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DEL  COMMERCIO  MARITTIMO 


1NTRODÙZIONE 


935.  Osservazioni  generali. 

936.  Dèlie  cause  che  favoriscono  nei  tempi  nuovi  il  grande  sviluppo  della  navigazione. 

937.  Sistema  coloniale;  Atto  di  navigazione;  grandi  ostacoli  caduti,  e nuovi  ordini  di  libertà 

nel  commercio  marittimo. 

938.  Breve  rivista  delle  legislazioni  marittime.  Leggi  Bodie.  Leggi  Bomane.  Tavola  amal- 

fitana. Leggi  italiane  del  mezzo  tempo. 

939.  Consolato  del  mare.  — Giudici  o Boles  d'Oleron.  — Guidon  de  la  mer.  — Leggi  an- 

seatiche. 

9f  0.  Ordinanza  del  1081.  Codici  di  commercio.  Dei  subbietti  della  Legislazione  marittima. 
Cenni  di  un  programma. 


935.  La  storia  della  navigazione , conside- 
rata sotto  l'aspetto  economico,  è quella  della 
ricchezza  e grandezza  delle  nazioni;  sotto 
lo  aspetto  morale,  è quella  della  civiltà  del 
mondo.  La  navigazione,  che  verso  il  commercio 
ebbe  ragione  di  mezzo,  riconosce  dal  com- 
mercio il  suo  immenso  svolgimento,  come  da 
causa  potente  a generare  si  grandi  effetti. 
Fra  i fenomeni  più  stupendi  e degni  di  essere 
meditati , hawi  anche  questo,  che  gli  stimoli 
degl'interessi  materiali  e individuali,  poco  ge- 
nerosi in  se  stessi  ma  eccitanti  come  le  pas- 
sioni, ardimentosi  e impavidi  come  r eroismo, 
hanno  partorito  alla  umanità  benefizi  che  1 
più  sublimi  sforzi  della  filantropia  e della 
morale  non  avrebbero  mai  potuto  produrre. 
Non  si  è scoperto  il  mondo  per  volerlo  sco- 
prire a vantaggio  della  scienza  e ad  oggetto 


del  bene  universale,  se  ne  togli  il  genio  di 
Colombo:  ma,  bisogna  convenirne,  la  causa 
apparente  di  quella  straordinaria  impresa,  e 
la  ragione  per  cui  poti  effettuarsi,  fu  lo  sperato 
aumento  della  ricchezza  portoghese  e la  va- 
gheggiata attuazione  di  un  commercio  più  va- 
sto e diretto  colle  Indie  orientali  attraverso  i 
mari  per  insolita  via,  e si  fu  non  poco  sorpresi 
quando  si  trovarono  ingombrati  da  un  nuovo 
mondo. 

Risalire  al  commercio  nautico  di  popoli  an- 
tichissimi e mal  noti,  o anche  fermarsi  a quello 
dei  secoli  di  mezzo,  che  noi  Italiani  rammen- 
tiamo con  orgoglio  e con  dolore,  poiché  il  fratto 
dell’ingegno  e del  valore  dispersero  gli  errori 
politici  e le  intestine  discordie,  tutto  questo  è 
bene  indicato  per  una  storia  della  legislazione, 
ma  a noi,  ornili  espositori  del  Codice  di  cooa- 
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mercio,  spetta  darci  conto  di  uno  stato  assai 
più  vicino  per  comprendere  lo  spirito  della  le- 
gislazione, a qnali  intenti  sia  rivolta,  quai  bi- 
sogni debba  soddisfare. 

936.  La  gran  navigazione,  e quindi  d’apogeo 
del  progresso  commerciale  marittimo,  è il  vanto 
del  secol  nostro.  A cinque  cause  principalmente 
deve  attribuirsi:  — i°  All’avanzamento  delle 
scienze  e della  tecnologia  ; 2°  Allo  spirito  di 
associazione  e alla  provvida  convergenza  dei 
capitali  verso  cospicui  fini  determinati,  e spe- 
cialmente allo  imprese  d'assicurazione;  3“  Alla 
perfezione  dell’arte  delle  costruzioni  navali  e 
al  sistema  di  operare  con  grossi  e potenti  na- 
vigli anziché  con  leggieri  e minuti;  4°  All’ap- 
plicazione del  vaporo  alla  navigazione  ; 5°  Alle 
grandi  libertà  economiche  è politiche  non  mai 
apprezzate  ed  intese  come  nei  tempi  odierni, 
benché  non  abbiano  ancor  fatto  tutto  il  loro 
cammino. 

Della  prima  e della  seconda  non  occorre 
parlare,  perché  si  dovrebbe  dir  troppo,  ed  è 
cosa  manifesta  per  sé.  Quanto  alla  terza , la 
determinazione  delle  grosse  costruzioni  ha  già' 
sciolto  un  problema  lungamente  agitato  fra  gli 
speculatori  marittimi;  onde  il  Boccardo  cosi 
ragiona:  « Gli  armatori  si  convinsero  che  le 

• spose,  dagli  economisti  chiamate  spese  gene- 
« rali,  fra  le  quali  sono  molte  delle  spese  di  co- 
« struzione,  di  attrazzatura,  di  approvvigiona- 
<r  mento,  e più  ancora  quelle  di  navigazione, 

• crescono  giusta  una  ragione  assai  più  lenta 
« di  quella  con  cui  si  aumenta  la  portata  dì  un 
< bastimento,  mentre  invece  la  quantità  delle 
« merci  trasportate,  e perciò  il  nolo,  il  lucro, 

• sta  in  proporzione  diretta  della  capacità 

• della  nave.  Duemila  tonnellate  di  mercanzie 
« trasportate  da  un  legno  solo  che  abbia  tale 

■ capacità,  soggiacciono  alle  spese  di  t capi- 

• tano,  di  2 tenenti,  di  i nostromo  c di  circa 
a 30  marinai  ; le  stesse  duemila  tonnellate  di 

■ merci  divise  fra  dieci  legni  di  200  tonnellate 
a ciascuno,  devono  invece  sopportare  la  spesa 
a di  10  capitani,  10  tenenti,  10  nostromi  e dì 
a circa  1 10  marinai.  Il  che  é quanto  dire  che, 

• nel  secondo  caso,  le  spese  di  navigazione 
a sono  pressoché  quintuplo  che  nel  primo  a 
{Dieionario  di  economia  politica  t di  commer- 
cio, v°  Navigazione).  Rispondono  poi  alla  gran 
portata  dei  navigli  mercantili,  oltre  le  viste 
economiche  della  costruzione,  il  bisogno  di  re- 
sistere a viaggi  lunghissimi,  la  frequenza  dei 


[ 


contratti  d'assicurazione  e l’attitudine  di  con- 
vertirsi, quando  che  fosse,  in  navi  da  guerra. 

Sull'  applicazione  del  vapore. 

Ninno  ignora  come  il  genio  di  Fulton  pas- 
sasse incompreso  da  un  genio  maggiore  di  lui  ; 
il  che  ritardò  per  trent’anni  almeno  l’qfficace 
attuazione  di  quella  grande  scoperta  (1  ).  Tutto 
è ora  cambiato.  Ora  migliaia  di  vaporiere  tra- 
versano regolarmente  l’Atlantico  dall’Inghil- 
terra  all'America,  e viceversa,  in  otto  o dieci 
giorni,  con  bastimenti  della  forza  di  due  a tre- 
mila tonnellate. 

D vapore  è una  forza  meccanica  che  bisogna 
comprare,  laddove  la  propulsione  del  vento  è 
gratuita:  quindi  maggior  costo  per  lo  consumo 
del  combustibile,  c grande  incomodo  e rischio 
per  la  necessità  di  provvedere  il  carbone  nelle 
lunghe  navigazioni  in  corso  di  viaggio,  non 
potendo  neanco  i grossi  legni  di  i 800  o 2000 
tonnellate  portarne  oltre  una  data  quantità. 
Si  cercò  allora  un  sistema  capace  di  econo- 
mizzare il  materiale  del  combustibile,  facendo 
concorrere  altre  forze  di  natura  quasi  a soc- 
corso dell’arte,  dando  insieme  al  naviglio  tale 
una  agevolezza  ed  una  conformazione  da  sol- 
care le  onde  burrascose  col  minore  squilibrio 
possibile  e colla  maggiore  regolarità.  Si  adottò 
il  sistema  delle  ruote  a pale,  ma  conosciutine 
gl’inconvenienti,  venne  surrogato  (1839)  dal- 
l’elice: ossia  dnll'applicaziono  della  vite  d’Ar- 
chimedc  al  vapore:  capo  d’opera  dell’arte.  Il 
bastimento  ad  elice,  spogliato  dell'apparato 
delle  ruote,  colle  stesse  dimensioni  di  una  nave 
a vela,  ha  minore  difficoltà  per  entrare  in  porto, 
ed  offre  più  spazio  alle  merci;  e può  essero 
alternativamente  servito  della  vela  e del  va- 
pore, il  che  è pure  d'inestimabile  utilità  (2). 

Navigazione  periodica. 

Determinata  oggidì  la  linea  dei  battelli  a 
vapore,  c potendosi  calcolare,  generalmente 
parlando , il  momento  della  partenza  e del- 
l’arrivo, niuno  non  vede  quale  immenso  van- 
taggio siasi  creato  al  commercio.  Di  tale  van- 
taggio partecipa  anche  lo  Stato  per  la  corri- 
spondenza postale.  Ella  è tuttavia  si  grande 
ed  arrischiata  impresa,  che  le  Compagnie  trans- 
atlantiche  hanno  d'uopo  di  venir  sussidiate  dai 
governi,  non  esclusi  quelli  che  professano  il 
principio  della  non  ingerenza  nelle  specula- 
zioni private. 

937.  Giova  fermarsi  alquanto  più  su  quella 
parte  che  riguarda  il  principio  della  libertà 


(1)  È noto  ancora  che  la  prima  inventiooe  è do- 
vuta a Giacomo  Watt. 

(2)  Pasta,  De  VntilitfiUon  economlrjue  dee  neviere 


d vapeur;  Bolsgois,  Ropport  tur  la  narlgatlan  com- 
merciale ti  vnpeur  de  C.dngleterre. 
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della  navigazione  e del  commercio,  che  involvo 
la  soluzione  di  non  pochi  problemi  giurìdici. 

11  secolo  xvi,  nel  quale  c Portoghesi  e Olan- 
desi e Spaglinoli  si  slanciano  ad  avventurose 
scoperte,  vede  nascere  11  sistema  coloniale,  che 
proibisce  il  commercio  degli  stranieri  coi  paesi 
colonizzati.  Francia  ed  Inghilterra,  che  ven- 
gono più  tardi,  vi  si  conformano  per  le  loro 
colonie.  L’Inghilterra,  il  più  robusto  dei  lot- 
tatori per  l’impero  dei  mari , prevale  a tutti 
gli  altri;  ma  intende  conservare  le  sue  con- 
quiste colle  esclusioni  e col  monopolio. 

Famoso  è l’atto  di  navigazione , legge  ema- 
nata dal  protettore  Cromwell  nel  1851,  e per- 
fezionata sotto  gli  Stuardi.  Dicesi  che  lo  scopo 
di  quel  decreto  (consono  del  resto  alle  idee  dei 
tempi)  fosse  prìncipalmento  di  colpire  il  com- 
mercio esorbitante  degli  Olandesi,  che  la  na- 
tura ha  creati  pel  traffico,  e che  allora  sape- 
vano anche  vincere  le  battaglie.  Checchessia 
di  questo,  è certo  che  il  sistema  coloniale,  proi- 
bitivo o protezionista,  fu  applicato  dagli  In- 
glesi sn  larghissima  scala,  e gran  tempo 
dorò.  Rispetto  all'America,  non  ebbe  fine  che 
colla  guerra  dell'indipendenza.  Non  perciò 
venne  inaugurato  un  sistema  di  libertà  gene- 
rale; ma  i trattati  cominciarono  a mitigare 
l’individualismo;  l’Inghilterra  si  acconciò  di 
buon  grado  a commerciare  coll’America,  e la 
forza  delle  cose  la  costrinse  a modificare  il 
monopolio  verso  altri  paesi.  Ma  in  seguito  vi 
ebbe  una  recrudescenza  di  protezionismo  per 
cause  politiche;  anche  l'America  promulgò  il 
suo  Atto  di  navigazione , e questa  volta  per 
vendetta  degl'inglesi;  vera  guerra  di  pungen- 
tissime armi,  benché  incruenti,  che  cessò  con 
un  nuovo  trattato  di  commercio  e di  naviga- 
zione nel  1815.  Poi  nel  1823  fu  necessario 
comunicare  il  privilegio  anche  alla  Prussia.  È 
chiaro  che  moltiplicandosi  i trattati  di  com- 
mercio , il  sistema  esclusivo  perdeva  sempre 
terreno.  Da  Huskisson  a Peel,  e da  questo  a 
Cobden  e Russe!  si  passò  gradatamente  alla 
libertà  commerciale,  ch'ebbe  la  sua  solenne 
proclamazione  nel  1 Sili.  D'aliora  in  poi  (e 
precisamente  dal  1°  gennaio  1850)  tutti  i porti 
della  Gran  Bretagna  furono  aperti  ad  ogni  le- 
gno straniero,  prov  eniente  da  qualunque  paese,  j 
senza  distinzione  di  naviglf  inglesi  (I).  K alle  I 


altre  sue  glorie  il  Piemonte  aggiunge  anche 
questa,  di  esser  entrato  per  il  primo  nel  regi- 
me di  libertà  marittima  seguendo  l'esempio 
dell'Inghilterra,  mediante  l'abolizione  dei  dazi 
differenziali. 

Ciò  non  è tutto,  bisogna  convenirne;  ma  il 
periodo  di  venti  anni  che  a quello  succede,  ha 
l'importanza  di  secoli,  e gli  economisti  pos- 
sono andar  superbi  dei  loro  trionfi.  , 

938.  Scendiamo  al  campo  legale.  Noi  siamo 
educati  a conoscere  la  storia  delle  leggi  ante- 
riori ; e speriamo  che  nna  breve  rivista  delle 
legislazioni  marittime  non  sarà  nè  discara,  ni 
inopportuna. 

Il  Pardessus,  tanto  benemerito  delle  dot- 
trine commerciali,  e si  elevato  ingegno,  scrisse 
un’opera  importantissima  che  io  mi  sono  me- 
ravigliato di  non  veder  citata  dai  recenti  au- 
tori francesi  che  hanno  scritto  sulla  storia  delle 
legislazioni  marittime.  Egli  ha  fatto  una  col- 
lezione la  più  accurata  delle  leggi  marittime 
anteriori  al  xvm  secolo  (2).  Quel  lavoro  di 
Pardessus  ebbe  un  lodatore  che  vale  per 
molti  altri.  « E qui  è dover  nostro,  dice  Fe- 

• derico  Sclopis  (3),  D riconoscere  il  segna- 

• lato  servizio  che  rendette  il  sig.  Pardessus 

• allo  studio  della  legislazione  generale  e del- 
■ l'umano  incivilimento,  pubblicando  la  Co Ile- 

• none,  ecc.  La  giudiziosa  critico  e la  vasta 
« erudizione  con  che  egli  ha  svolto  ogni  parte 

• dei  documenti  messi  a luce,  accrescono  prc- 

• gio  tale  all’opera  che  invano  si  cercherebbe 
« più  ricca  c sicura  fonte  nello  esporre  queste 
« gravi  materie  «. 

È dell’indole  del  commercio  di  svolgersi  dalle 
consuetudini  anziché  da  leggi  scritte  ; ma  lo 
stesse  consuetudini,  fondate  nella  equità  e nei 
bisogni  più  sentiti  di  quella  esistenza,  non  sono 
che  forme  di  diritto  accolte  e rispettate  ap- 
punto perchè  tali;  il  tempo  le  conferma,  e 
gli  statuti  le  raccolgono,  per  memoria,  e non 
perchè  abbiano  d'uopo  di  una  nuova  sanzione. 

I Romani  eressero  alla  sapienza  civile  dei 
Rodii  un  monumento  nella  Legge  Iihodia  ile 
jactu , che  ha  continuato  sempre  a regolare 
quella  parte  del  diritto  marittimo  (fi.  Bouchf.r, 
autore  di  una  traduzione  del  Consolato  del 
mare  (1808),  crede  che  le  leggi  rodie  non  fos- 
sero che  tradizionali,  e per  cura  dei  Romani 


(1)  Coccabdo,  v°  Allo  di  navigazione. 

(2)  Cotteci ion  dee  loie  marittmes  antérieurca  <ra 
svili  iitcle,  par.  J.  M.  l’.sanvssi  s.  avocai , membro 
do  l'Arademle  dea  inscriptions,  Paris,  1828-1851, 
in-f,  loro,  i,  e il. 

(3)  Storia  della  legislazione  Italiana , cap.  v. 


| (4)  Sclopis  atlrsU  la  esistenza  di  manoscritti 

detrai  e zìi  scroto,  che  non  contengono  altro  che 
quel  tìtolo  del  Digesto  staccato  dal  corpo  delle 
leggi  a comodo  del  navigatori  e del  trafficanti.  — 
Altre  regole  di  diritto  marittimo  si  trovano  sparse 
' nel  Digesto  al  titoli  : De  extrcUorio  actione  : De 
, nautico  l 'cenere ; De  incendio,  ruina  ri  naufragio , 
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apparissero  primamente  in  nn  corpo  di  leggi 
Altri  documenti  celebrati  di  consuetudini  com- 
merciali sono  il  Consolato  del  mare  che  Azini 
con  molta  erudizione  attribuisce  ai  Pisani  (i); 
la  Tavola  amalfitana  ; gli  Ordinamento  et  con- 
mieludo  marie  edita  per  consules  civitatis 
Troni,  che  Pardessus  fa  risalire  all’anno 
1063;  e se  cosi  fosse  (2),  niun  Codice  commer- 
ciale gli  andrebbe  innanzi  in  Italia.  Ma  io 
credo  bene  che  gli  osi  del  commercio  marit- 
timo precedano  sempre  di  lunga  mano  i co- 
dici ore  sono  scritti.  Un  diploma  di  Arrigo  IV 
del  1081  (3)  assicura  ai  Pisani  la  conserva- 
zione delle  loro  consuetudini  marittime.  Dun- 
que preesistevano.  Venezia  non  ci  presenta 
statuti  scritti  prima  del  secolo  xm.  Ma  questi 
contengono  riforme  o conferme  di  leggi  ante- 
riori. Il  Capituiare  nauticum  apparve  nel 
1255;  opera  insigne  della  veneta  sapienza, 
che  riordina , ricompone  e migliora.  — Hecc 
sunt  statuto  et  ordinamento  super  navibus  et 
lignis  alita  qua  emendata,  reformata  et  cor- 
reda fuerunt  anno  MCCL  V. 

Uno  statuto  di  Genova  del  1143,  benché 
non  abbia  carattere  di  regolamento , mostra 
quella  gloriosa  repubblica  già  forte  e potente, 
portando  la  ratifica  di  un  trattato  coll'impe- 
ratore di  Costantinopoli.  • Ma  già  dal  tempo 
della  prima  crociata  (cosi  lo  Sclopis)  i Geno- 
vesi avevano  stabilita  una  colonia  in  Acri  di 
Soria , retta  colle  proprie  leggi , ed  avevano 
fatto  scrivere  i loro  patti  col  nuovo  re  di  Ge- 
rusalemme in  lettere  d'oro  nella  chiesa  del 
Santo  Sepolcro , sul  cui  arco  stava  l’epigrafe 
— prtepotens  Gcnuensium  pr/csidium  » (SCLO- 
Pis,  pag.  173).  Tanta  grandezza  era  allora  in 
nna  sola  città  d’Italia!  (4).  I Veneziani,  i Pi- 
sani e i Genovesi,  mercatanti  e guerrieri,  che 
fanno  la  guerra  non  come  scopo  ma  come 
mezzo  ad  aprirsi  nuove  vie  al  commercio  colle 
conquiste  e coi  trattati  ; che  portano  la  civiltà 
e il  progresso  sulla  punta  della  spada;  che 
sfidano  ad  una  volta  le  tempeste  e le  batta-  ' 
glie;  che  insegnano  il  commercio  all'Europa, 
c le  fanno  barriera  per  salvarla  dalla  inonda-  i 
zione  dei  barbari!  Mio  Dio,  che  uomini  erano 
quelli  ! (5). 


Perdonatemi  : ritorno  alle  istituzioni , e 
parlo  del  Consolato  del  mare. 

939.  Secondo  Valin  , scrittore  di  grandis- 
sima autorità,  i regolamenti  contenuti  nel  Con- 
solato del  mare  vennero  confermati  ad  Acri 
dal  re  di  Francia  e dal  conte  di  Tolosa  nel 
1102;  ma  il  primo  esemplare  di  questa  ce- 
lebre raccolta  di  tradizioni  di  gius  marittimo 
non  sarebbe  comparso  che  nel  1494  in  lingua 
catalana,  il  che  perù  non  sembra  vero.  Eue- 
rigon  (che  difficilmente  suol  accordarsi  con 
Vali.n)  dice  invece  che  dalla  lingua  italiana  fa 
tradotto  in  belgica , soscrivendo  ad  una  opi- 
nione di  Lubek.  « Cteterum  fere  omnium  gen- 

• tium  leges  et  consuetudines  maritimas  col- 

• lectas  et  in  certis  capitibus  dispositas,  vi- 

< dere  licet  in  elegantissimo  libro  qui  vocatur 
■ Consulatus  maris,  ex  lingua  italica  in  belgica 
« trandatus  ».  Ma  Casaregi,  nella  chiosa  al 
Consolato  del  mare,  lo  vuole  promulgato  prima 
del  1075,  poiché  in  quell'anno  i Romani,  radu- 
nati in  San  Giovanni  Laterano,  ne  giurarono  la 
osservanza.  E nell'anno  1118  il  Consolato  del 
mare,  sarebbe  stato  pubblicato  e giurato  in 
Pisa;  nel  1186  in  Genova;  nel  1225  a Mes- 
sina; e soltanto  nel  1250  a Parigi;  il  quale, 
vero  primato  degl’italiani,  è pienamente  con- 
sentaneo alla  priorità  della  nostra  istoria  com- 
merciale. 

« Consulatus  maris,  dice  Casaregi,  in  ma- 

< teriis  maritimis  tamquara  universale  consue- 

• tudo,  habens  vim  legis,  inviolabilitcr  atten- 
« denda  est  apud  omnes  provincias  et  natio- 
c ncs  • (6).  È questo  un  deposito  venerando 
di  principii  basati  sulla  equità  e nel  diritto 
delle  genti;  ed  Emerigon  che  si  cita  sempre 
con  rispetto,  afferma  che  le  decisioni  del  Con- 
solato di  mare,  salvo  i progressi  della  naviga- 
zione, formano  la  base  del  diritto  nautico  tal 
quale  esiste  ai  giorni  nostri.  Attesta  Cleirac 
che  i costumi  marittimi,  riprodotti  nel  Conso- 
lato del  mare,  furono  riconosciuti  e seguiti  dal 
commercio  di  tutto  l'Oriente. 

La  raccolta  intitolata  Giudizi  o Róles  d'Ole- 
ron  apparve  a poca  distanza  dal  Consolato  del 
mare  ; nell’anno  1 150  o in  quel  torno.  Ed  ebbe 
tosto  la  maggiore  autorità;  e divenne  il  co- 


(I)  Origine  e progresso  della  legislazione  marittima. 

(2|  MI  esprimo  Sn  questo  modo,  perchè  realmente 
é contrastata  a quello  Aaiuto  sì  alta  antichità. 

(5)  MnuTORi,  Antiqvlt.  med.  avi , lom.  it,  p.  10. 

(4)  VOfliclum  Gasarias  è una  collezione  genovese 
che  contiene  ordinamenti  e leggi  marittime  dal  111 5 
al  17*41, 


• (5)  FaìIOCCI,  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi 

d1 * * 4  Italia;  Filusi,  Saggio  sull' antico  commercio  degli 
Italiani:  BaLDELLI-Bomi,  Storia  delle  relazioni  del- 
l'Europa e deWAsla , ccc.  ; Dab v , Uisloire  de  freniseì 
voi  tu. 

(f>)  CàSiBECl,  Sul  consolato  del  mare . Senza  nes- 
suna slrtù  legislativa  per  se  stesso,  la  sua  epigrafe 
dice  di  volere  esporre  — f buoni  coturni  del  mare. 
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dice  marittimo  dell’Oceano,  come  il  Consolato 
del  maro  lo  era  del  Mediterraneo. 

Ed  alla  navigazione  del  mar  Baltico  prov- 
videro le  ordinanze  svedesi  (1),  e furono  rice- 
vuto pressoché  con  qnell'onoro  in  cui  erano 
tenuto  le  leggi  Kodie  (2). 

Diversi  monumenti  di  diritto  nautico  si 
hanno  del  secolo  xvi.  E prima  il  Guido»  de  la 
mer,  opera  incontrastabilmente  francese.  Cri- 
ticato per  errori  d’amanuensi  e scorrezione  di 
stile,  è lodato  da  Ememgon  per  la  copia  e 
saggezza  delle  sue  decisioni.  Indi  si  notano  i 
regolameati  sul  commercio  marittimo,  promul- 
gati da  Carlo  V nel  i 551  ; le  Ordinanze  di  Fi- 
lippo II  del  1503  e del  1505. 

Le  leggi  anseatiche  appartengono  agli  ultimi 
anni  di  quel  secolo.  Le  città  liboro  dell’Im- 
pero , che  avevano  fiorito  commercio  nel  Bal- 
tico e nell’Oceano  germanico,  stabilirono  una 
associazione  per  la  protezione  ed  il  progresso 
del  commercio  marittimo,  nella  quale  concor- 
sero tutte  le  città  d’Europa  di  maggior  grido 
in  materia  di  traffichi.  Questa  grande  unione 
si  organizzava  con  leggi  c statuti.  Adunatisi  i 
deputati  di  ciascuna  città  in  Lltieck,  stanzia- 
rono i loro  regolamenti;  i quali  poi  furono  ri- 
veduti e portati  ni  loro  punto  in  una  seconda 
assemblea  generale  tenuta  nel  23  maggio  del 
1611.  La  compiiozioue  di  questi  statuti  fu 
denominata  — Jus  hanscaticum  maritimum. 
Chiude  si  pnò  dire  la  serie  dei  fatti  legisla- 
tivi anteriori  al  secolo  xvm  la  celebre  Legge 
francese  del  1681,  che  ne  riassume  la  materia 
meglio  ordinata. 

L’uniformità  che  si  manifesta  nel  fondo, 
checchessia  delle  forme,  in  tutte  quelle  dispo- 
sizioni e decisioni  dimostra  la  bontà  dei  prin- 
cipii,  il  bnon  senso,  la  ragionevolezza  dello 
costumanze  di  cui  faccano  fede  ; l’opportunità 
di  quei  modi  e regolamenti  generalmente  ac- 
cettati. E come  quelle  costituzioni  che  nascono 
feconde  di  futuri  risultati , erano  capaci  de- 
gli sviluppi  che  il  progresso  delle  umane  in- 
dustrie renderebbe  necessari  col  volger  dei 
tempi. 

940.  La  prima  delle  leggi  marittime  di  ge- 
nerale importanza  nscita  in  Francia  fu  l’Or- 
dinanza dell'anno  1681  sotto  l’amministra- 
zione del  ministro  G.  Colbebt.  È uno  dei 
capolavori  di  legislazione  elio  resero  memo- 
randa qnell’epora.  Si  fece  tesoro  dell’espe- 
rienza , si  raccolsero  le  dottrine  allora  cono- 
sciute, il  senno  legislativo  vi  aggiunse  la  sna 


parte,  o la  compilazione,  per  qnanto  porta- 
vano i tempi , era  ordinata  e ridotta  in  una 
forma  di  facile  apprensione.  L’oratore  del  Go- 
verno esponendo  i motivi  del  Libro  II  del  Co- 
dice di  commercio,  ed  appellando  all'Ordi- 
nanza del  1681 , usava  un  linguaggio  che 
allora  esprimeva  un  sentimento  comune  : — 
« Vous  dire , erano  le  suo  parole , que  nous 
« avons  conserve  tous  les  principes  qn'elle  a 

< consacrés  en  ce  qui  touche  les  contrats  ma- 
« ritimes;  que  nous  ne  nous  sommes  permis 
f quo  petit  nombre  de  changemcnts  qui  nous 
« paraissent  justifiés  par  ccux-méraes  qu'ont 
« éprouvés  le  commerce  et  la  navigation  dans 

< le  laps  d'un  siècle , ou  pour  la  justice  'la 
« plus  évidente,  c’cst  vous  dire,  ce  nous  sem- 

• ble,  que  l’amour  de  l’ordre,  le  rospoct  dft 
« à la  sagesse  de  nos  ancètres  et  uno  juste 

• circonspection  ont  dirigé  nos  travaux , et 

• que  c’est  avec  confiance  que  nous  venons 
« soumettre  ce  projet  de  loi  à votre  examen. 
« Cotte  confianco  nous  est  inspirée  par  notre 
« admiration  ménte  pour  l’ordonnance  sur  la- 

• quelle  nous  nous  appuyons  >. 

Su  questi  fondamenti  si  elevò  il  Codice  di 
commercio  nel  1807;  la  conquista  francese, 
prodotto  della  forza,  andò  perduta  in  Italia; 
ma  restò  quel  nobile  monumento  che  l’odio 
delle  ristaurazioni  non  bastò  a distruggere, 
perchè  l’opera  del  senno  e della  civiltà  soprav- 
vive alle  sconfitte  materiali.  Niuno  per  verità 
si  attenterebbe  di  riformaro  il  fondo  della  le- 
gislazione marittima  che  io  ritengo  il  meglio 
assicurato;  nondimeno  il  Codice  italiano  è be- 
nemerito per  alcuno  nuove  disposizioni  e per 
rilievi  di  forma  cho  correggono  in  qualche 
luogo  la  dizione  degli  altri  Codici. 

La  legislazione  marittima  ha  tre  parti  ben 
distinte.  La  prima  può  chiamarsi  politica , o 
abbraccia  gl’interessi  delle  nazioni.  La  libertà 
dei  mari , i diritti  della  guerra  in  relazione 
al  commercio,  la  posizione  degli  Stati  neutrali 
verso  le  potenze  belligeranti,  occ.,  sono  alti 
subbietti  tratti  da  sorgenti  alle  quali  attin- 
gono tutto  le  nazioni  civili,  che  nessun  legis- 
latore nella  sua  specialità  potrcbiie  riformare, 
ed  hanno  il  suggello  del  consenso  universale. 

In  un  altro  rapporto  affine  il  diritto  marit- 
timo, rappresentato  dalla  legislazione,  com- 
prende la  polizia  della  navigazione  ; il  ser- 
vizio dei  porti  o delle  spiagge , la  sicurezza 
delle  rade,  l’ordine  amministrativo  e la  disci- 
plina interna  delle  navi , il  regolamento  del 


(li  Ltvisss,  Storia  Sèlla  Svezia,  Amsterdam,  isti, 

(2)  Vaia,  Commenteire  di  l'Or  iloti,  de  Ifigl.  — Prefazione. 
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pilotaggio,  le  relazioni  di  buono  e leale  com- 
mercio cogli  altri  popoli;  la  condotta  dolio  i 
naufragi  e te  opere  di  salvamento  (salvataggio) 
e via  discorrendo. 

Finalmente  la  legislazione  marittima  ordina 
tutta  la  parte  contrattuale,  oggetto  immediato 
del  Codice  di  commercio , laddove  dei  diritti 
che  riguardano  principalmente  le  attinenze 
internazionali,  dispone  il  Codice  della  marina 
mercantile. 

Noi  che  per  quanto  ci  consentivano  le  forze 


e ci  era  permesso  dalla  vastitik  del  soggetto 
elio  c'impone  parsimonia  e brevità  relativa 
abbiamo  dato  uno  sviluppo  d'insieme,  forse 
non  «pregevole , alle  materie  proposte  nella 
Parto  I,  con  non  diverso  metodo  ricercheremo 
il  complesso  di  questa  legislazione,  occupan- 
doci principalmente,  com'è  nostro  istituto,  del 
Codice  di  commercio,  e facendo  anche  qualcho 
larga  escursione  sui  contenuti  del  Codice  della 
marina  mercantile. 


TITOLO  I. 

DELLE  NAVI. 


Articolo  384. 


Le  navi  sono  beni  mobili. 

Sono  vincolate,  anche  presso  il  terzo  possessore,  a pagamento  dei  debiti  che 
la  legge  dichiara  privilegiali,  nei  modi  e limili  stabiliti  in  appresso. 

MI.  Nave  — espressioni  generica  e comprensiva.  La  nace  rimane  identica  malgrado  la  sosti- 
tuitone dei  materiali;  struttura ; continenza. 

M3.  Sulla  redazione  dell’articolo  S84  Dei  vincoli  che  affettano  la  nave  benché  dichiarata 
mobile;  sistema  che  poco  si  discosta  da  godio  adottato  in  Francia. 


941.  Col  nome  generico  di  nani  vengono 
tutte  lo  costruzioni  e imbarcazioni  atte  a per- 
correre il  mare  qualunque  sia  la  loro  dimen- 
sione o grandezza,  dalla  più  umile  scialuppa 
al  più  grosso  clipper  (1).  È rimarchevole  per 
gli  effetti  legali  la  forma  elementare  della 
nave , la  quale  si  conserva  ginridicamento 
identica  malgrado  il  mutamento  o la  sostitu- 
zione della  maggior  parte  o di  tutti  i suoi  ma- 
teriali (4).  Avvi  ancora  che  nave  è un  corpo 
complesso  e comprende  gli  attrezzi  e tutto 
quanto  serve  al  suo  corredo  e governo  (3),  e,  J 


' secondo  Pardessus  (4),  persino  i cannoni,  so 
non  sono  collocati  sulla  nave  per  trasporto  o 
altra  causa  accidentale,  ma  a scopo  di  difesa. 
A questo  effetto  l'abituale  si  considera  come  il 
necessario , ancorché  non  faccia  parte  inte- 
grante della  nave. 

Conviene  escluderne  il  carico  che  non  fa 
parte  della  nave,  le  provvigioni  da  bocca  e da 
guerra,  le  azioni,  i crediti,  i diritti  qualunque 
ancorché  abbiano  causa  in  quella  navigazione, 
e aderiscano  per  virtù  di  privilegio  alla  nave 
stessa. 


(I)  «Sub  vocabolo  navi.,  omnia  navigaliunum 
. penerà  comprehemluntur  . Casmkgi  , disi',  t , 
Bum.  29.  O alano  le  navi  a vela  , a vapore  od  u 
remi  : bastimenti  da  guerra,  da  pesca,  da  cabotag- 
gio, da  carico,  ecr.,  di  uno,  due  o tre  alberi,  ecc. 

I.“)  • Navem  si  adeo  siepe  referto  est  ut  nulla 


, tabula  cadem  permanerei  quir  nova  busse),  ni- 
• hilonilnus  eanilem  navem  esse  eslsllmari  • . !..  7 C 
de  judlc. 

(31  Ancore , canotto  , alberi , catene  , pulegge  , 
verghe,  cordami,  ecc. 

(i)  Òro’t  ermtwi.,  num.  309. 
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La  continenza  di  una  nave  è determinata 
dallo  spazio  che  vi  possono  occupare  le  merci; 
e si  chiama  tonnellaggio. 

012.  Le  nari  sono  beni  mobili.  Vi  era  forse 
motivo  per  dubitarne?  Non  è scritto  nell'arti- 
colo 417  del  Codice  civile:  ■ Sono  mobili  per 
« natura  i corpi  che  possono  trasportarsi  da 
« un  luogo  ad  un  altro,  o si  muovono  per  pro- 

• pria  forza,  eoe.?  ».  E nell’art.  419:  « I bat- 

• telli,  le  chiatte,  le  nari,  i molini  e bagni  su 
e battelli , e generalmente  gli  edifici  gaUrg- 

• giunti  non  accennati  nell'articolo  409,  sono 
< mobili?  •.  Potete  immaginare  qualche  altro 
corpo  più  mobile  di  una  nave  ? 

L’art.  190  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese, dal  quale  il  nostro  284  ha  tolto  la  so- 
stanza e in  parte  la  forma,  ebbe  una  ragione 
anco  più  forte  di  quella  che  abbiamo  noi  per 
cominciare  da  questa  dichiarazione  il  Titolo 
stille  navi.  Non  erano  ancora  dileguate  le  re- 
miniscenze di  quegli  statuti  che  collocavano 
le  navi  fra  gl'immobili  per  volontà  del  legisla- 
tore non  ad  alcuni  effetti,  come  poi  si  fece,  ma 
in  tutta  la  estensione  della  parola,  sino  a com- 
putarsi fra  i beni  soggetti  a retratto  lineare  e 
alle  altre  trasmissioni  feudali,  ed  a vendersi 
colle  forme  degl’immobili.  Tutto  il  danno  ri- 
cadeva sul  commercio.  Se  ne  alzarono  grandi 
querele;  la  Camera  di  commercio  di  Marsiglia 
ha  il  vanto  della  generosa  iniziativa  {Col- 
lection  <f  Lambert , tit.  XVII])  : provocò  l’E- 
ditto del  1°  ottobre  1666,  che  riconobbe  nella 
nave  la  natura  del  mobile.  Non  mancano  però 
argomenti  storici  che  fanno  dubitare  che  fuori 
della  Provenza  e di  qualche  altra  provìncia 
l’cditto  non  avesse  la  sua  esecuzione,  soprav- 
vivendo allo  stesso  editto  le  antiche  costu- 
manze. Il  redattore  del  Codice  di  commercio 
se  ne  rammentò  ( I ),  e sebbene  il  Codice  Na- 
poleone avesse  dichiarato  (articolo  531)  che  le 
nari  sono  mobili,  si  stimò  prudente  ripetere 
la  dichiarazione  nel  Codice  di  commercio. 

Per  altro  come  materia  di  applicazioni  giu- 
ridiche, le  navi  sono  mobili  di  una  natura  par- 
ticolare , o si  riguardi  il  modo  dell'acquisto 
convenzionale  e prescrittivo,  o la  catena  dei 
privilegi  che  sono  capaci  di  sopportare,  o in- 
fine la  qualità  del  procedimento  Istituito  ai 
sequestri  e alle  vendite  giudiziali.  La  reda- 
zione francese  è di  maniera  che  esprìme  assai 
bene  quella  specie  d’antitesi  che  regna  nel 
concetto.  Les  nacircs...  soni  meublé)  ; néan- 


M0IN3  sont  affeetés  aux  dettes  du  rendette...  : 
quella  particella  avversativa  o limitativa  giu- 
stificava il  pronunciato  affinchè  niuno  pensasse 
che,  essendo  vincolata  a certi  debiti,  la  nave 
venisse  con  ciò  a perdere , legalmente  par- 
lando, la  sua  qualità  di  mobile.  Il  nostro  ar- 
ticolo 284  sopprimendo  quella  particola  inter- 
media, lascia  come  in  aria  e si  direbbe  senza 
motivo  la  nozione  colla  quale  esordisce. 

Una  mutazione  importantissima  dicesi  ope- 
rata relativamente  alla  qualità  del  vincolo  cre- 
ditorio esercibile  sulla  nave.  La  nostra  Com- 
missione aveva  già  espresso  questo  pensiero  di 
riforma  nella  tornata  del  5 maggio  1865.  » È 
< da  sopprìmersi  interamente  il  diritto  di  se- 
i putto  sulla  nave  idroit  de  suite l Incompati- 

• bile  affatto  rolla  sua  natura  mobilissima,  no- 

• Ciro  anziché  giovevole  al  credito  di  essa, 

• non  giustificato  da  alcun  motivo  razionale , 

• nella  pratica  non  esercitato.  Questo  diritto, 
t corn’è  noto,  è nel  Codice  francese  un  avanzo 
« dell’Ordinanza  del  1681,  e di  ordinamenti 
■ legislativi  secondo  i quali  i mobili  stessi  non 

• raramente  erano  assoggettati  ad  una  specie 
« d’ipoteca  ».  La  Relazione  del  sig.  Ministro 
ha  insistito  nella  utilità  della  riforma  della 
quale  molto  si  compiace.  A quella  specie  d’ipo- 
teca « fu  sostituito , si  dice  , regolandolo  con 

• norme  speciali,  il  diritto  di  pegno  che,  ignoto 
« al  Codice  albertino,  è al  certo  un  mezzo  di 

• credito  più  confacente  alla  natura  della 
» nave,  e vivamente  invocato  dal  commercio  ». 

Ma  qual  era  il  sistema  francese?  Che  si  volle 
significare  dicendo  « che  i bastimenti  erano 
affetti  dai  debiti  del  venditore,  e specialmente 
da  quelli  che  la  legge  dichiara  privilegiati?  ». 
Bisognerebbe  ricorrere  all’articolo  195  (fran- 
cese) per  avere  lo  schiarimento  necessario  al- 
l’articolo 691 . Ivi  si  legge  : « La  vente  volon- 
« taire  du  navirc  cn  voyage  no  préjudicie  pas 
« aux  créancicrs  du  vendeur  ».  Roghon  spiega 
bene  quel  droit  de  suite  che  non  era  una  ipo- 
teca e aveva  la  efficacia  di  una  ipoteca  : « Se 
« nn  debitore  vende  una  nave,  i suoi  creditori 
o si  faranno  pagare  sul  prezzo,  c se  la  ven- 
« dita  è stata  fatta  durante  il  viaggio  (2)  ed  a 
« loro  pregiudizio , la  nave  continuerà  a ri- 
« tnancre  obbligata  verso  di  loro  benché  non 
« trovisi  più  nelle  mani  del  debitore;  essi 
« avranno  il  diritto  di  sequestrarla  and te  nelle 
« mani  del  terrò  possessore , cd' impugnarne  la 

• rendita  > IsulTart.  191). 


fi)  Riproducendo  l’articolo  1»  della  Ordinanza  secondo  le  disposizioni  dell’articolo  IPX,  del  quslo 
del  1681.  sarà  discorso  più  ovanti. 

(1)  Perché  dopo  li  viaggio  II  privilegio  cessava 
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£ noi  come  ci  troviamo?  Qual  è in  fondo  il 
nostro  sistema?  Non  ci  è possibile  di  esporlo 
in  poche  parole;  e dovrà  svilupparsi  nei  ra- 
gionamenti che  si  faranno  sul  complesso  di 
questo  Titolo.  Ma  questo  articolo  medesimo 
si  esprime  in  modo  da  non  lasciar  dubbio  sul 
principio.  « Sono  vincolate  (le  navi)  anche 


• presso  il  terso  possessore , al  pagamento  dei 
« debiti  che  la  legge  dichiara  privilegiati,  nei 
« modi  e limiti  come  appresso  ».  Se  questa 
non  è una  ipoteca  è qualcosa  di  simile  certa- 
mente ; e che  sia  un  droit  de  suite , non  so 
come  potesse  negarsi.  Ma  c'intenderemo  me- 
glio trattando  dell'articolo  290. 


Articolo  385. 

Sono  privilegiati  sopra  la  nave  i suoi  attrezzi,  il  suo  armamento  e corredo,  o 
collocati  sul  prezzo,  nell’ordine  in  cui  sono  indicati  nel  presente  articolo , i se- 
guenti crediti: 

1°  Le  spese  di  giustizia  per  la  vendita  giudiziale  della  nave  e per  la  distri- 
buzione del  prezzo  ; 

2°  I diritti  di  navigazione,  come  diritti  di  tonnellaggio,  ancoraggio,  pilotag- 
gio, ed  altri  stabiliti  dalla  legge; 

8*  I salari  dei  piloti,  le  spese,  le  indennità  e i premi  di  salvataggio  nell'ul- 
timo  viaggio,  il  salario  del  custode  e le  spese  di  custodia  della  nave  dal  momento 
del  suo  ingresso  nel  porto  fino  alla  vendita; 

4°  Il  fitto  dei  magazzini  ove  si  trovano  depositali  gli  attrezzi  e gli  arredi 
della  nave  ; 

5°  Le  spese  di  manutenzione  della  nave  e dei  suoi  attrezzi  ed  arredi  dopo  il 
suo  ultimo  viaggio  ed  ingresso  nel  porto; 

6°  I salari  e gli  emolumenti  del  capitano  e dell'equipaggio  per  l’ultimo  viag- 
gio, e le  indennità  dovute  per  lo  stesso  viaggio  dagli  armatori  a norma  del  ti- 
tolo v di  questo  libro  ; 

7°  Le  somme  impiegate  nelle  riparazioni  e nei  bisogni  della  nave  durante 
l’ultimo  viaggio,  e dovute  a coloro  che  somministrarono  direttamente  al  capitano 
materiali,  attrezzi,  provviste,  vettovaglie  c mano  d'opera,  o a coloro  che  diedero 
a cambio  marittimo  sul  corpo  e sugli  attrezzi  il  danaro  necessario  a tal  uopo,  o 
ai  proprietari  delle  merci  vendute  dal  capitano  per  lo  stesso  oggetto  nel  corso  del 
viaggio  ; 

8°  Le  somme  dovute  ai  creditori  per  somministrazioni  di  materiali,  attrezzi, 
provviste,  vettovaglie  o mano  d’opera  fatte  prima  dell’ultimo  viaggio  direttamente 
:il  proprietario  della  nave  riparata,  al  capitano  o ad  altra  persona  che  avesse  man- 
dato dal  proprietario,  e le  somme  prestate  a cambio  marittimo  sul  corpo  e sugli 
attrezzi,  prima  dell'ultimo  viaggio; 

9°  Le  somme  dovute  al  costruttore  o ai  somministratori  di  materiali  impie- 
gati nella  costruzione  ed  agli  operai  che  vi  prestarono  il  loro  lavoro,  quando  queste 
somministrazioni  e prestazioni  sieno  state  fatte  direttamente  al  proprietario  o al 
capitano  o ad  altro  suo  mandatario  come  sopra; 

10°  I premi  di  assicurazione  fatta  sul  corpo,  sugli  attrezzi,  armamento  e cor- 
redo della  nave  per  l'ultimo  viaggio,  sia  la  nave  assicurata  a viaggio  o a tempo,  e 
per  i piroscafi  in  navigazione  periodica  assicurati  a tempo,  i premi  corrispondenti 
agli  ultimi  sei  mesi,  e i riparlimenti  o le  contribuzioni  nelle  associazioni  di  mu- 
tua assicurazione  altresì  per  gli  ultimi  sei  mesi  ; 

11*  I danni  dovuti  ai  noleggiatori  per  mancanza  di  consegna  delle  merci  ca- 
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ricate,  o per  rimborso  delle  avarie  sofferte  dalle  medesime  per  colpa  del  capitano 
ed  equipaggio  nell'ultimo  viaggio; 

12°  Il  prezzo  della  nave  ancora  dovuto  al  venditore  ; 

13°  I crediti  pei  quali  la  nave  è stata  data  in  pegno. 

I crediti  indicati  in  ciascuno  dei  numeri  3,  4,  5,  6,  7,  8 e 9 di  questo  arti- 
colo e creati  nello  stesso  porto,  vengono  in  concorso  nel  caso  di  insufficienza  di 
prezzo;  ma  se,  ripresa  la  navigazione,  eguali  debiti  sono  fatti  posteriormente,  i 
crediti  posteriori  sono  preferiti  agli  anteriori. 

Nel  concorso  di  più  crediti  con  pegno,  la  preferenza  è determinata  dalla  data 
della  trascrizione  ed  annotazione  accennate  in  appresso. 

Articolo  386. 

I privilegi  accordati  ai  crediti  enunciati  nel  precedente  articolo  non  possono 
essere  esercitati , se  i crediti  non  sono  provati  e i privilegi  non  sono  conservati 
nel  modo  seguente  : 

1°  Le  spese  di  giustizia,  con  le  note  liquidate  dal  giudice  competente-  nelle 
formo  stabilite  dalle  leggi  di  procedura  ; 

2°  I diritti  di  navigazione,  con  le  quitanze  legali  degli  esattori  o ricevitori; 

3“  I salari  dei  piloti , le  spese,  lo  indennità  e i premi  di  salvataggio , con 
sentenze,  con  attestati  degli  amministratori  di  marina  mercantile,  o con  quelle 
altre  prove  che  l’autorità  giudiziaria  crederà  di  ammettere  secondo  le  circostanze  ; 
il  salario  del  custode  e le  spese  di  custodia  enunciate  nel  numero  3,  ed  i crediti 
enunciati  nei  numeri  4 e 5,  mediante  prospetti  che  sieno  regolali  dal  presidente 
del  tribunale  di  commercio; 

4°  I salari  e gli  emolumenti  dell’equipaggio,  coi  ruoli  di  armamento  e disar- 
mamento estratti  dagli  uffizi  di  amministrazione  della  marina  mercantile;  le  altro 
indennità,  con  la  relazione  del  capitano  e con  le  altre  prove  legali  degli  avveni- 
menti che  ne  attribuiscono  il  diritto; 

5°  Le  somministrazioni  fatte  per  i bisogni  e le  riparazioni  della  nave  durante 
il  viaggio,  e le  vendite  delle  merci  in  corso  di  viaggio  per  lo  stesso  oggetto,  me- 
diante prospetti  sottoscritti  dal  capitano,  ed  avvalorati  da  perizie,  atti  di  vendita 
e processi  verbali  sottoscritti  dal  medesimo  e dai  principali  deH’equi paggio,  o me- 
diante altri  atti  comprovanti  la  necessità  delle  spese; 

6“  Le  somministrazioni  per  le  riparazioni  della  nave  prima  dell’ultimo  viaggio 
e per  la  costruzione  di  essa,  con  memorie,  prospetti  o fatture  sottoscritti  dal  ca- 
pitano e dall’armatore,  dei  quali  un  duplicato  sia  depositato  nella  cancelleria  del 
tribunale  di  commercio  prima  della  partenza  della  nave,  o entro  dieci  giorni  dalla 
partenza  ; 

7°  Le  somme  prestate  a cambio  marittimo,  con  scritture  fatte  e trascritte  in 
conformità  del  disposto  dell'articolo  427. 

Nel  concorso  di  più  cambi  marittimi  la  preferenza  è regolata  dall’art.  437. 

Chi  dà  a cambio  marittimo,  non  è obbligato  a provare  l'impiego  effettivo 
del  danaro  da  lui  dato  in  buona  fede  per  i bisogni  della  nave; 

8“  I premi  di  assicurazioni,  con  le  polizze  di  assicurazione,  coi  buoni  sotto- 
scritti  dall'assicurato  e cogli  estratti  dei  libri  dei  pubblici  mediatori  di  assicura- 
zioni ; i ripartimenti  o le  contribuzioni  nello  associazioni  di  mutua  assicurazione, 
con  gli  estratti  dei  registri  di  ammissione  dello  navi  alle  medesime  ; 
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9°  I danni  dovuti  ai  noleggiatori,  con  le  sentenze  che  li  liquidarono. 

Se  al  tempo  della  distribuzione  del  prezzo  è pronunziata  la  sentenza  di  con- 
danna al  risarcimento  dei  danni,  ma  questi  non  sono  ancora  liquidati,  possono  se- 
condo i casi  o collocarsi  i creditori  delle  indennità  per  una  somma  approssimativa 
mediante  cauzione  di  restituire  l’eccedenza,  o collocarsi  i creditori  ad  essi  poste- 
riori, altresi  mediante  cauzione  di  restituire; 

10°  La  vendita  della  nave,  con  l’atto  di  vendita  trascritto  e annotalo  nel 
modo  stabilito  dall'articolo  288  ; 

11°  I crediti  con  pegno,  colla  scrittura  costitutiva  del  pegno  trascritta  ed  an- 
notala nel  modo  stabilito  daH’articolo  seguente. 

943.  Osservazioni  generali  sui  privilegi  stabiliti  dall'articolo  285  e sul  loro  ordine  ed  economia. 
044.  Spese  di  giustizia. 

945.  Diritti  di  navigazione.  Pilotaggio,  tonnellaggio,  ancoraggio,  scalo,  ormeggio,  eee. 

946.  [Sul  num.  3°  e 4°).  — Salari  dei  piloti,  eco.  Fitti  dei  magazzini ; salari  al  guardiano 

della  nave  giacente  disarmata  in  un  porto  qualunque. 

Questione,  se  il  privilegio  concesso  pei  fitti  dei  magazzini  sia  in  qualche  caso  limi- 
tato al  prezzo  degli  attrezzi  die  ivi  sono  custoditi;  o si  estenda  sempre  anche  al 
corpo  della  nave. 

947.  Spese  di  manutenzione,  ccc.  {num.  5”). 

Della  relazione,  spesso  avvertita  dalla  Ugge,  eoft'ultimo  viaggio. 

Facoltà  del  presidente  del  tribunale  di  commercio  per  liquidare  l’ammontare  dei 
credili  dei  num . 4°  e 5“ 

948.  Salari,  emolumenti  del  capitano  e dell'equipaggio  {num.  6°). 

Del  principio  di  giustizia  che  regola  l'ordine  dei  priviUgi. 

Discussione  sulla  natura  del  salario.  Esso  è fisso  e determinato.  D marinaio  re- 
tribuito con  ma  quota  di  utili  o di  noli,  non  ottiene  il  grado  privilegiato  del  mari- 
naio con  salario. 

949.  Somme  impiegate  nette  riparazioni,  eco.,  in  corso  di  viaggio  (num.  7°  e 8”). 

Tre  condizioni  sono  richieste  al  prestatore  per  cambio  marittimo  onde  ottenere  la 
sede  privilegiata:  1°  Azione  sulla  totalità  della  nave;  2°  che  il  prestito  sia  fatto 
direttamente  al  capitano;  3°  dichiarazione  dell' oggetto  del  prestito. 

Vendita  delle  merci  del  carico  imposta  al  capitano  da  suprema  necessità. 

950.  Bruchi  la  somministrazione  dei  materiali  e dette  proviande  non  sia  stata  fatta  diret- 

tamente al  capitano,  è assegnabile  nonostante  il  privilegio  se  provasi  erogata  nei  casi 
previsti  dal  Codice. 

951.  Quei  creditori  che  hanno  contrattato  col  capitano,  sono  disobbligali  dal  provare  il  cor- 

rispondente versamento  dei  capitoti,  malgrado  una  cattiva  redazione  del  num.  7°  del- 
l'articolo Ì85. 

952.  Continuazione.  Conferma  dedotta  dal  num.  5"  dell' articolo  286. 

953.  Somministrazioni  prima  dell'ultimo  viaggio  Opere  di  costruzione  (num.  8“  e 9°). 

Modificazioni  recate  dalle  nuove  leggi  alle  precedenti. 

954.  Altra  novità  rimarchevoU  del  Codice  italiano  (num.  9"). 

Ai  creditori  che  hanno  fatto  somministrazioni  e prestazioni  direttamente  al  capitano 
per  fabbricare  il  naviglio  è mantenuto  il  privilegio  -,  ma  la  prova  di  avere  contrattato 
cón  esso  e con  altri,  oggidì  c posta  a carico  dei  creditori  medesimi. 

955.  Dd  cambio  marittimo  prima  della  partenza  (num.  8“). 

La  preferenza  a favore  dell' ultimo  prestatore  par  conto  dd  viaggio  in  procinto,  è 
principio  costante.  Quid  se  il  viaggio  non  ha  avuto  luogo  ; e detta  clausola  — per 
continuazione  e rinnovazione  del  contratto? 

956.  Fremii  cT  assicurazione  (num.  tl°). 

Fagiane  della  posposizione  di  questo  credito  netta  scala  dei  privilegi. 

957.  Se  la  nave  è assicurata  a tempo,  correndo  il  quale  più  viaggi  vennero  effettuati,  si  esa- 

mina la  grave  questione  se  il  premio  complessivo  d'assicurazione  abbia  a considerarsi 
fra  i privilegiati  o quello  soltanto  correlativo  all' ultimo  viaggio. 
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958.  Darmi  rifattibili  ai  noleggiatori  («uni.  il*). 

959.  Privilegio  del  presto  a favore  del  venditore  (num.  12°). 

Privilegio  del  pegno.  — Sinvio. 

960.  Un  viaggio  di  mare. 


913.  • II  privilegio  è un  diritto  di  prela- 

• zione  che  la  logge  accorda  in  riguardo  alla 

• causa  del  credito  • (articolo  1952  del  Codice 
civile).  I privilegi  si  realizzano  sugl’immobili 
o sui  mobili , o sopra  mobili  determinati  ; a 
questa  classe  appartengono  i privilegi  di  cui 
parliamo.  La  Nave  è un  corpo  mobile  deter- 
minato, il  valore  del  quale  è vincolato  a più 
maniere  di  crediti  che  si  riassumono:  1° spese 
di  giustizia;  -u  diritti  di  navigazione  dovuti 
allo  Stato;  3"  crediti  del  personale  che  serve 
la  nave  ; 1"  somme  impiegate  per  il  suo  acqui- 
sto , fabbricazione  e conservazione  ; 5 crediti 
particolari  riguardanti  l'esercizio  della  navi- 
gazione. Il  commercio  della  nave  rimane  tut- 
tavia compiutamente  libero;  il  vincolo  cade 
sul  prezzo  che  deve  depositarsi , c general- 
mente parlando,  eccetto  forse  il  caso  della 
buona  fede  luminosamente  dimostrata , il 
prezzo  non  sarebbe  validamente  pagato  in 
mano  al  venditore. 

La  moltitudine  dei  privilegi  che  può  con- 
correre sul  prezzo  d'uua  nave  mostra  quanto 
l'esercizio  della  navigazione  sia  complicato. 
Non  è impossibile,  benché  caso  affatto  straor- 
dinario, che  ogni  forma  di  crediti  privilegiati 
si  presenti  ad  un  tratto,  niuna  essendo  esclu- 
siva dell'altra.  La  serie  numerica  dell'arti- 
colo 208  stabilisce  l'ordine  delle  prelazioni. 

Non  è d'interesse  pratico  ricercare  i con- 
cetti che  hanno  governate  codeste  relazioni. 
Tuttavia  alla  sfuggita  si  può  osservare  i la- 
sciando la  prima  categoria  che  ha  ragione  evi- 
dente , e la  seconda  che  merita  spiegazione) 
essersi  dato  prevalenza  alle  spese  che  concer- 
nono il  servigio  e l'esercizio  effettivo  della  na- 
vigazione in”  3*,  i",  5°,  6°),  indi  alle  somme 
impiegate  nelle  riparazioni,  ma  non  senza  di- 
stinguere. Domina  l’idea  dell  ultimo  viaggio , 
e ciò  per  una  ragione  che  vedremo  a suo 
luogo.  Le  somministrazioni  durante  Vtdtimo 
viaggio,  e le  somministrazioni  fatte  prima  di- 
versificano (n"  7°,  8°)  ; vengono  di  poi  le  som- 
ministrazioni e prestazioni  relative  alla  co- 
struzione del  naviglio  ; che  per  verità  non 
avrebbero  potuto  rifondersi  se  il  legno  non 
fosse  stato  custodito  e riparato.  Tutto  ciò  ri- 
guarda veramente  il  corpus  e 1’esistenza  della 
nave.  I crediti  della  speculazione  che  contem- 
plano l’esercizio  attivo  della  nave , ma  sono 
fuori  di  essa,  occupano  luogo  posteriore  (.nu- 


mero 10°,  11').  Il  credito  costituito  del  prezzo 
della  nave  è relegato  al  n°  12*.  Può  non  sem- 
brar giusto , ma  lo  è a ben  vedere.  Il  vendi- 
tore ch’ebbe  fede  del  prezzo,  ebbe  fede  in  so- 
stanza nella  persona  del  compratore  sapendo 
di  non  avere  alcun  mezzo  reale  per  garan- 
tirsi dalle  azioni  dei  creditori , i quali,  attesa 
la  causa  dei  loro  crediti , acquisterebbero  dei 
diritti  reali  sulla  cosa  da  lui  venduta.  Diffidato 
dalle  parole  della  legge,  non  può  dolersi  della 
condizione  che  gli  è stata  fatta.  Nell'interesse 
della  navigazione  c del  commercio,  il  credito 
del  prezzo  non  potova  paralizzare  il  movi- 
mento della  nave  togliendole  la  facoltà  di 
equipaggiarsi,  di  ripararsi,  di  assicurarsi;  poi- 
ché non  sariansi  trovati  nè  marinai  nè  sov- 
ventori senza  grado  di  anteriorità  pei  loro 
titoli.  Razionalmente,  il  venditore  (leve  dar 
luogo  ai  creditori  che  hanno  speso  per  custo- 
dire, difendere  e riparare  la  cosa  che  sarebbe 
perita  o deperita  anche  a danno  suo,  ed  egli 
non  avrebbe  potuto  ricuperare  il  prezzo.  Fi- 
nalmente il  pegno  (n°  13")  è quello  che  è: 
cioè  ha  quel  v alore  che  resta  dopo  la  soddis- 
fazione dei  pesi  inerenti  alla  cosa. 

9ii.  N'  1°.  Spese  di  giustizia. 

Notiamo  una  differenza  daU’articolo  191  del 
Codice  di  commercio  francese.  Questo  suona 
così.  — Les  frais  do  justice  et  autres  frane 
pour  parvenir  à la  venie  et  à la  distributioa 
du  prix.  — Vedremo  or  ora  che  quella  frase 
faceva  imbarazzo.  Nondimeno  il  nostro  arti- 
colo ci  lascia  qualche  cosa  ad  osservare. 

Si  parla  delle  spese  della  vendita  giudiziale, 
e non  di  quelle  del  pignoramento  o sequestro, 
(articolo  291  cseg.).  Non  sono,  questi  gli  atti 
iniziali  e necessari  della  procedura  di  vendita? 
Ricordo  a questo  proposito  l'espressione  del- 
l’articolo 1936  del  Codice  civile,  n'  i.  « Le 

< spese  di  giustizia  fatte  per  atti  conservativi 
« o di  esecuzione  sui  mobili  nell’interesse  co- 

< mune  dei  creditori  ».  È riffessibile  il  diverso 
modo  di  esprimersi  della  legge  commerciale. 
La  prima  parte  che  dice  — spese  di  giustizia 
per  la  vendita  giudiziale  della  nave  — doti 
sembra  suscettibile  di  veruna  estensione  ; 
estensione  che  ripugna  al  carattere  ristret- 
tivo del  privilegio.  Ritengo  abbia  prevalso  lo 
idea,  che  il  pignoramento  o il  sequestro,  ben- 
ché riescano  ad  un  termina  nel  quale  viene  ad 
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incontrarsi  l'interesse  di  tutti  i creditori,  sono 
in  origine  atti  dell’individuo  che  si  muove  nel 
proprio  particolare  interesse.  £ rimangono 
atti  singolari  fra  creditore  c debitore  sino  al 
momento  in  cui  i7  tribunale  autorizza  la  ren- 
dita (articolo  206).  Solo  colla  sentenza  di  ven- 
dita il  giudizio  assume  il  suo  carattere  collet- 
tivo; i dessa  la  base  vera  di  un  processo 
comune.  Difatti  che  sarebbe  se  il  giudizio  isti- 
tuito fra  il  creditore  e il  debitore  o proprie- 
tario della  nave  tornasse  sfavorevole  al  primo? 
Non  istà  adunque  che  quegli  atti  siano  neces- 
sari al  giudizio  di  vendita,  e ne  facciano  parte 
integrante.  Sono  di  natura  distinti  e diversi. 
Ancora.  Il  sequestro  anziché  un  atto  iniziatico 
del  processo  di  vendita,  è quello  piuttosto  che 
dà  moto  olla  lite  fra  il  sequestrante  e il  pro- 
prietario o pesscssore  della  nave  (art.  295).  Il 
proprietario  o possessore  farà  le  sue  opposi- 
zioni ; la  lite  potrà  subire  delle  fasi  e caricarsi 
di  spese  ; i creditori  privilegiati  dovranno  pa- 
garle? 

Tolta  questa  locuzione  — Ics  frais  de  justice 
et  autree  frais  pour  parvenir  à la  tenie  — mi 
, parve  che  l'intendimento  della  nostra  legge 
riuscisse  aperto.  La  vendita  giudiziale  é un 
risultato  ; ha  un  processo  preparatorio  che  co- 
mincia dalla  sentenza  che  l'autorizza  : ciò  è 
veramente  necessario  per  conseguire  il  risul- 
tato. Le  spese  di  giustizia,  secondo  la  imper- 
fetta espressione  di  quell’articolo,  sembravano 
una  cosa  distinta,  e potevano  applicarsi  al  giu- 
dizio che  precedette  la  sentenza  di  vendita  (1). 

Veniamo  alle  spese  del  giudizio  per  la  di- 
stribuzione del  prezzo.  Se  ne  fanno  nel  comune 
interesse  del  creditore,  o nel  particolare  del 
creditore  procedente.  Oli  atti  che  occorrono 
ad  aprire  il  giudizio  di  graduazione;  le  ci- 
tazioni ; la  esibizioni  dei  documenti  ; quelle 
dell'incanto,  della  vendita  e simili,  sono  spese 
nell'interesse  generale,  non  le  altre  relative 
al  credito  proprio  (2). 

945.  < Il  diritto  di  pilotaggio  (cosi  Rogron) 


è la  retribuzione  dovuta  ai  piloti  locatieri. 
Chiamansi  con  questo  nome  i piloti  nominati 
dal  governo  per  la  sopravveglianza  all’entrata 
o uscita  dei  porti  o fiumi  nei  quali  questa  pre- 
cauzione è necessaria  affine  di  guidare  i na- 
vigli che  vogliono  entrare  o uscire.  I capitani 
sono  obbligati  di  accettare  i Bcrvigi  di  questi 
piloti,  e se  li  rifiutassero,  dovrebbero  nondi- 
meno pagare  i diritti  del  pilotaggio  (3).  Il  di- 
ritto di  tonnellaggio  è una  retribuzione  di  un 
tanto  per  tonnellata,  che  è imposta  ai  navigli 
secondo  il  porto  donde  vengono.  I diritti  di 
scalo,  ormeggio,  ancoraggio,  ccc.,  sono  altret- 
tante retribuzioni  dovute  dai  navigli  in  diverse 
circostanze , per  esempio  allorché  prendono 
fondo  o sono  stati  ancorati.  Questi  diversi  di- 
ritti sono  dovuti  allo  Stato  in  occasione  della 
navigazione.  Siccome  essi  formano  un  ramo  di 
rendita  pubblica , si  è dovuto  classificarli  im- 
mediatamente dopo  le  spese  giudiziali  e prima 
di  qualunque  credito  particolare  » (all'arti- 
colo 191)  (4). 

Questa  istituzione  ha  in  vista  l'interesse 
generale  della  navigazione;  l’eccellenza  del 
privilegio  è fondata  nella  presunzione  legale 
che  la  nave  sia  andata  e uscita  a salvamento 
dal  porto  mediante  i servigi  di  quei  piloti. 
11  diritto  di  tonnellaggio  o gli  altri  analoghi, 
sono  corrispettivi  dello  spazio  occupato  dai 
navigli  nelle  acque  del  porto,  e della  sicu- 
rezza che  vi  godono  sotto  la  protezione  del 
governo. 

946.  Salari  de’  piloti;  spese,  indennità,  ccc. 
di  salvataggio;  salario  del  custode,  ccc.  (n°  3°); 
fitti  dei  magazzini  (n°  4°). 

Notiamo  una  importante  mutazione  dell'ul- 
timo Codice  sopra  i Codici  francese  e sardo 
(V.  l’articolo  191,  n°  3,  4,  5 del  primo;  c l’ar- 
ticolo 206,  n"  3,  4, 5 del  secondo).  Si  ò trovato, 
e con  ragione  di  dover  preferire  i salari  dei 
piloti  c le  spese  del  salvataggio  (5)  a quello 
dei  fitti  dei  magazteni,  perché  al  servigio  ala- 
cre ed  intelligente  dei  primi , e alla  fortuna 


(1)  Cosi  1 giuristi  francesi  si  trovano  fra  due, 
e ne  disputano  non  poco.  BSoauioz,  Commerce 
maritimi,  num.  55  e 56. 

(2)  L'articolo  286 , num.  1 , Indica  la  prova  da 
farsi:  ciò  non  ba  d’uopo  di  veruna  chiosa. 

(3)  Intorno  a ciò,  vedi  la  noia  seguente. 

(4)  Processo  verbale  del  7 luglio  1807  (Locai, 
Vedi  il  capo  V,  della  parte  I , Ut.  ni  del  Codice  di 
marina  mercantile. 

Il  corpo  dei  piloti  consta  di  capi-piloti , piloti- 
pratici,  allievi-piloti.  Il  personale  del  pilotaggio  di- 
pende dal  capitano  del  porto.  Le  barche  c gli  at- 


trezzi convenienti  sono  mantenuti  a spese  del  corpo 
del  piloti.  I capi-piloti  sono  proposti  dal  capitano 
del  porto  e approvali  dal  ministro  della  marina.  Il 
capo-ptloto  è Incaricato  del  buon  ordine  e disci- 
plina del  porto.  La  mercede  pel  servigi  prestati  è 
calcolata  dalia  linea  d’immersione  circuiva  sul  ri- 
scontro della  ruota  di  poppa.  L’uso  del  piloti  pra- 
Uci  è facoltativo  per  qualonque  bandiera.  Avvisa 
però  Pari.  200  del  Codice  di  marina  che  l’uso  dei 
piloti  potrò  esser  reso  obbligatorio  da)  governo. 

(5)  Del  salvataggio  — o salvamento  della  nave  — 
parleremo  nel  commento  al  tit.  v. 
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del  secondo,  è dovuto  se  la  nave  esiste  ancora 
cd  lia  un  valore  (1). 

Lo  navi  giacendo  disarmate , ancorate  in 
qualche  porto  lontano  dalla  stanza  dell'arma- 
tore, se  ne  depongono  gli  attrezzi  e gli  altri 
arridi  in  magazzini.  Alla  nave  stessa  si  de- 
stina ordinariamente  un  guardiano  o custode 
per  difenderla  dai  danni  e guasti  ai  quali  è 
esposta  nello  stato  d'inazione  e d’abbandono 
in  cui  si  trova. 

Il  nostro  Codice  largisce  alle  spese  fatte  per 
la  guardia  un  posto  anteriore  a quello  dei 
fitti,  attribuendo  maggiore  importanza  per  la 
salvezza  della  nave  a chi  ha  dato  opera  alla 
difesa  del  corpo  principale,  che  alla  custodia 
degli  attrezzi  cd  altri  accessori. 

Rapporto  al  privilegio  del  locatore,  gl'in- 
segnamenti di  Pardessus  (n.  913)  e di  Bulay- 
Paty,  sono  stati  censurati  da  Bédarride. 

Nel  parere  del  primo , il  locatore  del  ma- 
gazzino può  concorrere  e far  valere  il  pri- 
vilegio scritto  nel  Codice  civile  (articolo  1958, 
Dum.  3)  pel  dedito  dei  fitti  non  pagati,  sotto 
però  una  distinzione.  Se  il  bastimento  è stato 
venduto  insieme  agli  attrezzi  ed  ogni  suo  ap- 
parecchio, quali  accessorii,  e per  modum  imius, 
le  frais  sont  consideri  camme  privilégiés  sur 
le  corps  et  armcments.  Altro  deve  dirsi  se 
gli  attrezzi,  utensili,  arredi,  ecc.,  allogati  nei 
suoi  magazzini,  sono  venduti  separatamente. 
E Bulay-Paty  aggiunge,  che  se  gli  attrezzi 
furono  sparsi  in  diversi  magazzini  e poi  si  ven- 
dano uniti,  i vari  locatori  esercitano  un  pri- 
vilegio complessivo  sul  prezzo  di  detti  at- 
trezzi, ecc.,  non  però  su  quello  del  corpo  della 
nave,  considerandosi  a questo  effetto  avere 
ima  sussistenza  distinta  e principale. 

Bédarride  sostiene  che  Pardessus  a De- 
cornili il  vero  carattere  di  quel  diritto  del  lo- 
catore, e cobI  ragiona  (I).  Il  disarmo  del  basti- 
mento sperdendo  l’equipaggio,  obbliga  a de- 
positare gli  attrezzi  in  magazzini  per  loro 
custodia  : vero  atto  conservatorio , dice  l’au- 
tore, che  profitta  a tutti  i creditori.  Ciò  per 
quanto  riguarda  la  causa  del  privilegio.  Egli 
mette  in  rilievo  la  unità,  ossia  la  indivisibilità 
ideale  del  bastimento  di  fronte  al  privilegio.  Fa 
osservare  che  il  guardiano,  abbencbè  preposto 
alla  custodia  del  corpo , estende  il  privilegio 
sugli  attrezzi  e mobili  dell’armamento  custo- 
diti altrove  ; cosi  il  locatore  del  magazzino  si 
giova  anche  del  prezzo  del  corpo  della  nave, 


benché  non  abbia  prestato  il  luogo  che  alla 
custodia  degli  acccssorii  (num.  61). 

Noi  diciamo  per  conto  nostro.  L’art.  283  , 
privilegia  il  fitto  dei  magazzini  — sopra  la 
nave  il  suo  armamento  e corredo  : — non  si 
vede  in  qual  modo  si  potrebbe  ridurre  a non 
operare  che  sugli  attrezzi  che  si  hanno  in  cu- 
stodia. Nè  osta  quel  dire  — il  fitto  dei  magaz- 
zini ove  si  trovano  depositati  gli  attrezii  e gli 
arredi  della  nave.  Queste  parole  accennano  a 
quella  condizione  del  privilegio  che  è il  pos- 
sesso. Partiti  gli  attrezzi  dal  magazzino,  il 
privilegio  svanisce,  non  è piò  esercibile.  È 
mestieri  averne  il  possesso,  essendo  un  privi- 
legio della  natura  dei  pignoratiti , e simile  a 
quello  del  locatore  di  una  casa  sui  mobili  ivi 
esistenti. 

Ma  data  questa  condizione  al  momento  in 
cui  ha  luogo  la  oppignorazione,  noi  vediamo 
il  privilegio  complessivo.  La  fortnita  e casuale 
separazione  degli  attrezzi  dal  naviglio,  non  ha 
potuto  produrne  la  separazione  : giuridica- 
mentre  nell'animo  e nella  destinazione  del 
proprietario  rimasero  sempre  uniti  ; e cosi  fu- 
rono e venduti  ed  acquistati.  Tutto  dimostra 
che  la  nave  i un  solido  in  cui  la  parte  ha  la 
ragione  del  tutto  quando  si  tratti  di  realizzare 
1 diritti  di  coloro  che,  conservando  la  parte,  fe- 
cero beneficio  all'intero,  e contribuirono  allo 
scopo  di  essa:  la  facolti  della  navigazione. 
Lascio  stare  che  la  divisione  del  prezzo  sa- 
rebbe difficile  e molto  nociva  alla  celerità  che 
richiede  il  giudizio  della  distribuzione  : ma  egli 
è un  motivo  secondario.  Bisognerebbe  però 
scendere  nella  idea  di  Pardessus  qualora  il 
corpo  della  nave  fosse  venduto  separatamente 
dai  suoi  apparecchi , o fosse  perito,  o venuto 
in  condizione  d'innavigabilità,  e quivi  invendi- 
bile. Questo  e non  altro  egli  insegna  al  n°  943, 
ammettendo  che  se  la  vendita  della  nave  e 
degli  attrezzi  è unica , il  privilegio  del  loca- 
tore si  estende  sul  totale.  Diamoci  dunque  la 
mano,  perchè  siamo  d’accordo  : ma  Bédarride 
censurò  negli  altri  la  sua  propria  opinione; 
pare  che  non  gli  abbia  letti. 


947.  Spese  di  manutenzione,  ecc.  (num.  50). 
Questo  e altri  numeri  seguenti  esprimono  la 
relazione  che  deve  aversi  all’ultimo  viaggio. 
Riservandoci  di  mostrare  più  avanti  quale  s’in- 
tende (3),  ora  giovi  stabilire  come  1 diritti  nati 


(1)  Quanto  alle  prove  necessario,  dispone  l’arU- 
colo  2SG  al  num.  3°. 

(2)  Du  commerce  marlltme , num.  61.  In  seguilo 
citando  questo  autore  inteoderò  riferirmi  alla  aud- 


detta  opera.  Quando  ad  altre,  dello  atesso  autore, 
avrò  cura  d’ indicarle. 

(3)  L'ultimo  viaggio  — fatto  gravissimo  in  diritto 
marittimo  e dichiaralo  all’articoto  5*9. 

5 
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LIBRO  li.  TITOLO  I. 


[Art.  285-286] 


in  occasione  delTultwio  maggio  abbiano  una 
prevalenza. 

Il  privilegio  modificando  il  principio  d'ugua- 
glianza , cbe  milita  anche  a favore  dei  credi- 
tori ai  quali  la  sostanza  del  debitore  è pegno 
comune,  non  può  ricevere  una  estensione  anor- 
male ed  eccessiva.  Se  dovessero  tenersi  in 
conto  di  privilegiati  anche  i crediti  anteriori, 
tale  sarebbe  il  cumulo  dei  privilegi  che  ver- 
rebbero ad  urtarsi  fra  loro,  che  una  equa  e 
ragionevole  distribuzione  del  prezzo  non  sa- 
rebbe piò  possibile.  Convenne  adunque  tem- 
perare la  concorrenza  dei  crediti  anteriori, 
con  giusta  misura  però,  sendoccne  alcuno,  cui 
la  legge  accenna,  pel  quale  ò adottata  una  re- 
gola diversa.  D'altra  parte  i viaggi  precedenti 
(se  ce  ne  furono)  sono  usciti  a buon  fino  ; e la 
nave  sfuggi  al  sequestro  e alla  vendita  giudi- 
ziale. La  legge  ha  ragione  di  considerare  i 
fatti  recenti , e perchè  Bono  quelli  cbe  hanno 
contribuito  immediatamente  al  servigio  e buono 
stato  della  nave  ondo  poterla  utilmente  alie- 
nare, e perchè  1 creditori  non  fecero  valere  le 
loro  ragioni  in  tempo  opportuno.  Questo  mo- 
tivo però  non  si  applica  generalmente  ad  ogni 
credito,  siccome  vedremo  più  avantL  I crediti 
esistono  tuttavia  e vengono  in  concorso;  ma 
non  hanno  qualità  ; sono  crediti  semplici  e si 
assegnano  per  contributo. 

Le  spese  di  manutenzione  che  hanno  causa 
di  privilegio  sono  quelle  fatte  dopo  l’ultimo 
viaggio  ed  ingresso  nel  porto  ; e quindi  nel  solo 
» diretto  interesse  della  cosa , e non  in  con- 
ftwplaziono  di  persona  che  avesse  interesse 
nel  viaggio. 

I crediti  enunciati  ai  num.  4 e 5 sono  pro- 
vati mediante  prospetti  regolati  dal  presidente 
del  tribunale  di  commercio  (articolo  280,  n.  3). 
Qui  abbiamo  espressioni  molto  elastiche  e di 
significato  incerto.  Che  sono  » prospetti?  Note 
sembrano,  conti,  e quasi  la  fattura  del  credito. 
É perciò  dispensata  la  prova?  Non  si  può  ri- 
tenere. Non  basterà  la  nota,  ma  si  dovranno 
aggiungere  le  prove  del  contratto  di  magazzi- 
naggio e della  durata  della  custodia  ; le  prove 
delle  spese  fatte  all'oggetto  della  manuten- 
zione ; poiché  il  presidente  dovrà  regolare , non 
supplire  col  suo  criterio  alle  prove  che  man- 
cano. Quel  regolare,  secondo  me,  non  significa  | 


che  liquidare  il  conto  (prospetto).  Il  presidente 
porrà  sotto  il  conto  il  suo  approvato  nella 
somma  di.....  È una  misura  speditiva  che  in 
commercio  sta  bene;  ed  io  sono  anche  di  pa- 
rere cbe  la  natura  di  questo  provvedimento 
prescinda  dalia  giurisdizione  territoriale,  e che 
la  facoltà  sia  accordata  in  genere  al  presidente 
del  tribunale  di  commercio. 

948.  I salari  e gli  emolumenti  del  capi- 
tano, ecc.  (num.  0). 

« Sotto  la  parola  equipaggio  si  comprcn- 

* dono  i marinari,  mozzi  ed  altra  gente  desti- 
« nata  al  servizio  di  una  nave  mercantilo,  il 

• numero  della  quale  si  regola  sempre  secondo 
« la  portata  della  nave  In  ragione  di  tonnel- 
« late  • (Aziwi).  L’equipaggio  è il  complesso 
dei  marinari  che  servono  alla  nave  : il  capitano 
però,  quantunque  faccia  parte  dell'equipaggio, 
ha  una  dignità  che  lo  distingue  cosi  nelle  fun- 
zioni che. gli  sono  attribuite,  come  nel  lin- 
guaggio del  Cadice  (1). 

In  altri  tempi  la  posizione  degli  stipendiati 
della  nave  era  stata  considerata  sotto  un  pnnto 
di  vista  più  favorevole.  Ci.eiiuc  diceva,  che 
gli  stipendi  dei  marinai  cbe  fecero  i servigi 
deH'ultimo  viaggio  sono  preferibili  a tutti  gli  al- 
tri crediti  (2).  L’Ordinanza  della  marina  (fran- 
cese) (3)  diede  la  sua  sanzione  a questo  prin- 
cipio d'ordine  il  quale  subì  un  cangiamento 
all’epoca  del  Codice.  Io  reputo  razionalo  que- 
sta posposizione.  La  scala  delle  prelazioni 
dev'essere  ordinata  in  guisa  che  la  causa  pre- 
valente contenga  in  maggior  quantità  la  utilità 
di  tutto  il  ceto  creditorio  che  quella  che  viene 
posposta  ; ragione  di  utilità  cornano  che  viene 
digradando  sccondochè  si  discende  alle  colloca- 
zioni inferiori  (4).  Gli  Btessi  creditori  che  Bono 
posposti  devono  ravvisare  che  i vincenti  hanno 
ad  essi  pure  recato  un  reale  vantaggio.  Per 
quanto  i salari  dei  marinai  meritino  favore 
verso  altri  creditori  privilegiati,  è certo  che  le 
spese  di  giustizia  giovano  a tutti  come  quelle 
che  sono  necessarie  ad  effettuare  la  vendita  e 
rendere  esigibile  il  prezzo.  Non  ò a dire  se 
quelli  che  salvarono  il  legno  dal  naufragio,  lo 
difesero  dalla  distruzione,  e infine  lo  conser- 
varono al  proprietario  o ai  suoi  creditori,  ab- 
biano diritto  di  preferenza  ; è per  loro,  o so- 


li) • JVau*am  ampere  dehrmui  rum  qui  timem  j 

• exercet,  quamvis  nauta*  appeilnnlur  omnes,  qui 

• navis  navigando'  causa  in  nave  sint  « (Leg.  4 , i 
Dlg.  nauta,  caupones , ecc.).  L'articolo  545  dichiara  I 
quali  sono  le  persone  componenti  l'equipaggio. 

(1)  Commentando  l’articolo  8,  num.  51,  dei  Giu* 
dizi  d'Oleron. 


(3)  Articolo  t(ìt  titolo  Del  sequestro,  e articolo  40, 
titolo  Deirarrolamento. 

(4)  Se  ne  togli  i diritti  dello  Stato,  che  hanno 
un'allra  ragione  di  preferenza,  come  ognuno  In* 

j tende. 

I 


fornente  per  loro,  che  i marina!  hanno  potato 
riscuotere  i salari. 

Credo  avere  qualche  Importanza  la  que- 
stione, se  il  privilegio  segua  anche  quella  forma 
di  salario  che  non  consiste  in  somma  determi- 
nata, ma  piuttosto  in  una  partetpasione  del 
profitto  o del  nolo,  essendo  ciò  permesso  dal- 
l'articolo 35(1.  È mia  opinione  che  nel  coso  di 
Bimili  convenzioni  non  sia  applicabile  l'arti- 
colo 285,  num.  6. 

Ecco  i miei  argomenti.  Il  marino  che  non  si 
contenta  di  un  salario  fisso  ma  stipula  una 
partecipazione  nei  profitti  e nei  noli , contrae 
lina  vora  società  : egli  ha  corso  un  rischio  e 
nna  ventura:  il  rischio  di  perdere  il  compenso 
delle  sue  fatiche  se  non  bì  verifica  il  guadagno; 
la  ventura  di  prender  molto  più  dei  salari  se  le 
cose  vanno  a seconda.  Non  è più  uno  stipendio 
ordinario  che  gli  è dovuto;  gli  si  deve  una 
quota:  ed  essere  il  credito  in  compenso  di 
servigi , ciò  determina  la  causa,  non  immuta 
l’azione.  Si  trovano  conferme  di  questo  prin- 
cipio via  che  si  viene  percorrendo  il  Codice. 
Una  differenza  ben  notevole  è già  stabilita  al- 
l’articolo 356  : i marinai  arruolati  con  parte- 
cipatone del  profitto  o del  nolo  non  hanno  di- 
ritto a pagamento  di  giornate  nè  ad  indennità 
per  il  viaggio  rotto , ritardato,  eco.  Nell’arti- 
colo 361  è ordinato  — che  i marinai  arruolati 
con  partecipatone  al  nolo,  sono  pagati  in 
proportone  del  nolo  lucrato.  L’articolo  368 
dispone  che  — nel  caso  di  morte  del  marinaio, 
a'egli  6 arruolalo  con  partecipazione  del  pro- 
fitto e del  nolo , gli  è dovuta  la  parte  intera 
entiprechr.  muoia  dopo  cominciato  il  viaggio. 
£ una  distinzione  che  si  direbbe  profonda  fra 
il  salario  fisso  e la  partecipazione  degli  utili  ; 
è uno  dei  casi  in  cui  il  marinaio  ha  fatto  un 
buon  affare,  se  non  a profitto  proprio,  almeno 
dei  suoi  eredi.  Se  muore  con  salario  fisso,  la 
legge  dispone  cosi  : — I salari  sono  dovuti  ai 
suoi  eredi  sino  al  giorno  della  sua  morte  : in- 
vece considerato  come  socio,  ha  diritto  all'in- 
tera sua  quota  di  guadagno  come  qualunque 
altro  socio. 

Chi  sente  in  contrario,  non  si  dissimula  il 
primo  e il  principale  argomento  che  io  pure 
ho  addotto  (Bkdarmde,  num.  70),  ma  osserva 
che  l’articolo  191  (nostro  285)  è generale;  che 
in  qualunque  forma  percepiscano  il  loro  sa- 
lario, giustizia  vuole  che  il  loro  credito  goda 
del  privilegio,  poiché  hanno  prestato  il  loro 
servigio  utile  e necessàrio  alla  nave.  Rispondo. 
Che  in  questa  materia  la  vera,  la  comune  si- 
gnificazione di  salario  i lo  stipendio  determi- 
nato ; che  tale  è pure  il  linguaggio  che  si  usa 
noi  Codice,  se  volete  darvi  la  pena  di  rivedere 


i citati  art.  356,  361  e 308,  nei  quali  si  parla 
di  marinai  arruolati  con  partecipatone,  ecc., 
non  di  marinai  con  salario.  Quanto  all’altra 
obbiezione  : dall’avere  il  marinaio  prestata 
opera  ugualmente  fruttuosa,  non  deriva  ch’egli 
debba  godere  dello  stesso  privilegio.  Il  marinaio 
ha  abbandonato  palesemente  la  idea  del  privi- 
legio, quando  ha  cambiato  il  salario  in  una 
partecipazione  di  utili,  e si  è fatto  socio  della 
impresa. 

Ma  il  più  forte  argomento  contrario  si  de- 
duce dall’articolo  27 1 del  Codice  di  commercio 
francese,  al  quale  è precisamente  conforme  il 
nostro  375.  — Za  nave  e il  nolo  sono  special- 
mente  vincolati  per  i salari  dt  marinai.  È un 
testo  decisivo,  si  dice,  per  la  sua  assolutezza  e 
generalità  ; e non  lascia  schermo  a veruna  di- 
stinzione (Bfdarwiie,  n.  70). — Questo  articolo 
ha  una  relazione  particolare  col  precedente , 
determinando  che  i crediti  e le  indennità  do- 
vute ai  marinai  irregolarmente  congedati  sono 
protetti  da  un  gius  reale  sulla  nave  e sul  nolo. 
Io  convengo  che  questo  testo  riesca  ad  una 
perfetta  conferma  dell’articolo  che  veniamo 
esaminando.  Che  perciò?  Noi  non  disputiamo 
che  il  salario  dei  marinai  sia  dell'ordine  dei 
crediti  privilegiati  sulla  nave;  neghiamo  che 
una  quota  di  partecipazione  sia  un  salario, 
benché  ne  tenga  il  luogo,  ma  è un  surrogato 
di  diversa  natura.  Il  marinaio  partecipante, 
se  indebitamente  licenziato,  deve  conseguire  i 
{ profitti  stipulati  ; quindi  altre  azioni,  altri  di- 
ritti gli  competono  ; se  anche  a questi  la  nave 
fosse  vincolata,  il  che  non  vogliamo  ricercare, 
noi  sarebbe  per  applicazione  dell'articolo  375 
mn  per  tutt'altra  ragione. 

Da  ultimo  alcune  osservazioni  ulteriori  fi- 
niranno, io  spero,  di  mettere  in  sodo  questo 
punto  di  questione:  1°  Che  per  dare  ad  nna 
quota  di  utili  il  grado  privilegiato  del  salario 
fisso,  converrebbe  invertire  la  Convenzione, 
accordando  una  cosa  invece  di  un’altra  ; e co- 
stituendo il  salario  in  proporzione  della  quota 
di  utili,  vale  dire  di  una  somma  diversa  ; 2“  Si 
farebbe  un  danno  a quei  marinai  che  opera- 
rono a salario  fisso,  secondo  l’uso  comune,  e 
in  vista  del  privilegio  ad  essi  assicurato,  per- 
mettendo agli  altri  marinai  cointeressati  di 
concorrere  in  una  misura  maggiore  del  salario 
ordinario  ; 3“  Per  conoscere  se  vi  ò Btato  real- 
mente un  profitto  divisibile , bisognerebbe 
istaurare  una  laboriosa  liquidazione  ; cosa  in- 
congrua e non  compatibile  con  un  giudizio  ese- 
cutivo di  questa  natura. 

faustamente  sono  collocste  nello  stesso 
grado  le  indennità  dovute  dagli  armatori  od 
altri,  quali  risultano  dagli  articoli  351 , 352 , 
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353,  354,  ecc.,  come  vedremo  a suo  luogo,  e 
che  non  sono  altro  che  lo  stesso  salario  retri- 
buito in  date  proporzioni.  È un’aggiunta,  o 
meglio  schiarimento,  portato  nell’ultima  reda- 
zione del  Codice. 

949.  Le  somme  impiegate  nelle  ripara- 
zioni, ecc.  (num.  7 e 8). 

Questo  paragrafo  ha  dato  uno  sviluppo  a 
quelle  idee  che  si  contenevano,  per  cobì  dire, 
in  germe  nel  num.  7 dell’articolo  191  del  Co- 
dice di  commercio  francese,  e nel  num.  7 del- 
r articolo  206  del  sardo  (1). 

Il  num.  7 riguarda  le  somministrazioni  al- 
l'oggetto di  riparare,  racconciare  e provve- 
dere di  vettovaglie  la  nave  durante  l'ultimo 
viaggio.  — Somministrazioni  consimili  fatte 
prima  dell’ultimo  viaggio  occupano  il  grado 
posteriore. 

Di  varie  maniere  sono  i soccorsi  che  il  ca- 
pitano può  procacciare  nelle  urgenze  e nei  pe- 
rigliosi frangenti  della  navigazione.  Ricevendo 
da  terzi  materiali,  attrezzi,  provviste,  vettova- 
glie si  direbbe  in  natura  ; o somme  a prestito 
con  titolo  di  cambio  marittimo-,  ovvero  pro- 
curandosi egli  stesso  le  somme  necessarie  colla 
vendita  di  qualche  partita  di  merci  del  carico. 

Nella  prima  specie  i fornitori  (che  possono 
essere  piò,  ed  hanno  assegnazione  al  medesimo 
grado)  devono  provare  la  quantità  delle  som- 
ministrazioni, il  valore  che  vi  corrisponde,  e 
presentare  la  quietanza  che  fu  loro  rilasciata 
dal  capitano  o da’  suoi  mandatari. 

Tre  condizioni  si  richieggono  onde  sia  dato 
conseguire  la  sede  privilegiata  di  cui  par- 
liamo al  prestatore  per  cambio  marittimo: 
1"  che  il  prestito  sia  fatto  sul  corpo  e sugli 
attrezzi  ; 2°  che  sia  fatto  direttamente  al  ca- 
pitano ; 3°  che  indichi  ad  oggetto  la  ripara- 
zione della  nave. 

Prima  condizione.  — Dichiara  l’articolo  430 
che  • i prestiti  a cambio  marittimo  possono 
« essere  costituiti  • sul  corpo,  sugli  attrezzi, 
sul  carico,  ecc.  Il  privilegio  è legato  alla  con- 
dizione che  il  cambio  sia  formato  sul  corpo  e 
sugli  attrezzi,  per  una  ragione  che  s'intende 
facilmente:  ed  è che  Nave  nel  senso  legale  è 
un  complesso  che  indica  potenza  e mezzi  suffi- 
cienti alla  navigazione  ; e nella  lunga  serie  di 
articoli  nei  quali  si  parla  di  sequestri  di  ven- 
dita e di  privilegio,  la  nave  è sempre  conside- 
rata come  veicolo  potente  alla  navigazione. 


[Art.  285-286] 

Egli  è uno  dei  caratteri  piò  spiccati  della 
unità  quel  porre  a condizione  del  privilegio  la 
ipoteca  simultanea  del  corpo  e degli  attrezzi; 
la  ripugnanza  della  separazione  dei  prezzi  per 
singola  si  manifesta  anche  una  volta;  e a 
fronte  di  si  chiara  espressione  non  è a dubi- 
tarsi che  se  il  prestatore  non  si  tenesse  vinco- 
lato che  il  corpo  o gli  attrezzi  o i portati  delta 
nave  (il  carico)  (art.  438)  non  potrebbe  con- 
correre con  privilegio  sul  prezzo  della  nave 
venduta. 

Seconda  condizione.  — È necessario  che  il 
prestito  sia  fatto  direttamente  al  capitano , a 
lui  solo  competendo  la  facoltà  e l'obbligo  di  ac- 
correre, durante  il  viaggio,  alle  riparazioni  ed 
altri  più  urgenti  bisogni  della  nave.  Lo  stesso 
dovere  il  capitono  ha  di  rifornire  le  vetto- 
vaglie. Provatone  con  processo  verbale  sotto- 
scritto  dai  principali  dell' equipaggio  la  neces- 
sità, può  farei  autorizzare  a prender  danaro 
a prestito  (articolo  331).  Le  somme  del  pre- 
stito non  sono  legalmente  versate  che  al  ca- 
pitano; più,  al  capitano  autorizzato  in  confor- 
mità di  quell'artìcolo.  Il  creditore  deve  farne 
regolare  documentazione. 

Terza  condizione.  — È una  facoltà  straor- 
dinaria accordata  al  capitano  quella  di  procac- 
ciarsi dei  prestiti  nel  corso  del  viaggio,  sotto 
l'impero  d’inesorabile  necessità.  La  legge  de- 
termina i casi  che  diremo  fatali;  l’atto  del 
prestito  deve  dichiararne  la  causa  ; e il  cre- 
ditore che  vuol  esercitare  il  privilegio,  è te- 
nuto di  provare  la  perfetta  legalità  della  ope- 
razione. 

Ora  vediamo  l'altra  facoltà  del  capitano,  già 
conosciuto  e ammessa  nelle  legislazioni  com- 
merciali. 

Non  sempre  sì  trovano  lungo  il  cammino 
prestatori  di  somme.  Il  capo  del  bastimento 
ha  sotto  la  mano  un  rimedio  anche  più  spiccio , 
quello  di  vendere  una  partita  di  merci  ; può 
chiamarsi  un  prestito  forzoso  a carico  dei  pro- 
prietari delle  merci.  A ciò  si  richiedono  le 
stesse  cause  e le  stesse  autorizzazioni , laonde 
1 proprietari  hanno  gli  Btessi  privilegi  per  le 
somme  che  rappresentano  il  valore  dello  merci 
vendute  al  mercato  in  relazione  al  prezzo  cor- 
rente in  quel  giorno  nel  luogo  dello  sbarco; 
e non  in  ragione  del  ricavato.  Il  capitano  può 
ricorrere  all’uno  o all'altro  espediente,  come 
meglio  gli  giovi  (2). 

Se  durante  l'ultimo  viaggio  fu  necessario 


(1)  Noi  ci  veniamo  limitando  al  confronto  di  co- 
desti  Codici,  che  senza  dubbio  si  affacciarono  con 
maggiore  insistenza  al  nostri  legislatori,  ed  eserci- 


tarono la  maggiore  Influenza  nelle  loro  determi- 
nazioni. 

(2)  Sulla  enunciazione  dell’oggetto  e «ulta  Irrt- 
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ricorrere  a più  prestiti  o a più  vendite,  regola 
è che  la  somministrazione  posteriore  ha  pre- 
valenza sull’anteriore,  perchè  si  presume  che 
l'ultima  necessità  sia  stata  la  più  terribile  di 
tutte,  e che  la  nave  avrebbe  dovnto  assoluta- 
mente  perire  senza  questo  soccorso  (1).  Ma 
ottengono  pari  collocazione  quei  crediti  che 
quantunque  di  varia  maniera  e distinti,  si  fos- 
sero formati  nello  stesso  luogo  e,  come  a dire, 
per  soccorrere  ai  bisogni  dello  stesso  giorno  (2). 

950.  Le  somministrazioni  denno  essere  fatte 
direttamente  al  capitano  o a’  suoi  mandatari , 
ordinamento  che  non  può  riguardare  che  quello 
somministrazioni  che  si  veggono  indicate  nella 
prima  specie  del  num.  7°  : poiché  rapporto  alle 
altre  la  iniziativa  e l'opera  non  è che  del  ca- 
pitano, che  solo  ha  facoltà  di  negoziar  prestiti 
in  corso  di  viaggio,  e disporre  delle  merci  in 
casi  supremi. 

Due  questioni  si  presentano:  i*  Se  le  som- 
ministrazioni non  siano  state  fatte  al  capitano 
o suo  mandatario,  ma  ad  altri,  o il  sovventore 
dei  materiali  abbia  eseguiti  di  suo  moto  e vo- 
lontà lavori  riconosciuti  urgentissimi  : in  altri 
termini,  se  è stabilita  la  erogazione  dei  mate- 
riali, attrezzi,  ccc.,  nelle  necessità  che  l’arti- 
colo prevede , e la  sovvenzione  delle  vettova- 
glie venne  provvida  a sostenere  l'equipaggio 
che  cadeva  per  fame,  nbn  sarà  meritato  a quei 
sovventori  il  grado  privilegiato? 

Io  veramente  credo  che  il  privilegio  sia  at- 
taccato alla  causa  del  credito,  e che  l’effetto 
ottenuto,  nell'ordine  della  verità  e della  giu- 
stizia, sia  da  considerarsi  sopra  ogni  altro  fatto 
che  si  attenga  al  modo  della  somministrazione. 
È difficile  comprendere  come  la  nave  abbia  po- 
tuto essere  ristorata  dai  guasti  ond’era  messa 
in  manifesto  pericolo,  con  mezzi  estranei,  senza 
che  il  capitano  ne  fosse  almeno  consapevole , 
il  che  equivale  nel  caso  presente  ad  una  som- 
ministrazione a lui  direttamente  fatta.  Ma 
checchessia , la  legge  suppone  che  il  caso 
possa  avvenire  ; ebbene,  io  dico  che  il  sovven- 
tore al  quale  è dato  di  provare  che  coi  propri 
mezzi  e capitali  salcam  fedi  pignoris  causam, 
vogliasi  anche  dissenziente  il  capitano , deve 
trovar  compenso  in  questa  sede  privilegiata. 
L’interesse  del  commercio,  anzi  quello  deU’u- 
inanità , lo  reclama  con  voce  a cui  il  legisla- 
tore stesso  non  può  chiuder  l’orecchio. 


951.  Ma  un’altra  questione  di  ben  più  grava 
conto  è sfortunatamente  creata  dalla  reda- 
zione moderna. 

Se  ci  teniamo  alle  materiali  espressioni  del 
num.  7 , due  condizioni  devono  concorrere 
onde  si  faccia  luogo  al  privilegio.  Rivediamo 
quelle  espressioni.  Le  somme  impiegate  nelle 
riparazioni  e.  nei  bisogni  della  nave,  ccc.,  sono 
dovute  a coloro  che  somministrarono  diretta- 
mente  al  capitano,  ecc.  La  copulativa  e riu- 
nisce questi  dne  fatti , e mette  in  evidenza  il 
primo  — le  somme  impiegate  — concetto  cho 
domina  tutto  il  discorso.  E chi  mai  deve  pro- 
vare che  le  somme  di  cui  è creditore  furono 
impiegate , e realmente  versate  in  quei  bisogni, 
se  non  il  creditore  medesimo  ? Tanto  più  che 
la  espressione  è nuova  e varia  da  quelle  dei 
Codici  modelli  per  coi  sembra  proprio  che  si 
abbia  avuto  in  animo  una  disposizione  diversa, 
H francese  dice  nel  num.  7 dell’articolo  i9f, 

• Les  sommes  prétée3  au  capitarne  pour  le» 

• besoins  du  bàtiment  pendant  le  derider  vo- 

• yage,  et  le  remboursement  du  prix  des  mar- 
« chandises  par  lui  vendues  pour  lo  mèmet 
« objet  ».  Il  Codice  di  commercio  piemontese, 
al  num.  7 dell'articolo  206,  non  fece  che  tra- 
durre quelle  parole.  Il  testo  cosi  era  chiaro. 
Le  somme  prestate,  e non  le  somme  impiegate: 
l'esito,  il  fatto  dell’impiego,  della  erogazione, 
del  versamento  in  quei  bisogni , non  era  nep- 
pure menzionato:  ora  perchè  si  notevole  va- 
riazione, che  introduce  un  senso  tanto  diverso 
senza  un  proposito  fermo,  senza  una  ragiono 
calcolata  dal  legislatore? 

Io  sono  venuto  ansiosamente  cercami»  nei 
processi  verbali  della  nostra  Commissione-  se 
qualche  spiraglio  di  luce  mi  fosse  aperta  Ecco 
quello  che  ho  trovato.  In  quello  del  5-  mag- 
gio 1865  si  legge  al  num.  II.  « È da  eonser- 
« varai  in  genere  il  sistema  dei  privilegi  sulla 
« nave,  per  cui  essa  può  provvedere  in  ognf 

• luogo  a quanto  le  abbisogni  ».  Più  avanti  al1 
num.  iv.  » Il  modo  di  conservare  1 privilegi „ 
« di  estinguerli,  la  costituzione  del  pegno,  deb- 

• bono  collegarsi  e conformarsi  colle  anzi- 

< dette  nuove  solennità  stabilite  per  la  ven- 
« dita.  — Inoltre  i privilegi  vogliono  essere* 
» completati  con  aggiungetene  qualcuno  di- 

< menticato  nel  Codice  albertino,  come  quello, 
« a cagion  d’esempio,  del  salvataggio.  — ÉS 


sponsabiliU  de)  predatore  quanto  ch'impiego  del 
danaro,  vedi  anche  Valli»,  Sull' ordinanza,  arL  7, 
titolo  Del  contraili  a cambio  maritUroo  : Ponisi , 
Trai,  cambio  merli.,  num.  52-,  Esanco»,  tom.  li, 
cip.  IV,  MI.  VII,  i 4. 

(I)  Vi  ba  chi  argomenta  dalle  Leggi  I e 6,  Qui 


potlore»  in  pignoro;  Locsaatus,  llb.  il,  c.  vi,  S ; 
MiasiMiD , llb.  il,  cap.  vm,  num.  7g,  ed  è gene- 
ralmente ritenuto.  Del  resto  una  regola  conforme  si 
ravvisa  nell’articolo  437. 

(2)  Da  Tizio  prendendo  vettovaglie,  da  Caio  i 
telaggi  per  rifare  le  vele  lacerate  dal  vento,  eco-. 
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unno  il.  titolo  i. 
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« d'uopo  altresì  riordinarli,  essendo  in  gran 

• parte  erroneo  l’ordine  ad  essi  dato  dal  Co- 
« dice,  che  pone  per  esempio  nello  stesso  rango 

• il  privilegio  del  venditore  per  il  residuo 
c prezzo  (o  prezzo),  e quello  di  coloro  che 
> hanno  provveduto  ai  bisogni  del  bastimento 

• prima  dell’ultimo  viaggio,  i quali  sono  per 
« lo  più  i creditori  appunto  del  venditore.  Ora 

• con  miglior  disposizione  è da  mettersi  in 
« penultimo  rango  il  privilegio  del  venditore, 

• ed  in  ultimo  quello  del  pegno , perchè  tutti 

< i precedenti  salvai»  fecerunt  pignori s cau- 

• tam  nell'interesse  di  tutti  ». 

Queste  savie  considerazioni  (nè  altre  si  ri- 
scontrano sull' argomento)  non  fanno  la  me- 
noma allusione  ad  un  nuovo  disposto  che  si 
volesse  introdurre  nel  Codice  onde  stabilire 
che  le  somme  godono  privilegio  in  quanto  sono 
state  impiegate  nelle  ripar  anioni,  ecc.  : e non 
pare  possibile  che  di  tanta  è si  strana  novità 
non  si  fosse  fatto  cenno,  o avvertito  un  motivo 
qualunque  ; la  Relazione  del  Guardasigilli  dal 
canto  suo  non  fa  che  appropriarsi  quegli  stessi 
riflessi  della  Commissione.  Tutto  ciò  mi  con- 
forta a ritenere  che  la  dizione  non  sia  stata 
dettata  con  proposito  di  fare  novità , c il  con- 
cetto sia  altro  da  quello  che  suonano  le  pa- 
role ; sicché  eie  et  potestas  legis  abbia  ad  os- 
servarsi a costo  d’una  impropriazione  alquanto 
forte  delle  parole , che  pertanto  mi  sembra 
inevitabile.  Sarà  dunque  come  se  l’articolo  di- 
cesse al  modo  antico:  le  somme  dovute  a coloro 
che  somministrarono  direttamente  al  capitano 
materiali,  attrezzi,  ecc.,  per  le  riparazioni  o per 
i bisogni  della  nave  durante  V ultimo  viaggio. 

Nè  può  essere  altrimenti.  La  condizione  di 
aver  fatto  la  somministrazione  direttamente  al 
capitano  è fondata  in  due  potenti  motivi: 
i°  chi  contrae  col  capitano  impegna  la  nave 
della  quale  egli  rappresenta  il  tutto  econo- 
mico , e non  pone  fiducia  nel  credito  di  per- 
sona; vuole  insomma  sino  ad  un  certo  punto 
acquistare  un'azione  reale  ; 2°  il  capitano  sol- 
tanto offre  le  opportune  garanzie  del  migliore 
impiego  dei  materiali  e degli  altri  sussidi  pre- 
stati nel  corso  del  viaggio,  come  colui  che  ne 
è principalmente  responsabile.  Ma  quale  sarà 
la  conseguenza  legittima  di  tutto  questo?  Lo 
dirò  colle  parole  di  Boulay-Paty  abilmente 
tradotte.  « Quegli  che  nel  corso  della  naviga- 

< zionc  ha  prestato  delle  somme  al  capitano, 

• non  i obbligato  di  seguire  il  suo  danaro  e di 


• provare  l'utilità  dell' impiego.  Egli  è suflì- 
« ciente  per  aver  privilegio  sul  bastimento  che 
a l’atto  «U  mutuo  enunci,  secondo  le  regole  pre- 

• scritte,  di' esso  è stato  causato  dai  bisogni 
« della  navigazione  ».  La  infedeltà  del  capi- 
tano non  potrebbe  nuocere  al  terzo,  il  quale 
ha  contrattato  con  lui  in  buona  fede  (Tit.  I, 
Sezione  II;  Vali»  , all' articolo  7 del  titolo 
Cambio  marittimo  ; Emeiugon,  tom.  il,  cap.  i, 
sez.  7,  § à). 

Un  principio  cosi  eminente  nella  giuridica 
commerciale  non  può  esaere  stato  àbolito  ad 
un  tratto  ; ed  io,  a costo  di  essere  questa  volta 
prolisso  oltre  il  mio  costarne , sento  il  dovere 
d’insistere  ancora  in  questa  dimostrazione, 
che  io  ardisco  eievaro  a fronte  della  lettera 
della  legge. 

Osservate  che  il  concetto  che  si  manifesta 
nell’ingresso  del  n°  7 dell'articolo  8 abbraccia 
le  tre  forme  di  somministrazioni  urgenti  in 
esso  contenate.  Ciò  mette  in  evidenza  l’as- 
surdo di  ogni  interpretazione  diversa  da  quella 
che  noi  proponiamo.  E possibile  che  i sommi- 
nistratori fortniti  di  pecunia  che  per  contrarre 
il  cambio  marittimo  non  hanno  presente  che 
la  persona  del  capitano  e l’atto  regolare  di 
abilitazione,  siano  tenuti  anche  a curare  l'im- 
piego specifico  delle  somme  in  quelle  date 
opere?  L’obbiezkme  pòi  si  presenta  insupera- 
bile rimpetto  ai  proprietari  delle  merci  ven- 
dute a loro  insaputa  in  qualche  dare  fran- 
gente, e in  chi  sa  quale  spiaggia  dell'Oceano  ; 
fatti  ch'essi  non  giungono  a conoscere  se  non 
dopo  il  ritorno  del  bastimento;  e forse  nel 
momento  stesso  in  coi  è gridata  la  vendita) 
Concludo:  che  si  può  aspirare  al  privilegio 
con  queste  condizioni  : 1°  essersi  fatte  le  som- 
ministrazioni al  capitano;  2°  in  corso  di  viag- 
gio ; 3°  ad  oggetto  di  riparare  o vettovagliare 
la  nave;  nell’altro  deve  provarsi  (1). 

952.  Finalmente  se  di  conferma  fosse  me- 
stieri, bì  avrebbe  nella  disposizione  del  num.  5* 
dell’ art.  286,  che  indica  quali  mezzi  di  prova 
(non  esclusi  altri  consimili  o più  opportuni 
secondo  le  circostanze)  prospetti  sottoscritti 
dal  capitano,  avvalorati  di  perizie,  atti  di  ren- 
dita e processi  verbali,  ecc.,  i quali  tutti  ten- 
dono a mettere  in  certo  la  causa  straordinaria 
di  quegli  spedienti  imposti  al  governatore  della 
nave  da  una  forza  superiore;  ed  escladere 
ogni  arbitrio,  abuso,  licenza  c peggio,  che  non 
sono  mica  rari  nella  storia  della  navigazione. 


(i)  «Non  oportet  creditorem  ad  hocadalriDgl  ut  • babebat  probare  pecuntam  lo  refectiooem  ero- 

• ipse  reficlandx  cavia  curaro  auscIpUl  et  negotium  • galani  esse  > • (Lcg,  7,  Dig.  de  esercii,  ad.). 

• domini  gerat.  quod  certe  fulurum  est  ai  Decotte 


Google 


DELLE  NAVI 


25 


La  causa  adunque  deve  fortemente  stabi- 
lirai , onde  emana  una  conseguenza  che  ben 
può  dirsi  logicamente  necessaria,  che  se  il  na- 
viglio è sfuggito  a quel  pericolo  e si  è rifatto 
per  affrontare  di  nuovo  il  mare  e finalmente 
riposare  in  porto,  le  sovvenzioni  furono  util- 
mente impiegate.  È però  affatto  rimosso  l'ob- 
bligo di  provare  in  un  modo  qualunque  pecu- 
nia™ in  refectionem  erogatam  me. 

Aggiungo  poi  una  avvertenza  estensibile  al 
num.  6*  dell' art.  386,  che  la  prova  dell'auto- 
rizz&zione  riportata  dal  capitano  per  decreto 
dell'autorità  legittima  (V.  sopra  num.  9i9)  è 
la  maggiore  che  possa  aversi,  e può  rendere 
superfiua  ogni  altra. 

953.  Somministrazioni  prima  deli' ultimo 
viaggio.  Opere  di  e ostruzione  (num.  8»,  9°). 

Qui  si  dee  tener  conto  di  alcune  modifica- 
zioni recate  alle  precedenti  dalla  nuova  legis- 
lazione. 

11  Codice  di  commercio  francese  ed  altri  ad 
ossequio  di  lui,  riuniscono  nella  stessa  sede  di 
privilegio  le  spese  primarie  della  costruzione 
e quelle  fatte  per  armare  e fornire  il  basti- 
mento che  non  è vergine  di  altro  viaggio  (ar- 
ticolo 191,  num.  8):  e nel  grado  posteriore 
fanno  luogo  alle  somme  prestate  a cambio  ma- 
rittimo sul  totale  della  nave  prima  dell'ultimo 
viaggio  iavant  le  dipart  du  nature). 

Noi  vedemmo  gli  egregi  autori  del  progetto 
(sopra,  num.  951  ),  preoccupati  di  più  ragione- 
vole gradazione.  Seguendo  uno  dei  criteri  fon- 
damentali del  sistema,  di  accordare  anteriorità 
di  privilegio  in  ragione  della  posteriorità  del 
servigio,  il  Codice  assegna  l'S"  grado  ai  cre- 
diti che  riguardano  l'armamento  e approvigio- 
namento  prima  deU'uUimo  viaggio,  a cui  pos- 
pone i crediti  della  costruzione  e primaria  edi- 
ficazione della  nave.  Sono  gli  ultimi  servigi 
che  danno  al  bastimento  il  decisivo  impulso,  e 
lo  spingono  per  cosi  dire  nel  mare:  e per  non 
dovere  anteporre  i crediti  della  costruzione  fa 
forza  il  considerare,  che  gli  edificatori  e gli 
operai  che  ri  concorsero,  erano  in  diritto  di 
non  lasciar  partire  la  nave  prima  d'esser  pa- 
gati. Sarebbero  imputabili  di  negligenza.  D’al- 
tronde bisogna  proteggere  gli  ultimi  sommi- 
nistratori, essendo  in  ciò  un  grande  interesse 
pel  commercio.  Gli  ultimi  hanno  ad  esser  per- 
suasi della  loro  preferenza,  ossia  della  sicu- 
rezza che  loro  è guarentita  contro  pretese 
di  anteriori  e incogniti  creditori  (mentre  la 
nave  non  presenta  un  elenco  visibile  delle  sue  ( 


ff  (1)  Anche  qui  l’Impiego  del  mtierisll  » accen- 
nalo io  via  meramente  discorsiva  a indicativa. 


ipoteche),  altrimenti  non  espongono  i loro  ca- 
pitali, e nelle  gravi  necessità  mancherà  il 
soccorso  salutare. 

951.  Noi  dobbiamo  segnalare  un'altra  sa- 
piente novità  consegnata  al  numero  9°.  Onde 
siano  ammessi  fra  1 privilegiati  1 crediti  del  co- 
struttore,  dei  somministratori  dei  materiali  im- 
piegati nella  costruzione  (i) , e degli  operai, 
vuoisi  che  le  somministrazioni  e prestazioni 
siano  state  fatte  direttamente  al  proprietario 
o al  capitano  o ad  altro  suo  mandatario. 

Un  po'  di  storia  è necessario  per  apprez- 
zare il  valore  comparativo  di  questa  riforma. 

Ordinariamente  le  costruzioni  dei  bastimenti 
sono  assunte  da  impresari  che  fanno  lavorare 
per  conto  proprio.  I costruttori  e gli  operai 
che  non  Iranno  trattato  che  coll’imprenditore, 
che  non  conoscono  che  lui,  e da  lui  ricevono 
gli  ordini  e la  mercede,  potranno  tuttavia  van- 
tare privilegio  snil'edifizio  per  essi  costrutto? 

Secondo  il  diritto  comune  la  decisione  sa- 
rebbe facile.  Con  chi  hanno  contrattato  ; a 
chi  hanno  prestato  l'opera?  bissi  hanno  avuto 
fede  in  una  persona,  e questa  persona  non  ò 
il  proprietario,  quegli  che  poteva  acconsen- 
tire nn  pegno  qualunque  sulla  sua  proprietà. 
Ma  il  commercio  (e  noi  professiamo  cosi  spesso 
questo  principio)  il  commercio  ha  le  sue  pro- 
prie leggi  ed  abitudini  indipendenti  dalle  nor- 
me del  gius  civile  ; che  vi  ha  di  più  naturale 
e ad  un  tempo  più  favorevole  al  commercio 
che  quella  buona  gente  che  spende  e lavora  e 
suda  nella  costrusione  di  un  bastimento  tenga 
gli  occhi  fissi  sull’opera  propria,  e senta,  per 
cosi  diro,  nello  spirito  il  diritto  che  ha  di  es- 
sere pagato  su  quella  sostanza  quando  niun 
altro  volesse  pagarli  ? 

Nei  Consolato  dèi  mare  (cap,  52)  si  vede  in- 
giunto al  proprietario,  a quello  cioè  per  conto 
del  quale  va  a fabbricarsi  la  nave,  di  avver- 
tire gli  operai  che  l’impresa  della  costrusione 
è stata  assunta  da  una  determinata  persona, 
dalla  quale  dovranno  ricevere  le  loro  mercedi. 
Con  questo  avvertimento  gli  operai  non  hanno 
che  un’azione  personale  verso  l imprenditore; 
mancato  l'avvertimento,  e non  essendo  pagati, 
gli  operai  possono  sequestrare  la  nave  (2). 

L'Ordinanza  del  1681  conteneva , secondo 
alcuni,  delle  disposizioni  analoghe  negli  art.  i6 
e 17.  Ciò  però  restava  interpretabile  quando 
per  una  Dichiarazione  Reale  del  16  mag- 
gio 1747  venne  stanziato,  che  quando  nn  pro- 
| pristino  commette  ad  un  artefice  la  castra- 


la) vi  era  anche  qualche  cesa  che  teneva  a pe- 
nalità per  la  Inosservanza  della  legga. 
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zione  a cottimo  di  on  bastimento  (1),  i forni- 
tori di  materiali  e gli  operai  non  abbiano 
azione  che  contro  lo  stesso  artefice  costruttore 
(o  imprenditore),  salvo  a sequestrare  nelle 
mani  del  proprietario  le  somme  che  all'im- 
prenditore fossero  dovute.  Ma  questo  Decreto 
incontrò  opposizione  nei  parlamenti,  parecchi 
dei  quali  si  rifiutarono  di  registrarlo  come 
contrario  alle  tradizioni  commerciali. 

Tutto  ciò  formava  nno  stato  di  legislazione 
assai  dubbioso.  I due  sommi  interpreti  della 
Ordinanza  del  1081  non  andavano  pienamente 
d’accordo.  Valin  rigettava  il  privilegio  dei 
fornitori  dei  materiali  e degli  operai,  se  non  si 
fossero  prestati  ad  ordine  e volontà  del  pro- 
prietario, salvo  ch’essi  ignorassero  resistenza 
di  un  imprenditore,  e credessero  in  buona  fede 
di  lavorare  per  il  proprietario.  Emerigon  ri- 
chiama a dirittura  la  disposizione  del  Conso- 
lato. « Les  charpentiers,  calfateurs  et  autres 
« ouvriers  employés  à la  construction,  ensem- 
« ble  les  créanciers  ponr  bois , cordages  et 
» autres  choses  fournies  pour  le  b&timent,  doi- 
« vent  jouir  du  privilègi  à eux  accordi , à 
• moina  que  dans  le  principe  on  les  ait  avertis 
« en  due  forme  que,  s’ils  n’ont  pas  le  soin  de 
« se  faire  payer  pour  l'entrepreneur,  ils  n’au- 
« ront  aucun  privilège  pour  le  navire  • (Con- 
trats  à la  grosse,  chap.  xn,  sect.  3). 

Che  fece  il  Codice  di  commercio  francese? 
Inaugurò  in  principio,  diremo  cosi,  il  Bistema 
del  privilegio  a favore  dei  costruttori  ed  operai. 
Usiamo  quella  frase  riservata , perchè  il  Co- 
dice francese  non  volle  (e  su  ciò  non  si  fa  con- 
trasto dai  commentatori)  far  grazia  alla  mala 
fede  di  coloro  che  conoscevano  l’appalto,  ed 
erano  persuasi  di  non  aver  a fare  col  proprie- 
tario. Ma  il  proprietario  venne  onninamente 
caricato  della  prova  della  scienza  che  sino 
daH'ingresso  ebbero  i costruttori  ed  operai  di 
quello  Btato  di  cose  j fu  una  vera  riabilitazione 
dell’antico  disposto  del  Consolato  del  mare , 
colla  differenza  che , nel  sistema  del  Codice, 
non  essendo  prescritta  veruna  modalità  alla 
prova,  il  proprietario  poteva  con  tutti  i mezzi 
legali  stabilirò  la  eccezione , ed  escludere  la 
buona  fede  allegata  dai  creditori. 

Che  si  6 voluto  fare  oggidì?  Il  privilegio  è 
mantenuto,  ma  l ordine  della  prova  è mutato. 
Ai  creditori  spetta  il  provare  di  aver  fatte  le 
somministrazioni  del  materiale  e le  presta- 
zioni dell'opera  direttamente  al  proprietario  o 
al  capitano  o a loro  mandatari.  E ciò  è ben 


I giusto.  Chi  pretende  al  privilegio,  pretende  ad 
una  posizione  eccezionale  di  fronte  agli  altri 
creditori  : e le  prove  necessarie  deve  farle  lui, 
non  aggravarle  al  proprietario,  quanto  dire  ai 
creditori  che  hanno  interesse  opposto,  poiché 
il  proprietario,  già  spogliato,  se  ne  sta  quasi 
sempre  muto  e indifferente  sulla  sorte  de’  suoi 
creditori.  Era  il  massimo  della  ingiustizia  il 
far  cadere  sui  creditori  il  peso  della  prova 
contraria,  mentre  furono  estrani  alle  contratta- 
zioni di  cui  si  vorrebbero  responsabili,  e hanno 
tutto  il  diritto  di  rispondere  ch’essi  si  sono 
occupati  degli  affari  propri,  e non  degli  altrui. 
Il  principio  della  eguaglianza  dei  creditori  in 
faccia  al  pegno  comune  i affermato  in  questa 
nuova  legge  : la  superiorità  giuridica , donde 
scaturisce  il  privilegio  come  suo  adeguato , 
deve  stabilirsi  da  chi  l'allega. 

1)55.  Dd  cambio  marittimo  prima  della 
portento. 

Abbiamo  parlato  dql  cambio  marittimo  con- 
tratto dal  capitano  in  corso  di  viaggio  (n°  949). 
Al  num.  8°  dell’articolo  285  si  contempla  di 
. nnovo  questa  prestazione , ma  prima  dell'ul- 
timo viaggio.  L’oggetto  è di  gran  lunga  meno 
urgente,  poiché  trattasi  non  di  cavar  la  nave 
; da  un  pericolo  imminente,  ma  di  amarla  e 
) metterla  in  condizione  di  fare  un  viaggio;  non- 
dimeno se  devesi  guadagnare  il  privilegio,  co- 
{ mechè  d'ordine  inferiore,  la  stipulazione  del 
cambio  deve  quivi  ugualmente  enunciare  il 
proprio  oggetto,  che  è quello  indicato  al  nu- 
mero 8°.  Il  cambio  dev’essere  allo  stesso  modo 
assicurato  su  corpo  e facoltà,  cioè  sulla  nave 
e sugli  attrezzi  : in  altri  termini  sulla  totalità 
del  bastimento,  incluso  il  corredo.  Con  una 
congiunzione  re  et  verbis  (dice  Emerigon),  il 
mutuante  ha  formato  un  solo  capitale  dell'in- 
teresse ch'egli  aveva  sul  bastimento  e Bulle 
merci,  per  farsi  pagare  sulla  parte  o sull’in- 
tero (2).  Noi  osserviamo  che  la  legge  non  ri- 
chiede che  la  stipulata  garanzia  si  estenda 
anche  alle  merci;  e nell'indicato  num.  949 
abbiamo  detto  per  qual  ragione  , trattandosi 
di  attivare  un  privilegio  su  nave  giudizial- 
mente venduta , non  basti  aver  vincolato  il 
corpo  Benza  gli  attrezzi  e viceversa. 

Se  il  viaggio  no»  avesse  luogo , vi  sarebbe 
stipulatone  di  cambio  marittimo  e privilegio  ? 

Havvi  un  altro  Titolo  nel  Codice  (VII  di 
questo  Libro),  nel  quale  la  materia  è riassunta 
anche  più  largamente  e con  base  teorica.  Per 
evitare  le  ripetizioni  dovremo  rimetterci  al- 


ti) bel  lavoro  a cottimo  si  ba  nozione  anche  nel-  (2)  Eunuco»,  tom.  n,  ctp.  su,  «et.  il,  num.  4, 
l’articolo  ÌGS7,  num.  J e seg,  del  Codice  civile.  e Trattata  dette  astimi  azioni , cap.  zvn,  set.  zie. 
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renarne  di  quel  Titolo.  Iti  è a discutersi  il 
quesito  or  ora  proposto,  e si  offre  a considerare 
iu  genere  la  natura  del  privilegio  del  credito 
di  cambio  marittimo  : privilegio  stanziato  nel- 
l'art.  431,  e che  in  quei  termini  non  troverebbe 
riscontro  nell'ordinamento  graduale  dei  privi- 
legi che  di  presente  ci  occupa.  Lasciamo  per 
ora  questa  ricerca,  ma  bisogna  spendere  qual- 
che altra  parola  nella  questione  della  prefe- 
renza fra  i prestatori  ch’ebbero  in  vista  l’ul- 
timo viaggio. 

La  preferenza  deU'nltimo  prestatore  è sta- 
bilita testualmente  nell'articolo  437.  Ma  non 
sempre  il  viaggio  contemplato  ha  effetto  ; tal- 
volta per  circostanze  particolari  rimane  inter- 
rotto o sospeso;  e allora  snolsi  patteggiale 
che  il  danaro  è lasciato  o riservato  per  conti- 
ti nazione  o rinnovazione  dei  contratto.  La  clau- 
sola però  è stata  sempre  riconosciuta  ineffi- 
cace per  avvantaggiarsi  del  privilegio  sulle 
somme  che  fossero  state  prestato  posterior- 
mente e con  influenza  diretta  sul  secondo 
viaggio  che  ha  realmente  avuto  il  suo  corso  (1). 
È preciso  3 disposto  del  suddetto  articolo  437. 

intanto  la  questione  è sempre  di  prelazione 
e nulla  più.  11  prestatore  anteriore  non  perde 
il  privilegio,  ma  viene  posposto.  Non  si  direbbe 
con  proprietà  ch’egli  occupa  un  grado  poste- 
riore : ma  è posposto  nello  stesso  grado;  egli 
non  i frustrato  del  credito  se  non  qualora  il 
credito  del  prestatore  posteriore  esaurisca  la 
somma  da  distribuirsi.  Se  questa  è costituita 
in  L.  400,  e Secondo  abbia  prestato  per  l’ul- 
timo viaggio  L.  400,  Primo  non  percepisce 
cosa  alcuna  ; ma  se  nella  somma  da  distribuirsi 
▼i  ha  capienza  anche  pel  credito  di  Primo,  egli 
è pagato  anziché  si  discenda  al  grado  infe- 
riore attribuito  ad  altri  privilegiati.  È questo 
il  senso  netto  del  più  volte  citato  articolo. 

Intorno  a questa  materia  corre  un’opinione 
accreditata  dall’autorità  di  Emerìgon,  che  io 
reputo  cavillosa  ed  ingiusta;  ma  sarebbe  poco 
se  non  potessi  dedurre  dal  complesso  delle  di- 
sposizioni del  Codice  ritenuto  un  principio  op- 
posto. Si  sostiene  che  quando  il  viaggio  i stato 
rinnovato  per  atto  del  capitano  e non  del  pro- 
prietario , questi  non  sia  tenuto  a rimborsare 
il  danaro  prestato  prima  della  rinnovazione 
del  viaggio.  « I proprietari  del  bastimento, 
t dice  Boulay-Paty,  non  hanno  eglino  potuto 
< credere  che  al  ritorno  del  primo  viaggio  i 
« prestatori  fossero  stati  rimborsati  dal  capi- 
« tano?  Non  hanno  eglino  potuto,  in  tal  cre- 


• denza,  permettere  che  se  ne  facessero  dei 

• nuovi  nel  secondo  viaggio?  ». 

Forse  questa  dottrina  poteva  insegnarsi  con 
altre  legislazioni , ma  ornai  nel  nostro  Codice 
si  veggono  attribuite  al  capitano , per  quanto 
riguarda  i contratti  nell'interesse  della  nave 
coi  terzi,  le  stesse  facoltà  che  al  proprietario; 
e con  ciò  è altamente  tutelata  la  buona  fede 
e la  moralità  delle  contrattazioni  ; il  capitano, 
bb  mi  si  permette  la  frase , è colui  che  tor- 
reggia sopra  gli  altri  e sugli  stessi  proprietari 
nel  fatto  della  navigazione , poiché  i proprie- 
tari s'ignorano,  il  capitano  è sempre  là  a viso 
scojmrto  in  faccia  ai  venti  e in  faccia  ai  credi- 
tori, e si  fa  contratto  con  lui  colla  maggior  si- 
curezza del  mondo.  Non  si  potrebbe  trovare 
nel  nostro  Codice  il  menomo  appoggio  alla  di- 
stinzione fra  i contratti  che  si  fhnno  col  pro- 
prietario o col  capitano  dai  terzi  neU’mteresse 
della  navigazione.  Citerò  ancora  l'art.  437, 
specialissimo  su  questo  punto  della  rinnova- 
zione del  viaggio,  che  disegna  la  prelazione , 
ma  oltre  non  distingue.  Più  forte  argomento 
ancora  può  addursi  dal  considerare  ohe  le 
somministrazioni  si  fanno  sempre  validamente 
al  capitano  (num.  8“  e 9°);  quindi  la  determi- 
nazione qualunque,  presa  dal  capitano  per  un 
viaggio  successivo,  non  potrebbe  privare  delle 
sue  azioni  di  credito  quel  tale  che  ha  contrat- 
tato con  lui. 

Se  non  che  la  dottrina  di  Boulay-Paty  po- 
trebbe avere  una  certa  apparenza  di  ragione 
in  un  principio  proprio  del  prestito  marittimo 
(contrai  à la  grosse),  che  ha  per  elemento  il 
rischio  della  navigazione,  come  spiegheremo  a 
suo  luogo.  Ma  Bédarride  osserva  molto  op- 
portunamente, non  doversi  confondere  il  pro- 
fitto marittimo  col  capitale,  ossia  col  credito 
della  sovvenziono  rapporto  al  privilegio  do- 
vuto al  credito  ed  acquistato  olfatto  medesimo 
del  contratto  imirn.  1 18).  Se  l’interrompimento 
del  viaggio,  egli  dice,  portasse  con  sé  la  per- 
dita del  privilegio , la  sorte  del  contratto  di 
prestito  marittimo  sarebbe  abbandonata  all'ar- 
bitrio del  mutuatario.  Frode  pericolosa  quanto 
facile,  con  discredito  di  una  combinazione  con- 
trattuale alia  quale  il  commercio  marittimo 
deve  non  poca  parto  del  suo  progresso. 

956.  1 premi  d'assicurazione,  ecc.  (n.  10“). 

< L’assicurazione  marittima  è un  contratto 

• al  quale  una  parte  si  obbliga,  mediante  un 

• prezzo  convenuto,  di  garantire  l’altra  parte 


(I)  La  Ordinanza  di  marina  (francese,  ai  n.  40), 
ciò  dichiarava  espressamente.  Concordano  Vana  sul 


detto  articolo;  Formisi,  Contratto  a cambio  marit- 
timo, nuo.  54  ; Bouut-Patt,  Ut.  i,  tea.  n. 
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unno  il.  titolo  i. 


i delie  perdite  e danni  che  la  navigazione  può 

• cagionarle  sugli  oggetti  che  espone  al  peri- 

• colo  del  mare  > (Rogron,  traduzione  bolo- 
gnese, 1840). 

La  giustizia  della  posposizione  di  questo 
privilegio  a quello  dei  prestatori  a cambio  ma- 
rittimo risplende  in  ciò,  che  questi  hanno  re- 
cato un  vantaggio  reale  alla  navigazione,  che 
fu  oggetto  del  prestito,  laddove  l’assicuratore 
speculò  nel  proprio  interesse,  ed  ha  formato 
nn  eredito  che  può  dirai  particolare  di  fronte 
all'interesse  comune.  Si  concede  che  l'assicu- 
razione è nn  istituto  assai  utile  al  commercio 
(di  che  più  aranti);  ma  la  stia  efficienza  è "re- 
mota  messa  a confronto  coll'utile  delia  som- 
ministrazione applicata  ai  bisogni  presenti 
della  nave  ; e lo  stesso  assicuratore  ha  dorato 
persuadersi  che  se  la  nave  non  avesse  potuto 
veleggiare  o fosse  perita,  la  speranza  di  ricu- 
perare il  premio  era  perduta.  Il  premio  d’as- 
sicurazione è nn  aumento  di  valore  che  sa- 
rebbe distribuito  ai  chirografari  se  rassicura- 
tone non  fosse  guarentito  del  privilegio  in 
forza  del  quale  esercita  un’azione  reale  sul 
bastimento,  e cosi  impedisce  che  la  somma  cor- 
rispondente sia  distribuita  ai  creditori  non 
aventi  ipoteca  (i).  Vuoisi  anche  rimarcare  che 
ciò  ò accidentale  in  quanto  cioè  il  premio  di 
assicurazione  non  sia  stato  pagato  all’atto  del 
contratto,  ma  ne  sia  differito  il  pagamento 
dopo  il  viaggio. 

957.  La  nave  può  essere  assicurata  a viag- 
gio o a tempo ; per  determinato  tempo;  o per 
tutti  i viaggi  e trasporti  per  mari,  ioghi,  fiumi 
e canali  (articolo  449).  8!  domanda:  il  premio 
in  questo  caso  è privilegiato  per  tatti  i viaggi 
intrapresi  in  questo  corso  di  tempo,  o sola- 
mente per  l’ultimo  viaggio  ? 

Sotto  l’impero  della  legislazione  francese, 
meno  esplicita  se  vuoisi,  ma  che  pure  si  rife- 
riva, come  la  nostra,  all’nltimo  viaggio  (2),  il 
dubbio  venne  risolto  con  una  decisione  sì  note- 
vole in  questa  specialità  di  diritto  che  giova 
recitarne  le  parole.  « Attenda  qae  si  l’assu- 
< rance  est  faite  pour  un  temps  limitò , olle 
v comprend  nécessairement  tous  les  voyagcs 
s qui  peuvent  se  faire  dans  l’espace  determinò 
« par  la  police  ; que  dans  ce  derider  cas  la 
« prime  se  trouvant  faite  en  masse , elle  de- 
li vieni  indivisibie;  d’où  il  suit  que  les  voyages 


[A  ut.  285-286] 

« prennent  lo  méme  caractòrc  d’indivisibilitò 
• que  la  prime  ; et  doivent  ótre  considerò»,  au 
a respect  des  contractants,  comme  un  seul  et 
« mime  voyage , auquel  s’applique  lari.  191 
« du  Code  de  commerce  • (3). 

È una  di  quelle  decisioni  che  lasciano  trac- 
cia profonda  del  loro  passaggio  nel  campo 
della  giurisprudenza.  Si  comprende  che  qua- 
lora i premi  non  siano  divisi  viaggio  per  viag- 
gio, o premio  e viaggi  deano  considerarsi  per 
modum  unitts , il  rischio  pesa  sugli  assicura- 
tori  finché  dura  il  tempo  pattuito;  onde  il 
premio  sarà  tanto  maggiore  quanto  il  guada- 
gnarlo fia  più  difficile.  Se  si  dovesse  fare  nna 
legge  di  forma  più  specifica,  è probabile  che 
si  esprimerebbe  questo  concetto.  Ma  la  legge 
c’è;  e parla  espressamente  e con  insistente 
proposito  deiruìtùno  viaggio,  sembrando  pro- 
fessare il  principio  della  singolarità  loro,  men- 
tre ogni  viaggio  raffigura  il  termine  di  combi- 
nazioni giuridiche  che  vengono  con  esso  ad 
esaurirsi,  e non  è lecito  ripetere,  almeno  colla 
medesima  efficacia,  rapporto  al  viaggio  che 
sussegue. 

Può  osservarsi,  in  via  di  obbiezione,  che  real- 
mente è così:  ii  premio  non  può  considerarsi 
che  unico.  Come  si  potrebbe  dividere?  In  due 
anni  una  vaporiera  potrà  trascorrere  da  Ge- 
nova a Now-Yorck  e ritornare  chi  sa  quante 
volte  ! Se  tutti  i viaggi  sono  felici,  l’assicura- 
tore è liberato  e guadagna  il  premio  (art.  477, 
478);  se  tutti  sono  felici,  meno  l’nltimo,  egli 
soccombe;  il  premio  è dunque  per  virtù  del 
patto,  per  la  forza  delle  cose,  indivisibile.  Non 
gli  ti  potrebbe  assegnare  una  parte  del  pre- 
mio, viaggio  per  viaggio,  perchè  gli  si  darebbe 
ciò  che  non  (leve  avere;  non  gli  può  esser  ne- 
gato il  premio,  compiuto  il  tempo  della  prova, 
perchè  gli  si  farebbe  un'aperta  ingiustizia. 

Resta  la  difficoltà  delle  parole,  resa  mag- 
giore dalla  specificazione  dei  casi,  e quindi 
dalla  generalità  del  disposto  (4),  e la  indica- 
zione stretta  dell'ufftmo  viaggio.  Potrà  rispon- 
derai che  una  vera  ripugnanza  di  termini  non 
esiste,  ammettendosi  in  questo  sistema  che  si 
deve  avere  in  considerazione  soltanto  l'ultimo 
viaggio  nel  quale  si  compie  il  tempo  dell'assi- 
curazione. Contro  la  conclusione  del  premio 
complessivo  concesso  dopo  l'ultimo  viaggio 
sorge  nn  altro  principio  regolatore  dei  privi- 


(!)  Bsdamidi,  num.  127  {Ut  cammerc.  mari!.) 
conviene  nella  tesi,  ma  con  si  debole  argomenta- 
zione, che  si  è dovuta  abbandonare. 

(2)  Ecco  11  testo:  • Le  montani  dea  primes  d'as- 

• suranccs  faites  sur  le  corps,  tgrés  et  apparanx, 

• et  sur  armement  et  équipement  da  navire,  dues 


« pous  le  dernier  voyage*  (aritele  <1)1,  num.  IO). 

(3)  Corte  di  Roucn,  7 luglio  1828.  Altra  decisiooe 
della  stessa  Corte  del  20  maggio  *840  ( Journal  d« 
Palati,  (Sto,  il,  208.  . 

(*)  Sia  la  nane  assicurata  a viaggia  o a tempo , ecc. 
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legi , cioè  1»  esclusione  dei  crediti  fornati  in 
relazione  ai  viaggi  precedenti  (art.  447)  ; ed  è 
innegabile  che  noi  unificando  il  premio,  teniam 
conto  dei  viaggi  precedenti  Si  dirà  in  opposto 
che  il  principio  cui  si  accenna  non  appartiene 
all'ordine  dell'assoluto;  forse  con  piè  proprietà 
potrebbe  chiamarsi  una  regola,  e come  tale 
suscettibile  di  eccezione.  Vi  à sempre  la  ecce- 
zione alla  regola  quando  la  natura  delle  cose 
non  ne  sopporta  l'applicazione.  Se  il  premio 
è indivisibile,  come  fu  dimostrato,  e ammi- 
nistrarlo per  dir  cosi  al  minuto , viaggio  per 
viaggio,  non  è possibile,  di  forza  si  dovrà  con- 
venire ch'esso  deve  assegnarsi  intero  dopo 
l'ultimo  viggio. 

Contuttociò  ammettendo  la  complessità  del 
premio , non  possono  accettarsi  conseguenze 
si  assolute  di  fronte  alla  legge  presente.  Co- 
minciamo a vederlo  nella  seconda  sua  parte. 

Ivi  si  occupa  di  un  fatto  della  navigazione 
che  può  dirsi  nuovo  rispetto  a legislazioni  com- 
merciali alquanto  arretrate:  la  navigazione 
periodica  dei  piroscafi.  Considera  inoltre  le 
assicurazioni  mutue;  le  contribuzioni  e i ri- 
partimenti  che  ne  conseguono.  Dipende  dalla 
natura  della  convenzione  il  tempo  in  cui  va  a 
maturarsi  il  premio  per  le  corse  periodiche,  e 
certo  non  si  fa  volta  per  volta.  Prima  che  sia 
spirato  il  tempo , l'assicuratore  non  ha  cre- 
dito. K quando  il  credito  nasco  e diventa  esi- 
gibile , e sia  aperto  un  concorso  di  creditori , 
la  legge  non  ammette  fra  i privilegiati  che 
una  parte  del  credito,  v Fra  i piroscafi  in  na- 

■ vigazione  periodica  assicurata  a tempo  (sono 
< le  sue  parole)  • premi  corrispondenti  agli  ul- 
« timi  sei  mesi,  e i ripartimene  e le  contribu- 

■ zionì  nelle  associazioni  di  mutua  azsicnra- 
« zione  altresì  per  gli  ultimi  sei  mesi  ». 

S'intende  perciò  che  una  parte  del  credito 
rimane  semplice,  e altra  parte  è fornita  di  pri- 
vilegio. Un  premio  di  assicurazione  che  ab- 
braccia più  anni  ed  una  navigazione  compli- 
cata e moltiplice,  potrebbe  nella  sua  quantità 
assorbire  i diritti  collocati  nei  tre  gradi  infe- 
riori. D'altronde  l'assicuratore,  che  non  agisce 
sotto  la  pressione  delle  circostanze,  può  cal- 
colare le  eventualità  del  suo  contratto , ed  è 
ammonito  dalla  legge  fin  dove  possano  esten- 
dersi le  sue  pretese. 

Forsechè  la  legge  non  considera  per  modum 
unius  il  premio  d'assicurazione?  Sì:  il  premio 
è unico  nell’aspetto  del  credito,  è divisìbile  nd- 
V aspetto  del  privilegio. 

Questo  intendimento  della  legge  che  rive- 


lasi letteralmente  nell'ultima  parte . riflette 
la  sua  luco  snU'anterìore , e mostra  il  senso 
delle  parole  del  resto  non  ambiguo.  È collo- 
cato con  privilegio  sul  prezzo  della  nave  il 
premio  di  assicurazione  per  l’ultimo  viaggio, 
esclosiTamente.  Con  ciò  si  ammette  la  divisi- 
bilità quo  ad  privdegium  ; un  calcolo  di  pro- 
porzione sull’insieme  e sai  numero  dei  viaggi 
che  hanno  avuto  luogo  In  quel  periodo  di 
tempo,  darà  la  misura  del  credito  che  devo  ri- 
tenersi privilegiato  in  confronto  dei  creditori 
che  vengono  negli  altri  tre  gradi;  salvo  di  con- 
correre coi  non  privilegiati  snl  rimanente  del 
prezzo  da  distribuirsi , se  ne  avanza.  Che  se 
la  legge  non  potè  concedere  maggior  favore 
alla  impresa  dei  piroscafi  che  fanno  corse  pe- 
riodiche dall’uno  all’altro  emisfero  mondiale, 
alla  quale  impresa  sono  cosi  fortemente  attac- 
cati i grandi  interessi  del  commercio  ; se  ri- 
dusse la  contemplazione  dei  privilegio  agH 
ultimi  sei  mesi,  gli  assicuratori  che  si  trovano 
in  caso  meno  favorevole  non  potevano  preten- 
dere che  per  essi  soltanto  si  esagerasse  ia  por- 
tata del  privilegio. 

958.  I danni  dovuti  ai  noleggiatori,  eoe. 
(num.  li*). 

Fare  che  il  testo  sarebbe  riuscito  più  chiaro 
se  invece  di  consegna  si  fosse  detto  restituì 
zione.  Difatti  si  ritiene  esegoito  il  carico  dal 
noleggiatore  o caricatore  ; si  suppone  che  le 
merci  non  siano  state  riconsegnate  dopo  il 
trasporto  (restituite)  al  noleggiatore  mede- 
simo; o abbiano  patito  deterioramento  per 
colpa  del  capitano. 

L'art.  286,  al  ntun.  IO,  prescrive  il  modo  col 
quale  i danni  devono  essere  determinati,  cioè 
mediante  la  sentenza  che  li  ha  liquidati.  Non 
si  è volato  più  saperne  di  sentenze  arbitrali 
come  in  altri  Codici.  Si  esclude  persino  la 
transazione  (I).  La  nostra  legge  ebbe  quella 
previdenza  che  allo  altre  mancò  : la  liquida- 
zione potrebbe  non  essere  definita  quando  ti 
procede  alla  distribuzione  del  prezzo  della 
nave  venduta;  il  giudice  provvede  giusta  le 
norme  indicate.  Ciò  che  si  trova  indispensa- 
bile egli  è , che  il  noleggiatore  o caricatore 
abbia  già  promosso  il  giudizio  relativo.  Quei 
temperamenti  possono  adottarsi  anche  in  pen- 
denza d’appello. 

959.  Il  prezzo  della  nave  ancora  dovuto  al 
venditore  (nnm.  li"). 

Se  il  credito  del  prezzo  fornisse  un  titolo  di 


(I)  Biomins,  num.  133  contro  D*cevu.ls. 


unno  n.  titolo  i. 
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privilegio , e se  la  successione  dei  viaggi  lo 
rendesse  inefficace  siccome  avviene  per  altri 
privilegi,  è stata  materia  di  grave  dubbio. 
Valin  insegnò  che  il  credito  è di  natura  da 
non  poter  essere  pregiudicato  e resta  sem- 
pre uguale,  cioè  ripetibile  con  privilegio  per 
guanti  viaggi  la  nave  abbia  fatti  (i).  Emkhigon 
non  voleva  sottratto  il  venditore  a questa  legge 
fondamentale  ; il  suo  privilegio  vien  meno  di 
fronte  ai  creditori  che  traggono  il  loro  dalle 
operazioni  del  viaggio  più  recente  : solo  verso 
i chirografari  ha  il  primato,  ossia  conserva  il 
privilegio  (2).  Se  questi  due  giureconsulti  non 
si  accordavano  sulla  posizione  da  assegnarsi 
al  credito  del  prezzo  nell'ordine  dei  privilegi, 
della  esistenza  del  privilegio  non  dubitavano. 
Ma  venne  il  Codice  di  commercio  (francese)  e 
cancellò  il  privilegio.  Più  avanti  fra  i modi 
con  cui  si  estinguono  i privilegi  dei  creditori, 
annoverò  la  vendita  volontaria  della  nave  dopo 
la  quale  essa  nave  avesse  fatto  un  viaggio  in 
mare  col  nome  ed  a rischio  deH’acquirente,  e 
Benza  opposizione  per  parte  dei  creditori  del 
venditore  (articolo  193).  Questa  disposizione 
era  l'ultimo  colpo  dato  al  venditore  che,  non 
favorito  di  privilegio,  veniva  in  questo  caso  a 
perdere  fors’anco  il  credito.  11  Codice  di  com- 
mercio sardo  non  migliorò  la  condizione  del 
venditore:  non  ci  pensò  nemmeno;  è venuto 
il  Codice  italiano  a rivendicarla. 

Giustamente  il  prezzo  della  nave  riceve  posto 
fra  i crediti  privilegiati;  è nella  natura  delle 
cose  che  la  rea  vendita  sia  affetta  al  prezzo , 
quando  questa  rea  tiene  all'indole  immobiliare 
in  ciò  che  riguarda  la  suscettibilità  dei  vincoli 
creditorii.  11  privilegio  precede  quello  del  pi- 
gnoratario che  desume  tutta  la  sua  forza  dal 
possesso,  e non  aggiunge  titolo  di  prevalenza 
dedotto  dalla  causa  del  credito.  È posteriore 
a tutti  gli  altri;  mentre  quei  creditori  diedero 
alla  nave  vita , movimento , potenza  di  navi- 
gare, mezzi  di  salvarsi  ; il  credito  del  vendi- 
tore rimase,  per  cosi  esprimermi,  titolo  inerte; 
una  passività  pura  contratta  prima  die  la  nave 
entrasse  in  azione,  e che  l'avrebbe  anche  im- 
pedita se  avesse  avuto  una  contemplazione 
prevalente.  Del  resto  colui  che  poteva  non 
vendere  fuorché  a prezzo  contante , si  tenne 
pago  al  credito,  associandosi  a tutte  le  vicende 
che  il  nuovo  proprietario  incontrava  in  quella 
pericolosa  impresa  di  correre  il  mare,  e fino  a 
questo  punto  non  aveva  di  che  lagnarsi.  Ma 
d’altra  parte  era  il  più  illogico  dei  sistemi 


quello  di  partecipare  al  venditore  la  teoria 
della  posteriorità  dei  viaggi,  essendo  il  suo  cre- 
dito di  tutt’altra  natura  da  quelli  che  si  for- 
mano per  soccorrere  ai  bisogni  della  naviga- 
zione ; somma  ingiustizia  privarlo  persino  del 
credito  dopo  un  viaggio  fatto  nell'interesse 
del  nuovo  proprietario.  Non  si  nega  che  in 
quel  concetto  non  si  comprendesse  una  vista 
apprezzabile,  volendosi  garantita  la  buona 
fede  dei  terzi  da  quelle  illusioni  che  non 
avrebbe  mancato  di  produrre  l’esercizio  della 
navigazione  condotto  nel  nome  palese  del- 
l'acquirente. Il  nostro  legislatore  però  vi  ap- 
pone quella  condizione  che  si  legge  al  n°  10 
dell'articolo  286,  che,  richiamando  l'art.  288, 
ordina  la  trascrizione.  Pubblico  registro  che  i 
terzi  possono  consultare.  Cosi  per  ogni  parte 
mi  sembra  la  legge  odierna  avere  soddisfatto 
alle  condizioni  di  questo  difficile  problema. 

Viene  finalmente  il  credito  pignoratizio  in- 
torno al  quale  discorre  il  num.  961 . 

960.  Un  viaggio  di  mare. 

L'art.  194  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese (seguito  dal  sardo,  pontificio  ed  altri)  fa- 
vellando del  viaggio  compito,  ciò  dovrà  inten- 
dersi , diceva , quando  1a  partenza  del  basti- 
mento ed  il  suo  arrivo  saranno  stati  compro- 
vati in  due  porti  differenti,  trenta  giorni  dopo 
la  partenza.  Ed  allorché  senza  esser  arrivato 
in  altro  porto  saranno  passati  più  di  sessanta 
giorni  fra  la  partenza  e il  ritorno  del  basti- 
mento nel  medesimo  porto  ; ovvero  allorché  il 
bastimento  è partito  per  un  viaggio  di  lungo 
corso , sarà  stato  più  di  sessanta  giorni  in 
viaggio  senza  reclamo  per  parte  dei  creditori 
del  venditore. 

Era  questo , come  si  vede , un  viaggio  di 
creazione  legislativa,  non  un  viaggio  naturale 
qualunque,  ed  era  stato  cosi  modulato  per  ser- 
vire ad  una  disposizione  che  esisteva  in  quei 
Codici,  ed  ora  non  è più.  Nel  precedente  nu- 
mero si  è fatto  menzione  di  quella  legge  fran- 
cese (articolo  193),  che  dichiarava  estinto  il 
privilegio  dei  creditori  anteriori , ou  lorsque 
apr'es  urte  venie  volontaire  le  navire  aura  fait 
un  voyage  en  mer.  La  conseguenza  essendo 
cosi  grave  , era  necessario  conoscere  in  qual 
modo  l’avvenimento  si  fosse  legalmente  ve- 
rificato. 

Il  Codice  italiano  non  ha  avuto  bisogno  di 
definire  il  viaggio  di  mare , e non  vi  si  trova 
articolo  corrispondente.  Nelle  materie  in  cui 
la  definizione  del  viaggio  è importantissima, 


,OOg 


(1)  Sull’ articolo  17  del  tit  ztv,  llb.  i,  della  Ordinanza. 

(2)  Tom.  il,  cap.  all,  aez.  IV,  num.  7. 
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come  nei  contratti  d'assicurazione , esso  è già 
appuntato  nello  stesso  contratto  (art.  446).  È 
vero  che  praticamente  si  avrà  più  d una  volta 
mestieri  di  stabilire  la  portata  d’un  viaggio  in 
materia  altresi  di  privilegi.  Non  ogni  partenza, 
non  ogni  scorsa  in  mare,  è un  viaggio.  Cosi  a 
ragion  d'esempio  potrà  disputarsi  (e  sotto  qual- 
che aspetto  si  è già  veduto  nei  capitoli  supe- 
riori! se  esista  un  ultimo  viaggio , e quindi  se 


quei  creditori  che,  prima  di  quello  e a tale 
scopo,  fecero  delle  somministrazioni , abbiano 
in  realtà  una  prevalenza  sugli  anteriori.  Ma  il 
silenzio  della  legge  è prudente  a parer  mio. 
Invece  di  fare  delle  tariffe  destinate  a forzare 
la  verità  degli  eventi,  che  danno  per  lo  più  nel 
troppo,  è molto  meglio  lasciarne  al  giudice  la 
decisione,  viste  le  circostanze. 


Articolo  >89. 

Il  pegno  sulle  navi  dev'essere  costituito  per  iscritto. 

Li  scrittura  costitutiva  del  pegno  non  ha  alcun  effetto  rispetto  ai  terzi  , se 
non  è trascritta  nei  registri  del  compartimento  marittimo  ove  è iscritta  la  nave 
(piando  è fatta  nello  Stato,  o nei  registri  del  regio  consolato  del  luogo  ove  si  trova 
la  nave  quando  è fatta  all'estero. 

In  ambidue  i casi  ne  è fatta  annotazione  sull’atto  di  nazionalità  della  nave. 
A tal  uopo  gli  amministratori  della  marina  mercantile  e gli  utlìziali  consolari  al- 
l'estero non  possono  trascrivere  sui  registri  l’atto  di  pegno,  se  non  è loro  presen- 
tato l'atto  di  nazionalità  ; 

Nell’atto  di  trascrizione  c fatta  menzione  dell'annotazione  del  pegno  sull’atto 
di  nazionalità. 

Per  l'efficacia  del  pegno  rispetto  ai  terzi  è inoltre  necessaria  la  deputazione 
di  un  custode,  se  il  proprietario  di  tutta  o di  parte  della  nave  ne  è ad  un  tempo 
il  capitano. 

Negli  altri  casi  si  reputa  custode  nell’interesse  del  creditore  il  capitano  stesso. 

961.  Questo  articolo  verifica  una  grande  applicazione  del  nuovo  sistema  del  Pegno  marittimo. 

Richiamo  di  alcune  disposizioni  del  Codice  della  marina  mercantile. 


661.  Dobbiamo  al  Codice  italiano  la  siste- 
mazione del  Pegno  , della  quale  si  discorse 
a lungo  nel  primo  volume.  Viensi  ora  a farne 
una  grande  applicazione  rispetto  alle  navi. 
L’accuratezza  e la  previdenza  che  distin- 
guono l'articolo  987  ci  dispensano  da  ogni  nota. 
Solo  bisogna  ravvicinare  alcune  disposizioni 
del  Codice  di  marina. 

Compartimento  marittimo.  • Il  litorale  del 
r Degno  è diviso  in  compartimenti  marittimi,  e 

• questi  si  suddividono  in  circondari  » (art.  9). 
La  tabella  annessa  al  Codice  determina  « il 

• numero  dei  compartimenti  e dei  circondari, 
» la  loro  circoscrizione , e i capoluoghi  dei 
« medesimi  ». 

Registri  del  R.  Consolato.  In  altro  luogo 
avremo  occasione  di  esporre  la  istituzione  del 
Consolato  fondato  nella  Legge  del  6 marzo 
1866. 


Atto  di  nazionalità  della  nave.  « L’atto  di 

• nazionalità  enuncia  il  nome  della  nave  , la 
« sua  configurazione,  la  sua  portata  ed  i pro- 
« prietari  o compartecipi,  come  pure  le  parti 
« per  cui  ciascuno  di  essi  vi  è interessato.  Sul 
« medesimo  è pure  iscritto  il  passaporto  che 
» abilita  la  nave  alla  navigazione  (art.  37). 

« Gli  atti  di  nazionalità  sono  rilasciati  in 
» nome  del  Re  dal  Ministro  di  marina,  secondo 
« le  forme  che  saranno  prescritte  dal  Rego- 
« mento  » (art.  38). 

» Nessuna  nave  pni  esser  considerata  na- 
« zionale , nè  inalberare  la  bandiera  dello 

• Stato,  se  non  è munita  dell'atto  di  naziona- 

• lità.  — Sono  esenti  dall’obbligo  dell'atto  di 
» nazionalità  i battelli  e le  barche  che  eser- 

• citano  la  pesca  costiera  nello  Stato,  o che 
< sono  destinati  al  servizio  dei  porti  e delle 
« spiagge  » (1). 


(1)  Vedi  11  testo  del  espo  ili,  pirt.  i del  Codice  per  la  marma  mercantile. 
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unno  il.  titolo  i. 


[Art.  288-290] 


Articolo  388. 

Li  vendita  volontaria  della  nave  o di  porzione  della  medesima  dev’essere  fatta 
per  iscritto,  sotto  pena  di  nullità. 

Se  la  vendita  ha  luogo  nello  Stato,  può  essere  fatta  si  per  atto  pubblico  come 
per  privata  scrittura.  In  ambidue  i casi  non  ha  alcun  effetto  rispetto  ai  terzi,  se 
non  è trascritta  sui  registri  del  compartimento  marittimo  dove  la  nave  è iscritta. 

Se  la  vendita  ha  luogo  in  paese  estero,  dev’essere  fatui  per  atto  ricevuto  nella 
cancelleria  del  regio  consolato  dinanzi  aH'ufliziale  consolare  e trascritta  nei  re- 
gistri del  consolato  medesimo.  Il  console  trasmetterà  copia  da  lui  autenticata  del- 
l'alto di  vendita  all’uflizio  del  compartimento  marittimo  dove  è iscritta  la  nave. 

In  tutti  i casi  dev’essere  fatta  annotazione  della  vendita  suU'atto  di  nazio- 
nalità. 

A qucst'elTetto  gli  amministratori  della  marina  mercantile  non  possono  tra- 
scrivere latto  di  vendiUi,  egli  ullìziali  consolari  all’estero  non  possono  riceverlo 
nò  registrarlo,  se  loro  non  viene  presentato  l'atto  di  nazionalità. 

Nel  concorso  di  più  vendite  la  data  dell'annotazione  sull'alto  di  nazionalità 
determina  la  preferenza. 

Articolo  389. 

Gli  ullìziali  consolari  all’estero  non  possono  ricevere  gli  atti  di  vendita  dello 
navi,  se  non  è provveduto  al  pagamento  o alla  sicurezza  dei  crediti  privilegiati 
iscritti  sull’atto  di  nazionalità. 

862.  Formalità  necessarie  nella  vendita  volontaria  della  nave,  in  difetto  delle  quali  (anche 
in  parte)  » creditori  del  venditore  possono  colpirla  di  sequestro  come  esistente  in  do- 
minio del  venditore. 


002.  Le  navi  sono  beni  mobili,  ma  la  tradi- 
zione mannaie  che  trasmette  col  mobile  anche 
il  titolo,  non  ha  alcuna  virtù  quando  si  tratta 
di  vender  una  nave  : deve  risultare  assoluta- 
mente  e irremissibilmente  da  uno  scritto;  an- 
che privato  se  nei  termini  dello  Stato,  solenne 
e con  certe  forme  particolari  se  fuori.  Non 
basta:  la  vendita  non  ha  alcun  effetto  rispetto 
ai  terzi,  se  non  è seguita  da  quelle  iscrizioni 
e trascrizioni  che  l'articolo  dichiara  (i).  In 
questo  adunque  la  nave  è riputata  immobile  ; 


I e i creditori  del  venditore , privilegiati  o no , 
sono  in  diritto  di  considerarla  come  ancora 
esistente  nello  mani  di  lui  ed  in  suo  dominio. 
Per  conseguenza  possono  oppignorarla  e farla 
vendere  per  essere  soddisfatti  dei  loro  crediti, 
j Noi  facciamo  questa  osservazione  in  corrispon- 
denza di  ciò  che  fu  discorso  al  num.  912,  ove 
si  ricordavano  parole  di  grande  autorità  che 
ci  affermavano  l'inesistenza  de)  droit  de  suite 
rimproverato  al  sistema  francese  (2), 

t 


Articolo  1390. 


I privilegi  dei  creditori  del  venditore  sulla  nave  si  estinguono,  oltre  i modi 
generali  di  estinzione  delle  obbligazioni, 

1°  Con  la  vendita  giudiziale  fatta  nelle  forme  stabilite  dal  titolo  seguente; 
2°  Col  decorso  del  termine  di  tre  mesi  nel  caso  di  vendita  volontaria. 
Questo  termine  decorre 


(I)  SI  può  vendere  anche  una  pontone,  perchè 
la  nave  é un  ente  idealmente  divisibile  anche  in 
minime  parli,  come  si  avvertì  in  alili  lunghi. 


(2)  Ci  asteniamo  ancora  dal  parlare  degli  uffizi 
consolari  onde  presentare  in  seguilo  a luogo  oppor- 
tuno Il  complesso  della  magistratura  marittima. 
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Dalla  data  della  trascrizione  della  vendita  volontaria,  se  la  nave  si  trova  al 
tempo  della  trascrizione  nel  compartimento  dov’6  iscritta; 

Dalla  dati  del  suo  ritorno  in  questo  compartimento,  se  la  trascrizione  della 
vendita  volontaria  è fatta  quando  la  nave  ne  è già  partita. 

Se  il  creditore  privilegiato  cita  in  giudizio  entro  il  suddetto  termine  il  com- 
pratore per  ottenere  la  dichiarazione  del  suo  privilegio,  il  privilegio  più  non  si 
estingue  rimpetlo  al  compratore. 

863.  Confronto  dei  siatemi  francese  ed  italiano. 

86*.  Continuasione.  Notabili  miglioramenti  si  ripetono  dall'ultimo  Codice. 

Avvertenze. 

a)  Distinzione  del  privilegio; 

b)  c)  Da  qual  punto  muove  il  termine  dei  tre  mesi ; 
d)  e)  Come  se  ne  interrompe  il  corso  perentorio. 


963.  La  legge  francese  o l'italiana  (non  te- 
nendo conto  (lette  intermedie  che  stanno  alla 
prima  come  le  copie  al  modello)  hanno  co- 
muni due  difetti:  1*  Di  non  dire  con  chia- 
rezza come  e con  quali  azioni  possono  agire 
i creditori  contro  i terzi  possessori  del  basti- 
mento vincolato  ai  loro  diritti.  Si  sa  che  con- 
corrono sai  prezzo  della  vendita  con  privilegi 
più  o meno  efficaci,  e anche  senza  privilegio  ; 
che  abbiano  in  date  circostanze  facoltà  d’agire 
contro  i terzi  possessori  del  bastimento , e 
quindi  con  nna  vera  azione  ipotecaria  (1),  noi 

10  crediamo,  ed  è certo,  ma  bisogna  dedurlo 
per  via  di  ragionamento;  2°  Si  viene  parlando 
dei  creditori  del  venditore  (2),  direi  quasi  con 
troppa  indifferenza  e in  modo  troppo  trascu- 
rato, non  potendosi  intendere  con  quel  predi- 
cato che  i creditori  personali  del  venditore , 
mentre  vi  hanno  creditori  della  nave,  e non  del 
venditore  : tutti  coloro  clic  prestarono  al  ca- 
pitano nelle  urgenze  che  lo  sorpresero  durante 

11  viaggio , o porsero  i mezzi  all'equipaggio  per 
non  morire  di  fame , o diedero  somme  allo 
stesso  capitano  per  l'approvvigionamento  del 
vascello  prima  delia  partenza,  non  Bono  niente 
affatto  creditori  del  venditore,  acquistando 
nondimeno  diritto  reale  sulla  rosa.  Lasciate  le 


difficoltà,  della  forma  (che  non  dorrebbero  mal 
esistere  perchè  non  possono  attribnirsi  che 
ad  inavvertenza  della  redazione!,  veniamo  alla 
sostanza,  confrontando  più  specialmente  i si- 
stemi per  meglio  comprenderli. 

1 modi  della  estinzione  dei  privilegi  sono  in- 
sieme la  misura  della  loro  durata. 

Sistema  francese. 

I privilegi  rimangono  estinti  di  fronte  a tre 
avvenimenti  giuridici  : 1°  causo  per  cui  si 
estinguono  le  obbligazioni  ; 2"  vendita  volon- 
taria della  nave  ; 3»  vendita  giudiziale. 

II  privilegio  pnò  morire  vivendo  ancora  la 
obbligazione,  ma  non  può  concepirsi  l'opposto. 
11  privilegio  è una  qualità  che  non  ha  più  sus- 
sistenza mancando  il  soggetto  ; se  il  debito  è 
pagato,  o l'azione  del  credito  è prescritta, 
nulla  rimane. 

La  vendita  giudiziale  estingue  il  privilegio 
nel  senso  di  liberare  dai  vincoli  il  corpo  ven- 
duto, trasportandoli  sul  prezzo. 

La  rendita  volontaria  non  ha  virtù  di  libe- 
rare la  nave,  e non  può  averla , altrimenti  il 
vincolo  persecutorio  sarebbo  una  mera  illu- 
sione. Nondimeno  la  vendita  volontaria  limita 
le  azioni  dei  creditori,  sotto  però  nna  condi- 
zione : che  la  nare  abbia  fatto  un  viaggio  in 


(I)  La  parola  non  ai  voleva  pronunziare,  mentre  i 
si  riconosceva  l'effetto.  - Il  Codice  non  si  serve  della  ! 

• parola  ipoteca  perchè  le  navi  sono  mobili , è.l  l 

• mobili  non  sono  suscettibili  d’ipoteca.  Il  diritto  \ 

• adunque  eh'eisn  accorda  ai  creditori  non  è una  fpo-  j 
« teca  ma  una  garanzia  particolare  a (Bocaov,  al-  ) 
Lari.  Ì9I).  Vana  questione  di  parole!  L'ipoteca  è . 
del  genere  del  pegno,  ma  è quel  tal  pegno  che  . 
ha  regnilo , secondo  il  dire  dei  francesi  ; ossia  di  , 
quel  pegno  cui  dola  penecutio  ed,  che  non  st  con- 
serva col  solo  possesso  mstcriale  ma  si  mantiene  i 


colia  idea  più  o meno  reca  pobblfca  con  alti  cor- 
rispondenti. Pegno  e ipoteca  non  differiscono  che 
nsl  suono  della  parola,  dicevano  i nostri  antichi  che 
vi  assoggettavano  del  pari  mobili  e immobili  ; la 
famiglia  del  pegno  l'abhiamo  divisa  noi  per  nostro 
comodo  c non  perchè  vi  fosse  ripognanza  elemen- 
tare: mantengasi  pure  la  moderna  nomenclatura; 
e se  crediamo  una  nave  suscettibile  d’ipoteca,  che 
male  c’è  a dirlo? 

(2)  Codice  di  commercio  francese,  ari.  190  e 196; 
italiano,  articolo  290. 
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LIBRO  II.  TITOLO  I. 


[Art.  290] 


mare  (la  coi  essenza  è legalmente  determinata) 
sotto  il  nome  ed  a rischio  dell'acquirente , e 
senza  opposizione  per  parte  dei  creditori  del 
venditore  (1). 

La  vendita  volontaria  di  cui  si  parla  è quella 
che  si  fa  stante  la  nave  in  porto  ; se  è fatta  in 
corso  di  viaggio,  non  pregiudica  i creditori , 
per  quanto  si  prolunghi  il  viaggio  dopo  la  ven- 
dita. I creditori  pertanto  continueranno  a 
mantenere  senza  limite  il  loro  diritto  d'azione; 
potranno  sequestrare  la  nave  e abbandonarla 
all'asta  pubblica,  eccettochè  il  possessore  dolla 
nave  non  offra  il  prezzo  sufficiente  a pagare 
tutti  i debiti  ai  quali  è attaccata  l'azione  reale. 
Questa  giunta  della  giurisprudenza  sembra 
molto  ragionevole  (2).  * 

La  vendita  dev'esser  fatta  per  iscritto.  Que- 
sta sola  formalità  non  è di  natura  da  impri- 
mere nel  pubblico  la  cognizione  del  trasporto 
della  proprietà  che  si  era  verificato;  e non  può 
essere  presa  come  dato  di  partenza  per  limi- 
tare ai  creditori  il  tempo  entro  il  quale  do- 
vrebbero far  valere  il  loro  diritto.  Perciò  fu 
ideato  di  metterci  di  mezzo  un  viaggio , cioè 
un  fatto  ostensibile  che  in  quel  sistema,  come 
altri  disse  ottimamente,  equivale  alla  trascri- 
zione. 

96t.  Sistema  italiano. 

Nulla  di  diverso  quanto  alla  prima  e terza 
maniera  ; la  correzione  è caduta  con  lodevole 
avvedimento  su  quella  parte  che  riguarda  la 
vendita  volontaria  (3).  Ritenuto  il  principio 
che  la  vendita  dev’essere  accompagnata  da 
sufficiente  pubblicità,  non  si  è voluto  dedurla 
artificialmente  da  un  fatto  indiretto  e che  po- 
teva anch'essere  pochissimo  conosciuto:  non 
tutti  sanno  a nome  e rischio  di  chi  un  basti- 
mento viaggia  per  mare.  Il  sistema  ora  ab- 
bracciato è naturalissimo,  stabilire  dei  re- 
gistri e dei  libri  di  pubblica  cognizione  che 
possono  sempre  interrogarsi  del  pari  che  un 
archivio  d’ipotecho , e fondata  questa  reale 
pubblicità  (come  si  è fatto  ampiamente  negli 
articoli  287  e 288),  secondo  i luoghi  nei  quali 
si  trova  la  nave,  fermare  un  tempo  perentorio 
nel  quale  i creditori  debbano  promuovere  l'a- 
zione. Il  termine  è di  tre  mesi. 


Cosi  fu  tolta  anche  l'assurda  differenza  di 
nave  venduta  in  porto,  o venduta  in  viaggio; 
quasiché  per  causa  meramente  accidentale  lo 
stesso  fatto  non  dovesse  produrre  gli  Btessi 
effetti  giuridici. 

Non  crediamo  che  il  dettato  dell’art.  290 
possa  presentare  delle  difficoltà,  onde  non  fi- 
remo  che  alcune  osservazioni  molto  ovvie. 

a)  Estinzione  del  privilegio  significa  estin- 
zione dell’azione  reale  persecutoria  della  cosa 
in  mano  ai  terzi  ; restando  la  personale,  eser- 
cibile  contro  l’antico  proprietario,  o contro  il 
capitano  secondo  i casi. 

b)  Quantunque  la  legge  stabilisca  il  punto 
di  partenza  del  termine  perentorio  dalla  data 
della  trascrizione,  è da  tenersi  che  l'annota- 
zione della  vendita  nell'atto  di  nazionalità  sia 
non  meno  indispensabile.  L'articolo  288  ha 
« detto.  In  tutti  i casi  dev'esser  fatta  annota- 
« zione  della  vendita  nell'atto  di  nazionalità  >, 
c precede  lo  stesso  atto  di  trascrizione,  il 
che  si  rileva  dal  periodo  appresso.  L’atto  di 
nazionalità  è di  tale  virtù  che  nel  concorso 
di  più  vendite  determina  colla  sua  data  la 
preferenza. 

c)  Un’altra  sottile  e provvida  avvertenza 
si  è avuta.  Se  la  trascrizione  della  vendita  è 
fatta  quando  la  nave  i partita,  il  termine  non 
decorre  che  dal  ritorno  della  nave  nel  com- 
partimento medesimo , perchè  solo  da  quel 
momento  si  ha  facoltà  di  percuoterla  coll'a- 
zione reale,  o di  sequestrarla. 

d)  La  sola  citazione  però  entro  i tre  mesi 
allo  scopo  di  ottenere  la  dichiarazione  del  pri- 
vilegio , conserva  il  diritto  sino  alla  prescri- 
zione in  faccia  al  compratore  provocato  in 
giudizio. 

Bisogna  intendere  che  sarà  una  citazione 
seria,  cioè  efficace  ; e base  di  un  vero  giudizio, 
cioè  regolarmente  prodotta  ; e la  teoria  sarà 
quella  stessa  dcirinterrompimento  della  pre- 
scrizione, secondo  le  norme  civili. 

È chiaro  che  l'interrompimento  non  avrà 
luogo  che  a favore  del  creditore  che  ha  pro- 
mosso il  giudizio,  non  esclusa  la  dottrina  della 
solidarietà  attiva. 


(1)  Non  è Indicata  la  forma  della  opposizione. 
Può  essere  così  una  citazione  come  una  denunzia 
fatta  all'acquirente,  una  Inumazione  slragiudiziale, 
una  diffrazione  di  non  pagare  al  venditore. 

(2)  Kivikbe,  RépitiUon  tur  le  Code  de  commerce , 


pag.  114;  P Annesse» , n.  9’JO;  Rbavard  , pag.  .>43. 

(3)  Anche  il  procedimento  della  vendita  giudi* 
zlaria  è sialo  rifatto,  come  vedremo  fra  poco  : ciò 
riguarda  t particolari,  ora  parliamo  della  massima. 
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DEL  PIGNORAMENTO , DEL  SEQUESTRO  E DELLA  VENDITA 
GIUDIZIALE  DELLE  NAVI 


Articolo  IftL 

Le  navi  possono  essere  pignorale,  vendute  e sequestrale  con  le  formalità  sta  • 
bilile  in  appresso. 

I diritti  e privilegi  dei  creditori  sulle  medesime  sono  estinti  coH'adcinpi- 
mento  delle  formalità  che  seguono. 

965,  Pignoramento  e sequestro  ; e della  non  buona  locuzione  dell' articolo. 


965.  Ogni  creditore,  privilegiato  o no,  può 
sottoporre  la  nave  a pignoramento  o sequestro. 
Pignoramento  è quell'atto  di  giustizia  me- 
diante il  qualo  la  nave  è consegnata  al  giu- 
dice per  essere  venduta  al  pubblico  incanto  ; 
il  sequestro  è vincolo  ed  impedimento  frap- 
posto alla  disponibilità  della  nave,  come  mi- 
sura cautatoria  suggerita  dalle  circostanze  a 
favore  di  qualche  creditore  che  insieme  al 
credito  dimostra  il  pericolo  di  perderlo,  sopra- 
stando ; o è imposto  dal  giudice  stesso  nel- 
l'interesse della  causa,  della  cui  cognizione  i 
investito  (articolo  309). 

Che  i diritti  e privilegi  dei  creditori  si  estin- 


guano coll'adempimento  delle  formalità  pre- 
scritte alla  vendita  giudiziale , è dizione  di 
cattivo  stampo.  Ben  altro  che  estinguersi,  il 
pignoramento  e la  vendita  sono  il  mezzo  giu- 
ridico per  realizzarli.  Il  francese  (art.  197) 
disse  meno  male  : • le  privilége  des  créanciers 
• sera  purgò  >.  La  purgazione  si  comprende, 
benché  non  sia  il  privilegio,  ma  il  corpo  ipo- 
tecato e vincolato  che  si  libera  dalle  sue  affe- 
zioni e dai  suoi  vincoli,  presentando  un  surro- 
gato che  6 il  prezzo.  Se  i diritti  e i privilegi 
fossero  estinti,  potrebbero  essi  mai  trapassare 
intatti  e vigorosi  come  prima  sul  prezzo  me- 
desimo? 


Articolo  99‘ì. 

Non  può  procedersi  al  pignoramento,  se  non  ventiquattro  ore  dopo  la  notifica- 
zione del  precetto  con  intimazione  di  pagare. 

Se  vi  sia  pericolo  di  sottrazione,  il  pretore  può  autorizzare  il  pignoramento 
nelle  forme  del  Codice  di  procedura  civile,  senza  che  preceda  la  formalità  del 
precetto. 

Articolo  %93. 

La  notificazione  del  precetto  deve  essere  falla  al  proprietario,  se  si  tratta  di 

azione  generale  da  esercitarsi  contro  di  lui. ' 

La  notificazione  può  essere  fatta  al  capitano,  se  il  credito  è privilegiato  so- 
pra la  nave. 

988.  Forma  e contenuto  del  precetto. 

987.  Sua  notificazione. 

(t)  Correzione.  Accortomi  ora  essere  sfuggito  alla  pag.  5,  linea  5 : interessi  portoghesi  — corregi  spn- 
jnuoii. 

Bousabi,  Codice  di  comm.  annoi.  — • Parte  t* 3 
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[Art.  292-293] 


968.  Il  precetto  ì sottomesso  alla  teoria  della  opposizione  secondo  il  prescritto  del  Codice  dì 

l>rocedura  citile. 

969.  Della  straordinaria  facoltà  attribuita  ad  pretore  dd  mandamento  ove  si  fa  la  esecuzione' 


966.  Del  precetto  e della  sua  forma. 

Noi  cominciamo  ad  entrare  negli  ordina- 
menti di  procedura  che,  essendo  per  solito  in- 
completi quando  si  assumono  incidentalmente 
nei  Codici  che  hanno  un  diverso  istituto , de- 
vono essere  integrati  con  opportuni  richiami  : 
il  che  non  è sempre  facile. 

Deve  adunque  premettersi  il  precetto.  Non 
si  tarda  a scorgere  che  la  sua  forma  è quella 
che  si  applica  alla  esecuzione  dei  beni  mobili, 
ed  è l’intimazione  di  pagare  entro  il  termine 
di  ti  ore  dopo  la  notificazione  di  esso  precetto 
« l'importare  del  debito,  con  avvertimento  che 

< non  pagando  nel  detto  termine,  si  procederà 

• al  pignoramento  » (articolo  577  del  Codice 
di  procedura  civile). 

Ciò  è sostanziale , senza  di  che  il  precetto 
non  avrebbe  scopo.  Ma  la  procedura  civile 
ingiunge  altre  forme.  « L’esecuzione  forzata 

• dev’esser  proceduta  dalla  notificazione  al 

< debitore  del  titolo  esecutivo  • (articolo  563 
del  Codice  di  procedura  civile).  L'esecuzione 
che  si  fa  sulla  nave  non  è sottratta  dalla  re- 
gola comune  scritta  nell’art.  553  dello  stesso 
Codice.  • L'esecuzione  forzata  non  può  aver 
« luogo  che  in  virtù  di  titolo  esecutivo  •.  Nel 
seguente  articolo  394  è ingiunto  all'usciere  di 
enunciare  nel  processo  verbale  di  pignora- 
mento » titoli  in  farsa  dei  quali  si  procede. 
Anche  questa  adunque  è formalità  neces- 
saria. 

L’articolo  563  della  procedura  contiene  una 
regola  che  domina  la  marcia  degli  atti  esecu- 
tivi ; la  elezione  del  domicilio  fatta  dal  credi- 
tore non  ò solo  nell'interesse  del  debitore  per 
minore  dispendio,  ma  ncU'iuteresse  del  credi- 
tore medesimo,  poiché  quella  celerità  che  cer- 
tamente a lui  giova,  non  potrebbe  ottenersi  se 
gli  atti  dovessero  intimarsi  al  proprio  domi- 
cilio reale,  forse  lontano.  Del  resto  non  può 
nascer  dubbio  per  quanto  dispone  il  seguente 
articolo  294,  al  capoverso  6°. 

Piuttosto  è da  vedersi  se  sia  applicabile  l'ar- 
ticolo 506  della  procedura,  nella  quale  si  di- 
chiara la  inefficacia  del  precetto  « trascorsi  i 
« cent' ottanta  giorni  senzadio  siasi  proceduto 

• agli  atti  di  esecuzione  ».  £ un'applicazione 
che  può  dirsi  a fortiori,  avendo  questo  pro- 
cedimento un  carattere  di  speciale  urgenza  ; I 
ed  anziché  escludersi  la  perenzione,  era  forse  , 
da  restringersi  il  termine. 


967.  Nelle  discussioni  preparatorie  del  Co- 
dice di  commercio  francese  prevalse  la  sen- 
tenza che  poi  fu  tradotta  in  legge,  sulla  giu- 
stizia di  notificare  il  precetto  al  proprietario 
della  nave  anziché  al  capitano  ; perché  l’inte- 
resse di  sfuggire  al  fatto  gravissimo  della  ese- 
cuzione è tutto  quanto  nel  primo.  Ma  tosto 
nna  bella  e ingegnosa  distinzione  venne  pro- 
posta da  Beri.ier.  « 11  y a nne  distinction  à 

• faire,  egli  diceva:  s’agit-il  d'une  action  di- 

• rigée  contre  le  propriétaire  en  vcrtu  de  ju- 
« gements  ou  titres  non  spécialement  applica- 
« tiles  au  vaisseau  commandi  par  le  capitarne, 
■ nul  doute  que  eu  ce  cas  le  commandement  ne 

• doive  étre  fait  qu’à  la  personne  ou  à domi- 

• cile  du  propriétaire,  puisque  le  capitarne  ne 
« le  représente  que  pour  les  affaires  dirccte- 
« ment  propres  au  navire,  et  ne  saurait  dans 

• les  limites  de  son  mandat  tacite  répondre  à 

• un  commandement  qui  procéderait  de  causes 
< étrangéres  à l'équipement  du  navire,  à son 

• radonb,  à ses  approvisionnements,  ete.  Mais 
« s'U  s'agit  d'une  action  de  coffe  dentière  na~ 

• ture,  toutes  significations  et  le  commande- 

• ment  mòrne  penvent  se  faire  au  capitarne 
« quand  le  propriétaire  est  absent  et  n'a  point 
« sur  les  lieux  une  antro  personne  chargée 

• de  ses  pouvoira  spéciaux  ». 

Questo  passo  ci  rivela  la  intenzione  primi- 
tiva dei  legislatori  e ci  spiega  la  locuzione 
— azione  generale  da  esercitarsi  contro  di 
lui  — tolta  di  peso  dall'articolo  199  di  quel 
Codice.  Quest'azione  generale  non  è che  l'a- 
ziono personale  esercibile  contro  il  proprie- 
tario che  si  estende  agli  stessi  creditori  privi- 
legiati. L'azione  6 personale,  ritenendosi  che  il 
capitano  avendo  incontrato  quei  debiti  per  gli 
Interessi  urgenti  della  navigazione;  abbia  ope- 
rato in  virtù  di  tacito,  implicito  e necessario 
mandato  del  proprietario.  Ma  quando  l'azione 
è altresì  privilegiata  e reale  sul  bastimento, 
il  creditore  viene  dispensato  dati' occuparsi 
della  persona  del  proprietario,  il  cui  domicilio 
nou  è sempre  prossimo,  e può  cosi  evitare  dan- 
nevoli  ritardi.  La  causa  per  cui  fu  ordinata 
la  notificazione  del  precetto  alla  persona  del 
proprietario  esiste  ancora;  ma  il  diritto  del 
creditore  è più  forte , la  sua  azione  diretta 
super  re,  e chi  rappresenta  questa  res  è il 
capitano. 

Se  il  proprietario  ha  eletto  domicilio  ad  hoc. 
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in  quel  luogo  dovrà  farsi  la  notificazione  I I). 
Io  reputo  applicabile  lo  stesso  principio  rap- 
porto ai  crediti  privilegiati  ed  urgenti  quando 
abbia  avuto  luogo  una  contrattazione.  Ad  esem- 
pio se  fu  prestato  a cambio  marittimo  nelle 
specie  dei  num.  7°  ed  8“  dell'articolo  285,  o 
nel  contratto  del  pegno  (num.  13°),  fu  conve- 
nuto un  domicilio  speciale. 

9(18.  lì  precetto  è suscettibile  di  opposi- 
zione? 

L’articolo  580  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile tocca  della  opposizione  al  precetto  come 
di  cosa  nota , e connaturale  allo  stesso  pre- 
cetto, esprimendosi:  La  opposizione  al  pre- 
cetto deve  proporsi...,  e non  riguarda  che  il 
modo  della  proposta. 

A me  pare  questione  non  lieve  se  il  precetto 
al  quale  avvisa  l'articolo  292  del  Codice  di 
commercio,  sia  suscettibile  d'opposizione. 

Sono  argomenti  che  militano  per  la  negativa 
1°  il  silenzio  assoluto  de  Codice  di  commercio  ; 
2*  essere  l'opposizione  un  fatto  cho  lungi  dal- 
l’appartenere  all’organico  del  precetto,  tende 
a distruggerlo,  o almeno  a ritardarne  gli  ef- 
fetti; 3°  perchè  l'opposizione  al  precetto  è la 
lite,  e di  tal  guisa  poco  si  conforma  alla  cele- 
rità che  sembra  garantita  a questa  specialità 
di  giudizio  esecutivo,  e a quel  certo  favoro  col 
quale  si  ravvisa  la  posizione  dei  creditori  pri- 
vilegiati, e in  generale  quella  dei  creditori 
marittimi. 

Questi  motivi  potrebbero  avere  qualche  va- 
lore, se  il  processo  di  esecuzione  non  si  pre- 
sentasse talvolta  in  tali  condizioni  giuridiche 
nelle  quali  è assolutamente  impossibile  negare 
al  precettato  il  diritto  di  opposizione. 

Fra  i Titoli  esecutivi  bì  noverano  • gli  atti 

• contrattuali  ricevuti  da  notaro  od  altro  uffi- 

• ziale  pubblico  autorizzato  a riceverli  > (ar- 
ticolo 56  i,  num.  3 del  Codice  di  procedura  ci- 
vile). Il  debitore  colpito  da  precetta  e da  ese- 
cuzione in  forza  di  quei  titoli  ; il  debitore  che 
non  ha  subito  condanna,  e può  avere  delle  ra- 
gioni validissime  in  sua  difesa,  non  può  essere 
privato  dì  questo  sacro  diritto.  Egli  è perciò 
che  il  Codice  di  procedura  civile  ha  una  dispo- 
sizione, non  punto  modificata  dalla  legge  di 
commercio,  per  cui  le  controversie  sulla  esecu- 
sione  degli  atti  contrattuali , se  la  questione 
cade  sulla  entità  o sulla  interpretazione  d una 
obbligazione  di  competenza  dei  tribunali  di 
commercio  (articolo  570)  (2),  sono  riportate 
agli  stessi  tribunali  di  commercio.  Con  ciò  il 


legislatore  ha  mostrato  ampiamente  di  volere 
rispettato  il  diritto  della  difesa,  sulla  quale  in 
ultima  analisi  la  esecuzione  non  ha  che  uu 
gius  di  prefereuza,  restando  la  difesa  piena  ed 
intera , laonde  se  la  causa  di  merito  non  fu 
fatta  prima  dell'esecuzione,  si  farà  in  appresso. 

Questa  combinazione  può  accadere  frequen- 
temente nei  giudizi  commerciali.  Ver  l'arti- 
colo 258  il  possessore  d'una  lettera  di  cambio 
può  ottenere  nel  caso  ivi  previsto  un  sequestro 
sui  beni  mobili  dei  traenti,  degli  accettanti,  e 
dei  giranti.  Non  è la  specie  precisa,  io  ne  con- 
vengo, perché  ivi  non  esiste  precetto,  nè  pro- 
priamente opposizione  al  precetto  ; ma  vi  ha 
opposizione  vera  ad  uno  dei  modi  della  esecu- 
zione avente  per  base  il  titolo  cambiario.  Il 
sequestro  di  cui  parla  l'articolo  258  può  be- 
nissimo colpire  un  bastimento  mercantile;  nè 
perciò  vi  ha  ragione  d'impedire  al  debitore 
nominale  la  difesa,  per  la  ragione  pura  e sem- 
plice della  materia  percossa  dal  sequestro. 
Può  sorger  la  lite  sulla  esistenza  stessa  della 
cambiale,  mila  sua  verità  o falsità,  e con  essa 
minare  il  sequestro. 

Più  strettamente  è a considerarsi  un  con- 
tratto d'indole  tutta  commerciale , qual  è il 
contratto  di  cambio  marittimo.  Chi  è credi- 
tore per  cambio  marittimo  ed  ha  per  sè  un 
contratto  tanto  solenne,  può  in  forza  di  quello 
pignorare  una  nave , premesso  il  solito  pre- 
cetto. Figuriamo  che  il  precettato  possa  pro- 
vare il  pagamento.  Gli  toglieremo  noi  il  diritto 
di  fare  opposizione  al  precetto  , e di  salvarsi 
in  modo  si  legittimo  da  una  esecuzione  assolu- 
tamente arbitraria  ed  ingiusta  ? 

bisogna  andar  più  oltre  e vedere,  se  la  teo- 
ria della  procedura  civile  eia  applicabile  non 
Bolo  in  parte  ma  in  tutta  la  sua  estensione. 

L’opposizione  al  precetto  non  sospende  gli 
atti  esecutivi.  Questo  si  dichiara  nell'art.  580 
della  procedura.  Sarebbe  una  ragione  di  più 
per  accordare  il  diritto  di  opposizione,  per 
quanto  si  amasse  la  celerità  del  giudizio  ese- 
cutivo. Se  non  che  l'articolo  suddetto  inchiude 
una  limitazione  che  ha  l'appoggio  dell'arti- 
colo 477  dello  stesso  Codice.  Per  intendere 
questa  limitazione  io  mi  permetto  di  ripetere 
le  parole  che  io  posi  al  fianco  dell’art.  580. 

• Se  la  sentenza  che  si  manda  ad  esecuzione 

< sia  stata  proferita  in  contumacia , non  sia 
« stata  notificata  in  persona  propria  al  conve- 

< nuto,  e non  sia  munita  della  clausola  di  ese- 
« cuzlone  provvisoria  nonostante  appello  od 


(t)  Processo  verbale  dell' 1 1 luglio  1807  ; Locai,  (1)  Vedi  11  nostro  commento  sul  Codice  di  pro- 
toni. asm,  pag.  312;  aiuift  num.  2081 . ccdurs  civile  al  suddetto  articolo. 
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• opposizione , la  esecuzione  rimane  sospesa 
o qualora  il  convenuto  si  presenti  all’atto  del 

• pignoramento  se  trattisi  di  esecuzione  sui 

• mobili,  o si  opponga  al  precetto  se  trattisi 
. d'immobili,  nei  modi  e termini  proposti  dal- 
« l’articolo  477  » (1). 

Evidentemente  il  diritto  del  creditore  ese- 
guente s'indebolisce  per  effetto  della  non  in- 
tera sicurezza,  ossia  della  non  molta  garanzia 
die  presenta  il  titolo  esecutivo  in  tali  condi- 
zioni; e maggior  forza  ne  acquista  la  opposi- 
zione. Io  che  non  ritraggo  dalla  natura  della 
cosa  esecutata  maggiori  argomenti  a favorire 
il  creditore  oltre  ciò  che  la  legge  ordina  espres- 
samente, mantengo  l’avviso  che  anche  l’ar- 
ticolo 477  sia  applicabile. 

969.  Facoltà  attribuite  al  pretore. 

Il  nostro  Codice  ha  voluto  d’un  tratto  prov- 
vedere ad  una  lacuna  lamentata  dai  giuristi 
francesi.  Il  precetto  che  è un  avviso  preven- 
ivo, può  credersi  atto  di  poca  prudenza. 
Quanto  può  giovarsene  il  debitore,  nascon- 
dendo, trafugando  gli  oggetti , o facendo  spa- 
rire da  quel  porto  la  nave  ! Ed  ecco  venirci 
incontro  il  pretore , sentinella  avanzata  di 
tutti  i creditori  in  pericolo. 

Noi  dobbiamo  esser  grati  a tanta  sollecitu- 
dine del  legislatore,  malgrado  quella  parte  di 
leggiero  e di  arbitrario  che  è impossibile  di 
evitare  in  siffatti  ordini  che  l'autorità  è co- 
stretta per  cosi  dire  ad  improvvisare.  È bene 
qualche  cosa  di  generico  — il  pericolo  delle 
sottraiioni.  Chi  dirà  che  il  pericolo  esiste,  e 
chi  dirà  che  non  esiste  ! Chi  scruterà  le  inten- 
zioni buone  o cattive  del  capitano  o dei  ma- 
rinai ! In  una  notte  si  spoglia  una  nave  del  suo 
corredo,  o si  fa  volare  lontano  un  gran  tratto  di 
miglia.  Il  pericolo  c'è  sempre.  Ma  da  quel  che 
pare  la  legge  se  ne  preoccupa  in  guisa  che 


non  sarà  molto  scrupolosa  sulle  prove.  H pre- 
tore dedurrà  la  sua  convinzione  dalla  qualità 
delle  persone  che  sono  sulla  nave , dai  fatti 
precedenti , dalla  natura  stessa  ed  entità  del 
credito . tutto  ciò  può  risultare  da  testimoniali 
scritte,  da  informazioni  autorevoli  in  qualun- 
que modo  ricevute  : non  gliene  sarà  domandato 
conto.  Il  suo  decreto  sarà  semplice.  — Visto 
l’articolo  294  del  Codice  di  commercio  — Si- 
tenuta  l'urgenza  — autorieia  l'usciere  B.  C. 
a procedere  immediatamente  al  pignoramento 

della  tiare  A.  esistente  in 

A siffatto  intervento  preteriate  fa  riscontro 
l’art.  578  del  Codice  ora  indicato.  « Quando  vi 

• sia  giusto  timore  di  dauno  nel  ritardo,  il  pre- 
« tore  può  autorizzare  il  pignoramento  anche 
« immediatamente  dopo  la  notificazione  del 

• precetto,  o la  notificasione  della  sentenza 

• indicata  nell' art.  535  » (4).  Ed  anche  qui  la 
disposizione  è molto  disinvolta  nello  eliminare 
il  precetto. 

Con  ciò  noi  abbiamo  la  chiave  di  quelle  pa- 
role può  autorizzare  ecc.  nelle  forme  del  Co- 
dice di  procedura  civile.  È un  appello  impli- 
cito dell'articolo  summentovato , che  segui- 
tando indica  la  forma.  « L'autorizzazione  è 

• data  in  fine  del  titolo  esecutivo,  e ne  è fatta 

• menzione  nel  processo  verbale  del  pignora- 

• mento;  essa  non  è soggetta  a reclamo  ». 
Qual  pretore?  Convien  ricorrere  ad  altro 

articolo,  non  risultando  neppure  dall’art.  578. 
E sempre  il  pretore  de!  mandamento  del  luogo 
in  cui  si  fa  la  esecuzione  (articolo  572  del  Co- 
dice di  procedura  civile)  che  ha  l’incarico  di 
quegli  straordinari  provvedimenti  che  decli- 
nano un  momento  dalla  rotaia,  per  cosi  espri- 
mermi, della  legalità,  acciocché  la  legalità 
non  faccia  impedimento  alla  giustizia  (3). 


Articolo  994* 

L’usciere  deve  enunciare  nel  processo  verbale  di  pignoramento 
Il  luogo,  l'unno,  il  mese,  giorno  e l’ora,  e le  rimessioni  ad  altri  giorni  ed  ore  ; 
11  nome,  cognome,  la  professione,  il  domicilio  o la  residenza  del  creditore; 
Il  nome  e cognome  dell'usciere  e dei  lestimoni,  coll’indicazione  dell’eia  e 
della  residenza  di  questi  ultimi  ; 

I titoli  in  forza  dei  quali  si  procede  ; 

La  somma  di  cui  si  chiede  il  pagamento  ; 

L'elezione,  o la  dichiarazione  di  domicilio  o di  residenza  a norma  dell'arti- 


(1)  Pag.  580  della  prima  edizione  del  Codice  di 
procedura  civile  da  me  annotalo. 

(2)  Persino  il  conciliatore  (ora  non  conciliatore) 


se  in  quel  comune  non  segga  pretore,  ha  la  stessa 
facoltà  (articolo  suddetto). 

(3)  Ritengo  applicabile  al  pignoramento  della 
nave  Particolo  581  del  Codice  di  procedura  civile. 
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colo  563  ilo!  Codice  di  procedura,  nel  comune  ove  siede  il  tribunale  civile  di- 
nanzi al  quale  deve  procedersi  per  la  vendita,  e nel  luogo  dove  la  nave  pignorata 
è ancorata; 

11  nome  e cognome,  il  domicilio  o la  residenza  del  proprietario  e del  capitano  ; 

11  nome,  la  specie  e la  portata  della  nave. 

L’usciere  descrive  nel  processo  verbale  gli  schifi,  le  scialuppe,  gli  attrezzi , 
le  armi,  munizioni  e provviste. 

Il  processo  verbale  è sottoscritto  dalle  parti  se  siano  presenti,  dai  testimoni 
e dalfusciere. 

L'usciere  nomina  un  custode,  il  quale  sottoscrive  il  processo  verbale. 

Articolo  *95. 

Se  il  proprietario  della  nave  pignorata  ha  residenza  o dimora  nel  comune  dove 
si  è proceduto  al  pignoramento,  il  creditore  istante  deve  fargli  notificare  nel  ter; 
mine  di  tre  giorni  copia  del  processo  verbale  e farlo  citare  dinanzi  al  tribunale 
civile  nella  cui  giurisdizione  si  fa  l’esecuzione,  perchè  si  proceda  alia  vendita  delle 
cose  pignorate. 

Se  il  proprietario  non  ha  residenza  o dimora  nel  detto  comune,  le  notifica- 
zioni e citazioni  sono  fatte  al  capitino  della  nave  pignorata,  e in  sua  assenza  a chi 
rappresenta  il  proprietario  od  il  capitano. 

Se  il  proprietario  è straniero  e non  ha  residenza  o dimora  nel  regno,  le  ci- 
tazioni o notificazioni  sono  fatte  nel  modo  stabilito  dagli  articoli  141  e 142  del 
Codice  di  procedura  civile. 

970.  Degli  {strumenti  che  si  compenetrano  nella  tiare  e degli  accessori  necessari,  la  etti  de- 

scrìtione  nel  processo  verbale  è cautela  anziché  necessità.  I rapi  che  no»  sono  appen- 
dici della  nave,  ma  per  si  stanti,  e non  mentovati  nel  verbale,  non  sarebbero  compresi 
nella  esecuzione. 

971.  Osservazioni  sull  articolo  295. 

&)  Del  termine  di  tre  giorni  per  le  notifiche  del  verbale  e della  citazione; 

b)  Delle  rappresentanze  create  dalla  legge  al  proprietario  che  abita  fuori  del  Co- 

mune ove  si  fa  la  esecuzione; 

c)  Del  termine  a comparire; 

d)  Delle  nullità. 


970.  Malgrado  la  esatta  descrizione  reca- 
taci dall'articolo  29i  (che  non  è nuova),  ri- 
mane insoluta  una,  questione  che  occupò  i giu- 
reconsulti c può  ricomparire  versando  sulla 
natura  delle  coso  che  il  tempo  non  muta.  L’ar- 
ticolo ò preciso.  « L’usciere  descrive  nel  pro- 
« cesso  verbale  gli  schifi,  le  scialuppe,  gli  at- 
• trezzi,  le  arati,  munizioni  e provviste  «,  tutto 
ciò  che  forma  il  contenuto  d’un  vascello  e i 
suoi  accessori.  Si  vuol  forse  farci  capire  che 
se  quelle  cose  non  sono  descritte  nel  verbale, 
non  si  hanno  per  comprese  nel  pignoramento? 


(!)  • Quia  ptersque  nave»  sine  malo  antenna 
velo,  eie.,  inutile;  esseut , ideoque  partea  navia 
• babenlur  • (Leg.  112,  de  verb.  slgn.(. 


0 non  è che  una  guida  e un  consiglio  sempre 
ottimo  di  esattezza , imperocché  quand’anche 
taluna  di  esse  non  risultasse  dal  verbale,  per 
naturale  corrispondenza,  c piò  o meno  neces- 
saria attinenza,  dovrebbe  nonostante  ritener- 
visi  compresa? 

Certamente  vi  sono  istrumenti  della  navn 
che  non  possono  concepirsi  separati , perché 
questa  sarebbe  priva  di  vita,  c quelli  non 
avrebbero  oggetto  : tali  sono  gli  attrezzi  elio 
quasi  membra  navis  sunt  (1).  Ma  non  tutti  gli 
altri  corredamenti  hanno  con  essa  una  coesione 


Agli  attrezzi  appartengono  le  vele , Il  cordame  , 
le  antenne,  le  Ancore,  le  puleggle,  Il  limone,  ecc., 
lutto  dò  ebe  A necessario  alla  manovra  di  un  ba- 
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[Art.  294-295] 


ai  perfetta,  e possono  considerarsi  alcuni  come 
ausiliari  ed  altri  come  accidentali  ; tuttavia  non 
è fuor  di  luogo  il  domandare  se  la  compra  di 
una  nave  inchiuda  di  natura  quegli  accessori. 
Degli  schifi  e delle  scialuppe  la  questione  è ab- 
bastanza antica.  ■ Si  navem  cura  instrumento 

• emisti,  prsestari  tibi  debet  scapila  navis.  l’au- 
t lus.  Imo  contra  (secondo  Li  BEONE)  etenim 

• scapila  navis  non  est  instrumentum  navis; 
< etenim  mediocritate  non  genere  ab  ea  dilTert  ; 

• instrumentum  autem  cujusque  rei  necesse  est 
« alterius  generis  esse,  atque  ea  quteque  sit  : 

• quod  Pomponio  lib.  Mi  epistolarum  placuit  > 
(Leg.  ultima  Dig.  de  instructo  vel  instr.  le- 
gato) (1).  Con  questa  scorta  Valin  diceva  che 
la  scialuppa  e lo  schifo,  se  non  sono  nominati 
nel  contratto  o nel  processo  verbale  dell'ese- 
cuzione, nou  vi  sono  compresi.  Bisogna  conve- 
nire che  la  sentenza  più  pratica  di  Paolo  pre- 
valse a quella  sottile  e metafisica  di  Labeone, 
essendoché  scialuppa  e schifo  sono  alla  navi- 
gazione non  meno  necessari  (2).  Altrove  lo 
stesso  Valin  pone  una  massima  molto  giusta 
nella  quale  egli  pure  decampa  da  un  rigore  in- 
giustificabile. Se  non  tutti  gli  arredi  ed  acces- 
sori della  nave  sono  descritti  d’usciere  dili- 
gente suol  farne  l'inventario),  nondimeno  si 
hanno  a ritenere  compresi  nel  contratto  o nel 
pignoramento. 

Dalle  quali  dottrine  consegue,  che  le  pre- 
scrizioni del  Codice  sono  piuttosto  ad  caute- 
lain di  quello  che  siano  necessarie. 

Ma  deve  intendersi  altrimenti  rapporto  alle 
armi,  munizioni  Ida  guerra,  artiglierie),  e delle 
provvisioni  da  bocca  che  per  verità  non  si  com- 
penetrano  nella  idea-nave  (3),  e non  ne  fanno 
parte  integrante.  Per  questi  capi  la  descri- 
zione del  verbale  è necessità  ; altrimenti  sa- 
rebbero fuori  del  pignoramento. 

971.  Sull'articolo  295. 
a)  È costante  che  dentro  i tre  giorni  dal- 
l’ eseguito  pignoramento  dee  sempre  esser  no- 
tificata la  citazione  al  proprietario  della  nave 
pignorata,  in  confronto  del  quale  sarà  pronun- 
ciata dal  tribunale  la  sentenza  di  vendita. 


Alimento.  Intorno  alla  identità  della  nave  cogli  at- 
trezzi, Lesiti,  Locctaaics,  lib.  i,  cap.  ii,  num.  9; 
Boulat-Patt,  tit.  li,  «ez.  v. 

(1)  Dieponens  rt  dieposllum  non  eompaliunlur  se 
Muti  eodem  genere,  disse  Bistolo.  Seapha  norie, 
relull  parva  narh,  e non  differiscono  che  per  l'am- 
piezza, essendo  dello  areno  genere  nave.  Ciò  che  è 
Linimento,  dal  principale  cut  serve  deve  differire 
nel  genere , altrimenti  sono  due  principali. 

(2)  Cosi  decise  ExaaiGoa  colla  opinione  dei  pra- 
tici, Tassa,  Stracca,  ed  altri,  ed  e alalo  generai- 
mente  seguito. 


6)  La  legge  fa  tre  ipotesi,  in  ognuna  delle 
quali  si  conclude  che  il  proprietario  della  nave 
dev’csser  citato  entro  i tre  giorni.  Avendo  re- 
sidenza o dimora  nel  Comune,  la  cosa  va  da 
sé  1 41.  Quando  la  residenza  o dimora  è fuori 
del  Comune  (5),  la  legge  crea  al  proprietario 
un  rappresentante  nel  capitano  ; cd  anche  in 
chi  rappresenta  il  proprietario  od  il  capitano, 
Se  il  proprietario  l straniero , 0 non  ha  resi- 
denza o dimora  nel  regno,  si  è stimato  di  non 
dargli  un  rappresentante  legale,  ed  è trattato 
come  ogni  straniero  od  assente. 

Quindi  nel  primo  caso  soltanto  e nel  terzo 
la  citazione  è notificata  direttamente  al  pro- 
prietario nei  modi  consueti  ; nel  secondo  che 
sarà  ben  anco  il  più  frequente,  la  notificazione 
è fatta  a tutt'altra  persona  che  a quella  del 
proprietario.  Il  capitano  potrebbe  non  avere 
con  lui  relazione  di  sorta  ; il  capitano  ha  ben 
altro  a fare  che  incaricarsi  di  una  citazione 
che  gli  viene  consegnata  a bordo,  posto  che  la 
legge  non  gl’impone  in  modo  alcuno  di  spe- 
dirla al  vero  citato.  La  nave  ormeggia  nel  porto 
di  Brindisi,  il  proprietario  sta  a Milano;  e con 
tutta  verosimiglianza  il  proprietario  ignora  e 
continuerà  ad  ignorare  di  essere  stato  oppi- 
gnorato e citato  per  assistere  alla  vendita  del 
bastimento  ! 

Ma  finalmente  il  capitano  pnò  supporsi  un 
uomo  ordinato  che  sentirà  il  dovere  di  man- 
dare per  la  poBta  l'atto  di  citazione  a chi 
spetta.  Ma  egli  è assente,  cioè  non  si  trova  a 
bordo  quando  si  presenta  l’usciere:  niente  di 
più  facile:  allora  basta  lasciare  la  citazione 
o chi  rappresenta  il  proprietario  od  il  capi- 
tano. Chi  mai  rappresenta  il  proprietario? 
Come  lo  sa  l’usciere  che  quel  tale  rappresenta 
il  proprietario?  Ne  farà  ricerca  sulla  nave,  in 
mezzo  alla  ciurma,  o fra  i passeggeri  ? Se  uno 
viene  avanti  e dice  di  esserlo,  l'usciere  dorrà 
richiederne  qualche  giustificazione?  E se  il 
sedicente  rappresentante  i invece  uno  che  ha 
interesse  di  sopprimer  l’atto  di  citazione  onde 
non  venga  a conoscenza  del  proprietario?  Ma 
se  c'è  un  rappresentante  del  proprietario,  dico 


(3)  Alacsit,  Corrimene,  num.  1082;  Bìdarudi, 
num.  181. 

(4)  La  nolIRrazione  della  citazione  può  rsser 
contemporanea  a quella  del  verbale,  o qoetla  pre- 
cedere : tulio  però  In  quello  spazio  d!  tempo. 

(3)  Qui  è derogalo  alla  regola  generale  che  II 
luogo  detta  residenza  è preferito  a quello  della  di- 
mora o abitazione  accidentale.  Se  si  ha  dimora  nel 
Comune,  baila;  e non  al  va  a cercare  la  residenza 
fuori. 
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io,  perchè  non  dev'essere  preferito  allo  stesso 
capitano  che  non  ha  veruna  rappresentanza,  e 
che  forse  ha  un  interesse  contrario?  (1).  Cosi 
sono  tutolati  gl'interessi  del  povero  proprie- 
tario a danno  del  quale  si  è forse  ordita  una 
trama! 

c ) Se  la  notificazione  del  verbale  di  pi- 
gnoramento e la  citazione  devono  farsi  nei  tre 
giorni,  in  qualunque  luogo,  o dentro  o fuori  del 
regno  abiti  il  proprietario , il  termine  a com- 
parire è regolato  dalla  legge  comune  di  pro- 
cedura. Almeno  io  cosi  penso,  sebbene  l'arti- 
colo 295  non  ne  faccia  parola.  Sappiamo  per 
esso  il  termine  della  notificazione;  ma  non 
sappiamo  qual  termine  sarà  assegnato  nella 
citazione  per  comparire  alla  udienza. 

Per  altro  si  può  ragionare  combinando  di- 
versi articoli  del  Codice  di  procedura  civile. 
È posto  nell’articolo  573  di  detto  Codice,  che 

* nelle  controversie  sulle  esecuzioni  si  osserva 
■ il  procedimento  sommario  *.  NeH’art.  155 
è detto.  « Nel  procedimento  sommario  la  cita- 
» zionc  si  fa  sempre  per  comparire  a udienza 

• fissa  ».  Essendo  questo  il  metodo,  al  presi- 
dente del  tribunale  appartiene  prefiggere  il 
giorno  della  udienza,  che  equivale  alla  facoltà 
di  misurare  il  termine  per  comparire,  nei  lì- 
miti però  indicati  dall'articolo  154  (2).  Se  il 
citato  non  comparisce,  la  sua  contumacia  non 
gli  dà  diritto  ad  opposizione  (articolo  571  della 
stessa  procedura). 

Io  credo  di  bene  interpretare  il  silenzio  del- 
l'articolo 295  : silenzio  che  preferisco  al  guaz- 
zabuglio dell'articolo  201  del  Codice  di  com- 
mercio francese,  e del  216  del  fu  Codice  sardo, 
nei  quali  il  termine  della  notificazione  e il 
termine  a comparire  erano  confusi,  come  qual- 
che volta  accadde  anche  da  noi  (3).  É al  tutto 
naturale  riportarci  alle  regole  della  proce- 
dura civile;  tanto  più  che  vi  troviamo  tempe- 


ramenti che  possono  ben  convenire  a questa 
procedura  speciale.  Dovendo  la  citazione  avere 
i requisiti  spiegati  dall'articolo  131,  il  presi- 
dente leggendovi  la  residenza  del  convenuto, 
in  quanto  sia  più  o meno  lontana,  saprà  appli- 
care la  portata  del  termine  colla  prudenza  che 
gli  è propria. 

<f)  Diremo  poche  parole  sulle  eccezioni 
di  nullità  derivabili  dalla  inosservanza  dei  pre- 
detti due  articoli. 

Come  suole  in  quella  serie  di  formalità  che 
la  legge  prescrive  ai  processi  verbali,  parte  è 
sostanziale  e parto  accessoria  ed  a scopo  di 
maggior  chiarezza,  la  cui  inosservanza  pro- 
duce una  irregolarità  biasimevole  che  però 
non  arriva  sino  alla  nullità.  L'articolo  295  non 
pronuncia  sanzione  di  nullità  ; domina  quindi 
la  regola  generale  dell’articolo  56  del  Codice 
di  procedura  civile.  Non  posso  trattenermi  su 
quest’analisi  discutendo  le  singole  parti  del 
processo  verbale  descritte  nell’articolo  291. 
Osservo  soltanto  se  la  inosservanza  del  ter- 
mine tridnale  per  Ut  notificazione  del  pro- 
cesso e dell’atto  di  citazione  sia  caso  di  nul- 
lità (articolo  295).  La  nullità  è sempre  nella 
commissione  (4)  ; la  omissione  invece,  in  de- 
terminate specie , genera  decadenza,  perdita 
di  diritti  ; impedisce  di  acquistarne  certi  altri. 

: Forsechè  per  aver  ritardati  quegli  atti,  il  pi- 
i gnoramento  si  annulla,  o il  creditore  decade 
dal  diritto  di  proseguire  il  giudizio  esecutivo? 
No  per  certo.  D’altra  parte  è forse  il  debitore, 
al  quale  il  ritardo  giova , che  potrà  chiedere 
che  la  notificazione  sia  dichiarata  nulla  perché 
tardiva?  Egli  non  avrebbe  interesse  ad  op- 
porre tale  nullità,  se  dietro  quella  non  venisse 
la  nullità  del  pignoramento  che  abbiamo  detto 
non  essere  influenzato  dalla  regolarità  o irre- 
golarità dell’atto  posteriore. 


Articolo  996. 

Il  tribunale  nell’autorizzare  la  vendita  fissa  le  condizioni  della  medesima,  ri- 
mette le  parti  davanti  un  giudice  delegato  perchè  stabilisca  l’udienza  in  cui  deve 
farsi  l’incanto  e proceda  alle  altre  operazioni  occorrenti,  ed  ordina  al  cancelliere 
di  formare  il  tondo  per  la  vendila. 


(1)  Il  c«piUno  talvolta  aspira  all'acquisto  della 
nave  ; o si  vantaggia  col  transito  di  essa  in  mauo 
dell'acquirente:  e Infine  si  trova  per  lo  appunto 
sul  cammino  dell’ usciere  onde  prendersi  la  cita- 
zione e gettarla  in  mare. 

(2)  Cloe,  non  avendo  il  convenuto  residenza  o 
dimora  nel  Comuoe,  H presidente  può  abbreviare 
tino  atta  metà  i termini  segnati  dai  num,  2,  3,  4 e 5 
degli  articoli  147  c i 18,  c dall’articolo.  ISO. 


(3)  L'acuto  V mem s lo  vide  , mentre  parlando 
dell’articolo  201,  disse  : «Il  y a un  crreur  daus  la 
« réd.ilion  do  cel  aritelo.  Quanti  le  propriótaire  est 

• éloigné,  il  faut  blcn  augumcnler  le  délai  pour  la 

• comparition,  mais  non  pns  le  dclui  dans  Icquel 

« nn  doit  lui  slgnillcr  la  ritation » . 

(4)  Si  annulla  ciò  che  ho  un’apparenza  fenome- 
nale, cioè  che  si  è fatto  ed  esiste , c convit  o lo* 
gliere  *,  non  quello  che  non  ti  è fatto. 
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[Art.  296-299] 


Articolo  197. 

Il  bando  deve  indicare 

Il  nomee  cognome,  la  professione,  la  residenza,  il  domicilio  o la  dimora- 
del  creditore  istante  ; 

I titoli  in  forza  dei  quali  si  procede  ; 

La  somma  dovuta  ; 

L’elezione  del  domicilio  fatta  dal  creditore  istante  nel  comune  ove  siede  il 
tribunale  innanzi  al  quale  si  procede,  e nel  luogo  dove  la  nave  è ancorata; 

II  nome  e cognome,  la  residenza , il  domicilio  o la  dimora  del  proprietario 
della  nave  pignorata  ; 

Il  nome,  la  specie  e la  portata  della  nave,  se  è armata  od  in  armamento,  il 
nome  e cognome  del  capitano; 

Il  luogo  dove  la  nave  è giacente  o galleggiante  ; 

Gli  schifi,  le  scialuppe,  gli  attrezzi,  arredi,  le  armi,  le  munizioni  e prov- 
viste cadenti  nella  vendita  ; 

Il  nome  e cognome  del  procuratore  del  creditore  istante  ; 

Le  condizioni  della  vendita; 

L’udienza  fissata  per  l’incanto. 

Articolo  398. 

Il  bando  è pubblicato  mediante  affissione 
All’albero  maestro  della  nave  pignorala  ; 

Alla  porta  principale  della  sede  del  tribunale , davanti  cui  si  procede  alla 
vendita; 

Nella  piazza  principale  e sul  molo  o scalo  del  porto  in  cui  la  nave  è ancorata; 
Nella  borsa,  se  vi  esiste. 

Un  estratto  sommario  del  bando  sarà  inserto  nel  giornale  degli  annunzi  giu- 
diziari, tre  giorni  prima  della  vendita.  . 

Articolo  999. 

Se  il  pignoramento  ha  per  oggetto  una  nave , la  cui  portala  sia  maggiore  di 
trenta  tonnellate,  il  bando  c pubblicato  per  tre  volte  consecutive  di  otto  in 
otto  giorni. 

Dopo  la  prima  pubblicazione  del  bando  il  giudice  delegato  per  la  vendita 
riceve  le  offerte  del  prezzo  per  mezzo  della  cancelleria. 

Dopo  la  terza  pubblicazione  del  bando  l'incanto  si  apre  all'udienza  fissata 
dal  giudice  delegato,  e la  vendita  è fatta  al  maggior  offerente  ad  estinzione  di 
una  candela  vergine,  senz’altra  formalità. 

#72.  Delle  condizioni  che  iZ  tribunale  può  statuire,  e della  base  dà  prato  d'incanto. 

973.  Del  bando.  Varietà  delle  sue  forme  secondo  la  forza  della  nave  che  i messa  in  vendita. 

974.  Delle  offerte.  Degl  incidenti  di  nullità,  di  separazione,  e del  diritto  d'appello.  — Indica- 

zione di  alcuni  principii;  c rinvio. 


972.  Delle  condizioni  della  vendita  (arti- 
colo 296),  e del  prato. 

11  magistrato  ha  tra  potere  discrezionale  per 


regolare , lego  permettente , cioè  senza  urtare 
colla  legge,  le  modalità  della  validità,  e altresì 
d'imporrg  certe  condizioni  consentanee  alla 
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giustizio,  secondo  la  varietà  delle  circostenze. 
Ad  esempio  : può  il  tribunale  dividere  gli  ob- 
bietti della  vendita  se  lo  trovi  ntilc;  separarne 
le  provvigioni  che  la  legge  chiama  provviste, 
che  potranno  enunciarsi  negli  stessi  editti  in 
modo  distinto;  pnò  anche,  io  ritengo,  dichia- 
rare il  prezzo  sul  quale  si  aprirà  l’incanto. 
Per  l'articolo  20i  del  Codice  di  commercio  ■ 
francese  la  première  mise  à prix  è uno  degli  j 
enunciati  prescritti.  La  nostra  legge  sembra 
lasciare  più  libertà.  La  vendita  può  procedere 
puramente  e semplicemente  alla  forma  di 
quella  dei  mobili  non  stimati,  giusta  il  Codice 
di  procedura , ove  il  prezzo  è liberamente 
offerto.  Il  tribunale  però  avendo  dei  fonda- 
menti per  farsi  nn  concetto  adeguato  del 
prezzo  partendo  dal  grado  minimo,  potrà  or- 
dinare che  su  quella  misura  di  prezzo  si 
aprirà  l’incanto.  Dubbio,  se  sia  autorizzato  ad 
ordinare  una  stima.  Io  non  lo  credo,  non  po- 
tendo esso  disporre  del  tempo  c della  spesa 
con  incomodo  e gravame  del  creditore  o del 
debitore , quantunque  ad  utile  intento  ; nò 
avrebbe  perciò  appoggio  nella  legge.  Lo  po- 
trebbe però  chiedenti  e consenzienti  le  parti 
che  vi  hanno  interesse.  Vero  è che  questa  spe- 
ciale procedura  rivela  in  certo  modo  la  impa- 
zienza della  celerità , ma  non  può  credersi 
ogni  buona  ed  utile  cautela  con  essa  incompa- 
tibile. Chi  non  vede  come  in  si  grande  affare,  c 
nelle  occasioni  non  sempre  opportune  di  ven- 
dere una  nave  (il  che  dipende  dalla  maggiore 
o minore  commercialità  che  regna  in  quella 
regione),  chi  non  vede,  io  diceva,  quanto  pe- 
ricolo ci  sia  nello  abbandonarne  le  sorti  ad 
una  offerta  qualunque  in  un  sistema  che  pre- 
senta pochissime  garanzie  ! 

Ritengo  adunque  che  il  prezzo  possa  venire 
fra  le  condizioni  e i modi  della  vendita  colle 
promesse  avvertenze. 

L'osservazione,  per  certo  molto  importante, 
riceve  conferma  dall’articolo  299,  capov.  2°). 
Una  offerta,  una  prima  offerta,  qualunque  sia, 
purché  la  maggiore  (ed  è sempre  la  maggiore 
quando  altra  non  si  abbia),  basta  a disporre 
del  naviglio:  si  chiamerà  per  lo  meno  una 
grande  imprudenza  qaell'andare  cosi  arri- 
schiati in  cosa  di  tanta  entità  che  può  valere 
nn  patrimonio.  Se  la  misura  del  prezzo  non  è 
indicata,  qualunque  offerta  è valevole. 

973.  Del  bando. 

H bando  enuncia  le  condizioni  della  ven- 


dita (articolo  297).  La  differenza  del  tonnel- 
laggio (articolo  299)  produce  un  aumento  di 
solennità.  Se  la  portata  è minore  di  30  ton- 
nellate, non  vi  ha  che  un  solo  bando  che  si 
pubblica  per  tre  giorni  consecutivi  nei  modi 
ordinati  dall’articolo  301;  ed  invece  il  bando 
si  pubblica  ugualmente  tre  volte,  ma  di  otto  in 
otto  giorni,  se  il  bastimento  è di  una  portata 
superiore. 

Offerte. 

In  questo  secondo  caso,  dalla  prima  pubbli- 
cazione del  bando  si  apre  nella  cancelleria  (del 
tribunale  del  luogo  ove  succede  la  vendita)  un 
repertorio  delle  offerte,  senza  però  che  risulti 
l’obbligo  di  presentare  le  offerte  per  iscritto; 
anzi  rultima  parte  dell'articolo  (299)  ci  dà 
l’idea  abbastanza  precisa  di  offerte  verbali. 
Nel  caso  poi  dell’articolo  301  non  si  fa  cenno 
di  offerte  anteriori  e scritte;  il  fondo  del  si- 
stema non  può  esser  variato,  c se  ne  deduce 
che  il  presentare  le  offerte  in  cancelleria  è 
facoltà  degli  offerenti,  non  obbligo. 

Debbo  però  aggiungere,  che  il  modo  delle 
offerto  potrebbe  ordinarsi  nelle  condizioni  da 
iscriversi  nel  bando,  rispettata  la  legge  che 
ammette  palesemente  Io  offerte  verbali.  Può 
essere  giovevole  il  dichiarare  che  l'ufficia  di 
cancelleria  ò aperto  per  ricevere  lo  offerte, 
benché  si  tratti  di  navi  della  minor  portata  (1). 

Altre  giacente  o galleggiante.  II  bando  deve 
indicare  questo  stato  della  nave  (art.  297).  È 
giacente  il  naviglio  quando  ò legato  alla  spiag- 
gia, cioè  nel  porto.  Galleggiante  se  fuori  del 
porto,  tenuto  all’àncora  (Roghon,  all’art.  20i 
francese).  Correndo  mare,  non  poteva  esser 
pignorato. 

974.  Degl' incidenti  di  nullità  e di  separa- 
zione, e dell’appello. 

• Quantunque  l'aggiudicazione , ha  detto 
a Roano* , debba  esser  fatta  subito  dopo  il 

• terzo  bando,  ciò  non  toglie  alla  parte  seque- 
« strafa  (oppignorata)  il  diritto  di  proporre  lo 

• nullità  del  sequestro  e dei  bandi,  se  ve  ne 
« sono,  purché  lo  faccia  prima  dcll’aggiudica- 
i zione.  Fa  d'uopo  allora  che  l'intero  tribu- 
t naie  ne  deliberi  sommariamente  e alla  pub- 
i blica  udienza.  Se  le  nullità  sono  rigettate, 

• si  procede  alla  esecuzione  nella  medesima 
> udienza,  sia  nel  giorno  che  sarà  indicato  dal 
« tribunale,  nonostante  l'appello  che  sarebbe 
« prodotto  dalla  parto  sequestrata , con  ob- 
« bligo  per  parte  del  sequestrante  di  dare 


(t  ) Dice  Bouut-Patt  che  ciò  è fello  per  agevo- 
lare le  offerte  di  quei  marini  e commercianti  che 
fossero  di  passeggio,  c possono  cosi  depositare  la 


selleria  della  loro  offerta.  — Le  schede  sono  di 
mano  in  inano  trasmesse  dal  cancelliere  al  giudice 
delegalo  (articolo  299). 
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a buon»  e sufficiente  cauzione,  per  essere  mal- 
t lev&dore  dell’evento  •. 

Perchè  non  sarebbero  applicabili  le  dispo- 
sizioni del  capo  vii,  tit.  I,  lib.  li  della  proce- 
dura ? Quelle  che  si  ronfanno  ad  una  rendita 
di  mobili , non  avranno  ragione  nella  rendita 
giudiziaria  di  una  nave,  in  cui  si  concentrano 
tanti  interessi?  Anzi  perchè  non  verrebbero 
opportune  alcune  delle  disposizioni  che  comin- 
ciano dall’articolo  695,  avvegnaché  dedicato 
alla  esecuzione  sugl'immobili , in  quell'ordine 
di  effetti  per  cui  le  navi  sapiunt  naturam  d'im- 
mobili ? Ove  non  s'incontri  una  disapplicazione 
manifesta  scritta  nel  Codice  di  commercio,  il 
naturale  supplemento  della  procedura  gene- 
rale e la  ragione  conforme,  possono  essere 
utilmente  invocati 


[Art.  300] 

Vi  sono  alcnni  canoni  certi  e irrecusabili 
Le  nullità  degli  atti  devono  proporsi  a tempo, 
cioè  in  modo  che  l'adienza  non  oltrepassi 
quella  stabilita  per  l'incanto.  L'istanza  di  se- 
parazione deve  pure  essere  anteriore  alla  ven- 
dita. Io  credo  anzi  che  non  sarebbe  proponi- 
bile posteriormente,  neppure  sotto  forma  di 
rivendicazione,  che  è della  natura  apodittica 
e reale  dell'immobile , dominando  in  questa 
parte  la  qualità  mobiliare.  Osservasi  però  che 
la  nave  è suscettibile  di  divisione  ideale,  e cor- 
porale per  conseguenza  quando,  ci  troviamo 
in  faccia  alla  vendita  forzosa.  Di  tali  materie 
dispone  precisamente  il  Codice  dall'art.  304 
al  307,  all'esame  dei  quali  facciamo  rinvio, 
anche  per  quanto  riguarda  il  diritto  d'appello. 


Articolo  300. 

Il  giudice  delegato  può  per  gravi  molivi  accordare  ed  anche  ordinare  d’tiflìzio 
una  o due  dilazioni,  di  otto  giorni  ciascuna. 

Le  dilazioni  sono  rese  noie  per  mezzo  di  avvisi  pubblicati  e adissi  nel  modo 
sopraindicato. 

97S,  Genesi  rii  questa  legge.  — Opposizioni.  — Biforme  odierne,  e limite  aJTarbitrio  dd  giu- 
dice che  proroga  l'incanto  causa  cognita. 

978.  Se  il  maggior  offerente  nell'incanto  prorogato  rimanga  vincolato  in  aspettazione  del 
nuoro  esperimento;  o la  proroga  lo  sciolga  daW obbligo,  e la  offerta  sia  come  non  fatta. 

Opinione  comune  favorevole  oda  prima  tesi.  — Argomentazione  contraria  di  BÉ- 
DARRIDE. 

877.  Confutazione.  


975.  Il  giudico  delegato  assiste  e dirige  la 
udienza,  aggiudica  la  nave  al  miglior  offerente, 
senz'altro  formalità  che  quella  indicata  dal- 
l’articolo 299.  È chiaro  che  bisogna  comple- 
tare la  disposizione  per  renderla  pratica.  Si 
formerà  un  processo  verbale  dell’incanto  per 
opera  del  cancelliere,  la  cui  presenza  è di 
prima  necessità.  H processo  verbale  contiene 
colla  sua  dichiarazione  d’apertura,  la  enume- 
razione degli  atti  annessi  di  pignoramento,  di 
citazioni,  di  affissioni  ; la  storia  dell'incanto 
nelle  varie  proposte  fatte  e aumentate  dai  con- 
correnti, ecc.  Intanto  al  giudice  delegato  è 
attribuita  una  importante  facoltà , allo  scopo 
manifesto  di  temperare  con  qualche  prudente 
sospensione  la  marcia  precipitosa  della  vendita. 
Noi  attingiamo  aU’articolo  205  del  Codice  di 


commercio  francese , dal  quale  può  rilevami 
all’istante  la  diversità.  < Le  juge  commia  d'of- 

• dee  peut  acrorder  uue  ou  deox  remises  de 

• huitaino  chacune.  — Elles  sont  pobliées  et 
< affixées  ». 

Questa  legge  fu  preceduta  da  opposizioni 
Furono  segnalati  gli  inconvenienti  di  una  pro- 
cedura che  si  chiamava  abusiva  e inefficace 
nello  stesso  tempo;  essendo  per  la  esperienza 
dimostrato  che  quando  i primi  incanti  non 
sono  decisivi,  non  si  forma  concorso,  e ognuno 
si  riserba  per  raitimo.  A questo  che  non  era 
poi  un  obbietto  di  molta  rilevanza,  si  rispon- 
deva, che  gli  oblatori  si  sarebbero  presen- 
tati a tempo  perchè  la  proroga  era  al  giu- 
dice facoltativa  non  obbligatoria  il).  Avendo 
questo  rito  una  ragione  di  sistema , si  doveva 


(1)  In  origine  « un  regolamento  stabilito  nei 
precisi  termini  deU'arlicoio  206  del  Codice  francese 
deirordinanu  del  168! , articolo  8,  titolo  dei  se- 
qoestrl.  Vana  alleate  che  l'uso  era  talmente  in- 
veito, che  si  riteneva  già  come  regola,  e In  realtà  le 
offerte  ai  affollavano  nello  audio  dedaleo , anche. 


credo  iò,  per  non  facoprirlo  prime  del  tempo,  e 
cosi  equilibrar  meglio  la  gara  del  concorso.  Era 
divenuto  In  cerio  modo  di  necessità  , aggiunge 
Valiti,  la  proroga,  altrimenti  le  offerte  non  et  avreb- 
bero, o sarebbero  incomplete. 
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lasciare  e ci  lasciò  nella  podestà  del  giudice 
che  potrebbe  esercitarla  d'ufficio,  indipenden- 
temente da  istanza  di  parti.  È uno  sviluppo 
dato  alla  procedura  dell'incanto,  d'opportu- 
nità se  si*  vuole,  ma  tendente  a favorire  la  li- 
bertà delle  offerte. 

Quei  saggi  che  nel  1812  fecero  in  Piemonte 
la  revisione  del  Codice  francese,  ebbero  l'ispi- 
razione di  un  miglioramento.  E fu  ottenuto 
nella  sostanza  e nella  forma  colla  seguente 
espressione.  « Il  giudice  delegato  può  per  gravi 
• motivi  accordare  e anche  ordinare  d’officio 
una  o due  dilazioni  di  otto  giorni  ciascuna  • 
(articolo  S01|  (1).  La  revisione  del  1805  vi 
fece  onore  col  mantenerla. 

Evidentemente  le  proroghe  a capriccio  non 
potevano  tornare  a bene.  Ed  è cosi  in  Fran- 
cia. Quando  non  si  ha  una  causa  fondata  per 
credere  che  nuovi  esperimenti  porteranno  un 
più  ricco  prodotto  di  offerto,  la  proroga  sperde 
il  tempo  e nuoce  in  generale  alla  serietà  di 
tali  concorsi.  La  nostra  legge  esige  che  si 
faccia  cui*  cauta,  e con  cauta  grave.  Il  giudice 
deve  anche  esprimerla  nel  suo  decreto.  È 
sempre  causa  grave  il  bisogno  di  tentare  nuovi 
concorsi  trovandosi  il  primo  o abortito  o col 
lusiro,  o se  la  dilazione  possa  portarci  ad  un 
rialzo  del  mercato  per  qualche  combinazione 
favorevole  che  si  ha  in  vista. 

978.  Ma  disputandosi  ancora  sulla  legge  in 
progetto,  apparve  una  questione  importantis- 
sima che  continua  il  suo  corso  sotto  legisla- 
zioni uniformi.  L'ultimo  t maggior  offerente  i 
forte  vincolato  dalia  propria  offerta , quando 
avvenga  la  proroga  ? Il  Consiglio  di  Stato  (fran- 
cese), su  proposta  di  Bf.rangf.r,  rispose  nega- 
tivamente. L'ultimo  offerente  fu  mosso,  si  di- 
ceva , dalla  intenzione  di  ricevere  all'istante 
ogni  cosa:  lasciarlo  nella  incertezza  otto  o 
quindici  giorni  non  è possibile;  ciò  farebbe 
cattiva  impressione  in  tutti  quelli  che  si  dispon- 
gono a concorrere  lì). 

Vennero  in  diversa  opinione  Boulay-Patv 
e Pardessus.  Questi  [Droii  cornai.,  num.  612) 


non  assume  dimostrazione,  ma  dice  con  molta 
chiarezza  che  il  giudice  delegato  (o  commis- 
sario) può  concedere  una  o due  dilazioni. 

• Dans  ce  cas  ì'enchcre  subsitte  toujoura,  et  Ite 
« crini  qui  l a faite  de  manière  que  si  la  re- 
t mise  ne  produit  aucune  surenchère,  il  reste 

• acquireur  ». 

Boulay-Patv  osserva  giudiziosamente  che 
all'ultimo  esperimento,  dopo  la  seconda  pro- 
roga, potrebbe  accadere  che  l’ultima  offerta 
fosse  minore  di  quella  fatta  precedentemente 
da  tale  a cui  fu  negata  l’aggiudicazione.  Che 
risolversi  allora?  Quale  imbarazzo!  chi  do- 
vrebbe soffrire  la  perdita  ? Ciò  lo  conduce  ad 
esaminare  la  questione  alla  quale  accenniamo. 
Egli  segue  la  opinione  di  Yalin  (3),  e ritiene 
che  standosi  nel  giro  legale  delle  dilazioni, 
l’offerente  primo  rimase  vincolato  poiché  do- 
veva aspettarsi,  o almeno  prevedere,  quella 
sospensione  di  diritto  (4). 

Béoarride  non  se  ne  persuade;  egli  accusa 
gli  scrittori  sopra  citati,  e che  pure  tengono 
alto  seggio  nella  scienza,  di  avere  cieca- 
mente seguita  l'autorità  di  Vaun.  Questo  au- 
tore, egli  dice,  partiva  da  un  argomento  che 
oggidì  non  può  più  invocarsi.  Valin  osservava 
che  l’uso  di  prorogare  il  primo  incanto  era  di- 
venuto cosi  comune  e in  certo  modo  si  neces- 
sario, che  ordinariamente  si  aspettava  l'incanto 
o gli  incanti  successivi  per  ispiegare  le  offerte. 

, In  tale  condizione  di  cose  si  poteva  più  o meno 
opporre  a colui  che  aveva  fatto  l’offerta  nel 
primo  incanto  la  conoscenza  ch’egli  avesse  dei 
modo  con  cui  era  per  esplicarsi  il  processo  di 
vendita;  e si  può  ritenere  ch'egli  subordinasse 
la  propria  offerta  all'esito  preveduto  di  un  rin- 
carimento. 

Oggidì,  cioè  sotto  l’impero  del  Codice,  con- 
tinua Bzdarride,  il  discorso  di  Valin  sarebbe 
destituito  d’appoggio,  essendo  divenuto  raris- 
simo il  caso  della  proroga.  Il  giudice  non  farà 
uso  della  sua  facoltà  che  quando  vi  sia  indotto 
da  una  collusione  per  effetto  della  quale  la 
. chote  co  étrevendue  beaucoup  au  dettone  de 


(I)  MI  place  di  notare  qualche  volta  qnello  che 
chiamali  proprietà  di  linguaggio,  (solo  lodevole  » 
qualunque  arrlltore,  tanto  nere» varia  agli  scrittori 
di  leggi.  Il  francese  diceva:  lejnge  commi,  d’ocre 
poti  nceorder,  etc.  Chi  non  seule  Is  improprietà  di 
tal  furinola  ? Areordart  suppone  la  bianca  di  al- 
cuno; accordare  iPuftìelo,  senza  Istanza  di  alcuno, 
è contraddittorio. 

(t)  Locai,  f.zprii  da  Cade,  rie.,  tom.  ut,  pag.  SI. 
Egli  adotta  le  idee  di  Bsttson. 

(Jj  Del  quale  riferisco  le  parole:  • 8’ Il  s’agtl 
• d’ime  reoiise  du  noeobre  des  den*  que  cet  ar- 


• liete  permei  su  Juge  d’seeorder;  en  ce  ess , 
1 qu’elle  soli  requie*  de  la  pari  du  pouraulvaM, 

• ou  qu’elte  tori  ord conce  d'office  par  le  Juge  , 

• cornine  il  n’a  le  droilsans  ronlredit  malgré  la 
■ poursuivant  mime,  fini  dente  que  te  demier  en. 

• eheritsenr  ne  eoli  tenti  <T y aequieteer  ou  de  la 

• touffrlr,  parcequ’il  a dò  s’alteodre  à la  remlse  sur 
i la  f imìement  de  cet  aritele  * (Sull’articolo  8 , 
Ut.  XI,  lib.  t,  dell'Ordinanza  del  1881). 

(A)  Anche  Auuisv,  Del  commento  all’art.  208 , 
num.  108*1,  professa  questo  principio.  Cosi  pure 
Dauoz,  Kdpert.,  v Braif  mari!.,  Buffi.  1*0. 
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sa  valcnr.  La  proroga  non  essondo  più  nna  re- 
gola, come  potò  essere  per  forza  di  consuetu- 
dine in  altri  tempi,  ma  eccezione  assai  infre- 
quente, non  può  obbiettarsi  all’offerente  ante- 
riore di  averla  dovuta  prevedere.  Invece  egli 
ha  dovuto  con  ragione  calcolare  nna  cosa  sola, 
che  la  sua  offerta  sarebbe  efficace  sul  mo- 
mento; se  non  lo  fosse,  può  ritirarsi  ed  è 
sciolto  d’impegno  ; la  sua  offerta  si  ha  come 
non  fatta  perchè  egli  la  fece  con  quella  con- 
dizione. 

Ciò  sotto  il  Codice.  Ma  B£darridf  non  con- 
cede neppure  a Vaun  la  sua  teoria  all'epoca 
dell’Ordinanza.  Niente  poteva  dedurre  dalla 
legge  scritta,  e i principii  del  comune  diritto 
condannavano  quella  tesi.  I principii  che  re- 
golano la  vendita  giudiziale  non  sono  diversi 
da  quelli  della  vendita  volontaria.  Come  questa 
non  diviene  perfetta  se  non  concorrendo  Yidem 
piaciutiti , il  consenso  di  tutto  le  parti , una 
volta  che  si  negava  l'aggiudicazione  , la  ven- 
dita non  era  perfetta  per  alcuna  delle  parti. 
Indarno  si  risponde  che  il  contratto  avrà  ef- 
fetto, e la  cosa  sarà  consegnata , qualora  nel 
nuovo  incanto  l'offerta  non  sia  vinta  da  nna 
maggiore.  Quell’offerente  potrà  rinnovarla, 
nessun  dubbio,  ma  il  suo  diritto  alla  cosa,  come 
il  contratto,  sarà  la  conseguenza  dell'aggiudi- 
cazione che  si  è verificata. 

Che  giustizia,  che  senso  d'equità  sarebbe 
questo,  insiste  l'autore:  l'uno  definitivamente 
obbligato  anche  combattendo  la  proroga,  c di- 
chiarando di  recedere  dall’offerta:  l'altro  li- 
bero di  trattare  con  chi  gli  piace,  a condizioni 
più  vantaggiose  ! Non  basta.  Il  prezzo  si  deve 
depositare  entro  ventiquattr’  ore.  Il  prezzo 
può  esscro  assai  considerevole  : di  franchi  50 
o 60  mila.  Come  mai  nell’incertezza  si  do- 
vrebbe tener  sempre  pronta  una  tal  somma  ! 
Si  va  sino  a suppotre  una  crise  commerciale. 
Quell'oblatore  di  un  momento,  sorpreso  dal 
fallimento  di  un  suo  corrispondente,  può  tro- 
varsi nella  necessità  di  spendere  la  somma  de- 
stinata all'acquisto  della  nave  per  difendersi 
dal  pericolo  di  fallire  egli  stesso. 

977.  È una  bella  difesa , bisogna  conve- 
nirne: sfortunatamente  manca  di  solidi  ap- 
poggi- 
li discorso  di  Bédarride,  come  il  lettore 
avrà  scorto , molto  si  fonda  nell'argomento 
della  imprevidibilità  di  una  dilazione;  nella 
opinione  di  dover  conseguire  la  delibera  defi- 
nitiva ; c nell'animo  di  non  persistervi  quando 
l'effetto  medesimo  non  fosse  immediato  e 
sicuro.  , 

L’egregio  autore  è di  parere  che  il  Codice 
di  commercio  (francese),  mutando  le  antiche 


o legislazioni  o consuetudini,  avesse  posto  in 
nna  certa  evidenza  che  la  proroga  non  potesse 
decretarsi  che  raramente  e quasi  per  motivi 
straordinari  ; ed  a provarlo  non  cita  punto  il 
testo  del  Codice,  ma  fa  sentire  che  la  remine 
non  potrà  aver  luogo  che  in  causa  di  un  fatto 
poco  meno  che  delittuoso  da  lui  indicato.  È 
difficile  comprendere  donde  Bfdarridf  abbia 
desunta  una  restrizione  che  toglierebbe  al  giu- 
dice quella  facoltà  senza  riserva  concessagli 
dall'articolo  206.  e volgerebbe  la  facoltà  in 
obbligo,  giacché  in  presenza  di  una  collusione 
e di  un  monopolio  egli  avrebbe  l'assoluto  do- 
vere di  negare  l'aggiudicazione,  fosse  pure  in 
queU'ultimo  stadio  dopo  il  quale  la  proroga 
non  è più  permessa. 

Ma  io  temo  cosi  poco  la  obbiezione,  che  ri- 
peto quello  che  osservai  nel  nnm.  975,  cioè  il 
Codice  italiano  avere  frapposto  qualche  mag- 
gior ostacolo  alla  proroga  , assegnandovi  una 
canna  tjrace,  da  riconoscersi  però  liberamente 
dal  giudice  ; laddove  il  francese  non  mette  li- 
mite. Questo,  secondo  me,  non  influisce  Bulla 
controversia. 

L’offerta  è pienamente  libera;  ma  è sempre 
nna  offerta,  cioè  una  proposta  di  prezzo  di- 
retta a conseguire  l'acquisto  della  cosa  che  si 
vende  aU’incanto;  l’offerta  può  anche  conver- 
tirsi in  prezzo  definitivo  e reale  dell'acquisto, 
ma  con  certi  requisiti  e con  certe  condizioni. 
Questa  è per  verità  la  posizione  di  tutti  gli 
oblatori  alla  pubblica  asta.  Si  fa  un'offerta 
che  può  essere  superata-,  si  ottiene  anche  la 
superiorità  in  un  dato  esperimento;  ma  l'ag- 
giudicazione rimane  provvisoria,  ossia  indefi- 
nita o sospesa,  finché  passi  il  termine  all’au- 
mento  del  quarto  o del  sesto  secondo  le  diverse 
procedure  , e si  tenti  di  poi  uno  esperimento 
clic  è il  solo  efficace  e definitivo.  Da  ciò  si 
vede  quanto  poco  siano  valutabili  quei  pate- 
tici appelli  alla  giustizia,  all'equità,  ai  pericoli 
di  crisi,  c via  discorrendo:  perchè  la  legge  non 
impone  a nessuno  di  commettersi  alle  neces- 
sarie protrazioni  e allo  incerto  esito  di  un  pub- 
blico incanto  ; ma  chi  lo  fa,  mosso  dal  proprio 
interesse , non  può  maravigliarsi  se  questo 
modo  di  contrattazione  non  è cosi  tranquillo, 
cosi  positivo  e cosi  istantaneo  come  una  com- 
pra-vendita che  si  combina  intorno  ad  un  ta- 
volo da  due  contraenti.  E non  è vero  che  la 
parte  procedente  sia  senza  impegno;  essa  è 
tenuta  a rispettare  l'offerta  maggiore,  soltanto 
è messa  in  condizione  di  migliorarla,  come  av- 
viene in  tutte  le  aste  eziandio  volontarie. 

Queste  poche  parole  valgono  a dissipare 
tutta  l’argomentazione  di  Bédabride.  Quando 
la  logge  attribuisce  al  giudice  delegato  la  fa- 
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colti  di  sospendere  l'aggiudicazione,  per  rin- . 
novar  l'asta  dopo  otto  giorni,  e in  caso  per 
altri  otto  ammettendo  nuove  offerte,  i primi 
offerenti  sanno  benissimo , essendo  istrutti 
dalla  legge  stessa,  ch'ossi  possono  essere  espo- 
sti alla  eventualità  di  una  proroga.  È una  ec- 
cezione o non  una  eccezione;  È rara  o non  è 
rara  : ciò  poco  conclude.  Se  ò rara,  tanto  me- 
glio; avranno  maggiore  probabilità  di  riuscire 
deliberatari  definitivi  sul  primo  esperimento. 
Ma  basta  che  il  caso  possa  accadere,  basta  che 
l'accaduto  sia  legale,  per  doverne  accettare  le 
conseguenze. 

La  parola  dilazione  non  si  può  intendere 
se  non  fattone  ragguaglio  coll'articolo  prece- 
dente , che  si  chiudo  con  queste  parole  — la 
vendita  è fatta  al  maggior  offerente...  Il  giu- 
dice delegato  può  accordare  (chiedenti  le  parti) 
o anche  ordinare  d'ufficio  due  dilazioni...  (cioè 
prima  l una  c poi  l'altra  dopo  otto  giorni,  non 
interpolati,  ma  consecutivi),  e significa  dila- 
zionare, differire  la  vendita,  l'aggiudicazione, 
ferme  restando  le  offerte  fatte  ; sicché  i ver- 
bali che  seguiranno  siano  per  rappresentar^ 
la  continuazione  dello  stesso  processo.  Se  nella 
mente  nostra  penetra  la  idea  della  unità  del 
processo,  la  questione  è già  sciolta;  la  costanza 


della  offerta  anteriore  è indisputabile.  Se  cosi 
non  fosse , il  sistema  sarebbe  assurdo.  Se  la 
dilazione,  che  tende  ad  aumentare  il  concorso 
e a migliorare  la  condizione  del  prezzo,  avesse 
per  effetto  di  dileguare  le  offerte  precedenti, 
e cosi  di  otto  in  otto  giorni  rifare  questa  tela 
di  Penelope,  per  dovere  poi  deliberare  la  nave 
ad  un  prezzo  continuamente  deteriorato  (giac- 
ché all'ultimo  incanto  si  farebbero  le  offerte 
minime  per  essere  definitive),  lo  ripeto,  questa 
legge  sarebbe  un  controsenso. 

Conviene  adunque  ritornare  alla  opinione 
comune;  la  sola  vera  (1).  11  nuovo  incanto  sarà 
aperto  sulla  base  della  maggior  offerta  pre- 
cedente, e si  enuncierà  nel  bando  da  rinno- 
varsi del  tutto.  Un  solo  processo  verbale  riu- 
nirà la  storia  delle  duo  o tre  tornate . come 
un  fatto  che  continua  e si  esplica  successiva- 
mente. 

E se  questa  ripubblicazione  non  fosse  osser- 
vata V Si  farebbero  male  gl'interessi  del  pro- 
prietario; e il  cancelliere,  io  credo,  ne  risponde 
personalmente.  Ma  non  vi  sarebbe  nullità:  chi 
mai  può  allegarla?  Chi  ha  già  fatto  la  sua 
offerta,  non  può  lagnarsi  dolla  minore  con- 
correnza; la  proroga  potrebbe  considerarsi 
come  inutile. 


Articolo  301. 

Se  sono  pignorale  barche,  scialuppe  o altre  navi  di  portala  non  maggiore  di 
trenta  tonnellate,  la  vendita  è falla  davanti  il  giudice  delegato,  dopo  la  pubblica- 
zione per  tre  giorni  consecutivi  di  un  solo  bando  atlisso  all’albero,  e in  man- 
canza, in  altro  luogo  apparente  della  nave,  alla  porla  della  sede  del  tribunale  e 
sul  molo  o scalo,  senz’ai  tra  formalità. 

La  vendita  non  può  farsi  prima  che  siano  trascorsi  otto  giorni  dalla  notifi- 
cazione del  pignoramento. 

978.  Osservazioni  esegetiche.  — Dcrogalionc  alle  regole  ordinarie  degl'incanti.  — Richiamo 
all'articolo  629  del  Codice  di  procedura  civile. 


978.  Le  navi  di  mia  portata  minore  di  trenta 
tonnellate,  oggidì,  fra  i grandi  edilìzi  della  na- 
vigazione, sì  considerano  di  assai  mediocre  im- 
portanza (2).  Quindi  si  è potuta  accogliere 
l'ultima  e più  semplice  espressione  che  possa 
immaginarsi  in  un  processo  di  vendita  giudi- 
ziaria. Un  solo  bando  che  rimane  in  vista  del 
pubblico  tre  soli  giorni,  affisso  in  tre  luoghi  — 
all'albero  o qualche  altro  punto  evidente  della 
nave  — alla  porta  della  sede  del  tribunale  — 


al  molo  o scalo.  La  modificazione  cade  sugli 
articoli  298  c 299.  La  vendita  però  non  può 
farsi  che  trascorsi  otto  giorni  dal  pignora- 
mento; tace  di  questo  l'articolo  299,  perchè  i 
ventiquattro  giorni  che  s'impiegano  nella  rin- 
novazione dei  bandi , danno  un  intervallo  più 
clic  sufficiente  dal  pignoramento  alla  vendita. 

La  facoltà  di  differire  l'aggiudicazione  e di 
ripetere  gli  incanti,  sancito  nell’articolo  300, 
avrà  luogo  anche  in  questa  più  semplice  e 


(11  L'opinione  di  liiottniDS,  comunque  fastosa,  d'importanza  bastava  eccedere  le  dieci  tonnellate 
A solitaria,  per  quanto  fo  so,  e merita  di  esserlo.  (articolo  207  del  Codice  di  commercio  francese). 

(2)  Si  sa  clic  nel  1807  er  formare  una  nave 
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compendiosa  procedura,  e in  materia  d'impor- 
tanza relativamente  minore?  Alcuni  fra  gl’in- 
terpreti del  Codice  francese,  dal  nostro  poco 
dissimile,  come  si  osservò  di  sopra,  ne  dubita- 
rono!!); altri  respinse  recisamente  tale  fa- 
coltà (llEUAHHiDE,  num.  219).  Questa  è anche 
per  noi  una  verità,  e ai  dimostra  in  doppio 
modo.  Per  la  materiale  configurazione  del  det- 
tato. Abbiamo  veduto  l'articolo  300  collegarsi 
nel  concetto  al  suo  precedente  |num.  977);  e 
poiché  qnivi  si  tratta  espressamente  delle  ven- 
dite solenni  (le  chiameremo  cosi  per  distin- 
guerle dalle  altre)  non  possiamo  con  ordine 
inverso  quella  disposizione  riferire  al  poste- 
riore articolo  301 , che  forma  per  cosi  dire  un 
tutto  a parte.  Inoltre  lo  studio  grande,  quasi 
eccessivo,  di  celerità  che  distingue  questa  for- 
ma di  vendita  giudiziaria  ; la  opinione  che  cer- 
tamente si  ebbe,  e forse  il  fatto  giustifica,  che 
codesti  minori  istrumenti  della  navigazione 
siano  per  incontrare  nna  classe  numerosa  di 
industriali  aspiranti  all'acquisto , non  si  com- 
binano col  processo  dilatorio , nè  accusano  k> 
stesso  bisogno. 


Il  Codice  di  procedura  civile  francese  e il  . 
Codice  di  commercio  si  urtarono,  trovandosi 
che  l'art.  207  di  quest’ultimo  era  stato  preve- 
nuto dall'articolo  620,  che  ordinava  formalità 
diverse  per  la  vendita  delle  barche,  scialuppe 
e altri  bastimenti  di  mare  di  una  portata  mi- 
nore di  dieci  tonnellate , comprendendovi  anco 
i veicoli  di  fiumi,  riviere,  laghi  : e se  ne  con- 
cluse con  ragione  che  la  procedura  di  com- 
mercio modificava  la  precedente.  Da  noi  quelle 
legislazioni  furono  attivate  nello  stesso  giorno, 
e non  si  saprebbe  quale  fosse  derogatoria  del- 
l'altra : ma  non  è sfuggita  la  coincidenza  delle 
disposizioni,  e si  ebbe  cura  di  separare  le  ca- 
tegorie. L'articolo  629  della  nostra  procedura 
civile  è ristretto  « alle  barche , chiatte , bat- 
• felli  ed  altri  legni  di  fiumi  e laghi  »,  e lascia 
al  Codice  di  commercio  il  dominio  marittimo. 
Che  se  questa  vendita , che  sembra  meno  ri- 
levante, è protetta  da  maggiori  formalità,  ci 
siamo  già  convinti  che  il  Codice  di  commercio 
piega  volontieri  le  forme  a servigio  della  ce- 
lerità, che  si  direbbe  il  primario  suo  scopo. 


Articolo  30*. 

La  vendita  della  nave  fa  cessare  le  funzioni  del  capitano,  salvo  ogni  suo  diritto 
per  indennità  verso  chi  di  ragione. 

>79.  Secondo  la  più  comune  interpretai  ione  in  Francia  che  si  deduce  dal  conforme  art.  208 
è accordata  un'azione  d'indennità  a furore  del  capitano  contro  il  proprietario.  — 
Argomenti  che  sostengono  questa  opinione. 

980.  Eitcnendosi  erronea,  si  risponde  a quegli  argomenti. 


979.  L'aggiudicatario  non  può  esser  for- 
zato di  mantenere  nel  governo  della  nave  il 
capitano  che  vi  ha  trovato.  La  sua  naturale 
libertà  è consacrata  dall'articolo  302.  Ma  il 
capitano,  perdendo  senza  colpa  propria  quello 
stato,  nou  ha  delle  azioni  d indennità  da  eser- 
citare verso  qualcuno? 

Voi  lo  vedete  : una  riserva  gli  è fatta  senza 
nè  inchiudere  un  diritto,  nè  indicare  una  per- 
sona (2).  La  soluzione  del  quesito  bisogna  cer- 
carla altrove.  Non  lungi  da  questa  vi  è un’al- 


tra disposizione  che  nel  Codice  francese  è l'ar- 
ticolo 2l8  (3),  e nel  nostro  l'articolo  313.  Si  è 
costretti  di  chiamarlo  a rassegna  prima  del 
tempo  per  quella  più  o meno  diretta  attinenza 
che  può  avere  col  presente.  Eccone  il  tenore  : 

• 11  proprietario  può  congedare  il  capitano. 

• Nel  caso  di  congedo , non  è dovuta  in- 
dennità se  non  vi  è convenzione  incontrario  ». 

L'Ordinanza  del  1C8I  troncò  con  mano  forte 
una  consuetudine  antica  e poco  ragionevole, 
che  attribuiva  al  capitano  una  Bpecie  di  do- 


li) DiLiiacotaT,  Uoim-I'm  (lit.  ii,  tei.  zi). 

(2)  ('recisamente  come  II  francese  Stili;  . L'.iJju* 

< dicsUuo  (lu  narice  Di  cessar  les  lunclions  du 

• espusine,  lauf  à lui  pourvoir  re  dédommagtmtni 
« contee  qui  de  drotl  ». 

(3)  • Le  proprlètalre  peul  congédler  le  cipilalne. 

• Il  n’y  a pu  Ileo  à Indemnitò,  s’Il  n’y  • con- 

< venUon  per  écrit  >. 


Alcuno  ha  osservato  che  11  capitano  è peggio 
trattato  di  un  semplice  marinato,  al  che  risponde 
Diluii  (Oroit  morii.,  miai.  585)  : . En  cela,  le  ca- 
. pttaine  est  plus  maltrattò  que  le  slinple  raatelot: 
. c’rtl  gas  Vengagemint  du  matclot  c it  uue  louoge, 

• lindi»  qu’ll  n’inlervlent  mire  le  captlaloe  et 

• l’armeteur  qu'un  elmple  mandai  » . 
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minio  sulla  nave  da  lui  esercitata,  e toglieva 
al  proprietario  la  facoltà  di  revocarlo.  L’Or- 
dinanza sancì  risolutamente  la  massima  che  H 
proprietario  può  congedare  il  capitano  ; di  là 
venne  i’art.  218  del  Cod.  Gl’interpreti  francesi 
sono  pressoché  concordi  nel  ritenere  che  il  ca- 
rattere delle  citate  due  disposizioni  è diverso  e 
quasi  oppositivo.  Essi  vengono  insegnando,  che 
il  favore  che  la  legge  riserba  al  proprietario,  è 
stato  espresso  nella  seconda  : la  prima  è tutt’ al- 
tra. La  facoltà  di  licenziare  il  capitano  concessa 
dalla  legge  al  proprietario,  e quella  che  ha 
l'aggiudicatario  della  nave  come  propria  della 
sua  posizione  di  nuovo  acquirente,  differiscono 
nella  loro  causa  giuridica.  Il  capitano  doveva 
esser  preparato  alla  prima;  ma  egli  non  do- 
veva mai  aspettarsi  il  triste  evento  che  l’ob- 
bliga a ritirarsi  : evento  che  si  deve  attribuire 
a mala  condotta,  imperizia,  e forse  al  dolo  del 
proprietario.  Questi  è in  colpa  di  non  avere 
partecipata  al  capitano  che  prendeva  a’  suoi 
servigi,  la  poco  lieta  condizione  in  cui  versava. 
• Nella  specie  dell'articolo  218  i la  obbiezione 
alla  quale  si  vuol  rispondere  deve  conoscersi 
intera)  il  proprietario , dice  Boulay-Paty  , si 
serve  del  suo  diritto  di  mandante  verso  il  suo 
mandatario:  è questo  un  atto  della  sua  vo- 
lontà di  cui  non  i in  obbligo  di  far  giudicare  i 
motivi.  Ma  qui  il  proprietario  sequestrato  non 
c$ercita  un  diritto  ; egli  lascia  il  capitano  espo- 
sto ad  una  forza  maggiore,  la  quale  è il  risul- 
tamento  della  inconseguenza,  deU'imperizia,  e 
forse  della  mala  condotta  del  proprietario  me- 
desimo. Non  è,  a propriamente  dire,  il  pro- 
prietario che  revoca  il  capitano;  non  è la  tua 
volontà,  è la  sua  colpa.  È adunque  giusto  che 
quegli  che  si  trova  tolto  in  tal  modo  sia  inden- 
nizzato delie  conseguenze  di  una  colpa  di  cui 
egli  è la  vittima  • ( Diritto  commerciale  ma- 
rittimo, tit.  il,  sez.  xii). 

Con  simili  ragionamenti,  e sul  principio  che 
ii  mandante  è tenuto  della  propria  colpa  verso 
il  mandatario,  di  leggieri  si  conclude  che  il 
proprietario,  a cni  pregiudizio  fu  venduta  giu- 
dizialmente la  nave,  deve  indennizzare  d'ogni 
perdita  il  capitano.  • E siccome  la  indeniz- 
iszione  è dovuta  al  capitano  in  luogo  degli 
stipendi  e dei  lucri  che  si  speravano  da  un 
viaggio  interrotto  per  colpa  del  proprietario  » 
ii  capitano,  per  questo  suo  credito,  ha  diritto 
di  privilegio  sulla  nave  stessa  * (1). 

Aggiunge  Boulay-Paty  che  con  quelle  pa- 
role contro  chi  di  diritto,  la  legge  vuol  anche 


riservata  al  capitano  razione  dei  danni  contro 
qualunque  altro:  per  esempio  contro  i malle- 
vadori se  ce  ne  ha  ; contro  quel  sequestrante 
che  avesse  agito  senza  diritto  : estensione  che 
a BÉDAnHiDE  non  piace  (num.  224  succitato). 

980.  Con  quella  franchezza  rispettosa  con 
cni  soglio  esprimere  le  mie  opinioni,  esporrò  i 
motivi  del  mio  dissenso.  Io  non  posso  capaci- 
tarmi della  profonda  differenza  che  trovano 
gli  eeimii  scrittori  fra  quei  due  articoli.  Io 
comprendo  male  come  il  proprietario,  che  può 
a libito  suo  licenziare  il  capitano  senza  ren- 
der ragione  di  una  volontà  che  può  essere 
affatto  capricciosa,  di  Una  risoluzione  che  può 
essere  sommamente  ingiusta;  quando  sotto  il 
peso  delia  disgrazia  è costretto  a cedere  la 
sua  proprietà,  debba  subire  un  trattamento 
cosi  severo,  e oltre  ciò,  intinto  di  avversione  e 
di  odio  quasi  punizione  inflitta  ad  un  col- 
pevole. 

Imperocché  i coleri  del  fatto  sono  realmente 
esagerati  dagl'illustri  scrittori.  Volere  ascri- 
vere in  ogni  caso  a colpa  del  debitore , e ad 
una  specie  di  mala  fede  e di  dolo,  il  caso  do- 
loroso della  esecuzione  che  soffre,  non  mi  sem- 
bra giusta  estimazione.  Per  lo  più  sono  im- 
prese andate  male  per  colpi  di  Borte  contraria, 
per  le  vicende  mutabili  del  commercio,  per 
fallimento  di  corrispondenti,  ecc. : e su  tali 
sciagure  invocare  dalla  teoria  la  marca  del 
disonore,  lo  dirò  francamente,  mi  par  troppo. 
Ma  si  ammetta  la  ipotesi  peggioro  : la  impe- 
rizia, la  condotta  irregolare  e anche  viziosa. 
Ciò  riguarda  il  suo  autore,  che  già  ne  paga  il 
fio,  ma  non  vedo  l’onta  che  ii  proprietario  ha 
inteso  di  fare  al  capitano,  lasciandosi  spogliare 
della  nave  che  non  può  più  difendere  dalla 
irruenza  dei  suoi  creditori. 

Ma  egli  è in  colpa  di  non  averne  avvertito 
il  capitano,  il  quale  si  poteva  bensì  aspettare, 
e doveva  sottomettersi  ad  ogni  ingiuslificahile 
volontà  del  proprietario,  ma  non  poteva  atten- 
dersi die  la  nave  fosse  venduta  giudizialmente! 
Discorso  che  suppone  già  prossimo  a decozione 
il  proprietario  quando  con  lui  si  accontò  il  ca- 
pitano; ma  i suoi  disastri  possono  essere  poste- 
riori. Rapporto  al  capitano  può  osservarsi  che 
la  decadenza  del  proprietario  diffioiimgnte  gli 
poteva  sfuggire,  sendochè  ogni  sfacelo  econo- 
mico suoi  essere  preceduto  da  sintomi  che  gli 
interessati  intendono  meglio  degli  altri,  ed 
egli  poteva  prender  a tempo  il  suo  partito. 

Tutto  ciò  per  altro  ò secondario.  Un  primo 


(t)  Convengono  Bucete,  lull’orllcolo  SA8  del  Codice  di  commercio  ; Esumo»  , Ut.  li,  pag.  569;  Di- 
uturne, num.  214. 
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(Art.  30:2] 


fortissimo  argomento  si  può  obbiettare  alla  tesi 
contraria  : il  testo  medesimo  dell’articolo  208 
(302  italiano).  Il  concetto  elio  vi  domina  è 
questo  — cessano  le  funzioni  del  capitano.  — 
Se  per  questo  fatto  gli  siano  concesse  azioni 
d'indennità  contro  il  proprietario,  è ciò  che  la 
legge  non  dice,  ed  era  si  facile  il  dire.  La  ri- 
serva è generica,  naturale , giusta  : tanto  più 
giusta  perchè  indeterminata  : comprendo  ogni 
diritto  possibile,  o risulti  da  convenzione  o da 
frode  vera  ed  esplicita,  ed  esercibile  infine 
verso  chiunque. 

L’altro  argomento  emana  dall’articolo  31 3. 
Il  capitano  può  essere  congedato  a volontà 
del  proprietario,  6enza  diritto , generalmente 
parlando,  a veruna  indennità.  Molto  meno,  io 
diceva,  potrà  pretendere  indennità  se  il  suo 
licenziamento  procede  piuttosto  dalla  necessità 
che  dalla  volontà  del  proprietario.  Ma  suppon- 
gasi la  volontà  : facendo  quel  debito  che  non 
poteva  pagare,  egli  ha  voluto  la  vendita  for- 
zosa del  bastimento  come  una  conseguenza , 
ha  voluto  disfarsi  del  capitano  come  un'altra 
conseguenza  ; sarà  un  concedo  tacito  e na- 
scente dalla  situazione,  ma  non  meno  volon- 
tario. Più.  L’aggiudicatario  è il  successore  de 
jure  del  proprietario  spogliato;  l'aggiudica- 
tario che  non  si  contenta  di  continuare  la  con- 
dotta al  capitano,  esercita  cosi  il  proprio  come 
il  diritto  dello  stesso  proprietario  al  quale 
succede. 

Qualche  osservazione  che  si  dovrà  aggiun- 
gere passando  sull’articolo  303,  col  mostrare 
l'alta  ragione  di  quel  disposto  che  nel  primo 
aspetto  sembra  severo,  darà  appoggio  alla  no- 
stra interpretazione.  Intanto  ci  sorregge  l’au- 
torità di  Dallo?,  giureconsulto  del  buon  senso 
pratico,  che,  discorrendo  dell'art.  208  (fran- 
cese!, asserisce  il  nesso  fra  esso  e l’art.  218 
con  queste  parole:  < Pour  que  le  capitain  con- 

• gédié  soit  fonde  à se  ponrvoir  en  dédomma- 
■ gement . commc  le  dit  l'article  208 , contre 
« giri  de  droit,  c’est-à-diro  contre  celui  qui  l'a 

• nommé,  il  faut  qu  ii  ait  iti  stipuli  expres- 
« sement  et  par  écrit  qn’il  ne  pourrait  è tre 

• congédié  sans  indémnité  ( Ripert .,  v*  Droit 
marit.,  num.  144). 

Ma  Bédarride  non  lasciò  inosservata  questa 
sentenza  del  Dalloz  , ed  oltre  le  cose  dette 
(delle  quali  abbiamo  assaggiato  il  valore),  ri- 
sponde, secondo  lui  in  modo  anche  più  peren- 


torio, colla  dottrina  anteriore  al  Codice.  L’ar- 
ticolo 208,  egli  dice  eruditamente,  non  è che 
la  ripetizione  dell’articolo  13  del  titolo  dei  se- 
questri nella  Ordinanza  del  1681,  colla  sola 
differenza  che  questa,  dopo  aver  riservata  al 
capitano  l’azione  per  l'emenda  del  danno,  sog- 
giunge: si  aucitn  lui  est  dà.  Clausola,  dice  il 
nostro  autore , che  non  isgomentò  Valin  dal 
sostenere  che  una  emenda  di  danno  era  sem- 
pre dovuta  al  capitano,  c non  resterebbe  a 
disputarsi  che  della  quantità.  A lui  stesso  la 
opinione  del  celebre  commentatore  appare 
dubbiosa,  senonchè  il  Codice  ha  soppresso  la 
clausola  per  non  dare  il  menomo  appicco  ad 
una  diversa  intelligenza.  È assurdo  pretendere 
una  convenzione  scritta  r impetto  alla  facoltà 
illimitatamente  concessa  dalla  legge  al  capitano 
di  esercitare  le  sue  azioni  d'indennità.  L'ar- 
ticolo 218  ha  potuto  e dovuto  preoccuparsi  di 
convenzione  scritta  precisnmento  perchè  la 
legge  rifiutava  in  quel  caso  qualunque  inden- 
nità, mais  lorsqueUe  a inscrit  le  droit  dansset 
disposinone  quest  le  besoin  de  vette  conven- 
tion? La  legge  stessa  ne  tien  luogo,  e basta 
perchè  il  diritto  possa  esser  reclamato  por  se 
stesso  indipendentemente  dal  fatto  delle  parti 
(num.  225). 

La  replica  mi  sembra  assai  facile.  — Salvo 
l'azione  d'indennità  contro  chi  di  diritto,  o si- 
mili, non  è forma  attributiva  di  diritto  ma  pre- 
servativa : il  mettervi  appresso  se  gli  i dovuto 
è un  pretto  pleonasmo,  e fu  tolto  via  perchè 
tale.  S’invoca  come  decisiva  una  cautela  che 
nulla  decida , ed  ha  il  solo  intendimento  di 
non  pregiudicare.  La  legge  non  nomina  nep- 
pure il  proprietario,  come  avrebbe  dovuto  fare, 
c malgrado  questo  silenzio  eloquente , il  pro- 
prietario viene  designato  come  il  debitore!  La 
leggo  ha  parlato  quando  ha  taciuto  ; la  riserva 
di  un  diritto  possibile  e di  un'azione  da  pro- 
varsi si  usurpa  come  una  definizione  di  diritto 
alla  quale  si  deve  prestare  obbedienza!  Dalloz 
ha  ragione  : lo  spirito  che  governa  l’art.  218 
(313  italiano)  non  è diverso  da  quello  che  regge 
il  208  (302  italiano).  E non  si  fa  alcuna  vio- 
lenza a questo  dettato  quando  nella  conven- 
zione scritta  si  trova  una  forma  della  sua  ap- 
plicazione. Dico  una  forma,  poiché  altri  mo- 
tivi dipendenti  dal  delitto  o quasi-delitto  del 
proprietario , potrebbero  in  particolari  circo- 
stanze dar  fondamento  all'azione  del  capitano. 


Articolo  303. 

Il  compratore  della  nave,  qualunque  ne  sia  la  portata,  è tenuto  a pagare  nel 
termine  di  ventiquattro  ore  il  prezzo  della  vendita,  depositandolo  nella  cassa  dei 
depositi  giudiziari,  sotto  pena  di  esservi  astretto  coll'arresto  personale. 
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Se  il  compratore  non  eseguisce  il  deposito,  la  nave  è rimessa  all'incanto  a 
rischio  e spese  di  lui , e sarà  venduta  tre  giorni  dopo  nuova  ed  unica  pubblica- 
zione del  bando.  Egli  è sottoposto  all'arresto  |>ersonale  per  il  pagamento  della 
differenza  in  meno  del  prezzo,  dei  danni  e delle  spese. 

981.  Dell atto  di  aggiudicai  ione. 

982.  I mezzi  d'esecuzione  indicati  in  questo  articolo  possono  esercitarsi  cumulativamente. 

Cessa  lo  stato  d'arresto  dopo  la  rivendita,  benché  il  prezzo  raccolto  sia  minore;  e 
per  il  debito  della  differenza  può  nascere  un  nuovo  titolo  di  esecuzione  personale. 

983.  Formalità  della  rivendita. 

984.  Applicazione  dell'articolo  693  del  Codice  di  procedura  civile,  anche  per  ciò  che  riguarda 

Ut  eccedenza  del  prezzo. 


981.  La  vendita  giudiziale  di  un  vascello 
mercantile  può  avere  tale  importanza,  il  prezzo 
che  vi  corrisponde  può  essere  cosi  cospicuo, 
che  merita  la  pena  di  accennare  alle  forma- 
lità che  devono  aver  luogo , sulle  quali  tra- 
scorre in  silenzio  il  Codice  di  commercio. 

In  questa  parto  noi  osserviamo  la  procedura 
della  vendita  di  coee  mobili,  e sentiamo  la  ne- 
cessità di  compilarne  un  processo  verbale  che 
abbia  i caratteri  di  quello  descrìtto  nell'arti- 
colo Gii  dei  Codice  di  procedura  civile,  eccet- 
tochè  al  num.  4°  sarà  sostituita  la  descrizione 
del  vascello,  dei  suoi  attrezzi  ed  accompagna- 
menti, in  esatta  conformità  con  quello  di  pi- 
gnoramento. 

L'atto  di  aggiudicazione  chiude  quel  docu- 
mento che  forma  il  titolo  d'acquisto,  solenne 
quanto  ogni  altro  fatto  per  pubblica  autorità  : 
il  giudice  delegato,  visti  tutti  gli  atti,  dichiara 
essere  N.  N.  deliberatario  legittimo,  ed  a lui, 
previo  certificato  del  deposito  del  prezzo,  do- 
versi consegnare  la  nave,  rimosso  qualunque 
altro  detentore.  È una  giurisdizione  che  il 
giudice  delegato  mantiene  sino  a questo  ultimo 
atto , che  ha  virtù  di  titolo  esecutivo,  giusta 
l'articolo  554,  n°  2,  del  Codice  di  procedura 
civile. 

982.  Il  compratore  della  nave  è tenuto  a 
pagare  il  prezzo  nel  termine  di  ventiquattro 
ore,  computando  cioè  dal  punto  in  cui  è stata 
proclamata  all’udienza  l'aggiudicazione,  atto 
che  non  ha  d'uopo  d'essere  notificato.  Che  av- 
viene so  non  paga  nelle  ventiquattro  ore?  In 
pena  vi  sarà  astretto  coll'arresto  personale. 
Poi  segue  il  capoverso  — se  il  compratore  non 
eseguisce  il  deposito,  la  nave  è rimessa  all'in- 
canto, ecc.  Alcuno  dirà  ch’elleno  sono  due  pene 
accumulate  per  la  stessa  mancanza.  Ma  è un 
dire  improprio.  L’arresto  civile  non  ò una  pena 
ma  un  mezzo,  assai  brusco  se  vuoisi,  di  costrin- 
ger l'uomo  a prestare  la  sua  obbligazione.  La 
rivendita  non  è una  pena  ma  un  altro  mezzo 

Borsari,  Codice  di  comm.  annot.  — 


che  tende  allo  stesso  scopo  della  soddisfazione 
esercitata  Bulla  proprietà,  anziché  sulla  per- 
sona, del  debitore.  Possono  usarsi  simultanea- 
mente qnesti  due  mezzi? Ecco  la  questione. 

È motivo  di  dubitare  la  stessa  uniformità 
dello  scopo,  sicché  nn  mezzo  sembra  escluder 
l’altro.  L’uomo  s’imprigiona,  onde  in  tal  modo 
sia  astretto  a pagare  ; ebbene,  se  avete  scelto 
questo  mezzo  durissimo,  perchè  vi  parve  il 
più  efficace,  lasciate  che  si  consumi  onde  se 
ne  vegga  l'effetto.  0 la  esecuzione  personale  è 
utile  o non  è.  Se  è,  deve  bastare;  se  non  è, 
allora  il  mezzo  di  esecuzione  viene  convertito 
veramente  in  pena,  il  che  ripugna  alla  ra- 
gione, alla  civiltà.  In  realtà  il  carcerato  per- 
derà colla  riputazione  tutto  ciò  che  potrebbe 
ricavare  dalla  sua  attività  personale:  eridotto 
alla  impotenza,  sarà  ad  un  tempo  spogliato 
ed  esposto  ad  aumentare  il  debito.  Quale  situa- 
zione ! Possibile  che  la  legge  abbia  ad  inten- 
dersi in  quosto  modo  ? 

Eppure  è cosi.  Si  crede  di  tutelare  un  grande 
interesse  del  commercio,  e si  sente,  direi  quasi, 
l’odio  delle  mistificazioni.  Perchè  si  è osato 
di  concorrere  senza  danaro,  e di  porsi  nella 
fila  degli  afferenti  ? Una  offerta  che  non  è seria 
può  ben  essere  magnifica.  E sarà  sempre  fin- 
ché non  si  adotti  il  metodo  che  ogni  offerente 
debba  depositare  innanzi  la  metà  almeno  del 
prezzo  che  offre.  La  legge  non  rifugge  dagli 
estremi  rigori.  In  questo  tema  di  favorire  l’in- 
teresse legittimo  dei  creditori,  lo  spirito  della 
nostra  legislazione  è molto  vivo;  noi  ne  tro- 
viamo l'esempio  nell’articolo  567,  che,  eziandio 
pei  debiti  comuni,  abilita  il  creditore  a valersi 
cumulativamente  di  tutti  i mezzi  legali  di  ese- 
cuzione. È chiaro  che  se  il  mal  capitato  deli- 
beratario potrà  pagare  prima  che  il  nnovo  in- 
canto abbia  avuto  esito  definitivo,  sarà  libe- 
rato dalla  rivendita;  come  dopo  la  rivendita, 
dalla  quale  siasi  ritratto  un  prezzo  anche  in- 
feriore, cesserà  la  prigionia,  essendo  esaurito 
Parte  ì*  4 
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[Art.  30-ij 


il  titolo  della  esecuzione  personale.  Domando 
licenza  di  trattenermi  nn  momento  su  questa 
combinazione  nuova  e impreveduta  da  tutti 
gli  autori. 

E prima  dirò  die  se,  malgrado  il  tentato  in- 
canto, la  vendita  non  avesse  potuto  effettuarsi, 
le  cose  restando  nel  medesimo  stato,  il  debi- 
tore continuerebbe  a scontare  la  prigione  (ve- 
lata col  nome  di  luogo  di  arroto)  sino  al  punto 
che  i creditori  avessero  fatta  novazione,  diri- 
dendosi, per  esempio,  la  nave  fra  loro,  od  ag- 
giudicandola ad  uno  di  essi.  Ma  se  la  vendita 
è riuscita,  benché  a prezzo  inferiore,  il  titolo 
primitivo  della  esecuzione  personale  deve  ri- 
tenersi estinto.  Nò  si  potrebbe  dire  che  il  de- 
bitore continuerebbe  a rimanere  prigione  in 
nome  del  residuo  suo  debito,  perchè  realmente 
il  debito  ha  cangiato  natura.  Esso  non  ò più 
il  prezzo  della  delibera,  ma  rappresenta  il 
danno  che  i creditori  subiscono  per  non  aver  po- 
tuto raggiungere  colla  nuova  vendita  il  prezzo 
della  precedente.  E in  ciò  mi  confermo  leg- 
gendo le  ultime  parole  dell’articolo  303.  « Egli 
u (il  compratore  è sottoposto  all'arresto  per- 
« sonale  per  il  pagamento  della  differenza  in 
« meno  del  prezzo  dei  danni  e delle  spese  ». 
È dunque  un  nuovo  titolo  d'arresto. 

083.  Formalità  della  seconda  vendita. 

Nasce  il  dubbio  se  la  vendita  a rischio  del 
deliberatario  insolvente  possa  decretarsi  senza 
citazione.  È certo  che  non  può  essere  ordinata 
che  dal  tribunale  che  ordinò  la  prima,  essendo 
onninamente  cessato  dalle  sue  funzioni  il  giu- 
dice delegato  coll'atto  di  aggiudicazione.  Ma 
il  nostro  articolo  303  è molto  sciolto,  e sem- 
bra essere  pressato  da  tanta  fretta  che,  a leg- 
gerlo, si  crede  cho  non  ci  sia  altro  a fare  che 
pubblicare  un  nuovo  bando.  Ma  si  domanda 
subito  con  quale  autorità  sarà  pubblicato.  Se 
con  quella  del  tribunale,  come  si  è detto,  la 
istanza  non  potrà  esprimersi  che  con  un  ri- 
corso in  Camera  di  consiglio  (articolo  778  del 
Codice  di  procedura  civ.)  o con  una  citazione. 

Per  regola  generale  ogni  dotnanda  è pro- 
posta con  atto  di  citazione  (articolo  37  del  ci- 
tato Codice).  La  vendita  ch’ebbe  luogo  la 
prima  volta,  venne  ordinata  con  sentenza  del 
tribunale  sulla  base  di  una  citazione  (arti- 
coli 295,  296),  cd  ora  si  ripete  lo  stesso  giu- 


dizio. Che  se  il  tribunale  pronuncia  una  sen- 
tenza, e non  basta  un  decreto  o un’oràMtoiiM 
(Vedi  articolo  50  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile), la  citazione  è dunque  necessaria.  Final- 
mente la  materia  non  è di  quelle  che  si  libe- 
rano in  Camera  di  consiglio  senza  contraddit- 
tore. L'ordinamento  di  una  nuova  vendita  in 
tali  condizioni  è un  fatto  gravissimo.  Se  la  ce- 
lerità è una  bella  cosa,  anche  il  diritto  della 
difesa  ha  il  suo  valore. 

11  citato  potrebbe  aver  delle  ragioni  da  op- 
porre. Facciamo  alcune  ipotesi  che  non  esclu- 
dono altre.  L’offerta  è stata  fatta  per  organo 
di  mandatario  ; il  mandante  citato  quale  deli- 
beratario effettivo  che  non  lia  depositato  il 
prezzo,  oppone  la  nullità  o la  falsità  del  man- 
dato. Colui  che  è ritenuto  deliberatario  stima 
di  poter  provare  che  la  delibera  non  sussiste, 
perchè  dal  giudice  delegato  non  autorizzata, 
ma  da  altro  che  non  aveva  giurisdizione.  Ov- 
vero dimostra  che  la  sua  offerta  non  fu  la 
maggiore.  O ancora  che  dopo  la  delibera,  la 
nave  ba  sofferto  per  impeto  di  vento  o per 
altre  cause,  anche  imputabili,  notevoli  danni, 
e il  deliberatario  crede  di  non  essere  più  te- 
nuto, o almeno  di  più  non  dovere  quel  prezzo. 
Tutto  ciò  porta  aU’evidenza  la  necessità  della 
citazione  che  può  sviluppare  un  grave  giudizio. 

Indi  si  fa  chiaro  che  il  bando  non  può  esser 
pubblicato  che  in  forza  di  sentenza  (1)  o dopo 
la  notificazione  di  quella  ; ed  ba  luogo,  corno 
innanzi,  la  delegazione  del  giudice,  essendosi 
già  notato  di  sopra  che  la  giurisdizione  del 
precedente  era  rimasta  esaurita.  L’udienza 
per  l’incanto  è stabilita  dopo  tre  giorni  dalla 
pubblicazione  del  bando  ; e cosi  si  spiegano  le 
concise  e non  perspicue  parole  dell’art.  303. 

984.  La  differenza  in  metto  ricade  in  debito 
del  primo  compratore:  questo  è chiaramente 
espresso  nell’articolo  303.  Stanno  ugualmente 
a suo  carico  i danni  e le  spese.  Si  può  vederne 
il  riscontro  nell'articolo  693  del  Codice  di  pro- 
cedura civile.  È pure  applicabile  l’ultima  parte 
di  quell'articolo  : « Se  vi  sia  differenza  in  più, 
« l'eccedenza  profìtta  al  compratore  prece- 
• dente  e ai  creditori  di  lui  dopo  che  sarà  pa- 
« gato  il  prezzo  della  prima  vondita  e dei  re- 
« lativi  interessi  » (2), 


Articolo  304. 

Le  domande  di  separazione  sono  notificate  al  creditore  istante  prima  della 
Tendila. 


fi)  E precisamente  in  corri »pondeoia  della  prò-  (2)  Vedi  il  Codice  di  procedura  civile  da  me  ao- 
eedura.  notato  al  detto  articolo  693. 
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Le  domande  di  separazione  posteriori  alla  vendita  si  convertono  di  diritto 
in  opposizione  sul  prezzo. 

Articolo  305. 

La  domanda  di  separazione  deve  contenere  citazione  del  creditore  istante  a 
comparire  a udienza  fissa  davanti  il  tribunale,  e l’elezione,  o la  dichiarazione  di 
domicilio  o di  residenza  a norma  dell’art.  647  del  Codice  di  procedura  civile. 

Se  la  domanda  è rigettata,  può  Pallore,  oltre  alle  spese  e ai  danni,  essere 
condannato  in  una  pena  pecuuiaria  estendibile  a lire  cinquecento. 

885.  L' aggiudicazione  giudiziale  della  nave  chiude  l'adito  a qualunque  azione  vindicatoria 

di  proprietari  anteriori. 

886.  Della  rivendicazione  di  diritti  reali,  oggetto  dell'articolo  304.  — Totale  o parziale.  In 

ogni  modo  deve  fondarsi  sopra  un  titolo  legittimo  e non  lungamente  contestatile. 

887.  Rivendicazione  parziale  per  causa  di  comproprietà  sulla  nave.  Nozioni  su  questa  materia. 

888.  Per  la  opposizione  dei  creditori  privilegiati  la  questione  è rimandata  sul  prezzo , non 

omesza  intanto  la  dichiarazione  del  diritto. 


985.  Effetto  dell'aggiudicazione. 

Il  Codice,  sino  al  punto  cui  sismo  pervenuti, 
ha  tracciata  piti  o meno  completamente  la  pro- 
cedura della  vendita  giudiziale  che  si  chiude 
coll'aggiudicazione.  Poi  nei  quattro  articoli 
che  seguono,  facendo  via  retrograda,  esamina 
le  fasi  incidentali  che  interrompono  il  corso 
della  stessa  procedura;  metodo  non  censnra- 
bile,  riunendo  in  un  prospetto  i vari  caratteri 
di  codesti  incidenti.  Quanto  più  efficacemente 
sia  trasferito  il  dominio  nell’aggiudicatario , 
tanto  più  si  fa  interessante  quel  giudizio  in- 
termedio nel  quale  i terzi  vengono  ad  eserci- 
tare i loro  diritti  reali  prima  che  il  processo 
sia  chiuso  per  sempre. 

Un  gius  speciale  regola  la  materia  della 
vendita  giudiziale  delle  nari  e le  sue  conse- 
guenze, poiché  annoverate  fra  i beni  mobili , 
sono  capaci  di  diritti  reali,  che  nell’ordine  co- 
mune dei  beni  immobili  soltanto  possono  con- 
venire. £ noto  ebe  la  vendita  giudiziaria  degli 
stabili  non  garantisce  l'acquirente  dalle  azioni 
rivendicatorie  che  potessero  competere  ad  un 
proprietario  legittimo.  Ma  prevalendo  in  que- 
sta parte  la  natura  del  mobile,  la  nave  è ven- 
duta irrevocabilmente;  non  ri  ha  diritto  ante- 
riore di  proprietà  il  meglio  stabilito  ebe  possa 
sopravvivere  a trasmissione  cosi  solenne  (t). 

Se  cosi  avviene  del  corpo  della  nave,  a più 
ragione  si  dirà  degli  istrumenti  accessorii  (2), 


i quali  appunto  perchè  tali,  si  trasmettono  nel 
compratore,  benché  non  descritti  nel  processo 
di  pignoramento,  e non  pertinenti  al  debitore. 

La  pubblicazione  degli  editti  ba  prodotto 
questo  effetto  ; ba  messo  i terzi  in  avvertenza; 
li  ba  eccitati  a far  valere  in  tempo  i loro 
diritti. 

986.  Quindi  due  categorie  generali  di  azioni 
da  esercitarsi  avanti  Ja  vendita  giudiziale: 

1 0 rivendicazione  di  diritti  reali  ; 2°  co  user  ia- 
sione di  diritti  reali  che  si  opera  con  opposi- 
zione sul  prezzo.  La  prima  si  suddivide  in  ri- 
vendicazione totale  e in  rivendicazione  par- 
ziale, o distrazione. 

11  vero  proprietario  a rivendicare  la  cosa  ' 
propria  per  errore  o per  malizia  appresa  dal 
non  suo  creditore,  fa  revocare  il  pignoramento 
ed  annullare  gli  atti,  e cosi  la  esecuzione  in 
tutto  si  dilegua.  In  ciò  la  nave  non  è conside- 
rata più  di  un  mobile  ordinario,  come  può  ve- 
dersi nell’analoga  disposizione  dell’art.  647 
del  Codice  di  procedura  civile.  Ma  importa  co- 
noscere in  qual  modo  debba  risultare  la  pro- 
prietà che  si  reclama  di  fronte  ai  creditori  che 
hanno  interesse  opposto. 

Potrà  sorgere  un  primo  ostacolo  allo  eserci- 
zio medesimo  delle  azioni  di  proprietario.  I cre- 
ditori privilegiati  sulla  nave  lo  respingeranno 
dicendo  che  poco  monta  il  sapere  quale  sia  il 
vero  proprietario,  avendo  essi  per  debitore  la 


(1)  Pardessus,  Droit  commercial,  duoi.  015.  Pericoloso  «(Tetto,  ma  pertanto  vero  anche  per  quelle  ven- 
dite che,  secondo  Particelo  501,  non  tono  precorse  elle  da  Imperfettissima  pubblicità  , a ti  compiono  in 
tempo  brevissimo. 

(2)  Ecceltoché  non  al  vedessero  nominatamente  esclusi  sai  bando. 
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li  uno  li.  TITOLO  II. 


cosa  stessa  che  hanno  salvata,  difesa  da  perì- 
coli certi,  sostenuta  in  nna  navigazione  altri- 
menti impossibile:  ma  questa  ragione,  ottima 
nella  sostanza,  non  è valida  tanto  da  impedire 
l'azione  rivendicatoria,  il  cui  effetto  è molto 
più  esteso  di  quello  che  possa  riguardare  i 
crediti  privilegiati  che  restano  fermi  super  re, 
chiunque  ne  sia  il  proprietario,  mentre  piut- 
tosto che  in  lui  hanno  avuto  fede  in  quella 
(Tedi  il  num.  988). 

La  legge  commerciale  nell’articolo  288  sta- 
bilisce le  norme  colle  quali  si  prova  la  vendita 
volontaria  della  nave;  laonde  per  sostenere 
azione  di  proprietario  bisogna  avere  un  titolo 
corrispondente , non  ammettendosi  prove  per 
testimoni. 

Io  penso  che  tutti  i requisiti  voluti  dal  citato 
articolo  debbano  verificarsi.  Alcuno  ha  detto 
(Iìédarbide,  num.  235),  che  il  compratore  cho 
non  avesse  ancora  registrata  la  vendita  nel- 
1 atte  di  nazionalità  tfrancisation),  sarebbe 
tuttavia  ammesso  in  questo  giudizio  a rivendi- 
care la  nave  (la  f dire  distraire  de  la  saisie), 
ma  dovrebbe  pagare  le  spese.  Mi  sia  permesso 
dire  che  questo  è un  errore  ed  anche  una  in- 
coerenza. Le  registrazioni  e le  pubblicazioni 
della  vendita  volontaria  hanno  per  fine  di  ren- 
derla manifesta  ai  terzi  ; ed  essendo  un  fine 
essenziale  nella  commercialità , la  perfetta 
traslazione  del  dominio  è allegata  al  compi- 
mento di  cotali  forme.  11  pagamento  delle  spese 
cui  si  vorrebbe  condannato  il  rivendicante,  non 
è giusto  s'egli  esercita  un  diritto;  e se  non  eser- 
cita un  diritto,  non  dev’essere  ascoltato.  Che 
se  io  dico  il  vero,  se  il  dominio  non  era  trasfe- 
rito nel  compratore,  la  esecuzione  6 valida  e 
deve  produrre  tutti  i suoi  effetti. 

Insomma  incombe  sempre  al  rivendicante  di 
esibire  il  suo  titolo  d'acquisto  perfetto  nei  ter- 
mini della  legalità  che  richiedeva  il  tempo  e 
il  luogo  in  cui  nacque,  e non  suscettibile  di 
contestazioni  gravi  (1  ). 

987.  In  luogo  della  proprietà  totale,  può  ve- 
nirsi disputando  della  comproprietà.  La  sepa- 
zione  o distrazione  tiene  a questo  concetto. 

Della  comproprietà. 

Una  nave  può  appartenere  a più  proprietari, 
c in  questa  contingenza  della  comproprietà 
la  nave  manifesta  la  sua  singolare  natura,  re- 


[Art.  304-305] 

stando  indivisibile  di  fatto  benché  divisibile 
intellettualmente  anche  in  minime  frazioni.  Il 
caso  è frequento  concorrendo  di  solito  più  ar- 
matori a spese  uguali  o disuguali  nel  fabbri- 
care e corredare  un  vascello  mercantile  di 
gran  forza,  o presentandosi  in  seguito  combi- 
nazioni che  richiamano  il  concorso  di  più  ca- 
pitalisti. Per  comodo  delle  rispettive  attribu- 
zioni la  nave  suole  idealmente  dividersi  in 
2i  parti;  ed  ognuno  s’iscrive  pel  suo  quoto 
di  proprietà  nell'alto  di  nazionalità  e negli 
altri  libri  a ciò  destinati  (2).  Queste  parti  si 
chiamano  carati;  i comproprietari  caratisti  o 
porzionisti  ; la  esibizione  dei  loro  nomi  negli 
atti  pubblici  è di  tutta  necessità  ond’essere  ri- 
conosciuti dai  terzi.  La  comproprietà  della 
nave  è un  consorzio  nel  rigor  della  parola. 
Negli  affari  d'interesse  comune  vi  ha  la  sua 
assemblea  deliberante;  le  voci  sogliono  misu- 
rarsi dalla  entità  della  cointeressenza  rappre- 
sentata dal  numero  dei  carati.  Simili  associa- 
zioni non  mancano  mai  di  una  certa  notorietà 
in  commercio,  anche  prescindendo  dalla  loro 
legalità  che  non  permette  l’ignoranza  della  loro 
esistenza  neppure  nei  meno  esperti.  Quindi  il 
creditore  che  procede  al  pignoramento  ne  sarà 
già  avvertito,  e agirà  con  quelle  cautele  che  po- 
tranno preservarlo  da  responsabilità  per  spese 
e danni.  L’esecuzione  però  è valevole  secondo 
le  regole  di  ragione,  avvegnaché  chi  procede 
al  pignoramento  non  sia  creditore  di  tutti  i 
condomini,  o non  sia  creditore  privilegiato, 
giacché  la  nave  si  possiede  prò  indiviso,  e non 
può  possedersi  che  prò  indiviso  per  sua  natura. 

Presentandosi  in  tali  condizioni  di  pubbli- 
cità il  diritto  dei  condomini,  è ben  facile  acco- 
gliere la  loro  istanza  quando  sia  regolare  e 
fatta  in  tempo,  cioè  prima  della  vendita. 

È però  un  quesito  riflessibile,  se  l'oppigno- 
rante, anche  senza  istanza  degl'interessati , 
prima  di  formulare  la  proposta  della  vendita, 
sia  tenuto  a chiedere  egli  stesso  la  separa- 
zione per  un'altra  regola  che  qui  non  avrebbe 
che  nn'applicazione  d'analogia,  scritta  nell’ar- 
ticolo 2077  del  Codice  civile.  Io  non  credo  che 
questa  regola,  che  concerne  gl’immobili,  possa 
tradursi  a questo  caso  per  farne  un  debito  as- 
soluto al  creditore  procedente  : ciò  sarebbe 
inaudito  in  fatto  di  mobili.  D’altra  parte  egli 


(I)  MI  spiegherò  un  po’  più  nella  nota.  Tutto 
•1  può  contestare  (so  di  usare  questa  parola  con 
poca  proprietà,  ma  l’accetto,  come  passala  Dell’uso 
del  fòro).  Tutto  adunque  può  contestarsi.  Ma  se 
veramente  per  conoscere  la  bontà,  legittimità  o 
lealtà  del  titolo  fosse  mestieri  di  luogo  esame  ; se, 
per  esemplo,  fosse  stuccalo  di  falso  e dovesse  farsi 


un  processo  o slmile,  il  giudice  non  potrebbe  accon- 
sentire alla  separazione  con  troppo  prolungamento 
del  giudizio  esecutivo,  e dovrebbe  rigettare,  salve 
le  ragioni. 

(2)  Vedi  II  Decreto  6 dicembre  18611,  25  dicembre 
dello  stesso  sono,  e il  Regolamento  del  30  gen- 
naio 1808. 
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potrebbe  difenderai  col  rigore  dell'articolo  30i 
che  aspetta  le  domande  di  separaeionc,  e que- 
ste sottopone  a certe  discipline  imprescindibili. 

Talvolta  le  domande  saranno  meno  evidenti, 
meno  noti  i diritti  che  si  reclamano,  ma  po- 
tranno provarsi  .anche  con  testimoni  quando  si 
tratti  di  mobili,  distinti  dalla  nave,  e capaci  di 
essere  materialmente  separati.  Tizio  ha  como- 
dato al  capitano  t cannoni  e le  munizioni  da 
guerra;  Caio  ha  del  proprio  cento  Bacchi  di 
farina  fra  le  provvigioni  del  bastimento.  Es- 
sendo oggetti  che  non  si  confondono  colla  es- 
senza della  nave,  potranno  essere  riconsegnati 
come  si  trovano  al  loro  proprietario,  ed  elimi- 
nati dall'elenco  delle  cose  da  vendersi  (I). 

988.  Ma  veniamo  ad  osservare  più  da  vicino 
questo  concetto  separazione  in  materie  inse- 
parabili. 

I comproprietari  della  nave  possono  forse 
domandarne  la  divisione  ? È bensì  giusto  che 
si  dichiari  che  la  Boia  metà  del  bastimento , 
dell'armamento  e del  corredo  , formanti  una 
unità  materiale,  spetta  al  debitore  oppigno- 
rato ; e l’altra  metà  appartiene  ai  sigg.  li.,  C. 
e D.,  ognuno  dei  quali  vi  professa  quattro  ca- 
rati : ma  poi  ? La  nave  sarà  forse  divisa  ? Sì  ; 
divisa  idealmente,  perchè  la  naturale  divisibi- 
lità della  materia  sfugge  ancora  al  nostro  po- 
tere ; non  possiamo  fare  il  naviglio  a brani  e 
dividere  le  spoglie.  Siamo  costretti  a rispet- 
tare quella  unità  perchè  sia  utile.  Ma  il  sog- 
getto della  vendita  sarà  ristretto.  Sarà  ven- 
duta una  metà , un  quarto  della  nave , cioè 
della  cointeressenza  della  nave,  questo  è pro- 
babilissimo, e i compratori  subentreranno  nei 
diritti  che  spettavano  al  debitore  spropriato. 

Ciò  spiega  la  seconda  parte  dell’art.  301. 

• Le  domande  di  separazione  posteriori  alla 
t vendita  si  convertono  in  diritto  di  opposi- 

• zione  sul  prezzo  La  navo  si  è venduta 
nella  sua  totalità:  i comproprietari  verranno 
a ricercare  sul  prezzo  la  loro  porzione  di  pro- 
prietà che  potrà  essere  separata  con  tutta  la 
energia  della  divisibilità  sul  danaro  che  si  pre- 
sta a tutte  le  frazioni.  Si  vede  anzi  che  quando 
i comproprietari  amano  una  divisione  effet- 
tiva , non  hanno  a far  altro  che  valersi  sul 
prezzo. 

Ma  nel  primo  caso  il  bando  non  potrà  pas- 
sare in  silenzio  la  rivoluzione  che  è nata  nella 


famiglia  degli  interessati,  e il  pubblico  ne  deve 
bene  essere  informato. 

Qui  c’è  un  vuoto  che  bisogna  riempiere  rap- 
porto alla  rinnovazione  del  bando.  Inoltre  la 
sentenza  di  separazione  è un  fatto  che  inter- 
rompe evidentemente  la  procedura  che  non 
può  più  mantenersi  nella  sua  semplicità.  Ma  di 
questo  ci  proponiamo  di  ragionare  più  avanti. 

988.  Ma  la  varia  competenza  della  proprietà 
non  influisce  sui  crediti  che  hanno  privilegio 
nella  totalità  della  nave,  sicché  può  dirsi  che 
pei  creditori  privilegiati  la  proprietà  nominale 
è indifferente , avendo  essi  prestato  alla  cosa 
non  alla  persona,  come  si  mostrò  più  volte.  La 
legge  richiede  che  le  somministrazioni  siano 
state  fatto  al  proprietario  o al  capitano  (arti- 
colo 285,  num.  7 e 8)  per  avere  la  certezza 
della  loro  utile  erogazione;  dopo  ciò  il  privi- 
legio è assicurato  sulla  totalità,  e non  sottostà 
a quelle  vicende  separatiste  alle  quali  sono 
esposti  i creditori  non  privilegiati. 

Questa  singolare  posizione  dei  creditori  con 
privilegio  è considerevole  in  ordine  ai  gindizi 
di  separazione  che  promuovono  i comproprie- 
tari pendente  un  processo  di  vendita  giudi- 
ziale. Essi  hanno  diritto  di  opporsi  ad  ogni  se- 
parazione, tutto  per  essi  essendo  identico.  Se 
la  nave  si  vende  a parti  e non  nel  complesso, 
il  risultato  del  prezzo  sarà  di  tanto  minore , 
ma  i privilegi  estendendosi  su  tutta  la  nave , 
si  estendono  per  conseguenza  su  tutto  il  prezzo. 
Da  ciò  un  corollario  cosi  notevole  che  sembra 
nuovo,  non  potere  giammai  i comproprietari 
fare  giudizio  di  separazione  super  re,  di  fronte 
ai  creditori  privilegiati  che  vi  si  oppongono. 
Io  credo  nonostante  che  i comproprietari  po- 
tranno far  dichiarare  i loro  diritti,  ma  per 
averne  ragione  sul  prezzo. 

Ed  ecco  come  vanno  allora  le  cose.  Suppo- 
niamo cento  il  prezzo  della  nave  venduta.  La 
proprietàè  in  testa  di  quattro  persone,  A.,  B.. 
G.,  D.,  ognuna  delle  quali  vi  ha  una  porzione 
di  25.  La  esecuzione  è fatta  nell'interesse  di 
un  creditore  personale  di  A.  Ma  vi  sono  dei 
creditori  privilegiati  che  abbracciano  la  tota- 
lità del  valore  senza  però  esaurirlo.  In  tale 
stato  di  cose  ogni  controversia  ricorre  sul 
prezzo.  1 creditori  privilegiati  se  ne  portano, 
verbigrazia,  la  metà  di  100;  e rimane  un  val- 
sente di  50  da  distribuirsi.  Il  creditore  perso- 


fi  ) Si  confondono  colto  nove  tutti  quegl’  i«lrumrnti 
che  servono  per  loro  finalità  olla  navigazione:  le 
vele,  il  limone,  le  àncore,  gli  attrezzi  In  generale, 
e niuno  potrebbe  domandarne  la  aeparazione  ma* 
leriale,  cedendo  alla  nare,  e ritenendosi  che  il  pre  • 


alatore  abbia  rinunciato  alla  facoltà  di  ritirarli  An- 
che sono  necessari  al  servigio  delia  nave;  salvo  0 
diritto  ni  prezzo.  Se  poi  trattisi  di  scialuppe,  bnC- 
lelli,  sellili  ed  altre  barche  minori,  egli  deve  face 
le  prove  rotule  dell’articolo  288. 
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Baie  di  A.,  sebbene  abbia  nn  credito  di  30,  non  ; 
percepisce  che  12,  50  sul  rimanente  quoto  di 
A.;  gli  altri  tre  condomini  ritirano  la  porzione 
che  a ciascuno  spetta  di  12,  50.  Cosi  i crediti 
privilegiati  vennero  soddisfatti  sul  totale,  e i 
•personali  che  vi  sono  posposti  non  possono  ec- 
cedere la  porzione  restante  al  debitore. 

Tale  applicazione  dee  ricevere  l’art.  30i, 


non  già  per  la  virtù  delle  parole,  ma  per  lo 
influsso  inevitabile  d’idee  superiori.  È quanto 
dire  che  l'articolo  304  non  fa  che  il  caso  sem- 
plice di  crediti  non  privilegiati;  e allora  è coe- 
rente che  le  domande  dei  comproprietari  fatte 
prima  della  vendita  portino  alla  separazione 
e perciò  alla  modificazione  dell’editto,  come 
dapprima  abbiamo  rilevato  (1). 


Articolo  300. 

Le  opposizioni  sul  prezzo  sono  falle,  sotto  pena  di  decadenza,  entro  tre  giorni 
da  quello  della  vendita. 

Articolo  307. 

I creditori  opponenti  sono  tenuti  a produrre  nella  cancelleria  i loro  titoli  di 
credito  nel  termine  che  sarà  stabilito  dal  giudice  delegato;  in  mancanza  di  tale 
produzione  nel  termine  stabilito,  si  procede  alla  distribuzione  del  prezzo,  senza 
che  essi  vi  siano  compresi. 

989.  Considerazioni  di  rito  giudiziario. 

a)  Contenuto  deWatto  di  opposizione  sul  prezzo. 

. b)  Notificazione  dello  stesso  atto. 

c)  Termine  alla  opposizione. 

d)  Applicazione  di  esso  termine  ad  ogni  istanza  di  pretesi  condomini  non  prodotta 
prima  della  rendita. 

990.  e)  Forma  dei  giudizio  di  separazione. 

991.  Degli  incidenti  di  nullità. 

993.  Diritto  di  appello. 


989.  Considerazioni  di  rito  giudiziario. 

Il  Codice  di  commercio  si  riporta  tacita- 
mente alle  disposizioni  del  Codice  di  procedura 
civile;  e non  può  esser  altrimenti.  Il  grande 
amore  della  celerità  può  suggerirgli  restrizioni 
di  modalità  e di  termini  ; ma  ove  non  dispone, 
e l’indole  del  subbietto  lo  comporti , non  pos- 
siamo non  attingere  a quella  fonte. 

a)  Contenuto  dell'atto  di  opposizione  sul 
prezzo. 

Chi  si  oppone  alla  distribuzione  del  prezzo 
intende  che  l'autorità  giudiziaria  non  abbia  a 
disporne  se  non  col  di  lui  intervento.  Egli  ri 
asserisce  creditore:  è questo  il  suo  biglietto 
d’ingresso,  e di  altro  non  abbisogna.  Due  cose 
però  gli  Bono  prescritte  dall’articolo  GiG  del 
Codice  di  procedura  civile;  1°  di  esprimere  i 
motivi;  2°  di  eleggere  il  domicilio,  o dichia- 
rare ch’egli  Io  ritiene  nella  città  in  cui  siede 
il  tribunale  aranti  il  quale  pende  la  contro- 
versia, osservando  l'articolo  5G3  della  stessa 


procedo».  Non  è mestieri  di  giustificare  i 
motivi  ; questo  si  farà  nel  giudizio.  La  legge 
ne  fa  debito  perchè  l’atto  ria  serio  e completo; 
ma  se  ne  possono  aggiungere  anco  dei  nuovi 
e migliori  in  corso  del  giudizio  (2). 

b)  Notificazione  dell'atto  di  opposizione. 

« Esso  è notificato  al  creditore  istante  al 
• debitore  e aH'ufiizi»le  incaricato  della  ven- 
. dita  . (articolo  suddetto). 

Il  creditore  ha  dovuto  eleggere  il  suo  do- 
| micilio  a norma  dell’articolo  563  sopra  indi- 
cato (articolo  294  del  Codice  di  commercio , 
al.  6°).  Ivi  dunque  si  farà  la  notificazione. 

Come  si  eseguirà  la  notificazione  al  debitore? 
Debitore  è il  proprietario  della  nave  a carico 
del  quale  si  fanno  gli  atti  : siamo  d'accordo.  Se 
egli  ha  residenza  o dimora  nel  Comune  nei 
quale  si  procede,  è facile  il  dire  che  la  notifi- 
cazione si  farà  in  quel  luogo.  Se  è straniero 
o non  avente  dimora  nel  Regno , il  modo  è 
stabilito  dagli  articoli  441  e 142  del  Codice 


(<)  Per  quanto  riguarda  la  procedura,  vedi  il  elegge  domicilio  perde  un  ventagglo  proprio  po- 
commento  al  due  articoli  icguentl.  tendo  eaaere  citalo  In  luogo  più  incomodo  , e non 

(3)  La  mancanza  non  produce  nullità.  Chi  non  occorre  eggiunger  altro. 
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di  procedura  ciriie.  Tutto  è precisato  nell’ar- 
ticolo 295  del  nostro  Codice  di  commercio. 
Non  seguiremo  noi  le  sue  norme  anche  nel 
caso  terzo  riguardo  al  quale  venne  stanziato 
che  la  notificazione,  come  la  citazione , può 
mandarsi  al  capitano  della  nave  pignorata  ? 

Potrebbe  dirsi  che  questo  è una  specie  di 
gius  singolare  impartito  al  creditore  proce- 
dente, e come  tale  non  sia  da  parteciparsi  agli 
altri  creditori.  Ma  la  ragione  non  persuade. 
La  citazione  introduttiva  del  giudizio  è atto  di 
troppo  maggior  momento  pel  debitore  che  l’in- 
timo di  opposizione  sul  prezzo  che  piuttosto 
favorisce  il  di  lui  proprio  interesse.  Inoltre 
anche  questo  atto  non  è che  un  modo  d’espli- 
cazione d'identico  giudizio. 

Finalmente  la  notificazione  deve  farsi  al- 
V ufficiale  incaricato  della  vendita  (detto  arti- 
colo 6i6i.  La  vendita  di  mobili  comuni  è com- 
messa al  cancelliere  del  pretore  o ad  un  usciere 
(articolo  G28  del  Codice  di  procedura  civile). 
Questo  schema  di  procedura  che  veniamo  per- 
correndo nel  Codice  di  commercio  non  parla 
invero  di  alcuno  uffiziale  che  sia  incaricato 
alla  vendita;  ma  è d’uopo  che  ci  sia:  sarà  il 
cancelliere  del  tribunale , o un  usciere , se 
vuoisi,  in  relazione  a quell’articolo.  Ma  se  altra 
delegazione  non  si  avesse  che  quella  del  giu- 
dice, ed  altro  non  risultasse,  ritengo  che  potrà 
supplirsi  colla  presentazione  dell'atto  in  can- 
celleria. 

e)  Termine  a fare  V opposizione  sul prezzo. 

L’articolo  306  lo  dichiara.  La  brevità  del 
termine,  la  fiera  sanzione  della  decadenza,  la 
ristretta  pubblicità  della  sentenza  di  vendita, 
danno  a questa  legge,  tolta  dai  francesi,  un 
cotal  piglio  di  austerità  che  fu  combattuto 
sino  da  principio.  Ma  indarno  si  opposero  e 
Bigot  nr.  PnÉAME.vEu  e Trf.ilhard  c Défer- 
mos,  che  non  si  capacitavano  di  sì  gran  fretta 
e furia  (Processo  verbale  del  U luglio  1807, 
num.  6;  Lorné,  tom.  svili,  pag.  320).  Valin 
accusava  questa  legge  d'ingiustizia  verso  i cre- 
ditori lontani,  che  non  avrebbero  nè  notizia, 
nè  tempo;  Merun  non  comprendeva  perchè 
i creditori  che  esercitano  dei  diritti  sul  prezzo 
di  un  naviglio,  dovessero  trattarsi  diversa- 
mente dagli  altri  creditori  che  possono  sempre 
presentarsi  finché  la  distribuzione  non  sia  se- 
guita. E quel  che  è più,  l'opposizione  onde 
sia  perfetta  e riesca  efficace  dev’esser  compita 
nelle  sue  notificazioni,  giusta  il  prescritto  del 
ripetuto  art.  Giti  della  procedura  civile. 


d}  Applicazione  di  questo  termine  ai  con- 
domini che  non  hanno  promossa  l'istanza  di 
separazione  prima  della  vendita. 

Rientrati  i condomini  nella  linea  dei  sem- 
plici oppositori,  non  potevano  essere  differen- 
ziati dagli  altri  creditori  ; e cosi  è ritenuto 
generalmente  (I). 

990.  e)  Forma  del  giudizio  di  separaiione. 

Sendo  il  giudizio  sommario , il  presidente 
destina  l’ndienza.  Non  è citato  che  il  credi- 
tore istante  (2),  ma  altro  dei  creditori  che  ha 
fatto  opposizione  snl  prezzo  può  intervenire. 

| L’intervento  è legittimo  per  la  evidenza  del- 
] l’interesse  di  respingere  una  istanza  si  minac- 
ciosa al  ceto  creditorio.  AU’ndlenza  fissata  la 
domanda  di  separazione  si  ammette  o si  ri- 
getta. Se  la  domanda  è vuota,  proseguono  gli 
atti;  ma  se  si  ammette,  può  trovarsi  neces- 
sario od  opportuno  di  sospendere  la  vendita , 
con  obbligo  o no  di  cauzione  giusta  il  disposto 
’ del  suddetto  articolo  647  del  Codice  di  proce- 
dura civile.  Tutto  questo  è nel  prudente  ar- 
bitrio del  giudice.  Se  la  domanda  è provata 
nel  fondo  e in  tutti  i suoi  particolari,  la  deci- 
sione può  essere  pronunciata  seuza  ulteriore 
istruzione.  Ma  non  è caso  frequente.  La  com- 
proprietà dovrà  essere  stabilita  con  documenti 
ineccezionabili,  o con  tali  almeno  che  l’ecce- 
zione possa  essere  superata  senza  grave  diffi- 
coltà, come  si  disse  Buperiormente.  Ma  la  com- 
I potenza  dei  valori  e la  misura  delle  cointeres- 
I senze  non  è sempre  di  facile  còmpito,  essendo 
i la  nave  snsccttibile  di  minute  divisioni  ideali, 

| siccome  tocca  il  num.  986.  Qualche  volta  sarà 
i d'uopo  ricorrere  all'opera  di  periti.  La  sospcn- 
, sioue  della  vendita  non  è allora  che  una  cou- 
i segueuza. 

! Ammesso  il  diritto  di  proprietà,  notificata 
la  sentenza  al  creditore  istante  e agli  interve- 
nuti in  questo  singolare  certame,  se  ve  ne  ha, 
bisogna  pensare  alla  modificazione  del  bando, 
i Silenzio  assoluto  della  legge  su  questo  pun- 
to : nia  chi  vuole  il  fine  vuole  i mezzi.  Se  non 
j vi  sono  creditori  privilegiati,  la  vendita  non  si 
effettua  che  per  la  porzione  spettante  al  de- 
! bitore  oppignorato  (V.  il  num.  988);  in  ogni 
| caso  è necessario  clic  un  nuovo  editto  faccia 
consapevoli  i terzi  dei  risultati  della  sentenza 
che  più  o meno  sottrae'ai  creditori  una  parte 
del  pegno  giudiziale.  La  sentenza  ordinando 
la  propria  notificazione  in  un  termine  da  as- 
1 segnarsi,  ordinerà  al  cancelliere  di  formare  un 
J nuovo  bando  da  rimanere  affisso  nei  luoghi  in- 


(I)  L’articolo  507  modifica  saggiamente  Tari.  219  (2)  Ciò  snelle  In  relazione  oll’arlicolo  647  del 

del  Codice  di  Commercio  francese,  e il  i28  del  Co-  Codleo  di  procedura  civile, 
dice  alhcrtino,  c prepone  un  migliore  sistema. 
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dicati  negli  articoli  298  e 301,  durante  il  ter- 
mine rispettivo  di  otto  o di  tre  giorni.  In  niun 
caso  io  credo  sia  necessario  replicare  la  pub- 
blicazione. 

991.  Velia  nullità  degli  atti. 

E qui  pure  bisogna  supplire  al  silenzio  della 
legge.  II  debitore  in  ispecial  modo  veglia  la 
regolarità  del  processo,  ed  è sempre  pronto 
ad  afferrare  le  occasioni  delle  nullità.  Quanto 
pià  la  procedura  è semplice,  tanto  meno  vi  è 
materia  da  cuocere,  tuttavia  i casi  avvengono; 
ed  è chiaro  che  il  giudice  delegato  deve  riti- 
rarsi in  faccia  a una  domanda  di  nullità  e 
si  riapre  la  giurisdizione  dell'intero  tribu- 
nale. Come  in  ogni  altro  incidente,  spetta  al 
capo  del  tribunale  la  iniziativa  adombrata  dal- 
l'art.  181  del  Codice  di  procedura  civile , la 
quale  iniziativa  di  concordia  potrà  ottenere 
qualche  risultato,  se  la  parte  da  citarsi  rico- 
noscendo la  evidente  nullità  degli  atti,  vi  ri- 
nunzia ed  evita  il  giudizio.  Si  comprende  che 
il  tribunale  porrà  la  maggior  sollecitudine  nel 
decidere  la  questione  di  nullità  (che  deve  sem- 
pre proporsi  prima  della  vendita),  nondimeno 
non  si  è certi  che  sarà  cosi  bene  calcolato  il 
tempo  da  non  aver  d'uopo  di  differire  la  gior- 
nata dell’incanto.  Se  la  istanza  di  nullità  è ri- 
gettata, e occorra  fissare  una  nuova  udienza 
per  la  vendita  , il  tribunale  potrà  farlo  colla 
stessa  sentenza  di  rigetto.  Se  la  decisione  è di 
annullamento,  si  ordina  la  rinnovazione  degli 
atti  qualora  la  nullità  sia  caduta  sugli  atti  po- 
steriori al  pignoramento;  se  lo  stesso  pigno- 
ramento è annullato,  ogni  cosa  ritorna  intera, 
e chi  vorrà  ripetere  il  pignoramento,  lo  farà 
a sua  posta. 

992.  Dell' appello. 

Le  sentenze  incidentali  che  si  pronunciano 
nel  giudizio  esecutivo  di  cui  trattiamo,  sono 
appellabili  ? 

La  legge  di  commercio  si  tace  ancora , c 
per  ciò  che  fu  osservato  in  più  luoghi,  al  suo 
silenzio  è medicina  la  legge  di  procedura  che 
abbraccia  tutti  i giudizi.  Questa  è pure  l'opi- 


nione degli  interpreti  francesi  che  si  trovano 
presso  a poco  nel  caso  nostro.  Locré,  Bolla  y- 
Patv,  Bédariiide  sono  concordi  nell  ammet- 
tcre  la  facoltà  dell'appello.  Tanto  meno  si 
può  stare  in  forse  da  noi  che  abbiamo  un  isti- 
tuto di  nostra  fattura  che  manca  ai  francesi  (1), 
il  quale  escludendo  alcuni  ordini  di  sentenze 
pronunciate  nei  giudici  di  esecuzione  mobi- 
liare, le  altre  dichiara  appellabili  con  moda- 
lità speciali  che  l'occasione  ci  fa  debito  di 
rivedere  (2). 

L'appello,  quando  regolare  e legittimo,  ha 
effetto  sospensivo,  altrimenti  sarebbe  inutile. 
Se  lasciate  corso  alla  vendita , tutti  i diritti 
reali  svaniscono,  consumandosi  nella  rendita 
stessa  che  più  non  permette  istanze  vindi- 
catorie. 

Intanto  il  vincitore  notifica  la  sentenza;  l'ap- 
pello dev’esser  interposto  entro  giorni  quin- 
dici (3),  notificarsi  al  procuratore  del  debitori 
o delle  altre  parti  interessate  ; se  il  debitore 
non  ha  costituito  procuratore,  l'atto  di  ap- 
pello è fissato  (cioè  affisso)  alla  porta  esterna 
della  sede  del  tribunale  (articolo  65G  del  Co- 
dice di  procedura  civile). 

E quando  la  sentenza  sia  pronunciata  sopra 
domanda  in  separazione  dei  mobili  pignorati 
(ora  diremo  della  nave) , l'appello  è di  quei 
soliti , di  quelli  regolati  dall'articolo  185  del 
Codice  di  procedura  civile,  num.  1°,  cioè  di 
trenta  giorni.  E se  l'appello  non  è ancora  for- 
mato, scorrendo  il  tempo  utile,  una  singolare 
disposizione  (della  quale  favellai  altrove  chio- 
sando l'articolo  G5T)  permette  al  soccombente 
di  dichiarare  ch'egli  ha  fisso  nell'animo  di  vo- 
lere appellare,  e tale  intenzione,  così  espressa, 
gli  giova  affinchè  gli  atti  di  vendita  rimangano 
interrotti. 

Ecco  la  posizione  che  esiste  di  fronte  al  di- 
ritto d'appello;  ed  io  sto  nel  dubbio  se  l’egre- 
gio redattore  degli  articoli  che  esaminiamo  ci 
abbia  realmente  pensato.  Il  mio  dubbio  non  è 
strano,  osservando  quali  spazi  lunghi  vengano 
ad  interporsi  in  una  procedura  così  affrettata, 
e nel  primo  aspetto,  cotanto  semplice. 


Articolo  308. 

La  graduazione  dei  creditori  e la  distribuzione  del  prezzo  sono  fatte  tra  i ere- 


(1)  Capo  ix,  III.  i,  llb.  il  del  Codice  di  proce- 
dura civile. 

(2)  ■ Non  sono  soggette  ad  appello  : 

• lo  Le  senleoze  che  stabiliscono  soltanto  11 
giorno  in  cui  deve  farsi  la  vendila; 

• 2»  Le  sentenze  colle  quali  si  sia  provveduto 
sopra  domande  In  surrogazione  a norma  deli-artì- 
colo 575  ; 


• Le  sentenze  che  rigettano  eccezioni  di 
nullità,  salvo  che  la  nullità  riguardi  il  titolo  in 
forza  di  cui  si  procede; 

« 40  Le  sentenze  che  rigettano  opposizioni  non 
proposte  In  termine  utile  • . (Articolo  655  del  Codice 
di  procedura  civile). 

(5)  Ove  la  sentenza  sia  pronunciala  da  un  tribu- 
nale civile  come  nel  caso. 
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(litori  privilegiati  nell’ordine  stabilito  dall’articolo  285,  e tra  gli  altri  creditori 
in  proporzione  dei  loro  crediti. 

Ciascun  creditore  è collocato  nello  stesso  grado  per  il  capitale,  gl’interessi 
e le  spese. 

993.  Sulla  materia  della  graduazione  e distribuzione.  Regole  primarie. 

I creditori  tardivi,  ancorché  pretendentisi  comproprietari,  non  sono  ammessi  nep- 
pure in  confronto  dei  creditori  semplici  e dello  stesso  debitore  spropriato. 

994.  Difficoltà  che  si  incontrano  in  questa  combinazione  specialissima  per  ordinare  una  pro- 

cedura, e si  propone  quella  che  si  reputa  meglio  indicata. 


993.  Sulla  materia  della  graduazione  e della 
distribuzione. 

Come  i crediti  privilegiati  sovrastanno  a 
tutti  gli  altri,  cosi  l'ordine  della  loro  colloca- 
tone è accuratamente  regolato  dall'art.  285. 
Dopo  questi  viene  la  massa  dei  crediti  sem- 
plici. Onde  abbiamo  uno  stato  di  graduazione 
quale  non  suolo  nella  assegnazione  o distribu- 
zione del  danaro  ricarato  daW esecuzione  mo- 
biliare (articoli  650  e seg.  del  Codice  di  proce- 
dura civile)  ; e benché  trattisi  di  prezzo  di 
cosa  mobile , troviamo  che  questo  prezzo  su- 
bisce delle  affezioni  di  cui  non  é suscettivo  che 
quello  di  cose  immobili  (I).  Ciò  proviene  dalla 
mista  natura  da  noi  piò  volte  avvisata. 

Al  num.  988  si  è dovuto  prevenire  una  delle 
fasi  più  notevoli  della  graduazione,  quando  i 
privilegiati  irrompono,  permettetemi  la  frase, 
su  tutto  il  prezzo,  e forzano  la  mano  eziandio 
ai  condomini  che  hanno  ottenuta  la  separa- 
zione, come  avviene  rapporto  ai  creditori  pri- 
vilegiati sugli  immobili  venduti,  benché  in  di- 
versa forma  e ragione  (2).  Mi  riporto  a quello 
che  ho  detto.  Soddisfatti  i crediti  privilegiati, 
si  prelevano  le  porzioni  dei  comproprietari  a 
carico  dei  quali  non  si  procede.  Il  prezzo  che  ri- 
mane, viene  distribuito  con  un  ragguaglio  pro- 
porzionale, non  più  secondo  la  natura,  ma  se- 
condo la  quantità  del  credito,  come  fu  per  noi 
dimostrato  parlando  dell'articolo  650  nel  com- 
mento della  procedura  civile. 

Una  teoria  che  io  reputo  alquanto  ardita , 
benché  raccomandabile  per  la  sua  intrinseca 
giustizia , è quella  che  insegnano  concordi  i 


sigg.  Yalin,  DelvingoUrt  e Boulat-Paty, 

Se  dopo  pagati  i creditori  opponenti,  si  dice, 
resti  ancora  dei  danaro  da  distribuirsi,  non  si 
restituisce  allo  spropriato,  ma  agli  altri  credi-  , 
tori  tardivi , i quali  non  avessero  giustificato 
il  loro  credito  che  posteriormente  al  termine 
assegnato  dalla  legge. 

Opposizione  sul  prezzo  significa  ostacolo  te- 
gale  frapposto  da  quelli  che  vantano  credito 
sulla  cosa  venduta,  o personalmente  verso  lo 
spropriato,  ondo  nè  a lui  nè  ad  altri  sia  rila- 
sciato il  prezzo.  Ora  è da  vedersi  se  il  fatto 
della  opposizione  sia  una  clausola,  una  dili- 
genza a prevenire  le  male  arti,  e ad  impedire 
| che  in  buona  fede  sia  per  consegnarsi  libera- 
mente il  prezzo;  ovvero  una  formalità  di  ri- 
gore, imposta  per  causa  d'ordine,  la  cui  inos- 
servanza porti  decadenza  dal  diritto  di  con- 
corso. Ma  due  articoli  ci  tolgono  speranza,  il- 
306  e il  307.  « Le  opposizioni  sul  prezzo  sono 
« fatte  sotto  pena  m decadenza  » dice  il  pri- 
mo; e l'altro:  « In  mancanza  di  tal  produ- 
■ zione  (nel  termine  stabilito  dal  giudice)  ss 
« procede  alla  distribuzione  del  prezza,  senza 
« che  essi  (creditori  opponenti)  ri  siano  com- 
« presi  ».  Pertanto  i creditori  che  non  si  fanno 
opponenti  nel  triduo  fatale,  decadono;  ed  op- 
ponenti , se  non  esibiscono  i titoli  in  un  ter- 
mine assegnato  , sono  esclusi  dalla  distribu- 
zione. 

Non  voglio  scrutare  l'opinione  di  quegli  il- 
lustri in  confronto  della  legislazione  nella 
quale  vissero  ; e divido  con  essi  il  sentimento 
di  giustizia  die  li  muove.  Ma  la  lettera  della- 


. (I)  S'intende  In  quella  estensione  e profondità, 
se  così  posso  esprimermi,  essendo  anche  I mobili 
comuni  capaci  di  privilegio. 

(9)  I privilegi  generali  come  I tributi  dello  Stato 
e simili,  se  incolgono  tulle  la  sostansa,  comunque 
a più  proprietari  pertinente,  prevalgono  ad  ogni 
altro  diritto  reale.  Ma  vi  ha  quealo  divario  assai 
degno  di  esser  notslo,  che  essendo  gl’immobili 


pressoché  sempre  di  loro  natura  materialmente  db- 
visibili.  I privilegi  sogliono  determinarsi  su  questa 
o quella  parte  di  proprietà,  e raro  è che  percuo- 
tano , come  si  disse  tutta  la  sostanza  , se  non-  ai 
tratta  di  debito  dell'autore.  La  nave,  che  é un  tutto, 
non  divisibile  materialmente,  è colpita  nella  sua 
totalità  dalla  causa  privilegiala,  sicché  I compro- 
prietari non  possono  sottrarsene. 
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LIBRO  11.  TITOLO  II. 


[Art.  308] 


legge  mi  vince , e non  posso  sfuggirne.  In 
amendue  i casi  considerati  i creditori  non 
hanno  più  ingresso  -,  non  possono  più  mostrare 
di  esser  creditori.  I loro  titoli  sarebbero  re- 
spinti dal  giudice;  la  graduatoria  è virtual- 
mente chiusa;  non  esiste  vcrun  altro  creditore 
fuor  quelli  che  a tempo  si  sono  insinuati  nel 
concorso. 

Meno  ancora  potrei  associarmi  ad  una  dot- 
trina di  Beoarbide,  che  sembra  fare  una  di- 
stinzione fra  i condomini  e i creditori.  Dopo 
aver  detto  in  qual  caso,  secondo  lui,  i creditori 
privilegiati  diventano  semplici  (1),  • il  en  aerali 
« pas  de  mime  dee  compropriétaires  qui  n’au- 

• raient  ferme  lenr  demando  en  distraction , 

• on  produit  leurs  titres  qn'après  l expiration 
« dn  délai;  ils  soni,  enx,  propriétaires  et  non 

• créanciers  privilégies,  et  leur  droit  n’est  jo- 
te mais  porge  que  relativement  aux  somma 

• dejà  distribuir s ; ila  ponrraicnt  donc  le  pré- 

0 lever  sur  l'cxcédant  et  proportionellement 

• avant  tout  distribution  aux  créancier  ■ l Droit 
mari!.,  num.  Siiti). 

Qui,  a dir  vero,  si  trascende  in  più  modi. 
Nella  legislazione  francese,  come  nella  nostra, 

1 condomini  hanno  l'azione  per  rivendicare  la 
loro  parte  di  comproprietà  involta  nell'esecu- 
zione, purché  la  promuovano  prima  della  ven- 
dita. Se  dopo  la  vendita,  sono  pareggiati  ai  cre- 
ditori non  aventi  ragione  che  sul  prezzo.  Pospo- 
sti ai  creditori  che  hanno  privilegio  sulla  nave 
per  le  cause  che  noi  comprendiamo  nell'arti- 
colo 385  (3),  sono  anteposti  ai  creditori  sem- 
plici dello  spropriato.  Tutto  ciò  alla  condi- 
zione di  avere  ottemperato  alle  rigorose  pre- 
scrizioni legali,  altrimenti  non  si  considerano 
neppure  fra  i creditori.  Secondo  il  nostro  au- 
tore , i condomini  avrebbero  in  se  stessi  una 
qualità , proveniente  dalla  causa  della  pro- 
prietà, per  cui  sarebbero  superiori  agli  stessi 
creditori  privilegiati.  Non  so  ove  si  appoggi 
qnella  massima  di  diritto  gradnatorialc,  che  ti 
diritto  dei  comproprietari  non  è mai  purgato 
che  relativamente  alle  somme  già  distribuite. 
Non  si  è posto  mente  che  la  proprietà,  come 
ogni  credito  , e più  ancora  se  dir  si  potesse , 
deve  dimostrarsi  ; che  per  dimostrarla  biso- 
gna aver  azione,  bisogna  poterlo  fare,  e che 
i sedicenti  condomini  che  non  si  produssero 
in  tempo  non  sono  ascoltati , nè  possono  più 
allegare  titoli  o diritti. 


! 


i 


991.  Modi  di  procedimento. 

Quello  spirito  di  eccezionale  rapidità  che 
domina  nei  giudizi  esecutivi  sulle  navi , non 
ha  la  stessa  ragione  di  essere  quando  venduta 
già  la  nave , siamo  ridotti  alla  distribuzione 
del  prezzo.  Difatti  la  leggo  commerciale  se 
ne  passa,  c ci  rinvia  tacitamente  alla  proce- 
dura comune.  Non  siamo  però  nel  caso  sem- 
plice di  prezzo  di  mobili  o di  prezzo  d'immo- 
bili ; si  in  caso  misto , come  tante  volte  si  è 
detto.  Non  è il  pretore  che  assegna  o distri- 
buisce il  prezzo  quale  nel  primo  caso  . avve- 
gnaché la  nave  sia  dichiarata  mobile,  ma  pro- 
cede il  tribunale  civile.  Questo  riflesso  ci  con- 
durrebbe a dire  che  la  procedura  a tenersi  sia 
quella  che  è propria  del  tribunale  e viene  de- 
scritta nell'articolo  706  e seg.  del  Codice  di 
procedura  civile,  ma  subentra  il  considerare, 
che  si  tratta  di  prtzio  di  esecuzione  mobiliare , 
mentre  quella  procedura  non  riguarda  che  la 
graduazione  del  prezzo  d’immobili.  £ dunque 
una  combinazione  non  preveduta  che  ci  ob- 
bliga ad  un’applicazione  razionale  delle  due 
procedure , tenendo  conto  della  materia  del 
giudizio  e dell’indole  dei  procedimenti  colle- 
giali ; e tanta  è la  novità,  che  saremo  scusati 
se  in  questo  curioso  ragguaglio  non  ci  sia  dato 
di  cogliere  esattamente  il  segno. 

Premettiamo  dne  osservazioni  molto  in- 
fluenti a determinare  il  nostro  criterio  diret- 
tivo. La  prima , che  sebbene , come  dissi  di 
sopra,  il  giudizio  sia  entrato  in  una  fase  meno 
angustiosa  e più  sciolta , nondimeno  si  sente 
una  persuasione  invincibile  che  il  legislatore 
non  può  aver  voluto  che  la  distribuzione  del 
prezzo  si  faccia  colla  solenne  lentezza  di  nna 
tjraduazitme  propriamente  detta,  sebbene  non 
abbia  evitato  il  vocabolo,  come  si  vede  nell'ar- 
ticolo H08.  Il  giudizio  di  distribuzione  o di  gra- 
duazione , giustacliù  si  voglia  chiamare , ha 
sempre  un  rapporto  d'organismo,  che  infine  è 
un  rapporto  logico,  colla  natura  del  giudizio 
esecutivo  di  cui  è il  complemento.  Ad  im  si 
rapido  processo  quale  è quello  istituito  per  la 
vendita  giudiziaria  dei  navigli  mercantili,  non 
può  succederne  un  altro  fuori  di  ogni  propor- 
zione con  quello,  laddove  la  graduazione  del 
prezzo  d’immobili  consegue  da  un  procedi- 
mento obeso  di  formalità  c lunghissimo.  Siamo 
sempre  fra  commercianti , fra  gente  che  non 
ha  tempo  da  perdere,  il  cui  interesse  suol  ca- 


li) Anche  In  questo,  se  io  non  m'inganno , c'è 
errore.  Se  i creditori  privilegiati  non  fanno  oppo* 
sisiooe  in  tempo,  non  fanno  le  loro  produzioni  In 
trmpo , non  pass  ino  già  della  elesse  del  privile- 


giali in  quelta  del  creditori  semplici  ; essi  non 
sono  più  considerati  creditori  a qualsivoglia  citello. 

|2)  Non  eccettuato  che  quella  del  pegno,  ché  è 
titolo  singolare,  e non  generale  «per  ri. 
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sere  tutelato  dal  legislatore  con  mezzi , per 
quanto  è possibile,  semplici  e spediti. 

L'altra  considerazione  nasce  dalla  intima 
ragion  delle  cose,  non  essendo  mai  i beni  mo- 
bili soggetti  a vera  c propria  ipoteca  ; qnindi 
* la  graduazione  non  è caricata  di  quel  grave  e 
difficile  compito  che  consiste  nello  esporre  e 
mandare  ad  effetto  un  disegno  di  collocazioni 
ipotecarie , pel  quale  rispetto  principalmente 
la  procedura  si  appesantisce  e si  prolunga; 
togliendo  Tla  questo  subbietto  gravissimo , il 
cammino  diventa  molto  più  facile. 

Farmi  pertanto  che  si  debba  prender  le 
mosse  dal  metodo  semplice  della  distribuzione 
del  prezzo  di  cose  mobili,  e procedere  con  esso 
fin  dove  il  consenta  il  diverso  carattere  di  un 
giudizio  che  si  esplica  avanti  un  collegio , e 
quando  il  bisogno  di  maggiori  guarentigie  si 
manifesti,  prender  dall’altro  processo  quello 
che  importi  a tal  fine. 

Dopo  ciò  verrei  tracciando  la  procedura  in 
questo  modo.  Il  creditore  a cui  istanza  si  è 
proceduto  (t),  fa  segnare  l'ndienza  dal  presi- 
dente, e cita  i creditori  opponenti  e il  debitore 
per  la  distribuzione  del  prezzo  , colle  norme 
prescritte  dall'articolo  I Ri  della  procedura  ci- 
vile (2).  Il  tribunale  ordina  la  graduazione  e 
delega  a tale  effetto  uno  dei  suoi  giudici.  Il 
giudice  delegato,  sopra  istanza  di  una  delle 
parti,  fissa  la  propria  udienza  ; il  decreto  si  no- 
tifica agli  interessati.  Nella  udienza  designata 
il  giudice  ascolta  le  ragioni:  il  cancelliere  rac- 
coglie i documenti  che  gli  si  presentano  : il 
giudice  assegna  un  termine  per  fare  le  pro- 
duzioni mancanti,  servendo  al  disposto  del  no- 
stro articolo  307.  Avrà  cura  di  dichiarare  che 
il  termine  è perentorio,  e che  in  difetto  s'in- 
corre nella  decadenza.  Lo  stesso  giudice  de- 
legato forma  nel  più  breve  tempo  possibile  (3) 
lo  stato  di  graduazione  e lo  deposita  in  can- 
cellerìa (articolo  711  della  procedura),  asse- 
gnando una  nuova  udienza  avanti  di  sè,  nella 


I quale  le  parti  saranno  invitate  a comparire 
per  convenire  nel  progetto  o dedurre  le  os- 
servazioni o eccezioni  che  stimassero  conve- 
nienti il).  Il  cancelliere  avverte  con  suo  bi- 
glietto le  parti  del  deposito  fatto,  denuncia  il 
giorno  e l'ora  della  udienza  destinata  dal  giu- 
dice (articolo  712).  Se  le  parti,  comparendo, 
convengono  nella  proposta  graduazione,  se  ne 
fa  processo  verbale  sottoscritto  dal  giudice, 
dal  cancelliere  o da  tutti  gli  intervenuti;  e si- 
milmente, se  invece  di  convenire  nel  progetto, 
sorgano  eccezioni.  A questo  punto  si  esaurisce 
la  giurisdizione  del  giudice  delegato  : egli  ò 
sempre  tenuto  di  rimetter  gli  atti  al  collegio. 
L'acccttazione  del  progetto  avrà  quel  valore 
che  è di  ragione:  i procuratori  saranno  mu- 
niti di  speciale  mandato.  La  parte  più  dili- 
gente fa  destinare  dal  presidente  l'ndienza  del 
tribunale  ; vi  cita  i procuratori  delle  parti.  Il 
giudice  delegato  fa  la  tua  relazione;  i procu- 
ratori discutono;  il  tribunale  decide  le  que- 
stioni, omologando  lo  stato  di  graduazione  colle 
variazioni  die  giudica  necessarie  (art.  716). 

È inapplicabile  l'articolo  653  che  permette 
nuove  intervenzioni  di  creditori  sino  alla  pro- 
nuncia, ostando  l’inesorabile  articolo  306  del 
' Codice  di  commercio.  Da  ciò  la  graduatoria 
procede  più  spedita  e senza  mutazioni.  Quella 
Sezione  che  comincia  dall'articolo  717  (5)  di- 
viene totalmente  estranea  al  presente  giudizio. 
La  sentenza  deve  tutto  contenere , comprese 
le  liquidazioni  ; ed  io  per  verità  non  ho  mai 
inteso  perchè  dopo  la  sentenza  di  graduazione 
altre  sentenze  occorressero  por  liquidare  le 
partite.  Ma  lasciando  questa  prammatica  ai 
giudizi  che  conseguono  dalla  esecuzione  sugl) 
immobili , ninna  ragione  avrebbe  in  questo 
caso,  mentre  non  ci  sono  note  ni  mandati  di 
collocazione;  ed  essendo  già  depositato  il 
prezzo,  il  depositario  legale  non  deve  che  fare 
i pagamenti  secondo  la  regola  prescritta  nella 
sentenza  del  tribunale. 


Articolo  309. 

La  nave  può  essere  sequestrata  nei  casi  e con  le  forme  stabilite  dal  capo  I, 
titolo  XI,  libro  III  del  Codice  di  procedura  civile. 

Il  giudizio  per  la  validità  del  sequestro  appartiene  sempre  al  tribunale  di 
commercio. 


(1)  fodico  il  caso  ordinario.  Ma  ogni  creditore 
che  ha  fallo  regolare  opposizione  ha  interesse  di 
proseguire  11  giudizio. 

(2)  Senza  termine  preventivo  di  sospensione,  fa- 
cendosi del  tutto  astrazione  dal  prescritto  dell’ar- 
licolo  709  del  detto  Codice. 


(3)  Questo  è detto  a mostrare  che  il  termine  di 
giorni  40  non  ci  riguarda. 

(4)  Cosi  associando  gli  analoghi  disposti  dell’ar- 
ticolo 632  e 712  delta  procedura  civile. 

(3)  Codice  di  procedura  citile,  sez.  n,  cap.  li, 
Ut.  ni,  Ub.  il. 
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UDRÒ  II.  TITOLO  II. 


[Art.  288-290] 


39S.  Richiamo  dei  principii  della  procedura  civile  in  fatto  di  sequestri.  — Si  ritiene  che  il 
presente  articolo  non  abbia  voluto  ampliare , ma  piuttosto  confermare  la  competenza 
relativa  del  Tribunale  di  commercio. 


995.  La  legge  considera  che  indipendente- 
mente dalla  via  esecutiva,  le  navi  mercantili 
possono  esser  poste  sotto  sequestro  per  qnelle 
stesse  cause  per  cui  tutte  le  altre  cose  mobili 
possono  sequestrarsi.  Noi  comprendiamo  il 
sequestro  quale  fatto  di  giudice  che  per  le- 
gittima istanza  vincola  alla  lite  ora  le  cose 
medesime  delle  quali  si  contende  (sequestro 
giudiziario),  ora  altre  cose  pertinenti  al  patri- 
monio del  debitore  come  pegno  che  è urgente 
di  conservare.  Noi  non  abbiamo  che  rivedere 
il  Titolo  del  Codice  di  procedura  civile  al 
quale  ci  rimanda  l’articolo  309. 

Merita  la  nostra  speciale  attenzione  la  se- 
conda parte  del  testo  = il  giudizio  per  la  va- 
lidità ilei  sequestro  appartiene  sempre  al  tri- 
bunale di  commercio. 

Qui  non  si  parla  che  del  giudizio  della  va- 
lidità del  sequestro.  Osserviamo  quale  autorità 
possa  dichiararla. 

Il  sequestro  giudiziario  è della  esclusiva  fa-  ' 
coltà  del  Consesso  che  è investito  della  cogni- 
zione del  merito.  Tre  diverse  autorità  giudi- 
ziarie possono  concedere  il  sequestro  conser- 
vativo. Quella  che  ì competente  a conoscere 
del  merito  dell'azione  non  ancora  intentata 
(art.  920  del  Codice  di  procedura  civile)  (i). 
Quella  avanti  cui  pende  la  causa  alla  quale  i 
connesso  il  sequestro  (articolo  927).  Il  pretore 
del  luogo  in  cui  il  sequestro  deve  eseguirsi  (ar- 
ticoli 92G,  927).  È della  natura  di  simili  ap- 
prensioni di  non  avere  che  una  esistenza  prov- 
visoria aspettando  la  loro  conferma,  ossia  la 
dichiarazione  della  validità,  nel  contraddittorio 
delle  parti.  L'autorità  dei  luogo  nel  quale  ebbe 
vita  il  sequestro,  è competente  a pronunciare 
la  validità  di  esso,  ragion  fatta  del  valore  dei 
crediti  pei  quali  si  è proceduto.  Quindi  io  stesso 
pretore  se  la  somma  non  supera  lire  1500;  il 
tribunale,  se  più  (articolo  931  del  suddetto  Co- 
dice di  procedura).  In  materie  commerciali  il 


presidente  del  tribunale  di  commercio  ordina 
sequestri  egli  pure  ; nel  qual  caso  il  giudizio 
di  conferma  è di  competenza  di  esso  tribunale. 
Certamente  il  sequestro  di  una  nave  mercan- 
tile è materia  di  cognizione  commerciale  : non- 
ostante o abbia  dubitato  di  qualche  sviamento 
di  giurisdizione,  o per  aggiungervi  nuova  forza, 
il  legislatore,  ripetendo  la  regola , ha  consa- 
crato viemmeglio  il  principio. 

Il  mentovato  articolo  931  contiene,  a mio 
credere,  la  medesima  regola,  divisando  « fan- 

• torità  giudiziaria  del  luogo  del  sequestro 
« competente  per  materia  e valore  » , come 
quella  che  deve  • pronunziare  sulla  validità , 

• ricocaeionc  o conferma  del  sequestro,  e se  ne 

• sia  il  caso , sulla  vendita  degli  oggetti  pei 

• quali  vi  sia  il  pericolo  della  deteriorazione  >. 
Finché  si  tratta  di  ordinarlo,  la  legge  si  pre- 
occupa del  pericolo  e transige  un  poco  sul- 
l’ordine di  competenza,  accordando  certe  fa- 
coltà straordinarie  al  magistrato  inferiore  ; ma 
conseguita  l'assicurazione,  ovviato  al  pericolo, 
rientra  per  così  diro  nell'ordine;  se  l'affare  é 
commerciale,  o il  sequestro  sia  decretato  dal 
pretore,  o dal  presidente  del  tribunale  di  com- 
mercio, i sempre  al  tribunale  di  commercio 
che  la  istanza  di  conferma  deve  portarsi.  Alla 
sua  giurisdizione  non  potrebbe  quindi  sfuggire 
ii  giudizio  che  riguardi  la  conferma  di  un  se- 
questro di  nave  mercantile , soggetto  eminen- 
temente commerciale.  Ciò  a mostrare  ebe  il 
capoverso  dell’articolo  309  non  è una  novità. 

Forsochè  dicendosi  tribunale  di  commercio 
si  è voluta  escludere  la  giurisdizione  del  pre- 
tore, che  dentro  una  certa  somma  è anello 
giudice  di  commercio?  Io  non  lo  credo,  stando 
nella  mia  opinione,  che  questo  articolo  non 
innovi  sulla  regola  della  competenza  : è beasi 
vero  che  difficilmente  può  concepirsi  nel  se- 
questro di  una  nave  un  interesse  minore  di 
lire  1500. 


Articolo  310. 

La  nave  pronta  a far  vela  non  è soggetta  a pignoramento,  nè  a sequestro,  sal- 
vochè  per  debiti  contratti  a causa  del  viaggio  che  sta  per  imprendere.  Anche  in 
questo  caso  si  può  impedire  o far  rivocare  il  pignoramento  ed  il  sequestro  me- 
diante cauzione. 


(I)  Se  trattasi  ili  tribunale,  la  facoltà  è demandata  al  suo  presidente. 
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La  nave  si  reputa  pronta  a far  vela,  quamlo  i!  capitano  è munito  delle  carte 
ili  bordo  per  il  viaggio. 

996.  Come  Fintereste  della  navigazione  e del  commercio  i tutelato  da  guata  legge.  Conflitto 

di  opinioni  dalle  quali  è uscita  cosi  matura. 

997.  Quando  è clic  la  nave  si  reputa  pronta  a far  vela. 

998.  Navigante  il  bastimento,  non  può  essere  oppignorato  o sequestrato,  neppure  prendendo 

riposo  in  qualche  scalo  : è questione  di  fatto  se  il  luogo  sia  di  scalo  o di  destinazione. 

999.  Chi  ebbe  per  suoi  crediti  la  nave  in  pegno,  è forse  costituito  in  una  posizione  per  cui  possa 

in  qualunque  caso  chiederne  la  vendita  per  realizzarli ? 

1000.  Teorica  di  questo  rapporto  di  diritto. 

Responsabilità  del  creditore  pignoratizio , che  per  forza  di  questa  combinazione 
deve  assumer  le  veci  del  proprietario. 

Se  la  nave  è in  procinto  di  viaggio  il  pignoratario  non  può  contrariare  a quella 
funzione  che  costituisce  il  suo  mandato;  in  altri  casi  esercita  i suoi  diritti  op posi- 
tivi di  creditore. 

1001.  Delle  formalità  della  cauzione  e dei  suoi  effetti. 

1002.  Gli  armatori  e capitani  stranieri  non  sono  meno  favoriti  dalla  disposizione  dell'arti- 

colo 310. 


996.  I vascelli  naviganti  sono  difesi  dalle 
esecuzioni  dei  creditori  : i vascelli  in  mare  sono 
completamente  liberi.  Ciò  richiedo  il  grande 
interesse  dei  commercio.  La  disposizione  del- 
l’articolo 310,  che  si  distingue  per  profonda 
saggezza,  e della  quale  siamo  debitori  al  Co- 
dice francese,  è un’applicazione  di  quell'alto 
principio  di  legislazione  marittima.  Che  manca 
alla  nave  pronta  a far  vela  che  non  sia  già 
slanciata  sulle  onde?  Una  cosa  sola,  disse  il 
relatore  della  legge  avanti  il  Consiglio  di  Stato: 
il  vento.  La  navigazione,  per  così  dire,  la  re- 
clama; finiti  tutti  gli  apparecchi,  munito  il 
capitano  dell'ordine  di  partenza,  la  nave  già 
salpa  dal  lido  da  un  istante  all’altro;  arma- 
tori, noleggiatori,  caricatori,  o tntti  quelli  che 
annettono  al  viaggio  la  maggiore  importanza, 
hanno  fatto  il  compito  loro,  altro  non  rimane; 
mentre  si  spiegano  le  vele,  viene  un  usciere  e 
fa  un  sequestro! 

Yalin,  criticando  la  Ordinanza  del  1681,  fu 
il  precursore  di  una  legge  che  al  suo  tempo 
segnò  un  progresso.  Troppi  interessi  si  accu- 
mulano sopra  una  nave  già  messa  in  tal  grado 
d’attività,  osservava  l’eloquente  Begouen:  ed 
egli  non  dubitava  di  asserire  che  da  questo 
lato  era  l’interesse  generale.  Di  fronte  a)  quale 
egli  non  vedeva  che  l'interesse  individuale, 
quello  di  un  creditore  che,  negligente  sino  al- 
lora, muove  pretesa  proprio  nel  punto  in  cui, 
col  sagrificio  di  tante  speranze,  egli  avrà  il  di- 
letto di  rovinare  una  impresa  la  meglio  cal- 
colata. La  sua  forinola  era  questa:  che  l'in- 
teresso individuale  deve  cedere  all'interesse 
generale.  Il  Relatore  (Regnalo  de  Saint- 


Jean  D'AngÉly)  aggiungeva  un  forte  riflesso: 
la  nave  pronta  a far  vela  non  potere  seque- 
strarsi se  non  scaricate  le  merci  che  sono  a 
bordo.  Quale  manovra  ! Quanti  ritardi  che  pos- 
sono anche  ricadere  a gran  danno  dello  Stato, 
e a pubblica  sciagura,  se  il  carico  del  vascello 
fosse  destinato  ad  approvvigionare  delle  flotte 

0 delle  fortezze  in  pericolo.  D'altra  parte,  se- 
condo lui,  l’interesso  dei  creditori  privilegiati 
non  ne  veniva  pregiudicato,  conservando  i loro 
diritti,  e potendoli  esercitare  al  ritorno. 

Questo  era  il  lato  debole  del  sistema.  La 
proposizione  è troppo  assoluta,  opponeva  Ber- 
lier,  distinguendo  fra  i diversi  ordini  di  cre- 
ditori. Quelli  che  hanno  speso,  che  hanno  ope- 
rato , per  portare  Io  stesso  naviglio  a quella 
florida  condizione,  a quella  potenza  di  affron- 
tare grandi  viaggi,  non  devono  essere  posposti 
ai  noleggiatori  e caricatori  che  ne  approfit- 
tano. Sono  questi  che  fanno  veramente  l’inte- 
resse della  navigazione.  Senza  quella  sommi- 
nistrazione, senza  quel  lavoro,  senza  quella 
fede,  la  nave  giacerebbe  impotente.  Pei  debiti 
insomma  contratti  pel  viaggio,  Behlikr  con- 
cedeva azione  ai  creditori  anche  in  quell’ul- 
timo istante. 

E invero  quanti  armatori  che,  tenuti  in  pa- 
rola i prestatori  e gli  operai,  partono  allegra- 
mente per  non  più  ritornare  ! Ma  anche  colle 
migliori  intenzioni,  qual  navigante  è certo  del 
suo  ritomo?  I creditori  privilegiati  adunque 
sarebbero  caricati  del  pericolo  : ciò  non  è giu- 
sto. Se  la  urgenza  della  nave  durante  il  viag- 
gio costringesse  il  capitano  a far  nuovi  debiti, 

1 nuovi  sovventori , come  altrove  si  osservò, 
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unito  li.  TITOLO  II. 


[Art.  310] 


avrebbero  preferenza  sugli  anteriori  ; ed  ecco 
un’altra  eventualità  sfavorevole  a questi  ul- 
timi, dalla  quale  devono  esser  liberati. 

II  sistema  fu  reso  perfetto  col  tempera- 
mento della  cauzione.  La  cauzione  fa  clic  il 
viaggio  non  si  sospende,  e i creditori  sono  as- 
sicurati. 

È chiaro  che  quelli  che  non  hanno  concorso 
efficacemente  per  l’ultimo  viaggio,  e i credi- 
tori personali  d’ogni  maniera,  sono  inabilitati 
all’oppignoramento  e sequestro. 

997.  ■ La  nave  si  reputa  pronta  a far  vela 
• quando  il  capitano  è munito  delle  carte  di 
« bordo  per  il  viaggio  »,  dette  altrimenti  spe- 
dizioni di  viaggio. 

Le  carte  di  bordo , Bpiega  l’articolo  36  del 
Codice  per  la  marina  mercantile , sono  l'atto 
di  nazionalità  e il  ruolo  dell'equipaggio  li). 

998.  Preso  il  mare,  la  nave  non  può  essere 
arrestata  con  pignoramenti  o sequestri  se  non 
alla  sua  stanza  in  qualche  porto  o luogo  di 
scalo,  ma  soltanto  pei  debiti  ivi  contratti  in 
causa  di  riparazioni  ed  altre  necessitò  già  pre- 
viste nel  num.  7 dell'articolo  283  (2).  È una 
questione  di  fatto  se  quello  sia  un  luogo  di 
scalo  e passaggio,  ovvero  dì  destinazione.  Una 
ricordevole  sentenza  del  tribunale  di  commer- 
cio di  Marsiglia  del  lì  marzo  1830  ( Journal 
de  Mar sedie,  toni.  It,  pag.  89)  approvò  una  ese- 
cuzione fatta  per  debito  cambiario  sopra  una 
nave  proveniente  da  Genova  e diretta  al  Bra- 
sile. Indarno  il  capitano  sosteneva  che  quello 
non  era  che  un  luogo  di  scalo.  Ma  circostanze 
di  fatto,  e lo  sbarco  eseguito  della  maggior 
parte  del  carico,  persuasero  quei  giudici,  assai 
pratici  di  questi  giri,  che , nelle  viste  del  ca- 
pitano, Marsiglia  fosse  piuttosto  un  luogo  di 
destinazione  scelto  per  operare  una  fraudo- 
lente manovra  a danno  di  creditori  legittimi. 

999.  Chi  ebbe  per  suoi  crediti  la  nave  in 
pegno  non  sarà  forse  costituito  in  una  posi- 
zione per  cui  possa  in  qualunque  caso  chie- 
derne la  vendita  per  realizzarli  "> 

La  nave  può  essere  data  in  pegno.  Il  cre- 
dito conserva  la  sua  natura,  soltanto  ha  una 
garanzia  di  più.  Oltre  ciò  il  pegno  genera  il 
privilegio  (articolo  190  , il  quale  però  è consi- 
derato l’ultimo  nell’ordine  dei  privilegi  gra- 
duati dall'articolo  285.  Questa  collocazione 


suppone  il  credito  semplice  e personale,  che 
diventa  reale  in  virtù  del  pegno.  Il  pegno  con- 
venzionale, che  è il  possesso  della  cosa , po- 
trebbe valere  come  una  garanzia  materiale 
molto  utile  anche  a coloro  che  hanno  premi- 
nenza di  diritti  reali,  togliendo  la  cosa  stessa 
dalla  podestà  del  debitore  che  j>otrel>be  abu- 
sarne. Quando  però  si  venisse  al  cimento  dei 
privilegi  (ver  misurarne  il  grado,  niun  dubbio 
che  il  creditore  pignoratizio  si  farebbe  forte 
del  suo  credito  privilegiato  per  ottenere  il 
posto  che  gli  compete  ; e non  gli  basterebbe 
quella  posizione  deteriore  che  il  possesso  del 
pegno  gli  accorda.  La  legge  collocando  questo 
creditore  nell’ultima  linea,  ritiene  evidente- 
mente che  il  suo  credito  non  sia  che  personale 
entrato  nell’ordine  dei  privilegiati  unicamente 
in  forza  del  pegno. 

Ciò  sia  detto  di  passaggio  riguardando  piut- 
tosto lo  stato  di  relazione  del  credito  pignora- 
tizio verso  gli  altri;  c diciamo  essere  molto 
accettata  la  massima  che  il  creditore  non  possa 
far  vender  la  nave  che  ritiene  in  pegno,  quando 
anche  fesse  privilegiato  c avesse  fatto  sommi- 
nistrazioni urgenti  per  l'ultimo  viaggia  o pel 
viaggio  in  corso.  In  tal  caso,  si  dice , il  pegno 
diventa  un  modo  di  cauzione  che  il  creditore 
ha  accettato , ed  egli  deve  agire  in  conse- 
guenza. II  pegno  della  nave  trasmette  il  pos- 
sesso materiale,  attivo,  operaute,  al  creditore; 
trasmette  insieme  gl’incombenti,  gl’incarichi, 
la  missione  intera  del  proprietario  e dell'ar- 
matore nel  cui  luogo  esso  creditore  ò Buben- 
1 trato  (Vedi  HWiarriue,  num.  2(50).  È il  credi- 
| tore  che  ritira  il  nolo,  ili  cui  più  tardi  renderà 
conto:  elemento  deU’amministrazione  della 
nave  che  gli  è commessa.  Tutto  ciò  s'intende 
qualora  la  nave  data  in  pegno  sia  pienamente 
allestita  per  la  navigazione,  in  corso  di  viag- 
gio, o pronta  a far  vela. 

Poiché  la  natura  del  contratto  di  pegno  pone 
in  siffatta  condizione  il  creditore,  egli,  in  con- 
travvenzione a quella  specie  di  mandato  che 
riceve  dal  proprietario , farebbe  enormissimo 
danno  al  debitore  e agli  altri  creditori  di  lui , 
e a tutti  gl’interessati  in  quella  impresa. 

La  seguente  specie  decisa  verrebbe  in  con- 
ferma. 

Nell’anno  1832  G.  e C.,  in  seguito  di  con- 
tratto di  nolo  col  capitano  del  bastimento  8., 


(I)  CU  articoli  57  e 58  deicrlvono  Vallo  di  no- 
atonalità  : • I ruoli  d’equipaggio  (cosi  l’art.  51), 

■ di  cui  ogni  nave  dev’esser  munita,  sono  spedili 
• dai  capllaol  ed  ufficiali  di  porto  nei  modi  che 

■ saranno  stabilii!  nel  regolamenti  ». 

(1)  Si  ritiene  da  qualche  autore  che  coi  rimedio 


delia  cauzione  si  possa  impedire  il  pignoramento  o 
sequestro  come  nelle  conlingenze  sopra  esaminate. 
Io  lo  ammello,  qualora  il  creditore  abbia  aopra- 
stato  sino  ai  momento  In  cui  la  nave  era  in  pro- 
cinto di  rimetterai  In  mare. 
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ormeggiente  nel  porto  di  Marsiglia , fanno  il 
loro  carico  (li  merci  per  un  viaggio  alle  isole 
Maurizio  e Borbone  con  ritorno  a Marsiglia. 
Per  la  costruzione  di  quel  naviglio,  il  capitano 
aveva  preso  a prestito  delle  somme  dal  sig.  Ch., 
commerciante  di  Bordeaux,  cedendogli  a titolo 
di  pegno  la  naie  stessa , di  cui  (l'atto  cantava 
cosi)  il  sig.  Ch.  resta  proprietario  esclusivo  ed 
armatore,  salvo  il  rimborso. 

Più  avanti  Ch.  fa  opposizione  al  biglietto  di 
uscita  del  capitano  ; indi  previo  precetto , lo 
cliiama  in  giudizio  avanti  il  tribunale  per  sen- 
tire ordinare  la  vendita  della  nave.  Le  sue 
ragioni  sono  : cbe  dallo  stesso  contratto  di  pe- 
gno emana  l’azione  di  far  vender  la  nave  per 
conseguire  il  pagamento  del  proprio  credito; 
che  il  capitano  nou  può  viaggiare  con  essa  se 
prima  non  ha  soddisfatte  le  ricevute  anticipa- 
zioni ; che  i sig.  G.  e C.  non  avevano  potuto 
noleggiare  il  bastimento  per  disporne  ad  nn 
viaggio  qualunque  , in  pregiudizio  dei  suoi 
diritti. 

I sigi  G.  e C.,  citati  a loro  volta  dal  capitano, 
rispondevano  : ch’ossi  avevano  contrattato  col 
capitano  per  il  nolo  della  nave,  delia  quale  egli 
teneva  esclusivamente  il  governo  ; che  non  era 
lecito  al  sedicente  creditore  Ch.  di  contrap- 
porsi alla  esecuzione  di  tale  contratto  ; più 
ancora,  lo  stesso  sig.  Ch.,  qualificandosi  pro- 
prietario-armatore, sarebbe  garante  della  detta 
esecuzione  (I).  Questa  difesa  enunciava  tutta 
una  teoria  di  diritto  commerciale  marittimo , 
alla  qunle  il  tribunale  di  commercio  di  Marsi- 
glia (2)  fece  pienamente  ragione. 

• Può  dubitarsi  se  la  specie  ora  proposta  non 
sia  regolata  più  presto  dulia  convenzione  che 
dal  principio.  Veramente  in  quel  caso  il  sig.  Ch. 
(certo  a maggiore  cautela)  aveva  voluto  essere 
proprietario  ed  armatore,  e aveva  perciò  as- 
sunta una  responsabilità  incontestabile.  Ma 
bisogna  vedere  il  caso  sotto  un  punto  più  sem- 
plice, ed  allora  si  può  obbiettare:  il  creditore 
ba  stipulata  una  garanzia  ricevendo  la  nave 
in  pegno  ; ed  una  facoltà  utile  come  potrebbe 
esser  convertita  in  si  grondo  e pericolosa  ob- 
bligazione ? È veramente  necessario  di  essere 
proprietario,  armatore,  e che  so  io,  quando  si 
accetta  una  nave  in  pegno  di  un  credito  ? Che 
sarebbe  se  il  creditore  dichiarasse  di  non  vo- 


lere alcuna  responsabilità  di  questo  genere,  e 
frattanto  in  prova  di  possesso  (3)  il  creditore 
bì  faccia  rappresentare  sulla  nave  da  ua  cu- 
stode incaricato  di  non  permettere  alcun  mu- 
tamento nella  cosa  pignorata,  rimuovendo  in 
sostanza  la  nave  dall’esercizio  del  commercio 
e della  navigazione? 

1000.  Tentiamo  di  riordinare  colla  scorta 
dei  principii  questo  difficile  rapporto,  tanto 
più  difficile  perchè  trascurato  quasi  de]  tutto 
dagli  autori  (4). 

La  questione  della  responsabilità  che  il  cre- 
ditore pignoratizio,  nella  qualità  di  proprieta- 
rio e armatore , può  avere  verso  i terzi , e 
quella  se  gli  competa  azione  al  fine  di  far  ven- 
der la  nave  per  soddisfarsi  del  credito  , sono 
in  realtà  due  questioni  distinto , ma  alcune 
idee  superiori  possono  dirsi  ad  amendue  co- 
muni. 

In  questo  momento  noi  esaminiamo  la  teoria 
del  pegno  nel  punto  di  vista  delle  obbligazioni 
e responsabilità  che  il  possesso  impone  al  cre- 
ditore pignoratizio,  alcune  delle  quali  sono 
toccate  nel  Codice  civile , ove  insegna  che  il 
creditore  e responsabile  della  perdita  e deterio- 
ramento del  pegno  avvenuto  per  sua  negligenza 
(art.  1883),  e che  è tenuto  a conservarlo  (ivi). 
Aggiungi  quella  disposizione  del  Cod.  di  com- 
mercio, che  il  creditore  dece  far  gli  atti  neces- 
sari per  la  conservazione  della  cosa  data  in  pe- 
gno ; e ch'egli  esige  le  somme  che  vengono  a sca- 
denza (art.  191).  Troviamo  pure  nell’art.  1886 
del  Codice  civile  un  cenno  sulla  qualità  frutti- 
fera deibi  cosa  data  a pegno  ; il  creditore  ri- 
scuote gl’interessi  imputandoli  in  quelli  che 
a lui  possono  esser  dovuti.  Succede  l’anticresi: 
il  pegno  dell’immobile  fruttifero , che  ha  per 
oggetto  di  scontare  coi  frutti  prima  gl’interessi 
indi  il  capitale  del  credito  (articolo  1891),  men- 
tre dal  canto  suo  il  creditore  è obbligato  alla 
manutenzione  c aUe  riparazioni  necessarie,  pre- 
levando le  spese  dai  frutti  (5). 

Questi  lineamenti,  che,  tolti  dal  fondo  dal 
diritto , furono  riprodotti  nei  nostri  Codici 
senza  alcuno  sviluppo  e senza  alcun  presagio 
di  nuove  combinazioni,  nei  casi  comuni  sono 
sempre  stati  sufficienti  a stabilire  le  obbliga- 
zioni del  creditore  in  ordine  al  pegno  : inoltre, 
e a complemento  del  sistema,  abbiamo  l’anti- 


(1)  Vedi  II  seguente  articolo  811. 

(2)  Nel  15  luglio  1 851  ( Journal  it  UarstUlt,  t.  un, 
pag.  268. 

(5)  Indispensabile  per  la  sussistenra  del  diritto 
di  pegno  (articolo  1882  del  Codice  civile,  ari.  190 
del  Codice  di  commordo). 


(4)  Vedi  anche  II  num.  648  e seguenti,  nel  quali 
ti  traila  largamente  dei  pegno  sotto  altri  aspetti. 

(5)  Leg.  43,  § 1,  Leg.  25,  § 8,  Leg.  22,  j ult. 
Da  pignorai,  act.  ; LI,  5,  7,  8,  Cod.  eod.;  LL  8, 
19,  Cod.  de  pignor.  et  hjpot.;  Lag.  Dtg.  «od.; 
Lag.  58,  Dig.  do  rei  vinche.,  «oc. 
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cresi  clic  ci  porta  più  avanti  c quasi  a contatto 
colla  nostra  ricerca  (i).  L’anticresi  attribuisce 
al  creditore  un  possesso  che  lo  costringe  ad 
un’attività  e lo  carica  di  responsabilità  ammi- 
nistrative, quali  mai  non  si  addicono  alla  cu-  ! 
elodia  di  un  mobile  o di  un  titolo  di  credito,  j 
che  si  guardano  in  una  stanza  e in  uno  scrit- 
toio, c non  domandano  per  la  loro  conserva-  ' 
zione  e produzione  l'opera  laboriosa  e intelli- 
gente dell’uomo.  Il  possesso  anticretico  è l'am- 
ministrazione ; il  creditore  ha  il  possesso  utile 
con  tutte  le  comodità  e con  tutti  i pesi  ine- 
renti; i fattori,  i coloni  dipendono  da  lui;  egli 
fa  coltivare  la  terra,  ne  raccoglie  i prodotti,  la 
difende  coi  mezzi  possessorii,  ne  aumenta  il 
valore  con  opportune  migliorie  : vero  procu- 
rator  del  proprietario,  agente  perù  con  inte- 
resse proprio  e distinto. 

La  legislazione  positiva  si  è arrestata  a 
questo  punto  ; e uou  ha  dato  veruna  norma 
speciale  rapporto  ai  pegni  di  quelle  cose  che 
esigono  molto  di  più  dcU'ammimstrazione  ru- 
rale ; il  pegno  di  macchine  manifatturiere,  di 
grandi  laboratoi  d'industria,  infine  di  navi 
mercantili. 

La  dazione  in  pegno,  rapporto  al  subbietto 
pignorato,  non  ha  altro  effetto  che  di  cangiare 
il  suo  possessore  ; la  sua  esistenza  nell'ordine 
materiale  e nella  funzione  che  gli  è propria, 
non  soffre  nè  può  soffrire  verun  cangiamento. 
Se  il  pegno  portasse  l'effetto  di  smontare  le 
macchine  e di  renderle  inattive,  di  sopprimere 
le  manifatture  e chiudere  i magazzini , di  to-  | 
gliere  i bastimenti  alla  navigazione  ed  al  com- 
mercio, il  debitore  sottoscriverebbe  la  propria 
rovina , i suoi  creditori  sarebbero  perduti.  Il 
proprietario  intanto  si  ritira  dal  possesso,  può 
conservare  una  ingerenza,  se  vuoisi  anche  una 
direzione:  ma  infine  il  possesso  effettivo,  il  pos- 
sesso operoso,  più  non  gli  appartiene.  E il  cre- 
ditore pignoratizio  che  subentra  al  proprietario 
e ne  occupa  il  luogo;  il  possesso  gl'impone 
l'amministrazione  (2).  Quindi  il  possesso  della 
nave  pignori s causa  attribuisce  al  creditore 
facoltà  e responsabilità  di  proprietario;  a lui 
spetta  nominare  il  capitano,  e in  conseguenza 
egli  è tenuto  dei  folti  di  lui  e delle  obbliga- 
zioni da  lui  contratte  per  ciò  ette  concerne  la, 
nave  e la  spedizione,  come  si  esprime  l'art.  31  f. 

Nella  specie  proposta  (V.  il  preced.  n“  999) 
il  creditore  aveva  reclamata  con  esplicita  sti- 


pulazione la  qualità  di  armatore  e di  proprie- 
tario ; ma  prescindendo  dal  patto,  non  diremo 
la  qualità,  ma  la  funzione  di  proprietario  tra- 
passa nel  creditore  in  forza  dell'esercizio  che 
assume,  In  effetto  non  è mestieri  stipulazione 
derivando  dalla  natura  del  contratto  di  pegno. 

Ma  la  convenzione  non  potrebbe  modificare 
questo  stato  di  cose  ? La  convenzione  può  cer- 
tamente modificarlo  scmprechè  non  sia  tale 
che  deroghi  al  possesso  del  pignoratario;  egli  si 
sgraverà  della  responsabilità  e dell'incomodo, 
ma  perderà  il  privilegio.  In  che  mai  consiste 
la  prova  del  possesso  di  una  nave?  Difficil- 
mente il  creditore  verrà  ad  albergarvi  per  at- 
tcstare il  possesso  che  ne  ha  ; egli  si  farà  iscri- 
vere sui  registri  marittimi  a ciò  indicati , farà 
apparire  il  suo  nome  nell’atto  di  nazionalità, 
e lo  eserciterà  questo  possesso  nominando  il 
capitano  o confermandolo,  ma  sempre  in  moda 
ch'egli,  il  capitano,  riconosca  lui  nello  stato 
attuale  quale  proprietario.  E basta  perchè  si 
manifesti  la  sua  responsabilità  eziandio  verso 
i terzi.  • 

Premesse  queste  osservazioni,  non  ci  tarda 
a vedere  che  dal  possesso  derivando  in  lui  l'e- 
sercizio, trattandosi  d'istrumento  che  ha  una 
destinazione,  cioè  quella  di  navigare  e ili  com- 
merciare, il  creditore  non  può  sviare  questo 
fine  provocando  la  vendita. 

Quando  si  dà  in  pegno  una  nave  destinata 
alla  navigazione,  il  pegno  non  ne  sopprime 
l'esercizio  : è ciò  che  abbiamo  mostrato  fin  qui. 
Abbiamo  anche  detto  che  il  creditore  non  può 
provocarne  la  vendita,  con  che  abbiamo  sup- 
posto che  il  suo  credito  sia  scaduto  e si  faccia 
luogo  a realizzare  il  pegno.  Ora  bisogna  distin- 
guere. Non  può  oppignorarsi  la  nave  e man- 
darla all’asta  quando  sia  in  procinto  di  viaggio 
c pronta  a farcela;  e significa  che  il  credi- 
tore, cui  la  nave  è data  in  pegno,  è soggetto 
alla  regola  dell'art.  310.  Cosi  egli  si  trova  pre- 
cisamente nella  condizione  di  ogni  altro  credi- 
tore ; e la  sua  qualità  di  pignoratario  e di  pos- 
sessore non  gliene  attribuisce  una  migliore. 
Ora  supponendo  venuto  il  momento  dell'azione, 
il  creditore  mantiene  bensì  il  possesso,  ma  de- 
pone l'esercizio,  depone  la  rappresentanza  del 
proprietario,  e assume  una  posizione  total- 
mente ostile  (31.  Questa  considerazione  gravis- 
sima valga  a temperare  la  teoria  e a trat- 
tenerla nel  suo  giusto  e preciso  confine. 


(1)  Art.  1894  e seg.  del  Codice  civile. 

(2)  Il  possesso  civile  può  consistere  Indipendente 
dall’ammtstrulone;  ma  il  possesso  naturale  o ma- 
teriale del  pignoratario  non  sarebbe  più  riconosci- 
bile se  l’anunlnlstraziooe  della  cosa  fosse  in  altri 


che  non  la  ritenessero  per  lui  e nel  suo  nome,  e II 
privilegio  nascente  del  pegno  reale  sarebbe  abban- 
donato. 

(3)  Facendo  gli  atti  contro  il  debitore  essendo  ve- 
nuta la  scadenza,  ed  esigibile  il  credito. 


DEL  PIGNORAMENTO,  DEL  SEQUESTRO,  ECC. 
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Possono  darsi  in  pegno  i materiati  detta 
nave  anziché  la  nave,  come  i pezzi  d'una  mac- 
china smontata,  anziché  la  macchina  stessa 
operante  ed  attiva.  In  tal  caso  è manifesto  che 
l'incombenza  del  creditore  è ridotta  alla  sem- 
plice cnstodia,  ma  questo  non  é il  pegno  della 
nave. 

Riassumiamo. 

Il  pegno  della  nave  si  conserta  coll’eser- 
cizio della  navigazione  ; e il  creditore  stesso 
se  ne  incarica  e funge  anche  le  parti  di  arma- 
tore e proprietario , non  potendo  altrimenti 
affermare  il  suo  possesso. 

8caduto  il  credito,  ed  essendo  la  nave  in 
corso  di  viaggio  o in  procinto  di  viaggio,  il  cre- 
ditore non  può  far  gli  atti  esecutivi  ; ma  si  in 
ogni  altro  caso  fuori  di  questo. 

Il  pegno  dei  materiali  della  nave  non  é che 
pegno  di  cose  mobili  comuni , non  richiedenti 
che  la  semplice  custodia. 

1001 . Della  formalità  detta  cauzione  e dei 
suoi  effetti. 

La  cauzione  che  si  presta  in  simili  casi  suol 
essere  fideiussoria  fi).  È forse  necessario  se- 
guire le  formalità  giudiziarie,  come  alcuno  ri- 
tiene: presentarsi  in  cancelleria  e fare  atto 
secondo  il  prescritto  dell'articolo  329  della 
procedura  civile?  Sarà  necessario  in  ogni  caso 
di  contraddizione  ; ma  fuori  di  giudizio,  nel- 
l’accordo amichevole  delle  parti,  non  occorre 
altra  formalità  che  quella  della  scrittura. 

L'atto  di  cauzione  convenzionale  può  con- 
tenere modalità  e condizioni.  Legalmente  è 
l'assicurazione  del  credito,  compresi  gl’inte- 
ressi, e la  promessa  che  al  ritorno  della  nave 
sarà  soddisfatto  (2).  • Le  voyage,  dice  bene  Bé- 
t darride,  se  fait  dono  réeUemcnt  aux  ritques  \ 
e de  la  caution.  De  là  cette  conséquence  que 
< la  somme  par  laquelle  elle  s'est  obligée , 

• étant  soumise  aux  chances  de  la  navigation 
« peut  devenir  matière  d'un  contrat  d’assu- 
« rance  » (num.  262)  (3).  Se  la  nave  ritorna 
ma  il  suo  valore  é menomato  dal  concorso  di 
creditori  che  fornirono  soccorsi  nello  urgenze 
del  viaggio,  la  cauzione  provvede  alla  diffe- 
renza. Nel  concorso,  il  fideiussore  si  difende 
coi  diritti  del  garantito;  se  lo  paga  spontanea- 
mente, subentra  nelle  sue  ragioni  (art.  1916 


del  Codice  civile),  e colla  veste  di  lui  viene  a 
competere  cogli  altri  privilegiati. 

Promette,  si  disse,  che  al  ritorno  della  nave 
il  debito  sarà  soddisfatto.  Simile  clausola  non 
è che  una  modalità  che  concerne  il  tempo.  Di- 
fatti lo  scopo  della  cauzione  è di  acquistare  il 
tempo  occorrente  a far  il  viaggio  e ritornare 
nello  stesso  porto,  ossia  ritornare  a quel  punto 
nel  quale  avrebbero  potuto  istituirsi  gli  atti 
esecutivi  ; essendo  canone  in  questa  materia 
che  il  viaggio  non  pregiudica.  La  cauzione  è la 
ricognizione  del  debito,  di  ciò  non  può  dubi- 
tarsi, ma  non  avrebbe  carattere  di  tempera- 
mento equitativo  o di  espediente,  se  dir  si  vo- 
glia, quando  non  facesse  anche  il  comodo  del 
debitore,  lasciandogli  il  cammino  libero. 

Il  tempo  della  sospensione  é quello  stesso 
prefisso  al  capitano  per  compiere  il  suo  viag- 
gio. 11  suo  congedo  e la  polizza  di  carico  po- 
trebbero additare  semp'iccmente  — il  luogo 
della  partenza  e quello  delta  destinazione:  là 
giunto,  il  capitano  termina  il  suo  viaggio  e 
scioglie  il  voto.  Se  la  clausola  ordinaria  della 
cauzione  porta  al  ritorno,  bisogna  supporre 
un  viaggio  di  andata  e ritorno.  L’atto  di  cau- 
zione dovrebbe  specificarlo  il  luogo  della  desti- 
nazione-, ma  è sufficiente  dichiarare  che  il  pa- 
gamento si  farà  al  luogo  di  destinazione.  Il 
capitano  è tenuto  di  compierlo  quel  viaggio 
(articolo  335).  Del  resto  se  il  creditore  é messo 
in  sicuro  dai  sinistri  del  viaggio,  dalle  perdite 
e diminuzioni  che  il  bastimento  può  patire  in 
conseguenza  di  quelli , non  gli  è garantito  il 
momento  in  cui  il  suo  credito  diventerà  esigi- 
bile. Le  rotture  del  viaggio  dopo  la  partenza, 
i prolungamenti  imprevisti  ed  altre  cause  non 
imputabili  a frode,  non  danno  diritto  al  cre- 
ditore di  costringere  la  cauzione  al  paga- 
mento (4).  Il  creditore  che  si  decìse  cosi  tardi 
ad  esercitare  le  sue  azioni , ha  già  ottenuto 
dalla  legge  un  favore  che  in  altri  tempi  non 
gli  era  concesso,  e deve  saper  moderare  la  sua 
impazienza.  Egli  vive  sotto  la  protezione  ge- 
nerale delle  leggi  che  preveggono  onde  i viaggi 
di  mare,  ai  quali  si  attaccano  tanti  interessi, 
abbiano  il  regolare  loro  compimento. 

Non  é un  quesito  indifferente  se  l’obbliga- 
zione  che  assume  il  fideiussore  in  solido  col 
proprietario  (tal  è l'effetto  d’ogni  obbligazione 


'(1)  Meno  facilmente  al  fanno  depositi  di  valori 
(art.  530  del  Codice  di  procedura  civile). 

(2)  Tedi  anche  ciò  che  iDtoroo  all’oggetto  della 
cauzione  si  dico  nel  commento  albori.  328. 

(3)  Se  la  Dare  perisce  per  naufragio,  o logorala 

Borsari,  Codice  di  comm.  annoi. — 


dalle  avarie  ritorna  lacera  e iocapace  di  rendere  un 
valore  sufficiente,  tulio  ciò  i a pericolo  del  malie- 
vadore  che  può  garantirsi  per  via  d’aialcuruione 
(Vedi  articolo  LUÌ  e seg.). 

(I)  Tolto  che  II  ritardo  fosse  straordinario,  con» 
vengo  a dire. 

Parte  2* 
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commerciale)  si  reputi  condaitmale  a modale. 
Il  mio  discorto  ha  già  mostrato  la  sua  ten- 
denza per  questa  seconda  tesi , che  ora  mi 
piace  confermare  colla  sempre  grave  autorità 
del  Pakokssus  Ecco  l'oggetto  della  cauzione. 
« Bornie  et  vaiatile  caution  de  représenter  le 
« navire  à l'époque  du  retour  dcterminé  par 

• le  congé,  o«  de  payer  la  dette  s’U  ne  revienl 

• pas  (I).  Peu  importerait  que  le  défautde  re- 
« tour  flit  leffet  d'une  force  majeure;  la  cau- 

• tion  ne  dcvait  pas  mèrae  ótre  poursuivie  à 
« ! epoque  convenue  ; aidrcment  la  dette  serait, 
« sane  le  consenlement  da  eréancier,  converlie 
« ai  une  sorte  de  prét  à la  grosse  (2).  Il  reste 
« à la  caution  la  ressource  de  fairc  assurer  le 

• navire  » (Droit  commercial,  num,  6)0). 
L’obbligazione  è dunque  solamente  modale. 

Nondimeno  non  posso  declinare  dalle  avver- 
tenze clic  lio  fatte  intorno  a quelle  eventualità 
che  per  avventura  frappongono  dei  ritardi  al- 
l'a-rivo  che  io  credo  doversi  sopportare  dal 
creditore,  purché  siano  provate  dalia  parte  che 
sostiene  non  ancor  giunta  l'ora  di  pagar  il  de- 
bito. Quando  la  nave  non  arriva  nel  tempo 
ordinario,  potrà  presumersi  o volontario  il  ri- 
tardo, o pericolata  la  nave.  Ma  se  in  luogo  di 
accennare  semplicemente  il  ritorno  o l’arrivo 
al  luogo  di  destinazione,  l'atto  di  fideiussione 


stabilisse  il  giorno  del  pagamento . dopo  quel 
giorno  ti  credito  sarebbe  esigibile  (3). 

1002.  Non  credo  proponibile  in  questi  tempi 
neppure  il  dubbio  se  i proprietari  stranieri, 
quasi  esclusi  dal  favore  che  ia  genere  accorda 
alla  navigazione  l'art.  310,  debbano  ricevere 
un  diverso  trattamento  nella  ospitale  e Ubera 
Italia,  malgrado  le  rigide  sentenze  di  Bqulay- 
Paty  (tìt.  li,  sez.  xix),  e di  Daccville,  c mal- 
grado ancora  elio  alle  navi  nazionali  siano  at- 
tribuiti certi  vantaggi  sulle  straniere,  clip  di- 
remo in  altro  luogo.  La  legge  non  distingue. 
Lo  spirito  della  legislazione  in  generale  taira 
ad  agevolare  le  nostre  relazioni  cogU  altri  po- 
poli. Quei  buoni  ordini  che  noi  appUrhiamo  ai 
nostri  navigatol  i tanto  più  gioveranno  al  com- 
mercio italiano,  quanto  se  ne  faccia  parte  agU 
stranieri  che  più  facilmente  verranno  a trat- 
tare eoa  noi.  E nel  partieplare  di  questo  arti- 
colo può  osservarsi , tornare  indifferente  la 
nazionalità  della  nave  c la  qualità  della  per- 
sona che  la  governa.  La  leggo  modifica  il  di- 
ritto di  esecuzione  che  appartiene  al  cittadino 
che  possiede  una  sentenza  in  istato  eseguibile; 
una  sola  cosa  dee  provarsi:  che  la  noce  è 
pronta  a far  cela  ; poco  importa  conoscere  la 
condizione  del  credito  e il  nome  del  debitore. 


TITOLO  III. 

DEI  PROPRIETARI  DELLE  WAV! 


Articolo  3*1. 

I proprietari  di  navi  sono  risponsabili  dei  fatti  del  capitano  e tenuti  per  le 
obbligazioni  contratte  da  questo  per  ciò  die  concerne  la  nave  e la  spedizione; 
possono  in  lutti  i casi  liberarsi  dalla  risponsabilità  e dalle  obbligazioni  mediante 
l’abbandono  della  nave  e del  nolo. 


(1)  Ritenendosi  che  il  debitore,  ai  ritorno,  sarà 
pronto  a pagare.  È a mio  avviso  una  modalità  di 
tempo;  die*  ctdit  «olinolo  al  ritorto  della  nave; 
otti»  al  momento  in  tui  deve  r /tornar*. 

(2)  Il  prestilo  a cambio  marittimo  è aleatorio 
(Vedi  articolo  439). 

(3)  Per  noi  meno  che  io  Francia  è proponibile 
la  questione  che  pure  si  fanno  Alaczet,  CommenL , 


num.  1098;  DaGETim.1,  loro,  li,  pag.  209;  Bcur* 
P*tv,  lit.  ii,  «ei.  xix  ; Bédamidk,  num.  264;  Dalioz, 
Reperì. , num.  ni.  Se  le  barche  che  navigano  su 
pel  fiumi  e laghi  siano  comprese  In  duella  legge. 
Se  dovrebbero  dirsi  escluse  , non  trattandosi  mal 
In  questo  Libro  II  del  Codire  di  commercio  che  di 
navi  marittime,  noi  abbiamo  del  Codice  di  proce* 
dura  civile  l’articolo  629,  n.  f,  altrove  ricordato, 
che  lo  dichiara  espressamente. 
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Tuttavia  la  facoltà  di  fare  l'abbandono  non  spetta  a colui  il  quale  è nel 
tempo  stesso  capitano  e proprietario  o comproprietario  della  nave.  Qualora  il 
capitano  non  sìa  che  comproprietario,  egli  non  è tenuto  personalmente  per  le  ob- 
bligazioni da  lui  contratte  per  ciò  che  concerne  la  nave  e la  spedizione,  che  in 
proporzione  del  suo  interesso. 

1003.  Introduzione. 

Come  et  divien  proprietario  detta  nave.  Interesse  che  prende  io  Stato  nelle  coslru- 
tioni  natali. 

100*.  Varie  classi  di  costruttori  navali.  Obblighi  inerenti  alla  costruitone. 

1003.  Della  nazionalità  delle  navi. 

1006.  Proprietario  ed  armatore:  in  che  le  qualità  loro  si  distinguono. 

1007.  Diesarne  del  principio  della  responsabilità  del  proprietario  pei  fatti  del  capitano,  rite- 

nuta piuttosto  reale  che  personale,  e limitata  all'abbandono  del  bastimento  e del  nolo; 
t della  legge  francese  del  1841. 

1008.  Come  l'articolo  311,  nonostante  la  sua  precisione,  desideri  di  essere  commentato. 
1008.  I creditori  hanno  asiane  diretta  contro  il  proprietario  della  nave  benché  il  capitano 

non  sia  stato  nominato  da  lui,  ma  ddH armatore. 

1010.  Di  quali  fatti  ed  azioni  del  capitano  risponde  il  proprietario , 

1011.  Dell  abbandono.  Se  il  proprietario  possa  valersi  di  questo  diritto,  anche  pei  contratti 

legalmente  fatti  dal  capitano  neU'interesse  della  navigazione. 

Varietà  della  giurisprudenza  e della  risoluzione  affermativa  stabilita  net  nostro 
Codice. 

1013,  Di  più  comproprietari  della  nave,  e se  possa  esercitarsi  singolarmente  il  diritto  del- 
l'abbandono. 

1013.  L'abbandono  non  comprende  ni  il  carico,  ni  U premio  d‘ assicurazione. 

L’abbandono  fatto  agli  assicuratori  è possibile  con  un  secondo  abbandono  dei  basti- 
mento ai  caricanti,  compresoci  però  il  nolo. 

1014,  Si  enunciano  alcuni  casi  nei  quali  non  è concesso  al  proprietario  di  liberarsi  dalle  sue 

responsabilità  personali,  mediante  l'abbandono  del  bastimento  e dei  nolo. 


1003.  Si  diventa  proprietari  di  una  nave , 
tacendola  costruire,  o legalmente  acquistan- 
dola tl).  U proprietario  è anche  chiamato  ar- 
matore, lampeggiandovi  l'idea  dell’esercizio 
della  navigazione  a cui  il  legno  è destinato  (2). 

La  costrusione  navale  ha  sempre  interessato 
le  legislazioni  dei  popoli  civili,  quasi  material 
fondamento  di  quelle  istituzioni  protettrici  che 
abbracciano  il  commercio  marittimo  in  gene- 
rale. Vi  sono  due  modi  di  ginstidcare  la  inge- 
renza delio  Stato  nella  fabbricazione  dei  navi-  ! 
gli.  Per  favorire  l’industria  nazionale;  per  tu- 
telare la  solidità  e idoneità  delle  costruzioni. 
La  Confederazione  teutonica  non  permetteva 
■e  non  ai  borghesi  delie  città  anseatiche  di  co- 
struire bastimenti,  e ciò  poteva  tenere  al  pre- 
giudizio, ch'era  ancoro  possente,  della  dignitosa 
astensione  dei  nobili  dal  commercio.  E nel 


(1)  Dei  modo  di  acquistare  le  navi  si  è discorso 
agli  articoli  *sg,  Sdii  e irg. 

(2)  I romani  appellavano  i proprietari  delle  navi 
f servitore». 


tit.  v,  art.  1 il  diritto  anseatico  proibiva  agli 
stranieri  di  costruire  o far  costruire  navi  mer- 
cantili senza  l'autorizzazione  del  magistrato 
locale  (3t.  Il  nazionalismo  esclusivo  non  è mai 
stato  sentito  quanto  in  Inghilterra.  Abbiamo 
ricordato  altrove  il  famoso  Atto  di  naviga- 
zione, regnante  Croni  wel  il  Protettore , rive- 
stito del  sigillo  reale  da  Carlo  li  nel  23  set- 
tembre 16tì0.  Il  bastimento  doveva  portare  il 
suo  certificato  di  nascita  ; necessaria  la  contra- 
zione inglese , cioè  fatta  in  alcuno  dei  paesi 
sottoposti  airinghilterra , e di  proprietà  di 
sudditi  inglesi.  Più  il  padrone  (capitano)  e tre 
quarti  almeno  dei  marinai,  dovevano  essere 
della  stessa  nazione.  I contravventori  venivano 
puniti  colla  conflscazione  del  bastimento  e 
delie  merci  e con  altro  pene  (4). 

Oli  stranieri  potevano  bensì  commerciare  la 


(3)  Loccssics,  Uh.  I,  rsp.  2,  nuni.  3;  ktisis,  Ai 
ju-t  ni  ari/,  htmseat.,  pag.  686. 

(4)  SuKT-Poit , htvrfa  detta  pofmsn  nalttfe  rfef- 
V Inghilterra. 
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LIBRO  II.  TITOLO  III. 


[Art.  311] 


Trancia,  ma  lo  navi  che  non  appartenessero 
in  piena  proprietà  a francesi  residenti  nel  re- 
gno , non  godevano  dei  privilegi  accordati  in 
certi  casi  all’esercizio  della  navigazione.  Più  : 
la  proprietà  dei  bastimenti  fabbricati  in  un 
porto  del  regno  era  incomunicabile  agli  stra- 
nieri che  non  potevano  avervi  parte  o diritto 
qualunque  (1).  Gli  stessi  francesi  non  potevano 
fabbricar  navigli  all’estero  senza  certe  dichia- 
zioni  e certificazioni  del  consolato  francese , 
sotto  pena  di  confisca,  multe  e via  discorrendo. 
Cogli  ordinamenti  del  1718  e 1720  la  situa- 
zione si  aggravò,  essendosi  revocate  le  patenti 
di  naturalità  concesse  agli  stranieri  che  non  ' 
domiciliavano  nel  regno , e decretato  che  gli 
stranieri  naturalizzati  non  potessero  coman- 
dare dei  bastimenti  francesi,  se  non  dopo  aver 
giustificata  la  loro  degenza  nel  regno  per 
quattro  anni  consecutivi. 

Queste  ed  altre  leggi  miravano  a monopo- 
lizzare il  commercio  a prò  dei  francesi  quasi- 
ché una  nazione  non  sia  obbligata  del  com- 
mercio che  fa,  agli  stranieri,  se  pure  non  voglia 
ridursi  alle  tenui  proporzioni  di  un  commercio 
interno.  Non  vuoisi  però  tacere,  che  alcuni  di 
codesti  ordinamenti  avevano  uno  scopo  più  giu- 
stificabile e più  vero  : quello  di  mantenere  il 
comando  delle  navi  francesi  a capitani  fran- 
cesi, di  organizzare  i servigi  con  nazionali,  e 
di  rimuovere  gli  abusi  della  bandiera  francese 
all'ombra  della  quale  esercitavano  la  naviga- 
zione nel  proprio  interesse  molti  armatori  stra- 
nieri, conduccndo  capitani  francesi.  A ciò  in- 
tese l’Ordinauza  del  21  ottobre  1727,  colla 
proibizione  ai  capitani  di  condurre  piloti,  scri- 
vani, sopraccarichi,  ed  uffizioli  subalterni  che 
non  fossero  nazionali,  come  solevano  fare  gli 
armatori  stranieri , imbarazzando  evidente-  ; 
mente  l’opera  del  capitano,  c in  qualche  modo 
prendendo  parte  al  governo  della  nave  per 
mezzo  della  ciurma.  Le  proclamazioni  reali  del 
1.7  maggio  e del  1°  giugno  1701  avevano  lo 
stesso  intento  : i bastimenti  dovevano  essere 
costruiti  in  Francia  per  godere  dei  privilegi 
riservati  alla  navigazione  fraucese  ; alle  quali 
disposizioni  possono  aggiungersi  quelle  del  21 
settembre  1793. 

1 00  i.  Il  nostro  Codice  per  la  marina  mer- 
cantile nel  capo  H della  parte  l tratta  larga- 
mente dei  costruttori  navali  e dei  cantieri 
mercantili.  Noi  non  abbiamo  che  a rinviarvi  i 
nostri  lettori,  permettendoci  qualche  breve  os- 
servazione a riscontro. 


La  professione  del  costruttore  navale  è re- 
golata dalla  legge  e soggetta  a speciali  disci- 
pline. I costruttori  navali  appartengono  alla 
categoria  della  gente  di  mare  denominata  — ■ 
delle  persone  addette  alle  arti  c industrie  ma- 
rittime (articolo  18  del  Codice  della  marina); 
sono  iscritti  in  registri  particolari  (art.  22),  e 
muniti  di  patente  (art.  25).  Ma  la  costruzione 
non  ò più  un  privilegio  esclusivo  dei  nazionali. 
■ I costruttori  navali  stranieri  i quali  siano 
v muniti  di  patente  dal  proprio  governo,  po- 

• tranno  dal  Ministro  della  marina  essere  au- 

• torizzati  ad  esercitare  la  loro  industria  nello 
« Stato  » (articolo  30). 

Vi  sono  tre  ordini  di  costruttori:  quelli  abi- 
litati a fabbricar  legni  di  qualunque  portata 
(articolo  23);  i costruttori  di  seconda  classe 
che  lavorano  sino  alla  portata  di  150  tonnel- 
late (ivi)  ; poi  vengono  i maestri  d'ascia  limi- 
tati alle  costruzioni  inferiori  a 30  tonnellate 
(articolo  34). 

Chi  ordina  la  costruzione  ì il  proprietario. 
Il  governo  lo  conosce  1°  perchè  gli  ha  rila- 
sciata la  patente  ; 2°  perchè  il  costruttore 
prima  d’intraprendere  la  costruzione  ne  ha 
fatto  dichiarazione  al  capitano  di  porto  del 
compartimento  (articolo  31).  Anche  i nomi 
dei  comproprietari  devono  essere  dichiarati 
all'autorità  marittima  mercantile,  per  esat- 
tezza delle  intestazioni  (articolo  33).  Perciò 
nel  Consolato  del  mare,  cap.  xlv,  e nei  Giu- 
dizi d'OLElto.N  si  ordina,  che  il  disegno  o 
piano  di  costruzione  sia  comunicato  in  preven- 
zione ai  soci  o partecipi,  e non  possa  il  di- 
rettore della  costruzione  accrescere  la  misura 
della  nave  o carenarla  di  nuovo , senza  la 
adesione  dei  consoci  (Consolato  del  mare , 
cap.  XLViti,  XLIX),  Ivi  pure  al  cap.  LI  è cauto, 
che  il  costruttore  non  possa  rinunziare  ad  altri 
la  commissione , stimandosi  condotta  la  sua 
industria  personale  i2).  Ora  deve  ritenersi  che 
i costruttori  che  sono  inscritti  in  una  classe 
siano  ugualmente  abili];  quando  però  sia  stato 
scelto  nella  classe  un  costruttore  con  note  per- 
sonali, potrà  credersi  individuale  la  nomina  e 
la  fiducia,  e il  lavoro  non  potrà  esser  deman- 
dato senza  propria  responsabilità. 

Costrutta  la  nave  viene  statata,  cioè  misu- 
rata nella  sua  capacità  portata  e grado,  e ciò 
a più  effetti,  e perchè  se  ne  faccia  il  riscontro 
nelle  carte  di  congedo  e nei  passaporti  dei  ca- 
pitani e negli  atti  di  assicurazione,  e si  giudi- 
chi dalia  misura  dei  carichi,  e se  ne  abbia 


(I)  Itegntamento  dello  di  Strasbourg  del  24  otto- 
bre ISSI.  Regolamento  del  la  marzo  1716,  art.  li. 
Ordinanza  del  IS  gennaio  1816. 


(2)  Sul  Consolato  del  mare , vedi  te  spiegazioni 
del  C-issREOi  ; sui  giudizi  d’Oisaos,  Cimase  e Tsbgs, 
Pond,  morii.,  cap.  vi,  sez.  iv. 
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norma  per  le  imposizioni  marittime,  regola  pei 
giudizi,  ecc.  (1). 

1005.  Delle  neuioitalità  delle  nati. 

Tutte  le  nazioni  distinguono  le  proprie  navi 
non  tanto  per  farne  elementi  di  statistica , o 
per  dimostrazione  di  potenza,  ma  per  reggerle 
e governarle  colle  istituzioni  del  paese , e per 
estendere  sovr'esse  la  protezione  dello  Stato 
in  qualunque  parte  del  mondo  siano  traspor- 
tate. Le  precauzioni  che  abbiamo  accennate 
interessano  la  costruzione,  base  materiale  del- 
! edilìzio  nautico  : bisogna  avere  dei  buoni 
legni,  forti,  agili,  potenti,  conformati  ai  pro- 
gressi dell'arte;  i pericoli  del  mare  vanno  per- 
dendo della  loro  terribile  probabilità,  e in  pro- 
porzione inversa  si  anima  il  commercio  ma- 
rittimo. 

Indi  succede  il  battesimtfdella  nazionalità. 
« L'atto  di  nazionalità  enuncia  il  nome  della 

• nave , la  sua  configurazione , la  sua  portata 

• ed  i proprietari  o partecipi , come  pure  le 

• parti  per  cui  ciascuno  di  essi  è interessato (2). 

• Sul  medesimo  è pure  inscrìtto  il  passaporto 
< che  abilita  la  nave  alla  navigazione  • (art.  37 
del  Codice  di  mar.)  (3). 

• Nessuna  nave  può  esser  considerata  nazlo- 
« naie,  cioò  inalberare  la  bandiera  dello  Stato, 

• se  non  è munito  dell’atto  di  nazionalità  > (ar- 
ticolo 39).  E il  legno  correrebbe  il  mare  senza 
protezione  e senza  onore,  quasi  come  un  ban- 
dito. 

Le  navi  nazionali,  per  esser  tali,  devono  ap- 
partenere « a cittadini  dello  Stato,  o a per- 

• sone  che  vi  abbiano  domicilio  da  cinque  anni 

• almeno  > (art.  40).  Noi  però  non  escludiamo 
gli  stranieri,  potendo  essi  partecipare  « alla 

• proprietà  delle  navi  nazionali  sino  alla  con- 

• correnza  di  un  terzo  ■ (4). 

1006.  Proprietarie  e armatore. 
Checchessia  della  loro  responsabilità  comu- 
ne, la  nostra  legge  marittima  propone  distin- 
zioni fra  proprietario  e armatore,  talché  non 
possono  più  confondersi.  Il  proprietario  può  non 
esser  armatore,  e si  confondono  le  due  qualità 
allorché  lo  stesso  proprietario  impiega  la  nave 
« per  uno  o più  viaggi  o spedizioni,  munendola 

• degli  oggetti  a ciò  necessari,  ed  affidandola 
« ad  un  capitano  o padrone  > (5).  L'armatore 
può  essere  altresì  demandato  dal  proprieta- 


rio. L’oKo  di  armatore  é diverso  dall’atto  di 
proprietà,  e deve  regolarmente  farsi  o dal  pro- 
prietario stesso  se  sia  armatore , o da  questo 
colla  esibizione  del  documento  che  lo  facol- 
tizza.  «In  mancanza  della  dichiarazione  e 

< giustificazione  sarà  considerato  armatore  il 
* proprietario  che  rappresenti  più  della  metà 
« degli  interessi  della  nave,  e se  non  vi  sia  chi 
« rappresenti  più  della  metà  della  nave , sa- 
« ranno  considerati  armatori  tutti  i parte - 

< cipi  o iart.  53  del  detto  Codice  di  marina). 

Armatore  può  essere  lo  stesso  capitano  (ar- 
ticolo 54). 

Essendo  o potendo  essere  proprietario  ed 
armatore  persona  diversa  con  interessi  diversi 
ed  anche  opposti , ne  segue  chiaramente  che 
distinti  rapporti  di  diritto  si  formano  fra  loro. 
Ritenuto  l'armatore  come  un  mandatario  (il 
contratto  potrebbe  avere  anche  altro  carattere, 
un  appalto  per  esempio,  una  società),  anche  in 
qnel  caso  l'armatore  sarà  più  cho  un  manda- 
tario semplice , esponendosi  sempre  nel  pro- 
prio, non  mai  quale  mero  incaricato  e rappre- 
sentante. Per  rimanersi  in  questa  posizione 
subalterna,  l’armatore  dovrà  guardarsi  dal  de- 
nunciarsi tale  negli  atti  marittimi:  nel  qual 
caso  il  solo  proprietario  è riputato  armatore, 
e solo  risponde  delle  conseguenze. 

Qualche  volta  il  proprietario  noleggia  il  va- 
scello nudo,  e il  noleggiatore  lo  arma,  ed  è 
lui  che  diventa  armatore. 

1007.  Le  disposizioni  del  Codice  di  com- 
mercio che  veniamo  ad  esaminare  suppongono 
queste  nozioni  che  possono  chiamarsi  fonda- 
mentali  ed  elementi  primi  del  diritto  dì  navi- 
gazione. 

GII  articoli  sopra  trascritti  sono  amendue  la 
copia  esattissima  degli  articoli  210  c 217  del 
Codice  di  commercio  francese  (6).  Ciò  dico  per 
l’nso  che  può  farsi  dei  chiosatori  francesi,  av- 
vertendo però  che  l’originario  articolo  216  subk 
una  nuova  elaborazione  nel  Ì841  ; la  seconda 
parte  non  esisteva  nella  redazione  antica,  ma 
questa  non  ba  mai  formato  difficoltà.  La  diffi- 
1 coltà  era  nella  prima  parte  in  cui  è posata  la 
! regola,  l'altra  non  contenendo  che  limitazioni. 
I Ma  la  vittoria  rimase  al  prisco  concetto,  o 
[ tutte  le  obbiezioni  non  riuscirono  a cambiarlo 


(4)  Si  consulti  il  Regolamento  del  30  gennaio  1 S6S, 
ove  agli  articoli  25  c scg.  si  tratta  dei  costruttori 
natali  e del  cantieri  mercantiti;  all’articplo  42  e seg. 
della  Mtazalura  dei  battimenti , in  relazione  ed  ese- 
cuzione del  Codice  di  marina. 

(2)  Per  carati , o per  frazioni  di  carato  (art.  41).  ] 


(3)  « Tutte  le  navi  nazionalizzate  sono  descritte 
in  apposita  matricola*  (articolo  45). 

(4)  Vedi  il  capo  in,  parie  i del  dello  Codice. 

(5)  Suole  così  chiamarsi  li  conduttore  delle  mi- 
nori Imbarcazioni. 

(0)  Toltone  che  fu  soppressa  la  parola  civilmente, 
j e riteniamo  la  responsabilità  senz'altro. 
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LIBRO  II.  TITOLO  IH. 


[Art.  311] 


ed  anzi  nelle  parole  aggiunte  dona  Una  le»  c tu, 
che  aranti  non  ai  leggevano,  ebbe,  se  non  una 
ampliazione  di  sostanza,  una  dichiarazione 
più  ampia  (1). 

Restò  dunque  fermo,  che  il  proprietario  è 
responsabile  dei  fatti  del  capitano , ma  di  re- 
sponsabilità piuttosto  reale  c he  personale,  po- 
tendo liberarsi  coll'abbandono  del  bastimento 
e del  nolo.  Questo  punto  stabilito  e confer- 
mato , non  ha  però  fatto  cessare  il  bisogno  di 
una  illustrazione  alquanto  varia  ed  estesa  re- 
lativamente all1 * 3  applicazione  e ai  moltiplici 
aspetti  che  si  vengono  svelando  alla  mente: 
nel  tutto  insieme  lo  stato  (Jelle  idee  può  dirsi 
presso  a poco  quello  di  prima. 

1008.  Noi  gii  vediamo  che  la  proprietà  delle 
navi  ha  qualche  rosa  di  eccezionale  e non  co- 
mune; la  proprietà  è privata,  ma  lo  Stato,  in 
vista  dell'esercizio  a cui  sono  destinate,  ne  re- 
gola le  condizioni;  quando  questo  esercizio  co- 
mincia , un  giuro  speciale,  ramificazione  im- 
portantissima di  Diritto  internazionale,  lo  go- 
verna, accompagnandolo  quasi  ad  ogni  passo  e 
in  ogni  suo  svolgimento  in  tutto  ciò  che  si  at- 
tiene alla  navigazione,  sino  a modificare  la  li- 
bertà delle  cootrattazioni  sottoponendone  le 
relazioni  più  importanti  al  proprio  impero. 
Non  bo  mai  sentito  alcuno  a dolersi  di  nna  cosi 
avanzata  ingerenza  legislativa. 

Le  relazioni  fra  i proprietari  o armatori  fi) 
con  quelli  ai  quali  è affidata  la  direzione  del 
naviglio,  e fra  gli  stessi  proprietari  od  arma- 
tori co)  terzi,  sono  ia  materia  di  questo  Titolo. 
I dne  articoli  che  abbiamo  sottocchio  abbrac- 
ciano specialmente  il  secondo  aspetto.  Ma  non 
è possibile  tracciare  il  rapporto  fra  i proprie- 
tari ed  i terzi  senza  penetrare  quello  inter- 
medio che  è fra  il  proprietario  e ii  capitano 
considerato  conte  la  sna  rappresentazione  visi- 
bile sulla  nave. 

Il  capitano  è il  magister  nati*  delle  leggi 
romane  f3);  li  proprietario  è Vexer citar  che 
prepone  il  capitano,  lo  paga  e lo  congeda  a 
piacer  suo:  colui  ad  quem  obrentionca  et  ri- 
dilli» ovine a pcneniunt  (4).  Queste  persone 
rappresentano  la  loro  parte  sulla  scena  marit- 
tima in  nn  modo  si  ostensibile  ed  aperto  che  il 
pubblico  può  seguirle  senza  confusione  alcuna. 
Dati  pubblici  e solenni  rivelano  il  proprietario. 


Col  capitano , persona  non  sempre  nota  per 
qualità  morali,  poco  promettente  per  patri- 
monio, si  negozia  con  fiducia  perchè  dietro 
Ini  sta  il  proprietario  (5).  L'art.  Sitò  letterale. 

1009.  Forse  si  presume  che  il  proprietario 
abbia  nominato  egli  stesso  e preposto  il  capi- 
tano ; o se  da  altri  fu  preposto , come  dall'ar- 
matore, ii  proprietario  vi  abbia  prestato  il  suo 
consenso  ? 

Secondo  Bravar»  (6)  i terzi  non  hanno  azione 
che  contro  l'armatore,  il  solo  risponsabile  dei 
fatti  del  capitano:  e l'armatore  può  liberarsi 
abbandonando  ii  bastimento  e il  nolo,  avve- 
gnaché non  a lui  ma  al  proprietario  apparten- 
gano, per  la  ragione  che  in  ciò  consiste  il  pe- 
gno spedale  dei  creditori.  Il  proprietario  sarà 
indennizzato  dall’armatore  che  ha  cosi  strana- 
mente abusato  d?Tle  cose  sue.  Opinione  che 
Pardessus  rigetta  con  queste  parole  : « Dana 
« le  caa  où  le  propriétairo  d'on  navire,  s'étant 
« horné  à l'aifréter  ou  en  ayant  concèdè  la 

• jonissance  à nn  titre  quelconqne,  tei  que  nan- 
« tissement  ou  antre  semblable , an  choix  dn 
« capitarne  aurait  été  falt  par  le  frétenr  on 
« engagiste,  et  par  suite,  l'équipage  fumé  du 

• conseutement  de  ce  demier,  on  aree  le  capi- 
« taine  en  son  nom , pourraient  agir  cantre  le 
« propriHaire  du  navire.  La  seule  différenco 
« entro  ces  denx  cas  est  que  si  le  propriétairo 

• a cimili  le  capitarne,  il  répond  de  se * fa  ita 
« ménte  enr era  tarmatene  qui  n’avait  pas, 

• corame  on  le  verrà  dans  la  suite,  droit  d'en 

• substitner  nn  autre;  tandis  que  et  l'armateur 
« afait  U choi.r , le  propriHaire  a lontre  lui 

• un  e action  de  garantii  pour  rateo»  de e pour- 
« suite»  dirigtes  cantre  Itei  à Toceasion  dea  fatta 
« de  ce  capitarne  ■ ( Droit  commercial,  n°  086). 

La  legge  non  si  è occupata  che  dei  diritti 
dei  terzi , e ha  promnlgato  che  i proprietari 
tono  risponsabili  dei  fatti  del  capitano  : perchè 
non  ha  nominato  l'armatore  ? Certamente  per- 
chè non  voleva  saperne  di  distinzioni  ; perchè 
il  fatto  dell'armatore  si  reputa  il  fatto  del  pro- 
prietario precisamente  come  quello  del  capi- 
tano. 11  commercio  non  deve  imbarazzarsi  col- 
l obbligarlo  a discemew  rapporti  spesso  male 
definibili  ed  estranei;  e quantunque  si  con- 
venga che  il  pegno  reale  non  è per  mancare  in 
verna  caso  al  creditori,  si  verrebbero  creando 


(I)  La  nuova  redattone  fu  promulgata  con  Legge 
del  Parlamento  nel  <4  giugno  isti. 

|2)  Noi  useremo  I odi fferen temente  queste  due 
qualificazioni,  la  loro  responsabilità,  nella  presente 
materia,  essendo  identica,  rapporto  al  capitano  e al 
tersi. 

(3)  • Magietrum  navi»  acci  pere  debeaae  cui  le- 


• lina  nnvis  cura  mandala  est  » (leg.  t , I • S, 
de  esercii,  net). 

(41  Lee.  S,  J 43,  Plg.  eod. 

(3)  • Omnia  rnim  facta  maglslrl  dehcl  prestare 
s qui  eum  prirposuil,  olioquin  eontrahentcs  deci* 
> plenlurs  (Leg.  I,  § 3,  Dig.  de  esercii,  ari.). 

(*)  pag  333  ; Riviste , peg.  433,  437, 
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difficoltà  *11»  direzione  de?  giudizi  : oltreché 
il  sistema  sarebbe  falso,  fc  assurdo  che  l'ab- 
bandono possa  esser  fatto  da  chi  non  è il  pro- 
prietaria Non  si  è posto  mente  che  i creditori 
esercitano  un'azione  personale;  che  il  fatto 
dell'abbandono,  come  diremo  più  aranti,  è 
una  facoltà  dello  stesso  proprietario,  che  in  tal 
modo  può  circoscrivere  l'effetto  della  propria 
obbligazione  (in  questo  senso  l’azione  dicesi 
realo)  : ma  potrebbe  anche  non  volerlo  se  per 
avventura  o sperasse  dì  trionfare  delle  con- 
trarie pretese,  o il  bastimento  e il  nolo  fossero 
di  un  valore  superiore  ài  debito. 

Pertanto  giusta  la  vera  dottrina  del  Par- 
wtsscs,  e più,  giusta  la  chiarezza  del  testo,  i 
creditori  hanno  in  ogni  caso  azione  diretta 
contro  il  proprietario  della  nave,  il  quale  se  ha 
un  armatore,  e costui  abbia  scelto  il  capitano, 
esercita  contro  di  Ini  diritti  di  garanzia,  o se 
la  mala  scelta  è dello  stesso  proprietario , gH 
tocca  di  più  di  renderne  conto  all'armatore, 
ma  i terzi  non  se  ne  interessabo.  * 

I terzi  perù  sono  in  facoltà  di  volgere  le 
azioni  contro  l’armatore  (fi,  giacché  secondo 
la  bella  espressione  del  testo  romano,  non 
Jranzfertnr  acrio,  ted  adjkxtur  (LL.  de  exere. 
act.1.  In  tal  caso  l'armatore  deve  chiamare  in 
cansa  il  proprietario  al  qnale  spetta  di  fare 
l'abbandono  (2). 

E non  solo  il  proprietario  è respqnsabile  dei 
fatti  del  capitano  al  quale  Tenne  affidato  il  co- 
mando della  spedizione , ma  altresì  del  capi- 
tano a lui  surrogato  durante  il  viaggio  (3), 
senza  potersi  opporre  ai  terzi  che  la  surroga- 
zione fn  capricciosa  e non  necessaria;  il  capi- 
tano però  dovrebbe  darne  ragione  all  armatore 
o proprietario. 

4<M0.  11  proprietario  non  risponde  delle 
azioni,  obbligazioni  e fatti  del  capitano,  te  non 
por  età  che  con  cerne  la  noce  e la  spedinone.  La 
legge  dichiarando  in  più  luoghi  le  facoltà  del 
capitano  per  lo  servigio  e buon  esito  della  na- 
vigazione , è venuta  anche  tracciando  i fatti 
obbligatorìi  che  vi  sono  relativi.  I bisogni  delle 
riparazioni , i bisogni  delle  vettovaglie,  si  di- 
rebbero gli  ordinari  : il  capitano  è autorizzato, 


in  certi  casi  e a certe  condizioni  di  regolarità, 
a prender  danari,  a sottoscriver  boni  a favore 
dei  fornitori,  a vendere  persino  le  merci  ; lo 
cause  per  le  quali  incontra  simili  obbligazioni 
sono  patenti  ; risultano  dai  processi  verbali  e 
dagli  altri  atti  che  la  legge  prescrive.  In  cié 
non  può  esserci  sotterfugio  o inganno.  Qnindi 
le  parole  obbligazioni  contratte  per  ciò  che  con- 
cerne la  nare  e la  tpedùtione  denso  intenderti 
valide,  cioè  nei  termini  della  legalità,  e non  al- 
trimenti. I prestiti  di  cui  la  cansa  non  fosse 
giustificata,  non  sarebbero  quei  fatti  che  il  pro- 
prietario ha  voluto  guarentire  Gli  stessi  cre- 
ditori prestando  all'azzardo,  obbligano  il  capi- 
tano, ma  essendo  il  fatto  cosi  personale , non 
obbligano  che  lui.  Vero  è ebe  nella  legge  non 
vi  ha  la  previdenza  di  tutti  i casi  possibili,  ma 
tutti  ti  comprendono  nelle  necessità  della  na- 
vigazione alle  quali  il  capitano  non  ha  potuto 
nè  dovuto  resistere. 

Meno  ancora  il  proprietario  risponde  dei 
fatti  illeciti,  delle  azioni  condaunevoli  del  ca- 
pitano, commesse  a bordo  o a terra  ; delle  omis- 
sioni, inosservanze  e infrazioni  di  legge  di  cui 
si  è reso  colpevole  (4).  Non  dimentichiamo  che 
la  materia  è regolata  dai  priacipii  del  man- 
dato; ebe  il  capitano  ha  avuto  dal  proprietario 
il  mandato  tacito  di  operare  tutto  quanto  l'im- 
periosità della  navigazione,  del  viaggio,  delia 
spedizione  richiede  ; ma  non  ha  garantito  la 
sua  condotta  personale  in  ogni  altro  rapporta 

Quando  si  dice  che  i contratti  illegali  non 
sono  mallevati  da)  proprietario , ciù  avviene 
per  le  due  ragioni  già  accennate.-  che  tali  con- 
tratti non  dimostrano  la  loro  cansa  e possono 
stimarsi  meri  arbitrii  e abusi  del  capitano , e 
perchè  i terzi  sono  anch'essi  imputabili  di  aver 
agito  illegalmente.  Cié  non  toglie  che  il  pro- 
prietario debba  garantire  gli  errori , le  false 
manovre  e le  cattive  operazioni  del  capitano, 
allorché  queste  lo  spinsero  in  quella  fatale  ne- 
cessità per  cni  ha  dorato  ricorrere  al  soccorso 
dei  tersi. 

Più  ancora.  Fin  qui  abbiamo  parlato  dei 
creditori  che  fecero  somministrazioni  per  fin- 
te  resse  della  navigazione;  ma  il  capitano, 


(1)  BouLsT-Pavr,  Ut.  in,  scz.  v;  Céntaaios.  nu- 
meri 282,  293;  Daokiu.z,  I.  il,  num.  139;  Auc- 
rrr,  Comment.,  num.  HO». 

(2)  D pagare  lo  intera,  e in  ne  modo  o nell'altro 
liberare  l’armalore, 

(3)  > Magtstntum  scolpirmi-  non  «ohm»  quei» 

• ererrilor  prirpoeuil  sed  et  rum  qui  m agiti er  •. 
Né  la  proibizione  dell’armtilore  sarebbe  attendi- 
bile. • Finge  eniot  et  nominatilo  retina  problbuteae 

• ne  Tillo  magtster  uUria,  dteeodum  lame*  eeit  eo 


< usque  produrendam  utllllatem  naeigntium  ». 
(Leg.  1,  $ 5,  de  ezerelt.  ari.). 

(4)  La  Corte  d’Aia,  nel  20  dicembre  I8Ì9,  de- 
cise che  la  responsabilità  del  proprietario  non  si 
estende  al  contrabbando  tentato  dai  capitano  Inca- 
ricanti oai  del  trasporto  di  merci  proibite.  La  stessa 
Corte,  net  7 maggio  1821,  ebe  l’avere  II  capitano 
omesso  di  presentare  il  rapporto  del  suo  alaggio 
all’autorità  competente,  non  rosi  tuli»  un  fallo  o 
un  non  fatto  Ut  cui  11  proprietario  sta  rospo  usabile, 
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male  operando,  può  aver  cagionate  perdite 
che  avrebbero  potuto  evitarsi,  stanze  irrego- 
lari e dannose , sviamenti , avarie  ; e cosi  si 
contrae  la  risponsabilità  del  danno  verso  i no- 
leggiatori e i caricatori  : cote  tutte  che  sono 
certamente  comprese  nella  estensione  dell'ar- 
ticolo 311. 

10  non  dubito  che  gli  errori  dei  piloti  legali 
(hunaneurs)  (chiamo  cosi  quelli  che  sono  isti- 
tuiti alla  guardia  dei  porti  e dell'ingresso  delle 
riviere  c delle  baie  difficili  1 siano  da  compu- 
tarsi fra  quelli  che  formano  responsabilità  al 
proprietario  allorché  il  capitano  ha  dovuto  in- 
vocarne il  soccorso.  Qui  mi  piace  riferire  un 
passaggio  di  BÉDAniUDE,  che  è chiarissimo: 

• L armateur  n'ignore  pas  que  dans  certaines 

• circonstances , ie  capitarne  qu'il  choisit  ne 
« peut  suffire  aux  exigences  que  la  sùreté  de 

• son  navire  impose  ; que  ce  capitarne  devra 
« se  fairc  suppléer  par  dcs  pilota.  11  est  par 

• cela  mème  censé  avoir  consenti  à empìoyer 
< l’un  de  ces  auxiliaires  et  lui  avoir  confié  la 

• direction  du  navire.  Il  répond  donc  de  ces 
« actes  cornine  il  répondrait  du  capitarne  qui  a 

• dft  ótre  momentanément  remplacé  • (n°281). 

1011.  jDdl'abbandono. 

Nel  diritto  romano  la  responsabilità  del- 
le*ercitor  è illimitata.  1)  senso  del  gran  com- 
mercio marittimo  nacque  molto  più  tardi;  si 
ha  il  coraggio  dei  rischi,  ma  si  vuol  misurarne 
in  qualche  modo  11  confine  : l'ignoto  spaventa 
gli  uomini  più  ardimentosi.  Nel  Consolato  del 
mare  abbiamo  la  forinola  della  obbligazione 
del  proprietario,  già  entrata  nelle  consuetu- 
dini della  navigazione  del  Mediterraneo  ; l'ul- 
tima espressione  della  quale  era  l'abbandono 
della  nave  e del  nolo. 

11  principio  non  era  più  disputabile  quando 
fu  promulgata  in  Francia  la  celebre  Ordinanza 
del  1681  il).  Ha  appresso  l'Ordinanza  rimase 
aperta  una  disputa  di  molto  interesse , e non 
è ancora  chiusa  dopo  la  successione  di  più  Co- 
dici. Che  il  proprietario  non  fosse  contabile  dei 


fatti  illeciti,  dei  delitti  o quasi-delitti  del  capi- 
tano (2)  che  sino  alla  concorrenza  dell'impor- 
tare  composto  del  valore  del  bastimento  e del 
nolo,  tutti  concedevano,  ma  parve  ingiusto  il 
limitare  cosi  gli  effetti  dell  obbligazone  rispetto 
ai  contratti  legalmente  fatti  dal  capitano  nel- 
l'interesse della  navigazione. 

Valin  scrivendo  sull'ordinanza  o de  jure 
costituendo , questione  storica  che  a noi  poco 
importa,  fu  il  grande  sostenitore  di  questo  si- 
stema. contrastante  Emerigon,  il  quale  diceva: 
non  si  ha  azione  contro  i proprietari  se  non 
fino  alla  concorrenza  dell'interesse  che  essi 
hanno  nel  corpo  della  nave,  di  guisa  che  se  la 
nave  perisce,  nulla  debbono  (3).  LY obbligazione 
dei  proprietari  ha  carattere  piuttosto  reale  che 
personale.  Amministratore  della  nave,  il  capi- 
tano può  impegnarsi  pei  bisogni  delTammini- 
strazione,  ma  dentro  t limiti  del  calore  di  quella 
nave  ch'egli  amministra.  Non  può  obbligare  la 
fortuna  personale  degli  armatori  o proprietari 
se  non  mediante1  poteri  speciali  (4). 

La  pratica  pareva  essersi  acconciata  alla 
dottrina  di  Emerigon  (5),  alla  quale  l’art.  216 
del  Codice  (prima  redazione}  non  ostava  visi- 
bilmente. Ma  per  tre  volte  suonò  la  campana 
della  Cassazione  per  risvegliare  i commercianti 
da  questo  inganno  (6).  La  Corte  suprema  di- 
chiarò che  la  facoltà  di  evadere  la  responsabi- 
lità collo  espediente  dell'abbandono,  non  è ri- 
feribile che  agli  errori,  ai  delitti  e quasi-delitti 
del  capitano,  e non  ai  contratti  legali.  In  tal 
caso  la  responsabilità  del  proprietario  rima- 
neva intera. 

Lo  scoppio  di  quelle  decisioni  rimbombò  tri- 
stamente nel  commercio:  parvero  sovvertite 
dottrine  che  si  era  già  avvezzi  a rispettare,  e 
consuetudini  inviolabili  (7).  Quella  giurispru- 
denza venne  fortemente  oppugnata  con  argo- 
menti interpretativi  sempre  valenti  quando 
ritraggono  il  pensiero  contemporaneo  dei  legis- 
latori. Leggendo  quei  lavori  bì  comprende  lo 
spirito  che  prevalse  e che  informava  le  più  no- 


li) Nella  quale  pure  fu  «Ubilllo  che  il  proprie- 
tario poteva  liberarti  da  ogni  respontablliti  perso- 
nale coll'abbandono  della  nave  e del  noto  (art.  2, 
tU.  vin,  llb.  il). 

(2)  S'Intende  tempre  In  quanto  avesse  mancato 
ella  propria  mistione  e al  suol  doveri  di  capitano. 

(5)  Ciò  poteva  crederti  esageralo  s’egll  era  vera- 
mente il  pensiero  del  celebre  autore  : vedremo  che 
ae  la  nave  i perdula  al  libera  nondimeno,  ma  col- 
l’abbandono del  bastioicalo  (residui  se  ce  ne  tono) 
e del  nolo. 

' -ittico»,  Central  à la  grette,  chip,  iv,  tei.  zi, 


(5)  Meno  quelli  ebe  assolve  dal  debito  per  la 
perdila  della  nave. 

(6)  Decisioni  del  16  luglio  1827  ; 14  maggio  1833; 
fa  luglio  1834;  liioaailDi,  num.  271. 

(7)  Povaita,  nel  Trattalo  delle  oMIgatlonl,  n.  4SI 
e lo  quello  di  Soleggia,  professò  compiutamente  la 
massima  di  Entaicoa,  ebe  il  Conaolato  del  mare 
aveva  gU  promulgala,  come  ai  diate  (cap.  33  e 326, 
V.  Cestisci  a quei  titoli),  e per  attcstato  di  Ccaisac, 
di  Kuns  (Statuto  di  Amburgo),  di  Gtozio,  di  Svm- 
■AS.v.dl  Luciamo,  formavano  la  comune  giuris- 
prudenza. 
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teroli  proposte  delle  Cernere  di  commercio  (o 
Consigli)  e dei  magistrati  più  autorevoli  in 
questa  materia.  Può  vedersi  in  LocaÉ  come 
per  non  dar  adito  ad  interpretazioni  per  le 
quali  volesse  di  troppo  estendersi  la  responsa- 
bilità personale  degli  armatori,  dall'art.  234  in 
progetto  fossero  tolte  parole  che  ri  si  riferi- 
vano (1).  La  discussione  si  ravvivò  con  calore 
sul  progetto  di  riforma  presentato  al  Parla- 
mento nel  1811.  Il  ministro  perorando  a fa- 
vore del  progetto  significava,  che  le  Camere  di 
commercio  e il  Consiglio  superiore  erano  una- 
nimi nell’accettarlo , quanto  dire  persistevano 
nell'antico  sistema  (2). 

Un  punto  faceva  grave  difficoltà,  ma  fu  su- 
perato. Per  un  altro  articolo  del  Codice  fran- 
cese (il  238)  era  stabilito  che  il  nolo  era  dovuto 
per  le  mercanzie  che  il  capitano  era  stato  co- 
stretto a vendere  durante  il  viaggio  ; e quanto 
al  valore  da  renderne  conto  ai  rispettivi  pro- 
prietari , si  dichiarava  doversi  calcolare  al 
prezzo  per  cui  si  sarebbe  venduto  al  luogo 
dello  scarico  il  residuo  di  dette  mercanzie,  fin- 
gendosi ch'esse  fossero  tuttora  integre  : ed  è 
per  questo  che  si  pagava  il  nolo,  die  se  il  ba- 
ttimento fotte  perito,  si  faceva  uu  altro  calcolo, 
ai  addebitava  il  capitano  del  prezzo  da  lui  real- 
mente percetto:  ad  ogni  modo  la  perdita  del 
battimento  non  liberava  dal  debito.  Di  questa 
legge  che  non  era  in  discussione,  si  facevano 
forti  gli  amici  della  riforma,  avversari  al  pro- 
getto, tentando  inferirne,  che  la  vendita  delle 
merci  non  dovesse  computarsi  fra  quei  fatti 
pei  quali  l'articolo  216  permette  l'abbandono. 
Si  rispondeva,  che  le  due  disposizioni  erano 
compatibili,  mentre  l'articolo  298  non  conside- 
rava l'abbandono  che  potrebbe  farsi  del  òasfi- 
mento  e del  nolo. 

lo  faccio  osservare  a lode  dei  revisori  del 
Codice  di  commercio,  che  questa  grave  que- 
stione non  è sfuggita  al  loro  sapere,  trovandosi 
inserite  nell'articolo  405  (che  corrisponde  ma 
con  maggiore  ampiezza  all'articolo  298  fran- 
cese ) le  seguenti  parole  — E talco  in  questi 


(I)  Sull’arlicolo  *54  e processo  verbale  relativo. 

(2  II  progetto  «opprimeva  anche  la  parola  cìrll- 
mtnte,  che  fu  riammessa  alla  Camera  del  Pari  «ulta 
proposta  di  Psssil.  Il  nostro  articolo  81 1 l'ha  ri- 
tolta, e fece  bene.  In  questo  caso  non  aveva  senso 
giuridico. 

(3)  Agli  studiosi  di  Rocaoa,  le  cui  ennotazioni 
brevi  aooo  per  volito  molto  assennate,  mi  permetto 
fare  avvertenza  ch'oasi  non  potranno  valersi  della 
aua  nota  all’arl.  216,  uella  quale  l'autore  accetta  le 
massime  della  Corie  di  cassezloee  che  lo  ho  ram- 
mentate In  questo  stesso  numero,  essendo  quello 


‘ due  casi  il  diritto  riservato  ai  proprietari  della 
nave  dall'articolo  311  (3).  Queste  parole,  messe 
cosi  bene  a posto,  mostrano  che  quando  i il 
caso  dell'abbandono  insieme  al  bastimento,  e 
non  della  riscossione  del  nolo , l'articolo  405 
viene  a mancare  di  effetto. 

1012.  Di  più  proprietari  della  nave. 

Fin  qui  si  è camminato  nella  ipotesi  della 
esistenza  di  un  solo  proprietario  della  nave , 
ma  che  avviene  se  più  fossero  i proprietari? 

Tutti  i proprietari  sono  tenuti  in  solido  delle 
azioni  del  capitano,  insegna  Boulay-Paiy  (4); 
responsabilità  cha  si  estende  altresì  all'ammi- 
nistrazione del  carico,  se  commessa  allo  stesso 
capitano  (5).  L'azione  non  è mai  diretta  contro 
quest'ultimo  personalmente  se  non  quando  la 
obbligazione  sia  sua  propria;  a cagion  d'esem- 
i pio,  per  costrìngerlo  ad  adempiere  le  sne  po- 
. lizze  di  carico,  o per  delitti  o quasi-delitti  non 
' relativi  all'impresa  della  navigazione. 

Bédahride  mirai.  293)  va  più  oltre.  L ab- 
| bandono , egli  dice , non  pnò  esser  fatto  che 
dal  proprietario , e il  proprietario  è colui  che 
figura  come  tale  nell'atto  di  nazionalità.  £ 
poniamo  eh  egli  non  sia  il  solo  proprietario , 
l'abbandono  ila  lui  fatto  è valido  anche  di 
fronte  ai  condomini,  salvo  la  sua  responsabi- 
lità verso  di  loro  in  caso  d’inopportunità  o di 
collusione. 

£ prosegue  : « si  l'acte  de  francisation  (na- 

• zionalità)  indique  plusieurs  proprìétaires , 

• Teotier  navire  ne  peut  ótre  abandonné  que 
> par  tous  ».  Sembra  contraddizione,  ma  spiega 
dicendo  che  l'abbandono  non  rappresenta  un 
interesse  comune,  da  decidersi  coi  voti  della 
maggioranza  (6).  £ deliberandone  i proprie- 
tari, ove  la  maggioranza  votasse  la  conserva- 
zione della  nave , quelli  che  fossero  in  mino- 
ranza potrebbero  nonostante  far  l'abbandono, 

i che  dice  essere  insegnamento  di  DuvEnciEn. 
: Si  conforta  anche  dell'opinione  di  Dalloz  (7), 
e osserva  che  l'articolo  216  non  si  oppone  al- 
j l'abbandono  parziale  ; e che  i comproprietari 
: non  ne  sono  danneggiati,  rispondendo  essi  per 


uno  stato  arretrato  della  giurisprudenza  ; l'autore 
scriveva  io  quel  tempo.  D'altronde  bisogna  con- 
venire che  la  crilìca  di  Rouaos  non  era  molto  pro- 
fonda, e non  può  mai  esserlo  quando  si  ha  per  iati- 
luto  df  non  dare  il  conveniente  sviluppo  alle  Idee. 

(4)  Riportando  il  testo  romano  — sì  plora  navem 
exerreant  rum  quolibct  forum  in  tolidum  agl  potai 
(Lag.  4 1 $ 25,  Dig.  de  esercii,  act. 

(5)  Vedi  num.  1014. 

(0)  Vedi  il  nostro  articolo  315. 

(7)  Novera u Répert. , va  Drolt.  mari/.,  num.  217. 
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[Art.  31 1 j 


quella  sola  parte  del  debito  che  è correlativa 
alla  loro  quota  di  proprietà.  La  dottrina  mi 
sembra  incensurabile. 

Aiaizst  sembra  disposto  a dubitarne  (Coni- 
mentane,  n"  IH4),  ma  poi  discende  in  questo 
avviso,  mosso  dalla  forra  di  quella  clausola  en 
tousles  eoa,  che  brilla  anche  nel  nostro  arti- 
colo 3)1  a significare,  che  quando  vi  è un  prc- 
prietario,  l’abbandono  è sempre  possibile.  Ri- 
getta l’opinione  di  VALI!»  e di  Boulay-Paty 
quanto  alla  solidarietà,  osservando  con  ragione 
che  i comproprietari  sono  piuttosto  comunisti 
cbe  soci.  Del  resto  la  questione  è decisa  dalla 
lettera  della  legge. 

1013.  L'abbandono  non  comprende  nè  il  ca- 
rico, ni  il  premio  d'  aesicuraiionc. 

Se  il  proprietario  della  nave  lo  è altresì  del 
carico  o di  una  parte  del  carico,  ciò  è indipen- 
dente : il  carico  rimane  disponibile  al  proprie- 
tario della  nave,  abbenchè  i creditori  dopo 
l’abbandono  di  qnella  e del  nolo  non  fossero 
pienamente  soddisfatti.  Potranno  pretendere 
ii  nolo  corrispondente. 

Più  grave  è il  punto  cbe  concerne  il  premio 
di  assicurazione . sebbene  oggidì  possa  dirsi 
deciso  e non  sia  più  mestieri  di  ripetere  l'e- 
same delle  obbiezioni. 

Era  ben  d’uopo  che  la  scienza  conciliasse 
que’  due  fatti  importantissimi  del  commercio 
nautico , l’assicurazione  eoi  suoi  naturali  ef- 
fetti, e il  diritto  del  proprietario  risultante  dal- 
l'articolo 311 , perchè  l'eliminazione  dell'uno 
rimpctto  all’altro  avrebbe  fatto  mancare  ad 
uno  di  questi  grandi  bisogni  del  commercio  la 
sua  legittima  soddisfazione.  A niun  proprie- 
tario o amatore  può  essere  impedito  di  Assi- 
curare la  nave,  istrutta  o no  (art.  443  % per  lo 
timore  di  una  futura  combinazione  per  la  quale 
Eia  costretto  di  abbandonare  nave  e nolo  ai  ca- 
ricanti. Ciò  posto,  resta  a vedere  se  essendo 
venuto  il  caso  di  dover  fare  l abbandono  agli 
assicuratori  (art.  4H2  e seg.l,  il  proprietario  sin 
inabilitato  di  fare  l’abbandono  ai  caricanti  (I  ). 
Ma  gli  scrittori  sono  tutti  concordi  che  Pano 
abbandono  non  impedisce  l’altro , essendo  due 
fatti  giuridicamente  diversi.  Quello  relativo 
agli  assicuratori  trasferisce  la  proprietì,  l'al- 
tro è il  rilascio  dei  beni  {bastimento  e nolo)  al- 
l'oggetto di  esonerarci  dal  debito  personale,  e 


vale  il  dire,  prendete  e pagatevi  su  questo  so 
potete  ; e se  ne  avanza,  datelo  a me.  E sa- 
rebbe nna  mera  illusione  se  gli  assicuratori 
abbandonatati  non  fossero  diventati  proprio- 
tari,  e perciò  tenuti  ai  pesi  inerenti  alla  cosa 
venduta.  L'abbandono  fatto  ai  caricanti  (senza 
considerare  it  nolo  da  cni  i caricanti  vanno 
liberati,  o dovuto  da  terzi  che  non  sono  gli 
assicuratori) , tale  abbandono,  si  diceva,  im- 
porta l'esercizio  del  privilegio  che  i creditori 
hanno  sulla  nave  o sm  materiali  e ruderi  che 
avanzano,  per  essere  pagati  a preferema  degli 
stessi  assicuratori. 

La  dottrina  comune  ritiene  ancora  che  11 
premio  d' assicurazione  non  cede  ai  creditori, 
e in  verità  non  s’intende  come  qnesta  materia 
potrebbe  comprendersi  nello  abbandono  del 
bastimento  e del  nolo.  È nn  credito  personale 
e patrimoniale  del  proprietario , e come  ogni 
altro  diritto  di  questa  natura,  è preservato 
daU’azione  dei  creditori,  il  cui  titolo  è fondato 
nella  responsabilità  del  proprietario  pei  fatti 
del  capitano , e cosi  limitato  dall’articolo  SU. 

101  i.  Per  le  cose  dette,  l'abbandono  del 
bastimento  e del  nolo:  1*  libera  il  proprieta- 
rio e l'armatore  da  tutte  le  obbligazioni  in- 
contrate in  corso  di  viaggio  dal  capitano  per 
causa  della  navigazione,  non  solamente  occa- 
sionate da  sinistre  vicende  ma  eziandio  dal 
falli  e dalle  colpe  del  capitano  ; 2“  libera  il 
capitano  dalle  obbligazioni  che  non  siano  a 
ini  personali  ma  assunte  nella  stia  qualità  e 
nel  suo  esercizio;  3*  attribuisce  ai  creditori 
facoltà  di  pagarsi  secondo  la  rispettiva  im- 
portanza e grado  sulle  cose  abbandonate  (2). 

L’abbandono  però  non  può  farsi  nei  casi  se- 
guenti : 

o)  Se  il  capitano,  oltre  le  sue  naturali 
funzioni  di  navicolare  e di  padrone , è anche 
l'amministratore  del  carico. 

Il  proprietario  dal  qnale  il  capitano  ha  ri- 
cevuta qnella  missione,  è responsabile  dei  fhttf 
del  capitano  anche  rispetto  al  carico,  e «’in-* 
tende  sino  al  montare  del  valore  delle  mer- 
canzie consegnate  al  capitano  ed  ai  vantaggi 
che  si  sono  ritratti  dai  negoziarle  (3). 

b)  Se  il  capitano  fa  egli  medesimo  il  com- 
merciante per  conto  ed  ordine  dell’annatore. 

e)  Se  Ù proprietario  ha  data  un'approva- 


(I)  E pur  troppo  sono  circostanze  che  facilmente 
concorri» no.  (/abbandono  è sempre  la  con*cGUfnza 
di  disastri;  dopo  che  la  nave  è siala  sostentila  per 
•occorsi  o allrl  spezienti,  non  potendosi  pertanto 
ricuperare,  e diventila  innavigabile,  al  è cosi  retti 
di  fame  abbandono  agli  assicuratori 

(!)  La  forma  delPabbandopo  non  è prescritta.  È 


una  dichiarazione  d’animo  del  proprietario;  suol 
farsi  per  alto  notarile,  o anche  per  allo  d'usciere, 
colla  Indicazione  delle  cose  che  si  abbandonaDO  e 
del  luogo  ove  si  trovano  gli  effetti  materiali. 

(3)  Exclicos,  Conirai/o  alla  groua , cap.  iv,  sei.  ir, 
p.  435;  Ponili,  Trtdfio  nU  mondo/#,  n,  59  • 8«, 
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«ione  esplicita  e particolare  alle  convenzioni 
del  capitano,  benché  ad  oggetto  della  naviga- 
zione, inferendosi  da  ciò  la  sua  obbligazione 
personale. 


ti)  Se  il  proprietario  o il  Comproprietario 
è nello  stesso  tempo  capitano  della  Dare  (È 
letterale  neU’art.  31  i). 


Articolo  313.  . 

I proprietari  di  navi  equipaggiale  in  guerra  sono  risponsabili  dei  delitti  e delle 
depredazioni  commesse  in  mare  dalla  gente  di  guerra  che  si  trova  sulle  loro 
navi  o dall'equipaggio  sino  a concorrenza  delia  somma  per  la  quale  hanno  dato 
cauzione. 

Quando  però  siano  agenti  principali  o complici,  sono  tenuti  personalmente, 
salva  inoltre  l’azione  penale. 

101S.  Nuovo  ordinamento  delle  nati  mercantili  armate  a guerra;  carattere  ed  estensione  dei 
doveri  dei  proprietari  ed  armatori. 


1015.  Due  sorta  di  navi  mercantili  equipag- 
giate a guerra  riconosceva  sino  ai  nostri  giorni 
il  diritto  marittimo  delle  nazioni.  Si  chiama- 
vano legni  corsari  quelli  con  cui  compagnie  di 
commercianti  si  proponevano  non  solo  di  pro- 
teggere le  loro  navi  c mercanzie  dagli  attacchi 
nemici,  ma  di  assaltare  le  navi  nemiche,  cat- 
turarle, e condurle  in  qualche  porto  sicuro  per 
vendere  e divider  la  preda.  Vere  forze  ansi- 
liarie  delie  armate  nazionali  sostenute  con 
ogni  maniera  di  sussidi  dallo  Stato.  Altri  legni 
mercantili  autorizzati  dal  governo  con  lettere 
di  marco  erano  pure  allestiti  in  punto  di  bat- 
taglia, ma  solo  a scopo  di  difesa. 

La  moderna  civiltA  ha  stampato  nna  delle 
«ne  grandi  orme  net  trattato  di  Parigi  del 
16  aprile  1856,  conchinso  fra  le  maggiori  po- 
tenze marittime  d'Europa,  li  legislatore  si 
onora  di  quel  trattato  che  il  sommo  degl!  no- 
mini politici  dei  nostri  giorni  sottoscrisse  in 
rappresentanza  del  glorioso  nostro  Re.  Quindi 
nell’articolo  208  del  Codice  della  marina  mer- 
cantile pronunzia  — V armamento  in  corto  è 
abolito.  E prima  all’articolo  207  : « Nessuna 

• nave  mercantilo  potrà  correrò  sul  nemico , 
< far  prede,  visitar  navi  od  esercitare  atti  di 
« guerra  se  non  nei  casi  indicati  nei  titoli  se- 
« gnenti  ».  L'armamento  in  corso  non  i au- 
torizzato che  » contro  le  Potenze  che  non  aves- 

• aero  aderito  alla  convenziono  suddetta  (il 
« trattato  di  Parigi)  o ne  recedessero,  come 

• rappresaglia  delie  prede  che  fossero  com- 
« messe  a danno  della  marina  mercantile  na- 
« zinnale  » (articolo  208). 

Ognuno  vede  quanto  sia  misurata  questa 
limitazione.  L'armamento  in  corto  ridotto  a 
rappresaglia  ba  già  perduto  quel  carattere 
aggressivo  che  teneva  qualche  sembianza  di 


pirateria  legale.  Le  nazioni  che  non  hanno 
accedute  al  trattato  di  Parigi,  o ne  hanno  re- 
ceduto, come  avvisa  accortamente  l'art.  208, 
possono  darsi  ad  ostilità  che  dal  canto  nostro 
abbiamo  diritto  di  reprimere  e vendicare.  E 
se  il  nemico  le  ha  già  cominciate,  allora  sola 
la  mitezza  della  nostra  legge  permette  e au- 
torizza la  rappresaglia  (articolo  2i3  e seg. 
del  Cadice  di  marina).  Cosi  le  navi  mercan- 
tili, divenute  per  occasione  navi  da  guerra,  si 
difendono  e s’impadroniscono  dei  navigli  mer- 
cantili che  le  hanno  offese,  ed  accorrono  alla 
difesa  di  altre  navi  aggredite  (articolo  209). 

Anche  questa  situaaione  doveva  esser  con- 
siderata dal  Codice  di  commercio,  ravvicinando 
il  suo  disposto  a quell’articolo  nel  quale  viene 
misurata  la  responsabilità  del  proprietario 
della  nave  relativamente  ai  fatti  e alle  obbli- 
garioni  del  capitano.  Ma  essendo  lo  stato  dello 
cose  totalmente  diverso,  tutt’aRro  rapporto 
doveva  statuirai.  Qualche  autore  ha  detto  che 
la  responsabilità  del  proprietario  ai  volle  hr 
tal  caso  meno  estesa  per  non  iseoraggiare  in 
certo  modo  gli  armatori  che  recano  in  realtà 
nn  vero  servizio  al  paese  aggiungendo  forze 
alla  sua  difesa.  La  osservazione  non  mi  sem- 
bra esatta.  Nel  mio  modo  di  vedere  l'armatore 
o proprietario,  lungi  dall’esser  sollevato,  sop- 
porta nn  carico  assai  grave;  assai  più  grave 
di  quello  che  gl’impone  l'articolo  81 1 , senza, 
che  questo  gli  sia  tolto  di  dosso.  La  nave  ar- 
mata, specialmente  ae  armata  a pura  difesa, 
non  fa  mica  sempre  la  guerra,  e può  darsi  che 
non  spari  un  cannone  : il  suo  scopo,  il  suo  ob- 
biettivo è sempre  il  commercio,  ed  esercitando 
il  commercio  potrà  trovarsi  nella  posiziono 
contemplata  dall'articolo  312:  di  maniera  cho 
sono  veramente  due  responsabilità  diverse  eh*' 
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al  proprietario  accollano  i nostri  due  articoli. 
L’obbligo  stesso  della  cauzione  che  suole  ascen* 
derc  a grossa  somma  (1)  prestata  per  gente 
sconosciuta,  avventuriera,  esposta  alla  provoca- 
zione del  nemico  e alia  ebbrezza  della  vittoria, 
è già  qualcosa  di  terribile.  Del  resto  l'arma- 
mento di  guerra  non  essendo  imposto  dallo 
Stato  ma  solo  permesso , è una  condizione  di 
cose  spontaneamente  accettata. 

Quella  specie  di  milizia  irregolare,  che  non 
dipende  dal  comando  dello  Stato,  è posta  sotto 
la  sorveglianza  immediata  del  proprietario  o 
armatore  responsabile  come  guarentigia  di  di- 
sciplina, e ostacolo  a quelle  voglie  ingorde  di 
preda  che  si  nascondono  talvolta  sotto  il  pre- 
testo di  una  difesa  legittima.  Perciò  la  obbli- 
gazione del  proprietario  o armatore  comprende 
> delitti  e le  depredazioni,  e della  gente  di 
guerra  che  si  trova  sulla  nave  e dell'equipag- 


[Art.  313-31 4J 

giot  e non  del  solo  capitano.  Le  depredasioni 
sono  pure  delitti,  ma  si  è venuto  cosi  rimar- 
candone il  carattere  ordinario,  e si  direbbe  la 
tendenza  alla  quale  più  facilmente  si  abban- 
donano le  ciurme  armate,  di  togliere  a forza 
ingrossando  le  prede.  Descrivere  il  confine  fra 
quelle  che  sono  legittime  e quelle  che  non 
sono,  non  è facil  cosa;  alla  teoria  basta  il  di- 
chiarare, che  di  ogni  sorta  delitti  è responsa- 
bile il  proprietario  o armatore,  non  però  come 
tali  e quindi  penalmente  (se  non  ne  sia  par- 
tecipe), ma  per  gli  effetti  civili  soltanto , ossia 
per  ragione  del  danno.  La  cauzione  è là  per 
soddisfarlo;  ed  esaurito  lo  importare  della 
cauzione  cessa  la  obbligazione , o si  consideri 
come  personale  limitala  a una  certa  quantità, 
o si  consideri  piuttosto  trasformata  in  reale 
colla  cauzione  medesima. 


Articolo  313. 


Il  proprietario  può  congedare  il  capilano. 

Nel  caso  di  congedo  non  è dovuta  indennità, 
iscritto. 


Articolo  314. 


se  non  vi  è convenzione  in 


Se  il  capitano  congedato  è comproprietario  della  nave , può  rinunziare  alla 

comproprietà  ed  esigere  il  rimborso  del  capitale  corrispondente. 

11  montare  di  questo  capitale  è determinato  mediante  perizia. 

1018.  Tolto  via  il  concetto  che  il  contratto  del  proprietario  col  capitano  inchiudesse  l’ele- 
mento della  locazione  d'opera  o d'industria,  che  dominò  per  qualche  tempo  la  giu- 
risprudenza, vi  fu  surrogata  l'idea  pura  e semplice  del  mandato. 

1*17,  Perciò  nessun  diritto  d'indennità  al  capitano  licenziato  se  non  sia  espressamente  sti- 
pulato. 

1018.  E nonostante,  quando  il  congedo  possa  ravvisarsi  imprudente  e intempestivo,  il  pro- 

prietario non  è senza  responsabilità  per  gli  incomodi  e spese  che  avrebbero  potuto 
evitarsi. 

1019.  Sull’articolo  314. 

Motivi  di  questa  Ugge  dedotti  dall  ordine  morale.  La  cessione  della  propria  por- 
zione i facoltativa  al  comunista  che  fu  licenziato  da  capitano;  non  gli  può  essere 
impedito  di  venderla  a tersi  con  maggiore  profitto. 


1016.  Intorno  alla  relazione  giuridica  del  j 
proprietario  col  capitano  della  nave  si  ebbe  ! 
nel  passato  tutt’altro  concetto.  Invero  la  Or- 
dinanza del  1681  parve  anticipare  il  concetto 
moderno,  ove  disse  che  il  proprietario  poteva  : 


congedare  il  capitano  (Titolo  Dei  proprietari, 
(art.  4) , ma  non  dichiarando  se  ad  arbitrio  o 
per  causa  legittima,  lasciò  luogo  a disputarne. 
VaLin  fece  trionfare  la  seconda  opinione  e per 
la  grande  autorità  sua  e per  quell'apparenza 


(I)  la  Francia  la  malleveria  da  presumi  era  di 
trancili  15, 000 , secondo  la  Ordinanza  di  marina. 
Colla  Legge  del  21  termidoro,  anno  III,  tu  portata 


a franchi  50,000,  Indi  colla  Legge  del  2 pratile, 
anno  XI,  fissata  a franchi  75,000. 
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di  equità  che  colpiva  gli  spiriti.  Un  precedente 
d'importanza  era  quello  della  Confederazione 
teutonica  che  nell'articolo  1 i aveva  stabilito  il 
principio:  che  il  proprietario  poteva  licenziare 
il  padrone  (capitano),  ma  per  motivi  e cause 
legittime.  Come  altrimenti?  Non  era  quella 
una  locazione  d'opera  ed  un  contratto  bilate- 
rale e corrispettivo  ? Il  marinaio  non  può  esser 
congedato  senza  giusto  motivo  ( I ) ; il  capitano 
non  avrebbe  ragione  anche  maggiore  per  esser 
trattato  con  eguale  equità? 

Ma  l'articolo  313  decide  apertamente  il  con- 
trario, seguendo  l’articolo  218  del  Codice  di 
commercio  francese.  11  capitano  non  ha  diritto 
a indennità,  se  non  l'ebbe  stipulato  con  atto 
scritto.  Il  capitano  è un  mandatario  puro  e 
semplice  del  proprietario:  ecco  il  punto  di 
vista  dei  Codici  moderni , o sia  questo  il  giu- 
dizio esatto  e vero  di  siffatta  relazione , o la 
podestà  legislativa  gliene  abbia  prestato  il  ca- 
rattere per  la  utilità  che  ne  deriva.  Noi  che 
non  possiamo  mutarlo,  indaghiamo  le  impres- 
sioni del  legislatore. 

La  nomina,  come  la  conservazione  del  capi  - 
tano  al  governo,  nasce  dalla  fiducia  che  è il  sem 
timento  il  più  delicato,  il  più  libero,  e il  meno 
definibile  del  cuore  umano.  Qual  è mai  la  ra- 
gione che  può  rendersi  a un  generale  d'esercito, 
ad  un  ministro  costituzionale  se  voglia  di- 
spensarsi dal  gravissimo  incarico?  Una  sola: 
voi  avete  perduta  la  fiducia  dell'esercito  o 
della  nazione.  Ma  io  la  merito  questa  fiducia! 
Tant’è,  voi  la  meritate  forse  ma  non  l'avete. 
Vite  e fortune  sono  affidate  al  capitano  nelle 
rischiose  avventure  di  una  navigazione:  non 
tutto  si  può  dire,  nè  tutto  si  può  provare;  voi 
siete  reo  di  perduta  fiducia , questo  deve  ba- 
stare -,  lo  scandalo  di  un  processo  non  cange- 
rebbe  la  posizione:  la  inimicizia  surroghe- 
rebbe la  sfiducia  : si  farebbe  peggio.  Il  legisla- 
tore, nell’alta  sua  prudenza,  ha  dovuto  consi- 
derarlo, e ha  fatto  del  capitano  un  mandatario 
puro  e semplice  nell’interesse  della  naviga- 
zione e non  nel  proprio. 

Questa  idea  è cosi  profondamente  penetrata 
nella  mente  dei  giureconsulti,  che  si  vide  una 
sentenza  della  Corte  di  Hennes  dichiarare, 
nel  24  gennaio  1841  (2),  nulla  la  convenzione 
colla  quale  il  proprietario  aveva  espressamente 
rinunciato  al  suo  diritto,  ravvisandosi  nell'ar- 
ticolo 218  (art.  313)  una  disposizione  d'ordine 
pubblico.  Similmente  la  Corte  di  Rouen,  nel 


16  maggio  1838  (3)  decise  che  il  capitano  com- 
proprietario poteva  esser  congedato  senza  ad- 
durre motivi  (4),  malgrado  il  patto  che  gli  as- 
sicurava la  durata  dell'impiego  per  tutto  il 
tempo  che  la  proprietà  rimanesse  indivisa. 

1017.  Ma  ciò  che  sommamente  interessa, 
egli  è che,  ad  nuturn  del  proprietario,  il  capi- 
tano abbia  a dimettersi  e abbandonare  il  go- 
verno della  nave,  e in  questo  consiste  la  dispo- 
sizione d'ordine  pubblico.  Affinchè  risultasse 
nettamente  l'indole  del  mandato , renne  sta- 
bilito che  il  congedo  non  attribuisce  azione 
d’indennità  ; ma  se  la  indennità  venne  stipu- 
lata, non  verbalmente  ma  per  atto  scritto  (per- 
chè non  ci  sia  da  questionare  sulla  prova),  la 
convenzione  deve  rispettarsi. 

È nato  il  dubbio  se  sìa  proprio  necessario 
stipulare  la  indennità , o se  alla  stipulazione 
espressa  della  indennità  equivalga  l’essere 
stato  accettato  il  capitano  mediante  scrittura. 
In  senso  affermativo  decise  più  volte  il  tribu- 
nale di  commercio  di  Marsiglia.  Ma  se  un 
dubbio  pnò  esistere  nella  legislazione  francese, 
nella  nostra  è tolto.  L'art.  218  di  quel  Codice 
si  esprime  cosi  : Il  n'y  a pas  lieu  à indimniti 
sii  y a convention  par  icrit.  Il  primo  argo- 
mento deducevasi  appunto  da  siffatta  espres- 
sione. Basta,  si  diceva,  che  vi  sia  una  conven- 
zione scritta  fra  il  proprietario  e il  capitano , 
nè  importa  se  il  caso  della  indennità  non  è 
stato  preveduto:  deve  ritenersi  come  una  con- 
seguenza. Si  rispondeva  ragionevolmente,  che 
con  tale  interpretazione  non  sarebbe  quasi 
possibile  evitare  la  indennità,  o la  regola  sta- 
bilita rimarrebbe  pressoché  priva  di  effetto, 
risultando  sempre  o quasi  sempre  da  atti 
scritti  la  condotta  del  capitano  ; e se  mancasse 
una  corrispondenza  di  lettere,  i ruoli,  i regi- 
stri d’ordine  starebbero  a comprovarla. 

Ma  perchè  l'articolo  218,  obbieetavasi  an- 
cora , non  si  espresse  più  chiaramente  ? * 8i 

• l'nrticle  218  avait  lo  sena  qu'en  cerche  à lui 
« donner,  le  législateur  au  lieu  de  cette  expres- 

• sion  — a il  n’y  a convention  par  icrit,  aur&it 

• employé  celle-ci  — «'il  n'y  a convention  con- 
a traire , comma  il  le  fuit  dans  les  art.  353, 

• 356,  ctc.  ».  Cosi  diceva  una  sentenza  del 
tribunale  di  commercio  di  Marsiglia;  e non 
dubitate  che  anche  a questo  si  trovava  accon- 
cia risposta,  e si  mostrava  il  perchè  non  si 
fece.  Ma  il  nostro  articolo  313,  istrutto  dalla 
esperienza,  ha  adottata  quella  stessa  forinola 


(I)  CIA  pure  è •(•billlo  nell’arllcolo  Sii  del  neutro 
Codice  di  commercio.  Vedi  dò  ebe  il  è dello  su 
questa  materia  al  num.  979,  980. 


(2)  Journal  da  Paini a,  1844,  il,  pag.  123. 
(8)  Journal  in  Paioli,  1839,  II,  pag.  126. 
14)  Vedi  appresso  l’ailkolo  314. 
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[Art.  313-314] 


come  decisiva.  Ora  è palese  cbe  la  stipula- 
zione della  indennità  dev’essere  espressa  ; il 
contratte  scritto  che  non  la  contiene,  vale  a 
provare  che  il  proprietario  non  ha  voluto  de- 
rogare al  suo  diritto. 

Se  il  proprietario  ebbe  ragione  fondata  per 
licenziare  il  capitano,  non  gli  sarà  debitore  di  : 
nulla  ; e forse  il  capitano  dovrà  a lui  delle  ri- 
paraaioni  e delle  emende.  Ma  per  liberarsi 
dall'obbligo  dMa  promessa  indennità,  spetta 
al  proprietario  provare  la  causa  ragionevole 
del  congedo.  Può  esser  causa  ragionevole  an- 
cbe  il  sospetto,  in  modo  però  che  sembri  ra-  : 
gkmevole  anche  ad  altri  e non  soltanto  all’au- 
tore del  congedo.  U sospetto  è un  forte  mo- 
tivo di  dubitare  che  il  capitano  non  sia  per 
adempiere  esattamente  ai  suoi  doveri  ; e sono 
tali  doveri  cbe  non  ammettono,  per  cosi  dire, 
la  gradazione.  Se  il  sospetto  non  è la  di- 
mostrazione di  falli  già  consumati,  di  colpe  ; 
commesse,  che  meritano  punizione,  non  i nop- 
pure  la  sfiducia  semplice,  soggettiva,  nè  l’anti- 
patia mera.  Il  sospetto  è una  induzione  logica 
per  argomenti  piò  o meno  congetturali  atti  a 
giustificarlo.  Dopo  ciò,  non  si  deve  aspettare 
che  il  fatto  temuto  si  verifichi,  perchè  allora 
sarebbe  irreparabile. 

1018.  L'articolo  313,  forse  per  non  pec- 
care di  superfluità,  non  aggiunse  in  qualunque 
tempo , ma  il  modo  non  è meno  assoluto,  ge-  1 
aerale  e comprensivo  d'ogni  tempo.  Si  desume 
dall’articolo  1768  del  Codice  civile.  « 11  man- 
« dante  può,  quando  vuole,  revocare  il  roan- 
t dato  e costringere  il  mandatario  a restituire 
< lo  scrìtto  cbe  lo  comprova  > (1).  Ma  vi  è un 
limite  nell'uso  stesso  dei  diritti.  La  revoca  del 
mandato  re  non  integra  e intempestiva  espouo 
alla  emenda  dei  danni  e interessi  (i)  • nisi 

• justa  revocateli  causa  subsit  quo  casu  et 
« procurator  domini  mandantii  revocandi  jus 

• habet  • ;Leg.  30,  Dig.  mandati,  ibi,  Voet): 
ed  eccoci  portati  sopra  un  terreno  non  facile, 
malgrado  la  semplicità  di  queste  dottrine. 

Se  il  proprietario  può  congedare  il  capitano 
in  ogni  tempo  e prima  del  viaggio  e nel  viaggio 
senz’allegar  motivi,  non  sarebbe  contraddi- 
zione il  dire  che  la  revoca  del  mandata  dev'es- 
ser  tempestiva?  Poi,  dopo  essersi  detto  cbe 
il  mandante  esercita  una  sua  facoltà  cbe  non 
ha  d'uopo  di  giustificazione,  vi  saranno  poi  dei 
essi  nei  quali,  per  non  incorrere  in  obbliga- 


zione verso  il  mandatario,  dovrà  provare  di 
avergli  tolto  il  mandato  per  giusta  causa? 

Eppure  sono  idee  che  si  conciliano  ravvici- 
nandole con  qualche  altro  principio  d’ordine 
superiore.  Nell’esercizio  di  un  diritto  può  an- 
che tenersi  ragione  del  modo  con  cui  si  eser- 
cita affinchè  la  condizione  di  colui  che  subisce 
la  nostra  azione  non  sia  aggravata  oltre  quanto 
è necessario.  Tutto  quello  incomodo  di  piò  che 
si  arreca,  effetto  di  mala  grazia  o d'impru- 
denza, ricade  su  di  noi,  come  un  fatto  ripara- 
bile. Si  chiarisca  coll'esempio. 

L'armatore  non  ha  avuto  buone  informa- 
zioni del  capitano  che  gii  fu  proposto  al  ser- 
vigio di  nn  vascello  ch’egli  sta  per  spedire  alle 
Indie  orientali.  Con  tutto  ciò  lo  accetta.  Lo 
lascia  partire,  indi  pentito,  a viaggio  già  inol- 
trato, passato  il  Capo  Verde , vicino  a girare 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  senza  avere  un 
motivo  di  più,  improvvisamente  lo  richiama 
surrogandovi  un  altro.  Fu  già  opinione  degli 
scrittori  di  queste  materie  (3),  cbe  l'armatore 
o proprietario  che  congedai!  capitano  durante 
il  viaggio  deve  fornirgli  le  spese  dell’andata  e 
del  ritorno  al  proprio  paese  (t).  La  qual  cosa 
a prima  giunta  pugna  colla  parola  della  legge, 
che  riconosce  nel  proprietario  il  diritto  illimi- 
tato di  congedo,  c nega  ogni  indennità  al  capi- 
tano congedato.  Tale  giurisprudenza,  piena 
del  resto  di  tanta  equità,  non  pnò  avere  la  sua 
base  razionale  se  non  in  questo,  che  la  revoca 
sia  intempestiva , presumendosi  già  preesi- 
stente la  poca  e dubbia  fiducia  die  si  aveva 
in  quell'uomo,  ove  non  si  alleghino  cause  so- 
pravvenute : e quindi  sia  imputabile  di  tardi- 
vità  e d'imprudenza  il  proprietario,  non  aven- 
dolo licenziato  a tempo.  Da  ciò  la  conseguenza 
che  rientra  nella  teoria  del  diritto  romano  — 
ni*»  causa  revocandi  subsit  — causa  che  lo 
stesso  proprietario  dovrò  giustificare  non- 
ostante la  larghezza  dell'articolo  31 3.  Dimo- 
strata la  causa,  provato  per  esempio  cbe  il 
capitano  lia  c immesso  nel  viaggio  atti  impru- 
denti, disonesti,  si  è implicato  in  baratterie, 
nè  indennità  di  spese  nè  altra  gli  sarà  dovuta, 
e forse  dorrà  rifondere  dei  danni.  Il  proprie- 
tario entra  in  un  caso  nei  quale  deve  giustifi- 
care ciò  che  d'ordinario  è il  suo  diritto. 

E stato  anche  avvertito  dagli  scrittori  che 
se  il  proprietario  licenzia  il  capitano  prima 
della  portemi!  dopo  averlo  già  impiegato  nei 


(1}  Imi. lui  mandali  vel  coni™,  ^ 9 e II,  L . 12,  1G,  Dig.  mand. 

(2)  • Re  non  integra,  pr.nlandum  id  quod  interest,  revocationem  aul  renuncialioncm  Intempestiva 
conlisiMo  * Voet. 

(3)  Esiste  anche  un  Decreto  dei  a germinale , anno  XII,  dal  quale  noi  dobbiamo  prescindere. 

(4)  Boi lav-Pat»,  Ut.  ili,  sez.  iv. 
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preparativi  del  viaggio,  dorrà  indennizzarlo  di 
quello  che  ha  fatto  : ma  su  ciò  non  può  esser 
dubbio,  non  essendo  che  il  compenso  dell'opera 

prestata. 

1019.  Sull'articolo  314. 

Il  capitano  può  èssere  comproprietario  della 
N are.  Questa  posizione  venne  considerata  an- 
che dagli  antichi  placiti  commerciali,  e fu  con 
gran  senno  sistemata  onde  preservare  a cia- 
scuno il  suo  diritto  : il  risultato  è neU'art.  314. 
Il  capitano  è sempre  in  uno  stato  di  dipen- 
denza, come  richiede  la  ragione  delle  cose: 
egli  può  essere  congedato  dalla  maggioranza 
dei  proprietari  (!).  Se  la  comproprietà  fosse 
divisa  o il  comproprietario  avesse  una  parte 
minore,  rivestendo  la  qualità  di  mandante, 
avrebbe  tuttavia  quei  diritti  che  al  mandante 
appartengono.  La  comproprietà  non  fa  mai 
ostacolo  all'esercizio  di  tali  diritti  : il  che  si 
dosarne  con  tutta  certezza  dalle  prime  parole 
di  questo  articolo. 

L’interesse  della  salvezza  della  nave  è il 
superiore  ; ogni  altro  cede  a questo.  È ben 
chiaro  che  le  ragioni  della  comproprietà  ri- 
mangono nello  stesso  stato,  ma  è probabil- 
mente cangiato  lo  stato  degli  animi.  L'atto  se- 
vero, che  in  date  circostanze  può  qualificarsi 
odioso  senza  essere  men  giusto,  ha  gettata  la 
discordia  fra  qnei  soci  ; una  causa  di  dissolu- 
zione  à entrata  fra  loto  : la  legge  sapiente  ne 
ha  tenuto  conto.  Ha  quindi  non  obbligato  il 
comproprietario,  che  in  certo  modo  sente  l’of- 
/e sa,  ma  facdtiuato  a levarsi  dall'associazione 
• ritirarsi,  se  cosi  gli  piace.  Egli  può  esigere 


il  rimborso  dei  capitale  corrispondente  alla 
sua  interessenza  sociale.  I comproprietari  non 
hanno  lo  stesso  diritto  : è una  disposizione  a 
tutto  suo  favore. 

Ma  è a vedersi  se  gli  sia  lecito  cedere  ad 
altri  la  sua  comproprietà,  e imporre  cosi  ai 
comunisti  la  compagnia  di  un  terzo  qualunque. 
La  legge  generale  della  società  non  lo  con- 
sente ii).  La  cessione  fatta  dal  socio  al  terzo 
si  considera  invece  come  atto  di  dissociazione, 
ed  ha  per  effetto  di  mettere  a loro  volta  i 
comproprietari  in  facoltà  di  far  liquidare  la 
quota  del  loro  compagno  mediante  perizia,  e 
di  liberarsi  da  lui  pagandogliene  il  preszo,  od 
offrendolo  e depositandolo  appresso  il  rifiuto. 

È questa  la  decisione  di  Vaun  e di  Boulày- 
Faty  : vi  è però  della  difficoltà  a sostenerla. 
Si  potrebbe  convenire  quando  il  comunista  li- 
cenziato da  capitano  si  diporta  in  questo  senza 
buona  fede  e con  inganno  a carico  degli  altri 
comunisti  Ma  fuori  di  ciò  non  vedrei  perchè 
il  comproprietario  non  dovrebb’esser  libero  di 
rendere  a chi  più  gli  aggrada  e ad  un  prezzo 
migliore  (3). 

11  caso  poi  della  vendita  giudiziale  e forzosa 
à fuori  totalmente  della  siugolare  combina- - 
zioue  di  questo  articolo.  I creditori  oppigno- 
ranti non  sono  legati  alla  posizione  degii  as- 
sociati. Può  sempre  vendersi  all'asta  un  diritto 
di  comproprietà,  e gli  altri  proprietari  non 
hanno  ragione  di  preferenza,  ma  tatto  l’inte- 
resse per  renderai  aggiudicatari  (4)  : e se  noi 
fanno,  non  possono  dolersi  di  esser  costretti  a 
ricevere  nell'associazione  una  persona  poco 
gradita. 


Articolo  31&. 

Per  tutto  ciò  che  riguarda  l’interesse  comune  dei  proprietari  di  una  nave,  le 
deliberazioni  delia  maggioranza  sono  obbligatorie  uuche  per  la  minorità  dis- 
senziente. 

La  maggioranza  si  determina  da  una  porzione  d'interesse  nella  nave  ecce- 
dente la  metà  del  suo  valore. 

La  vendita  della  nave  all'incanto  non  può  essere  ordinata  dal  tribunale,  se 
non  «alla  domanda  di  tanti  fra  i comproprietari  che  insieme  uniti  abbiano  la 
metà  almeno  della  proprietà  della  nave,  salvo  convenzione  contraria. 


(f)  Di  ciò  ai  traila  cjponeudo  il  arguente  arti- 
colo 315. 

(2)  Catto  già  previsto  dalla  Istituzione  Teutonica, 
articolo  56.  — L’artlcoln  1725  del  Codice  citila  lo 
dichiara  rispetto  ai  soci  propriamente  tali. 

(5)  Alaczkt,  num.  1 120;  Dalloi,  Bép*rt,%  n.  597, 
sodo  In  questo  avviso,  che  a me  sembra  preferibile. 

(A)  Valiìi,  auirartlcolot  dell’Ordinanza,  Ut.  Dei 


proprietari;  Cleibac,  sull'articolo  5 della  Giuri»* 
prudenza  marittima.  — La  differenza  è che  nel  caso 
di  vendila  volontaria  il  successore  singolare  non 
può  entrar  socio  per  la  volontà  del  socio  contro  11 
divieto  detl’artlcnlo  1725  det  Codice  civile,  ma  l’ag- 
giudieatnrlo  giudiziale  che  riceve  il  bene  dallo  mani 
della  giustizia  e non  dalla  volontà  del  sodo,  subentra 
nella  totalità  dai  suol  diritti. 
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1020.  Dei  caratteri  generali  di  quella  comunione  die  ti  forma  per  la  consistenza  di  più  pro- 

prietari sopra  un  naviglio  mercantile. 

1021.  Poteri  della  maggioranza. 

Prima  questione.  Il  potere  della  maggioranza  è assoluto  in  tutto  ciò  che  riguarda 
lo  scopo  diretto  dell  associazione. 

1022.  Seconda  questione. 

Fatti  sottratti  all  autorità  della  maggioranza: 

a)  Non  può  costringere  i dissenzienti  ad  assicurare  la  nave. 

b)  N'e  ad  assumere  impresa  di  caricatori. 

c)  Può  per  altro  obbligare  la  minoranza  quando  ti  tratta  di  proibire  tempora- 
neamente c occasionalmente  l esercizio  della  navigazione. 

1023.  Non  può  deliberare  suda  cessazione  dell'esercizio. 

1024.  in  generale  non  può  imporre  giudizio  obbligatorio  quando  si  tratta  della  dissoluzione 

dell  associazione. 

Ma  quando  la  metà  almeno  richieggo  a questo  effetto  ordine  dal  giudice  per  ven- 
dere la  nave  ai  pubblici  incanti,  è nei  smo  diritto. 

In  quali  principii  nell'odierno  diritto  sia  fondato  questo  istituto. 


1 020.  D'ordinario  la  comproprietà  della  nave 
£ uno  stato  di  cose  creato  con  essa  ; sogliono 
più  case  commerciali  unirsi  per  contribuire  in 
certo  ragguaglio  alla  costruzione  e armamento 
di  una  o più  navi  mercantili  ; ed  è ben  raro  che 
nna  convenzione  non  regoli  sin  d’allora  le  fu- 
ture contingenze.  Là  legge  surroga  la  con- 
venzione che  manca,  ma  non  può  prevedere 
ogni  cosa.  Essa  fornisce , secondo  il  suo  isti- 
tuto, le  idee  principali  ; resta  sempre  del  la- 
voro per  la  scienza. 

Qual  è il  carattere  giuridico  di  questa  com- 
binazione? Non  puù  chiamarsi  una  società,  e 
neppure  associazione  in  partecipazione,  o si- 
mile, se  non  impropriamente.  Senza  dubbio  £ 
costituita  una  comuniono  d'interessi,  ma  so- 
cietà di  persone  non  mai  ; si  assume  per  solito 
in  comune  la  costrnzione  di  un  naviglio,  come 
si  fa  un  qualunque  altro  negozio  in  commercio, 
per  mezzo  di  agenti , senza  conoscersi  perso- 
nalmente. La  nave  si  amministra  da  on  pre- 
posto nominato  in  comune,  e non  dai  proprie- 
tari, o al  più  da  uno  di  loro;  e nel  loro  indivi- 
duale interesse  si  riserbano  la  maggior  libertà 
d'azione.  Mancano  dunque  quei  motivi  di  per- 
sonale deferenza  che  distinguono  la  vera  so- 
cietà. È certo  un'associazione  in  largo  senso, 
ma  s'impronta  talmente  dell'indole  speciale 
del  proprio  oggetto,  che  le  regole  da  cui  è do- 
minata sono  in  molta  parte  divise  dalle  comuni. 

La  legge  avendo  posto  un  certo  limite  alle 
obbligazioni  dei  comproprietari , ora  facoltiz- 
z amidi  all'abbandono  della  nave  e del  nolo  in 


i soddisfazione  di  ogni  debito  di  cui  si  è caricato 
il  capitano  nel  suo  esercizio  (1)  ; ed  ora  ridn- 
cendo  la  obbligazione  del  capitano  compro- 
prietario alla  misura  del  suo  interesse  sulla 
nave  (2),  alcuno  ha  creduto  non  fosse  impro- 
prio considerare  tale  associazione,  per  cosi 
dire,  anomala,  come  aventi  certi  caratteri  del- 
l’accomandita, donde  si  è potato  dedurre  che 
un  gerente  comproprietario  costituito  dall’as- 
sociazione, non  obbligherebbe  mai  che  sino  alla 
concorrenza  delle  quote  di  ciascun  proprieta- 
rin,  quasi  veri  soci  d’accomandita  (3). 

lo  però  delibando  appena  un  tema  sul  quale 
versano  largamente  altri  antori  oltre  il  citato 
Dalloz  (4),  e seguendo  la  opinione  degli  ultimi, 
osservo  che  niun  rapporto,  nè  razionale  nò 
giuridico,  barri  fra  la  comunione  di  una  nave 
ed  una  società  commerciale  in  accomandita, 
e cbe  ninna  illazione  pnò  trarsi.  Cotale  so- 
cietà esiste  con  quei  caratteri  che  ad  essa  ha 
costituiti  la  legge,  distinguendola  da  ogni  al- 
tra, per  ragioni  che  sono  peculiari  all’indole 
sua  ; e facendo  risultare  qnesto  medesimo  spe- 
ciale carattere  agli  occhi  del  pubblico  me- 
diante le  solenni  notificazioni  che  prescrive. 
Nulla  di  questo  in  ordine  alia  coniamone  di 
cui  parliamo.  Il  perchè  se  vi  ha  un  gerente 
(che  ciò  può  essere  vero  istitore  in  quel  dato 
commercio),  esso  non  può  non  obbligare  i «noi 
rappresentati  in  tutta  la  estensione  con  cui 
gl’istitori  obbligano  i loro  preponenti  Nè  al- 
cuno argomento  paò  dedursi  a sostenere  la 
tesi  contraria  dalla  posizione  del  capitano, 


(I)  Articolo  311  già  esaminato.  (4)  Boa.»  t-Patv  , PtluSHDl  (nura.  340,  ecc.)  in 

<2)  Articolo  suddetto.  senso  contrario. 

(5)  D»t  loz,  Reperì  , vo  Proti  marittm.,  num.  280. 
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comproprietario  o no;  essendo  la  scelta  del 
capitano  quasi  necessaria , perchè  si  toglie  da 
una  classe  legale  determinata;  e sfuggendo  il 
capitano  a quella  sorveglianza  che  i preponenti 
possono  sempre  o quasi  sempre  esercitare  sul 
loro  gerente.  Quindi  il  liberarsi  da  maggiori 
obbligazioni  coll'abbandono  della  nave  e del 
nolo,  e la  limitazione  di  quella  del  capitano 
comproprietario  nello  importare  della  sua 
cointeressenza,  sono  specialità  giuridiche  che 
hanno  la  loro  ragione  in  combinazioni  singo- 
larissime, e non  si  ripetono  in  altri  casi. 

1021.  Poteri  della  maggioranza. 

Il  potere  della  maggioranza  si  esercita  nel- 
l'interesse comune.  La  nomina  del  capitano,  il 
numero  e personale  della  gente  di  mare,  la 
fissazione  dei  salari,  i contratti  di  noleggio, 
tutto  ciò  concerne  il  bisogno  dell'armamento 
e del  corredo  ; le  spese  dei  viaggi , il  disegno 
generale  della  impresa , le  istruzioni  al  capi- 
tano, e molti  altri,  sono  oggetti  comuni. 

Stabilita  per  via  di  maggioranza  la  massima, 
vi  può  essere  un  limite  nella  esecuzione.  Per 
Io  piò  gli  esecutori  sono  tratti  dal  seno  della 
maggioranza  o da  essa  delegati;  se  questi  ec- 
cedono nelle  spese , si  può  ricorrere  al  tribu- 
nale per  restringerle  al  necessario.  Ma  il  prin- 
cipio dell'autorità  della  maggioranza  non  è 
perciò  vulnerato.  L’assemblea  potrebbe  di 
nuovo  convocarsi,  ed  a maggioranza  approvare 
le  spese:  il  tribunale  non  avrebbe  giurisdi- 
zione supcriore  a tale  giudizio. 

Più  maniere  di  controversie  possono  susci- 
tarsi relativamente  alla  facoltà  della  maggio- 
ranza: 1°  che  s'impongano  obbligazioni  oltre 
i termini  del  convenuto  ; 2°  che  l'oggetto  non 
sia  comune,  e quindi  non  arbitratole,  essendoci 
dissenzienti,  sebbene  in  minoranza  ; 31  che  i 
dispareri  cadano  su  ciò  che  forma  lo  scopo 
finale  in  genere,  cioè  la  navigazione  e il  com- 
mercio. 

Prima  questione.  Ogni  assemblea  che  ai 
aduna  per  pronunciare  un  giudizio  obbligato- 
rio  per  tutti  gl’individui  dell’associazione,  è un 
tribunale  domestico  che,  come  ogni  altro  tri- 
bunale, dev’esser  fornito  di  giurisdizione.  La 
prima  fonte  è la  convenzione  : essa  attribuisce 
e limita  la  facoltà  decidente  dell’assemblea.  £ 
un  giudizio  di  fatto  che  sfugge  alla  teoria.  Ma 
dove  la  convenzione  non  è precisa , subentra 
la  ragione  a dichiararne  i congrui  effetti.  Uno 
dei  canoni  principali  è:  chi  vuole  il  fine,  vuole 
i mezzi.  Determinata  per  valido  consenso  la 
impresa,  la  maggioranza  dispone  non  solo  dei 


i mezzi  per  intraprenderla,  ma  eziandio  di  quelli 
| che  occorrono  al  suo  sviluppo  ed  alla  sua  con- 
clusione. Non  è raro  cho  le  vicende  della  na- 
vigazione, e ciò  che  vi  ha  d'imprevisto  nel 
commercio  marittimo,  richieggano  aumenti  di 
spese,  e la  facoltà  decisoria  della  maggioranza 
non  pnò  mettersi  in  dubbio  ; in  generale  non 
si  può  resistere  ai  giudizi  della  maggioranza 
quando  non  si  dimostri  che  il  consenso  in  ori- 
gine prestato  dagl’individui  colla  convenzione 
o col  fatto  semplice  dell'associazione,  non  con- 
tenga quegli  esplicamenti  che  la  maggioranza 
è destinata  a metter  in  effetto. 

1022.  Seconda  questione. 

Vi  sono  certi  provvedimenti  conservatori! 
ed  utili  nel  loro  scopo  , ma  che  non  hanno  o 
possono  non  avere  un’applicazione  collettiva, 
potendosi  invece  attuare  singolarmente  dagli 
individui  dell'associazione. 

a)  Quindi  se  il  maggior  numero  opina  per 
l'assicuratione  della  navo,  non  sarebbe  giudi- 
zio da  imporsi  ai  dissenzienti.  É una  guaren- 
tigia che  ognuno  può  procurarsi  per  conto 
proprio  e ueli’interesse  che  lo  riguarda  (arti- 
colo 449). 

Contuttociò  quello  che  non  è in  potere  della 
maggioranza,  può  esserlo  di  un  gerente  che 
l’associazione  abbia  preposto,  nella  persona  di 
uno  de’  suoi  armatori,  ed  anche  di  un  estraneo. 
Non  vi  è contraddizione,  ma  convien  fare 
qualche  riflesso. 

Essendo  questa  un’associazione  siti  generis, 
non  governata  da  quelle  disposizioni  del  Co- 
dice di  commercio  che  fanno  della  nomina  del 
gerente  un  obbligo  alle  società  commerciali , 
la  maggioranza  non  potrebbe  creare  una  'ge- 
renza so  non  vi  fosse  autorizzata  dalla  con- 
venzione. In  simili  comunioui  la  gerenza,  ossia 
la  unità  nella  rappresentanza,  è uno  Btato 
nuovo , e sottrae  alla  individualità  dei  pro- 
prietari una  parte  della  loro  azione  che  si  con- 
centra nel  gerente  finché  dura  l'amministra- 
zione.  Ma  se  nei  patti  dell'associazione  vi  fosse 
quello  di  costituire  la  gerenza , niun  dubbio 
che  la  maggioranza  potrebbe  nominare  il  ge- 
rente. E il  gerente  fra  i suoi  attributi  ammi- 
nistrativi avrebbe  pure  la  facoltà  di  assicu- 
rare il  naviglio,  come  atto  di  buona  e prudente 
amministrazione  (1),  e l'associazione  stessa 
gliene  conferì  il  mandato. 

b)  L'esempio  addotto  vale  a provare,  che 
la  facoltà  individualo  cessa  ogni  volta  che  la 
decisione  da  prendersi  cade  sopra  materia  in- 
divisibile;  e si  manifesta  ogni  volta  che  un 


(I)  Tedi  Bsdàmibs,  Ore  il  morii.,  num.  328. 

Borsari,  Codice  di  comm.  annoi.  — Parte  !* 
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fatto  può  esser  coltivato  da  ubo  degli  asso- 
ciati e omesso  dall'altro,  rappresentando  cosi 
il  particolare  anziché  il  comune  interesse.  Ora 
diciamo  che  la  maggioranza,  dovendo  limitare 
i suoi  giudizi  a curare  il  bene  comune  dei  com- 
proprietari considerati  come  tali,  non  pud  co- 
mandare negozi  che  richieggano  un  consenso 
nuovo  ; non  può  costringere  gli  stessi  compro- 
prietari ad  un'attività  alla  quale  non  volessero 
prestarsi.  Quindi  non  può  dire  la  maggioranza, 
non  presentandosi  noleggiatori , facciamo  ca- 
rico ed  impresa  per  conto  nostro.  Quelli  che 
vogliono,  lo  facciano  per  sé  e per  conto  pro- 
prio, come  farebbero  dei  terzi,  e nel  modo 
stesso  paghino  il  nolo  a quelli  dei  proprietari 
che  non  sono  concorsi  (1). 

c)  Ma  deve  considerarsi  interesse  comune 
quello  che  riguarda  o la  qualità  del  viaggio  da 
intraprendersi  ; ed  anche  il  non  intraprenderne 
c disarmare  il  bastimento  sino  ad  occasione 
più  favorevole  per  la  navigazione.  Qui  si  tratta 
dei  sommi  interessi  dell'associazione;  non  perù 
della  sna  medesima  esistenza  in  ragione  del- 
l'oggetto, come  veniamo  a dire  nel  numero  che 
segue.  Quell' alto  giureconsulto,  che  fu  Eme- 
bigon,  parve  ingannarsi  questa  volta.  Egli  si 
era  fissato  che  non  si  potesse,  per  sentenza 
del  maggior  numero,  stornare  dal  suo  naturale 
esercizio  la  nave  > noria  ad  hoc  paratur  ut  na- 
viget ) disarmandola  (2).  Yalin,  sostenendo  la 
tesi  opposta,  osservava  che  non  si  vuole  in  tal 
caso  toglier  la  nave  dalla  navigazione  e con- 
dannarla a perpetua  inerzia  ; ma  evitare  i ite- 
riceli presenti,  ed  aspettare  tempi  migliori, 
qualunque  siano,  naturali  o politiche,  locali  o 
generali,  le  cause  che  fanno  concepire  siffatti 
timori.  11  Consiglio  della  maggioranza  se  non 
è sempre  quello  della  verità,  è sempre  quello 
della  prudenza. 

1023.  Tersa  questione. 

Noi  parliamo  adesso  dell'oggetto  generale 
di  situili  associazioni,  che  è quello  di  eserci- 
tare un  commercio  marittimo  mediante  il  va- 
scello mercantile  che  si  è fatto  costruire,  o si 
è comprato  in  comune. 

Non  bisogna  esagerare  la  importanza  della 
risoluzione  dell'assemblea,  e perciò  si  è detto 
nel  numero  precedente,  che  quando  si  tratti 
d’interrompere  la  navigazione  o di  sospenderla 


per  un  certo  tempo  in  vista  di  contingenze  pe- 
ricolose, essendo  anche  quel  caso  un  incidente 
dell'esercizio  navigatorio,  la  maggioranza  deve 
prevalere.  La  impazienza  della  minoranza  per 
lanciare  la  nave  alla  ventura  del  mare  col  pre- 
testo che  è nave  apposta  ut  nari  gel,  c non  per 
giacere  come  carcame  sulla  spiaggia , non  è 
una  ragione,  ed  è tenuta  in  freno  dal  giudizio 
legittimo  della  maggioranza.  Si  è dato  forse 
troppo  rilievo  in  altri  tempi  a quel  motivo,  col 
dichiarare  la  prevalenza  della  parità  dei  voti 
a favore  della  navigazione  (3):  ma  se  invece 
di  un  motivo  temporario  e di  una  sospensione 
fosse  abbandono  e cessazione  del  commercio  e 
dell’esercizio  relativo,  è manifesto  che  un  nu- 
mero qualunque  dei  comunisti  non  potrebbe 
imporre  agli  altri  una  risoluzione  siffatta.  L’og- 
getto di  operare  il  bene  comune  è venuto 
meno  : è chiaro  che  si  tratta  di  rompere  e 
dissolvere  l’associazione  quando  si  ripudia  il 
fine  per  cui  si  è formata. 

La  ipotesi  però  potrebbe  sembrare  senza 
interesse  per  la  sua  stranezza  ; quando  mai  si 
condanna  volontariamente  a perire  una  nave 
capace  di  navigare  ? Convien  dire  che  la  sua 
condizione  d'innavigabilità  sia  riconosciuta,  e 
su  questo  appunto  sia  basata  la  disposizione 
della  maggioranza.  Ma  anche  a fronte  di  un 
motivo  concreto , e che  può  essere  ben  ragio- 
nevole, la  conclusione  è una,  cioè  lo  sciogli- 
mento della  comunione. 

Indarno  alcuno  osserva  che  « cette  innavi- 
« gabilité  pcut  ótre  contcstéc  par  tous  ceux 
■ qui  y ont  intérèt,  et  elle  doit  ótre  dans  co 
« cas,  déclarée  pas  la  justicc.  La  minorità 
« pourrait  donc  appeler  à-celle-ci  de  la  dòci- 
li sion  do  la  majorité  et  la  faire  réformer  » 
(Béimkride,  mini.  331).  Che  farà  la  giustizia? 
Riformare  la  decisionc  della  maggioranza?  Ma 
essa  è legale  o non  lo  è.  Se  è legale,  vale  dire 
abbia  pronunziato  in  materia  di  sua  compe- 
tenza, il  magistrato  giudiziario  non  può  revo- 
carla. 0 non  è legale,  manca  di  valore  intrin- 
seco, e non  si  revoca  quello  che  non  esiste.  Ma 
revocata  che  fosse  la  derisione  della  maggio- 
ranza, essendosi  riconosciuto  che  il  bastimento 
non  è in  istato  d'innavigabilità,  o almeno  può 
essere  riparato,  che  ne  segue?  Si  potrà  im- 
porre al  maggior  numero  di  restare  nell' as- 


ti) Lo  questione  fu  portata  all'Ammiragliato  Or 

10  Ruchette  nel  I75t,  c fu  questo  I!  voto  di  tre  ce- 
lebri giureconsulti  dell’epoca,  Taijs  , . Etazsicos  e 
Ricino.  Altre  volto  si  ebbe  occasione  di  esaminare 

11  punto , ma  da  quel  voto  imponente  niuno  osò 
mal  dislaccarsi. 

(i)|Ent»iGOS,  Contrai  à la  grotte,  c.  nr,  s.  iv,  § 5. 


(3)  Kcnics,  esponendo  11  diritto  anseatico  (Ut.  v, 
ari.  7,  pag.  759)  « Certe  eum  prevalere  debere  qui 

• navlm  navigare  quam  qui  otinsam  domi  manrre 
« mavult  » . Onda  fra  i due  cbs  si  contrastano,  disse 
anche  Stracci:  • Prefercndum  illuni  existimo  qui 
■ se  ad  usino  parata  (nave)  uti  vetlt  et  uliliter 

• agere  renuenta  socio  » (part.  ai,  num.  6). 
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sociazione  malgrado  la  sua  dichiarazione  con- 
traria? No:  l'associazione  dee  considerarsi 
come  disciolta. 

lOdi.  In  generale  quelle  risoluzioni  della 
maggioranza  che  mirano  a scioglimento  della 
comunione  sono  giudizi  estranei  alla  sua  coni- 
potenza  come  magistrato,  e non  contemplati 
nel  primo  termine  dell'articolo  315.  Non  ri  sono 
più  che  volontà  individuali  ed  autonome.  Esse 
devono  esser  concordi  non  già  per  operaro  lo 
scioglimento,  come  ora  dirò , ma  per  adottare  ' 
un  modo  di  scioglimento  che  non  sia  il  modo 
legale.  Vi  è un  numero  prevalente  che  pre- 
ferisce all'incanto  la  vendita  della  nave  in 
forma  privata , trovando  il  mezzo  più  conve- 
niente, più  utile,  e decide  in  questo  senso? 
Tale  decisione  non  ha  valore  (I)  rispetto  ai 
dissenzienti;  e,  per  questi,  la  vendita  che  se 
ne  facesse  sarebbe  nulla. 

Vi  ha  di  più.  Se  tutti  fossero  d'accordo  di 
scioglier  la  comunione  e anche  di  vender  la 
nave  a incanto  pubblico , ma  ci  fosse  discre- 
panza sul  modo , volendo  il  numero  maggiore 
l'incanto  volontario , ed  altri  l'incauto  giudi- 
ziario, basta  il  dissenso  di  un  solo  perchè  la 
volontà  del  maggior  numero  rimanga  senza 
effetto. 

Quando  adunque  si  tratta  di  sciogliere  la 
comunione,  non  ha  più  luogo  il  principio  deila 
maggioranza  che  decide  ; la  maggioranza  non 
può  neppure  imporre  alla  minoranza  la  ven- 
dita volontaria  del  bastimento.  Contuttociò  la 
comunione  non  è,  non  può  essere  una  stato 
necessario,  il  che  sarebbe  contrario  a tutti  gli 
ordini  della  civile  libertà.  « Nessuno  può  es- 
« sere  costretto  a rimanere  in  comunione , e 

• sempre  se  ne  può  da  ciascuno  dei  parteci- 
« panti  domandare  lo  scioglimento  » (art.  681 
del  Codice  civile). 

Ma  intorno  a ciò  entrano  regole  specialis- 
sime istituite  nell'interesse  del  commercio: 
imperocché,  prescindendo  dallo  convenzioni,  6 
stabilito  « che  la  vendita  della  nave  all’in- 
« canto  non  può  esser  ordinata  dal  tribunale 

• se  non  sulla  domanda  di  tanti  fra  i mtn- 
« proprietari  che  insieme  uniti  formino  la 
» metà  almeno  della  proprietà  della  nate  a,  Si 
stima  interesse  del  commercio,  marittimo  spe- 
cialmente , conservare  per  quanto  sia  possi- 
bile le  associazioni  dirette  a quello  scopo  : uno 
degli  argomenti  ò non  permettere  alle  frazioni 
di  tutto  disfare  in  nome  del  principio  di  li- 
bertà, senza  addurre  concreti  motivi  ; ma  si  ri- 


tiene già  serio  e considerevole  il  desiderio  dì 
chi  rappresenta  la  metà  del  dominio  : se  non 
ci  fosse  altro , si  dovrebbe  riconoscere  che. 
moralmente  scissa  c divisa  l’associaziono  , in 
effetto  più  non  esiste. 

In  quello  stato  d'indivisione  non  fortuito  e 
casuale,  ma  uato  in  origine  da  reciproco  con- 
senso c da  uuo  scopo  avvisato  in  comune , è 
manifesto  che  il  diritto  risolutivo  dev'essere 
usato  in  termini  di  buona  prudenza  e a cose 
intere  ; lo  spedizioni  già  consentite  o appro- 
vato dalla  maggioranza,  o cominciate,  devono 
avere  la  loro  completa  esecuzione , non  pos- 
sono interromperei  nò  essere  angustiate;  uù 
farsi  istanza  per  la  vendita  giudiziale  se  la 
navo  non  è presente  e disimpegnata  dal  viaggio. 

Il  tenore  letterale  dell'articolo  220  del  Co- 


golare  quesito  : se  quello  che  la  metà  degli  in- 
teressati poteva  fare  per  diritto,  noi  potesse 
fare  il  numero  maggiore.  Exeiugon  insegnò 
che  il  numero  maggiore  non  era  investito  di 
tale  facoltà  : nè  più  uè  meno  : era  mestieri  ta- 
gliar netto:  la  metà  precisa.  Si  narra  di  una 
sentenza  deH’Ammiragliato  di  Marsiglia  del 
20  luglio  1751  che  negò  a quindici  proprietari 
di  un  bastimento  In  facoltà  dì  farlo  vender  al- 
l'incanto a fronte  di  un  numero  assai  minore 
che  teneva  fermo.  Val  un  che  questa  volta  si 
trovava  all'unisono  col  perpetuo  suo  rivale, 
discorrendo  dell’articolo  0 del  Titolo  dei  pro- 
prietari (Ordinanza  del  1081),  diceva  — finché 
non  vi  sarà  parità  di  partiti,  non  si  farà  mai 
luogo  alla  vendita  forzosa  della  nave. 

Ingegni  però  coni  erau  quelli , quand’anche 
avesser  dovuto  piegare  ad  una  cattiva  legge , 
ne  avrebbero  notato  il  difetto.  Ma  essi  ritcne- 
ì vano  che  la  legge  fosse  nel  vero.  E partivano 
da  questo  principio,  che  dove  c'è  maggioranza 
le  cose  vanno  spedite  : la  maggioranza  s’im- 
pone. È la  parità  dei  voti  qui  mutuo  consensu 
se  se  impcdiuut  che  tutto  guasta.  A voti  pari, 
a forze  contrastanti  che  si  bilanciano  , non  si 
cammina.  E allora  che  interviene  il  giudice  o 
! taglia  ii  nodo  condannando  una  associaziono 
che  non  è capace  d’intendersi,  e ordinando  la 
vendita  della  nave. 

Evidentemente  quegl'insigni  autori  si  pone- 
vano in  un  punto  di  vista  che  non  è quello 
della  nostra  istituzione.  Quaudo  non  può  for- 
marsi la  maggioranza,  essi  dicevano,  non  resta 
altro  rimedio  che  vender  la  nave  e romperà 
ogui  cosa.  Invece  la  nostra  legge  si  colloca  in 


(1)  Così  ritiene  anche  Doulav-Patv,  t.  in,  sii.  t,  ■ que  sur  la  demando  iles  propriétalres  formasi 

(2)  a La  licttalion  du  navìrc  ne  peutétre  accordée  • marmile  la  moine  de  i intére f...  a 
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LIBRO  II.  TITOLO  III. 


[Art.  316-317] 


una  veduta  più  elevata  ; una  comunione  non 
può  durare  perpetua  se  non  perdurando  il 
consenso  degli  interessati.  Perdona  al  numero 
minore,  ma  quando  la  metà  si  unisce  e do- 
manda di  troncarla,  c insiste  per  la  vendita,  è 
una  libertà  che  non  dev’esser  negata.  Questo 
è il  concetto  nostro;  alla  parità  dei  suflragi 
altri  rimedi  può  fornire  la  scienza.  Se  discu- 
tendosi il  disegno  di  un  viaggio  le  opinioni  si 
dividono  alla  pari,  quel  viaggio  non  si  fa  : ecco 
tutto,  se  ne  farà  un  altro.  Se  nella  scelta  del 
capitano  i voti  si  bilanciano,  bisogna  proporre 
un  altro  nome.  La  parità  vince , si  direbbe , 
per  forza  d’inerzia  : ina  ò caso  rarissimo.  D or- 
dinario è preveduto  dalle  convenzioni;  io  non 
rigetto  neppuro  l’idea  che  in  certi  casi  non  si 


possa  ricorrere  al  giudice  per  opportuni  prov- 
vedimenti : ma  il  non  potersi  intendere  su 
qualche  soggetto  di  comune  interesse  non 
porta  logicamente  alla  distruzione,  li  nostro 
articolo  di 5 (e  neppure  l’articolo  220  fran- 
cese, bisogna  convenirne)  non  è posto  come  un 
rimedio  a dispareri  che  non  possono  vincersi 
dal  decreto  della  maggioranza,  ma  dichiara  un 
diritto  che  nell’effetto  è il  diritto  della  disso- 
ciazione. 

Ma  l'antica  questione  è modernamente  ri- 
secata da  una  parola  aggiunta  dal  redattore 
dell’articolo  315,  che  io  amo  a sua  lode  met- 
tere in  rilievo  — La  metà  almeno  della  pro- 
prietà dere  fare  la  domanda  (1):  tanto  meglio 
se  sarà  fatta  dal  maggior  numero. 


Articolo  316. 

I contratti  per  la  costruzione  «Ielle  navi,  i patti  relativi  e le  spiegazioni,  modi- 
ficazioni, variazioni  o rivocazioni  dei  medesimi,  devono  essere  fatti  per  iscritto  e 
trascritti  nei  registri  del  compartimento  marittimo  ove  deve  eseguirsi  la  costru- 
zione sotto  pena  di  nullità. 

Le  dichiarazioni  o cessioni  di  partecipazione  di  una  nave  in  costruzione  per 
parte  sia  del  committente,  sia  del  costruttore  che  avesse  impresa  la  costruzione 
per  proprio  conto,  devono  essere  fatte  anche  per  iscritto  sotto  pena  di  nullità,  e 
non  hanno  effetto  verso  i terzi,  se  non  sono  trascritte  nei  registri  del  comparti- 
mento marittimo  dove  è stato  trascritto  il  contratto  di  costruzione. 


Articolo  317. 

Il  costruttore  non  può  sciogliere  il  contratto,  se  non  per  causa  di  forza  mag- 
giore. 

Nel  caso  di  morte  del  costruttore,  il  contratto  è sciolto  in  conformità  del  di- 
sposto dagli  articoli  1642  e 1643  del  Codice  civile. 

Il  committente  può  sciogliere  il  contratto  per  manifesta  imperizia  o frode  del 
costruttore.  Eccettuato  questo  caso,  non  può  scioglierlo  se  non  in  conformità  del 
disposto  dell'articolo  1641  del  Codice  civile. 

1035.  Formalità  del  contratto. 

Dichiarazioni  esegetiche  dell'articolo  317. 


1025.  La  costruzione  del  naviglio  ò opera  i colla  nullità.  Il  contratto  essendo  nullo  per 
d'industria  clic  si  subordina  in  principio  alle  I difetto  di  sostanziale  formalità , ne  segue  che 
disposizioni  degli  articoli  1034  e seguenti  del  la  promessa  verbale  d'una  o d’altra  parte  si 
Codice  civile  italiano,  àia  la  legge  di  com-  ha  come  non  avvenuta  ; ma  i fatti  storici  non 
mcrcio  si  preoccupa  molto  della  scrittura  del  si  annullano.  Quindi  se  l’artefice,  fedele  alla 
contratto  e della  sua  trascrizione  nei  pubblici  sua  parola,  intraprende  e compie  la  costru- 
registri  a ciò  destinati,  punita  la  inosservanza  j ziono  di  una  nave  , non  ò men  vero  che  la 


(7)  Dominila  giudiziale  — citandosi  1 comproprietari  dissenzienti  assali  il  tribunale  di  commercio  del 
luogo  ove  si  trova  la  nave. 
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buona  fede  sarà  rispettata;  e dovrà  esser  pa- 
gato, se  non  al  prezzo  pattuito,  per  quanto  sia 
il  giudizio  dei  periti  pratici  di  queste  materie. 
La  nave  esisterà  e la  legge  non  dirà  che  è un 
fatto  nullo.  Nel  dominio  interamente  suo  è il 
diritto  ideale  delle  cessioni  e delle  partecipa- 
sdoni.  Il  proprietario  della  nave  per  costru- 
zione eseguita  o commessa  rimane  tale,  mal- 
grado la  cessione,  verso  i terzi  di  lui  creditori, 
se  il  trasporto  non  è regolarmente  eseguito. 

Dopo  ciò  il  Codice  di  commercio  non  tratta 
che  della  risoluzione  dell’appalto.  Bisogna  dun- 
que ritenere  l'applicabilità  degli  articoli  1634 
al  1038  del  Codice  civile.  L’articolo  31"  indica 
tre  cause  diverse  per  le  quali  si  discioglie  il 
contratto  di  costruzione  : 1 “ forza  maggiore  ; 
2*  morte  del  costruttore  ; 3“  imperizia  c frode 
di  lui. 

Prima  causa.  — Che  il  costruttore  non 
possa  sciogliere  il  contratto  se  non  per  causa 
di  forza  maggiore  — non  pare  cosa  nuova. 
Tuttavia  si  è voluto  dichiararlo  espressamente, 
e sta  bene.  La  forza  maggiore  è il  limite  natu- 
rale di  tutte  le  obbligazioni. 

Seconda  causa.  — L’artefice  non  si  surroga 
dai  suoi  eredi  : l'intelligenza  non  ha  dei  rap- 
presentanti fuori  di  sè.  L'articolo  1643  del 
Codice  civile,  al  quale  fa  capo  il  nostro  arti- 


colo 317,  risplcnde  per  equità  e giustizia. 

Terza  causa.  — Ciò  che  non  è lecito  all’ar- 
tefice, lo  è al  committente  : egli  può  pentirsi, 
sospendere,  contrammandar  l'opera  come  gli 
talenta,  senz'addurre  motivi  ; o gli  sia  passata 
la  voglia  di  quel  gruppo  di  statue  con  cui  in- 
tendeva adornare  un  giardino  che  più  non  lo 
alletta  come  prima , o il  lavoro  andando  in 
lungo,  gli  occorra  di  spendere  in  qualche  mag- 
giore necessità  il  suo  danaro.  Quindi  l'arti- 
colo 1641  del  Codice  civile:  • Il  committente 
« può  sciogliere  a suo  arbitrio  l’accordo  dol- 

• l'appalto  quantunque  sia  già  cominciato  il 

• lavoro  »,  colle  convenienti  indennità  che  ivi 
pure  si  dichiarano. 

L’articolo  317  amplia  la  facoltà  del  commit- 
tente. Egli  può  sciogliersi  dal  contratto  per 
manifesta  imperizia  o frode  del  costruttore. 
Questo  testo  nuovissimo  è prudente  e ben 
fatto.  L'imperizia  dev’esser  manifesta,  la  quale 
ignoranza  totale  dell’arte  si  verrà  mostrando 
coi  saggi  del  lavoro  al  quale  dà  opera  il  co- 
struttore. Il  caso  però  dev’esser  abbastanza 
straordinario,  se  il  proprietario  si  Berve  corno 
deve  di  costruttori  patentati  che  hanno  già 
date  garanzie  della  loro  abilità  (art.  25  e seg. 
del  Codice  della  marina  mercantile). 


TITOLO  IV. 

DEL  CAPITANO 


Articolo  318. 

Il  capitano  o padrone  incaricato  della  direzione  di  una  nave  è obbligato  per  le 
colpe  anche  leggiere  che  commette  nell’esercizio  delie  sue  funzioni. 

1026.  In  generale  sulle  funzioni  e sui  doveri  del  capitano. 

1027.  Della  colpa  e del  grado  della  colpa  di  cui  è tenuto. 


1026.  < I capitani  si  dividono  in  due  cate- 
« gorie,  cioè  capitani  di  lungo  corso  e di  gran 
< canottaggio  » (articolo  58  del  Codice  di  ma- 
rina). « I capitani  di  lungo  corso  possono  co- 
« mandar  navi  di  qualunque  portata,  ed  esten- 
« derne  la  navigazione  a qualunque  viaggio 


i nei  due  emisferi  » (articolo  59).  Lo  stesso 
articolo  descrive  i limiti  del  gran  cabottaggio. 
« I capitani  di  gran  cabottaggio  non  possono 
« comandare  navi  di  una  portata  superiore 
« alle  500  tonnellate  » (articolo  suddetto).  I 
padroni  sono  capitani  di  terza  categoria,  fanno 
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unno  ii.  titolo  iv. 


[Art.  318] 


una  navigazione  intorno  al  Mediterraneo,  c 
comandano  navi  sino  a 1 <M)  tonnellate. 

11  capitanato  è una  dignità  (1);  il  capitano 
esercita  funzioni  pericolose  e terribili.  Alla 
scienza  dell’ uomo  di  mare  unisce  la  intrepi- 
dezza dol  soldato , quid  coraggio  tranquillo 
che  nulla  sgomenta;  l'attitudine  del  comando 
e il  talento  della  persuasione  che  ha  salvato 
Colombo  ; l'intuito  degli  espedienti  decisivi 
negli  istanti  in  cui  tutto  sembra  perduto;  l'ar- 
dire e la  prudenza,  e nel  governo  intcriore  or- 
dine, economia,  disciplina,  con  propositi  in- 
crollabili, con  una  saggezza  sempre  uguale  a 
se  ste'ssa.  Nè  di  meno  abbisogna  per  adem- 
piere ai  grandi  doveri  clic  gli  sono  imposti.  La 
legge  gli  affida  entro  certi  limiti  un  potere  di 
repressione,  onde  il  capitano  riveste  qualità  di 
magistrato  per  le  infrazioni  di  disciplina  che 
avvengono  a bordo  (2). 

1027.  Questo  personaggio  così  importante 
nella  navigazione,  quest'autorità  che  nello  im- 
mense solitudini  del  maro  non  ha  controllo,  è 
circondata  a cosi  dire  di  freni  dalla  prudenza 
della  leggo  preventiva  ; diciamolo  in  prosa, 
viene  sistemata  con  regolo  della  cui  osser- 
vanza il  capitano  dovrà  dar  conto  quando 
ritorni  in  luogo  ove  può  essere  giudicato.  Con 
una  esposizione  di  esempi,  che  non  comprende 
certamente  tutti  i casi,  la  legge  fa  sentire  al 
capitano  fin  dove  si  estendano  le  sue  respon- 
sabilità personali  neiramministrazione  della 
nave  ; senza  occuparsi  dei  suoi  delitti  che  ca- 
dono nella  giurisdizione  della  legge  penale. 

Regola  generale  — il  capitano  o padrone  è 
responsabile  delle  colpe  anche  leygierc  com- 
messe nell  esercizio  delle  sue  funzioni.  Verso 
chi  è responsabile?  Verso  i suoi  mandanti  che 
sono  i proprietari  e armatori,  e verso  le  per- 
sone i cui  affari  gli  sono  affidati.  È insomma 
nella  sua  qualità  di  mandatario  salariato  che 
egli  risponde  nei  termini  assai  rigorosi  di  que- 
sto articolo.  i 

« Il  mandatario  ò responsabile  non  sola- 
« mente  pel  dolo,  ma  anche  per  la  colpa  com- 
« messa  nell'esecuzione  del  suo  mandato  »,  dice 


con  molta  semplicità  l’artirolo  1740  del  Co- 
dice civile , o lascia  al  giudice  del  fatto  l’ap- 
prezzameuto  della  colpa.  La  classica  grada- 
zione della  colpa  (lata,  lieve,  lievissima},  è ca- 
duta se  non  altro  perchè  troppo  sistematica, 
nondimeno  giova  avere  in  mente  il  concetto 
dei  doveri  più  o meno  delicati  ed  importanti 
che  il  mandatario  deve  compiere  onde  raggua- 
gliarvi la  responsabilità  deH’operarc.  Trop- 
Lo.no  non  ammette,  secondo  egli  dice,  i super- 
lativi in  fatto  di  diligenza  dovuta  dal  manda- 
tario : deve  prestare  la  diligenza  ordinaria, 
quella  che  usa  nelle  coso  proprie  (3). 

In  tema  di  mandato  civile,  aggiungono  i sigg. 
Dki.a marre  e Lapoitvin  , questa  è la  teoria, 
la  quale  poi  vedono  restringersi  in  materia  di 
commercio  marittimo,  ovo  si  richiede  una  dili- 
genza superiore,  quella  che  dalle  leggi  romane 
si  appella  exactissima , scrupolosa,  sottile,  in 
una  parola,  straordinaria.  Infine  non  è che 
un  criterio  fondato  nel  rigore,  criterio  non 
adombrato  nel  Codice  civile,  ma  scolpito  bene 
nell'espressione  del  nostro  articolo  318.  Que- 
st'uomo giudicatelo  con  severità,  ecco  ciò  che 
pronuncia  : ciò  significa  esser  tenuto  di  colpa 
lieve.  Fra  le  doti  che  si  ricercano  dal  capi- 
tano è quella  della  }>reriden*a.  Se  lo  cure  de- 
vono corrispondere  ai  pericoli  e prevenire  le 
disgrazie , saranno  assai.  In  verità  uiun  man- 
datario civile  è esposto  a tali  conseguenze,  e 
non  porta  sulle  spalle  una  così  gran  mole  di 
obbligazioni  ; niun  altro  deve  affrontare , di- 
ciamo così,  l’ignoto  e preparare  resistenze  con- 
tro le  forze  indomite  della  natura. 

Noi  pretendiamo  dal  capitano  l’abilità,  pres- 
so a poco  di  un  generale  d'esercito.  Le  pic- 
cole cause,  le  piccolo  imprevidenze,  si  conver- 
tono in  immensi  disastri.  Ma  la  teoria  si  ferma 
su  questo  limitare,  spiegando  nel  Titolo  pre- 
sente, frutto  di  secolari  esperienze,  quelle  che 
diremo  imprevidenze  e colpe  legali  alle  quali 
ò attaccata  una  responsabilità  inevitabile , 
senza  escluder  quelle  che  la  legge  stessa  non 
può  precisare  avanti. 


(1)  Referendum  honorem  eumit  quÌMjuit  magi  tiri 
nomcn  arreperil  (Cleibac). 

(2)  L’articolo  452  del  Codice  di  marina  enumera 
le  mancanze  di  disciplina  che  sono  represse  con 
punizioni  disciplinari. 

L’articolo  453  dichiara  quali  sono:  » t<»  La  con- 
segna a bordo  da  uno  a cinque  giorni.  — 2°  La  guar- 
dia raddoppiala.  — 3<*  La  privazione  della  razione 
di  vino  o di  altra  bevanda  fermentata  da  uno  a due 


1 giorni.  — GII  arresti  di  rigore  da  uno  a dieci 
! giorni,  — 5°  La  ritenuta  della  paga  mensile  da  uno 
a trenta  giorni,  o la  privazione  di  utili  da  una  a 
ì cento  lire.  — ■ 6°  La  esclusione  dalla  tavola  del  ca- 
1 pittino  da  uno  a dieci  giorni.  — 7*  La  proibizione 
di  stare  a coperta  oltre  due  ore  del  giorno  per  un 
termine  non  maggiore  di  cinque  giorni  ». 

(3)  Contrai  de  mandai , num.  391  e seg. 
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Articolo  319. 

Il  capitano  è risponsahile  delle  merci  delle  quali  s’incarica. 

Ne  dà  ricevuta  mediante  srrittnrn. 

Questa  scrittura  si  chiama  polizza  di  carico. 

1*28.  Responsabilità  del  capitano  per  le  merci  a lui  affiliate.  Obbligo  primario:  la  restituzione. 
1929.  Obbligo  del  risarcimento  de'  danni  cagionati  alle  merci  dal  fatto  del  capitano. 

1030.  Se  il  capitano  si  renda  responsabile  degli  eventi  di  forza  maggiore  qualora  perisca  la 
na  re  sulla  quale  ha  trasportate  le  merci  da  quella  indicata  nella  polizza  di  carico. 
Del  sopraccarico. 


1028.  In  gran  parte  le  obbligazioni  dei  com- 
missionari di  trasporti  divide  il  capitano  per 
le  merci  delle  quali  s’incarica  (I),  Egli  è te- 
nuto giusta  la  polizza  di  carico,  che  è insieme 
rat  atto  di  ricevuta  e una  convenzione  formale 
(articolo  389)  12). 

Non  è tenuto  per  tutto  le  merci  che  sono 
snl  bastimento,  ma  di  quelle  delle  quali  s'inca- 
rica, cioè  che  a lui  stesso  si  consegnano.  La 
quale  responsabilità  in  che  consiste  ? Primie- 
ramente nell'obbligo  di  restituire  le  merci , 
ossia  di  rimetterle  come  furono  consegnato , 
salvo  avaria.  Vuole  l’articolo  389  sopra  citato 
espresso  nella  polizza  di  carico  — la  natura, 
specie,  qualità  e quantità  delle  merci;  ma  nè  il 
capitano  nè  altro  agente  di  trasporti  per  so- 
lito conosce  l’interno  delle  casse,  delle  vasa, 
dei  barili  e delle  botti  che  si  portano  sulla 
nave  , i quali  continenti  si  restituiscono  nello 
stesso  modo,  in  numero  e corpo,  e la  respon- 
sabilità è finita.  Stando  cosi  le  cose  al  di  fuori, 
la  merce  interna , e molto  più  la  sua  qualità 
propria,  non  è asserita  che  dallo  speditore,  o 
perciò  i capitani  sono  cauti  nel  loro  atto  di  ri- 
cevimento di  limitarsi  alle  dichiarazioni  — che 


il  sig.  N.  N.  dice  essere  della  tale  specie  e qua- 
lità ; talvolta  si  aggiunge  seni' approvare  e si- 
mili. Nel  Consolato  del  mare  al  cap.  266  è 
stanziato  che  per  quelle  clausole  il  capitano  è 
liberato  dal  garantire  peso,  misura  e qualità; 
nel  cho  convennero  gl’interpreti  della  Ordi- 
nanza, e CASAnEGl,  De  commercio,  disc.  10. 
Che  se  i caricatori  consegnano  le  merci  allo 
scoperto,  c il  capitano  può  verificarle , hanno 
diritto  di  non  contentarsi  di  una  locuzione  per 
relationcm  , c di  pretendere  invece  una  firma 
che  li  garantisca  (3). 

Che  se  le  casse  o balle  furono  aperte  per 
viaggio  senza  necessità,  Vali»  giudica  ottima- 
mente che  il  capitano  non  sarebbe  abbastanza 
difeso  dalla  clausola  che  dice  di  essere , e ri- 
sponderebbe si  del  peso  che  della  misura  e 
qualità  colla  prova  del  giuramento  che  il  cari- 
cante farebbe  a se  stesso  (A). 

1029.  La  restituzione  delle  merci  ricevute 
è dunque  il  primo  dovere  del  capitano  ; ma 
esso  è anche  tenuto  ai  danni  cagionati  alle 
merci  stesse  da  colpa  sua , o dell’ equipaggio. 

La  leggo  commerciale  non  è esplicita  su 
questo  rapporto  (5),  ma  lo  spirito  è palese. 


(1)  Vedi  gli  articoli  77  e seg.  col  commenti  re- 
lativi. 

(2)  Era  più  esplicito  l'articolo  9 ilcU’Ordlnan/a, 
111.  Od  capitano  : • È responsabile  di  lullfi  le  roer- 
« canzie  caricate  sul  bastimento  , delle  quali  sarà 
« tenuto  a rsdtier  conio  a tenore  dette  polizze  di 
« corteo  ■ . 

(3)  Exewgos,  capo  «vi,  num.  10;  Forami, 
Contratto  di  noleggio,  num.  17;  Boi'HY-PlTf,  III.  IV. 
sei.  il  (V.  piò  avanti  num.  1131). 

(1)  Non  parliamo  per  ora  de\V  dstìeurazlone , né 
quanto  valga  e sla  oporaUva  la  clausola  che  dice 
di  essere. 

Per  la  legislazione  romana  era  concessa  Cacào  In 
factum  de  recepite,  rei  persecutoria  a coloro  che  ave- 
vano poste  merci  sulla  nave,  o consegnate,  o stando 
preparale  sulla  spiaggia  furono  rarcolle  dal  noc- 
chiero sulla  nave  contro  Vexereilor ; e se  più  erano 


«li  exeretlorcs , contro  ciascuno  in  solido  per  ogni 
danno  avvenuto  alle  merci,  damno  fatali  exctpto 
(Ut.  Ma ufar  cauponr»,  ecc.,  vili,  lib.  iv,  Dlg.).  II  capo 
responsabile  (cxcrcitor)  era  il  «auto,  dello  così  quasi 
per  anlonomasia;  certuni  erano  destinati  alla  cu- 
stodia delle  cose  introdotte  nella  nave,  nariiitn  cu - 
j/orfw,  o dtetarii,  ma  ritenendosi  dallo  stesso  exer- 
cllor  preposti , contro  di  lui  si  dava  l'azione.  Il 
JVauta  era  sempre  il  direttore  della  navigazione,  ma 
credono  alcuni  che  l’amministrazione  potess'esscr 
divisa  fra  lui  e il  navlcularius , quasi  avente  uno 
speciale  incarico  per  sorvegliare  le  cose  Interne,  e 
cosi  diremo  anche  le  merci.  Checchessia,  11  testo 
romano  non  suppone  die  questi  subalterni  siano 
estranei  al  giudizio  del  nauta  (a  differenza  del- 
l'odierno sopruccaricot  di  cui  diremo  una  parola  al 
num.  4030). 

(5)  Lo  è però  la  Civile,  ponendo  la  magna  re- 
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UDRÒ  II.  TITOLO  III. 


[Art.  319J 


Altre  legislazioni,  che  noi  veneriamo  maestre, 
dichiaravano  espressamente  quest'ohbligo  del 
capitano  (I). 

Decisioni  giustamente  severe  hanno  stabilito, 
che  non  vi  sarebbe  convenzione  che  potesse 
liberare  il  capitano  da  rodeste  obbligazioni 
generali  e primarie  inerenti  al  suo  ufficio  e 
alla  sua  missione  rimpctto  ai  terzi,  interes- 
sando l'ordine  pubblico.  La  Cassazione  fran- 
cese nel  1 giugno  1831  ebbe  a dire,  che  l'au- 
torità del  capitano  in  quanto  concerne  il  go- 
verno della  nave,  il  comando  delle  manovre  e 
la  disciplina , i una  delegazione  dell'autorità 
pubblica;  che  il  capitano  non  può  ritrarsene 
surrogando  altre  persone;  che  ogni  conven- 
zione di  questo  tenore  sarebbe  nulla  (2). 

1030.  Lasciando  la  volgarità  dei  casi  che 
hanno  facile  spiegazione  nelle  leggi  comuni, 
merita  ricordo  quello  del  trasportare  che  fanno 
talvolta  i capitani  da  un  bastimento  all'altro 
le  merci , quando  avvenga  che  il  bastimento 
sul  quale  furono  trasportate  perisca , anche 
per  effetto  di  forza  maggiore. 

Nella  Leg.  10  ad  Legem  Rhodiam  il  caso  è 
preveduto,  ma  si  pone  che  il  nocchiero  abbia 
trasferita  la  merce  sopra  un  naviglio  meno  ro- 
busto e d'inferior  qualità,  e si  decide  che  qua- 
lora questo  perisca,  si  ha  l'azione  contro  lo 
stesso  nauta  o locatore  (dell'opera)  (3i.  1 re- 
quisiti di  quest'azione  sono:  1°  che  sia  conve- 
nuto che  le  merci  saranno  trasportate  su 
quella  barca  ; 2°  che  si  trasportino  ad  un’altra 
di  qualità  inferiore  ; 3°  che  lo  si  faccia  senza 
necessità  ; 1°  che  ai  conosca  che  il  proprie- 
tario delle  merci  non  vi  consente  ; 5°  che  la 
nave  perisca  insieme  alle  merci. 

La  prima  e la  quarta  condizione  possono 
ritenersi  implicite;  niuno  pensa  ad  un’altra 
nave  quando  consegna  al  capitano  le  sue  mer 
canzie  ; d'altronde  se  la  seconda  nave  scapita 
dalla  prima , è manifesto  che  niuno  sarebbe 
per  consentire  a un  tale  trasporto.  Del  resto 
la  polizza  di  carico  enunciando  il  nome  e la 
portata  della  nave  (articolo  389),  ciò  implica  . 


la  convenzione  espressa  che  le  merci  non  de- 
vono partire  da  quella  senza  il  consentimento 
del  proprietario.  Se  non  che  il  testo  romano 
inibisce  il  trasporto  su  nave  deteriore,  onde 
potrebbe  inferirsi  che  se  esso  è fatto  su  nave 
d'ugual  forza,  molto  più  se  la  nave  è più  va- 
lente, il  capitano  non  si  ritenga  in  colpa,  e la 
perdita  sia  da  attribuirsi  a caso  fortuito  non 
imputabile.  Io  non  accetterei  tale  conclusione. 
Il  fatto  decisivo  è questo,  che  lo  merci  non  sa- 
rebbero perite  se  il  capitano  non  le  avesse 
trasferite  sull'altra  nave  che,  meno  fortunata, 
si  sommerse  (4).  Noi  facciamo  tante  volte 
danno  agli  altri  senza  intenzione  di  farlo.  Il 
capitano  dovrebbe  giustificare  l’urgenzn  per  la 
quale  si  decise  a quel  passaggio,  altrimenti  si 
ritiene  ch'egli  abbia  servito  al  proprio  comodo. 

Ma  La  BEONE  acutamente  pensò  che  niuno 
effetto  dannoso  debba  seguirne  al  capitano  se 
amendue  le  navi  andarono  perdute.  Poiché 
dopo  aver  esposta  la  giusta  sentenza  di  Paolo, 
limita  dicendo  — Imo  contro,  si  modo  ea  na- 
vigalione  utraque  navi s periit,  cum  id  sine  dolo 
et  culpa  nautarum  factum  esset  (5). 

Del  resto  non  è raro  che  il  capitano  sia 
stretto  dalla  necessità  a fare  il  trasporto. 
L'emergente  più  comune  è quello  della  rottura 
della  nave,  di  una  minacciata  o verificata  in- 
navigabilità. È di  gran  momento  questo  fatto 
del  trasporto  delle  merci  sopra  altra  nave.  Non 
solo  espone  il  capitano  a solenni  rifusioni,  ma 
recide  i rapporti  che  esistono  fra  assicurati  ed 
assicuratori,  che  tutti  si  concentrano  sul  corpo 
della  nave  assicurata.  < Il  contratto  di  assicu- 
« razione,  dice  PoTiiiF.n,  è risoluto  di  diritto, 
« tostochè  si  è derogato  alla  legge  del  con- 
• tratto  col  caricare  le  merci  sovr’altro  basti- 
li mento  da  quello  sul  quale  devon  esser  cari- 
■ cate  » (G). 

Tutte  queste  responsabilità  del  capitano  re- 
lativamente alle  merci,  o cessano,  o diventano 
assai  minori,  qualora  gli  armatori  abbiano  pre- 
posta altra  persona  alla  loro  custodia,  che  si 
chiama  sopraccarico  (7)  : in  realtà  le  merci  in 


gola  — che  chiunque  col  fatto  suo  arreca  danno 
agli  altri,  deve  risarcirlo  (art.  1131}.  D’altra  parte 
Il  capitano  ha  doveri  d’ufficio  che  fanno  di  quella 
obbligazione  generale  una  speciale  per  lui. 

(1)  Consolato  del  mare  , capo  lix,  lai  , ecc.,  e 
Casabzui  nel  suo  breve  e chiaro  commento.  Art.  5 
e 6 del  capo  v della  Guida  del  mare. 

(2)  Altra  decisione  professante  lo  stesso  principio 
del  tribunale  di  -Marsiglia. 

(3)  Eccone  le  parole:  ■ SI  ea  condiilone  navem 
« condusisli  ut  ea  merco  tua  portarentur,  casque 
• mcrces  nulla  nauta  necessitate  coactus  In  navem 
t deteriore!): , cum  is  sciret  le  fieri  polle , trans- 


« atullt,  et  merces  tuffi  cum  ea  nave  perierunt  in 
s qua  novissime  vectffi  sunt;  habes  ex  concludo  (lo- 
• Caio)  rem  priore  nauta  actionem  • . 

(A)  Tale  è pure  la  opinione  di  Valia,  sull’art.  9 
delta  Ordinanza,  titolo  Del  capitano. 

(3)  Cassatoi,  dite,  t e 226,  num.  38. 

(6)  Trattalo  detrauicurazione,  num.  09;  Bot  r.iV- 
Patt,  Ut.  iv,  sez.  il.  — Vedi  il  commento  sull’as- 
sicurazione. 

(7)  Il  capitano  è tenuto  del  fatto  di  tutti  coloro 
clic  da  lui  sono  preposti;  il  sopraccarico  nominato 
dal  proprietario  o armatore  viene  a sollevarlo  in 
parte  dalla  responsabilità. 


DEL  CAPITANO 


89 


tal  maniera  non  sono  affidate  al  capitano.  Come 
però  il  sopraccarico  non  ha  verun  potere  nel 
governo  della  nave,  il  capitano  continuerebbe 


ad  esser  tenuto  delle  merci  per  quei  fatti  ar- 
bitrari che  il  sopraccarico  non  poteva  im- 
pedire. 


Articolo  330. 

Appartiene  al  capitano  di  formare  l'equipaggio  della  nave,  di  scegliere  e pren- 
dere a stipendio  i marinai  ed  altra  gente  deH’equi paggio  ; ciò  deve  fare  di  con- 
certo coi  proprietari,  allorché  si  trova  nel  luogo  della  loro  dimora. 

1031.  DclT antica  tradizione  e dei  motivi  di  questa  legge. 


1031.  Negli  antichi  giudizi  d’OtERO.V  (giu- 
dizio Mli)  si  concedeva  al  capitano  una  più  as- 
soluta facoltà  di  scegliere  l'equipaggio  e la 
gente  del  servizio  marittimo  che  forma  la  sua 
forza , e dei  cui  fatti  egli  è per  tante  guise 
responsabile.  D’altro  lato  l’interesse  massimo 
è quello  dell'armatore;  e ciò  osservando  la 
Confederazione  teutonica  stanziò  che  il  pa- 
drone o capitano  dovesse  mettersi  d'accordo  coi 
proprietari  sotto  la  comminatoria  di  una  certa 
ammenda.  Fra  i due  termini  entrò  un  sistema 
medio  che  fu  sempre  seguito  : rispettare  cioè 
le  giuste  esigenze  del  proprietario  finché  fosse 
possibile,  c non  si  crede  possibile  quando  il 
proprietario  non  sia  presente  nel  luogo  ove  il 
capitano  deve  comporre  il  personale  della  nave. 
La  parola  dimora  esprime  questa  presenza  : 
Don  sempre  l’uomo  si  trova  nel  suo  domi- 
cilio (I). 

Pardessus  ha  questo  passo  riflessibile  : ‘ 

• L’usage  et  les  circonstances  détorminent 
c qu’on  entend  par  lieu  de  demeure.  Les  rògles 
« sur  le  domicile  n’offriraient  pas  toujours  unc 

• guide  infallible.  Il  peut  se  faire  qnc , sans 

• ótre  domiciliò  dans  le  lieu  de  départ , l'ar- 


• matenr  il  y soit  cn  residence  momentanee , 
« quelqucfois  mème  pour  le  but  unique  de  la 
« expedition;  et  cctte  présenee  pouvant  ótre 
« ou  n’ètre  pas  connue  du  capitarne  , Ics  cir- 
« constances  feraient  approuver  sa  confluite  » 
[Droit  commercial,  n°  629). 

A più  ragione  il  proprietario  dovrebb'esser 
ricercato  rapporto  allo  stipendio  dei  marinai; 
ma  si  è voluto  deferire  alla  esperienza  c sag- 
gezza del  capitano  anche  in  questa  parte,  colla 
sola  riserva  che  vediamo,  e che  di  raro  si  av- 
vera alla  lettera;  più  spesso  gli  armatori  si 
fanno  rappresentare  da  un  commissionario  che 
prende  col  capitano  gli  opportuni  concerti. 

Ma  quale  sarebbe  la  conseguenza  se  il  ca- 
pitano avesse  trascurata  questa  precauzione 
per  lui  obbligatoria?  Non  potrà  il  proprie- 
tario ricusare  il  salario  ai  marinai,  bensì  potrà 
ridurlo  se  fuori  deH'ordinario  ; ma  gli  sarà  le- 
cito di  rimandare  i marinai,  purché  il  viaggio 
non  sia  già  In  corso  (2). 

È grande  atto  di  prudenza  del  capitano  ri- 
portare il  consenso  del  proprietario,  e cosi 
coprirsi  dalla  più  grave  delle  responsabilità 
ch'egli  possa  assumere  (3). 


(1)  Consolato  del  mare,  cap.  55  e 1 95  ; Guida 
dei  mare,  cap.  I,nurn.  2;^Ordonnanrede  France, 
art.  5,  Du  copiloine  ; Taso*,  Ponile,  morii.,  c.  xiv, 
nero.  < ; Azcm,  v*  Capitano,  num.  45. 

(3)  PoTaisa,  Traili  de  louuge  dee  mnlelolt , n.  164; 
Boi  cAv-P att,  cap,  ir,  sei.  III. 

(5)  ■ Ad  damai  igilur  emendationem  tencbllur 
« navia  magister,  si  mlnus  idoneas  nacelas  et  ho- 
« mines,  aut  ignolos  vel  Imperilo*  ministres,  sire 
o non  omnes  ad  usum  Davis  necessarlos  adtiibuerit  * 
(Casaskci,  De  comm.,  disc.  25,  num.  67). 

Ora  ■ il  numero  minimo  d'equipaggio  per  cia- 
scuna classe  di  navi  é stabilito  dai  regolamenti  > 
(art.  71  del  Codice  della  marina). 

« Nella  composizione  degli  equipaggi  delle  navi 
sono  considerali  ufficiali  di  bordo  sotto  la  dipen- 
denza del  capitano  ; 4®  il  secondo,  il  quale  sosti- 


luisce  il  capitano  allorché  questo  é assente;  2"  il' 
piloto;  3o  il  medico-chirurgo  di  bordo;  40  il  mac- 
chinista in  primo  sui  piroscafi  ; 5°  il  macchinisi* 
in  secondo  ; fio  il  sopraccarico  , unicamente  per 
quanto  riguarda  le  sue  attribuzioni  commerciali 
(che  può  essere  nominalo  Indipendentemente  dal 
proprietario  ».  (Vedi  sopra,  num.  1030). 

« Sono  considerati  sotto-ufficiali  alia  dipendenza? 
dei  capitano  e degli  ufficiali  di  bordo:  — io  11 
nostromo  o nostromi,  i quali  fanno  eseguire  le  ma- 
novre e vigilano  sull’attrezzatura  della  nave;  2°  il 
piloto  pratico  per  tutto  il  tempo  che  gli  è adì  data 
la  direzione  della  nave;  3°  il  maestro  d’&seia  per 
gli  effetti  soltanto  dell’abbandono  della  nove  • (ar- 
ticolo 66  del  detto  Codice. 

« Il  capitano  c due  terzi  almeno  dell'equipaggio 
devon  esser  nazionali  • (art.  71). 
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LIBRO  n.  TITOLO  TV. 


[Art.  :142j 


Articolo  391. 

Il  capitano  che  comanda  una  nave  della  portata  maggiore  di  trenta  tonnellate, 
deve  tenere  un  giornale  nautico  numerato,  Ormalo  e vidimato  dagli  amministra- 
tori di  marina  del  compartimento  o circondario. 

In  esso  deve  annotare 

La  via  tenuta  e le  scoperte  fatte; 

Le  avarie,  il  getto,  gli  altri  infortuni,  e generalmente  gli  avvenimenti  im- 
portanti della  navigazione  e le  risoluzioni  prese  durante  il  viaggio; 

L'entrata  e la  spesa  riguardante  la  nave; 

Gli  oggetti  componenti  il  carico; 

Tutto  ciò  che  concerne  il  suo  ullizio,  o può  dar  luogo  a rendimento  di  conto 
o a domanda  giudiziale. 

1038.  Importanza  di  questa  disposizione.  Ulteriori  oblliglù  imposti  a!  capitano  dalla  Ugge 
civile,  e dal  suo  proprio  ufficio. 


1032.  Questo  libro-giornale  è la  storia  in- 
tera e particolareggiata  del  viaggio  marit- 
timo : il  documento  ragguardevole  e solenne 
e dei  fatti  interni  della  nave  e delle  vicende 
ebe  subisce  : lo  specchio  nel  quale  bì  ridette 
la  virtù  e la  saggezza  del  capitano,  o il  suo 
mal  portamento  nel  giorno  del  redde  ratio- 
nnn  (1).  La  legge  non  ha  specificati  che  i ti- 
toli più  rilevanti,  e per  cosi  dire  più  degni  di 
storia,  ma  nel  suo  ultimo  periodo  estende 
l’obbligo  del  capitano  < a tutto  ciò  che  può 

• dar  luogo  a rendimento  di  conto  o a do- 
< manda  giudiziale  ». 

Altri  doveri  sono  imposti  al  capitano  dal 
Codice  civile.  Nascendo  un  bambino  durante 
il  viaggio  di  mare , il  capitano  o chi  ne  fa  le 
veci  deve  formarne  entro  ventiquattr’ore  l'atto 
dì  nascita,  che  sarà  iscritto  a piè  del  ruolo  del- 
l'equipaggio (art.  380),  e nel  primo  porto  cui 
approderà  il  bastimento,  sarà  tenuto  deposi- 
tarne l'originale  o copia  autentica  secondo  le 
norme  dell'articolo  381.  £ « se  taluno  muore 

• dorante  un  viaggio  di  mare,  l’atto  di  morte 
« sarà  formato  dagli  uffizioli  nominati  nell'ar- 
« ticolo  380 , e si  osserveranno  le  disposizioni 


• dell'articolo  381  • (art.  39G  del  Codice  eiv.l. 

11  capitano  insieme  al  secondo  e alla  pre- 
senza di  due  testimoni  ricevono  i testamenti 
fatti  a bordo  dai  marinai  (art.  791  del  Codice 
civile)  ; e quelli  dello  stesso  capitano  e del  se- 
condo si  ricevono  dagli  ufficiali  che  susseguono 
in  grado  (art  792;.  Altre  disposizioni  rela- 
tive recano  gli  articoli  793,  790  del  Codice  ci- 
vile e non  è dubbio  che  il  capitano  di  si  ricor- 
devole avvenimento  non  debba  tenere  esatto 
registro. 

Quasi  naturale  conservatore  e custode  degli 
effetti  che  il  marinaio  defunto  lascia  abbando- 
nati, il  capitano  ne  fa  inventario  alla  presenza 
dei  testimoni , e li  pone  in  disparte  onde  ve- 
nuto a terra  depositare  lo  stesso  inventario  ad 
autorità  competente,  e deporre  gli  effetti  per- 
chè uè  sia  dato  avviso  agli  eredi  (2).  Le  an- 
tiche Ordinanze  si  estendevano  in  precetti,  o 
Yalin  si  mostra  assai  rigoroso.  Io  non  dubito 
che  di  tutto  ciò  si  debba  far  menzione  nel 
libro-giornale  per  una  certa  maggiore  garanzia 
morale  dello  stesso  capitano;  il  contrario  però 
non  pregiudica  alla  verità  del  fatto  (Y.  l'arti- 
colo 98  del  Codice  di  marina). 


Articolo  393. 

Il  capitano  deve  far  visitare  la  nave  nei  modi  stabiliti  dal  Codice  della  marina 
mercanlile. 

t 


(I)  Solevano  tenersi  gU  scrivani  di  bordo , ora 
quest’uso  sembra  dimesso  ; certo  la  legge  non  ne 
fa  obbligo , nulla  vietando  però  che  l'armatore 
non  possa  tenere  per  proprio  conio  uno  gerivano  di 
bordo.  Il  Consolalo  del  mare  se  ne  occupa  nel 
capo  lv,  e nel  seguenti. 


(2)  La  rotw  del  depositi  della  gente  di  mare , cos 
delta,  ò destinata  in  ogni  capoluogo  di  comparti* 
mento  marittimo  a ricevere  le  somme  e oggetti  pre* 
ziost  degli  individui  morti  in  navigazione  (art  151 
del  Codice  di  marina). 
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Egli  deve  prima  di  far  vela  verificare  se  la  nave  è Itene  stivata  e caricata,  se 
c ben  corredata  di  Gitene,  àncore,  attrezzi  e d'ogni  altra  cosa  necessaria  alla  na- 
vigazione, salvo  inoltre  ciò  che  è stabilito  dall'articolo  80  del  detto  Codice. 

1033.  Si  coordinano  a questa  le  disposizioni  del  Codice  della  marina  mercantile.  Sistema  delle 
visite , e come  oggidt  sia  praticato. 


1033.  « Ogni  nave  che  intraprende  una  na-  i 
« vigazione  deve  trovarsi  in  buono  stato  di  na-  j 

• vigabilità  e soddisfare  alle  condizioni  di  si- 

• curczza  e di  buona  costruzione  che  che  sa-  ! 
« ranno  prescritte  dal  regolamento  (I).  — | 
■ Inoltre  dovrà  essere  munita  degli  attrezzi, 

« corredi  ed  istrumcnti  che  saranno  parimenti 
« determinati  dal  regolamento  » (articolo  77 
del  Codice  della  marina  mercantile). 

« Ninna  nave  potrà  mettersi  in  naviga  - 

• zione  se  non  ne  sarà  accertato  da  apposita 

• visita  • perizia  il  buono  stato  di  navigabi- 
« lità  » (eccettuati  i legni  esercenti  il  piccolo 
traffico)  (articolo  78). 

Inoltre  alla  partenzn  le  navi  subiscono  una 
seconda  visita  che  ha  per  iscopo  di  certificare 
che  il  carico  non  sia  eccedente  (art.  80). 

Riunendo  queste  disposizioni  all'art.  321 
del  Codice  di  commercio,  abbiamo  una  serie 
compiuta  di  precauzioni  preparatorie.  Antica- 
mente i cosi  detti  uscieri  visitatori,  periti  le-, 
gali,  visitavano  la  nave  prima  della  partenza: 
ma  è assai  più  prudente  offrire  alle  ispezioni 
la  nave  scarica,  da  ciò  la  prima  visita  a cura 
del  capitano.  Indi  la  sorveglianza  alla  forma-  | 
zione  del  carico  che  il  capitano  può  delegare, 
salvo  però  la  sua  verificazione  personale,  come 
dichiara  l'articolo.  Il  terzo  momento  è la  vi- 
sita ordinata  dall’articolo  80. 

Cautele  si  necessarie  erano  già  state  isti- 
tuite dalle  prammatiche  antichissimo  (2),  va- 
riando alquanto  nella  forma.  Una  Legge  fran- 


cese del  17  agosto  1779  ordinava  la  visita  di 
tutte  le  navi  senza  occuparsi  della  portata  del 
viaggio.  Per  quella  del  9 e 13  agosto  1791  la 
visita  non  fu  più  necessaria  che  per  le  naviga- 
zioni di  lungo  corso.  Il  Codice  di  commercio 
non  distinse , c si  dubitò  se  non  fosse  questo 
un  tacito  ritorno  alla  Dichiarazione  del  1779. 
Fu  deciso  che  non  era  13):  e le  navi  nei  viaggi 
a breve  corso  non  soggiacquero  alla  visita. 
Ora  il  Codice  di  marina  nell' art.  79  dispono  : 
« La  visita  delle  navi  a vela  ed  a vapore  dovrà 

• farsi  ad  ogni  viaggio  che  intraprendono  di 
« lungo  corso  o di  gran  cabottaggio.  — Ter 

• le  navi  destinate  ad  altri  viaggi,  la  visita  si 
« farà  di  anno  in  anno,  se  siano  a vela  ; e di 

• tre  in  tre  mesi,  se  a vapore  > (1). 

£ preziosa  la  disposizione  dell'art.  83  dello 
stesso  Codice  che  stabilisce  quello  che  è più 
difficile;  cioè  la  conseguenza  giuridica  delle 
sanzioni  proibitive.  Difatti  si  domandò  Botto 
l'impero  di  altre  leggi  che  sarebbe  se  il  capi- 
tano non  avesse  fatte  o procurate  quelle  veri- 
ficazioni. E l'articolo  83:  « I capitani  o pa- 
« droni  non  potranno  ottenere  le  carte  di 

• bordo,  se  non  giustificheranno  essersi  uni- 

• formati  alle  prescrizioni  contenute  nei  pre- 
« cedenti  articoli  del  presente  capo.  — Parì- 
< menti  gli  uffici  dei  porti  non  permetteranno 

• la  partenza  delle  navi  soggette  a seconda 

• visita  se  non  consterà  che  questa  sia  ese- 

• guita  con  esito  soddisfacente  • (5). 


Articolo  333. 

Il  capitano  deve  avere  a bordo 
L'atto  di  proprietà  della  nave  ; 


(1)  Vedi  l'Appendice  relativa  in  fine  del  Libro  II. 

(2)  Consolato  del  mare,  cap.  62,  63,  64,  221, 
292;  Ordonnancc  de  Wisbuy,  art.  46;  Regolamento 
d’ Anversa,  art.  IO;  Jus  kanseat.,  lit.  ni.  Parte  presa 
nei  Consigli  dei  Pregadi  di  Venezia  dell  8 giugno 
4560,  4 novembre  1589, 18  giugno  4598  ; Casaregi, 
De  comm.,  disc.  19,  25,  24;  ROCCUS,  De  navibui, 
noi.  26,  ecc. 

(3)  Corte  di  Rouen  del  28  giugno  1822»  Bor- 
deaux del  27. febbraio  4826. 


(4)  La  Legge  francese  del  4 779  prescriveva  altra 
visita  prima  del  viaggio  di  ritorno.  Quella  del  1791 
abrogò  tal  pratica,  e la  Cassazione  di  Francia  giu- 
dicò che  II  Codice  non  l'aveva  punto  rimessa  in 
vigore  (29  ottobre  1833,  Journal  du  Palaie,  4826, 
t.  u,  pag.  370). 

(5)  Il  capitano  deve  anche  munirsi  di  patenti  dalla 
sanità  marittima  dopo  la  presentazione  del  ruolo  di 
equipaggio , col  visto  deU'aulorttà  marittima  del 
luogo  (art.  84  del  Codice  suddetto. 
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LIBRO  n.  TITOLO  III. 


[Art.  324] 


L’alto  Hi  nazionalità  ; 

Il  ruolo  dell'equipaggio; 

Le  polizze  di  carico  ed  i contratti  di  noleggio; 

I processi  verbali  di  visita  ; 

Le  quietanze  di  pagamento  o le  bollette  di  cauzione  delle  dogane. 

103*.  Oggetto  generale  dei  documenti  quivi  indicati.  — Oggetto  specifico.  — Di  altri  atti  e 
documenti  che  il  capitano  deve  possedere. 


1031.  È una  disposizione  di  somma  impor- 
tanza quella  dell'articolo  323  che  riproduce 
In  termini  l’articolo  22G  del  Codice  di  com- 
mercio francese,  il  quale  rappresentò  al  suo 
tempo  una  novità  di  gran  pregio , non  aven- 
done parlato  l’Ordinanza  del  1681.  Il  capitano 
dcv'esser  munito  di  codesti  documenti  per  po- 
tere ad  ogni  istante  giustificare:  1»  la  pro- 
prietà della  nave;  2"  quella  del  carico;  3°  la 
destinazione  ; 4°  la  regolarità  del  viaggio. 

Rispetto  agl’interessati  devon  esser  messi 
in  grado  di  verificare  quando  vogliono  le  merci 
spedite , la  loro  esistenza  e stato;  rispetto 
alla  dogana,  se  i diritti  del  governo  sono  stati 
pagati , se  non  vi  siano  intromesse  merci  di 
contrabbando  e via  discorrendo.  So  ciò  è ri- 
chiesto in  tempo  di  pace,  molto  più  in  tempo 
di  guerra.  Il  bastimento  privo  di  tali  carte 
può  esser  catturato  e dichiarato  buona  preda, 
c il  capitano  ne  risponde  sino  aH'esterminio 
verso  il  proprietario,  i caricanti,  e gli  assicu- 
ratori. 

Ognuno  di  quei  documenti  ha  la  sua  ra- 
gione, e si  direbbe  la  sua  virtù  particolare. 

L'atto  di  proprietà , legittimando  l’azione 
del  capitano  nei  snoi  rapporti  di  mandatario , 
manifesta  d’altra  parte  i nomi  di  coloro  cho 
dal  fatto  suo  rimangono  obbligati  verso  i 
terzi  (1). 

L'atto  di  nazionalità  è l’onore  della  ban- 
diera, c pone  la  nave  sotto  la  protezione  delle 
leggi  del  paese,  determina  le  giurisdizioni  con- 
solari, eccita  i soccorsi  dei  connazionali,  e in 
molte  altre  guise  è presidio  difesa  e scorta  a 
chi  naviga  con  essa. 


77  ruolo  deir  equipaggio.  Lo  stato  personale, 
l’indicazione  dei  singoli  che  compongono  la 
gente  di  mare  dedicata  al  servizio  della  nave 
(V.  l’articolo  GG  del  Codice  di  marina  da  noi 
altrove  citato). 

Le  polisse  di  carico  e i contratti  di  noleg- 
gio. Le  polizze  giustificano  l’identità  del  ca- 
rico, e fanno  discernere  il  contrabbando,  come 
si  è avvertito  di  sopra.  Un  contratto  di  no- 
leggio non  esiste  sempre:  non  esiste  quando  il 
carico  è fatto  a conto  del  proprietario. 

7 processi  verbali  di  risila  (V.  sopra  il  nu- 
mero 1033). 

Le  quietanze  di  pagamento  e le  bollette  di 
cauzione  delle  dogane.  Le  prime  sono  rilasciate 
dagli  uffizi  delle  dogane  a provare  che  il  capi- 
tano ha  pagato  tutti  i diritti  competenti.  La 
bolletta  o fede  di  cauzione  è una  dichiarazione 
del  capitano  accompagnata  da  cauzione,  colla 
quale  si  promette  che  la  nave  carica  di  certi 
effetti  e mercanzie  che  sono  soggetti  a un 
dazio  più  forte  transitando  aU’cstcro , sbar- 
cherà in  un  porto  nazionale. 

Nò  sono  questi  i soli  atti  che  il  capitano 
devo  avere  a bordo,  per  essere  aH'escrcizio 
della  navigazione  indispensabili,  ma  altri  ve 
ne  ha  non  meno  necessari  ; p.  es.  il  certificato 
sanitario  del  luogo  da  cui  è partito,  e quello 
della  stessa  nave  al  momento  della  partenza, 
il  passaporto  che  lo  abilita  al  viaggio , e la 
patente.  La  patente,  che  ò il  vero  diploma  che 
costituisce  la  legittimità  dell'ufficio  di  capitano, 
non  è mentovata  dal  Codice  di  commercio,  ma 
l’articolo  G2  del  Codice  della  marina  dichiara 
quali  sono  le  condizioni  per  ottenerla. 


Articolo  324. 

Il  capitano  deve  trovarsi  in  persona  sulla  nave  all'ingresso  ed  all'uscita  dei 
porti,  seni,  canali,  o fiumi. 


(I)  L’arlicolo  288  dichiara  In  quali  modi  si 
prova  rnrqiihito  della  nave.  Se  uno  è proprietario 
per  ' * falla  fabbricare,  avrà  pure  1 mezzi  di 


prova  relativi;  il  contrailo  coi  costruttori,  le  quie 
tanke  dei  pagamenti,  ecc. 
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Qualora  il  capitano  debba  approdare  in  tin  porto  o entrare  in  un  seno,  ca- 
nale o fiume,  nel  quale  nè  esso  nè  altri  dell’equipaggio  siano  mai  entrati,  deve 
valersi  di  piloti  pratici  dell’ingresso  a spese  della  nave. 

1035.  L'antico  rigore  è mitigato  dalle  leggi  moderne.  Ma  nel  caso  previsto  la  legge  è inflessi- 
bile,  e impone  al  capitano  il  duplice  obbligo  e di  trovarsi  a bordo  e di  servirsi  dei 
piloti  locali. 


1035.  Le  antiche  legislazioni  nautiche  erano 
più  esigenti.  Le  Leggi  rodie  fcap.  xxvi)  e il 
Diritto  anseatico  Itit.  Ili,  art.  3i  (I)  proibivano 
al  capitano  di  passare  la  notte  fuori  di  bordo, 
e a tale  trascuraoza  imputavano  i sinistri  che 
accadessero  alla  nave.  In  tempo  di  guerra  e 
in  quei  mari  che  sono  infestati  dai  pirati , si 
ritiene  necessità.  Vaun,  commentando  l’arti- 
colo 13  della  Ordinanza  al  Titolo  del  capitano, 
riporta  un  decreto  reale  del  24  agosto  1712, 
che  ordinava  ai  capitani  di  dormire  a bordo 
sotto  pena  di  perdere  gli  stipendi  e di  tre  mesi 
di  carcere. 

I Codici  moderni  non  fanno  debito  espresso 
al  capitano  di  trovarsi  personalmente  a bordo 
se  non  nel  caso  indicato  nei  nostro  art.  324 
per  causa  delle  difficoltà  che  s’incontrano  in 
simili  evoluzioni. 

Oltre  ciù,  la  legge  con  molta  previdenza  im- 
pone obbligo  preciso  di  servirsi  dei  piloti  le- 
gali per  approdare  a quei  porti  ed  entrare  in 
seni,  canali  e fiumi,  nei  quali  nè  esso  nè  altri 
deli' equipaggio  sono  mai  entrati  (2). 


Con  questo  i chiarito  che  danneggiandosi 
in  qualche  modo  la  nave  in  tali  circostanze 
nelle  quali  il  capitano  non  ha  voluto  servirsi 
dell'opera  dei  piloti  pratici,  esso  è tenuto  delle 
conseguenze , presumendosi  che  con  miglior 
guida  non  avrebbe  sofferto  quel  danno.  Dato 
però  che  il  capitano  sia  presente  e siasi  gio- 
vato dell’aiuto  dei  piloti,  la  responsabilità  sua 
cessa  : ma  l una  e l’altra  condizione  si  richiede. 
Se  il  secondo , non  essendo  presente  il  capi- 
tano senza  causa  necessaria,  ha  pnre  ricer- 
cato l'aiuto  che  i piloti  hanno  subitamente  o 
alacremente  prestato,  nondimeno  la  legge  con 
un  rigore  giustificato  dalla  gravità  del  peri- 
colo, presume  che  il  capitano  avrebbe  potuto 
dare  una  miglior  direzione , correggere  qual- 
che fallo  in  cui  suppone  caduti  gii  stessi  pi- 
loti, insomma  esige  e pretende  assolutamente 
it  concorso  di  amendue  queste  forse,  e ha  inte- 
resse di  credere  che  quella  che  manca  sarebbe 
stata  l'àncora  di  salvezza  (3). 


Articolo  335. 

Nel  caso  di  contravvenzione  ai  quattro  articoli  precedenti,  il  capitano  è rispon- 
sabile  di  tutti  gli  accidenti  verso  gl’interessati  nella  nave  e nel  carico. 

Articolo  336. 

Il  capitano  è pure  risponsabile  di  ogni  danno  che  possa  accadere  alle  merci  da 
esso  caricale  sopra  la  coperta  della  nave  senza  il  consenso  scritto  del  caricatore. 

Questa  disposizione  non  è applicabile  ai  viaggi  accennali  nell’articolo  378. 

Articolo  337. 

La  risponsabilità  del  capitano  non  cessa  se  non  colla  prova  di  ostacoli  prove- 
nienti da  forza  maggiore. 


(1)  Ktiiticiti,  pag.  704;  Casa«bgi,  dite.  23,  n.  69; 
Boulat-Paty,  tit.  it,  sei.  vii. 

(2)  lolorno  al  pilotaggio  legale,  più  o meno  ob- 
bligatorio (num.  915,  noi»  4). 

(3)  Il  capitano  non  può  opporsi  alle  mosse  e alle 
misure  dei  piloti  pratici,  disse  il  Tribunale  di  com- 
mercio di  Marsiglia  in  una  sentenza  dell*  1 1 maggio 
18)7,  e la  Corte  dì  Bordeaux  io  altra  seoteoza  del 


25  febbraio  1829  (Bbdamidb,  num.  593).  Ciò  stando, 
sembrerebbe  cho  il  capitano  presente  non  avrebbe 
potuto  Influire.  Ma  no  : altro  è che  il  capitano  non 
possasi  p*  r dir  così , imporsi  al  piloti  pratici  ; ed 
altro  che  non  possa  nella  molta  sua  esperienza  dare 
dei  consigli  utili,  che  saranno  probabilmente  ac- 
cettati. Inoltre,  sotto  gli  occhi  dei  capitano  l’azione 
è più  energica,  l'obbedienza  più  pronta,  ecc. 
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UDRÒ  II.  TITOLO  IV. 


[Art.  325-327] 


1036.  Deila  mala  distribuzione  delle  materie  in  questo  Titolo. 

1037.  Veduta  generale  del  Titolo.  Teoricamente  si  distinguono  in  certi  ed  eventuali  gli  effetti 

delle  violazioni  di  legge  commesse  doti  capitano.  Distinzioni  e basi  giuridiche  della  sua 
responsabilità. 

1038.  Della  forza  maggiore. 

1038  bis.  Osservazioni  speciali  off  articolo  326. 


1036.  Se  mal  non  mi  appongo,  questo  Ti- 
tolo , che  abbonda  delle  più  sagge  disposi- 
zioni , si  sarebbe  prestato  volontieri  ad  una 
migliore  distribuzione , trovandosi  misti  i di- 
ritti e gii  obblighi  del  capitano,  e regole  ge- 
nerali intralciandosi  fra  le  speciali  e minute, 
come  ora  ci  accade.  Cogli  articoli  318  e 31 U 
si  comincia  a parlare  dei  doveri  del  capitano  ; 
poi  nell'art.  320  si  enuncia  una  delle  princi- 
pali sue  facoltà  ; nei  quattro  articoli  che  se- 
guono non  si  vedono  che  obbligazioni,  al  cui  in 
adempimento  l'art.  325  minaccia  la  responsa- 
bilità di  tutti  gli  accidenti  verso  gl'interessati 
della  nave  e del  carico.  Poi  messoci  in  mezzo 
un  fatto  d’indole  speciale  (art.  326),  la  teoria 
della  responsabilità  viene  nell’articolo  327  li- 
mitandosi dall'evento  di  forza  maggiore.  Ma 
questa  teoria  restringo  la  propria  sanziono  a 
quattro  articoli.  Sembrerebbe  dopo  ciò  questo 
genere  di  responsabilità  non  dovere  piò  incon- 
trarsi, ma  non  è cosi.  Fra  gli  altri  che  ora  non 
esamino  a rigore,  havvi  il  337,  che  fa  legge  al 
capitano  di  non  abbandonare  la  «are  per  qua- 
lunque pericolo , e che  ne  segue  s'egli  faccia  il 
contrario  ? Quello  per  certo  di  cui  parla  i'ar- 
ticolo  325,  che  se  la  nave  periclitante  va  a 
fondo  o divampa  senza  rimedio,  i un  accidente 
che  bì  ritiene  avvenuto  per  la  improvvida  par- 
tenza o fuga  del  capitano  (come  bc  dal  ltegno 
d’Italia  si  trasferisse  sull'  Affondatone  per  mi- 
nore pericolo  personale),  e sarebbe  tenuto  verso 
gt interessati  nella  nave  e nel  carico. 

1 037.  Ma  poiché  a questo  passaggio  troviamo 
adombrata  la  teoria  delia  responsabilità,  non 
è inopportuno  il  comprenderla  in  un  punto  di 
vista  generale. 

Tutta  la  parte  obbligatila  o disciplinare 
che  in  questo  Titolo  si  raccoglie  ha  per  og- 
getto il  buon  esito  deUa  navigazione,  l'incolu- 
mità delle  cose  e delle  persone,  per  quanto  è 
possibile  a fronte  di  tariti  perìcoli.  La  natura 
vince  tutto  ; smentisce , annichila  i consigli 
della  umana  prudenza,  senza  però  che  questa 
cessi  di  portare  il  suo  benefico  influsso  sopra 
il  maggior  numero  del  casi.  Le  precauzióni  si 


accumulano  con  qtieUa  sollecitudine  che  credo 
di  non  aver  mai  fatto  abbastanza  ; si  esten- 
dono a tutti  i mezzi  materiali  e morali;  si  ri- 
vela una  antiveggenza  inquieta,  quasi  paurosa 
deU'awenire  ; resta  di  trovare  la  persona  che 
metta  in  atto  ed  esplichi  nell'azione  pratica 
gli  svariati,  sottili,  moltiplici  accorgimenti  delia 
legalità  ; la  persona  è il  capitano , direttore 
supremo  della  navigazione.  A questo  che  chia- 
meremo còmpito  dell' ufficio,  deve  aggiungerai 
ogni  altro  portamento  onesto  quale  si  conviene 
a chiunque  ha  in  custodia  la  roba  altrui,  e ne 
ritiene  come  il  sacro  deposito.  Ed  ecco  lo  scopo 
che  direi  complessivo  di  tutte  queste  leggi 
proibitivo  e precettive  aggruppate  nel  presente 
Titolo.  Leggi  generali  relative  all' esercizio  della 
navigazione.  Leggi  che  riguardano  la  condotta 
del  capitano,  in  relazione  all'interesse  privato. 

Yi  sono  dunque  leggi  precettive  che  impon- 
gono di  fare  ; proibitive  che  impongono  di  non 
fare;  ma  la  teoria  può  riuscire  più  compren- 
siva, considerandola  dal  lato  degli  effetti  giu- 
ridici che  la  inosservanza  di  quelle  leggi  par- 
torisce rispetto  al  capitano,  rispetto  cioè  a co- 
lui al  quale  sono  indiritte. 

Effetti  giurìdici  sono  certi  ovvero  eventuali. 
Chiamo  certi  quelli  che  seguono  immediata- 
mente dalia  commissione  o dalia  omissione  im- 
putabile al  capitano,  tali  fatti  o non  fatti  por- 
tando seco  stessi  la  loro  sanzione  penale  e la 
loro  punizione.  Il  capitano  presta  il  risarci- 
i mento  del  danno  rispetto  alle  merci  a lui  affi- 
date (articolo  319):  ed  è un  effetto  inevitabile. 
1 fatti  vietati  dagli  articoli  329,  333,  334, 335, 
336,  34 1 sono  pur  èssi,  diremo  cosi,  in  faccia 
alle  loro  conseguenze  ; sviluppano  una  respon- 
sabilità attuale  e presente,  e non  resta  che  li- 
quidarla uclle  loro  reali  risultanze  (1). 

I’iù  difficile  è dare  una  certa  sistemazione 
agli  effetti  eventuali,  lo  proporrei  le  seguenti 
distinzioni  : 

i°  Presunzione  ./uria  et  de  jurt  a carico 
del  capitano,  che  il  sinistro  non  avrebbe  colpito 
la  nave  ; 

2”  Presunzione  semplice  che  il  sinistro 


(I)  Questo  convello  suà  chiarito  uuU’euuic  dei  singoli  aclicoli. 
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allegato  dal  capitano  non  eia  avvenuto  o il  i 
disastro  non  sia  stato  in  quella  estensione; 

3"  Presunzione,  che  può  anch’csserc  cer- 
tezza, clie  la  nave  è stata  predata  o spogliata 
per  colpa  del  capitano  ; 

i«  Presunzione  che  i fatti  dolosi  o colposi,  , 
rapporto  all’amministrazione , abusi  nell'eser- 
cizio della  disciplina,  ecc.,  siano  stati  com- 
messi. 

So  gli  avvenimenti  tristi  non  vengono  a su- 
scitare guai  e recriminazioni  ; se,  malgrado  le 
inosservanze  e le  violazioni  della  legge,  tutto 
è andato  prosperamente , il  capitano  potrà 
uscirne  a buon  mercato  (1).  Difatti  la  legge  lo 
tiene  responsabile  di  tutti  qi<  accidenti  (che  è 
dir  molto)  : ma  gli  accidenti  nascono  o non 
nascono,  perciò  io  dissi  codesti  edotti  essere 
eventuali. 

Vengo  ora  a una  breve  dimostrazione  delle 
quattro  categorie , e mi  è facile  accostandovi 
l’esempio. 

Sulla  tesi  prima.  Se  il  capitano  ha  mancato 
al  dovere  delle  visite  (articolo  322 1,  si  ritiene 
che  il  naufragio  sia  avvenuto  per  cattiva  co- 
struzione e incapacità  della  nave  o per  sover- 
chio del  carico.  Se  non  fu  presente  a bordo 
all'ingresso  di  un  porto  o di  una  riviera  sco- 
nosciuta (articolo  32-1 1,  e la  nave  è pericolata, 
fu  causa  l'assenza  del  capitano.  Se  nella  stretta 
del  pericolo  abbandonò  precocemente  il  va- 
scello alla  furia  del  mare  (articolo  337),  il  va- 
scello si  sarebbe  salvato  se  il  capitano  fosse 
restato  al  suo  posto.  Ecco  le  conseguenze  le- 
gali,  inevitabili. 

Sulla  seconda.  Se  il  capitano  non  ba  avute 
tutte  le  sue  carte  a bordo  (articoli  321,  323), 
e se  poi  si  è levata  una  tempesta  che  ba  por- 
tato alla  nave  molta  rovina,  non  è logico  il  dire 
ebe  l'accidente  si  presume  derivato  da  colpa 
sua,  cioè  per  non  avere  le  carte.  Ala  si  dirà 
bene  che  mancando  quelle  tali  carte  che  do- 
vevano provare  il  fortunale  e i rimedi  oppostivi 
dall’arte  dei  nocchieri,  la  presunzione  sarà  la 


negligenza  o la  esagerazione  dei  rapporti  (2). 
(Vedi  anche  l'articolo  338). 

Sulla  terza. 

L'atto  di  proprietà , quello  di  nazionalità , 
la  bandiera  che  ad  esso  corrisponde  difendono 
o possono  difendere  la  nave  in  guerra  sotto 
l’egida  del  diritto  dei  neutrali  : se  la  nave  non 
era  munita  di  quegli  atti,  e non  potè  giustifi- 
care Tesser  suo,  il  capitano  è colpito  dalla  pre- 
sunzione che  per  causa  sua  la  nave  sia  stata 
fatta  preda  da  una  potenza  belligerante. 

Sulla  quarta. 

Il  capitano  che,  giunto  a terra,  non  può  dare 
completa  la  giustificazione  del  viaggio  e delle 
sue  operazioni  larticolo  338),  non  avendo  te- 
nuto i registri  regolari  secondo  l'articolo  321, 
ed  è attaccato  sui  conti  e suU’amministrazionc, 
sarà  tenuto  in  difetto  e reo  di  quelle  man- 
canze che  gli  Bono  addebitate , e dovrà  rifon- 
dere il  danno. 

1038.  Bisogna  convenire  che  l'articolo  325 
è molto  scarso  per  comprender  tutto  questo,  e 
che  d'altra  parte  l'estensione  da  noi  data  alla 
teorìa  non  è niente  esagerata. 

E d'uopo  ora  passare  all'articolo  327,  perchè 
l'art.  326  sta  in  mezzo  come  un  imbarazzo. 

La  responsabilità  del  capitano  cessa  se  può 
fare  la  prova  di  ostacoli  provenienti  da  farsa 
maggiore. 

Se  l'articolo  327  non  fa  che  enunciare  un 
principio  generalissimo , niuno  essere  tenuto 
degli  eventi  derivati  da  forza  maggiore,  da 
quella  vis  cui  resisti  non  potest,  o da  quel  for- 
tuito caso  che  nullum  humanum  consilium 
potest  precidere,  la  proposizione  sarebbe  irre- 
cusabile. A che  prò  codeste  generalità  ? Del 
resto  questo  canone  si  coordina  troppo  pale- 
semente ai  pronunciati  anteriori , ed  è con 
tutta  evidenza  una  limitazione  perentoria  del- 
l’articolo 325. 

A questo  proposito  avverte  Boulay-Paty 
(tit.  iv,  sez.  ix)  : • Bisogna  qui  non  perder  di 
« vista  che  la  prova  di  forza  maggiore  non  è 


(1)  Osservando  però  che  II  male  assetto  ammi- 
nistrativo del  capitano,  la  irregolarità  de'  suol  re- 
gistri, la  trascurane»  di  recapiti,  ere.,  danno  glnato 
motivo  non  solo  si  proprietario,  ma  anche  all'au. 
torltà  elio  ne  fosse  richiesta,  di  privarlo  dell'eser- 
cizio. 

(2)  L i/t  M fa  la  stessa  osservazione  : • La  ra- 
gione sta  in  questo,  che  dal  solo  libro  (Il  capitano) 
poteva  attinger  la  prova  della  causa  fortunosa  del 
sinistro,  e che  la  legge  non  gli  accorda  nessuna 
prova  equivalente  a quella  desumibile  dal  libro  di 
bordo  • . Soltanto  io  non  converrei  nelTeuere  que- 


lle una  presunzione  jurts  et  ite  jure,  cioè  Invinci 
bile.  Il  fatto  dell'infortunio  è talvolta  cosi  violento, 
che  non  lascia  tempo  a scriverne  la  storia  : dò 
almeno  II  capitano  potrebbe  provare  colle  testimo- 
nianze dell'equipaggin.  L'annotalore  dell'Alca!  ag- 
giunge osservazioni  inlorno  agli  effetti  che  gli  er- 
rori e le  negligenze  del  capitano  possono  produrre 
Sui  contratti  di' auicurazione  (nel  Dizionario  detta  0 iti - 
rieprudenxa  mercantile,  v°  Capitano,  min.  44,  23). 
Stimo  di  non  doverne  discorrerne  in  questo  mo- 
mento, poiché  a riuscire  esatll , sarebbe  d'uopo 
eatandent  di  soverchio  in  una  materia  che  ba  la 
sua  sede  altrove. 


Digitized  by  Càoogli 


96 


LIBRO  ir.  TITOLO  IV. 


[Art.  325-327] 


• ammissibile  laddove  si  tratti  di  alcune  delle 
« disposizioni  degli  articoli  22t,  225,  226, 227 
« c 229  (i)  del  Codice,  che  obbligano  il  capi- 

• tano  ad  onta  della  forza  maggiore.  La  prova 

• della  forza  maggiore  può  esser  addotta  in 
v tutti  gli  altri  casi,  eccetto  quelli  che  son  prc- 
v veduti  dai  cinque  articoli  •. 

Vi  è del  vero  in  codesta  proposizione,  ma 
conviene  distinguer  meglio. 

Parliamo  del  libro  di  bordo  (articolo  221). 
La  sua  tenuta  regolare  è preziosa  nello  inte- 
resse dello  stesso  capitano  perchè  prova  a fa- 
vore delle  sue  asserzioni , perchè  lo  dispensa 
da  altre  prove.  Si  può  provare  il  contrario,  ma 
intanto  questo  stato  di  cose  è ben  favorevole 
per  lui.  Senza  quel  libro  egli  non  può  nulla 
dimostrare;  ogni  altro  mezzo  di  prova  gli  è 
interdetto.  Ma  la  perdita  del  registro  per  ef- 
fetto di  forza  maggiore  (2)  è giustificata. 

Abbiamo  detto  (n.  10'Ì6)  che,  mancata  la  vi- 
sita della  nave,  il  naufragio  o la  innavigabilità 
si  presume  invincibilmente  derivata  dalla  inca- 
pacità della  nave  che  non  avrebbe  dovuto 
esporsi  al  viaggio  ; all'eccesso  e mala  confor- 
mazione del  carico.  11  capitano  può  coprire 
la  sua  negligenza  col  fatto  della  forza  maggiore 
che  rende  inutile  il  ricercarne,  ma  quando? 
Quando  l'evento  sia  di  natura  che  ninna  dili- 
genza d'ispezioni  e di  visite,  niuna  precauzione 
preventiva  avrebbe  potuto  evitare  : quando  per 
esempio  la  nave  è stata  incendiata  da  un  ful- 
mine, o rovinata  da  artiglieria  nemica.  Cosi 
possono  senza  difficoltà  raffigurarsi  altri  casi 
di  forza  maggiore  e irresistibili  in  quanto 
abbiano  portata  la  conseguenza,  o di  strap- 
pare, dirò  cosi , di  mano  al  capitano  le  sue 
prove  legali,  o di  rendere  inutili  le  povere 
previsioni  dell’uomo,  ancorché  tutte  quante  le 
cautele  e prescrizioni  fossero  state  adempite. 

Perchè  adunque  l’evento  sinistro  (accidente) 
debba  sopportarsi  dal  capitano  come  la  conse- 
guenza presunta  dei  suoi  errori  ed  omissioni , 
deve  mostrarsi  una  relazione  logica  e la  pos- 
sibilità di  evitarlo,  di  resistervi  o di  renderlo 


meno  esiziale  per  virtù  di  quegli  atti  e di 
quelle  precauzioni  legali  che  non  furono  os- 
servate. 

1038  bis.  Sull'articolo  326. 

In  effetto  è proibito  al  capitano  di  caricare 
sopra  coperta,  come  era  già  vietato  dall’arti- 
colo 138  del  Consol.  del  mare  senza  l'espresso 
e scritto  consenso  dei  proprietari  delle  merci, 
tranne  i piccoli  viaggi  lungo  costa,  già  deter- 
minati nell'articolo  378.  L’ingombro  pericoloso 
che  fanno  le  merci  in  quella  situazione,  e 
l’ostacolo  alle  manovre  in  alto  mare,  meritava 
forse  una  proibizione  assolata:  nondimeno  è 
prevalsa  la  idea  di  facilitare  il  commercio,  fa- 
cendosi sempre  i trasporti  sopra  coperta  a 
miglior  mercato.  Essendo  però  le  merci  esposte 
ad  ogni  rischio,  è ben  raro  che  un  proprietario 
qualunque  vi  acconsenta  formalmente  nelle 
lunghe  navigazioni,  perciò  l’interesse  privato 
viene  in  qualche  modo  a combinarsi  nell'in- 
teresse pubblico,  e la  legge  non  ha  voluto 
di  più. 

L’applicazione  discreta  di  questa  commina- 
toria vuole  si  dica,  che  se  il  sinistro  è stato 
di  tal  forza  da  rovinare  le  merci  dell'interno, 
contro  la  quale  le  pareti  della  nave  non  fecero 
difesa,  cesserebbe  la  responsabilità  del  capi- 
tano rapporto  alle  merci  sopra  coperta.  Quindi 
il  fortuito  al  quale  qui  si  accenna,  è quello  che 
non  ha  potuto  investire  l’interiore  della  nave, 
ma  bastò  a danneggiare  o perder  quelle  che 
stavano  al  di  fuori. 

Si  riscontra  un  legame  fra  questo  e l’arti- 
colo 529.  Il  carico  sopra  coperta,  se  non  ille- 
cito, si  considera  imbarazzante  e dannoso,  tal- 
ché, soprastando  il  pericolo , si  getta  di  pre- 
ferenza in  mare  per  la  salvezza  comune  senza 
diritto  di  contribnzione  a favore  dei  proprie- 
tari delle  merci.  £ ciò  che  vedremo  esponendo 
quell'articolo.  Nulla  conclude  a questo  effetto 
il  permesso  scritto  datone  dai  proprietari  al 
capitano;  ne  segue  soltanto  che  quest'ultimo 
non  è responsabile  del  danno  necessario. 


Articolo  39$. 

Il  capitano  e le  persone  dell’equipaggio,  che  sono  a bordo,  o che  in  scialuppa 
si  recano  a bordo  per  far  vela,  non  possono  essere  arrestali  per  debiti,  salvochè 
per  quelli  contratti  a causa  del  viaggio.  In  questo  caso  sono  esenti  dall'arresto, 
se  danno  cauzione. 

1039.  Spirito  c ragione  di  questa  legge;  suo  modo  di  applicazione. 


(I)  Cho  corrispondono  al  nostri  articoli  311, 522, 
$27  824,  326. 


(2)  Essendo  stato  lo  scrittolo  Invaso  da  un’onda 
furiosa  che  spanò  tutto  quello  che  c’era  e slmile. 


DEL  CAPITANO 


97 


1040.  Détta  cauzione  e dei  suoi  effetti  giuridici. 

n mallevadore  si  obbliga  non  a ripresentare  il  debitore  in  carcere,  ma  a pagare 
il  debito,  non  pagando  il  debitore  stesso  dopo  il  ritorno  detta  nave. 


1039.  « Nullam  vim  oportct  naucleros  snsti- 
« nere,  delegatas  gpecies  annonaria»  transfe- 
« rentcs,  noe  concussione»  perpeti,  ncc  aliquod 

• gcnus  incommodi;  sed  venicntes  ac  remean- 

• tes  omni  securitate  potiri,  dcccm  librarum 

• auri  muleta  proponcnda  bis  qui  cos  inquietare 

• tcntaverint  t (L.  3,  Cod.  de  naviculariis).  Seb- 
bene questa  legge  riguardasse  i rettori  del 
danaro  pubblico,  la  immunità  ch’essa  conce- 
derà renne  estesa  alla  navigazione  privata. 
L'articolo  G?  della  Ordinanza  di  Wisbuy  vie- 
tava l’arresto  per  debiti  civili  del  maestro,  pi- 
loti o marinai,  sul  bastimento  pronto  a far 
vela.  L'Ordinanza  francese  sulla  marina  nel- 
l’articolo l i,  titolo  Del  capitano,  aggiunse:  si 
ce  n'est  à raison  de  celles  (debiti)  quils  auront 
contractées  pour  le  coyage,  sfuggendo  però  al- 
l'arresto personale  mediante  cauzione. 

Ma  la  Legge  di  Wisbuy  c la  citata  Ordi- 
nanza consideravano  i marinai  rendus  à bord. 
La  previdenza  di  Valin  s’impadronl  di  questa 
espressione  e la  criticò  fortemente,  mostrando 
non  esservi  ragione  di  sottrarre  al  benefizio 
quei  marini  ebe  sulle  imbarcazioni  e sulle  scia- 
luppe sono  incamminati  verso  il  bastimento. 
La  giusta  avvertenza  venne  accettata  nei  Co- 
dici moderni,  ed  ora  comprendiamo  anche 
quelli  che  in  scialuppa  si  recano  a bordo  a far 
vela  Ili.  Del  resto  all’applicazione  dell'arti- 
colo 328  si  richiede  invariabilmente  che  la  nave 
sia  pronta  a far  vela  : tolto  ciò,  i marinai  pos- 
sono esser  arrestati  anche  a bordo.  Nessuna 
eccezione  quanto  ai  mandati  d’arresto  per  de- 
litti che  possono  eseguirsi  dovunque  e in  qua- 
lunque momento. 

La  nave  pronta  a far  vela,  nell'interesse  del 
commercio  marittimo,  e per  gli  ostacoli  che 
possono  frapporre  i creditori  alla  partenza,  si 
reputa  già  partita  (2),  sero  venisti:  ma  vi  sono 
dei  diritti  cosi  sacri , che  non  permettono  la 
pia  finzione.  Si  è fatta  una  giusta  e doverosa 
eccezione  pei  creditori  che  hanno  fornito  da- 
nari o materiali  od  opere  per  oggetto  dello 
stesso  viaggio.  I debitori  non  cercano  di  me- 
glio che  imbarcarsi  e andarsene  con  Dio.  Chi 
non  reclama  in  tempo,  arrischia  il  credito;  | 


sentenze  ottenute  ad  urgenza  dal  tribunale  di 
commercio  e fornite  di  mandato  personale  ven- 
gono ad  eseguirsi  a bordo  nel  momento  critico 
della  partenza,  anche  sulla  persona  del  capi- 
tano, che  è veramente  nn  soqquadro  : ma  que- 
sta volta  si  dà  vinta  alla  giustizia  sull'interesse. 
Non  è sempre  facile  determinare  quali  siano 
le  spese  dirette  pel  viaggio  c quali  meramente 
occasionali  ; sono  questioni  di  fatto,  e per  di- 
stinguere in  prevenzione  i casi,  troppo  sarebbe 
a dirsi.  Lavorandosi  per  la  partenza,  o bol- 
lendo/a marmitta  a bordo,  come  suol  dirsi, 
generalmente  è proibito  ai  marinai  di  prender 
cibo  a terra,  e cosi  ai  bettolieri  di  aprir  cre- 
dito con  essi  : ma  crediti  di  questa  natura,  che 
non  profittano  al  viaggio,  non  sarebbero  fra 
quei  privilegiatissimi  che  sono  tutelati  dagli 
articoli  310  e 328. 

1010.  Della  cauzione  e dei  suoi  effetti  giu- 
ridici. 

Versando  sull’articolo  310,  capoverso,  si  ò 
fatta  qualche  osservazione  che  può  tornar  op- 
portuna (num.  1001  ).  Non  si  possiede  un  man- 
dato d'arresto  se  il  credito  giudicato  non  ò an- 
cora esigibile.  Kbbenc  la  cauzione  inchiudo 
proroga  al  pagamento;  altrimenti  come  os- 
serva ItounoN,  la  cauzione  non  avrebbe  senso. 
Adunquo  proroga,  ma  sino  a quando?  Certo 
alla  fine  del  viaggio,  al  ritorno  della  nave.  Ma 
l'oggetto  della  sicurtà  ò forse  quello  di  ri- 
presentare la  persona  del  debitore  o di  pagare 
il  debito  in  luogo  suo ? Vi  ha  discordia  di  pa- 
reri su  questo  punto  ; Boudon  ama  di  conci- 
liarli dicendo  che  il  fideiussore  presenterà  la 
persona  ; e non  potendo  farlo,  o essendo  quella 
insolvibile,  dovrà  pagare. 

L’obbligo  della  ripresentazione  del  debi- 
tore « a tutte  voglie  del  vecchio  rapace  » che 
più  agiatamente  lo  farebbe  mettere  in  pri- 
gione, ò cosa  seria  e che  bisogna  prefinire  a 
dovere.  Bf.darride  si  esprime  chiaramente: 
« C est  qui  promct  edui  qui  le  donne  (la  cau- 
li zione)  c'est  qu'a  la  fin  du  coyage  Ics  pour- 

• suites  personnelles  pourront  (tre  reprises.  il 
« garantit  dans  cet  objet  le  retour  du  débi- 

• tour.  Ce  rctour  remplacant  le  choseg  dans 


(1)  Si  reputa,  dice  quell’articolo  : non  sempre  è.  Malgrado  11  capitano  eia  munito  dette  carte  di  Sordo 
per  il  viaggio,  qualche  emergenza  potrà  stornare  it  viaggio  o sospenderlo. 

(2)  Vedi  ciò  che  se  n'è  detto  discorrendo  Particelo  310. 

Borsa  ai,  Codice  di  comm.  annot.  — Parte  2*  7 
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[Art.  3-29J 


« l'état  on  elles  étaint  avant  le  départ,  Io  cau- 

• tion  se  trouve  libérée.  Elle  ne  serait  obligée 

• de  payer  que  si  le  débiteur  meurt  pendant 

• le  voyage,  s' il  deserte  ou  abandonne  le  na- 
i vire  » (Droit  mnrit.,  num.  423).  Questa  è 
pure  la  opinione  del  Pardessus  (num.  670),  e 
d’ALAUZET,  nel  commento  al  num.  1 1 45. 

Dageville  (l  ii,  pag.  161)  e Boulav-Patv 
(tit.  IV,  sez.  XI)  pensano  diversamente. 

Scorrete  i nostri  Codici  che  parlano  di  cau- 
zioni da  prestarsi  per  altrui  debito,  e troverete 
che  la  cauzione  non  ha  altro  scopo  fuor  quello 
di  garantire  il  credito.  Sarebbe  del  tutto  nuovo 
che  sotto  il  titolo  di  cauzione  pura  e semplice, 
non  s'intendesse  la  prestazione  del  credito  loco 
alterius,  ma  la  prestazione  di  un  fatto,  come 
sarebbe  quello  di  tradurvi  innanzi  la  persona 
del  debitore  in  un  dato  luogo  e tempo,  sia 
pure  con  pagamento  suppletorio  non  avendo 
luogo  la  presentazione.  La  espressione  del- 
l'art.  328  è molto  semplice  : « In  questo  caso 

• il  capitano , occ.,  sono  esenti  dall'arresto  se 
« danno  cauzione  *.  E non  si  dice  ripresentare 
la  persona,  ma  dar  cauzione  del  debito  (1). 

La  cauzione  che  libera  dall'arresto,  si  sur- 
roga a questo  mezzo  di  esecuzione  personale  ; 
c ne  abbiamo  esempio  nell’art.  2101  del  Cod. 
civile.  L'articolo  che  esaminiamo  dice  in  que- 
sto caso  sono  esenti  dall'arresto,  e non  vi  ha 
traccia  che  gli  esenti  potranno  essere  effetti- 
vamente arrestati  in  qualunque  altro  luogo  o 
dopo  il  ritorno.  La  cauzione  insomma  è libe- 
ratoria. La  cauzione  non  è mai  il  pagamento 
immediato:  fidejubere  est  solccre,  perchè  chi 
garantisce  paga  sempre;  ma  infine  dopo  un 
certo  tempo.  Si  aspetterà  il  ritorno  della  nave  : 
intanto  il  debitore  potrà  economizzare  i suoi 
mezzi;  ginnto  a terra  potrà  avere  delle  ri- 
sorse: di  questo  termine  anche  il  mallevadore 
gode  la  comodità,  osserva  Iìoi'lav-I’atv  ; ma  se 
il  debitore  non  paga,  il  mallevadore  c'ì  per 
questo  ; e paga  per  lui  senz’altri  giri  c rap- 
presentazioni. 

La  presentazione  del  debitore  agli  amplessi 
del  carceriere,  convenuta  per  patto,  è cosa  im- 
morale. Specie  di  schiavitù  morale  della  per- 
sona, che  dal  consentimento  di  colni  che  vi  si 


presta,  come  in  questo  caso,  acquisterebbe  nn 
certo  che  di  ributtante,  giacché  il  debitore  di- 
rebbe, al  mio  ritorno  mi  obbligo  di  presentarmi 
prigione  (e  non  per  delitto),  e a questo  effetto  io 
vi  do  mallevadore.  La  cauzione  insomma  tras- 
forma e deve  trasformare  la  posizione  del  de- 
bitore: lo  esenta  ora  e sempre  dall’arresto 
personale.  Io  so  che  in  altri  tempi  non  si  pen- 
sava cosi,  ma  bisogna  anche  convenire  che  in 
qnest’éra  di  civiltà  l’arresto  personale  comin- 
cia ad  essere  un  frutto  fuori  di  stagione. 

Si  obbietta  che  la  condizione  del  creditore 
verrebbe  con  ciò  a migliorarsi  notabilmente  e 
senza  ragione.  Ma  qui  più  cose  sono  a riflettersi  : 
1”  Che  nel  lato  opposto  il  creditore  di  titolo 
privilegiatissimo  sarebbe  per  contro  assai  pre- 
giudicato. Se  gli  sono  lasciate  le  mani  libere  per 
arrestare  un  capitano,  un  piloto  in  punto  di  j>ar- 
tenza,  più  d’uno  sorgerà  a pagare  il  debito: 
tanto  quel  servigio  è necessario  ! Invece  si  de- 
roga al  corso  ordinario  di  giustizia  in  contem- 
plaziouc  dell'interesse  che  si  ha  perchè  la  giu- 
stizia non  sia  fatta,  e mi  costringete  ad  accet- 
tare una  cauzione.  Nello  stato  delle  cose  il 
mezzo  energico  che  io  adopero  sarebbe  effica- 
cissimo; fra  sei  mesi  quell’uomo,  scaduto  d'im- 
piego, esibitomi  onde  io  possa  farlo  arrestare, 
mi  ricade  addosso  come  una  passività , perchè 
io  dovrò  alimentarlo  in  carcere.  La  cauzione 
adunque  che  mi  date  sia  positiva  e mi  com- 
pensi della  ingiustizia  che  si  fa  a me  per  l'in- 
teresse vostro.  2°  La  malleveria  è libera  in  chi 
la  presta,  mentre  è obbligatoria  pel  creditore. 
Se  si  trova  troppo  gravosa,  si  è in  diritto  di 
non  prestarla. 

Pel  resto  dal  far  si  che  una  nave  ritorni  in 
un  dato  porto  a disposizione  dei  creditori , e 
dal  consegnare  un  uomo  in  mano  ai  carcerieri, 
ci  corre  assai.  Non  ho  bisogno  d'insistere  in 
questa  differenza.  Fra  l'azione  reale  sulla 
cosa,  e fra  l'azione  personale,  il  creditore  potrà 
scegliere  : c'è  il  caso  ch'egli  scelga  piuttosto  la 
prima:  ma  in  confronto  del  mallevadore  non 
sceglierà  mai  l'esperimento,  tanto  fatile  quanto 
odioso,  del  carcere  contro  un  debitore  che  si 
presenta  docilmente  a subirlo  come  un  gerente 
responsabile  (2). 


Articolo  999. 

II  capitano  non  può  nel  luogo  della  dimora  dei  proprietari  o dei  loro  procura- 
tori, senza  autorizzazione  speciale  di  essi,  far  riparare  la  nave,  comprare  vele. 


(1)  Così  Dagl  ville  traeva  argomento  del  allenalo  il  creditore,  benché  garantito,  può  oppignorare  i 

del  Codice.  beni  del  debitore. 

(2)  Tulli  gli  autori  concordano  in  questo,  ebe 
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cordaggi  ed  altre  cose  per  uso  di  essa,  prenderò  danaro  in  prestito  sul  corpo  della 
nave,  nè  noleggiarla. 

1041.  Questa  legge  esprime  una  limitazione  del  mandato  generale  del  capitano. 

Regole  qualora  rii  abbiano  più  proprietari,  parte  presenti  e parte  no. 

1*48.  Dd  primo  caso  indicato  dalla  legge.  Somministrazioni  fatte  al  capitano.  Se  necessarie. 
Dell'azione  de  in  rem  versa,  e del  privilegio. 

1043.  Secondo  caso.  Il  capitano  non  può  prender  danaro,  nè  in  questa  circostanza  stabilire 

cambio  marittimo  sulla  nave. 

Per  qual  ragione  questa  specie  sia  trattata  con  rigore. 

1044.  Terso  caso.  Il  capitano  non  può  noleggiare  la  nave. 

Varietà  delle  dottrine. 

1048,  La  vera  teoria  deve  ritenere  come  criterio  direttivo  e in  via  di  presunzione  la  buona 
fede  dei  terzi;  laddove  il  proprietario  potrebbe  impugnare  il  contratto,  all'effetto  di 
essere  indennizzato  dal  capitano,  semprech'e  vi  abbia  interesse. 


lOtt.  Il  capitano  si  considera  mandatario 
necessario  dei  proprietari  e armatori,  parteci- 
pante la  qualità  d'istitore  e di  preposto  ad 
una  negoziazione  speciale;  dalla  quale  natura 
di  rapporti  si  deducono  te  varie  forme  di  di- 
ritto peculiari  a questo  commercio.  Quando  il 
naviglio  non  è in  moto,  quando  gli  armatori 
non  sono  assenti,  il  capitano  non  ha  libertà 
d’azione  non  essendo  necessario  che  l'abbia. 
Si  ritiene  l'armatore  o proprietario  (Il  voler 
fare  da  sé  qnclio  che  può  fare;  quindi  è che 
il  capitano  in  presenza  di  lui  rimane  senza 
facoltà,  e come  a dire  esautorato,  se  non  sia 
munito  di  mandato  apposito.  Le  antiche  isti- 
tuzioni commerciali  avevano  stabilito  questo 
principio:  il  Consolato  del  maro  nell'alt,  436; 
la  Ordinanza  della  Confederazione  Teutonica 
agli  articoli  3 e 4;  le  Ordinanze  francesi 
del  1581  e del  1681;  il  Codice  di  commercio 
francese  nell’articolo  432.  Il  nostro  art.  329 
riassume  quelle  disposizioni,  e dà  Inogo  nello 
•tesso  tempo  a non  pochi  riflessi. 

La  legge  Inibisce  al  capitano  di  far  ripa- 
rare le  navi,  ere.,  nel  lungo  della  dimora  dei 
proprietari  o loro  procuratori,  e allude  cosi 
ad  un  solo  proprietario  come  a più  ; ora  fac- 
ciamo la  ipotesi  di  pià  proprietari  e non  tutti 
•ni  luogo  e non  tutti  fra  loro  d'accordo.  Sup- 
poniamo pare  che  il  capitano  non  possegga 
nn  mandato  speciale  e indipendente  dei  sin- 
goli, o qnalità  di  armatore-gerente,  investito 
allora  di  facoltà  generali. 

Per  me  la  posizione  giuridica  non  è diffe- 


rente o tutti  siano  presenti  i proprietari  o 
parte  siano  assenti  e domiciliati  altrove:  la 
maggioranza  deU'interesse  è quella  che  de- 
cide. K siamo  portati  sotto  la  disposizione 
deH'articolo  315.  La  maggioranza  è il  vero 
proprietario,  disse  assai  bene  un  autore  (2). 
Dai  registri  d’iscrizione  c di  nazionalità  riio 
ritiene,  il  capitano  apprende  i nomi  dei  pro- 
prietari c i loro  quozienti,  e ha  tracciata  la  sua 
regola  di  condotta.  Se  i comproprietari  sono 
presenti,  del  si  o del  no  decidono  in  persona; 
se  alcuno  o il  maggior  numero  è lontano,  in 
tal  caso  il  capitano  rappresenta  d’uflìcio  gli 
assenti,  e pone  sulla  bilancia  la  sua  volontà 
che  si  considera  quella  dei  proprietari  che 
non  possono  di  presente  esprimerla  (Vedi  nu- 
mero Hi  7). 

1012.  Ma  poniamo  che  il  capitano  di  suo 
moto  e senza  interpellare  il  proprietario  di- 
morante in  luogo,  abbia  fatto  praticare  dei 
lavori  intorno  alla  nave,  e pel  servizio  di  quella 
comperato  re  le,  cordaggi,  alberi,  antenne, 
lancia  o harglo  che  mancava,  eco.,  o sla  di- 
mostrato che  tutto  ciò  è fatto  beno  e con 
ragiono.  * 

Gli  autori  sono  d’accordo  nel  dire  che  quelli 
che  hanno  somministrato  tali  coso  al  capitano 
acquistano  azione  personale  verso  di  lui  per 
lo  prezzo  relativo:  ma  da  questo  punto  co- 
mincia la  divisione.  Alcuni  sono  più  rigoristi 
ed  altri  meno.  Dicono  i primi  che  rimpetto  al 
proprietario,  la  regola  è assoluta,  invariabile; 
che  i terzi  non  potevano,  o almeno  non  do- 


(i)  Proseguiamo  nd  avere  proprìetaii  e armatori 
come  sinonimi  in  ordine  ai  loro  dirilll  e obldiga- 
aioitl  verso  leni,  essendosi  altrove  avvertilo  che  nei 
rapporti  loro  reciproci  sono  persone  distinte. 


(2)  lìÉrnitninE,  nana.  429  : • Osi  ccllc-ci  qui  est 
« le  sciti  propriélaire  róvi  du  navire  puhquo  seule 

• elle  a le  droil  cl  la  facullc  d'admeUre  le  vovago 

• et  d’ordonuer  la  dépente  • . 
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UDRÒ  II.  TITOLO  IV. 


[Art.  329] 


vcvano,  ignorare,  stando  in  quel  luogo,  che 
il  capitano  era  privo  di  facoltà.  Ciò  special- 
mente se  il  proprietario  dimorasse  nel  paese  : 
quanto  stresserei  dei  procuratori,  trovano  il 
caso  meno  evidente;  osservano  che  è.  facile, 
e può  esser  permesso,  ignorarne  resistenza, 
c non  sono  lontani  dall’ammettere  l’azione 
contro  lo  stesso  proprietario,  salvo  il  ricorso 
di  questo  contro  il  capitano  (BÉdarride,  nu- 
mero 430). 

Da  altri  si  crede  che  nella  stretta  ipotesi 
di  somministrazioni  necessarie  ed  applicate 
ai  bisogni  del  bastimento  o dell'equipaggio,  i 
creditori  possano  esercitare  l'azione  de  in  rem 
terso  contro  gli  armatori  in  quanto  Bono  di- 
venuti più  ricchi  (I). 

Noi  abbiamo  supposto  che  le  somministra- 
zioni siano  state  fatte  al  capitano  e provate 
necessarie.  Ciò  basta  ai  creditori  per  acqui- 
star privilegi  sulla  nave  giusta  l’articolo  28 1 
ai  num.  8 e 9 (2).  È notevole  che  qnelle  di- 
sposizioni sono  assolute,  e non  subordinate 
alla  limitazione  dell'art.  329.  Se  oltrccciò  la 
erogazione  è stabilita,  posseggono  l'azione 
in  rem  verso  contro  gli  stessi  armatori,  come 
abbiamo  teste  dichiarato.  VALIN  lo  inse- 
gna con  queste  parole  : < Ccpendant  si  par 
o rapport  nu  radoub  et  aux  achats  qu'il  (ca- 
« pitano)  aurait  fait  de  voiles,  cordages  et 
« autres  eboses  concernant  le  bàtiment,  il 
« n'avait  fait  que  le  necessaire  et  qu’em- 
« piover  au  justo  prix  ce  que  le  proprietairc 
« n’avait  pas  à fournir,  quoiquo  blàmable 

• pour  avoir  ninsi  agi  de  son  chef,  il  ne  sc- 
« rait  pas  naturel  de  lui  refuscr  le  rombour- 
« sement;  nemo  enim  debet  locupletavi  cum 

• alterino  jactura  o (Sull'articolo  17,  tit.  I, 
lib.  Il)  (3). 

Niun  tribunalo  io  credo  vorrebbe  dipartirsi 
da  una  decisione  si  ragionevole  ed  equa;  e 
in  efTctto  io  ritengo  che  i creditori  che  hanno 
fatto  le  loro  somministrazioni  al  capitano  nel 
diretto  interesse  della  navigazione,  abbiano 
azione  contro  il  proprietario,  essendo  il  ca- 
pitano' il  mandatario  legale,  presunto,  rico- 
noscibile in  qualunque  luogo  si  facciano  le  ' 
somministrazioni;  poiché  non  incombe  a tal 
sorta  di  creditori  (1)  venire  sottilmente  inda- 
gando se  per  avventura  in  quel  luogo  ci  sia 
un  proprietario  o un  procuratore  di  lui,  la  cui 
presenza  faccia  ostacolo  all'azione  libera  del 


capitano.  Tanto  più  che  dimora  è fatto  momen- 
taneo, transitorio , come  dovrò  ripetere  fra 
breve;  e la  ignoranza  nei  terzi  si  presume.  Non 
ammetto  dunque  la  distinzione  di  Bkoaiuuue 
che,  se  in  luogo  dimora  un  proprietario  in  per- 
sona, si  abbia  a presumere  la  mala  fede  dei 
terzi,  non  cosi  se  non  esiste  in  luogo  che  un  pro- 
curatore la  cui  conoscenza  é meno  facile.  Non 
sono  distinzioni  serie.  Si  conclude  che  il  ca- 
pitano soltanto  dovrà  rispondere  del  suo  mal 
fatto  verso  il  proprietario,  dato  che  in  lui 
pure  non  fosse  scusabile  la  ignoranza  della 
presenza  di  un  proprietario  o di  un  rappre- 
sentante; ma  rapporto  a lui  si  presume  la 
scienza,  e cosi  si  diversifica  la  sua  posizione 
da  quella  dei  terzi. 

1043.  il  capitano  non  può  prender  danaro 
a prestito  sulla  nave. 

Vediamo  se  ci  sia  differenza  fra  questa 
specie  e quella  esaminata  nel  numero  pre- 
cedente. 

La  differenza  esiste  : esiste  nella  natura 
delle  cose,  ed  espressamente  negli  ordini  le- 
gislativi. 

Nella  natura  delle  cose,  trattandosi  di  un 
contratto  al  quale  è imposta  una  certa  forma 
solenne  (art.  420) , e di  tal  creditore  che  non 
può  essere  che  un  uomo  d'affari,  commer- 
ciante o banchiere,  che  presta  somme  a cam- 
bio marittimo  quasi  sempre  cospicue;  che  tro- 
vandosi nell'ambito  e nella  conoscenza  del 
commercio  locale,  suole  procedere  con  ogni 
cautela;  quella  ignoranza  o buona  fede  che 
si  presume  nell'operaio  che  si  adopera  nel 
rimpalmare  la  nave,  nel  fornaio  che  vende 
alla  nave  il  biscotto,  o nel  mereiaio  ambu- 
lante che  fornisce  la  tela  per  costruire  delle 
nuove  vele,  quella  ignoranza  lecita,  si  di- 
ceva, che  figlia  la  buona  fede,  non  si  pre- 
sume nell'uomo  di  affari.  Vi  ha  di  più.  La 
legge  che  rapporto  al  cambio  marittimo  spiega 
chiaramente  ciò  che  lascia  involuto  e inter- 
pretabile nell'articolo  329 , pone  il  presta- 
tore in  una  diffidenza  impossibile  a dissimu- 
lare. Questa  legge  à l’articolo  435,  sul  quale 
torneremo  a suo  luogo,  ma  che  giova  qui 
trascrivere  per  la  connessione  necessaria  che 
ha  col  nostro  : • Il  prestito  a cambio  marit- 

• timo,  contratto  dal  capitano  nel  luogo  detta 
« dimora  dei  proprietari  della  nave  sema  loro 

• autoriaaiionc,  non  dà  azione  nè  privilegio 


(1)  Articolo  65  della  Ordinanza  di  Visbuy.  Fusai- 
eoa,  Contratto  a cambio  marittimo  (alla  grossa  av- 
ventura), cap.  tv,  sez.  ni  ; Vali»,  sult'arUcoio  17 
della  Ordinanza  di  marina,  titolo  Itti  capitano. 


(2)  Vedi  ciò  che  ai  è dello  nel  commento  al  nu- 
meri 0M,  052. 

I5l  Aceinngl  decisione  della  Cassazione  francese 
del  12  febbraio  I840(Sibzv,  voi  ZL,  pari,  l,  p.  225)* 
(4)  La  differenza  appare  al  numero  che  segue. 
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DEL  CAPITANO 


« che  sulla  porzione  della  nave  e del  nolo 
« spettante  al  capitano  »,  supponendo  in  lui 
un  comproprietario  (I); 

Pothier  discorrendo  dell’articolo  60  del  ti- 
tolo del  Contrai  à la  grosse  (Ordinanza  della 
marina),  dopo  aver  convenuto  nel  principio 
che  il  capitano  manca  di  facoltà  quando  il 
proprietario  è presente,  limita  dicendo  : « Non- 
« dimeno  se  il  capitano,  in  parte  proprie- 
« tario  del  bastimento,  avesse  intimato  ai  suoi 
« comproprietari  di  contribuire  alle  spese 

• necessarie  a farsi  al  bastimento,  e in  se- 
« guito  del  loro  rifiuto,  fosso  stato  autoriz- 

• zato  a prendere  a prestito  alla  grossa  dei 
« danari  per  farle,  colui  cho  in  questo  caso 
« prestasse  i danari  a forma  della  sentenza, 
« avrebbe  privilegio  sulle  porzioni  dei  com- 

• proprietari  che  hanno  ricusato  di  contri- 
« buire,  quantunque  questi  non  abbiano  ac- 
« consentito  al  prestito  ; perchè  la  sentenza  la 
« quale  autorizza  il  capitano  al  prestito,  in 
« questo  caso  supplisce  ed  equivale  al  con- 
< senso  dei  proprietari  » (num.  55)  (2). 

Un’altra  ragione  finalmente  distingue  que- 
sta contrattazione  dai  fatti  considerati  nella 
prima  parte  del  nostro  articolo.  gÈ  noto  che 
il  cambio  marittimo  è delle  operazioni  più 
arrischiate,  una  di  quelle  che  porta  con  sè  le 
più  serie  conseguenze  anche  in  tempo  futuro, 
onde  il  diritto  del  proprietario  dev’esser  man- 
tenuto a tutto  rigore. 

1 044.  Il  capitano  non  può  noleggiare  la  fiore. 

Anche  questa  prescrizione,  antica  come  le 
altre,  venne  più  o meno  rigorosamente  in- 
terpretata. Vàlin  pose  la  massima  assoluta, 
non  potere  il  capitano  noleggiare  la  nave 
senza  l'assenso  dei  proprietari  in  luogo  di- 
moranti, o dei  loro  procuratori  (3),  e arrivò  a 
dire,  che  quand’anche  il  proprietario  avesse 
fornito  di  poteri  generali  il  capitano  con 
mandato  scritto,  tali  facoltà  sarebbero  sospese 
di  pieno  diritto  finché  il  proprietario  rima- 
nesse in  luogo;  il  quale  potrebbe  di  conse- 
guenza annullare  il  contratto  di  noleggio  sta- 
bilito dal  capitano,  e farne  un  altro,  dato  che 
egli  non  lo  avesse  in  un  modo  qualunque  ra- 
tificato (sull’articolo  2°,  titolo  dei  Contratti  di 
noleggio).  Kseiiigon  sostenne  in  opposto,  che 
la  proibizione  non  aveva  effetto  se  non  di  at- 
tribuire al  proprietario  diritto  d’indennità 
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verso  il  capitano,  ma  il  contratto  esser  valido 
rispetto  ai  terzi  pei  quali  la  facoltà  del  ca- 
pitano 6 sempre  supposta.  Potiiif.r  è in  tutto 
di  questa  opinione:  la  locazione  del  basti- 
mento fatta  dal  capitano  senza  saputa  dei 
proprietari  che  dimorano  nello  stesso  luogo, 
non  gli  obbliga,  egli  dice,  ma  è valida  fra  il 
capitano  e il  conduttore,  essendo  il  primo  te- 
nuto ai  danni  e interessi  se  non  adempie  al 
contratto  (Trattato  di  noleggio  al  num.  18). 

Cosi  venivasi  dubitando  fra  gli  interpreti 
della  Ordinanza  ; ma  cessato  il  dominio  di 
quella  legislazione  e subentrato  il  Codice  di 
commercio,  si  disse  che  non  vi  sarebbe  più 
ragione  di  dubitare,  perchè  il  Codice  era 
esplicito  e chiaro.  In  qual  senso  ? In  quello 
di  volere  annullato  il  contratto  di  noleggio 
che  nelle  mentovato  circostanze  facesse  il  ca- 
pitano senza  il  consenso  del  proprietario. 

Esistono  in  realtà  codeste  sostanziali  diffe- 
renze? L'Ordinanza  riassumeva  il  suo  pre- 
cetto in  queste  parole  : « Le  maitre  sera  temi 

• do  suivre  l'avis  des  propriétaires  quand  il 
« affrétera  au  lieu  de  leur  demeure  ».  E il 
Codice  nell’articolo  232  : « Lo  capitarne...  ne 
petti  sane  lettr  autorisation  speciale  (dei  pro- 
prietari)... fréter  le  navirc  ».  L'ordinamento 
non  è punto  diverso  e poco  dissimili  le  espres- 
sioni, e quello  che  saria  decisivo  non  si  trova 
neppure  nella  seconda  forinola.  La  legge  do- 
vrebbe dire  il  contratto  è nullo;  mancandola 
sanzione  di  nullità,  e altra  disposiziono  non 
regolando  il  caso  presente,  siccome  nel  pre- 
cedente abbiamo  veduto,  resta  ancora  il  di- 
sputabile, e la  disputa  continua. 

Boulay-Paty  (tit.  iv>scz.  xii)  esita  dap- 
prima neH'asscgnare  il  loro  vero  carattere  a 
quei  fatti  legislativi.  La  disposizione  dell’Or- 
dinanza era  in  qualche  modo  consultiva,  se- 
condo lui  ; quella  del  Codice  è quasi  impera- 
tiva, oud'è  che  sulle  leggi  mal  definite  l'in- 
terprete vacilla.  Sembra  inclinare  al  rigore; 
nondimeno  • il  capitano  sarebbe  tenuto  della 
< esecuzione  del  contratto  di  noleggio,  c di 
i tutti  i danni  e interessi  verso  i noleggia- 
« tori  per  averli  ingannati  ».  Indi  osserva  che 
per  noleggi  parziali,  nella  navigazione  di  pic- 
colo cabottaggio  specialmente,  i proprietari 
sogliono  rimettersi  al  capitano.  « L’ordine 

• delle  cose,  il  bene  del  commercio,  la  fede 


(I)  La  disposizione  esisteva  in  lermlDi  nell'orti- 
colo 58  dell’antica  Confederazione  teutonica  : la 
Ordinanza  della  marina  (francese)  la  ritenne. 

|2)  balla  edizione  italiana  del  183C  (Livorno,  VI* 
gnoli). 

(5)  11  procuratore  è per  lo  più  un  commissio- 


nario rito  ha  questo  speciale  Incarico  ; gli  arma- 
tori sono  solili  di  farsi  cosi  rappresentare  in  qua- 
lunque luogo  si  carica  la  nave  ; e il  commissionario, 
da  uomo  pratico,  al  dà  premura  di  farsi  conoscere, 
c prende  un  Interesse  cosi  attivo,  da  non  lasciar 
dubbio  sulla  di  lui  presenza. 
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LI  URO  II.  TITOLO  IV. 


[Art.  329] 


a pubblica,  sembrano  opporsi  in  questo  caso 

• alte  eccezioni  dei  proprietari  r<  loticamente 

• ai  terzi.  Lo  circostanze  o la  buona  fede  dei 
« noleggiatori  debbon  essere  di  un  gran  peso 
« agli  occhi  del  giudice  » (I). 

Il  tuono  di  BÉDAnniDE  è risoluto  c peren- 
torio. II  Codice  di  commercio  nell'art.  ha 
decisa  la  questione.  11  capitano  è privo  di  fa- 
coltà per  noleggiare  la  navo.  I terzi  qui  se 
soni  associts  à l'e.rcès  de  pouvoir  du  man- 
dataire  non  possono  neppure  ricorrere  contro 
di  lui  s’egli  non  si  è obbligato  personalmente. 
1 terzi  sono  in  mala  fede  : non  possono  igno- 
rare la  legge:  « Kous  croyons  donc  quo  l’af- 
< frétement  consenti  au  mépris  de  sa  dispo- 

• sitiou  est  atieinl  d une  nullità  radicale  ».  11 
capitano  non  è tenuto  in  niente,  tranne  che 
abbia  fatto  crederò  dolosamente  che  i pro- 
prietari non  fossero  in  luogo  ( Droit  coi» mere. 
num. 

Per  altro  a moderare  alquanto  il  rigore, 
l'illustre  autore  si  fa  a distinguere  fra  la  di- 
mora e la  presenza  accidentale  del  proprie- 
tario. E in  questa  ultima  contingenza  fa  de- 
bito al  proprietario  di  provare  che  ciò  non 
era  ignorato  dal  capitano,  essendoché  una  ap- 
parizione momentanea  può  facilmente  rima- 
nere sconosciuta.  Ma  se  vi  è dimora,  non  c'è 
bisogno  di  provarne  la  scienza. 

Anche  per  quanto  riguarda  i procuratori, 
sente  che  è lecito  ignorarli,  onde  dovrebbe 
prendersi  in  consideraziouc  la  maggiore  o mi- 
nore notorietà  della  loro  esistenza.  Osserva 
ancora,  che  certi  noli  parziali  e quasi  di  com- 
plemento che  il  capitano  va  facendo  nel  pe- 
rìodo dell  armament»,  non  dovrebbero  'redar- 
guirsi, essendo  atti  di  buona  amministrazione 
che  devono  supporsi  approvati  dal  proprie- 
tario. 

In  tal  guisa  l’autore  viene  ritirando  in  più 
modesti  confini  l'assoluta  sentenza,  e offre  egli 
stesso  gli  argomenti  per  combatterla. 

Addurrò  da  ultimo  la  dottrina  dell'ALAUZET 
che  si  colloca  sovr’altre  basi.  Egli  si  professa 
seguace  di  quella  di  Emerigon.  Reciterò  le 
sue  parole  : « Le  propriétaire  est  tenu  dans 
« tour  Ics  ras  enr ere  Ics  tiers  de  botine  foi  qui 

• ont  traité  uvee  le  capitaine,  lorsqn’une  dis- 

■ position  espresse  de  la  loi  n’a  pas  limite 

• d une  manière  générale  le  mandat  dont  il 
> est  investi.  C est  au  propriétaire  à bien 

• choisir  et  à prendre  scs  précautions.  Le 

■ teste  n'est  imperati!' et  absolu  qu' enee  qui 


« concerne  Ics  rapports  du  capitaine  et  du 
« propriétaire.  Uageville  et  Bollay-Patv 
« convicnncnt  eux-mèmes  que  le  principe 

< qu’il  soutiennent  est  susceptible  de  modi- 
« fications.  lls  y font  exception  pour  leaaf- 

< frétementa  du  petit  cabotage,  lorsque  le 

• navire  appartient  à plusieurs  propriétaires, 
« dont  une  panie  seulement  sont  presenta 

• et  sana  qu'aucun  d'eux  soit  le  fontfé  du 

< pouroir  des  autres  ; enfio  dit  encore  Dace- 

• ville,  lea  propriétaires  ne  sauraient  avoir 
« le  droit  de  désavouer  un  affrétement  lova- 

< lement  fait,  parceque  ils  ne  seraient  pas 

• intervenus  dans  le  traité,  et  que  depuis.des 
« circonstances  auraieut  fait  naitre  l'occaaion 

• de  tircr  uu  parti  plus  avantageux  de  leurs 

• uavircs.  Ces  exceptions  deviennent  évidem- 

• meni  sana  objet  dans  notre  svstème,  gai 
« reconnait  dans  tour  le  cas  la  validiti  du 
a contrai  de  afirétement  passi  debonnefoi  ». 
( Comment . num.  1 i 4K). 

10  ih.  Anche  per  noi  è questo  il  sistema  da 
preferirsi.  Sai  ci  fondiamo  principalmente 
nella  legge  nella  quale  vediamo  una  .proibi- 
zione fatta  al  capitano,  non  però  una  commi- 
natoria di  nullità,  e poiché  ci  rimane  spazio 
abbastanza  per  discernere  due  rapporti  diffe- 
renti, quello  fra  il  capitano  e il  proprietario, 
c quello  fra  il  proprietario  e i terzi,  noi  li  con- 
sideriamo nel  diverso  loro  aspetto.  General- 
mente (2)  il  contratto  di  noleggio  fatto  dai  ca- 
pitano, mentre  il  proprietario  dimora  in  luogo, 
può  non  essere  riconosciuto  da  lui.  Ma  che  vi 
ha  mai  per  mettere  in  avvertenza  i terzi  ; quali 
premure  si  è mai  data  la  legge  a questo  fine? 
Se  fosse  stata  sollecita  di  pubblicità  avrebbe 
saputo  fare.  Gli  stessi  contraddittori  conven- 
gono che  in  certe  circostanze  i terzi  possono 
versare  in  buona  fede,  e colle  distinzioni  che 
fanno,  s'indeboliscono  a segno  da  non  aver  più 
nella  parte  riservata  alla  loro  teoria  appog- 
gio che  valga. 

Se  il  proprietario  dimora  nel  luogo,  il  con- 
tratto è nullo  : se  vi  si  ritrova  per  caso,  allora 
la  buona  fede  dei  terzi  è ammissibile.  A qnai 
minimi  termini  siamo  ridotti  ! Io  debbo  tor- 
nare per  un  momento  sul  concetto  della  di- 
mora. La  parola  è legale.  La  legge  non  ha 
che  tre  forme  per  esprimere  il  rapporto  della 
persona  col  territorio.  0 risiede,  cioè  ha  stanza 
abituale  e continua  in  un  dato  luogo  ; o vi  ha 
domicilio,  vale  dire  vi  ritiene  il  complesso  dei 
suoi  bèni  e quindi  più  o meno  di  frequente  vi 


(1)  I pensieri  ili  tlolur-PaTr  sono  In  gran  porle  quelli  di  l'ACttllLS,  t.  il,  pag.  207,  208. 

(2)  Or  ora  darò  ragione  di  questa  forinola. 
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si  trova  colla  persona;  o non  ha  che  una  sem- 
plice dimora;  con  che  la  legge  intende  nna 
degenza  accidentale,  più  o meno  durevole  se 
vuoisi,  ma  accidentale.  Quegli  che  passando 
per  una  cittA  prende  alloggio  in  un  albergo, 
fosse  pure  il  primo  giorno,  giù  vi  dimora,  co- 
sicché gli  atti  che  possono  notificarsi  al  luogo 
della  dimora,  ivi  presentati  sono  valevoli  e se- 
condi legge.  È facile  però  che  quel  commer- 
ciante non  sia  una  notabilità  perchè  i giornali 
se  ne  occupino  ; e niente  di  più  ovvio  che  la 
generalità  del  paese  ne  ignori  1’esistenza.  A 
noi  dunque  non  accade  distinguere  dimora  da 
passaggio;  anche  la  dimora  è passaggio,  ossia 
stanza  di  passaggio  il),  milita  perciò  la  stessa 
ragione. 

Ma  in  affare  di  tanta  importanza  non  bi- 


sogna ondeggiare  fra  casi  consimili  e di  leg- 
gieri confondibili  : bisogna  formare  il  suo  cri- 
terio direttivo.  Alauzet  ha  detto  bene:  il 
criterio  è la  buona  fede  nei  terzi  : essa  si 
presume,  salvo  la  prova  contraria.  Rispetto 
al  capitano  ripeterò  ciò  che  già  dissi  (nu- 
mero 1042  in  fine):  la  scienza  si  presume  at- 
tesa la  relazione  ch’egli  mantiene  col  suo 
mandante;  ma  potrebbe  anche  escluderla. 

Del  resto  il  proprietario  può  impugnare  il 
contratto  di  noleggio  a patto  però  che  vi  ab- 
bia interesse.  In  giudizio  non  si  fa  buona 
cieca  ai  capricci,  alle  velleità  più  o meno  su- 
perbe, ai  rigorismi  senza  ragione.  Perchè  si 
annullerebbe  il  contratto,  se  il  contratto  do- 
veva farsi,  e se  fu  fatto  bene  e onestamente? 


Articolo  330. 

Se  la  nave  è noleggiata  di  consenso  dei  proprietari  e qualcuno  di  essi  ricusa 
di  contribuire  alle  spese  necessarie  per  la  spedizione,  il  capitano,  ventiquattro  ore 
dopo  intimazione  fatta  a coloro  che  ricusano  di  dare  la  loro  quota,  può  prendere 
con  autorizzazione  del  tribuuale  di  commercio,  o in  mancanza,  del  pretore,  l'oc- 
corrente somma  a cambio  marittimo  per  loro  conto  e sulla  loro  porzione  d’inte- 
resse nella  nave. 

1046.  Varii  quesiti. 

a;  Se  più  sono  i proprietari; 

b)  Se  un  comproprietario  abbia  azione  contro  l'altro; 

c)  Ancorché  il  comproprietario  renitente  sia  stato  sempre  dissenziente. 

dj  Se  il  consenso  una  volta  dato  al  contratto  di  noleggio  sia  ritrattatale. 
e)  H capitano  può  provvedere  con  aieri  mezzi  che  col  cambio  marittimo  ? 
fj  Quid  se  non  si  trovino  prestatori  a cambio  marittimo ? 
g)  Se  i proprietari  siano  personalmente  tenuti. 

1047.  Cenni  di  procedimento. 


1046.  Il  Consolato  del  mare  nel  cap.  xu,e 
la  Ordinanza  della  Confederazione  teutonica, 
articolo  1 1 , cosi  disponevano,  ed  essendo  cosa 
ragionevole  c giusta,  venne  sempre  accettata. 
8i  offrono  diversi  quesiti  da  sciogliere  breve- 
mente : 

u)  Se  più  Bono  i proprietari  è necessario 
il  consenso  unanime  ? No  : basta  il  suffragio 
della  maggioranza  (art.  313); 

b)  Co  comproprietario  non  avrà  lo  stesso 


diritto  rispetto  all’altro  che,  dopo  aver  con- 
sentito al  noleggio,  non  volesso  poi  contri- 
buire la  parte  di  spesa  che  gli  spetta  por 
fornir  l'armamento? 

Non  si  dubita  ch'egli  abbia  diritto  di  ob- 
bligarlo giudizialmente  ad  improntare  il  suo 
contributo  (2); 

e)  Avrà  lo  stesso’  diritto  dato  che  il  com- 
proprietario dissenziente  non  abbia  neppure 
prestato  il  suo  consenso  al  noleggio? 


(I)  Questa  desia  dizione  in  luogo  è abbastanza 
vaga;  e si  può  essere  in  luogo  senza  esser  presenti 
nè  punto  in  vista.  La  nave  è nel  porlo  di  Venezia, 
Il  proprietario  capila  a Venezia,  é forse  in  luogo? 
Paresi;  ras  Venezia  è assai  grande.  Quel  siguure 
alloggia  presso  certi  suoi  amici,  cd  ha  un  qualche 
Interesse  per  non  far  sapere  ch’egli  è In  Venezia. 


Ne  farete  un  aggrado  al  capitano  per  annullare  1 
contralti  falli  nell’Interesse  della  navigazione?  Ma 
quel  Tizio , sia  pnre  comparso  nella  piazza  di 
San  Marco  o al  caffè  Quadri,  basta  ciò  per  la  mala 
fede  del  terzi  ? 

(*)  Boulsv-Patv,  III.  tv,  sei.  tu;  Dsllox,  Réptrt., 
t*  Ors.t  morii.,  num.  S7f. 
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LIBRO  n.  TITOLO  III 


[Art.  330] 


Motivo  ili  dubitare,  quella  espressione  del 
testo  : — se  la  nave  è noleggiata  di  consenso. 
Ma  la  deliberazione  della  maggioranza  ebe 
noi  supponiamo,  importa  l'adesione  necessaria 
dei  membri  della  minoranza; 

di  Posto  che  la  maggioranza  abbia  cosi 
deliberato,  sul  punto  di  fare  la  spesa  potrà 
la  maggioranza,  composta  o no  degli  stessi 
suffragi,  ritrattare  la  sua  deliberazione  ed 
opporsi,  e cosi  impedire  al  capitano  l'eser- 
cizio di  quel  diritto  che  gli  concede  l'arti- 
colo 330? 

Il  quesito  è alquanto  arduo.  Per  la  nega- 
tiva è forte  l'osservare,  che  il  mandatario  non 
ha  mai  azione  contro  i suoi  mandanti  per 
costringerli  a fare  ciò  che  non  vogliono  ; che 
un  nuovo  giudizio  della  maggioranza  può  eli- 
minare il  primo  ; o nuovi  e ragionevoli  mo- 
tivi possono  essere  sopraggiunti,  dato  per 
esempio  che,  nell'intervallo,  l’aspetto  del  com- 
mercio siasi  cangiato;  che  sia  scoppiata  una 
guerra  marittima,  o siasi  manifestata  una  ir- 
ruzione di  pirati  da  mettere  a repentaglio  la 
stessa  nave.  All’ultimo,  la  obbligazione  di 
fare,  non  attesa,  si  risolve  nella  emenda  del 
danno  (art.  1221  del  Codice  civile). 

La  miglior  parte  degli  scrittori  si  accorda 
nel  rigettare  codesti  argomenti  (i).  Aggiun- 
gerò, che  la  opinione  giuridica  non  è meno 
ferma  a respingere  la  proposta  certo  più  ri- 
flessibile,  che  di  fronte  alla  revoca  del  pre- 
stato consenso  emessa  dai  proprietari  a voto 
unanime,  il  contratto  di  noleggio  non  possa 
aver  effetto. 

Tutta  la  questione  sta  in  sapere  se  il  pro- 
prietario che  ha  dato  il  suo  assentimento  alla 
formazione  del  noleggio,  sia  in  potere  di  ri- 
trattarlo. Se  non  può  farlo,  nè  la  maggio- 
ranza, nè  la  concordia  di  una  assemblea  di 
proprietari  può  avere  diritti  superiori , non 
considerandosi  che  un  individuo  morale.  Ma 
il  proprietario  in  tutta  la  pienezza  della  sua 
volontà  potrà  revocare  ciò  che  una  volta  ha 
acconsentito?  Quod  semel  placuit  ampliti t 
displicere  non  potest,  una  volta  che  al  nostro 
interesse  si  è commisto  quello  degli  altri. 

La  legge  è di  un  tenore  semplice,  assolato, 
e attribuisce  al  capitano  un  diritto,  un  rile- 
vantissimo diritto,  a queste  condizioni  : i°  con- 
senso dei  proprietari  già  prestato;  2°  intima- 


zione fatta  dallo  stesso  capitano  ai  proprie- 
tari renuenti;  3>  trascorso  di  ore  21  dalla 
intimazione  ; 4°  autorizzazione  del  giudice.  È 
dunque  un  diritto  acquisito  al  capitano  ; acqui- 
sito dal  momento  del  consenso  valido,  le  altre 
condizioni  riguardano  lo  esercizio  del  diritto. 
Chi  osservi  che  di  tale  azione  è investito  lo 
stesso  capitano,  dovrà  convenire  che  in  que- 
sta speciale  contingenza  (2)  esso  è più  dBe  un 
mandatario,  vero  essendo  che  come  tale  non 
potrebbe  imporre  ai  mandanti  la  sua  volontà. 
Dalloz  ha  creduto  di  poter  asserire  : en  tffet 
le  capilaine  reprcsente  ausai  les  affriteurs  et 
les  chargcurs  (Vedi  Droit  maritine  num.  370). 
È troppo,  ha  detto  qualcuno,  favorevole  non- 
ostante la  obbiezione.  A me  non  pare  che 
sia  troppo.  Vi  hanno  rappresentanze  che  non 
derivano  da  procura  di  parte;  la  legge  le 
crea  in  vista  di  un  interesse  superiore  ed  a 
tutela  del  diritto.  I conduttori  e i caricatori 
della  nave  riposano  in  verità  nella  fede  del 
capitano  col  quale  hanno  legalmente  contrat- 
tato ; e non  potendo  rivestirsi  di  quegli  ener- 
gici mezzi  d’azione  che  il  capitano  dal  luogo 
in  cui  è posto  pnò  meglio  esplicare,  io  non 
trovo  improprio  il  dire,  che  una  certa  rappre- 
sentanza è attribuita  al  capitano,  nel  tacito 
ma  positivo  volere  degli  interessati. 

Sento  però,  come  motivo,  la  forza  preva- 
lente di  quello  ritenuto  da  Locré,  che  più  an- 
cora che  rappresentante  dei  noleggiatori  e 
caricatori,  il  capitano  è il  loro  garante,  c 
quindi  ha  un  interesse  personale. 

Venne  poi  giustamente  avvertito  dal  Dalloz 
(loc.  cit.),  che  si  risolve  nella  emenda  dei 
danni-interessi  la  obbligazione  di  fare  (che 
tiene  alla  dignità  della  personaj,  ma  qui  si 
tratta  di  dare;  e niuno  può  voler  surrogare 
ad  un  contratto  reale,  che  deve  eseguirsi,  una 
qualunque  prestazione  pecuniaria. 

e)  Il  capitano  può  provvedere  con  altri 
mezzi  che  col  prender  danaro  a cambio  ma- 
rittimo ? 

No,  perchè  il  testo  è preciso,  dice  Bolla  Y- 
Paty.  E questa  ragione  del  testo  preciso  deve 
qui  tenersi  in  un  modo  particolare,  per  la  di- 
scretiva che  s'incontra  nel  seguente  art.  331, 
che  veniamo  a spiegare  più  avanti  (n.  1048). 

f)  Ma  se  non  si  trovassero  prestatori  a 
cambio  marittimo? 


(1  ) Loess,  Erprit  ili!  Code  de  commerce,  art.  2S3  ; 
Pianasse»,  num.  030;  Diluii  , Reperì.,  v«  DroU 
mari!.,  num.  370;  Hoiilav-Patv,  Ut.  iv,  sei.  sili; 
Csdabrios,  num.  440. 

(1)  Non  voglio  pregiudicare  prìncipi).  In  altre 
contingenze  il  capitano  pon  è che  ud  mandatario 


acmplice  e revocabile  od  nidutn  (articoli  302  c 303, 
colie  nostre  osservazioni  relative):  le  varie  posi- 
zioni giuridiche  alle  quali  si  associa  l'opera  del 
capitano,  secondo  gl'interessi  generali  o particolari 
che  si  attaccano  al  suo  ufficio , bilanciano  i suoi 
rapporti  col  proprietari. 
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Il  capitano  è provveduto  di  aziono  per  ob- 
bligare in  giudizio  i proprietari  renitenti  al 
pagamento  delle  somme  por  le  spese  neces- 
sarie alla  spedizione  (1). 

g)  I proprietari,  a carico  dei  quali  il  ca- 
pitano ha  creato  il  cambio  marittimo,  e che 
non  intervennero  nella  stipulazione,  sono  per- 
sonalmente tenuti? 

Il  capitano  non  può  vincolare  al  credito 
che  la  nave,  e se  più  sono  i proprietari,  lo 
porzioni  rispettive  che  de  jtirc  si  hanno  come 
diviso.  I proprietari  possono  quindi  liberarsi 
abbandonando  ai  creditori  la  tiare,  o la  por- 
rione  rispettiva  di  proprietà  (i).  Il  quale  di- 
ritto di  circoscrivere  la  obbligazione  alla  im- 
portaza  reale  del  corpo  vincolato  (3),  si  av- 
vera in  ogni  caso  di  debiti  incontrati  allo 
specifico  oggetto  della  navigazipne. 


1047.  Cenni  di  procedimento. 

Abbiamo  accennato  alle  condizioni,  avve- 
rate le  quali  il  capitano  può  adire  il  giudice. 

Il  giudice  competente  ò il  tribunale  di  com- 
mercio in  prima  linea;  et»  mancanza  il  pre- 
tore. Non  ogni  circondario  mediterraneo  ha 


un  tribunale  di  commercio  per  autorizzare  il 
contratto  di  cambio.  Ma  quando  si  dirà  che 
monca  il  tribunale  di  commercio?  Se  nella 
terra  o città  presso  la  qnale  giace  la  nave,  non 
esiste  codesta  magistratura,  ma  bensì  in  altra 
città  più  o meno  distante,  sarà  il  caso  di  ri- 
volgersi al  pretore  che  ha  il  dono  della  ubi- 
quità e si  trova  dappertutto?  Io  ritengo  di 
fatti,  che  questo  sia  l’intendimento  della  legge. 
Simili  disposizioni  hanno  tutte  l'impronta  del- 
l’urgenzae  non  tollerano  sospensioni  nè  indugi. 

Se  l'autorizzazione  deve  partire  dal  tribu- 
nale di  commercio,  spetta  al  collegio,  non 
al  solo  presidente,  concederla.  Si  provvede 
in  camera  di  consiglio,  colle  norme  dell’arti- 
colo 778  e seguenti  del  Codice  di  procedura 
civile;  con  semplice  istanza,  alla  quale  si  uni- 
scono i documenti  giustificativi,  fra  i quali  la 
dimostrazione  delle  spese  da  farsi  e della 
somma  occorrente.  Basta,  a mio  avviso,  la 
autorizzazione  generica  ; nè  si  richiede  la 
notificazione  del  decreto  agli  interessati.  Il 
decreto  di  nntnrizzazionc  è unito  in  copia 
autentica  all’atto  di  convenzione  e ne  fa  parte. 
Nei  porti  fuori  del  regno  la  facoltà  appartiene 
al  consolato  (4). 


Articolo  331. 

Se  nel  corso  del  viaggio  vi  è necessità  di  riparazioni  o di  compra  di  vettova- 
glie, il  capitano,  dopo  aver  accertata  la  necessità  con  un  processo  verbale  sotto- 
scritto dai  principali  dell’equipaggio , può  farsi  autorizzare  nel  regno  dal  tribu- 
nale di  commercio  od  in  mancanza  dal  pretore,  e all’estero  dal  regio  console  od 
in  mancanza  dalle  autorità  del  luogo,  a prendere  danaro  in  prestito  sul  corpo 
della  nave,  dare  in  pegno  o vendere  merci  lino  a concorrenza  della  somma  ne- 
cessaria. 

Se  il  capitano  rifiuti  di  provvedere  e ne  venga  a mancare  alla  gente  del- 
l’equipaggio il  vitto  consueto,  le  autorità  suddette,  secondo  il  luogo  dove  trovasi 
la  nave,  provvedono  al  bisogno  ne'  modi  indicati. 

Le  vendite  delle  merci  sono  fatte  all’incanto. 

I proprietari  od  il  capitano  che. li  rappresenta,  tengono  conto  delle  merci 
vendute  secondo  il  valore,  che  le  merci  della  medesima  natura  e qualità  hanno 
nel  luogo  dello  scaricamento  della  nave  al  tempo  del  suo  arrivo. 

II  noleggiatore  unico  o i diversi  caricatori,  quando  sono  d’accordo,  possono 
opporsi  alla  vendita  od  al  pegno  delle  loro  merci,  scaricandolo  e pagandone  il 
nolo  in  proporzione  del  cammino  percorso.  Se  manca  il  consenso  di  uno  o più 
caricatori,  colui  che  voglia  usare  di  questa  facoltà,  deve  pagare  il  nolo  intiero  per 
le  sue  merci. 


(!)  EmeniGon,  Conir . alla  grotta , tom.  I,  p.  429; 
Boli,av*Patt  , Ut.  it,  sez.  xiii  ; Aluzet,  n.  1151. 

(2)  Vedi  gli  autori  suddetti.  Aggiungi  Dalloz, 
v°  Droit  mnrit.}  num.  371. 


(3)  Compresi  anche  gli  attrezzi  e il  corredo  te 
furono  obbligati  (art.  oli). 

(4)  Vedi  P Appendici  relativa  al  fine  di  qaeslo 
Libro  H. 
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1048.  Nel  coreo  del  viaggio  » poteri  dei  capitano  acquistano  per  la  forca  delle  cose  una  certa 

estensione.  Sotto  I mpero  delle  circostanze  può  crear  debiti  a carico  del  proprietario. 
Benché  la  legge  noi  dichiari  espressamente,  può  obbligarlo  con  tratte  cambiarie. 

1049.  Le  facoltà  che  gli  sono  necessarie  a conseguire  lo  scopo  della  navigazione  non  possono 

essere  limitate  dalla  volontà  del  mandante. 

1050.  Non  concorrendo  personalmente  nel  contratto  il  proprietario,  non  rimane  obbligato  che 

sino  al  calore  del  bastimento  e del  nolo. 

1051.  I crediti  semplici  non  muniti  delle  formalità  del  cambio  marittimo  non  sono  privilegiati. 

Ma  esistono  come  crediti,  e producono  azione  contro  il  proprietario  sino  alla  concor- 
renza suddetta. 

1052.  Della  vendita  delle  merci. 

a)  Diritto  dei  caricatori  di  recedere  dalla  navigazione. 

b)  La  vendita  si  fa  all'incanto. 

c)  In  luogo  di  vender  le  merci  il  capitano  può  vincolarle  a cambio  marittimo. 


1048.  La  materia  gravissima  di  questo  ar- 
ticolo è stata  da  noi  in  parte  delibata  trat- 
tando del  privilegio  (numeri  919  e 950),  ora 
bisogna  esaminarla  nel  suo  complesso. 

Per  quanto  la  istanza  di  tanti  interessati 
e i pericoli  di  abuso  consiglino  a limitare  le 
facoltà  del  capitano,  è impossibile  non  accor- 
dargli molta  fiducia  e una  certa  autonomia 
nel  corso  del  viaggio,  mentre  separato,  come 
a dire,  dal  mondo  e in  faccia  a peripezie  sco- 
nosciute, non  ha  per  regolatore  che  la  propria 
abilità  e il  proprio  senno.  Cosi  i freni  che  lo 
stringono  a terra,  si  vengono  rilasciando  dopo 
la  sua  partenza,  con  questo  però  che  sbar- 
cando definitivamente,  renda  severo  conto  di 
ogni  suo  fatto. 

E cosi  una  differenza  rimarchevole  si  rav- 
visa fra  le  facoltà  ch'egli  riceve  dall'art.  330 
e quelle  che  dal  331.  Lasciando  per  ora  la 
straordinaria  facoltà  di  vender  le  merci  del 
carico,  fermiamoci  alle  sovvenzioni  pccuniaric. 

Nell’articolo  330  fu  veduta  limitarsi  la  fa- 
coltà del  capitano  ad  un  genere  di  negozio: 
ai  cambio  marittimo.  Nel  presente  la  frase 
si  estende  — c si  parla  di  prender  danaro  a 
prestilo  sul  corpo  della  tiare,  c il  modo  non 
si  prescrive. 

Non  era  ancora  Inventato  il  cambio  ma- 
rittimo, c la  navigazione  relativamente  assai 
ristretta,  quando  i legislatori  prevedevano  il 
bisogno  che  il  magister  navis  avrebbe  di  mu- 
tuare del  danaro  in  corso  di  viaggio  : • Quid 
• si  «lutuam  pecuniam  sumpserit;  an  ejus  rei 
« nomine  videatnr  gestirai  ? Et  Pegasus  exi- 


« stimat,  si  ad  usuiti  ejus  rei  in  quam  prtzpo - 
« situa  est,  fuerit  mutuatus , dandam  actio- 
« nem  » (L.  1,  $ non  autem  1).  do  cxercit. 
act.).  Le  istituzioni  piu  celebri  sulla  naviga- 
zione comparse  di  tempo  in  tempo,  riconob- 
bero tutte  nel  capitano  la  facoltà  di  prender 
danaro  a prestito,  consacrando  il  diritto  della 
necessità  (1). 

Decisamente  la  nostra  legge , seguendo 
quelle  norme,  non  ha  voluto  obbligare  il  ca- 
pitano al  cambio  marittimo,  come  osservò  Va* 
UN  sul  testo  della  Ordinanza,  per  due  ragioni 
evidenti:  i"  che  non  si  capita  sempre  in 
luoghi  e regioni  ove  sono  in  uso  qnei  contratti, 
uè  sempre  s'incontra  chi  voglia  esporre  il  suo 
danaro  al  rischio  di  una  speculazione  marit- 
tima; 2”  che  molte  volto  si  dovrebbero  accet- 
tare condizioni  ingorde  e strane  sotto  la  pres- 
sione di  una  necessità  inesorabile.  Lasciare  al 
capitano  una  certa  libertà,  era  il  meglio.  Si 
disputò  nonostante  se  il  capitano  potesse  pren- 
der danaro  a mutuo  su  lettere  di  cambio. 

Il  parere  di  Emerigon  era  negativo.  Egli 
credeva  ohe  il  capitano  traendo  lettere  di 
cambio  sopra  i suoi  armatori,  non  obbligasse 
che  sè,  poiché  in  tal  modo  eccede  i termini  del 
suo  mandato.  A lui  pareva  che  la  operazione 
di  cambio,  benché  all'oggetto  specifico  della 
navigazione,  fosse  un  fatto  nuovo:  la  forma  gli 
faceva  imbarazzo.  Era  una  illusione.  Del  resto 
! il  mezzo  della  cambiale  è anche  il  più  sem- 
plice e il  meno  oneroso  ; e gli  anticiii  statuti 
ne  attribuivano  letteralmente  la  facoltà  al  ca- 
pitano (2).  I Codici  moderni  non  hanno  stimato 


il)  Consolato  del  mare,  rap.  101,  103  c £36 
(Giudizi  d'OLEBOS.  articolo  I e 22):  Ordinanza  di 
Wlsbuy,  articolo  43;  Ordinanza  della  Confedera- 
zione teutonica,  mini  CO;  Guida  del  mare,  cap.  3, 
articolo  5;  Assicurazione  d‘ Anversa,  articolo  10; 
Ordinanza  della  marina,  articolo  19. 


(2)  Così  il  Regolamento  d’Anversa  e la  Teutonica; 
Knzicaz,  alì'ariicolo  2,  UL  vi  di  queata  legge,  con- 
siglia il  capitano  a prevalersi  in  preferenza  di  que- 
llo mezzo. 
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necessario  di  esprimerla,  sebbene  al  tempo  1 
de]  progetto  del  Codice  non  mancassero  i sug- 
gerimenti di  qnalcbe  amorevole  magistratura: 
la  forinola  è cosi  generale  — prender  danaro 
a prestilo  — che  non  può  dubitarsi  della  com- 
prensione. 

1049.  Ma  v'ha  di  più.  £ stato  deciso  che  la 
facoltà  che  il  capitano  ha  dalla  legge  di  mu- 
tuare con  cambiali  a carico  degli  armatori  o 
proprietari,  non  vien  meno  per  ordine  contrario 
degli  stessi  armatori  o proprietari  ( 1 ).  Stimo  di 
far  cosa  utile  esponendo  colle  stesse  sue  parole 
la  teoria  della  Corte  suprema  di  Francia  che 
pone  nel  vero  aspetto  il  multiforme  rapporto 
del  capitano  coll’armatore  in  corso  di  viaggio, 
e considera  con  superiorità  di  vedute  la  posi- 
zione dei  terzi.  • Le  mandat  donné  au  capi- 
li talne  est  d'une  nature  telle , quelle  ne  com- 

• porte  pas  l’application  dee  règles  généraies 
i de  ce  contrai.  Hans  le  droit  romain,  le  man- 

< dat  est  un  contrat  volontaire  que  le  com- 
« mettant  et  le  mandataire  peuvent  limiter  à 

• leur  gré,  et  doni  le  mandataire  est  toujours 
« tenn  de  justifier  lorsqu'il  agit  au  nom  de  la 

• pereonne  qu'il  représente.  Le*  tiers  qui,  trai- 

• tant  au  dehors  des  termes  du  mandat,  ne 
t peuvent  se  plaindre  lorsque  le  mandant  se 

< refuse  de  ratifier  ce  qui  a été  fait  au-delù 

• da  mandat.  Mais  il  n'est  pas  ainsi  lorsqu’il 

• s’agit  d'un  pouvoir  conile  A un  capitarne 
i de  navire.  Quand  il  prend  le  commande- 
> meni,  le  capitarne  s'oblige  par  cela  mime  à 

• représenter  le  p ropriétaire  et  à faire  en  tota 
« leu  lieux,  ponr  ce  dernier,  ce  qui  est  nécessaire 
« pour  la  conscrvation  et  i e.cploitation  du  na- 

• ciré,’  il  est  incesti  d'un  mandat  illimité,  ré- 

• sull  ai  de  la  nature  des  choses;  mandat  qui 

• ressort  notamment  de  l'art.  idi  li),  et  des 

< diverses  antres  dispositions  du  Code  de  com- 

< merce.  Lee  tiers  ne  soni  pas  appelés  A dis- 
t cuter  le  mandat  ; pour  eux  le  capiUiinc  est  le 
« rcpriscntant  legai  des  propriclaires , sauf 
« l'acconiplissement  de  certaines  formalità 
« prescrites  par  la  lol.  8'il  arrive  qne  par  des 

• conventions  particulières  le  propriétaire  juge 

• convenutile  d'interdire  au  capitarne  de  faire 

• certains  actes  sans  son  autorìsation , ces 

• concentions  ne  peuvent  atoir  de  force  à re- 

• gard  des  tiers  >. 

La  fonte  dei  poteri  del  capitano  è veramente 
fi  mandato;  egli  non  ne  avrebbe  alcuno  se 


(I)  Corte  ili  cassazione  di  Francia,  sentenza  del 
12  febbraio  1840  \Jaumal  dm  Palaia,  ISSO,  voi.  I, 
pag.  545;  Dailoz,  Képert.,  »•  Oroìl  mmrtt.,  n.  505. 

(1)  Al  quede  corrisponde  11  nostro  articolo  329. 


non  ti  ricevesse  dalla  libera  volontà  del  pro- 
prietario. Ma  il  proprietario  deve  sapere  que- 
ste tre  cose  : 1°  che  se  la  nomina  del  capitano 
a lui  appartiene , il  regolarne  le  funzioni,  In 
quanto  concerne  il  diritto , appartiene  alla 
legge;  2“  che  sebbene  non  abbia  in  mira  che 
il  proprio  interesse,  egli  coopera  insieme  allo 
b viluppo  di  una  grande  istituzione , a fronte 
delle  cui  esigenze  la  sua  stessa  volontà  è co- 
stretta a cedere  ; 3”  che  quell'uomo  ch'egli 
slancia  attraverso  i mari  e sino  in  capo  al 
mondo,  dovrà  trovarsi  in  faccia  a genti  ignote, 
che  potranno  anche  giovare  al  di  lui  interesse 
facendo  il  proprio,  ma  sulle  quali  il  suo  man- 
dato particolare  non  pnò  affatto  nulla.  Nè  il 
suo  mandato  può  legare  lo  stesso  capitano  che 
ha  dei  doveri  supremi  da  adempiere  verso  se 
stesso  e verso  le  persone  affidate  al  ano  go- 
verno; infine  il  mandato  di  un  capitano  di 
nave  è un  mandato  di  fiducia,  e l’opera  di  lui 
la  coscienza  dell'uomo  onesto. 

Con  ciò  non  vogliamo  esonerare  il  capitano 
da  gravi  e imponenti  discipline.  Se  ne  parlò 
altrove  (num.  949  e 950),  tuttavia  ri  resta  a 
fissare  con  precisione  i limiti  fra  quei  poteri 
del  capitano  che  chiameremo  naturali  o ne- 
cessari, e i doveri  che  diremo  legali , inerenti 
alla  sua  posizione.  È fornito  di  poteri  quanto 
la  necessità  esige,  ma  una  barriera  di  previ- 
sioni si  solleva  per  impedirne  l'abnso,  e perchè 
quella  dittatura  inevitabile  del  mare  abbia  una 
direzione  benefica  e conforme  allo  scopo. 

In  altro  luogo  la  legge  provvida  pensando 
ai  sagrifici  che  la  proprietà  è costretta  a fare 
per  ultima  salute,  regola  il  getto,  indi  la  con- 
tribuzione (articoli  519  e seg.);  il  momento 
che  %oi  esaminiamo  è bensì  assai  grave  ma 
meno  terribile , c ammette  per  cosi  dire  un 
respiro;  è capace  di  rimedi  meno  disperati. 
Si  suppone  che  il  capitano  possa  ricoverarsi  in 
qualche  porto , sa  qualche  spiaggia  ospitale 
ove  potrà  essere  ricevuto  e trattare  i propri 
affari.  Ivi  troverà  il  console  italiano  o nn  ma- 
gistrato qualunque  che  vedrà  le  sue  carte,  si 
convincerà  dei  suoi  bisogni,  e lo  autorizzerà  a 
fare  un  debito  per  aver  danari,  o a vendere 
parte  del  carico.  La  sua  vera  c sola  facoltà  6 
quella  di  scegliere  fra  molti  mali  quello  che  a 
lui  sembra  il  minore;  per  proporre  il  rimedio, 
egli  solo  è il  giudice  delle  circostanze  : anzi 
talvolta  non  può  scegliere  : bisogna  mangiare, 


Non  saprei  veramente  se  fosse  quello  l'articolo 
donò' emana  la  illimitata  fumila  dtl  capitano  ; certo 
però  che  11  presente  articolo  331  e tenti  altri  dimo- 
strano la  facoltà  del  capitano,  » non  illimitata, 
tanto  estesa  quanto  al  richiede  dalla  natura  dille  com 
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unno  il.  titolo  iv. 


[Art.  331] 


bisogna  sull'istante  riparare  la  n&Te  che  fa 
acqua  da  tutte  le  parti  ; ob  venite  ad  esso  ad 
oppormi  le  restrizioni  del  mandato!  La  legge 
sapiente  vuole  assicurarsi  che  si  opera  sotto 
l'impero  della  necessità,  a ciò  mirano  le  cau- 
tele che  impone:  dopo  ciò  lascia  fare  , sta 
come  a dire  sul  largo  per  non  aggravare  con 
vincoli  inopportuni  una  condizione  deplorabile. 

1050.  Le  quali  osservazioni  dimostrano  in 
quale  sfera  d'azione  versa  l'arbitrio  del  capi- 
tano, e come  non  possa  fare  ostacolo  all'adem- 
pimento della  legge  un  diverso  mandato , c 
come  questa  sia  legge  d’ordine  pubblico.  Ma 
qui  bisogna  por  mente  a quelle  gravissime  pa- 
role del  testo  — prender  danaro  a prestito 
sul  corpo  della  nave.  È fuori  di  contesa,  che  il 
capitano  non  obbliga  gli  armatori  che  sino 
alla  concorrenza  del  valore  della  tiare  e del 
nolo,  in  relazione  al  disposto  deU’articolo  3(1. 
Noi  possiamo  supporrò  che  non  siasi  creato 
un  cambio  marittimo,  ma  un  prestito  semplice 
mediante  cambiali  che  il  capitano  sottoscrive 
nel  nome  dei  suoi  mandanti  11):  ma  quali  ne 
sarebbero  le  conseguenze?  1 proprietari  sa- 
ranno tenuti  personalmente  ? I creditori  delle 
cambiali  avranno  diritto  di  privilegio  ? 

Ecco  due  questioni  importanti;  ma  entrambe 
si  risolvono  negativamente. 

11  principio  posto  dall’articolo  311  è gene- 
rale ed  assoluto , salvocliè  gli  stessi  proprie- 
tari non  siano  intervenuti  personalmente  nella 
obbligazione  ; ed  è legge  che  s’impone  anche 
agli  esteri  che  hanno  contrattato  con  un  ita- 
liano, qualvolta  si  agisca  avanti  i tribunali  ita- 
liani, o si  tratti  di  sequestrare  i loro  beni  in 
suolo  italiano.  Possono  adunque  i proprietari 
liberarsi  coll' abbandono  della  nave  e del,  nolo. 
Ma  rapporto  a crediti  semplici  ed  a lettere  di 
cambio  od  a qualunque  altra  scrittura  o reca- 
pito che  non  abbia  forma  di  cambio  marittimo, 
havvi  inoltre  ad  osservare  che  tali  crediti  non 
sono  privilegiati.  La  legge  non  assicura  il  pri- 


vilegio che  al  credito  di  cambio  marittimo  {nu- 
meri 7 e 8 dell'articolo  285):  è questo  difatti 
il  solo  che  riceve  una  pubblicità;  quella  pub- 
blicità onde  si  costituisce  il  vincolo  reale  rim- 
pelto  ai  terzi  (2). 

1051.  La  legge  ha  circondato  il  cambio  ma- 
rittimo di  non  poche  formalità,  come  vedremo 
a buo  luogo.  L’inosservanza  di  quelle  forma- 
lità induce  la  privazione  del  privilegio?  Ed 
anche  la  perdita  del  credito? 

Noi  scioglieremo  il  quesito  colla  scorta  della 
nostra  legislazione,  lasciando  dire  alla  Corte 
suprema  di  t rancia  che  la  inosservanza  delle 
formalità  prescritte  a cambio  marittimo  non  è 
allegatile  contro  terzi  (3).  Senza  farci  asso- 
luti oppositori  di  una  massima  che  in  parte 
può  esser  vera,  distinguiamo  i casi. 

Se  parlisi  del  privilegio,  è indubitato  che  non 
esiste  privilegio  se  non  alla  condizione  delle 
formalità  eseguite.  In  questo  senso  la  inosser- 
vanza è opponibile  ai  terzi.  E ne  siam  fatti 
certi  dal  nnm.  7 dell’articolo  286  (V.  il  nostro 
numero  949),  e dall'articolo  427,  che  commino 
letteralmente  la  perdita  del  privilegio. 

• Mais  la  perte  du  privilége  ne  saurait  ótre 
t la  perte  du  créance  »,  osserva  Bédarride. 
È pure  osservazione  giustissima  che  il  dichia- 
rare la  perdita  del  privilegio  inchiude  e con- 
ferma il  credito  semplice,  altrimenti  sanasi 
detto  che  la  mancanza  di  certe  formalità  este- 
riori produce  non  la  perdita  del  privilegio,  ma 
la  decadenza  da  ogni  azione  di  credito. 

1 terzi  adunque  (4)  che  hanno  sovvenuto 
alle  necessità  del  capitano  facendo  un  con- 
tratto di  cambio  marittimo,  acquistano  azione 
di  credito  contro  i proprietari,  laonde  il  capi- 
tano ha  potuto  validamente  obbligarli,  nono- 
stante l’inosservanza  di  certe  formalità  (5).  Se 
non  che  il  capitano  è poi  tenuto  del  proprio 
verso  gli  armatori  o proprietari,  come  insegna 
l’ultimo  capoverso  dell’articolo  427  (6). 


(1)  Altrimenti  si  obbligherebbe  personalmente. 

(2)  Richiamandomi  ancora  alle  cose  dette  nei 
num.  0t9  e 950,  mi  dispenso  da  altre  considerazioni 
che  Ivi  possono  riscontrarsi. 

{3)  Le  Corti  reali  si  sono  trovale  spesso  In  colli- 
sione colla  Corte  regolatrice  su  questo  punto.  Nel 
I S dicembre  ISIS  la  Corte  d’Aìz  sentenziò  Invero 
favorevolmente  a quella  massima  ; la  Carle  di  Rouen 
Invece  nel  28  novembre  1818  e nel  21  agosto  1841 
pronunciò  in  contrario.  La  Corte  suprema  nel  28  no- 
vembre 1821  e nel  9 luglio  1815  cassò  quella  deci- 
sione. Fu  pure  annullata  nel  5 gennaio  (841  ( Jour - 
noi  du  Poluls,  1811,  L l pag.  159)  una  decisione 
consimile  della  Corte  d’Amicos  del  30  agosto  1831. 


(4)  In  qualunque  luogo  siasi  fallo  fi  contratto, 
nel  regno  o fuori , sia  il  creditore  Italiano  o slra- 
nlcro,  secondo  la  regola  di  rcciproconza  Interna- 
zionale. 

(5)  Io  vengo  toccando  di  passaggio  alcuni  degli 
effetti  del  cambio  marittimo;  ma  la  esposizione  com- 
pitila di  questo  contratto  non  può  farsi  ebe  tn 
quella  sede  ove  se  ne  tratta  espressamente  : per- 
tanto questi  cenni  avranno  migliore  spiegazione  a 
luogo  opportuno. 

(6)  La  Cassazione  francese  è stata  costante  in 
questa  dottrina  (decisione  28  novembre  1 851 , 5 gen- 
naio 1841, 9 luglio  1815.  L’ultima  da  me  osservata 
è quella  del  1 dicembre  1800  (Dallo»,  An-nei/,  1807, 
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1052.  Vengo  ora  a parlare  della  seconda 
parte  dell’articolo  331,  che  riguarda  la  ven- 
dita forzosa  delle  merci  II). 

a)  È forse  questo  il  rimedio  estremo,  da 
usarsi  cioè  allora  soltanto  che  siano  riuscite 
inutili  le  pratiche  per  aver  danaro?  L'ordine 
del  discorso,  come  giace  nel  testo,  sembrerebbe 
far  luogo  a questa  conclusione.  Ma  l'ordine 
del  discorso  è il  più  debole  degli  argomenti 
quando  il  senso  discretivo  non  sia  vivificato  da 
qualche  considerazione  razionale  che  mostri 
nel  legislatore  un  proposito  per  cosi  diro  gra- 
duale nelle  idee , laddove  è necessità  di  ogni 
discorso  la  successione  delle  parole.  Era  fa- 
cile il  dire  che  prima  si  doveva  ricercare  la 
somma  ; in  difetto  si  potrebbero  vender  le 
merci.  Tutto  rivela  che  l’usare  l’uno  o l’altro 
rimedio  è nel  prudente  arbitrio  del  capitano, 
il  solo  giudice , come  abbiam  detto  di  sopra , 
delle  circostanze  locali. 

Cosi  pure  niuna  differenza  è posta  fra  le 
merci  del  proprietario , dei  noleggiatori  o di 
altri  caricatori  : ma  tutto  dipende  dal  miglior 
mercato  che  può  farsi. 

Piuttosto  6 da  fare  attenzione  su  quella 
parto  dell'articolo  che  statuisce  il  diritto  di 
opi>osiziono  a favore  dei  noleggiatori  e dei  ca- 
ricatori. Essa  è dovuta  alla  riforma  ch’ebbe 
luogo  in  Francia  colla  Legge  del  15  giugno 
1 841. 

Stando  cosi  disordinata  la  navigazione  e le 
cose  volgendosi  al  peggio , doveva  lasciarsi  al 
noleggiatore  c ai  caricatori  la  piena  facoltà 
di  rompere  il  contratto , scaricare  la  nave  e 
andarsene  con  Dio  so  loro  convenisse  di  non 
assumere  altri  dispendi,  e di  recedere  dalla 
impresa.  Quando  lo  scarico  intero  avvenga,  la 
navigazione  essendo  terminata,  è semplice  che 
il  nolo  non  deve  corrispondersi  che  in  ragione 
del  viaggio  già  consumato.  Ma  se  i caricatori 


sono  diversi  e divise  le  opinioni,  i dissenzienti 
hanno  tutto  il  diritto  di  voler  continuare  il 
viaggio  secondo  il  contratto,  c allora  si  trovò 
giusto  che  quelli  che  se  no  ritraevano,  doves- 
sero pagare  il  nolo  anche  per  le  merci  proprio 
come  se  fossero  rimaste  sulla  nave  sino  al  ter- 
mine del  viaggio.  Senza  ciò,  l’armatore  che 
deve  nonostante  fare  le  riparazioni  ed  esporsi 
a nuovi  risciò,  ne  sentirebbe  tutto  il  danno. 
Può  darsi  che  col  pagamento  del  nolo  si  possa 
provvedere  alle  urgenze  presenti,  e l’armatoro 
non  avrebbe  fatto  un  cattivo  negozio. 

b)  La  rendita  dette  merci  si  fa  all'incanto. 

Con  quali  formalità?  Nessuna  formalità  giu- 
diziaria , e con  quei  modi  che  si  usano  nelle 
aste  volontarie  di  mobili,  semprechè  il  magi- 
strato che  autorizza  la  vendita  non  prefigga 
qualche  utile  norma. 

c)  Il  capitano  clic  ha  la  facoltà  di  vender 
merci  o darle  in  pegno , non  potrà  obbligarle 
a garanzia  di  somme  ricevute  a cambio  marit- 
timo? 

E questa  essendo  una  maniera  o specie  di 
jiegno,  si  comprende  evidentemente  nella  ge- 
nerica facoltà  può  dare  in  pegno.  Le  merci 
sono  suscettibili  di  questa  sorta  di  vincolo  (ar- 
ticolo 430).  Non  avverrà,  io  credo  che  le  merci 
soltanto  siano  vincolate  a cambio  marittimo  : 
ogni  prestatore  preferirà  la  più  durevole  gua- 
rentigia della  nave  c del  suo  corredo.  Ma  non 
è raro  che  il  carico  o parte  del  carico  venga 
per  ampliazione  di  cautela  sottoposto  al  vin- 
colo in  un  colla  nave.  I caricatori  troveranno 
che  il  partito  è meno  dannoso  della  vendita  ; 
potrà  sperarsi,  quando  che  sia,  un  mercato  più 
favorevole.  In  ogni  modo  se  la  speranza  non 
avesse  effetto,  il  proprietario  6 sempre  tenuto 
a rimborsare  il  valore  secondo  il  mercato  che 
corre  nel  luogo  dello  scaricamento  della  nave 
al  tempo  del  suo  arrivo. 


Articolo  333. 

li  capitano,  prima  della  partenza  da  un  porto  estero  per  ritornare  nel  regno, 
deve  mandare  ai  proprietari  o armatori  della  nave  od  ai  loro  procuratori  uu  conto 
da  lui  sottoscritto,  contenente  lo  stato  del  carico,. il  prezzo  delle  merci  caricate,  lo 
somme  da  lui  prese  a mutuo,  il  nome,  cognome  o la  residenza  dei  mutuanti. 


pag.  4 Gl).  Cn  prestito  a cambio  marittimo  contratto 
dai  capitano  mancava  UclPautorizzazione  consolare; 
olente  meno.  Quella  decisione  conservò  al  presta- 
tore l’azione  contro  il  proprietario,  salvo  a quest' ul- 
timo i suoi  diritti  contro  il  capitano.  — lo  quella 
decisione  è stata  ampliala  la  intelligenza  delPatil- 
colo  231  (francese),  331  italiano,  riconoscendo  come 
una  delle  necessità  che  autorizzano  il  cambio  ma- 


rittimo, quello  di  trasportare  le  merci  sopra  altra 
nave,  essendo  quella  della  spedizione  divenuta  in- 
servibile. 

(I)  Anche  di  questa  materia  si  discorre  nel  citati 
articoli  in  relazione  al  privilegio.  Intendo  di  rife- 
rirmi a quello  che  ho  detto  in  quelle  parli  che  pas- 
serò qui  inosservate. 
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Quando  il  caricamento  in  porlo  estoro  sia  eseguito  per  conto  dei  noleggia- 
tori dai  loro  commissionari,  il  capitano  non  è tenuto  a rimettere  ai  proprietari  o 
armatori  della  nave  od  ai  loro  procuratori , elio  lo  stato  del  suo  carico  risultante 
dalle  polizze  da  lui  firmate  e (juello  delle  somme  prese  a mutuo  colle  anzidetto 
indicazioni. 

1053,  Osservatimi  esegetiche. 


1053.  Quanto  più  le  operazioni  del  capitano 
sfuggono  all'occhio  dell’armatore,  la  legge  ac- 
corre e raddoppia  cautele.  Interessa  di  cono- 
scere la  posizione  che  si  è formata  dopo  la 
stanza  del  capitano  in  un  porto  straniero  : qui 
la  legge  impone  una  comunicazione  modulata 
secondo  l'uno  o l'altro  dei  casi  previsti. 

Il  conto  è da  lui  sottoscritto  : diventa  con 
ciò  obbligatorio:  i un’affermazione  della  quale 
il  capitano  garantisce  la  verità. 

Ai  proprietari  o loro  procuratori.  S’inten- 
dono quelli  che  gli  furono  indicati  a quest'og- 
getto nella  sua  convenzione  col  proprietario, 
o per  via  di  corrispondenza. 

Stato  del  carico.  La  descrizione  esatta  della4 
quantità  c qualità  delle  merci  giustachè  sono 
denunciate,  o come  appariscono  se  i colli  per 
caso  inopinato  vennero  aperti  ; i mancamenti 
avvenuti  dopo  qualche  infortunio,  c la  loro  con- 
dizione attuale.  La  base  della  fattura  è la  po- 
lizza di  carico. 

Si  vuole  da  qualche  autore  che  il  capitano 
debba  dare  inoltre  copia  certificata  dei  con- 
tratti ch’egli  ha  dovuto  fare.  La  legge  non 
glielo  impone  espressamente  , ma  sembra  in- 
vero necessario;  molto  più  se  ha  preso  danaro 
su  cambiali  sottoscrìtte  nel  nome  dei  suoi  man- 
danti. 


Pretto  delle  merci  caricate.  Non  si  può  ri- 
tenere che  il  capitano  debba  procedere  ad 
una  stima  dei  singoli  capi  di  merci,  tanto  più 
che  i prezzi,  come  ognuno  sa,  sono  mutabili,  e 
sempre  più  mutabili  li  rende  il  trascorrere  ra- 
pidissimo della  nave  da  un  porto  all’altro.  Ma 
è ragionevole  il  dire  che  il  prezzo  sarà  indi- 
cato in  via  d’approssimazione,  e secondo  una 
equa  valutazione  dello  stesso  capitano  e degli 
esperti  che  potrà  consultare. 

Moltiplica  è lo  scopo  di  questa  comunica- 
zione. 1’orgere  al  proprietario  il  mezzo  di  ri- 
levare i fatti  abusivi  del  capitano  nel  tempo 
successivo.  Agevolare  le  operazioni  che  il  pro- 
prietario credesse  di  fare,  assicurando  le  merci 
se  non  lo  sono  state,  vendendole  se  gli  giova; 
e perchè  il  proprietario  stesso  abbia  comodità 
di  prepararsi  a soddisfare  gli  impegni  dal  ca- 
pitano presi  nell’interesse  di  lui. 

Tutto  questo  suppone  che  il  proprietario  sia 
il  caricatore;  o che  nel  porto  estero  nuovo  ca- 
rico sia  stato  fatto  per  conto  del  proprietario 
della  nave.  Questo  solo  caso  era  contemplato 
nel  Codice  francese,  e ne  fu  censurato.  L’ar- 
ticolo 251  del  Codice  di  commercio  sardo  aveva 
colmata  una  lacuna  resa  innocua  dal  senno  dei 
pratici 


Articolo  333. 

Il  capilano  che  senza  necessità  ha  preso  danaro  in  prestito  sul  corpo,  sugli  at- 
trezzi, armamento  o corredo  della  nave,  che  ha  dato  in  pegno  o venduto  merci  o 
vettovaglie,  che  ha  portato  ne’ suoi  conti  avarie  e spese  supposte,  c risponsabile 
verso  gli  armatori  e verso  tutti  gl’interessati , ed  è personalmente  obbligato  al 
rimborso  del  danaro  od  al  pagamento  degli  oggetti,  salva  inoltre  l'azione  penale , 
se  vi  è luogo. 

1054.  Dei  due  diversi  concetti  di  cui  si  compone  Tarticolo. 


1051.  Due  ordini  di  fatti  assai  diversi  con- 
tiene questo  articolo.  Prender  danaro  a mutuo 
senza  necessità  può  qualificarsi  atto  di  cattiva 
amministrazione,  benché  eseguito  forse  con  una 
certa  buona  fede,  per  lo  esagerato  timore  di 


pericoli,  o per  qualche  altra  causa  non  rea.  Se 
il  bastimento  ha  sofferto  bensì  in  una  naviga- 
zione travagliata , ma  non  si  trova  poi  in  tal 
condizione  da  richiedere  grossi  riparamenti,  o 
il  capitano  spende  realmente  troppo , e rin- 
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nova  ia  gran  parto  gli  attrezzi  che  potrebbero 
ancora  servire , e via  discorrendo , è tenuto 
dell'eccesso,  ne  conveniamo.  Ma  dello  inven- 
tare avarie  e supporre  spese  che  non  si  sono 
fatte,  ben  altra  cosa  è ; in  tal  caso  egli  ruba, 
perciò  la  riserva  detrazione  penale.  Del  resto 
per  quanto  concerne  la  prima  parte,  il  capi- 
tano è fortemente  difeso  dal  decreto  di  auto- 


rizzazione; e chi  dirà  ex  poti  che  non  era 
vero,  e che  il  decreto  del  magistrato  fu  nna 
illusione  ? Siamo  lenti  nel  cosi  concludere  : 
converrebbe  provare  in  contrario  un  tal  giro 
e raggiro  del  capitano  per  sorprendere  il  giu- 
dice, cho  conviene  relegarlo  per  lo  meno  fra 
le  cose  difficili. 


Articolo  334. 

Il  capitano  non  può  vendere  la  nave  senza  mandato  speciale  del  proprietario, 
eccettuai^  il  caso  d’inabilità  alla  navigazione. 

L’inabilità  deve  essere  dichiarata  e la  vendita  autorizzata  con  decreto  del  tri- 
bunale di  commercio  nello  Stato,  e con  decreto  dell'uOQziale  consolare  all'estero. 
La  vendita  deve  essere  fatta  ai  pubblici  incanti. 

1055.  Motivi  pei  quali  può  ettere  autorizzato  il  capitario  a rentier  la  «are. 

1056.  a)  Dell' autorità  competente  e delle  forme  osservabili. 
b)  Limitazione,  giustificata  dalla  impossibilità. 

ci  Della  nullità  della  vendita  e del  diritto  di  rivendicazione. 
d)  Ciò  che  incombe  al  capitano  dopo  la  vendila  regolare  della  nave. 


1055.  Il  potere  dato  al  capitano  di  vendere 
il  bastimento,  a prima  vista  sembra  esorbitante. 
Le  antiche  istituzioni  glielo  negavano  recisa- 
mente (1).  Valin  aderiva  di  tutto  cuore  a que- 
sto divieto:  pare  ch'egli  non  avesse  troppo 
buon  concetto  dei  capitani  di  navi.  Il  capitano, 
egli  diceva,  che  vuol  disfarsi  del  bastimento 
» trouve  aisément  le  secret  de  le  faire  con- 
« damner  ». 

Durando  ancora  nei  Consigli  dello  Stato  tale 
contrarietà,  uno  dei  magistrati  chiesto,  come 
suol  si,  del  sno  parere,  fece  delle  osservazioni 
vittoriose , e giova  conoscerle  esprimendo  i 
veri  motivi  della  decisione.  L'onorevole  tri- 
bunale (3)  scendeva  senz'altro  ai  casi  pratici, 
c avvertiva  : « Un  naviro  voyageant  dans  les 
« colonies  ou  cn  autre  contrée  éloignéc,  meme 
t sur  Ics  notres  còtes,  y fera  naufrago  ou  re- 
« cevra  des  avaries  assez  considérables  pour, 
v dans  le  premier  cas,  ne  pas  pouvoir  ótre  re- 

< leve , dans  le  second , pour  nc  pouvoir  ótre 
« réparé , sans  qu'il  colite  sa  valeur  ou  au 
• delà.  S'il  y a naufrago , le  capitarne  doit 

< ótre  autorisé  à vendre  le  navirc  dans  l'état 
« où  il  se  trouve,  afin  de  ne  pas  laisser  périr 


« ce  qui  peut  produire  un  résnltat  quelconque, 

• soit  à l'armateur,  soit  aux  assureurs  qui  lo 

• représentent  >. 

Poste  le  quali  circostanze  di  fatto , c visto 
che  la  nave  non  potesse  conservarsi  senza  un 
dispendio  superiore  alla  sna  importanza,  nel- 
l'interesse medesimo  del  commercio  marittimo, 
si  proponeva  di  permettere  al  capitano  la  ven- 
dita con  opportune  cautele.  Di  là  nacque  l'ar- 
ticolo 237  del  Codice  di  commercio  francese 
un  po'  meschinamente  redatto  (3)  : confrontan- 
dovi la  nostra  redazione , si  vede  quanto  sia 
superiore. 

La  nave  può  essere  colpita  da  nna  impo- 
tenza per  cosi  dire  transitoria  ; presentare  an- 
cora un'ossatura , un  insieme  che  garantisce 
un  completo  ripristinamento  quando  vi  sieno 
spesi  intorno  molte  opere  e molti  danari.  Ma 
ò stato  assai  volte  deciso,  ed  anche  con  recente 
sentenza  della  Cassazione  francese  (3  luglio 
18C7,  Òalloz,  llecueil , anno  1868,  II,  p.  59), 
la  innavigabilità  relativa  ò sufficiente  a legit- 
timare la  condanna  del  bastimento,  se  il  dispen- 
dio snpera  il  profitto,  e va  in  pura  perdita  del 
proprietario  (41. 


(1)  Giudizi  di  Olkicn,  art.  !»  ; della  Ordinanza  di 
AVisbuy,  art.  1S;  della  Confederazione  teutonica, 
nrt.  57.  La  Ordinanza  della  marina  {francese!,  nel- 
l’art.  15,  esigeva  procura  tptciaU  del  proprietario. 

(2)  Il  tribunale  di  commercio  di  Palmpol. 


(5)  • Hors  le  cas  d'innavigabijilé  légalemenl  con- 

• alalée,  le  capitatile  ne  peut,  à peni*  de  nullità 

• de  la  venie , vendre  le  navlre  sana  un  pouvoir 
m special  dea  proprlélatres  ». 

(4)  Altre  decisioni  anteriori  la  questo  senso,  — 
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1050.  o)  Si  è detto  che  l’inabilità  alla  na- 
vigazione è riparabile  o irreparabile , ma  si 
paritica  alla  irreparabile  quella  che  domanda 
dei  rimedi  troppo  costosi.  Ma  si  l'inabilità  che 
la  spesa  da  farsi  dev’essere  dichiarata,  ilice  la 
legge,  e la  vendita  competentemente  autoriz- 
zata. 11  tribunale  la  dichiara  sulla  base,  com’è 
naturale,  di  perizie  di  esperti  : i francesi  ne 
tengono  ancora  la  norma  dalla  Legge  del  13 
agosto  1791. 

In  effetto  sarebbe  tolto  al  capitano  ogni  fa- 
coltà ed  arbitrio,  se  la  forza  insuperabile  delle 
cose  non  s’imponesse  agli  stessi  legislatori, 
come  noterò  un  po’  più  oltre.  Spetta  a lui  pre- 
sentare in  via  di  ricorso  al  tribunale  di  com- 
mercio del  luogo  nelle  cui  acque  giace  il  navi- 
glio impotente,  una  domanda  accompagnata  da 
un  rapporto,  verificabile  dai  periti,  sullo  stato 
miserabile  della  nave.  11  tribunale,  o nell’estero 
il  console  italiano,  emette  una  risoluzione  che 
io  Btimo  inappellabile,  non  trattandosi  di  un 
giudizio  propriamente  detto,  ma  d’un  prov- 
vedimento che  pnò  dirsi  d’ordine  ammini- 
strativo. Lo  stesso  magistrato  non  potrebbe 
ordinare  altra  forma  che  quella  dcli'incnnfo 
con  regole  però  ch'esso  può  statuire,  niuna 
prefiggendone  la  legge. 

6)  La  forza  insuperabile  delle  cose , ho 
detto  or  ora,  può  ben  dileguare  tutto  questo 
apparato  ; e render  non  solo  giustificabile  ma 
altresì  meritoria  l’opera  del  capitano. 

La  Corte  di  cassazione  (francese)  nel  l i 
maggio  1831  proclamò  che  il  capitano  può 
aver  agito  legalmente,  senza  la  previa  dimo- 
strazione dello  stato  d'innavigabilità,  quando 
gli  era  impossibile  formare  codesta  prova. 

E nel  3 luglio  1839  decise  l'abbandono  for- 
zato della  nave  in  porto  estero,  ove  non  risiede 
console  nazionale,  esser  valido  se  lo  stato  della 
nave  risultasse  o dai  libri  regolari  di  bordo,  o 
da  perizia,  benché  confidenziale,  di  nRìziali  di 
marina  che  in  quel  luogo  si  trovassero. 


Nel  31  dello  stesso  mese  ebbe  a giudicare 
clic  la  procedura  tracciata  dal  Codice  di  com- 
mercio per  constatare  l’ inuavigabilità  della 
nave  non  è a pena  di  nullità  assoluta  < qu’une 

• Cour  pcut,  en  prcnant  cn  considération  les 

• distances  des  lieux , la  nature  des  événe- 
< ments,  la  impossibilitò  de  remplir  les  formes 
« légalcs , appréciation  faite  des  documents 

• tendants  à établir  1 innavigabili  té,  regarder 
« cornine  sufiìsant  le  mode  de  constatation  qui 
■ a été  employé  » . 

Quante  volte  un  vascello  rompe  ad  uno  sco- 
glio di  un’isola  perduta  in  mezzo  al  mare,  ed 
è una  vera  fortuna  se  può  trarsi  ancora  qual- 
che profitto  dalle  reliquie  del  bastimento  ven- 
dendo i materiali  quanto  meglio  si  possa!  (1). 

c)  Più  prudente  il  legislatore  italiano, 
non  ha  messo  dentro  l’articolo  la  clausola  dis- 
solvente à pei  ne  de  la  nullité  de  la  venie  (2), 
ma  la  nullità  non  deriva  meno  direttamente 
dalla  legge  qualora  non  si  dimostri  che  fu  del 
tutto  impossibile  invocare  l’autorizzazione  di 
un  magistrato  qualunque  ; o che  si  trattava  di 
scegliere  fra  il  perder  tutto  o il  salvar  qualche 
cosa  con  vendita  istantanea. 

In  questo  aspetto  è anche  considerevole  che 
la  legge  parla  proprio  della  nave , quasi  an- 
cora esistente,  c non  dei  residui  dopo  una  rot- 
tura o uno  sfascio. 

Stabiliamo  qualche  cosa  circa  tigna  et  co- 
menta  (per  servirci  di  una  dizione  classica) 
della  nave  ; e diciamo  che  ai  pezzi  e ai  tronchi 
di  una  nave  bistrattata  e lacerata  dalla  furia 
del  mare  non  ha  pensato  il  legislatore  det- 
tando l’articolo  334.  Allora  non  si  tratta  più 
d'inabilità  alla  navigazione , si  tratta  della 
nave  distrutta,  si  tratta  della  sua  inesistenza  (3), 
per  cosi  dire,  del  suo  cadavere.  La  nave  deve 
mantenere  ancora  la  sua  forma,  perchè  ven- 
duta senza  le  solennità  prescritte,  sì  possa 
elevare  la  questione  se  il  proprietario  possa  ri- 
vendicarla dalle  mani  del  terzo  (4). 


Della  Corte  suprema  di  Francia,  !»  luglio  1818, 
17  agosto  1839,  9 agosto  18G0;  della  Corte  di  bor- 
deaux, 9 agosto  1855,  c del  16  novembre  1857; 
della  Corte  di  Caen,  7 febbraio  1859;  della  Corte 
d’Aix,  9 novembre  1865  (Dalioz,  ioc.  cil.). 

(1)  La  materia  dell  'abbandono  ha  sede  altrove 
(Titolo  Vili,  Capo  ili  di  questo  Libro).  Ora  ne  toc- 
chiate sol  quanto  basti  all’argomento. 

(2)  Dicendo  la  Corte  di  cassazione  nella  decisione 
Indicata  che  la  procedura  tracciata  non  ere  osser- 
vabile sotto  pena  di  nullità  assoluta , fece  un  emi- 
stichio, che  può  tollerarsi  per  la  rettitudine  del  ri- 
sultato. io  verità  niuna  procedura  è tracciata  dal- 
l’articolo 257  di  quel  Codice , ove  si  dice  soltanto 


che  il  caso  delta  innavìgabìlltà  dev’esser  legalmente 
constatala.  Fhhene,  poteva  dirsi,  il  caso  é legal- 
mente constatato,  per  esemplo,  coi  libri,  con  una 
perizia  slragiudiziale  , colle  testimonianze  , ecc. , 
quando  non  sia  possibile  di  avere  altre  prove.  Cosi 
tutto  facevasl  dipendere  dal  fatto,  e la  queslione 
della  nullità  era  complctameute  evitala. 

(3)  Ciò  che  fece  parte  dcll'odifizio  staccato  da 
quello,  o perchè  l’edilizio  più  non  sussista,  o per 
altra  causa,  aliud  est.  — Disse  ad  altro  scopo  Ul- 
risso  nella  celebre  Leg.  7,  De  rxcept.  reljudic. 

(4)  I tigna  et  etementa , non  facendo  più  parte  di 
un  tutto,  sono  veri  mobili  pei  quali  li  possesso  è 
titolo. 


DEI.  CAPITANO 


In  massima  conrien  dire  che  il  proprietario 
può  rivendicarla,  poiché  il  divieto  fattone  al 
capitano  produce  la  nnllit&  della  vendita  per 
una  conseguenza  inevitabile  ; e se  io  diedi  lode 
di  prudenza  a questa  nuova  redazione  che  si 
è astenuta  dal  fulminare  la  nullità  per  lasciar 
luogo  alla  considerazione  dei  casi  straordinari, 
la  legge  deve  sempre  eseguirsi  data  la  possi- 
bilità della  sua  esecuzione.  Anche  la  Ordi- 
nanza si  trattenne  dal  pronunziare  la  nullità; 
malgrado  ciò  Va  un  insegnava  che  il  proprie- 
tario era  fondato  per  rivendicare  la  nave  dalle 
mani  del  terzo  compratore  senz’obbligo  di  rim- 
borso, non  potendo  in  lui  ravvisarsi  buona 
fede  (I). 

Scorgesi  ora  sotto  nuovo  aspetto  la  singolare 
natura  della  nave  che,  quantunque  mobile,  può 
rivendicarsi  come  l'immobile,  non  giovando  il 
possesso  disgiunto  da  titolo  abile;  ed  alta  ra- 
gione di  pubblico  interesse  consiglia,  come 
Bolla y-Paty  avvisò,  la  severa  applicazione  di 
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questa  legge.  La  frode  o baratteria  del  capi- 
tano è un  evento  cosi  poco  estraneo'  alla  storia 
della  navigazione  che  può  formare  oggetto  di 
assicurazione.  Tutte  le  nostre  buone  leggi  sa- 
rebbero illusorie,  se  altri  potesse  impunemente 
acquistare  la  nave  da  colui  che  visibilmente 
non  ne  è il  proprietario. 

D'altra  parte  la  buona  fede  è la  presunzione 
legale  che  difende  il  compratore  da  ogni  vel- 
leità di  rivendicazione,  qualora  l’acquisto  sia 
pubblico,  regolare,  e autorizzato  da  competente 
autorità,  quantunque  colui,  nel  cui  nome  ed 
interesse  fu  venduta  la  nave,  non  fossa  pro- 
prietario legittimo  (2). 

dì  Colla  vendita  regolare  della  nave  il  ca- 
pitano non  ha  terminato  il  suo  còmpito;  egli 
deve  soddisfare  i debiti  del  viaggio,  e darsi 
ogni  premura  per  la  salvezza  delle  merci , al 
quale  scopo  ne  farà  il  trasporto  sopr'altro  ba- 
stimento, impiegando  nel  pagamento  del  nolo 
una  parte  del  prezzo  ricavato  dalla  vendita. 


Articolo  335. 

II  capitano  obbligato  per  un  viaggio  è tenuto  di  compierlo,  sotto  pena  dei  danni 
e delle  spese  verso  i proprietari  ed  i noleggiatori. 

1057.  La  durata  della  obbligazione  dà  capitano  i determinata  dal  fine:  che  è il  riaggio. 

1058.  Limite  la  potabilità.  Il  presente  articolo  riguarda  il  riaggio  che  può  compierti;  quando 

ostacoli  esteriori  si  sollevino  ad  impedire  il  compimento  del  viaggio , allora  viene  il 
considerare  se  il  capitano  possa  allegare  l'eccezione  di  forza  maggiore. 


1057.  La  funzione  del  capitano  non  dee  con-  ' 
fondersi  con  quelle  che  prestano  un  servigio 
che  si  direbbe  giornaliero  o a tempo  indetermi- 
nato, e possono  interrompersi  iu  ogni  tempo. 
È una  funzione  diretta  ad  un  fine,  e il  fine 
dev’esser  possibilmente  raggiunto  quale  condi- 
zione intrinseca  del  contratto.  Si  conduce  un 
capitano  per  fare  un  viaggio.  Oggetto  di 
speculazione  commerciale.  Questo  dovere  si 
estende  e verso  il  proprietario  e verso  i carica- 
tori, quando  il  capitano  ha  noleggiata  la  nave. 
La  sua  personalità  si  considera  come  uno  dei 
moventi  piò  energici  del  contratto.  La  sua  abi- 
lità personale,  la  sua  espertezza  nelle  cose  ma- 
rittime, è una  garanzia  che  non  deve  gettarsi 
a di  lui  arbitrio.  Quindi  non  può  sostituire  al- 


tra persona  senza  il  consenso  degl'mtercs- 
sati  (3). 

Senoncbè  la  condiziono  ò di  quelle  che  chia- 
mano claudicanti  : regge  per  lui  e non  pel  pro- 
prietario, il  che  venne  dichiarato  nella  esposi- 
zione deU'articolo  313.  Ed  i questa  medesima 
considerazione  del  fine  che  permette  al  pro- 
prietario di  congedare  il  capitano,  presumen- 
dosi che  se  il  proprietario  si  £ risoluto  di  ac- 
comiatarlo, ciò  sia  appunto  per  motivi  i quali 
persuadono  che  coll'opera  sua  la  impresa  non 
potrà  esser  condotta  a buon  termine.  Il  pro- 
prietario fa  cosa  a se  stesso  utilissima  mante- 
nendo al  comando  nn  uomo  che  lo  merita:  egli 
lo  conserva  in  vista  del  suo  proprio  interesse, 
e non  lo  dimette  se  non  ò convinto  o della  sua 


(<)  lilltuzloni  limili  a quella  che  noi  esaminiamo 
elisi. >no  dovunque.  Niuno  a'inganna  al  punto  da 
ritenere  nel  capitano  il  proprietario  e il  legittimo 
dtipoiitore  delle  nave. 

(2)  Casiarione  francese,  derilione  del  3 luglio 
1 867  sopra  citata. 

Borsari,  Codice  di  cmm.  annoi.  — 


(3)  Intendi:  rapporto  al  proprietario  che  lo  ha  no. 
minato,  ed  assunto  che  abbia  cffellivamente  IVicr- 
fliio  della  navigatone.  Vedremo  al  num.  Il  18  die 
il  nome  del  capitano  enuncialo  nel  contralto  di  no- 
leggio può  variare,  ma  II  fallo  non  il  attribuirne  al 
capitano  che  revoca  ec  stesso , ma  al  proprietario. 

Parte  2*  8 
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LIBRO  II.  TITOLO  IV. 


[Art.  335] 


inettitudini»  o della  sua  poca  rettitudine  : non 
è la  prima  volta  che  la  legge  affida  all'inte- 
resse la  guarentigia  del  diritto. 

Compiere  il  viaggio  rispetto  al  proprietario 
è l’andare  al  luogo  destinato  e ritornare  al 
punto  di  partenza;  rispetto  ai  caricatori  è 
semplicemente  andare  al  luogo  della  destina- 
gione. 

1058.  Qui  viene  in  considerazione  quel  li- 
mite naturale  di  ogni  obbligazione  di  fare:  la 
possibilità.  Può  chiamarsi,  se  si  vuole , forza 
maggiore  ogni  evento  che  s’impone  alla  nostra 
volontà  e ci  costringe  a fare  altrimenti  da  ciò 
che  noi  vorremmo.  Yoramcute  quella  espres- 
sione inchiude  un  concetto  positivo,  e ci  raffi- 
gura un  fatto  che  s'interpone  collii  sua  potenza 
irresistibile  fra  l'umano  consiglio  e l’effetto; 
anziché  quello  che  vi  ha  di  negativo  nella  im- 
potenza individuale  di  colui  che  deve  fare  una 
cosa.  Il  perchè  non  direi  avvenimento  di  forza 
maggiore  la  malattia  del  capitano  che  lo  co- 
stringe ad  abbandonare  il  governo  della  nave 
e a ritirarsi.  Checchessia  di  questo  che  io  noto 
a causa  di  proprietà  di  linguaggio,  un'altra 
distinzione  si  presenta  piò  rimarchevole. 

L'articolo  335  suppone  che  il  viaggio  possa 
compiersi  secondo  il  programma,  userò  questa 
frase,  che  il  capitano  non  voglia  continuarlo, 
e se  ne  ritragga  senza  esservi  costretto  dalla 
necessità.  Questo  a me  pare  il  solo  punto  di 
vista  dell’articolo.  Oli  antori  sembrano  con- 
fondere l’impedimento  esteriore  che  si  frap- 
pone alla  esecuzione  col  cangiamento  che  av- 
viene nel  personale  direttivo  della  nave.  Sono 
cose  molto  dissimili;  l’impedimento  produóe 
tutt’altre  conseguenze  giuridiche.  Se  squadre 
armate  percorrono  il  mare,  o il  blocco  impe- 
disce di  approdare  a certi  lidi,  non  hawi  al- 
cuna relazione  col  disposto  dell’articolo  335; 
perchè  nella  ipotesi  della  legge  è il  capitano 
che  si  ritira  dal  viaggio;  nell’altra  è,  per  così 
dire,  il  viaggio  che  manca  al  capitano. 

Una  questione  può  sorgere  in  codeste  e sì- 
mili evenienze,  ma  ha  un  carattere  diverso.  Il 
capitano  al  quale  non  è imputabile  nè  debo- 
lezza nè  viltà,  ha  i suoi  giudizi,  si  forma  una 
idea  dolle  cose  forse  non  vera  ; può  errare,  può 
incontrare  delle  responsabilità,  ma,  lo  dico  per 
l'ultima  volta , sono  d’altra  natura.  Tuttavia 
fermiamoci  un  momento. 

Il  Codice  di  commercio  va  sfiorando  qua  e là 
il  caso  fortuito  c di  forza  maggiore  giusta  che 


gl'incontra  e con  viste  differenti.  Negli  arti- 
coli 403,  40G,  407,  400,  ecc.,  ne  riscontra  gli 
effetti  giuridici  nel  rapporto  principalmente 
dei  noleggiatori  e caricatori:  negli  art.  439 
e 44  i per  le  conseguenze  del  contratto  di  cam. 
bio  marittimo  ; e così  in  altri  luoghi,  e niente 
osta  il  considerarlo  in  quanto  agl’interrompi- 
menti  e deviazioni  del  viaggio  che  il  capitano 
subisce  suo  malgrado,  o ch’egli  stima  di  non 
potere  impedire. 

n capitano  compie  il  viaggio  quando  arriva 
al  luogo  di  destinazione  o ne  ritorna,  e ciò  fa 
in  maniera  che  la  sua  grave  missione  sia  sod- 
disfatta. Gli  ostacoli  che  la  natura  solleva  di 
continuo  contro  una  spedizione  marittima, 
sono  a reputarsi  ordinari  ; si  diranno  straor- 
dinari quelli  che  vengono  dal  fatto  umano,  piò 
vario  aurora  e meno  definibile  dell'opera  della 
natura.  È qui  dove  il  legislatore  parve  arre- 
starsi . Come  regolarsi  il  capitano  di  fronte  a 
siffatti  ostacoli?  Affrontarli  quasi  forza  ne- 
mica innanzi  alla  quale  Barebbe  viltà  indie- 
treggiare? Schivarli  per  non  compromettere 
gl'interessi  a lui  confidati  ? Cambiar  di  posto 
e andare  altrove  per  eseguire  lo  scarico  e traf- 
ficare le  mercanzie?  Abbandonare  la  impresa 
e tornarsene  a casa? 

Quel  mieto  di  prudenza  c di  audacia  che  fa 
il  carattere  di  un  condottiero  d’armi,  è una 
dote  che  s’attaglia  non  poco  ad  un  capitano  di 
navi  mercantili,  ma  non  vorrei  che  la  seconda 
qualità  prevalesse  sulla  prima.  Il  capitano 
Scarpa  aveva  noleggiato  da  Marsiglia  una  nave 
per  trasportare  un  carico  di  carbone  ad  Ales- 
sandria. Scoppia  in  questa  città  il  cholera  ; il 
capitano  Scarpa  crede  di  essere  dispensato  dal 
dirigersi  colà  per  fare  un  traffico  che  non  gli 
sembra  molto  d'accordo  colla  epidemia  che 
regna  in  quel  luogo.  Il  tribunale  di  Marsiglia 
gli  dà  torto  [Journ.  de  MarseiUe,  t.  xu,  part.  i, 
pag.  291).  Non  conosco  bene  la  specie  giudi- 
cata (1)  : dirò  solo  in  tema  generale  che  niente 
è piò  contrario  al  commercio  che  la  guerra  e 
la  pestilenza;  che  gli  azzardi  del  capitano 
possono  essere  molto  piò  redarguibili  delle 
timide  astensioni;  e che  quando  ostacoli  di 
forza  maggiore  vi  respingono  dal  luogo  della 
destinazione,  non  può  essere  nell'arbitrio  del 
capitano  d’immaginare  degli  equipollenti , e 
dare  al  commercio  un'altra  direzione  se  a ciò 
non  sia  espressamente  autorizzato  (2). 

È uno  stato  di  cose  la  cui  previsione  trapela 


(I)  So  che  si  addocevano  motivi  non  mollo  forti; 
che  poteva  tentare  di  afferrare  ad  Alessandria;  che 
forse  lo  stato  sanitario  sarebbe  migliorato;  che  tocca 
a lui,  cspltsoo,  di  mantenere  la  sanità  a bordo,  ecc. 


(2)  Ogni  deviazione,  generalmente  parlando,  ogoi 
approdo  a porti,  o baie  non  approvate  dai  pro- 
prietari, è un  mancamento  di  cui  II  capitano  è re- 
sponsabile (Consolalo  del  mare,  capo  99,  Siateci, 
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dall'insieme  delle  disposizioni , e si  deduce 
dallo  spirito  del  Codice , ma  non  è scritto  in 
rernn  testo  particolare;  e la  sua  decisione  di- 
pende da  una  folla  di  circostanze  che  ne  for- 
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mano  una  vera  questione  di  fatto.  È in  rela- 
zione a tali  circostanze  che  può  rilevarsi  se 
sia  lecito  al  capitano  allegare  la  eccezione  di 
/orza  maggiore. 


Articolo  336. 

li  capitano  che  naviga  a profitto  comune  sul  carico,  non  può  fare  alcun  traf- 
fico nè  commercio  per  suo  conto  particolare , se  non  vi  è convenzione  contraria 
per  iscritto. 

Nel  caso  di  contravvenzione , le  merci  caricale  dal  capitano  per  suo  conto 
particolare  sono  devolute  a profitto  degli  altri  interessati. 

1059.  «Società  nei  profitto  del  carico. 

La  proibizione  scritta  netta  legge  non  può  ampliarsi  sino  a comprendere  ogni  altra 
maniera  di  traffico  fuori  del  naedio  al  capitano  affidato. 

1080.  Società  nel  profitto  del  netto;  e varietà  di  rapporti. 


1059.  Si  dice  navigare  a profitto  comune  il 
capitano  tanto  se  è interessato  nei  carico , 
quanto  se  nel  nolo.  Parliamo  della  cointeres- 
senza della  prima  specie. 

Della  proibizione  di  trafficare  per  conto  suo 
particolare,  la  ragione  è palese.  Il  capitano 
contrasse  una  vera  e propria  società,  anche 
qualora  non  avesse  contribuito  al  carico  con 
merci  o danaro,  e non  avesse  recato  alla  so- 
cietà altro  capitale  che  l’opera  e l'industria. 
Egli  è nn  socio,  e in  tale  qualità  non  può  atti- 
vare un  commercio  qualunque  a detrimento 
deil’interesse  dei  soci  (t).  Egli,  socio,  verrebbe 
ad  elevare  una  concorrenza  indebita  ; egli  ge- 
rente ed  amministratore  per  conseguenza  della 
sua  posizione , avrebbe  uno  stimolo  perma- 
nente a mettere  avanti  l’interesse  personale 
più  considerevole  a quello  meno  considerevole 
che  gli  deriva  dalla  società.  Qualche  nomo  de- 
licato e onesto  saprebbe  resistere  alla  tenta- 
zione; ma  la  legge  non  suppone  mai  che  si 
possa  resistere  alle  tentazioni:  per  la  legge 
non  ci  sono  eroi.  E se  pur  fosse,  la  offerta 
stessa  delle  merci  in  maggior  quantità,  fa- 
rebbe ribassare  il  prezzo. 

Fu  opinione  di  Valin  (2)  che  il  capitano  non 
solo  non  possa  imbarcare  sul  bastimento  mer- 
canzie della  stessa  o di  diversa  Bpecie  per  farne 


traffico,  ma  non  possa  neppure  prender  in- 
teresso nel  commercio  di  altri  navigli  nel  lnogo 
di  destinazione  prima  che  il  carico  del  proprio 
sia  interamente  venduto.  Questa  conclusione 
parve  a taluno  esorbitare  dallo  spirito  e dalla 
ragion  delia  legge  (Bédaduide,  num.  48i).  Che 
gli  BÌa  proibito,  si  dice,  di  trafficare  sulla  nave 
commessa  al  suo  governo,  a rimuovere  il  peri- 
colo di  abusare  della  sua  posizione , s'intende 
facilmente;  ma  con  qnale  giustizia  si  farebbe 
a lui  una  condizione  ineguale  rispetto  agli  altri 
soci  ai  quali  simili  negozi  non  sono  punto 
vietati? 

Invero  il  dubbio  dovrebb’essere  sciolto  colle 
parole  della  legge,  perebì  si  tratta  di  restrin- 
gere la  naturale  libertà  ; ed  ogni  disposiziono 
proibitiva  dev'essero  espressa.  Io  vedo  circo- 
scritte  le  parole  della  legge  alla  nave,  al  traf- 
fico che  si  tenderebbe  a fare  con  quel  mezzo, 
alle  merci  che  s'introducono  in  essa  ; e se  il 
primo  periodo  non  fosse  molto  chiaro,  apertis- 
simo ò il  secondo  che  accenna  atte  merci  cari- 
cate, le  quali  merci,  in  pamam,  sono  devolute 
a profitto  degli  altri  interessati.  Con  questo 
argomento  è vinta  la  causa  della  libertà. 

Ma  in  ogni  cosa  il  giusto  limite.  Non  am- 
metto una  proibizione  non  dichiarata  dalla 
legge  ; non  ammetto  quindi  la  causa  della  proi- 


De  naelbm,  pari,  m,  num.  37  ; Rocco,  De  navibui, 
not.  )5  e 68  ; Cistatoi , diac.  121,  n.  11,  11,  24; 
Ausi,  v*  Capitano,  | SI. 

(t)  Rammentiamo  la  dlapoiizlone  deipari.  116. 

(1)  L’articolo  28  dalla  Ordtoania  era  Identico 
all’articolo  1S9  dal  Codice  di  commercio  (roncata; 


a a quelli  perfettamente  conforme  è il  noalro  arti- 
colo 356. 

La  giuriiprudtnaa  rimana  in  dubbio  ae  la  diapo- 
aiaione  al  estenda  anche  al  propriatarlo-aocio,  non 
parlando  la  legge  che  del  capitano.  Noi  non  pot- 
slamo  esitare  nella  risposta  affermativa  per  la  regola 
generale  del  aopra  indicato  articolo  116. 
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UDRÒ  li.  TITOLO  IV. 


[Art.  337 1 


bizione,  il  pericolo  del  danno,  c la  presun- 
zione dell’abuso  perchè  il  capitano,  che  può 
essere  un  commerciante  come  altro  qualunque, 
abbia  una  ragion  d’interesse  in  alcuno  dei  ma- 
gazzini d'Amsterdam,  o in  altri  carichi,  che 
portati  da  altri  navigli,  vengano  a traboccare 
in  quell’immenso  emporio  anche  contempo- 
raneamente , per  uua  combinazione  molto 
singolare.  Convengo  senza  difficoltà  che  ogni 
frode  deve  punirsi;  e non  ho  bisogno  di  vederlo 
scritto  in  qualche  articolo  del  Codice.  Ma  dico 
ancora,  che  la  frode  per  la  quale  il  capitano 
abbia  macchinato  il  discredito  e la  perdita 
della  merce  da  lui  trasportata  a vantaggio  di 
altri  suoi  traffichi,  deve  provarsi  ; e la  legge 
non  poteva  farne  una  juris  prcesumptio. 

Ottimo  consiglio  dei  legislatori  del  1807  fu 
di  mitigare  il  rigore  con  quella  clausola  — se 
non  vi  i convenzione  contraria.  E noi  vi  ab- 
biamo aggiunto  convenzione  per  iscritto  (1), 
sciogliendo  un  dubbio  eccitato  dagl’interpreti. 

1000.  Del  profitto  comune  sul  nolo. 

La  leggo  ha  ben  pesata  la  sua  espressione 


— profitto  comune  sul  carico.  Relativamente 
al  nolo  la  cosa  cangia  d'aspetto;  l'interesse 
della  società  è di  aumentare  il  nolo  coll'au- 
mento del  carico.  Non  essendovi  società  ri- 
guardo al  carico,  ogni  socio  sul  nolo  si  consi- 
dera estraneo  e fa  i suoi  affari  da  sè.  Il  ca- 
pitano adunque  (sempre  nei  limiti  della  por- 
tata della  nave)  può  importare  mercanzie  per 
proprio  o per  altrui  conto  pagando  il  nolo  cor- 
rispondente (3). 

Sogliono  accordarsi  al  capitano  certi  diritti 
di  tenue  importare,  che  i francesi  chiamano 
Ics  chauses,  ou  le  pot  du  vin,  che  formano  una 
specie  di  regalo  quasi  ad  incoraggiamento;  ma 
se  non  fosse  convenuto  il  regalo,  il  capitano 
non  potrebbe  a meno  di  portarlo  nel  conto, 
anche  se  vogliasi  considerare  come  antiporte , 
secondo  Yalin.  Del  pari  ogni  persona  del- 
l’equipaggio dovrebbe  contribuire  il  nolo  ]>er 
le  proprie  paccotiglie  (3).  Soltanto  quello  che 
si  dà  a titolo  espresso  di  mancia,  purché  in 
moderata  quantità,  pnò  ritenersi  a puro  pro- 
fitto del  capitano. 


Articolo  337. 

Il  capitano,  qualunque  sia  il  pericolo,  non  può  abbandonare  la  nave,  se  non 
lia  prima  sentilo  il  parere  degli  uffizioli  di  bordo  e di  due  almeno  dei  marinai 
più  anziani.  A ^ J 

Se  gli  oggetti  in  tal  modo  salvati  sono  poscia  perduti  per  qualche  caso  for- 
tuito, il  capitano  è liberato. 

1061.  Esame  approfondito  del  testo.  DéUe  prove  superiori  di  coraggio  che  si  ha  diritto  di 
chiedere  a un  capitano  di  nave.  — Degli  atti  cautatori  impostigli  dalla  Ugge.  — Ne- 
cessità di  uim  interpretazione  che  corrisponda  alla  qualità  degli  avvenimenti,  e mi- 
tighi l'apparente  rigor  della  legge. 


1061.  La  legge  non  pnò  comandare  il  co- 
raggio, ma  ha  diritto  di  sapere  se  si  è dato 
prova  del  coraggio,  della  intrepidezza , e di 
quella  indifferenza  al  sacrifìcio  di  se  medesimo 
che  si  promette  da  rolui  che  si  assume  di  gui- 
dare una  impresa  fra  i più  tremendi  pericoli. 
Quello  che  si  esige  dal  capitano  non  è un  co- 
raggio comune  ma  un  coraggio  superiore,  c la 
legge  ne  dà  il  tipo,  il  modello,  in  quelle  parole 


— al  capitano  dev' esser  sempre  l'ultimo  ad 
abbandonare  la  nave.  — La  specie  del  peri- 
colo non  interessa  : sia  furia  di  mare , di  ne- 
mici, o d’incendio  divoratore  : il  cnpitpno  non 
si  ritira  dalla  lotta  finché  un  sol  uomo  resista, 
finché  ci  sia  una  vittima  da  salvare. 

Veramente  la  legge  non  parla  di  vittime 
ma  di  giornali,  di  carte,  di  oggetti  preziosi. 
Ma  noi  dobbiamo  ritenerla  compresa  di  tutto 


(I  ) Articolo  255  del  Codice  dt  commercio. 

( -)  . Mais  s'il  oe  s'agUtait  quo  d'une  navlgation 
« A la  pari  du  fret  cntre  lui  et  Bon  équipage,  riva 

* n’empdcheralt  qu’tl  (capitata)  ne  chaogéat  dans 
. le  navire  telici  marchandlsei  qu’il  lui  pialrait 
. pour  aon  compie  partlculier,  A condllion  d'en 

• portar  le  fret  dans  le  eompte  A falre  entra  lui 


« et  ara  aaanciéa  A la  pari  du  fret,  la  società  n'itganl 
. poi  tl' nutre  otijet,  et  par  couséquent  ne  pouvant 
. que  gagner  dans  le  changcmcul  dea  marchan- 
. dises  • (Valis,  liv.  il,  Ili.  i,  art.  2#]. 

(3)  Eunuco»,  t.  il,  pag.  24;  Dslvwcocbt,  t.  u , 
pag.  281;  Boolat-Patt,  Ut.  iv,  tei.  sic. 
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lo  spirito  d'umanità.  Se  il  capitano  potesse 
provare  che  il  lamento  di  un  uomo  che  stava 
per  soffocare  lo  ha  richiamato,  c perciò  si 
è lasciato  sfuggire  di  mano  i giornali,  le 
carte,  ecc.,  chi  oserebbe  condannarlo  ? 

Ma  è sempre  una  fredda  questione  di  prove 
che  si  dibatte  anche  dopo  il  piò  orribile  di- 
sastro. Il  capitano  piò  valoroso  può  essere 
tacciato  di  vile  e perdere  colle  sostanze  l’o- 
nore, se  non  fa  le  sue  prove  al  magistrato. 
Non  è vero  adunque  che  il  disastro  ricopra 
tutto  e porti  con  sò  la  presunzione  del  dovere 
eseguito  nella  difficoltà  di  provarlo.  Il  capi- 
tano che  si  salva  fra  il  sagrificio  di  una  gran 
parte  della  sua  gente,  non  è circondato  dal- 
l'aureola del  valore:  sembra  naturale  ch'egli 
avrebbe  dovuto  perire  cogli  altri. 

Facciamoci  piò  addentro  nell’esame  di  que- 
sta legge. 

Per  due  volte  il  testo  parla  di  aMiandonarc 
la  nate  ; non  pare  in  scuso  identico.  Nel  primo 
tratto  sembra  accennarsi  all’abbandono  che 
si  fa  da  tutto  l’equipaggio  dopo  una  consulta 
degli  ufficiali  di  bordo  (ì),  di  due  almeno  dei 
marinai  più  arnioni.  Nel  secondo  si  ravvisa 
piuttosto  l’ abbandono  personale  che  fa  il  ca- 
pitano, urgendo  il  pericolo.  La  consulta  non 
pnò  mai  riguardare  che  una  risoluzione  co- 
mune. Il  fatto  dell’abbandono  personale  del 
capitano  si  presenta  come  successivo  o almeno 
isolato.  Si  conviene  di  abbandonare  la  nave, 
c il  capitano  forte  di  tale  adesione,  ma  non 
di  vero  coraggio,  quasi  difeso  dalla  legalità,  si 
getta  nella  scialuppa  e va  comodamente  a 
terrai  Pertanto  egU  potrebbe  giustificare  il 
primo  fatto  non  il  secondo.  E per  questo  la 
legge  non  ha  realmente  potuto  stabilire  una 
prova  a priori.  Conviene  osservare  le  circo- 
stanze dell’ avvenimento,  e prender  istruzione 
dai  testimoni. 

Il  capitano  deve  consultare  i notabili  del- 
l’equipaggio, ma  non  è obbligato  a seguirne  il 
voto.  Il  suo  giudizio  è libero,  eppure  non  senza 
responsabilità;  non  è però  sempre  dall’esito 
che  si  può  misurare  la  bontà  della  risoluzione. 
Gli  accidenti  di  mare  sono  infiniti,  e dell'esito 
è sovente  arbitra  la  fortuna  : non  bisogna  fare 


di  questo  povero  capitano  un  Carmagnola, 
quand'anche  la  sua  risoluzione,  contro  il  pa- 
rere del  consiglio,  riesca  sfortunata  (2).  Ma 
dato  che  la  nave  debba  abbandonarsi  (minac- 
ciando ognora  piò  il  naufragio  che  appare  ine- 
vitabile), egli  sarà  l'ultimo  a partirne,  e seco 
recando  i documenti  e le  altre  cose  di  cui  gli 
vicn  fatto  dalla  legge  uno  speciale  dovere. 

In  ogni  caso  di  sinistro  la  responsabilità 
personale  del  capitano  è fortemente  impe- 
gnata, ma  distinguendo  i casi  che  lasciano 
qualche  tempo  alla  riflessione,  da  quelli  che 
sono  repentini,  subitanei,  inaspettati,  l’ordino 
delle  prove,  quanto  dire  il  sistema  critico  della 
responsabilità,  dovrebbe  profondamente  mo- 
dificarsi. 

I-a  legge  assume  nn  piglio  severo,  ma  non 
vuol  essere  interpretata  alla  lettera  ; si  po- 
trebbe quasi  diro  che  la  disposizione  precet- 
tiva svanisce  in  faccia  all'avvenimento  che 
offre  ai  giudici  i criteri  piò  decisivi.  Combi- 
nando i duo  capoversi  dell’art.  337,  il  capi- 
tano dovrebbe  salvare  il  giornale  e le  carte, 
soltanto  facendo  dipendere  dalla  possibilità 
l’obbligo  di  salvar  gli  oggetti  pratosi.  E non 
è liberato  se  non,  dopo  aver  preso  con  sè  quel 
fardello,  lo  abbia  poscia  perduto  per  qualche 
caso  fortuito:  come  sarebbe  se  avesse  dovuto 
gettarsi  a nuoto  per  raggiunger  1%  riva.  Con 
quella  espressione  è liberato,  sembra  volersi 
significare  che  due  fatti  debba  provare  il  ca- 
pitano: di  avero  trasportati  con  sè  qncgli  og- 
getti, e di  esserne  stato  spogliato  dal  caso 
fortuito.  E lo  stesso  articolo  nella  parte  prima, 
non  distinguendo  un  accidente  dall’altro,  fa- 
rebbe credere  clic  la  prova  della  consultazione 
fosse  assolutamente  e sempre  necessaria. 

Ma  fra  lo  poche  specie  decise  su  questa 
materia,  si  hanno  esempi  di  quella  saggia 
temperanza  che  onora  i responsi  della  giuris- 
prudcDza.  Se  la  nave  è stata  presa  dal  ne- 
mico, se  questo  fatto  è costante,  disse  la  Corte 
suprema  di  Francia  nell' 11  febbraio  1830,  il 
capitano  risulta  esonerato  da  ogni  responsa- 
bilità abbenchè  non  abbia  fatta  la  prova  di 
avere  consultato  coll'equipaggio  sulla  necessità 
di  abbandonare  la  nave.  Altra  volta  il  tribù. 


(t)  erariali  di  bordo  sono  il  seconde,  il  piloto. 
Il  med>eo  chirurgo  di  bordo,  il  macchinista  in  primo 
sui  piroscafi,  il  macchinista  in  secondo,  Il  sopracca • 
rteo  (articolo  60  del  Codice  della  marino).  La  legge 
indica  gii  uffizioli  e non  i sollo-uffizlali , clic  pos- 
sono comprendersi  fra  i marinai  arnioni. 

(2)  Tonto  piò  che,  esaminato  la  cosa  nell’ospelfo 
contrario,  fu  d’uopo  concluderò  elio  il  capitano 
non  cessa  la  aua  responsabilità  aderendo  contro  la 


propria  persuasione  ai  parere  dei  suol  consiglieri 
(Vjuiis,  all’arlicolo  26,  tit.  Del  capitano !.  Vi  è sem- 
pre luogo  a sospettarne.  È raro  che  gl'inferiori  si 
atteggino  a grandi  prove  di  coraggio;  poco  ninnilo 
al  di  là  della  loro  salvezza  individuale,  qurslo  è 
per  lo  piò  il  movente  interessalo  della  loro  opi- 
nione. D’altronde  II  capitano  , come  II  generale,  è 
tulio  : del  suo  coraggio  s’iuspira  quello  dei  su- 
balterni. 
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naie  di  commercio  di  Marsiglia,  giustamente 
celebre,  ha  respinto  con  termini  generali  che 
giova  ritenere  ad  omaggio  dei  principii  « qne 
• le  capitarne  contro  le  quel  ne  s’éléve  pas 
< aucnn  sonpqon  de  baratterie  est  censé  avoir 
« fait  tont  ce  qu’il  lui  était  possible,  dans  la 
■ situation  on  il  se  trouvait , et  doit  (-tre 
« exempte  de  tout  reproche  de  faute,  bien 


[A ut.  388-3 il] 

■ qne  des  tièrs  attestent  qu’il  aurait  pii  ma- 
« neuvrer  de  manière  à sauver  le  navire  .. 
£ aggiunge,  se  gravissimi  sono  i doveri  del 
capitano,  non  devono  di  leggieri  accogliersi 
censure  poco  misurate  a danno  sno  : facendo 
sentire  che  la  testimonianza  dell'equipaggio 
e dei  passeggieri  è la  miglior  dimostrazione 
che  possa  desiderarsi  della  sua  condotta. 


Articolo  338. 

Il  capitano  all’arrivo  nel  porto  di  sua  destinazione  si  di  andata  come  di  ritorno, 
o nel  luogo  di  qualunque  approdo  volontario  o forzato,  come  pure  nel  caso  di 
naufragio,  deve  far  vidimare  il  suo  giornale  nautico  e fare  la  relazione  del  suo 
viaggio. 

La  relazione  deve  contenere 

Il  luogo  e il  tempo  della  partenza; 

La  via  tenuta  ; 

I rischi  corsi  ; 

Le  deliberazioni  prese  durante  il  viaggio,  e il  consiglio  dell'equipaggio  in- 
torno al  getto  e alle  altre  operazioni  dirette  alla  salvezza  della  nave  e del  carico  ; 

I disordini  avvenuti  nella  nave  ; 

E in  generale  tutti  gli  avvenimenti  importanti  del  viaggio. 

Articolo  339. 

La  relazione  deve  essere  fatta  entro  ventiquattro  ore  dall’arrivo  o dall'approdo, 
davanti  al  presidente  del  tribunale  di  commercio,  e in  mancanza  di  questo  davanti 
al  pretore,  se  l’arrivo  o l’approdo  ha  luogo  in  un  porlo  del  regno,  e davanti  al 
regio  console,  e in  mancanza  di  questo  davanti  all’autorità  locale,  se  ha  luogo  in 
un  porto  estero. 

Quando  la  relazione  è fatta  nel  regno,  deve  essere  depositala  nella  cancel- 
leria del  tribunale  di  commercio.  A tal  uopo  il  pretore  la  trasmette  senza  ritardo 
al  presidente  del  tribunale. 

Articolo  340. 

I'er  verificare  la  relazione  del  capitano  le  suddette  autorità  devono  interrogare 
le  persone  dell'equipaggio  e,  se  è possibile,  i passeggieri  ; riceverne  le  risposte  ; 
raccogliere  inoltre  quelle  maggiori  informazioni  o prove  die  credessero  opportune. 

Le  relazioni  non  verificate  non  sono  ammesse  a scarico  del  capitano  e non 
fanno  fede  in  giudizio,  eccettuato  il  caso  che  il  capitano  siasi  salvato  solo  dal  nau- 
fragio nel  luogo  dove  ha  fatto  la  sua  relazione. 

Articolo  341. 

Fuori  del  caso  di  pericolo  imminente,  il  capitano  non  può  scaricare  alcuna  merce 
prima  di  avere  fatta  la  sua  relazione. 

1068.  Della  vidimazione  del  giornale  nautico. 

1083.  Della  relazione  del  capitano  in  genere:  contenuto  éd  oggetto. 

106*.  Delia  relazione  in  un  porto  di  scalo , o per  approdo  fonato  in  paese  straniero.  Do- 
veri del  capitano  di  procedere  per  viaggio  diretto. 
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1065  Della  relazione  in  caso  di  naufragio.  Carattere  di  urgenza  che  la  distingue:  gravi  con- 
seguenze dte  la  inosservanza  delle  formalità  può  produrre  a carico  del  capitano  e 
dell'armatore. 

1086.  Autorità  legittima  a ricevere  le  relazioni;  e della  loro  verificazione. 

Se  U presidente  del  tribunale  civile  che  fa  la  funzione  di  tribunale  di  commercio, 
sia  competente  a ricevere  la  relazione  del  capitano. 

1067.  Facoltà  del  pretore  non  esistendo  in  luogo  tribunale  di  commercio.  Compilazione  del  i 

processo  inforntativo.  — Il  giudizio  dece  sempre  istituirsi  acanti  il  tribunale  di  com- 
mercio. 

1068.  Considerazioni  speciali  all'articolo  341. 


1062.  Della  vidimazione. 

La  vidimazione  del  giornale  nautico  (ar- 
ticolo 321)  e la  relazione  sono  atti  distinti,  ma 
correlativi.  La  vidimazione  del  giornale  ne 
stabilisce  la  verità  materiale  e per  conseguenza 
la  legalità.  Da  quel  momento  lo  stato  del  gior- 
nale essendo  autenticato,  diviene  il  fonda- 
mento principale  della  relazione  e la  fonte 
onde  si  deriva  la  giustificazione  dei  fatti  che 
vengono  a narrarsi.  La  nostra  legge  non  in- 
giunge, come  la  francese,  il  termine  di  21  ore 
a presentare  il  giornale  per  la  vidimazione  : 
termine  che  prescrive  per  la  relazione  come 
nell'articolo  appresso.  Certo  quell’atto  deve 
precedere  la  relazione  ancorché  questa  si  pre- 
senti nello  stesso  momento,  essendosi  già  os- 
servato che  ne  forma  in  gran  parte  la  base. 
Non  prefiggendo  termine,  la  nostra  legge  avrà 
voluto  significare  che  non  devo  porsi  tempo 
in  mezzo,  e dev’essere,  per  cosi  dire,  la  prima 
operazione  che  fa  il  capitano  mettendo  piede 
a terra. 

1063.  Della  relazione:  contenuto  ed  oggetto. 

La  presentazione  e vidimazione  del  libro- 

giornale  non  dispensa  dalla  relazione  « parce 
« que  (avvisa  Locré)  , le  rapport  est  plus 

• étendu  que  le  registre,  car  dans  celui-ci  le 

• capitarne  n’exprime  que  ce  qui  concerne  sa 
« comptabilité,  le  fait  de  sa  charge  et  les 
« résolutions  prisca  pendant  la  traversée;  an 
< lieu  que  son  rapport  doit  contenir  tout  l’bi- 
« storique  du  voyage;  2"  parce  que  le  rap- 

• port  qu  est  ensuite  vcrifié,  devient  le  con- 
« tròie  du  registre  en  ce  qui  celui-ci  enonce. 

• Ajoutons  que  de  son  còte  le  registre  peut 
« utilement  servir  à contròlcr  le  rapport  » (i  ). 

L’oggetto  principale  della  relazione  (2)  6 


la  giustificazione  degli  alti  del  capitano,  me- 
diante la  narrazione  storica  del  viaggio  : ma 
il  suo  contenuto  è paro  di  un  grande  interesse 
pubblico,  formando  il  complesso  di  tali  rap- 
porti nn  cumulo  di  materiali  importantissimi 
alla  storia  generale  della  navigazione.  I rego- 
lamenti c la  pratica  hanno  dato  uno  sviluppo 
alle  norme  elementari  tracciate  nel  nostro  ar- 
ticolo 338  e nel  242  del  Codice  di  commercio 
francese  (3).  La  relazione  contiene  il  nome, 
tonnellaggio  e caricazione  della  nave  : i nomi 
e domicili  dell’armatore  o degli  assicuratori, 
se  sono  noti;  il  nome  del  porto  d'armamento; 
il  luogo  e tempo  della  partenza  ; la  via  te- 
nuta (4);  le  fermate  volontarie  o forzate;  gli 
accidenti,  i rischi  corsi,  come  dichiara  l’arti- 
colo. In  generale  gli  avvenimenti  importanti 
del  viaggio  (ivi):  le  avarie  sofferte,  le  vendite 
di  attrezzi  o mercanzie,  i prestiti  che  egli,  il 
capitano,  lia  dovuto  contrarre  ; lo  forti  ripa- 
razioni che  ha  dovuto  eseguire  ; le  compre  di 
ogni  genere  : oltreché  lo  stato  della  nave  è ivi 
rappresentato  nella  sua  attualità,  compreso 
quello  dei  viveri  che  sono  a bordo , i mezzi 
di  difesa  del  bastimento,  la  situazione  di 
cassa,  ecc. 

Gli  avvenimenti  interni,  le  nascite  e le  morti 
che  hanno  avuto  luogo  a bordo,  le  disposizioni 
fatte  e ricevuto  dai  marinai  e simili,  devono 
risultare  dal  giornale  nautico:  e il  capitano 
vi  si  può  riferire  per  quanto  riguarda  i par- 
ticolari. 

La  relazione  è un  atto  formale,  solenne,  o 
quindi  irretrattakile.  La  legge  vi  annette  tale 
importanza  ebo  proibisce  persino  al  capitano 
di  scaricare  le  merci  prima  di  aver  fatta  la 
sua  relazione  (art.  341)  (5). 


(1)  Erprit  du  Code  de  commerce,  processo  verbale 
del  10  luglio  1807. 

(2)  Nei  costumi  dei  porti  del  Mediterraneo  si 
chiamò  Contolato. 

(3)  Ordinanza  francese  del  69  ottobre  <833. 


(4)  Essendo  gii  sviamenti  e gl’improvvidi  ritardi 
Imputabili  al  capitano. 

(5)  Di  quello  diremo  qualche  cosa  piò  avanti. 
Conviene  Intanto  aver  presenti  gli  articoli  113, 

118,  117,  118  del  Codice  di  marina  In  cui  tali 
discipline  sono  anche  meglio  enucleate, 
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1004.  Velia  relazione  al  luogo  di  approdo 
volontari')  o fonato. 

Il  capitano  deve  far  via  retta.  La  legge  ro- 
mana era  terribile  pei  pubblici  navicnlari. 
v Qui  fiscale*  specie*  suscepit  deportando*, 
« si  recta  navigatone  contempla,  litora  devia 
• sectatus  eos  avertendo  distra* erit,  capitali 
« pernia  plectatur  ■ (L.  7,  0.  de  navicai.).  Qui 
veramente  c'era  più  che  una  deviazione.  Del 
resto  l’obbligo  di  correre  la  via  direttamente, 
per  quanto  si  possa,  è legge  fatta  al  capitano 
ila  tutte  le  istituzioni.  Era  inoltre  assoluta- 
mente proibito  al  capitano  o padrone  di  cam- 
biar rotta,  ed  entrare  in  altro  porto  sena*  il 
consenso  degli  armatori  ( I ì ; e fra  le  istituzioni 
meno  antiche,  l’articolo  24  della  Ordinanza 
francese  di  marina  ne  faceva  ai  capitani  o pa- 
droni la  più  formale  inibizione  e severamente 
li  punirà  qualora,  facendo  folta  rotta,  entras- 
sero in  un  porto  straniero  tema  necessità.  E 
ae  per  caccia  di  pirati  o per  impeto  di  for- 
tuna fossero  spinti  a ricoverare  in  tal  porto, 
col  primo  volger  del  buon  tempo  dovessero 
partire. 

Valin  annovera  simili  fatti  del  capitano  fra 
la  prevaricazioni.  A ben  guardare  era  piut- 
tosto un  sospetto  di  prevaricazione , o pre- 
sunta intenzione  di  fare  un  commercio  illegale 
a danno  dei  propri!  mandanti.  Nondimeno  la 
proibizione  era  formale  (dolus  prò  facto,  ecc.l; 
c la  pena  conseguiva  dalla  contravvenzione, 
indipendentemente  dalla  commissione  della 
frode. 

È fra  i caratteri  della  civiltà  legislativa  pu- 
nire i fatti  anziché  le  intenzioni  ; clic  se  un 
approdo  innaturale,  non  indicato  e non  per- 
tinente alla  linea  che  si  deve  percorrere,  in- 
genera un  sospetto,  e il  capitano  è tenuto  a 
renderne  stretta  ragione,  è questo  appunto  lo 


scopo  della  relazione,  da  forai  immediatamente 
nel  luogo  di  qualunque  approdo  volontario  o 
forzato.  Una  dicitura  ben  intesa  ha  fatto 
rientrare  nel  costrutto  dell'articolo  questo  in- 
ciso, correggendo  la  men  felice  dizione  dei 
Codici  precedenti.  Così  è tolta  via  la  credenza 
che  la  relazione  nel  luogo  di  fermata  non  fosse 
compresa  nella  disposizione  generale  ; per  cui 
stimandosi  qualcosa  di  diverso,  si  diceva  clic 
la  relazione  poteva  esser  più  breve,  e in  qual- 
che modo  compendiosa  idi.  Ora  noi  sappiamo 
che  una  stessa  regola  governa  amendue  i casi. 

Senonchè  quell'ingresso  iu  un  porto  stra- 
niero, non  indicato  come  luogo  di  scalo,  ri- 
chiede una  giustificazione;  la  merac  semplice 
volontà  ilei  capitano  sarebbe  la  sua  condanna  : 
deve  provare  qual  forza  e qual  necessità  Io 
spinse  in  quella  via.  Ed  è una  ragione  di  più, 
anzi  la  più  potente  delle  ragioni,  perchè  debita 
tosto  presentarsi  all’autorità  iter  render  conto 
del  fatto  suo.  Le  conseguenze  possono  risul- 
tare, inaspettate  forse,  ma  gravissime,  la- 
sciando stare  le  sne  cattive  intenzioni  in  ma- 
teria di  traffico  che  io  posso  non  supporre.  In 
un  viaggio  di  mare  un  ritardo  sena  necessità 
può  tornar  funesto:  *e  non  avesse  perduto 
quel  tempo  la  tempesta  non  lo  avrebbe  colto; 
non  avrebbe  patiti  i danni  che  ne  furono  la 
conseguenza. 

1(K>5.  Velia  relazione  in  caso  di  naufragio. 

• Si  quis  naviculariu*  naufragium  se  substi- 
« unisse  adtìrmet , provinci»  judicem,  ejus 
« videlicet  in  qua  res  agitur,  adire  festinet,  et 
« probet  apud  eum  testibus  eventum  • (L,  1 1 , 
Cod.  ne  naufragasi.  Malgrado  fosse  scurito  ed 
espresso  il  bisogno  di  accelerare  la  dimostra- 
zione dell'evento,  quella  legge  accorda  un 
anno  di  tempo  |3).  Senza  disputare  sulla  sna 
vera  interpretazione,  altri  ordinamenti  più  o 


(!)  Diritto  anseatico,  IH.  ni,  articolo  15;  Ordi- 
nanza di  Wiabuy,  articolo  53;  Con  miai*  del  mira, 
cap.  09.  — Riportiamo  per  disteso  questo  Cupo  per 
saggio  del  modo  di  esprimersi  e dello  stile  parti- 
colare dei  Consolato  dei  mare  : ■ Il  patrone  della 

• nave  o dei  naviglio  non  può  nò  debite  enlrar  nel 
« porto  senza  volontà  dei  mercanti,  et  se  ei  entrerà 
« die  tl  mercante  fosse  dultiioso  di  alcuna  cosa  , 
« (ulto  il  danno  clic  havesse  il  mercante  ci  debita 

• restituire  la  nave , et  questo  debita  scrivere  it 

• scrivano,  ancora  che  la  nave  non  bevesse  prolue 

• in  terra.  Imperò  se  tl  patrone  della  nave  bavera 
« alcun  bisogno,  debltalo  dire  a’  mercanti,  che  luì 

• non  può  navigare,  che  di  exarela  o di  bisogno  o 
« In  sortire  o in  acconciare;  et  allora  it  mercante 
■ deliba  entrare  in  porlo  eoo  questo  che  il  noc- 
« thicro  per  suo  giuramento  e li  marinari  et  hanno 

• consentito.  Imperò  se  alcun  corsalo  o galera  ci 


« sarà  ibe  facesse  paura  al  mercante  , tl  patrone 
* delia  nave  non  ci  potrà  entrare  senza  volontà 
« dei  mercanti;  e se  il  mercante  o piglierà  sopra 
■ di  se  o che  non  Rabbia  risguardo  et  dica  io  non 
« voglio  entrare  io  quid  porto,  del  danno  che  ne 
« seguiterà  ìi  mercante  è tenuto  ili  rifare  «, 

12)  Questa  era  la  idea  di  liouuv-PtTr,  sei.  zziti 
del  tit  tv.  Intuii  l'articolo  232  dei  Codice  francese 
non  avvisa  che  Bipartivo,  e «'Intende  nei  porlo  di 
destinazione.  Solo  più  tardi  accenna  all'approdo  in 
porto  slraniero  (art.  2M,  2i5|:  ma  più  non  ripe- 
tendo le  forme  della  relazione,  parve  che  non  fosse 
necessario  Clnteramente  osservarle. 

Sulla  forma  più  o meno  sviluppala  di  una  rela- 
zione per  dimora  di  passaggio,  ciò  può  dipendere 
dalle  circostanze,  purché  si  ritenga  die  II  suo  ca- 
rattere non  e punto  divento. 

(3)  Secondo  Vinaio  e Ootofbido,  con  argomento 
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meno  lontani  da  noi,  sino  al  Codice  di  com- 
mercio francese,  imposero  al  capitano  come 
urgentissima  la  dichiarazione  del  naufragio  : 
ma  il  Codice,  che  certamente  lo  volle,  non 
seppe  spiegarsi;  ho  già  avvertito  superior- 
mente che  l’art.  248  prefìggeva  bensì  il  ter- 
mine di  24  ore  alla  relazione  del  capitano  dal 
momento  dH  suo  arrivo:  ma  negli  articoli 
successivi  nei  quali  si  contemplano  avveni- 
menti non  ordinari,  e che  non  erano  compresi 
nella  disposizione  dell'art  242,  il  termine  non 
è indicato.  Ciò  faceva  confusione.  Onde  lìou- 
lay-Paty  ci  ricorda,  benché  censurandola, 
una  decisione  della  Corte  suprema  di  Francia 
del  1°  settembre  1813,  che  approrò  la  rela- 
zione del  capitano  fatta  nel  nono  giorno  dopo 
il  naufragio,  annullando  una  buona  sentenza 
che  aveva  mantenuto  il  rigore  delle  ore  24. 

10  non  posso  che  ripetere  la  mia  osservazione, 
onorevole  alla  redazione  dell'articolo  338  che 
ha  compreso  espressamente  nella  stessa  norma 

11  caso  di  naufragio,  togliendo  in  tal  modo  la 
pericolosa  ambiguità. 

La  relazione  del  naufragio  ha  un  carattere 
di  maggiore  urgenza,  e una  importanza  ve- 
ramente superiore  ad  ogni  altra  che  bì  porge 
alla  autorità  in  tempi  tranquilli,  quando  la 
responsabilità  del  capitano  è meno  compro- 
messa. Ogni  sinistro  dev'essere  comprovato 
insieme  alla  sua  causa.  È ignoto  se  il  capi- 
tano vi  abbia  contribuito;  se  sia  l'effetto  di 
false  manovre,  o di  un  proposito  malizioso. 
Tutto  è possibile.  L'urgenza  consiste  nel  bi- 
sogno di  verificare  i fatti,  per  dir  così,  ancora 
palpitanti,  di  non  lasciar  disperderne  le  trec- 
cie, e raccoglier  In  prove  presentanee  che  il 
capitano  in  colpa  ha  interesse  di  allontanare 
e indebolire.  Il  delitto  non  si  presume,  è vero, 
e chi  avesse  interesse,  come  generalmente 
hanno  gli  assicuratori,  di  stabilire  che  il  si- 
nistro fu  cagionato  dal  capitano  (1  ),  deve 
farne  egli  la  prova.  Ma  la  omissione  della 
relazione,  o la  ingiustificata  tardività,  creano 


un  vero  pregiudizio  al  capitano  e anche  al- 
l'armatore in  quanto  è tenuto  dei  fatti  del  ca- 
pitano, rapporto  a quei  diritti  che  non  si  pos- 
sono esercitare  se  non  in  una  data  esistenza 
di  cose.  Quella  mala  grazia,  quel  cattivo  ed 
illegale  procedere  del  capitano,  lo  accusa  (2); 
dal  canto  suo  il  proprietario  o armatore  avrà 
una  posizione  difficile  a sostenere  di  fronte 
allo  assicuratore  che  dalla  omessa,  o tardiva, 
o incompleta  relazione  del  capitano,  deduce  la 
decadenza  dell’assicurato  (31. 

È grave  a dire  che  la  mancanza  o intem- 
pestività della  relazione,  esponga  senz'altro 
il  capiuno  all'azione  penale  come  fortemente 
i indiziato  di  aver  egli  stesso  procurato  il  nau- 
fragio; cosa  cl;e  non  potrei  ammettere.  Forse 
in  altri  tempi  questo  transito  era  naturale: 
ora  ci  si  pensa  di  piò.  Ognuno  intende  che 
le  indicate  conseguenze  civili  possono  aver 
luogo,  a questo  effetto,  bastando  il  deteriora- 
mento della  prova  e la  flagrante  contravven- 
zione al  precetto  legale,  senza  inferirsene  non- 
dimeno l'esercizio  diretto  della  penalità.  Ma 
si  potrà  aprire  una  procedura,  la  irregolare  e 
biasimevole  condotta  del  capitano  porgendone 
motivo  sufficiente,  e gli  indizi  di  colpabilità 
che  verranno  a raccogliersi,  acquisteranno  per 
essa  una  gravità  relativamente  maggiore  (4). 

1066.  Autorità  legittima;  verificazione  dei 
rapporti  dei  capitani,  e degli  accenimenti  pei 
quali  è necessaria. 

Se  la  relazione  del  capitano  deve  essero 
presentata  senza  indugio,  l’autorità  dal  canto 
suo  dev'esser  pronta  a riceverla  e darne  atto 
formale.  Le  cose  dette  al  num.  1047,  possono 
essere  opportune  anche  a questo  luogo.  Due 
sole  considerazioni  aggiungeremo.  Qualora  non 
risiegga  in  luogo  un  tribunale  di  commercio 
(trattandosi  di  un  porto  del  regno),  si  potrà 
presentare  la  relazione  al  presidente  del  tri- 
bunale civile  che  ivi  funziona  come  tribunale 
di  commercio?  (5). 

Bmjlay-Paty  esamina  il  dubbio  (titolo  iv, 


tratto  dal  testo  medesimo,  Il  giudice  avrebbe  po- 
tuto accordare  anche  due  anni. 

(I)  Quando  rassicurazione  non  comprenda  anche 
la  baratteria  del  capitano. 

(3)  • K*  qua  omissione  actus  snliti  facili*  et  ne- 

• cessarli  oritur  suspteio  et  prirsumptio  quoti  prx- 

• teasmn  damnum  navis  non  arciderit  ex  dieta 
■ causa  • (caso  (•irtnilo).  Csssacui,  dive,  t ti  n.  1 1. 

(3)  V ,4i.iv  ed  Ezbsigos  sì  accordano  nclt’ammet- 
Irre  questa  conseguenza.  Il  primo  rammenta  una 
decisione  del  Parlamento  d’Aix,  die  negò  azione 
agli  assicurati  atteso  il  non  essersi  fallo  dal  capitano 
alcun  rapporto  ; Il  secondo  richiama  una  sentenza 
del  tribunale  di  Marsiglia  in  materia  di  cambio  ma- 


rinimi! al  pagamento  del  quale  lo  stesso  capiiano 
venne  condannato. 

(4)  È questa  difetti  la  giurisprudenza  comune 
(Cassazione  francese,  fa  dicembre  1813;  Corte  <11 
Rcnnes,  21  agosto  1824:  DsgsviLlz,  t.  li,  pag.  294; 
Dzlloz,  HSpert.,  \°  Droll  morii.,  n.  559.  — V.  is- 
sili della  yiuriiprudenzu  toecana,  Ioni,  svili,  p.  Il , 
pag.  1T6C. 

(5)  v Lo  norme  di  procedimento  stabilite  per  I 

• tribunali  di  commercio  devono  osservarsi  avanti 

• i tribunali  civili  che  ne  fanno  le  veci*  (ari.  157 
del  Codice  di  procedura  civile). 

• Ai  tribunali  civili  e correzionali  apporliane.... 

• esercitare  le  fuuiioui  del  tribunale  di  commercio 
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[Art.  338-341 J 


sez.  Sì)  e lo  risolve  in  senso  affermativo.  Il 
eh.  autore  se  ne  persuade  pei  motivi  seguenti  : 
1°  i tribunali  civili  sono  ugualmente  giudici  in 
materia  commerciale  : potendo  quindi  senten- 
ziare del  fatto  e del  diritto  che  più  tardi  potrà 
essere  assoggettato  alla  sua  cognizione,  è na- 
turale che  la  relazione  sia  ricevuta  da  quella 
autorità  che  dovrà  giudicare  sul  suo  contenuto. 
11  presidente  del  tribunale  civile,  in  qualità  di 
presidente  di  tribunale  di  commercio,  ha  gli 
Btessi  poteri,  esercita  perciò  le  stesse  funzioni  ; 
2°  è necessario  che  quei  magistrati  si  rendano 
famigliali  gli  eventi  marittimi  intorno  ai  quali 
devono  pronunziare  ; 3"  il  giudice  di  pace  del 
cantone  riceve  le  relazioni  o rapporti  del  ca- 
pitano sol  quando  non  vi  aia  in  luogo  tribu- 
nale di  commercio  nè  di  circondario  che  ne 
faccia  le  veci. 

10  credo  che  in  massima  debba  approvarsi 
la  conclusione,  sebbene  la  insistente  ripeti- 
zione che  qui  e in  altri  articoli  del  Codice  si 
viene  facendo  del'  tribunale  di  commercio, 
senza  il  menomo  cenno  del  tribunale  che  lo 
rappresenta,  faccia  una  certa  impressione.  Ma 

' è trionfante  la  ragione  addotta  da  BoulaY- 
PaTY,  che  quel  tribunale  che  è competente  a 
giudicare  della  sostanza  del  diritto,  dev'es- 
serlo  altresi  a ricevere  nella  sua  cancelleria 
l'atto  fondamentale  sul  quale  sarà  per  eri- 
gersi il  giudizio.  Il  presidente  di  quel  tribunale 
per  le  funzioni  d’ordine  commerciale  è vera- 
mente un  presidente  di  tribunale  di  commercio. 

Può  trovarsi  meno  esatto  quanto  si  dice  nel 
motivo  secondo,  ma  deriva  da  un  difetto  del 
testo  francese  (articolo  245),  che  non  dichiara 
qnal  uso  debba  fare  il  giudice  di  pace  del  can- 
tone (pretore)  di  quell'atto  sul  merito  del  quale 
non  è competente  a conoscere.  11  nostro  Co- 
dice ha  integrato  questo  vano  col  prescrivere 
che  il  pretore  lo  trasmetta  senza  ritardo  al 
presidente  del  tribunale  di  commercio , nella 
cui  cancelleria  dev'esser  deposto.  Del  resto 
non  può  concepirsi  la  inesistenza  di  un  tribu- 
nale civile  nella  circoscrizione  relativa. 

11  dubbio  sta  sempre  su  quel  vocabolo  il 
luogo  ; ma  la  spiegazione  che  ne  abbiaci  data 
(nel  citato  numero  1017)  sembra  la  più  natu- 
rale. Oltreché  la  voce  luogo  ha  qualche  cosa 
di  ristrettivo,  la  mente  del  legislatore  dev'es- 
sere di  circoscriversi  alla  città,  terra  o borgata 
più  o meno  popolosa  alla  quale  il  porto  appar- 
tiene , e non  intende  quella  città  più  impor- 


tante che  ne  dista  qualche  chilometro.  Cosi 
non  essendovi  in  luogo  fuorché  la  residenza 
di  un  pretore,  esso  riceve  le  dichiarazioni  dei 
capitani  di  nave  che  approdano  a quel  porto , 
ma  per  trasmetterlo  alla  cancelleria  del  tribu- 
nale superiore,  non  senza  però  esercitare  fun- 
zioni proprie  come  vengo  a dire. 

Altra  cosa  che  io  voleva  osservare  si  è,  elio 
nei  porti  esteri  per  autorità  locale  s’intende 
qualunque  autorità  anche  di  carattere  ammi- 
nistrativo (secondo  gli  usi  del  paese),  se  colà 
non  risiede  console  italiano. 

1067.  « Per  verificare  la  relazione  del  capi- 
« tano  (dice  il  nostro  articolo  3(0)  le  suddette 
« autorità  devono  interrogare  le  persone  del- 
• l'equipaggio,  ecc.  >.  È dunque  accertato  che 
questo  primo  ed  elementare  processo , il  più 
importante  altresì  perchè  raccoglie  e mette  in- 
sieme le  notizie  più  prossime  aH'avvenimento, 
e avvalorate  da  ispezioni  locali  (se  trattasi  di 
naufragio  sulle  coste  vicine),  e sempre  le  più 
vergini  di  quei  concetti  o di  quegli  scaltri- 
mcnti  che  bì  fanno  a terra,  è accertato,  io  di- 
ceva , che  questo  processo  informativo  (non 
esistendo  tribunale  di  commercio)  è compilato 
dal  pretore.  Egli  deve  ben  tosto  rimetterlo  al 
presidente  del  tribunale  di  commercio,  insieme 
alla  relazione,  se  pure  non  l'ha  trasmessa  in- 
nanzi , e la  sua  missione  è finita  ; in  seguito 
può  procedere  per  giurisdizione  delegata  ad 
istruzioni  ulteriori. 

Io  comprendo  che  quando  l’arrivo  è felice , 
l’uffizio  del  magistrato  sarà  molto  più  sem- 
plice. Ma  continuando  un  poco  a ragionare 
nel  caso  di  un  sinistro  molto  rimarchevole,  e 
quando  cozzano  molti  interessi , si  vedranno 
oppugnazioni  contro  i deposti  del  capitano  ; si 
faranno  sorgore  per  avventura  testimoni  con- 
tro testimoni , essendo  indubitato  che  se  una 
relazione  tempestiva,  regolare,  più  o meno  ap- 
poggiata ai  registri  di  bordo , forma  a favole 
del  capitano  nna  presunzione  efficacissima , 
questa  stessa  presunzione  può  essere  con  più 
vigorose  prove  combattuta  (1).  Allora  si  viene 
costruendo  un  giudizio  che  vuol  essere  gravis- 
simo, a conoscere  del  quale  è competente  il 
tribunale  di  commercio  o il  civile  che  ne  fa  le 
veci.  Ma  la  sua  giurisdizione  dev’essere  ecci- 
tata nei  modi  di  legge , cioè  con  atto  di  cita- 
zione di  quella  fra  le  parti  interessate  che  ha 
condanne  da  chiedere , e generalmente  a ca- 
rico degli  armatori  e dello  stesso  capitano,  per 


« dove  questo  non  esiste  » (Art.  A3,  nutn,  3 del 
Regolamento  giudiziario  organico). 

S’ intende  se  in  tutto  li  distretto  o circondario  del 


tribunale  civile  non  vi  sia  tribunale  di  commercio. 

(I)  Vana,  liv.  i,  III.  s,  art.  8;  Eutsioov,  /t<su- 
ranre» , ebap.  xlv,  sect.  il,  $ 10;  Alsuzst,  n.  1175 
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alcune  di  quelle  tante  conseguenze  giurìdiche 
che  sogliono  provenire  da  un  simile  stato  di 
cose.  Il  tribunale  non  procede  d’ufficio. 

1008.  Anche  l'articolo  341  è dettato  da  uno 
spirito  d’alta  prudenza.  Nelle  viste  dell’inte- 
resse privato,  il  divieto  fatto  al  capitano  di 
scaricare  le  merci  prima  della  relazione,  rompe 
i disegni  fraudolenti  di  un  traffico  disonesto  a 
danno  dei  caricatori  legittimi  ; ma  è una  mi- 
sura consigliata  altresì , e io  credo  principal- 
mente, da  cagioni  di  pubblica  salute.  Da  qual 
punto  viene  quella  nave  ? La  sua  derivazione 
non  la  rende  forse  sospetta  ? Quale  è lo  stato 
sanitario  della  gente  di  bordo  ? Non  si  dovrà 
forse  prescrivere  al  vascello  un  certo  numero 
di  giorni  (quarantena)  prima  di  metterne  in 
circolazione  il  contenuto  d'uomini  o di  merci? 

Un  simile  ordinamento  si  direbbe  apparte- 
nere ai  regolamenti  di  polizia  : tal  è difatti  la 
sua  orìgine.  Ma  fu  reclamato  dal  Codice  di 
commercio,  collegandosi  colle  altre  sue  dispo- 
sizioni, nelle  quali  è come  a dire  analizzata  la 
responsabilità  del  capitano,  donde  nascono  evi- 
denti e svariati  effetti  giuridici. 

Vero  è però  che  l’articolo  341  si  limita  alla 


proibizione  dello  scarico  e tace  le  conseguenze 
della  violazione.  Non  è facil  cosa  l'esprìmerle. 
L’articolo  248  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese adopera  una  forma  invero  straordinaria 
— d peine  de  poursuite s extraordinaires  contee 
lui  (il  capitano).  11  Codice  albertino  aveva  ca- 
stigato quella  forma  nel  tradurla  — contrav- 
venendo a questo  disposatone , potrà  essere 
contro  di  lui  proceduto  anche  criminalmente. 
Viene  il  Codice  italiano  risecando  anche  que- 
sta, ed  è sano  consiglio.  Il  primo  e naturale 
effetto  della  contravvenzione  si  è di  far  cadere 
a carico  del  capitano  un  sospetto  di  mala  fede 
sulle  Bue  dichiarazioni  e sulle  sue  operazioni, 
che  potrà  molto  influire  sul  giudizio  che  dorrà 
farsene.  Riunendosi  questo  fatto  ad  altri  in- 
dizi di  cattiva  condotta,  potranno  aversi  gli  ele- 
menti primari  di  una  procedura  penale.  La 
polizia  potrà  impedire  lo  scarico  e,  secondo  1 
casi,  impadronirsi  delle  merci , e trattenerle 
per  ulteriori  indagini;  confiscarle  ancora  in 
nome  della  pubblica  igiene,  ove  ne  sia  perico- 
losa la  circolazione.  La  legge  avrebbe  dovuto 
fare  una  litania  alquanto  lunga , e molto  di- 
pende dalle  circostanze. 


Articolo  349. 

Se  le  vettovaglie  della  nave  mancano  durante  il  viaggio,. il  capitano,  col  previo 
parere  dei  principali  (JeH’equipaggio,  può  costringere  quelli  che  hanno  viveri  in 
particolare  a metterli  in  comune,  coll'obbligo  di  pagarne  loro  il  valore. 

1089.  Del  potere  attribuito  al  capitano  dalla  presente  legge. 

Di  altri  poteri  relativi  a mantener  T ordine  e la  disciplina  sul  bastimento. 


1069.  Uno  dei  sommi  dover!  del  capitano  è 
di  vettovagliare  la  nave  prima  della  sna  par- 
tenza ; ma  la  durata  di  nn  viaggio  marittimo 
non  è sempre  prevedibile.  Per  quanto  si  faccia 
di  economia  sulla  nave,  se  la  provvisione  gene- 
rale è consunta,  viene  applicabile  qnesta  dispo- 
sizione ii).  Non  sarà  sempre  facile  i'esegnirla; 
ma  si  vuol  significare  che  il  capitano  è nel  suo 
diritto.  Questi  buoni  massai , questi  meglio 
provvisti,  sogliono  essere  i passeggieri  ebe  eb- 
bero agio  e mezzi  a più  lauto  apparecchio.  0 
il  capitano  pagherà,  o rilascierà  nn  buono  da 
pagarsi  quando  che  sia.  Questi  sovventori  del- 
l'interno più  o meno  spontanei,  pel  loro  cre- 
dito di  alimenti  forniti  ai  compagni  di  viaggio, 
acquistano  il  privilegio  assicurato  dal  num.  7 


dell’articolo  285.  È una  vera  espropriazione 
per  cauaa  di  pubblica  necessità,  che  si  appa- 
lesa sotto  una  forma  tutta  particolare  e stra- 
ordinaria. Non  può  essere  che  quale  supple- 
mento in  caso  estremo , e quindi  potendo  il 
capitano  in  altro  modo  provvedersi  di  vettova- 
glia, io  farà  senza  suggerirglielo:  la  vita  ac- 
cattata dai  piccoli  soccorsi  di  alcuno  del  pas- 
seggieri , può  già  considerarsi  vicina  a spe- 
gnersi. 

Qnesta  legge  che  attribuisce  al  capitano  nna 
azione  coattiva  contro  individui  che  si  trovano 
sulla  nave,  c neppure  soggetti  ai  suo  comando, 
fa  pensare  se  il  capitano  non  sia  fornito  di  più 
estesa  autorità  sni  marinai  per  mantenere  a 
bordo  la  disciplina  tanto  necessaria.  In  tempo 


(I)  La  quale,  sia  detto  di  passaggio,  è mal  collocala,  e conferma  ciò  che  fu  osservalo  si  principio  di 
questo  Titolo. 
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già  per  noi  antico  non  li  credeva  possibile  la 
condotta  di  una  nave  se  il  capitano  non  po- 
tesse contenere  !e  ciurme  con  repressioni  e 
punizioni  che  si  elevano  sino  alla  ferocia  (I). 
Le  pene  che  il  capitano  poteva  infliggere,  quan- 
tunque gli  fosse  raccomandata  una  certa  giu- 
stizia, erano  arbitrarie  (2).  11  diritto  di  espel- 
lere dal  bastimento  i più  indocili  c fastidiosi 
era  comunissimo  (3)  ; il  quale  arbitrio  venne 
già  modificato  in  Francia  dalla  Dichiarazione 
Reale  del  1728,  articolo  1°.  I capitani  erano 
avvezzi  a considerare  i marinai  come  schiavi, 
e a trattarli  come  tali  : queste  idee  prevale- 
vano ancora  alla  fine  del  sec.  xvn.  11  scc.  xvm, 
varcata  la  sua  metà , divenne  riformatore  e 
civilizzatore:  i tempi  nuovi  si  avvicinavano. 
Nel  1781  un'Ordinanza  del  re  di  Francia  im- 
poneva ai  capitani  dei  bastimenti  che  si  tro- 
vassero nei  porti  o sulle  spiaggie  di  Levante  o 
Barberia,  di  non  maltrattare  i marinai,  c d'aste- 
nersi peraino  da  ogni  punizione  senza  esserne 
antorizzati  dai  consoli,  vice-consoli,  ecc.,  resi- 
denti in  quelle  parti.  Ma  i consoli  e i vice-con- 
soli non  sono  mica  sulla  nave  : cosi  il  capitano 
rimaneva  con  autorità  priva  d'impero  : una 
semplice  autorità  morale.  I costumi  fatti  più 
civili,  le  cerne  degli  uomini  di  mare  più  rigo- 
rose, già  mostrano  che  l'autorità  morale  è la 
migliore  delle  guarentigie:  ma  delle  tristi  ec- 


cezioni d sono  sempre,  per  le  quali  la  repres- 
sione materiale  è più  o meno  necessaria. 

Il  Codice  della  marina  mercantile  (titolo  tv, 
dd  poltre  disciplinare I affida  il  potere  di- 
scipli  nare  1°  ai  capitani  e agli  ufficiali  di 
porto  (4);  2°  agli  ufficiali  consolari  all'estero; 
;i°  ai  comandanti  dei  legni  da  guerra  (cia- 
scuno sui  loro  dipendenti);  4“  al  capitano  o 
; padrone  sopra  qualunque  persona  imbarcata 
sidla  sua  nate,  compresi  i passeggieri.  L’arti- 
colo 452  enumera  le  mancanze  punite  con 
ammende  disciplinari  (5).  * Le  pene  discipli- 
» nari  sono:  1°  la  consegna  a bordo  da  uno  a 
« cinque  giorni;  2°  la  guardia  raddoppiata; 
« 3°  la  privazione  della  razione  di  vino  o di 
i altra  bevanda  fermentata , da  uno  a due 

• giorni  ; 4°  gli  arresti  di  rigore , da  nno  a 
« dieci  giorni  ; 5°  la  ritenzione  della  paga  men- 
< sile  da  uno  a trenta  giorni , o la  privazione 

• di  utili  da  una  a cento  lire  ; 6°  la  esclusione 

• dalla  tavola  del  capitano , da  uno  a dicci 

■ giorni  ; 7*  la  proibizione  di  stare  in  coperta 

■ oltre  due  ore  del  giorno  per  un  termine  non 
« maggiore  di  cinque  giorni  * (art.  453).  L'ar- 
ticolo 454  dichiara  a quali  classi  si  applicano 
tali  pene.  • Coloro  che  essendo  condannati  ad 
> una  pena  disciplinare  a bordo , ricusino  di 
« sottomettervisi,  potranno  esser  messi  ai  ferri 

• per  dieci  giorni  al  più  > (articolo  459)  (6). 


(1)  Eccone  un  esempio  nel  capo  107  del  Conso- 
lato del  mare.  Il  marinaro,  Ivi  ai  dice,  non  deve 
mal  spogliarti  finché  rimane  a bordo,  e facendo  il 
contrarlo  , verrà  legato  ad  una  fune  e cullato  fn 
mare  tre  volle  ; poi  perda  11  salario  e la  roba. 

(2)  Leggi  Rotile , eap.  iv;  nel  giudizi  d'OLeans, 
morti,  hanstnt .,  art.  26;  Jus  morti.  Caroti 

art.  Il;  Ordinanza  di  Wishuy,  art.  24;  Ordinanza 
di  Frane  fori,  art.  22,  lit.  l)n  capilaine , ecc. 

(3)  Leggi  suddette.  Aggiungi  Coniolato  del  mare, 
cap.  122  e 160. 

(4)  Non  bisogna  confonder  l capitani  di  porto  coi 
capitani  di  nave.  «I  capitani  ed  ufficiali  di  porto 

• provvedono  nei  luoghi  di  loro  giurisdizione  al 

• servizio  marittimo,  e invigilano  alla  polizia  e si- 


• curczza  dei  luoghi  stessi  e delle  navi  che  vi  sono 

• ancorate  » (art.  1G3). 

(5)  E sono  : • — la  disobbedienza  semplice  — la 
negligenza  nel  prender  il  suo  posto  — la  mancanti 
o negligenza  nel  servizio  nautico  dello  di  quarto  e 
quarta  — la  ubbriaccbez/.a  senza  disordine  — Pai- 
1 senza  dal  bordo , senz'autorizzazione  quando  non 
oltrepassi  le  ventiquattro  ore  — l'imbarco  clande- 
stino di  bevande  fermentate  e di  vino  — la  man- 
canza di  rispetto  ai  superiori,  e generalmente  i fatti 
provenienti  da  negligenza  , i quali  non  cosluisrano 
che  una  lieve  mancanza,  oun  semplice  mancamento 
all'ordine  e al  servizio  della  nave  ». 

(6}  Il  Codice  di  marina  si  occupa  dei  reati  marit- 
timi, propriamente  delti,  nel  Ut.  i,  cap.  i della  stessa 
parte  seconda. 
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TITOLO  V 


DELL'ARRUOLAMENTO  E DEI  SALARI  DELLE  PERSONE 
DELL’EQUIPAGGIO 


Articolo  343. 

Le  persone  componenti  l’equipaggio  sono  il  capitano  o padrone,  gli  uffìziali,  i 
marinai  e i mozzi  indicati  nel  ruolo  dell'equipaggio  formalo  nel  modo  stabilito 
dai  regolamenti. 

Il  ruolo  deve  indicare  i salari,  o la  parte  di  utili  dovuti  alle  persone  dell'e- 
quipaggio. Le  altre  condizioni  dell'arruolamento  possono  risultare  dal  ruolo  o da 
convenzioni  [articolari. 

Articolo  344. 

Le  convenzioni  particolari  di  arruolamento  sono  fitte  in  presenza  dell’ammini- 
stratore di  marina  locale  nel  regno,  e dell’ufliziale  consolare  all’estero. 

Gli  amministratori  o gli  ufììziali  consolari  scrivono  sui  loro  registri  le  se- 
guite convenzioni  e ne  rimettono  copia  al  capitano,  dal  quale  nelle  ventiquattro  ore 
successive  sono  trascritte  o fatte  trascrivere  nel  giornale  di  bordo.  Questo  gior- 
nale sarà  presentato  all'amministratore  od  tiflìziaie  consolare  per  l'autenticazione 
della  trascrizione. 

Le  convenzioni  verbali  e le  convenzioni  scritte  che  non  sono  rivestite  delle 
accennate  formalità,  non  hanno  effetto. 

Se  taluno  però  è arruolato  in  paese  estero  dove  non  sia  uOiziale  consolare, 
basta  che  la  convenzione  sia  scritta  dallo  scrivano  del  bordo  c sottoscritta  dal  ca- 
pitano e dall’arruolato. 

Se  l’arruolalo  non  può  o non  sa  scriverò,  la  convenzione  sarà  sottoscritta  da 
due  testimoni. 

Articolo  345. 

Le  convenzioni  di  arruolamento  enunciano  in  modo  chiaro  e preciso  la  durata 
di  esso  e la  navigazione  per  cui  ha  luogo. 

Possono  essere  tenute  segrete  per  ragione  di  speculazioni  commerciali  la  de- 
stinazione e la  navigazione,  purché  l’equipaggio  sia  di  ciò  avvertito  e consenta  di 
arruolarsi  a tale  condizione.  L’accordo  sarà  ridotto  in  iscritto  nella  forma  stabi- 
lita dall'articolo  precedente. 

Articolo  346. 

Se  non  è convenuto  il  tempo  dell’arruolamento,  s’intende  che  questo  duri  sino 
alla  scadenza  del  termine  per  cui  sono  concesse  le  carte  di  bordo  della  nave,  e 
l’arruolato  deve  prestare  il  suo  servizio  in  tutti  i viaggi  compresi  nella  classe  del 
primo  viaggio  intrapreso. 

Scaduto  il  termine  delle  carte  di  bordo,  l'arruolato  deve  continuare  il  suo 
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servizio  sino  ai  ritorno  nel  regno  al  luogo  della  destinazione  della  nave,  purché 
il  ritorno  si  faccia  direttamente  con  gli  scali  soltanto  che  possono  occorrere. 

S’intendo  sempre  terminato  l'arruolamento  ancorché  il  termine  delle  carte 
di  bordo  non  sia  scaduto,  ogniqualvolta  la  nave  è di  ritorno  nel  regno  al  luogo 
della  sua  destinazione,  dopo  di  aver  eseguito  il  primo  viaggio,  e dopo  essere  stata 
scarica  ta. 

Le  disposizioni  di  quest'articolo  si  applicano  in  mancanza  di  convenzioni 
contrarie. 

Articolo  347. 

Terminato  l'arruolamento,  il  capitano  deve  rilasciare  il  congedo  in  iscritto  a 
ciascuna  persona  dell’equipaggio. 

Il  congedo  enuncia  il  nome  e la  qualità  della  nave,  il  nome  e cognome  del 
capitnno  e il  tempo  dell’imbarco;  se  ne  fa  menzione  sul  giornale  di  bordo. 

Quando  per  qualunque  causa  il  capitano  sia  nell'impossibilità  di  scrivere  il 
congedo,  questo  sarà  scritto  in  sua  presenza  dal  secondo  della  nave,  o sarà  sotto- 
scritto  dal  medesimo  e da  due  testimoni. 

Articolo  348. 

Gli  uflìziali  consolari  in  paese  estero  possono,  quando  vi  siano  motivi  gravis- 
simi e la  nave  sia  diretta  ai  porti  del  regno,  prorogare  il  termine  dell'arruola- 
mento per  il  tempo  strettamente  necessario  al  ritorno.  In  questo  caso  colui  al 
quale  viene  prorogato  l'arruolamento,  ha  diritto  ad  una  retribuzione  proporzio- 
nala al  salario. 

Articolo  349. 

I viaggi  sono  divisi  in  varie  classi  secondo  il  Codice  della  marina  mercantile. 

1070.  Veduta  generale  del  Titolo. 

1071.  Del  ruoto  « delle  convenzioni  particolari. 

a)  Del  ruolo. 

b)  Caratteri  che  distinguono  il  ruolo  comune  delle  convenzioni  particolari. 

c)  Durata  dell' arruolamento. 

d)  Congedo. 

1070.  Della  prova  testimoniale  no»  ammissibile  die  rapporto  ai  servigi  ed  opere  che  il  ma- 
rinaio non  arruolato  ha  già  prestate,  all'effetto  della  conveniente  mercede. 


1070.  Veduta  generale  del  Titolo. 

Questo  Titolo  contiene  la  somma  dei  diritti 
dei  marinai,  ossia  della  gente  di  mare  che 
serve  aU’esercizio  della  navigazione  sopra  una 
nave  per  viaggi  determinati.  Si  occupa  primie- 
ramente delie  convenzioni  e della  loro  forma; 
ma  essendo  tali  convenzioni,  più  che  tutte  le 
altre,  esposte  a interrompimenti  e a mutamenti 
per  cause  d’ogni  maniera,  ora  dipendenti  dal 
fatto  umano,  ora  da  forza  superiore,  la  legge 
lia  dovuto  particolarmente  esaminare  sotto 
questa  varietà  di  aspetti  la  situazione  giuri- 
dica che  viene  a formarsene  nei  rapporti  reci- 


proci dei  contraenti , e quindi  nell'interesse 
delle  persone  dell'equipaggio,  di  quella  classe 
che  pei  servigi  che  rende,  per  la  vita  di  ri- 
schi c di  privazioni  a cui  si  dedica , merita 
una  special  protezione. 

La  libertà  delle  convenzioni  è garantita  fin 
dove  ò possibile  , fin  dove  il  dovere  del  pub- 
blico servigio  non  vi  ponga  limite,  e non  im- 
plichi colla  natura  della  istituzione  e coi  suoi 
grandi  scopi.  La  legge  ha  cura  di  determinare 
codesti  limiti.  Non  definisce  il  carattere  della 
pattuizione  : ciò  spetta  alla  scienza.  Non  di- 
chiara neppure  dogmaticamente  1 modi , ma 
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nel  corso  degli  articoli  che  numerosi  compon- 
gono il  presente  titolo,  esprime  sufficiente- 
mente la  loro  qualità.  Generalmente  si  tratta 
a salario  fisso,  ed  allora  si  ha  una  pura  e sem- 
plice locasione  d'opera , talvolta  ai  stabilisce 
una  partecipazione  sociale.  1 marinai  sono  sa- 
lariati a viaggio,  a mese;  con  partecipazione 
del  profitto  o dei  nolo  (i). 

L'arrolamento  a viaggio  è retribuito  con  una 
somma  invariabile , qualunque  sia  la  durata 
del  viaggio.  È caso  raro:  Valin  attesta  che 
quasi  più  non  si  usava  a'  suoi  tempi.  Lo  sti- 
pendio pagato  mese  per  mese  è il  più  comune. 

« L’arruolamento  con  parte  del  profitto,  in- 
« segna  Bolla  y-Pàtv,  è un  contratto  col  quale 

• il  marinaio  si  obbliga  di  servire  il  padrone 

• del  bastimento  (capitano)  durante  un  tal 

• tempo  o durante  nn  tal  viaggio  , per  una 

• certa  porzione  che  il  padrone  dal  canto  suo 
■ si  obbliga  di  dargli  nei  profitti  che  spera  di 

• fare.  Questo  specie  di  convenzioni  hanno 
« lnogo  il  più  delle  volte  per  gli  armamenti  in 

• corso  in  tempo  di  guerra  (2)  ; e per  i viaggi 

• impresi  per  la  pesca  : essi  sono  d’istituzione 

• moderna  • (tit.  v,  sez.  l).  La  nostra  legge 
però  considera  questo  modo  di  convenzione 
come  ordinario  (articolo  356).  Vero  ò che  l'uso 
sembra  non  comune,  e quasi  riservato  agli  uf- 
fiziali  superiori,  vale  dire  a quell’ordine  di  sti- 
pendiati che , non  pressati  dal  bisogno , pos- 
sono darsi  aria  di  speculatori. 

Lo  A anche  lo  stipendio  rappresentato  dal 
profitto  o partecipazione  convenuta  Bui  rica- 
vato dei  nolo;  metodo  che  suole  preferirsi  nelle 
imprese  di  cabottaggio  (3). 

Può  supporsi  che  la  convenzione  che  dev'es- 
sere scritta , come  vedremo,  esprima  anche  le 
prestazioni  dovute  al  marinaio  durante  il  suo 
servizio  sulla  nave,  quali  sono  gli  alimenti,  le 
medicine,  e ogni  altra  cosa  necessaria  alla  sus- 
sistenza. Se  ciò  non  fosse  spiegato  nella  con- 
venzione supplisce  la  consuetudine.  Le  circo- 


stanze, alcune  delle  quali  sono  espressamente 
regolate  da  questa  legge , ne  variano  l’appli- 
cazione (4). 

Per  tutti  questi  diritti  il  marinaio  ha  l’a- 
zione locati  verso  il  capitano , ed  eziandio  la 
esercitoria  verso  i proprietari,  nell’interesse 
dei  quali  il  capitano  ha  firmata  la  conven- 
zione. La  qualità  ch’egli  assume  e riveste  pub- 
blicamente, lo  costituisce  mandatario  legittimo 
dei  proprietari,  nè  ha,  per  obbligarli,  mestieri 
di  esibire  un  mandato  (art  31  i).  Ma  è tal 
mandatario  che  è tenuto  personalmente  verso 
gli  uomini  dell’equipaggio  da  Ini  medesimo  ar- 
ruolati (articolo  320).  Tal  è l'indole  specialis- 
sima di  questo  mandato  che  il  capitano  non  sa- 
rebbe validamente  esonerato  neppure  in  forza 
di  convenzione  espressa.  Queste  azioni  deri- 
vano ai  marinai  dal  diritto  del  salario,  mentre 
1 partecipi  dei  profitti  dell’impresa  esercitano 
anche  un’azione  sociale. 

Altre  regolo  relative  alle  obbligazioni  dei 
marinai,  se  non  espressamente  dichiarate  in 
questo  titolo,  si  svolgono  dai  principii  ai  quali 
s’informa.  L’obbligo  continuo  del  servizio  ma- 
rittimo sulla  nave,  compreso  quello  di  recarsi 
a bordo  subito  dopo  l'arruolamento , o nei 
giorni  destinati  all'allestimento  ed  apparec- 
chi del  naviglio.  Il  giorno  della  partenza  è 
pubblicato  : marinai  e passeggieri  devono  tro- 
varsi a bordo  : i primi  non  possono  mai  più  ab- 
bandonare, senza  licenza,  il  bastimento,  se 
non  a viaggio  compiuto. 

1071.  l)el  ruoto  e delle  convenzioni  parti- 
colari. 

La  parte  contrattuale,  assai  trascurata  nel 
Codice  di  commercio  francese,  era  stata  assai 
bene  sistemata  dal  Codice  albertino:  la  nuova 
redazione  ha  calcato  religiosamente  quelle 
orme , e pare  veramente  che  tutto  sia  preve- 
duto. 

a)  La  legge  distingue  quella  che  direbbesi 
convenzione  generale  dalle  altre  ch'essa  chia- 


(t)  Sola  dt  Arcai:  « Sogliono  gcneralinenle  i ma- 
rinai contrai  lire  ed  obbligarsi  al  servizio  di  una 
nave  o per  una  data  mercede  in  danaro  per  lotto 
Il  viaggio  proposto  o rlpnrtllamente  per  tanlo  al 
mese,  o alia  settimana,  o al  giorno,  o a propor- 
ziona del  cammino,  o per  tanlo  alla  lega  : altri  poi 
invece  dt  salario  o mercede  stipulano  ed  entrano 
per  parie  al  nolo  della  nave  ; oppure  gli  si  dò  la 
facoltà  di  poter  caricare  e condurre  a bordo  la  por- 
tala di  tante  botti  o quintali  per  conio  loro  o di  nllrt 
particolari  al  quali  possono  noleggiare  la  suddetta 
facoltà,  la  quale  si  chiama  ordinario , porlata  o can- 
torato (Vedi  tl  seguente  art.  SSO)  ; altri  finalmente, 
come  è l’uso  nei  mari  di  ponente , convengono  la 


loro  mercede  parie  in  danaro,  parte  nella  facoltà  ili 
partecipare  del  nolo,  o che  caricando  la  loro  por- 
tata il  capitano  faccia  un  noto  del  lutto,  prendendo 
allora  la  porzione  delle  portale  sull’Intero  nolo  ». 

(2)  Ora  abolito  (art.  207  del  Codice  di  marina); 
ma  esiste  il  diritto  di  rappresaglia,  U diritto  di  cat- 
tura e di  preda. 

(S)  Sull’arrolamento  con  parte  al  nolo,  c per  gli 
antichi  costumi,  vedi  consolalo  del  mare,  cop.  13.7; 
art.  8 e 16  dei  Giudizi  di  Olzboa:  art.  30  della 
Ordinanza  di  Wlsbuy;  Cliisac,  sul  dello  art.  16. 

(4)  Disposizioni  speciali  sulle  distribuzioni  ali- 
mentarle a bordo  della  nave  ai  trovano  negli  arti- 
coli 95  e 96  del  Codice  della  marina  mercantile. 
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ma  particolari.  Il  ruolo  è lo  stato  autentico, 
solenne,  fondamentale,  inoppugnabile,  che  vale 
ai  marinai  servienti  sulla  nave  la  patente  di 
esercizio  e insieme  il  documento  dei  loro  di- 
ritti. Il  ruolo  è munito  di  forme  dalle  quali  ri- 
pete la  sua  autenticità  (I  ).  Esao  deve  indicare 
i salari  o la  parte  di  utili  dovuta  alle  persone 
dell'equipaggio , ed  altre  condizioni  dell’arruo- 
lamento può  contenere  ; nel  qual  caso  il  ruolo 
tien  luogo  di  tutte  le  altre  convenzioni,  e 
rende  inutili  gli  articoli  3 il  e 345. 

b )  Le  condizioni  che  risultano  dal  ruolo 
dell'equipaggio  hanno  un  carattere  d'essen- 
zialità e sono  comuni  ; ma  non  è vietato  di 
stipularne  delle  particolari  ; non  è vietato,  per 
esempio,  che  il  medico-chirurgo  di  bordo,  il 
piloto,  il  maestro  d'ascia  si  obblighino  di  ser- 
virò sino  all'arrivo  in  un  dato  porto;  o si  pat- 
tuisca qualche  compenso  straordinario  ; o in 
csbo  d'interrompimenti  di  viaggi,  o di  qualche 
altra  eventualità , si  faccia  con  taluno  dell'e- 
quipaggio qualche  speciale  accordo.  La  legge 
dichiara  come  siffatte  convenzioni  particolari 
o condizioni  eccezionali  denno  essere  scritte  e 
formali ; altrimenti  non  hanno  effetto.  Si  do- 
manderà se  non  era  più  semplice  trattarne 
innanzi  e renderne  obbligatoria  la  iscrizione 
nel  ruolo.  Per  avventura  non  fu  stimata  cosa 
prudente  una  pubblicazione  che  potrebbe  in- 
disporre il  resto  deH'equipaggio  e muovere 
certe  suscettibilità  che  a bordo  sono  perico- 
lose. Io  non  so  se  questo  sia  stato  il  vero  mo- 
tivo. Ciò  di  cui  non  può  dubitarsi  egli  £,  che 
le  convenzioni  che  diciamo  generali  imprescin- 
dibilmente contenute  nel  ruolo,  tengono  all’or- 
dine pubblico,  sono  essenziali  alla  naviga- 
zione ; le  altre  sono  più  presto  individuali  e di 
interesse  privato. 

Il  ruolo  può  esprimere  il  viaggio  e la  via, 
perchè  può  contenere  ogni  convenzione  : ma 
può  anche  non  esprimerlo.  Un  delicato  avve- 
dimento è quello  del  capoverso  dell'srt.  345.  La 
destinazione  e la  navigazione  può  esser  tenuta 
segreta  per  secondare  certe  viste  commerciali. 
Sembrerà  cosa  strana  un  segreto  che  si  comu- 
nica a tutto  l'equipaggio,  un  segreto  ché  di- 
venta pubblico,  dovendosi  l'adesione  dei  mari- 
nai portare  a convenzione  colle  forme  solenni 
indicate.  Si  rifletta  però,  che  quello  che  si  co- 
nosce è soltanto  che  non  si  conosce  la  desti- 
nazione e il  corso  del  viaggio,  cose  che  il  pro- 
prietario o in  nome  di  lui  il  capitano,  si  tiene 
riservate  in  petto,  e da  questo  lato,  che  è il 
più  interessante,  il  segreto  è conservato. 


c)  La  durala  dell'arruolamento  è quasi 
sempre  convenuta.  In  difetto  di  convenzione, 
subentra  l'articolo  340  colle  sue  prudenti  e 
minute  previsioni.  Arruolarsi  senza  definire  il 
termine  del  servizio,  equivale  al  voler  servire 
sino  alla  scadenza  del  termine  per  cui  sono 
concesse  le  carte  di  bordo  della  nave.  Ma  l’altra 
parte  dello  stesso  primo  periodo  dell'articolo 
presenta  un  limite  alquanto  difficile  ad  una 
lettura  superficiale  e merita  spiegazione. 

Resta  fermo  che  l’arruolamento  dura,  ossia 
il  servizio  deve  prestarsi,  sino  alla  scadenza 
del  termine  delle  carte  di  bordo;  se  non  che 
può  risultare  dalle  carte  di  bordo  che  il  capi- 
tano sia  licenziato  a viaggi  di  diverse  classi. 
No)  abbiamo  dal  Codice  di  marina,  e fu  veduto 
altrove,  che  vi  hanno  viaggi  di  lungo  corso  e 
di  gran  caboltaggio  ^4).  Pertanto  la  legge  li- 
mita quella  troppa  indeterminatezza,  e dice  : 
se  il  primo  viaggio  che  s'intraprende  è verbi- 
grazia  di  lungo  corso , voi  dovete  servire  per 
tutti  i viaggi  di  questa  classe , cioè  di  lungo 
corso,  e non  siete  obbligato  per  quelli  di  ca- 
bottaggio.  Ciò  suppone  che  finito  il  primo 
viaggio,  altro  s'intraprenda  delia  stessa  qua- 
lità; se  da  una  classe  si  passa  ad  un'altra,  il 
marinaio  ha  diritto  al  congedo , quantunque 
fosse  nei  consigli  del  capitano  di  fare  in  se- 
guito un  viaggio  della  prima  maniera. 

La  ragione  che  inspira  le  altre  due  parti 
dcll'art.  316,  s'intende  facilmente.  Le  carte 
di  bordo,  che  descrivono  al  capitano  la  misura 
della  navigazione  alla  quale  è autorizzato, 
possono  essere  già  esaurite , o non  esserlo. 
Non  è sempre  vero  che  nel  primo  caso  il  ma- 
rinaio possa  immediatamente  liberarsi  dal  ser- 
vizio , e che  nel  secondo  debba  continuare  a 
servire.  Yi  sono  circostanze  che  hanno  sugge- 
rito alla  profonda  antiveggenza  del  legislatore 
temperamenti  diversi.  Amendue  i casi  si  ri- 
portano ad  un  fatto  capitale  : il  ritorno  della 
nave  nel  regno.  Volta  la  prora  verso  l’Italia, 
e percorrendo  gli  scali  naturali  che  si  presen- 
tano su  quel  cammino,  il  marinaio  (che  è un 
italiano)  non  ha  pretesto  per  scemare  del  suo 
servizio  la  nave  che  lo  riconduce  al  suo  paese  : 
ciò  nel  primo  caso.  Nel  secondo  più  condizioni 
si  richiedono:  1°  il  ritorno  della  nave  nel  re- 
gno; 4°  al  luogo  di  destinazione;  3°  che  la 
nave  sia  stata  scaricata.  Si  vuole  insomma  che 
la  nave  non  si  trovi  di  passaggio  in  un  dato 
porto  italiano,  e coll’essere  scaricata  dimostri 
compiuto  lo  scopo  del  viaggio. 

d)  Il  termine  dell’arruolamento  può  es- 


(I)  Nell’ JppemUet  In  One  del  presente  Libro  sarà  (2)  L’articolo  349  appella  a quel  Codice,  e non 
discorso  del  regolamento  relativo.  occorre  più  parlarne. 
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sere  comune  a tutto  l'equipaggio , e non  è 
propriamente  un  congedo  che  il  capitano  ri- 
lascia , ma  una  dichiarazione  che  il  marinaio 
ha  bene  servito  sino  al  termine  del  suo  arruo- 
lamento. Il  congedo  sembra  qualcosa  di  singo- 
lare, o vi  siano  motivi  per  licenziare  il  mari- 
naio (articolo  371),  o il  marinaio  abbia  diritto 
al  congedo,  come  fu  di  sopra  osservato.  Chec- 
chessia della  proprietà  delle  parole,  la  disi>o- 
sizione  è palese.  Anche  il  congedo  deve  risul- 
tare dallo  scritto,  ossia  il  marinaio  ha  diritto 
di  averlo  in  questa  forma. 

1072.  Dalle  cose  esposte  si  rileva  la  cura 
attentissima  del  legislatore  per  fondare  con- 
tenzioni nella  loro  certezza  inoppugnabili; 
laonde  non  solo  le  scritture,  ma  lo  intervento 
eziandio  delle  autorità  specialmente  incaricate 
di  autenticarle,  e forme  provanti  per  se  stesse. 
Contuttociò  due  combinazioni  rimangono  fuori 
della  legge  e da  esaminarsi  : 1°  cbe  avvenga 
se  il  ruolo  non  fosse  stato  compilato,  o non  lo 
fosse  stato  regolarmente  ; 2"  se  le  convenzioni 
dapprima  stabilite  vengano  a cangiarsi. 

L'Ordinanza  della  marina  francese  nell'ar- 
ticolo i°  del  Titolo  dei  salari,  prevedendo  il 
caso  che  le  convenzioni  dei  padroni  colle  per- 
sone dell’equipaggio  non  fossero  portate  allo 
scritto  com'essa  ordinava,  voleva  che  » mari- 
nai fossero  creduti  sul  loro  giuramento.  Questo 
punto  fu  agitato  dalle  Commissioni  prima  del 
Codice  del  1807;  quella  facoltà  concessa  ai 
marinai  dalla  Ordinanza  non  incontrò  favore, 
e non  fece  parte  della  nuova  legislazione.  Ne 
usci  piuttosto  smilzo  l'articolo  2&0,  e nulla 
decise  (1)  ; difatti  non  si  trattava  già  di  sapere 
da  quali  documenti  de  concisioni  dell'ingaggio 
dovessero  risultare  : ma  che  si  farebbe  se  tali 
documenti  non  esistessero,  e tuttavia  fatti  par- 
lanti e servigi  prestati  facessero  certo  che  quei 
tali  marinai  furono  accettati  nell'equipaggio  e 
hanno  diritto  ad  un  salario.  Certo  è però  che 
la  proni  per  giuramento  dei  marinai  cadde  per 
non  più  rialzarsi  di  fronte  all’articolo  1781  del 
Codice  Napoleone,  che  voleva  invece  si  pre- 
stasse fede  alla  giurata  asserzione  del  padrone 
per  la  quantità  delle  mercedi;  e forse  i redat- 
tori dell'articolo  250  pensarono  a quella  dispo- 
sizione come  definitiva,  lo  per  me  ritengo  die 
quella  legge  del  Codice  dvile,  relativa  alle 
opere  di  domestici  ed  operai  (ora  sparita),  non 
fosse  applicabile  a fatti  di  commercio;  ma  non 
sarebbe  stata  buona  ragione  per  risusdtare  la  I 


Ordinanza.  Se  il  Codice  di  commercio  non  re- 
gola con  canoni  suoi  propri  il  processo  della 
prova,  bisogna  ricorrere  ai  principii  generali 
del  sistema  probatorio  ; quindi  se  la  prova 
scritta  non  è assolutamente  necessaria,  si  tro- 
verà fors’auche  ammissibile  in  qualche  caso 
il  giuramento  di  una  delle  parti,  ma  sarà  cri- 
terio del  giudice.  Supposto  questo  caso  raris- 
simo della  inesistenza  del  ruolo  sopra  nn  ba- 
stimento di  qualche  conto  e che  non  appar- 
tenga al  più  piccolo  cabottaggio , è facil  cosa 
assegnare  col  fondamento  della  consuetudine 
marittima  un  salario  proporzionato  all'opera 
prestata  o da  prestarsi  sulla  nave. 

La  prova  testimoniale  potrebbe  mai  ammet- 
tersi? SI;  rapporto  alle  opere  prestate.  Le 
convenzioni  tutte  fra  capifano  e marinai  denno 
essere  formali  (art.  313, 311):  le  non  scritte,  o 
meno  solenni,  non  hanno  effetto.  Ne  segue  che 
niuoa  obbligazione  incontra  per  l’ avvenire 
quel  capitano,  o proprietario,  o uomo  di  mare 
che  ha  semplicemente  un  impegno  di  parole. 
Ma  dò  che  è fatto  non  si  cancella  ; le  opere 
prestate  devono  soddisfarsi  ; e dell'essere  stato 
prestate , la  prova  si  desume  dalle  testimo- 
nianze. 11  marinaio  non  arruolato  può  avere 
nonostante  prestata  l'opera  sua  per  breve 
tempo  o per  lunghissimo;  avere  faticato  nel- 
l’allestimento della  nave  come  qualunque  altro 
operaio;  o rimasto  quasi  intruso  sul  basti- 
mento, specie  di  soprannumero  fuori  pianta , 
aver  servito  per  tutto  un  viaggio.  QueU'uomo 
bisogna  pagarlo.  La  chiameremo  una  conven- 
zione tacita , sorgente  dal  fatto  che  sfugge  a 
tutti  i rigori  della  legalità  dopo  essere  entrata 
nel  dominio  del  passato,  sostenuta  dalla  equità 
c dalla  giustizia. 

Se  la  prova  testimoniale  non  può  ammet- 
tersi per  accertare  una  convenzione  eseguibile 
in  futuro,  non  può  ammettersi  neppure  contro 
l’atto  formale  per  istabilire  i mutamenti  e le 
nuove  convenzioni,  in  predsa  conformità  del- 
l’articolo 1 3 il  del  Codice  civile. 

Vero  è che  l'articolo  1 341  duisce  dicendo 
— resta  in  vigore  quanto  e stabilito  nel  Codice 
di  commercio;  e noi  trovammo  difatti  nell’ar- 
ticolo 92  un  nuovo  e più  liberale  sistema  di 
prove  istituite  per  gli  affari  di  commercio.  Ma 
cbe?  Il  seguente  articolo  93  d risospinge  di 
tntta  la  sua  forza,  per  dir  cosi , nella  regola 
proclamata  dall'articolo  1341  del  Codice  ci- 
vile, e aggiunge  per  conto  sno  una  conferma 


(I)  • tei  conditlona  d'enaagement  du  capilalne  I • lUtées  par  le  ròte  d’éqoipage,  ou  par  lea  con- 
i et  dea  hommea  d'equipage  d’un  navire  aont  eoa-  | ■ venllons  del  partici  «. 

Borsari,  Codice  di  comm.  annoi.  — Parte  2*  9 
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anche  piti  grave  (I).  « Quando  la  legge  com- 
< merciale  richiede  la  scrittura  sotto  pena  di 
« nullità  del  contratto,  nessun'altra  prora  è 
• ammissibile,  e in  mancanza  della  scrittura  il 


[Art.  330 

< contratto  si  ha  cqmo  non  avvenuto  a,  dispo- 
sizione in  perfetta  armonia  coll'art.  dii,  che 
veniamo  (lall'esaminare. 


Articolo  350. 

Il  capitano  e le  persone  dell’equipaggio  non  possono  sotto  verun  pretesto  cari- 
care sulla  nave  alcuna  merce  per  loro  conto , senza  la  permissione  dei  proprie- 
tari e senza  jiagare  il  nolo,  se  non  vi  sono  autorizzati  dalle  condizioni  del  loro 
arruolamento. 


1073.  Del  contratto  di  paccotiglia. 

1074.  Della  valigia  (coffre)  del  marinaio.  — Del  port  perrnis.  — Conseguano  ili  uno  «nfro- 

duiione  arbitraria.  . 


1073.  Nel  tempo  passato  il  compenso  dei 
marinai  che  prestavano  opera  sulla  nave  con- 
sisteva principalmente  nella  facoltà  di  caricare 
una  certa  quantità  di  mercanzie  a conto  di 
terzi:  che  soleva  chiamarsi  V ordinario  o la 
portala , da  cui  ritraevano  un  prezzo  di  no- 
leggio. Ma  gli  abusi  giunsero  a tale  che  gli  ar- 
matori non  trovavano  ornai  loco  per  imbarcare 
le  proprie,  sicché  molti  rinunciavano  persino 
alla  navigazione  , come  dei  suoi  tempi  narra 
quel  valentuomo  di  Yaun.  La  soppressione  di 
siffatti  costumi  è uno  dei  benefizi  recati  al 
commercio  dalla  Ordinanza  del  1681,  e forse 
sarebbe  stato  maggiore  se  ai  capitani  e ai  pri- 
mari ufliziali  non  fosse  rimasto  il  port  permis, 
che  quanto  a loro  era  il  surrogato  dell'ordi- 
naire  e della  portée. 

La  facoltà  data  ai  marinai  di  caricare  mer- 
canzie, che  quasi  sempre  appartenevano  ad 
altri,  mise  in  gran  voga  il  contratto  a paccoti- 
glia , del  quale  vengo  a parlare. 

Prender  merci  a paccotiglia  s'intende  gene- 
ralmente per  venderle  dividendo  il  profitto  col 
loro  proprietario.  Quegli  che  affida  le  merci 
chiamasi  datore  (donneur)  ; e prenditore  a pac- 
cotiglia (preneur  à pacotille)  chi  le  ricevo  al- 
l'indicato  oggetto.  Variano  nondimeno  le  con- 
dizioni del  contratto.  Talora  il  prenditore,  in- 
vece del  guadagno  diviso  a metà,  o in  qualche 
altra  proporzione,  stipula  un  diritto  certo  come 
di  commissione  sul  prezzo  dello  vendite,  o 
anche  sul  valore  dei  ritorni.  D'ordinario  è in- 
variabile qualunque  sia  l'esito  della  vendita. 

Kiun  dubbio  che  corrispondendo  il  datore  o 
proprietario  delle  merci  un  diritto  di  commis- 


ti! Più  grave , mentre  Parlicelo  1341  fa  grazia 
delle  prove  testimoniali  alle  convenzioni,  Il  cui  og- 
getto non  eccede  L.  500. 

(2)  Dsupoave , sull'articolo  251  del  Codice  dt 


rione,  egli  abbia  facoltà  di  assicurarle:  diritto 
però  che  gli  appartiene  anche  quando  sia  con- 
venuta la  divisione  degli  utili.  Anzi  in  questo 
caso  si  ritiene  che  il  proprietario  delie  merci 
possa  aggiungere  al  suo  capitale  il  costo  del 
premio  di  assicurazione,  e cosi  prelevarlo  dagli 
arili  divisibili  (2). 

In  ogni  caso,  per  quanto  riguarda  la  dispo- 
sizione delle  merci,  ri  prenditore  a paccotiglia 
è un  vero  commissionario  tenuto  a procurare 
tutti  i possibili  vantaggi,  servendo  alla  volontà 
del  proprietario  e committente  che  deve  te- 
nere regolarmente  informato. 

Il  contratto  di  paccotiglia  cosi  esposto , o si 
riguardi  come  una  partecipazione  o come  una 
commissione,  non  ha  nulla  d'illecito  nè  di  con- 
trario alle  leggi  del  commercio,  e diventa  grave 
soltanto  per  l’abuso  che  possono  farne  quelli 
che  hanno  in  mano  la  condotta  del  bastimento 
a pregiudizio  dell’armatore.  Il  miglior  sistema 
per  frenare  gli  abusi  era  certamente  quello 
di  non  permetter  l'uso,  o di  permetterlo  entro 
limiti  e solo  in  quanto  i proprietari  della  nave 
vi  acconsentano. 

1071.  In  principio  è stabilito  che  niuno  può 
caricare  sul  bastimento  senza  pagare  il  nolo, 
toltane  la  coesa  o valigia  o cofano  (coffre)  in 
cui  si  guardano  le  robe  di  ogni  marinaio  che 
servono  alla  sua  persona.  Vi  possono  stare 
delle  merci  : ebbene  sia , purché  il  continente 
sia  quello  e non  occupi  uno  spazio  maggiore 
del  consueto  (3).  , 

Fuori  di  ciò  la  importazione  di  merci  non  è 
legittima  quando  o non  consegua  da  un  diritto 
stipulato  nella  convenzione  di  arruolamento, 


commercio  francese:  BouutPztt  , III.  v , srz.  il. 

(3)  fornita  , v-  Locazioni  d'opera  de'  marinai , 
uum.  225;  BàuASlIDK,  num.  358. 
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o non  si  abbia  la  permissione  dei  proprie- 
tari (I).  É una  facoltà  che  sogliono  quasi  sem- 
pre stipolare  i capitani  e gli  ufficiali  maggiori 
quella  del  port  permis,  che  consiste  nel  poter 
caricare  un  certo  numero  di  colli  di  mercanzie 
senza  pagare  il  nolo  per  andata  o anche  per 
ritorno. 

Quale  sarà,  nel  silenzio  della  legge,  la  con- 
seguenza della  violazione  di  codeste  discipline? 

La  confisca,  rispondeva  bruscamente  YaLIN; 
la  confisca,  ripetono  alcuni  scrittori  moderni  ( 2 1. 

Per  verità  non  è il  silenzio  della  legge  che 
autorizzi  una  conclusione  tanto  estrema.  La 

Articolo  351. 

Se  il  viaggio  è rollo  per  fallo  dei  proprielari,  del  capilano  o dei  noleggiatori 
prima  della  partenza  della  nave,  i marinai  arruolati  a viaggio  od  a mese  hanno 
diritto  al  pagamento  delle  giornate  da  essi  impiegate  ad  allestire  la  nave,  e riten- 
gono per  indennità  le  anticipazioni  ricevute.  Se  le  anticipazioni  non  sono  an- 
cora state  pagate,  ricevono  per  indennità  una  mesata  del  salario  convenuto,  fatto 
calcolo  delia  durata  presunta  del  viaggio  per  i marinai  arruolati  a viaggiò. 

Se  il  viaggio  è rotto  dopo  la  partenza  della  nave, 

I marinai  salariati  a viaggio  hanno  diritto  all’intero  salario  a norma  della 
loro  convenzione; 

I marinai  salariati  a mese  hanno  diritto  ai  salari  convenuti  per  il  tempo  che 
hanno  servito,  e inoltre  a titolo  d'indennità  alia  metà  de'  loro  salari  pel  resto 
della  durata  presunta  del  viaggio,  per  cui  si  erano  arruolali  ; 

I marinai  salariati  a viaggio  od  a mese  hanno  diritto  inoltre  alle  spese  di 
ritorno  sino  al  luogo  della  partenza  della  nave,  salvo  clic  il  capitano  od  altro  inte- 
ressato o l'autorità  competente  non  procuri  il  loro  imbarco  sopra  un’altra  nave 
diretta  al  dato  luogo. 

1075.  Dallo  stabilimento  delle  contenzioni  si  passa  a considerare  il  fatto  della  loro  inesecu- 

zione, totale  o parziale,  in  tutti  gli  aspetti. 

1076.  Cessazione  del  riaggio 

a)  Per  fatto  del  proprietario; 

b)  Per  fatto  del  capitano; 

c)  Per  fatto  ilei  noleggiatori; 

d)  Prima  o dopo  la  partenza. 

1077.  Se  e quando  il  cangiamento  d'indirizzo  t di  destinazione  equicalga  a cessazione  o rot- 

tura del  viaggio  per  le  applicazioni  di  questa  legge  a favore  dei  marinai  dell'equi- 
paggio. 

1078.  Considerazioni  speciali  intorno  allo  spirilo  deW articolo  351 . 


confisca  è una  pena,  e,  tacendo  la  legge,  non 
possiamo  noi  inventarla.  Meglio  ancora:  la 
legge  ha  parlato.  Non  può  caricare  le  merci, 
si  dice,  senza  pagare  il  nolo.  Concludo  cho  la 
conseguenza  diretta  delia  violazione  è questa, 
di  pagare  il  nolo  (3)  ; ma  ce  ne  può  essere  un'al- 
tra. 11  carico  che  gli  uomini  dell' equipaggio  si 
sono  permessi  di  fare,  pnù  aver  ingombrato  la 
stiva  in  modo  che  manchi  all'armatore  lo  spa- 
zio necessario  per  riporvi  quelle  dei  caricatori 
già  convenuti;  nel  qual  caso  io  penso  che  il 
proprietario  abbia  diritto  di  (ar  espellere  dal 
bastimento  le  merci  intruse. 


1075.  Dopo  avere  stabilito  in  qual  modo  si  getto  fi  un  corso  di  navigazione  determinato 

forma  il  contratto  di  arruolamento,  il  cni  og-  nello  stesso  contratto , la  legge  vien  facendo 


(1)  Del  maggior  numero  te  pili  fossero  i proprie- 
tari della  nave.  * 

(2)  Fra  questi  Bocut-Patt  , nella  sezione  sopra 
citata. 

(31  Auczst,  nura.  1183;  Béoiatms,  miro.  557. 
Il  primo  cita  un  luogo  ili  Pabobssus  (num.  681), 
nel  quale  questo  autore  seguita  la  opinione  di  Vali  a. 


Sulla  confisca.  Attentamente  esaminalo  quel  pas- 
saggio di  Pardessus,  non  (rovo  ch'egli  divide  punto 
la  opinione  di  Valli.  Invero  è idea  d'altri  tempi. 
Oggidì  dovrebbe  parere  cosa  enorme  che  11  pro- 
prietario potesse  Impadronirsi  delle  merci  di  clan- 
destina Introduzione  , come  succede  per  le  con- 
travvenzioni doganali  ; ovvero  che  le  merci  cades- 
sero al  fisco  come  suona  la  parola. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  II.  TITOLO  II. 


[Art.  351 J . 


132 


tina  rivista  dei  casi  nei  quali  la  impresa  manca 
di  effetto,  o non  ha  il  suo  pieno  effetto,  indir 
pendentemente  dal  fatto  degli  arruolati.  Le 
cause  sono  o volontarie  o necessarie  e forzate; 
derivano  dal  volere  dei  proprietari,  del  capi- 
tano o dei  noleggiatori,  o da  avvenimenti  di 
forza  maggiore.  Vi  hanno  cause  generali,  in 
quanto  la  impresa  è interrotta  o abbandonata 
o resa  impossibile  per  tutti  ; e eause  partico- 
lari, che  non  colpiscono  che  l’individuo.  Gli 
avvenimenti  della  prima  classe  sono  gl'inter- 
rompiinenti,  i ritardi  o le  deviazioni  che  mu- 
tano  il  carattere  e lo  scopo  del  viaggio  ; le  in- 
terdizioni del  commercio,  la  presa,  rottura  o 
naufragio  della  nave.  Avvenimenti  della  se- 
conda maniera,  non  riguardanti  che  l'indi- 
viduo, e dalla  legge  espressamente  contem- 
plati sono  le  ferite,  la  morte,  la  schiavitù,  il 
congedo  del  marinaio.  Tutto  l’insieme  di  que- 
sto Titolo,  partendo  dall'articolo  presente,  in- 
tende a regolare  la  posizione  di  diritto  dei  ma- 
rinai che  perdono  la  speranza  della  conven- 
zione già  pattuita  e senza  loro  colpa. 

1070.  Verremo  esaminando  questo  articolo 
molto  complesso  nei  suoi  diversi  aspetti, 
a)  Ufi  fatto  del  proprietario. 

Il  proprietario  o armatore  non  è mai  pri- 
vato della  disponibilità  della  nave:  niuna 
legge  può  costringermi  ad  imprendere  un 
viaggio  che  non  voglio  fare.  Non  può  costrin- 
germi precelse  ad  factum  neppure  dopo  la  mia 
obbligazione  più  solenne.  È una  oblifiatio  fa- 
deridi  quella  di  spedire  un  bastimento  ad  un 
luogo  destinato  e rispedirlo  al  luogo  dond'è 
partito  : nel  che  consiste  il  viaggio.  K un  fatto 
personale  quello  che  dovrebbe  prestarsi  : ideal- 
mente è la  permanente  volontà  del  proprieta- 
rio che  muove  la  nave  come  fosse  persona  : 
non  è tampoco  uno  di  quei  fatti  estrinseci  che 
il  creditore  della  obbligazione  può  mettere 
in  essere,  contraddicente  l’obbligato  (art.  1 220 
del  Codice  civile).  Non  si  può,  lo  ripeto,  far 
viaggiare  per  forza  una  nave  contro  la  volontà 
del  proprietario.  Ciò  è nella  natura  delle  cose. 
Ma  la  legge  commerciale  ha  dovuto  porre  in 
bilancia  altri  riflessi  che,  non  solamente  la 
trattennero  dall’ordinare  la  esecuzione  del 
viaggio  ad  ogni  costo,  ma  resero  miti,  come 
sotto  vedremo,  le  indennità  che  il  proprietario 
deve  corrispondere  ai  marinai  privati  dei  van- 
taggi ai  quali,  in  forza  della  convenzione,  ave- 
vano diritto.  Veramente  il  pentimento  del  pro- 
prietario non  è condannato  da  una  presunzione 
d'irragionevole  leggerezza  e di  mala  fede:  al- 


trimenti egli  dovrebbe  corrispondere  tutto  in- 
tero il  salario  e il  completo  risarcimento  dei 
danni,  secondo  il  disposto  dell’art.  1225  del 
Codice  civile.  Se  [il  proprietario  rinuncia  i pro- 
fitti della  spedizione  e si  assoggetta  a gravi 
sacrifici,  deve  avere  qualche  motivo  riguar- 
dante la  sua  posizione  economica  che  non  si 
deve  costringere  a rivelare  e in  certo  modo 
la  legge  rispetta,  temperandoli  rigore  logico 
delle  conseguenze. 

b)  Del  fatto  del  capitano. 

11  fatto  dol  capitano  è fatto  del  proprietario 
in  faccia  alle  persone  dell'equipaggio  ; è una 
nuova  applicazione  della  regola  già  abba- 
stanza estesa  deli’art.  311.  Se  adunque  il  ca- 
pitano devia  dallo  impegno  assunto  in  guisa  da 
mandare  a vuoto  il  viaggio,  il  proprietario  è 
tenuto  colle  azioni  dell'al  t.  351 . 

Non  sembra  quasi  possibile  che  il  viaggio 
non  ancora  cominciato  sia  per  rompersi,  rima- 
nere cioè  del  tutto  senza  esecuzione,  per  fatto 
del  capitano.  Se  il  capitano  si  ritira,  o coi 
suoi  portamenti  strani  compromette  la  spedi- 
zione, non  potrà  esser  surrogato  da  un  altro? 
Tuttavia,  per  quanto  la  ipotesi  sia  fuori  del- 
l’ordinario, sta  bene  che  la  legge  l'abbia  fatta; 
chiaro  è bensì  ch’egli  dovrà  renderne  ragione 
al  proprietario  e giustamente  indennizzarlo. 

Più  agio  avrà  il  capitano  di  sovvertire  le 
cose  dopo  la  partenza  e nel  corso  dei  viaggio. 
Con  intenzioni  più  o meno  colpevoli  egli  si  ar- 
resta ad  un  porto  che  non  è quello  di  desti- 
nazione, depone  il  carico,  fa  un  nuovo  con- 
tratto di  noleggio  tutto  diverso  dal  primo  e 
assume  una  spedizione  che  esorbita  dai  ter- 
mini delle  convenzioni  stipulate  coi  marinai(l). 
0 il  capitano  abbandona  la  spedizione  intra- 
presa e diserta  dalla  nave,  per  tacere  d'altri 
esempi. 

e)  Fatto  dei  noleggiatori. 

Se  dopo  avere  stabilito  il  noleggio,  non  ca- 
ricano le  merci,  rendendo  frustranei  gli  appa- 
recchi della  navigazione,  e non  si  possa  con- 
venire un  nuovo  carico,  il  viaggio  <■  rotto;  i 
marinai  lasciano  la  nave  e domandano  la  in- 
dennità ad  essi  garantita  dalla  legge. 
d)  Prima' o dopo  la  partema. 

Valim  dichiara  che  il  viaggio  è cominciato 
quando  la  nave  dopo  aver  messo  a vela,  ha 
camminato  per  21  ore  almeno  (2). 

1077.  Della  cessazione  o rottura  del  viaggio, 
e se  ogni  cambiamento  d indirizzo  e destina- 
zione equivalga  a romper  il  viaggio. 

£ sempre  una  questione  di  fatto  della  quale 


(t)  Intorno  al  cangiamento  <11  destinazione,  V.  Il  seguente  nula,  1077,  lettere  r. 
(2)  Sull’articolo  3,  Ut.  iv,  lib.  tu  della  Ordinanzu. 
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la  legislazione  non  volle  occuparsi  neppure 
per  dettare  alcun  criterio  che  servisse  di  guida 
nel  giudicare. 

Dobbiamo  dire  inoltre,  che  il  Codice  discorre 
molto  più  dei  diritti  che  dei  doveri  dei  mari- 
nai, e ne  fa  una  tacita  girata  alla  scienza,  la 
quale  risponde,  che  i marinai  non  possono  per 
qualunque  causa  abbandonar  la  nave,  prima 
della  consumazione  del  viaggio.  Se  il  viaggio 
non  può  compiersi  per  ostacoli  che  non  deri- 
vano dal  mal  servizio  nè  dalla  indisciplina 
dell'equipaggio,  ma  per  tutt’altra  causa,  allora 
si  entra  nell'esame  della  indennità  dovuta  ai 
singoli  che  lo  compongono.  Vi  hanno  però 
tali  avvenimenti  che  lasciano  dubitare  se  ab- 
biano a considerarsi  interruttivi  a senso  di 
questo  articolo  ; se  dipenda  dai  marinai  il  farsi 
ragione,  decidendo  che  il  fatto  è interruttivo, 
e cosi  abbandonando  il  servigio  della  nave, 
reclamare  la  indennità. 

Il  problema  assume  grande  importanza  e 
presenta  più  lati,  trattandosi  d’interrorapi- 
mento  che  vuoisi  attribuire  al  cangiamento  di 
destinazione  operato  nel  corso  del  viaggio  per 
fatto  del  capitano  o del  proprietario. 

Se  i marinai  sono,  per  cosi  dire,  legati  alla 
nave  e dedicati  interamente  al  loro  servigio 
« Ics  engagements  pria  à leur  ég&rd  doivent 
« également  ótre  tcnus  (dice  Ai.auzkt)  ; et 

• ih  seraient  déliés  de  feltra  obligations  si  le 

• coyage  pour  lequel  ih  se  sont  engagé»  élait 

• changé  > inum.  1180)  (1). 

Non  tutti  però  sono  di  questo  avviso.  L’au- 
tore che  ho  citato  riporta  parole  di  un  rag- 
guardevole magistrato  che  ritiene  non  esservi 
rottura  del  viaggio  quando  vi  abbia  cangia- 
mento di  destinazione.  L’armatore,  si  dice, 
cambia  talvolta  l’indirizzo  del  viaggio  perchè 
si  persuade  che  il  carico  che  ha  fatto  gli  tor- 
nerebbe a tutto  discapito  se  dovesse  ostinarsi 
nel  primo  progetto.  Per  ciò  dirige  la  nave  ad 
un  altro  punto  col  medesimo  capitano  ed  equi- 
paggio, il  quale,  nulla  soffrendo  per  siffatto 
cangiamento,  non  può  pretendere  indennità. 
In  presenza  di  queste  osservazioni,  Alauzet 
sembra  modificare  il  suo  sistema:  egli  vuole 
però  che  la  gente  dell'eqnipaggio  sia  disobbli- 
gata e possa  partire  dalla  nave  ; ma  conviene 
che  in  tal  caso  non  si  può  chiedere  indennità 
(num.  1184).  Sarebbe  un  terzo  sistema. 

A me  pare  che  i duo  criteri  fondamentali  in 


questa  ricerca  siano:  1°  il  fatto  volontario  e 
imputabile  per  parte  di  colui  che  rompe  il 
viaggio  e annulla  la  convenzione  ; 2°  l’inte- 
resse che  hanno  i marinai  che  il  viaggio  si 
prosegua:  interesse  che  si  presume  sempre 
quando  cessi  la  navigazione  convenuta,  ma  che 
deve  provarsi  quando  la  navigazione  non  cessi, 
ma  continui  sulla  stessa  nave,  benché  con  al- 
tro carico  e con  altro  indirizzo. 

Rispetto  al  primo  criterio,  questo  esser  lo 
spirito  della  legge  si  rileva  duH’insieme  dello 
sue  disposizioni,  vedendosi  in  più  luoghi  (arti- 
coli 354, 353, 350,  ecc.)  che  in  date  circostanze 
nelle  quali  per  eventi  superiori  cessa  ogni  im- 
putabilità degli  obbligati,  i marinai,  soffrendo 
pure  non  minore  il  danno,  o non  ricevono  com- 
pensi pel  servigio  non  ancora  prestato  (arti- 
coli 352,  350)  o lo  ricevono  in  proporzione  mi- 
nore. Io  non  intendo  già  applicare  al  fatto 
volontario  la  teoria  dei  fatti  di  forza  maggiore 
che  la  legge  considera  e regola  parzialmente; 
solo  voglio  dedurne  che,  qualora  il  fatto  umano 
e anche  volontario,  sia  giustificato  da  ima  certa 
convenienza  di  azione  e dall’intento  di  evitaro 
un  danno  che  altrimenti  ne  verrebbe,  è tale 
un  criterio  che  i giudici  devono  apprezzare 
nel  far  ragione  alle  querelo  dei  marinai  die 
si  lamentano  di  un  cangiamento  d’indirizzo  o 
di  destinazione  nell'oggetto  del  viaggio. 

£ qui,  ad  altro  elemento  di  giudizio,  vieno 
a considerarsi  la  quantità  della  deviazione,  so 
di  poco  o di  molto  il  corso  della  navigazione 
si  allontani  da  quello  descritto  nelle  carte  di 
bordo,  nel  programma  di  viaggio,  nelle  parti- 
colari convenzioni  (2).  Ciò  è per  certo  notevo- 
lissimo. Se  ila  un  porto  d’Inghilterra,  a cui  la 
navigazione  è destinata,  rivolgete  la  prora 
verso  l’Africa,  mulo  dubiterà  che  non  sono 
quelli  i mari  nei  quali  l’equipaggio  è obbli- 
gato a servire  ; rotta  la  convenzione,  è rotto 
il  viaggio,  semprachò  la  obbligazione  non  sia 
presa  per  un  viaggio  qualunque  e indetermi- 
nato, o per  tutti  i viaggi.  Ma  se  invece  di 
Douvres  sbarcasi  a l’iismoutli,  e non  senza 
motivi  ragionevoli,  di  che  avrebbe  a dolersi 
l’equipaggio  che  non  risente  danno?  Neppure 
U prolungamento  equivale  a rottura  di  viaggio, 
e lo  dichiara  apertamente  l’articolo  35i. 

La  deviazione  non  è cessazione  ili  viaggia, 
ma  può  equivalere  se  i marinai  ne  sentissero 
quello  stesso  nocumento  che  acreUicro  dulia 


(I)  Vali*  pensò  che  il  cangiamento  dovrebbe  te- 
nersi accettata  se  la  maggioranza  delPequipsgclo  vi 
avesse  convenuto.  Non  pare  ebe  la  questione  sia 
di  maggioranza  , non  avendo  l'equipaggio  un'as- 
aemblea  deliberativa  ebe  possa  Imporre  lo  tue  ri- 


soluzioni al  dissenzienti.  Convengo  quindi  con  Alai, 
xrt,  num.  citato,  che  il  diritto  è del  singoli. 

(2)  La  teoria  può  non  castro  applicabile  ai  eoa- 
traili  tV  assicurazione  dei  quali  non  inleodo  qui 
parlare. 


LIBRO  II.  TITOLO  V 
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cessazione.  Il  fatto  non  essendo  compreso  nella 
previsione  della  legge,  se  i marinai  abbando- 
nano la  nave  dichiarando  che  per  essi  il  viag- 
gio è rotto,  e chiedendo  tuttavia  il  salario  nella 
misura  dell'articolo  351,  devono  dimostrare 
che  la  situazione  che  loro  è stata  fatta  equi- 
vale, nel  loro  interesse,  alla  rottura  del  viaggio. 

Cosi  si  fanno  giudici  della  situazione,  alcuno 
dirà;  può  egli  concedersi  ? Che  sarebbe  se  1 
marinai,  nella  persuasione  che  i loro  diritti 
sono  violati,  potessero  a loro  volontà  disertare 
il  servigio  e mandar  tutto  alla  peggio?  Io  non 
disconvengo  nel  principio  ; ma  non  posso  ab- 
bracciare la  negativa  assoluta.  Come  nello 
stesso  esercizio  del  diritto  può  violarsi  il  di- 
ritto coll’uso  intempestivo  e immoderato,  per- 
ciò non  può  esser  lecito  in  vorun  caso  ai  ma- 
rinai di  abbandonare  la  nave  tuttora  viag- 
- giunte  , qualunque  diritto  possano  vantare  ; 
devono  attendere  che  la  nave  riposi  in  qual- 
che porto  ove  possa  essere  rifornita  di  uomini 
atti  al  mestiere  ; praticare  in  tutto  lealmente  : 
e giunti  a terra  produrre  i loro  reclami  al 
Consolato  italiano  se  c’è,  o all’autorità  marit- 
tima del  luogo,  e non  essendo  ascoltati,  sup- 
posto rhe  abbiano  ragione , potranno  allora 
chieder  giustizia  avanti  il  tribunale  di  com- 
mercio competente,  certi  che  la  loro  condotta 
sarà  ritenuta  incensurabile. 

Credo  poterne  concludere  che  il  terzo  si- 
stema proposto  da  Alauzet  (vedi  sopra)  non 
sia  ammissibile  in  verun  caso.  I marinai  o sono 
o non  sono  nel  diritto.  Nel  primo  caso  sono 
tutelati  dalla  disposizione  All'articolo  351  ; 
nell’altro  è chiaro  che  obbligo  loro  è di  conti- 
nuare il  servigio. 

Fra  cessazione  e intere ueio»  e del  viaggio 
gran  divario  corre  ; vi  ha  uno  stato  di  mezzo 
che  è la  sospensione,  sottratta  senza  dubbio 
alla  disposizione  dell’articolo  351.  Se  la  so- 
spensione è necessaria,  non  ’ne  parliamo  : se 
volontaria,  e il  proprietario  o il  capitano  hanno 
le  loro  ragioni  per  interrompere  alcun  tempo 
la  rapida  corsa,  l’equipaggio  non  pnò  alzar 
reclami  : è un  accidente  ordinario  che  si  deve 
prevedere.  Una  sospensione  troppo  lunga  e 
non  ragionevole,  che  può  far  perdere  ai  ma- 
rinai le  occasioni  di  migliore  contratto,  dà 
luogo  a convenienti  indennità  in  relazione  alle 
circostanze. 

1078.  Faremo  alcune  osservazioni  esege- 
tiche c complessive. 

11  carattere  di  questa  disposizione,  fra  le 
più  meditate  del  Codice  di  commercio,  è asso- 
luto. È veramente  una  indennità,  ma  una  in- 
dennità legale,  cioè  determinata  e uniforme 
nei  casi  contemplati , alla  quale  si  ha  pieno 


diritto  benché  il  danno  che  si  viene  a soffrire 
dalla  cessazione  dal  viaggio  fosso  minore: 
inalterabile,  quand'anche  il  danno  fosse  mag- 
giore. 

I criteri  che  vi  diedero  regola  sono  : 1°  il 
momento  in  cui  si  verifica  la  rottura  del  viag- 
gio; 4”  la  natura  del  salario. 

Prima  della  jmtenza,  gli  svantaggi  sono 
meno  sensibili.  I marinai  caduti  dalla  speranza 
del  viaggio,  possono  facilmente  trovare  altro 
impiego;  sono  ordinariamente  in  un  centro  di 
commercio  : o quantunque  la  convenzione  sia 
perfetta  (la  legge  lo  suppone),  in  diritto  può 
dirsi  risolubile  sotto  certe  conseguenze.  In  que- 
sto caso  o siano  i marinai  pagati  a viaggio  0 a 
mese,  vengono  trattati  nello  stesso  modo  : fanno 
proprie  le  anticipazioni  ricevute,  e sono  retri- 
buiti delle  opere  prestate  nello  allestimento 
della  nave.  La  legge  procede  a tratti  gene- 
rali; non  guarda  il  più  o il  meno  delle  antici- 
pazioni. Se  anticipazioni  non  vi  hanno  (ciò 
deve  applicarsi  ai  singoli)  allora  si  distingue  : 
i salariati  a mese  ricevono  un  mese  di  salario, 
e se  ne  vanno  in  pace;  i salariati  a viaggio, 
sono  compensati  con  un  proporzionale  sulla 
totalità  del  premio. 

Come  avvisano  Dela  porte  e Boulay-Patv, 
in  questo  caso  si  calcola  la  durata  ordinaria 
del  viaggio,  e dividendosi  a mesi  la  somma 
complessiva,  si  estrae  quella  parte  che  corri- 
sponde ad  un  mese. 

Dopo  la  partenza  la  indennità  diventa  più 
forte;  i marinai  allontanati  dalle  occasioni 
propizie  per  impiegarsi  di  nuovo,  sono  messi 
in  una  posizione  più  difficile,  c la  esecuzione 
del  contratto  essendo  cominciata,  produce  una 
specie  di  jus  possessionis,  che  è stato  sempre 
considerato  come  suggello  dell’acquisizione 
definitiva  dei  vantaggi  derivanti  dal  contratto 
in  coloro  che  non  hanno  dato  causa  per  im- 
pedirne gli  edotti.  Senonchè  la  legge  trovando 
che  la  mercede  è naturalmente  divisibile; che 
risponde  all’opera  giornaliera  e quest'opera 
rimane  disponibile  per  l'avvenire  ; che  gii  in- 
teressi commerciali  sono  garantiti,  utititatis 
causa,  taglia  imjieriosamente  il  nodo,  e divide 
a metà.  Non  tiene  ragione  di  circostanze  par- 
ticolari ; qualcuno  potrà  restarne  sagrifieato, 
qualche  altro  ci  guadagnerà  ; ciò  che  s’è  fatto 
ilei  viaggio,  può  esser  molto  o poco  : non  im- 
porta : quello  che  interessa  al  bene  generale 
si  è che  ci  sia  una  regola  uniforme  e non  si 
facciano  questioni. 

Quanto  agli  arruolati  a viaggio,  il  legis- 
latore piegò  alla  esigenza  logica  della  unità 
del  salario  : l'uno  è indivisibile  ; non  si  è vo- 
luto mentire  a questo  postulato  della  ragione: 
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chi  ha  stipulato  un  solido  in  corrispettivo  ili 
un  contratto  la  cui  esecuzione  è cominciata, 
ha  guadagnato  l’intero.  Può  osservarsi  che  si 
è potuto  dividere  questa  unità  nel  primo  raso: 
vi  si  risponderà  che  il  viaggio  non  era  ancora 
cominciato.  Altri  dirà  : il  trattamento  è ine- 
guale. Lo  è in'  quanto  le  convenzioni  sono 
diverse,  e quindi  ineguale  senza  ingiustizia. 
Osservate  inoltre,  che  quando  la  logge  di- 
chiara in  prevenzione  quali  saranno  gli  effetti 
di  una  data  convenzione,  i contraenti  sanno 


I regolarsi:  in  vista  appunto  delia  maggiore 
certezza  del  salario,  l'armatore  avrà  cura  di 
mantenerlo  entro  limiti  più  moderati  (I). 

Per  tutto  ciò  e per  le  disposizioni  che  se- 
guono, si  ha  ld  conferma  del  principio  da  noi 
spesso  inculcato,  che  la  legislazione  commer- 
ciale anziché  una  eccezione  della  civile;  è tuta 
legislazione  sostanziale  e indipendente  clic 
versa  in  una  sfera  di  relazioni  tutto  a lei 
proprio. 


Articolo  353. 


Se  è interdetto  il  commercio  col  luogo  della  desti  nazione  della  nave,  o se  questa 
ò arrestala  per  ordine  del  governo  prima  che  sia  cominciato  il  viaggio,  i marinai' 
non  hanno  diritto  che  al  pagamento  delle  giornate  impiegate  ad  allestire  la  nave. 


Articolo  353. 

Se  l’interdizione  del  commercio  o l’arresto  della  nave  accade  durante  il  corso 
del  viaggio, 

Nel  caso  di  interdizione,  i marinai  hanno  diritto  al  pagamento  del  salario  in 
proporzione  del  tempo  che  hanno  servito; 

Nel  caso  di  arresto,  i marinai  arruolati  a mese  hanno  diritto  alla  metà  del 
salario  durante  il  tempo  dell’arresto;  i marinai  arruolati  a viaggio  hanno  diritto 
al  salario  a norma  del  loro  arruolamento. 


1079.  Interdizione  di  commercio.  — Arresto  per  ordine  di  governo.  — Arresto  per  ordine  di 

principe.  — Angaria.  — Knibargo. 

1080.  Schiarimenti  sui  due  articoli.  — Riduzione  del  salario  dei  marinai. 

1081.  Se  il  noleggiatore  o il  proprietario  possa  durante  l'arresto,  dichiarare  la  rottura  del 

viaggio.  Quale  ne  sarebbe  la  conseguenza  rapporto  al  salario. 


1079.  Interdizione  di  commercio. 

11  commercio  marittimo  è interdetto  in  un 
dato  luogo  o regione  in  modo  formale  ed  as- 
soluto, in  quanto  alcuna  nave  mercantile  non 
possa  approdare  a quei  lidi  per  farvi  traf- 
fico; o è interdetto  in  un  senso  che  diremo 
subbicttiro,  in  quanto  l'uorao  prudente  inter- 
dice a se  stesso  il  traffico  in  paesi  che  si  tro- 
vano in  tal  condizione  che  non  si  potrebbe 
ivi  commerciare  se  non  a perdita,  o fors’anche 
con  perìcolo  della  persona  e della  roba.  Un 
paese  ha  sofferto  improvvisamente  una  forte 
crisi  economica,  è afflitto  dalla  pestilenza,  o 
sconvolto  da  una  guerra  civile  interna.  È uno 
stato  di  cose  poco  lusinghiero  per  gli  specu- 
latori, che  vi  troveranno  cagione  per  decli- 
nare dal  viaggio  c opporre  allo  adempimento 


delle  promesse  una  interdizione  di  commercio. 
Ma  se  anche  voglia  chiamarsi  cosi,  non  è quella 
di  cui  parla  l’articolo  352.  11  motivo  può  es- 
sere ragionevole  ma  egli  è pur  sempre  un  fatto 
volontario  che  sottopone  a tutte  le  conseguenze 
dichiarate  nel  precedente  articolo.  La  legge 
commerciale  ha  saputo  farsi  ragione  di  siffatti 
motivi,  concedendo  la  risoluzione  del  contratto, 
e mitigando  la  responsabilità  dell’obbligato, 
come  si  avvisò  esponendo  l’articolo  351 . 

È interdetto  il  commercio  nel  luogo,  lette- 
ralmente , quando  la  piazza  è in  istato  di 
blocco;  e per  estensione, *quando  fra  la  nostra 
e la  nazione  alla  quale  ci  proponiamo  di  re- 
care i nostri  prodotti,  é rotta  la  guerra.  VI 
ha  una  misura  nei  sagrifici  che  noi  dobbiamo 
sopportare  per  far  onore  alle  nostre  obbliga- 


ti) Su  questo  nrgomeuto  si  farà  qualche  altra  osservazione  agli  art.  351,  830,  360. 
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zioni.  La  legge  del  commercio,  che  non  ci  vuole 
martiri  del  dovere,  non  ei  costringe  a lottare 
contro  difficoltà,  non  dirò  insuperabili,  ma  tali 
da  compromettere  la  nostra  stessa  eiHstrnza.  È 
possibile  che  non  tutto  nè  in  otfni  punto  il  ter- 
ritorio a cui  siamo  diretti  sia  campo  di  batta- 
glia, forse  vi  saranno  regioni  tranquille  colle 
quali  praticare  un  commercio  più  o meno  utile; 
ma  se  attraversando  i mari  le  navi  della  no- 
stra bandiera  sono  esposte  ad  essere  preda 
del  nemico,  legalmente  parlando  ciò  si  pari- 
fica alla  impossibilità  (1). 

.Arresto  per  ordine  di  governo. 

Motivi  difpubbliea  necessità  costringono  tal- 
volta i governi  a prevalersi  delle  navi  private, 
mancando  loro  altri  mezzi  di  trasporto  (2), 
specialmente  in  tempo  di  guerra.  Nell'idioma 
delle  contribuzioni  militari  si  direbbero'  requi- 
sizioni; per  le  quali  requisizioni  cessa  per  un 
tratto  più  o meno  lungo  la  disponibilità  del 
proprietario,  c il  commercio  si  sospende. 

In  altri  tempi  il  principe  o il  governo  s’im- 
padroniva del  carico;  ed  era  un  fatto  ricono- 
sciuto giuridico,  quando  si  operasse  per  causa 
di  pubblico  interesse.  Dico  in  altri  tempi,  per- 
chè ai  pubblici  bisogni  di  un  paese  oggidì  soc- 
corre spontaneo  il  movimento  commerciale: 
nè  i governi  sono  obbligati  di  adoperare  l’o- 
dioso rimedio  di  sequestrare  le  granaglie  sni 
privati  navigli  per  difendersi  dalla  carestia. 
K in  guerra  i grandi  approvvigionamenti  si 
fanno  con  tntt'altri  mezzi. 

Arresto  di  principe,  propriamente,  era  atto 
di  govefno  straniero,  non  però  usato  a causa 
di  ostilità  e neppure  ad  oggetto  di  preda,  ma 
per  un  tornaconto  qualunque  subordinato  ad 
un'apparenza  di  necessità.  L'arresto  di  prin- 
cipe, dicono  le  antiche  istituzioni  (3),  è un  atto 
con  cui  si  arresta  o si  proibisce  l’uscita  di  una 
o più  navi  dal  porto,  o di  tutte  le  navi  ivi  esi- 
stenti, o di  tutte  quelle  che  si  trovano  nei 
porti  dello  Stato,  per  causa  di  pubblica  ne- 
cessità c non  di  guerra. 


Angaria  è più  dell’arresto,  poiché  non  so- 
lamente il  principe  arresta  le  navi  nei  suoi 
porti,  ma  se  ne  serve  per  trasportare  armi, 
soldati  e munizioni  da  guerra,  e per  ogni  altro 
suo  bisogno. 

L'embargo  è meno  insolito,  e con  tutta  pro- 
prietà si  comprende  nella  generica  dizione 
arresto  per  ordine  di  governo.  Dichiarata  o 
risoluta  la  guerra,  suole  porsi  l 'embargo  sulle 
navi  di  una  data  bandiera  che  si  trovano  nei 
porti  dello  Stato,  col  proibire  di  uscirne.  L’ar- 
resto non  è una  presa,  e non  può  mai  confon- 
dersi con  quella  { l)  ; {'embargo , benché  atto 
di  guerra , non  è che  un  sequestro  che  cessa 
colia  pace,  o per  un  altro  accordo  qualunque. 

1080.  L’uno  c l’altro  sono  casi  fortuiti  e di 
forza  maggiore  per  gli  effetti  degli  art.  352, 353. 
Il  proprietario,  l’armatore,  il  capitano  sono  li- 
berati dalla  obbligazione , se  il  caso  fortuito  è 
di  tal  forza  da  atterrare  la  impresa  col  preci- 
derne lo  scopo;  {'arresto  è considerato  un  im- 
pedimento transitorio , ma  può  anche  durar 
molto,  sino  a rendersi  insopportabile  ai  pro- 
prietari, ai  caricatori;  ma  la  legge  non  si 
preoccupa  della  durata  nè  delle  conseguenze, 
le  quali  però  potrebbero  avere  qualche  impor- 
tanza giuridica,  come  presto  vedremo. 

Sul  tenore  dei  dttc  articoli  faremo  brevi  os- 
servazioni. Per  quanto  concerne  il  salario  dei 
marinai  la  cosa  è definita.  L’interdizione  for- 
male del  commercio  col  luogo  di  destinazione, 
tronca  di  pieno  diritto  il  contratto;  se  il  viag- 
gio non  è cominciato,  i marinai  non  si  consi- 
derano neppure  nel  grado  dei  salariati  ; sono 
pagati  a giornata  come  un  operaio  qualunque 
che  abbia  dato  mano  nWaUestintento  della 
nave.  Se  il  viaggio  è cominciato,  sono  bensì 
compensati  a ragion  di  salario,  ma  tn  propor- 
zione del  tempo  che  hanno  servito.  11  salariato 
a viaggio,  di  cui  non  si  parla,  sarà  pagato  in 
una  proporzione  relativa  alla  somma  deH’unica 
mercede  da  lui  stipulata  (5).  Non  si  dirà  certo 
avere  prestata  opera  gratuita,  ma  non  può  pre- 


(t)  Non  avrebbe  vera  Interdizione  di  commercio 
l’ostacolo  che  suole  derivare  dalla  epidemia  che 
regna  nel  paese , «e  però  non  fosse  cosi  desolante 
clic  il  commercio  vi  fosse  in  effetto  cessalo  (Vslis, 
sull’articolo  f,  titolo  Osi  salari  dei  marinai ; Loess,  1 
sull’articolo  253  del  Codice;  BocLav-Parr,  Ut.  tv,  ! 
se*,  iv). 

Prego  di  avvertire  che  questa  è teoria  relativa  al  ! 
salario  del  marinai;  che  le  Idee  si  modificano  nelle  j 
coni  reflazioni  di  noleggio  (Vedi  fra  gli  nitri  Parti- 
colo  387),  ed  altro  diremo  In  tema  di  assicurazione. 

(2)  • Multi  naves  suae  diversorutn  nominlbus  et 
• tituba  luenlur,  cui  fraudi  obviantes  prteciplmus, 


• tri  il  quia  ad  evìlnlionem  publìca  necessitali s tltulum 
e crediderit  opponendoti: , sciai  navrm  esse  fisco 
« sneiandam.  Nani  ut  priratos  quoque  non  proti  1 - 

• bemus  habere  navigia,  Ile  fraudi  locum  esse  non 
■ sinlmus;  cum  omnes  in  communi,  si  ncrrssìlnt 

• ejecyertt , conveulai  utili!  elibus  pulitici s obedire , et 

• subreclionem  sine  dlgnilalis  privilegio  celebrare  ■ 
(Leg.  I,  Cod.  de  navlhus  non  cxrus.t. 

(3)  Guide  de  la  mer , chap.  vii,  art.  6,  chap.  li, 
art,  fi,  13,  Ordonnaner  de  Franefort. 

(1)  Vedi  appresso  articolo  339. 

(5)  Ciò  sin  lo  rapporta  col  disposto  deipari.  331 
nella  sua  prima  parie. 
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tendere  il  totale,  il  che  poi  riesce  di  tutta  eri- 
densa  in  confronto  del  seguente  caporcrso  cito 
gli  aggiudica  il  totale  in  caso  di  arresto,  e con 
ciò  esclude  che  lo  stesso  diritto  competa  nel 
lien  diverso  caso  della  interdizione  di  com- 
mercio. Brevemente  : l'art.  722  nel  predicato 
marinai  comprende  ogni  classe  di  marinai 
salariati. 

L'arresto  toglie  alla  nave  e il  commercio 
e il  movimento:  i marinai  condotti  a mese 
perdono  la  metà  del  salario  con  che  vengono  a 
sopportare  una  parte  del  fortuito.  — Farà 
maraviglia  che  quelli  condotti  a viaggio,  ab- 
biano incece  diritto  al  salario  a norma  del  loro 
arruolamento,  cioè  alla  intera  mercede,  ma 
riflettendo  si  vedrà  che  ci  perdono  anch'essi. 
Ogni  prolungamento  è nn  danno  per  loro, 
avendo  tutto  l'interesse  di  accelerare  il  viag- 
gio. La  legge  insomma  ha  voluto  significare 
che  ilsalariato  a viaggio  non  deve  avere  niente 
di  jiiù  del  convenuto. 

10BI.  L'arresto,  io  diceva,  può  durar  molto 
e stancare  la  pazienza  dei  noleggiatori,  spe- 
cialmente che  sentiranno  piò  degli  altri  il  bi- 
sogno di  liberarsi  da  quella  incomoda  posi- 
zione, e potranno  farlo  scaricando  le  merci  di 
loro  ragione.  L'arresto  semplice  della  nave 
non  implica  il  carico;  l’embargo  colpisce  co- 
munemente anclie  il  carico.  Lo  scopo  però  del- 
l'atto, quantunque  ostile,  non  essendo  quello 
ili  rovinare  il  commercio  dei  privati,  non  sarà 
difficile  ottenere  il  permesso  da  quei  governi 
che  si  vantano  di  civiltà.  In  tale  supposto  na- 
sce una  relazione  di  diritto  osservabile  fra  il 
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noleggiatore  e il  proprietario,  ma  il  caso  es- 
sendo previsto  dall'articolo  385,  ne  parleremo 
a suo  luogo. 

£ il  proprietario  non  potrà  a sua  volta,  du- 
rante l'arresto,  abbandonare  la  impresa,  di- 
chiarando la  rottura  del  viaggio  ? 

Bedauiude  ha  detto  in  questo  proposito  : 

• L'arrét  du  prince  qui  n'entralne  pas  de 

• plein  droit  la  ruptnre  du  voyage,  peut  en 

• devenir  l’occasion  dans  Vincertitude  de  sa 

• durée  : les  propriétaires  ou  affréteurs  pour- 
« raient,  s’il  y avait  possibilità,  opérer  le  dé- 
i chargcinent  dans  le  lieu  on  le  narire  se 
« trouve.  Dans  ce  cas,  la  rupture  serait  colmi- 
li taire  et  l'indemnité  due  à l’équipage  règie- 

• rait  confonnement  à l’artic.  232  > (351  ita- 
liano) (num.  573). 

Pare  che  in  questo  passaggio  si  supponga  il 
proprietario  esser  anche  caricatore  ; se  non  lo 
fosse,  sarebbe  vincolato  dal  suo  contratto  di 
noleggio.  Ma  per  quanto  il  proprietario  ri- 
nunci ai  profitti  del  viaggio,  la  nave  non  uscirà 
dal  porto  ; egli  non  potrà  valersene  in  alcun 
modo.  Quando  non  voglia  abbandonare  al  go- 
verno anche  la  nave,  dovrà  continuare  a man- 
tenervi sopra  capitano  ed  equipaggio;  e la  sua 
posizione  sarebbe  fatta  deteriore  se  impa- 
ziente di  quello  stato  che  la  legge  non  consi- 
dera che  una  sospensione,  passasse  a denun- 
ciare la  rottura  del  viaggio.  £ verissima  sen- 
tenza quella  di  Beuahhide,  che  la  rottura  del 
viaggio  sarebbe  volontaria  ; e con  ciò  i.  vantaggi 
accordati  in  contemplazione  del  caso  fortuito 
sarebbero  perduti 


Articolo  354. 

Se  il  viaggio  ì*  prolungato,  il  montare  dei  salari  dei  marinai  arruolati  a viaggio 
è aumentato  in  proporzione  del  prolungamento. 

Articolo  355. 

Se  lo  scaricamento  della  nave  si  fa  volontariamente  in  un  luogo  più  vicino  di 
quello  indicato  dal  noleggo,  non  si  fa  diminuzione  di  salari. 

1082.  Sali' articolo  351. 

Del  prolungamento  del  viaggio.  È una  facoltà  del  proprietario  alla  quale  sono 
annesse  certe  obbligazioni.  Limiti  di  questa  nozione  e sua  vera  natura. 

1083.  Sull'articolo  355. 

Del  criterio  dominatore  di  codeste  disposizioni. 

1084.  L'articolo  355  non  contempla  che  i salariati  a viaggio  ; «in»  diritto  ne  derivano  i sala- 

riati a mese : confutazione  di  opinione  contraria. 


103?.  Sull' artieoi o 351. 

L’arruolamento  a viaggio  j)  un  contratto 
aleatorio  fra  il  marinaio  e il  proprietario  del 


bastimento,  che  lascia  per  l'uni  e l’altra  parto 
margine  di  lischio  com’à  della  sui  natura. 
L’articolo  351  non  dispone  che  [ei  salariati  a 
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viaggio,  mentre  gli  altri  misurano  il  loro  sa- 
lario dal  tempo  in  cui  presteranno  il  loro  ser- 
vizio. 

Materni  della  disposizione  è il  prolunga- 
mento che  deriva  da  una  corsa  diversa  da  quella 
contemplata  nel  programma  del  viaggio,  che 
perciò  vuoisi  anche  chiamare  un  nuovo  viaggio. 
Se  e fino  a qual  punto  l’armatore  sia  legato 
dal  suo  programma  (che  supponiamo  cono- 
sciuto e diventato  un  elemento  della  conven- 
zione), è dò  che  bisogna  vedere.  Ognuno  in- 
tende che  non  si  può  dominare  un  viaggio  ma- 
rittimo c calcolare  in  prevenzione  le  vicende 
a cui  andrò  soggetto,  c prefiggervi  un  tempo 
colla  precisione  di  una  passeggiata  sulla  fer- 
rovia. Vi  hanno  quindi  tali  prolungamenti  che 
si  ritengono  implicitamente  avvisati  fra  le 
eventualità  del  contratto. 

L’articolo  354  statuisce  neH'armatore  la 
facoltà  di  prolungare  il  viaggio  e un  diritto 
corrispondente  di  aumento  di  mercede  in  tutto 
l'equipaggio,  Non  è una  derogazione  della 
legge  civile,  come  dicono  alcuni  col  solito  vi- 
zio di  ravvisare  nella  legge  di  coramerdo 
una  succursale  della  ri  vile  : ma  è proprio  del 
diritto  marittimo  il  considerare  l’elemento 
eventuale  come  una  modificazione  intrinseca 
e connaturale  delle  stesse  con  tensioni,  prescin- 
dendo dai  casi  di  forza  maggiore,  che  essendo 
la  legge  della  necessità,  sovrasta  a tutte  le 
convenzioni.  Tutto  ciò  è governato  da  norme, 
e si  contiene  entro  certi  limiti  che  tenteremo 
di  esprimere. 

La  meta  comune  che  non  si  deve  perdere  di 
vista,  come  piò  volte  siamo  ventiti  osservando, 
è la  destinazione  specifica  del  viaggio,  che 
primieramente  e in  sommo  grado  interessa  i 
contratti  di  cambio  marittimo  c assicurazione, 
il  che  diremo  in  sede  opportuna,  e non  me- 
diocremente interessa  i noleggiatori,  i sala- 
riati a prezzo  fisso,  e talvolta  anche  gli  stessi 
marinai  ordinari.  11  proprietario  si  propone 
questa  meta  c ri  tende  a tutto  potere  (altri- 
menti violerebbe  la  convenzione):  ma  la  legge 
che  tutto  prevede,  fa  sentire  che  non  ogni  de- 
viamento e non  ogni  prolungamento  equivale 
a rottura  di  viaggio  e ad  infrazione  del  conve- 
nuto, checchessia  rispetto  a quei  contratti  che 
non,  hanno  relazione  col  servigio  interno  della 
nave,  sul  qual  soggetto  non  vogliamo  antici- 
pare. Ma  rapporto  ai  marmai  ed  a coloro  che 
prestano  il  servigio  interno,  una  certa  meno 


lata  interpretazione  deve  ammettersi , una 
certa  maggiore  libertà  dev’essere  lasciata  al 
proprietario  e a chi  in  lnogo  suo  ha  la  missione 
di  dirigere  il  viaggio,  quantunque  avessero  sti- 
pulato nn  certo  tempo  ai  loro  servigi.  H pro- 
lungamento si  ha  per  legittimo  sebbene  av- 
venga noll’interessc  dello  stesso  proprietario  o 
del  noleggiatore,  e non  sia  imposto  da  suprema 
necessità  li);  come  sarebbe  se  il  porto  ove 
dovrebbero  sbarcarsi  le  merci,  porgesse  in 
quel  momento  cattive  condizioni  di  traffico,  o 
fosse  meglio  inteso  di  portarsi  a qualche  altro 
centro  commercialo  per  effettuare  migliori  ne' 
gozi.  Ecco  un  prolungamento  non  forzato  a 
rigor  di  parola,  e prodotto  dalla  volontà  : la 
quale  però  essendo  ragionevole  per  sè  e agli 
altri  non  dannosa,  si  ritiene  acconsentita  tem- 
pore contractus  eziandio  da  quei  marinai  che 
si  prefissero  un  termine.  La  legge  si  occupa  di 
loro;  li  compensa,  ma  non  vuole  che  abban- 
donino la  nave,  e facciano  una  ritirata  in 
massa.  ‘ 

Queste  cose  furono  puro  vedute,  benché 
sott’altro  aspetto,  ai  n.  1077.  Il  prolungamento 
si  reputa  un  ji  uovo  riaggio  rispetto  all’obhligo 
che  hanno  i marinai  di  servire;  rispetto  al 
diritto  che  hanno  i marinai  a prezzo  fisso  di 
esigere  un  aumento  proporzionato;  ma  vera- 
mente ed  a rigore  nuovo  viaggio  non  è.  Se  al- 
tra ria,  se  altra  destinazione  opposta  alla 
prima  ; se  per  cosi  dire  nnovc  avventure  pia- 
cesse di  correre  al  proprietario,  le  osservazioni 
relative  che  abbiamo  fatte  al  detto  num.  1077, 
verrebbero  acconrie. 

Quello  è veramente  il  viaggio  nuovo,  di- 
verso dal  primo , surrogato  al  primo , con 
sovvertimento  della  convenzione , che  non  po- 
trebbe mai  colorirsi  col  nome  di  prolunga- 
viento  ; che  maggior  ragione  darebbe  ai  ma- 
rinai d'invocare  in  loro  favore  il  disposto  del- 
l’articolo 354;  ma,  in  quanto  fossero  convenuti 
a tempo  e a viaggio  determinato,  darebbe  loro 
diritto  di  lasciare  il  servizio’  (2). 

Se  mi  è permesso  d’insistere  sopra  diffe- 
renze che  non  si  afferrano  facilmente,  riassu- 
merei il  mio  discorso  con  queste  proposizioni  : 

— Il  prolungamento  deH'articolo  354  non 
è prodotto  da  quegli  ordinari  incidenti  deila 
navigazione  che  costringono  a consumare  non 
poeo  tempo  onde  provvedere  ai  suoi  bisogni  (3). 

— Il  prolungamento  è un  fatto  non  del  tutto 
forzato  e non  del  tutto  volontario,  appunto 


(I)  fozt.vitlPoeiT,  Mito/,  riunì»,,  tom.  li,  p.  212;  Iloti, «T-Pm,  III.  *,  sei.  v;  ftzoisstoz,  num.  Sii. 

(II)  In  qual  modo  fu  ila  me  dichiaralo  nel  detto  num.  1077, 

(3)  Per  rt jas Ilare  la  nave,  provveder»  acquo,  carbone,  ece.  Niuuo  vi  ha  che  pota»  farne  reclamo. 


dell' arruolamento  e dei  salari,  ecc. 
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perchè  non  è forza  madore  propriamente,  nè 
rottura  volontaria  di  viaggio,  laonde  non  ha  le 
conseguenze  nè  dell’una,  nè  dell'altra; 

— È prodotto  da  un  interesse,  ma  ragione- 
vole; motlitica  la  convenzione,  ma  non  ne  sov- 
verte le  basi.  , 

1083.  Sull'articolo  355. 

Questo  canone  è molto  antico  (1),  ha  per 
ragione  che  il  comodo  nostro  non  deve  pre- 
giudicare agli  altri  ; se  il  proprietario  e per 
lui  il  capitano,  trova  che  è del  sup  interessa 
accordare  il  viaggio,  è giusto  che  i marinai 
non  ne  soffrano  nocumento. 

A questa  conclusione  di  giustizia  si  riesce, 
ma  non  senza  ricercare  nello  spirito  dell'arti- 
colo anziché  nelle  parole  il  costrutto,  e scio- 
gliere la  questione  che  inchiude. 

Si  può  intendere  che  l'articolo  355  vuol  si- 
gnificare, che  quando  il  viaggio  si  raccorcia 
non  si  fa  alcuna  diminuzione  di  salario,  ben- 
ché il  salario  si  aumenti  quando  si  prolunga, 
non  concorrendo  in  questo  caso  la  logica  degli 
opposti;  mentre  varia  il  criterio  di  applica- 
zione. L'uno  e l'altro  fatto  dipendendo  dalla 
volontà  e da  considerazioni  di  proprio  inte- 
resse, e i marinai  non  dovendo  risentir  danno 
da  questo  fatto  volontario,  ne  segue  nel  primo 
caso  l’accrescimento  del  salario,  e nel  secondo 
il  pagamento  integrale,  perchè  se  devono  aver 
di  più  prestando  maggior  servizio,  non  devono 
aver  di  meno  prestandone  uno  minore  se  cosi 
a noi  piace.  Ma  per  venire  a questo,  il  viaggio 
dev'essere  c ritenersi  finito  : la  legge  noi  dice, 
ma  considera  viaggio  finito  Io  scoticamento 
rolontario  della  nate.  Ma  non  sempre  lo  sca- 
ricamento volontario  è viaggio  finito  ; talvolta 
si  scaricano  merci  per  caricarne  altre,  o per 
trasportarle  sopra  altro  legno  (2).  Con  siffatte 
chiose  l'articolo  diventa  chiaro. 

1084.  Vi  è un’altra  parte  che  non  si  spiega 
con  tanta  facilità.  La  disposizione  si  estende 
a tutta  la  gente  di  mare,  sia  che  il  prezzo  della 
locazione  sia  pagato  a mese  o a viaggio  ; ov- 
vero non  si  riferisce  che  ai  salariati  a viaggio? 

I pochi  scrittori  che  hanno  trattata  questa 
materia  si  dividono.  Boulsv-PaTY  (tlt.  V,  se- 
zione vi),  sente  che  l'articolo  252  (francese, 
tradotto  alla  lettera  nel  nostro  355),  è fatto 
pei  soli  salariati  a viaggio.  Ma  va  pensando 
ad  una  estensione  per  comprendervi  anche  i 
salariati  a mese  per  l'effetto  di  una  indennie- 


sazione  qualunque.  Ma  in  che  si  farà  consi- 
stere la  indennizzazione  ? • Consiste,  egli  dice, 

• nella  metà  dei  loro  salari  pel  rimanente 

• della  durata  presunta  del  viaggio  per  il 
« quale  erano  arruolati.  Ciò  ha  luogo  per  la 
« stessa  ragione,  perchè  nell'uno  e nell’altro 

• caso  il  viaggio  non  ha  avuta  lu  sua  piena 
« esecuzione  pel  fatto  e per  la  colonia,  per  la 

• colpa  del  proprietario  o dei  capitano  ».  He- 
darridk  (num.  581)  combatte  la  soluzione. 
Secondo  lui  il  soggetto  di  questo  articolo  è 
quello  stesso  del  precedente:  non  vi  sono  con- 
templati che  i salariati  a viaggio.  Non  è do- 
vuta indennità  di  sorta  ai  salariati  a mese.  La 
ragione  d'identità  non  regge.  L 'accorciamento 
del  viaggio  non  è la  rottura.  I li  (Tatti  sono  due 
casi  regolati  da  disposizioni  diverse.  Se  l’arti- 
colo 252  (351  italiano)  contenesse  il  caso  del- 
l'accorciamento, l’articolo  25fi  (355  italiano), 
sarebbe,  sotto  ogni  rispetto,  inutile.  Dopo  dò 
l’autore  richiama  diligentemente  le  discus- 
sioni del  Consiglio  di  Stato  avanti  il  quale 
venne  assicurato  il  principio  che  i mariniti  sa- 
lariati a mese  anno  pagati  a misura  di  lavoro, 
ragguagliato  di  mese  in  mese.  Finito  il  lavoro, 
cessa  la  mercede  : il  loro  diritto  non  si  estende 
più  oltre. 

Io  reputo  giusta  e preferibile  la  seconda 
opinione.  Il  nesso  che  unisce  i due  articoli  354 
e 355  è palese.  È una  idea  che  si  completa 
nei  suoi  aspetti  diversi.  Non  essendo  mai  uni- 
forme il  trattamento  dei  salariati  a mese  e dei 
salariati  a viaggio,  perciò  volendo  la  legge 
esprimere  questi  due  esercizi,  li  nomina  sem- 
pre distintamente.  Cosi  abbiamo  negli  arti- 
coli 351,  353,  360,  ecc.,  e quando  vuole  tutti 
comprenderli,  usa  la  frase  in  qualunque  modo 
arruolati  (artìcolo  362).  E passando  alla  ra- 
gione intrinseca,  io  mi  fonderei  meno  sul  prin- 
cipio del  lavoro  a giornata,  che  nel  suo  senso 
stretto  darebbe  al  pfoprictario  la  facoltà  as- 
soluta d'interrompere  il  viaggio  ad  ogni  mo- 
mento. Invece  il  marinaio  condotto  a stipendio 
mensile  conta  egli  pure  sopra  una  certa  du- 
rata del  suo  Ingaggio,  altrimenti  non  avrebbe 
ragione  di  essere  l'articolo  351.  Rottura  di 
viaggio,  cioè  fare  che  II  viaggio  non  prosegua, 
e viaggio  compiuto  sono  idee  che  si  contrad- 
dicono e si  escludono;  tutt’altro  che  iden- 
tiche! Il  primo  fatto,  anormale,  incalcolabile, 
distruttivo  della  impresa,  non  può  essere  una 
obbiettiva  per  nessuno,  nemmeno  pel  mari- 


ti) V«J|  g||  articoli  4M  e 461,  e le  osservazioni 
relative. 


(I)  Dichiaravano  egualmente  I eludili  d'Otuo», 
art.  19;  ed  eri  In  questi  precisi  termini  farti,  fl, 
titolo  Dei  talari,  della  ordinanza  della  marina  frane. 
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nai  salariati  a mese.  Invece  il  viaggio  finito , 
lo  scopo  adempiuto,  lo  scarico  delle  merci  ef- 
fettuato, ed  esaurito  in  fine  l'oggetto  del  viag- 
gio, sono  fatti  calcolabili  dal  marinaio,  cd  en- 
trano nelle  sue  vedute  come  termine  naturale 
della  sua  locazione  d'opera.  Ma  la  convenzione 
del  salario  non  può  pesare  incongruamente  sul 
modo  più  o meno  sollecito  con  cui  i proprie- 
tari o i noleggiatori  possano  terminare  con 
vantaggio  dei  loro  negozi. 


Ritengo  adunque,  che  nella  specie  dell'arti- 
colo 355,  i salariati  a mese  non  abbiano  altro 
diritto  che  al  salario  del  mese  cominciato  : il 
salariato  a viaggio  riceve  all'incontro  tutto  il 
prezzo,  pel  principio  di  diritto  marittimo  : cito 
il  salari p fisso  a viaggio,  cominciato  il  viaggio, 
è sempre  dovuto,  non  eccettuato  che  il  caso  for- 
tuito e di  forza  maggiore, 


Articolo  356. 

Se  i marinai  sono  arruolati  con  partecipazione  del  profitto  o del  nolo,  non 
hanno  diritto  a pagamento  di  giornale  nò  ad  indennità  per  il  viaggio  rotto,  ritar- 
dato o prolungato  per  forza  maggiore. 

Se  il  viaggio  c rotto,  ritardato  o prolungato  per  fatto  dei  caricatori,  le  per- 
sone dell'ei[ui paggio  hanno  parte  alle  indennità  che  sono  aggiudicate  alla  nave, 
(jueste  indennità  sono  divise  tra  i proprietari  della  nave  e le  persone  dell’equi- 
paggio, nella  medesima  proporzione  in  cui  sarebbe  stato  tra  essi  diviso  il  nolo. 

Se  l’impedimento  procede  da  fatto  del  capitano  o dei  proprietari,  essi  sono 
tenuti  alle  indennità  dovute  alle  persone  dell’equipaggio. 

1083.  Effetto  della  forza  maggiore. 

1086.  Delle  indennità  dovute  rispettivamente  ai  marinai  arruolati  a profitto  o a nolo  dai  cari- 

catori o noleggiatori,  e dai  proprietari:  criteri  per  determinarle. 

1087.  Dei  fatti  del  capitano. 


1085.  Indipendente  dalle  altre,  c affatto  spe- 
ciale, è la  posizione  dei  marinai  arruolati  co» 
partecipazione  del  profitto  o del  nolo  rimpetto 
ad  un  avvenimento  qualunque  che  in  tutto  o 
in  parte  li  priva  degli  sperati  vantaggi. 

Questa  legge  riunisce  nei  vari  aspetti  della 
sua  disposizione  le  due  classi,  avvegnaché  di- 
stinto l'oggetto  della  partecipazione  (I);  ma 
avendo  comune  il  titolo  e la  causa  giuridica, 
si  parificano  negli  effetti. 

11  vero  carattere  del  contratto  è una  asso- 
ciazione in  partecipazione  (articolo  177)  e si 
regola  cogli  stessi  principii.  La  partecipazione 
può  essere  in  parte  aliquota;  può  essere  mi- 
sta, una  prestazione  di  salario,  nel  qual  caso 
in  quanto  salariati,  i marinai  godono  i diritti 
relativi  (articolo  351  ).  Come  associati  dividono 
la  buona  e la  mala  fortuna:  sopportano  non 
meno  degli  associati  principali  così  le  vicende 
del  mare,  come  quelle  del  commercio  ; si  gua- 
dagna molto,  o poco,  o nulla;  e in  ogni  caso 


continuano  a prestare  l’opera  loro.  È ciò  che 
si  dichiara  nella  prima  parte  dell'art.  350. 

Del  pari  che  in  ogni  altra  associazione  del 
lavoro  col  capitale,  i marinai  mettono  al  ri- 
schio le  loro  fatiche  su  quello  stesso  giuoco 
con  cui  il  proprietario  azzarda  la  incolumità, 
il  valore  e la  esistenza  (lei  suo  vascello. 

A parte  la  forza  maggiore,  i marinai  sala- 
riati a profitto  o a nolo,  ricevono  una  certa 
indennità,  se  il  fatto  deriva  da  colpa  dei  cari- 
catori, dei  proprietari  o del  capitano. 

1 08G.  Vedremo  or  ora  quale  sia  ; intanto  i 
due  capoversi  procedono  con  questa  differenza, 
che  il  primo  supponendo  la  colpa  dei  carica- 
tori e una  indennità  da  prestarsi,  ne  fanno  la 
divisione  fra  gli  associati,  che  sono  il  proprie- 
tario della  nave  c le  persone  dell’equipaggio 
in  quanto  lo  siano;  e il  secondo  che  parte 
dalla  colpa  del  proprietario  o del  capitano, 
abbandona  la  idea  di  una  ripartizione  sociale, 
e li  obbliga  ad  una  indennità  verso  quelle 


(I)  Partecipazione  del  prefitto  e più  generico  e 
più  ampio  clic  partecipazione  al  nolo.  li  nolo  i una 
s/iecie  del  profitto.  Tutto  il  frullo  che  al  può  ricavare 


dall’esercizio  della  nave , comprese  le  prede  per 
corso  o guerre,  la  pcece,  ecc. 
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stesse  persane,  non  più  quali  associati,  ma 
come  fossero  terzi  ; il  proprietario,  autore  del 
danno,  non  ritiene  parte  alcuna  del  debito 
per  essere  associato,  e paga  la  indennità  in- 
tera. Quale  sarà  la  indennità  che  devono  pre- 
stare i caricatori  o noleggiatori,  e verso  chi 
sono  essi  tenuti? 

Di  tre  elementi  può  comporsi  la  indennità  : 
1"  del  valore  del  nolo  (I);  2”  del  valore  del 
compenso  che  il  proprietario  stesso  deve  ai 
marinai  salariati  secondo  l’articolo  351  ; 3“  del 
valore  retributivo  di  quel  danno  straordinario 
che  il  proprietario  può  aver  sofferto  qualora, 
nullo  ordine  *rrrato,  e fuori  d ogni  regola,  il  ca- 
ricatore, inteso  col  capitano,  ha  fatto  sbar- 
care le  merci  in  luogo  alieno  da  quello  del 
contratto.  Il  primo  e il  terzo  di  codesti  valori 
fanno  cumulo  sociale,  e si  ripartiscono  giusta  il 
primo  capoverso  di  questo  articolo. 

Veniamo  all'altro.  . 

« Se  rimpedimento  procede  da  fatto  del  ca- 
pitano o dei  proprietari,  mi  sono  tenuti  aUe  in- 
dennità dovute  atte  persone  deW  equipaggio  «.  A 
me  questo  mododi  esprimersi  (uniforme  del  re- 
sto in  tutti  i Codici  di  commercio  alla  francese) 
fa  non  poca  difficoltà.  Perchè  non  si  è detto 
semplicemente  sono  tenuti  atte  indennità  di 
ragione  t erso  gli  arruolati  aprofitto  o a nolo? 
1,'art.  355  ha  già  dichiarato  quali  compensi 
sono  dovuti  alle  persone  dell' equipaggio  : è forse 
con  questa  norma  che  deve  statuirsi  l'inden- 
nità di  cui  favelliamo?  Ma  quanto  sarebbe 
difficile  attuare  un  ragguaglio  fra  elementi  di 
cosi  diversa  natura!  E perchè  cotale  raggua- 
glio? Se  il  marinaio  non  ha  voluto  locare  la 
sua  opera  a un  tanto  per  giorno,  ma  ha  pre- 
ferito di  speculare  in  un’impresa  di  commercio 
più  o meno  promettente  , perchè  dovrà  esser 
ricondotto  al  salario?  D’altra  parte  pensano 
alcuni  fra  i migliori  interpreti  che  qui  si  tratti 
d'indennità  semplicemente  (2),  e sia.  Allora 
ci  troviamo  sa  nn  terreno  più  praticabile,  tutta- 
via non  cessano  le  difficoltà. 

La  legge  accorda  al  proprietario  della  nave 
una  certa  latitudine  di  libertà  per  declinare 
del  viaggio  prima  di  cominciarlo;  più  rigida  si 
mostra  se  il  viaggio  è cominciato,  nondimeno  la 
posizione  del  proprietario  verso  i salariati  co- 


muni (a  tempo)  ammette  certi  temperamenti 
d’equità,  riservato  tutto  il  rigore  nell’interesse 
di  coloro  che  sono  salariati  a viaggio  (3).  Io 
comprendo  bene  clic  noi  non  siamo  soggetti 
al  disciplinare  dell'articolo  351,  ma  lo  spirito 
che  ne  governa  la  ponderosa  disposizione  non 
avrà  veruna  influenza  per  dare  al  criterio  di 
questa  indennità  cosi  vaga,  cosi  indeterminata, 
una  piega  qualunque,  un  qualunque  indirizzo? 

Io  distinguo  molto  nettamente  le  due  cate- 
gorie di  marinai  a stipendio  mensile,  e degli 
arruolati  a profitto  o sul  nolo,  e non  trovo  ra- 
gione perchè  i doveri  del  proprietario,  diret- 
tore e rapo  della  impresa  marittima,  non  deb- 
bano essere  osservati  cosi  strettamente  come 
verso  qualunque  altro  associato  (4).  Il  con- 
tratto aleatorio  sarebbe  snaturato,  permet- 
tetemi la  frase,  se  fra  le  eventualità  sfavore- 
voli dovesse  contarsi  il  fatto  volontario  di  una 
delle  parti.  Ritengo  adunque  che  ogni  fatto  del 
proprietario  (e  del  capitano  in  luogo  suo)  che 
contravviene  alla  promessa,  e per  imprudenza 
o mala  fede  danneggia  l'associazione , parto- 
risca l'obbligo  della  indennità  da  calcolarsi 
secondo  le  regole  comuni  delle  società  in  par- 
tecipazione. 

1087.  Il  proprietario  è responsabile  dei  fatti 
del  capitano  (articolo  311).  Il  sig.  Buulay- 
Paty  ne  conviene  perfettamente,  ma  domanda 

• se  nella  specie  il  danno  proviene  dal  capi- 

• tano,  e il  capitano  sia  insolvibile,  il  proprie- 

• tario  sarà  egli  tenuto  verso  l'equipaggio?  >. 

10  non  intendo  questo  dubbio  del  sig.  Bol'LAY- 
Paty.  Se  cosi  non  fosse,  come  potrebbe  affer- 
marsi che  fi  proprietario  i responsabile  dei 
fiatti  del  capitano?  Quanto  più  legittimo  e giu- 
stificato l'esercizio  dell’azione  se  il  capitano 
è insolvibile  ? 

I marinai  hanno  azione  e verso  il  capitano 
cho  li  ha  assoldati,  e verso  il  proprietario  rap- 
presentato dal  capitano. 

In  un  caso  il  proprietario  della  nave  non 
sarebbe  tenuto  personalmente  ; ed  è,  qualora 

11  capitano  avesse  qualità  di  gerente  di  una 
società  della  quale  il  proprietario  o armatore 
non  fosse  che  un  individuo,  giusta  una  esatta 
e vera  distinzione  che  ne  diede  Bouciier. 


(1)  Secondo  ragione,  rimonde,  rimettendoci  olla 
teoria  da  riporsi  nel  Titolo  VI. 

(2)  Boulat-Patt,  sei.  vii  del  IH.  v;  Bìdamidi, 
num.  380;  Alaczst,  sull’arltcolo  237  ; Rouaos,  Ivi. 

(3)  Più  d'uoa  volta  abbiamo  avvertilo  questo  sin- 
golare rapporto  esponendone  le  peculiare  ragioni. 


(4)  Considerazioni  speciali  militano  in  ordine  ni 
salariati  a mese,  ed  è specialmente  osservabile  che 
questi  misurano  dal  tempo  il  corrlipellivo  dei  loro 
servigi , laddove  I salariali  a viaggio  o a prolìtio  e 
nolo,  atabtttscono  una  norma  unica  di  retribuzione 
non  divtiibile  per  tempo. 
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unno  n.  titoi.0  v. 


[Art.  324] 


Articolo  357. 

Se  il  espilano,  decorso  il  termine  indicato  nelle  carte  di  bordo,  si  trovi  al- 
l'estero, e voglia  ottenere  una  proroga  per  imprendere  un.  nuovo  viaggio  a cui 
gli  uomini  dell’equipaggio  non  siano  obbligali,  l'udiziale  consolare  deve  assicu- 
rarsi della  rinnovazione  delle  convenzioni  [ter  ('arruolamento  dell’equipaggio  in 
conformità  delle  precedenti  disposizioni. 

1088.  attenne  osservazioni  sul  costruito  dell’articolo,  e della  sua  importatila. 


1088.  Questo  articolo,  die  è nuovo,  ha  una 
certa  attinenza  coll'art.  016,  e contiene  una 
disposizione  che  può  considerarsi  continuativa, 
e forse  avrebbe  trovato  miglior  luogo  vicino  a 
quello. 

Cessato  il  termine  convenzionale  dell’arruo- 
lamento, o spirate  le  carte  di  bordo,  il  mari- 
naio deve  continuare  il  servizio  sino  al  ritorno 
nel  regno  al  luogo  della  destinazione  della  nove 
(al  luogo  di  partenzal,  dato  che  non  si  faccia 
uno  sviamento  arbitrario  (1).  Per  l'articolo  357 
trattasi  di  un  nuore  viaggio,  e anche  di  una 
nnova  convenzione  del  tutto  volontaria  e da 
risultare  nello  stesso  modo  con  cui  fu  stabilita 
la  precedente. 

È probabile  che  l’articolo  357,  disposizione 
certamente  provvida  nella  sostanza,  sia  bene 
redatto  e si  possa  prescindere  dalle  mie  osser- 
vazioni. Trovo  usate  promiscuamente  le  voci 
proroga  e rinnovazione , e questa  sola  panni 
con  proprietà,  trattandosi  di  un  fatto  nuovo  e 
diverso  dal  primo.  Si  parla  del  capitano  che  vo- 


glia ottenere  una  proroga  per  imprendere,  ecc  , 
il  che  accenna  ad  un  fatto  futuro,  e poi  si  dico 
che  l’uffìziale  consolare  deve  assicurarsi  della 
rinnovazione , e quindi  delle  formalità  che 
hanno  avuto  luogo,  tn  conformità  delle  prece- 
denti disposizioni  : cioò  secondo  il  prescritto 
degli  articoli  343,  341  e 345.  Ma  non  è forse 
avanti  Y uffiziolo  consolare  che  deve  adempierai 
al  rito  formale  cui  V amministrazione  di  ma- 
rina presiede  allorché  l'arruolamento  è fatto 
nel  regno,  giusta  l’articolo  344?  A me  pare 
che  sia  cosi.  L'ufflzìale  consolare  se  ne  assi- 
cura quando  trovando  scadute  le  carte  di 
bordo,  la  rinnovazione  sia  formalmente  avve- 
nuta in  nn  porto  dello  Stato  ; nel  qual  caso  fa- 
rebbe uffizio  di  controllo.  Checchessia,  questo 
nuovo  precetto  è assai  rilevante  affinchè  le  pe- 
regrinazioni che  vanno  a succedere  non  incon- 
trino gli  ammutinamenti  e le  diffalte  della 
ciurma,  e la  navigazione  continui  sotto  la  pro- 
tezione della  legalità. 


Articolo  358. 

Alle  persone  del  l’equipaggio  arruolate  a mese  è dovuto  il  salario  dal  giorno  in 
cui  sono  iscritte  sul  ruolo,  salvo  il  caso  di  convenzione  contraria. 

1089.  Supplisce  al  silenzio  del.a  convenzione. 


1 089.  Ci  sarebbe  a dire  sulla  collocazione 
di  questo  articolo , tratto  dal  280  del  Codice 
albertino  ; in  un’altra  redazione  (perchè  noi 
siamo  sempre  sul  pendio  delle  riforme)  sarà 
portato  più  in  su,  ove  si  parla  del  contratto  di 
arruolamento,  e 'ci  starà  meglio.  È un  sup- 
plemento al  silenzio  delle  parti.  L'iscrizione 


nel  ruolo  (articolo  343),  ecco  quanto  si  ri- 
chiede, sebbene  le  altre  solennità  non  fossero 
ancora  compiate.  Prima  di  questo  momento 
i manuali  che  prestano  servigio  per  apparec- 
chiare il  bastimento,  fossero  puro  gli  stessi 
marinai,  si  pagano  a giornata  corno  gli  operai 
comuni. 


(t)  Ciò  fu  spiegato  esponendo  l’articolo  316. 
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Articolo  359. 

Nel  caso  di  preda,  fli  rottura  o naufragio  con  perdita  intiera  della  nave  e delle 
merci,  i marinai  non  possono  pretendere  alcun  salario. 

Essi  perù  non  sono  obbligati  a restituire  ciò  clic  loro  fosse  stato  anticipato. 

Articolo  3GO. 

Se  qualche  parte  della  nave  è salvata,  i marinai  arruolati  a viaggio  od  a mese 
sono  pagati  sugli  avanzi  della  nave  dei  salari  scaduti. 

Se  gli  avanzi  non  bastano,  o se  non  si  sono  salvate  che  merci,  essi  sono  pa- 
gati sussidiariamente  sul  nolo. 


Articolo  361. 

I marinai  arruolati  con  partecipazione  al  nolo  sono  pagati  in  proporzione  del 
nolo  lucrato. 

Articolo  369. 

I marinai,  in  qualunque  modo  arruolati , hanno  diritto  al  pagamento  delle 
giornate  da  essi  impiegate  per  salvare  gli  avanzi  della  nave  e le  cose  naufragate. 

1090.  Ragione  cidi’ apparente  severità  ddì'articoìo  359. 

1091.  Caso  di  preda. 

Se  ripresa  la  nave  e ritornata  in  dominio  dell’antico  proprietario,  i marinai  con- 
servino sovr'essa  i loro  diritti  reali  e di  privilegio. 

1092.  Caso  di  rottura. 

Za  rottura  è considerevole  allorché  produca  la  innavigabilità  riconosciuta  in  fatto 
dallo  stesso  proprietario. 

1093.  Xeno  caso.  Il  naufragio. 

n capilano  c tenuto  a fornire  la  prora  del  naufragio  e delle  cause  da  cui  prorenne, 
mostrandole  indipendenti  da  ogni  sua  colpa. 

Ciò  quanto  alla  sua  responsabilità  personale:  rispetto  all’ equipaggio,  generalmente 
parlando , la  causa  del  naufragio  non  modifica  le  disposizioni  dell'articolo  359. 

1094.  Rei  salvataggio. 

Reminiscenze  storiche. 

Rei  viaggi  di  conserva  e convoglio. 

1095.  Se  la  perdita  dei  salari  nel  caso  dell'articolo  359,  quando  H sinistro  avvenga  nel  viaggio 

di  ritorno,  si  estenda  a quelli  guadagnati  nel  viaggio  di  andata. 

1096.  SuU'applicazione  degli  articoli  3G0,  301. 

In  quale  proporzione  sono  pagati  gli  arruolati  a viaggio  sul  residuo  della  «are  e 
sul  nolo. 

1097.  Se  la  cooperazione  attiva  dei  singoli  marinai  nel  salvamento  dei  residui  sia  condizione 

dell'esercizio  dei  loro  diritti  di  salario. 

1093.  Riritti  dei  marinai  condotti  a partecipazione  sul  nolo. 

1099.  Relle  merci  salvate  dal  ncmfragio.  — Spese. 

Riritto  sul  prodotto  delle  merci  rispetto  ai  marinài  arruolati  a profitto. 

1100.  Ordine  dei  crediti  e scala  dei  privilegi. 


1090.  Se  ai  naturali  istinti  della  conserva- 
zione o della  difesa  può  aggiunger  forza  l’in- 
teresse pecuniario  perchè  ogni  potere  si  ado- 
peri alla  salvezza  della  nave,  la  legge  non  lo 
ha  .dimenticato,  onde  ciè  che  ha  sembiante  di  ! 


ingiusto  rigore,  è prova  di  sapienza  politica. 
La  perdita  della  nare  priva  il  marinaio  d'ogni 
diritto  non  solo  pel  futuro,  ma  eziandio  per  lo 
passato:  gettato  ignudo  sulla  spiaggia,  egli 
deve  sentire  tutta  l’amarezza  deU'infortunio; 


Digitized  by  Google 


144 


LIBRO  li.  TITOLO  V. 


[Art.  359-362] 


la  legge  in  certo  modo'  lo  punisce  per  averlo 
sofferto:  è cosa  dura,  ma  si  deve  togliere  ogni 
incentivo  di  preferire  alla  comune  la  salvezza 
personale,  e di  rallentare  gli  sforzi  nell’estre- 
rao  pericolo. 

1091.  Caso  di  preda.  Se  la  nave  cade  in  po- 
tere del  nemico,  niuna  speranza  rimane  ai  ma- 
rinai anche  sfuggiti  alla  cattura,  semprecbè 
la  nave  non  sia  ripresa. 

Qui  viene  una  seria  ed  elegante  questione 
clic  non  veggo  trattata,  se  i marinai  conservino 
sulla  nave  ripresa  i loro  diritti  reali. 

Il  Codice  della  marina  considera  l'nvvem- 
mcnto  di  una  nave  mercantile  (o  nazionale) 
stata  predata  dal  nemico  e poi  ripresa , e fa 
diverse  ipotesi.  Se  è ripresa  da  un  legno  cor- 
sale mercantile  (I),  6 restituita  al  proprietario 
che  « pagherà  un  quinto  del  calore  degli  oggetti 

< ripresi , se  la  preda  sia  rimasta  durante  ven- 
« tiquattr’ore  nello  mani  del  nemico,  e il  de- 

< cimo,  se  la  ripresa  sia  stata  fatta  prima  delle 
« ventiquattr'ore  » (articolo  219  del  Codice  di 
« marina)  (2|. 

Seguono  gli  articoli  220  c 221,  che  dichia- 
rano eventi  nei  quali  il  proprietario , a cui  è 
restituita  la  nave,  nulla  deve.  Poi  l’art.  222: 

• Se  una  nave  predata  dal  nemico  sia  dal  mc- 

• desiino  abbandonata,  ovvero  jier  forza  di  tem- 
« (testa  o di  altro  caso  fortuito  cada  in  potere 

• de’  nazionali,  sari  restituita  al  proprietario, 
« prerio  pagamento  agT inventori  delle  spese  di 
« ricupero  e del  premio  stabilito  dall' art.  i 3 1 ». 

Cosi  in  diversi  modi  può  ritornare  al  pro- 
prietario la  nave  caduta  in  preda:  questo  vero 
postliminio  della  nave  farà  risorgere  nei  ma- 
rinai l’azione  del  loro  salario  arretrato  ? Io  ne 
tono  convinto  e ne  dirò  le  ragioni. 

I marinai  perdono  il  diritto  al  salario  non 
in  forza  di  una  decadenza  dovuta  alla  loro 
colpa  (3),  ma  per  un  raso  eventuale  a cui  la 
legge  attribuisce  questo  effetto.  La  ricupera 
della  nave  dalle  mani  del  predatore,  tornando 
le  cose  nello  stato  primiero,  la  restituisce  a 
quella  condiziono  nella  quale  si  avrebbe  diritto 
di  ritenere  la  nave  come  pegno  del  salario. 

(1)  In  tempo  di  guerra.  Nel  casi  determinali  dal- 
l'articolo 208  del  detto  Codice,  la  nave  mercantile 
nazionale  può  estere  autorizzata  atta  corsa  mediante 
letlere  di  marco. 

(2)  • Se  la  nave  mercantile,  nazionale  o alleata, 

• predata  dal  nemico  sia  stata  ripresa  da  un  legno 

• di  guerra,  dovrà  in  qualunque  caso  esser  resti- 

• tuda  al  proprietario  soma  veruna  retribuzione  » 
(Ivi). 

(5)  Vengo  a spiegarlo  più  sotlo. 

(li  Leg.  5,  4,  S,  49,  Dig.  de  caplivla  et  postlim. 
reversia. 


Quello  clic  i romani  appellarono  jus  postli- 
minii  è un  monumento  di  civiltà  per  quei  po- 
poli. Le  cose  ricuperate  colla  virtù  delle  anni 
o coll'ingegno  dalle  mani  dell'inimico,  se  ap- 
partengono a privati,  jure  postliminii,  ritor- 
nano all’antico  proprietario  li).  Heceptusnon 
captus  si  considera  il  romano  preso  dall'ini- 
mico (5).  Sospeso  l’esercizio  del  diritto  dal 
fatto  della  cattività , riprende  tutto  il  suo  vi- 
gore alla  liberazione , come  se  il  fatto  inter- 
medio non  fosse  mai  esistito  (6). 

Nel  secondo  frammento  de  captivis  ex  post- 
liminio reversis  si  parla  precisamento  delle 
navi  lunghe  od  onerarie  ad  uso  di  guerra,  che 
ritolte  ai  nemici  sono  restituite  a)  primo  pa- 
drone. Le  leggi  moderne  si  sono  inspirate  a 
quelle  tradizioni. 

Se  lo  spirito  della  giurisprudenza  non  deve 
essere  difforme,  convien  dire  che  i marinai  che 
perdevano  il  diritto  colla  perdita  della  nave  cat- 
turata da  forza  nemica,  lo  riacquistino  al  ricu- 
pero, e possano  esercitarlo  nel  modo  stesso 
onde  lo  avrebbero  potuto,  restando  in  dominio 
del  proprietario,  irn’obbiezinc  nondimeno  potrà 
farsi , ed  è,  che  la  legge  presume  perduta  la 
nave  per  manco  di  difesa;  per  questo  toglie 
ai  marinai  il  prezzo  delle  loro  fatiche  quasi 
lo  abbiano  demeritato,  decadendo  perciò  dal 
diritto. 

Si  può  rispondere.  L’aggiungere  motivi  a 
motivi  allo  scopo  di  render  più  energica  la  di- 
fesa; il  levare  di  mezzo  ogni  sospetto  cito 
l'uomo  abbia  ceduto  a fini  secondari  c meno 
legittimi,  ciò  non  porta  alla  conseguenza  clic 
l'esito  sinistro  sia  imputabile  alla  gente  ilei- 
l’equipaggio  , e svanisce  il  concetto  di  dcca- 
den:a  prodotta  da  una  colpa  qualunque.  Anzi 
la  stessa  disposizione  della  legge  allontana 
l’idea;  essendo  luogo  a ritenere  che  se  mal- 
grado le  precauzioni  adottate  la  nave  si  è per- 
duta , l’evento  debba  ascriversi  a forza  irresi- 
stibile. La  legge  insomma  che  priva  il  marinaio 
dei  suoi  diritti  dopo  l'esito  sinistro,  non  è fon- 
data nel  principio  d'imputabilità  ; ma  è sempre 
una  legge  d'ordine  preventivo , quindi  asso- 
li) • Ab  hostibus  capti  et  non  commercio  ro- 
■ dempll  veti  vlrlule  mililum  noslrorum  liberali , 
« tllico  statuii]  quem  captivitatis  caso  arniserunt, 

• ri'cipiunl;  tervi  au/em  domiate  tuis  rrttituuntur. 

• Itrceptos  enim  eot  non  capto»  juiìlcare  debemut; 
« et  mìlttem  nostrum  defentorem  corum  ette  dece! , 
c non  doin/num  » (L.  12,  Cod.  ile  postlim.  reversis). 

(6)  Fra  I tanti  esempi  notevoli  può  addursi  quello 
della  sostituzione  fatto  al  tiglio  imputi' re  dal  padre 
preso  dall’Inimico,  la  quale  non  ceiaa  benché  l’im- 
pubere  sia  morto  e il  padre  abbia  lascialo  la  vita 
nella  schiavitù  del  nemico. 
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lata;  non  accasando  il  marinaio,  questi  non  ha 
diritto  a difenderai:  non  può  opporre  che 
quanto  a lai  non  ha  contribuito  alla  perdita 
della  nave,  ma  deve  rispettarsi  la  disposizione 
che  ha  la  sua  ragione  in  motivi  superiori,  e 
quindi  si  applica  in  ognuno  dei  casi  previsti 
dall'art.  359. 

Ma  altri  eventi  possono  presentarsi  fuori  di 
quelli  che  recano  la  perdita  intiera  delle  navi 
e delle  merci;  e due  sono  a considerarsi.  L’uno 
che  qualche  cosa  avanzi , apprezzabile,  dopo 
l'infortunio;  l’altro  che  non  essendo  il  navi- 
glio distrutto  ma  rapito  in  altrui  forza,  si  ricu- 
peri, e ritorni  al  possesso  del  suo  proprietario 
legittimo. 

Il  primo  di  codesti  eventi  £ contemplato  nei 
tre  articoli  seguenti  che  si  riuniscono  in  un 
solo  esame  per  la  necessaria  dipendenza  che 
hanno  ; il  secondo  è fuori  della  previsione  del 
Codice,  ed  è quello  di  cui  in  presente  ci  oc- 
cupiamo. Intorno  al  primo  aspetto  giova  qui 
soltanto  avvertire,  che  accordando  la  legge  lo 
stesso  diritto  e privilegio  (come  or  ora  diremo) 
sui  residui  salvati  del  bastimento,  ciò  dev’esser 
forte  argomento  a sostenere  la  nostra  proposi- 
zione, che  non  si  tratta  punto  di  decadenza  da 
un  diritto,  nè  di  colpa  presunta  dell'equipaggio. 

Veniamo  dunque  al  caso  ipotetico  che  noi 
facciamo,  sfuggito  alla  previdenza  della  legge. 

10  ritengo  che  se  la  nave  è ritolta  al  nemico, 
e retiti  in  possesso  del  suo  legittimo  padrone, 
secondo  le  previsioni  del  Codice  di  marina 
mercantile,  i marinai  abbiano  sul  complesso 
della  nave  i diritti  reali  loro  attribuiti  dal- 
l'articolo 375  e 388.  Due  sono  i principali 
fondamenti  di  questo  sistema;  i°che  una  legge 
privativa  di  un  diritto  acquisito  non  può  esten- 
dersi oltre  la  sua  disposizione;  2”  la  ricostitu- 
zione del  fatto  che  nelle  sue  primitive  condi- 
zioni rendeva  esercitole  il  diritto  : inddit  in 
cosmi»  in  quo  initium  hdbere  potuisset. 

11  primo  fondamento  è abbastanza  chiaro. 
L'argomento  dei  residui  serve  a confermarlo. 
Dirò  di  più.  Reggendosi  il  precetto  sulla  per- 
dita totale  della  nave,  se  la  nave  esiste  integra 
come  innanzi,  la  disposizione  deve  cessare  per 
la  ragione  dei  contrari. 


Nell’altra  parte  non  possono  ricusarsi  i 
principi!  inerenti  al  diritto  di  postliminio  che 
tanto  occupò  la  sapienza  antica  da  cui  ci  sono 
derivati.  Tutto  rientra  nell’ordine;  il  diritto 
eclissato  per  un  certo  tempo , di  nuovo  ri- 
splende, e si  reintegra  come  se  interruzione 
non  fosse  avvenuta  ; giuridicamente,  nulla  è 
mutato.  Poco  importa  se  gli  uomini  dell’equi- 
paggio non  avessero  giovato  alla  riscossa. 
Neppure  il  proprietario  vi  ha  giovato  ; nondi- 
meno lo  Stato  che  esercitando  la  sua  forza  non 
ha  altro  in  mira  che  la  tutela  del  paese  e dei 
cittadini,  restituisce  la  proprietà  a chi  spetta, 
in  ossequio  al  diritto. 

Havvi  poi  una  osservazione  decisiva.  Il  pro- 
prietario ricuperando  la  nave,  la  ricupera  coi 
vincoli  da  cui  era  affetta.  Se  il  proprietario 
potesse  godersela  intera  senza  farne  parte  ai 
creditori  reali  della  nave,  si  farebbe  ricco  cui» 
alterius  jactura  ; si  approprierebbe  il  prezzo 
della  mercede , sarebbe  un  Ritto  iniquo. 

A compimento  della  teoria , convien  riflet- 
tere alla  spesa  del  ricupero  che  incombe  al 
proprietario.  Si  è visto  di  sopra,  gli  tocca  pa- 
gare ora  il  quinto,  ora  il  decimo,  ora  il  premio 
d'invenzione  e di  trasporto  (1).  Tali  crediti 
sono  privilegiati  « sulla  nave , sui  noli  e sul 

* carico  da  aver  grado  dopo  le  spese  di  giu- 
■ stizia,  e prima  degli  altri  privilegi  ammessi 

• dalle  leggi  commerciali  » (articolo  121  del 
Codice  di  marina).  È conseguente  che  i privi- 
legi dei  marinai  vengano  appresso,  secondo 
l’ordine  statuito  (articoli  285,  286).  Ciò  s’in- 
tende qualora  i crediti  suddetti  non  fossero 
stati  soddisfatti,  e i creditori  venissero  in  con- 
corso (2)  : se  il  proprietario  li  avesse  soddisfatti, 
non  potendo  farlo  che  estintivamente , i cre- 
diti dei  marinai  non  sarebbero  primeggiati  da 
verun  altro  (V.  num.  1099). 

i 092.  Caso  di  rottura. 

Sotto  questa  espressione  pura  e semplice 
non  si  comprendono  i sinistri  maggiori  ma  i 
minori  soltanto,  ossiano  le  ararle  , eccettochè 
sia  la  rottura  di  tal  grado  da  produrre  l'iima- 
r igabilità  (3).  Io  credo  che  di  tale  abbia  vera- 
mente inteso  l’articolo  3ó9.  Questo  eveniente 
però  differisce  da  quello  che  precede  e dol- 


ili Vedi  «opra  Pari.  212  del  Codice  di  meline. 
Per  compiere  II  coocrlto,  riportlemo  queste  parte 
ddi’arl  154:  • Se  II  ricupero  evrà  avuto  luogo 
« fuori  vista  di  terra,  gl’lnveotorl  avranno  diruto, 

• oltre  el  rimilo  reo  delle  epeee,  allottavo  del  valore 

• della  nave  e del  carico  ealvato.  — Se  Invece  la 
i neve  fovee  trovala  In  vieta  di  terra,  coloro  che 
« Pavrenno  vaitela  avranno  diritto  al  rmibursu 


■ delle  spese,  e ad  una  ricompensa , come  è sialo 
e stabilito  alP articolo  121  >.  li  premio  non  può 
eccedere  II  decimo  del  latore  (articolo  121). 

(2)  Succede  difficilmente,  poiché  non  suolai  con- 
segnar la  nave  prima  drl  pagamento. 

(5)  Si  tocca  appena  II  aoggetto  , che  dev’eaaere 
ampiamente  discusso,  trattando  detPabband ono  In 
materia  di  assicuratone. 

10 
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l'altro  che  segue  il)  nientemeno  che  in  di: 
dell’essere  riparabile,  mentre  la  presa  del  ne- 
mico e il  naufragio  che  inghiottisce  la  nare,  o 
ne  spande  gli  avanzi  scomposti  sulle  onde,  sono 
irreparabili.  Perchè  adonquo  la  legge  possa 
applicarsi  con  opportunità  e ragione , coavien 
por  mente  a vario  cose.  > 

Può  dubitarsi  se  la  rottura,  comunque  prò- 
ducente  la  innavìgabilità,  avvenuta  senza  una 
causa  estrinseca,  come  l'urto  di  altra  nave 
l'investimento  e simili,  ma  per  effetto  di  ve- 
tustà, di  mala  costruzione  del  bastimento,  ece., 
sia  compresa  in  quella  legge.  Benché  il  caso 
sia  forte  é porga  bel  tema  alla  eloquenza  degli 
avvocati,  io  perù  riflettendo  che  la  legge  non 
fa  alcnna  distinzione , non  crederei  che  altri 
potesse  distinguere  (4).  Piuttosto  è da  ritenere 
che  l’effetto  della  innavigabilità  dev'essere  ri- 
conosciuto  dallo  stesso  armatore  o proprietario 
coll'abbandono  della  nave.  Allora  soltanto  po- 
trebbe utilmente  invocare  a suo  profitto  la  di- 
sposizione dell’articolo  359,  Che  se  invece  fa- 
cesse ristaurare  la  nave  per  riprendere  il 
maro,  io  sono  di  fermo  avviso  che  l'applica- 
zione di  quella  legge  verrebbe  a cessare. 

Per  me  il  nucleo  della  dimostrazione  con- 
siste in  nn  corollario  che  si  sviluppa  da  ogni 
parte  di  questo  sistema:  che  cioè  i marinai 
mantengono  il  vincolo  reale  sui  resti  della  nave 
più  o meno  lacerata  e sconnessa  dal  sinistro; 
i quali  avanzi  sono  perciò  c devono  essere  loro 
abbandonati  onde  se  ne  valgano  per  quanto 
possono  valere.  Difatti  i tre  disposti  che  ven- 
gono appresso  lari.  300,  361,  3031  non  hanno 
rapporto  coU'ano  più  che  coll'altro  dei  fatti 
eventuali  enunciati  nel  359,  ma  tutti  li  com- 
prendono. Quindi  è che  dopo  la  rottura  devesi 
la  nave,  come  ho  detto,  abbandonare  all'esercì- 
zio delle  azioni  dei  marinai,  non  potendosi  un 
caso  giudicare  con  diversa  stregua  dall’altro , 
nè  tradursi  a conseguenze  dissimili  (8). 


(Il  Ls  presi  c II  naufragio. 

(2)  È osservazione  U'importinza  che  la  legge 
commerciale  suol  procedere  a grandi  traiti , ordi- 
nariamente aliena  dall'lndehollrst  colle  eccezioni  e 
limitazioni,  premendole  sopratutto  di  esser  chiare 
e decisa.  Si  abiti»  perù  tempre  presente,  che  noi 
parliamo  dei  diritti  dri  marinai , e nel  limile  di 
questo  tema,  salvo  , come  veniamo  spetto  avver- 
tendo, la  teorìa  del  cambio  marittimo,  dolPavaieu- 
vazione,  ece. 

(.1)  La  giurisprudenza  francete  ha  IntrodoUa  una 
diaiinzione  fra  InnavigaMlltà  aito  tuia  e relativa 
(Decisione  della  Orle  di  Rordeauz  del  2S  giu- 
gno t»0S,  Journal  da  Palali,  porte  li,  pag.  STlf. 
Questa  giurisprudenza  ha  qualcoaa  di  spedalo, 
scendo  capo  si  Decreto  del  7 aprile  1800  , aul 


1093.  Torto  caso.  Il  naufragio. 

Le  nostre  leggi  non  considerano  il  naufra- 
gio in  modo  assoluto  colla  sommersione  totale 
del  bastimento  ; vi  è naufragio  anche  quando 
si  è costretti  a disertare  dalla  nave  che  non 
pnò  più  sostenere  il  mare,  quantunque  note- 
voli avanzi  appariscano  ancora,  ed  altri  pos- 
sano salvarsi.  In  questo  senso  la  rottura  si 
confonde  col  naufragio  mentre  ne  produce 
l'effetto. 

Prova  dd  naufragio. 

I tristi  avvenimenti  dei  quali  parliamo  de- 
vono essere  provati  anche  nell'interesse  dei 
marinai  che  vi  sagri  deano  i loro  salari;  ma  H 
naufragio  in  Specialità  dev'essere  provato  a 
molti  altri  effetti;  e poiché  l'occasione  si  pre- 
senta, ne  daremp  qualche  ragguaglio  ohe  po- 
trà servire  ad  altri  ragguagli  del  Codiee. 

La  storia  della  navigazione  non  ha  penuria 
di  esempi  di  naufragi  procurati  dalia  malizia 
dei  comandatoti  di  navi.  Speculando  eni  van- 
taggi che  possono  derivare  da  un  naufragio, 
in  odio  particolarmente  degli  assicuratori , ed 
altresì  per  guadagnare  nel  salvataggio,  si  vi- 
dero naviganti  spingerai  sei  più  pericolosi 
paraggi,  urtare  ed  arenarsi  con  proposito,  e 
simulare  il  naufragio  fatale.  Perciò  nell'inte- 
resse degli  assicuratori  si  formarono  compa- 
gnie sparse  per  tutto  il  mondo  che  esercitano 
attentissimamente  la  polizia  dei  mari,  e ten- 
dono reti,  se  mi  è lecito  cosi  spiegarmi,  ai  falsi 
naufraghi  che  con  eccellente  giustizia  riman- 
gono vittime  del  proprio  inganno.  Dna , direi 
quasi,  benefica  solidarietà  di  tutti  gli  Stati  in- 
civiliti ai  eleva  cogli  statuti  marittimi  contro 
si  orrende  fraudi  ; e dappertutto  ri  vogliono 
prove  e si  praticano  accurate  ispezioni  per  ve- 
rificare l'infortunio  e le  sue  cause.  Discor- 
rendo dell'articolo  338,  abbiamo  rilevati  i do- 
veri del  capitano  che  scende  a terra  dopo  il 
naufragio.  Pare  che  uno  spirito  di  diffidensa 


quale  dovrò  rlloruare  più  avanti  Io  manicano  in- 
tanto ti  mia  proposizione,  e parifica  la  Innavlga- 
billtà  per  causa  di  rottura,  o per  altra  qualunque, 
alla  presa  e al  naufragio , ed  applico  egualmrnlo 
l'arlicolo  359.  Del  reato  è la  dottrina  Insegnata  da 
oli  imi  acrltlorl  (DacrviLLE,  Cade  de  ramni,  explir,, 
tom.  li.  pag.  330;  ALsuzST,  Commrnl.,  num  1192; 
Catmoar,  Dirtienuaìre , %e  Gene  de  user,  a.  82,  49). 
Lo  Innavlgahitità  relation,  rio-  riparabile  e riparata, 
non  porterebbe  che  una  aoapeniione  nereasaria 
del  viaggio,  e non  mal  per  conaeguanta  la  perdila 
del  diritto  det  talari.  Sa  tl  proprietario  accetta  qua- 
tto alato  di  cote  come  definitivo,  ritiirti  la  nave 
sonati,  a allora  I marinai  hanno  aatone  aul  maln- 
riatl.  K ti  conetoatone  che  ho  già  ecposta  nel  tasto 
che  ritengo  logica. 
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sia  entrato  nell’animo  del  legislatore  quando 
detta  l'articolo  327.  ■ La  responsabilità  del 

• capitano  non  cessa  che  colla  prova  di  osta- 

• coli  provenienti  da  forza  maggiore  »;  egli 
deve  farne  la  prova:  la  presunzione  adunque 
sta  contro  di  Ini.  Il  nauti-agio  è un  fatto  : ma 
la  causa  deve  stabilirsi , e in  quella  deve  ri- 
scontrarsi la  forza  maggiore. 

Una  decisione  della  Corte  di  Genova,  spe- 
ciale in  questa  materia,  merita  di  essere  con* 
siderata  (t).  Un  piroscafo  si  disse  naufragato 
nelle  acqnc  di  Porto  Maurizio;  il  capitano  ne, 
fece  relazione  a quel  consolato  francese.  Se- 
condo la  relazione,  il  bastimento  aveva  (per 
disgrazia,  diesassi)  urtato  di  pieno  giorno 
in  nno  scoglio  : il  capitano , nativo  di  quei 
luoghi , doveva  avere  perfetta  conoscenza  di 
quel  mare  che  del  resto  era  piano  e tran- 
quillo in  quel  momento  : circostanze  che  non 
favorivano  la  condotta  del  capitano.  Gli  uo- 
mini dell’equipaggio  discordavano  in  parte 
dalle  asserzioni  di  lui.  Indarno  il  capiuno  al- 
legava un  giudizio  della  Commissione  di  nau- 
fragio di  Parigi  che  conservavagli  la  patente, 
ritenendolo  non  impuUbile  : la  Corte  non  fece 
caso  di  quella  deliberazione  ch'essa  chiamò 
disciplinare , e non  rendeva  ragione  del  suo 
giudizio.  Certificati  di  persone  competenti,  ma 
lonUne  dalla  scena  del  disastro,  non  furono 
stimati  sufficienti,  tanto  più  che  ammettevano 
uno  sluglio,  una  svista  cui  canno  soggetti  i 
condottieri  più  sperimentati.  La  Corte  infine 
si  associò  alla  idea  dello  sbaglio  e della  svista, 
concludendo,  che  per  quesU  causa  appunto 
essendo  awenuU  la  perdita  del  bastimento 
dovesse  « in  senso  di  legge  il  capitano  ri- 
< spondeme  rimpetto  ai  comproprietari  del 

• legno  medesimo  ». 

Riprendo  in  ultimo  un  pensiero  accennato 
nel  principio  di  questo  numero  : cioè  la  prova 
deH’awenimento  deve  farsi  anche  nell' inte- 
resse dei  marinai.  Quanto  a loro  intendesi  la 
prova  del  fatto:  ma  in  ordine  alle  cause,  se- 
condo me,  bisogna  distinguere.  La  presa  della 


nave,  come  il  naufragio,  devono  esistere  se 
vuoisi  applicare  a carico  loro  il  disposto  del- 
l’articolo 359;  nè  possono  i marinai  allegare  a 
difesa  la  colpa  del  capitano,  giusta  l’esempio 
ora  indicato.  La  colpa  del  capitano  si  confonde 
in  certo  modo  con  quella  dell'equipaggio;  ma 
se  l’equipaggio  potesse  stabilire  il  proposito, 
il  dolo,  il  delitto  del  capitano,  diretto  a sagri- 
ficare  con  tutti  gli  altri  interessi  anche  quelli 
dei  marinai , in  questo  caso  eccezionale  do- 
vrebbe il  capitano  rifondere  i danni  anche 
verso  l’equipaggio. 

1094.  bel  salvataggio. 

Dopo  il  naufragio  veniva  la  schiavitù  del 
naufraghi  e la  depredazione  dei  miseri  avanzi 
rimasti  in  balla  deU'onde  o gettati  sulle  coste 
inospitali  : tal  destino  era  preparato  ai  naviga- 
tori! La  barbara  costumanza  dalla  più  rimota 
antichità  durò  tenace  per  lungo  corso  di  se- 
coli, malgrado  gli  sforzi  pur  troppo  isolati  di 
alcune  legislazioni  che  potevano  vincere  qual- 
che abuso  locale,  ma  non  avevano  nè  potenza 
nè  autorità  per  dominare  il  mondo  (2).  La 
schiavitù  e lo  spogliamente  dei  naufraghi  acqui- 
stò dignità  di  diritto  nel  medio  evo.  11  diritto 
di  naufragio  divenne  un  ramo  di  pubblica  am- 
ministrazione e un  provento  delle  finanze  dello 
Stato;  e la  storia  registra  con  raccapriccio 
azioni  subdole  o violente  ordinate  da  baroni  e 
feudatari  che  aasoldavano  le  compagnie  dette 
loemans  o uccisori,  incaricate  di  far  perire 
sulla  costa  legni  mercantili  per  impadronirsi 
delle  spoglie  a profitto  dello  Stato.  Onore  a 
Teodorico,  a Luigi  IX,  ad  Enrico  il  Confes- 
sore, a Calisto  II , alle  leggi  municipali,  ai  ca- 
noni dei  Concilii  (31,  che  in  tempi  ancora  bar- 
bari (fra  il  secolo  xi  e XII)  alzarono  voci  ge- 
neroso contro  questo  assassinio  dell’umanità! 
Sventuratamente  le  leggi  non  si  osservavano 
o si  revocavano  ; e l'infame  diritto  di  naufra- 
gio non  cominciò  a cedere  in  tempi  poste- 
riori che  in  forza  di  trattati  e di  convenzioni, 
non  senza  compensi  pecuniari  a titolo  di  ri- 
scatto (4).  Nel  secoli  xvi  e xvit  la  crescente 


(t)  Dell’8  febbraio  1864  (Collezione  BsrnniGiu- 
biavi,  voi.  li,  psrt.  il,  pag.  134). 

(2)  SI  rammentano  sempre  con  piacere  quelle  pie 
ammonizioni  dell’iraperadore  Costantino  inserite 
nella  Lag.  i,  Cod.  ile  naufragils:  • SI  quando  nau- 

• fregio  nevls  espulsa  fuerit  ad  lillui,  ve)  il  queodo 

• allquam  terrari!  «ingerii , ad  damtnos  perUntat: 
« fisciù  intus  sete  non  inUrponat.  Quod  enim  jus  habet 
s fileni  In  aliena  calamitate  ut  de  re  tam  luetuosa 
s rompendomi  seeteturfi  i,  Più  Aere  parole  pronun- 
ciava Il  Senatoconsullo  ricordato  da  0LO14MI  nel 
Ub.  zzavi,  ad  Edlclumt  ■ Eoa  quorum  frauda  aut 


• eoniillo  naufragi  suppressl  per  vini  fulssent,  ne 

• navi  vel  ila  perLcIilanllbus  opitulcnlur,  Leste  Cor. 
« velile  qua  de  steartls  tata  est  pania  adfieitndoe.  Eoe 
« aotem  qui  quid  ez  miserrima  naufrsgorum  for- 
■ luna  rapulssen! , lucrativo  fuiasent  dolo  malo; 
« in  quantum  adirla  prr torti  actlo  daretur,  lan- 
« tum  et  fisco  dare  dehere  • . 

(5)  DI  Laterano  nel  1679  (Canon,  dispensai.  1 , 
quasi.  7,  etp.  enm  dtlactl  de  aecnsil.,  cap.  ezeom. 
de  raptor.  et  locend.);  di  Nantes  net  1127  (Hacti- 
ruu.Lt,  Htatotre  du  drtiil  marit.,  Bocciano). 

(4)  ÓuaosT , Carpe  dtplematique  : Bocciano,  Di- 
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civiltà,  la  nuova  attività  del  commercio  marit- 
timo, leggi  solenni  pubblicate  in  Francia  e al- 
trove , non  solo  sgombrarono  la  rea  usanza , 
ma  proclamarono  principi,  di  cui  in  epoche  di 
inoltrata  civiltà  si  onorarono  i legislatori. 

La  prima  barca  di  salvataggio  vuoisi  co- 
struita in  Inghilterra  nel  1790;  poi  i canotti 
di  salute  di  tante  forme  e guise , c con  pià  o 
meno  ingegnosi  avvedimenti,  crebbero  in  im- 
menso ; società  salvatrici  si  crearono  ; ì governi 
premiarono  le  invenzioni  più  proficue  ; le  coste 
si  armarono  di  apparati  a razzo  e mortai  e 
portacorde  ; anziché  conculcare  la  sventura , 
vi  corriamo  incontro  per  alleviarla  : e i Codici 
moderni  sanno  scrivere  queste  parole  : • Il  ca- 

• pitano  di  un  legno  nazionale  il  quale  incon- 

• tri  qualche  nave,  anche  straniera  e nemica 

• in  pericolo  di  perdersi,  deve  accorrere  in  suo 

• aiuto  e prestarle  ogni  possibile  assistenza  » 
(articolo  ISO  del  Codice  di  marina).  I capitani 
di  porto  sono  obbligati  ogni  mattina  allo  spun- 
tar del  giorno  di  speculare  dai  moli  se  in  alto 
mare  si  trovino  bastimenti  in  pericolo,  e spe- 
dire soccorsi  (1). 

I legislatori  saggi  non  devono  soltanto  in- 
coraggiare le  azioni  generose  ma,  nello  inte- 
resse della  umanità , premiarle  per  renderle 
possibili  e frequenti.  Quindi  le  retribuzioni 
stabilite  negli  articoli  121,  126, 131,  219,  ecc. 
del  Codice  suddetto,  in  una  certa  proporzione 
col  valore  delle  cose  salvate. 

Dei  viaggi  di  conserva  e convoglio. 

Talvolta  l’interesse  della  difesa  cornane  riu- 
nisce più  navi , muoventisi  da  un  porto  o da 
una  spiaggia  per  viaggiare  d’accordo  e soccor- 
rersi a vicenda  nei  pericoli.  Nei  tempi  passati, 
per  lo  timore  dei  pirati  specialmente,  venne  in 
uso  questa  combinazione,  come  si  fanno  le  ca- 
ravane per  attraversare  il  deserto  (2).  Suole 


porsi  a capo  una  nave  direttrice  alla  quale  le 
altre  obbediscono.  I patti  accordati  fra  le  parti 
governano  il  convoglio,  mancando  i quali  hanno 
luogo  le  regole  comuni  alla  associazione  (3). 

1 095.  Se  la  perdita  dei  salari  nel  caso  del- 
l'articolo 359,  quando  il  sinistro  avvenga  nel 
viaggio  di  ritorno,  si  estenda  anche  a quelli 
guadagnati  nell’andata , fu  questione  agitata 
fra  gli  scrittori  di  diritto  marittimo  ; e non  è 
tuttora  senza  interesse. 

È noto  che  Valin  ed  Emericon,  che  fecero 
progredire  la  giurisprudenza  marittima  colle 
loro  continue  e sottili  contraddizioni  più  che 
fatto  non  avriano  col  loro  accordo,  si  divisero, 
sostenendo  il  primo  che  i marinai  tutto  per- 
dono , e l'altro  giureconsulto  propugnando  a 
favore  dei  marinai  il  diritto  di  esser  pagati  pel 
viaggio  di  andata  (4). 

La  sentenza  di  Valin,  secondo  il  suo  modo 
di  vedere,  sarebbe  testuale.  Difatti  la  legge 
non  distìngue  l5);  essa  non  parla,  oltre  i re- 
sidui della  nave,  che  delle  mercanzie  solcate  e, 
in  sussidio , del  nolo  che  vi  corrisponde  : quindi 
poco  monta  se  il  proprietario  acquistò  diritto 
al  nolo  di  andata:  con  quale  fondamento  di 
ragione  i marinai  lo  costringerebbero  a ripor- 
tarlo in  loro  vantaggio  ? L’alta  ragione  della 
legge  che  volle  mantenuto  in  essi  un  vivo  in- 
teresse per  renderli  più  attivi  al  salvamento 
della  nave,  sarebbe  dispersa.  I marinai  avreb- 
bero bensì  azione  anche  su  quella  parte  del 
nolo,  ma  soltanto  allora  che  neU’ultimo  esito 
il  viaggio  fosse  stato  felice  ; che  il  valore  del 
bastimento,  delle  mercanzie  e del  nolo  di  ri- 
torno non  fosse  sufficiente  a soddisfarli  dei  sa- 
lari, e il  proprietario  fosse  insolvibile. 

Anche  Knkmgon  si  fonda  nel  testo.  La  leg- 
ge, egli  dice,  fra  le  sostanze  sulle  quali  pos- 


tionario  commerciale.  Non  é mica  gran  tempo  che 
Il  Tossano»  tentò  lare  l'apologià  del  diruto  di  nau~ 
fragio  Delta  dissertano  — • de  Statuum  et  Imperli  po - 
Usiate  legislalorta  cantra  jus  comm uwe , confutato 
dal  Bsaaguuc  nelle  note  al  rcrrsaooar. 

(1)  L'articolo  122  del  Codice  delia  marina  mer- 
cantile: « Nel  caso  di  naufragio  od  altro  sinistro  di 
« qualche  nave  sulle  coste  dello  Stalo,  sarà  prov- 
■ veduto  dall’uflizio  di  porlo  al  aoccorto  del  uau- 
« freghi.  Qualsiasi  altra  autorità  del  luogo  dovrà 
« accorrere  a coadiuvare  l'autorità  marittima.  — 

• Io  mancanza  di  autorità  marittima  o di  delegati 
« di  porlo,  spella  al  sindaco  del  luogo  di  dare  i 

• primi  e necessari  provvedimenti.  — L'autorità 

• che  procede  al  salvataggio  avrà  facoltà  di  ri- 

• chieder  la  fona  pubblica  e II  servizio  di  qua- 

• lunque  persona  • . 

(2)  Leg.  3,  Dlg.  de  esercii,  act.  (Loccaaics,  De 


jure  macil.,  Ilb.  Il  ; Ordinanza  di  Filippo  li  del 
1 565 , til.  Deita  compagnia  o conserva  delie  navi  ; 
Ordinanza  di  Olanda  del  1614;  Consolato  del  mare, 
cap.  91,  92  e 283;  CsssBZOI,  De  comm.,  disc.  20 
e 46;  Tabga,  Pand.  morii.,  cap.  su  e xlviii;  E Vig- 
linoli, Des  assnr. , chap.  VI,  seri.  IV  ; l'ilSTAMD*  , 
Giurisprudenza  commerciale  marillima , voi.  IV,  t.  TU. 

{3}  Andare  ia  convoglio  c sotto  convoglio  sono  cose 
divecee.  Noi  primo  caso  le  navi  viaggiano,  per  dir 
cosi,  alla  pari  : nel  secondo  le  navi  meno  forti  o 
che  hanso  io  qualche  modo  bisogno  di  protezione, 
si  accompagnino  ad  altre;  e sogliono  dare  una  re- 
tribuzione da  calcolarti  secondo  circostanze  spe- 
ciali. 

(4)  Valin,  sull'articolo  8,  Des  loyecs  des  malelots; 
Emonio*,  Assuranees,  chap.  nu,  seet.  il.  § 2. 

(3)  Discorrendo  suU'arUcolo  suddetto  dell’Ordt- 
nanza,  che  non  era  diverso. 


dell’arruolamento  e dei  salari,  ecc. 


sono  rivalersi  i marinai  dopo  il  sinistro , pone 
il  nolo  e non  distingue.  Tutte  insieme  queste 
cose  formano  la  fortuna  del  bastimento  o il 
pegno  dei  salari.  L'ipoteca  privilegiata  accor- 
data ai  marinai  pei  loro  salari  abbraccia  cia- 
scuna parte  del  bastimento  e ciascuna  parte 
del  nolo , secondo  la  natnra  dell'ipoteca,  che  est 
tota  in  loto  et  tota  in  qualibet  parte.  11  nolo 
puh  considerarsi  quale  una  somma  rimasta 
nella  cassa  sociale,  alla  quale  si  attinge  man- 
cando ogni  altro  mezzo  al  pagamento.  « L’ar- 
« ruolamento  dei  marinai,  egli  dice,  è una  spe- 

• eie  di  società  contratta  tra  essi  e gli  arma- 
« tori.  Se  tutto  perisce,  i marinai  perdono  1 

• loro  salari;  ma  se  tutto  no»  perisce,  quello 

< che  rimane  del  bastimento  e del  nolo,  è un 
i effetto  sociale  obbligato  al  pagamento  dei 

• salari.  Il  nolo  acquisito  nel  cono  del  viag- 
» gio,  è preservato  dal  naufragio  venuto  dopo; 

< è una  somma  sociale,  la  quale  è entrata  nella 
« cassa  comune,  e per  conseguenza  deve  ser- 
« vire  secondo  la  legge  a pagare  i salari  >. 

Ed  i cosi.  11  proprietario  non  è personal- 
mente obbligato  oltre  ciò  che  avanza  dopo 
rinfortunio,  ma  il  nolo  avanza,  e non  si  vede 
perchè  dovesse  invece  profittare  al  proprie- 
tario a danno  dei  salariati  ; tanto  più  che  il 
viaggio  di  andata  è stato  felice  (1). 

Aggiungendo  qualche  altra  osservazione  a 
titolo  di  schiarimento,  mi  permetto  di  ripetere 
un  brano  dell'articolo  300  : « Se  gli  avanzi 

• non  bastano , e se  non  si  sono  salvate  che 

• merci  (2),  essi  sono  pagati  sussidiariamente 

• sul  nolo  *.  E il  viaggio  di  andata  e ritorno 
considerandosi  uno,  il  nolo  non  può  esser  di- 
viso. 11  nolo  è la  somma  dei  diritti  che  si  ri- 
scuotono dal  proprietario  della  nave  sulle 
merci  trasportate  : al  postutto  si  rientra  nel- 
l'ampia regola  dell'articolo  375:  • la  nave  e il 
« nolo  sono  specialmente  vincolati  pei  salari 

< dei  marinai  ».  Non  mi  pare  esatto  il  dire 
che  i marinai  vengono  pagati  dei  salari  pel 
viaggio  di  andata , e non  per  quello  di  ri- 
torno ; egli  è che  il  complesso  del  viaggio  non 
ha  prodotto  che  quel  nolo,  poiché  nel  ritorno 
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la  nave  è perita  con  tutte  le  merci.  Ma  se  il 
nolo  aggiunto  al  valore  dei  residui  della  nave 
bastasse  a pagare  i marinai  dell'intero  salario, 
perchè  non  dovrebbero  esser  pagati  dell'in- 
tero? (3).  lo  non  trovo  veruna  difficoltà  in  sif- 
fatta conclusione. 


1090.  Ora  si  discute  particolarmente  del- 
l’applicazione dei  due  artìcoli  300  c 301. 

La  legge  fa  una  categoria  degli  arruolati  a 
viaggio  o a mese,  e un’altra  dei  partecipanti 
al  nolo  : tace  di  quelli  a profitto  perchè  siamo 
in  tema  di  disgrazia , e si  presume  che  gua- 
dagno non  ci  sia. 

Oli  arruolati  a viaggio  vengono  a soffrire  un 
certo  discapito,  non  solendo  ricevere  anticipa- 
sioni , mentre  i salariati  a mese  ne  percepi- 
scono quasi  sempre,  e non  le  restituiscono.  In 
qual  proporzione  sono  pagati  gli  arruolati  a 
viaggio?  Quale  Barò  la  base  di  questo  calcolo? 
Non  può  a meno  di  avere  ragguaglio  colla  du- 
rata probabile  del  viaggio  considerata  nella  ob- 
biettiva contrattuale  delle  parti.  Invero  quanto 
più  ha  durato  il  viaggio,  tanto  maggiori  servigi 
ed  opere  ha  prestato  il  marinaio;  tanto  meno 
mancava  a guadagnarsi  il  premio  delle  altre  fa- 
tiche. Noi  faremo  dunque  il  calcolo  della  du- 
rata ordinaria  e probabile,  secondo  ciò  che  si 
disse  al  num.  1081.  Cosi  in  relazione  alla  di- 
versa condotta,  i marinai  delle  due  classi  sono 
trattati  colla  stessa  norma  di  giustizia.  Non  è 
del  tutto  propria  la  dizione  di  salari  scaduti 
rispetto  a quest'ordine  di  marinai  : ma  la  legge 
con  qualche  altro  esempio  lart.  351 , parte  i) 
ha  mostrato,  che  il  corrispettivo  unico  può, 
in  certi  casi,  esser  diviso  come  il  solo  mezzo 
pratico  per  applicarlo  in  giusta  misura.  L’una 
classe  non  deve  aver  prevalenza  suH'altra , 
concorrendo  collo  stesso  titolo  di  servigi  pre- 
stati sull’oggetto  medesimo. 

1097.  11  Codice  francese,  con  quelli  che  ne 
furono  costanti  imitatori,  aveva  gettato  nel- 
l’art.  259,  un  inciso  che  fece  nascere  una  seria 
questione.  Si  quelquc  partie  de  nacire  est  sau- 


(I)  Rédìssidb,  num.  590;  Bouuv-Pm,  III.  v, 
set.  vili.  lliLViscotiar  (fi Muto  di  diritto  commere., 
tom.  li,  pag.  212  e 243)  opina  Invece  che  il  deb. 
baco  ai  marinai  la  metà  del  talari  : la  «ua  opinione 
non  ba  seguilo. 

Con  sentenza  del  29  dicembre  1831  la  Corta  di 
Rouen,  e con  altra  del  t»  aprile  1811  la  Corta  di 
Renava  stanziarono  che  I marinai  hanno  diritto  al 
salari  pel  viaggio  d'andata  , onde  può  negoziarsi 
validamente  un  prestilo  per  pagarli.  All’inconlro 
quella  di  Bordeaux  (21  luglio  1834)  disse  che  il  ca- 


puano impegnalo  a viaggio  d'andafa  e di  ritorno 
non  può  farsi  pagare  sul  prezzo  di  nolo  delle  mer- 
canzie trasportale  nell’andata. 

(2)  Che  eppartengono  ai  loro  proprietari,  e non 
sono  a DVlle  al  salari. 

(8)  s l’ne  rigoureuse  jostiee,  dice  iitnaastni,  ezl- 

• geralt  mème  que  si  re  produil  depasae  Ics  lo- 

• vera  de  voyagc  entier,  il  fussent  payés  integra- 

• lement.  A tale  la  loi  »’d  pii  contocrcr  celle  tri- 
■ qence...  ».  E dove  lo  vlelaf 
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LIBRO  II.  TITOLO  V. 


[Art.  359-362] 


té»,  dice  dapprima  l’articolo  259,  i marinai  ar- 
ruolati a viaggio  o a mete  sono  pagati  dei  loro 
salari  scaduti  sur  ics  dibris  du  nature  quii» 
vnt  sauté».  Parve  a non  pochi  che  questuiti rua 
espressione  volesse  significare  una  condizione, 
cioè  l'opera  manuale  prestata  dai  marinai  per 
salvare  quegli  avanzi  ; sicché  i concorrenti  sul 
prezzo  avessero  a provare  che  veramente  fu 
per  loro  che  poterono  salvarsi.  I signori  Bou- 
ciier  e Delvincourt  cosi  pensarono  (1),  nè  di- 
scorda da  loro  Bollay-Paty  (2),  benché  in 
vista  meno  deciso.  Ciò  che  poteva  mancare  alle 
parole  era  come  suggerito  dallo  spirito  : do- 
versi interessare  la  prontezza  ed  energia  dei 
marinai  a ricuperare  gli  avanzi  del  naufragio; 
è un  diritto , ma  che  vuol  esser  guadagnato 
mediante  una  operosità  efficace  e proficua;  se  i 
fiacchi  e gl'inerti  dovessero  esser  trattati  egual- 
mente, molti  preferirebbero  di  star  a vedere  ; si 
perderebbe  una  gran  parte  idei  risultato. 

L’articolo  259  fu  creduto  ispirami  alle  legis- 
lazioni-madri alle  quali  i moderni  tanto  omag- 
gio hanno  reso.  L’articolo  14  della  Ordinanza 
di  Wisburv  dichiarava  che  i marinai  sono  te- 
nuti di  salvare  e di  conservare  le  merci  per 
quanto  è in  loro  potere;  il  die  facendo,  sa- 
ranno pagati  dei  loro  salari  : altrimenti  no. 
L'articolo  3 dei  Giudizi  d’OLERON  e il  4 della 
Confederazione  teutonica  sono  anche  più  espli- 
citi. Nondimeno  Vàlin,  ragionando  sali’arti- 
colo  9,  delia  Ordinanza,  titolo  dei  salari , chè 
prestò  la  forma  all’articolo  259,  non  se  ne  per- 
suadeva ; egli  diceva  che  per  venire  a si  grave 
conseguenza,  la  legge  doveva  spiegarsi  meglio. 
Pothier  che  arrivò  più  tardi,  introdusse  nn  si- 
stema medio  (3),  sistema  recentemente  adot- 
tato da  Bébarridk  (4).  Quelli  che  hanno  lavo- 
rato, hanno  fatto  l'interesse  comune  ; hanno 
giovato  anche  a coloro  che  non  hanno  lavo- 
rato. Ma  essi  meritano  di  essere  preferiti; 
perciò  quegli  autori  creano  un  privilegio,  che 
nella  legge  non  c’è , e conchiudono  che  prima 
devono  pagarsi  i più  attivi,  e se  ne  resta,  ti  di- 
stribuisJa  pure  anche  ai  pigri  (5). 

L'eco  di  tali  questioni  giunse  senza  dubbio 
all’orecchio  dei  legislatori  che  dettarono  l’ar- 


ticolo 3(10  del  Codice  di  commercio  italiano  : 
l'inciso  qw’i'is  ont  sauté»  è stato  soppresso. 
Quando  nello  stesso  articolo  si  è dovuto  par- 
lare delle  merci,  si  è usata  un'espressione  im- 
personale — se  non  si  tono  solcate  che  merci. 
Vi  sono  delle  discretive  giuste  talvolta , ma 
di  pratica  impossibile.  Come  mai  farebbe»  la 
graduatoria  dei  più  o meno  attivi,  operosi,  au- 
daci nel  salvamento  V Alla  legge  commercialo 
sommamente  importa , lo  abbiamo  detto  so- 
vente, di  procedere  a tratti  generali  ; e di 
schiacciare,  so  mi  è permessi!  la  frase,  le  que- 
stioni subalterne.  La  legge  considera  il  corpo 
dei  marinai,  e non  gli  individui  che  nella  loro 
opera  salvatrice  giovano  al  corpo.  Contuttociò 
un  caso  rarissimo  potrebbe  darsi,  nel  quale  il 
marinaio  incorresse  nella  decadenza,  giudica- 
bile dal  magistrato.  Se  resistendo  all’ordine 
del  capitano,  dei  maggiori  nfiìziali,  dell’ispet- 
tore di  porto , si  ricusasse  assolutamente  di 
prestar  mano  al  ricupero  ; caso  preveduto 
dall  indicato  articolo  4 della  Confederazione 
teutonica.  Nè  sarebbe  per  una  comminatoria 
dell'articolo  360  del  Codice  di  commercio,  ma 
per  ragioni  d’ordine  diverso  (6). 

1098.  Viene  in  seconda  linea  quella  classe 
di  marinai  la  cui  azione  è circoscritta  al  nolo. 

Dico  in  seconda  linea,  non  avendo  essi  al- 
cuna parte  sul  prezzo  dei  ruderi  delia  nave  e 
sugli  attrezzi  venduti  ; ed  anche  per  loro  entra 
il  considerare  quale  sia  la  materia  del  noio. 

11  nolo,  che  chiameremo  la  materia  viva  sulla 
quale  ottengono  in  parte  o in  tutto  soddisfa- 
zione i marinai  creditori,  riceve  sempre  quella 
estensione  e qnel  limite  che  al  è veduto  nel 
precedente  numero.  Quelle  parole  che  si  leg- 
gono nell’articolo  361  — in  propor rione  del 
nolo  lucrato  — ne  sono  la  conferma.  Che  so 
tutto  il  valore  del  nolo  delle  merci  caricate  nel 
viaggio  di  andata,  indi  scaricate,  e dì  quelle 
che  hanno  potuto  salvarsi  dal  naufragio,  deve 
computarsi  \ favore  degli  arruolati,  è poi  cosa 
evidentissima  rapporto  a coloro  che,  quali  as- 
sociati, vi  hanno  un  diritto  di  comunione. 

Ma  a questo  punto  sorge  un  dubbio  grave: 
se  gli  arruolati  a nolo  abbiano  diritto  di  per- 


ii) Boccata,  commento  aH'articoIo  suddetto; 
tic ì.mscocrt,  Intuì,  di  diruto  commerc.,  I.  il,  n.  4, 
pag  243. 

(2)  Tit.  v,  sez.  it. 

(3}  Louoge  de*  matelols,  cimi  187. 
il)  Orott  morittme,  num.  M)4. 

|5)  Agii  autori  citati  aggiungiamo  Dacsvillz,  e 
Il  continuatore  delPAztm,  il  sig.  Ricci.  It  primo  ai 
accorda  alla  opinione  di  Potsiei.  11  Ricci  sembra 
tenere  esclusi  quelli  che  non  cooperano  al  salva- 


mento {/'orati.  Comm.  deU’Aztisi , yo  Salvamento, 

8 Ul- 
te) So  ne  ha  un  forte  appoggio  nell’ Artìcolo  1 28 
dot  Codice  di  marina  : • I.e  persone  deii’equtpaggio 

* sono  sempre  obbligate  a lavorare  pel  ricupero 

* delta  nave,  degli  attrezzi  e del  corredo  ».  lamie 
poi  queato  articolo  noe  commina  veruna  penalità , 
né  può  intlevolire  ta  disposizione  dell’articolo  560 
del  Codice  di  commercio , mantengo  le  mie  con- 
clusioni. 
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eepire  la  portione  che  a loro  spetta  libera  dal 
peso  di  contribuire  con  essa  al  salario  degli 
altri  marinai;  o se  questi  tengano  a si  vinco- 
lata anche  quella  portione,  ond' essere  pagati 
in  preferenta  (1). 

Chi  difende  i partecipanti  griderà  alla  in- 
giustizia; dirà  che  questa  classe  è trattata 
fuori  di  ogni  misura  ragionevole  e senza  pro- 
porzione verso  gli  altri  che  dopo  avere  emnnto 
ogni  vantaggio  possibile  sul  valore  dei  mate- 
riali del  bastimento , si  farebbero  ad  invadere 
la  parte  riservata  ai  loro  compagni  di  sven- 
tura. Terrebbero  allegando  la  lettera  chiara 
e semplice  dell'articolo  361,  dalla  quale  certo 
non  può  dedursi  indizio  dell'onere  che  si  pre- 
tende infisso  su  quella  parte  del  nolo  che  spetta 
ai  marinai  quale  corrispettivo  dei  loro  servigi, 
laddove  quella  soltanto  che  ricade  al  proprie- 
tario deve  ritenersi  sussidiariamente  vincolata 
giusta  il  capoverso  dell'articolo  360. 

Malgrado  però  l'apparente  ingiustizia  la 
verità  ò questa.  Chi  si  è arruolato  con  parte- 
cipazione sul  nolo , ha  fatto  un  contratto  a 
parte  e totalmente  diverso  da  quello  degli  al- 
tri: a rigor  di  parola  egli  non  ò uno  stipen- 
diato, è un  socio.  Con  ciò  avrà  creduto  di  col- 
locarsi in  una  classe  superiore  e di  far  bene 
i suoi  affari,  potendo  in  liete  circostanze  gua- 
dagnare di  più.  Ma  in  qualità  di  socio  è facile 
vedere  ch’egli,  in  relazione  al  nolo,  ha  voluto 
dividere  la  buona  o cattiva  fortuna  del  pro- 
prietario della  nave  : questa  è la  conseguenza 
logica,  positiva,  incontrovertibile,  del  suo  con- 
tratto. Se  il  nolo  è vincolato  ai  marinai  sala- 
riati in  quanto  è percepito  dal  proprietario , 
perchè  non  deve  esserlo  nella  porzione  del 
socio?  La  sua  posizione  è identica  quanto  alla 
regola  di  diritto.  Se  così  non  fosse,  il  proprie- 
tario dorrebbe  sostenere  colla  sua  parte  di 
nolo  tutto  il  credito  residuale  dei  marinai , 
mentre  diffondendosi  l'azione  sulla  totalità 
del  nolo , egli  potrebbe  averne  sollievo  (2). 

1099.  Dèlie  merci  salvate  dal  naufragio. 

Spese. 

Sul  prezzo  delle  merci  salvate  non  hanno 
parte  i marinai  pei  loro  salari,  ed  è ragione, 


imperocché  non  possono  ad  un  tempo  vinco- 
lare il  nolo  e le  merci;  le  quali,  appurate 
delle  spese  necessarie , come  ora  diremo  , re- 
stano ai  loro  proprietari  rispettivi,  i quali,  se 
sono  vendute,  ne  ricevono  il  prezzo. 

< Le  spese  alle  quali  dà  luogo  l'infortunio 

• sono  a carico  del  ricupero  » «articolo  129  del 
Codice  della  marina  mercantile).  < Per  sod- 

< disfare  alle  spese  di  ricupero  e alle  relative 
t mercedi,  il  capitano  di  porto  potrà  ordinare 
■ in  tutto  o in  parte  la  vendita  delle  cose  sai- 
« vate  » (articolo  Ì30  del  detto  Codice). 

Le  Bpese  hanno  rapporto  d’insieme  col  ca- 
rico salvato  finché  si  tratta  dello  stesso  salva- 
taggio, e mi  riservo  di  meglio  dichiarare  questo 
principio  al  numero  seguente.  La  rarità  dei 
monumenti  giudiziari  che  illustrano  questa 
materia,  mi  consiglia  di  riferire  una  specie  che 
ha  dato  luogo  allo  sviluppo  di  alcune  idee  fon- 
damentali su  questo  speciale  argomento. 

Un  bastimento  carico  di  merci,  alcune  delle 
quali  collocate  nella  stiva  ed  altre  di  minor 
volume  e maggior  pregio  conservate  nella  ca- 
mera del  capitano , ruppe  ad  uno  scoglio  ; le 
merci  furono  salvate  con  gravi  fatiche  e spese, 
Il  capitano  però,  senza  l’altrui  soccorso,  aveva 
potuto  mettere  in  salvo  un  forziere  di  bijou- 
terie  assicurato  da  una  Compagnia,  la  qnale  si 
rifiatò  di  pagare  il  suo  contributo  di  spese  ; 
ed  ebbe  ragione  avanti  il  Tribunale  di  com- 
mercio d’Havre.  Il  motivo  di  diritto  che  de- 
terminò la  decisione  era  cosi  espresso  : » At- 

< tenda  qu’il  y a lieu  à faire  une  distinction 
« entre  lee  marchandises  chargées  dans  la  cale 
« qui  doivent  contribuer  indistinctement  à 

• l'ensemble  des  frais  du  sanvetage , et  Ics 

• espices  et  eolisralcurs  placée  dans  la  chaut- 

• bre  sous  la  garde  directe  du  capitarne  ; qu'il 

• est  à rem&rquer  en  effet  que  ces  demiers 

• colia  sont  cbargés  *à  un  fret  plus  élevé  que 

• les  marchandises  ordinaires  à cause  de  la 
« plus  grande  responsabili  té  encourue  par  lo 

• capitarne  ; que,  d'autre  còté,  la  prime  d'as- 

• surance  sur  les  valeurs  est  toujours  moindro 

• que  sur  les  colis  placés  dans  la  cale , par 
> suite  de  faible  volume  de  ces  objets  restanti 

< sur  la  maìn  du  capitarne , qui  peut  le  plus 


(1)  Esemplo.  Si  calcola  la  lire  5000  la  porzione 
del  nolo  dovuta  al  marinai  À.  B.  C.  Per  altro  R 
noto  lucralo  non  A che  di  lire  2000.  Gli  arruolali 
a mese  o a viaggio,  distribuito  11  prezzo  degli  avanzi 
del  naviglio,  rimangono  ancora  lo  credito  di  L.  2000. 
Hanno  essi  diruto  di  farsi  pagare  culla  somma  che 
rappresenta  la  porzione  del  nolo  dovuta  ai  Ire  su- 
mentovatl,  che  quindi  resterebbero  digiuni  di  ogni 
compenso  T 


(2)  L'articolo  2G0  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese dice  che  I marinai  condoli!  a nolo  sono  pagali 
solo  sul  nolo  d propnrtion  de  celut  que  repolt  le  ca- 
pitaine.  La  dottrina  da  noi  esposta  era  veramente 
scolpita  In  quelle  parole,  e il  senso  n'era  Torse  piò 
aperto  di  quello  che  presenta  la  formala  clic  vi  ab- 
biamo sostituita  nel  nostro  articolo  561  In  propor - 
alone  dei  nolo  lucrato. 


* 
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LIBRO  II.  TITOLO  V. 


[Art.  359-36*2] 


• souvent  en  opérer  le  sauvetage , cornine 

• dnns  l’espèce , dès  le  premier  moment  da 
« péril  • (28  gennaio  1 802). 

È vera  questa  tesi  di  diritto  marittimo? 

La  Corte  d'appello  di  Rouen  nella  sua  sen- 
tenza del  4 loglio  riprovò  la  massima.  Quando 
la  nave,  dice  questa  decisione , incontra  tale 
disastro  che  la  sua  perdita  è irreparabile , 
l'opera  del  salvataggio  comincia  subito  dopo 
il  colpo  fatale;  ed  oggetti  salvati , nella  espres- 
sione legale , sono  tutti  quelli  sottratti  alla 
loro  distruzione  e portati  a terra , qualunque 
siano  le  persone,  o estranee  o ddl  equipaggio , 
che  abbiano  ciò  operato.  Poi  viene  a discor- 
rere del  modo  di  distribuire  la  spesa.  La  Corte 
suprema  accettò  i principii  della  sentenza  de- 
nunciata, stanziando  che  dato  l'estremo  fran- 
gente • le  péril  itant  commuti,  tous  les  prò- 

• prictaires  doirent  indistinctement,  et  aupro- 
■ rata  de  leur  intérét  dans  le  chargement,  con- 
« tribuer  aux  frais  ginéraux  du  sauretage; 
« que  dans  cette  situation  il  importe  peu  de 

> savoir  & quel  moment  et  à faide  de  quels 

• procédés  tei  ou  tels  colis  a pu  ótre  sauvé  ; 
« qu’il  serait  d'aillieurs  impossible  de  distia- 

• guer  par  chacun  des  nombreux  objets  qui 
« composcnt  le  chargement  d’un  navirc,  les 
t frais  de  sauretage  qui  lui  Bont  particulière- 
« mcnt  afférents  et  d'établir  un  compte  spé- 

• rial  pour  chaque  colis  sauvée  (1).  — Attendu 

< que  la  place  qu’ occupe  dans  le  navirc  l'objet 
« saure  ne  saurait  créer  en  sa  faceur  un  droit 

> special  dans  la  rcpétition  des  frais  de  sauve- 

• tage;  que  cette  situation  privilégiée  n’est 

< autorisée  par  aucune  disposition  do  la  loi , 

• et  qu'on  ne  saurait  l'admettre  sana  blesser 

• les  principes  de  justice  qui  soumettent  à la 
« méme  loi  les  victimes  d’un  désastre  com- 

< mun , et  provoquer  des  combinations  que 
« l'intéròt  public  repousse  » (Decisione  22  feb- 
braio 1864,  Journal  du  Palaia,  pag.  551). 

Diritto  sul  prodotto  delle  merci  dei  marinai 
arruolati  a profitto. 

Supponiamo  salvato  tutto  il  carico  o gran 
parte  di  esso  (2).  Pagate  le  spese,  pagato  il 
nolo , le  merci  sono  vendute  ; la  vendita  può 
produrre  un  lucro  più  o meno  considerevole 
al  proprietario  che  si  è associati  alcuni  ma- 


fi)  Ragione  consimile  lo  adduceva  nel  aoalenere 
che  non  avrebbe  potuto  tenersi  conto  dello  mag- 
giore o minore  operosità  dei  marinai  per  metterli  a 
parte  del  prezzo  delle  co»  salvale. 

(2)  La  Corte  di  cassazione  di  Napoli  dichiarò,  che 
abbandonato  dopo  il  sinistro  un  car.co  di  grano, 
poi,  ricuperatane  una  parte  già  sommersa , questa 
essendo  siala  veoduta  per  a wrziones»,  a rischio  del 


linai  nel  profitto  come  forma  di  salario  pro- 
priamente tale,  reggendosi  anche  questo  con- 
tratto coi  principii  dell'associazione.  Le  merci 
possono  appartenere  allo  stesso  proprietario  o 
a terzi  ; se  a terzi,  il  proprietario  o il  capitano 
può  avere  stipulato  un  diritto  di  commissione: 
può  uscirne  insomma  del  lucro  all’associazione 
malgrado  la  rovina  del  bastimento  e il  nau- 
fragio-, e il  marinaio  che  ne  partecipa,  può 
trovarsi  in  condizione  migliore  dei  suoi  con- 
fratelli. Fu  già  mostrato  superiormente  che 
tali  differenze  conseguono  naturalmente  dalla 
diversa  natura  delle  convenzioni. 

iiOO.  Ordine  dei  crediti  di  salvataggio  e dei 
salari  dei  marinai. 

• Sul  prodotto  della  vendita  della  nave  e 

< del  carico  saranno  privilegiate  nell'ordine 

< seguente  : 1°  le  spese  di  vendita;  2°  le  spese 
■ di  salvataggio  e custodia  degli  effetti  nau- 

< frugati,  comprese  le  rimunerazioni  delle  per- 
« sone  accorse  al  salvataggio , e le  Bpesc  di 

• trasferta  degli  impiegati  di  porto.  — Sugli 

• avanzi  della  nave  e sui  noli  saranno  privile- 
t gisti  gli  alimenti  (crediti  per  gii  alimenti) 

< del  capitano  e dell'equipaggio;  le  indennità 
« di  via  pel  loro  ritorno  in  patria,  ed  i salari 

< dell’equipaggio  stesso  ; indi  i crediti  privile- 

• gisti  a termini  delle  leggi  commerciali  a (ar- 
ticolo 133  del  Codice  della  marina  mercan- 
tile (3). 

Il  naufragio  ha  cagionato  un  cumulo  di 
spese  ; ed  ha  creato  diritti  nuovi,  superiori  ad 
ogni  altro  che  ha  carattere  di  privilegio , svi- 
luppatisi sul  teatro  stesso  dell'infortunio. 

Si  ha  sempre  mestieri  di  convertire  le  cose 
in  danaro  per  formare  materia  abile  alla  distri- 
buzione. Primeggiano  le  spese  della  rendita. 

Vengono  poi  le  spese  che  furono  necessarie 
al  ricupero  si  degli  oggetti  che  dei  frantumi 
del  vascello  , di  tutto  ciò  che  può  rappresen- 
tare ancora  un  valore.  Anche  queste  hanno 
privilegio  complessivo  sul  prezzo  della  nace  e 
del  carico,  ossia  delle  merci  vendute. 

Aquest’ opera faticosae  terribile  ogni  estrano 
al  bastimento  deve  prestarsi  per  comando  del- 
l'autorità marittima  del  porto  (articolo  122)  : 
quelli  che  si  sono  prestati  hanno  diritto  ad 


compratore,  insieme  B<1  altra  asciutta , che  fu  va- 
lutata a quantità  o a peso , esser  rato  di  perdila 
per  naufragio,  e di  salvataggio  e ricupero  (IO  ago- 
aio  1868,  BtTTisi-OictuTi , anno  4868,  voi.  xz, 
pag.  814). 

|5)  Cosi  11  Codice  di  marina  diventa  l'|Ddlspen- 
•ahile  complemento  del  Codice  di  commercio  Della 
parte  eve  si  espone  11  diritto  marittimo. 
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una  retribuzione  che  • sarà  regolata  dall’au- 

• tonti  marittima,  secondo  l'importanza  delle 

• cose  salvate,  la  prontezza  con  cui  fu  reso  il 
« servizio,  ed  il  pericolo  incorso  per  eseguire 
« il  salvamento  » (art.  126  del  detto  Codice). 

Gli  stessi  marinai,  per  l'articolo  362  del  Co- 
dice di  commercio,  devono  esser  pagali  delle 
giornate  impiegate  in  questa  bisogna;  titolo 
indipendente  dal  salario  e privilegiato  ai  ter- 
mini dell'articolo  1 33,  nana.  1 sopra  trascritto. 

Una  seconda  categorìa  di  crediti  è privile- 
giata sugli  acanzi  della  nave  e sul  nolo.  11  ca- 
pitano, i marinai,  sbattuti  dall'infortunio,  forso 
alio  stremo  d’ogni  cosa , avranno  bisogno  di 
essere  soccorsi  di  vestiario  e di  pane  ; ora  è 
giusto  che  da  quel  poco  di  sostanza  che  può 
ad  essi  pervenire,  prelevino  questo  credito 
sacro  il  quale  primeggia  infallibilmente  gli  altri 
di  cui  veniamo  a parlare. 

Indennità  di  via  per  il  ritorno. 

Come  ritornano  in  patria  i marinai  ebe  il 
naufragio  ha  gettati  sopra  un  lido  straniero, 
forse  a distanza  enorme?  Ove  occasione  propi- 
zia di  qualche  altro  legno  che  faccia  vela  per  il 
loro  paese  non  si  presenti,  se  ne  incarica  l’auto- 
rità consolare  italiana  se  esiste  in  quel  luogo, 

0 qualche  altra  di  una  nazione  che  sia  in  buoni 
termini  con  noi  ; e la  spesa  è dello  Stato.  Ma 
qualunque  sia  o privato  o governo  che  fornisce 

1 mezzi  del  rimpatrio , semprechè  si  possa , 
dev'essere  indennizzato  con  privilegio  sugli 
avanzi  della  nave  e sul  nolo  (I).  A questo  mo- 
mento non  si  fa  piò  distinzione  Ira  le  classi 
degli  arruolati , e neppure  fra  le  varie  ma- 


niere di  navigazione,  sia  di  gran  corso  o di  ca- 
bottaggio  (2).  E sta  in  conclusione  che  quando, 
per  causa  di  naufragio,  tutto,  e nave  e carico, 
è perduto , l’ armatore  rimane  disobbligato 
corno  dei  salari  arretrati  e perduti,  cosi  delle 
spese  di  ritorno  dei  marinai  (3). 

L'importare  adunque  del  viaggio  di  ritorno 
in  patria  (4)  o viene  prelevato  dalle  somme 
ricavate  dalle  vendite  o,  in  forma  di  credito, 
ha  grado  privilegiato  dopo  quello  degli  ali- 
menti del  capitano  e dell  equipaggio  sommini- 
strati sulla  terra  di  naufragio. 

In  condizione  tanto  disastrosa  non  è a spe- 
rarsi una  dovizia  di  risultati  da  coprire  altri 
creditori  concorrenti  con  privilegio  in  gradi  in- 
feriori. Tuttavia  il  legislatore  vi  poso  mente. 
Uopo  i titoli  enunciati  si  contemplano  i salari 
dello  stesso  equipaggio;  indi  t crediti  privile- 
giati a termini  delle  leggi  commerciali. 

La  promulgazione  del  Codice  di  commercio 
e quella  della  marina  mercantile  essendo  con- 
temporanea, non  può  parlarsi  di  modificazione 
o deroga  recata  dall'uno  sull'altro  Codice. 
L’articolo  133  del  secondo  non  ha  avuto  la 
pretesa,  io  ne  son  certo,  d'innovare  sull'arti- 
colo 285  del  Codice  di  commercio;  ma  si  è tro- 
vato che  la  loro  applicazione  è perfettamente 
compatibile.  Conservato  il  grado  supremo  alle 
spese  di  giustizia , dopo  lo  sfascio  della  nave 
cessarono  i diritti  contemplati  negli  art.  2,  3, 
4 e 5 dell'articolo  285,  e subentrarono  nella 
linea  superiore  dei  privilegi  i salari  e gli  emo- 
lumenti de ì capitano  e dell' equipaggio,  in  rela- 
zione al  num.  6 del  citato  articolo. 


Articolo  363. 

Il  marinaio  c pagato  dei  salari,  ed  è curato  e medicato  a spese  della  nave,  se 
cade  ammalato  durante  il  viaggio,  o se  è ferito  pel  servizio  della  nave. 

Articolo  364. 

Il  marinaio  è curato  a spese  della  nave  e del  carico,  se  è ferito  combattendo 
contro  i nemici  od  i pirati. 


(1)  In  Franchi  questo  punto  di  diritto  è retto  dui 
conforme  Decreto  del  7 aprile  4860,  tratto  primiti- 
vamente dalla  Legge  del  5 germinale,  anno  XII. 

(2)  Cassazione  francese,  28  novembre  4866  (Hal- 
lo*, Rrcucil,  2 867,  pag.  499). 

(3)  Per  contro  l’armalore  o proprietario  è tenuto 
a procurare  rimbarco  per  lo  ritorno,  o a pagarne  le 
spese  tino  al  luogo  della  partfnza  della  noce , nrl- 
l’evenlente  deM’nrticolo  655,  che  muove  dal  (alto 
dello  slesso  armatore. 

Principio  umanitario  che  fu  già  in  vigore  solfo 
lo  impero  della  Ordinanza  del  1681,  come  può  ve- 
dersi in  Valih  sugli  articoli  8,  9,  IO,  UL  iv,  lib.  m; 


In  BeacssanT,  Codice  marittimo,  tom.  I,  num.  292'; 
In  Tockuiut,  Codice  marittimo,  pag.  499;  £lot  it 
Gl  cubano,  De s capllainet  de  marin.  tom.  n,n.  4101  ; 
C vii  ito  NT , Dictionnalre  mariti  me , >°  Cent  de  mer  , 
num.  32  c 49,  e si  mantenne  sotto  li  Codice.  Sen- 
lenza  della  Corte  d'Aix  del  2G  luglio  1861  (Halloz, 
Recucii,  4866,  pari,  il,  pag.  197);  di  Bordeaux,  del 
(•  agosto  1863;  della  Cassazione  francese  30  ago- 
sto 4859. 

(4)T.ilé  l’espressione  dell’articolo  133,  del  quale 
cl  occupiamo , equivalente  però , come  noi  rite- 
niamo, a quella  di  ritorno  al  luogo  della  partenza 
della  nave  (V.  noia  precedente)  ; nè  si  potrebbe  an- 
dar cercando  la  patria  dei  singoli  marinai. 
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LIBRO  li.  TITOLO  V, 


[Art.  S6  3-367] 


Articolo  305. 

Nei  casi  espressi  nei  due  articoli  precedenti,  se  il  marinaio  deve  essere  sbar- 
cato, il  capitano  rimette  nelle  mani  dell’utliziale  consolare  la  somma  stimata  ne- 
cessaria per  la  cura  e il  ritorno  in  patria  del  marinaio  ammalato. 

Dove  non  sia  ulTiziale  consolare,  il  capiuno  fa  ricoverare  il  marinaio  in  un 
ospedale  od  altro  luogo  in  cui  possa  essere  curato,  rimettendo  anche  la  somma 
necessaria  affinchè  possa  ritornare  in  patria. 

Articolo  366. 

Se  il  marinaio  è ferito  in  rissa  o si  ammala  per  condotta  cattiva  ed  immorale, 
è curato  tuUavia  a spese  della  nave,  e si  applica  il  disposto  dal  precedente  arti- 
colo, salva  l’azione  contro  il  marinaio  pel  rimborso. 

Articolo  369. 

Se  il  marinaio  disceso  dalla  nave  senza  autorizzazione  è ferito  in  terra,  o vi 
contrae  malattia,  può  anche  essere  congedalo  dal  capitano. 

I salari  in  questo  caso  non  gli  sono  dovuti  che  in  proporzione  del  tempo 
che  ha  servito,  dedotte  le  spese  della  cura. 

1101.  Che  significa  esser  pagato  a spesa  della  nave.  Analisi  dei  tre  primi  articoli. 

a)  Infermità  che  si  manifesta  prima  del  viaggio. 

b)  Ferita  per  servirlo  della  tiara. 

c)  Sino  a quando  si  protrae  la  spesa  della  cura  e la  prestasione  dei  salari. 

d)  Della  ferita  riportata  combattendo  in  difesa  della  nave. 

e)  Se  la  nave  è fatta  preda  del  nemico. 

f)  Delle  ferite  in  rissa. 

1109.  Esame  speciale  dell'articolo  367. 


1101.  Esser  pagato  a spese  della  nave,  si- 
gnifica clie  il  carico  non  deve  concorrere  nella 
spesa;  questa  distinzione  vediamo  espressa 
negli  articoli  363,  364.  Io  credo  perù  nella 
tiare  venga  anche  il  nolo,  che  i un  prodotto 
di  essa. 

a)  La  infermità  del  marinaio,  sebbene  ar- 
ruolato, se  manifesta  prima  del  viaggio,  non 
ha  conseguenze  in  aggravio  del  bastimento  o 
dell’armatore , neppure  se  il  marinaio  si  to- 
gliesse a provare  che  la  sua  infermità  è cau- 
sata dalle  fatiche  sostenute  o dal  clima  che  è 
venuto  ad  affrontare.  Forse  è vero , ma  la 
prova  essendo  difficile,  la  legge  che  recide  le 
questioni  co!  suoi  dettati  brevi  e risoluti,  non 
tien  conto  di  tale  eventualità  a carico  dell'ar- 
matore. 


b)  Il  ferito  per  servitù)  della  nave,  in  qua- 
lunque tempo  abbia  toccata  la  ferita,  è am- 
messo a godere  i vantaggi  dell'articolo  3G3. 
Accertata  la  causa,  si  compie  uu  dovere  sacro. 
É da  riflettere  che  in  servisio  è qualche  cosa 
di  più  che  in  occasione  del  servizio  (I).  La  nave 
ha  preso  terra  in  un'isola  abitata  da  selvaggi. 
Il  marinaio  che  scende  a terra  per  far  acqua 
o per  altro  bisogno  del  bastimento  deve  lot- 
tare e rimane  ferito.  È chiaro  che  la  causa 
della  ferita  è il  servisio  della  nave.  Un  altro 
stando  a terra  pei  servigi  della  nave , ma  non 
prestando  servizio  in  quel  momento , e pas- 
seggiando a diporto,  viene  colpito  improvisa- 
mente  da  mano  ignota;  è una  disgrazia  che 
gli  avviene  in  occasione  del  sertùio.  Qualche 
osservazione  che  dovrà  farsi  agli  articoli  sa- 


(U  Parlando  dal  mandatario,  la  legge  dice,  che  il  perdile  sofferte  per  occasione  degli  assunti  mcorlcht 

mandante  deve  tenere  Indenne  II  mandatario  delle  (erticolo  I7S4  del  Codice  civile). 
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guenti  inoltrerà  chiaramente  eh*  anche  in 
questo  caso  il  marinaio  ha  diritto  alla  prote- 
zione della  legge  (1). 

e)  Il  marinaio  è curato  e medicato  a spese 
della  noce:  a bordo,  generalmente  parlando, 
ma  se  la  diuturnità  o natura  della  malattia 
esige  11  trasporto  a terra  e il  deposito  dell'in- 
fermo in  uno  spedale,  il  capitano' dovrà  farlo; 
e l'articolo  365  che  manca  al  Codice  di  com- 
mercio francete,  contiene  i più  umani  e saggi 
provvedimenti.  Se  la  malattia  finisce  colla 
morte,  si  aggiungono  le  spese  della  sepoltura, 
come  comprese  in  quelle  della  malattia  ; e di 
ciò  non  si  è mai  dubitato  (2).  Continuano  an- 
che i salari,  e la  prestazione  non  cessa  che  al 
suo  ritorno  al  porto  dell' Armamento  (3),  dopo 
essersi  ristabilito  in  salute  e messo  in  grado  di 
nuovamente  impiegarsi  (i).  Fra  tante  priva- 
zioni, in  mezzo  a tanti  pericoli,  è un  conforto 
che  l'umanità  della  legge  non  poteva  ne- 
gare (5). 

d)  Se  il  marinaio  è ferito  combattendo 
contro  t nemici  o i pirati,  non  soltanto  la 
nave , ma  eziandio  il  carico  è vincolato  alla 
spesa  della  cura  e ai  salari.  Quanta  sapienza 
in  codeste  leggi  cosi  vetuste  1 II  prode  mari- 
naio ha  esposta  la  vita  per  la  salvezza  delia 
nave,  e per  tutto  quanto  vi  si  contiene:  anche 
i caricatori  gli  devono  esser  tenuti. 

È una  specie  che  rientra  nel  sistema  delle 
avarìe.  Il  danno  è contemplato  fra  le  avarìe 
comuni,  come  poi  si  dichiara  espressamente 
nel  n.  7 dell’art.  509  : « Sono  avarie  comuni 
« la  cura  e il  vitto  delle  persone  dell’eqni- 
• paggio  e delle  altre  persone  ferite  in  difesa 
i della  nave  ».  Queste  ultime  parole,  opportu- 
namente aggiunte  dal  Codice  italiano,  com- 
provano la  sentenza  di  Pothier  ( Trattato 
delle  avarie,  num.  143),  che  anche  i passeg- 
gieri  che  presero  le  armi  a difesa  e furono  in 
quell'incontro  feriti , devono  esser  curati  a 
spese  della  nave  e del  carico.  Se  manovrando 
nell’atto  della  battaglia,  non  combattendo,  il 
marinaio  rimane  ferito,  in  eadem  causa  est: 
anche  quello  i un  modo  della  difesa.  Che  se 


le  merci,  nonostante  la  più  energica  resistenza, 
non  hanno  potuto  salvarsi,  è palese  che  i ca- 
ricatori nulla  debbono  (Pothier,  Locazione 
de'  marinai,  num.  191). 

e)  Se  la  nave  malgrado  ogni  sforzo  cadde 
in  potere  del  nemico  o del  pirata  aggressore , 
non  hanno  più  diritto,  non  possono  reclamare 
compenso  alcuno  i difensori  della  nave  : qui 
l’esito  decide  del  diritto  (6). 

f)  Al  marinaio  infermo  e inabilitato  da 
lesioni  la  legge  è larga  di  compensi , ma  ba- 
date ch’egli  medesimo  non  vi  abbia  dato  causa  : 
ciò  dichiarano  gli  articoli  366  e 367. 

Se  il  marinaio  è ferito  in  rissa,  ecc.  E se  la 
rissa  è provocata  dal  feritore?  E so  il  marinaio 
è stato  costretto  a difendersi? 

Fu  questa  una  giunto  fatto  dall’art.  288  del 
Codice  di  commercio  sardo  al  francese;  dispo- 
sizione che  si  è conservato.  È proprio  tolto 
qualunque  distinzione  ? Il  ferito  non  sarà  am- 
messo a provare  ch'egli  non  ha  dato  causa  alla 
rissa  quantunque  ne  abbia  subite  le  conse- 
guenze ? Io  sono  molto  disposto  a ricevere  l'ar- 
ticolo 366  strettamente  e secondo  la  lettera. 
Non  tonto  perchè  l'articolo  non  distingue, 
quanto  per  la  ragione  che  io  vi  scorgo.  Il  ma- 
rinaio, sceso  a terra,  deve  tenersi  lontano  dalle 
occasioni  di  trovar  risse  e querele;  non  deve 
ingolfarsi  nelle  taverne,  fra  i bevitori , nè  as- 
sociarsi a male  compagnie  : egli  è punito  per 
■non  aver  evitate  le  occasioni,  e per  aver  dato 
colla  sua  presenza  materia,  per  cosi  dire,  alla 
rissa.  Vero  è che  la  rissa  può  seguire  fra  gli 
Btessi  marinai  soliti  ad  esaltarsi  colle  donno  o 
col  vino  quando  sono  a terra;  checchessia,  la 
legge,  c con  acuto  antiveggenza  secondo  me, 
ha  voluto  anticipare  una  lezione  severa  di  co- 
stumatezza e di  riserbo  che  non  deve  andar 
perduta. 

1102.  Speciale  sull' articolo  367. 

L'articolo  264  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese suona  precisamente  come  il  nostro  367 , 
che  lo  ha  ridotto  anche  una  volta.  Se  U mari- 
naio disceso  dalla  nave  sene' autorizzazione  t 
ferito  a terra,  ecc.,  pud  esser  congedato.  Per 


(I)  Ciò  stesso  si  diri  qualora  II  marinalo  abbia 
sofferto  delle  lesioni  a bordo,  per  esemplo  caricando 
cose  pesanti,  per  caduta  di  un  albero,  e slmili. 

(Il  Ed  è legge  antica.  Ordinania  del  1»  ag.  4748. 

(5)  Questo  intendono  le  parole  — ritorno  In  pa- 
tria — come  osservai  in  una  delle  note  superiori. 

(4)  Il  tribunale  di  commercio  di  Marsiglia  decide 
ebe  se  nel  trasporto  In  patria  il  marinato  ricada  in- 
fermo, dura  l’obbligo  dell'armatore  alno  alia  gua- 
rigione (27  giugno  4832  , Journal  de  Martellio, 
tom.  ani,  part.  i,  pag.  263). 


(3)  Derogazione  al  prlnctpil  che  regolano  II  con- 
tratto della  locazione  d’opera , dicono  gli  autori 
(Potsiss,  Lampe  dei  malvista,  num.  189).  — Non 
derogazione,  lo  aggiungo,  ma  è quealo  II  diritto  ma- 
rittimo che  al  governa  colle  proprie  aua  leggi. 

(6)  La  legge,  considerando  caso  di  forra  maggiore 
la  preda  della  nave  {articolo  359),  assolve  l’arma- 
tore da  qualunque  respnnsabdltà  (Porgila,  Louage 
dee  matetote,  num.  191  ; Bulat-Pstt,  Ut.  v,  sei.  ix; 
Aulii*!,  num.  1197;  Dioranos,  num.  603). 
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[Art.  368] 


facoltizzare  il  congedo , devono  forse  concor- 
rere araendue  queste  circostanze?  I chiosa- 
tori del  testo  francese , il  cui  disposto  risale 
sino  all'Ordinanza,  sono  unanimi  nel  ritenere 
che  basta  la  prima  (11.  Nello  stato  della  legis- 
lazione francese  la  conclusione  può  esser  giu- 
sta ; ma  i nuovi  portati  della  nostra  ci  fanno 
debito  di  distinguere.  La  discesa  di  bordo  senza 
autorizzaziouc  si  considera  una  infrazione  di 
disciplina,  che  si  corregge  appunto  con  pena 
disciplinare  a norma  dell’articolo  152  del  Co- 
dice di  marina  allorché  l'assenza  non  oltre- 
passi le  ventiquattrore. 

Seguita  da  questa  osservazione,  che  il  con- 
gedo essendo  in  realtà  pena  assai  più  grave  di 
quella  che  a simili  fatti  si  applica  (2),  non  potrà 
aver  luogo  per  quella  mancanza  di  subordina- 
zione di  cui  il  marinaio  si  è reso  colpevole 
scendendo  a terra  senza  permesso,  e restando 
fuori  di  bordo  meno  di  ventiqnattr’ore.  Perchè 
adunque  il  capitano,  licenziando  dal  servizio  il 
marinaio , sia  nel  suo  diritto  a termini  dell'ar- 
ticolo 367 , è necessario  che  oltre  la  discesa 
arbitraria  si  verifichi  la  condizione  della  fe- 
rita. La  differenza  è palese.  Se  il  marinaio 
riede  incolume  alla  nave  dopo  qualche  ora , 


ben  tenue  lacuna  ha  lasciata  nel  suo  servigio; 
ma  se  torna  colla  testa  rotta  o col  ventre 
squarciato , egli  si  è inabilitato  con  quella  fe- 
rita che  è andato  a cercare,  e diventa  una  pas- 
sività enorme  alla  spedizione.  Quanto  la  legge 
è generosa  a chi  patisce  per  il  suo  dovere, 
tanto  è fiera  punitrice  delle  infrazioni  della 
disciplina,  in  causa  delle  quali  si  è incorso  iu 
un  male  che  non  si  avrebbe  avuto.  Il  ferito 
sarà  nonostante  curato  a spese  della  nave,  l’u- 
manità lo  vuole,  ma  si  avrà  azione  di  rimborso 
contro  di  lui  (articolo  366),  e quel  ch’è  più,  il 
capitano  può  congedarlo. 

In  tal  modo  deve  modificarsi  la  dottrina  in- 
segnata dagli  autori  francesi  in  relazione  al 
loro  Codice  ; e si  vede  la  ragione  per  cui  l’ar- 
ticolo attuale  non  è stato  punto  riformato  mal- 
grado gli  attacchi  sofferti  dal  suo  modello.  È 
chiaro  che  se  il  capitano  non  avrà  congedato 
quel  ferito , o perchè  la  lesione  sia  di  poca 
conseguenza , o perchè  si  tratti  di  un  bravo  e 
per  altro  conto  raccomandabile  operaio,  o per 
benevolenza  speciale,  o per  altro  motivo  qua- 
lunque, egli  continuerà  a riscuotere  i suoi  sa- 
lari. Non  so  perchè  Bissi  questionato  anche 
su  questo  punto. 


Articolo  368. 

Nel  caso  di  morte  del  marinaio  durante  il  viaggio, 

Se  esso  era  arruolato  a mese,  i salari  sono  dovuti  ai  suoi  eredi  sino  al  giorno 
della  sua  morte  ; 

Se  era  arruolato  a viaggio,  è dovuta  la  metà  dei  salari  quando  muoia  nel- 
l’andata o nel  porto  di  arrivo  ; i salari  sono  dovuti  per  intero  se  muore  nel  ritorno  ; 

Se  il  marinaio  è arruolato  con  partecipazione  del  profitto  o del  nolo,  è do- 
vuta la  parte  intiera,  semprechè  muoia  dopo  comincialo  il  viaggio. 

I salari  del  marinaio  morto  in  difesa  della  nave  sono  dovuti  in  intero  per 
tutto  il  viaggio,  se  la  nave  arriva  a buon  porto. 

1103.  Esame  delle  varie  situazioni  contemplate  in  questo  articolo;  dichiarazione  dei  motivi. 

1104.  Del  suicidio  del  marinaio  impiegato  nella  navigazione.  Conseguenze  giuridiche  di  questo 

fatto  in  ordine  ai  salari  e alle  responsabilità  che  cadono  sugli  eredi. 

Se  il  ferimento  e la  inabilitazione  al  servizio  sia  stato  l'effetto  del  tentativo  di 
suicidio. 

Congedo:  diritti  del  marinaio  licenziato  in  relazione  ai  patti  della  condotta. 


1103.  Si  contempla  la  morte  naturale  del  la  morte  violenta  per  difesa  della  nave  nel 
marinaio  in  servizio  nei  primi  tre  paragrafi  ; e quarto. 


(I)  Valis,  lull’ardcolo  12,  titolo  Dii  tatari;  Dm* 
viacoi'Bt,  htlit.  comm.,  tom.  n,  pag.  250  e 251; 
Boluv-Patt , Ut.  >v,  sei.  a;  Bìdicbidi,  d.  601; 
Alaliit,  suri.  1103. 


(2)  Quali  siano  codeste  pene  disciplinari,  al  tolto 
momentanee  e leggiere,  può  vedersi  nel  successivo 
art.  153  del  Codice  di  marina. 


Google 
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a)  Primo  caso. 

Chi  è arruolato  a mese , lo  è giorno  per 
giorno.  Il  calano  continua  sino  alla  morte. 

b)  Secondo  caso. 

Qui  la  legge  si  bilancia  sulla  equità;  inutile 
andar  cercando  quale  sarebbe  il  portato  di  di- 
ritto se  il  legislatore  non  avesse  parlato.  L'ar- 
ruolato a viaggio , specie  d'impresa  a cottimo 
cbe  stipula  un  prezzo  una  vice,  e che  ha  dentro 
di  sé  l’elemento  aleatorio,  l'arruolato  a viaggio 
non  pretende  il  prezzo  se  non  a viaggio  com- 
pito, che  si  considera  unico,  andata  e ritorno. 
Ma  viene  la  morte,  eterna  perturbatrice  dei 
calcoli  umani.  Qui  bisogna  transigere,  a così 
dire , con  essa.  Il  legislatore  se  ne  incarica , 
separa  il  viaggio  in  due , attribuisce  agli  eredi 
la  metà  del  salario  se  il  marinaio  muore  rul- 
landola o nel  porto  d'arrivo;  ma  se  muore 
nel  ritorno,  soltanto  che  la  nave  abbia  messo 
vela,  come  spiega  Yaun,  agli  eredi  è aggiudi- 
cato l'intero.  Si  è domandato  perchè  l’arruo- 
lato a viaggio  sia  trattato  più  largamente  del 
salariato  a mese;  e si  sono  addotte  ragioni  che 
non  mi  persuadono  troppo.  In  verità  poco  im- 
porta, essendo  la  legge  chiara.  Io  credo  che  il 
confronto  sia  fuor  di  luogo  per  la  divessa  na- 
tura dei  contratti , come  si  disse  altrove.  Il 
premio  unico,  a viaggio,  ha  già  di  molte  even- 
tualità; il  compenso  giornaliero  rende  più  tran- 
quillo il  povero  marinaio  nella  sua  fatica.  Il 
legislatore  dominò  la  situazione,  l'ho  già  detto; 
motivi  di  umanità , di  equità , temperamento 
onesto  in  faccia  ad  una  combinazione  non  pre- 
vista nel  contratto , e lo  scopo  di  aggiunger 
cuore  ai  marinai  che  si  sgomentano  nella  idea 
di  privare  la  famiglia  del  frutto  della  loro  in- 
dustria quando  vengano  a morire  nel  corso 
della  navigazione,  sono  cause  ben  potenti  per 
se  stesse,  senza  andarle  cercando  nella  logica 
dell'equilibrio. 

c)  Terzo  caso. 

Ora  siamo  decisamente  fuori  delle  regole 
dell'associazione  del  lavoro  col  capitale;  il  la- 
voro che  non  si  presta  come  può  equilibrare  il 
capitale  e tenerne  il  luogo  per  dividere  i pro- 
fitti? Siffatte  associazioni  sono  trovate  utili  al 
commercio;  il  legislatore  ha  voluto  incorag- 
giarle. Quella  parte  di  guadagno  sociale  che  a 
fine  di  viaggio  poteva  risultare  al  marinaio,  è 
devoluta  a'  suoi  eredi. 


d)  Quarto  caso. 

Nessuna  limitazione  per  quel  valoroso  che 
ha  dato  il  sangue  e la  vita  per  la  difesa  co- 
mune : tutto  ciò  che  avrebbe  conseguito  nel 
felice  compimento  del  viaggio  passa  nella  sua 
eredità. 

Qui  la  dottrina  commerciale  giustamente  di- 
scerne per  l’effetto  della  garanzia  i salari  do- 
vuti avanti  la  morte , e quelli  che  si  devono 
dopo  la  morte  a titolo  d'indennità  e di  sollievo 
alla  famiglia  desolata  per  tanta  perdita.  I 
primi  hanno  per  garanzia  il  valore  del  basti- 
mento, i secondi  anche  quello  del  carico  e delle 
merci.  È una  osservazione  che  venne  già  fatta 
dal  più  diligente  dei  commentatori , il  Yaun 
(sull'articolo  65 , titolo  dei  salari),  e general- 
mente accettata.  Essa  ha  il  suo  fondamento 
anche  nella  legge  moderna.  Si  è veduto  al  nu- 
mero 1101,  lett.  d,  che  la  spesa  del  vitto  e 
della  cura  delle  persone  dell'equipaggio,  ecc., 
ferite  in  difesa  della  nave,  formano  ararla 
grossa  o comune:  della  stessa  natura  è la  spesa 
di  cui  parliamo  ; e se  la  gradazione  fosse  pos- 
sibile, ciò  sarebbe  anzi  a più  forte  titolo. 

Insegnò  pure  Yaun  (I)  che  il  marinaio  uc- 
ciso nel  combattimento  guadagnò  ai  suoi  eredi 
il  suo  quoziente  della  preda  che  la  nave  avrebbe 
fatta  ( ì ). 

La  concessione  dell'articolo  368  ha  un  limite 
inesorabile  — seia  nave  arriva  a buon  porto. 
Cosi  si  rientra  nelle  disposizioni  degli  art.  359, 
360,  361.  Il  legislatore  marittimo  ha  maneg- 
giata abilmente  la  molla  dell'interesse,  che  in 
commercio  è lo  spirito;  ha  detto  ai  marinai, 
salvate  la  nave,  salvate  il  carico,  e sarete  pa- 
gati. Ha  detto  ai  proprietari  e ai  caricatori, 
pagate  perchè  i servigi  e le  difese  dei  marinai 
vi  sono  stati  utili.  Se  la  nave  andò  perduta  o 
presa  malgrado  gli  sforzi  della  difesa  , mal- 
grado il  sangue  sparso,  i salari , i premi  non 
sono  dovuti  che  sugli  avanzi  della  nave , sul 
nolo,  sul  carico,  in  quanto  sia  il  loro  valore. 

1 104.  £ venuta  anche  in  esame  la  questione 
del  suicidio,  causa  volontaria  della  morte  non 
considerata  dal  legislatore. 

La  Corte  di  Bouen  nell‘8  dicembre  1841 
(Sihey,  voi.  42,  part.  il,  pag.  53)  decise  questo 
caso  strano  in  modo  che  ottenne  l’applauso 
dei  giuristi  posteriori  (3).  Il  suicidio  equivale 
forse  alla  diserzione?  Ne  produce  gli  effetti? 


(1)  Esponendo  Particola  2 sul  titolo  Pelle  prede , 
rammentava  un'antica  disposlsione  conforme  ovi- 
pari. 9 di  un  regolamento  del  SS  novembre  1693. 

(2)  Qualche  cosa  sulla  preda  legittima  abbiamo 
toccato  per  Incidenza.  Se  De  parlerà  di  propotilo 


nell'appendice  relativa  al  tarmine  di  questo  Llb.  II. 
Vedi  Intanto  gli  ari.  208  e 209  del  Codice  della  ma- 
rina mercantile. 

(3)  Aucirr,  nasi.  1199;  BéDtaains , Drolt  ma- 
riunir , num.  612. 
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La  diserzione  è un  delitto  punito  con  pene 
assai  graTÌ  ; il  suicidio  è un'aberrazione  fatale, 
una  sventura.  Ciò  basterebbe  a costituire  la 
differenza.  L’idea  del  volontario  abbandono 
dell'impegno  assunto  colla  coscienza  del  male 
che  si  fa,  è inseparabile  dalla  diserzione.  Il 
suicidio  è un  fatto  dipendente  da  tante  cause 
che  questa  dell'odio  e rifiato  del  servizio 
forse  non  vi  ha  alcuna  parte.  Contuttoeiò  il 
fatto  non  è senza  responsabilità  rimpetto  a 
coloro  che  avevano  interesse  nella  esistenza  di 
qnell'uomo.  Egli  doveva  vivere  per  adempire 
ai  suoi  obblighi  : nel  punto  di  vista  materiale  il 
rimprovero  è giusto,  e deve  partorire  nn'azìone 
a favore  degli  interessati.  Quale  sarà  la  base 
dell'azione?  Essa  fu  trovata  nell'art.  338  del 
Cod.  di  comm.  francese,  al  quale  corrisponde 
il  nostro  articolo  33ó.  In  qualunque  modo,  uno 
dell'equipaggio,  capitano  o marinaio,  siasi  vo- 
lontariamente inabilitato  al  servizio,  deve  pre- 
stare i danni  e le  spese  verso  « proprietari  e 
noleggiatori.  E fn  la  conclusione  della  Corte 
di  Rouen  nella  citata  sentenza. 

Consumato  il  suicidio,  non  si  discorro  più 
che  del  passato,  in  ordine  ai  salari  che  si  mi- 
surano a giornata.  I salari  già  acquisiti  col 
servizio  prestato  sono  adunque  dovuti,  ma 
come  il  suicidio  ha  tolto  un  uomo  alla  nave, 
converrà  sostituirgliene  un  altro  a spese  degli 
eredL  In  ciò  consiste  il  danno  risarcibile.  Ma 
dne  altro  ipotesi  si  affacciano  meritevoli  di 
osservazione:  1°  che  il  marinaio  abbia  ten- 
tato il  suicidio,  ma  non  sia  riescito  che  ad 
inabilitarsi  per  un  tempo  più  o meno  lungo; 
2“  che  il  salario,  non  a mese,  ma  sia  contratto 
n viaggio,  a profitto,  od  a nolo. 

Non  possiamo  regolarci  che  con  applica- 
zioni desunte  dall'analogia  ; nè  sarà  difficile  se 


[Art.  369-372] 

il  feritore  volontario  di  se  stesso  si  parifichi 
a quello  che  è stato  ferito  in  rissa,  o è caduto 
infermo  per  cause  a lui  addebitabili.  Il  capi- 
tano può  congedarlo  : l'articolo  367  ha  piena 
applicazione.  Può  non  congedarlo  : il  disgra- 
ziato che  tentò  il  suicidio,  guarisce  ; continua 
il  servizio  e riceve  1 salari  anche  pel  tempo 
in  coi  rimase  impotente.  È questa  la  conse- 
guenza semplice  della  mancanza  di  congedo. 

Ma  non  vi  sarà  differenza  fra  le  diverse  ma- 
niere di  salario  ? 

Bisogna  tornare  al  fatto  del  suicidio  consu- 
mato ; poi  discendere  a quello  della  inabilità 
temporanea  per  effetto  del  tentativo. 

Ammessa  la  teoria  che  il  suicida  non  ha 
perdnto  il  diritto  al  salario,  ma  i suoi  eredi  de- 
vono risarcire  il  danno  della  surrogazione,  ne 
consegue  che  i salariati  a viaggio,  a profitto  o 
a nolo,  avranno  diritto  al  premio  intero,  e alla 
quota  sociale  sul  profitto  e sul  nolo,  come  se 
avessero  compiuto  il  viaggio. 

Rapporto  al  tentativo  dì  suicidio  che  ha 
avuto  il  risultato  di  un  ferimento,  qualora  il  fe- 
rito sia  congedato,  dovrà  sempre  aversi  ri- 
spetto ai  diritti  già  acquisiti,  dei  quali  dev'es- 
ser  privato.  Cosi  se  il  tentativo  di  suicidio  e 
il  congedo  sono  avvenuti  nei  viaggio  di  ri- 
torno, si  pagherà  la  metà  del  prezzo  del 
viaggio  di  andata  (1).  Quanto  al  profitto  e 
al  nolo  non  si  può  tenere  una  sola  norma. 
Lo  stato  del  nolo  potrà  verificarsi  e ai  appun- 
terà nel  momento  in  cui  il  marinaio  è licen- 
ziato ; il  profitto , ossia  gli  utili  della  navi- 
gazione, non  potrà  allora  accertarsi.  È un 
calcolo  necessariamente  rimesso  all’esito  fi- 
nale. Estratta  la  parte  che  competerebbe  al 
marinaio,  si  assegna  a lui  o a suoi  eredi  in 
proporzione  del  tempo  in  cui  ha  servito. 


Articolo  369. 

Il  marinaio  preso  sulla  nave  e fatto  schiavo  nulla  può  pretendere  contro  il  ca- 
pitano, i proprietari  ed  i noleggiatori  per  il  pagamento  del  suo  riscatto. 

Egli  ha  diritto  ai  salari  sino  al  giorno  io  cui  è stato  preso  e fallo  schiavo. 

•Articolo  390. 

Se  il  marinaio  è preso  e fatto  schiavo  mentre  è spedito  in  mare  o a terra  per 
servizio  della  nave,  ha  diritto  al  pagamento  dei  salari  per  intero. 

Egli  ha  diritto  al  pagamento  di  una  indennità  per  il  suo  risalto,  se  la  nave 
arriva  a buon  porto. 

Articolo  391. 

L’indennità  è dovuta  dai  proprietari  della  nave,  se  il  marinaio  è stato  spedito 
in  mare  o a terra  per  servizio  della  nave. 


(I)  Io  relazione  si  principi!  avvertiti  si  a.  è 005,  • In  analogia  con  questo  stesso  ari.  MS. 
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È dovuta  dai  proprietari  della  nave  e del  carico,  se  il  marinaio  è stato  spe- 
dito in  mare  o a terra  per  servizio  della  nave  e del  carico. 

Articolo  379» 

Il  montare  delle  indennità  non  può  oltrepassare  le  lire  mille  duecento. 

La  riscossione  e l'impiego  si  fanno  nel  modo  stabilito  dai  regolamenti. 

UOS.  Esposizione  del  sistema. 

1108.  Primo  dubbio.  — Se  i residui  dd  bastimento  naufragato , i noli,  le  merci  salvate  siano 
vincolate  ed  diritto  cT  indennità. 

Secondo  dubbio.  — Se  la  presta:  tane  dei  salari  nel  caso  dell'articolo  370,  Porte  I,  sia 
indipendente  dalla  perdita  totale  del  bastimento  e delle  merci. 


1105.  Questo 'gruppo  di  disposi  soni  A un 
retaggio  (1  ) ornai  antico  della  legislazione  com- 
merciale j divido  lo  pure  il  rispetto  della  sua 
antichità,  e facendo  tacere  le  voci  della  uma- 
nità, mi  restringo  a spiegare  il  sistema. 

Noi  troviamo  una  specie  di  contrasto,  sem- 
brando discordare  con  se  stesso  lo  spirito  che 
ha  dettato  codesti  regolamenti;  nna  parte  di- 
scende dalle  aride  sorgenti  dell'interesse, 
un’altra  s’inspira  a qualche  principio  umano. 
Parliamo  della  prima. 

Se  il  marinaio  è preso  sul  bastimento  e fatto 
schiavo  dei  pirati,  niuno  se  ne  commove;  non 
altrimenti  che  precipitando  da  un'antenna,  si 
fosse  rovesciato  in  mare  : è una  disgrazia  come 
un’altra.  Il  marinaio,  come  il  soldato,  sa  di  af- 
frontare i rischi  della  libertà  e della  vita,  e vi 
si  prepara.  In  faccia  all'aggressione  dei  pi- 
rati, o di  fronte  ad  una  nave  nemica  in  guerra, 
le  perdite  sono  tutte  personali:  a chi  tocca, 
tocca.  Se  la  difesa  riesce,  allora  a cose  ripo- 
sate, si  potrà  discorrere  di  orarie  comuni:  è 
didatti  col  sistema  delle  avario  che  si  va  avanti 
per  sapere  se  i proprietari  della  nave  o del 
carico  siano  impegnati  per  alleviare  in  un 
modo  qnalunquo  la  svontura  del  marinaio  che, 
pugnando  o no  per  la  difesa  comnne,  ciò  poco 
importa,  è caduto  in  potere  dell’aggressore  o 
messo  nei  ceppi.  Vaun  diceva  freddamente: 
è un’avaria  semplice  iì)  : non  d si  può  far 
nulla.  II  marinaio  fatto  schiavo  ha  diritto  ai 
salari  : meno  male,  ma  sino  al  giorno  della  sua 
cattività  e non  più  oltre;  gli  si  danno  cioè  i 
salari  che  si  è guadagnati.  Ma  se  tutto  cade 
In  potere  de!  nemico,  l'articolo  359  ci  ha  già 


avvisati  che  ogni  diritto  è perduto,  anche 
qnello  del  salario  arretrato. 

Il  caso  dell’artioolo  370  entra  neff  «torio 
comune.  La  ragione  discretiva  sarà  forse  que- 
sta, che  il  marinaio  devo  sapere  qual  sorto 
gli  è riserbata  sul  bastimento  e prestando  il 
servizio  ordinario  ; non  può  pensare  nè  pre- 
pararsi a quegli  accidenti  che  possono  deri- 
vargli da  un  modo  di  servizio  particolare,  di- 
pendente da  un  ordine  che  sarà  per  ricevere, 
e da  eseguirsi  fuori  del  bastimento.  È una 
commissione  speciale  : egli  rimase  esposto  colla 
persona  ad  un  pericolo  che  non  minacciava  la 
intera  famiglia  dei  naviganti.  È qui  dove  lo 
spirito  d'interesse  si  modifica  con  qualche 
senso  di  umanità.  Quando  si  dice  pagamento 
dei  salari  per  intero,  s’intende  del  pari  sia  il 
marinaio  condotto  a mese  o a viaggio: gli  sarà 
dovuto  tutto  il  prezzo  del  viaggio,  e gli  varrà 
di  conforto,  fors’anche  gli  Bari  mezzo  di  ri- 
scatto (3). 

Siamo  già  chiari  che  non  6 mai  nn'azione 
personale  che  si  esercita,  ma  l’azione  reale  sul 
bastimento,  sul  nolo,  o sul  carico,  secondo  le 
varie  contingenze.  Ciò  rapporto  ai  salari  : ha 
pure  diritto  ad  una  indennità  (non  superiore 
a lire  1200),  alia  condizione  che  la  nave  or- 
rivi  a buon  porto,  vale  dire  a salvamento,  e 
non  vada  perduta  per  naufragio  o per  altra 
causa. 

HOC.  Ma  se  la  nave  ha  sofferto  naufragio, 
restando  però  dei  brani  e materiali  che  si  pos- 
sono utilizzare,  saranno  essi  vincolati  alla  in- 
dennità a favore  dei  poveri  schiavi  ? 

Mi  duole  il  dire  che  non  potrei  convenire. 


(I)  Sono  tutu  cavata  «Uà  lotterà  dalla  Ordinanza  francese  del  ISSI. 

(gj  All’art.  1 6 dalla  Ordinanza,  titolo  Dai  talari.  — Povana,  Trattato  dalle  locazioni  marittima. 
(5)  Se  a profitto  o a nato  il  potranno  Unart  la  norma  (opra  capotta  lo  caal  analoghi. 
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Nel  silenzio  assoluto  della  legge  qualche  buona 
considerazione  tratta  da  leggi  analoghe,  avreb- 
be potuto  aiutarci  : ma  sono  vinto  da  quella 
espressione  se  la  nave  arriva  a buon  porto  ; 
certo  un  legno  naufragato  non  arrivò  a buon 
porto,  benché  non  del  tutto  sommerso.  Il  di- 
ritto d’indennità  non  nasce  che  all’avverarsi 
di  tal  condizione  (11. 

Un  altro  più  grave  dubbio  apparve  alla 
mente  di  BeuauruiF.  (num.  018).  Se  la  inden- 
nità a titolo  di  riscatto  è fatta  dipendente  dal 
buon  arriro  della  nave,  alla  condizione  del  sal- 
vamento della  nave  non  Barà  pure  soggetto  il 
pagamento  dei  salari?  lart.  370,  parte  prima). 
È ben  facile  a ricordare  la  disposizione  ge- 
neralissima dell'articolo  3S9.  La  perdita  totale 


[Art.  373J 

delle  navi  e delle  merci  toglie  ai  marinai  ogn1 2 
speranza  di  pagamento,  ogni  azione  per  chie- 
derlo. Un  sistema  cosi  fisso,  e stabilito  nei 
principii  superiori  del  diritto  marittimo  allo 
stato  in  cui  si  trova,  non  poteva  piegare  ad 
una  combinazione  speciale  : non  è qui  che  la 
umanità  posia  parlare  più  alto  che  negli  altri 
passaggi  sopra  considerati.  Bedarride  risolve 
giustamente  il  dubbio  contro  quella  vittima 
del  suo  dovere:  io  faccio  lo  stesso,  con  som- 
messo appello  al  legislatore  futuro.  11  mari- 
naio nel  caso  dell'art.  370,  trovandosi  nella 
condizione  comune,  conserva  i suoi  diritti  reali 
sui  frammenti  della  nave,  sui  noli  e sul  prezzo 
delle  merci,  se  anche  il  carico  sia  obbligato 
(articolo  371,  parte  seconda). 


Articolo  373. 

Se  la  nave  è venduta  durante  il  tempo  dell'arruolamento,  le  persone  dell'equi- 
pagRio  che  non  hanno  convenuto  il  contrario,  hanno  diritto  di  essere  ricondotte 
in  patria  a spese  della  nave  e di  essere  pagate  dei  loro  salari. 

1107.  Osservai  ioni  critiche  sull  articolo.  Difficoltà  che  solleva.  Necessità  di  cedere  all'espres- 
sione letterale. 


1107.  Il  Codice  di  commercio  sardo  (arti- 
colo 395)  aggiunse  questa  disposizione  che 
mancò  al  francese.  Ha  la  sua  parte  buona,  ed 
è quella  che  obbliga  il  proprietario  a far  ri- 
condurre il  marinaio  al  suo  paese  ; nell’altra 
parte  c'è  qualche  cosa  di  equivoco  e per  cosi 
dire  di  resistente  alle  idee  che  ci  siamo  venuti 
formando  nel  trascorrere,  in  tanta  varietà  di 
casi,  questa  diffusa  teorica  del  salario. 

In  primo  luogo  converrebbe  coordinare  la 
disposizione  colle  regole  normali  che  la  pre- 
cedono. Abbiamo  discorso  un  po'  lungamente 
dell'articolo  351  .*  Si  è veduto  che  una  certa 
latitudine  è lasciata  al  proprietario  della  nave 
ad  interrompere  il  viaggio  marittimo  prima 
del  suo  cominciamento.  L'obbligo  del  proprie- 
tario si  riduce  a retribuire  le  giornate  impie- 
gate ad  allestire  la  nave,  o a corrispondere 
una  mesata  di  salario,  quando  non  siano  state 
fatte  delle  anticipazioni. 

La  vendita  della  nave  può  presentarsi  come 
un  motivo  particolare  dello  scioglimento  del 


contratto,  o,  come  dicesi,  rottura  del  maggio. 
Ma  perchè  non  si  è distinto  fra  vendita  volon- 
taria e fonata  ? Le  responsabilità  del  pro- 
prietario non  dovrebbero  esser  uguali.  Ora 
però  lo  sono  appunto  perchè  la  legge  non  di- 
stingue. Non  si  trova  a ridire  quanto  all'ob- 
bligo  del  proprietario  di  far  ricondurre  le  per- 
sone dell' equipaggio  in  patria,  cioè  al  punto  da 
cui  le  ha  levate  (2):  ma  sul  pagamento  dei  sa- 
lari, la  cosa  non  è del  tutto  semplice. 

Durante  il  tempo  dell'arruolamento:  è 
una  espressione  di  senso  incerto  e,  bisogna 
dirlo,  inesatta.  Tempo  dell'arruolamento  è pur 
quello  delle  trattative,  delle  pratiche  non  an- 
cora concluse  ; o intese,  ma  non  ancora  portate 
a legalità,  fra  il  capitano  e gli  uomini  che  si 
vengono  presentando  per  far  parte  dell'eqni- 
paggio.  L’articolo  358  dichiara  che  per  regola, 
il  salario  è dovuto  dal  giorno  in  cui  le  persone 
dell'equipaggio  sono  iscritte  al  ruolo  (3).  Non 
si  può  ritenere  che  l’articolo  373  vi  abbia  de- 
rogato. La  espressione  è dunque  impropria,  e 


(1)  Vedi  il  Regolamento  Generale  per  i'amrolnl- 
■Ir&zione  e servizio  della  Cassa  degl'invalidi  della 
marina  mereanlile,  approvalo  con  R.  Decreto  del- 
l'8  novembre  ISGK,  num.  471  e la  relativa  .Appen- 
dice, io  fine  del  Libro  II. 

(2)  A spese  della  nave.  — Se  un  incendio  improv- 
viso divora  la  nave , svanisce  II  diritto  ebe  non  è 


personale  ms  reale;  o in  altri  termini,  non  può  per- 
sonalmente esercitarsi  finché  non  rimanga  al  pro- 
prietario il  valore  corrispoodenla  nel  corpo  della 
nave. 

(J)  Prima  di  quella  vera  solennità  del  contratto 
di  locazione  dell’opera  marinaresca,  non  vi  sono 
che  operai  pagabili  a giornata. 
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conviene  intenderla  cosi:  se  la  nate  è venduta, 
» salariati  iscritti  a!  ruolo,  o semplicemente, 
gli  arruolati,  hanno  diritto,  ecc. 

Ma  la  difficoltà  maggiore  sta  nel  sapere  che 
dir  si  voglia  la  formola  — esser  pagati  dei  loro 
salari,  ossia  fin  dove  si  estenda  il  diritto  del- 
l'arruolato. Ai  salari  che  decorrono  dalla  par- 
tenza al  luogo  di  rimpatrio,  o a tutti  i salari 
anche  pel  tempo  avvenire  in  ragione  della  du- 
rata probabile  del  viaggio,  quantunque  non 
è più  tenuto  a prestare  servigio  alcuno? 

La  dizione  è generica,  ma  è forse  possibile 
accettarla  nel  senso  latissimo  che  sembra 
avere  ; non  si  rovescierebbe  tutto  il  sistema  ? I 
salariati  a mese  non  hanno  diritto  all'intero 
neppure  se  il  viaggio  è rotto  in  corso  (arti- 
colo 351),  ma  alla  metà  soltanto;  è vano  dun- 
que il  domandare  se  chi  viene  dimesso  dal  ser- 
vizio prima  del  comiuciamento , quando  si 
trova  ancora  a terra,  quando  ricondotto  senza 
spesa  in  patria,  ò restituito  al  centro  delle 
sue  risorse  industriali,  è vano  il  domandare 


se  gli  si  debbano  accordare  sci  mesi,  un  anno, 
due  anni  di  salario  quanto  il  viaggio  potrebbe 
durare.  Sebbene  le  dizioni  dell’articolo  363  e 
dell'articolo  373  siano  identiche  ( sono  pagati 
dei  salari)  non  possono  avere  lo  stesso  valore. 
Non  vi  sarà  chi  voglia  paragonare  una  simile 
situazione  all'altra  del  marinaio  ferito  o morto 
colle  armi  in  mano,  nell'atto  della  difesa. 

Sono  obbiezioni  la  cui  forza  morale  è sen- 
tita da  tutti  noi;  ma  che  ne  risulta?  Noi  con- 
danniamo la  disposizione,  ma  la  disposizione 
condannata  dalla  nostra  incompetenza  legisla- 
tiva rimane  al  suo  posto.  È difficile  concepire 
che  il  fatto  della  vendita  della  nave  (la  quale 
vendita  può  esser  involontaria  e coatta,  giac- 
ché la  legge  non  distingue) , possa  colpirò  il 
proprietario  di  si  enormi  conseguenze.  Ma 
tant'è:  le  parole  sono  chiare;  e l'essere  iden- 
tiche a quelle  che  nell'articolo  363  sono  indi- 
sputate e indisputabili,  persuadono  la  con* 
forme  volontà  del  legislatore  (i). 


Articolo  394. 

Il  marinaio  che  prova  di  essere  sialo  congedalo  senza  giusto  motivo,  ha  difillo 
ad  una  indennità  contro  il  capitano. 

L’indennità  è fissata  nel  terzo  dei  salari,  se  il  congedo  è dato  prima  che  co- 
minci il  viaggio. 

È fissata  nello  intero  salario  e nelle  spese  di  ritorno,  se  il  congedo  è dato 
durante  il  corso  del  viaggio. 

Il  capitano  non  può  in  alcuno  dei  casi  sopra  accennati  ripetere  il  montare 
delle  indennità  dai  proprietari  della  nave,  salvo  che  il  congedo  fosse  stato  dato 
sulla  loro  domanda. 

Non  vi  è luogo  a indennità,  so  il  marinaio  è congedalo  prima  che  si  chiuda 
il  ruolo  dell'equipaggio. 

Il  marinaio  non  può  essere  congedato  in  paese  estero,  salvo  nei  casi  deter- 
minali dalla  legge. 

1108.  a)  Il  capitano  ha  facoltà  di  licenziare  il  marinaio; 

b)  Anche  nella  presema  del  proprietario. 

e)  Salvo  U ricorso  per  indennità,  provata  Tingiustisia  0 inopportunità  de ì congedo, 

d)  Dei  lieensiamento  in  paese  estero. 


1108.  a)  Il  capitano  ha  la  facoltà  di  conge- 
dare il  marinaio  senza  rendergliene  ragione , 
senzaché  il  licenziato  possa  ribellarsi  all'or- 
dine ogni  volta  cho  il  bastimento  si  trovi  a 
vista  delle  spiaggie  italiane.  È questo  il  con- 
cetto che  emana  dall'articolo  e di  sotto  alle 


Bue  forme  minacciose  per  il  capitano  mede- 
simo. L’interesse  della  comune  salute  lo  ri- 
chiede istantemente,  tanto  più  rapporto  agli 
nffiziali  maggiori  ai  quali  sono  raccomandati  i 
più  importanti  e pericolosi  uffizi  della  naviga- 
zione. Con  tutto  il  rispetto  dovuto  ad  un  esposi- 


(I)  La  stessa  espressione  • collo  stesso  senso  si  ripete  nell’srUcolo  J74. 

Borsari,  Codice  di  Commercio  annoi.  — parte  2*  11 
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unno  11.  TITOLO  V. 


[Art.  374] 


toro  qual  è il  Va  UN  (1),  non  si  pu6  concedere 
clic  ufììziali  superiori,  che  sarebbero  il  piloto  e 
il  secondo,  non  si  possano  congedare  se  non 
coll’interposizione  del  magistrato  giudiziario,  e 
sia  da  metterci  in  mezzo  una  lite.  La  tremenda 
res|H>nsabilità  ebe  pesa  sul  capitano  ne  legit- 
tima 1 autorità  : egli  solo  è giudice  del  pericolo 
che  può  correre  la  nave  fidata  a tali  rettbri. 

b)  Si  è dubitato  se  il  capitano  possa  eser- 
citare simile  autorità  indipendentemente  dal 
consenso  dell'armatore  ove  questi  si  trovi  nello 
stesso  luogo.  Il  dubbio  elevato  da  Yalin  era 
sciolto  da  lui  in  senso  negatila).  Loditi  lo 
combatte  : • Le  propriétairc,  egli  dice , dans 
« l’ espiro  influant  sur  le  choix  du  matelot  qui 
« remplacera  l'homme  congédié  (2),  comare  il 
« a influii  sur  le  choix  de  co  dernier,  cette  ga- 
« rantie  doit  lui  snilire.  Le  capitarne,  au  con- 
« traire,  se  trouve  chargé  d'une  responsabilité 
« injustc  et  accaldante  s’jl  lui  faut  réponilre  des 
« gens  de  l'équipagc,  et  cependant  se  servir, 
s malgrè  lui,  d'un  sujct  dont  il  na  recounu  Ics 
« vices  qu’après  l'avoir  arrotò  ; on  no  confoit 
« pas  d'allicurs  comnient  le  capitarne  suppor- 
« tcrait  seul  la  indémnitò  d'un  congó  donne 
« mal  à propos,  s’il  n a pft  le  donner  avec  le 
« concours  du  propriétaire  » (3j.  Queste  ra- 
gioni sono  decisivo. 

c)  Valido  i dunque  il  congedo,  ma  il  li- 
cenziato viene  ammesso  a provare  che  non  si 
ebbe  giusto  moti ro  di  dargli  lo  sfratto.  Le  te- 
stimonianze dell'equipaggio  potranno  fornirgli 
la  prova.  Ciò  che  non  può  fure  il  capitano  verso 
il  proprietario  (l’|^  è couccsso  ai  marinai.  Sta- 
bilita la  ingiustizia  del  congedo , vengono  le 
solite  distinzioni  se  prima  del  riaggio , se  du- 
rante fi  corso  dei  viaggio;  varia  la  misura  della 
indennità  : su  ciò  la  disposizione  è testuale  ed 
evidente  (5).  Se  il  motivo  del  congedo  sia  giusto, 
decide  il  magistrato  ; è una  questione  di  fatto 
e di  circostanze  (6),  che  tuttavia  può  rasentare 
il  diritto  o dipenderne  (7).  Aggiungo  un'avver- 
tenza molto  ragionevole  dovuta  a Béo.tnniDE 
(num.  631),  che  i mali  trattamenti  e gli  atti 
ingiusti  del  capitano  verso  i marinai  possono 


valere  il  congedo,  e forse  piò;  e dar  luogo  alle 
stesse  e maggiori  indennità.  Che  se  nel  con- 
gedo si  presume  avere  il  capitano  usato  delle 
sue  facoltà,  qui  l'abuso  sarebbe  dimostrato 
dal  fatto. 

d)  Licenziamento  in  paese  eftero. 

Mutate  le  parti , il  licenziamento  si  ritiene 
illegale  solo  per  essere  stato  dato  in  paese 
estero:  legge  favorevole  all'equipaggio,  ga- 
ranzia pei  viaggi  lontani,  contro  la  desolazione 
l'abbandono  cui  sarebbe  condannato  il  licen- 
ziato, peggiore  dello  stesso  congedo.  11  Codice 
mantiene  questa  regola  antichissima,  intesa 
però  nel  senso  che  incombe  al  capitano  di  giu- 
stificare il  motivo  gravissimo  che  lo  spinse  a 
una  tale  risoluzione. 

Pertanto  una  riserva  è aggiunta  opportuna- 
mente — salvo  nei  casi  determinati  nella  legge. 

I reati  commessi  dai  marinai  a bordo  poniti 
con  pene  criminali  o correzionali  |8)  importano 
decadenza  dall' uffizio  e destituzione  come  ef- 
fetto giuridico  che  veramente  non  potrebbe 
confondersi  col  congedo.  Il  congedo  è atto  di 
volontà  del  comandante  che  ne  abbia  il  di- 
ritto : la  destituzione  è la  legalità  e la  pena. 
Altri  fatti  la  legge  colpisce  della  sospensione 
o della  destituzione  ; penalità  che  non  fluendo 
ex  jurc  da  un  reato,  ha  d’uopo  di  essere  di- 
chiarata. Tal  è il  caso  dell'articolo  4U2  del 
Codice  di  marina  (9).  In  altri  luoghi  si  minac- 
cia la  interdizione,  che  è qualche  cosa  di  piò 
della  destituzione  ila  un  dato  impiego:  è la 
inabilità  di  occuparne  degli  altri  dello  stesso 
ordine.  Il  diritto  di  congedo  è insito  e di  piena 
ragione  in  ogni  caso  di  reato  non  punibile  con 
pena  disciplinare  che  per  solito  incomoda  meno 
del  congedo. 

Non  si  potrebbe  adunque  ritorcere  in  danuo 
del  capitano  uu  congedo  ch'egli  abbia  dato  in 
un  paese  qualunque  ad  un  marinaio  reo  di  de- 
litto ; bensì  conviene  avvertire  che  il  congedo 
non  è l'abbandono,  il  rigetto  del  colpevole  dal 
bastimento,  e il  gettito  per  cosi  dire  della  per- 
sona su  lido  straniero,  sopra  un'isola  deserta,  e 
alla  ventura.  La  umanità  ripugna.  Con  tal 


(1)  Sull’arUcolo  IO  della  Ordinanza  , titolo  Dei 
solari. 

(2)  Vedi  Kart.  52!)  e noie  relative. 

(5)  Esprit  du  Code  de  commerce,  lom.  ili,  p.  187. 

(4)  Articolo  313.  E abbiamo  date  le  ragioni  della 
differenza. 

(5)  E (ralla  precisamente  delParticolo  41  della 
Confederazione  leuionica. 

(6)  Le  antiche  legislazioni  porgevano  esempi  senza 
escluder  gli  altri  casi  non  indicali  (Consolato  del 
mare,  capo  122- ICO;  Diritto  anseatico,  Ut.  HI,  ari.  8} 


Kuiicke,  ibid.  ; Ordinanza  di  Wisbuy,  articolo  25) 

(7)  Tedi  la  lettera  d . 

(8)  Codice  delia  marina  mercantile,  p.  u,  1. 1 c seg. 
(U)  • I piloti  1 quali , senza  licenza  in  iscritto 

• rilasciata  dall'uQizio  di  porlo,  si  assenteranno  dal 

• porto  o da  altra  località  al  cui  servizio  sono  ad- 

• detti,  saranno  punii!  in  via  disciplinare  dall’nu- 
« torllà  marittima.  — Nel  caso  di  recidività  o che 
■ l’assenza  oltrepassi  I venti  giorni , il  piloto  sarà 

• sospeso  , e potrà  anch'tsser  cancellalo  dalla  ma* 

• tritola  •.  • 
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prudenza  vuoi  esser  inteso  l'nltimo  capo  del- 
l'Articolo 37 i,  che  non  sarebbe  mica  male  il 
modificare  un  poco.  Il  congedo  porta  la  rimo- 
zione dal  servigio,  porta  la  soppressione  del 
diritto  dei  salari  e dei  vantaggi  stipulati  nel- 


l’arruolamento; è possibile,  è doveroso  in  certi 
casi  e necessario;  non  si  può  considerare  nel 
numero  dell’equipaggio  chi  ha  commosso  atti 
di  flagrante  insù  liofili  nazione  e di  violenza, 
provocato  un  ammutinamento,  ecc. 


Articolo  375. 

La  nave  ed  il  nolo  sono  specialmente  vincolati  per  i salari  dei  marinai. 

11W.  Deila  diversa  contemplazione  della  noce  e del  nolo  come  pegno  rispettivo  ai  salariati 
delie  varie  categorie. 

111*.  Messo  pratico  onde  il  gius  reale  sul  nolo  può  verificarsi,  e delia  opposizione  di  altri 
creditori  con  prevalenza  di  privilegio. 

1111,  Deli' azione  sussidiaria  che  altri  salariali  possono  esercitare  sul  nolo  a detrimento  dei 
marinai  partecipanti. 


1109.  Dell'azione  reale  dei  marinai  sulla 
noce  e sul  nolo  pei  eredito  dei  loro  salari,  co- 
mune a tutte  le  persone  dalla  prima  aH’ultima 
componenti  l'equipaggio,  più  volte  si  discorre 
nel  Titolo,  ma  sotto  forme  diverse  e parziali  ; 
ed  ora  verso  il  fine  si  stabilisce  la  regola  ge- 
nerale, e si  direbbe  il  principio  (1). 

La  regola  è precisamente  dedicata  al  salario 
dei  marinai;  e forma  la  base  del  privilegio 
contemplato  fra  molti  altri  nel  classico  arti- 
colo 235,  dal  quale  si  vede  che  il  corpo  della 
nave,  con  tutto  l'apparecchio  della  naviga» 
sione  (2),  i pure  vincolato  ad  altre  azioni  di 
credito  con  privilegio  prevalente. 

Quel  prodotto  della  nave  che  è il  corrispet- 
tivo o nolo  del  carico,  rimase  Inori  di  contem- 
plazione nell'articolo  285.  E doveva  esser  cosi 
rispetto  ai  creditori  che  si  schierano  in  quel- 
l’articolo, i quali  creditori  non  ebbero  in  vista 
che  la  nave  coi  suoi  attrezzi,  e prestando  opera 
e pecunia  ebbero  fede  nel  suo  valore.  Essi  per- 
tanto non  concorrono  sul  nolo.  Più  avanti  tro- 
viamo » salariati  con  partecipazione  sul  nolo 
(Tedi  le  note  all'articolo  343).  Nell'art.  360  il 
nolo  ì indicato  come  materia  sulla  quale  ven- 
gono a valersi  sussidiariamente  i creditori  del 
salario  insoluti  sui  rottami  del  bastimento  nau- 
fragato. Poi  abbiamo  il  nolo  assomigliato  al- 
l'avaria comune  che  si  verifica  colla  ferita  o 
colla  morte  del  marinaio  combattente  in  di- 
fesa della  nave  (articoli  364,  368,  j(  nlt).  Fi- 
nalmente viene  la  regola  dell’art.  375. 

Delle  azioni  sulla  nave  abbiamo  gii  discorso 
largamente,  ed  altro  rimane , che  vedremo  in 
seguito.  Fermiamoci  ora  sul  noie). 


Quando  si  dice  vincolato  il  nolo  al  eredito,  è 
chiaro  volersi  significare  un  attributo  reale,  o 
in  re.  11  gius  reaie  partorisce  il  privilegio  che 
è della  forma  del  suo  esercizio.  Ma  la  materia 
mobile  è suscettibile  di  più  maniere  di  vin- 
coli; altri  creditori  possono  venire  in  concorso, 
e non  è l'artìcolo  375  che  guarentisce  ai  cre- 
ditori dei  salari  il  campo  libero  o semplice- 
mente la  prelazione. 

1110.  Praticamente  in  qHal  modo  può  rea- 
lizzarsi il  diritto  dei  marinai  sui  nolo;  e quali 
ostacoli  possono  incontrarsi  nel  corso  del  giu- 
dìzio per  opposizione  di  altri  creditori? 

li  credito  raccomandato  al  nolo  ha  per  certo 
minore  sicurezza  di  quello  che  ha  ragione  sulla 
nave  ; materia  che  si  apprende  ove  si  trova 
anche  in  mano  ai  terzi,  come  si  disse  altrove 
(num.  1056).  li  nolo  non  è che  nn  titolo  di  cre- 
dito: un  credito  dell'armatore  o proprietaria 
che  ha  prestato  il  comodo  del  trasporto  ai  ca- 
ricatori delie  merci.  Non  vi  ha  altro  mezzo 
giuridico  per  render  operativo  il  vincolo  che 
fare  nn  sequestro  in  mano  ai  debitori.  Se  il 
debito  In  buona  fede  è stato  pagato  o al  cre- 
ditore direttamente,  o ai  suoi  cessionari  o cre- 
ditori, il  vincolo  reale  ò svanito,  c non  resta 
che  un'azione  personale  contro  il  proprietario. 

Senonchè  assicurata  mediante  il  sequestro 
la  posizione  dei  marinai  creditori  sul  nolo,  bì 
deve  ritenere  il  loro  diritto  sulla  totalità  del 
nolo,  e ne  rimane  affetta  tanto  la  parte  com- 
petente al  proprietario  quanto  quella  che  fosse 
devoluta  ai  suoi  soci,  fossero  pure  altri  marinai 
partecipanti  sul  nolo  stesso  a tìtolo  di  salario 
(num.  1098). 


(1)  Toccai  In  altro  luogo  del  bliogno  di  riordi- 
nare la  economia  di  qurato  Titolo. 

(2)  Che  sempre  al  aoltiulende  nella  parola  nove, 


tolti  1 casi  nel  quali  una  speciale  convenzione  non 
restringa  la  garanzia  al  corpo  nudo  o al  solo  stlrez- 
zannilo. 
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Ciò  per  quanto  riguarda  il  diritto , il  quale 
però  può  modificarsi  per  1'incontro  ostativo  di 
altri  creditori  che,  concorrendo  sullo  stesso 
valsente,  siano  da  collocarsi  in  grado  supe- 
riore. La  legge  commercialo  non  ci  ha  deli- 
neata la  scala  creditoria  siccome  fece  enume- 
rando i privilegi  sul  prezzo  della  nave  ; ma  è 
indubitato  che  può  esistere  e verificarsi  uua 
gradazione. 

Non  vogliamo  noi  sostituirci  al  Codice  e pre- 
sentare, a cosi  dire,  un  quadro  completo,  tanto 
più  che  bisogna  tornare  sull'argomento  espo- 
nendo l’articolo  388.  Non  daremo  adunque  che 
alcuni  cenni  in  via  di  esempio. 

Abbiamo  dovuto  fare  qualche  indugio  sul- 
l'articolo 133  del  Codice  della  marina  mercan- 
tile (num.  1 100)  per  rileva-ne  effetti  che  inte- 
ressano la  posizione  di  crediti  d’ordine  emi- 
nente; i quali,  attesa  la  loro  causa,  primeg- 
giano tutti  gli  altri.  Ma  prescindendo  da  tali 
crediti,  argomento  e testimonio  di  un  infor- 
tunio sofferto , c supponendo  il  più  placido 
andamento  delle  cose,  altri  crediti  anteriori  al 
salario  dei  marinai  possono  presentarsi;  tali 
sarebbero  le  corrisposte  di  locazione  dei  ma- 
gazzini ove  si  fossero  tenute  in  custodia  le 
merci,  le  quali  spese  sono  da  prelevarsi  a ca- 
rico di  quella  parte  di  prezzo  che  dovrebbe 
servire  al  pagamento  dei  creditori  a titolo  di 
noleggio. 

Anche  la  indennità  dovuta  agli  eredi  del 
marinaio  ucciso  snlla  nave,  per  l’art.  371.  § 2, 
è un  credito  che  attenua  la  importanza  eco- 
nomica del  prezzo  del  nolo. 

A tali  ed  altre  vicende  ancora,  nel  conflitto 
di  creditori  prevalenti,  vanno  soggetti  i ma- 
rinai che  hanno  sul  nolo  il  diritto  al  quale  ac- 
cenna l’articolo  375. 

1111.  Di  un’altra  combinazione  faremo  ag- 


giunta, che  riguarda  la  concorrenza  di  quegli 
arruolati  che  sono  pagati  non  sul  nolo  ma  a 
tempo,  o come  a causa  di  distribuzione  si  dice, 
a mese, 

I salariati  a mese  hanno  forse  sul  nolo  ua 
diritto  di  ugual  forza  che  i salariati  con  par- 
tecipazione sul  nolo,  fra  gli  uni  e gli  altri  non 
distinguendo  l'articolo  375?  È cosi  diversa  la 
materia  del  loro  salario;  sarebbe  talmente 
enorme  la  ingiustizia  che  si  farebbe  a quella 
classe  non  meno  operosa  che  trae  i suoi  sti- 
pendi dal  carico,  da  non  poter  esitare  sulla 
risposta  negativa.  Pertanto  se  vi  hanno  casi 
in  cui  gli  arruolati  a mese  o a viaggio  possano 
estendere  la  loro  azione  anche  sul  prodotto 
del  nolo,  simili  casi  sono  determinati  dalla 
legge  di  fronte  ad  evenienze  straordinarie  , e 
l’azione  non  è accordata  che  in  sussidio,  man- 
cando cioè  altro  mezzo  e ogni  altra  azione. 

E manca  ogni  altro  mezzo  ed  azione  quando 
la  nave  è distrutta,  o i miserabili  avanzi  del 
naufragio  o dell'incendio  non  bastino  a rico- 
prire i salari,  e non  restano  che  rjerci.  Questa 
teoria,  unica  nel  genere  suo,  che  non  sarebbe 
concepibile  fuori  della  legislazione  marittima, 
è quella  degli  articoli  359  e 360 , già  esami- 
nati. Ma  neppure  in  questa  ipotesi  vi  ha  vera 
concorrenza.  L’arruolato  sul  nolo  deve  soffrirò 
uua  diminuzione  nella  sua  qualità  di  socio 
snlla  quota  sociale  che  gli  sarebbe  dovuta.  Con 
ciò  esce  dallo  spirito  dell’articolo  375  una  di- 
stinzione, o meglio  una  separazione  di  diritti, 
che  non  è nelle  parole.  La  nave  e il  nolo  nono 
specialmente  vincolati  per  t salari  dei  marinai, 
con  questo  duplice  sottinteso:  1°  in  quanto  il 
vincolo  reale  si  forma  giusta  la  varia  natura 
del  pegno  o soggetto  delia  garanzia  ; 2°  c in 
relazione  ai  diritti  che  rispettivamente  com- 
petono agli  arruolati  di  diversa  specie. 


Articolo  376. 

Le  persono  dell’equipaggio  hanno  diritto  di  essere  mantenute  a bordo,  finché 
sieno  intieramente  pagale  dei  loro  salari  o de)  profitto  della  parte  a esse  dovuta. 

Articolo  377. 

Non  essendovi  convenzioni  contrarie,  le  persone  dell’equipaggio,  terminato 
l'arruolamento,  debbono  continuare  a prestare  il  loro  servizio  finché  la  nave  sia 
posta  in  sicure,  scaricata  ed  ammessa  a libera  pratica. 

Esso  hanno  però  diritto  di  essere  mantenute  e pagate. 

Se  la  nave  durante  la  quarantena  deve  ripartire  per  un  nuovo  viaggio,  la 
persona  che  non  vuole  arruolarsi  per  il  medesimo,  ha  diritto  di  essere  sbarcata 
in  lazzaretto  e pagata  sino  a libera  pratica. 

Le  spese  di  mantenimento,  di  quarantena  o di  lazzaretto  sono  a carico  della 
nave. 
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Articolo  378. 

Sono  eccettuate  dalle  disposizioni  degli  articoli  344,  345,  346  c 347  le  spedi- 
zioni dei  padroni,  quando  sono  limitate  alle  coste  del  di  gradimento  militare  ma- 
rittimo nella  cui  circoscrizione  sono  prese,  ed  a quelle  del  dipartimento  limitrofo. 

Articolo  370. 

'» 

Se  sono  levate  persone  di  un  equipaggio  per  servire  sulle  regie  navi  da  guerra, 
il  capitano  deve  regolare  i loro  conti  e pagare  il  loro  avere. 

Articolo  380. 

- Le  disposizioni  concernenti  i salari,  la  cura  ?d  il  riscatto  de’  marinai  sono  co- 
muni al  capitano  o padrone,  agli  ulliziali  e a qualunque  altra  persona  dell'equi- 
paggio. 

liti,  ft)  Sud  articolo  37G. 

b)  Sull'articolo  377.  Quando  Varruolamento  t'intende  finito.  Delle  carie  specie  di  ar- 

ruolati. 

c)  Sull'articolo  378. 


1112.  Dev'essere  nella  prndenza  ilei  capi- 
tano e degli  amministratori  marittimi  lo  eco- 
nomizzare ai  marinai  i pagamenti  dei  loro  sa- 
lari affinchè,  non  avendo  più  interesse,  non 
siano  facilmente  inclinati  alla  diserzione  (t). 

a)  Sull’articolo  37G. 

Questo  jus  tislendi  sulla  nave  e il  diritto  di 
esser  alimentati  sino  al  pagamento,  è una  di- 
sposizione provvida,  accorta,  e una  nuova  ga- 
ranzia agli  nomini  dell'equipaggio.  Ma  si  vede 
che  la  legge  suppone  non  solo  nno  stesso  ar- 
matore, ma  eziandio  nno  stesso  governo  della 
nave  ed  uno  stesso  equipaggio.  Senza  ciò,  mal 
si  potrebbe  comprendere  come  si  potesse  insi- 
stere sul  legno  e reclamare  gli  alimenti.  D'altra 
parte,  finito  il  viaggio,  scaricate  le  merci, 
messo  in  pronto  il  bastimento  per  assumere 
altri  negozi,  per  trasportare  altre  merci,  il 
proprietario  può  cedere  ad  altri,  ogni  cosa  mu- 
tarsi, nè  i creditori  del  Baiario  possono  op- 
porsi. Vuol  dire  che  si  userà  questo  diritto 
come  si  potrà  meglio,  ricorrendo  alla  giurisdi- 
zione marittima,  che  pnò  ordinare  utili  prov- 
vedimenti. 

b)  Sud1  articolo  377. 

Generalmente  parlando,  l'arruolamento  s'in- 


tende finito  quando  sono  finite  tutte  le  opera- 
zioni del  viaggio  che  ne  fu  l’oggetto;  si  è vo- 
luto crearne  una  disposizione,  e non  nuoce  mai 
sancire  coll’autorità  ciò  che  è naturalmente 
giusto  e comunemente  praticato. 

Non  i senza  importanza  il  seguente  quesito 
che  versa  sull’ultimo  § dell’articolo  377. 

Un  appello  cosi  indefinito  alle  persone  del- 
l’equipaggio non  escludo  nessuna  specie  di  sa- 
lariati ; c’entrano  dunque  gli  arruolati  a mag- 
gio, a nolo  c a profitto , come  quelli  a giornata. 
Ora  si  dimanderà  se  gli  arruolati  a viaggio 
abbiano  diritto  ad  un  anniento  ; come  siano  da 
trattarsi  quegli  altri,  i quali  anziché  salariati, 
hanno  coi  proprietari  relazioni  di  soci. 

Per  quello  che  ho  notato  or  ora,  l'arruolato 
a viaggio  deve  continuare  a prestare  il  suo  ser- 
vigio sino  a quello  che  direi  il  riposo  della 
nave,  che  terminando  le  ultime  incombenze  del 
viaggio,  non  fa  una  impresa  nuova,  e non  pnò 
tampoco  asserirsi  il  prolungamento  ai  termini 
dell'articolo  351.  Quelli  che  chiamiamo  asso- 
ciati, si  prestano  anch'essi  per  dovere  e senz  al- 
tra retribuzione,  tcmprechc  il  servigio  sia  pre- 
teso nei  limiti  del  necessario  per  lo  scarico 
della  nave  e l’uscita  di  qnarantena.  Tutti  sono 


(1)  In  più  Dichiarazioni  e Ordinanze  emanale  In 
Francia  prima  e dopo  il  Codice  la  economia  del  pa- 
gamenti da  farsi  ai  marinai  è stata  regolala  fftlchlR- 
raaiooe  del  18  dicembre  1788,  ari.  5;  Decreto  del 
Consiglio  del  9 luglio  1734  ; Ordinanza  dei  4P  lu- 


glio 17 ti  e I»  novembre  1743;  Deliberazione  del 
Sii  marzo  1804;  Ordinanza  del  29  ellobre  I833|. 

Del  complesao  dei  nostri  regolamenti  sulla  ma- 
rina, V.  VJppndlct  relativa  al  fine  di  questo  Ub.  II. 
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mantenuti  ; i salariati  a tempo  riscuotono  anche 
le  loro  giornate  ili  lavoro. 

Altro  sarebbe  se  il  patto  d’arruolamento  de- 
terminasse al  compimento  del  viaggio  Varriro 
a buon  porto  semplicemente  : dopo  ciò  ogni  ma- 
rinaio che  rimane  per  queste  ultime  necessità 
del  viaggio  sul  bastimento,  dovrcbb'esser  pa- 
gato come  per  nuovo  servizio  (1). 
c)  Sull'articolo  378. 

Sarebbe  soverchio  e dannoso  alla  rapidità 


dei  movimenti  il  pretendere  certe  formalità 
pesanti  nei  piccoli  viaggi  o pei  legni  di  poca 
entità.  La  limitazione  non  concerne  che  i pa- 
droni, guidatori  di  legni  che  hanno  una  portata 
non  superiore  allo  cento  tonnellate,  e che  si 
aggirano  fra  le  sponde  del  Mediterraneo  (ar- 
ticolo 59  del  Codice  di  marina).  In  questo  caso 
la  navigazione  si  vuole  anche  piò  ristretta.  La 
circoscrizione  dei  dipartimenti  marittimi  ri- 
sulta dalla  tabella  annessa  al  suddetto  Codice 


TITOLO  VI. 

DF.I,  CONTRATTO  DI  NOLEGGIO 



CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  GENERALI 


Articolo  381. 

Il  contrailo  di  noleggio  deve  essere  fatto  per  iscritto. 

Queslo  deve  enunciare 
Il  nome  e la  portata  della  nave; 

Il  nome  e cognome  del  capitano  o padrone; 

I nomi  e cognomi  del  noleggiatore  e del  locatore  ; 

II  luogo  ed  il  tempo  convenuti  per  il  caricamento  e lo  scaricamento  ; 

Il  nolo; 

Re  il  noleggio  è di  tutta  o parte  della  nave; 

L’indennità  convenula  nel  caso  di  ritardo. 

1113.  pimenta  dd  contratto  di  noleggio. 

1114.  La  scritturo  non  à indispensabile  al  contratto  di  noleggio,  che  può  mere  dimostrato 

con  altri  mesti  di  prora  o risultare  dal  fatto.  * 

111$.  Di  alcune  dottrine  che  ammettendo  la  prova  testimoniale  ne  limitano  l' esercii  io  alla 
somma  determinata  dal  Codice  civile. 

1113.  La  Ugge  dichiarando  che  il  contratto  di  noleggio  der'esser  in  iscritto,  non  fa  che  espri- 
mere la  ccmditione  par  la  quale  si  può  acquistare  alla  prova  dd  contratto  una  sta- 
bilità c una  perfezione  che  altrimenti  non  avrebbe. 

La  prova  testimoniale  non  è ammissibile  se  non  quando  manca  II  contralto  scritto; 
e allora  si  ammette  senta  restrizione  di  somma. 


(I)  L'irticolo  377  vuol  esser  meno  in  rapporto  pegno  della  quarantena,  particolarità  che  nel  primo 
coìl’nrl.  "IO.  — Il  primo  nop  aggiunge  che  II  disiai-  non  sra  compresa. 
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1117.  ai  Del  locatore.  Lui  assente,  il  capitano  ha  piena  facoltà  di  noleggiare  la  pavé; 

b)  Delle  azioni  dei  noleggiatori  ; 

c)  Di  più  proprietari  ; 

d)  Del  contratto  di  noleggio  stabilito  dal  .sostituto  del  capitano. 

111*.  Analisi  dei  tari  requisiti  che  la  legge  richiede  nella  scrittura  di  noleggio. 

111*.  Quali  siano  gli  effetti  giuridici  delta  omissione  o mala  enunciazione  di  tali  requisiti. 


1 1 13.  Il  contratto  di  noleggio  ìt  mia  speri*' 
Htà  della  legislazione  marittima,  bisso  appar- 
tiene alla  famiglia  delle  locazioni,  e in  questo 
consiste  il  suo  carattere  generale  ; ma  coll'av-  : 
vicinarsi,  ci  scorgono  tosto  i particolari  ele- 
menti di  cui  si  compone.  È in  parte  una  lo- 
cazione di  cosa  e in  parte  una  locazione  di 
opera  e d'industria  ; l'oggetto  è il  trasporto 
delle  merci  del  locatario,  o della  sna  stessa 
persona.  8i  affitta  nna  nave  ad  un  corsaro  ad 
esercizio  del  suo  rischioso  mestiere  ; si  affitta  , 
una  barca  per  la  pesca;  o si  dò  un  bastimento  i 
a godere  per  un  certo  corso  di  tempo  in  com- 
penso a taluno  per  averne  fatto  l’armamento; 

e non  è nn  contratto  di  noleggio  nel  quale  la  : 
idea  pivi  spiccata  è quella  del  trasporto  che 
si  assume  dal  proprietario  coll’impiego  dei 
mezzi  opportuni,  per  via  di  mare,  e quasi 
sempre  a remote  distanze.  La  vettura  e l'opera 
del  vettore  sono  i corrispettivi  della  mercede 
che  paga  il  locatario,  net  che  il  contratto  non  si 
differenzia  da  un  trasporto  per  via  di  terra,  e 
difatti  ha  delle  regole  comuni.  Ma  la  natura 
del  viaggio  è cosi  diversa  che  una  folla  di  di- 
sposizioni tutte  proprie  e sconosciute  al  tras- 
porto terrestre,  vengono  a circondare  questo 
contratto,  e vi  danno  nna  fisonomia,  una  forma 
caratteristica,  che  si  compendia  nella  sua 
espressione  — contratto  di  noleggio. 

1 1 1 4.  La  sna  ordinaria  importanza,  la  rool-  | 
titndine  delle  obbligazioni  che  per  esso  con- 
tratto si  creano  rispettivamente  fra  H noleg- 
giante e il  noleggiatore,  consigliarono  ai  legis- 
latori di  ordinarne  una  convenzione  scritta  che 

i francesi  chiamano  charte  partir.  Erano  stati 
asche  costituiti  degli  appositi  offici  di  notai- 
cancellieri  presso  l'ammiragliato  sino  dal  1057, 
con  certi  modelli  di  chartes  parties  ; ma  abbiamo 
dalla  storia  che  quell'istituto  a cui  nessun  ba- 
dava, venne  abolito  colla  Ordinanza  del  1081. 


La  Ordinanza  però,  come  il  Codice  di  com- 
mercio, mantenne  e rese  obbligatoria  la  forma 
scritturale  dell'atto  di  noleggio. 

Occorre  primieramente  esaminare,  se  la 
scrittura  sia  condizione  di  validità  del  con- 
tratto o non  riguardi  che  la  provo,  o un  dato 
genere  di  prova,  poiché  la  locuzione  del  no- 
stro Codice  non  si  diparte  in  nulla  da  quella 
della  Ordinanza  del  iliSI.nè  da  quella  deU’ar- 
ticolo  273  del  Codice  di  commercio  francese; 
la  dottrina  e la  giurisprudenza  che  ha  gì* 
fatte  le  sue  prove  nel  tempo,  può  servirci  di 
scorta. 

Se  in  legge  è stabilito  che  il  contratto  di 
noleggio  dee' essere  fatto  per  iscritto,  una  ra- 
gione ci  dev’essere  , una  differenza  giuridica 
convien  che  risulti  dall'esscr  fatto,  e dal  non 
esser  fatto  in  iscritto.  Vedremo  più  sotto  quale 
sia  l'effetto. 

Va  un  al  suo  tempo  insegnò  che  la  scrittura 
non  è indispensabile  al  contratto  di  noleggio. 
La  sua  dottrina  accettata  dagl'interpreti  che 
seguirono  quel  lume  anche  nel  campo  del  Co- 
dice, venne  dichiarata  da  Paamsssus  cosi 
completamente,  che  io  non  posso  dispensarmi 
dal  recitare  il  passo  seguente.  Al  num.  708, 
dopo  avere  indicati  i requisiti  legali  dell'atto 
di  noleggio,  prosegue  : > Ce  n'est  pus,  toute- 
« foia,  qu’uno  charte  partie  soit  toujours  in- 

• dispensatile  ponr  faire  entre  les  contractants 
« preuve  de  leurs  eonventions.  Elles  pouvent, 
■ conmie  nous  l'avons  dit  au  norabre  (i3i,  ótre 

• établies  por  simple  lettre  de  volture  dans  la 

• forme  indiquée  au  nombre  538  (1),  lorsqu’il 
a s'agit  dea  ebangements  faits  sur  dea  barqnea 
a ou  des  petit*  navires  ; quelquc  foia  ménte , 

< lorsque  des  ohjets  sont  remis  au  capitaipe 

< & l'instant  du  départ  ; ou  lorsqu'ils  sont  d'une 
> valeur  modique,  ou  eniin  qu  ii  s'agit  de  pa- 
c cotilles  (2),  ou  se  contente  d'une  simple  dé- 


! 


(I)  Nel  quel  luogo  dice  che  le  eondizlonl  del 
trasporto  terrrslrc  dipendono  dal  volere  delle  parli, 
e tali  condiilnnl  sono  « orcHnoireweor  contato. 
« par  un  Mtrt  de  volture  remisc  au  volturi»  par 
• l’rxpédlteor  t. 

li)  Od  rontralto  di  poeeofllgfla  SI  ebbe  altrove 
occasione  di  dare  alcun  cenno  di  questo  contrailo 


(num.  1075)  : non  essendo  con  notissima,  mi  per- 
metto di  aggiungerne  qualche  parola. 

La  gente  dell'equipaggio,  Il  capitano  compreso, 
è talvolta  autorizzalo  a riempiere  II  tuo  baule  o 
cotano  o valigia  particolare  che  si  voglia  chiamare, 
di  merci  per  venderle.  Le  obbligazioni  dei  prendi- 
tore («he  * lo  sterno  mirinolo)  sono  quella  di  un 
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LIBRO  II.  TITOLO  VI.  CAPO  I. 


[Art.  381] 


« claration  sor  le  livre  de  bord  ; la  preave  peat 

< aussi  étre  faite  par  les  dìvers  moyens  que 
« nous  avons  indiqués,  n°  241  et  salvante  (tj, 

< excepté , cependant , la  preave  testimoniale 
e et  les  présomptions  (2);  oa  appliquerait 
« mème  A cette  inatière  les  principes  que  nous 

* avons  donnés , n°  1 45 , sur  les  contracts  li- 

• cites  (3).  Ainsi,  lorsque  nn  capitarne  de  na- 

< vire  se  trouve  avoir  dea  marchandises  qui 
« n’ont  été  pas  lui  déclarées,  s’il  n a pas  osé 
« du  droit  de  les  faire  mettre  A terre  an  lien 
« de  chargement,  il  s’est  tacitéuiont  engagé  A 

• les  condurne  A la  destination  da  navire  ; A 
« tour  le  chargeur  est  obligé  A payer  le  fret 
« au  plus  kaut  prix  des  marchandises  de  mème 

* nature  ». 

È di  pratica  frequente  (almeno  nei  viaggi 
brevi  e nei  trasporti  di  minor  conto)  riunire  le 
condizioni  del  noleggio  nella  carta  che  si  rife- 
risce allo  stesso  trasporto,  ossia  nella  fattura 
o polizza  di  carico,  prescindendo  dal  contratto 
separato  di  noleggio,  che  poi  evidentemente 
non  avrebbe  ragione  di  essere  se  caricatore 
fosse  il  proprietario  medesimo. 

Si  dirA  dunque,  con  un  linguaggio  famigliare 
ai  giuristi,  che  la  scrittura  è ad  probationem 
meglio  che  ad  solemnitalem , e non  è nulla 
una  convenzione  di  noleggio  che  non  presenti 
questa  estrinseca  formalità.  Ciò  che  finisce  di 
persuaderlo  ò il  clausulario  che  la  legge  at- 
tenta suole  usare  dove  la  formalità  della  scrit- 
tura si  ritiene  essenziale  all'atto.  La  sanzione 
difatti  si  vede  espressa,  ad  esempio,  1A  dove  si 
parla  del  contratto  d'assicurazione  (art.  4tG); 
e l’articolo  93  pone  la  regola  — quando  la 
legge  commerciale  richiede  la  ecrittura  sotto 
pena  di  nullità  del  contratto , nessun'aura 
prora  è ammissibile. 

Il  legislatore  ha  avuto  i migliori  motivi  di 
non  spingere  più  oltro  le  esigenze  della  for- 
ma. 11  contratto  di  noleggio  (a  differenza  di 
altri  i cui  caratteri  appartengono , per  cosi 
esprimermi,  all'ordine  ideale)  (4)  può  dimo- 
strare col  solo  fatto  la  sua  esistenza.  Che  si 
direbbe  di  fronte  a un  trasporto  di  merci  ef- 


fettivamente eseguito  da  un  legno  mercantile; 
come  si  potrebbe  non  accettare  la  testimo- 
nianza irrecusabile  dei  fatti  ? 

Vero  è che  in  pratica  un  noleggio  di  qualche 
rilievo  senza  scritto  può  dirsi  che  non  esiste. 
0 la  corrispondenza,  o la  fattura,  o le  polizze 
di  carico,  e le  annotazioni  nei  registri  di  bordo 
e in  quelli  dei  negozianti  che  ne  danno  la  com- 
missione o la  ricevono,  ne  danno  la  prova,  o 
almeno  un  fondamento  di  prova  scritta. 

1115.  In  simili  casi  di  prova  scritta  imper- 
fetta, si  troverà  molte  volte  inevitabile  il  sus- 
sidio della  prova  testimoniale.  Dico  imper- 
fetta, imperocché  ancora  esistendo  cotali  indizi 
o dimostrazioni  scritturali,  è difficile  vi  si  com- 
prenda tutto  ciò  che  serve  ad  integrare  il  con- 
tratto; per  lo  più  tali  carte  sono  da  conside- 
rarsi principii  di  prora  scritta,  che  vere  provo 
formali  : quindi  il  bisogno  di  ricorrere  più  o 
meno  alla  prova  testimoniale. 

Si  potrà  far  uso  e fino  a qual  punto,  di  que- 
sta maniera  di  prova?  La  convenzione,  dice 
Boulay-Paty  , è valevole  tanto  se  verbale, 
quanto  per  iscritto,  colla  differenza  che  la  prova 
testimoniale  non  è ammissibile  che  sino  al  va- 
lore di  fr.  150  (5).  Bastava  dire,  egli  aggiunge, 
che  il  contratto  dee' esser  fatto  im  iscritto  per 
farlo  uscire  dalla  classe  degli  alti  di  commer- 
cio, e collocarli  nel  disposto  dell'articolo  1341 
del  Codice  civile.  E il  eh.  autore  ne  deduce,  che 
il  noleggio  può  bensì  esser  verbale  ed  ammet- 
tersi la  prova  per  testimoni,  ma  non  oltre  la 
somma  di  150  franchi  « Se  al  di  là  di  questa 

• somma  la  convenzione  rimane  senta  esecu- 

• sione,  ciò  dipende  dalla  impossibilità  di  pro- 

< varia  con  testimoni , e non  dal  perchè  sia 

< riguardata  come  nulla  • ( Corso  di  diritto 
marittimo,  tit.  vi,  scz.  I). 

Ma  portiamoci  più  indietro  a interrogare 
Locrk  , contemporaneo  del  Codice  di  com- 
mercio, e le  discussioni  da  lui  diligentemente 
raccolte.  Rispetto  alla  validità  del  contratto 
di  noleggio  comunque  non  risultante  dallo 
scritto,  non  vi  è questione  presso  di  Ini  Ri- 
corda l'osservazione  di  Cahbacérès  al  Con- 


commlstlonarlo,  è quindi  suo  dovere  di  ciliare  la 
merco  al  miglior  prezzo.  Per  «olilo  gli  al  dà  un 
conio  o futura  che  Indica  il  prezzo  di  collo  dal 
quale  non  dovrebbe  discendere  ic  non  costretto 
dalla  legge  del  mercato,  eccettocbè  11  mandalo  non 
limili  questa  ordinaria  facoltà.  11  prezzo  della  com- 
mistione diversifica.  Ora  si  stipula  un  diruto  fisso, 
ora  una  interessenza  sul  ricavato  , o in  altri  modi 
(Psanasscs , num.  TOJi. 

(I)  In  quel  numero  l’Illustre  autore  passa  In  ras- 
segna I mezzi  di  prova  che  sono  ammesti  commer- 


cialmente con  maggior  ampierza  che  dalla  legge  ci- 
vile, e che  noi  troviamo  raccolti  nelfarlicolo  93. 

(2)  DI  ciò,  vedi  più  avanti. 

(3)  lo  quanto  la  volontà  , l'accordo  delle  parti , 
l'adesioDo,  Il  consentimenlo  si  ma  nife  siano  dal  falli. 

(I)  Invece  il  contrailo  d’assicurazione  non  zi  vede 
nello  apecchio  del  fallo,  e non  zi  è costretti  ad  am- 
metterlo con  tulio  lo  sue  conseguenze,  e non  si  con- 
fonde colla  sua  esecuzione.  Di  ciò  a suo  luogo. 

(3)  Articolo  1341  del  Codice  .Napoleone. 
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giglio  di  Stato  onde  ri  ogginogesse  all'articolo 
in  progetto  la  sanzione  — sotto  pena  di  nul- 
lità— se  si  voleva  cobì;  ricorda  l’eloquente 
rilenrio  dei  legislatori  che  non  raggiunsero 
ponto.  Quindi  viene  a dire,  che  la  disposiziono 
della  legge  è abbastanza  precisa  perché  la 
prova  testimoniale  non  possa  esser  ammessa 
se  la  convenzione  è negata.  G con  parole  in 
parte  ripetute  da  Boui,ay-Paty  , soggiunge: 
< que  si  à defant  de  cette  forme,  la  convention 

• n’est  pas  exécutée,  co  n’est  qne  parcequ’S 

• devient  impossible  de  la  prouver,  et  non  par- 
« eequ'on  la  rrgarde  cornine  nulle  ; d'où  suit, 
« que  si  cTautres  preuves  que  la  preuve  testi- 
« monicllc  en  constatent  l’existence  et  sup- 
« pléent  & la  preuve  écrite,  la  convention  a né- 

• cessairement  son  eflet.  Il  en  sera  donc  ainsi, 

• s ii  y a aveu  judiciaire  de  la  part  du  dé- 
« fendeur , ou  refus  du  scrment  litia  déci- 
i si  ve  » (I). 

1 1 1 6.  Due  cose  adunque  sono  proposte  nella 
dottrina:  i°  che  la  legge  non  richiede  nel 
contratto  di  noleggio  la  scrittura  sotto  pena 
di  nullità  ; 3°  che  cogli  altri  mezzi  di  prova 
legittimi  anche  la  testimoniale  è ammissibile, 
ma  con  riserve  e limiti  dedotti  dalla  legge  ci- 
vile. In  generale  le  idee  non  son  ben  digesto 
e vi  s’insinna  in  buon  dato  l’errore:  ten- 
tiamo di  metter  in  chiaro  la  teoria. 

Noi  dobbiamo  a nostra  volta  stabilire  pri- 
mieramente quale  sia  la  veduta  della  legge 
laddove  si  esprime  che  il  contratto  di  noleggio 
dev'essere  fatto  per  iscritto,  mentre  troviamo 
non  esser  necessario  che  sia  fatto  per  iscritto. 

11  contratto  di  noleggio  dev’essere  in  iscritto 
per  conseguire  certi  eff  etti  giuridici,  negati  alle 
convenzioni  verbali.  E perchè  abbia  codesti 
effetti  e quella  maggiore  sicurezza  che  pro- 
viene dalla  convenzione  portata  allo  scritto , 
ri  esige  che  la  scrittura  esprima  tutto  quel 
complesso  di  requisiti  che  la  legge  stima  es- 
senziali al  contratto.  È sotto  questo  punto  di 
vista  che  la  disposizione  dell’articolo  381  di- 
venta obbligatoria:  è la  condizione  sine  qua 
non  per  dare  al  contratto  una  stabilità  e per- 
fezione di  prova  che  altrimenti  non  avrebbe, 
e collocarlo  nella  categoria  di  quelli  conside- 
rati nell’articolo  1341  del  Codice  civile. 

Quali  sono  gli  effetti  giuridici  dei  quali  par- 


liamo? Contro  il  contratto  di  noleggio  cosi 
formato,  nè  per  aumentarne  il  contenuto,  nè 
per  far  valere  intelligenze  ad  esso  precorse, 
possono  ammettersi  prore  che  non  Biano  scrit- 
te, cioè  dello  stesso  ordine.  È il  portato  del 
suddetto  articolo  del  Codice. 

V’è  dunque  interesse  per  le  parti,  un  grande 
interesse  ne  deriva  al  commercio  in  generale, 
una  specie  di  necessità  pei  trasporti  di  gran 
calibro,  a lunghe  distanze,  quando  si  è costretti 
subire  l’attrito  di  altri  interessi  opposti,  per 
metterci  in  buon  punto  sotto  la  garanzia  della 
legalità.  Sorgendo  contrasti  fra  i proprietari 
della  nave  e quelli  del  carico  ; fra  quelli  del 
carico  rispettivamente , cogli  assicuratori,  coi 
creditori  a cambio  marittimo,  con  un  terzo  qua- 
lunque, non  si  potranno  andar  cercando  prove 
fuori  del  contratto,  prore  sussidiarie,  lontane, 
introvabili;  la  vostra  forza  dev’esser  nel  vo- 
stro contratto  perfettamente  regolaro. 

Segue  pertanto  da  tali  considerazioni,  che 
qualora  il  contratto  di  noleggio  sia  portato 
allo  scritto  e contenga  i requisiti  dichiarati 
dal  nostro  articolo  381,  la  prova  verbale  non 
è ammissibile  in  contrario. 

Veggasi  ora  la  cosa  dall’altro  lato,  pre- 
scindasi dalla  esistenza  della  forma  legale  : la 
prova  testimoniale  sarà  ammessa  senza  limito 
di  somma,  coll’ampiezza  e libertà  largita  alle 
questioni  commerciali.  Questa  proposizione  sta 
inconcussa  su  due  testi  chiarissimi;  l’art.  1341 
del  Codice  civile,  ove  dice  — resta  però  in  ci- 
gore  quanto  è stabilito  nelle  leggi  relative  al 
commercio  (2)  ; e il  92  del  Codice  di  commer- 
cio. Per  conseguenza  non  si  può  aderire  alla 
tesi  degli  scrittori  citati  nel  precedente  nu- 
mero. 0 il  contratto  di  noleggio  risulta  con- 
forme al  dettato  dell’art.  381,  la  prova  testi- 
moniale non  è ammissibile  in  modo  alcuno  (3)  ; 
o non  è conforme,  risulta  da  scrittura  im- 
perfetta, da  intesa  verbale,  o si  manifesta 
dal  fatto,  la  prova  testimoniale  si  ammette 
senza  restrizione.  È una  sottigliezza  che  si 
potrebbe  combattere  anche  nei  termini  della 
legislazione  francese , ma  che  per  noi  ì un 
assurdo,  il  dire  che  il  contratto  non  è nullo, 
ma  è ineseguibile  perché  si  rende  impossibile  il 
provarlo , non  facendosi  grazia  che  a provo 
superiori,  come  la  confessione  giudiziale. 


(1)  Tom.  svili,  pag.  SIS;  Praeisverbat,  21  luglio 
1807  ; Esprit  du  Code  de  commerce,  tom.  ili,  p.  109; 
Daczvilie,  tom.  il,  pag.  34*.  — Secondo  Bout.iT- 
Pati,  anche  II  PaROZssrs  cosi  sentenzia  al  n.  70B; 
Il  che  però  non  mi  C dato  di  riscontrare  nella  mia 
edizione  (Bruxelles,  1830). 

(2)  Parole  che  si  riferiscono  a quella  parte  dello 


stesso  articolo,  che  dichiara  inammissibile  la  prova 
testimoniale  sopra  oggetti  eccedenti  lire  *00. 

(3)  È ben  chiaro  che  coll’applicazione  del  prin- 
cipio dichiaralo  nell’articolo  lòti  del  Codice  civile, 
noi  conveniamo  anche  nelle  limitazioni  relative 
come  quelle  dell’articolo  1348, 
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1117.  Parliamo  del  locatore. 

а)  Evidentemente  il  dare  a noleggio  una 
nave  mercantile  è nei  diritti  del  proprietario. 
Se  il  proprietario  non  è in  luogo,  subentra  di 
piena  ragione  il  capitano  come  di  lui  manda-  i 
tario  generale  per  la  navigazione  commessagli, 
quindi  senza  che  gli  occorra  di  spiegare  appo-  i 
■ito  mandato.  Dirò  di  più;  senza  che  osti  un 
diverso  mandato,  limitativo  di  tali  facoltà  de- 
rivanti dalla  sua  qualità  e dalla  natura  del 
suo  esercizio  in  faccia  ai  terzi.  Rispetto  ad 
essi  il  mandato  è sempre  presunto;  il  con- 
tratto di  noleggio  fatto  dal  capitano  dev'essere 
rispettato  malgrado  il  dissentimento  del  pro- 
prietario, se  la  mala  fede  del  mandatario  non 

è partecipata  dal  noleggiatore.  Ciò  richiede  i 
l’interesse  del  commercio  e la  tutela  della  fede 
pubblica,  Questo  principio  abbiamo  più  volte 
sostenuto  a dimostrare  che  il  condottiero  di 
una  nave  mercantile,  nella  gerenza  della  na- 
vigazione , riceve  dalla  stia  stessa  posizione 
delle  facoltà  che  possono  appellarsi  necessarie 
• intrinsecate  nell'ufficio  suo. 

He  il  proprietario  non  è in  luogo,  io  diceva, 
tradizione  palesemente  conservata  negli  arti- 
coli 329,  330,  intorno  ai  quali  non  credo  di 
dover  altro  aggiungere  fi).  Solo  osservo, che 
l’articolo  300  supponendo  più  proprietari  e il 
comune  consenso  dato  al  contratto  di  noleggio, 
avvisa  ai  rimedi  giudiziari  che  sono  acconci 
per  costringere  quale  di  essi  fosse  rcnueute  a 
contribuire  le  spese. 

б)  Delle  detoni  dei  noleggiatori. 

Nasce  dal  contratto  di  noleggio  l'azione 
personale  «sr  ermineto  contro  il  locatore  per- 
sonificato nel  capitano,  che  n è il  rappresen- 
tante legittimo. 

Oltre  l’azione  ex  conditelo  compete  al  con- 
duttore o noleggiatore  l'azione  erercitoria 
contro  il  preponente,  con  istanza  diretta  con- 
tro il  proprietario  ; o contro  colui  che  ha  la 
pienezza  del  godimento  delia  nave,  qnale  sa- 
rebbe 11  pignoratario  o nsnfruttnario  (2). 

e)  IH  più  proprietari.  4 

Richiamerò  una  dottrina  di  Vali*  (3).  Se  vi 
hanno  più  proprietari  dello  stesso  bastimento, 
e ori  luogo  ove  il  bastimento  è tenuto  a fare  il  \ 
carico  ; ed  un  solo  di  essi,  o anche  più,  ma  non  ! 
formanti  la  maggioranza , diano  il  loro  con-  : 
senso  al  contratto  di  noleggio,  allora  quello 
concluso  col  capitano  è valevole  rapporto  ai  i 


[AnT.  381] 

terzi,  salvo  ai  proprietari  dissenzienti  l'azione 
contro  il  capitano.  — Mi  sono  già  esteso  trat- 
tando l'articolo  331  (mun.  1045,  1046),  e col- 
l’aiuto di  quelle  osservazioni  posso  qui  dichia- 
rare, che  la  teoria  deU'illustre  espositore  non 
risponde  alle  esigenze  dell'attuale  Codice  di 
commercio,  checché  fosse  degli  altri.  Abbiamo 
già  visto  che  data  la  circostanza  dei  proprie- 
tari esistenti  in  luogo,  le  facoltà  del  capitano 
rimangono  interdette  e inesercibili. 

d Del  contratto  di  noleggio  stabilito  dal 
noeti  luto  del  capitano. 

Qui  abbiamo  una  teoria  di  FotHIBR  , che, 
ancor  verde , riceve  tutta  la  sua  applica- 
zione (4). 

Egli  si  fa  il  quesito,  se  i noleggiatori  ab- 
biano lozione  eeercitoria  contro  colui  che , 
prepoeto  da)  capitano , fece  un  contratto  di 
noleggio  in  Tece  sua.  Accennato  in  via  d'ob- 
bioziono  che  generalmente  il  procuratore  non 
autorizzato  a sostituire  manca  di  facoltà,  sog- 
giunge che  pel  favore  della  navigazione  la 
L.  1 § ó de  exercitoria  a elione  limita  il  princi- 
pio, e statuisce  che  il  preposto  del  capitano  ob- 
bliga, come  lo  stesso  capitano,  il  proprietario 
del  bastimento  (5),  sin  quando  una  tale  facoltà 
fosse  stata  espressamente  esclusa  nel  mandato 
del  capitano,  che  è quello  detto  di  sopra 
flett.  a}. 

1118.  russiamo  brevemente  in  rivista  le  di- 
chiarazioni che  devono  risultare  dalla  scrit- 
tura di  noleggio. 

Il  nome  e la  portata  della  nave.  Questo 
primo  requisito  è di  sommo  rilievo.  Deve  sta- 
bilirsi la  identità  della  nave  noleggiata.  La 
portata , ossia  la  quantità  delle  tonnellate, 
unità  di  misura  da  noi  adottata),  concorre  col 
nome  a comprovare  l’identità  che  non  sarebbe 
abbastanza  accertata  da  una  sola  di  tali  indi- 
cazioni. Di  più  la  dichiarazione  del  capitano 
sulla  portata  della  nave  importa  garanzia,  ai 
termini  dell'articolo  397. 

Nome  e cognome  del  capitano  o padrone. 
La  personalità  di  chi  comanda  la  nave  può 
essere  senza  dubbia  uno  dei  motivi  determi- 
nanti il  contratto  ; ma  anche  qui  lo  scopo  delia 
formalità,  secondo  io  veggo,  si  è di  specializ- 
zare il  bastimento  con  un  connotato  di  più , 
oltreché  non  è possibile  ideare  una  nave  in 
esercizio  di  navigazione  senza  che  vi  sia  clù 


fi)  Tedi  mim.  1011,  ini?,  40iS. 

et)  Penosa,  Del  controllo  iti  noleggio,  ori.  IH, 
num.  IO  e 47. 

P)  Sull’orticolo  2 dett'Ordinonro,  molo  Itti  eoa- 


trotti  il  noleggio,  Rotuv-Patt,  Idolo  n,  serbine  i. 
(4)  Del  controllo  gì  noleggio  (r/jor/epor/fr),  n.  49. 
(3)  Pernio  oempre  che  II  proprietario  non  ala 
pretorile. 
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ne  abbia  il  governo.  Non  si  attribuisce  per 
altro  a tale  enunciazione  il  valore  di  una  pro- 
messa ; non  si  garantisce  cioè  dal  proprietario 
al  noleggiatore  che  il. capitano  o padrone  (1), 
enunciato  nella  scrittura  di  noleggio,  manterrà 
in  effetto  il  comando  della  nave  ; perciò  nelle 
foratole  suolo  aggiungersi  — o altro  per  lui 
(B&mhhide,  num.  U5I). 

I nomi  e cognomi  del  noleggiatore  e del  lo- 
catore <3).  La  parola  locatore  è opportuna- 
mente generica;  comprende  e il  proprietario 
che  sottoecrire  il  contratto  in  persona,  e il  ca- 
pitano che  fa  il  contratto  in  assenza  del  pro- 
prietario (3).  Del  resto  non  si  può  concepire 
un  contratto  sensa  il  nome  dei  contraenti  e di 
coloro  che  hanno  interesse  nella  sua  esecu- 
zione. 

II  luogo  ed  il  tempo  convenuti  per  il  carica- 
mento e scaricamento.  Il  carico  per  ordinario 
ai  fa  nel  porto  ove  giace  la  nave , ma  pnò 
farsi  o completarsi  altrove.  Molto  importa  la 
determinazione  del  tempo  nel  quale  deve  com- 
piersi il  carico  che  involse  la  responsabilità 
reciproca  delle  parti,  se  l’una  non  abbia  pronte 
le  merci  alla  spiaggia,  o l'altra  non  sia  parata 
a riceverle  nel  termine  convenuto.  11  tempo 
dello  scaricamento  non  può  essere  egualmente 
accertato,  ma  s'intende  sempre  al  compimento 
del  viaggio  la  cui  destinazione,  che  ò di  pri- 
missimo interesse,  sia  bene  stabilita. 

Il  contratto  di  noleggio  suole  anche  dichia- 
rare le  stallie  in  quanto  sono  convenuto.  • La 

• stallia,  cosi  denominata  a stando,  è un  ter- 

• mine  di  dimora,  ossia -un  trattenimento  ro- 
« lontano  o forzoso  che  fa  la  nave  in  un  porto, 

< o per  cagione  del  capitano  di  essa  nel  rice- 
« vere  il  carico  , o del  noleggiatore  in  dar- 

• glielo,  in  pregiudizio  dell’uno  o dell'altro  ri- 
« spetti* amento  » (Azióni). 

Le  stallie  sono  regolari  o irregolari.  Le' 
prime  sono  quelle  che  si  accordano  per  con- 
venzione , o si  sottintendono  secondo  gli  tisi 


della  piazza;  le  altre  si  commettono  per  acci- 
denti di  mare  ed  impreviste  eventualità,  non 
regolate  dal  patto  o dall’nio. 

Le  stallie  regolari  si  distinguono  in  ordinarie 
o straordinarie:  quelle  essendo  prevedute  o 
governate  dai  patti  o dalie  consuetudini,  non 
bì  bonificano;  le  altre  devono  essere  indenniz- 
zate se  dipendenti  da  forza  maggioro  e non  da 
fatto  e colpa  degli  aventi  interesso. 

Codeste  dimore  o soste  piò  o meno  forzato 
del  bastimento  che  producono  necessariamente 
delle  spese,  sogliono  preavvertirai  nelle  scrit- 
ture di  noleggio  fatte  a modo,  e cosi  si  prov- 
vedo a non  poche  difficoltà  (4)  ; 1»  legge  orga- 
nica del  contratto  non  no  parla,  non  essendo 
che  fatti  accidentali,  accessori. 

11  nolo,  o corrispettivo  da  pagarsi  per  la  lo- 
cazione della  nave,  è bensì  uno  dei  sostanziali 
del  contratto,  ed  è regolare  che  risulti  dal  suo 
atto  fondamentale,  nondimeno  pnò  esserci  nn 
motivo  del  non  averlo  fatto:  forse  la  misura 
del  nolo  non  è concordata,  aspettandosi  la  ef- 
fettuazione del  carico , e la  pedina  deve  poi 
dichiararlo  (articolo  389). 

Se  il  noleggio  i di  tutto  o di  parte  della 
nave.  Potendosi  la  nave  noleggiare  in  tutto  o 
in  parte,  come  dichiara  l’articolo  39i,  il  con- 
tratta deve  farne  menzione. 

Indennità  nel  caso  di  ritardo.  Sogliono  fis- 
sarsi « un  tanto  per  ogni  giornata  di  sovra- 
stallia  (5):  il  che  pure , come  ri  vede,  ò acci- 
dentale. 

1119.  Quale  sia  stata  la  intenzione  del  legis- 
latore nel  sistemare  la  redazione  del  contratto 
di  noleggio,  lo  abbiamo  già  detto  (num.  1116). 
Proporre  alla  spontaneità  delle  parti  le  mi- 
gliori garanzie  del  contratto.  Chi  operando  a 
caso  non  farà  tesoro  di  cosi  saggi  avverti- 
menti , sentirà  non  pochi  imbarazzi,  e dovrà 
pentirsene.  Il  legislatore , come  si  dimostrò 
nel  prefato  numero,  non  fulmina  la  nullità  del 
contratto;  nondimeno  la  inosservanza  della 


(1)  È noto  die  con  questo  nome  si  chlamn  ehi 
comandi  navi  di  una  portata  Inferiore  a cento  ton- 
nellate (articolo  59  del  Codice  della  marina  mer- 
cantile). 

(2)  Frtleur  e a frileur,  dica  li  testo  francese  (arti- 
colo 275).  — ÌSoUggiatore  e noiegglatewio,  diceva 
ridicolo  303  del  Codice  di  commercio  sardo.  Ora 
meglio  locatore. 

(3)  Vedi  l'articolo  329  e le  note  ivi. 

(I)  Si  (issano  talvolta  ie  giornale  dì  elatlla.  — Le 
niUroetallie , o sUllie  prodotte  dal  fallo  dei  neleg- 
gtstori,  non  sono  mai  ordinarie  nè  regolari,  li  nu- 
mero del  giorni  di  stallia  diversifica  nelle  piazze 
marittime;  e in  conclusionn  il  numero  maggiore  o 


minore  dei  giorni  dipendono  dalle  giornale  di  la- 
voro permesse  io  quel  dato  paese. 

L'arllcnto  21  del  Giudizio  di  Otstos  , Pari.  34 
deila  Ordinanza  di  AViibuy,  Tarlicelo  39  della  Ordi- 
nanza della  Carolina,  Il  capo  403  del  Consolato  del 
mare , l'articolo  2 della  Confederazione  teutonica, 
l'articolo  3 della  Ordinanza  di  Filippo  II,  Impon- 
gono che  qualora  un  proprietario  di  merci  non  ca- 
richi entro  il  termine  prefisso,  il  capitano  delta 
nave  debba  aspettare  altri  quindici  giorni  (denomi- 
nali torre  alatile ) a spesa  del  caricatore  moroso  ; s 
non  tacendosi  ancora  il  carico,  il  noleggiatore  deve 
tutto  il  nolo. 

(3)  Vedi  la  nota  precedente. 
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legge  non  può  essere  senza  conseguenze  : e 
quella  che  da  noi  fu  posta  in  rilievo,  è princi- 
palmente la  difficoltà  della  prova,  o si  riguardi 
le  condizioni  specifiche  del  contratto,  o il  con- 
flitto che  il  locatore  o il  noleggiatore  potranno 
incontrare  con  coloro  che  pretendono  pozio- 
rità di  diritti. 

Ora,  ritenuta  la  volontà  dello  parti  di  fare 
il  contratto  per  iscritto,  vediamo  quale  sia  la 
conseguenza  di  non  avere  ottemperato  alle 
singole  norme  statuite  nell'articolo  381. 

Le  omissioni  e le  inesattezze  ila  inesattezza 
è sempre  la  omissione  di  tal  cosa  che  serve  a 
chiarezza)  fanno  difficoltà  di  prova.  Niuno  po- 
trebbe invocare  uua  convenzione  acefala,  man- 
cante dei  nomi  delle  parti  ; se  la  identità  del 
corpo  noleggiato  non  fosse  stabilita , ed  altri 
negasse,  si  dovrebbe  ricorrere  a mezzi  conte- 
stabili e dispendiosi;  se  il  luogo  e il  tempo  del 
carico  e discarico  non  apparisse,  converrebbe 
pure  ricorrere  ad  altre  prove  fuori  della  scrit- 
tura, qualunque  siano , o scritte  o verbali  ; e 
che  si  deduce  mai  da  tutto  questo?  Si  deduce, 
che  la  convenzione  scritta , mancante  degli 


estremi  più  importanti,  benché  non  cadesse  in 
nullità  per  sanzione  legislativa,  sarebbe  ineffi- 
cace, senza  valore  giuridico,  e come  non  esi- 
stente, in  forza  dei  principii  che  non  ricono- 
scono una  data  natura  di  contratto  non  rive- 
stito delle  cafatteristiche  a lui  proprie  ; o 
dovendosi  far  risortire  la  prova  testimoniale, 
la  prova  peritica,  ed  altre  simili  per  istabilire 
i sostanziali  del  contratto  di  noleggio,  conver- 
rebbe rinunziare  alla  scrittura  difettosa  ed 
inutile. 

Che  se  le  cose  trascurate  nella  scrittura  fos- 
sero meramente  secondarie  e accidentali,  re- 
stando il  contratto  in  tutto  il  suo  vigore , al- 
lora le  parti  mancanti  sarebbero  sapplite  dalla 
ragione  del  diritto,  e principalmente  dalle  con- 
suetudini del  commercio  alle  quali  s’intende 
avere  voluto  rimettersi  i contraenti.  Cosi  se 
lo  indennità  dei  ritardi , delle  fermate  più  o 
meno  necessarie  per  le  operazioni  di  carico  o 
scarico,  ed  altre  evenienze,  non  sono  conve- 
nute , o la  convenzione  si  dimostra  insuffi- 
ciente (il,  soccorrala  legge  e la  consuetudine 
commerciale. 


Articolo  382. 

Se  il  tempo  del  caricamento  o dello  scaricamento  della  nave  non  è sfalnìifo 
dalla  convenzione  delle  parti,  sarà  regolato  secondo  l’uso  del  luogo. 

USO.  Convenuto  un  tempo,  correndo  il  quale  il  capitano  non  ha  diritto  al  compenso  di 
stallia  per  le  operazioni  di  carico  e di  scarico,  se  queste  nel  dato  periodo  non  pos- 
sono ultimarsi,  sono  dovute  le  controstallie,  tale  convenzione  non  implicando  l'obbligo 
di  dar  termine  alle  operazioni  entro  quel  tempo. 


1 120.  Ciò  che  è qui  dichiarato,  fu  già  pre- 
venuto nel  commento  (num.  1118),  c spiega 
quale  sia  l'effetto  dell'omissione,  malgrado  la 
ingiunzione  dell'articolo  391.  Questo  è il  punto 
di  vista  semplice  : ma  noi  sapponiamo  che  il 
tempo  del  caricamento  o dello  scaricamento 
della  nave  sia  stabilito;  e che  questo  tempo 
riuscendo  insufficiente,  il  capitano,  detratte  le 
stallie  convenute,  pretenda  compensi  o contro- 
stallie  per  quel  maggior  tempo  che  ha  potuto 
impiegare.  II  caso  è stato  recentemente  deciso 
dalla  Corte  suprema"  di  Torino,  c io  sono  for- 
tunato di  poter  risolvere  colla  sua  decisione 
un  dubbio  che  non  manca  di  gravità  |2). 

11  capitano  T. , in  un  contratto  di  noleggio 
coll' Amministrazione  della  marina,  concedeva 


al  caricatore  trenta  giorni  correnti  di  stallia 
reversibili  pel  caricamento  e scaricamento 
della  nave,  e più  dieci  giorni  di  controstallie 
in  ragione  di  L.  1 0 sterline  per  ciascun  giorno,, 
le  quali  l’Ammiuistrazione  si  obbligava  di  pa- 
gare al  capitano  durante  questo  tempo. 

La  Corte  di  Genova  ritenne  non  potere  il' 
capitano  richiedere  indennità  di  stallie,  pur 
i dimostrato  che  non  fosse  stato  natnralménte- 
possibilc  di  caricare  o scaricare  la  nave  nei- 
trenta  giorni,  quando  ciò  non  fosse  avvenuto- 
per  colpa  del  caricatore.  Secondo  la  Corte  di 
Genova , la  convenzione  era  definitiva  del' 
tempo  ; il  capitano,  legato  daila  propria  obbli- 
gazione, doveva  imputare  a bc  stesso  di  non: 
avere  meglio  calcolato;  forse  la  Corte  ha.detto» 


(I)  Vedi  il  seguente  num.  1 120.  consigliere  Gisvaìosi  (JW/ore  del  minatali,  1809, 

(!)  Sentenza  del  29  aprile  1869,  relatore  l'illuilre  pag.  -Ut). 
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anche  o voleva  dire  che  se  la  operazione  si 
fosse  potuta  eseguire  in  minor  tempo,  suo  sa- 
rebbe stato  il  vantaggio. 

La  Corte  suprema  annulla  il  giudicato  e ri- 
sponde nei  seguenti  termini  : « Atteso  che 

• queste  considerazioni  sona  in  urto  diretto 
« colla  legge  del  contratto  e coi  principii  del 
< diritto  commerciale  ; il  capitano,  consentendo 
« trenta  giorni  di  stallie  senza  compenso  al- 

• cuno,  non  si  è obbligato  a compiere  il  cari- 
« caincnto  ciò  scaricamento  entro  quel  termine, 
i e ciò  è per  tutto  evidente,  perchè  difatti 
« stipulò  per  si  le  controstallie  a prato  fisso 

• pel  caso  in  cui  le  stallie  regolari  non  bastas- 

• sero  all'uopo,  il  quale  patto  sarebbe  un  con- 

• trosenso  se  la  contenzione  dovesse  intendersi 

• come  colle  intenderla  la  Corte  (1)  ; la  legge 
a considerata  nella  sua  lettera  e nella  sua  ra- 

• gionc  non  permette  una  interpretazione  di- 

• versa,  quando  prescrive  che  la  scrittura  di 
a noleggio  spieghi  il  tempo  convenuto  per  ca- 
a ricare  e scaricare  la  nave  ; quando  vuole  che 

• siano  in  esse  determinate  le  indennità  de) 
a ritardo  in  dette  operazioni;  quando  dichiara 
a che  le  spese  del  caricamento  e dello  scarica- 


• mento  debbano  essere  sopportate  dal  cari- 
« tore  ; nessuno,  per  dir  tutto  in  una  parola, 

< ha  mai  dubitato  ette  le  stallie  regolari  non 
a siano  una  concessione  che  fa  il  capitano, 

< consultale  le  sue  convenienze,  in  confronto 

• del  nolo  pattuito;  che  le  controstallie  non 
« siano  obbligatorie  per  il  caricatore,  sempre 

• che  le  stallie  regolari  non  siano  sufficienti; 

• che  inoltre  il  capitano  quando  sia  incolpa- 
i bile  di  ritardo,  non  abbia  diritto  a maggiori 

< indennità  pel  tempo  ulteriormente  consu- 
« mato  a profitto  del  locatore  ; epperò  la  Corte, 
« adottando  principii  diversi,  ha  violata  la 
« legge  del  contratto  e gli  articoli  del  Codice  di 
« commercio  dal  ricorrente  invocati  ». 

La  dottrina  della  Corte  suprema  è sostenuta 
dalle  parole  dell’art.  382 , che  l'uso  del  luogo 
(ove  si  fa  la  operazione  del  carico  e dello  sca- 
rico) decide  nel  silenzio  delle  parti  ; e cosi  di- 
remo ove  risalti  che  il  capitano  non  si  è as- 
salito di  compiere  in  un  periodo  determinato 
le  dette  operazioni,  ma  ha  convenuto  che  du- 
rante quel  tempo  non  avrebbe  potuto  preten- 
dere compenso  per  le  stallie,  e d’altra  parte 
non  sia  imputabile  del  prolungamento. 


Articolo  383. 

Se  la  nave  è noleggiata  a mese  e se  non  vi  è convenzione  contraria,  il  nolo  de- 
corre dal  giorno  in  cui  la  nave  ha  fatto  vela  siilo  a quello  in  cui  sono  scaricate  le 
merci. 

1120  bis.  Motivo  di  questa  disposizione. 


1120  bis.  Il  nolo  può  stabilirsi  a misura,  a la  partenza  e vi  ha  riparato.  Se  per  regola  il 

viaggio  o a mese  (2).  I ritardi  frapposti  alla  . nolo  non  decorre  prima  che  il  bastimento  siasi 
partenza  nuocciono  di  piò  al  noleggiatore  messo  in  viaggio,  al  capitano  non  resta  cho 

quando  la  nave  'e  noleggiata  a mese  (il  che  non  l'interesse  di  accelerarlo  come  in  tutti  gii  al* 

è solito  a farsi)  : il  legislatore  ha  preveduto  i tri  casi, 
che  il  locatore  avrebbe  interèsse  di  ritardare  ] 

Articolo  384. 

Se  prima  della  partenza  della  nave  vi  è interdizione  di  commercio  col  paese 


(I)  Questa  sembra  la  ragione  più  decisiva.  Sa- 
rebbe un  travisamento.  Olfatti  più  sotto  la  sentenza 
dice:  • La  Corte  non  ha  interpretate  le  conveo- 

• zioni  di  noleggio;  essa  ha  creata  una  convenzione 

• nuora,  ha  aggiunta  al  contrutto  una  condizione 
€ che  In  essa  non  è scritta  ; ha  fitta  t’aggiunta  per 

• via  di  presunzione;  ha  fatto  ciò  che  non  le  era 

• permesso  di  fare  di  fronte  alle  conclusioni  deite 
« parti;  nessuna  di  queste  pretese  mai  che  le 
« stallie  regolari  costituissero  un  termine  fatalo 


■ pei  capitano;  che  il  capitano,  bastassero  o non 
« bastassero,  dovesse  subire  le  conseguenze  di  un 

• maggior  ritardo;  la  soia  eccezione  dell’arumini- 

• strazione  della  marina  era  questa  : lo  non  devo 

■ le  controstallie  , perchè  il  capitano  fu  in  colpa 
« dei  ritardo  nello  scaricameulo  : questa  non  è in- 
t terpretaziooe  * . 

(2)  Nell’articolo  59 1 si  parla  dei  nolo  a viaggio  o 
misura. 
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per  cui  è destinata,  le  convenzioni  sono  risolte  senza  risarcimento  di  donni  per 
alcnna  delle  parti. 

II  caricatore  è obbligalo  alle  spese  del  caricamento  e scaricamento  delle  sue 
merci. 

Articolo  385. 

Se  la  partenza  della  navo  è impedita  temporaneamente  per  forza  maggiore,  le 
convenzioni  sussistono,  e non  vi  è luogo  a risarcimento  di  danni  per  cagione  di 
ritardo. 

Le  convenzioni  sussistono  parimente  e non  si  fa  luogo  ad  aumento  di  nolo, 
se  la  forza  maggiore  sopravviene  durante  il  viaggio. 

Articolo  380. 

Il  caricatore  può,  mentre  dura  rimpediinciito,  fare  scaricare  le  sue  merci  a pro- 
prie spese,  coll'obbiigo  di  ricaricarle  o di  indennizzare  il  capitano. 

Articolo  387. 

Nel  caso  di  blocco  del  porto  al  quale  la  nave  è destinata,  il  capitano,  se  non  ha 
ordiui  contrari,  deve  condursi  in  uno  dei  porti  vicini  del  medesimo  Stato  ove  gli 
sia  permesso  di  approdare. 

Hit.  H sistema  analitico  essendo  della  natura  di  un  Codice  legnatico , nè  sempre  potendo 
gli  ottenimenti  dello  stese' ordine  subordinarsi  ad  un  principio,  essi  possono  presen- 
tarsi più  volte  senea  ripetersi,  nella  varietà  delle  loro  conseguenze  giuridiche. 

11».  Prima  della  partenza. 

Interdizione  di  commercio.  Dev'estere  specifica  perchè  possa  farsi  luogo  alTanmdla- 
mento  del  contratto  di  noleggio.* 

1123.  Alla  interdizione  locale,  per  lo  effetto  dell'annullamento , non  è da  parificarsi  quella 
che  noi  diciamo  condizionale  o parziale. 

1134.  Generalmente  l'impedimento  non  annulla  il  contratto  se  temporaneo,  o sopravvenga 
dopo  la  partenza. 

llagioni  per  cui  la  rescissione  del  contratto  diventa  più  difficile  dopo  la  partenza.  Si- 
flessi  sulla  durata  dell’ impedimento. 

1125.  Sull’articolo  38B. 

in  guai  modi  la  legge  provvede  all'interesse  dei  noleggiatori. 

1126.  Della  indennità  che.  tl  noleggiatore  che  ha  sbarcato  le  merci  dert  al  capitano,  se  non 

le  carica  di  nuovo  al  cessare  dell1  impedimento  ; e che  s’intenda  colla  «pressione  — 
indennità.  — 1 

1127.  Il  contratto  di  noleggio  si  dissolve  se  la  stazione  forzata  nei  jwfo  corrompe  e fa  de- 

perire i generi  esistenti  a bordo. 

1128.  Impedimento  derivante  da  blocco. 


USI.  Non  può  un  Codice  di  leggi,  e cosi  la 
chiosa  che  lo  circonda,  serbare  la  economia  di 
nn  trattato  dogmatico  che  pone  dei  principi! , 
indi  li  esamina  nelle  loro  conseguenze,  gli 
svolge  nelle  loro  attinenze,  discende  gradata- 
mente  alle  loro  applicazioni,  libero  nel  suo  ma- 
gistero, c con  intendimento  puramente  scien- 
tifico ; i Codici,  per  quanto  ben  fatti , hanno 
bisogno  di  ripetersi.  Invero  l'indole  dei  sistemi  . 


è diverso  : il  trattato  procede  a modo  di  sin- 
tesi, ma  un  Codice  è analitico  di  mia  natura , 
e d’ordinario  nasconde  il  principio  motore  delia 
disposizione  puramente  didattica  che  più  tardi 
la  giurisprudenza  verrà  scrutando  per  rile- 
varne quello  clic  si  chiama  io  spirito.  11  Codice 
non  prende  il  principio,  e posandolo,  non  passa 
in  rassegna  le  relazioni  giuridiche  per  eulior- 
i dinarie  ad  esso:  no;  percorre  piuttosto  «li 
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mano  in  mano  le  relazioni  giuridiche,  ed  esa- 
minandone le  condizioni,  succede  molto  spesso 
che  un’idea , un  arrenimento,  si  riproduce , 
torna  a comparire  per  produrre  un  nuovo  ef- 
fetto, nn  effetto  più  o meno  distinto  ; e non  i 
un  vizio,  bensì  una  necessità  di  esposizione 
che,  servendo  alla  chiarezza,  adempie  ad  uno 
dei  precipui  uffizi  della  legislazione. 

Dopo  questa  diceria , posso  ricordare  che  i 
varii  casi  che  si  presentano  negli  articoli  so- 
pra trascritti,  si  videro  già  enunciati  negli  ar- 
ticoli 352  e seg.,  e torneremo  ancora  a vederli. 
Ma  ivi  si  trattava  dei  diritti  dei  marinai,  qui 
dei  diritti  dei  noleggianti  e noleggiatori  : e le 
posizioni  non  sono  identiche.  Un  contratto  di 
locazione  esiste  nell'uno  e nell’altro  caso  ; ma 
il  primo  è locazione  d’opera  e"  d'industria,  ma- 
teria del  secondo  è l'uso  di  una  cosa , locatio 
rei,  con  norme  e regole  particolari  al  contratto 
di  noleggio  che  non  si  ripetono  altrove.  Effetti 
vi  possono  esser  conformi,  ma  non  pochi  sono 
diversi.  L'interdizione  <kl  commercio  nel  luogo 
di  destinazione,  se  anteriore  alla  partenza,  re- 
scinde il  contratto,  tuttavia  i marinai  conser- 
vano diritto  pei  servigi  prestati;  il  contratto 
di  noleggio  è pure  risolto  in  seguito  dello  stesso 
avvenimento,  ma  con  qualche  diversa  conse- 
guenza ; e con  facile  riscontro  si  possono  rile- 
vare le  altre  differenze  provenienti  dalla  varia 
indole  dei  contratti. 

1122.  Scopo  o causa  finale  del  noleggio  è di 
trasportare  un  carico  più  o meno  considere-  | 
vole  di  merci  per  via  di  mare  ad  nn  punto  mi- 
rato dal  noleggiatore.  L'interdizione  dei  com- 
mercio in  quel  luogo,  toglie  addirittura  la  ra- 
gione del  viaggio  che  rimane  senza  scopo , e 
quando  non  aia  ancora  cominciato,  il  contratto  , 
ai  risolve  per  volontà  della  legge  fondata  in  ! 
quella  tacita  delle  parti  (i).  Ma  la  interdizione  ; 
è localizzata  dalla  legge  (se  mi  è permessa  una  , 
frase  insurrogabiie)  : le  sue  parole  intorno  a 
ciò  sono  chiare  — se  ci  è interdizione  ecc.  coi 
paese  per  cui  (la  nave)  à destinata.  — U peri-  I 


colo  adunque  non  basta  a sciogliere  il  con- 
tratto. Una  guerra  marittima,  rotta  fra  Po- 
tenze di  gran  forza,  che  minaccia  or  questa  or 
quella  città,  e semina  lo  sgomento  nei  più 
grandiosi  stabilimenti  commerciali,  non  è certo 
una  pros]iettiva  allettante  pei  navigatori.  — 
Va  un,  ragionando  sulla  Ordinanza,  scrisse: 
■ Mais  si  rinterdiction  ne  regarde  pas  le  para 

• de  destination  du  navire,  la  charte-partio 
v snbsistera  en  son  entier,  qnelquo  risqne  le 
« navire  ait  à courir  dans  son  voyage,  au  mo- 

• yen  de  la  déclaration  de  guerre  entre  princes 

• decani  les  porte  de  gode  il  faut  passa-,  et 

< sa us  que  le  maitre  (il  capitano)  puisse  prendre 

• unc  auguiuentatiou  de  fret  à raison  de  nou- 

< veaux  risques  ».  In  questo  tratto  si  appalesa 
se  non  il  maggiore,  il  più  ordinario  pericolo 
del  commercio  marittimo,  di  non  potere  la  nava 
sboccare  a certi  porti  o di  trovarvi  il  tumulto 
e le  ansietà  della  guerra  anziché  la  calma  de- 
gli affari  : ed  è specialmente  nell'interesse  del 
noleggiatore. 

PotHlKH  (2)  osserva  inoltre,  che  la  naviga- 
zione è divenuta  pericolosa  per  questo  che  una 
nave  inimica  può  attaccare  per  viaggio  il  ba- 
stimento : uut  la  sopravvenienza  di  una  guerra 
e i }>ericoli  ai  quoti  espone , essendo  un  caso 
non  insolito  e dalle  parti  potato  precettare , è 
accidente  ette  non  le  scioglie  dalle  loro  obbli- 
gazioni rispettive  (3).  Giova  non  ignorare  il 
pensiero  del  celebre  giureconsulto,  benché 
sia  lecito  di  opporre,  che  il  criterio  dello  scio» 
glimento  del  contratto  di  noleggio  non  si  for- 
ma realmente  dalla  possibilità  deU'arveni- 
mento  e dal  poterlo  i contraenti  prevedere, 
ma  dallo  effetto  dell'avvenimento  stesso  in 
quanto  sia  distruttivo  dello  scopo  della  contrat- 
tazione (i). 

La  interdizione  del  commercio  deve  colpire 
specificamente  il  punto  dello  sbarco,  il  porto, 
il  paese  al  quale  é indiritta  la  nave,  se  vuoisi 
annullare  il  contratto,  reso  perfetto  mediante 
la  scrittura  e la  enunciazione  dei  suoi  requi- 


(1)  Ia  Interdizione  di  commercio  non  é per  solito 
enunciata  come  tale,  ma  è la  conseguenza  imme- 
diata d’interrotte  comunicazioni  come  per  caso  di 
guerra,  o fatti  consimili  che  sollevano  ostacoli  al 
commercio  intorno  a che  si  é discorso  abbastanza 
nella  esposizione  degli  articoli  352  e 353  alla  quale 
ci  rimettiamo. 

(2)  Contrailo  di  noleggio  o charlc-partie , n.  9!>. 

(3)  La  espressione  delia  Ordinanza  — subeislera 
en  son  entier  — porgeva  all’interprete  altro  argo- 
mento a dimostrare  che  II  contratto  non  era  modi- 
ficabile nella  benché  minima  parie. 


(4)  Sulla  metà  dello  scorso  secolo  le  Idee  non  pa- 
revano giunte  a questo  grado  di  precisione  : qual- 
che volta  vi  si  mischiava  la  politica.  Una  decisione 
del  Consiglio  del  maggio  4744  annullò  dei  con- 
tralti di  noleggio  di  alcuni  bastimenti  noleggiati 
per  la  pesca  del  merluzzo,  a motivo  della  dichiara- 
zione della  guerra  contro  della  Gran  Bretagna  — vitti 
i rischi  evidenti  (UoulayPatt,  til.  vi,  sei.  ili).  Ens- 
muori  esaminò  quella  sentenza,  e la  criticò  con  ra- 
gione. — Il  risico  evidente,  egli  diceva,  non  è un 
motivo  per  annullare  un  contratto  marittimo;  In 
guerra  assomiglia  agli  scogli  e alle  tempeste  {Traili 
de*  assurances , ehap.  siateci,  xxu,  $ 2). 
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siti  sostanziati.  Questo  cose  diciamo  con  prò- 
posito,  imperocché,  so  cosi  nou  fosse,  il  con- 
tratto verbale  o semi-verbale , e non  pro- 
tetto dalla  legalità,  non  potrebbe  opporsi  con 
decisiva  efficacia  contro  un  avvenimento  che, 
non  si  può  negare,  sconcerta  il  disegno  del 
viaggio  quand'anche  non  n’eluda  direttamente 

10  scopo.  È questa  una  nostra  opinione  indivi- 
duale che  può  non  esser  vera;  ma  noi  cre- 
diamo che  un  potente  legame  logico  congiunga 
l’articolo  38  i al  38 1 , c che  quella  parte  (loca- 
tore o locatario)  che  si  fonda  nel  contratto  e 
ne  propugna  la  esecuzione  a fronte  della  mu- 
tata condizione  delle  cose,  non  possa  farlo  se 
non  sostenuto  dalla  legalità.  Un  contratto  che 
s'impugna  e non  può  stabilirsi  che  dopo  una 
lite,  non  ha  davvero  quella  esecuzione  parata 
che  si  ricerca  ; e se  mal  non  mi  appongo,  è un 
argomento  che  si  aggiunge  a dimostrare  l’im- 
portanza dell’articolo  381 , quantunque  non 
contenente  la  sanzione  di  nullità. 

1123.  Alla  condizione  che  riguarda  la  in  ter- 
dizione  locale  si  aggiunga,  che  la  interdizione 
dev’essere  assoluta.  Relativa  può  riceversi  in 
due  sensi;  1°  che  il  divieto  di  accedere  a un 
dato  porto  non  sia  legato  a modalità  o condi- 
zioni di  possibile  adempimento;  2°  elio  non 
percuota  fuorché  un  dato  genere  di  merci.  La 
prima  si  direbbe  interdizione  condizionale,  la 
seconda  parziale. 

Esempio  del  primo  caso  che  deduco  dalla 
storia.  Il  governo  di  Buenos-Ayres  in  un  certo 
tempo  chiuse  quel  porto  ai  navigli  che  aves- 
sero toccato  Montevideo.  Ciò  accade  talvolta 
in  guerra  per  motivi  politici  o strategici  che  si 
comprendono.  Può  avvenire  che  il  porto  vie- 
tato sia  uno  scalo.  Con  ciò  la  navigazione  di- 
venta piò  incomoda;  si  prolunga.  Nondimeno 
non  é questa  una  proibizione  da  confrontarsi 
con  quella  espressa  nell’articolo  381.  È una 
difficoltà  di  più  da  superare  ; siamo  d'accordo. 

11  capitano  procaccierà  di  approvvigionarsi  in 
modo  da  non  aver  bisogno  d'incorrere  nello 
scalo  vietato,  o poggierà  in  qualche  altro  come 
potrà  meglio;  e il  contratto  rimarrà  saldo  (I). 

Quanto  alla  proibizione  d’introdurre  in  uno 
Stato  estero  una  merce,  e si  trovi  che  la  merce 
caricata  é appunto  di  tal  qualità,  il  contratto 


di  noleggio  non  si  annulla;  e ognuno  sente  di 
essere  del  tutto  fuori  dei  termini  dell’ar- 
ticolo 384.  Il  noleggiatore  può  scaricare  la 
merce  divenuta  di  contrabbando  per  quel  paese 
al  quale  ebbe  in  animo  di  dirigersi,  e caricarne 
altra  innocente.  Egli  é nel  suo  diritto  (Corte 
d’Aix,  24  febbraio  1834).  Se  non  può  o vuol 
farlo,  non  gli  resta  che  adattarsi  alla  combi- 
nazione prevista  dall'articolo  39t>;  disfare  il 
negozio  e pagare  la  metà  del  nolo. 

Ma  la  eventualità  della  quale  ci  occupiamo 
può  presentarsi  in  diversa  forma.  11  governo 
di  una  Potenza  neutrale  , mentre  ardeva  una 
guerra  marittima,  proibì  ad  una  nave  già  no- 
leggiata d’inalberare  la  propria  bandiera;  per 
la  qual  cosa  restando  il  legno  esposto  alle  rap- 
presaglie del  nemico  (2),  fu  deciso  elio  il  caso 
equivale  alla  impossibilità  di  raggiungere  la 
prefìssa  destinazione  (3).  Pcroiò  dichiarato  ri- 
solto di  pieno  diritto  il  contratto,  senza  oh* 
bligo  d'indennità  per  veruna  delle  parti. 

1124.  L’articolo  384  pone  il  caso  inverso,  la 
sussistenza  del  contratto  di  fronte  aU'avveni- 
mento  di  forza  maggiore  : il  che  spiega  in  due 
modi,  in  quanto  l'ostacolo  sia  temporaneo  ; ov- 
vero sopraggiunga  durante  il  viaggio.  Ma  seb- 
bene la  conclusione  sia  opposta  a quella  del- 
l'articolo 383  quanto  alla  sussistenza  del  con- 
tratto, vediamo  però  dominare  Io  stesso  prin- 
cipio, che  cioè  il  fatto  di  forza  maggiore  modi- 
fica gli  effetti  della  convenzione;  deve  pazien- 
temente sopportarsi  dall’una  e dall'altra  parte, 
e fa  tacere  ogni  pretesa  di  reciproci  compensi. 
Chi  perde  di  più?  Il  capitano  che  restando 
inoperoso  per  un  tempo  notevole  non  può  au- 
mentare il  nolo  (articolo  407),  o il  caricatore 
che  rimane  indietro  dal  luogo  a cui  mira  il  suo 
commercio,  vede  il  tempo  consumarsi  inutil- 
mente, e forse  deve  rispondere  del  ritardo 
anco  fortuito  verso  coloro  ai  quali  ha  promessa 
la  consegna  della  mercanzia  in  un  dato  ter- 
mine? La  legge  non  se  ne  occupa,  perchè  nes- 
suno è responsabile , e non  occorre  indagare 
quale  delle  parti  abbia  la  peggio. 

L’articolo  383  comprende  ogni  generazione 
di  eventi  fortuiti  e di  forza  maggiore  ; mentre 
il  suo  precedente  si  restringe  ad  alcune  specie. 


(1)  Cosi  giudicò  fa  Corte  di  Parigi  nel  27  novem- 
bre 4 847  [Journal  du  PalaU , ISIS,  part.  il,  p.  00). 
Non  parliamo  della  doppia  dottlnaxiotir , cho  lo  casi 
di  guerra,  quasi  sempre  prenuuciati  dalla  voce  pub- 
blica e dai  giornali , sogliono  fare  i noleggiatori 
prudenti,  onde  se  un  dato  porlo  è proibito,  al  possa 
accostare  ad  altro. 

(2)  Le  circostanze  dei  cosi  hanno  la  massima  in- 


fluenza. In  quelle  epoche  dolorose  alla  Francia, 
nelle  quali  le  flotte  inglesi  avevano  spazzalo  dal 
mari  sino  all’ultimo  brigantino  di  quella  nazione  , 
una  nave  mercantile  francese  clic  non  potesse  co- 
prirsi di  uua  bandiera  neulra,  era  pressoché  perduta. 

(S)  BéDtnaiDt,  num.  66»;  Dalloz,  Rtpcrtoire , 
v°  Droit  morii.  r num.  912,  914. 
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E il  discorso  è retto.  Per  rescinder  il  contratto 
è mestieri  specificare  la  causa  dissolvente,  e 
non  pnò  essere  che  eccezionale  : indi  conviene 
osservare  l'evento  di  forza  maggiore  nella 
sua  generalità,  non  tenendo  conto  che  deU’c/-- 
fetto  e del  tempo  per  ravvisarlo  compatibile 
colla  sussistenza  del  contratto,  del  quale  non 
fa  che  sospendere  la  esecuzione. 

Non  si  tratta  dunque  che  di  un  impedimento 
sospensivo , cioè  temporaneo.  Noi  entriamo 
nella  provincia  del  fatto  ; spetta  ai  giudici  de- 
cidere se  l'impedimento  sia  di  sua  natura  tem- 
poraneo e transitorio;  ma  si  vuole  anco  in- 
tendersi sulla  durata  del  transitorio.  Ciò  che 
può  durare  lungo  tempo,  benché  si  conosca 
che  una  volta  o l'altra  deve  finire  e non  può 
durare  in  perpetuo,  per  gli  effetti  giuridici,  può 
considerarsi  impedimento  assoluto.  La  legge 
colla  espressione  — di  partenza  impedito  tem- 
poraneamente — non  può  avere  inteso  che  un 
tempus  modicum , un  tempo  discreto.  Se  i ri- 
tardi della  navigazione  provengono  da  fatti 
naturali  ed  ordinari,  la  esperienza  ci  mostra 
che  l'ostacolò  è passeggierò  ; ma  se  l'ostacolo 
deriva  da  potenza  umana,  chi  può  prevederne 
la  durata  ? 

Dalla  qualità  del  comando,  dallo  scopo  che 
si  prefigge  arrestando  le  navi  iu  un  dato  punto, 
o vietando  di  afferrare  a certi  porti,  o di  per- 
correre certi  paraggi,  può  argomentarsi  se 
l'impedimento  sarà  per  essere  transitorio. 
L'arresto  della  nave  per  ordine  di  governo 
sembra  avere  questo  carattere  (1). 

La  legge  distingue  fra  il  tempo  anteriore 
alla  partenza  della  nave  e quello  posteriore 
alla  partenza. 

Il  primo  momento  è considerato  molto  piò 
propizio  allo  scioglimento  del  contratto.  Gran 
virtù  ha  la  res  integra  nelle  determinazioni 
giuridiche.  Un  contratto  che  non  cominciò  ad 
avere  il  suo  eseguimento  rimane  presso  a poco 
nel  campo  della  intenzione  ; è una  volontà  ma- 
nifestata quanto  si  voglia  solennemente,  ma 
che  non  è ancora  tradotta  in  atto.  Le  parti  de- 
vono rispettarlo  questo  contratto;  e noi  dob- 
biamo ritenerlo  confermato  col  fatto,  essendo 
state  caricate  le  merci  sul  bastimento  e tutto 
disposto  per  la  partenza,  che  è la  ipotesi  della 
legge.  Ciononostante  se  la  nave  è impedita 
della  partenza , rimanendo  a cosi  dire  inchio- 
data nel  porto  in  forza  di  un  avvenimento  su- 
periore, irresistibile  c duraturo,  i rapporti  con- 
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trattuali  sono  ancora  teneri  abbastanza  da 
potersi  sciogliere  , perchè  in  faccia  alla  legge 
il  contratto  non  comincia  ad  avere  eseguimento 
che  colla  partenza  della  nave  ; le  operazioni 
del  carico  ed  ogni  altra  non  sono  elio  prepa- 
ramenti alla  navigazione  nello  esercizio  della 
quale  soltanto  si  attua  la  convenzione.  La 
legge,  interpretando  la  posizione  fatta  ai  con- 
traenti da  quello  evento  cho  può  anche  cre- 
dersi inaspettato  (2),  riconosce  per  se  Btessa 
che  quello  stato  di  cose  è intollerabile  e tronca 
il  contratto.  Tutto  si  scioglie  : cessa  l’arruola- 
mento (articolo  352),  e del  contratto  di  no- 
leggio non  rimane  che  l’obbligo  del  noleggia- 
tore di  scaricare  le  merci  a proprie  spese. 

Se  non  che,  come  abbiam  detto,  l’impedi- 
mento a produrre  cotali  effetti,  dev’essere  non 
temporaneo,  il  che  non  vuol  dire  che  debba 
essere  perpetuo:  qui  l’antitesi  non  prova.  Un 
prolungamento  di  piò  mesi,  e specialmente  so 
l'ordine  fosse  tale,  e le  cause  che  lo  hanno  pro- 
dotto si  presentassero  si  gravi  da  non  la- 
sciare intravedere  il  termine  della  inibizione , 
può  ritenersi,  a giudizio  dei  tribunali , non 
avere  il  carattere  della  temporaneità.  11  Dal- 
loz,  nel  luogo  sopracitato  (3),  ricorda  una 
decisione  che  dichiarò  sciolto  un  contratto  di 
noleggio  in  presenza  di  un  comando  del  go- 
verno francese,  che  par  mesure  d haute  police, 
e senza  determinazione  di  tempo,  ordinò  l’ar- 
resto e la  detenzione  d'una  nave.  In  ciò  si  lesso 
la  minaccia  di  una  sospensione  abbastanza 
lunga.  Lo  stato  d’indecisione,  l’angustioso  pen- 
siero di  una  protrazione  indefinita,  nuoce  forse 
piò  di  ogni  altra  cosa  agli  affari  ; il  caricatore 
in  ispccic  ne  sarà  supremamente  noiato  : vero 
è che  la  legge  gli  porge  un  rimedio,  ma  tale 
che  non  lo  libera  dagli  obblighi  del  contratto, 
come  diremo  piò  sotto  osservando  l’art.  386. 
È quindi  nel  suo  interesse  di  sciogliersi  piut- 
tosto d'impegno  so  Io  aiuta  la  interpretazione 
del  fatto  imperioso  che  ha  colpita  la  nave. 
Niun  dubbio  che  il  noleggiatore  non  abbia  hen 
piò  forte  interesse  del  marinaio  per  sostenere 
la  risoluzione  del  contratto;  il  marinaio  servo 
ancora,  c in  qualche  modo  è retribuito  ; il  no- 
leggiatore non  ha  che  da  perdere,  sebbene  la 
sna  proprietà  non  formi  il  subbietto  del  se- 
questro ; e prima  detta  partenza  la  liberazione 
è facile. 

1125.  Ma  dopo  la  partenza  cangia  per  cosi 
dire  il  punto  di  vista  ; la  legge  sembra  non  li- 


ft) Vedi  le  annotazioni  intorno  agli  ari.  352, 353. 
(2)  Previsto  pur  anche,  sarebbe  lo  stesso;  se  si  è 
previsto  11  caso,  si  è anche  previsto  l'effetto  ebe 


avrà,  perciò  si  doveva  cautelare  la  persistenza  del 
contratto  con  una  convenzione  contraria. 

(3)  lUpert.,  \o  Drott  Borii  , nom.  012. 
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LIBRO  II.  TITOLO  VI.  CAPO  I. 


[Art.  38-4-387] 


conoscere  il  caso  di  forza  maggiore  dissolutivo 
del  contratto  di  noleggio.  Le  conventioni  sus- 
sistono, dice  il  testo,  ed  ogni  distinzione  del 
carattere  e della  durata  dell'impedimento,  ì 
tolta  (articolo  385).  La  convenzione  è divenuta 
irrevocabile,  perchè  già  entrata  nel  suo  stadio 
esecutivo;  e le  parti  non  potrebbero  essere  re- 
stituite alla  loro  condizione  anteriore. 

Vedremo  un  po'  più  avanti  se  la  legge  abbia 
tutto  preveduto  ; se  non  vi  siano  dei  fatti  ir- 
reparabili che  sfuggono  alla  sua  potenza.  In- 
tanto essa  offre  al  caricatore  in  si  grave  fran- 
gente un  ristoro  ; gli  permette  , mentre  dura 
lo  impedimento,  di  scaricare  le  merci  lart.  386). 
L’atto  dello  scarico  può  essere  meramente 
conservatorio,  o può  avere  ad  oggetto  la  dispo- 
sizione definitiva  delle  merci  medesime.  È con- 
servatorio se  le  merci  sono  di  qualità  che,  re- 
stando lungo  tempo  ammassate  e nella  umi- 
dità, deteriorano;  e si  levano  per  collocarle 
nei  magazzini  e in  luoghi  più  sani.  Ciò  stesso 
può  costringere  il  noleggiatore  a venderle 
senza  indugio  ad  un  prezzo  qualunque  (1 }.  Il 
noleggiatore  può  anche  levare  lo  merci  dalla 
nave  per  il  solo  motivo  di  fare  un  buon  negozio 
che  gli  si  presenta  ; ed  è nel  suo  diritto.  Ma  in 
questo  caso  è tenuto  d'indenniiiarc  il  capitano. 

In  più  modi  pertanto  la  legge  soccorre  al- 
l'interesse del  noleggiatore:  1*  esonerandolo 
dall'aumento  del  nolo  per  lo  prolungamento 
forzato  del  viaggio  prodotto  da  interdizione 
temporanea;  2°  col  dargli  facoltà  di  usare 
delle  proprie  merci,  anche  nel  tempo  della  in- 
terdizione. 

Sui  primo  punto  nasce  un  dubbio.  Il  capi- 
tano non  può  pretendere  aumento  di  nolo;  ma 
aumento  non  può  concepirsi  che  rapporto  a 
prestazioni  convenute  in  nna  determinata  quan- 
tità. Se  il  nolo  è prestato  in  somma  certa  (a 
viaggio!,  il  senso  è chiarissimo.  Ma  che  dovrà 
dirsi  se  il  nolo  è contribuito  mensilmente  ? Se- 
guitando a contribuirlo,  il  noleggiatore  non 
aumenta  la  prestazione,  egli  la  corrisponde 
secondo  i termini  appunto  del  suo  contratto. 
Se  la  legge  avesse  voluto  sospenderne  il  corso, 
avrebbe  dovuto  dirlo. 

La  risposta  è liscile.  La  redazione  dell’arti- 


colo 385  pnò  motivare  il  dubbio.  Ma  nn  altro 
articolo  lo  proscioglie.  È l'articolo  407  che  ri- 
torna su  qnesta  specie,  e definisce  che  nel 
tempo  delia  stazione  forzata  non  decorre  il 
nolo  convenuto  a mesi  (2). 

1 126.  Passando  all'altro  punto:  che  significa 
l’obbligo  etindennùiare  il  capitano,  non  rica- 
ricando le  merci? 

Dna  opinione  formatasi  sull'articolo  278  del 
Codice  di  commercio  francese,  al  quale  il  no- 
stro articolo  386  corrisponde  perfettamentei 
riferendosi  ad  alcuni  articoli  di  quel  Codice  (3), 
scioglie  il  quesito  dicendo  che  indennità  espri- 
me il  pagamento  di  tutto  il  nolo.  Altri  (4)  con- 
sidera la  indennità  come  un  compenso  dovuto 
al  capitano  secondo  le  circostanze,  e da  liqui- 
darsi per  mezzo  di  arbitri  ; il  che  antichissi- 
mamente  prcscrivevasi  nel  capo  85  del  Conso- 
lato del  mare.  Questo  spirito  si  conservò  in 
una  disposizione  particolare  ai  contratti  di 
nolo  (Leg.  28  nevoso,  anno  III),  che  pure  stan- 
ziava che  simili  controversie  erano  da  dele- 
garsi agli  arbitri. 

Gli  arbitri  forzati  non  li  abbiamo  più;  bensì 
le  questioni  d'indennità,  dipendendo  da  circo- 
stanze che  solo  il  magistrato  giudiziario  è in 
grado  di  valutare,  sono  devolute  alla  giustizia 
ordinaria.  Come  risolvere  il  quesito  in  questa 
varietà  di  opinioni  ? Vi  sono  forse  altre  leggi 
letteralmente  applicabili  alle  quali  l'art.  286 
abbia  voluto  tacitamente  riferirsi,  onde  si  di- 
mostri che  la  indennità  non  è altro  che  una 
data  corrisposta  di  nolo  già  statuita  e specifi- 
cata altrove? 

Noi  abbiamo  testé  risolto  un  caso  dubbio  per 
relazione  evidente  ad  altro  articolo  del  Co- 
dice, ma  ora  non  sembra  che  la  relazione  esista 
con  pari  evidenza.  L’articolo  396  (5)  fa  varie 
ipotesi,  e ninna  attaglia  esclusivamente  alia 
nostra  ; l'articolo  400  è pure  fuori  di  propo- 
sito. Attentamente  osservando  questi  eil  altri 
articoli  che  si  volessero  correlativi,  si  vedrà 
che  il  noleggiatore  non  opera  di  tutta  sua 
spontaneità;  per  contro  si  trova  nella  circo- 
stanza di  una  stazione  forzata,  in  certo  modo 
indefinita,  indecisa  (6).  La  parola  della  legge, 
giova  sopratutto  notarlo , è indennità;  e se 


(1)  Or  ora  si  vedrà  se  dietro  una  simile  Decessila 
si  debba  continuare  la  corrisposta  del  nolo. 

(2)  Copia  fedele  della  dottrina  già  Inaugurata  da 
Valis  (sull’articolo  8,  titolo  Ilei  contralti  di  ebartes- 
parlies). 

(8)  Valis  (all'arlicolo  9,  Ut.  1,  lib.  tu);  Roosoa, 
ali  articolo  278);  Alaczst,  num.  1231,  ed  altri  sul- 
l’appogato  degli  articoli  288  c 205  (al  quali  in  que- 
sta porto  sono  conformi  gli  articoli  590  c 400  del 


Codice  di  commercio  italiano)  decidono  ebe  il  nolo 
Intero  « dovuto. 

(4)  Roilav-Paty,  Ut.  vi,  sei.  iv,  sulbinsegnuneolo 
di  Valis.  — Vedi  sotto. 

(5)  Vedi  la  noia  relativa  al  precedente  numero. 

(6)  VI  sono  differente  che  ricercano  deU’atten- 
slooe  per  essere  rilevate , e ne  vedremo  un  altro 
esempio  dopo  non  molte  linee. 
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la  indennità  fosse  sempre  di  uà  modo,  era 
facile  ripetere  una  formolo  cosi  spesso  ado- 
perata in  questi  capitoli  — il  pagamento  del 
nolo  intero. 

Questa  locuzione  fu  soggetto  di  esame 
sino  dal  tempo  delle,  discussioni  sol  progetto 
del  Codice  di  commercio  francese.  11  tribunale 
di  commercio  di  St-Malò  e della  Corte  d’Agen, 
chiedevano  che  la  indennità  fosse  definita. 
Ma  la  Ordinanza  aveva  adottata  tale  dizione 
pensatamente  incerta;  il  Codice  l'accolse;  e 
non  l'hanno  espulsa  i legislatori  nostri  che 
certo  conoscono  qnesto  ponto  di  storia  legisla- 
tiva e le  fatte  obbiezioni.  Valin,  colle  sue  di- 
stinzioni l’approvò.  Egli  insegnava  che  la  in- 
dennità non  è sempre  eguale:  che  il  capitano 
riceve  le  spese  causate  dal  ritardo  dal  giorno 
in  coi  avrà  messo  in  mora  il  caricatore  ; per- 
cepisce la  metà  dei  nolo  se  questi  dichiara  di 
non  voler  caricare;  e il  nolo  intero,  come  se  le 
merci  fossero  state  ricaricate,  qualora  senza 
render  risposta,  il  caricatore  lasci  partire  la 
nave  (1). 

La  norma  direttiva  di  tali  conclusioni  tro- 
vasi in  altra  legge,  il  coi  richiamo  riesce  esatto 
quando  non  se  ne  prenda  una  parte  sola  per 
inferirne  che  è dovuto  il  no lo  intero.  E noi 
rabbiamo  questa  norma  nell'articolo  396  (fi). 

Si  potrebbe  avvertire  in  contrario,  che  il 
contratto  essendo  già  perfezionato  e in  parte 
eseguito,  non  può  essere  alterato  nelle  suo 
conseguenze  per  un  fatto  non  imputabile  al  ca- 
pitano ; che  a danno  di  Ini  non  può  ritorcersi 
una  mera  comodità  fatta  al  caricatore  durante 
la  stazione  forzata;  quindi  pari  a colui  che 
caricando  minor  quantità  deve  pagare  il  nolo 
intero  (§  3 dell’articolo  396)  il  caricatore  cho 
non  riportò  le  merci  perchè  trovò  comodo 
di  non  restituirle  al  bastimento , dee  pagare 
l’intero. 

Nella  risposta  abbracceremo  qualche  altra 
obbiezione  ; metteremo  in  cornice  una  piccola 
teoria.  — L’evento  di  forza  maggiore  cho  so- 
pravviene, quello  cioè  che  incoglie  la  nave  du- 
rante il  viaggio,  non  rescinde  il  contratto  di 
noleggio  ; e non  fornisce  diritto  a veruna  delle 
parti  di  reclamare,  sotto  qualunque  forma, 
compensi  dall'altra.  Queste  proposizioni  sono 


(1)  Sull’arUcolo  9,  titolo  Ve-  charUs-i-arlìei. 

(2)  Prego  bene  di  non  trovare  la  contraddizione; 
poiché  nel]' articolo  596  si  può  benissimo  svere  una 

norma  d’indennità  secondo  le  varie  circostanze,  ma 
non  il  fondamento  assoluto  per  la  teoria  del  nolo 
tnlero.  L’arttcoin  598  presta  pure  appoggio  alla  in- 

terprelazlone  più  equa. 

(5)  Sarebbe  stato  assurdo.  Il  caricatore  ba  avuto 
la  fortuna  di  vendere  le  sue  tele , le  sue  lampade, 


incontestate.  La  situazione  però  in  cui  ven- 
gono a trovarsi  i contraenti  allorché  la  nave  è 
costretta  a fare  lunghi  indugi  e sottrarsi  al 
commercio  per  un  certo  tempo  di  fronte  a cir- 
costanze superiori,  tale  situazione , si  diceva, 
è diversa  per  le  due  parti,  li  caricatore  vi  ha 
impegnato  maggiori  interessi;  forse  tutto  il 
suo  patrimonio.  La  legge,  sapiente  e provvida, 
gli  apre  uno  slogo  neU’orticolo  336.  11  con- 
tratto sussiste  sempre,  ma  la  concessione  data 
al  caricatore  è tale  da  modificare  le  conse- 
guenze di  usso  contratto.  Una  volta  scaricata 
la  merce,  il  noleggiatore  è obbligato  a rifarne 
il  carico  quando  si  riapre  il  mare  alla  naviga- 
zione sospesa:  ina  non  è tenuto  preecise  ad 
factum  (3).  Avere  o non  avere  un  carico  ad- 
dosso, non  è la  stessa  cosa  per  un  legno  mer- 
cantile ; riinasto  vuoto,  può  far  un  altro  carico, 
e ingrandire  i suoi  lucri  Tutto  eiò  deve  cal- 
colarsi. A questo  singolare  effetto,  e per  quanto 
riguarda  il  noleggiatore  o caricatore,  il  viag. 
gio  che  si  riprende  dopo  una  sosta  eoa)  di- 
straente, può  considerarsi  nn  viaggio  nuovo. 
Cosi  ci  riscontriamo  nell’articolo  396,  che  per 
analogia  applichiamo  nelle  distinte  sue  fasi, 
rendendo  onore  all’antica  teoria  di  Valin. 

1127.  Accetto  pure  da  qnesto  illustre  un’al- 
tra dottrina.  La  legge  obbliga  chi  ha  scaricato 
le  merci  a ricaricarle  o indennizzare  il  capi- 
tano. Valin  ha  trovata  la  necessità  di  tuta  li- 
mitazione. La  esporrò  colle  sue  parole:  « Il 
« se  peut  ménte,  selonmoi,  que  le  chargetir 

< soit  dispensò  par  érénement  de  l'obtigation 
« de  recharger,  et  cela  arriverà  s'il  a retiré 
« ses  mnrehandises  parceque  de  leur  nature 

• elles  ne  pouvaint  que  deperir  considerane- 

• ment,  tulle  que  sont  des  oranges , dee  ch&- 

• taignes,  et  que  nonobstant  le  som  qn’il  en 
i aura  pris,  elles  ne  soient  gàtées  de  manière 

• à ne  pouvoir  plus  ótre  vendues  à un  prix 
« convenutile.  Autre  choses  serait  néanmoins, 
« si  cftaint  des  marchandises  dont  le  Templa- 
ri cement  peut  facilement  étre  fait  dune  le  lieti 
o en  pareille  espice,  comme  s’il  s’agissait  ici , 
« par  cxemple,  de  via,  d'eau-de-vic,  de  sucre, 

< d'indigo,  etc.  » (4). 

Ponimi  conviene  in  tatto  (5),  non  senza  ag- 
giungere che  in  tal  caso  l’orrcsfo  (della  nave) 

Il  suo  olio,  i tuoi  tappeti  a prezzo  Insperato  : il 
suo  scopo  è raggiunto.  Perchè  dovrebbe  rifare  H 
carico?  Un  risarcimento  ò dovuto  al  proprietario 
della  nave  : ecco  tulio.  1 2 * * 5 

(4)  Sudari.  9,  Ut.  i.  lib.  tu. 

(5)  Trailé  ite  charle-partie , num.  1 02 , c con  lui 
BoiTAt-Pivr,  t.  n,  ees.  iv ; UaosviLLB,  I.  il,  p.  857 ; 
Alawet,  num.  4 254. 
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non  deve  accagionarsi  di  ritardo  soltanto,  ma 
di  avere  assolutamente  impedito  il  trasporto 
della  mercanzia,  e per  conseguenza  la  esecu- 
zione del  contratto  (il  che  è vérissimo)  ; e re- 
scindersi la  convenzione. 

In  ano  dei  numeri  superiori  (num.  1124)  io 
toccai  di  passaggio,  che  quella  disposizione  di 
legge,  che  sembra  rigettare  la  idea  dell'annul- 
lamento del  contratto  dopo  la  partenza,  avrebbe 
forse  dovuto  piegare  a necessità  di  natura 
sulle  quali  l'uomo  non  estende  il  suo  impero. 
E vedine  un  esempio  nel  quale  l'autorità  e la 
ragione  si  uniscono  a dimostrare  che,  cessando 
la  materia  del  contratto,  impossibilitato  il  fine, 
forza  è che  si  sciolga  o si  spezzi , se  piacciono 
le  frasi  energiche,  il  vincolo  contrattuale,  senza 
lasciare  conseguenze,  senza  responsabilità  giu- 
ridiche. La  immaginazione  può  ben  pensare 
altri  eventi,  che  chiameremo  fatali,  che  fanno 
andare  in  nulla  e navi  e merci  o naviganti , 
nonché  le  convenzioni  e le  scritture. 

Ora,  tornando  ancora  per  un  momento  sulla 
dottrina  di  Valin  e di  Potjiieb,  troviamo  per- 
fettamente giusto  che  se  la  stazione  forzata 
della  nave  produce  corruzione  e guasto  nella 
merce,  ancorché  affrettatamente  portata  a 
terra  si  possa  farne  la  vendita  a qualche 
prezzo,  il  caso  sia  da  parificarsi  alla  interdi- 
zione di  commercio  ; piò  forte  ancora  perchè 


[Art.  388] 

irrimediabile.  Le  altre  materie  mercàtabili 
levate  a comodo,  possono  essere  surrogate  ; e 
allora  è che  non  volendo  a ciò  prestarsi  il  no- 
leggiatore, deve  indennizzare  *1  capitano. 

1 128.  Sull’articolo  387. 

Prima  della  partenza  il  blocco  conosciuto 
del  porto  di  destinazione  scioglie  il  contratto 
(articolo  348);  dopo  la  partenza,  non  resta  che 
preferire  il  male  minore  e avvicinarsi  piò  che 
si  può  alla  meta.  Sfortunatamente  il  blocco  può 
estendersi  a tutti  i porti  che  si  trovano  sulla 
costa,  a tutti  quelli  della  nazione.  L'idea  della 
vicinanza  vien  meno;  e per  quanto  il  legno 
faccia  sforzo  di  approssimarsi,  approderà  a 
tutt'altro  paese  cho  a quello  con  cui  si  voleva 
il  commercio.  Il  caso  strano  ebbe  a verificarsi, 
e fu  deciso  in  senso  di  approvazione  della  con- 
dotta di  un  capitano  che  fece  del  suo  meglio 
pigliando  un  porto  di  nazione  limitrofa  ove 
fece  scaricare  le  mercanzie  (I).  Vuoisi  per  al- 
tro eccettuare  il  caso  che  la  nazione  vicina 
non  offrisse  condizioni  di  sicurezza  ; onde  sarà 
della  prudenza  del  capitano  il  bilanciare  se 
gl'inconvenienti  del  ritorno  non  siano  meno 
gravi  di  un  tale  approdo  (Alauzet,  n.  1222). 
Ma  il  primo  dei  suoi  doveri  è di  ricercare 
ordini  dagli  armatori  o commissionari,  e ab- 
bandonarsi il  meno  possibile  al  giudizio  pro- 
prio (2). 


Articolo  389. 

La  nave,  gli  attrezzi  e arredi , il  nolo  e le  merci  caricate  sono  rispettivamente 
vincolati  per  l’esecuzione  delle  convenzioni  delle  parti. 

1128.  Confutazione  di  una  critica  sollevata  contro  il  corrispondente  articolo  280  del  Codice 
di  commercio  francese. 


1120.  Questo  articolo  è precisamente  il  280 
del  Codice  di  commercio  francese,  accettato 
ancora  una  volta  senz'alcuna  modificazione , 
malgrado  le  critiche  sollevatesi  contro  il  sno 
genitore  legittimo. 

Bédar  ih  ut',  (nnm.  074)  sostiene  che  l’arti- 
colo 280  è un  controsenso,  una  specie  di  aber- 
razione legislativa.  Voi  avete  voluto  accordare, 
egli  dice,  un  privilegio  ai  noleggiatori  per  tutto 
ciò  che  riguarda  la  esecuzionr  del  contratto; 
avete  dimenticato  di  averno  accordato  uno 
ma  assai  più  ristretto.  L'articolo  191  (ita- 
liano art. 285,  n.  il),  non  ammette  fra  i pri- 
vilegiati altri  crediti  dei  noleggiatori  fuor 


quelli  cho  derivano  dalla  mancanza  di  conse- 
gna delle  merci  caricate,  o dall’obbligo  di  rim- 
borsare le  ararle  cagionate  da  colpe  del  capi- 
tano. L'autore  nou  crede  possibile  che  l’arti- 
colo 280  (388  italiano)  abbia  voluto  derogare 
all'articolo  101  (285  italiano),  benché  in  or- 
dine posteriore.  È forse  un  privilegio  sulle 
merci  a favore  del  capitano  che  ha  voluto 
creare  l’articolo  280  ? No  ; perchè  il  privilegio 
è bensì  creato,  ma  in  forza  di  altri  articoli 
(307  e 308,  ai  quali  corrispondono  gli  art.  41  i 
e 115  dei  Codice  italiano);  ne  segue  che  l’ar- 
ticolo 280  sarebbe  uu  di  più;  o sarebbero  una 
superfluità  gli  altri  due  articoli.  Ancora.  Gli 


(1)  Corte  di  Umico,  27  febbraio  1817  [Juurualda  Fatali,  1848,  pari.  Il,  pag.  130). 

(2)  Vedi  il  num.  1081. 


jOOgle 


DEL  CONTRATTO  DI  NOLEGGIO 


181 


articoli  307  o 308  non  hanno  applicazione  se 
non  a termine  del  viaggio  (il  che  l'autore  si 
propone  dimostrare  a suo  luogo);  laonde  il 
capitano  non  potrebbe  reclamar  privilegio  per 
quei  tali  diritti  che  gli  provengono  per  effetto 
di  rottura  del  viaggio  prima  detta  partenza 
o in  corto  di  viaggio  (art.  291  c 293  Codice 
francese,  298  e 400  italiano).  Come  si  concilia 
con  queste  disposizioni  l'articolo  280?  Con- 
clusione: il  privilegio  del  noleggiatore,  qua- 
lunque sia,  ha  la  sua  sede  neU'articolo  191; 
qnello  del  noleggiante  negli  articoli  307  e 308  : 
e com’esista  l'articolo  280,  è quello  che  non  si 
comprende. 

Di  tanto  rumore  non  vedrei  nn  motivo  suffi- 
ciente. Osservo  che  niun  altro  degli  scrittori 
che  posero  più  o meno  attenzione  nell'arti- 
colo 280,  ha  levato  di  simili  critiche.  Esso 
deve  considerarsi  come  un  canone  generale  le 
cui  applicazioni  pratiche  risultano  poi  in  altri 
passaggi  del  Codice  , e questo  basta  a render 
ragione  della  sua  esistenza.  Può  darsi  che  ac- 
comodata la  regola  in  luogo  più  acconcio , vi- 
cino a quelle  disposizioni  mediante  le  quali  si 
attua , il  suo  costrutto  fosse  per  riuscire  più 
evidente  ; ho  giù  detto  che  l’economia,  il  me- 
todo distributivo,  in  più  parti  del  Codice,  la- 
sciano a desiderare  : ma  non  pertanto  questo 
articolo  può  aversi  in  dispregio. 

L’artcolo  388  ha  un  modo  generale  di  ap- 
plicazione che  toglie  da  se  medesimo,  indi- 
pendentemente dagli  altri  che  possono  dirsi 
speciali.  Il  vincolo  produce  nn  effetto  che 
non  è quello  del  privilegio  d’ordine.  Il  no- 
leggiatore in  forza  di  questo  vincolo  può  se- 
questrare la  nave,  gli  attrezzi  e arredi,  op- 
porsi alla  partenza  del  bastimento,  se  non  gli 
sono  state  consegnate  le  merci.  Può  ritenere  il 
nolo.  Il  capitano  dal  canto  suo  non  pagato  del 
nolo,  se  non  può  farsi  ragione  sulle  merci  (I), 
può  ottenerne  il  deposito,  cosi  togliendole  alla 
disponibilità  del  noleggiatore  (articolo  413). 
Gli  nni  e gli  altri  sono  modi  più  o meno  effi- 
caci di  esercitare  il  gius  reale,  che  l'art.  388 
prenunzio  in  termini  generali  ; questo  articolo 


(I)  Motivo  differendole  tra  la  facoilà  di  ritenere 
t importare  del  noto  ; e la  non  facoltà  di  ritenere  te 
merci.  È questo,  li  nolo  è un  debito,  rapporto  al 
noleggiatore  ; è compensabile  o no,  ma  non  pre- 
senta materia  all’abuso.  L’impossessarsi  delle  merci 
col  pretesto  di  esser  creditore,  non  i semplicemente 


non  deroga  alle  altre  disposizioni,  non  ne  urta 
e non  ne  rende  inutile  alcuna,  ma  con  ognuna 
si  concilia. 

Vediamolo  rapporto  al  noleggiatore. 

È della  natura  del  vincolo  reale  passare  in 
privilegio  quando  s’incontra  con  altri  diritti 
confluenti  sulla  cosa  medesima,  per  distin- 
guere l’azione  e il  credito  dai  crediti  semplici; 
quando  concorre  con  altri  privilegiati,  esprime 
nn  concetto  di  relazione  ed  ha  il  suo  numero 
d’ordine.  L'articolo  285  concede  l'undecimo 
grado  ai  noleggiatori  per  le  cause  ivi  enunciate 
che  appartengono  alla  esecuzione  del  contratto 
in  quanto  il  capitano  o l'equipaggio  abbiano 
mancato  al  debito  loro.  Come  potrebbe  pen- 
sarsi neppure  un  istante  che  l’art.  388  equiva- 
lesse ad  una  deroga  del  285  quando  ne  sa- 
rebbe la  conferma?  11  critico  conviene  che  non 
può  essere  una  deroga  quella  del  corrispon- 
dente articolo  280  ; dunque , egli  dice , è una 
cosa  senza  senso  essendo  un  concetto  generale, 
mentre  il  privilegio  del  noleggiatore  è ristretto 
a certi  fatti.  Abbiamo  osservato  più  sopra  che 
il  vincolo  reale  può  avere  nn'applicazione  più 
estesa  del  privilegio , in  quanto  si  attui  senza 
contrasto  di  altri  creditori,  o non  si  trovi  di 
fronte  che  dei  creditori  semplici. 

Parliamo  del  capitano  pel  diritto  del  nolo. 

Al  suo  credito  sono  vincolate  le  merci  cari- 
cate. Con  questa  espressione  si  fa  sapere  che  so 
le  merci  sono  consegnate,  il  vincolo,  ossia  il  jus 
pignori s,  sparisce  (2).  Ma  se  il  capitano  si  vale 
delle  sne  ragioni  di  credito  prima  della  con- 
segna libera  al  proprietario  delle  merci,  ai  suoi 
mandatari  o creditori,  egli  esercita  il  suo  di- 
ritto reale  a noma  dell’articolo  413.  Ciò  nel 
caso  semplice.  £ qualora  incontri  opposizione, 
o i caricatori  siano  caduti  in  fallimento,  l’arti- 
colo 415  attribuisce  nn  privilegio  (3).  Non  6 
dunque  senza  un  effetto  la  regola  dichiarata 
nell'articolo  388,  sebbene  l’esercizio  sia  assog- 
gettato a certe  modalità , o sia  moderato  da 
certe  relazioni  quando  viene  in  contraddizione 
con  altri  diritti  reali. 


il  non  tolvere,  posizione  negativa  ; ma  è una  via  di 
fatto  che  caratterizza  11  jue  eitil  dicere , e delle  eoa* 
ai  abuu  In  molti  modi. 

(2)  Vedi  però  1 num.  1 1 00  e legg. 

(5)  Ne  vedremo  il  predio  carattere  «polendo 
quell’articolo. 
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[Art.  389-390] 


CAPO  II. 

DELLA  POLIZZA  DI  CARICO 


Articolo  389. 

La  polizza  di  carico  deve  esprimere  la  natura,  specie,  qualità  e quantità  delle 
merci  da  trasportare. 

Essa  deve  enunciare 

Il  nome,  cognome  e la  residenza  del  caricatore  ; 

Il  nome,  cognome  e l’indirizzo  di  quello  a cui  c fatta  la  spedizione  ; 

Il  nome  c cognome  del  capitano  o padrone  ; 

Il  nome  e la  portata  della  nave; 

Il  luogo  della  partenza  e quello  della  destinazione  ; 

Il  nolo. 

La  polizza  deve  portare  in  margine  le  marche  ed  i numeri  dello  merci  da 
trasportare. 

Essa  deve  essere  datala,  e può  essere  all'ordine  o al  portatore. 

Articolo  390. 

La  polizza  di  carico  è sottoscritta  dal  caricatore  e dal  capitano  entro  ventiquattro 
ore  dopo  compiuto  il  caricamento. 

È fatta  in  quattro  originali  almeno,  da  servire  per  il  caricatore,  il  ricevitore, 
il  capitano  c il  proprietario  od  armatore  della  nave,  uno  per  ciascuno. 

Il  caricatore  deve  consegnare  al  capitano  nello  stesso  termine  le  spedizioni 
delle  merci  caricate,  ossia  le  quilanze  di  pagamento  o le  bollette  di  cauzione  delle 
dogane. 

1180.  Kotione  iella  polizia  di  carico. 

1131.  Dei  àngoli  requisiti  della  potiteli  di  carico.  — Specie  e qualità  delle  merci. 

1133.  Degli  altri  requisiti.  — Osserrationi  speciali  svila  data. 

1133.  Se  sia  valida  per  effetto  della  prora  la  polista  di  carico  sottoscritta  del  capitano  con 

altri  suoi  parenti  in  qualità  di  caricatori:  quale  eia  la  formalità  che  il  capitano 
deve  usare,  quando  il  caricatore  sia  egli  stesso. 

1134.  Della  poltra  di  carico  all'ordine  e al  portatore;  e della  posizione  che  vieti  fatta  al 

capitano  anche  rispetto  al  destinatario. 

113$.  Doveri  del  capitano,  considerato  quale  commissionario  di  trasporti,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  consegna  delle  merci. 


1 i ,30.  La  polizza  di  carico  è l’atto  che  I 
prova  la  effettuazione  del  carico:  questo  è il  | 
suo  scopo  diretto.  Il  contratto  di  noleggio  sta-  i 
hilisoc  l'obbligazione  di  darò  e ricever  merci  ! 
e di  trasportarle  a un  dato  punto  per  un  prezzo  I 


convenuto.  Il  contratto  può  rimanere,  per  una 
causa  qualunque,  senza  esecuzione  ; il  carico 
tante  volte  non  si  fa;  è il  primo  atto  di  esecu- 
zione, ma  è quello  che  fornisce  la  materia  e 
dà  la  ragione  a tutti  gli  altri.  La  polizza  è la 
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confessione  formale  del  capitano  di  aver  rice- 
vuto il  carico;  da  quel  momento  ('obbligazione 
del  trasporto  comincia.  La  polizza  di  carico 
rappresenta  pel  caricatore  o per  chi  la  pos- 
siede la  proprietà  delle  merci  caricate;  e pud 
dirsene  il  surrogato  legale.  Più  che  nn  docu- 
mento, la  polizza  di  carico  è un  effetto  di  com- 
mercio, un  mezzo  di  trasmissione,  un  valore. 
Le  merci  agglomerate  sulla  nave  e per  un 
tempo  più  o meno  lungo  messe  fuori  di  circo- 
lazione, si  mobilizzano,  si  commerciano,  pas- 
sano di  mano  in  mano,  come  presenti.  La  po- 
lizza <li  carico  è anche  una  prova  e una  ga- 
ranzia pel  capitano  in  quanto  limita  i diritti 
dei  caricatori  o degli  assicuratori,  ed  egli  (il 
capitano)  può  distinguerne  i propri , in  quanto 
giustifica  le  sue  operazioni , ed  è titolo  allo 
esercizio  dei  suoi  diritti.  Finalmente  la  po- 
lizza di  carico,  confrontata  col  contratto,  serve 
a confermarlo  o a modificarlo , essendo  atto 
perfetto  in  genere  suo  e obbligatorio  : può  al- 
tresì in  qualche  circostanza  farne  le  veci,  come 
si  toccò  altrove  (uum.  1110). 

1131.  Verremo  esaminando  i caratteri  ma- 
teriali della  polizza  di  carico;  la  varia  sua' 
forma;  l’ obbligazione  che, quale  a vetturiere, 
impone  al  capitano,  e,  mediante  l'organo  suo, 
al  proprietario  della  nave. 

Specie , qualità  e quantità  di  merci  da  tras- 
portare. 

Si  sente  tutta  la  importanza  di  siffatte  indi- 
cazioni, e come  vi  sia  attaccata  la  responsabi- 
lità del  capitano.  Si  sente  ancora  che  questa 
responsabilità  deve  avere  dei  limiti,  e che  non 
gli  può  esser  imposto  di  garantire  alla  lettera 
le  enunciazioni  dei  caricatori.  È interessante 
questo  passo  di  Valin.  « Par  rapport  à la  qua- 

< lite  des  marchandises,  on  comprend  que  le 

< connaissement  ne  fait  preuve  que  de  leur 
• qualité  génirique , extérieure  et  apparente , 
« cornine  s’il  est  dit  dans  le  connaissement  que 
t c’est  de  l'indigo,  du  earret,  du  sucre  terre 
i ou  brut,  du  coton  , de  la  toile  ; il  faut  re- 
c mettre  des  marchandises  de  mónte  genre , 
t en  mónte  nombre  de  futailles  ou  ballota  ; 
c mais  en  ce  que  concerne  la  quotiti  spécifique, 
« intérieurc  et  non  apparente,  comme  s’il  est 
■ dit  que  l'indigo  est  cuivré  ou  blcu,  scc  et 


• bien  conditionnó,  que  les  toiles  sont  de  telle 
« ou  telle  espèce,  et  que  dans  tallles  casses, 
i Bont  des  marchandises  telle  qnalité,  etc.,  le 
« connaissement  »’ engagé  point  en  cette  partii, 

• & moins  qu’il  n'y  eòt  preuve  que  les  bar- 
v riques  enssent  été  défoneées,  que  les  bal- 

< Iota  eussent  été  ouverts , ou  de  quelque 

• autre  prévarication  de  la  part  du  maitre  ou 

< des  gens  de  l'équipage  > (1). 

Quindi  l'uso  di  segnare  la  polizza  colla  ri- 
serva che  dice  essere  o sene  approvazione  (2)  ; 
precauzione  inutile,  aggiuuge  Vai. in,  e chiu- 
derò colle  site  parole  : • Car  où  il  s'agit  de  mar- 

• chandises  de  la  qualité  générique  desquelles 

• on  ne  puisse  douter  au  coup  d'ceil , ou  en 
r quel  cas  la  réserve  n’opérera  rien,  ou  s'il 
« est  question  d'effets  emballés  ou  en  futailles, 

• de  manière  que  le  genre  n’en  puisse  pas 
i plus  étre  reconnu  que  l'éspèce,  11  n'est  nul- 
« lement  besoin  de  réserve  alors , le  maitre 
i ne  pouvant  étre  tenu  que  de  rendre  les  fu- 

• taillcs , caisses  ou  ballote , dans  le  ménte 
« état  qu  ii  les  a recus  • (3). 

Malgrado  le  osservazioni  abbastanza  giusto 
del  maestro,  i capitani  non  avrebbero  dismessa 
quest'abitudine  di  prudenza,  firmandosi  col 
salvo  e sene' approvazione  ; ed  io  rispettosa- 
mente non  crederei  nella  perfetta  inutilità  di  * 
tali  clausole  che  possono  far  fede  di  non  avere 
il  capitano  veduta  la  merce  neppure  prima  di 
ravvolgerla  nelle  balle  o di  affondarla  nelle 
casse;  c di  starsene  alla  parola  semplice  e 
nuda  del  caricatore  ( i).  Fra  le  dichiarazioni 
da  farsi  nella  polizza  di  carico  havvi  quella 
delle  marche  e dei  numeri  dei  colli  ; e questi  si 
devono  restituire  intatti  come  vennero  conse- 
gnati, e cessa  allora  ogni  responsabilità  del  ca- 
pitano in  ordine  alla  qualità  della  merce. 

1132.  La  ragione  delle  altre  ennnciazionl 
si  comprende  facilmente.  Ne  faremo  qualche 
parola. 

Jfome,  cognome  e residenza  del  caricatore; 
nome , cognome  e indirizzo  di  quello  a cui  i 
fatta  la  spedizione.  — Non  si  volle  costringere 
il  commercio  a rivelare  nella  polizza  di  carico 
il  nome  del  proprietario  del  bastimento.  È 
del  tutto  indifferente  alla  costituzione  della 
polizza  di  carico;  invece  sarla  stato  in  certo 


(1)  Villa,  lull’arllcolo  2 della  Ordinanza,  I1L  il, 
Db.  ni. 

(2)  Vedili  num.  1128.  . 

(3)  Concorda  Eaiaiooa,  Juuraneei,  eliap.  il, 
sect.  v,  i I . 

(4)  Easaiaos  cita  un  c.uo  deelao  a’  suol  tempi 
coll'assoluzione  del  capitano,  essendosi  certe  casse 


denunciate  come  contenenti  noci  moscaio  trovato 
piene  di  certe  cianfrusaglie  di  (erro;  e stira  volta 
Il  tribunale  di  commercio  di  Marsiglia  venne  nella 
slessa  risoluzione  su  certo  Involto  ebe  si  disse  oro 
ed  era  stagno  (Aiaturr,  num.  1233).  La  clausola 
restrittiva  fu  approvata  come  prudente  e saiutare 
dalla  Cassazione  francese  (8  novembre  1832)  e da 
Corti  d'appello  (Dìlloz,  Héptrl.,  num,  811  e 812), 
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modo  dannoso  alla  libertà  del  commercio.  La 
spedizione  può  essere  fatta  per  conto  di  chiun- 
que: dello  stesso  caricatore,  o di  terzi  di  cui  il 
caricatore  sia  commissionario  (t).  Chi  fa  ìa 
spedizione,  c ìa  persona  a cui  è indiritta, 
sono  le  note  sostanziali. 

Nomee  domicilio  del  capitano  o padrone.  Il 
che  non  toglie  al  proprietario  la  facoltà  di 
surrogarlo  (art.  313). 

Nome  e portata  della  na ce.  La  nave  è iden- 
tificata : non  potrà  essere  cambiata  per  nna 
frode  o un  mal  talento  qualunque  ; almeno  le 
controversie  saranno  più  rare.  Paudessfs  Ita 
detto  in  questo  proposito:  • Le  freteur  ne  pevt 
« substituer  un  autre  nacire  à celai  qu'indique 
« la  charte-partie,  sous  peine  de  ròpondre  do  la 
« perte,  mime  par  force  majeure,  si  un  pareil 
« accident  n’arrivait  pas  à navire  designò;  et 
« méme,  qnoique  l’un  et  l’autrc  eusscnt  pòri, 

• si  le  fait  de  ce  chargement  avait  causò  qnel- 

* que  pròjudice  à l'affreteur,  comme  verrons 
« que  ce  a lieu  dans  l'assurance  et  le  prùt  à la 
« grosse,  le  freteur  devrait  l'indòmniser  » (2). 

Ciò  che  dicesi  del  contratto  di  noleggio  è 
detto  anco  a maggior  ragione  della  polirea  di 
carico , potendosi  una  indicazione  scorretta 
rettificare  nella  polizza  che  è l'ultima  espres- 
sione de)  fatto  contrattuale. 

Il  luogo  della  partenza  e quello  della  desti- 
nazione. La  destinazione  è accertata  quando 
al  luogo  al  quale  6 rivolta  la  nave  come  ultimo 
termine  della  navigazione,  si  unisce  il  nome  e 
Vindirizzo  del  destinatario. 

Il  nolo.  Utilissima  questa  enunciazione,  gio- 
vando al  capitano  di  avere  il  documento  com- 
pleto senza  bisogno  di  allegare  altre  prove; 
non  è però  essenziale  alla  polizza  di  carico.  Il 
prezzo  può  risaltare  dal  contratto  di  noleggio. 
Il  prezzo  sarebbe  sempre  dovuto,  a giudizio  di 
periti,  se  non  fosse  dichiarato. 

La  data.  La  legislazione  originale  (3)  non 
prescrisse  la  data  fra  le  formalità  della  po- 
lizza di  carico , ma  ordinò  che  dentro  venti- 


[Art.  389-390] 


quattr’ore  dal  carico  compiuto  i quattro  ori- 
ginali , dei  quali  veniamo  a parlare , fossero 
sottoscritti  dal  caricatore  e dal  capitano.  La 
data  è così  indispensabile  che  una  polizza 
mancante  di  data , o con  falsa  data , non 
avrebbe  valore  rimpetto  aiterai;  l’assicurato 
tenuto  a provare  il  carico  non  potrebbe  giovar- 
sene contro  l’assicuratore.  Cosi  decise  un  tri- 
bunale celebrato  per  le  sue  cognizioni  com- 
merciali (4). 

È regolare  che  la  polizza  di  carico  sla  re- 
datta dopo  eseguito  il  carico.  Preparata  in- 
nanzi e datata , non  darebbe  un’idea  abba- 
stanza sicura  del  tempo.  La  faccenda  del  ca- 
rico può  prolungarsi  molti  giorni.  Avremo 
forse  due  date,  l’una  che  rappresenta  il  mo- 
mento della  materiale  redazione  della  polizza, 
e l’altro  quello  della  soecrizione?  È forse  ad 
evitare  lo  sconcio  che  l’articolo  281  del  Codice 
francese  non  prescrivo  la  data,  la  quale  però 
deve  indubitatamente  indicarsi  innanzi  le  so- 
scrizioni  ordinate  da  quell’art.  282.  Chec- 
chessia di  quella  legislazione,  credo  che  la  no- 
stra non  supjionga  che  la  polizza  di  carico  sia 
fatta  in  due  tempi,  ma  abbia  e debba  aver  vita 
coll'atto  delle  soscrizioni  ingiunte  nell'arti- 
colo 390.  A ogni  modo  l’ultima  sarebbe  pro- 
vante. Così  apposta  la  data,  ò legale;  prova 
senz’altro  ; resiste  alle  impugnative,  e chi  op- 
pone l’errore  o la  falsità,  ha  l’onere  di 
provarlo.  ’ 

i 1 33.  Risponde  alla  osservazione  colla  qnala 
abbiam  chioso  il  precedente  paragrafo  la  pra- 
tica generale.  Il  noleggiatore  nelle  venti- 
qnattr’ore  dal  carico  eseguito  presenta  al  ca- 
pitano le  polizze  di  carico  perchè  siano  da  Ini 
sottoscritte;  gli  consegna  le  fedi  di  cauzione, 
le  quietanze  di  pagamento  della  dogana,  e gli 
altri  docnmenti  necessari  alla  tranquillità  del 
trasporto  (5).  Il  capitano  deve  senza  indugio 
sottoscrivere  le  polizze  che  il  caricatore  ha 
ordinariamente  interesse  di  subito  ritirare,  sia 
per  rimetterle  a’  suoi  committenti,  o per  ne- 


ll) Fu  già  discusso  e con  avvertenza  risoluto  nel 
Consiglio  di  Stalo  {Procìurerbaaz,  21  luglio  {807; 
Loess,  loia,  svili,  pag.  518,  eoe. 

(2)  Psnoesscs,  Droit  comm.,  num.  700.  Noi  ab- 
biamo discorso  di  questo  tema  In  altro  punto  di 
vista  al  num.  1 050.  Lo  stesso  autore  aggiunge  un’al- 
tra osservazione;  che  quando  si  fosse  Indicato  che 
la  nave  appartiene  a una  data  nazionalità , Hnesat- 
tezra  di  tale  indicazione  esporrebbe  II  locatore  o 
noleggiante  a danni  e Interessi , messo  In  Ipotesi 
che  per  le  leggi  doganali  del  vari  paesi  certe  mer- 
canzie pagassero  maggior  dazio  di  certe  altre-,  o 
per  caso  di  guerra  la  nave  soffrisse  del  guai  che 


altrimenti  avrebbe  sfuggili  (Psanssscs,  al  num.  sud- 
detto). Ma  noi  non  troviamo  fra  I requisiti  della  pò- 
llrza  di  carico,  e neppure  dell’alto  di  noleggio  (ar- 
ticolo 581),  la  enunciativa  della  nazionalità , che 
dev’essere  bensì  constatata , ma  con  tult’attrt  or- 
dini (Vedi  art.  523). 

(3)  Vedi  l’articolo  28t  dei  Codice  di  commercio 
francese.  . 

(4)  Tribunale  di  commercio  di  Maniglia,  31  gen- 
naio 1823  ( Journal  de  UarstiUe,  t.  iv,  p.  I,  p.  Ì06. 

(5)  Bobuv-Pstt,  Dtrllto  marittimo , Ut.  VII,  sez.  I. 
Ciò  viene  sancito  nell’articolo  89®. 
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goziarìc,  o per  combinare  l'assicurazione  delle 
merci. 

È valida  per  l'effetto  della  prova  la  polizza 
di  carico  che  il  capitano  abbia  firmata  per 
quei  parenti  a favore  dei  quali,  secondo  il  Co- 
dice di  procedura  civile  (articolo  230)  non  può 
rendere  testimonianza  ? 

Ciò  era  espressamente  canto  nell'Ordinanza 
francese  (articolo  7,  tit.  III,  lib.  11),  disposizione 
proibitiva  che  i Codici  di  commercio  non  hanno 
ripetuta.  Egli  è,  si  dice,  come  il  capitano  fa- 
cesse del  carico  fede  a se  stesso. 

Le  divergenze  giuridiche  sulla  materia  del 
carico  possono  accadere  sotto  dirersi  rispetti 
che  brevemente  esamineremo.  Fra  il  carica- 
tore e il  capitano,  in  quanto  il  primo  sostiene 
di  aver  fatto  il  carico  e in  una  data  quantità, 
e il  secondo  nega  il  carico  e la  quantità  ; fra  i 
caricatori  e il  proprietario,  per  lo  stesso  og- 
getto ; fra  il  capitano  e gli  assicuratori,  mentre 
t»  caso  di  perdita  delle  merci  il  primo  afferma 
che  merci  altrui  o di  sua  ragione  vennero  im- 
barcate , e gli  altri  oppugnano  la  prova  del 
fatto  (1).  La  polizza  di  carico  è là  per  dar  ra- 
gione agli  uni  o agli  altri  dei  contendenti.  Ma 
il  documento  deve  avere  in  sè  la  sua  forza 
provante.  Se  quelli  che  hanno  interesse  di  as- 
severare il  carico,  dirigono  le  loro  azioni  contro 
il-  capitano , è chiaro  che  la  firma  di  lui  sulla 
polizza  è prova  irrefragabile  per  loro.  Non  è 
il  capitano  che  possa  opporre  il  suo  grado  di 
parentela  coi  caricatori  ; è questo  asBoluta- 
mente  un  diritto  dei  tersi;  la  parentela  auto- 
rizza il  sospetto  della  collusione,  ma  quando  i 
parenti  vengono  a capelli  fra  loro,  altro  che 
collusione  ! Ed  ecco  un  caso  in  cui  la  polizza 
è provante. 

Ben  si  vede  come  l'aspetto  della  quistione 
varia  nelle  altre  due  ipotesi.  I caricatori,  la- 
sciato da  banda  il  capitano  come  poco  sol- 
vente (per  un  supposto)  o citato  anche  il  ca- 
pitano per  apparenza,  vogliono  battere  il  pro- 
prietario sulla  fede  della  polizza  di  carico, 
sostenendo  ch'egli  deve  rispondere  della  per- 
dita o guasto  delle  loro  merci,  avvenuto  per 
fatto  dello  stesso  capitano  o deU’equipaggio. 
il  proprietario  pud  senza  dubbio  opporre  la 
inammissibilità  di  tal  prova.  Il  capitano  interna 
generale  rappresenta  il  proprietario  e gl'im- 
pone  la  responsabilità  dei  fatti  propri,  sem- 
prechè  coloro  che  si  difendono  colle  agnizioni 


c confessioni  del  capitano  non  aNriano  colluso 
con  essolui;  non  si  facciano  sostegno  della 
frode.  È giusto  criterio  che  la  soscriziono  del 
capitano  sulla  polizza  di  carico  ha  il  carat- 
tere e gli  effetti  della  testimonianza  rispetto  di 
terzi,  mentr’i  una  confessione  rispetto  a si.  H 
proprietario  nei  suoi  rapporti  ordinari  col  ca- 
pitano non  può  considerarsi  come  terzo,  ma 
cessando  la  sua  qualità  di  rappresentato , 
quando  può  mostrare  ordita  una  frode  tra  il 
capitano  e coloro  che  reclamano  un  diritto  iit 
forza  della  polizza  di  carico,  allora  la  sua  po- 
sizione pnò  dirsi  senza  improprietà  esser  quella 
del  terzo. 

Il  capitano  non  pnò  far  fede  del  carico  fatto 
da  suo  padre  o da  suo  figlio,  come  non  può 
farlo  per  se  stesso. 

Nulla  aggiungerò  rapporto  agli  assicuratori 
per  non  eccedere  negli  esempi,  bastando  averne 
accennato,  riferendomi  nei  resto  a quello  che 
dovrà  dirsi  intorno  all'articolo  458.  È ottimo 
consiglio  quello  degli  autori  di  far  sottoscri- 
vere in  simili  casi  la  polizza  da  due  principali 
delT equipaggio,  come  il  capitano  dovrà  fare 
per  giustificare  il  carico  suo  proprio  (2). 

Guardiamoci  daU’indebolire  la  fede  che  il 
commercio  attribuisce,  e ha  bisogno  di  attri- 
buire, alla  polizza  di  carico.  La  sua  sola  esi- 
stenza, quando  si  presenti  coll’aspetto  della 
legalità,  giusta  le  norme  dell’articolo  389,  è la 
prova  giustificativa  del  carico.  Non  vuoisi  peri) 
elevare  la  polizza  di  carico  alla  dignità  di  un 
documento  pubblico,  inoppugnabile  se  non  me- 
diante la  iscrizione  in  falso.  Essa  fa  fede  sino 
a prora  contraria.  Ciò  non  toglie  che  non 
possa  ìaòorciredivizi  intrinseci;  quali  appunto 
la  incompatibilità  per  chi  l'allega  di  far  fede 
a se  stesso  o a quei  parenti  thè  sono  altri  noi 
stessi. 

1134.  Za  polizza  di  carico  può  esser  alf  or- 
dine o al  portatore. 

La  Ordinanza  del  1081  non  riconosceva  che 
la  polizza  di  carico  nominativa,  ma  gli  nsi  del 
commercio  passarono  al  di  sopra  della  Ordi- 
nanza, introducendo  le  polizze  all’ordine  e al 
portatore,  e rendendole  negoziabili.  Quest’uso,, 
che  rivelava  una  necessità  del  commercio  già 
fatto  adulto  e potente,  creò,  è lecito  dirlo,  creò 
la  legge  che  mancava  al  diritto  già  nato  e cre- 
sciuto prima  di  lei.  La  Commisssione  sul  pro- 
getto del  Codice  di  commercio  francese,  espo- 


(1)  Accenno  ad  alcune  delle  non  poche  combi- 
nazioni di  questo  genere.  . 

(2)  Questa  teoria  generale  non  esclude  I mezzi  di 
prova  che  possono  dedursi  Indipendentemente  dalla 
polizza  dt  carico  : • La  raison,  dice  rianissi'»,  qui 


• ne  permei  paa  que  le  eapitaine  esse  tot  pour  hot* 
« meme,  n’accordc  pas  plus  de  créance  4 ua  con- 

• nalsseraenl  dèlivré  par  lui  4 aes  parenia,  quand 
s d’autres  preuves  ne  virnnent  pas  4 l’appul  t 
(noni.  724). 
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neva  motivi  ora  divenuti  volgari.  « L'cxpédi- 
i tour  est  maitre  de  disposcr  de  la  raarcban- 

• dise  qu’il  cmbarque  sur  le  navire.  Cepcn- 

• danf  il  n'a  pas  de  correspondant  dans  le  lieu 
« où  il  a fait  Tcxpcdition,  on  bien  il  se  veut 
« reserver  la  iuitiative  de  la  consignation , 

< jusque  à ce  qu'il  aitdes  renseignements  cer- 
« tains  sur  la  solvabilité  et  la  moralità  de  ceux 
« & qui  il  doit  adresser  son  expédition  ; il  fait 

< dea  connatssements  à l’ordre  ou  au  porteur, 

< et  sane  perdre  l'avautage  de  l'é|K>que  favo- 
li rable  de  l'expédition  qu'il  a faite,  il  retient 

• le  droit  de  confier  ses  intéréts  ì colui  qui 

e lui  fera  les  mellieurs  conditions  » (1).  * 

Secondo  lo  stile,  ai  trasferisce  una  carta  ne- 
goziabile, con  girata,  se  all'ordine,  giusta  la 
prescrizione  dell’articolo  223;  colla  trasmis- 
sione manuale,  se  al  portatore  (2).  Bene  si  av- 
verti (Bédmihidp.  num.  G85)  che  anche  a gi- 
rata irregolare,  non  essendo  il  giratario  che 
un  mandatario,  il  capitano  deve  rispettare  la 
sua  qualità,  nè  spetta  a lui  sollevare  censure 
contro  la  forma  della  girata  ; a lui  deve  ba- 
stare di  vedere  espressa  la  volontà  del  pro- 
prietario delle  merci  di  mettere  un'altra  per- 
sona in  luogo  suo;  nuovo  proprietario  o rap- 
presentante, poco  monta.  Il  capitano,  quando 
consegna  le  merci  ai  cessionario,  a propria  e 
necessaria  cautela,  ritira  non  solo  la  polizza 
che  possedeva  il  cedente,  ma  eziandio  tutte 
le  altre  che  sono  in  giro  e potrebbero  essere 
abusato  con  nuove  trasmissioni,  restando  egli 
medesimo  col  proprietario  del  bastimento  sotto 
il  peso  della  responsabilità  a favore  di  altri 
cessionari  di  buona  fede  <3). 

B capitano  è sempre  tenuto  di  oonsegnare 
le  mercanzie  al  giratario  o terzo  possessore 
della  polizza  di  carico,  nonostante  la  indica- 
sene di  un  destinatario.  N'orma  che  in  com- 
mercio ha  il  valore  di  un  principio  per  gli 
abusi  che  previene,  per  la  sua  stessa  facilità 
e semplicità,  per  la  virtù  insita  al  possesso 
dell  effetto  commerciale  nel  quale  si  centra- 
lizza l’azione.  11  capitano  non  s'interessa  del 
destinatario  che  è,  per  così  dire,  una  crea- 
zione del  caricatore,  che  può  anche  pentirsi 
di  avergli  diretto  il  carico  e revocare  quell’in- 
dirizzo. È frequente  che  il  destinatario  per  le 
convenzioni  intervenute,  ed  iguote  al  capitano, 
abbia  a sborsare  il  prezzo  delle  merci  che  sarà 
per  ricevere.  Lo  speditore  può  aver  ragione 


[Art.  389-390] 

di  non  persisterò  nella  direzione  primitiva; 
una  delle  quali  sarà  forse  quella,  che  il  suo 
corrispondente  sia  divenuto  incapace  di  sbor- 
sare il  prezzo.  Vero  è che  niun  fatto  inter- 
medio esistendo,  dal  quale  risulti  un  cangia- 
mento di  volontà  nel  proprietario  delle  merci 
(tato  si  presume  il  caricatore),  il  capitano, 
come  ogni  altro  vetturiere,  è liberato  conse- 
gnando le  merci  al  destinatario.  Ma  il  pro- 
prietario delle  merci,  o il  di  lui  cessionario, 
giratario  della  polizza  all'ordine,  o portatore, 
può  invece  volerle  consegnate  a sè  o ad  un 
suo  commissionario  e rappresentante,  e il  ca- 
pitano non  può  volere  altrimenti  (A). 

i 1 35.  L'elemento  della  buona  fede  è sem- 
pre rispettabile.  La  Corte  di  Cassazione  fran- 
cese decise  nel  13  agosto  1822  che  il  giratario, 
benché  regolare  di  una  polizza  di  carico  al- 
l’ordine « no  peut  se  prétendre  investi  de  la 
< propriété,  «'il  était  à sa  connaissance  que 
> V endosseur  ri  itati  lui-méme  qu  un  simple 
• consiynatairc,  que  u’ayant  pu  acquerir  quo 
« les  droits  qu’avait  celui-ci,  il  n’est  devenu 
« lui- mi- me  qn'un  consignataire  subttitué  ». 

Kon  è lecito  veramente  dissentire  dalla  mas- 
sima che  inspirò  quella  decisione;  ma  non  dis- 
conviene il  ricercare  certi  limiti  che  non  per- 
mettano di  esagerarla.  Si  sente  benissimo  cho 
un  depositario,  un  sequestrntario  delle  merci, 
non  avendo  facoltà  di  disporne  a suo  arbitrio, 
non  trasferisce  migliori  diritti  al  cessionario 
che  non  ignora  la  natura  del  suo  possesso.  Ma 
sono  casi  singolari,  casi  d'eccezione.  In  faccia 
al  pubblico  chi  carica  le  merci  sopra  una  nave 
mercantile  noleggiata  per  lo  trasporto,  ò il  pro- 
prietario: la  polizza  di  carico  negoziabile  è 
il  suo  documento  legittimo:  chi  l'acquista  è 
il  proprietario  surrogato  : il  movimento  comin- 
ciato in  lui  si  propaga  negli  altri  successori,  e 
come  succede  della  lettera  di  cambio,  i rap- 
porti d’origine  BfuggoDO  alle  ricerche  quando 
l'effetto  commerciale  è passato  in  mano  dei 
terzi.  Vi  è una  grande  imprudenza  nel  pro- 
prietario che  consegnando  delle  mercanzie  a 
persona  che  non  deve  disporne,  rimane  celato 
sì  dal  contratto  di  noleggio  che  dalia  polizza 
di  carico,  e permette  che  questa  sia  rilasciata 
non  a forma  nominate  ma  alVordine  o al  por- 
tatore. La  girata  regolare  inette  fuori  d’azione 
lo  stesso  vero  e reale  proprietario;  il  posses- 
; sore  della  polizza  di  carico  negoziabile,  ben- 


(1)  Locai:,  Esprit  (in  Code  de  commerce,  art.  281, 

(2)  Fu  quoto  pure  il  senso  primitivo  deli', irli- 
colo  28 1 francese,  secondo  Loess,  Esprit  de  com- 
merce, sul  detto  articolo. 


(3)  Corte  d’Aix,  2i  luglio  1858  [Joitmnl  du  Pa- 
trie, 1858,  pari,  il,  p.ig.  201). 

(4)  Corta  di  Bruttila»,  !»  maggio  1832;  Bztua- 
ama,  num.  C86. 
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cbè  forse  non  avente  che  l'apparenza  del  pro- 
prietario, libero  disponitore,  trasmette  in  ef- 
fetto diritti  maggiori  di  qnelli  che  per  avven- 
tura gli  appartengono,  aggravando  la  stia  pro- 
pria responsabilità-,  quelli  che  hanno  causa 
da  lui  non  la  dividono,  nè  sono  macchiati  del 
peccato  d'origine. 

Tale  è il  portato  delle  polizze  di  carico  at- 
tardine o al  portatore  : effetti  commerciali  di 
gran  potenza  nel  commercio  nautico,  gene- 
ralmente riservati  ai  carichi  di  valore,  mentre 
ai  piccoli  trasporti  provvede  il  più  modesto  ti- 
tolo delia  lettera  di  vettura  (i). 

1135.  Il  capitano,  riguardato  nella  sua  mis- 
sione commerciale  nei  contratti  di  noleggio, 
t un  vero  commissionario  di  trasporto:  l’ar- 
ticolo 78  del  Codice  di  commercio  è scritto 
anche  per  Ini.  Le  cose  dette  ad  illustrazione 
di  quell'articolo  tanto  interessante  (2)  ci  di- 
apensano  da  nuovo  esame.  Tuttavia  alcune  ci 
restano  a notare,  speciali  al  trasporto  marit- 
timo. 

Arrivato  al  porto  di  destinazione,  il  capi- 
tano deve  rimettere  lo  merci  al  destinatario 
dichiarato  nella  polizza  di  carico,  o alla  per- 
sona che  il  nuovo  proprietario  gli  avrà  surro- 
gata, con  ordine  espresso  al  capitano.  Man- 
cando alla  consegna  anche  di  una  parte  delle 
merci  senza  potersi  difendere  col  fatto  di 
forza  maggiore,  è responsabile  verso  il  cari- 
catore in  id  quod  sua  interest  « non  solo  del 

• costo  delle  mercanzie  non  rappresentate, 
« ma  del  profitto  che  questi  avrebbe  potuto 

• farvi,  avuto  riguardo  al  prezzo  al  quale  si- 
< rnili  merci  sarebbero  vendute  al  luogo  del 


• discarico  a (3).  Aggiungo.  Il  capitano  che 
non  consegna  le  merci,  oltre  il  prezzo  cor- 
rente e il  profitto  della  rivendita,  deve  altresì 
risarcire  i danni  particolari  dei  quali  lo  spe- 
ditore stesso  sarebbe  responsabile  verso  il  de- 
stinatario; come  le  penalità  alle  quali  qnesti 
fosse  tenuto  verso  altri  cui  avesse  in  preven- 
zione obbligate  le  merci  viaggianti  al  buon 
esito  della  navigazione.  Niun  dubbio  che  di 
codeste  mancanze  del  capitano  non  sia  tenuto 
l'armatore  per  la  regola  dell'articolo  311. 

Le  prescrizioni  raccolte  nel  cap.  IH,  tit.  IV, 
libro  li  del  Codice  ricevono  la  loro  applica- 
zione, poiché  in  ordine  ni  fatti  dello  consegna 
il  capitano  ha  gli  stessi  doveri  del  vetturale, 
ed  essendo  quelle  prescrizioni  conformi  alla 
natura  delle  cose,  non  possono  variare  nella 
sostanza  11  ricevimento  delle  merci  senza  con- 
trasto , l’atto  di  quietanza  che  suole  apporsi 
sotto  la  polizza  di  carico,  escludono  ulteriori 
reclami.  Qualche  sbaglio  è nondimeno  possì- 
bile, e sì  provvederà  secondo  giustizia.  Lo 
sbarco  delle  mercanzie  da  una  nave  che  arriva 
in  porto,  è circondato  da  guarentigie  non  co- 
muni ai  trasporti  terrestri;  la  dogana  è in 
moto,  e la  indicazione  delle  merci  che  passano 
per  la  trafila  ufficiale,  giustifica  il  fatto  dello 
sbarco  totale  o parziale  delle  mercanzia;  e 
porge  argomento  per  correggere  gli  equivoci 
di  consegna.  Niun  capitano  trascura  la  cautela 
d’invitare  i destinatari  a bordo  per  assistere 
allo  sbarco,  ed  è allora  che  si  verifica  la  con- 
segna. 11  capitano  non  risponde  più  dello  smar- 
rimento quando  prova  che  tutte  le  mercanzie 
del  carico  furono  messe  a terra  (4). 


Articolo  391.  , 

La  polizza  di  carico  formata  nel  modo  sopra  stabilito  la  fede  tra  tutte  le  parti 
interessate  nel  carico,  come  pure  tra  esse  e gli  assicuratori. 


Articolo  392. 

Nel  caso  di  diversità  tra  le  polizze  di  un  medesimo  carico,  quella  che  è presso 
del  capitano,  fa  fede  se  è riempiuta  di  mano  del  caricatore  o di  mano  del  suo 
commissionario,  e quella  che  è presentata  dal  caricatore,  o da  colui  al  quale  è 
fatto  l'indirizzo,  fa  fede  se  è riempiuta  di  mano  del  capitano. 

Articolo  393. 

Il  commissionario  o destinatario  che  ha  ricevuto  le  merci  indicate  nelle  polizze 


(1)  Vedi  Pari.  81  e le  annotazioni  relative. 

(2)  Nubi.  27$  e seguenti. 


(3)  Boruv-Pm,  Ut.  vii,  «ez.  li. 
(I)  Vedi  l’ar titolo  S*3. 
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unno  n.  titolo  vr.  cap.  ii. 


[Art.  391-393] 


di  carico  o nei  contratti  di  noleggio,  deve  darne  ricevuta  al  capitano  che  gliela 
domandi,  sotto  pena  delle  spese  e dei  danni,  compresi  quelli  del  ritardo. 

1136.  Del  valore  ili  prova  attribuito  alla  polizza  di'  carico.  Motivi  nei  quali  si  appoggia 

la  priesumptio  juris  della  verità  in  essa  contenuta. 

1137.  Degl'interessati  nel  carico,  e dei  terzi. 

Della  varia  posizione  dei  terzi,  in  quanto,  nell'esercizio  delle  loro  azioni,  si  valgono 
della  polizza  di  carico  verso  * propri  debitori  che  vi  hanno  interesse;  o pretendono 
di  esserne  pregiudicati  per  collusione  e frode  di  coloro  che  l'hanno  redatta  ; o pre- 
scindendo dalla  polizza  di  carico,  esercitano  l'azione  vindicatoria  come  proprietari. 

1138.  Quoti  siano  gli  effetti  giuridici  della  polizza  di  carico  irregolare  ma  pure  contenente: 

elementi  di  prova,  a stabilire  la  esistenza  del  contratto  di  trasporto. 

1139.  Se  la  polizza  di  carico  irregolare  faccia  fede  fra  gl' interessali. 

Se  sia  capace  della  clausola  aH'online  o al  portatore. 

1160.  Sull'artìcolo  392. 

Dei  vari  casi  che  possono  rassegnarsi  a questa  disposizione , e come  siano  ditersa- 
mente giudicabili. 

1161.  Suir articolo  393. 

Per  quale  particolare  ragione  sia  imposto  espressamente  l'obbligo  di  fare  la  ricevuta. 
1163.  Se  il  destinatario  abbia  facoltà  per  impugnare  la  polizza  di  carico;  se  in  contraddi- 
zione alla  polizza  di  carico  possa  esercitare  azioni  vendicatorie  sulla  maggiore  quan- 
tità esistente  sul  bastimento;  e a quali  condizioni. 


1 1 36.  Dopo  avere  specificati  i requisiti  della 
polizza  di  carico,  la  legge  ne  dichiara  la  effi- 
cacia provante.  Questo  è l'ufficio  deU'art.  391. 
È necessario  che  la  polizza  di  carico  abbia  un 
valore  intrinseco;  una  certa  virtù  resistente 
alle  oppugnazioni  non  giustificate.  Non  se  ne 
vuol  fare  un  atto  pubblico  irrefragabile,  di  che 
toccai  per  incidenza  nel  num.  1133,  ma  deve 
esser  qualcosa  di  più  di  una  scrittura  privata 
semplice  che  cede  alla  impugnativa  ; la  cui  ve- 
rità deve  provarsi  dallo  stesso  possessore  del 
documento  (articolo  1322  del  Codice  civile). 
Secondo  la  espressione  del  testo  (art.  391),  la 
polizza  di  carico  ha  nn  valore  di  prova  supe- 
riore a quella  di  una  scrittura  privata  legal- 
mente riconosciuta  e autenticata  da  notaio, 
che  fa  fede  fra  coloro  che  l'hanno  sottoscritta 
e fra  i loro  eredi  e aventi  causa  (art.  321  del 
Codice  civile).  Ma  noi  commercialisti  abbiamo 
nel  nostro  archivio  atti  e documenti  che  hanno 
forme  e attitudini  loro  proprie,  e non  andiamo 
cercandone  i compensi  e la  corrispondenza  nel 
Codice  civile.  Per  l’art.  391  la  polizza  di  carico 
fa  fede  fra  tutte  le  parti  interessate,  e tra  esse 
e gli  assicuratori , non  che  fra  quelli  che 
l'hanno  sottoscritta  o loro  eredi  e aventi  causa. 

Donde  trae  questa  virtù  la  polizza  di  ca- 
rico? Non  da  una  sola  causa  io  credo,  ma  da 
più  unite  insieme.  ia  In  generale  si  è meno 


rigorosi  nelle  convenzioni  commerciali  che  ndlfe 
civili.  Si  ha  più  interesso  nel  crederle  vere  che 
nel  dubitare  della  loro  verità.  Il  commercio 
crede:  il  commercio  è la  fiducia  ; la  legge  non 
può  abbandonarsi  alla  rosea  prospettiva  della 
fede  universale,  tuttavia  non  può  prender  a 
guida  il  sospetto  e spargere  per  tutto  la  dif- 
fidenza della  prova:  2*  Quel  complesso  di 
enunciazioni,  quelle  dichiarazioni  minute,  quel- 
l'aria dì  veracità  che  ne  risulta  c il  numero 
degli  esemplari,  e i fatti  corrispondenti,  molto 
più  se  dietro  la  polizza  di  carico  sta,  come  do- 
vrebbe, il  contratto  di  noleggio,  tutto  ciò  costi- 
tuisce una  ben  potente  prasumptio  juris  a so- 
stegno di  questo  documento;  ,3“  11  capitano, 
benché  parte  e responsabile,  se  non  si  dimo- 
stri ch'egli  sia  mosso  da  un  fine  meno  legit- 
timo, rivestendo  in  qualche  grado  qualità  di 
pubblico  ufficiale,  aggiunge  autorità  all'atto 
da  lui  sottoscritto.  Il  dire  che  la  polizza  di  ca- 
rico è una  prtesumptio  juris  et  de  jure  riguardo 
alle  parti  che  l’hanno  sottoscritta,  e una  pree- 
sumptio  juris  riguardo  agl’iuteressati,  mi  sem- 
bra esatto. 

1137.  L’art.  391  (1)  specifica  alcuni  degl'in- 
teressi coperti  dalla  polizza  di  carico.  Tace 
del  proprietario  del  bastimento.  Non  ha  ovato 
bisogno  di  parlarne.  Il  proprietario  è impe- 
gnato dalla  firma  e dal  fatto  del  capitano.  La 


(1)  Traduzione  drll'articolo  283  del  Codice  di  commercio  francete. 
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legge  ha  voluto  essere  più  esplicita  rispetto  ad 
altri  interessati.  La  ragione  £ questa:  gl’inte- 
ressati ivi  contemplati  potrebbero  pretendere 
altrimenti  alla  qualità  di  terzi,  mentre  non  in- 
tervengono nell'atto.  I caricatori  sottoscrivono 
la  polizza,  e non  i qualunque  altri  interessati 
nel  carico  ; non  gli  assicuratori.  Interessati  nel 
ctfrico  sono  quei  proprietari  di  merci  che  non 
compariscono  e lasciano  fare  ai  commissionari  ; 
i prestatori  a cambio  marittimo  sulle  merci, 
quantunque  non  abbiano  riconosciuta  formal- 
mente la  polizza  di  carico,  ed  altri.  Più  forte 
è lo  estendere  la  prova  agli  assicuratori  nello 
questioni  fra  essi  e i proprietari  delle  merci; 
hanno  i primi  tutto  l'interesse  di  sostenere  cho 
le  merci  o quelle  tali  merci  che  si  dicono  spa- 
rite in  un  disastro,  non  erano  Btate  caricate. 
Nondimeno  anco  rispetto  a loro  fa  fede  la  po- 
lizza di  carico  fi). 

Per  quanto  lata  sia  la  espressione  dell'ar- 
ticolo 3U1 , sembra  nonostante  che  un  mondo 
intero  sia  fuori  della  sua  comprensione  : il 
mondo  dei  terzi.  Non  si  è detto  che  la  polizza 
di  carico  fa  fede  quattri  onirica,  ma  venne  po- 
sto il  limite:  nella  afera  deyl’ interessati  nel  ca- 
rico. Tali  sono  anche  gli  assicuratori.  K non 
sarebbero  interessati  nel  carico  eziandio  i ces- 
sionari della  polizza,  foggiata  ad  effetto  ne- 
goziabile ? Certamente.  Kssi  succedono  ai  ca- 
ricatori. Alla  evidenza  noi  troviamo  che  la 
legge  discorre  dello  interesse  del  carico  nel 
doppio  senso:  nel  senso  affermativo  e nega- 
tivo (2)  : quelli  che  hanno  contrattato  della 
merce  in  un  aspetto  qualunque,  sono  legati 
alla  polizza  di  carico.  Ma  vi  sono  gli  estranei, 
quelli  che  diciamo  terzi  nel  rigor  della  parola, 
che  professano  di  non  saper  nulla  di  conven- 
zioni e di  accordi,  e si  fanno  forti  di  diritti 
indipendenti  da  tali  pratiche  eh’essi  rigettano. 
Sono  forse  i creditori?  I pretesi  proprietari  o 
comproprietari  delle  merci?  Vediamolo. 

Non  parliamo  di  creditori  del  fallimento; 
per  essi  stanno  regole  proprie  della  situazione, 
sul  che  non  vogliamo  nulla  anticipare  (3).  Ora 
si  affaccia  un  duplice  ordine  d’ideo  c di  cre- 
ditori; quelli  hanno  interesse  di  affermare  il 
carico;  a questi  torna  conto  di  oppugnarlo.  I 
creditori  dei  noleggiatori  e caricanti  che  op- 
pignorano le  merci  in  mano  al  capitano,  sono 
teneri  amici  della  polizza  di  carico,  vi  si  as- 


sociano, se  ne  fanno  appoggio  ; essi  si  pro- 
sentano in  tutto  come  gli  aventi  causa  dai 
caricatori  : tanto  sono  lontani  dall'avere  qua- 
lità di  terzi.  Quei  creditori  che  hanno  inte- 
resse di  oppugnare  la  polizza  di  carico,  pos- 
sono concepirsi  di  due  maniere  : in  quanto  ne- 
gano che  la  polizza  contenga  intera  la  verità 
del  carico;  o in  genere  non  la  riconoscono 
come  documento  capace  di  alterare  il  loro  di- 
ritto. A.  e B.  creditori  giustificati  di  C.  e D. 
che  figurano  caricatori,  non  credono  alla  ve- 
racità della  polizza  che  porta  un  carico  di 
cento  barili  d’olio  ; essi  vogliono  che  siano  ben 
mille  i barili  caricati  per  conto  dei  loro  de- 
bitori che  tentarono  di  defraudarli  tacendo  il 
resto  del  carico.  I creditori  dell’armatore  pre- 
suppongono invece  che  la  polizza  di  carico  sia 
una  finzione  ; e che  le  merci  caricate  sotto  il 
nome  di  C.  e D.  siano  proprietà  dell’arma- 
tore o del  capitano.  Ancho  cotali  creditori 
hanno  mestieri  di  provare  contro  la  polizza 
di  carico,  onde,  dimostrata  la  collusione,  il 
loro  oppignoramento  a pregiudizio  dell’arma- 
tore sia  dichiarato  valido  ed  efficace. 

I creditori  che  si  fanno  ad  esercitare  i loro 
diritti  contro  un  debitore  che  ha  fatte  dello 
convenzioni  ostative  a quello  esercizio,  sono 
ben  tenuti  ad  occuparsi  della  convenzione  per 
rimuoverne  l’ostacolo;  devono  fare  la  prova 
contraria. 

È inutile  esaminare  se  coloro  che  vantano 
di  essere  comproprietari  sulle  merci  del  ra- 
nco siano  compresi  nella  regola  dell’art.  391. 
K lo  sono  nella  loro  qualità  d' iute rcasat i di- 
rimpetto al  commercio.  Ciò  non  esclude  che  i 
caricatori  abbiano  dei  comproprietari,  dei  soci, 
dei  partecipanti  nelle  merci,  che  figurano  nel- 
l'atto col  loro  nome. 

Restano  i proprietari  delle  merci  abusate 
dall’armatore  o dai  caricatori,  di  tutti  quelli 
a cui  compete  l'azione  vindicatoria,  pei  quali 
non  esisto  nò  il  noleggio,  nè  la  polizza  di  ca- 
rico : e sono  terzi  nel  piu  largo  senso  del  ter- 
mino , non  essendo  ad  essi  sotto  vcrun  aspetto 
opponibile  la  polizza  di  carico. 

Fra  la  posizione  dei  creditori  e quella  dei 
proprietari  Vindicanti  la  loro  proprietà,  vi  ha 
sempre  questa  differenza , che  il  debitore  non 
è mai  una  persona  estranea  verso  il  creditore, 
sicché  questi,  comunque  ostilmente  agendo, 


(I)  Non  esiste  una  vera  polizza  dt  carico  per 
quegli  oggetti  che  11  capilano  o taluno  deil'equl- 
paggio  Ita  portati  a bordo  per  conto  proprio  (Vedi 
sopra  articolo  1 133),  era!  sono  tenuti  verso  gli  as- 
sicuratori alla  prova  speciale  ordinata  degli  arti- 
coli 458,  43». 


(2)  I caricatori  hanno  intcrrsse  nel  carico  per 
alternarlo  e ampliarne  la  quantità;  gli  assicuralorl 
per  negare  il  carico  o limitarne  il  portato. 

13)  Il  fallimento  è un  ente  morate,  creato  da  una 
situaziuno  anormale,  con  relazioni  giuridiche  di- 
stinte da  quelle  dei  creditori  uti  ringuti. 
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LIBRO  II.  TITOLO  IX.  CAPO  II. 


[Art.  091-393] 


non  debba  tener  ragione  dei  pregiudizi  che  i 
può  aver  recati  al  suo  credito  il  fatto  del  de- 
bitore ; laddove  il  rivendicante,  deducendo  la 
aua  azione  dal  fondo  soltanto  del  proprio  di- 
ritto, non  conosce  ostacoli  creati  contro  que- 
sta sua  azione  dal  fatto  del  possessore  illegit- 
timo. 

In  riassunto  — 

La  polizza  di  carico  fa  piena  fede  tra  coloro 
che  l'hanno  sottoscritta. 

Fa  ostacolo,  avendo  la  presunzione  della 
veritA,  contro  coloro  che  non  possono  eserci- 
tare diritti  contrari  se  non  provando  la  inva- 
lidità, o almeno  la  inefficacia,  rispetto  ad  essi, 
di  qnel  documento  (1). 

La  polizza  di  carico  non  è opponibile  al  ri- 
vendicante  che  si  fonda  nel  suo  diritto  di 
proprietà. 

In  faccia  al  pubblico  commerciante  s’incon- 
trano altre  regole  per  sostenere  la  efficacia 
della  polizza  di  carico,  che  vengo  a spiegar 
meglio  nel  numero  che  segue. 

1138.  Quali  saranno  gli  effetti  di  una  po- 
lizza di  carico  irregolare,  cioè  non  conformata 
con  precisione  al  tipo  dell’articolo  389? 

L’art.  391,  nell'attribmre  certi  effetti  giuri- 
dici alla  polista  di  carico,  indipendentemente 
dalla  sua  virtù  circolante,  sembra  porre  a 
condizione  la  sua  perfetta  regolarità.  Ma  Lo- 
CHF.  avverte  ingegnosamente:  > L'artirle,  egli 

• diceva  (4),  est  jwsitif  et  non  négatif;  il  dit 
» quo  le  connaissement  régulier  fait  foi  entro 
« toutes  les  parties;  et  non  s'il  est  irrègulier 

• qu'il  ne  fera  preuve  contro  celle  qui  l'a  eou- 
< scrit.  Il  devient  alors  ao  moina  au  commen- 

• cement  de  preuve  par  écrit  » (3).  Difatti, 
altro  è che  la  polizza  di  carico  fornita  di  tutti 
i numeri  della  legalità  faccia  fede,  ecc.,  altro 
rhe  non  essendo  costituita  in  tanta  perfezione 
di  forma,  non  nc  faccia  alcuna.  Molto  meno  la 
legge  ha  voluto  significare  che  la  polizza  di 
rarico  sia  talmente  necessaria  che  tutte  le  di- 
mostrazioni di  fatto  che  mettono  in  essere  il 
corico  delle  merci  e l’effettivo  trasporto  di 
quelle  sopra  un  naviglio,  non  abbiano  il  me- 
nomo valore  di  prova. 

Cosi  tre  diverse  posizioni  bì  presentano: 
1°  la  polizza  di  carico  perfettamente  regolare; 
4°  la  polizza  di  carico  irregolare;  3°  il  fatto 
del  carico  e del  trasporto  senza  polizza  di 
carico. 


Abbiamo  veduto  gli  effetti  della  prima  con- 
dizione di  cose  che  è nel  voto  della  legge.  È 
chiaro  che  la  seconda  non  può  essere  ugual- 
mente favorevole;  la  legge  sarebbe  in  contrad- 
dizione con  se  stessa.  Ora  vedremo  di  quanto 
si  venga  deteriorando  la  prova:  ma  intanto, 
e sotto  un  aspetto  generale,  ripeteremo  U 
principio  di  ragione  già  avvisato  quando  si 
trattò  del  contratto  di  noleggio,  che  la  inos- 
servanza delle  norme  legali  in  simili  contrat- 
tazioni non  è colpita  di  nullità;  e si  riduce  a 
questione  di  prova.  Dettando  i suoi  precetti, 
la  legge  ci  mostra  quanto  ci  tornerà  a bene, 
quanto  sarà  la  utilità  nostra  nel  seguitarli;  in 
altre  parole,  clic  l'obbedire  alla  legge  è tutto 
nell’interesse  nostro.  La  legge  mette  al  nulla 
quelle  convenzioni  che  per  l'interesse  pubblico 
non  devono  esistere  se  non  timbrate  a certo 
forme  solenni.  Altre  volte  dirige,  vi  conduce 
per  mano  a fare  il  vostro  meglio:  intende  di 
tutelare  il  vostro  diritto:  ma  non  ci  attacca 
un  interesse  d’ordine  pubblico  ; è utile,  ma  non 
è necessario.  Si  rientra  dunqno  nel  tema,  ana- 
lizzando quale  virtù  di  prova  rimanga  ad  una 
polizza  di  rarico  irregolare. 

Qui  pure  troviamo  parti  sostanziali,  ed  al- 
tre meramente  dichiarative.  Sono  sostanziali, 
il  nome  e cognome  del  capitano , la  indicazione 
delle  pierei  da  trasportare,  il  luogo  della  desti- 
nazione.  La  Corte  suprema  di  Francia  in  una 
decisione  dell'8  novembre  1834  si  espresse: 

• que  l’armateur  d’un  navi  re,  dont  le  capi- 

• taine  c'est  obligè  corps  et  biens,  par  con- 

• naissement  qu'il  a Bignè  et  qui  n'est  pas 
« contestò  à remettre  ù des  tiers  une  somme 
« d’argent  re^ue  dans  le  cours  du  voyage,  est 
« responsable  du  fait  de  son  capitarne  envers 
« le  chargeur  où  le  destinataire  cttcorc  bien 
■ gue  le  connaissement  n’ait  pas  Hi  signi  par 

• le  chargeur.  » 

Gli  estremi  costitutivi  del  contratto  di  tras- 
porto convien  che  siano,  il  nome  del  vetturiere 
che  se  ne  incarica,  lo  merci  che  si  trasportano, 
il  luogo  a cui  si  trasportano.  Il  possessore  del 
recapito  è il  presunto  speditore,  caricatore  e 
consegnante  ; il  veicolo  particolare  che  ne  sarà 
il  mezzo,  è quasi  sempre  ignorato  o almeno 
non  si  descrive  nei  trasporti  terrestri;  il  nolo 
o prezzo  può  determinarsi  dalla  consuetudine 
o por  giudizio  di  esperti,  la  descrizione  per 
marche  e numeri  vale  a miglior  precisione:  ma 


(I)  Prova  che  può  farsi  con  tulli  1 mezzi;  tanto 
scruti  che  verbali  per  coloro  elio  non  sono  sotto- 
scritti nell'alto  (àuvssT,  num.  1248,  Cassazione 
francese,  14  febbraio  i82ti). 


f2)  L’articolo  283  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese è preciso.  * 

(3)  Esprit  du  Code  de  commerce,  tom.  ui,  p.  222; 
UsCbsillz,  tom.  li,  pog.  575. 
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nulla  di  ciò  è propriamente  indispensabile  af- 
finchè una  polizza  di  carico  esista. 

È bene  inteso  che,  sorgendo  contestazione, 
il  non  provato  dorrà  provarsi,  ed  accertarsi 
con  altri  mezzi  di  prova  quello  che  non  è ab- 
bastanza determinato  : ina  lo  speditore  avrà 
già  in  mano  un  documento  che  darà  solido 
fondamento  alla  sua  azione  contro  il  capitano. 

Mancando  gli  estremi  sostanziali,  polizza  di 
carico  non  c'è  ; sarà  una  nota,  un  segno  qua- 
lunque di  contratto  inteso,  di  carico  eseguito  : 
sarà  infine  un  elemento  più  o meno  valutabile 
di  prova  : ma  tutto  bisogna  rifare  ; ricorrere 
ad  altri  mezzi  per  istabilire  e dar  forma  alla 
convenzione. 

1 139.  A questo  punto  bì  presentano  due  que- 
siti: 1*  Una  polizza  di  carico  irregolare,  effi- 
cace però  secondo  riteniamo  fra  il  caricatore 
e il  capitano , fa  fede  fra  tutte  le  parti  in- 
teressate nel  carico,  e tra  rese  e gli  assicura- 
tori, nei  termini  dell'articolo  391  ? 2“  Può  es- 
sere stilata  all'ordine  o al  portatore? 

Si  risponde  negativamente  all'uno  e all’altro 
quesito 

Non  bisogna  trascurare  il  costrutto  letterale 
del  testo  = la  polizza  di  carico  formata  nel 
modo  sopra  stabilito  fu  fede,  ecc.  Adunque  se 
non  è formata  in  quel  modo,  non  fa  fede. 
Locré  (vedi  il  numero  precedente)  dice  che  il 
tenore  dell'articolo  è positiro,  non  negatilo. 
SI;  ma  il  positivo  inchiude  il  negativo,  inver- 
tendo la  proposizione.  Giusto  è nonpertanto  il 
concetto  dello  stesso  autore,  che  la  polizza  ir-  j 
regolare  non  è destltnita  d'ogni  valore  di  prova. 
È anzi  una  prova,  noi  abbiamo  detto,  a farore 
del  caricatore  : può  esserlo  a favore  degl'in- 
teressati ; ma  non  farebbe  felle  per  si  in  senso 
contrario;  a danno  cioè  degl’interessati  che 
sostengono  di  esserne  pregiudicati,  nè  contro 
gli  assicuratori.  Loché  aggiungeva,  farà  al- 
meno un  principio  di  prova  scritta.  Noi  non 
intendiamo  la  forza  di  questo  discorso  Ksso 
non  presenta  che  una  idea  di  relazione  : di- 
ciamo principio  di  prova  scritta  per  annet- 
tervi la  prova  testimoniale,  ma  in  commercio 
la  prova  testimoniale  non  è economizzata  colla 
misura  del  Codice  civile.  Conveniamo  che  con 
altre  prove  aggiunte  potrà  riuscire  dimostra- 
zione perfetto  : ma  non  è più  vero  che  l’atto 
faccia  fede  per  se  stesso  ; esso  subirà  tutte  le 
vicende  delia  impugnazione, 

Al  secondo  quesito. 


Quando  la  obbligazione  commerciale  è de- 
stinata alla  grande  circolazione,  la  legge  ne 
prepara  con  molta  cura  Porga nismo  : essa  rac- 
coglie, si  direbbe  in  quella  obbiettiva,  tutti  1 
caratteri  dell’atto  che  ne  danno  ta  nozione 
completa  ; perchè  tutto  ciò  che  della  negozia- 
zione è utile  a sapersi  essendo  ivi  concentrato, 
non  si  abbiano  a cercar  notizie  al  di  fuori.  In 
tale  condizione  meno  perfetta,  l'atto  non 
avrebbe  quella,  direi  quasi,  fulminea  efficacia 
dell'azione  che  scaturisce  da  qualunque  tras- 
missione a favore  del  possessore  dell’effetto 
commerciale,  e che  nasse  dalla  evidenza:  si 
starebbe  in  dubbio , dovendo  cercare  altre 
provo  per  integrarlo. 

Nondimeno,  premesso  che  la  cessibilità  di 
nn  atto  qualunque  di  credito  è sempre  pos- 
sibile, proporrei  una  distinzione,  Una  polizza 
di  carico  che  riunisce  gli  estremi  essenziali, 
abbencbè  difettosa  nelle  altre  indicazioni,  può 
sostenere,  a mio  avviso,  la  clausola  aìfordine: 
il  che  vuol  dire  potersi  trasmettere  mediante 
girata  a forma  commerciale,  non  la  proprietà 
dell'azione,  ma  il  diritto  dell'esercizio  della 
azione  medesima.  Il  giratario  dovrebbe  con- 
siderarsi quale  mandatario,  posta  una  rela- 
zione cogli  articoli  223  221  del  Codice  che  non 
si  può  disconoscere  (1  ).  Il  capitano  non  ha  quv 
lità  per  criticare  la  forma  della  cessione,  e 
deve  adempiere  ai  propri  impegni  verso  U 
cessionario,  sia  pnre,  legalmente  parlando,  un 
semplice  mandatario.  Non  ammetto  la  validità 
della  clausola  al  portatore  per  tale  polizza  eòe 
non  contenga  tutti  t requisiti  ' prescritti  dada 
legge:  il  suo  scopo  sarebbe  falsato. 

liiO.  Sull'articolo  392. 

La  disposizione  è presa  dall’articolo  6,  ti- 
tolo Des  chartes-parties  della  celebre  Ordi- 
nanza, e riscuoto  le  lodi  invidiabili  di  Va  UN. 
Si  è dunque  preveduto  il  caso  (leda  diversità 
di  due  polisce  di  carico,  con  allusione  ad  una 
pratica  nota  in  materia  di  trasporti  marittimi, 
di  stampare  i modelli  che  poi  si  riempiono  a 
mano  nei  vacni  appositamente  lasciati.  Le  po- 
lizze di  carico  vengono  redatte  da  commessi; 
il  caricatore  o il  capitano  non  fanno  che  ap- 
porvi la  firma.  Se  tutti  e quattro  gli  originali 
(articolo  391)  concordano,  niente  di  meglio: 
ma  potrebbero  avvisarsi  delle  discordanze. 
Dopo  ciò  s'intende  facilmente  che  voglia  dirsi 
la  legge  : col  riempiersi  di  mano  dell'uno  o 


(I)  Certe  nozioni  possono  non  essere  essenziali 
quanto  alla  dimostrazione  dei  eonlraUo,  ma  dovere 
risultare  dall'alto  medesimo  per  volere  della  legge, 


quando  si  vogliono  ottenere  eerli  effetti  deche  sono 
una  creazione  della  lrgge  slessa. 
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dell'altro,  la  polizza  di  carico.  Alcuno  ha  os- 
servato eie  la  parola  commissionalo  o com- 
missionario significa  commesso,  il  eie  senza 
meno  è un  equivoco  dell’osservatore  (1).  Av- 
vertite eie  il  testo  non  accenna  a commissio- 
nario quando  si  tratta  del  capitano,  ma  solo 
in  relazione  al  caricatore.  1 caricatori  sono 
d'ordinario  serriti  da  commissionari  eie  li  rap- 
presentano, laonde  il  fatto  loro  viene  parifi- 
cato. Il  verbo  commesso  in  questo  caso  esclu- 
dendo l'opera  tanto  del  caricatore  eie  del  suo 
commissionario,  non  avrebbe  senso. 

Si  sa  quanto  è facile,  specialmente  agli  uo- 
mini affaccendati,  scrivucchiare  una  firma 
senza  leggere  la  carta.  Non  è dunque  la  sola 
firma  de  decide,  disse  anele  Valisi  : « Ce  n’est 

• donc  pas  la  signature  scule  du  maitre  qui 
< decide , en  cas  de  diversità , de  counaisse- 

• menta  pour  le  ménte  fa.it,  soit  par  rapport  à 
.«  la  quantité  et  qualité  des  mardandises,  soit 

• ù l'égard  de  la  quantité  du  fret  et  des  autres 
« énonciatious  du  connaissemeut  • (2|. 

Se  la  diversità  si  trovasse  nelle  polizze  di 
carico  distese  dalla  stessa  mano,  quella  che  è 
in  possesso  del  capitano,  se  csarata  dal  carica- 
tore o dal  suo  commissionario  (3/,  avrebbe  la 
prevalenza  (4).  Difatti  il  capitano  non  avrebbe 
bisogno  di  cercare  altro  esemplare  ; quello  de 
ritiene,  adempie  di  già  alle  condizioni  della 
legge.  Ma  possiamo  immaginare  eie  l'esem- 
plare posseduto  dal  capitano  gli  sia  sfavore- 
vole ; e gli  torni  meglio  valersi  dell'altro  de 
sta  presso  il  caricatore.  Perchè  non  potrà 
farlo?  11  caricatore  o il  suo  commissionario 
nella  tinca  del  nolo  in  bianco  scrive  4000 , e 
ritiene  quell'esemplare  della  polizza;  nell’altro 
esemplare  che  stende,  scrive  3000 , e lo  con- 
segna al  capitano.  E questi  de  sostiene  er- 
ronea la  cifra  de  risulta  dalla  polizza  a lui 
consegnata,  si  appella  a quella  che  il  carica- 
tore ritiene  presso  di  sé.  Se  non  che  per  l’ap- 
plicazione dell’articolo  303  sembra  necessario 
de  non  una  ma  due  siano  le  condizioni  da  vc- 
ri  fi  carsi  a favore  del  capitano  ; 1°  la  scrittura 
del  caricatore  o suo  commissionario;  2°  il  pos- 
sesso di  quella  scrittura.  Qui  non  si  avvera 
de  la  prima. 

Usi  a rispettare  la  legge  che  non  suppo- 
niamo mai  scritta  alla  leggiera  c senza  ma- 
tura riflessione , non  siamo  noi  de  possiamo 
invertirne  le  formolo.  Si  abbia  bene  in  mente 
l'oggetto  della  disposizione  : egli  è di  stabilire 


in  qual  caso  un  esemplare  della  polizza  faccia 
fede  di  fronte  ad  un  altro  esemplare  che  ne 
discorda , essendo  sottoscritti  amendue  dalle 
parti.  In  simili  casi  il  possesso  del  documento 
è sempre  una  garanzia  a favore  di  colui  che 
avendolo  ricevuto  dalle  mani  del  suo  contrad- 
dittore , lo  esibisce  di  tratto  al  giudice.  Far 
fede  intendiamo,  come  si  disse  nel  precedente, 
provare  per  se  stesso  sens' altri  amminicoli  di 
prova , e far  cadere  sull'impugnante  l'onere 
della  prova  contraria.  In  tale  stato  di  cose  le 
due  polizze  coutraddicentisi  non  si  eliminano; 
ma  vince  colui  che  si  trova  nella  condizione 
prevista  dall  art  392.  Ma  siffatta  condizione 
non  avverandosi,  bisogna  dire  che  l'uno  esem- 
plare non  fa  fede  contro  l’altro,  ma  si  bilan- 
ciano ; e risorge  la  regola  ordinaria,  che  l'at- 
tore deve  provare. 

Certamente  se  un  regolare  contratto  di  no- 
leggio precede,  esso  potrà  fornire  il  materiale 
più  autentico  per  risolvere  i dubbi  Nondimeno 
è anche  a riflettere  che  la  polizza  di  carico, 
come  già  si  avverti  in  altro  luogo,  non  è sem- 
pre il  relatum  del  contratto  di  noleggio,  e può 
modificarlo.  Ma  ;>er  modificare  il  contratto  di 
noleggio,  è mestieri  che  i contraenti  si  trovino 
concordi;  fra  gli  esemplari  confinanti  do- 
vrebbe avere  la  meglio  quello  che  più  si  con- 
forma alla  convenzione  fondamentale. 

BmjlaY-Paty  prevede  un  caso  più  arduo  e 
strano;  che  il  capitano  possegga  un  esemplare 
esteso  del  caricatore,  e questi  un  altro  esteso 
dal  capitano,  e ci  sia  differenza  (tit.  mi,  sez.  u). 
Bisogna  convenire  che  noi  siamo  fuori  della 
contemplazione  dell'articolo  392.  È ovvio  il 
ritenere  che  in  questo  articolo  si  supponga 
meno  solenne  la  prova  che  si  possiede  dall’altra 
parte  ; e non  che  amendue  ne  posseggano  una 
di  forza  eguale.  In  questa  dinamica  la  elimi- 
nazione è il  prodotto  naturale  dell'attrito  ; e 
tornerà  la  regola  di  ragione  che  l'attore  deve 
provare , e confortare  il  titolo  deficiente  con 
mezzi  ulteriori. 

il  11.  AU’obbligo  di  consegnare  le  merci 
(Vedi  sopra,  uum.  1135)  è correlativo  quello 
di  riceverle.  11  ricevimento  delle  merci  suc- 
cede all'atto  dello  sbarco  ; o secondo  le  varie 
convenzioni  o la  consuetudine , le  merci  si 
trasportano  al  domicilio  del  destinatario.  In 
questo  caso  le  merci  passano  per  la  dogana 
a cura  del  capitano  medesimo.  Sogliono  stipu- 


li) BooLAr-l’ATi,  tit.  vii,  tei.  u. 
(2)  Sull’articolo  C,  Ut.  il,  Uh.  III. 


(3)  Non  commesso  o scrivano  di  bordo. 

(4)  butilico» , tit.  i,  p.vg.  316;  Boout-Paty, 
luogo  ciUlo. 
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larsi  da)  capitano  certi  giorni  di  stallie  per 
effettuare  lo  sbarco,  passati  i quali  comin- 
ciano le  controstallie  a compenso  di  più  lunghi 
indugi  non  cagionati  da  colpa  dello  stesso  ca- 
pitano (num.  1113).  L'articolo  303  suppone 
compiuto  lo  sbarco,  consegnate  nella  loro  to- 
talità e integrità  le  merci  ; e dice  che  il  com- 
missionario o destinatario  deve  darne  ricevuta 
sotto  pena,  ecc.  Non  è forse  cosi  di  tutte  le 
cose  che  si  consegnano  a soddisfazione  del  pro- 
prio debito  ? Eppure  non  si  legge  altrove  im- 
posto espressamente  l'obbligo  di  dare  ricevuta. 
Vi  sarebbe  una  ragione  particolare?  SI.  La  ri- 
cevuta pura  e semplice , per  valermi  della 
frase  dell’art.  84,  estingue  ogni  azione  con- 
tro il  vetturale,  ossia  contro  il  capitano  (1). 
Più  ; si  aveva  interesse  di  esprimere  una  pena- 
lità che  è fuori  dei  casi  ordinari.  11  destina- 
tario deve  sapere  a che  lo  espone  il  suo  ingiu- 
sto rifiuto;  potrà  esser  costretto  giudizial- 
mente e soccombere  a spese  ; dovrà  indenniz- 
zare il  capitano  pei  ritardi  ai  quali  egli,  il  de- 
stinatario, avrà  dato  causa.  Ma  chi  mai  vorrà 
ostinarsi  in  una  negativa  si  irragionevole  e 
stolta?  Si  negherà  la  ricevuta,  o sarà  accom- 
pagnata da  riserve  e proteste  solo  allora  che 
la  consegna  non  si  ritenga  intera,  o la  mala 
condizione  degli  effetti  susciti  le  querele  del 
destinatario.  Allora  invece  della  ricevuto  pura 
e semplice  (tale  si  richiede,  altrimenti  non  sa- 
rebbe definitiva)  ci  sarà  la  lite.  Se  il  destina- 
tario la  perde  ; so  il  capitano  può  dimostrare 
adempito  l'obbligo  suo,  non  potrà  il  suo  avver- 
sario preservarsi  dalle  conseguenze  dell'arti- 
colo 333  col  presidio  della  stessa  lite  non  te- 
meraria e disputabile.  La  legge  appunto  vo- 
volcva  elevare  un  ostacolo  abbastanza  ridessi- 
bile  non  solo  contro  i rifiuti  inqualificabili,  ma 
altresì  contro  le  esigenze  troppo  Assolute  e le 
velleità  litigiose  dei  destinatari. 


Dal  negare  la  quietanza  dopo  ricevute  le 
merci,  al  rifiutarsi  di  riceverle,  passa  molta  di- 
versità. La  massima  che  come  il  capitano  ò 
tenuto  a consegnare  le  mercanzie,  cosi  il  de- 
stinatario è tenuto  a riceverle , va  intesa  nel 
senso  che  un  rifiuto  qualunque,  non  procedente 
da  cause  imputabili  al  capitano,  non  menoma 
i diritti  di  lui  per  la  riscossione  del  nolo,  per 
le  spese,  o quant'altro  gli  fosse  dovuto  in  con- 
seguenza del  trasporto  da  lui  operato.  Com- 
piuta la  sua  missione,  il  capitano , come  qua- 
lunque altro  vetturiere , deve  poter  liberarsi 
dal  carico  e dalla  responsabilità  che  gli  ap- 
porto, e percepire  i suoi  diritti.  È per  lui 
sommo  doveriT  rivolgersi  per  primo  al  destina- 
tario indicatogli  nella  polizza  di  carico  ; biso- 
gna però  rammentare  che  questi  rimane  estra- 
neo alla  operazione  del  trasporto  ed  al  con- 
tratto di  noleggio , se  non  rispetto  ai  propri 
corrispondenti,  rispetto  almeno  all'armatore  e 
al  capitano  i quali  hanno  degli  obblighi  verso 
il  destinatario , ma  non  azioni  da  esercitare 
contro  di  lui  qualora  egli  neghi  di  associarsi 
in  modo  alcuno  a quella  operazione  e di  ac- 
cettare le  merci. 

1142.  A siffatte  emergenze  la  legge  prov- 
vede nel  titolo  dei  commissionari  dei  trasporti, 
al  quale  giova  anche  una  volto  riferirsi  (2). 
Ma  lasciando  di  queste  cose  assai  note , im- 
porta vedere  se  il  commissionario  o destina- 
tario che  bì  risolve  di  ritirare  lo  merci  dalle 
mani  del  capitano  abbia  qualità  per  impugnare 
o censurare  la  polizza  di  carico  ; o se  possa 
contrapporvi  altri  documenti  a dimostrare  elio 
la  polizza  di  carico  non  rileva  la  giusta  misura 
delle  merci  caricato , il  nolo  e le  vere  condi- 
zioni del  contratto  ; o finalmente  ch’essa  è il 
prodotto  di  una  collusione  intesa  a defraudarlo 
dei  maggiori  suoi  diritti. 

Noi  siamo  venuti  considerando  la  posizione 


(1)  Estendendo  io  fnvorabiUbut  questo  principio. 

(2)  Ho  qui  la  soddisfazione  di  citare  alcuni  pas- 
saggi di  un’opera  recentissima  (Dlrllto  commerciale 
esposto  dall’avv.  Francesco  Ziiccqli  (Modena,  1869, 
per  Carlo  Vincenzi),  nella  quale  l’egregio  giurecon- 
sulto, prof.  In  quella  illustre  Università,  espone  al 
suoi  studenti  il  Diritto  commerciale  colla  sempli- 
cità e limpida  chiarezza  che  è il  pregio  del  latori 
dedicati  alla  istruzione. 

Parlando  del  vettori  c commissionari  di  trasporli, 
egli  dice  : « Può  avvenire  che  il  destinatario  si  ri- 
fluii di  ricevere  gli  oggetti  trasportati,  o che  il  vet- 
turale non  possa  rinvenirlo;  e siccome  sarebbe  co- 
stretto Il  vetturale  a continuare  nella  custodia  c 
fermarsi  sul  luogo,  cosi  la  legge  provvede  dandogli 
facoltà  di  ricorrere  all’autorità  giudiziaria  per  rite- 
nere che  sia  ordinalo  il  deposito  degli  oggetti  c la 
luro  custodia  in  un  magazzino  di  pubblico  depo- 


sito. Può  accadere  eziandio  clic  dopo  la  consegna 
al  destinatario,  questi  si  riliuti  di  pagare  quanto  é 
dovuto  al  vetturale;  può  esser  finalmente  che  s’im- 
pegni fra  II  destinatario  e il  vetturale  una  lite:  la 
legge  provvede  consentendo  il  sequestro  degli  og- 
getti trasportati  (art.  85). 

« Perchè  poi  il  pagamento  del  prezzo  non  deve 
esser  differito  a tempo  indeterminata,  o rimandalo 
dopo  la  definizione  della  controversia  naia  tra  il 
volturalo  e il  destinatario,  tra  questo  e lo  speditore, 
è all  ritmila  facoltà  all’autorità  giudiziaria  di  ordi- 
nare la  vendita  in  favore  del  vetturale  sino  a con- 
correnza del  prezzo  di  trasporto , dei  diritti  pagali 
nel  viaggio  e delle  spese  necessario  per  la  conser- 
vazione degli  oggetti  trasportati,  legalmente  pro- 
vate • (Opera  suddetta,  voi.  i,  pag.  201). 

Vedi  più  avanti  le  ooslro  osservazioni  sull'arti- 
colo 412). 
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del  destinatario  come  di  tale  che,  rlmpetto  al- 
l’armatore e al  capitano  che  lo  rappresenta, 
fu  estraneo  al  contratto  di  noleggio , e vera- 
mente di  terzo.  A riguardo  pertanto  del  con- 
tratto e di  ogni  sua  conseguenza,  egli  rimane 
nella  più  completa  libertà  d'azione  ; tranne 
quelle  responsabilità  che  potrebbe  incorrere 
verso  i di  lui  corrispondenti  coi  quali  si  tro- 
vasse d'accordo  di  dare  esecuzione  al  con- 
tratto, ricevendo  le  merci  a soddisfazione  dei 
suoi  crediti,  a titolo  di  commissione  per  riven- 
dere, o per  altre  cause. 

Deliberato  il  destinatario  di  ricever  le  merci, 
egli  si  aggiunge  alle  altre  persone  contrat- 
tuali rappresentando  l'nltlmo  atto  della  ope- 
razione che  finisce  in  lui.  Accedendo  in  tal 
modo  alla  intenzione  degli  speditori,  il  desti- 
natario si  riveste  del  diritti  e dello  azioni  che 
a quelli  appartengono  senza  perdere  perciò  o 
rinunciare  alla  sua  personalità  di  destinatario, 
conservando  cioè  i suoi  rapporti  oppositivi 
verso  coloro  da  cui  le  merci  stesse  gli  pro- 
vengono. 

Distinguiamo  queste  diverse  relazioni. 

Lo  speditore  può  essere  il  commissionario 
del  destinatario  da  cbso  incaricato  a ciò;  ò 
manifesto  che  in  tal  caso  non  può  questi  rifiu- 
tarsi dal  ricevere  la  spedizione  , salvo  i suoi 
diritti  verso  il  commissionario  che  male  avesse 
corrisposto  al  mandato.  Non  può  rifiutarsi , 
s’intende,  quale  committente  : ma  anche  questo 
rapporto  è ignorato  dnl  capitano  che  non  pnò 
desumerne  un  diritto  d’azione  per  costringere 
il  destinatario.  È troppo  chiaro  che  so  quegli 
a cui  sono  dirette  le  merci  è pure  il  commit- 
tente, concentra  in  sè  le  azioni  eziandio  dello 
speditore  c caricatore  per  esercitarle  come  di 
ragiono. 

Ma  prescindendo  da  ciò,  il  destinatario  che 
ò un  terzo  nell'istante  che  precedo  l’accetta- 
zione dello  merci,  ò già  un  contraente  tosto 
che  si  dichiara  pronto  a riceverle,  o di  fatto 
lo  ricovo. 

Egli  ha  tutti  i diritti,  tutto  le  eccezioni  che 
competono  ad  un  destinatario  di  trasporto  per 
quanto  concerne  il  materiale  degli  oggetti  se- 
condo la  polizza  di  carico,  la  loro  tenuta,  con- 
servazione, identità,  quantità,  occ. ; il  che  è 
evidente.  Ciò  diciamo  secondo  e in  relazione 
alla  stessa  polizza  di  carico  del  cui  esauri- 
mento il  capitano  risponde  direttamente  verso 
la  persona  alla  quale  si  obbligò  di  trasmettere 
gli  oggetti  in  essa  descritti.  Ma  questo  desti- 
natario potrebbe  avere  interesse  di  contra- 
stare la  verità  della  polizza  di  carioo.  Fin- 
giamo un  caso.  A.  commerciante  di  Palermo 
carica  in  quel  porto  un  numero  di  balle  di 


caffè  coll’indirizzo  a B.  commerciante  in  Ve- 
nezia , e ritira  due  originali  della  polizza  di 
carico,  uno  per  sè,  l’altro  per  il  destinatario  o 
ricevitore  di  Venezia  al  quale  lo  invia  col  mezzo 
della  posta,  li.  all'arrivo  del  carico  riscontra 
che  mancano,  a fede  del  proprio  originale, 
venti  balle  ; e poiché  la  polizza  da  lui  posse- 
duta si  vede  riempita  di  mano  del  capitano , 
egli  oppone  la  forza  prevalente  di  questo  do- 
cumento su  quello  esibito  dal  capitano  ove  si 
leggo  soltanto  la  firma  del  caricatore.  In  con- 
seguenza cita  il  capitano  a consegnargli  la 
quantità  mancante,  e la  sua  azione  ha  fonda- 
mento legittimo  nella  lettera  dell'articolo  392. 

Ma  potrà  spingere  piò  oltre  le  sue  pretese 
il  destinatario;  impugnare,  per  os.,  corno  in- 
fetta di  collusione  e di  frode  a danno  suo  la 
polizza  di  carico,  c sostenere  di  fronte  ai  ca- 
pitano che  una  ben  maggiore  quantità  di 
merci  esiste  sul  bastimento  di  sua  ragione , 
benché  coperta  col  nome  di  altre  persone , 
chiedendo  al  giudice  di  farne  la  prova? 

L'azione,  io  credo,  non  gli  sarà  negata,  ma 
a Queste  condizioni  : I”  che  provi  di  essere 
proprietario;  2“  elio  non  siasi  pregiudicato  ri- 
lasciando ricévuta  pura  e semplice  delle  merci 
in  relazione  alla  polizza  di  carico,  o lasciando 
sbarcare  le  altro  merci  del  carico  che  sono 
già  passate  in  mano  di  terzi. 

Dovrà  stabilire  la  proprietà.  Egli  esercita 
una  vera  rivendicazione;  c non  è punto  stra- 
ordinario il  caso  qnalora  il  caricatore  fosse  già 
fallito.  Se  il  caricatore  era  il  suo  stesso  com- 
missionario, il  quale  avesse  per  lui  comprate 
le  merci  tutto  del  carico , suddividendo  poi 
nel  probabile  concerto  del  capitano  le  spedi- 
zioni a danno  dcU'unico  proprietario  legittimo, 
il  destinatario  che  può  provare  tutto  questo 
non  fa  clic  rivendicare  coll'azmno  roalo  la  sua 
proprietà  dalle  mani  dei  ladri.  Ma  inutilmente 
allegherebbe  che  a soddisfazione  di  suol  cre- 
diti gli  fu  promessa  una  spedizione  molto  piò 
estesa  ; che  vanne  perciò  defraudato  della 
promessa,  e coso  simili  ondo  potrebbero  deri- 
vargli azioni  personali.  Delle  quali  azioni  per- 
sonali non  pnò  egli  valersi  che  iu  confronto 
degli  obbligati,  nò  può  arrestare  le  merci  del 
carico;  libero  di  accettare  o non  accettare 
quelle  cho  a ini  sono  dirette. 

Le  altro  condizioni  si  comprendono  coll'e- 
nunciarlo.  Se  le  merci  rivendicabili  sono  par- 
tite dal  bastimento,  mentre  ivi  stanti  potevano 
considerarsi  corno  in  luogo  di  deposito  a dispo- 
sizione di  chi  di  ragione,  o trasferito  nel  pos- 
sesso di  terzi  di  buona  fede,  cessa  ogni  diritto 
reale. 
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CAPO  III. 

DEL  NOLO 


Articolo  391. 

Il  nolo  è regolato  dalle  convenzioni  delle  parti. 

Esso  è provato  dal  contratto  di  noleggio  o dalla  polizza  di  carico. 

Ila  luogo  per  tutta  o parte  della  nave,  per  linciaggio  intiero  o per  un  tempo 
limitato,  a tonnellate,  a quintali  o ad  altri  pesi  o misure  conosciuti,  in  massa,  a 
collegio. 

1143.  Introitatone  all'esame  di  questo  Capo. 

11*4.  Il  prezzo,  o itolo,  estremo  caratteristico  della  locazione  del  bastimento.  — Forme  del 
contratto. 

a)  Noleggio  di  tutta  la  nave  per  l'oggetto  del  carico; 

b)  Il  noleggiatore  può  sublocare  la  nave  ad  altri,  sema  restrizione  di  premo. 

c)  Del  noleggio  parziale  ; 

d)  A viaggio,  o a tempo  limitato.  — Limiti  della  disponibilità.  — Obbligo  di  ri- 

consegnare la  nave  al  tempo  convenuto.  — Ritardo.  — Forza  maggiore. 

1144,  — e)  Noleggio  a tonnellate,  a quintali,  a massa,  ecc. 


il 43.  Il  noleggio  è il  contratto  di  fitto  del 
bastimento  : il  nolo  è il  prezzo  dell’  affitto. 
Poche  note  abbisognano  alla  legge  civile  onde 
stabilire  i modi  di  pagamento  dello  corrisposte 
di  locazione  ; il  Codice  di  commercio  invece, 
ritenuto  pare  il  contratto , ba  mestieri  di  do- 
minare in  largo  orizzonte  le  vicende  marittime 
che  modificano  la  esecuzione  dello  stesso  con- 
tratto, e di  prevedere  eziandio  i fotti  delle 
parti,  ora  volontari,  ora  necessari  che  in  rcla- 
zionc  o in  opposizione  del  convenuto  produ- 
cono conseguenze  che  non  potevano  abbando- 
narsi al  criterio  dei  magistrati  senza  lasciare 
nella  incertezza  i maggiori  interessi  del  com- 
mercio, ed  esporli  a difformi  decisioni.  Da  ciò 
i minuti  avvedimenti  che  compongono  questa 
rubrica  del  Codice,  alla  quale  del  resto  i legis- 
latori moderni  poco  o nulla  possono  aggiun- 
gere, imperocché  le  abitudini  del  commercio 
sono  formate,  e le  regole  maturate  da  lunga 
esperienza.  Nè  molta  briga  hanno  gli  esposi- 


tori che  fanno  il  debito  loro  usando  parsimonia 
e chiarezza  in  una  materia  abbastanza  sem- 
plice c piana. 

1 1 44.  Il  prezzo  della  locazione  nc  stabilisce 
il  carattere.  Un  trasporto  marittimo  può  esser 
fatto  dallo  stesso  proprietario  per  conto  pro- 
prio: quello  al  qualo  non  corrisponda  un  prezzo 
]>er  l’uso  della  nave,  è un  n laudato  o una  com- 
missione. 11  mandato  gratuito  essendo  una  no- 
vità in  commercio,  resta  la  commissione.  È un 
contratto  sui  generis,  di  cui  non  offro  traccia 
il  titolo  presento  ; un  contratto  nel  qnalo  deve 
ritenersi  incluso  il  corrispettivo  per  l'uso  del 
bastimento,  misto  ad  elementi  di  cointeresse 
che  solamente  le  convenzioni  possono  determi- 
nare. Ora  non  parliamo  che  del  contratto  di 
noleggio  che,  espresso  principalmente  dalla  po- 
lizza di  carico,  ha  insito  il  diritto  del  nolo  co- 
munque non  si  fosse  enunciato  (1).  Intanto  la 
legge  dichiara  i vari  modi  onde  può  noleg- 
giarsi la  nave. 


(3)  Il  nolo,  ovvi  11  quanta  a del  Otto  suole  sem- 
pre enunciarsi.  Perciò  si  dice  — il  nulo  a regalata 
dalle  convenzioni.  Ma  potrebbe  anche  determinarsi 


da  periti  se  fosse  sfuggito  di  farne  menatone,  come 
si  è osservato  qualche  altra  volta. 
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libro  h.  titolo  vi.  cato  ni. 


[Art.  394] 


. È piuttosto  unico  che  raro  il  caso  di  noleg- 
giare un  bastimento  pel  solo  trasporto  di  pas- 
seggieri;  quindi  la  legge  considerando  i casi 
comuni,  indica  i modi  abituali  del  noleggio  che 
tutti  alludono  alla  collocazione  di  materie  da 
trasportarsi  per  cui  si  desidera  minore  o mag- 
giore capaciti  nel  bastimento. 

a)  Si  noleggia  intera  la  nave  o parte.  I>a 
nave  può  essere  noleggiata  a tutto  carico  j e 
s'intende  di  quelle  parti  che  sono  destinate 
alla  caricazione  dello  merci.  È manifesto  che 
le  altro  parti  rimangono  agli  usi  del  servigio, 
ai  passaggeri,  alle  difese  come  le  cannoniere; 
tutto  ciò  che  è fuori  della  periferia  del  carico. 
Nè  potendo  il  caricatore  avervi  ragione,  la  ca- 
mera del  capitano  s’intende  per  consuetudine 
eccettuata  anche  aH'effetto  di  riporvi  mercan- 
zie per  conto  proprio,  senza  che  possa  il  cari- 
catore valersi  della  inibizione  fattagli  dal  pro- 
prietario (V.  il  num.  11  40).  Se  tutta  la  nave  è 
noleggiata  . il  solo  noleggiatore  può  caricarvi 
delle  merci. 

b)  11  noleggiatore  della  nave  può  anche 
cederne  l'uso  ad  altri  in  tutto  o in  parte,  qua- 
lunque prezzo  si  convenga. 

L’antica  Ordinanza  della  marina  francese 
(titolo  De  la  charte-partie)  proibiva  di  sublo- 
care il  bastimento  a prezzo  maggiore  di  quello 
ch’era  stato  locato,  sotto  pena  di  cento  lire  di 
ammenda,  e maggiore  in  caso  di  recidiva.  Il 
motivo  di  questa  disposizione,  dice  PotniEit  (I) 
è stato  d’impedire  i monopoli  che  qnalcnno  po- 
trebbe fare  prendendo  a nolo  tutti  i basti- 
menti onde  procurarsi  con  questa  specie  di 
privativa  indebiti  guadagni,  c soffocare  ogni 
altro  che  avesse  bisogno  di  quel  mezzo  di  tras- 
porto. BoulA'Y-Paty  ò di  parere  che  quella 
proibizione  sussista  anche  dopo  il  Codice  di 
commercio  che  non  ne  ha  fatto  parola  (2).  Ar- 
duo assunto  invero,  specialmente  nelle  nostre 
legislazioni  clic  non  hanno  precedenti  contrari. 
Quando  gl'istruinenti  della  navigazione  erano 
molto  più  scarsi,  l’abuso  poteva  essere  temuto  : 
certa  cosa  è che  la  pratica  commerciale  dopo 
il  Codice  di  commercio  francese  si  è sempre 
tenuta  sciolta  dagli  antichi  rigori  ; e uomini 
competenti  attestano  che  la  libertà  ha  pro- 
dotto i suoi  soliti  frutti  di  accrescere  al  com- 
mercio marittimo  attività  e ricchezza  (3). 


c)  71  noleggio  è parziale;  e il  noleggiatore 
| non  può  estendersi  oltre  la  misura  assegna- 
j tagli,  poiché  ogni  posta  del  bastimento  dedi- 
cata a ricever  merci,  è una  parte  preziosa  del 

| suo  fondo  fruttifero. 

d)  A viaggio,  o a tempo  limitato. 

Il  viaggio  è di  due  maniere.  Di  andata  sol- 
tanto, o anche  di  ritorno.  In  questo  caso  lo 
merci  sì  trasportano  da  Genova  a Lisbona; 
poi  da  Lisbona  a Genova,  ed  avviene  un  se- 
condo trasporto  di  altre  merci  caricate  dopo 
che  le  prime  furono  messe  a terra.  Il  prezzo 
è uno,  come  uno  il  viaggio,  qualunque  ne  sia 
la  durata.  Il  contratto  non  termina  se  non  av- 
venuto il  secondo  sbarco  nel  luogo  di  ritorno. 

Ovvero  si  conduce  una  nave  a tempo;  c in 
tutto  questo  tempo  (ad  un  anno,  peres.)  (4) 
rimane  a disposizione  del  noleggiatore  per  gli 
usi  convenienti,  e in  relazione  al  contratto. 

È d’uopo  ritenere  questa  clausola , atteso- 
ché la  disponibilità  del  noleggiatore  non  è as- 
soluta. La  nave  mercantile  ha  per  ufficio  suo 
ordinario  trasportare  dolle  mercanzie  ; ma  , 
come  si  disse,  può  servire  ad  altro.  Io  non  so 
perchè  non  si  potrebbe  noleggiare  un  piro- 
scafo più  o meno  elegante  per  andar  a di- 
porto sul  mare  senza  imbarazzo  di  merci,  per 
godersi  la  maggiore  libertà  del  mondo,  e senza 
animo  di  traffico  ; ben  inteso  cho  il  proprie- 
tario si  farà  pagare  anche  tutto  quello  che 
perde  per  non  poter  riempire  di  merci  il  suo 
bastimento.  Ciò  può  essere  capriccioso , ma  è 
certo  innocente.  Ma  cosi  non  sarà  sempre.  Si 
abuserebbe  della  disponibilità,  c sarebbe  ille- 
cito il  pirateggiare  colla  nave  presa  a nolo; 
del  resto  è chiaro  che  la  qualunque  disponi- 
bilità cessa  al  tempo  convenuto. 

Accidenti  di  mare  potranno  nondimeno  ri- 
tardare, contro  volontà  dello  stesso  noleggia- 
tore, il  ritorno  ; e può  esser  dubbio  se  a danno 
di  lui  o del  locatore. 

A favore  del  primo  si  dirà  volgarmente:  cho 
niuno  risponde  del  caso  di  forza  maggiore  ; non 
è colpa  sua  il  ritardo;  niuno  i obbligato  al- 
l’impossibile ; il  locatore  doveva  prevedere  un 
avvenimento  che  è dei  più  ordinari  nella  na- 
vigazione. 

Ma  a parte  che  la  mala  costruzione  e la  de- 
bolezza delia  nave  abbia  potuto  dar  maggior 


(I)  Traiti  de  eharte.partìei,  nura.  33. 

(Sj  Tlt.  vi,  set.  I. 

(3)  • Aujourdul  taus  Ics  sous-atTretrments  soni 

• licite-» , quelle!  que  soient  d’ulilcurs  les  condì- 

• llons.  Le  priv  du  Irei  est  variatile  cornine  celili 

• dea  mircbandises.  Pourquol  co  taire  un  crime  à 


« colui  qui  ayanl  aiti  di'*  dans  un  moment  de  baisse, 

* prolilcrait  du  bau<se  pour  louer  à autrui  un  na- 

• vira  qui  ne  lui  aerali  plus  necessaire?  a (lìtmn- 
nins,  num.  714). 

(4)  Se  la  nave  è noleggiala  n mete , il  tempo  è In- 
determinato; il  nolo  è pagabile  mese  per  mese  sino 
olla  restituzione. 
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presa  alla  violenza  che  ne  contraria  il  corso , 
il  danno  dovrebbe  subirsi  dal  noleggiatore.  La 
decisione  sta  nei  termini  del  contratto.  Dopo 
nn  anno  io  vi  restituirò  la  nave  ; cosi  egli  ha 
promesso  al  locatore.  Il  principio  che  mono  ad 
impossibilia  tenetur,  è troppo  superiore  alla 
potenza  umana  per  farlo  piegare  all’esigenza 
del  commercio.  Ma  la  legge  del  commercio 
ne  misura  gli  effetti  giuridici.  Assai  maggior 
campo  lascia  al  disputabile,  su  questo  tema, 
la  legge  civile.  In  commercio  può  restringersi 
la  teoria  entro  una  distinzione  normale.  0 si 
tratta  di  decadenza  da  quei  diritti  die  si  acqui- 
stano o si  conservano  dal  fatto  deU'uomo , il 
volere  congiunto  al  non  potere  vi  salva  dalle 
conseguenze.  0 si  tratta  di  una  convenzione 
che  esprima  un  tempo  determinato  entro  il 
quale  debba  farsi  o consegnarsi  una  cosa , e 
non  sia  questione  che  del  danno  che  ne, deriva 
al  promissionario,  l’evento  di  forza  maggiore 
non  vi  Ubera  dall’id  quod  interest  al  prorais- 
sionario  perchè  la  promessa  non  ebbe  effetto. 
Ci  saranno  delle  limitazioni  che  io  non  voglio 
adesso  indagare  per  non  estendermi  troppo; 
ma  può  ritenersi  come  regola  abbastanza  ge- 
nerale. La  ragione  è altamente  fissa  nell'inte- 
resse del  commercio;  regolatore  c sorgente  di 
ogni  guadagno,  il  tempo  : noi  contiamo  sull’ora 
della  promessa  ; non  possiamo  forzare  la  na- 
tura delle  cose,  ma  il  mancamento,  se  non  ab- 
bia una  causa  in  noi , ci  dà  diritto  a com- 
pensi (I). 

È quindi  mio  avviso  che  il  danno  conse- 
guente del  ritardo  del  noleggiatore  a tempo , 
quantunque  involontario,  incomba  ad  esso  e 
non  al  noleggiante  (2). 

1 1 45.  e)  A tonnellate,  a quintali,  ecc. 

La  tonnellata  è una  misura  clic  ha  rela- 
zione alla  nave,  e ragione  di  spazio;  il  quin- 
tale è una  misura  che  ha  relaziono  colle  merci 
e ragione  di  peso. 

La  tonnellata  i uno  spazio  o vano  entro  la 
nave,  determinato  dalla  consuetudine,  che  può 
contenere  una  quantità  di  merci.  Ala  come  il 
peso  delle  merci,  e cosi  pure  il  volume,  è infi- 
nitamente vario,  questi  sono  elementi  che  con- 
corrono a formare  il  prezzo  della  tonnellata. 
Ed  è lo  spazio,  ossia  il  volume,  che  principal- 
mente viene  in  considerazione  per  lo  spazio 
che  occupa. 

Il  noleggio  a quintale  essendo  misura  di 
peso  è perciò  meno  praticato  per  le  merci  leg- 
giere o voluminose  ; o finisce  col  regolarsi 
dallo  spazio  e corrisponderne  il  prezzo. 


Diciamo  noleggio  in  massa  là  forfait)  quando 
si  pattuisce  un  prezzo  determinato  pel  tras- 
porto di  una  certa  quantità  di  merci. 

Sul  noleggio  a colletta  viene  a proposito  un 
passo  di  Locati:  < Voici  ce  que  c’est  que  l’af- 
« frétement  il  cueillette.  La  règie  générale  est 
« que  le  capitaine  doit  partir  à jour  fixé  depuis 
« le  chargement,  s’il  n’est  paa  empéché  par  la 
« force  majeure , et  il  ne  pent  se  refuscr  de 
« rharger,  aussitòt  que  l’affréteur  lui  envoie 
« scs  marchandises.  Mais,  hors  de  cas  où  le 
i navirc  est  affrùtè  par  sa  totalitè,  il  est  pos- 
« sible  que  le  freteur  n'ait  pas,  an  moment  oà 
t il  doit  partir,  complété  son  chargement  pour 
« tout  le  tonnage  que  comporte  son  vaisseau, 

• et  qu’alors  son  départ  Ini  causerai!  de  prò- 
ci judice,  on  a imaginc  Vaffr'etement  à cueil- 

< lette,  loquel  le  met  à Labri  de  cette  sorte  de 

■ dommage.  Cette  stipulation  est  une  conven- 
« tion  particulière  qu’on  njoute  au  afirète- 
v ment,  soit  au  tonneau,  soit  à quinta!,  soit  de 

• part  de  navire , laquelle  rende  couditionncl 

• Vaffr'etement  principal;  c'èst-à-dire  que  le 

< fréteur  ne  s’engage  a prendre  les  marchan* 

• diseB  de  l’affréteur  qu’autant  que,  par  l’effet 

■ d’autres  chartes-parties , il  soit  parvenu  & 

■ compléter  son  chargement.  Le  chargement 
« est  reputé  complet,  lorsqu’il  arrive  à-peu- 

• près  à trois  quarts  de  tonnage  » (3). 

Come  si  scorge,  questa  forma  di  noleggio 

dev’essere  molto  imitata,  dacché  i capitani  non 
si  mettono  volontieri  olla  disposizione  di  chi 
non  conduce  che  scarso  numero  di  tonnellate, 
e si  propone  un  carico  ristretto  ; la  qual  sorta 
di  noleggiamento  suole  anche  chiamarsi  a det- 
taglio (o  collegio).  Di  tal  guisa  il  capitano  non 
può  essere  costretto  alla  partenza,  se  non  gli 
convenga;  anzi  non  è neppure  obbligato  ad 
assumere  quei  carichi  parziali  quando  non 
abbia  potuto  fornire  la  massima  parte  del  ba- 
stimento ; quindi  e d’uso,  che  i noleggiatori 
a dettaglio  attendano  l'avviso  del  capitano 
prima  di  portare  le  merci  albi  spianata  del 
porto  per  essere  imbarcate. 

D’altro  lato  per  non  mettersi  poi  addirit- 
tura in  balìa  del  capitano,  i noleggiatori  pru- 
dentemente convengono  di  un  tempo  entro  il 
quale  il  capitano  dovrà  loro  denunciare  il 
compimento  del  carico.  11  termine  potrebbe 
anche  essere  assegnato  a giudizio  del  tribu- 
nale. Si  reputa  completo  il  carico,  come  pure 
disse  il  Loculi  altrove , se  i tre  quarti  della 
nave  sono  occupati;  consuetudine  che  non  ò 
cessata. 


(I)  Noi  abbiamo  discorso  di  quella  materia  esa- 
minando gli  articoli  09  e 100. 


(2)  Vedi  num.  IMS. 

(3|  Esprit  du  Cede  de  eommirce,  lom.  in,  p.  2-10. 


m 


LIBRO  II.  TITOLO  IX.  CAPO  III. 


[Art.  394] 


È mia  pnsta  preoccupazione  dei  caricatori  quelle  specialmente  che  coll'nmore  che  ren- 
di non  Tolere  essere  i primi  a consegnare  le  dono  potrebbero  guastar  le  altre  cui  sovra- 
loro  merci,  perchè  quelle  che  vanno  al  fondo  stano  : ma  infine  lo  stivaggio  e l'ordine  del  ca- 
sone sempre  men  ben  collocate  delle  superiori.  , rico  è nelle  facoltà  del  capitano  che  n'è  rispon- 
Valin  addita  una  regola  di  prudenza:  dare  il  sabile, 
luogo  inferiore  alle  merci  meno  riguardose,  a j 

Articolo  395. 

Se  la  nave  è noleggiata  per  intero  ed  il  noleggiatore  non  dà  tutto  il  carico,  il 
capitano  non. può  prendere  altre  merci  senza  il  consenso  del  noleggiatore.  Questi 
profitta  del  nolo  delle  merci  che  compiono  il  carico. 

11*6.  Effetti  del  noleggio  Mia  nane  per  aversionem;  diritti  del  noleggiatore. 

11*7.  Se  il  compratore  della  noce  eia  vincolato  ai  contralti  di  noleggio  convenuti  anterior- 
mente dal  debitore. 

Dottrina  di  Pothier,  mole  seguila  da  BèDARRtim. 

11*6.  Della  felice  innovatone  dell'articolo  1 543  dei  Codice  Napoleone  gli' antico  sistema  ro- 
mano; principio  affermato  in  uguali  termini  dall'articolo  1597  dà  Codice  civile 
italiano. 

Il  contratto  di  noleggio  per  aversionem , come  comprensivo  tWTuntversum  jua  della 
nave,  è opponibile  al  compratore  di  buona  fede.  A quali  conditoni. 

11*6.  Limitatone  Mia  teoria  quando  t tratta  di  noleggio  meno  comprensivo. 


Hifi.  Consideratoci  spedali  intorno  al  no- 
leggio della  totalità  del  bastimento. 

La  materia  è stata  anche  in  parte  vednta  al 
(num.  Hit,  lett.  c),  ma  per  l'interesse  che  ha, 
conviene  dedicarvi  nn  paragrafo  speciale. 

Il  noleggio  della  totalità  nomasi  anche  per 
eversione  (1);  il  che  significa  che  . pendente 

• il  viaggio  convenuto  l’uso  della  intera  nave 
« appartiene  al  noleggiatore  non  meno  che  il 
s diritto  di  percepire  tutti  i noli , i diritti  di 

* passaggio,  quelli  detti  di  cappello  o cappa, 
e ed  ogni  altro  benefizio  che  fosse  per  pro- 
e durre  la  stessa  nave  durante  quel  viaggio; 
« laonde  il  capitano  di  essa  non  potrà  in  tal 
< caso  caricarvi  cosa  alcuna  per  suo  proprio 
n conto,  o per  quello  di  nn  terzo,  senza  il  con- 
« senso  del  noleggiatore , cui  solo  apparten- 
« gono  i noli  di  tutti  gli  effetti  e merci  carica- 
« tevi , quantunque  vi  fossero  poste  col  per- 
« messo  di  queBto  * (Azu.ni,  Dizionario,  v°  No- 
leggio, § 9)  (2). 

Questa  nozione  portaci  dal  nostro  rinomato 
commercialista  regge  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. Il  noleggiatore  è nel  pieno  diritto  di  ser- 
virsi del  bastimento  secondo  l'oggetto  per  cui 
lo  condusse  (3);  egli  prepone  altro  capitano 


se  cosi  gli  piace,  e tutte  le  utilità  delta  navi- 
gazione a lui  appartengono. 

Nè  senza  la  permissione  del  noleggiatore 
pnò  il  capitano  prender  merci  per  conto  pro- 
prio; e qualora  non  sia  facoltizzato  a perce- 
pirne i noli,  anche  quello  delle  merci  caricato 
con  permesso  profittano  allo  stesso  noleggia- 
tore, secondo  la  dottrina  di  PoTlliBn  iv°  Con- 
tratto di  noleggio,  num.  21).  11  noleggiatore 
pnò  ordinare  che  venga  sgombrato  il  basti- 
mento del  carico  clandestino,  e del  danno  che 
ha  sofferto  si  tiene  responsabile  il  capitano. 
Questo  diritto  alla  totalità  del  nolo,  in  ogni 
caso,  è spiegato  nel  nostro  articolo  395. 

Il  capitano  che  è stato  autorizzato  a com- 
piere il  carico  per  conto  del  noleggiatore,  se 
ne  ritragga  nn  nolo  maggiore  di  qnello  che 
sta  in  proporzione  col  resto  del  carico,  non  fa 
nessun  vantaggio  per  sé  , avendo  agito  qnalc 
commosso  e mandatario  del  noleggiatore,  e, 
per  la  stessa  ragione  è responsabile  verso  di 
Ini  del  meno  percetto,  se  non  fu  senza  colpa. 

Ho  detto  or  ora  che  il  capitano  non  perce- 
pisce il  nolo  delle  merci  che  fa  per  conto  pro- 
prio benché  col  permesso  del  noleggiatore, 
malgrado  un  avviso  contrario  di  Yalin  accen- 


ti) Al  suddetto  nùmero  si  osservò  n contratto 
per  l’uso  della  caricailone  semplicemente,  benché 
pel  suo  totale. 


(2)  l'ottusa,  Contralto  il  noleggio,  n.  20,  SI,  SS. 

(3)  Vedine  i limili,  sopra,  num.  lidi,  lettere  d, 
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nato  però  ili  passaggio  e fugacemente.  Pare 
che  il  cèlebre  commentatore  non  abbia  rillet- 
tuto  che  permettere  di  caricare  per  conto  pro- 
prio, e assolvere  dalla  corrispondenza  del  nolo, 
sono  due  cose  diverse.  11  conduttore  generalo 
della  nave  si  ritiene  abbiala  voluta  a tutta  sua 
disposizione  a riporvi  le  merci  proprie  o quello 
da  lui  riconosciute  convenienti  benché  di  ra- 
gione di  terzi;  il  capitano  in  presenza  del  no- 
leggiatore ebe  è nello  stesso  tempo  ammini- 
stratoro  di  ogni  cosa  e materia  pertinente  alla 
nave,  il  capitano,  si  dicova,  rimane  realmente 
esautorato,  di  quegli  uffici  in  fuori  che  sono 
insiti  nella  sua  qualità  di  direttore  della  navi- 
gazione. Egli  dunque  non  potrebbe  voler  fare 
una  speculazione  in  profitto  suo  particolare 
senz'averne  il  permesso-,  ma  è sottinteso  do- 
rerò corrispondere  il  noie  come  qualunque 
altro  il). 

Al  nutn.  HAI.  a)  abbiamo  osservato  ii  caso 
del  noleggio  di  tutta  la  nave,  «ia  per  oggetto 
del  carico , si  notò  che  quando  fossero  a dispo- 
sizione tutte  lo  vacuità  del  bastimento  per 
poter  caricar  merci  dentro  c fuori,  al  capitano 
sarebbe  riservato  il  suo  camerino  particolare  : 
cosa  che  si  nega  se  il  noleggio  comprende 
tutta  quanta  l'entità  del  bastimento,  o sembra 
che  qnesto  insegnamento  che  fu  deU’EHK- 
MGON  sia  seguito  da  Boulay-Patv,  tit.  vili, 
sez.  m) , e pare  anche  ragionevole.  Oltreché 
l’articolo  385  lo  direbbe  chiaro  in  quelle  pa- 
role — il  capitano  non  può  prender  altre  merci 
gema  il  consenso  del  noleggiatore.  11  capitano 
estende  la  sua  ispeziono  anche  sulle  valigie 
dei  passeggeri  nell'interesse  del  noleggiatore. 

Del  resto  il  noleggiatore  universale  (per 
acersionem ) potendo  lasciare  per  un  motivo 
qualunque  degli  spazi  vuoti,  non  può  il  capi- 


tano valersono  per  altre  merci  : questo , dice 
l'articolo  385  ; ma  vuol  esser  inteso  in  quanto 
il  capitano  voglia  farlo  a proprio  vantaggio. 
Assente  il  noleggiatore,  il  capitano  ha  il  man- 
dato presunto  per  compiere  il  carico  in  nome 
di  lui,  se  non  gli  sia  stato  espressamente  vie- 
tato. 

i 1 17.  Il  diritto  di  godimento , la  disponibi- 
lità che  nasce  dal  noleggio  della  totalità  della 
nave,  stabilisce  nel  locatore  l'obbligo  di  mante- 
nere quello  stato  che  appartiene  al  noleggiatore 
della  totalità  contro  qualunque  contraria  pre- 
tesa. Vincolato  dalla  convenzione  del  noleg- 
gio, e non  potendo  mentire  ad  essa  neppure 
indirettamente , il  proprietario  locatore  non 
può  tramutare  la  navo  (2),  nou  può  venderla 
fuorché  rispettando  il  diritto  del  conduttore. 
Altrimenti  si  viola  la  legge  del  contratto,  gì 
espone  alla  emenda  di  danni  : questo  è il  punto 
certo  e ben  definito,  ma  che  sarà  delle  con- 
seguenze giurìdiche  rispetto  al  compratore ? 
Tutti  sanno  che  in  ciò  consiste  sempre  il  nodo 
di  simili  questioni. 

Per  rispondere  alla  domanda,  PqTIUER  non 
ebbe  che  a richiamare  le  regole  comuni  alle 
locazioni,  ed  a ripetere  che  il  compratore  non 
è tenuto  — non  tenetur  etarc  colono  nisi  ea 
lege  emit.  He  seguirebbe  cb’esso  compratore 
potria  respingere  il  noleggiatolo  con  tutte  le 
sue  mercanzie,  e dire,  non  vi  conosco. 

Stimava  nondimeno  l’insigne  autore,  che  la 
teoria  generale  potesse  subire  una  modifica- 
zione nel  supposto  che  parte  del  carico  fosse 
già  portato  sulla  nave  al  momento  della  ren- 
dita volontaria  (3).  Secumtum  stridi  juris  ra- 
tionem  , egli  continua  a dire  , il  compratore 
potrebbe  costringere  il  noleggiatore  a ripren- 
dersi il  suo  carico  e sgombrare  di  quell  imba- 


(1)  Si  m che  sul  diritto  di  ròsprau  da  capitatile 
ci  fu  uno  disputa  fra  Vaia*  eil  Essamo».  Il  primo 
e»  favorevole  et  (Urlilo  del  capitano  (sugli  arti- 
coli 2o  3,  111.  Dee  chance-partiti),  Se  ii  noleggiatore 
ha  promesso  il  cappcllaì  il  diritto  di  Dolo  delie  merci 
che  ripone  nella  sua  slama,  sfugge  al  noleggiatore. 
Aggiungerò  die  Esimo  Yisczar  considerava  il  cap- 
pello come  un  ricce, orlo  del  nolo,  quasi  retribu- 
zione dorala  alle  aue  cure  particolari:  specie  di 
emolumento  confuso  col  suo  salarlo  ( Vincisi,  t.  m, 
pag.  IA5).  Cobi  in  effetto  decise  il  tribunale  di  com- 
mercio di  Maniglia  nd  30  giugno  ISSO  e 2 settem- 
bre 1842  {Journal  de  I tendile,  lom.  ili,  pari,  r, 
pag.  I,  e lom.  kit,  pari,  i,  pag.  483).  È da  rite- 
nersi che  questo  dirilto  competa  al  capitano  nel 
casi  di  noleggtnmento  non  universale  della  nave: 
vedremo  un  po’  più  sotto  che  in  nostra  legge  ver- 
rebbe ad  eacluderio  letteralmente  in  queato  caso. 

(2)  Offrire  un’altra  nave  per  quella  «prestamente 


noleggiala,  foste  pure  piò  comoda  c capace:  il 
che  al  è venulo  notando  lo  qualche  altra  occasione 
di  discorso.  Qui  però  non  facilmente  avrebbe  luogo 
l'applicazione  della  teoria  altrove  accennala  in  tema 
di  costituzione  arbitraria  fatta  dall'armalore  di  una 
nave  ad  altra  (num.  1 030).  Eccetto  il  caso  di  una 
sostituzione  operata  per  Inganno  prima  di  conse- 
gnare la  nave , una  volta  ch’està  sia  consegnata 
al  conduttore  che  ia  ritiene  nel  tuo  possesso  per 
mezzo  di  suol  rappresentanti,  non  potrebbe  avve- 
nire k>  scambio. 

(S)  Inutile  parlare  della  vendila  forzata:  la 
nolcggletura  non  può  Impedire  qneslo  atto  di  du- 
ellila in  qualunque  posizione  dei  carico,  ritenuto 
che  si  proceda  in  quei  modi  che  ia  legge  permeile 
per  lo  sequestro  delle  navi.  Il  proprietario  anche 
in  questo  caso  dovrebbe  risarcire  del  danno  il  no* 
loggiato». 


Digitized  by  Google 


200 


LIBRO  II.  TITOLO  VI.  CAPO  IH. 


[Art.  395] 


razzo  la  nave.  Ma  lo  trattiene  una  conside- 
razione che  gl'inspira  l’interesse  generale  del 
commercio.  Il  sno  modo  di  esprimersi  mostra 
una  certa  esitanza.  « Nondimeno  penserei  do- 
« vere  in  tal  caso  il  pubblico  interesse  del 
« commercio  obbligare  il  compratore  di  man- 

* tenere  il  contratto,  massime  s'egli  non  avesse 
« dichiarato  il  sno  acquisto  che  alla  vigilia  del 

• giorno  in  cui  il  bastimento  deve  partire  » 
( Contralto  di  noleggio,  num.  65). 

Si  comprende  che  PoTHlF.n  doveva  inspirarsi 
alla  regola  stabilita  nella  celebre  Leg.  9 Cod. 
de  locato,  che  dominò  per  tanti  secoli  la  giu- 
risprudenza seguace  del  diritto  romano.  Ma 
l'alta  sua  intelligenza  gli  scoperse  nuove  ve- 
dute neU’intercsse  del  commercio;  senti  che  il 
principio  tendeva  a modi6carsi  per  nuovo  esi- 
genze sociali , e sciolse  un  dubbio  pratico  in 
relazione  a circostanze  accidentali  anziché  per 
forza  di  teoria  bene  assicurata.  Ma  ciò  che 
deve  far  maraviglia  si  è , che  scrittori  del 
giorno  possano  ancora  accettare  il  concetto 
semplice  della  legge  emptorem  eziandio  nelle 
cose  di  commercio,  e accreditare  una  solu- 
zione empirica,  quasi  la  legislazione  non  offra 
altro  fondamento  di  giudizio.  * Ce  que  peut 
« fairc  diflìculté,  dice  Bédarride,  est  la  que- 

* stion  de  savoir  si  l’aclieteur,  anquel  l’affrè- 
« tement  aurait  Hi  dissimulò  , pourrait  ótre 
« tenu  de  son  cxécution.  Or,  à cet  igard , il 
« parai!  difficile  d'admettre  urie  solution  autre 
« que  celle  donale  par  lejudicieux.  Potiiieu  ». 
Ciò  premesso,  professa  puramente  e semplice- 
mente la  massima  della  legge  emptorem  , il 
successero  a titolo'  singolare  non  essere  te- 
nuto ad  osservare  l’affitto  convenuto  dal  ven- 
ditore — que  si  le  contrai  le  stipide  formelle- 
ment.  E ne  deduce  la  coasegueuza  che  < si 
« l’existence  de  la  charte-partie,  non  cncore 

• exécutée,  ne  lui  a pas  été  déclarée  (ciò  nel 
< contratto,  per  stipulazione  espressa),  l'ache- 
« teur  ne  peut  ótre  obligé  de  le  rcspecter  et 
« de  l’entretenir  » ( Droit  marii.,  nnm.  727). 


1148.  Come  poteva  dimenticarsi  la  disposi- 
zione dell'articolo  1743  del  Codice  Napoleone, 
che  evidentemente  aveva  abrogato  la  leggo 
emptorem,  mantenendo  il  diritto  del  condut- 
tore che  avesse  un  titolo  di  data  certa  ante- 
riore a quella  della  vendita?  Quella  felice  in- 
novazione sul  diritto  romano  ebbe  seguito  in 
tatti  gli  altri  Codici  italiani;  e l'adotta  nei  pre- 
cisi termini  il  nostro  Codice  civile  nell’arti- 
colo 1697  (I). 

È opinione  di  alcuni  interpreti  francesi  (2) 
che  la  nuova  teoria  del  Codice  non  sia  appli- 
cabile che  alle  locazioni  degli  immobili  (3)  ; e 
senza  voler  altro  aggiungere  per  ora  su  questo 
argomento , no  vedrei  la  ragione  nella  natu- 
rale volubilità  delle  cose  mobili  che  general- 
mente si  acquistano  col  possesso.  Ma  mi  tarda 
di  entrare  nel  mio  soggetto  e dire,  che  la  nave 
emerge  per  troppi  caratteri  suoi  propri  dalla 
categoria  dei  mobili  per  credere  che  il  prov- 
vido stanziamento  del  citato  articolo  del  Co- 
dice civile,  nel  silenzio  della  legge  commer- 
ciale, non  eserciti  la  sua  influenza. 

Il  medio  carattere  della  Nave  mercantile 
fra  i mobili  e gl’immobili,  nelle  sue  relazioni 
di  diritto , fn  già  per  noi  mostrato  in  tanti 
luoghi,  che  npn  è mestieri  di  ricalcare  quelle 
dimostrazioni.  Ci  basti  rammentare  la  snscet- 
tibilità  della  nave  nd  essere  impressionata  di 
privilegi  quali  non  sono  concepibili  sui  beni 
mobili  semplicemente  tali  ; le  solennità  che  ne 
accompagnano  l'alienazione;  il  diritto  d'ipoteca 
di  cui  è capace  se  venduta  in  frode  dei  diritti 
reali  di  cui  i affetta  (4)  Nè  di  più  possiamo 
desiderare  quando  vediamo  le  forme  studioso 
e caute  che  la  legge  richiede  nel  contratto  di 
noleggio. 

K prego  ancora  di  riflettere  che  noi  versiamo 
in  materia  commerciale  ; che  ivi  la  lealtà  delle 
contrattazioni  è in  onore  sopra  ogni  cosa  ; che 
i gradi  della  certezza  legale  sono  misurati  in 
più  larga  scala;  e lo  spirito  vivificante  del  bene 
generale  che  nasce  dallo  sviluppo  del  coni- 


li) Vedi  Cattati  £0  c Ooioa  nello  loro  dolio  Anno- 
tazioni suH'arlicolo  159?. 

(2)  Tsoploao  , Della  locazione,  num.  598. 

(3)  V.  il  Pacifici  Mazzosi,  Trattato  tulio  locazione. 

(4)  L’otto  di  vendilo  specialmente  mette  In  operlo 
lo  natura  mista  delta  nave,  onde  il  non  lieve  dispu- 
tare sui  carotieri  estrinseci  dello  vendita.  Per  toc- 
care ancora  di  questa  materia  (vedi  oll’orlicolo  288) 
ricordiamo  clic  la  giurisprudenza  francese  fu  mollo 
varia  ; e più  decisioni  tennero  necessaria  la  francT 
sation,  elle  noi  chiamiamo  più  largamente  atto  di 
nazionalità;  nel  qual  senso  si  pronunciarono  la 
Corte  di  Rcnncs  In  Ire  sentenze,  del  3 marzo  4843, 


17  marzo  1847, 3 maggio  1849,  e la  Cassazione  fran- 
cese nel  20  marzo  1832,  che  quelle  formalità  vol- 
lero sostanziali.  Cosi  pensarono  I slg.  PzLAiURBf 
e Pomvia  (Con/r.  de  commles.,  loto,  v,  num.  152). 
In  contrario  la  Corte  di  Bordeaux  in  due  decisioni 
del  20  luglio  1858  e del  22  agosto  1800  [Journal  du 
Palali,  1801,  pag.  320).  Perora  considerando  quella 
specie  di  duplice  natura  che  è nella  nave  mercan- 
tile, inventò  un  stilema  mltlo  che  non  ebbe  favore. 
Abbiamo  veduta  decisa  la  questione  nelPart.  288 
rispetto  alla  vendita.  Tale  carattere  lo  doppio  senso 
viene  diramandosi  anche  In  altri  casi , nè  1’uIUmo 
è quello  clic  consideriamo  nel  lesto.  • 
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mercio,  si  sparge,  direi  cosi,  su  tutto  il  Codice, 
e anima  tutte  le  sue  disposizioni. 

Noi  vogliam  bene  che  il  noleggiatore  sia 
in  regola;  ch’egli  stesso  abbia  cominciato  dal 
rispettare  la  legge  affinchè  altri  rispetti  i suoi 
diritti.  Egli  potrà  dunque  trincerarsi  o in  un 
regolare  contratto  di  noleggio,  o in  una  com- 
piuta e rassicurante  polizza  di  carico;  o con 
tale  apparato  può  far  testa  alla  pretesa  di  un 
compratore  che  si  proponga  distruggere  tutte 
queste  convenziohi. 

Nelle  idee  moderno  la  locazione  è riguar- 
data come  un’affezione  della  proprietà  in 
quanto  modilica  la  disponibilità  del  proprie- 
tario, inTCrtendone  l'uso  e il  godimento.  È la 
verità  naturale,  mentre  presso  gli  antichi  era 
una  verità  sistematica  quella  che  non  attri- 
buirà il  jus  pignoris  che  a date  relazioni  giuri- 
diche, le  quali  sole  potevano  produrlo;  era  tuia 
esagerazione  del  diritto  di  proprietà.  .Seguendo 
cosi  la  natura  delle  cose,  e non  aspirando  che 
alla  certezza  del  fatto,  la  legge  impone  al  lo- 
catore di  stabilire  il  suo  diritto  sopra  uu  do- 
cumento avente  data  certa  che  dimostri  l’an- 
teriorità della  locazione. 

Prendendo  dal  Codice  civile  il  fondo  della 
disposizione , dobbiamo  rientrare  nel  Codice 
di  commercio  per  avere  i dati  legali  della  cer- 
tezza , e subito  si  presenta  l’articolo  9i  che 
giova  ripetere.  « La  data  dei  contratti  com- 
« mordali  può  esser  accertata  riguardo  ai 
< tersi  con  tutti  i mezzi  di  prova  indicati  nel- 
• l’articolo  92,  oltre  quelli  stabiliti  dal  Codice 
« civile  ».  E dò  significa  che  il  tempo  nel 
quale  è stata  fermata  una  convenzione , in 
commercio  è una  verità  litorale,  tolto  quell’ar- 
tifidale  e positivo  che  appartiene  aU’ordinc  del 
Codice  civile  ; in  altre  parole,  la  data  è un  cri- 
terio di  apprezzamento , come  oggi  sogliam 
dire  con  nna  locuzione  che  intendiamo  perfet- 
tamente. Un  formale  atto  di  noleggio,  secondo 
l'articolo  381,  è un  complesso  che  ha  per  lo 
meno  la  presunzione  della  verità  anche  rim- 
petto  ai  terzi  ; se  vi  si  aggiunge  la  polizza  di 
carico  in  corrispondenza , ne  risulta  un  tutto 
inoppugnabile.  D’altronde  non  è possibile  che 
si  ponderosa  convenzione,  quale  si  è quella 
del  noleggio  di  un  bastimento  per  una  spedi- 
zione marittima , non  susciti  un  affaccenda- 
mento , un  muoversi  da  ogni  parte  a compro- 
vare la  sincerità  del  contratto. 

La  teoria  favorevole  al  conduttore  non  ha 


quindi  mestieri  di  afforzarsi  di  due  fatti  che 
in  altri  tempi  ebbero  la  maggiore  influenza: 
1°  la  scienza  della  locazione  nel  compratore; 
ST”  quella  specie  di  possesso  che  il  conduttore 
ha  già  preso  della  nave,  ingombrandola  delle 
sue  mercanzie.  La  scienza  del  compratore, 
quando  si  provi , è invero  un  fortissimo  ap- 
poggio al  noleggiatore  (t),  e da  reputarsi  forse 
anco  decisivo.  Imperando  la  Legge  emptorem 
fu  già  disputato  se  la  scienza  del  compratore 
potesse  equivalere  all’accettazione  contrat- 
tuale (2):  il  solo  disputarne  era  indizio  d’un» 
tendenza  pii  liberale  delle  idee , ma  la  for- 
inola era  severa  — si  ea  lege  emit.  Nel  campo 
della  lealtà,  della  buona  fede,  deU’intcresse 
del  vero  che  ci  aprono  i Codici  moderni , la 
scienza  accusa  già  bastantemente  il  compra- 
tore che  si  adopera  di  passare  attraverso  una 
convenzione  che  precede  la  sua,  a fronte  della 
quale  egli  sente  di  non  potere  onestamente 
pretendere  una  disponibilità  assoluta,  cho  il 
suo  autore,  che  non  l'aveva,  non  poteva  tras- 
mettergli. 

Neppure  si  ha  bisogno  del  secondo  fatto  che 
fece  impressione  nell'anima  candida  di  Po- 
thier,  che  cominciò  a ribellarsi  alla  tiranni» 
della  Legge  emptorem.  Il  fatto  di  aver  cari- 
cato delle  merci  sul  bastimento , Be  si  consi- 
deri isolatamente,  nou  è di  una  grande  signifi- 
cazione, come  vengo  a dire  nel  paragrafo  cho 
segue.  Noi  dunque  prescindiamo  da  amendue 
questi  fatti  ; ma  tcniam  fermo,  cho  quando  il 
contratto  di  locazione  dell' iinirersum  jus  della 
nave  abbia  avuta  una  manifestazione  suffi- 
ciente o per  l'atto  formale  proposto  dall’arti- 
colo 381 , o dalla  confezione  della  polizza  di 
carico,  il  compratore  eziandio  ignorante  e di 
buona  fede,  non  può  opporre  il  suo  acquisto 
come  distruttivo  della  locazione,  ove  non  provi 
che  l'atto  di  noleggio  e la  polizza  di  carico 
sono  finzioni , larve  e commedia  ; nè,  credo, 
gli  sarà  agevole. 

1119.  Questa  conclusione  giuridica  reclama 
altamente  l'interesse  del  commercio;  eia  in- 
sistenza che  io  pongo  nella  dimostrazione  à 
giustificata  dalla  sua  importanza,  àia  ogni  teo- 
ria ha  i suoi  limiti.  Non  può  esser  interdetto 
al  proprietario  della  nave  di  venderla  libera- 
mente, se  invece  del  noleggio  universale,  non 
abbia  contratto  che  dei  noli  parziali:  libera- 
mente s'intende  nel  senso  che  il  compratore 
si  pone  immediatamente  in  possesso  del  basti- 


li) Benché  queste  dottrine  porcino,  se  lo  non 
erro,  venire  acconcio  od  ogni  olirà  locazione,  non 
volendo  lo  teorizzare  troppo  al  largo,  le  faccio  con- 


vergere specialmente  al  tema  commerciale  che  ab- 
biamo Innanzi. 

(3)  Paciosi,  De  locai.,  cap.  ivi. 
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mento;  lo  provvede,  se  pii  piace,  di  altro  ca- 
pitano e d'altro  equipaggio  (1);  e può  dargli 
un'altra  direzione. 

Ciò  è molto  ritlossibile  ; la  legge  tace,  ina 
la  ragione  e l’analogia  subentrano  a dimo- 
strare la  tesi. 

Noi  troviamo  intanto  la  differenza  grandis- 
sima, ira  il  noleggiare  gli  spazi  della  nave  de- 
stinati a ricevere  le  merci,  e il  noleggiare  la 
totalità  della  nave.  In  questo  caso,  come  si 
disse,  tutto  è compreso  nel  contratto  di  no- 
leggio; li  governo,  l’amministrazione,  la  dire- 
zione, ogni  maniera  di  profitti  che  la  naviga- 
zione può  produrre.  Nell’altra  specie  tutte 
queste  cose  restano  nel  proprietario  c rappre- 
sentano il  possesso  che  continua  in  lui  insiemo 
alla  proprietà.  Quando  duo  diritti  vengono  in 
eonfrouto  e si  direbbe,  in  conflitto,  e l'uno  pre- 
tende prevalere  sull’altro , noi  esaminiamo 
quale  sia  stabilito  in  causa  potcnziorc,  e me- 
riti di  piò  la  protezione  della  legge  in  ordino 
al  fine  generale  di  essa.  Ora  ecco  quello  che 
può  accadere.  Disponendo  una  navo  di  milio 
tonnellate,  possiam  immaginare  che  un  centi- 
naio sia  già  stato  annoiato,  ed  anche  riempito 
di  merci.  In  questa  condizione  di  cose  capita 
al  proprietario  una  eccellente  occasione  di 
alienare  il  suo  bastimento.  Ma  quel  Tizio  che 
lo  acquista,  vuol  poterne  disporre  a suo  modo: 
egli  cambierà  direzione.  Non  camminerà  da 
Ancona  ad  Havre,  come  sì  proponeva  il  primo 
proprietario,  ma  volgerà  la  prora  verso  Corfò, 
ove  lo  chiamano  le  sue  speculazioni  commer- 
ciali. Che  faremo  di  quegli  annoiatoti,  i quali 
hanno  caricato  le  cose  loro  e aspettano  la  par- 
tenza ? Potranno  essi  sostenere  che  il  com- 
pratore vincolato  al  nolo  è obbligato  a fare  il 
viaggio  per  Havre , come  lo  avrebbe  fatto  il 
venditore  che  aveva  promesso  di  trasportare 
colà  le  loro  mercanzie  ? 

Nel  caso  che  propongo  la  risposta  negativa  è 
dì  tutta  evidenza.  Quale  sarà  il  diritto  di  questi 
noleggiatori  parsiali?  Quello  di  essere  compen- 
sati dal  locatore  del  danno  che  soffrono,  e non 
che  il  fatto  specifico  del  trasporto  sia  loro  man- 
tenuto. La  quale  evenienza  mostra  come  il  ca- 
rico a dettaglio  o collegio  sia  consigliato  dalla 
prudenza.  La  qnestione  però  diventa  piò  seria 
mano  mano  che  si  procedo  nel  carico.  £ sotto 
questo  aspetto  figurandoci  la  ipotesi  estrema, 


che  cioò  tutto  il  carico  sia  compito,  potrà  il 
proprietario  vender  la  nave  sensa  imporre  al 
compratore  l'obbligo  di  compiere  il  viaggio  da 
lui  promesso,  ed  eseguire  il  trasporto  delle 
merci?  Il  compratore  sarà  vincolalo  alia  con- 
venzione, come  nel  primo  caso  ? E reputo  an- 
cora cho  la  risposta  negativa  sia  la  migliore. 

La  regola  fondamentale  che  noi  abbiamo 
mutuata  dal  Codice  civile,  pervenuto  a questo 
termine,  ci  abbandona.  Quegli  articoli  1597  e 
1598  riguardano  la  locazione  di  un  corpo  di 
terreno  o di  casa,  di  un  edilìzio  qualunque,  il 
cui  possesso  ngli  effetti  della  fruizione,  del- 
l'uso e dell’abitazione,  viene  trasmesso  al  con- 
duttore. Noi  no  troviamo  la  perfetta  corri- 
spondenza noi  noleggio  per  avertioitem,  allor- 
ché tutto  l'edilìzio  della  nave,  compresa  la 
facoltà  del  viaggio,  è dato  in  podestà  del  no- 
leggiatore. La  regola  civile  cessa  in  faccia  a 
combinazioni  tutte  speciali  al  commercio  nau- 
tico. li  proprietario  locando  quelle  parti  del 
bastimento  che  sono  destinata  alle  merci,  ri- 
tiene, come  si  disse,  il  possesso,  e non  si  ob- 
bliga che  al  trasporto,  lo  posso  anche  supporre 
che  circostanze  piò  o meno  imponenti  del  suo 
commercio  particolare  o del  commercio  in  ge- 
nerale, lo  facciano  pentire  de)  viaggio.  Egli 
rompe  il  viaggio,  per  servirmi  della  espres- 
sione legale  (articolo  351)  (3).  11  suo  obbligo 
qual  è?  Di  risarcire  il  danno.  Le  circostanze 
potranno  determinare  la  entità  del  danno  e di 
dò  non  mi  occupo  teoricamente.  Potrà  esten» 
dersi  sino  a compensare  i noleggiatori  dei  van- 
taggi ch’cssi  avrebbero  potuto  conseguire  nella 
pronta  esecuzione  del  trasporto  al  luogo  de- 
stinato. 

E tuttavia  la  regola  di  ragione  che  impone 
al  compratore  il  vincolo  del  contratto  di  no- 
leggio, non  è perduta,  abbenchè  non  possa 
applicarsi  nella  estensione  spiegata  al  numero 
precedente.  * La  nave,  gli  attrezzi  e arredi, 
• il  nolo  e le  merci  caricate,  sono  rispettiva- 
■ mente  vincolati  per  la  esecuzione  deile  con* 
« venzioni  delle  parti  » dichiara  l’art.  388.  La 
nave  non  partirà  se  non  rimborsate  le  spese 
e pagato  l'importo  dei  danni.  Essa  rimane  in 
vero  e legale  sequestro  a favore  del  noleg- 
giatori. Ed  è cosi  cho  il  compratore  è tenuto 
a rispettare  il  contratto.  » 


(1)  Salvo  II  dirillo  del  licenziati  al  lermioi  del- 
l’articolo 531, 

(2)  Si  il  viaggia  è rotto  per  fatto  il 4 proprietario, 


del  capitano  o del  noleggiatori,  ecc.  — Dirtilo  cor- 
rispondente è quello  dei  noleggiatori,  che  con  certe 
retribuzioni  possono  romper  tt  viaggio  (ari.  SUA),  o 
ritirare  le  merci  (articolo  400). 
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Articolo  306. 

Se  il  noleggiatore  prima  della  partenza  della  nave,  senza  aver  caricalo  cosa  al- 
cuna, dichiara  di  rompere  il  viaggio,  deve  pagare  al  capitano  la  metà  del  nolo. 
Se  non  ha  dichiarato  di  rompere  il  viaggio,  deve  pagare  il  nolo  intiero. 

Se  carica  una  quantità  di  merci  minore  di  quella  convenuta,  devo  parimente 
pagare  il  nolo  intiero. 

Se  carica  una  quantità  maggiore,  deve  pagare  il  nolo  per  l’eccedenza  in  ra- 
gione di  quello  convenuto. 

liso.  Oggetto  iktla  dichiarazione  che  il  noleggiatore  dece  fare  al  capitano  secondo  il  § 1° 
dell'articolo  306. 

Dottrina  di  Potiiier  sulla  costituzione  in  mora  del  noleggiatore. 

USI.  Applicazione  di  questa  dottrina  e limitazioni. 

Del  nesso  che  può  raccisarsi  fra  l'articolo  presente  e il  398.  Essendo  la  dichiarazione 
del  noleggiatore  necessaria  rispetto  al  primo,  e non  rispetto  al  secondo  disposto , 
nasce  da  ciò  che  la  indennità  può  ascendere  fino  all'intero  del  nolo. 

1152.  Degli  ultimi  due  paragrafi  dell'articolo  306. 


1 1 30.  Tre  essi  contempla  l’art.  396  : t 0 che 
niun  carico  sia  fatto  e il  noleggiatore  dichiari 
di  romper  il  viaggio:  2“  ch’egli  faccia  un  ca- 
rico minore;  3*  che  ne  faccia  uno  maggiore. 

Nel  primo  è (lata  facoltà  al  noleggiatore  di 
romper  il  viaggio:  le  coso  sono  ancora  integre  : 
egli  non  ha  cominciato  a dare  esecuzione  al 
contratto;  può  pentirsi.  Pagherà  la  metà  del 
nolo. 

Secondo  la  regola  generale  chi  si  obbliga  ad 
nn  pagamento  in  corrispettivo  di  una  como- 
dità che  altri  deve  prestargli,  non  si  libera 
dalla  obbligazione  rinunciando  col  fatto  a 
quella  comodità,  e non  valendosi  del  suo  di- 
ritto. Nondimeno  la  legge  nautica  che  pro- 
cede con  canoni  di  ragione  a lei  propri,  te- 
nendo conto  delle  condizioni  nelle  qnali  il  no- 
leggiatore potrebbe  trovarsi  anche  senza  Bna 
colpa  (1),  gli  permette  di  non  pagare  che  la 
metà  del  nolo  atta  condizione  di  denunciare 
al  capitano  la  rottura  del  viaggio;  il  che  si 
riassume  nel  denunciargli  ch'egli  non  può  o 
non  vuole  fare  il  carico. 

La  dichiarazione  ha  per  iscopo  di  dare  abi- 
lità al  capitano  d’impiegare  utilmente  la  nave 
che  il  noleggiatore  lascia  vacua  delle  sue  mer- 
canzie : dò  si  vede  chiaramente.  Disobbligato 
del  primo  contratto,  il  capitano  sospenderà 
forse  il  viaggio,  si  provvederà  con  altre  tran- 
sazioni. Ma  per  ciò  fare  dev'essere  avvertito 


in  tempo  opportuno.  Del  tempo  come  del  modo, 
la  leggo  non  fa  cenno.  Non  potrebbe  tuttavia 
ritenersi  adempito  il  debito  della  denuncia, 
se  fatta  nel  momento  in  cui  la  nave  è pronta 
a far  tela:  secondo  lo  spirito  dell'articolo  310, 
la  nave  pronta  a far  vela  è partita.  La  eco- 
nomia del  viaggio  è stabilita  : gli  affari  sono 
assestati,  gli  impegni  presi,  chi  sa  con  quante 
persone  ! devono  adempirsi.  £ non  potendosi  più 
arrestare  il  viaggio  per  rifornire  le  mancanze 
del  carico,  giusto  è cko  si  corrisponda  il  nolo 
dell'intero. 

I termini  concisi  della  legge  sembrano  esclu- 
dere cko  il  capitano  sia  tenuto  a monito  al- 
cuno, e corno  si  direbbe,  a costituzione  in  mora. 
Nondimeno  converrà  distinguere  fra  il  tempo 
determinato  alla  partenza  e quello  che  rimase 
indefinito.  Sorge  qualche  difficoltà  sulla  for- 
mazione della  polizza  di  carico.  Il  modo  del 
noleggio  deve  produrre  un  divario  negli  effetti. 

Sopra  questi  tre  punti  occorre  un  poco  trat- 
tenersi e fare  qualche  avvertenza. 

Sul  primo  punto  abbiamo  una  riflessibile 
teoria  di  Lotti  Eli:  * Il  caso  nel  quale  il  no- 
« leggiatorc  deve  l’intero  nolo  delle  sne  raer- 

• canzie,  sebbene  non  giunte  sino  al  lnogo 

• destinato,  e quando  ciò  sia  avvenuto  per 
« fatto  di  lui...  Osservato  però  che  onde  debba 

• il  noleggiatore  l'intero  nolo,  bisogna  ch'egli 
a sia  stato  costituito  in  mora  di  caricare  il  ré- 


fi) Se  per  esempio  non  avesse  ricevute  i«  merci  sullo  quali  aveva  conialo  per  formare  il  carico  e ciò 
per  tatto  di  colui  ebe  doveva  consegnarle, 
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« manente  per  mezzo  di  una  domanda  del  ca- 
i pitano  diretta  contro  di  itti,  sulla  quale  egli 
a otterrà  sentenza  che  dichiari  che  mancando 

• il  noleggiatore  di  caricare  dentro  un  Irete 
t termine  fissato  dal  giudice  quello  che  ri- 
« mane,  sarà  permesso  al  capitano  di  far  vela  *. 
Aggiunge  : e Se  il  capitano  avesse  fatto  vela 
« senza  costituire  in  mora  il  noleggiatore,  ben 

• lungi  dal  poter  pretendere  il  totale  del  nolo, 

• sarebbe  terso  quello  tenuto  ai  danni  ed  inte- 

• ressi.  ITrattato  del  noleggio,  num.  73)  (1). 

1 lai.  Sebbene  questi  principii  siano  special- 
mente predicati  nella  ipotesi  del  carico  già 
cominciato  e non  compito,  si  riconosce  facil- 
mente come  siano  applicabili  anche  all'altro, 
del  quale  discorre  il  primo  capo  dell'art.  393. 
Riteniamo  intanto  che  l'obbligo  di  costituire 
in  mora  il  noleggiatore  non  corre  al  capitano, 
o quando  il  carico  debba  compiersi  in  un  ter- 
mine stabilito  dalla  convenzione,  o sia  deter- 
minato il  giorno  della  partenza  della  nave. 
È solamente  in  questo  caso  che  il  noleggia- 
tore deve  fare  la  dichiarazione  ; nell’opposto, 
quando  cioè  il  tempo  non  sia  determinato,  egli 
ha  ragione  di  rispondere  clic  del  tempo  gliene 
restava  ancora,  gli  rimaneva  ancora  tempo  di 
caricare,  o non  credeva  cosi  prossima  la  par- 
tenza della  nave. 

La  polizza  di  carico  come  si  forma,  se  il 
noleggiatore  non  si  presta  al  carico,  se  non 
ha  portato  nulla  sul  bastimento,  se  il  capi- 
tano salpa  dal  lido  colla  barca  vuota?  Il  ca- 
ricatore deve  concorrere  e sottoscriverla  (ar- 
ticolo 389)  ; od  invece  recede  dalla  convenzione 
ed  è perfettamente  negativo?  Viene  ancora 
in  evidenza  la  grande  utilità  d'un  regolatore 
contratto  di  noleggio  che  faccia  fede  dei  pre- 
cedenti, e renda  la  misura  dello  adempimento. 
Che  se  un  carico  esiste,  ma  incompleto,  come 
ora  si  viene  a dire,  allora  s'intende  che  non 
prestandosi  il  caricatore,  il  capitano  dovrà 
nonostante  formulare  la  sua  polizza  di  carico 
per  quello  che  c’è;  mancando  la  firma  del  no- 
leggiatore , dovrà  garantirsi  colla  sottoscri- 
zione dei  due  fra  i principali  officiali  dell’equi- 
paggio, in  relazione  all’articolo  458:  cautela 
che  non  è utile  soltanto  nelle  contingenze  di 
qucUJarticolo. 

Notai  ancora  il  modo  del  noleggio,  ed  ora 
esamino  se  abbia  a concludersi  che  in  tutti  i 
casi  e per  qualunque  forma  di  noleggio,  non 
cominciato  il  carico  c non  fatta  la  denuncia 


della  rottura  del  viaggio,  sia  da  corrispondersi 
il  nolo  totale- 

li  motivo  di  dubitare  nasce  da  nna  dispo- 
sizione che  viene  appresso,  cioè  dall’art.  398. 
Ivi  si  fanno  delle  distinzioni  che  ci  riserbiamo 
di  apprezzare,  fra  le  diverse  forme  del  con- 
tratto di  noleggio.  In  ognuna  di  quelle  specie 
(vedi  l'articolo  398)  il  caricatore  ha  facoltà  di 
ritirare  le  merci  prima  delta  partenza,  pagando 
la  metà  del  nolo.  Questa  disposizione  mette  in 
tutto  rilievo  la  differenza  fra  la  locazione  della 
totalità  della  nate,  e quella  diparti.  Nel  primo 
caso  il  capitano  astenendosi  da  ogni  altra  con- 
trattazione, se  ne  sta  interamente  agli  ordini 
del  noleggiatore  ; e gli  riescircbbe  molto  più 
difficile  di  riparare  alla  mancanza  facendo 
degli  altri  carichi;  laddove,  nella  seconda  ipo- 
tesi, trattandosi  di  noli  parziali  che  gli  forni- 
scono già  la  metà  del  guadagno  senza  suo 
aggravio  od  incomodo,  potrà  ottenere  altri 
compensi  da  esserne  contento.  Ora  ritorniamo 
all'articolo  396. 

Sembra  che  le  medesime  distinzioni  si  do- 
vrebbero fare,  militando  la  stessa  ragione  per 

10  difetto  totale  del  carico  e pel  ritiro  delle 
merci  che  si  fossero  canicatc  àia  a qual  prò, 
se  la  condanna  non  è punto  diversa?  A qual 
prò  distinguere  una  od  altra  forma  di  noleg- 
gio, se  la  pena  è sempre  quella  : cioè  dover 
pagare  la  metà  del  nolo  ? Ma  si  dirà,  badate: 
si  arrischia  di  pagare  il  nolo  intero,  non  de- 
nunciandosi la  rottura  del  viaggio.  Perchè  mai 
questa  specialità  dell’art.  396  non  si  è stimato 
di  ripetere  ncll’art.  398  ? 

A me  pare  che  ciò  derivi  semplicemente 
dalla  varia  natura  dei  fatti,  e la  ragione  sia 
unicamente  quella  della  cognizioni  che  il  capi- 
tano tiene  avere  della  nuova  risolueione  del  ca- 
ricatore, onde  possa  supplire  alla  mancanza 
con  qualche  altro  acconcio  negozio.  Nel  caso 
di  un  carico  eseguito  che  si  ritira,  è il  fatto 
che  fa  conoscere  se  stesso  ; il  capitano  è più 
che  avvertito.  Quando  invece  niente  si  è por- 
tato alla  nave,  il  capitano  rimane  nella  ra- 
gionevole persuasione  ehe  da  un  istante  al- 
l'altro compariranno  le  merci  per  essere  cari- 
cate ; pertanto  egli  non  si  muove,  aspetta.  Per 
toglierlo  alla  sua  illusione,  è necessario  nna 
denuncia,  nna  dichiarazione  del  noleggiatore  ; 

11  solo  modo  perchè  costai  si  presti  diligente 
a tale  dovere,  egli  è di  toccarlo  nel  vivo  dello 
interesse,  imponendogli  una  indennità  doppia: 


(1)  Questa  dottrina  era  stala  insegnala  da  Vacui 
(nll'arttcolo  3o  della  Ordinanza,  titolo  D i chartes- 
partles),  adottata  di  pui  da  Uocur-PaTr , IH.  vili , 


set  iv  ; dal  DaccriLLs,  tom.  il,  p.ig.  389 , e dal- 
l .UuiKr,  num.  1238. 
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tutto  ciò  sarebbe  inutile  c senza  causa  nella 
ijiotesi  dell'articolo  398. 

1152.  Ora  discorrendo  brevemente,  i due 
ultimi  §§  dell’articolo  39(1,  molto  semplici  e 
chiari  nella  loro  espressione,  giova  ricordare 
ciò  che  si  è detto  ai  precedenti  numeri  1 1 48 
c i 1 49,  sul  doversi  costituire  in  mora  il  noleg- 
giatore che  non  avendo  caricata  che  aita  quin- 
tili minore  deve  tuttavolta  il  nolo  intero  (1). 

Se  il  noleggiatore  ritira  anche  quella  minore 
quantità  che  ha  messa  snlla  nave,  non  paga 
che  la  metà  del  nolo  (articolo  398).  Se  lascian- 
dola, non  aggiunge  l'altra  che  aveva  promesso 
di  dare,  rispetto  al  pagamento  del  nolo,  è come 
se  l'avesse  caricata  tutta  quanta,  e come  diccsi 
ruoto  per  pieno. 

Ha  se  lo  stesso  caricatore  opportunamente 
e lealmente  dichiara  al  capitano  ch'egli  non 
può  compiere  il  carico,  dovrà  ancora  soccom- 
bere al  nolo  totale;  o non  sarà  equo  c giusto 
ch’egli  non  paghi  che  la  metà  per  quello  che  j 
manca?  Vali»  ePontlEn  furono  in  questo  av- 
viso, ritenuto  che  il  caricatore  faccia  la  sua 
dichiarazione  in  tempo,  c che  lo  spazio  che  ri- 
mane vuoto  abbia  una  certa  capacità  ed  atti- 
tudine per  esser  messo  a profitto  con  altri  no- 
leggi. Niuno  dubita  che  quella  dottrina,  pos- 
sibile sotto  la  Ordinanza,  sia  divenuta  incom- 
patibile colla  chiara  disposizione  del  Codice  (2). 
Tengono  troppo  all'arbitrio  del  legislatore 
simili  specificazioni,  per  potervi  surrogare  un 
ragionamento  qualunque.  Si  vuole  che  in  que- 
sto caso  il  contratto  sia  eseguito  alla  lettera, 
e non  è che  giustizia;  adottare  una  regola 
certa  per  ogni  limitazione  elio  si  facesse,  sa- 
rebbe seme  di  controversio  (3). 


Ma  se  il  capitano,  più  o meno  presago  della 
intenzione  del  noleggiatore  di  non  volere  ag- 
giunger il  resto  del  carico,  ha  riempito  i vuoti, 
e ne  ha  cavato  un  profitto  pari  o maggiore 
della  perdita  che  avrebbe  sofferta  per  la  mi- 
nore quantità  del  carico,  potrà  ancora  preten- 
dere di  essere  indennizzato  del  nolo  intero  ? 
Valin  non  considera  che  sotto  questo  aspetto 
il  titolo  per  cui  si  corrisponde  l’intero  ; titolo 
d'indennità,  supponendosi  che  i vuoti  siano 
rimasti,  ma  so  non  mancò  la  materia  al  gua- 
dagno, o il  guadagno  si  è fatto,  poco  importa 
che  altri  ne  abbia  fornito  il  mezzo  e non  lo 
stesso  contraente.  Io  vado  più  oltre,  conside- 
rando la  nuova  operazione  del  capitano  come 
un  tacito  recesso  dal  primo  contratto,  ed  una 
accettazione  di  fatto  della  modificazione  por- 
tata allo  stesso  contratto  dal  noleggiatore. 

NeU’ultimo  paragrafo  dell’articolo  si  stabi- 
lisce sul  caso  opposto  : sulla  eccedenza  del  ca- 
' rico.  Due  sole  avvertenze:  1“  il  consenso  del 
capitano,  clic  sempre  si  presume  rapporto  ai 
fatti  che  accadono  sulla  nave  da  lui  ammini- 
strata, non  libera  il  caricante  dalla  contribu- 
zione del  maggior  nolo,  eccettochè  non  fosse 
espressamente  convenuto  col  capitano  di  ri- 
guardare la  partita  ulteriore  come  facente 
parte  del  primo  carico,  per  una  ragione  qua- 
lunque apprezzata  dai  contraenti:  2“  il  paga- 
mento del  nolo  per  la  eccedenza , sarebbe  rego- 
lato dal  prezzo  attribuito  alle  merci  del  primo 
carico,  del  caso  in  fuori  che  le  merci  del  se- 
condo carico  non  fossero  diverse  per  qualità  e 
volume. 


Articolo  3»?. 

Il  capitano  che  ha  dichiarato  la  nave  di  una  portata  maggiore  della  vera,  è ob- 
lili gaio  al  risarcimento  dei  danni  verso  il  noleggiatore. 

Non  si  reputa  esservi  errore  nella  dichiarazione  della  portala,  se  l’errore  non 
eccede  un  quarantesimo , o se  la  dichiarazione  è conforme  al  certificato  dello 
slazatore. 

1153.  L'errore  della  dichiarazione  in  eccesso  mette  in  riliero  la  questione  ilei  danno  special- 
mente nei  noleggi  della  totalità  della  nave. 


(i)  Lo  antiche  istituzioni  commerciali  erano  più 
esplicite;  l'articolo  31  dei  Giudizi  d'0(.caov,  l’ar- 
ticolo  5t  delle  Ordinanze  di  Wisbuy  ; l'articolo  2o 
della  Confederazione  teutonica,  e l'articolo  5 della 
Legge  di  Filippo  II,  ponevano  che  il  capitano  do- 
veva aspettare  quindici  Riorni  da  quello  della  sca- 
denza dei  termine  di  convenzione , attendendo  il 
resto  del  carico,  con  diritto  al  rimborso  per  le  spese 


del  ritardo , alle  quali  si  aggiungerebbe  il  nolo  di 
tutto  II  carico  scorsi  inutilmente  l quindici  giorni. 
Vedi  anche  il  Consolato  del  mare,  capo  85;  Casa- 
bugi,  disc.  IO,  mini.  3;  Azi  ai,  \°  .Noleggio. 

(2)  Dallo* , Réptri . , fo  Droìi  viarit . , n.  1002; 
Bolat*Patt,  til.  vili,  srz.  v ; Amtzrr , num.  1269. 

(5)  Vedi  però  al  num.  1159,  U limitazione  rela- 
tiva ai  carichi  contemplati  nell'articolo  398. 
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1154.  Della  diminuzione  del  nolo  come  compenso  dd  danno.  — Buona  o mala  fede  del  ca- 

pitano, non  osservabile  — Prora  dell'errore. 

1155.  Divario  di  un  qitarantesimo. 

1156.  Dell'errore  in  meno.  Non  essere  ralutnbile  a favore  dd  capitano  nel  noleggio  generale 

della  nave,  eccetto  che  il  fatto  erroneo  non  sia  stato  posto  in  condizione. 

Diversa  sentenza  rii  Briurhide  e confutazione. 

Quando  abbia  luogo  aumento  dd  nolo,  e quando  la  rescissione  del  contratto. 


H 53.  È prescrizione  dell'articolo  389  che  la 
polizza  di  carico  contenga  il  nome  e la  por- 
tala della  nave;  la  cognizione  è naturalmente 
fornita  dal  capitano  al  noleggiatore.  Poi  viene 
l'articolo  397,  e parla  della  dic  hiarazione  di 
una  portata  maggiore  alla  vera.  La  legge  pern- 
ierà supporre  il  noleggio  di  tutto  il  caricabile 
della  navo  ; ed  ò qui  Rpecialmonte  elio  una  falsa 
dichiarazione  in  più,  può  produrre  serio  con- 
seguenze. Voi  dite  che  la  vostra  nave  è di 
mille  tonnellate,  e non  riesce  che  ad  ottocento; 
mi  restano  a terra  le  mercanzie  disposte  per 
le  altre  dugento.  Se  si  è fatto  un  noleggio 
parziale  a tonnellate,  ogni  volta  che  sulla  nave 
cl  sia  spazio  alle  100  tonnellate  di  mercanzie 
che  io  ho  voluto  allogarvi,  una  dichiarazione 
erronea  sul  totale  può  tornare  indifferente.  Lo 
è poi  in  ogni  caso  rapporto  al  noleggio  a 
massa,  e basta  che  la  mia  mercanzia  nel  suo 
complesso  sìa  ricevuta  sitila  nave:  lo  proprio 
non  ci  ho  badato  se  11  vostro  bastimento  sia 
di  un  tonnellaggio  maggiore  o minore;  io  mi 
interessai  soltanto  alla  vostra  obbligazione  di 
caricarla  nell'interno  della  nave  (I).  So  la 
merce  non  si  prendesse  non  potendoci  stare, 
non  è propriamente  la  falsa  dichiarazione  che 
abbia  influito  sullo  mie  operazioni,  perchè  io 
non  sono  andato  ad  acquistar  merci  In  pro- 
porzione della  portata  della  nave,  e il  mio  con- 
voglio di  mercanzie  era  hello  e preparato.  In 
questo  caso  voi  siete  tenuto  cono  qualunque 
altro  armatore  o capitano,  che  prometto  di 
fare  il  trasporto,  e poi  non  lo  eseguisce. 


ilo!.  / danni  e interrasi  possono  anche  sod- 
disfarsi col  prezzo  del  nolo,  ma  sarebbe  cat- 
tivo sistema  faro  del  nolo  la  base  logica  del 
soddisfacimento  (3).  Iiopo  Valin  o Locré,  e 
sopratutto  dopo  l’art.  389  del  Codice  di  com- 
mercio francese,  non  si  parlò  più  di  multare 
il  nolo,  come  potrebbe  dirsi  ; specio  di  com- 
pensazione a priori  ideata  dal  legislatore,  ma 
di  valutare  n termini  di  verità  la  perdita  sof- 
ferta dal  noleggiatore,  il  dissesto,  la  scossa  por- 
tata alla  sua  economia  dalla  promessa  non  at- 
tenuta (3).  Il  danno  può  sormontare  il  prezzo 
del  nolo  relativo  ai  carico  eseguito,  o può  esser 
meno.  Giudizi  di  periti,  decisioni  di  tribunali 
rho  terranno  conto  delle  peculiari  circostanze, 
daranno  la  giusta  misura  dei  danno. 

Veramente  la  buona  o mala  fede  del  capi- 
tano è fuori  di  considerazione , perché  so  di 
questa  avrebbe  biasimo,  non  potrebbe  da  quella 
avor  vantaggio;  c la  condizione  del  giudizio 
non  sarebbe  piò  cosi  semplice  come  la  legge 
desidera.  L’errore  procedente  dal  fatto  del 
capitano,  seguito  come  verità  dal  noleggiatore 
che  in  effetto  è stato  danneggiato  da  questo 
errore,  ecco  gli  estremi  del  giudizio  del  danno. 
Ma  dicendo  errore  noi  affermiamo  uno  stato 
disforme  dalla  verità:  nm  la  verità  dove  si 
trovai1  come  si  stabilisce  questo  rapporto? 

Vi  sono  casi  nei  quali  l'errore  della  dichia- 
razione si  rllcvn  immediatamente  e si  mani- 
festa dal  fatto  ; in  altri , per  determinarne  la 
esistenza,  converrebbe  risalire  a dati  meno 
prossimi,  meno  evidenti,  fors’ anche  disputa- 


fi)  li  carico  ewra  coperta  Don  è mai  sottinteso  in 
nn  contratto  di  noleggio, 

(2)  Ciò  trovatasi  variainenle  in  siire  leggi.  L'ar- 
ticolo 20  delle  Leggi  ilodie  abilitava  il  noleggiatore 
a ritenere  L melò  del  nolo.  Il  Consolato  del  mare 
nei  capi  Isl  c 132  condannava  il  copìlano,  per  ra- 
gione di  danni  c intercisi,  a perder  il  noto  di  ai- 
Irellanle  tonnellate  di  merci  quante  aveva  mancato 
di  caricarne.  Così  presso  a poco  l’articolo  23  dei 
Giudizi  d’Ouaos, 

(3)  l’n  commerciante  elio  toglie  da’  suol  copiosi 
magatimi  una  certa  quantità  di  mercanzie  per  ca- 


ricarle sulla  nave,  avendo  i suoi  fondachi  Delta 
città,  in  Livorno  per  esempio,  net  cui  porto  é sta- 
zionata la  nave,  sentirà  piceni  disguido  dal  non 
poterne  lire  un  carico  piò  esteso.  Altri  ha  dovuto 
fare  un  trasporto  da  pacso  lontano;  ha  assunto 
come  commissionario  l’impegno  di  fare  il  carico  dì 
tulio  quella  quantità,  che  supponiamo  di  granaglie, 
per  averie  pronte  ni  luogo  di  destinazione  tn  un 
tempo  convenuto  coi  suoi  corrispondenti  di  colà, 
essendovi  urgentissimo  ti  bisogno  ; indi  possiamo 
iaimaginarc  a quale  congerie  di  danni  sarebbe  espo- 
sto il  capitano,  che  solendo  o no,  ha  tratto  in  in- 
ganno U noleggiatore. 
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bili.  La  erronea  dimostrazione  ù palese,  se  | 
delle  1 00  tonnellate  che  il  capitano  ha  garan-  I 
lite  al  mio  rarico  non  se  ne  trovano  che  80;  io 
resto  scoperto  di  venti,  e il  conto  è presto  ) 
fatto.  Locato  il  bastimento  intero,  il  noleggia-  ! 
tore  fa  le  sue  indagini  in  confronto  della  di- 
chiarazione del  capitano  (risultante  dalla  po- 
lizza di  carico),  e crede  di  scoprire  che  c’ì 
errore  nella  portata.  Ma  come  lo  prova,  men- 
tre dal  capitano  si  sostiene  il  contrario  ? 

La  legislazione  marittima  viene  presentando 
dei  dati  legali  per  affermare  la  portata  di  una 
nave.  Uno  di  questi  è l'alto  di  nazionalità  (i). 
Altro  è il  certificato  dello  stazatore,  che  per 
l’art,  397  ha  tal  grado  di  autenticità  che  s'im- 
pone allo  stesso  noleggiatore  al  quale  non  6 più 
permesso  di  tentare  la  prova  contraria  (8). 
Fortunatamente  il  capitano  possiede  un  docu- 
mento che,  per  quanto  riguarda  la  capacità 
totale  del  bastimento,  è sufficiente  per  legitti- 
mare le  dichiarazioni  conformi , e non  lascia 
luogo  a repliche  benché  si  dimostrasse  inesat- 
tezza nella  staratura.  Nò  il  capitano  nò  il  prò 
prietario  della  nave  dovrebbero  risponderne 
verso  il  noleggiatore.  Vi  ha  di  più.  La  stara- 
tura ò un  fatto  se  non  legale  nel  rigor  della 
parola,  officiale  e pubblico  che  ognuno  può 
consultare , ed  ò giuridico  il  ritenere  che  en- 
trambi i contraenti  abbiano  stabiliti  i loro  cal- 
coli su  quella  base  di  Ritto. 

Ciò  è buono  a dirsi,  trattandosi  del  noleggio 
generale,  per  acersionem , e senza  promessa  di 
garanzia  rapporto  alla  quantità.  Nei  casi  di 
noleggi  parziali , la  promessa  si  fa  sempre 
quando  si  conduce  un  certo  numero  di  tonnel- 
late, e l'obbligo  di  garantire  la  quantità  sti- 
pulata viene  in  conseguenza  (3).  È questo  il 


caso  in  cui  il  certificato  dello  stazatore  cessa 
di  prestare  appoggio  al  capitano  cho  vera- 
mente non  si  è riportato  ad  esso  nè  al  giudizio 
complessivo  che  ne  risulta  ; o se  si  ò riportato 
al  documento  ufficiale,  ne  ha  garantita  la  ve- 
rità. Ma  in  ordine  al  noleggiamento  della  nave 
intera,  lo  ripeto,  non  si  potrebbe  imputare  al 
capitano  il  qualunque  erroro  di  stiantimi , o 
in  più  o in  meno,  abbenchè  la  espressione  del 
tonnellaggio  sembrasse  meglio  tassativa  che 
enunciativa , e malgrado  la  opinione  divisa 
da  qualche  autorevole  tribunale  di  commer- 
cio (4)  sulla  ordinaria  trascuratezza  degli  uffi- 
ciali incaricati  delle  sfocature.  Contro  questa 
opinione,  giustificata  o no  dalla  esperienza, 
sta  il  chiaro  dettato  deU’art.  397,  e rispetto 
al  capitano  almeno,  non  si  potrebbe  elevare 
prova  contraria. 

L'errore  avrebbe  forse  influenza  sulla  deter- 
miniatone  del  presso  ilei  nolo  ? SI,  nel  caso  di 
noleggi  parziali , a misura  dichiarata  (5)  ; no, 
se  il  noleggio  ò totale  e la  dichiarazione  del 
tonnellaggio  sia  conforme  al  certificato,  perchè 
stimandosi  cho  nel  certificato  sia  la  verità, 
fa  prova  per  tutte  le  parti  (fi). 

1 1 55.  La  legge  non  tien  conto  delle  piccole 
differenze:  quod  parum  distat,  nifi  il  distare 
videtur.  Dalla  Ordinanza  in  poi  (7)  si  è sempre 
ritenuto  condonabile  l'errore  di  nu  quadrage- 
simo (8).  Ma  Pardessus  osserva  (9)  ebe  la  legge 
suppone  che  l'errore,  quantunque  piccolo,  sia 
di  buona  fede  : , ■ Sans  pròj  udire  du  droit  que 
v cet  affréteur  aurait  de  prouver  qu’il  cou- 
• naissait  l’erreur,  et  qu’il  n'en  a pas  moina 
< énoncé  le  portdu  navire  suivant  le  certi  fi  cat 
« erroné  » (IO). 

1156.  Dell’errore  in  meno. 


(1)  Articolo  37  del  Codice  di  marina:  «L'atto  di 
« nazionalità  enuncia  il  nomo  della  nave,  la  sua 
• configurazione,  la  tua  parlala  «,  eoe. 

(2)  È noto  elio  la  tlazatura  della  nave  mercan- 
tilo è la  misura  della  sua  capacità  e continenza  che 
ai  fa  da  periti  legali,  detti  tonatovi,  dopo  la  sua  co- 
struzione o prima  di  esser  messi  in  esercizio.  È 
Ira  lo  carte  principali  deila  bolgetta  del  capitano, 
di  cui  ha  spesso  bisogno  non  solo  per  regola  di 
diritti  privati,  ma  altresì  per  adiri  doganali,  pel  di- 
ritti d'ancoraggio  e via  dlacorrendo. 

(5)  Portiisu,  Trattato  drl  noleggio,  num.  ZI. 

(i)  Sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Mar- 
siglia del  3 gennaio  1 830  ( Journal  de  Martelli-,  |.  u, 
pag.  223). 

(3)  È chiaro  che  essendo  siale  messe  a mìa  di- 
sposizione nel  contratto  300  tonnellate  del  basti- 
mento, non  avendone  io  godute  che  200,  Il  nolo 
sarà  diminuito  lo  proporzione. 

iti)  Talvolta  la  questione  c nata  fra  gli  armatoli 


o tl  capitano.  Un  capitano  rendeva  conto  di  un  nolo 
esatto  sopra  432  tonnellate,  laddove  il  certificalo 
degli  slazatori  portava  una  capacità  di  220  tounol* 
late.  Ma  in  effetto  il  comandante  della  nave  non 
aveva  potalo  riscuoter  di  più,  provandosi  clic  in 
realtà  noo  vi  era  altro  spazio  disponibile;  tal  era 
il  soggetto  della  decisione  del  tribunale  di  Marsi- 
glia, indicalo  in  una  delle  note  superiori.  Ed  uno 
dei  casi  nei  quali  la  tlazalura  deve  assoggettarsi 
alla  revisione  giudiziale. 

(7)  Articolo  4«,  titolo  Dea  chartes-parties. 

(8)  Potmer  (num.  42)  esemplifica  dicendo,  se  11 
capitano  ha  dichiaralo  che  tl  suo  bastimento  è della 
portata  di  110  tonnellate,  non  sarà  tenuto  qualora 
noo  6Ì  dimostri  che  la  capacità  reale  non  ò che  di 
41C  o meno. 

|0)  Num.  709. 

(10)  È raro  11  caso  di  averne  la  prova,  eppure 
possibile.  Da  breve  tempo  il  capitano  ha  avuto  l’oc- 
casione di  far  rettificare  la  stazalura  ; e si  è virili- 
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Quando  si  tratta  di  noleggio  di  tutta  la  nave, 
n somma  fissa  e determinata,  torna  pressoché 
inutile  il  rendersi  ragione  dell'errore  in  meno  : 
la  maggiore  capacità  reale  non  dà  diritto  al 
capitano  di  accrescere  il  prezzo  convenuto  del 
nolo  « car  il  a loué  son  vaisseau  en  enticr  sans 
« en  rien  réscrvcr  pour  le  prix  porté  an  con- 
• trat  » (PoTillEn,  n.  4 1).  Per  questa  ragione, 
la  dichiarazione  del  tonnellaggio  sarebbe  inu- 
tile quando  venga  locata  la  nave  intiera,  e si 
potrebbe  anche  omettere,  ma  veramente  non 
è inutile  so  non  quando  sia  in  danno  del  di- 
chiarante. Avviene  cosi  nella  vendita  di  fondi 
convenuta  ad  un  prezzo  generale,  a corpo, 
come  dicesi,  o non  a misura;  non  propriamente 
perchè  la  intenzione  del  venditore  o del  no- 
leggiatore sia  stata  di  cedere  il  tutto  per  quel 
prezzo  (mentre  noi  supponiamo  l’errore) , ma 
perche  il  fatto  dimostra  ch'osso  ha  ceduto  il 
tutto  per  quel  prezzo.  E quand'anche  il  mo- 
tivo sia  erroneo  (pensando  che  il  suo  basti- 
mento fosse  di  MIO  tonnellate,  mentre  in  realtà 
passava  le  (100),  il  motivo,  in  mente  rcpostum, 
non  dedotto  a condizione,  non  transit  in  con- 
ventionem , nò  influisce  stilla  validità  ed  es- 
senza del  contratto. 

Cosi  il  diritto  resiste  ad  ogni  istanza  che  vo- 
lesse farsi  dal  capitano  o per  provare  l'errore, 
o per  provare  le  cause  dell’errore,  tranne  una 
sola,  quella  che  provenisse  dal  fatto  più  o meno 
doloso  dello  stesso  noleggiatore  (1). 

Ma  constando  che  la  quantità  è venuta  in 
condizione,  deposto  il  carattere  di  una  sem- 
plice enunciativa  da  considerarsi  come  inutile, 
scoperto  l'errore,  dovrebbe  realmente  conclu- 
dersi per  lo  aumento  del  nolo  o per  la  rescis- 
sione del  contratto  (2).  Il  capitano  trovandosi 
fuori  di  bordo  e senza  poter  consultare  le  sue 
carte,  ha  dichiarato  ch'egli  ha  dato  a nolo  tutta 
la  nave  A.  per  Io  prezzo  di  lire  1 0,000  pel 
viaggio,  ecc.,  perchè  trova  questo  prezzo  con- 
veniente, essendo  la  sua  nave  della  portata  di 
500  tonnellate  (3).  Ma  tornato  a bordo  e visto 
il  certificato  di  000  o più,  può  chieder  aumento 
di  nolo,  salvochè  non  piacesse  al  noleggiatore 
di  rescindere  il  contratto. 

Ora  suppongo  un'altra  specie.  Che  il  capi- 
tano noleggiando  tutta  la  nave  ne  abbia  di- 
chiarata la  portata  in  tonnellate  500,  aggiun- 


gendo come  dal  certificato  di  stazatura  al  quale 
mi  riporto  ; e indi  si  scopra  che  il  certificato 
ne  chiama  600.  Ciò  nonostante  io  crederci  che 
il  nolo  non  potrebbe  aumentarsi,  non  essendosi 
apportata  la  misura  quale  condizione  del  con- 
tratto, come  nella  specie  precedente.  L’errore 
c’è  : si  tocca  con  mano.  Ma  se  in  quel  mo- 
mento vi  fosse  apparso  alla  mente  il  vero,  vi 
sareste  voi  rifiutato  di  concedevo  la  nave  per 
quel  prezzo  ? Ecco  ciò-  che  non  risulta  abba- 
stanza dal  contratto. 

Nessun  dubbio  che,  ragguagliato  il  prezzo 
a uu  tanto  per  tonnellata,  la  misura  trovan- 
dosi vantaggiosa  ali’anmdatore,  il  nolo  sarebbe 
aumentato  in  proporzione. 

Ma  BÉDAnniDg  esprime  una  difficoltà,  se  io 
ben  la  intendo.  Egli  non  sarebbe  del  tutto  con 
Pothier,  ove  insegna  che  il  noleggio  a somma 
determinata  non  è alterabile,  benché  la  portata 
della  nave  si  scopra  maggioro  o minore  di 
quella  che  venne  enunciata,  a Nous  n’admet- 
« trions,  lo  dirò  colie  sue  parole,  cotte  doctrine, 

< dans  le  premier  cas  (in  quello  che  ora  ho 
« detto)  si  l’affrétcur  n’a  réellement  chargé 
« qite  jusquo  à différcncc  de  la  parte  dc- 
• clarée.  b"il  a embarqui  au-deìà,  il  a profitc 
« de  Cerreto-,  il  estjuste  qu'il  pape  le  loycr  » 
(mira.  7 18).  E aggiunge,  che  il  contrario  viole- 
rebbe il  principio  che  l’error  materiale  non 
deve  nè  giovare  ne  nuocere.  E dice  che  non 
potrebbe  convenire  se  non  nel  supposto  di  talo 
contratto  che  comportasse  l’alea  del  più  o del 
meno  a favore  del!  una  o dell'altra  parte. 

Se  non  prendo  abbaglio,  In  proposizione  del 
eh.  untore  pecca  di  petizione  di  principio.  La 
questione  sta  appunto  in  ciò,  se  l'errore  della 
enunciativa  del  capitano  che  denuncia  una 
portata  minore  della  reale,  impedisca  al  no- 
leggiatore di  godere  tutta  la  nave  come  gli  è - 
stata  ceduta.  11  dire  che  è giusto  che  si  corri- 
sponda il  nolo  per  l'eccesso,  è quanto  dire  che 
l'errore  influisce  c determina  il  limite  del  go- 
dimento della  nave:  il  che  noi  neghiamo.  Bi- 
sognava combattere  il  fondamento  della  sen- 
tenza di  PoTiMEn,  alla  quale  noi  ci  siamo  as- 
sociati ; e Bédarhiue  non  l’ha  neppur  tentato. 

Se  i contraenti  sono  trattati  ad  imparia,  ciò  è 
l'effetto  della  loro  posizione  rispettiva.  11  ven- 
ditore, c cosi  il  locatore , presumendosi  cono- 


cato  che  tu  partala  del  bastimento,  Ivi  dichiarata  di 
420  tonnellate,  non  era  ctie  di  110.  Uomo  sincero, 
il  capitano  avrebbe  dovuto  partecipare  al  noleg- 
giatore questa  rettificazione,  e non  rimettersi  di  filo 
al  certificato:  la  sua  reticenza  è dolosa. 

(t)  Se  costui  avesse  potuto  alterare  la  carta  di 
bordo  o rose  simili. 


(2)  Vedi  appresso. 

(3)  Il  espilano  fa  talvolta  simili  rimarchi  per 
giustificarsi  col  proprietario  o col  comproprietari. 
Del  resto  la  interpretazione  della  convenzione  è 
demandata  ai  giudici  del  (atto. 


e tio  ^87a» 
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scere  le  qualità  della  proprietà  loro,  possono 
ingannare,  ma  non  si  ritiene  che  abbiano  in- 
gannato se  stessi;  c non  essendo  ben  chiari,  e 
temendo  l’errore,  dipendeva  da  essi  il  dichia- 
rare che  il  corrispettivo  del  contratto  dovrebbe 
essere  misurato  a quantità  e non  altrimenti , 
come  appunto  avviene  nel  noleggio  a tonnel- 
late o a qualunque  altra  misura  di  capacità 
determinata;  o fare  manifesto  al  conduttore, 
in  modo  da  essere  ben  compresi,  che  la  quan- 
tità enunciata  è per  essi  una  condizione  del 
prezzo. 

Del  resto,  se  l’errore  di  cui  si  ammette  l'in- 
fluenza porti  il  contratto  alla  rescissione  o non 
attribuisca  altro  obbb'go  o diritto  che  di  un 
aumento  proporzionato  al  nolo,  è pure  una 
questione  che  si  risolve  dalla  presunta  inten- 
sione dei  contraenti;  ed  ha  per  criterio  la  im- 
portanza della  differenza , e se , conoscendosi 


la  verità,  si  sarebbe  o no  fatto  il  contratto.  Ciò 
è meno  facile  a dirsi  rapporto  al  noleggiante 
che  al  noleggiatore.  La  intenzione  del  primo 
a noleggiare  l’intero  portato  del  suo  basti- 
mento, è palese.  Le  riserve  da  lui  fatte  nella 
scrittura  del  contratto  ove  non  ha  parlato  di 
rescissione,  non  possono  riferirsi  che  al  prezzo 
del  nolo.  Il  noleggiatore  invece  può  trovarsi 
disturbato  dal  vuoto  che  rimane  o non  sa- 
pendo che  farsene  per  non  avere  altre  merci  da 
caricare  ; o non  potendo  o non  volendo  spender 
di  più  nel  nolo;  presa  quindi  sul  serio,  come  le 
circostanze  possono  autorizzarlo  a fare,  la  con- 
dizione posta  nel  contratto,  domanda  di  riti- 
rarsi dal  contratto.  Ordinariamente  abbando- 
nerà allo  stesso  noleggiante  gli  spazi  vuoti  per 
giovarsene , quando  ciò  non  eia  per  recar  di- 
sturbo alle  speculazioni,  per  cui  ha  noleg- 
giata la  nave. 


Articolo  398. 

Se  la  nave  è caricata  a collegio,  sia  a quintali,  sia  a tonnellate,  sia  ad  altri  pesi 
e misure  conosciuti,  sia  a massa,  il  caricatore  può  ritirare  le  sue  merci  prima 
della  partenza  della  nave  pagando  la  metà  del  nolo. 

Egli  sopporta  le  spese  di  caricamento,  di  scaricamento  e di  ricaricamento 
delle  altre  merci  che  bisogna  muovere  di  luogo,  e le  spese  del  ritardo. 

1157.  Questo  articolo  contiene  tanto  il  contratto  di  noleggio  fatto  a collegio;  guanto  quello 

a tonnellate,  a quintali,  a massa,  ccc.,  benché  non  a collegio.  Opinioni  contrarie. 

1158.  Si  confutano  queste  opinioni. 

1159.  Se  in  ucce  di  ritirare  le  merci  caricate,  il  noleggiatore , dee  si  trova  neìle  conditimi  del- 

l'articolo 398,  non  ne  carica  se  non  una  parte,  paga  la  metà  del  nolo  per  quelle 
che  si  astiene  dal  caricare,  avvisato  che  ne  abbia  il  capitano  prima  della  partenza. 
1150.  Indennità  dovute  dal  noleggiatore. 


1157.  Si  è dovuto  in  parte  anticipare  il  di- 
scorso su  questo  esaminando  l’art.  39G. 

Le  antichi  leggi  commerciali  concordavano 
in  duo  fatti  o principii  legislativi  che  mante- 
nevano distinti.  Il  noleggiatore,  si  diceva,  che 
fa  una  parte  del  carico  e non  tutto  quello  che 
si  era  impegnato  a fare,  paga  il  nolo  intero;  e 
se  uc  fa  di  piò,  paga  l’eccedente  del  nolo  (1). 
Sia  in  ordine  ai  carichi  a collegio,  a quintali , 
a tonnellate  si  accordava  facoltà  di  ritirare  il 
carico  pagando  la  metà  del  nolo.  La  Ordinanza 
francese  conteneva  incontestabilmente  una  si- 
mile disposizione  (2). 


Senonchè  pare  entrato  nella  mente  di  pa- 
recchi commentatori,  che  l’articolo  291  del  Co- 
dice di  commercio  francese  (del  quale  il  nostro 
articolo  398  è la  traduzione  fedelissima)  abbia 
portato  una  modificazione  e al  dettato  della 
Ordinanza  e alle  anteriori  leggi  delle  quali  ho 
fatto  cenno:  modificazione  di  cui  non  sembra 
d'altra  parte  essersi  appresa  tutta  la  impor- 
tanza, nè  meditate  le  conseguenze,  certamente 
gravi,  che  potrebbero  discendere  da  una  in- 
terpretazione non  so  se  troppo  letterale  o 
troppo  ristrettiva,  considerato  lo  spirito  e la 
ragione. 


(I)  Consolato  dd  mare,  cap.  8S,  86;  Confede- 
razione Teutonica,  artìcolo  6 (Ordinanza);  Inatti, 
morii,  honseat.,  tit.  V,  art.  5;  Ciszito  l,  De  ramni., 
disc.  10,  num  5;  Ordinanza  francese,  articolo  3, 
titolo  Del  nolo:  V*us,  Ivi. 


(1)  Capo  82  dd  Coni  lato  del  mare;  ari.  4 e (9 
del  Giudizi  d’Ounoa;  capo  9,  ari.  Il  della  Guida 
dal  mare  ; Ordinanza,  titolo  D%  feti,  art.  6 ; Clciizc, 
Caage  et  cattiti  me  Se  la  mer. 
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unno  il.  titolo  vi.  capo  ih. 


Si  ritiene  adunque  che  il  testo  del  Codice 
non  disponga  che  intorno  a quei  carichi  che 
sono  Letti  a collctta  o collegio,  essendo  questo 
il  concetto  che  sta  a capo  della  disposizione  e 
la  regge,  ed  £ un  modo  del  earieo  parziale,  già 
segnato  dall’articolo  39i.  Si  6 avvertito  a suo 
luogo  che  il  carico  a collegio  ha  un  certo  ca- 
rattere condizionale,  non  essendo  in  effetto  ob- 
bligato il  capitano  a prender  il  carico  se  non 
quando  gli  faccia  comodo  dopo  aver  provve- 
duto tutto  il  rimanente  della  nave.  Verrebbe  a 
scaturire  dalla  lettura  del  testo  che  sonosi  vo- 
luti anco  indicare  i modi  di  questo  modo  di 
noleggio,  i quali  possono  essere  a quintali,  a 
tonnellate,  a massa,  ecc.  il  j : ma  in  sostanza  la 
legge  non  sarebbe  applicabile  che  al  carico 
fatto  a collegio.  Quale  ne  sarebbe  la  conse- 
guenza ? Quella  senza  dubbio,  che  il  carico  a 
quintali,  a tonnellate,  a massa,  e non  a colle- 
gio, non  sarebbe  compreso  in  questo  articolo, 
o ciò  che  è peggio,  non  si  saprebbe  a quale 
altra  disposizione  del  Codice  dovesse  rasse- 
gnarsi. 

È mio  dovere  di  mostrare  che  tale  è vera- 
mente l'avviso  di  giureconsulti  gravissimi;  elio 
la  difficoltà  esiste , se  non  nel  genuino  valore 
del  testo,  nell'autorità  dei  nomi,  e che  non 
l'immagino  per  darmi  il  piacere  di  combatterla. 

Superiore  ad  ogni  altra  autorità  in  questa 
materia  è quella  di  LocnÉ,  che,  contempora- 
nco ai  legislatori,  prende  le  sue  informazioni 
dalle  origini  (2).  Locré  vi  dirà  che  l'art.  291 
£ ristrettivo  « et  ne  permet  pas  de  Pappliquer, 
• m£mc  à l’affrètement  à quinta),  au  tonneau, 
« à forfait,  lorsque  le  chargement  n’est  pas  fait 
■ à cuillette  >.  Capite  ora  la  gravità  della 
conseguenza  ? È per  ciò  che  IIÉDAnniDE  (nu- 
mero 751  ) afferma  avere  il  Codice  fatto  subire 
alia  Ordinanza  una  modificazione  (che  deroga 
dovrebbe  appellarsi);  I'Alauzet  (num.  1203) 
buonamente  ripete  l'asserziono  di  LocnÉ,  e 


[Art.  398] 

non  sospetta  neppure  che  ri  sia  materia  di 
esame.  Rogron  nelle  sue  glosse  brevi  ed  assen- 
nate tratta  indifferentemente  le  diverse  forme 
dei  noleggi  parziali,  e non  attribuisce  punto 
al  nolo  per  collegio  queiresclusivo  dominio  deb 
l’articolo  291  che  altri  gli  concedono  (3). 

1158.  Ragionando  intorno  all’articolo  390, 
lo  venni  manifestando  una  opinione  che  ora 
mi  propongo  di  esporre  un  po’  più  largamente 
come  domanda  il  momento  della  questione.  Io 
vedeva  nell'articolo  398  una  disposizione  spe- 
ciale ma  comprensiva  dei  noleggi  parziali  fos- 
sero a tonnellate , a quintali  o in  altra  ma- 
niera. Io  insomma  non  ritenni  c non  ritengo 
(forse  a torto)  che  l’articolo  398  sia  esclnsiva- 
mente  dedicato  ai  noleggi  di  quella  forma  che 
dicesi  a collegio. 

Cominciamo  dalle  parole  — se  la  nave  è ca- 
rica a collegio.  E veramente  se  qui  si  fermasse 
la  dizione,  c non  si  vedessero  aggiunti  gli  altri 
modi  di  noleggio  a quintali , a tonnellate , ecc., 
converrebbe  accettare  l’unico  concetto  possi- 
bile, e concludere  che  il  testo  non  riguarda 
che  il  carico  a collegio.  Ma  il  contrario  deve 
dirsi  appunto  perché  vi  si  trovano  enunciate 
le  altre  forme  del  carico,  che  come  modi  ad- 
dietti  sarebbero  una  superfluità  insipiente, 
niuno  ignorando  le  varie  modalità  del  carico 
a collegio. 

Si  ha  ragione  di  credere  che  qualora  il  no- 
stro articolo  si  esprimesse  in  questo  modo  — ■ 
se  la  nave  è carica  a collegio  o a quintali,  o 
a tonnellate , ecc.  ( i),  niuno  si  farebbe  a dubi- 
tare che  non  fosse  punto  necessaria  la  condi- 
zione a collegio.  Ma  l’articolo  suona  invece 
nei  termini  seguenti  — se  la  nave  è carica 
a collegio , sia  a quintali , SIA  a tonnellate , 
sia,  ecc.  (5)  — onde  si  argomenta  che  cotali 
forme  alternative  non  siano  sostanziali  e non 
esprimano  altrettanti  contratti  distinti  ma 
semplici  modalità  del  contratto  a collegio  (6). 


(1)  A.  commerciante,  che  non  ha  una  gran  pre- 
mura per  spedire  le  sue  mercanzie,  si  contenta  di 
caricare  a collegio , certo  per  spender  meno;  e II 
capitano  gli  dice,  vi  avviserò  quando  avrò  fallo  il 
carico,  e farò  che  vi  avanzi  po.sio.  Non  nego  che  in 
più  maniere  si  possa  fare  late  contralto,  li.  dichiara 
di  portare  ottanta  quintali  di  merci  (peso),  ovvero 
conduce  40  tonnellate  per  le  sue  merci  (misura  di 
capacità) , ovvero  porterà  un  carico  di  merci  in 
globo  che  il  Capitano  ha  osservalo  c gli  assegna  un 
nolo  di  500  lire  (a  «musa). 

(2)  Esprit  du  Code  de  commerce,  affari.  291. 

(3)  Rivi&as  colla  prima  e più  ristretta  interpre- 
tazione, esprimendosi  cosi  nel  riassunto  del  Ut.  n, 
De*  citar  les-par  liti:  • Si  le  fiorire  eit  chargé  ri  cucii- 
• lolle,  il  peut  rctirer  scs  marchandises,  etc.  ».  Ma 


Bollu-Patt  (capo  vili,  se z.  vi)  favorisce  la  nostra 
tesi. 

(I)  Come  diceva  la  Ordinanza. 

(5)  In  tutto  come  Pari  ledo  291.  Si  te  norire  eil 
ehargé  à cue  il  Ielle,  soiT  à quia  lai , au  tonneau,  eie. 

(€)  Se  giovi  a schiarimento,  si  perdoni  la  ripe- 
tizione. Si  carica  a quintali , a tonnellate , a massa,  oc., 
tanto  a collegio  quanto  non  a collegio.  Io  faccio  un 
contratto  per  il  trasporto  di  300  quintali  di  mobili 
lavorati,  tappezzerie,  ecc.,  col  diritto  di  caricarli 
immediatamente,  ed  eseguisco  il  carico.  Poi  mi 
viene  in  mente  di  ritirar  le  mie  robe  e le  ritiro 
prima  della  partenza  della  nave.  Pago  la  metti  del 
nolo , come  se  avessi  caricalo  a collegio  , cioè  In 
modo  subordinalo.  Ecco  la  tesi. 
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10  non  annetto  Importanza  alla  particella  sia 
surrogata  ad  o , la  reputo  equivalente,  o in- 
sisto nel  mio  concetto. 

£ dalle  parole  passando  alla  ragione  del 
disporre,  io  avviso  alla  differenza,  già  segna- 
lata in  altro  luogo,  fra  il  prender  a nolo  tutta 
la  noce,  per  aversionem , c per  goderne  il  pro- 
fitto illimitato,  e fra  il  noleggiare  a peso  ed  a 
misura  ; e trovo  che  nel  primo  caso  il  contratto 
è definito  di  maniera  che  il  noleggiatore  non 
può  più  ritirarsi  senza  pagare  il  nolo  intero, 
non  essendo  agevole  al  capitano  di  trovare 
un'altra  occasione  opportuna  per  annoiare 
tutta  la  nave;  laddove  nelle  ipotesi  dell’arti- 
colo 398  si  ritiene  che  il  capitano,  avvisato  in 
tempo  col  ritiro  delle  merci,  dopo  avere  gua- 
dagnato la  metà  del  nolo  Benza  fatica,  potrà 
riempire  1 vuoti  parziali  con  altri  noleggi,  e in 
ogni  caso  il  rischio  ch'egli  corre  è di  mutar 
conto. 

In  ciò  io  credo  consistere  la  ragione  della 
legge,  e non  nella  natura  condizionale  del  ca- 
rico a collegio.  Si  comprende  la  diversa  e spe- 
ciale natura  di  questa  forma  di  contratto,  po- 
tendo anche  il  capitano  rifiutarsi  di  ricevere 

11  carico,  ma  una  volta  ricevuto , e non  trattan- 
dosi che  di  ritirare  le  merci,  niuna  differenza 
vi  ha  in  ordine  agh  effetti  fra  le  varie  specie 
di  contratti  dei  quali  veniamo  discorrendo. 
Indarno  si  dice  che  il  primo  contratto  (a  col- 
legio) non  è definitivo,  c gli  altri  lo  sono  ; dap- 
poiché se  il  contratto  a collegio  ha  già  avuta 
la  sua  esecuzione,  dovrebb'esso  pure  conside- 
rarsi come  definitivo. 

Finalmente  se  i noleggi  a quintali , a ton- 
nellate, ecc.,  e non  a collegio , fossero  esclusi 
dalla  comprensione  dell'articolo  398,  niun  altro 
articolo  del  Codice  ne  dispone,  e il  caricatore 
sarebbe  in  una  condizione  ben  grave  e diffi- 
cile. Esso  sarebbe  pareggiato  a quello  che  ri- 
tira le  sue  merci  durante  il  viaggio  , dovendo 
pagare  l'intero  nolo  (articolo  100).  Ma  come? 
Non  ci  dev’essere  differenza  mentre  la  legge 
cosi  apertamente  la  stabilisco?  Non  siete  voi 
penetrati  del  prudente  equilibrio  che  la  legge 
viene  ponendo  in  queste  sì  varie  situazioni;  e 
come  potete  confonderle?  D’altra  parte,  per- 
chè un  trattamento  si  ineguale  fra  contraenti 


dello  stess’ordine,  e che  si  trovano  in  condi- 
zioni annloghe  ? 

Noi  rigettiamo  adunque  la  interpretazione 
ristrettiva  che  del  nostro  articolo  398  volesse 
farsi  coll'autorità  di  quegl'illustri  che  spiega- 
rono in  questa  guisa  l'art.  291  del  Codice 
francese. 

1159.  Ferma  questa  comprensione,  osser- 
viamo se  i caricatori  astenendosi  dal  comple- 
tare il  carico  in  parte  eseguito,  non  abbiano 
a pagare  che  la  metà  del  nolo  su  quella  parte 
del  carico  che  non  eseguiscono,  secondo  la  sen- 
tenza di  Valin  (1  ) ; o debbano  pagare  l'intero, 
secondo  la  opposta  di  Bedauiiide  (nnm.  752). 
11  primo  trova  identità  di  ragione  fra  il  pre- 
sente caso  e quello  che  noi  siamo  venuti  esa- 
minando nei  duo  numeri  anteriori  (2),  e l'altro 
sostiene  che  identità  non  esiste.  Invece  sostiene 
che  la  facoltà  di  rescinder  il  contratto  non  in- 
chiude quella  di  modificarlo;  imperocché  la 
modificazione  importa  un  contratto  nuovo  che 
non  può  aver,  luogo  se  non  col  concorso  di 
ambe  le  parti.  D'altronde  non  possono  cumu- 
larsi il  beneficio  della  rescissione  e quello  della 
esecuzione.  * Sii  opto  pour  le  premier,  lo 
• contrat  disparait  et  sefface  cn  entier.  Il 

■ n'existe  donc  plus  rien  entre  lui  et  le  fre- 
« teur  qui  peut  dès-lors  les  contraindre  à ré- 

■ tirer  les  effets  qu’il  n’a  requs  que  dans  la 
« supposition  que  le  contrat  serait  exécuté  >. 

Mi  si  permetta  di  credere  che  entrambe  co- 
desto  sentenze  sono  troppo  assolute,  e che  la 
verità  sta  nel  mezzo.  Valin  ha  detto  che  le 
posizioni  sono  identiche  certo  nel  scuso  che  si 
tratta  sempre  di  mercanzie  sottratto  al  ca- 
rico, o si  ritirino  quelle  che  furono  date,  o si 
neghino  quelle  che  dovrebbero  darsi;  e molta 
parte  di  vero  è in  questo  criterio.  Ma  qui  ri- 
cordiamo l'ammonimento  dell'articolo  39G  che 
s'invoca  per  analogia.  Il  noleggiatore  deve  di- 
chiarare di  romper  il  viaggio.  Chi  non  vuol  o 
non  può  caricare  il  rimanente  delle  merci , 
deve  farne  là  dichiarazione  al  capitano  in 
tempo  debito  onde  possa  provvedersi  (3). 

Oli  argomenti  di  Béoauridb  (4)  non  sem- 
brano di  molta  forza.  È vero  che  la  facoltà  di 
rescindere  un  contratto  non  inchiude  quella 
di  modificarlo , e chi  vuole  il  contratto  deve 


(1)  Sull'&rt.  6 dell'Ordinanza,  Ut.  Du  fret. 

(3)  Tanto  è ritirare  merci  caricale,  e il  non  cari- 
care Il  residuo  che  si  doveva,  seconda  il  contrailo. 

(5)  Onde  le  distinzione  altre  volle  avvertila  fra  II 
noleggio  per  aversionem,  rapporto  al  quale  comin- 
cialo Il  csrico  deve  compierai  o pagarsi  II  nolo  In- 
tero (num.  1152),  e quei  carichi  che  sodo  contem- 


plali nell'articolo  che  aliamo  esaminando.  Questo 
è pure  la  opinione  di  Povnise  (num.  SI). 

(4)  Mentre  scrivo,  I giornali  annunciano  la  morie 
del  veneralo  decano  degli  avvocali  di  Montpellier, 
dell'Infaticabile  scrittore  , Unto  henemcrilo  delle 
giurisprudenza;  una  parola  di  elogio  e di  com- 
punto tributiamo  noi  pure  alla  sua  memoria. 
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[Art.  399J 


eseguirla  in  tutto.  L'illustre  scrittore  si  mostra 
persuaso  che  questo  principio  dominante  nella 
legislazione  civile  non  abbia  subita  alcuna  re- 
strizione nella  commerciale , ma  così  non  6. 
Considerazioni  d’equità,  tntte  speciali  al  di- 
ritto marittimo , eccitano  ad  ogni  momento 
l’intervento  del  legislatore  per  temperare  gli 
effetti  dei  contratti  in  quanto  non  abbiano  con- 
templata positivamente  questa  o quella  eve- 
nienza : che  altro  è permettere  di  ritirare  le 
merci  non  pagando  che  la  metà  del  nolo ? Se- 
condo il  principio  generale  dei  contratti  civili 
non  si  rescinde  più  quel  contratto  che  i già 
stato  eseguito , perchè  rescissione  od  esecu- 
zione sono  termini  contraddittorìi.  Ci  è lecito 
adunque  di  prescindere  dal  rigore  del  gius, 
seguendo  il  gius  veramente  singolare  che  re- 
gola singolare  subbictto.  Se  con  Yalin  non  di- 
remo identità , diremo  enologia , e conforme 
ragion  di  decidere. 

1160.  Za  metà  del  nolo  è dovutasi  capi- 
tano a titolo  d’indennità  ; altri  obblighi  pecu- 
niali ne  accenna  l'articolo  398;  altri  possono 
derivare  come  conseguenze  delia  stessa  opera- 
zione di  scarico. 


U noleggio  può  essere  convenuto  per  un 
viaggio  semplice , ossia  di  andata  e ritorno , 
nel  qual  caso  si  rifà  il  carico  dopo  il  primo 
trasporto.  Il  pagamento  della  metà  del  nolo  è 
riferibile  all'intero  viaggio,  e non  per  l'andata 
soltanto.  Vero  è che  il  capitano  trovandosi  al 
porto  di  destinazione  avere  la  nave  disimpe- 
gnata, può  fare  un  altro  carico,  ma  ciò  che  era 
certo  , ora  è divenuto  eventuale  ; devono  in- 
terporsi nuovi  accordi;  si  perderà  forse  del  • 
tempo  (1). 

Altra  spesa  che  incombe  al  noleggiatore , 
quella  dell’opera  che  avrà  dovuto  impiegarsi 
nel  movimento  prodotto  a bordo,  reso  neces- 
sario per  estrarre  le  merci  del  bastimento,  de- 
porta a terra , ricaricare  e tornare  a sesto  le 
mercanzie  dislocate  e rimosse,  ecc.  Finalmente 
le  spese  del  ritardo.  Può  darsi  che  qualche 
giorno  di  pià  o,  come  dicono,  stallia,  abbia  do- 
vuto subire  il  capitano  per  questo  fastidioso 
lavoro;  dcv’esserne  indennizzato.  Ma  viene 
un  momento  nel  quale  ritirare  le  merci  cari- 
cate non  è più  un  diritta,  ed  i quando  la  nave 
t pronta  a far  l'eia  (articolo  311). 


Articolo  390. 

Il  capitano  può  far  mettere  a terra  nel  luogo  del  caricamento  le  merci  trovate 
nella  nave,  se  non  gli  sono  state  dichiarate,  od  esigerne  il  nolo  al  prezzo  mas- 
simo che  si  paga  nel  medesimo  luogo  per  le  merci  di  simile  natura, 
lisi.  Magione  della  legge.  Precedenti  storici. 

1162.  Limitazioni  al  principio  che  «1  capitano  non  può  scaricare  le  «orci  intruse  te  non  nel 

luogo  ove  furono  caricate. 

a)  Se  fanno  sopraccarico  eccedente. 

b)  Se  le  merci  clandestinamente  introdotte  sul  bastimento  per  la  qualità  e quantità 

facciano  una  concorrenza  dannosa  al  noleggiatore. 

1163.  — c)  Se  la  materia  sia  pericolosa  per  se  stessa,  o la  sua  presentazione  importi  vio- 

lazione delle  leggi  finanziarie  del  paese  cui  la  nave  è diretta. 


1161.  L’introduzione  clandestina  di  merci 
sul  bastimento  non  può  dar  titolo  a persona 
affinchè  il  capitano  sia  costretto  a tollerarla  ; 
che  nondimeno  può  contentarsene  facendosi 
pagare  il  maximum  del  nota  che  le  consuetu- 
dini locali  accordano  a quel  genere  (2). 


Diritto  del  capitano  di  far  mettere  a terra  le 
merci  non  dichiarate.  Ma  dove  ? Nel  luogo  del 
caricamento.  Ma  non  accortosi  del  giuoco  che 
gli  è stato  fatto  se  non  preso  il  mare,  e nel 
corso  del  viaggio,  non  potrà  fare  espellere  le 
merci  intruse  dal  bastimento? 


(I)  Se  per  andata  e ritorno  al  è pattuito  it  nolo 
di  L.  6000,  se  ne  pagheranno  5000,  In  ciò  seguiamo 
Uémnninz  (num.  751),  restando  tra  noi  la  sola  dii* 
ferenza  ch’egli  non  ammette  questa  diminuzione 
che  pel  noleggio  à melitene,  mentre  noi  la  crediamo 
ammissibile  anche  per  la  altre  torme  Indicate  nel- 
l’articolo 398  , semprecbè  le  merci  siano  ritirale 
prima  della  portanza. 


(2)  Cosi  II  maximum  ha  la  sua  misura;  le  antiche 
leggi  nautiche,  quasi  per  indignazione  del  Callo 
clandestino,  dicevano  che  il  capitano  potrebbe  farsi 
pagare  quel  prezzo  che  più  gii  piacesse  (Consolalo 
del  mare,  capo  113  e 234  ; Giudizi  d’OLiaon,  e.  Mlt  ; 
Castaidi,  De  comm.,  disc.  72,  num.  I).  Lo  stesso 
Consolato  del  mare,  nel  capi  98  e IH,  pareva  li- 
mitare Il  nolo  al  doppio. 
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L’Ordinanza  della  marina  francese  nell'ar- 
ticolo 7 (Titolo  Dm  fret)  si  esprimeva  in  modo 
abbastanza  largo  per  ammettere  anrhe  l’opi- 
nione affermativa  di  quella  facoltà  nel  capi- 
tano. Ma  l'articolo  292  del  Codice  fece  forza 
sul  luogo,  escludendo  letteralmente  ogni  altro 
che  non  fosse  quello  ove  si  fece  il  carico.  Si 
puA  supporre  che  l'accortezza  del  capitano  sia 
stata  delusa,  ed  egli  non  sia  imputabile  di  ne- 
gligenza; puA  anche  supporsi  che  le  merci 
siano  state  insinuate  fra  le  altre  in  qualche 
sosta  del  bastimento  durante  il  viaggio;  con- 
tuttociò  parve  cosa  troppo  dura  permettere 
al  capitano  di  recare  al  proprietario  un  sen- 
sibile danno  depositandole  in  un  luogo  qua- 
lunque fuori  delle  sue  relazioni.  Introdotte  le 
merci , devono  adunque  conservarsi.  E già 
prima  dei  Codici  la  naturale  equità  aveva  par- 
lato per  bocca  di  Pothier  (1);  perchA  troppo 
piccolo  vantaggio  è quello  di  non  trasportare 
mercanzie  che  già  vi  garantiscono  un  nolo  con- 
siderevole, e troppo  gran  danno  si  reca  altrui 
col  disperderle.  11  capitano  è avvertito  che 
non  gli  conviene  abbandonarsi  a un  moto  di 
dispetto,  e gli  ordina,  si  direbbe,  di  aver  pa- 
zienza. 

1162.  Limitazioni. 

a)  È forse  eccettuato  dalla  regola  il  caso 
che  le  merci  introdotte  facessero  carico  ecce- 
dente in  relazione  alla  forza  del  bastimento  ? 

Prima  di  rispondere  a questi  e consimili 
quesiti,  è d’uopo  stabilire  il  criterio  generale 
che  si  deve  seguire,  e si  presenta  molto  sem- 
plice. Se  il  mantenere  quel  carico  è realmente 
nocivo  e pericoloso,  ragion  vuole  che  si  dica 
potere  il  capitano  liberarsene  anche  a tutto 
danno  del  suo  proprietario,  qual  ch'egli  sia.  Il 
naturale  diritto  di  difesa  contro  colui  che  non 
si  appoggia  nel  diritto  ( non  jure  facit ) vi  au- 
torizza a rimuovere  danni  o pericoli  più  o 
meno  gravi  ed  urgenti,  creati  dall'altrui  Ditto 
illegittimo;  e ne  conseguita,  che  il  capitano 
potrà  anche  disfarsi  di  quel  volume  e di  quel 
peso  incongruo  che  sbilancia  l'equilibrio  della 
nave,  e danneggia  più  o meno  la  navigazione. 
Se  il  soverchiante  sopraccarico  è veramente 
un  fatto,  non  che  deporre  le  merci  dolcemente 
sul  lido,  il  capitano  puA  lanciarle  nel  mare 
come  sagriflcio  necessario  che  potrà  forse  pre- 
venir quello  delle  merci  legittime  (2). 

Ma  si  vuol  procedere  con  molta  prudenza. 
Consultare  l'equipaggio  e redigere  un  pro- 


cesso verbale  ; se  è possibile,  farne  lo  scarico 
con  deposito  a persona  onesta,  e colla  relativa 
denunzia  all'autorità  del  luogo.  Se  la  neces- 
sità lo  ha  costretto  a gettarle  in  mare,  oltre 
alle  mentovate  precauzioni  inteme,  il  capitano 
al  primo  porto  di  scalo  dovrà  fare  le  sue  di- 
chiarazioni colle  norme  dell’articolo  339. 

A)  Se  il  portato  delle  merci  intruse  è tale 
da  far  concorrenza  sul  mercato  del  luogo  al 
quale  il  noleggiatore  è diretto  con  generi 
della  stessa  qualità,  è forse  in  diritto  il  capi- 
tano che  lo  rappresenta,  di  sbrigarsi  delle 
merci  prima  di  arrivare  colà , scaricandole  in 
qualche  luogo  ovu  il  deposito  riesca  meno 
dannoso  ? 

« Si  sont  des  marchandises,  disse  in  questo 
« proposito  Pothieh  , qni  étant  portées  aree 
« celles  de  l’affréteur  au  lieti  de  destination 

• du  navire,  pourraient  nnire  à débit  de  celles 
« de  l'affréteur,  le  maitre  a intérèt , dans  ce 
< ras , de  Ics  décharger  a terre,  parceque  en 

• les  portant  sur  le  navire  loué  en  entier  à 
■ l'affréteur  jusque  un  lieti  de  la  destination 

• sans  son  consentement,  il  s'exposerait  à Atre 
» tenu  envers  lui  des  dommages-intéréts  qu’il 

• en  souffrirait  » (num.  12).  Nelle  quali  idee 
non  sembra  accordarsi  il  sig.  Boitay-PatY 
(Ut.  viti,  sez.  v),  tenendosi  stretto  all'articolo 
del  Codice  che  non  licenzia  al  capitano  lo  sca- 
rico che  prima  della  partenza.  Ragione  buona 
per  respingere , non  che  questa , qualunque 
altra  limitazione  ; e nondimeno  si  è dovuto 
emetter  quella,  consenziente  lo  stesso  autore, 
che  abbiamo  or  ora  discussa.  Noi  conveniamo 
nella  dottrina  del  Pothier,  approvata  anche 
da  Bédarride  al  nnm.  760,  benché,  duoimi  il 
dirlo,  esagerandolo. 

Ne  conveniamo  colle  riserve  fatte  da  quel 
saggio  nomo,  e fors'anche  maggiori.  Il  noleg- 
giante deve  avere  nn  deciso,  un  dimostrato  in- 
teresse di  liberarsi  dal  mal  capitato  fardello 
di  mercanzie  che  potranno  pregiudicare  al  suo 
mercato;  interesse  che  non  puA  avere  in  tal 
grado  se  non  quando  l’oggetto  del  traffico  sia 
a lui  esclusivo,  avendo  a tale  scopo  noleggiato 
tutto  il  bastimento.  Questo  non  accade  qua- 
lora il  bastimento  sia  noleggiato  a più  com- 
mercianti in  forma  di  carichi  a quantità , a 
peso,  in  modi  specifici  determinati  c diversi. 
Teniamo  adunque  per  costante  questa  subli- 
mitazione. 

Che  il  capitano  solo  possa  esser  giudice  dei 


(1)  De i eharta-parUet,  num.  12. 

(2)  Concorda  Ira  gli  scrittori.  Vali»,  luU’arl.  7, 


Ub.  ut  delta  Ordinami  ; Locné,  Ut.  in,  pag.  261  ; 
Dklviscocit,  tom.  Il,  png.  280;  Dagzvillz,  t.  il, 
pag.  105;  Alai  ut,  num.  204. 
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UDRÒ  11.  TITOLO  VI.  CAPO  III. 


[Art.  399] 


motivi  che  Io  costringono  alla  inosservanza  di 
un  prescritto  legislativo  abbastanza  chiaro , 
conviene  ammetterlo  ; e chi  altri  ne  sarebbe 
il  giudice  ? Ma  la  sua  responsabilità  sarà 
molto  scria  specialmente  in  questa  parte  in 
cui  male  può  essere  sussidiato  dalla  consulta- 
zione dell'equipaggio.  Cosa  potrà  dire  l'equi- 
paggio sui  danni  del  traffico  che  il  capitano, 
quale  rappresentante  del  noleggiatore,  sarà 
per  soffrire  dalla  presonza  di  quelle  merci  nel 
luogo  dello  sbarco?  (1).  Io  non  ammetto  a 
verun  patto  che  per  questo  motivo  della  con- 
correnza, il  capitano  possa  essere  autorizzato 
a distruggere  quelle  mercanzie,  quasi  ad  vin- 
dictam  ; ma  che  gli  sia  lecito  deporlo,  come  si 
disse,  in  maniera  che  siano  conservate.  Del 
resto  egli  dovrà  giustificare  al  proprietario 
delle  merci,  quando  ne  sia  richiesto,  il  danno 
probabile  che  aveva  diritto  di  temere  al  suo 
traffico  dalla  introduzione  clandestina,  c di 
avere  operato  con  quei  riguardi  di  prudenza 
che  soltanto  i giudici  del  fatto  potranno  ap- 
prezzare. 

Il  OS;  c)  So  le  merci  clandestinamente  in- 
trodotte sul  bastimento  jiossono  credersi  di 
contrabbando , tuli  da  esporre  il  capitano  a 
perigliosi  incontri  colle  dogane  che  deve  attra- 
versare, quale  sarà  il  suo  diritto? 

11  sig.  Bouciir.ii , giureconsulto  assai  ripu- 
tato al  suo  tempo,  interrogato  sopra  ima  que- 
stione nata  intorno  all’applicazione  dell'arti- 
colo 292  in  un  caso  di  questo  genere,  diede 
una  risposta  che  a me  pare  molto  savia.  Egli 
narra  di  un  bastimento  portoghese  che  por- 
tava a bordo  merci  di  contrabbando  , e dice 
che  la  conffscazione  che  ne  fu  la  conseguenza 
venne  addossata  interamente  al  capitano.  Il 
sig.  BoUciier  ritenne  che  il  capitano  non  po- 
tesse per  diritto  sfuggire  a un  tale  risultato, 
mentre  anche  dimostrando  di  avere  ignorata 


la  presenza  a bordo  delle  merci  vietato,  non 
poteva  esimersi  dalla  taccia  di  negligenza. 

Qualunque  sia  nell'ultima  conclusione  la  re- 
sponsabilità personale,  vuoi  dcU'armatore,  del 
capitano  o del  noleggiatore  per  il  trasporto  di 
merci  di  contrabbando , sul  quale  argomento 
debbo  alquanto  fermarmi  esaminando  gli  arti- 
coli 4 0 1 e 402,  il  capitano  è tratto  sempre  ad 
una  condizione  innormalc  , in  una  condiziono 
nella  quale  egli  ha  diritto  di  non  permanere 
quando  fortunatamente  abbiala  conosciuta. 
Qualunque  cosa,  lui  insciente,  sia  stata  intro- 
dotta sulla  nave,  capace  di  compromettere  o 
la  salute  dell’equipaggio , o lo  sicurezza  del 
bastimento,  o la  innocenza  di  chi  lo  governa, 
e in  ogni  caso  impegna  la  responsabilità  del 
capitano  (2)  rimpetto  alle  leggi,  è un  nemico 
che  si  può  espellere  ; anzi  è dovere  del  capi- 
tano di  farlo  prontamente  non  essendo  minac- 
ciato egli  solo  , ma  con  lui  correndo  pericolo 
molti  altri  affidati  alla  sua  vigilanza  e alla  sua 
tutela  (3).  Le  considerazioni  di  equità  che 
fanno  onore  a questa  legge  la  quale  in  tema, 
per  cosi  dire,  generale  non  consente  al  capi- 
tano di  metter  a terra  le  merci  intruse  te  non 
nel  luogo  del  caricamento  , quelle  considera- 
zioni, io  dico,  cedono  ad  un’altra  d ordine  su- 
periore — che  non  merita  protettone  il  fatto 
iniquo.  La  irregolarità  della  introduzione,  lo 
scopo  poco  lodevole  di  defraudare  il  nolo,  sono 
colpe  tollerabili  in  quanto  non  si  credono  me- 
ritevoli di  una  repressione  troppo  leverà.  Ma 
i fatti  che  io  ho  presupposti  -6ono  d'altra  ma- 
niera. 0 

Intorno  a questo  punto  rilevante  di  diritto 
marittimo  viene  oscillando  il  signor  Boulay- 
PATY  (4).  Egli  si  domanda  in  primo  luogo  se 
il  capitano  potrà  essere  condannato  dalla  do- 
gana per  le  merci  di  contrabbando  portate  sul 
bastimento  a sua  insaputa  ; e gli  sembra  che 


(I)  Liscierò  <11  parlare  del  fatto,  ma  si  comprende 
che  non  è facile  il  combinare  qucslo  fallo  della  con* 
cerrenza.  È pur  d’uopo  che  le  merci  che  incutono 
qucslo  sgomento  siano  accumulale  in  una  ragguar- 
devole quanlilà.  Se  fossero  in  quantità  non  pro- 
porzionala, non  essendo  poi  tenuto  il  capitano  di 
esporle  al  commercio  polendo  lasciarle  indietro , è 
serio  veramente  questo  timore  della  concorrenza?  E 
se  tanta  è la  qunnlilà  ch’egli  si  trascina  sulla  nave 
suo  malgrado,  come  mal  non  si  accorse  di  si  vistoso 
carico?  e se  ha  dovuto  accorgersene,  e non  si  c 
opposto,  non  si  dovrà  presumere  ch’egli  lo  oblila 
accettalo  col  sottinteso  diritto  del  nolo? 

(A)  La  Lcg.  5,  Cod.  de  nautico  tenore,  insegna, 
che  chi  ha  tolto  sopra  di  sé  il  paiculum  nai  iga* 
tionti,  non  i responsabile  delia  colpa  del  debitore 


se  micini  comparatibui  mercibut , qua  nnris  conti* 
n- bui,  filmi  occupami:  quindi  11  capitano  potrebbe 
ricoprire  la  iua  responsabilità,  e farsi  indennizzare 
dal  clandestino  introduttore  dette  mere);  quando 
però,  scoperto  il  carico  illecito,  avesse  continuato 
a ritenerlo  sut  bastimento,  non  è dubbio  che  sa- 
rebbe tenuto  complice  del  fatto  illegale,  e obbli- 
gato delle  conseguenze. 

(3)  Scoprendo  di  avere  a bordo  del  bariti  di  pol- 
vere ptrrtca,  o det  vasi  con  sostanze  avvelenate,  o 
scrlttt  politici  che  allo  sbarco  potranno  costargli 
un  processo,  chi  mai  dirà  che  il  capitano  non  possa 
e non  debba  liberarsene  immediatamente  facendone 
pio  olocausto  a Nettuno? 

(4)  Nell'opera  che  andiamo  citando,  Court  de  drott 
commerciai  ma ritimc,  Ut,  vili,  sex.  VI, 
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potrà  esser  difeso  dalla  sua  buona  lede.  Ma 
gli  si  affaccia  tosto  una  giusta  osservazione  : 
che  ogni  capitano  che  volesse  defraudare  i di- 
ritti erariali,  direbbe  ch'egli  non  sapeva  elio 
quelle  merci  esistessero  a bordo  (1).  Contutto- 
eiò  pensa  il  benemerito  scrittore  che  il  capi- 
tano potrà  preparare  delle  buone  armi  contro 
le  pretensioni  delle  dogane , avendo  cura  di 
erigere  tosto  un  processo  verbale  della  fatta 
scoperta,  di  portarne  annoiamento  nei  libri  di 
bordo,  c formale  dichiarazione  al  primo  ap- 
prodo. Ma  che?  Potrete  impedire  la  confisca 
delle  mercanzie  condannate  quando  cada  sovra 
esse  l'aquilino  sguardo  dei  doganieri  ? Eh  no  ! 
non  lo  spera  neppur  lui  il  sig.  Boixav-Patv, 
ma  crede  che  la  condanna  non  si  estenderà 
sino  alla  persona  del  capitano. 

Lasciamo  pure  che  il  fisco  non  si  occupi 
delle  persone,  ma  che  sarà  della  vettura  che 
pi  è contaminata  trasportando  quelle  mercan- 
zie ; che  sarà  del  bastimento  e di  tutto  il  suo 
contenuto?  Il  eh.  autore  mentovando  la  Legge 
del  4 germinale  dell'anno  II,  non  recava  un 


esempio  troppo  confortante  , poiché  quella 
Leggi:  fulminava  la  confisca  di  ogni  cosa , 
merci  e vetture  ; c difficilmente  potrebbe  in- 
dicarci leggi  fiscali  più  miti  e benigne. 

Noi  qui  parliamo  di  quelle  merci  di  contrab- 
bando che  uno  Stato  respinge  assolutamen- 
te (2)  ; non  di  quelle  che  sono  soggette  al  dazio 
d'importazione,  e supponiamo  che  il  capitano 
se  ne  sia  avvisto  prima  di  entrare  in  porto.  So 
non  se  ne  avridde,  è inutile  prescriver  cautele. 
Ma  nel  caso  contrario  il  capitano  (previa  con- 
sulta dell'equipaggio  e facendo  ogni  cosa  risul- 
tare da  processo  verbale)  ha  diritto  di  gettare 
ai  flutti  il  carico  accusatore , se  non  abbia 
mezzo  di  deporlo  nel  porto  di  qualche  altro 
Stato  ove  la  merce  possa  introdursi.  Se  poi  la 
merce  non  è vietata,  ma  solo  ì soggetta  a dazio 
d'importazione,  non  fa  danno  i)  conservarla, 
denunciandola  lealmente  alla  gabella  che  esige 
il  suo  diritto , e non  si  occupa  in  qual  modo 
sia  entrata  sulla  nave.  Ed  è tale  conclusione 
sulla  quale  non  credo  sia  lecito  di  stare  in 
dubbio. 


Articolo  400. 

Il  caricatore  che  ritira  ie  sue  merci  durante  il  viaggio,  deve  pagare  il  nolo  per 
intiero  e tulle  le  spese  di  traslocazione  cagionate  dallo  scaricamento. 

Se  le  merci  sono  ritirate  per  fatto  o colpa  del  capitano,  questi  è responsa- 
bile dei  danni  e delle  spese. 

1164.  Obbligo  di  corrispondere  d nolo  intero,  te  di  sua  volontà  il  noleggiatore  ritira  il  carico 

durante  U viaggio. 

Della  colpa  dd  capitano.  Non  doversi  confondere  U diritto  del  nolo  coll'azione  dei 
danni. 

1165.  Quando  lo  sbarco  « conseguenza  di  forza  maggiore. 

He  il  capitano  sia  tenuto  di  sbarcare  le  merci  avariale  per  fortuna  di  mare,  e di  ven- 
derle a profitto  dd  noleggiatore. 


1164.  Dopo  le  coso  esposto  intorno  all'arti- 
colo 398,  le  nostre  osservazioni  devono  esser 
brevi. 

La  podestà  di  ritirare  le  merci  caricate 
esiste  sempre  anche  durante  il  viaggio  : ma  si 
deve  corrispondere  il  nolo  intero.  Noi  ripe- 
tiamo qui  un  criterio  che  non  bisogna  dimen- 
ticare : la  legge  muove  da  viste  di  pura  e 
schietta  equità,  e non  s'informa,  strettamente 


parlando,  alla  regola  ordinaria  dei  contratti , 
rescindibili  se  non  ebbero  principio  di  esecu- 
zione, e non  più  rescindibili  nel  caso  opposto, 
come  generalmente  accade.  Il  contratto  di 
trasporto,  marittimo  S)>ecialmcnte  (3),  essendo 
a tutto  comodo  dello  speditore,  può  interrom- 
persi a sua  volontà,  salvo  le  retribuzioni  com- 
petenti al  vettore.  Ma  quando  l'interesse  del 
capitano  sarebbe  leso  dal  ritiro  serotino  delle 


(1)  Presso  s poco  come  quelli  che  rubano,  igno- 
rano sempre  di  possedere  gli  oggetti  (urtivi  di  cui 
un  ignoto  malevolo  fece  nd  essi  un  regalo. 

(2)  Come  si  respingevano  le  merci  inglesi  al- 
l'epoca non  lontana  del  blocco  conliDcaiale,  con- 


fiscandosi insieme  coi  veicoli  che  le  portavano. 

(5)  Mi  esprimo  cosi  perché  realmente  il  trasporto 
marittimo  è più  avventuroso  e ad  accidenti  suol 
propri!  è soggetto,  ma  terrei  in  massima  la  stessa 
norma  regolatrice  nei  trasporli  terrestri. 
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LIBRO  rr.  TITOLO  VI.  CAP.  III. 


[Art.  400] 


merci  (e  tale  si  ritiene  essendo  già  il  viaggio 
in  corso)  si  deve  tutto  il  nolo  mancando  l’oc- 
casione di  rifarsi  con  altri  noleggi. 

Quanto  alla  seconda  parte  dell  articolo  100 
viene  opportuna  una  illustrazione  di  Vali  n . 
« Le  fait  du  maitre  pcut  procèder,  ou  du  mau- 

• vais  état  de  son  navire  qui  se  tronve  inca- 

< pable  de  naviguer  davantage  par  sa  vétusté, 

• ou  de  ce  que  le  maitre  change  de  route  ou 

• allonge  trop  le  voyage  par  des  escales,  dont 

• il  n'a  pas  prévcnu  le  chargeur.  Dans  tous 

• les  cas  il  est  juste  que  le  chargeur  puisse 

< retirer  ses  marchamlises  sana  payer  aucun 

< fret, e t mème  de  lui  adjuuger  des  dommages- 
■ intéréts  contrc  le  maitre  • (1  ). 

In  questo  passaggio  si  pongono  due  ipotesi  : 
1°  la  incapacità  del  bastimento  di  continuare 
nella  navigazione;  2°  il  soverchio  prolunga- 
mento e l'aberrazione  del  viaggio.  In  quella 
si  ha  vera  necessità;  in  questa  è piuttosto 
considerata  l’utilità,  imperocché  vedendosi  già 
sviata  la  corsa  della  sua  meta,  giova  al  noleg- 
giatore di  arrestarsi  a qualche  porto  che 
possa  esibire  dei  vantaggi  a quegli  scambi  che 
si  hanno  in  mira,  e che  pesa  di  pià  differire. 
In  amendue  questi  casi  esiste  la  colpa  del  ca- 
pitano qualora  si  ammetta  in  punto  di  fatto 
che  la  incapacità  di  tenere  il  mare  deriva  da 
mala  costruzione  o da  uno  stato  del  basti- 
mento anteriore  al  viaggio,  i cui  effetti  egli, 
il  capitano,  poteva  e doveva  prevedere  (2);  e 
quando  le  deviazioni  siano  state  per  parte  di 
lui  volontarie  e non  necessarie.  Ed  altri  esempi 
possono  addursi  di  leggieri,  ma  ì da  por  mente 
all’inciso  sona  aucun  fret  che  s incontra  in 
quel  tratto  del  celebre  espositore. 

La  legge  non  dice  che  non  debba  pagarsi 
alcun  nolo,  ma  che  il  capitano  h responsabile 
dei  danni  e interessi;  e ciò  sembra  più  con- 
forme alla  ragione.  11  fatto  del  trasporto  sino 
al  punto  in  cui  avviene  lo  scarico,  è positivo. 
Xoi  supponiamo  bene  che  il  viaggio  non  abbia 
avuta  la  sua  perfezione,  parlando  la  legge  di 
ritiro  delle  merci  durante  il  viaggio;  ipotesi 
che  non  esclude  che  il  bastimento  sia  giunto 
nelle  vicinanze  di  quel  porto.  Ma  qualunque 
sia  il  punto  a cui  la  nave  è arrivata,  ri  ò 
sempre  un  servigio  reso  sino  al  luogo  ove  il 
caricatore  crede  opportuno  di  fermarsi  e di 
scaricare  le  merci.  Stiamo  pure  entro  i limiti 


della  necessità  che  diremo  assoluta  quando  la 
nave  non  possa  proprio  più  tirare  innanzi  ; o 
relativa,  se  gli  sviamenti  inqualificabili  del 
capitano  abbiano  costretto  il  caricatore  a in- 
terrompere il  viaggio  per  provvedere  ai  suoi 
affari.  Ma  se  l'opera  del  trasporto  sino  a quei 
paraggi  è già  prestata,  perchè  si  negherà  il 
corrispettivo  del  nolo  proporzionale? 

Quanto  meglio  adunque  portarci  sul  terreno 
largo  e comprensivo  della  indennità , che  la- 
sciando il  noleggiatore  nella  sua  obbligazione, 
ne  crea  una  nuova  a suo  favore  procedente 
dalle  conseguenze  che  derivano  dalla  colpa 
del  capitano! 

Vendicarsi,  se  mi  è permesso  dir  cosi,  sul 
nolo,  proclamando  il  principio  — sana  aucun 
fret  — non  costituirebbe  buona  regola  di  giu- 
stizia ; sarebbe  troppo,  o sarebbe  poco  ; troppo 
se  non  si  è sentito  danno,  o il  danno  fu  te- 
nue ; poco,  se  fu  assai  grave.  Il  danno  è sem- 
pre un  quid  facli  : l’essere  spinto  in  una  si- 
tuazione impreveduta,  e che  pare  disagio,  non 
e sempre  il  danno  ; il  male  non  vien  sempre 
per  nuocere,  dice  un  proverbio  sapiente.  Forse 
l’errore  del  capitano  vi  è stato  propizio  come 
quello  d'Ulisse,  e giungeste  ad  Itaca  felice; 
la  fortuna  ha  superata  la  speranza.  Faceste 
degli  affari  eccellenti  ; perchè  non  pagherete 
le  speso  del  trasporto?  Vi  lagnerete  ancora  di 
aver  sofferto  un  danno?  Ben  si  comprende  che 
il  debito  del  nolo  (quando  ci  sia)  potrà  essere 
compensato  col  credito  che  potrete  avere  a ti- 
tolo d’indennità  (3). 

1165.  Il  caricatore  pnò  esser  costretto  a ri- 
tirare le  sue  merci  durante  il  viaggio  per  av- 
venimento di  forza  maggiore.  Tale  sarebbe  se 
le  mercanzie  fossero  state  danneggiate  dal 
mare  talmente  da  non  poterle  più  conservare, 
e si  fosse  a questo  di  doverle  vendere  ad  ogni 
costo.  Caso  imprevisto  dalla  legge  , deciso 
qualche  volta  dalla  giurisprudenza  (i)  nel 
senso  più  ovvio  e naturale  ; cioè  che  il  nolo  si 
deve  corrispondere  tino  al  momento  in  cui  si 
b operato  lo  sbarco  (5).  La  forza  maggiore 
imponendosi  ad  amendue  le  parti,  cancella  la 
responsabilità  reciproca  ; la  parte  interessata 
non  può  chiedere  indennità  di  sorta  al  capitano, 
nè  questi  il  nolo  oltre  il  momento  nel  quale  il 
noleggiatore  ha  dovuto  levare  le  sue  merci 
per  salvarle , almeno  in  parte , da  certa  per- 


(I) Sull'articolo  8,  llt.  ili,  llb.  ni,  Forimi,  n.  74. 
Il)  I'aiii issl’H,  Bum.  713. 

(3)  Non  mi  sembri  giusto  quel  detto  di  roTSill 
(num.  74),  che , ben  lungi  dal  poter  chiedere  II 
nolo,  Il  capitano  deve  ansi  soccombere  al  danni,  ecc. 
Per  me  non  vedo  che  due  cote  didime. 


(4)  Corte  di  Renne,  80  luglio  4841  ; Cassazione 
trincete,  2 maggio  4843;  Bailo»,  Mpert.,  v«  Vratt 
mari!.,  num.  4043;  Alaiiit,  num.  1267. 

(5)  Se  la  nave  t noleggiata  a mete  (uUco)o  401); 
non  coti  te  i viaggio, 
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dita.  Le  spese  di  traslocaeione,  come  bì  esprì- 
me il  nostro  articolo , e quelle  dello  scarico , 
incombono  al  noleggiatore. 

Ma  il  capitano  è forse  tenuto  di  vendere  le 
merci  avariate  che  stando  sul  bastimento  si 
deteriorano  ogni  giorno  più  sino  alla  consu- 
mazione ? 

Il  capitano  lia  nella  propria  responsabilità 
(articolo  319)  il  mandato  ili  procurare  alle 
merci  che  gli  sono  consegnate  il  miglior  bene  ; 
quello  principalmente  di  conservarle  , e male 
adempirebbe  a questo  mandato  se  non  facesse 
egli  stesso  in  modo  di  preservare  le  merci  dalla 
perdita  totale,  scaricandole  al  primo  incontro 
e mercatandole  nel  momento  in  cui  potreb- 
bero ancora  qualche  cosa  valere  (1).  Una  dis- 
posizione precisa  non  si  riscontra  in  verun 
passaggio  del  Codice , nondimeno  quando  la 
colpa  sia  dimostrata , non  potrà  sconoscersi 
l'influenza  del  principio  scrìtto  nel  succitato 
articolo  319,  e ciò  ritiene  la  giurisprudenza. 
Si  comprende  che  il  capitano  noti  potrà  sem- 


pre venire  ad  una  risoluzione  si  decisiva.  Se 
penetrando  il  mare  nel  bastimento  per  ondate 
irresistibili  ha  guastato  ogni  cosa,  è molto  più 
difficile  lo  scarico  totale;  e lungo  la  via,  prima 
di  arrivare  al  luogo  ili  destinazione,  manche- 
ranno le  occasioni  ; o non  sarà  opportuno,  o 
si  troverà  troppo  arrischiato  di  fare  una  evo- 
luzione che  può  esser  comandata  dalla  neces- 
sità, ma  che  non  è veramente  nel  programma 
che  il  duce  della  navigazione  dovrebbe  seguire. 

Diversa  è la  condizione  della  merce  affetta 
da  vizio  naturale  che  la  condanna  a perire  in- 
dipendentemente da  ogni  estrinseca  offesa. 
Tuttavia  se  il  capitano  avrà  mezzo  di  preser- 
varne le  reliquie  , 0 vendendola  prima  delle 
altre,  in  caso  di  bisogno,  o in  altro  modo,  farà 
opera  lodevole  per  diligenza  ; non  pare  però 
averne  obbligo  a rigor  di  parola,  o continuerà 
ad  esigere  il  nolo  sino  allo  sbarco  generale. 
Tutte  cose  ebe  avranno  la  loro  giusta  esti- 
mazione secondo  le  specie  giudicabili. 


Articolo  401. 

Se  la  nave  è trattenuta  alla  partenza,  nel  corso  del  viaggio  od  al  luogo  dello 
scaricamento,  per  fatto  del  noleggiatore,  le  spese  del  ritardo  sono  dovute  da  lui. 

Se  essendo  stata  noleggiata  per  andata  e ritorno,  la  nave  ritorna  senza 
carico  o con  un  carico  non  compiuto,  è dovuto  al  capitano  il  nolo  intiero,  oltre 
l’indennità  per  il  ritardo. 

Articolo  403. 

11  capitano  è tenuto  a risarcire  i danni  al  noleggiatore,  se  per  fatto  suo  la 
nave  è stata  trattenuta  od  ha  sofferto  ritardo  alia  partenza,  durante  il  viaggio  o 
nel  luogo  dello  scaricamento. 

I danni  sono  determinati  da  perizia. 

1186.  Osservazioni  esplicatiti;  dell'articolo  401. 

1167.  Della  responsabilità  del  proprietario  pei  fatti  del  capitano  che  ha  introdotto  sulla  nae4 
merci  di  contrabbando,  o ha  favorito  l'interesse  dei  noleggiatore. 


1166.  Il  senso  di  questi  due  articoli  è nitido 
e piano.  Il  viaggio  di  andata  e ritorno  (arti- 
colo 401)  si  considera  unico;  ivi  tatto  è cor- 
rispettivo. Voi  mi  pagherete  10,000  lire  per  il 
trasporto  di  una  data  quantità  di  merci  dal 
punto  A al  punto  B.,  e pel  ritorno  al  luogo  di 
partenza  con  altrettanta  quantità  di  merci. 
Che  importa  a me  se  nella  piazza  B.  voi  non 
recate  alcun  carico  sulla  nave  che  sta  a vostra 


disposizione,  ed  è pronta  a riceverla  ? Voi  mi 
pagherete  il  nolo  intero,  oltre  una  congrua  in- 
dennità pel  ritardo. 

La  facoltà  accordata  ai  noleggiatori  dagli 
articoli  306  e 100  non  ha  più  luogo.  Lo  condi- 
zioni sono  troppo  diverse  ; chi  fa  un  riaggio, 
forse  lunghissimo,  con  la  sicurezza  d’impiego 
anche  al  ritorno,  può  moderare  il  prezzo  del 
trasporto  ; egli  vi  ha  calcolato,  e compiuta  di 


(I)  Corte  di  Bordeaux,  30  novembre  18*8  (Zooma!  du  Palati , tl*9 , pari,  tl , pag.  238)  ; Aunrr , 
num.  *267. 
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UDRÒ  II.  TITOLO  VI.  CAPO  III. 


[Art.  401-402] 


già  la  prima  traversata,  non  è più  comporta- 
bile un  pentimento  (le)  noleggiatore  per  un 
motivo  qualunque. 

Merita  considerazione  ciò  ebe  segue  dell'ar- 
ticolo -101  — se  la  nave  ritorna  senza  carico, 
o con  un  carico  non  compiuto.  Se  il  capitano 
ha  negoziato  un  nuovo  noleggio  , più  o meno 
proficuo  non  monta,  si  ritiene  compensato  se  il 
carico  è completo;  deve  conseguire  la  diffe- 
renza, se  incompleto.  È sempre  legge  d'equità  e 
non  di  rigore  che  domina  tutte  queste  com- 
binazioni. 11  capitano  che  accetta  altri  noleggi, 
conoscendo  che  il  primo  annolatorc  non  è per 
adempire  alle  sue  obbligazioni , rinuncia  col 
fatto  alle  ragioni  del  contratto  ed  esonera  il 
debitore,  pel  quale  rem  utilem  gerii  ; ma  infine 
se  al  ritorno  il  bastimento  ò provveduto,  non  è 
giusto  ritrarne  un  duplice  profitto.  Bene  si  av- 
verta che  il  capitano  non  è punto  tenuto  a 
cercare  le  occasioni,  e può  ritornarsene  leg- 
giero e sciolto  perché  intanto  ha  lucrato  il 
nolo. 

La  legge  prevede  anche  il  ritardo.  Non  è 
forse  mai  in  simili  casi  che  non  si  assegni 
nel  contratto  un  certo  numero  di  giorni  o 
stallie  per  effettuare  il  secondo  carico  ; e in 
conseguenza  l'indennità  suole  essere  stabilita 
secondo  le  previsioni  dell'articolo  381.  Il  ter- 
mine convenzionale  interpella  e costituisce  in 
mora  il  noleggiatore  (1). 

1167.  È chiaro  che  l’autore  del  danno  deve 
risarcirlo,  o noleggiatore  o capitano,  l'un  verso 
l'altro.  Qui  non  si  parla  del  proprietario  della 
nave.  Lasciando  gli  altri  casi  al  giudizio  pra-  ] 
tiro  dei  tribunali , poniamo  utteuzione  sopra 
uno  dei  meno  straordinari  da  noi  toccati  in  al- 
tro luogo  (num.  1163). 

Si  tratta  ancora  di  merci  di  contrabbando 
importate  sul  bastimento  e sorpreso  dalla  do- 
gana, per  cui  la  nave  è stata  arrestata. 

Se  il  capitano  ha  imbarcate  delle  merci  vie- 
tate per  conto  proprio  o per  conto  d'altri , e 
questo  fatto  producendo  cattivo  incontro  colla 
dogana  del  porto  d'approdo,  abbia  avuto  per 
conseguenza  il  sequestro  e l'arresto  della 
nave,  il  noleggiatore  che  aveva  diritto  di  di- 
sporne col  carico  di  ritorno,  ha  l'azione  pel  ri- 
sarcimento del  danno  contro  il  capitano,  come 
decise  la  Cassazione  francese  nel  22  luglio 
1867  (2),  ed  è perfettamente  giusto.  D'altro 


lato  se  le  merci  riprovate  furono  introdotte 
nel  carico  per  fatto  clandestino  del  noleggia- 
tore, a lui  incombe  indennizzarne  il  capitano, 
quanto  dire  il  proprietario  della  nave.  Le  po- 
sizioni sono  nette.  Vediamo  rispetto  agli  ob- 
blighi del  proprietario. 

Notano  gli  storiografi  che  discutendosi  nei 
consigli  legislativi  sulla  redazione  deU’art.  295 
(cui  risponde  il  nostro  articolo  402),  fu  pro- 
posta da  una  magistratura  dello  Stato  la  di- 
zione — le  capitarne  ou  le  propriétaire  iu  na- 
virc  — ma  l'cmondamcnto  non  venne  adot- 
tato. E si  dice  non  già  per  esonerare  il  pro- 
prietario da  ogni  responsabilità , ma  perchè 
non  si  voleva  specificare  che  il  fatto  del  capi- 
tano, lasciando  indominio  della  legge  gene- 
rale l'obbligazione  del  proprietario.  Saggia  de- 
terminazione, a parer  mio,  non  potendosi  nella 
sintesi  di  un  articolo  raccogliere  le  svariate 
combinazioni' che  impegnano  la  responsabilità 
del  proprietario  in  simili  casi  nei  quali  il  latto 
del  noleggiatore  può  complicarsi  con  quello 
del  capitano  ; nè  si  potrebbe  porre  una  regola 
generalo  abbastanza  precisa. 

Se  il  solo  capitano  è colpevole  di  avere  in- 
trodotte le  merci  di  contrabbando , e ne  sia 
venuto  danno  al  noleggiatore,  niun  dubbio  ebe 
verso  di  questo  è responsabile  il  proprietario 
per  il  principio  proclamato  dall’articolo  311, 
salvo  l’azione  di  lui  contro  lo  stesso  capitano, 
hi  realmente  un  abuso  dell' ufficio  suo  che  co- 
stui commette  in  quanto  concerne  la  nave  e la 
spedizione.  Ma  se  il  noleggiatore  è il  capitano 
sono  scienti  e complici,  è da  ritenersi  irrespon- 
sabile il  proprietario.  Nè  varrebbe  rispondere 
che  se  il  capitano  non  avesse  prestata  )a  sua 
adesione,  la  contravvenzione  non  sarebbe  nata; 
e adesione  del  capitano  reputarsi  quella  del 
proprietario  da  lui  rappresentato.  La  conclu- 
sione sarebbe  abbastanza  immorale.  L'azione 
spiegata  dal  noleggiatore  deve  principalmente 
scrutarsi  nel  punto  di  vista  del  di  lui  fatto  col- 
pevole, e questo  verificandosi,  il  fatto  del  ca- 
pitano appare  secondario  e,  rispetto  al  pro- 
prietario della  nave,  si  confonde  con  quello  del 
noleggiatore  pel  cui  interesse  ba  operato.  La 
regola  dell'articolo  311  fa  completa  astra- 
zione dalla  col)>a  di  coloro  che  reclamano  in- 
dennità contro  il  proprietario  pei  fatti  del  ca- 
pitano (3). 


1 1 ) Anche  queste  regole  sono  antiche  (Consolato 
dei  mare,  capo  1 89;  Stuacci,  Ot  naviga/.,  part.  iti, 
num.  25;  Loccsmcs,  tJe  jure  morii.,  lib.  Ili,  C.  VI; 
Vu.il,  ali’art.  0 della  Ordinanze. 

(2)  Dalloz,  iterilo/ , 1807,  pag.  81. 


(S)  Quindi  fu  giusliimente  censurata  una  deci- 
sione della  Girle  di  Aix  del  22  novembre  1867,  die 
in  una  specie  non  diversa  trasse  nelia  responsa- 
bilità del  contrabbando  anche  il  proprietario,  in 
contraddizione  con  altra  massima  che  la  slessa  còpie 
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Articolo  403. 

Se  il  capitano  è costretto  per  caso  fortuito  o forza  maggiore  a far  riparare  la 
nave  nel  corso  del  viaggio,  il  noleggiatore  è obbligato  ad  aspettare  o pagare  il 
nolo  intiero. 

Quando  la  nave  non  potesse  essere  riparata,  il  nolo  è dovuto  in  proporzione 
del  viaggio  fatto. 

Il  capitano  dove  perù  prendere  a nolo,  se  è possibile,  un’altra  navo  per 
condurre  le  merci  alla  loro  destinazione.  Il  nuovo  noleggio  s'intende  fatto  per 
conto  del  caricatore. 

Articolo  404. 

Il  capitano  perde  il  nolo  ed  è tenuto  al  risarcimento  dei  danni  verso  il  noleg- 
giatore, se  questi  prova  che  quando  la  nave  ha  messo  alla  vela  era  inabile  a 
navigare. 

La  prova  è ammessa  anche  contro  il  certificato  di  visita. 

H68.  Teoria  delle  differente  fra  il  caso  fortuito  e la  forza  maggiore , secondo  Bravard. 
Vkyrikres 

1X69.  Come  per  noi  ti  espone  questa  teoria. 

1170.  Osservazioni  sull'articolo  403.  — Della  questione  altra  rolla  agitata,  se  sia  imperativo 

al  capitano,  o facoltativo,  il  trasporto  delle  merci  socr’altro  legno,  quando  o la  ripa- 
razione fiori  sia  possibile,  o vi  occorra  un  assai  lungo  tempo. 

1171.  Il  nuovo  noleggio  è fatto  a conto  del  caricatore  sul  quale  ricade  l'eccesso  del  nolo, 

1172.  Della  innavigabilità , e dei  vizi  inerenti  alla  nave  che  preesisterano  alla  partenza , e 

' quali  ne  siano  le  conseguenze. 


11G8.  Fer  caso  fortuito,  o per  forza  mag- 
giore, dice  l'articolo  403.  I due  fenomeni  cosi 
distinti  nella  favella  legislativa  si  mostrano 
nella  loro  reale  diversità , benché  giuridica- 
mente parlando  non  sia  diversa  la  loro  effi- 
cienza ; e come  spesso  si  confondono  col  parlar 
comune , non  ò tempo  perduto  trattenersi  su 
qnesto  soggetto  ; ed  a ciò  espongo  una  teoria 
del  Bravard  (i). 

Un’ultima  causa,  dico  l'illustre  autore,  as- 
solve gli  agenti  di  trasporto  da  ogni  responsa- 
bilità — la  forza  maggiore.  Che  si  dirà  del 
caso  fortuito?  Sono  una  cosa  o differiscono 
fra  loro?  (2). 

In  fatto,  insegna  Bbavard,  il  caso  fortuito 
ì un  avvenimento  che  per  se  stesso  può  essere 


evitato,  ma  che  si  presenta  talmente  subitaneo 
da  sorprendere  la  pià  sottile  previdenza , la 
esperienza  più  consumata.  £ per  citare  un 
esempio  non  raro,  se  poco  prima  del  passag- 
gio ilei  convoglio  uno  sciagurato  abbia  smosso 
nn  tratto  della  linea  sulla  quale  deve  passare 
la  locomotiva,  che  in  conseguenza  ha  deviato 
con  offesa  delle  robe  e delle  persone , caso  di 
forza  maggiore  non  è,  mcntrochè  l'ammini- 
strazione, avvertita  in  tempo,  avrebbe  potuto 
ripararvi  ■ è un  caso  fortuito,  e cosi  dteeBi  per- 
chè non  è stato  preveduto,  e non  poteva  es- 
serlo che  mediante  precauzioni  straordinarie 
« qui  rien  n'nutorisait,  dont  rien  ne  démontrait 
« la  necessità  ni  futilità  » (3).  All'incontro  se 
nel  corso  del  viaggio  le  merci  furono  rovinate 


aveva  stabilita  nel  30  marra)  1819.  — Vedi  nate  alla 
prima  decisione  nel  Journal  dm  Palaie,  1807,  p.  ss, 
pag.  132. 

(1)  Traiti  dee  bourete  de  cammeree,  ecc.,  par  Baa- 
ViiD-Vaiaiàaas , annotò  et  complèto  par  cb.  Ds- 
■vsosat,  Paris,  1861,  pag.  332  o aeg. 

(2)  L’autore  osserva  che  nel  Codice  di  commercio 
pon  si  scorgono  distinti,  come  nel  Codke  civile, 


questi  due  falli;  ma  più  sotto  vuol  dimostrare  che 
la  omisrione  è ragionevole , o almeno  difendibile. 

(3)  Su  questo  punto  mi  permeilo  un  avviso  del 
lutto  contrarlo.  L’ammliilstrazione  delle  ferrovie 
deve  fare  invigilare  altenilMimamente  perchè  tali 
orribili  sconci  non  avvengano,  mantenendo  di  luogo 
in  luogo  pattali  a quitto  scopo.  L’esempio  non  è 
bene  scelto. 
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U8R0  il.  moto  vi.  capo  ni. 


[Ant.  403-404] 


o consunte  dalla  folgore,  questa  è forza  mag- 
giore che  umana  previdenza  non  può  scon- 
giurare nè  impedire. 

In  diritto , il  caso  fortuito  e la  forza  mag- 
giore differiscono  in  ciò,  che  quegli  che  allega 
a sua  difesa  il  caso  di  forza  maggiore,  nulla 
provar  deve  oltre  il  fatto  che  lo  costituisce  ; 
laddove  chi  allega  il  caso  fortuito,  di  sua  na- 
tura evitabile,  deve  anche  stabilire  clic  non  vi 
fu  colpa  per  parte  sua  (I). 

Poste  queste  basi,BiMVARD  censura  la  forma 
dell’articolo  1784  del  Codice  Napoleone  (2), 
che  mette  sulla  stessa  linea,  com’egli  si  espri- 
me, due  ordini  di  fatti  tanto  dissimili.  E poi- 
ché la  sua  dottrina,  o almeno  la  sua  maniera 
di  esprimersi,  a me  sembra  dubbia  e confusa, 
stimo  di  riportare  le  sue  stesse  parole  : * Les 
« auteurs  du  Code  de  commerce  ont  bicn  fait 
a de  ne  parler  quc  de  la  force  majeure,  parce- 
« que  le  cas  fortuit,  quand  il  est  prouvé  qu’il 
« est  purement  fortuit,  rentre  dans  la  force 

• majeure  et  se  confonde  aree  elle.  Ccpendant 
« on  aurait  bieiì  fait , pour  ètre  plus  exacte  et 
« plus  complet,  d'insérer  dans  le  Code  decom- 
■ merce  une  disposition  portant  que  le  cas 
« fortuit,  quand  il  est  purement  fortuit,  est 
« assimilò  à la  force  majeure  ». 

11  Demolombe  (3)  : » Les  mots  force  majeure 

• et  cas  fortuit  sont  souvent  employés  sèpa- 
li rément  l'un  par  l’autre,  ou  infime  cumula- 

• tivement , cornine  synonymes  ; et  ila  expri- 
« ment  en  effet  l’idée  d'urte  cause  ètra» gire 

« qui  ne  peut  étro  imputée  au  débiteur On 

« Ics  voit  presque  partout  employés  l’un  par 
« l'autre  et  confondus  dans  la  méme  signifi- 
« fication,Boit  dans  les  livrea  de  jurisprmlence, 
« soit  dans  les  textes  de  loi  ». 

1 1 69.  Secondo  noi,  il  caso  fortuito  è il  ge- 
nere, la  forza  maggiore  una  specie.  Caso  for- 


tuito può  anche  usurparsi  in  senso  buono  ( t)  ; 
mentre  il  caso  di  forza  maggiore  è sempre  in 
mal  senso.  Caso  fortuito  è portato  di  fortuna 
lieta  o sinistra  ; ma  la  legge  si  occupa  meno 
degli  avvenimenti  felici  che  degli  avversi,  e 
ciò  principalmente  in  quanto  fanno  ostacolo  e 
rompono  i disegni  dell'uomo  diretti  al  compi- 
mento di  un  dovere  ; onde  il  predicato  di  caso 
involontario.  La  non  volontarietà  è la  difesa 
deiruomo  che  non  ha  potuto  compiere  un  do- 
vere alla  esecuzione  del  quale  si  era  accinto. 
Bravard  ha  detto  che  il  caso  fortuito  è quello 
che  può  essere  evitato,  perchè  poteva  preve- 
dersi, quantunque  fosse  diffìcile  ; ma  questa 
nozione  contraddice  a tutte  le  tradizioni  della 
scienza  (5).  Una  malattia  improvvisa  che  v’im- 
pedisce di  trovarvi  in  un  luogo  qualunque  per 
pagare  la  cambiale,  per  prestare  ufficio  di  giu- 
rato, è un  caso  fortuito , e sfido  io  se  poteva 
prevedersi.  So  viaggio  facendo,  il  cavallo  spa- 
ventato vi  ha  gettato  in  una  fossa  colle  gaml>e 
rotte,  sicché  non  avete  potuto  comparire  alla 
udienza  per  dare  il  giuramento,  è un  caso  for- 
tuito. Il  caso  fortuito  è,  come  io  diceva,  il  ge- 
nere alla  cui  famiglia  appartengono  tutti  gli 
avvenimenti  involontari  che,  nel  punto  di  vista 
del  diritto,  ci  fanno  mancare  ad  una  obbliga- 
zione che  noi  avremmo  altrimenti  adempiuta. 

Perciò  Q caso  fortuito  non  esclude  nella  sua 
manifestazione  l'elemento  di  una  forza  estrin- 
seca impeditiva  o distruttiva  ; se  non  che  a 
tali  eventi  abbiamo  riservata  più  propriamente 
la  locuzione  di  forza  maggiore , essendo  ivi  do- 
minante, spiccato,  e si  direbbe  più  rumoroso, 
l’elemento  della  forza  estrinseca,  imponente, 
terribile.  Onde  fu  anche  appellato  vis  magna 
(Leg.  2,  Cod.  de  pcric.  et  com.  rei  vendietnp)  ; 
potentia  (Leg.  33,  Cod.  locati)  et  vis  cui  resisti 
non  potest  et  vis  divina  (6)  (Leg.  24  de  damno 


(1)  Qui  DtMAtiGEAT  osserva:  • CpUc  théorle  de 
« M.  Reavard  n’est  pas  exacte.  Elle  est  contredite 

• par  le  Code  Napoléon,  qui,  en  malière  de  cheplel, 

• s*  exprime  ainai...  ».  E riporta  alla  lederà  gii  ar- 
ticoli < 807  e 1808  di  quel  Codice.  Quesrullimo  spe- 
cialmente : • En  ras  de  conteslalion  , le  preneur 

• est  lenu  ile  proucer  le  cas  fortuit , et  te  tailleur 
« est  le  uh  de  prouver  la  fatile  qu'il  impute  au  pre - 

• fieur  ».  (Vi  corrisponde  l’articolo  1675  del  Co- 
dice civile  italiano). 

(2)  • Lea  voiluriers  sont  retponsables  de  la  perte 

• et  dea  avarie*  dea  choses  qui  lauri  sont  con- 
« fiées,  è moina  qu’ils  ne  preuvent  qu’elles  ont  éte 

• perdues  et  avarile»  par  ca » fortuit  ou  forre  ma* 

• Jeure  ».  (Corrisponde  Plrt.  1631  del  Cod.  Clv.). 
(5)  Traiti  du  contrai » ou  dee  obligation ».  eie.,  1. 1, 

S 553. 


(4)  E caso  fortuito  nascer  ricco,  vincere  un  terno 
al  lotto , e (che  nessuno  cl  senta)  qualche  capo 
ameno  diceva  H guadagnare  una  lite.  In  tutto  ciò 
la  forza  maggiore  non  c'entra. 

(5)  Fortuilus  casus  qui  nullo  hurnano  consilio  pre- 
ndere potrei:  era  Invece  la  nozione  del  giurecon- 
sulti. • Qua  fortuiti t caslbus  accidunl  rum  pravlderi 

• non  potuerunt  (In  quihus  edam  aggressura  lalro- 

• num  est)  nullo  bonae  Iblei  Judirio  prtrstantur  » 
(Leg.  6,  Cod.  de  pignor.  nclione).  E nella  Leg.  4, 
Cod.  do  periculo  tutor.,  casi  fortuiti  esser  quelli 
adversus  quos  esseri  non  potuti . 

(0)  ■ Duo  autem  genera  celestls  Injurto  memi» 

• Disse  debemus.  t'num  quod  tempestale*  vocarous, 

• in  quibus  grandine*  , procella»  cvtcraque  slml- 

• lia  inlelliguntur,  qua  cum  acciderlnt  vis  major 
« appellali ir  • (Punte);  e nelle  Leggi  romane  gli 
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infecto).  £ nell'ordine  si  chiamano  casus  ma- 
jores,  perchè  souo  in  realtà  i più  spaventosi 
che  la  colossale  natura  rovescia  su  questo  pic- 
colo atomo  che  è l'uomo,  e lo  annientano  al 
solo  toccarlo. 

Meno  propriamente,  ma  con  quella  evidenza 
che  i vocaboli  acquistano  dall'uso,  chiamiamo 
forza  maggiore  anche  quel  fatto  superiore  che 
può  essere  diritto,  non  derivante  da  natura 
dal  fatto  umano,  e che  tuttavia  s’impone  sino 
ad  annullare  ogni  resistenza,  o almeno  ogui 
resistenza  legittima.  Quindi  diciamo  essere 
impedito  da  forza  maggiore  quegli  che  è co- 
stretto di  obbedire  all'ordine  del  governo  ebe 
gli  vieta  un  dato  fatto,  lecito  per  se  stesso, 
con  che  gli  è tolto  di  adempiere  alla  sua  pri- 
vata obbligazione  (t). 

Noi  dunque  sentiamo  la  differenza  che  passa 
fra  caso  fortuito  e forza  maggiore ; sentiamo 
che  in  quella  espressione  si  contiene  un  avve- 
nimento, egualmente  impensato,  egualmente 
inevitabile,  ma  prodotto  senza  un  certo  appa- 
rato di  forza  estrinseca,  per  bizzarria  di  for- 
tuna, per  una  combinazione,  per  qualche  fata- 
lità inesplicabile;  laddove  nell'altra  espres- 
sione sentiamo,  per  cosi  dire,  l’impeto,  la  vio- 
lenza ; ne  vediamo  e conosciamo  la  causa 
esteriore  che  possiamo  additare  ; e come  pa- 
lese ed  innegabile  nella  sua  virtù  superiore,  ci 
difende  immediatamente  da  ogni  sospetto  di 
collusione  per  parte  nostra.  £ forse  per  questo 
che  l'illustre  Bravami  venne  nella  opinione, 
davvero  non  giuridica,  che  qualche  cosa  re- 
stasse di  provare  a chi  allega  per  difesa  il 
caso  fortuito:  provare  cioè  che  non  ebbe  colpa. 
£ ciò  implica  contraddizione  : il  caso  fortuito 
è tale  perchè  esclude  la  colpa.  Ma  il  caso  for- 
tuito potrebb' essere  simulato,  ed  allora  cessa 
di  essere  una  verità;  nondimeno  la  simula- 
zione non  si  presume  mai,  ma  deve  stabilirsi 
da  chi  l'oppone.  Quello  che  bì  chiama  caso 
fortuito  è sempre  un  fatto  apparente  che  si 
può  e si  deve  provare,  perchè  i fatti  invocati  a 
difesa  si  dee  provare  che  esistono.  Ciò  basta  ; 
ma  chi  si  facesse  a sostenere  che  quell'evento 
non  sarebbe  nato  se  io  con  qualche  mia  colpa 
non  vi  avessi  dato  causa,  è tenuto  lui  a pro- 
vare la  colpa.  Legalmente  parlando  ossia  per 


gli  effetti  giuridici,  il  caso  fortuito  e la  forza 
maggiore,  benché  non  sinonimi,  sono  consi- 
derati identici;  lungi  che  la  legge  dovesse 
accoppiare  quei  vocaboli  per  distinguerli,  li 
riunisce  invece  per  mostrare  che  le  loro  con- 
seguenze, in  ordine  al  diritto,  non  sono  diverse. 

È questa  evidentemente  la  signilìcazione 
dell'articolo  403.  Diremo  che  il  capitano  è co- 
stretto per  caso  fortuito  a rimpalmare  la  nave 
che,  avendo  urtata  un'altra  nave  nella  oscu- 
rità delia  notte,  n è stata  guasta  e deve  ripa- 
rarsi ; e per  forza  maggiore  se  è stata  la  nave 
trabalzata  dalla  tempesta  sopra  uno  scoglio  o 
arenata  ; ma  una  sola  è la  disposizione  che  vi 
si  applica  (2). 

1170.  Se  non  è imputabile  a colpa  del  ca- 
pitano quella  stazione,  necessaria  del  resto 
per  continuare  il  cammino,  il  noleggiatore  che 
ne  sente  disturbo  nei  suoi  affari,  può  anche 
scaricare  le  merci,  ma  non  può  evitare  di  pa- 
gare il  nolo  intero. 

La  dimora  non  deve  oltrepassare  il  tempo 
che  occorre  per  lo  ristauro,  dopo  il  quale  il 
capitano  ricade  nella  comminatoria  dell'arti- 
colo 402.  A cose  normali , è un  danno  che  si 
spande  su  tutta  la  famiglia  degl  interessati,  e 
si  denomina  avaria  comune  (art.  509,  num.  1 1). 

La  riparazione  può  richiedere  un  tempo  più 
o meno  lungo,  o giudicarsi  impossibile.  La 
legge  prevede  quest'ultimo  caso,  e , dovendosi 
abbandonare  la  navigazione,  regola  il  nolo  in 
proporzione  del  viaggio  fatto.  Se  invece  di  una 
riparazione,  nel  senso  della  parola,  occorresse 
quasi  una  rinnovazione  del  bastimento,  ciò 
sarebbe  lo  stato  d innavigabilità  (3)  : il  con- 
tratto rimane  sciolto  per  la  forza  delle  cose. 

Gli  antichi  istituti  di  navigazione  concorda- 
vano nel  dire  che,  venuto  il  caso  di  dovere  il 
legno  fermarsi  per  essere  ristaurato  da  for- 
tuna di  mare,  i mercadanti  potessero  ritirare 
le  loro  merci,  pagando  il  nolo  in  proporziono 
del  viaggio.  Se  però  il  padrone  non  potesse 
provvedere  prontamente  o in  breve  tempo,  era 
in  sua  facoltà  di  sopperire  con  altra  nave,  e 
cosi  mantenersi  nel  diritto  di  esigere  il  nolo 
intero  (4). 

L'Ordinanza  della  marina  francese'  (titolo 


«•empi  sono  tanti  che  il  citarti  sarebbe  infinito. 
Era  comune  simili  eventi  attribuire  caeiOus  fortuita 
et  ri  divina,  o fatele , quasi  derivanti  dal  Paio,  il 
più  potente  degli  Iddìi. 

(1)  Cosi  Impedita  da  forza  maggiore  è la  traver- 
sata detta  nave  ebe  non  può  oltrepassare  una  certa 
lluea  sanitaria. 

(2)  • SI  navis  f-jus  villani  lecerli,  line  iota  mala 


« si  culpa  gjue  * riassumeva  la  Leg.  IO,  Big.  de 
lege  Rbodle. 

(3)  La  legge  dice  aspettate,  ma  sin  quando?  Non 
dichiara  termine  all'aspellazione,  ma  avvertite  che 
si  (ratta  di  riparare  il  naviglio,  non  di  rifarlo.  DI 
ciò  vedi  1d  One  di  questo  numero. 

(4)  Giudizi  d’Oisso* , articolo  4 ; Ordinanza  di 
Wisbujr,  art.  46. 
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LIBRO  I.  f ITOLO  ÌV.  CAPO  HI. 


[Art.  408-404] 


Dea  chartes-parlien,  art.  Il)  parve  aver  fatto 
al  capitano  una  legge  assoluta  di  condurre 
un'altra  nave.  L'articolo  SIN!  di  quel  Codice  di 
commercio  fu  esemplare  al  nostro  art.  403, 
che  ne  ricopia  quasi  le  parole  e nel  concetto 
appare  identico  ; laonde  gli  stessi  dubbi  o lo 
stesse  decisioni  che  nacquero  intorno  al  primo, 
si  riprcsentano  all'esame  del  secondo  (I). 

L'Ordinanza  di  marina,  quantunque  espressa 
in  termini  molto  fermi,  dicendo  seni’altro  che 
il  capitano  é tenuto  di  prendere  un'altra  nave, 
ebbe  in  Vali»  e in  I’otiiier  dei  traduttori  be- 
nigni per  la  reminiscenza  che  arevano  ancor 
viva  in  mente  degli  antichi  costumi.  In  so- 
stanza ritenevano  una  mera  facoltà  del  capi- 
tano quella  di  noleggiare  un  altro  vascello , 
mettendo  nell'arbitrio  suo  il  fermarsi  a quel 
punto  se  si  contentasse  del  nolo  già  acquisito. 
Senonehè  volendo  non  perder  del  nolo,  allora 
doveva  surrogare  un'altra  nave,  e cosi  conti- 
nuare il  trasporto  (2).  Ererigon  professò  il 
sistema  contrario  ; per  lui  il  tenore  della  legge 
era  assolutamente  precettivo  (3). 

È riflessibile  che  i legislatori  del  Codice, 
eccitati  da  una  magistratura  consulente  a 
spiegare  in  modo  categorico  se  il  capitano  si 
volesse  assoggettato  ad  una  obbligazione  per 
lui  indeclinabile,  meditando  il  progetto,  non 
trovarono  di  meglio  che  formolarc  l'art.  290 
nel  tenore  che  ha  poi  sempre  conservato. 

Le  considerazioni  di  Eherigon,  cni  fecero 
plauso  in  generale  gl'interpreti  del  Codice  (4) 
si  riassumevano  nel  dire,  che  le  circostanze 
hanno  fatta  ai  caricatori  una  situazione  tale 
che  il  solo  capitano  è in  acconcio  di  provve- 
dere al  loro  interesse.  Come  mai  i caricatori 
che  non  sono  sul  luogo  ; che  non  potrebbero 
arrivarvi  neppure  volendo,  da  paese  lontano, 
ove  d'ordinario  si  manifestano  simili  eventi , 
come  mai  potrebbero  attendere  a si  grave  e 
urgente  bisogna?  e sarà  lecito  al  capitano  il 


non  prender  cura,  l'abbandonare  il  tesoro  di 
merci  alla  sua  fede  consegnato? 

Queste  ragioni  sono  giuste,  ed  altro  se  ne 
aggiungono  da  altri  scrittori.  Per  appoggiare 
la  conclusione  si  è osservato  che  il  contratto 
di  trasporto  sussiste,  malgrado  eziandio  la  di- 
chiarata innavigabilità  ; sussistendo  quindi  il 
contratto , il  capitano  deve  completamente 
adempierlo;  e il  modo  non  può  esser  altro  che 
surrogare  una  nave  capace  a quella  che  ha 
cessato  di  esserlo  (5).  Veramente  trattandosi 
di  un  subbietto  governato  da  un  gius  specia- 
lissimo, giova,  sull'esempio  di  Eukrigon,  non 
dipartirsi  da  quei  motivi  che  gli  sono  proprfi  e 
che  non  si  ripetono  facilmente  in  una  combi- 
nazione diversa.  IIageville  ha  colto  benissimo 
il  segno  nel  seguente  passo  : « C'est  ri  so»  prè- 
ti pose  que  la  loi  s'a(lresse,  et  non  au  frettar. 
i C’est  à son  préposé  qu  elle  doit  commandef 
« rlans  lmtérèt  de  tous;  mais  il  no  fautpas  lo 

• cmnmandement  fait  par  la  salnt  de  tous  les 

• intéréts  avec  celiti  que  l on  suppose  donnA 

• polir  l accomplissement  do  charte-partie,  ré- 
ti silié  de  fait  par  le  sinistre  majeur  qui  a 
« rendile  innavigable  le  navirc  loué  (6). 

Sono  difatti  le  obbligatami  del  mandatario, 
anziché  quelle  del  locatore,  che  fanno  al  capi- 
tano un  dovere  di  salvare  le  merci  a lui  affi- 
date da  si  pericoloso  frangente,  e di  condurle 
al  porto  ove,  secondo  la  intenzione  dei  carica- 
tori, troveranno  sfogo  opportuno.  Se  rispetto 
a questi  il  contratto  può  ritenersi  cessato, 
quando  nel  loro  interesse  preferiscano  di  riti- 
rare le  merci  ; questo  medesimo  interesse  che 
la  legge  tutela  con  ogni  cura  nelle  grandi  ve- 
dute del  commercio,  impone  al  capitano  la 
maggiore  diligenza  per  surrogare  altri  mezzi 
se  il  legno  è ridotto  inabile  alla  navigazione. 

E inabile  si  reputa  se  offeso  nel  suo  più  es- 
senziale organismo,  come  sarebbe  per  la  spez- 
zatura della  chiglia,  non  potesse  più  prender  il 


(1)  L'articolo  406  dice:  « Hans  le  css  où  le  ne- 
« viro  ne  pourrait  Atre  radoubc , le  capitaine  est 

• tenu  d’en  louer  un  autre.  — 51  te  capitatile  n’a 

• pu  louer  un  autre  novirr,  le  Irei  n'est  dò  que  à 
« proporllon  de  ce  que  le  naWre  esl  avance  ». 
Raccostandovi  il  testo  dell'articolo  403  al  troverà 
conforme,  faggiuola  falla  dal  nuovo  Codice  Ita- 
liano. che  noteremo  piti  avanti,  è questa  — Il  nuovo 
noleggio  #’ intervie  fatto  per  conto  del  carlcntore. 

(2)  Vstis,  al  dialo  articolo  della  Ordlnama;  Po- 
rmeli, num.  68. 

(3)  PseniGOS,  ctaap.  sii,  acci,  svi,  $ 6. 

(*)  Loess,  toni  III,  peg.  *76;  Detviscoimr,  t.  n, 
pai!.  294  ; Ibwur-Pm,  (11.  vili.  Srz.  vili;  ALsIlUT, 
num.  1274;  UsJnasuu,  num.  772,  tee. 


(6)  $1  dedussero  anche  ragioni  dalla  condizione 
In  cui  è posto  dal  suo  contrailo  il  veilurale  di 
terra  ebe  si  è tolto  di  trasportare  effetti  qualunque 
a un  dato  luogo,  e venendogli  meno  11  veicolo  è 
obbligalo  provvederne  un  altro  per  compiere  ad 
ogni  modo  il  viaggio  promesso  | Locai).  SI  è risposto 
che  fra  la  natura  dei  due  contratti  corre  differenza; 
che  quanto  al  trasporto  terrestre  , Il  vetturale  as- 
sume un  obbligo  personale  (locazione  d’industria); 
che  il  noleggio  Invece  è II  contrailo  di  locazione  di 
un  determinalo  vascello  mercantile  ; perito  il  quale 
il  contratto  si  risolve  (iLavzrrf.  Conviene  adunque 
derider  la  questione  con  altri  principi!. 

(6)  PvurviLis  , tom.  il,  pag.  416,  approvalo  da 
AuczcT  e da  Dallo*,  broli  morti , num.  979. 
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mare  senza  lunghissimo  lavoro  nel  cantiere, 
come  di  sopra  osservai.  Checché  altri  ne  dica, 

10  spirito  della  legge  non  può  esser  diverso, 
perchè  intanto  le  mercanzie  deperiscono,  tutte 
le  occasioni  del  merrato  si  perdono  ; e la  pa- 
ziente aspettazione  che  devono  prestare  i ca- 
ricatori, non  deve  intendersi  sino  alla  rovina. 

Ma  la  legge  prudente  aggiunge  — se  è pos- 
sibile. Se  non  lo  fosse,  non  resta  ai  caricatori 
altro  rimedio  che  levare  le  loro  merci  pagando 

11  nolo  sino  a quel  giorno.  Se  per  contro  il  ca- 
pitano, potendo,  non  abbia  voluto  noleggiare 
altra  nave , sarà  tenuto  alla  emenda  dei 
danni  (i). 

H7i.  lì  nuoto  noleggio  s'intende  fatto  per 
conto  del  caricatore.  Non  è adunque  più  que- 
stione per  noi. 

Ricordando  assai  brevemente  le  passate  di- 
scordie su  questo  tema,  facciamo  emergere  la 
bontà  di  questa  aggiunzione  della  nuova  legge. 

Anche  su  questo  terreno  si  combatterono 
Valin  ed  Emerigon,  i due  atleti  dei  commento 
nautico.  Una  sentenza  dcU'nmmiragliato  di 
Marsiglia,  che  fu  in  tanto  onore  per  sapienza 
marittima,  decise  nel  1770  contro  il  capitano, 
sul  quale  fece  cadere  il  peso  del  nolo  più  ele- 
vato cui  fu  forza  assoggettarsi  rondurendo 
un'altra  nave.  Valin  acutamente  ne  traeva 
argomento  favorevole  al  proprio  sistema  (Vedi 
il  numero  precedente  in  principio).  Se  il  capi- 
tano avesse  obbligo  veramente  di  noleggiare 
un'altra  nave,  egli  dico,  è naturale  che  l'ec- 
cesso del  nolo  dovrebbe  imputarsi  ai  carica- 
tori, perchè  il  capitano  non  farebbe  più  cosa 
volontaria  ma  necessaria.  Emerigon  elevavi 
obbiezioni  contro  la  sentenza  dell’ammira- 
gliato. Bisogna  convenire  ch'egli  contava  un 
ben  forte  appoggio  nella  Dichiarazione  del 
1779,  art.  9,  clic  in  materia  di  assicurazione 
(ch'era  il  soggetto  dell'autore)  dis]Kincva  che 
l'aumento  del  nolo,  reso  necessario  pel  tras- 
bordo, dovesse  aggiungersi  agli  oneri  degli  as- 
sicuratori ; il  che  mostrava  che  l’aumento  non 
doveva  essere  imposto  al  capitano,  dal  quale, 
in  una  condizione  di  cose  di  cui  era  vittima 
egli  stesso,  non  si  può  domandare  che  solleci- 


tudine, diligenza,  zelo  per  riparare  nel  mi* 
glior  modo  ad  un  infortunio  comune  (2). 

1 172.  Se  la  inabilità  alla  navigazione  è an- 
teriore alla  partenza,  l'articolo  40 i ci  mostra 
quello  che  deve  succedere  a carico  del  capi- 
tano. La  inabilità  anteriore  non  si  presume} 
deve  provarla  il  noleggiatore  ; o sarà  esame  di 
periti.  11  certificalo  di  visita  può  essere  contrad- 
detto da  altre  prove.  Benché  il  certificato  di 
visita  potesse  credersi  la  verità  (3),  la  legge 
fu  raggiunta  dalla  esperienza.  Si  ha  una  fede 
assai  mediocre  in  simili  ispezioni  fatte  per  lo 
più  superficialmente  ; del  resto  al  capitano  non 
mancano  avvedimenti  per  illudere  i visitatori 
di  buona  fede,  mascherando  colla  vernice  è 
simili  scaltrimenti  certi  vizi  interni  che  non  si 
ricercano  se  non  quando  si  è in  sospetto.  Vero 
è che  se  la  nave  lui  potuto  sopportare  per 
qualche  tempo  il  mare  e non  trabboccare  alla 
uscita  del  porto,  segno  è che  la  sua  ossatura 
era  ancora  resistente  : ma  essa  deve  poter  reg- 
gere alla  navigazione,  quanto  dire  essere  in 
tali  condizioni  da  potersi  difendere  contro  gli 
accidenti  ordinari  colla  forza  che  corrisponde 
alla  sua  qualità  e alla  sua  portata.  Ne  segue 
che  la  inabilità  di  cui  l'articolo  favella  non  può 
intendersi  che  relativa.  Può  esser  navigabile  a 
mare  liscio  e tranquillo,  e fare  bnona  mostra 
di  sé,  ma  alle  prime  maree,  ai  primi  bufi!  della 
burrasca,  vacillare,  andare  a sghembo,  aprire 
i fianchi  all'acqua,  e via  discorrendo.  Ed  è già 
una  prova  che  il  fatto  somministra  al  noleg- 
giatore, e fa  ricadere  sul  capitano  la  prova 
contraria  (i).  La  ignoranza,  la  buona  fede  del 
capitano  in  questa  specie  non  è ammessa  mai. 
Egli  solo  poteva  e doveva  conoscere  i vizi  oc- 
culti del  suo  vascello. 

Si  è fatta  una  ben  severa  applicazione  del- 
l'articolo  297  (che  è precisamente  il  nostro 
404).  Si  è deciso  dalla  Cassazione  francese  (6), 
che  se  il  racconcio  del  bastimento,  lunghesso 
il  cammino,  6 causato  da  rizi  preesistenti  alla 
partenza,  il  ritardo  che  ne  soffre  il  noleggia- 
tore, viene  punito  nel  capitano  non  solo  con 
ima  indennità,  ma  altresì  colla  perdita  del 


(I)  JVVm  è pillimi f «e  II  rapltano  non  ho  potuto 
rinvenire  nella  terra  nv V stalo  spinto  da  forza  mag- 
giore, legni  capaci  di  fare  li  tragitto  col  carico  im- 
postovi. 

I caricatori  (se  sono  In  luogo  o rappresentali) 
hanno  ben  diruto  di  ricusarsi  al  trasporto  dette 
mercanzie  sopr1  altro  legno  non  abhaatanza  sicuro; 
se  II  rifiuto  fosse  Ingiusto,  sarebbero  lenull  al  nolo 
Intero  come  per  rescissione  volontaria  (Rogbos,  al- 
ivi. 206  del  Codice  di  commercio  francese). 


(3)  La  regola  stabilita  In  quella  Legge  è ripro- 
dotta nel  nostro  Codice  di  commercio  nelPart.  503. 

(3)  « Niuna  nave  potrà  mettersi  In  navigazione 
• se  non.  ne  sarà  accertalo  da  apposita  visita  e pe- 
« rizla  li  buouo  stato  di  navigabilità  s (ari.  78  del 
Codice  di  marina). 

(4)  Nel  subbielto  della  Assicurazione  una  simile 
condizione  del  bastimento  acquista  un  Interesse 
anche  maggiore,  ed  Ivi  aarà  meglio  esaminata. 

(3)  9 aprile  1833. 
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LIBRO  I.  TITOLO  VI.  CAP.  111. 


[Art.  405] 


nolo.  Questa  decisione  starebbe  a confer- 
mare che  la  inabilità  di  navigare  si  usurpa  in 
largo  senso  ; che  quei  vizi  o imperfezioni  del 
bastimento  che  possono  contribuire  dopo  un 
certo  corso  e dopo  certo  vicende  di  mare  alla 
innavigabilità,  si  considerano  come  la  inabilità 
originale. 

La  parte  ricorrente  sosteneva  che,  avendo 
realmente  la  nave  prestato  un  servizio  di  tras- 
porto sino  a quel  punto,  era  contraddizione 
il  dichiarare  la  sua  innavigabilità  primitiva; 
che  sino  a quel  tratto  almeno  doveva  corri- 
spondersi il  nolo,  salva  l'azione  dei  danni  pel 
ritardo  che  il  capitano  dovrebbe  rifondere. 

Ma  udiamo  il  sistema  della  Corte  regola- 
trice. Tre  maniere  di  danni  possono  avverarsi  : 
1°  quelli  che  provengono  da  colpa  del  capi- 
tano; 2°  quelli  che  sono  prodotti  da  forza 
maggiore;  3°  quelli  che  derivano  dal  cattivo 
stato  delia  nave  avanti  la  partenza.  Le  due 


prime  categorie  di  danni  sono  regolate  dagli 
articoli  290,  29C>  (italiani  492,  403),  la  terza 
dall'articolo  297  (art.  404),  il  quale  soltanto 
riceve  applicazione  nell'attualità  del  caso. 

Quantunque  possa  la  interpretazione  della 
Corte  (1),  sembrare  estensiva  rispetto  alla  let- 
tera, la  terrei  comprensiva  rispetto  allo  spi- 
rito, essendo  nello  scopo  che  si  propone  assai 
rigorosa  la  legge  commerciale  in  tutto  ciò  che 
concerne  la  mala  fede  del  capitano  relativa- 
mente a quei  fatti  dai  quali  può  dipendere 
la  sicurezza  della  navigaazione.  la  realtà  può 
accadere  che  il  male  assetto  del  bastimento 
non  manifesti  le  sue  conseguenze  nei  primi 
incontri  del  viaggio  ; ma  una  volta  che  si  ma- 
nifesta , e i vizi  occultati  dui  capitano  siano 
di  natura  da  recare  un  impedimento  effettivo 
al  corso  naturale  della  (navigazione,  una  in- 
terpretazione indulgente  mi  parrebbe  discor- 
dare dagli  intendimenti  della  legge. 


Articolo  405. 

II  nolo  è dovuto  per  le  merci  che  il  capitano  è stato  costretto  a vendere  o dare 
in  pegno  per  provvedere  alla  mancanza  di  vettovaglie,  alle  riparazioni  e ad  altri 
bisogni  urgenti  della  nave. 

Egli  deve  però  tener  conto  delle  dette  merci  ai  proprietari,  al  prezzo  di 
vendita  delle  rimanenti  o di  altre  merci  della  stessa  qualità  nel  luogo  dello  sca- 
ricamento, se  la  nave  giunga  a buon  porto. 

Se  la  nave  si  è perduta,  il  capitano  deve  tener  conto,  per  le  merci  vendute, 
del  prezzo  che  ne  ha  ritratto,  e per  quelle  date  in  pegno,  della  somma  avuta  in 
prestilo,  ritenendo  parimente  il  nolo  risultante  dalle  polizze  di  carico. . 

È salvo  in  questi  due  casi  il  diritto  riservato  ai  proprietari  della  nave  dal- 
l'articolo SU. 

Qualora  dall’esercizio  di  questo  diritto  risulti  una  perdita  per  coloro  le  cui 
merci  sono  state  vendute  o date  in  pegno,  la  medesima  sarà  ripartita  per  contri- 
buzione sul  valore  di  queste  merci  e di  tutte  quelle  che  sono  giunte  alla  loro  de- 
stinazione, o che  sono  state  salvate  dal  naufragio  posteriormente  agli  avveni- 
menti di  mare  che  hanno  resa  necessaria  la  vendita  o la  dazione  in  pegno. 

1173.  Se  il  capitano  non  adempie  alle  prescrizioni  della  legalità,  non  ha  diritto  alla  perce- 

zione del  nolo,  e la  disposizione  da  lui  fatta  delle  merci  si  ritiene  arbitraria. 

1174.  La  vendita  essendo  consumata,  l'infortunio  sopravvenuto  non  altera  i rapporti  giuri- 

dici che  si  sono  già  verificati;  ma  influisce  sulla  quantità  del  prezzo. 

1175.  Ampliamone  del  sistema  legislativo.  Altri  elementi  sono  venuti  in  conridrrazione.  — 

Del  diritto  di  abbandono  competente  al  proprietario  della  nave  ; e delle  sue  conse- 
guenze giuridiche  rispetto  al  credito  del  prezzo  dovuto  ai  caricatori  le  cui  merci  furono 
vendute  pei  bisogni  della  navigazione. 

1176.  Osservazioni  speciali  alla  dazione  in  pegno. 

1177.  Imputazione  del  debito  del  nolo  nei  creai!»  dei  proprietari  delle  merci  vendute  o date 

t»  pegno. 


(I)  Approvali  anche  da  Bìdauide,  num.  779,  Dtuoi. 
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1173.  Dalla  materia  contrattuale  del  no- 
leggio questo  articolo  passa  ad  altre  disposi- 
zioni alle  quali  è tratto  come  occasionalmente  ; 
onde  ci  tornano  alla  memoria  cose  altrove  di- 
chiarate. 

La  facoltà  del  capitano  di  vendere  o dare 
in  pegno  le  merci  del  carico  per  le  supreme 
necessità  della  navigazione,  venne  sancita  dal- 
l'articolo 331.  11  principio  razionale  che  giu- 
stifica questo  fatto  straordinario  fu  esposto, 
come  per  noi  si  poteva,  ai  numeri  Ì018,  1019, 
1050.  Nel  num.  1052  si  feco  qualche  discorso 
tulio  tendila  delle  merci,  espressamente  (1). 
Ora  il  fatto  ricomparisce  sotto  una  forma  me- 
ramente ipotetica  : se  il  capitano  è stata  co- 
stretto, ecc.  Le  regole  per  le  quali  il  capitano 
ì autorizzato  a tale  procedimento,  sono  fissate 
col  detto  articolo  331,  onde  nasce  il  seguente 
quesito. 

Per  le  merci  vendute  o date  in  pegno,  deve 
corrispondersi  il  nolo  come  se  fossero  ancora 
esistenti.  Cosi  l'articolo  105,  la  cui  intima  ra- 
gione verremo  fra  breve  spiegando.  Sarebbe 
forse  applicabile  questa  legge  se  non  si  fossero 
osservate  le  prescrizioni  dell’art.  331  ? Ben- 
ché l'articolo  405  non  vi  si  riferisca  in  alcun 
modo,  benché  non  accenni  che  al  caso  neces- 
sario (se  è stato  costretto),  e l'idea  dell'arbi- 
trio svanisca  in  faccia  alla  necessità  prepo- 
tente, il  nesso  della  legalità  è imprescindibile. 
Vi  ha  nelle  stesse  necessità  della  navigazione 
una  gradazione  di  cui  la  legge  tien  conto.  Si 
presentano  necessità  istantanee  che  appena 
lasciano  tempo  ai  consigli:  nel  furore  della 
tempesta  le  merci  si  gettano  e il  mare  le  di- 
vora; in  altro  meno  subitanee,  che  non  ecci- 
tano moti  tumultuari,  che  danno  luogo  alla 
riflessione,  la  legge  piegandosi  alla  forza  delle 
cose,  si  mette  come  al  fianco  deH'avvenimento 
per  regolarlo.  Deve  adunque  precedere  un  pro- 
cesso verbale  sottoscritto  dai  principali  del- 
V equipaggio,  come  fondamento  a chiedere  la 
autorizzazione  del  magistrato,  condizione  es- 
senziale. La  operazione  di  vendere  o dar  in 
pegno  le  merci  si  fa  a terra  : e si  reputa  che 
dove  c’è  un  commercio  regolare,  ivi  pure  esi- 
stano dei  magistrati;  e converrebbe  al  capi- 
tano dimostrare  di  essere  .stato  spinto  in  paese 
selvaggio,  ove  niun  ordine  di  leggi  c niuna 
pratica  di  civiltà. 

Se  il  capitano  non  ha  osservata  la  legalità, 


non  solo  non  ha  diritto  al  nolo,  ma  rifonde 
i danni  ; perchè  allora  ogni  sorta  d'abuso  è 
possibile,  la  sua  condotta  è riprovevole,  e non 
è da  simile  radice  che  nasce  il  diritto. 

L’articolo  405  ha  dunque  per  base  che  il 
capitano  si  trovi  in  una  posizione  legale. 

1 1 74.  La  vendita  o pegno  forzoso  delle  merci 
tanto  è lontano  dall’essere  un'appropriazione, 

0 qualcosa  che  sappia  di  confisca  nell'inte- 
resse comune,  che  i proprietari  delle  merci 
hanno  diritto  al  prezzo  (2).  Niente  altro  adun- 
que che  una  vendita  innanzi  tempo,  conteg- 
giata siccome  avvenuta  nel  porto  ove  si  ef- 
fettua lo  scarico,  ed  a quel  medesimo  mer- 
cato che  ivi  corre.  Onde  la  ragione  semplice 
del  pagamento  del  nolo  integrale  ; poiché  non 
si  potrebbe  tal  prezzo  conseguire  se  la  merce 
non  fosse  stata  trasportata  sino  a quel  porto, 
e con  cjjD  la  finzione  diventa  realtà  in  ordine 
agli  effetti. 

Le  antiche  leggi  e con  esse  la  Ordinanza 
del  IC81.  tenevano  sempre  alia  idea  del  buono 
arrivo  della  nave.  Ma  se  maggiore  sventura 
l'avesse  colpita,  e fosse  andata  in  perdizione? 
Valin  e Pothieu  benché  non  avessero  la  leggo 
a scorta  del  loro  discorso,  s:  accordarono  nel- 
l'opinione che  l'infortunio  sopravvenuto  non 
fosso  per  cangiare  un  rapporto  di  diritto  già 
formato  innanzi.  Eherigon  argomentava  dalla 
natura  del  cambio  marittimo,  ed  associando, 
per  cosi  dire,  una  tale  transazione  alla  for- 
tuna del  bastimento,  riteneva  che  la  perdita  di 
questo  annullasse  l'azione  del  pagamento.  Ma 

1 legislatori  dei  Codici  ragionarono  in  altro 
modo.  Le  osservazioni  portate  dall'oratore  del 
governo  (3)  erano  potenti.  Le  merci  vendute 
per  soccorrere  agli  urgenti  bisogni  della  na- 
vigazione, si  diceva,  costituiscono  un  titolo  di 
credito  a favore  del  loro  proprietario  ; dal 
momento  della  vendita  i rischi  sono  cessati, 
invece  il  capitano  e con  lui  l'armatore  che 
hanno  debito  di  provvedere  a quei  bisogni, 
incontrarono  un  debito  personale,  valendosi 
delle  cose  altrui  in  ciò  ch'essi  medesimi  avreb- 
bero dovuto  prestare.  In  cosiffatte  circostanze, 
un  cambio  marittimo  non  potrebbe  immagi- 
narsi; che  sarebbe  strano  considerare  come 
perduto  delle  mercanzie  che  persino  nel  nau- 
fragio avrebbero  potuto  salvarsi;  che  final- 
mente il  proprietario  delle  merci  vendute  si 
troverebbe  spogliato  senza  poter  esercitare 


(1)  Vedi  ancora  gli  ari.  919  e 950. 

(2)  Anche  questa  era  una  previsione  delle  antiche 
coatilualnnl  marittime  , e può  vedersi  nell’art.  22 
dei  Giudizi  d’OLEBOv  ; negli  art.  35  e $9  della  Or- 


dinanza di  Wlihuy;  nell'artleolo  19  delle  Atalcura- 
zlonl  d'Anversa. 

(3)  Processo  verbale  dell’8  settembre  1807;  Lo- 
cai, Ivi  ; Boulit-Pitt,  lom.  sui,  sez.  u. 

15 
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LIBRO  II.  TITOLO  VI.  CAP.  III. 


[Art.  405] 


azione  dì  ricorso  verso  gli  assicuratori,  essendo 
colla  vendita  cessato  il  rischio  delle  merci 
medesime. 

I legislatori  si  collocarono  in  qnest'oriz 
«rate.  Ritennero  la  rendita  come  un  con- 
tratto consumato,  e la  obbligazione  del  prezzo 
divenuta  irretrattabile.  Dopo  dò  la  perdita 
della  nave  non  poteva  rifinire  sopra  un  av- 
venimento che  era  sfuggito  alle  sue  conse- 
guenze. Nondimeno,  fatto  omaggio  al  princi- 
pio, subentravano  altre  considerazioni  che  mo- 
dificavano nel  rapporto  del  prezzo  la  teoria 
della  rendita  volontaria. 

La  vendita  era  consumata,  ma  il  prezzo 
non  era  stabilito.  Se  il  viaggio  riesce  felice, 
si  svolge  facilmente  il  concetto  della  vendita 
effettuata  nel  luogo  dello  scarico,  colle  co- 
modità e i vantaggi  che  ivi  presenta  il  mer- 
cato, quasi  il  caricatore  stesso  le  afbsse  ven- 
dute stando  in  quel  luogo.  Ma  il  naufragio, 
la  rovina  del  bastimento,  disperdendo  questo 
Ideale,  fa  tornare  le  cose  alla  desolante  loro 
realtà.  Ora  si  considera  nel  noleggiatore  un 
cointeressato  nella  fortuna  della  navigazione, 
un  uomo  che  sapeva  di  avere  dei  rischi  da 
corre:  e , e per  una  combinazione  che  non  ’ 
ebbe  certamente  per  lui  un  carattere  favore- 
vole, non  deve  poi  Sortire  incolume,  dove  tutti 
soffrono.  Si  à quindi  temperato  il  suo  van- 
taggio dicendo:  sarete  pagato,  ma  dovete  con- 
tentarvi del  prezzo  che  nel  momento  di  crisi 
si  è potuto  raccogliere  dalla  vendita.  Essa 
dunque  à portata  al  reale,  cessando  ogni  be- 
nevola finzione,  alla  quale  la  storia  dell’acca- 
duto non  potrebbe  piti  prestarsi  (I). 

In  questo  tenore  si  esprimeva  la  prima  re- 
dazione dell’articolo  298  del  Codice  di  com- 
mercio francese,  al  quale  la  Legge  del  1 1 giu- 
gno 4841  aggiunse  la  parte  seronda  la  quale 
si  vede  anche  riprodotta  nel  nostro  art.  405. 

1175.  Si  fece  una  prima  e gravissima  ri- 
serva a favore  del  proprietario  della  nave  di 
quel  diritto  che  noi  deduciamo  dall’art.  311: 
il  diritto  di  esimersi  da  ogni  debito  abbando- 
nando la  tiare  e il  profitto  del  nolo. 

È talco  In  quoti  due  casi;  con  ciò  la  legge 
comprende  si  il  caso  dell'nrn'ro  n buon  porto 
che  il  contrario.  Ed  ecco  una  seconda  e ben 
forte  modificazione  che  ricade  sul  correspet- 
tlvo  della  vendita  forzosa. 

Chi  è il  compratore  e debitore  del  prezzo? 
11  proprietario  della  nave.  La  obbligazione 


contratta  concerne  la  nave  e la  spedizione 
(articolo  311).  Certamente.  La  obbligazione  h 
personale  di  mia  natura,  e può  dirigersi  con- 
tro il  proprietario  della  nave  il  quale,  dal  canto 
suo,  può  liberarsene  mediante  un  fatto:  l’oò- 
bando no  : trasformando  l’azione  personale  del 
creditore  in  reale.  Sotto  questo  aspetto  il  ca- 
ricatore che  ha  dovuto  immolare  le  robe  sue 
alla  salute  comune,  si  considera  un  creditore 
comune  : la  vendita  è consumata  e l'ordine  dei 
rapporti  è cangiato  : può  tornare  in  meglio  o 
in  peggio;  questo  è giuoco  di  sorte,  una  di 
quelle  eventualità  senza  nome,  alle  quali  sono 
esposti  i naviganti.  In  meglio,  se  tutte  le  al- 
tre merci  perissero  nel  naufragio,  salvandosi 
però  il  bastimento  o notevole  parte  di  esso  : 
egli  conserva  un  credito  in  quel  rovescio,  ove 
gli  altri  hanno  tutto  perduto.  In  peggio,  se  i 
suoi  compagni  avessero  la  fortuna  di  salvare 
le  loro  merci,  ed  egli  non  conservi  che  un 
credito  difficile  a realizzarsi.  Il  legislatore  po- 
nendosi al  di  sopra  degli  eventi,  si  è studiato 
di  mantenere  il  senso  di  giustizia  fra  combina- 
zioni che  non  ne  permettono  la  esatta  misura. 

Generalmente  l’esercizio  del  diritto  d'ab- 
I bandono  (specie  di  cessione  dei  beni!  sappone 
una  soverchianza  di  debiti  in  confronto  della 
sostanza  reale  che  viene  ceduta.  La  legge  ne 
regola  gli  effetti  nell'ultimo  § dell’art.  405. 
Discernere  gli  clementi  contenuti  in  questa 
disposizione,  è opera  d’analisi,  e non  lieve. 

Qualora  risulti  una  perdita.  L’esercizio 
adunque  del  diritto  d'abbandono,  potrebbe 
non  essere  dannoso  ai  forzati  venditori  delle 
merci  (2).  La  sostanza  ceduta,  il  valore  del 
bastimento,  degli  attrezzi,  del  nolo,  potrebbe 
coprire  ogni  credito  : raro  fenomeno  ! Sìa  per- 
dita non  potrà  affermarsi,  se  non  liquidato  il 
credito  del  prezzo.  Quale  sarà  la  base  della 
! liquidazione?  Abbiamo  veduto  in  due  modi  va- 
lutarsi il  prezzo.  Se  la  nane  giunge  a buon 
porto,  il  prezzo  è valutato  al  mercato  che  in 
quel  luogo  suoi  farsi  di  quel  tal  genere  di 
merci,  o in  ragione  di  quello  che  il  caricatore 
ha  potuto  conseguire  delle  rimanenti  volonta- 
riamente vendute.  Se  la  noce  i perduta,  il 
prezzo  computabile  è quello  effettivamente  ri- 
tratto dal  capitano.  In  ogni  modo,  minore  o 
maggiore,  il  credito  del  prezzo  esiste,  ma  come 
si  è detto,  il  valore  delle  cose  abbandonate 
potrebb’esser  tanto  da  renderne  il  pregio. 

Ogni  volta  che  l'esito  non  sia  stato  felice, 


(1)  Lo  «lesso  dlcesl  delle  merci  date  In  penna.  — Il  teslo  si  esprime  chlsrsmenle  ; la  sua  specialità 
però  non  può  confondersi  del  tulio  colla  vendila,  tedi  piò  sullo. 

(3)  Parlo  seojpre  della  vendila;  più  avaull  delti  dazione  In  pegno. 
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cessa  il  primo  disposto  dell'articolo  405  clic 
calcola  il  prezzo  in  quel  modo  vantaggioso  al 
caricatore  alia  condizione  sine  qua  non  del 
buono  arrivo.  Se  la  nave  si  è smarrita  dal 
cammino,  si  è arenata,  si  è inabilitata  per 
una  cagione  qualunque  ad  afferrare  il  porto 
di  salute  fi),  ri  ha  perdita  della  vare  per  ciò 
che  concerne  la  valutazione  del  prezzo;  all'ef- 
fetto cioè  che  il  prezzo  debba  calcolarsi  sul 
reale,  sull’incasso  effettivo  È chiaro  che  oro 
si  dice  — seia  nave  i perduta  — non  può  in- 
tendersi in  guisa  assoluta,  ma  che  la  nave 
Biasi  resa  impotente  ad  entrare  nel  porto.  Se 
nulla  più  rimanesse,  sarebbe  perfettamente 
ozioso  l’occuparsi  del  più  o meno  del  prezzo  : 
il  credito  stesso  sarebbe  perduto. 

"L' abbandono  può  esser  fatto  prima  o dopo 
l’ingresso  nel  porto,  benché  quasi  sempre  av- 
venga prima,  ossia  quando  il  viaggio  è dis- 
graziato. Nondimeno  le  avarie  sofferte  nella 
traversata  possono  essere  tanto  e tali,  che 
superato  dal  debito  il  valore  del  bastimento 
e del  nolo,  l’armatore  si  trovi  costretto  a ce- 
der tutto  e a ritirarsi  dal  campò  della  specu- 
lazione. In  qualunque  modo,  la  ipotesi  della 
legge  che  suppone  risultare  dall esercizio  di 
quel  diritto  una  perdita,  ò l’effetto  che  biso- 
gna aspettarsi. 

Noi  sappiamo  che  l'abbandono  non  si  fa 
che  della  nave  e del  nolo  (art.  311);  il  pro- 
prietario della  nave  non  può  abbandonare  le 
merci  che  non  sono  sue.  Precede  adunque 
una  graduazione  su  questa  sostanza  che  deve 
esaurirsi  prima  di  passare  al  contributo  delle 
merci.  La  norma  della  graduazione  è stabi- 
lita nell’art.  285,  che  fu  per  noi  oggetto  di 
lungo  esame.  Ai  paragrali  7“  e 8”  di  quell’ar- 
ticolo incontriamo  le  sedi  del  privilegio  che 
potrà  competere  al  caricatore  spogliato  per 
causa  di  pubblica  utilità.  Egli  è stato  real- 
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mente  nn  sovventore  di  somme  negli  urgenti 
bisogni  della  nane,  ma  posposto  a una  serie  di 
creditori  che  hanno  prevalenza  di  privilegio, 
non  è raro  che  al  Unire  della  graduatoria  egli 
si  trovi  ancora  col  eredito. 

In  generale  i creditori  che  ritornano  da  quel 
giudizio  insoluti,  perdono  ogni  speranza  del 
pagamento.  Ma  qui  la  legge  cerca  di  alleviare 
iu  parte  la  condizione  abbastanza  triste  di 
quei  poveruomo  die  fu  la  vittima  scella  pel 
bene  degli  altri,  e si  ricorda  che  ha  dei  con- 
sorti nella  navigazione.  Ilisogna  far  concor- 
rere anche  gli  altri  padroni  delle  merci,  ai 
quali  fu  meno  iniqua  la  sorte.  Si  farà  una 
massa  del  valore  complessivo  delle  merci  : di 
quelle  clic,  necessitate  urgente,  furono  vendute 
dal  capitano  e delle  altre  che  ginnsero  alla 
destinazione  o furono  tratte  a salvamento  dopo 
un  sinistro. 

La  perdita  sarà  ripartita  per  contribuzione  ; 
e vuol  dire  in  proporzione  dei  valori  rispet- 
tivi (2). 

i 1 76.  Quando  le  merci  furono  non  vendute, 
hi  a date  in  pegno,  seguiremo  in  generale  gli 
stessi  criteri,  ma  avremo  delle  applicazioni  spe- 
ciali, proprie  della  diversa  indole  dei  contratti. 

Il  capitano  deve  forse  aver  cara  di  reluire 
le  merci  e rimetterle  al  suo  proprietario,  o do- 
vrà soltanto  restituirgli  il  danaro  che  ha  ri- 
tratto dal  pegno  ? La  cosa  è molto  diversa. 
Facciamo  questo  caso.  Il  capitano  trovandosi 
in  vista  di  Alessandria,  facendo  rotta  Terso 
l’Italia,  fu  in  bisogno  d'impegnare  in  quel 
porto  cinquanta  casse  di  caffè,  di  ragione  del 
signor  JV.  .V.  di  Napoli , e n’ebbe  diecimila 
franchi  pei  bisogni  della  nave.  Giunto  a Na- 
poli, rimborsa  al  signor  .V.  JV.  la  somma,  questi 
non  ha  le  merci  però  ; egli  devo  farle  venire 
da  Alessandria,  ove  spedirà  il  danaro,  non 
senza  incomodi  e spese. 


(I)  Che  poi  non  si  deve  porre  assolutamente  nel  porlo  di  Lisbona  , benché  la  nave  fosse  colà  di- 
retta; se  toccò  felicemente  un  altro  porto,  p.  es.  quello  di  Cadice,  ed  Ivi  la  nave  potè  scaricarsi  tran- 


quillamente, la  condizione  deve  ritenersi  compiuta. 

(2)  Un  esemplo. 

Pel  bisogni  della  nave  sono  stale  vendutele 
merci  di  A.,  e il  capitano  oc  ha  rica- 
vato on  prezzo  di L.  -1,000 

Indi  la  nive  arenò  e sì  ruppe.  Per  stiro 
una  quantità  di  merci  di  ragione  di 
lt.  e C.  furono  portale  a riva  sulle  bar- 
che giunte  In  soccorso;  e furono  ven- 
dute a terra  pel  prezzo  che  valevano  in  • 12,000 
Altre  merci  caddero  in  mare;  poterono  ri- 
cuperarsi in  buona  parte  (pertinente 
n D.  ed  ff.l.  e quantunque  avariale  po- 


terono vendersi  n 8,000 

Somma  ...  L,  21,000 


Cosi  lire  4,000  devono  passivamente  ripartirsi 


su  2t,000. 

Riparlo.  — A.  contribuisce  ....  L.  GAG  G6  8 
II.  — 1000  00  O 

— C.  — » tnoo  00  O 

— D.  — G6G  60  8 

— E.  — ......  6l, 6 68  8 

Totale  . . . L.  1000  00  0 


E poiché  tl  creditore  di  questa  somma  è il  sud* 
dello  A.,  egli  la  riceve  impalando  li  proprio  quoto 
che  rsppresruta  la  ma  perdita. 


Digitized  by  Google 


228 


LIBRO  II.  TITOLO  VI.  CAPO  III. 


[Art.  406-407] 


La  legge  non  obbliga  il  rapitane  a scioglier 
il  pegno:  ciò  non  si  vede  in  alcuna  parte;  si 
parla  sempre  della  somma  avuta  in  prestito.  È 
inutile  distinguere- il  buono  dal  cattivo  esito 
del  viaggio,  la  somma  avuta  in  pegno  è sem- 
pre quella.  Ritengo  nondimeno,  e pare  assai 
giusto,  che  il  signor  N.  N.  avrà  diritto  anche 
ad  un  compenso  per  le  spese  che  occorrono  a 
ricuperare  le  cose  impegnale.  Noi  abbiamo 
supposto  che  il  credito  del  pegno  sia  stato 
soddisfatto  dal  capitano,  mediante  pagamento 
al  proprietario  delle  merci  impegnate  ; se  ciò 
non  fosse  avvenuto,  il  credito  subirebbe  le  vi  - 
cenile  stesse  cui  è soggetto  il  prezzo  della 
vendita  nella  dolorosa  condizione  dell'abban- 
dono fatto  dal  proprietario  della  nave. 

1177.  Una  parola  ancora  del  nolo  in  queste 
varie  contingenze.  Il  diritto  del  nolo  ò inte- 
gralmente mantenuto  al  capitano,  ma  alla 
condizione  di  pagare  il  prezzo  delle  merci,  o 


i di  restituire  la  somma  riscossa  dal  pegno  colle 
spese  occorrenti.  Finché  codeste  condizioni 
possono  adempirsi,  il  nolo  intero  c dovuto; 
siamo  d’accordo.  Ma  quando  si  viene  al  dispe- 
rato espediente  dell’abbandono,  non  si  di- 
scorre più  di  nolo  da  contribuirsi  al  proprie- 
tario della  nave;  egli  cede  tutto,  anche  il  nolo. 
Per  altro  cedere  il  nolo  non  significa  esone- 
rare i caricatori  dal  prestare  il  nolo,  ma  ce- 
derne il  credito  ai  creditori  della  nave.  Resta 
dunque  sempre  la  questione,  se  il  nolo  sia 
dovuto. 

Se  il  caricatore  spogliato  non  i stato  risto- 
rato che  in  parte  del  suo  credito,  egli  avrà  di- 
ritto d'imputare  nel  rimanente  il  credito  del 
nolo.  E cosi  se  del  credito  suo  non  ricevesse 
compenso  alcuno,  seguirebbe  ad  ogni  modo  la 
imputazione  del  debito  del  nolo,  salva  l’azione 
per  quanto  rimane  contro  il  proprietario  della 
nave. 


Articolo  406. 

Qualora  sopravvenga  interdizione  di  commercio  col  paese  ]>er  cui  la  nave  è in 
viaggio,  e questa  sia  costretta  a ritornare  col  suo  carico,  non  è dovuto  al  capi- 
tano che  il  nolo  di  andata,  quantunque  la  nave  sia  stata  noleggiata  per  andata  e 
ritorno. 

Se  la  nave  è noleggiata  per  andare  in  un  porto  a prendere  un  carico  e con- 
durlo in  altro  porto,  e la  interdizione  di  commercio  sopravviene  mentre  essa 
viaggia  in  zavorra  pel  luogo  ove  deve  levare  il  carico,  è dovuta  al  capitano  una 
indennità  per  le  spese  fatte  in  esecuzione  del  contratto,  da  liquidarsi  con  riguardo 
alle  circostanze. 

Articolo  407. 

Se  la  nave  è.  trattenuta  nel  corso  del  viaggio  per  ordine  di  una  Potenza,  o 
costretta  a soggiornare  in  un  porto  per  riparare  i danni  anche  volontariamente 
sofferti  per  la  salvezza  comune,  non  è dovuto  alcun  nolo  durante  il  tempo  della 
sua  detenzione  o stazione  nel  porlo,  quando  la  nave  sia  noleggiata  a mese,  nò 
accrescimento  di  nolo  quando  sia  noleggiata  a viaggio. 

1178.  Attinenza  ddl'articolo  406  col  384.  — Prudenza  e lealtà  che  si  richiede  nel  direttore 

ilei  nariglio.  —Facoltà  ed  obbligo,  secondo  le  circostanze,  di  sbarcare  al  porto  più  vicino. 
Della  nave  viaggiante  in  zavorra  che  ritorna  senz'aver  potuto  eseguire  il  carico. 

1179.  Sull'articolo  4Ó7. 

Dell'ultimo  portato  di  questo  articolo,  che  pone  fra  le  avarie  comuni  il  ritto  e i salari 
dei  marinai  nel  tempo  della  detenzione. 

1180.  Limitazione  alla  regola  dell'avaria  comune  se  il  capitano  ha  potuto  prevedere  I avve- 

nimento ; molto  più  se  abbia  stipulato  il  prezzo  dei  rischio. 

1181.  Anche  se  la  stazione  sia  causata  per  riparare  i danni  volontariamente  sofferti  per  la 

salvezza  comune. 


1178.  Siamo  ancora  in  faccia  a combina- 
zioni dominate  dalla  equità  del  legislatore,  ed 
alle  quali  uiuuo  argomento  dedotto  della  legge 


comune  potrebbe  prescriver  norma.  A libiamo 
altrove  messa  a riscontro  questa  materia  della 
interdizione  di  commercio  col  paese  al  quale 
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è diretta  la  nave,  e basterà  richiamare  i nu- 
meri 1128,  i 1 23,  1 121.  L'art.  406  non  fa  che 
descrivere  il  (firn,  che.  ben  può  dirsi  vizioso, 
dell’andare  e del  ritornare  allo  stesso  porto 
collo  stesso  carico  inevaso;  ma  ponendosi  Vas- 
soiata inutilità  di  seguitare  il  cammino,  il  mo- 
vimento retrogrado  è riconosciuto  legittimo,  e 
niente  meno,  il  capitano  guadagna  il  nolo  di 
andata  quantunque  poche  leghe  di  mare  possa 
aver  coree. 

Evidente  è il  rapporto  fra  questo  e l'arti- 
colo 384.  Nel  secondo  si  tratta  della  inter- 
dizione di  commercio  che  impedisce  la  par- 
tenza e scioglie  il  contratto  senza  risurcimcnfo 
di  danni  in  causa  di  ritardo  ; nell'altro  la  in- 
terdizione sopraeciene,  e costringe  a ritornare. 
Se  l'ostacolo  sconosciuto  al  caricatore  era  noto 
al  capitano , e nondimeno  egli  abbia  voluto 
fare  una  passeggiata  per  lucrarsi  il  nolo , è 
chiaro  che  l'atto  doloso  gli  toglie  il  diritto.  Io  ì 
poi  credo  che  l'articolo  406  non  attribuisca  al 
capitano  una  facoltà  assoluta  e libera  in  ogni 
caso  di  andare  c tornare , quasi  direbbesi  a 
piacer  suo,  come  si  spanda  la  voce  di  una  in-  : 
terdizinne  di  commercio  ; e il  senso  della  legge  , 
pare  non  esser  altro  che  questo:  il  capitano 
che  non  ha  potuto  adempiere  la  comiuis-  : 
sione  (f),'  e perciò  ritorna  indietro  col  carico,  ; 
guadagna  il  nolo  di  andata  ; non  però  quello  : 
di  ritorno. 

Più  volte  abbiamo  avuto  occasione  di  vedere 
che  il  capitano , impedito  dello  sbarcare  nel 
porto  precisato,  approda  a qualche  altro  pros-  . 
simo,  e con  ciò  può  anche  soddisfare  all'ob-  j 
bligo  suo  verso  i noleggiatori.  Bollav-Paty  ci  I 
narra  una  specie  giudicata  che  si  combina  per 
lo  appunto  con  questa  ipotesi  (tit.  vili,  sez.  x). 
Nel  1815  T.  noleggia  un  brigantino  del  sig.  F. 
per  un  viaggio  di  andata  dall'Hàvre  alla  Gua- 
dalupa,  e di  ritorno  allo  stesso  luogo.  Il  navi- 
glio arrivato  felicemente  alla  Guadalupa,  i 
respinto  dagli  Inglesi  che  si  erano  impadro- 
niti di  quest'isola.  Il  capitano  , preso  accordo 


fi)  Che  implica  Panimo,  Il  proposito  e la  dire- 
zione a quello  scopo. 

(9)  Sentenza  del  19  aprile  1817  del  tribunale  di 
commerelo  d'IIavre;  del  13  agosto  seguente  della 
Corte  reale  di  Rouon,  e del  IO  dicembre  1818  della 
Cassazione,  presidente  Resalo*  ne  Tassar. 

(3)  Pabdsssus,  citando  la  suddetta  sentenza  10  di- 
cembre 1818,  al  esprime  cosi:  • Catte  redaelton  de 
a fret  (pei  solo  viaggio  di  andata)  n'aurait  lieu 

• toutelois  , qu’aulanl  que  Paffrélcur  ou  le  rhar- 

• geur  n'aurait  pai  fall  eonduire  Us  marehandltti 
a dant  un  aulre  pori  que  eelui  de  la  deitlnulion  • . 
È del  tutto  semplice  ebe  avendo  lo  stesso  carica- 
tore ordinata  ta  traduzione  del  carico  ad  altro  porto, 


con  Ar.,  destinatario  del  carico,  Io  traduce  alla 
Martinica,  lo  vende  e vi  compra  il  carico  di 
ritorno.  Tornato  aU’HAvre , il  capitano  con- 
viene in  giudizio  il  noleggiatore  pel  nolo  di  an- 
data o ritorno.  Questi  risponde  che  il  capi- 
tano ha  oltrepassati  i suoi  poteri  ; che  il  con- 
tratto non  Io  autorizzava  a quella  operazione  ; 
che  in  faccia  all'impedimento  doveva  virar  di 
bordo  e tornarsene  : e perciò  non  gli  doveva 
che  il  nolo  di  andata.  Aggiungeva  ancora  che 
la  operazione  gli  era  stata  dannosa.  La  con- 
dotta del  capitano  fu  coronata  dal  plauso  di  tre 
decisioni  (2).  Vero  è che  le  circostanze  di  fatto 
come  sempre,  vi  ebbero  non  poca  parte , ma 
ne  usci  anche  una  risoluzione  di  principio- 
adottando  cioè  che  il  capitano  , non  potendo 
per  impedimento  supremo  accostarsi  al  porto 
diretto,  può  declinare  al  più  prossimo,  ed  ivi 
effettuare  lo  scarico,  presumendosi  questa  la 
verosimile  intenzione  degli  interessati.  Regola 
per  altro  che  di  leggieri  si  modifica  dalle  con- 
venzioni ; e sopratutto  trionfa  la  prudenza  e 
la  lealtà  del  capitano  che  ha  saputo  guidarsi 
per  la  migliore  frammezzo  a tanti  ostacoli  (3). 

« Nell'articolo  106  si  è risoluto  conforme- 
i mente  all'ultimo  stato  sulla  giurisprudenza 
« la  questione  che  faceva  sorgere  l'art.  329  del 
« Codice  albertino  (4),  quando  noleggiata  la 
« nave  per  andare  iu  un  porto  a prender  un 
« carico  e condurlo  iu  altro  porto,  sopravven- 
« gono  interdizioni  di  commercio  mentr'eBsa 
• viaggia  in  zavorra  > (Relazione  ministeriale 
annessa  al  Codice).  È una  nave  che  non  ha 
ancora  caricato  e vuota  ritorna  al  patrio  lido. 
Non  trattasi  più  di  nolo,  nè  potrebbe  trattarsi, 
giacché  mercanzie  non  vennero  trasportate  ; il 
contratto  si  annulla,  risolvendosi  in  un  diritto 
puro  e semplice  d’indennità  per  le  spese  fatte 
in  esecuzione  dd  contratto. 

il 79.  Sull'articolo  407. 

La  situazione  presentata  da  questo  arti- 
colo (5)  non  è delle  più  semplici  sotto  l'aspetto 


data  perciò  esecuzione  al  viaggio  d'andata,  deveal 
pure  II  nolo  pel  ritorno:  la  questione  è — ee,  ed 
in  quali  circostanze  il  capitano  che  scarica  le  merci 
al  porto  vicino,  essendo  chiuso  il  porto  diretto, 
abbia  bene  compiuta  la  propria  missione , e possa 
pretendere  il  noto  di  ritorno. 

(4)  Che  non  parlava  punto  del  caso,  ora  contem- 
plato dal  Codice  italiano.  Né  gli  altri  Codici  lo  ave- 
vano previsto. 

(3)  Sulle  cause  e forme  degrimpedimentt  che 
provengono  per  fallo  di  potenze  ostili  o del  go- 
verno ci  riportiamo  ai  nostri  numeri  1122,  1123  , 
4124,  1123. 
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di  distribuire  con  equità  il  danno  elio  di  neces- 
sità ne  deriva,  Yali.n  osservò  ; che  a rigor  di 
diritto  non  si  troverebbe  buona  ragione  per- 
chè non  dovesse  correre  il  nolo  convenuto  a 
tempo  (a  mese),  non  essendo  la  forzata  dimora 
imputabile  al  capitano,  àia  visto  il  caso  con 
quel  riguardo  d'equità,  che  è la  miglior  norma 
in  simili  fatti  che  si  direbbero  estravaganti 
dagli  ordini  del  diritto  generale,  parve  non  do- 
versi concedere  codesta  decorrenza  indefinita 
del  nolo,  nel  quale  pagamento  potrebbe  il  no- 
leggiatore andar  consumando  sino  al  valore 
del  carico,  àlossi  da  questo  riflesso  i legislatori 
della  Ordinanza  (articolo  10  tit.  des  Charles- 
l>arties)  decisero  che  nè  dovesse  contribuirsi 
nolo  mensile , nè  aumentar  quello  statuito  a 
viaggio.  D’altro  lato  ingiusto  sarebbe  non  ac- 
' cordare  indennità  all’nrmatore  inchiodato  nel 
porto  per  una  causa  necessaria  anrlie  per  lui 
e inevitabile.  Perciò  fu  adottato  un  tempera- 
mento che  l'articolo  300  del  Codice  di  com- 
mercio .francese  esprime  colle  seguenti  pa- 
role : • Da  nourritnre  et  Ics  loyers  de  l’équi- 
» page  pendant  la  détention  du  naviro,  sont 
<T  répulécs  av (triàs  ».  E niente  piò.  Che  avarìe 
sono  queste?  Semplici  o comuni? 

Si  considerano  (secondo  quel  Codice)  comuni 
o grosse  quando  il  bastimento  è noleggiato  n 
mese;  semplici,  se  noleggiato  a viaggio  (1) 

Ricordo  che  l'idea  dell'avaria  comune  era 
proposta  dalla  Commissione  nel  progetto  del 
Codice,  onde  sarebbesi  derogato  all  Ordinanza 
che  aveva  consacrata  quella  distinzione,  indi 
condannata  dal  Vvl.lN.  Questi  diceva  di  non 
saper  comprendere  la  differenza  ; se,  stando  la 
nave  in  arresto  per  ordine  di  governo,  si  trova 
giusto  che  gli  alimenti  e salari  dei  marinai 
siano  considerati  ararle  comuni  quando  la 
nave  è noleggiata  a mese  ; perchè  no,  qua- 
lora sia  noleggiata  a viaggio?  (2). 

Prevalse  l'antico  sistema,  che  aveva  per 
propugnatori  Embrico*  e PoriiiEn,  le  cui  ra- 
gioni avevano  apparenza  di  gran  forza.  Il 
prezzo  dei  servizi  che  rendono  i marinai  per 
la  custodia  e conservazione  delle  merci  dei 
noleggiatori  (così  ragionavano)  è già  incldnso 
nel  prezzo  del  noleggio  — a viaggio.  Il  pa- 


(1)  Se  ne  trova  la  conformi  negli  art.  400  n.  6, 
e 405  muti.  4,  nel  titolo  Dei  avariti . 

(2)  Vana,  sul  dello  ari.  40. 

(a)  Knini.os,  Iota,  i,  pag.539;  Pomici,  n.  85; 
fiocuv-Pm,  Ut.  vili,  sez.  ai. 

(4}  Conforme  a quello  delParl.  500  del  francese 
sopra  trascritto. 

(5)  • Quio  et  ipsa  (tcqullas)  Jus  temperare  quod- 
<odo  vldclur,  libi  ut  ait  Siimnacb.,  Uh.  a, 


drone  adunque  (capitano)  deve  far  prestare 
a sue  sjiese  questo  servizio,  durante  la  de- 
tenzione della  nave.  Al  contrario  se  il  noleg- 
gio corre  a mese,  non  ricevendo  il  capitano 
alcun  nolo  durante  quel  tempo,  è di  ragione 
che  i noleggiatori  di  tale  specie  contribui- 
scano agli  alimenti  e salari  dei  marinai  (3). 

I vari  Codici  italiani,  modellati  alla  fran- 
cese , accettati , bisogna  convenirne  , senza 
troppe  discussioni , ricantavano  quei  concetti. 
Era  gli  altri,  benché  relativamente  moderno, 
il  Codice  albcrtino , negli  articoli  330,  130, 
num.  G , e 433 , nnm.  4.  Non  ho  potuto  in- 
contrare nei  verbali  delle  nostre  Commissioni 
sulla  revisione  del  Codice  per  qnali  principii 
sia  stata  indotta  la  grande  mutazione  che  si 
scorge  nel  presente  articolo  407,  di  poi  di- 
chiarata nell'art,  500,  nnm.  9.  L'articolo  407 
ha  cominciato  dal  sopprimere  l'ultimo  para- 
grafo del  330  del  Codice  nlbertino  (4),  e non 
parla  di  avarie.  K da  lodarsi  l'esattezza  di 
quei  compilatori.  Qui  è materia  di  nolo  ; se 
debba  prestarsi  in  quella  condizione  di  cose; 
come  debba  prestarsi.  La  disposizione  riguar- 
dante gli  effetti  della  stazione  forzata  è an- 
data ove  doveva,  cioè  nel  titola  Mie  orarie. 
Ivi  leggiamo — Sono  avarie  comuni...  (arti- 
colo 9).  • I salari  e il  vitto  delle  persone  del- 
» l'equipaggio  dnrante  l'arresto  o l'impeili- 
» mento,  quando  la  nave  è arrestata  in  vjag- 
« gio  per  ordine  di  potenza , ecc.,  senza  di- 

• stinguere  fra  nolito  a mese  e nolito  a 

• viaggio  ». 

Dunque  l'antica  idea  è sfiata  abbandonato, 
e bisogna  credere  clic  le  buone  ragioni  di 
Emf.iugon  e PoTiiiF.n  no  abbiano  trovate  delle 
migliori,  ed  io  lo  credo.  Non  è pertanto  ne- 
cessario di  confutarle.  Secondo  la  logica  del 
contratto  intervenuto  fra  le  parti,  quelle  de- 
duzioni mi  sembrano  ancora  perfettamente 
vere.  Ma  il  legislatore  subentra  di  suo  moto 
ad  allargare  l'orizzonte  della  equità,  modifi- 
cando , se  occorre , la  stessa  convenzione. 
Formare  nn  avaria  particolare  del  vitto  e sa- 
lario ilei  marinai,  vale  dire  porre  a carico  del 
capitano  tutto  questo  se  la  tiare  i noleggiata- 
ti viaggio , può  esser  giusto,  ma  equo  non  è (6). 


« Epistol.,  alter  Jore  nlter  irqultate  nllltur.  Etenlin 
« In  tequllatis  tractationera  cationi  etiam  ca  quip 
■ juris  svini,  ait  Seneca,  llb.  n,  conlrov.  5.  Jus  au- 

• lem  ìlluil  striduti}  dirilur  cui  illa  nec  admiscetur, 

• nec  adhibrlur;  et  ita  J uri  strido  squilas  oppo- 

• nlltir  • (Vicst,  ve  s£quitai). 

Rispello  al  legislatore  , egli  creatore  del  diritto 
fondato  nella  equità;  cioè  in  quella  temperala  mi- 
sura di  diritti  e di  obbligazioni  che  suggerisce  la 
nnlura  delle  cose. 
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Sarebbe  cosa  durissima  imporre  al  solo  pro- 
prietario del  bastimento  il  vitto  e il  salario 
del  bastimento,  mentre  ripartita  la  spesa  sul 
carico  e sulla  metà  della  nave  e del  nolo  (ar- 
ticolo ài  I),  diviene  sopportabile  per  tutti.  Ma 
tutti  coloro  che  sono  interessati  sulla  nave 
non  vengono  forse  colpiti  dallo  stesso  evento? 
Perchè  non  dovreblvcro  contribuire  per  alle- 
viarsene a vicenda?  Non  doversi  alcun  nolo, 
nè  aumentare  l'obbligo  dei  noleggiati  a viag- 
gio, durante  la  stazione  forzata , è ragione- 
vole; non  lo  sarebbe  altrettanto  il  predicare 
la  loro  assoluta  incolumità,  tutto  lo  aggravio 
addossando  al  padrone  della  nave.  Dovendo 
corrispondere  all  avaria  anche  la  metà  del 
nolo,  che  intanto  non  riscuote  dai  noleggiati 
a mese,  egli  viene  a perdere  anche  su  questo 
elemento  di  valore,  certo  a vantaggio  dei  ca- 
ricatori. 

& dunque  una  innovazione  felice  della  quale 
si  dee  dar  lode  al  legislatore  italiano. 

11S0.  Non  debbo  però  tacere  di  un'osser- 
vazione che  venne  già  fatta  da  uomini  compe- 
tenti al  tempo  delle  discussioni  francesi,  che  è 
di  tal  forza  che,  secondo  me , basterebbe  a 
formar  limite  a questa  regola. 

Quando  gli  ostacoli  politici  che  si  frappon- 
gono al  corso  della  navigazione  sono  preve- 
duti, e come  sempre  avviene  rapporto  ai  ba- 
stimenti neutrali  che  si  spingono  arditamente 


nei  pericoli  di  guerra  per  trarne  grossi  gua- 
dagni , sogliono  stipularsi  noli  straordinari , 
proporzionati  cioè  al  rischio  ; e allora  la  cosa 
cangia  totalmente  d'aspetto.  De  lunghe  aspct- 
tazioui  che  il  capitano,  o impresario  di  quella 
spedizione,  talvolta  subisce  o per  comandi  ir- 
resistibili, o per  suoi  propri  avvedimenti,  al 
due  di  evitare  maggiori  danni  e lasciar  dissi- 
pare il  nembo  che  lo  circonda,  come  non  do- 
vrebbero stare  a tutto  suo  carico  in  questo  con- 
tratto che  ha  un  deciso  carattere  aleatorio? 

Deve  dunque  ritenersi  inapplicabile  la  re- 
gola deli  ncarla  comune  nel  caso  che  il  capi- 
tano sia  previdente  di  tali  eventualità;  molto 
più  so  abbia  stipulato  il  prezzo  del  rischio. 

USI.  L'articolo  407  ha  due  parti  Noi  ab- 
biamo parlato  della  prima.  La  seconda  com- 
binazione è quella  della  stazione  cui  la  nnvo 
è costretta  — per  riparare  i danni  anche  vo- 
lontanamente  sofferti  per  la  salvezza  comune , 
clic  non  si  riscontra  nel  Codice  francese.  Le 
avarìe  di  questa  specie  sono  comuni , c tali 
vengono  riconosciute  in  tutte  le  legislazioni; 
ma  non  si  sapeva  come  sarebbero  trattati  i 
noleggiatori,  e con  molta  ragione  fu  già  stabi- 
lito dal  Codice  allertino  (art.  330)  di  man- 
tenere quello  stesso  rapporto  di  diritto  che 
fu  sancito  per  lo  stesso  fatto  prodotto  da  im- 
pero governativo  (I). 


Articola  40S. 

Il  capitano  ha  diritto  al  nolo  delle  merci  gettate  in  mare  per  salvezza  comune 
ed  ammesse  a contribuzione. 


Articolo  409. 

Non  è dovuto  alrnn  nolo  per  le  merci  perdute  per  naufragio  od  investimento, 
rapite  dai  pirati  o prese  dai  nemici. 

Il  capitano  devo  restituire  il  nolo  che  gli  fosse  sialo  anticipato,  salva  con- 
venzione contraria. 

1182.  Ragione  dell'art.  408. 

1183.  In  quali  pniicipii  sia  fondala  la  disposizione  dcU'arlicoh  109. 

Giustizia  della  riserva  — salvo  convenzione  contraria. 


1182.  In  quali  circostanze  si  faccia  il  get- 
tito per  la  salvezza  comune,  come  indi  si  operi 
la  contribuzione , sono  materie  da  vedersi  in 


luoghi  più  opportuni  (2).  Ora  basterà  avver- 
tire la  semplice  ragione  per  cui  le  merci  get- 
tate corrispondono  il  nolo.  Ed  è die  essendpuo 


(1)  Ordine  di  governo,  impero  di  potenza  : qualunque  olirà  causa  proveniente  do  eht  può  età  che  vuote;  ra- 
gione n no,  qui  pure  aggiungali  — e piu  non  domandare . 

(2)  Al  lllolo  Ùel  gello  e delta  contribuzione, 
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il  prezzo  realmente  rimborsato  dagli  interes- 
sati, le  merci  si  hanno  come  esistenti  per  la 
corrisposta  del  nolo  (1). 

1183.  Già  nell'articolo  18  della  Ordinanza 
era  scritto  che  per  le  mercanzie  perdute  in 
causa  di  naufragio  o arenamento,  rubate  dai 
pirati  c fatte  preda  dei  nemici,  non  si  dovesse 
alcun  nolo.  Anzi  quello  che  il  capitano  avesse 
percepito  dovrebbe  restituirsi.  Fu  in  questo 
senso  preciso  l'articolo  301  del  Codice  fran- 
cese, ed  è il  nostro  articolo  109. 

Le  regole  severe  della  locazione  avrebbero 
condotto  ad  una  conclusione  diversa.  Si  cessa 
di  pagare  il  fitto  della  cosa  locata  quando  cessa 
il  godimento;  ma  sino  a quel  punto  perchè 
non  dovrebbe  pagarsi?  (2).  Veramente  la  il- 
lazione non  è sicura:  altro  argomento  della 
singolarità  del  diritto  commerciale,  marittimo 
specialmente , e del  non  potersi  renderne  ra- 
gione coi  postulati  del  diritto  civile.  Non  si 
prende  in  affitto  una  navo  come  si  prende  in 
affitto  una  casa,  nè  per  lo  stesso  scopo.  Per 
tutto  il  tempo  che  abbiamo  goduto  la  casa , 
abbiamo  avuto  ricovero  e sicurezza  in  quel- 
l'asilo , e soddisfazione  ai  bisogni  reali  della 
vita.  L'oggetto  del  noleggiamento  è il  tras- 
porto, e tutto  si  ottiene  se  il  trasporto  è con- 
dotto a buon  termine  ; e nulla  si  ottiene,  anzi 
tutto  si  perde,  se  non  solamente  il  trasporto 
fallisce,  ma  vadano  inoltre  perdute  le  merci, 
quantunque  abbiano  viaggiato  per  un  tempo 
più  o meno  lungo  nei  contrasti  della  naviga- 
zione. Neppure  può  farsi  certo  inferimento 
dai  contratti  di  noleggi  terrieri , o da  quelli 
che  si  fanno  per  le  piccole  acque,  regolati  dal 
Capo  I,  Tit.  IV  del  Libro  1 13).  Pieno  di  rischi, 
di  traversie  e d'ignoti  avvenimenti  il  mare, 
fornisce  colle  sue  eventualità  materia  difficile 
e vasta  ai  legislatori  che  bilanciano  i casi  e si 
adoperano  con  nuovi  ingegni  di  attenuarne  in 
certo  modo  gli  effetti  con  quei  reciproci  com- 
pensi che  sono  possibili.  Ecco  la  loro  sapienza. 
La  perdita  fortuita  delle  merci  riduce , si  di 
rebbe,  il  contratto  a non  contratto:  perdute 
le  merci  ai  loro  possessori,  perduto  il  nolo  ai 


[Art.  408-409] 

noleggianti.  Cosi  il  rischio  che , in  generale 
parlando,  ognuno  sapeva  di  correre,  ricade  in- 
tero sul  proprietario  ; nè  uno  si  vantaggia  sulla 
sventura  dell’altro.  Io  prescindo  da  ogni  altra 
considerazione  che  pure  ci  sarebbe , perchè 
questa  mi  pare  decisiva.  È ben  chiaro  che  se 
il  capitano  avesse  dato  causa  all'infortunio, 
tutto  dovrebbe  rifondere,  ma  la  legge  non  lo 
suppone. 

Salta  conremionc  contraria. 

Anche  questa  riserva  era  stata  dichiarata 
nell'Ordinanza:  Vai.iv  sorse  a criticarla,  e 
per  ver  dire  aveva  con  sè  la  dottrina  degli 
scrittori  marittimi,  uomini  di  buona  fede  clic  si 
sgomentavano  per  tanto  arbitrio  delle  parti  (!). 
Che  farete  voi,  diceva  Valin  ? Accertandosi  al 
capitano  il  diritto  del  nolo , si  fomentano  le 
sue  prevaricazioni.  Emerigon  e Locbé  rispo- 
sero bene:  che  non  presumendosi  il  delitto, 
non  è su  tale  presunzione  che  possa  erigersi 
un  divieto  diverso  dalla  naturale  libertà  delle 
convenzioni.  Nulla  di  più  ragionevole.  Vi  sono 
pur  troppo  delle  circostanze  in  cui  la  saggia 
previdenza  del  capitano  dee  stimarsi  non  solo 
una  facoltà  ma  un  dovere  verso  il  proprietario 
della  nave,  del  quale  è mandatario.  Del  resto 
tutto  essendo  corrispettivo  nei  contratti,  se  il 
capitano  assume  il  rischio  delle  stazioni  for- 
zate, terrà  più  alto  11  nolo;  all’incontro  il  no- 
leggiatore accordando  la  continuazione  del 
fitto  anche  in  quei  casi  nei  quali  per  legge  sa- 
rebbe esonerato,  lo  corrisponderà  in  una  mi- 
sura più  tenue.  Questa  sola  osservazione  del- 
l'esperienza risponde  ai  dubbi  di  Vaun.  Ben- 
ché le  prevaricazioni  dei  condottieri  di  navi 
non  siano  del  tutto  straordinarie  neppure  in 
questi  tempi,  io  ho  una  mia  opinione,  che  nei 
passati  fossero  assai  più  perfide  e frequenti. 
Volere  o no,  la  civiltà  migliora  gli  uomini,  e 
si>esso  tien  luogo  della  stessa  moralità.  Nel- 
l'ampiezza dei  commerci  il  bisogno  di  guada- 
gnare colle  brutte  azioni  si  è diminuito  molto; 
si  sente  di  più  rintcresse  di  fare  il  galantuo- 
mo, e dopo  ciò  le  forze  della  giustizia  si  sono 
fatte  più  robuste  per  colpire  i delitti  (5). 


(1)  Articolo  $25,  $29. 

(2)  Tale  difattl  sull’appoggio  della  Leg.  1$,  § 6, 
Big.  locati  conduci! , fu  l’ovvlso  di  qualche  scrit- 
tore anche  in  soggetto  marittimo , fra  I quali  lo 
Stucca,  De  saritur. 

(5)  Si  e già  avvertito  che  i trasporti  per  acqua, 
Ivi  contemplati,  riguardano  la  navigazione  del  Dumi 
e non  quella  del  mare. 


(4)  Keticaa,  quest.  34;  LoccaasiS,  De Jiire  mari- 
tino, lib.  ih,  cap.  n,  num.  Il;  Cesine,  sull’arli- 
cuto  19  dei  Giudizi  d’OLMOS ; Stracci,  De  nm-itur, 
p.  3,  num.  24. 

(5)  Per  ulteriore  spiegazione  dell'articolo  409  , 
vedi  I numeri  arguenti. 
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Articolo  410. 

Se  la  nave  e le  merci  sono  riscattale  o se  le  merci  sono  salvate  dal  naufragio, 
il  capitano  ha  diritto  al  nolo  sino  al  luogo  della  preda  o del  naufragio. 

Contribuendo  al  riscatto,  egli  ha  diritto  al  nolo  intiero,  semprechò  conduca 
le  merci  al  luogo  della  loro  destinazione. 

Articolo  411* 

La  contribuzione  pel  riscatto  si  fa  sul  prezzo  corrente  delle  merci  nel  luogo 
dello  scaricamento,  dedotte  le  spese,  e sulla  metà  della  nave  e del  nolo. 

I salari  dei  marinai  sono  esenti  dalla  contribuzione. 

1184.  La  presa  del  bastimento  per  fona  ostile,  quando  non  sia  vinta  da  pronta  ripresa , 

costituisce  nei  noleggiatori  il  diritto  di  trattenersi  il  nolo  e di  riavere  quello  che  fu 
anticipato,  sens' aspettare  il  giudizio  sulla  legittimità  della  preda. 

1185.  Lue  condizioni  devono  concorrere  affinchè  il  capitano  possa  percepire  il  nolo  intero; 

tacer  parte  e contribuire  nel  riscatto,  la  traduzione  delle  merci  al  luogo  destinato. 
1188.  I caricatori  non  possono  esimersi  dalla  integrità  del  nolo,  benché  le  nari  sottratte  al 
naufragio  e riposte  di  nuovo  sulla  nave,  siano  in  condizione  di  deperimento. 

1187.  Leila  contribuzione  pel  riscatto.  Ragioni  di  sistema. 

1188.  Legli  elementi  di  calore,  e del  metodo  di  distribuzione. 

1189.  Questioni:  1»  se  gli  associati  siano  tenuti  a contribuire  anche  colla  parte  libera,  qua- 

lora la  parte  imponibile  non  sia  sufficiente  a pagare  il  debito  del  riscatto;  2 ° ne  il 
credito  del  riscatto  abbia  grado  di  privilegio  in  confronto  dei  terzi  privilegiati. 


1181.  Le  merci  perdute  in  uno  degli  acci- 
denti dichiarati  nell'articolo  409  non  pagano 
nolo  ; anzi  il  capitano  restituisce  quella  parte 
che  ha  ricevuto  in  anticipazione  (I).  Se  la  per- 
dita è irreparabile  e certa,  non  è luogo  a fare 
alcuna  distinzione  delle  cause  che  l’hanno  pro- 
dotta. Ma  le  cose  rapite  o cadute  nelle  onde 
possono  essere  riscattate  o salvate  : allora  en- 
trano considerazioni  per  le  quali  il  distinguer 
caso  da  caso  è necessario.  È d’uopo  adunqne 
esaminarli  separatamente. 

Si  fa  una  prima  questione;  se  la  presa  del 
bastimento  abbia  per  effetto  la  definitiva  per- 
dita del  nolo,  poiché  ia  presa  potrebbe  anche 
dichiararsi  invalida  colia  restituzione  delle 
merci,  o almeno  del  loro  prezzo. 

La  preda  di  una  nave  mercantile  (2)  può 
esser  legìttima  o illegittima  a giudizio  della 


(I)  Vali»  ne  fece  le  maraviglie:  In  sostanza  gli 
parve  troppo  rigore  a danno  del  capitano  (all’arti- 
colo 18,  til.  in,  lìb.  ni).  Le  merci  perdute,  annul- 
late, tn  corso  di  viaggio,  si  finge  non  essere  mal 
entrale  nel  basllmrnln.  Inoltre,  l'anticipazione  è 
accidentale;  Il  pagamento  eseguito,  nella  sottintesa 
condizione  del  buon  esito,  non  può  che  seguire  la 
torte  del  credito;  altrimenti  se  supponiamo  fanti  - 


magistratura  istituita  a questo  scopo  (arti-s- 
colo 225  del  Codice  di  marina).  La  preda  è 
legittima  in  tempo  di  guerra  nelle  circostanza 
prevedute  dalla  legge  (articolo  207  e seg.  del 
detto  Codice).  Se  la  preda  è dichiarata  illegit- 
tima dall’antorità  competente,  il  predatore  re- 
stituisce la  nave  , le  mercanzie , ogni  cosa , (s 
ne  risponde  almeno  il  prezzo.  Il  noleggiatore» 
reintegrato  non  dovrà  pagare  il  nolo  totale , 
come  se  mai  non  fossero  state  tolte,  e la  nav« 
non  avesse  soggiaciuto  a quella  rapina?  A. 
questo  difatti  si  riduce  la  questione. 

È chiaro  ch'essa  non  è proponibile  so  non- 
quando  se  ne  possa  far  ragione  nel  nostro  Stato- 
e dai  nostri  magistrati.  Si  suppone  che  il  di- 
ritto della  legittimità  possa  esser  discusso  eoa 
effetto,  e il  predatore  forzato  dall'autorità 
competente  alla  restituzione.  Perché  la  restì- 


cipazione  del  totale  del  nolo , Il  noleggiatore  sa- 
rebbe privato  del  beneficio  Impartitogli  dalla  legge  : 
il  che  è irragionevole.  SI  è detto  che  il  contralto 
di  noleggio  ai  riduce  a non  eonlroUo , come  non 
fosse  avvenuto. 

(2)  A differenza  delta  nave  di  guerra  predata  lu| 
nemico  (articolo  127  del  Codice  di  marina).  ' 
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tnzione  operata  per  via  di  giustizia  non  do- 
vrebbe avere  le  stesse  conseguenze  del  tùieatto 
e del  ricupero  marino;  perchè  il  capitano  non 
dovrebbe  ricuperare  dal  canto  suo  il  diritto  al 
nolo,  sino  al  momento  in  cui  fri  esercitata  la 
preda? 

Io  non  saprei  vedere  altro  punto  disputabile 
benché  sulla  conclusione  non  parmi  sia  da  re- 
stare incerti.  Ma  temo  forte  che  la  dottrina 
di  alcuni  chiari  scrittori  nhhia  confuso  (mi  si 
permetta  il  dirlo)  il  fatto  della  restituzione 
colla  mera  speranza.  Si  è detto  ebe  la  presa 
ili  un  bustini  «ilo  e dti  uno  carico  non  esiste, 
rispetto  alla  perdita  del  nolo,  che  quando  que- 
sta presa  sarà  stata  dichiarata  ralida,  e il  cari- 
cante avrà  del  tutto  perdute  le  sue  merci  (Boti- 
LAY-I'ATY,  tit.  YUI,  sez.  XI).  Si  c detto  di  più: 

« L’affréteur  n’est  libéré  du  fret  que  du  jour 
« où  la  déclaration  en  a ite  réguliirement  pro- 
< n onde,  li  doit  rnème  se  livrer  à toutes  Ics 
« démarches  et  produire  toutes  les  justitìca-  . 
« tions  de  nature  à l erapéchcr  • (Iìkhauiuuk, 
imm.  797);  e si  è allegato  il  principia  non  vi- 
detur  quis  capere  quod  restiturus  est.  In- 
gomma si  vuole  stabilita  questa  regola  che  il 
primo  dei  citati  scrittori  spiega  non  meno  chia- 
ramente in  un  altro  passaggio  » che  ogni  qual 
volta  le  merci  non  sono  perdute  senea  ulte- 
riore speranza,  il  capitano  dcv’csser  pagato 
« del  nolo  sino  al  luogo  della  presa  o del  nau- 
fragio (1  ). 

Certamente  se  la  nave  è stata  presa  da  pi- 
rati o da  nemici,  o da  predoni  stranieri,  contro 
i quali  è impotente  il  giure  dello  Stato,  sarebbe 
abuso  di  tempo  il  farue  una  disputa  qualun- 
que. Dobbiate  esser  d'accordo  che  il  fatto  solo 
della  presa  costituisce  nel  noleggiatore  il  di- 
ritto di  non  pagare  il  nolo  e di  riavere  le  an- 
ticipazioni. Quei  predatori  avranno  violata 
Ogni  regola  di  umanità,  di  civiltà  e di  ragione; 
e giusta  il  diritte  non  videntur  capere,  perchè 
dovrebbero  restituire.  Se  non  che  il  famoso 
ditterio  può  bensì  invocarsi  con  profitto  contro 
i]  rapitore , e quando  si  tratti  di  giudicarlo  ; 
ma  al  suono  di  quelle  oneste  parole  tentate  se 
potete  di  rendere  ossequente  al  diritto  uu  pi- 
rata, un  ladro  che  si  è impadronito  delle  cose 
vostre:  e di  persuadere  il  noleggiatore  che 
niente  è perduto  perchè  la  giustizia  una  volta 
o l'altra  saprà  cogliere  il  malfattore  c ritorgli 
di  mano  la  preda. 

La  legge  non  parla,  è vero,  die  di  mera 

(1)  Pel  naufragio  è altra  cosa,  come  pura  vengo 
a dire. 

(2)  Del  diruto  della  preda  partiremo  aeW'dppen- 
*fiVe  di  gius  internai  ionale  io  li  ri»  di  questo  Uh.  IL 


[Art.  4 1 0-41 1 J 

rapite  dai  pirati  o prese  dai  nemici;  ma  non 
sono  cho  ladroni  di  maro  o nemici  quelli  che 
a mano  armata  vi  spogliano  della  nave  e delle 
merci;  c la  disposizione  parmi  letterale.  Del 
resto  ciò  che  pur  troppo  decido  è il  fatto  vio- 
lento e la  presa  che  nc  consegue  ; poco  im- 
porta sapere  a quale  generazione  di  spoglia- 
tori  i vostri  appartengano.  Anche  il  vascello 
preso  dal  nemico  può  essere  ricuperato  in 
qualche  scontro  fortunato  c per  forza  d'armi  : 
e perchè  si  possa  concepire  più  o meno  una 
simile  speranza,  si  sente  forse  di  poter  soste- 
nere che  ii  noleggiatore  deve  tuttavia  pagare 
il  nolo,  salvo  il  chiedere  la  restituzione  quando 
la  spi1 2  milza  sarà  del  tutto  morta  e sepolta? 

Kitencndo  adunque  che  il  fatto  della  prega 
risolva  per  se  stessa  il  contratto , non  posso 
per  conseguenza  ammettere  die  la  perdita  del 
bastimento  non  esule  rispetto  alla  perdita  del 
nolo,  finché  la  presa  non  sarà  stata  dichiarata 
r alUla;  nè  die  il  noleggiatore  non  sia  liberato 
che  dal  giorno  di  tale  dichiarazione  ; molto 
meno  che  lo  stesso  noleggiatore  debba  incari- 
carsi del  processo  c delle  prove  per  far  dichia- 
rare la  preda  illegittima.  Dove  mai  la  leggo 
impone  al  noleggiatore  un'obbligazionc  alla 
quale  primieramente  non  sarebbe  in  grado  di 
adempiere  perchè  d’ordinario  non  si  conosce 
il  nemico  che  vi  ha  colpito  ; c perchè  sarebbe 
un  raddoppiare  la  sventura  che  softre,  c fargli 
una  condizione  tanto  assurda  quanto  intolle- 
rabile? (2). 

L'azione,  all'effetto  che  si  dichiari  illegittima 
la  preda,  spetta  al  proprietario  della  nave.  La 
preda  che  può  esser  dichiarata  legittima,  doè 
di  buona  guerra , cade  sulla  nave , e non  già 
sulle  merci  soltanto;  lo  Stato  può  concedere 
che  sia  data  la  caccia  alio  navi  la  cui  presenza 
l'offende  c costituisce  forza  aU'iuimico;  non 
la  la  caccia  olle  merci,  perchè  non  ruba  sul 
mare  come  il  pirata.  Anche  il  pirata  può  esser 
colto  c giudicato  non  dal  magistrato,  della 
preda,  ma  dal  magistrato  penale.  Senza  dubbio 
lo  stesso  noleggiatore  può  perseguitare  il 
ladro  delle  merci , ina  l’esercizio  detrazione 
non  gli  può  esser  imposto  come  debito,  come 
condizione  sospensiva  del  suo  diritto  di  riten- 
zione del  nolo  ; nè  si  può  accettare  il  vizioso 
paralogismo  : intanto  pagate,  fate  il  giudizio, 
c quando  avrete  perduto  anche  in  questo  espe- 
rimento, allora  potrete  chiedere  la  restituzione 
del  nolo  pagato  (3). 

(3)  Si  è citata  In  contrario  mia  decisione  delta 
Causazione  francese  dell' il  agosto  ISIS;  ma  in 
quella  specie  si  trattava  di  confisca,  ossia  di  preda 
a prati  ito  detto  Stalo.  La  Corte  doli  souniracUatu 
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1185.  Del  resto  l'articolo  410  conferma 
questa  teoria.  Se  la  nave  e le  merci  sono  riscat- 
tale, ecc.,  il  capitano  ha  diritto  al  nolo,  ece., 
la  condizione  è dunque  fatta  al  capitano,  e si- 
gnifica che  in  tal  caso  soltanto  egli  rientra 
nel  diritto  di  esigere  il  nolo. 

Sulla  quantità  del  nolo  la  legge  stabilisce 
avere  il  capitano  diritto  all’intero,  contri- 
buendo al  riscatto , e conducendo  le  mei-ci  al 
luogo  della  loro  destinazione. 

La  ripresa  e il  riscatto  differiscono  iu  que- 
sto, che  la  ripresa  avviene  per  forza  d'armi  c 
il  riscatto  per  danaro,  con  accordo  del  preda- 
tore. Chiunque  ha  interesse,  o lo  stesso  capi- 
tano (1),  o i noleggiatori,  o un  terzo,  può  ne- 
goziare il  riscatto,  àia  chi  ha  il  maggior  inte- 
resse è sempre  il  proprietario  del  bastimento. 
La  legge  però  non  dice  al  capitano  che  lo  rap- 
presenta : per  aver  diritto  all’intero  nolo  do- 
vete provare  che  il  riscatto  fu  opera  vostra. 
No:  basta  che  ri  abbia  contribuito  anche  col 
concorso  dei  noleggiatori;  e in  qualunque  ma- 
niera siasi  operato  il  riscatto  ,2). 

Altri  ha  benissimo  osservato  che  al  riscatto 
si  annette  lo  stesso  risultato  che  al  salvamento 
dopo  il  naufragio,  scmprechi  il  capitano  ri- 
portasse le  merci  al  luogo  di  destinazione.  La 
presa  come  il  naufragio  diventa  un  episodio 
della  navigazione,  doloroso  a ricordarsi , ma 
che  ha  prodotto  più  spavento  clic  danno. 

Ora  il  capitano  potrebbe  forse  dire  : ebbene 
io  mi  contento  del  nolo  in  proporzione  del 
viaggio  fatto;  ma  non  voglio  saperne  altro,  e 
rifiutasse  ogni  ulteriore  servizio?  Si  è detto 
di  no,  ed  ecco  le  ragioni.  La  legge  (osservò 
Locnfi  (3)  ed  altri  con  lui)  non  accordò  il  nolo 
proporzionale  se  non  nella  ipotesi  che  in  se- 
guito della  presa  o del  naufragio  la  nave  si 
trovi  in  i«fato  di  non  poter  più  proseguire  il 
viaggio.  Nel  caso  inverso  perchè  non  dovrà  il 
capitano  adempiere  in  modo  perfetto  alla  sua 
obbligazione?  Egli  si  trova  in  quella  posizione 
identica  in  cui  sarebbe  se  il  tristo  accidente 
non  fosse  avvenuto.  E mi. pare  si  dica  bene. 
Convengo  che  nell'articolo  310  non  è proprio 


espressa  qnesta  combinazione,  ma  la  ragion 
della  legge  mi  sembra  questa. 

Tuttavia  la  sua  difficoltà  c’è.  Domandiamo 
in  primo  luogo:  se  il  capitano  non  ha  con- 
tribuito al  riscatto , ma  condusse  beasi  le 
merci  al  luogo  di  destinazione , non  dovrà  ri- 
cevere il  nolo  intero?  Come  si  potrebbe  ri- 
sponder affermativamente  in  cospetto  di  quella 
condizione  — contribuendo  al  riscatto  f Pare 
che  la  legge  voglia  significare  ; se  voi  locatore 
volete  ritrarre  dalla  vostra  proprietà  tatto  il 
profitto  di  cui  è suscettibile  , dovete  a vostre 
spese  rimuovere  l'ostacolo  che  una  forza  stra- 
niera ha  interposto  contro  il  progresso  della 
navigazione  t i),  e fare  in  modo  che  il  condut- 
tore possa  uti  fruì  della  cosa  locata  sino  al 
termine  della  convenzione.  E se  il  riscatto  si 
fosse  effettuato  a spese  dello  stesso  conduttore 
o noleggiatore , tanto  più  irremovibile  diver- 
rebbe una  tale  conclusione. 

Avrebbe  forse  a ritenersi  diversa  se  il  ri- 
scatto si  fosse  operato  da  terza  persona?  Qui 
converrebbe  distinguere  a favore  di  chi  e in 
contemplazione  di  quale  interesse,  il  terzo  abbia 
agito.  Se  in  quello  del  proprietario  della  nave 
ebe  ne  avrebbe  debito  verso  di  Ini , è palese 
che  ciò  equivale  al  riscatto  fatto  dal  proprie- 
tario medesimo.  Fuori  di  questo  caso,  il  capi- 
tano non  potrebbe  trarne  argomento  a proprio 
vantaggio.  Desta  dunque  che  il  nolo  intero 
non  gli  sarebbe  dovuto. 

Il  capitano  non  ha  contribuito  al  riscatto; 
nondimeno  ha  condotto  le  merci  al  luogo  delia 
destinazione;  con  ciò  ha  data  piena  esecu- 
zione al  contratto,  e per  questo  rispetto  al- 
meno non  gli  sarà  dovuta  la  totalità  del  nolo? 
E ancora  si  risponde  del  no.  Dne  condizioni 
gli  sono  imposte  ; e ad  nna  sola  ha  soddisfatto. 
La  legge  non  permette  ebe  incombendo  il 
peso  del  riscatto  al  noleggiatore,  egli  sia  al- 
tresì tenuto  di  pagargli  sino  aU’uDimo  soldo 
la  corrisposta  della  locazione.  Da  ciò  si  scorge 
che  la  legge  non  suppone  che  venga  un  terzo 
spontaneo  a redimere  il  bastimento  dalla  cat- 
tura come  per  largizione  ; ma  reputa  che  o dal 


aveva  annullala  la  confisca  ; e pose  in  massima  e he 
la  restituzione  del  prezzo  equivale  a quella  delle  merci  j 
e ette  ff  noleggiante  (notate  bene)  dorerà  sopportare 
uno  congrua  parte  della  perdita  comune,  diminuendo 
fi  prezzo  del  nolo.  Quale  diversità  d)  caso!  fi  la  mas- 
sima i di  tutta  equità  e giustizia. 

(1)  Consultato  l'equipaggio,  Insegna  Valsa  all’ar- 
ticolo 66  dell’Ordlnanra,  Ut.  ti,  lib.  ili;  Consolato 
del  mare,  cap.  227  e 228. 

(2)  Talvolta  si  cedono  degli  etTelU  del  carico) 
lal'altr»  cose  dell’ormatore  : comunemente  sj  fa,  se 


non  con  danaro  (eli*  non  è la  merce  più  abbonde- 
vole sul  legni  di  trasporto!,  colla  emissione  di  cam- 
biali dallo  stesso  capitano  sutl’armalorc.  ■ Fa  inol- 
tre un  atto  doppio  che  contiene  le  condislonl  del 
riscatto,  e clic  ti  chiama  biglietto  di  riscatta,  e Uno 
degli  ufficiali  del  baslfmenlo  è dato  in  ostaggio  per 
sicurezsa  del  bastimento  » (Boclsv-Fatt). 

(5)  Fsprtt  da  Code  de  commerce , atl’art.  SM. 

(4)  0 almeno  dovete  contribuire  alle  spesa  Mi 
condo  il  poter  vostrp, 
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capitano  o dai  noleggiatori,  o nell’interesse  di 
quello  o di  questi  si  operi  il  riscatto.  Si  con- 
tenta che  il  capitano  contribuisca , che  faccia 
insamma  quello  che  può  in  ('{Incorso  cogli  altri 
interessati  ; ma  non  prestandosi  in  nulla  , gli 
nega  assolutamente  l'azione  pei  fitti  posteriori 
all  avvenimento  della  preda  o del  naufragio. 

Se  ha  trasportate  le  merci  al  luogo  prefisso, 
ha  fatto  il  suo  dovere.  Prescrive  l’articolo  335 
che  il  capitano  è tenuto  di  compiere  il  viaggio, 
sotto  pena  dei  danni  e delle  spese.  Da  questo 
Principal  fondamento  deriva  che  qualora  non 
si  prestasse  a compiere  il  viaggio  colla  nave 
abile  e da  lui  non  redenta,  potrebh’esservi  co- 
stretto sotto  la  penalità  indicata,  e nonostante 
il  suo  diritto  al  nolo  bì  limiterebbe  sempre  alla 
misura  statuita  dalla  primo  parte  dell'arti- 
colo ilO,  che  ti  considera  come  diritto  ante- 
riore e quesito. 

Fin  qui  abbiamo  osservato  la  contribuiionc 
del  capitano  nell’aspetto  di  volontaria  ; ma 
esso  può  esser  costretto  a contribuire , come 
vedremo,  al  numero  che  segue. 

Niun  dubbio  che  il  capitano  operante  il  ri- 
scatto agisca  nella  qualità  di  mandatario  del 
proprietario  della  nave  o armatore,  implicita 
nel  suo  ministero  ; e in  conseguenza  come  a 
quello  profitta  l'opera  sua , cosi  egli  non  ob- 
bliga sè,  ma  il  proprio  mandante. 

1180.  Viene  l’altro  raso  dell’articolo  110, 
se  le  merci  sono  salvate  dal  naufragio. 

Se  si  cavano  dal  mare  in  cattivo  stato,  pres- 
soché inservibili,  furono,  è vero,  solcate  in 
quanto  non  andarono  a fondo,  ma  rispetto  al 
valore , nel  che  tutto  consiste  , sono  come  a 
dire  perdnte.  Che  avviene  allora?  Val.iN  cre- 
deva che  il  padrone  della  merce  potrebbe  farne 
l’abbandono,  e cosi  csipiersi  dal  pagamento 
del  nolo  (1). 

Ma  per  respingere  questa  opinione  a noi 
basta  l’art.  117,  salvo  il  caso  di  eccezione  di 
cui  parleremo  a suo  luogo.  Per  la  legge  ma- 
rittima (e  conviene  tenerne  registro  per  altre 
contingenze)  merci  solcate  dal  naufragio  sono 
quelle  che  si  ritolgono  alle  onde , che  non 
vanno  assorbite  in  quell'abisso,  qualunque  sia 
lo  stato  di  sofferenza  in  cui  si  trovano.  Ciò  che 
è ricuperato  ha  nn  valore  qualunque  sia,  al- 


: trimcnti  non  valeva  la  pena  di  ricuperarlo  ; 
altre  e più  minute  distinzioni  non  possono 
farsi.  Se  non  piaccia  al  noleggiatore  caricarle 
di  nuovo  e spingerle  sino  al  porto  convenuto, 
egli  è come  se  nvessc  ritirate  le  merci,  e paga 
il  nolo  per  intero  (articolo  100).  Se  le  carica 
di  nuovo  e deperissero  totalmente  nel  tra- 
gitto, non  v'ha  differenza  nel  pagamento  del 
nolo  (2). 

1187.  Della  contribuzione  pel  riscatto. 

Il  prezzo  del  riscatto  è materia  di  diritto 
reale  che  affetta  ad  un  tempo  la  nave  e le 
merci  in  una  data  proporzione.  Rapporto  ai 
cointeressati  è una  vera  avaria  comune,  che 
ha  la  sua  nozione  generale  nell'articolo  511. 
Tutto  era  perduto  ; e fra  le  spese  che  salvano 
un  bastimento , questa  è per  certo  suprema. 
Mi  riservo  di  esaminare  più  avanti  la  relazione 
di  questo  credito  in  confronto  di  altri  che  pure 
tengono  la  cima  del  privilegio  : ora  occupia- 
moci degli  elementi  della  contribuzione. 

La  nave  e il  nolo  sono  stati  salvati  mediante 
il  riscatto;  giusto  è dunque  che  ne  sostengano 
la  loro  parte.  A rigore  sembra  non  dovesse 
considerarsi  che  il  valore  della  nave  che  è la 
sostanza  e il  snstrato,  per  cosi  dire,  del  nolo, 
il  quale,  redenta  la  nave,  non  dovrebbe  soffrire 
veruna  diminuzione.  Il  nolo,  come  il  fitto  di 
un  fondo,  ne  rappresenta  semplicemente  il  pro- 
dotto, ed  ha  carattere  accessorio  e accidentale. 
Nondimeno  quest'idea,  quantunque  la  più  sem- 
plice, non  fu  mai  adottata  dai  legislatori.  Al- 
cuni istituti  lasciavano  a scelta  del  capitano  di 
contribuire  o per  la  nave  o pel  nolo  (3).  Era  il 
meno  razionale  dei  sistemi  e perchè  il  prodotto 
del  nolo,  in  quanto  esiste , non  può  in  atto 
parificarsi  per  certo  al  valore  del  bastimento 
e del  suo  corredo  ; e perchè  in  date  circo- 
stanze essendo  il  nolo  anche  in  misura  minore 
dell’ordinario  il),  il  capitano  non  verrebbe  a 
contribuire  che  in  parte  minima.  L'Ordinanza 
del  1681  (articolo  20,  titolo  del  nolo)  si  sot- 
trasse a codeste  tradizioni,  e andò  quasi  direi, 
nell’eccesso  contrario,  ordinando  che  il  basti- 
mento e il  nolo  dovessero  contribuire  nella 
loro  totalità.  È per  altro  osservabile,  che  per 
attenuare  in  qualche  modo  al  capitano  questa 


(I)  Sull’artirolo  18,  titolo  Del  noto. 

Nel  le  oprile  1868  il  Consiglio  di  Stalo  francese 
ha  deciso  che  l'armatore  ha  diritto  a lutto  il  nolo 
sulle  merci  salvate  quando  II  naufragio  sin  avvenuto 
(senza  colpa  sua)  in  vista  del  porlo  di  destinazione; 
e non  si  deduce  ia  somma  ciie  avrebbe  dovuto  im- 
piegarsi per  lo  sbarco,  non  accadendo  il  sinistro 
(DiUOZ,  ftecueil,  1868,  pag.  62). 


(8)  Vero  è peraltro  che  dei  valore  reale  delle 
merci  al  luogo  dello  scarico  si  tiene  conto  pei  cal- 
coli del  contributo,  come  appresso. 

f.l)  I. 'articolo  B dei  Giudizi  d’OLMon  dichiarava 
che  il  padrone  cordrihnlsre  o per  la  nave  o per  11 
nolo,  a sua  scella;  similmente  l'articolo  20  della 
Legge  di  Wisbuy. 

(2)  Per  ddfalte  dei  capitano  0 per  altre  cagioni. 
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gravezza,  gli  fu  concesso  di  dedurre  l' importo 
dei  viveri  consumati  e delle  anticipazioni  fatte 
ai  marinai . e di  sottoporre  a una  certa  dimi- 
nuzione i salari  da  prestarsi  in  seguito. 

Ma  con  altri  principii  si  governò  il  Codice 
francese  ; ed  ebbe  principalmente  cura  di  met- 
tere questa  disposizione  in  armonia  con  quella 
che  riguarda  Larario  comune , già  proposta 
dalla  Ordinanza,  ma  rifiutata  nella  combina- 
zione presente,  quasi  fosse  d’altra  natura.  Se 
Larario  comune  non  pesa  che  sulla  metà  del 
valore  del  bastimento  e del  nolo  per  ragioni 
che  in  quel  caso  sono  trovate  buone , non  si 
f vede  perchè  in  questo  simili  proporzioni  doves- 
sero alterarsi,  non  essendo  in  ultimo  risultato 
che  un'avarìa  comune.  Trovandosi  assoluta- 
mente  sbilanciato  il  rapporto  della  concorrenza 
qualora  si  dovesse  far  contribuire  il  valore  in- 
tero, si  è raggiunto  nella  ragion  composta  un 
compenso  atto  a ristabilire  l’equilibrio,  e nello 
scopo  complessivo  c nelle  particolari  attinenze 
degli  elementi  imponibili.  Cosi  dunque  si  è 
fatto.  Dopo  ciò  il  concorso  dei  salari  dei  ma- 
rinai diveniva  ultroneo,  non  necessario  ; e con- 
dannato d’altronde  dalla  regola  di  giustizia.  I 
marinai  servono  attraverso  a queste  vicissitu- 
dini ; servono  con  raddoppiate  fatiche  e peri- 
coli personali;  operai  e non  capitalisti  non 
ricuperano  una  sostanza  ; per  essi  è conser- 
vata l’occasione  di  nuovi  servigi  che  tuttavia 
potrebbero  fornire  ad  altri  proprietari  e ad 
altri  navigli. 

1188.  Veniamo  ad  appurare  i valori  e a 
farne  il  debito  ragguaglio. 

Le  mercanzie  contribuiscono  per  quanto 
valgono  nel  luogo  dello  scaricamento , che  s’in- 
tende esser  quello* ove  la  nave  riposa  a viaggio 
compiuto.  Il  perito  dovrà  apprezzarle  sul  mer- 
cato che  corre  e in  relazione  al  loro  stato. 
Dedotte  le  spese.  Nella  forma  dell’articolo  ili 
l’inciso  è letteralmente  riferibile  alle  merci. 


La  spesa  che  ne  attenua  ancora  il  valore  è il 
il  nolo.  Se  sopra  cento  casse  di  vino , di  pre- 
sente valutate  L.  16,000,  si  corrisponde  il  nolo 
di  L.  4000 , la  imposizione  non  cade  che  sul 
| residuo  di  L.  12,000.  È tutto  ciò  difatti  che 
| rimane  di  reale  al  padrone  del  carico. 

Quanto  al  bastimento,  non  è chiarito  nell'ar- 
ticolo Il  1 quale  base  di  stima  debba  accettarsi, 
se  Tattnale  o quella  ch’ebbe  in  miglior  tempo. 
Il  dubbio  è tolto  dall’articolo  525  : non  è altro 
che  il  valore  attuale:  giusto,  perchè  i contri- 
buenti devono  esser  trattati  alla  pari  ; giusto 
ancora,  perchè  un  legno  che  viene  già  affati- 
cato dai  sofferti  malori  e dalle  offese  o di  for- 
tuna o di  nemici,  non  può  trovarsi  nello  stato 
fiorente  e nella  baldanza  dei  suoi  primi 
giorni.  Forse  è stato  ristaurato  e la  spesa  ha 
realmente  accresciuto  il  suo  valore  e innalzato 
il  quoto  dalla  contribuzione  rispettiva.  Questa 
considerazione  dovrebbe  riportarne  il  valsente 
al  momento  del  riscatto;  ma  lasciando  stare 
che  difficile  sarebbe  a stabilirlo , viene  all’in- 
' contro  l'altro  riflesso,  che  non  imponendosi  che 
la  metà  del  valore,  si  lascia  a favore  del  capi- 
tano tutta  la  larghezza  desiderabile  nel  senso 
della  legge. 

Il  valore  del  nolo  è computato  colla  stessa 
norma  di  tempo  in  forza  del  citato  art.  525 , 
cioè  in  quello  in  cui  la  nave  viene  a terminare 
la  travagliata  sua  corsa:  nel  tempo  e luogo 
dello  scarico  delle  merci.  Non  può  essere  al- 
trimenti. La  sola  convenzione  non  basterebbe, 
-molte  sono  le  modificazioni  che  può  aver  su- 
bite durante  il  viaggio. 

Dato  il  prezzo  del  riscatto  come  una  passi- 
vità che  gl’interessati  devono  eliminare  con- 
correndo ciascuno  nella  proporzione  determi- 
nata dalla  legge  alla  formazione  del  calcolo , 
torna  indifferente  quale  di  essi  abbia  impron- 
tata la  somma,  o siasi  obbligato  verso  il  pre- 
datore (1). 


(I)  l*n  esempio  di  Rocnov 

Si  suppone  il  prezzo  del  riscallo  in 

Il  naviglio  é slimato  L.  100,000  nel  luogo  dello  sbarco.  — Contribuisce  colla 


mela Lire  50,000 

Il  nolo  ascende  a L 200,000;  mela 100,000 


{L'autore  dice  secondo  le  polisse  di  rarico  ; io  però  non  ammetto  questa 
recola,  ma  ritengo  il  valore  liquidato  al  luogo  dello  sbarco,  secondo  il 
più  volte  citnto  articolo  525). 

Per  conto  del  caricatore  //.,  le  cui  merci  sono  apprezzate  L.  400,000,  diffalcalo 


Il  nolo  di  L.  100.000  - restano  500,000 

Per  conto  del  caricatore  li  , le  cui  merci  valutate  come  sopra  al  luogo  dello 

sbarco,  L.  300  000.  Dedotto  11  nolo  in  L.  50,000  — restano » 230,000 

Per  Conto  di  C-,  prezzo  di  merci,  dedotto  il  nolo • 200,000 


Somma  totale  che  concorre  alla  spesa  . . . Lire  900,000 


Contribuzione  proporzionale. 
Al  proprietario  pel  naviglio  . . 

Pel  nolo 

Al  caricatore  A 

Al  caricatore  B.  

Al  caricatore  C.  


Lire  810,000 


Lire  43,000 
. • 90,000 

. • 470,000 

. » 225,000 

. • 180,000 


Totale  . . . Lire  810,000 

Benché  tali  cifre  passano  ritenersi  straordinarie,  è facile  su  tali  dati  istituire  qualunque  altro  calcolo. 
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1 1 89.  L’esempio  dato  in  nota  che  non  è no- 
stro, e di  cui  pnò  verificarsi  l'esattezza,  sup- 
pone che  il  valore  totale  che  compone,  a cosi 
dire , l'attività  del  fondo  disponibile  all'og- 
getto, superi  poco  o molto  il  debito  che  il  con- 
sorzio deve  soddisfare.  Ma  si  può  anche  fin- 
gerò il  caso  che  il  debito  sia  maggiore  del 
fondo  da  impiegarsi;  e allora  cominciano  le 
difficoltà. 

Devono  forse  i consorti  contribuire  anche 
sulla  parte  libera , non  potendosi  colla  dispo- 
nibile coprire  il  prezzo  del  riscatto  ? Ciò  non 
può  ammettersi  ; ognuno  a cui  volessero  im- 
porsi sacrifici , avrebbe  nella  legge  stessa  il 
più  sicuro  fondamento  per  respingere  la  pre- 
tesa, semprechè  nella  capitolazione  (che  vo- 
glio chiamare  con  questo  nome)  non  fossero 
tutti  concorsi  o come  pagatori,  o come  obbli- 
gatari. Se  tutti  fossero  concorsi  e tutti  si  fos- 
sero obbligati,  avvisando  che  in  confronto  della 
perdita  irreparabile  d’ogni  cosa  foste  il  minor 
male  quello  di  liberarti  a tutto  costo  dagli  ar- 
tigli del  corsaro,  inutilmente  l’uno  verso  l'altro 
invocherebbe  nn  limite  al  sagrificio,  e l'amaro 
calice  dovrebbe  trangugiarsi  sino  alla  feccia. 
Seguirebbesi  in  talo  evenienza  la  stessa  pro- 
porzione, e tanto  si  aggiungerebbe  da  ciascuno 
quanto  fosse  sufficiente  all'intero  debito. 

Supponiamo  invece  ebo  il  capitano  soltanto 
abbia  sborsata  la  somma  o rilasciate  cambiali, 
e,  come  «tolsi,  date  altre  sicurezze  per  l'ef- 
fetto. Al  proprietario  della  nave , personal- 
mente obbligato  dalla  promessa  del  capitano, 
si  converrebbe  sopportare  tutta  quella  parte 
del  debito  cui  fossero  impari  i quozienti  a cu! 
Bono  sottoposti  per  parte  loro  i noleggiatori. 

Ma  vi  è qualche  cosa  di  più  arduo  ; ed  è 
quando  altri  creditori,  aventi  ragioni  di  privi- 
legio, vengano  in  contrasto , e non  potendo 
esser  pagati  alia  buona  perchè  proprio  i pesi 
si  aggruppano  smisuratamente  sulla  infelice 
spedizione , si  è costretti  a vender  nave,  at- 
trezzi (I)  e merci,  ed  aprire  una  graduatoria. 

Ritengo  nella  ipotesi  che  il  predatore  non 
avrà  mestieri  di  scendere  in  giudizio,  atteso- 
ché sarà  Btato  soddisfatto , o si  sarà  procac- 
ciate ben  larghe  garanzie.  Resta  dunqnc  il 
prezzo  del  riscatto  come  debito  deirassócia- 
zione;  ed  a credito  del  capitano,  come  ab- 
biamo supposto.  Ora  immagino  che  vengano 
in  concorso:  a)  le  spese  della  vendita;  6)  lo 
spese  di  salvataggio  e custodia  delle  merci 
naufragate,  colle  rimunerazioni  relative;  c)gli 


alimenti  del  capitano  e dell'equipaggio;  d)  1 
diritti  di  navigazione  (pilotaggio,  ancorag- 
gio, ere.;  e)  le  spese  di  manutenzione  della 
nave,  dei  suoi  attrezzi  ed  arredi;  e metteteci 
altri  crediti  in  coda,  se  vi  piace. 

Che  sarà  di  questo  ammasso;  come  si  scio- 
1 glie? 

Distingueremo  primieramente  il  prezzo  ri- 
cavato in  tre  categorie:  quello  che  rappre- 
; senta  il  valore  del  bastimento  o suoi  attrezzi; 
quello  relativo  al  valore  del  nolo;  quello  final- 
mente che  concerne  il  valore  delle  mercanzie. 
• Noi  già  sappiamo  che  vi  hanno  privilegi  che 
feriscono  tutta  questa  sostanza  ; altri  che  si 
restringono  al  prezzo  del  bastimento , altri  a 
1 qnello  del  carico. 

; Le  spese  di  giustizia  si  estendono  al  totale 
del  prezzo.  Ed  al  totale  pure  si  estendono 
quelle  di  stdcaUujgio  e custodia  degli  effetti 
naufragati , ed  altre  di  quest'ordine  specifi- 
cate nell’art.  1 Ilo  del  Codice  della  marina  mer- 
cantile (2).  Come  difatil  avrebbero  vita  e cre- 
diti e privilegi,  se  altri  non  avesse  sottratte  a 
perdila  sicura  quelle  cose  del  cnl  valore  si 
contende? 

In  questo  aspetto,  che  ò mai  il  riscatto  del 
bastimento  e del  suo  contenuto,  se  nou  un  sal- 
vataggio come  lo  chiamano,  e certo  nel  più 
largo  senso  ? Se  cosi  è veramente,  il  privilegio 
: dovrà  porsi  in  prima  fila,  proprio  accanto  a 
quello  che  compete  a coloro  che  farono  salva- 
tori della  nave  e del  carico  contro  l'impeto  di 
fortuna. 

« Le  cose  date  al  predatore  per  composi- 
sizionc  e a titolo  di  riscatto  della  nave  e dello 
merci»  sono  avarìe  comuni:  cosi  l'arL  509, 
n°  1.  Questo  pronunciato  tuttavia  non  iscio- 
glie  la  questione  che  ora  propongo.  La  spesa 
del  riscatto  è un  credito  priritegiato ? 

Tale  controvenia  (sconosciuta  ai  commen- 
tatori come  molte  altre  che  io  vengo  eccitando 
; nel  corso  di  questo  lavoro)  no  implica  un'altra 
i che  può  credersi  avere  la  priorità.  Quegli  che 
ha  pagato  il  riscatto  subentra  forse  nei  diritti 
del  predatore  per  battersi  colle  sue  ragioni 
contro  altri  creditori  della  più  incontestata  le- 
gittimità? Ma  il  predatore  ha  dei  diritti  da 
1 trasmettere?  Più:  la  preda  6 forse  un  diritto? 

La  preda  non  è quasi  mai  un  diritto,  ma 
può  esserlo.  In  tempo  di  guerra  si  permette 
1 di  predare  sull'inimico  non  senza  molte  cau- 
; tele,  come  si  disse  altrove  : quindi  conosciamo 
j delie  prede  legittidie  e produttrici  di  diritti. 


(I)  Quanto  si  è dello  della  nave  s’inlende  sempre 
imHammile  «gli  allfetzi  e al  atro  corredo. 


(2)  Alcune  applicazioni  di  quell’articolo  vennero 
esaminate  al  num.  100  i,  1005,  1096,  Il 00. 
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Se  non  che  simili  disposizioni , prudenti  rego- 
latrici del  pericoloso  diritto  della  preda,  ri- 
guardano i nazionali  dei  quali  il  legislatore 
può  dirigere  i possi;  ma  qui  supponiamo  invece 
elio  i nazionali  siano  vittima  di  un  predatore 
straniero;  che  abbiano  dovuto  cedere  alia  forza 
prepotente,  e consideriamo  spogliazione  ciò 
che  hanno  dovuto  cedere  per  evitare  sorte 
anche  più  cruda.  Vero  è che  se  noi  crediamo 
usare  eli  una  difesa  legittima  menando  in  preda 
i legni  nemici , dovremmo  ciò  stesso  ricono- 
scere in  loro;  ma  siccome  noi  teniamo  in  prin- 
cipio che  la  guerra  che  ci  è fatta  eia  ingiusta, 
non  abbiamo  ancora  elevato  a dignità  di  di- 
ritto le  tolte  fatteci  dai  nostri  nemici. 

Bisogna  dunque  prescindere  da  ogni  idea  di 
diritto  trasmesso  dal  predatore  ; e riguardare 
il  fatto  sotto  il  rapporto  unicamente  del  bene- 
fizio che  l’operazione  del  riscatto  ha  partorito 
a tutti  coloro  che  avevano  valori  grandi  o pic- 
coli sulla  nave. 

Ciò  è innegabile , tuttavia  non  trovo  scritto 
in  alcuna  pagina  del  Codice  che  i!  pagamento 
del  prezzo  del  riscatto  costituisca  un  privile- 
gio; quantunque  costituisca  un  credito,  come 
si  ò già  visto,  e per  esso  si  possano  oppignorare 
e tenere  sotto  sequestro  le  cose  affette  al  cre- 
dito stesso. 

Se  il  privilegio  non  è scritto  nella  legge  è 
impossibile  crearlo , nè  è lecito  indurlo  per 
estensione.  Ma  cercando  la  ragione,  si  può  tro- 
varla. I privilegi  (e  parlo  in  particolar  modo 
del  diritto  marittimo)  si  accordano  principal- 


mente onde  incoraggiare  la  fede  che  fu  post* 
in  un  dato  oggetto  reale  da  coloro  che  perciò 
divennero  creditori;  quindi  i privilegi  si  ad- 
densano sul  bastimento,  inentrechè  non  avendo 
i creditori  avnto  fede  a dir  proprio  nella  per- 
sona ma  in  re,  è nella  cosa-oggetto  che  de- 
vono trovar  riposo  le  azioni  loro.  Slmilmente 
avviene  del  salvataggio  propriamente  detto. 
Coloro  clic  a rischio  delia  vita  ritolgono  al 
mare  agitato  le  merci  galleggianti  che  sfug- 
gono ai  loro  sforzi,  per  chi  mai  si  adoperano? 
Non  lo  sanno.  A parte  ie  considerazioni  d’uma- 
nità e i sentimenti  generosi,  la  legge  di  com- 
mercio prendo  gli  uomini  come  sono,  li  giudica 
dal  movente  dell’interesse  , premia  le  fatiche 
in  ragione  del  vantaggi  che  hanno  prodotti  in 
quanto  l'agente  abbia  capato  c potuto  procu- 
rarsene il  pegno  colla  cosa  stessa  che  ha  sal- 
vato. Simili  concetti  dello  spirito  legislativo  non 
hanno  luogo  nella  materia  del  riscatto,  quan- 
tunque, ripeto,  la  spesa  si  distribuisca  propor- 
zionalmente su  tutti  i valori  dell’impresa.  Chi 
redime  la  nate  a prezzo  lo  fa  nel  proprio  in- 
teresse , ed  infine  essendo  l’associazione  che 
ojiera  il  riscatto,  con  ciò  non  salva  ie  cose  al- 
trui, ma  le  proprie.  Invece  i creditori  privile- 
giati dei  quali  parliamo  sono  ferii;  e come  tali 
hanno  ragione  di  preferenza  sui  erediti  che 
professano  rispettivamente  fra  loro  gii  asso- 
ciati che  sono  i loro  debitori. 

Concludo  che  la  spesa  del  riscatto  non  pai 
essere  loro  opposta. 


Articolo  419. 

Se  quello  a cui  sono  indirizzate  le  merci,  ricusa  di  riceverle,  il  capitano  può 
col I au  lui  izzaz ioue  del  giudice,  fai  ne  vendere  la  quantità  occorrente  per  il  paga- 
mento del  nolo  e fare  il  deposito  delle  rimanenti. 

Se  il  prezzo  delle  merci  flou  è sullicienle  al  pagamento,  egli  conserva  il 
regresso  contro  il  caricatore. 

Articolo  413. 

Il  capitano  non  può  ritenere  le  merci  nella  nave  per  mancanza  di  pagamento 
del  nolo. 

Egli  può  nel  tempo  dello  «caricamento  domandare  che  le  merci  siano  de- 
positale presso  un  terzo  sino  al  pagamento  del  nolo. 

Articolo  414. 

II  capitano  ha  per  il  nolo  la  preferenza  sulle  merci  del  carico  durante  quindici 
giorni  dopo  la  loro  consegna,  se  non  sono  [lassate  in  mauo  di  terzi. 

Articolo  415. 

>>1  caso  di  fallimento  dei  caricatori  o reclamanti  prima  delia  scadenza  dei 


« 
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quindici  piorni,  il  capitano  è preferito  a tutti  i creditori  per  il  pagamento  del 
nolo  e delle  avarie  a lui  dovute. 

1190.  Introduzione. 

Il  capitano  non  può  ritenere  le  merci  per  il  credito  del  nolo;  valida  però  è la  conven- 
zione in  forza  della  quale  gliene  fosse  dato  il  pegno.  . 

1191.  Mentre  la  legge  autorizza  il  capitano  a chiedere  la  vendita  delle  merci  in  caso  di  n- 

fiuto  onde  soddisfarai  del  nolo,  suppone  un  rifiuto  non  motivato,  e non  inducente 
controversia. 

1192.  Questioni  sul  ricevimento  delle  merci;  sul  pagamento  del  nolo;  sul  diritto  d'indennità. 

Sono  questioni  distinte:  come  si  risolvono. 

1193.  Difficoltà  di  definire  U momento  nel  quale  cessando  l'operazione  dello  sbarco,  imposta  al 

capitano  come  un  dovere,  e prima  della  consegna,  diventa  esercitile  il  suo  diritto  di 
sequestro. 

1 194.  Lineamenti  di  procedura  per  quanto  concerne  il  sequestro  e il  deposito  thè  formano  la 

guarentigia  legale  dei  capitano;  diritto  di  oppignoramene  dopo  la  consegna;  prove 
che  devono  farsi. 

1195.  Continuazione.  Riassunto  del  metodo  giudiziario  da  osservarsi  nelle  varie  contestazioni. 

1196.  Diritto  di  privilegio. 

Natura  del  privilegio  del  capitano.  Delle  sue  attinenze  giuridiche  con  quello  che  compete 
al  vetturale  di  terra  per  le  cose  trasportate.  Sulla  condizione  dd  possesso  in  quanto  sia 
necessaria  all  esercizio  del  diritto  reale.  Dottrine  varie. 

1197.  Nel  capitano  meno  che  mai  è necessaria  condizione  il  possesso.  Magione  e limiti  di 

questo  concetto. 

1198.  Del  passaggio  in  mano  di  terzi,  estintivo  del  diritto  reale.  Come  possa  giudicarsi  av- 

venuto il  passaggio  in  mano  di  terzi. 

1199.  In  qual  modo  si  esercita  l'azione  di  privilegio  nei  quindici  giorni. 

1200.  Applicazione  del  diritto.  — Percezione  del  nolo,  collettivo  o distributivo. 

1201.  Di  alcuni  casi  nei  quali  può  dubitarsi  se  l'azione  privilegiata  del  capitano  sia  con- 

servata. 

1202.  Sull'articolo  415. 

Fallimento  dei  caricatori.  Sviluppo  delle  controversie  contenute  in  questa  disposizione. 

1203.  Fallimento  dei  reclamanti. 


i 190.  Primo  dovere  di  ogni  vettore  è di  con- 
segnare le  merci  trasportate  alla  persona  o al 
luogo  cui  sono  indiritte.  Questo  dovere  confer- 
mato dall’articolo  412,  si  viene  disponendo  dei 
modi  legali  che  spettano  al  capitano  per  esser 
pagato  del  nolo.  Poi  si  considera  che  le  azioni 
di  lui  possono  venire  in  contrasto  con  quelle 
di  altri  creditori,  e a tempo  determinato  e a 
certe  condizioni,  si  concede  al  credito  del  nolo 
un  privilegio.  Questa  è la  materia  dei  quattro 
articoli. 

È talmente  stabilito  l’obbligo  del  capitano 
di  consegnare  le  merci,  che  non  può  ritenerle 
nella  nave  per  mancanza  ili  pagamento  del 
nolo.  E c’era  veramente  bisogno  che  la  legge 
spiegasse  con  tanta  chiarezza  il  suo  volere, 
perchè,  secondo  i principii  generali  del  diritto, 


avrebbe  potuto  sostenersi  che  la  parte  cui 
preme  l'esecuzione  del  contratto  dove  innanzi 
adempire  agli  obblighi  propri  ; ma  il  commer- 
cio si  regge  con  una  legislazione  tutta  con- 
forme ai  suoi  istinti,  alle  sue  abitudini,  alle  sue 
ragioni  di  essere.  Troppo  rileva  che  al  primo 
giungere  del  bastimento  alla  sua  meta  si  com- 
pia l’oggetto  della  missione,  invitandosi  il  de- 
stinatario a ricevere  le  mercanzie,  e se  ne  ef- 
fettui lo  sbarco.  Il  capitano  dubitando  della 
spontaneità  o probità  del  destinatario , o alle- 
gando di  non  conoscerlo , potrebbe  frattanto 
sospendere  lo  sbarco,  cercando  informazioni  o 
patteggiando  garanzie  ; e la  legge  non  vuol  la- 
sciargli arbitrio  di  tempo.  Generalmente  il 
nolo  bì  paga  alla  fine  del  viaggio  (1);  la  legge 
prevede  e abilmente  fa  servire  lo  stesso  inte- 


(I)  L’ tirsi  (a  testimonianza  di  quest' abitudine 
del  commercio.  Se  il  nolo  fosse  stato  pagalo  in  no- 
Ucipuloae,  per  certo  niun  pretesto  rimarrebbe  al 


capitello  per  ritardare  la  consegna-,  e la  legge  nou 
ebbe  d'uopo  di  occuparsene. 
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rosse  del  capitano  a stimolo  di  pronta  con- 
segna. 

Qui  mi  arresto  un  momento  per  osservare  se, 
malgrado  cosi  assoluto  ordinamento,  potesse 
aver  effetto  una  convenzione  contraria.  Pcrcliè 
non  dovrebbe  aver  effetto?  11  capitano  non 
deve  farsi  ragione  da  Bè,  ma  la  convenzione  è 
legge  per  amendue  lo  parti.  Patto  si  fuori  del- 
l’uso ba  per  certo  dei  forti  motivi.  È forse  una 
consegna  condizionata?  Ed  io  non  so  perchè 
non  potrebbe  farsi  un  invio  di  merci  sotto  que- 
sta e altre  condizioni.  Tizio  di  Venezia  ba 
venduto  a Caio  di  Ancona  mille  sarchi  di  zuc 
chero  colf  obbligo  di  pagarne  l'importare  pri- 
ma di  muoverli  dal  bastimento  che  arriverà  in 
nn  dato  tem]>o  a qnel  porto.  Se  Caio  non  sbor- 
serà la  somma , si  avrà  la  vendita  come  non 
fatta,  l'invio  come  non  avvenuto  (1).  Vero  è 
che  il  contratto  di  noleggio  ha  carattere  di- 
verso dalla  vendita;  si  trasportano  le  merci 
altrui , ed  è per  questo  che  si  esige  uh  nolo. 
Lo  stesso  motivo  che  si  ha  di  dubitare  del  no- 
leggiatore o destinatario,  consiglia  a riscuo- 
tere il  nolo  anticipato,  ed  a riscuoterlo  prima 
dello  sbarco.  Può  essere  nell'interesse  egual- 
mente del  noleggiante  che  dello  speditore,  che 
non  è troppo  persuaso  che  si  faccia  a fidanza 
col  suo  corrispondente  di  equivoca  rinomanza, 
ila  la  legge  provvede  ! Provvede , ma  non 
quanto  la.convenzione , se  io  non  m’inganno. 
Concludo  adunque  che  la  convenzione  do- 
vrebbe rispettarsi,  non  disponendo  l'art.  413 
che  dei  casi  non  regolati  dalla  volontà  delle 
parti. 

Nè  si  dica  che  una  simile  convenzione,  se 
non  interdetta  dall’articolo  413,  sarebbe  in- 
sussistente per  se  stessa,  quasi  immorale,  im- 
ponendosi al  destinatario  l’obbligo  di  pagare 
il  nolo  prima  di  conoscere  l'esistenza  o lo  stato 
delle  mercanzie.  Niente  di  ciò.  Il  consegna- 
tario ba  tutto  il  diritto  di  visitarle  a bordo  ; | 
ed  anco  di  respingerle  e rifiutare  il  paga-  | 


(1)  E potrà  vendersi  il  carico  ad  allrt. 

(2)  Il  pagamento  anticipato  del  #olo  si  reputa 
una  rpe-ir  di  predi’o  fatto  dot  n olMjqiatore  si  rapi- 
nino (Pormea,  num.  86).  E sema  ricorrere  all’idea 
del  prestito,  meglio  può  dirsi  un  pagamento  suà 
eonditione  che  il  viaggio  sia  bene  condotto  secondo 
la  convenzione;  onde  nulla  vi  ha  di  contrario  al 
diritto. 

Del  resto  non  si  dee  confondere  questa  conven- 
zione coll’altra  di  non  rispondere  del  latti  propri! 
(Vedi  al  numero  seguente). 

(3)  attcsti  11  DsassucsT,  nelle  sue  note  al  Bri- 
vsto  (pag.  326,  edizione  del  1860,  Parigli,  essere 
d’uso  cosinole  di  ridurre  di  un  terzo  il  prezzo  del 

Borsari,  Codice  di  comm.  annoi. — 


mento  se  per  quantità  o condizione  non  corri- 
spondano alla  polizza  di  carico  (2). 

1191.  Il  destinatario  ricusa  di  ricevere  le  ' 
merci.  La  legge,  posto  il  caso,  passa  senz’altro 
ad  esporre  il  rimedio  semplice  di  cui  può  va- 
lersi il  capitano,  cioè  d’invocare  il  magistrato 
all’oggetto  di  vendere  tanto  delle  merci  quanto 
occorre  per  il  pagamento  del  nolo  (art.  412). 
Evidentemente  la  legge  suppone  il  rifiuto  in- 
debito, ma  il  rifiuto  potrebb’esser  ragionevole. 

Da  questo  lato  la  teoria  dei  trasporti  marit- 
timi non  differisce  da  quella  dei  terrestri,  men- 
tre il  solo  divario  è nel  mezzo  del  trasporto. 

Ragione  di  rifiuto  (vedremo  però  se  della 
merce  o del  nolo)  può  aver  il  destinatario  nel 
ritardo  della  consegna.  La  via  di  mare  è 
bensì  piena  di  eventualità  e di  pericoli,  e pivi 
facilmente  potrà  dimostrarsi  la  forza  maggiore 
colla  quale  si  difende  dai  ritardi  che  il  vettu- 
riere di  terra  o di  fiume  (art.  78).  M a che  però? 
L’interesse  del  destinatario  non  sarà  meno 
pregiudicato  da  un  ritardo  incolpabile;  a lui 
poco  importa  sapere  per  qual  causa  il  basti- 
mento non  è arrivato  al  tempo  prefisso  dalla 
convenzione;  il  fatto  sta  che  quelle  stoffe  ric- 
chissime che  intendeva  di  vendere  in  una  data 
occasione  solenne  i essendovi  concorso  di  grandi 
personaggi  e celebrità  di  feste  in  certi  giorni) 
per  lui  diventano  più  di  aggravio  che  di  pro- 
fitto, quella  occasione  essendo  passata  (3). 

Ragione  di  rifiuto  può  avere  il  destinatario 
per  avarìe  o perdite  delie  merci , non  dipen- 
denti da  vizio  della  cosa  o da  forza  maggiore 
(art.  78),  nè  per  naturale  efietto  di  un  lungo 
viaggio , nè  per  altre  cause  non  imputabili  al 
capitano. 

Ed  è su  questo  sobbietto  che  la  stipulazione 
di  non  responsabilità  non  sarebbe  valida  (4). 

La  giurisprudenza  ha  molte  volte  stanziato 
questo  principio  in  ordine  ai  trasporti  delle 
ferrovie,  e in  genere  di  ogni  vetturiere.  « Los 
« obJigations  dea  voituriers  et  des  eatrepre- 


nolo  pi*r  il  ritardo.  La  Corte  dì  Limoges,  nel  IO  ago- 
sti» 1 8*»  I , riconobbe  qu<  st  uso.  • La  réteoue  du  liers 

• est  en  rapporl  avec  un  usage  Constant  et  imrné- 

• moria!  • . Vero  è che  ivi  si  tratta  di  trasporti  per 
terra.  Pare  ancora,  secondo  Rroaiid  (pag-  SM,  Des 
commìuionaire»)  che  questo  uso  debba  esser  tradotto 
in  convenzione  ; ed  anzi  alcuno  dubitò  della  vali- 
dità di  tale  convenzione , che  peraltro  Uu  w \un  so- 

1 aliene  col  principio:  • Le  convenlions,  Icgalemont 

• fornice?,  ne  tiennenl  pas  de  loi  aux  partii*?  qui 
« les  ont  faites,  et  les  Juges  ne  sont-il  pas  dans  la 

• necessiti*  d’y  conformer  leur  décìsion?  ■ principio 
che  abbiamo  ritenuto  di  applicare  alla  convenzione 
presupposta  nel  precedente  nostro  numero. 

(4)  Num.  282. 

Parte  2*  16 
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« neurs  de  voitnres  et  de  ronlage  sont  régléea, 
« en  cas  d'avarie,  par  leu  articles  i 784  du  Code 
« Napoléon  et  1 03  du  Code  de  commerce.  Si, 
« en  droit  rommun , la  garantie  qui  leur  est 
» imposte  pcnt  ètra  étendne  on  restreinte,  il 
« ne  saurait  jamais  étre  stipale  qu’ils  ne  se- 

• ront  pas  responsahles  de.  leuts  fautes  ou  de 

• celle s de  leurs  prèposés  ; en  effet,  uno  telle 

• stipulatimi  ouvrirait  la  pone  à la  fraudo  et 
« anx  alma,  encouragerait  la  négligcnce  des 
« emplovés , et  rendrait  inutile  la  protection 
« que  la  loi  a pour  but  d’accorder  aux  expé- 
« ditenrs  » (Cassat.,  26  mars  1860). 

1 192.  La  questione  ora  può  cadere  sul  rice- 
vimento delle  merci,  ora  sul  pagamento  del 
nolo,  o sulla  indennità. 

Si  rifiutano  le  merci,  e quindi  si  diniega  il 
nolo  quando  le  cose  non  corrispondono  alla 
polizza  di  carico  per  natura  c qualità.  Se  in- 
vece di  1 00  barili  di  vino  mi  volete  affibbiare 
cento  barili  di  aceto;  o verghe  di  ferro  invece 
di  verghe  d’argento,  io  non  le  ricevo.  Se  in- 
vece del  genere  trattasi  di  specie  mutata,  lo 
stesso  deve  dirsi  Se  invece  di  mille  fiaschi  di 
cognac,  mi  si  porgono  mille  fiaschi  d'alicante, 
non  è la  merce  a me  diretta  ; io  la  rifiuto.  È 
nata  una  sostituzione,  e il  rifiuto  del  destina 
tario  è fondato  nella  polizza  di  carico,  docu- 
mento supremo  della  spedizione.  È chiaro  che 
non  può  più  parlarsi  di  nolo. 

Ma  non  nascendo  questione  sulla  identità 
delle  merci  spedite;  non  trattandosi  che  di 
guasti  e danni  in  esse  avvenuti  per  fatti  che 
il  destinatario  imputa  al  capitano,  la  questione 
passa  sopra  un  altro  terreno;  il  destinatario 
non  può  rifiutarsi  di  riceverle  quando  abbiano 
ancora  un  valore,  nè  abbandonarne  le  reliquie 
in  compenso  del  nolo.  TI  sno  diritto  è chiedere 
la  verificazione  dello  stato  delle  merci  colle 
norme  segnate  dall’articolo  85;  ma  il  nolo  non 
potrebbe  negarsi  perchè  il  trasporto  è stato 
eseguito  fino  al  lnogo  destinato  nella  polizza 
di  carico.  D’altra  parte  lo  speditore  o destina- 
tario può  reclamare  indennità,  c sul  modo  e 
con  quale  proporzione,  può  venire  in  acconcio 
la  seguente  dottrina  del  Bèdabride  : « L'in- 
« dennìté  due  en  cas  d'avarie  se  compose  de 

• le  differenco  de  valeur  entre  l’avarie  et 
« l'ètat  sain.  Cette  différence  est  ètablie  par 
« uno  expertise  qui  constate  la  nature  do 
« l’avarie,  son  entendue,  et  la  ilépréeiation 
v qui  en  résulte  (tour  ics  objets  qui  en  sont 

• atteints.  Si  ics  proportions  de  l avarie  étaient 


! • tellos  que  Ics  marebandises  ne  pussent  plus 
j • étre  uti/isées  ni  recernir  la  destination  qui 
• leur  était  affeetée , le  lami  pour  compie 
i « qtt'en  ferait  le  propriétaire  devrait  étre  ac- 
« cucilli,  et  le  voiturier  tonu  de  payer  leur 
j « valeur  intégrale,  c’est-à  dire  le  montant  de 
■■  la  facture,  si  le  litigo  a lieti  avec  l’expédi- 
« teur:  ce  que  la  inarr.handise  aurait  valu  en 
« état  sain  an  lieu  de  destination,  si  c’est  le 
| « destinataire  qui  réclame  ». 

Ciò  che  non  ha  valore  nè  assoluto  nè  rela- 
tivo. è il  nulla  economico;  nondimeno  data  la 
! teoria  del  laisser  pour  compte.  qualche  cosa 
1 deve  pur  valere  la  materia  rifiutata;  e per 
non  cadere  in  contraddizione  col  principio  che 
! vedremo  stabilito  nell’art.  il 7,  converrà  spie- 
gare questo  fenomeno  logico. 

La  merce,  comunque  danneggiata,  si  deve 
ricevere  finché  pur  serbi  la  sembianza,  il  ca- 
rattere e la  forma  di  quella  dichiarata  nella 
polizza  di  carico;  e non  sia  divenuta,  diremo 
cosi,  una  cosa  diversa,  tale  da  non  potere  in  al- 
cun modo  servire  al  fine  proprio  della  sua  na- 
tura. Immaginiamo  una  collezione  di  libri  o di 
manoscritti  rovinata  da  agenti  corrositi  che  vi 
sono  penetrati  fino  a rendere  non  più  leggi- 
j bile  la  scrittura,  o quadri  sfigurati  dai  sorci  in 
j modo  da  non  essere  più  riconoscibili  (1).  Vi  re- 
steranno carte  e tele,  non  manoscritti  e qua- 
dri. La  cosa  si  è trasformata;  non  è più  quella: 
non  serve  più  allo  scopo,  quand'anche  avesse 
un  valore;  come  se  due  sostanze  chimiche 
combinandosi  fra  loro  ne  abbiano  prodotta  una 
terza  con  qualità  nuove,  non  atta,  per  esem- 
pio, a quelle  tali  manifatture  alle  quali  la 
: prima  unicamente  nel  suo  stato  vergine  e puro 
poteva  servire. 

A questo  termine  può  tradursi  la  verace 
teoria  del  citato  autore  si  les  nmrehandises  ne 
' pussent  plus  étre  uldisics  ni  recevoir  la  desti- 
| nation  qui  leur  était  affeetée;  ed  a rigore  do- 
| yrebb’ esser  cessata  la  corrispondenza  del  nolo 
dal  momento  in  cui  le  merci  subirono  nna 
immutazione  sostanziale  e si  resero  inette  al 
loro  scopo;  potendo  realmente  considerarsi 
| per  lo  speditore  merci  perdute,  o surrogato 
con  altre  di  diversa  natura. 

\ Quanto  poi  ai  ritardi  di  consegna,  la  for- 
mula esemplare  dei  contratti  di  noleggio  por- 
i taci  dall'articolo  381,  mostra  la  opportunità  di 
i esprimere  la  indennità  dovuta  in  caso  di  ri- 
: tardo.  Ancorché  non  stipulata  la  indennità, 
! sarà  questa  la  conseguenza  che  dovrà  venirne 


4oogle 


(I)  Perciò  quelli  che  sogliono  dare  al  capilano  di 
in^re  dei  buoni  consigli,  gli  suggeriscono  di  lener 


gatti  sul  bastimento,  o pongono  questo  genere  dt 
difesa  fra  1 loro  doveri. 
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so  veramente  il  ritardo  sia  a carico  del  capi- 
tano. Talvolta  la  indennità  convenuta  consiste 
in  nna  riduzione  del  nolo,  o pur  anche  nella 
perdita  del  nolo  (1). 

Per  tutto  questo,  allorché  si  entra  nella 
congerie  dei  fatti,  e il  caso  semplice  dell’arti- 
eolo  412  sparisce  nel  contrasto  di  pretese  di- 
sputabili, il  giudizio  prende  un  altro  carat- 
tere. Il  capitano  sotto  le  proteste  ed  opposi- 
zioni che  gli  sono  state  fatte,  non  si  presen- 
terà più  al  giudice  colla  domanda  di  essere 
autorizzato  a vendere  le  merci  per  il  nolo  ; 
oppure  troverà  resistenza  nei  contrari  interes- 
sati, e si  farà  un  giudizio  in  tutte  le  forme. 
L’azione  del  nolo,  posto  che  sussista  ancora, 
intorbidata,  superata  forse,  dalle  azioni  ricon- 
venzionali che  vengono  opposte,  formerà  uno 
degli  elementi  della  cognizione  giudiziale:  ma 
per  vero  non  avrà  il  libero  cammino  che  sem- 
bra preparargli  la  disposizione  del  suddetto 
articolo  (2). 

1 193.  Il  legislatore  si  è trovato  avere  un  as- 
sunto difficile,  mentre  da  una  parte  gli  pre- 
meva di  togliere  al  capitano  ogni  pretesto  per 
ritardare  lo  sbarco,  dall'altra  sentiva  forte- 
mente nell’ animo  che  anche  l’interesse  di  lui 
doveva  essere  tutelato.  Sul  definire  ristante 
nel  quale  dopo  aver  dato  opera  allo  sbarco, 
comincia  nel  capitano  l’esercizio  del  suo  di- 
ritto reale  su  quella  stessa  materia  che  si 
muove  a consegnare,  senza  tuttavia  trasmet- 
terne il  possesso  per  non  deteriorare  la  pro- 
pria azione,  non  si  può  dire  che  le  legislazioni 
discordassero,  ma  piuttosto  quanto  al  modo. 
Procedere  allo  sbarco  delle  mercanzie,  ecco 
quello  che  a tutte  parve  sostanziale.  Reso  que- 
st’omaggio al  diritto  della  convenzione,  era 
d’uopo  metter  a profitto  quell’ intervallo  che 
passa  dallo  sbarco  alla  consegna  effettiva  , 
onde  la  Ordinanza  di  Wisbuy  nell'art.  57  di- 
ceva, che  diffidando  il  padrone  della  solvibilità 
o lealtà  del  mercante,  può  arrestare  le  ga- 
barre caricate  quasi  per  portare  le  mercanzie 
a terra,  e tenersele  appresso  il  bastimento  fin- 
ché il  mercante  non  venga  a pagargli  il  nolo. 
Cleirac.  interpretando  l’articolo  21  dei  Giu- 
dizi d’OLERON.  insegnava,  che  non  potendo  il 
capitano  ritenere  a bordo  le  mercanzie  per  il 
pagamento  del  nolo,  dopo  averle  sbarcate,  ha  j 
diritto  di  fermarle  sui  battelli  di  servizio  o I 
negli  alloggi,  sino  a che  non  sìa  soddisfatto,  | 


C’era  qualche  cosa  che  risentiva  della  via  di 
fatto,  e apparve  la  civiltà  della  Ordinanza  del 
1(>81 , ove  ammettendo  tutto  questo,  non  parlò 
che  di  far  sequestrare  le  merci , cioè  di  ricor- 
rere al  giudice. 

La  idea  del  deposito  presso  un  terzo  è do- 
vuta a Va  UN.  Il  Codice  di  commercio  francese 
vi  fece  onore  (art.  306)  e noi  abbiamo  regi- 
strata da  ultimo  quella  tradizione  nel  nostro 
articolo  113.  Alcuno  ha  ritenuto  che  in  tal 
guisa  si  eviterebbe  il  sequestro  giudiziale,  ma 
non  è vero.  La  interposizione  del  magistrato 
è necessaria.  Noi  tradnrendo  con  soverchia  fi- 
ducia l’art.  306  dei  francesi,  diciamo  può  do- 
mandare. A chi?  Per  certo  all’autorità  giudi- 
ziaria competente.  Noi  non  conosciamo  altra 
misura  di  questo  genere  che  il  sequestro,  e lo 
chiamiamo  conservatiro  iart.  924  del  Codice 
di  procedura  civile).  Il  sequestro  è il  mezzo 
per  cui  le  cose  passano  nel  potere  e nella  di- 
sponibilità del  giudice;  il  sequestro  stesso  non 
è che  un  deposito,  qualunque  ne  sia  la  forma 
accidentale.  Questa  legge  vuole  che  il  depo- 
sito sia  fatto  ad  un  terzo , cho  quando  non 
venga  concordato  dalle  parti,  sarà  nominato 
dal  gindice. 

Vaun  osservò  che  simili  giudizi  sono  assai 
rari;  le  mercanzie  si  sbarcano,  e d’accordo 
coi  destinatari,  si  mandano  a domicilio,  indi  si 
percepisce  il  nolo  : questo  si  fa  anche  adesso  ; 
ma  il  caso  inverso  essendo  possibile,  prose- 
guiamo nell1  analisi  di  questo  testo  singolare. 

In  realtà,  malgrado  il  lodevole  desiderio  del 
legislatore  di  rendere  agevole  questa  specie  di 
misura  conservatoria,  occorre  non  lieve  appa- 
rato Si  ha  un  bel  dire  — nel  tempo  dello  sca- 
ricamente) — per  mostrare  che  non  prima  e 
non  dopo  deve  farsi  la  domanda.  Non  prima 
perchè  le  merci  non  si  devono  trattenere,  non 
dopo  perchè  sarebbe  inutile.  È un  serio  imba- 
razzo davvero!  È lo  sbarco,  non  la  consegna, 
si  diceva:  i battelli  e gli  schifi  di  trasporto  in- 
termediari fra  il  mare  e la  terra,  rappresen- 
tano lo  sbarco  o il  primo  momento:  bisogna 
evitare  il  secondo.  Mercanzie  di  grosso  volume 
fortunatamente  faranno  ingombro  e massa,  e 
per  qualche  quarto  d’ora  potranno  cumularsi 
a lido  in  aspettazione  dell'usciere,  ma  poi  si 
1 dovrà  liberarne  il  suolo  pubblico,  e come  si 
I sfugge  alla  consegna  se  il  destinatario  ha  già 
I pronti  i suoi  carri  per  riceverle  ? Se  la  cosa 


(I)  Nola  relativa  al  mini  1191. 

{2)  Qui  cl  occorre  avvertire,  che  11  capitano  po- 
trebbe anche  Ignorare  la  persona  ilei  consegnatario: 
ed  é se  la  polizza  di  carico  è tratta  alt-ordine  o al 
portatore.  Io  credo  con  DelviNcolut,  che  ne!  primo 


caso,  a fornir  :I1  il  diritto  ili  chieder  la  vendila  delle 
merci  per  e*<er  pagalo  del  nolo,  basti  it  rifiuto  de! 
destinatario;  ne!  secondo  deve  ritenersi  esservi  ri- 
fililo quando  non  si  presenti  alcuno  a ritirare  le 
merci. 
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[Art.  412-415] 


fosse  di  poco  volume  ; per  esempio,  uno  scri- 
gno di  oggetti  preziosi,  toccando  terra,  dovrà 
pure  passarsi  immediatamente  ad  altra  mano  : 
e a quale  mai,  se  il  destinatario  è presente? 
In  si  ambigua  posizione  sarà  quindi  costretto 
il  capitano  d'invocare  l’autorità  del  giudice 
prima  di  cominciare  lo  sbarco,  più  o meno 
istantaneo,  vale  dire  in  tempo  utile,  onde 
l'usciere  sia  pronto  ad  interporsi  fra  lo  sbarco 
e la  consegna,  tagliando  a dir  cosi,  il  minuto 
cbe  divide  queste  due  operazioni.  Io  sono  bene 
persuaso  cbe  la  legge  non  voglia  autorizzare 
veruna  resistenza  uso  o scontro  di  forza  pri- 
vata: d’altro  lato  qualche  atto  dovrà  pure 
aver  luogo  avanti  il  giudice. 

1191.  Dobbiamo  perciò  segnare  alcune  li- 
nee della  procedura. 

Nei  porti  italiani  il  giudice  competente  è il 
presidente  del  tribunale  di  commercio,  o il 
pretore  (art.  85),  e all'estero  l’autorità  conso- 
lare ivi  residente.  Il  capitano  vi  manda  la  sua 
relazione  d’arrivo,  esibisce  la  polizza  di  ca- 
rico e la  fattura  delle  merci,  se  occorre.  Non 
ha  mestieri  di  giustificare  il  pericolo,  ossia  la 
causa  del  sequestro  c deposito  che  domanda. 
In  ciò  si  diverge  dal  consueto  procedimento 
dei  sequestri.  Il  capitano  esercita  quest'azione 
come  un  diritto;  tale  è il  senso  dell'art.  113 
del  Codice  di  commercio,  c non  può  esser  al- 
tro, non  essendo  a disputarsi  nò  a prendere 
informazioni  nel  caso  urgentissimo.  Appresso 
quelle  prove  fondamentali,  il  credito  del  nolo 
si  presume,  e si  presume  la  causa  ragionevole. 
In  fondo  al  ricorso,  il  giudice  scrive  il  suo  or- 
dine di  sequestro,  nomina  il  depositario  che 
sarà  un  commerciante,  colla  prudente  clausola 
se  a vista  non  si  accordino  le  parti  in  una 
terza  persona  di  reciproca  fiducia  (1).  In  ogni 
caso,  l'usciere  compie  legalmente  la  sua  ope- 
razione ; stende  un  processo  verbale,  lo  fa  sot- 
toscrivere dal  depositario  e dalle  parti,  o dal 
solo  depositario  e dal  capitano  se  l'altra  parte 
non  intervenne.  Il  processo  verbale  in  questo 
caso  sarà  notificato  al  destinatario,  e qui  il 
primo  stadio  del  procedimento  finisce. 

Comincia  il  secondo  che  riguarda  il  deci- 
sorio. Il  capitano  dovrà  ottenere  una  citazione 
a breve  termine,  che  notificherà  al  destinata- 
rio,  ed  ivi  spiegherà  la  sua  domanda,  proba- 
bilmente quella,  che  sia  ordinata  la  vendita 
delle  merci  che  occorrono  a soddisfare  il  cre- 


dito del  nolo.  La  vendita  si  farà  all'incanto 
(articolo  331).  Emerge  da  cotali  avvertenze 
che  il  sequestro  è sempre  la  base  di  questa 
procedura,  e il  disposto  dell'art.  il 2 lo  sup- 
pone, non  potendo  il  giudice  esporre  alla  ven- 
dita cose  che  non  siano  nel  suo  possesso  ; ed  il 
possesso  gli  sfugge  tostochè  senza  vincolo 
siano'pervenute  in  mano  a terzi. 

E dicendo  terzi  sono  sicuro  che  il  mio  di- 
scorso non  ammette  replica.  Mi  resta  il  dub- 
bio se  avvenuta  di  già  la  consegna,  ma  trovan- 
dosi ancora  le  cose  presso  Io  stesso  destinata- 
rio  debitore  del  nolo,  possano  oppignorarsi.  Il 
dubbio  nasce  dal  carattere  ristrettivo  del  pre- 
sente ordinamento  che  circoscrive  il  punto  in 
cui  deve  farsi  la  domanda,  che  io  poi  estendo 
allo  stesso  sequestro  per  necessità  delle  cose. 
Nondimeno  questo  solo  argomento,  a parer 
mio,  non  vale  a restringere  la  libertà  giuridica 
del  creditore  c ad  escludere  l’applicazione 
della  legge  generale.  Si  ravvisa  chiaramente 
che  il  disposto  dell'articolo  4l  3 legando  le 
mani  al  capitano  perchè  non  si  faccia  giustizia , 
da  sè,  vuol  essergli  liberale  nella  parte  che 
concerne  la  sicurezza  del  suo  credito  ; e gli 
permette  d'interromper  la  consegna  facendovi 
cader  di  mezzo  un  sequestro.  Il  favore,  tutto 
speciale,  a una  posizione  che  non  ha  riscon- 
tro, non  leva  certamente  al  creditore  il  diritto 
di  usare  dei  mezzi  comuni  di  esecuzione,  fra 
i quali  il  pignoramento  delle  cose  mobili  esi- 
stenti presso  il  debitore  (2). 

Prego  per  altro  di  avvertire  che,  dilungan- 
dosi il  capitano  dalla  norma  dell'articolo  413, 
e rientrando  nella  sfera  dell'operar  Comune, 
deve  seguire  la  norma  generale  della  proce- 
dura. Sfuggite  le  merci  all'apprensione  giudi- 
ziaria, venute  in  mano  di  terzi  nei  quali  la 
buona  fede  per  l'interesse  del  commercio  si 
presume  è vano  discutere  d'identità,  sendo- 
chè  il  gius  reale  preesistente  (articolo  388)  è 
svanito,  e trattasi  di  acquistare  un  nuovo  pe- 
gno mediante  la  esecuzione.  La  consegna  degli 
oggetti  trasportati  non  estingue  l'azione  del 
pagamento  dovuto  al  vetturale  o capitano  ; e 
attesa  la  consuetudine , tale  consegna  non 
induce  neppure  una  presunzione  di  paga- 
mento, che  del  resto,  e per  consuetudine  anco 
più  costante,  deve  comprovarsi  con  quietanza 
scritta.  Potrà  dunque  il  capitano,  eziandio 
dopo  la  consegna,  chiedere  il  pagamento  del 


(4)  Non  «limandosi  dal  giudice  che  in  paese  si 
trovi  persona  a cui  ■lUidare  un  deposito  che  talvolta 
può  essere  dt  gran  valore,  non  gli  è tolto  di  poter 
ordinarlo  nel  luogo  dei  depositi  pubblici  per  ana- 


logia airarticolo  185,  o prendere  altre  cautele,  aalvo 
sempre  che  le  parti  non  si  accordino  fra  loro. 

(2)  Non  parliamo  per  ora  del  privilegio  del  capi- 
tano, del  quale  si  ragiona  piu  avanti. 
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nolo  e provocare  in  prevenzione  un  sequestro 
col  rito  consueto.  La  consegna  senza  ritirare 
insieme  il  pagamento  del  prezzo  del  trasporto, 
è atto  di  fiducia,  non  può  negarsi;  e colla  fi- 
ducia, già  spesa,  contrasta  alquanto  la  sfidu- 
cia improvvisa  che  vi  fa  andare  avanti  il  giu 
dice  per  sequestrare  i beni  del  debitore  a 
causa  di  pericolo.  Tuttavolta  anco  questo  po- 
trà giustificarsi;  e convien  farlo  per  adem- 
piere al  disposto  delTart.  924  della  procedura. 

1195.  L’art,  106  del  Codice  di  commercio 
francese  contiene  alcune  norme  di  rito  pel 
caso  di  rifiuto  o controversia  sullo  stato  delle 
mercanzie  consegnate  dal  vetturale,  dichia- 
rando che  l’ Ordinanza  con  cui  U preside  o 
giudice  di  pace  nomina  il  perito  a verificare 
lo  stato  delle  cose  è scritta  appiedi  della 
istanza  (1).  Una  procedura  sì  semplice  e spe- 
ditiva stando  alle  parole  del  testo,  sembra  non 
concedersi  che  nel  caso  indicato;  ciò  riteuuto 
corse  una  opinione  autorevole  che  per  lo  tras- 
porto delle  merci  al  luogo  di  deposito , o al- 
meno per  ordinare  la  vendita,  fosse  mestieri 
procedere  colle  forme  comuni  per  via  di  cita- 
zione. Bravard-Vryriéres  (Titr.  Des  Commis- 
sionaires ) la  combatte;  ben  altro,  secondo  lui, 
è lo  spirito  e la  ragione  della  legge.  Non  sa- 
rebbe gran  vantaggio,  egli  dice,  ottenere  con 
questo  mezzo  la  nomina  di  un  perito,  ma  il 
▼ero  si  è che  tanto  il  deposito  che  la  vendita 
■ peuvent  ótre  demaudées  per  une  seule  et 
« mème  requétc,  et  il  peut  y étre  répoudue 
« par  une  seule  et  mònie  Ordonnance  •. 

Questo  sistema  compendioso  fu  anche  ac- 
cettato in  alcune  decisioni  come  uno  sviluppo 
di  cui  era  suscettibile  l’art.  106.  Una  compa- 
gnia ferroviaria  riportò  dal  presidente  del  tri- 
bunale di  commercio  di  Lilla  una  ordinanza 
di  autorizzazione  a vendere  certi  vini  ; la  or- 
dinanza non  era  stata  nemmeno  notificata  e 
la  vendita  si  fece,  a quanto  pare,  pubblica- 
mente. La  istanza  di  nullità  fù  rigettata  dal 
tribunale  di  commercio  di  Parigi  con  sentenza 
del  3 luglio  1856,  poiché  là  vendita  così  ordi- 
nata non  doveva  considerarsi  quasi  conse- 
guente da  oppignorazione  o sequestro,  ma  allo 
scopo  di  assicurare  il  privilegio  attribuito  al 
vetturale  dal  § 6 dell'articolo  2102  del  Codice 
Napoleone  che  gli  accorda  il  diritto  di  riten- 
zione. La  procedura  dell’art.  106  ò speciale  e 


sommaria  : « elle  a pour  effet  de  pourvoir  à 

• une  situation  presque  toujours  urgente, 

• tant  à raison  du  déperissement  possible  de 
« la  marchandise  transportée,  que  de  la  con- 
« servation  de  ce  privilége  utile  du  transpor- 
« teur.  Elle  ne  prévoit  aucune  signification  à 
« partir  de  l’ordonnance  sans  mise  cn  dc- 
« meure.  On  le  comprend  d'autant  mieux,  que 
« les  formalités  et  les  délais  que  ces  actes 
u engendreraient,  iraient  directement  contro 
« le  but  que  le  legislateur  a dù  se  proposer  ». 
La  Corte  di  Parigi  nell’8  maggio  1857  con- 
fermando la  sentenza,  e con  più  larghe  ve- 
dute, aggiunse,  che  l’articolo  106  non  riguarda 
che  le  contestazioni  fra  vetturale  e destinata- 
rio  che  si  rifiuta  di  ricever  la  merce;  ma 
quando  essa  è stata  ricevuta  senza  protesta 
nò  riserva  a favore  del  vetturale,  ogni  conte- 
stazione ulteriore  sullo  stato  della  merce,  non 
potendo  più  elevarsi  che  fra  il  destinatario  e 
lo  speditore , il  caso  esce  dal  disposto  dell’ar- 
ticolo 106  del  Codice  di  commercio,^  rientra 
nelle  regole  comuni  della  procedura. 

Codeste  decisioni  porgono  materia  anche  a 
noi  per  alcune  considerazioni  di  gius  compa- 
rato, e per  meglio  formulare  alcune  proposte 
in  via  di  conclusioni. 

Non  appartiene  a noi  il  venir  ricercando 
se  T articolo  105  di  quel  Codice  dicesse  pro- 
prio tutto  quello  che  gli  si  è fatto  dire.  Questo 
io  rilevo,  che  non  trovandosi  nella  procedura 
francese  norme  spedite  per  simili  casi  che 
certo  esigono  la  massima  celerità,  quei  giu- 
risti francesi  cavarono  tutto  ciò  ch’era  possi- 
bile da  un  testo,  senza  dubbio  imperfetto  nella 
forma,  ma  che  intanto  soddisfaceva  ad  un 
sentito  bisogno.  A quelli  però  che  amano  colla 
speditezza  dei  giudizi  l’utile  esercizio  della 
difesa,  sembra  dura  quella  massima  d’una  ven- 
dita giudiziale,  senza  veruna  comunicazione 
di  colui  a carico  del  quale  viene  eseguita.  E 
acuta,  ma  vera  solo  in  parte,  la  distinzione 
della  Corte  di  Parigi,  che  questo  procedi- 
mento, che  chiameremo  unilaterale,  non  ha 
luogo  che  in  caso  di  rifiutoì  mentre  può  dirsi  : 
che  importa  al  destinatario  che  si  vendano  lo 
merci  ch'egli  non  vuol  ricevere  ? E se  il  ri- 
fiuto non  avesse  ^ltro  motivo  all’ infuori  di 
quello  che  le  merci  non  sono  sue;  che  non 
sono  quette  che  gli  dovevano  essere  spedite; 


(4)  Ecco  il  lesto  sulla  cui  espressione  versa  il 
dubbio  ; • En  cas  de  refus  ou  conlestation  pour  la 

• reception  des  objel  trasporli:*,  leur  etat  esl  vérillé 

• et  constale  par  des  esperta  nomine*  par  le  prò* 

• sldenl  du  tribunal  de  cornine;  ce,  ou , à son  de- 

• faul,  par  le  Juge  de  pai*  et  par  ordonnance  a u pied 


« datine  rjquelc.  — Le  dépòt  ou  sétiueslrc  , et  cn- 
« sull  le  Iransport  don*  un  dépòl  public  , peut  en 

• étre  ordonné.  — La  venie  peut  en  èlre  ordonuée 

• cn  faveur  du  voiturier,  Jnsqu'a  concurreuce  du 
■ prlx  de  la  volture  • (aritele  106). 
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oppure,  che  non  avendo  egli  verun  affare 
collo  speditore  non  ne  vuol  sapere,  la  os- 
servazione della  Corte  sarebbe  esatta.  CobI 
stando  le  cose,  il  vetturale  non  ha  veramente  j 
un  contraddittore;  e la  misura  ch’egli  invoca 
si  considera  piuttosto  d’ordine  amministrativo  [ 
che  giudiziario.  Ma  l'articolo  106  del  Codice 
francese  parla  altresì  di  contestazione,  e il  ri- 
fiuto difatti  può  partorire  la  contestazione  se 
provenga  da  motivi  imputabili  al  vetturale, 
non  negando  però  il  destinatario  di  avere  un 
diritto  qualunque  o di  proprietario,  o di  man- 
datario, o di  commissionario,  su  quelle  merci. 

Ora  veniamo  ai  fatti  nostri. 

Ammettiamo  che  in  caso  di  rifiuto  puro  e 
semplice,  cioè  non  motivato  da  cause  imputa- 
bili al  capitano  e formanti  contestazione,  qua 
lunque  ne  sia  il  merito  e la  portata  (1),  non  si 
avrà  che  a presentare  un  ricorso  al  presidente 
del  tribunale  di  commercio  o al  pretore  lo- 
cale (2),  che  provvedere  per  la  vendita  delle 
merci,  senza  contraddittore. 

In  ogni  altro  caso  (3)  si  deve  passare  per  la 
via  del  sequestro,  attesoché  vi  abbia  un  con- 
segnatario che  rappresenta  insieme  il  diritto 
del  proprietario  quando  non  lo  sia  egli  stesso. 

Complemento  del  sequestro  è il  deposito  che 
il  giudice  aveva  potato  ordinare  sulla  stragiu- 
di/.iale  istanza  del  capitano.  ( 

I)a  questo  momento , esauriti  i preliminari 
clic  riguardano  la  conservazione  della  cosa 
die  ha  un  carattere  particolare  d’urgenza, 
non  si  procede  più  inaudita  parte.  L'atto  di 
deposito  ò notificato,  e non  si  può  proseguire 
Benza  citazione  , a termine  più  o meno  ri- 
stretto, del  destinatario  il). 

La  contestazione,  rivelandosi  tale,  dev’es- 
uere  portata  al  giudice  competente  in  ragione 
di  valore. 

Una  sentenza  di  vendita  potrà  uscirne  o 
perchè  il  capitano , vinte  le  difficoltà , debba 
essere  defiuitivamentc  pagato  del  nolo  clic  gli 
compete , o perchè  le  merci  vadano  a perire 


mentre  si  contende,  o perchè  trovandosi  pre- 
ponderare il  diritto  del  capitano,  si  ordini  in- 
tanto la  vendita  verso  cauzione. 

La  vendita  non  sarà  mai  ordinata  con  de- 
creto sopra  semplice  ricorso,  se  non  nel  primo 
caso  sopra  enunciatolo),  poiché  la  vendita, 
dopo  la  contestazione,-  ne  rapprq§enta  d ri- 
sultato, e serba  il  carattere  giudiziale. 

1196.  Diritto  di  privilegio  (art.  41  i e 415. 

È sempre  una  delicata  ricerca  quella  dei 
privilegi . non  tanto  pei  concetti  di  relazione 
che  vi  sono  insiti , quanto  per  la  loro  natura. 

Una  forinola  specifica  nella  quale  sia  scritto 
il  privilegio  del  capitano  di  mare  pel  suo  cre- 
dito del  nolo  propriamente  non  c’è.  Baso  di 
ogni  privilegio  è il  gius  reale,  e lo  trovammo 
genericamente  enunciato  nell'articolo  li##.  In- 
dipendentemente da  quest'articolo,  il  capitano 
avrebbe  trovato  l’appoggio  di  tale  relazione 
di  diritto  nella  sua  qualità  di  vettore,  al  quale 
la  legge  (articolo  85)  e la  giurisprudenza  con- 
cedono il  privilegio  sulle  merci  trasportate, 
messo  in  chiaro  d’altra  parte  dall’articolo  il  i 
che,  accordando  prefermza  per  la  durata  di 
quindici  giorni  dopo  la  consegna,  stabilisce  con 
facile  deduzione  resistenza  del  privilegio. 

E però  un  singolare  privilegio  quello  del 
capitauo;  e per  meglio  concepire  tale  singo- 
larità, torniamo  alcun  poco  su  quello  del  vet- 
turale di  terra,  e facciamone  il  confronto. 

11  possesso  suol  essere  postulato  essenziale 
dei  privilegi  che  abbiamo  sulle  cose  mobili , 
quasi  ritengano  la  natura  del  pegno:  condi- 
zione imposta  dalla  legge  al  privilegio  del  lo- 
catore, dell’albergatore,  ecc.,  e lo  chiamano 
I pegno  tacito.  Qualvolta  a questo  principio  s'in- 
i fonili  il  privilegio  del  vetturale,  esso  verrebbe 
a cessare  tostocbè  le  cose  trasportate  gli  siano 
; uscite  di  mano  (6),  ma  le  opinioni  non  sono 
i ferme  su  questo  punto.  È ragionevole,  diceva 
| Valbttr  (7)  di  non  prender  semplicemente  a 
I causa  del  privilegio  il  favore  del  trasporto  delle 


(1)  Intorno  a che  disse  Béinfuunr.  : • Le  refusdu 

• destiti  atti  re  peut  ciré  fondé  sur  le  inaurate  dal 

• de  la  marchandtec  qu'on  soutiendra  provenir  de 

• la  laute  du  capitatile.  (Jue  prileiuion  de  Celle  «u- 
« Iure  impliqnc  la  néceuiti  ttnne  vérlfìcotion  cjue  le 

• tribunal  saisi  de  In  demando  en  délégation  d'un 

• tiers  rnnsignalaire  nhèsilcrail  pas  a ordonner  » 
(num.  803). 

(2)  Vedi  anche  ciò  che  in  materia  analoga  si  è 
detto  al  num.  507  e sep. 

(3)  Riassumendo  in  parte  l’esposto  del  numero 
precedente. 

(4)  Noi  non  deduciamo  questi  corollarii  dagli  ar- 
ticoli che  abbiamo  sull  occhio,  ma  dal  sistema  ge- 


nerale delta  procedura,  nè  si  fa  difficile  trovarne  i 
riscontri. 

(5)  Ovvero  se  vi  sia  pericolo  di  deterioramento , 
conforme  a ciò  che  si  avverti  al  num.  809. 

(6)  Di  ciò  abbiamo  In  Francia  non  poche  deci* 
! sioni.  Corte  di  Rouen  del  13  maggio  1811;  Corte  dt 

Parigi  del  20  agosto  1853  (Dlmllenel  ve,  lotti,  lvi, 
pari.  il.  pag.  (09).  La  Corte  di  cassazione  francese 
nel  13  aprile  1810  st  espresse  cosi:  • Le  privilegi} 

• du  voilurier  nc  peut  «‘exercer  lorsque  le  page 

• n’est  plus  en  sa  possessiou,  et  surlout  lorsque  il 
■ a pas»é  en  main  tierce  » . 


(7)  2 Vaile  det  privitele  et  hypot . 
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merci,  ma  di  aggiungervi  la  nozione  del  pegno  j 
tacito , dipendente  , come  ogni  altro  pegno , 
dalla  condizione  del  possesso.  Masse,  scrittore 
anche  più  recente  (1),  dotto  delle  questioni 
svoltesi  successi  vampate,,  si  esprimeva  in  que- 
sti termini,  quasi  mutando  altro  suo  avviso, 
a J’avais  pensò  que  le  privilege  du  voiturier 
« n’étuit  pas  la  conséqnence  d’un  droit  du 

• gage,  et  je  uTctais  fondò  sur  ce  que  le  gage 
« ne  s établit  pas  par  un  contrat  tacite,  mais 

• par  un  contrat  exprès  ».  Dopo  ciò  l’illustre 
autore  viene  rammentando  i diritti  del  com- 
missionario sulle  cose  a lui  spedite  per  le  quali 
lia  fatte  delle  anticipazioni,  dell'operaio  sulle 
cose  lavorate,  e trova,  com'egli  dice,  somi- 
glianza completa  colla  posizione  del  vetturale. 
Ed  eccoue  le  ragioni.  « La  cliose  devient,  en 
« réalité,  le  gage  du  prix  dù  pour  le  travail  ; 

« et  comme  il  n'y  a plus  de  gage  quand  il  n y 

« a plus  de  jwssession,  le  voiturier  cornine  Vou - I 

• vrier  cesse  d' acoir  privdége  quand  il  a cesse  \ 

« de  retenir  la  choae Le  contrat  qui  se  forme 

« entre  l’expéditeur  et  le  voiturier  renferme 
« de  droit  une  clause  implicite , en  vertu  de 
« laq nelle  le  voiturier  est  autorisó  à ne  se  des- 

• saisir  de  la  cliose  voiturée  que  contro  le 
a paiement  de  ce  qui  lui  est  dù.  Le  privilége 
« du  voiturier  a si  bien  pour  cause  un  droit 
t de  gage  qui  se  per d par  la  dépossession...  » (2). 

Bravami  e Bedarridk  pensano  diversa- 
mente.  Per  questi  autori  il  vetturale  non  perde 
colla  detenzione  degli  oggetti  trasportali  il  suo 
privilegio  che  è di  tutt’ultra  natura  da  quello 
del  pignoratario.  Ciò  che  distingue  il  vettore, 
secondo  Bravami,  egli  è,  che  a lui  compete  il 
titolo  di  agente  Ma  produzione,  poiché  in  ef- 
fetto col  trasporto  aumenta  il  valore  delia  mer- 
canzia (3).  Allega  pure , come  argomento  di 
gran  forza,  T esempio  del  capitano  nel  quale 
per  disposizione  espressa  si  mantiene  il  privi- 
legio quindici  giorni  dopo  la  consegna . e ri- 
tiene che  la  causa  del  privilegio  sia  identica. 
Se  all'esercizio  del  privilegio  del  vetturale  non 
è assegnato  alcun  termine,  egli  dice,  non  ne 
deriva  che  un  termine  non  ci  abbia  ad  essere; 
lo  definirà  il  giudice , tenuto  conto  delle  cir- 
costanze (4). 

1197.  Al  uum.  306  abbiamo  avuto  occasione 
di  stabilire  la  dottrina  che  noi  crediamo  più 
vera,  e la  trovammo  espressa  in  una  forinola 
semplice  di  Potjueh,  ivi  trascritta.  Per  conser- 


vare il  suo  privilegio,  non  è necessario  al  vet- 
turale la  ritenzione  materiale  a guisa  del  pi- 
gnoratario; e il  possesso,  a questo  fine,  si  con- 
serva anche  colla  volontà  e coll’animo,  o per- 
chè le  cose  non  siano  tolte  alla  sua  vista,  e in 
certo  modo  alla  sua  influenza;  o perchè  la  po- 
sizione delle  merci  in  luogo  terzo  rilevi  lo  scopo 
della  conservazione  ; c l'animo  di  deferire  alla 
persona,  abbandonando  la  cosa,  non  risulti  ab- 
bastanza. 1 quali  concetti  abbiamo  tentato  di 
esporre  nel  detto  numero.  Cosi  nel  nostro 
sommesso  avviso  non  sarebbe  completamente 
vera  nò  Pana  nè  l’altra  teoria  dei  mentovati 
autori,  ma  ognuna  avrebbe  parte  di  vero;  il 
possesso  materiale  non  sarebbe  condizione  es- 
senziale del  privilegio;  ma  d'uopo  sarebbe  di 
avere  posseduto  e di  continuare  in  cotal  modo 
a possedere  coll’animo;  il  che  avviene  quando 
il  pensiero  accompagna  la  cosa , e si  ha  co- 
scienza di  tenerla  avvinta  al  nostro  privile- 
gio, beu  inteso  con  atti  estrinseci  corrispon- 
denti. 

Siamo  al  privilegio  del  capitano. 

L’articolo  il  i è troppo  chiaro  per  far  na- 
scere il  menomo  dubbio  che  la  consegna  estin- 
gua il  privilegio  sulle  merci  trasportate  per  il 
pagamento  del  nolo  : il  privilegio  dura  quin- 
dici giorni.  Avrebbe  potuto  il  capitano  sce- 
gliere la  via  del  deposito  ; se  ciò  non  ha  fatto, 
se  realmente  incontra  un  pericolo  che  avrebbe 
potuto  evitare,  gli  rimane  tuttavia  questa  ri- 
sorsa ; specie  di  rimedio  di  second’ordine  che 
ha  la  sua  ragione  apprezzabile.  Introdursi  con 
atti  aperti  di  diffidenza  è cosa  dura  quand’an- 
che non  si  conosca  bene  la  persona  alla  quale 
sono  dirette  le  mercanzie;  è una  offesa;  il  ca- 
pitano che  ne  abusasse,  finirebbe  col  rendere 
esoso  se  stesso  e il  proprietario  del  bastimento 
e a lungo  andare  gli  porterebbe  un  vero  discre- 
dito. h vero  che  il  pagamento  potrebbe  ritirarsi 
all’atto  della  consegna;  ma  non  sempre  si  usa 
tanta  insistenza,  e non  sempre  il  capitano,  op- 
presso dalle  faccende  dello  scarico,  ne  ha  il 
tempo.  Insomma  la  legge,  rispettando  l’usanza 
di  consegnare  le  merci  al  destinatario  con 
fede  di  pronto  pagamento  del  nolo,  per  bene- 
vola finzione  reputa  che  le  cose  siano  ancora 
presso  di  lui  sottomesse  allo  stesso  privilegio; 
restando  però  in  quella  moderata  misura  di 
tempo,  nella  quale  ogni  onesta  persona  si 
presta  a pagare,  e dopo  la  quale  il  silenzio  del 


(I)  Scriveva  nel  48G2.  Valìtti  lo  procede  di  le- 
dici anni. 


(5)  Questo  i?  pure  concetto  di  Dimur  , o.  131. 
Vedi  il  noxtro  cium.  306. 

(4)  Traìlé  det  commUihnairu,  pag.  *56*,  UlDAl- 
UDK,  PUOI.  $83. 


(2)  Tom.  iv,  uum.  2840. 
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creditore  appare  negligenza  che  non  merita 
protezione. 

Volgendo  lo  sguardo  al  rapporto  giuridico 
onde  si  costituisce  il  pegno , la  differenza  è 
sempre  grande.  La  materia  è il  nesso  dela- 
zione; si  ha  il  pegno  perchè  si  possiede  la 
cosa;  il  pegno  sfugge  colla  cosa  stessa.  La  in- 
ferenza del  pegno  proprio  ed  espresso  al  pegno 
tacito  e presunto  è logica  a qualche  effetto , 
non  però  a tutti  gli  effetti.  Il  pegno  tacito  è 
una  relazione  che  tiene  più  allo  spirito  che 
alla  materia  ; e si  può  anche  abolire  la  parola 
per  intender  meglio  la  differenza  che  corre  fra 
il  contratto  di  pegno  e quel  gius  in  re  che  la 
legge,  meglio  ancora  che  la  convenzione,  gua- 
rentisce in  certe  condizioni  ai  commissionari 
di  trasporto.  Un’alta  ragione  d’interesse  pub- 
blico muove  il  suo  disporre  ; e si  disegna,  a 
così  esprimermi,  una  più  ampia  periferia  entro 
la  quale  possono  comprendersi  quelle  aspira- 
zioni della  volontà  che  ci  uniscono  alla  cosa 
quasi  presente  ; tale  essendo  la  natura  di 
questo  fatto  giuridico  che  lo  intento  tutelare 
della  legge  non  può  esser  legato  alla  materia- 
lità del  possesso.  Quindi,  mentre  il  § 6 dell’ar- 
ticolo !9o8  del  Codice  civile  limita  il  privi- 
legio del  creditore  pignoratizio  alla  durata  del 
possesso,  il  num.  9 dello  stesso  articolo  man- 
tiene il  privilegio  per  le  spese  di  trasporto , di 
dogana  e di  dazio  per  tre  giorni  dalla  con- 
segna (1). 

dell'ampiezza  del  diritto  commerciale  ve- 
demmo estendersi  la  portata  del  privilegio  del 
commissionario  e del  vettore,  nondimeno  fatta 
ragione  fra  questo  e quello  del  capitano  di 
mare , il  secondo  si  mostra  anche  più  favore- 
vole, più  lungo  spazio  dopo  la  consegna  ed 
altri  speciali  rimedi  alla  conscrvazone  della 
cosa  essendogli  concessi.  Ed  è chiaro  che  se, 
anche  senza  intervento  del  giudice  c per  mera 
volontà  delle  parti , si  fosse  fatto  deposito 
presso  un  terzo;  o le  mercanzie  sbarcate  si 
trovassero  per  così  dire  in  terreno  neutro , 
come,  per  es.,  in  un  magazzino  della  dogana, 
o in  luoghi  di  custodia,  e non  nella  libera  di- 
sponibilità del  destiuatario,  benché  in  effetto 
il  capitano  non  ne  avesse  più  il  possesso,  re 
sterebbe  in  vita  il  privilegio  finché  non  si  ef- 


[Art.  412415] 

fettuasse  la  consegna,  e quindici  giorni  dopo 
di  quella. 

Singolare  chiamai  il  privilegio  del  capitano 
per  questa  ragione  che  il  possesso,  che  si  di- 
rebbe pignoratizio.  gli  è formalmente  negato. 
La  posizione  è invertita;  il  capitano  non  può 
ritenere  le  merci  per  mancanza  ili  pagamen- 
to (2);  e nondimeno  conserva  il  suo  privilegio 
fintantoché  la  legge  che  lo  crea  gli  permette 
di  conservarlo. 

1198.  Il  passaggio  delle  merci  nelle  mani  di 
terzi  estingue  il  privilegio  ; e in  ciò  consiste  il 
pericolo.  Dichiara  l’art.  707  del  Codice  civile. 

• Riguardo  ai  beni  mobili  per  loro  natura  ed 
« ai  titoli  al  portatore,  il  possesso  produce  a 
v favore  dei  terzi  di  buona  fede  l'effetto  stesso 

• del  titolo  ■.  Invece  il  nostro. articolo  AIA  si 
esprime  semplicemente  — ««  mano  di  tetti. 
È grave  compito  spiegare  quella  formota  di 
buona  fede,  benché  in  sembianza  cosi  facile,  e 
non  appartiene  a me  di  farlo  in  questo  mo- 
mento. Alcuno  potrebbe  supporre  che  l'inte- 
resse del  commercio  renda  improponibili  certe 
indagini  sulla  buona  fede  dell'acquisitore,  per- 
messe d'altra  parte  nelle  convenzioni  civili. 
Se  non  ebe  l'articolo  707  inchiude  un  titolo 
di  ordinario  carattere  commerciale  (al  porta- 
tore), e qui  il  concetto  di  una  diversa  applica- 
zione troverebbe  ostacolo.  Ma  ciò  dipende , 
come  io  diceva , dalla  vera  estimazione  di 
quella  clausola  — di  buona  fede.  Cessa  per 
altro  ogni  distinzione  quando  si  tratta  della 
delicata  e direi  così  vaporosa  indole  del  privi- 
legio. Se  le  cose  non  si  trovano  più  in  mano 
del  debitore  del  nolo,  ciò  basta.  Il  passaggio 
al  terzo  è un  quid  materiale  e di  fatto  ebe 
non  ha  mestieri  di  essere  giustificato  per 
causa  giuridica.  Se  le  merci  sono  passate  in 
magazzini  indipendenti  dal  destinatario,  dopo 
la  consegna  a lui  fatta  (3),  o in  qualunque 
modo  si  rinvengano,  unite  o sparse,  in  case  da 
altri  abitate,  il  fatto  dimostra  il  passaggio,  e 
presumendosi  il  consenso  del  proprietario,  non 
occorre  di  più  ricercare.  Al  capitano  non  ap- 
partiene di  veruna  guisa  la  eccezione  del  non 
consenso  prestato  dal  proprietario;  questi  solo 
potrebbe  allegare  il  difetto,  e rivendicando  e 
tornando  in  proprio  potere  le  merci  entro  i 


(i)  Sussiste  ciò  che  abbiamo  detto  al  num.  306, 
subordinatamente  al  disposto  dei  citato  jt  9 dell'ar- 
ticolo 1958.  che  cioè  Is  consegna  detta  merce  non 
si  reputa  ahdicattva  del  privilegio,  porcile  l'azione 
si  eserciti  entro  Ire  giorni;  fermo  restando  ette  il 
privilegio  è duraturo  nelle  circostanze  esposte  In 
quella  teoria  ed  ora  riconfermate. 

(21  Peculiare  disposizione  del  trasporto  mariltimo. 


(3)  Dico  — dopo  la  consegna  a lui  fatta  — perchè 
se  in  qualche  fondaco  o magazzino  onte  ronsigna- 
ttonem  vennero  trasferite  dallo  stesso  capitano,  da 
lui  dipendendo  il  ritentore,  sarebbero  come  presso 
lo  stesso  t apdano,  secondo  la  teoria  che  siamo  ve- 
nuti in  più  luoghi  additando  In  materia  di  tras- 
porti terrestri  o marittimi. 
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quindici  giorni,  forse  il  capitano  potrebbe  col- 
pirle in  mano  al  destinatario  e preservare  il 
privilegio. 

Sfa  se  chi  ritiene  le  merci  non  è che  un  rap- 
presentante dello  stesso  destinatario , le  cose 
sono  considerate  ancora  esistenti  in  mano  del 
debitore.  Di  lui  rappresentante  è il  suo  pro- 
prio magazziniere  ; un  terzo  depositario  ; il 
commesso  che  va  attorno  per  vendere  le  mer- 
canzie; finalmente  il  commissionario  incari- 
cato della  vendita  che  non  ha  ancora  eseguita. 
Il  commissionario  è bensì  distinto  in  commercio 
per  una  personalità  che  gli  attribuisce  un  ca- 
rattere autonomo  ; ciò  peraltro  non  esclude  la 
Boa  qualità  di  mandatario  (articolo  71).  Se  il 
commissionario  ha  disposto  delle  merci  a fa- 
vore di  altri,  o in  nome  del  committente  o nel 
proprio,  è palese  che  il  privilegio  se  n'è  ito; 
e tal  sarebbe  eziandio  se  il  commissionario  ne 
risultasse  per  una  causa  qualunque  acquisitore 
a titolo  oneroso. 

Inoltre  {ter  una  dottrina  di  Bédarride 
(num.  813),  che  non  ha  contrasto,  è perduto 
il  privilegio  se  il  capitano  consegnando  la 
mercanzia  al  portatore  della  polizza  di  carico, 
permette  il  trasbordo  ad  altra  nave  uel  nome 
e all  indirizzo  di  un  terzo.  Il  portatore  della 
polizza  di  carico,  commercialmente  parlando, 
è il  proprietario  il  quale  trasferisce  evidente- 
mente se  non  la  proprietà,  almeno  il  possesso 
mediante  la  suddetta  operazione.  E non  fosse 
pare  che  un  commissionario , egli  operò  nel 
buo  diritto,  e non  può  dedursene  altra  conse- 
guenza. 

Io  debbo  ancora  portare  attenzione  sopra 
nn  discorso  del  Pardessus,  che  in  parte  rias- 
sume le  cose  or  ora  spiegate , e in  parte  ag- 
giunge: < Silechargeur  les  avait  faites  passer 
« (le  mercanziei  en  mains  tierces,  par  exemple, 

• les  avait  vendues.  ou  livrées  ou  données  en 

• nantissement,  le  privilége  serait  éteint.  .finsi 
» une  cent*  ne  ««'eie  pan  de  traditimi  ne  suffi- 

• rait  paini  pouf  détruire  le  privilége;  il  faut 

• qu'il  y ait  changement  de  mains  ; cette  cir- 

• constance  ne  pcrmrttant  plus  d’exercer  le 

• privilége  au  préjudice  de  celui  qui  a aitisi 
< refue  la  chose  en  bonne  foi.  On  voit  par  là 

• que  si,  depuis  le  moment  où  les  marchau- 
t dises  ont  été  chargées,  elles  avaient  été  crn- 

• dues  en  route,  le  privilége  n'existerait  pas 

• moins,  cornine  si  elles  étaient  restées  la  pro- 
« priété  du  chargeur  primitif  • (1). 

(1)  thrnit  commercial , mino.  062;  Bruxelles  , (2 
marzo  1829  (lULLOZ.  Héperl.,  num.  4056, 

(2)  Kipclizioue  dell’articolo  1606  del  Codice  Na- 
poleone. 

(3)  Aozi  qualunque  altra  pr  menzione  riferì! bile  al 


Se  noi  supponiamo  avvenuta  la  vendita  men- 
tre le  merci  sono  ancora  viaggianti,  non  potrà 
invero  seguire  altro  modo  di  tradizione  che 
mediante  la  polizza  di  carico , ed  è qualche 
cosa  più  di  quello  di  cui  si  contenta  l’arti- 
colo 1 i<55  del  Codice  civile,  il  quale  dichiara 
che  se  la  consegna  non  potrà  eseguirsi  al  tempo 
della  vendita  — la  tradizione  dei  mobili  si  com- 
pie col  solo  consenso  delle  parti  (2).  E può  de- 
dursene, senza  tema  di  errore,  che  dal  mo- 
mento stesso  del  consenso  si  verifica  nel  com- 
pratore la  piena  disponibilità  di  quegli  og- 
getti, ed  egli  può  trasferirla  ad  altri . e allo 
sbarco  ha  diritto  che  gli  siano  effettivamente 
consegnati. 

È comune  però  e da  tutti  gli  scrittori  assen- 
tita la  preindicata  sentenza  del  Pardessus, 
alla  quale  io  credo  potersi  assegnare  più  ra- 
gioni. Non  è il  movimento  giuridico  della  pro- 
prietà, ma  il  trapasso  materiale  che  precide 
il  nextts  fra  l’azione  e la  cosa.  Si  cede  tante 
volte  quello  che  non  si  ha,  ma  non  si  consegna 
mai  ad  altri  una  cosa  che  non  si  abbia.  La  le- 
gittima fiducia  della  nostra  disponibilità  nasce 
dal  possesso  della  cosa  stessa  ; solo  colui  nel 
quale  si  mostra  questa  nota  esteriore  della 
proprietà  ha  diritto  di  esser  rispettato  nel  suo 
possesso  : la  esteriorità  è l'ordine.  Nel  punto 
di  vista  soggettivo  il  compratore  sapeva  che  lo 
merci  erano  portate  dalla  nave  verso  un  punto 
destinato  nel  quale  egli  stesso  doveva  riceverle. 
Sapeva  che  il  viaggio  uon  era  gratuito , e do- 
veva pagarsene  il  nolo.  Egli  subentrò  espres- 
samente o tacitamente  nelle  obbligazioni  dello 
speditore  o caricatore.  Rispetto  però  al  capi- 
tano lo  stato  delle  cose  non  è punto  cangiato; 
invero  la  persona  del  proprietario  nulla  con- 
clude qualpra  gli  estremi  del  diritto  in  re  sus- 
sistano ancora  nella  primitiva  integrità. 

1199.  Ma  come  si  esercita  l'azione  del  ca- 
pitano e il  diritto  di  privilegio  nei  quindici 
giorni?  « Il  capitano  può  conservare  il  suo 
privilegio,  insegna  POTMER,  per  mezzo  del  se- 
questro delle  mercanzie.  Tale  sequestro  impe- 
disce la  prescrizone  dei  quindici  giorni  e la 
vendita  in  di  lui  pregiudizio  » ( Trattato  del 
noleggio , num.  90)  (3).  Si  è avvertito  in  uno  dei 
paragrafi  superiori  (4)  che  il  creditore  del 
nolo,  in  conformità  delle  nostre  leggi , non 
può  agire  che  per  via  di  sequestro  ottenuto 
dal  giudice  (5);  si  disse  che  il  capitano  do- 
vrebbe provare  la  condizione  del  pericolo,  col- 

crrdilo  — A diana  tempore  inclusa , UUs  contesta- 
tionc  perpetua  ntur. 

|4|  Num.  IIUO. 

(5)  Non  polendo  il  privato  agire  di  propria  au- 
torità. 
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LI  URO  1.  TITOLO  IV.  CAPO  III. 


[Art.  412-415] 


locandosi  nella  disposizione  dell’articolo  934 
del  Codice  di  procedura  civile.  Non  si  discor- 
reva allora  del  privilegio  che  lasciammo  sotto 
riserva. 

Ora  mettiamo  in  chiaro  la  distinzione.  Il  ca- 
pitano può  procedere  semplicemente  come  cre- 
ditore entro  o fuori  del  limite  dei  quindici 
giorni.  In  tal  caso:  i ’ non  ha  bisogno  di  prò 
vare  che  presso  il  debitore  esistono  in  realtà 
le  mercanzie  trasportate  , 2"  deve  all'incoutro 
giustificare  quanto  prescrive  il  prefato  arti- 
colo 934.  Trattasi  inyece  di  esercitare  il  di- 
ritto di  privilegio?  Di  due  cose  il  capitano  deve 
farsi  carico  : 1“  ch'egli  si  trova  nel  termine  dei  , 
quindici  giorni  ; 2’  che  le  identiche  merci  esi- 
stono in  mano  del  debitore.  In  questo  ultimo 
caso  adunque  non  occorre  la  prova  del  peri- 
colo. La  esecuzione  è fondata  in  una  data  po- 
sizione giuridica  designata  dalla  legge.  Vero  è 
che  il  giudice  deve  riconoscerla  prima  di  sot- 
toscrivere l'ordine  del  sequestro  o di  oppigno- 
ramento  che  dir  si  voglia,  hi  uniscono  le  prove 
al  ricorso;  il  decreto  è scritto  nello  stesso  atto; 
ma  in  questo  caso, le  merci  da  apprendersi  de- 
vono essere  come  nel  ricorso,  cosi  nel  decreto, 
anche  per  relazione  alla  istanza , specificate. 
Se  l’usciere  non  le  rinviene  presso  il  debitore 
o nel  luogo  ove  si  dicono  ritenute  in  nome  di 
lui,  la  sua  operazione  cade  a vuoto.  E se  le 
merci  sono  realmente  apprese,  portate  al  luogo 
dei  pubblici  depositi,  saranno  date  alT incanto 
onde  soddisfare  il  debito  del  nolo , come  di- 
spone l' articolo  412. 

lo  diceva  esser  necessario  specificare  gli  og- 
getti sui  quali  il  capitano  esercita  il  suo  privi- 
legio. Certo  fondamento  della  istanza  è la  po- 
lizza di  carico;  gli  oggetti  appresi  devono  ri- 
scontrarsi identici;  ove  non  si  trovasse  che 
parte  degli  oggetti  trasportati,  su  quella  sol- 
tanto potrebbe  esercitarsi  il  privilegio  (1). 

Per  le  cose  che  sono  venuto  dicendo  io  ri- 
tengo, che  per  conservare  il  privilegio  sia 
d'uopo  apprendere  le  cose  por  autorità  di  giu- 
dice, nè  possa  bastare  la  semplice  istanza,  poi- 
ché di  buona  o mala  fede  per  parte  del  debi- 
tore trasferite  le  merci  in  mano  a terzi,  man- 
cherebbe l'azione  a perseguitarle , eziandio 
dopo  un'istanza  non  susseguita  dalla  esecu- 
zione. 

1200.  Dal  modo  dell' esercizio  passiamo  al- 
l' applicazione. 


Insegnano  gli  scrittori  che  il  privilegio  ora 
bì  esercita  in  modo  collettivo,  ed  ora  in  modo 
distributivo  (pensiero  di  Valin  (2).  In  modo 
collettivo  per  le  merci  apparenti  dalla  stessa 
polizza  di  carico  ; in  modo  distributivo  se  di- 
vise iu  più  |W>lizze.  senz'aver  riguardo  alla  va- 
rietà dei  prezzi  del  nolo  (3).  Per  dar  luce  a 
questa  forinola,  alquanto  oscura,  gli  scrittori  si 
ricambiano  lo  stesso  esempio  , che  mi  per- 
metto di  ripetere  io  pure  per  la  decima  volta. 

Pietro  ha  caricato  dello  zucchero  e dell  in- 
daco,  clic  dovranno  essere  conseguati  a Paolo. 
Dopo  l'arrivo,  il  capitano  consegua  a Paolo  c 
zucchero  c indaco,  tutto  quanto.  Pendente  il 
termine  dei  quindici  giorni,  il  consegnatario 
vende  l'indaco  che  va  in  mano  al  compratore  ; 
ritiene  lo  zuccaro.  Si  domanda  iu  qual  modo 
il  capitami  eserciterà  il  suo  privilegio.  Distin- 
guete, si  dice  : se  l'indaco  e lo  zucchero  sono 
stati  compresi  tirila  stessa  polizza  di  citrico,  il 
! privilegio  per  il  nolo  di  ciascuno  degli  oggetti 
ne  colpisce  la  totalità  — totani  in  tutu,  et  to- 
tani in  nualibd  parte.  Se  al  contrario  quelle 
specie  sono  contenute  in  polizze  separate , il 
privilegio  ha  effetto  soltanto  per  quanto  ri- 
guarda la  specie  ancora  esistente  presso  il 
consegnatario,  cioè  io  zucchero. 

È una  teoria  meritevole  di  memoria.  Nei 
termini  con  cui  viene  enunciata  non  risulta 
ancora  ben  chiara,  malgrado  l'esempio , ma 
con  uti  po'  di  chiosa  potrà  rilevarsi  c il  con- 
cetto c la  ragione. 

Il  nolo  si  esige  cou  privilegio  per  modani 
unins  su  tutte  le  cose  comprese  nella  stessa 
polizza  di  carico.  Suppongo  il  prezzo  del  nolo 
in  L.  20  000.  Molte  cose  vi  si  contengono. 
Abbiamo  delle  stoffe  alle  quali  corrisponde 
un  nolo  di  L.  00  0.  Degli  specchi  col  nolo  di 
L.  4000.  Dei  candelabri  di  metallo,  col  nolo 
di  L.  3000.  Dei  vasi  del  Giappone , col  nolo 
di  L.  5000.  Degli  orologi  d'oro,  col  nolo  di 
L.  2000.  11  valore  di  questi  oggetti  è natural- 
mente molto  superiore.  11  capitano  ha  conse- 
gnato ogni  cosa  ; ma  nel  di  del  sequestro  non 
si  trovano  presso  il  destinatario  che  gli  spec- 
chi, i candelabri  e i vasi;  il  resto  è passato  io 
altre  mani.  Ebbene  egli  ha  diritto  di  riscuo- 
tere le  sue  20,000  lire  su  queste  tre  catego- 
rie. Se  in  opposto  le  stoffe  e gli  orologi  erano 
portati  in  distinta  polizza  di  carico  , il  capi- 
tano non  potrebbe  esigere  sulle  cose  apprese 


(1)  Se  cento  casse  di  zucchero  furono  trasportate 
in  relazione  alla  polizza  di  carico,  e cinquanta 
erano  state  vendute,  è palese  che  queste  sfuggono 
un'apprensione  c al  privilegio. 


(2)  Commentando  l’urUcoio  21  della  Ordinanza 
al  presente  tdolu. 

(5ì  Dsoivilii,  Iona,  u,  pie.  132:  Hot  i »r-P.vTv, 
(il.  vili,  sez.  XV ; Alauht,  all  art.  óotì;  lisusaaius, 
uuui.  SII. 
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che  L.  12.000;  e per  le  altre  L.  0000  non 
avrebbe  che  un'azione  personale. 

Ma  rapporto  al  diritto  collettivo,  di  altra 
condizione  si  deve  tener  conto.  Che  la  spedi- 
zione sia  diretta  allo  stesso  destinatario.  Alla 
unità  della  polizza  di  carico  e a quella  del  de- 
stinatario, bisogna  aggiungere  pur  quella  dello 
speditore  o caricatore.  Veramente  ogni  spedi- 
tore o caricatore  è sollecito  di  spiccare  una 
propria  polizza,  della  quale  può  valersi  in 
milleaoccasioui,  ma  non  è poi  del  tutto  neces- 
sario che  la  polizza  sia  intestata  ad  un  solo. 
La  distinta  pluralità  degli  speditori  o carica- 
tori, produce,  corn'è  manifesto,  la  singolarità 
dei  noleggi  (ìj. 

La  ragione,  come  ogni  altra  a cui  s’infor- 
mano i contratti,  è la  volontà  delle  parti, 
espressa  o presunta.  11  carattere  unitario  della 
convenzione  fa  presumere  anche  la  unità  e in- 
divisibilità del  prezzo  di  trasporto  ; fa  presu- 
mere che  i diversi  prezzi,  i quali  risultano 
dalia  stessa  polizza  di  carico,  abbiano  un  cor- 
rispettivo d’insieme,  sul  quale  il  noleggiante 
ha  contato  per  quei  vantaggi  che  una  tale 
solidarietà  gli  potrà  arrecare  ncll  atto  pratico 
della  riscossione. 

1201 . Riassumendo  e ampliando  alcune  note 
dell’articolo  ili  inuin.  1 tutti  ripetesi  che  il 
capitano  ha  la  preferenza  sulle  merci  del  ca- 
rico, durante  quindici  giorni  dalla  consegna; 
può  colpire  di  sequestro  |in  date  condizioni; 
gli  oggetti  consegnati  e rimetterli  legalmente 
iu  potere  della  giustizia.  Ora  due  quesiti  si 
aggiungono  che  ci  aprono  la  via  all’esame  del- 
l’articolo indicato  : — 1°  Compete  forse  lo  stesso 
privilegio  se  non  mediante  l'azione  del  capi- 
tano. ma  di  idlri  creditori,  fossero  giudizial- 
mente vendute  le  merci  del  carico?  2°  Com- 
pete il  privilegio  al  capitano,  se  le  merci  non 
furono  mai  consegnate,  ma  ad  istanza  di  lui 
sono  vendute  (come  nel  caso  dell’art.  412);  ed 
anche  in  questo  caso  il  privilegio  non  è dure- 
vole che  per  quindici  giorni  ? 

Al  primo  quesito.  Noi  immaginiamo  che  il 
destinatario  A.  subisca  per  fatto  di  qualche 
suo  creditore  una  esecuzione  stille  merci  rite- 
nute nei  suoi  magazzini,  fra  le  quali  ci  hanno 
cinquanta  balle  di  cotouc  che  il  capitano  li. 
aveva  consegnate  in  buona  fede  senza  riti- 
rare il  nolo.  La  oppignorazione  è avvenuta 
entro  i quindici  giorni  dalla  consegna,  quan- 
tunque la  vendita  non  sia  eseguita  che  un 


mese  dopo.  Ognun  vede  che  la  difficoltà  cou- 
j siste  in  questo  mese  dopo  ; perchè  supponendo 
I invece  che  la  vendita  e la  distribuzione  del 
I prezzo  accada  nel  giro  dei  quindici  giorni,  non 
i può  nascere  il  menomo  dubbio  sull’applka- 
j zione  del  privilegio  iu  ragioue  di  tempo, 
i Se  lo  stesso  capitano  avesse  cominciato  ad 
esercitare  il  suo  diritto  entro  i quindici  giorni 
mediante  una  esecuzione  reale,  facile  sarebbe 
il  discorso  anche  su  questo  punto;  perchè  una 
volta  tradite  alla  giustizia  le  rose  che  furono 
materia  del  trasporto,  tutti  i diritti  sono  con- 
servati, come  pure  si  ritenne  nei  suddetto  nu- 
mero 1 1 UH.  Si  comprende  che  quando  il  cre- 
ditore all'erma  il  proprio  diritto  con  atto  cosi 
formale,  il  gius  essendo  quesito,  diventa  mera 
accidentalità  la  realizzazione  in  un  tempo  po- 
steriore. Ma  nella  proposta  ipotesi,  il  capitano 
che  già  colla  consegna  aveva  in  certo  modo 
professata  fede  nella  persona,  non  fece  alcun 
atto  significante  l’auimo  suo  di  voler  conser- 
vare il  diritto  in  re;  venne  invece  un  altro 
creditore  che  coll  oppignoramcnto  spogliò  il 
debitore  del  |K>ssesso,  creando  una  posizione 
oppositiva  anziché  coo]ierativa  al  manteni- 
mento dei  diritti  reali  del  capitano.  Che  im- 
porta se  questi  facendosi  vivo  nel  tempo  pros- 
simo alla  distribuzione  del  prezzo,  abbia  fatti 
gli  atti  e le  istanze  che  sono  di  regola  in  tali 
giudizi  ? (articoli  045  e seguenti  del  Codice  di 
procedura  civile).  Kgli  sarà  ammesso  come 
creditore  semplice,  perché  non  ha  fatto  che 
quello  cui  ogni  volgare  creditore  è tenuto, 
onde  non  si  distribuisca  il  prezzo  senza  il  suo 
concorso. 

Che  nou  sia  questa  controversia  grave,  per 
certo  non  può  dirsi.  Tuttavia  scrutando  nol- 
l'apparente  severità  la  ragione  e il  fine  della 
disposizione,  io  porterei  opinione  favorevole  al 
capitano. 

In  principio,  l’apprensione  giudiziale  delle 
cose  affette  all’esercizio  di  certi  diritti,  ha 
virtù  conservatrice  non  solo  nell'interesse  del- 
l'agente, ma  eziandio  di  coloro  che  più  tardi 
potranno  intervenire  o dovranno  essere  invi- 
tati a intervenire,  per  lo  esercizio  effettivo  dei 
suddetti  diritti.  Come  noi  dobbiamo  presup- 
porre che  il  sequestro  od  oppignorazione  di 
cui  si  parla,  sia  caduto  nel  giro  dei  fatali 
quindici  giorni , il  capitano  potrebbe  anche 
dire  che  nel  momento  immediatamente  poste- 
riore, egli  stesso  avrebbe  praticata  quella  ope- 
razione se  non  fosse  stato  prevenuto.  Ma  pre- 


(I)  Dico  distìnta  pluralità.  Se  piò  persone  congiuntamente  fanno  11  carico  o la  spedizione,  si  conside- 
rano una  sola. 
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scindendo  anche  da  ciò,  a me  sembra  decisivo 
il  primo  riflesso.  Che  s'esso  è vero,  come  non 
può  dubitarsene,  risponde  anche  all'obbietto 
desunto  dalla  inerzia  del  creditore  privile- 
giato; imperocché  noi  siamo  dispensati  dal- 
l’agire,  quando  altri  comunque  agente  nello 
interesse  proprio,  giova  in  pari  tempo  a noi 
medesimi.  Per  fermo  non  potrebbe  argomen- 
tarsi rinuncia  del  capitano  in  tale  stato  di 
cose:  bisognerebbe  adunque  ideare  nna  deca- 
denza! Ma  è forse  lecito  pronunciare  una 
decadenza  non  comminata  espressamente  dalla 
legge?  Vi  ha  poi  tanta  giustizia  in  sitfatta 
conclusione!  Senza  il  fatto  del  trasporto,  i 
creditori  di  S.  non  avrebbero  potuto  profit- 
tare di  quel  valore  che  venne  cosi  messo  alla 
portata  della  loro  azione.  La  detrazione  della 
spesa  che  fu  necessaria  alla  conservazione  e 
al  trasporto  della  merce,  è dunque  una  con- 
seguenza talmente  giusta  che,  rifiutandosi,  i 
creditori  verrebbero  a [lucrare  sull'opera  e 
sulla  fatica  del  capitano,  e si  farebbero  ricchi 
cani  alterine  jactura. 

Al  secondo  quesito. 

La  soluzione  è molto  facile.  Non  potendo 
il  capitano  ritenere  le  merci  (articolo  Al  3),  se 
lo  sbarco  è avvenuto,  se  le  merci  non  furono 
consegnate  al  destinatario  (come  la  ipotesi 
suppouei,  segue  che  siano  state  depositate  in 
un  modo  o ad  una  persona  qualunque.  Questo 
fatto,  come  si  disse  altrove,  per  la  sua  natura 
cautatoria  e preservativa,  esclude  ogni  decor- 
rimento  di  tempo  fatale  a danno  del  capitano; 
sarebbe  d'uopo  immaginare  la  cessazione  di 
questo  stato  e la  surrogazione  di  un  fatto  di- 
verso e fiduciario,  come  sarebbe  la  tradizione 
della  cosa,  per  credere  nella  necessità  di 
un'azione  in  un  tempo  determinato.  Ma  in 
generale,  rimossa  la  consegna,  non  vi  è più 
alcun  termine  di  rigore  opponibile  ; non  havvi 
poi  dubbio  di  sorta  che  quantunque  farti 
colo  Ali!  non  accenni  a privilegio,  questo  non 
competa  al  capitano  come  negli  altri  casi  nei 
quali  la  legge  lo  dichiara  espressamente. 

1202.  SulV  articolo  A 15.  Fallimento  dei  ca- 
ricatori. 

L’articolo  A15  prevede  il  caso  del  fallimento 
ilei  caricatori  o reclamanti  il).  Sottoda  parola 
reclamanti , io  non  considero  per  ora  se  non 
coloro  che  surrogati  ai  diritti  dei  primi,  pre- 
tendono di  avere  azione  contro  il  capitano  per 
la  consegna  delle  merci.  Questo  duplice  voca- 
bolo, che  non  esprime  certamente  la  stessa 
cosa,  ci  pone  innanzi  due  aspetti  diversi. 


Primo  aspetto. 

Il  fallimento  dei  proprietari  della  merce 
spingerebbe  in  una  situazione  piena  di  peri- 
coli il  capitano  che  l’avesse  già  consegnata, 
se  la  legge  non  venisse  al  soccorso  con  una 
disposizione  positiva.  L’articolo  il 5,  mentre 
parla  dei  caricatori  simpliciter,  suppone  la 
consegna  avvenuta  prima  del  fallimento.  Se 
noi  fingiamo  che  a questo  punto  il  capitano 
non  avesse  ancora  consegnata  la  merce,  la 
sua  condizione  sarebbe  in  verità  moltb  mi- 
gliore: in  luogo  di  battersi  coi  creditori  del 
fallito  in  un  processo  interminabile,  egli  o 
tenga  ancora  le  cose  a bordo,  o le  abbia  sca- 
ricate affidandole  ad  un  terzo,  non  fa  che  in- 
vocare dal  giudice  la  vendita  per  coprire  i 
suoi  crediti.  11  fallimento  cangiando  fumlitus 

10  stato  personale  ed  economico  del  debitore, 
disobbliga  il  capitano  dalla  consegna;  e gli 
cònferisce  il  più  certo  diritto  di  essere  pagato 
sulle  cose  stesse,  indipendentemente  da  qua- 
lunque giudizio  che  non  può  esser  tenuto  ad 
instaurare  immergendosi,  per  cosi  esprimermi, 
nell’abisso  del  fallimento.  Supposta  la  conse- 
gna, riceve  spiegazione  quella  formula  che  in 
altro  modo  sarebbe  aerea  — prima  della  sca- 
denza dei  quindici  giorni  — che  ha  d’altra 
parte  la  più  evidente  relazione  coll’articolo 
precedente.  Il  senso  cosi  diventa  naturale  e si 
trova  in  armonia  colle  altre  disposizioni.  Se 
quel  termine  che  vedemmo  già  essergli  con- 
cesso per  esercitare  il  suo  diritto,  viene  in- 
terrotto dal  fallimento,  di  leggieri  si  com- 
prende che,  sfuggitagli  la  persona  contro  la 
quale  aveva  l’azione,  il  suo  privilegio  si  man- 
tenga intatto  verso  i di  lui  creditori.  Ile  il  fal- 
limento succede  dopo  quindici  giorni,  il  ca- 
pitano rimane  con  un  credito  semplice  verso 

11  patrimonio,  non  avendo  esercitato  le  sue 
azioni  in  tempo  utile. 

Secondo  aspetto. 

Ma  vi  possono  essere  dei  reclamanti:  il  fatto 
del  reclamo  esclude  l’avvenimento  della  con- 
segna : si  reclama  quello  che  non  si  ha  o non 
si  è avuto.  Il  fallimento  è del  caricatore;  il 
reclamo  è dei  sindaci  del  fallimento.  Ecco  una 
ipotesi.  0 fallito  il  caricatore,  può  sorgere  il 
suo  venditore  a reclamare,  all'oggetto  di  ri- 
vendicare le  merci  secondo  le  previsioni  del- 
l'articolo t>87.  Ecco  un'altra  ipotesi.  In  quale 
posizione  si  trova  il  capitano  verso  codesti  re- 
clamanti? 

Se  le  merci  sono  ancora  a bordo,  le  sca- 
rica e fa  istanza  affinchè  gli  sia  concesso  di 
farne  deposito,  giusta  l'articolo  Ai  3.  Notificata 


(1)  bisposuiune  ad  preciso  tenore  imi  La  dail’arUcolo  òsti  del  Codice  di  commercio  francese. 
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la  esistenza  del  deposito  al  reclamante,  e non 
soddisfatto  del  nolo,  è nel  suo  pieno  diritto 
di  ottenere  anche  il  decreto  di  vendita  a que- 
sto scopo  por  la  quantità  che  bisogna.  Ed  es- 
sendo il  deposito  la  vera  e somma  guarentigia 
del  capitano  in  quella  disgraziata  contingenza, 
posto  anche  non  si  proceda  alla  vendita,  non 
è a temere  pregiudizio  dal  tempo:  nessun  re- 
clamante potrà  levamele,  senza  ater  pagato  il 
nolo,  e compensati  i danni  o pagate  le  avarie 
a lui  dovute,  secondo  la  espressione  del  testo. 

E un  vero  jus  retentionis  non  in  mano  pro- 
pria, ma  in  mano  di  terzi:  un  possesso  non 
materiale,  ma  giurìdico  che  si  prolunga  senza 
termine.  Qui  la  scadenza  dei  quindici  giorni 
non  ha  più  che  fare;  se  il  fallimento  avvenga 
dopo  questo  tempo,  tanto  è : il  capitano  si  era 
già.  ricoverato  sotto  nna  posizione  legale. 

Si  può  anco  supporre  mossa  l'azione  da 
qualche  creditore  del  destinatario  che  fa  op- 
pignorare le  merci  giacenti  in  deposito  e ven- 
derle all'asta  : il  capitano  è sempre  là  col  suo 
privilegio  per  deliberare  del  prezzo  quanto 
rappresenta  il  suo  diritto. 

La  legge  ha  voluto  esprimere  la  potenza 
del  privilegio  con  quelle  parole  : il  capitano  ì 
preferito  a tutti  i creditori  del  fallito.  La  giu- 
stizia della  disposizione  è cosi  evidente  che 
non  ha  mestieri  di  parole;  soltanto  si  può  os- 
servare che,  malgrado  il  favore  che  corona 
questo  privilegio,  può  concepirsene  qualche 
altro  più  forte  e poziore,  derivante  dalla  in- 
tima natura  delle  cose.  Ne  darò  l'esempio.  Il 
locatore  dei  magazzini  ove  le  merci  furono’ 
depositate  e conservate  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo,  è per  certo  preferito  allo  stesso 
capitano.  Se  le  merci,  danneggiate  dal  mare, 
vennero  prosciugate,  ristorate,  preservate  dal 
deperimento,  non  senza  cura  e spese,  sono 
crediti  prevalenti.  Se  le  merci  sbarcate  ven- 
nero tradotte  a magazzini  distanti  da  un  vet- 
turale di  terra,  il  prezzo  di  questo  trasporto 
forma  pure  un  credito  poziore.  Nulla  vi  ha 
di  meno  arbitrario  quanto  l'ordine  dei  privi- 
legi; la  gerarchia  dei  crediti  è stabilita  per 
naturale  giustizia;  chiunque  ebbe  interesse 
nella  conservazione  della  cosa,  o proprietario 
o creditore  che  Bia,  deve  pagarne  la  spesa  ; 
il  prelevarla  dal  prezzo  che  rappresenta  il 
valore  della  cosa,  non  è che  un  modo  di  pa- 
gamento. 

Come  quello  del  nolo,  è privilegiato  il  cre- 
dito delle  avarie  dovute  al  capitano.  Per  men- 
tovarne alcune,  tali  sarebbero  le  spese  fatte 


dal  capitano  pel  riscatto  della  nave  e delle 
merci  ; le  spese  di  vitto  e cura  delle  persone 
deU'equipaggio  ferite  in  difesa  della  nave;  le 
spese  dei  salari  e vitto  dei  marinai  durante 
l’arresto  della  nave  per  caso  di  guerra,  per 
comando  di  governo,  e ria  discorrendo. 

Le  indennità  che  pure  formano  un  credito 
del  capitano,  attesa  la  inesecuzione  del  con- 
tratto imputabile  ai  caricatori,  non  può  essere 
e non  è materia  di  privilegio.  Non  può  cadere 
in  mente  l'esercizio  di  un  diritto  reale  sulla 
merce  che  non  esiste  presente  ; e non  esiste 
presente  se  non  è stata  trasportata.  Se  il  no- 
leggiatore ritirò  parte  delle  merci,  quantun- 
que sia  forse  tenuto  al  nolo  intero  (esempio, 
l'art.  100),  dove  mai  e su  quale  subbietto  si 
esercirebbe  un  privilegio  per  questo  titolo  di 
credito?  Non  certo  sulle  merci  esistenti  che 
pagano  il  prezzo  del  trasporto  proprio  e non 
quello  di  altre  merci  che  rimasero  a terra. 

1 203.  Del  fallimento  dei  reclamanti. 

Fallito  il  caricatore,  e sparito  dalla  scena 
giudiziaria  (1),  è naturale  che  altre  persone 
subentrate  de  jure  nelle  sue  azioni,  si  trovino 
a fronte  del  capitano,  debitore  o no  della  con- 
segna, ma  in  qualunque  guisa  affermante  il 
proprio  privilegio  contro  la  massa  dei  credi- 
tori. Questa  posizione  di  cose  siamo  già  venuti 
esaminando.  Ma  la  legge  è andata  più  oltre  ; 
ha  preveduto  il  fallimento  dei  reclamanti. 

I’uò  essere  che  in  questo  inciso  reclamanti, 
abbiano  ad  intendersi  i successori  contrattuali 
del  caricatore,  vale  dire  i giratari  della  po- 
lizza di  carico,  che  in  line  non  sono  che  gli 
stessi  caricatori.  Ciò  sarebbe  in  verità  molto 
improprio:  il  che  però  non  rende  superfluo  nè 
ciò  che  abbiamo  detto,  considerando  i recla- 
manti essere  i creditori  stessi  del  fallito  come 
è naturale  ; nò  ciò  che  ora  diciamo  rapporto 
al  rivendicante.  11  rivendicante  stesso  ( recla- 
mante in  tutta  la  estensione  del  vocabolo)  può 
fallire  a sua  volta  in  quel  ristretto  spazio  dei 
quindici  giorni  Allora  noi  supponiamo  un  se- 
condo fallimento,  e la  cosa  andrebbe  a com- 
plicarsi assai,  se  fosse  questo  il  tempo  di  de- 
dicare i nostri  pensieri  all’arruffata  teoria  dei 
fallimenti  clic  ci  occuperà  altrove.  Faremo 
dunque  una  semplice  ed  ultima  osservazione; 
che  il  fallimento  del  rivendicante  nulla  po- 
trebbe togliere  alla  efficacia  del  privilegio  del 
capitano  che  sia  cauto  di  tenersi  a quell'ordine 
di  legalità  che  abbiamo  tracciato  ai  numeri 
precedenti. 


(I)  Dico  giudiziaria  e non  giuridica,  perché  li  fallito  possiede  pure  dirmi,  quantunque  iuabllUato,  sino 
ad  un  cerio  punto,  ad  esercitarli. 
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Articolo  410. 

In  nessun  caso  il  caricatore  può  domandare  diminuzione  del  nolo. 

Articolo  411. 

Il  caricatore  non  può  abbandonare  per  il  nolo  le  merci  diminuite  di  prezzo, 
o deteriorate  per  vizio  proprio  o per  caso  fortuito. 

Tuttavia  se  vino,  olio  od  altri  liipiidi  sieno  colati  lasciando  vuote  o quasi 
vuote  le  botti  che  li  contenevano,  queste  possono  essere  abbandonate  per  il  nolo. 

HO*.  Sull  articolo  416. 

1205.  Sull'articolo  417. 

Non  è ammessa  in  massima  la  teoria  dell’ abbandono  delle  merci. 

Velia  imperfetta  redasionc  del  suddetto  articolo.  — Si  dee  stabilire  che  non  possono 
abbandonarsi  le  merci  per  il  nolo  in  verun  caso. 

1206.  Sul  capoverso  dell'articolo  suddetto. 

Quale  sia  la  vera  e propria  ragione  di  questa  disposizione  eccezionale. 

1207.  Due  questioni: 

a)  È applicabile  la  disposizione  se  lo  scolo  del  liquido  ebbe  caitsa  nella  cattiva  co- 

struzione o condizione  dei  vasi?  Sarà  concesso  al  capitano  di  fare  la  prova? 

b)  Che  è a dirsi  ove  parte  dei  rasi  si  trovino  vuoti  e parte  pieni;  t ammessa  la  di- 

visione del  nolo  ? 


120i.  L'articolo  306  del  Codice  di  commer- 
cio francese,  espresse  un  bisogno  del  tempo 
in  cui  nacque:  il  bisogno  di  chiarire  eiè  che  la 
Ordinanza  del  1681  aveva  Lasciato  incerto, 
alimentando  questioni.  Vicende  del  commercio 
marittimo  assai  violente,  per  le  guerre  disa- 
strose, che,  in  ispecie  la  Francia,  ebbe  cogli 
inglesi,  fornirono  interesse  alta  controversia. 
Si  vide  il  mercato  salire  e scendere  con  rapi- 
dità spaventosa  ; i noli  altissimi  ; le  merci  che 
costavano  in  proporzione,  tante  volte  viaggio 
facendo  ribassavano  in  guisa  da  non  compen- 
sare il  nolo.  Rende''  ai  tempi  nostri  quelle 
cagioni  non  siano  più  in  presenza,  c non  si 
possa  ornai  parlare  che  di  danno  materiale 
che  la  merce  abbia  patita,  il  tenore  di  quella 
legge  si  è mantenuto,  anche  nel  nostro  arti- 
colo 416,  assoluto,  imperioso,  come  fu  conce 
pito  dapprincipio. 

1205.  Le  merci  perdute  per  naufragio,  ecc., 
non  pagano  alcun  nolo  (art.  409)  : la  teoria 
era  conosciuta  e ammessa  senza  contrasto  in 
diritto  marittimo  : or  bene  non  vi  sarebbe  la 
stessa  ragione,  diceva  Valin,  per  assolvere  dal 
nolo  le  mercanzie  deperite  durante  la  naviga- 
zione e ridotte  a non  aver  quasi  alcun  valore 
commerciale  ? E se  ciò  è,  perchè  abbandonan- 
dole nello  stato  in  cui  si  trovano,  non  avrà 
fatto  il  caricatore  quello  che  unicamente  si 
può  esigere  da  lui?  Insoinma  Valin  patroci- 
nava la  teoria  deli' abbandono  nell'interesse 


del  proprietario  del  bastimento,  e la  credeva 
applicabile. 

Rispose  Pothier  (num.  591  che  se  per  lo 
caricatore  era  purtroppo  indifferente  la  causa 
dalla  quale  ripeteva  quella  rovina,  il  padrone 
(capitano)  aveva  tutto  il  diritto  di  opporre  per 
parte  sua  di  aver  dato  compimento  all’obbligo 
"assunto  trasportando  lo  merci,  qualunque  no 
fosse  lo  stato,  al  termine  del  viaggio.  Lui  dot- 
trina, vera  nel  fondo,  mancava  di  qualche  cosa 
per  essere  completa,  perchè  il  fatto  solo  del 
trasporto  non  avrebbe  bastato  a costituire  il 
capitano  creditore  inecrezionahile  del  nolo, 
qualora  non  fosso  anche  stabilito  che  la  merce 
era  venuta  meno  sulla  nave  per  fatti  che  al 
capitano  o all'equipaggio  non  erano  impu- 
tabili. 

Nelle  discussioni  preparatorie  al  Codice,  bì 
tentò  di  migliorare  la  condizione  del  noleg- 
giatore rapporto  alle  merci,  non  disfatte  per 
vizio  intrinseco  ma  per  un  caso  fortuito  qua- 
lunque. riproducendo  anche  nna  volta  la  idea 
deV'ahhandono  proposto  da  VaLIN.  Specie  di 
combinazione  media;  imperocché  non  si  evi- 
tava assolutamente  il  pagamento  del  nolo, 
come  se  le  merci  fossero  nel  naufragio  perito; 
ma  le  merci,  ornai  scadute  di  pregio,  c dive- 
nute pressoché  inutili  al  loro  proprietario,  ce- 
dute al  capitano , potevano  rappresentare 
qualche  parte  del  nolo.  Il  temperamento  non 
piacque  neppure  allora,  c si  voile  lasciare  a 
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tutto  rischio  del  caricatore  il  deterioramento 
comunque  derivante  da  caso  fortuito,  l’osti  i 
quali  estremi,  Il  criterio  su  cui  è fondata 
questa  decisione  della  legge,  ò quello  avvisato 
da  Pothieu:  il  fatto  del  trasporto,  ma  del 
trasporto  condotto  a termine;  atteso  il  quale 
fatto  tutto  il  noleggio  è dovuto  e non  può 
essere  sostituito  tlaWabtjandono;  facoltà  che 
il  Codice  non  ammette  in  verun  caso  rapporto 
alle  merci  (1). 

Può  dubitarsi  se  la  redazione  dell'art  il  7 
sia  perfetta  ; se  in  questo  novissimo  tempo  non 
avesse  convenuto  farsene  una  migliore.  L’ar- 
ticolo 310  del  Codice  francese,  dal  quale  il  no- 
stro è tolto  letteralmente  , aveva  già  lasciato 
adito  ad  una  controversia,  suscitata  niente- 
meno che  dal  più  prudente  dei  commentatori, 
dal  Lociié.  La  legge,  egli  diceva,  fa  divieto  del- 
l’abbandono quanto  alle  merci  deteriorate; 
dunque  dette  merci  non  deteriorate,  e nel  loro 
stato  d'integrità,  I" abbandono  e lecito.  Noi  cre- 
diamo con  altri  che  LoChf.  aveva  torto  in  or- 
dine ai  principii  generali  che  regolano  i con- 
tratti, non  jmtendosi  dare  unum  prò  alio,  la 
merce  stessa  invece  del  danaro  che  costituisce 
il  prezzo  del  nolo,  c variare  il  modo  del  paga- 
mento non  solo  nella  specie  ma  eziandio  nella 
quantità.  Ma  Lo<:hf.  poteva  cominciare  ad  aver 
ragione  partendo  da  quell’articolo  che,  per 
quanto  pare,  nell’intendimento  del  legislatore 
avrebbe  dovuto  chiarire  interamente  il  dub- 
bio. Difatti  è l’articolo  310  che  gli  ministra 
l’argomentq,  non  illogico,  di  cui  si  vale;  onde 
invece  di  uno  schiarimento  può  apparire  nna 
obbiezione  sollevata  contro  il  principio  sopra 
accennato,  ossia  una  limitazione  di  esso  prin- 
cipio. Il  quale  principio  è d'uopo  invocare  di 
nuovo  per  convincersi  della  sua  generalità; 
1‘ abbandono  ù un  modo  di  pagamento  forzato 
ed  inormale;  che  non  corrisponde  ai  termini 
della  obbligazione;  che  non  può  essere  auto- 
rizzato che  da  una  legge  espressa  inspirata 
da  considerazioni  d’interesse  generale. 

Sembra  perciò  che  l’articolo  sarebbe  riu- 
cito  più  chiaro  colla  forinola  — in  tiiun  caso 
il  caricatore  può  abbandonare  per  il  nolo  le 
merci,  eccettochb  non  siano  state  deteriorate 
per  fatti  imputabili  al  capitano  (2). 


i Stili.  Sul  capocerso  dell'articolo  ài  7. 

Questa  disposizione,  che  ha  un  carattere 
spiccatissimo  di  eccezionalità,  ò già  antica,  ri- 
salendo à la  Guide  de  la  mer  Inum.  1 1 , c.  7) , 
e scendendo  sino  alla  Ordinanza  del  16X1  e al 
Codice  di  commercio  : tutto  ciò  paria  in  fa- 
vore della  sua  saggezza.  Alcuni  interpreti 
della  Ordinanza  (eccettuato  Valin)  dicevano 
la  ragione  consistere  in  ciò,  che  il  fatto  della 
colatura  e dispersione  dei  liquidi  suole  prove- 
nire dalla  colpa  del  capitano  o dell’equipaggio 
che  non  vi  applicano  le  debite  cure.  Non  se  no 
mostrò  persuaso  Valin  : diceva  che  assurde 
conseguenze  venivano  da  un  simile  sistema; 
non  sapersi  vedere  perchè  il  capitano,  colpito 
da  tale  presunzione,  non  dovrebbe  anch’esscre 
condannato  alla  emenda  dei  danni  9 . 

PoTHiElt  ne  diede  un'altra  spiegazione  che 
piacque  ai  glossografi  posteriori.  Sfuggiti , 
egli  diceva , i liquidi  contenuti"  nei  vasi , e 
più  non  esistendo  perchè  dispersi,  è mani- 
festo che  mancò  l'opera  del  trasporto  ; il  ca- 
pitano non  adempì  dffnggetto  della  sua  ob- 
bligazione; quindi  il  noleggiatore  dev'essere 
esonerato  dal  nolo  (i).  IinrcHF.lt,  al  quale  si 
accosta  Rolla  v-PatV,  osserva,  che  l'evento 
non  diversifica  da  quello  delle  merci  perdute 
per  naufragio.  In  contrario  si  pnò  notare,  il 
paragone  non  essere  del  tutto  esatto.  La  no- 
stra legge,  ligia  alle  tradizioni,  concede  la 
stessa  facoltà  di  esonerarsi  dal  nolo,  o tutto  il 
liquido  sia  colato,  n anche  non  tntto , restan- 
done ancora  alcuna  reliquia  in  fondo  al  vaso. 
Ma  vi  ha  di  più  per  non  ammettere  i’assolnta 
parità  dei  casi.  Perite  le  merci  nel  naufragio, 
ogni  traccia  svanisce;  e cosi  annichilato  come 
sono,  non  ritornano  più  sulla  nave  ; non  occu- 
pano più  11  bastimento,  e non  vi  lasciano  l’in- 
gombro che  nell'altra  specie  è di  ben  grave 
I incomodo  al  capitano  perchè  gl'impediscono 
di  usufrnttare  qnegli  spazi:  ciò  sono  i vasi,  i 
barili,  le  botti,  i continenti  tutti  del  liquidi 
colati.  Il  capitano  non  pnò  disfarsene,  durante 
il  viaggio,  senza  mettere  ad  assai  gravo  peri- 
colo la  sua  responsabilità  ; in  realtà  egli  deve 
farne  il  trasporto  sino  alla  meta  del  viaggio,  e 
allora  potrà  giustificare  il  fatto  suo. 

A me  sia  permesso  di  credere  che  più  forte 


(1)  Si  è vedalo  altrove  possibile  il  Iniucr  pnr 
compir,  come  dicono  i francesi  (num  1180  e 11112). 
Questo  accade  ai  vetturali  di  terra  che  rispondono 
delle  arorie  e perdile  delle  merci  (ari.  78):  o può  ve- 
rificarci per  caso  di  rilardo  quando  perciò  si  crede 
di  poter  rifiutare  le  merci. 

(2i  Io  crclo  potersi  ammettere  questa  conse- 
guenza seora  pregiudizio  delta  emenda  dei  danni  a 
favore  del  caricatore. 


(3)  L'ammiragliato  di  Marsiglia  si  sarebbe  spinto 
fino  a questa  conseguenza  con  una  sentenza  del 
IO  giugno  1730,  a relazione  di  Emerigon.  Ma  con- 
verrebbe esaminare  In  quali  circostanze,  fo  slesso 
convengo  che  ciò  può  accadere  per  virtù  di  diritto; 
come  dico  nel  corso  di  questo  numero. 

(4)  Pothiicr,  Trattalo  del  nolo , nutn.  f»0  ; Delti*- 
COU5T,  tom.  Il,  pag.  293. 
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LIBRO  II.  TITOLO  VI.  CAPO  III. 


[Art.  41 6-41 7 J 


delle  altre  fosse  la  ragione  degli  antiche  inter- 
preti, alla  quale  fa  appoggio  l'autorità  sempre 
grave  di  Locke  (vedi  sopra).  Io  vedo  che  di 
leggieri  scende  dagli  apici  del  diritto  il  legis- 
latore commerciale,  per  seguire  certe  previ-  j 
dense,  a preparare  certe  cautele  che  lunga 
esperienza  dimostrò  utili  ; & porre  certi  ar- 
gini ai  disordini,  agli  abusi,  alle  facili  negli- 
genze. Troppi  accidenti  si  verificano  a bordo 
pei  quali  i vasi  che  contengono  liquidi  possono 
rompersi,  forarsi,  sconnettersi:  se  caricati  al 
fondo  ; se  messi  a violento  contatto  con  materie 
insistenti  e pesanti;  se  urtanti  fra  loro,  o non 
sufficientemente  disposti,  sopportino  l’agita 
zione  delle  onde  , e va  discorrendo.  La  legge 
ha  dovuto  muoversi  a tali  considerazioni  di 
gran  conto;  ha  detto  al  capitano  : a voi  è affi- 
data in  particolar  modo  la  custodia  delle  merci 
di  simil  genere  ; e vi  faccio  sapere  che  voi  ne 
porterete  il  rischio  (nel  senso  di  perdere  il  di- 
ritto al  nolo). 

È una  presunzione  della  legge  che  il  sinistro 
avvenimento  provenga  da  negligenza  del  ca- 
pitano? Certamente:  ma  è di  quelle  che  non 
ammettono  prova  in  contrario,  poiché  dove  la 
disposizione  è letterale,  positiva , la  decisione 
è tutta  e solo  nel  fatto  materiale  e presente. 

La  persistenza  dei  legislatori  moderni  in 
questa  si  peculiare  eccezione,  che  ha  l’aspetto 
di  una  sottigliezza,  già  dimostra  la  importanza 
che  ha  in  se  stessa,  e che  nuove  riflessioni  non 
hanno  potuto  diminuire.  Non  pare  troppo  grave 
l’ohhietto  di  Valin  , che  se  la  disposizione  è 
fondata  nella  colpa  presunta  del  capitano,  lo- 
gicamente dovrebb’essere  condannato  alla  e- 
menda  dei  danni.  In  primo  luogo  a tanto  non 
si  estende  la  legge;  sarà,  se  vuoisi,  una  cri- 
tica giusta,  ma  inconcludente  nella  pratica, 
dovendosi  rispettare  i limiti  nei  quali  la  legge 
si  restringe.  Del  resto  una  presunzione  gene- 
rale, adottata  come  regola  onde  prevenire  i 
mali,  che  senza  di  ciò  sarebbero  frequenti,  non 
equivale  per  certo  a quella  colpa  specifica  ef- 
fettiva o reale  che,  a non  dubitarne,  espor- 
rebbe il  capitano  anche  alla  emenda  dei  danni. 
Supponiamo  che  i vasi  contenenti  olio,  acqua- 
vite, vini,  ecc.,  fossero  tolti  dall’interno  e per 
comodità  del  capitano  portati  sopra  coperta 
onde  facilmente  vennero  infranti  e rovinati; 


si  avrà  una  colpa  specifica,  una  colpa  non  di- 
versa dal  dolo  ; un  fatto  infine  che,  essendo 
provato,  impone  le  obbligazioni  dichiarate  nel- 
l’articolo 1 151  del  Codice  civile. 

1 207.  Chiuderemo  la  esposizione  con  alcuni 
quesiti  che  non  sono  nuovi. 

a)  Se  lo  scolo  del  liquido  fu  causato  dalla 
cattiva  costruzione  e condizione  dei  vasi  che 
li  contenevano,  sarà  applicabile  la  disposizione 
dell'articolò  417? 

Troviamo  la  opinione  affermativa  in  Valin 
e in  Dklvincol'HT  (1).  Quegli  si  attenne  alla 
chiara  lettera  della  legge  che  non  distingue. 
Questi  aggiunge  una  ragione  molto  riflessibile  : 
il  capitano  è tenuto  ad  usare  tutta  la  diligenza 
e osservar  bene  in  che  stato  si  trorino  i vasi 
e i fusti  quando  li  riceve  sulla  nave.  Pothif.r, 
non  è di  questo  parere  e condanna  il  noleg- 
giatore (2|. 

Non  è questione  facile:  nondimeno  io  mi 
accosto  alla  opinione  più  severa.  È vero,  la 
legge  intorno  a ciò  non  distingue.  Anzi  nel 
primo  membro  dello  stesso  articolo  distingue 
realmente  e indossa  al  caricatore  il  vizio  della 
merce;  non  era  difficile  eccettuare  in  questo 
caso  il  vizio  dei  vasi  e dei  continenti.  Pare 
adunque  che  la  legge  non  abbia  volato  far  ec- 
cezioni. Ma  ciò  che  più  vale,  e viene  a far 
parte  di  quelle  viste  prudenziali  alle  quali  per 
solito  s’inspira  la  legge  marittima,  è questo: 
che  dopo  l'avvenimento  si  dovrebbe  far  una 
lite  a verificare  lo  stato  primitivo  dei  vasi,  c il 
capitano  opporrà  sempre  il  vizio  originale  della 
loro  costruzione , o del  loro  stato  di  custodia  ; 
e come  si  fa  allora?  Dopo  le  scosse  di  una 
lunga  navigazione,  le  rotture  e gli  sconci  pa- 
titi, di  vero  i vasi  troverannosi  in  cattivo  stato, 
e a vederli  daranno  ragione  al  capitano  : come 
faranno  i noleggiatori,  di  luogo  e di  tempo 
lontani,  a far  la  prova  contraria  ? La  presun- 
zione della  bontà  della  custodia  e dei  mezzi 
usati  dai  caricatori  a difesa  delle  proprie  merci 
al  tempo  della  consegnazione  a bordo,  è un 
fondamento  giuridico  da' ritenersi , dacché  il 
capitano  non  ha  respinto  i colli,  i bottami,  ecc., 
e se  ne  assunse  responsabile.  Se  ammettiamo 
che  non  sia  responsabile  della  loro  integrità , 
noi  diamo  troppo  campo  alla  desidia,  alla  ne- 
gligenza (3).  Ecco  perchè  io  credo  in  una  giu- 


(t)  r.i.1  abbiamo  rammentalo  che  la  lezzi'  della 
Ordinanza,  dal  primo  commentala,  era  precisamente 
conforme. 

(2)  «Sarebbe  difficile,  osserva  linci. t v- C ATT  fi  m, 
sez.  vii)  il  non  arrendersi  alle  giuste  ragioni  di 
questo  dotto  magistrato...  «.  Anche  gli  altri  moderni 


seguono  roTmza,  al  cui  sistema  io  propongo  le 
obbiezioni  seguenti. 

(3)  Cosi  gli  azentl  delle  vie  ferrate  anelino  rlgel- 
tsre  gli  ogcelti  male  custoditi,  e anche  gl’lmbal- 
laggi  quando  non  si  trovino  in  certe  condizioni. 
Una  volta  che  II  hanno  ricevuti,  ne  sono  responso- 
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sta  e sapiente  severità  della  legge,  e con  es3a 
rigetto  le  distinzioni. 

b)  Risultando  a fin  di  viaggio  alcuni  ba- 
rili o bottiglieri  vuoti,  e altri-  essendo  ancora 
pieni  o di  poco  scemati,  il  noleggiatore  non 
potrà  esonerarsi  dal  nolo  che  ai  primi  corri- 
sponde, o dovrà  fare  l'abbandono  totale  ? 

Generalmente  il  nolo  è convenuto  a somma 
determinata  per  un  complesso  di  oggetti  e non 
pei  singoli  capi.  Può  nascere  il  dubbio  se  in 
tal  caso  il  prezzo  del  nolo  sia  divisibile. 

Pothier  attesta  la  pratica  che  era  già  in 
corso  al  suo  tempo.  In  simili  casi  il  nolo,  quan- 
tunque convenuto  a modo  di  unità,  si  divideva 
equamente  in  proporzione  dei  vasi  andati  a 
male  e di  quelli  che  rimanevano  sani  ; i primi 
si  abbandonavano,  degli  altri  si  pagava  il  nolo. 
Se  non  che  parve  ad  altri,  fra  i quali  al  Dal- 
Loz,  di  tenersi  al  rigore,  quasi  ad  ossequio  del 
principio  — in  niun  caso  potere  il  caricatore 
domandare  diminuitone  del  nolo:  — quindi  il 
logico  — o tutto  o niente  (1).  Alauzet,  scrit- 
tore accurato,  ha  dato  colla  sua  autorità  nuova 
forza  a questa  teoria.  Ecco  le  sue  parole  : 
« Nous  ne  pensons  pas  que  cette  division 
t pnisse  ótre  faite;  les  marrhandises  portées 

• sur  un  seni  connaissement,  et  le  fret  qui  est 
« dù  à raison  de  leur  transport  forment,  en 
« droit  au  moine,  une  chose  indivisible;  c’est 
t ainai  que  les  loia  maritimes  Pont  toujours 

• considerò,  et  particulièrement  le  Code  de 
■ commerce  ; nous  pensons  donc  que,  .dans  ce 

• cas,  il  y a lieu  d’appliquer  la  première  dispo- 

• sition  de  l’article  310  relative  aux  marchan- 
< dises  détériorées  on  diminuées  » (2). 


Bédarride  (num.  Sii’,  ragionando  presso- 
ché interamente  dall'assurdo,  fa  osservare: 
che  avverrà  egli  mai  se  non  ammettete  la  di- 
visibilità  del  nolo?  Se  di  cento  bottiglie  dieci 
sono  vuote  e novanta  sono  intere,  ecco  un  di- 
lemma : o il  noleggiatore,  per  non  pagare  al- 
cuna parte  di  nolo,  dovrà  abbandonare  anche 
le  novanta  bottiglie  sane  ; o se  non  vuole  ab- 
bandonarle, dovrà  pagare  il  nolo  delle  dieci 
bottiglie  rotte  : e la  liberazione  del  nolo  di- 
venterà una  menzogna.  Se  accordiamo  la  scelta 
al  capitano , è un  male.  Il  capitano  dovrà 
comprare  o non  comprare  le  bottiglie  sane? 
Vedete  bene  che  il  noleggiatore  non  potrebbe 
regalarne  novanta  per  liberarsi  dal  nolo  di 
queste  e delle  dieci  rotte:  sarebbe  un  negozio 
molto  cattivo.  Dunque  il  capitano  dovrà  pa- 
garle ? È giustizia  questa  rispetto  a lui  ? Se 
lasciamo  la  scelta  al  noleggiatore,  peggio  an- 
cora. Si  speculerà  sul  rialzo  e sul  ribasso  del 
mercato;  una  legge  d'ordine  va  a degenerare 
in  un  giuoco  immorale.  Il  capitano  divenuto 
contro  sua  volontà  un  trafficante  ; le  parti  sa- 
ranno spinte  in  una  posizione  che  la  conven- 
zione non  ha  potuto  prevedere.  E questa , se 
io  non  erro,  è una  dimostrazione  sufficiente. 
Del  resto  io  non  saprei  perchè  alla  divisione 
proporzionale  non  potesse  giovarne  la  lettera 
stessa  dell’articolo  ài".  Esso  è composto  di 
elementi  singolari;  si  parla  di  botti  ruote  o 
quasi  vuote;  queste  soltanto  possono  esser  ab- 
bandonate pel  nolo;  nè  potrebbero  abbando- 
narsi se  la  corrisposta  non  fosse  divisa  e va- 
lutata in  proporzione  : è una  conseguenza  ne- 
cessaria. 


CAPO  IV. 

DEI  P ASSEGGIERL 


Articolo  418. 

Il  contratto  di  noleggio  per  trasporto  di  passeggieri  a bordo  di  navi  a vela  è 
regolato,  in  mancanza  di  convenzioni  speciali,  dalle  seguenti  disposizioni. 


bili.  Sema  questa  disciplina  non  vi  sarebbe  che  in- 
certezza c confusione  nelle  grandi  amministrazioni 
di  trasporli. 

(1)  Réptrt.i  v©  CharUs-parliti , num.  60. 

Borsari  , Codice  di  comm.  annot.  — Parte  J* 


(1)  Alacist,  Common.-,  num.  1294.  E cita  In 
conferma  Oslviscotot,  tool,  il,  pag.  280 , e Disi- 
villa,  tom.  il,  pag.  467. 
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Articolo  419. 

Nel  caso  di  rottura  del  viaggio  prima  della  partenza  della  nave. 

Se  il  viaggio  è rotto  per  volontà  del  passeggierò,  è dovuta  al  capitano  la 
metà  del  nolo; 

Se  è rotto  per  morto,  malattia,  o altro  caso  di  forza  maggioro  riguardante  la 
persona  del  passeggiere,  è dovuto  il  quarto  del  nolo,  dedotte  le  spese  di  vitto 
per  la  presunta  durata  del  viaggio,  quando  questo  spese  sono  comprese  nel  nolo; 

Se  è rotto  per  fatto  dei  capitano,  il  passeggiere  ha  diritto  ai  risarcimento 
dei  danni  ; 

Se  è rotto  per  caso  fortuito  o per  forza  maggiore  che  riguardi  la  nave,  il 
contratto  è risolto  senza  indennità  per  l'una  e per  l'altra  parte. 

Articolo  430. 

Se  il  viaggio  è rotto  dopo  la  partenza  della  nave , 

11  passeggierò  che  sbarca  volontariamente  in  un  porto  d'approdo,  paga  il 
nolo  intiero  ; 

Il  capitano  che  ricusa  di  proseguire  il  viaggio  o è altrimenti  in  colpa  dello 
sbarco  del  passeggiere  in  un  porto  di  upprodo,  è obbligalo  al  risarcimento  dei 
danni  ; 

Se  il  viaggio  è rotto  per  malattia  o morte  del  passeggiere,  per  caso  fortuito 
o per  forza  maggiore  che  riguardi  la  nave,  il  nolo  è dovuto  in  proporzione  del 
cammino  percorso. 

Nessun  nolo  è dovuto  dagli  eredi  del  passeggiere  morto  in  naufragio. 

1208.  Introduzione.  Scopo  generale  di  questi  novelli  ordinamenti. 

1209.  Se  il  contratto  di  noleggio  personale  debba  risultare  dallo  scritto  per  dare  appoggio 

alle  rispettive  azioni  delle  parti  negli  eventi  di  rescissione. 

1210.  Osservazioni  sull'articolo  il 9. 

a)  Velia  convenzione  speciale  che  regola  il  contratto  indipendentemente  dalla  legge. 

b)  Deduzione  delle  spese  di  vitto  dal  quarto  di  nolo. 

c ) Caso  fortuito  o forza  maggiore  che  riguarda  la  tiare. 

Questione  sulla  interdizione  del  commercio  nel  luogo  di  destinazione  ; evento  no» 
considerato  da  queste  leggi. 

1211.  Osservazioni  sull'articolo  420. 

a)  Del  passeggierò  che  sbarca  volontariamente  prima  del  termine  del  viaggio. 

b)  Su  quella  dizione  — caso  fortuito,  eoe.,  che  riguarda  la  nave. 

c)  Vegli  eredi  del  passeggierò  morto  in  naufragio. 

d)  0 in  difesa  della  nave,  o fatto  schiavo. 

1212.  Osservazioni  generali. 


1208.  Prima  della  legge  ci  sono  le  conven- 
zioni; indi  i regolamenti,  oggidì  divulgatissimi, 
per  le  traversate  ohe  si  fanno  per  ria  di  mare  : 
i regolamenti  sono  le  convenzioni  per  la  co- 
mune dei  passeggieri  c nei  casi  ordinari,  riscr- 
liato  a patti  speciali  tutto  ciò  che  ha  d'impor- 


tanza oltre  il  comune  o di  persone  o di  scopi  (i). 
Tuttavia  facendo  una  ipotesi,  che  forse  non  ha 
più  ragione  di  possibilità,  c immaginando  nn 
passeggierò  che  s’introduce  sopra  una  nave  di 
trasporto  senz’aver  convenuto  nulla  col  capi- 
tano, e in  mancanza  di  ogni  regolamento,  ana- 


li) Vedi  l’Appendke  all’articolo  115. 
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mettiamo  con  Pardessus  (num.  709)  ch'egli 
possa  esser  tenuto  a pagare  il  nolo  massimo 
« le  plus  haat  pria  que  paient  les  passégera 
« pour  un  semhlable  voyage  ». 

Assai  più  gravi  combinazioni  rimanevano 
fuori  della  cerchia  legislativa,  benché  non  tras- 
curate dalla  giurisprudenza  al  tempo  della  re- 
cente revisione  del  Codice  di  commercio.  I re- 
visori professarono  di  non  parlare  che  dei  pas- 
seggieri  tulle  navi  a vela , lasciando  di  quelli 
« i quali  vanno  meglio  compresi  in  quelle  dis- 
« posizioni  speciali  da  cui  debbono  esser  rego- 

• lati  i passeggeri  sulle  ferrovie  • (Processo 
verbale  del  6 maggio  1805).  Ed  ecco  ciò  che 
la  Commissione  si  propose  nel  nuovo  titolo  sul 
quale  trascorriamo  brevemente  : « La  sezione 

• proposta  prevede  i casi  di  rottura  o ritarda 

< del  viaggio  o prima  che  questo  sia  comin- 

• ciato  o durante  il  medesimo  nella  triplice 
« ipotesi  di  volontà  o fatto  del  passeggierò,  di 

• volontà  o fatto  del  capitano,  di  fona  mag- 

• giure  o caso  fortuito  che  non  riguardi  la  per- 
« sona  dell'mo  o dell'altro  contraente;  e la 
t diminuzione  del  nolo  o il  pagamento  della 

• totalità  del  medesimo , o la  risoluzione  del 
« contratto  o il  rifacimento  dei  danni  si  sono 

< stabiliti  secondo  la  diversità  dei  casi  anzi- 

• detti,  cercando  sempre  che  a spirito  d’equità 
■ fosse  informata  la  legge  ». 

1209.  Il  passeggierò  non  é che  un  chargeur 
di  se  stesso,  dice  una  frase,  che  guarda  poco 
alla  dignità  della  persona,  e nel  punto  sem- 
plice di  vista  del  noleggiante.  La  legge  ha  do- 
vuto concentrarsi  in  questa  idea,  e se  ne  oc- 
cupa negli  articoli  419  c 420,  nello  indeclina- 
bile supposto  di  una  convenzione  intervenuta. 
Se  tale  convenzione  non  esistesse , le  recipro- 
che e diverse  obbligazioni  che  la  legge  viene 
dichiarando  in  seguito  del  mancamento  del 
viaggio,  non  avrebbero  base  giurìdica.  Ma  è 
forse  mestieri  una  convenzione  scritta  ? 

Il  quesito  si  dirà  solistico  e senza  impor- 
tanza quando  un  viaggio  si  comincia  c si  fi- 
nisce, o procede  senza  gravi  accidenti;  o se 
troncandosi  prima  dei  tempo,  niuno  se  ne  que- 
rela, e si  accomodano  le  differenze.  Ma  quando 
si  verrà  a romoreggiare  nei  tribunali  e si  do- 
manderanno grosse  somme  per  un  viaggio  che 
non  ha  avuto  effetto,  la  questione  potrà  parer 
grave.  Il  contratto  di  noleggio  elee’ esser  fatto 
per  iscritto  (art.  381).  Ciò  per  le  merci;  ma 
questo  è pure  un  contratto  di  noleggio  chia- 
mato nell'art.  418 — il  contralto  di  noleggio 
per  trasporto  di  passeggini  a bordo,  ecc.  Sog- 
gètto del  trasporto  é diverso  (benché  fra  un 
uomo  c una  balla  dì  cotone  non  ci  sia  molta 
diversità  in  una  questione  di  carico;  uuudi-  i 


meno  per  essere  la  stessa  natura  di  contratto, 
la  costruzione  dell'atto  non  sarà  dissimile  : si 
farà  per  iscritto , se  è vero  che  il  proposto 
dell'articolo  38 1 regge  i contratti  dello  Btesso 
genere. 

10  ritengo  adunque  che  la  regola  dello  scrìtto 
nei  contratti  di  noleggio  (in  opposizione  a nudo 
accordo  verbale)  si  applichi  congniamente  0 
convenientemente  al  noleggio  personale.  È 
sempre  convenzione  scritta  ogni  trasmissione 
di  biglietti,  come  avviene  sulle  ferrovie.  Chi  si 
trovi  sprovveduto  del  biglietto  sulla  ferrovia  ò 
un  uomo  che  non  ha  pagato,  e si  agisce  in 
conseguenza  : è una  logica  che  non  falla,  ed  è 
anche  la  più  consona  alla  disciplina  dei  tras- 
porti. Può  esser  espulso  ; può  essere  costretto 
a pagare  il  nnirtmwtn,  secondo  i regolamenti. 
Ma  io  suppongo  che  uno  presentatosi  come 
passeggierò,  ed  entrato  a bordo,  non  abbia  fir- 
mata alcuna  polizza  né  fatto  alcun  atto  onde 
risulti  permanente  la  convenzione.  Se  in  tale 
stato  di  cose  quell'uomo  discende  a terra  e più 
non  ritorna,  io  non  credo  che  potrebb  esser 
perseguitato  dal  capitano  per  la  metà  del  nolo , 
quasi  il  viaggio  fosse  rotto  per  volontà  di  que- 
sto passeggierò,  giusta  il  secondo  perìodo  del- 
l'articolo 419.  In  altri  termini,  bisogna  aver  la 
veste  del  passeggierò,  aver  ritirata  qualche 
carta,  o essere  iscrìtto  in  qualche  carta,  per- 
chè possiate  far  valere  le  vostre  ragioni  contro 
il  capitano,  per  esempio  all'effetto  del  risarci- 
mento dei  danni,  o perchè  il  capitano  possa 
muovere  azioni  contro  di  voi  per  un  paga- 
mento proporzionale  ogni  volta  che  vi  torni  di 
abbandonare  la  nave , nella  quale  quel  terzo 
stava  senza  carattere,  quasi  un  tollerato  od 
intruso. 

1210.  Osservazioni  sull' articolo  419. 
o|  Il  pagamento  anticipato  del  prezzo 
della  traversata  non  'e  tuia  convenzione  spe- 
ciale, e ammette  le  modificazioni  portate  dalla 
legge  negli  articoli  419  e 420. 

11  passeggierò,  corno  il  noleggiatore  di  merci, 
contrae  una  obbligazione  che  deve  adempiere, 
ma  che  la  legge  marittima  viene  modificando 
per  motivi  di  equità  che  risplendono  per  se 
stessi.  Distingue  al  solito  i due  momenti  del- 
Vante  e del  post;  lascia  al  viaggiatore  facoltà 
di  pentirsi  nel  primo  caso,  e allora  non  paga 
che  la  metà  del  nolo,  ossia  del  prezzo  di  tras- 
porto. È però  da  osservare  che  per  regola  i 
viaggiatori,  in  opposto  dei  caricatori  di  merci, 
anticipano  il  prezzo  ; quindi  variano  le  oppor- 
tunità nell’effetto  pratico.  Non  si  tratta  più  di 
pagare  meno  del  biglietto , ma  di  chieder  la 

: restituzione  almeno  in  parte  di  ciò  che  si  6 
i pagato,  bi  trova  agevole  che  avendo  Tizio  con- 
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venata  la  caricazione  di  una  certa  quantità  di 
merci  da  Brindisi  ad  Alessandria  per  L.  10,000 
venga  poi  dicendo  al  capitano  : sappiate  che  i 
miei  affari  non  mi  permettono  più  questa  spe- 
dizione ; eccovi  5000  lire,  e siamo  pari  (arti- 
colo 306).  Ciò  ì naturale  ; ma  il  passeggierò 
che  ha  già  pagato  (1)  sentirà  rispondersi  dal 
capitano:  che  importa  a me  ? io  sono  pronto  a 
servirvi  ; se  non  volete,  io  non  so  che  farci.  Ed 
anche  questa  i una  risposta  naturale.  La  si- 
tuazione potrebbe  aggravarsi  quando  di  questi 
pentiti  dopo  aver  preso  il  biglietto,  ce  ne  fos- 
sero molti.  Improvvisamente  è stata  intimata 
una  guerra  marittima.  Cento  passeggeri  si  ri- 
tirano dall'impegno  e fanno  pressa  per  avere 
la  restituzione  della  metà  del  prezzo  : la  fac- 
cenda diventa  seria  pel  capitano.  Egli  crede 
stabilito  il  contratto;  si  difende  colla  con- 
venzione. 

Mi  pare  che  nell'articolo  418  ci  sia  la  ri- 
sposta. Esso  insegna  applicabili  le  disposizioni 
tutte  di  questo  capitolo  per  le  navi  a vela , e 
mancando  convenutone  speciale.  Il  metodo  or- 
dinario di  convenire  i trasporti  non  è una  con- 
tenzione speciale. 

b)  Deduzione  delle  spese  del  vitto  dal 
quarto  del  noia. 

Nei  lunghi  viaggi  per  consuetudine  i pas- 
geggieri  sono  spesati,  e tutto  si  comprende  in 
un  prezzo  determinato  che  ha  nome  di  nolo 
(articolo  424).  £ ovvio  che  non  sostenendosi 
più  dal  capitano  la  spesa  del  vitto  perchè  il 
viaggio  è rotto,  abbia  ad  essere  detratta  dal 
cumulo  nella  debita  proporzione. 

c)  Caso  fortuito  o fona  maggiore  che  ri- 
guarda la  nave. 

In  questa  formola  si  contengono  tutte  le 
cause  meramente  eventuali  che  impediscono 
alla  nave  di  salpare  dal  lido,  e di  mettersi  in 
viaggio?  Potrebbe  osservarsi  in  linea  di  dubbio 
che  vi  hanno  impedimenti  che  non  riguardano 
propriamente  la  nave.  Certamente  se  la  nave 
spiccala  bruscamente  dall'àncora  per  colpo  di 
vento  o maremoto,  va  ad  urtare  altri  vascelli, 
o le  sassose  ripe  del  porto,  e si  spezza,  ciò  ri- 
guarda purtroppo  la  nave.  Cosi  pure  riguar- 
dare la  nave  si  dirà  l'embargo,  V arresto  di  go- 
verno o di  principe;  tutto  ciò  che  per  autorità 
di  comando  o per  uso  della  forza  è potente  a 
trattenerla  sicché  non  esca  dal  porto.  Ma  che 
diremo  se  prima  della  partenza  della  nave  vi 


sia  interdizione  di  commercio  col  paese  per  cui 
è destinata ; eventualità  letteralmente  consi- 
derata, ad  altri  fini,  negli  articoli  384  e 352  ? 

In  vero  qualche  difficoltà  potrà  incontrarsi 
nella  soluzione  del  quesito.  La  quale  difficoltà 
non  nasce  propriamente  dalle  parole,  in  quanto 
le  parole  non  potessero  servire  alla  idea, 
ove  se  ne  avesse  il  fermo  concetto.  Suppo- 
nendo pertanto  che  siffatta  eventualità  sia 
vero  e incontrastabile  impedimento  al  viaggio, 
non  mi  darei  pena  della  frase  — che  riguarda 
la  noce  — non  tanto  perchè  l'oggetto  del  viag- 
gio può  intendersi  in  certo  modo  compenetrato 
nella  nave  che  n'è  l’istrumento , quanto  per 
altra  ragione.  È da  tenersi  che  in  questi  capi- 
toli la  voce  nave  si  usurpi  in  senso  oppositivo 
a quello  di  uomo,  individuo,  passeggierò;  e sia 
nello  spirito  della  legge  che  in  ogni  maniera  di 
caso  fortuito  o di  forza  maggiore , di  avveni- 
mento cioè  non  ascrivibile  al  fatto  nè  dcU’una 
nè  dell'altra  parte  , il  contratto  si  disciolga 
senza  reciproco  risarcimento  o indennità.  Ciò 
fu  espresso  con  parole  chiare  in  quell'atto  della 
Commissione  che  io  mi  ebbi  in  pregio  di  tra- 
scrivere al  num.  1 208. 

Ma  se  c’è  difficoltà  (e  gravissima  io  la  tengo) 
sarebbe  nel  vedere  se  la  interdizione  dd  com- 
mercio nd  paese,  ecc.,  sia  opponibile  dal  capi- 
tano ai  passeggieri  che  si  sono  già  iscritti  per 
la  partenza. 

Qui  conviene  estendersi  alquanto  ad  altre 
considerazioni.  Qual  è mai  il  precipuo  interesse 
di  una  nave  mercantile  che  imprende  un  lungo 
viaggio  ? In  quale  situazione  si  trova  il  capi- 
tano che  nello  stesso  tempo  si  carica  di  merci 
e di  passeggieri,  a differenza  dei  piroscafi  pe- 
riodici destinati  di  loro  istituto  al  trasporto 
delle  persone  ? Quando  l'interesse  del  mercato 
gli  sia  venuto  meno,  dovrà  nonostante  traspor- 
tare i passeggieri,  i quali  potranno  benissimo 
arrivare  ed  essere  sbarcati  in  un  paese  col 
quale  circostanze  strane  impediscano  il  traffico? 

Sotto  due  diversi  aspetti  ci  appaiono  frat- 
tanto le  conseguenze  di  questo  fatto.  Potrebbe 
giudicarsi  che  il  capitano  è precisamente  nel 
diritto  di  rompere  il  viaggio  senza  la  menoma 
responsabilità  verso  i passeggieri,  salvo  di  re- 
stituire il  danaro  che  ha  avuto  (2).  Potrebbe 
giudicarsi  che  il  capitano  non  è costretto  a 
partire  e fare  il  viaggio  malgrado  suo,  ma  col- 
l'obbligo  di  risarcire  i danni.  La  questione 


(1)  E dev’eiser  cosi  per  le  cose  osservate  al  pre- 
cedente numero.  Non  ai  ha  veste  di  passeggierò 
prima  di  aver  pagato  H biglietto , In  tale  scambio 
puro  e semplice  consistendo  la  contenzione  del  nolo 


nel  casi  ordinari.  Prima  di  questo  fatto  sei  piena- 
mente libero. 

(2)  Come  si  restituisce  alle  porla  del  teatro  11 
prezzo  dei  biglietti  quando  non  ba  più  luogo  la 
rappresentazione. 
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però  si  concentra  nel  primo  sistema.  Il  capi- 
tano non  è mai  costretto  a partire;  è nna 
sorte  di  esecuzione  che  sfugge  al  potere  delle 
leggi.  La  violazione  del  patto  è sempre  rap- 
presentata dal  risarcimento  dei  danni  (arti- 
colo 419,  § 4)  (1). 

Io  non  potrei  disconvenire  che  intorno  al- 
l’obbiettiva  di  un’impresa  di  trasporto  marit- 
timo abbia  a distinguersi  il  principale  dall’ac- 
cessorio.  Principale  , continuo  e naturalo  og- 
getto della  nave  mercantile , a vela  special- 
mente, si  è quello  di  trasportare  le  mercanzie: 
quello  è il  suo  commercio,  il  suo  guadagno, 
infine  il  suo  scopo.  Riceve  altresì  dei  passeg- 
gieri,  ma  ella  è un’operazione  secondaria;  dei 
passeggieri  ce  ne  sono  sempre  a bordo , che 
accedono  al  carico  anziché  formarlo.  Si  direb- 
bero un  sopraccarico.  Sono  i prinfi  ad  esser 
persuasi  che  lungi  dall’essere  essi  medesimi  i 
moventi  dell'impresa,  non  fanno  che  approfit- 
tare di  quel  mezzo  di  trasporto  che  non  rare 
volte  è più  vantaggioso  dei  vapori  ordinari. 
In  siffatta  condizione  di  cose , data  la  natura 
del  carico,  l’oggetto  e la  destinazione  (per 
Alessandria,  suppongo)  ; e in  opposto  la  inibi- 
zione, divenuta  repentinamente  di  pubblica  no- 
torietà,  per  la  quale  il  commercio  dell'Egitto 
ci  è interdetto , io  stimo  applicabile  l’ultimo 
disposto  dell'articolo  419  ; laonde  i passeggieri 
tosto  notificati  scenderanno  di  bordo,  e se  ne 
ritorneranno  per  la  via  onde  sono  venuti  (2). 

Se  non  che,  cangiate  alcune  condizioni,  can- 
gia altresì  l'aspetto  del  diritto.  Molto  certa- 
mente influisce  la  promessa  fatta  al  pubblico 
dal  naviglio  di  trasporto,  che  offre  ai  viaggia- 
tori con  affissioni  e con  inserzioni  nei  giornali 
di  condurli  a un  dato  luogo  per  un  tal  prezzo: 
di  fronte  a questa  promessa  che  è una  ga- 
ranzia, svaniscono  tutte  le  altre  considera- 
zioni relative  all’interesse  dello  impresario 
della  nave,  e che  in  altri  casi  possono  supporsi 
apprezzate  dai  passeggieri  che  vi  si  vengono 
collocando  con  parziali  convenzioni.  La  fede 
deve  osservarsi  al  pubblico:  legge  suprema. 
Se  voi  non  potete  trafficare  in  Alessandria,  ba- 
sterà che  non  sia  impedito  l’accesso  ai  basti- 
menti che  non  hanno  a bordo  che  delle  per- 
sone. : e n’emerge  in  sostanza  che  un  impe- 
dimento a rigor  di  termini,  e necessario , non 
esiste.  Il  capitano  che  bruttamente  manca  alla 


promessa  dovrà  risarcire  i danni  ai  singoli 
passeggieri. 

1211.  Osservazioni  particolari  oITart.  420. 
a)  Del  passeggierò  che  sbarca  volontaria- 
mente. 

È chiaro  : egli  è il  primo  ad  abbandonare 
la  nave  avanti  il  termine  del  viaggio;  non 
puA  esimersi  dal  nolo  intero,  o lo  perde  se  ha 
pagato.  La  previdenza  del  legislatore  si  com- 
pleta dalla  contraria  ipotesi  che  vi  pone  a 
costa.  Il  capitano  si  ficca  in  capo  di  non  pro- 
seguire il  viaggio , e i passeggieri  dopo  vane 
rimostranze,  tutt’altro  che  volontariamente , 
scendono  a terra.  Si  va  più  oltre.  0 altri- 
menti il  capitano  sia  in  colpa  dello  sbarco. 
Qui  la  casistica  non  ha  più  confine.  Il  passeg- 
gierò può  essere  costretto  a scendere  perchè 
la  degenza  sul  vascello  gli  è divenuta  insop- 
portabile ora  pei  bestiali  portamenti  del  capi- 
tano, ora  per  le  insolenze  dell’equipaggio, 
quando  per  essere  privato  degli  alimenti,  mal- 
grado gli  obblighi  dell'impresa.  Altre  ed  altre 
cause  possono  immaginarsi. 

Ma  come  avviene,  la  difficoltà  non  è quasi 
mai  negli  estremi,  bensì  nei  fatti  medi  che  non 
presentano  una  natura  decisa.  Faccio  astra- 
zione e dal  caso  irreparabile,  e dalla  colpa  del 
capitano.  Se  un  morbo  si  è sviluppato  nell’e- 
quipaggio sotto  le  ardenti  bonacce  dell’equa- 
tore, per  cui  ci  sia  pericolo  del  rimanere  a 
bordo;  se  gli  alimenti  per  naturale  effetto  di 
una  navigazione  prolungata  scarseggiano  ed 
anche  per  loro  qualità  facciano  ragionevol- 
mente temere  che  non  si  potrà  resistere  ad 
una  comunicazione  del  morbo  dominante,  in 
consimili  circostanze,  che  non  sono  straor- 
dinarie, il  passeggierò  stanco,  sgomentato,  si 
propone  di  tornarsene  a terra  in  un  luogo 
qualunque  ancora  lontano  dal  termine  del 
viaggio.  Qual  è la  nostra  posizione  in  faccia  al 
diritto?  Questa  non  è discesa  volontaria;  nè 
vero  interrompimento  del  viaggio  per  caso  for- 
tuito o forza  maggiore,  mentre  si  continua  an- 
cora ed  è sperabile  che  fra  non  molto  si  giun- 
gerà al  porto,  nè  infine  è colpa  del  capitano. 

Come  fanno  le  leggi  a preveder  tutto;  o so 
tutto  prevedono,  come  fanno  a dirlo  ? Prende- 
remo a guida  i principii  generali  di  ragione. 
Le  convenzioni  devono  eseguirsi;  ninno  può 
sottrarsene  a pretesto  di  non  trovar  più  quel 


(1)  Curiosa  liquidazione,  che  assoggetta  alta  dot- 
trina del  calcolo  (lecuniario  le  più  singolari  Inten- 
zioni e aspirazioni  dei  viaggiatori  ; e appena  è se 
Melchiorre  Gioia  potrebbe  uscirne  I 

(2)  L’accettazione  del  passeggieri  si  presume  in 


slmili  casi  condizionate.  81  comprende  che  non  po- 
tendosi smerciare  II  valore  di  nn  milione  che  è 
sulla  nave,  non  può  essere  impresa  quella  di  tras- 
portare una  ventina  di  passeggieri  pel  nolo  che 
possono  rendere. 
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[Art.  418-420] 


comodo  ch'ebbe  in  mira,  od  anche  perchè  nna 
necessità  sna  particolare  lo  costringo  ad  ab- 
bandonare i vantaggi  della  convenzione.  In  re- 
gola generale  la  convenzione  non  si  rescinde 
quanto  l’altra  parte,  fedelmente  osservandola, 
non  ne  porga  giusta  cagione.  Nella  nostra  ipo- 
tesi il  capitano  non  è biasimevole  di  verno 
fatto  contrario  alla  buona  fede  dei  patti  : egli 
soffre  ; egli  viene  disputando  coll’avversità  che 
non  è però  tale  da  impedirgli  la  navigazione 
che  va  percorrendo  fra  bene  e male,  come  a 
Dio  piace.  Al  capitano  insomma  non  si  può 
rimproverar  nulla. 

In  tale  stato  di  cose  è giustizia  concludere 
contro  il  passeggierò.  Volontario  in  dato  senso 
non  ò il  lare  quello  a cui  ci  spingono  impe- 
riosi motivi  di  convenienza  o di  salute  ; ma 
per  afferrare  una  qualunque  conseguenza  giu- 
ridica, è d'uopo  porre  a riscontro  i termini  op- 
posti della  proposiaione  cosi  come  detta  la 
legge.  8'intende  volontario  lo  sbarco  del  pas- 
seggierò , all'effetto  di  non  contribuire  il 
nolo  (1)  quando  non  si  avveri  una  di  queste 
due  cose;  la  colpa  impulsiva  od  espulsiva 
del  capitano  che  forza  il  passeggierò  ad  ab- 
bandonare la  nave;  o il  fato  irreparabile  che 
non  permette  più  avanti  la  navigazione  (2).  I 
disagi  c i pericoli  in  mare  sono  tanti,  e il  pas- 
seggierò non  può  pretendere  compensi  se  non 
in  certi  eventi  determinati  dalla  legge  (V.  l’ar- 
ticolo 422). 

b)  Caso  fortuito,  tee.,  c/te  riguarda  la 
nane. 

Questa  espressione  differenziale  potrebbe 
anche  riferirsi  agli  avvenimenti  che  colpiscono 
le  mercanzie  o per  naufragio,  o per  getto;  e 
presa  qualche  sosta  e riparazione,  non  impe- 
discono alla  nave  di  proseguire.  Quel  po'  di 
equivoco  che  c'è  in  questa  locuzione,  se  non 
m’inganno,  sarebbe  tolto , alludendo  in  gene- 
rale a quelle  cause  fatali  che  hanno  per  effetto 
di  troncare  il  corso  della  navigazione. 

c ) Nessun  nolo  i dovuto  dagli  eredi  del 
passeggierò  morto  in  naufragio. 

Orande  novità  ella  è questa  alla  quale  po- 
teva esser  in  certa  guisa  presagio  il  principio 
già  stabilito , che  le  merci  perdute  in  naufra- 
gio, ecc.,  non  pagano  alcun  nolo  (articolo  -409). 


È Io  stesso  ordine  di  cause  che  condusse  il  le- 
gislatore a dottare  questa  disposizione  nobi- 
lissima che  s’innalza  dallo  scopo.  Non  tanto 
la  pietà  della  sventura,  quanto  la  credenza 
in  cui  vive  il  legislatore  di  poter  aggiunger 
neU'interesse  motivi  a chi  dirige  la  nave  di  me- 
glio difendere  e tutelare  la  vita  del  passeg- 
gierò. Qualunque  ne  sia  la  forza,  è sempre 
degna  d'encomio  la  sollecitudine  di  venir  ricer- 
cando in  ogni  cosa  ciò  che  può  contribuire  a 
benefizio  della  umanità. 

di  Del  passeggierò  ucciso  in  difesa  della 
nave,  o caduto  in  cattività. 

La  legge  tace  , e noi  sopprimendo  il  moto  « 
dell’animo,  ne  rispettiamo  il  silenzio.  Ora  s'in- 
tendo anche  meglio  che  bene  si  è còlto  nel  Ba- 
gno dicendo,  che  il  motivo  per  cui  gli  eredi  del 
naufrago  infelice  sono  assolti  dal  nolo,  egli  è 
di  dare  uno  stimolo  di  più  al  capitano  ed  ai 
marinai  per  salvarlo.  Nei  casi  qui  accennati , 
per  quanto  degni  di  compianto , un  tale  mo- 
tivo non  esiste. 

1212.  Osservasioni  generali. 

а)  La  nave,  gli  attrezzi  e gli  arredi  sono 
vincolati  per  la  restituzione  dei  noli  anticipati 
dai  passeggieri  nelle  evenienze  sopra  indicate, 

e per  l’importo  dei  danni  rifattlhìli  dal  capi-  ' 
tano.  Logica  applicazione  dell'articolo  388. 

б)  Nel  corso  della  traversata  i passeggieri, 
per  quanto  li  riguarda,  sono  soggetti  discipli- 
narmente all'autorità  del  capitano. 

c)  Il  regolamento  determina  il  numero 
• dei  passeggieri  secondo  la  qualità  dei  viaggi 
a e delle  navi , come  pure  stabilisce  le  condi- 
li zioni  per  l'assetto  interno  della  nave , la  di- 
> sposizione  delle  cuccette,  le  provviste  dei  vi- 
« veri  e tutte  le  altre  norme  e cautele  * (arti- 
colo 8G  del  Codice  della  marina  merrantile  (3). 

d)  11  capitano  è responsabile  dei  fatti 
come  delle  persone  dell'equipaggio,  cosi  dei 
passeggieri  quando  non  provi  di  non  averli  po- 

i tato  impedire  (A). 

e)  11  passeggierò  è riputato  caricatore  per 
gli  oggetti  che  porta  con  sé  ed  ha  affidati  al 
capitano;  deve  averli  dichiarati  per  quelle 
indennità  che  fossero  di  ragione  in  caso  di  per- 
dita o di  avaria,  secondo  la  regola  dei  tras- 
porti terrestri  (art.  78;  Pardessus,  num.  76&). 


(1)  E non  per  alcnn'allra  ragione,  essendo  nella 
naturale  libertà  di  non  servirsi  del  convoglio  dopo 
aver  pagato  il  prezzo  del  trasporto. 

(2)  In  tal  caso  (I  nolo  i dovuto  In  proporzione  del 
cammina  percorso. 

(3)  Vedi  appresso  alparticolo  125. 


(A)  Log.  I,  J S,  big.  nauta1 2 3  esupones,  eie.;  Con- 
solalo del  oiare,  cap.  59  ; Ordinanza  di  marina  del 
1081,  tit.  in,  art.  23.  Ravvi  quaieite  differenza  Ira 
il  fatto  dell'equipaggio  e dèi  passeggieri  rimpello 
agli  assicuratori,  il  che  vedremo  a suo  luogo. 
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Articolo  491. 

Se  la  nave  per  qualsiasi  causa  nnn  lascia  il  porto  nel  giorno  fissato  per  la  par- 
tenza, il  passeggiere  ha  diritto  di  essere  alloggiato  c nudrito  a bordo,  durante  il 
ritardo,  oltre  al  risarcimento  dei  danni. 

Se  il  ritardo  eccede  dieci  giorni,  il  passeggiere  può  inoltre  sciogliere  il  con- 
tratto, e in  questo  caso  il  nolo  deve  restituirsi  per  intero. 

Se  il  ritardo  è cagionato  da  tempo  cattivo,  lo  scioglimento  del  contratto 
per  parte  dei  passeggieri  nou  ha  luogo,  se  non  colla  perdita  di  uh  terzo  del  nolo. 

La  circostanza  del  tempo  cattivo  è riconosciuta  e dichiarata  dal  capitano  del 
porto  o da  chi  ne  fa  le  veci. 

1213.  Sul  primo  paragrafo. 

Spirilo  della  disposinone. 

1214.  Sul  eecondo  paragrafo.  — Di  alcune  contingente  non  contemplate  dalla  legge. 

1215.  Sugli  ultimi  due  paragrafi. 


1213.  Ora  parliamo  dei  ritardi  alla  partenza. 
Il  ritardo  è modico  quando  non  passa  i dicci 
giorni  : è immodico  dopo  questo  spazio.  Nel 
primo  caso  il  contratto  resiste , ma  il  passeg- 
gierò ha  diritto  all'alloggio  e nutrimento  a 
tordo,  oltre  il  risarcimento  dei  danni. 

Alcune  massime  importanti  in  questa  rara 
materia  consegnò  ad  una  sua  decisione  la  Corte 
di  l'oitiers  (I },  e giova  tenerne  memoria.  Nel 
maggior  numero  dei  casi,  dice  Alauzet,  una 
convenzione  espressa  (2)  mette  obbligo  al  ca- 
pitano di  alimentare  il  passeggierò.  « line  tclle 

• convention,  osservò  quella  Corte,  est  néces- 

• sairemeut  aléatoire,  et  le  capitarne  du  navire 

< se  soumct  implicitcment,  vis-à-vis  dea  passé- 
i gers,  à tous  Ics  èvéncinents  qui  peuvent  arri- 
« ter,  ménte  à ceux  de  force  majeure;  aitisi,  et 

• daus  le  cas  d une  relùcbe , la  nourriturc  des 

< passégers  qui  ne  penvent  plus  la  reccvoir  à 
« boni  et  à la  tablc  du  capitarne,  doit  ótre  à 
« la  ebarge  dudit  capitarne  ; pour  qu'il  cu  fòt 

< autrcmuut , il  faudrait  que,  par  la  conven- 
s tion  ménte,  le  cas  cQt  été  prévu,  et  qu'il  eùt 

• été  stipulò  qu’alors  la  dépense  de  la  uour- 
s riture , indépendamment  de  la  somme  par 

• eux  payéc  au  capitarne,  scrait  particuliòre- 

< ment  à leur  ebarge  ».  Tale  convenzione, 
dice  il  savio  magistrato,  ha  carattere  di  obbli- 
gasioue  a viaggio  e non  a mese. 

Questo,  io  diceva,  i meritevole  «li  atten- 
zione, ma  il  tratto  del  Codice  che  veniamo  esa- 
minando nell'articolo  421  prescinde  dai  patti; 


e persino,  come  io  credo,  da  quello  che  il  viag- 
giatore abbia  stipulato  di  essere  alimentato 
dal  capitano. 

Analizzando  paratamente  questa  legge  nuo- 
vissima, vediamo  in  primo  luogo  stabilito  un 
canone  assai  grave  di  ragione  marittima.  Tutte 
le  cause  di  ritardo,  meno  il  tempo,  sono  a ca- 
rico del  capitano,  ed  a favore  dei  passeggieri. 
Per  qual  effetto?  per  alloggiarli  e nutrirli  a 
bordo  quant'ò  la  durata  del  ritardo.  La  legge 
non  si  ferma  qui  — il  passeggierò  ha  diritto 
auebe  al  risarcimento  dei  danni. 

Chi  può  contare  le  cause  che  possono  pro- 
durre dei  ritardi  al  bastimento  cho  si  accinge 
a prender  il  mare?  Quante  verranno  a sorpren- 
dere Io  stesso  capitano  c imporglisi  suo  mal- 
grado! Ebbene  dò  non  monta.  I viaggiatori 
non  debbono  mai  essore  trattenuti  se  non  in 
causa  del  tempo  cattivo:  fenomeno  che  tutti 
vedono,  di  cui  ognuno  può  esaminare  la  por- 
tata, e di  cui  ninno  può  fare  argomento  di 
lagno  o biasimo  al  capitano.  Se  facciamo  gra- 
zia ad  altri  motivi  che  il  capitan»  potrebbe 
anche  giustificare,  noi  gettiamo  un  allarme  nei 
passeggieri,  suscitiamo  querele  che  la  legge 
con  alto  senno  ha  Voluto  evitare.  In  verità  non 
si  è già  detto  che  si  presume  sempre  la  colpa 
del  capitano,  tranne  il  solo  tempo  cattivo  : no; 
possiamo  anche  supporre  clic  non  c’abbia  colpa 
di  sorta;  ciò  non  toglio  cho  durante  quell'in- 
tervallo di  sosta  non  sia  a debito  suo  alimen- 
tare i passeggieri  che  si  trovano  a bordo. 


(I)  Del  30  aprile  1828,  riferita  ila  Alaizst,  Comm.,  (2)  Che  non  potrebbe  presupporsi,  meno  che  non 
num.  <254.  sla  stabilito  nei  regolamenti. 
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n vero  movente  di  questa  disposizione  è la  : 
tutela  della  buona  fede  dei  viaggiatori  c il  pub- 
blico interesse.  Perciò  senza  occuparsi  di  altre 
distinzioni,  la  legge  vuole  che  i viaggiatori  si 
intendano  esonerati  da  ogni  eventualità  che 
non  sia  quella  soltanto  della  contrarietà  del 
tempo.  Ma  ben  guardando,  vi  ha  qui  dentro 
il  giudizio  della  esperienza.  L'interesse  di  non 
staccarsi  cosi  presto  dalla  riva  generalmente  ò 
interesse  del  capitalo  che  sta  aspettando  nuovi 
incontri , nuovi  affari , nuove  combinazioni , 
nuovi  guadagni  ora  mediante  commissioni  che 
gli  sopravvengono,  ora  mediante  altri  carichi 
di  merci  o altri  passeggierà  La  legge  lo  seppe 
c gli  strinse  corti  i panni  Del  resto-  dipende 
quasi  sempre  da  lui  di  aprire  l'imbarco  al  mo- 
mento opportuno,  quando  sia  già  provveduto  ! 
di  tutte  le  sue  carte  e acconcio  a dar  vela. 
Non  c'è  viaggiatore  che  salendo  a bordo  non 
sia  persuaso  che  Ira  qualche  ora  al  più  la  nave 
salperà  dal  lido.  Credenza  giusta,  credenza 
legittima,  che  non  dev'essere  ingannata:  la  , 
legge  se  n’è  fatta  vindice,  ed  ha  fatto  bene. 

Oltre  ciò  il  risarcimento  dei  danni.  Ognuno 
ha  più  o meno  le  sue  faccende,  le  sue  ragioni 
per  viaggiare  : quelli  che  vanno  a diporto  fra 
le  burrasche,  non  saranno  i più.  Anche  questa 
è delle  liquidazioni  difficili  e che  finiscono  nel- 
l'arbitrario , tuttavia  è conseguenza  logica 
quanto  l’altra.  Sotto  il  peso  di  tal  minaccia 
il  capitano  dovrà  sentire  che  i vantaggi  che 
egli  fosse  per  ritrarre  da  artificiali  ritardi  sa- 
rebbero a gran  costo  espiati,  se  non  gli  servisse 
abbastanza  di  controstimolo  l’alimentazione  di 
alcuni  giorni  (1). 

i2ti.  Sui  secondo  paragrafo. 

Se  ti  ritardo  eccede  > dieci  giorni,  toc.  Biso- 
gna avere  la  giusta  idea  del  ritardo  ; fissare 
cioè  il  punto  da  cui  muove  il  termine. 

Noi  già  veniamo  supponendo  una  nave  di 
trasporto  che  pubblica  i suoi  avvisi  per  la  par- 
tenza , e invita  i viaggiatori  per  un  dato 
giorno  (2).  Se  il  ruolo  rimane  aperto  più  giorni 
di  seguito,  è chiaro  che  non  si  conterà  dall'in- 
gresso di  ciascuno  individualmente  , ma  dal- 
l'ultimo giorno.  Se  poi  si  trattasse  di  conven- 
zioni singole  e particolari,  è più  naturale  fare 


(1)  Se  la  convenzione  porti  l’obbligo  degli  ali- 
menti, il  passeggierò  si  formerebbe  un  credito,  e 
dovrebbe  avere  un  compenso  per  quel  giorni  come 
se  si  alimentasse  del  proprio. 

Se  II  passeggierò  preterisse  di  vivere  a terra  in 
quel  giorni , ciò  implicherebbe  rinunzia  di  esser 
alimentato  a bordo. 

(2)  Ho  già  tatto  di  sopra  un'osservazione  che  mi 
convlen  ripetere.  Le  navi  che  hanno  principalmente 


[Art.  421] 

il  còmputo  dell’ingresso,  ma  dipende  dai  patti. 
Intanto  trascorsi  dieci  giorni , si  aggiunge  la 
facoltà  di  sciogliere  il  contratto  — e in  questo 
caso  il  nolo  deve  restituirsi  per  intero. 

Per  dieci  giorni  adunque  il  passeggierò , 
senza  nessuna  ragione  visibile,  dovrà  starsene 
a bordo,  e non  potrà  sciogliere  il  contratto  (3). 
Egli  ha  pagato  il  nolo  all' ingresso,  questo  è 
positivo  ; e se  prima  che  siano  terminati  i dieci 
lunghi  giorni , egli  pressato  dagli  affari,  torna 
a terra , perde  il  nolo  pagato , imputabile  al 
più  nel  credito  per  titolo  del  danno! 

Ma  lasciamo  di  ciò  e facciamo  un’altra  ipo- 
tesi ; fingiamo  una  posizione  di  cose  non  punto 
straordinaria,  eppure  non  compresa  nelle  pre- 
visioni della  legge.  Che  dovrà  giudicarsi  qua- 
lora il  ritardo  o provenisse  dagli  stessi  passeg- 
gieri,  o da  fatti  evidentemente  alieni  da  colpa 
del  capitano,  e ch'egli  stesso  dovrebbe  subire  ? 

Rapporto  al  primo  caso  ritengo  nna  certa 
solidarietà  fra  i passeggierì.  Foniamo  che  un 
certo  numero  di  persone  siasi  introdotto  sulla 
nave,  sospette  alla  Commissione  d’igiene,  o 
sospette  alla  polizia.  Ammetto  che  buon  nu- 
mero di  esse  sia  affatto  irreprensibile.  Nono- 
stante sono  ordinate  delle  visite  che  si  esegui- 
scono a bordo,  o si  fanno  discendere  i viaggia- 
tori per  visitarli  ; si  trattengono  più  o meno 
per  indagare  la  loro  provenienza,  le  loro  carte, 
la  loro  condizione,  per  sentirli  in  esame,  e via 
discorrendo.  Tutto  ciò  produce  ritardi.  Può 
darsi  che  nessuno  dei  passeggeri  sia  redargui- 
bile; saranno  lasciati  liberi;  ma  intanto  è da 
loro  che  viene  la  causa  di  questo  vero  contrat- 
tempo. È il  corpo  dei  passeggieri , quindi  niuno 
potrà  individualmente  darne  cagione  al  capi- 
tano : è nn  incomodo  della  circostanza  e che 
bisogna  tollerare  in  pace.  Altre  cause  ancora, 
sfuggite  alla  parola  della  legge  non  certo  alla 
sua  mente , essendo  visibilmente  estranee  alla 
ingerenza  del  capitano,  non  gli  potranno  essere 
addebitate  sotto  qualunque  aspetto  d'interesse 
generale.  Sorgono  per  esempio  alcuni  avveni- 
menti che  muovono  il  governo  ad  ordinar  certe 
prescrizioni  d'ordine  e di  cautela.  Avendosi 
avuto  sentore  di  prossima  guerra,  di  qualche 
pericolo  sanitario,  si  vuole  che  il  capitano  sia 


a scopo  di  trasportare  delle  mercanzie,  non  pubbli- 
cando  avvisi,  ricevono  anche  del  passeggieri  I quali 
non  hanno  però  nella  legge  le  guarentle  qui  espresse, 
già  conoscendo  che  la  loro  parlenza,  meramente  ac- 
cessoria c di  comodo,  deve  dipendere  dagli  affari 
della  nave. 

(5)  Apprrssandn  questo  disposto  al  $ 4»  dell’ar- 
tlcolo  418,  riscontriamo  che  ciò  ti  chiama  rompere 
It  viaggio  per  fatto  del  capuano. 
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monito  di  certi  documenti  oltre  Tosato  e stra- 
ordinari, a raccogliere  i quali , ad  ottenere  le 
necessarie  vidimazioni  dei  consolati,  ecc.,  deve 
spendersi  tempo  che  intanto  trascorro  nella 
impazienza  dei  passeggieri  che  sono  a bordo 
Qualche  volta  si  terrà  la  partenza  in  sospeso 
per  ordine  immediato  del  governo,  in  vista  di 
lina  causa  qualunque. 

In  siffatte  emergenze,  in  tali  ritardi  verso 
cui  lo  stesso  capitano  è passivo , cessa  forse 
l'applicazione  dell'articolo  Ì2I  in  quella  parte 
ove  dice  — tl  passeggierò  ha  diritto  di  essere 
alloggiato  e nutrito  a bordo  ? Io  credo  che  no, 
non  essendo  la  disposizione  nè  per  le  parole , 
nè  per  la  intrinseca  giustizia  onde  s'informa , 
divenuta  incompatibile , malgrado  si  tratti  di 
forza  maggiore.  È una  eventualità  che  non  si 
può  ascrivere  a colpa  del  capitano , è veris- 
simo; ma  si  disse  già  che  la  eventualità  è guar- 
data in  se  stessa,  e si  prescinde  dalla  colpa  ef- 
fettiva e pratica  del  capitano  (1). 

Per  quanto  si  attiene  al  risarcimento  dei 
danni , io  dissi  aversi  questo  effetto  come  lo- 
gica conseguenza  di  un  principio  stabilito  dalla 
legge  con  ampia  veduta  d'interesse  pubblico. 
H principio  era  che  la  buona  fede  dei  viaggia- 
tori dev'esser  tutelata  da  qualunque  visibile  e 
non  visibile  ostacolo  che  potesse  frapporsi  dal 
capitano,  senza  che  fosse  mestieri  di  provarlo. 
Poi  sono  venuto  inoltrandomi  nell'esame  di 
combinazioni  dalle  quali  è risultato  il  caso  for- 
tuito e la  forza  maggiore.  E tuttavia,  nel- 
l'aspetto di  una  mera  eventualità,  ho  ammesso 
(io  che  non  ho  compagni  in  questo  commento) 
che  il  viaggiatore  non  debba  patirne  quanto 
alla  sua  conservazione  individuale  di  vitto  e 
d’alloggio.  Ma  questo  pure  dirò  per  lo  risar- 
cimento dei  danni?  Ciò  mi  ripugna.  Il  lettore 
dividerà  con  me  questo  sentimento  di  giustizia. 
Nè  fia  strano  che  si  divida  ciò  che  la  legge 
sembra  tenere  unito,  imperocché  noi  poniamo 
un  terzo  caso  che  se  fosse  stato  espressamente 
contemplato,  non  avrebbe  potuto  decidersi,  se- 
condo me,  in  modo  diverso;  poiché  non  si  tro- 
verà in  nessuna  legge  del  mondo  che  il  caso 
fortuito  e la  forza  maggiore  abbiano  prodotta 
Tobbligazione  del  risarcimento  dei  danni. 

1215.  Foche  parole  degli  ultimi  due  pa- 
ragrafi. 

Il  ritardo,  cotnechè  cagionato  da  tempo  cat- 
tiro,  può  dar  luogo  allo  scioglimento  del  con- 


tratto , purché  il  passeggierò  ci  rimetta  un 
terzo  del  nolo.  Non  c’è  che  dire  di  simili  tran- 
sazioni che  la  legge  va  facendo  c libra  nella 
sua  prudenza.  Il  tempo  cattico  ha  in  questo 
aspetto  una  significazione  molto  specifica  : è 
quello  che  si  oppone  all’uscita  dal  porto  mi- 
nacciando guai  all’audace  marinaio  che  osasse 
di  affrontarlo.  Vi  sono  giudici  competenti  del 
tempo  cattino:  i capitani  dei  porti.  Il  condot- 
tiero del  naviglio  è garantito  quando  il  bollet- 
tino atmosferico  è da  essi  riconosciuto  e sotto- 
scritto.  Ciò  però  non  lo  difende,  come  si  di- 
ceva, dalla  forzata  risoluzione  del  contratto. 

Come  si  opera  la  risoluzione  ? Al  tutto  sem- 
plicemente. Il  passeggierò  dice  : io  me  ne  vado; 
vi  ho  pagato  trecento  franchi  per  ■ la  traver- 
sata, restituitene  dugento:  io  non  ne  voglio 
altro  di  questo  tempo  diabolico.  Ma  un  tale  di- 
ritto, che  è pur  grave  nello  sue  conseguenze, 
e gravissimo  sarebbe  se  tutti  i passeggieri  si 
levassero  in  massa  per  disertare  dalla  nave , 
un  tale  diritto  può  forse  esercitarsi  a piacere, 
senz' alcun  termine , per  esempio  il  giorno 
dopo  l’entrata  a bordo? 

Io  mi  persuado  che  il  § 3 dell'articolo  i2 1 , 
benché  passi  veramente  ad  altro  soggetto,  non 
possa  disgiungersi  dal  secondo , o si  consideri 
la  lettera  o l'intendimento  più  probabile  della 
legge.  Se  il  ritardo  eccede  > dieci  giorni , dice 
il  paragrafo  secondo,  il  passeggierò  può  scio- 
gliere il  contratto.  Il  paragrafo  che  segue  ha 
un  senso  continuativo;  non  ha  più  bisogno  di 
stabilire  il  diritto  dello  scioglimento,  ma  solo 
ammonisce  che  se  il  ritardo  proviene  da  cat- 
tivo tempo , si  perde  il  terzo  del  nolo.  Ecco 
tutto.  Converrà  dunque  che  il  ritardo  abbia 
ad  eccedere  i dieci  giorni:  condizione  che  regge 
amendue  questi  capi.  Ciò  quanto  alla  struttura 
del  discorso.  La  ragione  poi  mi  pare  evidente  : 
la  costanza  veramente  ostinata  del  tempo  cat- 
tino può  solo  giustificare  questo  fatto  inormale. 

Che  se  altri  supponga  un  pericolo  di  altra 
natura  ma  non  meno  minaccioso,  come  a cast 
analoghi  deve  la  stessa  ragione  accomodarsi , 
panni  accettabile  la  stessa  conclusione.  Una 
squadra  di  pirati , pronti  a piombare  sulla 
preda,  circonda  il  porto , e non  si  può  azzar- 
dare il  passo;  io  credo  bene  che  passati  dicci 
giorni  di  si  angustiosa  posizione,  i passeggieri 
potranno  liberarsi  dal  contratto,  perdendo  an- 
che questa  volta  il  terzo  del  nolo. 


(I)  CI  limitiamo  t discorrere  dei  ritardi  alla  par-  considera  che  dopo  la  partenza,  come  al  scorge  nel 
lenza  prodotti  da  forze  maggiori,  ebe  U Codice  non  aeguente  num.  4*3. 
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Articolo  422. 

Li  nave  noleggiata  per  trasporto  di  passeggieri  deve,  qualunque  sia  il  loro 
numero,  condurli  direttamente  nel  porto  di  destinazione,  salvo  il  caso  di  di- 
versa convenzione. 

Se  la  nave  deviasse  dal  cammino  o facesse  rilascio  per  volontà  o fatto  del 
capitano,  i passeggieri  continueranno  ad  essere  alloggiati  e nudriti  a spese  della 
nave,  oltre  al  risarcimento  dei  danni  e salva  la  facoltà  di  risolvere  il  contratto. 

1216.  Dei  trasporti  rispetto  ai  quoti  questa  disposizione  può  modificarsi  netf  applicazione. 


1416.  La  locazione  colla  quale  s’introduce  il 
presento  articolo  mi  fa  pensare  che  se  la  nave 
non  sia  oggettivamente  noleggiata  per  trasporto 
di  passeggieri,  ma  sia  nave  mercantile  onerata 
di  merci,  che  riceve  anche  dei  passeggieri  a co- 
modo della  traversata , la  regola  non  sarebbe 
attendibile  nel  rigore  con  cui  si  vede  espressa. 

10  già  osservai  in  un  altro  luogo,  che  i pas- 
seggieri che  prendono  posto  in  simili  navigli, 
i quali  non  hanno  per  loro  istituto  il  tras- 
porto delle  persone  , non  possono  pretendere 
di  averli  a tutta  loro  disposizione , salvo  sem- 
pre quanto  neH'cseguimento  di  qualunque  con- 
tratto deve  prestarsi  lealmente  perchè  abbiano 

11  promesso  effetto.  Per  certo  se  i passeggieri 
hanno  pagato  il  viaggio  da  Venezia  ad  Amster- 
dam , devono  colà  essere  trasportati  : ma  la 
parola  direttamente  potrà  subire  qualche  ra- 


gionevole modificazione  : il  capitano  non  sarà 
inesorabilmente  tenuto  a percorrere  la  linea 
retta  ;n  guisa  cioè  da  non  potere  deviare  giam- 
mai nè  permettersi  qualche  momentanea  di- 
strazione per  le  necessità  del  traffico.  I noleg- 
giatori della  persona  non  potranno  imporsi  ai 
noleggiatori  delle  merci,  di  maniera  che  questi 
non  jiossano  provvedere  al  loro  negozi  col  so- 
stare, per  esempio,  a qualche  scalo  sulla  stessa 
direzione,  ove  nn'occasiono  favorevole  li  trat- 
tenga per  liberarsi  dello  morcanzio  e sosti- 
tuirne delle  altre.  Molto  più  se  il  porto  prin- 
cipale cui  si  è diretti  siasi  reso  difficile  al 
commercio.  Vero  è che  dovrà  essere  dimora 
breve,  onestata  dalla  opportunità,  e da  venire 
approvata,  sorgendo  contestazione,  dal  buon 
giudizio  del  magistrato. 


Articolo  433. 

Nel  caso  di  ritardo  avvenuto  durante  il  viaggio  per  arresto  ordinalo  da  Po- 
tenza, o iter  bisogno  di  riparare  la  nave, 

Se  il  passeggierò  non  vuole  aspettare  che  eessi  l’arresto  o sieno  compiute 
le  riparazioni,  può  sciogliere  il  contratto  pagando  il  nolo  in  proporzione  del 
cammino  percorso; 

Se  preferisse  aspettare  la  ripresa  della  navigazione,  non  dove  alcun  au- 
mento di  nolo,  raa  deve  alimentarsi  a sue  spese  durante  il  tempo  dell’arresto  o 
delle  riparazioni. 

1217.  Butta  estensione  di  cui  è suscettibile  il  presente  dispoeto;  e del  limite  che  talvolta  incontra. 


1217.  Nulla  vi  ha  che  non  sia  perfettamente 
chiaro  ed  equo  in  questo  ordinamento;  ma 
forse  una  disposizione  più  comprensiva  avrebbe 
soddisfatto  anche  meglio  alle  contingenze  della 
navigazione.  Arresto  di  Potenza,  riparazione 
della  nave,  comechè  fatti  di  ben  diverso  or- 
liine sono  messi  sulla  stessa  linea  e con  ra- 
gione, mentre  se  guardi  all’incomodo  che  ne 


I risente  il  viaggiatore,  e ai  modi  di  sottrarsene, 
sono  eventi  che  si  parificano.  Talvolta  il  capi- 
tano è costretto  a fermarsi  per  altri  bisogni 
della  nave;  a provveder  acqua,  a lottare  colla 
difficoltà  dei  luoghi  o di  selvagge  opposizioni, 
come  oggidì  s'incontra  anche  in  certe  plaghe 
non  civilizzate  ; a vender  merci  onde  rifornirsi 
di  carbone,  di  vele,  di  viveri,  in  jiacsi  ove  le 
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occasioni  sono  penose,  lente  a formarsi  le  rela- 
zioni, ore  i permessi  dei  magistrati  antoranti 
si  fanno  aspettare,  ove  insomma  c'ò  molto 
tempo  da  perdere.  Avrebbe  potuto  trovarsi 
una  espressione  generale  per  comprendere 
Ogni  caso  di  questa  natura. 

Del  resto  la  libertà  del  passeggierò  non 
dev’essere  compressa  ; egli  deve  potere  andar- 
sene ad  ogni  piacer  suo,  pagando  il  nolo  sino 
a quel  giorno,  e preferendo  di  aspettare,  deve 
logorare  del  proprio,  perchè  è un  avvenimento 
ordinario  della  navigazione  e prevedibile. 


Ma  qui  pure  è da  segnalarsi  un  caso  non 
contemplato  espressamente  dalla  legge.  Il  bi- 
sogno della  riparazione  sarà  pur  troppo  vero  : 
noi  lo  ammettiamo.  Ma  può  bene  riprodursi 
la  circostanza  che  venne,  ad  altro  intento, 
messa  in  ipotesi  dall'articolo  401.  Se  si  prova 
che  la  nave  era  inabile  alla  navigazione  sino 
dalla  sua  partenza,  perchè  il  viaggiatore  non 
av  rebbe  diritto  alla  restituzione  di  tutto  il  nolo 
e al  risarcimento  dei  danni  ? E cosi  è da  te- 
ner» ternamente  (1) 


Articolo  434. 

Gli  alimenti  del  passeggierò  durante  il  viaggio  s’intendono  compresi  nel  nolo, 
se  non  vi  è convenzione  contraria. 

Nel  caso  di  tale  convenzione  il  capitano  deve  somministrare  al  passeggierò 
che  ne  manchi  i viveri  durante  il  viaggio  a giusto  prezzo. 

Nei  viaggi  al  di  là  dello  stretto  di  Gibilterra  o del  canale  di  Suez  i passeg- 
gieri  hanno  diritto  di  restare  a bordo  e di  essere  alimentati  per  [quarantott’ore 
successive  all'arrivo  della  nave  nel  porto  di  destinazione,  salvo  che  la  nave  fosse 
costretta  di  partire  immediatamente. 

1218.  Alcune  spiegazioni. 


2218.  La  presunzione  stabilita  nelle  prime 
parole  scioglie  di  molte  questioni.  Come  tutte 
le  presunzioni,  si  fonda  in  ciò  che  plerumque 
accidit,  in  ciò  che  è più  ragionevole  a credersi. 
Come  si  portano  dietro  i viveri  per  una  navi- 
gazione di  gran  corso?  Bisogna  ben  credere 
che  i passeggierà  abbiano  voluto  fare  del  loro 
meglio,  assicurandosi  del  vitto  per  tutta  la  tra- 
versata, senza  tener  conto  aperto.  Ma  è una 
presunzione  semplice;  può  essere  superata 
anche  dal  fatto,  non  che  da  contraria  conven- 


zione. Se  il  nolo  è pattuito  in  somma  che  se- 
condo la  consuetudine  non  corrisponde  che  al 
nolo  del  trasporto  pei  viaggi  di  quella  por- 
tata, sarà  forza  dedurne  che  l’alimentazione 
non  è compresa. 

Il  diritto  che  la  legge  accorda  ai  passeggieri 
al  di  là  dello  stretto  di  Gibilterra  o del  canale 
di  Suez  è motivato  dalla  distanza  e dalla  diffi- 
coltà di  provvedere  sul  tratto  ai  bisogni  della 
vita  in  quei  paraggi  meno  civili. 


Articolo  435. 

Il  trasporto  di  passeggieri  sopra  navi  a vapore  è retto  da  leggi  o regolamenti 
speciali. 

1218.  Segue  V Appendice. 


(2)  • SI  le  relàche,  insegna  Alaczbt  al  n.  1254, 

• a été  produit  par  le  mainai*  «Hai  du  navir  qui 

• pouvait  itre  prévv  au  dipari , le  voyageur  peni 
« demander  la  résìll&tion  de  la  convention  du  pas- 


• aage,  aver  remboursemeni  dt  la  somme  donnét  il 

• compie  sur  le  prix  convenu  el  Un  dipente»  de  loge- 

• meni  et  de  nourriture  depuis  le  débarquement 

• jusnu'au  jour  de  la  risolution  * . 
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REGOLAMENTO  SUL  TRASPORTO  DEI  PASSEGGERI 

NEI  VIAGGI  MARITTIMI 

Pabbliczlo  nel  Regni  ilalian*  per  Regia  Decreta  lei  22  dicembre  1861. 


VITTORIO  EMANUELE  II. 

RE  DI  SARDEGNA,  DI  CIPRO  E DI  GERUSALEMME,  ECC. 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  della  Marina; 

Visio  l’art.  16  del  Regolamento  annesso  alla  Convenzione  sanitaria  interna- 
zionale approvato  colla  Legge  del  2 dicembre  1852,  il  quale  stabilisce  che  il  nu- 
mero dei  passeggieri  da  imbarcarsi  sulle  navi  a vela  o a vapore,  l’estensione  dei 
loro  alloggi  e la  qualità  delle  provviste  di  bordo  secondo  la  durata  probabile  del 
viaggio,  sieno  determinati  dai  Regolamenti  particolari  dei  diversi  Paesi  segna- 
tari della  Convenzione  del  13  dicembre  1851  (1); 

Visto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  data  del  5 febbraio  1859; 

Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo: 

Articolo  Unico 

È approvato  il  già  annesso  Regolamento  firmato  d’ordine  Nostro  dal  Nostro 
Ministro  della  Marina  per  il  trasporto  dei  passeggieri  in  viaggi  marittimi  , da 
avere  effetto  dal  1°  del  prossimo  mese  di  aprile. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  Sigillo  dello  Stato,  sia  inserto 
nella  Raccolta  degli  Atti  del  Governo,  mandando  a chiunque  spetti  di  osservarlo 
e di  farlo  osservare. 

Dato  a Torino  addì  11  febbraio  1859. 

VITTORIO  EMANUELE. 

(Luogo  dtl  Sigillo) 

V.  Il  Guardasigilli 

Deforesta.  A.  Limirmora. 


(I)  Vedi  la  Legge  50  giugno  I SCI , num.  Gl,  clic  nil»  mnriuima  In  lolle  le  provincie  del  Regno,  giu- 
ba regolalo  lo  modo  uniforme  il  sertlzlo  delia  a»  ala  la  Convenzione  sanitaria  intemazionale. 
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REGOLAMENTO 

Sai  trasporto  dei  passeggieri  nei  viaggi  marittimi. 


CAPO  L 

Condizioni  richieste  nei  bastimenti  addetti  al  trasporto  di  passeggieri. 

Proporsene  tra  il  numero  dei  passeggieri  ed  il  tonnellaggio  dei  bastimenti. 

Art.  1.  — Saranno  soggetti  alle  disposizioni  del  presente  Regolamento,  e considerati  come 
specialmente  addetti  al  trasporto  dei  passeggieri  tutti  i bastimenti  di  bandiera  nazionale  od 
estera  di  partenza  per  viaggi  di  lungo  corso  o gran  cabotaggio  (1),  i quali  ricevano  a bordo  un 
numero  di  passeggieri  in  una  proporzione,  rispetto  al  numero  delle  loro  tonnellate,  superiore 
ad  un  vigesimoquinto  per  le  navi  a vela,  e ad  un  decimo  per  i piroscafi , non  compresi  i pas- 
seggieri di  camera,  colla  riserva  di  quanto  è stabilito  agli  articoli  5,  6 e 7 del  presente  Rego- 
lamento per  riguardo  ai  piroscafi  che  trasportano  passeggieri  in  viaggi  di  piccolo  cabotaggio  ed 
alle  coste  della  Barberia,  e per  i trasporti  di  truppe. 

Art.  2.  — L'autorità  sanitaria  del  luogo  di  partenza  non  rilascierà  patenti  di  sanità  ai  ba- 
stimenti destinati  a viaggi  di  lungo  corso,  i quali  facciano  trasporto  di  passeggieri,  se  prima  non 
risulta  per  mezzo  di  documenti  e delle  visite  d'ispezione  specificate  in  appresso , che  i mede- 
simi hanno  soddisfatto  alle  condizioni  stabilite  nel  presente  Regolamento. 

I consoli  di  marina  non  consegneranno  le  spedizioni  in  tali  casi  se  non  dopo  presentazione 
di  apposito  certificato  dell'autorità  sanitaria  comprovante  quanto  sopra. 

Art.  3.  — Sarà  permesso  il  trasporto  dei  passeggieri  oltre  le  proporzioni  indicate  nell’arti- 
colo 1°  ai  soli  bastimenti  dichiarati  di  i»  classe  nel  registro  Veritas,  il  che  dovrà  risultare  da 
autentico  certificato  quale  si  esige  dagli  assicuratori  marittimi. 

La  presentazione  di  detto  certificato  aU'autorità  sanitaria  dovrà  precedere  le  visite  di 
ispezione  portate  dagli  articoli  40,  41,  42,  44  del  presente  Regolamento. 

Art.  4.  — In  mancanza  del  certificato  di  cui  all’articolo  precedente,  potrà  anche  esser  per- 
messo il  trasporto  dei  passeggieri  in  viaggi  di  lungo  corso  o gran  cabotaggio . alle  condizioni 
che  seguono: 

1"  L'autorità  sanitaria  del  porto  di  partenza  farà  procedere  ad  una  visita  del  bastimento 
in  ogni  sua  parte  per  mezzo  di  una  Commissione  composta  di  un  impiegato  di  sanità  marittima, 
di  un  impiegato  de)  Genio  navale  o costruttore  di  I a classe , e di  un  capitano  marittimo  di 
i*  classe,  la  quale  dovrà  constatare  che  lo  scafo  medesimo,  l'alberatura,  gli  attrezzi  e le  vele 
sono  in  buono  stato,  e presentano  piena  sicurezza  per  il  proposto  viaggio,  e che  esso  è fornito 
di  attrezzi,  pompe,  àncore , catene,  cavi  d'ormeggio,  cronometro  ed  oggetti  di  pilotaggio,  a 
norma  di  quanto  si  esige  ppr  i bastimenti  di  t“  classe  dagli  assicuratori  marittimi; 

2°  Perchè  tale  visita  possa  farsi  colla  dovuta  esattezza , il  bastimento  dovrà  essere  pre- 
sentato vacante  e scevro  d'ogni  ingombro. 

II  capitano  o l'armatore  dovrà  trovarsi  presente , previo  avviso  datogli  dall'autorità  sani- 
taria almeno  due  giorni  prima,  e sarà  in  obbligo  di  presentare  alla  ispezione  della  Commissione 
tutti  gli  attrezzi  ed  oggetti  di  coi  sopra  ; 

3"  La  Commissione  sarà  accompagnata  da  un  carpentiere  e da  un  calafato  di  sua  scelta, 
muniti  dei  necessari  utensili  per  le  operazioni  a farsi  onde  verificare  lo  stato  d'ogni  parte  dello 
scafo  e dell’alberatura.  Tali  operazioni  verranno  fatte  conformemente  alle  istruzioni  da  ema- 
narsi in  proposito; 

4°  Se  il  bastimento,  a giudizio  della  Commissione,  abbisognasse  di  qualche  riparazione,  o 
si  riconoscesse  necessario  il  rimpiazzo  od  il  riattamento  di  alcuni  oggetti  di  corredo , ovvero 


(1)  L'articolo  39  del  Codice  di  marina  mercantile  dichiara  quale  ila  la  navigazione  di  gran  cabotaggio. 
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finalmente  se  alcuno  di  siffatti  oggetti  si  trovasse  mancante  , dorrà  essere  dall  'autorità  sani- 
taria del  luogo  di  partenza  interpellato  il  capitano  od  armatore  se  intenda  eseguire  tali  ripara- 
zioni, rimpiazzi  ed  acquisti. 

Ciò  essendo,  la  Commissione  sopraccennata  differirà  di  pronunciarsi  fino  a che  le  sia  dato 
avviso  dal  capitano  od  armatore  anzidetti  che  furono  compiute  le  riparazioni,  i rimpiazzi  e gli 
acquisti  da  essa  Commissione  prescritti;  , 

5°  Il  verbale  della  Commissione  sarà  conforme  al  modello  (A)  annesso  al  presente  Re- 
golamento (1). 

Art.  5.  — I piroscafi  che  intraprendono  viaggi  al  piccolo  cabotaggio  ed  alle  coste  della  Bar- 
bcria , non  potranno  imbarcare  un  numero  di  passeggieri  di  coperta  superiore  a quello  delle 
loro  tonnellate  di  stazza , semprechè  sia  constatato  dall’autorità  sanitaria  che  lo  spazio  libero 
della  coperta  sla  capace  del  numero  sovra  indicato,  essendo  anche  in  sua  facoltà  di  ridurlo  qua- 
lora il  creda  necessario , avuto  riguardo  alla  natura  del  viaggio  ed  alla  stagione  in  cui  debba 
compiersi. 

Art.  6.  — In  casi  straordinari  ed  in  occasione  di  trasporti  di  braccianti  in  viaggi  che  non 
oltrepassino  le  dodici  ore  di  durata,  il  numero  d’individui  da  imbarcarsi  sarà  determinato  in 
via  eccezionale  dall'autorità  sanitaria  con  concorso  del  capitano  del  porto  e del  console  di  ma- 
rina del  luogo  di  partenza , quando  questo  non  sia  contemporaneamente  agente  principale  di 
sanità  (S). 

Art.  1.  — Non  sono  soggetti  al  disposto  del  presente  Regolamento  i trasporti  di  truppe  per 
qualsiasi  destinazione  effettuati  dal  doverne  sia  con  bastimenti  della  R.  Marina,  che  con  altri 
noleggiati  a tal  uopo. 

CAPO  n. 

Spazio  accorcialo  a ciascun  passeggierò,  ed  ordinamento  interno  del  bastimento. 

ART.  8.  — Quando  sotto  alla  coperta  di  un  bastimento  non  siavi  altro  ponte  il  quale  faccia 
parte  dello  scafo,  il  tavolato  posticcio  o corridoio  del  locale  destinato  ai  passeggieri  dovrà  esser 
formato  con  sufficiente  solidità  a giudizio  della  Commissione  di  visita.  Il  numero  dei  paszeg- 
gieri  che  potrà  essere  imbarcato  in  detto  locale  sarà  limitato  dalle  seguenti  condizioni  : 

i°  Che  l’area  del  ponte  o tavolato  non  sia  minore  di  metri  quadrati  1,25  per  ciascun 
passeggierò  ; » 

2°  Che  il  volume  compreso  fra  il  ponte  e tavolato  suddetto  e la  faccia  inferiore  dei  bagli 
di  coperta  sia  di  metri  cubi  2,25,  almeno  per  ciascun  passeggierò,  e ciò  senza  pregiudizio  delle 
condizioni  infra  espresse  riguardo  allo  stabilimento  delle  cuccette.  È compreso  nell'indicato 
spazio  un  volume  di  un  decimo  di  mètro  cubo  che  potrà  essere  occupato  dagli  effetti  d’uso  dei 
passeggieri. 

11  restante  bagaglio  sarà  messo  nella  stiva,  o in  altro  luogo  coperto. 

Non  saranno  computati  nel  numero  dei  passeggieri  i bambini  di  età  minore  di  un  anno  ; 
due  fanciulli,  da  un  anno  a dodici,  saranno  calcolati  per  un  passeggierò  (3). 

Art.  9.  — Non  sarà  in  caso  alcuno  permesso  di  stabilire  più  di  due  ordini  di  cuccette. 

Quando  l'altezza  fra  il  ponte  o il  tavolato  del  locale  destinato  ai  passeggieri  e la  faccia  in- 
feriore dei  bagli  di  coperta  non  arriverà  a metri  1 ,00 , non  sarà  pqrme&so  che  un  solo  ordine 
di  cuccette.  i 

Art.  10.  — La  cuccetta  più  bassa  sarà  sollevata  dal  ponte  o tavolato  del  locale  dei  passeg- 
gieri non  meno  di  14  centimetri. 


(1)  L’autorità  sanitaria  procede  coll’intento  delta 
Incolumità  a della  sicurezza  dell'equipaggio  a del 
passeggieri  ; e non  è composta  di  soli  professori 
dell’arte  salutare.  Corrisponde  come  corollario  l’ar- 
iicoto  78  del  Codice  di  marma.  « Mudi  nave  potrà 
« mettersi  in  navigazione  se  Don  sarà  accerlato  da 
> apposita  visita  e perizia  il  buono  stato  di  navi- 
« gabililà  v.  È obbligo  assoluto  c imprescladlbile 
del  capitano  di  promuovere  le  visite  e le  ispezioni 
prescritte  (orticolo  381  del  Codice  di  commercio). 


(2)  Tutto  dò  In  relazione  atl’artteolo  86  dei  Co- 
dice di  marina. 

(3)  • Le  droii  de  pastage  d’una  lenirne  eocelnle 
« n’augunienle  paa  à raison  de  l’enfanl  doni  elle 
• accouche  - (Vana,  sull’art.  18  dell'Ordinanza). 
Il  regolamento  sembra  piò  generoso,  ma  non  è(come 
vedremo  appresso  all’alt.  30)  ammesso  il  (rasparlo 
deile  doDnc  gravide. 


\ 
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Il  secondo  ordine  di  cuccette  verrà  praticato  alla  metà  dell'altezza  che  resta  fra  l'Infe- 
riore ed  i bagli  di  coperta. 

Lo  spazio  tra  il  fondo  dell'ordine  inferiore  di  cuccette  e il  ponte  o tavolato  suddetto  sarà 
mantenuto  sgombro  da  qualsiasi  oggetto,  e sarà  chiuso  intorno  verso  i corridoi  di  passaggio  con 
un  corso  di  tavole. 

Art.  11.  — Le  cuccette  non  potranno  avere  Internamente  meno  di  metri  1,83  di  lunghezza, 
e 0,46  di  larghezza,  e saranno  tutte  divise  fra  loro  con  adatte  separazioni  in  tavole  ; esse  sa- 
ranno eseguite  in  ogni  loro  parte  e fissate  a bordo  con  sufficiente  solidità  ed  accuratezza,  a 
giudizio  della  Gommiamone  di  visita. 

Ciascuna  cuccetta  non  potrà  servire  che  per  un  solo  individuo,  o per  due  ragazzi  d’età  mi- 
nore di  anni  li. 

Le  cuccette  saranno  tutte  numerate  in  modo  chiaramente  visibile , e cosi  assegnate  ai 
passeggierì. 

Il  corredo  di  dette  cuccette  (cioè  materassi,  guanciali,  coperte)  sarà  a carico  del  bordo  o 
dei  passeggierì,  secondo  sarà  stato  preventivamente  pattuito  fra  le  parti. 

Art.  12.  — Quando  le  cuccette  saranno  disposte  trasversalmente,  tra  fila  e fila  di  esse  dovrà 
esistere  un  corridoio  di  passaggio  ; quando  esse  siano  collocate  longitudinalmente,  sarà  prati- 
cato nn  corridoio  tra  doppia  fila  e doppia  fila,  in  guisa  che  ciascuna  cuccetta  abbia  uno  dei 
suoi  fianchi  immediatamente  contigno  ad  un  corridoio. 

I corridoi  di  passaggio  frammezzo  alle  cuccette  saranno  di  larghezza  non  minore  di 
nn  metro;  potranno  perè  esser  ridotti  a metri  0,80  di  larghezza  quando  esse  cuccette  siano 
disposte  longitudinalmente. 

Akt.  13.  — Sarà  tollerato  l'uso  dello  brando  in  luogo  di  cuccette  quando  non  ne  derivino 
luconvenlenti  ai  passeggieri. 

Facendo  uso  delle  brande,  si  dovranno  queste  tenere,  durante  la  giornata  all'aria  in  co- 
perta, semprcchè  11  tempo  lo  permetta. 

Art.  14.  — I corridoi  ed  ogni  altro  spazio  nei  locale  dei  passeggieri,  non  occupati  dalle 
cuccette,  dovranno  essere  mantenuti  sgombri  da  ogni  qualsiasi  oggetto  , eccettuati  soltanto  gli 
effetti  dei  passeggieri  nel  quantitativo  stabilito  dall'articolo  8,  I quali  però  dovranno  esser 
disposti  in  modo  da  non  impedire  il  passaggio  ed  accesso  alle  cuccette. 

Se  il  locale  anzidetto  presenta  un'eccedenza  d’area  e di  volume  oltre  quanto  è stabilito 
all'articolo  8,  tale  spazio  eccedente  potrà  essere  occupato  ad  uso  di  stiva,  colia  condizione  però 
che  venga  separato  dal  rimanente  mediante  una  paratia  in  tavole,  ferme  stando  le  prescrizioni 
relative  alla  ventilazione  del  locale  medesimo. 

Dagli  oggetti  o provviste  ohe  potranno  essere  collocate  in  questo  spazio  restano  assoluta- 
mente esclusi  i barili  di  carne , i pesci  comunque  conservati,  ed  ogni  sostanza  capace  di  tra- 
mandare odore  incomodo,  od  emanazioni  nocive. 

Art.  15.  — I sessi  saranno  separati  a bordo  in  appositi  locali  o compartimenti  che  li  capi- 
tano avrà  cura  di  preparare  a questo  effetto  d’accordo  colla  Commissione  di  visita. 

Art.  16.  — In  ogni  bastimento  che  riceva  a bordo  più  di  50  passeggieri,  nn  locale  separato 
o scelto  a soddisfazione  della  Commissione  di  visita  sarà  destinalo  ad  uso  di  spedale. 

Esso  dovrà  contenero  almeno  una  cuccetta  per  ogni  25  passeggieri;  queste  saranno  collo- 
cato in  modo  che  l'uno  dei  loro  lati  sia  adiacente  al  corridoio  di  passaggio,  e perciò  diretta- 
mente  accessibile. 

L’arca  da  occuparsi  per  uso  di  ospedale  non  sarà  minore  di  metri  quadrati  1,40  per  cia- 
scuna cuccetta. 

Art.  17.  — Saranno  praticate,  per  quanto  possibile,  aperture  quadrangolari  nei  fianchi  della 
nave.  In  difetto  di  queste,  si  supplirà  con  occhi  di  bove  messi  io  coperta  e moltiplicati  quanto 
maggiormente  si  possa. 

Art.  18.  — Il  boccaporto  che  dà  accesso  al  corridoio  sarà  munito  di  adatto  tamburo  con 
larga  apertura  a scala  comoda  solidamente  fissata,  per  discendere  sotto  coperta. 

Dalla  parte  opposta  al  boccaporto  d'accesso  dovrà  sempre  esistere  un'apertura  per  la  li- 
bera circolazione  dell'aria  nello  spazio  occupato  dai  passeggieri. 

Tanto  questa  che  il  boccaporto  dovranno  essere  costantemente  munite  di  trombe  a vento. 

Durante  la  notte  i corridoi  di  passaggio  fra  le  cuccette,  il  locale  destinato  alla  donne , e 
l'ospedale,  saranno  illuminati  con  fanali  sospesi  a bilanciere,  e chiusi  a chiave. 

Art.  19.  — Oltre  alle  solite  latrine  di  poppa  dorranno  essercene  altro  ad  uso  dei  passcg- 
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gieri  anche  quando  essi  saranno  al  di  sotto  di  100:  questo  numero  eccedendo,  se  ne  aumenterà 
non  meno  di  qua  per  ogni  100  passeggio  ri. 

Le  latrine  dorranno  essere  ben  sicure  e coperte,  con  separazione  assoluta  tra  quelle  de- 
stinate agli  uomini  c quelle  destinate  alle  donne. 

Art.  20.  — Dovranno  esservi  a bordo  due  salvagente  mantenuti  appesi  a poppa,  ed  almeno 
tre  schelmi,  ossiano  imbarcazioni  proporzionate  per  i bastimenti  al  di  sotto  di  300  tonnellate, 
e quattro  per  quelli  eccedenti  questa  portata. 

Dovranno  esservi  tante  cucine  quante  volte  200  passeggieri  si  trovino  imbarcati.  Una  al- 
meno di  esse  dovrà  trovarsi  sotto  coperta.  La  loro  dimensione  sarà  proporzionata  al  bisogno , 
a giudizio  della  Commissione. 

capo  ni. 

Viveri  e provviste. 

Art.  21.  — I viveri  saranno  di  buona  qualità  ed  in  stato  di  perfetta  conservazione.  La  prov- 
vista dei  medesimi  dovrà  esser  fatta  in  previsione  della  più  lunga  durata  del  viaggio  che  il  ba- 
stimento sia  per  intraprendere,  secondo  è stabilito  altari.  27,  calcolando  la  giornaliera  razione 
assegnata  a ciasrhcdun  passeggierò  a norma  della  Tabella  annessa  al  presente  Regolamento. 

Ai  ragazzi  maggiori  di  4 anni  e minori  di  12,  si  computerà  mezza  razione  ; a quelli  di 
4 anni  e al  di  sotto  non  si  computerà  alcuna  razione. 

Art.  22.  — Ciaschedun  passeggierò  o padre  di  famiglia  verrà  munito  di  un  biglietto  di  pas- 
saggio portante  la  indicazione  dei  viveri  assegnati  a ciascun  passeggierò  giusta  il  Modello  (B), 
annesso  al  presente  Regolamento. 

I passeggieri  avranno  diritto  di  esser  ricevuti  a bordo  la  vigilia  del  giorno  stabilito  per  la 
partenza. 

Similmente  avranno  diritto  di  rimanere  a bordo  e godere  dei  viveri  per  48  ore  successive 
all’arrivo  del  bastimento  nel  porto  di  destinazione,  a meno  che  non  fosse  obbligato  di  ripartirne 
immediatamente. 

Art.  23.  — La  razione  viveri,  di  cui  all'articolo  21,  è obbligatoria  per  tutti  i passeggieri. 
bissi  potranno  nondimeno  far  particolari  convenzioni  per  un  più  lauto  trattamento  in  aggiunta 
alla  razione  normale  fissata  dalla  Tabella  annessa  al  presente  Regolamento  (I). 

Gli  ammalati  riceveranno  invece  della  razione  suddetta  quei  viveri  che  verranno  ordinati 
dal  medico  di  bordo,  c dei  quali  egli  è tenuto  a far  approvvigionare  il  bastimento,  a seconda  del 
numero  dei  passeggieri  imbarcati  (2). 

Art.  24.  — Dovranno  esservi  a bordo  utensili  di  cucina  e da  tavola  sufficienti  al  bisogno  dei 
passeggieri,  ai  quali  il  capitano  sarà  obbligato  di  far  distribuire  nelle  ore  che  avrà  stabilite,  se- 
condo è prescritto  dall’articolo  37,  gli  alimenti  già  preparati.  Sono  vietati  gli  utensili  di  rame 
per  servizio  di  cucina  e di  tavola. 

Art.  25.  — Le  casse  o botti  esistenti  a bordo  all’epoca  della  partenza  dovranno  contenere 
una  quantità  d’acqua  sufficiente  per  la  più  lunga  durata  del  viaggio,  e proporzionata  al  numero 
dei  passeggieri  e degli  uomini  dell’equipaggio  sulla  base  della  citata  Tabella  di  composizione 
della  razione  dei  viveri. 

Non  meno  di  una  quarta  parte  della  provvista  dell’acqua  dovrà  essere  contenuta  in  casse 
di  ferro,  ed  il  rimanente  potrà  essere  in  botti  di  legno  forte,  solidamente  formate,  perfetta- 
mente stagne,  bruciate  nell’interno,  e scevre  da  ogni  odore,  e di  contenenza  per  ciascuna  non 
maggiore  di  litri  750. 


(I)  Codeste  disposizioni  pongon  line  al  dubbi  che 
si  avevano  Intorno  alle  provvisioni  dei  passeggieri, 
e generalmente  si  riteneva  che  ciascun  passeggierò 
dovrsse  portare  con  sé  quelle  ctie  gli  convenissero. 
Pìbokssus  (num.  755),  prevedendo  una  prolunga- 
zione di  viaggio,  e che  le  provvigioni  fossero  con- 
sumale, inferiva  da  un  articolo  del  Codice  di  com- 
mercio (articolo  249)  che  it  capitano  dovrebbe  pre- 
starle a prezzo  conveniente.  Più  tardi  cominciò  a 
generalizzarsi  l’uso  che  i viveri  siano  serviti  dal 
capitano.  Nondimeno  si  è risto  che  l’articolo  542 


autorizza  li  capitano  in  sommo  bisogno  di  valersi 
dei  viveri  dei  particolari  verso  pagamento. 

(2)  L’articolo  424  del  Codice  di  commercio  sta- 
bilisce io  linea  di  presunzione,  vincibile  però  da 
concrezione  contraria  , che  gli  alimenti  dei  passeg- 
gieri s’intendono  compresi  nel  noto.  Su  quell’arti- 
colo abbiamo  fatto  dette  osservazioni.  Non  pare  che 
t viveri  di  qualità  che  abbisogni  a persone  inferme, 
siano  pur  essi  presuntivamente  compresi  nel  nolo. 
È una  somministrazione  proprio  eccezionale  che  la 
tabella  non  prenota. 
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I bastimenti  destinati  al  trasporto  dei  passeggeri  all'emisfero  australe,  oltre  «Ila  quantità 
d’acqua  prescritta  nel  presente  articolo,  dovranno  essere  anche  muniti  di  una  macchina  di- 
stillatoria. 

Nell'atto  della  prima  visita  di  cui  infra,  le  casse  di  ferro  o botti  da  acqua  dovranno  esser 
vuote  e trovarsi  in  posizione  facilmente  accessibile  per  essere  esattamente  misurate  ed  esa- 
minate. 

Lo  stivaggio  delle  botti  dovrà  essere  eseguito  colle  dovute  precauzioni  a soddisfazione 
della  Commissione  di  visita. 

Art.  26.  — Nel  caso  che  il  capitano  intenda  toccare  ad  un  porto  intermedio  per  prendervi 
acqua , l’autorità  sanitaria,  sulla  dichiarazione  a tale  effetto  ad  essa  presentata  dal  capitano , 
permetterà  una  riduzione  proporzionata  della  quantità  d’acqua  da  imbarcarsi  al  porto  di  par- 
tenza, del  che  risulterà  per  mezzo  di  un  documento  da  conservarsi  fra  le  carte  di  bordo. 

II  capitano  dopo  rinnovata  la  provvista  dell’acqua  nel  porto  intermedio,  ue  farà  constaro 
al  console  o vice  console  di  S.  M.  in  detto  porto,  il  quale  apporrà  la  sua  firma  al  permesso  ot- 
tenuto dall’autorità  sanitaria  del  luogo  di  partenza , e il  permesso  anzidetto  verrà  finalmente 
consegnato  al  console  di  S.  M.  al  porto  di  destinazione. 

La  durata  del  viaggio  dal  porto  di  partenza  a quello  intermedio  al  quale  intenda  il  capi  ■ 
tano  di  completare  la  provvista  dell'acqua,  e da  questo  al  porto  di  destinazione,  verrà  fissata  in 
ogni  singolo  caso  dall’autorità  sanitaria  per  ambe  le  parti  del  viaggio , ed  espressa  nel  citato 
permesso. 

Art.  27.  — n limite  della  durata  del  viaggio  che  sta  per  intraprendersi,  a norma  del  quale  • 

è calcolata  la  provvista  d’acqua  e di  viveri  che  il  bastimento  dovrà  avere  a bordo  alla  partenza, 
è stabilito  come  in  appresso: 

1°  Per  viaggi  alle  coste  orientali  dell'America  settentrionale , al  nord  del  Capo  S.  Hocco, 
comprese  le  Antille,  giorni  settanta; 

2°  Idem  al  golfo  del  Messico,  giorni  ottanta  ; 

3°  Idem  al  sud  del  Capo  S.  Rocco,  fino  a Bahia,  giorni  settantacinque; 

4°  Idem  al  Rio  della  Piata,  giorni  novantacinque  ; 

5°  Idem  a paesi  o scali  al  di  là  dei  Capi  Horn  e di  Buona  Speranza,  al  sud  dell'Equatore, 
giorni  centoquaranta; 

6°  Idem  a paesi  al  di  là  dei  detti  Capi  ed  al  nord  dell’Equatore,  giorni  ccntosettanta. 

Art.  28.  — Approdando  a scali  intermedi , il  capitano  è obbligato  a surrogare  altri  viveri 
di  buona  qualità  e perfettamente  sani , a quelli  che  durante  il  viaggio  avessero  sofferto  una 
qualche  alterazione,  e completare  la  provvista  di  quelli  che  per  qualunque  causa  fossero  venuti 
a mancare. 

CAPO  IV. 

Igiene  e pulizia  di  bordo. 

Art.  29.  — Sarà  vietato  rimbarco  d'individui  malati  od  appena  convalescenti  di  lunga  e 
grave  infermità,  sieno  dell’equipaggio  o passeggieri. 

Qualora  un  infermo  sia  stato  imbarcato,  dovrà  essere  sbarcato  egli  e la  sua  famiglia,  e sarà 
loro  restituito  quanto  possano  aver  pagato  a conto  di  nolo,  rimanendo  a loro  riguardo  annullata 
le  stipulazioni  del  biglietto  di  passaggio. 

Lo  stesso  si  farà  nei  porti  intermedi  di  rilascio  (I). 

Solo  in  alcuni  casi  eccezionali  potranno  ammettersi  passeggieri  infermi  quando  risulti  della 
possibilità  di  segregarli  a bordo  dai  sani,  e della  indole  non  contagiosa  del  morbo  da  cui  sono 
affetti. 

Art.  30.  — Non  sarà  accettato  rimbarco  di  donne  in  istato  di  gravidanza,  ove  questa  do- 
vesse compiersi  durante  la  traversata. 

Verrà  pure  ricusato  1’imbarco  ai  fanciulli  non  accompagnati  dai  loro  parenti  o tutori 


(i)  Articolo  87  del  Codice  di  marina:  • Qualun- 
luoque  sia  la  natura  del  viaggio  ed  il  numero  delle 
persone  Imbarcate,  l’autorità  sanitaria  potrà  vietare 
l’Imbarco  d’individui  ammalati  e convalescenti  di 
lunga  e grave  malattia.  — Qualora  per  siffatta  ra- 

Borsari,  Codice  di  comm.  owtof.  - 


glone  una  persona  Imbarcata  dovesse  lasciarsi  a 
terrò,  dovrà  essere  sbarcata  con  essa  anche  la  sua 
famiglia,  ove  lo  richieda,  e sarà  loro  restituito 
quanto  avessero  già  pagalo  In  conto  di  nolo  •.Rim- 
borsando, ben  intesi,  I viveri  consumati 
Parte  2*  18 


Digitized  by  Google 


m 


appendice 


Aiit.  31.  — L'autorità  sanitaria  non  permetterà  l’imbarco  ed  il  trasporto  in  visiti  marittimi 
di  lungo  coreo  e di  grande  cabotaggio  d’indiridui  mentecatti,  idioti,  sordo-muti,  ciechi  o storpi, 
senza  che  siano  accompagnati  da  parenti  o da  persone  che  prestino  garanzia  per  la  dovuta 
assistenza  dei  medesimi  durante  il  viaggio,  e ai  obblighino  di  provvedere  alla  loro  sussistenza 
aU'nrrivo  nel  luogo  di  destinazione  11). 

AltT.  32.  — Verrà  dall'autorità  sanitaria  ricusato  rimbarco  a qualsiasi  passeggierò,  il  quale 
non  comprovi  per  mezzo  di  un  certificato  medico  legalizzato  dall'autorità  sanitaria  di  essere 
esente  da  qualsiasi  malattia  comunicabile.  Quelli  al  di  sotto  dei  10  anni  dovranno  di  più  giusti- 
ficare  di  avere  avuto  il  vaiuolo  naturale,  o di  essere  stati  vaccinati  con  buon  successo. 

Anche  pei  marinari  è necessario  un  certificato  medico  di  data  prossima  a quella  delle  con- 
venzioni di  arruolamento. 

Arn.  33.  — Quando  il  numero  degli  individui  a bordo,  nessuno  escluso,  ecceda  i 150,  sarà 
obbligatoria  la  presenza  di  un  medico  da  approvarsi  dall'autorità  sanitaria  dietro  proposta  del 
capitano  o dell'armatore  (2). 

Art.  34.  — Jt’on  si  potranno  caricare  sopra  bastimenti  destinati  al  tras|>orto  di  passeggieri 
merci  che  possano  comunque  nuocere  alla  loro  salute,  e nemmeno  materie  pericolose  od  infiam- 
mabili, come  olio  di  vitriolo,  pelli  fresche,  animali  viventi,  guano,  polvere , zolfanelli  fosforici, 
acqua  ragia  e simili. 

Art.  35.  — Se  per  forza  maggiore  o per  altro  motivo  qualunque  il  capitano,  durante  il  viag- 
gio verso  la  sua  destinazione,  sarà  obbligato  a rilasciare  in  alcun  porto  o spiaggia,  e che  vi 
* sbarchi  pasBeggieri  del  suo  bordo , siano  sani  od  infermi,  sarà  tenuto  di  provvedere  alla  sussi- 
stenza dei  medesimi  ed  al  loro  trasporto  al  luogo  di  destinazione,  od,  in  caso  d impossibilità,  al 
loro  rinvio  in  patria,  quando  sia  provato  che  non  possano  provvedersi  essi  stessi  con  mezzi 
propri,  restando  al  capitano  la  facoltà  di  esigere  da  chi  di  ragione  le  indennità  che  possano  es- 
sere a lui  dovute,  e prendendo  gli  opportuni  concerti  col  console  o vice  consolo  di  8.  M.  in 
quella  residenza. 

ART.  3fi.  — Qualunque  sia  il  numero  dei  passeggieri  e dell'equipaggio,  qualunque  la  portata 
del  bastimento,  è obbligatoria  una  cassetta  di  medicinali,  secondo  le  norme  stabilito  dall'Ordi- 
nanza  ministeriale  del  29  giugno  1857. 

Quando  il  numero  dei  passeggieri  sia  superiore  a 100,  la  provvista  dei  medicinali  indicati 
sotto  i numeri  4,  6,  9,  13,  19,  20,  21, 22,  25,  26,  37,  38,  42,  44,  49,  52  nella  Tabella  annessa 
all'Ordinanza  suddetta,  dovrà  essere  aumentata  in  ragione  dei  passeggieri,  sulle  basi  medesima 
(V.  le  Leggi  e Regolamenti  di  sanità  marittima). 

Art.  37.  11  capitano  è obbligato  a fare  osservare  a bordo  l'ordine,  la  decenza,  la  pulizia 

fra  tutte  le  persone  imbarcate,  e a questo  scopo  dovrà  tenere  affisso  sul  bordo  stesso , ed  in 
luogo  a tutti  visibile,  quelle  disposizioni  e regolamenti  clic  ravviserà  di  adottare,  in  cui  avrà 
altresì  cura  di  stabilire  l'orario  dei  diversi  pasti  da  darsi  aì  passeggieri. 

Aht.  38.  — Dovrà  usare  la  massima  vigilanza  per  prevenire  qualunque  offesa  al  pudore,  re- 
primendo ogni  atto  che  potesse  dare  fondato  motivo  di  querela  ai  mariti,  ai  parenti,  ai  tutori. 

ART.  39.  — Il  capitafio  farà  tenere  sempre  puliti  i luoghi  destinati  ai  passeggieri  facendoli 
lavare  sovente. 

Quando  il  tempo  non  permettesse  ai  passeggieri  di  montare  in  coperta  per  più  di  un  giorno 
enn  le  loro  robe  dn  letto  onde  sciorinarle  all'aria  libera , egli  le  farà  disinfettare  o col  cloruro 
di  calce  o con  altra  sostanza  disinfettante  quel  numero  di  volte  che  verrà  prescritto  dal  me- 
dico di  bordo,  o,  in  mancanza  di  esso,  che  lo  stesso  capitano  eroderà  conveniente  |3). 


(t)  Corrisponde  perfettamente  l'articolo  88  del  Co- 
dice di  marina. 

(8)  l'na  modificazione  o limitazione  sembra  por- 
tata dall'articolo  8!)  del  suddetto  Codice  : * JYrf 
viaggi  fuori  lo  Mirrilo  di  Gibilterra  ni  II  canale  di 
S’ara,  quando  il  numero  dcal'iodivldui  imbarcali , 
compreso  l'equipaggio,  ecceda  i 150,  sarà  obbliga- 
torio l'imbarco  di  un  medico  ria  approvarsi  dal- 
l'amministrazione  sanitaria  sulla  proposta  del  capi- 
tano o dell'armatore  •. 

(3}  Codeste  disposizioni  sono  completate  dn  quelle 


raccolte  solto  II  capo  ix,  parie  i del  Codice  di  ma- 
rina. All'articolo  92  è Ingiunto  al  capitani  e padroni 
di  manleuer  l'ordine  sulla  nave;  ed  alle  persone 
imbarcate,  quali  che  alano,  di  prealargli  rispetto  e 
obbedienza  In  tutto  ciò  che  concerne  la  tran- 
quillila del  bordo,  la  sicurezza  della  nave,  la  cura 
delle  mercanzie  e II  successo  della  spedizione-  Allre 
regole  di  somma  importanza  conliene  il  Codice 
suddetto  relativo  alPautorilè,  anche  correttiva,  die 
il  capitino  esercita  a bordo;  delle  quali  abbiamo 
anche  avuto  orcasionb  di  discorrere  nel  commento 
specialmente  al  titolo  Vel  capitano. 
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CAPO  V. 

Visite  sanitarie  dei  bastimenti  di  partenza  per  viaggi  di  lungo  corso  o di  gran  cabotaggio, 
don  passcggicri  a bordo. 

Art.  40.  — Ogni  bastimento  destinato  n trasportare  passeggieri  in  viaggi  di  lungo  corso  e 
grande  cabotaggio,  dovrà  subire,  prima  di  salpare  dal  porto  di  partenza  due  visite  sanitario 
(oltre  a quella  portata  daM'art.  4 nel  caso  ivi  contemplato)  alle  quali  dovrà  assistere  personal- 
mente il  capitano,  l’una  prima  di  cominciare  l'assetto  del  bastimento  pel  viaggio  che  sta  per 
intraprendere,  l’altra  poco  prima  della  partenza. 

Le  dette  visite  d’ispezione  saranno  fatte  da  una  Commissione  nominata  dalla  Direzione  di 
sanità  marittima,  composta  di  un  delegato  rappresentante  l’Amministrazione  suddetta , di  un 
perito  chimico,  di  un  medico  sanitario,  di  un  costruttore  navale  e di  un  capitano  marittimo. 

In  Genova  il  commissario  all’Ufticio  di  sanità  del  porto  accompagnerà  la  Commissione  an- 
zidetto nelle  sue  ispezioni. 

Art.  41.  — Nella  prima  visita  sarà  constatato  se  il  bastimento  è adatto  al  trasporto  di  pas- 
seggieri, ed  in  quale  numero,  e se  trovisi  nelle  condizioni  igieniche  giudicate  necessarie. 

Art.  42.  — Nella  seconda  visito  sarà  esaminato  se  le  prescrizioni  delle  presenti  nonno  fu- 
rono eseguite. 

Più  saranno  visitate  le  provviste  per  riconoscere  se  la  loro  qualità  e quantità  corrisponda 
a ciò  che  è fissato  dall'annessa  Tabella  della  razione  viveri , fatto  ragione  della  durata  del 
viaggio  c del  numero  delle  persone  imbarcato  e da  imbarcarsi,  ed  a seconda  dclh?  dichiarazioni 
del  capitano,  di  cui  nell'articolo  seguente.  Sarà  visitata  la  cassetta  dei  medicinali,  e verrà  con- 
statato lo  stato  di  salute  dei  passeggieri  e dell’ equipaggio. 

Art.  43.  — Prima  della  seconda  visito  il  capitano  sarà  tenuto  a presentare  alla  Direzione 
generale  della  sanità  marittima  la  nota  delle  persone  che  intende  d’imbarcare,  e quella  della 
qualità  e quantità,  ed  uu  piccolo  campione  delle  provviste  messe  a bordo,  comprese  quelle  pel 
trattamento  degli  ammalati,  come  dal  Modello  (Ci  annesso  al  presente  Regolamento. 

ART.  44.  — Sarà  di  ciascheduna  visita  della  Commissione  fatto  apposito  verbale  giusta  il  Mo- 
dello (D)  annesso  al  presente  Regolamento. 


CAPO  VI. 

Articoli  accessorii. 

Art.  45.  ■—  La  Direzione  generale  di  sanità  marittima  è specialmente  incaricata  di  vigilare 
all’eseguimento  di  quanto  è proscritto  col  presente  Regolamento. 

Le  autorità  dei  porti  o luoghi  di  partenza,  ed  i consoli  o vice  consoli  dì  S.  M.  all’estero  do- 
vranno prestarvi  il  loro  concorso  per  la  parte  che  loro  spetta. 

ART.  4G.  — Il  presente  Regolamento  dovrà  esser  tenuto  in  tutti  gli  Uffici  della  sanità  marit- 
tima, nei  Consolati  di  marina  e Capitanerie  dei  porti,  e ne  sarà  data  copia  ai  capitoni  addetti 
al  trasporto  di  passeggieri,  con  obbligo  di  tenerla  affissa  nel  luogo  destinato  ai  medesimi.  No 
sarà  pure  data  copia  a tutti  i passeggieri  che  ne  faranno  domanda,  mediante  corresponsione 
del  prezzo  di  stampa. 

Torino,  addi  11  febbraio  1859. 


D’ordine  di  S.  31.  il  Ministro  della  Marina 
Alfonso  La  mah mora. 
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INTRODUZIONE 

1220.  Corso  ideale  del  caml/io  marittimo. 

1221.  Essenza  di  questo  contratto. 

1222.  Caratteri  differenziali  di  esso  con  altri  contratti,  e specialmente  con  quello  di  assicu- 

razione. 


1 220.  Come  il  commercio  dulia  vita  interna 
si  estese  al  di  •fuori,  e abbracciò  regioni  divise 
fra  loro  da  notevoli  distanze,  si  manifestarono 
bisogni  che  fornirono  occasione  c materia  a 
un  certo  genere  di  contrattazioni  che  non 
avrebbero  potuto  nascere  in  una  diversa  con- 
dizione di  cose.  Spesso  il  commercio  marittimo 
si  è trovato  in  circostanze  da  dover  ricorrere 
ai  capitali  altrui  per  sostenersi  ; e spesso  an- 
cora non  ha  potuto  offrire  in  garanzia  ai  pre- 
statori che  le  proprie  risorse.  Indi  una  nego- 
ziazione di  una  uatura  tutta  speciale;  e in 
sostanza  un  nuovo  ramo  di  commercio,  una 
speculazione  nuova,  che  svolgendosi  come  au- 
siliari del  commercio  marittimo,  ne  parteci- 
pava fino  a un  certo  punto  le  sorti.  Lungo 
tempo  prima  che  il  potere  civile  si  avvisasse  di 
richiamato  ad  esame  questo  fatto  ch’esso  po- 
trebbe governare  ma  non  impedire,  le  parti 
vagarono  senza  freno  nella  loro  libertà,  come 
(se  mi  permettete  dì  fare  un  po’  del  poeta*  i 
fiumi  disalveati  prima  di  essere  costretti  dal- 
l’arte in  certi  confini.  Quel  che  succede  sem- 
pre è succeduto  anche  qui  : la  legislazione  era 
stata  prevenuta  dalla  storia,  quando  trovò 
ch’era  necessario  di  pronunziarsi  nelTiuteresse 
dell'ordine.  È da  credersi  che,  oppressa  come 
suole  talvolta  la  navigazione  da  gravi  necessità, 
trovasse  prestatori  ingordi  che  ai  grossi  gua- 
dagni aggiungessero  tali  condizioni  da  serbare 


per  sò  ciò  che  vi  fosso  di  maggior  sicurezza  im- 
ponendo al  mutuatario  pressoché  il  pericolo 
intero. 

Quel  modello  di  sapienza  che  fu  la  Legge 
Kodia,  pose  a questa  specie  di  negoziazione  un 
fondamento  che  rimase  inconcusso  dopo  il  vol- 
ger di  tanti  secoli,  e statuì  il  vero  carattere 
del  cambio  marittimo,  quale  di  poi  fu  chiamato. 
Fermò  quindi  fra  la  pecunia  terrestre  e la  pe- 
cunia marittima  una  grande  distinzione  ; rap- 
porto alla  prima  il  pericolo  del  trasporto  in- 
combe al  debitore  (regola  che  venne  poi  a ces- 
sare colla  invenzione  delle  lettere  di  cambio)  ; 
ma,  quanto  alla  pecunia  marittima  fece  rigo- 
roso divieto  che  mai  per  convenzione  alcuna 
non  potesse  imporsi  il  pericolo  al  mutuatario  ; 
cosicché  perduto  per  fortuna  di  mare  il  da- 
naro, cessava  in  lui  l’obbligo  della  restituzio- 
ne (I).  La  quale  dottrina,  accettata  con  quella 
estensione  di  cui  era  suscettibile  secondo  lo 
spirito  che  l’aveva  dettata,  comprese  non  solo 
il  pericolo  del  naufragio,  ma  eziandio  l’incen- 
dio, la  rapina  dei  pirati,  e ogni  altro  caso  non 
imputabile  al  debitore  (2). 

Ritenuto  per  essenziale  il  carattere  aleato- 
rio del  contratto,  fatta  dipendere  la  fortuna 
del  credito  dalla  fortuna  stessa  della  naviga- 
zione, riconosciute  anche  altre  regole  comple- 
mentari alle  quali  la  posterità  ha  pure  fatto 
omaggio  e che  ora  sarebbe  superfluo  ricordare. 


(1)  Cap.  ivu  della  Leg.  Rhodla  (Colicelo,  al  titolo 

De  nanUeo  fasore). 

(2)  lino  dei  fatti  imputabili  ai  debitore  sarebbe  la 
Intrusione  di  merci  proibite  sul  bastimento  che 
diede  cagione  alla  confisca  (Leg.  Colem,  g Oominus, 
big.  de  publtcauisj  : legge  In  parte  poi  modificata 


dalla»  ifov.  8à  dell’Imperatore  Leorfe.  Altro  follo,  aul 
quale  avremo  motivo  di  ritornare,  egli  e la  divor- 
atone fatta  dai  nocchiero  dalla  via  fisaaU,  per  cut 
avvenne  che  ai  cadesse  nell’affronto  dei  pirali,  come 
esemplifica  la  Leg.  5,  Cod.  de  nautico  lemure,  e fu 
già  prcviaione  delia  Leg.  Rodio. 
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ai  legislatori  di  Roma,  consacrando  quei  prin- 
cipii,  non  restò  che  occuparsi  del  premio  o in- 
teresse da  permettersi  ai  sovventori.  Questo  fu 
l’oggetto  del  titolo  De  nautico  faenore  nel  di- 
gesto e nel  Codice.  L’twnro  nautica  ebbe  in 
tal  modo  la  sur  legittimazione.  Era  quella 
che  si  aveva  diritto  di  esigere  da  danaro  o 
merce  o altra  cosa  traiettizia,  che  cioè  traspor- 
tavasi oltre  mare  a rischio  del  creditore  (1). 
Per  testimonianza  di  Cuiacio  (2)  sino  a Giusti- 
niano niuna  misura  era  stata  prescritta  alle 
stipulazioni  : e a quel  riformatore  si  deve  il 
regolamento  della  usura  centesima  (dodici  per 
cento)  alla  quale  si  poteva  arrivare  negli  affari 
marittimi,  mentre  Punirà  mediterranea  era 
più  moderata  (Leg.  26,  Cod.  de  usur.). 

È la  sola  parte  che,  sotto  l’influsso  del  sen- 
timento cristiano,  si  riserbò  il  legislatore  che 
non  poteva  alterare  l’organismo  essenziale  di 
questo  come  di  venin  altro  contratto:  la  quan- 
tità è un  elemento  accidentale  e mutabile.  Sa- 
rebbe curioso  il  sapere  quanto  potesse  nel  fatto 
pratico  la  disciplina  giustinianea;  io  dubito 
forte  se  nei  paesi  occidentali,  e in  Italia  spe- 
cialmente, in  massima  parte  già  sfuggita  alla 
dominazione  romana,  la  legge  della  usura  cen- 
tesima fosse  rispettata.  È naturale  che  i mora- 
listi dovessero  a loro  volta  occuparsi  di  questa 
negoziazione  nell'interesse  delle  coscienze.  Non 
apparteneva  al  loro  istituto  dettar  norme  al 
cambio  marittimo,  ma  colla  teoria  dell'usura, 
che  forma  tanta  parte  del  loro  insegnamento, 
e per  cosi  dire  dsH'altezza  del  principio  cri- 
stiano, i moralisti  fulminarono  questa  usanza; 


e quando  i tempi  furono  maturi,  Gregorio  IX 
dettò  il  celebre  Capo  Nariganti  che  suona  la 
condanna  del  cambio  marittimo.  Fu  stanziato 
adunque  in  quel  canone  (3)  essere  usnraria 
qualunque  percezione  uìtra  sortem , che  il  com- 
merciante assumendo  di  trasportare  danaro 
per  le  Sere,  o il  navigante  facesse,  eo  qtiod 
periculum  se  suscepit.  Cosi  la  base  su  cui  an- 
tichi e moderni  hanno  stabilita  la  legittimità 
della  convenzione,  sarebbe  stata  distrutta  (i). 

Che  ciò  fosse  nell’intendimento  di  quel  se- 
vero Pontefice,  e tale  fosse  la  letterale  signifi- 
cazione del  capitolo  Nariganti,  non  venne  con- 
traddetto per  quegli  alti  gioreconsnlti  dal  senno 
pratico  che,  quantunque  nutriti  nei  principii 
della  Curia  romana,  tendevano  a conciliare  i 
rigori  del  diritto  canonico  in  materia  di  usure 
coi  bisogni  reali,  effettivi,  indissimulabili,  del 
commercio.  Come  i pretori  dell'antica  Roma 
che  rispettando  la  vetusta  maestà  del  diritto 
fondamentale,  venivano  attingendo  dai  moti 
spontanei  della  crescente  civiltà  nuove  forme 
che  rappresentavano  la  esplicazione  del  diritto 
nella  scienza,  cosi  i giuristi  romani  più  orto- 
dossi sapevano  immaginare  spedienti  per  elu- 
dere (se  mi  è lecita  la  frase)  gli  anacronismi 
della  legge  canonica.  Si  pensò  adunque  che  il 
contratto  di  cambio  marittimo  potrebbe  sal- 
varsi dalla  labe  usuraria  ravvisando  in  quello 
gli  elementi  della  società  nella  quale  uno  po- 
nesse il  danaro  e l'altro  la  nave  e l’opera,  con 
vista  di  futuro  rispettivo  guadagno  reso  incerto 
dal  pericolo  cui  per  la  natura  delle  cose  si  era 
esposti  (5).  Noi  non  vogliamo  certamente  tor- 


ti) La  somlglian»  del  pericolo  creò  il  faniu  guati 
nautìcum , che  venivasi  concedendo  al  creditore  che 
assume  a proprio  rischio  di  trasmettere  pecunia  per 
vie  di  terra  Infeslate  do  ladri  o nemici  (Vorr,  al  ti- 
tolo De  Mouliro  ftrnore). 

(2)  lo  llb.  iv  priores,  Cod.  fusilo.  ad  lit.  litui, 
Dlg. 

(3)  Nelle  Decretali  De  usuris,  rapo  ut. 

(4)  Alcuni  Interpreti,  quasiché  la  regione  e (amo- 
rale dovessero  insieme  sentirai  offese  da  al  dura 
legge , impugnarono  la  esattezza  della  lezione  co- 
mune, che  è la  seguente  : Naviganti  reileunti  ad  nun- 
a dinas  cer/am  pecuniam  enuluam  quaniilatem , eo 
a quali  suscepit  in  te  periculum  reeeplurut  aliquld  ultra 
a sortem , unir  arine  est  een  sendue  a.  St  coirò  in  so- 
spetto di  errore,  e che  avesse  a leggersi  pluMoeto  — 
sssurarius  tot  est  eeniendus.  — llenchè  ciò  siasi  sem- 
pre mantenuto  nei  limiti  di  uoa  critica  congettu- 
rale, e non  potendo  io  fermarmi  su  questa  disputa 
letteraria,  che  per  la  nostra  narrazione  ha  poca  im- 
portanza, nun  voglio  tuttavia  passar  io  silenzio  che, 
preso  a considerare  il  capitolo  navigami  in  relazione 
al  sistema  dell'usura  canonica,  e confrontalo  questo 


caso  cogli  altri  che  seguono  nel  testo  medesimo,  Il 
senso  e la  intenzione  ai  rilevano  chiaramente. 
Quanto  a me  dichiaro  non  avere  mai  Incontrata 
una  lezione  diversa  da  quella  sopra  recitata,  sulta 
quale  le  glosse  piccole  e grandi  si  aggirano  e pian- 
tano ragionamento,  l ieto  F tassala,  autore  non  dei 
più  profondi  ma  dei  più  solerli  collettori  di  dottrine 
canoniche  e di  bolle  ponlilicle,  ci  fa  conoscece,  che 
tutte  le  leggi  di  Giustiniano  sulle  usure , compresa 
fa  centesima  iarglta  al  prestatori  marittimi , furono 
abrogate  nei  titoli  ih  usuris  de!  v e del  vi  delle  De- 
cretali, e specialmente  dalla  Clementina  Unica  de 
usuris  (Vedi  anche  la  nota  seguente). 

(5)  Dottrina  del  Fscssso  intorno  ni  capitolo  Va- 
vlganli ; elle  l>s  Lccs  accortamente  chiama  benignlor 
opinio  (nel  disc.  ó,  De  usuris),  ove  ampiamente  di- 
fende l'ordinaria  lezione,  e con  esso  il  precetto  del 
pontefice , dopo  varie  riflessioni , concludendo  : 
« Ideoque  prudenler  Pontifex,  ad  tollendum  istum 
» colorerà  scu  uturarnm  pallium,  indefinite  hnjus  - 
■ modi  eomlracium  condemnare  voluti,  ila  capri - 
• mcssdo  in  ccrtis  — clhmsl  rottone  perirteli  tantum 
a de  aeotuiomlius  convtnlrtleir  ». 
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montare,  coll'analisi  questo  sistema  di  concilia- 
zione ; bastandoci  solo  mostrare  nell’interesse 
della  storia,  che  il  cambio  marittimo  condan- 
nato letteralmente,  risorse,  per  cosi  dire,  mo- 
ralmente in  qualche  parte  dalla  dottrina  ca-  | 
nomea  in  quanto  si  osservasse  sotto  un  uspotto 
diverso  : sotto  un  aspetto  del  quale  il  Pontefice 
non  si  era  occupato. 

1231.  Del  resto  oon  pace  dei  canonisti,  il 
cambio  marittimo  prosegui  la  sua  via,  non  già 
sciolto  da  ogni  freno,  quasi  a giuoco  perduto, 
e senza  rispetto  alla  legge  morale;  ma  anzi 
col  più  delicato  senso  di  rettitudine  e di  pro- 
bità che  vedremo  andarsi  esplicando  nei  sottili 
avvedimenti  legislativi  I giureconsulti  di  cui 
non  potrebbe  dirsi  se  fosse  maggioro  la  onestà 
o la  sapienza,  sentirono  in  se  Btessi  la  più 
completa  persuasione  peusando  ai  rischi  del 
creditore.  Dolmen  diceva  ; che  il  contratto  non 
solo  è permesso  nel  foro  esterno  ma  eziandio 
nel  foro  della  coscienza,  non  trattandosi  di 
esigere  ahquid  ultra  sortali  vi  mutui ; il  pro- 
fitto che  si  stipula  in  questo  contratto  al  di  là 
della  somma  prestata  non  è la  ricompensa  del 
prestito  vi  a il  premo  dei  rischi  ai  quali  il  mu- 
tuante si  sottolume  affrancandone  il  mutua- 
tario fi).  Poiché  il  mutuante  perde  la  somma 
che  presta  se  per  caso  fortuito  perisce  la  cosa 
su  cui  si  presta,  l'interesse  è giusto  e legit- 
timo, c nulla  contiene  che  sia  contrario  alla 
religione  e ai  buoni  costumi  (Contratto  del  cam- 
bio marittimo.  Leg.  2,  p.  2). 

Il  carattere  del  cambio  marittimo  è di  es- 
sere aleatorio  nell'accettazione  più  estesa  della 
parola,  quindi  la  legge,  dopo  avere  ben  prov- 
veduto colle  sue  disposizioni  affinchè  i con- 
traenti non  possano  mai  transigere  sulla  esi- 
stenza del  rischio,  non  si  crede  poi  autoriz- 
zata a limitare  le  convenzioni  intorno  ai  giu- 
dizio che  le  parti  fanno  sulla  importanza  del 
rischio,  e sui  corrispettivi  che  stimano  di  asse- 
gnarvi. Da  questo  lato  e da  poco  tempo  le  idee 
giuridiche  hanno  fatto  un  immenso  cammino. 
Da  libertà  ha  fatto  sparire  l'uzura.  Fortemente 
stabilito  le  condizioni  intrinseche  delle  negozia- 
zioni e preservate  da  ogni  arbitrio  di  pani,  del 
resto  il  mercato  dev’essere  libero;  il  rischio  deve 
esistere,  ma  spetta  alle  parti  l’apprezzarlo.  11 
legislatore  non  si  sgomenta  pertanto  degli  abusi 
della  libertà  ; è persuaso  che  la  opposizione 
stessa  degli  interessi  ne  formi  l’equilibrio,  come 
le  forze  momentose  della  natura  si  equilibrano 


dal  contrasto.  Qualche  particolare  inconve- 
niente non  si  nega  che  possa  tuttavia  risul- 
tarne, ma  nel  grande  e nel  complesso  operare, 
neU’insieme,  questa  legge  d’ordine  naturale 
non  manca  mai  a se  stessa.  Si  deve  guardare 
qual  è il  bene  maggiore  o come  si  ottenga;  il 
beno  maggiore  è lo  sviluppo,  la  potenza  e va- 
stità del  commercio  marittimo  del  quale  il 
contratto  di  cni  parliamo  è uno  dei  mezzi  più 
energici  ; e si  ottiene  tutto  e solo  nella  libertà. 
Se  oggidì  un  legislatore,  collo  migliori  inten- 
zioni del  mondo,  si  ponesse  a restaurare  la  legge 
cauonica  delle  usure  c a gettarla,  corno  un  fa- 
scio di  catene,  sul  cambio  marittimo,  sarebbe 
trascinato  nel  dispregio  ; darebbe  lo  spettacolo 
di  miserevole  impotenza;  il  mondo  cammine- 
rebbe ancora  per  la  sua  strada.  Noi  puniamo 
la  frode  e 1 inganno:  vogliamo  libere  ma  sin- 
cere le  convenzioni  ; ecco  quello  che  può  e 
deve  il  legislatore. 

L’Azu.ni  ci  dà  una  completa  nozione  nelle 
seguenti  parole:  « 11  cambio  marittimo,  che 

• chiamasi  altrove  Contratto  alla  grossa  amen- 

• tura  (Prét  à la  grosse)  del  diritto  romano 

• pecunia  trajectitia,  famus  mmtieum,  nelle 

< Guide  de  la  mer,  livmcrie,  e in  qualche 
> piazza  d'Italia,  Ipoteca,  è un  contratto  per 

• cui  s'imprcsla  da  taluno,  detto  cambista,  una 
« certa  somma  di  danaro  a suo  rischio,  o si 
o prende  da  un  altro  detto  cambiaria,  per  va- 

• tersene  in  traffichi  marittimi  a condizione, 
v che  in  caso  di  perdita  per  qualche  sfortuna, 

< di  mare  o accidente  di  forza  maggiore  degli 
« effetti  per  i quali  (sui  quali)  essa  somma  è 

• stata  prestata,  non  potrà  il  datore  ripetere 
« la  medesima,  se  non  fino  alla  concorrenza  di 
« ciò  che  sarà  avanzato  ; e che  in  caso  di  fe- 
v lice  ritorno,  o che  gli  effetti  fossero  periti 
« per  intrinseco  loro  vizio,  o per  mancamento 
■ del  capitano  o marinai,  sarà  il  cambiatario 

< tenuto  di  restituire  al  cambista  la  somma 
« stessa  con  un  certo  profitto  convenuto  per  il 

• prezzo,  ossia  compenso  del  rischio  de'  detti 

• effetti,  assuntosi  dal  rambista  in  discarico 
t del  cambiario  • . ( Dizionario , v*  Cambio  ma- 
rittimo, num.  1). 

Sono  quindi  estremi  del  contratto  di  cambio 
marittimo:  1°  dazione  di  una  somma  di  da- 
naro a titolo  di  prestito,  o un  capitale  corri- 
spondente in  danaro  ; 2°  oggetto  di  commercio 
marittimo  ; 3°  materia  sulla  quale  è costituita 
il  cambio  ; 4°  esposizione  di  questa  stessa  ma- 


(I)  Sono  parole  memorabili  per  la  teoria  • • Dan» 
a le  conlrat  ó la  grosie,  ce  que  l’empronleur  doil 
• la  somme  prél*c,  n’e»t  point  la  ricomprine  du 


• pre't : c'esl  (e prie  du  ritquee  desi  li  pr/ltw-  l'ut 
i chtii'gi  », 
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teria  ai  pericoli  del  mare  che  si  appolla  rischio  : 
forma  essenziale  del  contratto  aleatorio  : 5°  as-  j 
sanzione  del  rìschio  per  parte  del  prestatore; 
fi"  profitto  marittimo  che  si  aggiunge  alla  som- 
ma prestata  alla  condizione  dell'esito  felice 
della  spedizione. 

1422.  Questi  cenni  possono  ritenersi  suffi- 


mento  venir  ripiegando  sull’uno  o sull'altro 
di  cotali  requisiti  secondo  che  saremo  chia- 
mati dalle  disposizioni  legislative  ; e non  breve 
sosta  dovremo  anche  fare  sull  art.  126  nel 
quale  vengono  a raccoglierai  le  forme  più  im- 
portanti dell'atto  in  un  punto  di  vista  generale 
ad  un  tempo  o speciale.  Daremo  adunque  ter- 
mine a questo  prodromo  con  un  breve  con- 
fronto che  è altresì  una  anticipazione  sul  con- 
tratto di  Assicurazione,  e ciò  perchè  le  diffe- 
renze rilevano  l'essere  e per  conseguenza  il  di- 
scorso appartiene  alle  somme  generalità  ; e 
perchè  non  avrei  più  la  diretta  occasione  di 
farlo. 

Un  analisi  anche  speciale  del  cambio  marit- 
timo mette  in  chiaro  la  sua  differenza  col  pre- 
stito semplice,  colla  vendita  e colle  società  di 
navigazione.  Il  prestito  semplice  o mutuo  si 
restituiscs  senza  condizione  di  rischio.  La  ven- 
dita spoglia  il  venditore  della  proprietà  della 
cosa  venduta;  il  prestatore  a cambio  marit- 
timo non  acquista  la  proprietà  delle  merci  che 
viaggiano  a suo  rischio  e pericolo.  Le  società 
di  navigazione,  e in  genere  le  società,  mettono 
in  comune  i guadagni  e le  perdite,  sottostanno 
in  ugual  sorte  ai  casi  fatali,  subiscono  gli  stessi 
pericoli  ; nel  cambio  marittimo  perfetta  separa- 
zione d'interessi  ; ineguale  divisione  dei  danni, 
mentre  nell'ultimo  infortunio  il  proprietario 
perde  lo  merci,  il  prestatore  perde  il  credito. 

Si  avvicina  di  più  il  contratto  di  cambio 
marittimo  a quello  di  assicurazione.  Amendue 
hanno  per  oggetto  di  sussidiare  le  imprese  della 
navigazione,  e sotto  certi  rapporti  possono 
dirsi  congeneri.  In  amendue  raffrontar  dei  ri- 
schi e l’azzardo,  il  giuoco  degli  eventi,  come 
leva  e materia  di  lucri  straordinari,  ugual- 
mente giustificati  c legittimi  ; nel  cambio  ma- 
rittimo il  navigante  trova  con  questo  mezzo  il 
danaro  di  cui  abbisogna  malgrado  le  circo- 
stanze inormali  in  cui  versa,  malgrado  una 
situazione  tanto  propria  a spaventare  il  cre- 
dito; nell'assicurazione  l'imprenditore  marit- 


timo acquista,  mediante  un  sacrificio,  una  tran- 
quillità di  cui  ha  supremo  bisogno. 

Ma  quanto  notevoli  le  differenze!  L’assi- 
curazione in  fondo  non  è che  una  malleveria; 
nel  cambio  si  sborsa  effettivamente  danaro 
o si  dà  valore  corrispondente;  1'assicurato 
non  vuol  altro  che  fra  i venti  e le  tempeste 
andar  sicuro;  il  mutuatario  è un  uomo  che 
ha  bisogno  di  soccorso  pronto,  e posizioni 
cosi  diverse  influiscono  forzatamente  sulla 
stessa  convenzione.  Fra  rassicurato  e l'as- 
sicuratore si  tratta  a parte  ante,  come  bì  di- 
rebbe, a tavolino  ; si  conviene  sul  più  c sul 
meno  dei  rischi,  nell’altro  contratto  non  c’è 
luogo  a limitare  il  rischio  : chi  dà  il  danaro,  se 
vuole  il  profitto,  deve  assumere  il  rischio  in- 
tero. Il  premio  di  assicurazione  è una  entità 
positiva;  può  portare  all’assicuratore  amari 
frutti,  è vero  ma  intanto  è cosa  che  gli  appar- 
tiene; il  profitto  che  involve  anche  la  sorte  del 
credito,  non  è propriamente  acquistato  al  mu-  • 
tuante  che  col  felice  arrivo.  L'assicurazione  è 
qual  cosa  di  più  generico,  contro  qualunque 
perdita  potendo  l'uomo  assicurarsi;  nel  cam- 
bio marittimo  la  materia  è più  ristretta,  l'og- 
getto più  limitato  ; nell'assicurazione  la  impor- 
tanza somma  consiste  in  una  obbligazione  da 
adempiersi  se  l’esito  sinistro  confonde  a dir 
così  creditore  e debitore  nello  stesso  infortu- 
nio, non  già  in  un'azione  di  credito. 

Da  questi  brevi  e rapidi  cenni  si  rileva  che 
queste  due  forme  di  contratti  vengono  soccor- 
ritrici della  navigazione  ma  in  modo  molto  di- 
verso. L'assicurazione  precede  quasi  sempre, 
e il  cambio  marittimo  quasi  sempre  sussegue 
la  navigazione,  ossia  si  presta  ainto  quando  6 
già  in  corso  e si  trova  in  male  condizioni.  L'as- 
sicurazione è più  comprensiva;  più  onorevole, 
se  mi  permettete  il  dirlo;  più  comune;  case  ric- 
chissime non  disdegnano  di  farsi  assicurare  i 
capitali  che  espongono  al  mare,  anche  perchè 
vogliono  poter  calcolare  sin  d’ora  il  risultato 
della  loro  impresa  ed  applicarsi  ad  altre  ne- 
goziazioni senza  più  occuparsi  dell'esito  di 
questa.  Il  contratto  d’assicurazione  è la  gran 
leva  dol  commercio  marittimo,  senza  il  quale 
appoggio  non  potrebbe  ascendere  a grandiosi 
sviluppamene  ; guai  se  il  commercio  marittimo 
non  avesse  altra  risorsa  che  nei  contratti  di 
cambio  ! 


Articolo  426. 

Il  contratto  (li  prestito  a cambio  marittimo  deve  farsi  per  iscritto,  altrimenti 
si  risolve  in  semplice  mutuo,  ed  il  capitale  sborsato  può  ripetersi  cogli  interessi 
legali. 
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[Art.  426-427J 


La  scrittura  deve  enunciare 

Il  capitalo  prestato  e la  somma  convenuta  per  interesse  marittimo; 

(ìli  oggetti  sui  quali  il  prestito  è assicurato; 

Il  nome  della  nave; 

Il  nome  e cognome  del  capitano  o padrone; 

I nomi  e cognomi  di  chi  dà  e di  chi  riceve  il  danaro  ; 

Se  il  prestito  ha  luogo  per  un  viaggio; 

Per  qual  viaggio  e per  quale  tempo; 

II  tempo  del  rimborso. 

Articolo  1*7. 

Il  prestito  a cambio  marittimo  fatto  nel  regno  deve  essere  trascritto  nei  re- 
gistri dell'amministrazione  di  marina  del  compartimento  dove  è stipulato,  e 
deve  essere  annotato  sull’atto  di  nazionalità  entro  dieci  giorni  dalla  sua  data, 
sotto  pena  della  perdila  del  privilegio. 

Il  prestito  a cambio  marittimo  fatto  all'estero  deve  essere  trascritto  nei  re- 
gistri del  regio  consolato  del  luogo  dov’ò  stipulato,  e deve  essere  annotato  sul- 
l'atto di  nazionalità  nello  stesso  termine  e sotto  la  stessa  pena. 

Gli  amministratori  della  marina  e gli  ulìiziali  consolari  all’estero  devono 
trasmettere  copia  dell’atto  all'amminislrazione  di  marina  del  compartimento  dove 
è iscritta  la  nave. 

Non  [tossono  trascrivere  l’atto  di  cambio  marittimo  nei  loro  registri,  se  non 
viene  presentato  l'atto  di  nazionalità  per  far  annotazione  sul  medesimo  dell’atto 
di  cambio. 

11  prestito  a cambio  marittimo  fatto  all’estero  ove  non  ha  sede  un  nfliziale 
consolare  nè  altri  che  ne  faccia  le  veci,  deve  essere  fatto  annotare  nell'atto  di 
nazionalità,  a cura  del  capitano,  dall’autorità  che  concede  l’autorizzazione  o da 
altro  pubblico  uflìziaie  del  luogo.  Uno  degli  originali  o una  copia  autentica  del 
contratto  deve  spedirsi  dal  capitano,  insieme  a copia  autentica  dell’atto  di  au- 
torizzazione, all'uffiziale  consolare  più  vicino,  il  quale  ne  farà  la  trascrizione  nei 
suoi  registri  e la  trasmissione  aU’amministrazipne  di  marina  suindicata. 

Il  capitano  che  non  giustifica  l’adempimento  di  queste  formalità,  è obbli- 
gato in  proprio  al  pagamento  del  cambio  marittimo. 

Il  tutto  salvo  le  disposizioni  dell'articolo  331. 

I. 

Formalità  estrinseche. 

1333.  ZI  contratto  di  prestito  a eam&io  marittimo  deve  farsi  per  iscritto. 

Di  vari  propositi  ed  opinioni  intorno  alt' ammissibilità  delle  prove  testimoniali  che  si 
dibattono  nella  giurisprudenza  francese. 

1334.  Per  l'articolo  426  noi  siamo  edotti  che  il  cambio  marittimo  non  ammette  che  la  forma 

scritturale,  risolvendosi  altrimenti  in  semplice  mutuo. 

La  forma  scritturale  è costitutiva,  e non  può  esser  supplita  ammanco  da  dichiara- 
zioni o confessioni  delle  parti  fatte  in  tempo  posteriore,  comunque  solenni. 

1335.  Dell’articolo  427,  e della  sua  importanza. 

1326.  Della  influenza  delle  formalità  ivi  prescritte  tanto  nei  rapporti  di  creditore  c debi- 
tore, quanto  dei  terzi. 
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Si  ritiene  necessario  l'adempimento  della  formalità  della  registrazione  nel  termine  legale, 
rifiutando  la  teoria  che  distingue  fra  creditori  anteriori  o posteriori  alla  registra- 
zione tardiva. 

1227.  Perdita  del  privilegio  : conseguenza  della  inosservanza  delle  prescrizioni  delTart.  427.  — 

Eccezioni,  in  quanto  competono  ai  terzi,  sulla  invalidili  contrattuale  del  cambio. 

Se  possano  i terzi  opporre  difetto  di  autorizzazione  del  capitano  a contrarre  il  cambio. 

1228.  DeU esercizio  del  diritto  di  privilegio  in  confronto  dei  terzi. 

» 

n. 

Formaliià  intrinseche. 

1229.  Considerazioni  generali. 

1230.  Enunciazioni  del  contratto. 

Capitale  prestato. 

1231.  Somma  convenuta  per  interesse  marittimo. 

1232.  Vantaggi  che  si  possono  stipulare  sotto  qualunque  forma,  stando  come  essenzied  fon- 

damento la  esistenza  e l'assunzione  del  rischio. 

Il  prezzo  pattuito  i inalterabile. 

1233.  Oggetti  sui  quali  il  prestito  c assicurato. 

1234.  Nome  della  nave;  nome  e cognome  del  capitano. 

1235.  Nome  e cognome  di  chi  dà  e riceve  il  danaro. 

1236.  Espressione  del  viaggio  e del  tempo. 

1237.  Tempo  del  rimborso. 

Come  si  procede  se  nel  luogo  ore  il  rimborso  deve  effettuarsi  non  si  rinvenga  la  per 
sona  del  creditore. 

1238.  Degli  interessi  del  capitale  sborsato,  essendo  il  debitore  in  mora. 

1239.  Se  la  parte  che  rappresenta  il  profitto  marittimo  sia  di  natura  diversa;  diversa  quindi 

T azione  degli  interessi. 

1.  tratto  di  cambio  marittimo;  ma  se  questa  non 

Formalità  estrinseche.  era  8olenniti.  essenziale,  dovrebbe  perciò  am- 

mettersi ogni  genere  di  prova?  Prima  del  Có- 
1223.  Il  contrailo  di  prestito  a cambio  deve  dice  di  commercio,  fra  gl'interpreti  della  Or- 
farsi  in  iscritto.  dinanza,  ai  manifestò  quello  stesso  dissidio  che 

Prestito  a cambio,  è una  dizione  avvertita;  comparve  dappoi  e ancor  dura.  Mallevale  (2), 

è un  contratto  sut  generis;  essenzialmente  ma-  Potiiier,  E si  BRIGO»,  rigettavano  la  prova  te- 

rittimo;  remoto  e straniero  al  Codice  civile,  stimoniale;  Vali»  trovava  nel  silenzio  della 

La  legge  italiana  ha  saputo  esprimere  la  sua  legge  commerciale  facile  il  transito  alle  dispo- 
vera intenzione,  il  che  non  venne  fatto  al  Co-  sizioni  del  diritto  comune  in  materia  di  prova, 

dice  francese.  Questo  ò semplicemente  enun-  Di  tali  discrepanze  sulla  anteriore  giuris- 
ciativo.  — Le  contrat  à la  grosse  est  fait  de-  prudenza  furono  edotte  le  commissioni  pel 

vant  notaire  ou  sous  signature  privéitiTt.ZH);  Codice  che  si  chiusero  in  prudente  siicnzio; 

il  nostro  è dispositivo.  — II  contratto  ree.,  deve  il  che  rinvigorì  la  questione.  Ne  uscirono 

farsi  per  iscritto , altrimenti  si  risolte  in  sem-  quattro  opinioni.  Delaporte  non  ammette  che 

plice  mutuo  (1).  Colle  quali  parole  parrai  che  la  prova  scritta;  Delvincourt  riconosce  che 

a noi  sia  fatta  aperta  la  intenzione  del  legista-  il  cambio  marittimo  ì valido  anche  per  con- 

tore  intorno  alla  quale  presso  i francesi  ancora  venzionc  verbale,  ma  non  vuole  che  si  provi  con 

si  disputa.  Niuno  veramente  di  quegli  scrittori  testimoni.  Pardessus,  contrario  egli  pure  alla 

ha  voluto  ritenere  essenziale  lo  scritto  al  con-  prova  testimoniale,  la  concede  quando  vi  sia 


(1)  Chiara  determinazione  dovuto  all'articolo  341  nanzn  , non  ammetteva  nel  cambio  marittimo  11 

del  Codice  sardo,  ora  anche  migliorata.  prova  testimoniale,  neppure  In  rum m 1 inferiore  a 

lire  4 00.  PoToiKR  [Del  cambio  marittimo^  d.  2J),e 

(2)  Malsvius,  il  primo  commentatoli  della  Ordì-  dopo  lui  Exaaicoa,  convengono  In  questa  sentenza. 
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[Art.  426-427] 


comincinmcnto  di  prova  scritta  : « Celai  qu’on  i 
« allégucrait  avoir  étd  consenti  verbalement  ! 
« ne  pourrait,  en  cas  de  dénégation,  ótre 
« prouve  par  témoins.  Le  demandeur, dépown?u 
» d' un  coni  mence  men  t de  preuve  par  certi,  n’an-  , 
« rait  d'autre  ressource  que  de  s'cn  rapporter  , 
« au  scrmcnt,  ou  aox  livres  de  son  adversaire, 

« parco  que  la  mention  faitc  dans  ces  livres 
■ deviendr&it  un  ave»  écrit  n lart.  808).  Bou- 
LAY-Pàty  invece  richiama  l’applicazione  pura  | 
e semplice  dell’art.  Dii  del  Codice  Napo- 
leone (1)  Quest'ultimo  (2i  ha  seguito  la  teoria 
esposta  da  Locrk  in  termini  generali 

In  questa  occasione  pertanto  del  cambio 
marittimo  LocnÈ  insegnava,  essere  un  errore  il 
credere  che  i tribunali  di  commercio  possano  ; 
a loro  grado  ammettere  la  prova  testimoniale; 
per  certi  contratti  essere  espressamente  vie- 
tata  (3);  in  altri  la  facoltà  di  ammetterla  è 
letterale  ed  esplicita  (4);  in  altri  finalmente, fra 
i quali  il  cambio  marittimo,  il  Codice  di  com-  j 
mordo  non  avendo  disposto,  dee  quindi  appli-  ; 
carsi  la  regola  del  diritto  civile  in  materia  di  | 
prove  (5). 

1221.  Possiamo  noi  fondare  su  base  più  so-  i 
lida  i nostri  criteri  ? Io  lo  credo.  Il  modo  im- 
perativo prescelto  dal  redattore  dell’alt.  426 
(il  cambio  marittimo  deve  farsi  per  iscritto) , è 
già  un  argomento  di  predilezione  per  questa  ; 
forma  benché  non  decisivo  (6).  Ma  cessa  ogni  ! 
dubbio  alle  seguenti  parole:  altrimenti  siri-  ! 
solve  in  semplice  mutuo,  e il  capitale  sborsato 
può  ripetersi  copi  interessi  legali.  Quando  la 
legge  dichiara  quali  sono  le  conseguenze  della  , 
inosservanza  delle  forme  stabilite  per  un  con-  I 
tratto,  non  ci  resta  a considerare  che  un  rap-  j 
porto  semplicissimo:  se  il  fatto  corrisponda  j 
alla  prescrizione  legale  ; se  non  corrisponde , ; 
noi  prendiamo  l’altra  parte  della  legge,  e l’cf-  I 
fetto  della  inosservanza  ci  è subito  chiaro.-! 
Talvolta  la  legge  dirà,  come  nell’articolo  446 , j 
il  contratto  dev’esser  fatto  in  un  dato  modo , i 
sotto  pena  di  nullità.  Altrove  non  pronuncia  la 
nullità;  riconosce  Inesistenza  di  una  obbliga 
zionc,  ma  d’altra  natura,  e generalmente  d’or- 
dine inferiore,  mentrecliè  lo  studio  delle  forme 
ha  per  oggetto  di  costituire  su  quel  potente 


organismo  un  diritto  d’importanza  superiore, 
la  cui  eccellenza  si  dimostra  nell’ampiezza  dei 
suoi  risultati.  Cosi  la  legge  cambiaria  desidera 
e prescrive  un  certo  complesso  di  forme  alla 
lettera  di  cambio;  in  difetto  non  perisce  la 
obbligazione,  ma  si  restringe,  degrada;  da 
cambiaria  diventa  semplice  (art.  198).  Eccoci 
ad  un  altro  esempio  non  meno  notevole  nel- 
l’articolo 426. 

E piano  c semplice  per  noi  : non  vi  ha  cam- 
bio marittimo  senza  scrittura.  Ma  si  va  più 
avanti  : non  vi  è cambio  marittimo  quando  la 
scrittura  non  porti  la  rassegna  di  tutti  e sin- 
goli i requisiti  (quelli  almeno  che  devono  rite- 
nersi sostanziali)  descritti  nel  prefato  articolo. 
Ciò  è ancora  più  grave,  ma  non  tarderemo  a 
persuadercelo.  Vedremo  nello  sviluppo  di  que- 
sta glossa  sull'articolo  426 , e già  nelle  idee 
generali  se  n’ò  dato  un  saggio,  quei  requisiti 
essere  caratteristici,  senza  il  concorso  dj  tali 
condizioni,  non  sussistendo  il  cambio  marittimo. 

11  prestito  a cambio  marittimo , noi  già  lo 
vediamo  sin  d’ora,  è un  contratto  totalmente 
diviso  dalla  categoria  comune  dei  prestiti;  le- 
gittima convenzione;  permette  lucri  e profitti 
che  esorbitano  da  quella  che  si  direbbe  la  giu- 
stizia ordinaria  delle  contrattazioni.  La  legge 
fa  questa  concessione  alle  grandi  esigenze  del 
commercio  nautico,  ma  riserba  a se  stessa 
tutto  ciò  che  concerne  la  veracità  dell’atto,  la 
perfezione  della  sua  forma,  e quella  dimostra- 
zione esteriore  che  deve  illuminare  quanti  pos- 
sono aver  interesse  sulla  sua  esistenza.  È un 
sistema  d’equilibrio,  che  dove  più  abbondano 
le  concessioni,  i favori,  i privilegi,  siano  più 
rigorosi  glistrumenti  della  prova.  Sciogliosi 
adunque  il  cambio  marittimo  in  inutno;  i pro- 
fitti marittimi  si  restringono  agrintcressi  le- 
gali ; d’altro  canto,  e per  giustizia,  svanisce  il 
calcolo  del. rischio,  il  capitale  diventa  ripeti- 
bile senza  condizione:  e tutto  ciò  malgrado 
ogni  patto  contrario:  trasformazione  completai 

Per  noi  adunque  è fuori  d’ogni  contesa  che 
questo  contratto  deve  risultare  dallo  scritto  ; 
quindi  dovrebbe  sempre  rigettarsi  la  prova  te- 
stimoniale in  quanto  diretta  a stabilire  un  pre- 
stito a cambio  marittimo;  dovrebbe  ammet- 


(1)  Al  quale  corrisponde  l'articolo  1341  del  Co- 
dice civile  Italiano,  colla  differenza  della  somma  da 
lire  150  a lire  500, 

(2)  TU.  IX,  fez.  II. 

(3)  E richlamn  gli  articoli  50  e 37  del  Codice  di 
commercio,  che  prescrivono  forme  solenni  nelle  so- 
cietà p’er  azioni  ed  anonime. 

(4)  Cioè  nell’articolo  109,  ma  nominatamente 
nelle  compre-vendite. 


(5)  È inutile  il  dire  che  non  ammettiamo  in  tutta 
la  sua  estensione  cotale  teoria,  in  relazione  spe- 
cialmente al  Codice  italiano  e all'articolo  92,  della 
cui  influenza  si  é discorso  più  volte. 

(fi)  Non  sarebbe  decisivo,  secondo  quello  che  fu 
lungiimenle  ragionato  intorno  al  contratto  di  no- 
leggio, se  mancasse  la  sanzione  : che  qui  non  manca. 
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tersi,  se  non  mirasse  che  a provare  il  prestito 
semplice.  In  tal  caso  non  vi  ha  da  esitare  sulla 
generale  ed  assoluta  ammissibilità  dei  testi- 
moni per  virtù  dell'articolo  92,  senza  misura 
di  valore  c senza  gli  scrupoli  da  cui  è tormen- 
tata la  dottrina  francese.  Di  ciò  non  occorre 
altro  aggiungere;  ci  faremo  piuttosto  un  dub- 
bio: se  la  scrittura  non  esistendo  all'atto  della 
contrattazione  possa  essere  supplita  dalla  con- 
fessione giudiziale,  o da  qualche  altra  memoria 
scritta,  per  esempio  dai  libri  di  commercio. 
(Risposta  negativa.  Niun  giudizio  sarebbe  fon- 
dato a chiedere  la  esecuzione  di  un  contratto 
di  cambio  marittimo  se  non  avesse  per  base  la 
scrittura  ; la  mancanza  della  scrittura  stabi- 
lisce la  eccezione  di  non  ricevere,  impedisco  la 
contestazione  su  questo  terreno.  E che  sa- 
rebbe la  dichiarazione  nei  libri  di  commercio? 
La  memoria  di  un  contratto  verbale;  di  un 
contratto  che  la  legge  condanna  od  essere  un 
mutuo  semplice. 

1225.  Volgiamo  ora  uno  sguardo  alle  pre- 
scrizioni dell’articolo  427.  Merita  bene  di  esser 
avvertita  la  cura  specialissima  ebe  ha  voluta 
porre  il  legislatore  italiano  nello  stabilire  i 
mezzi  estrinseci  della  pubblicità  di  questo  con- 
tratto. Il  pensiero  non  è nuovo,  ma  la  dimo- 
strazione è divenuta  molto  più  ampia  e molto 
più  efficace.  11  Codice  francese  (articolo  312) 
si  contenta  alla  presentazione  del  contratto 
nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  (1) 
nei  dieci  giorni  dalla  data  som  [teine  de  perire 
son  privilége.  Se  il  contratto  c fatto  all'estero, 
dee  sottoporsi  alle  formalità  dcll'art.  131  (2). 
Tutto  ciò  era  assai  poco  rispetto  ai  terzi.  La 
registrazione  nella  cancelleria  di  un  tribunale 
di  commercio  locale  male  conosciuto  dal.  co- 
mune dei  commercianti,  sfuggiva  facilmente 
anco  ai  nazionali  ; pei  contratti  fatti  all’estero 
non  eravi  in  vero  alcuna  garauzia  di  pubbli- 
cità. (Ira  i provvedimenti,  le  cautele,  i modi  di 
scienza,  sono  assestati  con  quella  diligenza  che 
si  poteva  maggiore. 

1229.  Al  num.  1221  si  è dimostrato  che  la 
scrittura  è necessaria  alla  costituzione  del 
cambio  marittimo,  e quando  sia  verbale,  a con- 
validarlo non  giova  la  confessione  della  parte 
o la  memoria  che  no  appaia  nei  libri  di  com- 
mercio o nella  corrispondenza.  Nel  precedente 
numero  abbiamo  rivolta  l'attenzione  alle  uite- 
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riori  o ponderoso  formalità  di  cui  la  legge  cir- 
conda il  contratto,  e ne  riguardano  la  pubbli- 
cazione. Ora  vogliamo  osservare  quale  sia  la 
influenza  di  tali  formalità  nei  rapporti  del  cre- 
ditore c debitore  del  cambio  marittimo  : quale 
rispetto  ai  terzi. 

La  distinzione  di  quei  rapporti  risulta  invero 
manifesta  dall’oggetto  delle  prescrizioni  con- 
tenute nei  due  articoli,  non  meno  elio  dalla 
chiarezza  delle  espressioni.  Bisogua  primiera- 
mente stabilire  come  possa  crearsi  il  prestito, 
che  non  esitiamo  a chiamare  qualificato,  di  ri- 
scontro al  mutuo  ordinario  o semplice,  li  primo 
momento  ideale  è sempre  quello  di  considerare 
i contratti  fra  gli  stessi  contraenti  e nelle  ri- 
spettive attinenze  loro.  Segue  di  poi  la  inda- 
gine come  la  convenzione  debba  coordinarsi 
al  rispetto  del  diritta  dei  terzi,  di  coloro  cioè 
che  con  vi  presero  parte  e potrebbero  sentirno 
pregiudizio.  A quest'ordine  d’idee  ri  porta  la 
disposizione  dell'articolo  427.  Quando  la  legge 
esamina  il  pregiudizio  dei  terzi,  ed  eleva  bar- 
riere in  difesa  dei  loro  diritti,  ammette  già , 
come  precedente,  la  validità  e sussistenza  del- 
l'atto fra  i contraenti.  Del  resto,  come  io  di- 
ceva, la  locuzione  è chiara  — toUo  pena  della 
perdita  del  privilegio  — si  dico  in  due  pas- 
saggi di  quell'articolo,  il  che  costituisce  la  san- 
zione della  inosservanza. 

E difatti  può  benissimo  concepirsi  che  gli 
effetti  ilei  cambio  marittimo  vengano  a svilup- 
parsi fra  coloro  che  vi  convennero,  senza  ur- 
tare ragioni  di  terzi.  I terzi  dei  quali  veniamo 
favellando  sono  i creditori  del  mutuatario  ; 
sono  i creditori  della  nave,  che  vantano  sovra 
essa  diritti  reali  ; sono  i creditori  del  proprie- 
tario della  nave.  Finché  questi  non  sorgono,  il 
creditore  del  cambio  marittimo  esercita  senza 
ostacolo  la  sua  azione  sullo  merci  ed  oggetti 
sui  quali  U cambio  è assicurato,  quando  già 
entrato  in  buon  punto  nel  porto  didestinaziono 
viene  a scadenza  il  credito.  11  creditore  ha  tutta 
il  diritto  di  opporsi  allo  scarico  fuori  della 
presenza  sua  o del  suo  commissionario  ; può 
ottenere  di  tratto  un  sequestro,  provocare  un 
deposito  ; egli  spazia  nel  suo  diritto,  ila  sor- 
gono dei  competitori;  cominciano  lo  ostilità, 

È allora  che  il  prestatore  a cambio  marit- 
timo deve  presentarsi  armato  delle  formalità 
che  l’articolo  427  prescrive  ed  ordina  secondo 


(1)  A qual  tribunale  di  commendo,  domandò  la- 
IudO,  chiare, .m<ìo!a  lacune  tres-regrellable  ? Il  tribù- 
naie  del  lungo  ove  ai  (a  11  contralto,  come  sembrava 
migliore?  o il  tribunale  del  domicilia  del  debitore, 
come  disse  autorevolmente  la  Corte  di  cassazione 
francese?  (20  febbraio  1844  , Journal  rlu  Palali . 


pari,  i,  pag.  547).  Altro  motivo  di  lode  al  novello 
ordinamento. 

(2)  Tale  a dire,  il  capuano  dev’estere  autorizzalo 
dal  console  nazionale  o da  altro  magistrato  locate  a 
contrarre  11  prestito.  Conforme  al  francese  art.  512 
era  LI  512  del  Codice  di  commercio  sardo. 
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LIBRO  II.  TITOLO  VII. 


[Art.  -426-427, 


i luoghi  nei  quali  il  cambio  venne  contratto. 
L'adempimento  di  esse  formalità  deve  giudi- 
carsi alla  lettera.  Alcuni  autori  si  proposero  3 
quesito,  se  fi  mutuante  perda  indistintamente 
il  suo  privilegio  contro  tutti  i creditori  del  mu- 
tuante qualora  non  registri  il  suo  contratto 
nei  dieci  giorni  stabiliti  (I).  Si  sciolse  il  que- 
sito con  una  distinzione.  Tale  formalità,  si  di- 
ceva, non  mira  che  a prevenire  le  fraudi  a 
danno  dei  terzi,  e il  danno  non  può  verificarsi 
per  coloro  che  non  divennero  creditori  che 
dopo  il  registro  tardivo.  Si  distingueva  per- 
tanto fra  i creditori  anteriori  e quelli  posteriori 
al  registro  ; il  mutuante  non  perde  il  suo  pri- 
vilegio che  in  confronto  dei  primi  (2).  « Sorge 

• da  ciò,  osserva  più  specialmente  Boulay- 

• Patv,  che  il  registro  dopo  i dieci  giorni  non 
« fa  rimontare  il  privilegio  al  giorno  deiratto; 

• il  privilegio  non  incomincia  che  al  momento 
r del  registro  del  contratto  a cambio  marit- 

0 timo  r. 

Confesso  di  non  intendere  questa  teoria.  Chi 
volesse  introdurla  nella  dottrina  del  Codice, 
troverebbe  primamente  la  più  decisa  contra- 
rietà nelle  parole  del  testo.  Nei  dieci  giorni 
dere  trascriversi  il  prestito  nei  registri  del- 
l'amministrazione di  marina,  e dei  ' esser  anno- 
tato sull'atto  di  nazionalità sotto  pena  di 
perdere  il  privilegio.  Il  privilegio  perduto  non 
si  riacquista  più.  Il  privilegio  non  esiste  che 
in  un  sol  modo,  e non  si  conserva  che  ad  un 
Solo  effetto.  In  qualunque  dei  dieci  giorni  pre- 
scritti la  formalità  si  compia,  il  privilegio  è 
mantenuto  alla  data  del  contratto.  La  iscri- 
zione tardiva  non  potendo  più  riguadagnare 
la  data  del  contratto  (come  i contrari  sono  co- 
stretti ad  ammettere),  non  può  creare  ex  novo 
un  privilegio  sotto  una  data  posteriore  ai  dieci  | 
giorni,  che  non  avendo  più  temine  prefinito , I 
potrcbb'ossere  lontana  dal  contratto  anche  di 
molti  mesi.  Ilavvi  un  interesse  in  re  ipea.  nel- 
l'oggetto che  la  legge  si  propone  in  simili  ma- 
terie : ed  ò la  regolarità,  l'ordine  che  consiste 
nell'esatto  adempimento  delle  prescrizioni, 
nella  uniformità  degli  effetti.  Secondo  quella 
teoria,  dovrebbe  agitarsi  una  questione  di  date 
onde  conoscere  quali  creditori  acquistassero 
titoli  di  privilegio  prima  e quali  dopo  la  iscri- 
zione tardiva:  indagine  arbitraria,  poiché  fuori 
della  legge.  Quegli  stessi  che  avessero  formato 

1 loro  crediti  dopo  la  trascrizione  irregolare, 


direbbero  con  ragione  che  la  cognizione  della 
stessa  irregolarità  fu  quella  che  li  convinse , 
sapendo  che  il  preteso  creditore  di  cambio  ma- 
rittimo era  decaduto  da  ogni  diritto  di  privi- 
legio. Infine  la  decadenza  è pronunciata  ncl- 
l'nltimo  capoverso  dell’articolo  127  : il  capi- 
tano che  non  giustifica  l' adempimento  di  queste 
formalità  rimane  i!  solo  debitore  del  cambio 
marittimo:  niuu  diritto  pertanto  rimpetto  ai 
terzi. 

1227.  Si  è dunque  perduto  il  privilegio;  3 
che  significa  che  il  mutuante  non  può  lottare 
con  verun  creditore  che  abbia  privilegio.  Si- 
gnifica inoltre,  che  se  1 creditori  non  hanno 
privilegio,  il  mutuante  verrà  in  concorso,  e il 
prezzo  delle  merci  c degli  oggetti  sarà  distri- 
buito come  avviene  fra  creditori  semplici. 

Vcrò  è che  i creditori  privilegiati  non  hanno 
eccezione  per  impugnare  la  esistenza  del  cam- 
bio marittimo  ; non  hanno  eccezione  perchi  non 
hanno  interesse.  Interesse  potrebbero  avere 
soltanto  qualora  il  privilegio  del  mutuante 
si  ritenesse  sussistente  ; e , non  sussistendo , 
avrebbero  interesse  i creditori  semplici  (3).  È 
chiaro  che  potendosi  atterrare  il  contratto, 
cadrebbe  con  esso  il  privilegio,  e i creditori, 
comechè  semplici,  si  libererebbero,  almeno  in 
parte,  di  un  incomodo  competitore. 

L'interesse  attribuisce  diritti  di  opposizione 
e di  eccezione,  che  sarebbero  altrimenti  in- 
compatibili colla  qualità  di  terzi.  Ma  tutto  è 
buono  per  difendersi.  Che  ai  terzi  non  possa 
opporsi  che  un  contratto  scritto,  evidentissimo 
è,  non  potendo  valere  rispetto  ad  essi  che  un 
contratto  debitamente  c in  termine  trascritto, 
e solo  gli  atti  scritti  sono  rapaci  di  trascri- 
zione. I terzi  sarebbero  ugualmente  fondati  ad 
opporre  i vizi,  le  lacune,  le  omissioni,  che  vio- 
lando le  norme  dell'articolo  426,  presentano 
imperfetto  il  contratto  nella  enunciazione  dei 
suoi  più  sostanziali  requisiti. 

Potrebbero  essi  opporre  che  il  capitano  non 
ò stato  debitamente  autorizzato  a contrarre  il 
cambio  marittimo?  Sia  ò poi  necessaria  un'au- 
torizzazione ? 

Le  poche  osservazioni  che  veniamo  a faro 
su  questo  punto,  possono  esser  comuni  al  pro- 
prietario della  nave,  nondimeno  non  repu- 
tiamo la  trattazione  fuori  di  posto. 

Nel  presente  Titolo  non  si  parla  punto  o 
poco  di  autoriuasione  che  sia  necessaria  al 


(1)  Si  faceva,  secondo  il  notalo  di  sopra,  la  re- 
gistrazione nella  cancelleria  di  un  tribunale  di  com- 
mercio; la  questione  tuttavia  può  riprodursi  nrl 
termini  della  nostra  legge. 

[2)  Cosi  ritcnuero  Locai  e Li  POSTI  sull’art,  S12 


del  Codice  di  commercio,  c Bocut-Patt  , Ut.  ìx, 
sez.  i. 

(51  Escludendo  il  cambio  marilllmo,  si  esclude- 
rebbe lulla  la  parte  del  profitto,  che  non  si  avrebbe 
più  in  concorso. 
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capitano  onde  creare  un  cambio  marittimo, 
eccetto  un  solo  caso,  elio  è quello  dell'arti- 
colo -135  — se  sia  contratta  nella  dimora  dei 
proprietari  (1).  Sembra  pertanto  che,  fuori  di 
questo  caso,  il  capitano  abbia  nella  sua  qua- 
lità e nel  suo  ufficio  la  facoltà  di  contrarre  il 
cambio  marittimo.  Se  non  che  nell'articolo  331 
è stabilito,  che  nd  corso  del  riaggio  trovandosi 
il  capitano  in  necessità  di  riparazioni  o di 
compra  di  vettovaglie,  deve  la  necessità  accer- 
tare con  un  processo  verbale,  sottoscritto  dai 
principali  dell'equipaggio,  per  indi  farsi  auto- 
rizzare... a prender  danaro  in  prestito  std 
corpo  della  nave,  ecc.  Queste  varie  disposizioni 
potendo  generare  una  certa  confusione  in 
mente,  giova  tener  distinte  le  cose. 

Diciamo  primieramente  che  il  cambio  ma- 
rittimo può  essere  contratto  dal  capitano  sulla 
nave,  e può  esser  contratto  dal  noleggiatore > 
speditore  o caricatore  sulle  mercanzie.  Ciò  è 
molto  diverso.  Questi  ultimi,  proprietari  pre  • 
sunti  in  forza  della  polizza  di  carico,  e liberi 
disponitori  delle  proprie  cose,  non  hanno  per 
certo  bisogno  di  autorizzazione.  I creditori 
privilegiati  che  hanno  diritto  di  partecipare 
sulle  mercanzie,  non  potrebbero  adunque  va- 
lersi di  siffatta  eccezione. 

Fermiamoci  alla  obbligazione  del  capitano  : 
del  capitano,  non  proprietario,  con  facoltà  per- 
altro superiori  a quelle  di  un  mandatario  co- 
mune. Gl'interessi  della  navigazione,  piò  o 
meno  urgenti,  lo  abilitano  a creare  un  cambio 
marittimo  ; ma  è tenuto  a giustificare  la  causa, 
altrimenti  non  obbliga  che  se  stesso.  Questo 
principio,  che  governa  i rapporti  del  capitano 
coll'armatore  e coi  creditori  di  lui , è scritto 
abbastanza  chiaramente  nell'articolo  333.  Ivi 
non  è dichiarato  in  qual  mollo  abbia  a farsi  la 
richiesta  giustificazione,  ma  in  una  specie  con- 
creta (2)  che  si  verifica  in  corso  del  viaggio, 
l'articolo  331  pone  il  modo,  ed  è la  formazione 
di  uu  processo  verbale,  come  dissi  di  sopra,  al 
quale  fa  seguito  l'autorizzazione  del  magi- 
strato. 

Il  capitano  può  costituire  uu  cambio  marit- 
timo prima  e dopo  la  partcnia.  Prima  della 


partenza  per  allestire  la  nave,  provvedere  vet- 
tovaglie e materiali  d'ogni  sorta  per  la  navi- 
gazione, ecc.,  casi  variamente  contemplati  ai 
num.  7 e 8 dell'articolo  285  (num.  949  e 950). 
Dopo  la  partenza  e in  corso  di  viaggio,  giusta 
le  previdenze  del  citato  articolo  331  (3).  Va- 
riano cosi  i.modi  della  giustificazione.  Nel 
primo  caso  non  può  attestare  l'equipaggio  non 
ancora  costituito;  ma  la  sua  testimonianza  è 
necessaria  nel  secondo  caso.  Non  si  parla  di 
autorizzazione  speciale  del  magistrato  nel  pri- 
mo caso  ; l'autorizzazione  è prescritta  nel  se- 
condo (4).  Afa  in  qualunque  modo  la  necessità, 

0 almeno  la  erogazione  utile  nella  nave  e nei 
suoi  bisogni,  deve  giustificarsi,  per  lo  generale 
ordinamento  dell'articolo  333. 

Eccoci  dunque  rientrati  nel  nostro  tema.  11 
creditore  a cambio  marittimo,  o si  valga  dei 
suoi  diritti  sul  bastimento  contro  l'armatore,  o 
venga  in  contrasto  coi  creditori  privilegiati 
dell'armatore  medesimo  (proprietario  della 
nave),  se  lià  contrattato  col  capitano,  deve 
possedere  la  prova  della  causa  legittima  cho 
costrinse  il  capitano  a fare  quel  debito,  e in 
certi  casi,  dell'autorizzazione  da  lui  riportata. 

1 creditori  dell'armatore , come  rivestiti  degli 
stessi  suoi  diritti,  possono  senza  nessun  dubbio 
opporre  il  difetto  di  facoltà  nel  capitano, 
quindi  la  inesistenza  di  un  cambio  marittimo  e 
dei  privilegi  che  vi  sono  annessi.  E in  generale 
i concorrenti  sul  prezzo  della  nave  e del  nolo 
possono  opporre  tutto  questo  in  quanto  vi  ab- 
biano interesse.  Due  maniere  di  difesa  per- 
tanto competono  ai  creditori  privilegiati  con- 
tro il  prestatore  a cambio  marittimo,  che  con- 
cludendo la  dimostrazione,  vogliamo  riassu- 
mere. 

1“  Opporre  che  il  contratto  non  venne 
pubblicato  ; che  non  furono  adempite  le  forma- 
lità dell’articolo  427,  c così  respingere  le  azioni 
del  prestatore  senz'annullare  il  contratto  nei 
rapporti  fra  lui  e il  debitore  del  prestito  (5). 

2°  Opporre  la  incompetenza  del  capitano 
a creare  il  cambio  marittimo  ; eccezione  che 
ferisco  il  contratto  nella  sua  esistenza  e lo 
priva  di  qualsiasi  effetto  (6)  (Vedi  alluri.  434). 


(t)  Vedi  la  spiegazione  all’art.  435. 

(2)  Se  vi  sia  necessità  di  riparazioni  o di  compra 
di  vellovaglla. 

(3)  Vedi  i num.  1048,  1019,  1030. 

(4)  Ogni  volta  cite  il  espilano  siasi  provvedalo 
di  autorizzazione  dei  magistrato , la  sua  giustifica, 
zlone  esiste  ; è ciò  cho  abbiamo  avvertilo  al  n.  1 034. 

(3)  Come  poi  questo  insuccesso  sul  pegno  con- 
venzionale può  produrre  la  conseguenza  di  perdere 
il  credito  per  insolvibilità  del  debitore,  II  capitano, 


| che  per  negligenza  Fu  autore  de)  danno,  è obbli- 
galo in  proprio  ni  pagamento  del  cambio  marittimo, 
giusta  la  sanzione  dell'articolo  427,  in  line. 

(6)  Intorno  alle  massime  esposte  in  questo  nu- 
mero può  dirsi  esservi  concordia  nelle  dottrine 
(Pinnesscs,  num.  909;  De  LsrouTi,  all’articolo  234 
del  Codice  di  commercio  francese  ; Dotur-Pvrr  , 
til.  iz,  scz.  l).  4 irne  anche  rilata  una  notevole  sen- 
tenza delia  Corle  di  Rooeo,  del  28  novembre  1818, 
iu  un  affare  nei  quale  uno  essendosi  presentato  dal 
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LIBRO  11.  TITOLO  VII. 


[Art.  426-427] 


1228.  Nella  ipotesi  della  sussistenza  del 
contratto  e del  privilegio,  daremo  alcuni  brevi 
cenni  sulla  posizione  del  creditore  di  cambio 
marittimo  in  confronto  di  altri  creditori  in 
concorso. 

Costituito  il  cambio  sulla  nave,  o sulla  nave 
insieme  agli  attrezzi  e corredo,  sasce  un  gius 
in  re  (I),  che  di  stia  natura  diventa  privilegio 
per  respingere  chiunque  non  abbia  un  credito 
ili  maggior  virtù  e potenza.  11  privilegio  di  cui  | 
parliamo  è contemplato  nel  n.  7 dollari.  285,  j 
come  fu  visto  a suo  luogo.  Nel  successivo  arti-  ì 
colo  28ti  sono  stabiliti  i fondamenti  di  prova  per 
ciascuno  dei  titoli  privilegiati.  Oioverà  avere 
sott'occhio  ciò  che  si  dire  nel  relativo  num.  7. 
s Le  somme  prestate  a cambio  marittimo  lei 
« provano)  con  scritture  fatte  c trascritte  in 
« conformità  del  disposto  dell'articolo  127.  — 

• Nel  concorso  di  più  cambi  marittimi  la  pre- 
« ferenza  è regolata  dall'articolo  437  • . 

Nel  primo  membro  di  quel  testo  è già  lu- 
minosamente comprovato  il  bisogno  di  riunire 
sul  contratto  tutto  quel  complesso  di  requisiti 
intrinseci  ed  estrinseci  che  risultano  dalla  com- 
binazione degli  articoli  426  o 427,  onde  ta  ef- 
ficacia sia  piena  c si  possa  sostenere  l'affronto 
dei  terzi.  È per  noi  una  dimostrazione  già 
fatta,  quella  che  riguarda  la  prevalenza  de! 
crediti  collocati  nelle  categorie  anteriori.  Non 
dobbiamo  più  parlarne  (2)  ; il  prestatore  non 
ha  potuto  ignorare  la  priorità  di  quei  diritti , 
che  nel  concetto  del  legislatore  rappresentano 
certe  esigenze  della  navigazione  rivestite  del 
carattere  di  maggiore  necessità  ed  urgenza  di 
qnella  alia  quale  ha  soddisfatto  egli  medesimo 
coi  proprii  capitali. 

I crediti  per  titolo  di  cambio  marittimo,  ben-  , 
chè  procedenti  da  somministrazioni  fatte  alla 
stessa  nave,  occupano  pari  grado.  I criteri  della 
preferenza  che  vengono  ad  applicarsi  in  di- 
verse circostanze,  si  rilevano  dall'articolo  Vii, 
al  quale  ci  rimettiamo.  Ora  notiamo  soltanto, 
che  la  causa  per  cui  è determinata  la  posi- 
ziono del  settimo  ed  ottavo  grado  nella  scala 
dei  privilegi  ordinari  neli’art.  285  — non  è 
già  il  titolo  del  cambio  marittimo,  ina  piuttosto  ; 


l'oggetto  della  sovremione  fatta  al  proprieta- 
rio o al  capitano,  per  quei  bisogni  cioè  che  nei 
detti  numeri  sono  bene  spiegati.  Ne  segue  che 
i crediti  relativi  vengono  rassegnati  allo  stesso 
grado  Bonza  distinzione  (3),  e qualora  il  prezzo 
che  vi  corrisponde  non  fosse  sufficiente  al  com- 
piuto pagamento,  la  perdita  sarebbe  sopportata 
singolarmente  nella  proporzione  dei  erediti. 

Una  parola  sul  cambio  marittimo  fissato  sul 
carico.  Osserviamo  di  passaggio,  che  questo 
genere  di  contrattaziono  è più  sciolto,  e in 
certo  modo  più  tranquillante  per  il  sovven- 
tore che  lavora  sulla  polizza  di  carico , il  cho 
vuol  diro  trattare  direttamente  coi  proprie- 
tari ; si  ha  molto  meno  concorrenti  a combat- 
tere nel  giorno  in  cui  si  aprisse  un  giudizio. 
11  mutuante  però  deve  prepararsi  a vedersi 
avanzato  dal  capitano  pel  eredito  del  nolo. 

U. 

Formalità  intrinseche. 

1229.  Al  riscontro  delle  singolo  ennnria- 
zioni  indiente  dull  articolo  426  premettiamo 
un’avvertenza  che  riguarda  l'insieme  del  con- 
tratto. 

Se  tutte  quelle  enunciazioni  risultano,  ninn 
dubbio  t abbiamo  un  contratto  di  cambio  ma- 
rittimo perfetto,  perchè  conforme  al  tipo  le- 
gale. Supponiamo  che  alcuna  manchi.  Q/eritur, 
sarà  nullo  il  contratto?  0 piuttosto  il  cambio 
marittimo  si  risolve  in  semplice  mutuo  ? 

In  generale  si  dirà,  che  il  contratto  di  cam- 
bio marittimo  6 nullo  (i) , si  rispetto  ai  con- 
traenti che  rispetto  ai  terzi  ognora  che  manchi 
alcuno  dei  suoi  requisiti  essenziali,  con  questo 
volendosi  significare  che  non  tutti  sono  essen- 
ziali quelli  che  si  contengono  nell’art.  420. 
Quali  siano,  lo  vedremo  nel  discorso  clic  segue. 
Se  il  contratto  manca  di  alcuno  dei  requisiti 
essenziali  al  cambio  marittimo,  ma  sia  compa- 
tibile col  mutuo  semplice  , cessando  ogni  ra- 
giono verso  i terzi,  potrà  valere  come  tale  ri- 
spetto ai  contraenti.  Se  neppur  i requisiti  del 
mutuo  semplice  risaltassero , si  avrebbe  una 
carta  informe,  che  portando  o no  qualche  re- 


capitano processo  verbale  dcllYquipaggio,  nè  dimo- 
strata l’aulorlrzazione  del  console  francese  a con- 
trarre Il  prestito,  si  assolse  l'armatore  dalle  domande 
del  nuiluente. 

(1)  Vedi  appresso  l'articolo  454. 

(2)  Vedi  ii  commento  all'urlicolo  285. 

(5)  Esempio.  Pietro  somministra  at  capitano  le- 
gnami, ferramenta,  telaggi,  ecc.,  per  l'imparto  di 
lire  5000  ; Paolo  ha  fornito  il  biscotto  por  un  va- 
lore di  lire  2000  ; queste  sovvenzioni  aono  compro-  I 


| vale  dalle  ricevute  del  capitano.  Nuovi  e maggiori 
bisogni  si  sono  manifestali,  e Giovanni  ha  sovve- 
nuto lire  5000  con  titolo  di  cambio  marittimo.  Net 
eorso  del  viaggio,  allo  scopo  di  provvedere  vetto- 
vaglie e carbone  si  sono  dovuta  vendere  delle  merci 
di  .Francesco  per  un  valsente  di  lire  800.  Ebbene: 
lutti  questi  credili  vengono  nello  stesso  grado. 

(4)  Cioè  non  rsiste  come  tale,  benché  possa  va- 
lere ad  effetti  meno  estesi,  e come  uua  obblì-a- 
I /.ione  qualunque. 
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Rimonto  di  prova,  non  toglierebbe  di  poter 
stabilire  il  mutuo  con  tutti  i mezzi  permessi 
dall'articolo  ili. 

1230.  Veniamo  ora  alle  indicazioni  speci- 
fiche : Capitale  prestato. 

S'intende  per  quella  generica  espressione 
usata  dalla  legge,  die  il  cambio  marittimo  è 
costituito  in  valori  danaro  o altra  cosa.  « On 
> peut  donner  à la  grosse , disse  Enkrigon  , 
« tonte  mitre  ebose  que  de  l'argent  ; il  est 
« mtae  permis  de  stipuler  que  le  donneur 
« continuerà  d’ótre  propriétaire  des  effets  par 
o Ini  donnós  A la  grosse  et  & ses  risques.  Ce 
« cas  embrasse  denx  contrats  qui , réunis  en- 
« acmble,  forment  une  louage  à grosse  aven- 
• ture  » (sect.  IV,  chap.  v,  § 1). 

Il  capitale  prestato  è la  materia  del  mutuo, 
ne  costituisce  la  essenza.  Ore  manchi  la  enun- 
ciazione, vi  è nullità  assoluta  e a tutti  gli 
effetti. 

La  legge  ha  usata  una  espressione  abba- 
stanza comprensiva  per  escludere  la  necessità 
del  prestito  in  danaro.  PothiER,  nel  suo  Trat- 
tato I)u  prét  à la  grosse,  lo  aveva  avvertito 
(ivi,  num.  8)  ; ma  stando  nei  termini  naturali 
di  un  contratto  di  mutuo,  non  ammise  altra 
prestazione  che  di  cose  fungibili. 

Non  occorro  il  dire  che  vi  sono  valori  che 
surrogano,  tengon  luogo,  c rappresentano  il 
danaro;  e tali  valori  possono  senza  dubbio  es- 
sere materia  di  prestito  a cambio  marittimo, 
quali  sarebbero  lettere  di  cambio  e altri  effetti 
negoziabili.  Emerigon  (1)  accenna  a specie 
decise  nelle  quali  si  erano  date  a cambio  ma- 
rittimo certe  partite  di  mercanzie  per  un  va- 
lore determinato.  Avviene  egli  diceva,  una 
vendita  tacita  delle  merci,  il  cui  valore  rap- 
presenta il  prezzo  del  cambio  che  devesi  re- 
stituire. La  dichiarazione  pura  e semplice  del 
valore  basta  affinchè  s'intenda  doversi  resti- 
tuire la  somma  corrispondente. 

Ma  si  va  più  oltre  ; e si  dice  che  niente  ri- 
pugna all'Indole  dei  cambio  marittimo  il  dar 
cose,  come  mercanzie,  che  debbano  poi  resti- 
tuirsi in  natura;  nel  qual  caso  si  ritiene  non 
esserci  motivo  per  enunciarne  nell'atto  il  va- 
lore, e non  si  farà  che  una  descrizione  delle 
cose  consegnate  (BÉUAnniDE,  num.  810). 


A questo  punto  mi  dividerei , sembrandomi 
già  oltrepassata  la  natura  del  cambio  marit- 
timo. È necessario,  se  io  non  m'inganno,  che 
il  capitale  prestato  rappresenti  un  valore  di- 
sponibile, in  qualunque  forma  sia  costituito. 
Nel  linguaggio  della  scienza  economica,  che 
A quella  usata  dalla  legge,  non  si  mutua  un 
capitale  qnando  si  danno  delle  cose  ad  usarne 
per  restituirle  in  natura  ; allora  si  fa  un  co- 
modato. Non  si  opera  un  rimborso  (come  dice 
l'articolo  in  linei  quando  si  restituiscono  lo 
cose  medesime.  Nella  sostanza,  se  i!  sovvenuto 
a cambio  marittimo  non  potesse  disporre  di 
un  valore  (2) , non  avrebbe  causa  per  obbli- 
garsi a corrispondere  un  interesse  marittimo, 
che  superando  senza  ronfine  determinato  le 
norme  dell  intercsBe  ordinario,  presuppone  un 
soccorso  efficace  portato  alla  navigazione;  al 
quale  potente  impulso  la  legge  intende  con- 
tribuire concedendo  al  prestatore  straordinari 
vantaggi  (3). 

1231.  Somma  convenuta  per  interesse  ma- 
rittimo. 

Oggi  abbiamo  voluto  rosi  chiamaro  quello 
che  prima  dicovasi  profitto  marittimo  ( l).  £ a 
vedersi  se  la  stipulazione  espressa  di  un  pre- 
mio o profitto  sia  essenziale  al  cambio  ma- 
rittimo. 

Così  ri  tiene  Pothier:  e II  ne  peut  y acoir 
« de  contrai  de  prét  à la  grosse  avventure  s'il 
« n y a un  profìt  maritimc  stipuli  par  le  con - 
« Iraf,  c est-à-dire  une  certame  somme  d’ar- 
« gent  ou  quelque  a u tre  chosc  que  Tempron- 
a teur  s’oblige  de  payer  au  préteur , outre  la 
« somme  prétée,  pour  le  prix  des  risqueB  dont 
« il  s'est  chargé  * (5). 

Se  il  profitto  o l' intercise  marittimo  non  ò 
stipulato,  Pothier  pensa  che  il  contratto  nou 
possa  qualificarsi  un  cambio  marittimo.  Una 
omissione  simile  in  un  contratto  aleatorio, 
meno  ancora  che  il  prezzo  mancante  in  un 
contratto  di  vendita,  non  può  ripararsi  per  au- 
torità di  giudice  con  uotsurrogato  arbitrario  : 
cosi  osserva  AlaUZBT  a questo  passo.  Emeri- 
gun  (6),  scrivendo  sotto  l influsso  della  stessa 
legislazione,  stimò  in  opposto  che,  in  caso  di 
omissione,  il  profitto  marittimo  potrebbe  rego- 
larsi col  corso  di  piazza,  avuto  riguardo  al 


(1)  TU.  II,  pag.  412  e 488*,  BouUyPatt,  Ut.  li, 
tei.  il. 

(2)  ■ On  seni  du  reste  qu  ii  faul  que  Ics  clioses 

• prtlléea  a la  grosse  aoient  de  nature  à se  consoni- 
« iner/ou,  l'elle*  n'en  étaient  p:»s  susceptibles,  que 

• la  convention  donne  à l’empronteur  le  droitd'eo 

• disposer  sans  étre  lenu  de  Ics  rertdre  en  nature* 
(l’ARDESsrs,  miro.  89 f). 

(5)  Il  cambio  marittimo  può  unirsi  ad  altro  specie 


di  contralti,  confo  società,  locazioni;  elementi  che 
nella  varietà  del  casi  potranno  discendersi  seyza  che 
l’indole  del  cambio  marittimo  sia  cangiato. 

(4)  « ...  la  somme  convenne  pour  te  profil  mari - 
lime  » (art.  311  del  Codice  di  commercio  francese). 
È anche  dello  cambio  nnnt Irò. 

(ò)  Uu  prét  à la  grasse  avcnlureì  num.  19. 

(8)  Chap.  ili,  soci.  i. 
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LIBRO  II.  TITOLO  VII. 


[Art.  426-427] 


temi»  e *1  luogo  del  contratto.  Xon  sembra 
che  dopo  il  Codice  la  dottrina  sia  meglio  fis- 
sata. 11  Pardessus,  solito  ad  esprimere  gravi 
sentenze  in  chiare  parole,  questa  volta  ci  la- 
lascia  incerti.  Comincia  dal  dire  che  la  enun- 
ciazione del  profitto  marittimo  non  è meno 
necessaria  di  quella  della  somma  prestata.  E 
segue  : • Si  quelq'un  prétait.  sans  stipnler  ait- 
« cun  intérct,  une  somme  d'argent  à un  arma- 

• teur,  pour  un  certain  voyage,  avec  la  clause 

• que  cclui  ne  sernit  pas  tenu  de  la  rendre  en 
« cas  de  porte  de  son  navire  par  suite  d’acci- 

• dents  force  majenre,  ee  ne  iterati  qu  un  prète 
a ordinaire  aree  donation  da  capitai  en  cas 
« d'écénement  préru  ; et  cct  acte  serait  reglé 
« par  le  principes  du  droit  comun.  Xeanmoins 

• une  semblable  donation  devrait  ótre  clairc- 
« mcnt  énoneéc  ; si  la  fixation  du  profit  ma- 
« ritimc  acati  è li  omise , il  serait  plus  conce- 
« tintile  d y suppléer  par  le  cours  du  ìieu  ou  le 

• prèt  s'esl  r (fucine  que  de  supposer  uh  don  », 

Il  dire  che  la  enunciazione  è necessaria,  e con- 
cludere che  al  premio  omesso  si  può  supplire 
colla  estimazione  del  luogo , non  sembra  coe- 
rente, perciocché  o l'uno  o l’altro  dev'esser  i 
vero.  Ma  poiché  il  pensiero  di  uno  scrittore 
riposa  nella  conclusione , potrà  dirsi  che  l’ul- 
timo concetto  esprime  la  opinione  di  Par- 
dessus, che  difatti  viene  in  tal  modo  interpre- 
tato, e seguito  anche  da  altri  (Boulay-Paiy, 
tit.  IX,  scz.  II). 

Bédariiide  in  contrario  reputa  essenziale 
necessaria  e insurrogabile  la  espressione  del 
profitto  marittimo  nell'atto  della  convenzione. 
Anche  di  questo  più  moderno  scrittore  recite- 
remo le  parole.  Ripreso  il  passaggio  di  Fo- 
TlliER , comincia  dall’osservare  che  quel  mi- 
scuglio di  prestito  e di  donazione  è ripugnante 
agli  usi  del  commercio  li);  poi  demandatosi  se 
il  giudice  potrebbe  supplire  al  silenzio  delle 
parti,  risponde  : • Ce  serait  là , à notre  avis , 

• faire  produire  tout  son  effet  à un  acte  essen- 
« tiellemcnl  imperfait,  et  appéler  la  justicc  à 
» computer  une  convention  qui  doit  se  sufiìre 
< àelle-méme,  sous  jteine de  ne poucoir  exister. 

« Il  serait  bien  temps,  par  cxemple , de  fixer 

• le  profit,  si  les  réclamations  du  préteurs  ne 
« se  réalisaient  qu'aprcs  le  sinistre.  Tout  le 

• monde  reconnait  que  la  stipulation  du  pro- 

• fti  maritime  est  de  Vestente  du  contrat  à la 

• grosse.  L’absence  de  cettc  stipulation  enléve 


• au  contrat  tout  caractère  speciale  et  le  con- 

• rertit  en  un  prèt  ordinaire.  Des-lors  il  sera 
« règi  par  les  principes  de  celui-ci.  Si  lo  vo- 

• yage  est  terminò  heureusement,  l’empren- 

• teur  n'atira  pas  à payer  le  profit  maritime, 

« et  ne  supporterà  l'intérét  ordinaire  que  con- 
» formemeot  aux  prescriptions  de  l’art.  1902 

• du  Code  Xapoléon  idi  ; s ii  y a eu  aperte  ou 
« prise  du  navire,  le  préteur  aura  le  droit  de 

• redemander  son  capitai  (3).  Ainsi , cheque 
« jwirtie  perdra  le  béaéfice  qu  elle  eùt  mire 
< de  la  perfertion  du  contrat,  ce  qui  n’est  que 
a la  juste  conséqueuce  de  la  perle  que  chacun 
a d'clles  a prise  à la  faute  qui  s'oppose  à cetto 
a perfection  » (num.  839). 

Noi  accettiamo  come  irreprensibili  queste 
dottrine. 

1232.  Se  una  delle  note  caratteristiche  del 
cambio  marittimo  è la  stipulazione  di  un  pro- 
fitto o interesse  concordato  a ragione  dei  ri- 
schi, resta  però  pienamente  Ubero  alle  parti  e 
la  quantità  e il  modo.  Della  quantità  si  disse 
altrove  (num.  122Jc  1221).  La  legge  accenna 
a somma  convenuta  come  al  caso  ordinario,  ma 
l si  possono  stipulare  vantaggi  sotto  qualunque 
forma.  II  corrispettivo  del  rischio  può  consi- 
stere in  una  partecipazione  di  lucri  ; maniera 
di  contratto  che  non  diverge  vlaU’indole  del 
cambio  marittimo,  neppure  nel  caso  che  la  ma-  — 
feria  sociale  sia  coperta  dai  rischi  del  mare. 
Viaggiando  il  capitano  A.  verso  il  Bosforo,  e 
trovandosi  all'altezza  delle  isole  Jonie,  neces- 
sità lo  costringe  a contrarre  un  prestito  di 
lire  10,000;  come  interesse  accordasi  sovven- 
tore B.  di  metterlo  a parte  degU  utili  che  si 
potranno  ricavare  dalla  vendita  di  certe  mer- 
canzie ch'egli  ritiene  nei  magazzini  di  Pera. 
Ciò  che  importa,  ciò  che  è della  essenza  del 
contratto , si  6 che  la  condizione  del  rischio 
esista  nella  nave  o ne]  carico  che  formano  la 
garanzia  del  cambio  marittimo;  nulla  toglie 
che  il  corrispettivo  o premio  si  debba  ricavare 
fuori  della  materia  assicurata.  Se  la  nave  o 
il  carico  sono  jieriti,  defeda  est  condtiio,  cioè 
il  fatto  del  felice  arrivo,  che  doveva  verificare 
a favore  del  prestatore  il  diritto  di  riscuotere 
il  lucro.  Il  condizionale,  l’incerto,  l'impreve- 
dibile dev  esserci  come  perno,  nella  cui  volu- 
biUtà  consiste  appunto  la  giustizia  deUa  con- 
trattazione. Do)»  ciò,  poco  monta  se  il  pro- 
fitto sarà  una  somma  di  quattrini  da  pagarsi 


(1)  E sovra  tulio  in  commercio  è stranezza  la  do- 
nazione: onde  ciò  che  appare  gratuito  dovrà  rite- 
nersi compensato  nelle  altre  condizioni  del  con- 
tratto. 


(2)  Articolo  1831  del  Codice  civile  ilellano. 

(3)  Quello  diluiti  è il  mutuo  semplice,  tracciato 
Delle  prime  linee  deipari.  426. 
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dal  debitore  colle  merci  del  carico  ; o piuttosto 
un  valore  assegnato  sopra  terzi;  o piuttosto 
un  diritto  sociale  che  da  quel  momento  sarà 
nato  a favore  del  prestatore  in  una  impresa 
qualunque  ; e poco  monta  infine  se  il  profitto 
venga  a dipendere  da  nuove  eventualità  che 

10  rendano  dubbio  per  renderlo  più  cospicuo  e 
maggiore  in  caso  di  buona  fortuna:  vita  di 
rischi  e di  avventure,  che  è la  vita  del  com- 
merciante marittimo  (1  ). 

Codesti  casi  sono  rari.  Più  frequente  è lo 
stabilire  un  cambio  determinato,  p.  es.  il  do- 
dici, il  venti  percento  per  un  viaggio  non  oltre 
sei  mesi,  e in  proporzione  se  dura  di  più.  Se 

11  viaggio  riesce  più  breve  dei  sei  mesi,  l’inte- 
resse è guadagnato  (2). 

Se  il  cambio  è fissato  a un  tanto  per  cento 
il  mese,  si  paga  come  sempre  alla  fine  del 
viaggio  in  ragione  di  tempo;  il  mese  comin- 
ciato si  ha  per  finito  : tal  è la  consuetudine. 

Del  resto,  ciò  che  è stato  convenuto  deve  ri- 
tenersi inalterabile  malgrado  il  cangiamento 
di  circostanze  che  forse  o conosciute  o preve- 
dute avrebbero  fatto  chiedere  un  prezzo  più 
elevato.  Non  si  ammette  quindi  alcun  diritto 
ad  aumento  di  prezzo  che  non  sia  stato  con- 
venuto, avvegnaché  dallo  stato  di  pace  in  cui 
si  viveva  dal  momento  del  contratto  siasi  poco 
stante  entrati  in  guerra,  causa  di  pericoli  molto 
maggiori.  La  diversa  teoria  in  altri  tempi  non 
dispiacque , benché  non  pigliasse  mai  radice 
salda  (3).  La  espressione  decisa  della  legge 
nostra  — somma  convenuta  — l’obbligo  di 
fumé  la  pubblicazione  in  termini  precisamente 
conformi,  provano  che  il  patto  è fisso  e inal- 
terabile, nè  potrebbe  variarsi  per  autorità  di 
giudice. 

Talvolta  si  conviene  che  qualora  la  nave 
non  toccasse  il  porto  in  un  certo  tempo  (per 
esempio  entro  sei  mesi),  l interesse  sarà  au- 
mentato di  un  tanto  il  mese  a ragione  del  ri- 
tardo ; convenzione  generalmento  riconosciuta 
legittima  (4).  . 


1233.  Oggetti  su»  quali  U prestito  è assi- 
curato. 

La  necessità  di  questa  indicazione  si  dimo- 
stra principalmente  da  ciò,  che  vuoisi  cono- 
scere con  tutta  verità  e precisione  la  materia 
doi  rischi  ; quale  sia  la  nave,  quali  e quante 
siano  le  mercanzie  esposte  alla  fortuna  del 
mare,  la  salvezza  delle  quali  cose  forma  la 
condizione  dell'mfcrme  marittimo. 

Havvi  un'altra  ragione  che  rende  indispen- 
sabile tale  indicazione  o enunciazione  ; ed  è 
l’esercizio  del  privilegio  che  compete  al  pre- 
statore, come  fu  dichiarato  ai  n'  1227,  1228. 
È cosa  evidente  che  l’azione  del  privilegio  non 
potrebbe  sostenersi  di  fronte  ai  terzi  ove  la 
identità  degli  oggetti  sui  quali  si  esercita  non 
fosse  portata  alla  cognizione  comune  me- 
diante gli  atti  di  trascrizione  prescritti  dall’ar- 
ticolo 427. 

Vero  è che  la  convenzione  può  inchiudere 
la  rinuncia  al  privilegio.  Questa  osservazione 
si  trova  in  rapporto  con  ciò  che  si  disse  al  nu- 
mero precedente  in  ordine  a certi  contratti 
che  involvono  tale  rinunzia.  Se  il  mutuante  è 
contento  di  ricevere  a corrispettivo  del  cambio 
una  interessenza  sociale  su  cose  estranee  alla 
nave  ed  al  carico,  non  conserva  sopra  di  que- 
ste il  privilegio,  essendo  incompatibile  col- 
l'acquisto di  un  diritto  d’altra  natura,  quan- 
tunque rappresenti  il  profitto  del  cambio.  Ma 
eziandio  in  questo  caso,  che  non  è certo  dei 
più  comuni,  gli  oggetti  del  prestito  devono  es- 
ser fatti  palesi,  e perchè  lo  estrinseco  del  con- 
tratto sia  perfetto,  e perchè  la  sorte  ch’è  toc- 
cata a codesti  oggetti  si  possa  apprendere  ed 
apprezzare  da  tutti  coloro  che  hanno  inte- 
resse nel  contratto. 

La  enunciazione  dunque  degli  oggetti  del 
prestito  è sostanziale;  e la  mancanza  toglie 
esistenza  al  cambio  marittimo. 

Il  testo  non  dice  che  gli  oggetti  abbiano  ad 
enunciarsi  singolarmente  ; si  ferma  alla  parola 
enunciazione,  non  ingiunge  una  descrizione.  E 


(1)  Il  I'asdesscs  cl  hi  dato  un  altro  esempio.  Un 
capitano  prendo  a cambio  marittimo  100  lire  steri., 
che  si  può  credere  costare  in  Frsncia  fr.  2200;  egli 
li  obbliga  di  pagare  al  suo  domicilio  in  Francia,  a 
felice  arrivo , lire  5000.  Anche  questa  è forma  di 
cambio  marittimo  (Cosi  Pardssscs,  auro.  896). 

(2)  Eamoos,  chap.  vili,  secl.  ni,  jj  i;  Aucizt, 
Comment.,  num.  1300. 

(3)  No»  dispiacque  a Ponili,  e crediamo  di  poter 
usare  questi  frase,  perche  quell  llluslre,  osservando 
quella  apecle  di  fatti,  nel  num.  22  del  Trattalo  itti 
cambio  marittimo , propose  a se  stesso  il  dubbio;  a 

Borsari  , Codice  di  comm.  annoi.  — 


benché  nella  parte  prima  del  suo  discorso  additasse 
come  argomento  affermativo  la  disposizione , chn 
potrebbe  ritenersi  in  caso  analogo,  sogli  assicuratori 
(ari.  437),  nondimeno,  seguitando  II  discorso,  senti 
che  contro  l'argomento  poleva  opporsi  la  singola- 
rità del  diritto,  non  suscettibile  di  estendervi  ad 
ad  altri  eaal.  Furale»»  si  espresse  con  fona  contro 
la  pretesa  contraria  opinione  di  Poveiea  ; il  quale 
poi  si  limitò  a dire  che  la  opinione  non  era  priva 
d’appoggio. 

(4)  Poviuea , Trottalo  suddetto , num.  2t  ; Fis- 
sino», cap.  mi,  sei.  ili, } 2;  Locaé,  tom.  ili,  p.  336  ; 
Bouut-Patv , Ut.  li,  set.  pi;  Amciit , num.  1300. 

Parte  2*  19 
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descrizione  non  sarà  necessaria.  ■Cosi  pensano 
gli  scrittori,  osservando  che  vi  hanno  bene 
certe  qualità  intrinseche  delle  cose  che  al  mu- 
tilante preme  di  conoscere;  per  esempio,  se  il 
vino  sia  della  specie  pi&  durevole , o facil- 
mente dia  volta  e si  guasti  sul  mare  ; poiché 
essendo  la  merce  facile  a deperire , è giusto 
il  dire  che  il  mutuante  può  timanere  esposto 
a rischi  maggiori  (Béuarride,  nani.  H42)  (I). 
Ma  se  il  mutuante  fu  pago  di  una  enunciazione 
generica,  non  gli  si  permette  querela , perchè 
si  presume  ch'egli  abbia  tutto  esaminato  e ve- 
duto. e non  abbia  potuto  ingannarsi.  Nè  po- 
trebbe dolersene  il  mutuatario:  una  indica- 
zione generica  è la  totalità  ; indicata  la  nave 
simpliater,  s'intende  il  corpo  della  nave  con 
tutto  il  suo  armamento;  indicato  il  carico, 
s'intendono  tutte  le  merci  che  sono  a bordo 
pertinenti  al  debitore. 

Non  si  può  negare  che,  rapporto  al  parico, 
qualche  inconveniente  possa  emergere  nel 
fatto  pratico.  È fermo  in  principio  che  non  spe- 
cicate  la  varietà  del  carico,  tutto  sia  compreso. 
Quando  però  viene  a disputarsi  di  privilegio  in 
conflitto  coi  terzi,  questi  vogliono  esser  certi 
che  gii  oggetti  siano  identici;  che  non  patirono 
qualche  artificiosa  surrogazione  nello  sbarco  o 
in  qualche  altro  modo.  Si  dovrà  allora  chieder 
soccorso  alla  polizza  di  carico,  ne!  supposto  che 
alquanto  più  eloquente  del  contratto,  fornisca 
migliori  spiegazioni  Talvolta  il  noleggiatore 
che  crea  il  cambio  marittimo  non  possiede 
tutto  il  carico  ma  una  parte  di  cebo  ; queste 
ed  altre  circostanze,  valutabili  nei  singoli  giu- 
dizi, faranno  desiderare  più  chiare  dimostra- 
zioni ; e al  postutto  deve  potersi  comprendere 
senza  dubbiezze  ed  equivoci  quello  che  si  è 
voluto  obbligare,  altrimenti  la  enunciazione 
potrebbe  aversi  in  conto  di  non  fatta. 

La  leggo  non  prescrive  di  enunciare  il  va- 
lore benché  più  avanti  si  trovi  scritto  (arti- 
colo 421)  che  il  prestito  dee  corrispondere  al 
valore.  I)i  ciò  adunque  obbligo  non  vi  ha  ; ma 
può  molto  giovare  alle  questioni  che  sono  per 
sorgere  sul  citato  articolo,  che  le  parti  stesse 
siansi  inteso  stilla  determinazione  del  valore 
(Vedi  appresso  articolo  iò3l. 

1234.  Nome  della  nave;  nome  e cognóme  del 
capitano  o padrone. 

Si  dice  il  nome  della  nacc  per  dire  la  nave, 
perchè  il  nome  non  è che  un  segno  per  cono- 
scere una  cosa  o una  persona.  Si  è supposto 
qui  che  il  nome  basti  a individuare  il  basti- 


mento nel  Benso  pubblico  ; ma  può  non  bastare, 
anzi  il  più  delle  volte  non  basta.  Si  è forse  in- 
teso il  nomo  di  specie  che  la  nave  ritiene  nella 
classificazione  marittima , di  vascello,  brigan- 
tino, schooner,  piroscafo,  od  altro,  onde  si  ar- 
gomenta la  (toriata  del  legno;  o si  è inteso 
il  nome  proprio  che  a ciascuno  di  questi  legni 
si  attribuisce  dal  suo  proprietario?  L’uno  o 
l’altro  che  sia,  può  venire  o non  venire  il  bi- 
sogno di  una  indicazione  più  specifica.  Sarà 
cosa  prudente  enunciare  altri  connotati  della 
nave  (2)  ; ma  non  s’incorro  in  nullità  quando 
si  osserva  la  legge  ; se  l’enunciato  si  trovasse 
di  poi  insufficiente,  si  potrà  supplire.  17  nome 
e cognome  del  capitano  (che  si  conviene  esser 
accidentale)  servirà  d'altra  parte  a questo 
scopo  d’identificare  la  nave. 

Il  non  indicarla  in  nessnn  modo,  sarebbe 
nullità.  La  nave  può  esser  considerata , disse 
Pardessus  (num.  905),  come  oggetto  di  rischi, 
o come  luogo  di  rischi  ; nel  primo  caso , se  il 
cambio  è costituito  sulla  nave  ; nel  secondo , 
se  è costituito  sulle  merci  che  vi  sono  conte- 
nute. È pur  necessario  che  il  materiale  espo- 
sto al  rischio  esista  e si  conosca,  perchè  il  ri- 
schio non  può  essere  una  eventualità  astratta. 
Se  a questa  ragione  normale  fosse  opportuno 
aggiungerne  un'altra  meno  diretta,  si  ricorde- 
rebbe l’articolo  438,  che  immota  l’applicazione 
del  rischio  se  le  merci  furono  caricate  sopra 
uno  nave  diversa  da  quella  indicata  nel  con- 
tratto ■ nè  questa  legge  potrebbe  avere  attua- 
lità ognora  che  non  fosse  mantenuta  ferma  la 
disposizione  dell'articolo  42(1. 

11  Pardessus  (num.  905)  aveva  preveduto 
qualche  cosa  che  poteva  sembrargli  un  dub- 
bio. Nell'articolo  337  del  Codice  di  commercio 
francese  (articolo  451  italiano),  ch'osso  però 
non  accenna,  era  spiegato  un  caso  nel  quale 
possono  assicurarsi  dei  carichi  su  navi  altrove 
esistenti  c non  indicate  ; merci , senza  indi- 
carne la  natura  e la  specie.  Ma  ciò  accade  in 
materia  di  assicurazioni.  La  differenza  che 
passa  fra  il  contratto  di  assicurazione  e quello 
di  cambio  marittimo,  disse  il  maestro  • permet 
moine  de  lalitude  dans  ce  dcrnier  contrai  ».  K 
poco  apprezzando  il  dubbio,  concluse  per  Ist 
necessità  della  designazione  delle  cose  affetto 
al  cambio. 

11  sig.  Iìoi'LAY-Paty  ne  fu  colpito  di  più. 
Egli  trovava  fra  i due  contratti  maggiore  affi- 
nità c identità  di  ragione  per  applicare  la 
stessa  legge.  Pertanto  egli  ritenne  che,  ove  il 


(I)  Vedi  Particelo  -t-tO. 

(7/  Quando  si  trattò  d’indivldtiare  la  nave  da 


vendersi,  la  Iree»  prescrisse  — il  seme,  la  specie  e 
la  portola  della  nave  (avi.  gl HI]. 
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mutuante  non  avesse  richiesto  il  nome  del  ba- 
stimento, e avesse  nonostante  acconsentito  di 
prestare  a cambio  marittimo  sulle  merci  del 
mutuatario,  in  questo  caso  sarebbesi  tacita- 
mente riportato  alla  fede  dello  stesso  mutua- 
tario sulla  scelta  del  bastimento  autorizzan- 
dolo a caricare  lo  merci  sopra  un  bastimento 
qualunque  a sua  volontà  (t.  ix,  sez.  II). 

Questa  opinione,  condannata  da  llÉDARRinE 
(nnm.  815),  è pure  condannata  dalla  ragione. 
Vedremo  più  avanti  "le  differenze  che , sotto 
questo  rapporto  segnatamente,  vanno  fra  i due 
contratti.  Assai  notevole  divario  è che  rassi- 
curatone non  ha  una  propria  iniziativa  nel 
contratto  : l’assicuratore  aspetta  : aspetta  che 
1'assicurato,  dopo  l’infortunio,  sorga  a recla- 
mare rivelando  la  nave  e il  carico  che  ne  fu- 
rono percossi.  11  mutuante  invece  è attore  nella 
sua  domanda;  deve  provare  il  felice  esito  del 
viaggio  ; laonde  gli  è ben  necessario  di  avere 
nello  stesso  contratto  gl'indizi  opportuni  a 
certificare  le  dichiarazioni  del  debitore.  Ma  di- 
vario anco  più  notevole  io  accenno  in  questo , 
che  1 contraenti  del  cambio  marittimo  si  tro- 
vano in  presenza  ; il  mutuatario  offre  le  cose 
sue  e le  soggetta  al  cambio  per  una  somma 
che  gli  viene  contata;  è giusto,  è agevole 
ch'egli  dichiari  tutto  ciò  che  è più  necessario 
a sapersi , laddove  le  assicurazioni  si  trattano 
c si  combinano  alle  più  enormi  distanze  ; e di- 
• fotti  si  vedrò  questa  essere  la  ragione  che  in- 
forma la  legge,  mentre  in  relazione  ai  luoghi, 
»eiog!ie  talvolta  il  contratto  di  assicurazione 
dall’obhlign  di  cui  parliamo. 

Non  si  deve  chiudere  questo  paragrafo  Bonza 
una  importante  avvertenza  estensiva  della 
esposta  dottrina.  Col  predicato  generico  di 
navi,  la  legge  marittima  intende  ogni  sorta  , 
ogui  maniera,  ogni  forma,  ogni  dimensione  di 
navi,  e tutto  possono  esser  soggette  di  cambio 
marittimo.  • li  faut  entendre  par  b&timents 
« de  mer  (disse  la  Corte  di  cassazione  fran- 
ti cese)  qneiles  que  soient  leur  dimensiona  et 
s dénominations,  toux  ceux  qui  avec  un  ar- 
ti mement  et  un  équipnge  qui  leur  son  propres, 
« reraplisscnt  un  service  spécial  et  suffisent  & 

• uno  industrie  particulière  ; aitisi  il  faut  con- 

* Sfdércr  comme  bàtiments  de  mer  le  sloops , 

# barques  et  bateau  do  pòche  > (I).  Barche, 
schifi,  battelli  che  non  hanno  un  nome  proprio 
e appena  si  distinguono  da  un  nome  di  genere, 
e nonostante  sapranno  individuarsi  con  qual- 


(t) 20  febbraio  1811  (Sirzv,  voi  xliv,  p.  i,  p.  107. 
Osservazione  da  noi  già  premessa  In  principio. 

(2)  Vedi  il  nun>.  Hit,  nel  quale  iu  relazione  al 


che  segno  di  lettere,  di  marco,  col  nome  del 
padrone  a poterli  discernere  quando  occorra, 
affinchè  il  contratto  possa  avere  il  suo  effetto. 

1235.  Il  nome  e cognome  di  chi  dà  e di  chi 
ricere  il  danaro. 

Ogni  contratto  bilaterale  deve  portare  i nomi 
dei  contraenti  : nondimeno  quello  che  più  in- 
teressa alla  sussistenza  del  contratto  egli  è il 
nome  del  mutuatario,  ossia  deU'obbligato.  11 
contratto  può  anche  risultare  da  una  cedola  al 
portatore,  come  dichiara  l'articolo  428,  nel 
qual  caso  il  possesso  del  recapito  giustifica  il 
suo  proprietario  ; se  il  recapito  non  sia  nè  al- 
l'ordine nò  al  portatore,  certamente  il  pos- 
sesso non  basta  per  esigere  il  erodilo,  ma  chi 
lo  possiede  è già  munito  di  una  forte  presun- 
zione che  potrà  con  sufficienti  amminicoli  tra- 
durre in  prova.  Il  contratto  di  cambio  marit- 
timo insomma  non  è nullo;  nel  che  tutti  gli 
antori  convengono.  La  difficoltà  nascente  dalla 
omissione  del  nome  del  creditore  può  parer 
grave  rimpctto  al  terzi. 

K ciò  perchè  non  si  saprebbe  come  potesse 
operarsi  la  trascrizione  secondo  l’articolo  427  ; 
atto  estrinseco  e solenne  che  deve  presentare 
senza  incertezze  ed  ambagi  tutto  il  formale 
dell’articolo  42ti.  Quando  però  è nella  natura 
delle  cose  che  alcuna  parte  di  esso  formale 
non  sia  necessario  si  fini  del  legislatore , non 
è lecito  correre  sino  all’estremo  della  nullità. 
Ai  terzi  sommamente  interessa  aver  chiare  le 
nozioni  che  riguardano  l’entità  del  debito,  gli 
oggetti  che  sono  ad  esso  vincolati,  il  nome  del- 
l’obbligato, ed  altre  dimostrative  della  posi- 
zione privilegiata  che  loro  si  oppone,  li  nomo 
del  creditore  non  è del  pari  rilevante;  il  cre- 
ditore d'oggi  può  non  esser  quello  di  domani 
per  cessione  che  swenga  ; e vi  è troppo  del- 
l'accidentale per  farne  base  alla  nullità  ezian- 
dio in  ordine  ai  terzi.  È bensì  necessario  che 
quando  il  creditore  del  cambio  si  dispone  ad 
agire,  o sollevi  eccezioni,  fornisca  documento 
della  sua  qualità. 

1230.  Espressione  del  viaggio  e del  tempo. 

La  legge  dice  — se  il  prestito  ha  luogo  per 
wn  viaggio  — con  questo  condizionale  signi- 
ficando potersi  convenire  per  tutto  un  viaggio 
o per  qualche  tratto  di  un  viaggio , o ancora 
non  in  ragione  di  viaggio  ma  di  tempo  (2).  In 
soggetto  di  cambio  marittimo,  questi  non  sono 
che  termini  ili  misura  per  rilevare  la  esten- 
sione o quantità  del  rischio.  Se  abbiamo  il 


contralto  di  noleggio,  e con  divisioni  conformi,  si 
è trattalo  di  questo  soggetto. 
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viaggio  intero,  e il  viaggio  è definito  da  Ge- 
nova a Lisbona , sino  a Lisbona  meta  e com- 
pimento della  corsa,  il  datore  del  danaro  ri- 
mane sotto  il  peso  del  rischio.  Se  la  conven- 
zione finisce  a Cadice , porto  di  scalo,  il  peri- 
colo ceBsa  a quel  punto:  il  diritto  del  cam- 
biatario  è acquisito,  checché  avvenga  di  poi.  Se 
il  tempo  è limitato  a trenta  giorni,  se  in  que- 
sto giro  il  mare  rispetta  il  naviglio  e nulla 
accade  di  sinistro,  il  profitto  è assicurato. 

Il  viaggio  è definito  nel  contratto  : il  luogo 
di  partenza  e il  luogo  d'arrivo,  ecco  il  viaggio. 
Il  prestatore  assume  1 rischi  che  potranno  in- 
contrarsi sulla  linea  che  nnisce  quei  due  punti  ; 
non  altri  che  quelli;  persino  la  direzione  del 
naviglio  dev'esser  retta  per  quanto  è possi- 
bile, e costantemente  rivolta  a quel  faro  che 
Bplende , a dir  cosi,  nella  obbiettiva  del  con- 
tratto (I). 

Aggiungiamo  una  parola  sulla  convenzione 
a tempo.  Non  si  crede  possibile  che  gente 
consumata  in  cotali  speculazioni  marittime, 
fissando  un  termine  al  rìschio,  non  indichi 
eziandio  qual  è il  viaggio  che  si  ha  in  vista, 
benché  non  si  stipuli  a viaggio.  Tanto  inte- 
ressa di  conoscere  quali  acque  si  deve  bat- 
tere (2)  quanto  la  stagione  in  cui  s'intraprende 
il  viaggio.  Ma  se  di  ciò  non  fosse  parola  nel 
contratto,  il  mutuatario  potrò  correre  quel 
mare  che  piò  gli  giovi,  e non  si  farà  più  ra- 
gione che  di  una  cosa  sola  : del  tempo. 

La  condizione  del  tempo,  stando  totalmente 
nell'arbitrio  delle  parti  contraenti,  non  si  dirà 
mai  che  al  silenzio  loro  possa  il  giudice  sup- 
plire. Ma  si  potrà  forse  supplire  al  difetto  di 
enunciazione  del  viaggio  ? In  altri  termini  : 
tale  enunciazione  non  dee  considerarsi  essen- 
ziale? 

Alauzet  ha  detto  (3):  • Si  le  voyage  n'était 
t pas  désigné,  la  notoriété  publique  qui  aurait 
i fait  connattre  quel  en  était  le  but , pourrait 
« suppléer  au  défaut  d'énonciation  > (n.  1307). 
Distinguiamo.  0 siamo  a fronte  di  terzi,  o la 
questione  verte  fra  il  mutuante  e il  mutua- 
tario. Nel  primo  caso  è affatto  inammissibile, 
a mio  fermo  avviso,  qualunque  surrogato  di 
prova:  essa  deve  trovarsi  nel  contratto.  I terzi 
devono  mirare  nel  chiaro  e nitido  specchio 
della  trascrizione  tutto  ciò  che  si  è convenuto, 
tutto  ciò  che  si  richiede  alla  perfezione  del 


{1}  Vedremo  in  Tatto  di  assicurazione  ove  questa 
materia  troverà  maggiore  sviluppo,  che  le  devia- 
zioni volontarie  stanno  a pericolo  delrassicurato. 

(2)  Diversi  motto  essendo  I rischi  della  naviga- 
zione, secondo  il  golfo  o mare  che  si  percorre.  Più 
pericolosa  si  ritiene  per  es.  la  navigazione  del  Har 


cambio  marittimo.  Ciò  cho  può  talvolta  inte- 
grarsi rispetto  ai  contraenti,  non  può  inte- 
grarsi rispetto  ai  terzi.  Quando  la  pubblicità 
è voluta  dalla  legge  come  condizione  di  effi- 
cacia di  un  contratto,  nulla  che  riguardi  il  so- 
stanziale può  dedursi  da  fonte  privata.  Essere 
o non  essere  indicato  il  viaggio,  è di  gran  mo- 
mento ai  creditori  del  mutuatario.  Come  po- 
trebbe il  mutuante  sostenere  di  aver  guada- 
gnato il  giuoco  e di  avere  diritto  all’interesse 
stipulato,  se  non  dimostra  superato  il  cimento 
del  rischio?  E come  farà  questa  prova  se  la 
qualità  del  rìschio  s'ignora  ; se  il  viaggio  della 
cui  buona  fortuna  si  rese  garante,  non  venne 
enunciato  ? 

I terzi  devono  poter  desumere  dai  registri 
ddl' amministrazione  di  marina  e dall'atto  di 
nazionalità  le  cognizioni  di  cui  hanno  mestieri 
perchè  da  quel  momento  essi  possano  con  tran- 
quillità e sicurezza  regolare  le  cose  loro.  Non 
devono  restare  nel  dubbio  ; non  preoccuparsi 
di  altre  prove  che  in  seguito  potessero  farsi, 
non  trovarsi  involti  in  liti  e questioni  per  colpa 
di  coloro  che  non  hanno  osservate  le  prescri- 
zioni legali 

Se  poi  guardisi  la  cosa  nei  rapporti  dei  con- 
traenti, convengo  io  puro  potersi  procedere 
meno  severamente.  Riscontri  di  più  maniere 
possono  raccogliersi  a stabilire  quale  sia  il 
viaggio  ch'ebbero  in  mira.  Non  solo  gli  avvisi 
pubblicati,  ma  eziandio  le  corrispondenze,  le 
pòlizze  di  carico  indicanti  quello  scopo  delle 
quali  furono  al  mutuante  consegnati  gli  esem- 
plari, gli  annotamenti  nei  libri  di  commercio  e 
di  bordo,  possono  mettere  in  chiaro  il  fatto, 
sempre  indispensabile  del  resto  alla  validità 
del  cambio  marittimo. 

Per  le  consuetudini  commerciali , il  viaggio 
non  limitato  alla  sola  andata  comprende  anche 
il  ritorno;  argomento  presuntivo  che  può  ce- 
dere a indizi  di  diversa  volontà,  quale  sarebbe 
se  il  prezzo  del  cambio  in  somma  determinata 
non  si  ravvisasse,  giusta  la  pratica  comune, 
corrispondente  al  solo  viaggio  di  andata  (4). 

1237.  Tempo  del  rimborso. 

Enunciare  il  tempo  del  rimborso,  se  non 
credesi  necessario  alla  costituzione  formale 
del  contratto,  come  veniamo  a diro,  è nel  veto 
della  legge  quale  atto  prudente  e quindi  utile, 
perchè  tutto  ciò  che  è prudente  è utile.  La 


Rosso,  del  Mar  Nero,  del  Bosforo  elio  dell'Oceano. 

(3)  Sulle  tracce  di  Dagsville,  lom.  li,  pag.  58  ; 
di  Dalloz,  Reperì.,  ?o  Droit  maiit .,  mini . 1203. 

(Il  Eixmcos,  cap.  vm,  sez.  i,  § 4 ; Ponici,  Trat- 
tato del  cambio  marittimo,  num,  32;  Boccat-Pstv  , 
tit.  IX,  sez.  il;  Hsdaisidz,  num.  850  e 851. 
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natura  del  contratto , gli  usi  del  commercio, 
la  scienza,  intorno  a questo  particolare  sugge- 
riscono per  certo  più  cose  che  la  stessa  con- 
venzione non  possa  esprimere.  Ma  la  dichia- 
razione contrattuale  è veramente  richiesta  1 2 3 
quando  il  tempo  del  rimborso  si  voglia  stabi- 
lire oltre  i termini  ordinari  e consueti;  cosi 
ove  piaccia,  per  esempio,  di  portare  il  paga- 
mento a sei  mesi  dopo  il  felice  arrivo , è ben 
necessario  esprimerlo  ; e questo  pure  si  dirà 
di  ogni  altro  modo  non  dipendente  che  dal- 
l'accordo delle  parti  (1).  Le  stipulazioni  a mese 
non  riguardando  che  la  durata,  sottostanno  an- 
ch'essc  alle  condizioni  proprie  del  cambio  ma- 
rittimo; e riconosciamo  un  tempo,  convenzio- 
nale o legale,  che  può  dirsi  il  tempo  del  rim- 
borso. 

In  generale,  alla  cessazione  del  rischio  di- 
ventano esigibile  il  capitale  e il  profitto  del 
cambio  ; la  conseguenza  giuridica  è talmente 
sicura,  che  non  è punto  mestieri  dichiararlo, 
e per  comune  consenso  degl’interpreti  il  cre- 
ditore, forte  dei  requisiti  sostanziali  del  con- 
tratto, può  farne  la  domanda  tostochè  provi  o 
finito  il  tempo  del  rischio  o che  la  nave  ha 
toccato  il  porto  destinato  (2). 

Il  mutuatario , dice  Pardessus,  a tale  do- 
manda non  può  opporre  o il  cattivo  esito  della 
sua  speculazione,  o di  aver  perduto  in  tutto  o 
in  parto  il  carico  (3),  o che  il  valore  delle 
merci  sia  caduto  in  basso  ; nè  può  liberarsi  col- 
l’abbandono purché  non  sia  cosi  convenuto.  11 
pagamento  dev'esser  fatto  in  moneta  e non  in 
merci  o in  altra  forma  ; colla  moneta  presente 
e secondo  il  valore  corrente  nel  luogo  ove  fu 
costituito  il  prestito  (A);  dev'esser  fatto  nel 
luogo  ove  ha  termine  il  viaggio,  o dove  per 
patto  il  rischio  cessa. 

E se  persona  non  esistesse  autorizzata  a ri- 
cevere la  somma,  la  previdenza  degli  scrittori 
ha  suggerito  varii  temperamenti. 

Emehigon,  indi  Pardessus  (num.  917),  in- 
segnano il  mutuatario  potere,  a sua  scelta,  o 
fare  un  deposito  giudiziario  (nel  luogo  ove 
deve  pagare  il  debito)  o anche  di  conservare 
presso  di  sè  la  somma  ; • et  dans  ce  dernier  cas 


• il  ne  doit  aucun  intfrét  jusque  à son  arride, 

• quand-mème  il  en  aurait  été  stipulò  en  cas 
a de  retard  •.  Il  danaro  però  rimane  a suo  ri- 
schio ; c Del  supposto  che  abbia  tratto  volon- 
tariamente delle  lettere  di  cambio  a favore  del 
creditore,  anche  queste  restano  a conto  suo, 
salvochè  noi  facesse  per  ordine  del  creditore 
medesimo. 

Il  caso  sarebbe  alquanto  singolare  (6).  Non- 
dimeno non  si  potrebbe  andar  vagando  fuori 
degli  ordini  della  procedura , a dir  cosi , con 
norme  arbitrarie.  Coi  nostri  principii,  il  depo- 
sito non  preceduto  da  offerta  reale  che  sia 
stata  rifiutata,  non  libera  dal  debito,  nè  tras- 
porta il  pericolo  a carico  del  creditore,  nè 
I affranca  dagl’interessi  se  fossero  dovuti.  Sol- 
I tanto  ove  non  fossero  dovuti  gl’interessi,  attesa 
i la  natura  del  credito  (6),  non  comincierebbero 
a decorrere  tamquam  se  il  debitore  fosse  già 
in  mora  ; poiché  niuno  trovandosi  che  potesse 
legalmente  ricever  la  somma  e rilasciare  finale 
quietanza  in  quel  luogo  che  supponiamo  lon- 
tano dal  domicilio  del  creditore,  la  mora  non 
sarebbe  incorsa.  Nè  è a dire  che  sia  fatta  con 
ciò  mala  condizione  al  debitore , che , preve- 
dendo il  caso,  avrebbe  potato  non  convenire 
nel  cambio  se  il  creditore  non  si  fosse  eletto 
domicilio  nel  luogo  medesimo  all’effetto  del 
pagamento. 

1238.  Noi  vogliamo  supporre  la  mora  del 
debitore,  e con  ciò  domandiamo  se  gl'interessi 
del  debito  decorrano  di  pieno  diritto  (7)  tema 
interpellazione  giudiziale:  dubbio  agitato  fra 
gli  scrittori. 

Secondo  la  regola  del  diritto  civile,  gl'inte- 
ressi di  crediti  scaduti,  in  difetto  di  conven- 
zione, non  sono  dovuti  che  dal  giorno  della 
domanda.  Potiiier  (8)  con  Domat  professa  que- 
sto principio,  non  occupandosi  che  di  materia 
puramente  civile;  più  tardi  Pardessus,  det- 
tando del  cambio  marittimo,  non  seppe  ele- 
varsi, malgrado  la  potenza  del  suo  ingegno, 
oltre  quella  veduta  volgare.  Secondo  lui,  al 
cessar  dei  rischi,  diventando  esigibile  il  cam- 
bio, non  si  ha  però  diritto  agl'interessi,  quan- 
tunque il  debitore  sia  in  mora  ; persino  se  fu 


(1)  Se  la  cessazione  del  rischi  si  volesse  determi- 
nata a un  dato  punto,  prima  del  compimento  del 
viaggio,  non  potrebbe  risultare  che  dalla  conven- 
zione; altrimenti  ai  terrebbe  a norma  II  termine  del 
viaggio. 

(2)  Intorno  alla  natura  dei  rischi  faremo  osserva- 
zioni ulteriori  esaminando  lTarl.  458. 

(3)  Per  altre  cause  ebe  per  fortuna  dì  mare. 

(Il  Psaiisssns  osserva  (num.  DIO)  : « Le  palement 
doit  ótre  fait  en  la  monnaie  qui  a l'alt  court  data  U 


Veu  et  au  tempi  de  la  itìpulallon  * . La  variazione  che 
lo  pongo  mi  è ingiunta  dalla  disposizione  dell’ar- 
ticolo 1828  del  Codice  civile. 

(5)  Mentre  quelli  ebe  negoziano  in  queste  materie, 
e tengono  sempre  agenti  sui  luoghi  d’arrivo  per  ve- 
rificare gli  approdi,  sono  anche  pronti  a riscuotere 
i prezzi  dei  cambi  marinimi. 

(6)  Del  che  si  paria  al  num.  segnrnle. 

(7)  Stancando  stipulazione  espressa. 

(8)  Trattato  detti  obbligazioni,  num.  79. 
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LIBRO  li.  TITOLO  VII. 


[Art.  426-427] 


convenuto  un  interesso  marittimo  mese  per 
mese,  il  suo  corso  si  arresta  ; e non  rinasce  che 
sotto  forma  d’interesse  ordinario,  e nella  pro- 
porzione legale,  dal  giorno  della  domanda  giu- 
diziale (1), 

Emerigon,  separandosi  dalla  regola  civile  e 
penetrandosi  dello  spirito  della  situazione,  ram- 
mentò che  le  leggi  romane  avevano  stabilito, 
che  discusso  periculo , l'interesse  del  credito 
decorre  ipso  jure , benché  non  più  considerato 
a ragguaglio  della  usura  marittima  |2):  e in 
vero  questa  dottrina,  anteriormente  al  Codice 
di  commercio  francese,  era  comprovata  da  gran 
numero  di  esempi.  Eccitati  i legislatori  del 
Codice  a farne  espressa  dichiarazione,  forse 
non  ne  videro  il  bisogno  ; la  consuetudine  era 
diventata  pressoché  generale  in  Francia;  c 
non  trovo  che  la  giurisprudenza  vi  facesse 
ostacolo.  In  Italia  dagli  Stati  in  fuori  nei  quali 
era  accettato  il  diritto  canonico,  ciò  era  pure 
ammesso  (3). 

1 239.  Finché  si  parla  del  capitale  prestato, 
del  capitale  effettivo  sborsato  dal  mutuante , 
la  decorrenza  de  jure  degl'interessi  non  sa- 
rebbe veramente  cosa  disputabile  secondo  gli 
attuali  principii.  Ma  al  capitale  prestato  si 
aggiunge  sempre  una  cosa  che  non  ò uscita 
dalla  borsa  del  mutuante , che  rappresenta 
l'utile  della  sua  rischiosa  impresa,  il  prezzo 
dell'azzardo,  che  i libri  chiamano  profitto  ma- 
rittimo, e il  Codice  interesse  marittimo.  Ed  è 
veramente  t<n  interesse , osserva  Pothier  , e 
come  tale  non  può  produrre  altri  interessi: 
sarebbe  anatocismo  fi).  In  quel  tempo  era  una 
parola  che  non  poteva  pronunciarsi  senza  un 
certo  ribrezzo.  Ma  il  profitto  marittimo  è pro- 
prio un  interesse  del  capitale  sborsato , mal- 
grado la  dizione,  secondo  me  poco  felice,  che 
noi  abbiamo  adottata  ? 

Questa  volta  tocca  a Locré  porger  i criteri 
dai  quali  si  deve  prender  norma.  Il  contratto 
di  cambio  marittimo , egli  diceva , non  è a dir 


! proprio  un  prestito,  ma  si  un  contratto  alea- 
torio regolato  da  peculiari  sue  regole,  al  quale 
I perciò  quelle  del  prestito  comune  non  sono 
applicabili  neppure  per  analogia.  Ove  di  ana- 
| logia  potesse  trattarsi,  se  ne  avrebbe  qualche 
sembianza  in  parte  nella  società  in  pnrtecipa- 
I zione  e in  parte  nell’accomandita  ; in  effetto 
però  il  cambio  marittimo  se  ne  allontana,  non 
dipendendo  l’utile  del  negozio  dai  vantaggi  del 
mercato,  essendo  già  fisso  e invariabile  alla 
sola  condizione  dell'arrivo  della  nave  a buon 
porto.  Questa  somma  forma  evidentemente  un 
capitale , come  ogni  altro  distribuito  in  modo 
definitivo  ai  soci,  e hanno  luogo  lo  regole  sta- 
bilite per  i capitali  (ò). 

Io  tengo  per  assolutamente  vero  che  il  prezzo 
del  cambio  marittimo  sia  credito  principale  e 
non  un  credito  accessorio,  generato  da  un  ca- 
pitale; Idee  incompatibili  con  questa  natura 
di  contratto.  L’interesse  6 il  compenso  legal- 
mente stabilito  pel  non  uso  del  proprio  danaro, 
dedicato  ai  bisogni  altrui  (G)  ; ma  il  cambia- 
tario  marittimo  si  serve  del  danaro  per  acqui- 
stare dei  diritti;  diritti  eventuali,  e anche  per 
questa  ragione  dell’eventualità  non  possono 
chiamarsi  interessi.  L’interesse  è un  quid  che 
si  sviluppa  da  un  credito  capitale  esistente,  n è 
il  prodotto,  c non  ha  nulla  di  eventuale  in 
se  stesso.  Il  mutuante  marittimo , ripetia- 
molo , sborsa  la  somma  come  pretto  di  un 
acquisto.  L’interesse  è misurato  in  regolare 
proporzione  al  capitale  del  credito  ; il  prezzo 
del  cambio  marittimo  non  tiene  questa  pro- 
porzione; involve  la  stima  di  avvenimenti;  di 
avvenimenti  più  o meno  fortunosi.  Venuto  il 
momento  di  riscuotere,  il  sovventore  si  rim- 
borsa del  capitale  sborsato  e ne  realizza  un 
altro.  Il  premio  di  ima  cartella  vincitrice  non 
può  qualificarsi  T interesse  del  danaro  sborsato 
che  si  paga  separatamente  e nelle  proporzioni 
dello  sborso.  Talvolta  è tal  somma  che  supera 
a mille  doppi  il  valsente  impiegato,  ciò  ftY- 


(I)  Elementi  di  q turi  sprudenza  commerHole,  p.  452. 

(lj  Exinde  communi s preciialnr  mura  (Leg.  4,  Dlg. 
de  nautico  tenore. 

(3)  Taiga,  Pondel.  morii.,  cip.  Assiti,  num  2; 
AlUSl,  v®  Cambio  marittimo , § 66. 

Dopo  le  ristaurazioni  del  1811,  verificatasi , se 
mi  é lecito  dir  cosi,  una  recrudescenza  di  diritto 
canonico  in  molla  parte  dei  paesi  Italiani,  la  teoria 
dell'interesse  ipso  jure  ha  dovuto  retrocedere. 

(4)  Trattato  del  cambio  maritiimo , num.  51. 

(5)  Aggiunge  — che  lo  stesso  dovrebbe  dirsi  se 
volesse  considerarsi  II  profitto  marittimo  come  l'in- 
teresse d’ un  prestito;  giacché  gl’interessi  scaduti 
di  un  capitale  qualsiasi  divengono  essi  stessi  un  ca- 
pitile che  produce  interessi,  giusta  il  Codice  civile. 


Eri  un  di  più,  una  concessione  dell'autore,  che  fa- 
ceva rinascere  il  dubbio  so  gl'interessi  di  terra  (il 
»«i  per  cento)  decorrano  ipto  jure  o in  seguito  della 
domanda.  Il  Boulav-PaTy,  che  riporta  il  pisso  di 
I.ocné,  assonandosi  alla  sua  opinione,  discende  poi 
nell  i ipotesi  subalterna;  e su  questo  terreno  è co- 
stretto a cedere,  e convenire  che  gl’interessi  non 
si  dovrebbero  che  a die  pernioni ». 

(6)  • In  mancanza  di  patto  speciale,  nelle  oblili* 

• gszioni  che  hanno  per  oggetto  una  somma  di  da- 

• naro,  I danni  derivanti  dal  ritardo  nell'eseguirle 
« consistono  sempre  net  pagamento  degl' interessi  te~ 
■ gali,  salve  le  regole  particolari  al  commercio, 
« alla  fideiussione  e alla  socielìi  » (articolo  iS5f 
del  Codicq  civile). 
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Tiene  perchè  ivi  il  numero  delle  combinazioni 
contrarie  è infinitamente  maggiore  di  quelle 
che  concorrono  all’esito  della  navigazione.  Ma 
la  natura  del  rapporto  giuridico  non  è guari 
diversa  ; ed  è la  natura  di  ogni  contratto  alea- 
torio. 

l'osti  questi  criteri,  facile  la  conseguenza 


che  se  il  debitore  è in  mora  deve  corrispon- 
dere gl'interessi  sul  totale  del  debito,  giusta 
la  convenzione  ; nel  qual  debito  non  è più  le- 
cito distinguere  il  capitale  prima  sborsato, 
formando  col  profitto  marittimo  un  tutto  omo- 
geneo c indivisibile. 


Articolo  438. 


L’alto  di  prestito  a cambio  marittimo,  (piando  è all’ordine,  può  essere  nego- 
ziato per  mezzo  di  girata. 

In  questo  caso  lutto  di  prestito  e la  negoziazione  del  medesimo  producono 
anche  tra  non  commercianti  gli  stessi  effetti  e le  stesse  azioni  in  garanzia  che 
il  biglietto  all’ordine. 

Articolo  439. 

La  garanzia  di  pagamento  non  si  estende  al  profitto  marittimo,  salvo  conven- 
zione contraria. 

124*.  L'atto,  in  quanto  negoziabile,  sottopone  il  possessore  alle  stesse  obbligazioni  del  pos- 
sessore di  un  biglietto  all  ordine. 

Obbligo  speciale  a questa  posizione  di  giustificare  il  buon  esito  del  riaggio  prima  di 
richiedere  il  pagamento  e di  fare  il  protesto. 

Appunti  ad  una  teoria  di  Pardessus. 

1**1.  Della  garanzia  del  cedente  non  estesa  al  profitto  marittimo.  Bagioni  di  questo  disposto, 
contro  Delvincourt. 


1240.  Quando  la  legge  crea  l'effetto  com- 
merciale imprimendogli  il  carattere  nego- 
ziabile, ne  detta  la  formola;  raccoglie  nella 
forinola  ciò  che  è necessario  a dirsi,  ciò  che  è 
necessario  a sapersi  dai  terzi  che  sono  per 
acquistarlo.  Cosi  l'articolo  42S  è preceduto  dal 
420.  La  negoziabilità  richiede  che  l'atto  sia 
perfetto  in  se  stesso  ; se  non  fosse,  la  sua  virtù 
circolante  sarebbe  pressoché  nulla,  e chi  mai 
vorrebbe  acquistarlo  ? Ma  senz’altro  ripetere 
le  cose  lungamente  discorse  onde  si  è messo 
in  chiaro  quali  sono  i requisiti  sostanziali  del 
cambio  marittimo  e quali  meramente  acciden- 
tali (mini.  1230  e seg.),  vediamo  per  Kart.  428 
essere  in  facoltà  delle  parti  di  aggiungere  la 
clausola  all'ordine,  per  cui  la  proprietà  del 
eredito  si  trasmette  a chiunque  con  semplice 
girata  come  un  biglietto  all'ordine.  K doven- 
dosi desumer  norma  dal  sistema  cambiario, 
segue  che  a questo  effetto  dovranno  osservarsi 
le  regole  dcll  art.  223,  e dove  non  si  vedesse 
espresso  il  valore  somministrato,  si  avrebbe 
una  procura  che  nonostante  darebbe  azione  al 
possessore  dei  recapito  per  la  esecuzione  del 
cambio  marittimo. 

È pure  manifesto  che  il  giratario  ha  cogli 
stessi  diritti,  le  stesse  obbligazioni  del  girante; 


devo  sottostare  alle  condizioni  che  discendono 
dalla  natura  del  contratto  e dai  patti  speciali. 

Il  giratario  inoltre  deve  adempiere  alle  pre- 
scrizioni della  legalità  come  qualunque  pos- 
sessore di  titolo  cambiario  che  conserva  le  suo 
azioni  alla  scadenza  mediante  il  protesto  e 
gli  atti  che  vi  sono  correlativi. 

Ma  nel  subbietto  presente,  ecco  ciò  che  in- 
segna il  Pardessus  (num.  889)  : . A cet  fgard, 
« les  régles  sur  la  nf  cessité  de  faire  le  protét 
« le  lendcmain  de  l'éclifance , doivent  ètra 
« modifiées  selon  la  nature  des  choses.  Si  lo 
. prét  est  fait  par  un  temps  determini,  tant 

< de  mois,  dejours,  ou  ramboursable  à fello 

• époquo,  rien  ne  s'oppose  à ce  que  le  por- 

< teur  par  endossement  exige  le  paiement  le 
«jour  indiqué,  ou  protest  le  lendemain;  il 

• doit  donc  exercer  non  reeours  dans  le  dèlai 
« fixé pour  les  lettres  de  change.  Mais  si  Vèpo- 
« que  de  payement  est  indetennine  ; si  le  prét 
« est  fait  pour  un  vojage,  jusque  à felle  liau- 
« tenr  en  mer,  le  porteur  ne  pourra  connaitre 
« l'événement  à l'instant  infine  qu’il  a lieu, 
« de  manière  à exiger  le  paiement  ou  à pro- 
« tester.  Il  doit  le  faire  aussitvt  quii  est  in- 
« striii't  ; et  c’est  aux  tribunaux  à apprécier, 
« par  les  circonstanccs  les  exceptions  de  dé- 
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LIBRO  II.  TITOLO  VH. 


[Art.  428-429] 


• cliéancc  qu’on  essaierait  de  faire  valoir  con- 

• tre  lui  >. 

l'un,  scadenza  condizionale,  sebbene  a tempo 
determinato,  è troppo  dissimile  da  una  sca- 
denza certa  perchè  non  abbia  a farsi  un  ri- 
marco, o aggiunta  se  vuoisi,  alla  dottrina  di 
queli'illustre  che  io  cito  sovente  per  rispetto 
alla  grande  autorità  sua.  Per  iscadenza  deter- 
minata, io  non  posso  intendere  che  quella  a 
giorno  fisso  : per  esempio  col  decorso  di  sei 
mesi  dalla  data  del  contratto.  Ma  il  tempo  è 
forse  l'unico  elemento  perchè  si  renda  esigi- 
bile il  credito  j o non  deve  eziandio  compro- 
varsi rarveramento  della  condizione,  il  buono 
arrivo  cioè  della  nave?  Un  protesto  non  può 
farsi  per  un  credito  futuro,  per  un  credito  non 
ancora  esigibile,  per  un  credito  incerto.  Esso 
deve  per  suo  naturale  effetto  contenere  la  in- 
timazione di  pagare  (articolo  200)  ; dev'esser 
susseguito  da  un  atto  di  citazione  entro  un 
termine  perentorio  (articoli  253,  254).  .Non  po- 
trà dunque  il  protestante  dispensarsi  dall' unire 
all  atto  la  prova  della  condizione  avverata  che 
importa  la  esigibilità  del  credito,  e la  vera  «ca- 
denza. Senza  ciò,  passato  è il  tempo , ma  la 
scadenza  non  è venuta  (1).  La  determinazione 
del  tempo  a pagare  il  cambio  non  è altro  che 
la  determinazione  del  tempo  dei  rischi,  come 
altra  volta  si  osservò  ; ma  prima  del  termine 
la  nave  potrehb’esser  perita.  Adunque  giu- 
Btificare  che  il  tempo  è passato  incolume  da 
tristi  avvenimenti.  „ 

Quindi  un  altro  appunto  : non  potersi  fissare 
come  regola  che  all'indomani  del  giorno  ultimo 
del  termine  del  pagamento  sia  debito  di  fare 
il  protesto  quasi  si  trattasse  di  una  lettera  di 
cambio  pura  e semplice.  Io  so  che  i sei  mesi 
sono  passati;  me  lo  dice  il  recapito  che  io 
tengo,  ma  non  so  mica  di  presente  cosa  sia 
accaduto  della  nave  che  doveva,  facciamo  un 
caso,  attraversare  il  canale  di  Suez  : passo  che 
alcuni  si  ostinano  a credere  pericoloso  pei 
grossi  vascelli.  Sarà  ben  necessario  che  io  ab- 
bia dall'Egitto  un  telegramma;  qualche  cosa 
che  mi  assicuri  il  buon  esito  del  tragitto,  che 
andava  appunto  a cadere  nello  scorcio  del  ter- 
mine. Non  è vero  adunque  che  rim  ne  s'op- 
pose; si  oppone  pur  troppo  il  bisogno  di  giu- 
stificare un  fatto  lontanissimo;  ed  ora  poi, 
ampliando  il  discorso,  dirò  che  non  basterebbe 
un  telegramma  del  mio  corrispondente.  Si  esi- 


(t) Dia  cenateti  non  venie. 

(2)  Il  lamento  e antico.  L’alto  «cono  di  Rutti- 
COS  aveva  espresso  voti  elio  una  nuova  Ordinante 
marillimtt,  diceva  egli  parlando  di  quelle  del  4081, 
avesse  dato  un  comcuteulo  sviluppo  a non  pochi 


gerebbe  qualche  prova  formale,  positiva,  au- 
tentica dello  stato  del  naviglio,  quando  non  si 
avesse  quella  del  felice  approdo  nel  porto  de- 
finitivo, mediante  i certificati  deH'autorità  lo- 
cale, che  è il  caso  piò  consueto. 

Grave  pertanto,  assai  grave  è la  condizione 
del  creditore  di  cambio  marittimo  posto  sotto 
il  peso  di  dover  praticare  un  protesto  ti  giorno 
dopo  la  scadenza  per  servire  al  fiero  disposto 
dell’articolo  248.  Più  grave  ancora  è quella  di 
un  giratario,  meno  informato,  forse  abitante 
in  luoghi  meno  opportuni  per  avere  pronta- 
mente le  notizie  che  gli  sono  necessarie. 

Ma  poiché  al  creditore  incombe  la  prova 
dell'esito  felice,  ignota  sempre  rimane  al  mu- 
tuatario la  scadenza  del  debito.  Anzi  rimtme 
ignoto  persino  se  abbia  il  debito,  il  che  dipende 
dalla  fortuna  che  sul  mare  è sempre  nn  pro- 
blema da  sciogliere.  Non  potrà  quindi,  o al- 
meno non  sarà  obbligato  di  preparare  i fondi 
e metterli  a disposizione  nel  luogo  del  paga- 
mento. Quando  è insomma  il  giorno  del  paga- 
mento ? Solo  il  creditore  lo  sa,  ma  dopo  l'av- 
venimento  : ed  appena  ricevuta  la  istruzione 
che  lo  assicura  del  diritto  di  esigere,  deve 
correre  ansiosamente  a fare  nn  protesto  : nn 
protesto  a carico  di  chi  non  sapeva  ancora  di 
esser  debitore,  molto  meno  sapeva  qual  fosse 
il  giorno  del  pagamento! 

Credo  anch’io  che  molta  prudenza  e so- 
brietà di  propositi  si  desideri  nei  tribunali  che 
in  casi  tanto  sciolti  da  ogni  regola  siano  chia- 
mati a pronunciare  la  decadenza  dei  posses- 
sori dell’atto  di  cambio  marittimo  per  tardità 
di  protesto.  I più  forti  articoli  del  Codice  su 
questa  materia,  quali  sono  l'articolo  248,  il  253, 
U 254  e il  255,  dovranno  avere  un'applicazione 
molto  più  temperata  che  non  sembri  promet- 
tere la  loro  fisonomia  dura  ed  acerba.  Giove- 
rebbe che  la  legge  venisse  indicando  qualche 
norma  a tenersi,  onde  notificare  al  debitore 
colla  prova  del  buon  arrivo  essere  già  avve- 
rata la  scadenza  del  cambio  marittimo , dopo 
la  qnale  notificazione  gli  restasse  qualche 
giorno  utile  a spedire  le  provvisioni  al  domi- 
cilio della  tratta,  o prepararli  nel  proprio; 
metodo  che  renderebbe  agevole  e sicuro  l'eser- 
cizio del  protesto  e delle  azioni  di  ricorso  che 
oggidì  rimangono  nella  maggior  confusione 
per  non  essersi  posto  mente  alle  straordinarie 
circostanze  di  questa  negoziazione  (2).  Quanto 


problemi  del  cambio  marittimo,  dei  quali  non  è 
l'ultimo  quello  aul  quale  c!  Riamo  fin  qui  trattenuti 
per  la  gravità  stia.  Lo  timo  autore,  ammesso  che 
cessato  il  tempo  del  rischio  II  mutuatario  deve  pa- 
gare, osservava  essere  molto  equo  che,  stante  la 
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alle  spese  del  protesto,  e a tutto  quello  che  in 
conseguenza  di  questo  atto  avviene  a detri- 
mento dell'interesse  e della  riputazione  del 
protestato , si  troverebbe  non  esser  giusto , 
mentr'esso  sarebbe  colpito  prima  di  essere 
avvertito  della  scadenza  ; prova  che , come 
tante  volte  si  è detto , incombe  al  creditore. 

1241.  Sull'articolo  429. 

Poiché  l atto  di  cambio  marittimo  è nego- 
ziabile per  mezzo  di  girata,  nè  più  nè  meno 
che  un  biglietto  all’ordine,  segue  che  il  pos- 
sessore dell’effetto  ha  tutte  le  garanzie  r.hc 
sono  ordinate  nel  sistema  cambiario.  Se  alla 
scadenza  il  debito  non  è soddisfatto,  il  posses- 
sore, assicurata  la  sua  posizione  col  prote- 
sto, ai  rivolge  contro  i giranti;  sale  lino  al 
traente  (1);  ma  gli  compete  forse  l’azione  per 
tutta  la  somma  del  credito?  Qui  non  è luogo 
a dispute  : l'articolo  429  è preciso  — Io  ga- 
rantì a di  pagamento  non  si  estende  a!  profitto 
marittimo,  salvo,  eco.  |ì).  Ma  senza  pur  dispu- 
tarne, può  interrogarsi  la  dottrina  e la  scienza. 

Il  Casaregi  ed  EImemgon  avevano  prepa- 
rato questo  sistema  legislativo,  proponendo 
distinzione  fra  il  principale  e quello  ch’essi  te- 
nevano non  principale;  benché  ammettessero 
la  garanzia  per  le  spese  del  protesto  e per 
l'interesse  di  terra,  che  principati  non  erano. 
Lo  loro  dottrine  fecero  impressione  nei  redat- 
tori del  Codice  di  commercio  francese.  Una 
dotta  magistratura  dell'impero  (la  Corte  di 
Bennes)  osservò,  che  se  la  girata  non  è malle- 
veria e non  pnò  comprendere  il  profitto  ma- 
rittimo, che  riteneva  non  essere  che  un  acces- 
sorio, non  può  del  pari  comprendere  il  princi- 
pale ; e se  questo  si  comprende,  lo  si  deve  an- 
che quello,  principale  ed  accessorio  essendo 
della  stessa  natura. 

Nella  esposizione  dei  motivi,  diceva  il  Cor- 
vetto (Processo  verbale  dell’8  dicembre  18071. 
« La  garantie  doit  avoir  pour  limite  la  somme 
« qu’on  rejoit.  Le  portenr  à la  grosse  a en- 


• dossé  son  bidet  ; c'est-ì-dir,  il  n’a  fait  le 
« transport  par  une  somme  égale  à celle  quii  a 
« donne  lui-meme,  et  qui  lo  trove  exprimée 
» dans  le  tczt  du  bidet.  Il  est  juste,  il  est  dans 

< l’ordre  et  dans  la  nature  des  rhoses,  quii 
« cautionne  jnsqne  à cette  somme.  Mais  pour- 

• quoi  cautionneruit-il  pour  un  somme  plus 
o forte  ? Quel  dédommagement  recevrait-il 

• pour  ce  sonscrois  de  garantie!  Garant  pour 

< la  somme  qn’il  roroit,  il  le  serait  encore  sans 
« motifs,  de  vingt-cinq  ou  trente  pour  cent  de 
■ profit  maritime  qu'il  ne  re^oit  pus  ? L'équité 
« et  la  justicc  semblent  repousser  cotte  idée  ». 
E soggiunge,  fu  giusto  ancora  lasciare  alle 
parti  la  facoltà  di  convenire  diversamente. 

Debbo  pure  riferire  le  osservazioni  di  Del- 
vincout,  contrario  a questo  sistema.  Richia- 
mata la  disposizione,  domanda  a se  stesso,  in 
quale  motivo  sarebbe  fondata?  « J'avoue,  ri- 

• spondeva,  que  je  n’en  vois  aucun.  Les  mo- 
ti tifa  (3)  disent  que  l’endosscur  est  à la  vérité 
v un  garant , mais  que  sa  garantie  ne  doit 

• pas  s'étendre  au  de  là  de  ce  qu'il  a refue  ; 

• qn’il  n’a  requ  que  le  capitai  ; qu’il  de  doit 
« donc  garantir  que  le  capitai  ; qu’il  sarait  in- 

• juste  de  l'obliger  à garantir  25  ou  30  pour 
« cent  de  profit  maritime  qu’il  ne  refoit  pas. 

• Mais  il  me  semble  qu’il  a une  rcpons  tres- 
« forte  à ce  raisonnement.  L’endossement  peut 
« avoir  licu  dans  le  cours  de  voyage , c’est-à- 
« dire,  dans  le  moment  ou  le  risque  est  com- 
v mencé.  En  ncgociant  son  billet  à la  grosse 
« aratri  le  retour,  le  préteur  se  décharge  des 
e tous  les  risques  qui  soni  trasférés  à ce  lui 
« ati  profit  du  quel  l'endossement  est  fait.  Ainsi 
« il  est  vrai  de  dire  qu’il  re^oit  non  seulement 
« le  capitai  qn'il  a prèté , mais  encore  le  dé- 
« charge  du  risque  qu’il  contait  de  perdre  cer 
t capitai.  11  semble  donc  qu’il  doit  garantir  le 
« profit  parceque  c'est  le  prix  du  risque  dont 
« il  a été  déchargé  , et  que  le  préteur  a prie 
« sur  lui  » (A). 


Incertezza  in  cui  il  trovava,  gli  tosse  accordalo  un 
qualche  termine  al  pagamento , ancorché  al  fosse 
stipulato  tubilo  dopo  Varriro  del  bollimento,  e ram- 
mentò la  regola  quod  dlcimits  debere  tlalim  totvere , 
cum  atiqvo  icilicet  temperamento  temporii  intelHijcn- 
d un  est,  n te  tnlm  rum  torco  adire  debet  (Leg.  105, 
Dtg.  de  solul.  et  liber.,  Leg.  18C,  de  reg.  Jur.).  Re- 
gola che  sarebbe  vinta  dalla  prescrizione  dell'ar- 
ticolo 218  e da  qòella  dell’articolo  Sto. 

(1)  Non  si  è concessa  la  forma  ai  portatore.  Allora 
non  si  parlerebbe  più  di  garanzie,  b’sllra  parte  II 
presente  sistema,  un  po’  Ibrido,  sarebbe  grande- 
mente semplificalo.  Su  questa  via  siamo  spinti,  per 
quanto  l’eccesso  della  libertà  sla  temuto  anche  In 
commercio  : vedranno  1 saggi  se  In  soggetto  di  eam- 


hlo  marittimo  sla  possibile , ma  non  bisognerebbe 
tarlo  per  sovrapposizione,  come  suolsl  : si  desidera 
uno  studio  di  tondo,  un’armonia  d’Inaieme, 

(2)  Qui  abbiamo  il  profitto  marittimo , e all’arti- 
colo 126  è detto  — interesie  marittimo.  Sinonimi, 
nel  severo  linguaggio  delle  leggi,  non  cl  dovrebbero 
essere.  Notai  (num.  1239)  che  miglior  locuzione,  e 
anche  più  usuala,  è la  prima  ; facendo  la  seconda 
un  certo  equivoco  coll’ in  ferme  che  ha  relazione  di’ 
accessorio  col  capitale;  laddore  per  molle  ragioni 
il  profitto  maritllmo  è un  concetto  per  sé  distinto. 

(3)  Degli  espositori  del  Codice. 

(A)  Dpi.\ isrorsr.  Inetil.  du  droit  commere.,  vù  Perl 
d la  grosse,  chap.  il. 
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LIBRO  II.  TITOLO  VII. 


[Art.  430’ 


Messe  in  presenza  le  due  opinioni,  fermo  j 
che  la  legge  commerciale  ba  continuato  a dar 
ragione  alla  prima,  sarà  permesso  anche  a noi 
di  portare  un  giudizio,  qnal  ch'egli  sia. 

A.  sborsa  la  somma  di  lire  10,000  a lì.  sulla 
nave  c sul  carico  per  cambio  marittimo,  sti- 
pulando un  premio  di  lire  3000  al  felice  ar- 
rivo , con  polizza  alTordine.  A.  fa  una  girata 
a C.  ritraendo  le  10,000  liro  che  ha  sborsate. 

11  viaggio  risponde  ai  desiderii  del  mutuante, 
ma  B.  non  paga,  e il  possessore  dell'effetto, 
levato  il  protesto,  insiste  che  il  suo  cedente  A., 
quale  garante  di  tutta  la  somma,  non  solo 
debba  restituirgli  quanto  ha  sborsato,  ma 
debba  eziandio  pagargli  l'interesse  marittimo. 

Se  si  dovesse  fare  un  ragguaglio  di  questa 
condizione  giuridica  con  quella  di  qualunque 
altro  cessionario  di  un  effetto  commerciale, 
bisognerebbe  anche  concludere,  che  il  giratario 
del  cambio  marittimo  sarebbe  favorito  fuori  di 
ogni  proporzione  colla  somma  sborsata  qua- 
lora potesso  tener  mallevadore  il  suo  cedente 
eziandio  dei  lucri  ricavabili  dalla  impresa.  Si 
dirà  che  il  cambio  marittimo  è una  negozia- 
zione stii  generis,  e nulla  ba  di  comune  colle 
ordinarie  convenzioni  cambiarie;  ed  è vero. 

E perciò  la  legge  ha  potuto  darvi  regole  che 
vogliono  dirsi  speciali  come  quelle  che  sono 
dedotte  dalla  singolare  natnra  di  questo  con- 
tratto. Il  cessionario  del  cambia  marittimo, . 
al  pari  del  suo  cedente , ha  speculato  sulla 
fortuna  ; se  la  fortuna  gli  è contraria , perde 
tutto;  non  hn  più  nulla,  neppure  la  garan- 
zia del  cedente  : perchè  la  garanzia  è rela- 
tiva ni  pagamento,  ma  alla  condizione  ebe 
venga  il  giorno  in  cui  il  pagamento  deve  effet- 
tuarsi (I).  So  le  cose  vanno  prospere,  il  mu- 
tuatario è tenuto  a restituire  il  capitale,  più  a 
corrispondere  ciò  che  è il  profitto  ; è allora  ebe 
11  cedente  deve  prestare  garanzia,  la  quale 
però  dalla  legge  viene  limitata  al  capitale  ri- 
cevuto, escluso  cioè  il  profitto  o interesse  ma- 


i rittimo,  come  voglia  chiamarsi.  La  legge  con- 
tinua a considerare  questa  parte  della  nego- 
ziazione come  totalmente  eventuale  ; il  cessio- 
nario faceva  un  giuoco  di  sorte,  e lo  sapeva  ; 
occupava  il  luogo  del  cedente;  si  metteva  nella 
stessa  posizione;  conosceva  il  nome  del  debi- 
tore ceduto.  E (salvo  convenzione)  non  ba  mai 
potuto  pensare  che  quando  vincesse,  il  suo 
cedente  dovrebbe  pagargli  il  prezzo.  Non 
regge  neppure  in  ragione  astratta  il  discorso 
del  sig.  Delvingoirt.  11  mutuante,  egli  dice, 
si  libera  dai  rischi  che  vengono  addossati  al 
cessionario.  Ma  qui  c'è  deli'equivoco.  Il  ce- 
dente sarebbe  liberato  dal  rischio  se  gli  fos- 
sero state  pagate  lire  1 3, 0U0  invece  di  1 0,000 
(vedi  l'esempio  sopra),  cioè  capitale  e profitto; 
allora  sarebbe  evidentemente  giusto  che  il  ce- 
dente dovesse  garantire  la  restituzione,  corno 
si  garantisce  il  prezzo  della  lettera  di  cambio. 
Il  rischio  si  è trasferito  si  nel  cessionario,  ma 
ciò  ò del  tutto  naturale,  perchè  è lui  che  fa  la 
speculazione,  è lui  che  vuol  tostare  la  sorto 
per  guadagnare  di  botto  30,000  lire.  Questa 
somma  sarebbe  le  prix  du  risque  dont  il  a iti 
déchargé , se  il  cedente,  ripetiamolo,  avesse  ri- 
cevuto anche  il  guadagno  della  speculazione  ; 
se  è stato  esonerato  del  rischio , ha  pure  ri- 
nunciato alla  speranza  dei  guadagno. 

La  Corte  di  Rennes  non  fece  un  migliore 
ragionamento.  Il  profitto  marittimo  forma  col 
capitale  un  complesso  che  altrove  abbiamo 
detto  indivisibile  (nttm.  1230  in  fine)  nel  punto 
di  vista  degl'interessi  da  corrispondersi  quando 
il  credito  è divenuto  realizzabile.  Ma  congrua 
congruis , se  si  consideri  I nno  o l'altro  nel 
punto  di  vista  della  garanzia  del  cedente,  il 
profitto  non  è un  accessorio  (e  come  accessorio 
non  fu  mai  da  noi  considerato) , ma  se  ne  di- 
stingue e per  l'oggetto  e per  la  sua  natura  lu- 
crativa , e per  la  sua  condizione  eventuale , • 
poteva  a questo  effetto  separarsi  senza  offen- 
dere alcuno  dei  canoni  della  logica  comune. 


Articolo  430. 

1 prestiti  a cambio  marillimo  possono  essere  costituiti 

Sul  corpo,  sugli  attrezzi,  armamento  e corredo  della  nave,  o sopra  un  de- 
terminato numero  di  carati  della  medesima; 

Sul  carico  o sopra  una  porzione  determinata  di  esso  ; 

Su  tutta  la  nave  e su  tutto  il  carico  congiuntamente. 

13(2.  Osservazioni  preliminari. 

12*3.  Analisi  dei  vari  subbietti  formanti  la  garanzia  del  cambio  marittimo.  — Del  corpo  della 
«ore,  e della  totalità  della  nave:  differenza  di  effetti. 


(I)  La  garanzia,  diciamo,  è relativa  al  pagamento  ; 
come  ogni  cedente  di  effetto  commerciale  all’ordine 


garantisce  la  solvenlr/za  del  debitore  in  qnanlo  sia 
tale  e il  credito  sia  divenuto  esigibile. 
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Che  significa  prestare  sovra  corpo  e facoltà. 

Disponibilità  che  deve  avere  il  mutuatario  sulle  cose  che  assoggetta  al  cambio. 

12*4.  Prestito  socra  facoltà  Quando  la  materia  e il  rischio  si  estendano  sulle  merci  cari- 
cate in  corso  di  viaggio,  o per  il  viaggio  di  ritorno. 

1245.  Se  il  cambio  marittimo  possa  formarsi  in  corso  di  viaggio;  cioè  cominciati  i rischi. 

1246.  Novità  dell'articolo  430  che  esclude  le  vettovaglie  dalla  materia  della  garanzia. 


1212.  Colla  Ordinanza  del  1 681  cominciò  ad 
esser  definita  la  materia  che  può  assoggettarsi 
al  vincolo  ; guarentigia  del  cambio  marittimo 
rimasta  in  balia  degli  usi  e sotto  la  scorta  di 
antiche  istituzioni  che  lasciavano  anche  in 
dubbio  se  potesse  estendersi  al  corpo  del  basti- 
mento. Il  capo  della  navigazione  trovandosi  in 
bisogno  di  sussidi  per  consolidare  di  lavori  il 
naviglio,  acquistare  gli  attrezzi  necessari  e 
provvedere  vettovaglie,  prima  della  partenza, 
prendeva  a prestito  su  quelle  coso  che  veniva 
cosi  acquistando  col  danaro  altrui.  L' uso  per- 
tanto limitava  questa  negoziazione  la  cui  im- 
portanza si  accrebbe  col  tempo.  Colla  frequenza 
e i maggiori  ardimenti  delle  nautiche  imprese, 
si  fece  più  dell'azzardo,  e il  bisogno  di  ricorrere 
al  capitale  aumentò  ; il  prestito  a cambio  ma- 
rittimo meritò  di  essere  considerato  come  un 
ramo  di  commercio  distinto,  con  una  tendenza 
perpetua  a trasformarsi  in  assicurazione.  I le- 
gislatori seguitando  questo  progresso  sentirono 
il  bisogno  di  sistemarne  le  basi.  La  nave  e tutto 
il  suo  contenuto  divennero  materia  legalo  del 
cambio,  nello  insieme  c nelle  parti  a volontà 
dei  contraenti.  La  legge  moderna  lungi  dal- 
l' estendere  il  portato  del  Codice  francese,  che 
nella  dizione  aveva  migliorato  il  testo  della 
Ordinanza  larticolo  315).  ha  stimato  di  doverlo 
restringere,  come  ora  vedremo. 

1243.  11  prestito  a cambio  marittimo  si  co- 
stituisce sulle  cose  precisate  nell'articolo  430: 
il  che  significa  ch'esse  ne  formano  la  garanzia, 
e il  prestatore  acquista  sorr’esse  uu  diritto 
reale. 

Quantunque  però  il  nostro  articolo  sia  per- 
suaso di  esser  chiaro  quanto  basta , c forse  lo 
sia,  nondimeno  rimangono  fuori  non  poche  os- 
servazioni che  la  sua  sintesi  non  poteva  espri- 
mere , ben  necessarie  per  altro  alle  sue  appli- 
cazioni. 

Il  prestito  può  costituirsi  sul  corpo,  sugli 
attrezzi , ecc.  Niun  dubbio  che  sul  corpo  sepa- 
ratamente dagli  attrezzi,  e separatamente  snl- 
T armamento  (1)  possa  costituirsi  il  prestito; 


ma  costituito  sul  corpo  non  comprendo  forse 
tutto  ciò  che  si  considera  accessorio  e indispen- 
sabile d'altra  parte  allo  esercizio  delia  naviga- 
zione? In  questo  proposito  EmeiUGO.n  ha  detto, 
elle  il  corpo  non  forma  che  un  tutto  coi  suoi 
accessori,  e basta  che  il  danaro  sia  dato  sul 
corpo  per  avere  il  privilegio  sugli  arredi,  sullo 
armi  e sulle  vettovaglie  (2).  Si  è perfino  asse- 
rii} che  il  prestito  sul  corpo  dovrebbe  esten- 
dersi al  carico,  ossia  a quella  parte  dei  carico 
che  appartiene  al  costituente  , sino  alla  quale 
esorbitanza  non  ò andato  l'illustre  autore  che 
ho  citato.  E di  vero  il  carico,  benché  contenuto 
nella  nave,  per  qualunque  sforzo  di  estensione, 
non  si  dirà  mai  che  ne  faccia  parte  integrante. 

Ma  lasciata  alle  usanze  la  parte  che  loro  è 
dovuta,  ragionando  colla  legge,  io  sento  grave 
dubbio  se  nella  espressione  corpo  della  nave  si 
comprendano  realmente  gli  attrezzi,  il  corredo, 
l'armamento  1°  perchè  il  corpo  della  nave  non 
è m linguaggio  esatto  tutta  la  nave  ma  parte 
di  essa , ossia  tutto  il  materiale  delia  sua  co- 
struzione, non  però  gl'istrumenti  della  na- 
vigazione; talvolta  il  corpo  della  nave,  spo- 
gliato di  tutti  gl'istrumenti  del  suo  esercizio 
giace  inerte  nei  cantieri  sotto  l'ascia  e il  mar- 
tello; e troppo  gli  manca  per  esser  nave  per- 
fetta nel  senso  della  parola  ; 2°  che  sebbene 
in  altri  aspetti , il  corpo  della  nave  possa  cre- 
dersi locuzione  atta  a rappresentare  l'insieme, 
il  presente  articolo  è vago  di  distinzioni , c il 
corpo  distingue  dagli  attrezzi  e questi  dall'  ar- 
mamento , facendone  tante  singolarità  capaci 
di  sostenere  ciascuna  il  cambio  marittimo; 
3"  che  volendosi  esprimere  l'insieme,  si  è sa- 
puto dire , e leggeri  al  § 4"  su  tutta  la  nave 
— che  veramente  è vocabolo  universale  e non 
s'incontra  colla  idea  di  singolarità  e di  parte; 
4°  finalmente  nel  dubbio,  il  creditore  dovrebbe 
imputare  a se  stesso  dello  avere  adoperata  una 
parola  esprimente  singolarità,  e che  nella  lo- 
cuzione del  testo  ha  carattere  differenziale, 
anziché  un’  altra  più  comprensiva  (3). 

Hawi  un'  altra  forma  che  nulla  omette  e 


(1)  Generalmente  munizioni  da  guerra,  cannoni, 

polvere  e simili.  # 

(2)  Può  crederai  che  le  vel tovaglie  non  avessero 
una  si  stretta  attinenza  col  corpo  della  nave,  come 


gli  attrezzi  e slmili  ; quanto  alla  legislazione  al- 
lude, le  vettovaglie  cerio  non  vi  si  comprendono. 
DI  ciò  più  sollo. 

(5)  Eipresslo  navi i,  disse  11  Czsaseoi,  dupllcitef 
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LIBRO  ir.  TITOLO  VII. 


tutto  comprende.  Prestare  sopra  corpo  e fa- 
coltà è abbracciare  ogni  cosa,  nave,  istrumenti 
e carico.  Il  carico  è materia  troppo  distinta 
dalla  nave  per  potersi  argomentare  compresa, 
malgrado  la  espressione  tutta  la  nave;  e di- 
fatti leggiamo  — su  tutta  la  nave  e su  tutto  il 
carico  congiuntamente  dovendo  ciò  dichiararsi 
apertamente  ; cui  per  altro  equivale  la  formolo 
usuale  anzidetto  Noi  supponiamo  che  il  mu- 
tuatario abbia  la  disponibilità  di  ogni  cosa;  cosi 
il  privilegio  che  se  ne  crea,  si  estende  a tutto, 
Testando  al  mutuante  la  facoltà  di  usarne  nel 
modo  che  più  gli  convenga,  coma  si  rileva 
daU'altra  espressione  sia  sul  corpo  sia  sulle 
facoltà. 

La  disponibilità  porge  anche  la  misura  del 
diritto  trasmesso,  poiché  non  basta  il  volere  se 
non  congiunto  al  potere;  il  mutuante  non  può 
aver  sulla  nave  maggiori  diritti  di  quelli  che 
appartengono  al  debitore:  la  relazione  del  pe- 
gno col  diritto  del  costituente  è invariabile  (1). 

12M.  Prestito  sopra  facoltà. 

Sul  carico  intero  o su  parte;  congiuntamente 
o no  alla  nave  ; cosi  spiegano  i nautici,  come  si 
disse,  quella  foratola.  Secondo  la  intenzione 
delle  parti  che  però  dev’  essere  espressa  , si 
estende  il  soggetto  del  cambio  anche  alle  merci 
che  possono  sopravvenire,  o che  sono  per  ca- 
ricarsi sulla  nave  medesima,  in  corso  di  viaggio, 
per  conto  del  mutuatario.  Ciò  dicesi  fare  scala. 

Dipende  anche  dal  convenire  talvolta  il  viag- 
gio d’andata  senza  più  ; talvolta  il  viaggio  di 
andata  e di  ritorno  al  quale  corrisponde  la  du- 
rata del  rischio.  Se  il  viaggio  è di  sola  andata, 
al  toccar  del  porto  finisce  il  rischio  : il  privilegio 
si  restringe  per  correlazione  e per  naturale 
conseguenza,  sulle  merci  trasportate  lungi  dal- 
l’ estendersi  su  quelle  che  ex  noto  il  debitore 
del  cambio  comprerà  nel  porto  di  destinazione. 


[Art.  431  ] 

Ala  se  la  convenzione  abbraccia  il  carico  ss 
di  entrata  che  di  uscita , le  merci  che  rientrano, 
si  surrogano  nella  obbligazione  (2). 

Da  codeste  osservazioni  discendono  due  re- 
gole importanti  i°  che  vi  ha  permanenza  di 
rischio,  nel  che  consiste  la  forma  del  contratto, 
quantunque  le  cose  che  vi  furono  soggette  ven- 
gano ad  essere  surrogate  da  altre,  purché 
ciò  sia  nei  termini  della  convenzione.  2°  che 
il  gius  reale  che  appartiene  al  mutuante , e 
quindi  il  privilegio,  trapassa  da  11' una  all'altra 
merce  per  forza  della  volontà  delle  parti,  seb- 
bene le  cose  surrogate  non  siano  della  stessa 
specie  (3). 

£ se  giovi  un  altro  riflesso  a rendere  più. 
aperta  la  natura  di  questa  negoziazione,  si  può 
rammentare  fin  d'ora  l’art.  438,  che  fa  cessare 
il  rischio  del  mutuante  se  la  nave  è cambiata 
senza  necessità.  Ciò  dimostra  che  se  la  nave  è 
cambiata  per  necessità,  e lo  stesso  dee  dirsi  se 
il  capitano  fu  autorizzato  a questo  cambia- 
mento dalla  convenzione,  gli  effetti  di  essa  con- 
venzione continuano  sebbene  locus  periodi  sia 
diverso  in  ordine  alle  merci  ivi  contenute.  In 
ordine  alla  nave  quale  materia  essa  medesima 
del  contratto  e del  rischio,  trapassa  del  pari  il 
diritto  e il  privilegio:  trasformazioni  che  diffi- 
cilmente potrebbero  spiegarsi  nella  ordinaria 
indole  del  pegno  civile  II  legislatore  commer- 
ciale , segnatamente  nelle  applicazioni  nau- 
tiche , ha  mestieri  di  tracciarsi  una  linea  piò 
estesa,  di  spaziare  in  una  sfera  meno  angusta 
per  comprendervi  certe  eventualità  che  si  svi- 
luppano dalla  natura  delle  cose  nella  imprevi- 
denza delle  quali  i suoi  fini  non  sarebbero 
raggiunti  (4). 

1245.  Questa  ragione  del  rìschio,  che  non 
isfugge  mai  dalla  mente  di  chi  considera  sotto 
qualsivoglia  aspetto  il  cambio  marittimo , lia 


■ potest  interpretar!  scllicel  prò  continente , ali- 
• quando  prò  contento,  ac  etlam  prò  mercedibus  «. 
La  Leg.  3 t Dig.  de  pign.  et  hyp.  stabilisce  che  colui 
Il  quale  sottopone  ad  Ipoteca  il  suo  fondaco  vuol 
estenderla  a tutto  ciò  che  Ivi  si  contiene.  Non  pos- 
siamo accettare  queste  somiglianze  per  le  specifiche 
ragioni  dette  di  sopra. 

(1)  Il  proprietario  che  non  avesse  che  alcune 
parli,  o cerali  di  proprietà  sulla  nave , non  obbli- 
gherebbe che  quelli , sebbene  dicesse  di  obbligare 
tutta  la  nave. 

<2)  Chiunque  ha  mere!,  o poche  o molte,  sul  ba- 
stimento, può  prendere  a cambio  marittimo,  e colle 
condizioni  di  cui  parliamo. 

(3)  Si  sono  caricate  sulla  nave  A.  cento  tonnel- 
late dì  merci-olio  ; si  scaricano  e vi  sono  surrogati 
altri  barili  che  contengono  vino;  non  cambiando 
perciò  il  pericolo  della  navigazione,  poco  impor- 


tava al  mutuante  che  queste  invece  di  altre  tessera 
surrogate.  È chiaro  che  la  convenzione  potrebbe 
opponisi* 

(4)  Non  crediamoci  doverci  trattenere  sut  dub- 
bio, che  si  eccitò  altra  volta,  se  le  piccole  barche 
(te  peschereccie  per  esempio)  siano  passibili  del 
contratto  di  cambio  marittimo , non  facendosi  con 
simili  trasporli  dei  viaggi  propriamente,  che  é pure 
uno  degli  estremi  da  esprimersi  neirallo  (uri.  426). 
In  nitro  luogo  abbiamo  detto  che  nel  predicalo  nova 
vengono  pure  1 leghi  di  minor  portata  che  tras- 
corrono il  mare,  anche  a rada  e costa  (n.  1234).  Le 
corse,  brevi  se  si  voglia,  ma  pure  avventurose, 
disse  saggi  amen  te  la  Corte  suprema  di  Francia 
(20  febbraio  1 8 l i.  Journal  du  Palaie,  part.  1,  p.  517), 
appunto  perchè  tali  sono  a rìschio,  ed  è possibile 
formarne  un  cambio  marittimo,  per  quanto  tenue 
e limitalo  possa  esserne  riuleresse. 
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fatto  dire  a giureconsulti  sommi  non  aver  luogo 
tale  convenzione,  dojto  cominciati  i rischi.  In- 
darno si  è osservato  in  contrario  che  un  con- 
tratto di  assicurazione  può  farsi  dopo  che  il 
vascello  ha  già  preso  il  mare  ( dal  qual  mo- 
mento cominciano  i rischi),  non  volendosi  che 
inferenza  possa  farsi  da  un  contratto  all’altro. 
EuEnicoN  si  manifestò  affatto  avverso.  Ecco  le 
sue  parole  : « L'argent  procure  les  choses  qu'on 
« veut  envoyer  ou  porter  outre-mer , et  sana 
<■  argent  un  navire  ne  saurait  sortir  du  port. 

< Voilà  pourquoi  on  a déferé  de  grands  privi- 
li léges  au  contrat  de  grosse.  Mais  une  fois  que 
« le  navire  a misi  la  voile,  l'intérét  puklic  est 
« rempli,  et  il  n’est  plus  nécessaire  d’accorder 
« des  priviléges  pour  une  entreprise  déjà  exè- 
« cutic...  J’cstime  donc  que  le  tiers  serait  fonde 

< à s’opposer  au  concours,  ou  à la  préférence 
« prétendne  par  un  donneur  , dont  le  contrat 

• serait  d'une  époque  postérieure  au  risque 

• oommercé  » (I). 

Alauzet  , malgrado  le  pronunciazioni  del 
Codice  francese,  o dimenticandole  (e  lo  vedremo 
in  breve)  ha  mandatoli  suo  applauso  a quella 
tradizione  d’altro  tempo.  Concessa  la  forza  nu- 
merica (tale  almeno)  della  opinione  contraria , 
egli  trascorre  leggermente,  non  aggiungendo 
del  sno  al  passo  di  Emerigon  fuorché  questa 
considerazione  : che  non  è punto  una  presun- 
zione necessaria  « que  les  sommes  prétées  de- 
« pnis  le  départ  ont  servi  à rembourser  les 
« dépenses  faitcs  par  cette  cause  • (n.  1316). 
E così  smarrisce  il  punto  di  vista,  se  la  costi- 
tuzione del  cambio  sia  per  sua  natura  impossi- 
bile dopo  il  cominciamento  del  viaggio. 

È uno  dei  casi  frequenti  nei  quali  Valin  di- 
scorda dal  suo  illustre  contemporaneo  (2).  Koi 
non  abbiamo  che  a ricordare  la  legge.  Le 

somme  prestate  durante  il  viaggio dice 

l'articolo  437,  e sa  ciò  può  bastare  (3).  Se  vuoisi 
nondimeno  qualche  motivo  razionale,  diremo, 
che  limitare  la  efficienza  del  cambio  marittimo 
ai  fatti  anteriori  al  cominciamento  del  viaggio, 
non  solo  è arbitrario  non  trovandosi  scritto  in 
veruna  legge,  ma  sarebbe  privare  la  istituzione 
di  gran  parte  della  importanza  sua  ; poiché 
quanti  mai  accidenti  di  mare  costringono  il 
capitano  di  nave  ai  sussidi  del  capitale  nel 
corso  fortunoso  del  suo  cammino!  Singolare 
ragionamento!  I rischi  cominciati!  Ma  non  si 
presentano  forse  nuovi  rischi , nuovi  pericoli , 


(I)  De*  contrai*  A la  grosse,  chap.  v,  lect  III. 

(21  Soli’artieolo  16,  Ut.  xiv,  lib.  I,  fra  1 moderni 
Pisoessus,  num.  919;  UtcnscousT,  t.  il,  p.  526; 
Dallos,  Ripert. , v«  Drolt  morit.,  num,  <592;  Da- 
cstills,  tom.  il,  pug.  535.  - 


nuovi  cimenti  da  scongiurare  nella  continua- 
zione o nel  rinnovamento  del  viaggio? 

1216.  Ora  veniamo  ad  un  cangiamento  assai 
rilevante  portato  alle  precedenti  legislazioni 
dal  Codice  italiano. 

Da  tempo  lunghissimo  noi  fummo  avvezzi  a 
vedere  fra  gli  oggetti  del  cambio  marittimo  i 
viveri  (o  vettovaglie  ) che  si  ritenevano  com- 
prati con  quel  mezzo.  Dalla  Guida  del  mare  (1) 
alla  Ordinanza  del  1681 , da  questa  al  Codice 
di  commercio  francese , e cosi  di  seguito  sino 
al  giorno  presente  ,(5),  quella  disposizione 
passò,  non  perché  avesse  ragione  di  esistere , 
ma  sorretta  dalla  volontà  delle  legislature. 
Béoarride  vi  ha  fatto  un  giusto  rimarco.  Per- 
chè mai  le  vettovaglie?  Vi  era  ben  motivo, 
egli  dice,  di  non  accordare  la  facoltà  di  vin- 
colarle al  prestito  poiché  non  piò  trovandosi 
a bordo,  nel  caso  pur  anco  di  felice  arrivo, 
era  insieme  dimostrato  che  non  il  mare  le 
aveva  consumate  ma  il  navigante  nei  suoi  bi- 
sogni ai  quali  sono  destinate  le  vettovaglie  ; a 
viaggio  terminato,  appena  è che  si  rinvenga 
qualche  avanzo  in  quanto  la  provvista  sia 
stata  supcriore  al  bisogno.  E la  legge  lo  ha 
detto  espressamente,  perché  in  verità  non 
avrebbe  potuto  supporsi.  Cosi  Béoarride,  nu- 
mero 875. 

I viveri  e le  vettovaglie  sono  imbarcati  ed 
esposti  ai  pericoli  del  mare  e quindi  possono 
esser  oggetto  del  cambio;  non  sarebbero  per- 
altro materia  consistente  per  formare  la  ga- 
ranzia del  cambio.  Ecco  la  differenza  alla  quale 
ha  posto  mente  il  legislatore  moderno.  Se  il 
cambio  marittimo  non  può  piò  costituirsi  sulle 
vettovaglie,  queste  però  possono  considerarsi , 
ripetiamolo,  quale  oggetto  del  cambio,  essendo 
materia  di  rischio.  Due  articoli , fra  gli  altri , 
abbiamo  evidentissimi  su  questo  punto:  l’ arti- 
colo 331 , e 436.  Cosi  se  le  cose  mobili  non  pos- 
sono essere  soggetto  d’ipoteca,  oggetto  d’ipoteca 
possono  essere  cose  mobili , quale  il  danaro 
prestato.  L'articolo  430  accetta  u garanzia  del 
cambio  marittimo  cose  mobili;  ciò  è della  sua 
natura,  ma  in  quanto  abbiano  qualità  durevole 
sino  al  termine  del  viaggio , e non  siano  desti- 
nate a consumarsi  giorno  per  giorno;  garanzia 
piò  labile,  piò  effimera,  non  saprebbe  imma- 
ginarsi. Scopo  della  garanzia  essendo  qnellodi 
dar  base  al  privilegio,  e questa  sostanza  rap- 
presentandosi da  un  prezzo  sul  quale  piò  per- 


(3)  E rosi  pure  l'articolo  323  del  Codice  di  com- 
mercio freocese. 

(A)  Articolu  I del  capo  svili. 

(5)  Articolo  315  e 522  del  Codice.  Slmilmente 
l’articolo  315  del  Codice  di  commercio  «ardo. 
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[Art.  431] 


sone  possono  concorrere,  conviene  che  le  cose 
soggette  al  vincolo  siano  convertibili  in  danaro, 
e questo  non  è possibile  quando  la  più  urgente 
delle  necessità  vi  obbliga  di  lasciarle  dove  sono 


e di  abbandonarle  al  giornaliero  consumo  della 
gente  che  si  trova  a bordo  durante  persino  la 
disputa  sui  privilegio. 


Articolo  43  f . 

Il  prestilo  a cambio  marittimo,  eccedente  il  valore  degli  oggetti  sopra  i quali  è 
costituito,  è valido  sino  a concorrenza  di  questo  valore  secondo  la  stima  fatta  o 
convenuta. 

L’eccedenza  della  somma  presa  a prestito  è rimborsala  insieme  coll'interesse 
al  corso  della  piazza. 

Se  chi  riceve  il  prestito  è in  dolo,  chi  lo  ha  dato  può  domandare  l'annulla- 
mento del  contratto. 


1947.  Velia  ragione  supcriore  che  anima  questa  disposizione. 

Cauzione  del  cambio  marittimo  stabilito  si die  merci. 

Vi  l wn  coso  in  cui  il  creditore  può  mancare  d'interesse. 

Vei  messi  di  prora  a dimostrare  il  difetto  di  garanzie.  Proposta  della  dottrina. 

1948.  Presunzione  che  milita  a fasore  del  mutuatario.  — Dichiarazioni  delle  parti  nel  con- 

tratto. — Necessità  della  prora  contraria.  — Periste.  — Fatture. 

1949.  Prore  relatice  alla  deficienza  di  garanzia,  se  costituita  sulla  narc;  o sulla  nave  col 

carico. 

1950.  Amendue  le  parti  nella  deficienza  di  garanzia  hanno  diritto  alla  riduzione,  se  amendue 

sono  in  buona  fede. 

Calcolo  della  riduzione.  Essa  i possibile  imprechi  il  calore  della  garanzia  non  ag- 
guagli la  somma  prestata. 

Corollari  della  trasformazione. 

1951.  A qual  tempo  sia  da  riportarli  la  scadenza  del  credito  di  mutuo  semplice 
1959.  Del  dolo  e delle  sue  conscguente. 

Varie  manifestazioni  del  dolo.  Esercizio  delazione  di  annullamento  dopo  il  sinistro. 

1953.  Esercizio  detrazione  pendente  il  riaggio  o prima  del  riaggio.  Il  dolo  del  mutuatario 

rende  immediatamente  esigibile  la  somma  data  in  prestito  cnglinteressi  ordinari. 

1954.  Rimossa  una  pretesa  analogia  fra  l'articolo  131  e il  463,  si  prora  che  il  creeditore, 

oltre  gl'interessi  legali,  può  aver  diritto  a risarcimento  di  danni  in  viriti  della  legge 
generale. 

1958.  17  consenso  ddlc  parti  non  può  convalidare  un  contratto  di  cambio  marittimo  in  cui 
non  si  riscontri  corrispondenza  di  garanzia  fra  la  materia  cfel  prestito  e la  somma 
prestata. 


1247.  La  somma  del  prestito  dee  serbare  eoi  i 
valore  delle  coso  date  in  guarentigia  un  giusto 
equilibrio,  li  motivo  di  codesta  disposinone , , 
che  è già  antica,  per  alcuni  interpreti  (I)  fri 
ravvisato  nella  lesione  che  verrebbe  a soffrire 
il  mutuante,  che  fidato  alle  dichiarazioni  del 
sovvenuto,  si  trovò  in  effetto  con  tma  garanzia 
minore  di  quella  che  si  pensò  di  avere.  Ciò  ! 
sarebbe  ti  dolo  dal  lato  di  colui  che  riceve  il  j 
prestilo  di  cui  l'articolo  stesso  si  occupa  più 
arauti  ad  effetti  ben  diversi.  Si  potrebbe  do*  j 
mandare  se  il  contratto  non  fosse  valido  in  lo-  • 


tum  qualora  il  sovvenuto  non  avesse  alcnna 
colpa,  e le  parti  avessero  lealmente  concordato 
in  un  valore  che  con  migliore  esame  risultò  in- 
feriore a quello  che  si  era  creduto.  Ma  pare 
che  anche  in  questo  caso  il  contratto  sarebbe 
riducibile,  imperochè  la  legge  non  distingue. 
Vi  ha  dunque  qualche  ragione  che  si  solleva 
oltre  la  regola  comune  delle  convenzioni;  una 
ragione  che  quantunque  si  voglia  propria  di 
questa  sjieciale  indole  di  contratto,  ha  in  mira 
un  interesse  generale.  Nei  casi  ordinali  la  legge 
non  si  ò trattenuta  in  vedere  se  le  garanzio 


(I)  Valis,  Aull’arlicolo  5 ilei  titolo  Osi  cambio  marittimo  : BocLuf-Patt,  61,  is,  sm.  vili. 
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pignoratizio  o ipotecarie  siano  inferiori  alla 
somma  elio  devono  guarentire:  ciò  è affare 
delle  parti  contraenti  ; ma  si  preoccupa  del 
disequilibrio  fra  il  credito  c la  garanzia  nel 
senso  della  inferiorità  di  quest'ultima  verso  il 
valore  del  cumhio.  Se  non  deriva  da  frode  è 
stimolo  di  frodi,  e causa  di  male  operare  del 
capitano  per  lo  interesse  che  avrà  di  simulare 
un  sinistro  ; di  che  dovremo  parlare  più  avanti. 

Come  la  prova  del  valore  degli  oggetti  sui 
quali  il  cambio  marittimo  e costituito  debba 
formarsi,  non  sarebbe  a discutersi  teoricamente 
dipendendo  dalle  circostanze  del  fatto,  ma  di- 
sputandone gli  scrittori  quasi  che  nella  materia 
speciale  in  cui  versiamo  giovi  tenersi  di  prefe- 
renza a certi  mezzi  di  prova,  o più  diretti  o più 
efficaci,  converrà  proporre  qualche  avvertenza. 

E parlando  prima  delle  merci  che  stanno  a 
garanzia  del  cambio,  diciamo  in  generale  che  il 
valore  deve  riportarsi  al  momento  del  con- 
tratto. È da  ritenersi  che  quasi  sempre  il  pre- 
statore farà  la  dolorosa  scoperta  al  termine  del 
viaggio  che  supponiamo  felice,  quando  troverà 
che  la  garanzia  male  corrisponde  alla  impor- 
tanza dei  suoi  crediti.  Se  per  avventura  1 
prezzi  delle  merci  fossero  aumentati  nell'in- 
tervallo o nel  luogo  dello  sbarco  se  ne  facesse 
grande  ricerca,  in.  tal  caso  il  debitore  avrebbe 
migliorata  la  sua  condizione,  il  creditore  stesso 
ne  sentirebbe  quel  vantaggio  che  deriva  dal 
rialzo  del  prezzo.  Se  il  fortunato  aumento  fosse 
di  maniera  che,  Bebbene  scarsa  in  origine  e in- 
sufficiente la  garanzia  , 11  valore  fosse  asceso 
fino  ad  uguagliare  la  somma  del  credito,  il  mu- 
tuante non  avrebbe  più  interesse  per  rivedere 
il  passato;  non  potrebbe  insistere  sopra  una 
gtima  che  si  fosse  fatta  meno  regolarmente  ; 
non  potrebbe  chiederne  una  novella.  Ciò  non 
è punto  contrario  alle  dichiarazioni  dell’arti- 
colo 431  , ma  dimostra  nn  raso  in  cni  cessa  la 
sua  applicazione  letterale , essendone  soddi- 
sfatto lo  spirito. 

La  legge  suppone  la  esistenza  della  conven- 
ziono, e,  quanto  agli  effetti,  ne  autorizza  la  ri- 
duzione. Colui  che  invoca  questo  rimedio  fa 
chi  appartenga  1'  azione  vedremo  al  numero 
che  segue  ) deve  stabilire  che  vi  ha  eccedenza 
nella  somma  del  prestito  in  confronto  del  ro- 
tore degli  oggetti  sopra  i quali  è costituito.  11 
mezzo  di  prova  è indicato:  la  stima  fatta  o 
convenuta. 


È forse  indispensabile  alla  validità  del  cam" 
bio  marittimo  una  stima?  Nella  vasta  formula 
dell'articolo  4 iti,  di  vero  non  troviamo  imposta 
una  simile  condizione  ; il  contratto  è dunque 
valido  sebbene  stima  non  ci  sia  ; non  ò neppure 
necessario  enunciar^  il  valore.  La  enunciazione 
delle  materie  vincolate  al  cambio,  per  sò  rende 
fede  che  il  mutuante  ne  prese  cognizione , o 
reputa  sufficiente  la  garanzia  che  ha  ricevuta. 
Ciò  non  essendo  che  nna  presunzione  vincibile 
da  prova  contraria,  chi  ha  interesse  devo  farla 
questa  prova.  E in  qnal  modo? 

Poniamo  uno  sguardo  sulla  legislazione  fran* 
rese  e sulla  dottrina  che  ne  provenne.  È noto 
che  l’articolo  3i  7 è negli  stessi  termini  del  no- 
stro 431 . « Le  contrat  est  valable  (se  non  vi 
« ha  frode)  jtisqu'à  concurrenre  de  la  valenr 
« des  effets  affcctès  à lempront,  d'apris  Vesti- 

• mation  qui  en  est  faite  ou  convenne  ».  Nè  di- 
versa era  la  legge  della  Ordinanza  ; se  non  che 
gl’  interpreti  ravvisarono  un’  altra  disposi- 
zione 1 1 ),  che  ne  formerebbe  in  certo  modo  il 
complemento.  Qnella  medesima  disposizione 
noi  abbiamo  nell’  articolo  453  sotto  il  titolo 
delle  Assicurazioni.  Ivi  si  dice  che  « il  valore 

• delle  merci  dev’eS9ere  stabilito  nehcontratto; 
« se  non  lo  fosse  pnò  essere  giustificato  dalle 

• fatture  e dai  libri  ; in  mancanza  se  ne  fa  la 
e stima  secondo  il  prezzo  corrente  nel  tempo 

• e nel  luogo  del  Caricamento  ».  Valisi  a suo 
tempo  avverti,  che  i libri  e lo  fatture  non  erano 
tutta  la  prova  ma  e perizie  e dichiarazioni  di 
sensali  intorno  ai  prezzi  correnti,  avriano  po- 
tuto fornirne.  Difatti  i prezzi  potrebbero  esser 
cangiati  o in  più  o in  meno  dalle  fatture  in  poi. 
Gli  sorittori  francesi  recano  esempi  che  la 
storia  del  paese  offriva  in  buon  dato  in  qnella 
epoca  memoranda  della  caduta  dell'impero, 
e della  nuova  libertà  del  commercio  marit- 
timo. 

Supponete,  dicevasi  che  certe  mercanzie  ac- 
quistate a caro  prezzo  in  tempo  di  guerra,  co- 
stassero assai  meno  dopo  la  pace , e in  or- 
dine al  tempo  in  cui  renne  contratto  il  cam- 
bio (ì).  Le  fatture  redatte  nel  primo  tempo 
vi  rappresentano  un  valore  consfflerabile , un 
Talore  che  pnò  trovarsi  iu  proporzione  alle  ob- 
bligazioni del  contratto.  Ma  è illusorio  ; oggidì 
lo  stato  attuale  del  mercato  rappresenta  una 
perdita.  • La  différcnce  entro  le  cours  actuel 

• et  le  pria  d'achat  est  unc  perte  consommé® 


(1)  Che  nella  Ordinanza  è Fartl-olo  fii  ; nel  Co- 
dice di  commercio  franche  l’artìcolo  35U. 

(2)  I generi  coloniali  aversi  a gran  prezzo  in 


Francia  c in  liatia  dorante  le  ultime  guerre  col- 
l'Inghilterra e il  blocco  continentale,  ribassarono 
repentinamente  olire  la  metà.  Esempio  addotto  dal 
Paansssca  e da  fhHtur-f \tt. 
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LIBRO  II.  TITOLO  VII. 


e pour  l’empronteur  • (IIfdaiihide,  num.  899). 
Dunque  a danno  del  mutuatario. 

Ma  supponete  ancora  che  il  mutuatario  nel- 
l’interesse che  aveva  di  fingere  una  compra  a 
prezzo  maggiore  del  vero,  con  questo  spirito 
componesse  le  sue  fatture;  direte  voi  che  il 
mutuante  è obbligato  a rispettare  la  dichiara- 
zione di  un  prezzo  fittizio? 

E se  ne  conclude  che,  qualora  la  prova  delle 
fatture  e dei  libri  che  non  fanno  altro  che  ri- 
produrle, sia  impugnata  dal  mutuante,  questi 
è nel  diritto  di  chiedere  all'avversario  la  dimo- 
Btrazione  del  prezzo  reale  delle  cose  quale  si 
trovava  nel  di  del  contratto  ; al  qual  effetto 
ogni  mezzo  di  prova  permesso  della  legge  può 
esser  adoperato,  inchiusa  la  stima  di  periti. 

1218.  Ci  si  permettano  alcune  osservazioni, 
non  per  contraddire  nel  fondo,  ma  per  meglio 
chiarire  il  sistema. 

Se  si  crede  che  gli  articoli  431  e 453  siano 
correlativi  su  questo  punto  della  prova  e giovi 
dedurre  il  concetto  del  legislatore  dal  concorso 
di  questi  due  articoli,  io  non  mi  opporrò;  e 
rispetto  al  sistema  della  prova  possiamo  esser 
d’ accordo , che  appoggiandosi  il  prenditore 
sulle  fatture  e sui  libri  per  dar  ragione  dei  va- 
lori ipotecati  al  cambio,  quelle  prove,  deri- 
vando da  lui,  non  valgano  contro  il  prestatore 
generalmente  parlando.  Ma  ciò  vuol  essere 
inteso  col  presidio  di  qualche  distinzione.  Non 
viste  le  fatture  o viste  senza  esplicita  ricogni- 
zione del  costo , non  possono  considerarsi  che 
quale  un  principio  di  prova,  cui  altre  più  valide 
dovrò  aggiungerne  il  prenditore  sotto  l'influsso 
di  una  impugnativa  contraria.  Ma  suppongami 
esibite  al  mutuante  le  fatture  e da  esso  reco- 
gnite nel  contratto.  In  tal  caso  badate  che  la 
presunzione  almeno  della  veritò,  milita  a favore 
del  mutuatario.  E prescindendo  anche  da  que- 
sto, vi  è sempre  la  presunzione  della  verità  a 
favore  di  lui  ogni  volta  che  il  creditore  abbia 
dichiarato  nel  contratto  che  gli  effetti  asse- 
gnati in  garanzia  sono  di  un  valore  determi- 
nato e sufficiente  secondo  la  legge  ; onde  si 
presume  ch'egli  per  sè  o per  altri  lo  abbia 
verificato. 

Devesi  dunque  por  mente  a questo  stato  di 
fatto  e dedurne,  che  non  il  mutuatario,  ma  il 
mutuante  dovrò  stabilire  che  il  prezzo  delle 
cose,  avvegnacchè  concordato,  non  è punto 
vero  ; dovrò  dare  di  queste  sue  asserzioni  ri- 
scontri efficaci  prima  che  siano  ammessi  periti 
a provare  il  contrario.  Per  me  niente  vi  ha  nei 
citati  due  articoli  che  non  si  trovi  in  armonia 
coi  principii  del  diritto  probatorio.  Ninno  crede 
che  il  prestatore  a cambio  marittimo  goda 
qualche  privilegio  in  materia  di  prore,  per 


[Art.  431] 

quanto  la  sna  posizione  sia  favorevole  in  faccia 
alla  legge. 

Ben  guardando,  il  testo  dell'articolo  431  non 
è che  la  conferma  di  ciò  che  siamo  venati  di- 
cendo, se  pure  anche  più  severo  non  appaia. 
La  legge  pone  a documento  del  valore  la  stima 
fatta  o convenuta.  È convoluta  la  stima  quando 
le  parti  concordi,  e nello  stesso  contratto,  hanno 
dichiarato  il  valore.  E fatta  la  stima,  quando 
persone  deputate  dalle  parti  hanno  accertato 
il  valore.  Uiusta  le  parole  del  testo  sembra 
anzi  nell’uno  c nell’altro  caso  statuito  il  valore 
legalmente  e per  sempre.  Ma  ho  detto  che  l’ar- 
ticolo 431  non  presenta  una  novità  di  diritto 
probatorio.  Oltre  la  prova  della  frode,  che  è 
sempre  ammissibile,  potrebbe  dimostrarsi  l’er- 
rore, ed  è più  facile  dimostrarlo  celle  ricogni- 
zioui  delle  parti  che  nelle  relazioni  di  periti , 
uomini  competenti  e di  comune  fiducia.  Porterò 
in  conferma  la  disposizione  deU’articolo  453, 
se  il  valore  delle  merci  non  è stabilito  nel  con- 
tratto, può  ecc.  Tanto  è vero  che  le  dichiara- 
zioni delle  parti  fanno  fede,  e solo  in  sussidio 
potranno  invocarsi  ; generalmente  parlando  le 
fatture,  i libri  e le  stime. 

Del  resto  non  può  nascer  dubbio  che  se  le 
merci  valevano  cento  un  mese  fa,  e nel  momento 
che  si  crea  il  contratto,  per  una  causa  qua- 
lunque, non  valgono  più  che  cinquanta,  non  è 
che  questo  il  valore  reale,  e s’intende  facil- 
mente che  le  fatture  non  approdano. 

Su  questo  particolare,  già  considerato  dagli 
scrittori  (sopra  num.  1247),  si  può  aggiungere 
che,  sebbene  il  datore  del  cambio  o il  suo  com- 
missario, avessero  accettate  le  fatture  da  un 
certo  tempo  anteriori  al  contratto  e molto 
notevole  risultasse  il  divario  dal  prezzo,  po- 
trebbe farsi  luogo  alla  eccezione  dell'errore, 
quasicchè  un  troppo  superficiale  esame  vi 
abbia  illuso,  rimanendo  col  facile  riscontro  del 
mercato  evidentemente  escluso  il  supposto  va- 
lore, che  in  fine  deve  dedursi  ex  re  ipsa,  affinchè 
la  ragione  della  legge  sia  soddisfatta,  quan- 
tunque le  dichiarazioni  delle  parti  facciano 
presumere  la  veritò  dell'asserto. 

1249.  Gli  stessi  principii  reggono  se  la  ma- 
teria del  vincolo  sia  il  bastimento,  o il  basti- 
mento insieme  alle  mercanzie.  Qualche  diver- 
sità può  riscontrarsi  in  ordine  alla  prova.  La 
nave  presenta  dei  caratteri  permanenti  ed  au- 
tentici della  sua  forza  c anche  del  suo  stato 
nelle  tante  documentazioni  che  sono  prescritte, 
delle  quali  troppo  essendosi  parlato  altrove, 
nulla  si  vuole  aggiungere.  Le  parti  possono 
quindi  avere  appoggi  fuori  delle  stime  fidu- 
ciarie e forse  più  sicuri  a determinare  il  valore. 
Quanto  agli  attrezzi  e al  corredo  necessario 
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della  nave,  ogni  nomo  di  mare  saprà  darri  le 
proporzioni  del  Talore,  partendo  dal  dato  delia 
forza  del  bastimento  e dal  suo  carattere.  Dif- 
ficilmente si  avrà  il  bisogno  di  rifare  la  stima 
di  un  bastimento.  Difficilmente  ancora  le 
somme  del  prestito  potranno  sospettarsi  su- 
periori al  prezzo  del  bastimento.  La  questione 
verrà  piuttosto  a cadere  sulle  merci. 

1250.  I primi  duo  §§  dell'articolo  A3!  fanno 
astrazione  dalla  frode  e dal  dolo,  e nondimeno 
ammettono  la  riforma  del  contratto:  il  che 
deriva  dalla  natura  propria  del  cambio  marit- 
timo che,  per  viste  superiori,  è regolato  da  un 
diritto  speciale. 

Rimosso  il  dolo,  consegue  che  la  facoltà  di 
chieder  la  riduzione  appartiene  ad  amendue 
lq  parti,  principio  che  non  è contestato. 
Ognuna  in  senso  opposto  può  avere  interesse 
alla  ridazione.  Il  creditore  che  non  si  vede 
sicuro  per  la  insufficienza  del  pegno  ; il  credi- 
tore che  prudentemente  si  persuade  che  non 
conviene  lasciare  questo  incentivo  al  capitano 
per  simulare  un  sinistro,  volontario  ridnce  il 
credito  del  profitto,  e si  contenta  di  ricevere, 
per  quanto  eccede  la  garanzia  reale,  l'interesse 
ordinario  di  qualunqne  altro  prestito  commer- 
ciale. Quanto  giovi  al  debitore  non  è a dire, 
mentre  gravato  da  una  obbligazione  tanto 
maggiore,  in  parte  se  ne  dispensa. 

Hawi  per  altro  a riflettere  che  veramente 
s'intenda  per  eccedenza  della  somma.  A chia- 
rezza fingiamo  un  esempio.  Il  contratto  suona 
cosi  : A.  riceve  da  B.  20,000  lire  col  profitto  di 
lire  6000  a favore  di  qnest’ultimo.  Si  scopre 
che  le  merci  date  in  garanzia  non  valeveno 
che  lire  16,000.  Al  primo  aspetto  sembra  che 
la  somma  che  eccede,  cioè  lire  4000,  cada  in 
mutuo  semplice  coll'interesse  ordinario.  Non- 
dimeno si  osservi  ad  istanza  di  qual  parte  si 
domanda  la  riduzione.  Se  il  creditore  nella 
figurata  ipotesi  domanda  le  riduzione  nel 
modo  sopra  divisato,  non  credo  gli  si  possa  op- 
porre. Il  profitto  del  cambio  sarà  come  in  ogni 
altro  caso,  ristretto  in  proporzione  del  capitale 
che  si  ritiene  a questo  titolo,  nel  qnal  caso  sarà 
di  lire  16,000.  Ma  per  quanto  riguarda  il  pro- 
fitto marittimo  non  resta  più  garanzia  di  sorta 
al  creditore,  meno  la  personale  del  mutuatario. 
La  sua  condizione  è deteriorata,  ma  egli  ha 
accettate  tale  stato  di  cose  ; è tolta  ogni  que- 
stione. 

Ora  supponiamo  che  al  mutuatario  interessi 


di  ridurze  a termini  di  ragione  il  cambio  ma- 
rittimo, o che  lo  stesso  mutuante,  senza  pre- 
figgersi nn  dato  modo  di  riduzione,  se  ne  ri- 
metta alla  giustizia  del  tribunale.  Quale  sarà 
la  giustizia  ? • 

Il  valsente  del  cambio  marittimo  si  com- 
pone di  nn  tutto  che  altra  volta  abbiamo 
chiamato  omogeneo,  cioè  della  somma  pre- 
stata e del  profitto  marittimo;  indivisibile, 
perchè  o si  ha  l’azione  pel  tutto  o non  si  ha 
azione  per  veruna  parte,  a beneplacito  di  for- 
tuna. Perciò  a poter  dire  che  il  cambio  marit- 
timo ha  nna  garanzia  corrispondente,  conver- 
rebbe che  l’importare  di  codesta  garanzia  fosse 
i uguale  a quello  del  prestito  e del  profitto  uniti 
insieme.  Cosi  nel  caso  immaginato  si  dovreb- 
bero avere  21,000  lire  di  valori  in  merci.  Ma 
è forse  questo  il  calcolo  istituito  dal  legisla- 
tore? 

No;  l'istanza  di  riduzione  è giustificata  al- 
lora soltanto  che  il  valore  degli  oggetti  dati  in 
garanzia  si  trovi  inferiore  aUa  somma  presa  a 
prestito:  tale  è la  espressione  letterale  del- 
l'articolo 431.  La  ragione  già  detta,  e che  non 
bisogna  dimenticare,  si  è : che  ogni  eccesso  fra 
codesti  valori  rende  odore  d’immoralità,  di 
aglotaggio  illecito,  di  speculazione  artificiosa  ; 
e diventa  pericoloso  creando  interessi  al  mal 
fare  in  certo  modo  troppo  inchinevoli,  e una 
tentazione  tA>ppo  viva  per  deludersi  a vicenda. 
Con  questo  freno , il  mutuante  in  ispccie  è 
posto  in  grande  avvertenza  di  bene  accertare 
in  origine  il  valore  della  garanzia,  e di.  non 
fidarsi  delle  promesse  generose  del  capitano. 
Cosa  adunque  consegue  dalla  riduzione  ? 

Eccone  le  conseguenze  : 1*  Stabilito  il  meno 
delle  garanzie  con  prove  riferibili  al  tempo  del 
contratto,  come  già  si  disse,  in  confronto  della 
somma  prestata,  la  speculazione  del  cambio 
va  a restringersi  al  valore  stesso  della  ga- 
ranzia; 2“  li  mutuante  per  lo  profitto  marit- 
timo che  vi  corrisponde,  non  ha  che  un  credito 
personale;  3*  Per  la  somma  capitale  pagata  al 
di  là  della  garanzia  reale,  il  mutno  sussiste, 
ma  con  tatti  i caratteri  del  mutuo  ordinario  ; 
4°  Quindi  non  vi  è più  alca,  non  rischio,  non 
condizione  ; il  debito  è certo  e positivo  ; 5°  Gli 
interessi  sono  dovuti  al  corso  della  piana. 

125.  Questa  evoluzione  o trasformazione 
che  coutro  la  volontà  delle  parti  si  opera  sotto 
la  bacchetta  magica  della  legge,  suol  chiamarsi 
storno  (1),  lascia  in  vita  11  contratto,  ma  no 
muta  le  condizioni.  Si  muta  anche  la  scadenza  ? 


(I)  Nella  Guida  del  mari  (cap.  zìi,  art.  8)  appel-  I dalla  icnola  italiana,  e la  parola  tipica  era  > torno. 
lavaal  retior , ramrtimml  ; è un  (alitato  prodotto  | « Lo  t torno,  dice  Pàscsi,  ha  luogo  nei  contratti  di 

Borsari  , Codice  di  Commercio  annoi.  — parte  2*  20 
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Ecco  una  domanda  alla  quale  non  mi  sembra 
che  fin  qui  siasi  risposto. 

La  scadenza  del  credito  di  cambio  marit- 
timo viene  riportata  al  termino  del  viaggio, 
o a quell’altro  ponto  che  #egna  il  termine  dei 
rischi,  come  più  volto  si  ì detto.  La  ragione 
per  cui  prima  di  quel  tempo  non  pai  esigersi 
il  cambio  marittimo  è evidente;  ma  il  mutuo 
marittimo  divenuto  terrestre  o semplice,  per 
qual  ragione  non  dovrebbe  il  capitale  prestato 
riscuotersi  immediatamente  ? Perchè  deve  te- 
nersi sospeso  il  pagamento  quasiché  vi  sia  di 
mezzo  qualche  condizione  da  purificarsi? 

Io  nondimeno  sarei  d’avviso  che  la  restitu- 
zione del  capitale  dol  mutuo  semplice  non  do- 
vesse farsi  che  al  suddetto  tempo.  Lasciando 
staro  cho  la  decorrenza  degli  interessi  (previ- 
sione della  legge)  suppone  un  certo  tratto  fra 
la  costituzione  del  debito  e il  pagamento,  a me 
pare  che  la  posizione  del  mutuatario  sarebbe 
fatta  troppo  dura,  dato  che  la  riduzione  avesse 
luogo  o prima  del  viaggio  o prima  del  suo  com- 
pimento. Come  può  il  capitano  soddisfare  a 
quell'impegno,  prima  di  esser  giunto  a terra 
e aver  potuto  giovarsi  delle  sue  risorse;  egli 
che  giù  prese  quel  danaro  pei  bisogni  in  cui 
versava  o non  si  trovò  avere  pur  tanto  die 
bastasse  a garantirlo?  Si  potrà  rispondere 
che  il  difetto  della  garanzia  dovrebbe  conside- 
rarsi come  motivo  per  rendere  preso  ntanea  la 
scadenza  del  debito.  Hcplico  all’obkietto,  che 
il  caso  non  si  giudica  colie  regole  comuni  ; che 
in  tutto  ciò  cho  la  legge  non  ha  trasformato, 
deve  seguirsi  l'intenzione  delle  parti;  che  non 
si  è voluta  per  certo  la  restituzione  aH'indo- 
mani  del  prestito;  che  il  prestito  non  è an- 
nullato, corno  tale;  e come  talo  deve  adem- 
piere allo  scopo,  cioè  al  sussidio  della  naviga- 
zione. Questa  teoria  è posta  Botto  una  grande 
limitazione,  che  non  vi  sia  frode  da  parte  del 
mutuatario  (K.  il  num.  libi). 

Si  dovrebbe  anche  portare  la  mente  sopra 
alcune  di  quelle  combinazioni  che  sono  pos- 
sibili dopo  un  sinistro  che  ha  mandato  in  per- 
dizione la  cavo  o almeno  quelli  cho  erano  i 


‘ [Art.  431] 

materiali  della  garanzia.  £ chiaro  che  in, 
questo  caso  l'interesse  di  stornsre  la  conven- 
zione e ridurla  alla  qualità  di  credito  semplice, 
sarebbe  tutta  del  prestatore.  Collegandosi  però 
questo  discorso  a quello  del  dolo , di  ciò  ve- 
niamo a ragionare. 

1252.  Del  dolo  t ielle  tue  conseguenze.  , 

Dal  dolo  del  mutuatario  nasce  l’azione  per 
l'an&ullamento  del  contratto  a favore  del  mu- 
tuante. 

11  dolo  a coi  ha  pensato  il  legislatore  det- 
tando l’ultimo  comma  dell’articolo  431,  è un 
concetto  che  sta  in  relazione  colla  materia 
contemplata  in  esso  articolo  ( 1 ).  Il  caso  si  ve-, 
rifica  quando  il  sovvenuto  promette  con  in- 
ganno una  completa  garanzia,  che  poi  si  di- 
scopro essere  inferiore  alla  somma  del  pre- 
stito, o anco  non  esistente.  E ciò  può  fare 

10  più  modi.  0 scientemente  esagerando  il 
valore  delie  cose  affette  alla  garanzia,  o non 
caricandole  sulla  nave,  e cosi  mettendosi  al 
coperto  da  quel  disastro  che  molto  probabil- 
mente ha  meditato  m corde  suo  (2).  l’uò  av- 
venire ancora  che  le  materie  date  a cauzione 
del  prestito  siano  già  assicurate  sino  al  ri- 
pieno del  loro  valore  (3).  In  sostanza,  rassicu- 
rato non  correndo  alcun  rischio,  sussiste  la 
stessa  causa  dissolvente  e non  diverso  l'effetto. 

Avere  l'uzione  non  è l'obbligo  di  esercitarla. 
Se  le  tristi  previsioni  sono  svanite,  e la  nave 
ha  afferrato  il  porto,  può  credersi  che  il  cre- 
ditore troverà  di  suo  vantaggio  passar  sopra 
la  frode,  e chiedere  col  capitale  il  profitto 
marittimo;  contra  la  quale  domanda  non  po- 
trebbe il  debitore  opporre  con  turpe  eccezione 

11  dolo  di  coi  si  è contaminato.  Ma,  accaduto 
il  sinistro,  e venuto  il  cambiamo  marittimo  a 
quel  caso  nel  quale  tutto  sarebbe  perduto  pcr 
lui  se  il  contratto  dovesse  produrre  i suoi  ef- 
fetti, è allora  ch'egli  avrà  tutto  l iutercsse  per 
annullarlo. 

Che  dopo  il  sinistro  il  creditore  sia  in  tempo 
per  esercitare  le  sue  azioni,  non  vi  ha  scrittore 
che  lo  ponga  in  dubbio,  e io  non  dubito,  òìoa 


cambio  marittimo,  per  le  razioni  tirare  por  le  quali 
ha  luogo  nel  contratti  d'assirura/ioue,  colla  diffe- 
renza di  effetto  voltila  dalia  diversa  indole  del  con- 
tratti  «,  Storno  è quindi  parola  generica,  che  si  ap- 
plica all'uno  e all’nllro  contratto.  Pormeli , Del 
cambio  marittimo . num:  15:  Kmerigos,  chap.  vi, 
sect.  n,  I 2;  l.ocsz  , sull'articolo  31®  ; Dzgsvim.b  , 
toni,  tv,  pag.  51 1. 

(I)  S}il  ij  a fraudi...  au  s'il  n tj  a fronde. ..  sono 
.quasi  l due  corni  di  un  argomento  aul  quale  si  pò- 
sauo  I due  art.  5IC  c 517  del  Codice  di  commercio 


Francese  ; onde  qui  so  nc  è (allo  un  solo  con  qual- 
che inconcludente  varietà  di  parole. 

(2)  Dopo  il  sinistro,  Cisancot  : • Cum  capitaneus 
« ad  cantbiunt  recepirli  longe  majoretti  pecunia! 
« summam  quam  Fecerit  riaicum  super  novi  cvistena, 
« preesumi  debel  sinistrum  fante  dotosum  « (Disc.  62, 
num.  7). 

(5)  Non  è incompatibile  D cambio  marittimo  q 
l'assicurazione  sulla  stessa  nave  o sullo  stesso  ca- 
rico (vedi  appresso  articolo  445),  ma  ha  quali  rap- 
porti vedremo  ivi. 
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polso  però  trascorrere  sui  soli  principi!  gene- 
rali e ho  d'uopo  di  propormi  considerazioni 
che  riguardano  la  svolgimento  pratico  dello 
fftrano  processo. 

Se  il  prestatore  del  cambio,  non  altrimenti 
che  l'assicuratore,  può  stabilire  che  il  sinistro 
è stato  procurato,  non  avrà  punto  mestieri  di 
attaccare  le  basi  del  contratto;  egli  rimane 
creditore,  e non  in  qualità  di  semplice  mu- 
tuante, ma  con  tutti  i diritti  e le  prerogative 
del  cambio  marittimo.  Ciò  è sempre  di  diffi- 
cile dimostrazione,  e supponiamo  che  il  presta- 
tore non  ne  abbia  la  prova.  Allora  egli  si  dà 
a sostenere  che  il  contratto  fu  vizioso  in  ori- 
gine; che  le  cautele  fornitegli  erano  insuffi- 
cienti; che  la  condotta  del  capitano  in  questo 
affare  fu  dolosa;  che  si  è insemina  nell'or- 
dine dei  fatti  preveduti  dall’articolo  431. 
Potendo  annullare  il  contratto,  egli  rimane 
tuttavia  creditore  per  la  restituzione  del  pre- 
stito effettivo  e degli  interessi  di  terra. 

Che  tutte  queste  scoperte  abbia  potato  fare 
dopo  il  sinistro,  che  qui  bisogna  ritener  vero, 
non  è facilmente  credibile;  è più  verosimile 
che  i fatti  gii  fossero  noti , e nonostante  ab- 
bia volato  correr  l’azzardo  sperando  nella 
fortuna.  Non  si  potrebbe  però  respingere  il 
mutuante  dall'azione,  benché  a taluno  po- 
tesse sembrare  serotina  e alquanto  artificiosa; 
non  si  potrebbe  respingere  : l»  Perchè  la  legge 
non  distingue  e non  darebbe  appoggio  al  ri- 
fiato ; 2°  Perchè  si  è sempre  in  tempo  quando 
ai  tratta  di  smentire  nna  frode.  Nondimeno  in 
cose  di  fatto  a provarsi,  l’indugiare  per  fare 
scandaglio  degli  avvenimenti,  e il  muoversi 
dopo  che  gli  avvenimenti  hanno  distrutto, 
in  gran  parte  almeno,  i materiali  della  prova, 
non  è crearsi  una  posizione  favorevole,  nep- 
pure sotto.il  punto  di  vista  morale  (1  ). 

Due  fatti  però  che  presentano  una  soluzione 
più  semplice  e più  convincente,  potrebbero 
nssnmersi,  e sono:  o che  le  merci  che  dove- 
vano esser  caricate  in  effetto  non  Io  furono,  o 
che  le  merci  erano  precedentemente  assicu- 
rate per  tutto  il  loro  valore  11  prestatore  non 
sarebbe  redarguibile  di  aver  già  dato  un  con- 
senso, che  senza  Subbio,  in  astratto,  attenua 
la  forza  delle  sue  obbiezioni  ; e il  disonesto 


contegno  peserebbe  totalmente  sai  capitano  o 
qualunque  sia  l'autore  della  frode  (2). 

1253.  L'esercizio  dell'azione  può  compren- 
derei in  altri  due  momenti.  Cominciato  già  il 
viaggio,  o prima.  Noi  supponiamo  che  il  mu- 
tuante ingannato,  siasi  mantenuto  per  un  certo 
tempo  sotto  il  fascino  di  una  illusione  : scopre 
ringanno  ed  opera  per  riscattarsene  annul- 
lando il  contratto;  tale  causa  annullativa  del 
contratto  potrebbe  non  apparire  che  a viaggio 
già  cominciato;  una  delle  quali  cause  sarebbe 
non  essersi  dal  mutuatario  caricate  sui  basti- 
mento le  merci  promesse  e date  in  garanzia, 
come  si  è toccato  di  sopra.  Se  anche  dopo  il 
sinistro  vero  o finto,  il  mutuante  è in  facoltà 
di  esercitare  le  sue  azioni  contro  il  dolo  del 
mutuatario,  come  pure  si  è detto,  egli  le  eser- 
cita in  condizioni  più  utili  prima  di  giungere 
a quello  estremo. 

Dopo  un  solenne  contratto,  sottrarre  al  mo- 
mento della  partenza  le  cose  assoggettate  alla 
garanzia,  è un  fatto  da  qualificarsi  doloso 
qualora  il  mutuatario  non  provasse  di  non  aver 
potuto  a meno  per  circostanze  superiori  alla 
sua  volontà.  Insistiamo  sopra  questa  conside- 
razione onde  bene  stabilire  la  specie  o ipotesi 
contenuta  nelle  disposizioni  dell'articolo  431, 
Quale  differenza  ri  ha  fra  un  carico  già  fatto 
ed  esistente  sulla  nave , ma  di  valore  insuffi- 
ciente, e l’aver  prometeo  e non  eseguito  il  ca- 
rico? Una  sola;  che  nel  seconda  caso  non  esi- 
ste alcun  valore;  la  differenza  che  è dal  poco  al 
nulla  ; e se  poniamo  che  parte  dei  carico  fosse 
eseguito,  saremmo  tuttavia  nel  previdente  spi- 
rito delia  legge  che  al  partirsi  della  nave,  e 
all 'aprirsi  della  fortunosa  carriera  che  forma 
una  maniera  di  traffico  piena  di  emozioni  e di 
pericoli,  richiede  la  esistenza  di  quelle  condi- 
zioni d'equilibrio  che  stabiliscono  la  giustizia 
originale  del  contratto. 

Veniamo  finalmente  al  terzo  caso,  che  è il 
più  ovvio,  il  più  setnplico  e naturale  ; la  oppo- 
sizione che  il  prestatore  del  cambio  fa  prima 
della  partenza,  avvedutosi  di  estere  stato  giuo- 
cato  dalle  arti  del  debitore  che  gli  ha  involata 
la  somma,  offrendogli  una  garanzia  più  nomi- 
nale che  vera!  Il  mutuante  può  chiedere  l'an- 
nullamento, la  restituzione  immediata  della 


(1)  Provare  la  deficienza  del  valore  di  garanzia, 
sì  potrà,  ma  diventa  arduo,  non  esistendo  più  te 
merci,  non  eiiitrndo  piti  la  nave  sommeraa  nel 
naufragio,  o non  avanzando  che  l residui  e eli  or- 
zami per  far  ragione  del  ino  alato  primitivo.  Il  dolo 
dot  rapitano  dovrehba  potersi  provare  eoo  mezzi 
diretti,  ad  evidenza  di  luce:  lo  tale  alato  di  cote, 
ripetiamolo,  il  còmpilo  è motto  arduo. 


(fi)  Lo  convenzioni  portano  talrolta  che  il  capi- 
tano può  fare  troiai  può  eu*è  scaricare  le  merci  In 
corso  di  viaggio  a certi  porli  indicali  o per  cari- 
carne altre  che  subentrano  nel  vincolo  cambiario; 
gli  effetti  della  inoase.rvanza  In  questa  muderà  di 
eontrallo  non  saranno  diversi  da  quelli  ebo  ve- 
niamo osservando  al  numero  arguente. 
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somma  cogl’interessi  ordinari  sino  al  rimborso. 
E dico  restituzione  immediata,  così  limitando 
la  teoria  che  stimai  di  dover  tracciare  al  nu- 
mero 1250  appunto  sotto  questa  riserva.  Ninno 
dei  motivi  che  io  dedussi  da  principii  equita- 
tivi a stabilire  una  certa  scadenza  convenzio- 
nale quando  nella  reciproca  buona  fede  il  con- 
tratto è stato  ridotto,  ninno  può  essere  invocato 
da  colui  che  ha  tramata  la  frode,  mentre  resi- 
duo alcuno  dì  validità,  non  rimane  al  contratto. 

125i.  Ciò  gli  scrittori  non  hanno  conside- 
rato; ma  fu  prevista  la  evenienza  della  ridu- 
zione o dell’annullamento  del  contratto  di 
cambio  marittimofper  causa  di  frode  s'intende) 
prima  di  cominciare  il  viaggio.  Si  è creduto 
trovare  qualche  analogìa  fra  codesta  posizione 
e quella  dell’articolo  319  del  Codice  di  com- 
mercio francese  (articolo  463  italiano),  nel 
quale  è sancito  che  rompendosi  il  viaggio  prima 
della  partenza  per  parte  dell’assicurato,  il 
contratto  di  assicurazione  rimane  senza  ef- 
fetto, e l’assicuratore  riceve  a tìtolo  d’inden- 
nità il  mezzo  per  cento  della  somma  assicurata. 
Valin,  EMF.nir.ON , indi  I’abdrssub  (1),  asse- 
gnarono un  mezzo  per  cento  della  somma  pre- 
stata, a titolo  d'indennità:  opinione  respinta 
dal  Dzlvincourt.  • Je  ne  croia  cependant  que 
< l'on  doive  admettre  cette  opinion  dans  aucuu 

• cas.  La  loi  accordo  l intérèt  de  terre  sana  de- 

• monde  (2).  Je  pense  que  c'est  la  seule  indem- 

• nitò  que  le  préteur  puisse  réclamer  > (3).  E 
con  esso  conviene  Bédabbide  (num.  891),  ma 
con  un’avvertenza.  In  una  sola  ipotesi,  egli 
dice,  può  ammettersi  il  pagamento  contempo- 
raneo degl’interessi  e della  indennità  del  mezzo 
per  cento,  se  il  creditore  avendo  fatta  assicu- 
rare la  somma  del  prestito,  fosse  obbligato  di 
indennizzarne  gli  assicuratori. 

Io  puro  ritengo  che  dbn  si  possa  con  sicu- 


rezza argomentare  da  una  legge  che  concerne 
il  contratto  d'assicurazione,  massime  quando 
si  tratta  di  certi  diritti  speciali  che  per  la  loro 
natura  sono  intraducibili.  Quale  attinenza  ha 
un  premio  di  assicurazione,  col  prestito  effet- 
tivo e rimborsabile  di  una  somma?  (il.  Come 
potrebbe  sostituirsi  il  mezzo  per  cento  del  ca- 
pitale alla  corrisposta  degl'interessi  dei  quali 
unicamente  parla  l'articolo  431  ? Io  credo 
bensì  che  se  dalla  macchinaziome  del  mutua- 
tario il  mutuante  ha  sofferto  un  danno  speci- 
fico (indipendentemente  da  quello  generale 
che  si  compensa  cogl’interessi  legali)  abbia  di- 
ritto al  risarcimento;  la  responsabilità  assunta 
verso  un  assicuratore  può  essere  una  dimo- 
strazione del  danno  che  può  derivare  anche 
da  altra  causa,  ma  non  dovete  fare  argomento 
dalle  prescrizioni  dell’articolo  463. 

1255.  Chiudiamo  questo  commento  con  una 
osservazione  generale.  Noi  ci  siamo  raffigurati 
ora  l’errore  ed  ora  il  dolo.  Suppongasi  il  com- 
pleto accordo  delle  parti  o nel  determinare 
un  dato  modo  di  garanzia  non  rispondente  al 
valore  del  prestito  o nel  simulare  un  rischio 
che  non  esiste  (5).  In  niun  caso  il  consenso 
delle  parti  può  ritenersi  efficace.  È qui  luogo 
a ripetere  che  il  cambio  marittimo  in  quanto 
è organato  nei  prescritti  legislativi,  è una  isti- 
tuzione. d’ordine  pubblico.  Non  è permesso  di 
fingere  aleatorio  un  contratto  che  non  lo  è, 
e sovvertire  per  comodo  la  natura  giuridica 
delle  cose.  Si  è liberi  di  statuire  la  portata 
degl'interessi  marittimi.  Parrà  cosa  strana  che 
lo  stesso  mutuante  acconsenta  a non  aver  ga- 
ranzia. Ma  si  è ben  sicuri  che  il  sovvenuto  per 
ottenerlo  dovrà  fare  dei  patti  enormi,  salvo  di 
riscattarsene  con  qualche  delitto.  Non  occorre 
dimostrare  la  profonda  immoralità  di  tali  com- 
binazioni non  prater,  ma  cantra  legem. 


. Articolo  432. 

Il  prestito  a cambio  marittimo  sul  nolo  a guadagnarsi  dalla  nave  e sul  profitto 
sperato  dalle  merci,  è vietato. 

Se  nondimeno  il  prestito  ha  luogo,  chi  lo  dà,  ha  diritto  soltanto  al  rimborso 
del  capitale  senza  interessi. 


(I)  Dopo  aver  dello  che  ni  prestatore  non  si  deve 
profitto  marittimo,  quasi  prezzo  di  un  rischio  che 
non  ha  mal  Affrontalo,  ma  solamente  il  capitale  del 
prestito  cogl1  intercisi,  aggiunge:  • On  lui  accordo 
« en  outre  demi  pour  cent  de  la  gomme  rèdutte  en 
« slmple  prét,  corame  una  aorte  d’indémnllé  des 
« peines,  drolt  de  signature,  et  démarches  que  la 
« convention  a pu  occasloner,  par  analogie  de  ce 

• que  nous  avoni  vu  avoir  lieu  pour  lei  assu- 

• rances  • (num.  928). 


(2)  Ciò  che  noi  pure  abbiamo  ritenuto. 

(3)  Inetti,  du  droil  coiti  mere .,  lib.  n,  Ut.  ti.  Cosi 
pensa  ViNCElls,  toni,  in,  pag.  501. 

(4)  Il  prezzo  di  assicurazione  non  si  paga  se  II 
contralto  non  ha  effetto,  meno  certi  cast  di  cui  non 
é qui  luogo  a parlare. 

(5)  Per  esempio  rimanendo  contenti  di  non  ca- 
ricare alcuna  merce,  benché  la  garanzia  apparisca 
basala  nel  carico. 
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1256.  In  iMietto  di  cambio  marittimo,  quando  si  dica  che  il  nolo  è guadagnato;  e come  si 

trasformi  in  oggetto  di  rischio  e ne  acquisti  la  suscettibilità  necessaria. 

1257.  X ’olo  guadagnato  si  reputa  quello  che  è dovuto  ad  ogni  evento.  Questione  proposta  da 

Emerigon. 

1258.  Del  profitto  sperato  sulle  merci.  Differenta  else  si  riscontra  dal  diritto  del  nolo. 
1258.  Degl  interessi. 


1256.  Sono  requisiti  essenziali  del  cambio 
marittimo;  1°  Un  subbietto  materiale  garante 
della  somma  prestata;  2°  Che  la  stessa  ma- 
teria che  si  dà  in  garanzia  sia  esposta  alla  for- 
tuna del  mare.  Condizioni  che  conviene  ancora 
aver  presenti  io  questo  discorso;  condizioni 
che  sembrebbero  contraddirsi  se  non  avessero 
comune  la  ragione  del  fine:  la  prima  attuta 
gli  stimoli  delie  prevaricazioni  cui  sogliono 
abbandonarsi  i marinai  che  non  hanno  nulla 
da  perdere  e tutto  da  guadagnare  in  un  nau- 
fragio ; la  seconda  giustifica  quel  Inero  straor- 
dinario che  sogliam  chiamare  profitto  marit- 
timo. 

Il  nolo  a guadagnarsi,  il  profitto  sperato 
dalle  merci  non  hanno  alcun  valore  reale  al 
tempo  del  contratto,  e siccome  la  prima  base 
è la  guarentigia,  se  tutto  il  resto  è fortuna, 
quella  dev’essere  realtà  ; cosi  una  mera  spe- 
ranza non  fornisce  qnest'appoggio  (1). 

* Se  il  nolo  futuro  non  può  esser  materia  di 
cambio  marittimo,  per  la  ragion  dei  contrari 
sarà  materia  di  cambio  marittimo  il  nolo  pas- 
sato o acquisito.  Bisogna  primieramente  fis- 
sare il  punto  in  cui  si  pnò  affermare  che  il 
nolo  è acquisito.  Dipende  dallo  convenzioni; 
dipende  dal  potere  ravvisare  un  momento  ab- 
bastanza fermo  sul  quale  posarsi;  un  punto 
intermedio  fra  il  cominciamento  del  viaggio  e 
il  termine  sno.  Il  viaggio,  useremo  questa  frase, 
dev’esser  discreto  ; se  continuo,  quel  punto  in- 
termedio fra  il  nolo  acquistato  e il  nolo  da 
acquistarsi,  non  ci  è dato  comprendere.  Se  il 
viaggio  è continuo,  il  nolo  è dovuto  al  termine 
di  esso,  epurato  cioè  da  tutte  quelle  even- 
tualità alle  quali  pure  il  nolo  è soggetto. 
Prendo  l’esempio  dal  Bouuy-Patt  (2).  Io 
carico,  egli  dice,  di  caffè  un  naviglio  alla  Mar- 
tinica per  esser  consegnato  a Brest,  e con- 
vengo il  nolo  in  IO  soldi  la  libra,  col  patto  che 
il  nolo  sarà  aumentato  sino  a 15,  se  invece  di 
fermarsi  a Brest,  si  va  sino  a Cherbourg.  È in 
mia  facoltà  scaricare  a Brest  ed  esigere  i dieci 
soldi.  Ma  dispongomi  a salire  sino  a Cher- 


bourg. Intanto,  per  ristaurare  il  mio  naviglio, 
sono  in  necessità  di  negoziare  un  prestito,  e 
prendo  danaro  a cambio  marittimo  sull’am- 
montare del  nolo  guadagnato  per  venire  a 
Brest;  non  posso  però  dare  in  garanzia  quello 
che  non  ho  guadagnato  ancora , da  Brest  a 
Cherbourg. 

Ma  badiamo  bene  ; il  nolo  è guadagnato  nel 
senso  che  io  posso  fermarmi  a Brest,  scaricare 
la  nave,  e riscuoterlo.  Ciò  dipende  da  me.  Se 

10  mi  fermo,  anche  non  esigendo  il  nolo,  ho 
formato  un  credito  certo,  positivo,  un  credito 
privilegiato  sulle  merci  che  vi  sono  vincolate: 
ma  non  può  esser  subbietto  di  un  cambio  ma- 
rittimo, appunto  perchè  è certo,  e messo  fuori 
di  pericolo.  Per  creare  un  cambio  marittimo, 
bisogna  continuare  il  giuoco,  affrontare  la  sorte, 
rimettere  in  pericolo  ed  esporre  alla  ventura 
del  mare  ciò  ch'era  divenuto  certo  e sicuro. 
Allora  la  condizione  essenziale  del  cambio  ma- 
rittimo esiste.  Ma  è stato  fatto  uu  obbietto  di 
grave  apparenza;  bisogna  toccarne  perchè  ci 
conduce  neU’mtimo  di  una  combinazione  molto 
sottile. 

Voi  parlate,  si  dice,  di  nolo  acquistato;  ma 
non  è niente  acquistato,  giacché  proseguendo 

11  viaggio,  vi  esponete  a perderlo  (3).  Si  rientra 
dunque  nel  divieto  della  legge,  che  non  per- 
mette di  costituire  il  cambio  marittimo  sul 
nolo  futuro. 

Risposta:  è nostro  quello  che  possiamo  ri- 
scuotere di  nostra  volontà  ; e cosi  non  può  ne- 
garsi, che  al  punto  in  cui  ci  troviamo,  è gua- 
dagnato il  nolo.  Questo  diritto  reale  che  ho 
acquistato  sulle  merci  caricate  sul  mio  basti- 
mento, lo  cedo  a garanzia  del  prestito,  fin  qui 
non  è fatta  onta  alla  legge;  e se  concedendo 
questa  garanzia  io  la  espongo  ai  rischi  del 
mare,  giustifico  con  questo  fatto  il  diritto  del 
mio  creditore  che  mi  prendo  il  20  per  cento 
su  quel  valore.  Del  nolo  che  potrò  guadagnare 
da  Brest  a Cherobourg  (esempio  sopra)  non 
parlo  ; io  non  calcolo  che  sul  passato. 

Osservate  in  quali  altri  modi  questo  guada- 


li) Fu  legge  della  Ordinanza  del  1081  (articolo  t,  Ut.  v,  111),  ni),  seguita  da  molte  ma  non  da  tutta  le 
legislazioni  moderne,  escludendosi  quella  d’Inghilterra,  degli  Stati  Uniti,  ed  altre. 

(2)  Diritto  marittimo,  UL  il,  s et.  n. 

• (3)  Ricordo  la  disposizione  dell’uUcolo  480. 
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gno  fatto  può  coDvertirs!  in  materia  di  cambio 
marittimo.  Supponete  che  il  capitano  finisca 
il  viaggio  a Brest;  ebbene  egli  esige  il  nolo 
nella  somma  effettiva  di  lire  20,000.  Itipone 
la  somma  in  uno  scrigno;  la  porta  con  sè  sulla 
nave  al  rischio  del  mare  ; prende  su  quella  ga- 
ranzia lire  1 0,000 , e se  lo  scrigno  va  perduto 
nel  naufragio,  il  prestatore,  com’è  noto,  non 
ha  più  credito.  Se  invece  di  ritenere  la  somma 
riscossa  dal  nolo,  l'avete  convertita  in  merci; 
ee  caricatele  sulla  nave,  ne  fate  oggetto  di 
cambio  marittimo,  ben  si  dimostra  con  ciò  che 
il  diritto  al  nolo  non  era  ipotetico  e futuro; 
e studiandoci  si  vedrà  che  il  primo  caso,  rap- 
porto alle  condizioni  di  diritto,  non  è niente 
diverso  da  quelli  che  siamo  venuti  esemplifi- 
cando. 

1257.  È nolo  guadagnato,  dissero  Pothier 
e Valin  (1),  quello  che  deve  pagarsi  ad  ogni 
mento  (2)  ; cioè  o si  salvi  la  nave  o perisca.  Se 
il  nolo  non  è il  prezzo  di  un  servigio  da  pre- 
starsi , ma  il  prezzo  di  un  servigio  prestato, 
sarà  dunque  permesso  di  fabbricarvi  sopra  un 
cambio  marittimo?  SI,  ma  alla  condizione,  no- 
tissima per  noi , che  questo  diritto  cosi  ac- 
certato possa  circondarsi  di  pericoli  ; e certo 
com’ì,  possa  diventar  dubbio,  problematico, 
mancipio  di  fortuna,  senza  di  ciò  per  la  sua  ve- 
rità e certezza  resiste  al  cambio  marittimo  , 
sfugge  a questa  combinazione.  (V.  il  numero 
precedente). 

Ritenuta  la  inabilità  di  un  diritto  di  nolo 
così  stabilito  nella  convenzione  a formare  la 
materia  di  cambio  marittimo,  Eueiiigon  che 
ha  avuto  l’onore  d'interessare  tutti  i giuristi 
nelle  questioni  da  lui  eccitate,  propone  la 
seguente  ipotesi  (3).  Ho  dato  a nolo  il  mio 
vascello  per  le  Indie  orientali  al  prezzo  di 
lire  50,000  ad  ogni  erotto.  Poi  sullo  stesso 
vascello  prendo  a cambio  marittimo  altre 
50,000  lire.  In  un  naufragio  tutto  si  perde. 

In  tale  stato  di  cose,  conchiude  il  celebre 
espositore,  non  potere  il  proprietario  lucrare 
la  somma  avuta  in  prestito,  ma  daterìa  resti- 
tuire. Approva  intieramente  questa  conclu- 
sione il  Boiìlay-Paty  (tit.  Ix,  sez.  IX).  11  gran 
motivo  della  decisione,  cosi  si  esprime , egli  è 
che  il  nolo  assicurato  ad  ogni  evento,  non  è 
in  rischio  : per  conseguenca  non  poteva  esser 


[Art.  432] 

oggetto  di  un  prestito  di  cambio  marittimo. 
Oltre  ciò,  se  l’armatore  si  facesse  pagare  la 
somma  di  50,000  lire  pel  nolo  guadagnato, 
senza  restituire  l’altrettanto  ricevuto  a pre- 
stito, égli  avrebbe  avuto  un  benefizio  di 
50,000  lire,  oltre  il  valore  del  suo  bastimento, 
tema  correre  alcun  rischio  * il  che  è contrario 
alla  essenza  del  contratto  di  cambio  marit- 
timo >. 

Rispose  Dblvingourt,  poi  Bf.daumde  (nu- 
mero 896,  897)  e secondo  me,  vittoriosa- 
mente (A). 

È un  equivoco  il  dire  che  il  cambio  marit- 
timo fosse  costituito  sul  nolo  ; invece  fu  costi- 
tuito sul  vascello.  E il  vascello  era  talmente  in 
rischio  che  è perito. 

Può  essere  sembrato  immodico  il  doppio 
guadagno  che  ha  fatto  il  mutuatario,  ma  anche 
questa  è una  illusione.  Se  malgrado  l’infor- 
tunio, riscuote  il  nolo,  ciò  fu  per  effetto  della 
convenzione  (5)  : alla  quale. convenzione  il  pre- 
statore rimase  totalmente  estraneo.  Nei  rap- 
porti fra  il  datore  e il  prenditore  del  cambio, 
resta  in  verità  un  cambio  marittimo  dei  soliti; 
la  cosa  data  in  garanzia  è nello  stesso  tempo 
esposta  al  rischio:  il  vascello;  l’abbandono  del 
vascello  è la  naturale  conseguenza  della  eso- 
nerazione  del  debito  per  il  proprietario  che  ha 
subita  quella  sventura. 

1258.  Lo  stesso  è a dire  del  profitto  sperato 
sulle  merci.  Anche  qui  aspettiamo  che  la  spe- 
ranza sia  venuta  a capo , che  il  lucro  a cui  mi- 
rava quel  commercio  sia  una  verità.  Quelvalore 
già  entrato  nel  nostro  patrimonio  se  non  nella 
nostra  saccoccia,  è come  un  altro  valore  che 
può  impegnarsi  ai  nostri  creditori.  Ma  sotto 
qual  forma? 

Sotto  forma  di  azione  o di  credito,  no  certa- 
mente. Se  tu  scorrendo  da  Brindisi  a Trieste 
hai  trafficato  in  quest'ultima  città  le  tue  mer- 
canzie con  un  bel  civanzo  di  30,000  lire,  se  non 
hai  ancora  riscosso  il  prezzo  della  vendita,  non 
potrai  della  tua  azione  far  subliietto  di  cambio 
marittimo.  È necessario  ebe  il  prodotto  della 
vendita  (che  pilo  altresì  rappresentare  il  capi- 
tale delle  merci  ) si  riassuma  in  una  materia 
corporea  che  un  qualche  bel  giorno  possa  esser 
cibo  del  mostro  marino  (6);  vale  a dire  sia 
esposta  ai  rischi  passando  sul  bastimenti.  Nulla 


(1)  AU’ariicolo  13,  titolo  Delle  aulruraoionl. 

(2)  L’articolo  -109  autorizzo  tale  convenzione. 

(5)  Conico/  à la  grotte,  chap,  v,  irci.  il. 

(1)  Conviene  anche  Alioiit,  non.  1320. 

(5)  Permessa,  come  si  disse,  dall’arllcolo  109. 

(6)  Gli  studiosi  del  Pardessus  troveranno  al  nu- 
mero 892  un  passo  ove  l'insegna  : • li  D’est  pas  tn- 


< dispensale  qae  la  cltote  offecU  tali  corporeità  ; on 

• pourtait  emprunter  sur  une  créance,  si  elle  étail 
« expoaée  à quelqucs  risques  maritimes  qui  ponr- 

• meni  In  [aire  perir  ou  la  dlminuer.  Tel  et I le  fret 

• déjfi  acquit,  ou  le  proQt  dcjà  fall  sur  des  marchao- 
t dises  expédiées  • . 

Quanto  al  nolo  ammettiamo  completamente,  au- 
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monta  conoscere  la  provenienza  di  qnel  baule 
di  danari , o di  quel  carico  di  mercanzie  che 
viene  a prender  posto  sulla  nave  per  essere  di- 
venuto soggetto  di  cambio  marittimo,  purché 
Il  possessore  abbia  potuto  vincolarlo  a questo 
effetto.  Così  è ammesso  potersi  imporre  un  | 
cambio  marittimo  su  prede  già  fatte  ( intendi  ! 
legittime)  stando  ancora  sul  mare  ed  esposte  a 
perdersi  contro  la  ripresa  che  sarà  forse  ten- 
tata dal  nemico  ; ed  è un  pericolo  egregio  ed 
Abbastanza  temibile  per  dare  essenza  ad  un 
cambio  marittimo  (i). 

1359.  Una  parola  sugl’interessi. 

Al  num.  1 353  si  pose  in  massima  die  qualora 
il  contratto  di  cambio  marittimo  sia  nullo  per 
dolo  del  mutuatario,  la  somma  prestata  deve 
restitursi  incontanente  cogli  interessi  legali  se 
qualche  intervallo  sia  scorso.  Ma  nel  caso  pre- 
sente la  dottrina  ai  era  già  manifestata  nel  sen- 
so contrario  alla  prestazione  degl'interessi  \2). 
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La  ragione  è,  che  amendne  le  parti  sono  in 
colpa  di  aver  trasgredita  la  legge  la  quale  pro- 
nunziò la  stessa  e più  autorevole  sentenza  (3). 
Tuttavia  la  interpretazione  ne  ha  mitigate  il  ri- 
gore accordandosi  l’interesse  dal  giorno  della 
: domanda  come  ad  ogni  altro  credito  (i). 

! Nè  io  sarò  più  severo,  poiché  avendo  già  la 
legge  un  effetto,  deve  bastare.  Che  abbia  vo- 
luto derogare  al  principio  che  gl’interessi  sono 
dov  uti  dalla  domanda  giudiziale,  non  può  de- 
dursi con  sicurezza  dalle  parole  — senza  inte- 
ressi. — Io  considero  che  il  credito  scaduto  , 
chiesto,  e non  pagato  entra  in  una  fase  nuova: 
è circondato  dai  diritti  della  legalità;  l'indugio 
che  il  creditore  soffre  è colpa  del  debitore  che 
esonerato  dagl'interessi , non  doveva  abusare 
di  questo  vantaggio  procrastinando  il  paga- 
mento anche  dopo  esser  chiamato  in  giudizio  ; 
la  morosità  giudiziaria  è una  offesa  alla  maestà 
della  giustizia;  è una  colpa  nuova. 


Articolo  433. 

Non  può  essere  fatto  prestito  a cambio  marittimo  ai  marinai  ed  alla  gente  di 
mare  sui  loro  salari  o sulle  loro  partecipazioni. 

I960.  Motivi  di  questo  divieto. 


1260.  L’Ordinanza  del  1681  s!  era  pronun- 
ziata con  una  certa  indulgenza  che  in  tempi 
più  maturi  è stata  condannata.  Nel  rispetto  del 
servizio  permettere  ai  marinai  d'impegnare  i 
loro  salari,  era  disperdere  in  gran  parte  la  loro 
attività.  Nel  rispetto  della  morale,  era  produrre 
quella  indifferenza  al  proprio  dovere  che  nelle 
lotte  energiche  del  mare  ò sorgente  di  disastri. 
Nell’ordine  giuridico  attribuire  al  salario  del 


marinaio;  sotto  qualunque  forma , la  virtù  di 
una  guarentigia  reale  onde  costituirvi  nn  cam- 
bio marittimo,  era  la  negazione  dei  principi! 
essenziali  a questo  contratto  (5). 

Ma  i marinai  possono  avere  sulla  nave  delle 
merci  per  loro  conto,  e ritenersele  legittima- 
mente  (art.  350).  Niente  osta  che  non  siano 
in  facoltà,  come  ogni  altro,  di  costituirvi  un 
cambio  marittimo. 


Articolo  434. 

Li  nave,  gli  attrezzi,  gli  arredi,  l’armamento  ed  anche  il  nolo  guadagnato, 
sono  vincolati  per  privilegio  al  capitale  ed.  all’interesse  del  danaro  dato  a cambio 
marittimo  sul  corpo  e sugli  attrezzi  della  nave. 


corchè  In  Islalo  di  credilo,  per  due  ragioni:  1°  per- 
chè come  cauzione  essa  sussiste  sulle  merci  cari- 
cate, atteso  II  privilegio;  2°  perché,  nell’aspetto 
del  rischio,  il  nolo  è per  regola  soggetlo  a perdersi 
colla  perdila  delle  mercanzie.  Ben  altro  è del  cre- 
dito azione  a prezzo  di  mercanzie  vendute  e più 
pon  esistenti  sulla  nave.  Citi  mi  ha  fallo  l’onore  di 
seguirmi  attentamente  ne  sentirà  subito  la  diffe- 
renza. 

(1)  Casabegi,  disc.  i,  num.  €0,  il  danaro  ritratto 
dalla  vendila  delie  merci,  esposto  al  rischio,  essere 
nell’assicurazione  del  pari  che  le  stesse  merci. 

(2)  Potdikb,  Del  cambio  marittimo  ^ num.  44; 
Boulat-Patt,  Ut.  ix,  scz.  ix;  Bédahmde,  num.  809. 


(3}  Sano  aucun  intéri...  dice  l’ariicolo  318  del 
Codice  di  commercio  francese. 

(4)  Vedi  i citati  autori.  Renilo* , nelle  sue  note, 
dice  che  il  creditore  non  potrà  ripetere  cosa  alcuna 
a titolo  (Finteresti  : se  la  soverchia  parsimonia  delle 
sue  chiose  gii  ha  permesso  di  esprimere  tulto  il  suo 
pensiero,  dovrebbe  ritenersi  che  fn  niw»  caso  si  do- 
vessero gl’  interessi. 

(5)  CiBiBAC , interpretando  la  Cuida  del  «nnrr,  ci 

ha  fatto  sapere  che  1 compagni  baschi,  andando  a / 
Terra  Nuova,  erano  solili  di  prendere  danari  a pre- 
stito a tutto  rischio  sulla  loro  parie  di  salari  onde 
lasciare  mezzi  da  vivere  alle  loro  famiglie  (suli’ar- 
Ucolo  8,  cap.  xix). 
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Il  carico  è parimente  vincolato  al  capitale  ed  agli  interessi  del  danaro  pre* 
stato  a cambio  marittimo  sul  medesimo. 

Se  il  prestito  è stato  fatto  sopra  un  numero  determinato  di  carati  della  nave 
o sopra  tina  porzione  determinala  del  carico,  il  privilegio  si  restringe  ai  soli  ca- 
rati o alla  sola  porzione  del  carico  vincolata  al  prestito. 

Articolo  435. 

Il  prestito  a cambio  marittimo,  contratto  dal  capitano  nel  luogo  della  dimora 
dei  proprietari  della  nave  senza  loro  autorizzazione,  non  dà  azione  nè  privi- 
legio che  sulla  porzione  della  nave  e del  nolo  spettante  al  capitano. 

Articolo  436. 

Sono  vincolate  alle  somme  prese  a cambio  marittimo , anche  nel  luogo  della 
dimora  degli  interessati,  per  riparazioni  e vettovaglie,  le  porzioni  della  nave  e 
dei  nolo  spettanti  ai  proprietari  che  non  hanno  somministrato  la  loro  quota  per 
mettere  la  nave  in  assetto,  entro  ventiquattro  ore  dalla  intimazione  loro  fatta. 

Articolo  437. 

I prestiti  fatti  per  l'ultimo  viaggio  sono  rimborsati  con  preferenza  a quelli 
fatti  per  un  viaggio  precedente , ancorché  si  fosse  dichiarato  che  le  somme  già 
prestate  si  erano  lasciate  per  continuazione  o rinnovazione  del  contratto. 

Le  somme  prestate  durante  il  viaggio  hanno  privilegio  sulle  somme  prestate 
prima  della  partenza  della  nave;  se  sono  più  i prestiti  fatti  durante  lo  stesso 
viaggio,  il  posteriore  ha  sempre  privilegio  sull’anteriore. 

1261.  Osservazioni  di  metodo. 

1262.  Podestà  di  costituire  il  cambio  marittimo.  — Proprietà.  — Disponibilità.  — La  pre- 

senza dei  proprietari  rende  inerti  le  facoltà  del  capitano. 

1263.  Se  U cambio  marittimo  contratto  dal  capitano  in  corso  di  viaggio , non  adempite  le 

formalità  prescritte  a stabilire  la  necessità  del  prestito,  sia  obbligatorio  al  proprie- 
tario della  nave. 

Soluzione  del  quesito. 

1264.  Spiegazione  del  concetto  di  disponibilità  rapporto  ai  possessori  delle  merci 

1265.  Comprensione  del  nolo  nel  cambio  marittimo  imposto  sulla  nave. 

Limitazioni  ed  avvertente. 

a)  La  comprensione  e di  diritto  quando  il  cambio  marittimo  i imposto  simultanea- 

mente sul  corpo  e sugli  attrezzi.  — Divisibilità  del  pegno  del  nolo  in  certi  casi. 

b)  Suscettibilità  del  diritto  di  nolo  di  esser  acquistato  giorno  per  giorno  al  pegno 

costituito  sulla  nave,  e sul  nolo  soltanto  come  accessorio. 

c)  Le  anticipazioni  figurano  un  nolo  guadagnato  prima  della  partenza. 

d)  Xolo  futuro,  sempre  a rischio. 

1266.  e)  È lecito  convenire  che  l'accessorio  del  nolo  non  sarà  vincolato  al  cambio  marit- 

timo iscritto  sulla  nave. 

1267.  Sul  diritto  di  privilegio. 

^Ragione  per  cui  i mutuanti  posteriori  sono  preferiti  agli  anteriori. 

1268.  Condizione  per  altro  dell'anteriorità  del  privilegio  i statuita  assolutamente  in  ciò  che 

il  prestito,  dopo  la  partenza,  si  dimostri  per  cauta  necessaria;  all'effetto  di  vincer* 
il  mutuante  anteriore  alla  portento. 

t269.  E persino  a dividere  con  esso  il  privilegio:  contro  un'opinione  accreditata. 

1270.  Se  il  viaggio  non  ha  effetto:  \°  è forse  perduto  il  privilegio  sulla  nave ? 

1271.  2°  Osagli  effetti  mobili  sui  quali  sarebbe»  costituito  il  cambio  marittimo? 
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12G1.  Chi  presta  a cambio  marittimo  ha  ua 
gius  in  re  Balie  cose  che  per  convenzione  fu- 
rono date  a scopo  di  garanzia  e sulle  quali  si  di- 
chiara coitituito  il  cambio  (art.  430).  Esser  t’iti- 
colate  a privilegio  significa  che  questo  diritto 
ha  virtù  di  resistere  ad  altri  creditori  com- 
petenti sulla  stessa  materia.  Ma  fra  gli  stessi 
prestatori  barri  diversità  e gradazione  di  pri- 
vilegi in  ragione  non  di  priorità,  ma  di  poste- 
riorità nel  tempo  delle  prestazioni  (art.  437). 
Di  mezzo  a siffatte  determinazioni  s'introduce 
il  concetto  della  proprietà,  causa  e sorgente 
della  disponibilità  del  mutuatilo  dal  quale, 
come  dal  proprio  autore,  il  mutuante  deduce 
e il  diritto  reale  e il  privilegio  (articolo  435). 
Questo  complesso  emana  dai  diversi  articoli 
sopra  trascritti  che  non  possono  esaminarsi 
separatamente.  Ed  anzi  l'ordine  della  tratta- 
zione impone  di  anteporre  l'esame  della  pro- 
prietà e della  disponibilità  nei  limiti  del  no- 
stro soggetto.  Sarà  in  parte  un  riassunto  di 
cose  già  dette  in  altri  luoghi  nei  quali  fu  ne- 
cessario percorrere  sulle  medesime  idee.  Non 
possiamo  esimerci  dalle  ripetizioni,  che  è il 
difetto  inevitabile  di  questa  forma  di  esposi- 
zione. Difetto  letterario  senza  dubbio,  non 
nocivo  però  alla  scienza;  e sarà  nostra  cura 
di  non  eccedere  il  giusto  confine,  richiaman- 
doci, ove  fia  d'uopo,  alle  già  premesse  dottrine. 

1262.  Importa  di  stabilire  la  podestà  all'ef- 
fetto di  costituire  il  cambio  marittimo. 

Secondo  la  natura  dei  subbictti  materiali  del 
cambio  si  distingue  la  proprietà  dalla  disponi- 
bilità. Se  si  obbliga  la  nave  e ciò  che  alla  sua 
costruzione  e al  suo  esercizio  appartiene,  si  ri- 
chiede la  proprietà;  se  si  obbliga  il  carico  e le 
merci,  è questione  di  disponibilità,  burliamo 
del  primo. 

Le  navi  sono  beni  mobili,  si  è detto  tante 
volte(i):  non  si  mentisce  alla  natura  delle  cose. 
Ma  la  nave  è tal  edificio  che,  senza  partecipare 
della  natura  deU’immobile,  ne  divide  in  moita 
parte  le  prerogative,  e per  quanto  concerne 
la  sua  trasmissibilità,  e per  quanto  concerne  la 
suscettibilità  delle  sue  affezioni  e dei  vincoli 
cui  può  essere  assoggettata.  Chiunque  pertanto 
intende  o di  acquistare  o d'ipotecare  una  nave, 
come  colui  che  acquista  o ipoteca  un  immobile, 


(1)  Articolo  419  del  Codice  civile,  articolo  284 
del  Codice  di  commercio  (oum.  949). 

(2)  Al  monumcDll  notali  al  nero.  4045  aggiungasi 
la  testimonianza  di  Casiaaci,  De  comm.,  diac.  7t; 
di  Hostess,  Ai  jue  morii.,  Ili.  vi,  art.  1 ; di  Lvcci- 
Mi'S,  Dejure  morti.,  Ilb.  Il,  cap.  vi,  ecc. 

(5)  Per  dire  che  a'inleodo  per  dimoro,  le  osser- 
vazioni falle  tu)  fino  del  numero  6042,  possono  ba- 


deve  ricercare  come  nel  disponente  esista  la 
proprietà.  La  legge  ha  statuito  delle  formalità 
che  diremo  di  prima  iscrizione  onde  i proprie- 
tari della  nave  si  maifestano;  enunci  sopra 
ogni  altro  l’otto  di  nazionalità  (V.  nnm.  961). 
Come  l’ acquisto  primitivo  della  nave,  cosi  la 
vendita  ha  lo  sue  forme  pubbliche  e solenni 
(art.  288,  289,  num.  962).  Chi  presta  a cambio 
marittimo  sulla  nave  deve  saperlo;  la  sua  igno- 
ranza sarebbe  inescusabile  ; deve  riceverne  le 
prove  dal  capitano. 

Il  capitano  è l'agente  legale  del  proprietario 
della  nave.  E prima  del  viaggio,  e in  corso  di 
viaggio,  può  prendere  danari  a prestito  con  ti- 
tolo di  cambio  marittimo,  obbligando  il  suo  rap- 
presentato. Egli  non  può  abbandonarsi  ai  pro- 
prii  criteri  economici;  ba  dei  gravi  doveri  a 
compiere,  deve  giustificare  il  fatto  sno  (art.  331 , 
333,  ecc.);  a lui  però  spetta  la  iniziativa , e la 
facoltà  di  erogare  nei  bisogni  della  navigazione 
le  somme  ricevute,  sotto  la  responsabilità  pro- 
pria. Quella  stessa  facoltà  d' iniziativa  si  para- 
lizza e cessa  nel  luogo  ove  i proprietari  dimo- 
rano (art.  329  e 435,  num.  1041, 1 042  e 1227).  . 

Perciò  abbiamo  detto  altre  volto  che  il  ca- 
pitano è nn  mandatario  imposto  in  certo  modo 
allo  stesso  proprietario  rerum  necessitate  e in 
causa  dell'interesse  generale  della  navigazione 
restando  perfetta  l'autonomia  del  proprieta- 
rio là  dove  possa  agire  per  se  stesso.  Ed  es- 
sendo verità  d’ogni  tempo,  è canone  di  giuri- 
sprudenza marittima  già  molto  antico  (2).  Niun 
dubbio  che  i mandatari  speciali,  i commissio- 
nari del  proprietario , possono  valere  la  per- 
sona di  lui  per  inibire  in  quel  momento  e ren- 
dere sterile  l'azione  del  capitano  (3). 

L'articolo  435  riprende  il  concetto  ch’eri  già 
stato  espresso  nel  329  : nè  si  contenta  del  con- 
senso tacito,  ma  vuole  V autorizzazione  dei  pro- 
prietari , ove  questi  non  intervengano  perso- 
nalmente nell’atto.  Essendovi  più  proprietari, 
si  richiede  il  consenso  del  maggior  numero , 
e pure  di  questo  dobbiamo  rimetterci  ai  pre- 
cedenti nostri-studi  (Vedi  num.  1046). 

Lontano  dai  proprietari,  si  rialzano  i poteri 
del  capitano  c diventano  pari,  diremo  cosi,  ai 
suoi  doveri:  egli  può,  egli  deve  provvedere 
qual  duce  esperto,  zelante,  intelligente  della 


■lare.  Le  circostanze  del  falli  al  postutto  ne  porge- 
ranno Il  criterio  pratico  c attuale. 

Che  la  presenza  dei  commissionari  e mandatari 
speciali  dei  proprietari  equivalga  alla  loro  stern 
presenza,  se  sla  conosciuta  dal  capitano,  é ritenuta 
da  Vana  all’art.  8,  Ut.  ili,  Ilb.  ili  ; da  Locai,  Eeprlt 
dm  Cado  do  commerce,  I.  ni,  pag.  361  ; da  ALilxiT, 
num.  1328. 
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navigazione,  e difendere  il  sacro  deposito  a 
lui  contidato  dai  pericoli  che  lo  circondano. 
Troppo  spesso  ha  bisogno  di  mezzi  materiali,  c 
questi  gli  mancano.  Ila  bisogno  di  danaro  e 
Contrae  un  cambio  marittimo.  Non  può  farlo 
nella  stanza  dei  proprietari;  dunque  nell'as- 
senza dei  proprietari  (che  è il  caso  consueto) 
egli  può  farlo.  ~ A questo  punto  s’incontra  la 
questione,  ancora  insoluta,  se  il  cambio  ma- 
rittimo contratta  in  corso  di  viaggio  sia  ob- 
bligatorio al  proprietario  della  nave  qualora 
il  capitano  non  abbia  adempito  alle  formalità 
prescritte  all'effetto  di  stabilire  la  causa  neces- 
saria del  prestito:  e qui  bisogna  fermarsi  (I). 

12(13.  Troviamo  primieramente  armati  nel 
rampo  che  diremo  della  libertà  Yalin  ed  Eme- 
rigon,  concordi  questa  volta  nel  ritenere  che 
l'armatore  è tenuto  in  ogni  caso  verso  i terzi 
di  buona  fede  che  hanno  trattato  col  capitano, 
fosse  o no  necessario  il  prestito,  siano  o no 
adempite  le  formalità  (2j.  È stato  osservato  da 
qualche  scrittore  della  opinione  contraria,  cho 
la  legislazione  di  quel  tempo  si  era  espressa  in 
un  modo  molto  meno  formale  intorno  alla  ne- 
cessità di  giustificare  la  causa  del  prestito.  Se- 
condo l’Ordinanza  doveva  concorrere  « l'avis 
• des  contrc-maltre  et  pilote  qui  attesteront 
> sur  le  journal  la  necessitò  de  l'emprunt  *. 
Ecco  tutto:  e poteva  ritenersi  una  misura  di 
ordine  e di  disciplina.  (Alaimet  num.  1332). 
Ma  come  si  £ fatta  severa  ed  esigente  la  legi- 
slazione dopo  quel  tempo  ! 

Si  vuol  credere  tuttavia  cho  il  Codice  non 
parlasse  tanto  chiaro,  perchè  la  divisione  dei 
pareri  continua  più  aperta  che  mai  e nella  giu- 
risprudenza e nella  dottrina.  Decisioni  e scrit- 
tori in  buon  numero,  e anche  a noi  vicini,  pen- 
sano esecro  l’armatore  obbligato  verso  i terzi 
dal  contratto  del  capitano,  avvegnaché  non  os- 
servate le  norme  dell’art.  1 3i  (al  quale  corri- 
sponde il  nostro  articolo  331)  (3);  autorità  non 
meno  ponderose  stanno  in  contrario  (i). 


Anche  noi  abbiamo  portato  il  nostro  tenue 
tributo  alla  scienza  (5)  ponendoci  nella  opinione 
più  rigorosa  che  crediamo  la  più  vera.  La  quale 
confermando  poco  ci  rimane  ad  aggiungere.  La 
sede  della  disposizione  continua  ad  essere  l’ar- 
ticolo 331.  Non  bisogna  perder  di  vista  che  il 
capitano  è un  mandatario,  che  trae  bensì  della 
propria  posizione  delle  facoltà  straordinarie , 
non  però  illimitate  ; che  il  capitano  può  tutto 
nella  necessità  ma  la  necessità  dev’essere  sta- 
bilita ; che  le  discipline  impostegli,  e le  pre- 
scrizioni riguardanti  le  prove  e l’abilitazione 
che  deve  riporre  dall'autorità  competente  , 
sono  condizioni  di  podestà;  che  mancando 
J di  podestà  non  può  fare  atto  che  sia  valido  ; 
che  a questo  principio  generale  non  si  troverà 
che  la  legge  commercialo  abbia  voluto  de- 
rogare. 

La  proposizione  a dimostrarsi  è quella  in- 
termedia. che  le  discipline  contrattuali  sono 
condizioni  di  podestà  al  capitano;  e non  è lungo 
il  dire,  poiché  chi  ha  bisogno  d 'autorizzazione 
s'intende  non  avere  podestà  ove  non  sia  auto- 
rizzato. Ciò  è tanto  vero,  che  nel  sistema  con- 
trario si  è costretti  ad  ammettere  la  nullità  del 
contratto  nei  rapporti  del  capitano  coll’arma- 
tore; ma  si  fa  eccezione  in  ordine  ai  terzi.  Io 
comprendo  la  buona  fede  dei  terzi,  ma  allora 
soltanto  clic  la  legge  non  imponga  a certi  atti 
certe  estrinseche  formalità  che  ognuno  può 
ravvisare  nell’atto  stesso  e al  primo  intuito  ve- 
rificarne la  esistenza.  Nell'  intendimento  della 
legge,  e nella  realtà  delle  cose,  è di  somma  im- 
portanza moderare  gli  abusi  che  già  si  lamenta- 
rono frequenti’dei  capitani  in  tempi  di  più  rila- 
sciate discipline;  compromettendo  gl'interessi 
degli  asmatorì  coll’accattar  danaro  nei  van- 
taggi propri,  sgomentavano  nello  stesso  tempo 
la  speculazione  marittima  posta  in  certa  guisa 
alla  balia  di  sifatti  mandatari  senza  controllo  ; 
esitava  in  faccia  a questo  perìcolo  suscitato 
non  dalla  fortnna  ma  dalla  immoralità  dei  ge- 


(1)  Acche  questo  tema  si  è delibato  la  passando, 
e possono  vedersi  t nostri  num.  919,  950  e 10(9. 

(2)  Vana,  sull'art.  19,  111.  i,  lib.  ir,  Exnicoa, 
Conimi  ù la  oro, se,  cllap.  IV,  soci  v,  2. 

(5)  Oltre  Vana  ed  Ezeeigos,  Favino  de  I.iaGUDE, 
Reperì. , ve  Capitatile  d u navire , § 5;  CiCKOaT,  Dici, 
du  droii  morii.,  vo  Capitarne:  Gol  JET  et  Mi: Hovs , 
Diclionnaire,  \o  Grosse  «l  emure,  num.  127;  itÉDit- 
ninn,  n.  450;  Corte  di  iiennes,  1G  dicembre  (SII  ; 
Corte  d’Ats,  18  dicembre  1818;  Corte  di  cassazione 
francese,  28  novembre  1821  e 9 luglio  1841  , che 
annullò  , per  falsa  applicazione  dell’articolo  254, 
due  sentenze  della  Corte  di  Rouen  che  avevano  ri- 
tenuta la  nullità.  Altra  decisione  della  Corta  su- 


prema del  5 gennaio  1841,  che  cassò  una  sentenza 
della  Corte  d’Amiens.  Due  decisioni,  una  della  Corte 
di  Iiennes  del  18  agosto  1859,  l'altra  di  Rouen  del 
IO  marzo  1800. 

(4)  Demi-oste,  sull'art.  254;  Pardessus,  n.  94; 
Dìgesilli,  Code  de  commerce  exptiqvi,  aull'ariicnlo 
suddetto;  litui  scoiar,  Insta.,  tom.  il,  pag.  210; 
Boulav-I’ìty  , anche  nelle  note  sopra  Eamcos; 
NosTGSLU  et  GuXilS,  dnatyse  rais,  da  Code  de 
commerce,  sul  detto  articolo;  ALitlKT,  n.  1535; 
Corte  di  Rouen,  28  novembre  1818;  Corte d’Amieos, 
20  agosto  1830. 

(5)  Vedi  i luoghi  sopra  citati,  e specialmente  il 
num.  1919. 
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Tenti.  Rispettiamo  Adunque  l'alta  ragione  della 
legge.  I prestatori  a cambio  marittimo,  come 
osseirai  altrove,  sono  uomini  d'affari,  istrutti  \ 
degli  ordinamenti  legali,  e insieme  speculatori 
azzardati  che  tendono  a guadagnar  molto  : e 
guai  se  non  fosse  almeno  stabilito  che  il  capi- 
tano fu  nello  stretto  e inevitabile  bisogno  di  ri- 
correre a tali  mezzi  e se  ne  valse  appunto 
secondo  il  bisogno  ! Questi  terzi  di  intona  fede 
sarebbero  per  lo  più  i complici  di  una  collu- 
sione tramata  a danno  del  proprietario  della 
nave  (I). 

Nè  potendo  pii  oltre  indugiare  su  questa 
teoria  per  giudicare  le  limitazioni  a cui  sog- 
giace relativamente  ad  altre  prestazioni  che 
non  siano  di  cambio  marittimo,  o alle  eroga- 
zioni utili  delle  somme  prestate,  mi  rimetto  ai 
luoghi  indicati  nelle  note  superiori. 

1364.  Parlando  del  cambio  marittimo  preso 
sul  carico  e suite  merci,  nell'esordio  del  prece- 
dente numero  abbiamo  posto  che  rispetto  a 
tali  prenditori  è questione  di  disponibilità  , e 
siamo  a spiegare  il  concetto. 

Per  disporre  in  questo  modo  e a questo  ef- 
fetto del  carico,  si  ha  la  disponibilità  quando  si 
ha  il  possesso.  E quando  si  ha  il  possesso? 
Quando  si  ritiene  la  polizza  di  carico.  La  po- 
lizza di  carico  è il  titolo  del  possesso,  la  causa 
giuridica  della  disponibilità. 

Checché  siasi  detto,  il  possesso  delle  merci  * 
sopra  una  nave  essere  un  fatto  nudo,  trasmet- 
tendosi le  cose  mobili  di  mano  in  mano  senza 
titolo  visibile,  io  mantengo  che  in  questo  eve- 
niente specialissimo  non  basterebbe  ; ed  è pro- 
prio necessario  fondarsi  nella  polizza  di  ca- 
rico, eccettochè  non  si  trattasse  del  proprie- 
tario del  naviglio.  Un  creditore  che  avesse 
pienamente  soddisfatto  al  rito  contrattuale, 
non  potrebbe  presentarsi  validamente  in  faccia 
ad  altri  creditori  che  gli  contestano  il  gius  del 
suo  autore  ; essi  direbbero  che  quelle  merci 
non  sono  mai  state  sul  bastimento-,  o intro- 
dottevi  in  modo  clandestino,  non  ebbero  un  : 


(1)  ti  capitano  è personalmente  tenuto  verso  11  • 
mutuante , slamo  d'accordo.  È lwnsl  vero  che  I 
propugnatori  della  diversa  opinione  fanno  allo 
-stesso  armatore,  chu  deve,  secondo  essi , restituire 
il  prcslito  fatto  si  capitano  che  ba  contravenuto 
alla  legge  e tradita  la  sua  fiducia,  fanno,  diceva, 

Il  regalo  di  un'azione  d’indennità  contro  II  capi- 
tano medesimo,  che  per  lo  più  è azione  voola  di 
effetto. 

(2)  Strano,  eppure  deciso  nel  modo  che  segue 
dalla  Corte  di  Rouen  nel  12  giugno  1821,  e dalla 
Cassazione  di  Francia  nel  17  febbraio  1821. 


possessore  sconosciuto,  ovvero  essere  state 
cambiate  , trafugate  : ed  eccezioni  avrebbero 
a iosa. 

In  generale  pertanto  il  caricatore  che  giu- 
stifica in  tal  guisa  resistenza  delle  merci  sul 
bastimento,  la  loro  quantità  e identità,  non  è 
tenuto  ad  altre  prove  di  tempo  più  remoto; 
ma  è anche  vero  che  il  Suo  nome  deve  risul- 
tare dalla  polizza  di  carico , e non  accompa- 
gnato da  qualità  che  per  la  natura  loro  gli 
tolgano  l’arbitrio  del  disporre.  Suppongo  il 
caso  strano  del  sindaco  di  un  fallimento  che 
faccia  viaggiare  delle  merci  e v'imponga  un 
cambio  marittimo  senza  l'autorizzazione  del 
giudice  commissario  (2).  Ninn  diritto  acqui- 
sterebbe il  prestatore  contro  la  massa  che  do- 
vrebbe bensì  rimborsare  la  somma  se  ne  avesse 
approfittato,  ma  nulla  dell’interesse  marit- 
timo, quand'anche  il  viaggio  fosse  uscito  a 
buon  termine. 

Altro  si  direbbe  del  gerente  di  una  società 
commerciale,  e di  ogni  altro  amministratore 
che  non  eccede  i limiti  della  sua  facoltà  nego- 
ziando un  cambio  marittimo.  Che  se  la  polizza 
non  esprime  alcuna  qualità  inabilitante , essa 
è documento  legittimo  a stabilire  il  cambio 
marittimo  e il  privilegio  (3)  in  ordine  ai  terzi  : 
massima- fondamentale  e di  gran  rilevanza  in 
commercio.  Mandatario , o commissionario  , o 
agente  per  altrui  conto,  tutto  ciò  è indiffe- 
rente; o meglio  ancora,  tutto  ciò  è sconosciuto 
al  terzo  che  trae  la  ragione  dei  proprii  diritti 
di  privilegio  dal  possesso,  che  diremo  titolato, 
del  suo  autore  (4). 


1 265.  L'articolo  434  attribuisce  un  privilegio 
al  capitale  e all'Interesse  del  danaro  dato  a 
cambio  marittimo.  Dove  intendersi  interesse 
marittimo  il  profitto , il  lucro  del  cambio.  I 
subbictti  del  cambio  secondo  l'artigolo  430, 
sono  quelli  sui  quali  si  esercita  il  privilegio, 
giusta  l'articolo  434.  Noi  limitiamo  le  nostre 


(31  Fsislrndo  lo  condizioni  estrinseche  dell'arti- 
eolo  427.  PI  dò  siamo  Intesi. 

(4)  Se)  14  luglio  1823  la  Corte  d'AI*  decise  che 
un  socio  non  gerente  non  ohllgherehbe  che  la  sua 
propria  porzione  ; che  1 soci  In  partecipazione 
hanno  sui  fondi  messi  in  comune  un  diritto  di 
compreprlelà;  che  11  creditore  singolare  di  uno  di 
essi,  comunque  privilegiato,  non  polendosi  valere 
rhe  sulla  porzione  del  partecipante,  deve  rinviare 
l'eserrlzlo  dei  suol  dlrilli  al  risultato  della  liquida- 
zione che  si  farebbe  fra  gli  assodali.  Questa  sen- 
tenza venne  approvata  dalla  Corto  suprema  (19  giu- 
gno 1826). 
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osservazioni  su!  nolo,  considerato  come  affetto 
al  diritto  reale  e al  privilegio. 

Si  è già  discorso  del  nolo  acquisito  (guada- 
gnato) come  materia  principale,  immediata, 
indipendente,  di  cambio  marittimo  (n.  1250). 
Ora  si  riguarda  come  accessorio.  E l’acces- 
sione della  nave,  il  suo  prodotto,  colpito  dallo 
stesso  diritto  reale,  dallo  stesso  privilegio,  per 
lo  principio  quod  acccdit  pignori,  pignus  est. 
Gli  autori  ne  porgono  anche  un'altra  ragione 
di  carattere  speciale  : il  proprietario  diede  la 
sua  nave  in  pegno  a cautela  e guarentigia  del 
prestito;  le  navi  deteriorano  più  o meno,  ma 
sempre  sensibilmente  nei  lunghi  viaggi  : il  nolo 
è il  compenso  della  perdita;  reintegra  il  va- 
lore del  fondo,  o meglio  il  valore  della  sti- 
pulata guarentigia.  La  comprensione  del  nolo 
nella  obbligazione  della  nave  è un  canone  di 
giurisprudenza  marittima  da  non  revocarsi 
in  dubbio  (1).  Ma  alcune  avvertenze  sono  ne- 
cessarie. 

a)  Perchè  il  nolo  guadagnato  Bia  accesso- 
rio sottinteso  nella  obbligazione,  è d’uopo  che 
possa  considerarsi  come  provento  del  fondo  o 
sostanza  su  cui  è costituito  il  cambio.  11  nolo 
è il  frutto  civile  della  nave  in  quanto  adempie 
alle  funzioni  della  sua  natura , ed  esercita 
l'ufficio  del  trasporto  a cui  è destinata  ; il  corpo 
della  nove  separatamente  dagli  attrezzi,  e gli 
attrezzi  separatamente  dal  corpo,  noi  potreb- 
bero. E panni  espresso  nell'articolo  434,  ov'è 
detto,  che  anche  il  nolo  guadagnato  è vinco- 
lato— rapporto  al  danaro  dato  sul  corpo  c sugli 
attreeii  della  natte. 

Se  il  cambio  marittimo  fosse  costituito  parte 
sul  corpo  e parte  sugli  attrezzi,  ecco  la  sen- 
tenza di  Pardessus  : s Si  par  une  stipula- 

< tion  qui  n'a  presque  jamais  lieu  dansl'usage, 

< il  avait  été  fait  un  prét  séparé  sur  les  corps 
e et  quille,  et  un  nutre  sur  les  agrès  et  les 
• apparsili , le  préteur  sur  les  agrès  pourrait 
« réclamer,  dans  le  frel , une  quotiti  igale  à 
« leur  valeur  comparie  à celle  du  nacire,  puis- 
« que  ccs  objets  ont  contribui  à gagner  le  fret  • 
(num.  ! 122). 

Ammetto  il  temperamento  per  esser  conci- 
liabile colla  espressione  della  legge.  Se  C corpo 
e se  gli  attrezzi,  benché  divisamente,  furono 
impegnati  al  cambio,  è giusto  che  il  credito 
che  abbraccia  il  totale,  tragga  a sè  l'accesso- 
rio che  £ il  nolo  ; e sé  il  credito  appartiene  a 


più  persone,  è giusto  che  l'addietta  garanzia 
venga  ripartita.  E con  ciò  si  conferma  quello 
che  io  diceva  più  sopra,  che,  stando  almeno 
ai  termini  della  legge,  il  nolo  non  segue  l'ob- 
bligazione  parziale  che  si  faccia  sulla  nave , 
purché  dalla  convenzione  non  risulti  questo 
diritto  che  equivarrebbe  ad  una  costituzione 
diretta  sul  nolo,  secondo  l’art.  432,  ma  devo 
ritenersi  tacitamente  compreso  quando  tutta  la 
causa  giuridica  di  una  tale  produzione  è tras- 
ferita ad  altri. 

ii)  L'articolo  131,  parlando  del  nolo,  ri- 
pete — il  nolo  guadagnato,  il  che  forma  qualche 
difficoltà.  Come  potrebbe  dirsi  guadagnato  il 
nolo  all'ingresso  della  navigazione  se  si  sup- 
ponga fatto  il  prestito  per  appunto  preparare 
la  nave  al  viaggio  e prima  della  partenza? 
Non  si  cadrebbe  sotto  la  comminatoria  della 
parte  prima  dell’articolo  432  ? Risposta.  Q 
nolo  non  è ancora  guadagnato,  ma  si  gua- 
dagna giorno  per  giorno,  e quando  se  ne  fa 
cumulo  per  accrescere  la  materia  del  privile- 
gio, non  si  parla  più  che  del  passato.  Ed  altro 
è considerare  il  nolo  come  oggetto  principale 
del  cambio,  e altro  come  accessorio  ; imperoc- 
ché in  questo  secondo  caso  il  contratto  già 
sussiste  di  tutta  la  sua  forza  in  subbietto  reale 
o presente , e quindi  cessa  la  ragione  del  di- 
vieto, non  essendo  in  accessorio  tamquam  in 
principali  nell^  scopo  della  proibizione. 

c)  Tuttavia]  può  concepirsi  una  parte  di 
nolo  guadagnato  prima  della  partenza,  se  i 
noleggiatori  abbiano  fatto  delle  anticipazioni. 
Ma  come  mai  le  anticipazioni  del  nolo  potreb- 
bero convertirsi  in  materia  di  privilegio?  Veggo 
che  intorno  a ciò  si  è fatta  confusione  dagli 
scrittori  (2). 

Il  nolo  anticipato  è un  pagamento  consu- 
mato in  mano  all'armatore,  o per  lui  al  capi- 
tano; e perciò  non  è un  diritto,  un  credito, 
un'azione  trasferibile.  Un  tale  fatto,  che  di- 
venta negativo  rapporto  al  creditore  del  cam- 
bio marittimo,  non  può  rivestire  rapporto  a Ini 
forma  di  diritto,  molto  meno  di  privilegio.  E 
una  volta  che  per  pagare  il  debito  si  dovesse 
ricorrere  all'abbandono  (3),  le  anticipazioni 
converrebbe  restituirle  realmente,  rimettendo 
in  danaro  ciò  che  si  è ricevuto.  Il  nolo  antici- 
pato al  capitano  non  ridiviene  oggetto  di  di- 
ritto se  non  dopo  la  restituzione. 

<{)  Il  nolo  che  segue  come  accessorio  la 


(1)  Antichi  istituti:  Ordinanza  di  Wlsbuy,  arti- 
colo 45;  Guida  del  mare,  articolo  4 , cap.  ix;  Ordi- 
nanza della  marina  francese,  articolo  7,  Ut.  Contrai 
à la  grotte. 

(2)  Bocut-Patv,  (II.  li,  sez.  ». 


(3)  Vedi  l'articolo  Sii,  e tulio  ciò  che  sì  é di* 
scorso  intorno  a quel  postulalo,  che  ha  il  suo  ef- 
fetto anche  In  ordine  al  cambio  marittimo  imposto 
sulla  nate. 
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costituzione  del  cambio  sulla  nave  e sugli  at- 
trezzi, è un  provento  a rischio  come  ogni  al- 
tro, e dipende  dagli  avvenimenti.  Se  le  merci 
sì  perdono,  è nulla  ; se  non  si  perdono  che  in 
parte,  il  nolo  rimane  in  parte  : tutte  cose  che 
abbiamo  vedute  a suo  luogo. 

1266.  e)  La  comprensione  del  nolo  nella 
creazione  del  cambio  sulla  nave  e sugli  at- 
trezzi è naturala  ma  non  sostanziale  e neces- 
saria: ecco  quello  che  io  ritengo.  Per  conse- 
guenza io  sono  persuaso  esser  valida  ed  effi- 
cace la  convenzione  che  esclude  1'emolumento 
del  nolo  dai  diritti  del  mutuante. 

Non  fu  questo  il  parere  di  Emf.bigon.  L'il- 
lustre giureconsulto  si  preoccupò  dei  vantaggi 
del  mutuante.  Osservò  che  sopra  di  lui  pesa 
ogni  sorta  di  avaria,  ogni  sinistro , ogni  infor- 
tunio possibile  (1);  dal  quale  carattere  proprio 
del  cambio  marittimo  dedusse  per  reciprocità 
di  ragione,  il  diritto  di  esso  mutuante  sui  resi- 
dui salvati  della  nave  e sul  nolo  corrispondente 
alle  merci  sottratte  al  naufragio.  Al  suo  danaro 
è dovuto  se  la  impresa  ha  potuto  avere  un  ef- 
fetto qualunque.  Il  patto  con  cui  volesse  esen- 
tarsi il  nolo,  sarebbe  contrario  alia  equità  na- 
turale, e da  giudicarsi  nullo.  In  qualche  caso 
il  naufragio  si  renderebbe  profittevole  al  mu- 
tuatario; e pare  voglia  dirsi  che  ciò  sarebbe 
immorale  (2).  Questa  opinione  ha  avuto  dei 
seguaci  fra  i moderni  (3).  Bédarride  è venuto 
a combatterla  intim.  919),  e secondo  me  con 
ragione.  , 

La  legge  non  ha  voluto  limitare  la  libertà 
delle  contrattazioni  se  non  dove  i patti  si  tro- 
verebbero in  contraddizione  coi  principti  co- 
stitutivi del  cambio  marittimo.  E veramente  lo 
ha  detto  ov'era  d'uopo  ; e qui  tacque.  In  questo 
silenzio  della  legge,  ondo  veniamo  noi  a trarre 
l’argomento  della  nullità?  È cosa  equa,  è cosa 
giusta,  è cosa  naturale,  ne  conveniamo,  che  il 
mutuante  esposto  a tante  vicende  possa  con- 
tare sai  nolo  delle  merci  che  potessero  sal- 
varsi quando  il  bastimento  va  rotto  o som- 
merso nella  peripezia  di  un  naufragio  : ma  i 
forse  egualmente  chiara  la  conseguenza  che 
non  sì  possa  neppure  pattuire  il  contrario? 
L'autore  che  ho  citato  da  ultimo  avverte,  che 
un  tal  patto  non  fa  che  accrescere  le  probabi- 
lità dannose  al  prestatore  : ma  ciò  è forse  con- 
tro la  natura  del  cambio  marittimo,  o non  vi 
risponde  anzi  perfettamente  ? È un  aggrava- 


mento di  rischio,  egli  dice  : ecco  tutto.  Invece 
di  aggravamento  di  rischio,  è forse  più  esatto 
il  dire , è una  diminuzione  di  possibili  com- 
pensi , ai  quali  però  ha  il  mutuante  sponta- 
neamente rinunciato.  Ciò  lo  riguarda.  Nel 
modo  del  contratto  non  era  che  un  accessorio  : 
non  concerneva  il  dato  fondamentale  della 
garanzia:  questa,  secondo  me,  è la  vera  ra- 
gione per  cui  si  può  rinunciarvi  senza  offen- 
dere alcun  principio  essenziale.  Nell’ordine 
dei  corrispettivi,  il  prezzo  del  cambio,  la  quan- 
tità del  profitto,  conterrà,  non  è a dubitarsi,  la 
valutazione  dei  perduti  vantaggi  : il  mutuatario 
li  pagherà  sotto  altra  forma.  Forse  il  mu- 
tuante non  diede  gran  valore  a si  incerto  di- 
-ritto;  forse  il  mutuatario  volle  riserbarselo  per 
giovarsene  in  qualche  altro  bisogno  : in  con- 
clusione non  si  vede  perchè  si  voglia  far  dire 
alia  legge  che  una  simile  convenzione  è vietata. 

1 267.  Sul  diritto  di  privilegio. 

fi  questa  per  noi  una  materia  in  gran  parte 
discussa  (i) , ed  alla  quale  siamo  nondimeno 
richiamati  dai  diversi  articoli  che  riassumono 
questo  concetto  del  privilegio  già  stabilito  in 
parte  (5)  nell’articolo  2S5,  num.  7 e 8.  Senza 
nulla  aggiungere  per  quanto  concerne  l'ordine 
dei  privilegi  concorrenti  sulla  nave  e tutto 
quanto  ne  forma  l'indispensabile  corredo,  resta 
a vedere  1 0 in  qual  posizione  vengano  a tro- 
varsi rispettivamente  quelli  che  hanno  pre- 
stato sulla  nave  e sul  carico,  o sul  carico  sol- 
tanto; 2°  quelli  che  hanno  contribuito  sussidi 
per  viaggi  diversi. 

La  nave  e le  merci  sono  cose  distinte  e di 
loro  natura  inconfondibili  ; il  concorso  de'  cre- 
ditori, la  gradazione  che  li  sopirà  e discerne 
fra  loro  , suppongono  una  materia  divisibile , 
suppongono  una  somma  di  danaro,  prezzo  dei 
beni  vincolati  al  privilegio  ; e i prezzi,  rappre- 
sentanti delle  cose,  continuano  a rimanere  di- 
stinti dopo  le  vendite.  Alla  nave  appartiene  il 
nolo,  come  il  frutto  appartiene  al  fondo  che  lo 
produce  (si  è detto  superiormente).  Ora  osser- 
viamo : chi  ha  prestato  a cambio  marittimo  sul 
carico  deve  subordinare  il  suo  privilegio  a 
quello  del  proprietario  della  nave  che  ne  ha 
fatto  il  trasporto.  Egli  non  ha  dei  diritti  e dei 
privilegi  da  esercitare , so  non  perchè  la  nave 
ha  condotte  felicemente  le  merci  a riva.  0 cre- 
ditore privilegiato,  o compratore  delle  merci,  è 


(1)  A differenza  dèlie  atsiruraztont  che  ammet- 
tono Il  patto  del  rischio  parziale  e limitato. 

(2)  Emìicos,  Contrai  d la  frotte,  c.  zìi,  a.  u,  J 2. 

(3)  Botur-Parr , Ut.  ix , set.  u ; Dacstille  , 
tom.  il,  pag.  324;  .tue ut,  num.  <323. 


(4)  Num.  935,  1043,  4227,  <22*,  <175. 

(5)  In  parte:  Ivi  non  essendo  definiti  che  i pri- 
vilegi sul  fondo,  ossia  sulla  nave. 
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un  debito  che  &i  assume  ; o meglio  è una  spesa 
che  deve  detraisi  dal  valore  stesso  delle  merci. 
Uopo  ciò , dopo  lo  spese  del  salvataggio  che 
avanzano  ogni  altra  (n.  1189),  chi  ha  prestato 
nelle  debite  forme  a cambio  marittimo , ed  è 
forte  della  legalità  che  rende  il  suo  privilegio 
sostenibile  di  fronte  ai  terzi  (art.  427),  vince 
qualunque  pretendente,  compreso  il  venditore 
che  reclama  il  prezzo:  solcai»  fecit  pignoris 
causam,  e ognuno  s’inchina  a questo  privdegio 
sovrano. 

Ma  qnei  contratti  vennero  a cadere  sopra 
oggetti  distinti  ; qui  invece  poniamo  la  ipotesi 
di  più  creditori  sul  medesimo  oggetto,  forniti 
bensì  di  privilegio,  ma  in  grado  differente,  in 
quanto  le  loro  somministrazioni  si  reputano 
più  o meno  proficue  alla  navigazione. 

L'articolo  437,  del  qnule  parliamo,  divide  le 
specie.  Due  categorie:  prestiti  fatti  in  con- 
templazione di  un  viaggio,  c prestiti  fatti  nel 
corso  del  viaggio  ; ossia  prima  della  partenza 
e dopo  la  partenza  della  nave.  L’ultimo  che 
arriva  è sempre  quello  che  ha  salvato  tutti 
gli  altri.  Il  pericolo  è sempre  nel  fine.  Che 
importa  se  il  danaro  di  Tizio  ha  fecondato  gli 
esordi  della  navigazione  e ha  potuto  aprire  al 
vascello  la  carriera  del  mare  che  altrimenti , 
condannato  alla  inazione,  non  avrebbe  potuto 
affrontare  j che  importa  se  altri  ha  potuto 
con  altro  danaro  soccorrerlo  di  vettovaglie 
onde  non  perisse  abbandonato  dall’eqnipaggio 
giunto  all'estremo  della  fame  ; che  importa 
tutto  questo  se  non  tiene  la  provvidenza  di  un 
terzo  che  gli  porga  i mezzi  di  ristaurarsi  men- 
tre flagellato  dalla  tempesta  sta  per  colare  a 
fondo  ? Cosi  come  abbiamo  notato  altre  volte, 
l’ordine  dei  privilegi  marittimi  rovescia  il  si- 
stema ordinario  dei  privilegi  fondato  nella 
priorità  di  tempo. 

Quella  che  vengo  dall’mdicare  è la  vera  ra- 
gione in  cui  è stabilito  questo  sistema  di  pre- 
lazioni ; e non  che  le  spese  anteriori  alla  par- 
tenza debbano  considerarsi  meno  interessanti; 
egli  è che  le  ultime  sono  le  più  urgenti , e 
quindi  le  più  necessarie  il). 

1268.  Se  più  sono  i prestiti  fatti  durante  lo 
stesso  viaggio,  il  posteriore  ha  sempre  privi- 
legio sull'anteriore;  ma  questa  regola  non  ha 
forse  altra  misura  che  il  tempo?  Perchè  una 


! somministrazione  posteriore  formi  un  credito 
| privilegiato  a preferenza  di  un  altro  che  de- 
riva da  somministrazioni  di  tempo  anteriore, 
non  dovrà  essere  sostenuta  anche  da  una  causa 
abile,  in  concorso  cioè  di  quelle  condizioni  che 
sono  reputate  necessarie  secondo  l’indole  del 
cambio  marittimo  a costituire  il  credito  privi- 
legiato rimpetto  ai  terzi  ? 

Indi  è nata  una  questione  sottile  ; scoperta, 
per  cosi  dire,  dall  ingegno  di  Emeiugon,  che 
propose  doversi  negare  il  privilegio  al  cambio 
stabilito  nel  luogo  di  partano  sopra  una  nave 
già  in  viaggio.  Si  prevede  possibile  la  mala 
fede  del  seconda  mutuante  che,  colludendo  col 
capitano,  potrebbe  combinare  un  trattato  fit- 
tizio a danno  del  primo,  abusando  di  quel  di- 
ritto di  prevalenza  che  è attribuito  al  mu- 
tuante posteriore. 

La  questione  non  è del  poter  fare  un  pre- 
stito dopo  la  partenza.  « Niente  impedisce, 
« dice  lìouu v-1’aty  , dal  prender  danaro  « 
« prestito  dopo  la  partenza  del  bastimento  sugli 

• interessi  messi  in  rischio.  Ma  ciò  non  prò- 

• duce  in  favore  del  secondo  mutuante,  ne  di • 
« ritto  reale , nè  privilegio  sulla  cosa  indi- 
■ cala  >.  Si  argomenta  dalla  Leg.  1 de  nau- 
tico ftenore,  e si  osserva  non  diventare  traiet- 
tizio  il  danaro  se  non  quando  gli  effetti  siano 
stati  acquistati  mediante  la  somma  presa  a 
prestito  (2).  Si  dice  che  il  danaro  preso  a pre- 
stito dopo  la  partenza  non  ha  servito  & com- 
prare le  mercanzie.  D'altra  parte  se  grandi 
privilegi  si  accordano  al  contratto  di  rambio 
marittimo,  egli  è perch’esso  fornisce  il  danaro 
necessario  a mettere  il  bastimento  in  mare; 
appena  messo  alla  vela  il  bastimento,  gli  stessi 
motivi  d’interesse  pubblico  per  una  impresa 
già  eseguita  più  non  esistono  (tiL  ix,  sez.  Xl). 

La  nostra  ipotesi  se  non  è fuori  dei  termini 
della  legge,  è certo  non  contemplata  e rimane 
ancora  fluttuante  nel  campo  delle  opinioni. 
Noi  supponiamo  un  cambio  marittimo  contratto 
dopo  la  partenza  della  nave,  nel  luogo  della 
partenza , e quindi  in  coso  che  non  ha  nulla 
di  comune  con  quelle  imperiose  necessità  che 
s’incontrano  lungo  il  cammino , previste  dal- 
l'articolo 331.  dii  scrittori  che  si  mostrano  fa- 
vorevoli al  privilegio  di  questo  secondo  pre- 
stito, sono  costretti  a presumere  che  il  danaro 


(I  ) SI  è ritenti  Pi  che  il  capitino  possa  contrarre 
un  (-ampio  marittimo  anditi  dopo  essere  sloia  di- 
chiarata la  InnarigabitilA  dei  bastimento,  se  ciò  fu 
per  compiere  il  trasporlo  delle  mercanzie  con  altri 
mezzi  a pagare  1 salari  delia  nenie  di  mare  (Corie 
di  Rouen,  29  diccmbte  iSòtjSlnsr,  voi.  iisii, 
pari,  il,  pag.  ICO}. 


(2)  - Trnjectitia  pecunia  est  qua  trans  mare  ve- 

• hllur;  raderum  si  eodem  loco  consuoillur  non 
« crii  Irajectiléa.  Sed  videndùm  an  merce*  ex  (ea) 
« pecunia  comparate  in  ea  causa  babeantur?  Et 
a Interest,  ulrum  elioni  ipttr  periodo  nanigent,  lune 

• eniro  Irajectitia  pecunia  est  ».  Leg.  suddetta. 
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abbi»  serrilo  a soddisfare  obbligazioni  già  con* 
tratte  per  mettere  la  naro  in  istato  di  naviga- 
zione, o per  l'acquisto  del  carico.  Cosi  Delvin- 
court,  coll'antico  concetto  di  Valin.  ■ Nous 
« n’avons  dans  la  Code  ancone  disposition  qui 
, » prohibe  ces  sortes  d'emprnnts;  et  tout  ce 
• que  ì a hi  ne  défend  pas , e»f  ordinairrment 
« pernii».  IVaillieurs,  corame  on  suppose,  sant 
« qu'il  soit  besoin  d'en  rapporter  aucune 
» prcure  que  l'argent  erapninté  avant  le  d6- 
« part  a serri  a parer  les  frais  de  mise-bora, 

« pourquoi  ne  tupposerait-on  également  que 
« ces  emprunts,  depuis  le  départ,  ont  serri  à 
« rembourser  les  dépenses  faites  pour  rette 
< infime  mise-hors?  • (1). 

Ho  indicate  lo  varie  ragioni.  I quesiti  a ri- 
solversi sono  questi:  1°  si  contrae  valida- 
mente un  cambio  marittimo  nelle  indicate  cir- 
costanze? 2”  Si  contrae  almeno  validamente 
un  mutuo  semplice  ? 3*  In  questa  ipotesi  esi- 
ste un  privilegio  tale  da  primeggiare  il  cre- 
dito del  prestito  anteriore  alla  partenza? 
A*  Ovvero  considerandosi  quasi  unico  il  privi- 
legio per  amendne  i prestiti,  verranno  i pre- 
statori in  concorso  ? 

Il  capitano  non  può  contrarre  validamente 
un  cambio  marittimo,  in  corso  di  viaggio , so 
non  pressalo  da  quelle  inevitabili  necessità 
che  sono  prevedute  dall’articolo  331  , conio 
tante  volte  si  6 detto.  Il  caso  proposto  non  vi 
ha  la  menoma  attinenza:  può  esser  vera  la 
causa  del  prestito  accennata  dal  sig.  Dei.vin- 
counT,  ma  certo  è ch’essa  non  è stabilita  in 
nna  necessità  presente,  in  nna  necessità  su- 
prema , c non  impone  gli  stessi  sacrifici.  Ma 
volendo  anche  snpporre  ebe  lo  stesso  proprie- 
tario della  nave  assuma  personalmente  ['ob- 
bligazione, pnù  forse  statuirsi  un  cambio  ma- 
rittimo dopo  cominciato  ti  riedito? 

Accenno  a questa  formula , essendo  quella 
che  si  produce  nella  questione  presento,  lo 
dovrei  rispondere  affermativamente , e sotto 
questo  rapporto  non  converrei  nell’argomento 
di  quei  valenti  alla  cui  opinione  mi  associo. 
Altro  6 il  dire  che  il  cambio  marittimo  deve 
avere  innanzi  a iè  nn  rischio  nel  quale  si 
appnra  e , per  cosi  dire,  si  moralizza  e di- 
venta degno  della  protezione  dclja  legge , 
ed  altro  A il  dire  ebe  non  possa  avere  dei  ! 
rischi  dietro  di  si , dei  rischi  che  non  son  più  > 
tali  perchè  sono  passati.  Anche  quei  cambi  I 


che  si  fanno  nel  viaggio  vengono  dojto  che  i 
riechi  sono  cominciati , ma  restano  altri  ci- 
menti, altri  pericoli,  altre  vicende  di  buona  o 
rea  fortuna  a percorrersi  : c quest»  prospet- 
tiva giustifica  il  (ambio  con  tutti  i vantaggi 
possibili  che  può  apportare  ai  mntuante. 

Sotto  l'aspetto  del  rischio  potrebbe  adunque 
costituirsi  un  contratto  di  cambio  marittimo 
valido  e privilegiato  ; ma  la  causa  manca.  Il 
sospetto  di  frode  non  mi  farebbe  molta  im- 
pressione ; essendo , per  cosi  dire,  un  motivo 
trop(K)  generale,  calzante  a qualsivoglia  con- 
tratto: ma  si  può  risolvere  la  questione'  per 
quello  stesso  cho  dimostra , prescindendo  da 
intenzioni  più  o meno  colpevoli.  La  causa  sa- 
rebbe volontaria  : non  necessaria,  almeno  di 
quella  necessità  che  la  legge  prevede.  Aon  A 
mica  lecito  a chiunque  abbia  un  debito  da  sod- 
disfare , di  restituire  un  cambio  marittima 
dopo  la  partenza  della  mit  e,  e crearne  nn  ente 
privilegiato  & danno  dei  creditori  anteriori. 
Chi  presta  a cambio  marittimo  sa  pur  troppo 
che  potrà  essere  superato  dai  prestiti  che  ver- 
ranno dopo,  e perciò  deve  andar  molto  cauto 
di  non  lasciarsi  sfuggire,  il  pegno , incalzando 
pel  dovuto  soddisfacimento.  Ala  non  ogui  pre- 
stito, lo  ripeto,  specialmenie  se  in  coreo  di 
viaggio,  può  vincere  la  posizione  legittima  da 
lui  acquistata. 

Dico  adunque  che  non  potrebbe  costituirsi 
un  cambio  marittimo , bensì  un  mutuo  sem- 
plice: ciò  nei  rapporti  fra  mutuante  e mutua- 
tario. Anche  il  mutuo  semplice  è capace  di 
privilegio  |2):  ma  rispetto  ai  terzi  deve  mo- 
strare le  stesse  condizioni  di  urgenza  e di  ne- 
cessità : per  il  che  la  conclusione  è sempre 
quella. 

12IÌ9.  Sciolto  cosi  il  quesito  nei  tre  primi 
aspetti,  aperta  èia  definizione  del  quarto: 
non  coacervarsi  il  privilegio  dei  due  prestatori 
a modo  da  formarne  un  solo,  quasi  la  presta- 
zione fosse  contemporanea. 

K con  questo  mi  oppongo  ad  una  dottrina 
di  DÉOAhuipe  in.  9311)  che  non  è pur  sua,  ma 
divisa  con  altri  autori  che  non  sembrano  aver 
data  tutta  l'attenzione  necessaria  a questo 
problema.  Ne  riferisco  le  parole,  perchè  l'ob- 
biczione  sia  ben  chiara:  * Les  emprunts  con.- 
« traetés  anant  le  départ  n’ont,  quelqtt’en  soit 
• le  nnmhre,  qn'nn  but  ttnique,  à savoir  mettre 
« le  navire  à ménte  d’entreprendre  le  vovago 


(1)  Grafita/.  du  droll  commercial , Dii  prSt  ó la 
grane,  pag.  232. 

(2)  Giova  rammentarlo:  il  clic  promana  dal  §$  7 
e 8 deM’arUcoiu  283,  dal  quale  consta  che  li  ramili» 


mariutma  non  è che  una  forma  del  privilegio  a non 
un  diruto  «clu-ivo,  essendo  annesso  il  privilegi* 
atto  rauca,  cioè  alla  lomministrotiono  falla  in  sere 
vigio  della  nave. 
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LIBRO  li.  TITOLO  VII. 


[Art.  434-437] 


• projété.  Tant  que  la  n&vigation  n'a  pas  com- 

• mencé,  les  sommes  prétées  n'oat  couru  au- 
« cun  danger.  L cmprunt  contraete  plua  tari 
« n’a  donc  pas  eu  pour  objet  leur  prése rva- 
t tion  ; il  ne  fait  qu'achecer  ce  qu  elica  avaient 
a p ripari  la  mise  en  itat  du  nature.  — Dès- 

• lors  il  ne  pouvait  exister  aueune  légitime 
« préférence  entre  les  premierà  et  lea  dermera 

• emprunts.  Quelle  que  soit  leur  date , ils 
« viennent  tous  en  concours  et  au  ménte  rang  ». 

Cosa  vuol  dire  emprunt  contracté  plus  tardé 
Se  prima  della  partenza,  d’accordo  che  una 
vera  posteriorità  non  esisto,  e i prestiti  sono 
a considerarsi  contemporanei  c conformi  nello 
scopo  ; a fornire  cioè  la  nave  di  quanto  le  oc- 
corre a buona  e prospera  navigazione.  Se  dopo 
la  partenza,  non  Si  può  fingere  la  contempo- 
raneità colla  presunzione  di  quella  stessa  con- 
formità, quasi  il  secondo  prestito  abbia  dato 
compimento  a quello  che  il  primo  non  aveva 
esaurito  che  in  parte,  contro  il  testo  espresso 
della  legge,  che  richiede  prove  solenni  dei  bi- 
sogni urgenti  sopraggiunti  durante  il  viaggio. 
Infine  sono  due  fatti  che  non  si  possono  con- 
giungere in  un  solo  e medesimo  privilegio, 
come  non  formano  che  privilegi  distinti;  il 
privilegio  rimane  tutto  e solo  al  primo  cre- 
dito, il  secondo  è un  credito  semplice.  CoDtro 
il  sistema  di  Bédaaridk  e di  quella  scuola  ci 
porge  argomento  fortissimo  ciò  che  è scritto 
nell’articolo  437 , che  nello  stabilire  in  princi- 
pio il  privilegio  della  posteriorità,  lo  difende 
da  qualunque  patto  contrario  • ancorché  si 
< fosse  dichiarato  che  le  somme  già  prestate 
« si  erano  lasciate  per  continuazione  o trin- 
« novazione  del  contratto  >.  Un  patto  simile 
darebbe  evidenza  di  forinola  a quello  che  nella 
confutata  opinione  sarebbe  supposto  : eppure 
sarebbe  un  patto  inutile,  mentre  in  ordine  ai 
terzi  non  si  attendono  le  convenzioni  nelle 
quali  essi  non  intervennero  : e i privilegi  sono 
radicati  in  cause  reali,  dimostrabili  per  se 
stesse  (i). 

I.a  legge  non  introduce  perciò  una  modifi- 
cazione a quel  pronunciato  che,  se  più  sono  t 
prestiti  durante  lo  stesso  viaggio,  il  posteriore 
ha  sempre  un  privilegio  stili’ anteriore  : nè  si  è 
messa  in  contraddizione.  Ma  richiede  dei  fatti 


(1)  Un  cenno  di  questa  medesima  teoria  fu  per 
noi  tracciato  al  num.  4253. 

(2)  Pabdzsscs,  num.  919. 

(3)  Concordano  Faàaaar,  chap.  xiz,  p.  2SI,  262; 
P abdesscs , num.  949.  Ciò  pure  abbiamo  opinato 
altrove  (num.  935).  In  origine  è dottrina  di  En- 
aiGO.t.  Contrai  Yi.tcìss,  tom.  ni,  pag.  303,  301.  il 


effettivi  e di  tal  maniera  che  il  secondo  pre- 
stito distinto  dal  primo  rappresenti  dei  bisogni 
nuovi,  dei  bisogni  reali  ; e non  abbia  relazione 
con  quelli  che  sono  già  passati  c non  formano 
più  ostacolo  alla  navigazione.  Quindi  la  con- 
clusione semplice  : o il  secondo  prestito  ha  le 
indicate  qualità  e primeggia  il  precedente  ; o 
non  le  ha , non  è sostenuto  da  verun  privi- 
legio (ì). 

Sonori  però  dei  prestiti  ugualmente  privile- 
giati e concorrenti  nello  stesso  grado.  Comun- 
que diversi,  si  ritengono  aver  provveduto  agli 
stessi  bisogni.  Prima  della  partenza  il  capi- 
tano ha  preso  a prestito  100  da  A.  per  com- 
prare i telaggi  per  le  vele,  100  da  B.  per  ri- 
fornire gli  attrezzi,  .e  100  da  C.  per  approvvi- 
gionare il  bastimento  di  vettovaglie  e di  car- 
bone : lo  scopo  ò uniforme  : compiere  i prepa- 
rativi della  navigazione. 

« Il  faut  cxcepter  également  (dirollo  colle 

< parole  di  Delvi.ncourt)  le  cas  où  plusieurs 
« emprunts  ont  été  faits  pendant  le  voyage , 
« mais  dans  la  mime  échcllc.  Par  exempie:  un 
« capitarne  reliche  (fa  sosta)  forcò  par  le  mau- 

• vaia  état  de  son  navire.  Il  a besoin  de  000  fr. 

• pour  le  radouber.  Il  fait  plusieurs  emprunts 
t successifs  pour  compléter  catte  somme.  Il  est 
« cvident  que  tous  ces  emprunts  viennent  à 
« m cine  rang.  11  en  est  de  cas  «omino  dea  em- 

< prunts  faits  avant  le  départ  » (3). 

1470.  Tutti  questi  privilegi  sono  comuni  ai 
cambi  marittimi  costituiti  sulle  facoltà,  ossia 
sulle  merci.  Nondimeno  la  natura  del  soggetto 
essendo  diversa,  potrebbe,  sotto  questo  rap- 
porto, modificare  la  tesi  di  diritto  che  vi  ri  ap- 
plica. Le  merci  devono  esistere  sulla  nave  -al 
momento  della  costituzione  del  cambio  ; ma  so 
da  altre  vengano  surrogate,  secondo  l’ordine 
della  convenzione , non  ri  smarrisce  il  privi- 
legio, che  d'altra  parte  non  trapassa  da  una 
nave  ad  altra , tanto  è caratteristica  la  diffe- 
renza loro.  Determinato  il  cambio  marittimo 
per  viaggio  di  andata  e ritorno , le  merci  di 
nuovo  caricate  sul  bastimento  sono  vincolate 
al  privilegio  come  le  prime. 

Questo  cenno  può  bastare  in  tesi  generale; 
ma  un  caso  pratico  che  ritiene  anco  un'impor- 
tanza di  principio,  ri  costringe  a meditare  più 


prof.  Gourr,  orile  note  > Dcltiscocbv,  sembra  di 
qurst'uHimo  avviso , tenendosi  olle  parole  della 
legge  , che  preferisce  sempre  l'ottima  prestito.  Ma 
nulla  esclude  che  più  prestili  ai  facciano  pct  nn 
medesimo  oggetto  nello  stesso  luogo  e punto  di 
stazione  della  nave,  benché  succeiaivamente,  e ai 
concepiscano  come  un  aolo  per  IXfetlo  giuridico 
di  comprenderli  io  un  solo  privilegio. 
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aranti  sulla  natura  di  questa  materia  giuridica 
nelle  attinenze  del  privilegio. 

Costituito  un  cambio  marittimo  sulla  nave 
(cominciamo  da  questa),  e non  effettuato  il 
viaggio  ai  cui  intento  si  era  dato  e ricevuto  il 
prestito  col  suddetto  titolo,  permane  forse  il 
privilegio  sulla  nave?  (i). 

Boulay-Paty  si  tenne  alla  negativa.  La  sua 
ragione  era  semplice  e consona  aliandole  di 
questo  contratto.  Il  rischio  non  è mai  comin- 
ciato; non  ha  mai  esistito  ; dov’è  il  cambio  ma- 
rittimo ? 

Ma  questa  dottrina , replica  ottimamente 
BÉDARRIDE  (num.  118),  confonde  il  capitale  dei 
prestito  col  profitto  marittimo.  Jfon  abbiamo 
che  un  mutuo  semplice  coll'interesse  legale,  ma 
con  privilegio  tuttavia.  La  Corte  di  Caen  (2) 
consacrò  la  massima  con  parole  degne  di  es- 
sere ricordate  : « Considérant  que  lo  rontrat 
c il  la  grosse  est  essentiellcment  aleatoire  ; 
s que  pour  sa  vaiidité  il  faut  toujours  qu’il  y 
» ait  des  risqnes  maritimes  à courir  ; que  si 
« donc  le  voyage  est  rompu  avant  le  risque 
« commendi , mime  par  le  fait  de  l’arma- 
« tenr  (3)  ; mais  quii  suit  de  là  sentori  enf  que 
« le  prcteur  n’a  point  droit  d le  profit  mari- 
ti Urne  stipuli  ; qu'il  n'a  droit  quà  r intéri tor- 
ti dinaire;  mais  que  le  privilége  n'est  pas  le 
« prix  du  risqttf  ; quii  est  la  rondition  sans 

< laquelle  le  préteur  n'aurait  pas  consenti  A 
« préter  ; qu’il  suffit  dès  lors  que  le  prit  ait 
« cu  lieu  et  que  les  parties  aient  eu  la  inten- 

• tion  de  f&ire  un  contrat  A la  grosse  avec 
« tous  les  effets  que  ce  contrat  produit,  pour 

• quo  le  privilége  doive  exister;  que  sans  cela 

< il  n'aurait  véritablement  pas  de  prét  A la 

• grosse  possible  •. 

Due  sono  le  osservazioni  decisive  di  questa 
egregia  sentenza.  Che  U privilegio  non  è il 
presso  del  rischio  ; che  simili  contratti  più  non 
sarebbero,  a cosi  dire,  possibili.  Il  privilegio  è 
dato  alla  somministrazione,  al  prestito,  al  con- 
corso potente  del  capitale  per  sostenere  gli 
interessi  della  navigazione.  Il  rischio  è un  ele- 
mento estraneo,  non  inteso  che  a giustificare 
dei  vantaggi  che  non  sono  ammessi  se  non 
perchè  eventuali.  Accordando  il  privilegio,  si 
servo  a un  grande  scopo  del  legislatore,  che  è 
quello  d'incoraggiare  11  capitale  nella  persua- 
sione che  avrò  sulla  nave  una  garanzia  effet- 
tiva, non  ipotetica  e accidentale. 


1271.  E di  ciò  basti:  passiamo  alle  merci. 
Qui  bisogna  entrare  in  alcune  distinzioni.  Se 
le  merci  sulle  quali  è costituito  il  cambio  ven- 
nero tradotte  sulla  nave,  ed  ivi  stando,  il  viag- 
gio è rotto  per  fatto  del  proprietario  o de!  ca- 
pitano, per  la  ragione  giA  detta,  il  privilegio 
esiste.  Ma  può  esser  rotto  per  fatto  del  noleg- 
giatore, per  causa  di  non  avere  imbarcate  le 
merci.  Di  fronte  a questo  fatto  negativo  non 
può  formarsi  in  mente  il  concetto  di  privile- 
gio, secondo  Bédarride  (num.  924)  (*),  e de- 
duce motivi  sui  quali  non  si  deve  trascorrere 
leggermente. 

Se  il  noleggiatore  rompe  il  viaggio , egli 
dice,  rifiutando  d’imbarcare  le  promesse  mer- 
canzie • il  n’y  a jamais  eu  de  gage  sur  lequel 

• le  créancier  puisse  avoir  un  privilége  utile , 
■ celui-ci  peut  méme  manquer  absolument  de 
« tout  aliment,  car  le  refus  d’embarquer  peut 
« provenir  de  l'impossibilité  dans  laquelle  s'est 
« trouvé  l'empmnteur  de  se  procurar  les  ef- 
« fets  pour  l'achat  desquets  il  avait  pris  l’ar- 

• gent  A la  grosse  >. 

La  veritA  di  questa  proposizione  è evidente. 
Il  privilegio  è applicazione  concreta;  deve  ca- 
dere sopra  una  cosa  certa , conosciuta  e pre- 
sente. Ma  lasciata  a questo  punto , la  teoria 
non  è piena.  Anzi  non  avrebbe,  per  cosi  dire, 
ragione  di  essere.  Qui  s’insegna  ciò  che  tutti 
sanno  ; e si  snppone  un  cambio  marittimo  co- 
stituito senza  materia  e senza  base.  È forse 
necessario  che  per  costituire  un  cambio  ma- 
rittimo su  cento  botti  d'olio  (e  cosi  dite  di 
ogni  altra  cosa)  queste  siano  giA  state  traspor- 
tate sulla  nave?  È ciò  che  non  si  può  ammet- 
tere. Si  disse  di  sopra  che,  per  quanto  concerne 
il  privilegio,  il  rischio  non  si  considera.  Man- 
cando il  rischio  non  ri  ha  un  vero  cambio  ma- 
rittimo; ma  si  il  mutuo  commerciale  capace  di 
privilegio.  Le  cento  botti  d'olio  per  pagare  il 
prezzo  delle  quali  si  presero  a cambio  L.  80m., 
se  non  si  trasportano  sulla  nave  per  una  ra- 
gione qualunque,  sebbene  l'oggetto  del  viaggio 
fosse  indicato,  il  viaggio  è rotto.  Per  me  il 
privilegio  dura  ed  ò talmente  infisso  su  quelle 
merci,  che  ottenuto  d'urgenza  un  sequestro 
dal  giudice , il  mutuante  può  esporle  in  ven- 
dita, ed  essere  preferito  sul  prezzo  a tutti 
gli  altri  creditori  (5). 

Vediamo  la  questione  sotto  l’altro  aspetto, 
che  cioè  la  rottura  del  viaggio  abbia  avuto 


(1)  Problema  che  annunziammo  al  num.  955, 

(2)  28  febbraio  <84A  (Journal  du  Palati,  pari,  u, 
pati-  581  • 

(3)  Ciò  è considerabile  : la  qualunque  sua  colpa 
lo  esporrà  ad  altre  conaegueoze,  ma  non  potrà  mal 


sostituire  le  condizioni  necessarie  affinchè  un  allo 
ottenga  piena  efficacia  in  ordine  al  diritto.  — Vedi 
però  più  avanti. 

(4)  Non  sua,  ma  teoria  comune. 

(5)  Ben  inteso,  rimanendo  nelle  mani  del  rau- 
21 
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luogo  dopo  la  imbarcazione  delle  merci.  E qui 
la  cosa  si  presenta  semplice , come  notai  in 
principio.  Non  solo  il  privilegio  ò comoda- 
mente csercibile,  ma  il  cambio  marittimo  esiste 
in  tutta  l’ampiezza  della  convenzione.  Rispetto 
alle  merci,  il  rischio  comincia  dalla  imbarca- 
zione anche  iniziale  (articolo  442).  In  ciò  siamo 
tutti  d’accordo  (BÉDASniiiE,  num.  924). 

Torniamo  a dividerci  un  poco  nella  ipotesi 
d una  convenzione  derogatoria  di  questa  legge. 
Il  tempo  dei  risciò  può  esser  determinato  rial 
contratto  (articolo  suddetto).  Può  convenirsi 
che  non  avrà  cominciumento  clic  dal  giorno  in 
cui  la  nave  avrà  spiegate  le  vele.  Abbiamo  an- 
cora il  mutuo  semplice  : il  privilegio  però  ri- 
mane incontestato  nella  dottrina  , anche  nel 
caso  che  rompendosi  il  viaggio  si  ritirino  le 
merci.  Ma  si  è aggiunto  che  l’apprensione  deve 


farsi  fintanto  che  si  trovano  sulla  nave  o sulle 
scialuppe  che  le  portano  a terra.  Ritornate 
che  siano  nei  magazzini,  e confuse  colle  altre 
robe  che  ri  si  contengono,  il  privilegio  non  es- 
sere più  esercibile.  E una  proposizione  da  ret- 
tificarsi, o almeno  da  metter  in  chiaro.  In  di- 
ritto diciamo  che  non  è punto  necessario  che 
l'apprensione  giudiziale  si  faccia  mentre  le 
merci  sono  ancora  a bordo  o nelle  imbarca- 
zioni di  transito  : io  mantengo  che  jiossono  se- 
questrarsi anche  rientrate  nei  magazzini  del 
loro  proprietario.  In  fatto  potrà  sorgere  la 
difficoltà  del  potersi  riconoscere  le  merci  fra 
molte  altre  della  stessa  specie  ; ciò  è incon- 
cludente per  la  teoria,  essendo  fuori  di  que- 
stione che  le  cose  soggette  a privilegio  devono 
presentarsi  nella  loro  identità  e avere  carat- 
teri di  materiale  certezza  (I). 


Articolo  438. 

Chi  dà  il  danaro  non  corre  rischio  per  le  merci  sulle  quali  fu  costituito  il 
cambio  marittimo,  se  furono  caricale  sopra  una  nave  diversa  da  quella  indicata 
nel  contratto,  salvochè  il  cambiamento  della  nave  sia  avvenuto  per  forza  maggiore. 


Articolo  430. 

So  le  cose  sulle  quali  fu  costituito  il  prestito  a cambio  marittimo  sono  intera- 
mente perdute  per  caso  fortuito  o per  forza  maggiore  nel  tempo  e nel  luogo  dei 
rischi  assunti  da  chi  ha  dato  il  danaro,  chi  lo  ha  ricevuto  è liberato. 

HTa.  lì  luogo  del  rischio  essendo  una  delle  condisioni  che  detono  rispettarsi  onde  il  presta- 
tore del  cambio  marittimo  sia  tenuto  a sopportarlo,  il  cambiamento  della  nave,  sulla 
quale  o sulle  merci  m essa  caricate  è costituito  il  cambio,  esonera  il  prestatore  dal 
rischio,  quando  il  cambiamento  sia  volontario  e non  necessario. 

WS.  Quesiti. 

»)  J7  fatto  umano,  autorevole  e potente  ad  impedire  il  proseguimento  del  viaggio  coi 
meno  della  nave  in  corso,  vale  fona  maggiorei 
Cambiata  la  nave,  e riassunto  il  viaggio  con  piti  lungo  giro,  e fuori  della  linea 
del  rischio,  dovrà  nondimeno  rimanervi  esposto  il  prestatore  ilei  cambio  ma- 
rittimoI 

h)  Impedita  la  nave  per  un  tempo  più  o meno  lungo  dal  continuare  il  viaggio,  ab- 
bisognando di  riparazioni,  può  il  capitano  valerti  di  altra  nave,  senza  piut- 
tosto attendere  a riparare  la  nave  propria  ? 
c)  È responsabile  il  capitano  di  avere  sostituito  uno  natte  meno  abile  deila  prima? 
1*7*.  Del  cambiamento  volontario. 

Esame  del  cambiamento  volontario  dopo  la  partenza  e in  corso  di  viaggio. 

1375.  Esame  del  cambiamento  volontario  dopo  la  partenza. 

1*79.  Sull'articolo  439. 

Di  quali  avvenimenti  il  prestatore  sopporta  il  pericolo. 


(naiario  o ili  suo  rappresentante.  Vedi  gli  sviluppi 
che  abbiamo  dati  In  soggetto  analogo  al  num.  1197, 
1198,  1199,  1200,  1201. 

(1  ) Mun  dubbio  che  se  le  merci  Imbarcate  e affette 


al  prillicelo  del  cambio  marittimo,  se  sbarcale  di 
poi  vennero  restituite  liberamente,  etò  implica  ri- 
nuncia allo  stesso  privilegio  (Cassazione  francese, 
8 gennaio  1868,  Jmreat  da  Palale,  1886,  p.  420). 
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1*77.  Quid  se  la  nave  impedita  per  caso  di  fona  maggiore  dell' arrivare  al  porto  convenuto, 
rada  a scaricarsi  in  altro  porto  con  danno  del  mutuatario ? Questo  danno  rimane 
forse  addossato  al  mutuante ? 


1272.  È principia  che  governa  questa  con- 
trattazione, che  tutti  gii  avvenimenti  sinistri 
onde  consegue  la  perdita  totale  o parziale  delle 
merci  soggette  a cambio  marittimo,  si  sosten- 
gono dal  mutuante.  L’articolo  WS)  consacra 
questo  canone  supremo  di  cui  l'articolo  438 
Scrive  una  limitazione.  Era  forse  ben  fatto 
muoverli  di  posto  ; iSa  poiché  stanno  cosi,  co- 
minciamo dftlla  limitazione. 

Il  tempo  del  rischio;  il  luogo  ilei  rischio: 
ecco  due  dati  regolatori  della  responsabilità 
del  mutuante.  Si  subisce  il  rischio  nel  tempo 
prefisso  (articolo  442),  si  subisce  lungo  la  via 
predestinata  alla  navigazione , e su  quel  vei- 
colo che  devo  percorrerla  giusta  la  conven- 
zione: norme  imprescindibili.  È probabile  che 
l'altra  nave  affrontando  le  stesse  vicende , 
avrebbe  incontrato  la  stessa  sorte  : è anche 
possibile  che  la  nave  surrogata  sia  migliore 
della  prima.  Non  monta;  la  legge  non  si  oc- 
cupa di  questi  calcoli  : essa  vede  un  atto  arbi- 
trarlo del  debitore,  e no  prende  estrema  diffi- 
denza. Il  mutuante  conosce  la  nave  Bulla  quale 
furono  imbarcate,  non  conosce  la  seconda  ove 
vennero  trasportate.  Si  potrebbe  provare  una 
migliorata  condizione  di  trasporto  : la  legge 
rifugge  anche  da  qnesta  prova.  Non  ama  le 
liti  e gl’imbrogli  ; non  permette  sospensioni  in- 
quietanti; solo  l’esito  felice  potrà  tranquil- 
larla. Se  il  nuovo  bastimento  vola  felicemente 
al  porto,  l’esito  solo  può  legittimare  un  fatto 
che  si  è ravvisato  condannevole  in  se  stesso 
(V.  lo  note  all'art.  403). 

Saggiamente  si  distinguo  il  fatto  volontario 
dal  necessario.  Poco  importa  so  il  volontario 
debba  attribuirsi  all’armatore  o al  capitano. 
La  espressione  della  legge  è impersonale  (1). 
Nò,  come  di  sopra  diceva , muta  il  caso  se  di 
buona  fede  sia,  ed  anche  con  proposito  di  gio- 
vare il  cambiamento  che  è avvenuto  : il  tatto 
del  cambiamento  è tutto  quello  che  deve  pro- 
varsi , restando  all’altra  parte  dimostrare  la 
necessità. 

L’articolo  438  raffigura  la  necessità  nella 
forca  maggiore.  Quello  che  sarebbe  altrimenti 


biasimevole  arbitrio,  diventa  un  sacro  dovere. 
La  locuzione  è abbastanza  estesa,  e anche  un 
poco  indefinita,  per  autorizzare  una  parafrasi. 
Non  ì la  prima  volta  che  il  Codice  favella  di 
forza  maggiore,  rassegnando  alla  ris  irresisti- 
bile delia  natura  fatti  umani  non  meno  inevi- 
tabili (2).  È a vedersi  se  nel  presente  caso 
abbia  inogo  la  interpretazione  similare.  Fuori 
di  dubbio  se  la  nave  sbattuta  dalla  tempe- 
sta non  può  proseguire  la  navigazione  senza 
pericolo,  ancorché  la  innavigabilità  assolata 
non  sì  dimostri,  il  capitano  subisce  uua  neces- 
sità appigliandosi  ad  altro  vascello  e traspor- 
tandovi il  carico.  Ma  si  domanderà  se  prima 
di  prender  questo  partito  non  avrebbe  dovuto 
il  capitano  riparare  la  propria  nave;  so  non 
fosse  responsabile,  malgrado  una  tale  situa- 
zione, di  avere  sostituito  un  naviglio  debole  e 
meno  del  primo  atto  alle  fatiche  dei  mare. 

1273.  E cosi  siamo  venuti  toccando  di  tro 
difficoltà  intorno  alle  quali  spenderemo  qual- 
che parola. 

a)  Quanto  alla  prima  diremo  che  arresto 
di  principe,  ordine  di  governo,  per  cui  o debba 
cedersi  la  nave  o interrompersi  la  navigazione, 
sono  eventi  che  s'impongono  irresistibilmente 
quanto  ogni  altro  ; onde  pare  che  si  rientri 
nella  dia  posiziono  dell'articolo  438. 

Ma  inoltrandosi  nelle  ipotesi  di  fatto,  le 
cose  vengono  cangiando  aspetto,  e importa  il 
vedere  se  in  corrispondenza  non  si  modifichi 
l’applicazione  del  diritto.  Io  non  voglio  qui 
prevenire  una  indagine  di  diritto  che  deve  oc- 
cuparci piò  avanti  sulle  conseguenze  che  l’iuor- 
male  e forzato  troncamento  del  viaggio  viene 
a produrre  neU'interesse  delle  parti , ma  vo- 
glio soltanto  segnalare  una  posizione  di  fatto, 
e rilevare  nna  differenza  fra  ciò  che  d'ordina- 
rio avviene  quando  si  è colpiti  da  un  infortunio 
di  mare,  o piuttosto  da  ostacoli  d’altra  natura. 
Se  la  vostra  nave  è ridotta  alla  impotenza  per 
la  prima  cagione,  vi  sarà  più  o meno  difficile 
procurarvi  un  altro  bastimento,  ma  il  mare  in 
tutta  la  sna  ampiezza  resta  libero  innanzi  a 
voi.  Voi  potete  seguitare  il  vostro  cammino; 


fi)  ...  se  furono  caricate  sopra  una  nave  direna... 
Borente,  discorrendo  sull’articolo  52 1 del  Codice 
di  commercio  francese,  teneva  fa  opinione  che  11 
fatto  del  capitano  , coma  uomo  di  comune  fiducia , 


non  fosse  nocevcle  più  al  mutuante  che  al  mutua- 
tario. 

(2)  Cosi  1 comandi  dt  governo,  gli  ordini  di  una 
potenza,  I fatti  di  guerra,  ecc.  (art.  352,  353,  407). 
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rivolgere  ancora  la  prora  Terso  il  porto  preav- 
visato dai  contraenti,  e mantenendo  nel  rìschio 
il  mutuante,  serbare  in  vita  la  convenzione. 
Difficilmente  può  concepirsi  l’altro  caso  senza 
pensare  ad  impedimenti  frapposti  alla  libera 
navigazione;  siamo  tratti  a supporre  uno  stato 
di  guerra;  certi  porti  vi  saranno  chiusi;  e voi 
sarete  costretto  a fare  un  più  lungo  giro  per 
arrivare  al  luogo  di  destinazione.  Non  basta 
ciò  perchè  la  nuova  imbarcazione  rimanga 
senza  effetto  per  quanto  riguarda  il  cambio 
marittimo  ? Dovendo  percorrere  una  tao  sulla 
quale  i rischi  più  non  percuotono  il  presta- 
tore perchè  ogni  deviazione  dalla  linea  con- 
trattuale genera  questa  conseguenza  giurì- 
dica, non  sarà  ciò  di  ostacolo  alla  prose- 
cuziono  del  viaggio?  Veramente  il  cambia- 
mento della  nave  pnò  considerarsi  come  un 
accidens,  potendo  presentarsi  la  questione  an- 
che astraendo  da  questo  fatto.  £ rispondo,  che 
la  deviazione  essendo  l'effetto  di  una  forza 
maggiore , il  mutuante  dovrà  permanere  nel 
rischio,  semprechè  il  capitano  non  derii  oltre 
quello  che  è necessario  per  riprendere  la  di- 
rezione assegnata. 

b)  Noi  vediamo  quanto  la  legge  sia  gelosa 
di  serbare  alla  navigazione  quegli  stessi  mezzi 
di  trasporto  che  furono  primitivamente  con- 
venuti all'oggetto  di  tutelare  la  integrità  del 
cambio  marittimo.  Nondimeno  il  cambiamento 
della  nave  si  concede  purché  necessario.  Ma 
questa  parola  lascia  una  tal  quale  latitudine,  i 
Se  necessario  vuol  dire  quello  ch'è  assoluta-  : 
mente  meritatile,  perchè  il  capitano  sarà  au- 
torizzato  a cambiare  la  nave  quando  possa 
ristaurarsi  e rimettersi  in  mare  ? 

Noi  dobbiamo  apprezzare  la  forza  di  questa 
difficoltà,  e stabilire  innanzi  tutto  che  il  capi- 
tano non  deve  procedere  sbadatamente  in  si  de- 
licata e grave  materia.  È anche  vero  che  nulla 
prescrivendo  la  legge,  e lasciando  quindi  una 
certa  estensione  di  ragionevole  arbitrio  nel 
valutare  le  circostanze,  non  dovremo  spingerci 
agli  estremi  rigori.  Sarebbe  condannabile  la 
condotta  del  capitano  se,  potendo  senza  molta 
difficoltà  valersi  del  suo  bastimento  riparan- 
done i danni , facesse  passaggio  ad  altra  nave 
trovando  per  avventura  più  comodo  il  farlo. 
D'altra  parte  non  gli  dovrebbero  essere  im- 
posti troppo  gravi  sacrifici.  Talvolta  la  spesa 
del  ristauro  non  compensa  la  riedificazione  del 


bastimento.  Tal’altra  interessi  urgentissimi  in- 
calzano a continuare  il  viaggio  ; e ciò  è forte 
argomento  quando  in  ispecie  il  cambio  marit- 
timo nou  rappresenti  una  delle  maggiori  ob- 
bligazioni della  impresa.  Sarebbe  ingiusto  di 
costringere  il  capitano  a stare  due  mesi  sul 
cantiere  ove  può  lasciare  il  suo  naviglio  scom- 
posto per  essere  comodamente  e più  solida- 
mente instaurato.  Alla  lealtà  dell'operare  in 
s)  duri  eventi  vorranno  principalmente  defe- 
rire i giudici  del  fatto.  Noi  ci  limitiamo  a trac- 
ciare questi  semplici  criteri  (I). 

c)  Quanto  al  naviglio  sostituito,  di  pari  o 
minor  forza,  e se  il  editano,  quantunque 
agente  sotto  l’impero  della  necessità,  sia  re- 
sponsabile della  mala  sostituzione,  non  di- 
ciamo fuorché  la  questione  essere  puramente 
di  fatto.  Non  si  trovarono  legni  migliori  ? Peccò 
il  capitano  d'imperizia  o di  negligenza?  La 
teoria  non  può  dirlo. 

1274.  Ora  mettiamoci  nel  supposto  di  un 
cambiamento  volontario,  ed  esaminiamo  nel 
sottile  suo  spirito  l'articolo  438. 

La  legge  non  ci  reca  alcuna  distinzione  fra 
t rischi  cominciati  o no»  cominciati.  La  sua 
espressione  è capace  di  comprendere  amendue 
i casi.  Stabilito  il  cambio  marittimo  sulle  merci 
da  caricarsi  nella  nave  A.  sono  invece  cari- 
cate sulla  nave  B.  che  spiega  le  vele.  Altro 
caso:  che  cominciato  il  viaggio,  il  capitano, 
non  costretto  da  alcuna  necessità,  ma  per  co- 
modo suo,  tramuti  le  merci  sopra  altra  nave 
e con  essa  prosegua  il  viaggio. 

Gravissima  fra  codesti  due  casi  è la  diffe- 
renza. Nel  primo  il  rischio  non  essendo  co- 
minciato, il  mutuante  non  ha  potuto  guada- 
gnare il  profitto  marittimo , che  per  converso 
guadagna  totalmente  nel  secondo  caso. 

In  questo  secondo  aspetto  non  vi  ha  pro- 
priamente alcuna  difficoltà.  Ogni  dottrina  è 
concorde.  Libero  al  capitano  di  proseguire  il 
viaggio  sopra  un  bastimento  diverso,  avve- 
gnaché abbia  sopr'altro  costituito  un  cambio 
marittimo  (2).  Libero  ai  caricatori  di  traspor- 
tare, viaggio  facendo,  le  merci  sopr’altro  va- 
scello. Ma  il  fatto  loro  favorisce  compieta- 
mente  il  mutuante,  che  senza  temere  altri  pe- 
ricoli è divenuto  creditore  irrevocabile  del 
cambio. 

£ questo  importa  che  il  passaggio  non  ha 
potuto  alterare  l'azione  del  privilegio,  ed  è un 


(I)  Il  mutuante  non  avrà  sempre  Interesse  In  una 
sosta  forzata  che  costringendo  il  capitano  a con- 
trarre un  altro  cambio  marittimo  per  riparare  la 
nave,  sarebbe  con  ciò  creato  un  nuovo  credilo  pri- 
vilegialo che  avrebbe  poziorità  sul  suo  proprio. 


(2)  Libero  s’intende  sotto  questo  rapporto;  ina 
salve  le  obbligazioni  ch'egli  ha  verso  1 noleggiatori, 
salvo  ciò  che  dispone  in  questo  soggetto  del  cam- 
biamento della  nave  l’articolo  403  (Vedi  il  nostro 
commento  al  num.  1170). 
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fenomeno  meritevole  di  considerazione.  La 
legge  non  ha  potuto  volere  il  fine  senza  con- 
cedere i mezzi.  Se  avesse  a sopprimersi  per 
la  tramutazione  il  privilegio,  si  verrebbe  ad  am- 
mettere che  il  fatto  volontario  dell  altra  parte 
abbia  pregiudicato  ai  diritti  del  mutuante, 
il  che  non  si  può  nè  si  vuole  ; e che  l'azione 
semplice  del  credito  equivalga  al  privilegio  del 
credito,  locchè  è giuridicamente  assordo.  Resta 
che  il  privilegio  sulla  nave  o sulle  merci  per- 
sista, nonostante  il  tramutamento.  E quindi  il 
mutuante  sarà  nel  diritto  di  fare  sequestrare 
e il  primo  naviglio  e le  merci  imbarcate  sul 
secondo  come  giungano  a terra. 

1215.  Può  credersi  meno  semplice  la  inda- 
gine nell'altro  aspetto,  quando  cioè  il  cambia- 
mento di  nave  avvenga  prima  della  partenza, 
sebbene  dopo  essere  stato  contratto  il  cambio 
marittimo  e le  merci  siano  già  passate  a bordo. 

L'art.  324  del  Codice  di  comm.  francese  (ri- 
petuto nel  suo  tenore  dagli  altri  Codici  che  vi 
fanno  seguito)  parve  non  contemplare  che  il 
latto  avvenuto  dopo  il  cominciamento  dei  rischi, 
ossia  in  corso  di  viaggio  ; infatti  fu  in  questo 
senso  inteso  da  tutti  i commentatori.  Ora  si 
rileva  una  differenza  di  locuzione  nel  nuovo 
articolo  438  del  Codice  italiano,  che  probabil- 
mente ha  avuto  in  mira  di  abbracciare  amen- 
due  le  ipotesi  Esso  comincia  cosi  — chi  dà  Q 
danaro  non  corre  rischio...  (i).  In  tal  modo, 
non  indicato  il  punto  nel  quale  avvenga  il  mu- 
tamento, sotto  la  Tegola  non  corre  rischio,  può 
rassegnarsi  e il  prima  e il  dopo  la  partenza , 
lasciando  alla  scienza  di  valutare  gli  effetti 
giuridici,  certamente  dissimili. 

Prima  della  partenza  il  non  correr  rischio  è 
la  risoluzione  del  cambio  marittimo  ; dopo  la 
partenza,  è la  cessazione.  Se  non  ci  fu  mai 
rischio,  non  ci  fu  mai  principio  di  attuazione; 
se  il  rischio  ci  fu,  anche  breve,  anche  fugge- 
vole, il  cambio  marittimo  è stato  non  un  nome 
soltanto  ma  una  cosa , un  fatto  avverato , e 


ottiene  tutto  il  suo  effetto.  Prima  della  par- 
tenza equivale  alla  rottura  del  viaggio. 

Ed  è appunto  in  questa  rubrica  che  gli  espo- 
sitori francesi  osservano  la  situazione.  Chia- 
mano rottura  l’astensione  di  caricare  le  merci 
dopo  averne  promesso  rimbarco.  In  vero,  re- 
lativamente a quell’effetto , il  viaggio  manca 
sebbene  la  nave  non  rimanga  in  porto.  E prin- 
cipio ritenuto  senza  contrasto,  che  quegli  che 
ha  costituito  il  cambio  marittimo  può  scio- 
gliersi da  tale  convenzione  prima  del  comin- 
ciamento  del  viaggio  ; lo  storno  del  contratto, 
come  diccsi,  benché  importi  una  vera  infra- 
zione volontaria  del  contratto,  non  basta  però 
a dar  vita  in  favore  dell’altra  parte  al  con- 
tratto di  cambio  marittimo  senza  l'alimento 
del  rischio.  Cosi  Pahdessus.  » La  ristourne, 
■ pour  difet  de  la  mise  en  risques,  a lieu  sans 
« que  le  prétenr  puisse  s’y  refuser,  mème  sous 
« prctcxtc  que  ce  serali  par  le  fait  ou  la  fante 

• de  l'emprenteur  que  le  voyage  n'aurait  pas 

• rf  exécution.  Si  le  préteur  exigerait  dans  ce 
« cas  le  profit  maritime  convenu,  il  rece- 

• verait  le  prix  d'un  risque  qu’il  n'a  jamais 

• couru  » (num.  919). 

Spedire  una  nave  per  un’altra;  trasbordare 
le  merci  prima  della  partenza  o non  portarle 
a bordo,  sono  fatti  che  producono  lo  stesso 
risultato,  di  sopprimere  il  rischio  e annullare 
il  cambio  marittimo  (2).  Rimane  il  debito  ; il 
capitale  ricevuto  deve  restituirsi  cogl  interessi 
ordinari , non  avuto  riguardo  a quelli  che 
avrebbero  dovuto  corrispondersi  a norma  del 
contratto  se  avesse  avuto  effetto. 

Io  scorgo  in  questa  conclusione  un  progresso 
della  teoria  moderna,  e una  maggiore  coerenza 
di  principii.  Oli  scrittori  di  una  epoca  ante- 
riore (e  parlo  degl’italiani  principalmente)  che 
mai  non  deposero  quel  certo  timore  riveren- 
ziale delle  dottrine  canoniche  tanto  onorevole 
alle  loro  coscienze,  si  andavano  tormentando 
nell'analisi  di  questo  contratto  per  trovarvi 


(1)  Mentre  tl  francese  coi!  si  esprime:  • Le  pre- 
teur  à la  grosse  sur  marchandises  ehargéet  dans 
un  navlrc  designò  au  contrai  ne  supporle  pas  la 
perle  des  marchandises  par  fortune  de  mer,  si  elles 
onl  élé  charqCtt  sur  un  mitre  navlre;  à moins  qu’il 
se  soit  légnlémenl  constate  que  crtle  chorgemeut  a 
eu  lieu  par  force  majeure  • . 

(2)  Ancora  11  Faaosms  : • Il  y a defaut  dea  rls- 

• ques  lorsqu’on  expédie  un  navire  ou  lorsqu'on 

• ebarge  des  eboses  qui  ne  designo  pas  le  contrai; 
■ lorsqu’on  l’expédle  par'  un  voyage  autre  que 
« colui  qui  a ile  convenu  ; lorsque  le  navire  ne 

• pari  polnt,  ou  lorsqu’ll  pari  pour  un  autre  de- 
a slloaUon  • . 


La  Corte  d’Aix  decise,  doversi  ritenere  Interrotto 
Il  viaggio  e finito  II  rischio  del  mutuante  se  dt 
stazione  in  un  porto  di  scalo,  il  capitano  annunziò 
che  andava  ad  intraprendere  un  viaggio  diverso' 
dalla  prima  destinazione , avvegnaché  , mutando 
avviso,  complesse  di  poi  quello  dapprima  divisato. 
(IO  novembre  1830,  IUlloz,  Réperl. , va  Drolt  m- 
ritinte,  num.  1341).  Questa  decisione  parve  ad  al- 
cuni troppo  severa  ; a me  pare  noo  molto  ragione- 
vole. Qual  valore  effettivo  ebbe  la  dichiarazione  del 
capitano?  Non  venne  distrutta  dal  fatto?  Sono  forse 
delie  dichiarazioni  che  noi  ricerchiamo,  o piuttosto- 
se  il  viaggio  abbia  avuto  0 no  la  sua  perfetta,  ese- 
cuzione? 
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elementi  che  giustificassero  come  non  fosse 
usurario,  malgrado  il  lucro  che  prometterà  al 
datore  del  danaro.  Si  acquietavano  anch'essi 
nella  somma  dei  rischi  che  il  creditore  assu- 
meva. Eppure  pensavano  che  qualora  il  mu- 
tuatario avesse  mancato  alla  convenzione  non 
caricando  le  merci,  o rinunciando  al  viaggio, 
dovrebbe  versare  al  mutuante,  insieme  al  ca- 
pitale prestato,  l’intero  profitto  marittimo,  fa- 
cevano valore  la  massima:  che  cum  per  asse- 
curatum  stetrrit  se  il  contratto  non  ebbe  la 
sua  esecuzione,  dovesse  ritenersi  come  ese- 
guito 11).  Noi  che  professiamo  sistemi  più  libe- 
rali , siamo  nonostante  più  vigili  osservatori 
del  principio  di  giustizia,  non  consentendo  che 
si  arricchisca  di  Inero  straordinario  colui  che 
non  è stato  un  momento  almeno  in  pericolo 
di  perder  tutto.  D’altro  lato,  prima  che  la  ese- 
cuzione sia  iniziata,  diamo  luogo  al  pentimento. 
La  obbligazione  del  cambio  non  genera,  se- 
condo noi,  anche  quella  di  compiere  il  viaggio 
ad  ogni  costo , quantunque  nelle  snbitanec  vi- 
cende del  commercio  il  mutuatario  uon  tro- 
vasse iiiù  di  sua  convenienza,  o anche  trovasse 
sommamente  dannoso,  il  commettersi  a quella 
impresa.  11  Codice  in  tanti  luoghi  si  moBtra 
propizio  a questa  libertà  nell’interesse  del 
commercio.  11  mutuante  essendone  già  per  la 
stessa  disposizione  di  leggi  avvertito,  si  reputa 
avere  accettata  la  condizione,  dmhmodo  il  viag- 
gio si  effettui,  sciente  del  resto  che  il  suo  ca- 
pitale gli  sarò  restituito  cogl'interessi  ordinari 
e convinto  che,  nello  stato  delle  cose,  non  ha 
potuto  meritarsi  un  lucro  maggiore. 

1276.  Sull'articolo  139. 

Ivi  è consacrata  la  regola  che  è stata  guida 
ai  nostri  giudizi!  in  questa  lunga  esposizione. 
Benché  il  contratto  dì  cambio  marittimo  non 
abbia  a confondersi  con  quello  di  assicura- 
rione- propriamente  detto,  è facile  a rilevare 
che  il  mutuante  non  fa  che  assicurare  le  cose 
vincolate  al  suo  credito  per  averne  a compenso, 
o premio,  quella  tal  somma  che  si  conviene, 
misurata  appunto  alla  importanza  del  peri- 
colo. Emptio  periodi , al  diro  del  Casaheui. 
È un  ginoco  di  sorte  in  cni  si  guadagna  o si 
perde  ; il  contratto  in  quest'alternativa,  ottiene 


sempre  l’effetto  che  deve  avere;  il  buono  ar- 
rivo e la  salvezza  della  nave  o delle  merci,  è 
una  condizione  che  si  avvera  o manca. 

Si  Bono  cercate  espressioni  della  maggiore 
ampiezza.  Si  è ripetuta  la  formula  usata  dal 
Codice  quando  carica  una  parte  di  tutte  le 
eventualità  possibili,  coso  fortuito  n fona  mag- 
giore. Di  questa  formula  abbiamo  ragionato 
altrovo  Inum.  1168).  Ogni  avvenimento  che  fu 
causa  diretta  della  perdita,  e che  in  niun  modo 
può  essere  imputato  a colpa  e fatto  d’uomo,  si 
comprende  in  quella  dizione  (2).  È un  prin- 
cipio essenziale,  assoluto,  e tolto  del  tutto  al- 
l’arbitrio delle  convenzioni. 

1277.  Se  le  cose  sulle  quali  fu  costituito  il 
prestito  a cambio  marittimo  non  andarono 
perdute,  è chiara  conseguenza  che  il  mutua- 
tario non  è I aurato;  che  il  mutuante  dev’es- 
sere interamente  pagato.  Ma  la  legge  commer- 
ciale non  dice  in  verun  luogo  come  risolversi 
un  terzo  caso:  che  nulla  sia  perduto,  e non- 
ostante il  bastimento  non  abbia  potuto  toccare 
il  porto  destinato,  e respinto  da  forza  mag- 
giore iche  possiamo  supporre  quella  di  nemici) 
abbia  dovuto  retrocedere  e tornare  al  porto 
ond’é  partito. 

Kmerigon,  rimarcando  questa  lacuna  nella 
legislazione  del  suo  tempo,  disse  che  bisognava 
supplirvi  coll'aiuto  dei  princlpii  generali.  La 
causa  finale  del  contratto  sta  fieli arriro  del 
bastimento  al  luogo  indicato  ove  il  mutuatario 
possa  trafficar  le  Bue  merci  o far  bene  i suoi 
affari  per  mettersi  in  grado  di  soddisfare  alla 
obbligazione  del  cambio  marittimo  (3).  Solo  in 
caso  di  felice  ritorno  egli  ha  promesso  di  pa- 
gare e capitale  e cambio  marittimo.  L'illnstre 
autore  applicava  questa  dottrina  cosi  general- 
mente annunciata,  alla  specie  Ipotetica  di  un 
bastimento  diretto  ad  un  luogo,  che  sgomen- 
tate da  una  squadra  nemica,  abbia  dovuto  ri- 
tirarsi, abbandonare  la  speranza  del  porto,  6 
ritornare  con  grave  disagio  dei  caricatori,  al 
punto  di  partenza.  Emerigon,  concludeva  che, 
cessato  la  causa  filiale,  la  conditone  non  era 
adempiuta,  non  essendosi  verificato  il  felice 
arrivo  ; laonde  il  contratto  non  poterà  in  tale 
stato  sussistere,  ma  doveva  modificarsi  : senza 
per  altro  indicare  in  qual  modo  dovesse  modi- 
ficarsi. 


(1)  Cisintcì,  De  commercio,  dive.  62,  che  si  dice 
convinto  anche  per  l’nutorltà  delio  Stracca  [De 
alitene.,  glossa  G,  imm.  0). 

(2)  Fra  consueto  in  altri  tempi  garantire  da  ire 
cose,  dal  mare,  dal  fuoco  e dai  pirati:  e nascevano 
questioni  (tumoi , disc.  Gl,  67),  li  fallo  di  go- 


verno, per  nominare  una  dette  eccezioni  possibili. 
Una  era  forse  escluso? 

|8)  Pare  che  una  ragione  consimile  muovesse  II 
Cas aderì  pronunciando  clic  la  resinazione  del  ca- 
pitale e deil’ìnlercsse  marittimo  s’intende  super  ne- 
polio  extrahenda  per  camtlatarlum  ab  eademmet  pe- 
cunia libi  ad  camblum  data  (dite.  G7), 
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Io  non  ho  trovata  in  altri  libri  la  soluzione 
di  questo  dubbio.  Convengo  anch'io  che  dove 
non  soccorre  la  parola  della  legge,  è mestieri 
rivolgersi  ai  principi!  che  regolano  la  materia 
del  cambio  marittimo  (1).  Per  noi,  al  punto  in 
eoi  siamo  colla  nostra  esposizione,  codesti  prin- 
cipe dovrebbero  esser  chiari.  Il  mutuante  non 
impegna  la  sua  promessa  che  il  mutuatario, 
proprietario  della  nave  o di  merci  qualsiasi, 
arriverà  al  porto  a cui  la  stessa  nave  è di- 
retta i2);  la  promessa  è tutt’altra.  Egli  garan- 
tisce la  incolumità  delle  cose  che  sono  materia 
del  cambio,  assoggettandosi  a perdere  il  pro- 
prio credito  o ridurlo  alle  proporzioni  delle 
merci  salvate. 

Vero  è che  il  cambio  marittimo  non  diventa 
esigibile  se  non  quando  la  nave  arrivi  al  punto 
a cui  è diretta  ; ma  ciò  non  riguarda  che  il  ter- 
mine dei  rischi,  ed  è ben  diverso  dal  promet- 
tere che  la  nave  toccherà  quel  porto.  Noi 
possiamo  immaginare  che  impedita  la  nave  di 
avvicinarsi  ad  esso  o per  contrarietà  di  venti 
o per  timore  di  nemici  e simili,  si  trattenga 
lungamente  in  quei  paraggi,  tentando  il  mo- 
mento favorevole  per  afferrare  il  lido  : quindi 
un  prolungamento  di  rischi  ai  quali  continua 
a rimanere  esposto  il  mutuante.  Ma  se  il  ca- 
pitano, a cui  facilmente  quello  Btato  d'indeci- 
sione c di  pericolo  diverrà  molesto,  si  risolva 
di  tornare  indietro  al  porto  primitivo,  o anche 
di  gettarsi  ad  un'altra  spiaggia  per  deporvi  le 
merci  e riposarvi  come  a viaggio  finito,  io  fer- 
mamente ritengo  che  qualunque  siano  le  dan- 


nose conseguenze  che  il  mutuatario  venga  a 
soffrirne,  il  mutuante  non  sia  tenuto. 

Nè  dovrebbe  esser  arduo  di  risolvere  il  caso 
che  l’Emerigon  previde  senza  deciderlo,  mal- 
grado il  seguente  passo  di  Boijlay-Paty,  che 
tende  a confonder  le  cose  : « £ nostro  avviso, 

• egli  dice,  che  il  contratto  di  cambio  marit- 

■ timo  si  estingue  per  la  mancanza  di  adempi- 
i mento  della  condizione  legale,  e che  il  mn- 

• tuante  debba  pagarsi  del  suo  capitale  e del 

■ cambio  marittimo  su  la  totalità  degli  oggetti 
« obbligati  al  prestito,  senza  poter  pretender 
< di  più,  qualora  gli  effetti  sbarcati  siano  di- 
« min uiti  di  prezzo  >. 

Lascio  stare  quella  specie  di  contraddizione 
sfuggita  ad  uno  scrittore  cotanto  assennato  — - 
estinguersi  il  contratto,  e nello  stesso  tempo 
potersi  pretendere  il  pagamento  e del  capitale 
e del  profitto  marittimo  — Ma  io  penso  che 
sebbene  le  merci  siano  scadute  di  prezzo,  non 
sia  questo  evento  da  annoverarsi  fra  quelli  che 
stanno  a carico  del  creditore  del  cambio,  come 
viemmeglio  sarà  dimostrato  nella  trattazione 
dell'articolo  All.  Nè  si  dicache  l'intcrveato 
della  forza  maggiore  che  sviò  la  nave  della  stia 
destinazione,  ove  avrebbe  negoziati  traffici 
migliori,  sia  stata  causa  di  questo  danno.  Am- 
mettendo che  ciò  possa  essere  provato,  al  piò 
sarebbe  causa  indiretta  ; la  causa  vera  c imme- 
diata sarebbe  invece  o la  variata  condizione 
del  mercato,  o lo  scadimento  del  pregio  di  at- 
tualità che  suole  derivare  dai  ritardi  o da  al- 
tri motivi  dei  quali  il  mutuante  non  risponde. 


Articolo  410. 


I cali,  lo  diminuzioni  e lo  perdite  che  accadono  per  vizio  proprio  della  cosa 
vincolala  a!  cambio  marittimo,  e i danni  cagionati  dal  fatto  di  chi  ha  ricevuto  il 
danaro,  non  sono  a carico  di  chi  Lo  ha  dato. 

1278.  Alle  perdite  avvenute  per  vieio  proprio  della  cosa  equivalgono  quelle  che  si  subiscono 
negli  strumenti  detta  nave  per  loro  natura  e per  V effetto  dell'uso  a cui  sono  destinati. 

Dette  cause  estrinseche,  e specialmente  per  insulti  di  mare,  die  hanno  influito  o potuto 
influire  sulla  condizione  dette  merci  esistenti  a bordo. 

Del  fatto  di  chi  ha  ricevuto  il  danaro.  Se  il  portare  merci  di  contraljbando  sulla  nave 
8' intenda  esser  fatto  dello  stesso  mutuatario;  se  il  mutuante  ne  sia  responsabile.  Di - 
st in  sioni. 

1878.  Libertà  e limiti  dette  convenzioni  che  le  parti  possono  stipulare.  — Detta  causa  itte- 
rica. — Se  il  mutuante  possa  assumere  la  baratterìa  del  capitano. 


(I)  Il  BoulaV'Paty  ne  dà  qualche  segno,  ma 
Incompleto  , e secondo  me  , con  adozione  di  un 
principio  erroneo,  parificando  questo  fallo  a quello 
della  fona  maggiore  preveduto  dalla  legge;  c ac- 
coglie uiia  conseguenza  che  a noi  non  sembra  pre* 
cisameole  vera  (Ut.  |S,  sei.  ahi). 


(2)  Il  locatore,  il  noleggiatore  riceve  II  nolo  alla 
effetto  del  trasporto  da  un  punto  «ll’allro  da)  mare 
diviso;  allora,  e solamente  allora,  si  verìfica  la  pro- 
messa di  condurre  le  merci  al  luogo  di  destina- 
zione, essendo  lo  scopo  diretto,  o la  causa  finale 
del  coni  ratto. 
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1278. 1 vizi  sono  o della  nave  o delle  merci, 
considerati  in  quanto  l'una  o le  altre  siano  la 
materia  del  cambio  marittimo.  Vizio  è,  dettava 
il  Yalin:  « comme  si  le  navire  a péri  par  ca- 
« ducité,  parce  que  ses  principaux  membres 
« étaint  viciés  et  hors  de  Service , et  cela 

• quoique  le  navire  ait  essuyt  des  coup»  de 

• rent  ou  de  mer  capables  d’incommodcr  un 
■ mellieur  navire.  Le  vice  prnpre  de  la  mar- 

• chandisc  procède  on  de  sa  mauvaisc  qualité, 

• on  des  déchets  anxquelles  elle  est  naturel- 
o lement  sujette , comme  des  solcries  qui  Be 
« piquent,  dn  vin  qui  s’aigrit,  des  barriqnes 

• d'eau  de  vie  ou  d'buile  qui  coulent.  Tout 
« colà  arrivant  sans  tempète  ou  autre  fortune 
« do  mer  est  par  le  eompte  de  propriétairc, 

• et  non  de  pri'teur  & la  grosse,  ou  de  l’assu- 
« reur  ».  (Sur  l’artic.  xil,  tit.  v,  liv.  v de  l’Or- 
dotmance). 

Quantnnque  le  prime  frasi  dell’articolo  410 
facciano  supporre  non  volersi  parlare  che  delle 
mercanzie,  la  teoria  si  estende  al  deperimento 
e guasto  di  quelle  parti  del  naviglio  che  lo 
aoffrono  in  conseguenza  dell'uso  a cui  servono  ; 
esempio  le  gomene  elio  si  strappano  e cedono 
a lunghi  sforzi,  i telaggi  delle  vele  che  si  lo- 
gorano, le  ancore  che  finiscono  coll’essere  im- 
potenti per  vecchiezza  che  consuma  uomini  c 
cose. 

Ma  se  gl’istrumenti  della  nave,  cosi  come  la 
nave  stessa,  sono  amisi,  spezzati,  rovinati  per 
impeto  di  vento  o di  mare,  il  mutuante  sop- 
porta simili  avvenimenti  e perde  in  propor- 
zione del  suo  credito,  se  quanto  rimane  non 
corrisponde  allo  importare  di  esso,  come  viene 
poi  chiaramente  spiegando  l’articolo  che  segue. 

Quella  singolare  caratteristica  di  vizio  pro- 
prio significa,  che  la  causa  del  deperimento 
non  vuoisi  principalmente  attribuire  a fatti 
estrinseci,  ma  alle  condizioni  naturali  delle 
cose,  comunque  la  influenza  estrinseca  non 
sia  del  tutto  aliena.  È probabile  che  quei  pro- 
dotti, qualunque  siano,  non  si  sarebbero  guasti 
se  la  nave  non  avesse  incontrate  sotto  una 
atmosfera  ardente  quelle  calme,  perniciose  non 
meno  alla  salute  degli  uomini  ; ma  giova  ripe- 
terlo, il  fortuito  e la  forza  maggiore  devono 
apparire  causa  diretta  e non  indiretta  e se- 
condaria, del  danno.  D'altronde  non  ogni  ge- 
nere di  cose  soffre  nelle  stesse  circostanze  nn 
relativo  deperimento,  il  che  prova  che  le  cose 


vi  soggiacciono  per  una  natura  loro  partico- 
lare che  le  rende  meno  resistenti  alle  vicende 
ordinarie  della  navigazione. 

Tuttavia  le  merci  poste  nello  interno  della 
nave  non  sono  sempre  sottratte  all’azione  delle 
cause  esterne,  nè  sempre  si  deteriorano  e peri- 
scono per  vizio  proprio,  ma  ora  per  mala  col- 
locazione  e distribuzione  (colpa  del  capitano), 
o anche  per  rovina  di  mare  che  penetra  nel- 
l'interno: o per  tempesta  che  tutto  manda 
sossopra  a bordo,  se  pure  ciò  non  avvenga  per 
mancanza  delle  opportune  cautele  demandate 
alle  cure  del  capitano. 

In  massima  — t danni  cagionati  dal  fatto 
di  chi  ha  ricevuto  il  danaro , secondo  la  espres- 
sione dell'articolo,  non  sono  a carico  di  chi  lo 
ha  dato,  se  provenga  da  frolle  o da  negligenza, 
o da  contravvenzione  alle  leggi.  Su  quest'ul- 
timo punto  Valin  e Kuricke  consigliarono  una 
distinzione.  Se  il  mutuante  conosceva  il  disegno 
che  aveva  il  capitano  di  fare  un  contrabbando, 
la  confisca  che  fosse  conseguenza  della  con- 
travvenzione, colpisce  il  mutuante  (1);  altro 
deve  dirsi  se  questo  fatto  era  da  lui  ignorato. 
La  distinzione  sussiste,  poiché  il  mutuante  non 
ha  misura  nei  rischi  che  assume  (2)  e può  to- 
gliere sopra  di  sè  anche  questo  di  un  contrab- 
bando senza  dubbio  esposto  a legittime  per- 
secuzioni. 

1279.  Con  queBtn  osservazione  noi  veniamo 
a dire  esser  lecito,  generalmente  parlando,  di 
stipulare  convenzioni  per  le  quali  il  mutuante 
accresca  le  proprie  esposizioni  oltre  i limiti 
ordinari  e comuni  del  cambio  marittimo  (3). 

Vero  è per  altro  che  la  nostra  legge  non 
mette  riserva  alcuna  sulla  facoltà  che  possono 
avere  le  parti  di  modificare  coi  patti  le  regole 
stabilite  ; vero  altresì  che  ai  redattori  del  Co- 
dice di  commercio  francese'piacqne  di  soppri- 
mere la  clausola  che  si  leggeva  nella  ordinanza 
— s’il  n'etait  autremmt  parie  par  la  conven- 
tion. Ninno  però  degl'interpreti  ha  mai  dubi- 
tato che  le  parti  non  abbiano  una  tal  facoltà; 
non  era  mestieri  di  esprimerla  : la  riserva  potò 
parere  un  pleonasmo.  Si  potrebbe  dare  un 
altro  motivo  a quella  soppressione  che  Alauset 
disse  fatta  con  intenzione,  ed  è forse  quello 
che  prevalse.  Accordare  ciò  che  è sempre  im- 
plicito rapporto  alle  leggi  che  non  sono  fon- 
date in  principii  d'ordiue  pubblico  e di  mora- 
lità, poteva  autorizzare  qualcli'cccesso  d inter- 


(I)  Si  ideate  et  contendente  dio  fìat,  eonsenmsjue 
faci!.  Kt  stese. 

(1)  Proposizione  che  vengo  «piegando  più  avanti 
con  opportune  limitazioni. 


(5)  Essere  informato  die  la  nave  porta  un  con* 
trahbando,  è un  convenire  tacitamente  di  prender 
sopra  di  se  le  conseguenze  dt  questa  tltegatità,  in 
quanto  le  conseguenze  percuotano  cose  che  for- 
mano «abbietto  del  cambio.  È dottrina  comune. 
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protezione,  ritenendo  quella  riserva  estensibile 
ed  abile  per  tutti  i casi. 

No:  la  libertà  non  si  estende  sino  alla  di- 
struzione dei  termini  sostanziali  dei  contratto. 
Non  avrebbesi  mai  potuto,  a causa  d'esempio, 
assumere  la  garanzia  del  fatto  personale  del 
mutuatario,  sicché  divenisse  egli  stesso  arbitro 
dell'eventualità  della  negoziazione,  creandole 
a sua  posta  con  ogni  maniera  di  frodi  a danno 
del  mutuante.  Intorno  a ciò  ha  detto  ottima- 
mente il  Boulay-Paty  • che  nel  contratto  di 
cambio  marittimo  il  destino  del  mutuante  di- 
pende da  condizione  accidentale,  e non  da  con- 
dizione podestativa  ».  Un  contratto  di  cambio 
marittimo  sotto  condizione  podestativa  è nullo. 

Il  mutuante  può  validamente  assumere  e far 
proprio  i cali,  le  diminuzioni  e le  perdite  che 
accadono  per  vizio  proprio  delle  cose.  La  legge 
lo  esonera  da  tale  responsabilità,  ma  non 
proibisce  ch'egli  se  ne  carichi  se  cosi  gli  piace. 
È un’eventualità  come  un'altra,  che  suppo- 
niamo non  procurate  dalle  male  arti  del  debi- 
tore (1). 

Sul  fine  del  numero  seguente  l'ordine  del 
discorso  mi  condusse  a toccare  di  una  specia- 
lità, già  esaminata  dagli  scrittori,  se  essendosi 
introdotto  sul  bastimento  merci  di  contrab- 
bando colla  scienza  e intelligenza  del  mu- 
tuante, non  si  dovesse  ritenere  averne  costui 
assunto  il  pericolo,  ed  io  risposi  affermativa- 
mente  (2).  Notai  ancora  doversi  reputare  quale 
una  convenzione  tacita  di  assumere  il  rischio 
di  quella  poco  onesta  combinazione  : concetto 
giuridico,  imperocché  chiunque  accetta  o per 
compera  o qual  mezzo  di  garanzia  una  cosa 
della  quale  conosce  le  qualità  e le  condizioni, 
assume  anche  le  conseguenze  o negative  o po- 
sitive che  sono  per  derivarne.  11  dire  che  il 
fatto  è biasimevole  trattandosi  di  defraudare  i 
legittimi  diritti  dell'erario,  sarebbe  argomento 
non  per  liberare  il  mutuante  dalla  conscguente 
responsabilità,  ma  anzi  di  tenervelo  soggetto. 
Si  osserverà  che  anche  il  mutuatario  è colpe- 
vole; e lo  è per  certo  in  faccia  alla  finanza  che 
procederà  senz'alcun  riguardo  alle  conven- 
zioni, ma  colpevole  non  è verso  il  mutuante  al 
quale  in  ipotesi  ha  già  fatto  conoscere  a quale 
pericolo  potrebbe  andarsi  incontro.  E ciò 
molto  più  deve  ammettersi  se  la  convenzione 
risulti  espressa.  Quindi  Vali*,  premettendo 
che  il  mutuante  non  risponde  della  confisca 


delle  merci  proibite,  aggiunge  : » ce  qu’il  faut 
« entendre  néanmoins  si  la  qualità  des  mar- 

< chandises  n'est  pas  declarée  ». 

Alcuni  scrittori  moderni  ammettendo  in  ge- 
nere la  validità  di  una  tale  convenzione , ne 
fanno  una  limitazione  ad  ossequio  della  legge 
francese,  ossia  alla  legge  nazionale.  < Il  cn 

< serait  antrejpent  de  la  stipulation  mettant 
« à la  chargc  du  prèteur  la  confiscation  pour 
« contrebande  cn  Franco,  et  au  mépris  de  la 
■ lot  francarne  ; t me pareiUe  chiuse  serait  nulle 
(Béuahkide,  num.  955)  (3).  Non  già  perchè  ciò 
sia  contrario  all’essenza  del  cambio  marittimo, 
continua  l'autore , ma  per  la  causa  illecita  a 
cui  s'informa,  citando  in  appoggio  la  disposi- 
zione dell'articolo  1131  del  Codice  Napoleone 
(1119  del  Codice  civile  italiano). 

Dubito  se  un  tale  criterio  limitativo  sia  giu- 
ridico, in  ordine  specialmente  al  cambio  ma- 
rittimo. Pel  giusto  rispetto  che  abbiamo  ai  di- 
ritti internazionali,  invero  io  non  converrei 
che  non  essendo  lecito  pattuire  ad  uno  scopo 
diretto  contro  la  legge  del  nostro  paese  , do- 
vesse proclamarsi  lecito  di  fare  patti  consimili 
in  onta  alle  leggi  degli  altri  paesi  Ma  riprendo 
il  criterio  generale.  II  male  sta  nel  contrab- 
bando, non  già  nel  riportarne  le  dannose  e 
conosciute  conseguenze  sopra  quel  contraente 
chp,  soggetto  ad  altre  eventualità,  vuole  assu- 
mersi anche  questa.  Si  tratta  di  sapere  su 
quale  delle  parti  è per  cadere  il  pericolo  della 
confisca,  e cosi  diremo  delle  penalità  pocu- 
ninrie  che  possono  conseguirne;  con  che  si 
riconosce  l’azione  legittima  dello  Stato  e la 
necessità  di  obbedirvi  se  la  contravvenzione 
venga  scoperta. 

Ma  la  teoria  va  più  oltre.  Trovo  opportuno 
recitare  il  seguente  passo  del  Pardessus  che 
abbraccia  anche  la  dottrina  or  ora  esposte. 

< Les  risqges  que  court  le  prèteur  à la  grosse, 
« sont  les  mémes  que  ceux  dont  est  chargc  i'as- 
« sureur.  Ainsi,  comme  l’assureur,  le  prèteur 

< répond  de  tout  dommage  résultant  de  cas 

• fortuit  de  force  majeure,  de  la  faule  ou  ddit 
» d’tm  tiers,  dont  le  capitarne,  ou  l’annatcur 

< pour  lui,  ne  répondrait  pas.  Cctte  responsa- 

• bilité  peut  aussi,  comme  dans  l’assurance, 

• recevoir  une  extension  conventionelle  ; aitisi 
« le  prèteur  peut  se  charger  de  la  baraterie  du 
« patron  ; il  peut  prendre  sur  lui  les  risques 
a particuliers  attachés  a certaines  marchan- 


(1)  Dot  UT- P ATT,  Ut.  II,  sei.  XV. 

(2)  Fu  già  sentenza  <11  Tali*  sull’ort.  12,  Ut.  v, 
lib.  in  dell’Ordinanza,  e del  Risici»,  approvata  da 
Bouut-Patt,  Ut.  i»,  »ez,  zv. 


(3)  Concorda  ALaunv,  num.  1312.  Vedi  II  nostro 
num.  1329  sulle  assicurazioni  degli  oggetti  di  con- 
trabbando. Egli  è piuttosto  che  tn  questa  materia 
noi  non  tenlam  conto  che  delle  proprie  nostre  leggi 
finanziarie,  come  li  spiega  al  numero  suddetto. 
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• dises  ou  à certainoB  expeditiong,  Ics  avarie»  j 

• provcnant  du  vice  propre  de  la  chose , les 
« dangers  d un  commerce  interlope.  Hans  tou- 
f tes  ces  occurrences,  la  volonté  des  partics  ne 
< rejoit  de  liiuites  que  par  les  probibitions  de 

• la  loi  » (num.  894). 


Si  assume  anche  la  baratterìa  del  capi- 
tano (1),  ed  è questo  uno  dei  lati  in  cui  si  ap- 
prossimano, senza  confondersi,  i caratteri  del 
cambio  marittimo  con  quelli  del  contratto  di 
assicurazione,  materia  del  Titolo  seguente. 


. Articolo  441. 

Nel  caso  di  naufragio  il  pagamento  delle  sommo  prese  a cambio  marittimo  è 
ridotto  al  valore  delle  cose  salvate  e vincolate  al  prestito,  dedotte  le  spese  di  ricti- 
peVumento. 

USO.  Sulla  viziosa  redazione  detTarticoìo.  Riassunto  di  corollari  in  questa  materia. 

1281.  È tesi  sicura  che  la  riduzione  cade  sui  pagamento  e non  sul  contratto;  e quantunque 

il  raion  della  garanzia  sia  malto  superiore  a quello  del  prestito,  il  mutuatario  non 
può  mai  renire  in  concorso  col  mutuante  per  arrantaggiarsi  della  eccedenza. 

1282.  Se  e quando  sia  lecito  al  mutuante  di  sbarcare  prima  del  termine  del  viaggio  la  parte 

delle  merci  che  eccede  il  valore  de l cambio  marittimo,  considerato  nel  suo  complesso. 


1280.  Era  desiderabile  una  nuova  redazione 
di  questo  articolo  per  metterlo  in  rapporto 
coll’articolo  439.  11  caso  di  naufragio  non  è il 
solo  in  cui  possano  concepirsi  perdite  parziali 
delle  merci  specialmente.  £ manifesto  che 
tutti  quegli  avvenimenti  che  possono  cagionare 
la  perdita  intera  delle  cose  obbligate  al  cambio 
marittimo,  esplicandosi  con  minor  forza  e con 
minore  rovina,  possono  non  produrre  che  una 
perdita  parziale,  Perchè  adunque  non  si  è ri- 
petuta la  causa  generale  espressa  nell'arti- 
colo 439,  cioè  caso  fortuito  e forza  maggiore, 
c non  si  è parlato  che  del  naufragio?  i2j.  Se  i 
corsari  hanno  assalito  il  bastimento  spoglian- 
dolo di  una  quantità  di  merci,  ed  altre  si  sot- 
trassero in  un  modo  qualunque  dalla  loro  ra- 
pina, queste  sono  salvate,  quanto  dije  sfuggite 
ad  un  evento  non  meno  minaccioso  e terribile 
di  un  naufragio  (3). 

Prescindendo  da  ciò,  l'articolo  non  solleva 
questioni  d'importanza , benché  se  ne  siano 
fatte,  e da  noi  non  debbano  trascurarsi. 

Dai  combinati  articoli  139  c 441  (divisi,  ma 
dovrebbero  trovarsi  vicini,  o non  formarne  che 


un  solo)  derivano  i seguenti  corollari:  ld  che 
il  profitto  marittima  colla  perdita  totale  delle 
cose  obbligatevi,  provenuta  da  caso  fortuito  o 
forza  maggiore,  cessa  ; 2°  eba  la  perdita  es- 
sendo parziale,  e ii  valore  delle  cose  salvato 
essendo  inferiore  al  credito  del  mutuante,  ri- 
tenuto nel  suo  complesso  di  capitale  e di  lu- 
cro , ul  suddetto  valore  si  restringe  il  diritto 
del  creditore  ; 3"  che  dato  in  ipotesi  che  questo 
medesimo  valore  superi  quello  del  capitale 
reale  del  prestito,  ciò  che  avanza  appartiene 
ancora  al  mutuante  per  soddisfare  i lucri  pat- 
tuiti ; 4°  che  tutti  questi  effetti  derivando  da 
precisa  disposizione  della  legge , si  operano 
appunto  ministerio  juris  ; non  hanno  d'uojto 
del  fatto  dell  uomo;  infine  non  richiedano  un 
abbandono  più  o meno  formale , siccome  av- 
viene in  ordine  ai  contratti  d'assicurazione 
(articolo  482). 

1281.  Per  vieppiù  assodare  codesto  proposi- 
zioni verremo  toccando  di  qualche  opinione 
diversa , di  qualche  difficoltà,  che  però  allo 
stato  della  dottrina  non  è dggran  rilievo,  come 
sopra  dissi. 


(1)  Oltre  PtRDUiSLS,  Botuv-Pm,  Ut.  Ili,  p.  373; 
Ckssrim  a questo  titolo;  Auezrr,  mun.  1312;  liz- 
nsBSinr,  num.  933,  ed  è generalmente  ammesso. 

(2)  Questa  osservazione  critica  è di  tutti  gii  au- 
tori sull'articolo  327  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese. Potuiss  ne  aveva  già  redarguito  l'articolo  17 
della  Ordinanza  a questo  titolo  : pare  che  tutto  que- 
llo non  eia  bacialo. 


(5)  Anche  la  preda  di  corsari  e pirali  è fortuna  di 
mare  e non  di  terra;  e sono  i perìcoli  di  terra  sol- 
tanto che  li  prestatore  non  ha  assunti.  La  sua  mal- 
lesena  è terminate  quando  ai  è giunti  a terra.  Se 
le  merci  sbarcale  sono  distrulle  da  un  Incendio,  ciò 
non  lo  riguarda.  Ma  finché  si  balte  il  mare,  niun 
coso  fortuito  o di  forza  maggiore  gli  è estraneo,  fosse 
pure  l'incendio  (casuale,  non  procurato,  l'intende) 
della  itesia  nave.  * 
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Un  dubbio  nacque  da  una  espressione  Ri- 
quanto equivoca  della  Ordinanza  (articolo  <7, 
tit.  v,  lib.  Ili).  « Kn  cas  de  naufrago  ics  cott- 
< trote  à la  grame  seront  rcduits  ».  Uidurre  il 
contratto,  osservò  su  quella  legge  il  Pothikr, 
significa  cbe  il  diritto  intero  del  mutuante,  ca- 
pitale c profitto,  si  limita  c misura  dal  valore 
delle  cose  salvate.  Proposizione  per  se  stessa 
incensurabile , ma  che  aveva  in  sè  il  germe 
della  estensione,  sembrando  che  l'illustre  au- 
tore volesse  dire,  che  in  tale  stato  di  cose  il 
contratto  era  ridotto  al  capitale  e dovesse 
escludersi  il  profitto  marittimo  eziandio  nella 
evenienza  che  il  valore  delle  merci  salvate 
fosse  dell'uno  c dell'altro  capace.  I redattori 
del  Codice  vi  surrogarono  una  dizione  più 
esatta.  < Kn  un  cas  de  naufragc  le  payement 

• des  somme»  empruntóes  ù la  grosse  est  ré- 

* duit  ».  Ridotto  adunque  il  pagamento  (che 
tutto  comprende),  non  il  contratto.  E gli  altri 
Codici  hanno  accettata  questa  dizione. 

Pertanto  se  il  valore  delle  merci  salvate  sia 
atto  a soddisfare,  oltre  il  capitale  del  cambio, 
in  tutto  o in  parte  il  profitto,  è ben  evidente 
che  tutto  è dovuto  al  mutuante. 

Valin  suscitò  una  questione  di  cui  si  conosce 
facilmente  la  inutilità.  Ma  siccome  osservai 
per  altri  autori  di  pari  rinomanza,  non  è opi- 
nione di  lui,  anche  di  poco  valore,  che  non  ab- 
bia lasciata  traccia  del  suo  passaggio  attra- 
verso i tempi.  Valin  pose  in  tesi  che  quando 
si  è prestato  a cambio  marittimo  sopra  una 
base  di  garanzia  molto  superiore  al  valore  dd 
prestito , e da  un  naufragio  non  sia  salvata 
che  una  parte  delle  merci  obbligate,  questo 
avanzo  deve  dividersi  proporzionalmente  fra 
il  mutuante  e il  mutuatario  (sull’articolo  1 7 e 
18  del  titolo  des  eontrats  à la  grosse)  (1). 

Eueriuon  era  Ih  pronto  a combattere  l’er- 
rore del  Bno  antagonista  (2)  ; e con  esso  Po- 
thikr (3);  l’opinione  di  Valin  è stata  comple- 
tamente abbandonata.  La  leggo  non  permette 
di  offrire  una  base  di  garanzia  inferiore  al  va- 
lore del  prestito,  e riduce  il  contratto  nei  ter- 
mini della  garanzia  (A) , la  quale  può  supe- 
rare quanto  si  voglia  il  credito  cambiario , ni 
in  siffatto  rapporto  si  opera  la  riduzione  (8). 


Se  questa  è regola  positiva  e certa  in  tema  di 
cambio  marittimo,  svaniscono  gli  argomenti  di 
analogia  cbe  Valin  traeva  giudiziosamente 
dal  contratto  di  assicnrazionc , ai  quali  am- 
piamente risponde  il  Potiiizr  nell'indicato 
n.  19,  ma  la  questione,  forse  grave  sotto  l’im- 
pero di  quella  legislazione,  per  noi  non  ha  in-  " 
teresse.  Del  resto  un  concorso  fra  il  debitori) 
e il  creditore  sul  valore  degli  oggetti  dati  in 
cauzione  ò tal  cosa  che  non  sappiamo  com- 
prendere. Se  il  mutuante  esercita  un’azione 
puramente  reale,  come  nel  caso,  il  mutuatario 
potrò  voler  separati  gli  effetti  non  costituiti 
nella  obbligazione,  ed  è cosa  giusta;  ma  allora 
si  tratterebbe,  come  io  diceva,  di  separazione, 
che  è la  negazione  del  concorso.  Ciò  si  veri- 
fica anche  allora  che  non  siasi  vincolata  che 
una  porzione  aliquota  del  carico  (nna  metà,  ufi 
terzo)  ; quindi  una  melò,  un  terzo  degli  effetti 
salvati  sarà  distratto  dal  pegno,  o rimarrà  in 
dominio  del  mutuatario. 

1282.  Alquanto  più  difficile  è la  contro- 
versia seguente,  più  elegante,  e presenta  mag- 
gior interesse. 

Chi  riceve  una  somma  a titolo  di  cambio 
marittimo  non  acquista  diritti  se  non  ponendo 
al  rischio  del  mare  tanto  almeno  di  effetti , 
quanto  corrisponde  al  valore  del  prestito. 
Questo  ci  è noto.  Si  è fatto  il  supposto  chn 
il  mutuatario  ne  abbia  caricati  di  più  ; in  ipo- 
tesi il  doppio.  Si  è domandato  se  non  sia  in  di 
lui  facoltà  scaricare  l’eccedente  in  qualche 
porto  di  scalo,  senza  che  in  caso  di  sinistro 
egli  sia  obbligato  di  rimborsare  al  mutuante 
una  proporzionale  sulle  merci  sbarcate,  quasi 
salvate  dal  naufragio. 

Nel  punto  di  vista  di  nn'assicnrazione  Va- 
un  e Pothikr  danno  ragione  aH'aasicnratO 
contro  l’assicuratore.  Fingasi  un'assicurazione 
per  L.  1000  e che  rassicurato  abbondi  nel  ca- 
rico sino  al  valsente  di  3000.  Perchè  come  fu 
volontaria  per  lui  questa  eccedenza  di  carico, 
non  gli  sarebbe  altresì  facoltativo  di  deporla 
a terra  alla  metà  del  cammino  7 L'assicura- 
tore, dicono  quegli  scrittóri,  in  ogni  modo  noti 
corre  il  rischio  che  per  mille;  e niente  im- 
pedisce aH'asticurato  di  assicurare  separa- 


li) Ecco  l’esemplo  fornito  de  Binsaitna:  — Ho 
prestato  L.  3000  sopra  un  carico  che  vale  L.  10,000. 
On  naufragio  ne  fa  perirò  la  metA;  resla  un  valore 
di  L.  5000.  Io  oon  posso  esigere  tutto  il  mio  cre- 
dilo su  questo  valore,  ma  devo  rassegnarmi  ad  un 
concorso  sul  quale  riceverò  3(10,  cedendo  gli  altri 
7(10  al  mutuante.  La  forinola  è beo  posta  da  Po- 
Tumt  — ridursi  al  valore  non  del  totale  degli  effetti 
iulvatl  ma  della  porziono  del  medeaiml,  la  quale 


eoi  totale  dt  questi  sili  nella  proporzione  Messa  In 
cui  la  somma  prestala  slava  col  totale  del  carico. 

(2)  Da  contraU  A la  grosse,  chap.  zi,  aect.  il,  $ 1, 

(3)  Prei  d la  grosse,  num.  W. 

(A)  Articolo  431.  Nella  esposizione  del  quale  Da 
dichiarammo  i motivi. 

(5)  Ne  abbiamo  sicuro  argomento  anche  nell’ar- 
ticolo 443,  da  spiegarsi  In  appresso, 
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temente  in  due  diversi  contratti  le  altre 
£000  lire  di  merci  che  gli  rimangono;  e quindi 
si  può  convenire  di  scaricare  codeste  merci  in 
un  luogo  qualunque , e come  potrebbe  farne 
lamento  l'assicuratore  la  cui  condizione  non 
è punto  aggravate? 

Per  quanto  riguarda  il  contratto  d’assicu- 
razione, c giusta  i principii  che  spiegheremo  a 
suo  tempo,  sono  ragioni  decisive.  Ejieiugon  le 
tradusse  ed  applicò  al  cambio  marittimo.  Non- 
dimeno gli  autori  successivi  che  hanno  di  più 
approfondite  la  materia  vi  trovano  una  diffe- 
renza che,  date  alcune  ipotesi  di  fatto,  è assai 
rilevante. 

Realmente  l’assicuratore  che  si  è impegnato 
per  mille  non  è tenuto  ad  altro;  in  ogni  emer- 
genza il  rischio  per  lui  è cosi  limitato.  Se  non 
furono  impegnate  che  L.  1000  di  merci  desi- 
gnate nel  contratto,  e piaccia  al  mutuante  ca- 
ricarne sino  a 3000  ; cioè  per  £000 , oltre 
quelle  vincolate  al  cambio , non  vi  è ragione 
per  costrìngerlo  a tenerle  sul  bastimento,  e 
impedirgli  di  scaricarle  in  un  luogo  e tempo 


qualsiasi.  Ma  ecco  come  la  cosa  può  esser  di- 
versa, trattandosi  di  cambio  marittimo.  La 
garanzia  data  sopra  una  massa  di  cose  le  col- 
pisce tutte  indistintamente,  e non  dipende  dalla 
volontà  del  garante  (debitore  del  cambio  o mu- 
tuatario) distinguere  gli  oggetti  e farne  la  di- 
visione. Viene  il  sinistro,  tutte  le  merci  del  ca- 
rico sono  travolte  nel  naufragio  : ebbene  quelle 
che  furono  arbitrariamente  sbarcate , sono 
merci  preservate  dal  naufragio  a rigor  di  pa- 
rola, e devono  computarsi  a favore  del  mu- 
tuante. come  se  fossero  state  esenti  dall’infor- 
tunio permanendo  sul  bastimento.  E con  uguali 
norme  si  procede  qualora  siasi  impegnato 
tutto  l’interesse  che  uno  ha  in  una  data  quan- 
tità indistinta  ; ovvero  una  quotità,  la  metà,  il 
terzo  di  un  insieme  di  cose  indistinto.  In 
ognuno  di  questi  casi  il  mutuatario  non  può 
dividero  nè  scaricare  ad  arbitrio,  prima  del 
termine  del  viaggio,  una  parte  qualunque  sotto 
specie  che  ne  rimanga  sul  bastimento,  quanto 
è sufficiente  a garantire  il  credito  (1  ). 


Articolo  449. 

Il  tempo  dei  rischi,  se  non  è determinato  dal  contratto,  decorre. 

Quanto  alla  nave,  dal  giorno  in  cui  essa  ha  fatto  vela  sino  al  giorno  in  cui 
ha  ancorato  e dato  fondo  nel  porto  o luogo  della  sua  destinazione. 

Quanto  alle  merci,  dal  giorno  in  cui  esse  sono  state  caricate  sulla  nave  o 
nelle  barche  per  recarle  nella  medesima  sino  a quello  in  cui  sono  consegnate  a 
terra. 


1383.  Esame  dee  testo.  — Viaggio  di  andata  e di  ritorno.  — Il  rischio  può  cessare  prima 

del  tempo  contrattuale  per  combinazioni  indipendenti  dal  prestatore  del  cambio  ma- 
rittimo. 

1384.  Esempi  di  convenzioni  che  limitano  la  durata  dei  rischi,  e cariano  i modi  di  pagamento. 

1385.  Non  potersi  colle  conventioni  modificare  il  principio  che  sottopone  al  rischio  il  credi- 

tore; e in  guai  senso  deve  intendersi. 


1233.  Se  ueU’elemento  del  rischio  sta  l’es- 
senza del  cambio  marittimo , è ben  necessario 
a sapersi  quando  comincia  e quando  finisce. 
Le  parti  possono  nel  loro  contratto  dichiarare 
il  tempo  del  rischio,  Ut  legge  supplisce  al  loro 
silenzio. 

Prima  di  passare  alle  diverse  convenzioni 
che  possono  statuirsi  sulla  forma  e durate  dei 
rìschi,  fermando  l’attenzione  sulle  parole  del 
testo,  vediamo  posti  i due  termini  nei  quali  si 


racchiude  il  tempo  del  perìcolo  in  modo  abba- 
stanza generale  per  formarne  una  regola , e 
per  quanto  riguarda  le  merci.  La  legge  lascia 
alle  parti  di  stabilire  quale  sarà  il  luogo  della 
destinazione  ; a lei  basta  di  fissare  che  nel 
luogo  o posto  della  suo  destinazione  hanno 
fine  i rischi  che  incombono  al  prestatore  ma- 
rittimo. Non  la  sola  vedute  del  porto  , non 
Tessersi  introdotti  nella  baia  dalla  quale  per 
avventura  una  forza  qualunque  vi  ha  riso- 


ffi Ne  trattano  Delviococst,  oel  titolo  Prtt  a la  pronti  Biottams,  al  Dum.  068;  Dau-os,  Reperì., 
v»  lìroii  marilimc,  ululi.  1402. 
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spinto  in  mare,  chiudono  la  carriera  del  ri- 
schio; ma  l'afferrare  coll’àncora  il  porto  e 
danni  fondo,  quasi  presa  di  possesso,  dopo  il 
quale  tutti  gli  accidenti  che  possono  sopravve- 
nire diventano  alieni  al  mutuatario  che  ha  già 
conquistato,  per  cosi  esprimermi,  la  sua  po- 
sizione. 

Comincia  il. pericolo  delle  merci  colla  loro 
esposizione  al  mare.  Caricate  sulle  scialuppe 
e sui  legni  minori  per  tragittarsi  dal  lido  al 
bastimento,  sono  già  in  rischio  ; se  un  colpo  di 
vento  rovescia  i battelli , il  danno  ricade  sul 
mutuante.  Se  per  arrivare  al  luogo  ove  siede 
il  bastimento  è necessario  rimontare  un  fiume, 
a giudizio  di  Emeiiigon  che  rimane  incontra- 
stato, non  è ancora  cominciato  il  rischio,  nep- 
pure rimpetto  all'assicuratore , salvo  conven- 
zione contraria.  E certo  questa  legge  noi  com- 
prende. 11  tragitto  ivi  contemplato  è quel  tra- 
gitto ordinario  che  bisogna  fare  dal  porto  alla 
nave  che  sta  sull'àncora  in  aspettazione  di  ri- 
cevere il  carico,  non  potendo  venire  ad  incon- 
trarlo sul  limite  della  marina. 

Generalmente  nelle  convenzioni  del  cambio 
marittimo  non  bì  attribuisce  , o anche  non  bì 
può  attribuire  iV.  mira.  1285)  al  rischio  una 
forma  diversa  da  questa  che  è la  più  naturale 
e radicata  nelle  consuetudini.  Ma  non  è mai 
che  la  qualità  e quantità  del  viaggio  non  sia 
determinata.  Si  sa  sempre  dove  si  va  e dove 
si  dee  fermare.  li  viaggio  semplice  è il  por- 
tarsi da  un  luogo  ad  un  altro  ; quello  che  direi 
composto  mira  ad  un  punto  dal  quale  si  retro- 
cede con  altro  carico  al  luogo  di  partenza 
(andata  e ritorno).  Nella  quale  seconda  specie 
il  rischio  continua  e pesa  senza  ihterruzione 
sul  mutuante  sino  al  reingresso  nel  punto  pri- 
mitivo. Ciò  quanto  alla  nave.  Quanto  alle 
merci,  la  necessità  dello  scarico  al  porto  di 
andata  dona  un  intervallo,  un  respiro  per  cosi 
dire.  Ed  è quando  le  merci  sono  giunte  a 
terra.  La  legge  usa  l'espressione  evidente... 
sino  a quel  (giorno)  in  cui  sono  consegnate  a 
terra.  Raccomandate  alle  barche  che  dal  na- 
viglio le  portano  a terra,  non  è dunque  ancora 
cessato  il  pericolo.  Cessa,  e non  allo  sbarco 
solo,  ma  alla  consegna;  e per  le  merci  del 
nuovo  carico  ricomincia  all'imbarco. 

L'essere  esposto  ai  rischi  per  un  dato  corso 
e ricorso  non  significa  punto  esser  condizione 
necessaria  di  averne  subito  lo  esperimento  per 


tutto  quello  spazio  e per  tutto  quel  tempo  nel 
quale  jiotrebbcro  durare.  Se  per  combinazioni 
indipendenti  dal  mutuante  il  riaggio  non  ebbe 
seguito  (fu  rotto)  dopo  la  partenza  ; se  il  ri- 
torno non  si  effettuò  mancando  il  carico,  o per- 
chè l’armatore  trovò  di  suo  comodo  impren- 
dere una  spedizione  diversa,  il  profitto  marit- 
timo è guadagnato , checchessia  rispetto  agli 
assicuratori  ( I).  Oggidì  è comune  sentenza  che 
la  disposizione  relativa  (articolo  470)  non  si 
applica  al  cambio  marittimo,  avendo  prevalso 
definitivamente  quella  di  Emeiiigon  sulla  con- 
traria di  Valin  e Pothieh.  È un  favore  spe- 
ciale accordato  all'assicurato;  una  transazione, 
si  direbbe , quale  suol  fare  il  legislatore  del 
commercio  temperando  gl'interessi  in  certi  li- 
miti d’equità  che  in  niuna  guisa  può  esten- 
derei de  caca  ad  casum. 

mi.  Si  prende  a prestito  anche  a tempo 
limitato,  indicando  il  confine  del  viaggio  con- 
venzionale, ad  esempio  per  U viaggio  del  mio 
bastimento  a Corfà;  sebbene  pel  capitano  e 
pei  noleggiatori  si  debba  continuare  sino  a Co- 
stantinopoli. In  fatto  di  assicurazione,  il  limite 
del  viaggio  che  non  è terminativo  per  l'assicu- 
ratore, non  ha  altro  effetto  che  di  produrre 
un  proporzionato  aumento  di  premio  a favore 
dell'assicurato.  Cosi  si  ritenne  sotto  l'impero 
della  Ordinanza;  e qualche  autore  fu  nell'av- 
viso che  la  stessa  regola  dovrebbe  aver  luogo 
pel  cambio  marittimo  (2).  Emeiiigon  ristabilì 
la  vera  dottrina  sui  testo  romano  — si  navi s 
inter  precstitutos  dies  periisset  (Leg.  G de  nau- 
tico femore),  mostrando  che  l'Ordinanza  non 
derogava  a questo  principio.  Sebbene  il  con- 
cetto del  rischio  sia  comune  al  cambio  ma- 
rittimo e al  contratto  di  assicurazione,  nondi- 
meno nell'uno  si  considera  come  termine  asso- 
lato (3);  non  è contrario  all’essenza  dell'altro 
il  riguardarlo  semplicemente  come  la  misura 
del  premio. 

Altra  maniera  di  limitazione  è quella.di  sta- 
bilire la  durata  del  rischio,  verbigrazia  di  sei 
mesi,  abbenchè  il  viaggio  sia  preveduto  di  una 
estensione  maggiore.  Il  tempo  si  misura  dal 
suo  corso  naturale.  Esso  decorre  anche  se  il 
naviglio  sospenda  per  alcun  tratto  la  naviga- 
zione, fermandosi  per  necessità  in  qualche 
porto  intermedio  per  l’ottima  ragione  di  Eme- 
rigon,  dedotta  dallo  Stimman,  che  la  stazione 
non  è scevra  di  pericoli,  e la  nave  pnò  perire 


(I)  L'articolo  -17 0,  che  contempla  Rassicurazione 
delle  merci  per  andata  e ritorno,  non  avendo  effetto 
il  viaggio  di  ritorno,  non  concede  all'assicuratore 
che  1 due  terzi  dei  premio  convenuto. 


(2)  Tsass,  Poni,  marii.,  cap.  usili,  num.  13. 

(5)  Poti  diem  prmUlutam  et  conditionem  implctam, 
per i cui um  esse  creditorie  definii  (Leg.  4,  de  nautico 
feenore). 
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anche  nel  porto  (I).  Per  escludere  dal  com- 
puto del  giorni  le  stallie,  farebbe  mestieri  una 
convenzione  espressa.  Se  il  viaggio  è al  suo 
completo  prima  dei  sei  mesi , il  creditore  se 
ne  vantaggia  e acquista  il  diritto  ; ma  non  ri- 
mane nella  esposizione  dopo  quel  termine. 

Può  ancora  limitarsi  il  contratto  rispetto 
al  modo  di  par/amento,  p.  es.,  stipulandosi  un 
profitto  del  due  o tre  per  cento  al  mese,  con- 
venzione molto  frequente,  il  che  non  influisce 
Bulla  misura  del  tempo,  essendo  determinato 
il  prorcsso  del  viaggio  in  relazione  ai  luoghi. 

11  calcolo  del  profitto  4 fatto  sul  numero  del 
mesi  che  si  sono  impiegati;  c se  prima  del 
compimento  del  viaggio  il  sinistro  arriva  e in- 
goia la  nave,  il  calcolo  svanisce,  c nulla  ò do- 
vuto al  prestatore. 

Qui  entra  una  questione,  già  proposta  da 
Emerigon,  ed  esaminata  con  risoluzione  varia 
dai  commercialisti  posteriori.  La  specie  è que- 
sta. Tizio  stipula,  rome  profitto  del  cambio,  il 

12  per  iOO  pei  primi  sei  mesi,  e pone  questo 
patto  che,  spirati  i sci  mesi,  quel  profitto  sia 
a lui  definitivamente  acquistato,  malgrado  che 
in  tempo  posteriore  la  nave  venga  a perire. 
Non  isfuggl  a quel  sapiente  la  difficoltò  che 
poteva  sollevare  nna  tal  convenzione.  Essa 
suppone  un  interesse  marittimo  separato  e 
disgiunto  dal  capitale  del  prestito.  Passati  i i 
primi  sei  mesi  mi  dovrete  quell'interesse  ben-  , 
chè  rimanga  ancora  problematico  fra  noi,  se  ! 
le  eventualità  che  restano  a superarsi  non  ad- 
ducano per  me  la  perdita  non  solo  dei  lucri 
posteriori  ma  eziandio  del  capitale.  Al  Bot.'- 
Lat-Paty  parve  illecito,  ossia  contrario  alia 
essenza  del  cambio  marittimo,  il  patto  (tit.  iv, 
sez.  xvu);  Bédarrirf.  Io  difende  associandosi 
alle  idee  dell’antico  maestro. 

E»frigon  cominciò  dal  porre  che  gli  usi  del  I 
commercio  erano  del  tutto  favorevoli  a siffatta 
combinazione;  e questo  è già  molto.  Poi  per  ; 
render  meno  grave  la  posizione  del  mutnata-  j 
rio,  disse  avere  facoltà  di  sciogliersi  d'iinpe-  ! 
gno  al  compiersi  dei  sci  mesi,  restituendo  il 
capitale  e pagando  il  càmbio  marittimo.  Con-  i 
Riderò  due  viaggi  compresi  in  uno,  se  fosse  av-  ; 
venuto  che  dopo  i sei  mesi  il  capitano  esscn-  | 
dosi  fermato  in  luogo  opportuno,  ivi  il  mu- 
tuante avesse  potuto'  fare  un  certo  traffico  suf- 
ficiente a compensargli  la  spesa.  In  tal  caso 
la  finzione  dei  dne  viaggi  diverrebbe  una 
realtà;  il  primo  misurato  dal  punto  di  par- 
tenza allo  scalo,  il  secondo  che  muove  da 


(1)  Bmbit-Fatv,  III.  »,  sez.  xvn. 

(2)  So'penitonc  di  rischio  non  si  dà  in  nata»;  se 


questo  sino  alla  meta  prefissa.  Béoarruif  è 
convinto  che  la  clausola  permette  benissimo  di 
scemerò  i due  viaggi,  mettendosi  nella  stessa 
ipotesi  del  maestro.  .Passato  quel  primo  pe- 
riodo felicemente,  e pervenuta  la  nave  ad  una 
stazione  ove  può  in  qualche  modo  realizzare 
le  cose  sue , è già  un  confine  bene  determi- 
nato, e la  separazione  dal  viaggio  che  sussegue 
è marcata  dai  fatto.  Le  parti  non  avrebbero 
potuto  scriverla  nel  contratto  codesta  distin- 
zione ? Qual  legge  lo  avrebbe  vietato  ? Ora  ciò 
risulta  implicito , emana  cioè  dall’analisi  di 
questa  combinazione.  E niente  pure  sarebbe*! 
opposto  a che  il  capitale  del  prestito  fosse  la- 
sciato per  rinnovazione  di  viaggio.  Senza  di- 
lungarmi di  più,  io  trovo  la  conclusione  per- 
fettamente giuridica. 

1285.  Non  sono  che  esempi  quelli  che  ab- 
biamo dato.  Una  grande  libertà  è concessa  al 
volere  delle  parti:  ma  vi  hanno  limiti  non- 
ostante, limiti  che  non  si  possono  varcare. 
Beve  rispettarsi  tutto  ciò  che  la  teoria  predica 
essenziale  al  contratto. 

Nessuna  convenzione  saprebbe  creare  un 
cambio  marittimo,  non  lasciando  il  prestatore 
esposto  al  rischio.  Perciò  l’articolo  ti2  facol- 
tizza  le  parti  a determinarne  la  durata  (il 
tempo)  e non  a trasportare  il  rischio,  che  è 
della  natura  di  un  viaggio  marittimo,  su  chi 
non  dovrebbo  sopportarlo,  cioù  sul  debitore. 
Quindi  ò stato  detto , e secondo  me  con  ra- 
gione IBÉDARRinr.,  nnm.  9821,  che  il  patto  pud 
aggravare  il  rischio , non  diminuirlo.  E ciò  nel 
senso  che  dov'è  rischio  dev’esser  sempre  a ca- 
rico del  creditore;  non  si  potrebbe  pattuire 
che  la  nave  partendo  da  un  dato  punto,  il  ri- 
schio non  cominccrebbe  a pesare  sul  creditore 
che  alla  distanza  di  venti  leghe  ; o all'altezza 
del  Capo  Verde  se  si  è partiti  da  Malta  verso 
le  Indie,  e cosi  discorrendo  i2).  La  legge  ha 
detto  quando  comincia  il  rischio  ; la  conven- 
zione può  farlo  cominciare  più  presto.  Può 
esser  fissato  al  giorno  stesso  del  contratto 
mentre  la  nave  sta  ancora  in  porto,  imprepa- 
rata alla  partenza.  Può  limitarsene  la  durata , 
essere  anche  brevissima  se  vuoisi  : verbignizia 
da  Genova  a Livorno  per  un  bastimento  che 
dovrà  oltrepassare  i Dardanelli  o ingolfarsi 
nell’Oceano;  ciò  importa  che  il  viaggio  ò 
breve,  ma  ii  rischio  dura  quanto  il  viaggio  : ciò 
basta;  ma  può  anche  anticiparsi,  e in  questo 
solo  derogarsi  alla  legge. 

Per  quanto  spetta  alle  mercanzie,  la  dot- 


ti rischio  fosse  sospeso  per  convenzione  durante  11 
viaggio  rispetto  al  creditore , ricadrebbe  sul  de- 
bitore. 
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trina  è disposta  a fare  qualche  concessione.  È 
lecito  convenire  ohe  il  rischio  non  comincierà 
che  al  momento  in  cui  la  nave  salpa  dal  lido. 
Pfiò  quindi  sopprimersi  quell’intervallo  di  ri- 
schio che  corre  per  legge  nel  trasporto  delle 
mercanzie  da  terra  a bordo  sulle  barche  di 
transito,  e viceversa  quando  si  tratta  dello  sca- 
rico al  porto  di  destinazione,  essendoché  la  re- 
gola diversa  stabilita  dalla  legge  pei  casi  co- 
muni, non  è essenziale.  Quel  passaggio  è piut- 


tosto un'appendice  del  viaggio  che  il  viaggio 
stesso.  Il  quale  esiste  tuttoché  la  nave  si  muove, 
spiega  le  vele  per  la  partenza  e batte  il  maro  ; 
nel  rispetto  dei  rischi  il  viaggio  non  può  comin- 
ciare più  presto  (1).  Ma  può  finire  per  volontà 
delle  parti,  in  questo  medesimo  rispetto,  quando 
la  nave  riposa  sull’àncora  nel  porto  deside- 
rato, avvegnaché  le  mercanzie  non  siano  per 
anco  discese  nelle  barche  di  transito. 


Articolo  443. 

Colui  che  prende  a cambio  marittimo  sopra  merci,  non  è liberato  per  la 
perdita  della  nave  e del  carico,  se  non  prova  esservi  state  merci  per  conto  suo 
sino  a concorrenza  della  somma  presa  a cambio. 

IMS.  Natura  e scopo  del  rischio.  — Diversi  aspetti  che  presenta  l'obbligo  della  prova  nelle 
v arie  fasi  del  cumino  marittimo. 

1287.  Le  merci  caricate  devono  trovarsi  u bordo  nel  momento  deil' infortunio  in  valore  pro- 
por lionato  alla  importanza  del  cambio. 

1287  bis.  Quali  siano  le  conseguenze  giuridiche  dei  non  essersi  mai  fatto  il  carico,  o di 
averlo  arbitrariamente  tolto  dalla  nate  prima  del  sinistro. 


I486.  È un  corollario  delle  precedenti  di- 
s posizioni.  Vi  dev’essere  nna  cosa  in  rischio  : il 
suo  valore  deve  almeno  uguagliare  quello  del 
valore  del  prestito  (art.  431).  Questa  somma 
condizione  del  cambio  marittimo  fornisce  ad 
un  tempo  due  guarentigie;  custodisce  e di- 
fende l'interesse  di  ambe  le  parti.  Tutto  ciò 
che  tri  è detto  rapporto  al  rischio  del  mutuante 
Si  conclude  in  questo,  che  se  la  cosa  perisce , 
egli  perde  il  credito.  Ma  la  cosa  perisce  al  suo 
proprietario.  È cosi  che  gl’interessi  si  equili- 
brano. Voi  perdendo  la  cosa  c non  pagando  il 
debito  potreste  non  rimetterci,  ma  infine  non 
guadagnate  nulla , e non  potete  guadagnare 
neU’infortunio,  mentre  il  vostro  contratto  non 
mira  che  ad  damnum  vitandum.  Se  invece  non 
Si  fosse  per  voi  fatto  il  carico  convenuto,  voi 
guadagnereste  tutto  quello  che  non  perdete 
sulla  nave  per  averlo  sottratto  al  rischio  in 
frode  del  contratto  : e sarebbe  iniquo.  Quindi 
il  principio,  che  é pure  dominante  in  questa 
materia,  non  doversi  prestare  il  pericolo  se  non 


per  quanto  fu  caricato  sulla  nave  (2).  La  prova 
deve  farsi  da  colui  che  prende  danaro  a cam- 
bio marittimo  sulle  merci  (3). 

Le  cose  pertanto  in  ordine  alla  prova  stanno 
in  questo  modo.  Si  tratta  di  annullare  il  con- 
tratto per  dolo  del  mutuatario,  o di  ridurre  il 
cambio  alla  proporzione  del  valore  degli  og- 
getti costituiti  in  pegno?  (art.  431).  L'onere 
della  prova  del  dolo  o del  minor  valore  della 
garanzia,  incombe  a colui  che  fa  istanza  per 
l'annullnmento  o riduzione.  Se  trattasi  di  do- 
mandare il  pagamento  del  cambio,  spetta  al 
mutuante  provare  il  felice  arrivo  doila  nave. 

So  le  merci  andarono  perdute  per  naufragio  o - 
per  qualche  altro  sinistro  maggiore,  allora  il 
còmpito  della  prova  è del  debitore  che  pre- 
tende alla  liberazione.  Siamo  a fronte  di  un 
avvenimento  che  ha  distrutto  ogni  traccia  del 
passato:  bisogna  rimontare  ai  fatti  primor- 
diali, la  cui  verificazione  attuale  è divenuta 
impossibile.  Per  altro  non  dovrebb’esser  mal- 
agevole la  prova.  La  polizza  di  carico  ì il  do- 


li) U rischio  che  precede  appartiene  piuttosto 
li  fatto  della  imbarcazione  preparatoria  del  viaggio. 

(2)  8 Sturi  pievi  perieulum  prò  iis  tolum  tenelur 
qua  tempore  pericult  aut  naufraga  tn  novi  fuerunt  8 
Lucctms.  Ed  fra  prescritto  nella  Guida  del  mare, 
cap.  vii,  art.  o.  E nei  vari  frammenti  del  Digesto  e 
del  Codice,  al  titolo  De  nautico  femore , si  vede  ma- 
nifesto. Possono  esporsi  ai  rischio  le  merci  com- 


prote  col  danaro  mutuato;  può  esporsi  ai  rischio  il 
danaro  mutuato  portandolo  con  sé  sulla  nave.  E se 
con  quel  danaro  non  si  comprarono  delle  merci, 
ma  si  caricarono  merci  proprie  di  valore  corrispon- 
dente, tanto  è : onde  quel  detto  dt  Cambici  : non 
est  neceisarium  probationem  fieri  In  specie  (dlsc.  02). 

(3)  Chi  invece  prese  il  danaro  sulla  nave,  non  ha 
nulla  a provare. 
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LIBRO  II.  TITOLO  VII. 


[Art.  443] 


cumento  indicato;'  e talmente  indicato,  che  io 
non  crederei  potesse  ammettersi  una  prova  in  , 
contraddizione  della  polizza  di  carico  (rego- 
lare), eccetto  che  il  caricatore  non  sia  lo  stesso 
proprietario  della  nave. 

In  questo  proposito  la  legge  ha  detto  oppor- 
tunamente, che  il  debitore  deve  stabilire  che 
le  merci  furono  caricate  sulla  nave  per  conto 
suo.  È possibile  che  le  merci  siano  di  proprietà 
del  debitore , e dalla  polizza  risulti  che  il  ca-  j 
ricatore  è un  terzo.  In  tal  caso  le  merci  non 
sarebbero  state  sulla  nave  per  conto  suo  ma 
per  conto  di  questo  terzo.  La  polizza  di  carico 
per  gli  effetti  commerciali  che  scaturiscono  dal 
suo  possesso,  equivale  al  titolo  di  proprietà , 
benché  in  realtà  possa  non  esserlo.  Se  un  man- 
datario, un  commissionario,  è iscritto  nella  po- 
lizza col  proprio  nome,  e non  nella  qualità  di 
rappresentante  e per  altrui  conto,  si  considera 
proprietario.  Stimo  pertanto  che  il  debitore 
del  cambio  non  dovrebbe  ex  post  essere  am- 
messo alla  prova  di  avere  caricate  le  merci 
per  mezzo  di  quel  mandatario  o commissio- 
nario. Lasciamo  stare  e la  difficoltà  della  di- 
mostrazione (1),  c il  sospetto  legittimo  che 
sorge  dai  modi  obliqui  tenuti  dal  debitore  nella 
esecuzione  del  contratto,  ma  vince  l’osservare, 
che  il  possesso  della  polizza  di  carico,  come  si 
diceva,  attribuisce  la  disponabilità  per  la  con- 
sueta forinola  alT ordine  o al  portatore  di  cui  è 
rivestita.  E solo  chi  ha  la  disponibilità  può  ve- 
ramente dire,  le  merci  stanno  a conto  mio. 
L’interesse  apparento  si  concentra  in  lui  come 
il  diritto.  Se  in  luogo  di  un  infortunio  patito 
supponiamo  il  felice  arrivo  della  nave,  il  do- 
cumento del  carico  intestato  a tutt’altri  che  al 
debitore  del  cambio,  farebbe  positivo  ostacolo 
alle  azioni  reali  del  mutuante,  e allora  il  vero 
debitore,  che  ora  vorrebbe  uscire  dalla  oscu- 
rità perchè  si  tratterebbe  di  liberarsi  dal  de- 
bito, allora  vi  sarebbe  riinasto  per  combattere 
col  nome  di  un  terzo  i diritti  del  creditore! 

Emerigon  disse  egli  pure  che,  quale  in  ma- 
teria d’assicurazione , cosi  rispetto  al  cambio 
marittimo,  l’atto  giustificativo  di  prim’ordine 
è la  polizza  di  carico.  Osserva  però  che  può 
essere  irregolare,  e soggetta  ad  impugnazione. 

E noi  ne  conveniamo  (2),  Gli  errori,  i mendaci, 
le  fraudi  della  polizza  per  certo  non  potranno 
allegarsi  dal  mutuatario  che  ha  l’interesse  e il 
dovere  di  stabilire  di  aver  formato  il  carico. 


È ben  manifesto  che  il  nostro  discorso  allude 
ad  una  vera  e non  ad  una  falsa  polizza  di  ca- 
rico. Nè  intendiamo  escludere  altre  prove,  se- 
condo la  varietà  delle  circostanze;  ma  preme 
di  porre  questa  base  e rimuovere  quei  fallaci 
criteri  di  prova  il  cui  abuso  potrebbe  rendere 
illusoria  una  disposizione  che  è tra  le  primarie 
nella  teoria  del  cambio  marittimo. 

1 281.  Andiamo  più  oltre.  Per  sostenere  la 
liberazione,  non  basterà  al  mutuatario  pro- 
vare di  avere  un  giorno  fatto  il  carico  di  merci 
nel  valore  corrisponente  alla  somma  del  pre- 
stito. È necessario  che  queste  merci  si  trovas- 
sero ancora  a bordo  nel  fatai  momento  del- 
l’incendio  o del  naufragio. 

Egli  è un  principio  cosi  incontestato  che 
non  occorre  autorità  a dimostrarlo,  e perciò 
la  poco  precisa  espressione  del  testo  deve  tra- 
dursi a questo  senso.  Alle  parole  — non  prova 
esservi  state  (sulla  nave)  marci  per  conto  suo 
aggiungi  — al  momento  ddl'  infortunio.  E que- 
sta, a ben  guardare,  è la  prova  suprema  per 
parte  del  debitore.  Se  le  merci  erano  a bordo, 
e sono  perite  in  quell’incontro,  che  si  cerca  di 
| più  per  liberarlo  dalla  obbligazione  ? Suppon- 
gasi che  per  qualche  tratto  del  viaggio  la  nave 
abbia  corso  senza  il  carico  delle  merci.  Par- 
tita col  carico  da  Genova,  si  è formata  a Li- 
vorno, porto  di  scalo,  ivi  le  merci  si  sbarca- 
rono, e non  si  rifece  il  carico  come  si  doveva, 
effettuandosi  soltanto  a Messina.  Prima  di  af- 
ferrar Malta,  luogo  di  destinazione,  la  nave 
audò  sommersa.  Le  mercanzie  c’erano  e ne 
divisero  il  destino.  Sta  bene  : la  cosa  è in  re- 
gola. Yi  è stata,  come  abbiamo  supposto,  una 
sospensione  di  rischio.  Quella  sospensione 
avrebbe  potuto  nuocere  al  creditore  del  cam- 
bio (3);  checchessia  di  ciò,  la  presenza  delle 
merci  a bordo  neirultimo  istante  (4)  giustifica 
il  debitore,  essendo  arrivate  in  tempo  per  es- 
sere distrutte. 

Nell'esempio  testé  addotto  si  finge  che  Li- 
vorno fosse  porto  di  scalo  ; il  caricatore  poteva 
dunque  sbarcare  le  merci  per  rifare  il  carico. 
Se  non  lo  avesse  rifatto  nè  allora  nè  poi,  per 
le  dottrine  già  esposte,  il  viaggio  sarebbe  stato 
ivi  terminato  per  volontà  del  mutuatario;  il 
cambio  marittimo  sariasi  appurato  a vantag- 
gio del  mutuante,  e l'infortunio  posteriore  non 
avrebbe  potuto  mutare  questo  stato  di  cose. 

Resta  anche  a vedere  se  il  debitore  sia  te- 


li) Che  diventa  troppo  artificiosa  e lontana,  men- 
tre la  legge  commerciale  predilige  quelle  che  sono 
pronte  e spedite. 

(2)  Articolo  398. 

(5)  Che  per  guadagnare  il  profitto  marittimo  deve 

* 


correre  il  rischio  intero  e non  una  parte  del  rischio. 
SI  osserva  però  che  fu  colpa  del  mutuatario  e non 
sua. 

(4)  Che  risulterà  dalla  polizza  di  carico  eretta  a 
Messina.  * o r?  »\ 
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nato  a provare  che  le  merci  esistenti  a bordo 
sommavano  il  valore  del  prestito,  e si  deve  ri- 
pendere  affermativamente.  Il  criterio  di  questa 
prova  ci  è somministrato  dall'articolo  453,  sul 
quale  ci  fermeremo  a suo  tempo.  Non  bisogna 
però  imporre  al  debitore  una  condizione  im- 
possibile. Una  volta  provato  mediante  la  po- 
lizza il  carico  effettuato,  e che  il  valore  delle 
merci  portate  sul  bastimento  era  quale  si  do- 
veva ai  termini  del  contratto,  spetta  al  credi- 
tore dimostrare  che  in  tutto  o in  parte  furono 
rimosse;  il  che  non  si  presume. 

1287  bit.  Ha  di  grave  importanza  per  la 
teoria  è il  ricercare  quali  siano  le  conseguenze 
giuridiche  o del  non  trovarsi  le  merci  sulla 
nave  nel  momento  deU'infortunio,  o di  averlo 
arbitrariamente  tolto  dalla  nave  prima  dell'in- 
fortunio. 

Il  contratto  di  cambio  marittimo  (convien 
rammentare  il  principio)  ha  talmente  un  modo 
di  esistere  essenziale  e suo  proprio,  che  il  di- 
fetto di  esecuzione,  quantunque  possa  riguar- 
darsi come  una  violazione  del  patto,  non  pro- 
duce sempre  la  conseguenza  che  abbia  a rite- 
nersi valido  ed  efficace  a danno  di  colui  che 
ha  declinato  dalla  convenzione  (i).  A questa 
considerazione  bisogna  aggiungerne  un’altra 
che  ha  pnre  valore  di  principio  in  questo  sog- 
getto, ed  ò,  che,  malgrado  l'obbligazione  del 
cambio  marittimo,  una  certa  libertà  è lasciata 
aU'obbligato  di  non  persistervi,  trovandosi  che 
le  soverchie  restrizioni  sono  dannevoli  al  com- 
mercio. È quello  che  chiamiamo  spesso  facoltà 
di  rompere  il  viaggio. 

La  facoltà  di  romper  il  viaggio  è positiva  se 
avvenga  prima  del  cominciamento  del  rischio, 


come  si  dichiarò  altrove.  Ne  segue  che  se  non 
venne  fatto  carico  alcuno,  e rischio  alcuno  non 
abbia  sostenuto  il  mutuante,  svanisce  il  cam- 
bio marittimo,  e rimane  il  mutuo  semplice. 
Accade  neU'effetto  ciò  che  dovrebbe  pur  giu- 
dicarsi del  contratto  nel  quale  fosse  conve- 
nuto il  profitto  marittimo  senz'obbligo  di  ca- 
ricare le  merci  Noi  sappiamo  che  si  dovrebb  e 
restituire  il  capitale  del  prestito  cogl’interessi 
ordinari,  ma  non  sarebbe  il  profitto  marittimo. 
Nel  primo  caso  il  mutuatario  avrebbe  agito 
contro  la  convenzione  (se  pure  atteso  il  dispo- 
sto della  leggo  non  abbia  a dirsi  un  fatto 
convenzionale);  nel  secondo  sarebbe  rimasto 
nei  termini  della  convenzione,  e non  differisce 
in  nulla,  perchè  la  sostanza  è che  non  esiste 
cambio  marittimo  ove  mai  non  fu  rischio. 

Abbiamo  veduto  che  le  cose  variano  quando 
il  rischio  è cominciato.  Allora  la  rottura  del 
viaggio  per  parte  del  mutuatario  indica  sem- 
plicemente che  a lui  piacque  di  terminarlo 
più  presto , e non  è meno  dovuto  il  profitto 
marittimo. 

Succede  forse  diversamente  dopo  l'infortn- 
nio  che  avrebbe  arrecata  la  liberazione  del  de- 
bito se  le  merci  si  fossero  trovate  a bordo  o 
fossero  perite  ? No  : governano  gli  stessi  prin- 
cipi;. Se  le  merci  non  furono  mai  caricate,  il 
debitore  non  può  vantare  la  liberazione;  per- 
chè non  ha  mai  dato  vita  al  cambio  marittimo, 
e quindi  restituisce  il  capitale  ricevuto  in  pre- 
stito cogl'interessi  comuni  Se  invece  le  merci 
furono  scaricate  per  arbitrio  del  mutuatario 
durante  il  viaggio,  si  ritengono  come  solcate; 
e sopra  esse  il  creditore  del  cambio  marittimo 
esercita  le  sue  azioni  e il  suo  privilegio. 


Articolo  444. 

Coloro  che  danno  a cambio  marittimo,  contribuiscono  alle  avarie  comuni  a 
scarico  di  coloro  che  prendono  ; ogni  convenzione  contraria  è nulla. 

Le  avarie  particolari  sono  pure  a carico  di  coloro  che  danno  a cambio  ma- 
rittimo, se  non  vj  è convenzione  contraria. 

HOT.  Le  avarie  grosse  o comuni  sono  a carico  del  mutuante  per  ragione  che  emana  dalla 
natura  del  cambio  marittimo. 

1289.  Avarìe  particolari.  Il  prestatore  può  liberarsi  da  questo  rischio  mediante  la  conven- 

zione , il  che  non  si  reputa  contrario  ai  principii  essenziali  del  cambio  marittima. 

1290,  Sul  concorso  o partecipazione  delle  avarìe  fra  il  mutuante  e mutuatario. 

Modo  delle  distribuzioni  delle  avarie  fra  il  mutuante  e il  mutuatario  in  date  circostame. 


(I)  Abbiamo  altrove  dichiaralo  che  la  massima 
dei  diritto  civile  — rum  per  obUgatum  itcleril  — 
o per  eredilorem  «o»  Mieterti  — che  il  contralto  non 


avesse  effetto,  non  è assoluta  In  questa  materia 
per  dedurne  che  tl  contralto  deve  realmente  aver 
effetto. 


Borsari  , Codice  di  comm.  annof.  — Parte  2* 
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1291.  Il  mutuante  non  è tenuto  a fare  il  pagamento  delle  «Darle  eoi  metodo  della  imputa- 
tione  sul  lapitale- 

Si  confuta  la  contraria  sentenza  di  Delvincolrt. 


1Ì88.  È un  principio  che  bicorni*  «ver  pre- 
sente come  base  del  nostro  ragionamento  in- 
torno a questo  articolo,  che  se  le  merci  arri- 
vano in  porto,  benché  più  o meno  danneggiate 
da  fortuna  di  mare,  il  cambio  marittimo  deve 
avere  la  sua  perfetta  esecuzione.  Ma  se  le 
cose  vincolate  al  cambio  marittimo  hanno  sof- 
ferto danno,  per  lo  cause  che  conosciamo, 
questa  diminuzione  di  entità  o di  valore,  qua- 
lunque sia,  è sostenuta  dal  mutuante.  £ un 
corollario  semplicissimo  della  responsabilità 
che  il  mutuante  marittimo  assume,  quale  cor- 
rispettivo del  lucro  straordinario  che  gli  è 
promesso  dalla  convenzione. 

La  legislazione  del  medio  evo  non  impose 
al  mutuante  che  l'obbligo  di  contribuire  alle  ' 
avarìe  grosse  o comuni  (I),  e nulla  prescrisse 
sulle  avarie  particolari.  L'Ordinanza  della  ma- 
rina francese,  nell’art.  16,  tit.  de  contrai  a 
la  grosse,  fece  di  più  : le  escluse  dagli  obblighi 
del  mutuante,  riservato  alle  parti  di  convenire 
altrimenti.  Il  Codico  di  commercio  a sua  volta 
invertì  la  disposizione;  pose  a carice  del  mu- 
tuante anche  le  avarie  particolari  (art.  330), 
ma  permettendo  la  convenzione  contraria,  as- 
solatamente vietata  rapporto  alla  avarie  co- 
muni. Non  vi  è stata  più  variazione  nei  Co- 
dici posteriori-,  e il  nostro  articolo  -Ut  spiega 
questo  concetto  colla  maggioro  chiarezza. 

Le  avarie  comuni  derivano  da  quello  che  in  ! 
linguaggio  tecnico  si  chiama  sinistro  maggiore, 
e il  mutuante  deve  sopportarne  il  danno  per 
quella  medesima  ragione  per  cui  col  proprio 
credito  risponde  della  perdita  totale  o parziale 
delle  cose  stesse.  £ ciò  avviene  del  pari  o le 
merci  soggette  al  oambio  siano  sagridcate  alla 
salute  comune  (2),  ovvero  altre  merci  lo  siano, 
e debba  addivenirsi  ad  una  contribuzione  nei 
modi  segnati  dalla  legge.  K nel  proposto  esem- 
pio la  cosa  si  spiega  con  molti  faciliti.  Se  il 
danno  cade  sulle  merci  del  cambio,  la  ragione 
sopradetta  è evidente.  Se  sopra  altre  merci,  il 
mutuante  contribuisce  come  far  dovrebbe  il 
caricatore  che  non  avesse  nn  rilevatore  nello 
stesso  mutuante,  poiché  il  debito  del  contributo 
intanto  grava  il  caricatore  in  quanto  fa  parte 


del  consorzio  navigante  per  avere  egli  pure 
una  sostanza  qualunque  sulla  stessa  nave  ed 
esposta  allo  stesso  pericolo. 

Un  passaggio  di  Fiuméky  arreca  luce  al- 
l’argomento : • Lidée  fondamentale  de  la  con- 

• tribution  c'est  que  les  otycts  jetés  à la  mer 

< sant  restituii  au  propriétaire , i qui  s’en 

< remet  la  valeur  au  lieu  d'arrivée,  et  que  le 
v dommage  se  résont  cu  une  perle  partielle 
« supportile,  proportionuellement  par  chaque 

< interesse.  De  ce  principe  il  risulte,  ce  sem- 

• ble,  néccssairement  que  le  jet  de  l’objet  af- 
« feeté  au  prit  ne  présente  pas  le  eas  de  perle 

• par  écénement  de  mer,  qui , aux  termes  de 

• la  convention,  doit  lìbérer  ìempmateur; 

< qu  ii  font,  malgré  le  jet,  oonsidérer  l'objet 

< comete  arrivi  au  lieu  de  destmation , et  dé- 
« cider  que  l'emprunteur  demeure  peraonnel- 

< lcment  obligc , sauf  la  contribution  du  prè- 
« teur  aux  avari es  communes  dans  la  propor- 
« tion  de  la  sommo  prètéu  > iÉtudes,  p.  263). 

Considerazioni  esatte , meno  fune  l’ ultima. 
Le  cose  gettate  al  mare  per  la  comune  sal- 
vezza sono  restituite.  Per  l'art.  523  le  merci 
gettate  vengono  stimate  secondo  il  valore  in 
corso  nd  luogo  di  scaricamento , e questo  va- 
lore che  rappresenta  la  perdita  comune,  viene 
indennizzata  mediante  un  contributo  che  si 
estende  in  proporzione  su  ciascuno  interes- 
sato. Non  è da  riguardarsi  perdita  per  for- 
tuna di  mare  se  nou  in  quanto  lo  stesso  pro- 
prietarie, prescelto  a fare  olocausto  delle  pro- 
prie merci,  contribuisce  anche  lui  sul  prezzo  e 
sostiene  la  sna  parte  di  sagrificio.  In  questi 
termini,  che  mi  sembrano  precisi,  si  esprime  che 
il  quoto  della  contribusione  è realmente  una 
perdita  prodotta  da  fortuna  di  mare,  alla 
quale  il  mutuatario  ha  cessato  di  essere  tenuto 
dopo  la  creazione  del  cambio  marittimo  ri- 
spetto alle  merci  che  ne  formano  il  subbictto. 

K ciò  die  diciamo  in  questa  specie  d'avaria 
comune,  dee  dirsi  di  ogni  altra.  Chi  trascorro 
l'articolo  509  e tutte  le  esamina  partitamente, 
si  convince  che  ninna  è la  quale  riconosca  una 
eansa  diversa  dal  fortuito  o dalla  forza  mag- 
giore, che  sono  le  basi  dell'articolo  439  e della 


(1)  Guitta  del  man , cap.  xix,  srl.  5;  Boclu-FaTV,  tlt.  1Z,  sei.  ziz.  — Sulle  avarie  comuni  o particolari, 
vedi  ari.  500  c 512  , e le  nostre  osservazioni  relative. 

(2)  Col  gatta  In  estremo  pericolo  di  naufragio.  Ciò  in  via  di  esempio. 


Digitized  by  Google 


DEL  PRESTITO  A CAMBIO  MARITTIMO 


339 


responsabilità  del  prestatore.  K quindi  nna 
applicazione  costante  e logica  dello  stesso 
principio. 

1289.  Veniamo  alle  avarie  particolari. 

Perchè  mai  il  mutuante  che  presta  le  avarie 
comuni,  non  dovrebbe  prestare  lo  particolari 
che  cadono  proprio  sulla  cosa  stessa  affetta  al 
pegno?  (i).  Regnando  al  tempo  dell*  Ordi- 
nanza una  disposizione  opposta,  benché  fosse 
permesso  derogarvi  col  patto , il  commercio 
doleva»  di  essere  costretto  a ripeterlo  conti- 
nuamente; e per  testimonianza  di  Valut  crasi 
adottata  una  forinola  generale  per  tutti  1 
contratti  di  cambio  marittimo,  derogante  alia 
leggo.  Il  commercio  pratico  ed  effettivo  è ve- 
ramente il  giudice  supremo  e inappellabile 
delle  leggi  che  Io  riguardano.  Imporre  al  pre- 
etatore  l'obbligo  delle  avarie  comuni,  e non 
quello  delle  particolari,  è forse  piè  che  una 
contraddizione;  poiché  !e  particolari,  come  si 
diceva,  cadono  specificamente,  direttamente, 
eolia  materia  del  cambio  (t). 

Nella  evidenza  di  questo  vero,  qualche  scrit- 
tore moderno  ha  fortemente  censurato  quel 
benevolo  correttivo  — se  non  ni  è conreniiont 
contraria  — da  noi  pure  adottato.  È cosa  che 
lo  non  comprendo,  diceva  BfoAhMBE  ; se  l’a- 
varia semplice  (o  particolare)  è una  delle  vi- 
cende della  navigazione  e può  importare  per- 
dita grave  (3),  come  conciliare  con  una  con- 
venzione contraria  il  principio  che  tutti  i rischi 
devono  sostenersi  dal  sovventore?  E facendo 
* se  stesso  la  obbiezione  che  tale  condizione 
non  può  essere  imposta,  e si  è liberi  di  non 
accettarla , risponde  che  il  medesimo  avrebbe 
potuto  dirsi  rapporto  alle  avarie  comuni , e 
nonostante  la  legge  proibì  ogni  patto  contra- 
rio, trattandosi  di  ferire  la  essenza  del  con- 
tratto (nure.  996). 

Io  trovo  la  censura  perfettamente  giusta. 
Non  dirò  che  la  esperienza  addimostra  che  chi 
ha  il  danaro  d’ordinario  detta  legge,  c special- 
mente delle  necessità  marittime  parlando,  esse 
sogliono  essere,  se  mi  permettete  una  frase 
energica,  cosi  strozzanti  che  il  più  delle  volte 
vi  danno  in  balla  degli  speculatori  che  calco- 
lano a freddo  il  vantaggio  della  situazione. 


Prescindo  da  ciò , e dico  coU’iliustte  autore 
ora  citato,  che  veramente  non  c’è  ragione  per 
lasciare  il  rischio  delle  avarie  comuni  nel  do- 
minio assoluto  del  diritto , e far  dipendere 
quello  delle  avarìe  particolari  dalie  conven- 
zioni delle  parti.  Sento  anzi  che  in  questo  se- 
condo caso  la  ragione  è più  forte.  La  perdita 
che  produce  avaria  comune  si  divide  sopra  un 
gran  numero  d'interessi,  laddove  l'avaria  pare 
ticolare  pesa  totalmente  snUindividuo , e in 
verità  le  merci  possono  tanto  aver  sofferto  nel 
sinistro  qualunque  sia,  tempesta,  incendio,  ecc., 
da  non  presentare  che  un  ammasso  degene- 
rato e di  assai  poco  valore.  E verissimo  mi 
sembra,  che  ciò  che  è essenziale  nel  contratto, 
sarebbe  distrutto  dalla  convenzione  (4). 

1290.  È necessario  svolgere  qualche  prin- 
cipio sul  concorso  o partecipazione  delle  ava- 
rie e delle  perdite  fra  mutuante  e mutua- 
tario. 

Nel  supposto  che  l'avarìa  grossa  o comune 
cada  sulle  cose  affette  al  prestito,  se  per  es. 
fonino  gettate  in  mare  per  salvezza  della 
nave,  il  sovventore  o mutuante  ne  sopporta  il 
danno,  come  fu  già  esposto  al  num.  12Kb.  Pa- 
gando dò  die  avrebbe  dovuto  pagare  il  sov- 
venuto o mutuatario , e in  tal  modo  reinte- 
grando lo  stato  delle  cose,  è chiaro  ch'egli  ha 
diritto  all'intero  cambio  marittimo.  Può  ben 
darsi  che  il  valore  della  contribuzione  superi 
quello  dello  stesso  suo  credito , e allora  egli 
abbandonerà  li  credito,  e non  farà  la  contri- 
buzione non  avendo  più  interesse.  I)  mutuante 
si  trova  m faccia  a quest'alternativa,  o di  pere 
dere  le  somme  prestate,  o di  ricuperarle  con 
pingue  guadagno;  è un  giuoco , e la  sorte  de- 
cide. Ma  non  è obbligato  ad  aggiungerne,  nè 
gii  sono  imposti  altri  sacrlflri. 

Accade  talvolta  che  il  mutuatario  abbia 
sulla  nave  dei  valori  superiori  a quelli  legati 
*1  prestito;  suppongasi  per  L.  20,000,  non  es- 
sendo la  somma  ricevuta  che  di  L.  10,000, 
considerandosi,  come  realmente  sono,  interessi 
distinti.  Lo  stesso  si  effettua,  se  il  pegno  del 
prestito  sia  limitato  ad  una  qnota  determinata 
del  valore,  per  esempio  alla  metà  delle  indi- 
cate L.  10,000  (5). 


(1)  • Le  avarie  particolari  sono  sopportale  e pa- 
gate dal  proprietario  della  cosa  che  ha  sofferto  il 
danno  o dato  occasione  alla  spesa  • (articolo  513). 
(Hot  siano  nella  specie  prima  dell’articolo  SII. 

(2)  In  conferma  vogliamo  anche  trascrivere  II 
num.  la  dell’articolo  512:  « (Sodo  avarie  partico- 
lari) — qualunque  perdita  o danno  tafferia  dalle 
merci  per  tempesta,  incendio,  preda,  naufragio,  In- 
vestimento, rottura,  o altro  qua  telasi  caco  fortuito  o 
di  forza  maggiore  s . 


(3)  BtoiSiUns  istituisce  11  suo  calcolo  della  gra- 
vità a cui  può  giungere  l’avaria  semplice  sulla  base 
della  perdila  che  ascende  al  tre  quarti  del  valore  : 
disposizione  scrilla  per  autorizzare  l’abbandono  (ar- 
ticolo 182),  e non  parrai  a proposito  invocata. 

(4)  Il  mutuatario  può,  senza  dubbio,  tarai  assicu- 
rare dal  rischio  che  assume,  ma  nulla  cangia  nel 
termini  della  questione. 

(5)  BouLAt-Pm,  Ut.  iz,  sei.  IH.  Vedi  ciò  che  il 
è detto  (Uil'artlcoto  iti. 
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1291.  Si  è dubitato  se  la  somma  che  il  mu- 
tuante deve  in  corrispondenza  della  patita 
avarìa  s'imputi  ipso  jure  nel  capitale , e sia 
in  facoltà  del  mutuante  di  soddisfarla , la- 
sciando intatto  il  capitale.  Da  ciò  deriva  una 
grave  conseguenza  che,  nella  prima  ipotesi,  il 
mutuante  creditore  non  perde  sugl'interessi  ; 
ed  avviene  il  contrario  nell’altro  caso  (1).  Va- 
lin  insegnò  che  la  contribuzione  dovuta  dal 
mutuante  non  diminuisce  di  diritto  il  capi- 
tale (2),  non  essendo  punto  necessaria  la  im- 
putazione se  il  debitore  non  costringa  a farla. 
Egli  può  soddisfare  l’importo  dell’avarìa  : il 
suo  credito  rimane  intero.  Questo  contegno 
che  non  esitiamo  a dire  doveroso , gli  torna 
utile;  come  in  generale  torna  utile  il  fare  il 
proprio  dovere.  Non  pagando,  subirà  la  impu- 
tazione colle  sue  perniciose  conseguenze. 

Ma  a questa  conclusione  trovo  contrario  il 
Delvincol'rt,  il  solo  forse,  e nondimeno  tanto 
saggio  c autorevole  che  ben  merita  la  nostra 
attenzione  (3). 

Egli  ragiona  cosi.  È noto  che  nel  contratto 
di  cambio  marittimo  le  cose  che  vi  sono  rincu- 
late e ne  formano  il  materiale,  rappresentano 
e la  somma  prestata  e il  profitto  marittimo,  di 
guisa  che  se  tutto  questo  perisce , non  vi  ha 
più  nò  capitale,  nè  profitto,  nè  credito.  Dun- 
que se  non  occorre  che  un  danno  parziale, 
deve  tenersi  la  medesima  proporzione  sì  pel 
capitale  che  pel  profitto,  ossia  per  l’interesse. 
Nota  l’assurdo  che  verrebbe  dal  sistema  di 
Valin  proponendo  la  specie  seguente.  Io  pi- 
glio a prestito  per  cambio  marittimo  L.  3000 
al  20  per  100;  la  nave  arriva  a buon  porto, 
ma  si  deve  soddisfare  un'avaria  di  L.  600. 
Questa  somma , dice  il  nostro  autore , deve 
diminuirsi  sul  totale,  che  è di  L.  3600,  onde  io 
rimango  debitore  di  L.  3000.  Questo  è il  si- 
stema di  Valin.  Invece  Delvincourt  sostiene 
che  le  L.  600  devono  imputarsi  sul  capitale 


di  L.  3000,  che  trovasi  così  ridotto  a L.  2400; 
e quindi  il  profitto  va  a ridursi  in  sole  L.  480. 
Totale  L.  2880  (4).  E cosi  dev’essere,  secondo 
lui,  altrimenti  converrebbe  dire  che  anche 
dopo  la  perdita  totale  io  sarei  tuttavia  de- 
bitore di  L.  600;  ecco  l’assurdo. 

Mi  permetto  di  rispondere  che  non  corre  la 
stessa  regola  nella  ipotesi  della  perdita  totale 
delle  merci,  e quella  di  un'avarìa  patita  dalle 
merci.  £ impossibile  parlare  d'imputazione  o 
di  non  imputazione  quando  tutto  è perduto,  e 
il  credito  è estinto.  Non  è vero  adunque  che 
io  resterei  ancora  in  debito  di  L.  600  o di  qual- 
sivoglia altra  somma.  Il  sistema  di  Valin  non 
è semplicemente  un  calcolo  da  riformarsi  per 
la  intromissione  di  qualche  elemento  erroneo; 
esso  rappresenta  un  principio.  Ed  è la  facoltà 
del  creditore  del  cambio  di  pagare  col  proprio 
l'importo  deH'avarla , e declinare  dalla  impu- 
tazione. Qual  legge  difatti  o qual  criterio  lo 
costringe  a questa  maniera  di  pagamento? 
Quale  svantaggio  ne  deriva  al  debitore  del 
cambio,  se  il  creditore  reintegra  il  danno  col 
pronto  pagamento?  Egli  è come  se  l'avarìa 
non  fosso  avvenuta.  Perciò  Valin  e la  scuola 
che  gli  fa  onore  pone  la  riserva  e la  massima 
— que  l' imputatimi  ne  doit  se  faire  que  dujour 
que  le  donnear  a éti  mie  en  denteare  de  con- 
tribuer. 

Se  non  che  l’avarìa , a rigore  di  termini,  è 
piuttosto  una  perdita  tn  qualità  (danno  nella 
merce,  danno  nella  nave)  che  tn  quantità,  e 
mi  spiego.  Se  di  cento  casse  imbarcate,  cin- 
quanta rimasero  preda  del  maro , si  fa  luogo 
ad  un'altra  teoria  che  pure  ci  venne  tracciata 
da  queireminente  ingegno  di  Valin.  • La  rat- 
t son  veut,  sono  Bue  parole,  que  colui  qui  est 
« tenu  de  supportar  la  porte,  lorsque  elle  est 

• entière,  la  supporto  en  proportion  lorsque 

• est  moindrc.  Àinsi  selle  est  de  moitié,  par 

• cxemple,  ou  da  tiers,  le  contrai  est  reductible 


il)  Itor, rov  (all'articolo  3.10  del  Codice  di  com- 
mercio francese)  rende  sensibile  lo  proposizione  col 
seguente  prospetto.  Suppongo,  egli  dice,  che  par- 
tendo uo  naviglio  per  le  Aniilie,  prenda  a cambio 
marittimo  la  somma  di  lire  20,000  sopra  effetti  Im- 
barcativi, pagando  il  50  per  celilo,  rbe  torma  in 
complesso  lini  20,000.  Il  naviglio  soffre  una  tem- 
pesta, e le  merci  giungono  al  luogo  di  destinazione 
diminuito  per  avaria  di  lire  5000.  Se  quest'avaria 
e pagata  manualmente  dal  sovventore,  ecco  la  si- 


tuazione numerica: 

Capitali L.  20,000 

Interesse  pattuito 6.000 


Somma  ...  L.  20,000 
L.  5,000 

Butano  . . . L.  21,000 


Se  all'incontro  le  Uro  5000  sono  impu- 
tate aul  capitale,  Il  «ovventore  riceverà 

il  suo  capitale  ridotto  a . L.  (5,000 

Interessi 4,500 

Somma  . . . L.  <9,500 

(2)  Sentono  con  Vacui,  Pardessus,  num.  926; 
Bouur-Parr,  IH.  ut,  sez.  zi;  Uè  mas  ine , n.  994; 
Alauzet,  num.  4549. 

(5)  /rifluì.  de  droit  camere.,  tir.  Il,  tit.  vi,  p.  229. 

(4)  Esempio  ebe  corrisponde  con  altre  cifre  « 
quello  di  Roczos  (Vedi  sopra). 
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« ò proportion,  et  cela  est  si  juste  qu'une  sti- 

* puktion  contraire  serait  déclarée  usuraire, 

• et  par  conséqucnt  nulle  » (sull'art.  11,  tit.  v, 
lib.  111). 

11  qual  caso,  bisogna  ben  avvertirlo,  è di- 
verso da  quello  sopra  esaminato , e si  regola 
con  altri  principii.  La  quantità  intera  delle 
merci  esiste  in  quello,  ed  una  parte  è perduta 
in  questo.  Nel  primo  caso  non  si  tratta  che 
di  subentrare  nelle  obbligazioni  del  sovve- 
nuto, e soddisfacendole,  il  danno  è riparato; 
le  cose  ritornano  nella  primitiva  integrità. 
Nel  secondo  la  perdita  è irreparabile  perchè 
gli  oggetti  perduti  più  non  ritornano.  Di  tale 
situazione  è conseguenza  logica  la  riduzione 
del  contratto,  e ciò  venne  già  stabilito  dall'ar- 
ticolo Ali , nè  vogliamo  ripetere  le  illustra- 
zioni fatte  a quell'articolo.  A noi  basta  ora  di 
chiarire  che  la  riduzione  del  profitto  marit- 
timo è bensì  ammessa  insieme  a quella  del 
capitale,  giusta  il  voto  del  sig.  Dklvincourt; 
ma  quando  il  farlo  è ragionevole,  e non  già 


com'egli  propone.  Se  il  capitale  non  è dovuto 
che  in  parte,  il  profitto  o interesse  marittimo 
non  è dovuto  che  in  parte.  Il  capitale  non  è 
dorato  che  in  parte  se  una  certa  quantità  delle 
cose  affette  al  prestito  è perita;  ma  tutto  il 
capitale  è dovuto  se,  essendo  state  danneg- 
giate , il  discapito  è rimesso  col  pagamento 
della  somma  che  vi  corrisponde.  La  qual  cosa 
si  mostra  anche  più  evidente , se  parlisi  di 
avarìe  grosse  o comuni,  e non  di  avarie  parti- 
colari. Il  mutuatario  che  ha  salvato  nel  peri- 
colo ogni  sua  sostanza,  ha  tuttavia  il  dovere 
di  concorrere  nella  spesa  che  si  è dovuta  in- 
contrare per  la  salute  comune.  È un  debito 
del  consorzio,  un  debito  cho  in  quella  comu- 
nanza di  paure  e di  pericoli  si  sostiene  dai 
singoli  interessati  ; il  mutuante  deve  pagarlo. 
Ma  s'intende  chiaramente  che  tale  natura  di 
debito  non  ha  un  vero  rapporto  cella  realità 
del  pegno,  e qui  sarebbe  inconcepibile  la  teo- 
rica della  imputazione. 


Articolo  445. 

Se  vi  è cambio  marittimo  ed  assicurazione  sulla  stessa  nave  o sullo  stesso  ca- 
rico, il  prodotto  delle  cose  ricuperate  dal  naufragio  è diviso  Ira  quello  che  diedo 
a cambio  marittimo  per  il  solo  capitale  e rassicuralore  per  le  somme  assicurate, 
in  proporzione  del  loro  interesse,  salvi  i privilegi  stabiliti  dall’articolo  285. 

1392.  La  legislazione  anteriore  preferiva  il  mutuante  marittimo  aU'atsicuratorc.  Come  U nuovo 

sistema  fosse  preparato  dall’opera  degli  scrittori , e segnatamente  di  YaliN. 

1393.  La  vera  ragione  del  cangiamento  stabilito  nel  Codice  di  commercio  francese  deve  rico- 

noscersi nel  favore  del  contralto  di  assicurazione  che  segnava  una  delle  più  rilevanti 
esigenze  del  commercio. 

1394.  Regole  normali.  Come  sia  possibile  statuire  sullo  stesso  soggetto  materiale  il  cambio  ma- 

rittimo  e l'assicurazione.  Perchè  non  sia  ammesso  in  concorso  che  il  solo  capitale,  e 
non  il  profitto  marittimo. 

1295.  Spiegazione  della  riserva  posta  nell  articolo  415. 

Il  diritto  di  concorso  non  esiste  sempre , benché  sulla  stessa  nave  e sullo  stesso  carico 
siano  imposti  un  cambio  marittimo  ed  un’assicurazione. 

1296.  Altri  criteri  però  possono  suggerire  e render  necessaria  la  prevalenza  del  cambio  mar 

rittimo  sul  prezzo  di  assicurazione. 

Ciò  avviene  se  il  cambio  marittimo  sia  contratto  per  reale  necessità  in  corso  di  viaggio. 
Specie  decisa  dalla  Corte  di  Bordeaux. 

1396  bis.  La  teoria  si  limita  qualora  l'assicurazione  e il  rischio  ddl assicuratore  sia  po- 
steriore. 


1393.  È noto  che  l'Ordinanza  del  1681  con- 
sacrava un  diverso  principio  : « S ii  y a con- 
« trat  à la  grosse  et  assnranco  sur  un  mème 
« chargemcnt,  le  donnear  scrapréfcré  aux  as- 
• surcurs  sur  les  effets  suuvés  du  naufrago , 
. par  son  capitai  seulement  > (art.  18,  tit.  III). 

Valin  gridò  alla  ingiustizia  ; e la  sua  voce 

fu  cogl  potente  che  scosse  tutte  le  idee  che 


regnavano  in  quel  tempo,  e preparò  la  legisla- 
zione novella.  Partendo  dal  supposto  che  la 
metà  del  carico  fosse  affetta  al  cambio  marit- 
timo e metà  all'assicurazione,  perché  mai,  egli 
diceva,  accordare  tutto  il  favore  al  mutuante 
e attribuirgli  tutto  ciò  che  avanza  dal  nau- 
fragio, se  questo  avanzo  non  rappresenta  che 
la  metà  del  carico?  Se  una  cosa  perisce,  a 
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tutti  coloro  perisce  che  ri  hanno  interesse  (1  ) ; 
se  una  porzione  se  ne  salva,  dev'esse r distri- 
buita in  proporzione  dell'interesse  di  ciascuno. 
Se  il  prestito  non  uguaglia  che  la  metà  del 
carico  (2)  e metà  del  carico  perisce  < il  faut 
< donc  dire  qne  ce  qui  en  a été  tauvé  doit  se 
« partager  aussi  moitié  par  chacun  ». 

Invano  si  direbbe,  continua  l'illustre  com- 
mentatore della  Ordinanza,  che  il  mutuante 
non  ha  inteso  di  contrattare  una  società  o co- 
munione nel  carico  col  debitore;  ch’egli  è un 
prestito  fatto  sol  carico  ; doversi  quindi  col  ri- 
manente del  carico  che  si  è salvato  soddisfare 
il  debito.  — Per  sostenere  un  simile  ragiona- 
mento sarebbe  uopo  che  tutto  il  carico  si  fosse 
eseguito  coi  danari  del  mutuante,  ma  nella 
nostra  ipotesi,  ognuno  vi  ha  contribuito  per  la 
metà.  Esiste  dunque  veramente  una  società  o 
comunione-  di  diritto  fra  essi;  e ne  seguirà 
« que  la  perte  et  le  sauvement  out  été  néces- 
• saircmont  pour  lenr  compte  common  >.  An- 
cora una  volta  ; perchè , essendo  rimasti  alla 
metà  gli  effetti  del  carico,  nulla  perderebbe  il 
prestatore  mentre  il  sovvenuto  perderà  la  metà 
di  ciò  che  aveva  già  prima?  Forse  perchè  ha 
voluto  correre  il  rischio  della  sua  metà?  Ma, 
oltreché  cosi  ragionando  non  saprebbesi  poi 
determinare  su  quale  metà  o parte  del  carico 
gli  piacque  di  correre  il  rischio,  non  s’intende- 
rebbe perchè  il  sovvenuto  dovesse  trovarsi  in 
peggior  condizione  in  questo  caso  che  nell’al- 
tro in  cui  avesse  preso  danaro  anche  da  altra 
persona  per  ricoprire  con  un  altro  cambio  ma- 
rittimo tutto  il  valsente  del  carico.  Allora 
tutto  essendo  bene  vincolato  a due  cambiatali, 
sarebbe  pur  forza  di  concludere  che  la  perdita 
senz’alcun  dubbio  U colpisce  amendue,  e cosi 
ad  amendue  deve  distribuirsi  del  pari  quello 
che  avanza  dal  naufragio.  E discendendo  at- 
l’applicazkme,  se  questo  è vero,  aggiungeva 
Valin,  rispetto  al  prestatore  per  cambio  ma- 
rittimo, non  ri  è ragione  perchè  non  abbia  a 
dirsi  lo  stesso  dell’assicuratore,  certo  essendo 
che  l’assicuratore  subentra  nel  luogo  e ne! 
diritto  dell'assicurato. 

Io  ho  voluto  tracciare  le  opposizioni  fatte 
Hlla  legge  dal  suo  tempo  da  quell'autore  che 
ha  lasciato  orma  cosi  profonda  nella  giuris- 
prudenza marittima,  non  coll'animo  di  asso- 
ciarmi a tutte  le  sue  opinioni  (3),  ma  per  me- 
moria storica,  che  pure  tanto  interessa  la 


(1)  È piò  giuridico  o almeno  più  sicuro,  in  (orna 
generale,  dire  che  rej  ferii  domino , inzlclié  vi  ab- 
bia telereste. 

(2)  Il  carico  vale  8000  —la  somma  presiala  è 5000. 
($)  Ricordando  dò  eh»  ai  è aerino  m quella  ma- 


scienza. Certo  è che  nel  fondo  Vali*  rivendi- 
cava alla  scienza  una  verità  sconosciuta,  o 
apriva  colla  forza  del  suo  genio  nuove  sorgenti 
al  commercio  marittimo,  ampliando  e rendendo 
più  utili  ie  risorse  dei  proprietari  sulle  cose 
che  espongooo  ai  pericoli  della  navigazione. 
Secondo  la  vecchia  teoria,  uu  commerciante 
che  nel  bastimento  o nel  carico  possedesse  un 
valore  di  20,000,  e no  avesse  impegnato  in 
cambio  marittimo  sino  a 5000,  non  poteva 
usnfruttunre  gli  altri  15,000  mediante  un  con- 
tratto di  assicurazione,  allo  scopo  di  garantire 
se  stesso  dal  sovrastante  pericolo  e procedere 
con  sicurezza  e tranquillamente  nelle  sue  im- 
prese. Non  che  fosse  vietato,  ma  la  triste  con- 
dizione ebe  faceva»  agli  assicuratori  in  con- 
fronto dei  cambiatali,  allontanava  i primi  na- 
turalmente, e questo  potente  sussidio  era  pres- 
soché tolto  alla  navigazione. 

1293.  Ora  possiamo  anche  fare  rispettosa- 
mente la  critica  a Vali*  senza  levargli,  per 
così  dire,  il  merito  della  conquista.  Noi  ab- 
biamo veduto  la  base  ch’egli  ha  dato  al  suo 
ragionamento,  collo  stabilire  che  il  mutuatario 
impegnando  un  valsente  superiore  alla  somma 
del  prestito,  non  ha  realmente  obbligato  che  la 
parte  corrispondente  al  prestito,  e però  se  parte 
delle  materie  che  costituiscono  quel  valsente 
sono  perite  e parte  salvate , avi-iene  uu  con- 
corso fra  mutuante  c mutuatario,  fra  credi- 
tore e debitore,  per  dividersi  il  danno.  Questa 
idea  non  è solida  per  le  ragioni  che  abbiamo 
dette  altrove  (4).  Può  bensì  obbligarsi  una 
data  quota  di  un  carico  di  valore  maggiore , e 
allora  la  divisione  sarebbe  de  jurt,  restando 
gli  stessi  interessi  per  convenzione  divisi.  Se 
la  massa  fu  assoggettata  al  pegno  del  presta- 
tore marittimo  senza  distinzione,  questi  esten- 
de la  sua  azione  sn  tutto  quanto  il  valore,  e se 
le  merci  salvate  sono  sufficienti  a coprire  il 
sno  credito,  non  può  il  debitore  pretendere  di 
quotizzare  sovr'esse  col  pretesto  che  il  rima- 
nente del  carico  è andato  perduto.  Questa,  se- 
condo noi,  è la  vera  teoria  (5). 

Nè  vi  ha  realmente  bisogno  di  quel  razioci- 
nio faticoso  che  comincia  dal  mettere  alla  pari, 
e si  direbbe  sulla  stessa  lineo,  debitore  e cre- 
ditore; onde  inferirne  che  avendo  il  primo  dei 
diritti  da  esercitare  iu  confronto  del  secondo, 
può  cedere  gli  stessi  diritti;  e come  li  cede  al 
datore  del  danaro  marittimo,  per  la  stessa  ra- 


lerio  del  concorso  del  mutuante  col  mutuatario  al- 
1’arllcolo  441,  nulo.  1281. 

(4)  Vedi  Dura.  1281  e 1282. 

(I)  Cba  è por  quella  dal  basami  rat  (o.  DUI. 
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gione  pnò  cederli  aU’azsicar&tore.  Non  vi  è 
bisogno,  io  diceva,  di  questo  processo  ideale. 
Il  debitore  potrebbe  non  avere  diritti  esora- 
bili di  fronte  al  creditore  nel  momento  in  cui 
si  verifica  la  realizzazione  del  credito  per  me- 
nomarla a vantaggio  proprio;  e nonostante 
avere  facoltà  di  disporre  in  tempo  sano  e 
senza  frode  (1)  di  quella  parte  del  valore  che 
si  trova  eccedere  la  somma  del  prestito.  Io 
convengo  con  alenni  scrittori  moderni,  che  il 
diritto  inaugurato  dal  Codice,  a deroga  di  le- 
gislazioni precedenti , abbia  a qualificarsi  un 
favore  speciale  accordato  agli  assicuratoti; 
motivo  che  non  è congetturale  ma  si  fonda  in 
quelli  stessi  ai  quali  s’ispirarono  i legislatori. 
11  commercio  s'intendeva  meglio  che  non  fosBe 
oltre  un  secolo  innanzi;  si  era  imparato  ad 
apprezzare  i benefizi  dell'associazione.  • Le 
« matèrne  des  assuranees,  diceva  l’oratore  del 
« governo,  s’est  oonsolidé  depnis  l’Ordon- 

< nance;  le  rapport  est  entièrement  changé  ; il 

< est  reconnu  aujourd’hui  que  lo  contrat  de  la 
« grosse,  qnelque  fina  utile,  est  le  plus  souvent 

< ruineux  et  funeste  au  commerce,  tandis  qua 

< l’assnrance  est,  de  toos  le  contrats  mari- 
« tiraes,  le  plus  utile,  le  plus  nécessaire  ménte 
« à sa  prospérité,  i l’extention  de  la  naviga- 
« tion  qui,  sana  ce  contrat,  serait  nécessaire- 
« ment  restreint  dans  les  horaes  plua-étroits  >. 

Perciò  si  dice,  ed  io  lo  credo,  che  non  si 
possa  utilmente  ragionarne  in  idea  e per  via 
di  considerazioni  logiche  per  le  quali  bì  faccia 
astrazione  da  nna  legge  esistente  di  cni  questo 
Ditto  è una  creazione.  È per  me  un  ritornello 
frequente,  che  in  tema  di  commercio  abhiasi  a 
desumere  molto  piò  dalla  sua  propria  natura 
e dalle  consuetudini  che  sono  quasi  il  vivo 
e perenne  commento  dei  «noi  reati  bisogni,  che 
dagli  ordini  del  Codice  civile  e da  quello  che 
chiamano  diritto  comune.  F u giusta  osserva- 
zione quella  del  Vai. IN,  che  non  vi  era  ragione 
per  essere  aU’aatiiruratore  meno  compiacenti 
di  quello  che  si  fosse  al  prestatore  maritti- 
mo. E cosi,  anche  senza  esagerare  i vantaggi 
dell’assicurazione  su  quelli  del  cambio  marit- 
timo (SI,  la  legge,  trovandosi  in  faccia  a code- 
ste combinazioni  onestamente  e regolarmente 
stabilite,  poteva  ben  dichiarare  quali  effetti 
dovrebbero  avere.  L'interesse  generale  recla- 


mava questa  giustizia;  e il  mutuante  marit- 
timo non  aveva  a dolersene  piò  di  quello  che 
avrebbe  potuto  dolersi  se  sotto  la  forza  di  piò 
recenti  necessità  il  debitore  avesse  contratte 
un  nuovo  cambio  marittimo  con  diritto  di  pre- 
ferenza. In  questo  caso  egli  non  avrebbe  che 
un  compagno  nella  sventura,  non  un  concor- 
rente da  preferirsi,  e cosi  nella  proporzione 
della  rispettiva  interessenza,  pareggiate  le 
condizioni,  nulla  è che  non  sia  equabile  e 
giusto.  Certamente  il  mutuatario  aveva  dei 
diritti  disponigli,  dei  diritti  da  cedere,  so 
ha  surrogati  altri  nel  proprio  luogo.  Potevo, 
non  disporne,  e allora,  nella  sua  veste  di  de- 
bitore, non  avrebbe  potuto  affacciar  pretese 
contro  il  creditore  per  negargli  di  utilizzare 
tutto  ciò  che  rimaneva  salvo  per  soddisfarsi 
del  credito;  poteva  disporne,  e come  si  pre- 
same che  lo  abbia  fatto  per  necessità  o almeno 
per  ragionevoli  motivi,  chi  succede  a lui  con 
qualità  e diritto  di  assicuratore,  trovasi  in  una 
posizione  favorita  dalla  legge  e rivestito  di 
azioni  quali  al  debitore  semplice  non  avreb- 
bero potuto  competere. 

1S94.  La  disposizione  dell’articolo  445  non 
avrebbe  senso  ove  supponesse  che  un  valore 
notabilmente  maggiore  rimanga  al  mutuatario 
che  sulla  stessa  nave  o sullo  stesso  carico  ha 
costituito  un  cambio  marittimo  (3).  E qui  oc- 
corre avvertire,  che  il  mutuatario  non  può  fare 
assicurare  il  danaro  preso  a cambio  marit- 
timo i articolo  4611,  perchè  questo  danaro  non 
è in  rischio  (4)  : ina  il  valore  che  rimane,  a 
cosi  dire,  disoccupato  dal  pegno  che  si  è dato 
al  mutuante  marittimo,  è materia  di  assicura- 
zione, perchè  i pericoli  del  mare  rendono  in- 
certa e dubbiosa  la  sua  esistenza  futura. 

Cosi  due  creditori  privilegiati  adagiandosi 
sulla  stessa  materia,  vengono  a trovarsi  per 
forza  dello  cose  in  una  comunione  estracon- 
trattuale  della  quale  nondimeno  devono  subire 
gli  effètti.  La  legge  ha  avuto  cura  di  spiegare 
; che  il  diritto  di  amendue  codesti  creditori  deve 
cumularsi  tu  «idem  re  (è  questa  la  sua  ipo- 
tesi); imperocché  ore  si  supponga  caduto  il 
cambio  su  cose  determinate,  e rassicurazione 
su  altre  cose  ugualmente  determinate,  non  si 
parlerebbe  di  comunione  e di  consorzio  nella 
disgrazia.  Dato  pertanto  il  naufragio  (5)  e la 


(1)  Questa  frase  vuol  dire  che  la  facoltà  non  deve 
esser  attuala  in  altrui  dannu  ma  vinta  onestamente 
net  nuovi  bisogni  ette  ti  presentano. 

(2)  Vantaggi  però  che  noi  Messi  abbiamo  rico- 
nosciuti al  num.  1222. 

(31  l'irto  che  sulla  nave  ehc  costa  !..  80,000  ha 

costituito  un  cambio  marittimo  per  L.  90,000,  può 


assicurarlo  per  gli  altri  50,000  lire  che  «scorano. 

(1)  F,  per  nn’allra  ragione  ancora,  che  II  mutui- 
tarlo  non  avendo  piè  nulla  da  perdere,  avrebbe  in- 
teresse piuttosto  dt  far  perire  la  ««ve  che  di  sal- 
varla; rondirlonc  abborrita  o condannala  dalla 
legge,  come  a suo  tempo  abbiamo  stabilito. 

(8)  Che  la  legge  accenna  come  i’tafoHuuIo  piò 
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perdita  parziale,  l'articolo  4 4G  regola  in  modo 
equitativo  le  conseguenze. 

La  ripartizione  del  dividendo  ha  per  base 
la  concorrenza  degl'interessi,  e deve  ad  essa 
proporzionarsi.  Ma  il  mutuante  non  porta  nel 
calcolo  che  il  capitate,  non  il  profitto  marit- 
timo, che  si  può  dire  avere  anche  lui  patito 
naufragio  alla  condizione  passiva  a cui  siamo 
ridotti.  £ cosi  si  mantiene  la  necessaria  ugua- 
glianza fra  i concorrenti.  L'assicuratore  non 
ha  altro  scopo  che  di  non  perdere,  o di  per- 
dere il  meno  possibile.  Il  mutuante  non  può 
tirare  al  guadagno,  o aggiungerlo  al  capitalo 
per  aumentare  il  suo  contributo.  Fin  qui  si  va 
speditamente  ; ora  cominciano  le  difficoltà  che 
non  tanto  si  producono  dalle  ultime  parole 
dell'articolo  445  — salci  i privilegi  statatiti 
dall'articolo  285  — quanto  dal  naturale  in- 
trecciarsi e urtarsi  di  più  diritti. 

1285.  L'articolo  445  pone,  per  cosi  dire, 
faccia  a faccia  il  mutuante  e l'assicuratore;  di- 
stribuisce loro,  quasi  a fratelli,  gli  scarsi  avanzi 
di  un  banchetto  desolato  dalle  arpie,  e non 
predilige  l’uno  sull’altro.  Ma  viene  appresso 
la  celebre  riserva  salvi  i privilegi,  ecc.,  che  è 
sempre  stato  lo  scoglio  degl'interpreti. 

Eichiamando  per  un  momento  l’art.  285(1) 
da  noi  largamente  commentato,  troviamo  ai 
num.  7 e 8 collocati  i mutuanti  marittimi  per 
le  loro  somministrazioni  fatte  durante  l'ul- 
timo viaggio  o prima  dell' ultimo  viaggio;  e al 
num.  10  t premi  di  assicurazione  fatta  sulla  { 
nave  o su  parti  della  nave  in  diversi  tempi. 
Potrebbe  credersi  che  malgrado  la  parità  di 
collocazione  stabilita  dall’articolo  445,  debba 
in  effetto  farsi  luogo  a questo  diverso  tratta-  I 
mento  per  la  virtù  della  riserva.  Ma  come? 
Nel  corpo  dell'articolo  sarebbesi  statuita  una 
disposizione  per  essere  tosto  distrutta  dalla 
riserva?  Non  è possibile.  Due  notevoli  deci- 
sioni della  Corte  ili  Bordeaux  (2)  pronunziarono 
in  massima  che  la  disposizione  dell'articolo  331 
(nostro  445)  è formale,  assoluta,  non  modifi- 
cata dalla  clausola  con  cui  si  chiude  l’articolo, 
la  quale  non  fa  che  mantenere  i privilegi  ante- 
riori alla  prestazione  per  cambio  marittimo  (3). 


frequente  e più  temuto,  senza  escludere  altri  eventi 
che  s'incontrano  in  mare  non  meno  funesti. 

Le  parole  — prodotto  dette  cose  ricuperate  dot 
naufragio  — sembrerebbero  riferirsi  alle  merci  più 
preslo  che  olia  nave.  Ma  senza  dubbio  si  è volulo 
comprendere  anche  il  caso  che  la  nave  vada  in  fa- 
scio e il  concorso  si  avveri  sui  residui  salvali. 

(1)  Corrispondente  al  IVI  francese,  benché  non 
Identico. 

(1)  2 dicembre  1830  e 18  luglio  1849  (Journet 
du  Patate,  1831,  pag.  294). 


[Art.  445] 

Il  che  ritiensi  generalmente  dagli  scrittori 
e dalla  giurisprudenza;  ma  preme  di  chiarire 
e di  tener  fermi  i limiti  di  questo  concetto  in- 
teso a mantenere  la  efficacia  di  una  legge  che 
la  sua  storia  dimostra  con  gravissimo  proposito 
dettata.  Noi  sentiamo  che  la  spiegazione  po- 
staci dalle  indicate  decisioni  non  è sufficiente; 
che  qualche  altra  cosa  ci  sarà  da  avvertire  più 
direttamente  relativa  alla  stessa  posizione  con- 
corsuale del  mutuante  marittimo  e dell'assi- 
curatore. 

Facciasi  il  supposto  che  la  riserva  non  con- 
templi che  i privilegi  anteriori  a quello  accor- 
dato al  cambio  marittimo  (4).  Portando  l'occhio 
Bulla  serie  dei  privilegi  anteriori  farticolo  285) 
sei  ne  vediamo  i quali  precedono  la  sommini- 
strazione a cambio  marittimo  ; ed  è bene  evi- 
dente che  la  negoziazione  per  cui  mutuante  o 
assicuratore  vengono  a trovarsi  in  presenza, 
non  potrebbe  recare  pregiudizio  a quei  privi- 
legi che  appartengono  a terzi,  e hanno  sincero 
fondamento  in  cause  ancora  più  favorevoli,  an- 
cora più  utili  alla  navigazione.  Da  questo  lato 
potrebbe  anche  dirsi  che  la  riserva  non  era 
necessaria.  Vi  dev'essere  adunque  qualche  cosa 
di  più  sostanziale,  a cosi  esprimermi,  e che  più 
da  vicino  riguardi  la  situazione. 

Ed  è questo.  Il  diritto  di  concorso  non  sem- 
pre esiste  benché  sulla  stessa  nave  o sullo  stesso 
carico  siano  imposti  un  cambio  marittimo  e 
un  assicurazione. 

È ritenuto  in  principio  (ci  sia  permesso  di 
ripeterlo  I che  il  proprietario  che  ba  preso  da- 
naro a cambio  marittimo  sulla  nave,  o su  parte 
della  nave,  o sul  carico,  può  far  assicurare  il 
valore  eccedente,  e viceversa  chi  ha  fatto  assi- 
curare quelle  cose  può  istituire  anche  un  cam- 
bio marittimo  sul  valore  che  eccede  lo  impor- 
tare il  debito  complessivo  del  cambio  marit- 
timo (5).  Questa  simultanea  obbligazione  si 
verifica  quando  la  eventualità  c il  rischio  sono 
allo  stesso  punto;  in  altre  parole,  quando  i 
rischi  non  essendo  ancora  cominciati  lasciano 
per  l'uno  e per  l’altro  contratto  un  campo  co- 
mune di  eventualità  a percorrere.  Evidente- 
mente è questa  l'ipotesi,  e il  programma  del- 


(8)  Noi  parliamo  più  avanti  di  codeste  decisioni, 
che  svolgono  anche  il  tema  delta  limitazione  che 
Incontra  questo  principio  generale. 

(4)  Ovvero,  dico  II  commento  di  flocaoR.  • Senza 
derogare  ai  diritti  degli  altri  creditori,  che  a ter- 
mini dell'articolo  191  <285)  hanno  sul  naviglio  un 
privilegio  che  li  costituisce  in  grado  anteriore  al 
sovventore  ed  alt1  assicuratore. 

(8)  Cioè  capitale  e profitto. 
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l'articolo  445,  rende  manifesta  la  giustizia  di 
nn  concorso  simultaneo  a di  un  trattamento 
conforme. 

Ma  se  il  proprietario  non  può  imporre  nn 
cambio  marittimo  sur  una  cosa  qualunque  che 
abbia  precedentemente  assiemata,  o assicurare 
un  valore  sottoposto  a cambio  marittimo,  ciò 
non  toglie  che  non  possa  in  seguito  e in  tempo 
posteriore  prender  a cambio  marittimo  sopra 
effetti  integralmente  assicurati.  Una  nave  as- 
sicurata può  ancora,  in  corso  di  viaggio,  obbli- 
garsi a cambio  marittimo  per  suprema  neces- 
sità, o di  riparazibni,  o di  provvigioni,  e via 
discorrendo  ; nella  quale  condizione  di  cose  più 
rum  si  comprende  la  simultaneità  ed  il  concorso. 
Alcuno  dice  che  un  tale  prescritto  non  è fatto 
per  conto  del  proprietario  della  nave  ma  per 
conto  dello  stesso  assicuratore.  Io  non  garan- 
tirei la  esattezza  di  una  tale  proposizione  ; in 
realtà,  stando  in  quelle  contingenze,  il  capitano 
non  agisce  e non  crede  di  agire  quale  manda- 
tario dell'uno  o dell’altro,  o nell'interesse  del- 
l’ano o dell’altro-,  egli  opera  per  dovere,  per 
coscienza,  come  uomo  che  non  ha  scelta;  e 
mira  alla  salvezza  propria,  alla  salvezza  del- 
l’equipaggio, alla  salvezza  di  tutti.  Ma  guar- 
dando all’effetto,  bisogna  convenire  che  l’inte- 
resse più  forte  è quello  dell'assicuratore,  il 
quale  dallo  spediente  a cui  si  è dovuto  ricor- 
rere, ripete  di  non  essere  obbligato  a soddisfare 
i valori  assicurati.  Questo  è anzi  il  fondamento 
per  concludere  che  il  mutuante  dee  preferirsi 
aW assicuratore  (1). 

1206.  Ciò  diciamo  nella  ipotesi  che  abbiano 
premessa  e abbiamo  dovuto  premettere  per  ser- 
vire alla  spiegazione  dell’art.  445;  cioè  di  con- 
tratti contemporanei  ; di  cambio  marittimo  e 
di  assicurazione,  fatti  prima  della  partenza. 
Del  rimanente  questa  ipotesi  non  è punto  con- 
nessa e non  porge  i veri  criteri  della  situazione 
che  giuridicamente  acquista  il  mutnante  poste- 
riore (2).  11  vero  criterio  risiede  nelle  disposi- 
zioni dell' art.  285,  num.  7,  e più  daH’art.  437 
del  quale  ultimo  ricordiamo  le  parole  : « I pre- 

* etiti  fatti  per  l'ultimo  viaggio  sono  rimbor- 

• sati  con  preferenza  a quelli  fatti  per  un 
viaggio  precedente,  ecc.  • Questo  teorema  ri- 
levantissimo di  diritto  marittimo  è assai  bene 
espresso  nella  seguente  decisione,  della  quale 
giova  anche  conoscere  la  specie  concreta. 

Nel  1841  li  sigg.  LL.  e compagnia  spedi- 


rono nei  mari  del  sud  la  nave  A.  che  arrivò 
felicemente  a Valparaiso,  e fece  anche  delle 
scorrerie  nell'Oceano.  Dovendo  questa  nave 
far  ritorno  a Bordeaux,  i signori  LL.  fecero 
assicurare  su  questa  nave  la  somma  di  70,000 
lire.  In  un  mese  di  qnell'anno  essa  trovavasi 
all'altezza  deH'Isola  di  Talti,  carica  di  ararle 
e con  urgente  bisogno  di  riparazioni.  Il  capi- 
tano fu  obbligato  di  prender  a cambio  marit- 
timo 5872  piastre  dal  signor  S.  Rientrata  di 
poi  a Valparaiso,  la  nave  A.  ripigliò  la  sua 
navigazione  verso  Bordeaux  nel  1845.  Tenendo 
questo  viaggio,  assalita  da  violenti  burrasche, 
la  nave,  sollevata  con  getto  di  una  parte  delle 
merci,  potè  ricoverarsi  a Tulcahnana  nel  Chili. 
Ivi  fu  condannata  come  inavigabiie,  e venduta 
al  prezzo  (netto)  di  fr.  14,288.  Gli  assicurati 
ne  fecero  abbandono;  il  mutnante  marittimo  e 
gli  assicuratori  vennero  di  conseguenza  a di- 
sputare sul  prezzo  suddetto.  Il  primo  sosteneva 
il  diritto  di  preferenza;  i secondi  invocavano 
la  disposizione  dell’articolo  331  (3)  per  concor- 
rere a misura  d'interesse;  credevano  che  la 
famosa  riserva  non  avesse  applicazione  nei 
caso:  trattarsi  di  salvataggio,  c il  concorso 
sulle  cose  salvate  essere  stabilito  neU’articolo 
citato. 

Il  tribunale  di  commercio  di  Bordeaux  nel 
23  novembre  1838  ammise  il  concorso;  la  Corte 
di  quella  città,  alla  quale  si  portò  appello,  con- 
fermò la  sentenza.  Dopo  avere  riconosciuta  la 
regola  d’uguaglianza  scritta  nell’articolo  331, 
e come  deve  intendersi  la  sua  riserva,  prosegue 
nel  tenore  seguente  : < Que  à la  véritè  et  droit 

< cesse  lorsque  le  prit  à la  grosse  a eu  lieu  pen- 
i dant  le  court  du  engagé  ossute,  soit  qn’il  ait 

< servi  a réparer  une  avarie  dont  le  assureur 
i était  tenu,  ou  à préveair  la  perte  totale  da 

• navire,  parceque  alors  le  prét  est  fait  dona 
« l’intérét  mème  de  l’assureur.  — Qu’on  ap- 

• plique  en  ce  cas  par  identità  de  motifs  la 

• règie  établie  entro  les  divers  préteurs  à la 

• grasse  par  l'article  323  ; qui  veut  gpe  les  som- 
a mespritlcs  pendant  le  voyage  soientpréférces 

• à cede»  cmpruntées  avant  le  départ  du  na~ 
« tire  ». 

1296  bis.  Colle  quali  parole  la  Corte  di  Bor- 
deaux consacrò  i principii  che  noi  abbiamo  ri- 
cordati superiormente.  Il  seguito  della  deci- 
sione, che  contiene  i motivi  per  cui  l’appellata 
sentenza  meritò  di  esser  confermata,  com- 


(4)  ruosviLLS  , tom.  n,  pag  270;  Binatami  , 
num.  4001.  Per  la  giurisprudenza  costante  può  ve- 
dersi il  Repertorio  generale  del  giornale  Le  Palaie , 
v»  Prét  d la  grotte,  num.  222. 

(2)  Dilati!  1’assicuralore  potrebbe  non  avere  in- 


teresse, per  es.  se  avesse  stipulato  franca  d'avaria  : 
il  che  però  non  condurrebbe  punto  a uoa  con- 
clusione diversa. 

(5)  Si  è già  notalo  che  a quell’articolo  è perfet- 
tamente conforme  il  nostro  445. 
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prende  un»  terza  tesi  che  veniamo  ad  esporre, 
e non  ha  rapporto  che  al  conoscere  quando 
abbia  a dirsi  cominciato  il  viaggio  assicurato, 
e se  il  cambio  marittimo  sia  veramente  poste- 
riore. Benché  la  Corte  sciogliesse  un  punto  di 
fatto,  ciò  per  noi  involve  alcuni  principi!  me- 
ritevoli di  esser  rilevati. 

Poiché  siamo  in  materia  nella  quale  il  tempo 
decide,  raffiguriamoci  tre  posizioni  diverse. 
Tizio  prima  delia  partenza  della  nave  prende 
a cambio  marittimo  una  somma,  e restandogli 
un  largo,  fa  assicurare  il  valore  che  gli  avanza. 
£ indifferente  che  questo  o quel  contratto  sia 
prima  dell'altro-,  si  ritengono  contemporanei 
poiché  fatti  amendue  prima  della  partenza  e 
all'oggetto  di  una  navigazione  non  per  anche 
intrapreBa. 

0 essendo  gii  fatta  l'assicurazione,  neces- 
sità costringe  a creare  un  cambio  marittimo 
in  corso  di  riaggio:  è il  caso  sopra  rammentato 
e risolto  nel  senso  che  il  creditore  dei  cambio 
abbia  la  preferenza. 

Ovvero  il  cambio  marittimo  preesiste  e l'as- 
sicurazione vien  dopo;  ecco  la  combinazione 
della  quale  veniamo  a parlare. 

Per  gli  assicuratori  come  pei  mutuanti  ma- 
rittimi il  maggio  comincia  quando  cmnincia  il 
rischio.  Potrebbe  anche  concepirsi  un  assicu- 
razione di  tempo  anteriore,  non  avendo  però 
cominciato  ad  aver  effetto  il  viaggio  che  po- 
steriormente alla  creazione  del  cambio  marit- 
timo. Del  resto  nulla  osta  che  sulla  eccedenza 
dei  valori  impegnati  nel  cambio,  si  costituisca 
di  poi  un  contratto  di  assicurazione,  ciò  richie- 
dendo l’interesse  del  commercio,  quantunque 
la  condizione  dei  mutuante  non  ne  venga  in 
-vantaggio.  Che  avviene  allora?  Rapporto  al- 
l’assicnratorc  egli  è come  se  il  cambio  si  fosse 
contratto  prima  detta  partenza  dal  porto  pri- 
mitivo. 

Anche  queste  massime  sono  raffermate  nella 
decisione  indicata  : • Ce  mot  vovage  a un  sens 
a relatif,  et  ne  peut  s’entendre,  respective- 
•a  ment  à l’assureur,  que  du  trajet  pendant  le- 
si quelle  navirc  est  & ses  risqnes;  que  l'em- 
« pnint  à la  grosse  fait  nvant  Vépoqnc  et  le 


« lieu  où  lei  risques  de  l'atsureur  commencent 
s « est,  par  rapport  a lui,  quelle  qu'en  soit 
• d allieurs  la  cause,  qu’un  emprunt  fait  avant 
■ le  départ  >. 

Nella  specie,  come  si  è narrato,  dopo  stipo- 
lato  il  cambio  marittimo,  il  naviglio  aveva  fitto 
qualche  altro  viaggio  e qualche  altra  impresa, 
e l'assicurazione  non  ebbe  luogo  che  pel  viaggio 
di  ritorno.  Furono  quindi  considerati  piò  viaggi; 
frazionamento,  diceva  la  parte  contraria,  che 
non  deve  ammettersi,  imperocché  sarebbe  sem- 
pre in  arbitrio  del  proprietario  della  nave  e del 
capitano  per  lui  di  formare  assicurazioni  nuove 
a detrimento  deile  garanzie  del  cambio  marit- 
timo. Kra,  come  si  vede,  una  obbiezione  di  prin- 
cipio che  avrebbe  per  conseguenza  non  potersi 
creare  un’assicurazione  posteriore  ni  cambio 
suddetto,  benché  delia  facoltà  di  costituire  po- 
steriormente nn  cambio,  non  ci  sia  questione. 
Voto  è che  rapporto  al  cambio  milita  la  ragione 
della  maggior  urgenza  ; ma  la  Corte  osservò 
che  l'articolo  331  (415)  esprime  pel  contratto 
di  assicurazione  un  favore  non  minore  di  quello 
ch'esso  mantiene  pel  cambio  marittimo  a qu'il 
t est  utile,  et  mime  souvent  nécessaire,  qn'un 
i armatene  dont  le  navire  entreprend  un  long 
« vovage  et  doit  toncher  à des  points  diverses 
« puisse,  selon  les  cireonstances,  le  falre  con- 
f wir  par  des  assurances  successrves,  et  que  U 
« dernier  assureur  doit,  eomme  eehii  qui  fa 
e precide,  jouir,  à Vlgard  des  prfts  à la  grosse 
« antlrieurs  <i  son  assurtine*,  du  bénlfiee  de 
« Varticle  331  ». 

Poniam  mente  alla  conclusione,  nella  quale 
si  tiene  il  debito  conto  del  carattere  d'urgenza 
che  distingue  il  cambio  marittimo  fatto  special- 
monte  in  corso  di  viaggio.  Non  si  dice  già  che 
lassicuratore  posteriore  debba  essere  preferito. 
No  : si  rientra  completamente  nel  disposto  del- 
l'articolo 445;  e il  concorso  si  concede  quando 
il  cambio  sia  contratto  anteriormente  al  na- 
scimento del  rischio  dell'assicuratore,  comun- 
que possa  considerarsi  viaggio  nuovo  verso  il 
concetto  generale  del  viaggio  (t',  che  snoie  ap- 
pellarsi il  viaggio  dell’assicuratore. 


fi)  Il  caso  proposto  chiarisce  risica.  Si  parli  da  Bordeaux  per  Valparaiao  per  ritorno  a Rurdcaua;  e 
questo  sarebbe  it  concetto  generale  del  viaggio.  Pel  resto  la  massima  stabilisce  che  iu  qualunque  punto  di 
un  viaggio  Inlraprcso  possa  formarsi  una  assicurazione  : Il  che  è mollo  notevole. 

Lo  stesso  tema  è svolto  nell’altra  decisione  della  stessa  Corte  del  2 dicembre  1839  {Journal  du  Palaie, 
831,  pag.  288). 
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TITOLO  Vili 


DELLE  ASSICURAZIONI 


CAPO  I. 

DEL  CONTRATTO  DI  ASSICURAZIONE,  DELLA  SUA  FORMA 
E DEL  SUO  OGOETTO 


Articolo  446. 

Il  contratto  di  assicurazione  deve  essere  fatto  per  iscritto,  sotto  pena  di  nullità. 
Esso  deve  avere  la  data  del  giorno  in  cui  è sottoscritto,  e indicare  se  è sti- 
pulato prima  o dopo  mezzogiorno. 

Non  può  contenere  intervalli  in  bianco. 

Esso  deve  enunciare 

Il  nome  e cognome,  la  residenza  o il  domicilio  di  colui  che  fa  assicurare,  la 
sua  qualità  di  proprietario  o di  commissionario; 

Il  nome,  la  specie  e la  portata  della  nave  ; 

Il  nome  e cognome  del  capitano  o padrone; 

Il  luogo  dove  le  merci  sono  state  o debbono  essere  caricate  ; 

Il  porto  o la  rada  da  cui  la  nave  lia  dovuto  o deve  partire  ; 

I porti  o le  rade  in  cui  deve  caricare  o scaricare  ; 

I porti  o le  rade  in  cui  deve  entrare  ; 

La  natura  ed  il  valore  o la  stima  delle  cose  che  vengono  assicurate  ; 

II  tempo  in  cui  i rischi  debbono  cominciare,  e quello  in  cui  debbono  finire; 
La  somma  assicurata  ; 

Il  premio  dell'assicorazione. 

Articolo  444. 

La  stessa  polizza  può  contenere  più  assicurazioni , anche  diverse  per  le  cose 
assicurate,  per  il  premio  e per  le  persone  degli  assicuratori. 

1297.  Cenni  storici  delT assicurazione. 

1298.  Definizione  e caratteri  essendoti  del  contratto. 

Detta  sua  universalità.  Si  b detto  appartenere  al  diritto  delie  genti.  Determinazione 
del  concetto  di  universalità. 

12*9.  Formalità'  estrinseche. 

Scrittura.  — Sanzione  di  nullità.  — Non  b necessario  che  la  polizza  sia  redatta  da  sen- 
sale di  assicurazioni  o da  notaio. 

1300.  Data. 

Bagione  « scopo  di  questa  formalità. 
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[Art.  446-447] 


Conseguirne  giuridiche  della  omissione  della  data,  per  quanto  concerne  e il  contratto 
in  se  stesso,  e le  singole  aggiunzioni  e adesioni  di  altri  assicuratori. 

1301.  Sulla  indicazione  dell'ora,  e della  parte  dd  giorno. 

1302.  Sottoscrizione  dell assicuratore  e dell'assicurato.  Necessaria  la  prima,  non  si  reputa 

necessaria  la  seconda.  Dimostrazione  dottrinale. 

Non  essere  di  rigore  il  doppio  originale. 

1303.  Intervalli  in  bianco. 

Scopo  della  proibizione.  Effetti  giuridici  della  inosservanza  di  questo  precetto. 

1304.  Formalità'  intrinseche. 

Nome , cognome  e qualità  dell’assicurato.  — Ragione  di  questo  disposto.  — Assicuri!- 
zione  per  altrui  conto. 

1305.  Obbligazioni  del  commissionario.  — Come  e sino  a qual  punto  s'identifica  la  persona 

del  commissionario  con  quella  del  committente. 

1308.  Diritti  d'azione  che  competono  al  commissionario. 

1307.  Esame  dei  rapporti  fra  committente  e commissionano.  — Eccesso  nella  esecuzione  del 

mandato:  conseguenza  moderata  dalla  qualità  dei  fatti  e dalle  circostanze. 

1308.  Della  facoltà  di  assicurare  — 1°  rispetto  ai  condomini  e ai  soci;  2°  rispetto  ai  credi- 

tori in  ordine  alle  cose  dei  loro  debitori. 

1308.  Nome,  specie,  qualità  e portata  della  nave. 

Distinzione  in  quanto  la  nave  sia  oggetto  o luogo  di  rischi,  ossia  quanto  alle  merci. 
La  enunciazione  i di  natura  del  contratto  quanto  alle  merci,  non  perù  di  essenza. 

1310.  Effetti  dell'errore  e dette  false  dichiarazioni. 

1311.  Nome  e cognome  del  capitano. 

Omissione. 

Se  la  persona  del  capitano  sia  indicata,  e il  comando  sia  affidato  ad  altra. 

1312.  Continuatone.  — Necessità  della  surrogazione. 

1313.  Continuazione.  — Della  clausola  — o altri  per  lui.  — Estensione  e limiti  di  questa 

riserva. 

1314.  Luogo  ove  le  merci  sono  state  o possono  esser  caricate.  — Porto  o rada  da  cui  la 

nave  ha  dovuto  o deve  partire.  — Porti  e rade  in  cui  deve  caricare  o scaricare.  — 
Porti  e rade  in  coi  deve  entrare. 

1315.  Détte  soste  e stazioni  intermedie. 

1316.  1m  natura,  il  valore,  o la  stima  dette  cose  assicurate. 

Effetti  detta  omissione  di  tali  indicazioni. 

Determinazioni  di  valore. 

1317.  Tempo  in  cui  i rischi  devono  cominciare,  e quello  in  cui  devono  finire. 

1318.  Somma  assicurata. 

1319.  Premio  di  assicurazione. 

a)  Essenza  del  premio  di  assicurazione. 

b)  Dei  vari  modi  e forme  del  premio. 

c)  Jfodi  del  pagamento. 

d)  Se  netta  polizza  non  si  accenni  al  premio,  o li  accenni  solo  in  modo  generico. 

e)  Se  per  difetto  del  pagamento  del  premio  si  annulli  o risolva  il  contratto  di  assi- 

curazione. 

1320.  Delle  enunciazioni  facoltative.  Regole  d'interpretazione. 

1321.  Della  negoziabilità  della  politea  d'assicurazione. 

1322.  Sull’articolo  il 7. 


1297.  Distinguiamo  tre  maniere  di  assicura- 
zioni. Le  marittime,  le  terrestri  e sulla  vita; 
intorno  a quest'  ultima  vengono  altri  gruppi. 
Della  seconda  e della  terza  foggia  di  assicura- 


zioni, clw  hanno  dalla  prima  caratteri  distin- 
tissimi, ci  ritte, -tiiamo  di  trattare  altrove  (1). 

Il  contratto  di  assicurazione  marittima  è re- 
lativamente moderno.  Oli  eruditi  hanno  pescato 


(I)  Vedi  Appendice  al  line  di  questo  Tit.  Qu  into  ratleredl  mariti) imi,  benché  con  leggi  sue  proprie, 
allassicumiooc  sulla  vita  potere  assumere  II  ca-  Vedi  II  commetti  o all’arUcolo  448. 


Digitized  by  Google 


BEL  CONTRATTO  DI  ASSICURAZIONE 


349 


nell’antichità  ma  non  hanno  trovato  cosa  che 
valga  a rappresentarci  questo  gran  fatto  com- 
merciale neppure  in  un  modo  approssimativo, 
e come  si  direbbe,  in  barlume.  Si  è provato  di 
farne  risalire  la  invenzione  al  secolo  xm,  ma 
anche  questi  fu  una  delle  illusioni  tradizionali 
che  la  scienza  ha  sgombrate.  Pardessus  nella 
sua  preziosa  opera  Loti  marilimes,  che  ci  oc- 
corse di  encomiare  in,  altro  luogo,  ha  dimo- 
strato che  quella  tradizione  fiamminga  non 
aveva  buon  fondamento  storico.  Il  contratto  di 
assicurazione  (se  non  si  guardi  come  un  fatto 
isolato,  infrequente,  e per  cosi  esprimermi,  di- 
sorganizzato) dev'essere  coevo  di  un  commercio 
vasto,  e che  divenuto  potente,  intende  e sente 
con  energia  i propri  bisogni  (1).  E veramente 
qnesto  fenomeno  non  poteva  presentarsi  prima 
del  secolo  XV  (2)  e doveva  apparire  fra  Genova, 
Venezia  e Pisa,  le  vere  potenze  commerciali 
di  quell'epoca.  Ci  è noto  che  in  questa  nobile 
gara  di  un  vero  beneficio  reso  alla  civiltà  e 
alla  scienza,  abbiamo  rivale  la  Spagna,  e non 
ne  siamo  gelosi;  anche  perchè  noi  siamo  di  pa- 
rere che  in  un’azione  cosi  complessa  siccome 
quella  del  commercio,  una  invenzione  indivi- 
duale, e propriamente  tale,  non  possa  segna- 
larsi. Hawi  già  un  movimento  anteriore  che  si 
direbbe  preparatorio,  un  fermento  d’idee  che 
nasce  da  bisogni  confusamente  sentiti,  i quali 
non  hanno  ancora  trovata,  per  dir  cosi,  la  loro 
formula.  Ciò,  nel  commercio  marittimo  special- 
mente,  avviene  per  essersi  le  nazioni  mescolate 
e quasi  affratellate  in  ampie  negoziazioni  ma- 
rittime; sicché  ogni  popolo  educato  a questa 
vita  di  slanci  e di  venture  contribuisce  la  sua 
parte,  il  suo  contingente,  nel  progresso  comune. 
Contuttociò  non  posso  io  dimenticare  che  Ge- 
nova diede  prima  la  sua  formula  solenne  nello 
statuto  del  1498  e che  quello  statuto  appella 
a un  diritto  già  precedente  che  rivelavasi  negli 
nitri  statuti  del  1414  e del  1469.  Ed  io  m'in- 
chino con  riverenza  a quella  nostra  gloria  che 
è la  città  di  Genova  che  inaugurò  fra  noi  i 
primi  splendori  della  scienza  commerciale,  e 
quando  le  altre  illustri  nostre  città  per  dolo- 
rose vicende  vennero  in  decadenza,  essa  tiene 
ancora  alta  la  bandiera  italiana  in  mezzo  a 
nazioni  di  grandezza  e di  potenza  tanto  a noi 
superiori.  E quelle  delle  quali  io  parlo  certa- 
mente attinsero  dall’Italia  e cognizioni  ed  espe- 
rienza e lumi  sulla  materia  delle  assicurazioni, 


(i)  Il  Consolato  del  maro;  lo  Retei  d’OLsaos  ; 
rOrdloanxa  di  tVIsbuv,  noe  fanno  menzione  di  que- 
sto contratto,  del  quale  troviamo  dei  presagi  nella 
Cuidon  de  la  mer. 


e furono  indietro  da  noi  un  secolo  almeno.  Io 
non  posso  tracciare  una  storia,  del  resto  molto  / 
conosciuta  ; ciò  non  si  attiene  che  in  modo  af- 
fatto secondario  al  mio  argomento,  ma  mi  è 
un  sollievo  dello  spirito  il  solo  averla  ricordata, 

1298.  Prendiamo  la  definizione  da  ValiN: 
non  si  potrebbe  fare  di  meglio  : • Le  contrai 
• d’assurance  marittime  est  un  contrat  par  le- 
< quel  un  particulier  ou  une  compagnie  pro- 
« met  à celili  qui  a un  intérct  dans  un  vais- 
a seau  ou  dans  son  chargement  de  le  garantir 
a de  toutes  les  pertes  et  les  détériorations  qui 
a arriveraient  par  cas  fortuits  ou  par  fortune 
a de  mer,  au  naviro  ou  au  chargement  pen- 
a dant  le  voyage  et  durant  le  temps  du  risque, 
a moyennant  une  somme  que  doit  lui  ótre  payée 
a par  l’assuré  a. 

Largamente  discorrendo  questa  materia,  ve- 
dremo quali  sono  secondo  il  Codice  e secondo 
la  scienza  i requisiti  essenziali  e proprii  del  con- 
tratto di  assicurazione.  Non  dobbiamo  sognire 
il  metodo  dei  trattatisti,  nè  appartiene  al  no- 
stro istituto  indicare  i principii  piò  elementari. 
Noi  veniamo  senza  indugio  all’esame  dei  due 
articoli  trascritti,  premettendo  alcune  osser- 
vazioni generali  in  ordine  alle  formalità  che  ne 
costituiscono  la  materia. 

Fu  detto  sovente  che  il  contratto  di  assicu- 
razione è di  diritto  delle  geriti,  come  quello  che 
è comune  a tutti  i popoli  commercianti  e non 
proprio  di  ciascheduno,  nel  solito  senso  oppo- 
sitivo al  diritto  civile,  ed  ecco  uno  di  quei  con- 
cetti che  per  la  troppa  estensione  non  hanno 
quasi  significato  e mancano  di  pratica  utilità. 
Potuiek  toccò  il  segno  pronunziando,  che  il 
contratto  di  assicurazione  deve  ritenersi  di  di- 
ritto delle  genti  nella  sua  origine.  E noi  inten- 
diamo che  un  commercio  che  non  può  esistere 
se  non  alla  condizione  del  concorso  e dell'al- 
leanza di  tutti  i popoli  che  hanno  senso  di  ci- 
viltà, i quali  si  prestano  mutuo  appoggio  e da 
punti  estremi  del  mondo  si  riuniscono  nello 
scopo  di  reciproci  vantaggi,  noi  intendiamo,  io 
diceva,  che  un  tale  commercio  deve  avere  certo 
norme  o certi  principii  accettati  dalle  nazioni 
e quasi  cementati  nelle  consuetudini  univer- 
sali. La  legge,  osserva  ancora  Fothier  par- 
lando dell'ordinanza  da  lui  illustrata  ( Traile 
dee  assurances,  n.  9),  a developpé  les  rigira  par 
leaquelles  elle  est  regie  qui  sont  tirées  du  droti 
dea  gens.  E soggiunge:  < Il  est  vrai  quelle  a 


(2)  E intendiamo  come  un  fatto  praUco,  propor- 
zionato al  bisogni  dei  commercio , e generalmente 
apprezzato. 
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LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  I. 


[Art.  446-447] 


« ajouté  quelques  dispositfons  arbitraires,  an 
« moven  desquelles  on  peut  dire  qnc  co  con- 
« trat,  quoiqne  prìncipaiement  du  droit  de  gens, 
« tient  sussi  panni  nous  atr  droit  eivil  ». 

£ questa  una  evoluzione  che  nella  maturitA 
dei  tempi  si  è manifestata  presso  ogni  popolo 
civile.  Si  è fatto  tesoro  delle  usanze  comuni  a 
tutti  i popoli,  sistemando  nonostante  una  le- 
gislazione propria.  La  civiltà  legislativa  non 
esclude  veruno  dei  benefìzi  che  derivano  dal 
ritenere  il  diritto  sostanziale  quasi  patrimonio 
cornane  dello  nazioni,  laonde  sono  ammessi  gli 
stranieri  a partecipare  di  quel  diritto  che  ogni 
nazione  ha  creato  per  sé,  ma  costituendolo  in 
guisa  che  la  individualità  non  pregiudichi  alla 
universalità  ch'è  uno  dei  vanti  delle  legisla- 
zioni moderne.  £ per  venire  al  nostro  pro- 
posito, lo  straniero  che  passa  ila  Stato  a Stato 
seminandovi,  per  dir  cosi,  le  sue  transazioni 
commerciali,  non  può  è vero  invocare  un  certo 
diritto  astratto,  comune  a tutti  i popoli,  e deve 
assoggettarsi  a quello  che  presso  ognuno  trova 
esistente,  ma  se  quel  paese  è retto  con  ordini 
di  civiltà,  troverà  che  le  leggi  a cui  deve  ob- 
bedire, non  sono  nò  difformi  nò  discordanti  da 
quelle  che  è già  avvezzo  a rispettare,  e sono 
accettate  generalmente  nel  mondo  commer- 
ciale. Questa  proposizione  è di  supremo  valore 
rapporto  al  diritto  marittimo  in  generale,  e 
alle  assicurazioni  in  particolare.  Ciò  nei  prin- 
cipi e nella  sostanza;  e guai  a quel  paese  che 
formandosi  un  proprio  tipo  esclusivo  e direi 
quasi  eccezionale  di  legislazione,  si  mettesse 
cosi  al  bando  delle  nazioni;  egli  spoglierebbe 
se  stesso  di  autorità  e d'impero  ; la  sua  legge 
non  sarebbe  nè  intesa  nè  tenuta  in  conto  al  di 
là  dal  conine;  i nazionali,  anziché  protezione 
ed  aiuto,  non  troverebbero  che  ostacoli  e ri- 
pulse. 

Ma  In  ordine  al  rito,  alla  forma,  alla  costru- 
zione degli  atti,  al  loro  modo  estrinseco  di  es- 
sere, alla  importanza  e al  merito  delle  prove, 
la  cosa  cangia  d'aspetto.  In  questa  purte  prin- 
cipalmente si  esplica  il  sovrano  arbitrio  del  le- 
gislatore. È questa  che  dlrebbesi  diritto  civili, 
se  vogliamo  l'altra  denominare  dii  diritto  dilli 
genti.  La  forma  è per  se  stessa  una  creazione 
legislativa,  subordinata  certamente  a regole 
razionali , dominata  dalla  logica  come  ogni 
altra,  ma  creazione  legislativa.  La  influenza 
del  sentir  comune  delle  nazioni  sui  postulati 


fi)  PrpsiMtoBz  insegna  che  chiunque  fa  un  cuu- 
tratto  nel  territorio  di  un  altro  Stato,  si  sommelta 
alle  leggi  del  paese,  e ne  diviene  in  certo  modo 
auddilo  patteggierà.  E che  eiò  ha  dalo  fondamento 
al  broccardo  — locut  rtgit  a che». 


d'istituzioni  che  possono  dirsi  mondiali,  non 
gravita  su  questa  parte  che  tiene  piuttosto  agli 
ordini  interni  di  ogni  Stato  e deve  avere  una 
correlazione  col  proprio  diritto  pubblico.  E 
I intorno  a ciò  il  potere  individuale  degli  Stati 
si  ha  talmente  in  onore,  che  ò venuto,  a for- 
marsi un  principio  che  ha  dignità  d’internazio- 
nale e comune  — Incus  regit  actum.  Eppereiò 
ammettendo  noi  tutti  gli  stranieri  senza  distin- 
zione, amici  o non  amici,  e senz'obbligo  di  ro- 
ciprocanza,  a stabilire  dei  contratti  d'assicura- 
zione nel  nostro  paese,  ad  una  regola  però  gli 
assoggettiamo,  ad  osservare  le  forme  da  noi 
assegnate  ai  contratti,  nel  modo  stesso  che  1 
nostrani  devono  quelle  osservare  che  sono  sta- 
bilite negli  altri  paesi  (1). 

E generalmente  gli  Striti  civili  stimano  pro- 
prio dovere  di  giudicare  la  forma  degli  atti 
secondo  le  leggi  del  paese  ov'ebboro  nasci- 
mento; e noi  applichiamo  tuttogiorno  le  leggi 
Inglesi,  francesi,  tedesche , ecc.,  non  solo  per 
quei  nazionali , ma  eziandio  pel  cittadini  ita- 
liani che  contrattarono  in  quelle  regioni. 

I. 

formalità  estrinseche 
dell'atto  ili  assicnraiione  (2). 

1290.  Contratto  scritto. 

Il  Codice  di  commercio  francese,  pedissequo, 
al  termini  dell'Ordinanza,  nell'articolo  382,  ha 
— Le  contrat  d'assurance  est  ridigi  par  éerit. 
Piò  avanti  — Il  peut  étrefait  tous  signature 
privie. 

Con  questa  redazione  quante  controversie  1 
Vaun  e PoTHiEn  diedero  il  tuono  dicendo  che 
ad  altro  non  s'intese  fuorché  alla  prova,  nulla 
ciò  influendo  sulla  validità  dell’atto.  La  scrit- 
tura , asserivasi , è qualcosa  di  estraneo  al 
contratto:  del  resto  manca  la  sanzione  di 
nullità.  E i due  campioni  differivano  nelle  con- 
seguenze. Il  primo  riconosceva  il  diritto  co- 
mune della  prova;  ammetteva  i testimonii, 
precisamente  in  ragione  di  somma,  come  li 
ammette  il  diritto  civile;  il  secondo  faceva  gra- 
zia ad  altre  prove,  rigettando  la  testimoniale. 

Il  dissidio  continuò  sotto  il  Codice,  si  diffuse 
nella  giurisprudenza  che  pronunziò  il  prò  e il 
contro.  È inutile  per  noi  occuparci  di  questa 
polemica;  basterà  solo  accennare  che  i pareri 


(3)  Seguiamo  anche  in  questa  parie  la  nomen- 
clatura di  htraicss,  che  parlando  della  forma  talenta 
ed  Interna  drlPasilcurazione , dice' — //fa  ad  r ri s len- 
tia m:  A«e  ad  eeaeniiam  perlina I — benché  non  lutto 
le  formalità  vedremo  esser  essenziali. 
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li  divisero,  non  mai  però  sul  punto  che  non  si  j 
potesse  fare  a meno  della  scrittura;  che  la  ! 
scrittura  non  fosse  necessaria.  Io  non  m'in- 
ganno certamente  nel  credere  che  alcuni  pre- 
cedenti storici,  abbastanza  rilevanti,  esistes- 
sero per  dimostrare  che  quelle  parole  del  testo 
francese  — le  contrai  di' assvr ance  est  rMigé 
par  tcrit  — dovevano  riferirsi  alla  formazione 
del  contratto.  Non  mi  pare  che  abbiasi  volato 
risuscitare  le  assicurazioni  di  fiducia  che  ave- 
vano fatta  sì  mala  prova  in  commercio,  con- 
dannate dall'articolo  9,  cap.  I della  Guida  del 
mare,  e da  poi  in  quasi  tutte  le  consuetu- 
dini. L’Editto  del  1657  in  Francia  non  aveva 
altro  scopo  creando  gli  uffizi  dei  notai-cancel- 
lieri delle  assicurazioni.  Abbiamo  anche  lo  Sta- 
tuto d’Amsterdam,  che  quantunque  permetta 
la  scrittura  privata , non  sembra  però  voler 
tollerare  altre  maniere  di  prova.  Ma  nella 
«chiera  degli  scrittori,  che  dirò  liberali,  in- 
contro anche  Lor.nÉ  , interprete  assai  autore- 
vole del  pensiero  di  quei  legislatori,  ed  altro 
non  aggiungo. 

È forse  per  questo,  o almeno  per  fuggir  con- 
troversia, che  l’articolo  416,  accettando  la  di- 
sposizione dell’articolo  3G2  del  Codice  sardo , 
ha  espressa  la  sanziono  sotto  pena  di  nullità. 

Si  adempie  al  volere  della  legge,  o la  po- 
lizza sia  redatta  in  forma  semplice  o in  forma 
autentica.  L’art.  40  attribuisce  ai  sensali  d’as- 
ticurazione  e ai  notai  la  facoltà  comune  di  re- 
digere i contratti  ossia  le  poiine  d ostie ura- 
liane. Certamente  questa  nell’ordine  delle 
prove  è superiore;  l’atto  materiale  presenta 
maggiori  garanzie;  ma  l'uno  o l’altro  modo  è 
pienamente  libero. 

1300.  Data. 

I motivi  per  cui  la  posizione  della  data  e 
persino  dell’ora,  cioè  se  prima  o dopo  meseo- 
giorno,  è richiesta,  possono  riscontrarsi  nelle 
parole  seguenti  dell'oratore  del  governo  : • Oes 

• disposinone  sont  nonvelles,  mais  il  ne  sont 
« moins  nècossaires.  II  est  génèralement  senti 
« combien  il  est  utile  dater  ce  contrat.  Les 
« assurances  qui  en  couvrant  tnut  le  risqne 

• sont  antérienrs  A d'autres  qu’on  aurait  fait 
« sur  le  mfme  rlsque  dans  le  suite,  annulent 
« ces  demièrs  (1).  L’époquo  du  contrat,  le 
« point  flxe , l’heure  mème  de  cette  èpoqne 

• seraient  d’aillcurs  nécessaircs  à établir  ponr 

• régler  le  cas  où  il  pourralt  y avoir  présom- 
« ption  de  la  nouvelle  ou  de  l’arrivée  ou  de  la 
■ perte  du  navire  au  temps  de  l'assurance;  et 


« en  général , pour  régler  les  droits  de  tous 
> les  créanciers  qui  pourraient  avoir  inté- 

• rét  dans  le  b&timent,  ou  dans  l’objet  as- 
« sarà  > (il.  E trovandosi  eccessivo  scrupolo 
quollo  di  determinare  proprio  l'ora  col  qua- 
drante alla  mano,  si  credè  bastare  la  indica- 
zione che  vedesi  ripetuta  nel  nostro  Codice. 

La  cosa  è facile  se  non  abbiavi  che  un  solo 
assicuratore.  Ciò  è raro,  l’or  lo  più  se  il  con- 
tratto sia  di  qualche  importanza,  concorrano 
parecchi  assicuratori  cho  sottoscrivono  per 
una  somma  determinata,  o all'istante,  o succes- 
sivamente. Ogni  assicuratore  deve  porre  la 
data  innanzi  alla  propria  lìrraa?  Quali  saranno 
le  conseguenze  giuridiche  della  omissione  delle 
singole  datazioni  non  risultando  dalla  polizza 
che  la  data  della  intestazione  e quella  della 
chiusura? 

Emerigon  segnalò  il  pericolo  che  poteva  na- 
scere da  un  facile  e non  avvertito  abuso  se, 
come  avviene  di  frequente,  i soscrittori  poste- 
riori che  di  mano  in  mano  si  aggiungono  snlla 
polizza,  non  si  curano  di  porre  la  data.  Resta 
talvolta  allo  scoperto  una  certa  somma  sul  va- 
lore da  assicurarsi  ; il  sensale  d’assicurazione 
o il  notaio  viene  ricercando  altre  firme;  le 
ottiene  dopo  un  tempo  anche  non  breve.  Allora 
si  chiude  la  polizza  ripetendo  la  data  della 
prima  «iscrizione.  — Ciò  è male,  o produce 
non  pochi  inconvenienti,  prosegue  il  maestra 
Uno  si  è la  Btessa  falsità  della  enunciazione. 
Se  rassicurazione  eccede  il  valore  delle  cose 
messe  in  rischio,  c occorra  conoscere  quali 
siano  gli  assicuratori  posteriori,  non  avrete 
mezzo  di  certificarlo.  Ancora.  Come  si  sco- 
prono le  assicurazioni  fatte  dopo  la  notizia  o 
delia  perdita  n del  felice  arrivo  del  basti- 
mento ; assicurazioni  fraudolenti , quindi  ille- 
gali e nulle,  ma  che  tutte  dovranno  apparire 
innocenti  ove  si  riportino  alla  data  della  prima 
sottoscrizione  ? 

Scrivendo  in  temilo  posteriore,  il  Pardessus 
Ilare  supponga  una  diversa  pratica;  certo  il 
suo  ragionamento  è diverso. 

Ogni  assicuratore,  egli  dice  Inum.  795),  deve 
apporre  la  data  alla  sua  sottoscrizione,  altri- 
menti <•  les  engagements  non  datés  seraient 

• présumés  faites  le  mème  jour  que  celili  doni 

• la  date  suit  immidiatement  ».  Ad  esempio, 
un  sensale  o un  notaio  propone  a Pietro  nn  ca- 
rico e gli  presenta  la  polizza  a firmare.  Pietro 
assicura  per  2000  lire,  e scrive  la  data  del 
1°  aprile.  Paolo  assicura  iu  seguito  per  altra 


>4)  Il  che  spiegheremo  In  altro  luogo. 

(2)  Processo  verbale  dell’8  settembre  1807.  Esposizione  del  motivi,  num.  47. 
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somma,  e non  (ione  la  (lata.  Giovanni  dopo  lui 
sottoscrive  per  un  ulterior  somma,  c segna  il 
A aprile.  Si  presame  che  Paolo  non  abbia  sot- 
toscritto che  il  4 aprile.  Poi  vengono  altri  so- 
scrittori,  niuno  dei  quali  mette  la  data.  Final- 
mente l'ufficiale  (sensale  o notaio  che  sia) 
chiude  la  polizza;  e la  data  della  chiusura  non 
può  esser  che  quella  del  giorno  vero  in  qui 
avviene;  supponiamo  il  15  aprile.  L'ufficiale 
non  può  alterare  questa  data  senza  cadere 
nella  pena  del  falso.  Ebbene  gli  ultimi  segna- 
tari, indatati,  si  riterranno  avere  sottoscrìtto 
in  quest'ultimo  giorno. 

Il  sig.  Bédarride  sostiene  clic  Pardessus  ò 
in  errore.  La  pratica,  secondo  lui,  è tutt' altra. 
Gli  assicuratori  successivi  non  datano  le  loro 
sottoscrizioni,  limitandosi  a indicare  la  cifra 
per  cui  assicurano,  e il  loro  impegno  risale 
alla  data  della  prima  assicurazione  ; si  chiama 
adesione.  Le  adesioni  non  portano  data  : regge 
quindi  la  data  prima,  e vale  per  tutte.  Se  per 
motivi  particolari  un  assicuratore  posteriore 
volesse  indicare  la  data  reale  della  sua  Botto- 
scrizione,  l'uso  è di  staccare  un'altra  polizza. 
Il  sensale,  chiudendo  la  polizza,  suole  indicare 
la  data  reale  della  prima  assicurazione  ; ben- 
ché questa  polizza,  importando  grossi  valori , 
abbia  potuto  rimanere  per  tre  o quattro  mesi 
aperta.  Una  polizza  che  potrebbe  restare  in 
sospeso  per  molto  tempo,  si  chiude;  e la  stessa 
polizza  si  rinnova  indi  più  volte,  onde  accade 
di  vedere  più  polizze,  sopra  lo  stesso  soggetto, 
con  date  differenti. 

Questo  è l'uso  di  Marsiglia,  di  cui  la  dili- 
genza del  citato  autore  ci  esibisce  autentica 
testimonianza  (num.  1030). 

L'uso  è senza  dubbio  potente  ausiliario  d'in- 
terpretazione, ma  oltreché  gli  usi  sono  diversi, 
convien  ragionare  dai  principii,  salvo  quanto 
la  loro  applicazione  potesse  modificarsi  da 
consuetudini  fortemente  stabilite. 

In  tutto  questo  vi  ha  un  fatto  che  l’uso 
stesso  non  potrebbe  assolvere  dalla  evidente 
violazione  di  un  principio  d’ordine  superiore. 
Le  date  ci  possono  o non  ci  possono  essere, 
come  ora  diremo,  e allora  si  trattori  di  cono- 
scere quale  sia  la  conseguenza  giuridica  della 
omissione.  Ma  non  potremo  giammai  convenire 
che  1 ufficiale  che  ha  redatta  la  polizza  possa 
apporre  alla  chiusura  una  falsa  data  ; e a tale 
riguardo  l'affermazione  dei  PARDESSUS  non 
può  essere  criticata  (1). 


Ritenuta  la  chiusura  della  polizza  nella  sua 
data  naturale  e vera , viene  da  sé  che , occor- 
rendo altre  sottoscrizioni  nella  stessa  o in  po- 
lizze separate  (3)  non  possono  assegnarsi  che 
ad  un  tempo  posteriore. 

Io  comprendo  la  pratica  delle  adesioni.  Le 
adesioni  si  fingono  date  nello  stesso  momento 
in  cui  si  è ottenuta  la  prima  sottoscrizione. 
Tanto  più  che  le  apprensioni  di  Emerjgo.n  mi 
sembrano  un  pochino  esagerate.  Non  sari 
difficile  infatti  rilevare  l’eccesso  dell'assicura- 
zione in  confronto  del  valore  delle  cose  assi- 
curate dalle  somme  medesime;  e l'ordine  scrit- 
turale farò  fede  certa  che  gli  ultimi  firmatari 
sono  anche  posteriori  in  tempo.  Quanto  al  dire 
che  non  si  potrò  accertare  se  il  firmatario  a- 
vesse  o no  cognizione  che  il  rischio  più  non 
esisteva  a quel  tempo,  si  può  risponder  in  più 
modi.  Si  può  rispondere  che  in  questo  caso 
difficilmente  potrebbe  aversi  una  data  sincera 
da  chi  ne  avesse  la  mala  coscienza  ; che  que- 
sto fatto  si  desume  piuttosto  da  prove  estranee 
alle  dichiarazioni  delle  parti;  che  parlando 
della  regolarità  di  un  atto  non  si  deve  partire 
dal  supposto  della  frode  ; che  noi  alludiamo 
principalmente  alla  polizza  anteriore  al  viag- 
gio; che  se  la  polizza  fosse  dettata  in  tempo 
sospetto,  lo  sarebbe  per  tutti  i segnatari  e 
non  per  alcuni  di  essi. 

Ciò  premesso,  io  trovo  che  il  sistema  di  Be- 
darrioe  e della  pratica  da  lui  attcstata  è più 
naturale,  o quello  del  Pardessus,  direi  cosi, 
più  legale.  Una  soscrizione  che  si  trova  fra 
due  date  diverse  potrà  o non  potrà  ritenersi 
contemporanea  alla  data  anteriore;  ma  certo 
sarà  anteriore  alla  data  che  un  altro  soscrit- 
torc  ha  posta  dopo  di  lui.  Se  non  che  questo 
sistema  sente  un  certo  artificio  di  legalità.  Il 
sig.  Pardessus  ha  potuto  pensare  che  gli  ef- 
fetti legali  sarebbero  meglio  garantiti  ripor- 
tando lo  Boscrizioni  senza  data  piuttosto  alla 
data  posteriore  che  all'anteriore.  E vale  come 
dire  ai  firmatari , se  non  aveto  posta  la  data, 
io  vi  condanno  all'ultima  data , che  può  darvi 
dei  risultati  meno  favorevoli.  Si  é forzata  la 
natura  delle  cose. 

Ma  la  discussione,  quantunque  un  po'  lunga, 
sarebbe  tuttavia  incompleta,  se  io  qui  non  con- 
siderassi quale  conseguenza  sia  a dedursi 
dalla  mancanza  assoluta  di  data  nel  contratto 
o polizza  d'assicurazione. 

Avvertiamo  in  principio,  che  la  legge  affigge 


(1)  Abbiamo  visto  che  lo  stesso  Emesigon  conviene  che  sarebbe  falsità;  e non  s’intende  come  il  giu- 
reconsulto difenda  un'usanza  assolutamente  intollerabile  di  fronte  al  diritto. 

(2)  Anche  snlla  stessa  polizza  (articolo  417). 
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la  sanzione  di  nullità  al  contratto  non  redatto 
per  iscritto , senza  ripeterla  in  veruna  delle 
prescrizioni  susseguenti , le  quali  sono  perciò 
lasciate  al  raziocinio  giuridico  che  deve  pe- 
sarne il  momento  e la  forza  cho  non  è uguale 
per  tutte.  Io  adotterei  su  questo  punto  la  dot- 
trina dell'ALAUZET  : • Lomission  de  la  date 

• ne  pourrait  évidemraent  entralner  la  nuliité 

< du  contrat;  entre  les  parties  mémes  signa- 
« taires  de  l'acte,  cette  omission  n’empécherait 
« pas  qu  ii  ne  fit  preuve  complète  de  la  con- 

< vention;  mais  il  ne  pourrait  Ótre  oppose  & 

• des  tiers , à moina  que  par  l'enregistreraent 

• ou  par  tout  autre  événement  l'omission  ne 

• se  trouvait  réparée  a (nura.  1361). 

La  mancanza  della  data  non  è dunque  op- 
ponibile che  dai  terzi.  Ciò  non  è tutto.  I 
terzi  potranno  semplicemente  opporre  la  man- 
canza della  data  per  atterrare  il  concorso 
dell'assicuratore,  o dovranno  anche  rivestire 
la  loro  eccezione  di  una  dimostrazione  d'inte- 
resse, indicando  cioè  in  modo  abbastanza  con- 
creto il  legittimo  sospetto  di  questa  o di  quella 
frode  operata  in  danno  loro  per  tale  man- 
canza? L’osservazione  è di  molto  peso,  per- 
ciocché la  lite  verrebbe  ad  impegnarsi  sopra 
un  terreno  più  favorevole  agli  assicuratori,  che 
molte  volte  potrebbero  sfuggire  alla  stretta 
dei  loro  avversari.  Ma  per  quella  efficacia  cho 
deve  sempre  attribuirsi  alle  prescrizioni  proi- 
bitive della  legge  che  sogliono  intendere  alla 
tutela  di  un  ordine  generale  di  cose,  io  ritengo 
che  rimpetto  ai  terzi  il  contratto  sia  per  se 
stesso  inopponibile  ai  terzi  se  manchi  assolu- 
tamente la  data , la  quale  però  iq  desumo  a 
sufficienza  dalla  registrazione,  o da  qualche 
altra  iscrizione  legale  e solenne  (1). 

Che  dirsi  pertanto  dei  difetti  di  date  non 
cadenti  che  sulle  singole  sottoscrizioni,  sussi- 
stendo quella  sotto  la  quale  il  contratto  è sta- 
bilito con  tutte  le  sue  condizioni  fra  l'assicu- 
ratore e rassicurato?  Sarebbe  pur  necessario 
il  provare  che  l'intento  massimo  della  legge 
non  sia  raggiunto  coll'apposizione  della  data 
primordiale.  Non  troviamo  prescritto  che  le 
singole  sottoscrizioni,  prestate  certamente  in 
modo  adesivo,  abbiano  ad  essere  datate  sotto 
pena  di  nullità.  E allora  è ragione  di  presu- 
merle contemporanee  alla  prima.  E se  qualche 
data  si  vedesse  successivamente  apposta,  se- 
gnerebbe il  termine  eziandio  di  quelle  che  ven- 


gon  dopo.  La  data  della  chiusura,  per  me,  è 
fuori  della  considerazione  di  questa  legge;  poi- 
ché alla  efficienza  definito  vuoisi  ricercare  il 
tempo  in  cui  è avvenuta  la  contrattazione. 
L'atto  di  chiusura  è di  regola  soltanto  quando 
la  scrittura  è redatta  dal  pubblico  ufficiale 
che  pone  con  ciò  l'ultimo  suggello  e autentica 
tutto  ciò  che  l'atto  contiene.  La  sua  data  non 
ha  virtù  di  rendere  simultanee  le  soscrizioni 
che  si  sono  venute  formando  in  tempo  suc- 
cessivo ma  ad  essa  anteriori  (2). 

1301.  Porteremo  per  un  istante  l'attenzione 
sulla  indicazione  dell’ora:  antemeridiana  o po- 
meridiana. È forse  attributo  sostanziale  della 
data;  in  altre  parole,  la  data  non  dovrà  con- 
siderarsi sussistente  a soddisfazione  di  questa 
legge  ove  non  sia  cosi  qualificata? 

Nella  opinione  generale  il  dubbio  è sciolto 
col  decidere  che  dovrà  sempre  presumersi  fatto 
il  contratto  dopo  e non  prima  del  mezzo- 
giorno, affinchè  il  contravventore  non  possa 
trarre  vantaggio  dall’inosservanza.  Deve  dun- 
que considerarsi  semplicemente  come  una  im- 
perfezione che  non  importa  alla  validità  del 
contratto.  Alcuno  ha  osservato  (Bedarhide, 
num.  1021),  che  in  qualche  circostanza  questa 
massima  d’interpretazione  può  giovare  meglio 
che  nuocere  al  contravventore.  Senza  negare 
per  assoluto  che  un  tal  effetto  sia  possibile , è 
però  generalmente  vero,  che  i soscrittori  poste- 
riori si  trovano  in  posizione  meno  utile,  e per 
cause,  che  vedremo  a suo  tempo,  più  esposti 
alle  azioni  rescissorie  e annullative.  Ciò  basta 
perchè  la  massima  meriti  di  essere  approvata. 
In  qualche  combinazione  eccezionale  si  veri- 
fica per  avventura  che  la  interpretazione  ne 
sarebbe  favorevole  all'assicuratore  e dannosa 
ai  terzi  ? Senza  cangiare  il  principio,  muterà 
l'aspetto  del  fatto,  e si  presumerà  la  soscri- 
zione  fatta  nella  prima  metà  del  giorno.  In- 
semina si  presumerà  ciò  che  aggrava  l'assicu- 
ratore per  questa  ragione,  che  non  avendo 
adempito  alla  ingiunzione,  si  reputa  non  avere 
voluto  indicare  colla  precisione  voluta  dalla 
legge  il  momento  del  contratto  onde  sottrarsi 
alle  conseguenze  che  più  o meno  prevedeva  a 
sè  perniciose. 

1302.  Sottoscrizione  deW  assicuratore  e dd- 
T assicurato:  se  occorra  un  doppio  originale. 

Fra  le  cose  necessarie  ad  esprimersi  nella 


(1)  Psanssaus,  num.  794;  DstviscotìST,  IH.  Con- 
trai d'auurance,  pag.  265. 

(2)  Una  parola  a prevenire  la  obbiezione  che  po- 
trebbe dedorai  dall’articolo  94,  che  permette  di 


provare  la  data  delle  convenzioni  commerciali  con 
ogni  mezzo  di  prora.  Ctò  deve  Intènderai  quando  la 
legge  non  abbia  preacrltto,  come  net  caso,  che  la 
data  debba  riluttare  quale  forma  esaenztale  dello 
stesso  contralto. 

23 
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polizza  di  assicurazione , havvi  il  nome  e co- 
gnome di  cotui  che  fa  assicurare  ; e non  si 
p.trla  dell'assicuratore.  Chi  poi  domandi  all’ar- 
ticolo iiii  se  siano  necessarie  le  sottoscrizioni 
dell'assicurato  o dell'assicuratore  , non  arri 
alcuna  precisa  risposta.  Soltanto  ri  si  legge 
< dere  avere  la  data  del  giorno  in  cui  è sotto- 
scritto  » (il  contratto)  : e s'impara  che  delle 
iottoscrixioni  ci  devono  essere. 

È vero  che  per  regola  generale  le  conven- 
zioni scritte  non  s’intendono  obbligatorie  per 
le  parti  se  non  vi  hanno  apposta  la  loro  firma, 
o il  notaio  non  attesti  la  loro  presenza.  Ma 
nel  caso  attuale  e concreto,  in  questa  conven- 
zione sui  generis , il  dubbio  nasce  appunto  se 
la  firma  dell'assicurato  ma  necessaria  sulla 
polizza  d’assicurazione. 

Secondo  uua  opinione,  la  firma  dell’assicu- 
rato nella  polizza  non  è meno  necessaria  che 
quella  dell  assicuratore , anche  qualora  l'atto 
eia  redatto  dal  notaio  o sensale.  Non  si  crede 
che  possa  farai  una  eccezione  in  qnesto  caso 
al  principio  generale  sopra  ricordato  ; quanto 
poi  ai  sensali  si  rammenta  un  altro  precetto , 
speciale  al  commercio,  per  cui  i contratti  nei 
quali  essi  furono  mediatori  devono  essere  sot- 
toscritti dalle  parti  medesime  (art.  iti). 

Si  fa  nondimeno  una  limitazione,  e si  ri- 
tiene non  più  necessaria  la  firma  dell'assfcu- 
ràto  se  il  premio  sia  stato  pagato  in  anticipa- 
*ione , essendo  nell'assicurato  medesimo  res- 
tata qualunque  obbligazione.  < Lorsquc  la 
» prime  a étè  payée  coraptant , dice  PahbeS- 
« 8 us,  ou  que  1 arsure  a finirai  son  biliet,  rette 
t préraution  est  inutile,  car  alors  l'obligation 
« devient  unilaterale,  l'assuré  ayant  ezécuté 
« son  engagement,  et  celili  de  l'assureur  de- 
« meurant  seul  • (1  ì. 

Ma  nel  parere  di  Vai. in  ed  Ezerigon  la 
firma  dell’assicurato  non  6 mai  necessaria,  ri- 
mettendosi l'atto  nelle  sue  mani;  e se  ricu- 
sasse di  pagare  il  premio , la  testimonianza 
del  sensale  comprovata  dai  suoi  libri  avrebbe 
tutta  la  forza  per  farlo  condannare  al  paga- 
mento (2). 

Ed  in  conformità  aggiunge  Bédarride  (nu- 
mero Ì02G)  necessaria  veramente  è la  soscri- 
ziono  dell’assicuratore,  che  basta  a render 
perfetto  l'atto.  L’uso  non  richiede  la  firma 
dell’assicurato  al  quale  è consegnata  ia  polizza 
originale , accettazione  che  equivale  al  - con- 
senso che  si  vorrebbe  dimostrare  colla  sotto- 
scrizione medesima.  L’altra  parte  gli  assicu- 


ri) Num.  795;  firn  ut-Patt,  tit.  x,  iez- 1. 

(2)  Vii.iv,  «un’articolo  08,  lit.  Delie  asitcwoshw. 

(3)  li  commissionario  di  professione,  il  sensAte 


rotori  non  avendo  diritto  al  premio  che  dopo 
il  felice  arrivo  della  nave,  hanno  già  pronta  la 
prova  nei  libri  del  notaio  o del  sensale  che  ne 
conservano  la  registrazione  autentica. 

(Quest'autore  avverte  anoora  contro  Boulay- 
Paty  che  la  pratica  non  riconosce  la  necessità 
di  far  sottoscrivere  dalle  parti  gli  stessi  libri; 
che  niuna  legge  obbliga  a farlo;  ma  a ga- 
ranzia propria  il  sensale  o notaio  potrebbe 
voler  ritirare  la  firma  dell'assicurato. 

A me  pare  che  codeste  conclusioni  siano 
ammissibili.  Primieramente  la  legge  non  pre- 
scrive la  coscrizione  dell'assicurato;  e dove 
accenna  all’atto  sottoscritto , può  bene  inten- 
dere la  soecrizione  dell'assicuratore.  Quindi 
la  pratica  non  sarebbe  contraria  alla  legge, 
mentre  si  offre  più  comoda  al  commercio,  fa- 
cendosi spesso  le  assicurazioni  per  mezzo  di 
intermediari , forse  molto  lontana  la  persona 
dell  assicurato.  Si  potrebbe  opporre  che  nel 
§ 8 dcU'artrcohv  286  è dichiarato  provarsi  i 
premi  degli  assicuratori  — colie  polisse  d'assi- 
curatime  — coi  buoni  sottoscritti  dall’assicu- 
rato. Ma  si  prosegue  — e cogli  estratti  dei 
libri  dei  pubblici  mediatori  di  assicurasioni. 
Se  la  polizza  di  assicurazione  doveva  essere 
sottoscritta  dall'assicurato,  e formare  cosi  una 
prova  unica  e necessaria , non  sarta  stato 
d'uopo  di  riferirsi  come  ad  altra  prova  non 
meno  sostanziale,  a quella  che  deriva  dai  libri 
del  sensale  mediatore  del  contratto,  redattone 
ad  un  tempo  della  polizza  di  assicurazione. 

Infine  ed  in  qualunque  modo  è questione  di 
prova  e non  di  validità  del  contratto  ; gti  assi- 
curatori dovranno  dal  conto  loro  usare  le  op- 
portune cautele  in  questa  parte  ove  la  legge 
non  detta  regole  certe. 

Noi  sappiamo  che  le  polizze  d'assicurazione 
risultano  per  l'ordinario,  e secondo  gli  usi  dei 
vari  paesi,  da  foratole  stampate  che  nel  corpo 
della  scrittura  presentano  le  condizioni  più  co- 
muni e generalmente  accettate  per  quella  tal 
maniera  di  assicurazione.  È ammesso  che  i 
sensali  non  possono  aggiungere  nè  derogare 
alla  forinola  senza  un  mandato  espresso  o ta- 
cito dell'assicurato  (31;  se  non  che  l esserai  ri- 
tirata la  polizza  da  lui  e ritenuta  senza  re- 
clamo, può  valere  una  ratifica. 

, La  legge  non  prescrive  la  soscrizione  del- 
| l'assicuratore  sulla  polizza  di  assicurazione, 
) ma  non  c'è  autore  che  ponga  in  dubbio  questa 
I necessità  del  contratto,  non  potendo  pei  prin- 
ripii  generali  sussistere  obbligazione  scritta 


di  assicurazione,  hanno  nella  loro  qualità  il  man- 
dato tacito  e presunto  di  operare  tutto  quello  che 
credono  del  miglior  interesse  dell’aesicuralo. 
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se  i obbligato  non  vi  apponga  la  segnatura  di 
sna  mano,  o non  sapendo  scrivere,  la  sna  pre- 
senza e il  suo  consenso  non  sia  certificato  da] 
pubblico  uffiaiale  che  redige  l'atto,  quale  sa- 
rebbe il  sensale  di  assicurazione  o il  notaio, 
li'assimratore  è alnleno  l'obbligato  principale 
quando  non  sia  il  solo. 

Nulla  dimostra  la  necessità  di  un  doppio 
originale.  In  primo  luogo  non  esiste  nel  no- 
stro Codice  civile  il  precetto  del  doppio  origi- 
nale per  le  scritture  private.  Dov'esiste  simile 
precetto  le  opinioni  si  sono  divise.  Tutti  si  ac- 
cordano in  ciA  che  avendo  rassicurato  pagato 
il  premio  al  momento  del  contratto , un  solo 
originale  deve  bastare.  Ma  se  il  contratto 
mantiene  carattere  di  sinnaliagtnatii» , altri 
crede  che  occorrano  dne  originali  (i).  Par- 
Bgsstis  e Delvincoitrt  invero  sono  concordi 
toel  dire  che  ad  uh  solo  dobbiamo  star  con- 
tenti sempre , e perchè  quel  disposto  del  Co- 
dice Napoleone  (2)  non  si  estende  al  commer- 
cio, e perehè  il  commercio  usuale  e pratico 
non  sente  il  bisogno  di  più  originali  (3).  Ho 
detto  che  per  noi  è ricerca  inutile. 

Poiché  siamo  su  questo  tema , aggiungerò 
che  se  la  scrittura  del  contratto  si  è smarrita, 
incendiata  e perita  per  un  accidente  qualun- 
que di  forca  maggiore,  provato  questo  fatto, 
potrebbe  supplirsi  da  altri  messi  ; dal  registri 
dell'aasieoratore,  dalla  testimonianza  del  son- 
ante, ed  esiandio  da  prove  testimoniali,  come 
insegna  Pothirr  nel  Trattato  deite  assicura- 
fiotti,  num.  iOS. 

1 303.  jVo»  può  contenere  infermili  in  bianco. 

I!  pericolo  delie  frodi  ba  motivata  questa 
disposizione  proibitiva  che  già  esisteva  nel- 
l'antica Ordinanza  di  marina.  Non  essendo 
però  Rcrompagnata  da  sanzione  di  nullità,  ri- 
mase come  rimane  un  autorevole  e saggio  av- 
vertimento, e nulla  più.  In  effetto  se  la  frode, 
benché  allettata  dalla  occasione,  non  venga 
commessa,  ninno  potrà  dolersene,  ninno  àvrà 
nn  vero  interesse  per  impugnare  il  contratto. 
Noi  non  parliamo  di  nn  foglio  bianco  che  sia 
stato  riempito  successivamente  ; e neppure  di 
nn  foglio  in  cui  siano  in  qualche  modo  trac  - 
date  !e  generalità  de!  contratto.  Ma  di  nn  fo- 
glio senza  nna  forma  concreta  contenente  i 
requisiti  sostanziali  del  contratto , nel  qual 
caso  la  polizza  sarebbe  radicalmente  nulla,  e 
per  tuttaltra  ragione  da  quella  che  volesse 


desumersi  da  questa  legge.  Solo  dégl'mter- 
vaiìi  si  suppongono  lasciati  in  bianco;  ossia 
che  vi  abbiano  lacune  qua  e là  che  possano 
facilmente  prestarsi  alla  frode  di  un  falsario. 
E come  questo  non  è che  un  pericolo  e non 
nn  fatto  reale . e non  può  dirsi  neppure  che 
il  delitto  temuto  sia  probabile,  perciò  non  si 
è creduto  di  pronunziare  a parte  ante  la  nul- 
lità della  polizza. 

La  nullità  non  avrebbe  luogo  neppure  nel 
supposto  dell'abuso,  e verificata  la  frode. 

Qualora  interessi  alla  parte  a danno  della 
quale  è stata  commessa  la  falsità  di  mantener 
fermo  il  contratto,  non  potrà  mai  essere  in  ar- 
bitrio dell'altra  di  annullarlo  mediante  il  pro- 
prio fatto  delittuoso.  Quindi  viziate  e incon- 
sistenti quelle  parti  della  scrittura  che  sono 
state  alterate,  e ritenute  come  non  esistenti  in 
ordine  ai  contratto , dovrà  questo  rimanere 
come  realmente  renne  stabilito,  purgato  delle 
addizioni  colpevoli.  Può  soltanto  nascere  il 
dubbio  se  la  parte  a cui  danno  furono  com- 
messe le  falsità,  possa  dedarne  argomento  per 
Sciogliersi  dalla  convenzione  cosi  iniquamente 
abusata.  Ma  non  sembra  neppure  che  questo 
possa  essere  l'effetto  giuridico  della  falsità. 
Lasciamo  stare  che  il  falsario  non  avrebbe 
motivo  per  alterare  la  convenzione  se  nel  suo 
stato  d'integrità  non  fosse  più  vantaggiosa  al- 
l'altro contraente  che  a ini  Checchessia  di 
qaesto,  ciò  che  a principio  fu  valido,  nou  può 
annullarsi  per  qualunque  violasione  od  abuso 
di  taluno  dei  contraenti  ; ma  il  fatto  suo  deve 
rientrare  nel  nulla,  e l'attentato  dev'esser  pu- 
nito; questa  è ia  conseguenza. 

Non  vedesì  nè  anco  comminata  alcuna  pena 
al  sensale  o al  notaio  che,  autenticando  l atto, 
non  abbia  avuto  cura  di  sfregiare  con  segni 
quelle  lacune  dello  scritto , come  sarebbe  sno 
dovere.  Questi  signori  però  devono  sapere  che 
essi  saranuo  responsabili  del  danno  prodotto 
dalla  loro  negligenza. 

Ma  tornando  allo  stato  apparente  della  po- 
lizza, e alla  sna  forma  iniziale,  può  benissimo 
convenirsi  colla  Corte  d’Aix  (sentenza  del  29 
aprile  1823)  che  « iorsque  les  bianca  portent 

• sur  des  points  essentiels  su  contrai  qu'on 

• n'a  pu  omettre  sana  ruiner  la  convention  ou 

• la  preave  qae  l'acte  doit  fouruir  » la  po- 
lizza d'assicurazione  cosi  formata  sin  nulla. 

Nondimeno  6 facile  lo  scorgere  ohe  la  ra- 


(I)  Còsi  temerò  anche  la  Corte  d’Alx  nel  25  no- 
vembre 1 815  eh  Corte  di  cassazione  francese  nel 
49  novembre  1846.  Qtiesla  perA  In  nna  derisione 
precedente  (45  febbraio  4814)  aveva  dichiarato  che 
la  esecuzione  volontaria  sana  il  difetto. 


(2)  Articolo  1825. 

(3)  Talvolta  in  luogo  del  pagamento  anticipalo 
dei  premio,  che  pare  fatto  assai  raro,  l' assicuratore 
ha  ritirato  tt  biglietto  di  premio  che  equivale  com- 
mercialmente. 


356 


LIBRO  li.  TITOLO  Vili.  CAPO  I. 


[Art.  446-447] 


gione  della  nullità  non  sarebbe  quella  dellavcr 
lasciato  un  intervallo  in  bianco,  ma  sarebbe 
piuttosto  nella  mancanza  di  quella  menzione 
essenziale  che  si  desidera  alla  perfezione  del 
contratto. 

n. 

Formalità  intrinseche. 

1304.  Nome,  cognome,  qualità  dell' assicu- 
rato. 

Dato,  eom'è  veramente,  che  questa  indica- 
zione sia  essenziale , potrebbe  riputarsi  non 
coerente  a tale  principio  ciò  che  si  è detto  di 
sopra  sul  non  essere  necessaria  alla  validità 
del  contratto  la  soscrizinne  dell’assicurato. 
Vogliamo  toglier  subito  di  mezzo  questa  dif- 
ficoltà. Noi  abbiamo  pensato,  colla  maggio- 
ranza dei  giuristi  pratici,  che  non  essendo  la 
soscrizione  dell'assicurato  ingiunta  espressa- 
mente  dalla  legge , non  possa  farsi  questione 
di  validità,  ma  di  prova  (1);  e quanto  alla 
prova,  riteniamo  sufficiente  dimostrazione  del 
suo  consenso  il  possesso  della  polizza  ch’egli 
abbia  ritenuta;  e in  ogni  modo  potersi  sup- 
plire con  altre  prove. 

Ma  chi  sia  costui  deve  sapersi,  dee  vedersi 
chiaro  nella  stessa  polizza  di  assicurazione. 
Egli  è parte  principale,  assume  delle  obbliga- 
zioni, acquista  dei  diritti,  e deve  bene  essere 
intestato  nel  documento  per  esercitarli  in  un 
modo  qualunque. 

La  menzione  della  qualità  ha  pure  la  sua 
ragione  evidente.  Il  proprietario  opera  per 
sè  ; il  commissionario  opera  per  conto  d’altri. 
La  legge  vuol  prevenire  le  frodi  che  sono  pos- 
sibili nella  dissimulazione  e nello  scambio  delle 
qualità.  Locré  (fi)  diede  questa  interpreta- 
zione all'articolo  del  Codice  che  è la  vera. 
Colui  che  stipula  l'assicurazione  per  conto  al- 
trui senza  dichiararlo,  c sia  nello  stesso  tempo 
un  caricatore  egli  stesso,  può  in  un  caso  o di 
felice  arrivo  o di  sinistro  invertire  le  parti  ; e 
in  altri  casi  ancora  potrebbe  appropriarsi  i 
vantaggi  dell'assicurazione  a danno  del  suo 
committente.  Ciò  riguarda  sopra  tutto  l'inte- 
resse del  committente. 

E neppure  l'assicuratore  manca  d’interesse 
perchè  la  qualità  dell'assicurato  sia  enunciata, 
sebbene  la  falsa  enunciazione  possa  essere  da 
lui  impugnata  nel  caso  qualunque  di  un  pre- 


giudizio che  abbia  potuto  risentirne.  Perciò 
suol  dirsi  che  la  questione  della  proprietà  i ri - 
servata  alt  assicuratore  (3). 

Fra  i modi  di  enunciare  la  qualità  di  agente 
altrui  havvi  quello  accennato  nella  nota  — per 
copto  di  persona  da  nominare.  Valin  ha  detto 
che  in  qualunque  tempo  la  persona  sia  nomi- 
nata, egli  è come  se  fosse  stata  nominata  dap- 
principio (snil'articolo  3 del  Titolo  delle  assi- 
curazioni). Il  contratto  potrà  statuire  un  ter- 
mine entro  il  quale  dovrà  esser  fatta  la  no- 
mina sotto  comminatoria  della  risoluzione  del 
contratto  ; ma  non  è di  stile.  Da  lungo  tempo 
è cessata  la  pratica  del  distinguere  rimpetto 
all'assicuratore  il  mandatario  dal  mandante,  e 
distinguere  le  azioni  (4):  l'artificiosa  confu- 
sione dei  nomi  e delle  qualità  non  nuoce  ai 
diritti  dell'assicuratore,  come  si  è osservato, 
ma  egli  non  conosce  che  la  persona  che  si  è 
obbligata  nel  contratto,  vogliasi  col  nome  di 
proprietario  o di  commissionario.  Ancorché  si 
fosse  rivelato  il  nome  del  mandante  nella  po- 
lizza stessa , ciò  non  darebbe  al  commissio- 
nario di  sfuggire  alla  obbligazione  (5).  Egli  i 
per  questo  che  il  nostro  articolo  446  non  am- 
mette la  qualifica  di  mandatario,  di  agente,  o 
consimile  quasi  protestativa  di  un  interesse 
non  proprio,  e rifiuto  di  obbligazione  perso- 
nale. La  forinola  — rifa  assicurare  per  conto 
di  N...  è un  termine  tecnico  che  non  significa 
altro  fuorché  la  persona  che  assicura,  rende 
a sè  personale  il  contratto , e assicura  tanto 
per  sè  quanto  per  il  suo  committente.  Cosi 
Ehebigon.  Sono  regole  del  commercio,  regole 
fondamentali,  regole  proprie,  sconosciute  al 
diritto  civile. 

1 305.  L’obbligazione  del  commissionario  può 
riassumersi  in  questo  teorema.  Egli  è perso- 
nalmente tenuto  del  pagamento  del  premio  e 
presta  tutto  ciò  che  incombe  alla  condizione 
di  assicurato:  obbligazione  che  non  vien  meno 
per  la  indicazione  o posteriore  o simultanea 
della  persona  del  suo  commi  tento;  il  che  non 
fa  che  aggiungere  un  obbligato  all'altro,  qua- 
lora si  fosse  esibita  la  procura;  cosa  anche 
questa  fuori  dell'uso. 

Le  relazioni  che  passano  fra  l’assicuratore 
e l'assicurato  non  alterano  questo  principio, 
che  per  quanto  lo  riguarda,  rimane  inconcusso. 
Il  commissionario  e chiunque  assume  nella  po- 
lizza qualità  di  assicurato  deve  pagare  del  pro- 


ti) Come  si  è detto  al  num.  1502,  al  quale  cl  ri- 
portiamo. 

(2)  Fiprlt  du  Code  de  eommeree,  articolo  532. 

(3)  Non  ai  diaputa  di  parole.  — Si  ammettono 
csnre*«ionl  equivalenti  a qnella  di  commissionario— 


per  conto  altrui  — per  conto  iP amico  — per  conto  di 
persona  da  nominore  — e via  discorrendo. 

(4)  Vedi  SavAtf , 'Ut.  t,  pari.  il. 

(3|  Vedi  anche  la  noatra  esposizione  aul  UL  iv, 
lib  f,  Dri  eommiuionori. 
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prio  il  premio  d'assicurazione,  salvo  nel  primo 
caso  il  ricorso  per  indennità  verso  il  proprio 
committente.  Per  converso  l'obbligato  della 
polizza  si  libera  dal  debito  colla  prescrizione 
quinquennale  (art.  540),  ma  se’ Pozione  che  si 
esercita  non  derivasse  propriamente  dal  titolo 
commerciale,  ma  da  qualche  fatto  doloso  ad- 
debitabile all'assicurato,  l'azione  stessa  può 
considerarsi  perpetua  e durare  per  trent'anni, 
giusta  la  legge  civile. 

Potrà  parere  che  io  faccia  una  escursione 
fuori  del  tema,  ma  non  è.  Ciò  vale  a dimostrare 
che  se  le  persone  del  committente  e del  com- 
missionario si  riuniscono  nella  obbligazione 
commerciale,  non  sono  però  solidali  rapporto 
a quei  fatti  dolosi  che  si  attaccano,  come  la 
lebbra,  a colui  che  li  commette.  Quindi  è stato 
deciso,  che  l'azione  dell'assicuratore  si  fonda 
unicamente  nella  polizza  regolatrice  del  con- 
tratto e ne  concerne  la  esecuzione;  che  se  il 
committente  si  era  reso  colpevole  di  frode  per 
avere  simulato  un  rischio  che  per  lui  non  esi- 
steva, imperocché  non  caricasse  cosa  alcuna 
sulla  nave,  cosi  ingannando  lo  stesso  suo  inca- 
ricato (tale  era  la  specie  giudicata),  potevasi 
bensì  perseguitare  il  committente  coll’azione 
perpetua,  non  però  il  commissionario,  essendo 
cessata  in  faccia  al  delitto  la  identificazione 
legale  delle  persone.  I .aonde  un  limite  è se- 
gnato alla  superiore  teoria  (1). 

Una  decisione  (della  Corte  d'Aix  del  12 
maggio  1844)  è pure  osservabile  intorno  a 
questo  punto  nel  quale  viene  separandosi  la 
persona  del  commissionario  da  quella  del  com- 
mittente per  fatti  personali. 

Tizio  fece  assicurare  una  nave  per  conto  di 
Caio,  e in  conseguenza  di  un  naufragio,  riscosse 
il  premio  «rii’ interesse  del  committente,  ciò  ri- 
sultando o dalla  già  espressa  qualità  di  com- 
missionario, o dalla  dichiarazione  da  lui  fatta, 
riscuotendo  la  somma.  Si  scoperse  in  appresso 
che  la  nave  era  perita  per  baratteria  del  ca- 
pitano, complice  lo  stesso  assicurato  (commit- 
tente). Decise  molto  bene  quella  Corte,  che  il 
commissionario  colla  riscossione  del  premio 
aveva  dato  termine  alla  stia  missione;  che 
l'azione  quindi  per  riavere  la  somma  indebita- 
mente pereetta  contro  il  mandante  doveva  ri- 
volgersi e non  contro  il  mandatario,  se  già  le 
somme  fossero  state  da  lui  versate  (Journ.  du 
Palaie  1844,  i,  237).  Ma  quanti  altri  possono 
accadere  casi  somiglianti! 


(1)  Cassazione  francese,  8 maggio  Ì8t4  ( Journet 
du  Palati , part.  I,  pag  138). 

(1)  Artìcolo  ì 189  del  Codice  civile.  Della  solida- 
rietà dei  debitori  commerciali,  articolo  90  del  Co- 


Ve ne  ha  nonpertanto  che  fanno  lecito  agli 
assicuratori  di  addentrarsi  nelle  relazioni  del 
commissionario  e del  committente  ; di  esami- 
narne lo  convenzioni;  di  escuter  l'ordine  in 
forza  del  quale  agisce  il  commissionario.  £ 
questo  avviene  quando  il  committente  e il  com- 
missionario si  trovino  involti,  e per  cosi  dire 
associati,  in  certe  bruttare  di  fraudi,  di  false 
dichiarazioni,  e di  altri  pessimi  artifici  contro 
cni  tuonano  gli  assicuratori  che  hanno  inte- 
resse di  vederci  il  fondo. 

Ma  lasciando  da  parte  questa  materia  lu- 
brica della  frode  e parlando  della  semplice  ob- 
bligazione commerciale,  non  è a dubitarsi  che  il 
committente  e il  commissionario  non  siano  te- 
nuti in  solido  allorché  il  primo  intervenga  nel 
contratto  o personalmente  o per  mezzo  di  pro- 
cura comunicata  all'assicuratore,  come  si  toccò 
di  sopra.  Il  commissionario  continua  nella  ob- 
bligazione malgrado  questo  fatto;  l’assicura- 
tore può  spiegare  le  sue  azioni  contro  l’ano  e 
contro  l'altro  simultaneamente,  tale  essendo 
l'effetto  dellobbligazione  solidale  (2). 

1 306.  Dalla  obbligazione  del  commissionario 
passando  ai  diritti  d'azione  che  alla  stessa  sua 
funzione  appartengono,  é giuridico  che  alla 
estensione  della  prima  corrisponda  la  esten- 
sione dei  secondi.  E se  viene  considerato  quale 
diretto,  e pressoché  sempre,  unico  debitore,  in 
essolui  si  concentrano  pur  anco  le  prerogative 
del  creditore,  fino  al  punto  in  cni  egli  mede- 
simo, servendo  alle  particolari  convenzioni  ni 
suo  committente,  si  ritiri  dal  campo  (non  dalla 
obbligazione  però)  lasciando  a quello  l’eser- 
cizio dell'azione.  Insomma  il  commissionaria 
i proprietario  a tutti  gli  effetti  utili  del  con- 
tratto (articoli  68,  69,  70)  ; può  operare  atti- 
vamente, e può  non  operare,  facendo  noto  il 
suo  committente  e rassegnandogli  come  a dire 
il  mandato  ; e gli  assicuratori  convenuti  in  giu- 
dizio, che  trattarono  con  lui  quale  commissio- 
nario benché  ignorassero  il  nome  del  commit- 
tente, non  possono  non  riconoscere  il  diritto 
di  azione  in  quest'ultimo  quando  il  commissio- 
nario lo  abbia  fatto  manifesto,  benché  non  si 
provi  la  loro  procedente  relazione  che  lo  qua- 
lifica di  commissionario  fa  semplicemente  sup- 
porre. 

Vero  proprietario  dell’azione  il  commissio- 
nario, è chiaro  ch'egli,  volendo  esigere  il 
premio,  deve  fare  la  prova  del  carico  corri- 
spondente. Il  commissionario  che  ha  assicurato 


dice  di  commercio.  E in  tema  Potiikb,  Trattato 
Delti  atticur/t  itosi,  nutrì.  98;  As3it.no,  Deeammerr.r 
dite.  12;  Cmuiìoi,  De  «unni. , dite.  2,  num.  26> 
Booui-Pìtv,  Ut.  a,  tea.  il. 
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con  una  forinola  generale  (verbigrazia  — per 
conto  di  queìlo  a cui  spetta,  il  carico)  avrà,  ai 
si  direbbe,  un  predominio  su  tutte  le  polizze 
a lui  medesimo  intestate,  le  quali  tutte  potrà 
far  concorrere  a dimostrare  lo  eseguimento 
del  rarico  necessario  a stabilirsi. 

Il  commissionario  cbe  ha  cosi  largheggiato 
nella  formola  è veramente  padrone,  in  faccia 
agli  assicuratori,  o di  ritenere  le  polizze  in  sé 
ed  esercitarne  i diritti,  ovvero  di  distribuirle 
a Pietro  o a Paolo,  il  quale  abbia  fatto  per 
conto  proprio  un  carico  Bulla  nave.  Pietro  o 
Paolo  in  possesso  della  polizza  d'assicurazione, 
è il  vero  assicurato  ed  agisce  in  conseguenza, 
e non  può  essergli  fatta  opposizione,  li  com- 
mercio si  sgroppa,  direi,  cosi  da  questo  movi- 
mento, si  allarga,  si  diffonde  ; e vivifica  mille 
affari  ad  un  tratto. 

Meno  elastica  A la  polizza  per  conto  deU'as- 
sicurato  A.  idei  suoi  interessati  o arcati  causa. 
11  commissionario  ne  ritiene  ogni  diritto  mentre 
la  possiede;  ma  quanto  al  correlativo  obbligo 
di  provar  il  carico,  è d’uopo  stabilire  cbe  il 
carico  esiste  in  nome  dell’assicurato  mede- 
simo (1). 

1307.  Noi  siamo  venuti  esaminando  la  posi- 
zione del  commissionario  che  si  propone  assi- 
curato in  ordine  agli  assicuratori  ed  ai  terzi; 
non  saranno  perdute  alcune  parole  cbe  volgano 
a considerare  i rapporti  di  lui  col  committente 
in  questo  spedate  s ubbietto. 

Nella  intrinseca  ed  essenziale  sua  qualità  di 
mandatario  (fi)  il  commissionario  deve  certa- 
mente rispettare  i confini  del  suo  mandato, 
benché  una  certa  latitudine  gli  sia  concessa  di 
fronte  alla  esigenza  delle  circostanze  : ma  ciò 
dipende  dai  termini  del  mandato.  Se  i termini 
sono  rigorosi  ed  assoluti,  non  si  può  andar  oltre 
in  verun  caso  (articolo  1 742  del  Codice  civile). 
Quale  sarebbe  la  conseguenza  se  in  un  con- 
tratto di  assicurazione  il  mandatario  avesse 
convenuto  un  premio  a saggio  maggioro  di 
quello  che  voleva  il  suo  mandato  ? Valin  rife- 
risce una  questione  giudicata  dall’ammiragliatn 
della  Rocella  (7  settembre  1764)  di  un  com- 
merciante clic  non  avendo  potuto  assicurare  il 
carico  at3per  cento,  secondo  gli  era  prescritto, 
lo  assicura  per  tre  ed  un  quarto.  Fece  opposi- 
zione il  mandante  e non  voleva  pagare  il  pre- 
mio; ma  fu  risposto  che  non  poteva  ricusarsi,  . 
condannato  però  il  mandatario  all'importo  del  j 
quarto  in  cui  aveva  ecceduto.  [ 


Fermiamoci  un  momento  su  questa  tesi  in- 
teressante. Noi  abbiamo  detto  quanto  basta 
onde  ritenere  nel  commissionario  una  specie  di 
plenipotenziario  commerciale  che  tutto  può 
ma  risponde  nel  proprio  a tutte  le  conseguenze 
dell’assicurazione  verso  l'assicuratore  che  lo 
riconobbe  tale , ed  ha  in  esso  il  suo  debitore 
diretto.  La  questione  adunque,  rammentata 
dal  Valin,  nella  consistenza  di  tale  principio, 
non  sarebbe  piò  possibile.  Poco  importa  se  il 
committente  sdegna  di  pagare  il  premio:  non 
à contro  di  lui  che  ha  azione  l'assicuratore 
ma  contro  il  commissionario. 

Per  quanto  poi  si  attiene  all’azione  del  com- 
mittente contro  il  commissionario,  niun  dubbia 
che  abbia  debito  costui  di  quanto  ha  ecceduta 
nella  commissione.  Ma  per  tanto  rigore,  allor- 
ché la  eccedenza  sia  di  piccol  conto  e il  man- 
datario abbia  lealmente  agito,  egli  è ben  ne- 
cessarla  una  precisione  di  termini  che  non  laici 
il  minimo  adito  a una  interpretazione.  Dirò 
di  più.  11  committente  cbe  viene  tardivamente 
a contrastare  la  convenzione  per  non  sostenere 
l’obbligo  che  vi  è annesso,  può  essere  respinto 
per  una  certa  mala  fede  cbe  si  ravvisi  nella 
sua  eccezione.  Ah  se  la  sventura  avesse  colpita 
la  nave,  vi  sareste  chiamato  felice  di  quel  con- 
tratto che  vi  avrebbe  salvato;  ed  ora  perché 
l’evento  prova  che  non  ne  avreste  avuto  biso- 
gno, fate  il  ritroso  e ri  rifugiate  nel  rigore  del 
diritto!  1 giudici  cbe  hanno  nel  cuore  l’istinto 
della  giustizia,  dovranno  intendermi. 

h certo  che  quando  la  misura  del  prezzo 
non  è tassativamente  stabilita  nel  contratto,  il 
commissionario  che  si  conforma  agli  usi  locali, 
od  è giustificato  dalle  circostanze  eccezionali 
nelle  quali  si  è trovato,  bene  adempie  al  com- 
pito suo. 

Ma  più  grave  responsabilità  incombe  al  com- 
missionario relativamente  alla  persona  e alle 
facoltà  dell’ assicuratore.  Intorno  a ciò  tace 
quasi  sempre  il  mandato,  ma  quanto  più  tace 
tanto  maggiore  è l’obbligo  del  commissionario. 
L'assicurato  molte  volte  non  è un  commer- 
ciante; se  l'assicurazione  attiva,  come  la  chia- 
mano, è ardimento  e speculazione  di  commer- 
ciante, l'assicurazione  passiva  è un  bisogno 
di  chiunque,  e nella  essenza  sua  non  ò una 
operazione  di  commercio.  Si  ò detto  persino 
che  l'assicurazione  passiva  non  è atto  di  com- 
mercio neppure  pel  commerciante  che  fa  assi- 
curare gli  oggetti  del  suo  traffico,  non  essendo 


(1)  Di  quelli  fatti  veniamo  (cerando  succintamente,  e come  porta  la  occasione  del  discorso , ma  do- 
vranno più  ampiamente  vedersi  altrove. 

(2)  Tedi  le  nostro  annotazioni  sull’articolo  68  e seguenti. 
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questo  il  ramo  del  ano  commercio  ma  soltanto 
un  accessorio.  In  ciò  non  convengo.  Ma  il  vero 
si  è che  anche  un  proprietario,  senza  scopo  di 
commercio  ma  per  necessità  trasportando  per 
via  di  mare  le  coso  sue,  può  farle  assicurare: 
OMacJiroxMUie  postica  in  tutta  la  estensione  del 
termine.  Voglio  dire  che  in  simili  contingenze  i 
il  commissionario  è certamente  investito  della 
maggiore  facoltà,  e quindi  della  maggiore  re- 
sponsabilità, nello  scegliere  la  persona  dell’as- 
sicuratore. li  potere  piò  o meno  scegliere,  il 
trovarsi  piò  o meno  in  condizione  di  libertà,  il 
piò  e il  meno  della  facilità  d'informarsi,  ed 
altro  circostanze  influiranno  sulla  decisione,  e 
daranno  materia  ad  apprezzare  le  cure  e le 
diligenze  che  il  commissionario,  uomo  pratico, 
abbia  spese  in  questo  affare  {1  ). 

1 308.  Il  § dell’articolo  A IO  che  veniamo  stu- 
diando, enunciativo  nella  forma  ma  non  meno 
essenziale,  è forse  tassativo  nel  rispetto  che  la 
facoltà  di  assicurare  appartengo  esclusivamente 
al  proprietaria  o al  suo  commissionario  ? 

Nel  quale  proposito  ecco  la  teoria  del  Par- 
dessus i Caurs  de  droit  commerc.  n.  593  e 803). 

Si  possono  far  assicurare  le  cose  che  rite- 
niamo in  comune  con  altri.  Un  comproprietario, 
un  socio,  ha  questa  facoltà,  e si  osserva  che  il 
condomino  o socio  può  ratificare  o no  l'assicu- 
razione. Ratificata  prima  dell’esito,  diventa 
comune  ; non  ratificata,  l’assicurazione  si  ri- 
duce alla  parte  nella  quale  il  comproprietario 
o socio  aveva  interesse,  e non  ha  effetto  per 
l’altra  (fi). 

Quanto  all'interesse  che  non  deriva  imme- 
diatamente dallo  stesso  diritto  di  proprietà,  in 
generale,  e per  un'assicurazione  qualunque  o 
di  terra  o di  mare,  avverte  l’illustre  autore 
doversi  avere  alla  conservazione  della  cosa  un 
interesse  pari  a quello  di  proprietario  Itale 
sarebbe  quello  dell’ usufruttuario).  Perciò  il  de- 
positario non  potrebbe  assicurare  in  proprio 
nome  le  cote  a lui  affidate  per  garantirle  dal- 
l'incendio o da  altro  caso  di  forza  maggiore  (3) 
ma  in  particolar  modo  si  considera  l'interesse 
dei  creditori 

8i  può  avere  un  decisa  interesse  alla  conser- 
vazione delle  cose  altrui.  Un  creditore  adun- 
que può  fare  assicurare  i beni  del  suo  debitore. 
Quanto  però  alle  conseguenze  del  contratto  si 


(1)  Vedi  anche  AttrzET,  num.  1310,  1371  ; Dz- 
LAMAaas  et  LspoiTyih,  Contrai  dt  camini*.,  lom.  il, 
num.  270;  Pothiza  , num  08;  Dalloz  , neper/., 
ve  Droit  maritiate,  num.  USO;  PAsnssstis,  n.  363; 
Dagrvilib,  lom  ili,  pag.  IO;  l.iuioiwls» , Comm. 
sur  les  procts-policcs,  num.  382,  583,  381. 

(2)  E ■ intende  quando  l'assicurato  avesse  di- 


fa una  distinzione.  Se  il  creditore  dichiara  di 
agire  e agisce  nel  proprio  nome,  l assicuraziona 
non  può  eccedere  la  misura  del  credito;  settica 
di  agire  in  nome  del  proprietario  da  lui  nomi- 
nato, e mostra  ili  operare  non  nel  proprio  ma 
nel  di  lui  interesse,  lo  stesso  proprietario  ha 
diritto  ili  appropriarsi  tutti  gli  effetti  utili  del 
contratto,  a somiglianza  di  una  gestione  di  ne- 
gozi. Il  proprietario  rimborserà  il  premio  sbor- 
sato per  la  conservazione  della  cosa,  ma  il  cre- 
ditore assicurante  non  avrebbe  acquistato  nulla 
per  sè;  e se  il  debitore  venisse  in  fallimento,  U 
creditore  non  avrebbe  alcun  diritto  speciale  o 
privilegio  sulla  somma  che  fosse  dovuta  dall' as- 
sicuratore. 

Su  questo  principio  che  si  ha  diritto  di  far 
assicurare  la  cosa  altrui  nella  quale  si  b*  un 
vero  e certo  interesse  (serieux)  è fondata,  pro- 
segue il  Pardessus,  la  teoria  della  riassicura- 
zione. Un  assicuratore  può  farsi  riassicurare 
per  mettersi  al  coperto  di  quei  medesimi  rischi 
che  si  è assunti  (A).  Tale  riassicurazione  vuoisi 
considerare  contratto  nuovo  e distinto,  sicchà 
potria  benissimo  accadere  che  la  prima  assicu- 
razione sia  valida,  e nulla  per  contrario  la  rias- 
sicurazione o,  seconda  assicurazione,  se  per 
avventura  questa  sia  contratta  ad  evento  già 
conosciuto  (V.  l'articolo  A56). 

Ho  reso  esattamente  il  concetto  del  Par- 
dessus, e quasi  colle  stesse  parole.  Ma  è vera 
ed  accettabile  la  sua  teoria  ? Io  non  lo  credo,  e 
approvo  la  confutazione  del  Bmiarridk  (nu- 
mero 10A5). 

E basterrebbe  apporre  questo  non  ricusabile 
principio,  che  il  creditore,  solo  per  esser  tale, 
non  può  disporre  a talento  delle  cose  del  de- 
bitore. I diritti  del  creditore,  anche  del  genere 
di  quelli  che  si  chiamano  in  re  perchè  respin- 
gono la  concorrenza  dei  nominali , rimangono 
inerti  fino  al  momento  che  l'autorità  del  giu 
dice  motta  il  creditore  in  comunicazione  effet- 
tuale colle  cose  del  debitore , rispettando  la 
naturale  azione  del  proprietario.  11  creditore 
non  può  ingerirsi,  quasi  mandatario  dejure, 
neU’amminiBtrazione  dei  beni  del  debitore:  ora 
è del  tutto  vero  che  rassicurazione  è atto  di 
pura  e semplice  amministrazione.  Se  un  pro- 
prietario non  vuol  saperne  di  assicurazione , 
e vuol  fare  l'assicuratore  a se  stesso,  chi  glielo 


(-lii.ir.vta  tale  sua  qualità,  nltrimcnli  sarebbe  obbli- 
gato totalmente  nel  proprio  verso  l'assicuratore. 

(3)  Materia  che  et  proponiamo  di  trattare  dopo  il 
Titolo  di  cui  ora  cl  occupiamo. 

(4)  « C'est  encore  sur  ce  principe.-,  qu'est  fornice 
la  théoric  des  raisuranres. ..  qui  reqoU  sana  rrstri- 
clion  soli  application  au  droit  maritlme  ■ I’abusssis. 
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può  impedire  ? La  idea  della  gestione  dei  ne- 
gozi , a qualunque  effetto  si  concepisca,  sem- 
bra un  poco  strana.  Basata  nella  utilità,  qual 
è mai  la  utilità  di  un  contratto  d’assicura- 
zione marittima  che  non  sia  problematica? 
È un  giuoco  di  sorte , e in  ciò  viene  giusti- 
ficata la  sua  legittimità.  11  proprietario  potrà 
congratularsi  con  se  stesso  di  non  essersi  im- 
posta una  spesa  gravissima  quando  vedrà  la 
sua  nave  entrare  a piene  vele  nel  porto.  Forse 
anche  avranno  potuto  influire  in  quella  sua 
fortunata  determinazione  le  osservazioni  degli 
esperti  che  non  sempre  errano  nel  vaticinio 
delle  stagioni  ; come  mai  il  creditore  avrebbe 
potuto  sostituirvi  il  criterio  proprio  ? Si  dice 
con  molta  verità  che  l’astensione  è essa  stessa 
un  diritto  inerente  alla  proprietà,  e si  osserva 
che  se  rassicurato  fosse  un  incapace,  il  capric- 
cio del  creditore  non  potrebbe  al  certo  valere 
l’antorìzzazione  del  giudice. 

L’assicurazione  fatta  dal  creditore  in  nome 
dà  proprietario , suo  debitore,  sarebbe  nulla 
per  difetto  di  mandato.  Fatta  in  nome  dello 
stesso  creditore,  sarebbe  nulla  per  una  ragione 
evidentissima,  cioè  la  mancamo  del  rischio, 
mentre  a qualsivoglia  evento,  il  credito  non 
verrebbe  a perire. 

Può  procurarsi  una  cauzione  il  creditore;  vi 
sono  delle  società  che  assicurano  la  solvibilità 
dei  creditori  (poiché  l’incerto,  il  dubbio,  l’in- 
cognito fornisce  materia  inesauribile  al  com- 
mercio) : ebbene  se  ne  valga;  in  tal  caso  il  cre- 
ditore assicura  quello  che  è suo,  quello  che  gli 
appartiene  : l’azione  del  credito,  e rispetto  alla 
proprietà,  attenda  quella  ulteriore  evoluzione 
giuridica  che  la  rimetta  in  mano  sua. 

1309.  Nome,  specie,  qualità  e portala  della 
nave. 

La  nave  dev'essere  cosi  specificata  come  la 
legge  richiede,  o si  consideri  oggetto  o luogo 
del  rischio.  È oggetto  quando  la  cosa  assicu- 
rata sia  la  nave  stessa  (articolo  448)  : luogo  di 
rischio  rispetto  al  carico;  e di  ciò  parliamo 
particolarmente. 

Se  la  nave  è oggetto  dell’assicurazione,  Ta- 
verne ommesso  il  nome  e l'indicazione  in  guisa 
che  s'ignori  quale  sia  la  nave  stata  assicurata, 
è senza  dubbio  motivo  di  nullità.  In  dò  la  dot- 
trina e la  giurisprudenza  è concorde:  ma  si 
divide  rispetto  all'altra  parte,  quando  cioè  l’as- 


sicurazione si  applichi  alle  merd  ed  al  carico. 
Lorre  respinge  recisamente  la  nullità.  Par- 
dessus con  più  prudente  proposito  si  esprime 
così  : t Si  la  polire  n'indiquait  pas  de  navirc, 

• on  ne  pourrait  pas  en  induire  de  nulli  té,  par- 
■ ceque  Tindication  da  navire,  quanti  il  est 

• lieux  et  non  objet  de  risque,  n’est  paini  de 
« Vessence  du  contrat  • (n°  804). 

Questo  grave  autore  non  esclude  adunque 
in  principio  le  nullità,  ma  dice  che  in  questo 
secondo  aspetto  la  indicazione  non  è di  ecsema 
del  contratto. 

Le  varie  ipotesi,  ammesse  in  maggior  parte 
anche  degli  autori  che  si  mostrano  decisi  a ri- 
tenere la  indicazione  essenziale,  giustificano  la 
proposizione. 

In  primo  luogo  si  può  stipulare  che  rassicu- 
rato potrà  caricare  sopra  una  nave  diversa  da 
quella  indicata  nella  polizza.  Ciò  solo  baste- 
rebbe a provare  che  non  si  tratta  di  una  forma 
essenziale  ma  soltanto  direttiva.  L'altra  nave 
può  indicarsi  o anche  non  indicarsi;  e se  ciò 
manchi,  è opinione  più  comune  elio  rassicura- 
tore  ne  abbia  rimesso  allo  stesso  assicurato  la 
scelto. 

Più  volte  avviene  che  la  nave  nominata  nella 
polizza  non  abbia  a percorrere  tutto  il  viaggio 
per  trasportare  le  merci  al  posto  desiderato; 
e Tassicurato  non  sa  e non  conosce  il  basti- 
mento che  verrà  surrogato.  In  tal  caso  la  sua 
indicazione  è impossibile;  e la  scelta  è neces- 
sariamente rimessa  all'assicurato  o al  suo  com- 
missionario che  si  troverà  presente  al  primo 
scarico  (1). 

Una  grande  eccezione  è segnata  nell’arti- 
colo 451.  «I  carichi  fatti  per  l’Europa  negli 
scali  di  Levante,  nelle  coste  d’Africa,  e nelle 
altre  parti  del  mondo,  possono  assicurarsi  su 
qualunque  nave  senza  indicazione  di  essa  e del 
capitano.  Le  merci  possono  esser  assicurate 
senza  indicazione  della  loro  natura  e specie  >. 
Sanno  i destinatari  che  un  carico  di  merd 
viene  ad  essere  Bpedito  alla  loro  volta,  ma  a 
si  smisurate  distanze  e senza  relazioni  pre- 
cise , ignorano  non  solo  su  qual  nave  sa- 
ranno inviate  le  merci,  ma  persino  quali  merci 
in  realtà  saranno  caricate;  per  la  quale  ragio- 
nevole ignoranza  non  devono  esser  privati  del 
benefido  dell’ assicurazione.  Essenziale  bensì 
sarà  il  dichiarare  nella  polizza  in  qual  paese 
del  mondo  si  fa  il  contratto,  e in  qual  parte 


(4  ) L’uso  pori»  che  l’assicurato  faccia  conoscere 
Il  naviglio soslìlullo  al  primo;  qualche  volta  se  ne 
scrive  il  patto  sotto  pena  che  l’asslcuraxtone  sla 
risoluta  ; nel  qual  caso  l’aastcurazlooe  non  è nulla, 


ma  s’intende  aver  avuto  termine  a quel  punto,  re- 
stando d’altoca  In  poi  I risebi  a carico  dello  stesso 
assicurato. 
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del  mondo  sarà  eseguito  il  carico.  Con  ciò 
sono  rappresentati  i termini  e i poli  per  cosi 
dire  opposti,  fra  quali  può  tracciarsi  la  linea 
della  spedizione,  e arerei  anche  un'idea  della 
portata  dei  rischi.  Abbiamo  detto  parte  del 
mondo  o emisfero,  e non  abbiam  detto  ti  luogo 
ove  il  carico  sarà,  o sarà  stato  effettuato  che 
ordinariamente  s’ignora  come  il  resto  : latitu- 
dine che  conviene  a questa  natura  di  negozia- 
zioni mondiali  e che  impone  di  non  esser  so- 
verchiamente rigoristi  e schifi  in  simili  for- 
malità (num.  liti,  fili,  1143). 

Nondimeno  essendo  anche  in  tanta  larghezza 
focili  le  frodi,  la  dottrina  aveva  presagita  la 
cautela,  che  poscia  i Codici  hanno  adottata,  di 
spiegare  nella  polizza  la  persona  del  destina- 
tario-, il  che  nel  luogo  della  spedizione  può 
esser  fatto.  Ma  legge  che  ha  studiati  i fatti  e 
le  necessità  del  commercio  prima  di  dettare  le 
sue  regole,  trovasi  anche  qui  ben  tosto  arre- 
stata e costretta  a limitarsi  colla  clausola  se 
non  conlime  (la  polizza)  convenzione  contraria 
(articolo  451):  deroga  che  dev’essere  espressa. 
Chi  assicura  in  paese  lontano  può  anco  non 
sapere  se  proprio  a lui  o ad  altri  saranno  in- 
viate le  merci  : basterà  ch'egli  provi  di  avervi 
interesse.  In  tal  caso  le  merci  assicurate  s’in- 
tenderanno quelle  che  vengono  caricate  nel 
tempo  dalla  polizza  indicate , benché  niente 
osti  che  si  dichiari  pure  espressamente  che  la 
assicurazione  ha  per  oggetto  un  carico  prece- 
dente. 

1310.  Ora  osserviamo  alcuni  effetti  dell’er- 
rore o di  false  dichiarazioni  rispetto  alla  nave. 

La  omissione,  fatto  del  tatto  negativo,  non 
è ferace  di  quelle  conseguenze  che  una  falsa 
od  erronea  designazione  può  produrre.  Dalla 
omissione  scaturisce  l’argomento  della  deroga 
che  le  parti  hanno  voluto  fare  alla  legge,  che 
in  questa  parte  abbiamo  avvertito  non  essere 
che  direttiva.  Ma  una  falsa  dichiarazione  è 
invece  un  fatto  positivo  ; un  fatto  non  comune 
ai  contraenti,  che  parte  dalla  casa  dell’assicu- 
rato, e,  apparentemente  almeno,  diretto  a nuo- 
cere. Non  bisogna  però  correre , come  fanno 
alcuni , a dire  che  il  contratto  è nullo.  Le 
frasi  hanno  la  loro  influenza;  ed  è facile  di  so- 
stituir quella  di  dichiarazione  erronea , e al- 
lora dovremo  indagare  due  cose  : l'animo  del 
dichiarante  ; la  qualità  e importanza  dell’er- 
rore. E dò  stesso  potrà  dare  argomento  della 


intenzione.  Se  la  variazione  non  avesse  uno 
scopo  di  visibile  utilità,  mancherebbe  la  causa 
del  simulare  ; e sarebbe  a presumere  l’errore 
di  buona  fede.  Più  ancora.  Benché  sia  criterio 
in  simili  questioni  di  presumere  la  cognizione 
nell’assicurato  trattandosi  delle  cose  sue  pro- 
prie , e il  hisogno  d’ informazione  nell'altra 
parte,  potrebbe  anche  stabilirsi  in  fatto  che 
amenduo  i contraenti  conoscevano  la  nave  de- 
stinata al  trasporto  delle  merci  assicurate , e 
la  battezzarono  col  nome  di  S.  Giacomo , in- 
vece di  S.  Giovanni , che  è il  sno  nome  vero  ; 
non  vi  posero  attenzione , ma  non  vollero  in- 
gannarsi l’un  l’altro. 

Il  nome  con  cui  suole  appellarsi  la  naqe,  e 
che  supponiamo  anche  risultare  dalla  sua  iscri- 
zione sull'afto  di  nazionalità,  non  è infine  che 
un  segno  per  riconoscerne  la  identità  (f).  Più 
grave  e più  influente  può  essere  la  erronea  o 
falsa  dichiarazione  della  entità , specie  e por- 
tata della  nave.  Ciò  £ all’assicuratore  nna  base 
rilevante  di  calcolo , un  dato  che  forse  deter- 
minò il  suo  consenso.  Non  si  assicurano  di 
consueto  navigli  di  poca  forza,  di  anguste  di- 
mensioni, quelli  insomma  che  meno  resistono 
al  mare , nei  lunghi  viaggi  segnatamente,  lo 
credo,  e cosi  reputa  anche  Pardessi-s  (n”  806), 
che  questo  fatto  potrebbe  bastare  alla  risolu- 
zione del  contratto  nell’interesse  dell'assicu- 
ratore (2).  Ma  intanto  si  rileva  che  il  contratto 
non  si  annulla , si  direbbe  , ipso  jure , quasi 
fosse  violazione  di  forma  essenziale.  In  primo 
luogo  non  è mai  rassicurato  che  possa  valer- 
sene a suo  profitto  (3).  Poi  è questione  di  fatto 
il  vedere  se  l’assicuratore  non  avrebbe  altri- 
menti convenuto;  o avrebbe  stipulato  un  pre- 
mio maggiore  ; o non  gli  fosse  nota  d'altronde 
la  qualità  e portata  della  nave. 

L'assicurazione  pnò  riguardare  più  basti- 
menti in  modo  alternativo,  congiuntivo  o sepa- 
rato. Siamo  nel  primo  caso  quando  la  polizza 
esprime  — si  assicurano  90,000  franchi  sulle 
merci  del  Conte  Cavour  o del  Principe  Ame- 
deo. La  nave  che  parte  prima  è quella  assicu- 
rata. Ma  la  stessa  formola  stabilisce  il  congiun- 
tivo, se  le  due  navi  salpano  ad  un  punto;  nel 
qual  caso  l’assicurazione  si  applica  in  modo  di- 
scretivo e proporzionale  all'una  e all'altra; 
vale  dire  in  ragione  del  valore  che  rassicurato 
ha  caricato  sall’una  o sull’altra.  Forma  senza 
dubbio  e modo  unitivo  e congiuntivo  la  parti- 


fi)  a Errar  nomini*  allcqju*  navi*  non  etten- 
ditor,  quando  da  alba  elrcumsUntiii  constai  de  na- 
vts  IdentUate  • iCassseoi,  disc.  t,  num.  159). 

(2)  Dovremo  tornare  sul  soggetto  coll’esame  del- 


l’articolo 402.  Ora  basteranoo  questi  tratti  gene- 
rali. 

(S)  Per  la  regola  consacrata  nell’articolo  57  del 
Codice  di  procedura  risile. 
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cella  B applicata  alle  varie  navi  bu  cui  la  som- 
ma è assicurata;  e non  si  ammette  la  divi- 
sione se  non  espressa.  Si  assicura  la  somma  di 
20,000  franchi;  sulla  nave  A.  15,000,  e sulla 
nave  B.  5000  ; e sono  due  ussicurazioni  stanti 
per  se  e distinte  (Pardessus  , num.  MOU).  Bi- 
sogna dunque  spiegar  bene  quello  che  si  vuole; 
ed  i questione  di  fatto  e di  volontà. 

1311.  Nome  « cognome  dei  capitano. 

L'indicazione  del  capitano,  utile  come  com- 
plemento di  quella  della  nave  per  meglio  rile- 
varne la  identità  , può  rappresentare  altresi 
una  condizione  del  contratto  nella  mente  del- 
l’assicuratore. La  previsione  del  cattivo  esito 
ohe  questi  ha  dovuto  farsi  nel  giuoco  azzar- 
doso che  assume,  viene  limitata  dalle  garanzie 
che  gli  porgono  principalmente  la  potenza  e 
agilità  del  naviglio  assicurato;  l'esperienza  e 
l'abilità  dei  capitano.  San  cause  che  iniiui- 
seono , come  suol  dirsi  con  frase  marittima, 
sulla  opinione  del  rischio.  Ma  può  considerarsi 
come  una  verità  astratta  , e troppo  ancora  ci 
vuole  affinchè  abbia  a dedursi  la  nullità  del 
contratto,  se  la  polizza  non  faccia  conoscere  il 
nome  del  capitano.  Sta  sempre  in  fatto  che  lo 
assicuratore  ha  sottoscritta  la  polizza  nella 
quale  non  ha  veduto  figurare  il  nome  del  ca- 
pitano. A lui  dunque  non  importava  più  che 
tanto  di  conoscerlo.  Non  che  la  buona  o cat- 
tiva condotta  della  nave  fosse  cosa  indiffe- 
rente per  lui;  ma  egli  si  è fidato;  si  è fidato 
nella  scelta  dell'armatore  , che  nel  buon  go- 
verno della  nave  ha  un  interesse  anche  mag- 
giore (1). 

Che  sarà  se  alla  fiducia  dell'assicuratore 
non  corrispose  il  fatto  dell’assicurato,  che  in 
realtà  ha  preposto  alla  direzione  della  nave 
un  uomo  inabile  e tristo?  E s'cgli  lo  sapeva, 
e con  eccesso  di  negligenza,  o per  certi  rap- 
porti personali , o per  fini  secondari-,  benché 
senza  intensione  di  far  male  all'assicuratore, 
si  è contentato  di  lui;  peggio  ancora,  se  ac- 
cettò un  capitano  non  patentato  o decaduto 
dail’eaercizio,  non  ci  sarebbe  a dubitare  della 
sua  responsabilità.  So  non  lo  sapeva  e operò 
in  buona  fede  anche  nel  conto  proprio,  benché 
senza  premettere  quelle  ricerche  e informa- 
zioni che  sarebbero  state  necessarie,  con  qual- 
che colpa  insemina  ma  da  considerarsi  non  lata 
e grave,  non  si  dovrebbe  emettere  un  giudizio 


(Il  Potuieb,  Trattalo  delle  assicurazioni,  n.  105; 
PssnsMU'S,  num.  808;  BouLAt-l’m,  Ut.  *,  sei.  il; 
lisniBBioa,  num.  1057. 

(2)  Cautamente  agendo,  avrebbe  voluto  sapere 
il  nome  del  capitano. 


I troppo  severo  a carico  dell'assicurata  (gualche 
cosa  bisogna  dare  alla  fiducia  stessa  deli  assi- 
curatore  che  sente  anche  un  poco  della  negli- 
genza 1 2).  Quando  noi  ci  fidiamo  di  una  persona, 
non  possiamo  pretendere  ciré  quello  che  Olia-, 
statuente  avrebbe  fatto  per  sé-  Troveremo  più 
avanti  ohe  lo  scrupolo  della  scelta  è ben  mag- 
giore , allorché  l'assicuratore  abbia  garantita 
la  baratteria  del  capitano  ; rassicurato  in  tal 
caso  assume , si  direbbe,  un  obbligo  speciale 
che  qui  non  ha.  Infine  potrebbero  riguardarsi 
ricerche  estranie  alla  sussistenza  e validità  dei 
contratto,  o non  riferibili  che  all' eseguimento. 

Altro  è se  d nome  del  capitano  sta  annun- 
ciato nella  polisca,  e l'assicurato  (3)  si  permetta 
di  cangiarlo.  L'assicuratore  ha  fatto  i suoi 
conti  sull'abilità  di  quel  capitano  che  è dive- 
nuto insieme  l’uomo  della  sua  fiducia.  La  cosa 
è grave,  e quando  noi  abbiamo  concepita  una 
idea  di  questo  genere  (nel  mondo  va  sempre 
così),  diliicilmente  ci  allattiamo  a concedere  la 
stessa  fiducia  ad  uu  altro,  specialmente  nostra 
malgrado  Si  potrà  mostrare  che  l'uno  vai  l'al- 
tro, che  il  secondo  nominato  è anche  migliore 
del  primo.  Tuttociò  poco  importa  : è una  que- 
stione soggettiva.  Onde  io  starei  con  Locke,  e 
in  generale  cogli  scrittori,  che  si  pronunciano 
per  l'azione  che  l'assicuratore  avrebbe  di  chie- 
dere la  rescissione  del  contratto  ; quasi  per  im- 
plicita condizione  risolutiva. 

Niun  dubbio  che  il  consenso  espresso  o ta- 
cito avrebbe  autorizzato , anche  in  quanto  a 
sé,  il  cangiamento.  Ed  è indagine  puramente 
di  fatto. 

àia  se  dal  campo  della  volontarietà  e del- 
l'arbitrio passiamo  a quello  della  necessità , 
altre  idee  si  presentano.  La  necessità,  su- 
prema lai.  Questo  vocabolo  dovrebbe  esclu- 
dere del  tutto  I elemento  della  volontà  ; ma 
badiamo  che  non  venga  ad  insinuarsi  nelle  cose 
giuridiche,  l'uso  di  chiamare  necessità  il  biso- 
gno clic  abbiamo  di  fare  i nostri  interessi  per 
esimerci  da  altre  incombenze  che  pur  sen- 
tiamo doverose,  ma  senza  attribuirvi  molta 
importanza.  Cosi  ano  dirà:  non  posso  assi- 
stere alia  tale  operazione , perchè , a ino'  di 
esempio,  sono  in  necessità  di  portarmi  in  un 
altro  paese  per  assistere  invece  ad  un  con- 
gresso di  creditori  che  mi  riguarda  personal- 
mente. Forse  questa  esperienza  della  vita 
giornaliera  fepe  dire  ad  Embrico*  , ingegna 


(3)  In  quello  d Iscorso  noi  supponiamo  sempre 
che  l'assicurato  sia  l’armatore  e non  il  caricatore 
delle  merci,  che  non  avrebbe  influenza  nè  arbitrio 
sulla  nomina  del  capitano. 
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tanto  sottile,  che  rassicurato  armatore  ha  fa- 
coltà ili  ordinare  al  capitano  di  trattenersi  per 
un  certo  tempo  nel  luogo  di  sbarco  per  gli 
affari  della  spedizione  ; quindi  il  capitano  rin- 
vierà il  legno , raccomandandolo  al  governo 
del  secondo.  Nò  potrà  querelarsene  l'assicura- 
tore (dato  che  il  viaggio  sia  per  andata  e ri- 
torno); conciossiachò  il  contratto  d'assicura- 
zione non  rechi  impedimento  alla  naturale 
libertà  che  ha  rassicurato  di  fare  i propri  af- 
fari. Ma  è manifesto  che  questa  non  è neces- 
sità nel  senso  imperioso  o proprio  della  pa- 
rola. In  buoni  termini  è preferire  il  comodo 
proprio  ai  doveri  della  convenzione.  L'assicu- 
raziono  non  priva  rassicurato  della  libertà  che 
ad  ognuno  spetta  di  accudire  ai  propri  ne- 
gozi, eccettuato  però  che  non  se  ne  faccia 
un  uso  contrario  agli  obblighi  impostici  verso 
l'assicuratore.  Noi  abbiamo  avuto  occasiona 
in  qualche  altra  circostanza  di  stabilire  che 
quando  la  convenzione  non  assorbe,  e per  cosi 
dire  distrugge,  tutta  la  vostra  attività,  ed  anzi 
ne  suppone  per  altri  rapporti  il  simultaneo 
esercizio,  vi  ha  modo  di  conciliare  i diritti 
rispettivi , anche  malgrado  qualche  incomodo 
che  1 altra  parte  sia  per  risentirne.  E que- 
sto pure  crederei  possibile  nel  caso  presente. 
Data  la  ipotesi  di  un  viaggio  di  andata  e di 
ritorno,  io  mantengo  che  l'armatore  assicurato 
non  può  staccare  il  capitano  dal  governo  della 
nave  nel  viaggio  di  ritorno,  e surrogarcene  un 
altro  (1).  E con  ciò  non  dico  che  giunto  al  po- 
sto di  destinazione , rassicurato  o chi  lo  rap- 
presenta non  possa  dar  passo  cou  una  certa 
comodità  alle  cose  sue.  Avrà  da  scaricare  le 
mercanzie  e caricarne  altre  ; avrà  delle  cam- 
Diali  a pagare,  altre  a riscuotere,  e via  par-i 
lamio:  è nel  suo  diritto;  1'assicuratoro  devo 
star  contento  ch'egli  eserciti  questi  suoi  negozi 
ch'egli  certo  non  ha  voluto  nè  potuto  impe- 
dire la  mercè  del  suo  contratto,  ila  dacché  la 
nave  si  spicca  dal  porto  e ritorna , i suoi  di- 
ritti di  assicuratore  riprendono  voce  , impe- 
rocché per  lui  ricomincia  il  puricolo. 

1312.  Ora  discorriamo  della  necessità  vera. 
Di  quante  maniere  può  concepirsi!  I!  capitano 
fugge,  ammala,  muore.  Ila  commessa  un'azione 
riprovevole;  ha  sofferta  una  ribellione  dell'e- 
quipaggio da  lui  maltrattato  ed  offeso  ; biso- 
gna privarlo  del  comando.  Tutto  ciò  è bene  al 
di  là  del  contratto;  è l'imprevisto;  e si  deve 
accettarne  le  conseguenze,  ancorché  si  veri- 


fichi una  nomina  che  in  quella  condiziono  di 
cose  sia  riuscita- poco  soddisfacente. 

Ma  tolto  il  caso  della  necessità,  j;  quella 
necessità  che  sorprende  e non  lascia  luogo  agli 
indugi,  la  facoltà  dell'armatore  viene  a modi- 
ficarsi c in  qualche  modo  a subordinarsi  alle 
convenienze  della  situazione.  Perciò  doven- 
dosi sostituire  un  altro  capitano  ma  aranti  la 
partenza,  ragion  vuole  che  ne  sia  data  notizia 
all'assicuratore , e gli  sia  fatto  conoscere  il 
nome  del  novello  capitano  che  si  propone. 
Vero  è : questo  che  crediamo  un  dovere  del 
contratto , e non  è senza  conseguenza , sup- 
pone che  l'assicuratore  non  ne  abbia  cogni- 
zione d'altronde.  Ma  se  si  crede  che  la  scienza 
importi , non  si  devesser  facili  a presumerla. 
E la  presume  Louhe  se  i proprietari  sputi  in 
luogo;  il  che  solo  non  basterebbe,  ma  oggidì 
può  essere  più  che  sufficiente,  solendosi  pub- 
blicare più  giorni  prima  della  partenza  i nomi 
dei  navigli  coi  loro  capitani  per  gli  svariati  in- 
teressi phe  si  annettono  a tali  pubblicazioni. 

L'uso  del  commercio  può  rendere  piu  o 
meno  osservabile  questa  convenienza  di  noti- 
ficare all  assicuratore  il  cangiamento  della 
persona  del  capitano  quando  la  necessità  di 
farlo  si  manifesti  a terra , e si  abbia  ragione 
di  credere  che  l'assicurutoro  lo  iguori.  La 
legge  tace  ; la  legge  non  ne  fa  un  obbligo 
l' inadempimento  del  quale  importi  la  nullità  a 
risoluzione  del  contratto.  Se  manca  nella  leggo 
il  fondamento  della  nullità , non  esiste  nella 
ragione,  eccettochè  la  convenzione  non  avesso 
preveduto  1'avvenimento  e stabilita  la  regola 
da  tenorsi.  Certo  l'armatore,  ora  sia  invitato, 
dovrà  giustificare  il  fatto  suo.  È da  presumersi 
ch'egli  avrà  fatta  la  migliore  scelta  possibile; 
è sempre  una  grande  garanzia  del  creditore 
l'interesse  del  debitore,  l’oicbè  il  fatto  sem- 
plice del  cangiamento,  nelle  condizioni  in  cui 
ebbe  luogo,  non- porta  ad  una  risoluzione  di  di- 
ritto , l'assicuratore  è gravato  di  provare  il 
cattivo  uso  che  l’assicurato  ha  fatto  della  Sua 
facoltà  preponendo  alla  nave  un  conduttore 
inabile  e indegna  della  pubblica  fiducia.  Ali 
loro  il  coutratto  può  essere  sciolto. 

Da  tutto  questo  siamo  edotti  che  l’armatore 
non  gode  piò  di  quel  diritto  senza  controllo 
che  gli  concede  l'articolo  313,  di  congedare  a 
Ubilo  suo  il  capitano.  (Non  però  quella  dispo- 
sizione, che  a suo  luogo  vedemmo  comprendo» 
auch'essa  un  interesse  generale,  viene  a uìon- 


(4)  Ritenuto  «nuora  che  11  capitano  sia  già  nomi- 
nato nella  polizza,  o non  «alata  U clausola  — o altri 
per  Ini  — della  quale  veniamo  a discorrere  uel  nu- 


mero che  segue.  Né  11  capitano  potrà  affidare  la 
nave  eì  iacintèo. 
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care  d'effetto.  Il  contratto  d'assicnrazione  ha 
prodotta  una  vera  comunicazione  di  quella  fa- 
coltà all’assicuratore,  senza  attribuire  al  capi- 
tano maggiori  diritti  di  quelli  che  avesse  in- 
nanzi. Il  capitano  può  ancora  essere  libera- 
mente congedato  dal  proprietario  della  nave;  1 
ma  questi , se  Io  abbia  fatto  senza  il  consenso 
dell'assicuratore,  subirà  le  conseguenze  di  una 
gl  patente  infrazione  del  contratto. 

Ma  perchè  via  ragionando  è facile  perder 
di  vista  il  primo  concetto , qui  ricordiamo  che 
noi  siamo  partiti  dal  punto  che  il  nome  del  ca- 
pitano che  doveva  governare  il  viaggio  fosse 
stato  indicato  nella  polizza  d'assicurazione, 
imperocché  tutti  questi  risultamenti  non  avreb- 
bero la  stessa  ragione,  se  il  nome  del  capitano 
si  fosse  lasciato  fuori,  della  quale  differenza 
esponemmo  superiormente  i motivi. 

Aggiungiamo  ancora  per  l'opportuna  intelli- 
genza di  queste  teorie,  che  il  nostro  discorso 
suppone  che  rassicurato  sia  l'armatore  o pro- 
prietario della  nave,  quegli  cioè  che  ha  la  di- 
sponibilità sulla  persona  del  capitano.  Se  al- 
l'incontro gli  assicurati  sono  i caricatori , la 
cosa  procede  in  altri  termini.  Passivi  in  tutto 
ciò  che  concerne  la  scelta  e nomina  del  capi- 
tano, non  sarà  mai  ad  essi  che  possa  rivolgere 
i suoi  rimproveri  l'assicuratore.  Ben  disse  Emf.- 
idgon  : « Les  cbargeurs  ou  les  quiritaires  par- 

• ticuliers  forment  le  plus  grand  nombre  des 

• personnes  qui  se  font  assurer;  ils  n’ont  d’au- 
< torité  ni  d'établir  ni  de  destitucr  le  capi- 

• taine  du  navire.  Il  serait  done  odieux  de 
e leur  imputer  un  rhangement  qu’il  n était 

• pas  en  leur  pouvoir  d’empècher , et  qu’ils 
« ignorent  le  plus  souvent  ■ (De»  ossuranccs, 
chap.  vn,  sect.  i). 

I caricatori  conservano  rosi  la  posizione  che 
avevano  e continuano  ad  avere  dopo  il  con- 
tratto d'assicurazione.  Affidando  le  loro  mer- 
canzie a quella  nave,  hanno  fatto  atto  di  fidu- 
cia al  bastimento,  all'armatore,  al  capitano,  a 
tutto  quello  che  forma  il  morale  e il  materiale 
del  trasporto;  cosi  colui  che  affida  se  stesso 
ad  un  vagone  della  strada  ferrata  , non  può 
influire  sulla  buona  condotta  del  viaggio;  crede 
e spera  che  non  sarà  menato  al  precipizio,  e 
come  ogni  credente  riposa  e dorme  tranquillo. 
L'assicuratore  sa  bene  che  non  può  preten- 
dere dagli  assicurati  ciò  che  non  possono  dare. 
Sa  ancora  che  se  non  ha  fatto  negozio  col  pro- 
prietario della  nave,  non  ha  azioni  contro  di 


lui.  Sarà  dunque  costretto  a rassegnarsi  a tutti 
i cambiamenti  di  capitano  che  l'armatore  vo- 
glia fare  nel  proprio  interesse.  Ciò  mostra  che 
la  formula  dell'articolo  416  — il  nome  e co- 
gnome del  capitano , ecc.  — ha  ben  poca  im- 
portanza in  questo  caso;  imperocché  l'assicu- 
ratore non  ha  maggiori  diritti  dei  caricatori 
di  merci  da  lui  assicurate. 

1313.  A scioglier  la  difficoltà  della  situa- 
zione, specialmente  Be  chi  assicura  sia  il  pro- 
prietario del  bastimento , ed  anche  ad  altri 
fini,  venne  introdotta  la  clausola  — o tutt'altri 
per  lui  — che  si  legge  come  un  formulario  di 
consuetudine  in  quasi  tntti  i modelli  della  po- 
lizza d'assicnrazione  (il. 

Quello  che  io  diceva  atto  di  fiducia  (neces- 
sario) dei  caricatori,  diventa  cosi  atto  di  fidu- 
cia volontario  di  colui  che  assicura  il  proprie- 
tario della  nave.  Rapporto  alla  scelta  e ad 
ogni  altra  disposizione  relativa  al  capitano 
egli  si  abbandona  alla  lealtà  e alla  esperienza 
dell'assicurato.  Ciò  è bene  per  non  intralciare 
il  corso  degli  affari , e non  creare  imbarazzi  ; 
ma  la  legge  veglia  onde  la  fiducia  deH'assico- 
ratore  non  sia  tradita.  Ogni  facoltà  ha  il  sito 
limite  nell'abuso.  Due  condizioni  pertanto  che 
si  direbbero  generali,  la  dottrina  giuridica  im- 
pone all'armatore:  1»  che  la  persona  prepostai 
alla  navigazione  debbo  avere  la  qualità  di  ca- 
pitano; 2*  di  naeionale  (2).  La  qualità  di  ca- 
pitano è una  garanzia  che  di  giorno  in  giorno 
ha  aumentato  di  valore.  La  educazione  del 
mare  più  prolungata  e la  pratica  più  intelll- 
gente;  le  cure  assidue  dei  governi  per  allevare 
dei  capitani  istrutti  nella  scienza  nautica  e 
nelle  discipline  che  vi  hanno  rapporto;  gli 
esami  e gli  esperimenti  che  devono  subire  ; le 
qualità  morali  che  in  essi  si  ricercano,  giovano 
assai  più  delle  convenzioni  e delle  commina- 
torie; e fanno  al  commercio  marittimo  gua- 
rentigie molto  più  solide.  Migliorate  gli  uo- 
mini e potete  lasciare  più  libertà  alle  conven- 
zioni ; migliorate  gli  uomini,  e potete  mitigare- 
la  penalità,  o farne  senza. 

Che  diremo  dell'altra  condizione?  La  clan- 
sola o tutt'altri  per  I ut  non  darà  facoltà  all'ar- 
matore di  affidare  la  nave  ad  un  capitano  che 
non  sia  nazionale  ? Salvo  non  si  provasse  un 
uso  contrario,  io  manterrei  l'antica  dottrina , 
semprechè  la  nave  stessa  sia  nazionale.  Ognu- 
no conosce  presso  a poco  la  educazione  della 
propria  marina  mercantile  ; può  cosi  apprez- 


zi Sella  sua  erudizione  Emouaoa  ci  faceva  co- 
noscere che  in  clausola  era  usata  nelle  forinole  di 
Anversa,  secondo  Clbibac;  in  quelle  d’Ancona,  se- 


condo Stiacci;  di  Genova,  secondo  Tasga;  e anche 
a Parigi  ed  a Londra. 

(2)  Cì&ahgi,  disc.  08;  Embiqos,  cb.  vii,  sect.  i.  . 


DEL  CONTRATTO  DI  ASSICURAZIONE 


S65 


zarsi  il  valore  (lei  nostri  capitani  di  basti- 
mento : degli  stranieri  poco  ci  è noto  : ciò 
quanto  all'abilità.  Poi  vi  è l'incomodo  di  an- 
darli a cercare  non  si  sa  in  qual  parte  del 
mondo  ove  ci  occorra  di  chiamarli  a render 
conto  dei  fatti  loro  ; dualmente  condividere  i 
vantaggi  della  nazionalità  e il  vanto  della  pro- 
pria bandiera,  è un  beneficio  apprezzabile  del 
quale  la  clausola  formulario  non  deve  averci 
privati,  e converrebbe  proprio,  io  credo,  una 
esplicita  rinuncia. 

La  clausola  di  eui  parliamo  avrebbe  virtù  di 
preservare  la  polizza  dagli  effetti  di  una  falsa 
dichiarazione,  che  d’ordinario  ne  produce  la 
nullità?  (num.  1310).  Si  è detto  di  no  (Bédab- 
niDE,  num.  1060);  ma,  secondo  me,  troppo 
francamente.  Già  si  ammette  che  la  clausola 
o chiunque  per  lui,  o in  luogo  suo,  o simili, 
mostra  che  l’assicuratore  non  ha  calcolato 
sulla  persona  del  capitano,  rimettendosi  con 
tutta  indifferenza  alla  volontà  dell’armatore. 
Che  non  sia  una  condizione  sostanziale  per 
l’assicuratore  la  indicazione  di  un  condottiero 
che  l’assicurato  può  cangiare  ed  altro  sosti- 
tuirvi non  solo  correndo  il  viaggio  ma  persino 
prima  della  partenza,  non  avendo  perciò  ob- 
bligo alcuno  di  far  salire  a bordo  il  nominato, 
neppure  per  due  minuti  secondi,  è di  tale  evi- 
denza che  non  può  esser  negato.  Si  osserva  in 
contrario,  e non  senza  una  certa  apparenza  di 
ragione , che  il  capitano  che  si  uomina  nella 
polizza  è quello  che  funziona  ordinariamente , 
e non  suolsi  servire  della  clausola  se  non  ad 
un  bisogno , e ritiene  che  l'armatore  ne  farà 
un  uso  convenevole  in  una  circostanza  qua- 
lunque, che  al  momento  non  può  esser  preve- 
duta. Ma  ci  sono  due  risposte  : 1°  che  in 
realtà  rassicurato  è nel  suo  diritto  variando 
il  soggetto  senza  renderne  conto  all'assicura- 
tore; che  per  conseguenza  in  tale  stato  di 
cose  mancherebbe  la  causa  di  una  dichiara- 
zione dolosa  allo  scopo  di  far  credere  che  il 
capitano  A.,  piuttosto  che  il  capitano  B„  pren- 
derà il  comando  della  nave,  mentre  l’assicura- 
tore non  può  fare  su  quel  nome  assegnamento 
alcuno,  dopo  tanta  libertà  concessa  all'assicu- 
rato di  fare  infine  ciò  che  gli  piace  (1). 

Ci  lasciamo  talvolta  imporre  delle  frasi,  os- 
servazione che  ho  già  fatta  di  sopra  in  propo- 
sito della  falsa  dichiarazione,  che  con  muta- 
zione breve  diventa  dichiarazione  erronea,  lo 
presumo  sempre  io  questo  caso  la  dichiara- 


zione erronea,  inavvertita,  perchè  non  am- 
metto facilmente  dei  delitti  inutili  e senza 
causa  (3). 

1314.  Luogo  ove  le  merci  sono  state  o pos- 
sono esser  caricate.  — Porto  o rada  da  cui  la 
nave  ha  dovuto  o deve  partire.  — Porti  o rade 
in  cui  dece  caricare  o scaricare.  — Porti  o 
rade  in  cui  deve  entrare. 

Siffatte  indicazioni  tendono  a determinare 
la  portata  ed  estensione  del  rischio  che  l’as- 
sicuratore di  merci  assume  (3);  ciò  nell’aspetto 
obbiettivo;  e vi  s’inchiude  altresì  una  impor- 
tanza dimostrativa  per  far  ragione  se  gli  assi- 
curati abbiano  dal  canto  loro  adempito  a con- 
dizioni contrattuali  che  non  possono  non  ri- 
guardarsi sostanziali  in  relazione  al  consenso. 

Premetto  uno  schiarimento  a quelle  parole 
del  testo  — dote  le  merci  sono  state  o de- 
vono esser  caricate  — da  cui  la  nave  ha  do- 
vuto o deve  partire.  La  incertezza  di  colali 
formulo  ha  la  sua  ragione  nella  esperienza , 
potendosi  assicurare  le  merci  caricate  o da  ca- 
ricarsi; e rapporto  alla  nave;  non  essendo  or- 
dinato di  fare  il  contratto , per  cosi  dire,  alla 
presenza  di  essa , può  concepirsi  stabilito  o 
prima  della  partenza  senza  poterne  dare  un 
vaticinio  preciso,  o dopo  la  partenza,  ignoran- 
dosi il  punto  donde  la  nave  ha  abbandonato  il 
Udo. 

Nelle  quattro  enunciazioni  sopra  trascritte 
abbiamo  compreso  e quanto  può  riguardare 
rassicurazione  delle  merci,  e quanto  può  ri- 
guardare l'assicurazicne  della  nave.  La  Unea 
del  viaggio  è tracciata.  A qual  punto  si  fa  il 
carico,  e dove  si  depone  ; da  qual  punto  parte 
la  nave , e dove  riposa  ? Limiti  estremi  nei 
quali  il  viaggio  assicurato  si  circoscrive , e si 
determina  il  corso  del  rischio.  Non  occorre  ri- 
petere che  segnare  il  viaggio  non  è misurare 
il  tempo,  modalità  d’altro  genere. 

Il  luogo  nel  quale  le  merci  sono  caricate 
non  è solamente  termine  di  rischio,  ma  ezian- 
dio condizione  del  contratto.  È certamente 
termine  di  rischio,  cominciando  da  quel  punto 
una  linea  che  prosegue  sino  al  punto  dello 
sbarco  ; e su  quella  linea,  più  o meno  diver- 
gente per  necessità  della  navigazione,  dee  ve- 
rificarsi il  sinistro  per  essere  portato  a danno 
deU’assicuratore.  Se  non  fosse  che  termine  di 
rischio , potrebbe  ammettersi  che  essendo  ca- 
ricate le  merci  in  un  porto  più  avanzato  snlla 


(I)  Atauirr,  num.  1578. 

(Si  La  Corte  di  Bordeaux  nel  29  maggio  1818 
( Journal  du  Palali , 1818,  part.  il,  pag.  17). 


(3)  Il  che  al  distingue  dal  tempo  del  rischio,  tog- 
gplto  di  una  disposizione  seguente  In  questo  mede- 
simo articolo. 
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linea,  ohe  tuttavia  si  dirise  verso  il  porto  con-  | 
venuto,  e sulla  direzione  medesima  accadendo 
il  sinistro,  non  avessero  motivo  gli  assicuratori 
per  sottrarsi  alle  dannose  conseguenze.  Si  di- 
rebbe, che  male  è avvenuto  a voi  se  le  merci 
sono  state  caricate  in  un  porto  più  vicino?  La 
linea  del  rischio  si  è diminuita  in  vostro  van- 
taggio: ecco  tutto  (i).  Ma  non  ? qui  che  gti 
assicuratori  pongono  la  questione:  essi  dicono; 
noi  abbiamo  assicurate  le  merci  caricate  al 
porto  indicato  nella  polizza  (e  quando  non 
fosse  indicato,  si  ritiene  per  regola  il  luogo  di 
partenza);  e non  quello  merci  che  vi  piacque 
di  caricare  in  un  luogo  diverso.  Cosi  il  con- 
tratto non  sarebbe  stato  eseguito,  il  contratto 
non  avrebbe  avuto  effetto. 

Non  si  pnò  dissimulare  la  gravita  d’nna  tale 
qnestione.  Trovo  nondimeno  gli  scrittori,  e la 
giurisprudenza  nei  pochi  suoi  pronunciati,  in- 
clinati al  rigore.  Si  pone  il  principio  giusto  j 
che  il  luogo  della  partenza  non  indicato  puh 
supplirsi  ; ma  se  il  luogo  è indicato  e stabilito, 
deve  rispettarsi , e rassicurato  non  pnò  va- 
riarlo. La  soluzione  più  severa  pub  avere  una 
dimostrazione  nello  stesso  ordinamento  legale 
6 nelle  menzioni  prescritte , tuttavia  è lecito 
rispondere  che  non  tutte  le  menzioni  dell'ap- 
ticoln  itti  sono  necessarie  a pena  di  nullità. 
Io  crederci  accettabile  la  seguente  e più  mite 
dottrina  deirAl.AP7.BT.  « Mais  si  le  lieu  de 
a ehargement  n été  indiqné  dans  la  polire , 

* poorrait-il-étre  ebangé.  En  matière  d'assn- 
« rance  il  n'en  s'ensuit  pas,  de  ce  qnc  Tntnis- 
« sìon  d’nne  claUse  aurait  pen  d'importancé  , 

« que  l'assnré  puisse , s'elle  a été  écrite,  la 
a éhanger  à son  grf;  il  y a entre  les  deux  cas 
a Une  différcnce  capitale  (Si  ; Ics  eirconstanCes 

* de  la  caute , toutefnit , pourront  ( tre  prifes  j 
a en  considtralion,  et  nous  rroyons  que  ce  se- 

a rnit  se  montrer  trop  sévèré,  que  de  derlnrer 
« d'nne  manière  absolue  que  le  eontrat  doit 
a Atre  annuir  , >'H  n'y  a du  rette  changement 
a du  royage , ou  aggraeement  du  risque  » 
(torni.  1579*. 

Ed  è veramente  questo  il  criterio  decisivo 
In  ordine  al  diritto.  Onde  apparirà  tosto  la 
differenza  che  vi  ha  fra  l’anticipare  o postici- 


pare il  rischio  convenuto.  In  un  caso  di  ntifi- 
cipazioné  di  rischio,  che  derise  la  Corte  d’Aix 
nel  99  maggio  1836  (Journal  de  Mare  ride, 
voi.  Xvt,  part.  I,  pag.  1091,  erasi  pattuito  che 
l’imbarco  delle  merci  si  farebbe  sopra  la  nave 
che  uscirebbe  dal  porto  A.,  il  che  significa, 
secondo  la  sentenza,  fare  il  carico  nello  stesso 
porto:  • qu'en  consèquence,  si  ehargement 
« arm’f  fté  rmharqué  antérieurement  dans  un 
» pori  phis  Hoignf,  l’assurance  ètait  nullè  & 
« regard  des  assureurs,  soit  par  dèfaut  d’iden- 
« tite  dans  le  ehargement,  soit  par  fausse  dé- 
• claration  ou  réticencc  de  la  part  de  Tas- 
ti snrè  ». 

La  sentenza  propone  alla  sua  derisione  mo- 
tivi certamente  attendibili,  hia  avrebbe  anco 
potuto  dedurre  V aggravamento  del  rischio,  es- 
sendosi anticipata  la  mossa  e prolungato  il 
viaggio.  Poiché  ciò  ferisce  la  materia  essen- 
I ziale  deU'hssimtazione,  11  mntamento  è pure 
da  considerarsi  essenziale  e rescissorio  della 
convenzione  (8),  pervertendo  nno  dei  suoi  ca- 
pitoli fondamentali.  Ma  che  sarebbe  se  il  ri- 
schio anziché  aggravato  si  fosse  attenuato  es- 
sendo preso  il  punto  di  partenza  più  tardi  ? 
Confesso  che  in  questo  caso  e per  questa  pre- 
cisa ragione  (4)  non  saprei  vedere  qnale  inte- 
resse potrebbe  allegare  l’assicuratore  ad  im- 
pugnare il  contratto,  qualora  proseguendo  il 
viaggio  non  siasi  provato  alcun  sinistro,  onero 
il  sinistro  siasi  verificato  Balla  linea  legale  del 
viaggio  assicurato.  Onde  io  penso,  che,  meno 
circostanze  particolari,  non  sarebbe  violato 
alcun  principio  seguendo  la  decisione  attesta- 
taci da  EMF.Rtr.ON,  e da  lui  approvata  (V.  nota 
Bopral.  Non  credo  che  le  disposizioni  del  Co- 
dice abbiano  cangiata  la  legislazione  dell'Or- 
dinanr.a  che  allora  reggeva,  in  guisa  che  non 
sia  più  lecito  affermare  oggidì  ciù  che  sotto 
l’impero  di  quella  si  trovò  perfettamente  giu- 
ridico. 

Ma  senza  dipartirci  dalla  ipotesi,  vediamo 
da  un  altro  lato  la  difesa  dell'assicnratore. 
Superiormente,  e per  cenni,  notammo  che  il 
movimento  arbitrario  dell’ assicurato  poteva 
avvalorare  tino  questione  d'identità  che  Tassi- 
curatore  non  avrebbe  mancato  di  promuovere 


(t)  Esempio.  — Il  viaggio  assicurato  si  estende 
di  ('.«nova  a Malta.  Le  merci  Invece  di  esser  cari- 
vate  a Genova  lo  furono  a Livorno;  e all’ attesta 
della  Sicilia  capitò  la  tempesta,  che  tutto  distrusse. 
Era  la  linea  che  doveva  percorrersi:  un  caso  af- 
fatto simile  venne  deciso  dal  Parlamento  d'Aix  nel 
4°  giugno  1761  contro  gtl  assicuratori  lEnssicos, 
cap.  xv,  aez.  vii). 

(2)  Capitale  s’intende  fra  la  omissione  che  pnò 


supplirli,  e la  dichiarazione  rtie  non  può  cancellarsi; 
ma  anche  per  qunto  rapporto  abbiamo  veduto  pro- 
cederli con  certi  rispetti  alle  circostanze  dei  cast. 

(5)  La  convenzione  non  sarebbe  nulla , come  si 
espresse  la  Curie  d’Aix,  ma  rescindibile  nell1  inte- 
resse degli  assicuratori. 

(4)  Tedi  un  poco  appresso  il  perché  dt  questo 
inciso. 


DEL  CONTRATTO  DI  ASSICURAZIONE 


307 


nei  critici  momenti  del  sinistro.  Egli  diri:  non 
sono  quelle  le  merci  da  me  garantite;  aggiun- 
ge si,  che  la  sua  pretesa  sarebbe  fondata  nella 
infrazione,  almeno  apparente,  del  contratto. 
Egli  è questo  l'aspetto  più  favorevole  alla  teo- 
ria della  nullità,  tuttavolta  non  vorrei  predi- 
carla in  principio  assoluto.  La  prova  contraria, 
la  prova  cioè  della  identità  delle  merci  assicu- 
rate e perdute  nei  naufragio,  incombe  senza 
dubbio  all’assicurato,  ma  egli  può  farla  con 
dimostrazioni  di  fatto  che  i giudici  sapranno 
valutare. 

1315.  Fin  qui  del  luogo  di  partenza  e della 
sua  osservanza.  Più  grave  ancora,  più  defini- 
tivo, è l’oggetto  dell’altro  enunciato  in  ordine 
«Ilo  fermate  intermedie  e finali  della  nave  as- 
sicurata. Possiamo  spostare  il  punto  di  par- 
tenza senza  troppo  compromettere  la  conven- 
zione (coi  riguardi  cui  accenna  il  precedente 
nostro  paragrafo!,  ma  il  sistema  lineare  del 
viaggio,  il  suo  processo,  il  suo  indirizzo,  è im- 
mutabile. Senza  far  delle  frasi,  il  consenso 
dell’assicuratore  è attaccato  a quella  zona, 
che  può  chiamarsi  la  zona  dell’azzardo  e la 
tavola  del  giuoco;  per  lui  non  esiste  il  pericolo 
in  verun  altro  luogo.  Se  la  nave,  in  rorso  di 
viaggio,  entra  in  porto  o rade  che  non  siano 
di  quelli  indicati  nella  polizza  (1),  il  rischio 
tace  per  lui  fintantoché  non  ritorni  al  mare  e 
si  rimetta  nella  direzione  assegnata. 

È una  dura  legge  per  gli  assicurati,  e sor- 
gente in  vero  di  questioni,  poiché  non  basta 
sempre  la  buona  volontà  di  osservare  la  con- 
venzione; ma  spesso  si  è trasportati  dove  non 
ai  vuol  andare,  e subentrano  ancho  nella  navi- 
gazione più  tranquille  necessità  non  prevedute. 
Snolsi  perciò  convenire  in  un  certo  modo  più 
largo  e comprensivo  per  quanto  riguarda  le 
stazioni  intermedie,  e si  permette  al  capitano 
di  fare  scala,  senza  un  preciso  assegnamento 
purché  non  si  abbandoni  giammai  la  via  che 
direttamente,  per  quanto  si  possa,  conduce  al 
posto  finale.  Piuttosto  si  ha  cura  di  misurare 
il  tempo,  come  veniamo  a vedere  un  po’  più 
avanti,  del  quale  facilmente  si  abusa. 

1 316.  La  natura  ed  il  valore  o la  stima  delle 
cose  che  vengono  assicurate. 

Indicare  la  natura  delle  rose  assicurato,  è 
indicare  le  coso  medesime.  Quando  si  è detto 
afiume,  zenzero,  pepe,  caffi,  cannella,  indaco, 
e che  so  io,  si  è detto  quanto  occorre  a sapere 
di  che  si  tratta.  Poi  dichiarerete  il  numero  dei  , 


barili,  dei  sacchi,  delle  balle,  delle  casse,  eco., 
coi  rimarchi  esteriori  per  certificarne  la  iden- 
tità. La  tiare,  gli  attrezzi,  ecc.,  se  questi  sono 
la  materia  dell'assicurazione,  ci  presentano  la 
loro  natura  col  nominarli.  Quanto  alle  mer- 
canzie, la  polizza  di  carico  dirà  il  resto  (arti- 
colo 389);  ma  con  quella  parola  di  genere,  la 
legge  ha  avuta  anche  un'altra  mira,  determi- 
nare il  carattere  delle  rose  per  potersi  far 
ragione  del  loro  deperimento  naturale  che 
sfugge  agli  obblighi  dell’assicuratore  (arti- 
colo 166),  ma  è principalmente  ond’egli  non  ri- 
manga ingannato  nella  opinione  del  rischio, 
che  tutte  codeste  cautele  sono  state  immagi- 
nate; l’assicuratore  non  garantisce  il  vizio 
delle  cose  in  quanto  sia  causa  del  deperimento, 
garantisce  bensì  i danni  che  la  forza  impulsiva 
del  mare  produce  più  sensibilmente  sn  qneile 
che  hanno  qualità  meno  resistente,  e se  po- 
tessi dirlo,  complessione  meno  robusta.  Si  ri- 
tiene però  generalmente  che  la  designazione 
specifica  non  sia  necessaria  alla  validità  del 
contratto,  traducendosi  in  questione  di  prova. 

Ed  è pure  dottrina  comune  che  la  omissione 
del  valore  non  produce  nullità,  e perchè  la 
legge  non  la  pronuncia,  e perchè  mezzi  non 
mancano  ulteriormente  per  dimostrarlo. 

Ma  se  la  omissione  è riparabile  (tanto  più 
che  questo  stato  della  polizza  piacqne  ad 
atnendue  le  parti,  onde  può  tenersi  che  l'as- 
sicuratore conoscesse  il  valore  e non  avesse 
d’uopo  di  vederlo  espresso!,  una  dichiarazione 
erronea,  molto  più  una  dichiarazione  falsa  è 
più  riflessibile  della  semplice  omissione.  La 
dichiarazione  erronea  può  portare  o non  por- 
tare la  nullità  del  contratto  nell’Interesse  del- 
l’assicuratore (81;  la  dichiarazione  falsp  la 
produce  sempre.  La  buona  fede  dell'assicnrato 
dichiarante  non  preserva  il  contratto  dalla 
nullità  se  l'assicuratore  che  non  ha  esaminato 
gli  oggetti  e non  può  farsene  una  giusta  idea, 
tenendogli  fede,  si  è ingannato  per  quella  di- 
chiarazione di  nn  valore  immaginario,  o molto 
supcriore  al  reale.  Diro  molto  superiore,  im- 
perocché tenui  differenze  non  darebbero  que- 
sto effetto  se  il  giudice  fosse  convinto  che  l’as- 
sicuratore avrebbe  aderito  al  contratto  cono- 
scendo il  valore  effettivo.  Tanto  nel  primo  caso. 
Invece  la  dichiarazione  falsa,  emessa  cioè  con 
intenzione  d'inganno,  verrebbe  a cadere  sotto 
la  inesorabile  sanzione  dell’articolo  450  (V.  ap- 
presso articoli  -153  e Ì69  (3). 

I Oggetto  dell'assicurazione  può  esser  la  nave 


(I)  Salvo  nece-iltà,  di  che  parleremo  altrove.  (3)  Vedi  riarsisi  s,  mi  in,  8 1 '1,  813;  DsLescOdlT, 

(9)  Porno*,  Trattato  itilo  OMicwar/onl,  o.  196.  Intuì . , llb.  il,  Ut.  «li,  pai.  263;  Autiuv,  n,  4880. 
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come  può  essere  la  mercanzia  trasportatavi.  La 
nave  considerata  nel  suo  complesso  tutto  com- 
prende, non  solo  gli  attrezzi  c il  materiale 
della  navigazione,  ma  altresì  le  munizioni  da 
bocca  e da  guerra,  le  anticipazioni  pagate  al- 
l'equipaggio, e generalmente  tutte  le  spese  di 
quella  spedizione,  e il  profitto  del  nolo  (1).  Il 
valore  che  la  nave  ha  salpando  dal  porto,  non 
è il  valore  che  avrà  dopo  le  battaglie  del  mare 
e anche  dopo  una  navigazione  lunga  benché 
felice;  qui  nessuna  garanzia;  ma  il  nolo,  che  è 
il  prodotto  della  nave  stessa,  può  valere  com- 
penso. 

Il  valore  delle  merci  si  computa  al  tempo 
dell'imbarcazione  accresciuta  dalle  spese  che 
rassicurato  ha  fatto  intorno  a quelle;  custodia 
nei  magazzini,  trasporto  sulla  nave,  dazi,  ga- 
belle e diritti  pagati,  ecc.,  e ogni  cosa  diventa 
materia  di  assicurazione  (2). 

Allorché  le  merci  sono  state  comprate  al- 
l'estero, e con  moneta  che  non  ha  corso  legale 
fra  noi,  succede  un  ragguaglio  fra  il  valore 
reale  della  moneta  estera  c quello  edittale  del 
luogo  ove  si  fa  il  contratto.  Può  anche  conve- 
nirsi che  simile  ragguaglio  si  farà  colla  moneta 
del  luogo  in  cui  deve  pagarsi  il  prezzo  d’assi- 
curazione, tenuta  sempre  ragione  del  corso  al 
tempo  del  contratto,  semprecbè  le  merci  assi- 
curate in  quel  tempo  esistessero.  Se  l'assicu- 
razione ebbe  in  mira  delle  mercanzie  che  do- 
vevano comprarsi,  la  valutazione  è stabilita 
sul  prezzo  d'acquisto  e con  ragguaglio  della 
moneta  al  corso  della  giornata  in  cui  la  com- 
pra si  fece  (Pardessus,  num.  818). 

Altri  mezzi  di  determinare  il  valore  porge 
la  esperienza  quando  le  merci  furono  acqui- 
state mediante  scambi  con  altre  merci,  fatte  in 
paese  straniero,  con  moneta  straniera  o per 
combinazioni  ancho  più  straordinarie,  intorno 
a che  sarebbe  lungo  il  discorrere.  Sta  ferma 
ad  ogni  modo  hi  conclusione  di  sopra  posta, 
che  la  valutazione  non  é fra  gli  essenziali  del 
contratto;  benché  precauzione  utilissima  al- 
l'assicurato sia  il  concordare  il  valore  nello 
stesso  contratto  per  esonerarsi  dall'obbligo 
della  prova  che  gli  corre  strettissimo  in  quel 
giorno  in  cui,  dopo  il  sinistro,  si  farà  a recla- 
mare il  prezzo  dall’assicuratore  : còmpito  dif- 
ficile ove  gliene  manchi  l'appoggio  nella  po- 
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lizza  di  assicurazione  (V.  appresso,  art.  452). 

1317.  Il  tempo  in  cui  i rischi  debbono  co- 
minciare, e quello  in  cu*  debbono  finire. 

Essendosi  veduta  in  altri  luoghi  la  teoria 
del  viaggio  descritto  o del  viaggio  non  de- 
scritto, ma  solo  limitato  dal  tempo,  e presen- 
tandosi ancora  il  soggetto  in  successivi  articoli 
speciali,  basti  ora  ritenere  la  differenza  essen- 
ziale di  codeste  modalità.  È chiaro  che  desi- 
gnato per  luoglù,  il  viaggio  é più  libero  in  or- 
dine al  tempo;  designato  per  tempo,  è più 
libero  rispetto  ai  luoghi.  Nel  primo  caso  avete 
una  linea  inflessibile  che  vi  conviene  percor- 
rere senza  piegare  a destra  o a manca  sotto 
pena  di  eccedere  la  zona  del  rischio  ; nel  se- 
condo sapete  che,  spirato  il  tempo,  l'affare  è 
finito  e l'assicuratore  ha  guadagnato  il  pre- 
mio. La  polizza  però  potrebbe  esprimere  l’una 
e l'altra  condizione:  il  viaggio  deve  correre  da 
Genova  a Malta  per  la  via  consueta;  e rassi- 
curazione é valida  per  un  mese.  Sono  condi- 
zioni cumulative  ugualmente  osservabili.  Con 
ciò  pure  si  rende  manifesto  che  le  enunciazioni 
di  luoghi  e di  tempo  nella  polizza  non  sono 
che  facoltative.  Quindi  il  vocabolo  — debbono 
inchiude  la  condizione  tacita  — se  cosà  piacerà 
ai  contraenti.  Non  sono  essenzialità  ma  patti 
e modi  delle  convenzioni.  E valga  l’art  455, 
al  quale  daremo  una  breve  spiegazione  a suo 
luogo. 

1318.  La  somma  assicurala. 

È raro  che  l'assicurazione  non  si  faccia  in 
una  somma  determinata  espressa  nella  polizza. 
La  nave  o le  merci  si  assicurano  nella  somma 
di  10,  di  20,  di  30  mila  franchi;  ma  neppur 
quella  è parte  sostanziale  del  contratto.  Se 
non  è indicata  alcuna  somma,  il  principio  é che 
il  prezzo  debba  corrispondere  al  valore  delle 
cose  assicurate,  né  mai  possa  esser  maggiore. 
Nell'altra  ipotesi  che  il  prezzo  sia  determinato, 
esso  rappresenta  il  maximum  eziandiochò  il 
valore  reale  fosse  molto  superiore  ; l'assicura- 
tore però  anche  in  questo  caso  non  garantisce 
che  il  valore  corrispondente. 

1319.  Il  premio  dell assicuraeione. 

a)  .Essenza  del  premio  di  assicurazione.  (3). 
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(1)  TuUocìó  qualvolta  il  contralto  non  limiti 
rassicurazione  tu  questa  o quell  i parlo.  Vedi  perciò 
Il  commento  all'articolo  418  e 497. 

(2)  Concetto  ebe  si  vedrà  comparire  altra  volta , 
e verrà  meglio  spiegalo  ai  luoghi  opportuni. 

(3)  Chiamato  dai  francesi  prime , da  primeur , 
premie , secondo  Saurt  (Dlclionnuiret  a questa  voce), 


quaiji  perchè  si  pagasse  prima  diluito,  anche  prima 
della  partenza  del  bastimento  c prima  del  cominciar 
dei  ricchi  (Pothiei  , Delle  assicurazioni , num.  81). 
La  Ordinanza  francese,  ncIPart.  6,  titolo  Delle  assi- 
curazioni stabiliva  che  — il  premio  o cousi  detrai- 
slcurazione  dovesse  interamente  pagarsi  all'atto 
della  soscrizione  della  polizza.  Di  ciò  vedi  più 
avanti  nel  corso  di  questo  numero. 
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Prato  deir assicurazione  chiamiamo  quello 
che  l'assicuratore  deve  pagare  all’  assicurato 
quando  le  cose  che  ne  sono  il  soggetto  passivo 
vanno  perdute  per  sinistro  di  mare  c per  le 
altre  cause  che  l'assicuratore  assume  a proprio 
rischio  : premio  è quello  che  è dovuto  all’assi- 
curato in  ogni  evento , tranne  quello  ora  me- 
morato. Periculi  pretium  est  rispetto  all’  assi- 
curatore,  come  si  disse  rispetto  al  mutuante 
marittimo.  La  sua  ragione  essenziale  è riposta 
nella  esistenza  del  rischio,  e di  fronte  ad  un 
problema  che  l’umana  previdenza  non  può  ri- 
solvere essendo  in  balia  della  sorte  : in  ciò  la 
giustizia  del  contratto  ; se  il  problema  potesse 
risolversi  anticipatamente,  il  contratto  sarebbe 
nullo , precisamente  come  avviene  nel  cambio 
marittimo  (i}. 

b)  Dei  r arii  modi  t forme  del  premio. 

Ordinariamente  il  premio  consiste  in  una 

gomma  determinata  di  danaro , o in  un  tanto 
per  cento  sul  valore  dichiarato.  Può  esser  rego- 
lato a mese  ed  anche  a giorni;  i suscettibile  di 
aumento  o per  sua  natura  o in  forza  della  con- 
venzione; può  rappresentarsi  in  cose  anziché 
in  danaro,  ed  anche  in  servigi,  se  l’assicura- 
tore presti  certe  opere  ed  assuma  certi  fatti 
che  preme  all’assicurato  di  veder  eseguiti.  Può 
anche  consistere  in  una  certa  parte  del  pro- 
dotto netto  della  cosa  assicurata,  introducen- 
dosi  in  questo  contratto  l’elemento  sociale  che 
punto  non  vi  ripugna.  Altri  patti  ancora  sono 
permessi,  e niuno  può  dirsi  che  sia  vietato, 
quando  il  procedimento  delle  parti  sia  aperto, 
leale,  senz'artificii  ed  inganni.  L’assicurazione, 
e così  il  premio,  è più  o meno  estesa,  come 
viene  spiegato  nell’articolo  449,  al  quale  ci  ri- 
mettiamo. 

c)  Modi  del  pagamento. 

Se  la  polizza  non  dichiara  alcun  termine,  te- 
niamo ancora  il  principio  del  pagamento  im- 
mediato : ma  ò consuetudine  de’  nostri  paesi 
commerciali  riportarne  il  pagamento  all'esito 
della  impresa. 

Il  premio  da  pagarsi  è nell'ordine  dei  cre- 
diti privilegiati  (articolo  285,  e num.  10).  Tal- 
volta passa  in  conto  corrente,  cangiando  na- 
tura, e perdendo  il  suo  carattere  di  diritto 
reale.  , 


il)  Se  nella  polizza  non  si  accenni  al  pre- 
mio; o si  accenni  soltanto  in  modo  generico. 

* Il  est  de  l'essence  du  contrat  d’assurance 
« que  l'assuré  donne  ou  s’oblige  ò donner  quel- 
> que  chose  & l’assurcur  pour  le  prix  des  ris- 
« ques  dont  il  charge;  sans  le  prime,  le  con- 
« trai  ne  peut  clone  exister , parceque  il  est 
« intéressé  de  part  et  d'autre  ».  (2).  Ciò  è ele- 
mentare. Come  un  contratto  di  compra-vendita 
senza  prezzo  sarebbe  un  nome  privo  di  so- 
stanza giuridica,  cosi  il  contratto  di  assicura- 
zione senza  premio.  Onde  io  non  intendo  come 
altri  dica  : < l'omission  pourra  bien  faire  digi- 

* nérer  le  contrat,  mais  non  V annuler.  Il  vau- 

• drait  cornine  contrat  de  bicnfaisance,  et  con- 
« stituérait  ime  ilonation  conditionnellc  » (BÉ- 
DAnuiDE,  num.  1068). 

Un  contratto  che  manca  dei  suoi  elementi 
costitutivi  non  degenera:  non  esiste,  ecco  tutto. 
Si  è avuta  intenzione  di  fare  un  contratto  di 
assicurazione;  la  polizza  conterrà  numerosi 
caratteri  a stabilire  che  si  voleva  fare  un  ne- 
gozio, e non  una  beneficenza.  0 trascuranza, 

0 supposto  erroneo  che  alla  omissione  di  que- 
sto enunciato  essenziale  si  potesse  supplire  in 
diritto,  o ingorda  speculazione  dell'assicurato, 
l'una  o l’altra  di  tali  ipotesi  può  concepirsi: 
la  donazione  è un  assurdo,  essendo  cosa  fuori 
della  intenzione  delle  parti,  e generalmente 
pianta  che  non  alligna  nel  terreno  commer- 
ciale (3). 

Ma  io  non  dubito  di  asserire  che  nullo  sa- 
rebbe il  contratto  di  assicurazione  so  fosse 
enunciato  in  modo  generico,  e senza  alcuna  de- 
terminazione, l’obbligo  del  premio:  cosa  però 
senza  esempio.  È più  probabile  clic  si  dica  il 
premio  di  consuetudine,  o da  determinarsi  da 
arbitri  o secondo  gli  usi  locali,  o somiglianti. 
Ciò  basta,  secondo  me,  a salvare  il  contratto 
dalla  nullità.  Vi  è già  qualche  cosa  di  con- 
creto in  simili  clausole  (4).  Il  premio  potrà  de- 
terminarsi ; e ricordiamo  il  disposto  dcll’art.  40. 
» I sensali  di  assicurazione...  accertano  il  corso 
« dei  premi  per  qualsiasi  viaggio  di  mare , di 

1 fiume,  o di  lago  ».  Benché  esperti  legali, 
piuttosto  che  giudici,  i sensali  d’assicurazione 
possono  offrire  materiali  autentici  al  giu- 
dizio (5). 


(1)  In  gran  parie  il  applicano  quel  princlpil  al 
contralto  di  asaicurazlone,  per  ciò  faremo  uso  In 
questa  trattazione  di  una  certa  maggior  parsimonia 
In  quanto  si  possa  senza  nuocere  alla  chiarezza. 

(2)  Alzczst  , Commeni. , num.  1382  ; Enaaicos , 
ebap.  in,  sari,  li;  Poni»,  num.  81. 

(3)  Se  il  premio  fosse  già  stato  pagato  o In  con- 
tante o In  effetti  di  commercio  o In  altro  modo,  e 


perciò  ne  tacque  la  polizza,  non  sarebbe  regolare  ; 
ma  II  fatto  si  metterebbe  in  luogo  delle  parole,  e 11 
contratto  avrebbe  tulio  la  sua  forza.  Ciò  è fuori  di 
disputa. 

(4)  A questo  punto  cessa  11  paragone  per  un  mo- 
mento esatto  colla  compra-vendita  : emerge  la  par- 
ticolare natura  del  contratto  d’assicurazione. 

(5)  Anche  ì'Azisi  è di  questo  parere,  v°  Auicu- 
razione,  n°  33.  Nota  Ricci,  num.  30. 
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e)  Se  per  difetto  del  pagamento  del  premio 
si  annulli  o »i  risolva  il  contratto  di  assicura- 
tione. 

L'antico  Consolato  del  maro  stanziò  la  mas- 
sima che  le  assicurazioni  non  avrebbero  effetto 
finché  il  prezzo  non  fosse  interamente  pagato 
(Capo  335).  Con  questo  principio  1’  assicura- 
zione non  sarebbe  nò  nnlla , nè  risoluta , ma 
soltanto  sospesa  nei  suoi  effetti,  ripigliando  vi- 
gore col  pagamento. 

Questa  massima  sarebbo  impossibile  so  si 
dovesse  prenderò  alla  lettera.  Data  la  ipotesi 
cho  il  premio  dovesse  pagarsi  all'  atto  della 
polizza,  e il  pagamento  non  si  facesse  che  qual- 
che tempo  dopo,  quando  cioè  il  bastimento 
avesse  giù.  percorso  parte  del  viaggio,  il  rischio 
sarebbe  diviso;  e il  corrispettivo  rappresentato 
dal  premio  non  sarebbe  più  la  sua  ltasc  giuri- 
dica. Casaheui  (Disc.  1 , num.  158)  e Rocco  (Ve 
assicurata  nota  85  e seg.j  dissero  meglio  ; nulla 
essere  l'aasicurazionc  ; e certamente  intesero 
che  il  contratto  andava  a risolversi , così  pia- 
cendo all’assicuratore. 

È chiaro  che  essendosi  convenuto  il  paga- 
mento dopo  un  certo  tempo,  il  contratto  ha 
immediatameote  effetto,  e col  muoversi  della 
cavo  dal  posto  comincia  il  rischio  a carico  del- 
l’assicuratore. Supponendo  cho  il  tempo  nel 
quale  il  premio  deve  pagarsi  venga  a cadere 
mentre  il  viaggio  è tuttavia  in  corso,  non  offen- 
derebbe l'essenziale  dell’atto  di  assicurazione  il 
dire  che  di  fronte  alla  scadenza  rimasta  insoluta 
il  contratto  cessa  ipso  facto  di  aver  effetto;  il 
viaggio  terminare  al  punto  in  cui  si  trova  la 
pavé  in  quel  giorno,  e il  premio  esser  acquisito 
all'assicuratore.  Cosi  il  contratto  non  sarebbe 
nullo,  e neppure  risoluto,  avendo  già  avuto 
principio  di  esecuzione , ma  sarebbe  troncato 
per  fatto  e colpa  e in  danno  dell’assicurato. 

Io  penso  di  dover  respinger  questa  conclu- 
sione sull'esempio  di  altri  autori  (1).  La  dif- 
ferenza ai  sente  ma  non  è facile  forse  tro- 
varne la  ragione.  Io  la  pongo  nella  volontà 
delle  parti  contraenti;  trovo  che  nel  primo 
caso , cioè  del  pagamento  anticipato  o pre- 
sentaneo,  l'assicuratore  ha  negato  all'assicu- 
rato ogni  fiducia;  non  gli  ha  creduto  neppure 
per  un  giorno , c ciò  equivale  alla  conven- 
zione espressa  che  il  viaggio  non  debba  aver 
principio  altrimenti  e il  contratto  si  abbia 
Como  non  fatto.  Noi  veniamo  osservando  la 
teoria  nel  punto  di  rista  dell'assicuratore,  nè 


vogliamo  ora  vedere  se  non  potesse  anco  pre- 
valersi del  disposto  dell’articolo  463;  quasiché 
il  viaggio  sia  stalo  rotto  volontariamente  per 
parte  dell’assicurato.  Ma  prescindendo  da  ciò, 
e riserbato  il  discorso  all'esame  di  quell’  arti- 
colo, ci  teniamo  sicuri,  per  cosi  dire,  a fortiori, 
che  l'assicuratore  sia  nel  diritto  di  volere  sciolta 
la  convenzione.  Ma  se  fede  si  è concessa  ; se  le 
cose  non  sono  più  integre,  avendo  il  viaggio 
avuto  luogo  benché  non  ancora  terminato,-  in 
talo  posizione  di  cose  realmente  diversa , la 
convenzione  avrà  pure  il  suo  effetto,  e sarà 
quello  di  attribuire  azione  all'assicuratore  di 
riscuotere  alla  scadenza  il  premio  senza  ulte- 
riori indugi  insieme  agl'interessi. 

Vi  hanno  però  due  limitazioni.  La  prima  è 
che  non  sia  stata  espressamente  stipulata  la 
cessazione  dell’assicurazione , se  nel  giorno 
assegnato  non  si  effettui  il  pagamento.  In  tal 
cnso  il  contratto  si  ha  per  finito  in  qualunque 
punto  si  trovi  la  nave,  come  se  fosse  stato  pre- 
fisso un  tempo  alla  durata  dell'assicurazione. 
L’altra  limitazione  generalmente  ammessa  è 
l'uso,  purché  costante  e continuo,  del  paese  in 
cui  si  fa  il  contratto;  se  l'uso  servisse  a spie- 
gazione di  un  patto  non  abbastanza  esplicite, 
e gli  attribuisse  il  senso  cho  abbiamo  veduto 
poter  essere  espresso  (2). 

1320.  Delle  enunciai  ioni  facoltative  e regole 
d'interpretazione. 

I revisori  del  Codico  hanno  detto  più  volte 
di  non  amare  i pleonasmi;  hanno  certamente 
stimato  un  pleonasmo  quella  riserva  che  leg- 
gevasi  in  fondo  all’articolo  332  del  Codice  di 
commercio  francese:  et  généralenient  toutes  les 
autres  conditions  dont  les  parties  sont  conve- 
nues:  riserva  ricopiata  dagli  altri  Codici  di 
quel  tipo  (articolo  362  del  Codice  albertino), 
ed  ora  finalmente  rimase  soppressa.  Che  im- 
porta, si  sarà  detto,  dichiarare  che  le  parti 
possono  convenire  tutto  ciò  ch’esse  vogliono? 
Si  sottintende.  E ognuno  ne  andrebbe  per- 
suaso, se  non  vi  fosse  qualche  cosa  nell’arti- 
colo 446  che  facesse  desiderare  quella  specie 
di  spiegazione,  mentre  l'articolo  si  arma  ap- 
parentemente di  un  rigore  che  è costretto 
mano  mano  ad  abbandonare,  piegandosi  senza 
contrasto  alle  vere,  alle  reali  esigenze  del 
commercio  ed  alla  volontà  più  o meno  palese 
dei  contraenti  L'articolo  416  si  regge  tutto 
sull'imperativo  deve  cho  ripete  successiva- 


(t)STixxiN,  pari,  iv,  cap.  vii,  num.  556;  Bocuv- 
P*tt,  111.  x,  »ez.  iv. 

(2)  Rocccs,  De  assicurai. } nota  68;  Masqiìasdcs, 


lib  II,  cap.  XIII,  num.  t»;  Smini,  De  assicurai. ^ 
pari,  ih,  num.  35;  Cisiacai,  De  cotam.,  dl$o.  I 
num.  7 ; Boiui-Pm,  tll.  il,  »cz.  ìv. 
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mente;  ma  poi  l’analiii  discopro,  che  di  alcune 
indicazioni  all  infuori  che  sono  in  vero  neces- 
sarie ad  esprimersi,  le  altre  si  riassumono  in 
criteri,  in  avvertenze  salutari,  ma  niente  pre- 
cettive, Ciò  abbiamo  veduto  a lungo  nei  discorsi 
precedenti.  Dirò  apertamente  il  mio  pensiero. 
Io  avrei  amato  che  la  legge  avesse  distinto  ciò 
che  è assolutamente  necessario  ad  esprimersi 
da  quello  che  non  è;  ma  in  una  redazione  co- 
sifatta non  avrei  stimato  superfluo  il  dichia- 
rare ciò  che  rimane  di  libero  e di  autonomo 
alla  volontà  delle  parti  correggendo  la  clau- 
sola anziché  sopprimerla. 

Io  non  indagherò  quali  siano  le  enuncia- 
ritmi  facoltative,  ossia  quali  patti  possano  i 
contraenti  statuire,  schierando  ipotesi  senza 
flne.  Toccherò  solo  di  quelli  che  non  possono 
statnire.  Sono  condizioni  assolute  queste  : 1 ° il 
contratto  ò per  iscritto;  2°  esprime  il  nome  o 
cognome  dell'assicuratore  ; 3°  la  materia  che 
è l'oggetto  di  rischio  ; 4°  il  premio  dell’assi- 
curazione. Non  si  può  per  patto  escludere  il 
rischio  dagli  obblighi  dell’assicuratore,  nè  sulle 
condizioni  essenziali  sovrastare  colla  volontà. 
Ma  allo  stesso  rischio  si  può  dar  grado  e mi- 
sura, aggravarlo  o attenuarlo,  fissarne  il 
tempo;  non  si  può  patteggiare  che  non  ai 
farà  l'abbandono,  che  ò pure  uua  delle  ca- 
ratteristiche di  questa  negoziazione,  ma  anche 
questo  effetto  di  un  disastro  irreparabile  po- 
trà essere  fino  ad  un  certo  punto  modificato 
dal  volere  delle  parti. 

Al  soggetto  che  percorriamo  di  volo,  si  an- 
nettono considerazioni  sulle  regole  generali 
delTiuterpretarc  le  polizze  di  assicurazione  che 
hanno  valore  di  principii  importanti  in  tema 
commerciale,  con  applicazione  speciale  a que- 
sto contratto. 

а)  Interpretare  è rilevare  col  ragiona- 
mento ciò  che  è contenuto,  o dee  ritenersi  con- 
tenuto nel  discorso  dei  contraenti  non  suffi- 
cientemente espresso  (t). 

б)  L' interprete  si  colloca  nel  posto  dei 
contraenti  e nel  loro  punto  di  vista.  Egli  si 
propone  i seguenti  criteri:  1“  suppone  in- 
nanzi tutto  che  abbiano  voluto  seguire  1 det- 


ti) Articolo  H5I  del  Codice  civile:  « Nel  con- 
a traiti  ti  deve  indagare  quale  ala  alata  la  comune 
a intenzione  delle  parli  contraenti  anziché  alare 
a al  senso  letterale  delle  parole  a.  bue  osservazioni 
possono  (arsi  di  passaggio:  I»  Che  questa  regola 
ha  luogo  nei  sostanziali  del  contrailo,  sui  quali  i 
consensi  rispettivi  devono  esser  perfettamente  al- 
l’unisaono.  Ma  rapporto  alle  condizioni  secondarle 
può  avvenire  eba  una  delle  parti  noo  abbia  voluto 
obbligarti  che  alno  ad  un  certo  punto,  mentre  l’al- 
tra può  aver  creduto  di  ottenere  una  obbligazione 


tomi  della  ragione;  2°  che  avendo  uno  Bcopo, 
abbiano  voluto  i mezzi  consentanei;  3°  cho 
non  abbiano  voluto  eccedere  dallo  scopo  me- 
desimo; 4°  che  l'obbligo  non  riceva  amplia- 
zione  perchè  ognuno  dà  sempre  meno  che 
può:  ragione  dell'interesse.  Queste  sono  con- 
siderazioni intrinseche  o soggettive  ; poi  ven- 
gono alcune  oggettive  che  a ben  guardare 
rientrano  nelle  prime.  L’ uomo  sociale  vive 
nell'ambiento  giuridico.  Egli  porta  nell'animo 
le  impressioni  del  sentire  comune  giuridico. 
Tace  qualche  volta  perchè  sente  di  non  aver 
bisogno  di  parlare , quasiché  la  legge  parli 
per  lui.  Quindi  il  criterio  supplementaro  tratto 
dalla  consuetudine  e dagli  ordini  elementari 
del  diritto,  da  quelli  intendo  cho  sono  più 
presenti  e direi  più  vivaci  nell'animo  dei  con- 
traenti, quasi  forme  abituali  della  loro  stessa 
volontà. 

e)  Egli  è perciò  che  il  diritto  d’uso  o 
consuetudinario  ha  sempre  una  prevalenza 
nel  sistema  interpretativo  (2).  E quello  che  ò 
più  sentito , o fa  maggioro  impressione , e 
quindi  si  segue  tacitamente  anche  senz’  av- 
vertirla. 11  diritto  razionale  devo  sapersi,  ma 
pochi  lo  sanno.  Riportarsi  a questa  idea  è 
una  interpretazione  cho  può  essere  legale, 
ma  artificiale  ò;  invece  procedere  coll'  uso 
conosciuto  e praticato  è al  tutto  naturale. 

rf)  E’ interpretazione  commerciale  prefe- 
risce con  maggiore  evidenza  come  propria 
sorgente  le  leggi  e gli  usi  particolari  del  com- 
mercio a quella  ricchissima  del  diritto  civile. 
Esaminando  l'articolo  89,  ho  spiegato  il  mio 
modo  di  vedere  clic  pare  uon  sia  divìso  da 
tutti,  ma  se  la  varietà  delle  opinioni  ò causa 
di  scienza,  io  amo  anche  le  opposizioni.  Ciò 
non  toglie  che  io  non  persista  nello  idee 
esposte  allora;  e dico  che  dove  legge  pre- 
scrivente, o strettamente  analoga  non  esiste, 
l'uso  è il  mezzo  più  diretto,  più  sicuro  d’in- 
terpretazione. 

E difficile  cho  uno  scrittore  di  coso  com- 
merciali possa  pensare  altrimenti.  Nondimeno 
vediamo  l'AzUNl  (3)  appellare  al  Mantica  (4), 
quasiché  il  Mantica  non  fosse  uno  scrittore 


maggiore;  e allora  subentra  ia  ragione  interpre- 
tativa a dichiarare  ciò  clte  nelle  parole  delPob- 
bligalo  deve  ri  tenersi  compreso;  2‘  Il  seoso  ielle- 
tale  delle  parole  può  essere  spiegato,  e direi  vivifi- 
calo dallo  spirito,  ma  noo  può  mal  rigettarsi,  come 
potrebbe  sembrare  dalla  poco  (elice  espressione 
dell'articolo  ! 131. 

(2)  Lo  aicsso  diritto  civile,  ari.  1(54,  1135. 

(3)  Dizionario,  v°  tSsiicurazionc,  nule.  SO. 

(4)  De  torti,  ti  ambigua  contini.,  lib.  I,  p,  114. 
Ed  anche  al  Vattu,  Drcit  da  geni.,  voi.  u,  «.  zvu. , 
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eminentemente  civile.  Non  si  creda  pertanto 
che  io  escluda  questa  fonte  d'interpretazione; 
anzi  l’ammetto  pienamente;  ma  in  materia  di 
natura  commerciale  non  l’ammetto  che  in  modo 
subordinato,  e domando  licenza  di  aggiun- 
gere qualche  parola  su  questo  grave  argo- 
mento. < 

In  materia  di  natura  commerciale,  ripeto: 
rappresentando  la  legislazione  di  commercio 
un  complesso  di  principii  e di  ordinamenti 
proprii  e conformi  allo  scopo,  e alia  sua  ra- 
gione di  essere.  Gd  anche  in  questa  materia 
si  può  c si  deve  scendere  ni  postulati  del  Co- 
dice civile , se  vengano  meno  i soccorsi  inter- 
pretativi di  altre  leggi  dello  stess'ordine , i 
principii  regolatori  dei  contratti  commerciali  e 
le  pratiche  comunemente  adottate  onde  gli 
stessi  principii  emanarono  e poterono  costi- 
tuirsi in  forinole  precise,  e finalmente  gli  usi 
particolari  cho  non  hanno  minore  influenza 
nei  luoghi  dove  si  manifestano  (I). 

Ma  nelle  stesse  negoziazioni  e contratta- 
zioni commerciali  s'insinuano  spesso  rapporti 
più  o meno  puri  di  diritto  civile.  Cosi  per 
quanto  spetta  ai  commissionari,  al  capitano 
di  nave,  agli  agenti  sociali,  gran  parte  vi  ha 
che  tiene  alla  teoria  generale  del  mandato,  le 
cui  regole  sono  affidate  ed  ampiamente  svolte 
nel  Codice  civile.  L'appellazione  immediata  a 
quei  principii,  in  quanto  non  siano  modificati 
dalla  stessa  azione  commerciale  e giuridica, 
è necessaria,  e sarta  errore  il  negarlo. 

e)  Dal  generale  scendendo  a toccare  di 
qualche  regola  normale  a questa  materia,  di- 
ciamo in  prima  che  ogni  equivoco,  ossia  frase 
ed  espressione  di  doppio  senso,  deve  ridursi 
a quello  che  meno  si  scosta  dai  principii  ed 
evita  lo  cause  di  rescissione  e di  nullità,  il  che 
non  può  mai  ritenersi  come  scopo,  essendo  la 
distruzione  di  ciò  che  s’intende  di  fare. 

Ne  daremo  due  esempi.  È principio  che  il 
contratto  di  assicurazione  non  è,  e non  può 
essere  fine  di  guadagno  all’assicurato,  ma  solo 
un  mezzo  di  riparare  a un  danno  temuto.  In- 


[àrt.  446-447] 

torno  a ciò  ogni  espressione  non  chiara  dev'in- 
terpretarsi  in  conformità  di  questo  principio. 

G pure  altro  canone  fondamentale  che  il 
rischio  percuote  f assicuratore  ; se  si  trovino 
espressioni  dubbie , vorranno  esser  ricevute 
in  guisa  che  non  si  abbiano  in  opposizione  con 
una  regola  la  cni  violazione  porterebbe  la 
nullità  del  contratto. 

È detto  da  taluno  che  nel  dubbio  devesi 
decidere  contro  1’assicurato  li).  Intesa  in  modo 
assoluto  questa  proposizione  non  sarebbe  che 
un  errore.  Convien  distinguere. 

f)  La  formolo  oscura  della  convenzione 
s’interpreta  contro  l’assicurato  quando  si  tratta 
di  dichiarazioni  che  riguardano  la  materia  del 
contratto  e il  subbietto  della  guarentigia  spe- 
cialmente se  l'assicuratore  gli  ha  creduto  sulla 
parola  senza  verificarle  (3).  Similmente  il  dub- 
bio s’interpreta  contro  1’assicurato  se  i dati 
contrattuali  siano  rappresentati  da  lui  mede- 
simo e risultino  da  fatti  suoi  proprii,  o ch’egli 
solo  conosce  (4).  In  questi  ed  altri  casi  egli 
compie  un  obbligo  della  sua  posizione  ; ed  6 
nel  dovere  di  esprimersi  chiaramente,  onde 
l'assicuratore  spiegando  il  dubbio  nel  senso  a 
lui  più  favorevole,  com  ò suo  diritto,  non  sia 
tratto  in  inganno.  Ma  se  il  dubbio  versa  in- 
torno al  debito  che  l'assicurato  assume  verso 
l’assicuratore,  egli  si  trova  nella  condizione  di 
tutti  gli  obbligati  e può  invocare  il  principilo 
in  obi/liqationiàus  quod  minimum  est  sequimur. 
L’assicuratore  non  doveva  contentarsi  di  quel- 
l' espressione  poco  precisa  ; poteva  preten- 
derne una  più  chiara.  Ciò  che  dicesi  dell'assi- 
curato deve  ripetersi  a favore  dcirassicura- 
torc  se  trattasi  d’interpretare  le  obbligazioni 
di  lui. 

gl  L’assicurazione  è un  contratto  di  buona 
fede,  dice  il  Casaregi  (Disc.  1,  num.  2),  di  che 
si  deduce  che  le  clausole  del  contratto  devono 
intendersi  piuttosto  secondo  una  certa  equità 
che  nel  senso  rigoroso  da  diritto,  massima  che 
spesso  ripetiamo  all’ occorrenza  anche  senza 
bene  comprenderne  il  valore  apodittico.  Di 


Io  temo  però  che  U dotto  e benemerito  magistrato 
non  alitila  posta  sufficiente  Attenzione  a quella  mo- 
nografìa del  Varrei,  esposta  nel  capo  suddetto,  che 
è una  delle  parli  piò  belle  della  Imperitura  sua 
opera.  Io  posso  bene  riferirmi  ai  grande  pubbli- 
cista In  lutto  ciò  che  la  brevità  relafiva  che  mi  è 
imposta,  non  mi  permeile  di  accennare. 

(1)  Doversi  ricorrere  alle  usanze  commerciali 
prima  che  alle  generali  di-posizioni  dell'ermeneu- 
tica legale,  sciisse  pure  Exeaiuoa  ( Tratte  dei  qjsu* 
ronrrs,  chap.  i,  acci,  r);  Ponimi,  num.  6*. 

(3)  Uuasi  re nditor  o localor , applicando  il  cri- 


terio della  Lrg.  39,  Dig.  de  pactls  (Ricci,  note  al- 
l’ Aitili). 

(3)  L’assicurato  che  ha  caricate  sulla  nave  di- 
verse qualità  di  merci  deve  chiaramente  distinguere 
quelle  che  intende  assicurare,  e quelle  che  oon 
vuoto  soggette  a questo  vincolo.  E quelle  che  non 
avrà  apertamente  escluse,  s’intenderanno  comprese. 

(4)  Se  dovendo  indicare  ii  luogo  In  cui  le  merci 
sono  state  caricate  lo  fa  in  modo  che  possono  an- 
che intendersi  due  luoghi  diversi,  nascendo  que- 
stione, l'assicuratore  ba  diritto  di  preferir  quello 
che  torna  più  utile  al  suo  sistema  ili  difesa. 
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vero  non  ò questa  una  interpretazione  esten- 
siva, ed  ha  sempre  la  sua  base  logica  nella 
volontà  delle  parti,  intesa  in  modo  ragione- 
vole, cioè  in  armonia  all'insieme  del  discorso, 
e ordinata  al  proprio  fine.  L’interpretazione 
estensiva  o ristrettiva  pud  ammettersi  rispetto 
ai  dettati  legislativi  che  partendo  da  principii 
d’ ordine  supcriore  possono  abbracciare  un 
certo  maggior  o minor  numero  di  fatti  umani, 
secondo  che  il  legislatore  li  abbia  contemplati 
dall'altezza  del  suo  concetto.  Quanto  ai  con- 
tratti, io  non  comprendo  se  non  l’esame  di 
nna  volontà  che -non  essendo  ben  chiara,  io 
debbo  saperla  scorgere  attraverso  la  oscurità 
in  cni  s'involge,  c non  posso  nè  restringerla 
ni  estenderla,  versando  nella  pura  sfera  sog- 
gettiva; nè  intende  punto  a dominare  le  cose 
estrinseche,  ed  imporsi  più  o meno  alle  vo- 
lontà altrui. 

h)  E per  dar  termine  a questa  escursione 
faremo  alcune  brevi  avvertenze  sulla  interpre- 
tazione che  vuol  darsi  alla  stessa  polizza  d’os- 
sicurazione  considerata  come  documento  pro- 
vante rispetto  ai  contraenti  fra  loro  e rispetto 
ai  terzi. 

Nell'estrinseco  la  polizza  stabilisce  la  prova; 
e l’interpretazione,  che  è l'arbitrio  dell’intel- 
letto in  re  dubia,  non  si  esercita  in  ordine 
alla  prova.  La  fede  dovuta  a un  documento, 
in  quanto  tale  (1)  è comandata  daH'impero 
legislativo  e non  dipende  daU’apprezzamcnto 
del  giudice.  La  polizza  d’assicurazione  i un 
atto  pubblico  se  redatto  dal  notaro  o dal  sen- 
sale patentato,  e vale  si  fra  le  parti  che  rim- 
petto  ai  terzi.  Costituita  la  polizza  in  forma 
privata,  può  essere  impugnata,  ossia  può  non 
essere  riconosciuta,  giusta  il  tenore  dell’arti- 
colo 1 322  del  Codice  Civile.  E può  essere  at- 
taccata dai  terzi  a titolo  di  collusione  e di 
falsità  senza  procedere  in  via  penale;  que- 
stioni non  rare  nelle  cause  di  fallimento.  E 
non  è sempre  escluso  il  giudizio  interpretativo, 
qualora  si  riscontrino  espressioni  capaci  di 
nna  maggiore  o minore  estensione  ; giudizio 
che,  rapporto  ai  terzi,  può  dirsi  oggettivo  an- 
ziché soggettivo.  Rapporto  ai  terzi,  non  si  os- 
serva tanto  quello  che  il  contraente  abbia 
pensato  e voluto  emettendo  quella  espres- 
sione, quanto  pinttosto  si  pon  mente  al  si- 
gnificato suo  proprio;  ed  è ragione  che  vo- 
lendone i contraenti  usare  a pregiudizio  dei 
terzi  competenti  sugli  Btessi  valori,  si  attenga 
a quel  significato  che  arreca  il  minor  pregiu- 
dizio possibile. 


1321.  Veda  negoiidbilità  della  polisca  d' as- 
sicurazione. 

Gli  scrittori  francesi  fanno  le  meraviglie  che 
il  Codice  non  si  fosse  pronunciato  intorno  a 
questa  prerogativa  della  polizza  d'assicura- 
zione ; c noi  invece,  por  lo  rispetto  che  abbiamo 
' del  legislator  nostro,  ci  sentiamo  esitanti,  quasi 
contristati,  dal  suo  silenzio.  Sebbene  il  sistema 
attuale,  che  è in  via  di  riforma,  non  voglia 
esser  chiamato  progressista  nel  senso  esteso 
della  parola,  si  deve  pure  concedergli  di  aver 
dati  nuovi  impulsi  alla  commerciami , ren- 
dendo negoziabili  certi  recapiti  che  prima  non 
lo  erano.  Cosi  la  lettera  di  vettura  può  esser 
fatta  all'  ordine  o al  portatore,  come  della 
stessa  prerogativa  gode  la  polizza  di  carieoi 
c all'  ordine  può  emettersi  l’atto  di  cambio 
marittimo.  Se  il  uostro  Codice  avesse  per^ 
messo  che  anche  la  polizza  di  assicurazione 
potesse  girarsi  come  ogni  altro  effetto  commer- 
ciale, e trasmettersi  liberamente,  perchè  non 
lo  avrebbe  detto  qui  come  altrove?  Ed  anzi 
perchè,  come  fu  già  da  noi  osservato  (n"  i 320), 
si  è creduto  persino  di  sopprimere  la  clau- 
sola di  libertà  che  tutti  gli  altri  Codici  ave- 
vano adottata,  cioè  essere  ammissibili  tutte 
queUe  condisioni  che  alle  parli  piacesse  di 
esprimere  ? Il  trasporto  commerciale  della  po- 
lizza d’assicurazione  avendo  certi  effetti  par- 
ticolari (che  spiegheremo  più  avanti),  effetti 
diversi  da  [quelli  di  altri  titoli  negoziabili,  il 
legislatore  ha  forse  veduto  degl'inconvenienti 
nella  libertà  di  tali  trasmissioni  ? Forse  si  è 
stimato  che  altro  sia  a ritenersi  rapporto  alle 
lettere  di  vettura  e alle  polizze  di  carico,  che 
sono  destinate  ad  un  movimento  assai  mag- 
giore e continuo,  e non  sono  che  documenti  di 
possesso  anziché  vere  e proprie  obbligazioni  ; 
ed  altro  sia  a dirsi  rispetto  alle  polizze  d’as- 
sicurazione? Silenzio  nei  verbali  delle  Com- 
missioni; silenzio  nella  relazione  autentica 
del  Guardasigilli;  silenzio  per  tntto. 

A me  però  8ia  permesso  di  non  vedere  in 
questo  silenzio  che  una  imitazione  di  quello 
che  fu  deplorato  nel  Codice  di  F rancia  ; e mi 
sia  permesso  ancora  di  credere  che  in  quel 
modo  che  1’  astensione  legislativa  non  fece 
ostacolo,  fin  qui,  al  costume  commerciale,  che 
interpreta  con  pratica  assidua  il  suo  diritto 
nel  senso  più  largo,  così  non  debbano  comin- 
ciare dal  nnovo  Codice  italiano  le  restrizioni. 

La  polizza  di  assicurazione  stabilisce  nn 
credito  dell’  assicurato  e insieme  nn  credito 
dell'assicuratore;  crediti  rispettivi,  esclnden- 
[ tisi  e dipendenti  da  condizione  sospensiva 


(1)  Cioè  in  ordine  alta  tua  natura,  indipendentemente  da  ioUsminionl  ingannevoli. 
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che  aspetta  un  evento  fuori  delle  previdenze 
umane.  Cosi  delineata  la  situazione,  si  scorge 
che  il  titolo  non  è suscettibile  di  quella  rapida 
ed  animata  circolazione  che  ò propria  di  altri 
effetti  negoziabili  che,  professando  crediti  in- 
condizionati quantunque  futuri,  fanno  sino  a 
un  certo  punto  l’ufficio  di  moneta.  Che  perciò? 
Vi  ha  sempre  una  grande,  una  incontesta- 
bile utilità  in  questo  Ubero  moto  deUe  polizze 
d'assicurazione. 

Il  commercio  che  lo  ha  inteso  già  da  lungo 
temilo,  detta  le  sue  forinole  concepite  in  guisa 
che  sempre  vi  si  contenga  la  trasmissibUità 
colle  clausole  — a B.  a suoi  mandatari , in- 
caricati eco.,  a coi  o a c/ii  per  voi,  a voi  o al 
presentatore  della  polizza,  all’assicurato  o a 
chi  per  lui,  e via  discorrendo;  ed  ò un  lin- 
guaggio  facile  o chiaro  per  tutti  i commer- 
cianti del  mondo.  Essi  vogUono  con  ciò  che  le 
polizze  d'assic  urazione  siano  pagabili  al  pre- 
sentatore senz'ordine,  nè  procura,  con  girata 
scritta,  o con  sempUce  trasmissione  manuale. 

L’  assicurazione  diventa  una  qualità  della 
cosa  assicurata,  e ne  segue  naturalmente  il 
movimento  commerciale.  Parlando  delle  cose 
la  cui  mobihtà  contrattuale  è maggiore  (tale 
queUa  delle  merci  in  confronto  della  nave  e 
de'  suoi  iatrumentil,  è aperto  cho  il  fatto  del- 
l'assicurazione non’  solo  i inscindibile  dalla 
cessione  delle  proprietà,  ma  tale  guarentigia 
può  essere  eziandio  un  notevole  requisito  della 
loro  commercialità,  e quindi  emergo  e la  uti- 
lità di  una  trasmissione  pronta  e celere  quanto 
ogni  altra,  e la  surrogazione  di  fatto  dell'  ac- 
quisitore in  tutti  i diritti  inerenti  alla  cosa 
ceduta.  Ne  segue  ancora,  che  la  cessione  della 
proprietà  raffigurata  nella  trasmissione  della 
polizza  di  carico,  viene  o dev’essere  accom- 
pagnata dalla  trasmissione  della  polizza  d'as- 
sicurazione che  n’è  l'accessorio,  come  ogni 
garanzia  va  ceduta  col  credito,  imperocché 
chi  non  ì più  proprietario  non  ha  più  ragione 
o interesse  per  tenersi  in  mano  la  garanzia  (1). 
Pertanto  chi  succede  all’assicurato  e nel  giorno 
dell'infortunio  è possessore  della  polizza  d'as- 
sicurazione, egli  riscuote  il  prezzo;  e l’assi- 


curatore è liberato  colla  restituzione  di  quella 
contrassegnata  dal  cessionario  (2). 

So  io  venni  in  sospetto  che  il  nostro  legi- 
slatore si  fosse  arrestato  all'idea  di  qualche 
inconveniente  derivabile  da  una  troppa  libertà 
della  negoziazione,  ora  aggiungo  che  seguendo 
il  sistema  di  una  pratica  giuridica,  che  già  può 
considerarsi  maturata  dalla  esperienza , si 
hanno  norme  bene  appropriate  a questa  pe- 
culiare combinazione.  Il  contratto  d’  assicura- 
zione, sebbene  in  formolo  brevi  all'uso  del 
commercio,  statuisce  primieramente  la  facoltà 
dell'assicurato,  come  negli  esempi  dati  di  sopra. 
Una  tale  facoltà  iniziale  convengo  essere  ne- 
cessaria. Dico  iniziale,  come  generalmente  si 
desidera  negli  effetti  negoziabili,  onde  riceva 
il  carattere  all’atto  della  sua  creazione , al- 
l'atto, si  direbbe,  del  suo  battesimo  (3)  ; l’assi- 
curatore conosce,  acconsente , accetta  quella 
condizione.  Per  quanto  concerne  la  forma  della 
girata  di  una  polizza  d'assicurazione,  è co- 
mune accordo  degli  scrittori  eh’  essa  debba 
contenere  gli  stessi  requisiti  di  quella  di  una 
cambiale  o di  un  biglietto  all’  ordine.  • Sorge 

• dalla  clausola  pagabile  al  portatore  (A)  che 
■ la  polizza  diviene  un  effetto  di  commercio 
« trasmissibile  per  via  di  girata  cogli  stesai 

< diritti  e lo  BtesBe  guarentigie  degli  altri  cf- 

• fetti  negoziabili.  Essa  è soggetta  a tutte  le 
> regole  dei  biglietti  all'ordine  ; essa  dev’esser 
« del  pari  protestata  e nei  medesimi  termini  ; 
« rassicurazione  è trasferita  di  pieno  diritto 

< a quello  in  favor  del  quale  l'ordine  ò passato 
« e se  ne  trova  in  possesso  » (5). 

La  dottrina  in  massima  non  è contrastata, 
nondimeno  pormi  osservabile  che  non  si  avrebbe 
fondamento  sicuro  per  ritenere  indispensabile 
la  indicazione  del  valore  somministrato,  giusta 
l'articolo  2i3.  Noi  togliamo  certamente  e dob- 
biamo togliere  anche  in  questo  particolare 
subbietto  dai  principii  che  governano  il  movi- 
mento cambiario  per  tutto  quanto  vi  ha  di 
affine  e di  consentaneo,  ma  la  teoria  in  parto 
si  modifica,  attesa  la  diversità  della  materia  e 
dell'oggetto.  Abbiamo  ammessa  la  clausola  al 
portatore,  inserta  nei  formolari  a tc»  ti  mo- 


li) Ciò  diciamo  segnalamento  In  fallo  di  mobili 
e di  mobili  commerciali,  checché  potesse  dirai  rap- 
porto a cessione  d'immobili  coli'obbligo  di  rispon- 
dere della  evlaiooe, 

(2)  Bisogna  convenire  che  li  costume  commer- 
ciale ai  e esplicalo  quasi  esclusivamente  per  ras- 
sicurilo, benché  non  possa  negarsi  alt'aisicuralore 
la  stessa  facoltà  per  quanto  riguarda  il  premio  ; ma 
1 formulari  non  sogliono  comprenderla, 


(3)  Cosi  la  negoziabilità  del  biglietto  aU'ordine 
é improntala  nella  sua  formazione  originale. 

(4)  Boolav-Pàtt,  tit.  li,  sez.  v;  Brinarmi , nu- 
meri 4078,  4079. 

(5)  Esaminando  l'articolo  428  mila  negoziabilità 
degli  atti  di  cambio  marittimo,  abbiamo  lunga- 
mente discorso  sulle  condizioni  di  un  proleslo  ese- 
guibile io  una  materia  nel  quale  il  credilo  de\ 'es- 
sere giustificalo  dal  fallo  eventuale,  e possiamo  ri- 
me berci  a quelle  considerazioni, 
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stanza  dell' uro  comune,  e clic  nella  b pedaliti 
presente  s’identifica  in  corto  modo  colla  clau- 
sola aiV ordini.  La  celerità  del  commercio  ri- 
chiedo questa  scioltezza  di  modi , benché  non 
avvenga  quasi  mal  che  il  trasporto  non  sia 
sulla  stessa  carta  scritta  datata  e sottoscritta 
dal  cedente  (1). 

Ed  ora  segnaliamo  un'altra  differenza  so- 
stanziale, che  è il  diritto  di  ecceziono  che  ri- 
mane inalterato  neU'assicuratore  malgrado  il 
traslato  della  polizza  d’assicurazione.  Fu  già 
insegnamento  di  Emebigon  (2).  Limitando  i 
termini  di  confronto,  d'altronde  legittimi,  col 
recapito  cambiario,  egli  dice  : badate  ; il  posses- 
sore della  polizza  è l'immagine  dell'assicurato, 
il  suo  rappresentante  puro  e semplice  ; le  ec- 
cezioni alienabili  contro  1’  assicurato  conti- 
nuano ad  essere  opponibili.  La  polizza  è una 
carta  negoziabile,  ma  lo  è per  I esercizio  del- 
ibazione i.’i).  Questa  dottrina  del  maestro  è alta 
o vera.  La  negoziabilità  non  deve  nuocere 
all’assicuratore.  E qui  costringiamo  alcun  poco 
la  mente  a meditare  su  questo  stato  di  cose. 

Nella  lettera  di  cambio  noi  abbiamo  costi- 
tuito un  debito  a favore  di  una  persona  che 
n’ò  il  creditore.  Questo  creditore  trasmette  i 
suoi  diritti,  e li  trasmette  mediante  un  paga- 
mento corrispettivo  che  ne  ritrae.  Egli  garan- 
tisce la  realtà  del  credito  e la  solvibilità  del 
debitore  (i).  Si  è creato  un  nuovo  rapporto  di 
diritto.  Il  giratario  non  rappresenta  il  girante 
rimpetto  al  debitore;  è il  solo  proprietario,  il 
proprietario  attuale.  Il  debitore  non  può  op- 
porre titoli  di  compensazione  quali  avrebbe 
potuto  opporre  al  creditore  anteriore  che  si  6 
spogliato  del  credito.  Ora  vediamo  come  opera 
il  trasferimento  della  polizza  d’assicurazione. 
Anche  rassicurato  opera  quale  creditore,  per- 
chè quale  debitore  a sua  volta  del  premio, 
potrebbe  accollare  il  debito , non  trasferire 
diritti.  Ma  questi  medesimi  diritti  sono  di  na- 
tura molto  diversa  da  quelli  che  abbiamo 
contro  l'accettante  della  cambiale  o anco  con- 
tro del  traente.  L'accettante  e il  traente  sono 
debitori  puri  c semplici;  hanno  ricevuto  il 
valore  corrispondente;  infine  sono  debitori 
delegati  a fare  il  pagamento  al  giorno  della 


scadenza  precisato.  L’assicuratore  ha  stipu- 
lato dei  diritti  contro  obbligazioni  che  si  bi- 
lanciano e rimangono  sospesi,  pendenti  dal 
giudizio  della  sorte,  la  cui  decisione  sovrana 
può  condannare  l’ assicuratore  a pagare  il 
prezzo,  il  valsente  delle  cose  assicurate.  Ma 
la  sua  posizione  verso  rassicurato  rimaso  o 
deve  rimanere  identica  hi  relazione  al  con- 
tratto. Vivono  ancora  le  obbligazioni  dell'as- 
sicuralo,  obbligazioni  che  sono  trapassate  in- 
sieme al  credito  nel  cessionario.  E queste  ob- 
bligazioni continuano  ad  essere  le  condizioni 
dell'azione,  affettano  l'azione  medesima,  e pro- 
ducono a favore  dell’assicuratore  dei  diritti 
non  personali,  ma  reali.  Si  è forse  trasgre- 
dita la  convenzione  ; ha  forse  mancato  ai  suoi 
doveri  l’assicurato  non  caricando  lo  merci;  il 
disastro  non  è forso  la  conseguenza  di  un  de- 
litto del  capitano?  Forse  lo  stesso  assicurato 
ne  fu  iustigatore  o complice?  Ecco  delle  obbie- 
zioni dalle  quali  non  potrebbe  sottrarsi  il  ces- 
sionario col  fragile  scudo  di  una  girata.  Ecco 
delle  eccezioni  che  possono  eliminare  il  de- 
bito nou  solo,  ma  anche  partorire  azione  con- 
traria per  risarcimento  di  danni.  No  seguo 
che  il  cessionario  non  può  mal  essere  riguar- 
dato che  quale  rappresentante  dell’assicurato. 
Altra  conseguenza,  che  mentre  l’assicuratore 
esercita  ad  defensionem  le  suo  eccezioni  contro 
di  quello , può  verificare  delle  azioni  eserci- 
tali contro  di  questo , come  si  è notato.  Ciò 
spiega  e dimostra  perchè  non  ria  d'uopo  enun- 
ciare nella  girata  il  valore  pagato.  Perchè  il 
cessionario  rispetto  all'assicuratore,  non  può 
mai  vantare  qualità  di  proprietario  indipen- 
dente, ma  deve  rispondere  della  legittima  e 
perfetta  esecuzione  del  contratto. 

1322.  Suir articolo  MI. 

Questa  legge  fa  all’assicurato  comodità  di 
cumulare  piò  assicurazioni  nella  stessa  polizza, 
anche  diverso  in  ordine  al  premio  (5);  diverse 
per  le  persone  degli  assicuratori.  Per  amore 
di  comodità  si  è creato  un  inconveniente  che 
può  dirsi  durevole,  ripetendosi  ogni  volta  che 
la  polizza  è piò  o meno  gravida  di  assicura- 
zioni, varie  di  prezzo,  varie  di  persone. 


{<)  La  mancanza  dUalll  di  tali  precauzioni  può 
portare  a serie  conseguenze,  ebe  però  non  appar* 
tiene  al  nostro  tema  lo  esaminare. 

(2)  DeW&uicuraztone,  voi.  11. 

(3)  Ed  aiiciie  si  disse  onde  rassicurato  cedente 
si  affranchi  dal  pericolo  di  compensazioni  che  gli 
potrebbero  essere  opposte.  Corollario  del  principio 
cho  la  trasmissione  della  polizza, di  asiicuraztone 
come  quella  di  carico,  in  faccia  al  commercio  tras- 


ferisce la  proprietà  ; effetto  però  che,  come  ora  ve- 
niamo a vedere,  non  riguarda  l'asileuratora. 

(4)  Aleno  clausola  contrarla  ebe  è una  rara  ec- 
cezione. 

(3)  Sei  tonnellate  di  vino  a ragione  del  venti 
per  ceDlo  — dieci  ionoellale  di  zucchero  a regione 
del  quindici  — otto  tonnellate  di  caffè  a ragione 
del  dicci. 
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Riunire  o distinguere  i contratti,  ecco  ciò 
che  è molto  importante  nei  varii  eventi  che 
si  succedono,  o trattisi  di  rotture  di  viaggio 
c di  stomi,  o di  naufragio  con  merci  salvate, 
o di  abbandono,  o volendosi  conoscere  come 
si  limitano  o si  estendono  le  obbligazioni,  se 
Vi  abbia  solidarietà  fra  gli  assicuratori,  come 
si  distribuiscano  i privilegi,  ecc. 

Pardessus  (num.  798)  lasciò  nn  esempio 
pratico  di  simili  controversie.  Pietro  ha  fatto 
assicurare,  nella  medesima  polizza  e dalla 
stessa  persona,  20, 000  lire  sul  vino;  20,000 
lire  sullo  zucchero  ; egli  carica  la  quantità 
convenuta  del  vino,  non  quella  dello  zucchero. 
Se  le  due  assicurazioni  non  formano  che  una 
sola,  saranno  amendue  ridotte  secondo  le  re- 
gole che  governano  questa  materia  (art.  463); 
se  per  contro  le  due  assicurazioni  sono  sepa- 
rate e indipendenti,  il  contratto  si  risolve  per 
quella  che  è caduta  sullo  zucchero,  e l'altra 
rimane  ferma  (I). 

Tre  criteri  vi  hanno  definitivi  per  la  sepa- 


razione, e sono:  1°  Se  le  materie  assicurate 
siano  collocate  in  navi  separate  aventi  diversa 
destinazione;  2“  Se  appartengono  a più  pro- 
prietari, non  legati  fra  loro  con  vincolo  so- 
ciale; 3°  Se  la  polizza  contenga  l’assicurazione 
dell'assicurazione,  ossia  la  riassicurazione  (ar- 
ticolo 456)  ; che  certo  sono  fatti  e contratti  di- 
stinti. Criterio  puro,  definitivo  per  la  unità 
dell'assicurazione  è la  unicità  della  materia  e 
del  premio  benché  si  tratti  di  più  assicuratori. 

Criterio  di  separazione,  quantunque  subor- 
dinato alle  circostanze  del  fatto,  è la  diversità 
delle  date  anche  sotto  la  medesima  assicura- 
zione, rimuovendo  la  idea  di  un'adesione  pura 
e semplice  e facendo  entrar  quella  di  una  con- 
venzione distinta  per  tempo  : distinzione  che 
ha  le  sue  conseguenze  pratiche.  La  succes- 
sione delle  firme  accompagnate  con  clausole 
modificative  delle  soscrizioni  anteriori,  sono 
varietà  nel  contratto  medesimo,  e modi  diffe- 
renziali che  costituiscono  diversità  di  rapporti 
giuridici. 


Articolo  448. 

L’assicurazione  può  avere  per  oggetto 
La  nave  vuota  o carica,  armata  o non  armata,  sola  o accompagnata; 

Gli  arredi  e attrezzi  ; 

L’armamento,  o anche  le  vettovaglie  soltanto; 

Le  somme  date  a cambio  marittimo; 

Le  merci  ; 

E generalmente  ogni  altra  cosa  stimabile  in  danaro,  esposta  ai  rischi  della 
navigazione. 

1323.  Osserrazioni  critiche. 

132*.  Accenno  delle  due  condizioni  primegginoti:  dovere  le  cose  assicurate  essere  stimabili  in 
danaro,  ed  essere  esposte  ai  rischi  della  navigazione. 

1325.  Degl  istr tementi  o mezzi  della  navigazione. 

Dell' assicurazione  sulla  vita  considerata  come  atto  giuridico  in  tema  generale;  e nel 
rapporto  speciale  marittimo. 

Dell'  assicurazione  della  libertà  personale  del  navigante;  affinità  e differenze  coli  assi- 
curazione della  vita. 

1328.  Si  difende  in  principio  c per  argomenti  dedotti  dalla  natura  delle  cose  rassicurazione 
marittima  della  vita  c della  libertà,  dichiarando  la  foratola  — ogni  cosa  stimabile 
in  danaro. 

1327.  Dei  modi  e forme  da  usarsi  in  questo  singolare  contralto  di  assicurazione. 

Di  alcune  fasi  nelle  quali  può  entrare  questo  contratto,  e relative  alla  sua  esecuzione. 

1328.  Assicurazione  degli  schiavi. 

1329.  Assicurazione  di  effetti  di  contrabbando. 

1330.  Delle  varie  enunciazioni  proposte  dall'articolo  148. 

a)  JSarc  cnofa  o carica. 

b)  Sola  o accompagnata. 


(1)  VeJi  lo  propalilo  l'articolo  473. 
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Della  scoria,  della  nazionalità  del  capitano,  c della  bandiera. 

c)  Arredi,  attristi. 

d)  Armamento  e vettovaglie. 

1331.  — e)  Assicurazione  delle  somme  date  a prestito  marittimo. 


1323.  L’articolo  448  non  è che  tm  complesso 
di  esempi.  Nel  suo  esordio  spiega  chiaramente 
che  nulla  di  veramente  essenziale  c precet- 
tivo si  trova  nel  suo  contenuto.  L'  assicura- 
zione può  avere  per  oggetto,  ecc.  E finisco  colle 
parole  : E generalmente  ogni  altra  cosa  stima- 
bile in  danaro,  esposta  ai  rischi  della  naviga- 
zione. Dopo  ciò  bì  comprende  come  qualche 
scrittore  abbia  tacciata  d'inutilità  una  esem- 
plificazione che  si  confonde  in  una  regola  ge- 
nerale che  sola  bastava.  Io  farò  invece  un’altra 
osservazione  che  abbraccia  tutto  il  Capo  del 
quale  ci  occupiamo,  ed  è la  sconnessione,  il 
disordine  che  vi  regna.  Non  censuro  la  legge, 
ma  scuso  il  commento  dal  metodo  saltuario  a 
cui  è costretto.  Non  è la  prima  volta  che  io  ho 
mosso  questo  lamento,  e riconoscendo  la  bontà 
delle  disposizioni,  mi  dolgo  della  mala  distri- 
buzione delle  materie.  L’articclo  118,  verbi- 
grazia,  doveva  essere  seguitato  immediata- 
mente dall'articolo  AGI.  In  quello  si  stabilisce 
qnanto  può  farsi  relativamente  agli  oggetti 
dell’assicurazione,  in  questo  si  dichiara  ciò 
che  non  è permesso  di  fare  ; l’ordine  logico 
voleva  che  alla  regola  permissiva  si  riunissero 
le  proibizioni  che  la  restringono.  Ma  chi  legge 
l’articolo  418,  e appresso  vedendo  che  il  di- 
scorso procede  trattando,  ora  delle  modalità 
del  contratto,  ora  dei  suoi  effetti,  s’inganne- 
rebbe a partito  se  credesso  di  avere  già  ap- 
preso dall’  articolo  448  un  principio  sicuro, 
mentre  dopo  una  serie  di  articoli  speciali  s’in- 
contrerà in  limitazioni  gravissime.  Cosi  noi 
pure,  calcando  il  cammino  del  Codice,  siamo 
obbligati  a dividere  la  esposizione  deila  teoria 
alla  quale  invita  l’articolo  448  per  riserbarne 
il  compimento  all'esame  dell’articolo  461.  Chi 
porrà  attenzione  al  nesso  discorsivo  che  può 
aver  consigliata  la  sequela  degli  altri  articoli, 
non  sarà  più  contento.  Io  me  ne  passo  ; solo 
dirò  che  la  redazione  del  Codice  francese  la- 
sciò quasi  desiderare  il  metodo  dell’Ordinanza, 
e parve  sentire  di  quell'andamento  confuso 
delle  antiche  collezioni  marittime  alle  quali 
quei  redattori  attingevano  le  loro  migliori  ispi- 
razioni. 


1324.  Può  cominciare  il  nostro  ragiona- 
mento da  quella  che  È regola  generale.  Due 
condizioni  l’accompagnano  : 1 ■ clic  le  cose  siano 
stimabili  in  danaro  ; 2*  che  siano  esposte  al 
rischio. 

Sono  condizioni  distinte.  L'oggetto  dell'as- 
sicurazione può  essere  qualche  cosa  stimabile 
in  danaro,  e tuttavia  non  essere  capace  di 
assicurazione  passiva  ove  non  sia  esposto  al 
rischio.  Tutte  le  cose  materiali  che  si  vedono 
e si  toccano  con  mano  possono  assicurarsi  ; ma 
se  si  lasciano  a terra  c in  luogo  Blcuro,  non 
cimentatesi  pericoli  del  mare,  sfuggono  all'as- 
Bicurazione.  Con  ulterior  riflessione  si  scorge 
che  le  due  condizioni  si  riuniscono  in  una,  in 
quanto,  nei  termini  del  Codice  marittimo  (1), 
non  si  assicurano  se  non  cose  e diritti  spet- 
tanti e commessi  alla  navigazione,  avendo 
perciò  qnasi  si  direbbe  intrinseco  il  carattere 
aleatorio. 

In  questo  aspetto  complesso  molto  si  re- 
stringe la  sfera  delle  nostre  ricerche,  essendo 
per  noi  fuori  del  campo  tutto  ciò  che  non  ha 
rapporto  col  fatto  della  navigazione.  Sarebbe 
inutile  quindi  e fuori  di  proposito  studiare  se, 
amo'  d'esempio,  sia  stimabile  in  danaro  un 
diritto  successorio  in  spe , un  diritto  di  tutela, 
un  diritto  elettorale,  una  onorificenza  c simili, 
cosi  incompatibili  col  nostro  tema.  Ed  a questo 
tenendoci  strettamente,  noi  intendiamo  facil- 
mente la  frase,  cose  stimabili  in  danaro,  quando 
si  muti  nell'altra,  cose  mercatanti.  La  legge 
di  commercio  ò la  legge  economica  per  eccel- 
lenza; non  si  occupa  che  d'interessi  mate- 
riali, non  si  propone  che  interessi  materiali  (2). 
Ciò  che  può  trafficarsi  a prezzo,  che  si  può 
comprare  e vendere,  ecco  la  forma  dell'assi- 
curazione, avvegnaché  comprensiva  di  diritti 
e cose  incorporali.  Se  può  farsi  assicurare  la 
stessa  assicurazione,  la  proposizione  i già  di- 
mostrata. Allora  non  si  tratta  più  che  di  un 
diritto  eventuale,  arrischiato,  una  specie  di 
speranza  nella  buona  fbrtuna  che  tuttavia  si 
paga  a contanti,  e costituisce  uno  dei  rami 
più  vigorosi  del  commercio  marittimo. 

1325.  Rispetto  alle  cose  che  sono  o istru- 


ii) Un  po’  più  avanti  darò  ragione  della  riserva. 

(2)  Da  intendersi  in  logica  relazione  a quanto  veniamo  spiegando  in  piò  Jj  seguenti. 
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menti  o mezzi  delia  navigazione  ed  esposti  al 
rischio,  difficilmente  si  comprende  la  eccezione, 
salve  speciali  proibizioni  scritte  nella  legge;  e 
un'analisi  alquanto  accurata  proverà  che  nelle 
cose  proibite  manca  alcuna  delle  condizioni 
bene  scolpite  nella  regola  generale  (I).  Ma  Be 
dalle  cose  si  passa  alle  persone,  si  vedrà  bensì 
il  motivo  dell'esame  che  si  è dovuto  fame,  ma 
si  vedrà  ancora  come  la  risposta  non  potesse 
essere  che  negativa. 

Poteva  esser  motivo  di  esame  se  la  rito  dei 
marinai,  se  la  libertà  dei  marinai  fosso  mai 
assicurabile;  od  il  motivo  stava  in  questo,  che 
la  vita  umana  può  anche  esser  oggetto  di  as- 
sicurazione come  tuttodì  si  vede  (2),  checché 
ne  dicessero  alcuni  scrittori  che  presero  a 
trattare  il  tema  dai  più  elevati  principii  uma- 
nitari, invece  di  starsene  nei  più  modesti  con- 
fini che  specializzano  questo  contratto  sui  ge- 
neris. Ponete  mente,  si  dice  (Boulay-Paty, 
tit.  x,  sez.  v),  che  l'uomo  libero  non  ha  prezzo, 
che  l'uomo  libero  non  è materia  di  commercio, 
e quindi  una  grande  massima  del  digesto  (in 
tempi  in  cui  la  schiavitù  era  un  diritto)  — li- 
berum  corpus  extimationem  non  recipit;  poi 
la  citazione  dell'art.  IO  della  Ordinanza  (3), 
benché  la  Ordinanza  permettesse  l’assicura- 
zione della  libertà.  Gli  oratori  del  governo  (A), 
certamente  pensando  di  servire  alla  causa  del 
progresso,  dicevano  coll’enfasi  francese  : se  la 
libertà  può  esser  capace  di  una  stima  in  da- 
naro, la  vita  degli  uomini  non  lo  è.  Per  l'illu- 
stre autore  ora  nominato,  questa  citazione  é 
decisiva  (5). 

Lo  stesso  autore  riprova  alcuni  pensieri  del 
Pardessus,  che  dice  più  speciosi  die  solidi  o 
almeno  non  applicabili  alla  materia,  e passa 
oltre  senza  confutarlo,  c neppure  esaminarlo. 

11  tema  i gravissimo  e non  credo  ancora 
sviluppato  abbastanza.  Cominciamo  dal  vedere 
cosa  dice  il  sig.  Pardessus. 

In  quella  parte  della  celebre  sua  opera,  ove 
parla  dell’assicurazione  in  generale,  nmmette 
l'assicurazione  sulla  vita,  solo  considera,  che 
il  carattere  generale  di  simili  assicurazioni 
non  é commerciale;  idea  che  limita  successi- 
vamente. Ciò  al  n"  589.  Più  avanti  nel  tenui 
speciale  delle  assicurazioni  marittime,  ag- 
giunge che  le  nozioni  da  lui  date  altrovo 


[Art.  448] 

hanno  applicatone  alle  assicumeioni  marit- 
time: « si  Ics  risques  de  la  liberto  ou  de  la  vie 
« de  l’assuré  étaient  de  nature  il  provenir 

• d'accidents.  de  mer.  Aitisi  colui  qui  part 
v pour  un  voyage  ou  unc  expédition  maritime 

• peut  faire  assurer  sa  liberiti , c'est-à-dire, 

• stipular  son  rachat  ou  le  payement  d'uno 
« somme,  on  cas  qu  ii  soit  pris  par  Ics  barba- 
« resques  ou  autres  qui  réduisent  ses  prison- 
« niera  en  esclavagc,  et  les  délivront  moyon- 

• nant  de  l’argent.  Ce  que  none  wtons  à dire 
o de  liberti,  s'apptiquerait  « Tassurance  de  la 
« rie.  Dana  l’un  et  l'autrc  cas,  la  circonstanco 

• que  les  accidente  sont  maritimes  ne  peut  rien 
« changer  aux  princìpes  que  nous  avons  ex- 
s pose  » (mira.  588  e suiv.)  (6). 

È dunque  ritenuto  che  la  vita  dell'uomo 
può  esser  oggetto  d’usslcurnzione.  Non  po- 
trebbe trattarsi  come  cosa  seria  l’opinione  ne- 
gativa: rovescierebbe  d’nn  colpo  tutte  le  isti- 
tuzioni che  affidano  la  loro  legittimità  a questo 
principio.  La  morto,  rapporto  al  tempo,  è un 
caso  fortuito  come  un  altro;  e sotto  questo  ri- 
spetto, materia  di  contratto  aleatorio.  I cosi 
detti  vitalizi  sono  una  specie  di  questo  genere; 
j e vorrete  condannare,  in  ossequio  della  dignità 
umana,  tutti  i contratti  di  vitalizio?  Cosa  sono 
: i pericoli  del  mare  rispetto  all'assicurato? 
Sono  cause  se  non  probabili,  almeno  possibili 
di  più  corta  durata  della  vita , aggiunte  a 
quelle  che  purtroppo  minacciano  la  nostra 
fragile  esistenza.  Un  padre  di  famiglia  che 
affronta  pericoli  straordinari,  sia  marino  o no, 
vuole  tranquillizzarsi  procurando  sussidi  alla 
moglie  ed  ai  figli,  se  sventura  lo  colga;  t si  fa 
assicurare  la  vita. 

Non  è al  tutto  nello  stcss’ordinc  d’idee 
rassicurazione  della  libertà.  Ammesso,  dirò 
con  B&DARRIDE,  che  oggidì  la  soppressione 
della  pirateria,  secondo  la  sua  espressione, 
abbia  fatto  perdere  interesse  a simili  con- 
tratti ; ma  il  pericolo  della  libertà  esiste  an- 
cora, perchè  i barbari  non  sono  tutti  morti,  e 
gli  esempi  d'Abissinia  e di  Bucare  sono  re- 
centi. Si  perde  la  libertà  anche  colla  cattività 
e la  prigionia,  ancorché  non  si  chiami  schia- 
vitù che  suona  la  perdita  di  tutti  i diritti  della 
umanità  (7). 

Fra  i modi  dell’ assicurazione  della  vita  o 


(1)  Vedi  II  commento  all’articolo  AGI. 

(2)  Materia  che  ci  proponiamo  a trattare  nella 
Dllser(axlone  Suite  assicurazioni  terrestri. 

(3)  Livre  ni,  tit.  vi  t » béfendODt  de  faire  aucune 
asaurance  sur  la  vie  dea  personnes  ». 

(4)  Discussioni  sul  progetto  del  Codice. 

[3)  Poiana  encomiando  l’articolo  IO  della  Or- 


dinanza, al  capriole  esser  contro  la  decessa  t la 
onestà  pubblica  metter  a presso  la  vita  degli  tremitìi, 

(G)  Concorre  Dei.timcocbt,  Insti!,  du  droit  comm., 
pag.  23G. 

(7)  Negli  articoli.  369  e 370  contemplano  la  schia- 
vitù del  marinaio. 
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Ma  libertà  corre  notevole  divario  dipendente 
dal  diverso  loro  carattere.  L' assicurazione 
iella  vita  è fondata  in  una  anticipata  previ- 
sione del  tempo  della  morte  (certo  essendo 
l'evento),  per  calcoli  di  probabilità  desunti  da 
un  gran  numero  di  circostanze  speciali  ad 
ogni  individuo.  La  sua  base  è un  capitale  pa- 
gato o promesso,  al  quale  risponde  una  presta- 
zione più  o meno  elevata,  secondo  il  momento 
delle  eventualità  più  o meno  favorevoli  alla 
vita.  Quanto  aU'asstcurazione  della  liltertà,  ras- 
sicurato che  si  espone  alle  sorti  della  naviga- 
zione paga  o promette  nn  premio , alla  quale 
obbligazione  positiva  e inalterabile  risponde 
quella  dell’aasicuratoro  di  fornire  una  somma 
pel  suo  riscatto  e per  le  spese  del  riscatto  (1), 
o di  liberarlo  dalia  cattività  in  modo  assoluto. 
Non  è la  persona  che  sia  apprezzabile  in  da- 
naro, e neppure  il  fatto  della  paventata  sua 
cattività;  ma  è il  mezzo  di  liberarlo.  Il  prezzo  . 
che  sarà  per  imporri  il  barbaro  predatore,  o 
il  nemico,  è cosa  valutabile  pur  troppo  in  da- 
naro. Il  più  o il  meno  è una  previsione,  forse 
fallace;  un  mistero  deU’arvenire,  di  natura  la 
più  recondita,  e appunto  perchè  tale,  materia 
in  sommo  grado  opportuna  ad  un  contratto 
aleatorio  (2).  Questo  dico  a stabilire  la  legitti- 
mità del  contratto.  In  termini  siffatti  l'assicu- 
razione non  è ancora  fra  quelle  sulle  quali  si 
estende  la  regola  dell'articolo  418. 

È da  vedersi  se  attivato  il  riechio , il  con- 
tratto acquisti  colore  e qualità  di  assicurazione 
marittima. 

1326.  Io  ritengo  che  la  vita  e la  libertà  del- 
Vuomo  possa  fornir  materia  di  assicuraziono 
marittima. 


(1)  PorniSi,  Trottato  dette  atti  ritrazioni,  n.  108. 
Quello  che  dlcest  della  libertà  personale  del  navi- 
gante, si  dice  ancora  della  presa  del  bastimento; 
e acquista  Importanza  net  viaggi  che  s’intrapren- 
dono tn  paesi  barbari,  come  nell’interno  delt' Africa. 

(2)  Laonde  non  può  esser  oggetto  di  assicura- 
zione la  libertà  di  un  uomo  già  caduto  in  cattività, 
com’easer  noi  potrebbe  la  vita  di  un  uomo  condan- 
nato dalla  giustizia  a perderla  (Psansascs,  n.  589). 

(5)  Ordonoance  de  Wiabujr,  art.  06  ; UuisTo»  , 
Statuto  <f Inghilterra,  toni,  in,  cap.  zìi;  Rocce», 
De  tuteurat.,  uum.  47,  74;  Scaccia,  De  commera., 
S 1,  quest.  I,  nuni.  133. 

(4)  Articolo  9,  Titolo  Delle  aulew-azioel. 

(5)  Veniamo  a parlarne  più  avanti. 

(6)  È naturale  che  Ponile,  ragionando  sulla  Or- 
dinanza, non  si  occupasse  dell'asslcurailone  della 
vita  c ammettesse  completamente  quella  della  li- 
bertà. Painissus,  nel  passo  sopra  citato,  parifica 
l’aaslcurazione  delia  vita  a quella  della  libertà. 
Boclat-Pìtt  , che  pure  scrisse  dopo  il  Codice,  di- 
stinguendo, ammetta  l'assicurazione  della  libertà, 


Ricercando  la  genesi  di  questa  nostra  legis- 
lazione, alla  Ordinanza  cioè  del  1681,  che  ha 
partorito  il  Codice  di  commercio  francese,  tro- 
viamo che  1 assicurazione  i marittima!  deila  vita 
non  era  permessa,  benché  in  altri  luoghi  io 
fosse  |3),  ma  si  ammetteva  l'assicurazione  della 
libertà  delle  persone  che  si  esponevano  ai  ri- 
schi del  mare  (4).  Se  i discorsi  degli  oratori 
che  illustrarono  i precedenti  del  Codico  di 
commercio  no  rappresentano  lo  spirito,  do- 
vrebbe arguirsi  che  nulla  di  questo  entrò  nelle 
intenzioni  del  Codice,  e non  solo  nou  si  volle 
dar  luogo  all'assicurazione  della  vita  ma  nep- 
pure a quella  della  libertà.  L'oratore  del  go- 
verno lo  disse  nettamento,  e meglio  ancora  lo 
espresse  nella  limitazione  relativa  alla  vita 
degli  schiavi  (5),  die  essendo  stimabilo  a 
prezzo,  potrebbe  assicurarsi.  I Codici  che  nac- 
quero in  linea  retta  da  quello  di  Francia  si 
valsero  degli  stessi  termini,  non  aggiunsero 
una  linea  di  più.  Abbiamo  veduto  i primari 
scrittori  francesi  dividersi  e quasi  non  inten- 
derei (Gl.  Dei  nostri  non  parliamo;  è una  que- 
stione che  non  ci  è mai  passata  pel  capo,  e 
muta  è la  giurisprudenza.  Conviene  anche  dira 
francamente  che  questo  genere  di  assicura- 
zione, comunissimo  quanto  alla  vita,  quasi  sco- 
nosciuto sulla  libertà,  non  è guari  praticato 
nei  documenti  marittimi.  Ciò  non  toglie  che  la 
scienza  non  debba  occuparsene. 

Stabilita  la  legittimità  dell'assicurazione  ter- 
restre sulla  vita  (7),  è facile  dedurne  la  legit- 
timità dell’ assicuraziono  marittima,  non  es- 
sendo fra  esse  altra  caratteristica  differenza 
fuor  quella  di  un  pericolo  più  instante  e mag- 
giore. Dirò  di  più.  L’assicurazione  della  vita 


nega  quella  della  vita,  hAnsaains  non  ammette  né 
l’ima  nè  l'aura.  l.tn«cHoM.ia,  che  nel  tuo  Re  per. 
taire  du  Palaie  rappresenta  In  cerio  modo  la  giu- 
rieprudenu,  v°  .deeurance  maritane,  n.  48.  Parlando 
dell'aiaicnrulone  delta  vita,  dice:  »On  ne  peni  pas, 
en  matière  d’aasurancc  marinine  Lilre  assurer  la 
vie  humalne  ».  E cita  PoTmzn  e l'articolo  40  del- 
l'Ordinanza. A lui  pure  come  ad  altri  parvero  de- 
cisive per  escludere  l'assicurazione  marittima  della 
vita,  le  espressioni  del  Codice  — chosee  ou  rateare 
éelimahtee  d prix  d'argciit  (num.  46).  Più  lordi,  al 
nom.  48  : • on  pcut  Taire  assunte  la  liberti  dee  per- 
eimaee  • ; ma  non  intende  con  ciò  che  il  prezzo 
del  riamilo  ; e’rsl-4-dire,  le  prlx  du  rarbat  en  rat 
de  priee  par  tee  plratee , ricordando  che  ciò  era  stato 
stanziato  nell'articolo  9 della  Ordinanza,  Il  che  non 
è vero , mentre  là  al  parlava  proprio  di  assicura- 
zione delta  liberti),  In  altro  e distinto  disposto  (arti- 
colo 11),  risultando  la  [scollò  di  assicurare  II  prezzo 
del  riscatto. 

(7)  Ripelo  che  ne  farò  altrove  oggetto  di  più  ac» 
curato  esame, 
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che  si  fa  nei  contratti  ordinari  dalle  compagnie 
a tal  uopo  istituite,  non  comprenderebbero  di 
loro  natura  i rischi  a cui  l'uomo  esponesse  la 
propria  trita  in  lunghe  difficili  e perigliose  na- 
vigazioni. Si  può  convenire  che  non  poca  parte 
dei  placiti  del  Codice  rimane  senz’applicazione 
diretta,  ma  non  cessano  le  ragioni  d’analogia, 
c i fondamenti  dell’assicurazione  marittima 
sussistono,  come  vengo  a dimostrare.  Certo  si 
è che,  o bisogna  escludere  che  si  possa  iu 
forma  marittima  assicurare  la  libertà  delle 
persone  dei  naviganti,  o bisogna  ammettere 
anche  quella  della  vita;  e mi  giova  ripetere 
l'insegnamento  del  Pardessus  — ce  que  uous 
t> mona  à dire  de  la  liberté,  s’ appliquerait  à 
Tassar  ance  de  la  vie. 

La  difficoltà  nell’un  caso  e nell’altro  consiste 
in  quel  portato  del  Codice  di  commercio  — 
ogni  altra  cosa  stimabile  in  danaro  — quasi 
che  la  vita  e la  libertà  dell'uomo  non  sia  stima- 
bile in  danaro.  E se  non  lo  fosse,  non  potrebbe 
esser  materia  di  un  contratto  qualunque,  come 
dell’onore  e del  dovere  morale  non  si  potrebbe 
far  contratto.  Ma  da  lungo  tempo  l’analisi  eco- 
nomica ha  scoperti  i lati  accessibili  al  com- 
mercio in  questi  medesimi  fatti  costitutivi  del- 
l'essere umano  che  i filosofi  contemplano  in 
più  alta  sfera.  La  vita  umana  è rispettabile,  c 
sacra  ò la  libertà  personale,  nè  può  alienarsi, 
e a ninno  è lecito  farsi  mancipio  di  altra  per- 
sona e commettersi  volontariamente  in  servitù; 
ma  tutto  ciò  rimane  inviolato  e fuori  affatto  di 
ogni  convenziono.  Ho  già  avvertito  di  sopra 
che  della  vita  non  sì  calcola  che  la  durata 
probabile,  ossia  un  avvenimento  che  è fuori 
della  vita,  un  caso  fortuito  come  un  altro,  che 
può  essere  oggetto  di  contratto  in  quanto  è 
incerto  il  tempo  nel  quale  continueremo  a far 
uso  dei  nostri  capitali  ; e volendo  noi  trarne 
quel  maggiore  profitto  che  è possibile,  troviamo 
chi  si  offre  di  accrescere  questi  medesimi  ca- 
pitali nei  proventi  che  avremmo  diritto  di  ri- 
scuoterne, durante  la  nostra  vita  (1  ) : ho  avver- 


tito rapporto  all’altro  caso,  che  non  si  tratta  di 
mercanteggiare  la  libertà  della  persona  nè  di 
menomarla,  ma  si  di  conservarla  c ricuperarla 
se  perduta.  Non  si  tratta  neppure  di  sapere  ss 
chi  esige  il  riscatto  per  rilasciare  un  ostaggio 

0 un  prigioniero,  o affrancare  uno  schiavo, 
faccia  cosa  onesta  e giuridica;  ma  se  nella 
previdenza  dell’evento  e della  necessità  in  cui 
uno  potrà  trovarsi  di  pagare  dei  danari  per 
riscattarsi,  si  possa  disporre  in  tempo  delle 
proprie  risorse  mediante  uu  contratto  che  ci 
assicuri  la  liberazione  (2). 

1 327.  Vedete  ora  ciò  che  è stimabile  in  da' 
nato  e può  esser  materia  di  assicurazione,  la 
quale  diventa  marittima  se  ha  per  sostrato  o 
causa  di  essere,  i rischi  del  mare?  fi  naturale 
che  si  richieggo  un  maggior  premio  se  altri  si 
esponga  a rischio  maggiore;  d'altro  lato  è giu- 
ridica ed  essenziale  la  presenza  del  rischio, 
L’Azti.vi,  al  § 92  del  Dizionario,  V”  Assicu- 
razione, ci  ha  data  una  norma  per  le  polizze 
d'assicurazione  della  libertà:  • I navigatori, 

• passeggieri  ed  altri  potranno  fare  assicurare 
■ la  libertà  delle  loro  persone  ; nel  qual  caso 

< la  polizza  di  tale  assicuranza  dee  contenere' 

< il  nome,  la  patria,  l'età,  e la  qualità  di  colui 

• che  si  fa  assicurare  ; il  nome  della  nave,  del 

< porto  donde  ha  da  partire,  di  quello  ov'è  de- 

• stinata,  la  somma  che  sarà  pagata  in  caso 

1 di  preda  tanto  per  il  prezzo  del  riscatto  cko 
i per  le  spese  del  ritorno,  a chi  dovrà  sbor- 

< sarsi  il  danaro  c sotto  qual  pena  (3).  Quindi 
c la  somma  fissata  nella  polizza  di  tale  assu- 

• ranza  sarà  dagli  assicuratori  dovuta  nel 

• momento  stesso  che  la  persona  sarà  fatta. 

• schiava  e avrà  perduta  la  sua  libertà  a (4)v 
la  formola  corrisponde  a quella  del  nostra 

articolo  Aiti.  Del  resto  due  valori  correlativi  e 
corrispettivi  devono  esser  messi  di  fronte  e 
figurare  nella  stessa  polizza;  quello  che  ras- 
sicurato porge  all'assicuratore  nel  caso  di  fe- 
lice esito,  il  premio;  il  valore  o presso  delle 
cose  in  rischio,  che  l’assicuratore  pagherà  ad 


■ fi)  Non  accenno  che  ad  una  delle  forme  dell’as- 
sicurazione della  vita,  non  essendo  qui  luogo  od 
ulteriori  svolgimenti. 

(2)  Può  dedursi  argomento  dall’articolo  AGI, che 
nel  conto  delle  proibizioni  non  pone  le  specie  ora 
discusse.  Rivisse  (Uh.  il,  tit.  x)  è di  quelli  che  non 
credono  nel  diritto  dell’assicurazione  marittima , 
ma  citando  Batvaan  ne  riporla  queste  parole  — Cet 
oznironrer  soni  cependant  tultfys  dava  la  pratìque. 

(5)  Cuidon  de  la  mtr,  chap.  xvi,  articolo  3 et  A; 
Tassa,  Pand.  morti.,  cap.  tu,  num.  20. 

(A)  Secondo  la  Guida  del  mare  (articoli  suddetti) 


l’assicuratore  deve  pagare  il  prezzo  del  riscatto! 
quindici  giorni  dopo  provato  il  fatto  della  catti- 
vità senz’aspellare  II  fallo  dell'abbandono  ordinarle»  ' 
(Amai,  sopra). 

Anzi,  secondo  il  Tanca,  che  riferisce  in  proposito 
due  decisioni,  Il  fatto  della  cattività  ferma  Irremis- 
sibilmente l'obbligo  dell’asstcuratore  ancorché  fosso 
avvenuta  la  liberazione  del  prigioniero  per  mezzo 
di  una  forza  estranea  al  potere  dello  slesse  assi- 
curatore. Che  se  la  persona  una  volta  liberala  rii. 
cadesse  di  nuovo  nelle  mani  dei  pirati , è chiara 
che  l'assicuratore  non  saaebbe  tenuto  ad  un  se- 
condo riscatto. 
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esito  sinistro.  La  singolarità  dogli  clementi  di 
simili  assicurazioni,  senza  declinare  da  ciò  che 
è sostanzialo  in  ogni  assicurazione  marittima, 
varia  necessariamente  per  alcune  modalità,  si 
in  ordine  alla  forma  interiore  che  alla  forma 
esteriore  del  contratto. 

Ogni  assicurazione  ha  il  suo  corrispettivo 
nel  premio.  Fatemi  certo  che  la  mia  nave  non 
perirà  nel  viaggio,  e qualora  perisse  voi  mi 
rileverete  dal  danno  ; ovvero  fatemi  certo  che 
io  non  sarò  menato  schiavo  quand'anche  la 
nave  cadesse  in  preda  di  nemici  e nel  caso 
sarete  a liberarmi  pagando  la  somma  che  può 
importare  il  mio  riscatto  colle  spese  di  ritorno. 
Nell'assicurazione  prima  enunciata,  che  è la 
comune,  deve  significarsi  ed  esprimerò  nella 
polizza  la  cosa  assicurata,  c il  suo  valore  onde 
ne  consti  all'assicuratore  e sia  tolto  ogni  in- 
ganno su  questa  vera  condizione  del  suo  con- 
senso; e finalmente  sia  dimostrabile  che  la 
cosa  è stata  esposta  al  rischio,  e l'assicurato 
non  ha  fatto  il  giuoco  di  mettere  il  sinistro  a 
tutto  carico  dell’assicuratore.  Nell’assicura- 
zione avvisata  nella  seconda  ipotesi,  occorre 
qualche  distinzione  fra  quella  che  riguardasse 
la  vita  e quella  che  la  libertà  del  navigante. 
Se  io  muoio  nel  viaggio  e in  conseguenza  del 
viaggio  ebe  io  vado  ad  intraprendere,  voi  pa- 
gherete ai  miei  eredi  lire  20,000.  Intanto  io 
pongo  a vostra  disposizione  lire  G000,  che  sa- 
ranno il  vostro  premio  se  io  tornerò  sano  e 
salvo  al  mio  paese.  Nell'altro  caso  si  dirà,  voi 
sborserete  il  mio  riscatto  se  cadrò  schiavo,  ov- 
vero pagherete  sino  alla  somma  di  lire  20,000 
per  lo  mio  riscatto-,  intanto  io  vi  pago,  o pro- 
metto. lire  6000  per  voi  se  io  non  sarò  colpito 
da  questa  disgrazia.  Ecco  quanto  dev’enun- 
ciare  la  polizza  d'assicurazione,  perchè  il  con- 
tratto sia  veduto  nella  sua  veracità  e nella  sua 
giustizia. 

Intanto  rassicurato  è salito  a bordo  e va 
ad  affrontare  le  tempeste  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  o i ghiacci  della  baia  di  Baffin;  e 
va  tranquillo,  e sembra  aver  raddoppiato  il 
suo  coraggio  pensando  ai  figli  che  lascia  prov- 
veduti, e al  soccorso  cho  lo  aspetta  se  per 
mala  sorte  capiterà  nei  ladroni.  Il  rischio  per- 
sonale dell’assicurato  è la  giustificazione  del- 


l’assicuratore; perciò  ha  diritto  al  premio;  se 
rassicurato  si  pentisse  e rompesse  il  viaggio 
in  un  punto  qualunque,  non  dovrebbe  pagare 
che  quelle  indennità  che  in  simili  casi  pre- 
scrive la  legge. 

Dirò  anch’io  che  la  civiltà  nel  suo  progresso 
continuo  ha  tolto  interesse  a simili  previsioni, 
e me  ne  compiaccio  (1).  Poche  parole  aggiun- 
gerò a complemento  laddove  pei  nostri  mag- 
giori era  questo  un  tema  di  gravi  e diffuse  teo- 
riche. Osservai  di  sopra  che  non  potile  spe- 
cialità contiene  questa  straordinaria,  benché 
ancora  possibile,  foggia  di  assicurazioni.  Che 
sarà  se  l’assicurato,  che  venne  in  realtà  fatto 
prigioniero,  è riuscito  ad  evadere  o è stato  li- 
berato avanti  il  riscatto  ? Si  distingue.  O l'as- 
sicuratore si  è obbligato  ad  una  somma  deter- 
minata, è tenuta  a pagarla,  malgrado  questo 
nuovo  e felice  avvenimento , essendosi*  veri- 
ficata la  condizione  col  fatto  semplice  della 
prigionia  (2);  ovvero  non  è determinata  la 
somma  che  dovrà  convenirsi  con  colui  che 
deve  rilasciare  il  prigioniero,  la  sua  obbliga- 
zione cessa  non  essendo  più  eseguibile,  eccetto 
il  caso  clic,  diffidato  l’assicuratore  a pagare 
dopo  la  cattura,  fosse  in  ritardo. 

Lo  8 tesso  si  dirà  in  qualunque  altro  caso 
in  cui  l’assicuratore  si  trovasse  impossibilitàto 
ad  operare  il  riscatto,  sia  per  ignorare  il  luogo 
ove  il  cattivo  è stato  condotto  ; o perchè  non 
si  volesse  restituire  a prezzo  e fosse  rifiutata 
ogni  offerta,  sia  ancora  perchè  il  cattivo  stesso 
avesse  cessato  di  vivere  prima  che  si  potesse, 
malgrado  ogni  diligenza,  trattare  della  sua  li- 
berazione. 

E se  l'assicuratore  avesse  ricevuto  il  premio 
dovrebbe  restituirlo  ? Non  lo  dovrebbe  se  non 
si  fosse  stipulata  la  condizione  del  riscatto  ef- 
fettivo (3). 

Può  ancho  assicurarsi  il  prezzo  del  riscatto, 
è ciò  costituisce  un’assicurazione  distinta.  Era 
stanziato  nella  Ordinanza  del  1681  (art.  Al, 
titolo  Velie  assicurazioni) , che  i redentori 
degli  schiavi  (quelli  che  si  assumerebbero  que- 
sta pia  missione)  (A),  potrebbero  assicurare 
sulle  persone  che  toglierebbero  alla  schiavitù, 
il  prezzo  cho  sarebbe  stato  sborsato  pel  loro 
riscatto,  qualora  nel  ritorno  perissero  di  morbo 


(I)  E sarei  più  lieto  se  la  storia  dei  delitti  non 
registrasse  si  dì  nostri  gii  orrori  del  hrlganduggio,  e 
fosse  realmente  erssato  il  bisogno  di  preoccuparsi 
di  simili  sventure  della  umanità 
(2|  Come  un  fatto  qualunque  posto  In  condizione, 
tl  manifestarsi  del  quale  romnlu a al  stipulano 
(Ezsaioos,  tom,  h,  pag.  303;  Potrih,  num.  171 
e 174  ; Dsosvilli,  loo.  iti,  pag.  124. 


(3)  Euesmos,  tom.  i,  pag.  203;  Lznau-Rou.m , 
va  Jtiurunce  maritiate , num.  32. 

(4)  I Barbareschi  scendendo  dal  nido  d’Algeri  spa- 
ventavano lutti,  I legislatori  inclusive,  ed  erano 
come  il  fantasma  onde  s’inspiravano  simili  dispo- 
sizioni. 
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violenta;  esclusa  quindi  la  morte  naturale, 
come  spiega  Vaun.  Gli  assicuratori  si  obbli- 
gavano a rimborsare  lo  stesso  prezzo. 

1328.  jlasicurarione  degli  schiavi. 

Gli  schiavi  che  si  comprano  e si  vendono 
sono  stimabili  in  danaro,  dicevano  gli  oratori 
del  governo,  affermando  la  loro  coerenza  coi 
principii  in  ossequio  dei  quali  avevano  procla- 
mato, che  la  vita  e la  libertà  dell'uomo  non 
deve  degradarsi  in  un  contratto  di  assicura- 
zione, • Quelques  généraux  qu'en  soient  les 
> termos  (di  quella  dichiarazione  della  legge 

< allora  in  progetto)  la  prohibition  d'assurer 
« la  vie  dea  personnes  comporte  une  excep- 

< tion.  La  vie  des  esclaves  de  la  Guinée  est  \ 

• estimahle  A prix  d'argent  quoique  ecs  soient 
a des  hommes,  car  l'application  que  leur  a 
« faite  la  jurisprudence romaine n'est  pas  alle 
a jusquo  à leur  refusrr  cette  qualité  (1  ).  L'or- 
a donnance  prohibant  en  generai  1 assurance 
a sur  la  vie  des  hommes,  paraissait  ou  suppo- 
■ ser  que  les  nègres  ne  l'ótaient  pas,  ou  pro- 

• Borire  l'assuranro  sur  leur  vie.  La  rédaction 

• adoptée  écarte  tout  équivoque  a. 

Giammai,  a questo  luogo  esclama  BÉDAR- 

ride,  giammai  può  assicurarsi  la  vita  degli 
nomini,  e fortunatamente  la  schiavitù  a fait 
son  temps  (2).  La  stessa  opinione  è profes- 
sata dal  sig.  Dagevillb  rapporto  agli  solitavi. 
Ma  del  tutto  contraria  è quella  di  BoulaY- 
I’aty  (3),  il  quale  però  non  si  dissimula  che 
>1  traffico  degli  schiavi  è proibito.  Ma  dovun- 
que sta  autorizzata  la  schiavitù,  egli  aggiunge, 
dovunque  tollerato  il  commercio  degli  schiavi, 
essi  sono  stati  riguardati  quali  merci  che 
fanno  parte  del  carico  e materia  di  assicura- 
aiono.  È vero;  ma  non  è forse  della  legisla- 
zione nostra  che  noi  parliamo?  Che  dobbiamo 
noi  ricercare  se  non  come  possa  attuarsi 
(vuoi  terrestre  o marittima!  l’assicurazione 
degli  schiavi  dove  appunto  questo  infame  traf- 
fico è vietato  ? Ma  siccome  l'assicuraxioue  i 
un  modo  del  traffico,  viene  in  aperto  ch’essa  . 


fra  noi  non  avrebbe  alcun  valore,  in  qualun- 
que parte  del  mondo  si  fosse  fabbricata. 

1 32U^A»sic«raz*one  d'effetti  di  contrabbando. 

È nota  la  distinzione  che  6uol  farsi  fra  lo 
materie  considerate  di  contrabbando  e proi- 
bite dalla  legislazione  del  paese  nel  quale  lo 
merci  vogliono  introdursi,  e fra  lo  materie  che 
-sono  considerate  di  contrabbando  e proibite 
in  altri  Stati.  Quanto  alle  prime  6 concorde 
sentenza  che  il  contratto  di  assicurazione, 
avendo  por  iscopo  la  violazione  delle  leggi  del 
paese,  sarebbe  nullo  (i).  Ne.  conseguita  che  in 
caso  di  confisca  l'assicuratore  non  sarebbe  te- 
nuto a verun  risarcimento  quand'anche  gli 
! fosse  stata  denunciata  la  qualità  delle  merci 
o il  pericolo  di  iuta  confisca.  Ma , dicono  i 
francesi,  rassicurazione  in  Francia  di  mer- 
canzie, oggetto  di  contrabbando  in  paesi  esteri, 
è permessa;  ed  è permessa  come  un  vero  di- 
ritto di  rappresaglia,  essendoché  gli  stranieri 
praticano  abitualmente  un  simile  commercio 
a danno  dei  francesi.  Si  citano  anche  deci- 
sioni in  proposito  (Corte  d'Aix,  30  agosto  1853, 
Cassazione  francese,  25  agosto  1835)  (5). 

Fra  i propugnatori  della  contraria  opinione 
(che  sono  pochii  primeggia  Pothier  [Trattato 
delle  assicurasioni , num.  58).  È falso,  egli 
dice,  che  sia  permesso  ad  un  francese  di  fare 
in  territorio  estero  un  commercio  di  contrab- 
bando proibito  dalle  leggi  del  paese.  Colorò 
che  commerciano  in  un  paese  sono  dal  diritto 
delle  genti  e dalla  legge  naturale  obbligati  a 
conformarsi  aite  leggi  che  ivi  imperano.  £ se 
queste  vietano  di  esportare  certe  mercanzie, 
non  può  esser  lecito  a un  nostro  nazionale  che 
si  trovi  colà,  di  violarle  impunemente  o per  aè 
o in  complicità  cogl'indigeni  che  hanno  ai  pari 
di  lui  la  coscienza  di  ribellarsi  agli  ordini 
dello  Stato.  Illecito  adunque  è un  tate  com- 
mercio c contrario  alla  buona  fede  ; è nullo  U 
contratto  di  assicurazione  che  tende  a favorire 
siffatto  commercio,  assoggettando  l'assicura- 
S tare  al  pericolo  della  confisca. 


(1)  La  storia  smentisce.* Gli  schiavi  erano  core 
henrhè  suscettìbili  di  diventar  uomini  colla  libertà. 

(3)  Conviene  però  che  la  vita  può  esser  oggetto 
di  assicurazione  terrestre.  E perchè  non  di  assicu- 
razione marittima?  Lo  abbiamo  già  apiegalo. 

(S)  TU.  s,  sez.  v,  al  quale  si  aerovia  Ltniu-RoLlin , 
luogo  citalo,  num.  47.  Non  parlerò  degli  scrittori 
di  data  più  antica,  di  Kmehigov  per  esemplo , c di 
borati  a,  che  al  num.  28  del  Trattato  tulle  tiuiauru- 
atout,  dice  ebe  il  lìberum  corpus  mtimatianem  non 
rccipere  non  al  applica  agli  schiavi;  ed  estendo  1 
negri  cose  In  commercio , non  sa  vedere  per  qual 
ragione  la  vita  dei  negri  non  sia  susceUlblle  del 


contralto  d'assicurazione.  E nulla  dita  delle  deci- 
sioni del  I77S  c del  1778  allegate  da  Boulzy-Patt, 
le  quell  dichiararono  ohe  quando  In  termini  gene- 
rali ei  sono  assicurate  tulle  le  merci  portale  sul  ba- 
stimento, vi  si  comprendono  gli  schiavi. 

(4)  Ehzsigos,  tom.  t,  pag.  215;  Dsgiìviili,  t.  tu, 
pag.  228  ; Vinceva,  Leg.  comm.,  voi.  vili,  pag.  275; 
Lzvmos.meh,  Comm.  de  policcs  d'assuranccs,  p,  506  ; 
EsTSàMiin,  pag.  92. 

(5)  Decisioni  più  antiche  : dell’amniraglialo  di 
Marsiglia  del  SO  giugno  4778  e del  Parlamento 
d'Aix. 
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Il  Big.  Bernard  aggiunge,  tale  commercio 
essere  illecito  eziandio  in  paese  nemico:  esser 
vietato  dal  diritto  delle  genti.  Ogni  volta  che 
le  nostro  nari,  per  rispetto  alla  nostra  ban- 
diera, sono  accolte  in  paese  estero,  violare 
gotto  questo  scudo  le  leggi  del  paese  è un  in- 
sulto alla  ospitalità,  è una  perfidia.  Due  sen- 
tenze, una  della  Corte  di  Kenncs  del  33  di- 
cembre 1835  e del  1“  dicembre  1836,  avreb- 
bero confermato  questi  principii. 

Altri  lira  i moderni  sono  contrari.  Ascoltiamo 
Béda aride  nelle  stesse  sue  parole:  t (lette 
« doctrine  pont  étre  adoptóe  par  Ics  mora- 

• listes,  enseignée  par  les  pnbblicistes,  mais 
« elle  ne  saurait  (tre  accueillie  par  le  juris- 
« consulte,  qui  ne  peut  rcconnnitrc  d'autre 

• autorité  que  celle  de  la  loì.  Sons  lui,  il  n'  y 
i a d’illicite  que  l'acte  interdit  par  uno  tlis- 

• position  législatìve  à laquelle  les  parties  doi- 
< vent  oliéissanee  et  respect.  Un  francais  ne 
■ doit  ni  Panelli  I autre  à la  législatiun  étran- 
« gòre;  en  consèquence,  s’il  la  méconnait  et 

• la  viole,  il  ne  manque  en  rien  à ses  devoirs 
« envers  sa  propre  lo*  » (num.  1095). 

E proseguendo,  ogni  Stato  custodire  ed  ap- 
plicare le  proprie  leggi  o non  le  straniere  ; nè 
potersi  intendere  come  i magistrati  nazionali 
potrebbero  infliggere  ima  pena  per  fatti  che 
forse  sono  permessi  nel  territorio  ov’essi  eser- 
citano la  loro  giurisdizione.  — All'argomento 
della  immoralità  risponde,  che  solo  l'oficndere 
leggi  obbligatorie  è immorale.  Ora  non  è punto 
stabilito  che  le  leggi  straniere  siano  obbliga- 
torio per  noi. 

Io  adotto  la  conclusione  senz' ammettere 
per  altro  in  tutta  la  loro  estensione  i principii 
dell'egregio  scrittore.  Fortunatamente  quella 
specie  di  civis  romanus  sismi,  che  faceva  ispidi 
i rapporti  fra  Stato  e Stato,  e ileUa  rappresa- 
glia un  postulato  del  Diritto  internazionale; 
quella  idea  gelosa  per  cui  rivestita  d'orgoglio 
la  nostra  autonomia  legislativa,  non  teneva  in 
verun  conto  le  leggi  straniere,  tutto  ciò  è ri- 
masto indietro  e cosa  d’altri  tempi.  Quella 
obbligano  di  obbedirò  alle  leggi  del  proprio 
paeso  e non  altro  che  alle  leggi  del  proprio 
paese;  quel  suporbo  diritto  di  non  avere  ri- 
spetto alcuno  a quello  di  un  altro  Stato,  ove 
pure  i cittadini  italiani  stipulano  delle  conven- 
zioni c stringono  delle  promesse  con  un  rap- 
porto necessario  alla  legislazione  che  ivi  re- 


gna, non  sono  concetti  di  cui  uno  scrittore 
civile  possa  vantarsi  ai  nostri  giorni.  Noi  ri- 
cordiamo corno  monumento  di  civiltà  l'art.  9 
dello  Disposizioni  preliminari  del  nostro  Co- 
dice civile.  Ma  qui  bisogna  distinguere  fra  le 
materie  di  diritto  privato  o che  tengono  prin- 
cipalmente al  diritto  privato,  e quelle  di  di- 
ritto o d’ordine  pubblico.  In  questo  aspetto 
ogni  Stato  difende  dalla  invasione  di  mas- 
sime contrarie  la  propria  costituzione  e gli  or- 
dinamenti stabiliti  nell'Interesse  generale  del 
paese  : e tali  sono  le  leggi  finanziarie.  So  noi 
permettiamo  la  introduzione  di  certe  merci, 

; che  a suggello  della  permissione  pagano  il 
dazio  o anche  non  sono  soggette  al  dazio,  non 
ci  occupiamo  come  le  dogane  estere  trattino 
quella  natura  di  mercanzie,  o siano  respinte 
dalla  introduzione,  o ancora  se  il  carico  fosse 
fatto  in  luogo  dal  quale  era  proibito  di  espor- 
tarle. Che  adunque  rapporto  al  contratto  di 
assicurazione?  Per  gli  effetti  finanziari  noi 
giudicheremo  il  contratto  come  se  fosse  stato 
fatto  nel  nostro  paese,  Bia  che  la  controversia 
si  agiti  fra  italiani,  fra  italiani  e stranieri,  o 
fra  stranieri  soltanto,  po6to  che  i tribunali 
dello  Stato  siano  nella  condizione  per  cui  pos- 
sono la  loro  giurisdizione  esercitare.  Osser- 
viamo poi  la  legge  del  luogo  ove  il  contratto 
venne  stabilito  per  quanto  concerne  le  forma- 
lità ivi  prescritte,  perchè  la  regola  locus  regii 
actum  è per  noi  immutabile.  Del  resto,  e nella 
sostanza,  il  discorso  è semplicemente  questo. 
0 le  leggi  finanziarie  di  quel  paese  sono  in 
armonia  colle  nostre , noi  dedurremo  quanto 
alla  validità  o nullità  del  contratto  le  stesse 
conseguenze;  o le  nostre  sono  diverse,  non 
abbiamo  altra  norma  cho  il  diritto  pubblico 
del  nostro  paese  e la  costante  uniformità  delle 
sue  applicazioni. 

1330.  a)  Può  esser  oggetto  d’assicurazione 
la  nave  ruota  o carica  ; condizione  ohe  influi- 
sce sulla  misura  del  premio , correndo  nel 
primo  caso  più  sciolta  la  nave  e con  minore 
pericolo  (1).  L'altra  condizione,  armata  o non 
armata,  sola  o accompagnata,  è più  riflessibile. 

b)  In  tempo  di  guerra,  o quando  il  mare 
è infestato  da  corsari , o in  altre  circostanze 
straordinarie,  la  nave  può  aver  bisogno  di  tro- 
varsi in  istato  di  difesa,  o protetta  (3).  L’assi- 
curatore a cui  sta  a cuore  la  salvezza  della 
nave  che  è l’interesse  suo  proprio,  si  trova  in 


(t)  Ina  delle  ragioni  per  cui  Interessa  il  sapere 
se  U nave  andrà  vuota  o carica , è ancora  che  Parsi- 
curatore  ba  diritto  all'ablaudono  del  nolo  (arti- 
colo 497). 

(i)  Sotto  teoria.  Andare  dì  consenta  dicesi  piut- 


tosto dell'atto  volontario  semplice  o dell'alto  con- 
trattuale per  coi  alcuni  legni  naviganti  si  congiun- 
gono ad  altri  per  far  II  viaggio  Insieme  e per  vicen- 
devole soccorso,  ma  noo  sempre  con  ormi. 
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posizione  più  o meno  agiata  nell’ima  o nel- 
l’altra delle  suddette  circostanze.  Quale  ne  sia 
la  verità  dovrà  dunque  dichiararsi  nella  po- 
lizza, benché  l’articolo  416  non  ne  faccia  pa- 
rola. Ma  non  tanto  é necessaria  la  dichiara- 
zione, quanto  è necessario  che  quella  che  si  fa 
sia  conforme  al  vero,  e non  porti  nella  mente 
dell’assicuratore  ragionevole  opinione  di  un 
minor  rischio.  Ciò  è letteralmente  dichiarato 
nell’articolo  462.  Vi  può  esser  caso  che  l’as- 
sicuratore non  abbia  interesse  di  oppugnare 
la  dichiarazione.  Se  rassicurato  disse  che  la 
nave  non  era  accompagnata , e poi  a meglio 
garantirsi  la  fece  accompagnare,  l’assicura- 
tore non  può  dolersene.  Sull'essere  armata  o 
non  armata  la  nave,  non  è forse  cosi;  se  nave 
armata  si  rispetta  di  più , o si  difende,  e può 
battere  gli  assalitori , talvolta  il  sentirsi  forte 
fa  bravare  i pericoli,  e non  a tutti  gli  assicu- 
ratori piace  l’umor  guerresco  del  capitano; 
lealtà  adunque  sopra  tutto.  Del  resto  il  si- 
lenzio della  polizza  può  essere  spiegato  dalla 
qualità  stessa  del  naviglio,  e dalle  sue  abitu- 
dini di  procedere  o no  armato , che  possono 
anche  presumersi  note  all’assicuratore.  Certa- 
mente la  omissione  di  qualunque  dichiarazione 
bu  questo  punto  non  induce  nullità. 

La  frase  casuale  con  iscorta  o sotta  scorta 
s’interpreta  con  tale  scorta  che  sia  capace  di 
garantire  la  nave  da  corsari  o nemici,  per 
quanto  è possibile.  Difficilmente  sarà  messa 
una  squadra  ai  servigi  «li  vascelli  mercantili 
se,  come  gli  antichi  galeoni  spagnuoli,  non 
venissero  dal  Perù  carichi  d’oro.  La  scorta 
sarà  quella  che  si  usa  in  simili  casi , e potrà 
trovarsi  debole  di  fronte  ad  una  forza  mag- 
giore, senza  che  l’assicuratore  possa  darne  ca- 
gione all’assicurato.  In  tempo  di  guerra  si 
viaggia  anche  sotto  la  scorta  dei  bastimenti 
del  re,  ossia  di  qualche  nave  di  guerra  se  vi 
abbia  interesse  il  governo.  Condizione  di  grave 
importanza  è la  patente  del  capitano  e la  ban- 
diera. Non  potrà  mai  supporre  l'assicuratore 
che  la  nave  sia  per  viaggiare  sott'altro  ves- 
sillo che  quello  della  propria  nazione , ed  in 
quello  egli  ha  fede.  Io  spero  che  non  sarà 
lontano  il  giorno  in  cui  i navigatori  italiani 
saranno  fieri  della  loro  bandiera.  Certo  se  chi 


ha  assicurato  una  nave  ritenuta  inglese,  ve- 
desse issare  altra  bandiera,  qualunque  fosse , 
romperebbe  la  pazienza  e con  essa  il  contratto. 

c)  Gli  arredi  e gli  attrezzi  possono  assi- 
curarsi da  sé;  ogni  istrumento  singolo  della 
nave  è suscettibile  di  assicurazione  distinta , 
il  che  nella  pratica  non  avviene. 

d)  L'armamento  o le  vettovaglie  soltanto. 
Significa  1’assicurare  le  munizioni  da  guerra 
e da  bocca,  o queste  sole.  Nella  frase  anna- 
mcnto  e vettovaglie  voglionsi  altresì  intendere 
le  anticipazioni  fatte  aU’eqnipaggio,  e le  spese 
per  l'apparecchio  della  navigazione  sino  alla 
partenza  L’esistenza  delle  vettovaglie  a bordo 
si  comprova  colla  polizza  di  carico. 

Abbiamo  detto  sino  alla  partenza.  Ma  non 
potrà  l’armatore  fare  assicurare  quell'aumento 
di  spese  cui  fosse  dalla  necessità  costretto 
dopo  la  partenza  ? 

Valin  ed  Kmebigon  furono  concordi  nell’af- 
fermativa (1):  ed  ò già  questo  un  documento 
solenne  di  verità.  Difatti  amendue  le  condizioni 
necessarie  concorrono.  Le  spese  in  aumento 
sono  distinte  da  quelle  che  furono  oggetto 
della  prima  assicurazione  ; e sono  messe  in 
rischio , mentrechè  nel  progresso  del  viaggio 
l’armatore  potrebbe  perdere  anche  queste. 

1331.  e)  Somme  date  a cambio  marittimo. 

Chi  ha  prestato  a cambio  marittimo  può  per- 
dere le  somme  che  ha  prestato,  come  abbiamo 
largamente  spiegato  altrove , e il  rischio  che 
incontra  ne  giustifica  l'assicurazione  (2|. 

Ne  ammaestra  il  Paiidessus  (num.  762)  che 
il  profitto  marittimo  non  può  assicurarsi  (3),  il 
quale  sebbene  agitato  e in  pericolo  di  perdersi 
nelle  stesse  contingenze  del  capitale,  non  rapi 
presenta  però  una  cosa  esistente , reale,  ma 
semplicomente  una  speranza;  e d’altro  lato 
col  permettere  l'assicurazione  anche  di  questo, 
si  passerebbe  quel  delicato  limite  di  giustizia 
che  pure  vuole  osservarsi  in  mezzo  alla  libertà 
delle  contrattazioni.  11  profitto  marittimo  deve 
essere  o rimanere  a tutto  rischio  ; e se  potesse 
accertarsi,  sarebbe  ingiusto  (41. 

Non  è mai  il  mutuatario  che  possa  assicu- 
rare egli  medesimo  al  mutuante  il  capitale 
della  somma  prestata.  I rapporti  fra  i con- 
traenti del  cambio  marittimo  devono  rimanere 


(1)  Vali*,  sull’articolo  19  della  Ordinanza,  titolo 
Del  capitano  : EaantGOn,  Trattato  dtlTatticurazionc, 
tom.  I,  pag.  216,  Jj  3. 

(2)  Ma  nel  rispetto  del  mutuatario  non  sono  su- 
scettive d’assicurazione.  Ne  vedremo  la  ragione  al- 
l’articolo 461. 

(3)  Abbiamo  pure  messa  in  rilicro  ai  luoghi  op- 


porluui  la  varia  natura  del  capitale  e del  profitto  ma. 
ritiimo,  o specialmente  all’articolo  429,  si  è visto 
che  la  garanzia  che  un  commerciante  assume  colla 
girala  del  tilolo  non  si  estrude  al  profitto  martuimo. 

(4)  Sarebbe  murario,  dicevasl  ancora  ai  tempi  dal 
PaUdisscs  ; parola  che  non  è più  edopcrata  ; ora 
riteniamo  la  mura  uo  ramo  della  frode  : ma  verde 
purlroppo  e fecondo! 
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nella  loro  normalità  ; in  quelle  condizioni  che 
ne  costituiscono  la  legittimità.  Se  il  mutuatario 
assicura  egli  stesso  al  mutuante  la  somma  che 
riceve,  e quindi  la  restituzione  benché  decur- 
tata dal  premio,  sembra  fare  un  atto  contrad- 
dittorio e non  compatibile  colla  natura  del  cam- 
bio marittimo.  È il  pudore , quasi  direi , del 
contratto  ; deve  rispettarsene  l' apparenza , 
quantunque  il  mutuante  possa  farsi  assicurare 
da  un  terzo , come  si  è detto  ; e se  questo 


terzo  si  trovasse  non  essere  che  un  presta- 
nome dello  stesso  mutuatario , non  crederei 
per  niente  che  il  contratto  di  assicurazione 
fosse  nullo. 

L’assicurazione  delle  somme  del  cambio  sa- 
rebbe senz’alimento , e quindi  nulla  se  prece- 
dente allo  stesso  contratto  di  cambio  (1),  ov- 
vero posteriore  al  tempo  in  cui  il  capitale  sa- 
rebbe divenuto  esigibile , e quindi  non  più  in 
rischio. 


Articolo  449. 

L’assicurazione  può  esser  fatta  sulle  dette  cose  o sopra  parte  di  esse,  unita- 
mente e separatamente. 

Può  essere  fatta  in  tempo  di  pace  o in  tempo  di  guerra,  prima  del  viaggio  o 
durante  il  viaggio  della  nave. 

Può  essere  fatta  per  la  sola  andata  o per  il  solo  ritorno,  o per  l’andata  e il 
ritorno;  per  il  viaggio  intiero  o per  un  determinato  tempo;  per  tutti  i viaggi  e 
trasporti  per  mare,  laghi,  fiumi  e canali. 

1332.  Assicurazione  sulla  nave  e sulle  facoltà. 

Per  andata  o ritorno,  con  polizia  unica , o con  polisse  separate. 

1333.  Come  si  rilevi  la  intensione  di  stabilire  una  sola  o più  assicurazioni,  .malgrado  la  di- 

stinzione delle  cose  e dei  valori.  — Effetti  tlella  congiunzione  di  fronte  al  sinistro  che 
ha  colpito  la  nave,  qualora  venga  maio  l'assicurazione  sul  carico. 

Del  potersi  far  luogo  a separazione  in  u»  caso  che  potrebbe  anche  considerarsi  ecce- 
zionale. 

1334.  Riassunto  di  regole  generali  in  materia  di  assicurazione. 

a)  Viaggio  assicurato. 

b)  Viaggio  completo. 

cj  Assicurazione  di  entrata  e di  uscita. 

d)  Del  certo,  e dell’incerto  proporzionale. 

e)  Prima  e durante  il  viaggio. 

f ) Spese  nel  bastimento. 

g)  Forinola  — le  merci  mie. 

h)  Comproprietà. 

i)  Le  facoltà.  — Oggetti  preziosi. 
lj  Oggetti  speciali  del  passeggiere. 

1335.  m)  Surrogazione  di  una  cosa  ad  un’altra.  Specie,  qualità,  forma. 

n)  Viaggio  a tempo  determinato. 

o)  Assicurazione  delle  navi  in  corso. 

p)  Per  tutti  i viaggi. 


1332.  L'assicurazione  sul  carico  e sulle  fa- 
coltà comprende  tutte  quante  le  mercanzie 
portate  a bordo  per  conto  dell'assicurato,  non 
eccettuata  neppure  la paccotiglia  particolare; 
universalità  che  rende  inutile  la  dichiarazione 
specifica  delle  merci. 

Generale  o speciale , l’assicarazione  sulle 
facoltà  per  andata  e ritorno  copro  le  mercan- 
zie che  sono  surrogate  a quelle  che  sono  state 


scaricate  nel  porto  diretto  per  rifare  il  viag- 
gio. Rifare  il  viaggio  vuol  dire  tornare  per  la 
stessa  via,  c quasi  per  la  stessa  carraia  se  po- 
tesse aprirsene  una  nel  mare.  Similmente  se  è 
permesso  di  fare  scala  in  porti  intermedi 
Si  può  fare  l’assicnrazione  per  andata  e ri- 
torno con  polizza  unica  o con  polizze  sepa- 
rate ; e vi  ha  differenza.  Nel  primo  caso  un 
solo  contratto,  nel  secondo  due  contratti  si 


[lj  Corted’àli,  2 febbraio  <825  {Journal  de  Uurieille,  toro,  vii,  pari.  I,  pag.  81). 

Borsari  , Codice  di  comm.  annoi,  — forte  ?»  25 
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hanno.  Nel  primo  caso  il  rischio  è continuato 
per  l'assicuratore  ; ogni  accidente  di  mare, 
ancorché  avvenga  nel  porto  di  stazione,  colpi- 
sce l’assicuratore , non  cosi  nel  secondo  (1). 
Nell'uno,  sé  felice  fu  il  viaggio , il  premio  è 
guadagnato  all'assicuratore , e rosta  a speri- 
mentarsi quello  di  ritorno.  Tutto  ciò  è chia- 
ramente espresso  nel  terzo  membro  dell’arti- 
colo 419,  onde  si  deduce  che  se  il  viaggio  di 
ritorno  non  è dichiarato  in  lettera,  non  si  può 
ritenere  convenuto  che  il  viaggio  di  andata. 
Ciò  è proprio  del  contratto  d’assicurazione  (4). 

1333.  Quando  l’assicurazione  cade  su  corpo 
e facoltà  , è ben  d’uopo  esprimere  questa  di- 
stinzione ideale  onde  comprendervi  l’uno  e 
l’altro  oggetto,  il  che  però  non  dimostra  una 
distinzione  contrattuale.  Se  le  parti  sono  le 
Btesse  ed  unico  il  prezzo,  non  può  non  inten- 
dersi unico  il  contratto.  Io  non  sarei  facile  ad 
ammettere  che  i prozzi  distinti  stabiliscano 
quasi  ex  nccesse  la  duplicità  del  contratto. 
L’argomento  della  duplicità  non  è sicuro, 
mentre  i prezzi  possono  essersi  distinti  al  sem- 
plice effetto  della  stima  onde  proporzionarvi 
il  risarcimento.  È affare  di  apprezzamento,  e 
non  pochi  elementi  ne  abbiamo  avvisati  al  nu- 
meri <344, 1333.  Piò  caratteristica  ò la  distin- 
zione del  premio  ; se  pel  corpo  sia  promessa 
una  somma,  e un'altra  somma  pel  carico,  di- 
visamente. 

Dirò  alcune  cose  sugli  effetti  della  congiura 
sione,  avendo  detto  quanto  può  bastare  su 
quelli  della  divisione  (num.  1333).  Nell'assicu- 
razione unica  ci  si  presenta  una  massa  (nave 
e carico)  indivisibile  in  diritto.  E se  rassicu- 
rato non  caricasse  realmente  le  merci,  o non 
ne  avesse  la  disponibilità,  sussisterebbe  non- 
ostante in  tutta  la  sua  integrità  il  contratto 
di  assicurazione  (3).  F u questa  la  sentenza  di 
Emerigon  (Des  assur.,  eh.  xvi,  sect.  v).  Sup- 
pongasi stabilita  l'assicurazione  su  corpo  e fa- 
coltà senza  distinzione  per  una  somma  di 
L.  10,000,  e che  rassicurato  fosse  realmente 
proprietario  della  nave  che  vale  questa  som- 
ma. Attesa  la  unità  dell'assicurazione,  se  la 
navo  perisso,  l'assicuratore  dovrebbe  pagare 
la  somma  intera,  malgrado  sia  venuta  meno 
l’assicurazione  rapporto  al  carico. 


Ma  le  vicende  del  viaggio  potrebbero  in- 
giungere una  separazione.  Dato  che  il  navi- 
glio si  renda  inabile  alla  navigazione,  le  merci 
potrebbero  trasportarsi  senza  danno  sovr’altri 
bastimenti,  e proseguire  per  la  loro  destina- 
zione; onde  sorse  il  quesito  sul  come  propor- 
zionare il  valore  della  perdita  in  relazione  alla 
parte  che  rimase  intatta. 

Non  pareva  di  buon  conto  la  pratica  invalsa 
in  addietro,  che  l’assicurazione  avesse  a ripar- 
tirsi metà  sulla  nave  e metà  sul  carico  (i).  Ad 
esempio , se  sul  tutto  insieme  si  fosse  assicu- 
rata la  somma  di  L.  60,000,  l'assicuratore  do- 
vrebbe intanto  pagarne  30,000  per  indennità 
della  nave.  Non  regolato  questo  punto  di  di- 
ritto da  veruna  disposizione  del  Codice , una 
norma  si  ebbe  dalla  Dichiarazione  (francese) 
del  1779,  articolo  18,  che  al  suo  tempo  ebbe 
vigore  di  legge.  « Dans  le  cas  où  le  navire  et 
« son  rhargement  sont  assurés  par  la  ménte 
« polire  et  pour  unc  scule  somme , ladite 
• somme  sera  répartie  entro  le  navire  et  le 
« chargement  par  proportion  aux  valutations 
« de  Cune  et  de  l'autre  >.  È da  osservare  che 
questa  legge  si  restringeva  al  caso  della  inna- 
vigabilità.  Ma  è una  regola  che  facilmente  si 
applica  ad  infortuni  d'altro  genere  (incendio , 
naufragio)  che  abbiano  avuto  per  conseguenza 
lo  stesso  risultato.  £ un  criterio  commende- 
vole per  equità  che  volontieri  sarà  accolto 
dalla  umanità  dei  magistrati,  e corrisponde 
anche  allo  spirito  delia  convenzione , nella 
quale  poteva  stabilirsi  diversamente  so  si  fosse 
voluto  (Alauzet,  num.  1395). 

Vogliasi  riflettere  che  la  teoria  della  solida- 
rietà e della  unità  dell'assicurazione  rimane 
intera.  Il  caso  può  bensì  considerarsi  eccezio- 
nale per  la  sua  singolarità,  ma  rientra  nella  teo- 
ria in  quanto  l'assicuratore  che  paga  il  prezzo 
totale  ha  diritto  che  gli  siano  cedute  (abbando- 
nate) tutte  quelle  cose  che  sono  preservate  dal- 
l'infortunio; quindi  resterebbero  sempre  a suo 
vantaggio  le  mercanzie  che  non  perirono  colla 
nave. 

Può  anche  stipularsi  un' assicurar  Ione  alter- 
nativa sul  corpo  o sulle  facoltà  (Alauzet,  nu- 
mero 1396).  Questo  modo  non  ha  carattere 
disgiuntivo  (come  potrebbe  sembrare)  (5),  ina 


(t)  Pardessus,  num.  776;  Dzlviscocit,  Inettlut. 
de  droit  comm.,  pag.  278. 

(2)  Delviscoisv,  ivi.  — Vedi  le  massime  da  noi 
esposte  si  num.  936  In  relazione  al  premio  divisi- 
bile o no  dal  suo  privilegio.  — Vedi  ancora  li  no- 
stro num.  US6. 

(5)  Se  la  mancanza  è redarguibile  all’assicurato, 
potrebbe  (arsi  lo  sforno  ad  Istanza  deU’aisleuratore. 


Ora  non  parliamo  di  quealo  rimedio,  ma  solo  di  ciò 
ch’è  naturale  effetto  del  contralto. 

(4)  Aveva  appoggio  nella  opinione  di  Vali*  sul- 
l’articolo 7 della  Ordinanza  a questo  Titolo;  e la 
Camera  di  Marsiglia,  consultata  nel  1777,  si  espresse 
di  conformiti. 

(6)  Ed  «scie  « questa  o su  quelle  merci  indicate. 
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la  somma  assicurata  dovrà  riferirsi  all'uuo  o 
all'altro  di  quegli  oggetti,  in  quanto  l'uno  o 
l'altro  venga  in  tutto  od  io  parte  a perire  per 
fortuna  di  mare.  E se  la  somma  assicurata  non 
è sufficiente  per  coprirli  ambedue,  si  dividerà 
in  proporzione.  In  sostanza  disjuncta  prò  con- 
junctis  accipiuntur  (1),  essendo  stata  mente 
dell'assicurato  di  proteggere  quel  complesso, 
benché  distinguendone  i fattori  principali.  11 
che  nelle  applicazioni  praticho  potrà  eziandio 
portare  qualche  differenza  che  non  possiamo 
minutamente  indagare,  ciò  bastando  per  l'af- 
fermazione del  principio. 

1334.  L’assicurazione  può  esser  fatta: 

1°  Sopra  una  quotità  o parte  determi- 
nata (un  quarto,  un  terzo,  la  metà);  per  una 
somma  limitata  ed  inferiore  al  valore  delle 
cose  assicurate  (30,000  sopra  un  valore  di 
50,000). 

3°  In  tempo  di  pace  o in  tempo  di  guerra, 
o nella  previsione  di  questa  (2); 

3°  Per  un  viaggio  intero  o parte;  per 
tutti  i viaggi  ossia  per  tutti  quelli  che  in  qua- 
lunque acqua  si  faranno  in  nn  limite  di  tempo 
(mari,  laghi,  fiumi | ; 

4°  Prima  del  viaggio  o durante  il  viaggio. 

Dell'assicurazione  per  andata  e ritorno  si  ò 
già  parlato  al  num.  1233, 1332,  ecc. 

а)  Sopra  tutto  ò necessario  enunciaro 
esattamente  il  viaggio:  quello  che  appellasi 
viaggio  assicurato  (3)  o convenzionale  (4).  La 
ria  ( roittc ) è la  linea  di  congiunzione  fra  i ter- 
mini opposti,  e che  si  deve  battere  per  quanto 
è possibile.  Si  cangia  di  viaggio  quando  si 
mette  alla  vela  in  luogo  non  designato  dalla 
polizza. 

б)  L'assicurazione  per  viaggio  completo 
comprende  tutti  i punti  intermedi,  il  tragitto 
continuo;  suole  appellarsi  à prime  lite,  es- 
sendoché la  realizzazione  del  premio  ha  per 


condizione  la  costante  incolumità  dello  coso 
assicurate. 

c)  Si  conosce  ancora  l'assicurazione  di  en- 
trata t di  uscita,  in  quanto  protegge  le  merci 
che  si  caricano  al  luogo  di  partema,  o quelle 
che  vengono  ricaricate  al  porto  di  destinazione 
quando  il  capitano  si  accinge  al  ritorno. 

d)  Qualora  l'assicurazione  caggia  sopra 
un  complesso  di  cui  non  ricopro  che  una  parto 
comunque  determinata  (5),  si  ha  Y incerto  che 
nel  giorno  in  cui  si  fa  luogo  al  risarcimento 
importa  una  proporzionale  sull'intero;  si  ha  il 
cerio  quando  gl’individui  assicurati  sono  spe- 
cificati in  qualità  e numero  (cento  barili  d olio, 
cento  sarchi  di  pepe  d'india);  e nulla  influisce 
la  specificazione  del  valore. 

e)  Prima  o durante  il  viaggio ; e basta 
che  l'alimento  del  rischio  esista  al  motfiento 
del  sinistro. 

f j Un'assicurazione  indefinita  sul  basti- 
mento comprende  il  totale  delle  spese  (neces- 
sarie) fatte  o da  farsi  daU'armatore  sino  al 
termine  del  viaggio  sullo  stesso  naviglio  messo 
in  rischio. 

. g)  Assicurare  le  merci  mie  è forinola 
spiegata  dai  commerciali  nel  senso  defi’attua- 
lità;  escludendo  per  conseguenza  dall  assicura- 
zione  quelle  che  io  fossi  per  caricare  in  pro- 
cesso di  tempo  (6). 

h)  L'assicurazione  delle  merci  mie,  cosi 
espressa  in  modo  generico,  comprende  anche 
quella  dei  miei  soci  o condomini  (7)  ; salvo  ai 
soci  di  non  accettarla,  restando  allora  il  con- 
tratto a peso  o rischio  dell'assicurato. 

i)  Nella  dizione  generale  — sovra  facoltà 
o mercanzie  si  comprendono  anche  gli  oggetti 
preziosi  e il  denaro  (8). 

I)  Secondo  la  cornane  dei  regolamenti  ma- 
rittimi, i passeggieri  devono  far  assicurare  i loro 
forzieri  e bagagli  se  ne  vogliano  responsabile 


(1)  Sul  principio  stabilito  nella  Leg.  55,  de  Verb. 
signilic.  : • S;cpe  ita  cnmp.ir.ilum  est  ut  conjuncla 
prò  disjunclis  accipiuntur,  ielcrtlum  conJuncU  prò 
separali*.  Num  cum  dicitur  apud  velare* , adgna- 
torum  gentillllumque,  prò  scpuraliooe  accipltur.  At 
cum  dicalur  super  pecunia  tutelare  sua,  tutor  sepa- 
ratilo *ioc  pecunia  dari  non  polesl.  Et  cum  dlclmus 
quoti  detti  avi  donavi  utraque  contlnentur  ».  E pro- 
segue Il  giureconsulto  negli  esempi  eoo  mirabili 
crileri  (Vedi  anche  la  Leg.  4,  Cod.  coti.). 

(2|  Vedi  all’articolo  457. 

(3|  Domando  grazia  accora  delle  ripetizioni  clic 
non  sono  ovilabili  al  ricomparire  delle  materie  ana- 
loghe in  articoli  successivi , avendo  però  cura  di 
restringermi  In  ciò  clic  venne  discorso  altrove; 
soggetti  poi  che  verranno  avvicinali  e armonizzati 
Dell’Indice  generale.  Ora  bo  «limato  utile  richia- 


mare alcuni  principi!  per  averli  presenti  nelle  ap- 
plicazioni cite  seguono. 

(4)  Sulla  portata  generica  del  viaggio,  V,  n.  9G0 
e 1283. 

(5)  L' assicurazione  sarebbe  nulla  se  fosse  cosi 
espressa  — sopra  una  parie  — senza  determinare  la 
quantità  relativa. 

(fi)  Rocco,  De  aeeteurat. , num.  33;  Miboijabdcs, 
lib.  il,  cap.  zm,  num.  37 ; Cssìbsgi,  disc.  I e 145; 
SsaTsaas,  pari,  in,  n.  40;  Stbuxa,  Gluss.  fi,  u.  9; 
Bocuv-Pan,  IH.  z,  scz.  vi. 

(7)  Quia  id  quod  commune  eli,  noslrum  esse  di - 
rifar,  principio  col  quale  Vaua  risolvè  il  dubbio 
che  agitava  al  suo  tempo  la  giurisprudenza  (sull'ar- 
ticolo 3 della  Ordinanza,  titolo  Delle  essicuraiiofit)' 

(8)  Coti  gli  autori  aopracitatl. 
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LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  I. 


[Art.  449] 


l'amministrazione  della  nate.  Ma  piuttosto  che 
una  vera  assicurazione  nei  termini  del  Codice 
di  commercio,  suole  essere  una  legge  regola- 
mentare elio  ha  le  norme  sue  proprie  ed  an- 
che variabili,  giusta  i vari  istituti  delle  Com- 
pagnie d’assicurazione. 

1335.  m)  £' assicurazione  di  una  casa  non  si 
estende  ad  altra  cosa.  Dev'essere  della  stessa 
specie.  Ciò  è elementare.  Quid  se  avesse  can- 
giato forma?  In  due  modi  può  percepirsi  il 
dubbio;  primo,  laddove  stabilita  l'assicurazione 
sopra  cose  di  una  certa  specie  si  disputi  se 
quelle  che  furono  caricate  appartengano  alla 
specie  medesima  ovvero  non  siano  della  qualità 
convenuta;  secondo,  se  risultando  che  le  cose 
caricate  ed  esposte  in  rischio  non  Bono,  in 
largo  senso,  della  specie  di  quelle  assicurate, 
si  sostenga  che  rappresentandone  il  prodotto 
e la  derivazione  hanno  a ritenersi  siccome 
identiche. 

Non  è difficile  convincersi  bc  la  specie  sia 
quella  o diversa;  ma  una  questione  più  sottile 
può  essere  risvegliata  dalla  qualità.  Se  invece 
di  cento  botti  d'olio  di  Lucca,  come  suona  la 
polizza,  si  caricarono  cento  botti  d olio  di  una 
qualità  molto  meno  fine,  e quindi  di  assai 
minor  costo,  vi  sarà  differenza  sostanziale; 
sarà  meno  facile  risolvere  la  disputa  se  la 
qualità  surrogata  sia  poco  distante  da  quella 
denunciata,  e le  espressioni  della  polizza  siano 
interpretabili. 

Quanto  all'altro  dubbio,  si  è detto  con  verità 
che  se  vennero  assicurate  verghe  d'oro  e d'ar- 
gento, l'assicurazione  comprende  eziandio  le 
monete  nelle  quali  furono  convertite,  non  es- 
sendo che  la  stessa  materia  metallica  i Boulay- 
I’aty,  sez.  x,  tit.  vi).  Ma  la  materia  trasfor- 
mandosi per  opera  ed  arte  umana,  cangiando 
forma,  si  tramuta  sovente  e produce  una  specie 
nuova  (i).  La  farina  non  è il  grano,  benché  ne 
sia  il  prodotto  artificiale  ; nè  il  panno  è la  lana, 
benché  questa  sia  elemento  o materia  prima 
della  sua  fabbricazione.  Parit  noe  am  spcciem 
et  prima  perii.  K questa  si  direbbe  mutazione 
sostaneialc,  e nell'altro  caso  direbbesi  acci- 


dentale, non  cangiandosi  la  natura  del  metallo 
onde  si  crea  la  moneta,  somministrato  da  que- 
gli stessi  pezzi  non  lavorati  che  si  chiamano 
verghe.  Ma  qual  interesse  avrebbe  l'assicura- 
tore a lagnarsi  di  un  modo  di  esecuzione  a lui 
vantaggioso  ? Se  vantaggioso  è perchè  la  ma- 
nifattura ha  resa  più  preziosa  la  materia,  egli, 
che  non  vuole  fare  un  acquisto  ma  averne 
buona  o legale  guarcntia,  dovrà  esserne  con- 
tento. Ma  la  trasformazione,  benché  commer- 
cialmente utile,  potrebbe  far  male  a lui  in 
quanto  la  specie  sostituita  fosse  più  delicata 
e meno  resistente  ai  disagi  della  navigazione, 
come  sarebbero  le  farine  in  luogo  del  grano  di 
cui  sono  il  prodotto. 

n)  Per  un  tempo  determinato. 

L'oggetto  i l'assicurazione  contro  tutti  i di- 
sastri di  mare  che  potranno  colpire  la  nave  o 
le  mercanzie  viaggianti  nei  giro  del  tempo  sta- 
bilito, senza  occuparsi  della  direzione  che  sarà 
presa,  salvo  non  sia  designata  nella  polizza  (2). 
Il  ritorno  della  nave  in  porto  prima  del  tempo 
determinato,  non  fa  cessare  il  rischio  dell'as- 
sicuratore. Questo  modo  di  assicurazione  ai 
nostri  giorni  è divenuto  frequente  per  la  ma- 
rina a vapore;  l'assicurazione  suol  farsi  a mesi 
o anche  ad  anno,  nel  qual  tempo  i piroscafi 
dei  due  mondi  fanno  e rifanno  le  traversato 
con  una  rapidità  maravigliosa  (3). 

o)  L'assicurazione  delle  navi  in  corso  ge- 
neralmente si  contano  per  giorni,  cominciando 
dal  giorno  e dall'ora  in  cui  la  nave  ha  messo 
vela,  comprese  anche  le  soste  per  una  causa 
qualunque. 

p)  Per  tutti  i viaggi,  ecc. 

La  polizza  indicherà  la  specie  dei  legni  che 
saranno  usati  e le  loro  note  caratteristiche 
per  ben  distinguerle  ; i fiumi,  le  riviere,  ecc., 
che  potranuo  praticarsi.  L’assicurazione  pura 
e semplice  s'intende  marittima,  eccettochà 
non  si  tratti  di  nave  fluviale  di  sua  natura. 
Avendosi  in  vista  un  complesso  di  viaggi  e tras- 
porti non  saranno  d'ordinario  specificati;  e 
la  base  regolatrice  della  durata  sarà  posta 
nella  determinazione  del  tempo. 


Articolo  450. 

Nel  raso  di  frode  nella  valutazione  delle  cose  assicurale,  di  simulazione  o di 
falsificazione,  l’assicuratore  può  far  procedere  alla  verificazione  e stima  delle  cose 
stesse,  senza  pregiudizio  di  ogni  altra  azione  sia  civile  sia  penale. 

1336.  Osservazioni  relative  alla  genesi  e allo  spirilo  di  questa  legge.  L'obbligo  di  provare  la 
frode  incombe  all'assicuratore. 


(I)  Commutala  forma  tubikintìali,  res  non  dicilur 
tadem  sed  diverta  (Baldo,  alla  L?g.  ‘J,  gl,  Dig.  ad 
rxtb.), 


(2)  Vedi  num.  1236. 

(3)  Vedi  in  questa  materia  il  commenlo  airarli- 
colo  177. 


Digitized  by  Googl 


DEL  CONTRATTO  DI  ASSICURAZIONE 


389 


1337.  a)  Se  la  disposizione  dell'articolo  Ì50  sia  tassativa  rispetto  alle  cause  ivi  enunciate, 

per  le  quali  l'assicuratore  può  promuovere  la  verificazione  e la  stima. 

b)  Del  dolo  personale. 

c)  Del  dolo  in  re  ipsa,  consistente  neVa  materia  del  valore  delle  cose  assicurate,  indi- 

pendentemente dalla  colpevole  intensione  dell'uomo. 

d)  Se  vi  abbia  differenza  per  essere  ammesso  o no  ad  impugnare  la  valutazione  espressa 

nella  polizza,  secondo  eh' essa  si  riferisca  alla  «ore  o alle  merci. 

1338.  e)  Dell'errore. 

Natura  deW errore.  Quando  si  verifichi  l'errore  emendabile. 

Se  e quando  possa  esercitarsi  l'arbitrio  ragionecole  del  magistrato. 

1339.  Delle  azioni  che  possono  competere  all'assicuratore  nei  termini  e allo  scopo  dell' art.  150. 
Se  la  istanza  di  verificazione  debba  presentarsi  semplicemente  come  mezzo  à provare 

una  domanda  obbiettiva  c finale;  e della  sua  compatibilità  colla  qualità  delazione 
spiegata  dalTassicurato. 


1336.  L’assicurazione  ha  por  oggetto  un  va- 
lore, e senza  un  valore  qualunque  non  può  sus- 
sistere. La  stima  determina  il  valore  ma  non 
la  forma  ; il  valore  è in  re  ipsa.  Pertanto  se  è 
necessario  avere  una  idea  chiara  della  cosa 
assicurata,  non  è altrettanto  necessaria  la  de- 
terminazione del  valore  nei  primordi  del  con- 
tratto. Antiche  istituzioni  (1)  sentirono  che  ciò 
poteva  esser  utile  e prescrissero  la  stima  come 
base  dello  stesso  contratto.  Col  tempo  c col 
progredire  di  questo  commercio,  ed  allargan- 
dosi il  pensiero,  la  formalità  venne  a sua  volta 
cedendo;  alla  stima  dei  periti  succedeva  una 
estimazione  consensuale  (così  neU’articolo  8 
dell'Ordinanza  del  1681,  Titolo  Delle  assicura- 
zioni), ma  quando  Vaun,  PomiEH  e Stracca 
dettavano,  noi  troviamo  che  la  ennnciazionc 
del  valore  sulla  polizza  non  era  più  condizione 
richiesta  alla  validità  della  convenzione  (2). 
Abbiamo  veduto  che  il  Codice  non  ne  fa  una 
prescrizione  assoluta  (num.  1310  e 1316).  Se 
non  che  il  Codice  ha  ben  ragione  di  prefig- 
gere che  quando  l'enunciazione  del  valore  si 
esprima  nella  polizza,  essa  sia  leale,  veritiera, 
e sopratutto  non  sia  tale  da  far  illusione  e 
tradurre  in  inganno. 

L’interesse  di  simulare  il  valore  si  riconosce 
unicamente  per  parte  dell’assicnrato.  Non  vi 
è mai  simulazione  in  più,  ma  sempre  in  meno; 
l’assicurato  otfro  meno,  arrischia  meno,  e sem- 
pre in  danno  dell’assicuratore.  Non  inganna 
la  polizza  che  tace,  quindi  nessun  argomento 
di  querela  porge  la  omissione  del  valore  ripn- 


(1)  Consolato  del  mare,  cap.  343;  Regolamento 
d’ADversa,  articolo  40. 

(2)  Pomici,  Trottalo  detto  aoticnrazioni,  n.  ÌI2; 
Siateci,  Cloaca  6,  num.  5. 

(3)  La  facoltà  della  «c conia  estimazione,  provan- 


tandosi che  l’assicuratore  ne  avesse  una  suffi- 
ciente cognizione.  E dove  la  enunciazione  e- 
siste,  per  la  ragione  che  il  contratto  fu  consen- 
suale c bilaterale,  essa  fa  fede  per  amendue  i 
contraenti.  Ma  il  consenso  dell’assicuratore 
potrebbe  aneli’ essere  stato  estorto  dall’in- 
ganno; e allora  viene  in  campo  la  disposizione 
dell’articolo  150. 

L’assicuratore  deve  provare  la  frode.  È il 
còmpito  suo  stando  la  presunzione  in  contra- 
rio. Il  fatto  della  simtdazione,  della  frode, 
della  falsificazione,  è causa  di  annullamento 
pei  principii  generali  di  ragione,  e per  quanto 
dichiara  l'articolo  468,  che  stava  pur  bene 
vicino  al  presente  por  la  coerenza  della  ma- 
teria. Si  è voluto,  io  credo,  favorire  l’assicu- 
ratore che,  malgrado  la  differenza  del  valore, 
può  voler  mantenere  il  contratto,  forse  con 
certe  riduzioni  equitative,  il  che  potrà  essere 
ufficio  del  giudice.  £ semplicemente  una  fa- 
coltà; la  verificazione  e stima  sarà  mezzo  a 
vieppiù  dimostrare  la  falsità  della  dichiara- 
zione, e la  enormità  della  differenza  darà  la 
prova  completa  della  frode.  Ma  essa  può  ri- 
sultare da  altri  argomenti;  la  falsificazione 
specialmente  ha  mezzi  di  dimostrazione  suoi 
propri  (3), 

1 337.  È gravo  ricerca  se  l’assicuratore  che 
accettò  la  enunciazione  del  valore  come  fatto 
contrattuale,  non  possa  chiedere  verificazione 
se  non  mettendosi  nei  termini  rigorosi  di  que- 
sto dettato , e cominciando  dal  provare  la  si- 
mulazione o la  falsificazione.  Intanto  poniamo 


dosi  la  frode,  è di  vecchia  Istituzione.  Si  vide  stan- 
ziala neH’arlicolo  40  del  Regolamento  d’Anversa; 
neU’articolo  13,  capo  2®  della  Guida  del  mare:  ne- 
gli articoli  S e 81  della  celebre  Ordinanza  di  marina 
alla  quale  risponde  l’articolo  356  del  Codice  di  com- 
mercio francese. 
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unno  n.  titolo  vm.  cap.  i. 


[Art.  450] 


per  certissimo  che  un  fatto  contrario  all'ap-  | 
parenza  contrattuale  devo  stabilirsi  dall'assi- 
curatore.  Ci  erudisce  il  sig.  LocnÉ  (illustrando 
l'articolo  360)  che  la  Commissione  sul  progetto 
del  Codice  era  entrata  nella  idea  di  lasciarne 
la  facoltà  agli  assicuratori:  una  dotta  magi- 
stratura dell'impero  fece  conoscerò  quanto  ciò 
fosse  pericoloso  (1). 

Ammesso  che  la  disposizione  letterale  della 
legge  non  sia  tassativa,  altri  dubbi  si  presen- 
tano. Onde  abbia  effetto  la  domanda  dell'as- 
sicuratore , dovrà  stabilirsi  il  dolo  personale 
dell'assicurato?  0 basterà  mostrare  il  dolo 
reale,  ossia  in  re  ipso?  Vi  ha  differenza  tra  i 
fatti  che  riguardano  la  nave  e i suoi  istru- 
mcnti,  e quanto  alle  merci?  Quale  sarà  la  in-  * 
fluenza  di  un  errore  di  buona  fede  ? 

Sono  articoli  di  questione,  dei  quali  dob- 
biamo occuparci  singolarmento. 

a)  È tassatila  la  disposizione  delTarti- 
colo  450  ? 

Apertamente  lo  afferma  il  LocnÉ.  Che  l'us- 
Bicuratore  possa  rinvenire,  egli  dice,  sopra  una 
valutazione  che  deriva  tutta  e solo  e\domn  del- 
l'assicurato, ciò  i palese.  Altro  £ quando  esso 
assicuratore  vi  diede  la  sanzione  del  proprio 
consenso  nel  contratto,  presumendosi  che  lo 
stesso  assicuratore  abbia  verificato  lo  stato 
delle  cose.  Ora  Tedi  la  ragione  per  cui  il  legis- 
latore è partito  dal  dato  della  frode  per  con- 
cedere la  facoltà  di  una  nuova  stima  ( Esprit 
du  Code  de  comm.,  articolo  336). 

Nonostante  il  rispetto  che  merita  l'autorità 
di  LocnÉ,  si  deve  pure  far  conto  della  testi- 
monianza concorde  degli  eminenti  illustratori 
della  Ordinanza  (che  come  si  disse  non  dispo- 
neva altrimenti  dal  Codice)  intorno  alla  pra- 
tica diversa  seguita  generalmente.  L'assicu- 
rato avendo  per  sè  la  scrittura,  dicevano,  non 
ha  mestieri  di  altra  giusti6cazionc;  ma  non  £ 
già  tolto  all’assicuratore  d’impuguarc  la  enun- 
ciativa del  valore  sfuggita  nella  polizza,  ove 
la  dimostri  contraria  alia  verità  (2). 

Non  si  potrebbe  portare  altro  giudizio  sullo 
spirito  del  nostro  Codice,  quantunque  il  redat- 
tore dell'articolo  450,  per  la  esperienza  che 
certamente  aveva  della  questione,  avrebbe 
fatta  cosa  utile,  io  credo,  temperandone  la 
espressione  un  po'  troppo  assoluta.  Del  resto 
ciò  che  nell'un  caso  si  afferma,  non  si  nega 
nell'altro;  c deve  prevalere  la  regola  che  ha 
luogo  per  qualunque  altra  convenzione  in  casi 
consimili. 


(4)  Vedi  1 nostri  num.  4248,  1219. 

(2)  La  enunciazione  della  polizza  si  presume 


b)  Ciò  premesso,  appare  tosto  la  inutilità 
i dell’altra  questione  (3),  sulla  concorrenza  del 
; dolo  personale,  considerato  questo  dolo  non 

già  come  specifico  ed  efficiente,  ma  piuttosto 
in  quel  senso  onde  suole  dai  tedeschi  appel- 
larsi dolo  generale  o dolo  indeterminato,  una 
specie  del  quale  si  £ lo  approvare  dopo  il  suc- 
cesso un  fatto  ingiusto  ottenuto  con  mezzi  di- 
versi da  quelli  che  sarebbero  stati  veramente 
i mezzi  diretti  per  ottenere  quel  risultato,  lo 
comprenderei  la  questione  se  ci  fosse  d’uopo 
sottilizzare  sulla  frode  che  LocnÉ  diceva  con- 
dizione necessaria  a stabilirsi  per  atterrare  la 
valutazione  convenzionale.  Allora  si  potrebbe 
dire  che  sebbene  rassicurato  facendo  persuaso 
, l'assicuratore  del  valore  enunciato  nella  po- 
lizza, non  commettesse  realmente  che  un  er- 
rore : in  seguito  egli  venne  a rendersi  conta- 
bile di  dolo  perché  scoprendo  l'errore  ne  tac- 
que, in  certo  modo  compiacendosi  che  fosse 
avvenuto,  e cosi  nella  considerazione  del  pro- 
prio interesse  mantenne  l'assicuratore  nell’in- 
ganno. La  ricerca  però,  cho  avrebbe  la  sua 
importanza,  diventa  inutile,  dato  che  sia  vero, 
come  noi  crediamo,  che  all'effetto  dell'nrt.  450 
non  sia  sempre  indispensabile  la  prova  della 
frode. 

c)  Conseguenza  invece  del  nostro  sistema 
£ il  doversi  ammettere  il  dolus  in  re  ipsa,  che 
poi  non  £ il  dolo  vero , secondo  la  significa- 
zione che  le  legislazioni  moderne  attaccano  a 
alla  forinola.  « Faut-il  absolument,  scrisse 

• Dei.vincourt,  pour  que  cette  disposition  soit 
« applicablc  (quella  dell’articolo  336  del  Co- 

• dice  francese)  qu'il  y ait  fraude  personnelle 
« de  la  part  de  l'assuré;  ou  suffit-il  qu’il  y 
« ait  ce  que  les  ronmins  appellaient  dolus  re- 
i ipsa,  c’est-à-dirc  que  l'assureur  aitététrompé 
« par  l’estimation,  quand-mème  il  n'ait  pas  de 
« fraude  de  la  part  de  l'assuré;  commc  si,  par 

• esemplo,  l'assuré  avait  élévé  de  bonne  foi  à 
« 10,000  fr.  un  chargement  qui  n’en  valait 

• réellement  qu'8000?  • (Tit.  Du  contrai  (Tas- 
ti surance,  pag.  2i6).  Una  volta  che  la  stima 
sia  erronea,  egli  coaclude,  potrà  l’assicuratore 
chiederne  un’altra.  Questa  £ pure  la  dottrina 
del  Faiidessus  (num.  876),  che,  alludendo  evi- 
dentemente ad  una  disposizione  del  Codice 
(che  nel  nostro  £ l'articolo  472),  fa  notare  che 
in  questo  caso  sarebbe  ammessa  un'equa  ridu- 
zione secondo  il  prudente  arbitrio  del  giudice. 

d)  Il  Dageville  propose  una  distinzione 
che  merita  il  nome  d'ingegnosa.  Rapporto  alla 


vera,  dissero  anche  il  Ha  Loca,  Ve  cred.,  disc.  108; 
Cesatisi,  elise.  I,  num.  47. 

(3)  Boclat-Fati,  Ut.  s,  sez.  vii. 
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stima  del  carpo  della  nave,  a lui  parve  che  si 
dovesse  realmente  avverare  il  dolus  malus 
dell  assicurato,  non  ammettendo  ii  dolus  in  re 
ipsa  che  rispetto  alle  mercanzie.  L'autore  con- 
templava nella  idea  corpo  di  una  nave  pronta 
a far  vela,  un  complesso  di  elementi  di  valuta- 
zione « d'achat,  de  réparations,  de  gréements, 
• d'avances  A l'équipage,  ete.  »,  e ciò  gli  fa- 
ceva difficoltò  (i  l.  Ma  venne  data  una  risposta 
concludente , quantunque  indiretta.  Certa- 
mente, si  disse,  havvi  maggiore  difficoltà  nel- 
l'attribuire  a tanti  elementi  coacervati  il  vero 
valore.  Se  noi  aggiungiamo  l’obbligo  di  pro- 
vare anche  la  mala  fede  dell'armatore,  affer- 
miamo per  ('assicurato  impunità  completa 
(Alauzet,  num.  l idi).  Direttamente  può  ri- 
spondersi che  quanto  meno  l'assicuratore  era 
in  grado  di  verificare  l'errore,  scusabile  quindi 
di  essersi  abbandonato  alla  fede  dell'assicu- 
rato, tanto  più  saremo  proclivi  a concedergli 
di  fare  la  prova  dell'errore  che  in  seguito 
avesse  scoperto. 

1338,  e)  Da  ultimo  per  le  cose  dette  è già 
messo  in  ohiaro  che  l'errore  comune  non  può 
detrarre  al  principio  di  equità  non  mai  con- 
traddetto nelle  aule  del  fòro,  che  l'errore  può 
essere  corretto  quando  veramente  errore  sia. 

Ma  la  difficoltà  consiste  nello  stabilire  cosa 
sia  errore  emendabile,  quando  le  parti  stesse 
hanno,  in  certo  modo,  tassato  il  valore  conven- 
zionalmente. Su  questo  proposito  si  i anche 
parlato  altrove  (num.  1310.1.  Vedremo  nell'ar- 
ticolo 473  dichiararsi  la  fermezza  della  stima 
fatta  o convenuta,  qualora  dolo  o frode  non  si 
riscontri  ; e sebbene  quel  disposto  sia  letteral- 
mente la  conferma  del  presente  articolo  450, 
e comporti  le  spiegazioni  medesime , nulladi- 
meno  è per  se  stosso  molto  ritlesaibile.  È ne- 
cessario dimostrare  la  causa  dell'errore.  Non  è 
errore  emendabile  l’avere,  con  leale  concorso 
delle  due  parti,  valutato  in  più  o in  meno  una 
cosa;  l’avere  per  esempio  stimato  d'accordo 
per  100,000  lire  un  bastimento  che  forse  non 
si  poteva  vendere  che  80,000  nelle  stato  in  cui 
allora  si  trovava  ; come  non  possono  vicende- 
volmente arguirsi  d'errore  quei  contraenti  che 
in  un  contratto  di  compra-vendita  hanno  sta- 
bilito col  prezzo  il  valore  del  fondo,  bonchò  in 
più  o in  meno  del  valore  effettivo.  Deve  però 
farsi  noto  per  quale  mala  credenza  ed  inganno 
suo  proprio  l’assicuratore  abbia  ritenuto  per 


vero  ciò  che  non  fosse.  Daremo  un  esempio 
solo,  e valga  per  tutti.  Se  gli  vennero  esibite 
le  fatture  delle  merci,  ed  egli,  l’assicuratore, 
accettò  il  valore  in  quelle  proferito,  ritenendo 
che  avessero  relazione  al  valore  attuale;  ma 
di  poi  rilevasse  che  non  facevano  che  riportar 
quello  di  una  compra  di  tempo  anteriore,  dopo 
il  qual  tempo  subirono  un  forte  ribasso  sul 
mercato,  egli  potrebbe  avere  giusta  cagione 
di  dolersi,  e domandare  la  stima. 

Del  resto  il  divario  del  valore  1“  dev’essere 
considerevole;  2°  dcv'esscr  tale  che  apporti 
un  detrimento  effettivo  ed  abbia  delle  conse- 
guenze. 

Dev'essere  contiderecolr,  Una  buona  legge 
della  Guida  del  mare  (articolo  13,  capo  II)  ri- 
chiedeva che  la  stima  reale  esorbitasse  della 
metà,  del  terzo  o del  quarto  almeno  del  giusto 
prezzo.  £ fondava  l’aziono  dell’assicuratoro 
nel  principio  che  l'assicurato  non  dece  aspi- 
rare al  lucro;  onde  Valin,  la  frode  manife- 
starsi nella  stima  medesima,  non  altrimenti 
che  in  quei  contratti  civili  che  sono  infetti  di 
lesione. 

D’ve  avere  delle  conseguente.  Se  la  somma 
assicurata  è inferiore , e rimane  inferiore,  al 
valore  reale  delle  cose  (2),  malgrado  le  corre- 
zioni di  errori  provati  in  qualche  parte,  non  bì 
dovrebbe  accondiscendere  alla  domanda  del- 
l’assicuratore, restandogli  ancora  esuberanza 
di  garanzia. 

Anche  in  questo  guardisi  la  teoria  da  pro- 
posizjoni  troppo  recise , restando  sempre  una 
onesta  latitudine  ai  pronunciati  dei  tribunale, 
laddove  o la  valutazione  convenzionale  appaia 
incompleta  o manchi  del  tutto.  11  tribunale 
potrebbe  anche  ordinare  che  il  valore  venisse 
ragguagliato  alle  fatture  (3).  Più  volte  le  Corti 
hanuo  dichiarato  che  le  clausole  uaitate  — 
per  tener  luogo  di  capitale  — in  ogni  tempo  e 
in  ogni  luogo  — palpa  o «oh  volpa,  ec c.  — non 
sono  di  sostanza  (4);  fermo  in  ogni  caso  il 
principio  che  la  nuova  stima  non  si  ammette 
se  non  profutura,  nè  per  lievi  ma  per  gravi  ed 
importanti  effetti. 

Il  stata  puro  respinta  la  pretesa  di  alcuni 
assicurati  diretta  a riformare  le  loro  proprie 
dichiarazioni,  non  ammettendosi  l’errore  nelle 
cose  proprie,  e il  pericolo  della  Ingiustizia 
versando  sempre  nel  lato  opposto,  cioè  nella 
deficienza  del  valore,  rassicurato  non  miri  al 


(I)  Coda  de  commerce  expllqué,  Ioni,  ili,  p 76. 
(?)  Sopro  merci  che  valgano  40,000  assicurare 

per  20,000. 

(3)  Cassazione  francese,  3 agosto  1813;  Corte  di 


Bordeaux,  12  luglio  1830  e 12  gennaio  1814.  — 
Possono  aggiungersi  le  poche  cose  che  diremo  sul- 
Parlicolo  433. 

(4)  Corie  d’Alx,  24  marzo  1830  e 6 gennaio  1841 
[Journet  tu  Palai»,  1841,  pari,  il,  pag.  34. 
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LIBRO  I.  TITOLO  Vili.  CAPO  I. 


[Art;  450] 


guadagno,  c manchi  al  contratto  il  corrispon- 
dente alimento  del  rischio  (Corte  di  Itennos , 
17  agosto  1825).  Ed  è questo  il  caso  in  cui 
dovrebbe  farsi  la  prova  della  frode  che  nel 
termini  di  quest'articolo  difficilmente  s’inten- 
de operata  dall’assicuratore.  Ma  qui  pure  ci 
teniamo  alquanto  al  largo.  La  teoria  è su- 
perba, crede  di  avere  tutto  considerato;  ma 
la  pratica  viene  talvolta  a smentirla  produ- 
cendo circostanze  straordinarie  e complica- 
zioni pressoché  imprevedibili;  e non  si  po- 
trebbe giurare  che  in  qualche  evenienza  lo 
stesso  assicurato  non  fosse  vittima  di  un  in- 
ganno. 

1339.  Del  resto  l'assicuratore  può  trovarsi 
nel  caso  di  avere  più  azioni  ad  esercitare; 
quindi  la  riserva  — sema  pregiudizio  di  ogni 
altra  anione  sia  civile  che  penale. 

Ma  la  domanda  della  verificazione  non  pre- 
giudica forse  l'azione  deU'annullamento  ; in 
altre  parole  il  giudizio  di  verificazione  implica 
per  avventura  rinuncia  all’azione  suddetta? 

Qui  entra  una  questione  che  può  dirsi  pre- 
liminare ; se  la  verificazione,  di  cui  parla  l’ar- 
ticolo 450,  possa  esser  oggetto  di  un  giudizio 
principale. 

Noi  abbiamo  nna  disposizione  notevole  nella 
procedura  civile  : quella  dell'articolo  282.  « La 
« domanda  per  ricognizione  o verificazione  di 
« una  scrittura  privata  può  proporsi  in  gindi- 
« zio,  sia  che  la  domanda  formi  l'oggetto  prin- 
• cipale  del  giudizio  stesso,  sia  che  abbia  per 
« iscopo  l’adempimento  della  obbligazione  ». 
Chi  ha  avuta  la  bontà  di  portare  uno  sguardo 
sul  mio  commento  a quell'art.  (t),  ha  veduto 
per  quali  motivi  io  ritenga  singolare  quella 
disposizione,  avente  per  iscopo  di  stabilire  uno 
stato  di  fatto  della  scrittura  privata , che  ri- 
mane cosi  facilmente  scossa  e paralizzata  dalle 
impugnazioni  che  la  legge  permette  prima 
della  sua  formale  ricbgnizione.  Un  oggetto  da 
considerarsi  attuale  non  vi  è propriamente  ; è 
nna  cautela  pel  futuro  ; è un  giudizio  preven- 
tivo concesso  in  qualche  altra  circostanza  (2) 
all’intento  di  acquistare  tuia  posizione  di  fatto 
nel  campo  della  prova  di  cui  si  può  aver  bi- 
sogno più  tardi.  Ripeto , è un  gius  singolare 
nel  sistema  della  procedura,  che  generalmente 
considera  la  prova  come  mezzo , e non  come 
fine.  Ebbene  ; l'assicuratore  potrà  egli  istau- 
rare domanda  all'effetto  che  venga  ordinata 
la  verificazione  e stima  delle  cose  assicurate, 
senza  spiegare  frattanto  l’azione  obbiettiva  o 


(1)  Il  Codice  di  procedura  civile  annotalo  (Tipi 
deila  Società  l’Cnlone  Tip. -Editrice  Torinese). 

(2)  Sri.  231  dello  ilesao  Codice  di  proced.  citilo. 


finale  alla  quale  sarebbe  ordinata  la  prova  ? 

Dall’essere  questo  un  diritto  singolare  con- 
seguita che  non  possa  esperimentarsi  se  non 
dentro  le  previsioni  della  legge  di  procedura. 
La  scrittura  del  contratto  pnò  non  essere  che 
una  scrittura  privata  (3);  ed  essendo  tale,  ed 
a prevenire  ogni  impugnativa  per  quanto  ri- 
guarda le  sottoscrizioni  degli  obbligati,  nei  ter- 
mini insomma  del  suddetto  articolo  282,  niun 
dubbio  che  il  possa.  Ma  fuori  di  questo,  non 
potrà  l'assicuratore  chiedere  la  verificazione , 
comunque  motivata,  senza  prefiggere  alla  sua 
citazione  uno  scopo  determinato;  essendo  1 
giudizi  una  cosa  seria,  da  non  tentarsi  per  cu- 
riosità direi , ed  a procurarsi  una  cognizione 
qualunque  alla  quale  non  sia'  proposto  un  fine 
legalmente  ammissibile. 

In  questa  posizione  di  diritto,  l’assicuratore 
è costretto  a decidersi  ; ed  è un  dovere  per 
lui,  non  dovendo  rassicurato  stare  in  forse  ovo 
sia  per  battere  il  colpo  che  gli  viene  scagliato. 
Partendo  dal  motivo  di  essere  stato  ingannato 
dalie  arti  dell'assicurato,  e trovandosi  defrau- 
dato del  valore  promesso , o domanderà  un 
supplemento  di  valore  restando  cori  ferma 
l'assicurazione , o vorrà  che  il  contratto  si 
sciolga  essendo  caduto  in  condizione  di  nullità, 
o dirà  essere  stato  nullo  in  origine  per  difetto 
di  consenso.  Una  via  ciccia,  l’altra  gli  rimarrà 
chiusa.  Questa , a parer  mio , è la  estensione 
e il  limite  della  riserva.  Resta  il  vedere  del- 
l'azione penale. 

La  parola  simulazione  non  ci  addita  che  un 
dolo  civile , ma  l'articolo  non  vuol  darci  un 
vocabolo  tassativo  e non  costringerci  a questa 
sola  idea  quando  di  più  intenso  e peggior  dolo 
si  fosse  reso  colpevole  rassicurato.  E pnò  sor- 
gerne l'azione  penale.  Fermandoci  all'altro 
vocabolo  falsificazione  che  vi  è messo  di  costa, 
potremo  avere  o il  falso  civile  o il  falso  pe- 
nale, secondo  le  varie  applicazioni  che  conven- 
gono al  fatto  ; materia  che  fu  pure  da  noi  esa- 
minata discorrendo  dell'articolo  296  e segg. 
della  procednra  civile.  Stando  sempre  nel 
tema  del  valore,  e supponendo  che  le  falsità 
commesse  dall’assicurato  non  abbiano  inteso 
che  ad  alterare  nell'apparenza  il  valor  reale 
delle  cose,  il  mezzo  della  verificazione  e della 
Btima  continua  ad  essere  indicato  come  un  ele- 
mento importantissimo  del  giudizio,  o se  no 
faccia  istanza  dall'attore,  o vi  provvegga  il 
magistrato  d'ufficio. 


(3)  Non  essendo  redatta  da  pubblico  ufficiale  mi- 
nisteriale, quale  il  ootalo  o II  sensale  patentato  «Ile 
•ssicuratloni. 
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Articolo  451. 

1 carichi  fatti  per  l’Europa  negli  scali  di  Levante,  nelle  coste  d’Africa  e nello 
altre  parti  del  mondo , possono  .essere  assicurati  su  qualsiasi  nave  senza  indica- 
zione di  essa  e del  capitano. 

Le  merci  possono  in  questo  caso  essere  assicurate  senza  indicazione  della 
loro  natura  e specie. 

Tuttavia  la  polizza  deve  indicare  quello  a cui  la  spedizione  è falla  o quello 
a cui  deve  essere  consegnata  la  merce,  se  non  contiene  convenzione  contraria. 

1340.  DeW  assicurai  ione  in  quovis.  Spirito  di  questa  disposizione. 

13<1.  Osservazioni  suda  riserva  del  lesto  — salva  convenzione  contraria. 

IMI.  Estremo  necessario,  la  indicanone  sufficiente  della  località  nel  quale  è stato  effettuato 
o deve  effettuarsi  il  carico  delle  mercanzie  di  cui  ignorasi  la  natura  e la  specie. 
Clausole  e pattuizioni  che  sogliono  dare  una  certa  misura  alla  sconfinata  eventualità. 
Del  considerarsi  gli  oggetti  come  una  massa  indivisa  sebbene  viaggianti  sopra  più  navi. 


1310.  Di  questa  maniera  straordinaria  di 
assicurazione,  che  Buoi  chiamarsi  in  quovis, 
ai  ebbe  occasione  di  trattare  al  num.  1 309,  e 
a quello  riferendoci,  faremo  pia  breve  il  di- 
scorso. 

La  legge  rilasciando  i vincoli,  e transigendo, 
per  cosi  esprimermi,  sulle  forme  fa  atto  di  ne- 
cessità, e insieme  rende  omaggio  alle  grandi 
esigenze  dei  commercio  più  forti  di  qualunque 
placito  legislativo.  Di  giorno  in  giorno  all’c- 
stendersi  delle  conquiste  commerciali  si  è do- 
vuto apprezzare  la  libertà  ; e questa,  che  nel 
Codice  si  presenta  ancora  quale  eccezione,  è 
forse  ciò  che  più  frequentemente  si  pratica 
nel  mondo.  Stabiliti  e sempre  invigorendo  gli 
stabilimenti  vaporieri;  nelle  corse  regolari  ed 
incessanti  dei  piroscafi  dall'imo  all'altro  mondo, 
a tali  distanze,  ravvicinate  ad  un  tempo  dal- 
l'azione telegrafica  pel  cui  mezzo  si  ordi- 
scono di  continuo  contratti  di  assicurazione, 
si  sente  ognor  più  il  bisogno  di  proceder  sciolti 
dall'impaccio  delle  forme.  Yani  sforzi!  Il  pro- 
gresso invade  e rovescia  le  barriere  ; nè  solo 
gl’interessi  materiali,  ma  tutti  quanti  gli  ele- 
menti sociali  sono  trascinati  in  questo  movi- 
mento fatale:  male  a coloro  che  invece  di  re- 
golarlo tentano  di  opporvisi,  e non  intendono 
che  se  le  istituzioni  antiche  non  si  riformano 
e vogliano  mantenersi  inflessibili , può  ben 
dirsi  che  hanno  fatto  il  loro  tempo. 

1341.  Saggezza  ì dunque  il  fare  quello  che 
si  può  e non  tentare  l'impossibile;  a questo 
solo  patto  la  legge,  l'autorità,  è proficua.  La 
ordinanza  del  1681  cedeva  a stento  a questo 
bisogno  del  commercio,  sentito  sin  d'aliora, 
benché  in  grado  assai  minore.  Consumando 


ancora  un  grano  d'incenso  sullaltaro  della 
forma,  diceva,  che  almeno  almeno  si  dovrebbe 
enunciare  nella  polizza  il  nome  del  destina- 
tario o consegnatario.  I codici  non  hanno  an- 
cora abbandonata  questa  idea,  utile  in  sé, 
ma  lasciando  la  facoltà  di  convenzione  con- 
traria. Il  cho  significa  che  l'ordinamento  è 
come  non  scritto,  se  non  sia  un  imbarazzo  di 
più.  Imperocché  lascia  luogo  a dubitare  se  sia 
d'uopo  ùha  convenzione  contraria  espressa  nella 
polizza,  o il  silenzio  e la  omissione  del  conse- 
gnatario ne  sia  l’eqnivalente.  In  realtà  si  e- 
spriine  il  consegnatario  se  si  conosce;  e solo  che 
si  rimanga  in  dubbio  al  momento  del  contratto, 
è prudente  il  non  parlarne,  per  non  restrin- 
gere o anche  render  caduca  rassicurazione 
per  una  circostanza  che  non  può  riguardarsi 
che  accessoria.  Io  adunque  stimo  che  il  non 
far  menzione  di  un  destinatario  o consegna- 
tario nella  polizza,  valga  quanto  dire  che  non 
si  vuole  o non  si  può  indicarne  uno;  e non  può 
parere  che  uua  sottigliezza  imporre  alle  parti, 
quasi  servile  omaggio  alla  lettera  della  legge, 
il  dichiarare  che  non  indicasi  il  consegnatario 
perché  s'ignora  (Boulay-Paty,  liv.  x,  sez.  vili), 
E che  se  ne  vorrebbe  poi  concludere  ? Esser 
nulla  la  polizza  ? 0 il  contratto  non  dovere 
aver  effetto? 

Devono  per  altro  distinguerai  i casi.  Si  assi- 
curano le  merci  che  si  mandano  ad  altri  ; si 
assicurano  quelle  che  si  hanno  a ricevere.  Si 
mandano  ad  altri  direttamente  da  noi  o dal 
nostro  commissionario.  Se  direttamente,  allora 
sappiam  bene  a chi  vogliamo  dirigerle,  benché 
siano  le  merci  in  tal  luogo  da  lasciarci  igno- 
rare la  quantità  e qualità,  in  tal  caso  una  re- 
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ticcnza  pensata  e artificiosa  dell' assicurato  I 
non  potrcbb'esser  permessa  ; e la  convenzione 
di  non  dire  la  verità,  sarebbe  immorale.  Se  j 
mandiamo  altrove  le  merci  per  mezzo  di  un 
commissionario  estero,  per  esempio,  ]>ossiamo 
ignorare  o che  sarà  per  ispcdirle,  o le  avrà 
spedite.  Quanto  alle  merci  die  si  ricevono,  nesso 
necessario  fra  la  res  e la  persona  che  si  fa  as- 
sicurare, egli  è che  la  direzione  sia  fatta  a me 
o ad  altri  per  me;  e qni  non  escludo  patti 
esplicativi;  ma  convenzione  contraria  propria- 
mente non  potrei  ammetterla. 

1312.  Necessario  estremo  è una  sufficiente 
indicazione  del  luogo.  L’assicurato  può  non 
sapore  quali  mercanzie  e su  qual  nave  saranno 
caricate  ; ma  il  luogo  nel  quale  il  carico  è stato 
o dev’essere  effettuato?  (1  ).  Ilo  detto  sufficiente , 
perchè  non  sempre  può  darsene  una  determi- 
nazione precisa  ; ma  ciò  che  rimane  incerto 
nella  polizza  per  necessità  delle  circostanze, 
viene  poi  giustificato  da  altri  contrassegni  che 
danno  concretezza  al  fatto  che  non  poteva 
enunciarsi  più  chiaramente.  Io  che  vivo  a 
Brindisi  sono  avvisato  da  un  mio  amico  del 
Madagascar  che  va  ad  inviarmi  delle  merci, 
e le  faccio  assicurare,  tuttoché  non  mi  sia  fatto 
conoscere  in  qual  porto  si  stanno  caricando  e 
da  qual  punto  dell'isola  la  nave  prenderà  il 
mare.  Ma  è pur  d uopo  esibire  un  dato  al 
quale  possano  connettersi  le  dimostrazioni  che 
poi  dovranno  farsi  a stabilire  la  identità  del 
carico  e la  realtà  del  viaggio,  dai  quali  fatti 
il  contratto  d’assicurazione  riceve  efficacia. 

Vero  è che  in  presente  quella  che  diciamo 
identità  del  carico  non  può  intendersi  che  iu  un 
senso  relativo,  in  quel  senso  cioè  che  comporta 
una  negoziazione  che  tanto  si  allontana  dalle 
regole  ordinarie.  Le  merci  assicurate  quali  | 
siano,  lo  ignoriamo  perfettamente;  ne  igno- 
riamo la  natura  e la  specie,  nel  che  consiste 
rispetto  alla  percezione  l'essere  delle  cose  este- 
riori. Quali  saranno  i termini  di  confronto  per 
istabilire  la  identità?  Termini  di  confronto 
non  si  potrebbero  avere  che  dalla  polizza 
messa  in  rapporto  col  fatto  del  carico.  Ma  la' 
polizza  (nella  ipotesi;  è ignuda  di  qualsivoglia 
specificazione.  Non  abbiamo  altro  lume  che 
quello  che  ci  viene  dalla  località  nella  quale 
sono  imbarcate  o dovranno  imbarcarsi  le  mer- 
canzie (2)  alla  direzione,  all'assicurato,  o a per- 
sona del  luogo  in  cui  dovrà  effettuarsi  lo  sbarco 


! definitivo,  incaricata  di  farne  la  consegna  al- 
l'assicurato medesimo.  Tante  adunque  sa- 
! ranno  le  merci  assicurate,  quante  avranno  co- 
desta  destinazione. 

Ora  vedesi  l’elemento  eventuale  che  domina 
simili  contratti  crescere  a dismisura,  e non 
presentar  quasi  che  un  cieco  azzardo  e un 
puro  giuoco  di  sorte.  Quella  grande  cura  che 
la  legge  pone  nel  concretare  sulla  stessa  po- 
lizza una  base  di  valore,  cessa  ad  un  tratto, 
perchè  non  può  volersi  l'impossibile.  Ed  è uno 
stato  di  cose  non  punto  favorevole  all'assicu- 
rato, che  probabilmente  subirà  la  legge  del  più 
forte,  e in  tanta  incertezza  dovrà  corrispon- 
dere un  premio  assai  elevato. 

Noi  abbiamo  figurata  la  ipotesi  estrema,  che 
tuttavia  non  sorpassale  previsioni  dollu  legge. 
Ciò  però  non  accade  forse  mai  al  tempo  nostro, 
in  cui  le  comunicazioni  essendo  rapidissime, 
non  suole  aversi  difetto  dei  dati  almeno  più 
interessanti  che  occorrono  per  fare  un  con- 
tratto di  tanto  rilievo. 

È poi  cautela  comunissima  di  non  assicu- 
rare che  una  quantità  o somma  determinata 
nella  polizza.  Sul  carico  che  verrà  dal  tale 
paese  dell'America  si  assicura  la  somma  di 
lire  30,000.  Questo  è già  un  elemento  noto  e 
stabilito,  verso  il  quale  il  premio  serberà  una 
certa  proporzione.  Altri  patti  cautatorii  so- 
gliono usarsi.  Asseguare  un  tempo  alla  ter- 
minazione del  carico;  dopo  quel  tempo  l’assi- 
curazione si  risolte  de  jure.  Qualche  altra 
volta  il  termine  è dato  per  far  conoscere  al- 
l'assicuratore i bastimenti  che  navigano  col 
carico  assicurato,  o anche  per  fornire  le  fat- 
ture delle  merci;  che  poi  abbiasi  a comuni- 
care immediatamente  ogni  notizia  che  arriva, 
è,  si  direbbe,  del  clausolario  di  simili  polizze. 
Quando  la  legge  si  affida  all'accortezza  e alla 
prudenza  degli  stessi  commercianti,  può  andar 
sicura. 

È della  natura  delle  assicurazioni  in  quovis, 
e può  ritenersi  come  principio , che  gli  effetti 
pertinenti  all’assicurato  e ch’easo  non  può  in- 
dicare esattamente,  si  calcolano  nella  loro  to- 
talità e nel  loro  insieme.  Per  certo  se  più  sono 
i naviglich  e ne  vanuo  caricati,  non  può  imma- 
ginarsi che  nell'ambiguità  in  cui  versiamo 
siano  state  stipulate  assicurazioni  distinte, 
poiché  non  si  distingue  mai  ciò  che  non  si 
conosce.  Ben  sa  chi  sa  distinguere  (3).  L as- 


ili Intorno  a ciò,  Vedi  il  suddetto  nostro  g 1309. 
(2)  Continuiamo  questa  dizione,  perchè,  come  ti 
disse  al  numero  succilato,  s‘  ignara  ben  anco  o può 
ignorarsi  ss  tu  naca  sto.  / là  partita , t ss  le  « nel 


siano  state  portate  a bordo.  Ma,  secando  la  distin- 
zione premessa  superiormente,  le  merci  a riceverti 
si  contrassegnano  dalle  destinazione. 

(3)  La  distinzione  è la  scienza;  anche  gl’iodolU 


Digitized  by  Google 


DEL  CONTRATTO  DI  'ASSICURAZIONE 


895 


Bicurazione  si  farà  dell’ insieme.  Se  di  cinque 
nari  tre  sono  arrivate  felicemente,  e due  pe- 
rirono nel  viaggio,  e quelle  arrivate  importava- 
no una  somma  superiore  o equivalente  a quella 
assicurata,  l assic  oratore  non  può  esonerarsi 
allegando  che  con  ciò  l’assicurato  ha  già  ri- 


scattato il  valore.  Al  contrario  gli  assicuratori 
devono  rispondere  del  sinistro  dietro  una  re- 
gola di  proporzione  fra  le  cose  perdute  e 
quelle  riuscite  incolumi,  da  determinarsi  se- 
condo la  loro  quantità  e valore  rispettivo  (i). 


Articolo  453. 

Lo  cose,  il  cui  prezzo  è dedotto  nel  contratto  in  moneta  straniera,  sono  valu- 
tate al  prezzo  che  ha  la  medesima  in  moneta  dello  Stato  secondo  il  corso  al  tempo 
della  sottoscrizione  della  polizza. 

1343.  Del  vero  e proprio  ufficio  dell' orti colo  152.  — Senza  interporre  'clausole  che  vengano 
ad  urtare  questa  disposizione  d'ordine  pubblico , si  dimostra  che  nel  resto  sono  li- 
beri i contraenti  di  valutare  le  cose  assicurate  senza  potersi  opporre , chef  quasi  in 
onta  alla  legge,  sì  è tenuta  in  calcolo  la  moneta  straniera,  per  ragguagliare  a quella 
il  valore  delle  merci. 


1313.  I commentatori  della  ordinanza  ne 
deploravano  il  silenzio  sugli  abusi  che  nasce- 
vano frequenti  nel  commercio  marittimo  di 
quel  tempo  in  causa  della  varietà  del  valor 
monetario  (2),  Gli  assicurati  che  spedivano 
alle  isole  e a terre  straniere,  o le  mercanzie 
fossero  straniere,  solevano  valutarle,  o consi- 
derarle secondo  il  costo  del  luogo  di  destina- 
zione; ma  il  contratto  essendosi  fatto  in  Fran- 
cia, l'assicuratore,  in  caso  di  perdita,  doveva 
reintegrarne  il  valore  in  buona  moneta  francese 
e quindi  corrispondere  assai  maggior  somma. 
Così  dicasi  dei  navigli  assicurati.  Lo  sconcio 
era  grave;  gli  assicurati  contro  la  natura  del 
negozio,  nella  perdita  lucravano.  La  dichiara- 
zione sovrana  del  17  agosto  1770  (articolo  17) 
pose  fine  a questo  stato  di  cose.  « Tout  effet 
« dont  le  prix  sera  porté  dans  la  polire  en 
« monnaic  ou  autre  que  celle  ayant  cours 
« dans  l'intérieur  du  royaume,  et  dont  la  va- 
« leur  numéraire  est  fixée  par  nos  édlts,  sera 
« evaluée  au  prix  que  la  monnaie  stipulée 
« pourra  valoir  en  livres  tournois,  faisant  tre s 
« expresses  inhibitions  et  défenscs  de  f dire  au- 
« cune  stipulation  à ce  contraire,  sous  peine  de 
a nullité  ». 

Ma  è ancora  una  disputa  possibile  se  sia 
lecito  pattuire  in  contrario,  l’antica  proibi- 
zione non  essendo  più  stata  riputa  nelle  le- 
gislazioni successive. 


In  generale  la  dottrina  ha  negata  la  sua  san- 
zione a simili  patti  eziandio  sotto  l'impero  di 
leggi  che,  dettando  la  regola  a tenersi  se  il 
prezzo  fosse  costituito  in  moneta  straniera , 
non  vietavano  espressamente  il  patto  contrario. 
Tal  era  la  ordinanza  del  1631.  Va  UN  dichiarò 
francamente  che  una  tale  clausola  sarebbe  il- 
lecita e viziosa  (Suirarticolo  3®,  Tit.  Delle  as- 
sicurazioni), Boulay-Paty  porta  la  stessa  opi- 
nione (Tit.  x,  sez.  vii).  Emerson  andò  più 
oltre.  Previde  che  facilmente  si  potrebbe  elu- 
der la  logge,  dichiarando  che  la  merce  stra- 
niera era  stata  valutata  con  moneta  di  Francia , 
benché  in  realtà  non  fosse  ragguagliata  che 
al  prezzo  (meno  elevato)  che  si  osa  nel  paese 
straniero.  KmeriìIO.n  si  scagliò  contro  un  simile 
maneggio  coH'impcto  di  un  coscienzioso  mo- 
ralista *3);  condannò  questo  giro  come  una 
fraude  più  criminosa  che  un'aperta  violazione. 
« Essa  è del  pari  contraria  alla  intenzione 
« del  legislatore  ; è l’effetto  di  una  malizia  più 
• artificiosa  e più  meditata  ».  I moderni  sem- 
brano meno  convinti  (Bèdarride,  num.  Il2i). 
Si  cede  nel  campo  della  proibizione  in  pre- 
senza di  una  legge  che  regola  senza  nò  permet- 
tere, nè  vietare  il  contrario.  Piuttosto  invocasi 
razionalmente  un  principio:  che  rassicurato 
non  deve  lucrare. 

Dirò  la  mia.  La  forma  didattica  del  testo, 
senza  che  nulla  accenni  a clausola  proibitiva 


hanno  una  nozione  confusa  delle  cose  che  non 
hanno  studiate,  ma  distinguere  non  sanno. 

(!)  Specie  decisa,  riferita  da  FasaiGOM,  Da  as- 
suranca,  chsp.  v,  sect.  v,  g I. 

(2)  Poni  ita  , Trattato  dtlle  attienrozloni , n.  116 
e 147;  Emmicon,  chap.  ili,  sect.  mi,  § I. 


(3)  Si  sa  che  all’epoca  delle  discussioni  sul  Co- 
dice il  tribunale  e il  Consilio  di  commercio  di 
Rounti  avevano  proposto  che  si  dichiarassero  libere 
le  parti  di  convenire  in  conlrario.  Fallo  è che  la 
proibizione  che  leggeva»!  nella  Dichiarazione  del 
1779,  ultimo  stato  della  legislazione,  non  venne  ri- 
petuta. 


Digitized  by  Google 


896 


LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  I. 


[Art.  452] 


di  una  convenzione  diversa , mi  fa  persuaso 
doversi  intendere  proprio  come  suona,  vale 
dire  in  quello  stato  di  cose  che  il  testo  let- 
teralmente esprime.  Se  adunque  s'incontra 
una  polizza  nella  quale  le  cose  (assicurate) 
siano  valutate  in  moneta  straniera,  deve  far- 
sene ragguaglio  alla  moneta  nostrale,  secondo 
ivi  è dichiarato.  Si  pub  concedere  che  nei 
tempi  andati  una  disposizione  di  questa  ma- 
niera non  avesse  altro  scopo  che  di  mortifi- 
care, mi  spiegherò  cosi , la  ingordigia  degli 
assicurati,  essendoché  la  valutazione  a mo- 
neta francese  rappresentasse  assai  maggior 
costo  (i).  Ora  è forse  cosi?  Valutata  la  merce 
in  moneta  straniera;  ed  il  prezzo  essendo 
pagabile  in  moneta  italiana,  diremo  noi  che 
una  differenza  esiste,  e tanto  costante  e tanto 
notevole  che  assolutamente  rassicurato  arric- 
chirebbe se  la  regola  del  ragguaglio  non  si 
tenesse  ferma,  se  ogni  convenzione  contraria 
non  fosse  annullata  ? Io  non  lo  credo.  Io  vedo 
la  regola  e la  intondo  perfettamente.  Come 
regola  ha  luogo  allora  soltanto  che  la  moneta, 
che  il  testo  chiama  straniero,  sia  veramente 
straniera,  quanto  dire  non  abbia  corso,  nè  le- 
gale, ni  commerciale  nel  regno,  standoci  cosi 
in  relazione  coll'articolo  228,  dal  quale  non 
possiamo  scostarci  in  questo  tema  analogo  ; e 
che  d'altra  parte  è un  portato  dei  principii  di 
politica  economia,  accettati  da  tutti  i paesi  ci- 
vili. Se  la  moneta  (persiana,  indiana,  chinese) 
non  è conosciuta  fra  noi  e non  pud  correre  se 
non  come  una  merce  e pel  valore  intrinseco, 
è non  solo  comodo,  ma  eziandio  legittimo  c 
giusto  che  si  riduca  a moneta  del  paese  per 
quanto  vale.  Io  prego  bene  a considerare  che 
tutto  ciò  non  ha  niente  a fare  colle  appren- 
sioni onde  fu  tnrbata  la  onorata  coscienza 
di  commercialisti  d'altri  tempi.  È una  dichia- 
razione al  tutto  semplice  di  un  ragguaglio  mo- 
netario, il  solo  possibile,  il  solo  indicato  dal 
commercio  e dalla  scienza,  che  non  bì  preoc- 
cupa dell'interesse  dell'una  o dell'altra  parte 
contraente  e governa  la  combinazione  a cosi 
dire  astratta  o per  se  stessa,  come  nn  cambio 
qualunque. 

Ora  io  sono  del  tutto  persuaso  che  nn  patto 
Contrario  non  varrebbe,  come  sono  anche  per- 
suaso che  non  ai  fa  e forse  non  si  è mai  fatto. 
La  disposizione  deve  considerarsi  d’ordine  pub- 
blico in  questo  senso  che  non  sarebbe  accon- 


sentito di  fare  entrare  nel  mercato  monetario 
dello  Stato  una  moneta  che  lo  Stato  non  rico- 
nosce. Quindi  il  patto  contrario,  che  sarebbe 
assurdo,  non  avrebbe  realmente  efficacia.  Ma 
non  spingiamo  piò  oltre  la  teoria,  e non  fac- 
ciamo una  questione  di  moralità.  Quando  la 
convenzione  è leale,  quando  non  risulti  evi- 
dente che  rassicurato  ha  teso  a fare  un  lucro 
indebito,  si  deve  decidere  per  la  libertà  del 
commercio.  Non  sarebbe  solido  appoggio,  ri- 
petiamolo, il  proporsi  come  dato  di  partenza 
che  il  prezzo  delle  cose  é maggiore  in  Italia 
che  fuori.  La  universalità  del  commercio  ar- 
monizza c contribuisce  allo  equilibrio  dei  va- 
lori. In  questo  stato  di  cose,  il  piò  o il  meno 
della  prima,  come  in  altri  §§  fu  lungamente 
discorso,  è nel  diritto  dei  contraenti;  i soli 
giudici  dei  loro  interessi.  Su  tal  proposito  disse 
il  Boulav-Paty  spiegando  l'articolo  332  fran- 
cese: • Questo  articolo  intende  parlare  della 
« vera  estimazione  relativa  a ciò  che  la  cosa 
« vale  realmente  in  moneta  del  regno  nel  luogo 
« ove  la  merce  ò stata  caricata  » (Titolo  sud- 
detto). La  osservazione  dell'egregio  scrittore 
è affatto  inconcludente.  Convengo  che  quando 
nella  polizza  sottoscritta  in  un  paese  o su  na- 
viglio italiano  si  esprime  un  valore  applicato 
alla  mercanzia,  non  può  intendersi  che  a mo- 
neta italiana  |2)  e secondo  il  mercato  del  luogo. 
Ma  badate,  si  dice,  che  non  è lecito  ■ inserire 

• nella  polizza  che  le  merci  dei  paesi  stranieri 
« sono  state  valutate  di  consenso  delle  parti 

• a tale  somma,  moneta  del  regno,  se  non  va- 

• lessero  che  tale  somma,  moneta  dei  paesi 
« stranieri.  » Guardate  voi  dove  andiamo  ! Io 
domanderei  come  si  fa  a scrutare  la  intenzione 
ontosa  alla  legge  in  parole  che  sono  le  piò  co- 
muni per  significare  la  volontà  dei  contraenti 
di  conformare  il  pagamento  alla  legge  mone- 
taria del  paese  ? SI  : purché  sia  vero  quello  che 
i contraenti  Bono  venuti  asseverando  ; che  cioè 
non  abbiano  calcolato  mentalmente  la  diffe- 
renza fra  la  moneta  straniera  (che  a raggua- 
glio vale  10,  mentre  la  nostra  vale  12),  dando 
perciò  tanto  minor  numero  di  monete,  quanto 
occorre  per  integrare  la  suddetta  differenza. 
Non  si  dovrebbe  neppur  parlare  di  teorie  di 
questa  sorta.  Accordo  tutto  ; ma  non  sono  forzo 
libere  le  parti  di  valutare  convenzionalmento 
le  cose  assicurate  ? È questo  che  siamo  venuti 
via  via  dimostrando  in  tutto  il  nostro  discorso. 


(I)  Talché  sarebbe  «lato  un  mezzo  di  arricchire, 
gimlaTl  dello  di  Kaeamos  che  non  voglia»]  cre- 
dere abbia  peccalo  di  esagerazione.  Si  coniava  al- 
lora la  differenza  di  un  terse  da  moneta  a moneta. 


(2)  Non  può  Immaginarsi  espressa  una  moneta 
Infognila  c fuori  di  corso;  e se  cosi  fosse  (per  es. 
da  commercianti  tulli  stranieri)  non  avrebbe  meno 
applicazione  il  nostro  articolo  152. 
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Articolo  453. 

Se  il  valore  delle  merci  non  è stabilito  dal  contralto,  può  essere  giustificato 
dalle  fatture  e dai  libri;  in  mancanza,  se  ne  fa  la  stima  secondo  il  prezzo  corrente 
ai  tempo  e nel  luogo  del  caricamento,  compresi  tutti  i dritti  pagati  e le  spese 
fatte  sino  a bordo. 

1344.  L'oggetto  della  ricerca  è il  valore  delle  cose  assicurate  quale  si  trovava  nel  momento 

del  carico  quanto  alle  merci;  del  contratto,  quanto  alla  nave.  — Modi  di  appli- 
cazione. 

1345.  Difficoltà  proprie  delle  assicurazioni  in  quovis. 

1340,  Diritti  pagati  e spese  fatte  sino  a bordo. 


1341,  11  valore  può  non  essere  dichiarato 
nella  poi  izza;  ciò  conferma  le  spiegazioni  da 
noi  date  sull'articolo  44G.  Ma  verrò  un  giorno, 
giorno  di  lutto  per  entrambe  le  parti,  nel  quale 
dopo  l’infortunio  che  tutto  ha  rapito,  bisogna 
venire  ai  conti.  Allora  si  tratterà  di  supplire 
al  silenzio  della  polizza  e stabilire  con  mezzi 
estranei  il  valore  delle  cose  assicurate. 

È principio  sicuro  che  il  valore  stimabile  è 
quello  Jel  tempo  in  cui  segui  il  contratto;  e 
che  il  valore  non  è che  il  prezzo,  ossia  quan- 
tum  (rcs)  vendi  potcst.  11  seguente  passo  di 
Be.necke  (i)  è molto  opportuno:  • La  valeur 

• d’une  manchandise  au  lieu  dedépart,  est  le 
« prix  auquel  elle  peut  y ótre  vendue.  'felle 

• est  au  moins  la  définition  applicatile  à toute 

• article  courant.  Pour  établir  cette  valeur, 
t c’est  donc  au  prix  courant,  et  non  au  coùt 
« primitif  de  V article,  qu’il  faut  avoir  égard. 
« Si  le  prix  courant  excéde  le  coùt,  c’est  la  va- 

• leur  de  ce  prix  courant  qui  doit  ótre  as- 

• Bure  sur  le  propriétairc,  qui  peut  en  retirer 
« ce  prix  sur  le  marchò  méme  perdrait  le  pro- 

• fit  qu’il  peut  déjà  taire,  si  en  cas  de  perte, 
« il  n’était  remboursé  que  du  coùt  primitif. 

• Si,  au  contrairc,  f article  est  lombé  à un  prix 

• inférieur  à celui  auquel  à été  acheté,  c’est  ce 

• prix  actuel  que  Lassù  rance  doit  couvrir;  car 
« le  proprietarie,  si  sa  marchandise  périt,  ne 

• perd  réellement  que  cette  valeur  réduite. 

• Dire  que  Ies  manchandises  doivcnt  ótre  as- 
< sur ées  pour  leur  coùt  primitif,  parceque  le 

• proprictaire  est  libre  de  le  garder  jusqu’à 

• ce  qu’elles  vaillent  encore  ce  prix,  serait  un 
« faux  raisoanement  ; car  elles  ne  peuvent 
« plus  ótre  un  objet  de  spéculation  à lieu  du 


« départ,  du  moment  qu’elles  sont  cnvoyéa 
« sur  un  autrc  marcile.  Si  elles  promettent  un 
i accroisscuient  de  valeur  à ce  lieu  de  desti- 

• nation,  la  spmme  qu’elles  peuvent  produire 

• au  dessus  du  prix  courant  et  de  fruita  est  un 
f profit  expéré  (2). 

I principi!  esposti  con  un  po'  di  frasario  da 
questo  autore  sono  incontestabili.  È certo  che 
i legislatori  non  hanno  voluto  proclamarne 
altri;  ma  duole  il  trovare  ripetuta  nell'arti- 
colo 453  del  nuovo  Codice  italiano  la  inesat- 
tezza che  fu  già  rimarcata  nel  francese  339. 
Il  tenore  dell’articolo  è tale  che  induce  a cre- 
dere doversi  in  principal  luogo  ricercare  la 
giustificazione  del  valore  nelle  fatture  e nei 
libri,  e in  mancanza  (senza  dire  in  mancanza 
di  che)  se  ne  farà  la  stima  secondo  il  prezzo 
corrente,  ecc.  Le  fatture,  » libri,  rivelano  il 
prezzo  d’acquisto;  è dunque  il  prezzo  d’ac- 
quisto che  si  vuole  stabilire  come  prova  del 
valore?  E soltanto  in  via  di  supplemento  si 
discende  alla  prova  estimale?  La  mancanza  a 
cui  si  supplisce  è forse  quella  delle  fatture  e 
dei  libri,  supponendo  che  non  esistano;  ovvero 
è la  mancanza  di  dati  competenti  per  deter- 
minare il  valore  al  momento  della  contratta- 
zione ? E in  fine,  è forse  obbligatorio  questo 
modo  di  procedere  alla  verificazione  del  va- 
lore, come  vorrebbero  le  parole;  o piuttosto  è 
nello  spirito  e nella  intenzione  della  legge  di 
lasciare  alle  parti  una  certa  facoltà,  al  giu- 
dice un  certo  arbitrio,  regolato  dalle  circo- 
stanze, di  procedere  nel  modo  che  può  meglio 
condurre  alla  cognizione  del  vero? 

È d'uopo  che  la  ragione  subentri  a scio- 
gliere questi  varii  e non  gravi  quesiti.  Ora  ve- 


ti) Traduzione  dall’inglese  di  Dcdsbmm  , Da 
Ouurancu,  cliap.  iv,  pag.  551,  352. 

(2)  Che  non  può  assicurarsi  secondo  le  leggi  di 


tipo  francese  (articola  461).  Ma  l’autore  acceonava 
alle  proprie  leggi,  che  permettono  di  assicurare  il 
profitto  spente, 
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LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  I. 


[Art.  453] 


diamo  come  si  sconti  duramente  il  vizio  di 
avere  trascurata  la  valutazione  contrattuale. 
Ritardi  nell'interesse  dell'assicurato;  difficoltà, 
spese,  per  giudicare  della  qualità  di  cose  che 
più  non  esistono.  Che  il  legislatore  abbia  pen- 
sato innanzi  lutto  a quelle  sorgenti  di  prova, 
che  sono  nello  stesso  tempo  e le  più  dirette  e 
le  più  facili,  l’ordine  del  discorso  testuale  lo 
dimostra.  Le  fatture,  i libri,  sono  fatti  storici 
ai  quali  ri  riferiamo  volentieri,  perchè  dispen- 
sano dal  commettere  delle  perizie  che  sono 
sempre  cattive  consultazioni,  quando  non  si 
hanno  sotto  gli  occhi  le  cose  pcritabili.  Perciò 
la  legge  traccia  il  metodo,  che  inverter  non  si 
può,  senza  violarla.  E una  prova  che  può  com- 
pletarsi se  insufficiente:  ma,  ripeto,  bisogna 
cominciare  di  là.  La  mancanza  può  avere  dop- 
pio senso  materiale  o morale.  Non  si  suppone 
che  i libri  manchino  essendo  la  loro  conserva- 
zione un  dovere;  possono  mancar  le  fatture. 
Ma  quelli  e queste  esistendo,  la  difesa  degli 
assicuratori  è nel  pieno  diritto  di  criticare  la 
prova;  il  giudice  stesso  può  convincersi  ch’essa 
non  corrisponde  allo  scopo.  E quella  che  chiamo 
mancanza  morale , che  rende  necessario  il  soc- 
corso della  perizia.  0 le  fatture  non  sono  sin- 
cere, o sono  antiche  attesoché  gli  acquisti  siano 
stati  fatti  un  certo  tempo  prima  dell’imbarco 
e le  merci  fossero  allora  già  scadute  di  prezzo, 
e quindi  non  rappresentassero  il  prezzo  cor- 
rente al  tempo  c nel  luogo  < lei  caricamento  il). 

1 315.  Molto  facilmente  si  adattano  codeste 
avvertenze  alle  assicurazioni  romani,  ma  le 
assicurazioni  m quovi.e,  colla  incertezza  dei 
luoghi  del  carico  e delle  merci  medesime,  a 
lontananze  sterminate,  presentano  maggiore 
difficoltà.  In  una  sentenza  di  arbitri  (2i,  fra  i 
quali  sedeva  il  Pahdbsspr,  può  vedersi  colo- 
rata la  difficoltà  in  questi  cenni  : « consi- 

« dérant....  que  le  contrèes  situées  dans  Ics 
« mera  des  Indes  et  de  la  Chine,  tant  par  leur 
a éloignement  que  par  la  nature  particulière 
« dea  pavs  et  des  abitants,  offrent  de  grandes 

* difficiiltés  pour  le  succés  des  opérations  qu’v 
« vcnlent  fairc  les  armateurs  et  les  commer- 
« cants  francate;  qu’on  est  exposé  et  réduit 
< souvent  à s'y  rcndre  sur  lest,  en  quelque 

* sorte,  ou  n’y  a portés  que  de  faibles  cargai- 
« sons  qui,  la  plnpart  du  temps,  donnent  de 

* la  perte  à la  venie  ; tant  espoir  de  récupérer 


s est  dans  les  retours.  Il  est  donc  vrai  que  ccs 
e retours  coutent  non  seulement  Unito  ce  qui 

• à été  déboursé  par  leur  achat.  transport  et 

• commission,  mais  encore  ce  que  l’expédition 
« d'aller  a exigé  de  sacritices  et  de  pertes;  si 

• les  parties  ne  prenaient  pas,  par  le  moyen 

• d une  convention  amiable,  la  précaution  de 
< déterminer  la  valeur  des  choses  assurées,  il 
« faudrait,  por  la  fixir  opre»  V éccnement,  cn- 

• trer  dans  une  multitude  de  détails  et  de 

• calculs,  qui  ohligéraient  souvent  l'assuré  à 
« relever  le  secret  des  diveraeB  opérations 
« intcrmédiaires  qu'embarasserait  son  expédi- 
« tion  » (Ai.auzkt,  num.  1108). 

Questo  Iratto  autorevole  è praticamente 
I vero;  ci  mostra  come  sia  difficile  in  siffatte 
evenienze  sopperire  al  difetto  della  cstima- 
1 zione  convenzionalo  (3).  Ci  mostra  di  più  elio 
nuovi  elementi  di  fatto  consigliano  nuovi  cri- 
teri di  diritto  e danno  allo  stesso  processo 
della  prova  una  piega  che  non  è la  comune. 

K ben  Banno  i commercianti  che  partendo 
dall  Europa  per  caricare  pepe  e altre  droghe 
delle  Indie  orientali,  scialli  e tele  della  China, 
vasellami  del  Giappone,  ecc.,  devono  calcolare 
sul  ritorno  principalmente,  e che  l’andare  (se 
il  taglio  di  Suez  in  parte  non  rimedia)  è pieno 
tanto  di  pericoli  che  di  dispendi.  Che  se  poi 
dall'emisfero  nostro  inauguriamo  assicurazioni 
che  devono  abbracciare  le  spedizioni  che  da 
quello  ci  provengono,  ignorando  tempo,  na- 
vigli, qualità  e quantità  delle  mercanzie,  e 
dopo  il  fatale  evento,  siamo  costretti  a ricer- 
care il  valore  al  quale  corrisponde  il  debito 
dell  assicuratore,  allora  noi  sentiamo  tutta  la 
insufficienza  dell’articolo  453,  anzi  di  qua- 
lunque teorica  legislativa  che  volesse  imporsi 
dall’alto  a tanta  e si  indefinita  natura  e va- 
rietà di  fatti.  Ho  detto  che  vengono  a modifi- 
carsi gli  stessi  criteri  di  diritto  ; sia  perchè  non 
consideriamo  più  il  valore  che  le  merci  pote- 
vano avere  nel  tempo  e nel  luogo  del  carica- 
mento che  presumiamo  essere  relativamente 
tenue  se  il  traffico  che  se  ne  faccia  in  Europa 
deve  compensare  tanta  enormità  di  spese;  co- 
sicché l'interesse  dell’assicurato  viene  a tro- 
vare il  suo  equilibrio  piuttosto  nei  paesi  della 
vendita  che  in  quelli  della  compera.  E il  bi- 
sogno della  prova  sarà  ben  superiore  alle  pre- 
visioni di  questo  artìcolo,  e non  potrà  esaurirsi 


(I)  Vedi  I nostri  num.  12(7,  1218,  1310,  1338. 
L’articolo  133  non  perla  che  delle  merci  per  le  quali 
il  primo  atio  eseculivo  dei  contrailo,  che  è quello 
del  cari  carni’ Dio,  determina  il  momento  del  valore; 
quanto  el  naviglio,  sarà  stabilito  il  valore  al  tempo 
del  contratio,  come  ti  è delio  in  altro  luogo. 


(2)  Rei  13  agosto  1821  (Jour.  du  Pai.,  voi.  xxxu, 
pari.  i.  pag.  I80|. 

13)  Nuova  risposta  a cnloro  che  si  fanno  a misu- 
rarla eoll’archipenzolodel  moraiitla, quasiché  siano 
possibili  nel  gran  commercio  certe  Indagini  snggri- 
tlve,  dove  le  parli  hanno  a se  aiesse  dettata  ta  legge 
che  vogliono  seguire. 
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che  coll'aiuto  di  tutti  quei  mezzi,  liberamente 
adoperati,  che  saranno  i più  indicati  ed  op- 
portuni. 

I3Ì6.  Compresi  tutti  i diritti  pagati  e le 
spese  fatti  sino  a bordo. 

Tutto  ciò  costituisce  nn  vero  aumento  di 
valore.  È il  complesso  delle  spese  di  commis- 
sioni, di  trasporti,  magazzinaggio,  imbarca- 


zioni, stivaggio,  dogane,  porto,  visite  igienichei, 
documentazioni,  patenti,  ecc.,  che  sono  uscite 
dalla  saccoccia  dell'assicurato  (armatore),  e 
delle  quali  viene  giustamente  indennizzato 
dall'assicuratore.  lai  legge  non  parla  di  nolo 
(rispetto  alle  merci)  benché  stipulato  ad  ogni 
evento  (articolo  iO‘J)  ; e non  è possibile  com- 
prenderlo de  jure  nella  forinola  suddetta  (1). 


Articolo  454. 

Se  l’assicurazione  è fatta  per  il  ritorno  da  un  paese  ove  il  commercio  non  si  fa 
die  di  permuta,  e se  la  valutazione  delle  merci  non  è espressa  nella  polizza,  essa 
è regolala  secondo  il  valore  delle  merci  date  in  cambio  con  l’aggiunta  delle  spese 
di  trasporlo. 

13*7.  La  necessità  delle  cose  impone  questa  norma  aliena  dalle  comuni  ; norma  che  viene  a 
cessare  cidi' intervento  di  una  moneta  qualunque  adoperata  negli  scambi,  e nota  nel 
paese  ove  si  acquistano  le  mercanzie  assicurate:  da  ragguagliarsi  a moneta  italiana 
giusta  l'articolo  452. 

1348.  L'articolo  45i  non  contempla  che  l' assicurazione  pel  ritorno;  che  avviene  se  Vassicu- 
r adone  sia  unica  per  andata  e per  ritorno ? 


1317.  Per  quel  paesi  ove  il  commercio  non 
ti  fa  che  di  permute,  ignorandosi  dagl'indigeni 
l'ufficio  della  moneta  (cosa  molto  eccezionale 
a questi  tempi)  alla  regola  che  il  valore  si 
calcola  nel  momento  in  cui  si  effettua  il  carico, 
viene  sostituita  l'altra  regola  che  qui  si  enun- 
cia. Come  poi  il  concetto  di  valore  è indecli- 
nabile, e questo  concetto  non  essendo  cho  re- 
lativo a una  data  posizione  del  mercato,  così 
a noi  piace  dedurlo  da  quel  solo  elemento  che 
ci  è noto,  voglio  dire  le  cose  da  noi  date  in 
permuta  ai  selvaggi  e non  già  quello  che  ab- 
biamo ricevute.  Tal  è il  nostro  sistema  legis- 
lativo. Prendendo  uno  dei  fattori  del  con- 
tratto come  nucleo  di  stima,  non  si  suppone 
propriamente  un  ragguaglio,  una  proporzione 
fra  il  datum  c il  reccptum , secondo  le  permu- 
tazioni che  si  fanno  nei  paesi  monetari,  il 
quale  effetto  ha  luogo  logicamente  perchè  si 
ha  l’idea  del  valore  rispettivo  dello  cose  per- 
mutate. Ma  il  selvaggio  ignorante  di  tale  rap- 
porto, non  apprezzando  le  cose  nelle  propor- 
zioni del  mercato,  ma  secondo  non  so  quale 
apparenza  che  lo  illude,  o per  certo  usanze  e 
mostre  che  noi  non  intendiamo,  riceve  in  per- 
muta cose  che  per  esso  hanno  nn  certo  pre- 


gio, mentre  per  noi  non  sarebbero  guari  con- 
siderabili e degne  di  conto.  Vero  è perù  cho 
la  legge  non  contempla  che  uu  commercio 
serio  e tale  che  ne  meriti  il  nome  ; e non  que- 
gli scambi  fortuiti,  accidentali,  bizzarri,  che  si 
fanno  in  paesi  totalmente  barbari,  dove  si  dò 
sonagli  e perle  matte  per  aver  dell'oro  ondo 
scorridori  audaci  arricchirono.  Ornai  simili 
fatti  possiamo  riguardarli  come  troppo  straor- 
dinari. Nondimeno  lo  stato  sociale  cui  si  ac- 
cenna non  è certo  quello  della  civiltà  so  tal 
gente  non  conosce  ancora  la  moneta  quale 
istrumento  comune  dei  cambi.  K può  parere 
assai  singolare  che  la  base  del  valore  sia  ri- 
posta nelle  cose  date  in  cambio  e non  nelle 
cose  ricevute,  mentre  qneste  e non  quelle  sono 
oggetto  dcll’assicnrazione.  Veramente  il  cri- 
terio è cangiato  (2),  ed  ceco  come  si  ragiona. 
Delie  cose  ricevute  in  cambio,  e che  in  ipotesi 
sono  perite,  non  esiste  traccia,  nè  quindi  una 
idea  sufficiente  del  loro  valore.  Invece  ci  con- 
sta di  quello  cambiato,  facendone  fede  i libri, 
le  fatture,  la  corrispondenza  dell'assicurato  ; 
che  dorendosi  presumere  sempre  minore,  ed 
anche  assai  minore  lo  importare  delle  cose 
date  in  cambio  che  di  quelle  ricevute,  si  pro- 


li) L’articolo  161  eaclude  dagli  oggetti  di  zhIcu-  |2)  la  confronto  di  quello  generale,  che  emerge 
razione  il  nolo  dette  merci  che  temo  a bordo  detta  dagli  art.  446,  450,  452,  459,  ere, 

nave.  CI  riserbiamo  di  parlarne  a quel  luogo. 
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LIBRO  t.  TITOLO  IX.  CAPO  II. 


[Art.  454] 


legge  cosi  l'interesse  dell’assicuratore  e si 
sfugge  al  pericolo  che  rassicurato  possa  far- 
sene profitto,  laddove  è di  tutta  giustizia  in- 
dennizzarlo di  ciò  che  ha  contribuito  per  ac- 
quistare le  mercanzie  perdute  e delie  spese  di 
trasporto  che  ne  avevano  aumentato  il  valore, 
avvicinandoli  più  o meno  al  mercato  ove  do- 
vevano esser  vendute  (I). 

Se  non  che  per  applicare  la  disposizione 
eccezionale  di  questo  articolo  è d’uopo  tro- 
varsi nei  puri  termini  di  una  permuta;  e che 
nel  contratto  non  siano  stati  impiegati  quegli 
^strumenti  rappresentativi  di  valore  che  so- 
gliono usarsi  dagl’indigeni  che  vivono  lungo 
le  coste,  fanno  un  certo  traffico  abituale,  ed 
hanno  consuetudine  coi  navigatori;  c per  que- 
sta ragione,  se  non  inciviliti,  sono  resi  più 
umani  e trattabili  di  quelli  che  abitano  nel- 
l’interno, ad  esempio  nel  centro  del  continente 
africano  (2).  Ammesso  l'intervento  della  mo- 
neta è già  stabilita  la  estimazione  convenzio- 
nale e la  vendita,  giusta  l’insegnamento  di 
Potiueh.  « Il  contratto  di  permuta  è un  con- 
« tratto  in  virtù  del  quale  uno  dei  contraenti 
o si  obbliga  di  dare  all'altro  immediatamente 
« una  cosa  in  sostituzione  di  un’altra  cosa  che 
« l'altro  contraente  si  obbliga  di  dargli  dal 

• canto  suo.  — Ilo  detto  immediatamente,  poi- 
« cbè  se  noi  conveniamo  che  io  vi  darò  la  tal 

• cosa  per  un  determinalo  preno  in  paga- 
« mento,  voi  mi  darete  dal  vostro  canto  un'al- 
« tra  cosa;  questa  convenzione  non  è un  con- 
« tratto  di  permuta , ma  contiene  una  vendita 
t che  io  ho  fatta  della  mia  cosa,  ed  una  da- 
« xionc  delia  vostra  che  voi  mi  fate  in  papa- 
« mento  del  prezzo  della  mia  > (3), 

E quando  ciò  risulti  dal  contratto,  si  rientra 
nella  regola  comune,  si  prende  cioè  a base  del 


prezzo  rifattibile  dall'assicuratore  quello  delle 
cose  assicurate,  computando  la  moneta  stra- 
niera a misura  di  moneta  italiana,  e si  applica 
il  disposto  dell'articolo  452. 

1 348.  Mi  resta  di  sciogliere  un  nòdo  che  si 
forma  al  considerare  il  caso  inverso  da  quello 
espresso  nel  nostro  articolo  451.  Se  rassicu- 
razione è fatta  per  il  ritorno.  Ora  suppongo 
che  l’assicurazione  sia  fatta  per  andata  e ri- 
torno (en  prime  liéej.e  osservo  le  conseguenze. 
L’assicurazione  rimane  sempre  una  nel  ri- 
spetto del  premio  e del  rischio.  Se  amendue  i 
viaggi  vanno  prosperi,  il  fatto  che  ci  ha  occu- 
pati nel  precedente  numero  è un  episodio,  un 
incidente  senza  importanza  ; nè  più  nè  meno 
che  se  rassicurato  avesse  rifatto  il  viaggio  e 
fosse  ritornato  in  porto  colla  nave  scarica.  Ma 
se  la  nave  perisce  per  fortuna  di  mare,  il  quid 
e il  quantum  del  danno  da  risarcirsi  dall’as- 
sicuratore suscita  la  medesima  questione  so- 
pra esaminata,  supposto  sempre  che  non  ab- 
bia avuto  luogo  una  valutazione  nella  polizza 
del  contratto;  valutazione  che  si  ammette  e 
si  ha  per  valida,  perchè  in  negoziazioni  di 
questa  natura  si  presume  sempre  che  di  ciò 
che  ignoravasi  abbia  voluto  corrersi  la  sorte; 
e in  ispecic  perchè  conoscendo  l’assicuratore 
che  il  porto  di  andata  si  trova  in  paesi  di 
traffico  irregolare  c per  cosi  dire  primitivo,  si 
ritiene  essersi  in  precedenza  acquietato  a 
quanto  l'assicurato  potrà  fare  di  meglio  nel 
proprio  interesse.  Ma  nel  difetto  di  cotali  pre- 
visioni che  s’inchiudono  nel  giudizio  estima- 
tivo deile  parti,  è naturalo  che  si  riproduca  la 
stessa  questione;  conciossiachè  sia  d’uopo  in- 
tegrare questo  secondo  elemento  di  valore 
(delle  merci  di  ritorno)  onde  liquidare  nel  suo 
complesso  il  prezzo  di  assicurazione. 


Articolo  455. 

Se  il  contratto  di  assicurazione  non  determina  il  tempo  dei  rischi , questi  co- 
minciano e finiscono  nel  termine  stabilito  dall’articolo  442. 

13*9.  Richiamo  del  tema  altrove  trattato.  — Rinvio  suda  nozione  del  viaggio:  aggiunta  quella 
sul  — viaggio  di  carovana. 

1350.  Modulila  e forinole  convenzionali 

a)  Dall'imbarco  sino  allo  sitar  co,  o da  bordo  a terra , 

b)  Da  tale  città,  o sino  a tale  città; 

c)  Uscita  dal  tal  porto  sino  alle  isole  BB.,  con  diritto  di  scalo  ; 


(4)  Questa  disposizione  ha  tutta  queU’aulorilà 
che  deriva  dal  tempo  e dalla  esperienza  (Consolato 
del  mare,  cap.  346;  Guida  del  mare,  articolo  43, 
cap.  il  e xv  ; Ordinanza  del  <081,  titolo  Delie  assi- 
fu razioni,  art.  63).  Questa  però  non  accordava  U 
libertà  della  valutazione  nella  polizza. 


(t)  I nostri  autori  annoverano  diverse  specie  di 
monete  selvagge  ma  note  abbastanza  agli  europei 
per  comprenderne  il  valore  di  ragguaglio. 

(3)  Della  vendita,  uum.  618;  Quindi  un  doppio 
contralto;  osservazione  fatta  anche  dall’EMEBiGON 
nella  lesi  attuale  (Delle  assicurazioni , t.  j,  pag.  218). 


so  \n  i8?3 
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d)  Per  essere  gli  assicuratori  liberi  al  luogo  di  scaricamento  ; 

e)  Assicurazione  di  entrata  e di  uscita,  o per  facoltà  o per  corpo. 

f)  Vi  assicuratone  d'entrata  che  ha  per  condizione  lo  scarico  delle  prime  mer- 

canzie; e di  altra  di  uscita  attuabile  al  momento  in  cui  i cominciato  il  carico 
delle  seconde  mercanzie ; 

g)  Se  f assicurazione  sul  bastimento  sia  indipendente  dalla  posizione  del  carico. 
1351.  Patto , dte  il  rischio  non  cominci  per  I assicuratore  se  non  dopo  un  certo  numero  di 

giorni  dalla  partenza  della  nave. 

1353.  Assicurazioni  di  ezmlata  e di  ritorno;  e sul  cominciamento  del  risdiio. 

1353,  Velia  facoltà  che  possa  avere  f assicuratore  di  far  definire  dal  magistrato  il  tempo  del 
risdiio  non  misurabile  che  dall  oggetto. 


1349.  La  materia  del  rischio  ha  richiamata 
la  nostra  attenzione  nell'esame  dell'art.  ili 
in  soggetto  di  cambio  marittimo,  al  quale  lo 
stesso  articolo  attuale  si  riporta,  se  il  con- 
tratto di  assicurazione  non  determina  il  tempo 
dei  rischi.  Molto  di  ciò  che  è necessario  a 
dirsi  in  tema  di  rischio  fu  esposto  con  quel 
proposito  accurato  che  A il  nostro  primo  do- 
vere, ma  riflettiamo  che  senza  meno  è questo 
uno  dei  problemi  più  interessanti  del  con- 
tratto di  assicurazione,  e in  non  poca  parte 
diverge  dalla  teoria  del  cambio  marittimo. 
Serbate  pertanto  le  dovute  proporzioni  ad 
evitare,  per  quanto  si  può,  di  ripeterci  inutil- 
mente, ritorniamo  con  qualche  maggiore  svi- 
luppo sull'argomento. 

Determinare  il  viaggio  A determinare  il 
tempo  dei  rischi,  se  non  che  la  legge  si  riserva 
la  facoltà  delle  appendici  del  viaggio,  ove 
di  queste  non  siasi  statuito.  Spetta  a voi  con- 
traenti il  dichiarare  nella  scrittura  o polizza 
del  contratto  il  viaggio  assicurato  (I),  dal 
porto  A al  porto  B ; andata  o anche  ri- 
torno, ecc.,  ma  qnello  che  A momentum  tem- 
pori, in  coi  il  pericolo  comincia  o finisce,  e 
che  serve  a delineare  i confini  del  viaggio 
coll'nltima  esattezza,  A appunto  quel  còm- 
pito  che  la  legge  si  riservA  ed  espresse  nel- 
l'articolo 442,  se  non  fu  stabilito  nella  con- 
venzione, alla  quale  fin  qui  dichiara  di  poter 
supplire. 

Ornai  essendosi  trattato  in  più  luoghi  della 
natura  del  viaggio  di  mare  e delle  sue  distin- 
zioni (2),  a quelli  dobbiamo  riportarci.  Ag- 
giungiamo i viaggi  di  carovana,  dei  quali  non 
d rammenta  di  avere  parlato.  Possono  consi- 
derarsi nn  complesso  di  piccoli  viaggi  da  un 
porto  ad  un  altro,  da  una  stazione  ad  nn'al- 


tra,  il  che  tutto  nello  spirito  e nello  intento 
del  contratto  costituisce  un  viaggio  unico,  ad 
unico  premio,  e a rìschio  continuato.  Per  lo 
più  si  statuisce  un  limito  di  tempo;  ed  A an- 
che la  cosa  più  semplice.  Se  l'assicurazione 
rimane  indefinita  rapporto  al  tempo,  io  credo 
che  non  dipenda  dail'una  o dall  altra  parte 
disdire  il  contratto,  e cosi  farsi  giudice  nel 
proprio  interesse;  ma  spetta  a)  magistrato 
giudiziario  di  prefigger  termine  nel  quale  il 
contratto  cesserà  di  aver  effetto,  interpre- 
tando la  intenzione  delle  parti  coi  dati  che 
può  somministrargli  la  stessa  polizza  d’assi- 
curazione (3)  o può  anche  ricevere  altronde. 
Cosi  diremo  dei  viaggi  di  piccolo  cabotaggio 
lungo  le  coste;  ma  non  A forse  mai  che  il 
tempo  non  sia  limitato  nel  contratto. 

1350.  Ora  verremo  osservando  altre  forinole 
e modi  di  convenzione,  ed  alcune  interessanti 
specialità  onde  si  rileva  la  misura  e la  portata 
del  rischio. 

a)  La  clausola  dall'imbarco  sino  allo 
sbarco,  o da  bordo  o terra,  può  produrre  un 
effetto  più  ampio  di  quello  stabilito  per  legge 
nell'articolo  442.  Mentre  la  legge  non  consi- 
dera. corno  cosa  più  comune,  che  il  transito 
sulle  barche  dalla  riva  sino  a quel  tratto  di 
mare  ove  pesca  il  bastimento,  la  clausola  con- 
venzionale può  abbracciare  uno  spazio  mag- 
giore e dimostrare  che  restando  anche  riviere 
intermedie,  canali  o fiumi  da  percorrere  dalia 
prima  imbarcazione  al  bastimento,  i rìschi 
s’intendono  cominciati  aU’assicnratore. 

b)  I rìschi  da  tale  città  vogiionsi  inten- 
dere, rispetto  al  bastimento,  dal  punto  in  cui 
avrà  levata  l'àncora  dal  porto,  e per  le  merci, 
dal  punto  in  cui  sono  stato  caricate.  Se  l assi- 


« 


(I)  yomen  jurii.  — Indipendenler  « habet  a viaggio  noni*  (Cassami). 

(3)  Al  numeri  037,  1236, 1263,  1266,  1283,1284,  1285,  1316  (art.  310  e 419). 

(3)  La  qua  Dilla  del  premio  per  esemplo  In  confronto  del  valore  delle  materie  assicurate. 

Borsari  , Codice  di  Commercio  annoi.  — parte  2*  26 
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[Art.  455] 


curazionc  è fatta  sino  alla  tale  città  s'in- 
tende il  porto  della  nominata  città  o si  possa 
Ritinsero  a toccarlo  colla  nave  o la  nave  ri- 
manga a distanza,  ritenendosi  prestato  dalla 
stessa  nave  il  servigio  delle  barche  ausilia- 
rio che  portano  le  mercanzie  sino  a toccar 
terra  (i). 

c)  Uscita  dal  tal  porto  (Genova)  aino  alle 
isole  Canarie,  con  diritto  di  fare  scala.  Il 
corpo  o narc  è sempre  in  rischio,  anche  nelle 
rade  di  scala,  sino  a che  abbia  deposte  le 
merci  in  una  delle  isole  Canarie.  Il  rischio 
delle  merci  cessa  collo  sbarco  nel  luogo  di 
scalo,  dorme  neH'intcrvallo,  rivive  su  quelle 
che  vengono  surrogate  nel  ricarico.  Così  qua- 
lora corpo  e facoltà  siano  insieme  assicurate. 
Se  la  nave  soltanto  è assicurata,  converrà  os- 
servare se  per  esempio  all’isola  di  Teneriffa  o 
in  qualche  altra  si  trovi  il  porto  destinato;  so 
non  fosse  precisato,  basterà  che  la  nave  toc- 
chi una  delle  isole  di  quell'arcipelago  (8). 

dì  Assicurazione  sopra  facoltà  per  uscita 
da  un  porto  d'Italia  sino  alla  California,  colla 
clausola  fare  scalo  e con  questa  forinola  per 
essere  pii  assicuratori  liberi  ni  luogo  di  scari- 
cammo. Posto  che  il  bastimento  faccia  scalo 
alla  Gnadalupa  per  vendere  le  paccotiglie  e 
deporre  una  parte  del  carico,  si  ritiene  con- 
tinuare il  pericolo  degli  assicuratori  non  es- 
sendosi effettuato  lo  scarico  totale. 

e)  Assicurasione  di  entrata  e di  uscita; 
fatta  o sulle  mercanzie  o sul  corpo  del  basti- 
mento. 

Si  assicurano  le  merci  d'entrata  per  arrivare 
a un  dato  porto,  ma  con  diritto  di  Bealo.  Mei 
porto  di  scalo  rassicurato  mette  a terra  una 
parto  delle  sue  mercanzie;  e ne  prendo  delle 
altre  che  assicura  d'uscita  con  altro  assicura- 
tore. Poi  si  rimette  in  viaggio  per  giungere  al 
porto  definitivo  ove  si  sbrigherà  del  resto 
delle  mercanzie  di  primo  imbarco  (e  cesserà 
allora  il  pericolo  del  primo  assicuratore)  ; e 
farà  un  novello  carico  che  s'intende  com- 
preso nell’assicnrazione  di  uscita  a pericolo 
del  secondo  assicuratore.  In  tal  modo  il  basti- 
mento si  trova  onerato  di  mercanzie  denteata 
e di  mercanzie  d'uscita,  ma  fatalmente  in  que- 
sto corso  perisce.  Amendue  gU  assicuratori 
delle  mercanzie  concorrono  a risarcire  la  per- 
dita. 

Laonde  quel  sottile  ingegno  di  Ememoon 
stabili  il  canone  marittimo  che  merci  di  en- 


trata e di  uscita  possono  perire  ad  un  tratto  ; 
laddove  il  bastimento  assicurato  di  entrata  e 
di  uscita  non  perisce  mai  che  a conto  di  uno 
degli  assicuratori. 

E cosi  dev'essere,  non  considerandosi  la 
nave  che  quale  ente  unico  e moralmente  indi- 
visibile.  L'assicurazione  della  nave  può  bensì 
esser  legata  allo  scarico  delle  merci  e non- 
ostante la  dirisibilità  del  carico,  nonostante 
che  la  divisione  siasi  verificata,  tuttavia  la  nave 
non  ne  partecipa,  e perisce  ad  ogni  modo  in 
danno  di  un  solo  assicuratore.  li  capitano  A., 
diretto  alla  California,  ha  già  assicurato  il  ba- 
stimento per  entrata  ed  uscita.  Fa  scalo  alla 
tìuadalupa,  ove  non  ha  deposto  che  una 
parte  del  carico.  Prima  di  arrivare  al  porto  di 
destinazione,  il  bastimento  si  perde  per  for- 
tuna di  mare.  Il  rischio  dell'assicuratore  (fu- 
sata non  era  ancora  cominciato;  e ia  peggio 
rimane  per  l’aasicuratore  d'entrata.  Se  invece 
si  fosse  liberato  di  tutte  le  merci  alla  Guada- 
lupa,  il  viaggio  nuovo  avrebbe  realmente  co- 
minciato di  là  a pericolo  dell'assicuratore  (fu- 
sata. lusomma  il  pericolo  sempre  di  un  solo. 

Vi  è anche  Un'altra  ragione  per  cosi  rite- 
nere: perché  la  seconda  assicurazione  non 
poteva  operare  finché  la  prima  non  fosse  esau- 
rita; non  putendosi  dare  due  assicurazioni 
in  solido  sul  medesimo  oggetto,  e la  seconda 
assicurazione  non  avendo  effetto  die  sulla  ec- 
cedenza del  valore. 

f)  Pii  grave  può  considerarsi  il  caso  di 
due  assicurazioni  fatte  sul  bastimento,  con 
questa  legge,  che  l'assicurazione  d entrata 
abbia  per  condizione  lo  scarico  delle  prime 
mercanzie,  e quella  di  uscita  debba  operare  dal 
momento  che  i cominciato  il  carico  delle  se- 
conde mercanzie.  Il  bastimento  è divorato  nel 
porto  da  un  incendio  improvviso  nel  momento 
in  cui  parte  delle  merci  di  entrata  erano  state 
scaricate,  e parte  dello  merci  d'uscita  erano 
già  state  portate  a bordo.  Che  farsi  allora? 

È questione  di  fatto,  bene  risponde  Bolla  v- 
Paty.  Il  bastimento  era  o no  in  istato  di  ri- 
torno ? Si  considera  in  istato  di  ritorno  il  ba- 
stimento qualora,  giusta  i regolamenti,  si  fosse 
proceduto  alle  solite  visite  ; o da  qualche  altro 
fatto  ufficiale  risultasse  già  terminato  il  primo 
viaggio,  comecbè  parte  ancora  del  carico  an- 
teriore ri  ritenesse  a bordo  coll'intenxiane  dì 
sbarazzarsene  al  più  presto.  Del  resto  se  lo 
stato  di  ritorno  non  sia  dimostrato,  e nel  dub- 


(I)  Suteiii,  Delle  anieurazioni,  pari,  ili,  n.  39;  (2)  Coll  ancora  sembrami  aver  voluto  significare 

Csssaioi,  De  commercio,  Jlsc.  67,  oum.  32;  BouUI-  Eaiaioou  (Ora  asnr.,  t.  Il,  pag.  72). 

Pati,  tll.  i,  aez.  li. 
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Rio,  prepondera  il  concetto  della  continua- 
none;  e ee  in  quella  condizione  perisse  il 
bastimento,  dorrebbe  ritenersi  a danno  del- 
I assicurasùme  d'entrata  per  quel  reco  inse- 
gnamento di  Emerigon:  che  è più  naturale 
far  continuare  il  riechio  presente  che  dar  vita 
al  rischio  futuro.  E ai  può  anche  imputare  al 
pruno  assicuratore  di  non  avere  piò  pronta- 
mente provveduto  al  discarico. 

g)  Noi  fingiamo  specie  nelle  quali  le  assi- 
curazioni fatte  sul  bastimento  siano  dipen- 
denti dalla  posizione  del  carico,  quasicchò  il 
bastimento  non  abbia  terminato  il  viaggio  se 
non  compiuta  la  sua  ordinaria  missione  del 
trasporto  delle  merci  Ma  se  rassicurazione 
non  riguardi  che  puramente  il  bastimento,  ar- 
rivato che  sia  al  porto  di  destinazione,  s’in- 
tende terminato  il  primo  viaggio,  e cessato  il 
rischio  del  primo  assicuratore.  E non  comincia 
perciò  il  pericolo  dell’assicuratore  Suscita.  Il 
perìcolo  d'assicuratore  <f uscita,  quanto  alla 
nave  (1),  comincia  appunto  quando  la  nave 
prende  le  mosse  per  mettersi  in  mare.  Il 
tempo  intermedio , stando  in  questi  precisi 
termini,  non  è assicurato.  < Il  faudrait  une 

• convention  expresse  pour  mettre  au  compte 
< de  l'un  ou  de  l'autre  les  risques  intermé- 

• diaires  • Pardessus,  n.  776  e >80  (3). 

1351.  Del  patto  con  cui  è stabilito  che  il 

rischio  non  cominci  per  l'assicuratore  se  non 
dopo  un  certo  numero  di  giorni  dalla  portento 
della  nave. 

È chiaro  che  con  questo  patto  l'assicura- 
tore non  assume  il  pericolo  se  non  al  comin- 
ciare dei  perìodo  designato. 

Generalmente  parlando,  quando  si  fa  un 
contratto  di  assicurazione  su  nave  mercantile, 
si  ha  in  vista  il  viaggio  prossimo  e non  un 
viaggio  intercalato,  per  cosi  dire,  da  un  altro 
e posteriore.  Cosi  se  l'assicurazione  cade  sul 
viaggio  di  andata,  si  ritiene  quello  che  la 
nave  è per  imprendere  uscendo  dal  porto  ove 
ormeggia  : se  sai  viaggio  di  ritorno,  si  ritiene 
quello  che  avrà  luogo  dal  punto  in  cui  la  nave, 
partendo  dal  porto  di  destinazione,  ritorna 
indietro.  Clausola,  sottintesa  per  la  sua  impor- 
tanza, el'a  è che  non  si  faccia  di  mezzo  un 
altro  viaggio  che  pnò  aggravare  indebitamente 
l’assicnratore,  affaticando  e danneggiando  il 
bastimento  prima  di  assumere  il  viaggio  assi- 
carato. 

Ma  noi  sappiamo  per  le  cose  dette  non  es- 


sere condizione  indispensabile  dei  contratto 
di  assicurazione,  che  la  nave  si  trovi  riposata 
in  porto,  nè  osta  alla  validità  del  contratto 
ch’essa,  al  momento  della  convenzione,  batta 
il  mare  ; ciò  ebe  monta  si  ò che  lo  slato  delle 
cose  sia  lealmente  dichiarato  ed  accettato  dal 
contraenti.  E rispetto  ail'atsicurato  che  eser- 
cita le  sue  azioui  dopo  la  perdita,  l'obbligo  è 
questo  : giustificare  che  le  enee  assicurate  erano 
già  esposte  al  rischio  nel  momento  del  sinistro, 
non  essendo  di  pari  necessità  (se  patto  di- 
verso non  esista)  stabilire  il  momento  in  coi 
le  cose  assicurate  cominciarono  ad  esser  poste 
in  rischio  (Pardessus,  nnm.  810). 

Qui  una  questione  si  svolge  dalla  clausola 
convenzionale  suenunriata,  e togliamo  l’esem- 
piò  dallo  stesso  autore. 

Dna  polizza  datata  il  1°  aprile  in  Parigi 
dichiara  che  la  Compagnia  di  assicurazione 
A.  B.  assicurala  nave  C.,  la  quale  si  trova  già 
in  mare;  e ai  pattuisce  che  il  rischio  per  la 
compagnia  assicuratrice  comincierà  nel  10 
aprile.  Ma  nei  giorni  prossimi  la  nave  provò 
duri  contrasti,  lottò  contro  la  tempesta,  e potò 
superarla,  ma  a prezzo  di  non  poche  debili- 
tazioni ed  avarìe.  Il  pericolo  non  era  ancora 
passato  nel  10  aprile,  stando  nel  quale,  e in 
conseguenza  del  quale,  fa  costretta  a soccom- 
bere dopo  alcuni  giorni.  La  responsabilità  di 
questo  evento  colpisce  forse  I assicuratore  ? 

La  nave  era  in  mare:  un  viaggio  era  in 
corso  : ecco  due  fatti  noti  e accettati  dall’as- 
zienratore.  Data  questa  base  come  positiva,  il 
Pardessus  scioglie  il  quesito  a favore  dell'as- 
sicurato. Se  non  consta  che  la  nave  fosse  in 
cattivo  stato  quando  parti  dal  porto,  bisogna 
ritenere  che  siasi  voluto  assicurare  in  quello 
stato  in  cui  si  troverebbe  nel  giorno  fissato  al 
cominciamcnto  del  rischio',  Be  ha  sofferto  delle 
avarìe,  e decadde  dalla  tua  condizione  ante- 
riore, è ciò  che  l’assicuratore  poteva  preve- 
dere; tutto  sta  che  non  sia  perita  prima  che 
il  periodo  assienratorio  sia  cominciato;  se 
perisce  dopo  questo  momento,  la  perdita  ri- 
cade all'assicuratore.  Soluzione  che  a mag- 
gior ragione  si  applica,  secondo  l'autore,  al- 
l'assicurazione delle  merci.  Non  ne  segue  però 
che,  qualora  la  nave  arrivi  a buon  porto,  l’as- 
sicuratore  sia  tenuto  delle  avarìe  che  si  fossero 
verificate  prima  del  tempo  in  cui  assunse  il 
rischio  (Pardessus,  nnm.  MIO). 

È un  criierio  razionale  e deduttivo  che  non 


(1)  Stivo  convenzione  diverta,  come  nella  specie 
esaminala  di  sopra  (lettera  f). 

(2)  Onde  Auczst  censura  una  decisione  della 


Corte  d'Abc  del  3 agosto  1850,  che  parve  dipartirsi 
da  questi  principi!  (Comm.,  num.  IMI). 
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LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  I. 


[Art.  455] 


avrebbe  appoggio  io  veruna  disposizione  del 
Codice.  La  regola  invece  che  si  va  ripetendo 
ogni  volta  che  il  legislatore  viene  saggiando 
questo  argomento,  è che  i rischi  e qnindi  i 
danni  di  fortunosi  accidenti  che  in  ordine  di 
tempo  precedono  il  periodo  assicurato,  non 
percuotono  l’assicuratore.  Dallo?,  ha  fatto 
anche  una  obbiezione  assai  grave.  Perchè 
l'asaicnratore  sarebbe  obbligato  delle  avarìe 
anteriori,  e non  della  perdita  intera  della 
nave  o del  carico?  A questo  si  può  rispondere; 
che  navi  o merci  avariate  possono  essere  og- 
getto di  assicurazione:  se  tutto  fosse  perito, 
la  materia  sarebbe  venuta  meno;  il  contratto 
dovrebbe  considerarsi  come  non  avvenuto. 

Quantunque  però  l'argomento  non  proceda 
sicuro  dal  caso  dell’avarìa  a quello  della  per- 
dita totale,  io  sento  nondimeno  una  certa  ripu- 
gnanza dell'ammettere  la  teoria  del  Pardes- 
sus. L’assicuratore  poteva  essere  indifferente 
se  la  nave  avesse  già  preso  il  mare,  ma  non 
si  deve  forse  presumere  che  intanto  l’assicu- 
ratore abbia  dato  il  suo  consenso  in  quanto  la 
nave  al  momento  in  cui  assumerebbe  il  rischio 
si  trovasse  nella  stessa  condizione  di  robu- 
stezza c di  forza;  e non  deteriorata  e guasta 
in  modo  da  far  temere  ch'essa  non  potrebbe 
gran  fatto  resistere  al  mare  prolungandosi  la 
navigazione  ? Questo  giudizio  è si  forte  nella 
ragione  e nella  legalità,  che  io  vedrei  del  tutto 
necessario  che  per  formarne  un  diverso  esis- 
tesse un  patto  : un  patto  che  riportasse  a ca- 
rico dell’assicuratore  il  pericolo  precedente 
obbligandolo  a persistere  nel  contratto  mal- 
grado qualunque  deterioramento  sofferto  dalla 
nave,  fosse  pur  tale  da  rendere  assai  proba- 
bile la  sua  vicina  inabilità  all'esercizio  della 
navigazione;  derogasse  insomma  alla  regola 
di  diritto,  e cangiasse  la  sostanza  della  con- 
venzione. « Dans  notre  hypothèsc  (ba  detto 

< BedaRMDE,  num.  1138)  eu  stipulant  que  le 
« risque  ne  courra  que  après  un  tei  délai, 

< l’assureur  a formellement  répudié  toute 
• responsabilità  à l' cndroit  des  événements 

< sourvemis  avant  son  expiration.  Un  violérait 
« ione  toute  idée  de  justice , si  on  pourrait 
« lui  en  imposer  le  chargc.  L’assurancc  devrait 
« donc  ótre  annulée  par  la  raison  donnée  par 

< M.  Pardessus  (1  ) ; et  en  outre  par  le  motif^ 
« que  si  à l’expiration  du  délais  les  effets  as- 

< surés  étaient  exposé»  par  des  accidente  an- 


« térieurs  à périr  inévitablement,  la  perte  ul- 

• térieure  arriverait  réellement  par  le  vice 
« propre  dont  se  trouveraient  atteintes  au  mo- 

• ment  où  l’assurance  les  a couverts  ». 

1352.  In  argomento  analogo  la  Corte  di  Pa- 
rigi, nel  1 2 dicembre  1 810  (Journal  du  Palai» 
1841,  part.  Il,  pag.  172),  pronunciò  che  se  più 
assicuratori  hanno  separatamente  assicurato 
una  nave,  quelli  per  andata,  e questi  per  ri- 
torno, col  patto  che  i secondi  assumerebbero 
il  rischio  come  pei  primi  fosse  finito,  gli  assi- 
curatori di  ritorno  devono  prender  la  nave 
nello  stato  in  cui  si  trova  allo  spirare  dei 
viaggio  di  andata,  nè  possono  pretendere,  come 
nei  viaggi  ordinari,  di  volere  la  Dave  riparata 
e in  buono  stato  di  navigazione.  In  conse- 
guenza • l’innavigabilité  du  n&vire,  fante  de 

• fonds  pour  le  reparer,  aprh  l'achèvement  du 
» voyage  d'aller,  et  avant  le  commenccment  de 
« celai  de  retour,  ouvre  & faveur  de  l assuré 
» un  droit  de  détaissement  cantre  les  assu- 
< reurs  de  retour  qui  ne  sont  pas  fondés  à 

• prétendre  que  le  navire  a péri  par  son  vice 
« propre  ». 

£ farebbe  maggiore  meraviglia  una  tale  de- 
cisione se  non  avesse  riservato  a favore  degli 
assicuratori  di  ritorno  l'aetion  en  réglcmcnt 
d'avarics  contro  quelli  di  andata.  Con  ciò  si 
venne  a dire,  che  la  responsabilità  dovrebbe 
infine  cadere  sui  primi  e non  sui  secondi  assi- 
curatori.  Nondimeno  ci  sono  idee  poco  digeri- 
bili in  quella  decisione.  Se  non  prendo  in- 
ganno, si  è fatto  una  vera  confusione  fra 
viaggio  unico  di  andata  e ritorno  e fra  viaggi 
distinti  e separati.  Si  comprende  facilmente 
questo  effetto  nell'uno,  come  nou  sa  compren- 
dersi negli  altri.  Non  sa  comprendersi  come 
ridotta  la  nave  allo  stato  d'innavigabilità,  an- 
corché dichiarato  dopo  il  compimento  del 
primo  viaggio  ma  prima  del  cominciamento 
del  secondo,  possa  esser  caso  da  rovesciarsi 
sugli  assicuratori  di  ritorno,  il  cui  viaggio  non 
aveva  ancora  avuto  principio.  Può  ben  essere 
che  la  disgrazia  che  incolse  la  nave  non  sia 
addebitabile  nè  agli  uni  nè  agli  altri  assicura- 
tori; che  avvenisse  in  quell’intervallo  in  cui 
cessata  la  responsabilità  dei  primi,  non  è an- 
cora cominciata  quella  dei  secondi:  questa 
sembra  diffatti  la  specie  che  si  presentava  al- 
l'esame della  Corte  dì  Parigi. 

Io  converrei  pienamente  se  la  nave  fosse 


(4)  Ma  questo  è strano!  Pardksscr  invece  soste* 
neva,  come  io  dissi  di  sopra  recando  fedelmente  i 
suoi  argomenti,  che  la  perdita  doveva  ricadere  al- 
t'aisicuralore.  Bastino  queste  parole  — A’oui  en 
eoncluoni  que  Vassureur  doil  répondre  de  la  perle.  — 


Pare  che  il  sig.  Bìdaboidr,  fermandosi  al  n.  883  da 
lui  solo  citato,  e dove  l’autore  è meno  esplicito, 
non  abbia  esaminato  Patirò  § 810,  ove  il  Pasdissis 
spiega  la  sua  dottrina. 
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perita,  ed  anche  per  effetto  indiretto  e me- 
diato di  lotte  disastrose  anteriormente  soste- 
nate,  fosse  perita,  io  diceva,  al  momento  in 
coi  il  rischio  dei  secondi  assicuratori  era  già 
nato.  Ma  la  polizza  seconda  dev  esser  chiara; 
deve  inchiudere  questa  condizione  essenziale. 
Essa  deve  dire  in  modo  da  non  lasciare  dub- 
biezza; che  col  terminare  del  rischio  del 
{«rimo  assicuratore  si  attua  quello  dell'assicu- 
ratore di  ritorno.  L’assicurato  allora  è com- 
pletamente coperto  e messo  in  salvo  da  ogni 
pericolo.  L’assicuratore  di  ritorno  si  può  be- 
nissimo ritenere  avere  in  tal  caso  accettata  la 
nave  (1)  nello  stato  in  cui  sarà  per  trovarsi, 
sciente  com’era  del  viaggio  che  doveva  intra- 
prendere, e non  avendo  stipulato  alcuno  in- 
tervallo entro  il  quale  visitare  la  nave  e farla 
instaurare  (2);  vi  i poi  questo  da  osservare, 
che  i danni  patiti  dallo  stesso  naviglio  dovreb- 
bero essere  riparati  dal  primo  assicuratore. 
Altro  è se  entrami»  le  polizze  sono  mute  su 
questa  circostanza.  Allora  entra  la  legge  col 
normale  dettato  dell’articolo  <112.  Non  pren- 
dendo attualità  il  pericolo  dell’assiruratore  se 
non  al  momento  in  cui  la  nave  fa  vela,  tutto 
l’intervallo  di  più  o meno  lunga  stazione  nel 
porto  dopo  l'arrivo,  rimane  scoperto  all’assi- 
curato, che  quindi  ha  d’uopo  di  cautelarsi  con 
una  duplice  convenzione  nei  più  chiari  ter- 
mini espressa  (3). 

Decise  la  Corte  di  Bordeaux  (6  dicembre 
1830)  che  i primi  assicuratori  sono  tenuti  delle 
avarie  toccate  nel  secondo  viaggio  quando  non 
nano  che  conseguenze  di  quelle  patite  nel  pri- 
mo. Per  le  cose  dette,  è una  proposizione  da 
non  proferirsi  in  modo  assoluto.  E convien  di- 
stinguere: 1"  se  le  circostanze  del  fatto  non 
dimostrino  che  i secondi  assicuratori  abbiano 
voluto  assicurare  le  cose  in  quello  stato  in 
cui  sarebbero  all’aprirsi  del  rischio  che  li  ri- 
guarda, come  si  diceva  di  sopra;  2°  so  la 
nuova  avaria  sia  prodotta  immediatamente 
dalla  precedente,  o questa  non  si  consideri 
che  quale  concausa,  atteso  Tessersi  verificato 
nn  fatto  nuovo  che  ha  determinata  la  rovina 
del  bastimento. 

1353.  Non  essendo  determinato  nella  polizza 
il  tempo  in  cui  dovrà  seguire  il  viaggio  di  ri- 
torno della  nate,  può  chiedersi  al  giudice  che 
un  termine  sia  assegnato  ? 


L'articolo  5 della  Ordinanza  di  marina  (Ti- 
tolo Belle  assicurazioni),  precisamente  come 
l'articolo  321  del  Codice  francese , e come  il 
nostro  155,  si  rimetteva  alle  sue  proprie  di- 
sposizioni sul  cambio  marittimo  stabilite  nel- 
l'articolo 1 3 di  quel  titolo,  uguale  anche  que- 
sto all'articolo  328  francese  e all'articolo  412 
italiano.  Fothif.r,  esaminando  (Trattato  delle 
assicurazioni,  n.  63)  se  fosse  assolutamente 
libero  all’assicurato  di  far  nascere  in  qualsivo- 
glia tem]io  il  rischio  dell'assicuratore  di  ri- 
torno, riferisce  una  specie  sulla  quale  nacque 
una  decisione  delTAmmiragliato.  Il  sig.  H. 
di  S.,  che  aveva  dato  a cambio  marittimo 
duemila  piastre  (valore  di  ottomila  lire)  so- 
pra un  bastimento  arrivato  a Buenos-Ayres 
in  fine  dell’anno  1751,  ne  fece  assicurare  ad 
una  camera  di  assicurazione  di  Parigi  i ritorni 
nel  21  marzo  1753  sopra  unoo  più  bastimenti 
dopo  il  loro  carico  a Buenos-Ayres  fino  al  loro 
arrivo  a Cadice  o altro  porto  della  Spagna. 
Nell’anno  f 755  ne  aveva  ricevuto  parte  ; d al- 
lora in  poi  nulla  più  se  ne  seppe.  Si  era  già 
nel  1 76-i,  quando  gli  assicuratori  fecero  citare 
il  sig.  H.  onde  sentir  dichiarare  i rischi  finiti. 
Malgrado  le  opposizioni  di  H.,  che  diceva  di 
aspettare  altri  ritorni,  e che  gli  assicuratori 
non  avevano  stipulato  alcun  termine,  l'Ammi- 
ragliato, nel  19  maggio  1765,  dichiarò  finito  il 
tempo  dei  rischi.  In  quel  tempo  non  si  motiva- 
vano le  sentenze,  ma  l'autore  potò  conoscerne 
il  motivo  principale,  ed  era,  che  se  non  ci  fosse 
un  tempo  prefisso,  gli  assicurati  di  mala  fede 
potrebbero  sempre  ingannare  gli  assicuratori, 
simulando  altre  mercanzie,  essendo  per  lo  più 
la  entrata  dei  ritorni  ignorata  dall'assicu- 
ratore. 

Emerigon  non  divideva  questa  opinione,  e 
due  arresti  del  Parlamento  d’Aix  (26  giugno 
1765  e 15  novemb.  1866)  confermavano  quella 
da  lui  espressa.  È cosa  dura,  ne  conveniva, 
che  un  bastimento  lasciato  giacente  più  anni 
in  porto  lontano  sia  divenuto  innavigabile  a 
danno  degli  assicuratori.  Ma  se  fraudo  non  vi 
ha  per  parte  dell’assicurato,  il  diritto  sta  per 
lui.  La  leggo  non  ha  stabilito  termine  fatale, 
e l'assicuratore  deve  a se  stesso  imputare  di 
non  averlo  limitato  (Assurance,  chap.  xv, 
sect.  ti,  § 4). 

Confrontando  le  disposizioni  nostre  con 


(1)  Delle  merci  non  si  parie,  perche  queste  si 
sbarcano,  e 11  rischio  delTatsicnrazione  di  ritorno 
Don  sorge  che  sii’ imbarco  delie  merci  del  secondo 
trasporto. 

(2)  D’ordinario  il  assegna  un  tarmine  fra  un'as- 


sicurazione ed  un’altra,  ed  è cosa  di  stile  nelle  po- 
lisse di  certe  piazze  commerciali. 

(3)  È marnitelo  che  se  il  viaggio  è unico  — di 
andata  c ritomo  — havvi  solidarietà  dell’assicura- 
tore in  quavts  tempori!  spazio  dada  partenza  al  ri- 
torno. 
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quelle  che  vissero  quasi  due  secoli  indietro, 
non  rileviamo  alcuna  differenza:  regge  ancora 
lo  stesso  diritto.  Non  si  dà  propriamente  ri- 
schio inimitato,  ma  il  limite  non  è sempre  nel 
tempo,  può  essere  nell'oggetto,  e allora  non 
sostituirvisi  il  limite  di  tempo  se  non  è con- 
venuto. Possono  aversi  in  vista  operazioni  che 
dovranno  durare  lungamente,  e converrà  bene 


aspettare  che  facciano  il  loro  corso:  gli  as- 
sicuratori d'altra  parte  avranno  saputo  farsi 
pagar  bene  la  lunga  aspettazione  che  per  essi 
è un  aggravameuto  di  rischio.  Non  credo  che 
abbiano  più  luogo  assicurazioni  cosi  indefinite, 
essendo  cura  degli  assicuratori  di  provvedersi 
con  patti  opportuni,  che  sono  anche  indicati 
in  molte  polizze  forinola  rie. 


Articolo  456. 

L’assicuratore  può  far  riassicurare  da  altri  le  cose  che  ha  già  assicurate. 
L'assicurato  può  far  assicurare  il  premio  dell'assicurazione. 

Il  premio  della  riassicurazione  può  essere  minore  o maggiore  di  quello  del- 
l’assicurazione. 

1354.  Osservazione  generale  sul  diritto  della  riaesicuraeione. 

1355.  Natura  del  contratto  di  riassicurazione. 

La  riassicurazione  comprende  di  sua  natura  tutto  il  capitale  assicurato  senza  de- 
duzione. 

1358.  Il  premio  stipulalo  dal  primo  assicuratore  può  essere  subbiato  di  convenzione  net  con- 
tratto di  riassicurazione)  • 

Obbiezioni. 

1357.  Usarne  dei  principii  e risposta  generale. 

1358.  Risposte  alle  singole  obbiezioni. 

1359.  Facoltà  che  lui  l'assicurato  di  assicurare  il  premio  ad' assicurai  ore,  e i premii  dei  premii. 

1360.  L'assicuratore  può  assicurare  egli  medesimo  all'assicurato  il  premio  che  deve  ricevere 

0 abbia  già  ricevuto. 

1361.  Assicurazione  della  solvibilità  dell’assicuratore  procacciatasi  mediante  corrispettivo  dal- 

1 assicurato. 

Natura  e carattere  di  questo  contratto. 

Dubbi  sorti  nella  dottrina  intorno  al  modo  di  procedere  dell'assicurato  contro  il 
secondo  assicurato re,  succedendo  il  sinistro. 

1363.  Risoluzione. 


1351.  Principio  generalo  che  si  può  far  as- 
sicurare tutto  ciò  ch'è  al  rischio  di  mare.  La 
materia  dell'articolo  456  è una  specialità  nel- 
l'ampiezza della  regola  indicata.  Se  la  legge 
non  avesse  parlato,  si  sarebbe  intesa  non- 
ostante per  forza  di  principii , ma  non  senza 
contestazioni  forse  e dubbiezze.  Quindi  a co-  , 
«linciare  delle  antiche  istituzioni  1 1 ),  il  legista-  | 
toro  ha  stimato  prudente  di  esprimere  la  sua 
adesione  — alla  riassicurasione  che  l'assicu- 
ratore può  fare  delle  cose  ad  altri  assicurate 
— e all'assicurazione  che  può  fare  l’assicu- 
rato del  premio  di  assicurazione  al  quale  si  i 
obbligalo. 

1355.  Riassicurazione  delle  cose  assicurate. 

Tizio  ha  assicurato  un  carico  imbarcato  a 
Livorno  per  Corfù  nella  somma  di  lire  40,000: 
egli  è dunque  esposto  a pagare  questa  somma 


i se  le  cose  assicurate  vanno  perdute.  Vuole  co- 
prirsi da  siffatta  esposizione , spendendo  una 
certa  somma:  è,  a rigor  di  termini,  una  se- 
conda assicurazione  super  eadem  re:  o riassi- 
curazione. ' 

Ecco  la  dottrina  di  Emebigo.n  sulla  natura 
della  riassicurazione:  • La  ràassuranre  est 

• un  contrat  par  lequel,  movennant  un  eer- 

< taine  prime,  i’assurenr  se  décharge  par  an- 

■ trui  des  risques  maritimes  dont  s'est  renda 

• responsable,  mais  dont  ii  continue  cepen- 

■ dnnt  d'òtre  lena  vis-à-vis  de  l'assnré  pri-' 
« mitif.  Le  premier  contrat  subsiste  tei  qu’il 

< est  confu , sans  novation  ni  altération.  La 

• réassuraDce  est  absolument  étrangère  à l’as- 
« suré  primitif.  avec  lequel  le  réassureur  ne 
« contraete  aucune  sorte  d’obligation.  Les  rio- 
ni qu es  que  l assureur  acati  pris,  formcnt  entro 


(4)  Gutdon  de  la  mtr,  art.  19,  cap.  XI;  Ordinanza  della  marina,  Ut.  DelPaukv  oziose,  art.  20. 
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al ui  et  le  réassureur  la  matière  de  la  réatsu- 
a rance,  laquelle  est  un  contrat  nouveau  tout 
« à fait  distinct  du  premier  qui  en  subasta 
« pas  moina  en  toute  la  force  » (Dee  tusur., 
chap,  vili,  sect.  XIV). 

Ciò  si  dica  dell'assicurazione  pura  e sem- 
plice senza  il  concorso  dell'assicurato.  Che  se 
i riassicuratori  sono  delegati  dal  primo  assi- 
curatore  a pagare  agli  assicurati  quanto  potrà 
risultare  debitore  in  caso  di  perdita,  e costoro 
accettano  la  delegazione,  è chiaro  operarsi 
una  novazione  e intervenire  un  secondo  con- 
tratto. 

Fin  qui  la  cosa  è della  maggiore  semplicità. 
La  riassicurazione  deli' assicurazione  è un  ca- 
none di  diritto  commerciale  consacrato  dal  no- 
stro articolo  a 55.  Si  effettua  con  ciò  un  se- 
condo contratto  ; un  contratto  nel  quale  di  so- 
lito non  interviene  rassicurato,  suol  farsi  non 
Solo  fuori  della  presenza  di  lui  ma  eziandio  in 
paese  lontano  e in  qualunque  parte  del  mondo 
ove  ne  venga  il  destro  all'assicuratore  che  in- 
tende garantirsi  dagl'impegni  presi,  e ch'egli 
deve  ritenere  tuttavia  verso  rassicurato.  È iu- 
somma  un 'accollar  ione  della  propria  obbliga- 
zione con  tutti  i diritti  eventuali  che  vi  sono 
annessi. 

Ma  la  riassicurazione  che  la  legge  permette 
comprende  forse  tutto  il  capitale,  ossia  li  va- 
lore integrale  assicurato,  senza  deduzione  al- 
cuna? Il  dubbio  sta  in  ciò  che  l’assicuratore , 
generalmente  parlando  (1)  non  perde  tutto  il 
capitale,  rappresentato  dal  prezzo  di  assicu- 
razione. Nella  peggiore  delle  ipotesi,  quella 
di  un  sinistro  distruttore  , egli  imputerà  nel 
prezzo  il  diritto  del  premio  (2). 

Mosso  da  tale  riflesso  il  Pothikr,  concorde 
in  ciò  con  Vslin  , forinola  cosi  la  obbiezione. 

• Per  la  ragione  che  non  può  farsi  assicurare 

• che  ciò  che  ti  corre  rischio  di  perdere,  un  as- 

■ sicuratore  può  ben  far  riassicurare  gli  ef- 

• fetti  che  ha  assicurati,  perchè  la  perdita 

• che  può  accadere  è per  lui  una  perdita  che 

■ può  correr  rischio  di  fare  ; ma  non  può  far 

• assicurare  il  premio  promessogli  solamente 
« nel  caso  di  felice  arrivo,  perchè  questo  pre- 
t mio  non  è per  lui  una  perdita  che  corre  ri- 
« echio  di  fare,  ma  un  guadagno  che  gli  manca  s 
(Delle  assicurazioni , num.  35).  Boulay-Paty 


(4)  E come  dienti  ad  olmi  svento.  La  •tipululons 
potrebbe  portare  — dì  non  pagare  il  premio  che  o 

(dice  arrivo. 

(2)  Prezzo  di  assicurazione  lire  30,000.  Premio 
lire  3000.  In  caso  di  perdila  totale  l’assicuratore 
dora  lire  27,000,  detralto  cioè  11  premio. 

(3)  Si  sa  che  Lassinoti  zenit»  In  contrsrio,  fon- 


è  delio  stesso  avviso  (tit.  X,  sez.  x).  Egli  pure 
ritiene  che  il  premio  non  sia  oggetto  di  rischio, 
essendo  dovuto  ad  ogni  evento  (3).  Perciò  ras- 
sicurazione del  premio  diverrebbe  una  cera 
assicurazione  su  profitto  sperabile,  proibita 
dalla  legge:  una  specie  di  scommessa.  > Non 
vi  sarebbe  più  in  ciò  nè  la  natura,  nè  il  carat- 
tere, nò  l'oggetto  del  contratto  di  assicura- 
zione, poiché  il  primo  assicuratore  troverebbe 
del  vantaggio  nella  perdita  della  cosa  assi- 
curata, e perderebbe  nella  sua  conserva- 
zione • (4). 

Checché  abbiasi  a dire  dell'assicurazione 
del  premio  fattasi  daii’assicuratore , indipen- 
dentemente dalia  cessione  dell'intero  con- 
tratto (vedremo  ai  numero  che  segue  bo  sia 
possibile),  la  riassicurasione  dell'assicuratore, 
deila  quale  parla  la  legge,  non  è,  come  io  ora 
diceva , che  la  trasmissione  della  stessa  po- 
lizza , dei  contratto  fatto  ad  nn  terzo  che  a 
sua  volta  assicura  l'assicuratore  da  tutte  le 
esposizioni,  da  tutti  i pericoli  per  lui  assunti, 
mediante  un  pagamento  clic  ne  riceve,  ed  ò 
il  premio  rispettivo  della  seconda  assicura- 
zione. La  voce  riassicurazione  lo  esprime  ab- 
bastanza. Tizio  ha  assicurata  la  nave  A.  per 
la  somma  di  L.  20,000;  Caio  riassicura  Tizio 
per  la  stessa  somma  di  L.  2<i,00U,  per  lo  stesso 
premio  di  L.  4000.  Nel  buono  evento  Tizio 
riceve  dall’assicurato  ii  premio  c lo  trasmette 
a Caio  suo  assicurstore  rispettivo.  Tizio  nou 
guadagna  nulla.  Nulla  guadagna  neppure  nel 
cattivo  evento,  li  bene  e ii  male  è dell’assicu- 
ratore secondo.  Ponendosi  nel  luogo  del  primo 
assicuratore  e come  cessionario  di  lui , dovrà 
pagare  L.  20,000,  detratto  il  premio  supposto 
di  L.  4000.  Se  questo  è il  risultato  delia  com- 
binazione che  veaiamo  esaminando,  pare  che 
uno  scrupolo  eccessivo  domini  la  diversa  opi- 
nione ; vi  è qualche  cosa  che  risente  della 
fisime  antiche  in  materie  nelle  quali  il  com- 
mercio ama  di  procedere  largamente  c senza 
tante  sottigliezze.  Exeriggn,  giureconsulto  di 
estese  vedute,  se  n'era  convinto  sino  dal  suo 
temilo.  Chiunque  troverebbe  assurdo  che,  pen- 
sando alla  detrazione  che  avrebbe  diritto  di 
fare  in  caso  di  perdita,  l’assicuratore  non  po- 
tesse riassicurare  tutto  il  valsente  da  lui  assi- 
curato; ma  se  questo  valsente  è di  L.  20,000, 


dandoli  principalmente  enWeesere  generate  la  diepa- 
listane  della  Ugge;  mentre  altri  al  appellano  ap- 
punto alla  legge  come  realrilUra.  Diceva  Inoltre  ebo 
dall'evento  non  develi  giudicare  della  nelura  di 
una  obbligazione. 

(4)  Vedi  1 numeri  aeguenU. 
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dovesse  dire,  badate,  io  non  mi  faccio  riassi- 
curare che  per  16,000,  attesoché  io  possa, 
in  caso  di  sinistro , ritenermi  L.  4000.  Il  se- 
condo assicuratore  sa  tutto  questo  ; ed  è per- 
ciò che  solleva  meno  esagerate  pretese,  e im- 
pingua meno  il  suo  premio  rispettivo  (1). 

E reputo  decisivo  quanto  nel  capoverso  ul- 
timo dichiara  l’articolo  456.  e II  premio  della 
« riassicurazione  può  esser  minore  o maggiore 
• di  quello  dell'assicurazione  ».  Se  può  essere 
minore , la  legge  dunque  non  ha  scrupolo  di 
acconsentire  un  beneficio,  un  guadagno,  al 
primo  assicuratore.  Ciò  non  potrebbe  conce- 
pirsi se  tenuto  fosse  alle  restrizioni  a cui  que- 
sta dottrina  di  moralisti  sottili  sembra  con- 
dannarlo. • 

Noi  insomma  osserviamo  il  contratto  d’as- 
sicurazione con  tutte  le  sue  eventualità  favo- 
revoli e contrarie,  o diciamo  che  nn  tale  con- 
tratto si  può  trasmettere  integralmente  ; ci 
confortiamo  colle  parole  della  legge  che  per- 
mette la  riassicurazione  t Ielle  cose  già  assicu- 
rato, senza  interporre  distinzioni  : quindi  per 
tutta  la  somma  assicurata.  Tocchiamo  con 
mano  che  in  questo  semplice  fatto  l’assicurato 
non  fa  ventn  guadagno  indebito;  che  le  con- 
seguenze si  pareggiano , imperocché  riassicn- 
randosi  per  somma  minore,  pagherebbe  anche 
minor  premio , e si  compenserebbe  su  quello 
che  in  ogni  evento  rassicurato  dovrebbe  pa- 
gargli. Io  non  vedo  qui  il  giuoco , la  scom- 
messa, o qualche  rosa  di  simile. 

La  riassicurazione  si  fa  do  altri  (dice  il 
testo)  e non  dallo  stesso  assicurato,  per  la 
semplice  ragione  che  in  questo  verrebbe  ad 
operarsi  una  effettiva  risoluzione  del  contratto, 
e piò  non  esisterebbe  la  prima  assicurazione , 
materia  e sostrato  della  seconda. 

1356.  Abbiamo  esaminata  la  ipotesi  della 
riassicurazione  ; crediamo  al  tutto  semplice  e 
naturale  che  la  riassicurazione  comprenda  l'in- 
tero contratto , c quindi  tutto  il  capitale  pri- 
mamente assicurato;  siamo  convinti  che  non 
sì  possa  far  questione  di  elementi  eterogenei 
dai  quali  debbe  appurarsi  il  nuovo  contratto 
sotto  specie  che  vi  rimanga  come  implicita 
l’ assicurazione  del  premio.  Vediamo  ora  se  sia 


(1)  BioisaiDC,  che  è pure  di  quella  opinione, 
vuol  anche  dimostrare  che  il  sistema  contrario  fa- 
rebbe sempre  subire  una  predila  più  o meno  forte 
al  riassicurato.  Può  vedersi  il  luo  calcolo  al  n.  1 149. 
Dello  stesso  sentire  è il  DtLViscocaT,  ebe  rigetta 
l’antica  opiuione  di  Vili*,  che  già  al  suo  tempo  più 
decisioni  dei  Parlamenti  avevano  contraddetta. 

(2)  Stucca,  De  assicurai.,  prirfat.,  n.79;  Beni, 
De  entraci.,  eie.,  pari.  HI,  cap.  XIV  ; Aastiots,  De 


luogo  a ritenere  diversamente  qualora  una 
convenzione  piò  esplicita  cada  sullo  stesso 
premio,  materia  di  fierissima  lotta. 

Ha  egli  assicurato  o non  ha  assicurato  al- 
l'altro contraente  il  premio,  ossia  il  debito  cor- 
relativo al  quale  questi  rimane  esposto?  Ecco 
la  prima  indagine,  quasi  introduzione  naturale 
al  quesito  che  suol  farsi  da  chi  sostiene  l’opi- 
nione negativa. 

L’assicurato  può  far  assicurare  il  premia 
ddt  assicurazione,  e ciò  vedremo  di  proposito 
ai  numeri  che  seguono.  Lo  stesso  assicuratore 
può  dopo  averlo  stipulato,  assicurare  il  premio 
all'assicurato;  e cosi  il  premio  del  premio,  as- 
sicurando ciò  che  ha  assicurato  ad  altrii  testi- 
monio la  legge.  Ma  sul  farlo  assicurare  a se 
stesso  è un'altra  cosa;  qui  si  agita  la  discordia 
intorno  una  legge  perfettamente  silenziosa. 

Gli  autori  più  antichi,  malgrado  i pregiudizi 
del  loro  tempo,  non  esitavano  di  pronunciarsi 
a favore  del  diritto  illimitato  dell’assicuratore 
di  farsi  riassicurare  in  foftim  (?).  La  opposi- 
zione s’incontra  nel  maggior  numero  dei  mo- 
derni. 

Io  ho  separata  una  questione  dall’altra , 
come  fanno  alcuni , ma  poco  logicamente  se- 
condo me;  non  essendo  punto  una  disputa  di 
parole,  ma  sostanziale  ed  unica,  ed  in  qualun- 
que modo  si  presenti  il  quesito,  i principi!  non 
possono  variare,  e chi  ha  sentito  a favore  del- 
l’assicuratore nella  prima,  deve  sentire  ugual- 
mente nella  seconda  questione. 

Io  parto  dal  principio  che  si  deve  lasciare 
la  maggior  libertà  alle  convenzioni,  sino  al 
punto  in  cui  la  legge  o la  moralità  v’impon- 
gano limite.  E come  questa  proibizione  io  non 
trovo  quando  esamino  se  l’assicuratore  possa 
farsi  assicurare  il  prezzo  convenuto  dell'assi- 
curazione (premio),  cosi  vengo  portando  il  mio 
piccolo  contributo  alla  opinione  affermativa. 

Presento  in  compendio  le  obbiezioni:  l°che 
il  premio  essendo  dovuto  in  ogni  evento,  l’as- 
sicuratore non  corre  alcun  rischio  (3);  2°  che 
il  premio  non  può  considerarsi  a rischio  di  per- 
dita per  l’assicuratore,  ma  piuttosto  un  gua- 
dagno che  gli  sfugge  (4)  ; 3”  che  la  legge  non 
permette  all'assicuratore  di  far  assicurare  che 


cotasr  croio , diac.  70;  Rocca,  De  assicurai. , cap.zit, 
num.  50;  CatiacGi,  De  commercia,  disc.  1,  noia.  68. 
Indi  EnzaiGOS , riassumendone  ed  ampliandone  il 
concetto,  sa  quello  preciso  capo  di  controversia 
(chap.  vili,  secl.  xiv,  '(  4,  ecc.). 

(3)  È l’argomento  di  Valix  (sull’art.  20  Ut.  Delle 
assicurazioni). 

(4)  È l'argomento  di  Ponili  (num.  55). 
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le  cose  da  lui  assicurate  ; ora  egli  non  ha  as- 
sicurato il  premio  ; 4°  che  diverrebbe  una  vera 
assicurazione  di  profitto  sperato  proibito  dalla 
legge;  5°  che  ciò  sarebbe  contrario  all'indole 
naturale  dell'assicurazione,  mentre  il  riassicu- 
rato riceverebbe  vantaggio  nella  perdita,  e 
piuttosto  perderebbe  nella  conservazione  e nel 
felice  esito;  consegdenza  assurda,  atto  immo- 
rale ( 1 ) ; 6°  che  il  pericolo  della  perdita , in 
caso  di  salvo  arrivo,  non  può  essere  un  com- 
penso al  guadagno  in  caso  di  perdita  degli  og- 
getti assicurati;  guadagno  mostruoso  (2);  7“  che 
in  una  operazione  di  questa  natura  si  ricono- 
scono in  realtà  due  contratti,  una  riassicura- 
zione c una  scommessa,  donde  la  conseguenza 
molto  semplice  che  la  prima  rimane  valida,  e 
la  seconda  è come  non  fatta  (3);  8°  che  il  con- 
tratto sarebbe  snaturato,  riportando  a carico 
del  riassicurato  ogni  specie  di  rischio,  toglien- 
dogli ogni  beneficio  (4). 

1357.  Sono  gravi  e potenti  obbiezioni , alle 
quali  io  debbo  rispetto  anche  per  l’autorità 
degli  scrittori.  Non  darò  il  nome  di  confuta- 
zione alla  mia  risposta,  ma,  nascendo  la  que- 
stione, intendo  di  segnare  le  tracce  di  una  di- 
fesa contraria,  che  a me  sembra  prevalente. 

È nella  natura  di  simili  negozi  che  hanno  la 
loro  ragione  di  essere  nelle  incerte  vicende  i 
della  navigazione,  una  difficoltà  teoretica,  in- 
trinseca, inevitabile  : che  da  una  parte  la  ma- 
teria deve  avere  una  base  di  diritto  quesito,  e 
non  presentarsi  come  una  semplice  speranza, 
dall'altTa  il  diritto  non  devesser  talmente  certo 
che  possa  dirsi  irrevocabile  e non  offrire  lato 
alcuno  al  pericolo  di  perderlo  nel  corso  che  ri-  I 
mane  ancora  a farsi  (5).  Non  è meraviglia  se  la 


disputa  siasi  riaccesa  più  che  mai  nel  caso  pre- 
sente. Cosi  vediamo  una  specie  di  oscillazione 
nelle  contrarie  dottrine,  mentre  alcuni  autori 
rigettano  la  facoltà  dell'assicuratore  sul  farsi 
assicurare  il  premio  o il  premio  del  premio  (6), 
perchè  non  i cosa  messa  in  rischio:  ed  altri, 
perchè  non  si  tratta  che  di  un  mero  profitto 
sperato.  È dunque  dal  determinare  accurata- 
mente la  natura  di  tale  prestazione  che  di- 
pende la  soluzione  di  tutto  il  problema. 

Io  ritengo  primieramente  che  il  premio  del- 
l’assicurazione non  possa  spogliarsi  in  venia 
caso  della  sua  qualità  di  accessorio  di  una  ne- 
goziazione principale.  Premio,  come  premio, 
non  avrebbe  sussistenza  se  non  fosse  corrispet- 
tivo di  esposizioni  d'importanza  assai  maggiore 
che  il  premio  stesso.  Dopo  ciò  può  trovarsi  fa- 
cilmente il  concorso  delle  due  condizioni  ne- 
cessarie, cioè  che  da  una  parte  è guadagnato, 
dall'altra  è ancora  in  rischio. 

È in  questo  punto  di  vista  complessivo  che 
l’acuta  mente  di  Emerigon  esaminò  la  que- 
stione; ed  è questo  il  punto  di  vista  obliato  da 
quegli  egregi  ebo  combattono  ancora  la  sua 
dottrina.  Il  premio,  egli  diceva,  è acquistato 
all'assicuratore  nell'atto  del  contratto;  e con 
ciò  poneva  la  prima  base,  risecando  l’obbietto 
più  grave  di  un  profitto  di  mera  speranea  e 
da  guadagnarsi  in  futuro.  Si  comprende  la  di- 
stinzione del  nolo  lucrato  e del  nolo  da  lucrarsi 
in  seguito,  essendoché  la  nave  acquista  il  nolo 
de  die  in  die in,  de  momento  in  momentum  : ma 
il  premio  è già  una  convenzione  stabilita , un 
corrispettivo  del  contratto  che  ne  forma  parte 
integrante;  e i contrari  scrittori  ne  sono  tal- 
mente persuasi  che  non  dubitano  di  asserire 


(I)  Ripeto  gli  argomenti  di  Bouur-Pm,  sopra 
richiamiti  nella  prima  questione:  la  Immoralità 
dall’atto  é una  tesse  aggiunta  nell'opera,  d’altronde 
aliatala,  del  sig.  A ultimiti  e Paste»  nel  commento 
all’articolo  572  del  già  Codice  sardo.  Ecco  poi  come 
questi  autori  provano  la  propotitiooe  quinta:  • In- 
tatti, supponendo  che  colui  il  quale  ha  assicuralo 
lire  1000  mediante  la  corresponsione  a lui  falla  di 
un  dlecf  per  cento,  ottenga  a suo  favore  una  riassi- 
curazione mediante  un  pagamento  a suo  carico  del 
quindici  per  cento,  ma  colla  clausola  dell’aaslcura- 
ztooe  del  premio  allo  stesso  ragguaglio,  e quindi 
•borii  circa  un  diciotto  per  cento  se  II  bastimento 
arriva  a buon  porto,  agli  al  troverebbe , non  po- 
tendo ripetere  it  premio,  in  disborso  dell'olio  per 
cento;  e se  il  bastimento  si  perde,  riceverebbe  dal 
rlasaicuralore  tulle  la  somma  sborsata  in  lire  1180, 
e non  pagherebbe  all’assicurato  originario  , dal 
quale  ha  già  rlcevulo  lire  100,  se  non  le  lire  tOOO, 
equivalenti  al  valore  dell’asalcurazione,  di  modo  che 
le  lire  100  percepite  lo  forra  del  contralto  sareb- 
bero guadagnale  • • 


(2)  Opera  suddetta. 

(3)  Discorso  di  litoaasioi  (niim.  4150),  il  quale 
al  numero  precedente  aveva  ritenuta  la  validità 
dell’assicurazione  per  tatto  it  capitale,  In  queste 
parole  : « En  permettaci  de  réassurer  les  effets  as* 
■ lurAs  sans  llmilation  siicene , le  Ugielateur  n’n 
• pai  estendi»  exciure  da  contrai  le  montani  de  la 
« prime  » . 

(4)  Auczzt,  num.  4417,  ove  dichiara  lealmente 
di  avere,  dopo  maggiori  riflessioni,  mutalo  parere. 

Per  la  opinione  favorevole  alla  validità  del  con- 
tratto stanno  Dacaviiiz,  pag.  175  e 476;  Dzlviz- 
COUtT,  Insta.,  Ut.  Contrai  d'aeonronce,  pag.  259. 

(5)  Lo  abbiamo  veduto  In  tema  di  cambio  marit- 
timo, segnatamente  sul  punto  del  nolo  guadagnato 
o da  guadagnarli  (articolo  452  e altrove),  e nuove 
occasioni  si  avranno  per  rivedere  l’argomento  an- 
che in  espelli  diversi. 

(6)  Del  che  daremo  migliori  spiegazioni  più  avuti 
parlando  d<W auicuralo  e del  tuoi  dlrilU. 
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che  essendo  U premio  domito  ad  ogni  eoento , 
non  è più  in  rìschio. 

Ora  vediamo  come  il  premio  sic  ancora  in 
rischio.  Il  premio  è una  cosa  ambita,  un  gua- 
dagno quando  la  fortuna  assiste  la  navigazione 
che  riesce  a buon  termine.  Il  premio  non  è un 
guadagno,  ma  diventa  semplicemente  un  quid 
minile  di  una  perdita  enorme,  quando  la  for- 
tuna avversa  fa  perire  la  nave , le  merci , e 
tutto  manda  a precipizio.  L'assicuratore  dovrà 
pagare  L.  (j0,CHJ0  (per  un  esempiol  meno  (>000, 
che  rappresentano  l'importare  del  premio;  e 
cosi  il  premio  sparisce  e lascia  luogo  ad  un  ri- 
sarcimento senza  proporzione.  Che  fa  l’assi- 
curatore facendosi  assicurare  il  premio  ? 

Qui  poniarn  mente  ed  osserviamo  bene  che 
non  può  la  teoria  fare  delle  supposizioni  im- 
possibili e assurde;  che  l'assicuratore  non 
avrebbe  alcuna  ragione  di  assicurare  a se  stesso 
quello  che  è certo;  che  se  si  muove  dal  dato 
che  il  premio  è certo  ad  ogni  evento  (mentre 
nel  felice  arrivo  rappresenta  un  guadagno , e 
nel  sinistro  esito  rappresenta  un  quid  min  ut 
della  perdita),  non  si  comprenderebbe  perchè 
l'assicuratore  volesse  spender  danaro  per  ri- 
assicurarsi, Bisogna  dunque  dire  e tener  fermo 
che  l' assicurazione  del  premio  c sempre  simul- 
tanea e annessa  alla  riassicurazio ne  generale: 
e non  pare  veramente  che  la  dottrina  che  si  è 
agitata  su  questo  punto  siasi  formata  dei  ter- 
mini della  questione  un  concetto  diverso. 

Cosi  ci  vediamo  rientrati  nella  esposizione 
da  noi  fatta  al  num.  1355. 

Tutto  è in  rìschio  per  l'assicuratore;  può 
guadagnare  0000  ; può  perdere  00,000.  Ri- 
nuncia ad  un  altro  il  complesso  di  tali  even- 
tualità favorevoli  e sfavorevoli,  ritenendo  però, 
come  si  disse  a principio , tutte  le  primitive 
obbligazioni  verso  rassicurato,  lo  non  ammetto 
che  la  riassicurazione  generale  e rassicura- 
zione del  premio  abbiano  a considerarsi  due 
contratti  distinti.  Io  trovo  un  contratto  com- 
plesso: un  solo  contratto.  Il  primo  assicura- 
tore, succedendo  il  sinistro,  vuol  essere  pa- 
gato di  tutte  le  00,000,  sebbene  non  pagherà 
all'assicurato  che  L.  51,000  (I).  Per  ottenere 
questo  effetto  paga  egli  pure  un  premio.  E non 
è che  un  elemento  del  contratto  ; il  riassicu- 
ratore  esamina  tutto,  calcola  la  sua  maggiore 
esposizione,  l'importanza  maggiore  della  sua 
responsabilità;  e non  dubitate,  saprà  egli  por- 
tare l'equilìbrio  nel  contratto  facendosi  pagare 
una  corrisposta  maggiore,  meglio  che  non  sa- 
pete far  voi  speculando  sulle  teoriche. 


[Aht.  456] 

Se  il  rìschio  ci  sia  o non  ci  sia  ve  lo  dirà 
il  rinssicuratore  che  a qnesto  misura  il  prezzo 
della  riassicurazione  ; il  rischio  sommo  e vero 
sta  nell’arbitrio  della  fortuna  che  può  toglier 
o dare;  il  premio  primitivo,  bene  osservando 
e a rigore  di  logica,  non  esiste  più  ; il  primo 
assicuratore  getta  anche  questa  eventualità 
nella  massa  delle  combinazioni  che  vengono 
ad  accumularsi  sul  contratto  di  riassicura- 
zione; è un  tutto  inseparabile  nella  volontà 
dei  contraenti  ; i corrispettivi  si  armonizzano 
in  questo  insieme  : lo  ripeto  : il  primo  assicu- 
ratore tanto  più  dove  pagare  quanto  maggiori 
vantaggi  stipula  per  sè,  quanto  più  di  perì- 
colo e di  esposizione  addossa  al  suo  assicu- 
ratore rispettivo. 

i 358.  Posta  cosi  la  controversia,  e sottrattala 
a considerazioni  isolate,  che  non  fanno  che  fal- 
sare la  vera  sua  posizione,  mi  sono  già  aperta 
la  strada  per  rispondere  alle  singole  obbiezioni. 
l'rima  obbiezione  ri). 

Ho  provato  in  che  consista  il  rìschio.  No» 
semplicemente  nel  perdere  le  f>000  lire  che  il 
contratto  mi  guarentisco,  ma  nel  tutto  insieme  ; 
nel  rischio  di  rimetterci  tutta  la  somma  assi- 
curata senza  trarre  alcun  vantaggio  dal  premio 
che  sotto  l'aspetto  del  danno  a cui  sono  esposto, 
non  diventa  che  una  relazione  accessoria. 
Seconda  obbiezione. 

Isolando  il  premio  dal  complesso  della  con- 
trattazione può  apprezzarsi  quella  proposi- 
zione, che  premio  non  conseguito  non  è per- 
dita reale,  ma  piuttosto  guadagno  non  fatto. 
A parte  quel  che  di  arguto  che  nelle  materie 
positive  di  diritto  spesso  vela  il  sofisma,  se  si 
traduca  al  perder  più  o ai  perder  meno  nei 
casi  più  disastrosi  ; in  altri  termini,  se  si  guardi 
in  confronto  di  obbligazioni  che  diventano  più 
o meno  gravi  in  quanto  ai  abbia  o non  si 
abbia  un  credito  da  imputare,  allora  si  vede 
che  non  si  tratta  di  un  guadagno,  di  un  lucro 
perduto;  ma  piuttosto  di  iuta  responsabilità 
attenuata , di  una  esposizione  meno  rilevante 
Terra  obbiezione. 

La  legge  permette  riassicurare  di  che  si  t 
assicurato  ; ed  ò appunto  quello  che  fa  il  primo 
assicuratore,  o pentito  della  sua  speculazione, 
o per  circostanze  da  lui  indipendenti,  costretto 
a disfarsene.  Bisognerebbe  trovare  un  testo 
preciso  che  dichiarasse  non  potere  il  premio 
stipulato  essere  aggetto  di  veruna  contratta- 
zione, e non  potersi  comprendere  nella  rias- 
sicurazione. Ma  la  legge,  considerando  11  fatto 
principale,  non  si  occupa  dei  particolari,  non 


(1)  più  sotto  sarà  meglio  spiegalo. 


(2)  Vedi  sopra,  num.  IÒ56. 


DEL  CONTRATTO  DI  ASSICURAZIONE 


detta  le  convenzioni  che  sono  nel  libero  ar- 
bitrio delle  parti,  e,  permettendo,  nulla  divieta. 
Se  si  percorrano  le  altre  parti  del  Codice,  un 
simile  divieto  non  si  troverà,  io  credo  (I).  Ciò 
basta.  L'oggetto  della  riassicurazione  è quello 
stesso  dell'assicurazione;  questo  postulato  della 
legge  si  verifica  esattamente:  nella  verità,  non 
ai  assicura  il  premio;  ma  ciò  rientra  nelle  con- 
dizioni che  rappresentano  lo  corrispettività 
del  nuovo  contratto,  come  si  è dimostrato. 

Quarta  abbi  a ione. 

Nell’esordio  del  nostro  diacono  abbiamo  ri- 
sposto a questo  argomento. 

Quinta  e sesta  obbiezione,  e risposta  com- 
plessità. 

Quando  si  è stabilito  quel  fondamento  primo, 
che  tu  convenzione  sul  premio  si  risolte  in  uno 
dei  corrispettivi  del  contratto , nel  m iomodo 
di  vedere,  svanisce  ogni  difficoltà.  Intanto  bi- 
sogna rifare  un  calcolo  che,  quantunque  ipote- 
tico, non  d può  essere  contraddetto  nella  sua 
possibilità. 

Somma  assicurata  lire  60,000:  premio  al  10 
per  cento,  Uro  6000.  Nella  riassicurazione  si 
pattuisce  a Livore  del  riassicuratore  un  premio 
di  1 2,000  lire , colla  condizione  che  ad  esito 
sinistro  il  secondo  assicuratore,  pagando  al 
primo  assicuratore  lire  60,000,  non  si  compen- 
serà che  di  L.  6000,  ossia  gli  pagherà  L.  5 1,000. 
Il  primo  assicuratore,  che  si  trova  sempre  di 
fronte  il  suo  assicurato,  verserà  a lui  la  stessa 
somma  di  lire  54,000  (2).  In  tal  caso  il  primo 
assicuratore  non  ha  vantaggio  nè  danno  sulla 
somma  capitale,  ma  d rimette  il  premio  (3).  Se 
la  fortuna  assiste  il  secondo  assicuratore,  se  la 
nave  arriva  a buon  porto,  il  primo  assicuratore 
paga  senza  diminuzione  lire  12,000. 

Qual  è il  vantaggio  mostruoso  che  si  è pro- 
curato il  primo  assicuratore,  dove  si  annidala 
immoralità? 

11  mio  esemplare  propone  un  premio  elevato, 
ed  è ragionevole  perchè  il  riassicuratore  vuole 
riscattarsi  di  questa  eventualità.  Fate  un  poco 
di  smuovere  i termini  del  corrispettivo  e ve- 
drete come,  data  una  minor  somma  di  premio, 
e senza  fare  alcun  patto  in  ordine  al  premio 
primitivo,  le  cose  si  bilanciano  pressoché  allo 
stesso  modo.  Il  premio  invece  di  12,000,  non 
è che  di  6000.  Che  ne  avviene?  In  caso  di  fe- 
beo arrivo,  il  primo  assicuratore  paga  6000 
che  dal  conto  suo  gh  vengono  dati  dall'assi- 


curato. In  caso  di  sinistro  egli  paga  51,000 
all'assicurato,  quella  stessa  somma  che  riceve 
dal  sno  assicuratore  rispettivo.  Non  si  è assi- 
curato il  premio  eppure  l'assicuratore  si  trova 
in  miglior  condizione  che  nel  primo  caso.  Non 
vi  pare  adunque  che  la  gran  questione  non  sia 
che  un  prestigio,  e tutto  vada  a risolversi  nelle 
cifre  del  contratto?  È una  convenzione  come 
un'altra. 

E le  cifre  rispondono  anche  all’argomento 
della  immoralità.  Ma  non  vedete,  bì  replica? 
L'assicuratore  riassicurato  lucra  nella  per- 
dita, e perde  invece  se  le  cose  vanno  liete. 
Ch  egli  faccia  lucro  nella  perdita  come  un  fatto 
indeclinabile,  io  lo  nego;  e il  mio  esempio  lo 
prova.  E se  ciò  fosse,  non  sarebbe  che  ano 
degli  effetti  della  convenzione,  e vuol  dire  cho 
il  secondo  assicuratore  ha  voluto  caricarsi  di 
più  gravi  eventualità  ; cosi  avrebbe  potuto  as- 
sumere la  baratteria  del  capitano  ed  altre  an- 
cora oltre  quelle  che  stavano  a conto  del  primo 
assicuratore,  ben  intesi  con  più  salace  com- 
penso. E poi  non  ridettele  che  sono  invertito 
le  parti;  e quindi  non  è a maravigliai  e se  l'as- 
sicuratore riassicurato  sente  fallito  il  suo  cal- 
colo nell’ esito  felice  ; mentre  nel  sinistro  può 
applaudirsi  di  aver  fatto  un  sagrideio  che  lo 
ha  salvato  da  una  perdita  enorme  ? 

All'ultima,  li  criterio  dei  due  contratti  à 
falso  : il  contratto  è un  solo,  e in  ciò  sta  il  se- 
greto della  soluzione-,  idea  di  scommessa  non 
c’è,  ma  la  materia  della  convenzione  esiste  in 
ordine  a quello  che  ognuna  delia  parti  metto 
a contributo  in  questo  esperimento  della  for- 
tuna. 

1359.  La  straordinaria  gravità  delia  contro- 
versia, la  novità  e l'ardire  dell’assunto  mia 
trattandosi  d'introdurre  nella  moderna  dot- 
trina una  massima  che  pareva  abbandonata,  u 
che  pure  io  credo  conforme  allo  spirito  liberala 
dei  tempi  nostri,  mi  ha  trattenuto  molto  più 
che  io  non  soglia  permettermi  nell'ordinaria 
mio  stile.  Parlando  ora  della  facoltà  che  ia 
legge  impartisce  espressamente  all  assicurato 
di  assicurare  il  premio  dell' assicurai  ione,  pro- 
cederò più  scioltamente. 

L'assicurato  non  può  fare  assicurare  una 
seconda  volta  le  sue  navi,  le  sne  mercanzie,  i 
suoi  capitali,  le  cose  insomma  che  ha  assicu- 
rate una  volta  ; ma  può  fare  assicurare  ciò  che 


(I)  Neppure  nell'articolo  461,  che  riunisce  1 vari 
capi  di  proibizione,  e che  per  la  loro  natura  non 
posso  no  estendersi.  Vedremo  s suo  luogo  quali 
siano. 


(!)  Compensale  le  lire  G000,  che  formano  il  suo 
premio. 

(5)  Mentre  l'articolo  456  permette  anche  di  con- 
arguire  un  vantaggio  dalla  riaaaicurazione. 
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non  è stato  assicurato,  benché  faccia  parte  dello 
■tesso  contratto.  Ed  è quello  che  chiamavasi 
costo  dall' assicurazione  ed  ora  dicesi  premio 
dell' assicurazione,  al  quale  l'assicurato  si  ob- 
bligò, per  salvarsi  dalla  rovina  se  i suoi  beni 
periscono  in  mare.  Secondo  i termini  ordinari 
delle  assicurazioni,  il  premio  è una  somma 
sempre  perduta,  e nella  buona  e nella  cattiva 
vicenda,  essendoché  anche  in  questa  l'assicu- 
ratore la  sottrae  dall'importo  del  prezzo  che 
deve  pagare  ti).  Tuttavia  si  reputa  in  rischio, 
perché  nella  incertezza  degli  avvenimenti,  non 
è la  stessa  cosa  per  rassicurato  dare  la  somma 
nell'un  caso  ovvero  nell’altro.  In  ciò  il  con- 
cetto della  eventualità  e del  rischio. 

E permesso  inoltre  all'assicurato  di  far  as- 
sicurare il  premio  o i premi  dei  premi. 

La  cosa  vuole  essere  illustrata  coll'esempio, 
come  fanno  a questa  pagina  tutti  gli  scrittori. 

Dato  che  il  premio  obbligato  sia  di  (iOOO  lire, 
io  posso  assicurarlo  per  una  prima  volta  con 
una  spesa,  o secondo  premio,  verbigrazia  del 
10  per  cento.  Lire  600.  Assicuro  anche  que- 
ste 600,  con  lire  CO  e le  60  con  lire  6.  Se  le 
sostanze  assicurate  vanno  perdute,  l'assicura- 
tore generale  mi  pagherà  lire  54,000.  Fatta 
deduzione  del  suo  premio  di  lire  6000,  che  io 
andrò  raccattando  dagli  assicuratori  del  pre- 
mio, finirò  col  rimetterci  solo  le  ultime  6 lire. 
E se  le  cose  riescono  a buon  porto,  rassicu- 
rato pagherà  di  piò  di  quello  che  farebbe  al- 
trimenti ; cioè  la  somma  di  lire  6666,  che  rap- 
presenta il  complesso  dei  vari  premi  riuniti. 

E passando  ciò  senza  controversia,  ecco 
un'altra  risposta  a quella  obbiezione  che — sa 
di  straordinario  e d'immorale  che  si  guadagni 
nel  male  e si  perda  nel  bene  — quasiché  non 
sia  questo  l'effetto  naturale  deU'invertere  la 
propria  posizione,  mediante  l’atto  assicurativo 
(sopra  num.  1358).  Ma  in  sostanza  e nell'ef- 
fetto il  buono  arrivo  soddisfa  il  voto  ardente 
dell'assicurato  che  trova  ben  larghi  compensi 
ai  sacrifizi  che  ha  fatti  per  la  propria  tran- 
quillità, o frattanto,  riposando  in  questo  stato, 
ha  potuto  accingersi  ad  altri  affari  e prepa- 
rare materiali  per  altre  e più  lucrose  specu- 
lazioni. 

1360.  Si  è dubitato  se  l' assicuratore  possa 
assicurare  egli  medesimo  all'assicurato  il  pre- 
mio die  deve  ricevere,  o che  ha  già  ricevuto  (2). 

Dove  stava  il  dubbio  ? Che  l'assicuratore  si 
obbligherebbe  a restituire  quella  stessa  somma 
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che  a lui  è dovuta  in  corrispettivo  dei  rischi 
che  assume;  ed  essendo  il  premio  elemento 
sostanziale  del  contratto  di  assicurazione,  può 
sospettarsi  non  una  tale  convenzione  ferisca 
la  essenza  del  contratto.  Ma  anche  questa 
fu  riconosciuta  per  una  di  quelle  sottigliezze 
in  cui  l'ingegno  cade  facilmente  preoccupan- 
dosi della  ideologia  dei  contratti,  anziché  dei 
loro  scopi  reali.  Risponde  in  primo  luogo  al- 
l’obbietto  l'articolo  che  esaminiamo  — l'assi- 
curato può  fare  assicurare  il  premio  — e non 
esclude  che  possa  farsi  assicurare  dallo  stesso 
assicuratore  : come  si  vieta  nel  periodo  supe- 
riore rispetto  all'assicuratore  che  non  può  farsi 
assicurare  dall'assicurato.  Ne  abbiam  detta 
la  ragione  (num.  1355);  vi  sarebbe  contraddi- 
zione intima;  recesso  dal  contratto,  una  vera 
e totale  dissoluzione.  L'assicuratore  restitui- 
rebbe il  premio  e rassicurato  riprenderebbe 
tutto  il  rischio  del  quale  ha  voluto  affrancarsi. 
Invece  il  premio  che  deve  rassicurato  non  è che 
un  elemento  della  contrattazione,  che  ferma 
rimane  nel  suo  oggetto  principale  ; e l'assicura- 
tore assicurandogli  il  premio,  non  fa  che  assu- 
mere un  rischio  maggiore,  esponendovi  il  diritto 
proprio  ; e nulla  vi  ha  che  ripugni  aliandolo 
naturale  dell'assicurazione.  Non  è facile  che 
si  presenti  un  terzo  ad  assicurare  un  premio, 
o un  premio  di  premio,  speculazione  ristretta 
che  poco  alletta  i capitalisti,  laddove  può  con- 
venire allo  stesso  assicuratore  ch'essendo  già 
in  via,  mentre  si  presta  ad  assumere  per  gua- 
dagno le  eventualità  di  maggior  momento,  può 
farsi  carico  delle  minori  sfidando  il  pericolo 
in  tutta  la  sua  estensione;  e tentar  cosi  di  au- 
mentar i lucri  defla  propria  speculazione , con- 
fidente nella  fortuna. 

1361.  Assicurazione  della  solvibilità  dell'as- 
sicuratore. 

L'antica  ordinanza  della  marina  autoriz- 
zava espressamente  l'assicurato  di  fare  assi- 
curare a se  stesso  la  solvibilità  degli  assicn- 
ratori.  Nel  Codice  (francese)  non  fu  ripetuta  la 
disposizione,  ed  è naturale  che  i Codici  succel- 
sivi , ossequenti  a quello  archetipo  sovrano 
(non  escluso  l’attuale)  lo  imitassero  anche  nel 
silenzio.  Ma  la  dottrina  é concorde  nella  con- 
servazione di  una  facoltà  che  del  resto  é gua- 
rentita ad  ogni  creditore  dalla  legge  gene- 
rale. L'assicurato  poteva  cominciare  daU’im- 
porre  per  patto  all'assicuratore  di  aggiungersi 
una  malleveria  per  meglio  accertare  la  esecu- 


(4)  In  questo  vero  stalo  delle  cose  si  direbbe  che  ii  certo  sfugge  all'assicursilone;  ed  e argomento  che 
li  aggiunge  a quelli  da  noi  sostenuti  nella  precedente  questione. 

(1)  Ma  che  nel  caso  di  perdila  sarà  per  imputare  nel  debito  maggiore. 
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xione  del  contratto.  In  tal  caso  la  malleveria 
non  è che  un  accessorio  delia  obbligazione 
principale  e forma  parte  della  convenzione  ( 1 ). 

Evidentemente  l'assicurazione  della  solvi- 
bilità degli  assicuratori  che  rassicurato  pro- 
caccia a se  stesso,  è un  contratto  nuovo,  un 
contratto  distinto  : una  riassicurazione,  in  una 
parola,  ch’egli  acquista  mediante  un  corrispet- 
tivo. L'assicuratore  diretto  vi  rimane  estraneo, 
forse  ignorante  ; e per  l'ordinario  questo  nuovo 
contratto  nasce  dopo  un  certo  tempo,  quando 
le  pericolanti  condizioni  degli  assicuratori  ne 
fanno  sentire  la  necessità. 

È una  riassicurazione  e non  assicurazione 
geminata  c in  eadem  re:  lecita,  non  cadendo 
sulle  cose  già  assicurate  e neppure  sul  prezzo 
dell'assicurazione.  Si  assicura  l'esercizio  utile 
dell'azione  del  prezzo,  ed  è fuori  della  prima 
assicurazione  mentre  gli  assicuratori  promet- 
tendo di  pagarlo,  promettono  con  ciò  la  solvi- 
bilità propria  ; la  promettono  ma  non  la  gua- 
rentiscono. La  solvibilità  è il  potere , e nel 
risultato,  chi  promette  impegna  la  volontà  di 
cni  siamo  i proprietari  assoluti,  ma  qualche 
volta  il  potere  sfugge  al  volere,  malgrado  no- 
stro. La  novella  assicurazione  ha  dunque  per 
iscopo  di  aggiungere  una  guarentigia  di  più 
a quella  che  ci  hanno  data  o ci  possono  dare 
colle  forze  proprie  i nostri  assicuratori. 

Ma  il  secondo  assicuratore  si  rende  forse, 
nel  senso  legale  della  parola,  mallevadore  del 
primo?  È ciò  che  ha  detto  Potiuer  : ■ La  or- 

< dinanza  all'articolo  20  mi  permette  sola- 

• mente  di  far  assicurare  la  solvibilità  dei 

• primo  assicuratore,  perchè  di  questa  solvi- 

< liilità  io  corro  rischio  e non  dei  miei  effetti 

• che  sono  assicurati,  se  esso  è solvibile.  — 

• Facendo  assicurare  da  un  secondo  assicura- 

• tore  la  solvibilità  del  primo,  io  non  libero 
e questo,  ma  il  secondo  accede  alla  obbliga- 
« rione  del  primo  e si  costituisce  suo  malleca- 

• dorè;  perciò  dee,  non  altrimenti  che  un  fide- 
« iussore,  avere  la  eccezione  di  escussione,  a 
« meno  che  non  vi  abbia  rinunziato  • (Trattato 
■ delT assicurazione , nnm.  35)  (2). 

La  inesattezza,  diciamolo  anche,  Terrore  di 
una  tale  nozione  si  appalesa  da  sè.  • Non  est 

• tideiussio,  osservò  Emekigon,  sed  obbligano 
e eandiUonalis,  eonstituens  aliam  speci  an  odio- 
« ni#  et  obligationis  > (3).  Il  secondo  assicura- 
tore non  accede  al  primo,  non  interviene  per 


(1)  < Pro  fideiussore  fideiussore!»  aeelpi  nequa- 
quam  dubium  est  » (leg.  fi,  g 1S,  de  fideluss.). 

(2)  È pure  la  opinione  dt  Tatù,  articolo  10,  ti- 
tolo Delle  Msieurastiml. 

(5)  filmasi,  pari,  ni,  aura.  Sfi;  Statoci,  Intro- 


ito, nè  in  grazia  sna  per  agevolargli  la  forma- 
zione del  contratto  (4).  Pertanto  non  sembra 
potersi  argomentare  dalla  malleveria  ordinaria 
il  processo  dell'azione  che  rassicurato  sarà 
per  intentare,  quando  venuto  il  giorno  del  pa- 
gamento si  trova  in  faccia  di  un  debitore  che 
ondeggia  e mette  apprensione. 

Non  parliamo  del  fallimento  del  debitore. 
Indipendentemente  da  ciò  (materia  dell’ar- 
ticolo 460)  il  fallimento  del  debitore  è cer- 
tamente la  prova  provata  della  sna  insolvi- 
bilità, e rassicurato  non  ha  bisogno  d'altro  per 
esercitare  le  sue  azioni  contro  l'assicuratore. 
Ma  in  una  condizione  di  cose  meno  decisa,  vi 
ha  realmente  una  certa  difficoltà  per  determi- 
nare il  momento  dell'esercizio  dell'azione. 

L'assicuratore  non  presta  malleveria  pel  de- 
bitore, vero  è per  altro  che  ne  garantisce  la 
solvibilità.  Ebbene,  il  fideiussore,  obbligandoli 
a pagare  il  creditore  in  mancanza  del  debitore 
principale  articolo  1907  del  Codice  civile),  che 
fa  egli  mai  se  non  garantirne  la  solvibilità? 
Noi  pure  teniamo  la  massima  che  l’obbliga- 
zione  dell’assicuratore  ha  carattere  condizio- 
nale; pagherò  se  il  debitore  non  paga.  La 
condizione  della  non  solvibilità  è dnnqne  un 
fatto  che  deve  verificarsi  ; un  fatto  che  il  cre- 
ditore deve  provare , imperocché  è sempre  il 
creditore  condizionale  che  devo  provare  l’ay- 
veramento  delia  condizione  : duplice  condi- 
zione: non  dobbiamo  dimenticarlo. 

Il  debito  dell'assicuratore  diretto  nasce  col 
sinistro  distruttore  e non  prima.  Sino  a qnel 
punto  l’una  parte  e l'altra  vive  nella  speranza. 
L’assicurato  comincia  dallo  stabilire  quel  fatto 
che  crea  ed  attua  in  esso  lui  il  diritto  d'a- 
zione. Si  procura  le  prove  del  sinistro;  rende 
noto  sì  all'assicuratore  diretto  che  al  sussi- 
diario il  fatto  medesimo  (senzachè  non  potreb- 
bero esser  compulsati  a pagare  il  debito);  resta 
a vedere  se  abbia  a provarsi  o non  provarsi 
l'altro  fatto  della  insolvibilità , ed  in  qual  modo. 
Emeuigon  dopo  aver  facilmente  risposto  al  non 
giusto  criterio  dei  suoi  avversari  sulla  natura 
di  questo  contratto,  scorrendo  sul  terreno  pra- 
tico, venne  anch'egli  ad  urtare  nella  difficoltà. 
La  insolvibilità  del  debitore  è un  fatto  che 
deve  provarsi  sino  a un  certo  punto,  egli  di- 
ceva, prima  di  potersi  rivolgere  contro  l'aaai- 
enratore.  Non  accettava  la  forinola  della  escus- 
sione fideiussoria,  ma  voleva  una  costituzione 


duzlooe  al  trattato  De  euicuret. , a.  48  ; Derma , 
tom.  li,  pag  <47,809;  BovLai-ParT,  Ut.  X,  aez.  z. 

(t)  E se  ciò  accade,  come  fi  ebbe  t notare  dt 
copra,  è allora  appunto  che  al  opera  questo  ordi- 
narlo effetto  della  fideiusilooe. 
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in  mora,  la  quale  consisterebbe  nell'ordine  del 
giudice.  Forse  in  quel  tempo  l'ordine  del  giu- 
dice si  poteva  ottenere  con  una  semplice 
istanza  ; oggidì,  preso  un  tale  avviamento,  bi- 
sognerebbe andare  più  oltre.  Non  si  rilasciano 
ordini  ma  sono  sentenze  : il  primo,  l'assicura- 
tore, debitore  principale,  sarà  citato,  e perchè 
sarà  citato  se  non  per  il  pagamento?  Se  la 
causa  s'inizia  da  un  sequestro,  lo  scopo  del  se- 
questro è sempre  il  pagamento.  Indi  seguirà 
l ordine  del  giudice,  ossia  la  condanna.  Pare 
nondimeno,  secondo  il  concetto  di  Emerigon, 
che  la  escussione  arrivata  a questo  punto  possa 
bastare  ; e non  sia  mestieri  portarla  più  oltre 
sino  a percuotere  i beni  (quali  che  siano)  ed 
esaurirne  il  valore.  Uno  che  ha  avuto  tutto  il 
tempo  a riflettere,  che  non  ha  potuto  in  questo 
tempo  raccogliere  le  sue  risorse  e finisce  col 
lasciarsi  condannare,  è già  decorato  della  pa- 
tente d'insolvibilità,  può  il  creditore  valersi  di 
quella  sentenza  per  farne  la  prova  al  sussi- 
diario assicuratore,  sia  costui  intervenuto  o no 
nel  giudizio  (1). 

Vi  sono  altri  che  impongono  maggiori  ob- 
blighi al  creditore  assicurato.  K come  si  prova 
la  insolvibilità  se  non  mediante  una  escussione 
vara  e completa  ? Se  il  debitore  vi  rimanda  si 
propri  beni  apparentemente  capaci  di  soppor- 
tare le  vostre  azioni  di  credito  (articolo  19 IO 
del  Codice  Civilel  dovete  esercitarle  sopra  di 
quelli.  Una  condanna  non  determina  la  insol- 
vibilità. E davvero  non  può  dirsi  insolvibile 
chi  vi  risponde  : io  non  pago  volontariamente 
(per  motivi  che  potriano  anch'essere  apprezza- 
bili),  ma  ecco  là  i miei  beni;  prendeteli.  La 
escussione  insomma  una  volta  cominciata  deve 
portarsi  a termine;  anzi  non  vi  ha  escussione 
vera  e propria  se  non  reale  (BEoaRHiim,  nu- 
mero lifii). 

1362.  Ecco  un  discorso  logico,  a parer  mio. 
Del  resto  non  può  essere  conforme  nè  alla  in- 
tenzione dei  contraenti,  nè  alla  legge  commer- 
ciale questo  lungo  giro  di  cose;  e convien  dire 
che  si  prenda  per  venire  a ciò  un  falso  punto 
di  partenza. 

Prescindo  dai  termini  piò  stretti  della  con- 
venzione che  difficilmente  o giuristi  o commer- 
cianti accorti  lasciano  in  balia  di  un  diritto  si 
male  definito  nei  Codici.  È da  credersi  che 
nella  polizza  di  assicurazione,  e mentre  il  cre- 
ditore compensa  il  pericolo  del  terzo  mediante 


una  retribuzione  non  indifferente,  è da  cre- 
dersi, ripeto,  che  saranno  posti  i modi  cauta- 
torii  che  la  prudenza  suggerisce  in  tali  circo- 
stanze. Ma  lasciando  questo,  stimo  doversi 
riflettere:  t"  che  siamo  in  materia  commer- 
ciale in  genere,  e in  suhbietto  marittimo  in 
ispeeie;  2“  come  appunto  in  tale  subbietto  ver- 
sando, debba  potersi  intendere  assicurasione 
di  solvibilità. 

Siamo  in  tema  commerciale  e dentro  la  re- 
gola dell'articolo  90  che  gioverà  aver  presente. 

• Nelle  convenzioni  commerciali  i condebitori 

• si  presumono  tenuti  in  solido  salvo  conven- 

• zione  contraria.  — La  stessa  presunzione 
« ha  luogo  per  il  fideiussore  non  commerciante 
< che  garantisce  una  obbligazione  commer- 
« ciale  ».  Io  non  mi  varrei  che  di  questa  sola 
regola  ad  opporre  la  inapplicabilità  della  teo- 
ria della  escussione  tolta  dalle  pure  fonti  del 
diritto  civile,  e che  suona  per  cosi  dire  stra- 
niera nell’idioma  dei  commercianti. 

11  sistema  della  solidarietà  dei  debitori  è 
primieramente  una  forza  che  non  si  potrebbe 
sottrarre  al  commercio  senza  farlo  crollare  in 
gran  parte.  E poi  nella  intenzione , abben- 
chè  non  espressa , di  uomini  d'afiari  ripu- 
gnanti per  istinto  a percuotere  debitori  cavil- 
losi che  si  riftigiano  nei  processi,  e , duri  al 
pagamento,  subiscono  piuttosto  le  esecuzioni 
fra  le  cui  spire  si  avvolgono  sperando  di 
uscirne  da  qualche  lato.  Non  è cosi  che  possa 
interpretarsi  una  convenzione  mediante  la 
quale  un  commerciante  marittimo  si  è fatto  as- 
sicurare il  pagamento  da  un  terzo.  Assicurare 
la  solvibilità  dell'assicuratore , in  senso  com- 
merciale, non  è altro  che  assicurare  il  paga- 
mento, e che  il  pagamento  Barà  fatto  nel  mo- 
mento che  deve  farti:  cioè  all’awerarsì  del 
sinistro  se  lo  stesso  assicuratore  originario 
non  sia  pronto  ad  eseguirlo.  Se  il  secondo  as- 
sicuratore non  fosse  che  un  fideiussore  de! 
debitore , tale  sarebbe  l'obbligo  suo.  11  se- 
condo assicuratore  è qualche  cosa  di  più,  e il 
nome  stesso  lo  dimostra.  Egli  assume,  me- 
diante compenso,  la  obbligazione  del  debitore 
principale  quoad  solutionem,  nel  che  consiste 
tutta  l'importanza  del  negozio.  La  sua  obbli- 
gazione è diretta . principale,  non  accessoria, 
non  secondaria,  non  supplementaria  nel  lato 
intendimento  della  parola  (21. 

Io  crederei  portanto  che  rassicurato,  avuta 


(t)  Prudenza  vorrebbe  che  si  chiamasse  il  debi- 
tore fatando  net  dlargno  di  questo  autore)  onde  to- 
gliere all’essteuratoft  di  allegare  uni  collusione 
postillile. 

(2)  Locai  ed  Ksvaasois,  annotatore  di  Pomi  za,  si 


erano  arrostiti  a quella  opinione , non  senza  però 
dar  mano  a qurtla  di  Pjftainoa,  che,  sebbene  meno 
concessiva,  non  era  però  meno  logica  di  quella  dei 
suol  avversari. 
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notizia  del  sinistro,  dovesse  immediatamente 
comunicarlo  o al  primo  e al  secondo  assicu- 
ratore, ingiungendo  anche  con  atto  stragiudi- 
aiale  a quest'ultimo  di  pagare  la  somma  con- 
venuta qualora  in  breve  e congruo  termine  il 
primo  non  si  fosse  prestato  al  pagamento.  Ciò 


può  servire  a costituzione  in  mora.  Intanto  fa 
l'abbandono  secondo  le  prescrizioni  del  Codice 
di  commercio  (articolo  282  e seguenti  1,  e 
scorso  il  termine,  può  esercitare  senz’altro  le 
sue  azioni  contro  l'assicuratore  della  solvibi- 
Ulà,  ossia  del  pagamento  (1). 


Articolo  457. 

L’aumento  di  premio  convenuto  in  tempo  di  paco  pel  tempo  di  guerra  che 
potesse  sopravvenire,  e la  cui  quantità  non  fosse  determinata  dai  contratti  di  as- 
sicurazione, è stabilito  dal  giudice,  avuto  riguardo  ai  rischi,  alle  circostanze  ed 
alle  convenzioni  di  ciascuna  polizza  di  assicurazione. 

1303.  Inviolabilità  del  patto;  la  teda  podeità  del  magistrato  giudiziario  si  è di  liquidare 
l'attmento  convenuto.  — Criteri  normali. 

1360.  Quando  sia  il  caso  della  guerra  sopravvenuta. 

Giudizio  dopo  l'evento.  Doversi  serbare  al  contratto  il  suo  carattere  aleatorio;  e 
come  ciò  s'intenda  praticamente. 

1305.  Se  viaggiando  la  nave  con  bandiera  neutrale,  possa  ritenersi  non  correre  si  rischio,  ne- 
cessario sempre  a verificarsi  per  reali: tare  l'aumento  del  premio. 

1300.  Se  la  nave  percorrendo  mari  lontani  ove  il  rumore  di  guerra  noni  ancora  pervenuto, 
la  legge  riceva  nonostante  la  sua  applicasione. 


13G3.  La  sopravenienza  della  guerra  dopo 
un  contratto  di  assicurazione  stabilito  in  tempo 
di  pace,  non  aumenta  il  premio  se  il  germe 
deU'anmento  non  sia  nella  Btessa  convenzione. 
Onesto  è il  principio. 

La  storia  della  marina  francese  occupa 
gran  parte  del  secolo  svili;  ciò  è male;  la 
storia  è narratrice  di  sventure;  la  marina 
mercantile  senti  il  contraccolpo  di  quelle 
guerre  spietate  ; e si  vide  gettato  nella  mag- 
gior confusione  il  commercio  non  solo,  ma 
eziandio  la  giurisprudenza.  Le  guerre  o le 
violenze  che  ne  davano  il  presagio  (2),  si  al- 
ternavano alle  paci  brevi  ed  inquiete,  e il 
costo  delle  assicurazioni  balzava  agli  estremi 
opposti  (31.  Inefficaci  i calcoli  della  prudenza, 
perturbati  tutti  gli  interessi,  prossimo  a perire 
l'ultimo  residno  di  commercio  che  ancora  esi- 
steva, ora  interveniva  la  politica  del  governo, 
ora  i tribunali  stessi  facevano  della  politica, 
l'arbitrio  insomma  dominava,  prudente  se 
vuoisi  e moderatore  in  mezzo  ad  avvenimenti 
straordinari,  ma  tale  che  non  credeva  do- 


versi rispettare  neppur  la  legge  della  conven- 
zione (A). 

Potè  nondimeno,  in  mezzo  a quei  tumulto, 
farsi  ascoltare  la  voce  dei  giureconsulti.  £ 
molto  influì  l'autorità  di  un  uomo,  quella  di 
Emskigon  (51.  Egli  sosteneva  l'inviolabilità  dei 
contratti;  studiassero  le  parti  le  loro  cautele; 
fossero  accorte  nelle  loro  previdenze,  ma  la 
legge  del  contratto  fosse  sacra.  Quando  si  uni- 
rono tanti  uomini  dotti  per  fondare  un  Codice 
di  commercio,  questo  principio  doveva  essere 
accolto,  e bastava  annunciarlo.  E nacque  l’ar- 
ticolo 343,  la  coi  foratola  precisa  è adottata 
nel  nostro  457. 

Benché  non  si  dica  espressamente  che  H pre- 
mio convenuto  i inalterabile,  in  primo  luogo 
è principio  generale  fondato  nel  rispetto  delle 
convenzioni  ; ed  è poi  reso  chiaro  da  questo 
medesimo  articolo.  La  sua  analisi  dimostra: 
che  la  convenzione  fatta  in  tempo  di  pace  do- 
vrebbe contenere  la  previsione  del  tempo  di 
guerra,  e che  in  tale  previsione  fosse  stato  pat- 
tuito un  aumento  del  premio  senza  determi- 


(1)  La  conclusione  analoga  dei  signori  Alpkìta/zi 
e Passe.  (Commento  al  Codice  di  commercio  sardo 
(art.  372)  è quindi  da  noi  ritenuta. 

(2)  Per  parie  degli  inglesi  principalmente  più  ar- 
dili e piò  fortunati.  Si  può  dire  che  la  marina  mer- 
cantile non  era  mai  sicura  da  un  colpo  di  mano. 

(è)  Dal  ««  al  12  per  100  al  « e 50. 


(4)  In  realtà  una  legislazione  normale  non  esi- 
steva. La  celebre  Ordinanza  della  marina  nòn  aveva 
preveduto  il  cas  i. 

(5)  Per  esser  gluili,  accanto  alPEzzaicos  bisogna 

collocare  Vali*,  egualmente  rigido  nel  negare  au- 
mentazione di  premio  non  convenuta  ; e l'Egriusniit 
su  PoTHiza.  t 
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cario  ; il  giudice  ha  bensì  la  facoltà  di  apprez- 
zarne la  quantità,  ma  deve  guidare  i suoi  cri- 
teri tulle  norme  che  la  legge  medesima  stabi- 
lisce. 

Prevale  sopra  tutto  la  convenzione.  Deter- 
minata la  somma  dell’aumento,  non  resta  che 
applicare  la  volontà  delle  parti  Talvolta  l'au- 
mento dovrà  prestarsi  a un  tanto  il  mese  ; e 
s’intende  finché  dura  la  guerra  e il  pericolo 
eli  essa  conduce. 

Adottando  alcune  clausole  generali,  e se- 
guendo alcuni  criteri  il  cui  risultato  doveva 
essere  la  convinzione  del  magistrato  e un 
giudizio  soggettivo,  la  legge  sotto  apparente 
noncuranza  calcolò  e bene  provvidde  all’in- 
teresse delle  parti.  Chi  non  conosce  gl'infiniti 
litigi  ch'ebbero  luogo  in  Francia  nell’epoca 
summentovata  dopo  Tultima  guerra  marit- 
tima, tanto  sfortunata?  Mancando  un  criterio 
generale,  che  niuna  legge  aveva  dettato,  quasi 
ogni  singola  polizza  delie  principali  piazze  di 
commercio  porgeva  il  suo  proprio  ; vi  era  del 
gius  consuetudinario,  vi  era  del  convenzionale; 
ma  in  quel  furore  di  liti  avrebbe  dovuto  ricer- 
carsi qualche  principio  superiore  per  impar- 
tire, a dir  così,  una  giustizia  uniforme.  Tra  i 
punti  principali  di  questione  che  tenevano  ge- 
nericamente alia  teorica  di  diritto,  disputava» 
della  divisibilità  o indivisibilità  dei  rischi, 
qnindi  della  gradualità  dei  premi;  della  na- 
tura stessa  dei  rischi  in  quanto  piò  o meno 
remoti  si  fossero  presentati  i pericoli  della 
guerra  alle  .navi  assicurate,  o quali  fossero 
evitabili,  quali  a temersi.  Sentenze  uscirono 
d’ogni  maniera;  e la  parola  della  legge  venne 
invocata  come  un  bisogno  sentito  da  tutto  il 
commercio  marittimo. 

Per  tagliar  corto,  il  Codice  pose  in  princi- 
pio, come  dissi  di  sopra,  che  il  premio  era 
e doveva  rimanere  quello  stabilito  nella  con- 
venzione, da  non  aumentarsi  per  caso  di 
guerra.  Ai  giudici  liquidatori  dell’aumento 
convenato  si  commetteva  di  aver  riguardo 
ai  rischi:  frase  larghissima  che  contiene  non 
solo  la  varia  vicissitudine  dei  rischi,  ma  ezian- 
dio il  loro  comindamento , la  loro  durata, 
e persino  la  loro  esistenza.  Le  circostanze 
sono  le  specialità  o qualità  dei  fatti  mede- 


simi , non  prevedibili  a priori  e che  hanno 
tanta  influenza  nella  decisione  concreta.  Più  : 
le  convenzioni  di  ciascuna  polizza  di  assi- 
curazione, possono  dar  norme  attendibili.  £ 
non  solo  per  le  espressioni  che  forse  si  tro- 
vano, relative  all'argomento,  ma  traendo  an- 
che ragione  dai  fatti  della  convenzione,  e in 
particolar  modo  dalla  entità  dei  corrispettivi 
stipulati  dall'assicuratore  nel  caso  ordinario. 

1364.  Quando  è il  tempo  di  guerra  e quando 
dicesi  sopravvenuto,  il  tempo  di  guerra? 

La  guerra  marittima  come  un  fatto  che 
accresce  a dismisura  i pericoli  della  naviga- 
zione, in  ciò  consisto  la  previdenza  dell'assicu- 
ratore : per  lui  non  esiste  questione  di  legitti- 
mità nè  di  precedenze  piò  o moto  diplomati- 
che quali  si  usano  fra  le  nazioni  civili.  Per  lui 
insemina  non  importa  dichiarazione  formale 
di  guerra  (1):  le  ostilità  cominciate  fra  due 
nazioni  piò  o meno  potenti,  in  qualunque 
modo  cominciate,  dopo  formale  dichiarazione, 
o con  atti  di  violenza  brutale,  sono  la  guerra. 
Contuttociò  non  uc  avrebbe  nè  il  nome  nè  la 
sostanza,  un  fatto  isolato,  una  violenza,  un 
insulto  alla  bandiera,  non  seguito  da  altre  ag- 
gressioni nè  da  rappresaglie,  espiato  colle 
soddisfazioni  richieste,  o trascurato.  Non  guar- 
diamo die  alia  esistenza  del  pericolo,  che  tutto 
ricade  sull'assicuratore , e ricade  tanto  piò 
quanto  il  caso  è stato  preveduto.  In  qualche 
caso  può  provarsi  che  la  nave  è stata  sempre 
fuori  di  pericolo.  Se  la  nave  più  che  di  fretta 
si  è ricoverata  in  qualche  porto,  il  capitano 
ha  provveduto  alla  salute  propria  e all’inte- 
resse dell'assicuratore,  che  per  conseguenza 
non  può  reclamare  il  maggior  premio.  Tanto 
piò  se  fosse  già  compito  il  viaggio  (2). 

La  discussione  sulla  quantità  dei  premio 
sussegue  al  viaggio;  il  giudice  è in  possesso 
dei  fatti  e può  dominarli  dalla  sua  posizione. 
L'esito  però  non  è la  sua  guida  ; non  quello 
che  e avvenuto,  ma  quello  che  poteva  acrc- 
n ire  (3).  Si  può  ben  calcolare  la  durata  del 
rischio,  ma  in  modo  che  il  carattere  aleatorio 
sia  conservato  al  contratto. 

DaGeyille,  stando  in  questo  concetto,  pro- 
pose un  esemplare  del  quale  ha  fatto  uso  il 
Dallo*  seguendo  la  stessa  dottrina  (4).  Io  lo 


{()  Varrei  Intento  ad  Incivilire  le  nazioni  e loro 
Insegnare  te  regole  di  giustizia  anche  di  Ironie 
alle  tremende  necessità  della  guerra,  vagheggia  la 
dichiarazione  come  principio  di  ogni  guerra  legit- 
tima (voi.  ni,  I 51).  Ma  in  senso  piò  pratico  la 
Cassazione  francese,  28  gennaio  1807  (Siasv,  t.  VII, 
pari.  I,  pag.  13*). 


(2)  Alaczit,  n.  4 119  (Corte  di  Rennei,  28  marzo 
1821. 

(3)  Ciò  diciamo  In  principio  — perinlum  no» 
exUus  — non  che  il  successo  non  si  dimostri  eoo 
tults  ls  forza  della  realtà  quando  si  vegga  essere  la 
conseguenza  di  una  avversità  non  contingibile  che 
nella  guerra. 

(♦)  .Som-ras  He  peri.,  vo  Oroit  morir.,  num.  (715. 
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riproduco.  AU'aprirsi  di  ostilità  marittime  la 
nare  A.  avrebbe  dovuto  partire  dall  America 
due  mesi  prima,  e la  nave  B.  un  mese  dopo. 
La  prima  si  mosse  difatti  nel  tempo  conve- 
nuto, ma  da  fortuna  di  mare  contrariata  dovè 
sospendere  il  viaggio;  la  seconda,  partita  qual- 
che tempo  prima  del  convenuto,  passò  fe- 
licemente e si  trovava  quasi  fuori  di  pericolo 
al  cominciare  delle  ostilità.  Quegli  autori  det- 
tando agli  arbitri  il  modo  di  condursi  dice- 
vano: non  dovete  pensare  al  successo;  Tassi- 
curatore  del  bastimento  A. , benché  meno 
fortunato,  deve  avere  un  premio  minore  ; l’as- 
sicuratore del  bastimento  B.,  benché  più  for- 
tunato, deve  avere  un  premio  maggiore. 

Questa  dottrina  è censurata  da  Bèdarride 
come  una  cattiva  applicazione  di  principi!,  un 
errore  solenne.  Al  punto  in  cui  siamo,  egli 
dice,  è già  svelata  la  verità.  La  verità  storica 
deve  prevalere  a quella  verità  ipotetica,  per 
la  quale  in  certo  modo  ci  facciamo  a divinare 
il  futuro.  « Ce  serait  dans  nòtre  hypothèse 
« me^onnaitre  la  loi.  L’art.  313  nostro  457) 

« veut,  quc  Taugumentation  de  prime  rnit  cal- 
t cute  sur  le  risque,  ce  qui,  dans  V esprit  de  la 
« loi,  nepeut  signifier  que  le  danger  réeUement 
• couru  • (num.  374).  Quali  sono  i pericoli 
corsi  dagli  assicuratori  all'effetto  d’indenniz- 
zarli?  È ciò  che  bisognerebbe  sapere.  Ora  la 
contraria  dottrina  condurrebbe  a questo  risul- 
tato, che  non  solo  gli  assicuratori  sarebbero 
indennizzati  dei  rischi  ai  quali  non  furono 
esposti,  ma  ben  anco  di  quelli  che  mai  non 
furono  a loro  carico.  Supponete  difatti  che 
l’ultima  nave  sia  arrivata  alla  sua  destina- 
zione la  vigilia  della  dichiarazione  della  guerra 
o dell’aprirsi  delle  ostilità,  non  sarà  dovnto  au- 
mento di  sorta,  attesoché  la  navigazione  abbia 
avuto  il  suo  compimento  nel  periodo  di  pace. 
"Voi  avete  avuto  torto,  si  dirà  nel  sistema  di 
Dalloz,  di  arrivare  più  presto  di  quello  che 
fosse  probabile.  Il  buon  termine  del  viaggio 
importa  poco,  e poiché  non  si  doveva  presu- 
mere potesse  finire  cosi  presto,  pagate  come 
se  questo  esito  non  fosse  avvenuto. 

Ti  è del  vero  c del  falso,  se  io  non  m’in- 
ganno. in  codesta  risposta.  Dirò  prima  di  tutto 
che  l'esempio  di  Dageyii.le  e Dalloz  non  è 
bene  scelto.  In  effetto  la  specie  ci  presenta 
tuta  nave  pressoché  fuori  di  pericolo  al  co- 


minciare della  guerra.  Un  passo  ancora  ed 
era  salva,  siccome  fu.  La  conclusione,  senza 
dubbio  assurda,  di  quegli  scrittori,  attribuisce 
al  patto  applicazione  in  caso  che  non  può 
averla.  Ma  nondimeno  non  è l’esito  che  de- 
cide. Fingiamo  una  specie  diversa  e meglio 
accomodata.  La  nave  A.  e la  nave  B.  erano 
amendue  in  mare  quando  scoppiò  una  guerra 
marittima  fra  l'Italia  e la  Francia  (Dio  ce  ne 
liberi).  La  prima,  partita  da  Genova,  si  trovava 
all’altezza  di  Marsiglia  e doveva  arrivare  ad 
Havre.  La  seconda,  partita  da  Livorno  per 
Lisbona,  era  arrivata  a Cadice.  Quella  tocca 
il  porto  felice;  questa  è fatta  preda  del  ne- 
mico. Se  la  sorte  decide  del  diritto,  secondo 
Bèdarride,  niuno  aumento  è dovuto  per  la 
nave  B.  che  non  ha  patita  sventura,  ma  solo 
per  la  nave  A.  che  l'ha  patita.  Ma  invece  è 
logico  prevenire  l'evento,  ponendoci  nel  luogo 
stesso  in  cui  i contraenti  si  trovano  nel  mo- 
mento in  cni  si  manifestano  le  ostilità.  Sia 
pure  che  il  giudizio  non  possa  stabilirsi  che 
appresso  l’evento;  ma  l’assicuratore  acquista 
il  suo  diritto  col  fatto  della  guerra  che  n'è  la 
condizione.  Un  rischio  deve  ancora  affron- 
tarsi: ciò  è ben  naturale,  ma  conviene  consi- 
derare la  difficoltà  da  quel  punto  e non  dal- 
l'avvenimento fortuito.  E qui  dirò  anch'io  che 
maggior  premio  devesi  all’assicuratore  della 
nave  A.  che  ha  avuta  fortuna,  e minore  a 
quello  della  nave  B.  che  è perita.  Il  rischio  in 
cui  si  vedeva  portata  la  prima  battendo  le 
coste  di  Francia  per  giungere  ad  un  porto 
della  Francia,  era  immenso.  Poco,  o assai 
meno,  arrischiavasi  nell’altro  viaggio  lungo  le 
coste  della  Spagna.  Il  sinistro  evento  di  guerra 
arrivò  dov’era  meno  da  aspettarsi. 

1365.  Nello  stato  presente  della  civiltà,  c 
nel  rispetto  che  si  professa  alle  bandiere  neu- 
trali, può  dubitarsi  se  l'aumento  debba  con- 
cedersi all’assicuratore  rapporto  alle  nari  o 
merci  coperte  da  terza  bandiera.  Potrebbe  os- 
servarsi che,  sotto  questa  protezione  dei  trat- 
tati e della  umanità,  non  esiste  realmente 
guerra  pei  legni  neutrali  ; e l’articolo  457  non 
avere  applicazione.  Cosi  ritengono  alcuni  mo- 
derni, riconosceuti  del  beneficio  che  è un  por- 
tato dei  tempi  nuovi  (1),  e anche  un  po- 
chino esagerandolo;  ma  credo  assolutamente 
che  ci  sia  difetto  di  senso  pratico  (2). 


(t)  Nella  guerra  di  Sebastopoli  la  stessa  Inghil- 
terra, rimasta  già  Indietro  da  «lire  nazioni  In  fatto 
di  civiltà  marittima  quanto  le  aveva  superale  nel 
vigore  delle  armi,  accettò  questo  grande  principio 

Borsari,  Codice  di  comm.  annoi.  — 


del  rispetto  del  neutri,  consacralo  anche  una  volta 
dalle  leggi  nostre,  come  si  è discorso  altrove. 

(Z)  Béoissinz,  num.  1170;  Alaczit,  num.  1410. 
DsGam.Lt , scrivendo  In  tempo  meno  prossimo , 

Parte  2*  27 
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Io  penso  che  la  Corte  d'Aix  (13  ventoso, 
anno  XII)  proclamasse  nn  principio  accetta- 
bile anche  ai  di  nostri,  dichiarando  che  la 
clausola  (lolla  polisca  essendo  assoluta,  non  è 
a ricercarsi  con  quale  bandiera  viaggiassero 
le  merci,  se  fosse  neutrale,  se  fosse  rispet- 
tata (1).  Adottando  la  contraria  distinzione,  a 
parer  mio,  si  violerebbe  ad  un  tempo  e il 
patto  e la  legge.  Il  patto  non  considera  che  il 
fatto  semplice  della  guerra;  la  legge  ordina 
la  esecuzione  del  patto  e ne  incarica  i suoi 
magistrati.  Come  non  si  farebbe  questione 
qualora  l' aumento  fosse  stato  determinato 
nella  convenzione,  e de  jure  coll’aprirsi  delle 
ostilità  marittime  l’assicuratore  lo  avrebbe 
acquisito  senza  veruna  dichiarazione  di  giu- 
dice, lo  stesso  patto  governa  la  esecuzione  se, 
stabilito  l'aumento,  la  quantità  sia  da  deter- 
minarsi dal  giudice.  Convengo  che  se  la  ban- 
diera da  nui  spiegata  non  è belligerante,  se  le 
nazioni  in  guerra  sono  impegnate  a rispettare 
la  neutralità,  convengo  che  la  mole  dei  peri- 
coli sarà  diminuita.  Che  pertanto?  Non  ha 
forse  più  pericoli  la  guerra?  Il  commercio 
non  ne  risente  forse  la  scossa  in  ogni  punto; 
non  sono  a temersi  i blocchi,  le  deviazioni  ne- 
cessarie, le  ritirate  forzate,  gl'insulti  che  mal- 
grado ogni  trattato  possono  patirsi  da  vincitori 
superbi  o vinti  disperati;  e tutte  le  conse- 
guenze di  una  guerra  desolatrire  che  impon- 
gono al  bastimento,  benché  forse  rispettato, 
privazioni  e fatiche  inconsuete , donde  poi 
tanti  altri  danni  e finalmente  disastri  e rovine? 

Venuti  su  questo  punto  che  appartiene  alla 
teoria  moderna;  a toccare  di  una  questione 
che  deve  pur  sentire  i legìttimi  influssi  dei 
nuovi  principii  di  civiltà  e di  libertà,  io  faccio 
forza  nondimeno  per  avvalorare  una  conclu- 
sione pratica,  che  al  mio  modo  di  vedere,  è la 
sola  possibile.  Non  è perà  che  fra  le  circo- 
stanze che  i giudici  devono  prendere  in  consi- 
derazione non  sia  notevole  quella  di  cui  par- 
liamo. Potersi  coprire  di  una  bandiera  rispet- 
tata in  tempo  di  euerra  è certamente  nn  gran 
vantaggio.  I giudici  dovranno  avervi  riguardo 
nella  loro  liquidazione,  e può  esser  causa  per 
temperare  secondo  ragiono  le  soverchie  pre- 
tese degli  assicuratori. 

Cesserebbe  la  protezione  del  diritto  inter- 


parve  adottare  la  opinione  contrarla,  ma  anllo  la 
impressione  della  Idea,  che  In  tempo  di  guerra  la 
banJlera  non  cttnpr*  la  merce. 

( 1 1 Vero  è rbe  lUr. ivilie  crede  vederne  la  ra- 
gione nel  fallo  — die  le  mercanzie  erano  francesi, 
a non  sarebbero  alale  garantite  da  bandiera  neulra: 
né  io  voglio  farmi  forte  di  quella  dedaione.  ma  solo 
additare  ciò  che  In  essa  vi  ha  generalmente  vero 
anche  applicato  ai  Codici  odierni. 


nazionale,  se  il  procedere  della  nave  non  fosse 
leale,  se  portasse  in  seno  merci  di  contrab- 
bando o istrumcnti  di  offesa  (2).  Senza  dubbio 
quando  l'assicuratore  potesse  stabilire  questo 
fatto,  sarebbe  fondato  per  allegare  pericoli 
maggiori,  salvo  il  suo  diritto  di  rescindere 
la  convenzione.  Ma  che  sarebbe  se  ne  fosse 
sciente,  se  le  merci  di  contrabbando  fossero 
appunto  quelle  da  lui  assicurate  ? Siccome  in 
questo  caso  conviene  ammettere  l’adesione 
dell'assicurato , anzi  nell’assicurato  il  princi- 
pale interesse  di  un  traffico  si  pericoloso,  io 
rimarrei  nello  stess’  ordine  d'idee.  Vedrei  il 
patto  e la  sua  esecuzione  legittima:  vedrei 
anzi  aumentato  il  pericolo  e con  esso  la  cor- 
rispondenza del  premio.  L’assicurato  non  po- 
trebbe apporre  eccezioni  che  non  avrebbero 
sostegno  che  nella  colpa  stia  propria,  o in  una 
colpa  almeno  di  cui  egli  stesso  è partecipe. 
Nè  còmpito  dei  giudici  della  liquidazione  può 
esser  questo;  altre  azioni  potrebbero  proporsi 
delle  quali  ora  non  si  discorre. 

1366.  Finirò  questa  monografia  col  ram- 
mentare una  massima  che  ornai  dev' esser  fuori 
di  controversia.  Il  caso  di  guerra  è verificato 
e l’aumento  convenuto  deve  applicarsi  in  qua- 
lunque parte  del  mondo  esista  la  nave,  qua- 
lunque sia  il  mare  che  percorre,  nelle  plaghe 
più  remote,  semprechè  abbia  ancora  un  tratto 
di  cammino  per  giungere  al  porto  finale;  più 
ancora,  se  il  premio  sia  legato  al  ritorno.  Alla 
dimostrazione  di  questa  tesi,  che  d’altra  parte 
è accettata  generalmente  da  tutti  quelli  che 
scrissero  sul  Codice  di  commercio  francese  13), 
basta  addurre  il  testo  dell'articolo  457,  che 
non  introduce  veruna  distinzione  e non  si  sa- 
prebbe dove  appoggiarla.  Diffatti  le  questioni 
sorsero  gravissime  prima  del  Codice.  Nondi- 
meno la  giurisprudenza,  preparando,  com'i 
suo  ufficio,  la  novella  legislazione,  aveva  stan- 
ziato, nell'interesse  generale  del  commercio, 
che  sebbene  nei  mari  percorsi  dalla  nave  as- 
sicurata non  si  fosse  ancora  manifestato  il  pe- 
ricolo della  guerra,  bastava  che  la  guerra  in 
nn  modo  qualunque,  e in  un  luogo  qualunque, 
avesse  avuto  principio  (i).  Non  dimentichiamo 
però  le  già  premesse  avvertenze  relative  al 
calcolare  la  durata  e importanza  del  rischio 
per  determinare  l’aumento. 

|2|  Parleremo  altrove  del  diritto  di  visita. 

(3’  K anche  da  chi  scrisse  sul  cessato  Codice  sardo 
(ALnmmzzi  e Passe*,  turni.  2111) 

14)  Nel  repertorio  iti  Mssus,  senteoza  della  Corte 
suprema  di  Francia  129  gennaio  1807),  dopo  due 
derisioni  conformi  del  tribunale  di  commercio  e 
della  Corte  d'appello  di  Bordeaus  Fmzsioov  si  era 
giti  fallo  banditore  di  questa  dottrina,  lo  quel  tempo 
assai  contrastata. 
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Articolo  458> 

Nel  caso  di  perdita  delle  merci  assicurate  e caricate  sulla  nave  per  conto  del 
capitano,  questi  deve  giustificare  agli  assicuratori  la  compra  delle  merci  ed  esi- 
birne loro  una  polizza  di  carico  sottoscritta  da  due  dei  principali  dell’equipaggio. 

Articolo  459. 

La  persona  dell'equipaggio  o il  passeggiere  che  porta  da  paesi  stranieri  merci 
assicurate  nel  regno,  deve  rimetterne  la  palizzi  di  carico  al  regio  console  del 
luogo  in  cui  si  fa  il  caricamento,  e in  mancanza  ad  uno  dei  principali  negozianti 
nazionali  o all'autorità  locale.  ; 

1367.  Oggetto  ielle  imposizioni  contenute  nei  suddetti  due  articoli. 


1967.  Per  l'ordinamento  dell’articolo  390, 
la  polizia  di  carico  è sottoscritta  dal  carica- 
tore e dal  capitano  ; è fatta  in  quattro  origi- 
nali, ecc.  L'assicuntore  che  li»  tutto  l’inte- 
resse di  veder  chiara  la  prova  del  carico  effet- 
tuato quando  dopo  il  sinistro  è invitato  al 
risarcimento,  è solidamente  garantita  nell*' 
espresse  formalità;  ma  se  il  caricatore  non  fu 
altri  che  lo  stesso  capitano,  conveniva  ricor- 
rere ad  altri  mezzi  di  prova.  11  capitano  non 
può  far  fede  a se  stesso,  c mancherebbe  la 
principale  guarentigia.  Vi  lia  inoltre  nella  po- 
sizione del  capitano  qualche  cosa  che  induce 
sospetto;  non  si  crede  mai  che  una  polizza  di 
carico  sii  stata  rilasciata  a dei  terzi  che  non 
l’abhiann  effettuato:  ma  il  capitano  può  im- 
porre colla  sua  Autorità , i marinai  hanno  giu- 
sta deferenza  verso  il  loro  capo,  nna  fede  illi- 
mitata nelle  sue  parole  : questa  fede  è un  pe- 
ricolo, e in  ragione  di  essa  la  legge  ritira  la 
propria  nell  interesse  dell' assicuratore.  Non 
basta  ancora.  Il  capitano  deve  giustificare  la 
compra  delle  merci  : e non  si  dice  se  colla  fat- 
tura o se  in  altro  modo.  K la  fattura  potrà 
esser  la  prova,  sindacabile  dall’assicuratore 
specialmente  rapporto  al  valore  se  mn  fosse 
già  determinato  nella  polizza  di  assicurazione. 
Nei  casi  più  comuni  il  capitano  non  procede  a 
contratto  distinto  coll’assicuratore  per  le  po- 
che cose  che  porta  sulla  nave  per  conto  suo 
particolare  ; ma  quando  l'assicurazione  si  es- 
tende a tutte  te  merci  del  bastimento  è allora 
che  il  capitano,  dopo  l'evento  fatale,  vuol  pro- 


vare che  ce  n'erano  anche  per  conto  di  lui. 
Ciò  fa  apprezzare  tanto  più  la  previdenza 
della  legge.  Ma  se  rassicurazione  fosse  par- 
ziale, se  le  merci  fossero  descritte,  non  sa- 
rebbe facile  al  capitano  d insinuarne  una  pro- 
pria, se  non  fosse  a parte  ed  espressamente 
stipulata. 

Che  se  il  capitano  comprò  la  merce  ma  fu 
dessa  caricata  ed  assicurata  per  conto  di  un 
terzo,  o dello  stesso  venditore,  alcuno  crede 
fuori  d applicazione  l'articolo  4ó8  il}.  Io  che 
mn  mi  sento  portato  ari  accrescere  i rigori, 
ne  convengo  facilmente  col  patto  di  fornire  la 
prova  che  può  essere  necessaria  quando  il 
fatto  si  controverta.  E in  generale  inclino  a 
ritenere  che  la  formalità  prescritta  non  sia 
cosi  assoluta  che  non  possa  essere  supplita 
con  prove  di  sostanza  dimostranti  la  verità 
delle  cose  (2). 

Ottima  disposizione  è quella  deli’art.  159, 
diretta  ad  impedire  le  fraudi  dei  passeggicri  o 
dello  stesso  equipaggio.  Bisogna  sempre  ricor- 
dare che  l’assicuratore  si  trova  in  faccia  ad 
nna  rovina,  e,  come  succede,  si  fa  concorso 
laddove  si  paga.  Il  legislatore  che  si  riveste 
dei  timori  altrui,  sa  che  in  un  consorzio  di 
passeggieri,  e fra  essi  e l'equipaggio  si  for- 
mano dei  sentimenti  benevoli;  teme  che  si 
inventi  qualche  cosa  a danno  dell'assicura- 
tore, o si  esageri  almeno  un  carico  realmente 
importato.  Il  insogno  di  questa  disposizione  si 
fa  sentire  specialmente  quando  le  merci  sono 
assicurate  anche  per  ritorno,  caricandosi  nuove 


(I)  Al  quale  corrisponde  Pari.  314  del  Codice  di 
commercio  francese,  e l'art.  373  dei  cessato  Codice 
sardo. 

(3)  Sul  potersi  supplire  al  difetto  delle  formaUIA 


con  attri  mezzi.  Tribunale  di  commercio  di  Ittarsl-’ 
glia,  12  novembre  f830,  1.  ottobre  4 833  ; Corto 
d’Aia,  30  gennaio  1810  {Journal  de  S/arteitU)  ; Cas- 
sazione francese,  23  marzo  1833  (Siasi,  I,  p.  801}. 
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merci  che  l'assicuratore  non  può  verificare,  È giù  stabilito  ebe  la  disciplina  dell’art.  459 

ma  ha  diritto  di  averne  documentazioni  posi-  non  si  applica  al  capitano. 

tive. 


Articolo  460. 

Se  l’assicuratore  fallisce  quando  il  rischio  non  è ancora  terminato,  l'assicurato 

può  chiedere  cauzione  o lo  scioglimento  del  contratto. 

L'assicuratore  ha  lo  stesso  diritto  nel  caso  di  fallimento  dell'assicurato. 

1368.  Osservazioni  generali  sulT articola  4G0. 

1369.  Dirilti  dell'assicurato. 

La  risoluzione  del  contratto  non  avviene  ipso  jure.  Condizione  necessaria  perchè 
rassicurato  possa  esercitare  azioni  utili  contro  il  patrimonio  del  fallito,  ella  è la  per- 
manenza del  rischio . 

1370.  Diritti  dell’assicuratore. 

Si  propone  la  questione,  se  T assicuratore  possa  chiedere  lo  scioglimento  del  con- 
tratto, benché,  il  fallimento  essendo  posteriore  al  sinistro , egli  avesse  ignorato  il 
fatale  avvenimento  che  aveva  già  sommersa  la  nave. 

1371.  E per  molti  argomenti  si  assume  risposta  negativa,  confutando  avverse  opinioni. 


13G8.  tTn  assicuratore  che  ha  bisogno  di  es- 
sere assicurato,  è giù  molto  basso  nel  cre- 
dito (1  I.  L’ assicurazione  della  solvibilità  è 
grave  a chi  la  fa  ed  a chi  la  subisce  ; qualche 
volta  può  determinare  il  fallimento  per  lo 
nuovo  contingente  di  discredito  clic  vi  si  ar- 
reca. Ma  sorpreso  che  sia  rassicurato  dal  fal- 
limento dell’assicuratore,  la  legge  viene  in  di 
lui  soccorso.  Egli  può  chiedere  cauzione  (2)  o 
lo  scioglimento  del  contratto.  Lo  stesso  diritto 
compete  all'assicuratore  nel  caso  di  fallimento 
deW assicurato  (3i.  Noi  intendiamo  fallimento 
nel  largo  senso  dell'articolo  543  e quantunque 
non  esista  dichiarazione  formale. 

Ogni  altro  rimedio  è cessato;  niuna  consue- 
tudine potrebbe  allegarsi  o di  riassicurazione 
che  rassicurato  potesse  chiedere  in  luogo  di 
rauzione  o d’altra  maniera.  Soltanto  i credi- 
tori possono  avere  interesse  di  sostenere  il 
contratto  e provvedono  colla  cauzione. 

La  prima  condizione  è il  fatto  del  falli- 
mento; la  seconda  è la  pendenza  del  rischio 
— che  H rischio  non  sia  ancora  terminato. 

Se  il  rischio  c terminato,  le  sorti  del  con- 
tratto sono  giù  decise;  una  frase  si  traduce 
coll’altra.  Ma  fermiamoci  ancora  su  questo 
concetto  de!  rischio,  poi  scendiamo  ad  altre 
regole  che  verremo  specificando. 


1369.  Per  più  chiarezza  si  comincierà  dai 
diritti  dell'tusicurato,  poi  si  parlerà  di  quelli 
dell'  assicuratore.  Può  aversi  a percorrere 
parte  del  rischio,  o anche  tutto  il  rischio.  Il 
; fallimento  dell'assicuratore  può  verificarsi  fra 
l'atto  della  polizza  e il  viaggio  non  ancora  co- 
minciato. La  posizione  non  varia  in  ordine  al 
diritto,  ma  gli  effetti  si  presentano  più  gravi, 
rassicurato  ha  maggior  interesse,  ha  una  ra- 
gione anco  più  forte  per  i sciogliere  il  contratto. 
l’ondato  in  una  causa  che  deriva  dallo  stesso 
assicuratore,  non  rompe  il  viaggio  facendo  pro- 
fitto di  una  benigna  tolleranza  della  legge,  e 
proponendo  compensi  (articolo  463)  : egli  è pie- 
namente nel  diritto. 

Il  rischio  veduto  nel  suo  momento  di  evolu- 
zione può  avvicinarsi  più  o meno  rapidamente 
al  suo  termine  ; ciò  costituisce  una  ben  grave 
difficoltà  nell’atto  pratico.  Il  tempo  corre  e il 
rischio  continua  di  momento  in  momento,  non 
arrestato  nè  dal  fallimento  dell'assicuratore , 
nè  dalle  proteste  e petizioni  dell’assicurato. 
Che  vuol  dire  sciogliere  il  contratto ? Se  non  è 
questa  una  operazione  della  legge,  ma  si  ricer- 
cano fatti  d'uomo  e dichiarazioni  di  giudice , 
quanto  tempo  converrà  mettere  in  mezzo? 

È facile  dimostrare  che  la  risoluzione  non 
avviene  ipso  jure  : essa  dipende  da  una  condi- 


li) Vedi  II  commento  all’art.  ZSS. 

(2)  Che  gli  può  esser  fornita  dal  reto  creditorio. 
Vedi  più  solto. 

(3)  Il  primo  era  già  un  uso  entralo  nel  commercio 


e praticato  in  tempi  anteriori;  la  estensione  a van- 
taggio deU'assIcuralore,  per  giusta  reciprocità  di 
diritto,  fu  d.fesa  da  Vana,  poi  ricevuta  nel  Codice 
aeoza  contrailo. 
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none  ; da  una  condizione  che  è in  potere  dei 
contrari  interessati,  i quali  ben  possono  opporsi 
allo  scioglimento  del  contratto  colla  dazione  di 
competente  malleveria. 

Lasciamo  stare  quella  difficoltà  che  A nella 
natura  delle  cose,  e non  si  può  scansare  per 
Teruna  legge.  Vediamo  almeno  quando  rassi- 
curato sia  in  grado  di  operare.  Il  fallimento 
dell'assicuratore  è spesso  una  notizia  ritar- 
data per  un  armatore  o affaccendato  nelle  cose 
di  mare  , o vivente  iu  ambienti  lontani  e di- 
versi. Quando  egli  la  riceve  quest'infausta  no- 
tìzia , se  suppongasi  la  barca  già  affondata , 
egli  si  trova  in  faccia  all'assicuratore  fallito 
che  non  può  più  pagarlo,  stringendo  nelle  mani 
le  sue  azioni  di  sempre  difficile  esercizio. 

A,vuta  la  notizia  del  fallimento,  si  adopera  a 
tutt'uomo  protestando  la  risoluzione  del  con- 
tratto, ma  gli  si  attraversano  altre  difficoltà; 
il  fallimento  ò notorio  , ma  non  è ancora  di- 
chiarato per  sentenza  ; è un  ente  non  rappre- 
sentato; non  si  possono  esercitare  azioni  se 
non  sono  nominati  i sindaci  : e dei  giorni  bi- 
sogna perderne  chi  sa  quanti  ! Dopo  ciò  o non 
rimangono  che  poche  reliquie , o nessuna  del 
bastimento  naufragato;  in  questo  stato  di  cobo 
si  potrà  piatire  avanti  i sindaci  del  fallimento 
per  {sciogliere  un  contratto  che  ha  già  avuta 
la  sua  ultima,  irreparabile  consumazione? 

La  legge  ha  detto  quando  il  rischio  non  i 
ancora  terminato.  Se  il  contratto  non  si  col- 
pisce nelle  sue  origini , se  la  rescissione  non 
può  retroagire,  ma  il  contratto  si  scioglie  actu, 
e nel  punto  in  cui  la  sua  esecuzione  si  trova , 
una  materia  contrattuale  deve  esistere  an- 
cora, e se  il  nodo  è spezzato,  non  è più  il  caso 
di  scioglierlo.  Saria  pur  d'uopo  che  lo  stesso 
reclamante  fosse  in  grado  di  arrestare  la  ese- 
cuzione. L’armatore,  o il  capitano  per  ordine 
di  lui,  potendo  fermare  la  nave  in  qualche 
rada  o porto  per  ivi  aspettare  la  decisione  dei 
sindaci,  allora,  ed  allora  soltanto  offrirà  ma- 
teria alla  risoluzione;  egli  dirà,  o datemi  cau- 
zione, o io  dichiaro  di  non  voler  pagare  i premi 
convenuti,  tenendomi  sino  da  questo  momento 
sciolto  d'impegno.  Se  la  nave  intanto  è perita, 
l'azione  diventa  impossibile  (I).  Quale  altro 
giudizio  potrà  rassicurato  istituire  contro  il 
fallimento? 

Se  non  ha  ancora  pagato  il  premio , potrà 
sostenere  che  non  deve  punto  imputarlo  nel 
suo  credito  maggiore  : questione  ch'egli  verrà 


a fare  in  concorso  cogli  altri  creditori  del 
fallito?  Pongo  l'esempio.  La  ditta  A.  fece 
assicurare  dalla  società  BC.  una  somma  di 
L.  80,000  sul  suo  bastimento,  ora  naufragato, 
col  premio  promesso  di  L.  10,000.  In  concorso 
potrà  la  ditta  A.  sostenere  essere  il  suo  cre- 
dito costituito  della  intera  somma,  non  doven- 
dosi imputare  il  premio  a favore  della  società, 
attesoché  già  prima  del  naufragio  dovesse  ri- 
tenersi sciolta  la  convenzione  ? 

Senza  esitare,  rispondo  del  no.  La  ditta  à 
candannata  dalla  sua  stessa  presenza  nel  giu- 
dizio di  concorso.  Che  venite  a far  qui  ? le  si 
dirà.  Se  il  contratto  rimase  sciolto  di  diritto 
(ma  abbiamo  veduto  che  non  lo  era) , voi  non 
foste  più  debitore  dei  premi,  ma  se  la  nave  è 
perita,  periit  domino  : è perita  per  conto  vo- 
stro. E per  tale  risposta  perentoria  si  mostrerà 
che , non  potendosi  aver  credito  se  non  in 
quanto  il  contratto  di  assicurazione  abbia  con- 
tinuato a sussistere,  rassicurato  deve  far  l'ab- 
bandono dei  residui,  e deve  imputare  i premi. 

Ma  che  sarebbe  se  rassicurato  avesse  pa- 
gato il  premio?  Può  reclamarne  la  restituzione 
dal  patrimonio  del  fallito  ? 

E neppur  questo  io  credo,  e non  lo  ammetto 
in  vcrun  caso.  Non  lo  ammetto  se  i sindaci  col 
dar  cauzione  accettano  il  contratto  per  conto 
dei  creditori,  essendo  chiaro  che  in  tal  caso  il 
contratto  deve  avere  la  sua  completa  esecu- 
zione. Non  lo  ammetto,  se  rassicurato,  preci- 
pitando gli  avvenimenti,  non  è stato  in  tempo 
per  iscioglicre  il  contratto.  Non  lo  ammetto 
finalmente  se  il  contratto  rimase  sciolto  col 
fallimento,  verificatosi  in  corso  di  viaggio,  e 
quando  il  pagamento  anticipato  del  premio  era 
già  stato  fatto. 

E non  parlando  che  di  questo , dico  che  lo 
scioglimento  del  contratto  importa  bensì  il 
diritto  di  restituzione  delle  somme  anticipate, 
ma  ciò  forma  un  credito  semplice  verso  il  fal- 
lito, non  già  un  credito  privilegiato  sul  patri- 
monio dello  stesso  fallito. 

1370.  Vediamo  i diritti  dell'as3Ìcuratore 
stante  il  fallimento  dell'assicurato. 

Perchè  ai  commuove  l'assicuratore  dal  falli- 
mento dell’assicurato?  Per  amore  del  premio 
che  il  fallimento  lo  condanna  a perdere  almeno 
in  massima  parte.  Ma  l'assicuratore  può  es- 
sere garantito  con  una  cauzione,  e il  contratto 
continua  il  suo  corso.  Posto  nella  condiziono 
medesima  delTassicurato,  egli  non  può  valersi 


(I)  Discorrendo  nel  oumero  seguente  la  pollitene 
deit' assicuratore,  et  fermeremo  sulla  grave  questione 
se  non  svelte  a dirsi  tuttavia  durante  11  rischio, 


avanti  la  notizia  del  termine  del  rischio i termine  che 
qui  il  verifica  nell’atto  del  naufragio. 
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del  suo  diritto  , e non  può  conseguirne  utili 
effetti  se  non  qualora  vi  sia  ancora  un  margine 
di  rischi  nel  momento  in  cui  i rappresentati 
del  fallito  possono  decidersi  a fornirgli  cau- 
zione o abbandonargli  il  contratto. 

(jui  si  presenta  una  questione  molto  singo- 
lare. Noi  siamo  venuti  insistendo  sulla  condi- 
zione che  rende  eBercibile  il  diritto  di  sc  ogli 
mento  rimpetto  ai  creditori  del  fallito  — la 
permanenza  del  rischio.  L assicuratore  è forse 
tenuto  a provare  questo  stato  di  cose  ? Basterà 
ch'egli  dichiari  di  crederlo  ? Su,  poniamo  che 
le  navi  e le  merci  nou  siano  più  in  rcrum  na- 
tura; perii  oao  in  mari  lontani,  e notizia  non 
è giunta  della  loro  perdita:  (assicuratore  vi- 
veva in  buona  fede  e tranquillo  quando  ap- 
presso il  fallimento  ha  fatto  istanza  contro  i 
snidaci  per  essere  liberato  dalla  convenzione, 
se  non  si  preferisse  di  dargli  una  garanzia. 

Ecco  una  specie  decisa  dalla  Corte  d'Aix 
nel  28  giuguo  1813.  Una  nave  assicurata  salpò 
da  Marsiglia  nel  Hi  gennaio  I8U1I.  Nel  27  di 
quel  mese,  ostilmente  attaccata,  fu  presa  e 
condotta  io  Sardegna. 

Nel  U del  successivo  marzo  l'assicurato  1 
cadde  in  fallimento;  e uel  dì  Ili  gli  assicura- 
tori convennero  i snidaci  allineile  prestassero 
cauzione  dei  premii,  o sentissero  dichiararsi  la 
risoluzione  del  c attratto  che  venite  difetti  ac- 
cordata dal  primo  tribunale  nel  i 1 dello  stesso 
mese. 

Nel  25  di  aprile  i sindaci  ricevono  avviso  e 
delia  cattura  della  nave  e che  fu  dichiarata  di 
buona  preda.  Nel  13  detto  fanno  rubbandono; 
e promosso  appello,  ottengono  la  revoca  della 
sentenza.  1 sindaci  tra  i fondamenti  del  loro 
appello  ponevano  la  scienza  che  gli  assicura- 
tori ebbero  dell'infortunio,  presunta  almeno 
dalla  vicinanza  dei  lu  >ghi.  Con  ciò  si  rispon  - 
deva  agli  argomenti  che  gli  assicuratori  to 
glievano  a tutta  loro  difesa  dalla  di-posizione 
dell'articolo  3f>U  di  quel  Codice  di  commercio 
(nostro  articolo  479).  Il  loro  interesse  stava 
in  ciò:  la  nave  andò  perduta  prima  del  fal- 
limento dell  assicurato  ; sostituendo  o potendo 
sostituire  la  opinione  alla  verità  del  fatto,  gli 
assicuratori  ottenevano  1 intento  di  non  inden- 
nizzare il  patrimonio  di  quelle  lire  80,00J  che 
avevano  assicurate  sul  bastimento. 


Io  ho  esaminta  quella  decisione,  che,  ono- 
rata di  un  rigetto  dalla  Corte  suprema  (8  di- 
cembre 181 4),  ha  inspirato  altre  teorie;  ho 
pure  studiati  quei  pochi  scrittori  che , per 
quanto  io  conosco,  scrissero  in  senso  favore- 
vole all  applicazione  dell'articolo  396  nel  caso 
presente,  essendo  questione  di  gran  portata  e 
rimarchevole  in  tema  di  diritto  mai  ittiino. 

1371.  La  Corte  d'Aix  stabili  forse  una  mas- 
sima in  modo  magistrale  e positivo?  lo  ne  du- 
bito. Recito  le  parole  di  quel  motivo  in  cui  di- 
scendo a combattere  il  sistema  degli  assicura- 
tori dopo  avere  rncs.-i  in  fermo  alcuni  fatti  che 
dimostravano  storicamente  la  cessazione  del 
rischio:  • yue  lors  indine  quoti  voudrait  ob- 

• jecter  avec  les  assureurs  que  par  ces  mota  — 
» lorsque  le  risulte  ne  pas  ancor  fini  (I)  il  ne 

• faut  pas  eutrudie  lévéiiemeut  méme,  at- 
« tendu  qui  se  peut  se  passer  à line  telle  dì- 

• sunce  qu  il  ne  soit  pas  possiblc,  méme  phi- 

• siqueiueiit  qu'ou  en  ait  eu  conuaiasance  (4); 

< uo.i  se  serait  pas  mieux  fondò  parceque  s ii 

• est  vrai  qu'ou  maiière  de  contrai  aléatoire, 
« lévéueiueut  ignorò  peut-ètre  autière  légi- 

• tinte  de  contrat,  il  est  ég  demeut  vrai  que  hi 
- lois  òtablit  ime  piòtuiuption  legale  » (3); 
quindi,  ravvisando  cosi  prossimo  il  luogo  del- 
1 infuri  uuio,  i iiuandò  gli  assicuratori  come  col- 
pevoli di  scienza  presunta. 

La  Corte  regolatrice,  con  un  cenno  brevis- 
simo, approvò  la  conclusione:  disse  che  non  si 
era  violata  alcuna  legge;  ma  parati  dicesse 
chiarameute  che  la  ragione  trionfante  di  deci- 
dere era  la  terminazione  del  rischio.  • Attenda 

• que  le  navire  ayant  òté  capturé  le  27  jan- 

< vier,  le  risque  était  fini  lori  de  la  demanda 

• des  assureurs;  qu'ainsi,  en  dòchargeant  l'ae- 
« aure  de  l'obligation  de  donner  caution,  sinon 
« de  voir  résilter  le  contrat,  l'arrét  attaqne  n’a 

• pu  violer  l article  diti.  Rrjette  ». 

Se  io  mal  non  lessi,  fu  una  questione  di  fatto 
quella  che  decise  la  Corte  d'appello , mentre 
la  Corte  di  cassazione  consacrava  anche  una 
volta  il  principio  che  domina  questa  materia, 
la  condizione  del  rischio  (4j.  Con  ciò  sem- 
brami di  poter  dire,  che  se  decisioni  metto 
antiche  non  ci  hanno  portato  una  diversa  giu- 
risprudenza (che  io  non  conosco),  per  Terità 
solido  appoggio  non  si  presenta  a coloro  che 


(I)  Tradotto  ntlParlicolo  AGO  — quando  il  rischio 
non  é ancora  terminato. 

( '2 1 Con  qui-sla  maniera  di  esprimersi , la  Corte 
non  faceva  ctie  una  Ipolesi  in  diritto,  trovando  poi 
cosa  facile  battere  gli  assicuratori  sul  terreno  del 
fatto. 

(3J  In  quanto  la  distanza  non  fosse  maggiore  di 


quella  che  viene  formulala  nel  suddetto  art.  36G  ; 
maniera  di  calcolo  con  ragiune  abbandonato  dal 
nosiro  articolo  170. 

(4)  Diri,  che  non  lesse  di  ptù  nè  il  tlg.  Ai.uisT 
( Cornai.,  oum.  1423)  nè  il  slg.  OiriLLeaiiirs,  benché 
questi  st  mostrasse  inclinato  ad  accettare  la  esten- 
sione dell’arL  òGS. 
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sono  vaghi  di  estender  ai  easo  attuale  l'appli- 
cazione dell'articolo  Udii  (alt.  47U  italiano),  il 
quale,  secondo  me,  ha  un'assai  diversa  ragione 
di  essere , come  vengo  a dire  un  po'  più 
avanti  (I). 

È mia  persuasione  che  il  contenuto  del  l'ar- 
ticolo Aiti  si  attenga  a priucipii  che  non  pos- 
sono esser  resi  comuni  a un  diverso  ordine  di 
fatti.  I,  interesse  dei  commercio  marittimo,  il 
favore  dei  contratti  d assicurazione,  ha  dettata 
quella  disposizione  verauieute  eccezionale  che, 
coutro  il  coinun  senso  giuridico,  accetta  la 
esistenza  del  rischio  in  relazione  al  concetto 
detta  mente  dei  contrnentt , quantunque  possa 
non  corrisponder  a quel  coucetto  la  realtà 
delle  cose.  L elemento  aleatorio  è portato,  bi- 
sogna convenirne,  agli  estremi  suoi  limiti.  Noi 
vogliamo  riconoscere  la  più  compiuta  buona 
fede  in  colui  che  ha  potuto  ritrarre  uu  guada- 
gno, per  cosi  dire,  improvviso,  e che  non  gli  era 
lecito  sperare  da  un  avvenimento  che  già  si 
era  verificaio  a danno  suo,  nel  tempo  stesso  che 
si  dibattevano  i patti  che  dovevano  bilanciare 
gli  evènti  futuri.  Data  questa  buona  fede  (sem- 
plice indagine  di  fatto,  nutrita  di  congetture  e 
di  presunzioni,  mancando  le  prove  dirette),  i 
rischi,  benché  finiti,  bì  hanno  per  esistenti, 
perchè  creduti. 

Quanto  è diverso  sostenere  un  contratto  at- 
tesa la  buona  fede  di  cui  è animato,  e pro- 
porsi invece  di  annullare  un  contratto  già  sta- 
bilito, servendosi  dello  stesso  argomento  della 
buona  fede!  L'assicurato  che  ha  viaggiami  i 
suoi  legni  mercantili  nei  mari  delle  Indie,  ac- 
contandosi con  una  compagnia  di  assicurazione, 
pagato  o pattuito  un  premio  corrispondente, 
assicura  quelle  sue  proprietà  delle  quali  ben 
non  conosce  il  destino,  ma  non  ha  motivo  al- 
cuno per  dubitare  di  averle  già  perdute.  An- 
che questa  incognita  è entrata  nel  calcolo  del- 
l'assicuratore al  quale  1'assicurato  non  ha  po- 
tuto fare  la  prova  del  fatto  contrario.  Ma  si 
trova  forse  in  una  condizione  simile  colui  che 
intende  di  scioglier  il  contratto,  e di  recedere 
dal  convenuto,  atteso  il  fallimento  dell'assicu- 
rato? 

Lasciamo  stare  che,  essendo  cosi  speciale  e 
conterminalo  il  disposto  dell’articolo  *711,  per 


I 

la  sua  singolarità,  non  può  essere,  quasi  direi, 
forzato  a far  parie  del  diritto  comune  maritti- 
mo, quasi  un  principio  che  abbia  nella  sua  con- 
tinenza specie  e casi  non  espressi,  e i germi  di 
p.ù  diffuse  upplicuzioni.  Dato  che  questo  sia 
uu  gius  singolare,  cessa  la  sua  attitudine  a 
dire  e a tare  più  di  quello  che  suona  il  disposto 
in  cui  si  concretizza.  Certo  la  legge  non  at- 
tacca lo  ste  so  interesse  al  distruggere  un 
coutratt o di  assicurazioue  che  a formarlo.  Ve- 
desi  sorgere  dall'altro  lato  un  principio  vero, 
una  regola  latissima  che  governa  le  relazioni 
della  prova  ogui  voi. a che  si  propugua  l'an- 
nullamento di  un  contratto  atteso  l'avvera- 
mento  di  certe  condizioni  che  la  legge  ha  pre- 
viste a quello  effetto,  lu  tali  materie  la  opi- 
nione del  diritto  non  ha  mai  tenuto  luogo  dello 
stesso  diritto;  e il  sostrato  di  fatto  pel  quale 
soltanto  si  rende  proponibile  la  istanza  di  an- 
nullamento, dev’eaistere  nella  verità  non  nel 
supposito.  L'articolo  ilio  ha  parole  che  non  si 
possono  cancellare,  e giova  ripetere  — se  uno 
fallisce  quando  il  rischio  non  è ancora  termi- 
nato. — E l assicuratore  non  può  rigettare  il 
peso  delle  obbligazioni  che  sono  divenute  defi- 
nitive prima  del  fallimento,  posto  pure  ch'egli 
abbia  ignorata  la  sua  perdita,  ma  dovrà  rifon- 
dere il  prezzo  delle  cose  assicurate  al  patri- 
monio del  fallito.  Si  può  convenire  (2)  che  non 
avrà  mestieri  di  provare  il  contrario  all'atto 
di  chiedere  la  cauzione  del  contratto  : i giu- 
dici potranno  pronunciare  a suo  favore,  ma  la 
loro  pronunzia  non  sarà  che  condieionale.  Lo 
dirò  colle  parole  di'AuuZET:  * Le  jugement 
« passò  en  force  de  chose  jugée  n'a  pas  dé- 

• cidé  si  les  rìsques  étaient  ou  non  finis  ; ili 

• n oni  dccidé  qu’une  chose,  c'est  qu'en  pré- 

• sence  de  l'état  de  faillite  du  défendeur,  le 

• contrai  serait  résolu  si  le  risques  duraien t 
« encore;  la  résolution  n était  et  ne  pouvait 
« ótre  que  condiUonnelle  ». 

Ben  guardando,  il  fatto  del  fallimento  del- 
l'assicurato è il  motivo:  dà  moto  all’azione; 
ma  come  l’azione  non  può  esperirsi  che  in 
tempo  utile,  la  condizione  del  tempo  e fuori 
del  motivo.  Del  resto  se  il  rischio  opinato  te- 
nesse luogo  del  reale  a favore  dell'assicura- 
tore, dò  dovrebb'essere  rispettivamente  anche 


(1)  Diluvi  nulla  aggiunge  a quello  che  al  vor- 
rebbe avessero  dello  le  indicate  decisioni  [Drott 
marita  num.  1740). 

E [isDASmuc  colla  solila  franchezza:  - Celle  so- 
lution (della  Corte  d1  Aia)  nous  parai!  Irréprorhoble 
(e  noi  pure  la  riteniamo).  Ly application  de  Cori.  366 
est  de  droit  commuti  en  su  altère  d'asntronee  (È  uoa 

Iroaa,  non  una  ragione).  Coauuent  cd  efltH  appen- 


der la  connaissance  ou  la  ignorance  d’un  fall, 
aulrement  que  par  la  regie  speciale  que  la  lol  a 
tracce?  (num.  H9K).  Questo  rapido  passaggio  nella 
queslmnc  del  fallo  suppone  già  deciso  il  principio 
di  diritto.  Il  che  lo  non  posso  ammettere. 

(Si  Con  AianziT,  num.  1423,  che  però  si  accorda 
perfettamente  in  questa  sentenza. 
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s favore  dell'assicnrato,  che  di  sopra  si  dime-  precedentemente  alla  domanda , avesse  gii 
Btrò  non  potere  dedurre  dal  fallimento  dell’ a»-  consumati  i suoi  effetti, 

sicuratore  utili  azioni,  qualora  il  contratto, 

Articolo  461  « 

Il  roniratto  di  assicurazione  è nullo,  se  ha  per  oggetto 
Il  nolo  delle  merci  che  sono  a bordo  della  nave; 

II  profitto  sperato  delle  merci  ; 

1 salari  della  gente  di  mare; 

Le  somme  prese  a cambio  marittimo: 

(rii  interessi  marittimi  delle  somme  date  a cambio  marittimo. 

1372.  Osservazioni  generali. 

1373.  Nolo  delle  merci  che  sono  a bordo. 

Finche  le  merci  non  sono  sbarcate  non  può  comprendersi  un  punto  di  separazione 
fra  nolo  lucrato  e da  lucrarsi  all'effetto  di  stabilire  un  contratto  di  assicurazione,  a 
differenza  di  ciò  che  può  accadere  rapporto  al  cambio  marittimo. 

1374.  Assicurazione  della  solvibilità , permessa  tanto  pei  debiti  del  noleggiante  che  del  noleg- 

giatore. 

1375.  La  proibizione  della  legge  contiene  tanto  il  nolo  che  si  riceve,  quanto  quello  che  deve 

pagarsi. 

1376.  Profitto  sperato. 

1377.  Sedati  della  gente  di  mare. 

1378.  Somme  prese  a cambio  marittimo  ; interessi  marittimi. 


1372.  Se  io  forte  non  m'inganno,  il  sistema 
francese,  che  noi  andiamo  seguendo  di  passo 
in  passo  con  docilità  di  discepoli,  fra  il  libe- 
rale e il  protezionista  si  libra  non  poco;  sente 
l'impnlso  duoto  del  commercio,  ligio  tuttavia 
a vetuste  tradizioni.  Noi  ammettiamo  come 
un  principio  indeclinabile  di  giustizia  la  con- 
dizione del  rischio  nei  contratti  d'assictira- 
zionc:  e il  mare  con  tutte  le  sue  vicende,  le 
sue  speranze  e le  sue  illusioni,  è una  ricca 
miniera  di  rischi.  Noi  fingiamo  perfino  il  ri- 
schio che  più  nqn  esiste,  purché  la  mente  del 
contraenti  possa  raffigurarselo,  e troviamo  che 
la  immaginazione  compresa  di  questa  idea  so- 
stiene il  contratto,  quasi  che  il  pattuire  su 
quello  che  s' ignora,  sia  pur  esso  un  rischio  e 
un  calcolo  di  rischio:  plus  est  in  opinione 
guam  in  ventate  1 1 ).  Dopo  tatto  questo,  lavo- 
rando sul  concreto,  ci  vediamo  portati  in  fac- 
cia a combinazioni  nelle  quali  il  rischio  ci  sgo- 
menta c torniamo  indietro.  Ed  ecco  l’art.  461 . 
Accordato  che  alcuna  delie  materie  in  esso 
contemplate  siano  prudentemente  sottratte 
alla  specnlazione  {vedremo  quali),  in  tutto  il 
resto  é innegabile  cosa  che  noi  vogliamo  proi- 


bito il  contratto  d'assicurazione,  non  perchè 
manchi  l’alimento  suo  sostanziale,  il  rìschio, 
ma  perchè  ce  n'  è di  troppo.  Il  profitto  spe- 
rato delle  merci,  per  esempio,  è un  rischio 
troppo  spinto;  e non  credo  sia  difficile,  pas- 
sando in  rivista  i diversi  oggetti,  stabilire  che 
non  tanto  una  certa  logica  contrattuale  che 
ci  ta  riguardosi,  quanto  il  temere  di  far  giuoco 
troppo  vivo,  ci  trattiene  ; e cosi  moderiamo  le 
poste  sullo  scacchiere  dei  contraenti.  Se  sia 
un  bene,  se  sia  un  male,  non  lo  dirò:  dico 
quello  che  è.  Solo  osservo  che  cominciando 
dall  Inghilterra,  agii  Stati  Uniti,  all'Olanda, 
al  Portogallo,  alla  Prussia,  vediamo  adottata 
la  libertA  delle  assicurazioni,  e non  sappiamo 
che  sia  entrato  ancora  il  pentimento  di  averla 
adottato.  E se  della  libertA  generale  io  faccio 
un  vaticinio,  penso  di  non  andar  errato. 

1373.  intendo  però  il  mio  dovere,  che  è di 
spiegare,  quanto  il  consentono  le  forze,  il  si- 
stema del  Codice,  e di  metterne  in  rilievo  i 
motivi  quali  che  siano.  Scendendo  pertanto  ai 
diritto  positivo,  si  presenta  dapprima  fra  gli 
oggetti  vietati  sotto  sanzione  espressa  di  nul- 
lità — il  nolo  delle  merci  che  sono  a bordo. 


(I)  Articolo  479.  Vedi  11  noitra  num.  1570,  ove  ne  abbiamo  discorso  e ne  riparleremo  a tuo  luogo. 
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Non  è nuova  questa  materia  per  noi  che  ne 
abbiamo  lungamente  discorso  nel  punto  di 
vista  del  cambio  marittimo  , esponendo  l'ar- 
ticolo 432. 

Il  nolo  guadagnato  c il  nolo  sperato  ; il  pas- 
sato o il  futuro  è sempre  una  nozione  difficile, 
e costringe  a disquisizioni  sottili  e talvolta 
astruse.  Fra  le  considerazioni  da  noi  fatte 
(num.  1256,  1257)  ve  ne  hanno  alcune  che 
giova  riassumere.  Abbiamo  detto  che  essendo 
il  nolo,  vuoi  della  nave  o delle  merci,  una  cor- 
risposta per  l'uso  del  naviglio  quale  mezzo  o 
quale  soggetto  di  trasporto,  onde  ravvisare 
nell'atto  pratico  la  divisione  idealmente  con- 
cetta dal  legislatore,  occorre  fissare  un  punto, 
e quindi  pensare  il  viaggio  discreto,  mentre  il 
riaggio  continuo  (1)  non  ammette  divisione. 
Nel  num.  1256  specialmente  sì  è proposto  la 
ipotesi  della  separazione  fra  il  nolo  che  esiste 
come  credito,  e quello  che  passa  come  spe- 
ranza; con  questo  però  che  il  nolo  guadagnato 
ritorni  in  rischio,  per  non  urtare  nello  scoglio 
dell'altro  principio,  che  ciò  che  divenne  sicuro 
non  è più  capace  di  speculazioni  di  questo  ge- 
nere. Al  successivo  num.  1257  si  fecero  osser- 
vazioni sulla  suscettibilità  del  nolo  dovuto  ad 
ogni  evento. 

L’articolo  461  diversifica  notabilmente  nella 
espressione  dell'articolo  432.  Questo  dice  : « il 
a prestito  a cambio  marittimo  sul  nolo  a gita- 
a dagnarsi  dalla  nave  è vietato  >.  Quello  - i 
« nullo  il  contratto  di  assicurazione  se  ha  per 
« oggetto  il  nolo  delle  merci  che  sono  a bordo 
a della  nave  » ; espressione  più  generale,  più 
comprensiva.  Sembra  che  fintantoché  le  merci 
stanno  a bordo,  il  nolo  non  si  consideri  che  un 
diritto  m epe,  un  lucro  da  farsi  La  regola 
dell'acquisto  de  die  in  diem,  come  per  una  ren- 
dita civile  in  usufrutto,  pon  approda.  Bisogna 
aspettare  l'ultimo  momento,  il  viaggio  termi- 
nato, per  poter  dire:  la  cosa  capo  ha:  ho 
guadagnato  il  nolo.  L'articolo  461,  vuole  che 
le  merci  siano  trasbordate,  scaricate  cioè  e 
messe  a terra.  Vero  è che  la  differenza  di  co- 
lali espressioni  |che  non  senza  ragione  deve 
credersi  conservata)  |2),  non  ha  sollevate  que- 
stioni di  massima  fra  i giuristi  sul  tener  ferma 
la  solita  distinzione  fra  il  nolo  guadagnato  e il 
nolo  da  guadagnarsi , ma  venendo  poi  ad  ap- 
plicare questa  teoria,  sempre  spinosa,  non  do- 
rrebbe forse  modificare  qualche  idea  alla  quale 


si  è potuto  dar  libero  corso  in  tema  di  cambio 
marittimo  ? 

Il  progetto  del  Codice  francese  presentava 
una  forma  anche  più  semplice  ed  assoluta.  Si 
escludeva  dall'assicurazione  le  /irei  du  navire. 
Berlier  al  Consiglio  di  Stato  propose,  come 
ora  direbbesi,  un  emendamento  |3).  Osservava 
che  la  comune  intelligenza  aveva  sempre  di- 
stinto e continuava  a distinguere  fra  nolo  pas- 
sato e futuro,  e il  primo  ritenersi  materia 
abile  all'assicurazione;  se  un  nuovo  principio 
volesse  introdursi,  conveniva  spiegarsi,  e dire 
francamente  tanto  il  nolo  acquisito  che  il  nolo 
futuro;  e pare  che  l'avvertenza  venisse  ac- 
colta, vedendosi  sostituita  l’altra  dizione  (le 
fret  des  marchandises  exiatant  a bord  du  na- 
vire) che  noi  abbiamo  sempre  ripetuta.  Ma 
come  altri  scrittori  notarono  in  seguito,  se 
quei  legislatori  divisero  la  opinione  comune, 
non  trovarono  una  troppo  perspicua  forma  di 
esprimersi  per  lasciar  comprendere  che  il  nolo 
potrebbe  separarsi  in  due  parti,  l’una  suscet- 
tibile di  assicurazione  e l'altra  no  ; e deve  fa- 
ticarsi per  trovare  questo  punto  di  separa- 
zione più  di  quello  che  siasi  fatto  ragionando 
del  cambio  marittimo. 

E pare  che  questo  punto  di  mezzo  non  si 
trovi,  mentre  in  luogo  della  elastica  e presso- 
ché indefinita  maniera  dell’articolo  432,  si 
legge  ora  tale  che  farebbe  credere  che  o il 
nolo  è definitivamente  guadagnato,  scaricate 
che  siano  le  merci,  e allora  il  credito  é certo 
e positivo,  fuori  d'ogni  rischio,  non  più  assicu- 
rabile ; o il  viaggio  continua  ancora,  c le  merci 
rimangono  a bordo,  il  nolo  non  è assicurabile 
perchè  futuro,  e perchè  la  legge  letteralmente 

10  vieta. 

Io  proposi  (nel  suddetto  num.  1256)  un 
esempio  che  non  è mio  ma  immaginato  dal 
Pamiessus,  che  appunto  realizza  le  due  com- 
binazioni del  nolo  guadagnato,  del  rischio  esi- 
stente. Ma  io  temo  asaai  che  in  fatto  d'asaicu- 
razione  resista  la  lettera,  in  questa  parte  ni- 
tida abbastanza,  dell'articolo  che  esaminiamo. 
Là  si  assumeva  il  caso  di  un  viaggio  che  s'in- 
terrompe a un  punto  nel  qnale  si  è acquisito 

11  nolo,  ma  non  si  riscuote,  e in  effetto  il  viag- 
gio continua  dopo  essersi  creato  un  prestito 
sul  nolo  stesso  che  si  era  acquisito.  Ma  in 
quel  caso  abbiamo  dovuto  col  Pardessus  sup- 
porre che  le  merci  non  siano  state  sbarcate-, 


(i  ) Io  noleggio  una  nave  da  Venezia  a Malta,  Il 
nolo  al  pagherà  al  felice  arrivo  a Malia,  e l'arma- 
ture  non  lo  avrà  realmente  guadagnalo  che  toc- 
cando quel  porto  — viaggio  continue. 


(2)  Che  Identica  li  riseoolra  negli  art.  SI  8 e 347 
del  Codice  di  commercio  francese. 

(31  Procéa-verbaux,  14  agosto  1807  (Locai,  Etprll 
lu  Cede  de  commerce,  tom.  imi,  pag.  455. 
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ipotesi  che  non  pah  figurare  rimpetto  all'arti- 
colo 461,  ed  anzi  è necessario  escludere. 

Io  vorrei  cercare  nella  natura  dei  due  con- 
tratti la  ragione  della  differenza.  Conte? so  che 
io  non  riesco  a scoprirne  la  ragione  ; che  io  mi 
sentirei  anzi  più  inclinato  al  rigore  trattandosi 
di  un  prestito  che  richiede  guarentigia  preseu- 
tanea  e sarei  per  dire  più  materiale  ; che  tro- 
verei molto  più  sciolto  alle  eventualità  e meno 
legato  al  soggetto  materiale  il  contratto  d as- 
sicurazione (1),  ma  bisogna  rassegnarsi  a non 
intendere  — non  omnium  qua  a mnjortbus 
insMuta  sunt  ratio  rakti  potuti  o Ja  ragione 
ci  può  essere,  da  me  non  veduta. 

Idi*,  ila  se  trattandosi  di  nolo  promesso  a 
termine  non  è facile  comprendere  quale  sia  il 
nolo  già  lucrato  e quale  da  Ilici' itisi  stando 
sempre  le  merci  a bordo,  la  distinzione  acqui- 
sta tòrse  maggior  evioeuza  perchè  il  nolo  sia 
stato  pagato  iti  anticipazione  V K questa,  come 
si  scorge,  una  circostanza  accidentale  che  non 
può  inliuire  sulla  risoluzione -giuridica.  Anti- 
cipato o no,  il  nolo  si  presenta  come  un  pro- 
fitto futuro,  e non  è tuo  definitivamente  tuo 
quod  mox  restituturus  et.  Se  le  merci  si  per- 
dono, bisogna  restituire  il  nolo  che  si  è rice- 
vuto. Solamente  è ad  osservarsi  che  quella 
somma  può  essere  impiegata  come  un  altro 
capitale  qualunque  ; il  proprietario  che  ha 
ricevuto  in  anticipo  il  nolo  di  5UOU  franchi 
può  averli  erogati  nell  armamento:  e,  mutata 
forma,  i nuovi  enti  che  si  sono  formati  o ac- 
quistati con  quel  danaro,  diventano  oggetto 
legittimo  di  assicurazione. 

Fuori  di  ciò  un  margine  resta  all'assicura- 
zione : i la  solvibilità  di  colui  che  in  qualità 
di  noleggiatore  o di  noleggiante  assume  un 
debito.  L'assicurazione  della  solvibilità  è sem- 
pre permessa,  come  ad  ogni  obbligazione  prin- 


(1) La  disposizione  dell’articolo  4SI  già  dimostra 
che  la  presenza  del  alli  bitilo  assicuralo  e la  sua 
stessa  cognizione  apeclUca  è piuttosto  di  conve- 
nienza che  di  cs.veuza  dei  contrailo. 

(2)  Gioverà  richiamare  le  nostre  osservazioni  su 
questo  teme  deii’asskcurazione  delia  solvibilità  ai- 
l’articolo  456,  duo.  4556. 

(5)  Ciò  venne  anche  dichiaralo  In  due  notevoli 
deciaioni  delia  Corte  di  Parigi  del  16  maggio  e 7 di- 
cembre 1863  ( Journut  ?/u  Palali,  1864,  pag.  47), 
illustrate  da  itotle  annotazioni  dell’ALACzrr. 

(4)  Questa  massima  risulta  pure  luminosa  dalle 
prelato  decisioni  La  ddla  C.  ti.  aveva  dato  a nolo 
alParoniintatrazIone  della  marina  un  bastimento  per 
un  viaggio  alla  Cina.  Aveva  rieevula  anticipata  una 
parie  del  nolo  (lire  21,400).  L’amministrazione  lo 
aveva  obbligalo  ad  aaaicurara  la  propria  solvibilità 


cipale  è sempre  permessa  l'aggiunzione  di  ga- 
ranzia personale  : specie  di  assicurazione  che 
non  immuta  punto  nè  poco  la  natura  del  de- 
bito (2),  e perciò  il  suo  concorso  non  offènde 
in  guisa  alcuna  il  principio  iu  cui  è fondata  la 
proibizione  stabilita  iu  questa  parte  dell  arti- 
culo  ahi  La  causa  dei  inclini  che  legittima 
siffatte  assicurazioni  è generale  piuttosto  che 
peculiare  ad  un  contratto  di  noleggio:  essa  si 
riacouliu  iu  tutte  le  fideiussioni  peisuuali,  per- 
chè c è sempre  di  1 penculu  nel  tate  stcuilà  a 
coloro  che  ne  hanno  bisogno;  i dubbi  e i ti- 
mori si  aumentano  negli  alluri  marmimi  pieni 
di  tante  vicende.  Aleute  osta,  iu  diceva  supe- 
riurineule,  che  il  noleggiante  faccia  a sicarare 
la  solubilità  del  noleggiatele  che  promette  di 
pagare  il  uulu;  ovveru  che  lo  stesso  noleggia- 
tore voglia  assicurata  la  solvibilità  del  noleg- 
giente che  deve,  in  caso  sinistro,  restituire  i 
noli  anticipatigli  (li).  La  eventualità  che  tra- 
dotta in  fatto  determina  la  restituzione  si  mo- 
stra piuttosto  condizione  che  oggetto:  il  ri- 
schio si  concentra  nella  possibilità  che  l’ar- 
matore  o per  mala  volontà  o per  impotenza 
manchi  al  soddisfacimento.  Quindi  è che,  ve- 
nuto il  caso  della  restituzione,  questa  essendo 
eseguita  dall  armatore,  il  rischio  cessa;  il  con- 
tralto d'assicurazione  non  ba  più  seguito, 
come  la  fideiussione  diventa  inutile  se  lo  stesso 
debitore  ha  fatto  il  pagamento.  Lassicurato 
estinguendo  il  proprio  debito  non  ha  più 
azioni  da  esercitare  contro  l'assicuratore  delia 
stia  solvibilità,  il  quale  in  ogni  caso  ha  lucrato 
il  premio  ch'era  unicamente  dovuto  alla  sua 
esposizione,  benché  riuscita  innocua  (4). 

1375.  Fin  qui  dd  nolo  attivo,  di  quello  cui 
il  noleggiatore  ha  diritto  ; corrispettivo  di  ser- 
vigi utili  da  prestarsi;  e che  per  ragioni  d’or- 
dine superiore  non  è dovuto  se  utili  servigi  non 


all'evento  della  reilituzione,  cioè  a far  garantire 
per  a-akurazione  niar.tlima  il  pagamento.  La  nave 
andò  perduta,  e la  dilla  G.  ti.  Iu  puntuale  a re>U- 
tuire  la  oornma.  Es-a  però  credeva  di  poter  averne 
il  rimborso  dagli  ussicuiatori,  adducendo  motivi  più 
speeiovl  che  solidi:  le  sue  Istanze  vennero  respinte 
per  la  ragione  sovr’aeeennala,  che  cioè  la  dilla  G.  B. 
non  aveva  (allo  eha  pagare  eslintivameole  il  debite 
proprio. 

La  Corte  di  Parigi  nel  46  maggio  e 7 dicembre 
4 865  ( Journet  (tu  Palali,  1864,  pag.  65)  — che  es- 
sendo il  nolo  anticipalo  soggetto  a restituzione,  ciò 
coaliluisce  rischio  assicurabile  nel  rispetto  dilla 
iotvìb  Ini  del  noleggiante.  — La  Cassazione  alla 
quale  venne  denunci. ita  la  prima  delle  due  sentenze, 
ne  approvò  I principi!,  rigettando  II  ricorso  (sen- 
tenza del  4 luglio  1864  , Journal  du  Palati,  detto 
anno,  pag.  1226). 
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sono  stati  prestati.  La  legge  vuole  che  il  noleg- 
giatore corra  tutto  il  suo  rischio,  e non  possa 
coprirsene  mediante  rassicurazione.  Ma  la 
stessa  proibizione  governa  forse  il  nolo  pas- 
sivo; il  nolo  che  si  deve  puyare  al  proprietario 
del  bastimento  ? - La  pruhibition  d'assurer  le 

• fret  concerne  les  chargeurs  cornine  l’arma- 

• teur,  dice  Bedakmuz,  num.  libi.  Amai  les 

■ premierà  ne  peuveut  ajouter  A la  valeur  ma- 

■ tèi  ielle  des  odets  assurda  le  moniaut  do  ce 

• qu  Ub  auront  A pajrer  A ce  ture.  Les  assu- 

< reurs  ne  sunt  tvuUs  qu'  eu  cas  de  pene. 

• Lette  pene  se  iCaliseni,  le  chaigeur  ne  p»ye 
» pas  de  tret.  Eu  cousequeuce  si  eu  ujuu. 

< fait  assurti-  le  moiiumi,  il  u etait  remboursé 

• par  1 assuieur,  il  lealiserall  un  héueUCe,  ee 

< que  T assumane  ue  saurait  jamsis  prò 

• clune  ». 

Altri  opina  in  opposto  e ragiona  in  questo 
modo.  E proietta  i assicurazione  del  uoio.  ui 
quel  nolo  che  duvrA  ricevei  si  a telice  evento 
che  essendo  ancora  lucerio,  riduce  il  credito  a 
una  mera  speranza.  Ma  il  nulo  in  debito,  al 
pali  delle  alile  Spese  che  noi  lacCiamu  per  la 
navigazione,  hanno  luti’  altro  Carattere  ; uou 
possono  cousiuerarsi  come  un  pioulto  sperato. 
Al  più  il  uuleggiatore  al  mette  nella  situuziuue 
di  non  perdere,  in  qualunque  caso,  o si  tratti 
di  rovina  totale,  o (li  parziuU  avarie  ;A  al  chi, 
num.  lAdtlj.  lo  non  potrei  couveuire.  Credo 
primieramente  che  la  lettera  del  testo  Sia  ab- 
bastanza estesa  per  comprendere  anche  que- 
sta proibizione,  mentre  vietando  m genere 
l'assicdrazione  del  nolo  dille  merci  che  sotto 
a bordo , nulla  distingue.  Àie  guardiamo  al 
caso  di  felice  arrivo,  1 assicurazione,  limitata 
a questo  avvenimento,  non  avrebbe  Bcopo; 
oltreché  non  avrebbe  causa  di  rischio,  non  bi- 
lanciandosi sulla  eveutuahiA  contraria.  Quanto 
al  peggior  risultato,  nou  dovendosi  pagare  il 
nolo,  è giusto  il  dire  che  rassicurazione  ten- 
derebbe a procurare  un  beneficio,  que  i assu- 
ntrice ne  saurait  jamais  produrre  0). 

1376.  Profitto  sperato. 

Tutti  coloro  che  si  abbandonano  alle  arri- 
schiate speculazioni  marittime  vedono  in  fondo 
brillare  11  guadagno;  e se  ad  alimento  dell'as- 
sicurazione ci  basti  l'eventuale  e l'incerto,  qui 
ne  abbiamo  più  del  bisogno.  Ma  noi  vogliamo 
anche  qualche  punto  solido,  qualche  cosa  che 
ci  appartenga  e si  possa  dir  nostro,  benché 
esposto  a perdersi.  L'azzardo,  che  sembra  un 
giuoco,  e spesso  non  è che  un  abbarbaglio 


della  mente  e nna  illusione,  non  pare  a noi 
possa  condurre  alcuna  seria  combinazione  con- 
trattuale. 11  rìschio  stesso  considerato  come 
tale  e legalmente  possibile,  si  vedrebbe  por- 
tato al  di  1A  delia  sfera  naturale  e propria  del- 
1 assicurazione  marittima;  è una  fortuna  ma 
nou  una  lortunu  di  mare  : il  mare  ingoia  colla 
merci  altresì  il  guadagno  sperato,  ma  uoì  sup- 
poniamo che  rispettale  dalie  onde  siano  giunte 
a Salvamento  e possano  esser  oggetto  ili  traf- 
tico;  ed  allora  l'assicurazioue  marittima  è giA 
consumata. 

(Secondo  i nostri  principii  l’assicurazione  di 
un  yuudaytto  comi  addice  alla  sua  natura  che 
è quello  di  guarentire  le  perdite.  Non  dev'  es- 
sere aUuuque  mito  speranza,  e qualche  cosa 
di  leale  deve  esistere  nel  presente.  Nou  è ta- 
cile ut.  un, re  questo  quui  nate  che  ha  avuto 
almeno  un  pnucipio  u esistenza  quanto  basta 
pticne  si  possa  perdere,  il  pAHutsans  rende 
sensuale  la  idea  nella  specie  segueute  da  lui 
immugiuala.  Àie  delle  meicauzie  che  Costavano 
zo  ti  anelli  il  quintale  alla  partenza  da  un 
luogo,  armate  ad  un  altro,  si  trovano  essere 
cresciute  di  prezzo  pel  corso  ordinario  del 
mercato;  ed  ora  possono  vendersi  a dU  trancili 
il  quintale,  é lecito  assicurarle  su  questa  base 
ui  vaiote,  Senza  mettersi  lu  opposizione  col  di- 
vieto legale,  nuu  considerandosi  incerto  e fu- 
turo quell'aumento  di  prezzo  che  si  é giA  ve- 
ì memo.  Ecco  la  differenza,  continua  l’autore. 
Nel  primo  caso  (profitto  sperato)  la  perdita 
delle  mercanzie  riduce  le  cose  ad  uno  stato 
nel  quale  il  guadagno  non  ha  potuto  avere 
principio  d'esistenza  ; nel  secondo  le  cose  pe- 
riscono cull'aumeuio  di  valore  che  la  sorte 
del  mercato  gli  ha  procurato;  mera  speranza 
di  aumento  era  nel  primo;  vero  aumento  di 
prezzo  è nel  secondo  caso  (Droit  Commere., 
num.  700). 

lo  temo  molto  che  iu  fondo  di  tale  dottrina 
ci  sia  un  equivoco  Nell’esempio,  l'oggetto  del- 
1 assicurazione  non  i il  profitto  ma  la  mercé 
stessa  valutata  più  o meno  secondo  11  corso 
attuale  del  mercato.  Non  avvi  certamente  dif- 
ficoltà che  facendosi  l'assicurazione  in  corso 
di  viaggio  e in  un  momento  favorevole  per  lai 
rialzo  dei  prezzi,  il  caricatore  possa  giovar- 
sene per  dare  alla  sua  merce  una  estimazione 
più  elevata.  Ciò  che  la  legge  colpisce  del  suo 
veto  é il  profitto  in  sé,  distinto  dal  corpo  della 
merce,  e quale  prodotto  di  un  traffico  futuro. 
Se  riproviamo  a tale  stregua  l'esempio  del 
Pahuessus,  vedremo  che  non  regge.  Àjuppon- 


(I)  Quotila m detrimenti  non  lucri  ftt  premiati»  (L2,  § A,  DI*,  ds  legt  Rhodi»  dsjtdu). 
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gasi  difatti  che  atteso  l’aumento  naturale  dei 
prezzi,  Tizio  che  già  assicurate  le  merci  per 
quello  che  valevano  due  mesi  prima,  voglia 
assicurare  di  poi  anche  questo  aumento  cor- 
rispondente al  supposto  di  10  branchi  per  quin- 
tale, restando  peri  le  merci  a bordo  e conti- 
nuando la  nave  il  suo  viaggio.  Sarà  valida  una 
tale  assicurazione?  Non  si  dirà  con  ragione 
che  si  assicura  un  mero  profitto  sperato;  per- 
chè negli  altri  due  mesi  di  viaggio  che  ci  ab- 
bisognano, i prezzi  possono  essere  ribassati; 

0 nel  luogo  ove  poi  dovrà  realizzarsi  il  traf- 
fico, per  circostanze  fortuite,  o per  condizioni 
locali,  un  prezzo  simile  non  sia  per  conse- 
guirsi ? E colla  stessa  forma  del  discorso  te- 
nuta da  quell'  illustre  si  può  rispondere  che 
purtroppo  la  fortuna  rapirà  colla  merce  anche 
il  valore  di  cui  si  è arricchita  prima  che  abbia 
potuto  verificarsi  il  momento  di  realizzarlo-,  e 
restando  quindi,  prima  doè  che  abbia  potuto 
passare  dalla  speranza  alla  realtà,  allo  stato 
di  una  mera  speranza. 

Invece  quanto  con  ci  persuade  il  Pothier, 
insegnando  t Lorsque  le  profit  est  fait  et  ae- 
« qui»,  le  marcband  peut  le  faire  assurer  con- 

• tre  le  risque  qu’il  court  de  ne  pas  le  conser- 

• ver.  Par  exemple,  si  un  marchand  qui  à fait 
« assurer  pour  le  voyage  et  le  retour  une  car- 

• gaison  de  50,000  fr.  qu’il  aurait  sur  le  na- 
« vire  pour  le  cap  de  Saint-Domingue,  a eu 

1 avis  que  ces  marchandises,  arrivées  au  cap, 

« ont  iti  venduta  aree  un  binifice  trh-coneidi- 
« rable,  et  ce  que  en  est  provenu  chargé  au  re- 

• tour,  est  de  la  valeur  de  100,000  fr.,  il  peut 

• faire  assurer  les  50,000  fr.  qu’il  à de  au- 
« gmentation , car  c’  est  un  profit  fait  et 

• acquisi  e (l).Una  sola  cosa  potrebbe  dirsi  di 
questo  insegnamento:  ch'esso  è superfluo;  che 
viene  da  sè  come  abbondantemente  compreso 
nella  regola  generale,  che  ciò  che  è divenuto 
nostra  reale  proprietà,  può  essere  materia  di 
assicurazione  senza  ricercare  per  qual  titolo  o 
causa  lo  abbiano  acquistato  (2). 

1377.  X salari  della  gente  di  mare. 

È una  specie  che  potrebbe  rassegnarsi  al 
genere  profitto  sperato  in  quanto  il  marinaio  > 
non  ha  diritto  al  salario  se  non  dopo  il  servi- 
gio, e la  stessa  riscossione  dei  salari  partecipa 
delle  vicende  della  navigazione,  come  venne  ! 


spiegato  a suo  luogo.  Ma  si  potrebbe  rispon- 
dere che  inunto  i salari  si  guadagnano  di 
giorno,  quindi  a nn  certo  tratto  del  viaggio 
può  essersi  accumulato  un  vero  capitale  da 
fornire  materia  a un  contratto  d'assicurazione. 
Ricordava  Emerigon  una  decisione  dell’ammi- 
ragliato di  Marsiglia  che  approvò  e ritenne 
valida  l’assicurazione  fatU  da  un  capitano  ad 
un  uffiziale  del  suo  equipaggio  che  si  ricusava 
dal  proseguire  i suoi  servigi  sul  bastimento  se 
non  gli  fosse  assicurato  il  guadagno  fatto  che 
valeva  per  lui  il  guarentire  dal  pericolo  di 
perderlo  se  la  nave  perisse  in  naufragio,  come 
difatti  avvenne. 

È da  credersi  che  una  tale  decisione  di  no- 
mini cosi  esperti  avesse  un  appoggio  nel 
fatto,  regnando  in  quel  tempo  la  legge  della 
Ordinanza  che  proibiva  pure  in  modo  gene- 
rale rassicurazione  dei  valori  della  gente  di 
mare.  Bisogna  credere  che  la  condotta  del 
marinaio  fosse  terminata  in  quel  porto,  ed 
egli  si  ricusasse  con  diritto  del  prestare  ulte- 
riore servigio.  Nel  qnal  caso  non  vi  ha  real- 
mente alcuna  difficoltà;  ma  fin  tanto  che  il 
viaggio  continua  e il  marinaio  non  ha  diritto 
in  forza  della  convenzione  di  ritirarsi  dal  ser- 
vizio, l’assicurazione  del  salario  non  è possi- 
bile; e colui  che  l'avesse  in  qualche  maniera 
imposta  al  capitano,  non  che  fare  un  con- 
tratto valido,  avrebbe  commessa  un'azione 
punibile. 

Un’altra  ragione  di  prudenza  governa  que- 
sta disposizione,  più  ancora  di  quel  momento 
logico  per  cui,  stabilito  non  potersi  assicurare 
se  non  ciò  che  è entrato  nel  nostro  patrimo- 
nio, se  n’  escludono  i profitti  futuri.  Il  mari- 
naio può  perdere  l'azione  di  ripeterli  i suoi 
salari  nelle  contingenze  per  esempio  dell’arti- 
colo 359,  ma  non  è mon  vero  che  in  quanto  li 
ha  acquisiti  per  lo  servizio  prestato , sotto 
questo  rapporto  potrebbe  assicurarne  il  va- 
lore, secondo  i comuni  principii.  Ma  il  mari- 
naio non  deve  riposare  nella  certezza  dcll'ac- 
q (listo;  dedicato  al  pericolo,  si  vuole  che  il 
pericolo  continui  ad  essere  il  suo  elemento 
perchè  sappia  di  dover  tutto  alla  sua  intrepi- 
dezza, al  suo  coraggio;  perchè  difendendo  la 
nave  sappia  di  difendere  la  sua  piccola  for- 
tuna e i risparmi  che  ha  preparati  alla  sua  fa- 
miglia. L’essere  a lui  proibita  l’assicurazione 


(I)  TYaUi dei  atturanrts , num.  37;  Valla,  Comm. 
tur  l'ordonnanre.  aritele  15  e 47;  Extaicos,  Traili 
giniralt  dei  auwaneti,  chap.  vili,  acci  ix.  E Maa- 
Lis  : » C’eat  pourquoi  un  oégocianl  qui  a fait  as« 
« aurer  pour  batter  et  le  relour  une  cargalsoo  en- 
e voyée  au  Leeoni  peut  valablcment  taire  awurer 


• le  bdoéflee  de  la  venie  falle  de  rette  cargahon  à 
« Conatanlinople  a I Si  neri. , \o  Police  d'auuranre). 

(2)  Il  Codice  di  eommerrlo  d’OIanda  (art.  593), 
di  Portogallo  (articolo  17QO) , di  Prussia.  GII  usi 
d’Inghilterra  e degli  Siati  rolli  permettono  rassi- 
curazione del  profitto  sperato. 
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è precisamente  un  corollario  del  terribile  pre- 
cetto che  fa  subire  ai  marinai  il  naufragio 
stesso  della  nave  : disposizione  che  sarebbe  al- 
trimenti paralizzata  e resa  inefficace. 

1 378.  Somme  prese  a cambio  marittimo  ; in- 
teressi marittimi. 

Alla  distanza  di  nn  miglio  abbiamo  l'arti- 
colo 4 18  che  permette  nominatamente  di  as- 
sicurare le  somme  date  a cambio  marittimo; 
ora  non  ò lecito  assicurare  quelle  prese  a cam- 
bio marittimo.  Ossia  il  mutuante,  non  il  mu- 
tuatario può  assicurare.  La  ragione  della  per- 
missione è palese  < I ) ; il  mutuante  arrischia 
anche  lui  il  tutto  per  la  parte;  mette  sulla 
posta  il  capitale  contro  la  speranza  di  un  in- 
teresse. Se  vuol  deporre  il  rischio  nel  seno  di 
un  altro  speculatore  che  gli  assicuri  il  capi- 
tale, perchè  non  potrebbe  farlo  ? Egli  aspirò 
ad  un  guadagno;  ed  ora  lo  abbandona,  forse 
con  perdita  (2);  la  legge  lascia  fare  quando 
si  tratta  di  voler  perdere;  ma  fa  il  broncio 
e si  chiama  offesa  quando  si  tira  troppo  al 
guadagno.  E sarebbe  il  caso  del  mutuatario 
assicurato.  Egli  ha  ricevuta  una  somma;  se  la 
nave  o le  merci  periscono,  egli  è liberato  dal- 
l'obbligo  di  restituirla.  Se  aggiungiamo  anche 


l'assicurazione,  egli  raddoppierà  pressoché  la 
somma  : è una  speculazione  eccessiva. 

Ma  risponde  altresì  alla  logica  di  questo  si- 
stema il  considerare  che  la  somma  presa  a 
cambio  è fuori  di  rischio,  per  questo  dilemma 
appunto;  o le  cose  vanno  in  rovina,  la  somma 
non  si  restituisce;  o vanno  seconde,  si  paga 
un  debito  che  si  è contratto  ; il  rischio  non  c'  è 
perchè  dove  starebbe  il  male  della  perdita,  ivi 
si  avvera  il  vantaggio  di  avere  creato  il  cam- 
bio marittimo  (3). 

Il  profitto  marittimo  non  è la  materia  ma 
l'oggetto  del  rischio;  o in  altre  parole,  il  pre- 
mio del  rischio  (ij.  L'assicurazione  si  spinge- 
rebbe tropp'oltre,  fino  ad  accertare  ciò  che 
per  sna  natura  deve  rimanere  incerto  onde 
sia  mantenuta  la  giustizia  del  contratto  e resti 
quello  che  è : contratto  di  sorte.  Quindi  a co- 
lui che  ha  dato  10,000  lire  a cambio  marit- 
timo, col  profitto  di  2000  si  concede  di  assicu- 
curare  il  capitale,  ma  deve  fermarsi  11,  e non 
assicurare  anche  il  profitto  (5).  Nondimeno  se 
l'assicurazione  comprendesse  capitale  e pro- 
fitto, il  contratto  non  sarebbe  nullo,  ma  do- 
vrebbe ridursi  a quella  parte  che  è lecito  as- 
sicurare. 


Articolo  463. 

Qualnnque  reticenza  o falsa  dichiarazione  per  parte  dell’assicnrato  , o diffe- 
renza tra  il  contralto  di  assicurazione  e la  polizza  di  carico,  che  diminuisse  l’opi- 
nione del  rischio,  o ne  cambiasse  l’oggetto,  rende  nulla  l’assicurazione. 

L’assicurazione  ò nulla  anche  nel  caso  in  cui  la  relicenza,  la  falsa  dichiara- 
zione o la  differenza  non  avesse  influito  sul  danno  o sulla  perdita  della  cosa  as- 
sicurata. 


1379.  Dello  spirito  che  ita  presieduto  a questa  disposizione;  come  il  consenso  dell  assicuratore 

abbia  potuto  essere  impressionato  dalle  dichiarazioni  dell' assicurato. 

1380.  Divista  della  giurisprudenza,  ed  esempi  di  rigore  nell'applicazione  di  questo  identico 

disposto. 

1381.  Continuazione. 

1382.  Deduzione  di  corollari  teorici:  differenza  fra  l'intrinseco  concetto  delTart.  462  e le  dispo- 

sizioni formulario  delTart.  446.  Dell  elemento  soggettivo  che  deve  investigarsi  e rispetto 
all'assicurato  c rispetto  all'assicuratore,  in  quanto  il  secondo  abbia  dovuto  ricevere  im- 
pressioni che  lo  hanno  persuaso  di  un  rischio  minore. 

1883.  Come  le  reticenze  intorno  a fatti  ette  non  poterono  pregiudicare  la  posizione  dell'assicu- 
ratore non  abbiano  conseguenze.  Provato  per  esempi.  ' 


(1)  Vedi  il  commento  all'ariicolo  i l 8 e le  osser- 
vazioni ai  num,  1221,  1225,  ere. 

(2)  È più  che  probabile  che  il  profitto  marittimo 
che  rimane  io  rischio  sia  assorbiti)  dal  premio  di 
assicurazione. 

(5)  Se  dalle  cose  vincolale  al  cambio  avanza  un 
valore , questo  è capace  di  assicurazione  : su  ciò 
nessun  dubbio. 


— 

(4)  Le  osservazioni  che  ora  facciamo  di  coesa 
suppongono  principil  che  altrove  spiegati  non  si 
denno  ripetere. 

(51  La  garanzia  del  pagamento  è cosa  diversa  dat- 
VauUurazione:  la  Garanzia  può  eslendrrsl  al  pro- 
silo marittimo  (articolo  420  a noie). 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  462] 


1384.  Della  edema  dell assicuratore. 

Non  può  concepirsi  quando  esiste  falsa  dichiarazione. 

1385.  Effetto  delle  reticente  che  non  riguardano  che  fatti  posteriori  al  contratto. 

Del  fatto  delittuoso  dell assicurato. 


1379.  Enunciazioni  inesatte,  dichiarazioni 
erronee  influiscono  o no  sulla  efficacia  giuri- 
dica del  contratto  di  assicurazione,  secondo 
la  qualità,  la  importanza;  secondo  la  im- 
pressione che  ha  dovuto  riceverne  l'assicu- 
ratore, e in  quanto  e fino  a qunl  punto  il  sno 
consentimento  sia  stato  illuso  da  fallaci  appa- 
renze. Pi  cotali  materie  si  occupano  i nostri 
nom.  1310,  1311,  1330,  e dall'insieme  si  rac- 
coglie che  una  teoria  generale  non  poò  stabi- 
lirsi, e sono  pressoché  sempre  questioni  di 
fistio  e di  apprezzamento.  Ma  qui  si  rimpro- 
verano all'assicurato  reticenze  e false  dichia- 
razioni, etti  di  una  volontà  colpevole;  colpe- 
vole per  lo  meno  di  nna  trascnranza  non  com- 
portabile a uomini  daffari  dai  quali,  nella 
delicata  e per  cosi  dire  vanorosa  indole  di  si- 
mili accordi  ove  ha  tanta  parte  la  immagina- 
zione. la  legge  esige  sopra  tutto  franca  ed 
onesta  schiettezza.  Su  questo  terreno  che  è il 
dolo  o rasenta  il  dnln,  la  legge  è assai  severa  ; 
la  giurisprudenza,  fedele  ausiliaria  ed  esecu- 
trice, si  è armata  dello  stesso  vigore.  Poco  im 
porta  se  la  reticenza  o falsa  dichiarazione  non 
ha  influito  sul  danno  o sulla  perdita  della 
cosa  assicurata,  purché  se  ne  abbia  argomento 
che  l'assicuratore,  messo  in  cognizione  del 
vero,  avrebbe  forse  declinato  dallo  proposta. 

Giova  richiamare  le  p troie  di  uno  di  quegli 
oratori  che  contribuirono  al'a  formazione  della 
legge  (I)  • L'assurcnr,  diceva  il  Croveito,  a 
« le  droit  de  connattre  toute  létenduc  du  ris- 
ii qw.  dont  on  lui  propose  de  se  charger;  lui 

• dissimuler  quelque  circonstance  qui  pourrait 
« ebanger  le  Bujet  de  ce  risque  nu  en  dimi- 
« nuer  l’opinioir,  ce  serait  lui  faire  snpporter 

< dea  chanrhes  dont  il  ne  se  ch&rgerait  qu’à 
« dea  conditions  différentes;  ce  serait,  en  un 
« mot,  le  trompcr.  - Des  lors  le  consentement 

< réciproque,  qui  seni  peut  animer  le  contrat, 

• viendrait  à manquer.  Le  Consentement  de 
« l'assuré  se  porterait  sur  un  objet,  et  celiti 
«•de  l'assureur  stir  un  autre;  ies  deux  volon- 

• tés,  marchant  dans  un  sens  divergent,  ne  se 

• rencontreraient  pas,  et  il  n’  y a cependant 
s que  la  réunion  de  ces  volontés  qui  puisse 

< constituer  le  contrat  >. 


E lo  spirito  della  legge  si  concentrò  in  que- 
sto, che  convenisse  investigare  la  volontà  del- 
l’assiciiratore  net  punto  in  cui  formavasi;  pre- 
scindere da  ogni  evento;  fare  astrazione  da 
tutte  le  conseguenze,  e vedere  in  principia  se 
non  siati  stato  ostacolo  si  nascimento  della 
obbligazione. 

133ft.  La  giurisprudenza  si  é venuta  svol- 
gendo di  mano  in  mano  intorno  a questo  pre- 
cetto di  ragione  marittima  di  cui  in  astratto  è 
maligevo’e  descrivere  la  portata  ed  il  limite, 
nnn  svendo  sufficienti  riscontri  ne’  postulati 
analoghi  d*d  diritto  civile,  c dovendo  assumere 
nna  forma  molto  generale  per  rendersi  capace 
della  infinita  varietà  dei  casi  pratici. 

Un  gran  numero  di  decisioni  é concorde  nel 
s°nso  di  annullare  contratti  di  assicurazioni 
per  non  avere  l’assirnrato  fatto  conoscere  i 
ritardi  saltiti  dalla  nave  oltre  il  cammino  ordi- 
nario che  suol  fare  un  bastimento  di  quella 
forza.  A Bordeaux  si  assicura  una  nave  con 
dichiarazione  del  sensale  che  non  era  discesa 
dal  fiume  se  nnn  da  quattro  o cinque  giorni. 
La  nave  è presa  dai  corsari;  gli  assicuratori 
prorano  che  non  soli  quattro  o cinque  giorni, 
ma  da  dieci  almeno  essa  correva  il  mare;  l'as- 
sicurazione è annullata  (Corte  di  Bordeaux 
4 fruttidoro,  anno  8”).  Nel  25  novembre  1818, 
la  goletta  Ino  era  partita  da  Marsiglia  per  Pi- 
sola di  Cuba;  circa  sei  mesi  dopo  si  fa  assicu- 
rare una  somma  su  quel  legno  e si  tace  del 
quando  fosse  partito;  e ad  istanza  degli  assi- 
curatori  la  polizza  è annullata  da  una  sen- 
tenza del  Tribunale  di  Commercio  di  Marsi- 
glia (21  luglio  1 81 0).  Nel  12  giugno  1821,  i 
signori  A A.  e C.  fanno  assicurare  per  conto  del 
signor  R.  di  Livorno  una  somma  di  2000  fiorini 
d’Augusta  data  a cambio  marittimo  dalla  loro 
casa  sul  bastimento  V.  La  polizza  dichiara  il 
viaggio,  partenza  da  Costantinopoli,  arrivo  a 
Trieste,  premio  il  2 per  centoe  nulla  più.  Risulta 
che  il  bastimento  era  partito  da  Costantinopoli 
prima  della  soscrizione  della  polizza  ; contra- 
riata dat-mare  si  era  riparata  a Scio,  ore  il  ca- 
pitano fu  costretto  a negoziare  un  cambio  ma- 
rittimo; indi  aveva  approdato  a Corfù,  donde 
salpò  definitivamente.  Tempo  dopo  la  nave 


(I)  L'articolo  318  del  Codice  di  commercio  tran*  articolo  463,  identico  a quello  (Exposé  da  motifs , 
cele  ba  inspirali  tutti  gli  altri,  fra  i quali  il  nostro  processo  f'.,  dell' 8 settembre  1807). 
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fece  naufragio:  vi  fu  abbandono  per  parte 
degli  assicurati;  domande  di  annullamento 
degli  assicuratori  che  ottennero  ritto  ria  (Tri- 
bunale del  Commercio  di  Marsiglia  del  15 
marzo  1822). 

Sono  osservabili  anche  nell'interesse  della 
teoria  i motivi  di  questa  decisione.  La  dissimu- 
lazione degli  assicurati  era  evidente,  gli  assi- 
curatori dicevano.  Essi  avevano  scienza  dei 
precedenti  che  passarono  in  silenzio  con  inten- 
zione, affinchè  conoscendo  che  avrebbero  po- 
tuto destare  in  altrui  quella  inqnietndine  che 
sentivano  in  se  stessi,  gli  assicuratori  non  si 
astenessero  dal  contratto.  Rispondendo  gli 
assicurati  e non  negando  la  scienza,  qnei  fatti 
ripigliavano,  erano  inconcludenti  e piuttosto 
atti  ad  aumentare  che  a diminuire  la  opinione 
del  rischio;  che  l'infortunio  era  e posteriore  e 
indipendente  da  quelle  cagioni;  e la  questione 
sulla  opinativa  del  rischio  essere  aliena  dal- 
l'avvenimento. — Il  Tribunale  confutava  cotali 
allegazioni:  la  buona  fede  tenere  alla  essenza 
dei  contratti  d'assicurazion»;  essere  necessario 
che  Luna  e l'altra  parte  abbia  contrattato  con 
aguale  conoscenza  di  causa  ; essere  provato  che 
il  bastimento  era  partito  da  Costantinopoli  tre 
mesi  prima,  che  si  era  fermato,  ecc.  Se  per  av- 
ventura i signori  AA.  e C.  potranno  addurre 
ignoranza  dell'anticipata  partenza  del  basti- 
mento, la  reticenza  esisterebbe  nonostante  ad- 
debitabile alla  casa  di  Livorno  per  cui  conto  essi 
lavoravano,  imperocché  la  detta  casa  avrebbe 
dovuto  trasmettere  ai  suoi  commissionari  le 
precise  informazioni  dei  fatti.  Aggiungeva  il 
Tribunale,  che  il  fatto  era  di  tal  natura  da 
aumentare  la  opinione  dei  rischi  (I);  che  gli 
assicurati  mostravano  di  volere  schivare  gli 
effetti  dei  poco  favorevoli  precedenti  che  ben 
potevano  contribuire  alla  successiva  innaviga- 
bilità del  bastimento  o al  deperimento  pei 
tre  quarti  del  suo  valore  (21  : e non  essere  va  - 
Intubile  che  ciò  non  avesse  influito  sul  sinistro, 
perchè  la  legge  lo  ba  preveduto  (3  . 11  rigore 
ai  è portato  aU'estremo.  La  Corte  d Aix  nel  9 
febbraio  1 830  annullò  un'assicurazione,  perchè 


(1)  E cosi  pure  diceva  la  dlfc«a  deali  assicurati; 
mentre  il  ieslo  accenna  Invece  a diminuzione  dì  rì- 
schio : ma  qui  vi  ba  una  Idea  relativa  ebe  può  (are 
equivoco,  di  che  più  avanti. 

(2)  Articolo  182. 

(3)  Abbiamo  indicate  alcune  decisioni,  e non  fra 
le  recenti,  rbe  annullarono  contraili  di  assicura- 
zione per  dissimulasene  sul  tempo  delta  partenza. 
Tossono  aggiungersi  nel  medesimo  lenta  la  Corte 
d’Aii  nel  16  aprile  1 139  ( Journal  du  Palale,  pari,  i, 


sapendo  l’aasicurato  che  due  navi  partite  quat- 
tro giorni  dopo  la  sua,  per  la  stessa  destina- 
zione crono  arrivate  fra  due  giorni  (trattaTasi 
di  un  piccolo  tragitto)  non  ne  avesse  informato 
l’assicuratore.  Era  una  circostanza  da  muo- 
vere inquietudine,  si  disse,  e non  doveva  ce- 
larsi. Si  è studiato  un  preservativo  contro 
simili  attacchi  nella  clausola  o buona  o cat- 
tiva nuova  ma  con  poco  frutto:  qualche  volta 
è sembrato  un  artificio  e ha  peggiorato  la 
condizione  dell’assicurato.  E quando  si  entra 
in  questa  via  deile  voci  vaghe,  delle  inquie- 
tudini Benza  soggetto  determinato , dei  pre- 
sentimenti sinistri,  che  l'assicurato  debba  ri- 
velare, si  perde  allora  la  idea  del  confine  e 
pare  che  i giudici  abbiano  un  arbitrio  senza 
controllo  (A). 

1381  Continuando  questa  breve  rivista  che 
procede  per  esempi,  ricerchiamo  la  impor- 
tanza di  altri  fatti  dissimulati  o alterati  dal- 
l'assicurato. Uno  di  codesti  più  gravi  fatti  ò 
certamente  quello  di  avere  occultato  che  la 
nave  è armata  in  corso  nel  nome  di  lui,  assi- 
curato, qualora  la  sua  condizione  politica  possa 
aver  influenza  sul  rischio  o sulla  opinione  del 
rischio.  Se  l’armatore  è di  nazionalità  fran- 
cese, e una  delle  potenze  belligeranti  sia  la 
Francia,  ecco  già  un  pericolo  enorme,  special- 
mente  se  la  nazione  inimica  si  chiamasse  In- 
ghilterra; l'aesicuratore  può  essersi  illuso  sulla 
nazionalità  dell’armatore;  e questi  era  nel  do- 
vere preciso  di  toglier  di  mezzo  ogni  equivoco. 
Cori  è stato  deciso  più  volte  (5). 

E anche  in  ispecie  consimili  si  è fatto  poco 
onore  al  clausnlario.  Nel  periodo  delle  lunghe 
guerre  marittime  terminate  coi  primo  Impero, 
le  clausole  che  nei  contratti  d’assicurazione 
lasciavano  Dell'indefinito  ciò  che  non  si  voleva 
o non  si  poteva  spiegare,  erano  divenute  di 
moda  e continuarono  anche  dopo  la  pace.  Ma 
logorate  dall'uso  e dall'abuso,  finirono  col  per- 
dere ogni  significato  giuridico  io  questo  rap- 
porto che  tocca  al  sostanziale  e alla  verità  dei 
consensi.  Dapprima  le  assicurazioni  per  conto, 
a chi  sarò  per  appartenere,  ecc.,  erano  quasi 


pag.  SOS):  della'stesaa  Corte  del  14  aprile  1848,  del 
13  novembre  1822,  del  14  gennaio  1820,  del  17  lu- 
glio 1820:  della  Corto  di  Renne*  dei  30  dicembre 
1824.  del  24  gennaio  <314;  della  Corto  di  Rouen 
del  27  dicembre  1848  (Giornale  suddetto,  18-14, 
pag.  409:  1810,  p.  il,  pag.  22). 

(4)  L'n  eaemplo  di  quealo  genere  ideale  sommi- 
nlstra  la  Corte  d'Alx  (8  ottobre  1813,  Hanoi,  IUp., 
nutn.  1681). 

(3)  Corte  d'Alx  , 26  giugno  1820;  d’Orléana, 
7 gennaio  4843  {Journal  du  Patate,  1848,  in , p.  34). 
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[Art.  462] 


una  parola  d'ordine  per  far  conoscere  all'as-  : 
«curatore  clic  si  trattava  o poteva  trattarsi 
di  un  belligerante  e avevano  una  ragione  di  | 
essere.  Dopo  la  pace,  che  fortunatamente  è 
ormai  lo  stato  abituale  delle  nasioni,  la  clau- 
sola misteriosa  non  offre  più  che  dei  pericoli 
alla  sincerità  delle  contrattazioni  (1);  ed  invo- 
cata dagli  assicurati  per  difendersi  dal  pec- 
cato di  reticenza,  l’arma  si  è infranta  nelle  loro 
mani  (2). 

1 382.  Oli  esempi  abbondano  di  simili  annul- 
lamenti per  colpa  di  reticenza,  gl’indicati  però 
possono  bastare  per  dare  nna  idea  delle  severità 
con  cui  si  procede;  della  indefinita  varietà  dei 
fatti  che  possono  presentarsi,  della  difficoltà 
in  fine  che  per  ciò  stesso  si  riscontra,  di  siste- 
mare in  qualche  modo  una  teoria,  per  non 
andare  totalmente  a caso  e non  avere  altro 
criterio  che  quello  delle  circostanze. 

Faremo  alcune  ricerche  e tenteremo  di  for- 
mulare alcune  proposizioni. 

In  primo  luogo  i a vedersi  se  sia  nello  spi- 
rito dell’articolo  462  di  colpire  la  mala  fede 
dell'assicurato  in  tale  Bua  condotta  verso  l’as- 
sicuratore ; o se  non  avendo  altro  in  mira  che 
di  preservare  l'assicuratore  da  ogni  conse- 
guenza che  potesse  derivare  a scapito  suo  da 
un  equivoco  o incertezza  qualunque,  non  si 
guardi  punto  alla  buona  fede  dell'assicurato 
c non  si  tenga  alcun  conto  dei  suoi  propri 
errori. 

Ma  io  verrei  a ripudiare  le  dottrine  che 
ho  esposte  ragionando  sull’articolo  446,  se 
accettassi,  almeno  senza  riserve  e distinzioni, 
la  seconda  interpretazione.  Io  ritengo  per- 
tanto che  l'articolo  462  sia  improntato  di  ma- 
nifesto rigore  per  questo  appunto  che  rassi- 
curato si  reputa  in  colpa.  Può  esser  dolo  e 
può  non  essere  ; può  aversi  cioè  o non  aversi 
la  intenzione  di  nuocere,  ma  certo  l’errore 
semplice,  inavvertito,  per  cui  rassicurato  po- 
trebbe nella  innocenza  sua  far  male  a se 
stesso,  non  si  contempla  in  questo  articolo.  E 
me  ne  persuadono:  1"  la  forza  dei  vocaboli 
reticenza  e falsa  dichiarazione  che  propria- 
mente favellando  inchiude  atto  della  volontà, 
e coscienza  di  quello  che  si  tace  e di  quello 


■ che  si  dice;  2"  il  non  parlarsi  che  del  fatto 
dell'assicurato  e non  anco  di  quello  dell'as- 
| sicuratore,  mentre  l'errore  potrebh’ essere  co- 
mune; 3°  il  pronunciarsi  1 annullamento  del- 
l'assicurazione, anziché  colpire  le  conseguenze 
in  quanto  il  danno  si  fosse  verificato  per  quella 
causa:  il  che  rivela  un  vizio  di  origine , un 
vizio  che  ha  fatto  perire  la  obbligazione  prima 
di  nascere  (3). 

Con  ciò  mi  sembra  precisata  la  linea  di  se- 
parazione fra  l’articolo  462  e le  disposizioni 
che  formano  il  modulo  della  polizza  d’  assi- 
curazione, portate  in  lunga  serie  dall'art.  446. 
Considerazione  di  molta  gravità  per  cui  rima- 
nendo distinto  questo  primo  criterio  di  appli- 
cazione, e in  effetto  le  stesse  disposizioni  ve- 
dendosi distinte , possono  adottarsi  nei  casi 
pratici  conclusioni  molto  diverse.  Io  spero  di 
avere  presentato  un  sufficiente  complesso  di 
osservazioni  di  concreta  importanza  intorno 
al  suddetto  articolo  446,  per  poter  rilevare 
quale  sia  il  concetto  che  io  voglio  esprimere 
in  queste  parole.  Io  sento  che  tanto  per  l’una 
che  per  l'altra  via  si  può  giungere  alla  con- 
seguenza di  annullare  un  contratto  di  assi- 
curazione, e difatti  ho  passato  in  rassegna  (4) 
non  poche  combinazioni  incompatibili  colla  esi- 
stenza legale  del  contratto,  per  omissione  o 
perversione  di  formalità  generali.  Nondimeno 
in  quest’ordine  d'idee  sono  permesse  ricerche 
più  estese  onde  conoscere  la  realtà  del  danno 
e prender  norma  in  certa  guisa  dal  risultato, 
e si  può  seguire  una  certa  equità  che  non 
ha  più  senso  qualora  rassicurato  sia  colpe- 
vole di  frode  iniziale.  Allora  s'intende  perchè 
si  prescinda  eziandio  dal  risultato,  e persino 
dopo  l’esito  sinistro  si  faccia  luogo  alle  que- 
rele degli  assicuratori  che  accusano  gli  accu- 
sati di  reticenre  quando  pure  siano  tornate 
innocue  nel  senso  che  non  si  dimostra  avere 
influito  sul  danno  e sulla  perdita  della  cosa  as- 
sicurata. 

Contuttociò,  per  quanto  sia  odioso  ogni  ar- 
tificio, dove  si  desidera  la  più  schietta  lealtà 
da  colui  che  non  può  ignorare,  verso  l’altro 
contraente  a cui  molte  cose  è lecito  ignorare 
e nella  rapidità  dei  negozi  commerciali  si  ali- 


ti) Tale  clausola,  dice  Lenona!»*  [Traile  dn  «•- 
turante*,  chep.  il,  arci  i»)  . rescrvée  anelrnnrmrnt 
d’une  maniere  presque  esclusive  à couvrir  une  na- 
tionalité  hostìle  aoua  le  voile  d’une  nsltonalilé  pa- 
citique,  elle  sert  deputa  vtuptcinq  sns,  pendant  la 
pale  cnnime  pendant  la  guerre , à raclier  sous  un 
•cerei  plus  Impénétrable  les  opéralinns  plus  ordl- 
naires  de  commerce,  et  ses  Inlcréts  les  plus  hahi- 
tuels.  Il  n’est  doac  pas  ralsonnable , ajourd’bul , 


qnr  son  empiei  sugne  cornine  anciennement  à 
mrltre  l as.ureur  sur  ses  gardea». 

(2)  Cassazione  francese,  7 dicembre  1824:  Corte 
di  Uordeaus.  3 aprile  18.77 i Usilo»,  Répertotre , 
V®  Oroit  morii.,  num.  1692,  1673. 

(31  In  varie  delle  decisioni  sopra  memorate  mi 
sono  dato  cura  di  rimarcare  quei  passaggi  nei  quali 
si  calcava  sulla  dell’esslcuralo,  e quindi  dei- 

Pavvertita  sua  reticenza. 

(4)  Ai  n.  1309,  1510,  4314,  1316,  4517  ed  altri. 
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Dindona  facilmente  alla  fiducia,  la  legge,  con 
ponderata  cautela  procedendo,  ci  richiama 
a indagini  che  esprime  in  quelle  forinole  — 
diminuire  le  opinioni  del  rischio,  cambiare  l'og- 
getto dell'  assicurazione. 

£ in  tre  guise  si  commette  questa  viola- 
zione della  legge  morale  del  contratto  : o dis- 
simulando il  vero  che  si  conosce  (li,  o simu- 
lando coll'esporre  il  fatto  in  modo  alieno  dai 
vero  (2),  o lilialmente  dopo  avere  stabilito  un 
contratto  di  assicurazione,  formare  nna  polizza 
di  carico  che  non  corrisponda  e sia  argomento 
che  rassicurato  aveva  tentato  di  nascondere  la 
veritA  (3).  Sono  queste  le  previsioni  della  legge 
e in  ognuno  di  codesti  fatti  si  scorge  il  male 
operare  dell'assicurato;  nondimeno  per  amor 
di  esattezza  si  osserva  che  io  differenza  fra 
ti  contralto  e la  polizza  d'assicurazione  po- 
trebbe anche  non  essere  imputabile  a mala 
fede  dell'assicurato  (4).  Ciò  non  impedirebbe 
l'applicazione  della  legge,  oltredichi  il  con- 
tratto sarebbe  risoluto  in  forza  dei  principii 
generali  che  regolano  questa  materia  Nelle 
assicurazioni  di  somme  prese  a cambio  ma- 
rittimo la  scrittura  del  cambio  sta  in  luogo 
della  polizza  di  carico  ; ed  è non  meno  neces- 
saria la  sua  esatta  corrispondenza  coll'atto 
di  assicurazione. 

L'oggetto  del  contratto  essendo  cambiato,  è 
impossibile  il  dire  che  rassicurato  rimanga 
tuttavia  vincolato  alla  sua  obbligazione.  Me- 
rita qualche  parola  l'altra  locuzione  che  di- 
minuisce la  opinione  del  rischio. 

L'artidcio  che  adopera  rassicurato  che  ha 
bisogno  di  trarrò  a'  suoi  intenti  l’assicura- 
tore, consiste  nel  fare  apparire  un  rischio 
minore  di  quello  che  è;  la  espressione  della 
legge  è certamente  esatta.  In  qualche  deci- 
sione, che  abbiamo  recata  al  num.  1380,  s'in- 
contra fra'  motivi,  che  certi  fatti  occultati  dagli 
assicurati  potevano  aumentar  la  opinione  dei 
rischi:  portandovi  lo  sguardo  si  ravvisa  che 
la  Impressione  che  rassicurato  voleva  pro- 
durre, era  precisamente  nell'opposto.  La  nave 
aveva  battuto  il  mare,  e avendo  dovuto  piegare 
a certe  avversiti  incontrate  per  via,  doveva 


snpporsi  meno  gagliarda  ai  viaggi  futuri.  L'as- 
sicurato dissimulando  cotali  precedenti,  voleva 
far  credere,  all'assicuratore  ch'egli  andasse 
a caricarsi  di  un  rischio  meno  grave.  Se  avesse 
parlato  il  vero,  l'assicuratore  si  sarebbe  per- 
suaso di  assumere  un  maggior  rischio,  e pro- 
babilmente si  sarebbe  astenuto  dal  contratto, 
o avrebbe  preteso  un  premio  più  ragguar- 
devole. 

Senza  dubbio  se  per  caso  l'assicurato  avesse 
esagerato  il  rischio,  cesserebbe  per  lo  assi- 
curatoro  l'interesse  d'invocare  questa  legge: 
egli  dovrebbe  chiamarsi  contento  di  dover  pre- 
stare tanto  meno  di  quello  ebe  si  era  pensato. 

Del  resto  se  la  mala  fede  dell'assicurato  è 
sempre  un  cattivo  argomento  per  lui  sicché 
non  trovi  rifugio  in  veruna  interpretazione 
benigna  al  fatto  suo,  non  riteniamo  neppur 
noi  che  l’assicuratore  sia  proprio  tenuto  a que- 
sta difficile  prova  della  mala  fede,  nascosta 
nell'animo,  e crediamo  che  quanto  si  è detto 
nella  convenzione,  discordante  dal  vero,  ben- 
ché senz’animo  d'inganno,  possa  esser  motivo 
di  annullamento  se  ha  diminuito  in  modo  no- 
tevole la  impressione  del  rischio,  il  che  mi  giova 
ripetere  per  toglier  di  mezzo  ogni  equivoco. 

1383.  Ma  il  silenzio  osservato  intorno  a 
quei  fatti  che  si  ritengono  non  pregi udicevoli 
all'assicuratore,  non  è allegatole  quale  motivo 
di  nulliU. 

È indifferente,  disse  la  Corte  di  Bordeaux, 
dichiarare  la  nazionalità  del  proprietario  degli 
effetti  assicurati  (in  tempo  di  guerra),  se  que- 
sti sono  caricati  a bordo  di  un  vascello  neu- 
trale. Quella  Corte  saggiamente  medicava  la 
opinione  colla  opinione  ; non  poteva  attribuirsi 
all'assicuratore  una  opinione  che  non  fosse 
quella  — la  bandiera  copre  la  merce  — men- 
tre in  commercio  non  si  faceva  alcun  calcolo 
della  nazionalità  belligerante  allorché  i na- 
zionali si  servivano  di  bastimenti  neutri  (5). 
Abbiamo  rammentato  in  altro  luogo,  che  og- 
gidì (specialmente  dopo  la  guerra  di  Crimea) 
è questo  il  diritto  pubblico  delle  nazioni  ma- 
rittime, per  cui  la  nazionalità  belligerante  non 
rappresenta  aggravio  di  rischio  (6). 


(1)  Si  dimostra  dai  premessi  esempi. 

(2)  ■ Se  si  fosse  dichiaralo  che  le  merci  erano  ca- 
ricate entro  un  bastimento  a tre  alberi,  mentre  lo 
erano  sopra  un  altro  assai  più  debole  • {Kouros). 

(5)  Verhisrnzia  • se  si  facesse  assicurare  una 
somma  di  20,000  lire  sopra  delle  merci  che  nell’as- 
sicurazione venissero  qualificate  per  tspranghe  dt 
ferro,  e ebe  Is  polizza  di  carico  invece  dichiarasse 
esser  liquidi,  come  vini,  olia,  ece.  > (Bouao.v). 

(4)  Dato  un  caso,  ebe  essendosi  effettuilo  il  ca- 

Borsari,  Codice  di  comm.  annot.  - 


rlco  dopo  H contratto,  il  caricatore,  per  circostanze 
del  suo  commercio,  fosse  stato  costretto  ad  imbar- 
care altre  merci  da  quelle  che  aveva  destinato. 

(3)  Bordeaux,  3 aprile  1857  ; Cassazione  francese 
7 dicembre  1824;  Dalloz,  Réptrl .,  v©  Droit  mari! 
num.  1692,  1603. 

(6)  Noi  riteniamo  questa  massima  in  ordine  alle 
assicurazioni,  checchessia  ad  altri  effetti  altrove  os- 
servati. 
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Talvolta  la  dichiarazione  si  presenta  inter- 
pretabile, e sarebbe  contro  ogni  regola  di  ra- 
gione rivolgere  il  dubbio  contro  la  validità 
della  convenzione.  Essendosi  dichiarato  nella 
polizza  d'assicurazione  che  le  merci  assicu- 
rate reggerebbero  sotto  bandiera  inglese,  il 
tribunale  di  commercio  di  Marsiglia  ( Journal 
de  Marsedle,  i.  p 1.)  respinse  la  domanda  di 
nullità  per  causa  di  reticenza.  Era  sufficiente, 
si  disse,  una  tale  dichiarazione  per  far  com- 
prendere che  non  si  trattava  di  un  legno  di 
nazionalità  inglese  ; e gli  assicuratori  avreb- 
bero potuto  anche  sorvegliare  la  composi- 
zione dell’equipaggio  (I). 

Ancora  è stato  deciso  che  assicurandosi 
corpi  (navi,  non  merci)  non  si  è tenuti  a dichia- 
rare la  natura  del  carico,  neppure  se  la  nave 
sia  destinata  a un  traffico  di  contrabbando  al- 
l'estero, per  la  ragione  che  parve  prevalente, 
del  rimanere  estraneo  l'assicuratore  alle  con- 
seguenze di  una  tale  contravvenzione  alle  leggi 
finanziarie  del  paese  a cui  si  mira  (Cassazione 
francese  25  marzo  1 835).  Non  si  nega  un’ag- 
giunta e anche  di  buon  peso,  un'aggiunta  di 
rischio  : ma  si  dice  qual  male  ne  viene  all'as- 
sicuratore ? Se  per  servire  alla  sua  tenebrosa 
missione,  l'armatore  ha  dovuto  ora  radere  non 
senza  pericolo  gli  scogli  delle  roste,  ora  darsi 
a piene  vele  nel  fitto  di  una  bufera  ondo  sfug- 
gire ad  nna  persecuzione  finanziera,  ci  pen- 
serà lui  : sono  rischi  generati  dalla  sua  posi- 
zione illegale  non  addossati  all'assicuratore. 
La  Corte  d'Aix,  in  questo  sistema,  raccolse 
dalla  statistica  delle  assicurazioni  di  un  certo 
tempo,  che  la  media  dei  premi  non  variava 
fra  le  merci  di  contrabbando  e le  merci  or- 
dinarie (sentenze  del  9 gennaio  1827  e del 
30  agosto  1833). 

Io  non  sono  proclive  agli  annullameuti,  mi 
si  permetta  nondimeno  di  portare  qualche  av- 
vertenza non  per  contraddire,  ma  piuttosto 
per  mantenere  quosta  dottrina  nei  giusti  suoi 
limiti.  Se  parliamo  di  quelle  polizze  che  con- 
tengono clausole  relative,  quali  sarebbero  che 
gli  assicuratori  sono  esenti  da  ogni  effetto  di 
commercio  clandestino,  di  violazione  di  blocco 
e simili,  siamo  in  tutto  accordo;  ma  reticenza 
non  vi  ha.  L'assicnratore,  cautelandosi  da  tali 


conseguenze,  le  prevede;  non  può  attaccare 
la  convenzione , ma  solo  curare  che  la  sua 
esecuzione  sia  conforme.  Mancando  il  patto, 
nel  silenzio  dell’assicurato,  io  altresì  ritengo 
che  l’assicuratore  sia  provveduto  di  eccezione 
per  deviare  da  sè  gli  effetti  che  possono  ri- 
sultare dagli  azzardi  straordinari  ai  quali 
rassicurato  si  è esposto  nell’esercizio  di  una 
industria  particolarmente  pericolosa.  Ma  io 
concedo  anche  l'azione  all'assicuratore  : re- 
puto che  la  reticenza  dell'assicurato  intorno 
allo  scopo,  direi  alla  professione  a coi  la  nave 
si  è dedicata,  sia  reticenza  colpevole  ; e possa 
l’assicuratore  recedere  dal  contratto  senz’a- 
spettare  per  difendersi  una  lite  che  non  è 
pericolo  minore  di  una  burrasca. 

Crederei  adunque  si  dovesse  distinguere  fra 
commercio  ordinario  e straordinario,  non  cir- 
costanziale ma  diretto  ; e convengo  pienamente 
che  chi  assicura  corpo  e non  merci,  molto 
più  se  a tempo  e non  a viaggio  determinato, 
non  sia  reo  di  reticenza,  non  dichiarando  le 
merci  le  quali  anzi  non  può  dichiarare;  e 
questo  vero  emerge  anche  da  recente  deci- 
sione della  Corte  di  Bordeaux  (18  novem- 
bre 1867,  Ballo/,  Raccolta  di  quell'anno)  (2). 

Che  veniamo  noi  desumendo  da  codeste 
specialità  esemplari?  Che  la  giurisprudenza 
non  è solita  proclamare  dei  principii,  ma  ri- 
solve specie  di  fatto,  e poche  di  tali  contro- 
versie potrebbero  ascendere  alla  Cassazione. 
Nondimeno  non  mancano  i principii  L'arti- 
colo 4G2  è una  teoria.  Guardiamoci  però  dal- 
! esagerarla:  diamo  la  parte  che  conviene  alla 
buona  o mala  fedo  dell'assicurato,  e non  si 
sopprima  neppure  la  buona  o mala  fede  del- 
l’assicuratore. Quanti  assicuratori  tengono  il 
borsellino  della  reticenza  preparato  per  aprirlo 
dopo  il  sinistro!  Fin  a quel  momento  pare- 
vano contenti  : dopo  il  sinistro  tutte  le  ecce- 
zioni escono  in  campo  : bisogna  non  incorag- 
giare una  tale  manovra. 

1384.  Che  diremo  se  i fatti  delia  cui  occul- 
tazione l'assicuratore  si  duole,  gli  fossero 
noti?  Certiorari  non  debet  qui  seti:  e la  scienza 
dell'assicuratore  si  è più  volte  argomentata 
dalla  misura  del  premio  stipulato.  La  reti- 
cenza mentre  snppone  la  scienza  dell’assieu- 


(I)  Se  fosse  composto  di  due  terzi  almeno  del 
nazionali  che  appartengono  a quella  bandiera  (Co* 
dice  della  marina  mercantile,  art.  71). 

(!)  Principio  generalmente  ritenuto.  Lo  atesso 
Dalloz,  Répert.,  va  Droit  marit.,  num.  1628;  Corte 
di  Bordeaux,  23  novembre  I830,e  6 dicembre  18*8; 
Corle  di  Genova,  48  aprile  1834  (Bbttiisi,  tom.  vi, 
pati,  il,  pag.  37),  e 21  febbraio  1859  (Ivi,  tom.  zi, 


pari,  il,  png.  1C8);  Vali»,  Prafat.,  tit.  vi  detta  Or- 
dinanza ; Eszbigos,  chap.  zìi,  sect.  vii.  Nella  pre- 
fata derisione  del  1867  si  dichiarò  non  potersi  ac- 
cusare di  reticenza  l’Armatore  che  non  fece  sapere 
di  trasportare  dei  cinesi  emigranti,  per  la  chiara 
ragione  che  quello  è un  trasporto  legale , e si  ese- 
guisce In  seguito  del  Irettato  Internazionale  del 
25  ottobre  1860  Ira  la  Francia  e la  Cina. 
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rato,  suppone  la  ignoranza  dell’assicuratore; 

10  stesso  si  diri  della  falsa  dichiarazione ? Può 
concepirsi  l' assentimento  dato  ad  una  falsa 
dichiarazione ? 

In  questo  punto  le  idee  si  dividono  di  tutta 
la  distanza  che  passa  fra  il  negativo  e il  posi- 
tivo. L'errore  può  essere  comune;  una  dichia- 
razione erronea  può  essere  comune  rapporto 
a quelle  cose  che  l'assicurato  e l’assicuratore 
dovevano  conoscere  del  pari.  Questi  ha  visi- 
tate le  merci  assicurate,  poi  nella  polizza  è 
sfuggita  una  espressione  che  non  corrisponde; 
ma  i fatti  potranno  rettificare  quello  Bbaglio 
di  redazione  che  si  riduce  ad  un  errore  mate- 
riale. La  falsa  dichiarazione  è atto  unilaterale; 

11  solo  assicurato  può  commetterlo  ; egli  pos- 
siede il  materiale  della  falsità;  è nn  artificio 
ad  circumveniendum  ; e cesserebbe  di  esser  un 
inganno  se  l’altra  parte  se  ne  fosse  accorta 
prima  di  firmare  il  contratto.  Una  dichiara- 
zione proprio  falsa  (non  erronea  soltanto)  se 
non  produce  la  nullità  assoluta  tinge,  direi 
cosi,  del  suo  colore  tutte  le  circostanze,  ed  è 
già  condannata  dalla  moralità. 

Avvertiamo  che  in  tale  stato  di  cose  il  ma- 
gistrato non  ha  via  di  mezzo:  non  può  modifi- 
care il  contratto  aumentando  il  premio.  Fn  già 
la  decisa  sentenza  deH'EaERIGON  ( Traiti  des 
assur.  eh.  ni,  sect.  ili)  laddove  il  Valin  parve 
esitare.  Una  convenzione  si  annulla  se  manca 
del  suoi  requisiti  essenziali  : valida,  il  legisla- 
tore la  vuole  rispettata  e con  essa  il  principio 
della  libertà  che  è la  vita  delle  transazioni 
commerciali.  Noi  abbiamo  potuto  vederlo  esa- 
minando l'articolo  457. 

1385.  Le  reticenze  posteriori  al  contratto 
di  assicurazione,  ma  durante  il  tempo  del  ri- 
schio, hanno  forse  per  effetto  l'annullamento 
del  contratto  in  applicazione  dell'articolo  462  ? 

Una  specie  ha  dato  luogo  a una  dotta  dis- 
sertazione deU’AuuzET  ed  all’esame  di  una 
questione  importante. 

Un  contratto  di  assicurazione  non  può  es- 
sere sovraposto  a un  contratto  di  assicurazione 
se  il  primo  ha  già  coperto  tutto  il  valore  : 
ma  il  secondo  contratto  ha  effetto  sulla  ecce- 
denza del  valore.  Cosi  dichiara  l'articolo  473, 
che  vedremo  più  tardi.  L'assicurato  che  pro- 
cede ad  una  seconda  assicurazione  è tenuto  a 
manifestarla  al  primo  assicuratore  ? È tenuto 
in  forza  dell  articolo  462?  E non  facendolo, 
il  contratto  può  essere  annullato  come  colpito 
dalla  sanzione  del  suddetto  articolo  462? 

La  Corte  di  Parigi  lo  ritenne  (29  luglio  1851). 


Le  nuove  assicurazioni  sono  di  natura  da  au- 
mentare il  rischio  che  il  primo  assicuratore  si 
era  assunto  ; quindi  la  reticenza  dell'assicurato 
è colpevole,  almeno  nociva,  e l'assicuratore  no 
deriva  azione  legittima  per  annullar  il  con- 
tratto. Con  ciò  applicava  la  disposizione  del- 
l'articolo 348  del  Codice  francese,  al  quale  è 
identico  il  nostro  art.  462.  La  Corte  suprema 
nel  1 3 luglio  i 852  rigettò  il  ricorso  portato  con- 
tro quella  sentenza. 

Il  nostro  Alàuzet  , al  quale  tanto  deve 
la  scienza  commerciale,  rivela  la  confusione 
che  si  è fatta  in  quelle  sentenze  fra  le  reti- 
cenze contemporanee  al  contratto,  com’egli  lo 
appella,  e quelle  che  non  si  rapportano  che 
a fatti  posteriori.  L'articolo  348,  secondo  lui, 
non  contempla  che  quei  fatti  che  antecedono 
la  convenzione  e che  rassicurato  doveva  ma- 
nifestare affinchè  l'assicuratore  non  prendesse 
illusione  sulla  estensione  del  rischio.  Le  sen- 
tenze dissero  che  la  distinzione  non  esiste  nella 
legge,  e lo  scrittore  risponde  che  la  distinzione 
è nella  natura  stessa  delle  cose.  Concede  che 
l'assicurazione  è un  contratto  continuo;  che 
dei  snoi  effetti  e delle  circostanze  di  maggioro 
interesse  che  sopravvengono,  l'assicuratore 
dev’essere  informato,  ma  respinge  del  tutto 
l'applicazione  dell'art.  348  (italiano  462)  per  la 
ragione  che  un  contratto  valido  in  principio, 
potrà  per  qualche  fatto  successivo  rescindersi, 
ma  sarebbe  assurdo  il  giudicare  che  non  ebbe 
esistenza,  che  è nn  contratto  nullo.  Dopo  aver 
detto  che  l’assicuratore  dev'esserne  informato, 
sembra  poi  non  ammetterne  la  necessità:  e 
perchè  la  legge  ha  già  posto  che  la  seconda 
assicurazione  sarebbe  nulla,  e perchè  non  ob- 
bliga l'assicurato  a denunciare  le  precedenti 
assicurazioni  che  nel  caso  dell’abbandono  (ar- 
ticolo 379  francese,  490  italiano).  Quale  conse- 
guenza non  facendo  tale  denuncia?  Quella 
sola,  che  il  termine  al  pagamento  del  prezzo 
non  decorre.  In  presenza  di  questo  fatto,  l'as- 
sicuratore può  declinare  le  proprie  obbliga- 
zioni, può  rifiutarsi  dall’adempirle,  alla  condi- 
zione però  che  faccia  conoscere  il  danno  che 
gliene  provenne,  alla  condizione  che  dimostri 
un  vero  interesse  per  che  rassicurato  avesse 
dovuto  diportarsi  con  lui  in  modo  diverso  (1). 

Io  sottoscrivo  tutte  queste  proposizioni,  an- 
che perchè  non  comprendo  il  danno  reale  che 
l'assicuratore  possa  avere  sofferto  dalla  se- 
conda assicurazione  che  la  legge  si  affretta  a 
dichiarare  essere  come  non  fatta  quanto  all'i- 
dentico valore  ; e se  cade  sul  di  più,  in  tal  caso 


(I)  Sono  i concetti,  non  le  parole  dell’autore  (Commento  tl  Codice  di  commercio,  num.  4440). 
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l'assicurato  non  dispone  che  delia  sna  riserva 
e di  ciò  che  gli  appartiene.  Lo  stato  materiale 
delle  cose  non  viene  alterato,  le  merci  conti- 
nuano a rimanere  nel  bastimento,  e non  si  ag- 
grava perciò  ii  pericolo  della  navigazione. 

Ma  se  vi  è frode,  se  vi  è delitto,  che  fin  qui 
non  abbiamo  supposto,  si  va  bene  al  di  là  del- 
l’articolo 462.  Che  questa  disposizione  non  pre- 
giudichi l'azione  penale,  non  è da  revocarsi  in 
dubbio.  La  Cassazione  francese  (Sezione  pe- 
nale) dichiara  essere  delitto  di  scrocco  o truffa, 
il  fatto  di  colui  che  dopo  avere  fatte  assicurare 
sopra  un  naviglio,  la  cui  perdita  era  già  stata 


prestabilita,  delle  mercanzie  alle  quali  si  era 
attribuito  nn  valore  esagerato  col  mezzo  di 
false  fatture,  non  aveva  caricata  che  una  por- 
zione di  merci  come  a sè  spettanti  (ed  erano  in- 
vece proprietà  di  un  negoziante  prossimo  a 
fallire).  Per  conseguenza  non  si  trattava  sol- 
tanto dei  rimedi  civili  determinati  dall'arti- 
colo 348  (462  italiano),  e approvò  l’esercizio 
dell'azione  penale  (I).  In  faccia  al  delitto  che 
investe  la  negoziazione  sino  dalla  sua  origine, 
parte  non  vi  ha  che  non  sia  fracida  e nulla; 
ma  ognun  vede  quanto  il  caso  sia  diverso  (Ri- 
chiamo  il  num.  4339). 


CAPO  II. 

DEGLI  OBBLIGHI  DELL'ASSICURATORE  E DELL’ASSICURATO 


Articolo  463. 

Se  il  viaggio  è rotto  prima  della  partenza  della  nave,  ancorché  ciò  avvenga  per 
fallo  deU’nssicurato,  l’assicurazione  è senza  effetto. 

L’assicuratore  riceve  a titolo  d'indennità  il  mezzo  per  cento  della  somma  as- 
sicurala. 

11  premio  intiero  è però  dovuto  quando  rassicurato  reclami  il  risarcimento 
di  un  danno. 

1386.  Considerazioni  sullo  spirito  onde  s'informa  questa  legge  di  spedale,  creazione  marittima. 

1387.  Se  l'assicurato  sia  sempre  tenuto  a corrispondere  la  indennità  del  mezzo  per  cento  di 

fronte  alla  necessità  prodotta  da  avvenimenti  di  forza  maggiore. 

1388.  Che  significhi  nel  linguaggio  giuridico  quella  formola  — prima  della  partenza  della  nave. 

1389.  Se  e quando  la  sostituzione  di  un  viaggio  ad  un  altro,  o la  deviazione  da  un  viaggio  in- 

trapreso, equivalga  a rottura  di  viaggio  per  gli  effetti  dell'articolo  463. 

1380.  Spiegazione  dell  ultimo  periodo. 


1386.  Un  contratto  già  stabilito  non  può  dii 
ventare  inefficace  atteso  il  pentimento  di  una 
delle  parti.  Questa  principio  generale  fu  rice- 
vuto ed  ebbe  applicazione  anche  per  le  assi- 
curazioni marittime.  È bensì  innegabile  e da 
tutte  le  legislazioni  o da  tutti  gli  scrittori  ac- 
consentito, essere  questo  un  contratto  di  na- 


tura condizionale  : e la  voce  premio  significare 
corrispettivo  di  una  prestazione  che  qui  non 
è altro  che  la  prestazione  di  un  pericolo.  Ma 
se  l'assicnratore  è pronto  a compiere  la  sua 
obbligazione,  e cosi  a render  pratica  la  condi- 
zione, non  deve  bastare  ? Il  diritto  civile  non 
ricerca  di  più  (2),  perciò,  commissa  stipulatio, 


(1)  Sentenzi  del  2 giugno  1 864  (Journal  Ju  Pa- 
lali, pag.  988). 

(2)  • Iure  civili  receplum  est,  quolle*  per  eum 


• cui  Interest  condiUonem  impterì  fit  quominus 
. implontur  ut  periodo  liabeatur  ac  si  impleta  fuls- 

• set  • . Lag.  24,  de  condii,  el  demonstr. 
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dicevano , e acquisito  il  premio  aU'aaucura- 
tore , se  la  ineeecuzione  dipendesse  dall’assi- 
curato. Soltanto  gli  si  faceva  grazia  della  ne- 
cessità, ma  egli  doveva  far  la  prova  della  ira 
possibilità  in  cui  si  fosse  trovato  o di  far  par- 
tire la  nave,  o di  caricare  le  merci  (1). 

Una  diversa  legislazione  si  veniva  formando 
principalmente  per  le  consuetudini  nordiche, 
come  ho  detto  nella  nota.  Il  Regolamento  di 
Anversa  (articolo  16)  e quello  d’Amsterdam 
(articolo  22)  già  permettevano  all’assicurato 
di  ritirarsi  dal  contratto  prima  che  fosse  co- 
minciato il  rischio  dell’assicuratore  , liberan- 
dosi col  pagargli  un’ indennità  del  mezzo  per 
tento  ; sistema  che  passò  nell'Ordinanza  della 
marina  (articolo  37,  titolo  delle  assicurazioni t, 
indi  nel  Codice,  e non  ha  mai  ricevuto  modifi- 
cazione alcuna.  L’interesse  del  commercio , 
ecco  il  motivo  di  una  così  patente  deviazione 
dalle  norme,  d'altra  parte  tanto  giuste,  del 
Diritto  civile.  Quivi  si  mira  sopratutto  a man- 
tenere l'integrità  della  convenzione  ; la  legge 
marittima  rispetta  pure  questo  principio,  ma 
guarda  ancora  a ciò  che  il  commercio  potrebbe 
soffrire  esigendo  troppo  severamente  la  esecu- 
zione di  simili  contratta  Conosce  che  il  com- 
merciante può  essere  portato  dalle  subitanee 
vicende  dei  suoi  negozi  a non  più  desiderare 
oggi  quella  speculazione  che  ieri  gli  sorrideva 
con  tutto  l'allettamento  della  speranza.  La  no- 
tizia improvvisa  del  fallimento  di  una  casa 
bancaria  lo  ha  gettato  nella  costernazione;  si 
sente  minacciato  nella  sua  propria  esistenza; 
deve  abbandonare  i progetti  di  arditi  guada- 
gni per  concentrarsi  in  casa  propria;  ritirare 
i suoi  capitali  e trincerarsi  per  far  fronte  ad 
una  preveduta  irruzione  di  creditori;  cosi  dalla 
mattina  alla  sera  passa  dal  trionfo  alla  deso- 
lazione l'uomo  del  commercio.  Grande  ed  en- 
comiabile antiveggenza  che  regge  all’esame , 
confrontata  eziandio  col  principio  di  giustizia. 
Senz’affermare  che  tutti  i casi  siano  cosi  tristi 


e improntati  di  necessità  quale  si  i quello 
dato  in  esempio,  e ammettendo  che  per  motivi 
assai  meno  argenti  ed  anche  poco  apprezza- 
bili rassicurato  si  penta  della  convenzione, 
tuttavia  la  legge  ha  creduto  di  fare  il  bene 
generale,  perchè  nella  maggior  parte  dei  casi 
l’assicurato  che  rompe  il  viaggio  ha  le  sue  ra- 
gioni , non  essendo  la  leggerezza  il  vizio  che 
s’impnta  di  più  ai  commercianti.  Del  resto  i 
bastata  una  simile  possibilità  per  consigliare 
questa  regola  specialissima  al  commercio  ma- 
rittimo, e mantenerla  dopo  si  lunghi  anni  c si 
replicati  studi  (2).  L'assicuratore  è nella  con- 
dizione di  uno  speculatore  ardito  che  aspira  a 
grossi  lucri;  rassicurato  non  ha  altro  6copo 
che  difendersi  dalle  perdite  et  certat  de  damno 
vitando  : la  giustizia  è soddisfatta  quando 
l’assicuratore  ottenga  una  certa  indennità  di 
spese.  Nè  di  cosa  alcuna  può  dolersi  mentre 
la  legge  lo  avvisa  del  diritto  che  concede  al- 
l’ assicurato,  e nonostante  ha  voluto  fare  il 
contratto  (3). 

In  questi  concetti,  se  io  non  erro  a partito, 
consiste  la  vera  e schietta  ragione  del  disposto 
secolare  di  cui  parliamo.  E quando  si  dice  che 
l’assicuratore  non  ha  diritto  al  premio  perchè 
non  ha  corso  alcun  rischio , non  si  fa  un  di- 
scorso retto;  noi  conveniamo  pienamente  che 
il  rischio  è insieme  condizione  e causa  del  pre- 
mio, ma  so  non  ci  fosse  altro  motivo  che  que- 
sto, l’assicuratore  vi  risponderà  col  testo  ro- 
mano, che  la  condizione  prò  impiota  habtri 
debet , stantecbè  essa  viene  a mancare  per 
fatto  volontario  dell'assicurato.  Si  tratta  ap- 
punto di  sapere  se  e perchè  la  legge  commer- 
ciale abbia  prescritte  altre  norme. 

1387.  Ma  rassicurato  è sempre  tenuto  a 
pagare  la  indennità  del  mezzo  per  cento  (t), 
ancorché  il  viaggio  rimanga  deserto  per  causa 
necessaria  e per  effetto  di  forza  maggiore  ? 

È osservabile  in  primo  luogo  la  impersona- 
lità della  dizione  usata  dall'art.  463  — se  il 


(1)  Siateci,  De  nette.,  gl.  7,  nota  IO;  Simssi, 
pari,  in,  n.  19,  SO  ; Roccts , nota  11;  Cisissoi, 
diae.  I,  n.  53,  58,  183;  Ami,  Dizion.,  va  /Sntm- 
razione,  Il  quale  autore  ella  a questo  punto  II  Re- 
golamento d’Anversa  all’art.  li;  e il  Loccsnnitit 
che  lo  commenta  (Il  quale  Sor),  com'è  nolo,  nel  se- 
colo zvl),  laddove  quella  legislazione,  e io  gene- 
rale le  consueludlui  del  nord , preludevano  in- 
vece e preparavano  la  legislazione  presente.  Dicono 
spesso  1 francesi  ebe  quella,  prima  accennata,  era 
una  Idea  Italiano,  e nou  senza  ragione,  sviluppan- 
dosi direttamente  dai  principti  de!  Diritto  romano. 

(2)  Anche  il  noleggiatore  può  romper  U viaggio  , 
come  si  vide  all’articolo  596  ; ma  al  noleggiatore 


sono  imposte  condizioni  piò  gravose,  essendo  con- 
siderata meno  favorevole  la  sua  posizione,  In  quanto 
è per  azzardare  motto  meno  qualora  dovesse  per- 
sistere net  contratto  malgrado  combinazioni  av- 
verse. 

(5)  Cattivo  argomento  è quello  (consueto  agli 
Sfrittoci)  tratto  dal  broccardo  — nomo  co gt  palesi 
praeite  ad  factum.  Non  zi  tratta  dt  ciò;  guai  in 
l’assicurato  non  avesae  altra  difesa  ! Egli  dovrebbe 
rifondere  I danni;  e II  meno  sarebbe  di  pagare  il 
premio  intero.  * 

(4)  Il  mezzo  per  etnie  della  somma  assicurala,  t 
non  ba  relazione  alia  somma  del  premio. 
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viaggio  i rotto,  e non  dice  per  chi  e per  qual 
cauta.  Solo  per  modo  di  ampliazione  accenna 
che  l'assicurazione  si  risolte,  ancorché  ciò  av- 
venga per  fatto  dcllassicurato  ; e in  verità 
questo  inciso  è ciò  che  vi  ha  di  più  rilevante, 
sendochi  la  sna  omissione  avrebbe  sollevate 
le  maggiori  difficolti.  Del  resto  il  viaggio  può 
cesar  rotto  per  una  causa  qualunque  indipen- 
dente dall  assicurato,  e potrebbe  considerarsi 
come  un  avvenimento  fortuito  non  addebita- 
bile a veruna  delle  parti.  Ma  in  tal  caso  per- 
ché rassicurato  dovrebbe  pagare  un’indennità, 
perchè  l’assicuratore  avrebbe  diritto  di  pre- 
tenderla ? 

Vi  sarebbe  forse  ragione  a distinguere  fra 
quelle  necessiti  che  non  sono  che  relative  alla 
persona  e alla  posizione  dell'assicurato;  e 
quelle  necessiti  che  direi  più  generali,  che 
possono  colpire  eziandio  l'assicuratore  e rite- 
nersi comuni?  Mi  spiego.  È una  decessiti  del- 
l'assicurato ed  a lui  relativa  la  impossibiliti 
nella  quale  egli  venga  a trovarsi  di  adempiere 
al  contratto  e mantenere  l’assicurazione.  Egli 
deve  all’indomani  caricare  cento  Bacchi  di  riso 
sulla  nave  pronta  a riceverli , ma  nella  notte 
è derubato  e non  ha  mezzi  per  sostituire  altre 
mercanzie.  Noi  abbiamo  gii  detto  che  rap- 
porto a lui  non  si  può  fare  distinzione  ; che  la 
legge  non  si  occupa  del  motivo  più  o meno  ra- 
gionevole, più  o meno  urgente,  e in  modo  ge- 
neralo dichiara  che  si  darà  a tutto  compenso 
ti  mezzo  per  cento  deila  somma  assicurata.  Ma 
dove  nasce  la  questione  è nell’altro  aspetto; 
nel  caso  di  forza  maggiore,  per  tutti  irresisti- 
bile, al  quale  lo  stesso  assicuratore  deve  sog- 
giacere, ai  fine  di  rilevare  se  rassicurato  non 
abbia  a ritenersi  disobbligato  dalla  indennità. 

Qui  consultiamo  alcune  dottrine:  < Essendo 

< questo  mezzo  per  cento  (Pothikr,  Trattato 
t dell'assicurazione , n°  178)  dovuto  pei  danni 
• e interessi  della  inesecuzione  del  contratto 
c proveniente  dal  fatto  deff  assicurato , ne  se- 

< gue  che  quando  non  è pel  fatto  deU'assicu- 
« rato  che  il  contratto  non  ha  avuta  la  sua  ese- 
« cuzione,  l’assicurato  non  deve  questo  meteo 
« per  cento  ».  E qui  porta  l’esempio  dell’in- 
cendio del  bastimento  causato  dal  fulmine 
prima  della  partenza,  appoggiandosi  al  prin- 
cipio nemo  preestat  casus  fortuitos.  Questa 
teoria  è portata  dall'illustre  uomo  oltre  i ter- 
mini, si  direbbe,  del  possibile.  Egli  sostiene 
che  rassicurato  non  dovrebbe  l'indennità  nem- 


manco  se  dell'incendio  fosse  stato  causa  egli 
stesso  o i suoi  preposti:  < La  mancanza  di  at- 

< tensione  dell'assicurato  o della  sua  gente, 
» che  di  luogo  all'incendio  o alla  inesecuzione 

< del  contratto,  non  può  essere  riguardata  ri- 

< spetto  agli  assicuratori  come  un  fatto  deb 
« l'assicurato  di  cui  sia  responsabile  verso  di 

• essi,  non  avendo  contratto  verso  loro  alcuna 

< obbligazione  di  vigilare  alla  conservazione 

• della  propria  sua  cosa  ». 

Pothieh  non  ebbe  tempo  di  conoscere  i re- 
golamenti del  Consiglio  di  Stato,  del  7 novem- 
bre 1778,  e 6 febbraio  1779  (1),  che  non  am- 
mettevano a favore  dell'assicurato  neppure 
la  difesa  della  forza  maggiore.  E* khigon  pro- 
fessò avviso  diverso  da  quello  di  I’othieH 
{Traiti  des  assurances,  eh.  xvi,  sect.  vi).  In 
tempo  successivo,  e ragionando  intorno  al  Co- 
dice, Lochi;  confermava  questa  dottrina,  ag- 
giungendo però  unica  eccezione  la  interdizione 
del  commercio  e l’arresto  della  nave  per  fatto 
di  principe  (che  ora  diciamo  ordine  di  Po- 
tenza) : è qnesto  anche  il  concetto  moderno  (2). 
Non  ho  che  a proporre  qualche  schiarimento. 

Noi  supponiamo  un  fatto  di  forza  maggiore 
che  colpisce  la  navigazione  e impedisce  che  il 
viaggio  abbia  effetto,  senzachè  rassicurato 
abbia  d'uopo  di  manifestare  la  sna  intenzione 
di  rompere  il  viaggio.  La  nostra  tesi  attuale 
cammina  sempre  nel  concetto  che  i rischi  dcl- 
l’assicuratorc  non  siano  ancora  cominciati.  Se 
fossero  cominciati , non  solamente  la  interdi- 
zione del  commercio  e l'arresto  per  ordine  di 
Potenza,  ma  altri  avvenimenti  ancora,  e fra 
questi  l'incendio  della  nave  in  mare  (non  im- 
putabile all'assicurato)  starebbero  a carico  del- 
l'assicuratore (articolo  46A).  L' assicuratore 
avrebbe  diritto  al  premio,  ma  dovrebbe  risar- 
cire il  danno  per  quanto  monta  il  prezzo  di 
assicurazione.  Non  parliamo  dunque  di  questo. 
Sembra  non  rimaner  dubbio  che  l'articolo  463 
colla  forinola,  Bpesso  usata  dal  Codice,  rom- 
pere il  viaggio , non  accenni  che  alla  volontà 
dell’assicurato,  o almeno  a fatti  peculiari  e 
propri  alla  sua  situazione  personale.  Perciò 
tutti  quegli  avvenimenti  di  forza  maggiore  che 
s'imporrebbero  aU' assicuratore  per  obbligarlo 
al  prato  di  assicurazione , se  i rischi  fossero 
cominciati,  devono  ritenersi  causa  necessaria 
<i»  rottura  del  viaggio,  anche  r impetto  all'assi- 
curatore se  i rischi  non  siano  cominciati.  Per- 
ciò verrebbe  applicabile  il  — nemo  prastat 


(1)  È noto  che  II  sommo  giureconsulto  mori  nel 
1772. 

(2)  Daosuus,  tosi.  Ili,  p.  344;  Auisbt,  Comm., 


nu«n.  1441,  e nell’sltra  sua  opera  TraìU  /jrntral 
da  auarnea,  tom.  n,  duo.  Sei  e se g.  ; Dédassids, 
duo.  4324. 
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casus  fortuitos  — e rassicurato  non  sarebbe 
tenuto  all'indennità.  L'equità  di  una  tale  con- 
clusione non  è meno  sentita  che  la  sua  coe- 
renza coi  principi!  di  diritto.  Ora  qual  è mai 
la  differenza  fra  l'antica  dottrina  rappresen- 
tata da  Pothìer,  e la  moderna? 

Non  pare  a me  che  ri  abbia  una  vera  di- 
scordanza nelle  idee  fondamentali.  Dirò  solo 
con  tutto  il  rispetto,  che  la  dottrina  di  Pothibr 
manca  di  precisione.  Sembra  allegare  troppo 
strettamente  l'obbligo  della  indennità  al  fatto 
personale  dell'assicurato.  Si  è osservato  che 

10  stesso  assicurato  potrebbe  subire  una  ne- 
cessità, che  non  gli  toglierebbe  peraltro  di 
eseguire  il  contratto  avvegnaché  con  suo  sagri- 
ficio  gravissimo,  che  la  legge  non  esige  da  lui. 
Ma  non  sarebbe  esonerata  dalla  indennità.  As- 
solutamente non  potrebbe  accordarglisi  scusa 
se  fosse  in  colpa.  D'altra  parte  Pothìer  di- 
ceva bene,  che  di  fronte  alla  forza  maggiore 
l’assicuratore  nulla  può  pretendere.  Ed  io  mi 
sono  permesso  di  avvertire  che  l’avvenimento 
di  forza  maggiore  non  deve  restringersi  a 
quello  soltanto  avvisato  da  Pothibr  e da  qual- 
che altro , ma  si  estende  agli  altri  congeneri, 

1388.  Giova  porre  attenzione  a quelle  pa- 
role del  testo  — primo  dello  par-tenia  della 
nave.  Questa  punto  della  partenza  presenta 
sempre  un  grande  interesse  nelle  controversie 
marittime.  Prima  della  partenea  intende  pre- 
cisamente prima  che  il  rischio  sia  cominciato 
all'assicuratore.  La  nave  può  trovarsi  ancora 
in  porto,  non  avere  ancora  spiegate  le  vele,  e 

11  rischio  esser  nato.  L'assicuratore  di  corpo 
può  averlo  assunto  dal  momento  che  la  nave 
comincia  a subire  il  carico,  quello  di  facoltà , 
dal  momento  delle  prime  imbarcazioni  ; non 
può  più  parlarsi  di  rottura  impune  ; il  premio 
è dovuto  intero  perchè  la  nave  poteva  affon- 
darsi nel  porto , e le  mercanzie  imbarcata 
sulle  scialuppe  esser  rovesciate  in  mare  da  un 
colpo  di  vento  (1). 

La  mancanza  di  effettuare  il  carico  conve- 
nuto, equivale  a rottura  del  viaggio.  Anche 
dopo  il  sinistro  l'assicuratore  può  fare  la  prova 
del  mancamento  dell'assicurato,  il  quale  non 
solo  è decaduto  dall'azione  di  ripetere  il  prezzo 
d'assicurazione,  ma  deve  altresì  pagare  la  in- 
dennità del  mezzo  per  cento  ;Bédarru>e,  nu- 
mero 1226). 


1389.  Abbandonare  il  viaggio  assicurato, 
imprenderne  uno  affatto  diverso,  è un  modo  di 
deaerzione;  rassicurato  rompe  il  viaggio:  è 
nel  suo  diritto  purché  paghi  senz'altro  il  mezzo 
per  cento  come  quellantico  che  distribuiva  gli 
schiaffi  girando  col  cestello  dei  sesterzi  per  pa- 
gare la  multa.  Ma  in  verità  qui  non  c'è  offesa 
nò  della  legge,  nè  di  persona;  poiché,  a tutto 
concludere,  l'assicurazione  è un  contratto  con- 
dizionale di  condizione  protestativa , salvo  l'ob- 
bligo della  indennità , ed  anche  assai  tenne. 
Nella  ipotesi  la  nave  è patita,  e ciò  sembra 
urtare  colla  lettera  del  testo.  Si  risponde:  che 
non  partire  e partire  per  una  destinazione  di- 
versa , e prendere  tutt'altra  via , è la  stessa 
cosa.  La  dottrina  ha  raccolta  questa  che  sem- 
bra una  sottigliezza.  Ma  non  essendo  io  per- 
suaso che  la  ragione  abbia  ancor  detta  la  sua 
ultima  parola,  propongo  una  specie  meritevole 
di  attenzione  che  riguarda  il  fatto  di  un  basti- 
mento, il  quale  colla  idea  preconcetta  di  sviare 
ad  un  certo  punto,  deve  però  correre  un  tratto 
di  mare  più  o meno  lungo  nella  direzione  con- 
venzionale. Fingo  che  la  nave  A.  assicurata 
per  un  viaggio  da  Venezia  a Lisbona,  partita 
dalla  prima  città  e pervenuta  all'altezza  di 
Brindisi,  invece  di  girare  il  Capo,  volga  difilato 
la  prora  verso  Alessandria  d'Egitto , ove  di- 
fatti intende  dirigersi.  Vi  è rottura  di  viaggio 
e rischio  non  cominciato  dell'assicuratore? 

11  cangiamento  di  destinazione  equivale  a 
rottura  di  viaggio,  dissero  ancora  al  loro  tempo 
due  antesignani  del  diritto  commerciale,  Ca- 
sarkgi  ed  Eserigon,  e non  mettiamo  in  dubbio 
il  principio.  Della  difficoltà  or  ora  accennata 
si  occupò  più  specialmente  Pardessus;  avverti 
l'incertezza  che  deve  nascere  dal  fatto  di  un 
trascorso  di  via  tracciato  sulla  linea  della  de- 
stinazione primitiva,  susseguito  da  un  devia- 
mento ad  altro  termine.  Senza  sciogliere  la 
difficoltà  osserva  il  caso  semplice  di  uu  egresso 
da)  |KJrto  e di  una  direzione  presa  immediata- 
mente nell'opposto  : e dice  che  qui  dubbio  non 
c'è,  e noi  lo  crediamo.  Indi  ci  ammaestra  che 
le  carte  di  spedizione,  gli  annunzi  del  viaggio, 
ed  altri  mezzi  documentali  potranno  mostrarci 
lo  scopo  vero  del  viaggio  ; ma  ciò  sorpassa  il 
nostro  qnesito,  e lo  complica  con  fatti  che  ora 
non  esaminiamo  (n°  872)  (2).  Noi  ci  fermiamo 
nella  aostra  specie  che  fingiamo  estrema  onde 


(1)  Non  fosse  durato  che  un  Istante.  Essamo*: 

■ Ce  qui  s'oppose  à la  rupture  de  voyage  c’est 

■ moins  le  départ  du  navire  que  ses  conséquences 

• rapport  aux  asaursurn.  Dèa  que  le  risque  est  com- 

• raencè , li  n 'aurati  duri  qu'un  irritarli , la  prime 
a est  due  Louis  collere  a. 


(2)  Una  dichiarazione  precisa  di  voler  abbando- 
nare Il  primo  viaggio,  prove  aolennl  e non  revo- 
cabili che  ne  dimostrino  la  intenzione,  parlano  ab- 
bastanza chiaro;  ma,  replico,  lo  non  suppongo  la 
esistenza  di  questi  fatti. 


m 


LIBRO  II.  TITOLO  VI».  CAP.  II. 


[Art.  461] 


provare  la  boati  del  noatro  ragionamento. 

E in  vero , per  quanto  ci  ai  penai , non  si 
trova  di  poter  confondere  rottura  di  riaggio 
aranti  la  partenza  colla  deviazione  importante 
in  realtà  nn  nuovo  viaggio  : e BtiDAnniOE,  che 
pure  ne  discorre,  non  ha  niente  di  meglio,  nè 
di  più  decisivo  (num.  1327).  Nella  ipotesi  ac 
cennata  non  è possibile  ingannarsi.  La  nave 
ha  percorso  e dovuto  percorrere  l'Adriatico  in 
tutta  la  sua  lunghezza  ; ed  io  domando  se  una 
di  quelle  tempeste,  di  cui  quel  mare  è fecondo, 
avesse  rapita  la  nave  nei  flutti,  io  domando  se 
rassicurato  non  avrebbe  fatto  insistenza  col- 
l’assicuratore per  essere  ristorato  di  tutto  il 
danno  patito.  Invece  passato  forse  il  maggior 
pericolo,  scantona  per  Alessandria  per  sfug- 
gire in  tal  modo  ai  patti  stipulali,  e non  pa- 
gare il  premio.  Adagio  con  codeste  teorie! 
Dopo  aver  camminato  sul  filo  del  rasoio,  con- 
tando il  minimo  dei  rischi,  il  rischio  di  un  mo- 
mento a vantaggio  dell’ assicuratore , perchè 
mai  tanta  esagerazione  di  libertà  a favore  del- 
l’assicurato? Perchè  permettergli  di  tenere 
cosi  lungamente  in  forse  l'assicuratore  sulle 
sue  intenzioni,  e lasciare  in  certa  guisa  la  si- 
tuazione nel  totale  buo  arbitrio?  Ma  restrin- 
gendomi a casi  più  owii,  a fatti  meno  patenti, 
io  mi  permetto  di  richiamare  la  teoria  ai  suoi 
confini  legali,  c invoco  prima  del  tempo  il  di- 
sposto dell'articolo  4U5.  Io  mantengo  fermo,  e 
dirò  inviolato,  il  principio,  che,  cominciato  ,it 
rischio,  è guadagnato  il  premio , e non  am- 
metto i pentimenti  lungo  strada,  e non  am- 
metto neppure  le  seconde  viste  e i pensieri 
nascosti  dell'assicurato.  Equivoci  non  ce  ne 
devono  essere  ; il  commercio  richiede  situa- 
zioni decise.  Siano  pure  rigorose , ma  decise. 
Padrone  rassicurato  di  rompere  e divertire  il 
viaggio,  ma  deve  farlo  conoscere  francamente 
e prima  della  partenza  (I). 


1390.  Il  secondo  periodo  dell’articolo  163  è 
un’aggiunzione  al  testo  francese , che  già  fa 
del  Codice  sardo,  ora  ripetuta  perchè  trovata 
buona.  È un  prudente  avvedimento  della  legge 
in  quanto  ]>one  un  limite  all'abuso  di  quella 
libertà  che  si  è volata  Lasciare  all’assicurato 
di  romper  il  viaggio.  Invece  di  esercitare  leal- 
mente, e direi  bonariamente,  una  facoltà  utile 
e forse  necessaria  in  certi  casi  che  rassicurato 
stesso  non  aveva  preveduti  quando  strinse  la 
convenzione  (altrimenti  sarebbe  stato  atto  do- 
loso), rassicurato  se  ne  approfitta  come  di  un 
mezzo  per  farsi  giustizia  da  sé,  stimandosi  leso 
dal  fatto  dell'assicuratore , senza  rinunziare 
peraltro  all’azione  del  danno  che  avrebbe  sof- 
ferto. Il  legislatore  dice , fate  pure , siete  an- 
cora nel  vostro  diritto,  ma  io  rimetto  le  cose 
nello  stato  pristino.  Non  si  può  volere  abban- 
donare il  contratto  e persistervi.  Un  contratto 
nullo  non  può  partorire  azione , e se  voi  eser- 
citate l'azione  del  danno  nascente  dal  con- 
tratto , lo  avete  per  sussistente  in  principio , 
comunque  rescisso  di  vostra  volontà.  Non  po- 
tete cominciare  da U'eliminare  l’obbligo  vostro 
e rifiutare  il  corrispettivo  che  premio  si  chiama 
ancora  impropriamente , ma  da  considerarsi 
come  qualunque  altro  corrispettivo  di  una  con- 
venzione sinnallagmatica.  Il  vostro  arbitrio  non 
si  estende  sino  a creare  una  posizione  tutta  a 
vostro  vantaggio.  Può  darsi,  a causa  d'esem- 
pio, che  ri  siate  ritirato  dal  contratto  perchè 
l'assiruratore  non  vi  abbia  dato  una  garanzia 
stipulata,  ponendovi  egli  medesimo  nella  con- 
dizione attuale  che  vi  arreca  non  pochi  pre- 
giudizi. Potrete  aver  ragione.  Ma  una  volta 
che  alle  utilità  che  il  contratto  vi  avrebbe  pro- 
cacciate voi  surrogate  il  diritto  di  risarcimento, 
è chiaro  che  dovete  mantenere  anche  i patti 
per  voi  onerosi,  e metter  in  conto  il  debito 
vostro. 


Articolo  464. 

Sono  a rischio  degli  assicuratori  le  perdite  e i danni  che  accadono  alle  cose  assi- 
curate per  cagione  di  tempesta,  naufragio,  investimento , urto  fortuito,  cambia- 
menti forzati  di  via,  di  viaggio  o di  nave,  per  cagione  di  getto,  fuoco,  preda,  sac- 
cheggio, arresto  per  ordine  di  Potenza,  dichiarazione  di  guerra,  rappresaglia,  e 
in  generale  per  tutti  gli  altri  accidenti  di  mare. 

1391.  Generalità  e ampiezza  della  disposizione  presente,  quantunque  proceda  per  esempi. 

Conseguenze  che  si  svolgono  da  questo  teorema  fondamentale,  sebbene  ivi  non  di- 
chiarale. 

1392.  Tempesta  — investimento. 

1393.  Abbordaggio,  urto  fortuito, 


(I)  Sulla  rottura  volontaria  del  viaggio  discorrono  per  altri  rispetti  1 nostri  num.  1253,  1482, 1319,  e). 
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ISBÀ.  Cambiamenti  forzati  di  ria.  — Fuoco. 

Om  fi  manifesti  il  fuoco  nell'interno  della  nave,  ì forse  accidente  di  mare  per  se 
stesso,  presumendosi  a favore  dell'assicurato  il  damnum  fatale,  ovvero  la  presunzione 
milita  nel  senso  della  colpa  del  capitano  e dell'  equipaggio  ? Varietà  delle  sentenze. 

1395.  Opinione  dell'autore . 

Si  ossecra  ancora  se  incendiata  dal  capitano  la  nave  per  sottrarla  al  prevalente 
nemico,  l'assicuratore  sia  tenuto. 

1396.  Preda  e saccheggio. 

1397.  Arresto  per  ordine  di  Potenza. 

1399.  Dichiarazione  di  guerra.  Rappresaglie. 


1391.  Tn  questo  articolo,  di  cui  ognuno  in- 
tende la  importanza  gravissima,  si  presenta 
completa  la  teoria  del  rischio  dell’assicura- 
tore : i°  perchè  vi  si  comprendono  le  perdite  e 
i danni,  quanto  dire  la  distruzione  totale  e il 
deterioramento  delle  cose  assicurate,  con  tutte 
le  perniciose  conseguenze  che  ne  derivano  al- 
l’assicnrato  ; 2°  perchè  colla  spiegazione  ter- 
minativa l'articolo  mostra  chiaramente  che  le 
diverse  specificazioni  non  sono  che  esemplari, 
mentre  tu  generale  tutti  gli  accidenti  di  mare 
sono  a rischio  degli  assicuratori. 

Alcuni  dei  nostri  più  celebrati  scrittori  di 
cose  di  commercio  (1),  colle  reminiscenze  nn 
po’  troppo  vive  del  diritto  romano , parevano 
arretrarsi  innanzi  all’abisso  dell  ignoto,  e quasi 
risentirne  lo  sgomento  nelle  loro  dottrine  : e 
trovarono  modo  di  distinguere  fra  i casi  soliti 
e gl’insoliti  e straordinari,  semprechè  non  fosse 
provveduto  con  apposite  convenzioni.  Ma  sen- 
titi i veraci  bisogni  del  commercio,  anche  i ro- 
manisti piegarono , ossia  fecero  piegare  il  di- 
ritto romano  a dire  quello  che  bisognava  (2). 
Invero  dopo  l'Ordinanza  (art.  2B,  titolo  delle 
assicurazioni ) caddero  le  distinzioni.  Guai  al 
commercio  marittimo  se  ne  avesse  avuto  me- 
stieri! La  legislazione  commerciale  procede 
con  qnesta  idea:  l’assicurazione  i la  tutela 
del  felice  arrivo,  e pone  1'assicurato  in  questa 
medesima  condizione  quasi  già  verificata,  ca- 
ricandosi l'assicuratore  di  quanto  sia  per  man- 
care al  pieno  conseguiamolo  dell'effetto,  sem- 
prechè il  mancamento  provenga  da  casi  sini- 
stri avvenuti  in  mare. 

Scendendo  ad  esporre  alcune  di  quelle  partì 
della  proposizione  che  non  si  manifestano  ab-  | 


bastanza  chiaramente  nel  suo  enunciato  gene- 
rale, aggiungiamo:  1”  che  nei  danni  s'inten- 
dono comprese  non  solamente  le  spese  neces- 
sario alle  riparazioni  della  nave  dorante  il 
viaggio,  ma  eziandio  quelle  che  l'assicurato  ha 
dovuto  sostenere  per  l’alimentazione  dell’equi- 
paggio per  tutto  il  tempo  del  lavoro;  2“  il 
rimborso  del  capitale  e dell'interesse  marit- 
timo che  il  capitano  ha  dovuto  negoziare  ondo 
provvedere  alle  necessità  della  navigazione; 
3“  lo  diminuzioni  dei  valore  mcrcatabilo  degli 
effetti  assicurati,  quando  siano  riferibili  a for- 
tuna di  mare. 

Ognuno  di  questi  tre  proposti  elementari  ha 
d’uopo  tuttavia  di  qualche  spiegazione  e di- 
mostrazione. 

Quanto  al  primo.  Malgrado  ciò  che  si  è 
detto  da  nn  autorevole  tribunale  di  commer- 
cio (3)  senza  ragioni  concludenti,  non  può  es- 
ser dubbio  che  i dispendi  occasionati  dalle  ri- 
parazioni siano  accessori  inseparabili  dui  de- 
bito che  l’assicuratore  ha  di  risarcire  tutti  i 
danni  che  l’assicnrato  risente  dai  sinistri  della 
navigazione.  In  primo  luogo  converrebbe  di- 
stinguere ove  la  legge  non  distingue  (i);  poi  è 
cosa  evidente  che  correndo  felice  il  viaggio , 
non  avrebbero  dovuto  consumarsi  quei  due  o 
tre  mesi  di  tempo  in  riposo  forzato  e non 
senza  disagi,  affinchè  il  naviglio  fosse  riabili- 
tato a)  mare. 

Quanto  al  secondo.  Il  cambio  marittimo  es- 
sendo contratto  per  la  stessa  ragione  di  soc- 
correre ai  bisogni  argenti  della  navigazione  e 
di  ovviare  a maggiori  e più  terribili  disastri , 
l’assicuratore  non  può  esimersi  da  questa  na- 
turale conseguenza  delia  sua  obbligazione. 


(I)  Cullaci,  (lise.  1 ; Sistemi,  peri.  iti. 

13)  Ri'xoous,  cons.  8,  num.  11.  Può  , lo  credo, 
disputerei  nel  campo  delie  sciente  se  r erba  gmcrsllti 
eliam  ad  ignorata  tea  inescogitata  — si  estendano,  vo- 
lendosi risolvere  la  questione  coi  principii  del  di- 
ritto comune. 

(3)  Tribunale  di  Marsiglia  , 34  dicembre  1830  : 


i ( Journal  de  Manente,  toni,  u,  pari.  I,  pag.  312).  Ma 
la  Corte  di  Bordeaux,  nei  6 dicembre  1850  e nel 
3 maggio  1841,  confermò  il  principio  ebe  noi  cre- 
diamo il  solo  ammissibile  ( Journal  da  Palali,  1841, 
voi.  ti,  pag.  232. 

(4)  • Sono  a rischio  degli  assicuratori  le  perdite 
» 4 danai 
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[Art.  465] 


dopo  avere  ottenuto  nn  risultato  del  quale  egli 
solo  risente  la  utilità  (1). 

E l’obbligo  non  muta  perchè  essendo  il  ba- 
stimento arrivato  al  porto  ma  talmente  guasto 
dalla  tempesta  da  non  potersi  più  sostenere 
senza  grandi  ristauri,  il  capitano  abbia  dovuto 
fare  un  debito  dopo  l'arrivo  prendendo  danari 
a cambio  marittimo  (sentenza  del  1841  della 
Corte  di  Bordeaux  sopra  citata).  È questo  uno 
dei  casi  nei  quali  gli  assicuratori  sono  tenuti 
dei  deliiti  incontrati  dopo  l'arrivo , ma  per 
cause  derivanti  dal  viaggio  effettuato,  essendo 
1'assicurato  in  diritto  di  reintegrarsi  in  quella 
condizione  in  cui  dovrebbe  trovarsi  dopo  una 
navigazione  fortunata.  Nel  qual  caso  l’assicu- 
ratore non  sarebbe  tenuto  a quel  deteriora- 
mento naturale  che  il  naviglio  soffre  quasi 
sempre  dopo  le  fatiche  di  un  lungo  corso. 

Ciò  diciamo,  ed  è ben  chiaro,  qualora  il  fatto 
del  capitano  sia  stato  unicamente  e stretta- 
mente  informato  alle  necessità  del  viaggio  as- 
sicurato, sonz'altri  fini,  e non  per  servire  ad 
altre  comodità  dell’armatore  o proprie,  piut- 
tosto nell'interesse  dello  stesso  armatore  che 
della  navigazione. 

Quanto  al  terrò.  Qui  sorgono  dei  dubbi,  ma 
la  nostra  forinola  ci  sembra  non  suscettibile  di 
contrasto. 

Abbiamo  parlato  di  diminuzione  nel  valore 
«i ercatabiU  per  distinguere  questa  ragione  di 
danni  dall'altra  che  cade  sulla  stessa  materia 
(perdite,  sottrazioni,  avarìe  visibili);  e rappre- 
senta una  variata  opinione  del  prezzo.  Noi  di- 
ciamo che  questa  diminuzione  di  valore  deve 
potersi  riferire  a fortuna  di  mare. 

Senza  di  ciò  l'assicuratore  dovrebbe  rispon- 
dere delle  varietà  del  mercato,  e ciò  non  è am- 
missibile. Dopo  un  viaggio  eccellente , i pro- 
prietari delle  merci  potranno  trovarsi  nelle  più 
svantaggiose  condizioni  del  traffico , o perchè 
le  merci  essendo  di  natura  poco  resistemi,  ab- 
biano deteriorato  naturalmente  stando  sulla 
nave,  o in  generale  per  effetto  delle  vicende 
del  commercio.  È d’uopo  stabilire  che  alcuno 
di  quei  casi  che  i naviganti  distinguono  col  de- 
plorato vocabolo  — sinistro  — abbia  prodotta 
fra  le  altre  anche  questa  conseguenza,  in 
quanto  non  sarebbe  avvenuto  nel  corso  ordi- 
nario che  ha  nome  di  fortunato,  benché  non  sia 
mancata  più  o meno  quell'agitazione  che  è 


(4)  Perita  la  nave,  non  avrebbe  dovuto  soddisfare 
Il  cambio  marittimo,  siccome  è noto  : ma  avrebbe 
dovuto  soccombere  alla  prgglor  sorte  di  soddisfare 
Il  prezzo  dell’assicurazione.  Se  ne  accennò  In  altri 
luoghi  ; ma  vedi  apecialsaente  II  commento  all’ar- 
ticolo 445.  — Daixoz,  ficcarti , 1866,  p.  u,  p.  tPO. 


propria  del  mare , e più  sensibile  ancora  hi 
certi  mari,  ed  è tuttavia  lontano  dalla  tempesta 
nel  senso  consueto  e comune  della  parola. 
Perciò  bene  giudicò  la  Corte  di  Parigi  nel 
7 maggio  1839  Journal  du  Palata,  1839, 
pari.  »,  p.  221)  che  essendo  la  nave  costretta 
al  ritorno  per  aver  trovato  in  istato  di  blocco 
il  porto  di  destinazione,  l’assicuratore  a tutto 
rischio  doveva  indennizzare  l’assicurato  del 
dqirezzamento  delle  mercanzie  e del  nolo  di 
andata,  avvegnaché  vera  c propria  avarìa  non 
avessero  patita  le  merci  (2). 

1392.  Passando  in  rassegna  le  cause  d’infor- 
tunio che  pesano  al  l'assicuratore , si  presenta 
dapprima  la  classica 

Tempesta.  G non  è bisogno  di  farne  la  de- 
scrizione con  Virgilio  ; ma  fermiamoci  un  poco 
sui  due  sinistri  maggiori  che  seguono  — nau- 
fragio — tnrasfitncnfo. 

Senza  occuparci  di  etimologie,  eS  osservando 
il  significato  che  la  voce  naufragio  ha  nel  no- 
stro giure  marittimo,  è indubitato  che  nau- 
fragio avviene,  o che  sommersa  nelle  onde  la 
nave,  scompaia  dalla  vista  , o rottasi  per  im- 
peto di  tempesta , non  porga  che  i miserabili 
avanzi  : altrimenti  abbiamo  rottura  parziale , 
non  organica  e mortale.  Ridotto  allo  stato  di 
più  non  sostenere  il  mare  (innavigabilità),  il 
legno,  abbandonato,  è devoto  al  naufragio,  6 
poco  andrà  che  Barà  inghiottito  dalle  acque. 

Ma  quando  pure  condannata  alla  innaviga- 
bilità e abbandonata,  la  nave  errante  nel  mare 
fosse  stata  raccolta  e trascinata  al  lido,  non 
riparabile  se  non  con  tale  spesa  che  ne  coste- 
rebbe la  ricostruzione , il  naufragio  sarebbe 
sempre  un  fatto  da  produrre  le  conseguenze 
giuridiche  a lui  proprie  (3). 

Investimento  è voce  del  nostro  Codice  ma- 
rittimo, di  grand'estensione  nel  comune  idio- 
ma; e qui  assume  un  significato  tecnico  in 
quanto  si  applica  ai  navigli  e a certi  fatti  pe- 
ricolosi alla  vita  loro.  Ma  per  quanto  l’azione 
di  questo  vocabolo  si  circoscriva  ad  un  certo 
ordine  di  fatti,  resta  però  una  latitudine  per 
restare  esitanti  sul  senso  preciso  che  la  legge 
abbia  voluto  attribuire  alla  parola.  Noi  diciamo 
con  uguale  proprietà  un  legno  investire  un 
altro  in  mare,  e vale  urtarlo,  percuoterlo,  of- 
fenderlo col  proprio  corpo,  con  danno  per  lo 


(2)  Co  calo  slmile  i quello  deriso  dalla  Casaa- 
zione  francese  nel  14  maggio  1844  (Journet  du  Pai., 
4848,  voi.  Il,  pag.  65). 

(8)  All’articolo  482  — troviamo  statuito  II  diritto 
di  abbandono  — per  inabilità  aita  navigazione,  ece., 
ed  Ivi  tratteremo  di  proposito  la  materia. 
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più  vicendevole  (I).  Ma  la  voce  «rio,  che  suc- 
cede tosto,  sgombra  il  dubbio.  Per  cui  rite- 
niamo che  questo  investire  intenda  più  presto 
battere  in  uno  scoglio  o in  qualche  secca  nella 
quale  rimanere  impigliati,  secondo  altri  esempi 
fornitici  dai  dotti  compilatori  del  celebrato  Di- 
zionario (2).  A me  par  di  vedere  la  traduzione 
dell'ecAouement  dell  articolo  300  del  Codice  di 
commercio  francese , che  si  è copiato  in  ogni 
parte.  11  Bigniticato  del  quale  vocabolo  ci  sem- 
bra bene  analizzato  nella  seguente  parafrasi 
del  Bédarrids  (num.  1238).  • L échouement 
■ est  tuie  espèce  de  naufrage  (cioè  una  specie 

< del  genere  naufragio);  il  se  réalise  lorsque 

< le  navire  donnant  sur  un  rocher,  sur  un  bauc 

• de  sabte , ou  pénélrant  daos  un  bas  fond , 

• reste  engravé,  sana  pouvoir  ótre  rellué  >. 

L’investimento  per  altro  (benché  uno  dei 

rischi  dell'assicuratore)  non  può  dirsi  per  se 
solo  il  naufragio.  L investimento  può  essere 
con  rottura,  o sotto  rottura.  Solo  nel  primo 
caso  vi  ha  equivalenza  di  naufragio,  onde  si  le- 
gittima l'abbandono  (art.  482).  Arenamento 
non  renderebbe  con  esattezza  la  voce  investi- 
mento; e più  specialmente  esprime  lo  impi- 
gliarsi della  nave  in  qualche  fondo  privo  di 
acqua  sufficiente  (V.  il  commento  all'art.  482). 

1393.  Abbordaggio,  urto  fortuito. 

Urto  è da  preferirsi  ad  abbordaggio,  sic- 
come ha  fatto  il  Codice  (3).  Non  incombe  al- 
l'assicuratore se  l’urto  non  è fortuito.  U Par- 
dessus (num.  632)  distingue  il  caso  di  fona 
maggiore  dal  fortuito,  e la  distinzione  non  è 
senza  pratica  importanza.  La  forza  maggiore 
(come  fu  discorso  di  proposito  in  altro  luogo, 
n'  1168, 1169)  si  manifesta  in  modo  si  rumoroso 
ed  aperto  che  la  causa  dell'avvenimento  non 
può  essere  contrastata,  salva  la  prova  dei  par- 
ticolari. Una  tempesta  notturna  che  ha  spinte 
ciecamente  molte  navi  le  une  contro  le  altre; 
un  vento  furioso  che  le  ha  spiccate  dalle  An- 
core nelle  strettezze  di  un  porto  facendole 
cozzare  insieme,  tutto  questo  essendo  fortuna 
di  mare  e causa  evidente  degli  urti  vicende- 
voli, è affare,  per  cosi  dire,  dimostrato.  L’assi- 
curato non  deve  fare  altra  prova.  Il  testo  ha 


avuto  cura  di  segnalare  invece  l'urto  fortuito. 
Cause  apparenti  che  abbiano  fatalmente  pro- 
dotto questo  effetto  non  le  abbiamo.  Una  notte, 
in  un  mare  tranquillo,  due  navi  si  sono  urtate. 
Di  chi  è la  colpa  ? Qui  entrano  considerazioni 
di  fatto.  La  prima  idea  che  si  presenta  è la 
presunzione  che  l’urto  sia  fortuito,  mentre  non 
solo  il  delitto,  ma  neppure  il  quasi-delitto  che 
si  verificò  nella  colpa  del  capitano  dell'uno  e 
dell’altro  legno,  nella  sua  incapacità  trascu- 
ratezza o imprudenza,  secondo  i principii  ge- 
nerali, non  si  presume.  £ se  in  astratto  tale 
presunzione  potesse  adottarsi,  si  eliderebbe, 
non  potendosi  presumere  più  in  aggravio  del- 
l’uno che  dell’altro  capitano  che  si  sono  corsi 
incontro.  E quale  mai  sarebbe  la  conseguenza 
di  questo  stato  di  cose  ? 

La  pratica  avrebbe  indotto  di  cumulare  i 
danni  che  due  navigli  hanno  provato  per  ef- 
fetto di  forza  maggiore  urtandosi  a vicenda, 
dividerli  per  metà,  e cosi  compensarsi,  senza 
aver  riguardo  al  valore  proporzionale  effettivo 
dei  navigli  e del  carico.  Lo  insegna  il  Par- 
dessus nel  luogo  citato.  Ma  proseguendo,  dice 
che  questa  regola  non  ha  luogo  per  le  mer- 
canzie per  le  quali  • la  distinctkm  ordinaire 

< sur  les  responsabilités  est  observée  ; il  faut 

• prouver  cantre  un  capitarne  quii  est  en 
v fante.  Si  l’on  ne  fait  pas  cette  preuve,  il  en 

< est  comme  dans  tout  autre  cas  fortuit , où 
■ celili  qui  ne  peut  imputer  justement  à autrui 

• le  dommage  qu’éprouve  sa  chose , en  sup- 

< porte  la  perte  ». 

Io  non  mi  faccio  garante  della  esistenza  di 
tale  pratica , ma  essa  non  sarebbe  razionale. 
Farmi  che  la  stessa  regola  dovrebbe  tenersi  e 
pei  danni  del  navìglio  e per  quelli  delle  merci 
Dato  che  amendne  le  parti  subiscano  un 
damnum  fatale,  perchè  niuna  è in  colpa  verso 
l'altra , ognuna  quindi  sopporta  il  proprio 
danno,  e non  è luogo  a conguagli  e com- 
pensi (4). 

Questa  decisione  influisce  eziandio  nei  rap- 
porti delTassicuratore  verso  rassicurato.  Non 
potendosi  presumere  la  colpa  neppure  se  non 
consti  della  forza  maggiore,  l'assicuratore  per 


(1)  Nuovo  Dizionario  di  Tornilo  — Voce  Inas- 
tare, pag.  i 662-1 C65.  — Esempio:  « Che  cornili 
non  cerchino  d'iniciUrt  Cuna  ^ alea  con  l'altra... 
Tutte  le  galee  ne  accendano  uno  (fanale)  per  non 
i1 2  invertire,  e per  poiersi  vedere  Runa  l’altra  • . — E 
anche  più  largamente  dicesi  di  un'armata  che  va  ad 
investir  l'Inimico  \Panl.  arm.  no».,  p,  589). 

(2)  » Nave  che  invali  In  ma  nero,  in  luogo  dove 
era  pericolo  d’infrangersi,  percuotendovi.  Investire 
nel  batto  fondo...  Rompere  vele,  antenne,  arbori, 


ingavonarti,  investire,  sommergersi...  Abbagliando  il 
corso  dell’Oceano,  non  si  corra  pericolo  d'inveslir» 
in  terra,  toccare  s eccagne,  o dare  in  scagli...  ». 

(5)  Abbordare  è piuttosto  un  moJo  dell'urlo  ; onde 
abbordare  a prua,  a poppa,  a fianco,  di  traverso,  ecc^ 
e implica  avvertenza  dell’atto. 

(4)  Concetto  della  raginne  confermato  dall’arti- 
colo SIS.  Vedremo  ivi  che  s’intenda  per  eaao  dub- 
bio In  cui  la  legge  ha  trovato  un  temperamento  di’ 
equità. 
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esonerarsi  dalla  sua  obbligazione  dorrebbe 
farne  la  prora  (I). 

1394.  Cambiamenti  fonati  di  ria,  tee. 

Ci  riferiamo  alle  note  del  seguente  articolo. 

Getto.  — Per  non  ripeterci,  riserberemo 
l'esame  di  questa  materia  all’articolo  506. 

Fuoco. 

Flerumque  incendia  culpa  fiunt  inhahitan - 
tium,  disse  Paolo  nella  Leg  3,  Dig.  de  officio 
pr»f.  rigii.,  e Alleno,  cut»  incendium  sine 
culpa  fieri  non  posoit;  e di  questa  regola  delia 
esperienza  si  forma  un  criterio  applicabile  ai 
contratti  di  assicurazione , all’effetto  di  im- 
porre all' assicurato  la  prora  escludente  la 
colpa  del  capitano  o dell'equipaggio  nel  fatto 
dell’incendio  della  nsre. 


[Art.  464] 

L'assicuratore  garantisce  da  tutti  gli  acci- 
denti di  mare ; e i fulmini  che  si  sprigionano 
nell'orrore  delle  tempesto  possono  incendiare 
il  vascello,  e sono  pur  troppo  accidenti  di 
mare.  Il  nemico  vi  attacca,  e coi  suoi  mezzi 
incendiari  vi  brucia  la  nave  : sono  fatti  mani- 
festi, e l'assicuratore  ne  risponde.  Ma  non  do- 
vrà rispondere  anche  del  fuoco  appiccatosi 
alla  nave  per  cause  meno  drammatiche,  direi 
cosi,  e meno  palesi?  Potrà  sostenersi  la  teoria 
sopra  accennata , che  obbligherebbe  l’assicu- 
rato  a caricarsi  di  una  prova  difficile,  di  una 
prova  che  la  legge  punto  non  gli  impone  ? È 
una  controversia  tanto  grave  quanto  interes- 
sante. 

Raccogliamo  gli  argomenti  di  quelli  che  so- 


ri) La  pratica  ha  bensì  dette  regole  alte  quali  il 
magistrato  potrebbe,  secondo  le  circostanze,  con- 
formare i suoi  criteri.  Ce  ne  sono  per  l'Ingresso  e 
per  la  uscita  dai  porti  nel  concorso  di  più  navi,  ed 
anche  per  le  stazioni  nel  porli;  sui  segnali  da  te- 
nersi in  vista  ed  altre  discipline  ette  possono  fare 
arguire  la  responsabilità  dell’uno  o dell'altro  basti- 
mento, ma  tutto  ciò  rientra  nella  questione  del  fatto. 

La  Corte  di  Lucca,  nel  24  dicembre  I8G9,  ha  de- 
ciso una  causa  di  gran  rilievo  su  questo  punto. 

Essendo  accaduto  un  urto  assai  pernicioso  di  due 
bastimenti,  la  Corte  ritenne  in  colpa  il  capitano, 
che,  fallo  accorto  della  presenza  di  un  bastimento 
che  correva  sulla  sua  linea  in  senso  opposto,  attesa 
la  luce  che  mandava  quel  bastimento,  Invece  di 
evitarne  l’urto,  gli  andò  Incontro.  Osservò  le  sue 
false  e Insipienti  manovre  in  quella  circostanza,  e 
la  trasgressione  dei  fanali  spenti  [Annali  della  Giu- 
risprudenza italiana,  anno  1869,  fase.  8°,  pag.  520). 

Non  mi  faccio  scrupolo  di  allungar  questa  nota, 
stimando  utile  di  qui  portare  un 

SU\TO  DEL  KKEGOLAM  E.VTO 

del  4 o febbraio  1 863,  no  1 1 43. 

PER  EVITARE  GLI  ABBORDI  DI  MARE 

Sono  prescritte  le  regole  concernenti  I fanali  da 
tenere  accesi  di  notte  t segnali  per  la  nebbia. 

I fanali  di  vedetta  debbono  sempre  esser  tenuti 
accesi,  qualunque  sia  lo  stalo  del  tempo,  dal  tra- 
monto al  sorger  del  sole  (articolo  2). 

Del  luoghi  eminenti  ove  tenersi  i fanali  dei  piro- 
scafi  quando  sono  in  moto,  e del  colore  della  luce 
di  detti  fanali  (art.  3). 

DI  altri  fanali  che  devono  tener  accesi  i piroscafi 
rimorchiarli  altri  bastimenti  (art.  4). 

I bastimenti  a vela , navigando  a vela,  o rimor- 
chiarti, debbono  tenere  accesi  gli  stessi  fanali  dei 
bastimenti  a vapore  in  moto,  eccetto  il  fanale  a luce 
bianca  dell’albero  di  trinchetto,  di  cui  non  devono 
mai  far  uso  (articolo  5).  Nell’articolo  1®  — ni  è sta- 
bilito che  un  bastimento  a vapore  navigante  colle 
sole  vele  è sempre  considerato  come  un  bastimento 
a vela;  ed  un  piroscafo  che  ha  la  macchina  in  mo- 


vimento, quantunque  faccia  pure  uso  di  tutte  le  sue 
vele  e di  parie  di  esse,  è sempre  considerato  come 
bastimento  a vapore. 

Fanali  particolari  e portatili  sono  attribuiti  ai 
piccoli  legni  con  vele  Ialine  o quadre  al  disotto  di 
cento  tonnellate  ed  esercenti  il  cabotaggio  (art.  6). 

I bastimenti  si  a vela  che  a vapore  ancorati  in 
una  rada,  o porto  aperto,  o canale  In  qualunque 
litorale  frequentato,  devono  tenere  acceso  dal  tra- 
monto al  nascer  del  sole  un  fanale  a luce  bianca  a 
una  certa  moderala  altezza  (art.  7). 

I battelli  a vela  dei  piloti  pratici  hanno  un  fanale 
proprio  in  cima  ad  un  albero,  a luce  bianca,  fa- 
cendo ostensibile  di  quarto  in  quarto  d’ora  un  altro 
fanale  a luce  bianca  (articolo  8);  ed  altri  fanali 
speciali  tengono  l legni  da  pesca  terza  coverta  e i 
legni  in  generale  con  cristalli  scorrevoli  a sdrucciolo 
verde  e rosso,  e lo  espongono  alla  vista  di  qualun- 
que bastimento  che  si  avvicina  (art.  9). 

Quando  la  nebbia  impedisce  la  vista,  si  provvede 
coi  suoni  che  devono  farsi  sentire  ogni  cinque  mi- 
nuti sì  di  giorno  che  di  notte  del  fischio  vaporiere, 
del  corno  o delta  campana , secondo  la  qualità  dei 
legni  (art.  IO). 

Poi  vengono  regole  per  la  rolla. 

Se  due  bastimenti  a vela  vengono  a Incontrarsi 
In  senso  opposto,  ognuno  svia  sulla  propria  diritta 
(articolo  4 4). 

Pel  piroscafi  naviganti  a rotte  opposte,  o le  cui 
rotte  s'incrociano,  per  gl’ incontri  di  un  piroscafo 
con  un  bastimento  a vela,  e altri  casi  consimili, 
sono  indicale  opportune  manovre  negli  art.  15  a 49. 

Obbligali  l capitani  a stare  in  coverta  nei  pas- 
saggi difficili  (art.  20). 

A bordo  del  piroscafi  tre  uomini  stanno  di  ve- 
detta senza  intervallo;  possono  esser  due  sole  ve- 
dette per  le  navi  a vela  quando  scarseggi  tl  numero 
delle  persone  d’equipaggio  (art.  21). 

Nessuna  scusa  è ammessa  per  la  mancanza  delle 
precauzioni  prescritte  (articolo  22). 

Questo  regolamento  é compreso  fra  le  carte  di 
bordo  (articolo  23). 

Deve  quindi  aggiungersi  questo  documento  a 
quelli  che  sono  Indicali  nell’&rUcoio  323  del  Codice 
di  commercio. 
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atengono  il  diritto  dell' assicurato , e stimano 
non  potersi  liberare  l'assicuratore  se  non  pro- 
vando egli  stesso  che  l'incendio  provenne  da 
colpa  dell’annatore,  del  capitano  o delle  per- 
sone che  stavano  sulla  nave. 

Il  più  fòrte  appoggio  di  questo  sistema  con- 
siste nell'assoluto  disporre  della  legge.  La 
leggo  dice  fuoco  come  naufragio,  come  tem- 
pesta, come  preda,  ecc.,  e pone  questo  sinistro 
al  pari  degli  altri  a carico  dell'assicuratore 
senza  veruna  diversità,  senza  veruna  distin- 
sione.  Tutti  gli  accidenti  esemplificati  nel  te- 
sto si  presumono  fatali;  solamente  il  fuoco 
non  dovrebbe  presumersi  fatale,  ma  invece 
procurato  o causato  da  colpa,  salvo  all’assica- 
rato  di  fare  la  prova  contraria , una  prova 
spesso  impossibile? 

Dove  la  legge  ha  voluto  introdurre  delle  li- 
mitazioni, le  ha  dichiarate,  dice  Ai.auzf.t  (nu- 
meri 1 150,  1151).  Le  ha  dichiarate  trattan- 
dosi di  cangiamenti  di  via  : qui  regge  un  prin- 
cipio solo , un  principio  che  non  può  essere 
diverso  per  l'uno  o per  l'altro  accidente  di 
mare.  Sotto  l'impero  dell'Ordinanza,  ed  in  le- 
gislazione conforme,  Emerigon  insegnava  che 
l’incendio  si  presume  damnum  fatale  (eh.  xil, 
sect.  xvn),  c non  è lecito  avere  un’altra  opi- 
nione sotto  l'impero  del  Codice  (1). 

Nondimeno  la  giurisprudenza  sollevava  qual- 
che difficoltà:  la  cosa  non  pareva  più  cosi  sem- 
plice. La  Corte  d'Aix  aveva  giudicato  due 
volte  che  la  relazione  di  un  capitano  che  non 
fa  conoscere  la  causa  dell'incendio  non  deve 
attendersi , e in  sostanza  conclude  che  l'in- 
cendio in  alto  mare  (senza  concorso  di  cause 
estrinseche  apparenti)  si  presume  cagionato 
dalla  negligenza  c colpa  degli  uomini  della 
nave  (2).  Ciò  malgrado  I'Ai.ai  zf.t  non  si  dà 
per  vinto,  e si  schermisce  dalia  sentenza  della 
Corte  suprema,  asserendo  che  il  suo  giudizio  di 
rigetto  fu  motivato  dalla  condizione  del  fatto 
ritenuta  dalla  Corte  di  merito , e non  già  da 
applicazione  pura  o semplice  di  un  principio. 

Mi  permetto  di  osservare  che  la  Corte  di 
cassazione  confermò  una  massima  che  può  va- 
lere un  principio,  e servire  di  guida  in  questa 
delicata  questione.  La  Corte  d’Aix  aveva  detto 
che  < filate  par  le  capitarne  (V acoir  fait  con- 
i naiire  la  nature  et  la  cause  de  l incendie  qui 


• a porti  la  perte  de  son  navire,  cette  come 
i (loit  ctreriputéc  la  fautedn  capitaine  mime  «. 
La  Cassazione  allegando  il  fatto  della  deci- 
sione, si  riferiva  evidentemente  a quello  di 
non  avere  il  capitano  fatta  conoscere  la  causa 
dell'incendio  ; ma  ne  approvò  la  conseguenza; 
che  la  équité  de  la  décision  n'était  pas  contes- 
tale, nè  che  l’art.  350  (cui  è identico  il  no- 
stro 164),  nò  alcun  altro  principio  di  diritto  era 
stato  violato.  Se  quel  supremo  Collegio  avesse 
ritenuto  obbligato  l'assicuratore  per  la  natura 
stessa  del  caso,  a lui  sarebbe  spettata  la  prova 
della  colpa  del  capitano  ; e sarebbe  stato  con- 
dannato in  forza  della  legge  che  lo  dichiara 
responsabile  dei  danni  del  fuoco,  come  di  qua- 
lunque altro  accidente  di  mare. 

Questa  decisione  sembra  dunque  giusta- 
mente invocata  dagli  autori  di  contraria  opi- 
nione. Il  Pardessus  non  è molto  esplicito; 
fa  dell'incendio  una  categoria  separata  dalle 
altre  cause  espresse  nella  legge , accostan- 
dosi piuttosto  alla  eccezione  scritta  in  or- 
dine a quei  danni  che  derivano  dai  vizi  pro- 
pri della  cosa  : e sono  notevoli  questi  due  pas- 
saggi : — Dans  tous  ces  cns  il  suffit  de  poser 

• le  principe  qu'en  général,  et  sauf  ce  que  sera 
■ dit  au  n"  713  relativcmcnt  aux  vices  propres 
« età  Tincendie,  une  porte  fortuite  est  réputée 
« fatale  et  de  force  majeure,  tant  que  le  con- 
« traire  n’est  pas  prouvé  » (n”  771).  E al  nu- 
mero 773:  « Le  principe  sur  lequel  nous  ve- 

< nons  de  fonder  cotte  restriction,  pourrait 

< (tre  aussi,  selon  les  circonstances,  appliqué 

< à des  accidente  dont  la  cause  peut  ètre  èqui- 

• coque;  tri  serait  l’incendie  arrivò  dans  le 
« navire  «. 

Bèdarride,  num.  1218,  dichiara  di  accettare 
il  principio  della  scuola  italiana,  e combatte  il 
Dai.loz  (3).  Vi  hanno  certamente,  egli  dice, 
cause  del  fuoco  evidenti  e fatali  : la  folgore,  i 
razzi  del  nemico,  l’ordine  di  governo  che  im- 
pone di  bruciare  le  nari  infette  dalla  pesti- 
lenza. Per  lui  dunque  la  regola  sta  nella  pre- 
sunzione della  colpa  del  capitano  o dell'equi- 
paggio, eccettuando  il  caso  della  morte  di 
tutti  gl'  individui  della  nave,  sicché  itiuno  re- 
sti a darne  novella  li). 

1395.  Ho  debito  di  esprimere  la  mia  qua- 
lunque opinione. 


(1)  LcaosstsR,  Dee  poi, cri  aPassurenae,  professa 
pure  questa  opinione  (toro,  i,  num.  171)  contro  Da- 
11  z ville  (Ioni,  ni,  pag.  205). 

(8)  Corte  il’Alx,  10  dicembre  1821  e 4 aprile  <820 
(Journal  du  Palate,  voi.  zsis,  pari,  si,  pan.  182),  Indi 
la  Corte  di  Cassazione  del  4 gennaio  4853  (Sjhbt  , 


voi.  Lit,  pari-  i,  pag.  259),  decisioni  citate  da  lutti 
quelli  che  si  occupano  di  quello  punto  di  questione. 

(5)  Htpert.,  vo  Droil  morti.,  num.  1833. 

(4)  Che  fu  anche  II  concedo  di  EmeiGon,  eh.  xil, 
secl.  xvii,  § I,  tanto  questo  maestro  della  materia 
fu  lootaoo  dal  riguardare  l’Incendio  come  un  caso 
semplice  e comune 
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LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  II. 


[Art.  464] 


Rispondo  prima  all’obbiezione  dedotta  dalla 
generalità  della  disposizione.  È vero,  il  danno 
si  presame  fatale,  cioè  prodotto  da  forza  su- 
periore, irresistibile,  da  cause  indipendenti 
dall'uomo.  Ma  prego  di  osservare  che  simile 
presunzione  segue  e si  attacca  agli  accidenti 
di  mare  i quali  soli,  per  quanto  indefinita  ne 
sia  la  serie,  l'assicuratore  si  assume.  Ciò  che 
dee  dunque  risultare  senza  contrasto  è l'acci- 
dente di  mare.  L’incendio  lo  è nei  casi  or  ora 
noverati:  ma  l’incendio  appiccatosi  nell’in- 
terno della  nave  non  è per  se  Btesso  un  acci- 
dente di  mare  benché  avvenga  nel  mare.  La 
distinzione  è tutt'altro  che  sofistica;  è sostan- 
zialissima. La  prima  forinola  esprime  i casi  di 
fortuna;  la  seconda  abbraccia  un  ordine  molto 
più  esteso  di  fatti,  inclusive  le  iniquità  del  ca- 
pitano, che  sono  fuori  evidentemente  dall'ar- 
ticolo 464.  Perciò  Tesservi  espresso  insieme 
agli  altri  il  caso  del  fuoco  mostra  è vero  che  a 
tanto  si  estende  l’obbligo  dall'assicuratore,  ma 
in  quanto  risulti,  come  io  diceva,  esser  acci- 
dente di  mare,  o caso  fortuito,  che  essendo  oc- 
casionato dalla  navigazione,  ha  lo  stesso  va- 
lore giuridico  (1). 

Vi  è questa  sola  differenza,  che  in  tutti  gli 
altri  emergenti  la  causa  estrinseca  è manife- 
sta e qui  non  appare,  e la  causa  vera  rimane 
involta  nell'equivoco  che  quindi  bisogna  scio- 
gliere coll'aiuto  di  un  ragionamento.  Non  sen- 
tite voi  il  pericolo  di  dare  libero  l'accesso  alla 
massima  damnum  fatale  solo  perchè  il  basti- 
mento è stato  incendiato  Benza  sapersi  il  come? 
Come  potrebbero  starsene  tranquilli  gli  assi- 
curatori  vedendo  cosi  garantita  la  impunità 
non  solo  ai  trascurati  e noncuranti,  ma  altresì 
ai  delinquenti  e ai  traditori  ? Il  capitano  che 
ha  un  interesse  qualunque  (ed  egli  può  averlo 
per  tanti  titoli,  più  o meno  intrecciato  con 
altre  fraudi  preparatorie)  il  capitano,  io  di- 
ceva che  ha  l’interesse  di  mandare  in  aria  la 
nave  perchè  il  prezzo  d'assicurazione  è per 
compensarlo  largamente,  nascondendo  cosi  la 
fraude  del  carico  non  eseguito,  vi  appicca  il 
fuoco;  non  obbligato  a dare  la  menoma  giu- 
stificazione del  fatto  suo,  protetto  dalla  pre- 
sunzione legale,  va  a ricevere  il  premio  del 
suo  delitto. 

Nel  mio  modo  di  comprendere  tale  que- 
stione, io  non  pretendo  se  non  che  additare 
criteri  per  isciogliere  i dubbi  di  fatto,  c pre- 
scindo volomieri  dalle  astrazioni  teoriche.  La 
prima  è più  potente  presunzione  ella  è che 


d capitano  conosca  la  causa  dell'incendio  svi- 
luppatosi nell'interno  del  bastimento.  La  sua 
ignoranza  assoluta  i inverosimile,  affettata, 
argomento  di  colpa.  Deve  porgere  almeno, 
francamente,  lealmente,  tutti  gl’  indizi  possi- 
bili; avvalorare  il  suo  deposto  con  testimo- 
nianze per  quanto  la  qualità  dell'evento  il 
concede;  e con  ciò  voglio  stabilire  che  la  pre- 
sunzione del  fortuito  non  sussiste,  e non  so- 
stengo però  che  siano  necessarie  altre  prove 
che  indiziarie,  congetturali,  quali  insomma,  Io 
ripeto,  sono  possibili  ad  aversi  in  cadesti  mi- 
serabili casi.  Il  giudice  caverà  profitto  da  tutto, 
da  tutto,  ma  sempre  colla  idea  d’investigare 
la  causa  del  fatto , che  in  linea  di  presun- 
zione non  si  presenta  favorevole  al  capitano. 

Non  gli  basti  adunque  il  dire  io  non  so 
nulla;  l'assicuratore  ne  sa  meno  di  lui  perchè 
lontanissimo  dalla  scena  del  disastro,  non  ha 
via  per  sorprendere  la  colpa  per  cosi  dire 
nella  sua  stessa  operazione.  Ciò  che  TEmeri- 
con  e da  ultimo  il  Bédarmde  avvertirono , ò 
una  idea  elevata  e vera.  Uno  degli  argomenti 
di  preparazione  dolosa  sarà  certamente  quello 
di  aver  abbandonata  la  nave  coll'equipaggio, 
poco  prima  dello  scoppio  dell'incendio.  Nondi- 
meno può  essere  stato  motivo  di  prudenza  e 
ai  proverà.  Talvolta  gli  uomini  della  nave  pos- 
sono essere  periti  vittime  della  loro  impru- 
denza, dato  per  es.  che  uno  dell'equipaggio 
avesse  accostato  (casi  frequenti)  una  fiaccola 
alla  custodia  delle  polveri:  e niuno  resta  per 
farne  testimonianza.  È certo  che  un  evento  si 
deplorabile  esclude  la  preparazione  e il  dolo  ; 
e si  è già  ottenuto  assai  per  la  tranquillità 
daU’àHicuratore.  Resta  la  colpa  per  impru- 
denza. Se  non  abbiamo  che  poche  ceneri  per- 
dute nelle  onde  e un  mucchio  di  cadaveri,  noi 
c’  inchiniamo,  quasi  direi,  a tanta  sventura,  c 
non  potendo  imputare  agli  uomini  della  nave 
una  reticenza  sospetta  nelle  loro  dichiarazioni 
preferiamo  di  ritenergli  innocenti,  e in  tutta 
la  estensione  del  termine  sventurati. 

Se  il  capitano  ha  dato  fuoco  al  vascello  nel 
momento  di  cadere  in  potere  deH'infmico,  ed 
al  perdere  la  bandiera  ha  preferita  una  morte 
gloriosa  con  tutti  1 suoi,  ha  servito  ad  una  ter- 
ribile necessità  ; e poiché  ciò  avvenne  per  una 
di  quelle  traversie  che  ('incontrano  in  mare, 
la  evidenza  del  Catto  non  lasciando  luogo  a 
dubitazioni,  l’assicuratore,  ne  rispondo  come 
di  ogni  altro  accidente  di  mare,  quantunque 
affatto  straordinario  (2). 


(I)  Tale  sarebbe  lo  scoppio  della  macchina-va- 
pore  prodotto  dall'  agitazione  del  mare  e dogli  sforzi 
'''  Ma  macchina  elesse. 


(2)  E appunto  perchè  late,  possiamo  proceder 
oltre  senza  maggiori  osservazioni.  Commerciali  e 
pubblicisti  ne  banoo  convenuto,  baciando  stare  se 
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1356.  Preda  — Saccheggio  (pillage). 

Ne  abbiamo  già  discorso  ai  num.  1131  c 
1189,  e dobbiamo  riparlarne  in  una  appendice 
in  fine  di  questo  titolo  in  un  aspetto  più  gene- 
rale, ed  a quella  ci  riferiamo. 

Diremo  soltanto  che  la  preda  differisce  dal 
taccheggio,  quella  essendo  opera  di  corsali  che 
agiscono  con  titolo  che  può  anche  considerarsi 
legale  e di  buona  guerra,  laddove  il  saccheggio 
ì atto  di  pirata,  alias  ladrone  di  mare  Lia 
preda  costituisce  per  sè  un  accidente  di  mare 
senza  farsi  luogo  a distinguere  se  giusta  o no, 
se  susseguita  o no  da  giudizio,  come  abbiamo 
detto  altrove  in  oggetto  diverso.  Noi  pren- 
diamo largamente  la  parola  taccheggio  che 
per  essere  il  vero  piUage  dei  francesi  si  tra- 
duce nella  depredaeione  che  il  naviglio  soffre 
da  ogni  maniera  di  spogliato»  che  infestano  > 
mari  o le  baie  d'approdo  con  qualunque  nome 
vogliano  chiamarsi,  semprechè  non  siano  de- 
predazioni operate  a terra,  che  sono  casi  for- 
tuiti dei  proprietari  delle  merci.  Ed  anche  qui 
bisogna  distinguere  se  le  merci  sono  messe 
a terra  per  restarvi  o per  essere  rimbar- 
cate, riputandosi  allora  sinistro  deU’assicu- 
ratore. 

E s'intendono  depredazioni  violente,  effetto 
della  forza  che  si  considera  maggiore  : il  che 
non  sarebbe  la  truffa  e il  furto,  che  secondo 
Emebìgon  e Pothif.r  accusano  la  mala  vigi- 
lanza del  capitano  (1). 

1397.  Arresto  per  ordine  di  Polenta. 

Trattando  dall'art.  343  specialmente,  ab- 
biamo dato  qualche  sviluppo  a questa  mate- 
ria, alla  quale  siamo  richiamati  in  ordine  td 
contratto  di  assicurazione  che  ha  le  proprie 
sue  regole 

E sono  tali  codeste  regole  che,  mentre  altri 
rapporti  contrattuali  vengono  alterati  per  si- 
mili cause,  invece  il  contratto  d'assicurazione 
perdura  sotto  l’incubo  di  esse  come  quelle  che 
ne  formano  l'oggetto. 

L’arrato  rappresenta  un  intervallo  più  o 
meno  lungo  di  sospensione  del  viaggio  che  costa 
talvolta  spese  e incomodi  infiniti  Gli  assicu- 
ratori ne  sostengono  tutto  il  danno.  11  premio 
non  si  aumenta  perciò:  rimane  qual  è.  Se  è 
contribuito  a un  tanto  il  mese,  contìnua  a 
decorrere.  Se  1 assicurazione  è convenuta  a 


Il  capitano  non  possa  anche  coll’onor  ano  evitare 
una  caUitrote.  Pcrrannosv,  parlando  di  combatti, 
meoli  navali,  dice  : • Valncre  o mourir,  e’eet  le  loi 
de  ce  aorles  de  coisbata.  Or  il  vaut  mìeux  però  re 
la  vie  glorieuaement,  en  tarhanl  de  l'òler  à l’en- 
ueral  qua  d’élre  tué  tout  seul  • (li vr.  vili,  chap.  il, 
traduzione  di  Barbeyrac).  Cosi  il  capitano  avrebbe 


tempo  limitato,  il  tempo  potrebbe  anche  spi- 
rare durante  la  detenzione. 

Arresto  per  ordine  di  Polenta  intendiamo  . 
tanto  di  potenze  estere  che  del  nostro  stesso 
governo,  avente  un  carattere  politico,  ma  so- 
pratutto  imponente  e irresistibile;  e può  an- 
che provenire  da  magistrati  inferiori  e per 
abuso  di  forza  purchò  rassicurato  non  vi  sog- 
giaccia inerte , quando  potrebbe  con  rimo- 
stranze, con  reclami,  e per  vie  di  ragione  es- 
serne liberato. 

Ciò  che  vi  ha  di  speciale  qnesto  è,  che  l'as- 
sicuratore risponde  di  tutto  ma  solo  dal  mo- 
mento che  il  periodo  del  rischio  sia  cominciato 
per  lui.  Se  l'arvenimento  si  verifica  prima 
della  parlotta,  trattasi  di  pericolo  di  terra  e 
non  di  mare,  e non  riguarda  l'assicuratore. 
Rapporto  alle  merci,  potrebbe  considerarsi 
che  il  rischio  comincia  dal  punto  che  sono 
portate  sulle  barche  (articolo  455-442);  stando 
così  il  fatto,  l'assicuratore  non  sarebbe  però 
gravato  di  una  spesa  particolare,  ma  dovrebbe 
star  garante  degli  accidenti  che  talora  sor- 
prendono anche  nel  porto  e nella  inazione  del 
bastimento. 

L'arresto  potrebbe  estendersi  al  sequestro 
(embargo)  all'angheria,  al  possesso  forzato 
delle  navi  o delle  merci  pei  bisogni  dello  Stato 
nel  cui  dominio  si  trovano.  Sono  pericoli  poco 
a temersi  nei  tempi  presenti;  meno  poi  è a te- 
mersi che  un  governo  qualunque  s' impadro- 
nisca delle  navi  o di  certi  prodotti  (ad  esempio 
di  granaglie  per  estrema  carestia)  senza  cor- 
rispondere un  prezzo.  11  prezzo  che  si  paga 
all’assicurato,  diminuisce  od  estingue  la  re- 
sponsabilità dell’assicuratore  qualora  rassicu- 
rato abbia  ricuperato  il  valore  delle  cose  sue, 
le  spese  di  carico  di  nolo  ed  ogni  altra,  re- 
stando all'assicuratore  il  premio  o il  diritto  al 
premio.  Si  deve  ritenere  con  Potiiieh  (n°  57) 
che  il  profitto  sperato  del  traffico  delle  merci 
non  viene  in  considerazione  ; ancorché  sia  non 
poco  diverso  arrivare  al  porto  felice  per  ivi 
commerciare,  il  che  costituisce  iafine  tutto 
l'oggetto  del  viaggio,  e il  non  ottenere  dietro 
strada  che  dei  rimborsi  L'elemento  del  gua- 
dagno, sotto  qualunque  punto  di  vista,  rimane 
estraneo  al  contratto  di  assicurazione.  L’assi- 
curato soffre  anch'  esso  della  confisca,  essendo 


operato  nel  termini  di  diritto  aoehc  in  faccia  alta 
legge  del  commercio  (Vuoi,  sull’articolo  26,  titolo 
Otite  estievrasiont : Poiana , num.  53;  Ktiaicaa, 
quest.  29;  Luccsaius,  lib.  ili,  cap.  ix;  Bocuv-Patt, 
Ut.  Z,  MI.  IVI). 

(1)  Col  principio  — furtum  non  al  rama  forlnUtu 
(Ciucio,  ad  Leg.  1,  Cod.  de  locai,  al  coud.). 
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[Art.  465] 


per  forza  delle  cose  defraudato  della  speranza 
del  guadagno,  e ciò  non  è punto  fuori  dell'or- 
dine giuridico. 

Qualche  volta  l'arresto  del  bastimento  pri- 
ma della  partenza  non  ha  altro  scopo  che  di 
costringerlo  ad  aspettare  una  scorta  a sua 
propria  difesa.  Appunto  perchè  anteriore  alla 
partenza,  il  fatto  non  percuote  l'assicuratore, 
e il  danno  del  ritardo  ricade  suU’assicurato. 
Prolungandosi  il  ritardo,  lo  stesso  assicura- 
tore può  domandare  di  esser  liberato  d’im- 
pegno; e sarebbe  liberato  ipso  ju  re,  a mio  av- 
viso, se  fosse  fissato  nel  contratto  il  giorno 
della  partenza. 

Ciò  quanto  alla  nave.  Rispetto  alle  merci, 
è noto  che  se  furono  già  caricate,  il  rischio 
appartiene  all'assicuratore.  L’averle  rassicu- 
rato raccolte  in  magazzini  per  custodirle,  riti- 
randole di  bordo,  con  protesta  che  dimostri  la 
intenzione  di  non  rinunciare  al  contratto,  ne 
mantiene  le  obbligazioni  per  amendue  le  parti; 
e l'assicuratore  non  può  che  lodarsi  di  questo 
sistema  di  prudenza  dell'assicurato. 

Ove  il  governo  avesse  bisogno  di  valersi  dei 
bastimenti  per  trasporti  o altre  necessità  della 
guerra,  e ciò  avvenga  dopo  il  cominciamento 
dei  rischi,  l'assicurato  costretto  dalla  urgenza 
potrebbe  sostituire  un’altra  nave,  anche  per 
trasportarvi  le  merci , coll'  obbligo  però  di 
darne  notizia  all'assicuratore  onde  il  nuovo 
mezzo  di  trasporto  sia  riconosciuto  del  primo 
non  meno  valevole  alla  navigazione. 

È difficile  prevedere  tutti  i fatti  qnando  si 
è entrati  nell'indefinito  del  comando  assoluto  e 
della  forza.  Qualche  volta  i governi  in  gravi 
circostanze  fanno  incetta  di  uomini  istrutti  ed 
abili  negli  esercizi  della  navigazione.  Certi  ca- 
pitani di  navi  mercantili  possono  esser  chia- 
mati al  servigio  della  fiotta:  i un  caso  for- 
tuito come  un  altro:  rassicurato  provvede  per 
la  meglio,  comunicando  per  semplice  notizia  il 
fatto  all'assicuratore  ove  lo  possa:  qualunque 
sia  la  convenzione  circa  la  persona  del  capi- 
tano, rassicurato  opera  sotto  l'impulso  della 
necessità,  e adempie  alla  convenzione  pre- 
stando le  opportune  diligenze  per  sostituirvi 
degnamente. 

1398.  Dichiarazione  di  guerra , rappresa- 
glie. 

La  dichiarazione  di  guerra  sarebbe  dun- 
que un  accidente  di  mare;  e significa  che  tutto 
ciò  che  le  cose  assicurate  saranno  per  soffrire 


in  conseguenza  di  una  guerra  marittima,  si 
comprende  de  jure  nelle  obbligazioni  dell'assi- 
curatore. È il  fatto  della  guerra  che  decide  e 
non  la  sua  dichiarazione  come  fu  avvertito  al- 
trove. Diplomaticamente  preparata  o improv- 
visa, giusta  o ingiusta,  non  monta;  che  anzi 
atteso  il  carattere  puramente  esemplare  di 
codesta  enunciativa,  non  s’ infirma  in  verun 
modo  il  diritto  dell'assicurato  rapporto  ad  al- 
tre offese  prodotte  da  violenze  isolate,  non 
attenentisi  a un  vero  e proprio  sistema  di 
guerra;  anche  queste  essendo  riparabili  dal- 
l'assicuratore, secondo  le  diverse  combinazioni 
che  siamo  venuti  percorrendo. 

K quel  soggiunger  tosto  rappresaglia  mo- 
stra che  non  solo  la  guerra  propriamente 
detta,  ma  altresì  i suoi  prodromi,  gli  atti  più  o 
meno  violenti  e arditi  che  ne  sono  il  presagio, 
costituiscono  una  condizione  di  maggior  ri- 
schio tutta  a carico  dell' assicuratore.  « In  via 

• di  rappresaglia  (detta  l'articolo  2i3  del  Co- 

< dice  della  marina)  potrà  farsi  luogo  all'em- 

< bargo  o sequestro  di  tali  navi  (mercantili  di 

• nazione  nemica)  quando  il  nemico  avesse  co- 
« minciate  le  sue  ostilità,  catturando  le  navi 
« nazionali  che  si  trovassero  nei  suoi  porti,  od 
i operando  estorsioni  nelle  provincia  dello 
« Stato  ».  La  rappresaglia  cori  autorizzata 
dalla  legge  è un  diritto  ; ma  qui  noi  prescin- 
diamo da  ogni  idea  di  diritto  e guardiamo  sol- 
tanto se  l'assicurato  abbia  dovuto  patirne; 
osservazione  di  grave  e capitale  importanza. 
L’assicurato  non  dere  farsi  autore  del  pericolo, 
del  quale  venga  poi  a reclamare  dall'assicura- 
tore le  conseguenze.  Se  premunendosi  di  pa- 
tenti le  più  legittime,  e con  lodevole  zelo  e 
molto  coraggio  se  vuoisi,  assuma  di  esercitare 
egli  medesimo  le  rappresaglie  colle  navi  assi- 
curate, non  credo  che  restando  soccombente 
nel  conflitto  da  lui  provocato,  abbia  azione 
fondata  contro  l'assicuratore.  Si  muterebbe 
con  ciò,  per  un  fatto  volontario,  quello  stato 
di  cose,  in  ordine  al  quale  furono  statuiti  i 
rapporti  contrattuali  che  dobbiamo  sempre  ri- 
spettare, e che  a fronte  eziandio  delle  più  tre- 
mende necessità  rimangono  invulnerabili.  La 
legge  non  fa  che  interpretarli,  e ne  spiega  la 
estensione  allo  stesso  assicuratore  affinchè  co- 
nosca sin  dove  si  estendono  le  sue  obbligazioni 
anche  perchè,  piacendogli,  possa  modificarle 
con  opportune  convenzioni, 


Articolo  465. 

I cambiamenti  di  via,  di  viaggio  o di  nave,  le  perdile  e i danni  provenienti  dal 
fatto  dell'assicurato  non  sono  a carico  dell'assicuratore;  questi  guadagna  il  premio, 
se  ha  cominciato  a correre  i rischi. 
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1399.  Fatti  dell' assicurato,  dei  quali  non  risponde  l’assicuratore.  Sono  tali  anche,  i fatti  dei 
suoi  commessi  e preposti. 

HOO.  Cambiamento  di  via.  Annulla  ogni  responsabilità  dell’assicuratore  che  guadagna  il 
premio. 

1*91.  Cambiamento  di  viaggio.  Abbreviamento  del  viaggio.  Stipulazione  del  diritto  di  scalo ; 
diverse  modalità  della  clausola;  effetti  giuridici. 

1*92.  Cambiamento  di  nave.  Non  annulla  il  contratto  di  assicurazione , se  non  sia  avvertito 
e voluto  dall'assicurato. 

1*93.  L'articolo  165  inchiude  un  principio  generale,  e casi  speciali  che  non  vi  corrispondono 
esattamente:  1"  anche  senza  stabilire  che  perdite  e danni  siano  avvenuti,  il  solo 
cambiamento  di  via,  ccc.,  annulla  il  contralto  ; 2°  nel  primo  caso  il  contratto  può 
sostenersi,  attenuandosi  perù  le  responsabilità  deU' assicuratore. 

Esempi  di  fatti  imputabili  o non  imputàbili  all’assicurato. 


1399.  Dopo  avere  tracciati  in  tutta  la  loro 
ampiezza  gli  obblighi  doli'  assicuratore , la 
legge  discende  allo  limitazioni.  K seguitando 
ancora  a far  uso  di  esempi  per  meglio  chia- 
rire i suoi  concetti  fondamentali,  e agevolare 
la  via  all'applicazione,  stabilisce  un’altra  re- 
gola — le  perdite  e i danni  provenienti  dal 
fatto  dell'assicurato,  non  sono  a carico  del- 
l' assicuratore,  regola  che  può  considerarsi  un 
corollario  della  precedente.  Non  è accidente 
di  mare  nè  portato  di  fortuna  ciò  che  volon- 
tariamente si  fa  dall'assicurato.  In  tema  ge- 
nerale, diciamo  che  non  è permessa  conven- 
zione in  contrario:  l’assicurazione  può  esten- 
dersi a tutto,  sino  al  delitto  dei  terzi  (come 
vedremo  un  po’  più  avanti);  al  fatto  del  mede- 
simo assicurato  non  mai.  « 11  est  évident,  di- 

< ceva  PoTtitEn,  que  je  ne  puis  valablement 

< convenir  avec  quelqu’un  qu’il  se  chargera 
« des  fautes  que  je  commetterai  > (f).  Evi- 
dente il  principio  rispetto  ai  fatti  dolosi,  non 
lo  è meno  per  ogni  altra  colpa  del  genere  ne- 
gativo; farsi  garantire  la  propri^  imprudenza, 
la  propria  negligenza,  non  è meno  assurdo  e 
senza  esempio.  Ma  la  difficoltà  non  sta  qui, 
cioè  nel  guarentire  quei  fatti  più  o meno  im- 
morali che  l'assicurato  rivolge  a danno  dello 
stesso  assicuratore  ; piuttosto  sta  in  vedere  se 
l’assicnrazione  si  estenda  o possa  estendersi 
a certi  fatti  ebo  contengono  il  dolo  contro  la 
legge,  quali  sarebbero  le  contravvenzioni. 

Se  fosse  qui  luogo  di  trattarne,  se  non  si 
osse  altrove  toccato  di  qnesta  materia  in  or- 
dine specialmente  al  contrabbando  (n°  1329), 


direi  che  un  fatto  proibito  dalla  legge  non 
può  esser  oggetto  di  convenzione  ; che  talvolta 
però  si  confonde  il  soggetto  dell'assicurazione 
colle  suo  qualità  commerciali,  ossia  collo  re- 
strizioni che  la  sua  commerciabilità  subisce 
secondo  le  leggi  di  certi  Stati  ; nel  qu&l  caso 
la  convenzione  può  essere  illecita  solo  relati- 
vamente, cioè  ovo  esiste  e finché  dura  il  di- 
vieto delle  importazioni  di  quelle  merci.  Direi 
di  più,  che  nell'aspetto  semplice  delle  conse- 
guenze economiche,  derivabili  da  contravven- 
zioni alle  leggi  doganali  e finanziarie,  l’assicu- 
razione può  esser  valida  ed  avere  tutta  la  sua 
efficacia,  posto  che  l'assicuratore  sia  sciente 
dolla  qualità  della  merce,  dei  suoi  pericoli,  e 
questi  abbia  voluto  assumere.  Mi  affretto  però 
a dichiarare  che  ciò  non  ha  veruna  relazione 
coi  principi]  generali  di  cni  in  presente  ci  oc- 
cupiamo; e che  io  ne  ho  fatto  cenno  sola- 
mente per  venire  a questa  conclusione  e levar 
di  mezzo  ogni  equivoco  della  dottrina  (2).  La 
contravvenzione  alla  legge,  può  bensì  rasse- 
gnarsi a quei  fatti  dell' assicurato,  dei  quali 
egli  sopporta  tutta  la  responsabilità  : ma  ciò 
avviene  quando  non  sia  stato  contemplato  nella 
convenzione  medesima,  seguendoti  allora  nn 
diverso  ordine  d'idee. 

Fatti  deW assicurato  intendiamo  anche  quelli 
dei  suoi  preposti,  dei  suoi  commissionari  e 
mandatari  ; sono  fatti  dell'armatore  e dei  ca- 
ricatori quelli  del  capitano  che  in  tutto  quanto 
non  è ostativo  alla  posizione  loro,  e non  rap- 
presenta un  diritto  distinto,  si  considera  come 
il  loro  mandatario  legale. 


(1)  Contrai  d'  Insurance,  n.  Gj;  EvEHitio*,  eh.  xii, 

sect,  il,  § 4 . — paction t rflici  palesi  no  dolus 

pntsltlur  (Leg.  24,  g 5,  Dig.  de  pactis). 

(2)  Bédauhide  (mini.  42GO),  discorrendo  del  fatto 
personale  dell ‘assicurato,  enunciato  nell’nrticolo  531 
(Italiano  46G),  accenna  a queste  tre  specie  : — frode 


•-  negligenza  — conlravenzlone  alla  legge:  l’egre- 
gio autore  non  erra  ; ma  fra  codesti  fatti  corre  tut- 
tavia la  differenza  notevole  che  io  esprimo  nel  te- 
sto; mentre  i due  primi  ordini  di  fatti  non  sono 
passibili  di  convenzione  : il  terzo  può  cadere  peli* 
convenzione,  nel  Umili  e&oopl  sopra  divisati. 
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LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  I. 


[Art.  465] 


1 400.  Dobbiamo  ancora  parlare  rìct  cambia- 
menti  di  via  di  viaggio  o di  nave  (V.  il  com- 
mento all’articolo  465),  e come  si  richiede  nel 
punto  di  vista  dell’assicurazione  che  è per 
certo  il  più  interessante.  Ognuno  di  questi 
fatti  decide  l’annullamento  di  diritto  dell'as- 
sicurazione, e l'acquisto  irrevocabile  del  pre- 
mio all’assicuratore. 

Questo  effetto  è grave  e singolarissimo  e 
tutto  proprio  del  contratto  di  assicurazione. 
Trovarsi  fuori  della  via  retta  quando  si  è sor- 
presi dal  sinistro,  importa  sempre  irresponsa- 
bilità di  colui  che  sostiene  il  rischio.  Noi  lo 
abbiamo  visto  parlando  lungamente  del  cam- 
bio marittimo.  Il  creditore  del  cambio  marit- 
timo non  è responsabile  del  rischio  in  tale 
stato  di  cose,  ma  il  contratto,  per  la  sua  di- 
versa natura,  non  si  discioglie.  Si  discioglie 
invece  il  contratto  di  assicurazione.  Potente 
disciplina  rispetto  agli  assicurati  che  ne  Bono 
tenuti  in  freno  : diritto  notevolissimo  degli  as- 
sicuratori e una  delle  più  forti  garanzie  della 
esecuzione  del  contratto. 

Cambiare  la  via  è dunque  prenderne  una 
indiretta,  obliqua,  inusitata  e più  lunga,  che 
formerebbe  per  l'assicuratore  un  aggrava- 
mento volontario  di  rischio,  ma  senta  abban- 
donare pertanto  la  direttone,  senza  prenderne 
una  contraria.  Porgendo  questa  nozione  Kme- 
H1GON  avvertiva  ciò  che  d'altronde  si  capisce 
facendo  attenzione  al  testo,  che  il  ritornare 
di  poi  sulla  via  retta,  non  reintegra  il  con- 
tratto clic  già  rimase  definitivamente  annul- 
lato col  solo  cambiamento  di  via  (1).  • Les 

• lieux  du  risque,  sono  parole  di  Enemgon, 
a une  fois  abandonnés  par  le  déroutement  vo- 

• lontaire,  ne  se  retrouvent  plus  aux  yeux  de 
« la  loi.  Le  contrat,  une  fois  dissout,  ne  peut 
< se  renouveler  que  par  le  consentement  res- 
« pectif  des  parties  » (chap.  xiu,  secL  XHl). 

Cambiare  la  ria  è anche  il  dar  fondo  in  un 
porto  non  designato  nella  polizza  d'assicura- 
zione, salvo  forza  maggiore  e necessità  com- 
provata. 

Annullamento  del  contratto  s'intende  nel 
rigore  della  parola,  e cancella  ogni  responsa- 
bilità dell'assicuratore  sebbene,  ai  termini  del 
contratto,  l’avesse  già  incontrata  nel  tempo  in 
coi  la  nave  percorreva  fedele  la  linea  del  ri- 
schio. La  nave  può  avere  in  quel  tempo  toc- 
cate delle  avarìe  ; un  vento  furioso  ha  atter- 
rati alcuni  alberi  che  sono  stati  rimessi  con 


molta  spesa  : ebbene  l'assicurato  non  può  far- 
sene rimborsare  perchè  per  lui  il  contratto, 
dopo  i cambiamenti  di  via  che  si  è permessi, 
ha  cessato  di  aver  effetto,  restando  invece 
gravato  delle  obbligazioni  e tenuto  a pagare 
il  premio. 

La  cassa  marittima  di  Nantes  assicurò  la 
somma  di  fr.  5000  sul  vascello  G.  G.  per  un 
anno  di  navigazione  nei  mediterraneo.  Nel 
corso  dell’anno  la  nave  fece  escursioni  nel- 
l'Adriatico, indi  riprese  il  Mediterraneo  ove 
andò  perduta.  Questione  se  rassicurazione 
fosse  rimasta  senza  effetto  a danno  dell'assi- 
curatore. Si  sostenne  che  la  designazione  del 
mare  non  ha  propriamente  lo  scopo  di  segnare 
la  via  a tenersi,  e significa  soltanto  che  l'assi- 
curatore non  sopporterà  che  i rischi  di  quel 
mare  : sistema  al  quale  ho  di  sopra  accennato 
e che  i»  dissi  non  convenire  ai  contratti  di 
assicurazione.  Il  tribunale  di  commercio  di 
Cctte  e ia  Corte  di  Montpellier  lo  respinsero 
di  fatti;  dichiararono  trattarsi  di  cambiamento 
di  via,  e l'assicuratore  fu  assolto  (2). 

1401.  Cambiamento  di  viaggio. 

Differisce  dal  cambiamento  di  via  in  questo, 
che  la  stessa  direzione  si  vede  cambiata  e si 
tende  ad  altra  destinazione  (Casahegi,  disc.  67, 
num.  24).  Secondo  il  Hocco,  noleggiare  la  nave 
per  un  luogo  diverso,  i mutare  il  viaggio.  Ma 
ciò  proverebbe  la  intenzione  di  mutarlo  e non 
sarebbe  il  fatto  del  mutamento. 

• L’assicurazione  ha  pieno  effetto  se  il  viag- 
gio è abbreviato  » dice  l’articolo  478;  ma  il 
viaggio  può  essere  più  breve  ed  essere  diverto. 
11  viaggio  da  Livorno  a Marsiglia  è più  breve 
che  da  Livorno  a Smirne,  ma  è diverso.  In  tal 
caso  si  ricade  sotto  la  regola  delPart.  465. 
Ciò  è chiaro,  e ottimamente  si  vede  dichiarato 
in  una  decisione  della  Corte  di  Parigi  del  16 
agosto  1837  (V.  l’ultima  nota). 

È anche  a ritenersi  che  l'entrare  in  un 
porto  intermedio,  benché  sulla  direzione  in. 
dicata,  ma  senza  necessità  e senza  la  condi- 
zione pattuita  del  fare  scalo,  sì  giudica  cam- 
biamento  di  viaggio  e termine  di  rischi  per 
l’assicuratore  (Bédarmue,  num.  1292). 

Noi  abbiamo  avuto  occasione  di  notare 
(num.  1389  e altrove)  la  difficoltà  di  giudi- 
care della  intenzione  dell'armatore  o capitano 
che  incontra  il  sinistro  nella  sua  corsa  diretta, 
sebbene  fosse  probabilmente  nel  suo  disegno 
] dì  cambiare  Btrmda  e viaggio  a un  certo  punto 


(1)  Auizbt,  Traile  qin-ral  d'assurtmet , tom.  Il, 
num.  265. 

(2)  Journal  du  Palati,  1859,  il,  ptg.  596  ; Cassa- 


zione francete,  27  gennaio  180A  e 14  agosto  (Sii; 
IUiloi  , deperì.,  so  Droiì  mariUme,  num.  18,  831  ; 
BOcui-Pati,  Ut.  z,  aez.  xvn. 
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più  inoltrato,  c ho  messo  in  diffidenza  i giu- 
dici affinchè  non  siano  facili  a interpretare  il 
pensiero  se  non  si  abbia  solido  appoggio  nel 
fatto. 

La  clausola  fare  scala  può  presentarsi  nella 
polizza  sotto  varie  forme,  diversificando  per- 
ciò l’applicazione  del  diritto:  1°  indicazione 
dei  porti  coll’ordine  che  si  deve  segnire  nel- 
l’approdarvi;  2°  indicazione  dei  porti  sempli- 
cemente; 3°  facoltà  assoluta  di  fare  scala  ore 
Sì  troverà  conveniente. 

È regola  nella  prima  specie  : aversi  a per- 
correre codeste  scale  non  altrimenti  che  in 
modo  successivo  e secondo  l’ordine  designato. 
Cosi  se  partendo  nn  piroscafo  da  Trieste  per 
Brindisi,  s’ indicano  porti  di  scalo  Venezia, 
Boia,  Ancona,  Manfredonia,  invertir  l’ordine 
è retrocedere  e cambiare  il  viaggio.  Ma  rap- 
porto all’altra  formolo,  stante  il  silenzio  snl- 
l'ordine  successivo  degli  scali , si  è pronun- 
ziato per  la  libertà  dell'armatore  o capitano. 
In  tal  caso  il  retrocedere  non  è dimostra- 
zione di  viaggio  cambiato;  si  esercita  un  di- 
ritto. La  importanza  di  questa  massima  e la 
rarità  dei  monumenti  della  giurisprudenza, 
m’impongono  di  trascrivere  nn  passaggio  in- 
teressante di  una  decisione  francese  (Corte  di 
Bordeaux  li  aprile  1837). 

• Attendu  que  la  destination  pour  un  pori 
i spierai  ne  se  trance  point  inoncie  dans  la  po- 

• lice;  que  Ics  assurances  ont  été  faitcs  pour 
« de  Bordeaux  aller  dans  les  ports  de  Coro- 
v mandel,  avec  faculté  de  passer  à la  còte  de 
v Malabar  et  de  toucher  un  ou  plusicurs  ports 
» de  cette  còte;  qu’il  n’est  nullement  expli- 

• qué  que  le  navire  sera  lenii  de  visiter  d'a- 

• bord  et  successirement  les  ports  qui  se  trou- 
« vent  plus  an  sud  pour  s’élever  ensnite  à 

• ceux  qui  sont  au  nord  ; qui  si  telle  était  l’in- 
t tention  des  assurettrs,  ils  cn  auraient  im- 
« posé  l’obligation  aux  assurda;  que  cette 
« clause  n’ayant  pas  èté  mise  dans  le  contrat, 
< on  ne  pcut  pas  dire  que  cenx-ci  sont  contre- 
« venns  à leurs  engagements,  lorsque  le  capi- 
« taine,  porteur  de  leurs  ordres,  est  verni  tou- 
« cher  à Madras  ponr  aller  ensuitc  à Pondi- 
■ chéry;  que  l’un  et  l’autrc  pori  ètant  sur  la 
i còte  de  Coromandel,  il  a usi  de  la  faciliti 
t que  la  police  lui  accordait  en  passant  du 


(1)  Per  esemplo  muovendo  da  Venezia  e percor- 
rendo l’Adriatico,  toccare  a destra  Chioggia,  a si- 
nistra Pota,  o Lisca  di  mai  augurio,  indi  Aocona  alla 
costa  contraria;  ovvero  passando  II  canale  dlS.  Gior- 
gio, toccare  ora  Waterford,  ora  Flsgard  oTowIn. 

(2)  La  specie  presentata  superiormente  permet- 
teva l’andare  retrogrado,  perchè  1 porti  di  Coro- 


• premier  dans  le  second;  que,  dès  lors,  il  est 
s vrai  de  dire  qu  ii  s’est  tenu  dans  la  ligne  de 
s vovage  a (Dalloz,  Bi-pert.,  V Droil  Marit., 
nuin.  1881). 

La  polizza  era  in  quel  caso  di  nn  tenore  ab- 
bastanza indefinito,  non  avvisando  a un  porto 
determinato  ma  a tutti  i porti  della  costa  di 
Coromandel,  mostrandosi  che  l’oggetto  era  di 
trafficare  in  quei  porti;  che  il  viaggio  non  po- 
teva dirsi  esaurito  se  non  visitati  tutti  quei 
porti,  poco  importando  se  talvolta  avesse  a 
farsi  cammino  retrogrado:  e la  cosa  era  del 
tutto  evidente.  Meno  evidente  potrà  esser  in 
qualche  altro  caso,  e spetterebbe  ai  giudici 
del  fatto  apprezzare  la  vera  intenzione  delle 
parti. 

La  terza  delle  modalità  sopra  indicata,  es- 
sendo libera,  permette  di  stazionare  in  ogni  e 
qualunque  porto  che  s'incontri  sul  cammino 
diretto  ; se  anche  tornando  addietro  per  dar 
fondo  in  un  porto  che  si  era  già  oltrepassato, 
è nuovamente  motivo  di  dubbio. 

La  clausola  generica  fare  scalo  non  esclude, 
egli  è vero,  alcun  porto,  può  quindi  vaierai 
dei  porti  anche  laterali  e d’incontro  se  ce  no 
sono  (1),  senza  retrocedere,  perchè  una  volta 
accordato  il  processo  retrogrado  non  si  sa  più 
dove  potrà  arrestarsi  (2).  Perciò  la  pratica 
commerciale  introduce  nelle  polizze  clausole 
apposito  e significative  di  questo  largo  diritto 
dell'assicurato  — navigare  in  ogni  parte  — 
avanti  — indietro  — a destra  e sinistra,  a 
piacimento;  eppure  questa  triplice  facoltà  che 
i francesi  esprimono  colle  voci  faire  ichdle,  di- 
router , et  rétrograder,  dev’essere  regolata  in 
modo  che  non  rappresenti  cambiamento  di 
viaggio. 

Casaregi  descrisse  a questo  concetto  i con- 
fini giuridici.  Le  clausole  (summentovato)  tanto 
contengono  di  facoltà  quanto  occorre  per  ogni 
opportuna  comodità  della  navigazione,  non 
però  ut  in  totum  disertatile  ab  incepto  et  de- 
stinato itinere  (3).  Noi  entreremo  ancora  in 
una  questione  di  fatto,  in  un  esame  di  circo- 
stanze ; verremo  indagando  i motivi  di  codesto 
procedere  spezzato  e quasi  saltuario;  e ci  fa- 
remo persuasi  cho  il  capitano  ha  usato  delle 
sue  facoltà,  come  si  direbbe  da  galantuomo,  e 
non  ha  deviato  se  non  quanto  il  bisogno  dei 


leandri  firmavano  II  compiuto  del  luoghi  di  desti- 
nazione. 

(3)  Teoria  divenuta  comune  (Casarcgi,  dite.  1, 
num.  151;  Valin,  art.  27 , titolo  /kt  auvrnneei; 
romita,  num.  71;  Fvkrigov,  chap.  vili,  seri,  vi, 
| 3;  Bédarridr,  D,  1301;  Dagsvills,  t.  ni,  p.  353. 
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suoi  affari  richiedeva,  mostrando  di  non  dimen- 
ticare il  suo  dovere  di  volgersi  come  potesse 
più  presto  verso  la  meta  finale  ove  ha  termine 
l’assicurazione.  Che  se  le  clausole  della  po- 
lizza non  portassero  la  facolti  di  rimontare 
fiumi  e riviere,  e di  uscire  dal  continente  ma- 
rittimo, giusta  la  vera  sentenza  di  Eyr.RU.ON, 
mancherebbe  al  contratto,  e cadrebbe  nella 
censura  di  questa  legge. 

1 102.  Cambiamenti  di  nave. 

Cominciati  per  l'assicuratore  i rischi,  il[cam- 
biamento  (volontario)  di  nave  equivale  al  cam- 
biamento di  viaggio.  Cosi  l’assicurazione  può 
perire,  e l’assicuratore  lucrare  fortunatamente 
il  premio  anche  prima  della  partenza.  È noto, 
c lo  abbiamo  detto  più  volte,  che  il  rischio  del- 
l’assicuratore può  cominciare  prima  della  par- 
tenza, ed  anzi,  rapporto  alle  merci,  ordinaria- 
mente comincia,  per  lo  articolo  155.  Talché  se 
essendosi  in  qualche  parte  o fatto  o iniziato  il 
carico  delle  mercanzie  già  entrate  negli  schifi 
c nelle  gabarre  per  andare  a bordo,  e si  mu- 
tasse allora  il  bastimento  designato,  l'assicu- 
rato è percosso,  si  direbbe,  dal  più  rigoroso 
dei  diritti,  e senz’altro  perde  il  vantaggio  del- 
l’assicurazione e paga  il  premio  (I). 

È paleso  essere  cambiamento  un  concetto 
di  relazione  e richiedere  il  suo  termine  di  con- 
fronto. Se  la  polizza  non  indicasse  specifica- 
mente  alcuna  nave,  cambiamento  non  potrebbe 
idearsi;  l'assicurato  ha  il  diritto  della  scelta, 
ritenendosi  che  l'assicuratore  se  ne  sia  rimesso 
a lui.  Ma  una  volta  scelto  il  bastimento  e 
messo  in  attività  caricandovi  le  merci,  o de- 
nunciandolo negli  avvisi  di  partenza,  è consta- 
tato il  termine  di  confronto,  e l'armatore  si  6 
legato  a non  potere  sostituircene  un  altro 
senza  l'assenso  dell’assicuratore. 

Ed  ora  è stabilito  senza  contrasto,  che  ras- 
sicurato non  può  difendersi  coU'allegare  di 
avere  sostituito  al  primo  un  bastimento  di 
pari  forza  o migliore.  Gli  assicuratori  non  vo- 
gliono e non  debbono  correr  rischi  che  sul  ba- 
stimento destinato. 

Ma  può  essere  trascorso  nella  polizza  nn 
errore  nella  indicazione  del  bastimento. 

Bisogna  intendersi  sulla  questione  dell’cr- 
rore.  Vi  ha  errore  nel  nome  quando  il  basti- 
mento venga  enunciato  con  nome  che  invece 
appartiene  ad  altro;  ma  è nn  errore  materiale 


[Art.  465J 

e senza  conseguenze  so  i contraenti  si  sono 
già  tacitamente  intesi  sul  bastimento-individuo; 
c allora  si  tratterebbe  non  di  cangiare  il  corpo, 
ma  il  nome  per  amor  di  esattezza,  ossia  di  ret- 
tificarlo. L'errore  di  sostanza,  cioè  quello  che 
cade  sul  corpo,  per  cui  il  consenso  dell'assi- 
curato e dell'assicuratore  non  si  eonginnge 
super  eadem  re,  c ciascuno  intese  di  contrat- 
tare sopra  una  cosa  diversa,  annulla  il  con- 
tratto non  per  nn  solo,  ma  si  per  ambedue  i 
contraenti.  L'assicuratore  non  è vincolato,  ma 
non  ha  neppure  dei  diritti.  L’assicurato  che 
nella  sua  opinione  di  buona  fede  adopera  il 
bastimento  che  pensò  di  aver  obbligato,  non 
ne  sostituisce  un  altro;  e l'assicuratore  non 
può  redarguirlo  di  sostituzione,  perchè  nella 
mente  sua  non  è quello  il  bastimento  sotto- 
posto al  contratto.  Non  bisogna  dunque  con- 
fondere come  fanno  alcuni,  l'errore  che  vizia 
il  contratto  colla  sostituzione  arbitraria,  che 
considerandosi  atto  violatore  della  convenzione 
non  può  concepirsi  sene’ avvertenza  deirassicu- 
rato.  E non  dico  perciò  malafede.  L'assicurato 
surrogando  nna  nave  ad  un'altra  stima  per 
avventura  di  giovare  alla  impresa  e al  comune 
interesso  ; ma  facendolo  senza  l’assenso  del- 
l’assicuratore, cadrebbe  in  pena.  Non  è quindi 
l’estremo  della  mala  fede,  propriamente  tale 
che  si  ricerca.  Ma  l'aCTertenzo,  cioè  il  sapere 
che  si  fa  realmente  una  sostituzione,  ciò  costi- 
tuisce il  formale  della  colpa  (2). 

1 103.  Sul  termine  di  questo  capitolo  riassu- 
mendo il  concetto  generale  della  legge  donde 
ho  preso  le  mosse,  osservo  che  il  principio  ivi 
consacrato  le  perdite  e i danni  provenienti 
dal  fatto  delT assicurato  non  essere  a carico 
dell'assicuratore  — meriterebbe  per  la  sua  ge- 
neralità di  stare  da  sè,  non  essendo  punto  rap- 
presentato dalle  specie  ipotetiche  che  lo  pre- 
cedono. 

Nel  triplice  cambiamento  di  ria,  di  viaggio, 
o di  r lare  non  abbiamo  potuto  ravvisare  che 
una  violazione  del  contratto;  e non  altro  s’in- 
tese significare  colla  espressione  alquanto  im- 
propria — i cambiamenti,  ecc.,  non  sono  a 
carico,  ecc.,  ma  tosto  spiegata  da  quel  che 
segue  — guest»  guadagna  il  premio.  11  cam- 
biamento può  avere  prodotto  un  danno,  ma 
può  anche  non  averlo  prodotto;  anzi  tru- 


(I)  ■ Le  contrai  d’assurance  cat  résolu  tlu  plein 
droìt  bussi  tòt  quon  yetléearlé  tìelaloi  (tu  contrai, en 
chnrgeant  Ics  marchandlsrs  sur  un  nutre  vaisseau 
qnc  celuf  sur  lequel  eVIes  devaient  dice  chargées  » 
(Potbis»,  Min».  60). 


La  ragione  è quella;  violala  In  legge  del  contralto. 

(2)  Vedi  te  osservazioni  su  questo  tema  dell’er- 
rnrc  e delie  false  dichiarazioni  ai  num.  tato,  1530, 
e Intorno  al!', articolo  162.  £ cosi  pure  1 num.  I2T2 
e seguenti. 
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scorrendo  la  teoria  che  si  è formata  intorno 
a quegli  enunciati,  le  conseguenze  perniciose 
all'assicuratore,  le  conseguenze  di  un  danno 
effettivo  e reale,  non  le  abbiam  viste.  Quel 
generale  principio  — le  perdite  e i danni , eco. 
si  estende  talmente  fuori  della  sfera  dell'ar- 
ticolo 465,  che  persino  i casi  in  esso  indicati 
non  vi  corrispondono. 

Ma  vi  ha  di  più,  che  la  forma  di  questo 
articolo,  tolto  senza  un  esame  ai  francesi,  ha 
nel  seno  una  dissonanza  di  concetti,  non  ri- 
levata fin  qui.  I cambiamenti  di  via,ecc.,  ap- 
pena provati,  appena,  per  cosi  dire,  sorpresi 
nel  loro  flagrante , producono  la  risoluzione 
del  contratto , come  non  avesse  mai  esistito 
per  rassicurato,  se  non  in  quanto  deve  pa- 
gare il  premio.  Ma  considerando  l'articolo 
nell'altro  punto  di  vista  delle  perdite  e dei 
danni  cagionati  dal  fatto  dell'assicurato,  for- 
jecliè  il  contratto  si  risolve  del  pari  sino  ab 
inilio  c deve  ritenersi  come  non  mai  esistito 
per  l’assicuratore?  Poche  parole  a spiega- 
zione del  quesito.  La  nave  V muove  da  Ancona 
e correndo  la  sua  via  per  Brindisi,  luogo  di 
destinazione , soffre  delle  avarie  per  venti  e 
tempeste.  Quando  la  nave  è per  superare  un 
passaggio  diffìcile  che  la  mette  nel  porto,  no- 
velli danni  soffre  la  nave,  questa  volta  per 
incuria  e mala  guida  del  capitano  che  non  si 
è attenuto  alle  prescrizioni  dell’articolo  334. 
Cosi  maltrattata  c ridotta  ad  uno  stato  de- 
plorabile, ha  potuto  tuttavolta  ricovrarsi  in 
posto  ove  potrà  essere  riparata.  In  effetto 
noi  abbiamo  qui  due  avvenimenti:  il  primo 
entra  nelle  obbligazioni  dell’assicuratore;  il 
secondo  sta  a carico  dell’assicurato.  Forsechè 
l’assicuratore  vorrà  esser  liberato  dal  rifondere 
il  danno  delle  traversie  precedenti  per  la  ra- 
gione che  in  un  fatto  successivo  la  nave  ha 
subite  delle  perdite  ulteriori  che  a lui  non 
tocca  di  risarcire?  Io  non  lo  credo  ed  ecco 
i motivi  della  mia  opinione.  Il  cambiamento 
nello  spirito  della  legge,  raffigura  recesso  dal 
contratto,  trattandosi  di  un  fatto  positivo  ed 
avvertito , se  non  doloso , dell'assicurato  : i 
danni  provenuti  per  fatto  deli  assicurato  sfug- 
gono alla  obbligazione  dell’assicuratore.  Ma 
non  può  dedursene  la  volontà  di  recedere  dal 
contratto:  sono  fatti  parziali,  che  non  pos- 
sono esonerare  l'assicuratore  da  quelli  che  si 
verificarono  innanzi  per  la  forza  naturale  delle 


fi)  Il  bastimento  prende  unn  cattiva  situazione 
nei  porto  per  cui  riceve  degli  urti  onde  ha  spezzale 
alcune  delle  sue  antenne,  forse  l’asslcuralore  non 
deve  risarcire  le  avarie  precedenti  all'Ingresso  nel 
porto? 


cose,  o da  quelli  che  per  la  stessa  causa  po- 
tranno verificarsi  in  seguito  (1). 

Premessa  questa  molto  importante  osser- 
vazione, c rimanendo  nel  tema  dei  fatti  del- 
Vassicurato  dei  quali  egli  solo  c responsabile, 
un’altra  difficoltà  sorge  da  certi  fatti  complessi 
che  hanno  d'uopo  di  una  particolare  analisi  a ri- 
levare se  abbiano  da  imputarsi  all’assicurato, 
quali  fatti  suoi  propri,  o siano  da  considerarsi 
quali  accidenti  di  mare  ch'egli  subisce  come 
un  altro  infortunio  qualunque  nel  pericolo 
della  navigazione. 

Mi  restringo  a pochi  esempi.  Uno  di  questi 
ebe  ba  messo  in  agitazione  tutta  la  giuri- 
sprudenza, fu  riscontrato  al  num.  1394,  che 
riguarda  l’incendio  appiccatosi  nell’interno 
della  nave.  È un  fatto  o no  dell'assicurato? 
È un  vero  accidente  di  mare?  Conviene  ri- 
portarsi a quello  che  ivi  si  è detto.  Come  si 
qualifica  l’urto  e l'abbordaggio?  £ fu  pure 
soggetto  del  nostro  n°  1 303.  La  ragione  del 
discorso  ci  ordinò  di  collocarne  l’esame  ai 
luoghi  suddetti.  Ne  aggiungo  un  altro  di  co- 
desti  fatti  complessi. 

I danni  che  d’ordinario  cagiona  al  basti- 
mento 1 ammutinamento  e la  ribellione  della 
gente  di  mare,  i sinistri  che  tante  volte  ne 
sono  la  conseguenza  per  lo  disordinato  go- 
verno che  ne  deriva,  si  riguardano  forse  corno 
fatti  dell’assicurato? 

Simili  avvenimenti  che  non  sono  ataordi- 
nari,  meritarono  l attonzione  degli  scrittori. 
Si  è distinta  la  insubordinazione  c ribellione 
dei  marinai,  da  quelle  resistenze,  da  quei 
rifiuti  di  prestar  servigio , da  quegli  abban- 
doni che  nascono  da  prostrazione  di  forze, 
da  scoraggiamento,  da  timori,  scusati  forse 
anche  dall'orrore  del  pericolo  che  non  sem- 
pre eccita  gli  spiriti  a sforzi  vigorosi.  11  fatto 
della  insubordinazione  e rivolta,  benché  so- 
glia patirai  principalmente  e direttamente 
dall'armatore  e dal  capitano,  si  ritiene  a re- 
sponsabilità sua;  non  cosi  nell'altro  caso.  Si 
allega  il  testo  della  legge  Rodia  — Si  propter 
aliquem  m cium  id  detrimentum  factum  sit, 
hoc  ipsum  resarciri  oportet  (ì).  — • li  en  se- 
« rait  autrement,  dico  Ledru-Rolun,  si  c'é- 
« tait  par  une  juste  cause  de  faire  naufrage, 
« ou  d'étre  pria  par  l'ennemi  que  l’équipage 
« récusàt  de  continuer  la  route  (3). 

Ma  sentiamo  cosa  dice  il  Pardessus,  male 


(2)  I.eg  2,  § 1,  de  lege  Rhodia.  — Il  gello  della 
merci  in  mare  st  verifica  appunto  t'olttnfole  merco - 
torum  ttjusio  melu:  ed  c questo  il  soggetto  del  testo 
quivi  citato.  / 

(3)  Uéptrl.ì\9  Jjfurance  maril putu.  274  ; Targa, 
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[Art.  466] 


indicato  fra  gli  autori  di  questa  opinione  : 
« Tout  ce  qui  viunt  d'ètre  dit  des  fautcs  du 

• capitarne  g'appliquerait  A celles  de  l'équi- 
« page.  Ainti  les  accidents  arrivés  par  suite 
« de  l'abandon  quc  les  matelots  auraient  fait 

< du  navire,  satin  ètte  excusés  par  la  juste 

• crainlt  du  clanger,  ne  s eraient  pati  à la 

• charge  de  l'assureur;  car , ou  le  capitarne 
« aurait  été  la  cause  de  cet  abandon  par  son 
a oxemple  ou  mauvais  traiteroents,  ou  l'équi- 
« page  aurait  rcfusé  de  lui  obcir;  dans  l’un 
« comme  dans  l'autre  cas,  l'assurc  est  respon- 

< salile,  puisque  le  capitarne  et  l'équipage 

< sont  préposés  ou  présumés  étre  préposés 
« par  lui  » (nura.  771).  Osservo  clic  la  diser- 
ti on  e dei  marinai,  ipotesi  compresa  in  questa 
esposizione  del  Pardessus,  è generalmente 
ritenuta  come  fatto  proveniente  dall'assicu- 
rato. 

Sembrami  più  elevata  e anche  più  vera  l'an- 
tica dottrina  malgrado  l'apparente  verità  del 
dilemma  dell'illustre  autore.  Insubordinazione, 
ribellione,  diserzione  sono  fatti  inescusabili 


dei  marinai  che  si  parificano  per  questo  ef- 
fetto a quello  dell  arraatore  e del  capitano. 
Quando  l'equipaggio  giace  corno  atterrito,  so- 
praffatto, di  fronte  a tremendi  pericoli  : per 
dirne  Uno:  se  dopo  aver  combattuto  contro 
forze  superiori  gli  sforzi  tornarono  inutili,  e 
la  tolda  è piena  di  cadaveri  e di  sangue,  e 
quelli  che  ancora  rimangono  abbandonano  le 
difese,  si  nascondono,  e si  lanciano  in  mare  : 
o,  un  equipaggio  debole  di  numero  e d armi 
ricusa  di  battersi  contro  un  nemico  assai  più 
forte  malgrado  gli  esempi  c gli  eccitamenti 
del  capitano  e dei  suoi  ufhziali,  il  caso  è real- 
mente molto  diverso.  Questo  medesimo  impau- 
rire, questo  invilirsi  di  fronte  a perìcoli  forse 
superabili  con  eroico  ardimento,  questo  prefe- 
rire, diciamolo  pure,  la  salvezza  personale, 
quando  la  resistenza  è pericolosa  e difficile, 
vanno  fra  gli  eventi  fortuiti,  sono  veri  acci- 
denti di  mare,  e il  refuser  d obcir  non  è atto 
di  ribellione;  lo  sarebbe  se  la  difesa  si  tro- 
vasse in  condizioni  ordinarie  e più  facili:  giu- 
dizio di  apprezzamento. 


Articolo  466. 

Gli  assicuratori  non  rispondono  dei  cali,  delle  diminuzioni  e delle  perdite  che 
provengono  da  vizio  inerente  alla  cosa,  nè  dei  danni  cagionati  dalla  colpa  o dal 
fatto  dei  proprietari. 

1*04.  Ossenasioni  esegetiche. 

1465.  Del  tritio  della  cosa  naturale  o acquisito,  e della  influenza  che  le  tempeste  o altri  acci- 
denti di  mare  possono  avere  esercitata  nel  maggiore  e più  funesto  sviluppo  di  quei 
difetti  intrinseci  e reali  ch'erano  già  noti  cdl assicuratore. 


UOi.  Questo  articolo  presenta  un  concetto 
distinto  dai  precedente.  Ivi  si  disse  — l assi- 
curatoro  non  risponde  del  fatto  degli  assicu- 
rati. Qui  bì  dice:  l'assicuratore  non  risponde 
del  fatto  e colpa  dei  proprietari.  Ma  chi  sono 
codesti  proprietari?  domanda  il  Locrb  nella 
chiosa  all'articolo  3ò2  del  Codice  di  com- 
mercio francese.  Quelle  persone  qui  nont  pas 
fait  assurer.  La  spiegazione  non  parve  sod- 
disfacente ad  Alauzkt,  che  soggiunge  per 
conto  proprio:  • Lea  assurcorg  nont  rien  à 
e faire  évidemmeut  aree  les  personnes  qui 

< n ont  pas  fait  assurer.  11  faut  comprendre 

< cctte  disposition  dans  ce  gens,  que  les  as- 

< surcurs  ne  répondent  que  des  accidents  de 
a mer  » (articolo  1160). 

L'accidente  di  mare  quale  viene  posto  nella 


normale  disposizione  dell’articolo  462,  non 
può  mai  associarsi  alla  idea  di  un  fatto  per- 
sonale produttore  del  danno:  accidente  di 
mare  è di  sua  natura  coso  di  fortuna.  Non 
è perciò  che  non  abbia  a distinguersi,  ap- 
punto come  fa  la  legge , il  fatto  dell'assicu- 
rato e quello  dei  proprietario  che  può  essere 
altri  dall'assicurato.  Si  assicura  anche  per 
conto  di  tersi,  ossia  dei  proprietari  da  taluno 
che  non  lo  è ma  agisce  in  loro  nome  e nel 
loro  interesse.  Più  spesso  il  proprietario  (dei 
bastimento  o della  merce)  ì lo  stesso  assicu- 
rato; nondimeno  potendo  essere  una  persona 
diverso,  la  legge  non  contempla  in  questo 
luogo  che  il  rapporto  delia  proprietà,  essen- 
dosi nel  precedente  occupata  del  rapporto 
convenzionale  di  assicurato;  ed  amendue  li 


cap.  un;  buzzico*,  cap.  vii,  nel.  vii;  Cesia  tei , Bocuv-Pm,  Ut.  z,  sei.  zvu;  Daoiviuz,  lom.  ni, 

dite,  25,  oum.  14  ; Duviacoui,  lom.  u,  pag.  382  i P‘g-  279. 


Digitized  by  Google 


DEGÙ  OBBMGHI  DELL' ASSICURATORE  E DELL’ASSICURATO 


455 


abbraccia.  Questo,  medesimo  articolo  466  con- 
tiene due  concetti  : U vizio  in  re  ipsa,  che  à 
naturale  alla  cosa;  il  fatto  del  proprietario 
che  è personale.  La  legge  ha  voluto  dir  tutto 
questo  affinchè  rassicurato  che  firmò  la  con- 
venzione per  Conto  terzo  non  potesse  sottrarsi 
alle  conseguenze. 

Fatto  personale  del  proprietario  delle  merci 
che  non  può  nuocere  all'assicuratore,  sarebbe, 
esempligrazia,  muoverle  dal  posto  piò  sicuro 
in  cui  si  trovano,  portandole  in  un  altro  meno 
sicaro,  come  dall'interno  del  naviglio  all'in- 
gresso o sopra  coperta  ove  rimangono  più  espo- 
ste ai  pericoli. 

1405.  Giova  stabilire  il  vero  concetto  — 
vizio  proprio  (Iella  cosa.  Il  Pardessus  pro- 
pone le  seguenti  ingegnose  distinzioni:  • Ces 
« mots:  vice  propre  de  la  elione,  ne  significnt 

• pas  unc  composition  ou  une  eonformation 
« vicieuse,  par  l’effet  de  laquelie  une  chose 

• porte  elle-mème  unc  cause  d'une  destruction 
« qui  ne  fòt  pas  arrivée  si  cotte  composition 
« eòtété  meilleure;  cettc  cause  s’appellerait 
« drfcctuosité ; on  ne  trouverait  pas  facilemcnt 
■ des  cas  dans  lesquels,  ménte  par  une  con- 
« vention  spéciale,  l’assureur  pourrait  en  ótre 
« chargé.  Par  vice  propre  on  entend  plus 
< particulièrement  les  détériorations,  les  des- 
« tructions  ou  pertes  qui  arrivent  par  des  ac- 
« cidents  auzquels  cettc  chose,  ménte  en  la 

• supposant  de  la  plus  parfaite  qualité  dans 
« son  genre,  est  sujette  par  sa  nature;  ainsi  le 
a meilleur  vin,  nonobstant  tous  les  soins  pria 
« par  sa  conservation,  peut  perdre  sa  bonne 

• qualité  et  aigrir  ».  (Droit.  Comm.,  n.  590). 

Noi  comprendiamo  la  esattezza  filologica  di 

questo  linguaggio  (i);  ma  quale  mai  nell'ul- 
timo risultato  sarebbe  la  differenza  fra  il 
vizio  che  non  è altro  che  la  natura  detta  cosa, 
e il  vizio  che  può  chiamarsi  morbosità,  gua- 
stando una  natura  forte  per  se  stessa  e resi- 
stente alla  navigazione?  Noi  crediamo  nes- 
suna. La  carne  fresca  va  soggetta  a corruzione; 
materie  molli  a diminuzione  rasciugandosi  (il 
sale  per  esempio)  ed  è nella  loro  natura.  Il 
vino  può  inacidire  e perdere  tutto  il  suo  pre- 
gio o perchè  di  qualità  che  non  può  duraro  in 


una  temperatura  calda  e soffocata,  o perchè 
quantunque  di  qualità  durevole  avesse  con- 
tratto prima  d'imbarcarsi  un  difetto  che  viene 
a trovare  circostanze  più  favorevoli  al  suo 
sviluppo.  Sebbene  collocato  in  altri  ambienti, 
e custodito  a dovere,  il  vino  avrebbe  potuto 
mantenersi  con  poco  sensibile  peggioramento, 
e sebbene  ripeta  il  suo  maggior  guasto  dai 
calori  e dalle  variazioni  prodotte  dalle  burra- 
sche, l'assicuratore  non  è responsabile,  per- 
ciocché la  causa  esiste  nella  cosa  stessa  (2). 
Materie  sulfuree  che  per  confricazione  si  ac- 
cendono, subiscono  uu  effetto  delia  loro  na- 
tura (3);  ma  vi  può  esser  difetto  d’arte  se  non 
furono  garantite  in  modo  da  evitare,  come  do- 
vevasi, si  terribile  conseguenza  ; e questa  può 
dirsi  la  causa  immediata  anziché  ia  loro  na- 
tura infiammabile,  ma  tutto  ciò  si  confondo 
nel  fatto  dell'assicurato  o proprietario;  e le 
conseguenze  rapporto  all’  assicuratore  non 
sono  punto  diverse. 

£ questo  noi  diciamo  in  quanto  la  /br- 
tuna  di  mare  non  abbia  notabilmente  influito 
sul  deperimento  della  merce.  Cosi  distinguiamo 
i disagi  di  una  navigazione  ordinaria,  e quelli 
di  una  navigazione  tempestosa  o straordinaria. 
Ammesso  che  l'assicuratore  conosca  il  vizio 
delia  cosa  (V.  articolo  469)  egli  è dunque  ca- 
ricato delle  maggiori  conseguenze  che  devono 
attribuirsi  agli  accidenti  di  mare.  La  pratica 
colle  istruzioni  della  esperienza  è venuta  de- 
terminando il  momento  dello  scolo  o evapo- 
razione di  materie  umido  che  perdono  di  peso 
e spesso  di  sostanza  col  prolungato  ammas- 
samento senza  responsabilità  dell'assicura- 
tore (4)  al  fine  di  argomentare  quanto  abbia 
potuto  influire  il  moto  tempestoso  del  mare 
che  rientra  nel  pericolo  dell'assicuratore;  come 
si  è pure  osservato  al  num.  1278. 

La  morte  degli  animali  caricati  a bordo,  es- 
sendo naturale,  non  grava  l’assicuratore,  ec- 
cettochè  non  sia  avvenuta  per  effetto  di  bur- 
rasca, di  maremoto,  ecc.,  allora  passa  nella 
categoria  degli  accidenti  di  mare.  Ma  gli  as- 
sicurati non  possono  pretendere  a indennità 
se  non  giustificano  di  aver  tenuti  gli  animali 
nella  più  rigorosa  custodia  (5). 


(4)  Vedi  Bum.  1278,  in  cui  si  è toccato  di  questo 
medesimo  soggetto  esaminando  l’articolo  410;  ivi 
troveremo  in  questo  senso  l'autorità  del  Vali*. 

(2)  Così  ta  materia  di  frutti  guasti  per  la  pro- 
lungartene del  viaggio  decise  la  Corte  di  Bordeaux 
uni  IO  gennaio  4842  ( Journal  du  Palai*,  voL  xlii, 
pari,  li,  pag.  SI). 

- (3)  Cosi  per  accensione  di  Iosa  l’Enssico»  ri- 
porta casi  decisi  ai  suo  tempo. 


(4)  Acquavite,  vini,  obi , liquori,  uno  scolo  del 
12  ai  15  per  cento , zuccheri  brulli,  dal  13  al  i-4 
per  cento:  indaco,  dal  10  ai  29  per  ceoto,  come  più 
o meno  rasdutto.  Nel  viaggi  di  gran  cabotaggio  si 
calcola  uno  scoto  del  3 o 4 per  cento  ; del  2 al  3 
in  quelli  di  piccolo  cabotaggio  (Bénsaiina). 

(3)  Quando  era  In  uso  la  tratta  degli  schiavi  se 
quest' infelici  per  disperazione  si  davano  la  morie, 
si  diceva  vista  delta  cosa,  come  vizio  della  cosa  di- 
cevano 1 romani,  o serva*  sii  rùeom*,  homicida,  ite. 


456 


LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  II. 
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Vi  hanno  mercanzie  che  allcttano  certi  ani- 
mali voraci  che  vi  si  annidano  facendovi  guasti 
enormi  (i  grossi  sorci  di  mare)  : e non  si  reputa 
vizio  della  cosa,  ma  accidente  di  mare  (I), 
se  non  derivi  dalla  negligenza  del  capitano  e 
dell'equipaggio. 


Quando  le  cose  sono  soggette  a corrompere 
e deperire,  la  presunzione  è sempre  che  le 
cause  naturali  abbiano  prodotto  l'effetto  loro; 
in  questo  rispetto  la  violenza  del  mare  è caso 
straordinario  c rassicurato  deve  farne  la 
prova  (2). 


Articolo  467. 

L'assicuratore  non  c risponsahile  delle  prevaricazioni  e colpe  del  capitano  c 
dell'equipaggio,  conosciute  sotto  nome  di  baratteria,  salva  convenzione  contraria. 

KOB.  Nozione  della  baratteria  di  capitano. 

K07.  Come  attraverso  a legislazioni  di  cario  sentire  Mia  penalo  a fissarsi  questo  punto  di 
diritto  marittimo,  che  noi  difendiamo  contro  insistenti  accuse  d'immoralità. 

K08.  L’assicurazione  di  baratteria  non  estendersi  ai  fatti  personali  dell'assicurato.  — Non 
essere  di  ostacolo  la  qualità  di  figlio  nel  capitano. 

Gli  atti  del  capitano  cadenti  nell'assicurazione  sono  quelli  ch'egli  commette  n cU'eser- 
eizia  delle  sue  funzioni;  non  quale  gerente  dell'assicurato. 

Quando  s'intendono  cessale  le  funzioni  di  capitano. 

KOS.  Quale  estensione  di  effetti  giuridici  sia  da  attribuirsi  all  assicurazione  della  baratteria. 

1*10.  Se  ed  in  qual  modo  l'assicuratore  su  corpo,  assuntore  della  baratteria  di  capitano,  si 
troci  garante  dei  danni  da  costui  arrecati  ai  proprietari  delle  mercanzie.  E come  la 
sua  responsabilità  sia  circoscritta  dal  diritto  di  abbandono  competente  all'armatore 
assicurato. 

1*11.  Il  caricatore,  anche  assicurato,  ha  interesse  e diritto  di  farsi  assicurare  contro  la  ba- 
ratteria di  capitano. 

L'assicuratore  è tenuto  alla  sua  completa  indennità  malgrado  T abbandono  fatto 
dal  proprietario  della  nane. 

Nel  concorso,  l'assicuratore  del  caricatore  è preferito  a qucUo  del  proprietario  della 
tiare. 


1406.  i Omnia  facta  magistri  delict  pne- 
« stare  ìs  qui  eum  prieposuit  alioqnin  contra- 
• hentes  deciperentur  >.  .Leg.  1 , Dig.  de  exerc. 
act.).  I facta  magistri  (che  facilmente  si  esten- 
dono ai  suoi  preposti  ossia  all'equipaggio)  oc- 
cupano bene  una  larga  scala  dalla  più  odiosa 
prevaricazione  all’intimo  grado  della  colpa,  e 
la  legge  espressamente  lo  dichiara,  tatti  com- 
prendendo nel  nome  di  baratteria  di  capi- 
tano, fissato  cosi  il  senso  nel  tecnicismo  marit- 


timo. Il  vocabolo  non  ebbe  altre  volte  fuorché 
significazione  infame  (3).  L'uso  del  commercio 
estendendola  la  rese  meno  esosa,  atta  ad 
esprimere  anche  colpo  del  genere  negativo, 
e semplici  negligenze.  Vero  è che  tale  signi- 
ficato era  già  acquisito  alla  scienza  al  tempo 
di  Vali*  e Pothier;  e la  sna  legalità  può  farsi 
risalire  alla  data  della  Ordinanza  del  1681 
(articolo  28,  Tit  delle  assicurazioni).  Nel  pro- 
getto del  Codice  la  voce  prevaricazione  ri- 


fi)  Corte  di  Parigi , 21  dicembre  ISÌ3  (Oauoi, 
RSperl..  num.  1910). 

(2)  Corte  d'Aiz,  23  novembre  1818  ; tribunale  di 
rommerclo  di  Marsiglia  , 9 marzo  1829;  Corte  di 
Rouen,  9 febbraio  1817  (Journal  do  Palali,  v.  zlviii, 
pari,  il,  pag,  231). 

(3)  • Non  omnia  culpa  nararchi  est  bnrataria , 
sed  solimi  lune  ea  dìcftur,  quando  commiltilurcum 
preesistenti  rjus  marhlnalìone  et  doto  preordinato 
ad  casum  > Casatici,  dlsc.  1,  num.  77  (Tasca, 
cap.  74) : 

■ Ruttian  baratti  e simile  lordura  >. 


I>!  origine  spagnuola , non  espresse  che  atti  di 
macebinazione,  di  frode,  di  maligna  furberia,  di 
callide  astuzie. 

Questa  nozione  era  ritenuta  e Insegnata  dalla 
scuola  italiana.  Oltre  I citati  autori  possono  vedersi 
Il  lt«  Luca,  De  eredita , dlse.  106,  num.  26  , 27  -,  As- 
saiDcs,  De  comare.,  disc.  70,  num.  70;  Stsacca , 
Ih  attieural.,  gtoss.  31,  num.  1 ; Bocca,  Digmi. 
Jur.  eoi  ut. . cap.  97,  num.  13,  die  enumera  I fatti 
più  saglieutì,  qualificati  per  baratterie  del  espilano. 
In  Toscana  fi  debito  di  baratteria  era  punito  spe- 
dalmeu le  dall’Editto  mercantile  del  IO  ottobre  1718. 
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comparve  quasi  sinonimo  di  baratteria;  ma 
dopo  maturi  consigli  venne  adottata  la  reda- 
zione dell'articolo  353  (Codice  di  commercio 
francese)  che  manteneva  al  vocabolo  la  sua 
significazione  più  estesa. 

Si  è avuto  il  vantaggio  di  riunire  un  gran 
complesso  d’idee  in  una  sola  parola,  e di  at- 
tuare una  salvaguardia  più  ampia  ed  utile 
all’assicuratore.  Non  parlando  dello  pretari- 
eon'oni,  vediamo  schierarci  nuovamente  sotto 
gli  occhi  tutte  le  colpe  del  capitano  e dell’equi- 
paggio, che  in  sostanza  erano  i fatti  conte- 
nuti nei  due  articoli  precedenti  dei  quali  l’as- 
sicuratore era  chiamato  irresponsabile.  Quante 
mai  sono  queste  colpe!  Non  possono  nume- 
rarsi , e i precorsi  esempi  possono  darne  un 
saggio  sufficiente  : importante  vedere  nell’ar- 
ticoln  467  considerati  i fatti  dell’equipaggio 
quali  imputabili  al  capitano,  c contenuti  nel 
genere  baratteria  (I). 

Il  capitano  sarebbe  tenuto  dei  fatti  dei  pas- 
teggieri  che  con  atti  qualunque  o delitti  nocivi 
al  bastimento,  fecero  danno  all’assicuratore. 
Non  yì  è divisione  di  pareri  nello  escludere 
tali  atti  e delitti  dalla  baratteria  di  capitano.  I 
passeggieri  sono  terzi  rimpetto  a lui,  eccetto 
che  lo  stesso  capitano  o gli  uomini  dell’equi- 
paggio non  vi  abbiano  cooperato  (2). 

Si  domanda  se  il  delitto  dei  piloti  sia  ba- 
ratteria di  capitano.  Io  non  sarei  guari  disposto 
a negarlo  come  altri  fanno  con  molta  facilità. 
Il  pilota  fa  parte  o no  dell'equipaggio?  Il  Co- 
dice della  marina  dichiara  che  fa  parte  del- 
l’equipaggio (articolo  71.  Vedi  la  nota  3,  al 
nostro  nnm.  1031).  Credo  non  si  abbia  a ri- 
cercare di  più.  Per  altro  distinguasi  fra  il 
piloto  ordinario  e il  piloto  straordinario,  che 
s’impone  in  certi  casi  allo  stesso  capitano  di 
nave  e dipende  dal  capitano  del  porto  (n.  !H5) 
che  presta  un  servizio  momentaneo  e non  ap- 
partiene alla  gente  dell'equipaggio  o ciurma, 
come  dicevasi  una  volta.  È il  pilota  che  i fran- 
cesi chiamano  lamaneur  ; se  costui  manovrando 


(t)  Di  qui  irae  argomento  il  BsoaUids  (n.  1*71) 
per  rimproverare  alla  dottrina  di  Boclai-Fati  un 
errore  che  io  non  credo  abbia  commesso.  Al  n.  1105 
(articolo  465)  io  pure  mi  tono  associato  alle  idee 
di  questo  autore,  che  lutine  sono  quelle  della  dot- 
trina meglio  consolidata,  che  gli  sgomenti  non  Irra- 
gionevoli del  marinai  non  sono  equiparabili  alle 
ribellioni  a diserzioni.  Convengo  che  la  lachelé  n 'est 
poi  le  drfout  de  n otre  marine  (francese);  e non  lo  è 
neppure  della  italiana.  Ma  fra  II  coraggio  ragione- 
vole e il  coraggio  temerario  ; fra  l'utile  resistenza 
e l'inutile  sagriticlo  della  vita  , all’effetto  di  misu- 
rare se  11  capitano  non  siasi  circondato  dt  genie 


a rovescio  facesse  perire  la  nave  sarebbe  a 
danno  dell’assicuratore,  non  restando  al  capi- 
tano che  di  fame  la  prova  (3). 

1(07.  La  baratteria  di  capitano  può  esser 
assunta  dall'assicuratore,  ed  entrare  fra  le 
condizioni  del  contratto. 

È noto  che  le  legislazioni  precedenti  al  Co- 
dice di  commercio  francese  erano  andate  in 
sentenze  diverse.  Secondo  l'antica  Guida  del 
mare  (Capo  v,  articolo  6 ; Cap.  tx,  artic.  1 e 2), 
gli  assicuratori  erano  di  pieno  diritto  assun- 
tori della  baratteria  del  capitano.  Invece  nel- 
l'articolo 4 del  Regolamento  d’Anversa  era 
dichiarato  patto  illecito  ed  immorale  il  gua- 
rentire i fatti  delittuosi  del  capitano  (4).  Di- 
sponeva lo  Statuto  di  Genova  (Lib.  iv,Cap.  xvu) 
gli  assicuratori  non  essere  responsabili  dei  de- 
litti, ma  solo  delle  mancanze  e negligenze  del 
capitano.  La  celebre  Ordinanza  del  1681  eso- 
nerava l'assicuratore  dal  sopportare  i fatti 
dolosi  o colposi  del  capitano,  riserbando  non- 
dimeno la  facoltà  del  patto  contrario. 

Non  tacquero  le  discussioni  dopo  la  Ordi- 
nanza e si  condussero  sino  sul  limitare  della 
legislazione  del  1807.  Uomini  eminenti,  quali 
Valin  e Pothier,  non  comprendevano  come 
la  baratteria  di  capitano  o padrone,  fosse  o 
potesse  diventare  un  rischio  marittimo,  e si 
auguravano  l’abolizione  della  facoltà  di  con- 
venire il  contrario.  La  moralità,  la  morale 
pubblica,  era  il  motto  d’ordine  di  una  schiera 
d'uomini  per  ogni  rapporto  onorevoli;  e in 
nome  di  quella  la  magistratura  di  Rennes,  e 
la  commissione  di  commercio  di  Lorient  pro- 
ponevano un  cambiamento  legislativo.  Non 
valse,  sebbene  pareri  incerti  s'inBinuassero 
nello  stesso  Consiglio  di  Stato.  Le  usanze  delle 
nazioni  più  avanzate  nel  commercio  marit- 
timo come  la  inglese  ed  altre  del  nord  d'Eu- 
ropa, ammettevano  senza  il  menomo  ostacolo 
l’assicurazione  della  baratteria  del  capitano; 
le  stesse  usanze  che  specialmente  dopo  la 
legge  del  1681,  avevano  preso  vigore  in  I ran- 


fiacca  c vile,  e sia  Imputabile  di  baratteria , quanto 
dire  colpevole  di  una  tale  scelta,  ci  sarà  sempre 
una  grande  differenza  perché  la  teoria  possa  pre- 
tendere di  sottrarrò  Tesarne  del  fatto  all’apprezza- 
mento dei  tribuoali. 

(2)  Alauzet,  rum.  4462;  Bédabride,  num.  1272; 
Corte  di  Bordeaux , 23  novembre  1850;  Dallo!  , 
ttépert .,  num.  4937;  Pardessus,  nuro.  77!. 

(3)  Pardessus,  num.  774  ; BoulayPaty,  Ut.  X, 
sez.  xvu  ; Ledru-Rolus,  Mpert.,  v°  A*»ur.t  d.  275. 

(4)  Era  pure  l’uso  di  Cadice  e di  Rotcrdam  , se- 
condo I’Axutu, 
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eia,  come  dimostravano  io  quantità  le  tomaie 
stampate  ; e il  trovarsi  sempre  in  minoranza 
quelli  che  esponevano  radami,  determinarono 
la  redazione  dell'articolo  353  del  Codice  tran* 
ceso,  da  noi  pienamente  accettata. 

Che  non  si  tratti  di  au  rischio  marittimo 
non  è più  la  tesi  di  alcuno,  per  quanto  io 
credo.  0 si  parli  degli  armatori  che  non  gui- 
dano il  loro  bastimento  o dei  caricatori  che 
vi  affidano  le  loro  mercanzie,  gli  uni  e gli 
altri  sono  costretti  a rimetterei  alla  ventura 
di  un  capitano  e di  marinai  che  possono  ser- 
vire al  loro  dov  ere  come  possono  mancarvi.  Il 
rischio  è,  perchè  è una  condizione  di  pericolo; 
il  rischio  è marittimo,  perchè  prodotto  dalla 
navigazione  e dalle  sue  necessità  ineluttabili. 
Niente  sotto  questo  aspetto  era  contrario  alla 
natura  del  contratto  dì  assicurazione.  Restava 
il  groppo  delia  moralità.  Come  si  garantiscono 
I delitti  ! Quale  incoraggiamento  ad  un  capo 
perverso,  ad  una  massa  di  gente  senza  costume 
e senza  onore  per  commettere  ogni  rea  azione, 
dissipando  le  sostanze  caricate  sulla  nave,  e 
rovinando  lo  stesso  naviglio!  Nulla  di  più  fa- 
cile che  una  collusione  fra  essi  e 1 proprietari, 
che  avranno  lo  stesso  interesse  di  macchinare 
a danno  dell’assicuratore. 

Senza  dissimulare  ciò  che  vi  può  esser  di 
grave  in  siffatte  obbiezioni,  si  risponde.  Pri- 
mieramente la  legge  ha  cominciato  dai  di- 
chiarare che  delle  prevaricatimi  e colpe  del 
capitano  e dell' equipaggio,  non  è responsabile 
1‘assicuratore.  Deve  aversi  in  contrario  una 
convenzione  espressa;  c cori  essendo  tutta 
spontanea,  niuno  può  dolersi  d’ingiustizia  fat- 
tagli dalla  legge.  Nel  rispetto  della  moralità, 
m trascorre  un  poco  nella  illusione,  mentre 
non  si  garantisce  d delitto , ma  dal  delitto  e 
contro  il  delitto;  si  garantisce  la  onestà,  la  fe- 
deltà di  quegli  uomini  ai  quali  è commesso  il 
governo  delia  nave.  He  taluno  si  rende  malle- 
vadore di  un  cassiere  nelle  cui  mani  seno  per 
colare  grossissime  somme  delle  quali  egli  può 
fere  un  abuso  enorme,  si  dirà  che  il  patto  è 
immorale,  si  dirà  che  si  garantiscono,  nel  senso 
di  proteggere,  le  prevaricazioni  e i ferii  del 
cassiere?  No:  si  garantisce  che  il  cassiere  è 
un  uomo  onesto  e non  commetterà  nè  preva- 
ricazioni nè  furti,  e peggio  per  noi  se  c ingan- 
niamo. Nè  perciò  ii  capitano  o l'equipaggio 
sono  incoraggiati  a delinquere.  L’assicuratore, 
come  diremo  più  sotto,  ha  l’azione  per  farli 
condannare  al  danni  e per  ferii  punire  del  pari 
che  gli  assicurati  medesimi  Come  sia  que- 
stione di  moralità,  io  non  intendo.  Io  non  veggo 


che  una  questione  di  puro  e semplice  interesse 
pecuniario.  Noi  ci  mettiamo  nella  ipotesi  di  si- 
nistri avvenimenti  prevenibili  da  colpe  del  ca- 
pitano e dell'equipaggio.  £ una  possibilità  che 
esiste  pur  troppo  : ora  il  danno  che  ne  de- 
riva da  chi  deve  sostenersi?  Dall’assicurato 
o dall’assicuratore?  Ciò  nulla  influisce  sol 
fatto  che  noi  ugualmente  condanniamo;  solo 
andiamo  a vedere  chi  debba  sopportarne  le 
conseguenze  pecuniarie.  Ma  il  capitano  può 
colludere  coll’assicurato  1 Possono  tramare  in- 
sieme contro  l’assicuratore!  Ehi  mio  Dio,  sL 
Ma  tutte  lo  convenzioni  del  mondo  possono  es- 
ser pervertite  dalia  frode  di  unp  dei  contraenti. 
Ne  viene  perciò  che  le  convenzioni  sono  ille- 
cite e non  devono  farsi?  In  tal  caso  l'assicu- 
rato sarebbe  decaduto  da  ogni  diritto,  e po- 
trà anche  all’occorrenza  dividero  col  capitano 
la  casa  di  forza. 

1 108. 11  capitano  cessa  di  essere  il  preposto 
e il  rappresentante  doU’assicurato  dal  mo- 
mento che  l’assicuratore  ne  piglia  a proprio 
carico  la  baratteria,  e l’assicurato  ne  rinnega 
evidentemente  la  fiducia,  se  pare  ne  aveva.  La 
loro  posizioni  sono  distinte,  e il  capitano  è con- 
siderato come  un  terzo,  e in  verità  è quasi  sem- 
pre sconosciuto  nella  sua  intrinseca  abilità  e 
probità  all’assicurato,  laddove  por  lo  più  sono 
qualità  note  agli  assicuratori.  Chi  spedisce  navi 
e mercanzie  da  luoghi  remoti,  nei  quali  non  ha 
conoscenze  intime;  un  commerciante  d'Europa 
che  deve  affidare  un  carico  importantissimo  a 
navigli  che  si  spiccano  dalle  Indio,  non  cono- 
scendo l’umore  dei  capitani  che  dovranno  con- 
durli, sente  il  più  assoluto  bisogno  di  avere  una 
garanzia  della  loro  buona  condotta.  Gli  assi- 
curatori,  formati  comunemente  in  Compagnie, 
che  hanno  le  loro  buone  statistiche  e i loro 
ruoli  dei  capitani  di  miglior  conto,  ne  sanno 
molto  più  dell  assicurato  e procedono  con  più 
cognizione  di  causa. 

Dopo  ciò  cominciano  le  limitazioni  razionali 
Primissima  è quella  che  il  fatto  personale,  la 
baratteria  dello  ameurato , non  è materia  di 
assicurazione.  Ciò  sarebbe  veramente  immo- 
rale. Se  il  capitano  fosse  altresì  il  proprietario, 
la  convenzione  non  avrebbe  valore,  ma  niente 
ripugna  rassicurare  separatamente  da  esso  la 
baratteria  dell’equipaggio.  Dovrebbe  rispet- 
tarsi una  tal  convenzione,  che  sarebbe  rotta  a 
tutto  danno  dell’assicurato  se  costui  avesse 
una  parte  qualunque  nei  felli  o nelle  frodi  del- 
l'equipaggio. Dottrina  di  Emrbigon  seguita 
dal  Bédarhide  (mini.  1276)  (i). 

Che  dovrà  dirsi  so  il  capitano  i,  figlio  del - 


(t)  Giustamente  si  rimprovera  una  coetiadùliiona  >1  celebra  giureconsulto,  che  non  ammetteva  l’as- 
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L armatore  assicurato?  Yalin  ha  fatto  intorno 
a ciò  una  osservazione.  Quantunque  padre  e 
figlio  si  consideri  una  et  eadem  persona,  non 
vuoisi,  egli  diceva,  rendere  responsabile  rassi- 
curato delle  colpe  del  capitano  suo  tìglio  se 
non  vi  fosse  collusione  fra  loro,  visto  che  que- 
sti, riconosciuto  in  grado  di  capitano,  ai  reputa 
già  capace  di  comandare.  Pothier  era  dello 
stesso  avviso  (Controllo  di  assicurai.,  n.  65). 
Il  capitano,  occupando  un  si  elevato  posto  nella 
marina  ed  esercitando  una  industria  tanto  in- 
dipendente e di  carattere  si  officiale,  è de  jure 
emancipato  dalla  soggezione  paterna  : civil- 
mente parlando,  sono  persone  distinte. 

Noi  possiamo  anche  supporre  che  il  figlio 
sia  stato  preposto  a capitano  dal  padre  mede- 
simo. L'essersi  dall'armatore  assienrato  eletto 
il  capitano,  non  si  ritiene  di  ostacolo  alla  con- 
venzione che  veniamo  esaminando.  Vero  è che 
il  lato  più  interessante  di  questo  istituto  egli  è 
il  potersi  far  guarentire  la  moralità  dei  capi- 
tani che  non  conosciamo.  È anche  vero  che 
non  abbiamo  quasi  mai  cagione  di  farci  malle- 
vare la  condotta  del  capitano  che  noi  abbiamo 
scelto,  e ha  quindi  tutta  la  nostra  confidenza. 
Il  premio  per  simili  assicurazioni  suol  essere 
molto  elevato  e di  gran  sagrificio  all'assicu- 
rato. Ma  se  qualche  particolare  circostanza  o 
timore  sopravvenuto  ci  fa  desiderare  una  ga- 
ranzia personale,  è sempre  lecito.  A questo 
punto  Ererigon  avvertiva  che  l'armatore  deve 
rispondere  verso  i terzi  dei  fatti  del  capitano 
per  inconcussi  principii  di  ragione,  il  che  è 
indubitato,  e tante  volte  noi  stessi  lo  abbiamo 
detto,  specialmente  all'articolo  311.  Questo 
rapporto  fece  qualche  impressione  in  quel- 
l'alto intelletto,  che  non  portò  sulla  questione 
la  sua  consueta  lucidità,  onde  i critici  gli  hanno 
rimproverate  certe  contraddizioni  Non  potè 
liberarsi  dalle  idee  attinte  dalla  Guida  del 
mare,  che,  come  si  disse,  non  era  favorevole  a 
questo  sistema.  L'armatore  (1  ) continua  real- 
mente nella  sua  responsabilità  pei  fatti  del 
capitano  rispetto  ai  terzi,  malgrado  rassicura- 
zione che  da  altri  siasi  procurato  della  buona 
condotta  di  lui  Ciò  peraltro  è del  tutto  sem- 
plice anche  in  ordine  ai  principii  generali 
Tizio,  che  è obbligato  e responsabile  per  le 
operazioni  di  Caio,  stipula  una  fideiussione 
onde  mettersi  al  sicuro  della  sua  solvibilità, 
puntualità  ed  esattezza:  e rimane  tuttavia 


•Icurazlone  della  baratteria  del  capitano  perchè 
preposto  dall’assicurato  medesimo,  e la  contraddi' 
aione  dell  EauiGort  era  alata  rimarcata  da  Iiou-iT- 
?ATT. 


responsabile  verso  i terzi  Supponendo  che 
quel  Caio  Bia  da  lui  incaricato  ad  un  ufficio  al 
quale  il  mandante  non  può  attendere,  molto 
più  se  volontario  forse  quanto  alla  persona  ma 
l'ufficio  sia  per  se  stesso  necessario  (come  nel 
caso)  i tostamente  costituita  una  relazione  di 
terzo  eziandio  con  questo  suo  incaricato,  allor- 
ché non  si  osserva  più  ciò  ebe  costoro  hanno  di 
responsabilità  comune  verso  altri,  ma  piuttosto 
quella  che  il  capitano  ha  verso  Tannature. 

Tale  divisione  di  rapporti  esista  attesa  la 
sostanzialità,  la  indipendenza  e la  libertà  della 
funzione  di  capitano,  ma  se  il  capitana  rive- 
stisse ad  un  tempo  una  rappresentanza  per- 
sonale, mancherebbe,  almeno  in  parte,  att'as- 
sicurazione  di  baratteria  la  sua  base  legit- 
tima. In  altri  termini,  l'assicurazione  concerne 
gli  atti  del  capitano  nell' esercizio  delle  sue  fun- 
zioni. Quindi  non  si  estende  ai  suoi  atti  di  am- 
ministratore, di  sopraccarico,  di  sorvegliante, 
di  agente  infine  per  speciale  mandato  delle 
parti  anziché  per  dovere  del  suo  ufficio  di  ca- 
pitano. • 

Quale  sarebbe  mal  la  conseguenza  giuridica 
di  siffatta  commistione  di  pubbliche  e private 
funzioni  nel  capitano?  Forse  l’annullamento 
del  contratta  di  assicurazione?  No;  le  due  qua- 
lità non  si  reputano  contraddittorie  e incom- 
patibili ; ma  si  distinguono  gli  atti  La  Corte 
di  Bordeaux  ( 1 8 maggio  1 832 ),  in  una  specie 
nella  quale  il  capitano  era  insieme  sopracca- 
rico, pose  in  rilievo  questa  importante  distin- 
zione. Costui  alienò  d'arbitrio  suo  la  nave, 
senza  previa  dichiarazione  d'innavigabilità,  ad 
un  prezzo  inferiore  al  quarto  del  suo  valore 
contro  l'avviso  dei  periti  che  stimarono  miglior 
partito  quello  di  farla  ristaurare.  L'assicura- 
tore della  baratteria  opponeva  la  simultanea 
qualità  di  sopraccarico  c rappresentante  del- 
l'armatore. La  Corte  rispose  che  il  capitano 
aveva  operato  come  tale  ; quindi  la  sua  azione 
apparteneva  all'ordine  dii  quelle  che  l’assicu- 
ratore  si  era  assnnte. 

Non  è sempre  faci!  cesa,  io  ne  convengo, 
sceverare  la  natura  di  codeste  operazioni,  al 
quale  giudizio  potrebbero  guidare  dne  criteri 
alquanto  dissimili.  — Il  fatto  in  se  stesso  non 
dimostra  forse  se  il  ospitano  abbia  agito  come 
tale  anziché  come  amministratore  o mandata- 
rio? — Si  dovrà  por  mente  piuttosto  alla  in- 
tenzione che  lo  ba  mosso  a cosi  operare  ? 


(1)  Ciò  non  >1  dice  del  caricatori  e noleggiatori 
che,  assicurale  le  merci,  si  fanno  anche  asaicurare 
la  baratteria  del  capitano , non  avendo  rapporto  al- 
cuno di  responsabilità  con  esso  lui. 
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Questo  secondo  criterio,  isolato  per  cosi  dire 
dal  suo  prodotto,  cioè  dal  fatto  che  si  porgo 
come  effetto  a misurare  la  causa  che  è la  vo- 
lontà, potrebbe  avere  dei  risultati  molto  equi- 
voci : la  miglior  dimostrazione  è sempre  nelle 
circostanze  del  caso.  Rapporto  ai  fatti  che  ri- 
guardano il  bastimento,  è difficile  immaginare 
come  colui  che  lo  governa  o ne  dispone,  agisca 
in  altra  qualità  che  in  quella  di  capitano.  L’in- 
congruo e dannoso  traffico  ch’egli  faccia  della 
nave,  contro  il  precetto  dell’articolo  321,  è ba- 
ratteria; i colpa  di  capitano.  Quand'anche  fosse 
munito  di  un  mandato  a questo  oggetto,  ecce- 
dendone i termini,  sarebbe  colpevole  come  capi- 
tano che  abusa  della  sua  posizione.  Rispetto 
alle  merci,  lo  speciale  incarico  di  sorvegliarle 
per  la  maggiore  sicurezza  e incolumità,  lo  ren- 
derebbe particolarmente  e più  strettamente 
responsabile  verso  i suoi  mandanti,  senza  eso- 
nerarlo da  veruno  di  quegli  obblighi  che,  come 
a capitano,  gl’impone  l'articolo  319.  Se  poi  in 
relazione  ad  un  mandato  particolare  si  facesse 
a trafficare  quelle  merci,  ciò  essendo  fuori  e 
delle  funzioni  di  capitano  e delle  previsioni 
dell'assicuratore,  in  tal  caso  questi  non  sa- 
rebbe tenuto  neppure  se  la  speciale  gestione 
fosse  con  negligenza  o fraude  condotta. 

Le  funzioni  di  capitano  cessano  quando  la 
nave  ha  toccato  terra;  l'assicurazione  di  ba- 
ratteria è compita,  il  premio  è guadagnato; 
tutto  il  male  che  farà  dopo  questo  tempo  il  ca- 
pitano verso  il  proprietario  della  nave  o delle 
mercanzie,  costituisce  rischio  di  terra. 

1409.  Osserviamo  ora  fin  dove  si  estenda  la 
responsabilità  dell'assicuratore  di  baratteria 
di  capitano. 

Il  male  operare  di  costui,  o derivi  da  negli- 
genza o da  nequizia,  può  aver  prodotti  danni 
di  più  maniere  all’assicurato  : danni  materiali 
e diretti:  danni  che  diremo  derivativi  e con- 
sequenziali, e piuttosto  morali  che  materiali.  Il 
capitano  manovrando  alla  spensierata  ha  ur- 
tato un  legno  di  minor  forza,  lo  ha  rovesciato, 
rovinando  ogni  cosa  e recando  la  morte  ad  al- 
cuni dei  suoi  battellieri.  Il  bastimento  non  ha 
sofferto:  ma  quali  conseguenze!  Non  è possi- 
bile dubitare  che  l'assicuratore  non  sia  tenuto 
a rifondere  tutto  il  danno.  Tutto  ciò  che  inte- 
rest mea  che  il  capitano  non  avesse  commessa 
quella  imprudenza,  quell'atto  più  o meno  bia- 
simevole e reo,  qualunque  siasi,  rappresenta  il 
danno  che  io  soffro.  Le  azioni  dei  terzi  che  tali 
atti  hanno  provocate  contro  di  me,  e dalle 


quali  non  posso  esentarmi,  ricadono  sull'assi- 
curatore perchè  io  debba  esserne  indennizzato. 

Vi  è sempre  della  difficoltà  quando  si  tratta 
di  conseguenze  che  hanno  misto  un  elemento 
eventuale , ovvero  dall'ordine  delle  perdite 
reali  si  passa  a quello  di  lucri  non  conseguiti, 
pel  principio  abbastanza  noto  che  1’assicnrato 
deve  garantirsi  delle  perdite,  non  fare  dei  gua- 
dagni. 

Propongo  un  esempio  giudicato,  che  non 
chiude  però  il  disputabile.  La  baratteria  del 
capitano  era  stata  causa  della  rottura  del 
viaggio.  Si  trattava  di  liquidare  i danni  elio 
andavano  a ricadere  sull'assuntore  della  ba- 
ratteria. La  Corte  di  cassazione  (francese)  nel 
14  maggio  1844  (1)  poneva  il  principio,  che 
sono  danni  rifattibili  dall'assicuratore  non 
quelli  soltanto  che  soffre  la  materia  assicurata, 
ma  quelli  altresì  che  lo  stesso  assicurato  su- 
bisce nel  suo  patrimonio,  conseguente  dal  fatto 
imputabile  al  capitano.  E il  principio  è cosi 
certo  che  saria  perdita  di  tempo  a volerlo  di- 
mostrare. Intanto  due  categorie  di  danni  veni- 
vano considerati  nella  specie  suddetta:  i°le 
spese  che  rassicurato  aveva  fatto  rilevantis- 
sime a preparare  il  viaggio  ; 2°  la  perdita  che 
gli  toccava  per  lo  avvenuto  deprezzamento 
delle  mercanzie  il  cui  traffico  formava  l’og- 
getto precipuo  del  viaggio  medesimo. 

Si  rispondeva,  ma  molto  inutilmente,  che 
l'assicuratore  non  garantisce  che  i danni  ma- 
teriali m re,  che  anche  le  avarie  sono  danni 
materiali  prodotti  da  accidenti  di  mare;  che  il 
deterioramento  materiale  soltanto  autorizza 
l'abbandono  qualora  ascenda  almeno  ai  tre 
quarti  del  valore  (art.  482).  È semplice  l’os- 
servare altro  essere  il  diritto  di  abbandono 
che  richiede  certe  condizioni  sue  proprie,  e 
non  riguarda  cho  l'assicurato , altro  essere 
l'azione  del  danno  a lui  competente  verso  l’as- 
sicuratore, sempre  esercibile  entro  l’importare 
della  somma  assicurata.  Che  poi  ogni  maniera 
di  danno  sia  compresa  nella  nozione  avaria, 
lo  rende  manifesto  ciò  che  si  vede  stabilito  nel- 
l’articolo 50(1. 

Ma  noi  siamo  in  tema  che  la  teoria  non  può 
mai  dominare  assolutamente.  Nell'atlo  pratico 
si  vorranno  scerncre  le  spese  perdute  all'ar- 
matore o ai  caricatori , c quelle  che  costitui- 
scono una  ricchezza  permanente , o che  pos- 
sono ancora  essere  utilizzate.  La  nave  impedita 
dal  viaggio  potrà  ripigliarlo  quando  che  sia, 
posto  che  si  trovi  nel  suo  stato  d'integrità.  Lo 
tante  spese  fatte  non  saranno  tutte  perdute. 


(I)  Journal  du  Potai»,  (814,  pari.  Il,  pog.  C5. 
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Cosi  il  traffico  potrà  riassumersi  in  condizioni 
forse  deteriori , ma  portiamo  in  ipotesi  che 
ciò  sia  possibile.  Vare  che  la  rottura  del  viag- 
gio derivante  da  un  capitano  trascurato  o col- 
pevole non  sia  che  un  ritardo.  Ad  ogni  modo 
vi  hanno  circostanze  speciali , di  cui  nei  sin- 
goli casi  convien  tenere  il  conto  più  rigo- 
roso. Si  può  ammettere  anche  fra  i danni  il 
deprezzamento  delle  merci,  che  può  valutarsi 
perdita  reale  quando  sia  stabilita  in  un  rap- 
porto d'attualità.  Non  vorrei  che  si  andasse 
investigando  la  speranza  dei  futuri  guadagni 
da  farsi  in  quel  paese  più  o meno  remoto  al 
qualo  avrebbe  dovuto  portarsi  la  nave  ; ma 
sarei  a considerarlo  in  relazione  al  mercato 
locale.  Sotto  il  viaggio,  io  guardo  la  merce 
siccome  posta  a terra  e vendibile  nel  luogo. 
Se  le  più  o meno  dolose  tergiversazioni  del  ca- 
pitano hanno  prodotto  che  quella  mercanzia 
sia  venuta  deteriorando  e decadendo  di  prezzo, 
è perdita  reale. 

Se  le  perdite  che  l'assicurato  stesso  deve 
soddisfare  a terzi  oltrepassano  il  valore  della 
nave,  egli  avrebbe  diritto  all’abbandono  giusta 
il  disposto  dell’articolo  31 1 ; per  conseguenza 
l’assicuratore  non  dovrebbe  indennizzarlo  che 
nei  limiti  del  valore  abbandonato,  perchè  l’as- 
sicurato non  deve  trarne  profitto  (l). 

1410.  È singolare  e degno  quesito  so  l'assi- 
curatore su  corpo , assuntore  della  baratteria 
del  capitano , sia  tenuto  di  rifondere  i danni 
dal  costui  fatto  arrecati  ai  caricatori  delle 
merci.  Avranno  questi  un'azione  esercibilo 
contro  di  lui?  0 anche  l’assicuratore  delle 
stesse  merci  che,  rifuso  il  danno  ai  caricatori, 
è subentrato  nei  loro  diritti  ? 

Chi  assume  la  baratteria  del  capitano  per 
quanto  riguarda  il  corpo  e ne  garantisce  l’ar- 
matore, non  assume  quella  che  può  essere  no- 
civa alle  mercanzie,  e quindi  non  garantisce  il 
caricatore.  Il  contratto  adunque  non  porge- 
rebbe a quest'ultimo  il  filo  dell'azione. 

Tuttavia  osserva  BedaruidE:  « L'affirma- 

• tive  sondile  ne  pouvoir  ótre  contcstée  lorsque, 

• à raison  du  dommage  ou  de  la  perte,  le  cliar- 
< geur  ayant  une  action  en  garantie  contre  le 
« propriétaire , acquiert  un  droit  réel  sur  le 
« navire.  L’exercice  de  ce  droit  peut  méme 

• amener  le  propriétaire  à abandonner  le  na- 
« vire  et  le  fret.  l)ans  tous  les  cas  il  porterà 


< une  atteintc  plus  ou  moins  considérablo  à 
• son  capitai,  et  l'exposera  aussi  à une  perte 
■ evidente  » (num.  1286). 

Vediamo  quando  possa  applicarsi  questa 
dottrina. 

Il  proprietario  che  noleggia  il  suo  basti- 
mento ai  caricatori  assume  delle  obbligazioni. 
Noi  continuiamo  a ritenere  che  il  proprietario 
stesso  non  eserciti  la  navigazione,  ma  la  eser- 
citi per  lui  il  capitano,  ipotesi  ritenuta  gene- 
ralmente nelle  leggi  del  Codice.  In  più  casi 
da  noi  esaminati  il  capitano  i responsabile 
verso  i noleggiatori  e caricatori.  Se  abbia  fal- 
samente enunciata  la  forza  del  bastimento, 
esagerandola  (articolo  397);  se  sia  stato  au- 
tore d'incongrui  ritardi  (articolo  402)  ; se  ab- 
bia messo  alla  vela  una  nave  non  abile  alla 
navigazione  (articolo  404).  I falli  del  capitano 
sono  falli  c responsabilità  del  proprietario 
della  nave  (art.  311).  I noleggiatori  (nel  qual 
nome  s’intendono  i caricatori)  (2)  acquistano 
un  gius  reale  sulla  nave,  attuabile  con  privi- 
legio (articolo  285,  num.  11).  Evidentemente 
l'assuntore  della  baratteria  in  definitiva  è il 
debitore,  rilevatario  com’è  del  noleggiante. 

La  folla  dei  creditori  può  consigliare  il  pro- 
prietario del  bastimento  all'ultimo  e disperato 
rimedio  dell’abbandono  (detto  articolo  311),  e 
lo  stesso  assicuratore  della  baratteria  può  co- 
stringerlo a valersene,  avendo  egli  stesso  tutto 
l’interesse  nell'esercizio  di  tale  diritto.  Nel 
quale  emergente  l’assicuratore  trova  limitata 
la  sua  obbligazione  alla  concorrenza  del  va- 
lore dèi  bastimento  (V.  sopra  il  num.  1409).  Si 
fa  luogo  alla  graduazione  dei  crediti  e alla  li- 
quidazione dei  privilegi  rispettivi.  Verranno 
in  concorso  prevalente  e in  massima  parte  i 
creditori  diretti  del  proprietario  , e potranno 
anche  rendere  inutile  il  privilegio  dei  noleg- 
giatori che  occupa  uno  dei  gradi  estremi  della 
scala.  E in  questo  caso  non  risentendo  alcun 
danno  il  proprietario  (3),  lo  stesso  assicuratore 
sarebbe  esonerato  per  la  baratteria  del  capi- 
tano usata  a danno  dei  noleggiatori  e carica- 
tori. E solamente  sarebbe  a vedersi  qual  parte 
a sè  imputabile  abbia  avuta  il  capitano  rispetto 
agli  altri  fatti  ond’ebbero  origine  i crediti  fa- 
voriti da  più  valevoli  privilegi. 

Il  noleggiatore  o caricatore  non  potrebbe 
veramente  spiegare  un'azione  contro  Tassicu- 


(1)  Tedi  11  numero  seguente. 

(2)  Il  n olegtjialore  non  è sempre  caricatore , pò* 
lendosl  noleggiare  la  nave  ad  altro  fine  elio  per  ri- 
porr) un  carico  di  mercanzie;  ma  11  caricatore  ha 
sempre  1 diritti  del  noleggiatore  Insieme  olle  sue 


obbligazioni,  dato  ancora  che  II  noleggiatore  ala  un 
commissionario  o un  terzo  qualunque. 

(3)  Che  col  valore  della  nave  ha  pagalo  i debiti 
propri  ; ed  è assolto  da  ogni  ulteriore  responaabl- 
lili,  atteso  l’abbandono, 
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rotore  di  corpo,  col  quale  egli  non  ha  contrat- 
tato. Egli  eserciterebbe  le  sue  azioni  diretta- 
mente contro  il  capitano  e l’armatore  che  ri- 
sponde per  lui.  Ma  l’assicuratore  di  baratteria 
dovendo  rilevare  l'armatore  medesimo,  deve 
indossare  anche  queste  conseguenze.  In  sif- 
fatta condizione  di  cose,  non  avendo  l’assicn- 
ratore  di  corpo  veruna  obbligazione  contrat- 
tuale verso  il  caricatore , non  è tenuto  oltre 
quello  cui  è tenuto  il  proprietario  della  nave 
che  si  libera  coll'abbandono.  Cosi  mi  sono  per- 
messo di  ripetere  con  altre  parole  il  mio  con- 
cetto. È chiaro  che  l'assicttratore  di  facoltà , 
subentrando  nelle  ragioni  del  caricatore  da  lui 
guarentito,  avrebbe  nè  più  nè  meno  gli  stesai 
diritti,  salvo  quel  di  più  che  dovesse  al  suo  as- 
sicurato rispettivo,  come  vengo  a dichiarare. 

I4H.  U caricatore  anche  assicurato  può 
farsi  assicurare  contro  la  baratteria  del  ca- 
pitano. 

Si  è detto  che  tale  assicurazione  sarebbe 
inutile.  E perchè?  Perchè  la  assicurazione 
semplice  da  Ini  stipulata  (1)  lo  garantisce  da 
ogni  disappunto  sconcio  e danno  delle  merci, 
o derivi  da  fortuna,  o da  colpa  del  capitano  o 
dell'equipaggio.  Insomma  l'assicuratore  delle 
merci  (di  facoltà,  come  sogliam  direi  assume 
implicitamente  e senza  dichiararlo  la  barat- 
teria del  capitano. 

Ma  è poi  vero  che  sarebbe  inutile  ? (2).  Os- 
servate sol  questo  che  il  proprietario  delle 
merci  si  aggiunge  un  altro  debitore  nel  nuovo 
garante.  Ciò  dovrebbe  bastare  alla  questione 
dell’utilità , e quale  motivo  di  un'assicura- 
zione espressa  di  baratteria.  Se  il  proprietario 
della  nave  o il  primo  assicuratore  si  manife- 
stano lenti  e cattivi  debitori,  o anche  insolvi- 
bili , l'assicuratore  di  baratteria  risponde  ad 
oltranza  per  quanto  riguarda  il  dolo  e lo  colpe 
personali  del  capitano  e dell'equipaggio,  e 
supplisce  al  difetto  di  solvibilità  e dell'arma- 
tore e del  capitano. 

Indarno  si  direbbe  che  il  caricatore  è for- 
nito di  privilegio,  secondo  il  discorso  del  no- 
stro precedente  paragrafo.  Ma  ivi  ]mrc  si  6 
notato  che  debole  è un  tale  privilegio,  che  po- 
trebb’esser  vinto  dai  privilegi  anteriori , che 
l’annatore  può  liberarsi  coll’abbandono  ; per 


dir  tutto  in  breve , il  caricatore  ha  l'interesse 
di  farsi  assicurare  contro  la  baratteria  ; e me- 
glio ancora,  ne  ha  il  diritto. 

In  questo  stato  di  cose  l'assicuratore  del 
caricatore  è forse  tenuto  con  azione  personale 
alla  completa  indennità , dato  eziandio  il  casa 
che  l'ormatore  si  liberi  d impegno  mediante 
[ abbandono ? 

Rispondo  che  l'abbandono  non  può  influire 
che  rispetto  all  assicuratare  sn  corpo,  concios- 
siachè  rassicurato  per  una  speciale  disposi- 
zione di  legge  possa  valersi  di  questo  diritto , 
e per  conseguenza  anche  l’assicuratore  di  lui 
possa  valersene  all’effetto  di  non  corrispondere 
il  pagamento  che  sino  alla  concorrenza  del 
valore  abbandonato.  Ne  segue  che  11  carica- 
tore che  non  ha  un  assicuratore  suo  partico- 
lare, non  può  esercitare  che  quei  diritti  che 
gli  provengono  dai  suoi  rapporti  contrattuali 
col  proprietario  della  nave,  diritti  reali,  forse 
inefficaci  attesa  la  precedenza  di  altri  creditori 
privilegiati;  diritti  personali,  limitati  però 
nella  continenza  della  nave  quando  il  suo  pro- 
prietario ne  faccia  l’abbandono.  Ma  l'assicura- 
tore del  carico  avendo  assunta  la  baratteria 
del  capitano,  deve  risarcire  all’assicurato  tutte 
lo  perdite , e questo  si  reputa  l'oggetto  che 
1’assicurato  medesimo  ebbe  principalmente  in 
mira. 

Succede  talvolta  che  l’assicuratore  di  corpo 
e l'assicuratore  di  facoltà,  assuntori  entrambi 
della  baratteria  di  capitano,  vengono  a dispu- 
tarsi il  prezzo  del  bastimento  venduto;  ma 
l'assicuratore  del  carico  che  ha  già  indenniz- 
zato l’assicurato,  ed  è subentrato  nei  suoi  di- 
ritti, dev’essere  preferito , siccome  dissero  ot- 
timamente Lemonnier  ( Comment . sur  les  po- 
lices,  nnm.  182),  ed  Al.AU7.ET  (num.  1463).  La 
ragione  è semplice:  se  l’assicuratore  dpll’ar- 
matore  avendo  assunto  la  baratteria  del  capi- 
tano ha  già  soddisfatto  il  proprio  assicurato . 
subentra  nei  suoi  diritti,  ma  non  ne  acquista 
alcuno  ch’egli  possa  esercitare  contro  il  cari- 
catore o suo  assicuratore  rispettivo,  imperoc- 
ché il  proprietario  della  nave  o armatore  che 
egli  rappresenta  è tl  debitore,  come  quello  che 
per  legge  è responsabile  dei  fatti  del  capitano 
verso  i noleggiatori  e caricatori. 


Articolo  408. 

L’assicuratore  non  è tenuto  alle  spese  di  pilotaggio,  rimorchio  e lamanaggio  nè 
ad  alcuna  specie  di  diritti  imposti  sulla  nave  e sulle  merci. 


(1)  o nello  stesso  o con  atto  separato. 

(2)  Come  sembra  dicesse  con  poca  precisione  tl 
tribunale  di  commercio  di  Marsiglia  (11  gennaio 


4821),  ed  è confutato  dal  Bkdariidk,  dal  quale  ae~ 
cetlo  la  conclusione  ed  anche  alcune  Idee  con 
esposizione  diversa. 
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1413.  Si  dichiarano  i titoli  di  spese  e danni  enunciati  nell’articolo. 

1413.  Quando  ne  abbia  luogo  V applicazione  ; dei  patti  che  possono  derogare  àUa  legge ; e delle 
limitazioni  portate  dalla  natura  stessa  del  contratto  di  assicurazione. 


1112.  Diritto  di  pilotaggio  è il  salaria  o 
mercede  che  si  paga  ai  piloti  delle  coste  che 
vengono  in  aiuto  dei  navigli  onde  superare 
certi  passi  difficili,  e d’ordinario  sono  coman- 
dati (V.  il  num.  910).  Di  questa  specie  è il 
diritto  di  lamanaggio  dovuto  a coloro  che  si 
fanno  guida  alle  barche  minori  nel  loro  in- 
gresso nei  porti  o fiumi.  Jiimorchio.  ■ È tal- 
volta necessario  per  far  avanzare  il  bastimento 
di  tirarlo  per  acqua , sia  con  nn  apparecchio 
di  cordami  attaccati  al  bastimento  e tirato  da 
nomini  situati  sulla  spiaggia,  sia  con  un  cor- 
dame attaccato  a punto  fisso,  e tirato  dall'e- 
quipaggio del  vascello  medesimo.  Questa  ope- 
razione chiamasi  rimorchio , specialmente  al- 
lorché il  bastimento  è tirato  da  canotti  a cui 
lo  si  ha  attaccala  ».  Rogron. 

Piit  specie  di  dazi  sono  imposti  sulla  nate  e 
tulle  merci  nell'ordine  consueto  della  naviga- 
zione. Alcune  sono  numerate  nell'articolo  285, 
num.  2”,  e vi  abbiamo  portati  gli  opportuni 
schiarimenti.  Spese  o dazi  di  congedo  sono 
quelle  cui  il  capitano  è sottoposto  per  ottenere 
le  carte  o patenti  che  lo  autorizzano  alla  par- 
tenza ; quelli  che  si  pagano  per  diritto  di  pi- 
sita (articoli  322,  323).  Le  spese  di  quaran- 
tena o permanenza  forzata,  ove  abbia  luogo  ; 
ed  altre  ancora. 

Codeste  spese  sono  sostenute  dai  rispettivi 
proprietari  della  nave  o del  carico. 

1413.  È stato  detto  (Bèdarride,  num.  1302) 
che  questa  disposizione  che  noi  togliamo  dal- 
l’articolo 354  del  Codice  francese  si  applica 
in  relazione  soltanto  ai  dazi  e diritti  che.  si  pa- 
gano all' ingresso  del  porto  di  destinazione. 
Questo  ingresso,  direi,  trionfale  del  naviglio 
cho  chiude  la  sua  marcia  avventurosa,  arreca 
all'assicuratore  l'acquisto  del  premio  e com- 
pleta sicurezza  all' assicurato.  L’assicuratore 
non  paga  quelle  spese,  c non  deve  pagarle  per- 
chè a tale  esito  non  deve  pagar  nulla;  e se  per 
disgrazia  il  naviglio  va  a fondo  pur  troppo  non 
vi  è più  occasione  di  pagare  i dazi  d’entrata 
nel  porto  di  destinazione.  Rapporto  alle  spese 


primitive  dicesi  formare  un  aumento  di  valore 
che  rientra  nell’assicurazione. 

Vi  è qualche  osservazione  a fare  su  questa 
dottrina. 

lo  trovo  che  la  legge  è generale  e non  di- 
stingue; e sono  costretto  a dedurne,  che  ogni 
spesa  e diritto  di  questa  ragione  aggrava  l'as- 
sicurato e non  l'assicuratore , col  debito  ri- 
guardo però  ai  patti  stipulati.  E vero  che  i dazi 
d'ingresso  nel  porto  di  destinazione  non  pos- 
sono colpire  l'assicuratore  per  l’ottimo  motivo 
sopra  spiegato  ; ma  quanto  ai  dazi  di  uscita 
e alle  spese  di  apparecchio , non  pnò  dirsi  in 
modo  assolato  che  aumentando  il  valore  delle 
cose  assicurate,  sono  comprese  nel  prezzo  di 
assicurazione.  Per  comprendervele,  e cosi  de- 
rogare alla  legge,  è mestieri  un  patto  espresso, 
bisogna  che  la  convenzione  lo  dichiari.  Pos- 
sono insomma  esser  materia  di  assicurazione 
codeste  spese  anteriori  al  viaggio  ed  esposte 
al  rischio  ; laddove  quelle  non  ancor  fatte  rap- 
presenterebbero nn  beneficio  dell'assicurato. 

Fuori  di  ciò,  l'articolo  468  non  è che  una 
regola  alla  quale  il  patto  pnò  derogare.  £ una 
regola  giusta,  perchè  la  nave  deve  camminare 
e sostenersi  coi  propri  mezsi  ; e tanto  sarebbe 
il  dire  che  l’assicuratore  dovesse  pensare  al 
mantenimento  dei  marinai.  La  regola  è giusta 
nel  procedere  tranquillo  della  navigazione,  ma 
se  tali  o simili  dispendi  sono  fatti  necessari  da 
avversa  fortuna  di  mare  ; se  la  nave  è spinta 
a rifugiarsi  in  qualche  pòrto  o per  coprirsi 
dalla  tempesta,  o per  sottrarsi  ai  corsari,  o 
per  ristuurarsi,  è manifesto  che  le  spese  di 
pilotaggio  e ogni  altra  che  debba  farsi  in  con- 
seguenza di  forza  maggiore,  sono  dejurc  com- 
prese nella  obbligazione  deU’aesicnratorc. 

Supponendo  che  il  bastimento  non  abbia 
sofferto  che  delle  ararle,  queste  spese  neces- 
sarie e forzate  ne  formano  parte.  Ma  quelle 
che  si  fanno  per  l'ingresso  nel  porto  di  desti- 
nazione non  potendosi  considerare  come  ava- 
rie , sono  a carico  esclusivamente  degli  assi- 
carati. 


Articolo  469. 

Devono  essere  indicate  nella  polizza  le  merci  soggette  per  loro  natura  a dete- 
rioramento particolare  o diminuzione,  come  sono  i grani,  i sali  o le  merci  sog- 
gette a scolo;  altrimenti  gli  assicuratori  non  sono  risponsaliili  dei  danni  o delle 
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perdite  che  possono  accadere  a queste  merci , salvochè  l'assicurato  ignorasse  la 
natura  del  carico  al  tempo  della  sottoscrizione  della  polizza. 

1414.  Attinenza  razionale  fra  H presente  e r articolo  166.  — L'articolo  169  esonera  l'assicu- 

ratore anche  dagli  scoli  e dalle  diminuzioni  straordinarie  se  la  natura  delle  merci 
non  venne  enunciata. 

1415.  Limitazione  — ignoranza  dei  carico. 

Derogazione  per  clausole  generali  o speciali. 

Della  clausola  — franco  di  scolo. 


1111.  L’articolo  166  ci  ha  detto  che  gli  as- 
sicuratori no»  rispondono  dei  cali,  delle  dimi- 
nuzioni, ecc.  : è un  concetto  che  continua  a 
svolgersi  nel  presente  169,  intercalato  da  altri 
due,  perciò  abbiamo  dovere  di  riassumere  un 
soggetto  in  parte  trattato.  L'articolo  166  ha 
stabilito  che  gli  assicuratori  non  rispondono  di 
quelle  attenuazioni  e di  quegli  scadimenti  che 
provengono  da  vizio  proprio  della  cosa;  e me- 
glio si  direbbe  della  loro  natura.  Ciò  che  l'ar- 
ticolo non  avvisa  egli  è che  questo,  per  cosi  dire, 
gracile  temperamento  di  tali  materie  può  an- 
che andar  soggetto  a maggiori  sofferenze  per 
effetto  e conseguenza  di  una  navigazione  agi- 
tata e tempestosa , passando  cosi  in  queU'or- 
dine  di  fatti  che  l’assicuratore  è obbligato  a 
guarentire.  Nel  commento  all’articolo  166  ab- 
biamo richiamato  l’attenzione  su  questo  punto; 
abbiamo  presentato  persino  una  specie  di  sag- 
gio dei  cali  e delle  diminuzioni  ordinarie  per 
inferirne  che  al  di  là  di  questa  misura  si  pre- 
sume la  violenza  di  una  forza  estrinseca,  e co- 
mincia la  responsabilità  dell’assicuratore. 

L’articolo  169  riprende  in  certo  modo  il  filo 
di  queste  idee  ; riconosce  il  fatto  inoratale  c 
il  fortuito  che  dovrebbe  incombere  all’assicu- 
ratore, ma  quivi  ammonisce  che  neppure  di 
tale  effetto  potrà  tenersi  responsabile,  se  nella 
polizza  non  siano  indicate  le  merci,  che  simili 
alterazioni  patiscono  per  loro  natura.  Una  re- 
gola generale  è stata  introdotta  nell’art.  116, 
cho  si  occupa  della  costruzione  della  po- 
lizza (1);  ma  si  vide  che  la  enunciazione  della 
natura  e specie  delle  cose  assicurate , ottima- 
mente suggerita , non  poteva  proporsi  come 
condizione  essenziale.  Poteva  diventare  neces- 
saria l'enunciazione  a certi  determinati  effetti 
giuridici , ma  allora  era  d'uopo  farne  una  re- 
gola speciale,  e cosi  ha  fatto  l'articolo  pre- 
sente. Vi  ha  certamente  qualcosa  fuori  del  co- 
mune in  siffatte  materie , che  piò  delle  altre 


risentono  e subiscono  la  influenza  del  tempo 
e del  mare. 

Altre  legislazioni  furono  più  severe  : man- 
cando tale  specifica  indicazione , il  contratto 
era  nullo  (J).  La  Ordinanza  del  1681 , rite- 
nuta la  disciplina,  moderò  le  conseguenze,  e 
si  limitò  ad  esonerare  gli  assicuratori  dal  so- 
stenere la  perdita , suppongasi  pure  che  il 
grano  e il  sale,  o le  frutta,  lo  zucchero  e si- 
mili cose,  investite  d'acqua  per  alcune  ondate 
penetrate  nel  bastimento , avessero  sofferto 
l’estremo  danno.  Ora  siamo  in  termini  di  tutta 
giustizia.  Perchè  annullare  il  contratto?  Le 
più  volte  codeste  materie  fanno  parte  di  un 
cumulo  assai  maggiore , trovandosene  altre 
che  non  soggiacciono  a simili  restrizioni  ecce- 
zionali. liberare  l’assicuratore  da  ogni  ob- 
bligazione, e dargli  vinta  a dirittura  la  par- 
tita del  premio,  sarta  stato  eccessivo  irragio- 
nevole rigore  a danno  dollassieurato. 

Ma  supponendo  che  tutto  il  carico  assicurato 
si  componesse  di  merci  di  questa  natura, 
chiara  conseguenza  sarebbe  che  ogni  respon- 
sabilità dcU'assicuratore  verrebbe  a cessare, 
cd  egli  lucrerebbe  il  premio  senza  avere  in- 
contrato alcun  rischio,  per  applicazione  d una 
regola  capitale  in  questo  sistema,  sulla  quale 
dovremo  trattenerci  studiando  gli  articoli  il  1 
e -472. 

1415.  Una  sola  limitazione  — salvochè  ras- 
sicurato ignorasse  la  natura  del  carico  al 
tempo  della  sottoscrizione  della  polizza. 

Vi  sono  casi  nei  qnalà  la  legge  stessa  for- 
nisce la  presunzione  d'ignoranza;  tali  sono 
quelli  dichiarati  nell’articolo  451.  ■ Le  merci 
< possono  essere  assicurate,  senza  indicazione 
« della  loro  natura  e specie  •.  È presunzione 
legale . juris  et  de  jure , dal  quale  disposto 
viene  eliminato  quello  dell’articolo  469.  Dove 
non  assiste  la  legalità,  rassicurato  deve  fare 
la  prova  della  propria  ignoranza,  ossia  della 


(1)  11  contrailo  di  essicuraslone  dove  enunciare...  la  natura  eil  11  valore  o la  stima  ditte  cote  (Ut:  cure  le- 

(2)  Articolo  17  del  Regolamento  d’Amsterdam, 
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sna  buona  fede.  Gli  sari  facile  in  certi  casi , 
segnatamente  nelle  assicurazioni  a premio  le- 
gato e per  le  corse  di  ritorno,  quando  non  si  è 
ben  certi  di  quali  mercanzie  i nostri  corri- 
spondenti o commissionari  caricheranno  il  ba- 
stimento: altre  volte  sarà  assai  difficile  la 
prova  negativa.  In  qual  modo  il  proprietario 
può  ignorare  il  carico  ch’egli  ha  fatto,  il  con- 
tratto ch'egli  medesimo  ha  stabilito?  Se  altri 
abusò  della  sua  proprietà  disponendone  suo 
malgrado,  egli  potrà  impugnare  il  contratto  o 
farlo  annullare.  Ma  se  i suoi  commissionari, 
agenti , incaricati,  ancorché  senza  specifico 
mandato,  stipularono  nel  di  lui  interesse  l'as- 
sicurazione , l'ignoranza  sua  sarebbe  supplita 
dalla  scienza  loro,  e non  potrebbe  scusarlo. 

A questo  regolamento  legale  il  patto  può 
derogare.  E non  solo  espressamente,  ma  ezian- 
dio per  virtù  di  quelle  clausole  che  la  giuris- 
prudenza riconosce  abili  a tal  effetto.  Lasciò 
motivo  di  dubbio  la  forinola  seguente  — in 
tutto  che  forma  o può  formare  oggetto  deli  as- 
sicurazione (en  quoi  que  le  tout  «msistót  ou 
pùt  consister).  11  Tribunale  di  commercio  di 
Marsiglia,  nella  sua  ben  nota  autorità,  stanziò 
in  proposito  di  questa  clausola!  a Attendu  que 
« qui  dit  tout,  n'excepte  rieri;  et  que  par  cette 

• riause  les  parties  ont  derogò,  ainsi  qu  elle» 

• en  avaient  la  facultò,  au  droit  commun , et 

• ont  remplacé  les  marchandises  périssables 

• exigces  par  l’art.  355  (che  è il  nostro  469) 

• par  la  clause  générale  embrassant  la  tota- 
« liti  dea  marchandises  assurées,  quelle  que  fùt 
« leur  nature,  ecc.  • (1). 

£ stata  criticata  questa  decisione.  B (in ar- 
ridi: osservò  che  simile  clausola  poteva  esser 
buona  per  comprendere  la  derogazione  alia 
regola  generale  scritta  nell'articolo  332  (ita- 
liano 451),  ma  che  speciale  essendo  quella  che 
emana  dall'articolo  355  (l’attuale  469),  occorre 
nominativa  ed  espressa  rinuncia,  se  non  vo- 
gliano confondersi  le  due  disposizioni,  e rite- 
nere che  quello  che  può  bastare  alla  deroga- 
zione della  prima,  possa  eziandio  alla  seconda 
bastare.  L’assicuratore,  egli  dice,  può  ben  cre- 


dere che  non  esistessero  di  tali  mercanzie  ec- 
cezionali, non  pensando  che  a quelle  ordinarie 
e comuni.  Difatti  la  pratica,  espressa  nei  mo- 
delli in  cui  si  vuole  efficacemente  provvedere 
a codeste  specialità,  presenta  forinole  che  ne 
fanno  particolare  menzione. 

Invero  la  dottrina  è poco  sviluppata  su  que- 
sto punto;  nondimeno  troverei  accettabile  la 
conclusione  del  Tribunale  di  Marsiglia,  non 
essendo  positivo  l'argomento  dell'egregio  au- 
tore. Io  ho  prevenuto  dicendo,  che  la  regola 
dell’articolo  451  non  è che  direttiva,  e non  oc- 
corre speciale  rinuncia  dell’assicuratore  s’egli 
medesimo  abbia  convenuto  sottoscrivendo  la 
polizza,  nella  quale  la  enunciazione  della  spe- 
cie e natura  delle  merci  assicurate  sia  omessa, 
presumendosi  allora  ch’egli  ne  avesse  già  prese 
le  cognizioni  opportuno.  La  regola  non  diventa 
concreta  e precettiva  che  nell'articolo  409,  che 
ha  una  attinenza  razionale  con  quello  che  di 
pochi  passi  lo  precede,  vale  dire  l'articolo  466, 
secondo  le  premesse  osservazioni  ; laonde,  nel 
nostro  modo  di  vedere,  questi  due  disposti 
sono  nel  medesimo  concetto.  Una  clausola 
pertanto,  ancorché  generale,  purché  compren- 
siva di  tutte  le  evenienze  ( qui  dit  tout  n'excepte 
rien),  non  avendo  ragione  di  essere  per  quanto 
riguarda  la  regola  dell’art.  451,  riceve  tutta 
e piena  la  sua  applicazione  rispetto  all’arti- 
colo 469.  che  ha  veramente  bisogno  di  deroga. 
Ma  poco  importa  sia  speciale  o generale.  Lo 
forinole  dei  commercianti  sono  formolo  stu- 
diate, mature,  e ben  intese;  d'altra  parte  l’in- 
dole del  commercio  non  è favorevole  alle  in- 
terpretazioni ristrettive. 

Havvi  all'incontro  una  clausola  consueta  agli 
assicuratori  che  non  vogliono  saperne  di  scolo 
e di  deterioramenti  cosi  difficili  a determinarsi, 
ed  è la  clausola  franco  di  scolo  (frane  de  cou- 
tape ) (2);  alla  quale  poi  non  crederei  corrispon- 
dere l’altra  di  franco  da  ogni  orario  partico- 
lare , quando  la  viziosa  qualità  della  merce 
fosse  stata  denunziata  nella  polizza,  putendo 
avere  altri  e diversi  effetti. 


Articola  470. 

Se  l'assicurazione  ha  per  oggetto  merci  per  l’aiulala  ed  il  ritorno,  e se  giunta 
la  nave  alla  sua  prima  destinazione  non  si  fa  alcun  carico  di  ritorno , o se  il  ca- 


(1)  Journal  de  Mandile,  (ora.  Il,  pari.  I,  p.  491. 
Conviene  Alacxst,  num.  1465. 

(2)  Boulat-P att,  t.  i,  sez.  x?in  ; Alaczkt,  n.  1 466 ; 
Corte  d’Alx,  23  novembre  4848  e 44  marzo  1823. 
Illustrando  la  clausola  franco  di  tcolo}  la  Corte  in- 

Borsari,  Codice  di  comm.  onnot.  - 


segna,  che  per  essa  gli  assicuratori  sono  liberali  da 
fortune  di  mare  (ma  nei  Umili,  bisogna  ritenere, 
di  quest' oggetto  particolare),  escluse  quelle  per  cui 
si  è necessitati  a far  getto  delle  merci  per  xalvewa 
comune  ; che  è cosa  evidente. 
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rico  di  ritorno  non  è compiuto,  l'assicuratore  ha  diritto  soltanto  ai  due  terzi  del 
premio  convenuto,  quando  non  vi  sia  patto  contrario. 

1416.  Escursione  sui  principii  razionali  nei  quali  ì fondata  la  libertà  degli  assicurati  di  de- 

rogare col  fatto  loro  alla  convenzione. 

Ciò  però  non  ha  luogo  se  non  per  le  assicurazioni  di  merci,  non  per  quelle  del 
bastimento,  ossia  di  corpo. 

1417.  Considerazioni  intorno  al  diritto  di  scalo,  e rivista  di  vari  casi  per  indurne  se  U viaggio 

sia  stato  interrotto  per  effetto  dell'applicazione  di  questa  legge. 

1418.  Ni  eccettua  l'evento  di  forza  maggiore,  se  l’assicuratore  non  ne  sia  affrancato  dalle 

clausole  del  contratto. 

1419.  Notevole  riforma  alle  precedenti  legislazioni  portata  dall’ art.  470 , che  esclude  il  pro- 

porzionale nel  computo  dei  due  terzi  del  premio.  / 

1419  bis.  Del  patto  contrario. 


1 41 G.  Noi  ci  troviamo  in  presenza,  io  credo, 
di  una  interessante  novità  legislativa,  la  quale 
perù  non  riguardando  il  principio  ma  soltanto 
io  modalità,  occupa  nel  nostro  esame  il  se- 
condo luogo. 

Dalla  lettura  dell'artirolo  470  si  comprendo 
ebe  noi  siamo  pervenuti  ad  un  caso  specialis- 
simo e nel  cerchio  ristretto  dì  un  gius  gingil- 
lare adottato  per  motivi  che  non  si  possono 
estendere. 

Nel  punto-di  vista  razionale  è una  disposi- 
xione  che  ba  avuto  isuoi  detrattori  nei  giuristi 
pià  moderati.  11  Dol'lav-Pàty  non  sa  inten- 
dere in  qual  maniera  possa  giustificarsi  Non 
si  mostra  persuaso  delle  ragioni  di  Locné,  che, 
trattandone,  aveva  detto  in  riassunto  : che  la 
legge,  senza  far  onta  ai  principii  che  gover- 
nano gli  effetti  del  viaggio  a premio  legato,  ii 
modifica  con  una  eccezione  ; che  si  è ceduto  il 
campo  all'altra  regola  qhe  il  prezzo  dei  rischi 
non  è dovuto  ove  rischio  non  esiste  ; quindi  la 
legge  ritiene  cessata  la  stipulazione  pel  tempo 
avvenire,  e ristabilisce  la  distinzione  fra  i due 
viaggi  per  quanto  concerne  la  corresponsione 
del  premio;  che  quello  che  la  legge  accorda 
all’assicuratore  pel  secondo  viaggio  senza  ca- 
rico, o con  carico  incompleto,  si  considera  a 
semplice  titolo  if  indennità,  la  quale  indennità 
in  tanto  è maggiore  dell'altra  designata  all'ar- 
ticolo 349  (eh  è il  nostro  ir,  i),  in  quanto  sono 
diverse  le  circostanze.  — E a quelli  che  ob- 
biettano,  a che  mai  serva  la  stipulazione  del 
premio  legato  se  perde  la  sua  forza  in  una 
occasione  si  importante , risponde  : due  ben 
gravi  effetti  sussistere  ancora  : I " se  le  cose 
assicurate  periscono  nel  maggio  di  andata,  il 
danno  è tutto  dell'assicuratore  ; 2"  una  più 
forte  indennità  gli  viene  aggiudicata,  o non  si 


effettui  il  viaggio  di  ritorno , o non  si  effettui 
che  con  un  carico  parziale. 

Si  è replicato  al  sig.  Loi.uk  colla  invocazione 
dei  principii  : che  il  viaggio  di  audata  e di  ri- 
torno essendo  compresi  nella  stessa  polizza , 
formanti  un  solo  viaggio,  non  si  ha  che  un 
premio  solo,  complessivo,  indivisibile,  intera- 
mente devoluto  all'assicuratore  appena  ha  co- 
minciato a correre  i rischi;  togliendo  anche 
argomento  dalla  teoria  del  nolo  (articolo  401), 
ove  il  caso  identico  è considerato  e deciso  nel 
senso  ohe  il  nolo  è sempre  dovuto. 

I principii  sono  veri,  ma  hanno,  se  mi  fosse 
lecito  dir  cosi,  il  difetto  di  esser  troppo  gene- 
rali. In  commercio  specialmente  l'assoluto  sa- 
rebbe sovente  la  sanzione  della  ingiustizia: 
l'equità  viene  reclamando  il  suo  posto  di  fronte 
a circostanze  che  non  devono  sfuggire  ai  ri- 
guardi del  legislatore.  Perchè  mai  l ari  4G3 
acconsente  all'assicurato  di  rompere  il  viaggio 
prima  della  partenza,  e di  rescindere  la  con- 
venzione già  stipulata,  verso  un  compenso  as- 
sai tenue  ? Quelle  stesse  considerazioni  di 
equità  militano  nel  caso  presente:  rassicurato 
ch’era  nella  ferma  speranza  di  rifare  il  carico 
in  luoghi  lontani  e forse  da  lui  non  bene  cono- 
sciuti, o non  ha  potuto,  o non  ha  potuto  che 
in  parte  ; o anche  nelle  mutabili  condizioni  del 
commercio  il  ritorno  avrebbe  dovuto  costargli 
i più  gravi  sacrifici.  Nella  saggezza  del  legis- 
latore, jl  rendere  meno  angustiose  codeste  si- 
tuazioni, che  non  sono  punto  straordinarie , è 
considerare  l'interesse  del  commercio;  egli  re- 
puta di  agevolare  ad  un  tempo  i contratti  di 
assicurazione,  mitigando  a favore  degli  assicu- 
rati i rigori  del  diritto , senza  perder  di  vista 
gli  onesti  vantaggi  degli  assicuratori  (1).  Non 
può  farsi  illazione  dal  contratto  di  noleggio. 


(1)  Emebigos  disse  giustamente  quello  istituto  essere  favorevole  agli  assicurati. 
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Bisogna  riflettere  che  corre  molta  differenza 
fra  la  posizione  di  un  proprietario  di  basti- 
mento e un  assicuratore  di  merci , e in  gene- 
rale fra  il  contratto  di  noleggio  e quello  di  as- 
sicurazione. Impegnata  la  nave  in  lungo  viag- 
gio, non  puh  facilmente  rinnovare  U carico;  il 
contratto  di  noleggio  ha  delle  conseguenze, 
quello  di  assicurazione  fluisce  di  netto,  e lo 
assicuratore,  pagato  della  tangente  che  gli 
spetta,  è libero  da  ogni  imbarazzo  (1). 

Quindi  un  altro  canone  di  ragione  marittima, 
che  la  disposizione  di  cui  parliamo , tassativa 
ed  eccezionale , non  si  estende  all’assicura- 
zione di  corpo  (se  rassicuratone  ha  per  og- 
getto merci,  ecc.).  Per  questa  ha  luogo  la  re- 
gola : se  le  mercanzie  si  depongono  ed  altre 
si  ricaricano,  sono  materie  divisibili,  fatti  di- 
stinti : la  nave  i una  e individua,  non  può  tor- 
nare in  parte,  e in  parte  no.  0 ritorna,  l’assi- 
curatore permane  nella  obbligazione  del  ri- 
schio ; o non  ritorna  per  motivi  dipendenti 
dall'assicurato,  il  premio  è acquisito  come  se 
la  linea  del  rischio  si  fosse  interamente  per- 
corsa. 

1417.  La  circostanza  di  avere  stipulato  il 
diritto  di  scalo  può  motivare  qualche  ipotesi 
meritevole  di  considerazione. 

Fingiamo  un  viaggio  da  Venezia  a Palermo 
con  diritto  di  scalo  a Brindisi.  La  nave  parte 
da  Venezia  col  suo  carico,  e arriva  al  porto  di 
destinazione.  Credo  inutile  soffermarci  al  caso 
che  siasi  o no  fatto  sosta  al  porto  di  scalo , 
se  le  merci  siano  state  ivi  scaricate,  e in  quale 
condizione  di  carico  il  bastimento  siasi  avviato 
a Palermo.  Del  viaggio  di  andata  non  par- 
liamo, e lo  supponiamo  compiuto:  è indifferente 
se  il  carico  fosse  stato  deposto  al  porto  di 
scalo.  Quanto  al  ritorno,  le  ipotesi  riflessibili 
sono  due  : 1”  che  il  bastimento  tornando  vuoto 
da  Palermo  a Brindisi,  ivi  soltanto  assuma  il 
carico,  e con  esso  se  ne  venga  a Venezia; 
2°  che  partendo  carico  da  Palermo , deponga 
le  merci  a Brindisi  e rieda  vuoto  a Venezia, 
porto  di  ritorno. 

In  amendue  i casi  nel  viaggio  di  ritorno  il 


bastimento  ha  camminato  in  parte  col  suo  ca- 
rico, e in  parte  senza  ; sari  applicabile  il  no- 
stro articolo  ove  dice  — seti  carico  di  ritorno 
non  è compiuto  ? 

Io  intendo  questa  frase  nel  senso  detta  quan- 
tità del  carico,  non  della  quantità  dei  maggio. 
Voglio  dire  quando  avvenga  che  rassicurato 
che  già  pervenne  al  porto  di  andata , o non 
possa  fare  il  carico,  o non  possa  farlo  che  in 
parte , come  di  'sopra  io  notava.  Invece  di 
1000  tonnellate  non  può  riempierne  che  500.  È 
questo  il  soggetto  dell’articolo  470;  le  ipotesi 
che  ora  rivediamo  di  passaggio  sono  nella  ra- 
gione, non  nella  disposizione  letterale  dell’ar- 
ticolo. 

Può  darsi  che  nè  al  porto  di  andata,  nè  in 
veruno  scalo  lunghesso  il  viaggio  possa  com- 
piersi il  carico.  Ma  se  in  qualche  punto  può 
compiersi,  c la  nave  rientri  nel  porto  di  par- 
tenza (a  Venezia)  col  suo  carico  totale , ciò 
basta,  se  io  non  erro,  aflìncbè  sia  dovuto  al- 
l'assicuratore il  premio  integrale  (2). 

Non  altrimenti  se  formato  il  carico  al  porto 
di  andata  (a  Palermo),  depongasi  a Brindisi: 
il  carico  di  ritorno  fu  già  una  volta  costituito, 
e nient’altro  si  ricerca.  In  ciò  convengo  piena- 
mente col  sig.  BÉdarr  de.  Abbiamo  un  viaggio 
accorciato,  egli  dice  ottimamente,  il  che  è sem- 
pre libero  nH'assicurato,  che  di  tal  guisa  fa  i 
propri  affari  come  meglio  crede.  L’assicuratore 
anche  in  questo  caso  deve  conseguire  il  pre- 
mio intero. 

1418.  Se  rassicurato  non  può  rifare  il  ca- 
rico per  impedimenti  superiori,  diciamo  anche 
di  forza  maggiore,  purché  non  siano  degli  ac- 
cidenti di  mare  indossati  all'assicuratore,  tflie 
avviene  dell’applicazione  dell’articolo  470?  — 
È indifferente,  osservava  Kup.hicov , che  la 
mancanza  di  ritorno  proceda  dal  fatto  dell'as- 
sienrato , o da  un  avvenimento  di  cui  gli  assi- 
curatori  non  siano  responsabili;  poiché  se  il  ba- 
stimento non  ritorna,  e la  causa  del  non  ritorno 
non  è addebitabile  agli  assicuratori,  è caso  di 
riduzione  (3),  e poco  importa  se  il  bastimento 
non  Bia  giunto  al  luogo  di  sua  destinazione. 


(4)  Quanto  dicesi  del  nolo  ha  luogo  pel  cambio 
marittimo , pel  quale  non  è sedila  la  presenle  dispo- 
sizione. Cosi  al  suo  lampo  Eizsigos  contro  V uh 
e Porgila  (voi.  li,  pag.  409)  a BouuvPsvr,  liU  x, 
sei.  sii.  Del  resto  la  materia  è da  not  siala  am- 
piamente trattata  a suo  luogo. 

(2)  Confesso  di  non  intendere  quella  proposizione 
del  Bsnsaatne,  che  mettendosi  In  una  ipolesi  im- 
maginata da  Vana,  e figurando  un  porlo  di  scalo, 
dice  che  li  carico  dav  esscr  fatto  al  porto  di  andata 
(che  per  noi  sarebbe  Palermo),  e sembra  non  am- 


mettere che  il  carico  possa  esser  fallo  ad  un  porto 
intermedio.  • Ce  n’élalt  que  de  Solnt-Domlngue 

• (Palermo)  que  le  retour  en  France  (a  Venezia) 

• de*  alt  s'operer.  Dose  ri  rie » n 'arali  èlé  chargé , 

• il  y avail  rèellemenl  défaut  de  cbargem-nl  de 
< rclour,  et  la  réduetiou  de  la  prime  était  acqulae  • 
(num.  1316). 

(3)  Non  usa  precisamenle  questa  parola,  iha  pre- 
Indieando  II  caso  dell’articolo  6,  titolo  Delle  attica. 
raduni,  dell’Ordinanza,  altro  non  voleva  slgmUcara. 
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Non  farò  che  avvertire  di  passaggio,  che 
questo  discorso  ha  tutto  il  suo  valore  non  però 
quanto  aU'assicura/.ionc  del  bastimento,  ma 
quanto  all’assicurazione  delle  merci,  rome  si 
è detto  superiormente.  11  fatto  impediente  può 
appartenere  agli  accidenti  di  mare  non  indos- 
sati alt  assicuratore,  ripeterò  la  mia  frase.  Tal- 
volta gli  assicuratori  stipulano  franco  da  qua- 
lunque avvenimento  di  guerra.  L'assicurato 
che  rimase  in  trappola,  bloccato  in  un  porto 
circondato  da  navigli  nemici,  non  può  tornare 
quantunque  caricato  uvesse;  il  quale  evento 
non  sembra  uscire  dall'articolo  nostro,  ben- 
ché non  vi  si  trovi  espresso.  Se  il  fatto  vo- 
lontario è menato  buono  all'assicurato , tanto 
più  dell'involontario  e forzato  gli  si  dee  tener 
conto,  per  non  peggiorare  la  sua  sorte  già 
troppo  cattiva. 

Ma  che  sarebbe  se  codesto  evento  fosse  fra 
quelli  che  sono  nella  responsabilità  dell'assi- 
ratore?  E per  entrare  nella  ipotesi,  basta  sup- 
porre che  non  esista  la  prefata  clausola.  Es- 
sendo il  blocco,  l'impedimento  di  nemici  o la 
presa  del  bastimento  a pericolo  dell'assicura- 
tore, é facile  dedurne  che  cessa  affatto  l'ap- 
plicazione dell'articolo  170;  a Ini  è dovuto  il 
premio  intero,  mentre  spetta  a lui  risarcire 
tutto  il  danno  e pagare  il  prezzo  stabilito  nel 
contratto. 

Supponendo  che  vi  abbiano  assicuratori  di- 
stinti, altri  di  corpo,  altri  di  facoltà,  che  do- 
vremo concludere  in  presenza  di  un  fatto  di 
forza  maggiore,  siccom'é  quello  ora  avvisato? 
Nessuna  differenza.  Anche  l'assicuratore  delle 
merci  deve  garantire  da  simili  avvenimenti; 
egli  si  trova  nella  stessa  condizione  dcU'nssi- 
curatore  di  corpo. 

1419.  Ora  veniamo  al  calcolo  della  ridu- 
zione, supposto  che  al  ritorno  non  siasi  fatto 
alcun  carico,  o un  carico  incompleto. 

L’articolo  356  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese (conforme  in  tutto  nella  sua  prima  parto 
al  nostro  470)  sull’ultimo  dichiara:  « L'assu- 
« reur  re;-oit  sculement  les  deux  tiers  pkopor- 
« TIONNEL5  de  la  prime  convenne,  s'il  n'y  a 
a stipulatimi  contraire  (1)  *.  Cosi  le  altre  le- 


gislazioni commerciali  anteriori  al  Codice  <11 
commercio  italiano.  Ora  il  predicato  propor- 
zionali è stato  soppresso  ; era  questa  la  inte- 
ressante novità  che  io  segnalava  dapprincipio. 

11  mutamento  legislativo  sarà  meglio  com- 
preso nelle  sue  conseguenze  quando  si  penetri 
nello  spirito  delia  legislazione  passata. 

Ecco  la  spiegazione  che  ne  danno  comune- 
mente gli  scrittori  francesi. 

Se  non  si  prende  carico  al  ritorno,  essendo 
stato  eseguito  il  solo  viaggio  di  andata  che  si 
ritiene  sempre  a carico  completo,  il  premio  si 
contribuisce  nella  metà.  Ma  la  legge  accorda 
all'assicuratore  a titolo  d’indennità  il  sesto 
del  premio  convenuto  che,  unito  alla  metà  pa- 
gata, forma  i due  terzi  del  premio  di  assicu- 
razione (2).  Se  al  ritorno  il  carico  non  è com- 
pleto, come  s’iutendono  » due  terzi  proporzio- 
nali? 

La  somma  assicurata,  corrispondente  di  ra- 
gione al  carico,  è di  60,000.  Premio  L.  12,000. 
Al  ritorno  del  bastimento  non  si  fa  che  un  ca- 
rico parziale  : allora  le  basi  del  calcolo  sono 
queste  : 1"  Si  prende  quella  quantità  del  ca- 
rico che  si  c verificata  nel  duplice  viaggio  di 
andata  e di  ritorno  e sino  a tale  concorrenza 
si  accorda  il  premio  intero.  Ad  esempio,  si 
sono  raricati  al  ritorno  valori  per  30,000  ; si 
paga  il  premio  nella  ragione  convenuta  al  20 
per  100,  vale  dire  L.  6000,  poiché  la  quantità 
di  30,000  esisteva  sulla  nave  tanto  nel  viaggio 
di  andata  quanto  in  quello  di  ritorno,  e cosi 
<lirebbesi  della  concorrenza  di  qualunque  al- 
tra quantità  verificatasi  in  amendue  i viaggi; 
2°  Sulla  somma  mancante  (che  in  questo  caso 
sarebbe  30,000)  non  si  concedono  che  i due 
terzi  (4000).  — In  tutto  L.  10,000,  in  luogo 
di  12.  — Cosi  la  indennità  che  si  accorda  al- 
l'assicuratore si  sposta  c ricevo  un'altra  base. 
Nel  primo  caso  è in  genere  il  sesto  del  totale; 
nel  secondo  si  computa  nei  due  terzi  della 
quantità  mancante  sulla  quale  il  premio  intero 
non  si  dovrebbe  perchè  non  si  è corso  il  ri- 
schio (3). 

Noi  abbiamo  fatto  una  mutazione  ; abbiamo 
eliminato  il  proporzionale;  abbiamo  fissato  il 


(1)  Egualmente  l'articolo  387  del  fu  Codice -di  commercio  sardo:  ■ L'asstcuratare  riceve  I due  terz 
proporzionali  dei  premio...  • Così  l'artìcolo  319  del  Codice  di  commercio  delle  Due  Sicilie. 

(2)  lo  ipotesi  : Premio L.  <2,000 

Metà  pagata L.  6000 

Sesto  di  L,  12,000  2000 

L.  8000 

due  terzi  del  premio  intero. 

(3)  Hocioa,  all'articolo  336:  Bouliv-Pstv,  Ut.  I,  scz.  ux;  Aurilr,  Tratti  dea  anurancu,  cbsp.  ili, 
sect.  il,  a Commeni.,  num.  1467,  ecc. 
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calcolo  netto  dei  due  ferri  del  premio  conrc- 
nuto , in  amendae  i casi,  o non  vi  sia  carico  nel 
ritorno,  o il  carico  non  sia  completo. 

La  mutazione  è certamente  sfavorevole  agli 
assicuratori-,  il  sistema  francese,  secondo  al- 
meno la  interpretazione  della  dottrina,  ac- 
corda i due  terzi  del  premio  convenuto,  se  non 
vi  abbia  carico  nel  ritorno  ; e se  vi  ha  carico, 
qualunque  sia  ma  non  completo,  permette  nn 
calcolo  che  è sempre  utile  all’assicuratore, 
poiché  qnalche  cosa  gli  concede  in  ogni  caso 
oltre  i due  terzi,  e quando  il  ricarico  sia  molto 
vicino  al  completo  può  ascendersi  a propor- 
zioni assai  prossime  al  premio  intero.  Io  non 
contesto  la  saggezza  di  questa  riforma,  che 
senza  dubbio  avrà  avute  le  sue  ragioni.  Che  il 
testo  francese,  lungi  dall’esser  preciso,  abbia 
dato  luogo  ad  un’accettazione  pratica  che  può 
sembrare  alquanto  arbitraria  e forzata,  panni 
averlo  avvisato  in  poche  parole  ; vero  è per 
altro  che  l'accordo  dell'opinione  vi  ha  im- 
presso il  carattere  della  osservanza  scientifica. 
Forse  m’ inganno,  ma  io  temo  la  ingiustizia, 
temo  le  frodi  degli  assicurati.  Certo  è ben  di- 
verso nell’ interesse  dell’assicuratore  il  caso 
che  una  nave  o non  rifaccia  il  viaggio,  o ri- 
torni vuota,  dal  caso  in  cui  ritorni  con  un  ca- 
rico benché  non  compiuto.  Sarà  anche  facile 
agli  assicurati  omettere  con  proposito  qualche 
parte  del  carico  all'effetto  di  frodare  di  un 
terzo  il  premio  dell'assicnratore.  Sotto  questo 
aspetto  la  riforma  non  Barebbe  stata  felice. 
D'altra  parte  questa  che  sarebbe  frode  nel 


senso  morale,  noi  sarebbe  in  senso  giuridico 
rassicurato  è nel  suo  diritto.  Se  poi  si  è avuto 
in  animo  di  render  piò  rare  le  assicurazioni  di 
andata  e ritorno  a premio  legato,  allora  si  è 
ottenuto  l’intento.  Oggimai  in  questa  dubbia 
condizione  di  cose  non  si  faranno  assicura- 
zioni che  a viaggi  separati,  sempreché  non 
si  pretendano  premi  si  elevati  da  compensare 
in  ogni  caso  la  perdita  del  terzo. 

Hi  9 bis.  Resta  a dire  del  patto  contrario. 

Il  patto  può  esser  medicina  a questa  non 
lieta  condizione  della  legislazione  presente.  In 
ciò  è stata  riprodotta  una  disposizione  che  ri- 
sale alla  Ordinanza,  e gli  scrupoli  di  Valin 
non  fecero  ostacolo  alla  sna  adozione  nel  Co- 
dice. Può  concedersi  tanta  libertà  all'assicu- 
rato sin  al  punto  in  cui  egli  medesimo  non 
vi  abbia  rinunciato?  Inutilmente  si  direbbe  che 
se  non  vi  é carico  al  ritorno,  manca  l’alimento 
del  rischio.  Non  manca,  poiché  il  rischio  del 
viaggio  di  andata  in  tntta  la  estensione,  è già 
ammesso.  Se  indi  segue  uno  storno,  un  cangia- 
mento nella  esecuzione  del  contratto  per  fatto 
e volontà  dell’assicurato,  non  è il  primo  caso 
nel  quale  egli  sia  tenuto  a corrispondere  il 
premio,  e il  Codice  ne  porge  esempi  frequenti. 
Si  chiami  o non  si  chiami  indennità,  poco 
monta.  Se  volesse  prendersi  come  una  penalità 
stipulata,  tanto  il  titolo  sarebbe  giuridico.  Può 
altresì  considerarsi  come  un  premio  di  mag- 
gior quantità,  sulle  quali  stipulazioni  la  legge 
ha  lasciata  piena  facoltà  alle  parti. 


Articolo  471. 

Il  contralto  di  assicurazione  o di  riassicurazione  stipulato  per  una  somma  ec- 
cedente il  valore  delle  cose  caricale  è nullo  riguardo  al  solo  assicurato,  se  vi  fu 
dolo  o frode  per  parte  sua. 

Articolo  473. 

Se  non  vi  è dolo  nè  frode,  il  contratto  è valido  sino  alla  concorrenza  del  valore 
delle  cose  caricale,  secondo  la  stima  fatta  o convenuta. 

Nel  caso  di  perdita  gli  assicuratori  devono  contribuire  ciascuno  in  proporzione 
delle  somme  da  essi  assicurate. 

Essi  non  hanno  diritto  al  premio  dell'eccedenza,  ma  soltanto  all’indennità 
del  mezzo  per  cento. 

Mio.  Obbligazione  primaria  deH  assicurato  di  esporre  in  rischio  valori  corrispondenti  al  prato 
di  assicurazione. 

Il  caso  avvertito  dalla  legge  nell’articolo  471  concerne  la  eccedenza  del  prezzo  sud- 
detto sui  valori  effettivamente  caricati  sulla  nave. 

Dolo  dell'assicurato.  Nullità  del  contratto,  fermo  restando  U diritto  del  premio. 
1421.  Se  il  dolo  si  riscontri  in  entrambi  i contraenti  in  quanto  ri  accordarono  in  una  fin- 
zione per  far  onta  alla  Ugge,  non  nasce  per  veruna  vincolo  obbligatorio  ; ma  se  U 
premio  venne  anticipato,  compete  forse  all'assicurato  la  ripetizione  Adi' indebito? 
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[Art.  471-472] 


Gravi  questione  che  si  risolw  affermativamente. 

1433.  Se,  ritenuta  la  frode  dell’ assicurato,  ed  essendovi  riassicurazione,  il  premio  devolva  al 
primo  o al  secondo  assicuratore. 

1433.  Sull'articolo  ili. 

Eegole  a tenersi  nella  ipotesi  dell'errore  di  buona  fede. 

a)  Benché  la  legge  contempli  il  caso  della  insufficienza  del  carico  antichi  del  valore 

della  cosa  assicurata,  la  teoria  della  riduzione  anche  a questo  si  applica. 

b)  Ulteriore  dimostrazione. 

c)  Elementi  di  stima  « verificare  la  eccedenza  del  prezzo  di  assicurazione. 

d)  In  quanto  si  verifica  la  eccedenza,  il  contratto  è nullo  per  ambe  le  parti. 

e)  In  qual  tempo  si  possa  esercitare  l'azione  od  opporre  l'eccezione  della  ridnzion  . 

1434.  Pluralità  di  assicuratori  ma  nello  stesso  contratto,  consorti  nelle  conseguenze  che  deri- 

vano dalla  riduzione  del  contratto. 

1433.  Azione  diretta  del  riassicuratore  contro  il  primitivo  assicurato:  in  qual  caso. 


1420.  Noi  abbinino  spesso  veduto  il  risolilo, 
postulato  essenziale  dell'assicurazione,  pre- 
sentarci i suoi  due  lati,  l’unu  convergente  al- 
l'assicuratore, l'altro  all'assicurato.  È que- 
stiuiie  di  moralità  giuridica  per  amendue.  Con 
quale  giustizia  il  primo  guadagnerebbe  una 
somma,  d'ordinario  cospicua,  se  non  ponesse 
sulla  bilancia  una  scria , una  considerevole 
esposizione?  E con  quale  diritto  il  secondo 
potrebbe  chiedere  il  prezzo  di  quelle  cose  che 
non  si  è esposto  a perdere?  Le  circostanze 
possono  modificare  l'applicazione  di  codeste 
regole  somme  ; e il  Codice  è pieno  di  previ- 
sioni e di  snggerimenti  equitativi;  in  questo 
momento  si  rientra  nell’ordine  dei  principi!,  e 
si  riprende  la  materia  del  rischio  ma  in  rela- 
zione specialmente  aU’assicurato. 

Nell’articolo  450  si  era  impartito  all’assicu- 
ratore il  mezzo  per  accertarsi  legalmente  delle 
frodi  e male  arti  praticate  dall'assicurato  nelle 
valutazioni  documentate  ; poi  nell’articolo  408 
producendo  un  altro  membro  dello  stesso  di- 
scorso, si  dichiarava  la  nullità  dell’assicura- 
zione se  l'assicuratore  da  simili  riprovevoli 
artifici  fosse  stato  indotto  a credere  nella  esi- 
stenza di  un  rischio  minore;  e non  può  negarsi 
che  ciò  non  potesse  essere  l'effetto  della  sco- 
perta che  lo  stesso  assicuratore  avrebbe  fatta 
mediante  le  verificazioni  alle  quali  l’art.  240 
gli  attribuiva  diritto.  Ora  facciamo  un  terzo 
passo  col  471.  Ma  qui  si  parla  di  somma  ecce- 
dente il  valore  delle  cose  caricate. 

Quantunque  l’articolo  471  abbia  nel  suo  og- 
getto una  relazione  discorsiva  cogli  altri  due 
che  lo  precedono  ad  una  certa  distanza,  non 
bisogna  però  confonderli,  come  sembra  aver 
fatto  qualche  scrittore  (Béuaiuudk,  num.  1327). 
Non  si  tratta  più  deU'osageraxione  delle  stime 
e delle  illusioni  che  ha  prodotte,  ma  invece 
della  violazione  del  contratto  nella  sua  esecu- 


zione. Può  supporsi  che  rassicurato  non  abbia 
punto  esagerato  il  valore,  nè  con  esso  la  quan- 
tità, ma  che  dopo  avere  stabilito  il  contratto 
alla  vista  dei  suoi  magazzini,  non  ne  abbia  in 
effetto  caricata  che  una  qn&ntità  minore.  Ov- 
vero abbia  fatto  credere  di  aver  caricate  snlla 
nave  cento  tonnellate  di  zucchero,  ma  in  realtà 
non  ne  abbia  caricate  che  cinquanta;  o,  lasciati 
indietro  gli  oggetti  di  maggior  costo,  siansi 
caricati  quelli  che  valgon  meno.  È di  tanta 
importanza  il  fatto  del  carico  corrispondente 
alle  obbligazioni  del  contratto,  che  a sostenere 
l’assicurazione  a favore  dell'assicurato  colpe- 
vole di  frode  nel  carico,  non  basterebbe  che 
il  valore  contrattitele  fosse  proporzionato  al 
prezzo  dell'assicurazione,  se  tutto  quel  valore 
non  fosse  stato  portato  sulla  nave.  Lo  ha  av- 
vertito anche  il  Pardessus:  > Il  est  donc  im- 
« portant  de  distinguer  si  l’insnffisance  allé- 

• gnée  per  l'assureur  consiste  dans  una  quo- 

• tifi  de  chargement  moindre  que  celle  qui  a 
« Hi  annoncie;  ou  dans  une  évaluation  exees- 

• sive  donnée  aux  choscs  dont  la  quantità  dé- 

• clarée  a été  réellement  chargée  » (n*  876). 
Vi  sono  effetti  che  si  toccano  nondimeno 

malgrado  simili  differenze,  effetti  esattamente 
rilevati  dal  Drlvincourt.  Posta  la  proposi- 
zione che  — tout  contrai  d'assurance  est  nul 
quand  il  est  fait  pour  une  somme  ex cidant  la 
raleur  dee  effels  chargis,  avverte  queste  tre 
conseguenze:  « 1°  C’est  dénaturer  le  contrat 
« d'assurance,  pnisqu’on  nc  peut  faire  assurer 
« quo  ce  qu’on  court  risque  de  perdre;  2°  S’il  jr 
< avait  lieu  à faire  un  délaissemcnt,  commcnt 

• pourrait,  on  offrir  à l’assureur  de  lui  délais- 
> ser  uno  valcur  qui  u’a  jaraais  été  égale  à la 

• somme  assurée  ? 3°  Enfia  il  résulterait  de 
i là  que  Bassure  pourrait  trouver  un  bénéfice 
» à faire  périr  le  chargement  ; ce  qui  répugne 
« à la  morale  et  à la  faveur  du  commerce  » 
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(Institut.  de  cemtrat  d'assurance,  pag.  84i), 
Siamo  <1  accordo  che,  in  qualunque  modo  il 
fatto  avvenga,  o il  valore  delle  cote  assicurate 
non  abbia  mai  tenuto  l'equilibrio  con  quello 
del  prezzo,  o Rassicurato  abbia  netto  di  sot- 
trarre al  carico  una  parte  del  valore,  noi  ve* 
marno  a cosiffatti  risaltnmcnti;  ma  in  usa  dis- 
quisizione giudiziale  appaiono  diversi  i fatti 
onde  possa  motivarsi  una  nullità  d’origiue.  o 
quelli  che  cadendo  sulla  parte  esecutiva  del 
contratto  possano  concludere  alla  rescissione  ; 
in  altri  termini,  alla  nullità  parziale. 

11  premio  è dovuto  come  giusta  soddisfazione 
alla  morale,  offesa  dalle  fraudi  dell'assicu- 
rato. Per  la  proprietà  dc*l  linguaggio  giuri- 
dico si  cambierà  il  nome  ; questo  doveroso  tri- 
buto dell'ingannatore  si  chiamerà  indennità , 
siccome  ci  accade  spesso  in  ispecie  analoghe. 
L’effetto  però  rimane.  Si  dice  che  la  nullità, 
comunque  unilaterale,  è assoluta  laddove  in 
fatto  di  cambio  marittimo  non  sarebbe  che  re- 
lativa (chi  ha  dato  a prestito  PUÒ  doman- 
dare ecc.).  L’osservazione  non  è esatta.  Nul- 
lità imilaterale  è sempre  facoltativa  ; dipendo 
dalla  parte  favorita  dalla  leggo  di  farce  do- 
manda. Soltanto  la  legge  usa  una  diversa 
espressione,  perchè  l'interesse  dell'assicura- 
tore risulta  piò  evidente  di  quello  del  mu- 
tuante che  lasciando  sussistere  il  contratto 
deve  anche  sostenerne  le  obbligazioni. 

14di.  Ma  la  causa  dell  inganno  deve  esi- 
stere: non  esiste  piò  ove  l'assicuratore  abbia 
la  sdenta  del  fatto.  Perciò  il  canone  di  ra- 
giono — che  affinchè  il  doto  partorisca  a! l'as- 
sicuratore un  si  ragguardevole  effetto,  il  dolo 
dece  trovarsi  solo  da  un  lato,  da  quelli)  <leW as- 
sicurato. Baro  ma  possibile  il  caso  che  assicu- 
rato e assicuratore  si  associno  per  simulare 
un  carico,  per  simulare  un  valore.  Allora  si 
tratta  di  fare  un  giuoco  istaurando  un  azzardo 
che  oltrepassa  ogni  confine  della  moralità  e 
della  legalità.  È un  mal  giuoco  di  dadi,  una 
scommessa,  una  combinazione  riprovata,  non 
avendo  alcuna  base  nella  realtà.  Non  creando 
vincolo  obbligatorio,  Runa  e l'altra  parie  può 
firn»  autrice  della  domanda  di  nullità,  dato 
ancora  che  il  contratto  avesse  avuto  principio 
ih  esecuzione  non  solo,  ma  ne  fossero  consu- 
mati gli  effetti.  Ma  se  il  premio  fosse  stato  an- 
ticipato, potrebbe  ripetersi  ? 

L’articolo  1808  del  Codice  civile  nega  ogni 
azione  pei  pagamenti  di  nn  debito  di  giuoco  o 
di  scommessa.  L'articolo  180i:  « Il  perdente 


» non  può  in  vcrun  caso  ripetere  quanto  avesse 
« volontariamente  pagato,  purché  per  parte 

• del  vincitore  non  siaci  * tato  frode  o doto,  e 
« purché  il  perdente  non  sia  minore  di  età, 

• interdetto  o inabilitato  ■. 

.Secondo  i principii  che  regolano  l’istituto 
della  c ondici!»  indebiti,  non  si  farebbe  luogo 
alla  ripetizione  perchè  non  ci  fu  errore  in  co- 
lui che  ha  pagato,  11  giocatore  è conscio  del 
fatto  suo;  sa  perchè  paga;  conosce  che  il  vin- 
citore non  ha  azione  contro  di  ini,  e nonostante 
si  fa  una  legge  d'onore  di  pagare  il  debito.  Se 
i)  caso  dei  giuoco  si  fosse  subordinato  alla  teo- 
ria generalo  deli*  candiditi  indebiti,  si  doveva 
respingere  la  ripetizione  ; ma  si  fece  di  piò  ; si 
costituì  molto  tempo  dopo  un  gius  singolare  ed 
eccezionale  con  cui  si  percossero  i giuochi 
proibiti  con  tutta  la  forza  di  una  repressione 
che  nulla  traeva  dagli  ordini  consueti  del  di- 
ritto civile.  Giustiniano  non  Bolo  privò  di 
azione  i vincitori  di  giuoco,  ma  li  costrinse 
espressamente  alla  restituzione  (1).  Che  fosse 
viue* to  il  miglior  rimedio  per  comprimere  la 
foga  dei  giuocatori,  non  può  negarsi;  ma  non  è 
altrettanto  certo  che  non  avessero  a nascerne 
scandali  peggiori.  Il  diritto  moderno  procede 
piò  misurato  verso  le  convenienze  sociali,  Fa 
malo  chi  giucca;  tua  nella  pubblica  coscienza 
dii  non  paga  dopo  aver  perduto,  È disonorato. 
Non  concedere  azione  al  vincitore  è giusto, 
perchè  la  legge  non  riconosce  una  obbliga- 
zione nel  ginoco;  negare  la  ripetizione  è gin- 
ito  non  meno,  per  non  rendersi  complici  di 
una  immoralità.  Ma  se  alcuno  vinse  per  frode 
:d  inganno  deve  restituire  il  mal  tolto;  il  dio 
Umostra  che  il  delitto  non  è nel  giuoco  ma 
nel  farne  istrumento  sleale  di  rapine  e di 
farti. 

Non  siamo  fuori  del  vero  ponendoci  nel  caso 
nastro  su  questo  terreno  giuridico,  benché  la 
natura  particolare  di  un  contratto  di  assicu- 
razione generi  ima  certa  difficoltà  nella  solu- 
zione del  quesito  rispetto  all'applicazione  dei 
principii.  Abbiamo  stabilito  che,  concorrendo  lo 
stesso  assicuratore  infrondai  kgis,  non  gli  sarà 
lecito  in  verun  modo  di  reclamare  il  premio  : 
egli  manca  d'azione.  L questa  la  conseguenza 
diretta  dell  articolo  ITI,  data  la  ipotesi  della 
frode  vera  e propria.  Ma  per  quanto  spetta 
alia  ripetizione  di  ciò  che  è stato  pagato,  si 
può  obbiettare  non  avere  termini  di  applica- 
zione l’articolo  18U4  del  Codice  civile.  Questo 
suppone  uu  vero  raggiro  fraudolento  cserci- 


(I)  • Violoni  tu  «le®  lusu  noo  posse  convenir!;  il  si  mleerit , Autore  rtptUiionem  Urn  ipsum  qiUSU 
barelle  in,  eie.  t (Leg.  1,  Cod.  de  alesò».;, 
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tato  sol  giuoco,  suppone  nel  perdente  la  vit- 
tima di  un  inganno.  Qui  defraudata  è la  legge 
in  quanto  è stata  trasgredita  ; ma  i contraenti 
non  si  sono  reciprocamente  ingannati  ed  anzi 
hanno  proceduto  della  migliore  intelligenza  e 
con  perfetto  accordo. 

La  questione  è grave,  ma  il  mio  avviso  sa- 
rebbe favorevole  alla  dichiarazione  d’indebito 
e alla  ripetizione.  Il  principio  della  Leg.  4,  § 1 , 
Big.  de  condict.  ob  turpem  causam  — - cu  ni 
utriusque  turpi  ludo  vrrsatur  repetitio  cesati  — 
ha  subito  pur  esso  una  modificazione  profonda 
nelle  idee  moderne.  Basterebbe  l'osservare 
che  questo  principio  non  è stato  più  ripetuto 
nei  nostri  Codici,  e non  può  quindi  invocarsi 
come  una  disposizione  vigente.  £ io  non  farò 
dipendere  la  decisione  del  quesito  dall'inganno 
dell'assicuratore  di  cui  l'assicurato  sia  la  vit- 
tima, mi  valgo  invece  di  un  altro  argomento. 
L'assicuratore  non  ha  titolo  giuridico  al  pre- 
mio quando  o non  presenti  il  corrispettivo  del 
rischio,  o non  abbia  ragione  d'indennità,  che 
per  l'articolo  47 1 sarebbe  la  giusta  punizione' 
della  fraude  dell'assicurato.  Cosi  prendo  dallo 
spirito  dello  indicate  disposizioni  dei  Codice 
civile  i principii  e veggo  un  giucco,  una  scom- 
messa, che  non  produce  azione  civile;  e trovo 
nella  fraude  fatta  alla  legge  l’obbligo  della 
restituzione  del  premio,  perchè  il  contratto  di 
assicurazione  è pervertito  nelle  sue  condizioni 
essenziali. 

In  questo  punto  è d'uopo  scostarsi  dall’ar- 
ticolo 18W4  per  la  diversa  natura  del  fatto. 
Vero  giuoco  è quello  considerato  dalla  legge 
civile;  iperbolico  e similitudinario  è quello  di 
cui  parliamo,  riducendo  il  serio  contratto  di 
assicurazione  marittima  a una  maniera  di 
giuoco.  È solamente  in  questo  aspetto  che  av- 
viene la  perversione  di  un  contratto  di  cui 
nessun  effetto  rimane  possibile.  Il  giuoco,  per 
quanto  non  si  annoveri  fra  gl’impegni  giuri- 
dici (almeno  a tutti  gli  effetti),  è il  prodotto  di 
due  volontà  convinte  e sincere  nei  medesimo 
scopo  aleatorio,  di  fronte  a combinazioni  co- 
nosciute; invece  nn'assicurazione  marittima 
con  simulazione  di  rischio  è una  finzione;  il 
perdente  che  in  giuoco  leale  ha  pagato,  adem- 
piva ad  una  obbligazione  naturale,  a un  do- 
vere della  consuetudine  sociale;  chi  ha  pagato 
il  premio  ad  un  assicuratore  che  non  ha  asti- 


li) Non  mi  dissimulo  contraria  la  opinione  di 
Bri,  marne.  Ecco  tutta  la  tua  teoria:  • SI  la  prime 
« n’a  pas  eie  payde,  elle  ne  pourra  dire  reclamile 
« pas  plus  qua  la  perle  ne  aaurail  l’élre.  L!  alture 
• cornine  l’uaureur  Irouvera  sa  complete  llbéra- 
« tion  daos  la  preuve  du  concert  qui  a fall  dégé- 


curato  nulla,  perchè  si  era  d'accordo  in  una 
menzogna,  avrebbe  fatto  si  che  la  frode  di 
una  delle  parti  diventasse  proficua.  Ogni  assi- 
cusatore  in  questo  caso  non  avrebbe  a far 
altro  che  farsi  pagare  in  anticipazione  il  pre- 
mio, onde  dalia  mera  accidentalità  del  tempo 
crearsi  un  diritto  (1). 

1422.  L'artìcolo  471  si  occnpa  non  solo  del 
contratto  di  assicurai  ione  ma  anche  di  riassi- 
curatione:  il  dolo  e la  frode  che  sono  posti  in 
ipotesi  non  si  considerano  che  dal  lato  dell'as- 
sicurato; già  bì  sa  che  nella  riassicurazione 
l'assicuratore  del  primo  contratto  diventa 
l'assicurato  nel  secondo  (articolo  456).  La 
legge  pone  a base  del  secondo  la  validità  del 
primo;  se  cosi  non  fosse,  e valido  non  fosse 
che  il  secondo,  potrebbe  aversi  un’assicura- 
zione ex-primo,  non  una  riassicuratione.  Non 
s'intende  facilmente  come  il  dolo  e la  frode 
ebe  non  apparvero  nell'assicarazione,  possano 
nella  riassicurazione  insinuarsi.  Il  primo  assi- 
curatore non  fa  che  cedere  al  suo  assicuratore 
rispettivo  le  ragioni  del  contratto;  ma  po- 
trebbe egli,  divenuto  assicurato,  influire  sul  va- 
lore delle  merci,  sul  caricamento  c via  discor- 
rendo? No  certo.  Pertanto  nella  voce  assicu- 
rato la  legge  allude  all’assicurato  d'origine, 
vuoi  il  proprietario  del  bastimento  o delle 
mercanzie. 

Ora  stando  nella  ipotesi  della  frode  dell'as- 
sicurato che  fa  guadagnare  il  premio  all'as- 
sicuratore, si  domanda  se  il  premio  devolve  al 
primo  o ai  secondo  assicuratore.  La  risposta 
è facile.  Si  è già  visto  a suo  luogo  che  il  primo 
assicuratore  mantiene  sempre  i suoi  rapporti 
diretti  coll'assicurato.  Sciolto  dai  vincoli  del 
contratto  in  conseguenza  del  delitto  da  costui 
commesso,  guadagna  il  premio  stipulato.  £ 
sciolto  ad  un  tempo  ii  suo  assicuratore  rispet- 
tivo, egli  deve  a lui  soddisfare  il  premio  pro- 
messo, maggiore  o minore  che  sia  di  quello 
stabilito  nel  contratto  primitivo. 

1423.  Sull'articolo  471 

Siamo  condotti  nell'atmosfera  della  buona 
fede.  La  cosa  cangia  d’aspetto  il  contrailo 
è valido  sino  alla  concorrenza  del  valore  delle 
cose  caricate  secondo  la  stima  fatta  e conve- 
nuta. 

La  differenza  fra  quello  che  appare  c quello 


• nérer  Passurance  en  gageure.  Alati  tt  le  prime 
« a èli  payie,  i auurt  n’a  aucunr  arlian  pouf  la  ri- 
« péitr  « (nurn.  4326).  L'asserire  è facile;  Il  eh.  fui. 
tare  non  approfondisce  la  questione , e ai  contenta 
di  citare  il  principio  della  Leg.  4 , J 4,  D.  de  condii, 
ob  turp.  causam. 
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eh'esser  dovrebbe,  esiste  por  sempre.  Se  non 
c’  è dolo  e fraudo,  e'  è errore  ; e in  presenza 
dell'errore  si  opera  la  riduzione  del  contratto; 
la  legge  transige  in  certo  modo  colle  circo- 
stanze, dopo  avere  in  altro  luogo  (art.  457) 
mostrata  la  più  grande  deferenza  alla  inviola- 
bilità dello  stipulato. 

a)  E qui  bisogna  ancora  fermar  la  mente 
sulle  parole  « sino  alla  concorrenza  del  valore 
• del U cote  caricate  »,  sulle  quali  si  fece  asse- 
gnamento al  num.  1420.  È tanto  vero  che  si 
parla  della  quantità  delle  cote  caricate,  anzi- 
ché della  valutazione  o stima  delle  cose  asti- 
curate,  che  questa  già  si  presume  fuori  di 
controversia  dovendo  servire  come  norma  le- 
gale per  misurare  il  valore  delle  coso  che  si 
sono  portate  effettivamente  sulla  nave.  Koi 
che  abbiamo  fede  nella  proprietà  del  linguag- 
gio legislativo,  e stimiamo  che  la  espressione 
aia  passata  e ripassata  Botto  la  penna  del  re- 
dattore prima  di  fissarsi,  siamo  soliti  di  attri- 
buirvi la  importanza  di  un  preconcetto  ma- 
turo. Fu  anche  avvertito  al  numero  suddetto 
che  nella  ipotesi  della  frode  e del  dolo  (che  è 
la  materia  dell’articolo  471)  potrà  venire  il 
caso  di  distinguere  in  pratica  fra  la  nullità 
d’origine  e la  rescissione,  in  quanto  il  dolo 
abbia  impedita  la  libertà  del  consenso,  ovvero 
non  sia  caduto  che  nei  fatti  d’esecuzione.  Ma 
quando  ci  troviamo  in  termini  di  errore  puro 
e semplice,  sarei  disposto  a cancellare  la  di- 
stinzione, malgrado  il  linguaggio  ristrettivo 
dell'articolo  472. 

In  questo  io  seguo  la  dottrina  che  ammette 
la  riduzione  ai  termini  di  questo  disposto  ogni 
volta  che  si  riscontri  una  eccedenza  di  prezzo 
in  confronto  del  valore  delle  cose  assicurate,  o 
della  quantità  relativa  delle  cose  caricate  sul 
bastimento.  Tanto  più  che  questo  senso  inter- 
pretativo consuona  perfettamente  coll’arti- 
colo 431,  normale  in  soggetto  di  cambio  ma- 
rittimo (1). 

b)  L'errore  nella  valutazione  non  cade  su 
cosa  essenziale  al  contratto;  perciò  il  con- 
tratto sussiste-,  laddove,  se  l'errore  cadesse  in 
corpose,  ossia  sulla  sostanza  della  cosa  che 
forma  V oggetto  deU'assicurazione , secondo  i 
principii  generali  delle  convenzioni,  sarebbe 
nullo  (articolo  1110  dei  Codice  civile).  Kon  è 


strano  che  anche  un  proprietario  s’inganni  sul 
valore  delle  proprie  mercanzie,  o siavi  indotto 
da  perizie  esagerate  ch'egli  si  è procurato  in 
tutta  buona  fede,  o calcolando  sulle  proprie 
fatture,  o ignorando  le  variazioni  del  mercato, 
o avendone  fatto  l’acquisto  senza  vederlo, 
come  di  spesso  avviene  trattando  gli  affari  per 
mezzo  di  terzi  in  paesi  lontani.  Non  cosi  facile 
sembra  il  caso  di  errore  se  trovisi  aver  caricato 
meno  di  quello  che  si  doveva  secondo  il  con- 
tratto; può  accadere  tuttavia,  ma  l'assicurato 
ha  rigoroso  il  debito  di  provare  la  sua  buona 
fede  12).  Qualche  volta  l’nn  caso  potrà  con- 
fondersi coll'altro  ; il  che  si  aggiunge  a dimo- 
strare come  la  teoria  della  riduzione  possa  do- 
minarli entrambi.  La  esagerazione  della  stima 
può  portare  che  la  quantità  caricata,  benché 
sia  pnr  quella  che  si  doveva,  presenti  una 
reale  insufficienza  di  valore  per  dar  lnogo  ad 
una  riduzione. 

cl  Sono  clementi  di  stima,  il  valore  mer- 
catabile  delle  cose  corrente  nel  luogo  di  par- 
tenza, le  spese  di  trasporto,  i diritti  di  dogana 
e ogni  altro  sborso  fatto  prima  del  carico  delle 
mercanzie  e all’oggetto  del  carico  stesso  (Par- 
dessus, num.  876). 

d)  La  riduzione  è diritto  esclusivamente 
spettante  all’assicuratore,  o anche  dall’assicu- 
rato può  esercitarsene  l'azione  ? 

Esponendo  l’articolo  431  in  tema  di  cambio 
marittimo  (n°  1250)  io  fui  d’avviso  che  amen- 
due  le  parti  siano  provvedute  d’azione  a tal 
effetto,  si  perché  l’errore  di  buona  fede  se  non 
obbliga  una  parte  non  può  obbligar  l'altra,  si 
perchè  la  legge  si  esprime  in  modo  imperso- 
nale, e non  ritiene  valido  il  contratto  che  sino 
alla  concorrenza  di  un  dato  valore;  ne  segue 
che  il  contratto  è nullo  in  tutto  il  resto.  Ri- 
petendosi negli  Btessi  termini  la  legge,  io  con- 
fermo quella  dottrina.  - 

e)  Forse  ogni  menoma  differenza  ò ma- 
teria di  riduzione  ? 

È d’nopo  che  la  differenza  sia  considerevole  j 
non  solo  non  curiamo  de  minimis  ma  neppure 
di  tenui  discrepanze  nelle  stime  (Bédarride  , 
num.  1327):  chi  non  sa  cosa  sono  le  stime? 
Non  bisogna  abbandonare  la  stabilità  dei  con- 
tratti alla  mutabilità  delle  opinioni  : posto  que- 
sto criterio  generale,  determinare  se  vi  abbia 


(4)  • Il  y n slmililude  calière  coire  le  ccs  oh 

• l'cséurè  ne  ebarge  qu’uoe  parile  dei  marchan- 
» dises  assurde»  par  le  contrai,  et  le  cas  où  ics  mar- 

• chiodiate  chargces  oc  reprèseotent  pas  la  vateur 

• anurie  ; dina  l’un  et  l'aulre  cas  il  y a deficit  ; 
a fessurata  ss t romper  et  partir  : l’aaaureuc  ne 


a peul  ètra  tenu  da  l’excédanl,  ni  l’asauré  cn  pajer 
• la  prime  • (Auozer,  num.  1468). 

(2)  Materie  di  appreuamento  e criterio  di  fallo 
(Corte  iUii|  2 luglio  4826,  e 24  mano  1830,  Si- 
ria», voi.  xm,  pari,  il,  pag.  143;  Corredi  Bordeaux, 
20  agosto <633, Siur,  voi.  xxxai,  pari,  il, pag. 111). 
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differenza  considerevole,  è ufficio  dei  tribunali. 

f)  In  qual  tempo  ai  pub  esercitare  l'aaione 
della  riduzione  ? 

Qui  è luogo  a distinguere.  L'assicuratore  in 
ogni  tempo,  eziandio  dopo  il  sinistro  ; e potrà 
far  valere  il  suo  diritto  anche  per  mezzo  di 
eccezione,  incaricandosi  di  provare  concluden- 
temente la  insufficienza  del  valore  o del  ca- 
rico. Indi  la  conseguenza  ch'esse  assicuratore 
non  deve  risarcire  che  il  danno  reale,  e sino 
olla  concorrenza  del  calore  delle  cose  assicu- 
rate, come  dice  il  testo:  in  tal  maniera  si  ef- 
fettua la  riduzione.  Dopo  il  sinistro,  rassicu- 
rato manca  d’interesse;  potrebbe  averlo  ap- 
presso l'esito  favorevole  per  diminuire  la  por- 
tata del  premio.  Ma  quanto  maggiore  difficoltà 
deve  incontrare  onde  porre  in  evidenza  il  pro- 
prio errore  1 

i i"2 4.  L’articolo  472  ha  prerista  la  esistenza 
di  più  assicuratori  : le  conseguenze  della  ri- 
duzione sono  comuni.  Ciascuno  contribuisce 
in  propor sione  delle  somme  assicurate  ; cioè  ri- 
mette una  parte  del  premio  stipulato;  d'altra 
parte  non  è tenuto  a risarcire  lo  perdite  che 
nella  stessa  misura. 

Qui  si  considera  la  pluralità  degli  assicuratori 
ma  nell’unico  contratto.  Se  le  polizze  fossero 
separate  e i contratti  fossero  diversi  (Vedi  il 
seguente  art.  473),  di  concorso  e di  contri- 
buzioni non  saria  più  luogo  a parlare.  Quando 
non  abbiamo  che  una  sola  polizza,  ed  una  sola 
data,  gli  assicuratori  che  sono  venuti  soscri- 
vendola  sono  consorti  nel  medesimo  contratto; 
io  li  chiamai  aderenti  V.  le  note  all’nrt.  447): 
cotali  adesioni  formano  un’assicurazione  sola 
in  membri  distinti.  Noi  supponiamo  che  colle 
loro  firme  successive,  ma  regolate  dalia  stessa 
data,  abbiano  coperto  tutto  il  valore  nominale 
dell'assicurazione,  di  lire  30,000  ad  esempio. 
Scopertosi  che  il  valore  reale  non  è che  di 
lire  520,000,  il  diritto  e la  obbligazione  di  cia- 
scheduno si  restringe  in  proporzione  della  en- 
tità rispettivamente  assicurata;  e allora  si  ve- 
rifica che  l'ultimo  e il  primo  dei  soscrittori  è 
trattato  alla  stessa  maniera  (1).  Se  tutta  la 
somma  proposta  non  fosse  stata  coperta,  il 
contratto  non  sarebbe  perfetto.  Ma  qualora 
l’assicuratore,  che  potò  essere  illuminato  sul- 


l'errore della  stima,  ne  sia  rimasto  contento  e 
abbia  dato  corso  alla  convenzione,  è chiaro 
che  il  ribasso  sarebbe  meno  sensibile  (ti). 

È un  mero  calcolo  di  conseguenze,  ritenuto 
il  principio  della  riduzione  parziale  : tempera- 
mento di  cui  la  legge  è generosa  non  all'errore 
ma  alla  buona  fede  dell'errore  che  si  vuol  ri- 
spettata. Ma  il  legislatore  compatendo,  per  cosi 
dire,  all'assicurato,  si  ricorda  dell'altro  con- 
traente; sente  che  lo  costringe  ad  un  sagriti- 
cio  indebito,  gli  accorda  il  metto  per  cento  (3). 
Tale  indennità  è misurata  sulla  parte  del  pre- 
mio che  subisce  la  riduzione  (4). 

14(25.  La  riassicurazione  segue  in  questa 
vicenda  la  sorte  deH'ossicurazione,  rappresen- 
tando semplicemente  la  cessione  dei  propri  di- 
ritti fatta  dall’assicuratore.  Se  l'assicurazione 
è annullata  in  pena  della  frode  dell’assicurato, 
il  secondo  assicuratore  ha  terminato  felice- 
mente il  suo  còmpita,  guadagnando  il  premio. 
Se  la  riassicurazione,  e per  la  stessa  ragione  la 
polizza,  venga  annullata,  anche  la  riassicura- 
zione si  risolve  in  nulla  nell  interesse  del  rias- 
sicurato ; fermo  rimanendo  il  diritto  dei  pre- 
mio. In  ciù  non  havvi  cosa  ad  aggiungere  a 
quelle  dimostrate  nell’esame  deil’art.  471. 

Osserviamo  piuttosto  che  avvenga  ritenuta 
la  riassicurazione  parziale  e la  riduzione  nel 
senso  dell  articolo  presente. 

La  conclusione  può  variare  secondo  la  for- 
inola del  patto.  Se  la  parte  della  somma  rias- 
sicurata non  è tocca  dalla  riduzione,  questo 
secondo  contratto  deve  avere  tutto  il  suo  ef- 
fetto. Fingasi  la  somma  assicurata  ascendere 
a 40,000  lire  ; non  è stata  riassicurata  che  la 
somma  di  30,000.  La  somma  principale  ò ri- 
dotta a lire  30,000.  li  riassicuratore  non  aveva 
azione  per  dolersi  di  eccesso,  e del  pari  non 
risente  conseguenza  alcuna  nè  utile  nè  dan- 
nosa dalla  riduzione.  Il  suo  contratto  rimana 
invulnerato.  Sarebbe  altrimenti  se,  invece  di 
stabilirsi  un  quoto  determinato,  la  riassicura- 
zione fosse  bensì  parziale  ma  di  parte  indeter- 
minata : uu  quarto,  ad  esempio,  una  metà.  Cosi 
nel  concetto  della  indiriaione,  il  riassicuratore 
partecipa  dei  vantaggi  e delle  perdite  che  toc- 
cano all'assicurato.  Data  la  suddetta  ipotesi , 
la  riduzione  sarebbe  di  un  quarto;  e in  tal 


(4)  ■l  ltimus  asslcurator  tantundem  participat  in 
(lanuto  et  lucro  ex  assicurallone  provenienti  quan* 
tum  prlor  • (ktaicsz,  tifar. , num.  18;  Casaitoi, 
disc.  t,  num.  63;  Bocur-Fm , Ut.  x,  set.  xi; 
Vaus,  sull’articolo  23,  tit.  Dtllt  aiiicuraziont). 

|2)  Perché  rapporto  a lui  ed  agli  altri  aoscrlttort 
che  tono  nella  aleasa  condizione,  la  prima  sarebbe 
accettila, 


(3)  K la  saggezza  delle  antiche  istituzioni  marit- 
time (Assicurazioni  U’Anversa,  articolo  10;  Assicu- 
razioni d'Amsterdam,  articolo  22  e 23;  Guida  del 
mare,  articolo  18;  ordinanza,  articolo  23  di  questo 
titolo). 

(4)  Valore  stipulato  L.  IH  006.  Premio  L.  8666. 

Valore  ridotto  del  quarto  L.  36,000.  Premio  ri- 
dotto a L.  6600.  Mezzo  ptr  cento  L.  30. 


Di 
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proporzione  il  riassicuratore  risponde  delle 
perdite  verso  il  riassicurato  (15,000),  laddove 
questi  mantiene  verso  il  suo  assicurato  rispet- 
tivo la  responsabilità  sino  alla  somma  ridotta 
di  30,000.  Se  il  premio  fu  di  8000  in  origine , 
discende  a 0000  rapporto  a lui.  Ma  supposto 
che  il  premio  di  riassicurazione  fosse  pure  di 
lire  8000,  quello  del  riassienratore  diventa 
pure  di  6000,  ed  è manifesto  di  tal  guisa  rhe 
l'equilibrio  si  sostiene  nei  termini  della  con- 
venzione. 

Cosi,  non  essendo  la  riassicurazione  che  la 
cessione  del  primo  contratto,  seguita  che  il 
cessionario  ne  risente  la  scossa  c subisce  una 
modificazione  nei  propri  diritti.  Ed  egli  non 
sarebbe  ammesso  a farne  appunto  al  riassicu- 
ratore che  supponiamo  non  esser  colpevole;  e 
quando  lo  fosso  d'inavvertenza,  di  soverchia 
fiducia  o di  errore,  non  potrebbe  farsi  adde- 
bito a lui  di  quello  che  la  legge  nella  sua  in- 
dulgenza condona  all'assicurato.  Ma  lo  stesso 
riassicuratore  può  aver  interesse  di  oppugnare 
il  fatto  dell'originario  assicurato,  specia'mente 
se  la  riassicurazione  è totale,  come  per  lo  più 
è.  Che  i rapporti  contrattuali  fra  il  primo  as- 
sicurato e il  suo  assicuratore  permangano  in- 

Arttcolo  493. 

Se  vi  sono  diversi  contraili  di  assicura/ione  fatti  senza  frode  sullo  stesso  ca- 
rico, e se  il  primo  contratto  assicura  il  valore  iutiero  delle  merci  caricate,  questo 
solo  ha  effetto. 

Gli  assicuratori  che  hanno  firmati  i contratti  susseguenti,  sono  liberati  ; essi 
non  hanno  diritto  che  al  mezzo  per  cento  della  somma  assicurata. 

Se  il  valore  intiero  delle  merci  caricate  non  è stato  assicurato  dal  primo  con? 
tratto,  gli  assicuratori  che  hanno  firmati  i contratti  susseguenti  sono  obbligati 
per  l'eccedenza  secondo  l’ordine  di  da  Li  dei  contratti. 

Articolo  474. 

Se  il  valore  delle  merci  caricale  eguaglia  le  somme  assicurate  , la  perdita  di 
una  parte  di  esse  è sopportata  da  tutti  gli  assicuratori  in  proporzione  del  loro 
interesse. 

1438.  Criteri  per  determinare  la  diversità  del  tempo,  onde  risulta  ìa  distinzione  dei  contratti 
di  assicurazione. 

1437.  Delle  polizze  condizionali. 

Delle  polizze  che  per  convalidarsi  ed  aver  effetto  hanno  bisogno  di  ratifica.  Un 
secondo  contratto  che  avesse  luogo  prima  della  ratifica  dovrebbe  considerarsi  primo 
in  ordine  di  data. 

1438,  L'assicurato  può  toglier  di  mezzo  f ostacolo  che  si  oppone  alla  efficacia  della  seconda 

assicurazione,  sciogliendo  di  buona  fede  e d'accordo  coll'assicuratore  il  primo  contratto, 


tatti,  nonostante  il  secondo  contratto  che  a 
questo  piacque  di  fare,  e nel  quale  egli  non  è 
intervenuto,  non  è da  revocarsi  in  dubbio. 
Contnttociò  la  sua  qualità  di  cessionario  le- 
gittimo (i)  riveste  di  azione  il  riassicuratore, 
non  per  reclamare  diritti  nascenti  dal  suo  par- 
ticolare contratto,  ma  per  sostener  quelli  che 
appartengono  al  suo  cedente  se  per  avventura 
costui,  o per  manco  d'interesse,  o per  collu- 
sione o altri  fini  meno  onesti,  amasse  di  star- 
sene inattivo.  Con  tale  qualità,  con  tale  inte- 
resse, sotto  la  protezione  della  legge  che  apre 
volentieri  le  sue  vie  per  riordinare  il  diritto 
offeso,  il  riasgirnratore  può  agire  direttamente 
contro  il  primo  assicurato.  Se  l'opera  di  costui 
sia  dolosa  o colposa,  può  far  valere  i diritti 
dell'articolo  471 , o chiedere  la  riduzione  del 
contratto.  E con  ottimo  consiglio  chiamerà  in 
causa  lo  stesso  suo  assicurato  rispettivo. 

Ciò  non  esclude  il  diritto  di  azione  ch’egli 
possa  esercitare  verso  quest'ultimo.  Vi  sono 
fatti  che  il  riassicurato  deve  prestare;  fatti  di 
esecuzione  dei  quali  almeno  deve  curare  la 
osservanza,  quale  sarebbe  il  complemento  del 
carico  e l'adempimento  di  quelle  cautele  che 
la  legge  esige  per  sicurezza  della  navigazione. 


tt)  Legittima  è sempre  la  cessione  di  diritti  Iras-  ug  modo  di  contralto  espressamente  autorizzalo 
miaaibili  ; ma  vi  ha  di  più,  ebe  la  riuuicurauon*  t dalia  legge  commerciale. 
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1429.  Se,  rimasta  senza  effetto  per  intrinseca  nullità  la  prima  polizza , la  seconda  rientri 
per  forza  di  diritto  in  attività;  e principalmente,  se  sia  necessario  che  la  nullità  sia 
giudicata  prima  dell'evento  sinistro  che  rifonderebbe  la  perdita  a danno  del  secondo 
assicuratore. 

1*30.  Altra  questione;  se  lo  stesso  risultato  abbia  luogo  qualora  la  prima  polizza  si  rescinda 
per  circostanze  estrinseche,  quantunque  a rischio  ancora  pendente,  e in  ispecie  trat- 
tandosi di  fallimento  del  primo  assicuratore. 

1*31.  Diversa  applicazione  dei  principii  se  sia  caso  di  più  assicuratori  in  parti  aliquote. 
Allora  conviene  adottare  il  sistema  proporzionale. 

1*32.  Calcolo  della  eccedenza.  È di  grande  osservazione  se  il  secondo  assicuratore  abbia  acuto 
cognizione  della  polizza  precedente;  se  nel  secondo  contratto  siasi  tenuto  conto  del 
valore  occupalo  dalla,  prima  assicurazione,  e siasi  convenuto  nella  sussistenza  di  un 
valore  sufficiente. 

1*33.  Considerazioni  critiche  sull'articolo  ili. 


1426.  Il  principio  consacrato  dall 'art.  473  è 
antico  (i)  quanto  rispondente  alla  natura  del 
contratto  di  assicurazione,  alla  cui  validità  ai 
richiede  una  base  di  v alore  per  lo  meno  eguale 
all'importo  della  somma  assicurata.  Se  tutto  il 
valore  è stato  assorbito  da  una  prima  assicu- 
razione, è manifesto  che  alle  ulteriori  la  ma- 
teria manca.  Il  caso  è men  raro  che  non  ai 
crede,  perchè  di  solito  le  polizze  si  sottoscri- 
vono senza  una  cognizione  sufficiente  di  quelle 
che  furono  sottoscritte  prima  portate  in  giro 
dai  sensali,  e accettate  in  luoghi  diversi.  L'ar- 
ticolo 473  £ di  una  chiarezza  invidiabile;  tut- 
tavia non  poche  considerazioni  si  presentano 
opportune,  perchè  il  legislatore  non  puè  dir 
tutto  nel  suo  linguaggio  di  oracolo. 

Il  nostro  còmpito  è agevolato  dalie  brevi 
ma  importanti  osservazioni  fatte  sull'articolo 
precedente.  Havvi  pluralità  di  nomi  in  eodem 
contraria  da  potersi  chiamare  aasociazione  di 
assicuratori  compresi  in  una  stessa  polizza  e 
firmati  Botto  una  stessa  data,  benché  in  ordine 
successivo.  La  soscrizione  si  reputa  contempo- 
ranca, e i soscrittori  quasi  una  sola  persona. 
Ma  qualvolta  l'anteriorità  e la  posteriorità  sia 
chiarita  nella  diversità  del  tempo,  la  finzione 
della  simultaneità  cede  alla  verità  dimostrata. 
Ora  intendiamo  il  valore  della  clausola  indi- 
cata nell'articolo  440,  e del  farsi  menzione  se 
il  contratto  sia  stipulato  prima  o dopo  il  mez- 
zogiorno. Abbiamo  allora  due  contratti,  due 
polizze  distinte  per  tempo  (2)  : la  prima  pre- 
vale, la  seconda  sussiste  in  quanto  vi  abbia 


materia  che  sopravanzi  alla  prima.  Che  9C  il 
complesso  assicurato  da  codesti  contemporanei 
soscrittori  eccede  il  valore  reale  delle  cose  as- 
sicurate, è pronto  il  rimedio  della  riduzione 
proporzionale  stabilita  dall'art  472. 

Le  polizze  separate  raffigurano  Bempre  con- 
tratti distinti.  Dovrebbero  ritenersi  firmate  in 
tempo  successivo,  ma  talvolta  si  presentano 
nella  stessa  data.  Locke  ha  fatto  una  distin- 
zione che  non  persuade.  Se  le  due  polizze,  egli 
dice,  sono  sottoscritte  dallo  stesso  assicurato, 
non  c'è  via  di  mezzo,  devono  soggiacere  alla 
riduzione  proporzionale  : se  una  di  esse  è sot- 
toscritta da  lui , l'altra  da  un  suo  commissio- 
nato, dorrebbe  preferirsi  la  prima,  perchè  il 
committente  soltanto  è in  grado  di  adempiere 
alla  obbligazione  facendo  il  carico.  Ma  qui  sem- 
brano sfuggiti  due  errori:  l'uno,  del  non  rite- 
nere il  commissionario  o mandatario  come  la 
persona  stessa  del  mandante;  l’altro,  nel  col- 
locare nna  questione  di  principio  nel  fatto  ac- 
cidentale del  carico,  la  cui  mancanza  porte- 
rebbe & conseguenze  regolate  da  diversi  prin- 
cipii (3).  11  vero  si  è che  la  data  è pii  elo- 
quente della  pluralità  dei  recapiti;  e male  po- 
trebbe decidersi  con  argomenti  fuori  dell'atto 
chi  abbia  prevalenza  di  ore,  del  resto  non  avuto 
in  calcolo  dalla  legge  (4). 

1427.  Giusto  è ancora  il  dire  che  se  alcune 
soscrizioni  fossero  condizionali,  la  loro  incer- 
tezza le  rende  caduche  s fronte  di  altre,  pure 
di  condizione  e di  termine. 

È condizionale  la  polizza  d'assicurazione 


(I)  Guida  del  mare,  articolo  <6  e 18,  cap.  il,  ar- 
ticolo 3,  cap.  Ili;  Ordinanza  del  1681,  articolo  24 
e 25,  titolo  Delle  assicurazioni. 

(1)  Purché  non  contrassegnate  colla  data  mede- 
lima,  come  dico  più  sotto. 

(8)  Lasciando  stare  ebe  non  rare  volte  è il  com- 


missionario che  può  eseguire  il  carico  e non  il  com- 
mittente, Il  quale  si  trova  lontano  ed  ha  affidalo  la 
esecuzione  dell’affare  al,auo  commissionario. 

(4)  Trovo  confermata  questa  mia  conclusione  da 
una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Tarigl 
del  85  settembre  1845  {Journal  de  UareeUle,  pari.  I, 
pag.  91). 
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che,  per  esempio,  sottoscrive  un  commissiona- 
rio colla  riserva  di  averne  la  ratifica  dalla  sua 
casa.  Avvenne  che  nel  20  aprile  un  commis- 
sionario sottoscrisse  per  l'appunto  una  polizia 
con  tale  riserva.  Nel  25  un'altra  casa  firma 
una  seconda  polizza  pura  e semplice.  Nel  30 
del  detto  mese  apparisce  la  ratifica  del  primo 
contratto.  La  materia  basta  a una  sola  di 
queste  polizze  : questione  a quale  spetti  la 
preferenza  (1). 

Il  tribunale  di  commercio  di  Parili,  nel 
25  aprile  i 817,  giudica  a favore  del  firmatario 
secondo,  che  per  lui  era  il  primo.  Per  l'inte- 
resse che  il  quesito  racchiude,  ne  riporto  le 
parole:  « Attendu  qu’cn  matière  d 'assumere 

• les  engagements  ne  peuvent  valoir  que  de 

• la  date  oil  ils  sont  complete  et  lient  récipro- 
t quement  les  partics;  que  dans  respiro,  en 
« réservant  la  ratification  de  son  mandant, 
« l’agent  ne  se  eonsidfrnit  pas  comme  ayant 

• ponvoir  d'engager  celui-ci;  que  dòslors  le 
« contrat  entro  Uassurc  et  Passiireur  n’est  de- 
a rena  parfait  que  dujoitr  de  eette  ratification; 
« qn’on  consdquence  la  polire  rdgulière  d'nne 

• date  antérieure  & ce  jour  doit  ètre  maintenue 
« seule  a. 

A questa  decisione,  ossia  a questa  massima, 
si  è fatta,  io  penso,  una  critica  ingiusta  IBé- 
DARRIDE,  n*  1311).  Si  è obbiettato  lari.  1179 
del  Codice  Napoleone,  al  quale  corrisponde 
l’art.  1170  del  Codice  italiano.  » La  condizione 
« adempita  ha  effetto  retroattivo  al  giorno  in 

• cui  fu  contratta  la  obbligazione.  Se  il  credi- 
« tore  è morto  prima  che  si  verifichi  la  eondi- 
« zione,  le  sue  ragioni  passano  al  suo  erede  ». 

È facile  intendere  che  cotale  effetto  ha  il 
suo  immediato  rapporto  coi  contraenti,  e non 
concerne  in  veruna  maniera  i diritti  che  i 
tersi  potessero  acquistare  nell’intervallo  di  so- 
spensione. Vi  è un'altra  osservazione  non  meno 
rilevante  che  si  offre  subito  alla  mente  : l'arti- 
colo 1170  parlare  di  una  obbligazione,  di  nna 
obbligazione  vera  e perfetta,  comunque  con- 
dizionale. Allora  si  comprende  come  si  appuri 
dall’origine  al  verificarsi  della  condizione. 
Nella  specie  non  vi  è mai  stata  obbligazione 
perfetta  nè  contratto.  11  commissionario  che 


ha  bisogno  della  ratifica  del  suo  committente, 
è privo  di  facoltà  ; egli  deve  attenderle.  Chec- 
chessia della  responsabilità  dell'altro  con- 
traente che  riconobbe  questo  stato  di  cose,  per 
certo  da  tale  stato  di  cose  non  risultano  dtrittt 
quesiti  opponibili  ai  terzi.  Non  si  avrebbe  mi- 
glior profitto  dall’invocare  la  teoria  della  rati- 
fica che  riguarda  quelle  obbligazioni  nulle  o 
imperfette  o in  qualunque  modo  inefficaci  che 
hanno  mestieri  di  ratifica  per  acquistar  valore 
giuridico  (articolo  1309  del  Codice  civile).  È 
chiaro  che,  non  sussistendo  in  termini  di  vali- 
dità prima  della  ratifica  la  obbligazione,  i di- 
ritti dei  terzi  verificatisi  nell’intervallo  non 
possono  essere  menomati  da  una  ratifica  po- 
steriore prestata  a sanare  le  nullità  incorse. 
Bene  adunque  disse  il  tribunale  di  commercio 
di  Parigi  che  l’assicuraziono  del  25  aprile  era 
da  considerarsi  come  il  contratto  anteriore  in 
data.  La  contraria  teoria  sarebbe  una  sor- 
gente di  confusioni  in  commercio.  L'assicurato, 
specialmente  se  non  fosse  prefisso  un  tempo 
alla  ratifica,  rimarreblie  in  uno  stato  d'incer- 
tezza da  impedirgli  ogni  contratto;  gli  assicu- 
ratori non  sarebbero  mai  sicuri  se  la  loro  con- 
venzione avrebbe  effetto,  quantunque  perfetta 
in  se  stessa  , quantunque  abbiano  già  comin- 
ciato a correre  i rischi  (2). 

1 128.  Prima  dell'esito  della  navigazione  ed 
acceso  ancora  il  rischio,  tolta  di  mezzo  a cura 
dell'assicurato,  con  accordo  amichevole,  l’una 
o l'altra  delle  assicurazioni  superfine,  quella 
che  rimane,  se  posteriore,  diventa  prima  ed 
operativa. 

La  legge  ha  abbandonato  il  preconcetto 
della  frode  che  animò  la  disposizione  severa 
dell’articolo  471.  Seguendo  questa  linea  di 
buona  fede,  può  anche  pensarsi  che  rassicu- 
rato, vedendosi  male  impegnato  verso  più  assi- 
curatori senza  poter  rispondere  onestamente 
aU’impegno,  si  adoperi  a liberarsene  con  qual- 
che accordo. 

Si  comprende  che  la  difficoltà  che  Io  preme 
consiste  nella  doppia  obbligazione  dalla  quale 
riceve  poro  onore  e non  pud  riscuotere  che 
danno,  esposto  come  si  trova  a liti  e a certe 
prestazioni  per  titolo  d'indennità.  È più  nntu- 


(1  ) Non  merci  due  contralti  d'asilcurazione,  mcnlre 
il  primo  contralto  era  statuito  sotto  condizione , 
non  verificala,  disse  la  Cassazione  francese  nel  1K 
febbraio  1868  (Hilloz,  /leciteli,  de  anno,  pag.  500). 

(2)  Appena  accenno  in  questa  nota  come  cosa  che 
ora  non  ammette  più  dubbio,  che  nel  concorso  di 
una  polizza  generale  anteriore  con  una  polizza  «pe- 
dale posteriore,  se  la  prima  è assorbente,  gli  assi- 


curatori delta  seconda  sono  liberali , per  valermi 
della  espressione  dell’arllcolo  473.  incesi  generale 
a indeterminata  le  polizrt  estesa  a ludi  i navigli 
contenenti  mercanzie  dell'assicurato.  Se  gli  talen- 
tasse, vigente  ancora  la  prima,  di  fama  un’allra  di 
merci  determinala , questa  subirebbe  lo  storno  pre- 
dicato nell’articolo  473. 
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LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  II. 


[Art.  473-474] 


rale,  bisogna  convenirne,  ch’egli  si  rivolga  al 
secando  assicuratore,  e faccia  in  modo  di  dis- 
interessarlo. Ma  s’egli  non  voglia  o non  possa, 
e piuttosto  si  accomodi  col  primo  assicuratore, 
e cosi  rimanga  il  secondo  nel  pieno  possesso 
della  contrattazione,  egli  è nel  suo  diritto;  nè 
quest'ultimo  pud  dolersene  s'egli  pure  negoziò 
in  buona  fede , o non  si  prevalse  di  una  com- 
binazione da  lui  conosciuta  per  acquistarsi 
gratuitamente  un  diritto  alla  indennità.  L'as- 
sicurato insomma  può  annullare  per  accordo 
la  prima  assicurazione,  ben  intesi  tenendo  an- 
che in  questa  parte  la  via  della  onestà  e della 
buona  fede. 

La  buona  fode,  la  incolumità  di  ogni  diritto 
è rispettata  quando  il  bonario  accordo  av- 
venga mentre  il  risultato  del  viaggio  pende 
ancora  incerto,  e l'effetto  della  negoziazione 
non  sia  già  consumato.  Intende  ognuno  che 
l’avvenimento  toglie  del  tutto  all'assicurato  la 
libertà  ili  ritirarsi  e pentirsi , c dev  ogli  pure 
accettare  ia  decisione  della  sorte.  Se  l'esito  è 
stato  felice  , il  primo  assicuratore  reclamerà 
giustamente  il  suo  diritto;  se  è stato  infelice, 
il  secondo  non  sarà  per  sobbarcarsi  ad  obbli- 
gazioni ebe  non  gli  spettano , perchè  piaccia 
all’assicurato  di  assolverne  colui  che  fortuna- 
tamente lo  ha  preceduto. 

1429.  Proseguendo  l'esame,  noi  ci  collo- 
chiamo in  faccia  all'avvenimento  sinistro,  per- 
chè è sempre  nella  disgrazia  die  si  accendono 
le  questioni.  Prescindiamo  da  ogni  accordo: 
ammettiamo  la  contestualità  di  due  polizze, 
l’una  che  avendo  coperta  la  realtà  del  carico, 
è operativa;  l'altra  che,  mancando  l'alimento 
del  rischio,  rimase  esautorata.  In  questo  stato 
di  cose,  il  primo  assicuratore  tenterà  di  scher- 
mirsi impugnando  fin  dove  sia  possibile  la  va- 
lidità o sussistenza  del  proprio  contratto;  l'al- 
tro farà  ogni  sforzo  per  trincierarsi  nella  sua 
posizione  negativa. 

Talvolta  il  primo  assicuratore  potrà  stabi- 
lire ch’egli  è stato  esonerato  da  ogni  obbliga- 
zione atteso  il  mancamento  dell'assicurato  die 
non  fece  il  carico  convenuto.  Che  avviene  al- 
lora della  seconda  assicurazione  ? Caduta  la 
prima,  rientra  forse  in  attività  la  seconda  per 
sopportare  il  peso  dell'avvenimento?  È ben 
chiaro  che  la  ipotesi  non  presenterebbe  dif- 
ficoltà qualora  anche  il  secondo  assicuratore 
potesse  farsi  forte  della  stessa  eccezione,  il 
che  pnò  seguire  nel  supposto  di  duo  assicura- 


zioni speciali  sulla  stessa  materia.  Se  A.  assi- 
curava L.  20,000  sopra  quaranta  casse  di  zuc- 
chero, esaurendo  con  ciò  tutto  il  valsente  ; e 
b.  assicurò  di  poi  un'altra  somma  sulle  stesse 
quaranta  casse  di  zucchero,  è palese,  io  diceva, 
che  la  mancanza  del  carico  gioverebbe  tanto 
al  primo  che  al  secondo  assicuratore.  La  cosa 
sarebbe  d'altra  guisa  se  la  prima  assicurazione 
fosse  generale  e la  seconda  speciale;  allora 
la  situazione  del  fatto  potrebb’esser  diversa)!  ). 

L'assicuratore  di  generalità,  ad  esempio, 
può  sostenere  con  effetto  che  la  polizza  flut- 
tuante ch'egli  ha  sottoscritta  a termine  è ri- 
masta caduca,  per  non  avere  l’assicurato  fatto 
conoscere  le  merci  c i navigli  in  spedizione, 
come  si  era  obbligato  di  fare.  Appresso,  un'altra 
polizza  specifica  e determinata  era  stata  as- 
sunta da  altro  assicuratore  su  nave  precisata, 
ed  è questa  che  venne  colpita  dall’infortunio. 

Una  Corte  rispettabile  di  Francia  lOrleans, 
7 genn.  i8ta),  decidendo  una  specie  analoga, 
ebbe  a ritenere  in  principio,  che,  rimasta  senza 
effetto  la  prima  polizza,  la  seconda  ricuperava 
efficacia,  e non  Talee  opporre  in  contrario 
ch'essa  era  ipso  jure  nulla,  essendo  stata  pre- 
ceduta da  un'altra  che  aveva  coperto  tutto 
quanto  il  valore  ch’era  possibile  di  assicu- 
rare (2). 

Anche  questa  decisione  è stata  censurata 
del  signor  Bedaìiride  (num.  1348).  I suoi  ar- 
gomenti io  succinto  sono  i seguenti:  1°  che 
rassicurato  non  può  romper  la  polizza  di  sua 
soia  volontà,  ma  concorrer  deve  anche  il 
consentimento  del  primo  assicuratore  ; 2"  Lo 
storno  o annullamento  è stabilito  nell'inte- 
resse esclusivo  degli  assicuratori  posteriori  ; 
se  la  prima  polizza  esiste  ancora,  non  possono 
essere  privati  di  tal  beneficio;  3°  Non  con- 
clude se  la  prima  polizza  sia  affetta  da  vizi 
che  la  rendono  inconsistente  e senza  valore 
giuridico;  ma  il  giudizio  doveva  esser  fatto 
prima,  e prima  dell'avvenimento  la  sua  inef- 
ficacia doveva  essere  proclamata. 

Neppure  questa  critica  è immune  da  cri- 
tica. Le  tre  proposizioni,  con  un  fondo  di  vero, 
peccano  di  generalità. 

Prima  proposizione.  — Una  polizza  fatta 
in  buona  fede  può  esser  rotta  in  buona  fede 
col  consenso  dell'assicuratore,  come  si  è pro- 
vato al  numero  precedente.  Non  può  l’assicu- 
rato di  moto  suo  proprio  dichiararla  annul- 
lata. Nessun  dubbio.  Ma  non  già  per  inferirne 


(1)  Abhiamo  avvertito  in  una  nota  superiore  che  quando  rassicurazione  è generale  anche  aopra  na 
vigli  iodr.lerminali,  non  lascia  luogo  ad  altre  assicurazioni. 

(2)  La  Corte  di  Parigi  nel  19  gennaio  1847  decise  in  senso  contrario. 


Dig 


DEGLI  OBBLIGHI  DELL' ASSICURATORE  E DELL’ASSICURATO 


479 


che  la  polizza  stessa,  ossia  il  contratto  che 
rappresenta,  non  possa  esser  nulla  per  Tizi 
intrinseci  (quoti  initio  vittosum  est)  indipenden- 
temente dal  principio  — ntAd  tam  naturale 
est  quoti  eo  genere  quodque  dissolvi  quo  coUi- 
gatum  est. 

Seconda  proposisione.  — L’annullamento 
delle  polizze  posteriori  può  anche  dirsi  favo- 
revole a chi  le  ha  sottoscritte,  nel  senso  ch'esso 
ottiene  una  indennitA  benché  ristrettissima. 
Fuori  di  dò,  la  inefficacia  dei  propria  contratto 
può  giovargli  o nuocere,  secondo  l’esito.  Se 
l’esito  è funesto,  dovrò  rallegrarsi  della  nullità, 
si  pari  di  ogni  altro  assicuratore  ch’ebbe  in 
animo  di  assumere  l’impegno  e fortunatamente 
non  l'ha  assunto.  Se  l'esito  è felice , sarà  do- 
lente che  il  suo  contratto  eia  rimasto  senza 
effetto  perchè  non  ha  potuto  lucrare  il  premio. 

Tersa  proposisione,  che  ha  rapporto  colla 
prima.  Io  credo  doversi  distinguere.  Se  le 
cause  di  annullamento  della  prima  polizza 
non  risultano  dall'intimo  del  contratto,  ma 
da  fatti  volontari  dell’ assicurato  (non  essendosi 
concordata  una  rescissione  perfetta  e di  buona 
fede  in  tempo  debito),  concedo  che  dopo  il  sini- 
stro non  debba  farsene  alcun  conto  a danno 
del  secondo  assicuratore.  Ma  se  la  polizza  è 
affetta  di  vizi  intrinseci  che  la  rendevano  nulla 
ab  initio,  non  può  esser  criterio  di  risoluzione 
la  esistenza  o non  esistenza  di  un  giudicato 
anteriore.  E che?  il  giudice  della  controversia 
che  verrà  a sorgere  fra  il  primo  e il  secondo 
assicuratore  dopo  il  sinistro,  non  avrà  giuris- 
dizione a conoscere  se  codesti  vizi  siano  sus- 
sistenti e reali?  Un  esempio.  11  primo  assicu- 
ratore non  era  in  commercio;  era  un  minore 
non  autorizzato;  rassicurato  si  è visto  nella 
necessità  di  fare  un'altra  assicurazione  che  gli 
potesse  tornare  proficua,  sapendo  che  la  prima 
era  senza  valore.  L'assicurato,  per  non  rima- 
nere da  ogni  parte  deluso,  chiamato  in  giu- 
dizio il  secondo  assicuratore  onde  gli  rifaccia 
il  danno  del  sinistro,  ha  il  dovere  di  dimo- 
strare la  nullità  della  prima  polizza.  Ebbene  : 
non  potrà  il  giudico  conoscere  della  ecce- 
zione, e non  sarà  essa  meno  evidente,  perchè 
non  fn  prevenuta  da  un  giudicato? 

La  importanza  maggiore  di  questa  grave  e 
importante  dottrina  consiste  in  ciò,  che  l’assi- 
curazione posteriore  , benché  inefficace  lad- 
dove ia  prima  abbia  coperto  tutto  il  valsente 
assicurato,  non  è nulla  di  pieno  diritto  (1); 
ma  rimosso  l'ostacolo  di  quella  che  la  precede, 


II)  La  legge  non  dichiara  la  nullità  — Gli  assi, 
curatori  tono  liberali,  perché  difatti  rebus  sic  stan- 
Ubus  sono  fuori  d’impegno. 


rivive  e diventa  operativa  si  a vantaggio  che  à 
danno,  giusta  che  favorevole  o sinistro  volga 
l'esito  della  navigazione.  Quindi  io  stesso  assi- 
curatore  posteriore  ha  azione  nel  primo  evento 
per  sostenere  la  nullità  delia  polizza  prece- 
dente. 

1430.  In  riassunto,  noi  riteniamo:  1°  Chela 
polizza  posteriore  diventi  attiva  se  prima  del- 
l'avvenimento e senza  frode  1'assicurato  abbia 
potuto  convenire  col  primo  assicuratore  lo 
scioglimento  del  contratto;  Se  la  polizza 
anteriore  sia  radicalmente  nulla.  Controversia 
dello  stess’ordine  ma  ancora  piò  notevole  è 
quella  che  nasce  dalia  risoluzione  del  primo 
contratto  prodotta  da  circostanze  estriuseche, 
ed  apparse  in  tempo  successivo. 

Qui  nou  possiamo  inventar  l’esempio  che  ci 
è presentato  dalla  legalità,  materia  di  esame 
agii  scrittori  che  si  occupano  di  questo  punto 
importantissimo  di  diritto  marittimo. 

Ci  ammaestra  l’articolo  itili  che  « se  l’assi- 
< curatore  fallisce  quando  il  rischio  non  é an- 

• cura  terminato,  l’assicurato  può  chieder  cau- 

• zione,  o lo  scioglimento  del  contratto  ».  Noi 
manteniamo  ancora  la  ipotesi  che  uno  stesso 
carico  posto  sulla  stessa  nave  sia  assicurato 
da  A.  coprendone  l’intero  valore;  poi  dall'as- 
sicuratore B.  il  cui  contratto  manca  di  effetto. 
Lia  nave  è messa  in  viaggio  e prosegue  il  suo 
corso.  L’assicuratore  A.  fallisce.  L'assicurato 
è autorizzato  a promuovere  le  domande  speci- 
ficate nell'articolo  suddetto.  Tre  posizioni  di- 
verse possono  risultarne  : 1°  che  l'assicurato 
non  si  prevalga  del  suo  diritto;  12°  che  il  con- 
tratto rimanga  fermo  verso  competente  cau- 
zione; 3°  che  ii  contratto  si  disciolga.  Basta 
enunciarle  onde  raccogliere  questi  due  corol- 
lari : 1 ° che  il  contratto  non  si  risolve  di  pieno 
diritto;  2°  che  l'azione  appartiene  all'assicu- 
rato e non  al  secondo  assicuratore,  quantunque 
possa  fruire  delle  conseguenze. 

Quando  e come  potrà  fruire  e vantaggiarsi 
delle  conseguenze  ? Allora  che  il  contratto  sia 
definitivamente  risolto;  non  essendosi  i rap- 
presentanti del  fallito  prestati  a dar  cauzione. 
Se  a questo  avvenimento  legale,  e legalmente 
verificato  (2)  i rischi  non  sono  ancora  termi- 
nati, l'effetto  non  può  esser  diverso  da  quello 
che  abbiamo  rilevato  negli  altri  casi;  subentra 
dejure  il  secondo  assicuratore,  la  nave  Tota 
felicemente  al  porto,  ed  egli  guadagna  il 
premio. 

Non  sembra  però  arridere  la  idea  al  signor 


(2)  O per  sentenza  del  tribunale  di  commercio  o 
per  silo  del  sindact  debitamente  autorizzati. 
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[Art.  473-474J 


Pardessus.  Egli  dice  in  principio  non  conteso 

< qne  ics  assurances  qn'il  aurait  fait  taire  (il 
« proprietario)  dans  l'ignorance  des  première! 

• (in  buona  fede)  tomberaient  en  restourne  si, 
« jointes  aux  premièrcs,  elles  excédaient  la  va- 
« leur  des  effets  assurés  » (num.  879).  Indi  al 
nnm.  880  : ■ Les  rcstournes  des  assurances  qui 

< excedent  la  valeur  réelle  des  cboses  assurées 
■ ont  lieu  quanti  mime  quelques  cause*  étran- 
« gire* annuUeraiatticir première* polices.  Ainsi 

• la  faiUite  d' un  assureur  premier  en  date,  qui 
e donnerait  lieu  A la  résolution  de  la  police, 
« n'intervertit  en  rien  Vordre  que  nous  venons 

< de  tracer;  la  restourne  n’aurait  pas  moins 

• lieu  à l'égard  des  derniers  assureurs,  corame 

< si  Ics  premierà  n'étaient  pas  devenus  insol- 
s vables.  L'agsuré  ne  pourrait  raéme,  dans  au- 
e cun  de  ces  cas,  réclamer  pour  son  découvert 

• le  bénétice  des  assurances  caduques'  » (1). 
Con  tutto  il  rispetto  dovuto  all'illustre  au- 
tore, debbo  pur  osservare  che  queste  sono  as- 
serzioni non  giustificate  da  ragionamento,  as- 
serzioni nude,  e basterebbe  negarle.  Io  vengo 
in  sospetto  che  chi  sostiene  una  tale  opinione 
non  abbia  riflettuto  a due  cose:  1°  che  non  si 
tende  punto  a danneggiare  la  posizione  del- 
l’assicuratore posteriore,  ma  piuttosto  a ren- 
dere attivo  il  suo  contratto  ch’egli  certamente 
ha  fatto  con  proposito,  stimandolo  negozio 
buono  ed  utile  al  suo  interesse;  2°  che  non 
deve  poi  ridursi  rassicurato  alla  cattiva  con- 
dizione di  non  avere  più  nessuna  garanzia  nel- 
l'abbondanza stessa  delle  assicurazioni.  Vero 
è che  lo  scioglimento  del  primo  contratto  vuol 
essere  verificato,  lo  ripeto,  durante  ancora  il 
rischio,  e dee  notificarsi  all'assicuratore  poste- 
riore che  ha  lo  stesso  interesse  e diritto  di  re- 
clamare l'adempimento  del  proprio. 

1431.  L'assicurazione  diparti  aliquote  fa 
rientrare,  direi  cosi,  forzatamente  nel  sistema 
della  proporzionalità.  L’assicurato  diventa  as- 
sicuratore di  se  stesso  per  la  parte  riservata. 
Se  sopra  un  carico  che  si  crede  60,0(10,  Tizio 
ha  assicurato  un  terzo,  rimangono  per  conse- 


guenza disponibili  altri  40,000.  Seguono  di- 
stinte le  assicurazioni  per  gli  altri  due  terzi. 
Scoprendosi  che  il  carico  non  vale  in  sostanza 
che  45,000,  non  ne  vengono  stornate  le  polizze 
posteriori  a profitto  della  prima;  ma  è cosa 
evidente  che  ciascuna  subisce  una  diminuzione 
proporzionale,  nè  fa  ostacolo  il  disposto  del- 
l’articolo 473  (2). 

1432.  Il  medesimo  articolo  neU'ultima  parte 
mantiene  validità  alle  polizze  posteriori  snt- 
l'eccedensa  di  calore  secondo  la  data  dei  con- 
tratti. 

li  piè  e il  meno,  l'eccesso  e il  non  eccesso  di 
valore,  dipende,  come  ognun  vede,  dalla  stima, 
dal  metodo  della  stima,  dalle  norme  prese  a 
guida  per  la  valutazione  degli  oggetti,  che 
tiene  anche  molto  dell’individuale  e del  sog- 
gettivo. È chiaro  che  gran  differenza  esiste 
dal  caso  in  cui  il  secondo  assicuratore  abbia 
accettato  il  contratto  colla  coscienza  del  va- 
lore coperto  dal  primo;  e quello  in  cui  o 
ignori  il  fatto  di  una  precedente  assicura- 
zione, o correndo  simpliciter  la  fede  dell'assi- 
curato, abbia  ritenuto  che  rimanga  sempre 
per  sè  alimento  sufficiente.  La  pratica  ha  pre- 
sentato alcune  di  codeste  specie  singolari,  de- 
gnissime, del  resto,  di  tutta  l’attenzione  dei 
teorici  (3). 

Possiamo  impadronirci  delle  cifre  e presen- 
tarle a nostro  grado,  perchè  forse  l’esempio 
riuscirà  più  chiaro  e potremo  sbrigarcene  con 
meno  parole. 

Suppongasi  che  A.,  proprietario  di  un  carico 
di  mercanzie  destinato  a viaggiare  da  Ancona 
a Copenaghen  abbia  contratta  un'assicurazione 
colla  società  B.  per  la  somma  di  60,000  lire 
valutata  sul  calcolo  delle  fatture,  che  presen- 
tava bensì  un  largo,  ma  non  quale  fu  ritenuto 
nella  seconda  assicurazione.  Più  tardi  A.  fa 
un  secondo  contratto  colla  società  C.  per  30,000 
lire  sulla  stessa  materia,  somma  cosi  valutata 
nella  cognizione  della  prima  polizza  o nella 
scienza  eh’ essa  fu  conteggiata  sull’importo 
dello  fatture.  La  nave  perisce:  il  primo  assi- 


ti) Tiara,  cap.  i.xu,n.  9;  Bouuv-Pstv , Ut.  x, 
sez.  xx,  tengono  pure  questo  avviso.  Invece  Htu is- 
sine, tn  epoca  più  moderna:  • Celle  failllle  se  réa- 

■ llaint,  l’assuré  a le  droit  de  poursuivre  le  cau- 
« tionnement  ou  la  rèsillalton,  et  ce  n’est  qu'aprùs 
« que  celle-c!  a eie  prononeée  et  qu’elle  est  acquise 

■ qu'il  peni  ratnblemml  seprtvalolr  despolices  posti- 
• rteures  • (num.  1349). 

(2)  Pabdesscs,  num.  881  ; Bzdubide,  num.  1350. 

(3)  Traggo  l’esemplo  dal  Binatami,  che  lo  de- 
dusse dalle  decisioni  che  viene  aoalizzaodo  (arti- 


colo 1331  eseg.).  Cosi,  per  accennarlo  di  passaggio 
lu  questa  noia,  io  ritengo  buon  sistema  a far  pro- 
gredire la  scienza , occuparsi  degli  autori  piu  re- 
centi  e più  reputati,  a da  essi,  quasi  rappresentanti 
dell’ultimo  stato  della  scienza,  prender  le  mosse  e 
portarsi  fin  dove  si  può  avanti;  e questo  io  chiamo 
progruto  scientifico.  Se  le  combinazioni  non  mi 
avessero  imposto  il  gipve  onere  di  questi  com- 
menti, ne  avrei  dato  Torse  un  saggio  più  manifesto, 
come  tentai  di  fare  nel  mio  tenue  Trattato  Def- 
lazione penale  (tipi  dell’Unione  Tlpografico-Edltrice 
Torinese)  esaminando  l'opera  del  Mattoni. 
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curatore  paga  i 60,000.  Ma  l’assicurato  non  è 
contento  e si  rivolge  al  secondo  assicuratore, 
onde  gli  paghi  il  resto.  La  controversia  si 
compendiò  nel  seguente  quesito.  Deve  forse 
accettarsi  la  seconda  valutazione  come  suona, 
e cosi  avremo  un  tutto  di  90,000  ; o piuttosto 
prenderemo  la  stima  dell’intero,  rifacendo  il 
calcolo  sopraltri  dati,  all'effetto  di  rilevare  la 
differenza  applicabile  alla  seconda  polizza? 
Farmi  che  la  disputa  non  fosse  che  questa. 

Il  secondo  assicuratore  può  egli  valersi  di 
quella  stregua  di  valore  che  diresse  la  prima 
assicurazione?  Può  egli  dire:  guardate:  le 
fatture  portavano  un  valsente  di  L.  70,000;  io 
dunque  non  sono  tenuto  che  a 10,000;  la  sola 
eccedenza  che  ne  risulta? 

Arrise  a questo  concetto  una  sentenza  la 
quale  venne  poi  revocata.  La  Corte  suprema, 
e con  perfetta  giustizia,  nell'avviso  mio,  e nel- 
l’avviso dell'autore  che  bo  citato,  ritenne:  che 
la  base  di  stima  adottata  nella  prima  assicu- 
razione non  determina  il  valore  per  quanto 
concerne  la  seconda,  nella  quale  fu  stabilita 
una  stima  diversa;  che  il  valore  degli  effetti 
rispetto  a questa  doveva  misurarsi  in  rela- 
zione al  contratto;  che  nell’uno  e nell’altro 
contratto  le  parti  avevano  fatto  uso  del  li- 
bero loro  consentimento,  ove  prendendo  a base 
il  prezzo  di  fattura,  ove  una  stima  conven- 
zionale ; che  la  legge  riconosce  ognuno  di  co- 
desti  metodi  esprimendosi  che  la  stima  è fatta 
o contenuta  ( I ),  e perciò  dovevano  considerarsi 
distinti  e ognuno  per  sè  sussistente. 

Si  potrà  osservare  che  l'oggetto  del  rischio 
è cosa  reale;  se  in  effetto  non  c'è  rischio,  la 
convenzione  non  può  crearlo.  Ma  non  è diffi- 
cile rispondere,  che  dell'esserci  rìschio  o no, 


è questione  di  valore  ; che  il  valore  ha  sempre 
un  carattere  opinativo  ; che  la  stima  fatta  di 
concordia  fra  le  parti,  nello  studio  del  reci- 
proco interesse  e fuori  di  ogni  sospetto  di  frode 
(che  nel  caso  non  concorreva)  si  direbbe  piti 
autentica,  e certamente  piò  obbligatoria  di 
quella  fatta  da  periti.  Nella  specie  i fattori 
del  calcolo  erano  stati  esaminati  dalle  stesse 
parti,  e la  stima  convenuta  nella  seconda  po- 
lizza era  realmente  la  stima  deU'intero. 

1433.  Kesta  a dire  una  parola  sull'art.  474. 

Esso  suppone  il  valore  del  carico  uguale 
a quello  delle  assicurazioni  : laddove  l'art.  472 
presume  minore  del  costo  dello  assicurazioni 
('importare  del  carico.  Ma  la  massima  è quella, 
quello  il  concetto,  e non  avrei  voluto  vedere 
portato  a distanza  ciò  che  n è compimento  o 
corollario  che  dir  si  voglia.  L'articolo  stesso 
non  è perfetto  nella  sua  esposizione.  Il  sistema 
proporzionale  inchiude  tanto  la  parità  che  la 
diversità  delle  quote  d'interesse,  e sta  bene; 
ma  conviene  aggiungere  una  distinzione.  Il 
carico  di  una  nave  può  esser  composto  di  mer- 
canzie di  vario  genere  : caffè,  zucchero,  olio, 
carbone,  verghe  di  ferro  e che  so  io  : se  gli  as- 
sicuratori si  sono  divisi  questa  sostanza,  l’uno 
assicurando  1 9,000  sul  caffè,  altro  6000  sullo 
zucchero,  un  terzo  12,000  sull'olio,  ecc.,  ve- 
diamo interessi  diversi,  ma  il  metodo  propor- 
zionale non  è ammissibile.  Se  periscono  le 
casse  di  caffè,  o i barili  deU'olio,  e via  discor- 
rendo, o in  tutto  o in  parte,  gli  altri  non  con- 
corrono e ciascuno  assicuratore  sostiene  la 
perdita  propria,  avvegnaché  le  somme  rispetti- 
vamente assicurate  corrispondano  nell'insieme 
al  valore  delle  merci  assicurate  (2). 


Articolo  495. 

Se  l'assicurazione  è fatta  separatamente  per  merci  che  debbono  essere  caricate 
sopra  più  navi  indicate  con  enunciazione  della  somma  assicurata  sopra  ciascuna, 
e se  il  carico  intiero  è posto  sopra  una  sola  nave  o sopra  un  numero  di  navi  mi- 
nore deU’indicato  nel  contratto,  l'assicuratore  non  è tenuto  oltre  alia  somma  che 
ha  assicurato  sulla  nave  che  ha  ricevuto  il  carico,  ancorché  avvenga  la  perdita  di 
tutte  le  navi  indicate:  nondimeno  egli  ha  diritto  al  mezzo  per  cento  delle  somme, 
le  cui  assicurazioni  rimangono  senza  effetto. 

1434.  Quando  rassicurazione  si  reputi  congiuntamente  falla,  e quando  separatamente.  — Ca- 
ratteri della  divisibilità.  — Conseguenze. 


(1)  Tale  pure  e la  espressione  del  noatro  art.  472. 

Cassazione  francese  deir K maggio  1839  [ Journal  du  Palai a,  4839,  part.  i,  pog.  551. 
La  Corte  d'Amiens  in  rinvio  osservò  la  stessa  giurisprudenza  (14  febbraio  4840). 

(2)  Vedi  io  relazione  i num.  1322,  1337,  4338,  4341,  1383. 
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LIBRO  <1.  TITOLO  Vili.  CAPO  II.  [ÀRT.  475] 


La  divisibilità  ai  attendi  alle  imbarcazioni  di  tramilo,  te  non  aia  stipulato  in 
altro  modo. 

1435.  Leila  divisibilità  rispetto  alle  avarie  e ai  danni  pariiali. 


1434.  Se  l’assicurazione  « fatta  arata- 
mente,  ecc.  Da  questa  ipotesi  muovendo  la  legge 
e questa  sola  analizzando,  suppone  altre  ma- 
niere di  convenzione;  e difatti  due  possiamo 
indicarne  non  contenute  nell'articolo  475. 

La  prima  è quella  con  eoi  si  contrae  una 
assicurazione  generale  su  tutte  le  mercanzie 
caricate  o da  caricarsi  in  un  dato  spazio  di 
tempo,  in  luogo  precisato,  con  destinazione 
pure  prestabilita ì solita  a chiamarsi  polizza 
fluttuante  i flottatile ).  Tosto  che  le  mercanzie 
che  si  denunciano  nel  nomo  dell'assicurato 
si  vengono  caricando,  sono  vincolate  al  con- 
tratto, nò  possono  piò  ritirarsi  dai  bastimento 
senza  consenso  dell' assicuratore;  questo  fatto 
costituirebbe  rottura  di  viaggio  e ne  produr- 
rebbe le  conseguenze. 

L'altra  maniera  di  assicurazione  non  con- 
templata dal  nostro  articolo,  è quella  che  con- 
cerne le  materie  da  caricarsi  sopra  più  basti- 
menti indicali  in  una  somma  complessiva  e 
senza  rapporto  specifico  di  quantità  in  ordine 
ai  singoli  bastimenti  (1).  L'assicurato  à libero 
di  distribuire  come  più  gli  aggrada  le  mer- 
canzie sui  bastimenti  indicati;  Ubero  ancora 
di  caricarle  tutte  sopra  due  di  essi,  se  tre  fu- 
rono designati,  ed  anche  sopra  un  solo;  alla 
condizione  imprescindibile  però  di  caricare  le 
merci  spi  bastimenti  che  sono  convenuti,  e 
non  fuori  di  quelli. 

Viene  il  caso  contemplato.  La  sua  principale 
caratteristica  consiste  nella  dicùnbdità  dei  ca- 
richi ai  quali  corrispondono  somme  distinte. 
Si  assicurano  60,000  Ure,  ma  in  questo  modo  : 
20,000  sulla  navo  A'.,  20,000  sulla  nave  B., 
20,000  sulla  nave  C.  Questa  misura  convenzio- 
nale è di  tatto  rigore  (2).  Se  rassicurato  vuol 
cangiar  metodo  lo  faccia,  ma  sappia  che  in 
caso  di  sinistro  l’assicuratore  non  è tenuto 
oltre  la  somma  che  ha  assicurato  sulla  nave 
che  ha  ricevuto  il  carico.  Se  sopra  una  o altra 
delle  nari  suindicate  rassicurato  ha  cumulato 
un  40,000  lire  di  merci,  non  gU  sarò  rifusa  ebe 
la  somma  di  20,000. 

Nello  stesso  ragguaglio  avviene  lo  storno  o 


annullamento  o la  riduzione  delle  polizze  pei 
carichi  non  eseguiti  ai  termini  della  conven- 
zione. Se  la  nave  C.  i rimasta  senza  carico,  si 
verìfica  rottura  di  viaggio  relativamente  ad 
essa  coll'applicazione  dell’articolo  463.  Se  vi 
piacque  di  portare  25,000  sulla  uave  B.  e 
altrettanti  sulla  nave  O.  e 10,000  sulla  nave  A. 
l’assicuratore  non  rispondendo  che  di  26,000 
per  ciascuna  delle  due  prime,  conformemente 
al  già  detto,  è nel  diritto  di  ritenere  annul- 
lata la  terza  polizza  per  la  metà  del  valore. 

Se  il  viaggio  si  è felicemente  compiuto  per 
le  navi  meno  caricate,  e sono  andate  a fondo 
le  navi  che  portavano  il  maggior  carico,  non 
solo  l’assicuratore  vi  rimprovera  a tutto  diritto 
la  inesecuzione  del  contratto,  e ciò  basta;  ma 
vanta  una  presunzione  jurts  et  de  jure,  una 
presunzione  inoppugnabile , che  siano  perito 
per  lo  soyetchio  del  carico. 

£ se  tutte  sono  perite,  non  varia  la  situa- 
zione. La  legge  non  fa  distinzione,  non  po- 
trebbe tarla.  11  contratto  determina  le  condi- 
zioni, il  loro  ineseguimento  fissa  tantosto  altri 
rapporti  di  diritto  indistruttibili  ; gli  accidenti 
della  fortuna  non  retroagiscono  per  confon- 
dere diritti  quesiti. 

La  convenzione  pad  anche  stabilire  che  le 
mercanzie  saranno  divise  a quantità  discrete 
sulle  scialuppe  che  dal  lido  le  trasporta  a 
bordo.  Se  una  tale  convenzione  esistesse,  do- 
vrebbe rispettarsi.  È nell'interesse  evidente 
dell'assicuratore  che  le  barche  di  trasporto 
non  siano  Boverchiamente  onerate.  Vi  è del 
pericolo  nel  transito.  Un  impeto  di  vento  ro- 
vescia le  fragili  imbarcazioni,  ed  egli  per  re- 
gola generale  (articolo  455)  ne  sopporta  la 
perdita.  Ma  se  a tanto  non  si  estende  ii  patto, 
furono  gii  concordi  i due  maestri  gommi  della 
materia  (31  nel  ritenere  che  il  pericolo  è total- 
mente dell'assicuratore  quantunque  non  sia 
stato  seguito  un  metodo  conforme,  del  resto 
male  accomodato  al  numero  e alla  portata 
delle  barche  minute. 

1435.  Pertanto  il  vero  carattere  della  sepa- 
razione consisto  nella  specificazione  di  somme 


(1)  Per  !..  40,000  Assicurate  le  merci  da  caricarti 
aul  bastimenti  4.  B.  C. 

(2)  La  distribuzione  può  estera  uocba  convenuta 
in  modo  Ineguale. 


(5)  Valia,  Kill’articolo  52  di  questo  titolo  della 
Ordinanza;  Knsaioo*,  Traile  da  vsurantu,  eap.  vi. 
tei.  n,  $3.  Aggiuntò  l'Ainssacs,  num.  872:  Ainizrr, 
Commini,,  num.  147*  ; a gli  acriUort  in  generale. 
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distinte  sopra  nari  distinte.  Ciò  non  essendo, 
ri  ha  indivisibilità  malgrado  la  pluralità  dei 
navigli.  Difatti  la  indivisibilità  è contrasse- 
gnata dalla  unità  della  somma  ; la  pluralità 
dei  navigli  indicati  non  ha  altra  ragione  se  non 
di  accordare  all'assicurato  una  certa  facilita- 
tone nei  messi  di  trasporto-,  mostra  che  ('as- 
sicuratore è persuaso  della  bontà  di  ciascuno 
dei  navìgli  indicati  ; è indifferente  nella  scelta, 
ma  in  pari  tempo  circoscrive  la  facoltà  all'as- 
sicurato che  non  può  valersi  di  altri  mezzi. 

Le  avarie  che  non  sono  che  danni  parziali 
seguono  la  stessa  regola  della  perdita  totale; 
si  dividono  e toccano  ciascun  carico  se  il  con- 
tratto è divisibile,  si  misurano  sull'insieme  se 
non  hasri  che  unità,  nn  tutto  indivisibile.  Ha 
fatto  talvolta  difficoltà  la  clausola  franco  di 
oraria  solita  a stipularsi.  Del  resto,  fissato  il 
principio,  non  ci  può  essere  nna  vera  difficoltà. 
He  trattasi  di  assirurnzioni  congiunte,  il  valore 


delle  avarie  sari  dedotto  dal  totale,  e il  risul- 
tato sarà  piò  utile  all'assicuratore. 

Vediamo  un  esempio.  È stipulata  una  clau- 
sola di  franco  d’oraria  del  10  per  100.  Ab- 
biamo un'assicurazione  in  totale  di  40,000  su 
facoltà  che  possono  distribuirsi  su  due  basti- 
menti ; e rassicurato  le  divide  portandone  30  m. 
sulla  nave  Conte  Carotar , e sulla  nave  Prin- 
cipe Odone  il  rimanente.  La  prima  arrira  inco- 
lume nel  porto,  ia  seconda  soffre  avaria  per  la 
metà  del  valore.  Se  la  franchigia  non  cade  che 
sulla  nave  Principe  Odone,  carica  di  10,000, 
saranno  prelevate  a questo  titolo  lire  1000,  e 
l’assicuratore  rifonderà  lire  4000.  Se  la  fran- 
chigia percuote  tutto  il  carico  di  40,000  sa- 
ranno prelevate  lire  4000  ; non  si  pagano  che 
lire  1000.  Se  coi  criteri  già  percorsi,  il  con- 
tratto è da  riputarsi  indivisibile,  questa  è tuf- 
fetti la  vera  applicazione  (i). 


Articolo  496. 

Se  il  capitano  ha  la  facoltà  di  entrare  in  diversi  porti  per  compiere  o cambiare 
il  carico,  l’assicuratore  non  corre  i rischi  delle  cose  assicurate , se  non  quando 
sono  a bordo,  salvo  convenzione  contraria. 

1M*.  Non  derogando  questo  articolo  al  456,  mostra  in  qual  caso  diventi  inapplicabile \ e se 
ne  manifesta  la  ragione. 


1436.  L'articolo  416  accenna  alia  facoltà 
che  l’assicurato  può  stipulare  di  entrare  eolia 
nave  in  porti  e rade  intermedie  : diritto  note- 
vole e presioso  ora  bene  spipgato  netl’art.  476 
(per  completare  e cambiare  U corteo ),  da  noi 
spesso  enunciato  colla  forma  tecnica  fare  scalo. 
Abbiamo  anche  avuto  occasione  di  osservare 
ehe  quando  le  navi  sono  scaricate,  rimane  so- 
speso, e dev'esserio  necessariamente,  il  rischio 
dell’assicuratore  di  facoltà,  e subito  rivive 
rientrando  il  nuovo  carica  (nnm.  1334  e al- 
trove). Abbiamo  poi  vista  un’altra  disposisene, 
quella  dell’articolo  44S,  applicata  dall'arti- 
colo 465  ai  casi  di  assicurazione,  che  fa  co- 
minciare i rischi  (rapporto  alle  merci)  < dal 

• giorno  in  cnf  esse  sono  state  caricate  sulla 
« nave  o nelle  barche  per  recarle  nella  mede- 

• sima  sino  a quelle  in  cui  sono  consegnate  a 

• terra  ». 

Il  presente  articolo  non  è una  derogazione 


dell'articolo  444,  come  altri  dime,  ma  dichiara 
eh' esso  non  è applicabile  alle  operasioni  di 
scalo,  per  una  ragione  evidente.  II  diritto  di 
scalo  è una  concessione  deUassicuratore,  nn 
patto  favorevole  all'assicurato  e convenuto  nel 
di  ini  solo  interesse,  rappresentando  per  l'as- 
sicuratore un  aggravamento  di  rischio,  li  tran- 
sito che  le  mercanzie  devono  subire  quasi 
sempre  per  arrivare  all'acqua  piò  alta  ove 
pesca  il  bastimento,  è pericoloso.  Non  si  deve 
portare  a peeo  deU  assicuratore  per  servire  ai 
comodi  dell'assicurato.  L'assicuratore  lo  aveva 
già  corso  questo  rìschio  ne  IT  allestimento  pri- 
mitivo del  carico  ; assestate  le  merci  a bordo, 
è nell'ordine  naturale  delle  cose  ch’egli  non 
sia  responsabile  se  non  dello  scarico  definitivo 
al  porto  di  destinazione;  e se  la  operazione  si 
duplica,  perchè  cosi  piace  all'assicurato,  non 
sia  tenuto. 


(I)  Dasivii.i.s,  Code  di  comm.,  tom.  ni,  p.  324  e scg.  ; Iltttoi,  Mpcrt. , «e  Uroit  mari!.,  n.  ISO I . 
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Articolo  479. 

Se  l'as-sictu'iizione  è falla  per  un  tempo  determinalo , l'assicuratore  è liberalo 
con  lo  spirare  di  questo  tempo,  e l'assicurato  può  lare  una  nuova  assicurazione. 

1437.  Osser  razioni  critiche,  diottria  speciale  di  questo  articolo.  Opinioni  degli  scrittori  sul 
corrispondente  articolo  3t!3  del  Codice  francese  rdnticamcnte  alla  durata  effettiva  del 
viaggio  oltre  il  termine  assegnato,  caso  previsto  dalla  Ordinanza  del  lt>81 . 

1433.  Ritenuto  U sistema  che  fa  difendere  la  soluzione  dai  modi  del  contratto , si  porgono 
alcune  rettificazioni  alla  dottrina  comune,  fondate  sul  retto  intendimento  e sulla  in- 
violabilità della  convenzione. 


1437.  Questa  legge  si  rannoda  alla  nozione 
dataci  dall'articolo  449,  e il  suo  oggetto  si 
manilesta  da  sé.  L'assicnra-.ione  può  esser 
fatta  per  un  viaggio  intero  o per  un  determi- 
nato tempo.  Tale  Corniola  misura  precisamente 
e unicamente  dal  decorso  del  tempo  la  durata 
del  rischio  col  quale  la  stessa  assicurazione 
finisce.  L'assicurato  al  suonare  dell'ora  ri- 
mane scoperto;  deve  il  premio,  e si  trova 
esposto  ai  rischi  futuri.  È piaciuto  al  legisla- 
tore dichiarare  dò  che  è un  corollario  sem- 
plice di  diritto  nascente  dalia  natura  del  con- 
tratto di  assicurazione  : vaio  dire  di  fare  una 
assicurazione  nuova  quando  la  prima  è finita. 
Non  è mai  a dolersi  che  il  legislatore  s'inca- 
richi di  spiegare  anche  le  cose  evidenti  iu 
compenso  di  quelle  che  pur  troppo  rimangono 
oscure.  Se  qui  fosse  da  lamentare  qualche 
cosa,  sarebbe  il  silenzio  con  cui  si  è trapassata 
un'altra  combinazione  alquanto  più  suscettiva 
di  dubbio,  silenzio  che  fu  già  rimproverato  al- 
l’articolo 3t>3  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese. Gli  scrittori  di  quella  unzione  rammen- 
tavano una  disposizione  della  Ordinanza  dei 
Itisi  (lib.  in,  tit.  vi,  articolo  3ti)  e in  confronto 
del  Codice  ne  vantavano  la  previdenza. 

La  Ordinanza  si  esprimeva  cosi  : • Mais  si 
» le  vóyage  est  designò  par  la  polke,  l’assu- 

• rcur  court  les  risques  du  voyage  entier  à 

• amdition  laute  fois  que  si  sa  dnrée  eccède  le 
« temps  limite,  la  prime  sera  augmentée  en 
« proportion  ■ . 

Alcune  Camere  di  commercio  domandarono 
che  una  simile  disposizione  fosse  inserita  nel 
Codice.  Ci  attesta  il  Lucre  « La  commission 
« l'a  jugé  imitile,  ou  lassurance  est  faite  par 

• un  temps  limite  ou  par  un  voyage  entier; 

• et  dans  les  dcujc  cas,  le  tenne  des  risques  est 

• esprimi.  On  ne  peut  outrepasser  les  limites 


< qu'il  a été  fixòes  dans  le  contrai  Le  tempe 

• des  risques  espirò,  sa  garantii1  u a plus  lieu; 

• Ielle  est  la  stipulation  de  son  engage- 

< rnent  » (1). 

lira  inutile,  si  disse,  Si  poteva  domandare 
perchè  si  fosse  invece  stimato  utile  di  enun- 
ciare una  regola  anche  più  chiara  ed  evidente  : 
quella  del  tempo  convenzionalmente  limitato. 
Inutile  voleva  dire  che  la  cosa  era  troppo 
chiara  per  doversene  occupare  in  una  legge  : 
e intanto  Luche  ritenne  che  il  silenzio  valga 
ammissione,  così  Lk.monMieh  e Boulay-Patv, 
mentre  Alauzkt  crede  che  la  regola  consa- 
crata dall’Ordinanza  rimanesse  abolita;  e Par- 
dessus non  crede  nè  l'uno  nè  l’altro,  ma  se- 
gue nna  via  di  mezzo  lasciando  al  giudice  de- 
cidere a norma  dello  circostanze  (nura.  777). 

Delvimcourt  è fra  quelli  che  pensano  riget- 
tato dal  Codice  il  principio  della  Ordinanza. 
Tempo  limitato,  egli  ragiona,  è l'opposto  di 
viaggio  compiuto:  il  Codke  non  ha  conside- 
rato che  il  primo  caso  e noi  non  possiamo  fin- 
gerne altri.  Quando  un  termine  vi  ha,  è questo 
il  concetto  dominante,  e il  viaggio  finisce  collo 
spirare  del  termine.  Beuahhide  respinge  l'as- 
solutismo di  questa  opinione,  e si  rassegna 
più  volontieri  alla  media  del  Pardessus. 

èie  questo  iusigno  maestro  non  ha  formulato 
i suoi  criteri,  certo  ha  tracciata  la  via  migliore 
ad  una  giusta  soluzione.  Due  uffici  diversi 
possono  assegnarsi  al  termine  indicato  nella 
polizza  : uno  di  rappresentare  il  tempo  defini- 
tivo del  contratto,  l'altro  un  tempo  approssi- 
mativo alla  durata  dei  viaggio;  nella  prima 
specie  l'assicurazione  è terminata,  nel  secondo 
continua  trattandosi  di  un  termine  meramente 
presuntivo;  può  continuare  sino  al  compi- 
mento del  viaggio  o meno;  può  dare  o non 
dar  cagione , non  ad  attribuire  ua  aumento 


(I)  lieprU  du  Cuti»  de  commerce,  l.  iv,  pag.  185. 
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di  premio,  ma  alla  prosecuzione  della  mensile 
corrisposta  di  premio  già  convenuta. 

1438.  Come  io  credo  di  portare  con  ciò 
qualche  modificazione  alla  teoria  che,  se  non 
m'inganno,  è pur  sempre  la  migliore,  sento  il 
dovere  di  trattenermi  alquanto  sul  grave  ar- 
gomento. 

Non  posso  ammettere  che  il  Codice  fran- 
cese, e con.  esso  il  nostro,  che  nelle  parole  e 
nel  silenzio  lo  imita  perfettamente,  abbiano 
inteso  di  subordinare  alla  loro  disposizione 
casi  dissimili,  e meno  ancora  di  respingere 
come  deduzione  razionale  un  concetto  per  lo 
meno  analogo  a quello  che  la  celebre  Ordi- 
nanza se  n’era  formata.  Difatti  cosa  vorrebbe 
significare  cbe  il  Codice  ha  rigettata  quella 
deposizione  ? Forse  che  ha  condannato  il  ra- 
ziocinio che  a quella  sintesi  può  condnrre  ? 
Quale  dunque  sarebbe  lo  spirito  del  Codice  ? 
Qual  tesi  si  potrebbe  assumere  che  non  urti 
eolia  sua  ragione  e colle  sne  vedute  ? Come  si 
potrebbe  decidere  il  caso  ? Non  sarà  meglio  il 
dire  che  nel  suo  silenzio  deve  ricercarsi  la 
soluzione  più  ragionevole  che  ben  potrebb'  es- 
sere anche  quella  di  un'altra  legislazione,  non 
in  quanto  tale,  ma  perchè  più  o meno  con- 
forme al  vero  ? 

La  struttura  e l’ordine  del  discorso  mo- 
strerà se  il  tempo  sia  posto  come  terminativo 
del  contratto  e dei  rischi,  o come  indicativo 
della  durata  probabile  del  viaggio.  Stabilire  la 
direzione  del  viaggio  è di  essenza  nell'assicu- 
razione quale  meta  e linea  dei  rischi.  Noi 
dunque  la  troveremo  sempre  nella  polizza 
benché  frammischiata  ad  una  relazione  di 
tempo.  La  scrittura  ci  spiegherà  se  il  con- 
cetto del  tempo  domini  o sia  dominato.  Quando 
si  dica  che  l’assicurazione  delle  tali  mercanzie 
sulla  nave  A.  net  maggio  diretto  da  Venezia  ad 
Amsterdam  è fatta  per  tre  mesi,  s’intende  che 
spirati  i tre  mesi  cesai,  sebbene  non  sia  rag- 
giunto lo  scopo  del  viaggio.  Diversifica  la  for- 
inola e il  senso  se  dicasi  invece  — rassicura- 
sione  i fatta  per  maggio  da  Venezia  ad  Am- 
sterdam che  i per  intraprendere  l a nave  A. 
carica  di...  calcolato  di  mesi  tre.  Evidente- 
mente la  prima  forinola  alla  durata  del  ri- 
schio assegna  definitivamente  il  corso  di  tre 
mesi,  e in  questo  tempo  si  rinserra,  laddove 
l’altra  si  estende  alla  naturale  portata  del 
viaggio,  e considera  il  tempo  come  misura 
probabile  di  quello  che  sarà  per  impiegarsi 
nella  navigazione  non  frastornata  da  stazioni 
intermedie,  e in  tutto  quale  concetto  accessorio 
c non  principale. 

Afferrata  la  idea  e passando  tosto  alla  con- 
clusione, gli  autori  dicono  che  anche  trascorsi 


i tre  mesi,  non  cessano  i rischi  dell’assicura- 
tore nè  il  contratto  si  reputa  esaurito,  ma 
dura  sino  al  compimento  del  viaggio,  per  con- 
seguenza rassicurato  non  può  contrattare  una 
seconda  assicurazione , tenuto  egli  pure  per 
parte  sua  e rispettar  il  contratto.  E ciò  è 
fuori  di  dubbio.  Altra  conclusione  : on  devrait 
lui  accorder  un  supplement  calcale,  soit  à pro- 
rata de  celle  convenne  dans  la  police,  soit  sur 
l' aggraremrnt  desperils  que  cette  prolungatine 
o fait  naitre  (Bkdarride,  num.  1371).  Ma  in- 
torno a questa  conclusione,  mi  permetto  di 
fare  alcuni  riflessi. 

Essa  parte  dal  punto  ritenuto  costante,  che 
il  termine  indicato  nella  polizza  sia  un  ele- 
mento della  contrattazione  e debba  quindi 
portare  un  effetto  capace  persino  di  alterarne 
le  basi.  Si  tìnge  una  ipotesi  che  in,  verità  si 
presta  alla  conseguenza , quale  sarebbe  un 
premio  fissato  di  mese  in  mese  e a ragione  di 
tempo.  Ma  fingiamone  un’altra:  che  il  premio 
sia  unico  e complesso  ; che  pel  viaggio  da  Ve- 
nezia ad  Amsterdam  sia  stabilito  in  L.  1 0,000 
o in  qualunque  altra  somma  certa  e definita. 

E cosi  supponendo  che  il  viaggio  sia  durato 
quattro  mesi  invece  di  tre,  dovremo  anche  in 
questo  caso  concludere  per  l'aumento  del  pre- 
mio? E questo  io  chiamerei  alterare  le  hasi 
del  contratto  ; è chiaro  che  si  dovrebbe  metter 
mano  ed  aggiungere  alla  convenzione. 

Ora  siamo  noi  certi,  possiamo  proprio  dire, 
che  il  termine  insinuato  nella  formola  siccome 
l' abbiamo  posta,  sia  un  elemento  formale  della 
contrattazione,  sicché  non  essendo  il  risultato 
conforme  alla  previsione,  nascano  da  ciò  ob- 
blighi maggiori  di  quelli  stabiliti  nella  con- 
venzione ? Ma  se  noi  siamo  d'accordo  nel  ri- 
tenere che  il  termine  dei  tre  mesi  (per  tornare 
alla  specie  proposta)  non  sia  che  un  calcolo 
approssimativo  e probabile  della  durata  del 
viaggio,  potremo  noi  trasformarlo  m condi- 
zione, in  condizione  obbligatoria  per  l’assicu- 
rato? 

Ecco  un  obbietto  greve,  anzi  gravissimo, 
coi  gli  autori  non  han  posto  mente;  onde  a 
me  pare  che  presentata  in  modo  cosi  vago  la 
teoria,  sia  molto  imperfetta.  Per  certo  dalla 
formola  snddetta,  che  è quella  presso  a poco 
sulla  quale  quei  dotti  uomini  hanno  lavorato, 
non  risulta  che  del  termine  abbia  voluto  farsi 
una  condizione.  Quel  termine,  si  dice,  è nn 
ragguaglio  di  tempo  meramente  opinativo  — 
à savoir  que  dans  la  pensée  commune  des  par- 
ties  (notato  bene!)  le  voyage.  devait  étre  ac- 
complie  dans  cet  période.  Può  darsi  che  il  pro- 
lungamento, comunque  volontario,  fornisca 
azione  all’asskuratore  per  reclamare  un  com- 
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penso  (come  verrò  fra  poco  osservando) , ma 
condizione  non  è,  appunto  perchè  il  contratto 
rimane  intero,  non  si  risolve,  e l’assicurato 
non  manca  neppure  materialmente  al  patto  e 
non  ne  offende  la  sostanza,  se  il  viaggio  si 
prolunga  per  circostanze  casuali,  per  acci- 
denti di  mare,  oltre  ciò  che  si  ritenne  in  una 
certa  credenza  divisa  da  entrambi  i contraenti. 

10  per  me  credo  che  la  significazione  del 
tempo  in  codesta  foratola  (1)  sia  differente  in 
quanto  il  premio  aia  costituì fo  a tempo,  o 
piuttosto  complesso  ed  unico.  Costituito  a 
temilo  è divisibile  e diviso  di  sua  natura.  Se 
pattuito  un  premio  del  2 per  cento  al  mese 
calcolando  che  il  viaggio  durerà  tre  mesi,  cal- 
colo di  approssimazione,  come  si  disse,  e sia 
protratto  a quattro  o cinque  mesi,  abbenchà 
in  forza  di  quegli  accidenti  che  incombono  al- 
l'assicuratore, io  convengo  che  la  corrisposta 
del  premio  continuerà  a prestarsi  pel  tempo 
che  sussegue,  come  voluto  e contenuto  nella 
stessa  convenzione  (2).  Ed  equivale  al  dire  per 
quanto  il  viaggio  durerà,  ritenendo  noi  che 
non  posso  durare  più  di  tre  mesi.  Ma  se  il 
premio  i unico  e complesso,  il  raziocinio 
prende  un'altra  piega. 

11  premio  unico  e complesso  non  è suscetti- 
bile d’aumento  (3).  Non  troviamo  veruna  di- 
sposizione nel  Codice  che  autorizzi  il  giudice 
ad  aumentarlo.  L'articolo  457  propone  un  caso 
nel  quale  l'aumento  del  premio  i stabilito  dal 
giudice,  ma  l'aumento  è convenuto.  L’esame 
che  abbiamo  fatto  di  quel  testo  ci  ha  mo- 
strato quanto  la  legge  sia  rispettosa  delle  con- 
venzioni. In  realtà  o la  esecuzione  del  con- 
tratto è inappuntabile  per  parte  dell’assicu- 
rato, e l’assicuratore  non  ha  reclami  a fare,  non 
ha  da  sollevare  pretese;  o la  esecuzione  è con- 
traria alla  convenzione,  e ne  viola  la  essenza, 
la  legge  provvede  in  tanti  modi  (4),  e sempre 
nel  senso  di  troncamento  del  contratto  o d'ir- 
responsabilità dell’assicuratore,  e non  mai  nel 
senso  di  accrescere  il  premio.  In  questo  caso 
ì facile  rispondere  aU’assicnratore  che  dipen- 
deva da  lui  il  cautarsi  meglio;  dipendeva  da 


(1)  Che  bisogna  aver  presente  onde  distinguerla 
dall’altra  che  rappresenta  un  diverso  volerò  dello 
parti. 

(2)  Quella  dovrebb’essere  la  esatta  espressione , 
e non  è propriamente  aumento  di  premio,  come 
auol  dirai. 

(51  Viaggio  da  Venezia  ad  Amsterdam.  — Premio 
L.  6000  : durata  del  viaggio  mesi  tra. 


lui  stipolare  che  se  il  viaggio  durasse  oltre  il 
tempo  preveduto,  non  solo  per  atto  e fatto 
dell’assicurato,  ma  eziandio  per  accidenti  di 
mare,  il  premio  sarebbe  aumentato  in  propor- 
zione. Senza  di  ciò  il  còmputo  del  tempo  ri- 
mane, come  si  disse,  com’  è ritenuto  dagli  au- 
tori, opìnatìvo,  non  senza  qualche  importanza 
tuttavia;  tale  ad  ogni  modo  che  mala  previ- 
sione od  errore  che  sia,  essondo  comune,  non 
crea  diritti  ed  obbligazioni  nuove  e fuori  del 
contratto. 

Ho  detto  che  alcuna  importanza  può  anche 
avere  la  enunciazione  : e quale  sarebbe?  Essa 
mostra  che,  nell’interesse  dell’assicuratore 
specialmente,  si  ebbe  in  vista  una  certa  du- 
rata per  impedire  gli  abusi  del  tempo  per 
parte  dell'assicurato.  Non  basta;  ma  altresì 
per  aver  diritto  di  troncare  l’assicurazione 
protraendosi  in  incongruo  il  viaggio  per  una 
causa  qualunque.  Si  vede  che  l'aasicuratore 
non  ba  voluto  stare  in  obbligazione  per  un 
tempo  troppo  lungo.  Come  il  fideiussore  che 
diu  ateterit  in  obligatione,  va  dal  giudice  e fa 
dichiarare  finito  il  tempo  dei  rischi,  e cosi 
esser  cessata  la  sua  obbligazione  (Si. 

Colle  quali  considerazioni,  che  ci  sembrano 
a proposito  e giuste,  noi  abbiamo  spaziato  in 
un  campo  estraneo  al  disposto  dell'art.  477,  e 
doveva  essere,  portandosi  l’esame  sopra  nn 
fatto  contrattuale  ivi  non  contemplato.  Non 
per  questo  l'articolo  477  fa  contrasto  o si  op- 
pone, o ri  è bisogno  di  fargli  forza,  quasi  abbia 
voluto  altrimenti.  Niente  affatto  ; esso  contem- 
pla un  caso  diverso,  ecco  tutto.  Del  resto  voi 
comprendete  come  la  forma  delle  convenzioni 
9ia  per  modificare  l’applicazione  della  dot- 
trina. In  pratica  potranno  presentarsi  dubbie 
maniere  di  contratti  che  il  giudizio  del  ma- 
gistrato dovrà  risolvere.  Ma  io  mantengo  che 
la  soluzione  giuridica  sarà  sempre  o per  con- 
tinuare la  prestazione  misurata  a tempo,  o 
per  non  avere  il  termine  influenza  derisiva,  o 
per  troncare  il  contratto;  per  aumentare  il  pre- 
mio ad  onta  dello  stipulato,  non  mai. 


(4)  Articolo  465,  466,  46?,  489,  470, 474,  era. 

(5)  Formai  ricordavi  derilioni  diU’Ammirtglislo 
che  In  cui  dubbi  novena  linealo  II  termine  del 
rischio  (Conimi  d'atsuranee,  num,  65).  Se  uu  viag- 
gio marittimo,  a premio  unico,  duraturo  per  Ire 
meli,  si  vede  andare  in  lungo  per  una  causa  qua- 
lunque, per  causa  di  blocco,  ad  esemplo,  o di  tor- 
iato scalo  per  cauta  di  peate,  si  potrà  chiedere  una 
dichiarazione  di  cessazione  di  rischi. 
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Articolo  4»  8. 

L'assicuratore  è liberalo  dai  rischi  e guadagna  il  premio,  se  rassicurato  spe- 
disce la  nave  in  un  luogo  più  lontano  di  quello  indicato  dal  contratto,  quantun- 
que per  la  stessa  via. 

I/assicurazione  ha  pieno  effetto,  se  il  viaggio  ì>  abbreviato. 

1*39.  Velia  relazione  fra  il  presente  e l'articolo  405.  Osservatimi  critiche  ed  esegetiche. 

Conseguenze  rapporto  alia  assicurazione  di  andata  e ritorno,  a premio  unico, 
quando  il  viaggio  è arbitrariamente  allungato. 

1**9.  Diritto  dell’ assicurato  di  abbreviare  il  viaggio.  Ma  nei  casi  di  assicurazione  per  an- 
data e ritorno  l'assicurato  non  può  far  valere  il  suo  diritto  di  essere  coperto  del 
viaggio  di  ritorno,  se  non  abbia  dalla  convenzione  il  diritto  di  scoio. 

1**1.  Dell'uso  e dell'abuso  di  questo  diritto : diversi  effetti  giuridici.  — Fotta  maggiore. 


1439.  Quello  che  siamo  soliti  chiamare  porto 
di  destinazione,  il  luogo  a raggiungere  11  quale 
aspira  e tende  la  nave  che  ha  impreso  il  viag- 
gio assicurato,  rappresenta  il  riposo  della  na- 
vigazione e il  termine  dei  rischi.  Di  li  da  quel 
punto  non  vi  è responsabilità  per  l'assicura- 
tore. Ciò  risulta  chiaramente  nella  prima  parte 
dell'articolo  478. 

hi  se  avvicinato  si  fosse,  come  porta  l'ordine 
del  discorso,  all'articolo  465  (da  noi  già  di- 
scusso), si  sarebbe  meglio  appresa  la  diversità 
del  loro  proposto  e del  loro  scopo,  illustran- 
dosi amendue  dalla  differenza.  L'articolo  463 
osserva  i cambiamenti  di  via,  di  viaggio,  o di 
nave,  quanto  dire  della  linea  del  rischio  e del 
luogo  del  rischio;  e a questo  fatto  volontario 
aU'assicurato,  a questa  flagrante  trasgressione 
del  patto,  applica  la  immediata  decadenza,  e 
attribuisce  senz’altro  all’assicuratore  il  diritto 
del  premio.  L'articolo  478  considera  il  viaggio 
terminato  ; se  il  compimento  del  viaggio  è sta- 
bilito per  Messina  e voi  continuate  a far  vela 
per  Palermo,  l’assicuratore  non  vi  segue  più, 
egli  è liberato  dai  rischi,  perchè  la  nave  ha 
toccato  felicemente  il  porto  destinato;  ciò  è 
del  tutto  naturale  e già  deciso  dalla  conven- 
zione, talmentechè  si  potrebbe  dire  una  legge 
inntile  so  non  fòsse  resa  interessante  dal  rap- 
porto di  opposizione  che  li  appalesa  fra  la 
prima  e la  seconda  sua  parte  (t). 

Spedire  la  nave  in  luogo  più  lontano  di 
quello  indicato  mi  contratto,  h allungare  il 
viaggio  oltre  i termini  della  convenzione.  La 
clausola  che  vien  dopo  — quantunque  per  la 
stessa  via  — non  è che  un  imbarazzo.  Quando 


si  è Indicato  il  trasporto  della  nave  a luogo 
più  lontano,  non  occorre  altra  spiegazione; 
risulta  evidente  che  oltre  quel  punto  non  dura 
l'effetto  della  convenzione.  Poteva  servire  a 
schiarimento  il  dire  — quantunque  la  nave 
non  sia  entrata  nel  porto  di  destinazione.  Tut- 
tavia s’intende  che,  giunta  all’altezza  di  Mes- 
sina, mentre  nessun  ostacolo  di  forza  mag- 
gioro le  contrastava  l’ingresso  in  quel  porto, 
la  convenzione  rimase  esaurita  neU’imeresse 
e a profitto  dell'assicuratore,  non  essendo  la 
nuova  corsa  che  un  fatto  arbitrario  dell'assi- 
curato. Ma  andare  più  lontano,  e per  la  stessa 
tua,  vale  dire  andare  avanti  e tornare  indietro, 
è ciò  che  non  si  comprende.  Probabilmente  si 
è voluto  esprimere  la  stessa  direzione,  che  me- 
glio sarebbe  significata  colla  parola  continua- 
zione. Ma  quale  inutilità  I L'importanza  con- 
siste nello  aver  ecceduto  il  termioe  naturale 
del  viaggio,  a qualunque  corrente  abbia  voluto 
abbandonarsi  la  nave. 

Qualche  volta  il  trascorrer  più  lontano  equi- 
vale alla  volontaria  intenmzione  del  Tiaggio  e 
rende  applicabile  U disposto  dell’articolo  465. 

Se  il  Tiaggio  è unico  e complesso,  di  andata 
a ritorno  (da  Genova  a Messina,  per  esempio, 
con  ritorno  allo  stesso  porto  di  partenza),  ii 
muover  della  nave  al  di  là  del  porto  di  an- 
data è un  vero  interromplmento  e ne  produca 
gii  effetti  giuridici.  Quali  sono  codasti  effetti 
giuridici?  Quelli  precisamente  deU’art.  465; 
rassicurato™  guadagna  il  premio  di  andata  e 
ritorno,  considerandosi  il  proceder  oltre  quale 
un  cambiamento  di  viaggio  e di  via.  È mani- 
festo che  se  fosse  convenuto  un  viaggio  di  ti- 


fi ) Nella  prima  parta  discorre  del  viaggio  che  et  prolunga,  Bella  seconda  del  viaggio  che  si  roocoroa, 
t questa  addlmauda  un  esame  alquanto  difficile. 
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LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  II. 


[Art.  478] 


torno  ma  con  polizze  distinte,  si  avrebbero 
due  contratti  ; e il  rischio  del  secondo  non  es- 
sendo ancora  cominciato,  si  avrebbe  rottura 
di  viaggio  prima  della  partenza  e applicazione 
dell’articolo  i(>3,  col  semplice  indennizzo  del 
mezzo  per  cento. 

1440.  Prolungare  il  viaggio  assicurato  è 
contro  i termini  del  contratto;  diminuirlo,  ac- 
corciarlo è invece  una  facoltà,  un  diritto,  per- 
chè chi  può  fare  il  più  pnò  fare  il  meno,  e l'as- 
sicurato non  ha  interesse  di  volere  un  viag- 
gio più  lungo.  Gli  effetti  però  non  sono  dissimili 
benché  derivanti  da  cause  dissimili.  L'assicu- 
razione è consumata  nell'uno  e nell'altro  caso 
ugualmente.  Nel  primo  perchè  passato  tutto  il 
corso  dei  rischi;  nel  secondo  perchè  rassicu- 
rato col  suo  fatto  volontario  ed  a sua  pura  co- 
modità, rinuncia  alla  continuazione  del  viaggio. 

Se  non  bì  tratta  che  di  un  solo  viaggio  mi- 
surato da  un  punto  di  partenza  ad  un  punto 
d’arrivo  ed  ivi  si  compie,  la  cosa  non  presenta 
difficoltà.  Se  col  diritto  che  ho  di  trasportare 
le  mie  mercanzie  coperte  dall’assicurazione 
dal  porto  di  Genova  a quello  di  Messina,  e toc- 
cando Livorno,  ancorché  non  rassegnato  come 
luogo  di  scalo,  ivi  mi  risolvo  di  scaricarle  e 
così  termino  il  viaggio,  io  dovrò  pagare  il  pre- 
mio all'assicuratore  come  se  fossi  arrivato  al 
porto  di  Messina.  Tale  è la  disposizione  pre- 
cisa della  seconda  parte  dell'articolo  478. 

Ma  qui  la  legge  si  ferma  nella  sua  previ- 
denza; suppone  che  l’obbligo  dell'assicuratore 
sia  cessato,  ch'egli  non  abbia  a far  altro  che 
stender  la  mano  per  ricevere  il  premio.  Tal- 
volta però  l'assicurato  si  contenta  bensì  di  ab- 
breviare il  viaggio,  ma  pretende  di  esser  co- 
perto dai  rischi  del  ritorno  : il  che  avviene  nei 
viaggi  assicurati  di  andata  e ritorno.  L'assi- 
curatore contro  tale  pretesa  può  sollevare  una 
grave  difficoltà,  e sostenere  di  essere  compiu- 
tamente liberato,  atteso  il  doversi  considerare 
rotto  il  viaggio  anziché  abbreviato.  Imperocché 
dall'essere  abbreviato  egli  riceve  è vero  il  van- 
taggio di  attenuare  la  propria  esposizione; 
nonostante  egli  ha  interesse  di  trarne  un  pro- 
fitto anche  maggiore,  la  sua  liberazione  asso- 
luta dai  pericoli  del  ritorno  (I  ). 

La  prima  indagine  è se  il  capitano  aveva 
diritto  o no  di  fermarsi  in  quel  porto,  dato  an- 
cora che  si  trovi  sulla  linea  diretta  della  navi- 
gazione pattuita.  Come  potrebbe  averlo  se  non 


(I)  È ciò  che  viene  regolato  dall'articolo  *63. 

(4)  Persino  di  quelle  già  realizzate  per  «vere  na- 
vigli o merci  sofferte  avarie  nel  pamaggio  anteriore, 
come  si  ebbe  > rilevare  altra  volta  luum.  1*01). 

(3)  KsTasaois  su  roratzs,  pag.  175. 


ha  stipulata  la  facoltà  dello  scalo  ? Tutto  ciò 
che  immuta  sul  rischio,  è infrazione  del  con- 
tratto e scioglie  ministerio  legis  l'assicuratore 
dalle  sue  obbligazioni.  Si  verifica  ancora  oi- 
breviaztone  di  viaggio,  ma  nel  Benso  di  compi- 
mento e cessazione  d'ogni  rischio,  che  è il  caso 
semplice  considerato  dulia  legge  nel  viaggio 
di  andata.  Insemina  fermarsi  senza  necessità 
quando  si  deve  continuare  il  cammino  senza 
interruzione  e uscire  di  via  vagando  fuori  la 
zona  del  rischio,  è la  stessa  cosa  per  far  per- 
dere aU'assicurato  ogni  diritto,  per  assolver 
l'assicuratore  da  qualunque  obbligazione  (2). 

1441.  Anche  il  diritto  dello  scalo  dev’essere 
adoperato  e interpretato  in  modo  che  denoti 
esecuzione  del  contratto;  intorno  a dò  ai 
sono  promosse  controversie  assai  delicate.  Vi 
hanno  in  certe  polizze  forinole  latissime  e in 
apparenza  di  piena  libertà  per  l’assicurato,  di 
volgersi  a destra,  a sinistra,  traviare,  retroga- 
dare  e simili;  ma  nello  scandaglio  dei  vocaboli 
si  va  a scrutare  persino  la  intenzione  dei  fatti 
precedenti.  Sta  bene  che  possiate  fermarvi  al 
porto  intermedio,  o a più  porti  intermedi,  ma 
per  quei  bisogni  e per  quegli  scopi  che  la  legge 
dichiara  — per  compiere  e cambiare  il  earieo 
(articolo  470).  Non  dovete  fare  di  codeste  sta- 
zioni un  punto  obbiettivo  del  viaggio;  non  do- 
vete prendere  delle  spedizioni  dirette  e termi- 
native verso  quei  porti;  ciò  mostrerebbe  a 
parte  ante  la  intenzione  di  pervertire  il  fine 
del  viaggio,  di  cambiarlo;  è una  novazione, 
una  violazione  del  contratto,  una  rottura  del 
viaggio  in  fine,  la  liberazione  assoluta  dell'as- 
sicuratore. 

Simili  obbiezioni  furono  fatte,  furono  soste- 
nute da  scrittori  (3),  dispatate  seriamente  nei 
tribunali,  benché,  a quanto  pare,  senza  troppo 
favore  (4).  Io  credo  che  l’Alauzet  (num.  USO) 
ragioni  benissimo  dicendo  che  non  si  legge  in 
veruna  parte  che  l’assicurato  non  possa  aver 
pensato  alia  opportunità  di  finire  più  presto  il 
viaggio  anche  prima  della  partenza,  e quindi 
aver  prese,  come  dicesi,  le  sue  misure  a que- 
sto effetto.  Io  mi  sono  guarentito  con  un  assi- 
curazione da  Genova  sino  a Messina  non  es- 
sendo sicuro  se  a Livorno,  porto  stipulato  di 
scalo,  potrò  dar  passo  ai  miei  negozi;  c perchè 
dovrei  essermi  pregiudicato  tendendo  ad  un 
termine  più  breve,  utile  per  me,  ed  utile  ezian- 
dio per  l'assicuratore,  ancorché  debba  costai 


(*)  Corte  d*Aìx,25  dicembre  1819.  In  materia  di 
piccolo  caboltagglo  la  spedizione  preordinala  da  uno 
ad  un  altro  punto  detta  costa  è una  necessità,  un 
attenersi  allo  scopodella  navigazione,  e invero  non 
può  esser  materia  di  disputa. 
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ricoprire  il  mio  ritorno  da  Livorno  a Genova  ? 

Son  cose  che  giova  avvertire,  onde  si  com- 
prenda qnanto  sia  delicata  e sottile  questa 
maniera  di  contrattazioni  ; ma  daU'attribuirvi 
soverchia  importanza  la  ragione  rifugge  (1). 

Ammesso  pertanto  il  diritto  dello  scalo,  l’ab- 
breviazione del  viaggio  produce  1'offetto  di  re- 
stituire le  cose  a quello  stato  in  cui  sarebbero 
te  il  viaggio  avesse  avuto  il  suo  completo  esau- 
rimento al  porto  finale,  ultima  sua  meta.  Dal 
porto  di  scalo  prende  le  mosse  il  viaggio  di  ri- 
torno, perdurando  nel  rischio  l'assicuratore  a 
premio  legato,  e attuandosi  quello  che  un  di- 
stinto e separato  assicuratore  può  aver  assunto 
ad  effettuare  il  ritorno.  Altra  differenza  non 
c'ò  che  dell'essere  il  viaggio  più  corto.  Si  è 
spostato  per  lo  ritorno  il  punto  di  partenza;  si 
£ ravvicinato,  perchè  tutte  le  proporzioni  si 
sono  abbreviate. 

Possiamo  immaginare  anche  nn  abbrevia- 
mento più  compendioso,  una  vera  sincope  del 

Articolo  479. 

L’assicurazione  fatta  dopo  la  perdita  o l’arrivo  degli  oggetti  assicurati  è nulla, 
qualora  vi  sia  presunzione  che  prima  della  firma  del  contratto  l'assicurato  abbia 
potuto  essere  informato  della  perdila,  o l’assicuratore  dell’arrivo  degli  oggefli 
assicurati. 

Articolo  480. 

La  presunzione  esiste  se  vi  è pubblica  notorietà,  o se  dal  luogo  dell’arrivo  o 
della  perdita  della  nave,  o da  quello  dove  pervenne  la  prima  notizia,  questa  ha 
potuto  giungere  nel  luogo  del  contratto  prima  della  sua  stipulazione. 

È ammessa  la  prova  contraria  a questa  presunzione. 


viaggio.  Formato  il  carico,  l’assicurato  si  pente 
per  una  ragione  qualunque,  o gli  avviene  nn 
buon  incontro  per  trafficare  le  sue  mercatan- 
zie,  e stando  nello  stesso  porto  effettua  lo  sca- 
rico totale.  Quid  juris  rispetto  al  diritta  di  pre- 
mio ? Si  rientra  nella  regola  generale  : vi  è rot- 
tura volontaria  di  piaggio:  tutto  sta  nel  sapere 
se  i rischi  sono  cominciati  all’assicuratore.  Se 
i rischi  non  cominciano  che  dalla  partenza 
della  nave,  il  suo  diritto  è limitato  al  mezzo 
per  vento  della  somma  assicurata  (art.  4t>3); 
se  non  esiste  tale  convenzione,  i rischi  sono 
già  cominciati  col  transito  sulle  scialuppe  delle 
' merci  da  terra  a bordo  (articolo  Ì55)  ed  il  pre- 
mio è dovuto  intero. 

Ma  noi  parliamo  sempre  di  fatti  volontari  -,  ♦ 
se  le  soste,  le  costrizioni,  gli  sviamenti,  i tra- 
gitti anormali  sono  causati  da  forza  maggiore, 
è del  tutto  evidente  la  costante  responsabilità 
dell'assicuratore  (Boulay-Patv,  tit.  x,  sez.  Si). 


Articolo  481. 

Nel  caso  di  prova  contro  rassicurato , questi  paga  aH’assicuralorè  un  doppio 
premio , e nel  caso  di  prova  contro  l'assicuratore,  questi  paga  all’assicurato  una 
somma  doppia  del  premio  stabilito,  salva  in  amhidue  i casi  l’azione  penale  se  vi 
è luogo. 

1442.  Singolarità  rd  eccentricità  della  disposizione  contenuta  ncWarticolo  179. 

Ricerca  della  sua  hase  razionale.  Incertezze  negli  scrittori.  Ragione  decisiva:  Tin- 
teressc  del  commercio. 

1443.  La  esistenza  detta  buona  fede  è determinata  dalla  legge,  c misurala  a condizioni  estrin- 

seche. Nuoci  elementi  di  presunzione  sono  adottati  dalla  legge  italiana  con  felice  in- 
novazione evi  sistema  francese. 

1444.  La  innovazione  cade  sul  momento  detta  cogniztbne  possibile  deH avvenimento , tolto  il 

calcolo  artificiale  detta  distanza,  creandosi  una  mera  prsesumptio  hominis,  invece  di 
una  presunzione  legale,  e rmeibile  da  prova  contraria. 


(4)  La  materia  dello  scalo  e delle  deviazioni  che 
contravvengono  a questa  medesima  clausola  è alata 
da  noi  discorsa  trattando  dell’articolo  465  e in 


altri  luoghi  ove  si  è presentata  l’occasione.  Idee 
che  saranno  ravvicinate  nell’Indice  generale  e ra- 
gionato in  fine  dell'Opera, 
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144*.  Esame  delia  pnsuione.  di  committente  e di  commissionario  sotto  questo  rapporto. 
144*.  Dello  duplice  assicuramene  ; e dell' assicurazione  condizionale. 

1447.  Se  il  patto  possa  derogare  alle  disposizioni  della  legge.  Da  clausola  a buone  o cittì»* 
notizie  <i  crede  abolita. 


144*.  Conseguenze  della  violazione,  ed  analisi  dell'articolo  481.  * 

Perche  l'articolo  479  ei  limiti  a dichiarare  la  nullità  dtU’assicuraeione.  L’arti- 
colo 480  r appressata  il  secondo  momento  — quello  della  prova. 

Terso  momento.  Il  delitto  e Iasione  penale.  Provvida  mutazione  fatta  dalla  legge 
italiana  anche  intorno  a ciò  sulle  legislazioni  precedenti. 

144*.  Come  risalii  ora  distinta  la  giurisdizione  commerciale  dalla  penale. 

IHbattimento  dei  fòro  francese  sulla  questione  se  la  disposizione  commerciale  fosse 
assorbente,  e contenesse  gli  estremi  della  penalità  in  modo  assoluto. 

14*0.  Per  la  legge  nostra  sorge  la  necessità  di  trovare  fuori  dell  articolo  481  elementi  spe- 
dali e caratteristici  della  penalità  per  dar  luogo  all  azione  pende. 


4442.  È rinculare  che  l’articolo  479,  consa- 
crando la  validità  del  l'assicurazione  dopo  Poe* 
venimento,  invece  di  pronunciarla  e stabilirla, 
come  vuole  l'ordine  naturale  del  discorso,  non 
ha  parole  che  per  la  nullità.  Esso  comincia 
dal  dire:  l'assicurazione  è nulla  dopo  la  cogni- 
zione deU'avvcnimento , dunque  prima  della 
cognizione  è valida  : la  deduzione,  del  reato  ne- 
cessaria, è affidata  al  raziocinio.  È anche  facile 
vedere  che  questo  dettamente  fa  tavola  rasa  di 
tutti  i principii  con  tanto  amore,  con  tanto  in- 
teresse e in  tante  forme  spiegati  nella  lunga 
serie  di  queste  disposizioni  Lo  studio  continuo 
di  bene  accertare  le  realità  che  devono  fare 
dell’assicurazione  il  contratto  pii  positivo  del 
mondo  in  compenso  di  quel  cumulo  d’incertezze 
che  sono  della  sua  natura,  sparisce  ad  un  tratto 
ed  è rilasciata  la  briglia  all  immaginazione  dei 
contraenti  Quei  grandi  fondamenti  del  con- 
tratto di  assicurazione:  un  valore  corrispon- 
dente messo  in  rischio  dall’assicurato,  un  ri- 
schio di  mare  effettivamente  assunto  dall’assi- 
curatore,  rimangono  come  aboliti.  Il  Codice  ha 
già  preso  una  ben  grave  licenza  sui  proprii 
principii,  ammettendo  nell'articolo  451  la  fa- 
coltà di  assicurare  merci  e navigli  a sconosciuti; 
ora  si  spinge  più  avanti;  sostituisce  la  Unzione 
legale  alla  verità  materiale  e dà  alla  buona 
fede  delle  parti  una  tal  possa  quale  non  era 
lecito  argomentare  dal  rigore  delle  sue  disci- 
pline, dalla  sottigliezza  e dallo  scrupolo  dei 
suoi  ammonimenti. 

Non  sono  io  quello  che  voglia  sollevare  una 
critica  contro  nna  istituzione  veneranda  per 


antichità  (1),  approvata  dalla  esperienza,  « 
sostenuta  da  alte  ragioni  d’interesse  commer- 
ciale. Ma  non  si  può  non  essere  colpiti  dalla 
eccentricità  di  una  tale  disposizione  nell’or- 
dine giuridico.  Tanto  più  che  la  legge  si  af- 
fretta bensì  a portarvi  dei  limiti  morali,  ma 
non  restringe  nè  per  tempo  nè  per  luogo  nè 
per  altre  circostanze  di  fatto  la  libertà  di  sif- 
fatta contrattazione.  Egli  è vero  che  denno 
essersi  poste  le  viste  sulle  merci  viaggianti  in 
regioni  lontane,  e sottratte  alla  possibilità  di 
una  pronta  verificazione , eome  verrò  osser- 
vando ; nondimeno  non  è vietato  di  convenire 
in  tal  modo  in  casi  meno  straordinari.  Anche 
qui  la  legge  crede  che  la  cauta  prudenza  dei 
commercianti  gli  sia  garante  contro  gli  eccessi 
ch’essa  non  può  prevenire. 

Quanto  si  è disputato  dagli  scrittori  per 
trovare  una  base  razionale  ad  una  legge  che, 
come  lo  diceva,  sembra  abiurare  i suoi  prin- 
cipii! • Volendo  attenersi  aile  sole  regole  di 
» diritto  naturale,  osservò  il  Pothif.h,  allorché 
« le  cose  che  alcuno  ha  fatto  assicurare  più 
a non  esistevano  all'epoca  del  contratto,  qnan- 
» tunque  la  parte  ne  ignorasse  la  perdita,  il 

• contratto  dovrebbe  esser  nullo  per  mancanza 

• di  nna  cosa  che  ne  fosse  la  materia,  nel 
« modo  stesso  che  nullo  è il  contratto  di  ven- 
< dita  allorquando  la  cosa  venduta  più  non 
« esisteva  all’epoca  del  contratto,  sebbene  le 
« parti  lo  ignorassero  • (Trattato  delle  obbii- 
« gazioni,  mim.  804). 

Posta  cosi  la  obbiezione,  non  restava  eh* 
studiare  la  transizione  che  veniva  a farsene 


(I)  Regolamento  di  Barcellona,  continuazione  del 
Consolato  del  mare,  articolo  557  ; Regolamento  di 
Inversa,  articolo  4 ; di  Amsterdam,  articolo  20  e tt  ; 
della  Guida  del  mare,  eap.  I*  ; della  Ordinanza 


del  lflSI,  titolo  Dei  auumncei,  articolo  58;  Codice 
di  commercio  olandese  , articolo  3*9  ; Codice  di 
Spagna,  art.  893,  89«;  di  Portogallo,  art.  470»,  tee. 
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nella  legislazione  commerciale,  ispirata,  e lo 
dissi  altre  Tolte,  da  idee  conformi  alla  propria 
natura,  e non  già  esistente  quasi  eccezione 
della  civile,  guardata  come  gius  normale.  Il 
benemerito  autore,  se  io  non  m’inganno,  non 
fu  preciso  nel  dire,  avere  il  diritto  civile  am- 
pliato il  diritto  naturale,  in  omaggio  alla  buona 
fede  dei  contraenti.  Egli  stesso  d aveva  rive- 
lato che  se  la  cova  venduta  non  etisie,  indarno 
1 contraenti  avrebbero  nutrita  la  opinione 
della  sua  esistenza  (1).  Fra  il  diritto  naturale 
e il  diritto  civile  sembra  essersi  fatta  una  tal 
qual  confusione.  Furiare  di  diritto  naturale 
ove  si  tratta  di  sussistenza  e validità  di  un 
contratto,  che  trae  le  sue  norme  regolatrici 
dalla  legge  scritta,  non  mi  pare  molto  proprio. 
Che  si  venga  invocando  il  diritto  civile,  quasi 
amplificazione  del  diritto  naturale,  laddove  il 
diritto  arile  professa  regole  ben  diverse,  è 
cosa  che  non  do  comprendere.  Xo:  non  è il 
diritto  rivile  l'autore  di  questa  finzione:  esso 
mancherebbe  ai  suoi  prinripii;  è invece  una 
legge  del  commercio  die  intende  a fini  esclusi- 
vamente propri,  e per  essi  soltanto  è giustifi- 
cata. La  buona  fede  è condizione  essenziale 
affinchè  una  tale  convenzione  possa  sostenermi 
ma  non  è l’oggetto  di  una  conclusione  cosi 
straordinaria. 

Altri  giureconsulti  si  fecero  a ragionare 
dalla  teoria  delle  obbligazioni  condùionali.  Si 
rammentava  che  la  proprietà  della  condizione 
era  quella  di  protrarsi  in  tempo  futuro  — Con- 
ditio  proprie  dicitur  qua  futurum  tempo»  re- 
ipiàt.  In  questo  tema  preciso,  e nei  commenti 
alla  Ordinanza  che  allora  imperava,  Kuehioon 
e Valin  che  si  appoggia  all'autorità  del  primo, 
partivano  da  questo  principio.  Più  tardi  Kme- 
ruvon  si  modificò,  osservando  che  in  vero  la 
condizione  poteva  riferirsi  sì  al  presente  che 
al  futuro  (2).  Era  una  questione  astratta,  e lo 
è anche  oggidì,  per  esser  positiva  la  disposi- 
zione della  legge.  Ma  è nostro  debito  investi- 


gare i caratteri  intrinseci  dei  fatti  giuridici.  Di 
tal  guisa  si  riscontravano  anche,  nel  diritto  ci- 
vile treccie  assai  rilevanti  a coordinarvi  que- 
sto disposto  della  legge  commerciale.  8ckvola 
diede  un  responso  forse  piò  di  ogni  altro  note- 
vole in  questa  ricerca  : Uespidendum  entra  est 
un  guantum  in  natura  hommum  sit,  postai 
sciri  tato  debitum  tri  (Log.  38,  Dig.  de  reb. 
cred.). 

Tutto  ciò  potrà  stabilire  che  la  legge  com- 
merciale non  presenta  un  fenomeno  strano 
alle  regole  normali  del  diritto,  ma  io  non  cre- 
derei che  la  sua  esistenza  fosse  dovuta  a tali 
ispirazioni  della  scienza,  il  movente  di  questa 
legge  riposa  nei  grandi  interessi  del  commer- 
cio. Essa  è la  maggiore  dimostrazione  che 
possa  aversi  del  favore  che  ottiene  nell®  ve- 
dute del  legislatore  il  contratto  di  assicura- 
zione, come  elemento  di  pnbblica  prosperità. 
Al  momento  opportuno  si  sono  fatti  cadere 
tutti  gl’impedimenti  della  forma,  affinchè  alle 
più  grandi  distanze,  in  qualunque  parte  del 
mondo  si  trovino  i contraenti,  fosse  possibile. 
La  buona  fede,  come  meglio  vedremo  più 
avanti,  è condizione  rigorosa,  suprema;  ma  la 
rettitudine  della  coscienza  non  sarebbe  bastata 
a creare  un  istituto  così  fnori  dell'ordine  co- 
mune i3).  11  contratto  d’assicuraziane  sarebbe 
stato  condannato  a limiti  troppo  angusti  se 
non  avesse  potuto  formarsi  che  prima  della 
partenza,  e non  quando  la  nave  era  già  lan- 
ciata nel  mare,  e durante  il  viaggio.  La  legge 
ha  voluto  favorire  in  ogni  guisa  lo  sviluppo  di 
codesta  transazione. 

1443.  La  buona  fede  giuridica  consiste  ge- 
neralmente nella  opinione  che  si  ha  di  non  of- 
fendere il  diritto;  le  ispirazioni  della  coscienza 
sono  i suoi  limiti.  In  quest’srdua  e delicata 
materia  di  on  gius  singolarissimo,  declinante 
dagli  ordini  comuni,  propter  pubUcam  utdi to- 
tem, la  legge  si  è saggiamente  incaricata  di 


(I  ) t.  certo  11  principio  — Kee  empiiti , «c  rn- 
ditio  Un»  re  qtu e tentai  potai  tnletttgt  (Leg.  S , de 
conlrah.  empi.),  quantunque  fonie  oggetto  di  ven- 
dite le  speranza.  Ulti  corueneue  fueril  in  torpore 
(tram.  45,  et  detto  titolo)  id  teemen  io  rtrum  saluta 
unte  ven ditionrm  tue  desterà,  nulla  venduto  rjt.  Lo 
«tesso  principio  è consacrato  uelUarllcoio  1461  del 
Codice  civile. 

(2)  • file  quiz  confertur  In  pnesens  vel  prate- 
rltum  dicitur  quasi  condltlo,  vel  quasi  cooditlonalla 
stipulano  e.  Parauau  (Iram.  37,  de  reb.  eredtt.) 
Insegnò  che  la  facoltà  sospensive  non  appartiene 
ebe  alla  condizione  peata  in  futuro  : . Cumad  pre- 
sene tempus  condltlo  confertur  stlpulatio  non  sua  - 


prnditiir.  HI  II  condltlo  vera  slt  (che  abbia  fon- 
damento In  qualche  cosa  realizzabile  In  natura)  sti- 
pulano tene!,  quarterie  tenere  crmtrahentee  rondalo - 
nem  tonarmi  : voluti  si  rex  Pa'rlhonio  vivlt  centoni 
dare  spondei?  Eadem  sunt  et  cum  in  preteritoli 
conditio  conferì  ur*.  Condizione  Impropria  nondi- 
meno ; non  essendo  propria  condizione  ebe  quella 
concernente  il  futuro  (Leg.  conditio  de  verb.  obi.  ; 
Log.  Uaque  39,  de  reb.  credit.}. 

(3)  Non  sarebbe  bastato,  e lo  dimostra  ITrt.  472, 
che  nell'essenza  di  ogni  dolo  e frode  non  sostiene 
il  contralto  che  sino  alla  concorrensu  del  valore  dette 
cote  caricate;  ossia  nella  realtà  del  valore. 
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stabilirne  il  limite.  Essa  dichiara  quando  la 
buona  fede  si  presame;  e può  tradursi  quando 
la  buona  fede  esiste.  Astraendo  da  ogni  elemento 
di  soggettività,  sempre  dubbio,  sempre  difficile 
a determinarsi,  sono  prese  a norma  le  condi- 
zioni esterne,  da  cui  si  derivano  inferenze  ge- 
nerali assolute,  uniformi.  Si  esamina  il  veicolo 
della  scienza;  si  tien  conto  dello  Bpazio  che 
una  notizia  deve  percorrere  prima  di  arrivare 
all'orecchio  dei  contraenti. 

E qui  c'incontriamo  in  una  importante  in- 
novazione del  Codice  italiano  che  dobbiamo 
segnalare,  portando  uno  sguardo  retrospettivo 
sulle  legislazioni  anteriori. 

« La  présomption  existe,  dice  l'articolo  360 
« del  Codice  di  commercio  francese  (1),  si,  en 

• contptant  trois  quarte  de  myriamètre  par 
« heure,  sana  pré, indice  dea  autres  preuves,  il 

• est  établi  que  de  l'endroit  de  l'arrivée,  ou  de 
i la  perte  du  vaisseau,  ou  du  lieti  où  la  pre- 

< mière  nouvelle  est  arrivée,  elle  peut  ótre 

< porte  e dans  le  lieu  où  le  contrat  d'assurance 
« a été  passò,  avant  la  signature  du  contrat  ■. 
Tre  quarti  di  miriametro  valgono  una  le ga  e 
mezza,  lasciando  stare  le  incertezze  che  s'in- 
contrano nel  calcolo  della  lega  variamente  ap- 
prezzato. Togliere  il  punto  di  partenza  della 
notizia  o dal  luogo  dell’avvenimento , o dal 
luogo  in  cui  la  fama  ne  venne  di  primo  tratto, 
è in  facoltà  di  colui  che  vi  ha  interesse,  e 
come  possa  meglio.  Ala  all’effetto  che  i termini 
opposti  siano  bene  stabiliti,  si  deve  avere  dal- 
l’altro lato  una  data  precisa;  perilché  giova 
il  sapere  se  la  polizza  sia  stata  sottoscritta 
prima  o dopo  il  mezzogiorno.  In  questo  sistema 
che  procede,  come  dicono,  de  momento  in  ma- 
mentum,  è ben  necessaria  una  precisione  an- 
che maggiore  di  quella  dell' ante  o del  post  me- 
ridie»!, e qui  un  lungo  e sottile  disputare  degli 
espositori,  ai  quali  ci  rimettiamo  di  buon  grado. 

Di  questo  metodo  ne  abbiamo  avuto  abba- 
stanza. Nella  tornata  del  6 maggio  1865,  la 
Commissione  speciale  ne  propose  il  cangia- 
mento, notandosi  nel  processo  verbale  : • Os- 

< servasi  dai  relatori  non  essere  più  ammissi- 
« bile  la  presunzione  juris  scritta  nell’art.  396 

• del  Codice  di  commercio  (sardo),  per  la  faci- 
« lità  delle  comnniòazioni  maravigliosamente 
> cresciuta  ai  di  nostri.  I piroscafi  e i telegrafi 
« elettrici  sopratutto  rendono  ornai  assurda 
« questa  disposizione  della  legge.  Uopo  è adun- 
t que  surrogarvi  altri  elementi  di  presunzione. 
« E questi  si  crede  dover  essere  1”  la  pubblica 


« notorietà  nel  luogo  del  contratto;  2°  la  pos- 
> sibilità  che  la  notizia  sia  giunta  ai  contraenti, 
« cioè  una  presunzione  hominis  in  luogo  di  una 
« presunzione  juris  ». 

1441.  La  nostra  legislazione  non  diversifica 
dalle  altre  nel  suo  concetto  fondamentale: 
l'avvenimento  ignorato  non  esiste  per  chi  lo 
ignora;  pei  contraenti  la  nave  è sempre  viag- 
giante con  tutti!  timori  c con  tutte  le  lnsinghe 
di  una  navigazione  avventurosa.  1 contraenti 
vivono  in  questo  sogno,  e in  tale  stato  dell'a- 
nimo contraggono  validamente.  Se  il  sereno 
delia  ignoranza  sia  tnrbato  da  nubi  più  o 
meno  fugaci  di  scienza,  la  legge  revoca  tan- 
tosto la  sua  concessione  e non  aspetta  di  pos- 
sedere la  prova  ; le  basta  il  sospetto  che 
essa  chiama  tecnicamente  una  presunzione  di 
scienza.  Molte  prove  dirette  di  scienza  pos- 
sono aversi,  ma  la  legge  non  se  ne  occupa  e 
ne  affida  la  cura  al  magistrato,  al  quale  la 
parte  interessata  porgerà  le  informazioni  op- 
portune. Tutte  le  legislazioni  attaccano  questa 
presunzione  ad  una  verità  della  esperienza: 
ma  la  nostra  ragiona  più  largamente.  Ciò  ohe 
tutti  sanno,  non  può  esser  ignorato  dai  con- 
traenti, e questo  è il  notorio  ; va  più  oltre,  ad 
fatto  che  si  poterà  sapere,  non  può  essere  igno- 
rato. La  illazione  sarebbe  precipitata  in  tut- 
t'altra  circostanza.  La  scienza  possibile  non  è 
un  postulato  della  dottrina  comune;  ma  le  fi- 
bre di  questa  contrattazione,  se  mi  si  lascia 
dire,  sono  cosi  delicate  che  il  soffio  del  sospetto 
basta  a scomporne  l'organismo. 

La  innovazione  cade  sul  momento  in  cui  la 
cognizione  dell'avvenimento  può  essere  perve- 
nuta nel  luogo  del  contratto.  I nostri  maggiori 
contavano  sul  cammino  ordinario  delle  navi  a 
vela  e sulla  posta  trasportata  dalle  vetture. 
Dopo  tanto  progresso,  il  tempo  è un  elemento 
che  sfugge  al  calcolo.  Qualunque  altra  mi- 
sura si  fosse  sostituita,  sarebbe  stata  impro- 
pria, insufficiente.  Abbandonate  le  generalità, 
e la  prora  precostituita,  proponiamo  il  fatto 
individuale  e concreto  al  giudizio  del  magi- 
strato ; tendenza  costante  degli  odierni  si- 
stemi. 

Altra  differenza  notevolissima:  ia  dimostra- 
zione di  lina  distanza  minore  di  quella  de- 
terminata dalla  legge,  costituiva  una  presun- 
zione juris  et  de  jure  e una  certezza  legale 
inoppugnabile.  Ridotta  ora  ad  una  prtesumptio 
hominis,  come  disse  ia  Commissione,  consegue 
doversi  ammettere  la  prova  contraria. 


(I)  Conformi  gli  articoli  596  dei  panali  Codici  di  Sardegna;  360  degli  Stati  pontificil;  338  delle  Due 
Sicilie,  e degli  altri  Italiani. 
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Ma  se  mi  è permesso  fare  a cotanto  senno 
uii'awertpnza,  io  direi,  che  non  era  forse  male 
il  distinguere  (a  notorietà  dalla  cognizione  sem- 
plicemente presunta.  Nella  luce  (Iella  pubbli- 
cità. permettere  all’interessatn  che  doveva  pri- 
. ma  dagli  altri  esser  colpito  dalla  notizia,  per- 
mettere di  provare  ch'egli  solo  non  ha  veduto, 
e nel  rumor  della  fama,  non  ha  sentito  quello 
che  tutti  sentivano,  mi  par  troppo.  Due  fatti 
diversissimi  ai  sono  confusi.  La  scienza  gene- 
rale e comnne  del  paese,  e la  mera  possibilità 
della  scienza  ! Ciò  che  ai  supera  da  tutti,  ciò 
che  si  poterà  supere  da  qualcuno:  il  divario  è 
immenso.  Quando  i giornali  hanno  colle  loro 
ripetizioni  incessanti  pubblicato  nn  disastro 
marittimo,  viveva  forse  in  nn  altro  mondo  co- 
lui che  finge  d’ignorarlo  ? E se  l ignoranza  sa-  ] 
rebbe  affettata,  impossibile,  perchè  mai  con- 
cedere per  legge  l'esperimento  di  una  prova 
inutile  ? Perchè  alimentare  una  lite  senza 
scopo?  In  ciò  la  legge  francese,  meno  pro- 
gressiva, è piò  logica  e,  nell'interesse  del  com- 
mercio, più  decisa.  Io  faccio  plauso  alla  previ- 
denza della  notorietà,  di  cui  non  è parola  nel 
Codice  franrese , ma  altri  dirà  : se  il  disa- 
stro della  nave  iad  esempio)  era  di  pubblica 
notorietà  in  paese,  come  mai  si  trovò  un  assi- 
curatore  che  nello  stesso  paese  contrattando 
ne  assumesse  la  garanzia  ? 

L'altra  parte  della  legge  è incriticabile.  Ciò 
che  si  poteva  sapere  può  non  esser*»  saputo  : 
ed  è ben  giusto  che  si  possa  escludere  con 
prove  la  presunzione  (1). 

i 4i5.  11  mandatario , specialmente  se  con 
qualità  professionale  di  commissionario,  con- 
fondendosi colla  persona  del  mandante  e del 
committente,  non  fa  cangiare  la  situazione  di 
diritto,  nè  disapplica  questa  legge.  È fuori  di 
dubbio  che  il  commissionario  agente  in  pro- 
prio nome  è parte  principale  e indipendente. 
Ha  altresì  annunciandosi  quale  operante  per 
altrui  conto,  eziandio  nominando  la  persona 
da  lui  rappresentata,  risolve  col  fatto  suo  per- 
sonale la  questione  della  srienza.  È più  che 
probabile  che  il  suo  committente  lontano,  di- 
a tratto  in  altri  negozi,  ignori  ogni  cosa:  ciò 


non  conclude.  La  mala  fede  del  mandatario  è 
mala  fede  del  mandante,  formando  nell&to 
della  convenzione,  e per  tutti  i suoi  effetti, 
una  sola  persona  giuridica.  Vi  ha  di  più:  la 
legge  si  occupa  soltanto  di  coloro  che  inter- 
vengono a stabilire  il  contratto;  indaga  se  ùt 
quel  luogo  la  notizia  potesse  esser  giunta 
quando  si  stabiliva,  escludendo  così  la  impos- 
sibilità che  per  le  vie  ordinarie  e consuete  ne 
fossero  in  qualche  modo  intorniati. 

Esaminiamo  un  momento  la  posizione  del 
mandante  o committente.  S'epli  dimora  nello 
stesso  luogo  ore  si  fa  il  contratto,  benché  la 
polizza  sia  sottoscritta  da  un  suo  agente  o 
commesso,  egli  è del  pari  colpito  dalla  presun- 
zione legale  della  scienza,  perchè  niuno  degli 
abitanti  di  quel  luogo  ne  va  esente.  Se  non  che 
potranno  rimuovere  la  presunzione  con  prove 
contrarie  (21;  ma  saria  mestieri  che  potessero 
amendue  purgarsi  dal  sospetto.  Se  un  solo  di 
essi,  committente  o commissionario,  riesca  a 
fare  la  prova,  l'assicurazione  non  si  sostiene. 
Ho  detto  che  la  legge  prende  di  mira  la  per- 
sona pel  cui  mezzo  si  contrae,  non  quella  che, 
essendo  fuori  del  luogo,  potrebbe  anche  non 
sapere  ciò  clic  qui  si  conosce.  Ma  se  il  com- 
mittente è presente  nel  luogo  del  contratto  (3), 
benché  non  lo  sia  alla  stipulazione,  basterebbe 
la  sua  scienza  personale,  quand'anche  il  man- 
datario agisse  nella  più  perfetta  buona  fede. 

Ciò  che  ho  rimarcato  r Iella  presenza  del  com- 
mittente, suppone  che  la  notizia  avesse  comin- 
ciato a correre  in  paese  poco  tempo  prima  di 
venire  alla  stipulazione  e quando  lo  stesso 
committente  si  fosse  trasferito  ad  altro  luogo. 
Se  la  notizia  era  già  pervenuta  da  qualche 
giorno,  sebbene  privatamente  e ad  altri  che  a 
quelli  che  avevano  interesse  nell'affare,  la  pre- 
sunzione avrebbe  radice  nonostante,  e conver- 
rebbe dissiparla  con  prove  contrarie.  Se  la 
prova  negativa  (sempre  difficile)  non  potesse 
farsi  dal  committente,  io  porto  opinione  ch’egli 
non  potrebbe  scusarsi  dimostrando  di  non  aver 
potuto  revocar  l'ordine  che  aveva  dato,  o an- 
cora ch’egli  non  credeva  che  il  suo  commissio- 
nario che  aveva  ricevuto  in  tempo  sano  finca- 


li)  Rammento  che  quello  che  noi  abbiamo  rias- 
sunto è precisamente  l'antico  sistema  Italiano.  La 
notizia  del  sinislro  era  di  mero  potabilità  (Strsccs  , 
Ut  com.,  { i , quest.  7 ; Assunta,  due.  12;  Casi- 
sta i,  disc.  6).  Era  ammessa  la  clausola  a buona  o 
cattiva  nottata,  detta  quale  parliamo  Id  appresso,  al- 
trimenti poteva  farsi  la  purgazione  col  gturamentn 
secondo  le  idee  del  tempo  (Statuto  di  Genova , Oc  , 
ucuritatibut) , e la  scienza  si  desumeva  eziandio 
dalla  voce  pubblica.  La  scienza  dei  procuratore  i 


nuoceva  ai  proprietario,  secondo  ti  principio  de- 
dotto delle  Leg.  t,  $ Procurai.,  big.  si  quii  in  jus 
diventi,  eie. 

12)  Prave  enarrarle  sono  anche  altre  presunzioni 
opposte  e prevalenti. 

(è)  Presenza  nel  senso  materiale  della  parola.  Non 
se  ivi  dimorando  se  ne  fosse  allontanato  per  una 
circostanza  qualunque  anche  momentanea  , e non 
fosse  ivi  colla  persona  al  momento  della  soscrizioue 
del  contralto. 
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rico  di  negoziare  delle  assicurazioni,  fosse  per 
concluder  quella  di  cui  si  disputa.  Non  è di 
questo  genere  la  ignoranza  scusante  secondo 
lo  spirito  dell’articolo  480.  Colui  che  ha  il 
vero  interesse  nella  negoziazione , macchiato 
di  scienza,  non  può  reclamare  a sè  un  profitto 
che  non  potesse  essere  onestamente  stipulato 
nel  momento  in  cui  lo  fu. 

Intorno  a questo  punto  importante  di  diritto 
marittimo,  mi  trovo  in  dissenso  con  qualche 
scrittore.  Fatta  la  ipotesi  che  siasi  dato  ordine 
ad  un  mandatario  per  fare  il  contratto,  e che 
dopo  la  trasmissione  dell’ordine,  ma  prima 
della  stipulazione,  fosse  giunta  al  committente 
la  notizia,  alcuno  ritiene  che  il  contratto  debba 
aversi  per  valido,  qualora  lo  stesso  commit- 
tente non  avesse  mancato  di  adoperarsi  onde 
l'ordine  di  revoca  arrivasse  al  più  presto  al 
suo  mandatario,  il  che  poi  non  è avvenuto  per 
circostanze  da  lui  indipendenti.  « Mais  elle 
« (l’assnrance)  devrait  ótre  maintenue,  dice  Bé- 
< o arride,  si  la  rórocation  fatte  sana  aucun  dé- 
« lai  n'était  arrivée  qn’après  le  contrat.  Hans 
« ce  cas  l'ignorance  certaine  nn  moment  de  la 
a traumi  fu, non  de  l'ordre  Ifgitime  tonte*  le s 
« oonefquence*  de  cette  tranmnission  que  l’ae- 

• tttrf  e'ext  eff oro1,  mai « qn'd  n o pas  ptt  pré- 

• venir  malgrf  sa  diligente  » (num.  1 387). 

Invero  siffatta  conclusione  non  era  più  fon- 
data nella  legislazione  francese  che  nella  no- 
stra noi  sia.  L’assicurazione  svanisce  al  lampo 
della  scienza;  nella  ipotesi  il  committente,  che 
è Tamburato,  aveva  una  scienza  perdonale,  non 
presunta  ma  certa,  poiché  lealmente  si  ado- 
però per  revocare  il  mandato.  Con  ciò  confes- 
sava che  0 contratto  non  era  più  possibile; 
ch’egli  non  avrebbe  potuto  giovarsene  ; e che 
importa  se  la  rivocazione  non  essendo  arrivata 
in  tempo,  il  contratto  venne  statuito  suo  mal- 
grado? Sarà  forse  men  nullo  essendo  ricaduto 
nella  sanzione  proibitiva  dell'articolo  479  ? Il 
mandato  non  era  forse  revocato,  quanto  a sè, 
dal  momento  che  egli  spedi  l'ordine  contrario  ? 

Ognun  vede  quanto  sia  eccezionale  il  caso 
presente  e singolare  da  quello  elio  suolo  allor- 
ché l'altro  contraente  abbia  intrrecsc  di  soste- 
nere U contratto.  Allora  s’intende  che  il  con- 
tratto è valido  e sussistente  malgrado  il  pen- 
timento sopravvenuto  nel  mandante  che  non 
ha  potuto  a tempo  disdire  la  commissione.  Qui 
invece  si  tratterrebbe  d’imporre  ali’sssicnra- 
tore  un  contratto  per  lui  esiziale  e ch’egli  ri- 
fiuta; e non  sarebbe  meno  doloso  pretendere 
di  lucrare  dei  contratto  stabilito,  di  quello  che, 


dissimulando  la  scienza  propria,  si  fosse  ac- 
consentito alla  sua  formazione. 

1 446.  £ non  usciamo  pertanto  dalle  gene- 
ralità e le  nostre  considerazioni  servono  a 
completare  la  teoria.  Ma  quante  altre  specie 
si  presenteranno  nella  pratica  imprevedute  e 
curiose!  Una  ne  rammenta  il  Boulat-Paty 
ttit.  x,  sez.  $5)  che  già  fu  decisa  dalla  Rota  di  Ge- 
nova al  tempo  del  Rocco,  illustratore  di  quella 
sapiente  giurisprudenza.  Tizio  aveva  assicurato 
un  suo  bastimento  per  sei  mesi.  In  questo  spa- 
zio di  tempo  ii  bastimento  era  perito.  R quale 
fatto  ignorandosi  dall’assicurato,  ejfli  aveva 
contratta  con  altre  persone  un'assicurazione 
sullo  stesso  legno  per  sei  altri  mesi.  Fu  giudicata 
senza  effetto  la  seconda  assicurazione  e rica- 
dere l’infortunio  a danno  dei  primi  assicuratori. 

Nei  caso  la  seconda  assicurazione  aveva  un 
carattere  manifestamente  condiiionalc.  8e  il 
primo  viaggio  assicurato  ò felice,  ecco  la  con- 
dizione. Non  può  essere  altrimenti,  poiché  l’as- 
sicurato sarebbe  compensato  della  perdita  due 
volte. 

Ma  la  seconda  assicurazione  non  avrebbe 
forse  efficacia  qualora  la  prima  non  coprisse 
tutto  il  valsente  della  nave  o del  carico,  atte- 
soché, secondo  i principii  (articolo  473)  possa 
assicurarsi  io  eccedenta  del  valore  aseicurato  f 

E non  vi  sarebbe  veramente  difficoltà  se 
rassicurazione  fosse  pura  e semplice,  doven- 
dosi allora  intendere  cominciati  immediata- 
mente i rischi  al  secondo  assicuratore;  e si 
rientrerebbe  nella  definizione  dell’art.  479.  Ma 
quando  l’asaicnrazione  ò a termine,  e ti  mo- 
mento del  rischio  non  ha  ancora  avuto  prin- 
cipio quando  la  nave  è perita,  ia  ignoranza 
del  caso  fatale  avvenuto  prima  di  quel  tempo, 
non  influisce  alla  efficienza  del  contratto,  va- 
lido se  vuoisi,  ma  sospeso  dal  termine  e por- 
tante in  seno,  a cosi  esprimermi,  la  condizione 
— ni*»  hoc  tempori « spalto  re»  deficiat  (i). 

1447.  È interessante  il  rilevare  se  sia  lecito 
derogare  o modificare  almeno  col  patto  la 
disposizione  cosi  precisa  degli  art.  479  e 480. 

Il  Codice  francese  nell'articolo  367  autorizza 
una  clausola  derogatoria  espressa  colla  nota 
foratola  sur  bonnes  ou  m auvaises  nouveUet  ; 
che  vale,  nel  senso  buono,  essersi  stabilita  la 
convenzione  sulla  voce  ehe  corre  che  la  nave 
abbia  già  raggiunto  il  porto;  nel  senso  cat- 
tivo, che  la  nave  ahbia  sofferto  sinistri  più  o 
meno  perniciosi  e funesti.  I contraenti  alle- 
gano ima  scienza  ma  Una  scienza  imperfetta,  6 
non  essendo  accertato  il  fatto,  esprimono  in 


(I)  Qualche  delibazione  di  queato  aoggelto  abbiamo  dovuto  fare  ai  num.  1370, 1371. 
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sostanza  un  dubbio  conforme  alle  novelle  che 
vanno  attorno.  Vi  è della  lealtà  in  una  amile 
dichiarazione;  i patti  convenuti  saranno  in  re- 
lazione alla  impressione  ricevuta  e allo  stato 
dell'animo  dei  contraenti,  e bilanciati  su  que- 
st'alea di  nuovo  genere  creata  da  una  opinione 
diffidente  della  verità  dell' ammodo,  e ohe  non 
può  totalmente  ricusarsi.  Dove  impera  quella 
disposizione  (1)  la  validità  e legalità  dell'assicu- 
razione non  può  esser  messa  in  dubbio;  e la 
presunzione,  dedotta  dalla  notizia  del  fatto, 
non  ha  più  ragione  di  esistenza,  rimpetto  alle 
franche  dichiarazioni  delle  parti.  È atto  onesto, 
imperocché  la  dissimulazione  dell' una  o del- 
l’altra, reudendo  infetto  di  reticenza  il  con- 
tratta, lo  avrebbe  fatto  cadere  nella  sanzione 
dell'articolo  462.  La  legge  trasporta  sopra  un 
altro  punto  la  causa  dell'annullamento  delia 
convenzione  : ed  èia  certezza  deU’avvenimento 
che  alcuno  dei  contraenti  avesse  già  percepita 
nell’animo  mentre  faceva  credere  di  dubitare, 
fabbricando  dubbi,  e procurandosi  un  tal  quale 
interesse  che  in  coscienza  sapeva  non  gli  esser 
dovuto. 

Ma  aprendo  il  Codice  italiano  quella  dispo- 
sizione più  non  si  trova  ; essa  è sparita,  e del 
fermo  proposito  di  abolirla  non  rimane  dub- 
biezza. La  Relazione  dell'illustre  giureconsulto 
che  custodiva  i sigilli  in  quel  tempo,  dopo  aver 
dato  rilievo  al  mutamento  del  quale  fin  qui  si 
è parlato, aggiunge:  « A compimento  di  questo 


< sistema,  oltre  l’ammessione  della  prova  con- 

• tram  a tale  pretensione  (indotta  dal  fatto 
« presuntivo),  si  è statuita  la  inefficacia  della 

• clausola  a buona  o cattiva  notista  ammessa 

• dall’articolo  397  del  Codice  aìbertino  per 

< escludere  la  presunzione  ; perciocché,  l’era 

< lecito  alle  parti  rinunciare  alia  presunzione 

• juris,  che  ò tutta  di  creazione  della  legge, 

• non  si  potrebbe  fare  il  medesimo  pel  genere 

• di  presunzione  nuovamente  adottato  e che 

< ha  per  fondamento  un  fatto  certo,  la  scienza, 
« cioè,  nel  contraente  di  quanto  è avvenuto, 
« senta  distruggere  l’essenza  del  contratto  di 

• aseicuraeione,  la  incertezza  per  ambo  i con- 

• traenti  di  una  futura  perdita  o di  un  futuro 

< guadagno  » (2). 

1446.  Occupiamoci  dello  conseguenze  della 
violazione,  e dell'articolo  461. 

Perchè  l’articolo  479  si  limitasse  a dichia- 
rare la  nullità  dell’assicurazione,  si  comprende 
dall'articolo  presente.  Fra  codesti  due  disposti 
havvi  una  gradazione  sensibile.  Il  primo  ò 
ristretto  nella  sfera  della  sdenta  presunta.  Si 
ha  un  bel  dire  che  il  fondamento  del  nuovo 
sistema  si  è il  fatto  certo  surrogato  alla  pre- 
sunzione antica,  mera  e reazione  della  legge. 
L’art,  479, ove  parla  di  una  possibilità  di  scienza 
più  o meno  remota,  è pure  una  treasione  delta 
legge.  Non  è nell'ordine  naturale  ( base  dei prinoi- 
pii  generati)  che  il  sapere  di  uno  o di  due  o di 


(1)  E si  Irovsvs  In  tutti  I Codici  di  tipo  francese, 
sul  fondamento  del  costumi  commerciali,  c di  Unii 
modelli  che  resero  la  clausola  quasi  di  alile. 

(2)  La  intenzione  del  legislatore  è posllivA  e non 
è discutibile.  Ron  è neppure  a rimpiangersi  uno 
istituto  nella  cui  metafisica  esiste  [1  germe  di  molte 
questioni.  Nondimeno  mi  si  permeila  di  osservare, 
a compimento  dal  concetto  dei  passati  legislatori , 
che  la  clausola  era  una  diehiarasiont  di  seienu 
acquisita , a,  comunque  ambigua  e dubilosa , la 
pratumptio  jurit  taceva  in  faccia  alla  realtà  della 
ecieoza  che  vinceva  la  preeunaione.  Diceai  ora  che 
noi  abbiamo  sostituita  alta  presunzione  di  diritto  e 
ella  scienza  supposta,  quella  vera  e propria  dei 
fallo  avvenuto.  È beo  logico  il  dire  che  non  si  può 
transigere  sulle  certezza  che  si  pnsaiede  senza  fe- 
rire il  principio  fondamentale  deU’assicurazione, 
consistente  ostia  Uuerleua  del  guadagno  o della  per- 
dila. Cootuttociò  Is  clausole  potrebbe  slere  anche 
nel  nostro  sistema  nelle  stesse  condizioni  di  fatto 
nelle  quali  viene  ammesta  dal  Codice  fraoceae,  se 
non  forse  a ragione  anche  maggiore.  Il  Codice  fran- 
cese stabilisce  la  esistenza  della  scienza  in  modo 
assoluto  sul  calcolo  delle  distanze,  quindi  non 
avrebbe  dovuto  ammettere  una  scienza  Imperfetta, 
derivante  da  voci  vaghe,  e mista  ancora  al  dubbio, 
Indebolendosi  con  ciò  il  principio  stabilito,  fio!  più 


accortamente  cl  proponiamo  la  verità  materiale; 
ma  diamo  luogo  a una  dUcusaiooe  ; accenniamo  al- 
l’arrivo della  notizia,  senza  distinguere  se  auten- 
tica e certa,  o vaga,  indeterminata,  e forse  anche 
inventata  dalla  loquacità  dei  giornalisti,  porla  da 
qualche  avviso  di  corrispondenti  poco  informati. 
Ammettiamo  lo  esperimento  della  prora.  Ebbene, 
suppongasi  che,  mentre  due  persone  stanno  per 
combinare  un  contratto  di  assicurazione , un  tele- 
grafo, comunicato  alla  parla  die  vuole  assicurarsi, 
renda  avviso  di  una  voce  intesa  in  Anveraa  di  un 
infortunio  accaduto  alla  nave  viaggiante  nel  Bal- 
tico. Ciò  è molto  incerto  e perchè  la  voce  ere  vaga 
e il  luugo  ov’era  nata,  assai  luntano  dal  teatro  dei- 
pari enimeoto.  SI  conosee  la  facilità  di  quel  corri- 
spondente, che  oon  è dei  più  esuli  net  raccoglier 
notizie:  potrebbe  avere  qualche  intercise,  Intomma 
la  cosa  e abbastanza  dubbia.  Nondimeno  chi  ba  ri- 
cevuto Il  telegrafo  lo  partecipa,  com  e suo  dovere, 
aU’easicuratore.  questi,  dividendo  la  opinione  del- 
l’assicurato, sente  tuttavia  ebe  gli  occorre  aumen- 
tare il  premio,  Paasicuralo  ne  conviene,  e si  stipula 
tu  caline  notizie.  Rimossa  ogni  reticenza,  leale  11 
contegno  del  contraenti,  e quando  nascesse  la  que- 
stione delia  scienza  dimostrandosi  la  qualità  della 
scienza,  che  mai  vi  avrebbe  di  contraddittorio  e 
d’incompatibile  col  nostro  sistema? 
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tre  in  una  vasta  città  sia  il  sapere  di  tutti  (1). 
I mille  rumori  di  una  grande  città  disperdono 
quelli  di  una  novella  che  poco  o nulla  interessa 
all  universale.  Se  una  legge  potesse  assotti- 
gliarsi io  distinzioni,  giusto  saria  distinguere 
fra  il  buon  arrivo  e il  disastro,  specialmente 
se  estremo  c accompagnato  da  circostanze  ter- 
rìbili L'interesse  della  umanità,  la  curiosità 
che  si  attacca  a tutto  ciò  che  è drammatico  e 
risveglia  forti  emozioni,  trasporta  rapidamente 
questo  genere  di  notizie  delle  quali  è avido  il 
giornalismo.  Chi  mai  s'interessa  se  un  basti- 
mento è arrivato  a buon  porto?  Bono  ben  rari 
i diari  commerciali  che  ne  diano  avviso.  Non- 
dimeno non  si  può  far  torto  alla  espressione 
della  legge  che  prudentemente  accenna  al  po- 
ter giungere  la  notista  (piò  o meno  rapida- 
mente, s’intende  i tisi  luogo  del  contratto.  Ala 
quivi  è ore  s’incontra  la  difficoltà  dell'applica- 
zione, se  togliamo  quei  tali  avvenimenti  che, 
come  io  diceva,  sono  propalati  dalla  stampa 
che  pure  in  questo  rende  un  grande  servigio. 
£ ben  lecito  in  una  città  come  Napoli  igno- 
rare a Cai»  di  Monte  ciò  che  alcuni  commer- 
cianti sanno  alla  Marinella;  e ne  concludo,  che 
potendosi  ridurre  la  presunzione  ad  un  filo 
che  facilmente  si  spezza,  non  potrà  una  tale 
presunzione  parificarsi  alla  prova  che  l’arti- 
colo 481  richiede  per  attuare  le  gravi  penalità 
in  esso  comminate. 

Quindi  è che  l’articolo  479  non  fa  altro  che 
dichiarare  la  nullità  dell' assicurazione,  tutto 
l'argomento  della  legge  consistendo  nell'arrr 
potuto  conoscere.  Per  applicare  al  fatto  una 
penalità  è d’uopo  passare  dalia  presunzione  alla 
prova,  dalla  scienza  presunta  aila  scienza  di- 
mostrata e positiva  Con  tale  gradazione  arri- 


(I) Affido  a questa  nota  la  apiecaziooe  del  toc ut 
contraclue.  Quando  si  e voluto  costruire  la  nozione 
del  tocui,  si  è sempre  risentila  la  difficoltà  di  com- 
prendere in  una  idea  comune  fatti  fisicamente  e 
moralmente  variabili,  qualora  non  si  restringa  a 
quel  metro  quadrato  di  terra  io  cui  ai  posano  I con- 
traenti mentre  concludono  il  negozio.  Quindi  la- 
sciano una  lai  qual(  incertezza  i vari  pronunciati 
delle  Leggi  60,  de  farà,  tigni  f.,  § alt.;  4f,  I I,  de 
hit  qui  nut.  infamia  — quelle  del  titoli  ne  quid  in 
toro  politico,  de  eo  quod  certo  loco  ; Leg.  14,  de  re 
mllit.;  Leg.  22,  de  poetile : Leg.  I , /in.  regund.  C.  Teo- 
d ostano,  ccc.  In  realtà  la  relazione  di  luogo  ai  am- 
plifica o restringe  secondo  Poggetto  che  la  nostra 
mente  contempla  come  in  esso  cooteuuto.  Il  luogo 
à una  individualità  del  territorio,  ma  più  p meno 
tela.  Quando  sì  accenna  ad  una  notizia  che  circola 
e sì  diffonde,  bisogna  Intendere  un  ambiente  esteso, 
abitato  e popolato  sino  a un  certo  punto.  Il  luogo 
del  contrailo  non  può  usurparsi  nel  senso  dei  ('do- 


viamo dall’articolo  479  al  481.  Incombe  alla 
parte  cha  aspira  al  lucro  promesso  da  questa 
legge  di  provare  che  l'altra  parte  aveva  bene 
la  certezza  dell'avvenimento  che  ba  dissimulato. 

E potrebbe  dirsi  il  secondo  momento  ; piò 
avanti  ancora  (terzo  momentol  e si  estende 
nella  dura  repressione  dell'azione  penale  e in 
tutte  le  sue  conseguenze. 

A questo  punto  il  disputare  degli  scrittori, 
anche  nel  porgerti  vario  della  giurisprudenza, 
leva  molto  rumore.  Noi  vedremo  anche  un  poco 
le  loro  questioni,  ma  è nostro  dovere  rilevare 
un'altra  notevole  e provvida  variazione  fatta 
dalla  legge  moderna. 

L’articolo  908  del  Codice  francese  42),  dopo 
avere  stanziata  la  penalità  civile  del  doppio 
premio  ecc.,  in  continnazione  del  discorso,  dice 
— celai  d'entre  eux  cantre  qui  la  preuve  est 
fatte,  est  poursuivi  corrcctionncllemmt.  Ora  vi 
si  presenta  la  sostituzione  — salva  in  am- 
bitine i casi  l'azione  penale  se  vi  è luogo. 

L'ibrida  mescolanza  di  elementi  d'ordine 
tanto  diverso,  quale  si  vede  nel  ricordato  ar- 
ticolo 368,  non  poteva  non  eccitare  serie  que- 
stioni. E sono  queste  principalmente  : qual  è 
mai  la  via  che  la  parte  interessata  deve  se- 
guire nell'esercizio  dei  suoi  diritti  ? L'azione 
penale  è forse  inerente  a questa  natura  di 
fatti,  ossia  lo  stato  di  scienza  in  colui  che  diede 
opera  all' assicurazione  attiva  o passiva  è sem- 
pre e necessariamente  un  delitto  soggetto  alle 
sanzioni  del  Codice  penale  ? 

Era  naturale  il  dubitare  se  il  Codice  dì  com- 
mercio fosse  competente  in  una  materia  devo- 
luta nella  sostanza  al  magistrato  penale.  E 
scrittori  di  grande  autorità  opinavano  in  favore 
della  esclusiva  di  lui  competenza  (3).  Altri 


iogi  — ubi  quid  locatum  ette  poteste  ubi  quidpiam 
consulti  (Varhonk,  De  lingua  Ialina , 111),  tv).  Vero 
luogo  del  contratto  e la  stanza , lo  studio,  il  gabi- 
netto, il  fondaco  ove  si  sottoscrive  l.i  polizza  di  as- 
sicurazione. Ma  è chiaro  che  la  legge  allude  al 
paese,  borgo,  terra  o città  in  cui  questo  avviene , 
senza  escludere  l’atmosfera  all’intorno,  te  il  paese 
é piccolo  e disperso,  spettando  lutine  al  giudice  de- 
limitarne la  periferia.  Ma  Intanto  non  può  dubitarsi 
che  il  luogo  del  controllo  non  sia  anebe  una  grande 
città  come  Milano  e Firenze,  o grandissima  come  Na- 
poli e Parigi.  A questi  riflessi  si  ravvisa  quanto  la 
presunzione  venga  scemando  di  forza  in  propor- 
zione inversa  di  una  grande  popolazione. 

(2)  Conformi  l’articolo  398  dei  Codice  di  com- 
mercio sardo,  articolo  360  del  Codice  delle  Due  Si- 
cilie ed  altri. 

(3)  Loess  ( Eeprit  du  Code  de  commerce , tom.  iv, 
pag.  263)  ; Paìdessis  , uum.  783  -,  Boi lat- Pati  , 
III.  x,  sez.  xxv. 
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crede  che  la  parte  che  ha  interesse  abbia  fa- 
coltà di  scegliere  'Lozione)  fra  il  tribunale  di 
commercio  e il  tribunale  correzionale  (♦);  ecl 
altri  avvisa  che  non  sia  possibile  Lozione  (3) 
ma  che  al  tribunale  di  commercio  appartenga 
la  cognizione  dell'affare,  esclusivamente  (3).  Si 
conduce  argomento  da  quelle  parole  del  testo, 
est  poursuivi  correctionneUement  : la  cosa  sa- 
rebbe diversa  se  il  testo  ai  esprimesse  — il  est 
punì,  ecc.  Si  deve  adunque  adire  il  tribunale 
di  commercio,  poicbA  avanti  ad  esso  deve  sta- 
bilirsi la  prova,  quella  prova  che  è fondamento 
delle  conseguenti  condanne.  L'interesse  della 
parte  è principalmente  diretto  all'annulla- 
mento della  polizza;  quale  autorità  mai  po- 
trebbe pronunciarla  se  non  il  tribunale  di 
commercio?  Chi  propugna  questa  dottrina  si 
mostra  persuaso  che  non  per  ciò  sarà  per  rima- 
nere ozioso  il  ministero  penale  eccitato  dal- 
l’ufficio suo,  ed  operante  sulla  notorietà  del 
fatto,  sulle  comunicazioni  che  potrà  ricevere 
dallo  stesso  tribunale  di  commercio. 

La  nostra  legge  ha  troncato  felicemente  co- 
deste  polemiche  prodotte  da  una  redazione 
poco  intelligibile.  Io  pure  avrei  opinato  per  la 
giusta  e necessaria  iniziativa  del  tribunale  di 
commercio  ; presso  noi  non  può  aversene  dub- 
bio. Solo  al  tribunale  di  commercio  si  può 
chiedere  la  decisione  della  nullità  del  con- 
tratta. Se  la  nullità  consegue  dalla  esistenza 
della  presunzione  di  diritto  dichiarata  nell’ar- 
ticolo 430,  il  tribunale  si  astiene  dal  pronun- 
ciare le  penalità  che  applica  qualvolta  la 
prona  della  scienza  sia  stabilita.  Nel  primo 
caso  non  può  neppure  immaginarsi  il  movi- 
mento dell'azione  penale:  nel  secondo  può 
aver  luogo,  ma  quando  possa  aver  luogo,  la  con- 
troversia esiste  anche  per  noi  e merita  esame. 

1449.  Certamente  il  tenore  dell’articolo  363 
sopra  citato  influiva  non  poco  a confonder  i 
termini  della  questione  per  quella  specie  di 
unità  di  concetto  che  vi  domina,  male  poten- 
dosi separare  l'elemento  civile  dal  penale. 
Quindi  la  opinione  non  senza  gravi  ragioni 
sostenuta , che  una  volta  accertato  che  uno 
dei  contraenti  avesse  tradotta  in  inganno 
l'altra  parte,  in  questo  fatto,  essenzialmente 
delittuoso,  consistesse  la  materia  della  pena- 
lità e non  esser  più  possibile  introdurre  distin- 
zioni fra  il  delitto  d’ordine  civile  e quello  che 
viene  punito  eziandio  con  pena  afflittiva.  In- 


somma il  giudizio  penale  era  inevitabile  con 
tutte  le  sue  conseguenze. 

Col  presidio  della  saggia  distinzione  nuo- 
vamente adottata,  le  giurisdizioni  ci  appari- 
scono cosi  distinte  che  già  le  vediamo  fun- 
zionare nella  loro  sfera  senza  urtarsi  neppure 
un  momento.  La  legge  commerciale  non  ha 
più  l’aspetto  di  derogare  in  qualche  modo 
all'ordinamento  penale.  Il  tribunale  di  com- 
mercio è investito  di  tutta  la  giurisdizione  che 
gli  è propria,  la  esercita  con  piena  indipen- 
denza per  tutti  gli  effetti  dell'articolo  481. 
L'addietto  — solca  in  ambedue  > casi  V aliane 
penale  se  vii  luogo  — rimane  una  felice  super- 
fluità; a rigore  poteva  omettersi;  il  ministero 
penale  avrebbe  operato  da  sè  riscontrando  un 
fatto  delittuoso  di  sna  competenza.  Più  non  ò 
detto  in  via  correzionale:  il  fatto  sarà  perse- 
guito, sarà  punito,  come  portano  le  leggi  penali. 

Il  còmpito  del  chiosatore  sarebbe  finito  : allo 
studio  del  diritto  pratico  penale  appartiene 
l'indagare  la  gravità  del  reato,  l'ordine  della 
competenza.  Ma  poiché  fu  tema  ad  ampie  di- 
scussioni nella  giurisprudenza  commerciale 
francese , occasione  a largo  intervento  della 
stessa  dottrina  commerciale,  stimiamo  di  non 
oltrepassare  la  meta,  presentando  qualche  ri- 
flesso. 

Anche  in  quella  confusione  dell'articolo  368 
(francese)  il  tatto  pratico  avvisò  ad  una  diffe- 
renza che  certamente  deve  esistere  fra  il  de- 
litto punibile  colla  sanzione  del  Codice  <li  com- 
mercio e quello  punibile  colla  sanzione  del 
Codice  penale  • On  comprend  très  bien,  disse 
a Lemonnier  {Comm.  sur  lapolice  d'assurance, 
a tom.  Il,  num.  400),  qu'une  preuve  suffisante 
a pour  faire  annuler  l'assurance  et  prononcer 
a dea  dommages-intérets  ne  le  soit  plus  quand 
« s'agisse  de  flétrir  un  homme  du  nom  d'escroc, 
a et  de  lui  infliger  une  peine  correction- 
a nelle  » ( 4). 

Merita  anche  oggidì  di  esser  citata  una  de- 
cisione della  Corte  d'Aix  del  14  marzo  1857, 
in  una  celebre  causa  d'assicurazione  (Uu ttettin 
de s arréts  de  la  Clour  d'Aix,  1857,  p.  65).  Nel 
3 gennaio  di  quell’anno  il  commerciante  D. 
dava  ordine  ad  un  sensale  di  far  assicurare 
lire  130,000  sul  carico  e 70,000  sulla  nave 
Trois-Sceurs  ; nel  quale  negozio  si  adoperò 
egli  stesso  personalmente  con  molta  insistenza. 
Un'altra  assicuranza  di  eccedenza  fu  aperta  e 


(1)  Alacict,  Cornai.,  num.  1887  ; IValU  gMrc I 
dei  asiuranrel,  tom.  Il,  num.  377. 

(2)  DI  quello  sentimento  è anche  il  Loess. 

(3)  BÉOiismi,  num.  1395. 


(4)  Pensiero  comune  a Dagcvillz  (I.  ni,  p.  331); 
ad  Esvasscin  In  Potbisb;  ad  Alaczev  ( Comment 
oum.  1487).  ' 

S» 
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LIBRO  ir.  TITOLO  Vili.  CAPO  II. 


[Art.  479-481] 


sottoscrìtta  ncll'8  dello  stesso  mese,  portan- 
dosi a 1 50,000  l’assicurazione  sul  carico,  a 
85,000  quella  sul  bastimento.  Un  vapore  arri- 
vato a Marsiglia  il  9 recò  la  novella  di  un  ia- 
vestimento  della  nave  suddetta,  avvenuto  nel 
28  dicembre  precedente.  I fatti  provarono  che 
il  signor  D.  n'era  istrutto  sino  dal  3 gennaio, 
nel  qual  giorno  diedesi  cosi  affannosa  pre- 
mura di  combinare  il  contratto. 

Il  tribunale  correzionale  di  Marsiglia  con- 
dannò il  D.  a tre  anni  di  carcere.  La  Corte 
d’Aix  riformò  la  sentenza. 

Discorrendo  il  fatto  preliminare  della  scienza 
la  Corte  affennollo.  Biasimò  la  condotta  del 
signor  D.,  ma  venne  osservando  che  la  no- 
tizia limitava  il  sinistro  ad  un  semplice  inve- 
stimento che  metteva  bensì  in  pericolo  il  na- 
viglio ma  la  sua  perdita  non  era  certa,  ed  anco 
si  vociferava  che  il  carico  si  era  salvato.  Solo 
l'investimento  con  rottura  (aree  brisì  legittima 
l'abbandono  (1);  nave  incagliata  può  rialzarsi, 
può  sottrarsi  alla  perdita.  Vedeva  perciò  nel 
fatto  del  D.  una  reticenza  molto  colpevole  e 
causa  per  cui  l assicurazioue  doveva  annul- 
larsi ; ma  costui  avrebbe  fatto  ancor  peggio 
assicurando  cose  totalmente  perdute.  Questo 
essere  il  tema  dell’articolo  368  (2);  e benché 
il  pericolo  di  forti  avarie  sia  probabile  e ur- 
gente, ciò  è ancora  lontano  dalla  perdita  totale, 
e non  può  applicarsi  la  comminatoria  del  rin- 
vio al  tribunale  corresionale. 

Foi  veniva  a considerare  quello  che  più  c’in- 
teressa sulla  qualità  dei  giri  e delle  manovre 
fraudolenti  del  signor  D.  La  Corte  non  le  rin- 
venne di  quel  peso  che  dovrebbero  essere  a 
qualificarle  delti  d'escroquerie , giusta  l'ar- 
ticolo 405  di  quel  Codice  penale  < lesquelles 
a doivent  ótre  eztriosèqnes  et  se  ratlachcr  à 
a quelque  acts  extérieur  destine  à I tur  donna 
a du  cridit  ; qu  oti  ne  saurait  attribuer  ce  ca- 
• ractèrc  à la  réticcnce  calculéo  qn'a  employée 
a le  préveno  afin  de  pervenir  à faire  assurer 
a son  navire  et  sa  marchandise,  puisque,  sane 
a avoir  besoin  de  rien  combmer  ni  S ordir  au- 
a cune  rase,  il  s'est  borné  a faire  la  nouvelie 
a télégraphique  du  3 jauvier,  en  donnant  son 
a ordre  au  courtier  d’assurance;  que  son  re- 
a tour  plus  ou  moina  fréquent  au  bureau  de 
a ce  courtier,  pour  s'enquérir  du  resultai,  n'a 


(1)  Materia  che  sarà  ampiamente  discussa  sul- 
l’articolo seguente. 

(2)  Noti  sussisto  neppure  nel  termini  di  quella 
legislazione,  menlre  l’articolo  363,  fondamentale 
conte  il  nostro  47 S,  si  esprime  semplleemrote  cosi: 
• S'II  v s présomption...  que  l’assuré  a pu  tire  in- 
formé  de  la  perla  •, 


s été  che  la  continuation  de  sa  première  dé- 
a marche  eans  addìtion  d'aucun  ntoyen  ou 

• mensonge  nouctau  ; que  enfio  les  signatures 

• successivcs  de  la  polire  par  ses  divers  assu- 
a reurs,  sur  la  prèseti tation  & eux  faite  de 
a bonne  foi  par  le  courtier,  ne  sont  que  le 
s fruit  et  le  but  de  la  réticenre  de  l’assuré,  de 
» sorte  qu’on  ne  peut  considerar  les  premières 
< comma  des  manieuvres  de  D.  pour  obtenir 
a celles  qui  les  ont  suivies;  qu’elles  ne  se- 
ti raient  telles  que  dans  le  cas  où  elies  auraieut 
a été  apposées  par  complaisance,  afin  de  servir 
■ à facilitar  l’obtention  des  autres  ». 

1450.  Qui  si  cammina  sul  filo  del  rasoio,  ed 
ho  voluto  riferire  le  parole  della  decisione, 
essendo  focile  di  alterarne  il  senso  col  tra- 
durle. Essa  è stata  oggetto  di  gravi  critiche 
nella  parte  in  coi  stimò  di  poter  distinguere 
fra  perdita  totale  e perdita  parziale  (Bkdab- 
RIOE,  num.  1396  bis),  e in  questa  parte  merita 
veramente  censura.  Più  arduo  tema  è quello 
di  sapere  se  il  fatto  nei  termini  semplici  del- 
l’articolo 481  abbia,  si  direbbe,  intrinseco  il  ca- 
rattere delittuoso  rimpetto  alla  legge  penale  ; 
se  le  considerazioni  della  citata  sentenza,  la 
cui  prolissità  potrebbe  accennarne  la  debo- 
lezza, siano  tali  da  potersi  tradurre  in  prin- 
cipii.  Ciò  non  avrebbe  importanza  pel  giudice 
commerciale  (3),  ma  assai  rileva  alla  giustizia 
penale. 

La  Cassazione  francese,  pronunciando  su 
domanda  del  Procuratore  generale,  condannò 
le  argomentazioni  della  Corte  d'Aix  (4).  L'as- 
sicurato, essa  disse,  che  nella  scienza  della 
perdita  spende  a danno  degli  assicuratori  in- 
consci del  fotte  le  sue  menzogne , commette 
una  frode  e questa  frode  costituisce  il  delitto 
di  scroccheria.  La  legge  ordina  la  procedura 
correzionale  ; e non  è soltanto  una  commina- 
toria; l’applicazione  della  pena  stabilita  dal 
l’articolo  401  pel  Codice  penale  è forzatamente 
necessaria. 

Ma  a nostra  volta  noi  dobbiamo  avvertire 
che  ha  nella  legge  italiana  una  discretiva 
assai  luminosa,  e bisogna  tenerne  conto.  Co- 
mincia l’articolo  481  dal  ritenere  provata  la 
scienza  di  una  delle  parti  iatcressate  che  dolo- 
samente abusandone  carpisce  l'assicurazione. 
11  contratto  è annullato  e l'ingannatore  pu- 


(3)  Che  condannando  alle  penalità  civili  pre- 
scritte dall’articolo  481  non  deve  occuparsi  se  il  col- 
pevole possa  anche  subire  una  condanna  afUiltiva. 

(4)  Caselle  dei  Tribunaux , 20  e 21  luglio  1857. 
La  Corte  di  "Mitica  io  rinvio  fece  ossequio  a quella 
giurisprudenza. 


dell’abbandono 
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Dito  col  raddoppio  della  somma  stipulata  o 
promessa.  L'azione  penale  non  è necessario  ; 
la  condanna  civile  non  si  confonde  colla  con- 
danna penale  ; la  menzogna  adoperata  e na- 
scita nan  è il  delitto  in  senso  assoluto;  ciò 
evidentemente  risolta  dalla  riserva  finale  del- 
l'articolo 481. 

Io  sento  tutta  la  forza  del  contrario  ragio- 
namento. Che  volete  di  piò?  si  dice;  quale 
sarò  la  frode,  la  trufferia  penalmente  puni- 
bile se  non  è questa  ? L'assicuratore,  caduto 
nel  laccio  tesogli  da  un  tristo  amico,  non  è 
redarguibile  di  temerità  o d'imprudenza,  non 
potendo  sapere  i fatti  che  costui  nasconde 
nel  suo  segreto  ; non  li  ricerca  neppure,  non 
dubita  c deve  credere  di  trattare  con  gente 
onesta.  Oli  assicuratori  non  se  danno  briga; 
è il  loro  stile  ; e guai  al  commercio  se  il  so- 
spetto e la  sfiducia  fosse  pronubo  alle  nego- 
ziazioni 1 Che  mai  sarebbe  avvenuto  se  la 
frode  non  fosse  stata  scoperta?  Simili  delin- 
quenti devono  soggiacere  a tutto  il  rigor  della 
pena  crimiuale. 

La  legge  francese  autorizza  codeste  conclu- 
sioni ; la  nostra  le  respinge.  Se  il  giudice  pe- 
nale, in  luogo  di  dedurre  dai  propri  criteri  e 
dalle  risultanze  del  processo  la  dimostrazione 
del  reato , non  avesse  ad  invocare  che  il  fatto 
puro  e semplice  condannato  dall'articolo  4SI , 
mancherebbe  al  proprio  dovere,  commetterebbe 
una  nallità.  Noi  comprendiamo  che  se  la  deci- 


sione della  Corte  d'Aix  non  è fatta  per  l’arti 
colo  368  del  Codice  francese,  è fatta  per  l'ar- 
ticolo 48 1 del  Codice  italiano.  Bisogna  vedere 
se  non  vi  sia  che  la  reticenza  già  considerata 
nell'articolo  463.  La  reticenza,  il  silenzio,  là 
dissimulazione,  tutto  ciò  è colpevole;  ma  là 
pena  è pronunciata  dallo  stesso  articolo  481 
nella  sfera  della  sua  competenza.  Tale  stato 
di  fatto,  nel  suo  carattere  negativo,  non  baste- 
rebbe per  l'applicazione  della  pena  correzio- 
nale (t).  * En  effet,  osserva  in  proposito  Alau- 

• zet,  devant  la  juridiction  criminello,  il  fau- 

■ dra  établir,  pour  que  le  tribunal  puisse  ap- 

• pliquer  une  peine,  que  le  fait  est  accompagné 

• de»  eirconetances  carateriitiqucs  que  la  lai 

■ pénale  à exigies  pour  le  qualifìcr  de  dèlti  ». 
L'articolo  636  del  Codice  penale  (Sardo)  è fe- 
condo di  espressioni  per  segnalare  le  varie 
maniere  di  raggiri,  d'intrighi  e di  macchina- 
zioni nelle  quali  si  estrinseca  la  frode.  Noi  do- 
vremmo trovarli  codesti  caratteri  salienti;  dob- 
biamo vedere  il  colpevole,  per  cosi  spiegarmi, 
nell'opera,  nell’azione,  nel  movimento  che  si  ò 
dato  per  incarnare  il  suo  reo  disegno  ; non  con- 
tentarci della  sua  passività  comunque  abba- 
stanza artificiosa,  e la  ragione  della  differenza 
si  fa  palese  osservando  che  se  vi  fu  dolo  nel 
tacere,  molto  maggiore  vi  ha  nell'operare,  e 
nel  moltiplicare  artifici  a danno  di  coloro  che 
non  parevano  disprati  a credere  sulla  parola. 


CAPO  III. 

DELL'ABBANDONO 


Articolo  482. 

L’abbandono  delle  cose  assicurate  può  essere  fatto  nel  caso 
Di  preda; 

Di  naufragio; 

D’investimento  con  rottura; 

D’inabilità  alla  navigazione  per  sinistro  di  mare; 

Di  arresto  per  ordine  di  Potenza  estera; 


(4)  Cbc  sarebbe  a desumersi  dall’arl.  404  e seg.  del  Codice  peDale  toscano,  e dall'articolo  6?^  del 
odice  peuale  sardo,  tuttora  vigenti. 
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Di  perdila  o deterioramento  delle  cose  assicurate,  se  il  deterioramento  o la 
perdita  ascende  almeno  ai  tre  quarti  del  valore  della  cosa  ; 

Di  arresto  per  ordine  del  governo,  dopo  cominciato  il  viaggio. 

1451.  Nozione  <14  diritto  d'abbandono.  Scopo,  cause  e criteri  della  sua  applicazione. 

1459,  Questa  ria  di  giustizia  è favorevole  all'assicurato  ; è facoltativo  a lui  di  farne  o non 
farne  uso.  Limiti  die  la  convenzione  può  stabilire  ad  esercizio  d4  diritto  d’abbandono. 

1453.  Caso  di  preda. 

Se  il  diritto  di  abbandono  sia  acquisito  in  modo  die  possa  attuarsi  anche  dopoché 
la  nave  i ripresa  e ritornata  in  possesso  dell'assicurato. 

Esposizione  delle  diverse  opinioni. 

1454.  Opinione  negativa  dell’autore  con  riserva  di  maggiore  sviluppo  in  altro  luogo. 

1455.  Caso  di  naufragio. 

Carattere  generale  del  naufragio ; come  diversifichi  dall' investimento  con  rottura  t 
dalla  inabilità  alla  navigazione. 

1456.  Della  unità  del  naufragio. 

Del  momento  in  cui  si  reputa  verificato  il  naufragio.  L'interesse  deUa  ricerca  si 
esprime  specialmente  nel  salvataggio. 

1457.  Investimento  con  rottura. 

Nozione.  Influenza  della  qualità. 

1458.  Se  la  rottura  debba  esser  totale  o basti  parziale. 

Opinione  che  sostiene  la  rottura  non  essere  che  totale,  assoluta. 

Risposta  dei  contrari.  Avvicinamento  delle  o) unioni 

1459.  D termine  medio  è adottalo  in  qualche  insigne  monumento  della  giurisprudenza  odierna. 

La  rottura  dee  verificarsi  in  parti  essenziali  del  bastimento,  ancordil  parziale  e 
riparabile. 

Non  è la  innavigabilità;  ma  la  innavigabilità  è una  conseguenza  presunta. 

1460.  Inabilità  alla  navigazione. 

Si  considera  la  perenzione  della  sostanza  navigabile  ; ha  un  carattere  generale. 

1461.  La  inabUilà  dee esser  dichiarata  da  autorità  competente. 

Ricerche  a cui  dà  luogo;  necessità  di  risalir*  al  fatto  primitivo  della  partenza. 

1469.  Se  verificandosi  lo  stato  d" innavigabilità  dopo  che  la  nave  ha  toccato  il  porto,  in  se- 
guito di  un  fatto  per  si  non  bastante  a produrre  questo  effetto  se  non  fosse  stato 
preparato  da  cause  anteriori,  debba  lo  stato  d~ innavigabilità  riferirsi  alle  cause  an- 
teriori. 

1463.  L'assicurazione  su  facoltà  segue  la  sorte  di  quella  di  corpo , ossia  della  nave. 

1464.  Arresto  per  ordine  di  Potenza.  — Arresto  per  ordine  di  Governo. 

Delle  diverse  forme  dell'arresto ; se  sia  sulla  proprietà  o sull'uso. 

Se  dal  nostro  governo  o da  governo  estero. 

1465.  Arresto  di  Potenza  generale  o speciale.  Differenze  di  effetti  giuridici  se  il  viaggio  sia 

cominciato. 

1466.  Perdita  o deterioramento  della  nave  che  ascende  ai  tre  quarti  del  valore. 

Idee  generali. 

1467.  Basi  per  calcolare  il  deterioramento. 

1468.  Norme  da  ritenere  rispetto  alla  quantità. 

Il  fatto  della  consegna  in  quantità  minore  o maggiore  della  quarta  parte  delle 
materie  assicurate  è decisivo. 

1469.  Se  le  cose  assicurate  sono  pervenute  al  luogo  di  destinazione , ma  non  effettivamente 

consegnale,  per  essere  state  vendute  in  causa  di  spese  o debiti  dell'  assicurato , sia 
luogo  all  abbandono,  quando  la  quantità  si  trovi  superiore  alla  quarta  parte. 

1470.  Del  diritto  di  abbandono  a favore  del  mutuante  che  ha  assicurato  le  somme  prestate  a 

cambio  marittimo;  e del  concorso  coll' assicuratore  delle  merci. 

1471.  Regole  per  misurare  al  tramite  legale  il  deterioramento  della  nave. 

1472.  In  quanto  Vesercizio  del  diritto  di  abbandono  possa  essere  influito  dal  carattere  con- 

giuntivo o disgiuntivo  dell'assicurazione. 
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1451.  Lo  scopo  finale  dell'assicurazione  è 
di  trasferire  tutti  i pericoli  da  colui  nel  cui  in- 
teresse si  fa  il  viaggio,  nell'assicuratore  che  gli 
assume  verso  un  premio  stipulato.  Piena  e 
compiuta  indennità  dell'assicurato,  ma  nessun 
lucro,  nessuna  utilità  per  lui,  senza  contare 
ch’egli  ci  rimette  il  premio.  Quest'idea  è rea- 
lizzata colTaòòantfouo.  Non  sempre  il  naufra- 
gio inghiottisce  la  sostanza  assicurata  talmente 
che  non  avanzino  residui  di  un  qualche  va- 
lore. Anzi  questo  è il  caso  più  frequente.  Eb  • 
bene,  rassicurato  abbandona  tutto  questo  al- 
l’assicuratore, che  diventandone  ipso  facto  il 
proprietario,  ottiene  qualche  ristoro  alle  sue 
perdite.  L'abbandono  è un  concetto  di  ragione 
che  astrae  persino  dalla  esistenza  di  cose  da 
abbandonarsi.  Ancorché  tutto  sia  perito  e del 
miserabile  naufragio  non  s’incontri  neppure  la 
traccia , V abbandono  deve  farsi  e come  l'a- 
dempimento di  un  dovere  morale,  e perchè  in- 
volvendo  tutti  i diritti  d’azione  che  potessero 
mai  competere  all’assicurato  per  qualunque 
ricupero  sperabile,  per  qualunque  rivendica- 
zione che  fosso  esercibile,  può  non  mancare 
di  utilità. 

Le  cause  dell'abbandono  sono  precisate. 
Dovevano  esserlo  affinché  niuna  combinazione 
potesse  cadere  nell'arbitrio  dell'assicurato,  af- 
finchè gli  assicuratori  potessero  averne  una 
prescienza  legale  e tenerne  conto,  e fossero 
tolti  di  mezzo,  per  quanto  sia  possibile  a pre- 
videnza legislativa,  i futuri  litigi.  Cosi  senza 
dubbio  alcuno  le  cause  dell'abbandono  sono 
tassatine,  nominative,  inestensibili.  Fuori  dei 
casi  enumerati  dall’articolo  482  (1)  non  ab- 
biamo che  orarie.  È ciò  che  dichiara  l’arti- 
colo 483,  che  esamineremo  a suo  luogo.  In- 
tanto sia  suggello  dell'assoluta  esclusività  di 
questi  titoli , fuori  dei  quali  rassicurato  non 
può  chiedere  che  riparazione  di  danni , te- 
nendo a sé  il  possesso  e la  proprietà  delle  cose 
danneggiate,  e conseguendo  nonostante  un  in- 
dennizzo di  cui  deve  tenersi  ugualmente  sod- 
disfatto (2). 

Il  criterio  della  perdita  totale  , che  altre 
volte  potè  insinuarsi , arrecando  una  certa 
confusione  nella  dottrina,  non  fu  scorta  ai  le- 


gislatori nostri,  che  anzi  fecero  intendere  elio 
vi  potrehb’essere  abbandono  senza  la  perdita 
totale.  Due  ordini  o categorie  di  fatti  ci  pre- 
senta l’articolo  4x2.  Gli  uni  sono  considerati 
per  se  stessi,  tali  essendo  per  loro  natura  che 
paralizzano  il  movimento  della  nave  e sono  il 
termine  violento  della  navigazione.  Gli  altri 
sono  valutati  semplicemente  nella  quantità  del 
danno  che  producono,  ascendente  almeno  ai 
tre  quarti  del  valore.  E da  ciò  si  rileva  nella 
più  chiara  evidenza,  che  la  legge  non  si  pro- 
pose a condizione  dell'abbandono  la  perdita 
totale  ; solamente,  facendo  ragione  delle  con- 
seguenze clic  sono  per  derivare  dai  più  gravi 
accidenti  che  un  naviglio  possa  incontrare  nel 
corso  della  navigazione,  prevede  che  se  tutto 
non  è perduto,  in  presenza  di  tanto  infortunio 
non  è più  possibile  ottenere  Io  scopo  dell'im- 
presa che  ne  rimane  assolutamente  guasta  e 
disfatta.  £ quella  che  Emerigon  appella  per- 
dita legale,  presagio  certo  della  perdita  reale. 

1 452.  L’abbandono  è una  facoltà  dell'assi- 
curato. Mediante  l’abbandono,  nei  casi  in  cui 
tale  facoltà  può  esercitarsi , egli  si  pone  nella 
situazione  più  vantaggiosa-,  code  cose  di  poco 
o dubbio  o niun  valore  , e riscuote  senz'altro 
il  prezzo  per  quanto  è la  somma  assicurato.  È 
un  modo  decisivo  di  risolvere  nelle  sue  estreme 
conseguenze  il  contratto  di  assicurazione  a fa- 
vore dell'assicurato.  Questo  carattere  marcato 
di  favore,  che  si  rivela  per  una  delle  parti,  di- 
mostra che  l'esercizio  di  tale  diritto  è total- 
mente rimesso  alla  stessa  parte  — l'abban- 
dono delle  cose  assicurate  Pl'ò  esser  fatto...  (3). 
Talvolta  la  necessità  delle  cose  non  lascia 
altra  scelta;  se  una  nave  è sparita  o andata  in 
pezzi,  1’assicurato  può  ben  regalare  all’assicu- 
ratore tutti  i Buoi  diritti;  ma  se  ama  realiz- 
zarli, non  ha  altra  via  possibile.  Ma  alcuni  dei 
sinistri  che  danno  luogo  all'abbandono  (4)  non 
sono  insuscettibili  di  riparazioni  ; quindi  rassi- 
curato potrebbe  limitarsi  a chiedere  l' avaria, 
il  danno  patito,  e non  spogliarsi  del  bastimento 
o delle  mercanzie  quantunque  ridotti  à si  in- 
felice stato , e si  farà  una  liquidazione  del 
danno.  Sarebbe  anche  ragionevole  un  tale  par- 
tito, se  per  avventura  le  merci  che  hanno  po- 


li) Al  quali  però  deve  aggiungersi  quello  del- 
l’articolo 487  considerato  a parte,  e di  natura  di- 
versa. 

(2)  Il  Classaci  pensò  che  In  simili  conllngenrc 
l'abbandono  si  riducesse  ad  una  formalità  Inutile. 
Forte  nella  vaga  legislazione  del  suo  tempo  la  opi- 
nione era  sostenibile  ; cessò  di  esserlo  dopo  la  com- 
parsa del  Codice  di  commercio.  Il  Pustssida  [Giu- 
risprudenza marìltima , III.  v,  § S)  al  fece  a combat- 


terla, e In  seguito  non  vi  ebbe  scrittore  che  vi  pre- 
stasse sssenso.  — Vedi  Bii.osssbrosi,  Dizionario  di 
giurisprudenza  marittima  , voce  abbandono , sulla 
opinione  del  Cassatoi. 

(3)  Anche  qui  II  potere  o la  facoltà  riguarda  lo 
eserciate  del  diruto  e non  il  modo  dell' esercì  sio  pre- 
scritto è inalterabile. 

(I)  naufragio,  inrenlimenlo  con  rottura,  inabilità 
alla  navigazione,  perdita  del  tre  quarti, 
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tato  salvarsi  dal  naufragio  siano  notabilmente 
accresciute  di  presto  (I);  checchessia,  l’assicu- 
ratore  non  è nel  diritto  di  pretendere  l’ah- 
handono  qualora  l'assicurato  non  voglia  usare 
del  suo  diritto. 

La  facoltà  di  farsi  ristorare  l'intero  prezzo 
dell’assicurazione  in  taluno  dei  casi  noverati 
dall'articolo  482,  della  quale  l'abbandono  non 
è che  una  condizione,  è senza  meno  una  delle 
grandi  guarentigie  del  commercio.  Tutto  ciò 
che  semplifica,  tutto  ciò  che  determina  posi' 
zioni  assolute  e decise,  inspira  la  fiducia  ed 
anima  i commercianti  che  detestano  le  incer- 
tezze e le  lungherie.  L'istituto  dell'assicura- 
zione ne  ha  veramente  bisogno.  Ma  dacchò  la 
legge  indulse  11  diritto,  ciò  basta;  so  vi  ha  chi 
non  voglia  profittarne,  o anche  vi  rinunci  in 
prevenzione,  la  legge  non  Be  ne  occupa.  Alla 
mia  piccola  esperienza  non  è giunto  se  un  as- 
sicurato abbia  mai  rinunciato  per  patto  pre- 
ventivo al  diritto  deli’ahbandono  (che  implica 
l'accettazione  di  una  rifusione  parziale);  ma 
se  un  simile  patto  esistesse  chiaro  e solenne, 
non  sarebbe  invalido. 

Anziché  fare  un  patto  cosi  generoso,  so- 
gliono i commercianti  modificare  il  diritto  di 
abbandono,  o limitandone  le  cause,  o altresì 
aumentandole.  La  legge  del  contratto  prevale 
si  nell'uno  che  nell’altro  senso;  e il  patto  pars 
pretti  essendo,  s’incarica  di  stabilire  i 'equilibrio 
della  convenzione.  Se,  per  es.,  viene  pattuito 
che  rassicurato  dovrà  sottostare  ai  dauui  per 
l'arresto  di  Potenza,  ciò  non  vuol  dir  altro 
fuorchò  questo  sinistro  non  è assunto  dalla* 
aicuratore.  Si  potrebbe  anche  convenire  che 
nou  basti  la  perdita  dei  tre  quarti  per  auto- 
riaaare  l’abbandono,  e volersi  una  proporzione 
maggiore.  Il  premio  dell'assicuratore  verrà 
aoapitando  in  ragione  inversa  dei  risebi  che 
prende  : ciò  ò naturale.  Aumentando  i rischi 
e facilitandosi  all'assicurato  la  facoltà  di  ab- 
bandonare le  cose  avariate  per  riscuotere  il 
presso  di  assicurazione,  il  premio  si  fa  mag- 
giore ; e la  giustizia  si  troverà  sempre  nella 
convenzione  se  l'inganno  non  la  deturpa. 

Non  è facile  fissare  il  punto  oltre  il  quale  il 


(1)  Questa  circostanza  fece  nascere  del  dubbi 
Bella  utente  di  Potui»  (Contratte  di  aiticuraihmi , 
itum.  ISO).  fiusamoN  rispose  trionfalmente  coil'av- 
vcrtiru  eh*  Il  valore  accreeeiuto  dette  merci  sarebbe 
computato  nella  liquidazione  del  danno. 

(2)  Quanto  atta  facoltà  di  eurcilai  lo,  ripetiamo,  a 
fine  di  togliere  ogni  equivoco. 

(3)  In  Inghilterra  il  diritto  di  abbandono  non  ha 
regolo  certe,  • molto  è lardato  all'arbitrio  dei  tri- 
bunali, quindi  si  cumulano  decisioni  sopra  deci- 


patto  va  a ferire  la  essenza  del  contratto  e 
sfugge  alla  balla  dei  contraenti.  È ben  chiaro 
che  non  vi  sarebbe  assicurazione  se  l'assicu- 
ratnre  non  avesse  rìschi  da  correre,  né  la  re- 
sponsabilità effettiva  dei  rischi  che  assume  o 
sono  connaturali  alla  obbligazione.  Si  tramu- 
terebbe in  una  donazione,  o in  un  illecito  agio- 
taggio  o in  una  rapina.  Le  circostanze  sole 
del  fatto  possono  darne  la  misura,  e solo  il  giu- 
dice della  causa  potrà  appressarle.  La  rinun- 
zia stipulata  al  diritto  di  abbandono  è per- 
messa, ahbiam  detto,  essendo  questione  di  modo 
anziché  di  sostanza  (2),  confrontata  coll’altr» 
di  procedere  per  avarìe  o ristorazione  del 
danno  reale  ; non  ci  sarebbe  più  contratto  di 
assicurazione  se  una  assurda  convenzione  di- 
chiarasse che  noppuro  questo  diritto  potrebbe 
esercitarsi  (3). 

1153.  I.  Caso  di  preda. 

Il  fatto  della  preda  è una  delle  cause  che 
danno  diritto  all'abbandono.  Con  quel  voca- 
bolo noi  sogliamo  intendere  il  rapimento  della 
nave  fatto  da  corsari , e non  l'ablazione  di 
qualche  parte  del  carico  che  sarebbe  opera  di 
ladri,  e dovrebbe  considerarsi  avarìa,  semplice 
o comune  per  ora  noi  diremo  (4).  Nave  caduta 
in  preda  é nave  tolta  violentemente,  so  non  al 
nostro  dominio,  al  nostro  possesso  e alla  no- 
stra disponibilità.  Questo  è lo  stato  delle  cose 
che  la  legge  considera  come  definitivo  por 
l’esercizio  dei  diritti  che  competono  all’assi- 
curato. 

Qui  entriamo  in  una  materia  difficile,  in- 
torno alla  quale  vi  ha  discordia  tra  gli  scrit- 
tori. 11  Pard&ssus  si  fece  ad  osservare  esser 
questo  tale  avvenimento  che  non  partorisce  in 
ogni  caso  la  perdita  della  nave  ; la  nave  può 
essere  ricuperata  por  forza  d'armi  o per  via 
di  riscatto.  Ed  ecco  cié  che  ne  deduce  : ■ Il 
t faut  en  tirer  la  conséquence  que  si,  après  la 
e prise  d'uiie  oleose  assurte,  et  arant  le  délais- 
« ameni , un  événemont  quolconquc  (fttt-ce 
• méme  le  rachat  que  l’assuré  en  ferait  d'après 
« la  mise  en  vente  provoquée  par  le  capteur) 
< fait  quelle  ree  tenne  e»  so»  pouooir,  il  gè 


stoni  più  di  specie  ehe  di  principi).  Le  leggi  sve- 
desi, danesi,  germaniche  sembrano  non  ammettere 
l’abbandono  che  nell’ultima  estremità,  ponendo  ob- 
bligo all’Assicurato  di  adoperarsi  a tutto  potere  per 
salvare  quanto  più  si  possa  dal  naufragio. 

{4)  Ed  è in  quei  senso  soltanto  che  fari.  2(9,  ece. 
del  Codice  detta  marina  mercantile  usurpa  il  voca- 
bolo. Noi  ne  abbiamo  discorso  in  altro  aspetto  al 
num.  1091,  sul  quale  dovremo  tornare.  La  preda 
può  esser  legillimala  da  circostanze  di  buona  guerra 
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• peat  plus  ensuìte  déclarer  qu  ii  la  délaisse  A 

• l'assureur,  sanf  s ii  ue  pavé  quelque  chose 
t A ce  sujet,  à s’en  fai  re  rembourser  par  action 

• d'avarìe.  Mais  si  cet  événement  n’arrivcrait 

• qu'oprés  le  délaisseuicnt,  1 assureur  ne  ponr- 

• rait  prétendre  qne,  la  cause  étant  cessée , 

• l'effet  cesse  sussi.  La  proprìété  de  la  cbose 

• a band  onore  est  incommutablement  trans- 
< mise  A l'assureur  » (Droit  comm.,  n°838)(l). 

Boclay-Paty  (tit  xi,  se*,  i)  crede  che  il 
dotto  professore  abbia  parlato  contro  U testo  t 
eontro  to  spirito  detta  legge  che  dà  luogo  al- 
l’abbandono col  puro  e semplice  avvenimento 
della  preda  sofferta.  Ed  era  stato  l'avviso  di 
Yalin  (sull'articolo  16  dell'Ordinanza  a questo 
titolo)  e anche  quello  di  Potiiier,  (num.  115). 
Questi  autori  stanno  colla  disposizione  della 
legge,  che  invero  è molto  chiara,  e non  discu- 
tono obbiezioni  ; anche  i moderni  che  abbrac- 
ciano la  opinione  di  quei  maestri  ne  trovano 
nella  parola  nuda  e positiva  della  legge  il  mi- 
glior fondamento.  Che  importa  « qn'U  ait  re- 
« cousse,  c'est-A-dire,  reprìse  ou  détivrance  du 

• navire  par  l’équipage  ou  un  secours  étran- 

• ger  (osserva  Alauzrt),  abandon  par  le  cap- 

• teur,  ou  que  la  prise  soit  plus  tard  indù- 
« ment  faite  ? Ette  (la  preda)  a donné  oucer- 

• ture  au  délaissement,  et  le  droit  acqui»  dt- 

• vieni  irrècocable  » (num.  1 489). 

11  Delvincolrt,  che  forse  trovò  troppo  as- 
sertoria la  decisione  del  Pardessus,  si  fece 
appoggio  di  due  testi  del  Codice  ; degli  arti- 
coli 396  e 385  (ai  quali  corrispondono  i nastri 
505  e -196).  Egli  fa  osservare  che  il  primo  di 
codesti  articoli  stabilisce  che  in  caso  di  preda 
l'assicuratore  ha  « la  scelta  di  assumere  l’ac- 
eordo  (che  l'assicurato  avesse  fatto  col  preda- 
tore) per  conto  proprio,  o di  rìnunsiarvi  ».  È 
dunque  vero,  dice  l'ingegnoso  scrittore,  che 
le  cose  sono  tuttavia  in  dominio  dett'anxicurato, 
nel  cui  dominio  rimangono  se  l'assicuratore 
accetta  l'accordo  pagando  l'importo  del  ri- 
scatto. Ma  se  il  diritto  di  abbandono  si  foste 
già  verificato,  egli  steste,  l'assicuratore,  sa- 
rebbe divenuto  il  proprietario  della  nave,  e 
più  non  avrebbe  avuta  la  facoltà  della  scelta. 
Che  poi  ìa  ripresa  della  nave  prima  del  noti- 
ficato abbandono  impedisca  di  effettuarlo  sem- 
bi»  risultare,  dice  il  sig.  Delvincourt,  dal- 
l'altro articolo  die  non  obbliga  a pagare  la 
somma  assicurata  se  non  dopo  la  notificazione 
dell'abbandono. 


(I)  OtLviscotar  si  accosta  a questa  dottrina  per 
ragioni  dedotte  dalle  stesse  disposizioni  del  Codice, 
deile  quell  parleremo  or  ora  ( In  , litui,  du  droit  rom- 
nercial,  lib.  u,  tu.  vii,  pag.  172).  Dello  stesso  sen- 


Risponde  ai  due  argomenti  in  ordine  inverso 
il  BÉDARRIDE  (num.  11091.  Quanto  a quello 
dedotto  dall'articolo  385,  non  esserci  dubbio 
che  l'abbandono  trasferisce  la  proprietà  delle 
cose  abbandonate  nell'assicnratore.  Questo  di- 
chiara l'articolo  385 , ma  non  dice  niente  di 
più.  Non  può  inferirsene  che  forzatamente,  una 
specie  di  fine  di  non  ricevere  so  l'assicurato 
non  Dicesse  il  reale  abbandono  che  dopo  il  ri- 
cupero della  nave;  il  diritto  era  acquistato 
eoll'evemente  della  preda,  nè  può  esservi  at- 
tribuita virtù  retroattiva. 

E quanto  aU'argomeDto  dedotto  dall’altro 
articolo,  dice  che  Ivi  si  pone  una  noma  specia- 
lissima pel  caso  di  riscatto;  una  norma  che 
essendo  fondata  in  motivi  tutti  particolari  a 
quella  specie  contemplata  dal  legislatore,  non 
è suscettiva  di  estendersi,  nò  presenta  nesso 
di  analogia.  Se  realmente  egli  è questo  un  di- 
ritto affatto  singolare  , segue  alla  evidenza , 
continua  l'autore,  che  se  la  legge  avesse  cosi 
voluto  in  ogni  altro  caso,  lo  avrebbe  espresso  : 
invece  si  tacque.  E conclude  che  i sigg.  Par- 
dessus e Delvincolrt,  non  concedendo  la  fa- 
coltà dell'abbandono  quando  la  tiare  caduta 
m preda  sia  stata  ricuperata  prima  detta 
notificasione  dell’  abbandono,  aggiungono  una 
riserva  inammissibile,  non  risultando  nè  dalla 
lettera,  nè  dallo  spirito  della  legge. 

1451.  La  controversia  è assai  grave  e inte- 
ressante, e per  ora  non  dirò  che  poche  cose, 
riserbandone  l'esame  agli  articoli  50 1 e 505, 
che  ne  presentano  migliore  opportunità.  Non 
posso  nondimeno  lasciar  sospeso  il  lettore  so- 
pra un  punto  si  grave,  e che  tiene  tanto  ai 
principii.  Due  sono  i fondamenti  dell'opinione 
contraria  alla  scuola  del  Pardessus:  1°  che  la 
legge  non  distingue;  3°  che  l'abbandono  è di 
diritta,  e si  verifica  col  fatto  che  lo  autorizza. 

Amendue  codesti  fondamenti  vacillano.  Non 
è e non  poteva  esser  ufficio  della  legge  gene- 
rale, che  enumera  semplicemente  le  cause  ebe 
legittimano  l'abbandono,  lo  spiegare  se  in  qual- 
che circostanza  l'esercizio  del  diritto  possa 
cessare,  essendo  ritornate  le  cose  in  quello 
stato  Bel  quale  il  diritto  stesso  non  avrebbe 
potuto  esercitarsi.  Ciò  può  trovarsi  dichiarato 
in  altro  luogo.  Quanto  poi  alla  seconda  ragione, 
non  sta  assolutamente,  L’ abbandono  non  si 
opera  ministerio  juris  ; è un  fatto  a cui  si  po- 
trebbe anche  rinunziare  , come  si  i detto  da 
principio  e rivedremo  nel  seguito  del  discorso. 


llmenlo  è il  Rivisse,  Uia’:ré  la  gmdraliU  dei  urtate 
de  Varitele  369  (che  è il  noitro  482),  illoto  Dee  a«- 

turances,  «et.  I». 
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LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  III. 


[Art.  482J 


E quanto  al  dire  che  la  norma  dell'art.  505 
è tutta  spedale  e non  può  generalizzarsi,  io 
ne  convengo  pienamente.  Ma  non  si  tratta  di 
generalizzarla.  È questione  semplice  e stretta 
di  nave  predata  c ricuperata  prima  dell’ab- 
bandouo.  L'articolo  505  è un  modo  del  ricu- 
pero, un  modo  che  impone  un  sagrificio  pecu- 
niario all’assicurato  : ma  il  ricupero  potrebbe 
esser  anche  piò  fortunato,  se,  ad  esempio,  la 
nave  predata  alle  otto  della  mattina  venisse 
ricuperata  al  mezzogiorno  per  un  colpo  di 
mano  di  uno  dei  nostri  vascelli,  senza  il  me- 
nomo danno.  Qui  l'argomento  sarebbe  a for- 
tiori.  Del  resto  l’articolo  504  è una  disposi- 
zione facoltativa.  L’assicurato  può  abbando- 
nare la  nave  predata  ; o piuttosto  tentarne  il 
riscatto.  A me  sembra  di  tutta  evidenza  che, 
appigliandosi  a questo  partito,  esso  abbia  re- 
ceduto dall’esercizio  del  diritto  di  abbandono, 
semprechè  il  suo  tentativo  non  rimanga  senza 
effetto.  Ora  si  è inteso  quale  sia  il  subordinato 
giudizio  mio,  salvo,  come  dissi,  migliore  svi- 
luppo. 

1455.  II.  Caso  di  nau(ragio. 

Parlando  del  caso  di  naufragio  per  cui  i ma- 
rinai perdono  diritto  al  salario,  come  viene 
sancito  neH’articolo  359  'num.  1093),  io  pro- 
posi la  solita  distinzione  fra  il  naufragio  to- 
tale o assoluto,  e il  naufragio  parziale  ; e ne 
ebbi  ragione,  giacché,  tramutandosi  il  naufra- 
gio parziale  o relativo  nella  ritirata  dei  mari- 
nai e deserzione  del  bastimento,  che  non  po- 
tendo più  tener  acqua  è lasciato  al  mare,  l’ap- 
plicazione dell'art.  359  si  manifestava  identica 
allo  effetto  ivi  contemplato.  Ogni  volta  che  nel 
Codice  si  parla  di  naufragio,  questo  duplice 
concetto  si  ripresenta,  non  essendo  consueto 
con  tale  parola  di  significare  sparizione  to- 
tale, sommersione  completa.  Ma  al  punto  in 
cui  ci  troviamo,  e in  presenza  dell’art.  482,  la 
voce  naufragio  è riflessibile,  atteso  il  signi- 
ficato di  relazione  che  acquista  in  confronto 
delle  categorie  che  seguono  ( investimento , 
inabilità,  ecc.).  Si  potrebbe  credere  che  nau- 
fragio sia  voce  di  genere , e gli  altri  modi  ri- 
guardino diverse  specie  di  naufragio;  ma,  ben 
considerando,  ciò  non  è ammissibile  ; l’art.  483 
non  contiene  forme  ideali , ma  avvenimenti 
concreti. 

Ma  ecco  quello  che  si  può  dire  di  una  tale 
relazione.  L’fnceslimento  con  rottura  è causa 
di  naufragio,  ma  non  è il  naufragio.  La  limbi- 


bilità  alla  navigazione  inchiede  la  condanna 
del  mezzo  come  impotente , e la  impossibilità 
dello  scopo.  L’idea  del  naufragio  si  allontana  di 
più  in  questo  secondo  caso;  da  una  nave  dichia- 
rata iunavigabile  si  può  uscire  comodamente 
trasportandone  le  masserizie.  11  naufragio  è 
un  fatto  che  più  o meno  sorprende  i naviganti, 
e li  getta  nel  pericolo  inaspettato  che  urgen- 
temente minaccia  le  loro  robe  e le  loro  vite. 
Soltanto  naufragio  può  dirsi  voce  di  genere  in 
quanto  non  gli  può  essere  attribuita  dalla  teo- 
ria una-causa  specifica,  del  fatale  evento  es- 
sendo influite  le  cause.  Una  palla  di  cannone, 
una  bomba  lanciata  nel  corpo  del  bastimento, 
come  un  colpo  di  fulmine,  come  l'urto  di  una 
balena , un  assalto  di  pesci-cani , lo  spezza- 
mento della  macchina  a vapore,  una  corrente 
vorticosa,  un  sifone,  come  un'apertura  pro- 
dotta da  un  lento  lavorio  di  vermi,  può  con- 
durre al  naufragio.  Qui  osserviamo  diretta- 
tamente  l'effetto  perchè  non  possiamo  asse- 
gnare le  cause  ; nelle  contingenze  che  seguono 
conosciamo  le  cause  che  prendiamo  a misu- 
rare dagli  effetti  che  sono  per  derivarne.  E vi 
i sempre  naufragio  quando  o i marinai  sono 
rigettati  dal  bastimento  e precipitati  nel  mare, 
e quando,  cedendo  la  nave  alla  furia  degli  ele- 
menti, bisogna  fuggire  da  quella  per  non  pe- 
rire con  essa. 

1456.  Della  unità  del  naufragio. 

Comprendiamo  sotto  questa  rubrica  un'idea 
fondamentale  specialmente  applicabile  al  di- 
ritto di  abbandono. 

Il  naufragio,  l'abbiamo  già  detto,  non  è sem- 
pre la  perdita  totale  : è un  evento  compatibile 
col  salvamento  e delle  persone  e delle  merci. 
Nonostante  il  naufragio,  appena  avvenuto,  le- 
gittima l’abbandono,  sia  che  l’assicurazione 
cada  sulla  nave  e sulle  merci  congiuntamente, 
ovvero  separatamente  sull'una  o sulle  altre  (1). 
Quindi  le  merci  che  trovavansi  a bordo  nel 
momento  del  sinistro  sono  avanzi  del  naufra- 
gio, o cadute  in  mare  siano  state  salvate,  o ab- 
biano potuto  scaricarsi  senza  danno  non  es- 
sendo la  nave  calata  a fondo  che  dopo  un  certo 
tempo.  Le  mercanzie  naufragano  colla  nave 
quantunque  non  periscano  con  essa  nave  , e 
anzi  siano  o in  tutto  o in  parte  salvate.  Ciò 
dicesi  per  lo  effetto  dell’abbandono  e per  ogni 
altra  giuridica  conseguenza.  Ma  talvolta  por- 
zione delle  merci  viene  scaricata  nel  corso  del 
viaggio  e prima  del  naufragio  quantunque  in 
prossimità,  e non  senza  previdenza  di  un  si- 


li) Orlsmente,  la  dlsllnrinne  (articolo  160)  prò-  della  responsabilità  degli  assicuratori,  ma  non  lo* 
duce  tulli  I suol  eliciti  rapporto  alla  estensione  fluisce  sulla  Identità  del  naufragio. 
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nistro  trovandosi  la  nave  troppo  onerata  in 
proporzione  delle  forze  in  una  stagione  co- 
stantemente tempestosa.  Anteriore  al  naufra- 
gio snol  essere  anche  il  getto,  che  quindi  co- 
stitoisce  avaria  comune,  e non  A caso  di  ab- 
bandono (i).  Finalmente  parte  delle  merci  po- 
teva essersi  scaricata  in  tempo  tranquillo, 
senza  la  previsione  del  sinistro,  per  comoditi 
del  caricatore,  e non  trovarsi  più  a bordo  nel- 
l'istante fatale. 

Determinare  il  momento  del  naufragio  non 
è cosa  facile  quando  non  si  manifesti  ad  un 
tratto,  ma  da  qualche  tristo  avvenimento  pre- 
disposto e preparato , ed  operandosi  lenta- 
mente, possa  in  certo  modo  presagirsi.  Un  are- 
namento, benché  senza  rottura,  ma  che  ha 
spinta  la  nave  nella  posizione  più  disagiata 
donde  non  fa  tratta  che  a stento,  pué  avere 
scosso  di  maniera  un  vascello  di  debole  costi- 
tuzione da  renderlo  meno  atto  a sostenere 
l'impeto  della  marea , la  quale  continuando 
grossa  e minacciosa , e insistendo  sempre  più 
il  vento,  finisce  col  sommergerlo.  11  naufragio 
non  è forse  cominciato  dall'arenamento  che  ne 
fu  la  prima  cagione  ? 

L'indagine  può  presentare  interesse  in  più 
casi,  uno  dei  quali  le  operazioni  del  salvatag- 
gio (2),  mentre  quelle  che  fossero  anteriori  al- 
l'avvenimento, comunque  dirette  allo  scarico 
delle  merci  nella  previsione  di  un  naufragio 
imminente,  non  sarebbero  a considerarsi  quali 
privilegiate  (3).  Veramente  quei  fatti  disa- 
strosi che  più  o meno  prepararono  l’avveni- 
mento del  naufragio,  e ne  furono  causa  più  o 
meno  prossima , non  costituiscono  lo  stesso 
naufragio,  il  quale  si  avvera  nel  momento  in 
cui  la  speranza  di  salvar  la  nave  è perduta, 
e comincia  il  tumulto  del  salviti  chi  può. 

Per  quanto  concerne  V abbandono , il  mo- 
mento del  naufragio  è certo  osservabile,  perchè 
prima  di  esso  rassicurato  non  può  esercitare 
quel  diritto , ma  più  non  è questione  delle 
merci  scaricate  prima  e salvate  in  preven- 
zione, e di  quelle  che  abbiano  potuto  preser- 


varsi daU'infortunio;  il  valore  di  tutte  queste 
merci  è devoluto  all'assicuratore , essendo 
parte  delle  coee  assicurate. 

U57.  UT.  Investimento  con  rottura. 

> Investimento  nel  senso  intenzionale  e giu- 

• ridico  dell'articolo  399  (Codice  albertino  (4) 

< non  altro  significa  se  non  quel  sinistro  che 
t interviene  quando  la  nave,  o gettata  dalla 

• furia  delle  burrasche  , o spinta  per  volontà 

< comandata  dal  bisogno  di  sfuggire  un  mag- 

< gior  male,  dà  in  secco,  e o si  sprofonda  nelle 

• sirti,  o s’inceppa  fra  gli  scogli  • (5). 

Era  necessario  definir  la  nozione,  versando 
la  controversia  sopra  un  diverso  concetto  che 
se  n era  formato  una  Corte  d’appello,  la  cui 
sentenza  recavasi  al  nostro  esame.  Una  nave 
aveva  grandemente  sofferto  per  l'urto  che  so- 
stenne con  altra  in  pieno  mare  ; e questo  ab- 
bordamento  qualificavasi  investimento  con  rot- 
tura da  chi  aveva  l'interesse  di  fare  l'abban- 
dono. L'urto  fortuito  è accennato  dall'art.  464 
come  fatto  diverso  dall'investimento.  La  deci- 
sione della  Corte  suprema  di  Torino  dichiarò 
che  l'abbandono  non  sarebbe  autorizzato  se 
non  alla  condizione  di  un  danno  per  lo  meno 
uguale  ai  tre  quarti  del  valore,  altra  e distinta 
categoria  dell’articolo  482  (6). 

In  Francia  il  vocabolo  échouement  è stato 
sempre  inteso  ad  un  modo  ; ma  la  legislazione 
rimase  per  alcim  tempo  indecisa  sulla  qualità. 
L’Ordinanza  del  1681  pareva  aver  fatto  del- 
l’investimento e della  rottura  due  casi  distinti, 
o almeno  si  prestava  alla  interpretazione  che 
il  semplice  arenamento  potesse  autorizzare 
l’abbandono.  Una  volta  radicata  questa  idea, 
non  era  che  un  passo  il  dichiarare  che  l'azione 
sarebbe  acquisita  all’assicurato,  benché  qual- 
che giorno  dopo  il  bastimento  fosse  liberato 
dalle  sirti.  Fare  che  la  giurisprudenza  bì  ve- 
nisse cosi  fissando  nelle  provincie  meridionali 
della  Francia;  ma  ai  capisce  ch'era  troppo. 
Allora  fu  che  la  Déclaration  del  1779,  spie- 
gando la  legge  o facendone  una  nuova,  fermò 


(I  ) Olfatti  il  getto  di  parte  del  carico  si  fa  per  la 
satvaza  detta  nave  (articolo  519),  il  che  suppone 
ancora  possibile  di  evitare  il  naufragio. 

(2)  Al  nuin.  i 100  ai  è avula  occasione  di  rasse- 
gnare alcune  idee  enlVordtne  dei  erediti  di  mira- 
tagli io  (F.  più  svanii  I num.  1503,  1504). 

(3)  In  una  sentenza  della  Corte  di  cassai,  di  Fi- 
renze de)  30  dicembre  48G9  (Delazione  dell’illustre 
consigliar  Baam)  è falla  menzione  di  un  caso  con- 
simile. 

(4)  Del  Codice  di  commercio  albertino , Identico 
all'ailuaie  4M. 


(5)  Cosi  nella  causa  Puccio-Rapetto,  col  suo  stile 
pittoresco,  Il  compianto  consigliar  Mei  troni,  allora 
mio  collega  nella  Corte  suprema  di  Torino  (sentenza 
del  4 settembre  1867).  E non  altro  la  parola  inrs- 
etimento  poter  significare,  era  sicuro  argomento  la 
voce  modello  della  quale  abbiamo  falla  semplice- 
mente la  traduzione,  ScAaurmenl,  che  investimento 
appunto  significa. 

(6)  Era  dunque  caso  di  orarie,  come  sempre  si 
giudica  il  danno  se  non  risulti  da  una  delle  cate- 
gorie nominale  nell  arUcolo  suddetto  o non  agguagli 
I tre  quarti  del  valore. 
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LIBRO  1.  TITOLO  IX.  CAPO  III. 


[Art.  482] 


che  l’abbandono  non  potesse  aver  luogo  se  i) 
bastimento  poteva  esser  rialzato  e restituito 
al  mare  ( 1 ).  La  questione  di  principio  fu  sciolta 
dalla  determinazione  del  Codice  (art.  309). 

Giusta  il  canone  stabilito:  che  gli  avveni- 
menti considerati  nell'articolo  A83  sono  deter- 
minativi dell  abbandono , e 1 successivi  non 
giovano  all'assicuratore  eziandio  nel  più  lato 
senso  della  parola  restitutori!  ( i) , purché  la 
volontà  stessa  dell'assicurato  non  li  abbia 
ereati  (3).  È quindi  inutile  ricercare  se  dopo 
lo  investimento  con  rottura  la  migliorata  con- 
dizione del  bastimento,  per  essere  stato  ri- 
messo in  moto,  possa  variare  la  situazione  giu- 
ridica. Vero  è che  la  nave  trovasi  in  tale  stato 
che  non  potrebbe  più  riprendere  il  mare.  Si 
dirà:  può  essere  riparata.  Potrà  esserlo,  ma 
questo  sarà  vantaggio  dello  assicuratore  di 
corpo,  che  in  seguito  dell'abbandono  ne  di- 
viene il  proprietario  : ma  il  diritto  dell'assicu- 
rato A acquisito  irrevocabilmente  (A). 

1*88.  Non  è ancora  cessato  il  dubbio,  og- 
getto di  frequenti  discnsshmi  nei  tribunali,  so 
la  rottura  debba  esser  totale,  o basti  parziale. 

Come  si  vede,  la  legge  non  distingue;  ma 
la  legge  è qualche  cosa  di  animato  ; ha  uno 
spirito.  Per  disgrazia  lo  spirito  è sottile  e non 
si  sa  sempre  come  poterlo  cogliere.  Quindi 
sono  uscite  due  opinioni.  Alcuni  sostengono 
non  potersi  concepire  che  totale  la  rottura,  se 
deve  parificarsi  allo  stesso  naufragio  (art.  881 
del  Codice  francese,  Airi!  italiano).  • L’échoue- 
« raent  avec  bris  n'est  de  nature  à motiver  le 
« délaissement  qu’autant  quii  y a ir» s absolu 

• et  tei  qu'tì  y ait  impossibiliti  de  rtdeeer  le  na- 

• vére  et  de  le  confluire  au  lieti  de  sa  destina- 
tion  » (Coor  de  Paris,  i7  febbraio  1841 , Jour- 
nal du  Patate,  voi.  XLI,  part.  Il,  pag.  183). 
Dopo  Daokvillk  e F avaro,  che  vi  concordano, 
Alauzkt  ha  detto:  « La  doctrine  a interpreti 
< le  mot  bris  dans  le  sens  de  bris  absolu  • 
(num.  2A91).  È un  avvenimento  che  fioco  di- 


versifica dal  naufragio  (Cassazione,  3 nevoso, 
anno  XIII).  Anche  in  questo  misero  stato  il 
vascello,  corno  un  gigante  al  quale  sia  stata 
spezzata  la  spina  dorsale,  può  essere  trasci- 
nato nel  porto  ; ciò  non  conclude  per  l'appli- 
cazione dell'articolo  389,  prosegue  lo  stesso 
Alai'zrt.  La  Corte  di  Dottai  osserva  (7  avril 
1843,  Journal  du  Palais,  voi.  XLUI,  pari.  Il, 
pag.  53)  • qu’il  n’importe  que  le  natire,  ou  ce 
■ qui  en  est  resté  après  le  siniatre , ait  pu 

• Atre  rendono  et  ramené  dans  le  port;  que 
t ce  fait  ne  peut  paa  tomber  sous  l'aplica- 

• tion  de  l'article  389  du  Code  de  commerce, 

« qui  suppose  un  nature  demeuri  entier  et  sete- 
< lemmi  susceptible  de  simptes  réparations  ». 
Nella  specie  la  rottura  fa  dichiarata  assoluta ; 
se  la  nave  si  fece  emergere  e potè  condursi  in 
luogo  ove  potesse  essere  riparata,  tutto  può 
ripararsi,  o meglio  ricostruirsi;  ma  nello  stato 
attuale  la  rottura  non  era  meno  assoluta  ; e 
in  ciò  consisteva  il  fondamento  della  deci- 
sione (5). 

Che  sarebbe  una  rottura  parziale , dicono 
gli  autori  di  questa  opinione?  Per  certo  non  è 
tal  fatto  che  qualifichi  un  sinistro  maggiore. 
La  nave  è deteriorata,  non  rovinata  ; che  se 
il  deterioramento  non  oltrepassi  t tre  quarti, 
siamo  nei  termini  semplici  di  un’avarìa  com- 
pensabile dall’assicuratore;  ma  non  è causa 
che  possa  giustificar  l’abbandono. 

In  contrario  si  risponde,  che  i sei  casi  enun- 
ciati sono  indipendenti  gli  uni  dagli  altri;  che 
l'investimento  con  rottura  sta  da  sé,  e non  può 
confondersi  colla  inabilità  alla  navigazione. 

Si  i avuto  torto  di  confondere  questo  ooll’altro 
caso,  e di  pareggiarli  in  un  esame  troppo  sa-  ' 
perficiale  dell'articolo  381  (italiano  A92).  Per 
avventare  alla  inabilità  della  navigasione  altri 
estremi  e più  severi  si  ricercano  ; il  presente 
ha  i caratteri  suoi  propri  ; non  bisogna  aggiun- 
gerne altri  che  non  gli  convengano;  rinvesti- 
mento  è già  cosa  di  assai  pericolo  per  sè  ; 


(I)  Il  Tasca  (c*p.  un),  esaminando  lo  epoca  an- 
teriore se  M bastimento  eommeito  (naufragalo!,  es- 
sendo stato  rimesso  a galla  in  tstato  di  navigabilità, 
l’abbandono  ala  nonostante  deduttivo,  risolveva  es- 
ser* detoUivo,  e non  Influito  dal  fallo  posteriore. 

(SI  8ieeome  potrebbe  veriticarst  nel  raso  di  ar- 
resto, eolie  avvertenze  pesò  che  faremo  a suo  luogo, 
e con  limitazione  al  caso  detta  innavigabili!*,  di  cui 
più  avanti. 

(3)  Riserva  posta  all’Indirizzo  detta  questione  che 
lo  accennava  al  nutn.  1454. 

(4)  Dasaviua,  tosa,  sta,  pag.  SCI;  Barda  noni  su 
Forum,  num.  ISO;  nè  occorro  altri  ettaro,  essendo 
principio  incontrastato.  (V.  pesò  l’art.  4M). 


Se  la  rottura  non  è derivata  Immediatamente  dal- 
l’urto dello  incagliarsi  in  secche  o scogli,  ma  dalla 
necessità  di  fare  li  bastimento  a pezzi  per  tirare 
qualche  prolilto  dal  materiali,  evidentemente  equi- 
vale, come  osservò  il  suddetto  iiACSvttl,B- 
(3)  La  Corte  di  casaaaione  rigettando  il  riconto 
portato  contro  la  sentenza  dalla  Corto  di  tlouai,  si 
avrebbe  confermala  la  tesi  (8  luglio  fgttt,  binar, 
voi.  lii,  pari,  t , pag.  Otiti.  Uso  it  tempo  condizio- 
nale, esaondo  luogo  a credere  che  le  ragiooe  di  de- 
cidere delta  Corte  suprema  sta  siala  II  (alto  mede- 
simo detta  rottura  nuotata  , in  presenza  del  qual 
fatto,  uon  poteva  rimaner  dubbio:  li  dubbio  Invece 
poteva  sorgere  da  una  rottura  meno  importante. 
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dato  che  la  nave  vi  rimanesse  rotta,  siamo  già 
sulla  via  del  naufragio  ; e la  legge  non  fa- 
cendo alcuna  distinzione,  ha  mostrato  che  a 
legittimare  l'abbandono  un  tale  stato  di  cote 
è sufficiente. 

Senza  esprimere  per  ora  il  mio  modo  di  ve- 
dere, osservo  che  una  rottura  partiate  può  de- 
terminare un  naufragio  quanto  uno  sfascio 
completo,  benché  meno  rapidamente.  Sia  pur$ 
che  la  chiglia  non  sia  spezzata,  o altra  parte 
sostanzialo  ; pongasi  che  il  cosso  dato  nelle 
secche  abbia  invece  formato  nel  fondo  un'a- 
pertura, per  Bè  riparabile,  ma  che  diviene  ir- 
reparabile attesa  la  giacitura  e immobilità  del 
bastimento,  essendo  perciò  impedito  di  lavo- 
rare nel  fondo.  S'intende  che  al  crescer  della 
marea  il  bastimento  si  riempirà  d'acqua,  e 
l'azione  dei  marinai  sarà  impotente  per  isgom- 
brarnela.  Con  ciò  voglio  toccare  soltanto  che, 
disputando  della  rottura  assoluta  o della  non 
assoluta  e parziale,  si  potrebbe  fare  una  di- 
scussione di  equivoci  (1). 

Ma  finalmente  il  tempo  e la  naturale  doci- 
lità degli  scrittori  cho  amano  il  vero  più  che 
le  proprie  opinioni,  sono  venuti  inaugurando 
quel  medio  termine  che  rappresenta  la  conci- 
liazione. La  rottura  totale  (che  è la  dissolu- 
zione completa  del  corpo  del  bastimento)  non 
si  richiede,  ma  bastare  la  parziale,  purché  di 
una  certa  granita  (Béuarrids,  n°  tit  3,  in  fin.). 

Senza  contestare  per  ora  la  esattezza  di 
questo  proposto,  richiamo  una  decisione  re- 
cente della  Corte  suprema  di  Torino , nella 
quale  io  ebbi  l'onore  d'intervenire,  e che  porta 
molta  luce  sull'argomento. 

La  Corte  di  Genova , con  sentenza  del  30 
giugno  t86ó,  dichiarò  non  competere  ai  fra- 
telli Frassineto  il  diritto  d'abbandono  della 
nave  II  Mississipx  contro  l'Associazione  di 
mutua  assicurazione.  Quella  Corte  senza  op- 
porsi al  principio  — che  in  caso  d'investimento 
con  rottura  rassicurato  à in  diritto  di  fare 
l'abbandono,  semprechè  la  rottura  riguardi  le 
parti  principali  della  nane,  ed  ammettendo  che 


ingenti  speso  si  erano  fatte  per  le  riparazioni 
col  mezzo  di  somme  prese  dal  capitano  a cam- 
bio marittimo,  stimava  poter  dedurre  dalle  ri- 
sultanze del  processo  che  le  rotture  nou  fos- 
sero tali  che  sebbene  alcune  verificateti  in  parti 
pi»  o meno  essenziali,  non  potessero  essere  ri- 
parate. 

La  decisione  (2),  dato  un  rapido  sgnardo 
all'antica  divisione  dei  giuristi,  altri  dei  quali 
consentivano  l'abbandono  per  qualunque  rot- 
tura , e altri  lo  negavano  quando  la  nave  po- 
tesse esser  riparata  e restituita  alla  naviga- 
zione, conferma  la  distinzione  fra  I abbandono 
per  causa  dinvestimento  con  rottura,  e l'ab- 
bandono per  causa  d' iunavigabUità  ; e quanto 
alla  prima  bastare  che  la  rottura  ne  interessi 
le  parti  essenziali,  e sia  di  qualche  impor- 
tanza. « La  Corte  di  Genova,  pur  professando 
« la  atossp  massima,  aggiunte  la  necessità  di 
« altri  fattori , volle  cioè  che  oltre  la  rottura 
« della  nave  in  parti  essenziali,  i danni  occa- 
« cagionati  dall’investimento  non  possano  es- 

• sere  riparati  nè  prontamente  nè  sonsa  gravi 

• spese.  Che  se  tale  aggiunta  non  può  non 
t dirsi  conforme  allo  spirito  della  legge,  quando 
« non  se  ne  esageri  lo  spirito  nella  sua  appli- 
v cazione,  essa  non  può  accettarsi  quale  regola 

• assoluta;  se  1'iuvestimento  è uu  fatto  certo) 

• se  la  rottura  è constatata;  se  questa  riguarda 
■ ad  unao  più  parti  essenziali  della  nave;  se 

• il  ristora  della  rottura  e dei  danni  rende  ne- 
v cessane  gravi  spese,  il  che  tutto  rende  ma- 

• nifesto  come  il  danno  non  fosse  prontamente 

< riparabile,  il  sinistro  preveduto  dal  iegiala- 

• tore  è accertato,  ia  perdita  legale  della  cosa 

< assicurata  è costante , la  facoltà  di  farne 
« l'abbandono  è un  diritto  acquisito  all’aasicu- 

• rato:  dati  questi  estremi,  la  possibilità  di  un 

• ristoro  più  o meno  protratto  non  esclude  il 
t sinistro  dal  legislatore  contemplato...  » (3), 

Questa  dottrina  che  vorrei  chiamare  mo- 
derna, ponendosi  moderatrice  di  anticho  esa- 
gerazioni in  senso  opposto,  era  stata  esposta 
da  Bédarrioe  in  poche  parole.  « Ainsi  lo  bris 


(1)  Se  non  erra,  >1  trovavano  In  questa  idea  le 
Corti  di  Uordeau*  (43  dumo  488?) , e di  Parigi 
(27  agosto  1842,  Journal  du  Petalo,  1843,  pari,  i, 
p,ig.  6Si,  asserendo  che  una  rottura  paratala  poteva 
nondimeno  esser  abbastanza  grave  per  costituire  un 
sinistro  maggiore. 

(2)  Che  ha  la  data  del  13  luglio  1866,  riferita  tn 
tutte  le  collezioni,  relatore  l'esimio  commend.  Cis- 
ta som,  dotto  in  ogni  materia,  eminente  nella  com- 
merciale. Infaticabile  e in  ludo  il  vigor  delia  mente 
a 73  anni  (età  legala),  deve  cedere  dalla  magistra- 
tura, da  lui  Illustrata  con  tanti  nobili  lavori , onde 


fosse  dimostrata  ancora  una  volta  l'assurdità  di  mi- 
surare le  forze  della  intelligenza  colla  tariffa  degli 

seni. 

(3)  Quanto  alla  entità  della  rottura,  la  Carte 
d'appello  riferiva  risultale  dal  testimoni  degli  assicu- 
rali rotture,  fenditure  , scavennature  ed  ammacca- 
ture della  chiglia  e del  paramezzate;  ma  non  no  fece 
caso  perche  non  dichiaravano  che  le  rotture  e fen- 
diture si  estendessero  a tulio  la  chiglia  e a tulio  il 
paramezzate:  nel  che  la  Corta  suprema  ravvisò  un 
errore  di  diritto  ed  un  ritorno  alla  dottrina  della 
rottura  totale. 


508 


LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  II. 


[Art.  482] 


« n’a  p&s  bosoin  d'étre  total  pour  donner  lieu 
« au  délaissement.  Le  bris  partisi  suffit,  inaia 
« & conditimi  qu'il  aura  atteint  un  certain 
« degré  de  gravitò  •,  apprezzabile  dal  giu- 
dice (1).  Aderente  come  sono  ai  principii  pro- 
clamati dalla  Cassazione,  non  avrei  che  un  solo 
riflesso  da  fare  snlla  proposizione  compendiata 
del  nostro  autore.  Non  è di  tutta  esattezza  il 
dire  — tm  certo  grado  dii  gravità.  Quantun- 
que non  si  voglia  una  nave  ridotta  a condi- 
zione irreparabile,  ad  uno  stato  assoluto  d'in- 
navigabilità,  incapace  di  essere  redento  senza 
una  quasi  ricostituzione  dello  intero  edificio , 
non  siamo  però  contenti  a quel  certo  grado , 
se  non  si  trattasse  che  di  parti  accessorie,  non 
organiche  e vitali.  L’innavigabilità  ò una  con- 
seguenza presunta,  ripetiamolo,  dell’investi- 
mento con  rottura  ; e per  necessità  di  questo 
concetto  deve  risultare  notabilmente  offeso  il 
meccanismo  essenziale  alla  navigazione. 

1460.  IV.  Inabilità  alla  navigazione. 

« Lorsque,  par  suite  d’accident,  le  navire 
« est  réduit  à une  dégradation  entière,  ou  que 
« certaines  de  ses  pa-ties  essentielles  sont 
« dans  nn  état  tellement  irréparable  qn’il  ne 
• puissc  subsiater  et  rcmplir  sa  destination  » 
(Pardessus,  num.  64i).  Ecco  lo  stato  d'imjòi- 
lità  alta  navigazione.  La  legge  aggiunge  per 
sinistro  di  mare,  ad  escludere ‘il  diritto  di  ab- 
bandono in  ogni  altro  caso  nel  quale  la  impo- 
tenza derivi  da  vizio  dello  stesso  naviglio  e da 
latti  imputabili  all’assicnrato. 

Questo  inciso  che  non  si  ripete  in  veruna 
delle  altre  categorie,  ha  una  grande  significa- 
zione, e inchiude  i due  termini  che  devono  ve- 
rificarsi; i*  la  potenza  della  navigazione  al 
momento  in  cni  la  nave  è partita  dal  porto  ; 
2“  la  impotenza  successiva  prodotta  dagli  ac- 
cidenti di  mare,  sostenuti  dall’assicuratore, 
entro  il  giro  dei  rischi.  La  innavigabilità  è uno 
stato  di  fatto  da  considerarsi  talvolta  causo, 
talvolta  effetto  di  quel  sinistro  che  viene  sotto 
il  nome  di  naufragio,  in  cni  si  compendia  ia 
sciagura  estrema  della  navigazione.  È causa 
quando  continuandosi  il  viaggio  malgrado  la 
impotenza  del  naviglio  a battere  il  mare,  si 
va  necessariamente  e quasi  volontariamente 
incontro  all'esito  fatale.  Effetto  quando  in 
tatto  il  vigor  delle  forze , stravolta  dalla  bu- 
fera, e cedendo  all'impeto,  la  nave  ne  rimane 
pressoché  disfatta.  Lo  stato  d'impotenza  alla 
navigazione  è la  conseguenza  legale  dell'inve- 


stimento con  rottura:  la  legge  lo  presame  e 
basta;  non  si  deve  procedere  sino  alla  dimostra- 
zione deU’innavigabilità,  errore  che  la  Corte 
suprema  di  Torino  condannò  nella  decisione 
sopra  riferita.  In  amendue  i casi  di  naufragio 
e d'investimento  con  rottura,  l’abbandono  è 
giustificato  senza  pertanto  stabib're , come  io 
diceva,  inabilità  del  navigare,  che  forma  una 

fitegoria  distinta.  Anziché  l’atto  improvviso 
el  sinistro,  esprime  uno  stato  abituale  della 
nave,  riguarda,  per  cosi  dire,  il  suo  avvenire-, 
prescinde  anche  dalla  violenza  che  ha  subita, 
è compatibile  con  un  lento  e successivo  dete- 
rioramento, e dà  lungo  ad  nn  processo  d’esama 
più  complicato.  Rifugge  da  ogni  idea  d’ararla 
e di  danno  parziale:  la  innavigabilità  è vera- 
mente perenzione  di  sostanza,  annullando  il 
veicolo,  il  mezzo,  l’organo  della  navigazione. 

1461.  La  inabilità  alla  navigazione  è un 
fatto  legale  ; dev'essere  stabilito  per  autorità 
competente.  « La  inabilità  dev'essere  diebùr- 
« rata,  c la  vendita  autorizzata  con  deersto 
e del  tribunale  di  commercio  nello  Stato,  e con 
« decreto  dell’ufliziale  consolare  all’estero  ». 
Cosi  l'articolo  334  con  più  chiara  espressione 
di  quella  che  si  abbia  nel  237  francese,  che 
però  è spiegato  da  leggi  precedenti  (2):  L’ar- 
ticolo BOI  viene  confermando  la  prescrizione, 
applicata  airassicurato  sul  carico.  Che  la  di- 
chiarazione (più  presto  che  decisione)  del  tri- 
banale  di  commercio  locale  o del  console,  o di. 
qualsivoglia  autorità  straniera,  si  elevi  come 
ostacolo  alla  sentenza  del  tribunale  investito1 
della  causa  sulla  validità  dell’abbandono,  sic- 
ché non  possa  anche  pronunciare  diversa- 
mente,  noi  non  lo  diremo.  La  dichiarazione- 
d’innavigabilità,  o condanna  della  nave , é un 
fatto  legale  in  quanto  rassicurato,  general- 
mente parlando , non  può  farsi  giudice  delio- 
stato  della  nave , e procedere  d'arbitrio  suo» 
all’abbandono.  Vi  hanno  casi  nei  quali  la  im- 
potenza del  bastimento  non  è che  apparente; 
talvolta  si  riesce  a cavare  la  nave  dal  baimi» 
d'arena  in  cui  giaco  quasi  sepolta,  e paò  resti- 
tuirsi senza  gran  danno  al  consueto  affici».  La 
perizie  che  saranno  ordinate  potremo-  sugge- 
rire i instauri  occorrenti  ; e quando  non  siano 
di  troppo  dispendio,  il  magistrato- mettendola 
chiaro  la  situazione,  potrà  pronunciare  lo  stai» 
di  navigabilità. 

Ma  da  quali  cagioni  la  nave  contrasse  il 
morbo  che  l’uccide?  Non-  constando  di  una 
causa  estrinseca  abbastanza  decisiva  coi  que- 


ll) VI  si  conforma  il  Dallo*  (Reperì.,  yo  Orolt  (2)  Al  num.  IflSÙ  abbiamo  fatto  qualche  cenno  e* 
martttms,  num.  1998).  dell’autorità  compelenle  e del  procedimento. 
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sto  effetto  possa  ascriversi  immediatamente,  si 
dovrà  risalire,  direi  cosi,  la  sua  storia,  e comin- 
ciare dai  suoi  primi  passi  nella  navigazione. 

In  quale  stato  era  la  nave  al  momento  della 
sua  partenza  ? Ecco  il  punto  da  fissarsi  quando 
mancandoci  riscontri  diretti  dai  quali  desu- 
mere la  causa  della  innavigabilità,  siamo  co- 
stretti ad  equilibrarci  sulle  presunzioni.  Il  ca- 
pitano deve  far  visitare  la  nave , prescrive 
l'articolo  322.  Gli  articoli  77,  78,  79,  del  Co- 
dice della  marina  mercantile  sono  precisi.  Ci 
permettiamo  di  ripetere  l’articolo  78:  • Niuna 

• nave  potrà  mettersi  in  navigazione,  se  non 
< ne  sarà  accertato  da  apposita  visita  il  buono 

• stato  di  navigabilità  ».  Stabilita  questa  base, 
sorge  una  presunzione  favorevole  aH  assicu- 
rauf che  lo  accompagna  sempre  fino  al  ponto 
in  cui  l'assicuratore  farà  la  prova  contraria  : 
proverà  cioè  che,  malgrado  la  visita,  il  deperi- 
mento della  nave  è provenuto  da  vizio  intrin- 
seco e preesistente.  Nìuno  ha  mai  preteso  di 
fondare  sulle  visite  di  partenza  una  presun- 
zione invincibile  di  navigabilità , ed  è una 
semplice  preesumptio  juris  (1).  Ma  deve  ba- 
stare fino  a prova  contraria,  perchè  la  legge 
ha  fiducia  in  ima  precauzione  da  essa  mede- 
sima ordinata;  perchè  se  questo  è lo  stato  le- 
gale al  punto  della  partenza,  dopo  quel  mo- 
mento comincia  coi  rischi  dell'assicuratore  l’a- 
zione del  mare  , e la  innavigabilità  sopravve- 
nnta  non  può  esserne  che  la  conseguenza  nel- 
l’ordine naturale  delle  cose. 

Emerigon  fu  grande  sostenitore  di  questo 
sistema,  non  potendosi  però  negare  che  l’opi- 
nione diversa  professata  dal  Casaregi,  dal 
Valin,  dall'annotatore  di  Pothier  e da  altri, 
non  fosse  di  un  certo  peso,  e non  poche  deci- 
sioni antiche  vi  aggiunsero  autorità.  Ammetto 
che  prima  del  1779  il  dato  della  prova  relativa 
alla  navigabilità  iniziale  non  era  richiesto  im- 
perativamente. Ma  prescindendo  da  ciò,  non 
può  dissimularsi  che  l’addietto  per  sinistro  di 
mare  non  determini  una  qualità  da  credere 
operativo  quel  canone  di  diritto  espresso  dal 
Casaregi  — qui  fundat  se  in  disposinone  qua- 
lificata, debet  proharc  dispositionem  et  quali- 
tà lem.  E se  la  espressione  sinistro  di  mare 
non  potesse  riferirsi  che  ad  un  avvenimento, 
direi,  rumoroso  e tale  da  colpire  i sensi  e di- 


mostrarsi colla  sua  apparizione,  l’obbietto  sa- 
rebbe assai  più  grave.  Ma  anche  il  mare  colla 
sua  agitazione  continua  a replicate  scosse  e 
con  molti  assalti  può  consumare  di  grado  in 
grado  le  forze  del  bastimento,  senza  potersi 
avvisare  il  momento  decisivo  che  produsse 
questo  effetto. 

La  dottrina  moderna,  coll'appoggio  di  una 
giurisprudenza  che  può  dirsi  costante  (2),  è 
già  venuta  in  questa  conclusione  ; e non  si  fa 
neppure  una  legge  all’assicurato  di  esibire  al- 
l’atto dell'abbandono  i processi  di  insita;  il 
che  non  è prescritto  dal  Codice  ; ma  se  l'assi- 
curatore ne  pretenda  la  esibizione,  i nel  suo 
diritto. 

Segue  per  la  ragione  dei  contrari  che,  man- 
cando la  prova  della  visita  legale , la  presun- 
zione della  innavigabilità  per  vizio  della  cosa 
si  eleva  a danno  dell'asaicurato , e assai  vigo- 
rosa e potente,  a creder  mio.  L’assicurato  sarà 
sempre  fondalo  per  l’esercizio  dell'abbandono 
in  presenza  di  un  avvenimento  rovinoso  che 
percuote  la  nave  e ne  porla  lo  sfacelo  ; non 
sarà  propriamente  caso  d’ innavigabilità;  sarà 
abbordamento , o investimento,  o naufragio. 
Simili  eventi  assorbono  la  questione  della  in- 
navigabilità , la  quale  non  ha  più  luogo:  ma 
prescindendo  da  queste  cause  esterne  e visi- 
bili, l'assicuratore  troverà  nel  campo  del  fatto 
le  maggiori  difficoltà  per  escludere  la  inabilità 
in  origine,  e stabilire  ch’essa  non  è che  la  con- 
seguenza di  una  navigazione  disastrosa  (V.  più 
avanti  i num.  1515  e 1516). 

H62.  Non  è nuovo  che  la  impotenza  a te- 
nere il  mare  bì  manifesti  nel  bastimento  dopo 
la  sua  entrata  nel  porto,  e appresso  allo  sca- 
rico delle  merci.  L'assicurato  non  può  eserci- 
tare l'abbandono  senza  dimostrare  concluden- 
temente coi  processi  e coi  libri  di  bordo  che 
tale  condizione  deve  attribuirsi  a cause  prece- 
denti subite  nel  corso  della  navigazione,  sem- 
pre  fermata  la  base  legale  della  navigabilità 
al  tempo  della  partenza.  Le  avarie  che  si  sono 
venute  accumulando,  avrebbero  avuto  questo 
finale  risultato.  I fatti  posteriori  al  rischio, 
occorsi  dopo  la  entrata  nel  porto,  non  feri- 
scono l'assicuratore.  Ciò  è palese.  Ma  in  pra- 
tica potrà  sorgere  grave  difficoltà,  qualora  al- 
cuni emergenti  posteriori,  non  atti  per  se  stessi 


(I)  Quante  cose  possono  sfuggire  s qual  visita- 
tori ufficiali,  per  lo  più  pressati  da  molle  faccende 
nei  porti  popolosi  I Qualche  volta  il  vizio  è nella 
qualità  del  legno,  in  certi  nessi  della  costruzione 
che  non  ti  rivelano  senza  una  anatomia  minuta  e 
attentissima  dell'Interno  , e via  discorrendo,  V.  le 
nostre  osservazioni  agli  art.  322,  323. 


(2)  Loess,  sull’articolo  68!» ; Boi  uv-Psvt,  Ul.  il, 
sez.  n;  Pasorsscb.  num.  SII  ; RÈmnaiDB,  n.  1420; 
Cassazione  (francese),  3 luglio  4839  (Journal  tìu 
Palato,  1859,  pari,  n,  pag.  37(1);  Bordeaux,  1“  mag- 
gio 1828  : Rouen,  18  aprile  1837-,  Parigi,  20  aprite 
1841  (Journal  da  Palato,  4838,  pari.  I,  pag.  4; 
1841,  pari,  i,  pag.  709). 
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LIBRO  II.  TITOLO  Vllf,  CAPO  I. 


[Art.  482] 


» produrre  la  innavigabilità , si  uniscano  agli 
anteriori  più  gravi,  ma  che  intìne  non  arriva* 
rono  sino  a quell'effetto  che  in  realtà  si  deter- 
mina dall'ultimo.  Una  nave  già  lungamente 
sbattuta  da  uua  serie  di  traversie  ha  potuto 
nonostante  ricoverarsi  nel  porto , ma  afflitta, 
direi  cosi,  da  molte  piaghe.  Nondimeno  resiste 
e puù  essere  ristaurata.  Ma  stando  in  porto 
scoppia  in  alto  mare  una  bufera  che , per 
quanto  gagliarda,  non  farebbe  gran  danno 
col  suo  riflusso,  e difatti  gli  altri  legni  non 
hanno  sofferto.  Invece  questa  povera  nave  che 
si  teneva  unita  a stento  appresso  alle  ultime 
scosse,  si  discioglie,  si  sfascia.  A chi  il  danno, 
all’assicuratore  o allo  assicurato  ? 

All'assicuratore,  alcuni  diranno,  imperocché 
l'ultimo  fatto  non  è stato  cosi  tristamente  effi- 
cace, se  non  perchè  le  cause  preesisterano  e 
si  erano  verificate  nel  tempo  dei  rischi.  Io 
però  non  ammetterei  una  tale  decisione.  Mai- 
grado  le  ine  condisioni  infelici,  la  nave  arri- 
vata in  porto  era  ancora  riparabile , secondo 
la  ipotesi.  Ciò  basta.  L’avvenimento  risolutivo 
della  crisi  è posteriore  al  termine  dei  rischi,  e 
io  credo  poter  fermare  questo  teorema  — ohe 
si  momento  decisivo  per  determinare , in  or- 
dine di  tempo,  la  responsabilità  derivante  dallo 
stato  d innavigabilità  è quello  in  cui  essa  si 
verifica , senso  tener  conto  delie  cause  ante- 
riori (non  imputabili  all'assicurato)  senso  le 
quali  l'ultimo  avvenimento  non  avrebbe  potuto 
produrre  si  grave  effetto.  Io  parlo  di  un  avve- 
nimento posteriore  e determinativo.  Se  invece 
un  fatto  nuovo  non  fosse  intervenuto,  e la  nave 
che  poti  giungere  sino  al  porto  si  disdoglie 
in  conseguensa  di  avarie  di  cui  è stata  vittima 
durante  il  viaggio,  come  un  ferito  che  cam- 
mina ancora  e viene  a cadere  in  altro  luogo, 
ed  ivi  spira  in  conseguenza  delle  sue  ferite , 
ripete  la  causa  della  sua  morte  dal  colpo  che 
ha  ricevuto  (1). 

libi).  Noi  abbiamo  sin  qui  parlato  dell  ab- 
bandono della  nave  per  causa  di  naufragio,  di 
investimento  con  rottura  e d innavigabilità. 
Abbiamo  supposto  generalmente  rassicura- 
zione su  corpo,  ossia  della  stessa  nave.  Bisogna 
occuparsi  alquanto  dell'assicurazione  su  fa- 
coltà, ossia  sulle  merci. 

Per  quanto  concerne  il  naufragio,  abbiamo 


espresso  chiaramente  che  l'effetto  dell’abban- 
dono è generale,  assoluto,  sebbene  le  merci, 
per  fortunato  e straordinario  evento , si  fos- 
sero totalmente  salvate.  Ezeiugon  non  trova 
differenza  dal  caso  di  rottura.  • Le  naufraga 

< et  le  brìi  donnrnt  indéfiniment  lieu  à 1 action 

• de  fallandoli,  mente  pour  ics  /acuite*  qui  ne 

• peuvent  ótre  sauvées  sana  avoir  ordinaire- 

• meni  souffert  urie  perts  ou  un  dommage 

< plus  ou  moina  considérable.  On  ne  considtre 
« alors  si  la  marchamUse  a souffert  tote  perle 
« effective,  ou  si  elle  n o point  souffert,  ear  on 

• a besoin,  en  cette  matière,  d une  règie  sim- 

• pie,  et  cette  règie  a è té  établie  par  l’Ordon- 

< nance  et  par  ù Déclaration  du  1779  • (li. 
L'assicurazione  su  facoltà  segue  la  sorte  di 

quella  di  corpo,  dice  fra  gii  ultimi  Bkuamude 
mimi,  télo)  nell'epoca  media  il  Pardessus 
professava  la  stessa  sentenza  temperata  da 
nn  avvertenza  giustissima.  La  nave,  egli  dice, 
non  può  continuare  il  suo  viaggio  e si  abban- 
dona: ciò  è naturale.  Ma  le  merci  possono  an- 
cora arrivare  alla  destinazione,  se  si  traspor- 
tino sopr’altra  nave.  Bisogna  tollerare  che  il 
capitano  possa  ricercare  un  nuovo  mezzo  di 
trasporto;  ma  so  non  può  trovarne,  l'abban- 
dono anche  delle  merci  è deciso , avvegnaché 
non  danneggiate  (3).  L’assicurato  continua  ad 
esser  responsabile  della  custodia  secondo  l’ar- 
ticolo 501. 

1464.  V.  Arresto  per  ordine  di  Potenza 
estera.  *—  Arresto  per  ordine  del  governo. 

Le  nozioni  generiche  sull'arresto  di  Potenza, 
di  principe  e di  governo,  date  ai  numeri  1079 
e 1397,  possono  ritenersi  sufficienti.  Già  ar- 
resto esprime  sosta  forzata,  interruzione  dogai 
movimento,  un  ritardo  qualunque  della  navi- 
gazione-, un  fatto  quindi  che  ne  contraddice 
la  iniezione  e lo  scopo.  In  certe  circostanze 
pnè  esser  causa  legittima  d'abbandono.  In- 
tanto la  legge  distingue  ordine  di  Potenea 
estera,  ed  ordine  di  governo,  ossia  del  nostro 
governo.  Rispetto  a quest' ultimo  segna  una 
condizione — dopo  comincialo  il  viaggio;  la 
clausola  non  si  legge  nella  prima  rubrica. 

Non  solo  la  fonte  dell'autorità  proibente 
può  esser  diversa,  ma  varie  e diverse  sono  le 
forme  delTarresto.  L'arresto  ora  mira  alla  pro- 


ti; Questa  idea  si  ebbe  occasione  di  esprìmere 
qualche  altra  volta.  Rammento  11  num.  1391.  Parlo 
del  diritta  di  ottundono  e Don  dotte  precedenti  arai  le 
che  l'assicuratore  deve  risarcire. 

Non  sarebbe  altrimenti  dei  naufragio  caduto  oel 
porto  v a parili  passi  del  porlo  di  destinazione;  il 
che  si  ritiene  avvenuto  a terni  lue  di  rischio. 


I (2)  Aemranre,  chap.  ivu,  seri.  il.  $ I.  Per  noi 
quella  norma  positive  non  esiste,  ma  si  A rilevato 
a suo  luogo  che  noi  coltiviamo  gii  stessi  princtpfl. 

(3)  Piacesse*,  num.  SII,  che  rit*  una  decisione 
della  Cassazione  francese  del  27  giugno  i S-G  (Vedi 
piò  avanti  gli  art.  301,  502,  3031. 
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prieià  come  scopo,  quando  un  governo  qualun- 
que si  dice  in  necessità  di  servirsi  delle  cose 
dei  privati  in  certe  crisi  supreme  ; ora  si  con- 
tenta dell'nso  (dei  navigli  segnatamente  a socr 
corso  della  flotta  o simili)  con  promessa  di  re- 
stituzione a tempo  opportuno.  Nel  primo  caso, 
se  il  governo  ha  senso  di  civiltà,  e vogliamo 
supporlo,  o paga  un  prezzo,  o fornisce  cartelle 
sul  proprio  erario.  Se  rassicurato  ha  ricevuto 
il  prezzo,  o i buoni , egli  è soddisfatto,  e non 
può  valersi  dell'azione  di  abbandono  (1).  Io 
credo  che  il  prezzo  contante  non  possa  rifiu- 
tarsi , non  potendo  rassicurato  pregiudicare 
l'interesse  dell'assicuratore  ; ma  che  ricevendo 
i buoni  o cartelle  delio  Stato  (2)  sotto  riserva, 
ne  avrà  conto  verso  l’assicuratore  per  lo  realtà 
del  loro  valore. 

Se  1’arrrsto  cade  sull  'tuo  della  nave,  en- 
trano le  disposizioni  dell’art.  498 , che  spie- 
gheremo a luogo.  Se  l'armatore  assicurato  è 
stato  spogliato  della  proprietà  da  Potenza 
estera,  o riceve  un  prezzo  qualunque,  come  si 
è detto,  cessa  l'azione  di  abbandono  (3),  e si 
provvede  contro  l'assicuratore  in  giudizio  di 
avaria  per  la  competente  reintegrazione. 

Se  l’arresto  è comandato  dal  governo  na- 
zionale al  quale  appartiene  rassicurato  (4), 
niuna  differenza  propone  la  legge,  e niuna 
difatti  esiste  qualora  l'avvenimento  sia  poste- 
riore  alla  parienea  (5).  Noi  crediamo  che  le 
nostro  leggi  ci  guarentiscano  dalla  confisca,  e, 
nello  straordinario  caso  di  espropriazione  per 
utilità  pubblica,  ci  diano  rngioae  a congruo 
compenso.  Ma  evidentemente  l'articolo  482, 
parlando  di  arresto,  nou  accenna  che  all'uso, 
al  possesso,  alla  più  o meno  lunga  indisponibi- 
lità di  cui  la  nave  rimane  colpita  per  ordine 
del  governo , senza  che  a noi  sia  lecito  scru- 
tarne la  opportunità  o là  giustizia. 

Tutto  ciò  deve  intenderai  semprechè  lo 
stesso  assicurato  non  abbia  dato  motivo  per- 
sonale ad  uno  espediente  si  rigoroso.  Io  ne 


tocco  di  passaggio,  e perchè  altrove  fu  discorso 
delie  colpe  dell'assicurato,  a perchè  in  realtà 
nell'articolo  presente  si  fa  ragione  principal- 
mente di  quelle  determinazioni  generali  e 
straordinarie  che  o da  strettezza  di  bisogni 
economici,  o da  urgenze  di  guerra,  o da  cause 
di  pubblica  igiene  e di  politica  sono  motivate, 
e in  certo  modo  s’impongono  agli  stessi  go- 
verni, scusati  dalla  necessità  (6). 

1466.  L'arresto  per  ordine  di  Polenta  è 
contemplato  neU’articolo  464  fra  gli  occidenti 
di  mare  che  stanno  a rischio  dell'assicuratore, 
quando  cioè  i rischi  dell'assicuratore  sono  co- 
minciati. Non  occorreva  la  dichiarazione  — 
dopo  cominciato  il  viaggio  — o conveniva  ri- 
peterla ove  si  enuncia  l'arresto  di  Polenta 
estera.  Noi  prendiamo,  è vero,  il  nostro  paese 
come  il  centro  del  mondo , e di  qui  veniamo 
disegnando  sulla  carta  i viaggi;  supponiamo 
quindi  che  una  Potenza  estera  non  possa  col- 
pire d'arresto  una  nave  italiana  che  non  sia 
partita,  laddove  il  nostro  governo,  avendola 
sotto  la  mano  e in  suo  potere , può  impedirle 
di  partire  quando  gli  piaccia.  Ma  è anche  fa- 
cile immaginare  che  terminato  il  viaggio  in 
porto  straniero,  e prima  del  ritorno  mentre  si 
preparava  al  nuovo  viaggio,  la  navo  sia  rite- 
nuta dal  governo  estero;  e dò  sarebbe  in 
realtà  prima  della  portento  (7). 

Se  là  nave  italiana  non  è lasciata  libera  alla 
partenza  per  ordine  del  governo  estero  nel  cui 
porto  si  trova,  soffre  arresto,  che,  quantunque 
accenni  ad  una  misura  generale,  come  si  av- 
vertiva di  sopra,  può  anche  rappresentarsi  da 
qualche  ingiunzione  particolare,  purché  derivi 
dal  governo  per  una  certa  ragione  d'interesse 
pubblico,  politico  o amministrativo  (8).  11  go- 
verno estero  che  non  vuol  rilasciare  le  patenti, 
le  carte  di  bordo  necessarie  al  capitano,  i pas- 
saporti, eco.,  impedisce  il  viaggio.  & un  ar- 
resto di  Potestà , comechè  in  forma  partico- 
lare. £ prima  o dopo  la  portento,  secondochè 


fi)  Sono  costretto  a ripetere  per  necessità  del- 
l’argomento alcune  delle  Idee  esposte  negl'lndicati 
num.  I0T9  e 1397. 

(2)  Ora  parliamo  di  Stalo  estero,  e slamo  nella 
prima  Ipotesi  dell’trtlcolo  482  — ordine  di  fa  tesso 
«stero. 

(3)  Eecettoehé  contalo  U presso,  non  rimanga 
tuttora  allo  scoperto  dei  tre  quarti  del  valore. 

(4)  Questo  il  e voluta  significete  colla  forinola 
ordine  dei  governo,  cioè  dei  noetro  governo. 

(SI  SutfeeaeM  anteriore  o posteriore  elle  par- 
tenia,  vedi  II  mini,  ebe  segue. 

(8)  In  gran  parte  questi  prìncipi!  sono  riassunti 
dal  Pesasse»*,  num.  841. 


(7)  Se  il  viaggio  fosse  legato  per  andata  e ritorno 
sarebbe  chiara  la  permanenza  del  rischio. 

(81  Oli  atti  giudiziali  di  carattere  puramente  pri- 
vato, non  sono  contemplati  In  questa  legge,  uè  In 
verità  darebbero  luogo  all’abbandono,  come  oeaer- 
varono  anche  DàSBtlLLS,  I.  Ili,  p.  5*9  ; Emusoiz 
su  Potuiss;  i, lussami,  ouni.  1428.  Ditali!  o l'as- 
sicurato è passivo  nel  giudizio,  subisce  sequestri 
dai  suol  creditori,  e perciò  non  può  prestarsi  al 
viaggio,  certo  non  gli  compete  diritto  all’abban- 
dono, essendo  egli  stesso  la  causa  dell'Impedimento. 
O à attore,  e agisce  nel  proprio  Interesse  , non  II 
può  concepire  ch’eglt  medesimo  si  venga  creando 
ostacoli  che  gli  forniscano  azione  ell’effetto  del* 
l’ebbandop». 


Digitized  by  Google 


512 


LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  ITI. 


Ria  quello  il  porto  di  egresso  o un  porto  di 
Beilo.  Un  bastimento  era  partito  da  Marsiglia 
alla  destinazione  di  Odessa;  dovè  arrestarsi  a 
Costantinopoli  per  essersi  il  governo  della 
Porta  rifiutato  di  accordare  il  firmano  di  en- 
trata uel  mar  Nero.  In  quella  situazione  che 
non  aveva  rimedio,  si  fu  costretti  a sbarcare  e 
vendere  il  carico.  Costantinopoli  non  era  che 
un  porto  di  scalo;  e il  fatto  entrando  fra  le 
responsabilità  dell'assicuratore,  il  tribunale  di 
commercio  di  Marsiglia,  con  due  sentenze  del 
20  ottobre  e del  10  novembre  1829,  giudicò 
esser  luogo  all'abbandono. 

Noi  già  -siamo  edotti  che  si  tratta  sempre 
del  viaggio  assicurato,  e questo  dev'eascr  co- 
minciato, affinchè  il  danno  dell’arresto  possa 
rovesciarsi  sull’assicuratore.  È viaggio  comin- 
ciato nei  casi  ordinari,  mi  duole  ripeterlo,  sol 
che  le  prime  merci  siano  state  poste  sulle  scia- 
luppe mosse  da  terra  per  trasportarle  a bordo 
(num.  1888).  So  in  quel  momento  viene  pubbli- 
cato ordine  di  governo  che  vieta  alle  navi  di 
prendere  il  mare , sequestrandole  a proprio 
profitto,  è caso  di  abbandono.  Un  istante  pri- 
ma, quando  le  merci  preparate  all'imbarco 
stanno  ancora  sulla  spiaggia , non  è caso  di 
abbandono.  Invece  vi  ha  rottura  di  viaggio. 

L'assicuratore  in  siffatta  combinazione  ha 
forse  dei  diritti,  quei  diritti  cioè  che  gli  deri- 
vano dal  disposto  dell’articolo  463  ? E per  non 
ripetermi  ulteriormente,  mi  riporto  a dò  che 
dissi  in  proposito  al  num.  1387. 


4466.  VI.  Perdita  o deterioramento  delle 
cose  assicurate  che  ascende  ai  tre  quarti  del 
valore. 

Mancando  le  cause  specifiche  dell’abban- 
dono (già  esaminate),  che  suppongono  anzi- 
ché dimostrino  la  perdita  totale  o pressoché 
totale  delle  cose  assicurate,  viene  un’ultima 
categoria  fondata  nella  diminuzione  del  valore 
che  la  legge  misura  in  una  certa  proporzione 
ragionevole,  onde  non  sia  reso  pressoché  im- 
possibile questo  supremo  rimedio , e risulti 
dall'altro  lato  la  grandezza  del  danno  sofferto. 
Essa  comprende  amendue  i fattori  del  valore, 
quantità  e qualità,  considerando  che  si  arriva 
allo  stesso  deplorabile  risultato,  o si  perdano 
i corpi,  o quelli  che  rimangono,  cadano  in  di- 
spregio per  alterazione  delle  loro  qualità  utili 
che  ne  costituiscono  la  sostanza.  Non  par  cre- 
dibile che  una  regola  che  si  presenta  cosi 
semplice  venga  suscitando  nell'atto  pratico  e 


[Art.  482] 

nell’applicazione  tante  e cosi  sottili  contro- 
versie. 

Parlando  della  quantità  « il  y a perte  dea 
< marcila.. uises  , insegna  Pardessus  , lors- 
« qu’ellés  sont  prises,  jetées,  ou  qu’elles  péris- 
• sent  par  le  feu,  etc.,  ou  lorsque  le  capitarne, 
« ménte  avec  autorisation,  les  a vendues  dans 
a les  cas  prévus  • (art.  331).  Tutto  ciò  è l’ef- 
fetto di  forza  maggiore  alla  quale  si  è dovuto 
soggiacere.  È indagine  più  malagevole  quando 
il  deterioramento  delle  merci  Bia  da  ritenersi 
a pericolo  dell'assicuratore , ma  qui  si  sup- 
pone (1).  I danni  della  nave  sono  pure  com- 
presi in  questa  disposizione. 

1467.  Osserviamo  prima  su  quali  basi  debba 
calcolarsi  il  deterioramento. 

Il  maggior  numero  degli  scrittori  avvisa  do- 
versi prendere  a norma  il  valore  che  le  cose 
avevano  nel  tempo  in  cui  furono  caricate  ; 
farne  il  confronto  con  quello  che  hanno 
adesso:  la  differenza  costituisce  il  deteriora- 
mento. Cosi  si  vuole  stabilire  in  principio, 
che  il  valore  dev’  essere  considerato  i»  re 
ipsa,  allontanando  la  idea  di  un  diverso  ter- 
mine di  confronto  che  si  volesse  dal  prezzo 
ricavabile  nel  mercato  più  prossimo  ove  le 
cose  fossero  vendute.  È troppo  eventuale,  si 
dice,  incerto  ed  arbitrario  questo  valore  del 
mercato  che  dipende  da  circostanze  del  mo- 
mento, da  circostanze  locali;  laonde  l'azione 
non  avrebbe  un  fondamento  certo.  Si  vuole 
trovare  fuori  del  mercato  il  fondamento  certo, 
e precisamente  in  un  rilievo  di  esperti  o pe- 
riti, i quali  soltanto  potranno  mettere  in  sodo 
la  differenza.  Che  ne  potrà  avvenire?  Che  la 
vendita  posteriore  alla  perizia  venga  per  av- 
ventura a smentirne  le  previsioni  ; e si  ottenga 
un  prezzo  più  elevato  di  maniera  che  in  ra- 
gione di  esso  si  smarrisca  anche  la  norma  le- 
gale dei  tre  quarti,  risultando  che  la  perdita 
reale  non  arriva  a tanta  somma.  Ma  ciò  non 
conclude  nulla  ; la  opinione  dei  periti  dovrà 
sempre  prevalere. 

Questa  dottrina  è chiaramente  e recisa- 
mente espressa  dal  BÉdarride  nel  num.  1434. 
Anche  Boulay-Paty  è chiaro  nello  stesso 
senso  (tit.  XI,  sez.  l).  Citasi  pure  il  conforme 
insegnamento  del  Pardessus  (num.  845);  ma 
analizzando  quel  capitolo,  trattato  colla  so- 
lita accuratezza , troviamo  bensì  non  doversi 
attendere  les  rèsidtats  plus  ou  moine  heureux 
qu'une  speculatimi  peut  offrir  (e  in  ciò  po- 
tremmo esser  d'accordo) , ma  non  pone  cosi 
nettamente  la  conclusione  degli  altri  autori 


(!)  Esponendo  gli  art.  166  e 169  abbiamo  spiegata  questa  materia. 
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sopra  citati.  Il  Bédarridf.  cita  anzi  una  de- 
cisione della  Corte  di  Renncs  , del  29  agosto 
1845,  che  poneva  la  massima  • que  rien  n'est 
« plus  proprc  qn'uno  venta  sincère  et  lnjale 
« pour  fixer  le  prix  d’une  raarehaudisc,  puùtque 
« tévaluation  n'est  quunc  opinion  decant  céder 
« à un  fall  riel  *.  L’AlaGZET  (n“  1500)  senza 
esitanza  dirliiara  che  la  estimazione  delle  per- 
dite deve  riguardare  la  cosa  stessa,  non  te- 
nuto conto  del  prezzo  della  vendita,  variabile 
secondo  le  circostanze.  Ma  un  poco  più  avanti 
(n°  1508),  dimentico  di  quello  che  qui  scrive, 
propone  un  esempio  in  tema  di  avaria.  Se  un 
carico,  egli  dice,  che  avariato  pervenne  àu  lieu 
de  sa  destination  (avvertite  bene),  si  vende 
10,000  lire,  si  venderebbe  20,000  se  non  fosse 
avariato,  e su  questa  base  di  calcolo,  raggua- 
gliato al  valore  d'origine,  stabilisce  la  perdita. 
E difficile  a comprendere  come  tale  norma  sia 
scartata  quando  trattasi  di  abbandono , non 
dovendosi  qui  far  ragione  che  della  quantità 
della  perdita  onde  rilevare  se  giunga  ai  tre 
quarti. 

Io  oserei  domandare  cosa  mai  sia  questo  va- 
lore in  re  ipsa  e questo  giudizio  di  periti  consi- 
derato in  astratto?  Re»  tantum  valet  quantum 
tendi  potest.  La  opinione  dei  periti  è forse 
qualcosa  d'immaginario;  non  aspira  forse  a 
rappresentare  la  realtà,  in  quanto  il  valore 
da  essi  attribuito  ad  un  oggetto  possa  conver- 
tirsi in  prezzo?  Che  sarebbe  la  opinione  dei 
periti  vuota  di  risultato?  Io  intendo  che  il 
prezzo  delle  cose,  variando  da  luogo  a luogo, 
possa  volersi  riferire  ad  un  punto  anziché  ad 
altro,  secondo  i rapporti  contrattuali  che  si 
devono  conservare.  Ma  qual  luogo  é più  in- 
diente a determinare  il  valore  delle  cose  che 
per  lunga  navigazione  si  trasportano  altrove, 
di  quello  appunto  destinato  allo  sbarco  dello 
mercanzie  ove  dovranno  esser  vendute? 

Un  carico  di  merci  è partito  da  Genova  per 
Londra.  A rilevare  se  le  merci  abbiano  pa- 
tito un  deterioramento  di  tre  quarti  del  loro 
valore,  si  deputano  periti  a Londra;  e che  de- 
vono fare  questi  periti  ? Non  altro,  secondo  me, 
che  constatare  lo  stato  delle  mercanzie,  cosa 


indispensabile,  ed  esprimere , so  vuoisi,  la  loro 
opinione  sul  costo  che  vi  si  può  attribuire  nel 
mercato  del  giorno. 

Ala  badate,  si  dice,  i periti  potevano  aver 
calcolato  bene;  è una  mera  combinazione,  una 
eventualità,  una  cosa  accidentale  se  in  quel 
momento  si  è manifestata  sul  mercato  una  in- 
chiesta che  ha  fatto  rialzare  il  prezzo.  Ri- 
spondo, clic  per  ciò  appunto  sono  variabili  i 
valori  dello  cose,  nè  l’assicurato  può  sottrarsi 
a questa  legge  comune.  E perché  dovrebbe 
sottrarsi  se  in  realtà  ha  conseguito  un  prezzo 
maggiore  dello  sperato?  Se  noi  fingiamo  la 
ipotesi  inversa  , se  i periti  si  sono  ingannati 
in  più,  dove  usarsi  con  lui  la  stessa  giustizia. 
Essi  pensarono  che  il  deterioramento  non  fossa 
tanto  notevole  che  non  potesse  ancora  realiz- 
zarsi un  prezzo  di  20,000.  L’assicurato  non 
ha  mancato  di  opportune  diligenze  (prova  cho 
egli  dovrà  fare),  ma  non  si  è potuto  assoluta- 
mente  imborsare  più  di  8000  lire.  La  decisione 
peritale  non  può  nuocergli;  egli  risponde  colla 
verità  del  fatto. 

Con  ciò  io  non  escludo,  anzi  ammetto  come 
essenziale  il  calcolo  di  proporzione  colla  stima 
convenzionale;  mentre  il  prezzo  effettivo  o 
reale  non  fa  che  somministrare  l’elemento  del 
calcolo.  Quindi  prendo  la  stima  che  è di  32,000 
lire  ; rassicurato  ha  realizzato  10,000  lire,  o 
non  ha  diritto  di  abbandono  ma  solo  al  ri- 
sarcimento, ossia  al  pagamento  di  L.  22,000 
da  sperimentarsi  in  gindizio  d’avarìa  (I). 

Ala  si  dirà,  perchè  volete  costringermi  a con- 
sumare la  vendita?  Stabilito  che  il  deteriora- 
mento delle  merci  tocca  già  i tre  i piarti  drl 
valore,  il  diritto  di  abbandono  è acqni«i'o  : la 
legge  non  m'impone  quest 'obbligo.  Eh!  La 
legge  non  vi  dà  neppure  la  nonna  per  calcolare 
il  deterioramento.  Ponile  la  prendete  voi  se  non 
dalla  ragione  delle  cose?  Come  si  dimostra  una 
verità  che  vuol  porsi  a base  d'importanti  conse- 
guenze giuridiche?  Senza  dubbio,  coi  mezzi  che 
sono  più  opportuni  allo  scopo,  lo  seguendo  la 
ipotesi  di  alcuni  autori,  ho  supposto  che  la  nave 
arrivi  colle  sue  merci,  ma  molto  deteriorate,  al 
luogo  di  destinazione;  che  ne  siano  sbarcate  o 


(I)  Io  ritengo  che  questo  metodo  semplice  regga 
all’esame  ogni  volta  che  si  confronti  alla  stima  falla 
o convenuta  nella  polizza.  È vero  clic  l’assicurato 
potrà  aver  fallo  deile  spese:  ha  pagalo  I noli,  1 dl- 
rllll  detìa  dogana,  ece.,  ma  di  fronte  aU'assicura- 
tore,  l'unica  misura  di  calcolo  è quella  che  sla  In 
relazione  colla  somma  assicurata;  In  realtà  com- 
putando le  spese  ulteriori,  l’assicursto  può  over 
perduto  più  del  Ire  quarti;  ma  qualora  anche  colali 
spese  non  siano  stale  assicurate , devono  restare  a 

Borsari,  Codice  di  comm.  antiot.  — 


carico  dcll'ansiciiraio  medesimo  : Il  clic  non  avver- 
rebbe s’egll  potesse  metterle  In  conio  delle  per- 
dile , c in  soslanra  caricarle  oll’osslturalorc.  Del 
resto  la  espressione  della  legge  è positiva;  non  si 
contempla  elle  it  rotore  detta  co  io.  Pormi  die  il  ra- 
gionamento del  PsaDcssns  (num.  8 SS)  non  sia  di- 
verso dal  mio,  qualunque  sla  II  modo  di  calcolare 
del  slg.  Alilzzt,  num.  1 508,  cho  accetta  però  il 
principio. 

Parte  2»  33 
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[Art.  482] 


visitate  dai  periti,  e in  tale  circostanza  ho  detto 
doversi  procedere  senza  indugio  alla  vendita  ; 
e il  risultato  della  vendita  fornirà  il  dato  deci- 
sivo di  valore.  Con  ciò  non  ho  voluto  imporre 
la  necessità  della  vendita  in  tutti  i casi.  Altri 
ce  ne  saranno,  io  credo,  nei  quali  la  vendita 
non  si  dovrà,  o non  si  potrà  fare,  o non  rap- 
presenterà il  valore  di  un  mercato  ordinario  (1). 

10  sono  ben  lontano  dui  sostenere  che  rassi- 
curato ne  abbia  il  dovere,  per  così  dire,  as- 
soluto. In  date  circostanze  bisogna  contentarsi 
di  dimostrazioni  meno  precise;  ci  contentiamo 
persino  delle  presunzioni.  Ma  non  posso  tacere 
che  la  legge  accennando  alla  diminuzione  dei 
tre  quarti  del  valore,  astrae  per  un  momento 
dagli  accidenti  di  maggior  violenza  già  innanzi 
specificati  (2)  ; e suppone  che  la  nave  arrivi 
ni  porto  carica  delle  merci  non  istromate  in 
quantità,  ma  in  qualità  (chè  allora  la  ragione 
dei  calcolo  sarebbe  diversa)  ; quindi  le  opera- 
zioni da  noi  sopra  accennate,  sono  le  più  indi- 
cate e le  più  ragionevoli  per  attingere  nella 
realtà  dei  fatti  la  entità  del  deterioramento  (3). 

1468.  Rispetto  alla  quantità,  norma  princi- 
palissima è il  fatto  della  consegna. 

Se  non  si  è ricevuta  che  una  quarta  parte, 
o meno,  di  quella  che  secondo  la  polizza  venne 
caricata,  si  ha  diritto  di  abbandonarla  c di 
reclamare  la  totalità  del  prezzo.  Gli  effetti 
che  mancano  possono  essere  stati  rapiti  dalla 
bufera  e dispersi  ; o piuttosto  essere  stati  ven- 
duti dal  capitano  per  le  necessità  del  viaggio, 
ovvero  gettati  in  mare  a comune  salvezza.  Ciò 
non  conclude  : si  esercita  egualmente  il  diritto 
di  abbandono,  se  pure  rassicurato  non  riceve 

11  prezzo  corrispondente.  Egli  è vero,  che  il 
proprietario  delle  merci  avrà  formato  un  cre- 
dito verso  la  massa  e potrà  avere  dei  compensi 
nella  liquidazione  delle  avarie;  ma  si  prescinde 
da  queste  cd  altre  simili  azioni  ; l'assicurato  le 
cede  aU'assicuratore  netta  generalità  dell'ab- 
bandono e riscuote  da  lui  il  prezzo  totale.  È 
questa  una  delle  grandi  differenze  che  si  rav- 
visano fra  il  diritto  di  abbandono  e il  diritto 
di  risarcimento  delle  perdite  sofferte. 

È d’altra  parto  un  sistema  che  molto  inte- 


ressa il  commercio  dei  trasporti  semplificando 
le  questioni.  Lo  scapito  di  bontà  nella  merce 
consegnata  può  dar  luogo  a indagini;  ma  il 
difetto  della  consegna  ò decisivo.  Può  derivare 
da  casi  fortuiti,  da  disgrazia,  come  daesottra- 
zioni  e da  ladronecci  o degli  agenti  di  trasporti 
o di  altri  di  coi  siano  responsabili,  li  destina- 
tario non  se  ne  occupa.  L'assicurato  è costi- 
tuito nella  facoltà  delbabbandono,  perchè  per 
lui  cose  non  consegnate  sono  cose  perdute  (A). 

La  quantità  degli  oggetti  non  consegnati  po- 
trebbe non  essere  minore  dei  tre  quarti;  e tut- 
tavia farsi  luogo  all'abbandono  se  quella  con- 
segnata ha  sofferto  deterioramento  nella  misura 
legale  (Pardessus  num.  845). 

Se  all'incontro  la  quantità  delle  merci  con- 
segnata Bupera  la  quarta  parte,  si  pone  la 
regola  contraria  all'abbandono.  Ma  intorno  a 
questa  regola  si  disputa  nel  numero  che  segue. 

i 469.  Abbiamo  stabilito  che  quando  le  merci 
sono  state  consegnate  al  proprietario  o desti- 
natario in  quantità  superiore  alla  quarta  parta 
(senza  che  lo  scapito  nella  qualità  fornisca 
un  nuovo  elemento  di  diminuzione),  non  è più 
esorditile  l’azione  di  abbandono.  Ora  si  fa 
una  ipotesi  che  solleva  una  questione  gravis- 
sima. So  le  cose  sono  veramente  pervenute 
al  porto  di  destinazione , ma  hanno  dovuto 
ventarsi  per  soddisfare  le  spese  del  salva- 
taggio,  non  potrà  l assicurato  procedere  al- 
l'abbandono ? 

La  opinione  negativa  osserva  principalmente 
che  l'abbandono  è causato  dagli  accidenti  di 
mare  e non  da  fatti  anteriori  o posteriori  di 
altra  natura;  che  lo  spese  posteriori  all’avve- 
nimento non  potrebbero  convortirsi  in  causa 
di  abbandono,  mentre  la  legge  le  considera 
quali  avarie. 

La  controversia  dell'abbandono  o dell'avarìa 
ò sempre  interessante,  mentre  nel  primo  caso 
1'assicurato  rivolgendosi  direttamente  all’assi- 
curatore per  lo  intero  soddisfacimento,  si  libera 
da  ogni  cura,  da  ogni  spesa  c da  una  liquida- 
zione di  danno  che  può  anche  incontrare  non 
lievi  difficoltà.  Ma  sarebbe  d'interesse  sommo 
qualora  fosse  stipulata  la  clausola  franco  d'a- 


li) Non  potendosi  più  continuare  il  viaggio  per 
una  ragiono  qualunque;  dovendosi  sbarcare  le  merci 
fortemente  avariate,  e dichiarata  da  pratici  la  quan- 
tità del  deterioramento , in  quella  situazione  inor- 
malo, forse  deserta  di  traffici,  per  certo  non  dovete 
vendere  se  pure  necessità  non  vi  costringe  per  non 
perder  tulio:  uoa  tal  vendila  non  ha  nulla  di  nor- 
male, e cerio  non  sarà  favorevole  alPaumeoto  del 
prezzo. 

(2)  Imperocché  nei  caso  di  naufragio,  investimento 


con  radura,  ecc.,  le  merci  si  considerano  totalmente 
perdale. 

(5)  Spero  di  provare  fra  poco  che  anche  alcuni 
auiori  d’altra  opinione,  contraddicendo  a se  stessi, 
tono  costretti  ad  accettare  la  conclusione  che  io 
sostengo. 

(4)  E ciò  indipendentemente  dal  conoscere  se  le 
merci  mancanti  siano  o no  stale  vendute,  ed  a qual 
prezzo  ; devolvendoti  11  prezzo,  qualunque  sia,  al- 
l’assicuratore. 


liKLL  AUlì.V.NUO.NO 


cario,  la  quale  importa  che  l'assicuratore  non 
risponda  se  nou  di  quei  casi  pei  quali  lìa  luogo 
{'abbandono.  Se  noi  facciamo  giudizio  che  rea 
eat  di  avaria  e non  di  abbandono,  rassicurato 
dere  sopportare  tutto  il  danno. 

Abbiamo  dato  un  cenno  della  prima  opinione 
che  fu  di  Kstimngin,  abbracciata  in  ultimo  da 
BÉDAtuuijK,  e può  chiamarsi  comune.  Diverso 
è il  sistema  del  DàGEVlUE  ',T.  ili,  p.  il  i e 
•eg-K 

Questi  rimproverò  ai  contrari  di  fare  una 
distinzione  che  nou  è nella  leggo.  Secondo  la 
legge,  egli  dice,  basta  che  l’assicurato  giusti- 
fichi  la  perdita  o il  deterioramento  dei  tre 
quarti  patito  per  accidenti  di  mare,  e nou  ò 
d’uopo  indagare  se  ciò  sia  \ effetto  diretto,  o 
una  conseguenza  della  fortuna  di  mare:  l'opera 
del  salvamento  (che  rispetto  all’Atto  appellasi 
salvataggio ) è bene  una  conseguenza  forzata 
del  disastro  marittimo.  Nel  suo  modo  di  vedere 
ogni  spesa  legittima,  anche  anteriore  all’arrivo 
delle  merci,  dee  valutarsi  nel  computo  dei  tre 
quarti  e determina  l'abbandono. 

Ma  la  proposizione  del  signor  Daueyille  ò 
manifestamente  eccessiva,  poiché  porterebbe 
alta  conseguenza  che  dopo  essersi  ricevuto 
oltre  un  quarto  delle  merci  ed  anche  la  metà 
e più  ancora,  si  potrebbe  procedere  nll'abban- 
dono  se  le  stesse  merci  fossero  soggette  a con- 
tribuzioni da  liquidarsi  in  conto  d’avaria  o ad 
altri  debiti,  per  esempio,  alla  restituzione  di  un 
cambio.  11  diritto  d'abbandono  è diritto  se- 
vero, rigoroso,  a favore  del  quale  non  si  può 
usare  benignità  cd  indulgenza.  La  legge  dice 
perdita,  c in  fatto  di  quantità  la  perdita  è 
materiale.  L'abbandono  dev'estero  fondato  so- 
pra una  posizione  evidente  di  fatto.  Non  si 
deve  lasciare  all’assicurato  di  spaziare  nel 
campo  degli  equipollenti  e permettergli  di  so- 
stituire alla  perdita  materiale  gli  oneri  e le 
spese  inerenti  alla  cosa.  La  stessa  giustizia  gli 
viene  usata  (come  si  osservò  superiormente),  se 
ha  ricevuto  meno  di  un  quarto,  Don  potendogli 
essere  opposto  ch’egli  conserva  dei  diritti  eser- 
citali contro  i cointeressati  nella  navo  o nel 
carico  (1). 

Ma  dopo  aver  riconosciuto  quello  che  noi 
crediamo  un  vizio  di  questa  dottrina,  ci  resta 
però  a vedere  se  sia  vera  la  proposizione 
dei  suoi  oppositori  cosi  concepita:  « Si  la 
• marchandise  arrivo  cn  nature  à sa  de- 
« stiuation,  si  elle  peut  y ótre  livrèe  en  nature 
■ au  destinataire  au-delà  dtt  quart,  le  délais- 


^15 


• sement  est  impossible  • (BÉDAItntbE  , uu 
« mero  liiO). 

È forse  la  stessa  cosa  essere  state  o uo  con- 
seguale le  merci  ? La  Corte  di  l'arigi  ha  pur 
essa  risposto  affermativamente  in  un  caso  nel 
quale  la  nave  e il  carico  erano  pervenuti  alla 
loro  destinazione,  ma  per  uu  debito  di  cambio 
marittimo  verniero  venduti,  il  debito  ue  assorbì 
il  valore;  e in  effetto  rassicurato  o il  desti- 
natario non  ebbe  ucl  suo  possesso  o non  potò 
ritenere  le  mercanzie  benché  trasportate  al 
loro  indirizzo.  Nou  era  diverso  il  caso,  men- 
tre la  rifusione  del  cambio  entrava  nello  ob- 
bligazioni dell'assicuratore  (Sentenza  del  27 
marzo  1838). 

La  legge  avrebbe  potuto  disporre  in  altro 
modo,  ma  nei  termini  del  suo  disposto,  non 
ponendo  a baso  dell'abbandono  elio  la  perdita 
degli  oggetti,  uon  si  può  negare  la  verità  di 
questo  postulato.  Esse  tanto  più  è convincente, 
ebe  il  contrario  sistema  giungerebbe  sino  al- 
l'assurdo, essendo  applicabile  eziandio  al  caso 
dell'arrivo  di  tutta  intera  la  merce,  che  invece 
della  tradizione  materiale  al  destinatario  fosso 
depositata  in  giustizia  per  esser  venduta  a fa- 
vore dei  creditori  dell’assicurato,  siccome  nel 
prefato  esempio  di  un  cambio  marittimo.  L'as- 
sicuratore uon  lia  forse  compiuta  la  sua  mis- 
sione di  guarentigia  e di  sicurezza,  quando 
la  nave  e le  merci  hanno  raggiunto  il  porto 
di  destinazione?  Dopo  ciò  egli  stesso  dev’esser 
guarentito  dal  pericolo  di  abbandono,  chec- 
chessia degli  altri  avvenimenti  che  aspettano 
le  merci  in  quel  luogo,  finito  il  rischio  di  mare. 
Il  caso  del  salvataggio  o il  dispendio  che  ne 
deriva,  non  può  dissimularsi,  è caso  più  serio. 
Nondimeno  si  comprende  che  il  suo  concetto 
è diverso  da  quello  della  perdita  materiale, 

( chè  anzi  il  salvataggio  fu  mezzo  di  ricupero 
e ovviò  alla  perdita  minacciata.  Nei  casi  or- 
; dinari  (nei  quali  cioè  non  esiste  la  clausola 
franco  d' avaria)  la  spesa  del  salvataggio  è 
sostenuta  dall'assicuratore  quale  conseguenza 
appunto  di  un  disastro  marittimo,  e iu  tal 
caso  rassicurato  viene  reintegrato  e rimesso 
al  pareggio.  Vogliasi  avvertire , e faccio  di 
proposito  qncsta  dichiarazione,  clic  il  mio 
discorso  si  circoscrive  al  tema  attuale,  doò 
alla  questione  della  quantità  e del  valore  delle 
merci  arrivate  al  jiorto  di  destinazione-,  ma 
potendo  l'assicurato  invocare  l'altra  e distinta 
! causa  di  abbandono,  il  naufragio,  la  irnpor- 
I tanza  delle  cose  ricuperate  uon  sarebbe  più 


(7)  Il  sistema  di  DsGstli.Lt  è so» lenulo  JilPautorità  di  una  sentenza  della  Corte  d’Alz  del  3 dicem- 
bre 1827. 
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unno  ii.  tito ix)  vi»,  capo  ih. 


[Art.  482J 


osservabile,  come  a luogo  opportuno  si  è sta- 
bilito. 

1 470.  Per  l'articolo  448  possono  assicurarsi 
le  somme  date  a cambio  marittimo. 

Non  è raro  che  le  diminuzioni  di  valore 
arrecato  ila  sinistri  eventi  alla  nave  o al  ca- 
rico su  cui  è imposto  il  cambio  marittimo,  e 
quelle  alle  quali  deve  soggiacere  lo  stesso 
cambio  marittimo,  si  riscontrino  in  proporzioni 
del  tutto  diverse.  Suppongasi  un  prestito  di 
30,000  lire  sopra  nn  carico  che  vale  90,000; 
ma  poscia  ridotto  dalle  sue  sofferenze  a non 
rappresentare  più  che  un  valore  di  20,000. 
Vi  ha  perdita  di  tre  quarti  e diritto  di  ab- 
bandono? Se  questo  valore  è devoluto  al  pre- 
statore e per  Ini  al  suo  assifttrntorc,  egli  ri- 
covera 20,000  lire.  I,  armatore  o caricatore 
assicurato  può  fame  l’abbandono  trovandosi 
nella  condizione  legale,  come  si  è detto  ; non 
pare  che  il  creditore  del  cambio  possa  avere 
uguale  azione  verso  il  sno  assicuratore  ri- 
spettivo. 

Nondimeno  anche  qui  si  affaccia  una  oppo- 
sizione ingegnosa  del  Dacevii.le.  Ecco  il  suo 
ragionamento  (che,  rapporto  alle  cifre,  io  ap- 
plico all’esempio  mio!.  11  cambio  marittimo, 
non  riguardando  che  il  terzo  del  valore  del 
carico,  lasciava  luogo  al  proprietario  di  crearsi 
un'assicurazione  sulla  eccedenza,  che  suppo- 
niamo di  altre  60,000.  Se  ciò  avesse  fatto  il 
proprietario  del  carico,  che  ne  sarebbe  avve- 
nuto? Ne  sarebbe  avv  enuto  quel  riparto  pro- 
porzionale che  è determinato  nell'nrt.  331  (ita- 
liano 440).  Quindi  delle  L.  20,000  rimaste,  due 
terzi  sarebbero  toccati  all’assicuratore  del  ca- 
rico, un  terzo  soltanto  al  datore  del  cambio 
che  sarebbe  stato  in  deficienza  di  oltre  il 
quarto  del  valore  assicurato,  con  manifesto 
diritto  di  abbandono  (tit.  HI,  p.  H3  ere.). 

Ho  accennato  l'obhietto,  ma  ognuno  intende 
che,  nel  modo  con  cui  si  presenta,  non  me- 
rita confutazione  seria.  É impossibile  elevare 
una  ipotosi  immaginaria  sino  a rappresentare 
la  realtà  delle  cose.  Se  il  proprietario  non 
si  è valso  del  diritto  che  per  certo  gli  com- 
peteva, di  fare  assicurare  la  eccedenza  del 
valore,  egli  rimane  garante  verso  il  mutuante 
e,  debitore  com’è,  non  può  concorrere  e ri- 
valeggiare col  suo  creditore.  Perciò  tutta  la 
somma  rhe  residua  ricade  al  mutuante  ; e il 
mutuatario  non  può  decurtarla  in  utile  pro- 
prio. 

La  ricerca  acquista  una  importanza  note- 
vole se  dalla  potenza  si  passa  all'atto  e alla 
realtà,  ritenute  le  due  assicurazioni  in  con- 
fronto e in  contrasto  fra  loro,  e il  principio 
regolatore  dell'articolo  446 , la  questione  da 


aritmetica  diventa  giuridica,  c porta  a vedere 
se  ni  in  quali  condizioni  rispetto  ai  fondi 
della  propria  guarentigia  il  diritto  di  abban- 
dono appartenga  a colui  che  si  t fatta  assicu- 
rare le  somme  date  a cambio  marittimo. 

Il  tribunale  di  commercio  di  Marsiglia  in  una 
specie  analoga,  licenziando  con  sentenza  del  1 2 
marzo  i 834  ( Journal  de  Afarseille,  t.  v,  pari,  i, 
p.  38)  la  domanda  di  abbandono,  osservò:  > que 
« dans  l'assurance  du  prct  àia  grosse,  c'est  la 

• somme  pretée  qni  fait  l’objet  principal  de 

* l’assurance  ; que  les  effets  sur  lesquels  cette 
t somme  est  affeetée  ne  sont  que  le  gage  du 
« prft  ; qu’en  conseqncnce,  qnelque  forte  que 
< soit  la  rèdaction  du  gage , elle  ne  saurait 
« étre  confondue  avec  la  dètèrioration  dont 
« parlo  l’article  369  (482  italiano)  et  qui  ne 
« se  rapporti  qu'à  la  chose  virine  garantir, 
« par  l'assurance;  que  s’il  est  vrai  que  Ics 
« derniers  prèts  à la  grosse  se  transformcnt 
« et  soient  reprimenti*  sur  les  effets  sur  lesquels 
« ils  ont  iti  empruntis,  ce  n’est  et  ne  petit 

■ ótre  que  jusqti’à  la  concurrence  de  prèt,  par- 

■ cequc  la  reprèsentation  doit  toujours  s’éta- 
« blir  tl’une  manière  relative  *. 

Distinguiamo  ciò  che  si  ammette  come  certo 
da  quello  che  forma  oggetto  di  dubbio.  8i 
ammette  come  positivo:  4°  che  quel  presta- 
tore a cambio  marittimo  che  si  è fatto  assi- 
curare le  somme  mutuate,  ha,  come  ogni  altro 
assicurato,  il  diritto  di  far  l’abbandono;  2”  che 
la  materia  assicurata,  rapporto  a lui,  è quella 
affetta  c assoggettata  al  prestito;  3*  che  quando 
questa  materia,  rhe  io  chiamava  di  sopra  il 
suo  fondo  di  garanzia,  non  sia  capace  di  ren- 
dere al  mutuante  più  del  quarto  del  valore, 
si  è in  termini  di  abbandono. 

Ad  esempio:  le  cose  nffette  al  prestito  fu- 
rono travolto  nel  mare,  indi  in  parte  salvate, 
ma  il  prodotto  del  salvataggio  arriva  appena 
alle  7500  lire  (quarto  delle  30,000;  l'abbandono 
è di  diritto,  perchè  il  difetto  di  valore  si  ve- 
rifica precisamente  sulle  cose  assicurate. 

E invece,  per  quanto  io  intendo,  dove  sta 
il  dubbio?  La  nave  portava  un  bel  carico  (li 
merci  del  valore  di  90,000  lire;  sino  a 30,000 
furono  vincolate  al  cambio  marittimo,  per  modo 
indiviso.  La  nave  pericola,  c non  rimane  di 
tutta  quella  ricchezza  che  una  parte  valu- 
tata 20,000  lire  (è  la  nostra  ipotesi).  Su  questo 
valore  concorrono  l’assicuratore  di  facoltà  e 
il  creditore  del  prcslito  assicurato;  al  quale 
toccano  meno  di  7000,  quindi  meno  di  un 
quarto:  ma  si  dice  che  in  questo  stato  di  cose 
non  ha  l’azione  di  abbandono. 

È ben  facile  in  materia  cosi  sottile  cadere  in 
illusioni,  io  ne  convengo;  e forse  sono  io  che 
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m'illudo.  Altri  vedrà  meglio,  ed  ora  io  non 
forò  che  sottoporrò  i mici  criteri  a miglior 
giudizio. 

A me  pare  che  la  sostanza  del  disperso  ne- 
gativo consista  in  ciò,  che,  all’ effetto  di  legitti- 
mare l'abbandono,  conviene  sia  dimostrato  che 
il  sinistro  distruttore  ha  colpito  le  cose  special- 
mente  affette  al  cambio  marittimo;  che  nella 
specie  proposta  noi  abbiamo  una  massa  indi- 
visa perita  sino  alla  importanza  di  70,000  lire; 
che  il  creditore  del  cambio  marittimo  non  aveva 
che  un  semplice  pegno  sulle  cose  che  non  face- 
vano parte  della  sua  garanzia  convenzionale 
(che  nel  caso  sarebbe  sino  ai  due  terzi);  che 
altro  è avere  un  pegno  si  direbbe  generale, 
come  si  ha  su  tutti  i beni  del  debitore,  ed  al- 
tro possedere  un  pegno  specifico  e reale  -,  che 
il  debitore  poteva  bone  valersi  del  suo  diritto 
di  assicurar  l'eccedenza  e quindi  privare  il 
creditore  di  quella  certa  latitudine  di  garanzia 
che  gli  derivava  dal  conservare  in  sè  quella 
eccedenza  di  valore  ; che  dopo  ciò  il  mutuante 
assicurato  non  può  permettersi  l'abbandono, 
non  cadendo  la  perdita  su  quelle  cose  che  rap- 
presentano il  suo  diritto  reale , e oltrepassano 
la  concorrenza  del  prestito. 

Io  mi  propongo  un  ragionamento  alquanto 
diverso  c quindi  una  conclusione  diversa  del 
tutto.  Rapporto  al  diritto  di  abbandono  ho 
fatta  la  mia  protesta.  Lo  reputo  un  diritto  ri-l 
goroso.  Ma  non  vorrei  eccedere  di  rigore  nò 
sofisticare  per  escluderlo,  riconoscendo  la  reale 
importanza  di  questo  rimedio.  A me  pare  che 
non  faccia  mestieri  che  un  solo  argomento.  Si 
conviene  elio  l'oggetto  del  cambio  marittimo  ò 
quella  data  sostanza  da  esso  garantita,  che 
forma  insieme  la  sua  propria  guarcntia;  si 
conviene  che  non  si  verifica  l'adagio  legale 
perdita  delle  cose  assicurale,  se  la  pauperies, 
il  danno  derivante  dal  sinistro,  sia  caduto  non 
so  dove,  ma  non  sulle  cose  stesse  specialmente 
ed  espressamente  vincolate  al  cambio  marit- 


timo; e che  talo  sostanza  sia  circoscritta  nel 
valore  al  quale  corrispondo  la  somma  prestata 
che  nella  nostra  ipotesi  sarebbe  di  30  su  90,000 
lire.  Ma,  o io  fortemente  m'inganno,  o mi  pare 
evidente  che  essendo  perito  un  cumulo  di  merci 
quanto  rappresenta  la  somma  di  70,000  lire, 
sia  pure  perita  la  materia  specifica  vincolata 
al  cambio  marittimo,  eccettuato  quel  residuo 
valore  di  circa  7000  lire  che  supponiamo  esser 
toccato  al  mercante  assicurato  e non  lo  com- 
pensa neppure  del  quarto,  onde  si  fa  luogo  al- 
l’abbandono. 

Ed  è la  conseguenza  della  stipulazione  sup- 
posta prò  indiviso  che  tutte  le  parti  confonde 
nella  perdita  benché  indistinte,  e toglie  di  ri- 
levare le  qualità  rispettive,  l'ale  indetermina- 
tezza può  nuocere  o giovare,  ma  è la  condi- 
zione comune  ; se  si  fossero  specificate  le  merci 
che  componevano  il  valore  di  30,000  lire  appli- 
cato al  cambio  marittimo,  allora  solo  si  po- 
trebbe distinguere  se  nella  maggiore  quantità 
che  è stata  distrutta  dal  sinistro,  quel  valore 
rimanesse  interamente  assorbito  (1). 

1171.  Avendo  fin  qui  trattato  particolar- 
mente delle  perdite  c dei  deterioramenti  di  cui 
soffrono  le  merci,  porremo  qualche  regola  a 
misurare  il  deterioramento  della  nate. 

Il  metodo  piò  naturale  è quello  di  prendere 
a base  del  calcolo  il  valore  che  venne  attri- 
buito alla  nave  nella  polizza  del  contratto  e 
farne  il  confronto  col  valore  presente  mediante 
l’opera  di  periti.  In  generale  gli  scrittori  riget- 
tano dal  calcolo  l'elemento  di  valore  che  suole 
desumersi  dalla  spesa  che  sarebbe  necessaria 
per  rislaurare  la  nate  e ritornarla  alla  sua  con- 
dizione primitiva  (2).  La  giurisprudenza  non 
si  espresse  colla  stessa  concordia;  ci  amo  de- 
cisioni nell’uno  e nell'altro  senso  (3). 

La  Corte  di  Parigi,  con  sentenza  del  l di- 
cembre 1839  (Dalloz,  Ilépert.,  v°  Droit  marii., 
nurn.  2030),  fece  di  quello  stesso  elemento  da 
altri  rigettato,  il  suo  principale  appoggio.  Giova 


(I)  Ciò  che  secondo  la  discussione  elevata  sem- 
brerebbe qualche  cosa  di  speciale  al  cambio  ma- 
rittimo, In  realtà  è teoria  comune  ad  ogni  altra 
assicurazione.  Mudo  ha  mai  sostenuto  che  la  per- 
dita della  cose  non  coperte  dall’assicurazione  sia 
computabile  nel  calcolo  di  tre  quarti  del  valore 
mancato,  0 perché  contrattualmente  non  Comprese, 
o perchè  legalmente  non  vi  potessero  esser  com- 
prese. l.a  Cassazione  di  Francia  nel  10  gennaio  1839 
[Journal  du  Palati , pag.  118)  ha  dichiarato  che  non 
si  avrebbero  a computare  nella  composiziono  di 
questo  calcolo  le  perdite  patite  mediante  consuma- 
zione, o in  qualunque  allro  modo,  dei  viveri  e pegni 
dell'equipaggio  durante  la  stazione  forzala  per  ri- 


parare la  nave,  per  non  essere  elementi  materiali 
dell’assicurazione,  l'n  poco  piò  ovanti  (numero  se- 
guente) farò  osservare  che  la  giurisprudenza  fran- 
cese oscilla  su  questo  punto,  e allora  esprimerò  il 
qualunque  mio  avviso.  Ma  si  cetra  in  una  questione 
diversa.  , 

(2)  Docur-Pvnr,  lil.  zi,  sez.  i;  Biosaaioz,  nu- 
mero 1433;  Alsczzt,  num.  1301. 

(I)  I.a  Corte  di  Rordetut  nel  5 aprile  1832  (D»i- 
t.os,  Accani,  voi.  svili,  pari,  n,  pag.  241);  la  Cas- 
sazione francese  nel  5 aprile  1849  e nel  14  giugno 
1832  {Journal  da  Palali , voi.  zzali,  p.  I,  pag,  221) 
non  ammettevano  quell'elemento  dì  stima. 
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unno  il.  titolo  vili,  capo  hi. 


riandare  la  sjwcie  decisa.  Una  nave  valutata 
in  istato  sano  lire  1 6,000,  sottoposta  dopo  un  in- 
vestimento sofferto  aU’esamc  di  periti,  si  trovò 
costare  non  più  di  lire  3030,  e cliiedere  ripara- 
zioni per  1308  lire.  L'assicurato  si  crede  fon- 
dato sui  primo  termine,  c insiste  nell'abban- 
dono (I).  La  Corte  di  Parigi  non  ammette  la 
sua  domanda,  e cosi  ragiona:  a Attenda  que 
« l’évaluation  des  somntes  à dòbourser  en  rem- 
o placement  et  reparation  des  domniagcs  sur- 
« venus  et  constatés  est  la  seiilc  et  uniqne 

• menare  tracie  de  la  perte  oh  dttérioration 
a éproucée  ; quii  est  de  tonte  impossibili!? 
« d'admettre  que  la  diffirencc  entre  la  ratear 
a conrentionnelle , et  celle  cenale  donnee  A le 
a native  apr'es  férfuement  soit  la  rèpresenta- 
« fio»  de  celle  perte  oa  deteriorano»,  puisque 

• ce  serait  évidemment  imposer  au.v  assu- 
« rcurs  la  responsabilità  et  la  cliargc  des  dé- 
« clarations  du  vice  propre  et  de  vOtusté  et 

• d’autres  dépreciations  étrangéres  A l’dvéntì- 

• ment,  ctc.  • (5). 

10  mi  associo  ai  censori  di  questa  decisione 
(che  del  resto  è pressoché  solitaria)  e rendo 
omaggio  alla  teoria  comune. 

Niuna  ricerca  che  possa  condurre  alla  co- 
gnizione di  una  ventò  dev’essere  trascurata, 
io  ne  convengo  ; i periti  che  si  occupano  del 
valore  attuale,  si  crederanno  in  dovere  di  sug- 
gerire i modi  della  riparazione  e rilevarne  la 
spesa,  e presenteranno,  secondo  la  loro  arte, 
un  lavoro  compiuto.  Il  giudice,  è vero,  potrà 
prefiggere  certi  limiti  alla  loro  operazione; 
ma  non  crederei  fosse  da  lodarsi  il  precetto 
che  loro  facesse  di  non  occuparsi  né  punto  né 
poco  dei  ristauri.  Oltreché  le  cognizioni  fornite 
dal  periti  possono  esser  sino  a un  certo  punto 
la  riprova  del  loro  calcolo  sull'attualità  del  va- 
lore, saranno  sempre  utili,  sia  per  indurne  il 
caso  d’innavigabilità,  sia  ad  altro  scopo,  ma 
spetterà  alla  sapienza  del  magistrato  di  sce- 
gliere quel  dati  di  valore  che  trovandosi  in  re- 
lazione coi  criteri  che  devono  guidarlo  nel  ri- 
solvere la  controversia,  possono  avere  nel  caso 
concreta  applicazione. 

11  deterioramento  e la  riparasti me  sono  due 
momenti  distinti,  siccome  il  male  e la  sua  espia- 
zione. In  realtà  la  legge  non  impone  all’assi- 
curato se  non  di  provare  nc(n  la  deficienza 
del  valore  ; rassicurato  non  è tenuto  ad  impie- 


[Art.  482] 

gare  dei  mezzi,  qualunque  siano,  per  colmare 
la  deficienza,  quasi  a scalzare  e distruggere 
la  propria  azione.  Sia  pure  che  la  spesa,  come 
danno,  debba  rifondersi  dall'assicuratore.  Ma 
egli,  rassicurato  (convicn  ripeterlo),  non  è te- 
nuto 8 nulla:  la  sua  posizione  è divenuta  ne- 
gativa; dove  fare  una  dichiarazione  di  abban- 
dono : ecco  tutto.  È dunque  impossibile  che  il 
criterio  della  riparazione  (fatto  futuro)  sia  de- 
cisivo, come  disse  quella  Corte,  per  dar  ràgione 
di  uno  stato  di  valore  che  sostanzialmente  ha 
il  suo  termine  di  confronto  nel  passato  (3). 

Gli  elementi  del  calcolo  delle  riparazioni  non 
possono  sostituirsi  a quelli  pei  quali  si  stabi- 
lisce la  perdita  reale,  quasi  modo  identico  di 
dimostrazione  (i).  Si  tratta  di  mettere  in  esi- 
stenza un  fatto  nuovo.  Circostanze  senza  nu- 
mero variano  la  rilevanza  di  questo  nuovo 
fatto.  Le  riparazioni  in  un  tempo  costeranno 
più  o mono  che  in  altro  tempo,  secondo  il 
prezzo  dei  materiali  o della  mano  d’opera  ; in 
un  luogo  si  spenderà  più  o meno  che  in  tm 
altro  luogo;  le  proporzioni  variano  in  molte 
gnise.  Altre  osservazioni  potrebbero  forti,  ma 
queste  sono  già  abbastanza  concludenti. 

Sia  la  indicata  sentenza  rende  ragione  del 
suo  sistema  ; dice  che  non  è possibile  desumere 
il  grado  di  deterioramento  dal  confronto  fra 
il  valore  convenzionale  e il  valore  renale,  per» 
’chè  s'Imporrcbbe  all'assiroratore  anche  la  re- 
sponsabilità e il  carico  di  quelle  cause  di  ririo 
proprio  di  vetustà  e simili  che  concorressero 
nel  deprezzamento.  Ed  lo  vorrei  sapere  pri- 
mieramente se  alllnconvcnicntc  (che  in  verità 
sarebbe  gravissimo)  provvegga  il  basare  il  cal- 
colo sulle  riparazioni.  Contesso  che  io  non  sò 
vederlo.  Dato  che  fra  le  cause  che  hanno  ri- 
dotto il  bastimento  a sì  deplorabile  stato,  siavi 
anche  quella  che  non  dorrebb'essere  conside- 
rata, cioè  la  sua  naturale  viziosità , mala  co- 
struzione, età  e simili,  sarà  forse  minore  o non 
sarà  anzi  maggiore  il  costo  delle  riparazioni, 
c come,  mediante  questo  metodo,  l’assicura- 
tore verrà  assolto  da  una  responsabilità  che 
non  gli  appartiene? 

Si  potrà  anche  domandare  perchè  difettoso 
invece  sarà  il  primo  metodo;  il  metodo  sem- 
plice del  costo  attuale  ? Vi  saranno  compresi 
anche  i vizi  della  cosa!  Si  aggraverà  l'assicu- 
ratore! Ma  i periti  sapranno  distinguere  al- 


ti) Poiché  se  la  nove  era  ridi. Iti  o valere  meno 
del  quarto  di  lire  16,000  -,  era  palese,  secondo  lui, 
la  condizione  rhe  unicamente  la  legge  prescrive. 

(2)  brano  I molivi  degli  arbitri,  la  cui  scnlenra 
venne  confermala  dalla  Corte  d’appello  di  Parigi , 
adunando  gli  stessi  inoliti. 


(a)  Nella  estimazione  della  rave  al  suo  punto  di 
partenza. 

(I)  l>i«sl  or  ora  che  II  calcolo  poteva  rsser  Mille 
per  ragtimi  che  ho  accennale;  e non  per  formarne 
base  al  giudizio. 
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lora,  o non  lo  sapranno  ma!,  se  il  deteriora- 
mento del  naviglio  proceda  da  fortuna  di  mare 
o da  vizi  intrinseci  e preesistenti;  e la  loro  re- 
lazione metterà  in  chiaro  nella  posizione  di 
fatto  anche  quella  di  diritto. 

La  stima  dei  ristauri  ha  una  influenza  de- 
cisiva nella  questione  (Ulta  innavigabilità  che 
presenta  tuia  fase  diversa,  come  si  è dimostrato 
altrove.  Una  nave  ridotta  a non  valere  più  del 
quarto,  non  i capace  delle  fatiche  della  navi- 
gazione ; è un  invalido  che  reclama  l’ospedale. 
Ma  potrebbe  venirle  attribuito  un  valore  al- 
quanto maggiore:  nel  qual  caso  non  può  eser- 
citarsi l’abbandono.  Può  peraltro  esercitarsi 
a titolo  d’innavigabilità  che  ì più  generale.  E 
allora  viene  il  considerare  se  la  nave  possa  ri- 
pararsi e rimettersi  in  forza  con  mediocre 
Bpesa  c prontamente,  o se  la  spesa  da  farsi 
non  valga  l’opera,  o sia  assai  grave,  lungo  e 
laborioso  il  lavoro  delle  riparazioni;  e in  tale 
condizione  di  cose  è decisa  la  inabilità  alla 
navigazione.  L'esito  è quasi  sempre  la  vendita 
della  nave  divenuta  inservibile,  non  trovandosi 
compenso  nel  rifarla  quasi  da  capo,  che  non  è 
mai  lavoro  perfetto  (1). 

Giova  ripetere  ciò  che  si  disse  rispetto  alle 
merci,  che  l'esame  cade  sul  materiale  dello  in- 
sieme e delle  parti  che  compongono  il  corpo 
che  si  chiama  nave,  anziché  sul  formale,  cioè 
sulle  detrazioni  alle  quali  il  prezzo  della  nave 
può  andar  soggetto,  e che  si  calcolano  piutto- 
sto nelle  avarie  clic  comprendono  ogni  maniera 
di  danno  legalmente  riconosciuto  (2).  Una  nave 
mediocremente  avariata,  ma  ancora  in  uno 
stato,  dirci  cosi,  possibile,  è venduta,  ad  esem- 
pio, L.  30,000,  mentre  il  suo  costo  d’origine 
fu  di  60,000.  Può  darsi  che  per  un  concorso  di 
creditori  il  prezzo  sia  ridotto  a poco  o a nulla 


per  quanto  concerne  l’interesse  dell’assicurato. 
Debiti  di  alimenti  e salari  verso  i marinai,  de- 
biti a titolo  di  cambio  marittimo,  debiti  per 
opere  di  salvataggio,  e via  discorrendo,  po- 
tranno assorbire  il  prezzo  ; e nei  rapporti  fra 
rassicurato  e l’ assicuratore  avrà  luogo  una  li- 
quidazione o regolamento  d’avarie  per  definire 
la  competenza  di  tali  spese,  ma  non  si  consi- 
derano cause  di  abbandono,  riferibili,  lo  di- 
remo per  ultima  volta,  alle  perdite  corporali  e 
materiali. 

1472.  Giusta  che  Passini  razione  sia  fatta 
per  morlum  unins,  sopra  una  universalità  di 
cose,  c congiuntamente,  come  dicono,  o divisa- 
mente c separatamente,  si  differenzia,  com'  è 
naturale,  il  rapporto  computistico.  Se  venne 
assicurato  un  insieme  di  articoli  (zucchero, 
caffè,  olio,  indaco,  mnssolinc,  cristalli  e via 
discorrendo),  la  perdita  del  quarto  non  è rife- 
ribile che  alla  totalità  di  codesti  valori.  Se  la 
partita  zucchero,  la  partita  caffè,  ccc.,  venne 
assicurata  separatamente,  è chiaro  che  trat- 
tandosi di  altrettante  e diverse  assicurazioni, 
la  perdita  o il  deterioramento  è ragguagliato 
alle  singole  partite  (3). 

Anche  un’assicurazione  di  corpo  può  conce- 
pirsi per  modo  diviso,  distinguendo  l’art.  448 
la  nave  dagl!  attrezzi  e arredi,  dall’arma- 
mento, ecc.;  ma  un’assicurazione  della  nave  di- 
stinta dai  suoi  istrumcnti,  mentre  anche  gli 
istnimenti  vogliono  assicurarsi,  non  è quasi 
credibile  se  contemporanea.  Meno  insolita  è 
l’assicurazione  di  più  navi  per  modani  unins, 
un  insieme  di  navi,  un  complesso  di  valori,  a 
premio  unico;  verso  il  quale  stato  di  cose  si 
terrà  la  maniera  di  calcolo  sopra  avvisata  nelle 
materie  congiunte. 


Articolo  483. 

Tutti  gli  altri  danni  sono  riputati  avarie,  e si  regolano  tra  gli  assicuratori  e 
gli  assicurati  in  ragione  dei  loro  interessi. 

1<73.  Azione  dd  danno  «n  quanto  diversifica  da  quella  dell  abbandono,  che  implica  rifusione 
totale. 

Diritti  cd  obblighi  reciproci  dell'assicurato  e délT  assicuratore:  osscrvasioni  pre- 
liminari. 


(I)  Si  usa  dire  che  quando  la  spesa  del  restati* 
ramenti  ascende  ai  trt  quarti,  è caso  provato  d’in* 
navigabilità.  Realmente  non  vi  ha  misura  (issa  ; per 
certo  in  tanto  conquasso  il  male  sarebbe  irrepara- 
bile, e ai  tratterebbe  di  fare  per  così  diro  lutto  il 
bastimento  nuovo  ; ma  ai  prescinde  da  quella  prò* 
posizione,  almeno  come  termine  legale,  per  non 
confondere  al  solito  l'uno  coll'altro  istituto.  Ab* 


biamo  cercato  di  esprimere!  con  esattela  nel  ieslo. 
Infine  il  caso  d'imiavigahillta  è un  appczzante* IO  t 
dichiarato  da  uomini  competenti,  non  é subordi- 
nalo a regole  imprescindibili. 

(2)  Tedi  le  annotazioni  all'articolo  seguente. 

(3)  AH  re  considerazioni  non  estranee  all' argo- 
mento abbiamo  proposte  al  nnm.  1 438. 
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LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAP.  III. 


[Art.  483] 


1*74.  Come  siano  giudizi  sostanzialmente  distinti,  e governati  da  norme  loro  proprie,  quello 
che  chiamiamo  regolamento  delle  avarie;  giudizio  universale,  e quello  particolare 
che  succede  fra  l'assicurato  e l'assicuratore  in  ordine  al  loro  contratto. 

1*75.  Le  regole  c i rapporti  di  calore  proclamati  nella  questione  dell’ abbandono  non  si  re- 
putano applicabili  in  un  giudizio  di  avaria  nel  concorso  generale  degl  interessati. 
1*76.  E neppure  nel  successivo  che  ha  luogo  fra  lassicurato  c l'assicuratore.  Modi  di  cal- 
colo. Differenze  colla  dottrina  del  sig.  Pardessus, 

1*77.  Di  alcuni  criteri  dedotti  dai  principii  giuridici  o dalla  conveniione  sulla  competenza 
e liquidazione  delle  avarie. 

a)  Vendila  delle  merci  assicurate  in  corso  di  viaggio; 

b)  Avarie  della  nave  rappresentate  dalle  riparazioni  eseguite; 

c)  Avarie  della  nave  rappresentate  dal  minor  presso  della  rendita; 

d)  ltiparasioni  nella  nave.  Clausola  — dal  vecchio  al  nuovo;  — 

e)  Se  la  clausola  si  presuma  nel  silenzio  della  convenzione: 

f)  L'assicuratore  rifonde  anche  le  avarie  che  cadono  sul  nolo; 

g)  Avarie  per  conseguenza  dello  stato  di  guerra. 

1*78.  Ci  mio  di  limiti:  rinvio. 

— t 


1 473.  Tifiti  gli  altri  danni  sono  riputati 
avarie:  pronunciato  che  schiude  un  largo 
campo  d'idee,  c ci  obhligu  ad  un'analisi  al- 
quanto diffusa  a questo  medesimo  luogo,  anti- 
cipazione in  parte  sulla  materia  delle  avarie 
che  specialmente  appartiene  al  tit.  ix,  ma  che 
stimiamo  necessaria  in  quanto  è correlativa  ai 
rapporti  di  assicurato  e assicuratore,  e quindi 
collegata  strettamente  ni  nostro  soggetto,  lad- 
dove il  tit.  IX  contempla  effetti  più  generali  e 
abbraccia  interessi  più  complicati. 

L'abbandono  è rimedio  estremo  ; limitato  da 
condizioni  precisate,  tassative,  incstendibili,  è 
un  diritto  rigoroso,  una  facoltà  alla  quale  si 
può  rinunziare  (u“  1 152).  Avarìa  è un  danno 
rifattibile,  che  non  rappresenta  tutto  il  prezzo 
dell’assicurazione,  e vi  è contenuto.  • On  ap- 
« pelle  avarie,  dont  les  assureurs  sont  tenus, 

« disse  Potiher,  tous  les  dommnges  causés  par 
« queique  accident  de  force  miyeurc  aux  cho- 
« scs  assurécs,  quoiqu'il  n'ait  pas  cause  de 
■ pcrte  totale  et  toutes  dépenses  extraordi- 
» naires  auxquelles  queique  accident  de  force 
« majeure  a donne  lieu  par  rapport  aux  clioses 
• assurées  >.  Se  l'assicurato  non  vuole  o non 
può  agire  per  via  d'abbandono,  gli  è sempre 
aperta  l'azione  del  danno  che  ha  sofferto. 

L’assicuratore  non  anticipa  mai;  egli  viene 
do]K>  i fatti  più  o meno  disastrosi  che  verifica- 
rono la  sua  responsabilità,  a portarvi  i rimedi 
proporzionati.  Pigli  restituisce  in  pristinum 
l'assicurato  contro  i danni  della  navigazione  ; 
ma  rassicurato  non  può  costringerlo  a prov- 
vedere prima  deli  avvenimento,  quantunque 


temuto  c pressoché  inevitabile.  Non  può  dirgli, 
ad  esempio:  io  mi  trovo  nella  posizione  più 
pericolosa;  sono  batiuto  dalle  tempeste,  il  mio 
bastimento  comincia  a cedere;  ho  bisogno  di 
ricoverarmi  in  qualche  porto  per  ristaurarlo. 
Non  ho  danari,  c voi,  assicuratore,  dovete  som- 
ministrarli. È un  discorso  che  l'assicurato  non 
può  fare.  Una  sovvenzione  venuta  in  tempo  e 
bone  impiegata  può  prevenire,  egli  è vero, 
un  grande  disastro;  tuttavia  l'assicuratore  non 
è obbligato  a credergli  nè  a pagare.  S'egli  si 
presterà  a contrarre  un  cambio  marittimo, 
farà  un  negozio  diverso;  in  quest'operazione 
non  si  considera  assicuratore;  egli  non  è clic 
un  mutuante,  o un  fideiussore  del  mutuante; 
il  contratto  sarà  regolato  dai  principii  del  cam- 
bio marittimo,  non  da  quelli  dell'assicurazione. 

Dal  canto  suo  rassicurato  è autorizzato  dalla 
legge  di  provvedere  con  sovvenzioni  a cambio 
marittimo  (articolo  331)  alle  maggiori  necessità 
della  navigazione;  con  ciò  potrà  far  del  bene 
a sé,  potrà  eziandio  giovare  all'assicuratore, 
evitando  l'abbandono  e rendendo  meno  gravi 
io  rifusioni  alle  quali  è esposto.  Ma  lo  stesso 
assicurato  non  tenuto  a valersi  di  uno  espe- 
diente cho  non  è sempre  nel  suo  potere;  l'as- 
sicuratore non  può  dargli  carico  di  negligenza 
se  non  l’abbia  fatto. 

Dal  non  esser  tenuto  ma  dall'essor  facoltiz- 
zato  dalla  legge  a provvedere  con  ogni  mezzo 
per  fuggire  gli  estremi  pericoli,  sia  col  pren- 
dere danaro  a prestito , sia  col  vendere  le 
merci  (1),  deriva  che  l'assicurato  obbliga  col 
fatto  suo  lo  stesso  assicuratore;  c il  danaro 


( I)  Noi  parliamo  dell’nsslcufaiione  ili  corpo  e salute  comune  dei  viaggiatori  opera  il  capitano  nel 
dell'armatore  ; nel  cui  interesse  c Delfiniere!»  della  senso  del  citalo  articolo  òr  1 , 
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negoziato  è speso;  e il  prezzo  delle  merci 
rendute  da  rifondersi  ai  rispettivi  proprietari, 
sono  danni  che  incombono  all'assicuratore. 

L'assicuratore  è tenuto  non  meno,  qualora 
l'assicurato  abbia  speso  il  proprio  danaro;  anzi 
gli  dovrà  corrispondere  gl’interessi  (I),  come 
dovrebbe  corrisponderli  a qualunque  terzo, 
sovventore  del  cambio  marittimo. 

L'assicuratore  lia  diritto  di  esaminare  in 
quello  che  chiamasi  regolamento  di  avaria  la 
realtà  storica  del  sinistro,  le  cause  che  lo 
hanno  prodotto,  i titoli  che  rassicurato  pre- 
senta allo  scopo  della  rifusione.  Vorrà  forse 
discutere  prima  di  pagare:  c nel  suo  diritto. 
Potrà  nuocere  a se  stesso  : ma  tal  sia  di  lui.  I 
creditori,  visto  il  buon  arrivo  della  nave,  fa- 
ranno forza  per  essere  soddisfatti  ; la  nare  po- 
trà essere  venduta  al  pubblico  incanto  per  do- 
manda del  sovventore  del  cambio,  degli  operai 
che  si  prestarono  al  ristauro,  ecc.  L’assicura- 
tore (che  fu  in  tempo  prevenuto  delle  avarie) 
dovrà  rifondere  spese  e danni  maggiori  dopo 
il  giudizio;  non  mai  però  oltre  la  misura  della 
somma  assicurata,  perchè,  lo  abbiamo  già 
detto,  egli  aveva  diritto  di  vedere  e discuter 
le  prove  (2). 

1471.  Quale  sia  la  posizione  giurìdica  del- 
l’assicurato, quali  i suoi  obblighi,  quali  i snoi 
diritti  in  quel  cumulo  di  perdite  d’ogni  ma- 
niera, non  si  può  veramente  conoscere  prima 
del  regolamento  tirile  arane  comuni  (3).  È 
un’azione  da  liquidarsi  in  confronto  di  tutti  gli 
interessati.  Ivi  è determinato  il  quoto  dovuto 
dagli  armatori  c caricatori;  determinata  pure 
la  indennità,  alla  quale  potranno  aver  diritto. 
Se,  per  esempio,  furono  gettate  al  mare  lo 
merci,  o parte  delle  merci  assicurate,  per  co- 
mune salvezza,  tutti  i valori  dovendo  propor- 
zionalmente concorrere,  il  caricatore  ne  avrà 


un  ristoro  di  spesa  che,  attesa  la  sna  qualità 
di  assicuralo,  tornerà  favorevole  all'assicura- 
tore; se  invece  il  getto  ha  colpite  cose  di  altrui 
proprietà,  il  caricatore  deve  sopportare  la  sua 
parte,  e ciò  rappresenta  nn  danno,  del  quale  ò 
responsabile  l'assicuratore.  È un  giudizio  che 
obbliga  Io  stesso  assicuratore  nella  persona 
dell'assicurato,  colla  quale,  in  certo  modo,  s’i- 
dentifica, tranne  che  non  sia  provata  una  col- 
lusione, una  frode,  al  che  la  moltitudine  dei 
concorrenti  toglie  verosimiglianza.  Del  resto 
ha  piena:  facoltà  d’intervenire  per  suo  inte- 
resse. 

Due  giudizi  distinti  sono  con  ragione  consi- 
derati : quello  che  regola  fra  i consorti  la  di- 
stribuzione delle  avarie,  e quello  che  dovrà 
dibattersi  fra  rassicurato  e l’assicuratore,  a 
liquidare  gli  speciali  rapporti  che  corrono  fra 
loro.  Il  primo  é recato  avanti  il  giudice  di 
commercio  del  luogo  ove  il  bastimento  termina 
la  sua  corsa  c dove  si  chiudono  i conti  dell’am- 
ministrazione  generale  (1)  ; il  secondo,  fondato 
nell'esercizio  di  un’azione  personale,  e per 
necessità  delle  coso  successive  in  ordine,  sarà 
tratto  avanti  l’autorità  commerciale  del  luogo 
ove  l’assicuratore  ha  il  suo  domicilio.  E ciò  bi- 
sogna intendere  qualora  sia  il  caso  di  proce- 
dere ad  nn  regolamento  d’avarìe  ; il  che  non 
accade  sempre.  Allora  l’azione  dell'assicurato 
è più  semplice  ed  immediata.  È in  questo 
duello,  se  cosi  voglia  dirsi,  fra  rassicurato  c 
l’assicuratore,  che  questi  potrà  addurre  ecce- 
zioni che  non  avriano  avuto  luogo  in  quella 
specie  di  giudizio  universale,  e saranno  rive- 
dute le  loro  ragioni  rispettive  in  relazione  al 
loro  contratto  (5). 

La  differenza  dei  due  giudizi  (universale  fra 
i cointeressati  nelle  avarie,  e particolare  fra 
rassicurato  e l'assicuratore)  si  appalesa  SO- 


DI Dal  giorno  che  la  nave  rUtauraU  ha  potuto 
riprender  il  mare,  ha  dello  la  Curie  di  bordeaux 
(5  dicembre  IS27,  Dtu.ni,  Itiperl. ,»e Orali  inerii.)-, 
dal  giorno  della  spesa  effettuata,  osservò  Altezze, 
ma  In  modo  dubitativo  [Commuti.,  nula.  1310).  Non 
polendosi  stabilire  il  momento  della  spesa  che  si 
viene  erogando  di  giorno  In  giorno  nell’opera  del 
ristauro,  non  sarebbe  facile  determinare  altro  punto 
meglio  precisato  quanto  quello  della  ripresa  del 
mare,  onde  si  dimostra  che  le  somme  furono  util- 
mente ed  efficacemente  impiegate. 

(2)  L'esercizio  immediato  dell’azione  compete  al 
creditore,  llispcllo  a lui,  il  debitore  non  ha  difese. 
Ma  stando  In  verità  che  la  spesa  deve  ricadere  nel- 
l’ultimo sull'assicuratore  , al  quale  l’assicurato  ha 
partecipale  le  sue  prove,  costui,  come  si  disse, 
dovrà  averne  la  completa  rifusione  ; ma  prima  di 
una  regolare  liquidazione  delle  orarle  l'assicuratore 


non  può  essersi  costretto.  Sptclr  singolare  che  si 
presentò  sili  Corte  di  Parigi  |27  marzo  183S,  Stasr, 
t voi.  zzami,  pari,  u,  pag.  175). 

(5)  Tale  è l'intitolazione  ebe  si  legge  al  num.  20 
dell'avicolo  500. 

(4)  0 avanti  il  console  Italiano,  se  in  paese  estero, 
per  applicazione  deil’arUcolo  522. 

(3)  Stabilite  le  basi  del  concorso  che  non  potreb- 
bero esser  mulete,  dovendo  poi  succedere  una  li- 
quidazione particolare  fra  le  suddette  parti,  po- 
tranno ventre  In  discussione  anche  le  cifre  più  o 
meno  esatte  scorse  nel  giudizio  fondamentale  ; e 
forse  In  questo  senso  II  Dsnoz  ha  dello  dovervi  ri- 
tenere la  proporzione  delle  quote  di  perdila,  per 
ezempiodi  un  terzo,  di  un  quarto;  ma  non  la  ri- 
sultante delle  cifre  (JWperfafrr,  ve  Orali  maritimi, 
num.  2346). 
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stanziale  sotto  altri  aspetti  anche  più  rilevanti, 
l’er  l'articolo  511  « il  prezzo  delle  merci  è sta- 
* bilito  secondo  il  loro  valore  nel  luogo  dello 
« scaricamento  ».  Ciò  è molto  conforme  alla 
natura  delle  cose  : essendo  quello  il  luogo  ebe 
era  già  destinato  al  traffico  delle  mercanzie; 
il  luogo  ove  si  chiude  definitivamente  il  conto 
della  impresa  c se  ne  liquida  il  risultato.  Nel 
caso  presente  potrebbe  variare  o modificarsi 
la  base  del  calcolo  (come  vengo  a dire  nel  nu- 
mero appresso);  certamente  vengono,  a consi- 
derarsi elementi  speciali  c fatti  estranei  al- 
l'altro giudizio. 

1475.  Questa  materia,  che  abbiamo  larga- 
mente discorsa  in  questione  di  abbandono, 
mantiene  sempre  il  suo  interesse  benché  ora 
non  si  tratti  che  di  danni  parziali. 

A chiarezza  della  presente  esposizione  mi 
permetto  di  ripetere  che,  ivi  disputavasi  se  per 
determinare  la  perdita  dei  tre  quarti  del  va- 
lore per  causa  di  deterioramento  fosse  o no 
valutabile  la  cifra  del  prezzo  effettivo  ricavato 
dalle  merci  avariate  e vendute  nel  porto  di 
destinazione,  ovvero  si  dovesse  ricorrere  a 
una  valutazione  di  periti  indipendentemente 
da  questo  esito  finale,  lo  ritenni  legittima  que- 
sta base.  L’assicurato  poteva  avere  un  certo 
vantaggio,  riportandosi  ad  altro  metodo  di 
stima  ; ma  se  in  realtà  avesse  ricevuta  una 
somma  superiore  a quella  del  quarto,  non  po- 
teva competergli  l'azione  di  abbandono  (nu- 
meri 1 467, 1 468, 1 169). 

Ora  ci  troviamo  in  una  posizione  molto  di- 
versa. Non  si  tratta  di  vedero  se  rassicurato 
Don  abbia  percctta  una  somma  maggiore  di 
quella  che  costituisce  la  condizione  imposta 
all'esercizio  di  un  diritto  sovrano  ed  assoluto  ; 
ma  di  calcolare  la  perdita  reale  che  ha  subita 
e che  gli  dev'esscr  rifatta  dall'assicuratore.  E 
non  si  può  non  ritenere  la  comune  sentenza, 
che  il  criterio  del  valore  va  desunto  dalla  sti- 
ma convenzionale  (I).  È quello  il  valore  che 
rassicurato  ha  voluto  conservare,  il  valore  ga- 


rantito. La  dimostrazione  riesce  evidente  solo 
che  si  finga  il  caso  della  perdita  totale  di 
quelle  merci  che  valevano,  secondo  la  po- 
lizza, 40,006  lire.  Quale  somma  dovrà  mai  ri- 
fondere rassicurato  all'assicuratore  s’ella  non 
è questa  ? Se  un  quarto  è perito,  mi  darete  il 
corrispondente  di  10,000  lire;  Be  il  quarto  get- 
tato volontariamente  al  mare,  fosse  stato  sti- 
mato con  un  rapporto  qualunque  lire  6000,  io 
avrò  sempre  diritto  a conseguire  10,000,  fatta 
imputazione  di  quella  somma,  perchè  ciò  rap- 
presenta la  mia  perdita.  Cosi  un  conguaglio 
proporzionale  fra  la  quantità  della  perdita  e 
il  valore  originale  di  stima,  sarà  l'espressione 
più  semplice  e più  netta  del  danno  patito  (2j. 
È chiaro  che  se  lo  merci  comunque  danneg- 
giate avessero  potuto  vendersi  tanto  quanto 
importasse  il  valsento  convenuto,  cioè  40,000 
lire,  rassicurato  dovrebbe  tenersi  soddisfatto, 
comunquo  se  fossero  giunte  in  condizione  per- 
fetta, atteso  il  naturale  aumento  dei  prezzi, 
l'assicurato  avrebbe  fatto  un  grosso  guadagno. 
Ha  l'assicuratore  ha  garantita  la  perdita  non 
il  guadagno  (3). 

È manifesto  che  cotali  attinenze  di  valore 
fluiscono  dalla  speciale  natura  del  contratto 
di  assicurazione,  nè  si  combinano  con  quelle 
che  governano  in  un  regolamento  d'avarìa  fra 
un  complesso  d'interessati.  11  Pardessus  aveva 
già  avvertito  che  < les  bascs  d’après  lesquellei 
« les  cochargents  sont  réglés  en  cas  de  contri- 

• bution,  étant  tout-à-fait  differentes  de  celles 
■ qui  sereent  à déterminer  les  rapporti  de  l'as- 

• sureur  et  de  l'assuré,  les  principes  de  l'un  et 

• de  l’autre  contrat  doivent  ótre  combinés  de 
« manière  qu’il  u'en  résulte  aucune  contradic- 

• tion  » (num.  859).  Senza  dubbio  devono  evi- 
tarsi le  contraddizioni,  ma  si  evitano  sempre 
quando  non  si  accettino  che  alcuni  fondamenti 
comuni  ai  due  giudizi,  prendendo  nel  resto 
quella  direzione  di  calcolo  che  distingue  la  di- 
versa natura  di  codesti  rapporti. 

1476.  Ciò  che  segue  non  è che  la  conferma 


fi)  Che  alcuni  dicono  meno  esattamente  presso 
«Mfe  cote  al  luogo  delta  tmbarcutione  o coricamento  ; 
«tifati!  ai  potrebbe  credere  trasfuso  netta  polizza  II 
prezzo  ivi  corrente  se  la  «lima  al  fosse  fatta  da  pe- 
riti. Ma  le  parti  medesime  potrebbero  avere  allri- 
buito  alle  merci  un  prezzo  di  convenzione,  e da 
questo  solo  si  dovrebbe  togliere  la  misura  del  danno. 
La  formoli!  spina  convtnoionale  sembra  esprimer 
l'uno  e l'altro  caso,  essendo  divenuto  un  fatto  del  I 
contraenti  e la  base  del  contralto. 

(!)  It  Dalloz  esprime,  io  credo,  il  medesimo  i 
concetto,  dicendo  presso  a poco  che,  ritenute  come 
reiezioni  di  proporzione,  quelle  rlir  risultano  dal  I 


giudizio  di  avaria  (la  metà  per  esempio,  il  terzo,  Il 
quarto)  non  si  debbano  però  adottare  le  cifre  ; che 
poi  dovranno  esser  liquidate  con  altri  elementi  di 
calcolo  nel  giudizio  particolare  Ira  l'assicuralo  e 
l'assicuratore  [Reperì.,  ve  Droit  marUimc,  n»  8246). 

(8)  E ciò  sempreche  l'aumentazione  del  prezzo 
non  dovease  riferirsi  a spese  necessarie,  fatte  dai 
caricatori,  per  cause  comprese  usila  responsabilità 
dell'assieuratore.  La  stessa  ragione  di  calcolo  nette 
rongrue  applicazioni  regola  te  avarie  del  basti- 
mento, In  guisa  clic  rassicurato  non  perda  sul  va- 
lore di  stima,  e non  guadagni  traendo  profitto  da 
visi  dei  bastimento,  ecc. 


by  G( 


DELL 'ABBANDONO 


52;) 


di  questa  proposizione,  nè  importerebbe  all’ar- 
gomento (li  determinare  anche  le  conclusioni 
che  potranno  assumersi  nella  varietà  dei  casi, 
ma  avendo  molta  importanza  pratica  stimiamo 
di  non  doverle  pretermettere  sull'esempio  del- 
l’autore ora  citato,  del  quale  continuiamo  a 
rivedere  le  opinioni  sempre  rispettabili. 

Le  cose  assicurate,  supponiamo,  furono  va- 
lutate nella  polisca  L.  80, ODO.  Metà  del  carico 
ha  subito  il  getto;  e nel  giudizio  di  contribu- 
zione quella  metà  si  trovò  risultare  di  L.  20,000 
soltanto,  secondo  il  prezzo  corrente  nel  luogo 
della  operazione  ; somma  che  fu  pagata  all’as- 
sicuratn,  detratta  la  parte  che  rappresenta  il 
mio  tributo  Come  socio.  Dato  che  il  riparto 
contributivo  sin  del  10  p.  100,  rassicurato  ha 
dovuto  concorrere  per  L.  2000  ; restando  cosi 
ridotta  la  somma  da  ini  percetta  a L.  18,000. 
L’assicuratore  deve  indennizzarlo  delle  2000 
lire,  pagandogli  lire  22,000  ad  integrare  la 
metà  del  valore  secondo  la  polizza. 

K slamo  perfettamente  d’accordo  col  signor 
Pardessus.  Mettiamoci  nel  caso  inverso  (per 
verità  molto  raro)  che  il  costo  delle  merci  get- 
tate sia  riuscito  sensibilmente  maggiore  di 
quello  ritenuto  nella  convenzione. 

Abbiasi  ancora  una  cifra  di  80,000  come  va- 
lore convenzionale.  La  metà  del  carico  fu  sa- 
crificata alia  comune  salvezza,  nei  paraggi 
d’Olanda.  In  qnelle  piazze  di  gran  commercio 
il  valore  di  qnesta  metà  era  salito  e si  rinvenne 
di  L.  00,000.  L’assicurato  ba  contribuito,  alla 
ragione  del  (0  p.  100,  L.  6000,  restandogli 
in  mano  il  prezzo  di  L.  54,000  ; ed  un  com- 
plesso di  L.  04,000,  colia  metà  del  carico  che 
gii  avanza  netto. 

Sentiamo  il  sistema  del  signor  Pardessus. 
I, 'assicuratore,  egli  dice,  non  può  pretendere 
di  non  dar  nulla  aU’assieurato  sotto  pretesto 
ch'egli  è coperto  abbondantemente  del  ino  va- 
lore ; rassicurato  dal  canto  suo  non  può  recla- 
mare che  gli  sia  rifusa  tutta  la  somma  delie 
6000  lire  che  ha  pagate  a titolo  di  contributo. 
Non  sì  pnò  ammettere  la  pretesa  dell'assicii- 
ratore  elio  supporrebbe  che  perdita  non  ci 
fosse  stata,  ed  è smentito  dal  fatto;  non  può 
ammettersi  la  pretesa  dell'assicurato,  ostando 
i principii  che  non  permettono  di  assicurare 
un  profitto  sperato.  Bisogna  dunqae  operare 
nella  stessa  guisa  come  se  profitto  uon  si  fosse 
nvnto,  e come  se  di  fronte  al  contributo,  le 
merci  assicurate  non  si  fossero  valutate  a 
maggior  costo  di  quello  clic  loro  assegna  il 
contratto.  L'assicuratore  pagherà  quello  clic 


avrebbe  pagato  in  tale  condizione  di  cose , 
cioè  il  Ì0  per  cento  sulla  somma  di  L.  40,000 
(L.  4000);  le  altre  20,000  lire  formano  nn 
guadagno  dell’iissicurato,  un  deeouvert,  come 
dice  l'autore,  que  contribue  jusquà  la  coneur- 
tener  de  sa  raleur:  quindi  gli  toccano  L.  2000 
(num.  859). 

Poi  chiudendo  il  suo  ragionamento,  fòrmolà 
in  questo  modo  il  principio  : — • on  voit  par 
« là  commcnt  l’application  de  mème  règie  a 
» lieu,  Soit  que  ics  mardiandises  offrent  un  hi- 
• néfice , soit  qu’ellcs  présentent  unc  v&Ieur 
« inférienre  ami  prix  d'achat  *. 

Noi  faremo  alcnne  semplici  osservazioni  la- 
sciandone ad  altri  il  giudizio. 

L’ultimo  teorema  che  si  fa  derivare  come 
un  corollario  dei  precedenti  raziocinii,  non  la- 
scia qualche  cosa  a desiderare  ? È vero  che  le 
stesse  regole  abbiano  luogo  o sia  che  rassi- 
curato si  trovi  in  perdita,  o sia  che  abbia  ri- 
tratto benefìeii , come  dicono  i francesi;  guada- 
gni piò  o meno  cospicui  dalla  stessa  circo- 
stanza di  un  sinistro  marittimo  che  suol  esser 
sempre  una  disgrazia  ? Ciò  non  pare  neppure, 
secondo  le  sottili  e ingegnose  avvertenze  dei 
signor  Pardessus.  Se  quando  l’assicurato  b> 
guadagnato  invece  di  aver  perduto,  sia  nono- 
stante in  diritto  di  reclamare  delle  rifusioni  di 
capitale  dal  l'assicuratore,  l'illustre  autore  non 
dice,  non  se  ne  occupa;  e per  togliere  ogni 
equivoco  dichiaro  che  non  pnò  essere,  senza 
aver  mestieri  ili  dimostrarlo,  essendo  cosa  che 
ognuno  intende. 

Le  merci  di  cui  si  è fatto  getto  si  reputano 
vendute  alla  massa  degli  interessati  che  con- 
corrono singolarmente  a formare  il  prezzo  che 
si  paga  al  proprietario  delle  merci;  questi,  dal 
canto  suo,  nella  qualità  di  cointeressato,  vi 
contribuisce  una  parte  che,  quanto  a lui,  rap- 
presenta una  detrazione  sul  prezzo.  Tale  con-* 
tributo  è l’avaria  propria,  ossia  il  danno  che 
egli  veramente  soffre  daU'mfortunio  (i).  Ab- 
biamo udito  il  ragionamento  del  Pardessus. 
Kgli  distingue  il  prezzo  in  due  parti:  Io  consi- 
dera da  un  lato  nei  puri  termini  del  contrattò, 
c dice  die  sino  a questo  punto  l’assicuratore 
deve  prestar  l'avarìa.  Considera  il  di  più  come 
un  profitto  sperato,  uu  beneficio,  e se  l'assicu- 
rato ha  dato  un  qualche  compenso  ai  suoi  col- 
leghi,  meno  fortunati  di  lui  nella  sventura, 
deve  spendere  del  proprio  e non  aggravare 
l’assicuratore.  Ciò  come  ho  detto  è molto  in- 
gegnoso. Ma  è forse  nella  natura  delle  coso 
codesto  distinguere  ? 


(I)  Poiché  il  prezzo  delle  merci  gU  (ima  rifuso,  traltoodo»l d'zvurie  comune  (articolo  SR9,num.  3). 
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Ripiglierò  le  mie  cifre  per  meglio  spiegarmi. 
Il  valore  assicurato  fu  di  L.  80,000  ; il  valore 
esisteva  sotto  una  forma  effettiva  c non  sotto 
quella  di  uu  profitto  sperato.  L'assicurato,  ben 
lungi  dal  rinunciare  alla  speranza  di  aumen- 
tare questo  valsente  colla  industria  del  traf- 
fico, per  ora  non  faceva  altro  che  garantirsi, 
mediante  il  contratto  d’assicurazione , dalle 
perdite  che  gli  potevano  accadere  durante  il 
tragitto  e sino  alla  spiaggia  desiderata  ove  sa- 
rebbe per  compiersi  il  viaggio.  Qui  non  pos- 
siamo concepire,  col  presidio  di  una  finzione 
qualunque,  un  capitale  assicurato  di  duplice 
natura,  l’uno  certo  c presente,  l’altro  incerto 
e futuro,  il  che  basterebbe  ad  annullare  l’as- 
sicurazione. Solamente  abbiamo  un  capitale 
esposto  al  rischio;  e si  vuole,  malgrado  ogni 
caso  avverso,  conservarlo  questo  capitale  : ma 
non  potrà  mai  parlarsi  di  perdite  rifattibili 
dall’assicuratore  finché  questo  capitale  esiste. 
Non  guarderemo  so  questo  capitale,  conver- 
tito in  prezzo  durante  il  viaggio  e pendenti  i 
rischi  dell'assicuratore,  sia  accresciuto  : guar- 
deremo solo  se  ci  sia  perdita.  Non  si  saprebbe 
difatti  cosa  1'assicurato  potrebbe  domandare 
per  ragione  di  risarcimento  sul  capitale  ; e,  se 
non  m'inganno,  la  teoria  del  Pardessus  non 

10  pretende,  come  io  diceva,  ma  ritiene  che 
l'assicuratore  debba  sottostare,  in  parte  al- 
meno, al  danno  che  1’assicurato  prova,  atteso 

11  contributo  che  ha  dovuto  prestare. 

Io  che  non  poBso  considerare  il  risultato  di 
questo  avvenimento  se  non  come  un  tutto  in- 
divisibile, io  che  mantengo  (a  diritto  o a torto) 
che  l’assicuratore  non  sia  tenuto  se  non  a ri- 
sarcire perdite  reali,  non  ammetto  neppure 
che  l'assicuratore  debba  indennizzare  rassicu- 
rato della  detrazione  di  GODO  tire  a cui  Ita  do- 
vuto acconsentire  per  incassare  un  prezzo  che 
lo  avvantaggia  di  14  o 15,000  lire  oltre  il  co- 
sto di  assicurazione. 

Si  dirà  che  di  un  vantaggio  meramente  ac- 
cidentale non  deve  profittare  l'assicuratore, 
come  per  diminuire  le  responsabilità  già  in- 
corse non  potrebbe  dedurre  argomento  dal 


traffico  fortunato  che  il  proprietario  delle 
merci  avesse  fatto  dopo  l'arrivo.  Ponetela  qui 
ladistinzione.  Terminato  il  viaggio,  e con  esso 
il  rischio  dell'assicuratore,  ogni  rapporto  con- 
trattuale è cessato.  Ma  finché  durano  i rischi, 
finché  l'assicuratore  può  essere  chiamato  a 
risarcire  delle  perdite,  egli  ha  ben  diritto  d’in- 
vocare gli  eventi  felici  non  per  trarne  guada- 
gno, ma  per  difendersi  dalle  pretese  di  un  in- 
debito risarcimento  (1). 

1 477.  Tutti  gli  altri  danni  sono  riputati 
avarie  : cosi  l'articolo  483,  che  abbiamo  sot- 
t’occhio,  e ciò  in  senso  avversativo,  t'n  quanto 
non  si  fa  luogo  all’abbandono.  Sono  danni,  ma 
danni  parziali,  perchè  rassicurato  non  ha 
patita  l'estrema  sventura;  sono  avarie  del  ge- 
nere particolare,  ma  non  contemplate  nella 
serie  dell'articolo  509;  regolate  invece  dal 
contratto  di  assicurazione.  Nel  lungo  esame, 
al  quale  abbiamo  posta  cura,  ornai  i principi! 
sono  stabiliti,  e dei  casi  pratici  ne  abbiamo 
trascorsi  a iosa.  Ora  vogliamo  raccoglier  al- 
cune regole  che  possono  logicamente  rasse- 
gnarsi a questo  titolo. 

o)  Vendita  delle  merci  assicurate  in  corso 
di  viaggio. 

La  urgenza  delle  circostanze  ne  impone  tal- 
volta la  vendita  immediata,  se,  per  esempio, 
siano  danneggiate  di  maniera  che  ogni  ritardo 
può  produrre  deterioramento  maggiore  o to- 
tale. È da  ammettersi  in  principio  che  la  ven- 
dita viene  fatta  nell' interesse  deW assicuratore, 
al  quale  spetta  di  risarcire  il  danno,  qualun- 
que sia  in  relazione  al  valore  stipulato.  Meglio 
per  lui  se  potrà  ristorarsene  in  qualche  parte. 
L’assicurato  ha  il  dovere,  dal  canto  proprio, 
di  dare  opera  diligente  onde  la  vendita  si 
faccia  alle  migliori  condizioni.  Il  prezzo  che 
ricava  gli  fornisce  nn  acconto  della  indennità 
dovutagli  dall’assicuratore.  Io  persisto  nel  mio 
sistema,  che  credo  sempre  il  piò  equo  e giusto, 
che  se  per  uno  strano  evento  il  prezzo  ricavato 
fosse  per  pareggiare  la  perdita,  la  responsa- 
bilità deU'assicuratore  sarebbe  coperta  [if. 


(I)  L'Auczst  propone  il  caso  che  l'assicuratore 
sia  chiamalo  a indennizzare  la  perdita  di  un  intero 
carico  di  mercanzie  ; che  intanto  tre  quarti  aiansi 
per  fortuna  ricuperali,  e non  gli  resti  in  sostanza 
da  rimborsare  che  la  perdila  di  un  solo  quarto. 
ForSechè,  egli  dice,  l'assicuratore  potrà  costringer 
l’assicuralo  u fargli  conoscere  il  prezzo  che  ha  po- 
tuto conseguire  dai  tre  quarti  delle  merci  che  si 
sono  salvate?  (num.  t522|.  Ma  qui  si  roufonde 
quello  che  si  è latrato  con  quello  che  si  è perduto. 
Quello  che  si  è salvato  rientra  nella  disponibilità 


del  proprietario,  e può  farne  quello  che  vuole;  ma 
l'oggetto  dell’azione  che  ai  esercita  contro  l’assicu- 
ratore concerne  quello  che  li  i perduto.  Come  nella 
specie  da  noi  discussa , le  merci  erano  siate  gel- 
iate in  mare;  c in  (ale  disastro  essendo  fondata 
l'azione  dell’assicurato,  era  ragionevole  lo  esami- 
nare se  danno  vero  e reale  ne  fosse  derivato. 

(ì)  E il  proprietario  delle  merci  non  viaggiando 
quasi  mai  sul  bastimento,  ii  capilano  è tenuto  ad 
operare  la  vendila  nel  più  iollccilo  termine  e nel 
miglior  modo  possibile, 
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b)  Avane  lìdia  nave,  rappresentate  dalie 
riparazioni  eseguite. 

Qui  il  conio  è chiaro  : quello  che  si  è dovuto 
spendere  nella  necessità  delle  riparazioni  è 
in  debito  deH'assieuratore,  che  deve  accettare 
la  condizione  irreparabile  delle  cose  come  un 
fortuito  che  pesa  sopra  di  lui.  Talvolta  il  luogo 
in  cui  la  nave  si  sconcia,  non  è il  più  adatto 
per  economizzare  la  spesa  : ma  l’assicuratore 
non  ha  niente  a ridire,  quando  sia  giustificata. 

c)  Avarie  della  nave,  rappresentate  dal 
minor  prezzo  della  vendita. 

La  nave  può  trovarsi  talmente  danneggiata 
che  non  sia  stimato  opportuno  di  provvedere 
col  mezzo  di  riatauri  o perchè  di  gran  tempo 
e di  gran  costo,  o perchè  il  male  non  abbia 
veramente  rimedio.  L’assicuratore,  s'intende, 
non  deve  soddisfare  spese  di  riparazioni  non 
eseguite;  ma  egli  si  trova  colpito  in  quanto  il 
prezzo  si  risentirà  di  questa  deplorabile  con- 
dizione del  bastimento,  e sarà  di  tanto  infe- 
riore. Noi  qui  fingiamo  un  caso  che  molto  pro- 
babilmente arriva  sino  alla  innavigabilità  ; ma 
notammo  a luogo,  che  rassicurato  è in  diritto 
di  agire  per  avarìa  anziché  per  abbandono.  In 
questo  caso  ha  il  vantaggio  di  non  perdere  il 
nolo  (I). 

ri)  Riparazioni  nella  nave  — Clausola  del 
vecchio  al  nuovo. 

La  navigazione  affatica  e logora  gl’istru- 
mcnti  e gli  organi  che  vi  servono  per  un  ef 
fetto  necessario.  Anche  questo  infievolire,  per- 
der di  forza,  invecchiare  coll’uso,  è implicita- 
mente compreso  nelle  responsabilità  dell’as- 
sienratore  in  quanto  contribuisce  a rendere 
meno  validi  la  resistenza  del  naviglio  contro 
l'impeto  delle  burrasche  e affrettano  qualche 
disastro  che  potrebbe  evitarsi.  Bisogna  curarsi 
di  rifare  in  tempo  opportuno  gli  attrezzi,  gli 
alberi,  i cordami,  ecc.,  che  ne  sentono  il  biso- 
gno : e come  il  nuovo  vale  più  del  vecchio,  l'ar- 
matore se  ne  vantaggia;  l’assicuratore  spende, 
ma  gl'istrnmenti  rimessi  a nuovo,  o totalmente 
rifatti  ove  occorra,  rimangono  in  proprietà 


dell’assicurato  : 6 un  buon  affaro  per  lui.  La 
clausola  di  cui  parliamo  è molto  in  uso;  e 
suolo  stipularsi  a compenso  — che  le  speso 
dei  rinnovamenti,  ricostruzioni  di  pezzi  ava- 
riati e simili,  compresa  la  malto  d’opera,  do- 
vrà subire  la  riduzione  del  terzo  sulla  spesa 
reale  (2). 

e)  Se  la  clausola  si  presuma  nel  silenzio 
della  convenzione. 

Vi  ha  doll'inccrtezza  nella  giurisphtdcnza 
francese.  La  Corte  di  cassazione  ritiene  che 
la  clausola  non  può  esser  supplita  (3).  In  vero 
se  il  silenzio  della  polizza  non  fosse  meno  elo-‘ 
quente  del  fatto  espresso,  sarebbe  una  stipula- 
zione inutile.  È un  risultato  per  l'armatore 
assicurato,  non  può  negarsi,  il  ricevere  pezzi 
nuovi  per  pezzi  vecchi  (4),  ma  è nella  natura 
delle  cose,  e la  legge  non  spinge  gli  scrupoli 
sino  a questo  punto,  se  i contraenti  non  sap- 
piano cautelarsi.  Rapporto  all’assicuratore  si 
può  osservare  che  il  ristauro,  fatto  in  tempo 
opportuno,  di  alcune  parti  del  meccanismo  che 
rinvigorisco  con  piò  la  sua  azione,  può  pre- 
venire assai  maggiori  danni,  il  che  torna  a 
grande  utile  suo. 

fi  L'assicuratore  rifonde  anche  le  avarìe 
che  cadono  sul  nolo. 

Dichiara  l’articolo  511  che  « le  avarie  co- 
< munì  sono  a carico  della  nave  e del  nolo  in 
« proporzione  del  valore  ».  Nessun  dubbio  che 
la  diminuzione  che  soffre  l’assicurato  di  corpo 
sulla  prestazione  del  nolo,  abbiasi  a reinte- 
grare dall’assicuratore. 

g)  Avarìe  per  conseguenza  dello  stato  di 
guerra. 

Abbiamo  già  parlato  in  altri  luoghi  dei 
danni  della  guerra  che  incombono  all’assieu- 
ratorc.  È notevole  che  nei  danni  della  guerra 
si  considerano  quei  ribassi  più  o meno  precipi- 
tosi cui  vanno  soggetto  le  mercanzie  che  riso- 
spinte colla  nave  nel  porto  primitivo,  o erranti 
senza  disegno  in  porti  diversi  per  isfnggiro  al- 
l’inimico, perdono  l’occasione  del  traffico  al 
quale  aspiravano  (5). 


(1)  Corte  di  Bordeaux,  Il  febbraio  l 856  {Jour- 
net du  Potali,  voi.  Lvu  , part.  I , pag.  I ; Alaijzzt  , 
nuffl,  1510).  È noto  clic  l'abbandono  detta  nave 
comprende  anche  il  nolo  (giusta  l’arl.  497), 

(2)  Sogliono  eccelluarsi  le  àncore.  La  riduzione 
«alle  gomene  e cordami  grossi  generalmente  si  com- 
puta al  45  per  cento  (LsHOxaisa , Sor  la  polirei 
d'aitar.,  t.  il,  pag.  176). 

(3)  (3  luglio  1829,  concordando  la  Corte  di  Rouen, 
13  marzo  1836  (BaLZOZ,  Rfperl.,  num.  1086).  Altre 
Corti  d’appello  professano  una  opinione  diversa, 
con  cerio  condizioni  non  uniformi  fra  loro.  Corte 
d’Aix,  18  giugno  1831  ; Rouen,  6 febbraio  1843; 


Bordeaux,  ti  febbraio  (836;  Douai,  9 novembre 
1847  ; Rouen,  2 febbraio  1819  (1>alloz,  Reperì., 
num.  2238  e seg  ). 

(4)  forse  troppo  adoperali  anche  In  altri  viaggi, 
avevano  già  cominciato  a logorarsi  prima  dcll’ul- 
timo. 

(3)  Corte  di  Parigi,  9 marzo  1859  (Sissr,  xxxix, 
part.  il,  pag.  275).  Lsiioaxisa  ba  fallo  delle  osser- 
vazioDÌ  In  contrarlo  (1.  i,  num.  206).  Checchessia 
di  altre  perdile  meno  evidenti,  a me  pare  che,  senza 
meritare  il  nome  di  rigoristi,  si  possa  ritenere  giu- 
sta questa  indenni!.!  che  procede  direttamente  dallo 
stato  di  guerra  (Vedi  ti  num.  1409).  Convengo  perù 
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LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  III. 


[Art.  484] 


1 478.  Si  potrebbe  continuare  l’elenco  ; si  fa- 
rebbero delle  spezzature  e,  come  dicono,  dei 
dettagli  senza  numero.  Noi  vogliamo  chiuder 
il  capitolo,  accennando  ai  limiti.  Uno  dei  quali 
consiste  nella  ^quantità  del  danno  rifattibile, 
che  deve  trovarsi  maggiore  dell' uno  per  cento 
del  calore  della  cosa  danneggiata , trattandosi 
di  avaria  particolare  (num.  517).  Il  patto  è 
limite  ; ne  vedemmo  un  esempio  nella  clausola 
franco  di  scalo,  esponendo  l’articolo  46(j.  Si 
è anche  toccato  alla  occasione  della  clausola 


più  generale  franco  (Tararla  (1).  Se  questo 
modo  di  contrattazione  non  è comune,  poiché 
rassicurato  ne  perderebbe  in  massima  parte 
il  frutto,  si  è soliti  invece  di  elevare  il  minimum 
legale  per  formare  una  avarìa  più  considere- 
vole e sottoporla  ad  una  rifusione , sicché  in 
luogo  dell’uno  per  cento  si  ritenga  il  2,  il  3 e 
via  discorrendo.  Altre  forinole  di  franchigia 
corrono  fra  i commercianti,  ma  poiché  la  sede 
vera  di  questa  ricerca  ò nel  commento  del- 
l'articolo 518,  ad  esso  ci  riportiamo. 


Articolo  484. 

L’abbandono  delle  cose  assicurato  non  può  farsi  in  parte  nò  sotto  condizione. 
Esso  comprende  soltauto  le  cose  che  formano  l'oggetto  dell’assicurazione  e 
del  rischio. 

1*79.  Primo  requisito  dell' atto  di  abbandono. 

Alla  unità  dell assicurazione  corrisponde  la  indivisibilità  dell'effetto.  Quando  vi 
abbia  pluralità  di  assicurazioni. 

Dell’assicurazione  di  quotità  su  masse  indivise.  Conseguenze  che  ne  derivano  nel - 
esercizio  pratico  dett'abbandono. 

1*80.  Differenza  che  passa  fra  la  specie  suddetta  e quella  di  un  valore  certo  su  cosa  deter- 
minata al  quale  nuovi  valori  siano  stati  posteriormente  aggiunti. 

1*81.  Influenza  della  facoltà  dello  scalo  ; diritto  di  scarico  ; restrizione  del  rischio  sulle  merci 
rimaste  a bordo. 

1*82.  Secondo  requisito:  latto  d'abbandono  dev' esser  puro  e semplice,  non  accompagnato  da 
condizione. 

Sviluppo  teorico  di  questo  principio. 

1*83.  inflessioni  pratiche;  modificazioni  razionali. 


1 179.  « Le  contrat  d'assnranco  étant  indi- 
« vis,  insegnò  Yalin,  ne  peut  souffrir  aucunc 
« division.  L'assureur  n'a  pas  assuré  par  par- 
« ties,  mais  indistinctement  les  effets  énoncós 
a dans  la  police  ; aiusi  il  faut  lui  cn  l'aire  le 
a dcluissement  en  entior,  ou  so  limiter  à lui 
a demander  simplement  le  paicmcnt  de  l’a- 
« varie  (sull’articolo  47,  della  Ordinanza,  tit.  vi, 
a lib.  III). 

Questa  è regola  assoluta.  Le  diverse  inda- 
gini che  si  vanno  facendo  sulla  minore  o mag- 
giore estensione  delle  matcre  o dei  valori  che 
vengono  di  diritto  nell  abbandono,  non  mirano 
pnnto  a modificare  il  principio,  ma  a farne 
retta  e ragionevole  applicazione. 

L’abbandono,  come  si  disse  discorrendone 
la  nozione,  è una  dichiarazione  dell'animo  che 


ha  uno  scopo,  per  raggiungere  il  quale  é ne- 
cessario spogliarsi  di  qualsivoglia  diritto  sui 
residui  delle  cose  assicurate;  benché  una  tale 
rinunzia  sia  vuota  di  sostanza  quando  tutto  ù 
perduto,  quando  nell' ultimo  risultato  non  si  ha 
nulla  da  cedere.  Se  non  elio  l'articolo  484, 
parlando  di  una  divisibilità  legalmente  ripro- 
vata, suppone  che  delle  materie  esistano  au- 
rora. L’assicurato  deve  non  solo  in  diritto,  ina 
anche  in  fatto  spogliarsene;  offrire  le  cose  cho 
restano  aU’assicnratorc  mettendole  a disposi- 
zione di  lui.  Allora  si  manifesta  so  il  fatto  del- 
l’abbandono risponda  alla  dichiarazione,  se 
l'assicurato  sia  fedele  osservatore  della  legge 
del  contratto  o se  manchi  al  debito  suo  rite- 
nendo parte  di  quello  che  non  gli  appartiene. 

La  regola  della  indivisibilità,  confò  nata- 


che  non  sono  de  retribuirai  gl'interessi  del  prezzo , 
come  dichiarò  in  altra  decisione  la  stessa  Corte  dì 
Parigi  (37  novembre  1817  [Journal  du  Potali,  1818, 
pari,  n,  pag.  90). 


(I)  Clausola  che  permette  alt’ assicuralo  di  (are 
un’assicurazione  diversa  dalla  prima  per  (arsi  ga- 
rantire le  avarie  parziali  (he  Pazsicurntore  non 
assume. 
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rale,  corrisponde  alla  unità  dell'assicurazione, 
riguarda  le  materie  che  vi  furono  sottoposte. 
Al  di  là  o vi  sono  altre  assicurazioni,  ognuna 
delle  quali  sottostà  allo  stesso  principio,  o vi 
•sono  materie  non  comprese  e libere.  Quindi  al 
criterio  della  separazione  (che  non  si  deve 
confondere  colla  divisibilità)  conferiscono  le 
regole  della  pluralità  delle  assicurazioni,  al- 
trove spiegato  (all'articolo  417).  Polizze  di- 
stinte significano  pluralità.  Gli  oggetti  si  ap- 
palesano distinti  ; cento  casso  di  zucchero  vin- 
colate ad  una  assicurazione  e cento  barili 
d'olio  vincolati  ad  un'altra,  non  sono  la  stessa 
cosa.  Poco  importa  se  le  persone  dei  contraenti 
siano  quelle.  Se  lo  zucchero  perisce  in  mas- 
sima parte,  io  abbandono  il  poco  che  resta  ; se 
l’olio  non  i che  danneggiato,  spiego  l’azione 
dell'avaria.  Se  un  valore  cospicuo  non  è assi- 
curato che  in  parte,  6 chiaro  che  l'altra  parte 
mi  appartiene,  e come  potrei  farne  materia 
di  nuova  assicurazione,  cosi  posso  ritenerla 
nella  disponibilità  mia  ; e non  è certamente  di 
questa  che  io  sarò  costretto  a far  l'abbandono. 

Idee  cosi  semplici  sembrano  quasi  perdere 
della  loro  evidenza  in  certe  combinazioni  pra- 
tiche per  la  difficoltà  della  esecuzione.  Percor- 
riamo alcuni  casi. 

Sopra  un  carico  di  80,000  lire  ho  fatto  as- 
sicurare sino  a 40,000.  Per  fortuna  di  mare  la 
metà  di  questo  carico  è perita.  Sono  io  nel 
diritto  di  abbandonare  la  parte  colpita  dall'in- 
fortunio c che  più  non  è,  vale  dire  sono  io  nel 
diritto  di  non  dar  nulla  al  mio  assicuratore,  o 
soltanto  i pochi  cenci  rifiutati  dal  mare,  te- 
nendo a me  gli  altri  40,000  di  buone  mercanzie 
non  tocche  e rimaste  incolumi?  Lo  crede  il 
signor  Boulay-Paty,  ma  non  sarebbe  la  mia 
opinione  (1). 

Ogni  volta  che  l'assicurazione  cada  sopra 
nna  massa  indivisa  e che  il  valore  comples- 
sivo superi  11  costo  di  assicuraziouc,  due  casi 
possono  presentarsi:  o che  sia  stato  ricono 
sciuto  dall'assicuratore  che  l'eccesso  di  valore 
esiste,  o non  sia  stato  riconosciuto.  11  primo 


caso  sarebbe  : sopra  questo  complesso  di  merci 
che  valgono  80,000  lire  si  assicura  la  metà 
sino  a 40,000.  La  seconda  formola  ò implicita 
non  assicurandosi  che  la  metà,  il  terzo,  11 
quarto  di  un  carico.  Nella  prima  specie  rassi- 
curato si  trova  fornito  di  un  preliminare  che 
praticamente  gli  sarà  utilissimo,  ed  avrà  cosi 
una  base  solida  per  una  liquidazione  futura 
delle  rispettive  interessenze.  L’eccesso  del  va- 
lore potrà  esser  ritenuto  dall’assicurato,  o 
potrà  disporne  con  una  seconda  assicurazione. 
Ma  in  sostanza  codeste  specialità  nulla  tol- 
gono alla  massima  che  rassicurato  in  caso  di 
sinistro  che  manda  aita  peggio  tanta  parte 
delle  cose  assicurate,  quanta  corrisponde  al 
quoto  indiviso  soggetto  alF assicurazione,  non 
può  fare,  quasi  liberatorio,  V abbandono  delle 
cose  perdute  e dei  loro  acanzi,  ma  deve  rimet- 
tere a disposinone  della  giustizia  lo  intero  con 
riserra  di  liquidazione. 

E ciò  per  la  semplicissima  ragione  che  ras- 
sicurato non  può  di  suo  talento  procedere  alla 
divisione  di  cose  indivise;  non  può  dire  la 
metà  perita  ò la  vostra,  la  metà  salvata  è la 
mia  ; io  vi  restituisco  i frantumi,  mi  ritengo  la 
parte  sana  che  alla  tempesta  è sfuggita.  In- 
vece è troppo  ragionevole  che  consorti,  come 
siamo,  e compartecipi  della  cosa  stessa,  siano 
pure  a noi  comuni  le  perdite.  Ognuno  di  noi 
sopra  40,000  ha  perduto  20,000;  ognuno  di 
noi  deve  ricevere  20,000  sul  valore  ancora  esi- 
stente. Vi  ha  di  più,  che  rassicurato  non  ha 
neppure  il  diritto  di  scelta.  Egli  potrebbe  rite- 
nere per  sè  le  materie  più  valide  e resistenti  o 
cedere  quelle  che  sono  più  facili  a deperire  ; o 
quelle  mercanzie  che  sono  in  rialzo  di  prezzo 
e porgono  più  speranza  di  guadagno,  e ceder 
quelle  che  sono  smontate  e in  decadenza. 

La  indivisione  degli  oggetti  assicurati  ge- 
nera per  la  forza  delle  cose  questo  modo  di 
risoluzione.  Avvertite  che  io  non  ho  detto  che 
rassicurato  deliba  fare  l'abbandono  del  totale. 
Una  tale  proposizione  sarebbe  assolatamente 
falsa.  L'abbandono  è il  trasporto  della  pro- 


ti) Ecco  le  tue  pirole  nella  traduzione  che  pos- 
seggo : « I rischi  si  dividono  tra  l'assicuratore  prò 
rata  della  somma  assicurata,  e rassicurato  per  il 
sopropiù.  A ragion  d'esempio*  ho  fatto  assicurare 
una  somma  di  45,000  lire  sopra  ud  mio  caricamento 
del  valore  di  60,000  lire.  Se  vi  è sinistro,  lo  farò 
('abbandono  per  i tre  quarti,  e roneercrrA  tt  quarto. 
Esso  è Infatti  un  abbandono  totale , perchè  i fatto 
per  il  totale  detta  somma  assicurata , e poiché  la 
porzione  che  lo  ritengo  vote  per  quella  che  non  i 
assicurata,  e tulle  quale  gli  esslcuratorl  non  hanno 
alcun  diritto,  giacché  non  era  a loro  rischio  ■ 


(scz.  IH,  Ut.  il).  Il  lig.  Rocuv-Patt  ha  tolto  queste 
idee  dal  Trattato  delle  assleur.  di  Potuisb  (no  131), 
il  quale  pure,  senza  impegnare  una  discussione, 
dice  semplicemente  con  molta  chiarezza  l'abbandono 
deve  ritenersi  totale , perelii  ritenendo  la  metà , il 
terzo,  eoe.,  rassicurato  fece  quanto  era  nel  suo  di- 
ritto. 

l.a  differenza  che  corre  fra  noi  non  sarebbe  per 
avventura  che  di  parole?  Ma  le  parole  io  le  ho  ra- 
diale ; e certo  non  dicono  quello  che  lo  dico.  Ad 
ogni  modo  non  mi  duole  di  tor  via  le  oscurità. 
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prietà,  assolato,  irrevocabile  (1);  l’assicuratore 
non  avrebbe  questo  diritto.  Ma  egli  ha  diritto: 
I"  di  ricevere  sulle  porzioni  immuni  dal  sini- 
stro il  quoto  che  gli  appartiene  ; 2“  di  ricevere 
in  qualità  quanto  gli  perviene  a giusto  equili- 
brio dell’associazione,  c di  non  dipendere  dagli 
arbitrìi  dell'assicurato. 

Ma  una  ben  grave  e notevole  conseguenza 
deriva  da  questo  sistema,  ed  è : che  in  confronto 
di  codesti  dati  di  valore,  l'azione,  stessa  di  ab- 
bandono si  troverà  inesercibile  per  dar  luogo 
ad  una  semplice  azione  d’avaria. 

Difatti  non  è più  vero  che  voi  abbiate  per- 
duto sino  ai  tre  quarti  del  valore.  Sulla  metà 
di  80,000  lire  indivise,  voi  avete  perduto  20,000 
lire,  avete  perduto  un  quarto.  Voi  ripetete  la 
somma  corrispondente  dal  vostro  assicuratore 
coll'azione  del  danno. 

La  soluzione  non  pub  esser  diversa  quando 
si  figuri  che  la  somma  eccedente  sia  stata  co- 
perta da  un'altra  assicurazione. 

Nel  fondo,  tutti  gli  oggetti  esposti  al  rischio 
del  mare  hanno  un  assicuratore;  il  proprie- 
tario della  nave,  i proprietari  delle  merci  sono, 
come  dicesi  comunemente,  assicuratori  di  so 
stessi.  Se  gli  assicuratori  del  valore  eccedente 
sono  terzi,  bisogna  adottare  la  medesima  con- 
clusione restando  le  cose  nello  stato  d’indivi- 
sione.  Sarebbe  d’uopo  che  nella  prima  assicu- 
razione si  fossero  distinte  le  merci  a,  b,  c,  il 
che  equivale  al  metterle  da  parte;  equivale 
alla  divisione.  Amenduc  pertanto  gli  assicura- 
tori tamquam  soci  partecipano  del  danno  che 
rifondono  prò  rata  all’assicurato  come  avarìe. 

Farciamo  un  passo  più  avanti.  Sul  valore  di 
80,000  coperto  da  due  assicurazioni  distinte, 
sino  a 30.000  è andato  perduto.  Attesa  la  plu- 
ralità delle  assicurazioni,  potrebbe  dirsi  cito  o 
Runa  o l’altra  si  riguardi,  Rassicurato  è ri- 
dotto a non  avere  che  un  quarto,  per  cui  si  fa 
luogo  all'abbandono.  Eppure  nè  anco  una 
simile  conclusione  sarchile  ammissibile.  Lo 
stesso  ragionamento  ci  conduce  a dire  che  il 
valore  delle  30,000  lire  perdute  si  estendo 
sulla  massa  delle  80,000;  che  quella  massa 
rimane  con  ciò  diminuita  sino  a 50,000;  e 
ognuna  delle  due  assicurazioni  se  ne  risente, 
di  guisa  che  il  suo  materiale  viene  decurtato 
sino  a 25,000,  che  è sempre  superiore  alla 
quarta  parte  del  totale. 

Per  verificare  l’abbandono  sarebbe  neces- 
saria la  perdita  di  00,000  almeno  sugli  80,000. 
Allora  non  restando  divisibili  che  20,000,  e 
non  toccando  più  di  10,000  a ciascuna  delle 


parti,  è manifesto  che  mai  più  della  quarta 
parte  potrebbe  raccogliersi. 

1 180.  Io  mi  accosterei  piuttosto  a un'altra 
dottrina  del  PoTHlEn  (n.  1 31  accennato  in  notn)k 
il  cui  Bolo  torto,  secondo  me,  è quello  di  essere 
stata  portata  quale  argomento  di  conferma 
della  precedente,  laddove  le  circostanze  del 
fatto  sembrano  tanto  diverse. 

Recito  la  specie  precisa  : - Io  feci  nssicu- 

• rare  la  somma  di  lire  1 5,000  su  mercanzie 

0 del  valore  allora  di  simil  somma,  caricate 
« ad  nn  vascello  che  doveva  andare  a S.  Do- 
« mingo  e passare  per  le  coste  d’ Africa  per 
« farvi  la  tratta  dei  negri.  Se  per  la  conver- 
« sione  delle  mie  mercanzie  in  negri  e in  pol- 
< vere  d’oro  il  valore  del  mio  carico  è diven- 

• tato  di  lire  30,000  e che  in  seguito  sia  perito, 
« per  poter  domandar  la  somma  assicurata, 
« io  non  sarei  obbligato  di  abbandonare  elio 

1 la  metà  del  carico  agli  assicuratori,  1 quali 
« non  avevano  assicurato  che  lire  15,000  ». 

Quanto  muta  questaspecie dalla  precedente! 
Qui  la  materia  dell'assicurazione  non  è già  una 
quota  indeterminata  sopra  una  massa  indivisa 
di  nn  valore  molto  superiore,  ma  di  un  va- 
lore certo  e prefisso  di  lire  1 5,000.  Accordata 
all’assicurato  la  facoltà  di  alienare  le  mer- 
canzie, come  avviene  nei  viaggi  legati  di  corso 
c ricorso,  so  tutto  il  carico  rinnovato  andò 
perduto,  non  rimanendo  che  alcune  reliquie 
del  naufragio,  non  vi  ha  difficoltà  ncll'ammet- 
terc  una  separazione  di  quella  parte  che  non 
ebbe  il  menomo  rapporto,  la  menoma  consi- 
derazione nel  contratto;  di  quella  parte  che, 
di  posteriore  acquisto,  era  nella  piena  c libera 
disponibilità  dell'assicurato. 

1Ì8I.  La  facoltà  di  fare,  scalo  molto  pnù' 
influire  ad  una  conclusione  diversa  ila  quella 
che  abbiamo  adottata  al  n.  H79.  È tale  fa- 
coltà che  implica  il  diritto  di  discarico  e quello 
di  ricarico  con  merci  nuove  dopo  eseguito  il 
traffico  intermedio,  che  talvolta  è di  grande 
importanza  per  uno  speculatore  marittimo.  È 
tale  facoltà  finalmente  che  abilita  a scaricare 
una  parte  delle  merci,  ritenendo  lo  altre. 

• Dans  le  cas,  dice  il  Pahdessus,  del  quale 

• seguo  la  dottrina,  où  l’assnré  a droit  de 
« faire  éclielle,  s’il  déchnrge  panie  des  mar- 
« chandises  assnrdes  en  route,  le  risque  se  rf- 

• duit  à celles  qui  sont  d bord.  Il  n’ensuit 
» qu'en  cas  de  porte,  il  n'est  pus  obligé  de 
« faire  le  dólaisscment  des  marchandiscs  dé- 

• chargées  à terre  dans  le  cours  de  voyage  • 
(nutn.  851). 


(I)  Mi  riservo  di  tornare  ancora  più  avanti  su  questo  argomento. 
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Si  distinguono  allora  due  casi,  prosegue  la 
teoria  del  Pardessus.  0 le  merci  che  al  mo- 
mento del  sinistro  erano  sulla  nave  sono  di 
un  valore  ugnale  a quello  delle  somme  assi- 
curate, l’assicnratore  non  può  pretender  di 
più;  egli  deve  adempiere  al  debito  (cioè  pa- 
gare l'intero  costo  di  assicurazione),  previo 
l'abbandono  che  gli  sarà  fatto  di  ciò  che  avanza 
da  quelle  merci,  senza  tener  conto  delle  pree- 
sistenti che  furono  scaricate.  0 il  valore  degli 
effetti  che  si  trovano  sulla  nave  al  momento 
del  sinistro  è inferiore  a quello  che  ci  do- 
Trebb’essere  ai  termini  del  contratto,  l’assi- 
curatore non  6 tenuto  che  sino  alla  concor- 
renza di  detto  valore  (1). 

K a ben  considerare,  non  è che  una  appli- 
cazione del  teorema  formulato  nell’art.  472, 
da  noi  esaminato  specialmente  al  num.  1423. 

l(82.  L'abbandono  non  può  farsi  sotto  con- 
dizione. 

Coll'abbandono  rassicurato  trasportala  pro- 
prietà delle  cose  abbandonate , qualunque 
siano,  nell'assicuratore.  La  surrogazione  che  si 
effettua  mediante  quell’atto  giuridico,  riveste 
un  carattere  di  natura  particolare,  quanto 
questo  medesimo  atto  si  diparte  dall'ordine 
consueto  delle  cessioni  civili.  Cessione  neces- 
saria, condizione  dell’esercizio  di  diritti  di  una 
portata  tanto  superiore,  l'abbandono  è di  na- 
tura sua  generale,  attribuisce  all'assicuratore 
tutti  i diritti  dell'assicurato,  senza  garanzia, 
ma  senza  restrizione , e come  so  fosse  stato 
in  origine  il  proprietario;  nè  codeste  azioni 
sono  sempre  prive  di  una  vera  e reale  im- 
portanza. Imperocché  bisogna  richiamare  alla 
mente  che  le  perdite  materiali  decidono  del- 
l'abbandono (2);  che  dietro  le  perdite  mate- 
riali possono  anche  stare  delle  azioni  e dei 
diritti  assai  valutabili.  Diritti  per  conseguire 
rimborsi  nei  regolamenti  di  avaria  fra  i coin- 
teressati; diritti  di  rivendicazione  contro  i 
terzi;  azioni  per  riscuotere  il  prezzo  delle 
rose  vendute  ; azioni  contro  i fideiussori  del- 
l'assicurato, soci  ed  autori.  Se  l'abbandono 
consegue  dal  caso  di  preda,  ritolti  o rilasciati 
i navigli  e i beni  predati,  più  non  ritornano 
all'assicurato,  ma  cedono  all'assicuratore  che 
ne  acquistò  il  dominio  col  fatto  semplice  del- 
l'abbandoao.  Similmente  se  l’abbandono  fu 
causato  da  arresto  di  potenza,  cessato  lo 
impedimento,  e scorso  il  termine  dell'art.  498, 
le  cose  trapassano  nell'assicuratore.  Quindi 
l’abbandono  è un  folto  irrevocabile. 


Tutto  ciò  è più  che  non  bisogni  per  giustifi- 
care l'alta  saggezza  della  legge  che  proscrive 
qualunque  clausola  che  accenni  condizioni  o 
termini  o riserve  dirette  ad  imbarazzare  la  po- 
sizione dell'assicuratore. 

Ma  è da  sapersi  qual  effetto  sia  da  attri- 
buirsi a codeste  clausole  proscritte,  se  quello 
di  render  nullo  l'alto  e caduco  lo  esercizio  del 
diritto  di  abbandono  ; o piuttosto  viziate,  si 
abbiano  come  non  apposte. 

Su  questo  punto  importante  la  dottrina  non 
aiuta  ; si  dice  che  1'assicurato  facendo  cosi  vio- 
lerebbe la  legge,  é siamo  grati  della  notizia. 
Bisogna  ricorrere  ai  principii  generali.  Le  con- 
dizioni impossibili  o per  legalità  o per  mora- 
lità sono  viziate  nei  testamenti  e non  nuoc- 
ciono alla  disposizione  per  un  favore  che  non 
si  estende  sino  ai  contratti  (articolo  UGO 
del  Codice  civile).  L'atto  di  abbandono  non 
appartiene  nè  nll'una  nè  all'altra  di  coteste 
categorie  ^d'altronde  qui  non  si  tratta  di  sa- 
pere qual  genere  di  condizione  sia  da  ammet- 
tersi o da  rigettarsi , ma  qualunque  cou- 
dizione è esclusa.  Sospensiva , farebbe  osta- 
colo alla  esecuzione  dell'atto;  risolutiva,  non 
sarebbe  la  cessione  ma  la  ritenzione  del 
dominio.  Io  sono  convinto  che  non  si  soddi- 
sfaccia alla  legge  operando  in  modo  contrario 
a quello  ch’cssa  dispone.  Quando  la  legge  or- 
dina che  all’esercizio  di  certe  azioni  utili  debba 
precedere  una  cessione  alulicativa,  totale,  as- 
soluta, irrevocabile,  di  altri  diritti  che  si  pos- 
seggono, il  cui  possesso  diviene  incompatibile 
coll'esercizio  dell'azione  medesima,  focus  non 
est  petitioni,  non  si  può  costringere  l'avver- 
sario a prestare  il  debito  se  la  cessione  sia 
parziale,  condizionata,  revocabile  a termine.  Io 
sono  convinto  della  inutilità  e inefficacia  del- 
l'abbandono,  se  non  abbia  per  requisito  primo 
e sommo  la  osservanza  della  legge  |3).  L'u- 
nica soluzione  è questa  che  risponda  allo  spi- 
rito del  Codice  che  procede  con  ’sl  ponde- 
rate e rigorose  cautele,  nè  potrebbe  perdonarsi 
all'assicurato  di  aver  posto  l altro  contraente 
in  una  posizione  equivoca  ed  anormale. 

1483.  Con  ciò  nou  s'intende  di  fare  del 
rigorismo  una  regola,  un  principio.  Primiera- 
mente V abbandono  ha  in  se  stesso,  anche  senza 
esprimerlo,  il  carattere  della  generalità;  non 
si  può  imporre  all'assicurato  di  specificare  le 
cose  che  rilascia,  le  singole  azioni,  nelle  quali 
l'assicuratore  è surrogato  di  diritto:  forse  lo 
stesso  assicurato  le  ignora.  La  cessione  di  tntto 


(1)  In  tempo  anteriore  Emcsigos  dettava  gli  stessi  (3)  Nella  stessa  guisa  r*'e  se  fosse  fatto  dopo  del 

concetti  (cap.  xvii,  sei.  vili).  termine  legale,  come  dice  l'articolo  seguente. 

(2)  Tutte  le  nostre  osservazioni  zull’art.  4SS. 

Borsari,  Codice  di  comm.  annoi.  — Parte  2* 
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quanto  esiste,  o può,  o potrà  esistere  per  sal- 
vamento posteriore,  per  ricuperi  futuri,  è vir- 
tuale. L'atto  non  sarebbe  colpito  di  nullità 
se  non  quando  contenesse  visibilmente  clau- 
sole contrarie  alla  legge.  In  secondo  luogo 
non  è proibito  all'assicuratore  di  accettare  un 
rilascio  parziale  e condizionale,  o espressa- 
mente, o prestandosi  alla  esecuzione.  Si  forma 
allora  nn  vero  contratto,  una  specie  di  nova- 
zione colla  quale  non  si  offende  la  legge  che, 
malgrado  i suoi  rigori , non  ha  in  vista  che 
gl'interesBi  privati  dei  conjmercianti. 


Si  è preveduto  il  caso  dell’errore  ; e sì  è 
detto  che  non  nuoce,  e non  può  dirsi  altri* 
menti.  Se  l'assicurato  dopo  l'abbandono  rela- 
tivo a certe  partite,  discopre  dei  guai  che  igno- 
rava sopr’altre  partite,  non  osta  ch’egli  non 
possa  fare  un  atto  che  diremo  addizionale  al 
primo  ; se  l'assicuratore  che  accettò  la  dichia- 
razione rileva  che  una  parte  soltanto  delle 
cose  venne  esposta  in  rischio,  è nel  diritto  di 
restringere  la  prestazione  della  indennità  (1). 


Articolo  48  5. 

L'abbandono  deve  essere  fatto  agli  assicuratori  nel  termine 

Hi  sei  mesi  dal  giorno  della  ricevuta  notizia  della  perdita  accaduta  nei  porti 
o sulle  coste  dell'Europa  o su  quelle  dell’Asia  e dell'Africa  nel  Mediterraneo  , e 
nel  caso  di  preda,  dal  giorno  della  ricevuta  notizia  della  condotta  della  nave  in 
uno  dei  porti  o luoghi  situati  nelle  coste  anzidetto  ; 

Di  un  anno  dal  giorno  della  ricevuta  notizia  della  perdita  accaduta  o delia 
preda  condotta  alle  isole  Azorre,  alle  Canarie,  a Madera  e ad  altre  isole  e coste 
occidentali  dell'Africa  ed  orientali  dell’America; 

Di  due  anni  dal  giorno  della  ricevuta  notizia  delle  perdite  accadute  o delle 
prede  condotte  in  qualunque  altra  parte  del  mondo. 

Trascorsi  tali  termini,  gli  assicurati  non  sono  ammessi  a fare  ('abbandono. 
L’azione  per  il  pagamento  della  somma  assicurata  può  essere  promossa  con- 
temporaneamente all'atto  di  abbandono. 

ItM.  Costituzione  di  termini  ad  operar  T abbandono  quando  T infortunio  si  verifica  a di- 
stanze più  o meno  remote  dal  suolo  italiano. 

Nella  voce  perdita  zi  vuol  comprendere  ogni  evento,  eccettuato  il  caso  di  preda 
e di  arresto. 

1*85.  Fonti  di  scienza , e in  qual  modo  si  possa  stabilire  acquistata  la  scienza  dell'assicu- 
rato come  principio  del  corso  prescrittivo. 

1*86.  Osservazioni  geologiche  a servigio  dell' applicazione  dell’articolo  -185. 

La  prescrizione  dell’azione  di  abbandono  appartiene  a un  concetto  diverso. 

1*87.  Dell  albi mdono  del  riassicurato.  Inapplicabilità  del  suddetto  articolo  alla  materia  della 
Riassicurazione.  Temperamenti  d’equità  che  conviene  adottare. 


1 i8i.  Libero  rassicurato  di  fare  o no  l’ab- 
bandono, ma  non  pnò  farlo  in  ognt  tempo  : la 
legge  gli  fissa  il  termine;  si  dice  nell’interesse 
dell’agsicurato  medesimo,  per  dargli  agio  a ri- 
flettere; e in  verità  in  sei  mesi,  in  un  anno,  in 
due  anni,  fl  comodo  di  riflettere  non  manca.  Da 
qual  momento  decorre  il  termine  qualunque? 

La  legge  distingue  : dalla  notizia  della  per- 
dita; e nel  caso  di  preda,  dal  giorno  della  rice- 


ti) Piò  avanti  nell'articolo  497  vedremo  altre  ap- 
pendici comprenderei  nell'aòòmdone,  tra  cui  II  di- 


ruta notizia  della  condotta  della  nave  nei  porti 
e luoghi  ai  quali  è tratta,  quasi  a porto  di  de- 
stinazione secondo  le  viste  dei  predatori. 

Che  si  è voluto  comprendere  nella  parola 
perdita?  Nell’art.  48i  abbiamo  veduto  usarsi 
questa  voce  in  nn  modo  di  singolare  applica- 
zione al  caso  che  la  quantità  o il  valore  delle 
cose  assicurate  sia  perito  nella  proporzione 
dei  tre  quarti  almeno;  ora  il  vocabolo  sembra 


riito  dei  nolo  tulle  tomi  mirale  Insieme  agli  avanzi 
del  bastimento. 
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usurpato  in  nn  senso  più  complessivo , e si  ri- 
tiene generalmente  che  le  tre  «pedo  — mu- 
fragio  — investimento  con  rottura  — inabilità 
alla  navigazione,  vi  siano  contenute.  Si  è du- 
bitato se  il  deterioramento  tino  ai  tre  quarti, 
quanto  alla  decorrenza  del  termine  prescrit- 
tivo, non  fosse  misurato  da  qualch'altra  regola. 

Una  decisione  della  Corte  suprema  di  Fron- 
da ritenne  che  bene  avesse  sentenziato  la 
Corte  di  Nimes,  dichiarando  che  la  decorrenza 
del  termine  non  dovesse  contarsi  se  non  dalla 
verificazione  che  sarebbero  per  fare  i periti 
dello  stato  legale  del  battimento  o delle  merci , 
ossia  dal  processo  verbale,  la  cui  notizia  è pro- 
priamente quella  del  fatto  legalmente  costi- 
tuito. L’assicurato  avrà  saputo  a quali  dure 
traversie  fu  soggetto  il  suo  bastimento,  e che 
la  sua  condizione  è deplorabile.  Ma  se  la  per- 
dita raggiunga  proprio  i tre  quarti,  come  può 
saperlo  prima  della  relazione  dei  periti?  (1). 

La  risposta  è breve.  8'introdnce  una  dispo- 
sizione che  non  è nella  legge , e si  propone 
unico  dato  — la  ricevuta  notizia  della  perdita. 
Se  questa  regola  semplice  non  fosse  applica- 
bile nel  caso  della  perdita  dei  tre  quarti,  non 
lo  sarebbe  neppure  negli  altri  accennati.  Ec- 
cetto che  la  notizia  non  porti*  che  la  nave  è 
andata  a fondo  e totalmente  disparve  , o non 
avanzano  che  poche  reliquie  di  nessun  valore, 
noi  avremo  casi  che  meritano  di  essere  sot- 
toposti a verificazione  legale.  Il  telegrafo  an- 
nuncia nn  investimento  con  rottura  avvenuto 
sulle  coste  indiane , ovvero  che  la  nave  non 
può  più  tenero  il  mare  ; ma  capite  bene  che 
questa  notizia  non  basta  ; bisognerebbe  verifi- 
care il  grado  e la  entità  della  rottura;  occorre 
che  la  innavigabilità  sia  dichiarata  dall'auto- 
rità competente.  Questa  si  direbbe,  e non  im- 
propriamente, la  notizia  legale.  Ma  non  è da 
questa  che  muove  il  termine  prescrittivo.  La 
legge  mettendosi  nei  punti  più  disparati  del 
globo,  largheggia  nel  tempo  a favore  dell'assi- 
curato;  e nelle  rapide  comunicazioni  odierne 
largheggia  fin  troppo  (2).  E qual  ragione 
ava  bbe  se  non  fosse  quella  di  accordare  una 
cena  comodità  di  appurare  le  notizie,  e di 


provvedersi  degli  opportuni  documenti  per  so- 
stenere l’azione  di  abbandono? 

Non  saprebbe  vedersi  alcun  motivo  per  am- 
pliare a favore  dell'assicurato  termini  si  gene- 
rosi. Se  la  innavigabilità  non  è la  conseguenza 
del  naufragio,  causa  esistente  per  se  stessa, 
ma  sia  prodotta  da  circostanze  meno  palesi, 
come  abbiamo  spiegato  a suo  luogo , {'assicu- 
rato dovrà  bensì  riportare  una  dichiarazione 
autentica  dell'attuale  e abituale  inabilità,  ma 
non  gli  è lecito  di  portare  più  oltre  un  termine 
abbastanza  prolisso. 

Non  può  negarsi  la  notevole  differenza  che 
esiste  fra  i casi  prima  accennati  e quello  della 
innavigaliiiità;  1°  perchè,  come  si  diceva,  deve 
essere  dichiarata  {articolo  601);  2°  perchè  non 
è autorizzato  l'abbandono,  trattandosi  del  ca- 
rico, se  non  premesse  le  più  efficaci  diligenze 
onde  provvedere  con  altra  nave.  Ma  ogni 
fatto  preliminare,  ogni  necessaria  documenta- 
zione è circoscritta  nel  termine  generale  (3). 

11  caso  di  preda  ha  deile  regole  sue  pro- 
prie. Il  luogo  e il  momento  della  preda  non  è 
considerato , talché  se  io  avessi  avuto  notizia 
delia  cattura , e non  del  luogo  ove  la  nave  è 
stata  condotta,  non  comincierebbe  a decorrere 
il  termine  (1).  Ciò  è scritto  in  vantaggio  del- 
l'assicurato. Pare  che  la  legge  non  riguardi 
consumato  sino  a questo  punto  il  caso  della 
preda,  che  potrehli’esscre  istantaneamente  ri- 
tolta dalle  mani  dei  predatori;  ma  non  richiede 
che  la  preda  sia  confermata.  Non  è sempre 
agevole  scoprire  quello  che  potrebbe  chiamarsi 
il  nascondiglio  della  preda,  il  luogo  dove  si 
mette  in  salvo.  Perciò  la  legge  non  accenna 
al  primo  luogo  o al  primo  porto  in  cui  è con- 
dotta ; sembra  alludere  a quello  che  primo  si 
è rivelato  alla  cognizione  dell'assicurato. 

Finalmente  rispetto  all'orresfo  per  ordine 
di  potenza,  disposizioni  particolari  sono  scritte 
nell'articolo  198. 

1 18S,  Quale  sarà  il  carattere  della  notizia 
che  fa  decorrere  all'assicurato  un  termine  ob- 
bligatorio ad  eseguire  l'abbandono? 

L’arti'colo  18(1,  benché  ad  altri  effetti,  ci 
spiegava  un  concetto  analogo  del  legislatore , 


(1)  Sentenza  del  12  giugno  18-17  [Journal  Ju  Pa- 
lati, 1817,  pari.  I,  pag.  218). 

(2)  Eppure  net  consigli  del  legislatori  vi  fu  ehi 
propugnò  un  termine  maggiore.  Non  pochi  sosten- 
nero doversi  portare  it  termine  a quello  della  pre- 
scrizione ordinarla  del  rlnque  anni.  Locai,  appro- 
vando Il  termine  meno  esteso,  osservò  che  II  più  a 
temersi  si  è lo  smarrimento  dette  prove  (sull'arti- 
colo 373):  glustissfma  avvertenza,  lotto  II  quale 
aspetto  il  termine  può  parere  ancora  soverchio. 


(3)  Beputo  arbitraria  la  distinzione  che  suol  farai 
(re  la  nave  ed  II  carico,  quasiché  la  decorrenza  del 
termine  rapporto  al  carico  non  cominci  che  dai 
giorno  in  cui  avrebbero  potuto  essere  ricaricale 
(Houaon  , alt'arltcoln  373;  Borur-PzTT  , Ili.  si, 
sez.  ivi.  lo  mantengo  che  lutto  sla  da  comprendersi 
nel  termine  generale  detl'articolo  185 

(4)  Ciò  che  dicesi  della  nave  , affermasi  eziandio 
delle  merci  ch’erano  sulla  nave  venuta  in  preda. 


unno  il.  titolo  vm.  capo  ih. 


[A ut.  485] 
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che  argomenta  la  scienza  dal  fatto  della  pub- 
blica notorietà,  o desumendola  dalla  prossi- 
mità del  luogo  ove  pervenne  la  prima  notizia, 
Kepi  impareremo  qualche  cosa  anche  noi  da 
siffatto  criterio?  Del  resto  è di  una  importanza 
estrema  il  determinare  questo  fatto  della 
scienza,  che,  ove  fosse  illusorio  o leggermente 
dedotto , recherebbe  enormi  danni  all’assicu- 
rato che  in  realtà  era  inconscio  dello  stato 
delle  cose. 

Noi  che  in  tesi  ammettiamo  il  fatto  deter- 
minante l'abbandono  , ricercando  se  rassicu- 
rato non  sia  decaduto  del  suo  diritto  per  non 
avere  in  tempo  esercitata  l'azione , doman- 
diamo: 1°  se  1'assicurato  ne  abbia  avuta,  e 
quando  ne  abbia  avuta  la  scienza;  se  la  no- 
tizia non  gli  pervenisse  in  forma  si  poco  cre- 
dibile, e in  maniera  tanto  sfigurata  dal  vero 
che  si  potesse  anche  disprezzare  la  voce  che 
correva,  come  priva  d’appoggio. 

La  scienza  dell’assicurato  è prova  che  deve 
farsi  dall’assicuratore  il  giorno  in  cui  preten- 
derà di  sostenere  che  l'azione  dell'abbandono 
è prescrìtta.  11  magistrato  giudicante  ha  sem- 
pre nella  multiforme  varietà  dei  casi  l'arbitrio 
ragionevole  di  determinare  questo  fatto  com- 
plesso : che  la  forma  dell'infortunio  sia  giunta 
all'orecchio  dell’assicurato , c nell'aspetto  di 
una  notizia  seria  e attendibile.  Prova  suprema 
è la  notorietà  che  oggidì  si  forma  molto  natu- 
ralmente dalla  diligenza  dei  giornali  che  tutto 
raccolgono  e tutto  diffondono  con  una  ripeti- 
zione insistente  delle  stesse  notizie  ; che  non 
permettono  più  a nessun  uomo,  che  non  sia 
selvaggio,  di  allegarne  la  ignoranza.  Io  non 
credo  che  rassicurato  possa  esser  ammesso  a 
provare  contro  la  notorietà.  1,’assicuratore  si 
troverà  più  imbarazzato  a stabilire  quando 
potrà  esser  pervenuta  all'assicurato  medesimo 
particolare  notizia  del  sinistro  ; nondimeno  vi- 
viamo in  un  mondo  tanto  popolato , se  mi  si 
passa  la  frase,  di  mezzi  di  comunicazione, 
che  ogni  presunzione  militerà  contro  rassicu- 
rato, al  quale  senza  dubbio  stanno  a cuore  si 
importanti  interessi,  e ha  per  solito  corrispon- 
denti per  tutto  ov'egli  estende  i suoi  traf- 
fichi (1). 

Al  mio  modo  di  vedere  fu  eccessivamente 


scrupolosa  la  Corte  regolatrice  di  Francia  nel 
dire  che  non  basta  la  novella  del  sinistro  sia 
giunta  al  luogo  della  residenza  dell’assicurato, 
se  non  si  dimostri  che  gli  venne  personalmente 
comunicata  (2)  : rigore  che  potrebbeaccettarsi 
in  confronto  di  termini  brevi  e fuggevoli,  ma 
che  in  si  larghi  spazi  sembra  soverchio.  Sulla 
verità  esagerazione  o falsità  della  voce;  sulla 
credibilità  per  costituirne  il  momento  obbliga- 
torio dell'azione  da  cui  misurare,  quale  solido 
punto  di  partenza,  il  termine  prescrittivo, 
avremo  il  giudizio  -e  l'apprezzamento  dei  tri- 
bunali. Ma,  secondo  me,  rassicurato  non  sa- 
rebbe facilmente  ascoltato  nella  sua  derisoria 
incredulità,  nella  sua  stupida  immobilità  in 
cosa  si  rilevante , e nella  pur  troppo  vera  e 
continua  esposizione  a pericoli  d'ogni  maniera 
in  cui  versavano  le  sue  fortune. 

1 486.  Per  venire  calcolando  la  portata  del 
termine,  noi  facciamo  centro  del  mondo  il  no- 
stro paese.  Ogni  popolo  legislatore  è cosi  nel 
suo  diritto.  È questo  uno  statuto  personale  agli 
italiani , ed  anche  suppone  che  l'assicurato 
abiti  in  un  punto  qualunque  del  regno  che,  nei 
circa  9 gradi  di  latitudine  che  occupa,  non  è 
tanto  esteso  da  alterare  il  calcolo  della  sfera 
mondiale.  Ancorché  l'italiano  si  trovi  assente 
dal  suo  paese  e viva  a minori  distanze  dalla 
circonferenza  legale,  non  si  potrebbe  rapporto 
a lui  istituire  un  diverso  computo  di  tempo.  Il 
termine  di  sei  mesi  non  riguarda  letteralmente 
che  i porti  e le  coste  del  Mediterraneo  in  tatto 
l'ambito  suo,  e virtualmente  comprende  l'A- 
driatico e le  isole.  Indi  passiamo  lo  stretto  di 
Gibilterra,  e abbracciando  l'Atlantico,  le  coste 
occidentali  dell'Africa  sino  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  le  orientali  d'America  sino  allo 
stretto  di  Magellano,  ci  è concesso  un  anno. 
Altrettanto  io  credo  per  tutto  il  nord  dell'Eu- 
ropa, compreso  il  Baltico,  benché  non  se  ne 
faccia  parola.  Per  ogni  altra  parte  del  mondo 
il  termine  é di  anni  due.  Resta  ora  a vedere 
se  il  canale  di  Suez  non  abbia  ad  intendersi 
come  un  appendice  del  Mediterraneo,  e in 
quale  categoria  si  debbano  comprendere  i 
nuovi  viaggi  che  si  fanno  nel  Mar  Rosso. 

Pertanto  nel  suddetto  termine  assoluta- 
mente  perentorio  (3)  deve  farsi  l'abbandono 


(1)  Con  questa  formola  escludo  I casi  straordi- 
nari. Non  si  hanno  corrispondenti  nei  mari  già- 
ciati  ai  di  U dello  stretto  di  Iterine  o all'altezza 
dello  Spllzherg , ove  i vascelli , circondati  dal 
ghiacci,  periscono  nella  immobilità  (V.  Pari.  487). 

(2)  6 gennaio  1813;  epoca  che  già  consideriamo 
come  arretrala  In  ordino  al  movimento  e alla  rapi- 
dita  delle  comunicazioni.  Altre  decisioni  posteriori 


vengono  Inlcrprrlando  il  fatto  con  meno  rigore;  se 
forse  non  é ancorlroppo  (Corte  d’Als,  23  dicembre 
1812  (Starr,  voi.  seni,  psrt.  u,  pac.  458);  Cassa- 
zione francese,  4 marzo  1845  (Siret,  voi.  xlv,  p.  I, 
pag.  605). 

(3)  A meno  che  l’assicuralore  non  abbia  con  qual- 
che alto  riconosciuto  II  diritto  dell'assicurato  , an- 
che prima  dell'alibandono  effettivo. 
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nei  modi  voluti  dalia  legge , che  spiegheremo 
un  po'  più  avanti.  La  comminatoria  è precisa 

— trascorri  tali  termini , gli  assicurati  non 
sono  ammessi  a fare  l'abbandono.  Deve  consi- 
derarsi ima  prescrizione  speciale  per  l'esercizio 
di  questo  diritto.  Appresso  si  troverà  un  arti- 
colo che  dice  — razione  di  abbandono  ri  pre- 
scrive nel  decorso  di  sei  meri  dall'atto  di  ab- 
bandono (articolo  539).  L’azione  di  abbandono, 
propriamente  detta,  diversifica  dall'atto  di  ab 
bandono  ; questa  è una  dichiarazione  dell'as- 
sicurato , che  ha  per  effetto  di  trasferire  in 
dominio  dell’assicuratore  tutto  ciò  che  avanza 
della  materia  vincolata  al  contratto  : quella  è 
la  domanda  giudiziale,  che  ha  per  oggetto  il 
pagamento.  Sono  due  ordini  di  prescrizioni  del 
tutto  distinti.  La  prescrizione  dell’art.  539  è 
generale , misura  il  tempo  dall'atto  dell’ab- 
bandono alla  domanda  de)  pagamento  che  n’è 
la  conseguenza,  e si  applica  ad  ogni  caso; 
mentre  il  termine  perentorio  assegnato  dai 
presente  art.  487  si  conguaglia  colle  distanze. 

La  distinzione  è conservata  in  quelle  parole 

— l’arione  pel  pagamento  della  somma  assicu- 
rata può  esser  promossa  contemporaneamente 
all'atto  di  abbandono.  Non  è un  obbligo  però, 
non  una  forma  necessaria , subordinatamente 
al  disposto  dell'articolo  539. 

1487.  Deff abbandono  coercibile  dal  riassi- 
curato. 

L'assicuratore  diventa  assicurato  rimpetto  a 
colni  al  quale  ha  ceduto  il  contratto  (art.  456 
e commento  relativo).  Non  sarà  egli  del  pari 
soggetto  agli  ordinamenti  dell’articolo  185? 

La  Corte  suprema  di  Francia  cosi  ha  rite- 
nuto nel  modo  più  deciso:  • Attendu  que  l as- 

• snreur  est  l'assuré,  et  que  le  rcassureur  est 

• l'assurenr;  qu’amsi  il  fant  appliquer  a cet 
« assureur,  devenu  assurò,  Ics  principes  géné- 
« raux  de  l’article  373  qui  n’admet  pas  d'ox- 
« ception  et  n’en  pouvait  admettre  en  faveur 

• de  l'assureur  assurò  ; et  qn’il  n’y  a point  de 
« distinctions  admissiblcs  là  où  la  loi  ne  di- 
« stingue  pas  > (Decisione  1°  giugno  1821). 

Da  cosi  stretta  ed  assoluta  applicazione, 
dalla  stessa  economia  di  termini  in  dne  com- 
binazioni di  loro  natura  dissimili,  scaturiscono 
inconvenienti  che  gli  scrittori , pure  facendo 
omaggio  alla  dottrina  della  Cassazione,  non 
possono  dissimulare  a se  stessi.  Il  primo  assi- 
curatore (adopero  ancora  questa  forma  seb- 
bene io  la  riconosca  non  del  tutto  esatta,  riu- 
scendomi più  chiaro  il  discorso),  il  primo  assi- 


curatore non  può  procedere  all'abbandono 
verso  il  secondo,  se  rassicurato  non  abbia  dal 
canto  suo  prevenuto  ; la  cosa  è di  tutta  evi- 
denza. L'assicurato  continua  nel  suo  possesso 
reale  e di  fatto  ; colpito  da  un  sinistro , man- 
tiene la  sua  facoltà  di  procedere  per  via  di  ab- 
bandono, o piuttosto  coll'azione  dei  danni.  La 
legge  statuisce  dei  termini  allo  esercizio  di 
questo  diritto.  L'assicurato,  e in  ciò  non  vi  ha 
dubbio,  può  valersi  di  tutto  intero  il  termine. 
Quali  obbligazioni  avrebbe  egli  mai  verso  l’as- 
sicuratore del  suo  assicuratore,  che  non  cono- 
sce e gli  è affatto  estraneo?  In  quale  condi- 
zione ven-à  a trovarsi  il  secondo  assicurato? 
A lui  non  resterebbe  lo  spazio  di  un  solo 
giorno  per  fare  dal  canto  suo  l'abbandono  che 
deve  aprirgli  la  via  alle  indennità  che  gli  spet- 
tano. Egli  avrebbe  fatto  un  contratto  inutile  ; 
pagherebbe  nn  premio,  un  corrispettivo,  forse 
ingente,  senza  compenso. 

Tutti  gli  scrittori  della  materia  sono  venuti 
man  mano  fermandosi  con  una  certa  espres- 
sione di  rammarico  di  contro  ad  una  posizione 
che,  giusta  il  maggior  numero , non  avrebbe 
conforto. 

Che  fare,  dice  il  sig.  Bédabbide?  Dovremo 
noi  creare  apposta  una  legge?  Ma  siamo  noi  i 
legislatori  ? Applicheremo  la  prescrizione  dei 
cinque  anni  ? Su  quale  appoggio  ? Accordare 
un  altro  termine  di  sei  mesi,  di  un  anno,  di 
due  anni  dal  giorno  della  notificazione  dell'ab- 
bandono fatta  dal  primo  assicurato?  0 restrin- 
gere l’esercizio  entro  un  minor  termine  ? Ciò 
sarebbe  sostituire  l’arbitrario  alla  regola  le- 
gislativa, e in  sostanza  una  manifesta  viola- 
zione della  legge  (num.  1554). 

Emebigon,  che  aveva  la  vista  acuta,  sino 
dal  suo  tempo  previde  la  difficoltà,  segnalan- 
dola all’attenzione  dei  legislatori  che  non  se 
ne  sono  mai  curati.  A Ini  parve  equitativo  che 
in  tale  estrema  condizione  di  cose  (fortunata- 
mente rarissima)  dovrebbe  il  giudice  asse- 
gnare un  discreto  termine  al  riassicurato  onde 
possa  fare  i suoi  atti  (Des  assurances,  tom.  il, 
pag.  307}.  Il  Pardessus  si  è trattenuto  di 
più  sull’argomento  ; lo  ha  esaminato  con  mag- 
gior cura.  • 11  serable , sono  le  sue  parole , 
v qu'alors  (1)  un  nouveau  terme  doit  lui  ótre 
« accordò  pour  délaisser  à son  tour;  car,  com- 
• ment  le  punir  de  n’avoir  pas  agi  quand  il 
» n’en  avait  pas  le  droit,  et  deelarer  prescelte 
« ime  action  qui  vient  de  s'oucrir  ? » (n"  848). 

Indi  spiega  il  suo  concetto.  In  questo  caso, 
non  previsto  dal  legislatore,  è naturale  il  deci- 


ti) Essendo  U riassicurato  nella  impossibilità  di  praticare  gli  alti  d’ibbaudono, 
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dere  coi  principii  del  diritto  comune,  che  non 
permette  alla  preterizione  decorrere  contro 
quei  crediti  che  sono  sospesi  da  condizione  fino 
al  punto  in  cui  la  coudizione  non  sia  avverata. 
In  realtà  il  riassicuratore  non  è che  un  obbli- 
gato condizionale  ; egli  promotte  di  pagare  al 
primo  assicuratore  in  quanto  egli  medesimo  vi 
aia  tenuto,  li  riassicurato  adunque  deve  aver 
un  termine  per  agire.  Non  crede  l'illustre  opi- 
nante che  si  abbia  a ripetere  il  termine  ante- 
riore; ma  che  le  circostanze  speciali  in  cui  si 
trovano  questi  contraenti  di  grado  successivo, 
consiglieranno  la  equità  del  termine. 

Scrittori  moderni  si  scagliano  contro  questa 
decisione , gridano  all'arbitrario  ; e dopo  aver 
mandate  all'indirizzo  del  legislatore  alcune 
parole  non  molto  rispettose,  accettano  piut- 
tosto la  ingiustizia  e l'assurdo,  che  discendere 
a qualche  temperamento  che  essi  rigettano 
come  illegale  (1  ). 

Ho  detto  quanto  basta  per  far  palese  che  io 
inclino  al  giudizio  del  Pardessus  Quale  sa- 
rebbe mai  la  ragione  decidente  in  opposto  se 
non  il  silenzio  della  legge,  il  difetto  d'una  con- 
templazione espressa  del  caso  della  riassicu- 
r astone  ? Quando  si  dico  che  gli  ordini  stabi- 
liti pel  caso  dell'assicurazione  denno  appli- 
carsi a quelli  della  riassicurazione,  non  si  fa 
che  adottare  la  teoria  dei  casi  analoghi,  rico- 
noscendo che  la  legge  che  esiste,  non  ebbe  per 
iscopo  di  regolare  l'abbandono  che  fra  rassicu- 
rato, che  è il  padrone  delle  cose  da  rinunciarsi, 
e il  suo  assicuratore.  11  contratto  di  riassicu- 
razione genera  un  invertimento  delle  parti  da 
noi  segnalato  in  tanti  luoghi,  Biechi  nuovi  rap- 


porti si  formano,  e nuove  attinenze  giuridiche 
hanno  luogo.  È insomma  stabilito  che  l’arti- 
colo 485  non  contempla  l'abbandono  facolta- 
tivo al  riassicurato,  ma  quello  solamente  dei- 
rassicurato. 

Dopo  dò  io  non  intendo  come  gli  egregi 
scrittori  abbiano  potuto  portare  il  rispetto 
della  legalità  sino  al  punto  da  non  ammettere 
temperamento  alcuno  ad  ano  stato  di  coso  in 
cui  l'assurdo  e l'ingiusto  sono  manifesti.  Com- 
prenderei l'obbietto  Ita;  est;  e che,  Uge  ju‘ 
beote,  si  prescindesse  dall'assurdità  delle  con- 
seguenze; ma  quando  si  dice  la  legge  non  con- 
templa il  caso,  e che  il  rispetto  di  una  legge 
che  ci  lascia  nel  vuoto  ne  impone  il  piò  as- 
solato dovere  di  cercare  nelle  regole  gene- 
rali di  ragione  qualche  mezzo  opportuno  per 
riempiere  la  lacuna  e Baivare  gli  interessi  del 
riassicurato,  io  non  posso  dissimulare  la  mia 
sorpresa. 

E ciò  che  io  doveva  dire  per  accreditare  come 
legittima,  non  arbitraria,  non  forzata,  non 
conira  jus,  la  proposta  d'EMEHiGON  e di  Par- 
dessus , che  la  coscienza  del  magistrato  nel- 
l'atto pratico  non  sarà  mai  per  rifiatare.  È 
giusto  che  non  si  abbiano  a ripetere  i ter- 
mini accordati  all'assicurato  (%).  Le  posizioni 
sono  diverse.  Dobbiamo  ritenere  che  ia  legge 
non  abbia  fatto  ragione  di  cotale  evenienza 
perché  fuori  dell'ordinario,  perchè  la  solleci- 
tudine dell'operarc  è nell'interesse  dell'assicu- 
rato; ma  dobbiamo  anche  persuaderci  che  se 
venisse  il  caso,  quella  stessa  legge  non  sa- 
rebbe messa  là  per  autorizzare  una  manifesta 
ingiustizia. 


Articolo  486. 

Nel  caso  in  cui  l'abbandono  può  essere  fallo,  e in  quello  di  ogni  altro  avveni- 
mento a rischio  degli  assicuratori,  l'assicurato  deve  notificare  all'assicuratore  gli 
avvisi  chfe  ha  ricevuti. 

La  notificazione  deve  essere  fatta  entro  tre  giorni  dal  ricevuto  avviso,  sotto 
pena  dei  danni. 

1488.  Estensione  della  tegola;  qualità  degli  avvisi. 

1489.  Conseguenze  della  inosservanza. 


(1)  BkdaMIDR,  nuni.  4465;  Alaczet  , Commetti., 
suro.  4534;  Aldeetazzi  e Brasca,  turni.  337. 

(2)  Richiamerò  ancora  il  lesto  preciso  del  Par* 
DE&bi  s ; • Nous  oc  croyons  pus  qu  ii  punse  invo- 

• quer  celili  doni  Bassure  primitif  a Joui  à son 

• egard.  I.es  rabon*  qui  servent  à le  Aver  ne  re- 

• cavraieol  unc  application  raisonnablc  tlans  ce 

• cas  ; Bassureur  qui  on  délaisse  n’a  pas  besoin  , 
■ pour  excrcer  son  action  en  garantir  contro  le 

• réa&sureur  d'un  temps  plus  long  si  le  naufrage 

• est  arrivò  sur  des  còlei  éloignéea  que  s ii  fui 


• arrivò  daos  le  lieti  qu’ll  habite.  Mais  on  ponrrnit, 

• par  analogie  des  règie*  sur  Bcxercice  des  recoura 

• en  maliére  des  lettres  de  change , décider  que 

• celui  qui  a fall  réassurer,  pour  agir  cantre  les 

■ réassureur*,"  le  délai  calculé  conine  si  Bé\éne- 

• meni  élait  arrivò  dans  le  lieu  où  il  demeurc;  et 

• ce  délai  commencerait  & courir  de  jour  qu'il  a 

■ recti  la  notificalion  qu'il  a dii  lui  élre  faite  par 

• Bassure  primitif  ■ (suddetto  num.  648  ; cita  la 
decisione  della  Cassazione  francese  del  1°  giugno 
1824,  da  noi  sopra  indicata). 
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1 488.  Questa  regola  ha  qualche  cosa  d in- 
definito.  Primieramente  essa  non  riguarda  sol- 
tanto quella  condizione  di  cose  dalla  quale  può 
scaturire  l'abbandono , ma  ogni  altro  auccnt- 
mento  a risdùo  degli  assicuratori.  In  secondo 
luogo  non  dichiara  un  tempo,  un  periodo  qua- 
lunque nel  quale  cominci  nell'assicurato  l'ob- 
bligo di  cotale  partecipazione.  Era  forse  più 
semplice  il  dire  che  rassicurato  deve  notificare 
tutti  gli  avvisi  die  riceve  concernenti  qualche 
sinistro  avvenuto  sulle  cose  assicurate  non 
Bolo,  ma  eziandio  delle  soste  del  bastimento  e 
delle  piò  notevoli  vicende  della  navigazione, 
quando  già  la  fortuna  si  viene  mostrando  av- 
versa. Legge  di  prudenza,  atto  di  doverosa 
lealtà,  e talvolta  utile  cautela  onde  interes- 
sare lo  stesso  assicuratore , e giovarsi  anche 
della  sua  cooperazione  ad  evitare  maggiori 
danni , a schermirsi  da  più  seri  pericoli,  coi 
mezzi  di  cui  ordinariamente  dispongono  le  po- 
tenti compagnie  d'assicurazione  (1). 

La  legge  adopera , forse  non  senza  propo- 
sito, la  frase  semplice  arrisi,  e non  parla  della 
loro  importanza  ; non  parla  neppure  della  mi- 
nore o maggiore  veracità  di  codesti  avvisi.  Il 
perchè  io  credo  che  il  distinguer  che  alcuni 
fanno,  sia  molto  inopportuno.  Un  avviso  può 
esser  più  o meno  serio,  la  fonte  da  cui  deriva 
avere  più  o lueno  carattere  di  credibilità;  po- 
tere l'assicurato  accompagnare  la  partecipa- 
zione con  sua  lettera  capace  di  portare  alcuno 
schiarimento , con  qualche  osservazione  sulla 
natura  dell'avviso,  o con  qualche  altra  notizia 
che  non  si  trovi  all'unisono  con  quello,  io  fer- 
mamente lo  credo  : lodo  anzi  la  sincerità  ed 
espansione  di  un  tale  procedere.  Ma  lasciare 
all'assicurato  di  scegliere  dal  mazzo  degli  av- 
visi quelli  che  gli  sembrano  più  degni  di  fede, 
più  influenti , più  atti  alla  circostanza  (2),  io 
lo  nego  assolntameute. 

118!).  A nessuno  degli  scrittori  è sfuggito 
che  il  precetto  de  11' art.  37  V (francese,  480  ita- 
liano) non  è guarentito  da  sanzione  penale  ; e 
tutti  concordano  che  la  inosservanza  di  esso 
precetto  non  costituisce  un  fin  de  nc m-recevoir 
contro  l'esercizio  del  diritto  di  abbandono , 
come  ai  è d’accordo  che  derivandole  preghi- 


li) Cosi  ordinava  la  legga  d’assicurazione  d’Am- 
sterdam all’acticolo  28,  e quella  del  1681  all’arti- 
colo 53. 

(3)  Come  piacque  al  Pisdssscs,  num.  846  , che 
acusa  l’assicurato  s’egll  medesimo  rimanga  in  dub- 
bio; se  eoo  riconosce  altri  avvisi,  diremo,  auten- 
tici che  quelli  che  vengono  direttamente 'dal  capi- 
tano o da  corrispondenze  elcure.  Vtus  e Fornita 
non  davano  il  largo  a siffatte  distinzioni. 

(5)  Corte  d'Aiv,  33  aprile  1813  lOtlLOI,  Riptrt., 


dizi  aU’asaicuratore , egli  può  reclamare  1 
danni-interessi  (3).  Il  nostro  articolo  486,  sulle 
orme  del  404  del  Codice  sardo,  contiene  ap- 
punto questa  comminatoria  dei  danni  che  non 
si  riscontra  nell’articolo  francese,  tre  giorni 
trascorsi  dal  ricevuto  avviso.  Non  sarà  agevol 
cosa  all'assicuratore  determinare  il  momento 
del  ricevuto  avviso,  ma  bisogna  contentarsene, 
la  legge  non  poteva  fare  di  più.  Qui  però  non 
si  tien  conto  delle  distanze;  e certamente  la 
prefissione  di  questo  termine  è assoluta. 

Con  ciò  si  è voluto  significare  che  rassicu- 
rato esaurisce  questa  parte  degli  obblighi  suoi, 
notificando  in  quel  tratto  di  tempo  tutti  quanti 
gli  avvisi  che  riceve  dal  punto  in  Cai  sono  at- 
tivati i rischi , e che  possono  avere  un  inte- 
resse per  l'assicuratore.  Dopo  il  termine  ras- 
sicurato rimane  esposto  all'azione  dei  danni. 
La  compagnia  assicuratrice  potrà  opporre  che 
ricevuto  in  tempo  l'avviso,  per  esempio,  di  un 
investimento  della  nave  in  certi  paraggi  nei 
quali  essa  teneva  dei  battelli  di  salvataggio, 
avrebbe  potuto  soccorrere  il  naviglio  liberan- 
dolo sollecitamente,  e cosi  evitando  maggiori 
avarie;  e qui  sarebbe  questione  di  danni.  Le 
riparazioni  hanno  costato  20,000,  e non  avreb- 
bero costato  che  10,000.  Ma  è tal  fatto  che 
può  involvere  persino  e assorbire  la  questione 
dell'abbandono.  Col  soccorso  sollecito  che  la 
compagnia  poteva  prestare,  lo  sfascio  non  sa- 
rebbe arrivato  sino  a presentare  la  perdita  dei 
tre  quarti;  o la  nave  mezzo  sommersa  e la- 
sciata in  tale  stato,  non  sarebbe  poi  stata  con- 
dannata. 

Quindi  zi  scorge  la  disposizione  avere  una 
importanza  supcriore  a quella  che  si  dice  e 
non  sembri  eziandio  dalla  parola  del  testo. 
D’altro  lato  se  l’avviso  tornava  completamente 
inutile  perchè  l’infortunio  era  certo,  irrepara- 
bile; perchè  il  naufragio  era  consumato,  e soc- 
corso umano  non  poteva  alleviarne  le  conse- 
guenze, o avvenne  fuori  della  portata  dei 
mezzi  dell’assicuratore,  la  legge  che  non  ha 
mirato  ad  una  semplice  formalità  ma  ebbe 
uno  scopo  di  sostanza , non  fa  ostacolo  alle 
azioni  dell’assicurato  (4). 

Togliendo  agli  ordini  della  procedura  la  pa- 


num.  4743;  Auczrr,  Comm.,  num.  1333;  Rmil.zr- 
Pm,  Ut.  z,  sei.  iv;  BAdamii»,  num.  1472  (Vedi  il 
num.  1531).  , 

(A)  Che  avrebbe  potuto  fare  l’assicuratore,  diate 
la  Corte  suprema  d)  Francia,  in  un  caso  nel  quale 
una  nave  trabalzate  dai  venti  ruppe,  e spinta  la  un 
porto  fu  dichiarata  innavigabile  f L’assicuratore 
avrebbe  potuto  ovviare  al  disastro)  (3  luglio  1839, 
Journal  da  Palato,  1836,  perL  n,  pog.  370). 


536 


LIBRO  I.  TITOLO  Vili.  CAPO  III. 


[Art.  487-488] 


rota  notificazione,  esige  forse  la  legge,  almeno 
in  atto  assoluto,  l'atto  di  usciere?  A me  par- 
rebbe troppo.  È della  consuetudine  dei  nego- 
zianti il  comunicarsi  le  notizie  con  lettere,  con 


telegrammi,  e non  con  atto  di  usciere  che  ha 
sempre  qualcosa  di  ostile:  solamente  la  notifi- 
cazione legale  avrà  una  virtù  più  positiva , e 
non  darà  luogo  a contrasti. 


Articolo  489. 

Trascorso  un  anno  per  la  navigazione  dei  padroni  e per  i viaggi  di  grancabot- 
taggio,  e trascorsi  due  anni  per  quelli  di  lungo  corso  dal  giorno  della  partenza 
della  nave  o dal  giorno  al  quale  si  riferiscono  le  ultime  notizie , se  l’assicuralo 
dichiara  non  avere  ricevuta  alcuna  notizia  della  nave,  egli  può  fare  l’ahbandono 
all’assicuratore  e chiedere  il  pagamento  della  somma  assicurata,  senza  che  sia  ne- 
cessaria la  prova  della  perdita. 

Dopo  che  l'anno  od  i due  anni  sono  trascorsi , l'assicurato  ha  per  fare  l’ab- 
bandono i termini  stabiliti  dall’articolo  485. 


Articolo  488. 

Nel  raso  di  assicurazione  a tempo  limitato , spirati  i termini  stabiliti  come 
sopra  per  la  navigazione  dei  padroni,  per  i viaggi  di  gran  cabotaggio  e per  quelli 
di  lungo  corso,  la  perdita  della  nave  si  presume  accaduta  entro  il  tempo  dell'as- 
sicura/.ione. 

Essendovi  più  assicurazioni  successive  a tempo  limitato,  la  perdita  si  pre- 
sume accaduta  nel  termine  della  prima  assicurazione. 

1490.  Analisi  del  concetto  contenuto  nell'articolo  189. 

1491.  Osservazioni  critiche  sul  doppio  termine  impartito  da  questo  e dall'articolo  487. 

1492.  Se  prima  dell'atto  formale  di  abbandono  o dopo  latto  di  abbandono,  ma  prima  della 

domanda  di  pagamento,  giungessero  le  buone  nocelle,  l'assicurato  può  prevalersi  an- 
cora della  condizione  fattagli  da  questa  legge,  avendo  già  dichiarato  la  deficienza 
Sogni  notizia  e l'animo  di  procedere  all'abbandono  ? 

Si  distingue  il  caso  in  cui  l'atto  di  abbandono  sia  stato  eseguito  t quello  in  cui 
non  sia  stato  che  preordinato  e disposto. 

1493.  Sull'articolo  188. 

La  presunzione  della  perdita  cade  sul  primo  periodo  dei  corso  legale. 

Se  l'assicurazione  k fatta  dopo  la  partenza  nella  ignoranza  dello  stato  della  nave, 
il  tempo  che  t natura  la  presunzione  della  perdita  continua  a decorrere  dal  giorno 
della  partenza  della  nave : consumato  il  qual  tempo,  la  perdita  si  presume  avvenuta 
nel- periodo  del  rischio  a danno  dell’ assicuratore. 

1494.  L'assicurazione  può  costituirsi  anche  dopo  spirati  i termini  dell'articolo  487,  purché 

non  siasi  proceduto  all'  abbandono. 


1490.  È notevole  che  l'articolo  487  non  ri- 
guarda che  le  nari;  rapporto  al  carico  dispone 
particolarmente  l’articolo  493.  Vedremo  più 
tardi  se  questo  singolarissimo  canone  di  di- 
ritto marittimo  non  si  estenda  anche  al  carico 
in  quanto  era  trasportato  sulla  nave  e ne  se- 
gniva  le  sorti. 

I fatti  che  avvengono  nella  immensità  dei 
mari  sono  avvolti  talora  di  un  mistero  impene- 
trabile. Di  quante  spedizioni  cominciate  sotto 
gli  auspici  più  avventurosi  ignoriamo  l'esito  ! 


Il  mare  le^goia  e,  colpevole  impunito,  più 
non  risponde  al  nostro  appello.  Nell’art.  485 
abbiamo  preveduto  il  caso  più  comune,  la  co- 
gnizione del  sinistro  : ora  pensiamo  il  caso  in- 
verso; supponiamo  la  più  completa  ignoranza, 
l'assenza  d’ogni  notizia.  Nel  primo  caso  si  sta- 
bilisce un  limite  di  tempo  all’azione  ; nel  se- 
condo si  decide  che  il  silenzio  di  morte  di  cui 
siamo  circondati,  ricopre  una  distruzione  to- 
tale. La  istituzione  è antica,  figlia  d una  espe- 
rienza che  risale  ai  primi  tentativi  della  navi- 
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gazione  che  si  venne  formando  colle  lesioni 
dell’infortunio  (1). 

La  prova  consiste  nell'assenza,  nella  man- 
canza assoluta  d'ogni  prova  : nel  silenzio  pro- 
lungato, costante,  indefettibile.  0 meglio  an- 
cora : il  tempo  fa  solfammo  nostro  la  impres- 
sione di  un  problema  divenuto  insolubile  ; ciò 
che  non  si  è scoperto  fin  qui,  non  si  potrò  sco- 
prire in  seguito;  ecco  quello  che  noi  diciamo, 
per  cui  il  caso  si  è paragonato  a quello  del- 
l'assente, paragone  che  regge  sino  ad  un  certo 
punto.  L’assente  di  cui  per  un  lungo  e deter- 
minato spazio  di  tempo  non  si  ha  novella,  per 
noi  è nn  uomo  morto,  e si  apre  la  sua  succes- 
sione. Nullo  probato  naufragio,  diceva  Casa- 
regi,  il  naufragio  è dimostrato  ; è dimostrato 
che  non  sopravvisse  alcuno  per  farcelo  sapere. 
Or  dunque  dall’essere  divenuto  il  fatto  storico 
inaccessibile  alle  nostre  ricerche  e sottratto 
alla  nostra  scienza,  poiché  riteniamo  che  ciò 
che  non  si  è scoperto,  non  si  può  più  scoprire, 
noi  deduciamo  che  le  conseguenze  debbono 
ricadere  sull'assicuratore , tutelando  con  ciò 
nn  grande  interesse  del  commercio;  e non  cre- 
diamo che  nella  finzione  legislativa  ci  sia  om- 
bra d'ingiustizia.  Imperocché  questo  effetto 
della  situazione  la  legge  lo  dichiara  netta- 
mente, espressamente,  e colla  massima  preci- 
sione. Gli  assicuratori  lo  sanno , e col  loro 
contratto  vi  anno  adesione;  è una  foratola 
che  rientra  nel  contratto  medesimo  ed  ha  la 
virtù  del  patto  reso  solenne  dalla  legalità. 

La  mancanza  di  ogni  novella,  di  ogni  sen- 
tore della  spedizione , atteso  il  suo  carattere 
perfettamente  negativo,  sfugge  di  sua  natura 
alla  prova.  L’assicurato  non  deve  fare  che  una 
cosa  — dichiarare  che  in  tutto  tì  tempo  legale 
non  ha  ricevuta  veruna  notòria  della  nave.  Di- 
chiarazione formale  però  che  deve  risultare 
autentica  alla  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
mercio , o,  fuori  di  Stato,  presso  il  consolato 
italiano,  secondo  io  credo.  Nessuna  prova  è 
richiesta , come  io  diceva , neppur  quella  del 
giuramento  : la  espressione  della  legge  è espli- 
cita oltre  il  costume,  forse  a prevenire  difficoltò, 
forse  per  una  singolarità  che  ha  pochi  esempi, 
ove  dice  potersi  esercitare  azioni  senza  bi- 
sogno di  provare  — senza  che  sia  necessaria 
la  prova  della  perdita.  Ma  un’affermazione 


(1)  E io  questo  pure  reclama  1 primi  onori  la 
scuola  italiana,  a confessione  degli  stranieri.  Cass- 
assi ne  fa  testimonianza  In  molti  luoghi  ; le  forinola 
di  Genova  e d’Ancona  contenevano  previsioni  con- 
simili ; più  lordi  la  Guida  del  mare,  Il  Regolamento 
d’ Amsterdam,  la  Ordinanza  drl  1681,  e tutta  la  tra- 
dizione marittima. 


cosi  assoluta  e formale  impegna  l'onore  ; e 
da  questo  lato  la  legge  stima  di  avere  prov- 
veduto (2). 

E perchè  occorre  che  la  determinazione 
della  legge  sia  comprensiva  e non  lasci  luogo 
ad  incertezze,  cosi  noi  desumiamo  dalla  man- 
canza di  notizie  la  conseguenza  non  solo  del- 
l'avvenimento fatale,  ma  altresì  che  l'avveni- 
mento fatale  si  avverò  nei  tempo  in  cui  il  ri- 
schio dell’assicuratore  era  ancora  acceso  (3). 

Vi  dev'esser  adunque  mancanza  assoluta  di 
notizie,  che  equivale  alla  ignoranza  comune. 
Ciò  che  rassicurato  nella  sua  buona  fede  o 
nella  sua  inerzia  ignora,  altri  possono  saperlo; 
possono  saperlo  gli  assicuratori,  ammessi  ad 
eccepire  contro  le  dichiarazioni  dell  assicu- 
rato. Le  notizie  che  vengono  ad  interrompere 
un  lungo  silenzio,  le  supponiamo  notizie  buo- 
ne ; la  nave  è stata  veduta  all'altezza  di  Capo 
Verde,  mentre  il  capitano  B.  del  vascello  C. 
faceva  rotta  dalle  isole  Canarie  : ognuno  ri- 
mane tranquillo.  Da  quel  punto  si  riassume  il 
filo  della  presunzione  legale  in  fondo  alla  quale 
si  trova  una  suppositizia  certezza. 

Ma  se  rassicurato  non  deve  e non  pad  far 
la  prova  della  perdita,  è debito  suo  imprescin- 
dibile provare  che  la  nave  i partita  da  un 
punto  qualunque  e prese  il  mare  ; se  questo 
momento  storico  fosse  ignorato  pur  esso,  man- 
cherebbe il  sostrato,  il  fondamento,  si  della  ve- 
rità che  della  finzione  ; forse  la  nave  non  esi- 
steva, forse  fu  distrutta,  e per  quanto  si  ap- 
puntino i cannocchiali  per  {scoprirla  nel  mare, 
per  certo  non  potremo  vederla. 

Oltreciò  dovrà  rassicurato  provare  che  la 
nave  era  potente  al  mare,  e specialmente  dovrà 
fondare  questa  prova  sol  certificato  di  visita 
avanti  la  partenza ? £ comune  sentenza  che 
1'assicurato  non  sia  punto  tenuto  a ciò;  come 
nel  Si  gennaio  1821  decise  l'autorevole  tribu- 
nale di  commercio  di  Marsiglia  ( Journal  de 
Marseille,  tom.  Il,  pag.  65). 

1491.  Osservazioni  critiche  sul  doppio  ter- 
mine impartito  dagli  articoli  485  e 487. 

Conviene  rammentare  ciò  che  si  ebbe  occa- 
sione di  notare  altrove.  La  legge  distingue  in 
tre  categorie  i comandatoti  dei  vascelli  mer- 
cantili: capitani  di  lungo  corso;  capitani  di 
gran  cabottaggio  e padroni.  La  navigazione 


(2)  Vedremo  un  po’  più  tolto  che  ti  ha  diritto  di 
fare  la  prova  contraria.  Perciò  non  tl  é Impello 
neppure  all'asticuralo  la  prova  di  ricerche  e dili- 
genze praticale. 

(3)  Da  questo  principio  derivano  effetti  mollo  no- 
tevoli, specialmente  esistendo  più  assicurazioni  (nu- 
mero I47t>). 
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dei  primi  abbraccia  tutto  il  mondo  ; quella  di 
gran  cabottaggio  è circoscritta  alle  coste  del 
Mediterraneo,  del  mar  Nero,  del  mare  di  Azoti 
e isole  corrispondenti,  e ad  altri  luoghi  e colte 
descritti  nell'articolo  59  del  Codice  della  ma- 
rina mercantile;  la  navigazione  dei  padroni  è 
limitata  alle  coste  ed  isole  del  Mediterraneo. 
11  termine  di  due  anni  pei  viaggi  della  prima 
categoria;  di  un  anno  per  quelli  della  seconda 
e terza,  dovrebbe  credersi  anche  troppo  largo, 
le  si  consideri  che  noi  togliamo  questa  disposi- 
zione dai  francesi  che  la  trovarono  buona  nel 
1807,  o che  il  nostro  Codice  nasce  in  tempi  nei 
quali  i mezzi  di  comunicazione  sono  eccessiva- 
mente moltiplicati  (1).  Nondimeno  come  a noi 
parvero  soverchie  le  dilazioni  impartite  dal- 
l'articolo 485,  abbreviar  non  vorremmo  i ter- 
mini presenti  LA  si  tratta  di  por  mano  all'e- 
sercizio di  diritti  che  è del  tutto  nella  nostra 
facoltà  appresso  il  sinistro,  fatto  da  noi  cono- 
sciuto; qui  si  tratta  invece  di  creare  il  diritto 
di  azione,  mettendosi  a base  una  dazione,  le- 
gale, ragionevole  quanto  si  voglia,  ma  che  è 
sempre  al  di  sotto  delia  realtà  verificata. 

Forsechè  rassicurato  scorso  questo  termine, 
fatta  la  sua  dichiarazione  di  non  aver  rice- 
vuta alcuna  notizia,  godrà  pure  degli  altri 
termini  largiti  dall'art.  485  per  l utile  eser- 
cizio delle  sue  azioni?  Il  capoverso  dell'arti- 
colo 487  c'impone  la  risposta  affermativa. 

Invero  io  non  avrei  creduto  (ma  forse  m'in- 
ganno) che  si  potesse  ancora  dare  accoglienza 
nel  nostro  Codice  a quella  disposiziono  tolta 
dal  francese  senza  alcuna  sorta  di  esame  per 
quanto  pare.  Ci  risulta  pertanto  una  serie  di 
termini  : 1“  uno  o due  anni  per  fare  la  dichia- 
razione di  notizie  non  ricevute;  2*  uno  o due 
anni  per  fare  l'abbandono?  3°  sei  mesi  per 
esercitare  l'azione  del  pagamento  giusta  lar- 
ticolo  539. 

Ritenuta  la  completa  ragionevolezza  del 
primo  termine,  non  si  comprende  l'aggiun- 
zione del  secondo,  che  non  ha  ragione  alcuna 
di  essere.  Perchè  siano  accordati  i termini 
molto  prolissi  dell'art  485,  lo  abbiara  visto. 
Consta  dell  avvenimento;  ma  lontanissimo  es- 
sendone il  teatro,  rassicurato  deve  ancora  ap- 
purarlo, deve  avvisare  al  partito  da  prendersi, 
e molto  gli  resta  a fare.  Qui  l'avvenimento  è 
una  figura,  un  concolto  della  mente;  l'assicu- 
rato non  ha  delle  reliquie  a raccogliere,  non 
a deliberare  se  dovrassi  intentare  un  'azione  di 
abbandono  o di  avaria  : è proprio  un  termine 


accordato  gratuitamente,  dedotto  senza  pro- 
posito dalla  distanza  ch'era  già  stata  contem- 
plata nella  prima  parte  dell  articolo  487,  ed 
ora  viene  contemplata  di  nuovo,  ed  incongrua- 
mente. Imperciocché  i dati  geologici  dell'arti- 
colo 487  non  hanno  riscontri  precisi  con  quelli 
dell’articolo  485;  e il  primo  si  riferisce  piut- 
tosto al  59  del  Codice  delia  marina,  di  fattura 
più  moderna,  come  si  rileva  accennando  ai 
passaggio  del  canale  di  Suez,  e ai  mari  ai  quali 
quella  mara vigliosa  opera  ha  dato  1 accesso. 
È un  prolungamento  insomma  senza  ragione^ 
per  quanto  io  veggo;  fonte  d'imbarazzi  perchè 
le  prove  ai  smarriscono;  possono  complicarsi 
questioni,  come  ora  vedremo  ; se  l'atto  di  ab- 
bandono vuol  essere  utile,  si  farà  in  tempo 
in  cui  tutto  è perduto,  e l'assicuratore  non  ne 
trarrà  vantaggio  alcuno. 

149S.  Se  prima  dell'atto  di  abbandono,  o 
dopo  quest'atto,  ma  prima  della  domanda  del 
pagamento,  sorvenissero  buone  novelle  della 
spedizione,  non  cesserà  di  avere  applicazione 
l'articolo  487  ? 

i Primo  dell' atto  di  abbandono,  io  cosi  ri- 
tengo ; dopo  l'atto  di  abbandono  deve  rispon- 
dere negativamente. 

Nella  completa  assenza  d'agni  notizia,  scorso 
il  termine  legale,  1 assicurato  ne  fa  dichiara- 
zione formale,  manifestando  con  ciò  la  volontà, 
l'intenzione  che  è nata  in  lui,  di  procedere  al- 
l'abbandono e di  ottenere  dail'assicaratore  le 
indennità  di  ragione.  Tanto  la  dichiarazione 
si  distingue  dall'atto  deli  abbandono,  e il  primo 
dal  secondo  momento,  che  si  è di  già  avvertito 
essere  tuttavia  facoltativo  differirlo  per  uno  o 
due  anni.  Che  importa  la  intenzione  non  re- 
cata ad  effetto?  Le  cose  rimangono  nel  mede- 
simo stato,  i rapporti  non  si  mutano;  se  la  nave 
non  è realmente  perita,  i rischi  continuano 
nell'assicuratore;  il  viaggio,  contro  le  previ- 
sioni, può  riuscire  fortunato,  e finirà,  se  Dio 
l'aiuti,  che  1 assicurarore  guadagni  il  premio. 

Quando  adunque  ci  pervengono  novelle  della 
spedizione,  ogni  volta  che  l'atto  di  abbandono 
non  sia  eseguito,  la  dichiarazione  dellassicu- 
rato  diventa  inutile,  e un  nuovo  ciclo  s'istaura, 
a partire  dalle  ultime  notizie. 

Ciò  va  avvertire,  che  l’atto  di  abbandono  ha 
maggiore  importanza  qaanto  più  incerta  è la 
situazione,  quanto  meno  è sicuro  il  fatto  del- 
l'infortunio. Se  il  nostro  timore  non  fosse  che 
una  illusione,  se  circostanze  straordinarie 
avessero  trattenuta  la  nave  in  luoghi  lontani 


(I)  È noto  ch«  l'articolo  377  del  Codice  francese 
che  descriveva  t viaggi  a lungo  corso , disparva 


sotto  la  nuova  legge  del  14  giugno  1834,  che  sta- 
bili altre  norme. 


dell'abbandono 
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dal  nostro  commercio,  per  sequestro  patito  da 
forze  barbariche,  per  assedio  di  ghiacciaie  in- 
sormontabili, o per  altre  cagioni,  ricomparsa 
la  nave,  essa  rinviene  in  proprietà  delt'asricn- 
rstore  in  virtù  dell'atto  di  abbandono.  Se  la 
nave  fu  predata,  ed  è la  sola  notizia  che  ab- 
biamo avuta,  dopo  uno  o due  anni  può  essere 
restituita:  quindi  sommamente  rileva  il  cono- 
scere se  ciò  avvenga  prima  o dopo  l'abbandond; 
prima  o dopo  l'accettazione  che  faccia  il  pro- 
prietario delle  cose  restituite. 

L atto  di  abbandono  è di  sua  natura  defini- 
tivo, irrevocabile  (ritenuta  la  sua  perfezione 
secondo  l'articolo  496).  I fatti  posteriori  non 
esercitano  alcuna  influenza  sugli  effetti  giu- 
ridici phe  ue  sono  derivati.  £ poiché  l'arti- 
colo 539  ci  fa  chiari  che  un  terzo  momento 
esiste,  quello  doll'artone  di  pagamento,  che  può 
esser  legalmente  separato  dall'atto  di  abban- 
dono da  un  intervallo  di  sei  mesi,  diciamo  che 
questo  è l’atto  definitivo;  che  eziandio  dimo- 
strato che  la  nave  non  è perita,  ma  valida  e 
rigogliosa  attraversa  l'oceano  e ritorna,  non  si 
potrebbe  indietreggiare;  l'assicuratore  deve 
pagare,  salva  per  lui  la  proprietà  del  basti- 
mento, imperocché  l’atto  di  abbandono  venne 
fatto  nelle  condizioni  della  legalità. 


1493.  3uU' articolo  488. 

Ecco  alcune  parole  del  Rooron  (articolo  378 
francese)  che  portano  luce.  • Un  bastimento 

• parte  per  un  viaggio  di  longo  corso;  io  lo 

• faccio  assicurare  per  sei  mesi;  passano  dne 

• anni  senza  che  il  bastimento  abbia  dato  sue 
« nuove , ovvero  il  bastimento  dà  sue  notizie 
< tre  meri  dopo  la  partenza,  e poscia  trascor- 

• rono  due  anni  senza  più  riceverne.  In  questi 

> due  casi  io  posso  fare  la  rinuncia  del  basti- 
« mento , perchè  presuntesi  esser  perito  dn- 
t rante  i sei  primi  meri,  sempre  dietro  questo 
« principio  che  io  si  suppone  perito  dal  giorno 

> delie  ultime  notizie,  incombe  all'assicuratore, 

• se  vuol  impugnare  la  mia  rinuncia , il  pro- 
« vare  che  il  bastimento  è perito  in  un'epoca 

• in  cui  il  tempo  della  assicurazione  era  spi- 
« rato  * (1). 

Vi  ha  dunque  nella  mente  del  legislatore 
una  divisione  di  periodi  cronologici  che  non 
hanno  una  espressione  nei  testi , ma  si  mani- 
festano nelle  conseguenze.  Quando  11  tempo 
delTasricurazione  è limitato,  noi  ci  troviamo 
appunto  in  faccia  a questi  due  periodi  : l'uno 


è quello  dei  rischio:  l'altro  è quello  che  devo 
completare  il  concetto  della  perdita  presun- 
tiva colla  negazione  d'ogni  notizia , col  silen- 
zio costante.  Questo  è per  la  natura  delle 
cose  il  termine  complessiva  bei  quale  rientra 
anche  il  termine  del  rischio  quando  sia  mi- 
nore. Aggiungendo  i primi  sei  meri  (termine 
supposto  dell’assicurazione)  ai  sei  mesi  succes- 
, sivi,  l'anno  è formato  che  nei  viaggi  di  cabot- 
taggio  e di  padroni  costituisce  la  perdita  le- 
gale. La  legge  decide  che  la  presunzione  è 
spinta  sino  a ritenere  che  la  perdita  è avve- 
nuta nel  primo  e non  già  nel  secondo  seme- 
stre; quando  il  rischio  deU’aasicurazione  era 
ancor  vivo,  e non  quando  ha  cessato. 

La  legge  accomodando  i fatti  al  suo  con- 
cetto per  troncare  le  deputazioni,  sempre  pe- 
ricolose, dice  di  più  : finge  due  assicurazioni  di 
tempo  successivo,  e risolvo  — chi  la  perdita  ri 
preeume  accaduta  nel  termine  della  prima  at- 
«erosione. 

Nè  la  via  è chiusa  a prove  contrarie  ; es- 
sendo la  presunzione  che  domina  in  qnesti  or- 
dinamenti una  zemplice  preeiumptio  juri»,  che 
può  essere  combattuta  da  prove  contrarie. 

Ci  restano  a scioglier  dne  quesiti  : 

I * So  l'asricnrazione  non  sia  convenuta  che 
dopo  la  partenza  del  bastimento,  esempligra- 
zia, dopo  sei  mesi,  e trascorra  poi  moto  d’ogni 
notizia  tatto  quel  tempo  che  basti  a legitti- 
mar l'abbandono,  secondo  l’articolo  487,  in 
qnai  perioda  di  tempo  si  presume  avvenuta  la 
perdita  7 

4°  Potrà  costituirsi  un’assicurazione  dopo 
che  i termini  dell'articolo  487  sono  spirati  Y 

Sul  primo.  L’assicuratore  non  assume  il  ca- 
rico dei  rischi  se  non  dal  contratto.  Il  basti- 
mento aveva  già  preso  il  mare,  secondo  l’as- 
serzione dell’assicurato:  fatto  ch'egli,  assicu- 
rato, deve  giustificare  quando  ne  sia  richiesto 
(num.  1490).  Non  dovrà  giustificare  altresì  che 
la  nave  esisteva  ancora  al  momento  della  con- 
venzione ? Anche  qui  incontriamo  gli  scrupoli 
del  DAGgviLLK  (ragionando  snll'articolo  375 
francese)  e se  la  materia  non  fosse  eccentrica 
e diversa  dalle  regole  ordinarie,  avrebbe  ra- 
gione. Ma  le  legislazioni  marittime  non  hanno 
mai  imposto  un  simile  dovere  a coloro  che 
fanno  assicurare  navi  o mercanzie  dopo  la 
partenza.  Questa  condizione  d'incertezza  si 
considera  come  nn  elemento  aleatorio  aggiunto 
agli  altri  che  trapassano  nell'assicuratore.  Il 
concetto  arriva  qnari  alla  esagerazione  net- 


ti) IlAOttius,  che  ama  un  pochino  11  paradosso,  tenera  una  diversa  opinione,  che  però  non  ba  ie- 
saponeado  l'articolo  574  dal  Codlea  fraocaae,  pare  gulto. 
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l’articolo  469;  ma  possono  vedersi  i motivi  nel 
nostro  commento.  Quando  un  sistema  è gover- 
nato da  tali  idee,  il  ricercare  la  prova  equivale 
talvolta  a non  intenderne  lo  spirito.  Fra  le 
istituzioni  più  utili  al  commercio  havvi  quella 
di  coprire  con  assicurazioni  bastimenti  e merci 
che  corrono  il  mare , e ninno  sa  in  quale 
parte  e in  quale  stato.  Ciò  che  si  vuole,  ciò 
che  all'assicurato  è dovere  assoluto,  rigorosis- 
simo, si  è la  buona  fede  nell'animo,  la  sincerità 
nelle  parole  onde  non  lasci  ignorare  cosa  al- 
cuna ch'egli  conosca  all’assicuratore,  e gli  fac- 
cia aperti  persino  i suoi  dubbi,  le  sue  inquie- 
tudini, per  evitare  i duri  rimbrotti  dell'arti- 
colo 462. 

Vi  ha  dunque  una  presunzione  d’esistenza, 
presunzione  che  quand'anche  in  appresso  fosse 
dimentita  della  verità,  e si  potesse  dimostrare 
che  la  nave  era  perita,  per  lo  citato  art.  479, 
non  sarebbe  meno  valida  rassicurazione. 

E su  questa  presunzione  giuridica,  viene  a 
trovare  saldo  appoggio  la  risoluzione:  che 
consumati  che  siano  i termini  dell'articolo  487, 
sicché  la  mancanza  di  ogni  notizia  stabilisce 
la  perdita,  questa  deve  sempre  riputarsi  avve- 
nuta nel  tempo  del  riedito  e a danno  dell'assi- 
curatore. Ma  come,  si  dirà  : per  favorire  ras- 
sicurato si  è immaginato  che  qualora  il  primo 
tempo  (che  abbiamo  supposto  di  sei  mesi  — 
vedi  sopra)  sia  coperto  dall'assicurazione,  in 
quello  appunto  accadesse  l'infortunio;  e ora 
per  favorirlo  ancora  nel  caso  inverso,  suppo- 
niamo che  l'infortunio  sia  accaduto  non  nel 
primo  tempo,  ma  dopo  il  contratto?  Sembrano 
incongrue  oscillazioni  del  diritto  e non  sono. 
Se  tutto  le  eventualità,  che  non  si  provino  av- 
verate o primo  o dopo  U tempo  (il  che  è sem- 
pre nel  diritto  dell'assicuratore),  si  fanno  rica- 
dere Buirassicuratore  medesimo,  ciò  procede 
dalla  natura  del  contratto  di  assicurazione,  e 
ne  sono  la  conseguenza. 

1494.  Sul  secondo  quesito. 

Si  può  statuire  un  contratto  di  assicurazione 
dopo  che  la  prolungata  deficienza  di  notizie 
ha  posto  il  suo  legale  fondamento  alla  perdita; 
la  quale  è talmente  agli  occhi  della  legge  una 
verità  che  rassicurato  può  procedere  all’ab- 
bandono, e produce  tutti  gli  effetti  di  una  ve- 
rità materiale  e constatata.  Malgrado  il  prò  e 
il  contro  che  si  può  assumere  da  chi  amasse 
disputarne  (come  vedremo  or  ora  rapidamente) 
la  dottrina  era  ferma  sino  dal  tempo  del  no- 
stro CaSabegi,  che  se  ne  occupa  in  quel  Di. 
scorso  primo,  che  contiene  quasi  tutta  la  ma- 
teria dell’assicurazione  (nura.  153). 

Il  nostro  quesito  è semplice  c non  suppone 
preesistente  un  primo  contratto  di  assicura- 


zione. Ecco  dunque  come  stanno  le  cose.  Tizio 
ha  lanciato  da  Genova  un  bastimento  alle  isole 
del  Giappone  carico  di  mercanzie  ; due  anni 
sono  passati  e non  se  ne  sa  nulla.  Indarno  ha 
moltiplicate  indagini  e ricerche.  La  legge  gli 
dice  che  il  suo  bastimento  è perduto;  egli, 
malgrado  le  proprie  apprensioni,  conserva  an- 
cora qualche  speranza.  La  sua  fede  viva  (poi- 
ché la  fede  quando  è viva  fa  Bempre  dei  pro- 
seliti) si  apprende  a Caio,  assicuratore  di  pro- 
fessione, avventuroso  e che  metto  le  mani  in 
ogni  cosa.  Egli  assicura  una  somma  qualunque 
sul  valsente  descrittogli,  e stipola  un  premio. 
Ma  non  è forse  contrario  ad  ogni  principio,  e 
diremo  ancora  ad  agni  senso  d'onestà,  assicu- 
rar cose  che  già  si  conoscono  perdute?  E 
quantunque  la  perdita  possa  dirsi  presuntiva 
anziché  materialmente  certa,  la  legge  non  per- 
mette più  la  distinzione,  pareggiando  l'una  e 
l’altra  situazione  per  qualunque  effetto  giu- 
ridico. 

La  debolezza  di  codesto  obbietto  sta  per  lo 
appunta  nella  non  dissimulata  diversità  fra  il 
fatto  di  natura  e il  concetto  della  legge.  Non 
è faci!  cosa,  bisogna  convenire,  che  la  sua 
previsione  dedotta  dalla  esperienza,  torni  fal- 
lace. Sopravive  lo  straordinario,  quasi  si  di- 
rebbe il  maraviglioso  : nondimeno  non  abbiamo 
innanzi  l'impossibile,  rem  alio  modo  non  extare, 
come  allorquando  vediamo  noi  stessi  calare  al 
fondo  la  nave,  o abbiamo  della  perdita  auten- 
tiche e positive  testimonianze.  Chi  sa  ? lo  im- 
magino un  assicuratore  confidente  nei  suoi 
mezzi,  nelle  sue  relazioni  in  quei  paesi  lontani , 
che  si  sente  capace  di  sciogliere  il  problema 
di  quella  specie  di  nascondimento  della  nave, 
e di  quello  per  altri  inesplicabile  silenzio.  Non 
riuscirà  : non  importa;  ma  intanto  vi  è ancora 
della  incertezza  e dell’eventuale  quanto  basta 
per  alimentare  un’assicurazione.  Siamo  già 
d’accordo,  che  1'assicurato  deve  lealmente  di- 
chiarare lo  stato  delle  cose,  altrimenti  l'assicu- 
razione sarebbe  nulla. 

È troppo  manifesto  che  1’assicurato  non  può 
dedurre  il  menomo  diritto  dalla  condizione 
giuridica  che  gli  avrebbe  fatta  la  legge  se 
avesse  stabilita  l'assicurazione  due  anni  in- 
nanzi: è pure  evidente  che  se  dal  contratto 
saranno  per  decorrere  altri  due  anni  di  co- 
stante silenzio,  egli  sarà  autorizzato  all'abban- 
dono, e potrà  chieder  il  pagamento. 

Data  un’assicurazione  totale  in  origine,  nei 
termini  degli  articoli  487  e 488,  non  saprei 
concepirne  una  seconda  alla  quale  sarebbe 
mancata  la  materia.  E non  potrebbe  tampoco 
concepirsi,  se  la  prima  fosse  stata  pareiale.  E 
ben  naturale  che  rassicurato  si  affretterà  ad 
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usare  del  suo  diritto  d'abbandono  anziché  pen-  j strane  circostanze,  ma,  legalmente  parlando, 
gare  ad  una  seconda  assicurazione  in  cosi  | il  contratto  è possibile. 

Articolo  499. 

L'assicurato,  notificando  gli  avvisi  a norma  dell'articolo  486,  può  o fare  l'ab- 
bandono con  intimazione  all'assicuratore  di  pagare  la  somma  assicurata  nel  ter- 
mine stabilito  dal  contralto,  o riservarsi  di  farlo  nei  termini  stabiliti  dalla  legge. 

1495.  Schiarimenti;  norme  d'applicazione. 


1 495.  Dopo  il  fatto  delle  perdite,  che  auto- 
rizza l’abbandono,  la  legge  permette  all'assi- 
curato, ed  a suo  favor»,  un  termine  facolta- 
tivo entro  il  quale  procedere  all’atto  suddetto: 
ed  è quello  dichiarato  nell'articolo  485  (1). 

La  legge  suppone  che  gli  scoisi  che  rassi- 
curato viene  notìficando  siano  quelli  che  deci- 
dono dell’abbandono  mentre  rivelano  l’nltima 
sventura;  e potrebbero  essere  soltanto  pre- 
ludi, nunzi  di  minor  danno.  Ma  chechessia,  la 
legge  ha  voluto  mettere  in  chiaro  che  quella 
sollecitudine  estrema  che  si  richiede  del  par- 
tecipare le  notìzie,  non  è del  pari  richiesta 
per  fare  abbandono;  che  all’assicurato  resta 
un  intervallo  a deliberare  se  non  gli  convenga 
piuttosto  di  muovere  con  una  diversa  azione  al 
conseguimento  dei  snoi  diritti,  come  si  è detto 
di  sopra. 

Se  l’assicusato  si  affretta  a fare  l'abbandono, 
potrebbe  non  essere  ancora  scaduto  il  suo  ere- 


(I) FORMO!,* 

DELL'ATTO  di  abbandono 

secondo  limisi». 

Noi  45  aprile  dell’anno  4870,  a richiesta  del  si- 
gnor B.  C.,  commerciante,  residente  a Milano,  elle 
elegge  II  suo  domicilio  lo  Ancona  presso  il  lisi.  O.  A'., 
agente  di  assicurazioni,  strada...  num...,  io  usciere 
sottoscritto,  ho  notificato  ai  signori  P e V..  soci 
commerciano  residenti  in  Ancona,  via... , num  ... 
nella  casa  di  loro  residenza,  consegnando  l’alln  per- 
sonalmente al  suddetti  due  signor!  P.  e V.  (o  In 
qualunque  altro  modo  prescritto  dal  rito  di  pro- 
cedura); 

Che  mediante  elio  delPusciere  sottoscritto.  In 
date  del  28  meno  ultimo  scorso,  registrato  il  29 
detto,  Il  richiedente  loro  ha  dalo  a, viso  del  nau- 
fragio della  nave  Ferruccio , capitano  , carica  di 
carhon  fossile,  avvenuto  nelle  acque  di  Corfù  nel 
giorno  <5  marzo  stesso  ; 

Che  successivamente  con  atto  del  giorno...  sono 
siali  noUficalt  gli  avvisi  relativi  alte  operazioni  di 
salvataggio,  che  baooo  avuto  luogo  con  ricupero  di 


dito,  o che  la  polizza  stabilisca  un  certo  spazio 
di  tempo  siccome  d’uso,  o si  deduca  dalla  legge 
(articolo  493).  £ iotanto  sarà  lecito  introdurre 
giudizio  contro  l'assicuratore?  Ma  quale  giu- 
dizio se  non  è quello  del  pagamento?  £ do- 
mandare il  pagamento  prima  del  tempo,  non 
è forse  un  procedere  illegale  ? 

Un'antica  decisione  della  Corte  di  Francia 
(10  piovoso,  anno  HI)  parve  autorizzarlo  anche 
prima  dell'abbandono.  È una  condanna  condi- 
stonale,  si  disse:  avrà  effetto  in  quanto  rassi- 
curato adempia,  per  parte  sua,  alle  prescri- 
zioni di  legge. 

Non  essendo  questo  discorso  che  una  confu- 
sione, giovi  tracciare  in  poche  linee  il  procedi- 
mento, 

Se  il  caso  è degli  ordinari  e comuni,  giunta 
la  notizia  della  perdita  e partecipata  all'assi- 
curatore, rassicurato  nel  termine  legale  di- 
chiara l'abbandono  con  un  atto  che  può  esser 


qualche  parte  del  carico,  essendosi  la  nove  in  se- 
guilo totalmente  sommersa; 

Che  in  conformilÀ  alla  polizza  d’assicurazione 
del  giorno  20  febbraio  4870,  registrala  nel  22,  e In 
relazione  alle  fatture  e agli  altri  documenti  che  si 
notificano  eoi  presente  etto  , dandone  copia  per 
esteso,  Il  prezzo  della  neve  e del  carico  assicurati 
ammonta  a lire  75,000; 

In  conseguenza  ho  dichiaralo  al  signori  P.  e V. 
aummenlovali  che  coll’ulto  presente  II  eig.  B.  C.  fa 
ed  essi  rilascio  ed  abbandono  della  nave  c del  ca- 
rico enunciati  nella  polizza  suindicata  Insieme  ai 
documenti,  alti,  diritti,  azioni,  ragioni  e quant'at- 
tro  relativo,  con  intimazione  di  pagare  all'Istante 
signor  B.  C , od  n me  usciere  per  lui  la  suddetta 
somma  dì  L.  75,006;  sotto  eomminatoria  che  non 
prestandosi  i signori  P.  e / . ad  accettare  il  rtleseto 
e abbandono  ad  essi  fitto  e pagare  le  pretata  somme, 
!’Eslaote  sarà  a costringerli  per  le  vie  di  ragione, 
colle  condanna  nelle  spese  e nei  danni. 

E agli  slessi  slg.  P.  e F.  e a ciascuno  di  èssi  ho 
consegnata  copia  intera  e conforme  dell'alto  pre- 
sente e dei  singoli  documenti  sopra  indicali. 

Sottoscritto:  l\  1).,  utcierc. 
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conforme  al  modello  proposto  di  sopra.  Se  il 
caso  è dell'ordine  negativo,  memorato  dali’ar- 
tioolo  487,  il  primo  atto  consiste  nell  afferinare 
la  mancanza  assoluta  di  notizie  per  lo  spazio 
di  un  anno,  di  due  anni,  ma  l'abbandono  può 
esser  contemporaneo,  come  si  disse  a suo  luogo. 
Non  può  domandarsi  il  pagamento  prima  della 
scadenza,  toltone  il  fallimento  dell'assicuratore 
(articolo  553).  Se  però  la  condizione  economica 
del  debitore  consiglia  qualche  provvedimento 
preventivo,  si  potrà  agire  contro  di  lui  per  via 
di  sequestro  secondo  le  norme  dell'articolo  924 
del  Codice  di  procedura  civile  aranti  il  tribu- 


[Art.  490-491] 

naie  di  commercio  ove  il  debitore  ritiene  il  suo 
domicilio. 

Appena  è bisogno  di  osservare  che  la  ititi- 
«ì astone  di  pagare,  di  cui  parla  l’articolo,  non 
i la  citazione;  e vi  è sottinteso  di  pagare  alla 
scadenza  se  non  fosse  ancora  venuta.  Non  ha 
nulla  d'illegittimo  il  patto  che  determini  di- 
versi fare  il  pagamento  subito  dopo  la  notili, 
cazione  dell'atto  di  abbandono,  ma  sarebbe 
anche  straordinario  che  non  fosse  accordato 
all'assicuratore  un  termine  qualunque  per  le 
opportune  verificazioni. 


Articolo  490. 

• 

L'assicurato  nei  fare  l’abbandono  deve  dichiarare  le  assicurazioni  che  ha  fatte 
od  ordinate,  e il  danaro  che  ha  preso  a cambio  marittimo  sulla  nave o sulle  merci; 
in  mancanza,  il  termine  al  pagamento  non  comincia  a decorrere  che  dal  giorno 
in  cui  fa  notificare  la  detta  dichiarazione,  senza  che  ne  risulti  alcuna  proroga  de] 
termine  per  promuovere  l'azione  di  abbandono. 


Articolo  491. 

Nel  caso  di  dichiarazione  fraudolenta,  gli  efibtti  dell’assicurazione  cessano  per 
1'assicurato,  il  quale  è però  tenuto  a pagare  le  somme  prese  a cambio,  nonostante 
la  perdita  della  nave. 

149*.  Osservazioni  generali  sull'indole  di  questo  istituto. 

L' obbligo  dello  denuncio* ione  si  estende  ai  commissionari,  ai  tersi  portatori. 

La  dichiarazione  è necessaria  ancorché  negativa. 

1*97.  Se  VobbHgo  della  diehiarasione  non  sia  correlativo  che  alle  materie  assicurate;  se  l 'as- 
sicuratore non  possa  pretendere  che  gli  siano  rese  note  anche  quelle  contrattazioni 
che  hanno  un  rapporto  costituente  per  lui  tm  interesse  apprezzai», le. 

1*99.  Effetti  giuridici  derivanti  dalla  innosservanza  di  questa  legge. 

L'atto  di  abbandono  dee  esser  fatto  nel  termine  legale  ; i inefficace  se  non  sia  ae- 
campagnolo  dalle  dichiarazioni  volute  dall'articolo  490,  ma  può  esser  completato , e 
quindi  convalidato  dalle  dichiarazioni  fatte  posteriormente. 

Diritto  dell’assicuratore  di  costringere  l'assicurato  a fare  la  dichiarazione  in  un 
termine  assegnalo  dal  giudice. 

1*99.  Sull' articola  191. 

Una  dichiarazione  non  atta  a danneggiare,  benché  inesatta,  non  si  crederebbe  frau- 
dolenta perchè  senza  causa. 

1500.  Se  la  frode  debba  provarti  dall'assicuratore;  da  quali  caratteri  estrinseci  si  desuma; 
grande  importanza  pratica'  di  questa  ricerca. 


1496.  L’assicnratore  ha  tntto  l'Interesse  di 
essere  istrutto  sullo  stato  delle  passività  ohe 
per  avventura  affliggono  le  cose  assicurate. 
L’interesse  è duplice.  Nella  crisi  definitiva  si 
deve  appurare  quella  verità  che  non  sempre 
appare,  anzi  per  lo  piu  si  nasconde,  nel  mo- 
mento della  formazione  del  contratto.  Quando 
si  sottoscrive  una  polizza  di  assicurazione, 


mancano  in  realtà  i dati  necessari  a conoscere 
se  altre  assicurazioni  preesistano,  o siano  stati 
formati  dei  cambi  marittimi  spila  materia. 
Mancano  i dati  perchè  la  legge  non  impone  a 
chi  si  fa  assicurare  di  presentarli,  e giustifi- 
carsi; d’altra  parte  una  legge  siffatta  non  sa- 
rebbe e non  potrebb'essere  obbedita.  Le  assi- 
curazioni sogliono  farsi  in  nn  compendio  di 
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tempo  assai  ristretto  e scioltamente  come  tatti 
gli  affari  di  commercio:  o si  operano  per  messo 
di  commissionari,  fra  corrispondenti;  talvolta 
senza  aver  presenti  gii  oggetti,  e a grandi  di- 
stanze. Alia  stretta  del  termine,  alla  resa  del 
eonti,  si  deve  vedere  se  in  realtà  il  contratto 
ebbe  la  stia  base  legittima;  se  i valori  assien- 
rati  esistevano  o non  fossero  stati  eliminati  da 
impegni  precedenti  ; e ciò  rignardandn  la  es- 
senza medesima  del  contratto,  costituisce  cer- 
tamente il  principale  interesse  tutelato  dall'ar- 
ticolo 190.  Un  altro  interesse,  che  è pare  di 
gran  momento,  si  è quello  di  liquidare  il  cre- 
dito dell'assicurato  che  può  esser  divenuto  mi- 
nimo o nullo,  attese  le  affezioni  cui  la  cosa 
soggiace  a favore  dei  creditori  di  Ini. 

In  realtà  le  serie,  le  gravi  questioni  sulla 
validità  dell'assicurazione,  sul  diritto  di  ridu- 
zione, sul  bilancio  dei  rischi  che  dee  trovarsi 
nelle  esposizioni  medesime  dell’assicurato,  si 
raggruppano  sul  fine;  l'assicuratore  sfodera  le 
sue  eccezioni  quante  ne  ha;  prima  d'allora  non 
ci  si  era  pensato  e lo  spirito  riposava  nella 
speranza.  Hic  labor  est.  L'altra  previdenza 
della  legge  previene  la  lotta  e impone  all'assi- 
curato un  rendiconto  che  deve  agevolare  la 
soluzione 

In  vero  Tassicurato  non  è sempre  in  grado 
di  dar  ragione  delle  varie  assicurazioni  che 
possono  esistere;  ma  egli,  proprietario,  deve 
sapere  se  non  tutto  quello  che  si  è fatto,  quello 
almeno  ch’egli  medesimo  ha  ordinato.  E in 
questo  senso  venne  formulalo  l’articolo  379 
del  Codice  di  commercio  francese  (da  noi  fe- 
delmente tradotto)  correggendo  una  omissione 
della  celebre  Ordinanza.  Il  mandato,  l'incaricoi 
potrebbe  non  essere  stato  eseguito.  La  presun- 
zione per  altro  sta  che  l’ordine  sia  stato  ese- 
guito comunque  non  risulti  ; e sino  a verifica- 
zione contraria,  l’assicuratore  sarà'  in  diritto 
di  trattenere  le  somme  corrispondenti , o per 
decreto  di  giudice  ne  farà  deposito  in  aspetta- 
zione che  fi  dubbio  sia  sciolto. 

Non  isfngge  il  vario  modo  di  esprimersi  /tulle 
assicurazioni  fatte  od  ordinate , e sul  danaro 
preso  a cambio  marittimo  ; un’assicurazione 
praticandosi  da  lontano  può  anche  non  essere 
stata  eseguita:  ma  il  cambio  marittimo  non 
può  considerarsi  che  nn  fatto  consumato  o lo 
stesso  proprietario  delle  cose  assicurate  abbia 
preso  il  danaro  o il  capitano  per  lui. 

Diremo  ancora  che.  sendo  il  dovere  di  code- 
sta dichiarazione  inerente  all'atto  di  abban- 
dono, e condizione  per  completarlo  e renderlo 


efficace,  ninno  è rbe  possa  esserne  dispensato' 
commissionario,  mandatario,  o terzo  portatore 
che  sia  della  polizza  d’assicurazione. 

Rapporto  al  commissionario  è da  osservar* 
non  potere  in  questo  caso  operare  in  proprio 
nome  (articolo  88)  Tatto  non  essendo  iniziale, 
ma  invece  esecutivo  e risolutivo  di  un  nontratto 
che  supponiamo  stabilito  da  persona  diversa, 
cioè  dallo  stesso  proprietario,  vuoi  della  nave 
o del  carico  (1).  La  qualità  di  mandatario 
emerge  talmente  in  codesto  atto,  che  non  po. 
trà  il  commissionario  coprirsi  colla  ignoranza 
degl’impegni  presi  da  tutt’altri  che  da  lui  ; chà 
sarebbe  manovra  molto  facile  per  eluder  la 
legge.  Egli  risponde  per  il  sno  committente  j 
rassicuratone  ha  diritto  di  respingere  quelle 
dichiarazioni  imperfette  che  non  rilevano  il 
vero  state  delle  cose,  e l'atto  di  abbandono  ir- 
regolare si  avrebbe  come  non  eseguito. 

Lo  stesso  terzo  portatore  della  polizza  ne- 
goziabile riassume  questa  obbligazione  quale 
successore  in  foto  dell'assicurato.  Quando  le 
azioni  acquisite  del  terzo  con  semplice  girata 
o con  semplice  trasmissione  manuale  (titolo  al 
portatore’  non  sono  esercibili  se  non  premessi 
certi  incombenti  e fatte  certe  dimostrazioni  e 
certe  prove,  nell'interesse  del  debitore  si  con- 
siderano come  persistenti  nel  dominio  del  cre- 
ditore originario,  e sono  esposte  alle  eccezioni 
medesime. 

Finalmente  si  avverta  che  la  dichiarazione 
delTassicnrato  è necessaria  in  ogni  coso,  an- 
corché negativa  di  ogni  altra  assicuro j ione  e 
di  ogni  altra  affezione  reale,  mentre  prima  di 
essa  non  comincia  a decorrere  il  termine  per 
effettuare  il  pagamento. 

i 197.  Sembra  che  la  dichiarazione  non  dobba 
versare  che  sulla  materia  assicurala:  difatti 
la  legge  si  esprime  sulla  nat  e e sulle  merci  ; 
nè  sia  punto  fra  gli  obblighi  delTassicnrato  di 
enunciare  eziandio  le  assicurazioni  che  riguar- 
dano altri  oggetti  comunque  imbarcati  sullo 
stessa  nave  e apparenti  dalla  stessa  polizza. 
Noi  conosciamo  per  l’articolo  447  che  lo  stessa 
polizia  può  contenere  piti  assicurazioni. 

Nell'atto  pratico  si  sono  vedute  emergere 
delle  difficoltà.  Non  parleremo  delie  assicurar 
ziouì  congiunte  e meno  ancora  di  quell*  inde- 
terminate che  abbracciano  un  complesso  e ne 
affettano  una  parte  qualunque.  È chiaro  eh* 
in  tale  stato  di  cose  la  dichiarazione  sarebbe 
inesatta  so  non  comprendesse  tutta  questo 
insieme.  Ma  la  difficoltà  sorge  nelle  speciali 
circostanze,  che  una  sola  fattura,  una  sola 


(i)  Imperocché  all’uno  e all’altro  è comune  1*  disposizione  di  questo  articolo, 
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polizza  contenga  effetti  di  natura  identica,  co- 
munque i colli,  i gruppi,  le  partite  delle  mer- 
canzie si  veggano  distinti  e contrassegnati  da 
marche  e numeri  differenti  Itesta  a vedere  se 
il  caso  sia  compreso  nei  termini  della  legge; 
se  l' assicuratore  abbia  interesse  nel  conoscere 
le  affezioni  delle  cose  che  non  essendo  conte- 
nute nell'assicurazione,  vi  abbiano  però  tale 
un  rapporto  che  possa  eziandio  fornire  ragio- 
nevoli eccezioni  a profitto  dell'assicnratore;  se 
l’interesse  che  potrebbe  avere  nella  denuncia 
l’assicuratore,  gli  valga  come  un  diritto;  se 
piuttosto  al  medesimo  assicuratore  non  in- 
comba la  prova  della  sua  eccezione. 

I monumenti  della  giurisprudenza  sono  as- 
sai rari  su  questo  punto  di  questione  : tuttavia 
ecco  una  specie  che  ci  porge  la  diligenza  del 
signor  Bédarride  (num.  1514). 

Un  commerciante  di  Marsiglia  fa  assicurare 
per  conto  del  signor  H.  di  Malaga  31,500  lire 
su  derrate  coloniali  caricate  sulla  nave  John- 
son. Nel  28  decembre  1825,  rassicurato  riceve 
notizia  della  perdita;  procede  all'abbandono 
nel  21  marzo  dell’anno  seguente  agli  assicura- 
tori di  Marsiglia,  con  dichiarazione  che  niuna 
altra  assicurazione  è stata  fatta  nò  ordinata 
euU'alimento  del  rischio,  nò  da  lui,  nè  dal  pro- 
prietario signor  H.  A giustificazione  del  carico 
e della  perdita,  rassicurato  notifica  una  po- 
lizza di  carico  per  462  casse  di  zucchero  bianco 
e biondo  dell'Avana,  caricate  sul  naviglio  de- 
signato per  conto  del  signor  H..  e una  fattura 
di  325  casse  di  zucchero  bianco  e biondo  ca- 
ricate ad  Avana,  sempre  per  conto  di  U.,  di 
un  valore  complessivo  di  12,171  piastre  forti, 
circa  60,000  lire. 

Ma  prima  del  28  decembre  erasi  fatta  una 
assicurazione  a Genova  per  il  signor  H.  nella 
somma  di  4500  piastre  forti,  che  1’assicurato 
non  denunciò  all'atto  dell'abbandono. 

Gli  assicuratori  opponevano  il  difetto  della 
denuncia  e la  dissimulazione;  pretendevano 
che  ciò  stante,  l’atto  di  abbandono  non  avesse 
potuto  considerarsi  come  definitivo.  Ma  l'assi- 
curato rispondeva  : si,  due  assicurazioni  sono 
state  fatte,  una  a Genova,  l’altra  a Marsiglia, 
ed  è anche  vero  che  amendue  hanno  avuto  per 
alimento  di  rischio  le  casse  di  generi  rappre- 
sentate dalla  somma  di  piastre  forti  12,171, 
ma  le  casse  erano  specificamente  distinte, 
quelle  assicurate  a Genova  imitavano  i numeri 
di  una  prima  serie,  quelle  assicurate  a Marsi- 


glia, presentavano  i numeri  della  seconda  se- 
rie; è tutto  ciò  che  restava  d avanzo  e nulla 
avea  che  fare  colle  merci  assicurate  dapprima. 

Il  Tribunale  di  commercio  di  Marsiglia  nel- 
l’H  agosto  1826  rigettò  le  eccezioni,  ritenne 
valido  ed  efficace  l’abbandono.  L'egregio  au- 
tore che  ci  ricorda  quella  sentenza  (accettata 
dalle  partii  non  la  onora  pertanto  del  suo  suf- 
fragio. Gli  assicuratori  di  Marsiglia  dicevano, 
sia  pure  che  le  due  assicurazioni  riguardassero 
oggetti  distinti,  e distinti  e speciali  fossero  i ri- 
schi, nondimeno  loro  premeva  di  esserne  avver- 
titi se  non  altro  nei  rapporto  del  valore  relativo 
e allo  scopo  di  verificare  se  non  fosse  il  caso  di 
riduzione  del  contratto.  L’assicurazione  fatta  a 
Genova,  e taciuta,  poteva  avere  assorbito  tanto 
del  valore  che  quello  rimasto  non  fosse  suffi- 
ciente alla  seconda  assicurazione.  Le  quali  ra- 
gioni, parvero  concludenti  al  sig.  Hkdarridk, 
com'egli  si  esprime,  ma  non  piacquero  ai  giu- 
dicanti. 

La  legge  non  può  aver  imposte  all'assicu- 
rato obbligazioni  non  relative  al  suo  contratto. 
È vero  che  la  materia,  garante  dell’obbliga- 
zione,  può  estendersi  oltre  il  subbietto  stesso 
dell'assicurazione  se  rappresenti  una  parte 
indeterminata  di  una  quantità  maggiore,  ma 
avendosi  allora  ragione  in  toto,  diritto  che 
passa  nell'assicuratore  coll’attuarsi  della  sua 
responsabilità,  non  vi  ha  affezione  reale  che 
non  si  estenda  sul  complesso  e non  ferisca  le 
singolo  parti,  come  di  sopra  osservai.  Se  si 
fosse  assicurato  un  terzo  dei  60,000  che  costi- 
tuiscono finterò  valsente  del  carico,  nessun 
dubbio  che  una  prima  assicurazione,  riguar- 
dante un  terso  o « due  tersi  della  stessa  so- 
stanza, non  dovesse  denunciarsi  nell'atto  di  ab- 
bandono, per  applicazione  non  induttiva,  ma 
tassativa  della  legge  (1).  Cessa  quest'obbligo 
se  le  assicurazioni  Bono  distinte,  se  precisati 
gli  oggetti.  Ma  si  obbietta:  l'assicuratore  ha 
interesse  di  conoscere  le  assicurazioni  fatte  in 
precedenza  sulle  merci  esistenti  sulla  stessa 
nave,  e risultanti  dalla  stessa  polizza  di  carico, 
perchè  venne  con  ciò  sottratta  una  parte  delle 
garanzie  che  l'assicuratore  aveva  o credeva  di 
avere  sugli  altri  valori  caricati  sul  bastimento, 
di  ragione  dell'assicurato.  Poteva  nascere  in 
lui  il  diritto  ad  una  riduzione. 

Ma  vuoisi  distinguer  diritto  da  interesse.  Per 
far  dichiarare  invalido  a un  effetto  qualunque 
un  atto  legale,  è mestieri  fondarsi  nel  diritto 


(6)  Perchè  chi  ha  un  diritto  proporzionai t non 
determinato  sopra  un  compieno  di  cose,  ha  diritto 
sulle  parti  singole  che  lo  compongono;  l'assicura- 


zione, benché  moltiplice,  è fondata  In  materia  co- 
mune, e conviene  liquidare  le  attribuzioni  In  con- 
corso di  tutti  gl'interessati. 


DELL  A11UANU0N0 


e non  basta  avere  un  interesse.  Esiste  sempre 
un  interesse  giuridico,  almeno  generale,  che 
gli  atti  che  ci  sono  opposti  BÌano  conformati 
alla  legalità;  e di  tal  guisa  l'interesse  rientra 
nel  diritto.  Non  lo  nego  ; l'assicuratore  ha 
sempre  un  certo  interesse  che  le  cose  anche 
non  vincolate  al  contratto  permangano  in  do- 
minio dell'assicurato,  perchè  se  per  avventura 
egli  abbia  delle  azioni  da  esercitare,  vi  Bia  ma- 
teria che  si  possa  apprendere  prontamente; 
come  un  creditore  ha  interesse  che  il  suo  de- 
bitore sia  ben  portante  nella  sua  economia  e 
ben  provveduto  di  mezzi  e cosi  pagherà  più 
facilmente.  Non  perciò  ha  diritto  d’impedirgli 
delle  alienazioni  patrimoniali.  La  riduzione 
(avvertitelo  bene)  che  l'assicuratore  avrebbe, 
in  ipotesi,  avuto  diritto  di  reclamare,  non  po- 
teva farsi  dipendere  dalla  disposizione  prece- 
dentemente fatta  di  cose  diverse  da  quelle  die 
poscia  vennero  assicurate;  ina  per  lo  difetto 
di  ralore  delle  cose  stesse  assicurate.  Ne  segue 
che  l’assicurato  non  aveva  obbligo  di  enun- 
ciare un’assicurazione  che  non  riguardava  il 
contratto  ; il  che  non  toglie  all'assicuratore  di 
opporre  le  sue  eccezioni,  anche  in  ordine  alla 
insufficienza  di  valore,  con  quei  mezzi  diretti 
che  sono  segnati  dalla  ragione  e dalla  legge. 

L'interesse  è sempre  rispettabile  in  giudizio 
come  causa  di  azione  o di  eccezione  ; l'assicu- 
ratore potrà  fors'anche  toglier  argomenti  di 
pregiudizi  a lui  recati  da  altre  contrattazioni 
fatte  dall’assicurato.  Ma  egli  stesso  deve  inca- 
ricarsi della  prova;  e non  può  rimproverare 
all'assicurato  di  non  averle  denunciate  se  estra- 
nee e indipendenti  dal  proprio  contratto  per- 
chè gli  tornasse  comodo  ; e si  rientra  nella  re- 
gola comune  che  reus  in  exceptione  fit  odor. 

1 198.  Qual  è mai  l'effetto  della  inosservanza 
di  questa  legge?  È questo:  non  decorre  il  ter- 
mine del  pagamento.  Il  termine  legale  e di  tre 
mesi  (artic.  493);  il  convenzionale  può  esser 
diverso,  ma  in  ogni  modo  l'assicuratore  si  ri- 
tiene come  non  diffidato,  e aspetta  che  l’assi- 
curato si  metta  in  regola. 

L'articolo  490  ha  un'altra  clausola  riflessi- 
bile  — senza  die  ne  risulti  alcuna  proroga  del 
termine  per  promuover  T azione  di  abbandono. 
Non  è nell'indole  degli  assicurati  il  frapporrò 
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lunghi  indugi;  generalmente  sono  mossi  dal 
desiderio,  del  resto  legittimo,  di  esigere  con 
ogni  prestezza  i loro  crediti.  Ma  nel  ritardo 
delle  dichiarazioni  prescritte  la  legge  travede 
più  che  una  negligenza;  si  dubita  sempre  di 
colui  che  pare  voglia  schermirsi  dall'ordine  le- 
gale. Checchessia,  si  ticn  ferma  la  prescrizione 
stabilita  nell'articolo  485;  quindi  si  fa  mani- 
festo, che  l'atto  di  abbandono  è insufficiente 
se  non  sia  accompagnato  dalle  dichiarazioni 
prescritte.  Gli  autori  vanno  scrivendo  che  l'atto 
non  è nudo,  non  risultando  altra  conseguenza 
fuor  quella  che  non  si  fa  luogo  all'azione  di 
pagamento,  mentre  non  decorre  il  termine  (1  ). 
Idea  che  viene  scossa  dalla  prefata  clausola, 
imperocché  rispetto  all' assicurato  già  decorre 
il  termine  della  prescrizione  come  se  l'atto  di 
abbandono  non  esistesse.  A parlare  esatta- 
mente, si  dirà,  che  l'atto  può  eompleiarsi  me- 
diante le  dichiarazione,  senza  che  occorra  ripe- 
ter la  forinola  dell'abbandono,  ma  non  è men 
vero  che  in  quello  stato  d’imperfezione  è privo 
di  qualunque  efficienza  giuridica. 

Se  rassicurato  procede  alTabbandono  nel 
termine  legale,  ma  senza  emettere  le  dichiara- 
zioni volute  dall’articolo  490,  è pacifico  ch'egli 
non  adempie  alla  legge  ; ma  l'atto  di  abban- 
dono non  sarà  forse  convalidato  mi  forza  dede 
dichiarazioni,  emesse  in  un  tempo  qualunque, 
posteriore  al  termine  prescrittivo ? 

Osserva  in  proposito  Alauzkt:  « La  seuio 
o peine  infligée  à Lassimi  en  retard  pour  ses 

• déclarations,  est  donc  de  snspendre  le  délai 

• du  paiement  Cd).  Mais  cette  disposition  de  la 

• loi  introduite  en  faveur  de  l assureur  ne  de- 
. voit  pas  étre  tournée  contre  lui;  des  assurés 
a de  mauvaise  foi  anraient  pu  s’en  emparcr 

• pour  prolonger  à leur  gré  les  termos  entre 
« lesqueiies  ils  soni  obligés  d’agir  à peine  d’è- 
« tre  déchus;  aussi  l'article  dit-il  cxspressc- 
« ment  que  le  terme  établi  pour  formcr  1 action 
« en  délaissement  ne  sera  en  aucun  caspro- 
« rogé.  Cet  arride,  du  reste  ne  suppose  pas  la 

• fraude,  mais  simplementincxacritudeou  né- 
n gligence;  et  cette  dédaration  pourrait  étre 

• fatte  mime  aprés  le  délais  fixés  par  l’art.  373, 
« si  l’assuré  du  reste  a fait  les  diiigences  né- 
« cessaire»  pour  conserver  son  action  (3). 


(1)  Boctii-Pm, Ut.  zi,  »ez.  iv;  Boom»,  ali  ar- 
ticolo  379'  Alalzet,  Gommc/if.,  nuni.  1539. 

(2)  li  che  signiGca,  comesi  disse  teste,  che  l'atto 
In  quello  slato  d’imperfezione  è privo  di  efficacia 
legittima,  restando  inabilitato  11  creditore  a prò* 
muovere  l’azione  del  pagamento,  che  è tutto  l’og- 
getto di  codeste  pratiche  preliminari. 

(3)  Commenta  num.  4539;  Dalloz,  Rép.,v o Droit 

Borsari,  Codice  di  comm.  annoi.  - 


mariti  me , num.  2482.  Flù  ampiamente,  ma  con 
pari  conclusione,  Bkdarride,  num.  1515.  La  mas- 
sima venne  ritenuta  nella  citata  decisione  del  tri- 
bunale di  commercio  di  Marsiglia  contro  gli  argo- 
menti contrari  degli  assicuratori.  In  tempi  più  ar- 
retrati Eherigon  si  era  proferito  nel  senso  elio 
l’unico  effetto  che  la  mancanza  delle  dichiarazioni 
potrebbe  avere,  quello  sarta  di  sospendere  il  corso 

Parte  2*  35 
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Ecco  dunque  il  sunto  deli»  dottrina  che 
trovo  abbastanza  concorde  e non  meno  ragio- 
nevole. L’atto  di  abbandono  deve  praticarsi 
nel  termine  legale,  in  quello  cioè  designato 
come  perentorio  nel  nostro  articolo  485.  Espres- 
sione dell'animo,  dichiarazione  formale  che  in- 
terrompe il  corso  prescrittivo  o conserva  l'a- 
zione, quantunque  inesercihile  sino  al  compi- 
mento e alla  perfezione  dell’atto.  È perciò  che 
io  dissi  l'atto  rimanere  in  istato  d'incomple- 
tezza e d'inefficacia,  ma  una  volta  compiuto  e 
perfezionato,  assume  vigore  dal  giorno  in  cui 
fu  emesso,  come  dipendente  da  una  condizione 
che  si  è in  seguito  verificata. 

Una  tale  dottrina , che  bene  armonizza 
colle  parole  del  testo,  è mite,  umana,  e segna 
un  limite  molto  preciso  colla  disposizione  se- 
guente fi).  Piò  d una  volta  avverrà  che  ras- 
sicurato non  potrà  dare  un  rendiconto  giusti- 
ficato degli  oneri  inerenti  alle  cose  vincolate  al- 
l'assicurazione ; ciò  che  dipende  da  lui,  ciò  che 
non  può  ritardare  senza  colpa  di  negligenza, 
senza  violare  la  legge  generale,  e senza  man- 
tenere l'assicuratore  in  una  dannosa  incer- 
tezza, egli  è di  fare  l'abbandono  colle  oppor- 
tune promesse  e riserve  nel  termine  legale. 
Meglio  per  l'assicuratore  se  l'atto  non  sarà 
perfezionato:  egli  non  pagherà.  Contnttociò 
crederei  dovere  accompagnare  la  teoria  con 
nn  riflesso  che  la  difende  da  quel  vago  e inde- 
terminato in  coi  è lasciata. 

Sia  pure  che  il  pagamento  rimanga  sospeso  ; 
questo  giova  aU'assìcnratore  sino  a un  certo 
ségno,  ma  non  vi  sarà  termino  alcuno  alla  so- 
spensione? Dovremo  forse  aspettare  che  tra* 
scorrano  I cinque  anni  e si  faccia  luogo  alla 
prescrlzlono  dell’articolo  5lfl  ? Che  il  legisla- 
tore vi  abbia  proprio  pensato?  Che  ai  due 
anni  Che  in  certi  casi  rassicurato  ha  per  co- 
modo proprio  ad  eseguirò  l'abbandono,  altri 
cinque  possa  aggiungerne  per  faro  con  comodo 
anclic  maggiore  qncilc  dichiarazioni  che  esige 
l'articolo  ASM)?  E possibile  questo?  Scusate, 
ma  io  non  lo  credo;  e sono  invece  persuaso  che 
l'assicuratore  potrà  costringerlo  entro  un  ter- 
mine che  11  giudice  sarà  per  assegnare  a norma 
delle  circostanze,  dopo  II  quale  l'abbandono  si 
abbia  come  neh  fatto  e l'azione  perenta. 


U99.  Sull' articolo  491. 

Il  Cadice  perseguita  la  fraudo  dell'assicurato 
con  una  forza  e con  una  persistenza  che  gli  fa 
onore  (2).  Ma  i criteri  per  {stabilire  la  frauda 
nel  caso  presente  sono  disputati.  E viene  os- 
servabile in  primo  luogo  la  causa  a delinquere. 

É appena  concepibile  nn  defitto  gratuito;  e 
perchè  dovrebbe  l'assicuratore  affannarsi  onde 
provarlo;  quale  interesse  apprezzabile  sarebbe 
in  lui,  se  la  dichiarazione  non  gli  reca  alena 
danno? 

Ma  Locrè  non  si  tenne  pago;  immaginò  che 
l'assicurato  s’inganuasso  mentre  tentava  di 
trarre  altri  in  inganna;  che  facesse  nn  calcolo 
vero,  per  esempio,  quando  e'ingegnava  di  tra- 
visare la  verità;  che  insomma  la  intenzione  di 
nuocere  ci  fosse,  ma  in  realtà  senza  danno. 
LocRB  riconosce  « qn'on  ne  eommet  pas  de 
« fratide  gratuitement, et  quid  l’intérèt qu'otl 
« ne  peut  j avolr  ne  saurait  ètre  que  de  ma* 
< squer  une  diffèrcncc  entre  l’assurance  et 
• la  chosc  qui  en  est  l'objet  ».  11  lténAnniDE 
riportando  queste  parole  combatte  LocnÉ  colle 
medesime  sue  armi;  ma  sorge  un  altro  con- 
traddittore, il  Boulay-Paty  (tit.  xi,  sez.  4). 
La  obbiezione  6 tratta  da  un  particolare  rap- 
porto in  cui  venne  a trovarsi  l’artìcolo  380  del 
Codico  francese  coll’articolo  54  (titolo  delle 
assicurazioni)  della  Ordinanza  al  quale  era 
sostituito. 

La  Ordinanza  non  annetteva  alla  dichiara- 
zione il  carattere  della  frode,  se  non  quando 
risultasse  che  l'ammontare  delle  assicurazioni 
e dello  somme  mutuate  eccedesse  il  valsente 
degli  oggetti  assicurati.  La  Commissione  ri- 
tenne la  idea,  ma  noli  ebbe  accoglienza,  e 
l'articolo  380  venne  redatto  come  suona  il  no- 
stro articolo  192,  senza  restrizione  e senza  di- 
stinzione, quasi  considerando  la  fraudo  in  so 
stessa  e non  ne'  suoi  effetti.  Dice  quindi  Dol- 
lay-Paty;  dal  suddetto  fatto  che  appartiene 
alla  genesi  legislativa  discende,  che  l’art.  380 
deve  ricevere  la  sua  applicazione  qualora  vi 
sia  fraudo  nella  dichiarazione  dell'assicurato, 
tanto  se  le  assicurasioni  o gl' imprestiti  non  di- 
chiarati eccedano  la  veduta  degli  oggetti  assi- 
curati guanto  non  V eccedano. 

Questo  cenno  valga  a mettere  In  avvertenza 
coloro  che  attingono  alle  dottrine  di  questo 


del  lermine  all'esercizio  dell'azione  di  pagamento  ! 
[De*  asturoncet , cliap.  xtii,  sect.  t,  $ S).  In  seguilo  | 
la  legislazione  si  é manifestata  in  modo  Si  preciso, 
che  quoto  punto  restò  fuori  di  discussione,  cosi 
fu  semplicemente  ripetuto  dal  Pardessus,  no  847,  e 
dal  VincEfts,  loro.  Iti,  pag.  286  Contrai  Locrè,  sul* 

V articolo  379  ; Estramìi.v  lo  Potoier. 


(1)  Che  colpisce  la  dichiarazione  fraudolenta,  pri* 
vaodo  issofatto  il  dichiarante  dt  ogni  diritto  ed 
azione. 

(2)  Il  die  abbiamo  visto  io  più  luoghi,  e segna- 
tamente nell'articolo  462. 


deli.’aiibandono 


autore  riputatissimo;  del  resto  non  insistiamo 
«ella  confutazione.  Votontas  non  cxitus  non  è 
nn  principio  che  noi  possiamo  adottare  in  una 
controversia  civile,  ove  il  diritto  d'azione  è fon- 
dato nell’interesse.  ìfon  so  se  la  circostanza 
per  la  qnale  si  parve  volersi  modificare  o re- 
spingere il  provvido  disposto  della  legge  del 
1681,  fosse  tale  che  i giuristi  francesi  doves- 
sero risentirne  una  forte  impressione  (1);  ma 
certo  è insignificante  per  noi.  Una  tale  dichia- 
razione non  sarebbe  presso  noi  qualificata  che 
come  erronea. 

1500.  Quindi  l'altro  dubbio  praticamente 
più  prave,  per  quali  caratteri  estrinseci  una 
dichiarazione  si  reputi  fraudolenta;  se  l’er- 
rore o la  omissione  supponga  la  frode,  o se  la 
frode  debba  provarsi  dall'assicuratore  atteso- 
ché non  si  presuma. 

Generalmente  la  frode  non  si  presume-,  la 
frode  deve  provarsi  da  colui  che  rimproveran- 
dola al  suo  avversario,  vuole  approfittare  dei 
vantaggi  della  situazione.  Ma  nel  caso  pre- 
sente cesserebbe  la  regola  per  dar  luogo  alla 
opposta.  * La  preuve  de  la  fraudo  est  ordinai- 
« rement  à la  charge  de  celui  qui  n'allégue 
» l’existence;  mais  dans  notre  hypothèse  l'as- 
« sureur  aurait  rempli  toutes  ses  obligations 
< en  justifiant  l'omission,  l'inexactitude,  ou  la 
« fausseté  de  la  déclaration;  en  établissant 
« que  l'ensemble  dea  assurances  et  des  em- 
« prunts  cxcéde  la  valeur  des  choses  assurées — 

• le  doublé  fait  acquis,  la  fronde  est  presumie 
t et  V ossari  consideri  camme  ayant  agidemau- 

• mise  foi  a Bédarmde,  num.  1525). 

Conseguenza:  che  al  dichiarante  spetta  di 

combattere  le  presunzioni  di  frode  che  sorgono 
dalla  irregolarità  del  fatto  suo,  porgendo  egli 
stesso  la  prova  della  ignoranza,  dell'errore,  o 
mostrando  che  l'assicuratore  non  ha  interesse 
per  sostenere  questa  tesi:  massima  ritenuta 
anche  da  altri  scrittori  {!). 

Prima  di  portare  sull’argomento  qualche  no- 
stra osservazione,  vediamo  qnale  sia  l'effetto 
di  una  dichiaratione  fraudolenta;  come  diffe- 
risca dall'errore  di  buona  fede. 

La  legge  dice  al  tutto  recisamente  — gli  ef- 
fetti dell' assicurazione  cessando  per  rassicu- 
rato. E seguitando  ci  fa  conoscere  che  rassi- 
curato deve  pagare  le  somme  prese  a cambio, 
nonostante  la  perdita  della  nave. 

Poiché  noi  ci  troviamo  in  quei  duri  frangenti 


nei  quali  si  esercita  l'estremo  rimedio  dell’ab- 
bandono, la  pena  minacciata  aU'assirurato  è 
veramente  terribile;  cessare  per  lui  gli  effetti 
dell'  assicurai  ione,  vuol  diro  perdere  ogni  di- 
ritto di  rifusione  verso  l’assicuratore,  vuol  dire 
pagargli  il  premio,  vuol  dire  sopportare  il  pa- 
gamento persino  del  cambio  marittimo,  benché 
ci  sia  noto  che  il  cambio  marittimo  non  si  re- 
stituisce dopo  la  perdita  della  nave  (art.  439). 
Quindi  eziandio  dopo  l’abbandono  fatto  in  ter- 
mine, ma  senza  il  necessario  corredo  dello 
enunciazioni  prescritte  dall'articolo  491 , l’assi- 
curato decade  da  ogni  diritto  in  pena  di  una 
dichiarazione  che  ha  per  oggetto  d'ingannare 
l’assicuratore  e di  strappargli  somme  indebite. 

La  previdenza  della  legge  si  è portata  an- 
che sul  cambio  marittimo.  Forsechè  il  mu- 
tuante ha  egli  pure  non  minore  interesse  del- 
l'assicuratore perchè  la  dichiarazione  da  emet- 
tersi dall’assicurato  sia  leale,  esatta,  veridica? 

Evidentemente  il  comando  della  legge  si  ri- 
ferisce a quei  contratti  di  cambio  marittimo 
che  vengono  ad  intrecciarsi  cogl'interessi  del- 
l'assicuratore e pia  o meno  a modificarli.  Un 
cambio  marittimo  può  precedere  l'assicura- 
zione, o puh  essere  posteriore.  Se  anteriore,  e 
non  lasciò  margino  alcuno  di  valore  all’assicu- 
razione, questa  è nulla.  Se  posteriore  o il  cam- 
bio marittimo  renne  contratto  per  le  necessità 
della  navigazione,  aggrava  l’assicuratore;  o 
venne  contratto  fuori  della  necessità,  l’assicu- 
ratore lo  disconosce;  e non  è tenuto  in  verun 
caso  a soddisfarlo;  il  cambio  marittimo  é nullo. 
L'assicurazione  e il  cambio  marittimo  possono 
coesistere  sulla  stessa  nave  o sullo  stesso  ca- 
rico : lo  dichiara  l’articolo  445.  Se  ne  forma 
una  specie  di  associazione  i cui  particolari  ef- 
fetti sono  ivi  preordinati. 

Da  ciò  si  rileva  ben  chiaramente  l'interesso 
che  ha  l'assicuratore,  onde  in  quella  fase  cho 
mette  al  pagamento,  una  dichiarazione  legale, 
sincera,  da  galantuomo  insomma,  spieghi  come 
stanno  le  cose  che  difficilmente  possono  rile- 
varsi altronde  dopo  resterminio  della  nave  e 
del  carico.  Ora  ripetiamo  la  domanda  ; ha  forso 
lo  stesso  interesse  il  mutuante  del  cambio  ma- 
rittimo? 

In  principio  generale  il  mutuatario  ò libe- 
rato dal  debito  dopo  l'avvenimento  fortuito 
che  ba  distrutte  interamente  le  cose  vincolate 
al  cambio  marittimo  (sud.  art  439)  ; il  mutua- 


li) Altri  ha  detto  (orse  meglio,  che  quel  disposto  era  tult’sltro  che  provvido;  ch’esso  legava  la  li- 
bertà del  giudice,  quasi  costringendolo  a riconoscere  la  frode  In  ciò  che  poteva  esser  errore;  che  il 
Codice  rifece  al  giudice  questa  libertà  che  gli  appartieni1. 

(2)  Paidessu,  num.  487  ; Rouut-Pati,  tlt.  xi , set.  iv  ; Ballo 2,  neper!.,  Y°  Droit  mari!.,  num,  2183; 
Aurzii,  Comment .,  num.  4540. 
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tario  non  è tenuto  fuorché  a provare  che  le 
merci  correlative  erano  state  imbarcate  e si 
trovavano  sulla  nave  allo  scoppiare  del  sini- 
stro. Pertanto  nè  l'abbandono,  nè  le  enun- 
ciative che  devono  accompagnarlo  sono  obbli- 
gazioni da  adempiere  verso  il  mutuante  del 
cambio  marittimo  ; sono  obbligazioni  da  adem- 
piere verso  gli  assicuratori.  E a primo  aspetto 
si  rimane  sorpresi  vedendo  a cosi  dire  rina- 
scere dalle  sue  ceneri  il  cambio  marittimo  che 
sarebbe  naturalmente  estinto.  A rigor  di  ter- 
mini, i diritti  del  mutuatario  non  vennero  of- 
fesi da  una  dichiarazione  per  quanto  si  voglia 
bugiarda  e falsa,  ma  che  punto  non  lo  riguarda 
e il  pagamento  del  cambio  ha  tutto  e assoluta- 
mente  il  carattere  della  peìialità. 

Tanta  dunque  e si  grave  è la  punizione  della 
frode  ! Ora  riassumiamo  il  nostro  discorso. 

Di  fronte  a tali  conseguenze  la  questione 
della  prova  si  manifesta  in  tutta  la  sua  impor- 
tanza. 

Io  non  potrei  ammettere  che  proprio  a ser- 
vigio di  questo  caso  speciale  le  norme  regola- 
trici della  prova  siano  rovesciate  col  nuovo 
assioma,  che  la  frode  si  presume.  Se  passa  il 
principio  cosi  come  viene  enunciato,  basterà 
arguire  che  la  dichiarazione  non  è esatta,  che 
pecca  di  omissione,  e la  frode  sarà  provata.  Si 
aspetteranno  prove  contrarie,  fra  le  quali  do- 
vrà rassicurato  fare  anche  quella  negativa 
della  mala  intenzione.  Difficile  sempre  la  prova 
negativa  in  fatto  di  omissione,  come  poi  si 
dimostrerà  un  errore  di  buona  fede  ? Ho  sba- 
gliato il  calcolo  si  dirà  dopo  dedotta  la  ecce- 


zione della  decadenza,  ma  si  risponderà  che  è 
troppo  tardi;  che  è una  scusa;  che  allegando 
l'errore  non  provate  nulla  di  soggettivo  o d'in- 
tenzionale; che  la  presunzione  sta  ferma  con- 
tro di  voi;  che  la  vostra  condanna  è pronun- 
ciata. Riteniamo  dunque  l'antico  principio  che 
non  erra;  riteniamolo  tanto  più  quando  di 
tanta  gravità  sono  le  conseguenze.  Diciamo 
che  la  frode  non  si  presume,  ma  deve  provarsi 
da  chi  l'allega;  chq  il  giudice  non  può  dispen- 
sarsi dall'esaminare  le  circostanze  che  può 
presentare  la  stessa  dichiarazione  favorevole  al 
concetto  della  buona  fede;  che  l'errore  es- 
sendo possibile  e la  omissione  potendo  esser 
effetto  d'ignoranza,  bisogna  stabilire  qualche 
cosa  di  più;  mostrare  per  esempio  che  rassi- 
curato si  trovò  in  tali  condizioni  che  errore, 
ignoranza,  non  sono  ammissibili;  che  il  con- 
tegno dell'assicurato,  che  i Buoi  artifici  accen- 
nano alla  frode,  all'Inganno;  che  non  si  tratta 
già  di  varietà  di  piccol  conto  (1),  ma  di  varietà 
sostanziali  e rilevanti;  che  la  causa  impel- 
lente della  simulazione  essendo  proporzionata 
alla  quantità  dell'oggetto,  l’interesse  non  era 
tenue,  o mediocre,  ma  che  valeva  la  pena  di 
fare  una  bricconata;  per  dir  tutto  in  breve, 
non  si  vogliono  preconcetti  e teorie,  non  si  de- 
vono elevare  presunzioni  astratte  di  frode;  ma 
senz  alterare  i principii  generali,  si  deve  la- 
sciare al  giudice  piena  libertà  di  apprezza- 
mento, facendo  ragione  di  tutte  le  specialità 
che  il  caso  presenta,  non  escluse,  ben  inteso, 
quelle  ulteriori  prove  che  l'una  e l’altra  parte 
è sempre  in  diritto  di  fare. 


Articolo  499. 

Nel  caso  di  naufragio  o d'investimento  con  rottura,  rassicuralo  deve,  senza 
pregiudizio  del  diritto  di  fare  l'abbandono , dare  opera  al  ricuperameli to  delle 
cose  naufragate. 

Sulla  dichiarazione  giurata  dell'assicurato,  le  spese  di  riruperamento  gli  sono 
rimborsate  sino  a concorrenza  del  valore  delle  cose  ricuperate. 

1601.  La  legge  ingiunge  all'assicurato  un  obbligo  che  non  può  impunemente  trascurarsi. 

1503.  Diritto  alla  rifusione  delle  spese.  L'assicurato  non  i tenuto  a giustificare  la  quantità 
se  non  col  proprio  giuramento. 

La  rifusione  è limitata  ai  calere  delle  cose  solcate , tra, me  il  caso  che  V assicurato 
non  agisse  in  qualità  di  mandatario  nominato  dalTassicuratorc. 

1503.  Del  soccorso  e ricupero  officiale:  operaiioni  del  saUalaggio.  Unità  di  direzione.  Con- 

segna degli  effetti  ricuperati  al  direttore  dello  stesso  o all’Autorità. 

1504.  Continuazione. 

1505.  Dell'assicurato  operante  nel  salvataggio.  Le  sue  azioni  verso  l'assicuratore  non  sono 

pregiudicate.  Égli  risponde  dell'opera  alla  direzione  del  salvataggio  o all’autorità 
maritiima. 


(I)  Che  dovrebbe  egualmente  autorizzare  la  presunzione  furi i della  Frode,  nel  concetto  d!  quegli  scrittori. 
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Viene  esonerato  se  altri,  aventi  maggior  interesse,  hanno  assunta  la  impresa  del 
salvamento. 

1506.  Concorso  degli  interessati  sul  prezzo  raccolto  dai  residui  ricuperati. 

Retribuzioni.  Spese  da  prelevarsi. 

Di  un  caso  nel  quale  si  ragiona  se  i creditori  che,  quantunque  privilegiati,  sono 
posposti  a quelli  che  sonosi  utilmente  occupati  del  salvataggio , abbiano  diritto  di 
surrogazione  per  virtù  di  legge. 

1507.  Se  U premo  di  assicurazione  sia  affetto  ai  privilegi  dei  creditori. 

Come  avrebbe  potuto  risolversi  il  problema  coi  principi i delle  legislazioni  anteriori. 

1508.  Nuoto  sistema  stabilita  nell’articolo  1951  del  Codice  civile. 

1509.  Studio  di  questo  articolo;  difficoltà  che  ne  discendono  delle  quali  si  propone  lo  scio- 

glimento. 


1501.  La  Ordinanza  del  1681,  onde  lumeg- 
giare il  suo  concetto  che  l'adoperarsi  che  fa- 
cesse 1’asBicurato  per  ricuperare  gli  effetti 
naufragati  non  guasterebbe  la  posizione  acqui- 
sita verso  l'assicnratore,  cosi  si  espresse  nel- 
l’articolo 45  di  questo  titolo  : « L’assuré  pourra 
« travailler  an  reconvrement  des  effets  nau- 

• fragés,  sans  préjudico  du  délaissement  à 
« faire  en  temps  et  lien  ».  Valin  fu  uno  di  quei 
commentatori  che  dai  difetti  delle  leggi  che 
espongono  sanno  inaugurare  istitnzioni  mi- 
gliori, quasi  anello  del  futuro.  Egli  diceva: 
« Xon-seulement  il  peut  faire  travailler  au 
« sauvements  des  effets,  mais-méme  il  le  doti 
« en  rigueur,  jnsqu'à  l'am'vée  des  officiers  de 

• l’amirauté , si  la  chose  est  en  son  pouvoir , 
> romme  s ii  est  sur  le  navire,  surtout  s ii  en 

• est  le  capitarne  ; il  le  doit  aiors,  soit  avant , 
« soit  après  en  avoir  donnée  connaissance  aux 
« assarcurs  da  naufrage  et  de  l’échouement, 

• à peine  de  tous  dépens,  dommages,  intérets 
» cnvers  eux,  parceque  l'inaction  en  pardi  cas 
» serait  fraudoleusc,  et  pourrait  étre  imputi  à 
« tiriti  » (sur  l'art.  45,  tit.  VI,  liti.  v). 

Ecco  un  dovere  morale  elevato  a precetto 
giuridico,  tanto  compatibile  col  diritto  di  ab- 
bandono, quanto  rassicurato  si  reputa  in  tale 
contingenza  non  rappresentare  il  proprio  ma 


bensì  l'interesse  dell'assicuratore.  Egli  riceve 
dalla  legge  un  mandato  che  non  gli  conferisce 
meno  efficacemente  la  umanità,  ma  alla  san- 
zione morale  aggiungendosi  la  giuridica,  non 
potrebbe  restarsene  inerte,  quasi  incurante, 
senz'obbligo  di  corrispondere  delle  indennità 
che  la  legge  non  determina  e dipendono  da 
mille  circostanze  diverse  (1). 

1592.  Delle  spese. 

La  posizione  è si  delicata  che  un  reggime 
di  rigore  sarebbe  affatto  inopportuno;  opera 
tumultuaria,  istantanea,  piena  d'ignoti  peri- 
coli, che  per  lo  più  si  eseguisce  mentre  le  onde 
infuriate  già  contrastano  la  preda  a metà  in- 
goiata-, forse  si  sono  impiegate  braccia  più  del 
bisogno  ; si  poteva  spender  meno  e far  meglio; 
ma  l'attività  del  lavoro  è già  segno  di  buon 
volere,  e ciò  basta.  La  legge  francese  dice! 
« Sur  son  affermation,  les  frais  de  recouvre- 
« mcnt  lui  sont  alloués  jusqu'à  eoncurrence  de 
» la  valeur  des  eflets  recouvrés  ».  Noi  siamo 
un  poco  più  diffidenti  (sulla  dichiarazione  giu- 
rata dell'assicurato)  (2)  ; tuttavia  non  doman- 
diamo notule,  non  dettagli,  non  documenti; 
e in  questa  deplorabile  condizione  di  cose, 
crediamo  equo  sorpassare  il  dettame  dell'arti- 
colo 1 753  del  Codice  civile,  che  è pure  ispirato 
da  tanta  equità  (3).  La  legge  mira  l'interesse 


(f)  Inutilmente  teorizzarono  II  Dtnzvrus  e il 
Diupobtb;  il  primo  , cancellando  la  sanzione  ci- 
vile, contento  deil’obbllgaztone  morale  che  l'assi- 
curato dare  onestamente  adempiere  (all’arl.  381) ; 
Il  secondo,  restringendo  ogni  indennità  al  10  p.  "io 
(esposizione  del  suddetto  articolo  381).  Amendue 
sono  fuori  di  strada.  Se  mai  vi  fu  caso  In  cui  la 
prudenza  del  giudice  possa  utilmente  esercitarsi , 
egli  è questo:  non  sempre  l'assicurato  è presente, 
non  sempre  si  può  provvedere  a tempo;  quasi  Im- 
possibile Il  conoseere  di  quali  perdite  sia  cagione 
un  momento  di  sosta,  una  distrazione,  una  Impre- 
videnza: ma  Infine  st  può  dire  che  le  colpe  leg- 
giere non  si  considerano,  ma  si  licn  conio  delle 
gravi, 


(2)  Il  Regolamento  pontificio  fu  autore  dell’as- 
terzlone  giurata , com’era  della  sua  natura  (arti- 
colo 573)  ; Il  Codice  di  commercio  albertlno,  arti- 
colo All,  ripetè  la  (orinola  che  II  nostro  art.  482 
adotta. 

(3)  • Il  mandante  deve  rimborsare  il  mandatario 
delle  anticipazioni  e delle  spese  che  questi  ha  fatto 
per  l’esecuzione  del  mandalo,  e pagargli  11  com- 
penso se  lo  ha  promesso.  — Se  non  è Imputabile 
alcuna  colpa  al  mandatario,  ìt  mandante  non  può 
dispensarsi  da  late  rimborso  e pagamento  ancorché 
l’atTare  non  fosse  riuscito,  nè  può  far  ridurre  la 
renna  dette  speie  e delle  anticipazioni  col  prcltelo 
che  avrebbero  pollilo  estere  minoii  • (art,  1753), 
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dell’assicuratore,  lasciando  all’assicurato  che 
si  adopera  per  lui,  un  certo  moderato  arbitrio 
nelle  spese  ; non  imponendogli  un  conto  troppo 
severo  ; accordandogli  una  certa  fede  che  in- 
coraggia ed  anima  a fare. 

Del  resto  i rimborsi  sono  legati  ai  van- 
taggi del  ricupero.  11  rapporto  che  viene  a sta- 
bilirsi da  questa  singolare  combinazione  fra 
1'assicurato  e l’assicuratore  può  chiamarsi  ano- 
malo, non  avente  nel  linguaggio  giuridico  una 
nozione  definita.  L'assicurato  non  è propria- 
mente un  mandatario  dell'assicuratore  col 
quale  non  ha  contrattato  ; eppure  lo  rappre- 
senta e agisce  per  lui.  L'assicurato  non  è un 
gestor  di  negozi  assumendo  l'opera  del  salva- 
taggio per  necessitò  e non  per  impulso  spon- 
taneo ; eppure,  come  io  diceva,  egli  non  ha  di- 
ritto a rimborso  se  non  ricupera  nulla  mal- 
grado ogni  sforzo  ; e spendendo  di  più,  non  è 
rimborsato  se  non  nella  concorrami  del  valore 
delle  cose  assicurate.  Ora  vengano  a dirmi  i 
civilisti  che  la  legislazione  commercialo  non 
è che  nn’appendice  della  civile;  e le  regole  del 
commercio  essere  altrettante  eccezioni  e mo- 
dificazioni della  legge  civile,  quasi  fossero  della 
stessa  indole  c natura. 

Due  considerazioni  mossero  il  legislatore: 
la  prima,  che  dell'onesto  arbitrio  accordato 
non  si  abusi,  e il  lavoro  che  si  fa  sia  serio,  op- 
portuno e bene  applicato  ; la  seconda,  che  sia 
mantenuta  questa  disposizione  entro  il  suo  spi- 
rito, che  è di  giovare  e noa  gii  di  peggiorare 
la  condizione  abbastanza  triste  degli  assicu- 
ratori. 

Queste  idee  erano  gii  state  presagite  dai 
grandi  scrittori  che  trattarono  sott'altre  leggi 
di  quest’argomento,  da  Pothier,  da  Vaun 
e da  Ememgon.  Il  quale  andò  più  oltre , di- 
cendo che  quand'anche  rassicurato  avesse  ope- 
rato in  forza  (U  un  mandato  ad  hoc  ricevuto 
dagli  assicuratori,  dovrebbe  intenderai  a nor- 
ma di  ragione,  e quindi  i rimborsi  non  dovreb- 
bero eccedere  il  valsente  delle  cose  sottratte 
al  naufragio. 

Bisogna  perù  convenire  che  questa  opinione 
non  è salda.  Non  poche  formolo  sogliono  con- 
tenere, come  una  deroga  al  principio  legale,  il 
patto  che  rassicurato  dovrà  esser  indenniz- 


zato delle  spese  in  ogni  caso,  ed  a qualunque 
più  o meno  fortunato  esito  del  salvataggio.  Al- 
lora non  ci  può  esser  dubbio.  Che  se  l’assicu- 
ratore B’inducc  a fornire  di  apposito  mandato 
la  persona  dell’assicurato  o del  suo  commissio- 
nario, non  veggo  potersi  dire  altrimenti,  n 
mandato  suppone  una  fiducia  tutta  partico- 
lare, e impone  obbligazioni^  maggior  còm- 
pito;  ed  astraendo  dalla  regola  che  governa 
l'istituto  della  negotiorum  gestio,  si  rientra 
quindi  nella  teoria  pura  e semplice  del  man- 
dato. L'esperienza  ha  persuaso  che  rassicu- 
rato, nella  incertezza  dei  suoi  tentativi  e quindi 
dei  rimborsi,  procede  con  lentezza,  rimane  pe- 
ritoso di  fronte  a sforzi  troppo  audaci,  e teme 
di  lavorare  a perdita.  Il  mandato  sarebbe  per- 
fettamente inutile  se  non  fosse  altro  che  la  ri- 
petizione dell'ordine  legale  (1  ).  Rileva  inoltre 
l'osservare  che  il  mandato  può  esser  affidato 
anche  a terzi,  i quali  invero  non  sarebbero  sog- 
getti alle  restrizioni  della  legalità  ; il  che  prova 
che  col  contratto  di  mandato  si  opera  una  no- 
vazione e si  deroga  alla  legge. 

1503.  Del  soccorso  e ricupero  ufficiale:  ope- 
razioni del  salvataggio. 

Ma  se  i naufraghi  non  aspettassero  soccorso 
che  dagli  assicurati,  poveri  loro!  Non  sempre 
ci  sono  degli  assicurati;  e se  contrattualmente 
ci  sono,  dove  si  trovano  ? Per  le  assicurazioni 
di  navi,  si  comprende:  è lo  stesso  capitano 
che  rappresenta  rassicurato  ; ma  i proprietari 
delle  merci  chi  sa  quante  centinaia  di  leghe 
vivono  lontani,  ignari  dell'infortunio!  11  capi- 
tano come  tale  ha  già  delle  obbligazioni  stret- 
tissime in  forza  dell'ufficio  suo  ; oltre  ciò,  sarà 
lui  che  avrà  bisogno  di  aiuto;  e come  potrà 
darne?  Debole  risorsa  è quella  adunque  del- 
l'articolo 492;  nondimeno  il  legislatore  non 
trascura  nulla,  e va  cercando  i mezzi  di  salute 
in  ogni  parte,  qualunque  siano.  Ma  ben  altro 
disegno  ò costituto  nel  Codice  della  marina 
mercantile,  che  dedica  il  capo  xn  del  titolo  u, 
a quest'oggetto  (2). 

L'obbligo  imposto  ai  capitani  dei  legni  na- 
zionali di  prestar  soccorso  a qualunque  nave 
anche  straniera,  anche  nemica , in  pericolo  di 
perdersi;  i diritti,  i premi  che  vi  corrispondono 


(I)  In  principio  è pure  Partilo  del  Bocuv-Pavv 
(til.  si,  set.  v) , benché  esaminando  sollitmenle 
certe  formule,  ritenga  che  in  esse  nulla  si  rilrovi 
oltre  dò  clic  è scritto  nella  legge,  lo  non  dividerei 
la  sua  opinione  neppure  in  confronto  di  quelle  for- 
inole che  ora  non  esamino,  RÉDanaiPK  non  solo  au- 
torisn  la  nostra  conclusione,  ma  aggiunge  che  ras- 
sicuralo, mandatario  nominato,  ha  diritto  ad  una 


commistione,  la  quale  però  non  può  eiaere  che  pro- 
porzionale allo  utililà  del  sabotaggio,  com’ebbe  a 
decidere  la  Corte  di  Dauci  nel  20  muta  isti  (nu- 
meri 1530,  1531). 

(2)  Al  uum.  1091  e seguenti  si  è tratuta  del  sal- 
vataggio in  relatioDe  agli  obblighi  e ai  diritU  dei 
marinai,  e si  troveranno  Idee  analoghe  e citata  di- 
sposizioni del  Codice  di  marina. 
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(articoli  120  e 121  del  Codice  suddetto)  sono 
previdenze  tanto  elevate  quanto  utili.  Ala  lutto 
ciò  sarebbe  assai  poco  se  non  fosse  istituito 
V ufficio  di  porto  con  ispeciale  missione  di  recar 
soccorso  ai  naufraghi.  Ogni  autorità  marittima 
delia  costa  deve  accorrer  sollecita  ; e in  man- 
canza di  essa  o di  delegati  di  porto  (che  poi  non 
esistono  dapertutto) , il  sindaco  del  luogo  deve 
dare  i primi  e necessari  provvedimenti.  « L’au- 

< torità  che  procede  al  salvataggio  avrà  facoltà 

• di  richiedere  la  forza  pubblica  e il  servizio 
t di  qualunque  persona  > (art  122  del  Cod.  di 
marina).  « In  mancanza  del  capitano,  dei  pro- 

< prietari,  degli  assicuratori  della  nave  e del 

• carico  e dei  lorj  mondatori  legalmente  au- 
« torizzati,  la  gestione  del  ricupero  e le  disposi- 
« sioni  per  la  custodia  degli  oggetti  naufragati, 

• incombono  esclusivamente  all’autorità  ma- 
« rittima  » (articolo  1 23),  1!  apporto  alle  navi 
estere  la  cura  del  salvataggio  potrà  esser  la- 
sciata al  console  della  nazione  alla  quale  il  le- 
gno appartiene  (1).  • Chiunque  avrà  raccolto 
« o ricuperato  tali  oggetti  provenienti  da  nan- 

< frogie  dovrà  farne  l'immediata  consegna  alta 
r persona  che  dirige  le  operaiioni  di  salvatag- 

• pio,  ovvero  al  sindaco,  ed  avrà  soltanto,  ove 

• ne  aia  il  caso,  diritto  al  rimborso  delle  spese 
« e ad  una  mercede  per  le  fatiche  del  ricupero  » 
(articolo  125).  « La  retribuzione  delle  persone 

• accorse  al  salvataggio  sarà  regolata  dullau- 

• torità  marittima  secondo  la  importanza  delie 

• cose  salvate,  la  prontezza  con  cui  fu  reso  il 
« servizio,  e il  pericolo  iucorso  per  eseguire  il 

• salvamento  r (articolo  12G). 

Ho  riportate  codeste  disposizioni  che  costi- 
tuiscono quello  che  si  direbbe  l’orgauauento 
del  salvataggio,  la  sua  unità,  c la  sua  dire- 
zione. 

La  legge  stessa  getta  il  grido  d’allarme , e 
chiama  aiuto,  e aiuto  da  tutti  coloro  che,  pre- 
senti o poto  distanti  dalia  scena  del  naufragio, 
si  troveranno  in  grado  di  prestarlo.  Aia  poco 
appresso  passa  a dar  ordine  ai  movimento  con- 
fuso che  naturalmente  si  manifesta  negl  istanti 
di  supremo  pericolo,  v'impone  una  direzione , 
ne  regola  le  conseguenze.  Con  buona  tecno- 
logia si  appella  gestione  del  ricupero,  che  come 
ogni  amministrazione  deve  aver  capo.  Lo  Stato 
mette  a disposizione  tutti  i suoi  mezzi  per 


quest’opera  umanitaria,  ma  ò schivo  di  assu- 
mere la  gestione  che  non  lo  riguarda;  lascia 
tutta  la  libertà  agl'interessati.  Ciò  è dichia- 
rato nell’articolo  123  sutrascritto.  Oli  organi 
dello  Stato  non  se  ne  incaricano  se  non  vi  sia 
mancanza  del  capitano,  dei  proprietari  (2)  de- 
gli assicuratori  ddla  nave  o del  carico,  o dei 
mandatari  legalmente  autorizsati. 

Non  è stabilito  ordine  di  preferenza.  Vi  ò 
una  persona  cjw  dirige  le  operazioni  di  salva- 
taggio (articolo  125),  ecco  tatto.  Non  si  po- 
trebbe neppure  indicare  il  modo  col  quale  uno 
si  assume  la  direzione,  e si  crea,  per  così  dire, 
capo  e guida  delle  operazioni.  Non  i cosa  am- 
bita; c’è  molta  fatica  c responsabilità  c nessun 
guadagno  ; non  è in  siffatti  uffici  che  si  desi- 
dera di  primeggiare.  Generalmente  si  farà 
avanti  chi  ha  pjù  interesse  nel  ricupero,  e sa- 
ranno i proprietari,  uon  essendovi  assicura- 
tori; per  converso,  se  vi  hanno  assicuratori, 
certo  in  loro  risiede  il  maggior  interesse,  quindi 
o personalmente  o per  mezzo  dei  loro  commis- 
sionari è da  credersi  si  daranno  cura  per  re- 
golar questa  briga.  Coloro  cho  contribuiscono 
coll'opera  loro  al  salvamento  non  possono  trat- 
tenere gli  oggetti,  ciie  avrebbe  carattere  di 
appropriazione  punibile;  devono  consegnarli 
immediatamente  al  capo  del  salvataggio , ov- 
vero al  sindaca.  È facoltativo,  io  penso,  farne 
la  consegna  all’ano  o all’altro;  non  sempre  il 
direttore  de|  salvataggio  sarà  ben  noto,  c non 
pochi  si  stimeranno  meglio  guarentiti  colla 
consegna  all'autorità.  Ciò  che  dicesi  dei  sin- 
daco nei  paesi  italiani,  si  dice  del  console  nei 
paesi  esteri.  Credo  ancora  che  il  voto  della 
legge  sia  soddisfatto  colla  consegua  all'auto- 
rità marittima,  ai  delegati  dì  porto;  si  terrà 
conto  della  buona  fede  e della  specialità  delle 
circostanze. 

1504.  L'autorità  marittima  (3)  che  si  tiene 
in  disparte  e lascia  operare  coloro  che  hanno 
il  maggior  interesse,  ricompare  quando  i terzi 
reclamano  diritti  che  non  possono  esser  la- 
sciati all'arbitrio  delie  parti.  Quindi  la  podestà 
di  retribuire  quelli  che  concorsero  nel  salva- 
taggio ad  essa  appartiene  ; l’autorità  marit- 
tima fa  uso  della  sua  facoltà  secondo  coscienza, 
senza  formalità,  senza  renderne  conto. 

Qualche  volta  in  quella  desolazione,  in  que- 


ll) • Se  la  nave  sia  di  bandiera  estera,  l'ufficio 

• di  porto  oe  informerà  immediatamente  l'agente 

• consolare  della  nazione  a cui  la  nave  appartiene, 
« qualora  queeti  ne  faccia  domanda  , pii  lascierà  la 

• cura  del  catvalagtjio  , limitandosi  a prestarvi  soe  * 
t corso  quando  ne  sia  richiesto  • (articolo  121). 


(2)  Proprietari.  Della  nave  o del  carico.  Assicu- 
rati o no, 

(5)  Costituita  del  capuani  ed  v/fctali  di  porto,  cho 
hanno  snelle  attributi  di  polizia,  e vegliaoo  alla 
sicurezza  dei  luoghi  di  loro  giurisdizione  e delle 
navi  che  vi  sodo  ancorale  (articolo  IG3  del  Codice 
di  marina  mercantile). 
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gli  istanti  cbe  non  danno  respiro,  non  si  tro- 
verà chi  anticipi  danaro  : il  legislatore  ha  pen- 
sato a tutto  (1  ).  i Occorrendo  l'urgenza  di  un 

• anticipazione  di  danaro,  questo  sarà  fornito 

• dallo  Stato  sulla  domanda  del  capitano  di 
t porto  del  compartimento  marittimo  » (arti- 
colo 129  del  Codice  suddetto). 

Intanto  abbiamo  sottratta  al  mare  una  certa 
quantità  di  cose  più  o meno  danneggiate,  c a 
molto  costo.  Che  farne?  Provvede  Kart.  130. 

• Per  soddisfare  alle  spese  di  ricupero  e alle 
« relative  mercedi,  il  capitano  di  porto  potrà 
« ordinare  in  tutto  od  in  parte  la  vendita  delle 
« coBe  salvate.  Potrà  pure  ordinare  la  vendita 

• di  quegli  oggetti  che  non  sL  potessero  con- 
> servare,  o la  custodia  dei  quali  importasse 
i grave  spesa  ». 

Mi  si  permetta  ancora  di  trasportare  in  que- 
sta pagina  qualche  altra  parte  del  regolamento 
per  non  lasciarne  incompleto  il  concetto  prin- 
cipale : • Compiute  le  operazioni  di  ricupero. 

• il  capitano  di  porto  diffiderà , mediante  uv- 
« viso  da  inserirsi  nella  Gazzetta  Ufficiale  del 

< regno,  gl’interessati  a giustificare  le  loro  ra- 

• gioni  di  proprietà  sugli  oggetti  ricuperati.  — 

• Trascorso  un  anno  dalla  pubblicazione  senza 

< che  siano  comparsi  gli  aventi  diritto  agli  og- 
« getti  salvati,  il  capitano  di  porto  ne  farà  ese- 
« gnire  la  vendita  e consegnare  il  prezzo  nella 
» cassa  dei  depositi  della  gente  di  mare  per 
« conto  di  chi  spetta  » (art.  133)  (3). 

1505.  Noi  abbiamo  rivolto  lo  sguardo  dal- 
l’ assicurato  per  fissarlo  sopra  altri  operatori 
del  salvataggio  che  hanno  maggiore  interesse; 
ora  supponiamo  ch'egli  stesso,  servendo  alla 
disposizione  dell’articolo  493,  abbia  o effica- 
cemente cooperato  o condotto  a termine  il  ri- 
cupero. 

Giova  rammentare  ancora  il  principio  domi- 
nante : cbe  il  diritto  di  abbandono  è acquisito 
aU’assicnrato  col  fatto  del  naufragio  indipen- 
dentemente dalla  perdita  delle  merci  (n0  1000). 
Tutto  ciò  che  accade  posteriormente  in  rela- 


zione al  salvataggio  non  ha  veruna  influenza 
retroattiva,  nè  modifica  il  diritto  acquisito  quan- 
tunque non  ancora  esercitato,  quantunque  non 
sostenuto  da  veruna  protesta.  La  legge  ha  vo- 
luto espressamente  dichiararlo,  e ha  fatto  bene, 
per  toglier  di  mezzo  questioni.  L’assicurato, 
sotto  certi  rapporti,  si  considera  come  un  terzo, 
che  contribuisce  più  o meno  felicemente  all’o- 
pera del  salvataggio.  Si  è detto  che’egli  deve 
renderne  conto  all’assicuratore  (Boulay-Paty, 
tit.  Xl,  sez.  v).  Non  credo  che  la  proposizione 
sia  esatta,  benché  vera  nel  fondo.  L’assicurato 
è un  operatore  necessario,  come  si  disse  supe- 
riormente; libero  quanto  a sé  qualora  la  per- 
dita fosse  sua  propria,  non  èqtiù  libero  mentre 
nel  predisposto  dell’abbandono  che  gli  sta  in 
mente,  la  perdita  ricade  sull’assicuratore.  Egli 
assume,  per  la  forza  delle  circostanze  e per 
comando  della  legge,  una  specie  di  mandato 
d’urgenza  e irrecusabile  non  senza  responsa- 
bilità, come.pure  si  disse  (n°  1503).  E sin  qui 
è palese  ch’esso  risponde  verso  l’assicuratore 
del  quantum  facercpotuit,  per  una  conseguenza 
che  gli  deriva  dal  contratto.  Non  è a lui  che 
egli  rende  conto,  ma  al  direttore  del  salva- 
taggio sé  v’ha,  o all’autorità  marittima,  conse- 
gnando gli  effetti  salvati  e la  nota  delle  spese, 
ovvero  la  cifra  complessiva  delle  Bpese,  da 
convalidarsi  col  suo  giuramento.  È solo  nelle 
mani  dell'autorità  ch'egli  presta  il  giuramento. 
Ciò  esige  la  unità  della  operazione  di  salva- 
taggio; l'autorità  riconosce  le  spese  e le  paga 
colle  retribuzioni  convenienti  (3)  : se  ne  forma 
un  cumulo  a carico  del  ricupero  (artic.  129). 
Cosi  vanno  le  cose.  Se  rassicurato  sia  colpe- 
vole d'inerzia,  deve  un’indennità;  rassicura- 
tone potrà  anche  compensarsene  sul  debito 
maggiore,  ma  non  senza  intervento  del  giudice, 
che,  come  persona  discreta,  arbitra  in  buona 
coscienza. 

Tale  sembrami  l’indole  tenue  e delicata  di 
questo  istituto;  la  sua  applicazione  è circo- 
stanziale  al  più  alto  grado.  L'assicurato  si 


(1)  Senz’arrognrci  pere  11  merito  delta  Invenzione. 
Codesti  trotti  di  umanità  che  tanto  onorano  una  le- 
gislazione, li  trovavi  nel  Regolamento  (francese)  del 
5 maggio  1781  pei  consolali  residenti  nei  porti 
stranieri  (tit.  tu,  articolo  .15). 

(2)  Tutti  gii  articoli  di  questo  capo  alt  sono  in- 
teressanti e formano  mirabile  concerto,  per  cui  non 
dovrebbero  tralasciarsi,  ma  temo  di  aver  abusato,  e 
rimetto  il  lettore  a vederli  nel  Colico. 

Purtroppo  vi  hanno  casi  miserandi  che  rendono 
inutili  le  precauzioni  e tutti  gii  avvedimenti  delia 
umana  prudenza.  Ma  la  colpa  non  è nostra  I Nan- 
fragi  avvengono  in  mari  remoti,  su  piagge  deserte, 


ove  persino  il  salvamento  riesce  senza  effetto.  Tro- 
vai una  specie  decisa  dalla  Curie  di  cassazione  fran- 
cese del  20  dicembre  1850  ( Journet  du  Palati,  1851, 
pari,  il,  pag.  54).  l’n  naufragio  era  avvenuto  sulle 
coste  del  Brasile  in  luogo  inabitato,  ove  si  dovei  - 
tero  lasciare  le  mercanzie  salvate,  non  potendosi  nè 
consegnare  a persona  nè  custodire.  La  Corte  su- 
prema autorizzò  nonostante  l’abbandono , come  si 
doveva. 

(5)  Il  che  s’intende  delle  opere  manuali  e perso- 
nali; l’assicurato  compie  un  dovere  sulla  sua  posi- 
zione; a lui  personalmente  non  è dovuta  veruna 
relriburione. 
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adopera  o non  si  adopera  non  solo  secondo 
può,  ma  anche  secondo  deve.  Se  la  piazza  i 
occupata,  per  cosi  esprimermi  ; se  quando  egli 
o i suoi  commessi  arrivano  sul  luogo  vi  i già 
un  capo  di  salvataggio  che  funziona,  egli  è eso- 
nerato; anzi  non  potrebbe  più  impacciarsene 
per  non  confonder  le  cose. 

L'assicuratore  che  non  può  dedurre  dalla 
cooperazione  attiva  dell'assicurato  nel  salva- 
taggio verun  argomento  per  menomare  le  pro- 
prie obbligazioni,  non  può  giuocare  di  scherma 
per  differire  il  pagamento  sotto  pretesto  che 
l'assicurato  non  ha  ancora  terminato  il  suo 
còmpito,  che  non  ha  reso  il  conto  e simili. 
Ciò  si  discute  nel  concorso  degl'interessati, 
avanti  l'autorità  giudiziaria,  nella  quale  tra- 
passa la  competenza  decisoria  al  sorgere  della 
controversia  di  diritto. 

1506.  Concorso  degl' interessati  nel  salva- 
taggio. 

Di  questo  ci  occupiamo  nel  § presente,  pre- 
vio riassunto  di  quello  che  abbiamo  esposto  ai 
n°  1100. 

In  quello  si  ragionò  allo  scopo  principalmente 
di  assegnar  grado  ai  salari  dei  marinai.  Sulla 
scorta  dell 'art.  133  del  Codice  della  marina 
mercantile  ivi  trascritto , si  collocarono  in 
prima  linea  le  spese  di  vendita.  Non  suppongo 
che  le  spese  della  vendita  assorbano  tutto  l'in- 
teresse; se  cosi  fosse,  converrebbe  prescin- 
dere da  una  vendita  formale,  vendere  all’ami- 
' chevole,  o assegnare  per  un  certo  valore  rife- 
rito dai  pratici  gli  oggetti  stessi  divenuti  in- 
vendibili. La  legge  non  lo  vieta;  ma  presume 
che  dalla  vendita  esca  un  prodotto  capace  di 
fornire  materia  ad  un  concorso  di  creditori. 

Le  spese  chi  salvataggio  e custodia  degli  effetti 
naufragati,  le  rimunerazioni , le  spese  di  tras- 
porto degl'impiegati  vengono  appresso.  Come 
spese  si  prelevano  dall  importo  delle  somme 
depositate;  è un  quid  minus  del  valore  : fructus 
demptis  expensis;  a rigor  di  termini,  non  si  di- 
rebbero crediti  privilegiati  (1). 

Diversa  è la  forma  delle  spese  di  salvatag- 
gio, ma  la  loro  natura  ò identica.  Tale  il  diritto 
it  invenzione;  l’ottavo  del  valore  della  nave  e 
del  carico  salvato,  e cosi  ogni  ricompensa  par- 
ticolare (2),  o finalmente  i noli  e le  alimenta- 


zioni dei  marinai,  sono  prelevati  dal  totale  che 
rappresenta  la  somma  del  dividendo  a dispo- 
sizione dei  creditori. 

Qui  l'ingegno  del  signor  Pardessus  suscita 
una  questione  che  muove  dal  fatto  che  i ma- 
rinai avendo  diritto  di  esser  pagati  sugli  avanzi 
della  nave  e sui  «oh  (art.  133  Cod.  sudd.)  pre- 
feriscano di  esser  soddisfatti  sugli  avanzi, 
s Lors  que  les  gens  de  mer,  egli  dice,  par  pré- 
« férance,  à des  créanciers  qui  les  aurSient 
« primés  s'il  se  fùt  agi  de  la  distribution  du 
' prix  du  navire  entier,  ces  demiers  sont-ils 
« subrogès  aux  droits  des  gens  de  mer  pour  ri- 

• clamer  le  fret  sur  lequel  ccux-d  auraient 
« pu  ótre  pagés  par  privilége?  On  peut  dire 

• dans  leur  intérét,  qui  si  cet  emploi  du  fret 

• avait  en  lieu  suivant  sa  destination  spéciale, 

• le  produit  des  débris  leur  eùt  fourni  une 
» masse  de  contribution  ; que  les  gens  de  mer 
« qui  avaient  deux  priviléges  l’un  sur  cet  fret, 
« l'autre  sur  les  débris  du  navire,  ayant  exercé 

< leurs  droits  Bur  le  produit  des  débris,  ils 
■ ont  été  privés  d’une  valeur  snr  laquelle  ils 

• eussent  pu  exercer  les  leurs  ; et  l'équité  sem- 
« ble  résondre  le  question  en  leur  faveur  >. 
Ma  risponde  egli  medesimo  coll'osservare  che 
il  caso  molto  si  avvicina  a quello  consueto  di 
creditori  aventi  ipoteca  generale  sui  beni  del 
debitore  in  concorso  con  altri  creditori  aventi 
ipoteca  speciale.  Se  per  effetto  della  ipoteca 
generale  questi  restano  insoluti,  non  perciò 
sono  ammessi  nei  diritti  dei  primi  per  via  di 
surrogazione,  » II  semble  donc  quii  y a la 
« mime  raison  de  décider  ».  (Cours  de  droit , 
n”  056. 

Io  fui  sorpreso  di  trovare  in  un  antore  cosi 
diligente  ed  accurato  quale  il  signor  Boulay- 
Paty  (tit.  xi,  sez  v,  del  suo  Corso  di  diritto 
commerciale  marittimo)  un  completo  travisa- 
mento di  questo  passo  del  Pardessus,  il  quale, 
secondo  lui,  malamente  conchiude  « che  i cre- 
« ditori  facendo  uso  di  una  surrogazione  legale 

• possano  pretendere  che  i noleggiatori  pa- 

< ghino  loro  il  nolo  alla  loro  massa  particolare 
« sino  alla  concorrenza  della  somma  per  cui 

• sono  rimasti  privi  per  effetto  dello  esercizio 
« del  privilegio  delle  persone  del  mare,  e di- 

• strihuirla  come  se  provenisse  dagli  avanzi 


(1)  E la  legge  noi  dice.  In  questo  Codice  ben 
fatto,  i crediti  privilegiali  si  presentano  in  seconda 
categoria  cioè  dopo  il  prelievo  delle  spese  (vedi  ap- 
presso). 

(2)  ■ Coloro  che  trovaisero  In  alto  mare  una  nave 
abbandonata , e riuscissero  a metterla  In  salvo  In 
nno  del  porti  dello  Stato,  saranno  tenuti  a farne 
denunzia  all’autorità  marittima  entro  ventiquattro 


ore  dal  toro  approdo.  — Se  II  ricupero  avrà  luogo 
fuori  vista  di  terra,  gl’inventori  avranno  diritto, 
oltre  al  rimborso  delle  spese,  all’ottavo  del  raion 
della  nave  e del  carico  salvalo.  — So  Invece  la  nave 
fosse  trovala  in  villa  da  terra,  coloro  che  l’avranno 
aalvata  hanno  diritto  al’  rimborso  delle  spese  e ad 
una  rlcompenaa,  come  è stabilito  all’articolo  421 
(articolo  135  del  Codice  di  Marina). 
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• del  bastimento  ».  Ma  il  dotto  professore, 
eoo)  egli  lo  chiame,  non  pretende  nulla  di  que- 
sto; egli  accenna  ad  una  ipecie  di  obbiezione 
che  potrebbe  farsi;  accenna  ad  una  certa 
equità  che  sembra  favorire  i creditori , ma 
conclude  contrariamente. 

Egli  poi,  il  Boui.ay-Paty,  adduce  ragioni  sue 
proprie  per  respinger  la  pretesa  aggirandosi  in 
molte  parole.  La  sostanza  é questa,  che  non 
esiste  surrogazione  legale  poiché  il  creditore 
non  ha  pagato  del  proprio  un  creditore  privi- 
legiato anteriore  a lui  (1);  che  il  pagamento 
dei  marinai  è una  preievaziouc  necessaria,  e i 
creditori  non  professano  cerivi  diritto  reale 
sugli  avanzi,  finché  non  siano  soddisfatti  i di- 
ritti dei  marinai.  La  ragione  buona  è quella  che 
nulla  pagando  del  proprio  il  creditore,  nulla 
acquista  (2)  ; che  i creditori,  per  quanto  privi- 
legiati, hanno  la  loro  azione  circoscritta  al 
pretta  netto  delie  cose,  prelevati  gli  oneri  in- 
trinseci e le  spese.  È probabile  che  i marinai 
abbiano  preferito  di  esser  pagati  sul  pretto 
degli  avanzi  che  esiste  presente,  laddove  il 
diritto  del  nolo  rappresenta  un’azione  die  nel 
momento  pratico  può  trovarsi  molto  dubbia  (3). 
Quanto  piò  si  medita  sull'argomento  (sul  quale 
non  vogliamo  insistere)  si  vede  svanire  la  idea 
della  surrogazione. 

Tali  adunque  sono  le  prelerazioni  da  farsi 
sul  prezzo  della  vendita  delle  cose  salvate  ; ciò 
che  rimane  è distribuito  fra  i creditori  privi- 
legiati colle  gradazioni  deU'srticolo  285  \Y.  il 
buoi.  1 100).  Ninna  opposizione,  anzi  perfetto 
accordo  fra  codesti  ordinamenti,  ma  suppon- 
gono posizioni  diverse.  L’articolo  285  nella  sua 
generalità  considera  il  pretto  della  nate,  dei 
suoi  at  Irriti  armamento  e corredo,  ritratto  nelle 
condizioni  ordinarie  ; il  prezzo  che  si  ritrae  da 
cose  salvate  dal  naufragio  è caricate  di  spese, 
circostanza  cui  non  può  avvisare  Tari  285. 
Non  si  tratta  infine  die  della  quantità  da  di- 
stribuirsi ai  creditori  secondo  l'ordine  dei  pri- 
vilegi, fermi  restando  i principi!  che  governano 
la  graduazione. 

1507.  Se  il  pretto  di  amicar  ottime  sia  af- 
fetto ai  privilegi  dei  creditori, 

Per  occasione  anziché  per  essere  la  ricerca 


strettamene  legata  al  nastro  argomento,  fa- 
remo alcune  osservazioni  su  questo  tema,  che 
colla  nuova  legislazione  italiana  acquista  un 
grande  interesse. 

Nel  sistema  delle  legislazioni  anteriori  al 
nostro  Codice  civile,  il  dubbio  si  scioglieva  al 
lume  della  nozione  caratteristica  di  privilegio, 
Il  privilegio,  dicevasi,  é un  diritto  reale  ; col- 
pisce le  cose  materiali  in  quanto  esistono  presso 
il  debitore  0 in  podestà  della  giustizia,  conser- 
vatrice e custode  di  ogni  diritto.  Trasferito  il 
possesso  delle  cose  iu  mani  terze,  non  più  vi- 
sibili e presenti,  a sommo  rigore  di  diritto  sva- 
nisce il  vincolo  reale;  ma  si  cominciò  a distin- 
guere fra  le  cose  mobili  e le  immobili,  e s’in- 
ven tarono  le  ipoteche  che,  imprimendosi  s^per 
re  in  modo  indelebile,  seguirono  anche  il  prezzo 
nel  quale  lo  cose  vendute  si  erano  trasformate, 
e si  disse  che  il  prezzo  rappresentava  la  cosa. 
Rispetto  ai  mobili  era  più  difficile  comprendere 
l'applicazione  di  un  vincolo  reale  e la  sua  suc- 
cessiva evoluzione.  Nondimeno,  benché  il’ ipo- 
teche non  si  potesse  parlare,  si  diede  forma  a 
privilegi  che,  regolati  seconde  certe  condizioni 
più  ristrettive,  ebbero  virtù  di  trasportarsi  sul 
prezzo  immediatamente  ritratto  dalla  vendita 
giudiziale  e trapassato  a disposizione  delia  giu- 
stizia. La  legislazione  commerciale,  ma  sopra- 
tutto la  marittima,  formando  delle  navi  che  ne 
sono  l’istrumento  potentissimo,  un  medium  ge- 
nus  che  non  poco  ritenne  delle  prerogative 
immobiliari,  estendendo  la  catena  dei  privi- 
legi, moltiplicando  i vincoli  reali,  ampliò  U con- 
cetto deWactio  persecutoria  rei,  e creò  una 
specie  di  sistema  ipotecario  applicato  alle 
navi  (1), 

Nello  stato  delle  legislazioni  anteriori  sariasi 
chiamata  ardita  innovazione  quella  degli  scrit- 
tori che  avessero  voluto  estendere  i privilegi 
dei  creditori  marittimi  sul  presto  delle  assicu- 
ratami. li  seguente  passo  di  Boulay-Paty,  che 
riportiamo  senz'analisi,  esprime  abbastanza  il 
concetto  dominante  nella  dottrina  comune.  « Se 

• il  bastimento  perduto  fosse  stato  assicurato, 

• i diritti  e i privilegi  dei  creditori  non  potrei»- 
< hero  esser  esercitati  nello  stesso  modo  e nàia 
s stesso  ordine  tul  pretto  dovuto  dail'assieura- 

• rotore:  non  vi  ha  qui  uguale  ragione  per  de- 


(1)  Che  è il  coso  dell’articolo  1251  del  Codice 
Napoleone  e dell 'articolo  i 255,  num.  4,  de)  noalro 
Codice  civile. 

(di  Altro  sarebbe  s’egll,  terrò,  pagasse  II  salario, 
e subentrasse  per  conveneione  nel  luogo  del  cre- 
ai ture  dimesso. 

(8)  I residui  dal  naviglio  e dagli  alireul  raccolti 


hanno  potalo  vendersi  per  8000  lire.  I marinai  che 
sono  in  eredito  di  2000  lire  pei  loro  salari,  ai  tro- 
vano meglio  facendoli  prelevare  su  quella  somma 
depositata  che  praticando  un  sequestro  a carico  dei 
noleggiatori  che  potrebbero  per  avventura  tarsi 
scudo  del  disposto  dcll’arUcoio  409. 

(4)  In  più  luoghi  dell'opera  si  è parlato  di  questa 
natura  mista  della  nave  (num.  0C2,  065,  ecc.). 
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i riderlo.  In  tal  caso,  come  nel  caso  della  ven- 

• dita,  il  prezzo  debbe  per  la  natura  delle 
« cose  rappresentare  il  bastimento.  Nel  caso 
« di  assicurazione  H bastimento  è perito;  uso 

• non  è rappresentato  da  alcun  presso.  L'assi- 

• curaaione  è al  certo  una  garanzia  del  valore 

< del  bastimento,  ma  tale  garanzia  è il  risul- 
i lamento  di  una  convenzione  indipendente 

< dalle  obbligazioni  deli  assicurato  con  t suoi 

• creditori.  Inoltre  l'assicurazione  rappresenta, 

• £ vero,  il  bastimento,  ma  solo  nei  rapporti 

• fra  l'assicuratore  e l'assicurato.  In  quanto  al 

• rapporto  dell'assicurato  coi  suoi  creditori 
> essa  non  è ebe  un'aumentazione  della  massa 

• dei  suoi  beni  sui  quali  tali  creditori  potranno 

< esercitare  la  loro  azione,  ma  senz'alenn  di- 
« ritto  particolare  e privilegiato  > (tit.xi,soz.v). 

Noi  giuristi  stimiamo  di  ragionare  sulla  es- 
senza delle  cose  mentre  deduciamo  i nostri 
postulati  non  propriamente  dagli  ordini  di  na- 
tura, ma  da  certi  principii  che  appartengono 
piuttosto  a creazione  legislativa, alla  quale  ca- 
tegoria è rassegnatole  tuttociò  che  chiamasi 
gius  reale  in  quanto  nou  derivi  dal  dominio  che 
è al  tutto  naturale.  Che  voglio  io  inferirne? 
Due  cose.  La  prima  che  noi  siamo  perfetta- 
mente logici,  allorché  dal  positivo  ricaviamo 
l’essenziale,  e passiamo  a dire  essere  nella  na- 
tura delle  cose,  che  un  privilegio  non  debba 
esercirsi  che  super  re  ipsa,  o sul  suo  imme- 
diato rappresentante,  il  prezzo;  che  il  prezzo 
ritratto  da  una  vendita  giudiziale  n’è  il  suo 
rappresentativo  legittimo  stantechè  la  giustizia 
che  apprese  i beni  vincolati,  che  li  diede  in 
vendita  con  certe  forme  solenni,  che  ritirò  il 
prezzo  per  farne  la  distribuzione  in  luogo 
della  cosa  che  piò  non  esiste  nel  patrimonio 
del  debitore,  conserva  cogli  atti  che  ordina  e 
ai  quali  presiede,  tatti  i diritti  Siamo  coerenti 
nel  dire,  che  la  vendita  privata  e volontaria 
senza  deposito  del  prezzo  legalmente  autoriz- 
zato, non  ha  il  medesimo  effetto,  non  trasporta 
sul  prezzo  diritti  reali  e privilegi,  se  almeno 
non  siano  istituite  dimostrazioni  estrinseche 
atte  a prevenire  i terzi  acquirenti  della  esi- 
stenza dei  suddetti  privilegi  (1). 


Procedendo  con  tali  principii  non  si  poteva 
a meno  di  concludere  che  il  presso  di  assicu- 
rasione,  benché  sequestrabile  dai  creditori 
dell'assicurato,  non  era  passibile  dei  loro  pri- 
vilegi 

La  seconda  conseguenza  che  deriva  dalla 
premessa  che  noi  siamo  in  materia  arbitraria 
e dipendente  dal  placito  legislativo,  ella  è 
questa,  che  il  legislatore  può  variare  il  sistema 
senza  offendere  veruna  di  quelle  nozioni  ele- 
mentari che  possono  meglio  e più  chiaramente 
esplicarsi,  ma  nel  fondo  sono  immutabili. 

1508.  Una  delle  conquiste  del  nuovo  Codice 
italiano  è l'articolo  1951,  * Se  le  cose  soggette 
i a privilegio  o ad  ipoteca  sono  perite  o dete- 
f riorate,  le  somme  dovute  dagli  assicuratori 

• per  indennità  della  perdita  o del  deteriora- 
« mento  sono  vincolate  al  pagamento  dei  ere- 

• diti  privilegiati  od  ipotecati  secondo  il  loro 
« grado,  eccetto  che  le  medesime  vengano  im- 

• piegate  a riparare  la  perdita  o il  detcriora- 
t mento.  — Oli  assicuratori  però  sono  liberati 

• qualora  paghino,  dopo  trenta  giorni  dalla 

• perdita  o dal  deterioramento,  senza  che  siasi 
« fatta  opposizione  t (2). 

Ora  non  diciamo  più  col  signor  Bolla  Y-P  ATT 
che  una  cosa  perita  non  i rappresentata  da 
alcun  presso.  Neppure  ci  è lecito  sostenere  che 
il  prezzo  o costo  d'assicurazione  non  è propria- 
mente un  rappresentante  delle  cose,  quasi  sur- 
rogato ad  esse,  siccome  dìcesi  di  un  prezzo  di 
vendita;  ma  è piuttosto  un  credito  particolare 
dell’assicurato  ch'egli  stipulava  per  sé  in  com- 
penso del  promio  dovuto  ad  ogni  evento.  L’au- 
toritù  della  legge  impone  silenzio  a codeste 
polemiche  ornai  antiche. 

Ecco  i corollari  che  ci  ai  presentano:  1°  I 
creditori  devono  fare  opposizione  al  pagamento 
del  prezzo  entro  30  giorni  dalla  perdita  o dal 
deterioramento  (3 );  2°  L’assicuratore  sospende 
jure  per  trenta  giorni  il  pagamento,  rimanendo 
in  questo  spazio  di  tempo  esposto  alle  azioni 
dei  creditori  dell'assicurato;  3°  la  opposizione 
conserva  il  loro  diritto,  salvo  di  esperimentarlo 
più  tardi  nelle  vie  legali  (4);  4°  Appresso  la 
opposizione  l'assicuratore  diventa  sequestra- 


li) Come  ordina  la  legge  noatra  rapporto  al  pegno 
(articolo  287). 

(2)  La  atessa  disposizione  si  applica  alle  somme 
dovute  per  cauta  di  tpropriazionc  forzuta  per  pub- 
blica utilità  o di  servitù  imposta  dotta  logge.  — Le 
questioni  che  giù  si  erano  agliate  su  questi  soggetti, 
sciolte  generalmente  dalla  giurisprudenza  in  senso 
affermativo,  ispirarono  la  idea  rivelataci  nella  prima 
parte  dell'articolo  ISSI,  clic  più  ci  colpisce  per  la 
sua  novità. 

(3)  Perdita  nel  linguaggio  della  legge  è quella 


che  abilita  l’abbandono:  deterioramento  concerne 
piuttosto  le  orarle  e le  indennità  relative  sa  non 
ascendono  al  tre  quarti  (articolo  482).  Il  termine 
del  trenta  giorni  essendo  attribuito  per  fare  appe- 
tizione, dovrà  everc  un  punto  certo  di  partenza  : di 
ciò  più  sotto. 

(4)  La  opposizione  coesiste  in  un  silo  di  diffi- 
dazione  notificalo  all'assicuratore  per  organo  di 
usciere,  con  che  gli  t’iniblace  di  consegnerà  la 
somma. 
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Uno  giudiziale  delle  somme  da  lui  dovute,  nè 
può  consegnarle  senza  ordine  del  giudice; 
5"  Ad  istanza  di  qualunque  degli  aventi  inte- 
resse, non  escluso  lo  stesso  assicuratore,  si 
apre  il  giudizio  di  graduazione  avanti  il  tribu- 
nale civile  (1);  6°  La  graduazione  è regolata 
dalle  disposizioni  degli  articoli  285  e 286  del 
Codice  di  commercio  ; 7”  Se  la  perdita  o il  de- 
terioramento non  fu  che  parziale,  le  somme 
spese  o riparare  la  perdita  o il  deterioramento 
non  sono  portate  al  contributo  e mancherebbe 
materia  al  concorso  dei  creditori. 

1509.  La  prima  c l’ultima  di  codeste  pro- 
posizioni che  fluiscono  dal  testo  hanno  mestieri 
di  schiarimento. 

Vi  è della  difficoltà  nel  determinare  il  punto 
di  movenza  dei  30  giorni  : termine  che  decide 
di  tanti  interessi.  CerUmente  ove  si  legge  dalla 
perdita  bisogna  leggere  tra  le  righe  dalla  no- 
tizia della  perdita.  Un  bastimento  si  è perduto 
nel  Baltico  o sulle  coste  del  Coromandel  : un 
tempo  più  o meno  lungo  occorre  perchè  si  co- 
nosca Tavvenìmento.  In  tale  sospensione  è im- 
possibile immaginare  che  i trenU  giorni  ven- 
gano trascorrendo  dal  fatto  storico  della  per- 
dita sino  a colpire  di  decadenza  l'azione  dei 
creditori.  Poi,  quando  la  notizia  è pervenuU, 
resta  il  sapere  a chi  sia  pervenuta.  Potrà  es- 
serlo all'assicurato,  o all'assicuratore,  c non  ai 
creditori  che  per  avventura  dimorano  a mag- 
giori distanze.  Non  basta,  può  essere  palese  ai 
creditori  Pietro  e Paolo  che  abitano  in  luoghi 
prossimi  al  luogo  del  naufragio,  non  a Giovanni 
e Francesco  che  vivono  in  qualche  isola  ita- 
liana più  remota  dall'avvenimento,  ove  le  no- 
tizie di  simili  avvenimenti  (non  mica  destinati 
a scuotere  il  mondo  come  la  caduta  di  Misso- 
lungi)  non  arrivano  che  a stento.  Ebbene  i 
primi  due  si  diedero  cura  d’interrompere  la 
prescrizione  opponendosi  alla  consegna  del 
prezzo  ; gli  altri,  per  la  buona  ragione  che  non 
conoscono  il  fatto,  non  si  sono  mossi.  Come  e 
con  qual  norma  può  statuirsi  un  termine  co- 
mune? 

Io  non  saprei  veramente  trovare  questa 
norma  comune.  Se  la  decadenza  non  può  pro- 


nunciarsi senza  colpa , quando  il  creditore  al- 
leghi la  sua  ignoranza,  quando  non  si  possa 
smentire  la  sua  allegazione  provandone  la 
scienza  certa  o presunta  (2),  io  sento  che  dovrà 
esser  ascoltato.  Ma  intanto  qual  è la  posizione 
dell’assicnratore  e rispettivamente  dell’assicu- 
rato! Saranno  forse  costretti  ad  aspettare  in- 
cogniti creditori,  più  o meno  istrutti,  che  si 
presentino  a fare  opposizione  in  un  tempo 
qualunque  ? Io  non  potrei  suggerire  che  questo 
solo  rimedio.  Pubblicare  su  pei  giornali  l'avve- 
nimento ; indicare  un  termine  per  opporre  e di- 
chiarare che  scorso  il  termine  si  va  ad  eseguire 
il  pagamento. 

La  opposizione  fatta  da  un  creditore  giova 
forse  agli  altri  creditori? 

La  legge  generale  non  è favorevole  non  trat- 
tandosi di  creditori  in  solido  (articolo  2131  del 
Codice  civile).  Io  suppongo  il  caso  che  l'assicu- 
ratore, coll’accordo  dell’assicurato  (poiché  non 
potrebbe  farlo  di  suo  moto  e indipendente- 
mente dall'assenso  del  creditore),  dimetta  col 
pagamento  quel  creditore  opponente,  ed  es- 
sendo già  scorsi  i trenta  giorni,  paghi  il  rima- 
nente nelle  mani  dell’assicurato.  Egli  t liberato. 

Ma  se  appresso  la  opposizione  fatta  in  ter- 
mine da  uno  o più  creditori  si  apre  il  giudizio 
di  graduazione,  allora  io  penso  essere  stato 
conservato  il  diritto  di  tutti  i creditori  che  po- 
tranno essere  ammessi  nel  giudizio  secondo  la 
regola  generale  del  procedimento  (artic.  201  e 
seg.)  (3). 

La  notizia  del  deterioramento  che  non  dà 
luogo  all’abbandono  (fatto  più  grave  e clamo- 
roso) è anche  più  difficile  a concepirsi.  Ma  io 
direi  che  se  in  seguito  di  patite  avarie  nella 
nave  o nelle  merci  rassicuratone  rimanesse  de- 
bitore di  una  somma,  dubitandosi  della  esi- 
stenza di  creditori  privilegiati,  l'assicuratore 
a sua  tranquillità  dovrebbe  egualmente  farne 
pubblicazione,  invitando  i creditori  a presen- 
tarsi, nè  gli  basterebbe  il  trascorrimento  dei 
trenta  giorni  che  suppone  probabile  per  lo 
meno  la  notizia  del  fatto,  gastigando  la  inerzia 
dei  creditori  (4). 

Veniamo  a parlare  deWtdtima  proposizione. 


(1)  Il  procedimento  è già  organato  nella  proce- 
dura civile  (aez.  I e li,  capo  u,  titolo  ni,  libro  n), 
colle  congrue  applicazioni  per  quanto  riguarda  I 
documenti  da  prodursi. 

(2)  Coi  melodi  analoghi  dedotti  dagli  articoli  ISO 
e 487. 

(8)  i Chiunque  abbia  Interesse  In  una  causa  ver- 
• lente  tra  altre  persone  può  Intervenirvi...»  Anzi- 
ché un  preliminare  Indispensabile,  é una  precau- 


zione che  ha  per  ORgello  di  mettere  rassicuratone 
In  diffidenza  onde  non  paghi  il  prezzo. 

(I)  Con  poche  parole  prevengo  la  obbiezione  che 
potrà  Tarsi.  Altri  dirà  che  il  termine  di  trenta  giorni 
è generale-,  che  la  legge  non  distingue;  che  le 
sottili  distinzioni  che  noi  veniamo  facendo  sono 
fuori  della  legge;  ch’essa,  per  la  speditezza  neces- 
saria nelle  cose  di  commercio,  presume  che  tutti 
debbano  conoscere,  ecc.  Fd  lo  non  sarei  lontano  dal- 
l’ammettere  cotale  veduta,  ae  non  fossi  colpito  da 
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E si  riassume  in  questo  che  l’assicuratore  ! 
può  disporre  delle  somme  dovute  quando  si 
tratta  (l’impiegarle  in  opere  di  riparazione, 
non  avendo  su  quel  prezzo  diritto  alcuno  i cre- 
ditori degli  assicurati.  Ciò  è del  tutto  naturale 
e scioglie  anche  in  gran  parte  la  difficoltà  del 
termine.  Fuori  dei  sinistri  maggiori  e delle 
perdite  in  seguito  delle  quali  si  verifica  l’ab- 
bandono, continuando  la  navigazione,  obbligato 
l’assicuratore  a fornire  le  somme  dei  ristauri 
necessari  al  bastimento,  nulla  restando  nelle 
mani  dell'assicurato,  nulla  percepiscono  i cre- 
ditori. Vero  è che  i ristauri  e i rinnovamenti 
reintegrando  il  valore  della  nave,  o aumen- 
tandolo, è vantaggio  che  devolve  all’assicurato, 
e per  conseguenza  ai  suoi  creditori;  vantaggio 


i che  sarà  per  essi  realizzato  nel  giorno  in  cui 
sia  da  procedersi  alla  vendita  della  nave. 

Un’altra  avvertenza  e finisco.  Le  teorie  che 
abbiamo  svolte  in  questi  ultimi  §§  non  sono 
applicabili  che  alle  assicurazioni  sulle  navi  per 
le  quali  soltanto  sono  preordinati  i privilegi 
dell’articolo  285.  Ciò  non  toglie  che  anche  sul 
prezzo  delle  assicurazioni  di  merci  non  pos- 
sano i creditori  operare  sequestri  c istituire 
sul  prezzo  un  concorso  con  norme  di  prefe- 
renza dedotte  dalla  legge  civile  (art.  1955  e 
seg.  ),  ma  quei  privilegi  che  hanno  seguito,  come 
dicono  i francesi,  e impegnano  lo  stesso  assicu- 
ratore, e potrebbero  legare  i terzi,  non  ri- 
guardano che  le  navi. 


Articolo  493. 

Se  il  tempo  de!  pagamento  non  è stabilito  dal  contratto,  l'assicuratore  deve 
pagare  la  somma  assicurata  dopo  tre  mesi  dalla  notilìcazione  dell’abbandono. 

1510.  Cenno  di  difficoltà  pratiche  che  possono  elevarsi  nell' attuazione  di  questa  legge. 

1511.  Modi  del  pagamento — Monete  con  cui  deve  eseguirsi  — Luogo  in  cui  deve  eseguirsi  — 

Domicilio  dell'assicuratore  — Cangiamento  del  domicilio. 

1513.  Come  sia  conciliabile  ed  a quali  effetti  il  nuovo  dettato  dell'articolo  1951  del  Codice 
civile  colle  polizze  di  assicurazione  stilate  all'ordine  o al  portatore. 


1510.  La  convenzione  può  stabilire  che  il 
pagamento  sarà  eseguito  subito  dopo,  o in  uno 
spazio  di  giorni  determinato  da  quello  in  cui 
si  notifica  l’atto  di  abbandono.  F uori  di  ciò  il 
termine  legale  è di  tre  mesi  (1). 

La  nettezza,  la  semplicità  di  questa  dispo- 
sizione parrebbe  incontestabile,  ma  dev’esser 
messa  in  rapporto  con  altre  disposizioni.  Primie- 
ramente coll'art.  48G  e 490  che  la  precedono; 
indi  con  quelli  che  seguono  dai  494  al  496. 
L’atto  d’abbandono  è la  manifestazione  della 
volontà  deU’assicurato;  non  basta:  l'assicurato 
ha  dei  doveri  da  compiere;  deve  fare  le  comu- 
nicazioni prescritte  il  cui  difetto  produce  so- 
spensione del  termine  (art.  Ì90)  e investe  pre- 
cisamente quello  stabilito  nel  presente  articolo. 
Dato  che  la  dichiarazione  e il  rilascio  sia  rego- 
lare, occorrono  documentazioni  : provare  Tim- 


oni espressione  che  assolutamente  vuol  essere  cor- 
retta nell’uso  pratico,  e se  la  legge  mantenesse  un 
senso  effettuale  e possibile  con  questa  interpreta- 
zione. Ma  ae  vogliono  coniarsi  materialmente  i trenta 
giorni  dalla  perdila,  ciò  sarebbe  ('assurdo.  L’ho  già 
detto:  Il  nautragio  può  esser  accaduto  in  paraggi 
lontani,  in  mari  sconosciuti  : e un  simile  punto  di 
partenza  non  i ammesso  per  nessuno,  nè  per  l’assi- 


barco  delle  merci,  provare  la  loro  esistenza 
sulla  nave  quando  irruppe  il  sinistro  ; altro  an- 
cora deve  provare,  come  diremo  più  avanti. 
Tutte  cose  che  fanno  ostacolo  al  decorrimento 
dei  tre  mesi,  atteso  il  diritto  innegabile  che 
l'assicaratore  ba  di  vedere  le  cose  in  chiaro 
e di  esser  tranquillo  sulla  sua  posizione.  Non 
possiamo  sviluppare  queste  idee  che  coli’e- 
same  degli  articoli  seguenti. 

151 1.  Premesso  questo  esordio,  e non  guar- 
dando che  al  modo  del  pagamento  e alle  per- 
sone cui  deve  farsi,  altre  considerazioni  si  pre- 
sentano. 

Se  il  modo  del  pagamento  non  è regolato 
da  convenzione  speciale , si  eseguisce  come 
ogni  altro  pagamento,  colle  norme  di  ragione 
sancito  dal  Codice  civile,  di  cni  le  principali 
sono:  1°  che  « il  creditore  non  può  esser  co- 


curalore  nè  per  l’assicurato,  per  nessuno,  e sa- 
rebbe Invertire  lo  stesso  sistema  det  Codice,  che  in 
più  luoghi  si  dà  cura  di  stabilire  la  esistenza  della 
notizia,  il  suo  carattere,  ecr. 

(I)  Tolto  itali 'articolo  3 delie  Assicurazioni  dt 
Amsterdam,  dalTarlicolo  44  della  Ordinanza  in  que- 
sto titolo,  e dall’, articolo  3S2  del  Codice  di  com- 
mercio francese. 
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LIBRO  II.  TITOLO  VI».  CAP.  m. 


• stretto  a ricevere  una  cosa  diversa  da  quella 
« che  gli  è dovuta  » (art.  1845;  2°  cho  • il  pa- 
« gamento  deve  farsi  nel  luogo  Assolo  dal 

• contratto o al  domicilio  del  debitore  » 

(articolo  1249). 

La  prima  osservazione  è rifleaslbile  percausa 
della  moneta.  Diamo  questo  tocco  senza  oc- 
cuparcene ; della  qualità  della  moneta  con  cui 
devono  effettuarsi  i pagamenti,  segnatamente 
cambiari,  abbiamo  discorso  altrove  (art.  228, 
num.  838).  Non  ri  ha  nulla  di  speciale  in  fatto 
di  abbandono,  anzi  se  vi  ha  distinzione  a farsi, 
ella  è che  il  pagamento  delle  lettere  di  cambio 
ha  un  carattere  più  severo  e rigoroso  quanto 
alla  moneta,  elemento  intrinseco  del  valore 
del  cambio.  Non  è quasi  mai,  io  credo,  sta- 
tuita una  moneta  particolare  al  pagamento 
delle  assicurazioni  marittime  (1).  La  moneta 
è quella  che  corre  sui  mercati  dei  luoghi  ove 
il  pagamento  dov'eseguirsi.  Se  dunque  vi  ha 
una  importanza,  essa  consiste  piuttosto  in 
ordine  al  luogo  del  pagamento. 

Bisogna  presumere  che  il  luogo  del  paga- 
mento sarà  stabilito  nel  contratto.  Se  italiani 
gli  assicuratori,  se  straniori  gli  assicurati,  essi 
hanno  il  più  grande  interesse  perchè  il  pa- 
gamento si  effettui  nel  loro  paese , e al  loro 
domicilio  o presso  banchieri  indicati;  e per 
conseguenza  nella  moneta  che  corre  in  paese. 
Mancando  la  convenzione,  si  troverà  applica- 
bile l'articolo  1249  del  Codice  civile;  gli  assi- 
curatori italiani  pongono  a disposizione  dell'as- 
sicurato nella  loro  sede  o rasa  la  somma  in 
quel  giorno  che  succede  allo  spirar  dei  tre 
mesi.  La  moneta  è la  nostra;  dissi  che  una 
disposizione  propria  a questo  titolo  di  paga- 
mento non  abbiamo,  ma  giova  queUo  che  i 
scritto  neU'art.  452.  « Le  cose  il  cui  prezzo 
« è dedotto  nei  contratto  in  moneta  straniera, 

• sono  valutate  al  prezzo  che  ha  la  medesima 

• in  moneta  dello  stato  secondo  il  corso  della  sot- 

• inscrizione  della  polizza  ».  La  seconda  parte 
di  questo  articolo  non  riguarda  questo  caso; 
ivi  il  regresso  del  valore  ha  la  sua  causa  nella 
necessità  di  riportarsi  al  tempo  del  contratto  ; 
ma  è spiegato  che  il  patto  di  pagare  in  mo- 
neta straniera  si  risolve  nella  facoltà  di  pagare 
in  moneta  italiana  a ragguaglio  del  corso  at- 
tuale rispetto  alla  straniera. 

Solamente  è da  vedersi  se  il  domicilio  del- 
l’ asai  curatore  sia  quello  ch'egli  aveva  ai  tempo 


(4)  Più  spesso  le  merci  si  vedono  valutale  nelle 
polizze  ai  ragguaglio  di  moneta  estera  quando  l’as- 
sicurazione si  contrae  di  fuori;  soggetto  dell’arti- 
colo 433  sul  quale  abbiamo  dati  gli  opporluni  schia- 
rimenti. 


[Art.  493] 

in  cui  fu  contratta  Tassicuraiione.  8e  cam- 
biato lo  avesse  senza  notificarlo  all’assicurato, 
non  vi  ha  dubbio,  il  cangiamento  volontario  e 
diremo  clandestino  dell'assicuratore,  non  sa- 
rebbe obbligatorio  per  l'assicurato.  Ma  i dot- 
trinari esagerano,  a Le  obbligazioni  essendo 
■ soggette  a rigorose  condizioni  per  i termini, 

* insegna  BoulaY-Pàtt,  è di  tutta  necessità 
< pel  commercio,  onde  provare  il  rifiuto  di  pa- 
« gamento,  che  il  luogo  ove  dimorava  il  debi- 
« tore  al  momento  in  cui  ha  soscritto  l'effetto 
s negoziabile,  sia  il  domicilio  eletto  per  il  pa- 
« gamento.  Se  non  fosse  cosi,  inconvenienti 
s gravi  e anche  funesti  ne  risulterebbero  per 

• il  latore,  il  quale  vedrebbe  assorbito  nella 
« ricerche  del  suo  debitore  il  tempo  che  la 
" legge  gii  accorda  per  evitare  la  perdita  del  suo 
« diritto  e per  mettersi  in  regola  » (t.  xi,s.  vi). 

Questa  dottrina,  che  si  vuole  precisamente 
applicata  alla  specie  dell’assicurazione,  ha  il 
difetto  di  esser  troppo  generale.  Si  risente  già 
troppo  della  teoria  del  pagamento  cambiario 
che  dev’essere  presentato  e ricevuto  a giorno 
fisso,  la  cui  mancanza  impone  allo  stesso  cre- 
ditore doveri  rigorosi  e improrogabili.  La  legge 
che  non  molo  costringerci  a viver  sempre  nello 
stesso  luogo,  ci  autorizza  a cangiar  domicilio  ; 
se  non  che  quando  ci  occorre  di  allegare  que- 
Bto  fatto,  dobbiamo  anche  farne  la  prova,  se- 
condo quello  che  determina  l’articolo  17  del 
Codice  civile,  parte  2*.  Dobbiamo  provare  il 
fatto;  nou  il  diritto  che  si  aveva  di  cangiar 
domicilio.  Il  dire  che  l'assicuratore  che  aveva 
sede  a Milano,  per  es.,  nel  momento  del  con- 
tratto, non  può  trasferirla  a Firenze  per  non 
imbarazzare  1'assicurato  che  lo  verrà  cercando 
per  essere  soddisfatto  dei  suoi  crediti,  è una 
specie  di  proclamazione  di  domicilio  coatto. 
Per  certo  l'assicuratore  promise  di  pagare  in 
quel  luogo  del  suo  domidlio  ma  colla  implicita 
condizione  nisi  alio  migrar erit.  Che  deve  faro 
adunque  per  non  venir  meno  alla  fedo  del  con- 
tratto ? Notificare  all' assicurato  il  cangia- 
mento del  domicilio.  Se  l'assicurato  voleva  di 
più  : se  voleva  proprio  esser  pagato  in  Milano 
e in  quei  luogo  preciso,  doveva  stipularlo,  e 
allora  avrebbe  potuto  invocare  il  principio  — 
ìs  qui  certo  loco  dare  promittit,  nullo  alio  loco, 
quota  ni  quo  promisit,  solvere  invito  stipula- 
tore  potest  (2). 

1512.  Sono  idea  molto  nate,  ma  entra  ora 


(2)  • Il  pagamento  deve  farsi  nel  luogo  fissato 
dai  contralto  > (articolo  1249).  E cessa  la  regola 
del  domicilio  personale,  che,  non  potendo  confon- 
dersi col  convenzionale,  deve  godere  di  quella  li- 
bertà che  la  legge  comune  gli  concede. 
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una  controversia,  che  assume  nna  certa  singo- 
lare graviti  pel  novelli  dettati  del  Codice  ci- 
vile, e appartiene  alia  ferma  e modalità  del 
pagamento. 

La  polizza  d'assicnrazione  può  essere  Stilata 
all’ordine  o al  portatore  : crediamo  di  averlo  di- 
mostrato Inum.  1321).  È certo  che  mediante 
simile  clausola  si  crea  un  vero  e proprio  effetto 
di  commerdo,  negoziabile  per  via  di  semplice 
girata  e per  trasmissione  manuale.  Bisogna 
convenire  che  gli  scrittori  sono  conseguenti 
ragionando  che  il  latore  della  polizza  nego- 
ziabile è al  coperto  dalle  sequestrazioni  dei 
creditori  dell'assicurato,  quantunque  l'assicu- 
ratore mantenga  anche  di  fronte  al  terzo  por- 
tatore i diritti  e le  eccezioni  nascenti  dal  con- 
tratto. Quindi  l'assicuratore  può  opporre  che 
non  sono  state  adempite  le  prescrizioni  che 
formano  altrettante  condizioni  dell’azione  di 
pagamento;  che  la  scadenza  non  è venuta;  ha 
diritto  di  compensare  il  debito  sino  alla  con- 
correnza del  premio  che  gli  è dovuto;  può  ob- 
biettare radicalmente  che  1’assicurato,  o per  le 
colpe  di  cui  bì  è macchiato  o per  altre  cause, 
è decaduto  da  ogni  diritto. 

L'andamento  era  difatti  molto  semplice  pri- 
ma della  profonda  innovazione  recataci  dal- 
l'articolo 1951  (n.  1508-1509).  Ora  non  è piò 
cosi.  Ritenuto  il  canone  di  ragione  commer- 
ciale, che  la  polizza  di  assicurazione  può  es- 
sere all'ordine  o al  portatore  (impossibile  a 
rifiutarsi  senza  urtare  la  consuetudine  gene- 
rale del  commercio)  vuol  essere  meditato  in 
qual  modo  possa  combinarsi  colla  disposizione 
dell'articolo  1951. 

Cominciamo  dal  distinguere,  fra  l’assicura- 
zione di  corpo,  o nave,  e quella  di  facoltà, 
ossia  delle  merci.  L'articolo  suddetto,  come 
già  si  disse,  non  allude  cho  alle  assicurazioni 
della  prima  specie.  11  sistema  dei  privilegi  non 
riguarda  che  le  navi;  cosa  in  piò  luoghi  per 
noi  dimostrata.  Rimane  adunque  in  campo 
pacifica  la  polizza  aU’ordino  o al  portatore 
quando  si  tratta  di  merci,  e la  teoria  sopra 
accennata  regge  compiutamente. 

La  difficoltà  si  concentra  neU'altro  caso. 
Nasce  un  poco  il  sospetto  che  l'esimio  redat- 
tore dell'articolo  1951  non  l’abbia  preveduta: 
come  si  può  preveder  tutto  ? Nondimeno  non 
può  negarsi  a quel  disposto  molto  avanzato 
una  correlazione  armonica  col  sistema  com- 
merciale. La  natura  delle  navi  essendo  suscet- 
tibile di  affezioni  reali,  indelebili,  malgrado  il 
trasporto  nei  terzi,  non  è che  nna  deduzione 
logica,  comune  agii  altri  beni  che  ne  sono  ca- 
paci, il  tràslato  del  diritti  iherenti  alla  cosa 
sul  presso  che  la  rappresenta. 


Per  parte  nostra,  standoci  innanzi  due  prin- 
cipi! che  non  possiamo  eliminare  ma  dobbiamo 
trovar  modo  di  metter  d’accordo,  diciamo  che, 
per  necessità  delle  cose,  l'articolo  1951  limita 

I diritti  dei  terzi  oltre  li  naturate  portato  di 
uu  effetto  negoziabile. 

Non  sarà  sfuggito  agli  attenti  nostri  lettori 
che,  ammettendo  la  negosiabilità  della  polissa 
d’assicurazione,  fu  debito  nostro  avvertire  — 
che  il  trasporto  commerciale  della  polissa  (ras- 
sicurazione ha  certi  effetti  particolari  diversi 
da  quelli  di  altri  titoli  negoziabili.  In  due  fatti 
generali,  ammessi  dalla  teoria  comune,  con- 
siste la  minore  suscettibilità  di  rapida  circo- 
lazione, la  meno  slanciata  attività,  che  bisogna 
riconoscere  in  codesti  titoli.  Noi  li  abbiamo  ac- 
cennati nel  suddetto  numero  1321.  Il  primo j 
la  naturalo  condizionalità  che  vi  è annessa,  es- 
sendo soggetti  a tante  e imprevedibili  vicendet 

II  secondo,  che  il  giratario  della  polizza  è pas- 
sibile di  tutte  le  eccezioni  che  l'assicuratore  ò 
in  diritto  di  opporre  contro  l'assicurato.  Chi 
voglia  porre  a confronto,  come  abbiamo  ihtto 
noi,  con  questa  specie  di  titoli  negoziabili 
quelli  che  riempiono  il  commercio  cambiario, 
sente  come  per  qualche  nuova  disposizione 
possa  restringersi  di  piò  la  loro  potenza  cir- 
colante senza  perturbare  la  economia  del  si- 
stema commerciale. 

Coloro  adunque  che  acquistano  polizze  di 
assicurazione  di  navi,  sono  istrutti  dalla  legge 
che  la  disponibilità  dell'assicurato,  loro  ce- 
dente, è limitata  dai  diritto  dei  suol  creditori, 
anche  piò  di  quello  che  poteva  esserlo  sotto 
altre  legislazioni.  Non  può  esser  sorpreso  del 
vedersi  intercetto  il  pagamento  dalla  opposi- 
zione dei  creditori  dell’assicurato.  Ciò  lo  ren- 
derà cauto;  vorrà  che  il  codonte  gli  faccia 
aperto  lo  stato  delle  passività  che  gravitano 
sol  naviglio;  si  regolerà  sui  modi  del  paga- 
mento. Del  resto  il  nuovo  sistema  dell'arti- 
colo 1951  non  i che  l'ultima  mano,  il  compi- 
mento di  quello  che  i Codici  di  commercio 
hanno  generalmente  adottato  instaurando  i 
privilegi  sulle  navi.  Se  lasciamo  sfrenata  fa- 
coltà all'assicurato  di  trasportare  le  polizzo 
in  terzi  inconsapevoli  e irresponsabili,  la  frode 
in  danno  dei  creditori  dell'assicurato  è al- 
l’ordine del  giorno.  Il  solo  assicuratore  ne 
sarebbe  impregiudicato.  Ciò  non  può  stare: 
questa  non  è diminuzione  di  libertà  com- 
merciale: à giustizia.  Ma  la  giustizia  è insieme 
la  grande,  la  suprema  tutela  del  commercio. 
Non  troverete  facilmente  ohi  voglia  concorrerà 
coi  danaro  e coll'opera  agli  urgenti  bisogni 
della  navigazione  e accreditarvi,  senza  certe 
positive  e sicure  guarentigie,  e pér  dipendere 
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[Art.  494-495] 


dai  più  o meno  onesti  artificii  deU'assicurato. 
Uopo  tutto  questo,  alcuno  dirà  che  importa  al 
commercio  che  la  polizza  d’assicurazione  sia 
all'ordine  o al  portatore?  Importa  primiera- 
mente per  le  assicurazioni  di  merci  non  su- 
scettibili dei  privilegi  designati  alle  nari  (I). 


Quanto  alle  navi  è sempre  un  vantaggio  la  fa- 
cilità delle  trasmissioni,  e il  non  potersi  op- 
porre ai  portatori  di  polizze  che  i diritti  reali 
dei  creditori  dell’assicurato,  e non  mai  quelli 
dei  creditori  personali,  dalle  cui  molestie  sa- 
rebbero ad  ogni  modo  affrancati  (2). 


Articolo  494. 

L’assicurato  deve  notificare  agli  assicuratori,  entro  tre  giorni  da  quello  in  cui 
gli  sono  pervenuti,  gli  atti  comprovanti  che  le  cose  assicurate  furono  esposte  ai 
rischi  assunti  dagli  assicuratori,  e che  andarono  perdute. 


Articolo  495. 

L’assicuratore  è ammesso  alla  prova  dei  fatti  contrari  a quelli  che  sono  conte- 
nuti nei  documenti  presentati  dal  l'assicurato. 

L'ammissione  alla  prova  di  tali  fatti  non  sospende  la  condanna  dell'assicura- 
tore a pagare  intanto  la  somma  assicurata , coll'obbligo  all'assicurato  di  dare 
cauzione. 

La  cauzione  è sciolta  col  decorso  di  quattro  anni,  se  non  vi  fu  domanda  giu- 
diziale. 

1513.  Osservazioni  critiche  suR articolo  iOl. 

Importanza  di  questa  disposizione.  Prore  che  incombono  aR assicurato.  Come  nelle 
cedute  odierne  siano  modificate  le  antiche  pratiche,  e intorno  al  valore  documentale 
della  polizza  di  assicurazione,  e intorno  alla  forma  dei  giudizi. 

1514.  Differenza  fra  l'assicurazione  di  naviglio  o di  merci  t'n  ordine  alle  prove  da  farsi  dal- 

l'assicurato. 

Del  sistema  delle  prove.  Importanza  della  polizza  di  carico  per  la  dimostrazione 
del  rischio  sostenuto.  Di  altre  prove  sussidiarie. 

1515.  Prova  della  perdita  rispetto  alla  nave.  Quanto  importi  la  regolare  relazione  del  nau- 

fragio fatta  dal  capitano:  conseguenze  della  irregolarità  od  omissione. 

1516.  Varietà  della  dimostrazione  della  perdita  secondo  la  varietà  dei  sinistri. 

Inabilità  alla  navigazione.  Doversi  stabilire  essersi  praticata  la  visita  legale  prima 
della  partenza;  e quanto  nuoccia  laveria  trascurata. 

Non  occorre  questa  prova  preliminare  rapporto  ad  altri  sinistri. 

1517.  L'assicuratore  c ammesso  alla  prova  dei  fatti  contrari. 

Spiegazione  di  questo  concetto  che  solleva  non  poche  difficoltà  per  vizio  della  re- 
dazione. 

Se  posso  determinarsi  il  momento  giuridico  nel  quale  le  prove  esibite  daRassicu- 
rato  si  ritengano  sufficienti  alla  condanna  dell  assicuratore  ; se  possano  concepirsi 
eccezioni  a lui  riservate  in  altro  giudizio. 

1518.  Quale  sia  il  criterio  da  stabilirsi  onde  motivare  la  condanna  provvisoria  pendente  il 

giudizio. 

Cauzione. 

Durata  della  cauzione.  Suoi  requisiti. 


(1)  Come  si  è detto  superiormente.  — V.  anche 
la  nota  che  segue. 

(2)  Le  cessioni  e trasmissioni  delle  pollila  di  ea- 
carlco  sono  frequentissime,  ed  hanno  a line  princi- 
pale il  trasporlo  della  proprietà  delle  merci.  Se  le 
merci  sono  assicurale,  la  emione  e trasmissione  del 
diritto  di  assicurazione  é connesso  e consequenziale, 
come  avvisai  nel  citato  nutn.  1521 . Quanto  al  navigli, 


per  cedete  II  diritto  d’assicurazione  bisogna  comin- 
ciare dal  cedere  lo  alcsso  naviglio , al  che  cono  ri- 
chieste tutte  le  formalità  che  notammo  a suo  luogo 
(Vedi  articolo  288,  e commento  relativo).  Chi  osservò 
queste  cose,  si  convincerà  sempre  più  che  il  com- 
mercio non  soffre  per  le  guarentigie  ultimamente 
stabilite  a favore  del  creditori  privilegiati. 
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Detta  necmarif  spirazione  del  tarmine  impartito  dalla  legge  o dal  patio  all  assi- 
curatore. 

Non  esser  applicabili  codeste  disposizioni  alt  azione  di  avaria. 

1519.  Del  patto  per  avventura  stipulato  fra  F assicuratore  e l'assicurato:  non  essere  quest' al* 
timo  tenuto  a fare  le  prove  ordinate  dalla  legge. 

Si  ritiene  illecito. 

1530.  Valido  invece  si  reputa  il  patto  con  cui  il  riassicurato  stipula  semplicemente  l'obbligo 
di  provare  il  pagamento  fatto  off  assicurato  rispettivo. 

1631.  Valido  pure  si  giudica  il  patto  per  cui  il  mutuante  a cambio  marittimo  non  dece  pro- 
vare verso  l'assicuratore  che  io  sussistenza  dei  contratto  di  cambio. 


1513.  La  importanza  dell’articolo  494  con- 
siste nella  indispensabile  notificazione:  1°  del- 
l’avYenimento  fatale  e della  perdita;  ì"  del- 
l' adempita  obbligazione  di  aver  messo  al  re- 
pentaglio delia  navigazione  le  cose  assienrate 
che  perciò  andarono  perdute,  accompagnando 
le  notificazioni  coi  documenti  giustificativi.  Da 
tali  precetti  si  vengono  svolgendo  necessità 
pratiche  quali  non  può  contenere  la  formola 
della  legge  e richiedono  una  esposizione  al- 
quanto estesa.  Quella  dichiarazione  di  termine 
entro  tre  giorni  potrebbe  considerarsi  una  su- 
perfluità. Primieramente  si  scorge  come  siano 
due  cose  diverse,  benché  confuse  nel  testo,  le 
notizie  dell’infortunio,  e i documenti  del  carico 
eseguito:  questi  ultimi  non  sono  pervenuti; 
rassicurato  doveva  possederli  o se  li  procura. 
Le  notizie  sono  pervenute;  e non  si  fa  che  ri- 
petere il  precetto  dell'articolo  486.  Termine 
perentorio  non  è quello  dei  tre  giorni;  il  ri- 
tardo ha  per  conseguenza  che  i tre  mesi  asse- 
gnati al  pagamento  non  cominciano  a decor- 
rere che  dalla  esibizione  regolare  dei  docu- 
menti, quand'anche  l’atto  di  abbandono  fosse 
■tato  praticato  anteriormente  ( 1 ). 

Nei  moderni  sistemi  non  si  è attribuita  alla 
polizza  di  assicurazione  la  importanza  di  un 
documento  esecutivo  come  in  altri  tempi.  Lo 
statuto  di  Genova,  per  allegare  un  Bolo  esem- 
pio, distinguendo  il  giudizio  esecutivo  dal  giu- 
dizio ordinario,  impartiva  all’assicurato  fa- 
coltà angustiose  per  l’assicuratore  che,  pres- 
sato dall’azione  che  scaturiva  dal  documento, 
non  poteva  opporre  che  eccezioni  procedenti 
direttamente  dai  termini  della  polizza,  riser- 
vate al  giudizio  ordinano  le  altre  di  maggiore 
indagine,  riguardanti  la  validità  del  contratto, 


derivanti  dalle  fraudi  dell'assicurato,  e simili. 
Quindi  sotto  la  urgenza  di  un  giudizio  esecu- 
tivo, il  pagamento  ch'egli  facesse,  considera- 
vasi  coatto  e necessario,  e non  pregiudicava  lo  t 
azioni  da  esperimcntare  in  altra  sede.  Se  non 
che  era  permesso  all’assicuratore  aprire  giu- 
dizio preventivo  per  virtù  della  L.  Diffamavi, 
generalmente  accettata  in  Dalia.  In  quel  giu- 
dizio egli  poteva  dare  sfogo  ad  ogni  maniera 
di  eccezioni,  senza  che  perciò  venisse  meno 
nell’assicnrato  il  debito  di  provare  il  sinistro 
avvenuto  e il  carico  eseguito:  che  fu  ricono- 
sciuto indispensabile  in  ogni  tempo.  Ma  ac- 
canto alla  facoltà  dell'assicurato  d'insistere 
con  un  giudizio  esecutivo,  la  saviezza  di  quei 
legislatori  pose  il  correttivo  di  una  penalità: 
l'assicurato,  vincitore  nel  meno  difficile  giudi- 
zio esecutivo,  condannato  nel  giudizio  ordina- 
rio a restituire  le  somme  ricevute,  doveva  in 
pasnam  aggiungervi  il  33  per  cento  lì). 

Oggi  non  solo  la  polizza  di  assicurazione 
non  è titolo  esecutivo,  ma  non  varrebbe  nep- 
pure il  patto  detta  esecuzione  parata  che  urte- 
rebbe contro  l’ordine  dei  giudizi,  pubblico  e 
inviolabile.  Gli  assicuratori  ci  hanno  guada- 
gnato ; essi  possono  battersi  regolarmente 
senza  essere  come  a dire  soffocati  dalla  qua- 
lità del  giudizio,  ed  anche,  generalmente  par- 
lando, senza  consnmaro  il  termino  loro  preco- 
stituito  dalla  legge  al  pagamento. 

È questo,  si  dirobbo,  il  momento  critico  pel 
quale  si  condensano  tutte  le  questioni.  Molti  o 
gravi  sono  1 doveri  dell’assicurato,  come  ver- 
remo dimostrando;  l’assicuratore  è nel  pieno 
diritto  di  discutere  l documenti  che  gli  ven- 
nero esibiti  e di  assumere  prove  contrarie; 
s'egli  avrà  fondamento  di  prova,  potrà  attac- 


(1)  Come  sarebbe  inevitabile  se  nel  frattanto  ve- 
niale a spirare  il. termine  prescrittivo  stabilito  dal- 
l'artlcoto  483. 

(2)  Statuto  di  Genova,  de  cauete  breiioribus , § fa 
executlonibue  : ed  altro  statuto  de  eecuritate,  § secu- 


rliates  faette.  Cocca,  Deprecete,  executlv.,  part.  tv, 
cap.  i,  mun.  31  ; Meltemi,  sullo  Statuto  di  Genova, 
Controvere.,  I.  23,  c.  50,  num.  28;  Sciceli,  -t  t , 
quest.  I,  num.  4 SG ; § 7,  gloss.  7,  num.  44;  Casa- 
stai,  disc.  il,  III. 


Borsari,  Codice  di  comm.  annoi.  — Parte  ì'  36 
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care  il  contratto  nelle  sue  parti  più  vitali,  e 
metter  tutto  in  problema.  Sarebbe  un  contro- 
senso  il  ritenerlo  per  obbligato  mentre  si  di- 
sputa acremente  della  obbligazione  ; e obbli- 
gato si  terrebbe,  quandoché  il  termine  a pa- 
gare fosse  cominciato  colla  lite.  Ma  dobbiamo 
riportarcene  all’esame  deU'art.  495  (n“  1517). 

1511.  Non  importerebbe  forse  rammentare 
la  massima,  d'altronde  abbastanza  nota,  in 
fatto  di  assicurazione , che  l'assicurato  non 
esercita  lo  sue  azioni  contro  l'assicuratore  se 
non  ad  esito,  e finiti  i rischi.  L’infortunio,  su- 
turante l’abbandono,  è il  termine  violento  del 
viaggio  e dei  rischi.  Questa  potenza  risolutiva 
del  sinistre  maggiore  non  6 attribuita  al  sini- 
stro minore,  producente  avarie;  spetta  all’as- 
sicurato provvedere  ai  bisogni  che  n'emergono; 
, tocca  a lui  di  faro  i ristami  della  nave,  rifor- 
nirla di  attrezzi  strappati  dalla  tempesta,  ecc., 
o spendendo  del  proprio,  o procurandosi  sov- 
venzioni di  danaro,  o accendendo  partite  di 
credito  che  a fine  del  viaggio  l’assicuratore 
dovrà  rimborsare  (1). 

Ciò  che  più  interessa  il  nostro  argomento  si 
è la  differenza  che  viene  dalla  natura  dello 
cose  in  quanto  oggetto  di  assicurazione  sia  il 
naviglio  n piuttosto  la  merce,  il  che  dà  luogo  a 
variate  applicazioni  dell’articolo  494:  varietà 
di  applicazione  che  verremo  segnalando  nel 
progresso  del  nostro  discorso. 

Parliamo  delle  merci  o principalmente  della 
polizza  di  carico. 

La  polizza  di  carico  è il  documento  per  ec- 
cellenza iu  questa  materia  « essa  fa  fede  tra 
• tutte  le  parti  interessate  nel  carico,  come 
« pure  tra  esse  e gli  assicuratori  » (art.  891). 
Non  c supplita  dalla  scrittura  di  noleggio,  non 
è equilibrata  da  verun'altra  prova.  8'intende 
ove  concorrano  nella  sua  redazione  i requisiti 
voluti  dall'articolo  380.  Le  sue  enunciazioni 
positive  sono  inalterabili;  è chiaro  non  avere 
lo  stesso  valore  le  enunciazioni  meramente  as- 
sertive e putative:  se  lo  Btato  e la  qualità  delle 
merci  non  vennero  verificati,  se  fu  adoperata 
la  clausola  che  dice  di  essere  (num.  H81),  gli 
assicuratori  hanno  diritto  di  chiedere  la  prova 
dell’asserto. 

S.I.I.IU'O.1  ' ■ I.  .'""—■.--I  '.U  v . . „ — r 

(I)  MI  riserbo  di  riprendere  questo  soggetto  al- 
l’esame dell’articolo  496. 

(2i  Non  vi  ha  nessun  dubbio  sull’ainmissione 
della  prova  testimoniale  quando  si  tratta  di  provare 
delitti  o quasl-delllli  (articolo  1348,  num  I,  del  Co- 
dice civile).  Il  CtsiMGi,  ragionando  nel  discorso  si 
della  prova  testimoniale  in  questa  precisa  materia 
delie  assicurazioni,  e non  solo  di  frodi  ma  eziandio 
per  quanto  riguarda  il  fatto  dello  perdita  (di  ebe  più 


[AnT.  494-495] 

La  legge  avendo  avuta  la  previdenza  di  di- 
chiarare che  la  polizza  di  carico  fa  prova 
eziandio  contro  gli  assicuratori,  sembra  aver 
chiuso  l’adito  alle  impugnative.  Nondimeno 
uopo  è distinguere.  La  polizza  di  carico  per- 
fetta nella  sua  forma , può  essere  impugnata 
come  ogni  altro  atto  solenne  per  vizi  intrin- 
seci; per  dolo  e fraudo  che  vi  si  riscontri,  • 
anche  per  dolo  e frande  nella  esecuzione.  11 
primo  caso  è più  raro;  la  forma  stessa  resi- 
sterebbe ai  giudizio  della  frode;  troppo  sa- 
rebbe difficile  comprovare  estorta  una  firma, 
strappato  il  consenso  con  vie  di  fatto  o altri 
mezzi  subdoli  o violenti.  Il  secondo  è di  una 
frequenza  che  sgomenta.  In  si  fatti  giudizi  non 
si  perdona  a verun  genere  di  prova  ; ma  poiché 
i fatti  dolosi  non  si  confidano  facilmente  allo 
scritto,  è naturale  che  la  prova  per  testimoni 
avrà  campo  aperto  e vincerà  sulle  altre  : de- 
stino riserbato  alla  prova  testimoniale  che , 
dopo  aver  subite  tutte  le  diffidenze  del  legis- 
latore, finisce  eoi  deridere  dei  più  grandi  pro- 
blemi della  giuridica  sociale,  come  osservai  iq 
altra  opera  (2). 

Del  resto  la  mancanza  della  polizza  di  ca- 
rico non  renderebbe  impossibile  il  processo. 
Una  grande  previdenza  legislativa  ha  ordinatq 
quattro  originali  almeno  della  polisca  di  ca- 
rico (articolo  390)  tauta  è la  importanza  attri- 
buita a questo  documento  : tuttavia  o può  la- 
mentarsi la  perdita,  o anche  la  polizza  non 
venne  redatta,  o non  fu  compita.  Qualche 
volta  il  capitano  ha  dato  alla  vela  senza  sot- 
toscriverla; bisogna  supplire.  La  Ordinanza 
del  1081,  nell'articolo  25,  titolo  dei  naufragi, 
ammetteva  i proprietari  a giustificare  il  carico 
mediante  fatture  e altri  simili  documenti;  Va- 
li* propagava  anche  per  sua  convinzione  que- 
sta dottrina  delle  prove  suppletorie  (3).  Lo 
stesso  autore,  specificando  i documenti  sup- 
pletori, annovera  il  manifesto  dei  carichi  dei 
bastimento,  le  spedizioni  prese  all'ufficio  dì 
dogana,  le  fatture  collo  lettere  d’avviso  dei 
caricanti,  l'attestato  del  capitano  o dei  princi- 
pali ufficiali  della  nave;  infine  le  testimonianze 
dell’cqnipaggio,  ogni  altra  prova  mancando. 

Talvolta  le  incertezze,  i dubbi,  oscurità  delle 


avanti)  , ammette  persino  teste*  minta  Ugtttmaa 
quando  non  po&ia  aversene  dei  migliori.  Noi  t hè 
non  camminiamo  piu  colla  teoria  delle  prove  esll- 
mablll  a priori , rimettiamo  tutto  alla  coscienza  del 
giudice. 

(3)  Sull’arlieolo  io,  titolo  Deila  polizza  di  corico 
(ennnaissement),  e articolo  7,  titolo  Dello  scrivano 
(Stracca,  gloss.  Il,  num.  33). 
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polizze  vengono  rischiarati  da  altre  scritture; 
il  che  occorre  alcuna  fiata  rapporto  alle  clau- 
sole generali  delle  polizze,  delle  quali  non  sia 
ben  compreso  il  limite.  Ne  diede  uh  esempio 
Emerigon  {Delle  assicurai.,  voi.  i,  § 4,  p.  333). 
La  polizza  di  carico  intestata  agli  stessi  cari- 
catori potrebbe  sembrare  non  coincidere  colla 
clausola  del  contratto  per  conto  di  chi  appar- 
terrà (num.  1301,  1305,  ecc,);  e si  farà  luce 
con  altre  scritture  che  mostreranno  che  l’in- 
teresse apparteneva  per  lo  appunto  al  latore 
della  polizza. 

I piccoli  viaggi  di  costa  esercitati  con  barche 
minori,  non  si  provveggono  d’ordinario  con 
vere  e formali  polizze  di  carico  ; cosi  diciamo 
dei  carichi  subalterni,  quasi  incidentali,  chia- 
mati paccotiglie.  Le  lettere  di  trasporto  o tri- 
tura, le  dichiarazioni  del  capitano,  la  regi- 
Btratura  fatta  a bordo  dei  piccoli  carichi  per- 
sonali, saranno  dimostrazioni  sufficienti. 

1513.  Fin  qui  relativamente  alla  prova  che 
le  merci  furono  esposte  ai  rischi  del  mare,  vale 
dire  furono  effettivamente  caricate  sulla  nave 
gerita. 

Vediamo  rispetto  alla  stessa  nave. 

• Le  navire,  disse  Valin,  est  un  objet  réel 
« et  n’a  pas  besoin  de  preuve  ; il  ne  peut  don- 
• ner  matière  à discussion  que  par  rapport  à 
< l’ostimation  que  l'assuré  en  aura  faite  par 
« la  police  au  de  là  de  sa  juste  valeur  • (Sur 
l’artic.  56,  tit.  vi,  lib.  tu).  Molto  si  disputa 
suH’ohbligo  dell'assicurato  di  giustificare  la 
formalità  della  visita  prima  della  partenza,  ma 
ciò  appartiene  alla  prova  della  perdita  e al 
diritto  di  abbandono  che  gliene  deriva.  En- 
triamo adunque  immediatamente  in  questo 
soggetto:  esaminiamo  le  prove  da  farsi  per 
accertare  che  lp  cose  assicurate  andarono  per- 
dute. 

II  bisogno  della  prova  può  variare  secondo 
la  natura  del  sinistro,  di  che  ci  occuperemo 
più  avanti.  Intanto  primeggia  la  obbligazione 
imposta  al  capitano  di  fare  la  sua  relazione 
nel  luogo  di  approdo  volontario  o fonato,  ma 
che  purtroppo  6 forzato  dopo  il  naufragio.  La 
legge  suppone  che  il  maestro  della  nave  abbia 


potuto  sfuggire  colla  persona  al  disastro,  a 
possa  presentarsi  per  renderne  conto.  Segui- 
tiamo questa  ipotesi.  Noi  abbiamo  parlato  della 
relazione  cheli  capitano  dee  fare,  esaminando 
l'articolo  338.  Abbiamo  veduto  quali  fatti  e 
circostanze  deve  esporre  e mettere  in  chiara 
vista.  Se  il  capitano  manca  a questo  dovere,  si 
solleva  una  presunzione  contro  la  esistenza 
del  sinistro  di  tal  forza  che  solo  la  evidenza 
del  fatto  potrà  superare  (1). 

Ma  il  rigore  della  regola,  severissima  ri- 
spetto al  proprietario  della  nave  di  cui  il  ca- 
pitano ò mandatario  nato  e rappresentante,  si 
viene  di  gran  tratto  mitigando  rispetto  ai  pro- 
prietari delle  merci  e caricatori.  Vero  è che 
la  dimostrazione  storica  di  un  fatto  £ ogget- 
tiva e la  critica  non  si  occupa  delle  persone 
che  possono  somministrarla;  ma  derivandone 
attribuzioni  giuridiche,  non  possiamo  esimerci 
dai  rapporti  personali  se  non  altro  per  am- 
mettere certi  mezzi  e qualità  di  prove.  Sarebbe 
troppo  duro  elevare  una  presunzione  grave 
contro  rassicurato  di  merci  dalla  desidia  o in- 
fedeltà del  capitano  che  non  ha  fatta  la  sua 
relazione.  Talvolta  un’assoluta  necessità  c’im- 
pone di  accettare  ogni  genere  di  prove  per 
non  rendere  impossibile  la  giustizia  reclamata 
dall’assicurato.  Cosi  £ quando  il  capitano  è 
stato  vittima  del  disastro  che  colle  persone  ha 
distrutti  anche  i documenti  di  prova. 

Ciò  fu  rilevato  o preveduto  da  tutte  le  legis- 
lazioni marittime.  Dopo  avere  proposte  varie 
maniere  di  prova  (2),  finiscono  col  non  esclu- 
derne aicnna;  e noi  ne  lasciamo  volontieri  la 
estimazione  alla  coscienza  del  magistrato  (3). 

1516.  Ma  come  varia  £ la  natura  dei  sini- 
stri, cosi  la  dimostrazione  per  completarsi  de- 
sidera mezzi  correlativi.  Dico  per  completarsi, 
percb£  il  fondo  della  prova  £ fornito  da  ogni 
mezzo  legittimo,  ma  vi  hanno  quelle  che  chia- 
meremo dimostrazioni  speciali. 

L'articolo  482  ci  dà  lo  specchio  dei  sinistri 
maggiori.  Ne  vediamo  la  differenza.  Il  nau- 
fragio assoluto  c totale  è l’opera  terribile  della 
natura  ; qualche  volta  s’ignora  il  luogo  dell’av- 
venimento; tutto  è sparito.  L’estrema  disgra. 


fi)  • Ex  qua  omissione  , ictus  solili  Tarlila  et  ne- 
cessari!, or i tur  auspicio  et  pncsumptlo  quod  pras- 
tensum  damnum  navls  non  Deciderli  et  dieta  causa  • 
CasìBrui,  disc.  143,  nuro.  10. 

(2)  Diruto  romano.  Il  capitano  deve  presentarsi 
al  giudice  del  luogo  ove  avvenne  11  sinistro,  e sta- 
bilire con  testimoni  la  verità  del  Tatto  (Leg.  2,  Cod. 
de  naufraglls);  Consolato  del  mare.  Richiede  la  te- 
stimonianza dei  marinai  fcap.  221  e 222);  Ordi- 
nanza di  H'isbuy.  La  testimonianza  dette  persone 


che  sono  sul  bastimento  (art.  DI';  Guida  del  mora 
(cap.  ili,  art.  2 ; cap.  vii,  art.  5)  ; Regolamento  d' An- 
versa (art.  18),  più  generici  p meno  tassativi,  am- 
mettendo ogni  prova  valida  e capace.  — Vedi  anello 
Vana,  aull’art.  57  dell'Ordinanza;  Poviiibb,  n.  151; 
Bollu-Patv,  Ut.  zi,  scz.  vi). 

(3)  Posson<|  citarsi  ia  deetsinne  del  le  settembri! 
1813  delta  Cassazione  francese;  altra  della  Cortedt 
Hennes  dei  24  agosto  1824;  Pautorllu  de)  Pan- 
nassi s,  num.  831). 
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zia  sarebbe  la  più  difficile  a provarsi.  Qualche 
volta  bisogna  contentarsi  della  notorietà  del 
fatto.  In  genere  il  fatto  del  naufragio  richiede 
meno  di  ogni  altro  sinistro  il  concorso  della 
prova  artificiale.  Il  naufragio  ha  con  sò  la  pre- 
sunzione della  più  completa  rovina;  cose  e 
persone  si  possono  salvare  dal  naufragio;  tut- 
tavia il  sinistro,  come  prodotto  dalla  più  irre- 
sistibile violenza  del  mare,  manticnsi  pur  sem- 
pre al  suo  grado  di  sinwtro  maggiore. 

Passando  alle  altre  cause  fatali,  rassicurato 
è tenuto  ad  esibire  certe  prove  d'ordine  rela- 
tivo. La  inabilità  alla  navigazione  è un  con- 
cetto dell'arte  e deve  stabilirsi  (1).  Convien 
provare  ch’essa  è stata  dichiarata  dalla  com- 
petente autorità.  -Convien  provare  che  tale 
stato  della  nave  dee  ripetersi  da  fortuna  di 
mare.  L'investimento  è un  accidente  che  può 
stabilirsi  con  testimonianze  generali  come  il 
naufragio,  ma  la  rottura  che  lo  qualifica  c lo 
costituisce  sinistro  maggiore,  esige  ispezioni, 
studi,  riferimenti  di  periti;  e cosi  diciamo  della 
perdita  dei  tre  quarti  del  valore  della  nave. 
La  legislazione  è impotente  a semplificare 
questo  stato  di  cose;  ogni  volta  che  si  verifica 
un  abbandono  per  siffatte  cause,  entra  una 
lite:  rare  volte  gli  assicuratori  si  persuadono 
delle  prove  che  rassicurato  si  è procacciate 
senza  controllo.  Ed  essendo  nel  loro  diritto, 
non  può  concepirsi,  come  addietro  si  disse, 
trascorrimento  di  termini  (21. 

Ini  questione,  se  ('assicurato  debba  consta- 
tare il  fatto  della  visita  prima  della  par- 
tenza (3),  è abbastanza  dibattuta  per  meri- 
tare la  nostra  attenzione. 

Certo  vi  hanno  casi  coi  quali  il  certificato 
di  visita  non  ha  che  fare.  La  preda,  Tarresto 
per  ordine  di  potenza  o di  governo  sono  avve- 
nimenti che  non  potendosi  attribuire  al  vizio 
della  nave,  prescindono  da  quella  prova.  Ma 
n'è  sentita  la  necessità  quando  si  vuole  stabi- 
lire che  la  nave  logorata  dalle  avversità  soste- 
nute nel  viaggio,  è divenuta  inabile  ad  ulte- 


[Art.  494-495] 

riore  navigazione.  Allora  è il  difficile.  La  dia- 
gnosi di  una  malattia  lenta  e cronica  è più 
difficile  di  quella  che  si  appalesa  da  cause  su- 
bitanee e violente.  Si  crederà  sempre  che  il 
deperimento  graduale  verificatosi  nella  nave, 
dipenda  da  vizi  preesistenti  al  confratto:  il 
certificato  di  visita  acquisterà  di  tratto  un  ri- 
lievo particolare.  La  inosservanza  di  precau- 
zioni e cautele  decretate  con  un  rigore  giusti- 
ficato dalla  importanza  dei  loro  effetti,  rimpro- 
vera un  peccato  d'origine,  non  leggermente 
espiabile.  Intanto  rassicurato  si  trova  in  faccia 
a un  grave  dovere.  La  sua  posizione  giuridica, 
per  la  quale  ricade  sull'assicurato  il  peso  della 
prova,  è perduta  (4).  Non  è però  esente  dal 
fare  la  prova  che  il  bastimento  era  potente 
alla  navigazione,  ma,  secondo  io  penso,  deve 
cominciare  dal  purgarsi  della  macchia  che  l’of- 
fende; rimuovere  il  sospetto  di  aver  voluto  con 
arte  sfuggire  alla  visita,  sospetto  che  debilita 
i suoi  stessi  mezzi  di  prova.  In  una  questione 
di  dolo  personale  non  gli  sarà  tolto  di  mostrare 
che  fu  negligenza  del  capitano;  meglio  ancora 
se  potrà  stabilire  la  colpa  altrui.  Ciò  non  gli 
restituisce  il  favore  della  presunzione;  ma  li- 
berato dal  sospetto,  è giovato  dalla  moralità 
del  proprio  fatto  e dalla  maggior  credibilità 
che  ne  acquistano  le  sue  dimostrazioni  (5). 

Tal  prova,  io  credo,  non  è richiesta  se  non 
nel  caso  d’innavigabilità,  per  essere  la  sua 
causa  prima  incognita  e latente,  mentre  la 
violenza  o di  natura  o di  forza  umana  in  ogni 
altro  fatto  contemplato  dall'articolo  482  sia 
risibile  c palese.  Una  cosa  per  altro  è riflessi- 
bile.  Se  la  decisione  sullo  stato  d'innavigabilità 
stabilisca  con  fondamento  di  fatto  il  tempo  in 
cui  la  nave,  altrimenti  abile,  ha  cominciato  a 
patire  fortemente  dagl’insulti  dei  venti  e delle 
maree,  ciò  potrebbe  fornire  utili  argomenti 
alla  causa  doll’assicurato  (6). 

1517.  L’assicuratore  è ammesso  alla  prova 
dei  fatti  contrari. 

Vi  ò forse  qualche  ragione  speciale,  straor- 


(4)  Le  nozioni  che  «scorriamo  In  questo  passaggio 
possono  vedersi  sviluppale  specialmente  nel  lungo 
commento  deirart.  482. 

(2)  Salvo  ciò  che  diremo  al  num.  1517,  al  quale 
nel  resto  ci  rimettiamo. 

(5)  Articolo  80  del  Codice  della  marina  mercan- 
tile, articolo  522  del  Codice  di  commercio. 

(4)  Presunzione  legale  del  buono  sialo  della  nave 
alla  partenza,  sempre  riconosciuta  sufPsppogpio  di 
certificato  di  visita  (Cassazione  francese,  25  marzo 
1855;  SttEV,  voi.  xxvv,  pari.  I,  pna.  801  : del  2 ago- 
sto 1841,  Siati,  voi.  ili,  pari,  i,  pag.  854). 


(5)  Kheìigos  ritenne  che  la  certificazione  di  vi- 
sita fosse  Indispensabile  n!P esercizio  dell'abban- 
dono; in  altri  termini,  essere  contro  l'assicurato 
una  prtrsumptio  juria  et  de  Jnre  di  un  vizio  d’ori- 
gine. La  nota  Dichiarazione  reale  del  1779  era  pre- 
cisamente in  questo  spirilo.  Se  rassicuralo  non 
presentasse  I processi  verbali  di  risila,  non  poteva 
difendersi  daU’eccezione.  Tanto  rigore  fu  trovato 
necessario  per  imprimere  negli  usi  del  commercio 
marittimo  questo  nuovo  istituto,  che  altrimenti  sa- 
rebbe stilo  meno  in  non  cale. 

(C)  Altre  ricerche  relative  alla  visita  abbiamo  fatto 
al  cum.  1461. 


dell’abbandono 
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dinaria,  perchè  siasi  dovuto  scrivere  un  arti- 
colo per  dire  che  gli  assicuratori  sono  facol- 
tizzati  a riprovare  contro  le  prove  dell'assicu- 
rato? È forse  un  favore  che  si  concede  agli 
assicuratori  mentre  è un  diritto  naturale  di 
ogni  convenuto  di  ribattere  i mezzi  dell’azione 
e opporre  in  via  di  eccezione  prove  contrarie  ? 
Il  motivo  di  questo  singolare  disposto  si  fa 
manifesto  comminando  nell'articolo  495.  Egli 
è che  l' ammissione  alla  prova  di  tali  fatti  no» 
sospende  la  condanna  dell'assicuratore  (I). 

Il  concetto  si  travede,  s’intende  lo  spirito, 
ma  vi  ha  qni  dentro  un  gruppo  di  difficoltà.  Io 
toccai  superiormente  che  le  antiche  prammati- 
che statuivano  un  doppio  processo,  sistema  che 
essendo  già  molto  famigliare  nel  foro,  si  pre- 
stava alla  duplice  concezione  di  un  primo  giu- 
dizio facile  e di  natura  provvisoria  ; e di  un 
secondo  ordinario  e definitivo,  al  quale  erano 
riserbate  le  questioni  involnte  e di  più  alta  inda- 
gine (V.  sopra  n”  1513).  La  condanna  dell’assi- 
curatore nel  giudizio  esecutivo  non  aveva  mag- 
gior efficacia  di  quella  di  una  condanna  in  giu- 
dizio possessorio  e di  mero  fatto,  riportandosi 
al  petitorio  la  deputazione  giuridica.  In  realtà 
il  giudizio  esecutivo  era  stabilito  nell’interesse 
del  creditore  che  partiva  da  un  titolo  privile- 
giato, ritenendosi  che  la  esecutorietà  fosse  im- 
plicita nel  titolo  medesimo.  Invero  6 questa  la 
idea  che  domina  e a cui  s’informa  l’art.  495, 
ma  il  rito  giudiziario  vi  si  presta  meno,  non  è 
più  nei  nostri  costumi  la  divisibilità  dei  giu- 
dizi (2);  per  noi  giudizio  esecutivo  è quello 
che  consegue  da  un  titolo  esecutivo,  sia  una 
sentenza  o qualche  altro  a cui  la  legge  attri- 
lmisce  questo  carattere  (articolo  554  del  Co- 
dice di  procedura  civile).  Allora  il  giudizio  co- 
mincia dall'esecuzione.  Sono  hensl  nellobbligo 
dell’eseguente  certe  intimazioni  e pratiche  pre- 
liminari (precetto  esecutivo)  che  danno  moto 
ad  opposizioni,  entro  limiti  perù  da  noi  avvi- 
sati altrove.  In  sostanza  colui  al  quale  si  af- 
faccia un  titolo  esecutivo  propriamente  tale  è 
un  uomo  condannato,  che  puù  battersi  sulle 
modalità  esecutorie,  sui  fatti  posteriori  che 
per  avventura  paralizzano  la  esecuzione,  ma 
non  più  disputare  sul  merito  e sulla  giustizia 
della  condanna  (3). 

Siamo  noi  in  questo  stato  considerato  dalla 


(1)  La  redazione  è del  tulio  francese  (art.  584). 
L’Ordinanza  sì  esprimeva  in  questo  modo  : lassù- 
rcur  fera  eeptndan!  condamni  par  provifion,  tic. 

(2)  Salvar  Ite  il  criterio  della  divisibilità  non  poggi 
nella  naturale  separazione  del  fatto  dai  diritto,  come 
appunto  nel  giudizi  posseasoril. 

(5)  È da  considerarsi  come  una  eccezione  11  di* 


procedura  civile  ? La  polizza  d'assicuraeionei 
benché  perfettamente  regolare,  non  è un  titoli 
esecutivo.  Bimane  un  documento  molto  valu- 
tabile, ma  non  è scritto  neppure  che  faccia 
fede  contro  gli  assicuratori  come  della  politea 
di  carico  è scritto  (articolo  391).  Non  isfugge 
che  la  polizza  di  carico  è istrumento  che  giu* 
stifica  la  esecueione  del  contratto  in  ordine  ai 
caricanti;  ma  non  ricopre  i difetti,  le  nullità 
della  polizza  d’assicurazione,  se  per  caso  esi- 
stessero. Resta  pur  sempre  questo  fondamento 
discutibile,  anche  rispetto  agli  assicurati  del 
carico.  L’assicurato  lungi  dal  presentarsi  in 
arena  sotto  la  maglia  d’acciaio  di  un  titolo 
esecutivo,  sostiene  il  fascio  di  non  poche  provo 
preliminari,  come  si  mostrò  nei  superiori  §§. 
Io  vorrei  sapere  come  si  fa  a dire  che  quelle 
prove  sono  attendibili  e vere  prima  di  averle 
comunicate  a chi  ha  l’interesse  contrario  e di 
averne  ascoltate  le  obbiezioni.  Poi  domanderei 
quale  sia  U momento  giuridico,  nel  quale  si 
ritengono  sufficienti  alla  condanna  del  conve- 
nuto le  prove  esibite  dall’attore;  quale  sia  il 
momento  nel  quale  si  toglierà,  per  cosi  dire,  la 
parola  all'assicuratore,  colla  facoltà  però  di 
riassumere  le  sue  difese  dopo  che  avrà  pa- 
gato? 

Con  questo  io  non  combatto  la  razionalità 
della  disposizione;  dico  che  la  forma  è viziosa 
e suscita  le  questioni  invece  di  scioglierle  ed 
agevolare  una  soluzione  che  quantunque  prov- 
visoria, è fortemente  reclamata  dall’interesse 
del  commercio.  Istituzioni  antiche,  figlie  della 
esperienza,  e già  radicate  nei  costumi  dei  po- 
poli commercianti,  avevano  sentito  il  bisogno 
di  un  qualche  provvedimento  giudiziario  per- 
chè la  giustizia  non  venisse  a cosi  dire  soffo- 
cata dal  favore  che  merita  la  posizione  del- 
l'assicurato, senza  però  ritirare  da  lui  questo 
favore  che  è pure  un  atto  di  giustizia  (4).  Ab- 
biamo detto  di  quali  temperamenti  si  facesse 
uso,  e che  non  sono  più  del  nostro  tempo.  Ma 
checchessia  dell'organismo  giudiziario,  le  idee 
ritornano  ancora  verdi-e  si  sottopongono  alla 
riflessione.  Distingnevasi  fra  le  eccezioni  che 
si  tolgono  dal  ventre,  come  dicevasi,  del  do- 
cumento; da  quel  documento,  cioè,  dal  quale 
sgorga  l'azione  e contro  il  quale  si  dirigono  le 
eccezioni  (5).  Conseguenza  di  cotale  teoria  sa- 


sposlo  dell’articolo  570,  capoverso  2»  della  proce- 
dura civile  da  noa  tradursi  a conseguenze. 

(4)  Guida  del  mare,  art.  3,  cap.  ni;  articolo  55 
delle  Assicurazioni  d'Amsterdam. 

(5)  « Eccepito  quie  orilur  e.v  eodem  Instnimenio 
asarcuratlonis  Impeciti  eeeculiomm  tjuiitm  intiru- 
menlt,  quia  ex  ca  scriplura  ubi  orilur  nello,  orilur 
et  excepUo  > Boccia,  not.  87,  el  respons.  84,  n»C4, 
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•rebbe  che  le  eccezioni  che  si  deducono  ab 
extra,  che  non  emanano  dalla  forma  C dai  ca- 
ratteri visibili  dell'atto,  ma  riguardano  fatti 
estrìnseci,  relativi,  per  es.,  alla  esecuzione,  sia 
per  non  aver  caricate  le  merci,  sia  per  avere' 
declinato  dalla  via  e dalla  linea  del  rischio,  c 
simili,  si  avrebbero  per  riservate  senza  impe- 
dire pertanto  di  accogliere  provvisoriamente 
la  istanza  dell'assicurato.  Grave  dubbio  rimane 
rispetto  a quelle  eccezioni  che  sarebbero  re- 
spinte dalla  forma  esteriore  dell’atto,  e che 
pure  lo  attaccano  nella  sua  sostanza  e verità, 
quali  le  eccezioni  di  dolo  e frode;  la  giuridica 
propendeva  a ritenerle  come  dirette  e impe- 
dienti (Ricci  all’Azt’xi,  V.  Abbandono). 

1318.  Noi  che  non  comprendiamo  più  Io 
smembramento  di  giudizi,  non  accettiamo  vo- 
lentieri la  gradualità  sistematica  delle  ecce- 
zioni, soliti  a considerare  i giudizii  come  la 
completa  espressione  di  tutti  i mezzi  dell'at- 
tacco e della  difesa,  c come  unità  inscindibile. 
Quello  che  noi  riteniamo  c che  deve  fissare  il 
nostro  criterio,  si  è,  non  la  qualità  ma  la  gra- 
vità t importanza  delle  eccezioni  e il  loro  stato 
di  prora;  dominando  il  processo,  facciamo  un 
apprezzamento  del  valore  delle  eccezioni  pen- 
dente ancora  la  lite;  e secondo  la  impressione 
della  coscienza  illuminata  dalla  condizione 
delle  prove,  in  un  certo  punto  del  processo, 
ordiniamo  il  pagamento  con  cauzione.  Ter  le 
quali  considerazioni  si  giustifica  la  censura 
d’improprietà  e di  mala  redazione  che  fac- 
ciamo all’art.  495.  È improprio  il  dire  l'am- 
missione alla  prora  non  sospende,  eoe.  Come 
non  sospende?  Sospende  benissimo  se  l'attacco 
sia  cosi  potente  che  già  si  preveda  poter  crol- 
lare l'apparato  detrattore,  se,  per  cs.,  in  giu- 
dizio fondato  sulla  frode,  testimonianze  impo- 
nenti o prove  scritturali  si  elevino  a stabilire 
che  le  merci  furono  lasciate  a terra,  o sop- 
piantate, o che  la  nave  fu  cambiata,  o che  non 
ha  mai  percorsa  la  linea  del  rischio,  o che 
fuori  di  essa  linea  si  verificò  il  sinistro. 

Segue  da  tutto  ciò,  che  non  solo  la  forza 
delle  opposte  eccezioni  è tale  da  sospendere  la 
esecuzione;  ma  può  avvenire  che  non  sia  mai 
rilasciato  l'ordine  del  pagamento.  Lo  previde 
già  al  suo  tempo  il  celebre  espositore  della 
Ordinanza,  la  quale  nell'articolo  Gi  si  espri- 
meva non  meno  categoricamente  della  legge 
nostra.  Valih  osservò,  che  la  condanna  al 


[Art.  494-495] 

pagamento  provvisorio  non  è di  necessità; 
che  potrebbe  anche  non  proferirsi;  che  di- 
pende dalle  circostanze,  vale  dire  dal  mag- 
giore o minor  credito  che  il  giudice  accordi 
alle  eccezioni. 

I.a  nostra  legge  di  procedura  autorizza  11 
magistrato  a render  esecutoria  la  sua  pronun- 
cia in  casi  determinati,  desunti  parte  dalla  ef- 
ficacia provante  del  titolo  fondamentale,  parti 
dall'oggetto  della  controversia,  parte  dalla 
condizione  economica  del  debitore  (art.  3B3  del 
Cod.  di  proc.  civ.).  La  esecuzione  provvisoria, 
come  la  chiamiamo,  rimuove  à favore  del  cre- 
ditore l’ostacolo  deila  sospensione  la  quale,  per 
regola  generale,  non  si  scompagna  dai  rimedi 
impugnativi  delle  sentenze.  Se  non  si  trattasse 
fuorché  di  questo,  non  saria  stato  mestièri  di 
statuire  una  disposizione  particolare  nel  Co- 
dice di  commercio  a beneficio  dell'assicurato'. 
Si  ha  dunque  a ritenere  una  modificazionè 
della  regola  processuale  su  questo  punto,  6 
una  disposizione  nuova,  se  dir  si  voglia  (i).  La 
istanza  dell’assicurato  _é  sempre  necessaria. 
Stabiliti  i fondamenti  della  condanna  defini- 
tiva, il  cui  oggetto  è determinato  dall'arti- 
colo 494  (2),  l’assicurato  fa  istanza  per  la  con- 
danna provvisoria,  ed  esibisce  la  cauzione. 

La  cauzione  non  é,  come  di  consueto,  uni 
facoltà  del  giudice  : è atto  necessario.  Quindi 
il  più  ricco  commerciante  deve  dare  cauzione. 
Vero  é che  vi  hanno  più  sorta  di  cauzione  : il 
commerciante  ricco  può  farla  a se  stesso  de- 
positando una  somma  da  tassarsi  dal  giudice. 
Nasce  una  sentenza  interlocutoria,  inciden- 
tale, e durante  il  giudizio,  eseguibile  imme^ 
diatamente;  e il  giudizio  prosegue.  È tutto  di- 
pendènte dall'apprezzamento  del  giudice  in 
quale  sfato  delia  causa  sia  da  pronunciarsi 
l’ordine  del  pagamento  provvisorio.  Si  è gii 
detto  che  lo  sviluppo  degli  atti  può  presentarsi 
cosi  sfavorevole  alle  pretese  dell'assicurato  che 
non  si  faccia  neppur  luogo  a pronunciarlo.  À 
processo  maturo,  e colla  condanna  definitiva, 
la  esecuzione  provvisoria  dovrà  sempre  decre- 
tarsi: ciò  ritengo  insito  alla  natura  del  giudi- 
zio, lo  reputo  non  arbitrario  ma  indispensabili 
in  forza  di  questa  legge,  avvegnaché  sia  rasò 
non  contemplato  dall’articolo  363  del  Codice 
di  procedura  civile  (3). 

« La  cauzione  è sciolta  col  decorso  di  quat- 
« tro  anni  se  non  vi  fu  domanda  giudiziale  ». 


(1)  Cuoi  de  navfrtnjtiM  quartine , tummalim  tra- 
minabitur,  dissi:  II  i (ITOLI  nella  epigrafe  alla  Leg.  S, 
Cod.  de  naufragi'!»,  nella  quale  Onorio  c Teodosio 
prescrissero  norme  speciali  In  questa  materia.  , 

(2)  (*  Polizza  d’assicurazione  ; t"  Provi  che  le 


cose  assicurale  furono  esporle  al  riacbl  ; S»  Provo 
del  sinistro  e della  perdila. 

(3)  Non  mai  però  per  le  spese,  restando  In  lotta 
la  sua  efficacia  l'ari.  304  del  Codice  suddetto. 
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Ottenuto  il  suo  intento,  l'assicurato  si  tace  ; 
l'interesse  di  proseguire  il  giudizio  per  ricu- 
perare le  somme  pagate,  è tutto  dell'assicura- 
tore. Se  vi  è domanda  giudiziale.,  se  cioè  pro- 
segue il  giudizio,  il  nodo  si  scioglie  definitiva- 
mente; la  cauzione  cessa  colla  regiudicata  a 
favore  dell'assicurato;  la  cauzione  risponde  del 
debito  se  la  regiudicata  favorisce  l'assicura- 
tore. Spirati  i quattro  anni,  da  contarsi  dal 
giorno  in  cui  il  tribunale  approva  la  cauzione, 
essa  è sciolta  di  pieno  diritto. 

Ma,  secondo  l'urticolo  493,  è dato  all'assi- 
curatore un  termine  di  comodo,  che  è di  tre 
mesi  dalla  notificazione  dell'abbandono.  Ab- 
biamo osservato  al  suddetto  articolo  che  que- 
sto termine  decorre  propriamente  dalla  comu- 
nicazione degli  atti  e documenti  che  giustifi- 
cano l'abbandono,  avendo  l’assicuratore  diritto 
di  esaminarli  c di  criticarli.  Se  carte  informi, 
monche,  prive  di  autenticità  fossero  state  co- 
municate, sarebbe  assurdo  sostenere  che  tutto 
ciò  è obbligatorio  e decurta  il  termine  concesso 
all'assicuratore.  Cosi  lo  stesso  assicurato  può 
dare  legittimo  motivo  alla  sospensione  del  ter- 
mine. . * 

Nondimeno  quando  la  leggo  dice  che  Tarn- 
missione  alla  prova  dei  fatti  contrari  non  so- 
spende, mostra  chiaramente  che  per  lo  meno 
non  è principio  sicuro  che  la  lite  impedisca  il 
decorrimento  del  termine.  Certo  è dall'altro 
lato  che  l’assicuratore  non  potrebb'csscrc  con- 
dannato prima  della  scadenza.  Ecco  un’altra 
avvertenza  rilevante  per  compiere  la  spiega- 
zione dell'arti&olo  495. 

Alcune  regole  sembrami  potersi  stabilire  : , 

1°  Che  il  termine  dei  tre  mesi  fissato  dal- 
l'articolo 493  dev'esser  libero  all’assicuratore, 
considerato  l'atto  di  abbandono  nel  suo  stato 
perfetto , cioè  accompagnato  dalle  prore  legal- 
mente decessane  ; , 

.2"  Che  partendo  da  questq  fatto  che  il 
giudice  solo  può  apprezzare,  comincia  a decor- 
rere il  termine  anche  pendente  la  lite  soste- 
nuta da  contrarie  eccezioni  che  il  giudice  non 
riconosca  avere  in  se  stesse  una  efficacia  ab- 
bastanza energica  contro  la  presunzione  che 
milita  a favore  dell’assicurato,  atteso  le  prove 
da  lui  esibite  ; 

3“  Che  mentre  il  giudice  decreta  il  paga- 
mento provvisorio  sotto  cauzione,  riconosce 
che  la  scadenza  è arrivata,  altrimenti  non  po- 
trebbe ordinarlo  ; 

4”  Che  lo  stesso  discorso  si  applica  al  ter- 
mine convenzionale;  ma  esistendo  il  patto  che 


il  pagamento  dovesse  effettuarsi  subito  dopo 
l'abbandono,  altra  sospensione  non  si  avrebbe 
fuor  quella  che  nasce  dalla  imperfezione  e in- 
concludenza dell'atto  per  non  esser  corredato 
dei  necessari  documenti;  imperò  non  reste- 
rebbe al  giudice  se  non  di  consultare  lo  stato 
del  professo  onde  conoscere  se  si  farcia  luogo 
al  pagamento  provvisorio.  ^ 

Ultimo  riflesso,  se  le  disposizioni  dei  due 
articoli  che  esaminiamo  siano  da  applicarsi  alla 
materia  di  semplici  ararle. 

Contro  la  opinione  del  signor  Bodlay-PatY 
(lib.  xi,  sez.  vi),  io  non  ammetto  che  le  dispo-, 
sizioni  fin  qui  esaminate  siano  da  estendersi 
alle  avarie.  Dovendosi  procedere  ad  nna  liqui- 
dazione, e le  più  volte  in  concorso  di  altri  cre- 
ditori, non  potrebbe  comprendersi  qnel  certa 
Carattere  esecutivo  che  è proprio  del  giudizio 
di  abbandono.  La  nostra  procedura  civile  i) 
ricca  di  espedienti  per  guarentire  i diritti  dei 
creditori  e accelerare  le  riscossioni  quando  si 
tratti  di  crediti  commerciali  ; nè  occorre  che  il 
Codice  di  commercio  venga  a proporci  altra 
norme,  che  per  solito  sono  difficoltà  aggiunte 
a quelle  che  non  mancano  mai  nell'applica- 
zione del  rito  giudiziario. 


1519.  A completare  la  nostra  monografia 
sugli  articoli  494  e 495,  ci  resta  di  esaminare 
se  sia  lecito,  mediante  convenzione,- disobbli- 
gare gli  assicuratori  di  merci  dal  provare  il 
carico,  vale  dire  dal  provare  che  le  cose  furono 
esposte  ai  rischi,  secondo  la  espressione  del- 
l’articolo 391;  11  che  fu  soggetto  in  altri  tempi 
di  gravi  disputazioni  non  ancora  cessate. 

È noto  agli  studiosi  di  queste  materie,  che 
ne  andarono  discordi  i due  campioni  del  diritto 
marittimo  Vai. in  ed  Emeriuon.  Sosteneva  i) 
primo  che  illecito  e nullo  sarebbe  il  patto,  non 
potendo  le  parti  derogare  a quanto  vi  ha  di 
più  essenziale  nel  contratto  d'assicurazione. 
Era  pure  la  opinione  di  Fotiher.  < Si  po- 
« trebbigli  in  forza  di  nna  clausola  partieo- 

• lare  convenire  che  l'assicurato  non  sarà  te- 
« nnto  a giustificare  il  suo  carico  colla  pre- 
« sentazione  della  polizza  di  carico  ? Io  non 
« credo  che  una  tale  clausola  possa  dispensare 

• 1'assicurato  dal  presentarla.  Non  si  può  im* 
« maginarc  altro  motivo  che  quello  d’ingan- 
■ narc  gli  assicuratori;  ora  ogni  convenzione 
« che  tende,  a poter  ingannare  è invalida:  non 
i valet  conccntio  ne  dolus  • prezstetur  • (Trat- 
tato delle  assicurazioni,  num.  141). 

La  scuola  italiana  (t)  si  dichiarava  favore- 


li)  Rappreieolala  principalmente  da  Ciiiasoi,  Targa,  Scaccia  e Rocco. 
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vole  alla  convenziono.  Emerigon  (ch&p.  il, 
sect.  vili)  cominciava  dall'appoggiarsi  su  quelle 
certamente  gravissime  autorità.  Ma  sentendo 
la  forza  della  obbiezione,  le  si  aggirava  intorno 
ingegnosamente.  Io  non  assumo,  egli  diceva, 
che  il  patto  possa  esimere  rassicurato  dallo 
effettuare  il  carico,  ma  dico  che  lo  dispensa 
dal  farne  la  prora.  Qui  non  c’è  nulhf  d’ille- 
gale; niente  ci  vieta  dal  rimetterci  alla  fede 
di  qualche  persona  che  leghiamo  a noi  roll'oh- 
bligo  della  promessa.  Quando  rassicurato  ci 
chiederà  il  pagamento,  potremo  costringerlo  a 
giurare  che  al  momento  del  sinistro  le  merci 
erano  allogate  sulla  nave-,  s’egli  rifiuta  di  giu- 
rare, perderà  la  lite;  l’assicuratore  è in  diritto 
di  fare  la  prova  contraria.  Eccettua  il  caso  del 
fallimento  dell'assicurato  che  in  tale  condì  - 
zione  non  meriterebbe  più  alcuna  fede.  Allora 
dovrebbe  fare  la  prova  del  carico  malgrado  il 
patto. 

Il  Dallo^  si  è lasciato  persuadere  da  tali 
ragioni,  aggiungendone  qualche  altra,  anche 
meno  rilevante,  per  conto  proprio  (llépertoire, 
num.  1750).  Delyincourt  ilnstit.com.,  p.  280) 
conviene  egli  pure.  « Je  préférerais  l’avis 
« d’EuERicoN,  egli  dice,  binde  sur  ce  que  tous 
« lesjours  le  demandeur  peut  drclarer  quii  s'en 
« rapporte  <ik  sermcnt  dii  defendeur  ».  Lo 
atesso  avviso  è professato  da  Boulav-Patv 
(tit.  xi,  sez.  vi). 

Fortemente  vi  contrasta  Bédarride  (n°  1541 
e seg.).  Osserva  primieramente  che  gli  autori 
italiani,  citati  da  Emerigon,  scrivevano  sotto 
legislazioni  assai  meno  severe  in  fatto  di  assi- 
curazione; ma  in  progresso  la  Ordinanza  e il 
Codice  hanno  innovato  (I).  Emerigon  concede 
la  prova  contraria  agli  assicuratori,  senza  però 
dissimulare  la  difficoltà.  Che  rimane  se  la  diffi- 
coltà non  possa  superarsi  ? Il  giuramento  ! Ma 
quale  ostacolo  sarà  il  giuramento  a coloro  che 
tentarono  di  coprire  col  velo  del  patto  una  frau- 
dolenta e iniqua  speculazione?  E se  il  patto 
è valido,  non  potrà  1'assicurato  farsene  scudo 
anche  per  ischermirsi  dal  giuramento,  soste- 
nendo eh’  egli  è dispensato  da  qualunque 
prova  ? 

E questa  opinione  io  seguo  come  la  più  con- 
forme alla  moralità  e alla  legalità.  Alla  mora- 
lità, e mi  rimetto  a ciò  che  ne  disse  il  can- 
dido Potiiier.  Alla  legalità,  e ciò  mi  preme  di 
stabilire.  La  legge  richiede  decisamente  la 
prova  contemporanea  di  due  fatti  — la  prova 


fi)  Alla  giusta  considerazione  aggiungo  che  anche 
lo  Italia,  dopoché  il  crescente  sviluppo  dcll’asslcu- 
razione  marittima  lece  sentire  II  bisogno  di  meglio 
formularne  le  guarentigie,  la  dottrina  piegava  evi- 


delio esposizione  in  rischio  — delia  perdita.  È 
un  regolamento  generale  e d’ordine  pubblico. 
Dirò  di  più,  che  non  vuoisi  da  questo  solo  di- 
sposto, quasi  isolato,  dedurre  la  conclusione, 
la  quale  emerge  da  tutto  quanto  il  sistema.  In 
vero  non  si  nega  dagli  oppositori  che  la  espo- 
sizione al  rischio  non  sia  un  fatto  essenziale, 
ma  si  trasporta  la  questione  sul  terreno  della 
prova  estrinseca  che  non  si  crede  necessaria 
bastando  la  promessa,  o al  più  il  giuramento 
dell’obbligato.  Ho  detto  che  tutto  il  sistema 
smentisce  quest'asserzione;  ad  ogni  occasione 
il  legislatore  pone  visibile  insistenza  sulla  im- 
portanza di  un  risultamento  esterno  affinchò 
ciò  che  più  importa  di  conoscere  non  rimanga 
occulto  e quasi  involto  nel  mistero,  e cosi  non 
si  venga  simulando  una  scommessa,  un  giuoco, 
una  speculazione  riprovata  sotto  la  vernice  di 
un  contratto  legittimo.  Se  il  rischio  nell  assi- 
curazione  marittima  è ad  un  tempo  materia  e 
condizione,  come  per  tante  maniere  si  è dimo- 
strato, la  legge  ha  tutto  il  diritto,  è anzi  nel 
suo  dovere,  di  regolarlo,  moderarlo,  proseguirlo 
nello  svolgersi  e nel  manifestarsi  lungo  la  car- 
riera del  viaggio  assicurato,  e infine  accertarsi 
che  non  fu  già  una  specie  di  mistificazione  che 
è voluto  farsi  all'assicuratore.  Che  differenza 
vi  ha  fra  la  non  esistenza  di  uu  fatto,  e il  non 
essere  provato?  Ora  siccome,  per  comune  con- 
sentimento, non  si  potrebbe  pattuire  che  le 
cose  assicurate  non  dovranno  esser  esposte  al 
rischio,  cosi  non  si  può  pattuire  che  l'assicu- 
rato sia  dispensato  dal  farne  la  prova,  fomite 
per  lui  a fraudare  la  legge  e manifesta  viola- 
zione di  quelle  guarentigie  esteriori  che  la 
moralità  pubblica  esige,  e senza  le  quali  la 
coscienza  del  magistrato  rifugge  dal  pronun- 
ciare una  condanna. 

Besta  il  giuramento!  E qui  ha  risposto  be- 
nissimo il  signor  Bédarride.  Il  giuramento  è 
un  mezzo  di  prova  che  s’impone,  ma  rassicu- 
rato vi  respinge  dicendo  ch’egli  non  deve  fare 
alcuna  prova. 

L’assicuratore  potrà  fare  la  prova  negativa! 
In  qual  modo  ? L’assicuratore  possiede  forse  i 
mezzi  opportuni  ? È forse  lecito  sconvolgere  la 
economia  della  legge  invertendo  le  parti  in  ciò 
che  forma  l'essenza  del  contratto?  Già  per 
questo  solo  la  frode  della  legalità  è talmente 
favorita  che  basta  a rigettare  un  sistema  non 
meno  immorale  che  assurdo. 

1520.  Possiamo  in  rivista  un  altro  patto  non 


denti-mente  vena  queste  idee,  come  può  vederti 
specialmente  nelle  opere  dell' Siisi  e del  Bsluassi- 
■osi,  che  risalgono  a quell’epoca,  che  direi  di  tran- 
sizione. 


* 
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estraneo  nè  inconsueto  al  contratto  di  riassi- 
curazione. 

L’assicuratore  che  fa  riassicurare  le  cose 
assicurate  (articolo  456)  è tenuto  verso  l'assi- 
curatore rispettivo  di  tutti  gli  obblighi  che 
rassicurato  ha  verso  di  lui.  A.  assicura  10,000 
lire  sopra  un  carico  di  zucchero.  B.,  assicura- 
tore, fa  assicurare  se  stesso  da  C.  Nel  giorno 
in  cui  A.  procede  all’aòòamiono  per  essere 
pagato  da  B.,  questi  notifica  al  suo  assicura- 
tore C.  lo  stato  delle  cose,  e gli  fa  l’abbandono 
per  tutto  quanto  riguarda  i suoi  diritti,  ed  a 
sua  volta  gli  chiede  il  pagamento.  È obbligato 
a giustificare  che  rassicurato  A.  ha  già  per- 
corso il  rischio?  H patto  scritto  fra  il  riassicu- 
rato B.  e il  riassicuratore  C.  porterebbe  che 
quegli  sarà  tenuto  semplicemente  a mostrare 
la  quietanza  del  pagamento  fatto  ad  A. 

11  patto.è  legittimo,  e tale  viene  ritenuto  da 
tutti  gl’interpreti  a cominciare  da  Kmerigon. 
Il  riassicurato  è costituito  mandatario  del  rias- 
aicuratore,  il  quale  difendendo  se  stesso  dalle 
pretese  dell’assicurato,  difende  insieme  la  po- 
sizione di  colui  che  può  chiamarsi  il  suo  ces- 
sionario. Giovi  por  mente  come  questa  spe- 
cie si  differenzia  dalla  precedente.  Il  contratto 
fondamentale,  quello  la  cui  esecuzione  inte- 
ressa l'ordine  legale,  è quello  che  si  è stabilito 
fra  A.  e B.:  il  primo  assicurato  deve  adem- 
pire irremissibilmente  il  debito  della  prova  del 
rischio.  Fra  B.  e C.  si  è fatto  un  contratto  se- 
condario; si  è operata  una  traslazione  di  di- 
ritti. Non  possono  applicarvisi  strettamente  le 
regole  del  primo  contratto.  Non  offende  alcun 
principio  il  costituire  un  mandatario,  anche 
irrevocabile,  anche  in  gratiam  utriusque,  che 
vi  rappresenti  rimpetto  a chi  deve  adempiere 
obbligazioni,  nel  cui  adempimento  avete  co- 
mune l'interesse. 

Bédarhidf,  (num.  1544),  accordata  la  mas- 
sima dell'antico  maestro,  fa  un  appunto  meri- 
tevole d'attenzione.  Non  ammette  che  il  patto 
vincoli  il  riassicuratore  di  guisa  che  non  possa 
chiamare  il  riassicurato,  appunto  perchè  agente 
con  una  certa  qualità  di  mandatario,  a render 
conto  del  fatto  suo.  Se  a cagion  d’esempio  il 
riassicurato  avesse  pagato  senza  prove  o su 
prove  insufficienti , mancherebbe  di  azione. 
Non  bì  deve  esporre  il  riassicuratore  a subire 
gli  effetti  di  un  intrigo,  di  ima  collusione. 

L'autore  quindi  non  concorda  in  quella 
troppa  generalità  che  si  è permesso  Embrico.1» 
dicendo  che  il  riassicuratore  ne  peut  opposer 
aucune  exception.  Io  però  debbo  far  osservare 
che  in  questo  stesso  passo  si  trovano  altre 
parole  che  limitano  il  senso  della  espressione. 
Yoole  Emejugon  che  rassicurato  abbia  agito 


tn  buona  fede.  Il  pagamento  fatto  in  buona 
fede  : è il  suo  titolo,  egli  dice.  E mi  sembra 
la  vera  teoria,  dato  il  patto  — che  il  riassi- 
curato non  debba  giustificare  il  pagamento , al- 
trimenti è facile  a vedere  che  il  patto  sarebbe 
inutile.  Se  il  riassicurato  dee  dar  conto  del 
come  e*del  perchè  abbia  pagato,  il  suo  ob- 
bligo non  è diverso  nè  minore  da  quello  che 
sarebbe  se  dovesse  provare  direttamente  e 
compiutamente  il  fatto  proprio,  rendendosi 
garante  di  quello  dell'assicurato.  È insomma 
una  interpretazione  che  distrugge  il  patto. 
Savia  limitazione  è piuttosto  quella  di  Eme- 
rigon  che  previene  l’obietto  della  collusione 
e della  frode.  Se  il  riassicurato  si  è compor- 
tato con  mala  fede  (ed  al  riassicuratore  spetta 
il  provarlo),  certo  il  patto  non  lo  difende. 

1 521 . E forse  dissimile  da  questo  il  caso 
in  cui  avendo  il  mutuante  a cambio  marit- 
timo fatto  assicurare  il  capitale  prestato  (ar- 
ticolo 448)  stipuli  un  patto  in  forza  del  quale 
non  sia  tenuto  che  di  esibire  all’assicuratore 
il  contratto  stesso  di  cambio? 

Noi  sappiamo  che  la  perdita  totale  delle 
cose  vincolate  al  cambio  marittimo  trascina 
la  perdita  del  capitale  dato  a prestito  (arti- 
colo 439).  Per  regola  generale  il  mutuante  do- 
vrebbe stabilire  rimpetto  al  suo  assicuratore 
e reseguito  carico  delle  merci , o il  rischio* 
incontrato  e la  perdita  sofferta,  precisamente 
come  il  mutuatario  deve  fare  verso  di  lui.  Qui 
si  tratterebbe  adunque  di  esonerare  il  mu- 
tuante da  quest' obbligo  per  virtù  di  conven- 
zione ; anzi  di  esonerarlo  da  qualunque  prova 
del  fatale  avvenimento  che  gli  farebbe  perder 
il  credito. 

Le  opinioni  corrono,  al  solito,  divise.  Vauk 
(all'articolo  57  della  Ordinanza  e Tit.  delie  as- 
sicurazioni) sente  in  contrario,  ragionando  che 
se  il  mutuatario  assicurato  dovrebbe  quei  fatti 
giustificare  verso  il  suo  assicuratore  prima  di 
chiedere  il  pagamento,  lo  stesso  dee  dirsi  del 
mutuante  che  lo  rappresenta  verso  il  proprio 
assicuratore.  Emerigon  e Boulay-Paty,  coe- 
renti a se  stessi,  sostengono  la  efficienza  del 
patto. 

Esiste  differenza  e quale  fra  questa  com- 
binazione e quella  di  sopra  esaminata?  Ri- 
spetto alla  ipotesi  discorsa  al  num.  1520,  io 
veggo  notevole  differenza  nel  fatto  del  paga- 
mento. Dimostrazione  è questa  che  ha  vera- 
mente carattere  definitivo;  rassicurato  non 
avrebbo  pagato  se  l'assicuratore  non  gli  avesse 
esibite  le  opportune  giustificazioni  : ella  è al- 
meno una  presunzione  di  prima  forza , salvo 
al  riassicuratore  di  provare,  come  si  disse,  che 
vi  fu  mala  fede.  Io  però  non  fissai  il  mio  cri* 
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terio  favorevole  alla  convenzione  su  questa 
base,  comunque  assai  ferma.  Mi  elevai  piut- 
tosto a considerare  cbe  il  patto  non  feriva 
un  principio  essenziale  o sacro,  sul  quale  ri- 
posi la  intrinseca  validità  delle  assicurazioni 
(l’alimento  del  rischio) , non  essendo  il  con- 
tratto fondamentalo  quello  cbe  interviene  fra 
a riassicurala  e ii  riassicuratore  ma  occasio- 
nale e secondario.  Lo  stesso  è a dirsi  nel 
caso  presente.  L'obbligo  di  provare  al  mu- 
tuaste il  carico,  il  rischio,  la  perdita,  appar- 


tiene ed  è proprio  del  mutuatario  (art.  443). 
0 l’assicuratore  si  reputi  aver  implicitamente 
garantito  il  fatto  del  mutuatario  (come  dicono, 
fondamento  però  che  non  panni  molto  sicuro), 
o riposando  nella  fede  dell’assicurato  che  si 
ritiene  abbia  usato  le  debite  diligenze  per  ve- 
rificare il  fatto,  lo  costituisca  in  certo  modq 
mandatario  proprio  in  quest'operazione , ci 
sarei  disposto  ad  ammettere  la  validità  del 
patto  (I). 


Articolo  496. 

Notificato  ed  accettato  o giudicato  valido  l'àbbaudono,  le  cose  assicurate  appar- 
tengono all'assicnratore  dal  giorno  in  cui  fu  fatto. 

L'assicuratore  non  può,  sotto  pretesto  di  ritorno  della  nave,  dispensarsi  dai 
pagare  la  somma  assicurata. 

1522.  L'abbandono  « revocabile  prima  dell' accettazione  o lidia  sentenza. 

Se  la  pendenza  della  lite  promossa  dall' assicuralo  faccia  ostacolo  alla  revoca  del- 
. l'abbandono. 

1523.  L'errore  è causa  legittima  di  r cuoca  eziandio  dopo  l'accettazione.  .. 

152*.  Il  consenso  o il  giudicato  che  sancisce  l atto  di  abbandono  ha  viriti  retroattiva.  Pe- 
ricolo delle  cose  abbandonate  durante  T intervallo. 

Passaggio  detta  proprietà  nell'assicuratore,  nè  occorre  surrogazione  ; ma  V assicu- 
ratore non  ha  semplicemente  qualità  di  avente  causa  come  un  cessionario:  nascono 
rapporti  sostanziali  dalla  stessa  sua  qualità  di  assicuratore. 

1525,  Riesame  della  combinazione  prodotto  dal  duplice  abbandono  che  il  proprietario  deità 

nave  fa  ai  creditori  (articolo  311),  e l'assicurato  aO' assicuratore. 

1526.  Letta  pluralità  degli  assicuratori  in  faccia  all’atto  di  abbandono.  Come  si  trasferisca 

m essi  la  proprietà;  se  rassicurato  sia  mai  abilitato  all'abbandono  parziale. 


15S2.  L'abbandono  trasporta  virtualmente 
ili  dominio  dell'assicuratore  l’assoluta  proprietà 
delle  materie  abbandonate,  nello  stato  in  cui 
si  trovano,  tutte  le  azioni,  tutti  i diritti  corre- 
lativi, competenti  all'assicurato  (8). 

Anteriormente  al  Codice  francese,  il  diritto 
di  abbandono  del  pari  che  i suoi  effetti  erano 
più  assoluti.  L’abbandono  era  sempre  defini- 
tivo, sempre  irrevocabile  (3). 

La  esperienza  suggerì  certi  saggi  tempera- 
menti.  L’abbandono  non  si  considera  più  de- 
finitivo ove  non  sia  o accettato  o giudicato 
vàlido.  L’ano  o l'altro  dì  questi  due  fatti  vi 
pongono  il  sigillo  detta  irrevocabilità.  Prima 

(<)  Quanto  alla  esecuzione,  non  potrebbe  il  mu- 
tuante assicurato  dispensarsi  dal  notificare  il  latto 
dulia  perdila  della  nave  e delle  merci  ron  oppor- 
tene indicazioni  onde  potersi  verifienre.  È difficile 
clic  questo  obbligo  degli  archi  non  sla  pure  diebia- 
ritto  niella  convenzióne. 

(t)  Noti  richiedersi  notificazione  di  debitori,  quasi 

al  trattasse  della  cessione  di  un  credilo,  disse  la 


di  essi  rassicurato  può  pentirsi;  ritrattare  se 
stesso  senza  veruna  giustificazione,  per  sem- 
plice atto  di  sna  volontà.  Più  rapida,  più 
istantanea  l'accettazione , fissando  a perpe- 
tuità il  rapporto  di  diritto,  lega  attendile  le 
parti  colla  forma  di  un  contratto.  I tizi  del- 
l’atto sono,  sanati;  nò  rassicurato,  nè  l’assi- 
curatore sono  più  ammessi  a disputarne  ; sia; 
per  esempio,  condizionale  o parziale  l'abban- 
dono contro  ciò  che  prescrive  l’art.  484,  avrà 
effetti  consentanei,  ma  è divenuto  vàlido  ed 
operativo  nel  comune  consenso  degl'interes- 
sati (4). 

Dedichiamo  qualche  riflesso  aliai  tra  più 


esalazione  francese,  A maggio  f 836.  — V.  appresso 
nom.  I55t.  , ( . a 

(j)  Argomenta  da  nai  delibalo  ai  num,  f <a3  a 
lata  ; quelle  Idee  hanno  rompimento  In  questa  aio- 
nn-rafi  t chè  tratta  piu  direttamente  del  soggèl)o. 

|t)  Aon  ^Intende  come  P u.rwu  t,  l.qv,  p.  204)1$ 
LzMOMsikà,  Poltre  d'onuroiici\  ! I il,  num.  25a,  Alt. 
biaoo  potuto  dubitarne. 
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Solenne,  ma  meno  immediata  sanzione  che  de- 
riva dalla  rosa  giudirata. 

È a vedersi  primieramente  se  la  introdu- 
cono del  giudizio  obblighi  rassicurato  di  ma- 
ltiera che  non  possa  pii!  ritirarsi  dall'atto  di 
abbandono,  espresso,  notificato , c sottoposto 
al  giudizio  dei  tribunali. 

Ittjùdiciis  quoti  conir  ahitur:  teorema  che 
a primo  as]>etto  sembra  opporsi  alla  facoltà  di 
recedere  e tornare  alla  primiera  libertà.  Uopo 
è nondimeno  distinguere.  Prima  della  conte- 
stazione della  lite  sarà  lecito  disertarla  e ri- 
nunciarvi. Dopo  la  contestazione,  comparso  il 
citato  e occupato  il  suo  posto  di  contraddittore, 
non  si  tratta  più  di  diserzione  ma  di  rinunzia, 
che  non  è ammessa  se  non  accettata  jarti- 
èoli  341,  345  del  Codice  di  procedura  civile). 
Ella  è la  regola  generale  di  procedura;  ca- 
rattere ed  effetto  del  quasi  contratto  giudi- 
ziale. Il  citato  ha  diritto  di  uscire  dalla  lite 
con  una  sentenza  assolutoria.  La  rinunzia  ac- 
cettata produce  gli  effetti  della  perenzione  (ar- 
ticolo 345  suddetto),  non  però  l'azione  rimase 
estinta.  Che  ne  verrebbe?  Rinunciata  la  lite, 
accettata  la  rinuncia,  l'atto  d'abbandono  re- 
sterebbe ancora  isolato,  semplice  dichiara- 
zione d'animo  dell'assicurato,  aspettante  una 
Sanzione  consensuale  o .giudiziale.  È chiaro 
che  ritornato  a tale  condizione  di  cose  l’as- 
sicurato potrebbe  revocare  lo  stesso  atto  di 
abbandono  ; e notificata  la  sua  revocazione, 
procedere  o ho  ad  altro  giudizio. 

Ma  rinunciare  al  diritto  di  abbandono,  e ri- 
nunciare agli  atti  della  lite  sono  cose  diverse. 
La  rinuncia  al  diritto  di  abbandono  è sostan- 
ziale, non  meramente  processuale;  potrà  farsi 
dopo  iniziata  la  lite? 

L‘ho  già  detto,  può  farsi  se  la  lite  non  è 
stata  contestata.  Può  farsi  ancora  se  conte- 
stata, qualora  l’assicuratore,  lungi  dall’accet- 
iart  almeno  in  principio  l'azione  di  abbandono, 
la  oppugni,  vi  faccia  contrasto,  la  dinieghi. 
Ritirando  la  sua  domanda,  rinunciando  al- 
l'azione, è tale  un  recesso  a cui  l'assicura- 
tore, mediante  le  sue  opposizioni,  diede  ado- 

,„y " " " — - 

(1)  Accettazione  para  e ttmpìiee.  Se  noo  fosse 
condizionale  o modale;  se  per  esempio  si  dicesse, 
accetto  fallo  d'abbandono  purché  si  facciano  queste 
0 quelle  prove,  l'assicurato  può  recedere  dalfab  ■ 
bandono  : egli  è accora  nel  suo  diritto. 

(2)  Uno  di  simili  casi  può  esemplificarsi  nella 
nave  presa,  indi  più  o meno  eeiercmentc  restituita 
o ricuperala.  Ma  di  ciò  vedi  1 commenti  agli  arti- 
coli 304  c 803. 

(3)  « Il  y aurait  erreur,  et  por  coniiqnent  le  ia- 


sione anticipata.  Ma  esistendo  l'accettazione , 
l'acccttazione  pura  e semplice,  legittima  e re- 
golare dell'atto  di  abbandono  (I)  si  rientra  di 
tratto  nel  dominio  dell'articolo  496;  nasca 
il  contratto;  il  magistrato  non  delibera  più, 
ordina  che  il  contratto  abbia  il  suo  esegui- 
mento. Le  quali  osservazioni  confermano  che 
se  l'abbandono  da  un  lato  ò un  diritto  favo- 
revole all'assicurato,  aprendosi  il  varco  alia 
domanda  del  pagamento,  pnò  anche  giovare 
all'assicuratore  se  fu  leggermente  ed  impru- 
dentemente fatto  (2). 

Quanto  alle  misure  e ai  partiti,  partiti  pru- 
denziali , provvisori , reclamati  dalle  circo- 
stanze a favore  dell'assicurato,  o a comune 
cautela  delie  parti,  non  abbiatu  nulla  a ripe- 
tere di  ciò  che  si  è detto  ai  ri  1511  e 1518. 

1523.  Giusta  cagiono  di  revoca  è l'errore. 
Se  ingannato  da  falsi  avvisi , nella  opinione 
invalsa  e in  seguito  smentita,  di  un  infortunio 
accaduto,  l assicurato  con  una  precipitazione^ 
che  è fenomeno  raro  fra’  commercianti , fece 
la  dichiarazione  di  abbandono , l'atto  non  è 
obbligatorio.  Regala  est  facli  ignorantiam  non 
nocete  (3).  Nè  importa  se  l'assicuratore  l’abbia 
accettato.  L’accettazione  è potente  di  efficacia 
mentre  suppone  il  concorso  di  due  consenti; 
menti  validi:  quale  di  essi  fosse  in  difetto,  è 
chiaro,  che  non  si  avrebbe  il  contratto. 

1524.  La  proprietà  delle  cose  assicurate 
appartiene  all’assicuratore  dal  giorno  in  cui 
fu  fatto  l'abbandono.  Colle  quali  parole  si  di- 
mostra che,  qualunque  siano  le  opposizioni  ele- 
vate contro  quell’atto,  per  quanto  siasi  consu- 
mato di  tempo  nel  disputare,  o siasi  ritardata 
l’accettazione,  stabilita  la  validità  ed  efficacia 
dell'abbandono,  l’effetto  risale  al  momento  ih 
cui  la  dichiarazione  fu  compiuta  mediante  la 
notificazione  relativa  (4).  Ciò  è molto  ginstoi 
perchè  sopragginnto  il  fatto  giuridico  appro- 
vante, ne  risolta  che  l'assicurato  esercitò  le- 
gittimamente il  suo  diritto.  Noi  siamo  m uri 
caso  miserando  nel  quale  codesta  retroazione 
si  considera  più  favorevole  all’assicurato  che 
all'assicuratore.  Se  coBtui  dimentichi  di  accet- 


laluemtnt  sere  II  n ut  si  fessuri  ; rroyant  quo  snn 
navire  avoli  éprouvé  un  dea  événements  qui  don- 
ni’ni  ouverture  au  délaissemenl,  le  slgnlfiait  h ma 
assureurdaDS  cello  fausse  persuasimi  • (Pardessus, 
Dum.  834). 

(4)  Che  deve  eseguirsi  entro  tre  giorni  (art.  4? !). 
Perciò  la  dizione  dal  giorno  In  cui  fu  fallo,  io  spiego 
dalla  notificazione,  non  polendosi  concepire  trista, 
zione  della  proprietà,  in  senso  gravante,  senza  la 
notizia  dt  questa  traslazione  : anche  perché  da  quel 
medesimo  istante  l'assicuratore  poteva  accettarla. 
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tare  l’abbandono  o Io  faccia  molto  tardi;  se 
si  ostini  a sostenere  una  lite  e ta  perde,  che 
sarà  di  quelle  reliquie  abbandonate,  di  quella 
nave  scomposta  e gettata  nel  fondo  di  un  can- 
tiere, desolata  di  ogni  riparazione,  ed  ognor 
più  deteriorata  dal  tempo?  Anche  le  azioni 
esercibili  dall’assicuratore  si  pregiudicano  col 
tempo  o perchè  si  smarriscono  le  prove  o per- 
chè i crediti  vanno  in  prescrizione.  Dal  canto 
suo  rassicurato  che  con  sicura  coscienza  ha 
fatto  l'abbandono  che  gli  è imposto  dalla  legge 
per  esser  pagato,  non  è tenuto  a custodire 
le  cose  abbandonate,  a difenderle,  a guaren- 
tirle con  nuovi  dispendi:  la  legge  ha  limitato 
l'obbligo  suo  nell’articolo  492. 

Ravvi  però  in  questa  determinazione  legis- 
lativa la  sua  parte  di  utilità  eziandio  per  lo 
assicuratore.  L'assicurato  cangiando  una  pro- 
prietà più  o meno  bistrattata  in  un  credito, 
priva  se  stesso  di  qualunque  vantaggio  po- 
tesse ancora  ritrarsene;  se  alcuna  indennità 
gli  fosse  pervenuta  in  un  regolamento  d'avaria, 
deve  darne  conto  all’assicuratore.  Il  prezzo 
delle  merci  salvate  e vendute  a lui  appar- 
tiene. Se  la  nave  cedutagli  per  abbandono 
dopo  la  preda,  è ricuperata,  lo  è a favor  suo. 

Tutti  i diritti  di  proprietà  si  trasferiscono 
pieno  jure  nell'assicuratore  senza  necessità  di 
una  espressa  surrogazione,  come  si  disse  al- 
trove. Ciò  emana  dalla  stessa  cessione , co- 
munque motivato  da  una  necessita»  juris , del- 
l'assicurato. Tuttavia  non  può  considerarsi 
l'assicuratore  come  un  semplice  cessionario  e 
avente  causa  dall’assicurato;  costretto  dalla 
forza  delle  cose  a prodursi  sulla  scena,  la  sua 
qualità  di  assicuratore  lo  rende  passivo  di 
certe  combinazioni  giuridiche  determinate  dalla 
legge.  Già  abbiamo  veduto  nella  esposizione 
dell’art.  445,  come  i suoi  diritti  siano  limitati 
vis-a-vis  di  un  prestatore  a cambio  marittimo. 
Un'altra  combinazione  anche  più  seria  e dif- 
ficile abbiamo  percorsa  al  num.  1013,  e poiché 
l’argomento  bicipite  torna  a presentarsi  sotto 
questo  aspetto,  in  grazia  appunto  della  diffi- 
coltà, domando  il  permesso  di  riassumerlo, 
non  essendosi  potuto  approfondire  il  soggetto 
in  quel  luogo  ove  l’esame  non  era  che  occa- 
sionale. 

1525.  L'articolo  311  stabilisce  il  diritto  dei 
proprietari  delie  navi  di  liberarsi  in  tutti  i casi  I 
dalle  responsabilità  e dalle  obbligazioni  l incon-  | 


[Art.  496] 

trate  dal  capitano)  mediante  l'abbandono  della 
nave  e del  nolo. 

Prevedendo  come  potrebbe  associarsi  il  du- 
plice abbandono  della  nate  carica  di  passività 
ai  creditori,  e della  stessa  nave  assicurata  agli 
assicuratori,  io  avvertii  la  concordia  della  dot- 
trina su  questo  punto  ; notai  ancora  che  l’ab- 
bandono relativo  agli  assicuratori  trasferisce 
la  proprietà;  l'altro  è il  rilascio  dei  beni  (ba- 
stimenti e nolo)  all'oggetto  di  esonerarsi  dal 
debito  personale,  e vale  il  dire,  prendete  e pa- 
gatevi se  potete,  e se  ne  avanza  datelo  ime*. 
Specie  di  cessione  di  beni  colla  differenza  cha 
non  è ceduta  la  proprietà;  i creditori  si  get- 
tano su  quella  sostanza,  si  dividono  le  spo- 
glie, pugnando  fra  loro  colle  ragioni  del  pri- 
vilegio , e intanto  respingono  gli  assicuratori 
che,  generalmente  parlando  (1),  sono  posposti 
nell'esercizio  dei  loro  propri  diritti  (2). 

Poiché  l'abbandono  fatto  agli  assicuratori 
è traslazione  di  proprietà  e quello  fatto  ai 
creditori  equivale  piuttosto  ad  un  pegno  con 
facoltà  di  valersene  per  soddisfarsi,  ne  segue 
che  l’assicuratore  che  ami  conservare  la  pro- 
prietà deve  curare  di  pagare  i creditori  libe- 
randosi dalle  passività,  come  un  cessionario 
di  proprietà  stabile  se  vuol  conservare  i fondi 
deve  liberarli  dalle  ipoteche  che  li  gravano. 
Ma  egli  medesimo,  l'assicuratore,  può  sfug- 
gire alla  molestia  dei  creditori  abbandonando 
a sua  volta  ogni  cosa  agli  stessi  creditori. 
Vero  successore  dell’armatore  nella  proprietà, 
considerato  come  terzo  rapporto  alle  obbliga- 
zioni del  capitafio  non  garantite  e non  con- 
fermate, esercita  gli  stessi  diritti,  si  copre 
colle  stesse  difese. 

Altre  volte  fu  disputato  in  controversie  pra- 
tiche 13),  e si  sostenne:  che  l'abbandono  ai 
caricanti  e creditori  del  bastimento  non  po- 
teva più  farsi  dopo  eseguito  l’abbandono  agli 
assicuratori:  massima  assurda  in  diritto  ma- 
rittimo, e non  fu  tenuta  in  vermi  conto. 

Più  notevole,  ma  non  punto  più  difficile,  era 
l’altra  questione,  se  l armatore  dovesse  ai  cre- 
ditori abbandonare  oltre  il  bastimento  e il  nolo1 
anche  l'ammontare  delle  assicurazioni.  L’ar- 
matore rispondeva  vittoriosamente , che  la 
legge  non  obbliga  ad  abbandonare  ai  credi- 
tori che  U bastimento  e il  nolo  ; che  il  prodotta 
dell’assicurazione  era  il  prezzo  del  premio  che’ 
n’era  insieme  il  corrispettivo;  che  i creditori 


(4)  Cn  po’ più  avanti  spiegherò  la  clausola.. 

(2)  È indifferente  se  l'abbandono  sia  fatto  prima 
si  creditori  o viceversa. 

(3)  BoiuY'Patt  ha  la  diligenza  dì  fard  conoscer 


per  disteso  una  decisione  della  Corte  di  Rennes 
12  agosto  1822  sopra  un  argomento  sut  quale  rad 
•'incontrano  i monumenti  delia  giurisprudenza. 
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573 


non  avevano  mai  potato  contare  sul  prodotto 
dell'assicurazione  a garanzia  dei  propri  cre- 
diti; ed  è verissimo.  L'assicurazione  è un  con- 
tratto particolare  , nuovo , indipendente,  che 
può  esistere  o non  esistere;  il  suo  scopo  è di 
sottrarsi  a tutte  quante  le  responsabilità  della 
impresa  nautica  mediante  un  prezzo,  a bene- 
ficio di  fortuna;  i creditori  rimangono  nella 
loro  posizione  di  diritto,  non  pregiudicati,  non 
favoriti  da  un  contratto  che  non  li  riguarda; 
mantengono  i loro  privilegi,  li  esercitano  anche 
di  fronte  all’assicuratore  che  sopporta  tutto 
il  peso  della  situazione. 

L’assicuratore  è sempre  in  diritto  di  richie- 
dere giustificato  il  valore  corrispondente  delle 
cose  assicurate  o si  tratti  di  corpo  o di  fa- 
coltà. Qui  parliamo  solamente  dell'assicura- 
zione di  corpo,  ossia  del  naviglio.  Le  affezioni 
reali  preesistenti  ne  diminuiscono  naturalmente 
il  valore  economico;  quindi  non  appartiene 
giammai  all’assicuratore  il  soddisfarle.  0 la 
eccellenza  fu  sufficiente  a guarentire  l’inte- 
tcresse  di  lui , tali  passività  vengono  soddis- 
fatte colla  sostanza  del  debitore;  o non  fu 
stflficientc,  l’assicurazione  è nulla.  Le  passività 
formate  posteriormente,  ossia  dopo  !’  attuazione 
dei  rischi,  sono  privilegiate  in  quanto  alcuue  di 
codeste  categorie  si  confondono  negli  obblighi 
dell’assicuratore  marittimo  (t)  poiché  furono 
necessarie  alla  navigazione.  Singolarmente  rap- 
presentano delle  avarie  a cui  lo  stesso  assicu- 
ratore deve  provvedere  finito  il  viaggio  rim- 
borsando rassicuralo  che  avesse  eseguite  le 
riparazioni.  Può  egli  l'assicuratore,  rimbor- 
sando i creditori  che  hanno  fatto  cotali  pre- 
stiti, impedire  la  vendita  del  naviglio,  scompu- 
tando le  somme  dal  prezzo  di  assicurazione  ? 

Dal  complesso  dell’esposte  dottrine  dovrebbe 
risultare  comprovato  che  l’assicuratore  non  ha 
questo  diritto:  doversi  piuttosto  ritenere  che 
quei  lavori  vennero  fatti  per  conto  e interesse 
di  Ini  proprio,  seguendo  la  distinzione  che  ab- 
biàmo  preposta  fra  debiti  anteriori  all'attuarsi 
dei  rischi,  e posteriori  12). 

In  tal  maniera  potrebbero  cumularsi  dei  cre- 
diti privilegiati  il  cui  ammontare  superasse  il 
prezzo  stesso  dell'assicurazione  con  danno  evi- 
dente dell'assicuratore.  Mediante  però  il  ri- 
medio che  gli  compete  dell'abbandono  ai  cre- 


ditori, il  suo  debito  rimane  circoscritto  al 
prezzo  dell'assicurazione  (3). 

1526.  Le  cose  assicurate  appartengono  al- 
r assicuratore.  E se  havvi  pluralità  di  assicu- 
ratoti? , 

L'abbandono  è fatto  verso  tutti;  è notifi- 
cato a ciascuno;  la  proprietà  è trasferita  in 
essi  prò  indiviso  in  ogni  caso.  Dico  in  ogni 
caso,  cziandiochè  gli  assicuratori  di  unica  po- 
lizza avessero  parte  determinata  e conosciuta  ; 
e fossero  distinti  mediante  la  stessa  distinzione 
dei  contratti  e delle  polizze  d'assicurazione.  È 
manifesto  che  non  appartiene  all'assicurato  il 
proporre  una  divisione  qualunque,  ed  egli  non 
può  cedere  che  in  massa. 

Che  sarà  rapporto  all’accettazione?  L’ac- 
ccttazione di  taluno  di  codesti  assicuratori  ò 
forse  sufficiente  a convalidare  e render  per- 
fetto ed  efficace  l'atto  di  abbandono  ? 

Noi  supponiamo  una  coassicurazione  o più 
assicurazioni,  ma  sempre  super  eodem  subiecto. 
L’assoiutacondizione  d'indivisibilità  nellaquale 
si  esercita  l'abbandono,  ci  costringe  a dire  ebe 
l'accettazione  singolare  dell'uno  o dell’altro  as- 
sicuratore, come  non  trasferirebbe  in  lui  là 
proprietà  qualora  abbia  dei  Bori  e consorti  nel 
medesimo  contratto,  così  non  potrebbe  legitti- 
mare l'abbandono  lilierando  l'assicurato  da 
qnest’obbligo  preventivo,  li  dissenso  di  taluno 
produrrebbe  la  necessità  di  un  giudizio  nel 
quale  ogni  ragione  sarebbe  definita. 

Nel  concorso  di  più  polizze  successive,  viene 
in  applicazione  i'art.  473.  Se  il  primo  assicu- 
ratore ha  coperto  tutto  il  valore,  esclude  i po- 
steriori : nel  qual  caso  la  sua  accettazione  vide 
per  tutte.  Ma  se  vi  fu  eccedenza,  torniamo  nel- 
l'indefinito; gli  assicuratori  snccessivi  avendo 
un  diritto,  una  compartecipazione  qualunque 
sulle  cose  abbandonate,  possono  colia  loro  re- 
sistenza, o anche  col  loro  silenzio,  rendere  inu- 
tili i consentimenti  di  altri  interessati,  e ne- 
cessario il  giudizio. 

Quid  juris  se  non  essendo  stata  assicurata 
una  parto  del  valore,  rimanga  l’altra  parte 
libera  allo  stesso  assicurato?  È stato  detto: 
« si  la  somme  assurée  est  inférieure  à*la 
« valeur,  lassurc  n'est  tenu  de  délaisser  que 
« une  somme  Equivalente:  il  conserve  la  pro- 
li prleté  de  l'excédant  formant  son  dócouvert, 


(t)  Nura.  5,  7,  8 deU’arl.  283. 

(2)  Nel  prima  senso  I»  Corie  ili  Rouen  nel  6 feb- 
braio 1817;  nell’altro  la  atessa  Corte  con  decisione 
del  li  maggio  <821. 

(8)  Sul  capoverao  deipari  lento  486,  vedi  II  nu- 
mero IMS.  — Vedi  anche  più  oltre  all’arl.  302. 


L’assicuratore  con  è tenuto  che  al  pagamento 
corrispondente  alle  cote  esposte  al  rischio,  e che  si 
trnvarnno  a bordo  al  momento  del  sinistro;  è però 
stabilito  senza  contrasto  che  ì viveri  consumati  e le 
anticipazioni  relative  all’approvigionamenlo  si  ri- 
tengono come  esistenti  a bordo. 


LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  III. 


[Art.  497] 


« jusquo'à  concurrence  dnquel  il  est  admis 
« à la  distribution  dii  produit  du  sauvetage  • 
{llróARRiDE,  num.  1 582).  Ciò  è presto  detto, 
ma  è forse  nelle  facoltà  dell'assicurato  di 
fare  una  tale  separazione,  e rendersi  giu- 
dico del  proprio  diritto?  E concessa  una  si 
esorbitante  facoltà,  è forse  possibile  in  quella 


condizione  di  cose  dividere  la  materia  dell’ab- 
bandono ? È insemina  una  teoria  impraticabile  ; 
bensì  l’abbandono,  fatto  collo  opportune  ri- 
serve (1),  può  ovviare  ad  ogni  pregiudizio,  ri- 
mettendo al  magistrato  la  definizione  dei  quoti 
rispettivi. 


Articolo  497. 

Il  nolo  delle  merci  salvate,  ancorché  pagato  untici  natamente,  fa  parte  dell’ab- 
hundono  della  nave  ed  appartiene  all’assicuratore,  senza  pregiudizio  dei  diritti  di 
coloro  clic  hanno  dato  a cambio  marittimo,  di  quelli  dei  marinai  pei  salari , e 
tlelle  spese  falle  durante  il  viaggio. 

1537.  Velia  natura  particolare  del  nolo,  atta  a potersi  nd  concetto  giuridico  separarsi  dallq 

nave  di  cui  i V accessorio. 

Legislazioni  precedenti;  come  penasse  a costituirsi  U principio  ch'ebbe  ultima  san- 
zione nel  Codice  di  commercio  francese,  da  noi  pure  adottato , sulla  comprensione 
del  nolo  corrente  nell'abbandono  ddla  nave. 

1538.  Discussioni  che  si  elevarono  sull  intelligenza  ed  applicazione  dell'articolo  328  ( ora  497 

italiano). 

Ragioni  definitive  per  ritenere  escluso  dalla  disposizione  ddlarticolo  497  il  nolq 
legittimamente  acquisito. 

1539.  Si  crede  non  essere  contrario  alta  natura  del  contratto  di  assicurazione  e doversi  ri- 

tenere legittimo  il  patto  per  cui  rassicurato  stipuli  la  facoltà  di  non  cedere  il  noia 
corrente  o futuro  relativamente  alle  merci  salvate.  • 


1527.  Il  nolo  che  è il  prodotto  del  basti- 
mento allogato  alla  navigazione  nell'interesse 
dei  terzi  che  se  ne  valgono  caricandovi  le  loro 
mercanzie,  è cosa  che  appartiene  al  capitale 
Nave,  come  i prodotti  accrescono  al  capi- 
tale che  n'è  la  causa  ; ma  è cosa  altresì  fuori 
ddla  nave,  tale  rapporto  non  essendo  che  mo- 
rale, non  materiale,  fisico,  inseparabile.  Di  qui 
le  difficoltà  che  incontriamo  sempre  in  questo 
benedetto  affare  del  nolo,  rispetto  special- 
mente alle  assicurazioni  (2). 

La  prestazione  del  nolo,  attesa  la  sua  na- 
tura progressiva,  ha  delle  fasi  che  la  rendono 
pifi  o meno  suscettibile  di  combinarsi  con  un 
contratto  di  assicurazione,  come  abbiamo  visto 
s [tonalmente  nello  studio  dell’art.  Hit.  Era 
naturale  che  questioni  consimili  venissero  a 
riprodursi  sul  culmine  dell  abbandono , ove 
tqtte  fanno  capo.  11  nolo  doveva  comprendersi 


in  tutto  o in  parte?  La  legislazione  francese 
dalia  quale  noi  deriviamo,  oscillò  lungamente  ; 
c l'ultima  decisione  fermata  nel  Codice  e da 
noi  testualmente  ricevuta,  ò di  forma  che 
sembra  quasi  risentirò  della  lotta  che  l’ha  pre- 
ceduta. 

Stimiamo  dovere  di  portare  uno  sguardo  sul 
corso  storico  di  codeste  vicende  ideali,  e pos- 
siamo valerci  delia  diligente  esposizione  del 
Bqulay-Patv  (scz.  viti  del  tit.  xi). 

L’ordinanza  della  marina  escludeva  il  nolot 
persino  «7  nolo  corrente,  quello  cioè  rdalivo 
alle  merci  preservate  dal  naufragio.  « 

Un  grande  scrittore  di  cose  marittime  (il 
Vaux)  censurando  quella  legislazione  del  suo 
tempo,  prese  a riformarla.  Egli  diede  il  prq? 
Indio  : disse  che  il  nolo,  in  quanto  facesse  parte 
del  tragitto  nel  quale  accadde  il  sinistro,  per 
dirittq  dovesse  comprendersi  neU'abbamlunq 


(I)  Opportune  veramente,  senza  le  quali  l’assi- 
curato si  crederebbe  aver  lutto  ceduto,  tale  essendo 
la  naturale  significazione  di  ogni  rinuncia  illimi- 
tata. Ma  non  ammetto  l'abbandono  ron  riserva,  colla 
riserva  dot  di  revocarlo  cotta  mira  di  rendere  inu- 
tile l'accettazione.  Qui  le  protestano  sarebbe  di- 
strutta dal  fatui.  Tale  riserva,  di  cui  parla  Dilvis- 


cocsT  nell  e Istitutivi  commerclntl,  Itb.  il,  tit.  vii, 
suppone  semplicemente  una  riserva  di  dirillo  per 
fare  o non  lare  un  abbandono , die  può  stimarsi 
! senza  effetto  giuridico. 

(1|  DI  che  tanto  si  è ragionato  sugli  art.  453, 461, 
e in  altri  luoghi. 


Digitized  by  Google 


DELl/AlMANEONO 


Bino  alla  concorrenza  delle  merci  salvate,  fosse 
stato  o no  anticipatamente  pagato  (Commento 
all'art.  1!)  del  titolo  Delle  assicurazioni).  In 
materia  di  viaggio  assicurato  per  andata  e 
ritorno,  insegnò  che  il  nolo  non  dovrebbe  con- 
templarsi nell'abbandono  pel  corso  di  andata 
già  terminato,  non  verificandosi  il  sinistro  che 
nel  corso  di  ritorno. 

Il  credito  di  cai  godevano  le  opinioni  di 
Vaùn  suscitò  il  movimento  di  riforma.  La  Ca- 
mera ili  commercio  di  Marsiglia  cominciò  a 
svolgere  la  idea,  basando  meglio  la  distinzione 
dei  noli  guadagnali  e dei  noli  futuri.  In  quel- 
l'epoca (1778)  altre  conferenze  si  tenevano 
nella  stessa  città  coll’intervento  di  Emf.wgon, 
il  quale  confessa  che  la  questione  fu  a lungo 
agitata,  ma  si  concliiuse  proponendo , che  sì 
comprendesse  nell’abbandono  tanto  il  nolo  fu- 
turo che  l’acquisito  durante  il  rischio,  dedotti 
i salari  dei  marinai,  le  spese  di  viaggio,  e 
anche  le  somme  mutuate  a cambio  marittimo. 

Non  tardò  dopo  tali  discussioni  a comparire 
la  Dichiarazione  sovrana  che  fu  del  17  ago- 
sto 1779. 

L’art.  fi»  era  in  questo  tenore:  « Il  nolo 

• guadagnato  potrà  esser  assicurato  (I),  e non 
e potrà  far  parte  dell’abbandono  del  basti- 

• mento,  se  non  è espressamente  compreso 

• nella  polizza  di  assicurazione.  Ma  il  nolo  da 
« guadagnarsi  apparterrà  agli  assicuratori 

• come  facente  parte  dell’abbandono,  ove  non  j 
t vi  sia  clausola  contraria  nella  polizza  di  ns- 

« sicurazione,  senza  pregiudizio  dei  salari  dei 
< marinai  e dei  contratti  a cambio  marittimo  >. 

Il  linguaggio  era  abbastanza  chiaro,  non  re- 
stando a sapersi  se  non  ciò  che  fosse  propria- 
mente nolo  futuro.  Nolo  guadagnato  o acqui- 
sito iacquis)  intendevasi  in  due  sensi  ; in  viaggio 
legato  di  sudata  e ritorno,  era  il  nolo  di  an- 
data; era  pur  quello  delle  merci  scaricate  nel 
viaggio  di  andata,  o in  porti  di  scalo  autoriz- 
zati. Nolo  da  guadagnarsi  o nolo  futuro  da 
comprendersi  nell’abbandono,  era  quello  delle 
merci  salvate:  tutti  convenivano  in  questa  in- 
tegre tazione. 

Aperte  le  discussioni  preliminari  sul  Codice, 
la  questione  risorse.  Le  Camere  di  commercio 
fecero  molta  insistenza  : notasi  quella  di  Lo- 
rient.  Pareva  a qnegli  nomini  pratici  una 
grande  ingiustizia  escluder  dall’abbandono  i 
noli  che  si  (licevano  guadagnati,  fossero  stati 
o no  percetd  Tutto  ciò  che  la  opposizione  pro- 
dusse fu  l’acquisto  di  una  espressione  precisa: 
le  fret  des  marchandises  saurées. 
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1558.  La  discussione  chiosa  nna  seconda 
volta  coll’articolo  386  del  Codice  di  commerciò 
francese  parve  definita.  Ma  è raro  che  le  for- 
mule legislative  meglio  ponderate  non  risen- 
tano qualche  scossa  dalla  dottrina  ed  eloquenza 
dei  difensori  che  hanno  interesse  di  farle  com- 
parire oscure  e difficili.  È sempre  nelle  con- 
troversie forensi  che  si  affina  e si  prova  la 
bontà  delle  leggi. 

Una  di  tali  controversie  solenni  si  agitò 
avanti  la  Corte  di  Rennes  nel  1822.  Una  com- 
pagnia di  assicurazione  pretese  che  coll’ab- 
bandono della  nave  dovesse  farsi  quello  di  tutto 
il  nolo,  e non  si  dubitò  di  propugnare  questa 
tesi  malgrado  l’apparente  contrarietà  dell’ar- 
ticolo 380  (identico  al  nostro  497).  Si  partiva 
da  una  idea  che  si  direbbe  fondamentale  : da 
nn  principio.  Come  mai,  si  diceva,  sarebbe  ri- 
nunciato al  valore  del  bastimento  se  non  si 
rinunciasse  anche  a quello  del  nolo  ? Che  è il 
nolo  se  non  il  suo  accessorio,  il  suo  prodotto, 
il  compenso  del  deterioramento  che  la  nave 
subisce  battendo  il  mare?  E perchè  non  do- 
vrebbe appartenere  all’assicuratore? 

Ma  vedendosi  che  l’argomento  tendeva  piut- 
tosto a riformare  la  legislazione  che  a spie- 
garla, si  veniva  aU’ahbordo  dell'articolo  386. 
Il  nolo  delle  merci  salvate  è dovuto  ancorchi 
pagato  anticipatamente.  Ciò  e letterale.  Se  ne 
inferiva  che  nessuna  parte  del  nolo  viene  ec- 
! cettnata  dalla  legge,  vogliasi  il  passato  o quello 
ancora  a venire.  È dato  che  la  legge  fosse  si- 
lenziosa, non  si  potrebbe  supplire  al  silenzio 
della  legge  facendole  commettere  ima  ingiu- 
stizia. Se  altro  avesse  voluto,  lo  avrebbe  detto 
chiaramente.  Il  legislatore  non  pronuncia  degli 
oracoli  inintelligibili.  Ha  detto  merci  salvate  in 
opposizione  a merci  perdute,  che  in  realtà  non 
pagano  alcun  nolo  (2)  : ma  le  merci  scaricate 
prima  del  sinistro  devono  pagarlo.  Qualunque 
merce  che  non  è perduta  è merce  salvata,  for- 
mula assai  bene  appropriata  ai  pericoli  inces- 
santi della  navigazione,  rirrioare  a salvamento 
è la  frase  del  commercio.  L'ingegno  dei  difen- 
sori sapeva  scorgere  in  quel  modo  di  espri- 
mersi dalla  legge  nuova  una  prudente  corre- 
zione di  quella  deli  779.  Checché  fosse  di  que- 
sto, la  loro  dimostrazione  giungeva  sinb  alia 
evidenza,  attesa  la  deduzione  des  frais  et  dee 
dépenses  pendant  le  vogage.  Ma  queste  parole 
non  riguardano  forse  il  viaggio  intero,  tutto  il 
viaggio  assicurato,  senza  limite  di  sorta  ? Se 
le  spese  di  tutto  il  viaggio  si  prelevano  dal  nolo 
abbandonalo,  come  mai  non  vuoisi  accordare 


(I)  Principio  da  noi  pure  accertalo  al  lunghi  op-  I (i)  Tal  è pure  la  diipoiizlone  del  nostro  arti- 
porluni.  I colo  409. 
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tutto  it  nolo  ma  solo  una  parte  di  etto?  Facen- 
dosi alla  famosa  distinzione  del  nolo  e risa- 
lendo al  fret  acquis  della  legge  del  1779,  non 
trovavano  che  una  sola  spiegazione,  quella  di 
nolo  stipulato  ad  ogni  evento  (1);  quella  di 
fret  gogne  non  era  che  un’aggiunta,  un  sino- 
nimo forzato;  e queste  ed  altre  osservazioni 
confortavano  col  parere  di  alcune  Camere  di 
commercio  interpellate  sulla  questione. 

Dopo  questa  gragnnola  di  obbiezioni  è pro- 
babile che  anche  il  nostro  articolo  197  abbia 
perduto  alquanto  della  chiarezza  con  cui  si 
presenta  alla  prima  lettura. 

Sentiamo  intanto  le  risposte. 

Il  viaggio  di  cui  parla  il  testo,  all’effetto 
d'imporre  all’assicuratore  alcune  spese  che  vi 
hanno  rapporto,  non  è viaggio  assicurato  (tutto 
il  viaggio),  ma  il  viaggio  di  fatto , durante  il 
quale  accade  il  sinistro,  causa  dell’abbandono. 
E per  comprovarlo  si  faceva  appello  ai  pro- 
cessi verbali  del  Consiglio  di  Stato  dai  quali 
risultava  apertamente  la  intenzione  del  legi- 
slatore che  i noli  tostochè  guadagnati  rimanes- 
sero in  assoluta  proprietà  dell’armatore;  e 
che  l'abbandono  non  contenesse  che  il  nolo 
corrente  sino  alla  concorrenza  delle  merci  sal- 
pate (Lochi-;  , Esprit  du  Code  de  commerce, 
tom.  iv,  pag.  116  e 283). 

Nolo  è voce  usata  dal  testo  in  singolare, 
escludente  ogni  idea  di  pluralità  e cumulo  di 
noli:  unico  nolo,  quello  delle  merci  salvate, 
quali,  secondo  la  dizione  letterale,  non  sono 
che  quelle  ricuperate  dal  naufragio.  In  niun 
caso  la  espressione  di  merci  salvate  può  sepa- 
rarsi dal  concetto  di  un  pericolo  reale  e pre- 
sente : molto  meno  quando  trattasi  di  un  sini- 
stro, che  è l’oggetto  del  discorso , di  un  si- 
nistro realizzato  del  quale  si  considerano  le 
conseguenze.  E qui  autorità  in  gran  numero; 
l’articolo  6 della  Dichiarazione  del  1779;  la 
dottrina  di  Vaun  ; l’articolo  303  del  Codice  di 
commercio  (2),  caso  analogo,  espressione  iden- 
tica; ravviso  della  commissione  di  Lomf.nt; 
le  questioni  proposte  da  Emerigon,  limitantisi 
a tale  subbietto  ecc.  Invocavano  il  disposto 


dell'articolo  347  (italiano  461),  e nella  proibi- 
zione di  assicurare  il  nolo  corrente  (nolo  fu- 
turo la  difesa  dell’assicurato  vedeva  la  piò 
chiara  illustrazione  dell'articolo  386.  Perchè 
si  divieta  l’assicurazione  del  nolo  corrente  ? 
Perchè  potrà  in  un  dato  caso  devolversi  all’as- 
sicuratore (3).  La  distinzione  frattanto  di  nolo 
guadagnato  e nolo  futuro,  era  posta:  distin- 
zione che  la  difesa  aveva  campo  di  confer- 
mare con  molti  altri  testi  del  Codice,  e che  è 
divenata  volgare  ne)  diritto  marittimo. 

Il  lodo  di  arbitri  che  aveva  accolta  la  do- 
manda dell'assicurato  fu  onorato  della  piè 
completa  adesione  della  Corte  (4). 

E questa  è la  vera  dottrina;  c appunto  per- 
chè la  migliore,  si  dimostra  con  minori  parole. 

Non  dissimulo  però  la  contrarietà  del  signor 
Df.lvincourt  rispetto  al  nolo  delle  mercanzie 
scaricate  in  corso  di  viaggio.  « C’est,  toujoun 
« un  frais  du  navire  ; je  pente  qu'il  doit  faire 

• partie  du  fUlaissement.  Par  l’assurance,  l’as- 
« sureur  est  mis  à la  place  de  fatturò  comm» 

• si  assuré  ne  fùt,  disent  Ics  formules,  c'est-à- 

• dire  comme  si  la  navigation  eftt  étè,  depuis 
« le  commencement  du  risque , étrangère  à 
s fessurò.  Donc  le  fret  des  marchandises  dé- 

• chargécs  en  route,  qui  est  un  frais  de  cetta 

• navigation,  doit  ótre  délaissé  à l'assu- 
« reur  ■ (5). 

Rispondo  brevemente.  Dire  che  è il  frutto 
0eHa  nave,  non  è un  argomento  : è dir  nulla. 
Conviene  perchè  abbia  forma  di  obbiezione, 
accostarvi  altre  idee,  come  si  è veduto  supe- 
riormente. È proposizione  erronea  per  la  sua 
troppa  estensione  che  l'assicuratore  occupa  il 
posto  dell'assicurato,  ch’egli  è come  se  rassi- 
curato non  esistesse  : astrazioni  che  non  por- 
tano a nulla.  L’assicuratore  succede  all'assi- 
curato non  già  nelle  sue  ragioni  di  proprietà 
quali  esso  aveva  nel  giorno  delTassicurazione  ; 
ma  in  quella  proprietà  pià  o meno  rovinata 
che  avanza  dal  sinistro.  Così  il  rapporto  non 
calza  rispetto  al  nolo,  per  ammissione  dello 
stesso  Delyincocrt  , come  può  vedersi  nei 
passaggi  anteriori  a quello  che  ho  citato. 


(1)  L'articolo  502  del  Codice  francese,  come  II 
nostro  409  succilato,  dichiarando  ebe  le  merci  per- 
dute non  pagano  il  nolo,  aggiunge  — taira  conven- 
zione contraria.  La  Legge  del  4779,  dicevano  1 di- 
fensori, nc  trasse  la  bizzarra  conseguenza  che  un 
tal  palio  influisse  a danno  dello  stesso  assicuratore, 
sicché  non  potrebbe  prelendere  neppure  fi  nolo 
dette  merci  salvate  che  all’arraa’torc  dovevasi  Infero. 
Secondo  casi,  quella  locuzione  tendeva  a correggere 
l'eaorbitanza  di  leggi  più  eoliche. 

(2)  Al  quale  corrisponde  U nostro  articolo  410, 


(5)  Non  è forse  la  migliore  ragione  che  possa 
dirsi  (Vedi  li  nostro  esame  deipari.  261);  ma  può 
passare  per  una  difesa. 

(4)  DI  Rennei , del  23  agoalo  1822.  Non  poche 
decisioni  possono  citarsi  di  tempo  posteriore-,  mi 
basii  quella  amplissima  della  Cassazione  francese 
del  dicembre  1822  (Sissr,  Collezione  nuova,  v.  vili, 
pari,  i,  pag.  233).  Io  credo  di  potere  asserire  che 
la  giurisprudenza  su  questo  punto  è stabilita. 

(5)  ùuUM.,  Ut.  Du  contrai  i'amrance,  p.  279. 
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Se  si  dicesse  che  deve  cumularsi  all’abban- 
dono il  nolo  delle  merci  orbi' rariam  ente  scari- 
cate e sottratte  al  bastimento  nelle  quali  do- 
vevano permanere,  e quindi  al  rischio,  ciò 
sarebbe  ragionevole,  nè  altro  si  vuol  signifi- 
care nelle  esposte  dottrine. 

1529.  Resta  vedere  se  sia  lecito  stipulare 
che  il  nolo  non  farà  parte  dell' abbandono. 

In  Francia  si  aveva  la  Dichiarazione  del  1 779 
che  permetteva  la  convenzione  ; poi  venne  il 
Codice  e ne  tacque,  silenzio  che  si  ritenne 
simbolo  di  mutata  volontà.  Noi  ci  riferiamo 
piuttosto  alle  ragioni  intrinseche  che  valgono 
ad  ammettere  o rigettare  la  convenzione  come 
contraria  alla  essenza  del  contratto. 

Veramente  la  opinione  comune  avversa  il 
patto,  e lo  respinge  per  la  ragione  ora  accen- 
nata (1).  Il  Pardessus  non  sembra  di  questo 
parere.  • Il  ne  parait  pas  qu'on  proliibe  la 
« convention  que  le  fret  ne  fera  point  partie 

• du  délaissement,  quoique  elle  semble  s’éloi- 

< gner  un  peu  de  l esprit  du  contrai  d'assu- 
« rance,  en  ce  quelle  tend  à fairc  de  ce  con- 

• trat  nn  moyens  de  bénéfice  pour  l’assuré. 
t Mais  la  stipulation  d une  prime  plus  forte 

< compenso  ce  que  la  chance  de  l’assureur  à 

• de  inoins  favorable,  et  on  peut  dire  quelle 

• rétablit  l’égalité  du  contrat  » (n.  852). 

Io  non  avrò  La  presunzione  di  cangiare  la 
dottrina  più  ricevuta  ; ma  mi  sarà  permesso  il 
dubitarne  richiamando  l’attenzione  più  sulle 
ragioni  che  sui  nomi.  Confesso  che  io  sono 
_ molto  inclinato  a ritenere  la  libertà  delle  con- 
venzioni, c a dichiararle  nulle  ho  bisogno  di 
esser  convinto  che  per  esse  viene  offesa  qual- 
che legge,  o qualche  principio  immutabile.  Os- 
servo che  il  nolo  delle  merci  solcate  non  è che 
un  accessorio  e generalmente  di  assai  tenue 
importare  ; osservo  che,  secondo  gli  stessi  scrit- 
tori contrari,  è lecito  stipulare  modificazioni 
sull’esercizio  del  diritto  di  abbandono;  modifi- 
cazioni che  possono  compensare  la  perdita  di 
questo  emolumento,  prescindendo  anche  dalla 
osservazione  giustissima  del  Pardessus,  che 
quanto  più  si  accorda  all’assicurato,  tanto  più 
si  aumenta  il  premio,  onde  si  ristabilisco  la 
uguaglianza  del  contratto.  Converrebbe  almeno 


prima  di  dichiarare  la  nullità,  ricercare  nei 
corrispettivi  della  convenzione  se  l’assicura- 
tore non  ne  abbia  ricevuto  un  certo  compenso. 

È certo  che  la  proibizione  non  è scritta  nel- 
l’articolo -197.  Boulav-Paty  che  difende  la  tesi 
con  argomenti,  dice  in  primo  luogo  che  Vasai- 
curato  non  può  esser  esentato  dalla  obbligazione 
del  far  V abbandono,  poiché  sarebbe  un  patto 
contrario  alla  essenza  del  contratto;  cosi  non 
può  essere  autorizzato  a restringerla  (2|.  Ma 
ognun  vede  che  dal  principale  all'accessorio» 
in  materia  di  proibizione,  non  vi  ha  inferenza. 
Essenziale,  immutabile,  negato  all'arbitrio  dei 
contraenti,  è tutto  ciò  senza  di  cui  il  contratto 
di  assicurazione  non  può  sussistere,  mentre  al- 
terato e falsato  sarebbe  lo  scopo  della  istitu- 
zione. Ferme  qneste  basi,  piena  libertà  alle 
parti  nell'ordine  dei  corrispettivi,  nella  deter- 
minazione delle  quantità  che  li  costituiscono. 
Abbiamo  veduto  in  qualche  luogo,  e vedremo 
in  appresso,  che  il  commercio  ammette  certe 
stipulazioni  sulle  avarie;  che  si  può  con- 
venire non  doversi  rifusione  dall’assicuratore 
se  l’avarìa  non  ascenda  a certe  proporzioni: 
e talvolta  ancora  si  stipula  la  clausola — franco 
(Vacarla  — (3):  io  posso  concepire  che  questo 
patto  essendosi  posto  rispetto  alle  avarìe,  se 
ne  aggiunga  un  altro  che  compensi  rassicu- 
rato nella  suprema  avarìa  che  autorizza  all'ab- 
bandono, il  patto  cioè  di  non  rilasciare  il  nolo 
delle  merci  salvate.  Niente  urta  la  mia  ra- 
gione; niente  offende  la  legalità,  la  moralità 
del  contratto. 

L'assicurazione  non  è un  contratto  lucra- 
tico,  si  dice  per  maggior  argomento.  È illecito 
e nullo  qualunque  patto  che  tenda  a far  ritro- 
care  all'assicurato  del  beneficio  nel  sinistro. 
Convengo  ; ma  il  beneficio  si  misura  forse  da 
un  patto  secondario  isolatamente  preso,  o non 
piuttosto  dall'insieme  dei  patti,  c senza  consi- 
derazione dell'ammontare  del  premio  e di  altri 
vantaggi  che  l'assicuratore  si  6 procurati  nella 
convenzione  ? Vi  può  essere  in  ciò  un  calcolo 
tutt'altro  che  di  mala  fede.  Rapporto  special- 
mente alle  ricevute  anticipazioni,  può  tornar 
grave  il  restituirle;  rassicurato  che  ha  voluta 
la  libertà  di  negoziare  la  polizza,  ebbe  in  animo 


(1)  Estatico*,  Traiti  dei  ammnees,  cliap.  xvii, 
scoi.  IX ; Kstbascin  sur  Pothikr,  num.  56;  Dcnes- 
sisd  sor  Bette*,  note  sur  le  chap.  vili;  Boglav- 
Patt,  sez.  it  del  Ut.  zi;  Rìdahi»*,  num.  1584; 
Ai.auzkt,  num.  4554;  beivi  scorar,  Institut.  dedroit 
commercial , pag.  280. 

(2)  Della  utenza  del  contratto  parlano  gli  altri 
in  coro,  senza  troppo  discuterne. 

(5)  Che  11  rischio  dell’assicurato  non  possa  di- 

Borsari,  Codice  di  comm.  annota 


minulrsi  per  patio , é chiaro,  perché  ciò  tocca  l'es- 
senza ; che  Invece  1 rischi  degli  assicuratori  possano 
aumentare,  o in  generale  l’aumento  di  rìschio  sia 
un  più  pingue  e sostanzioso  alimento  al  contralto, 
d’accordo  : ma  che  vi  sarebbe  di  più  essenziale , 
nelle  viste  del  contrari,  che  II  non  potere  sottrarsi 
al  debito  delle  avarìe?  Eppure  quella  clausola  ( franco 
d'avaria)  è ammessa  senza  difficoltà. 

Parte  2*  37 
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di  liberarsi  da  questo  impegno  onde  non  piit 
occuparsi  dell’esito  della  impresa,  qualunque 
sia  per  essere,  e ha  sofferto  piuttosto  di  ele- 
vare il  premio  a maggior  somma.  Talvolta  si 
hanno  conti  correnti  coi  noleggiatori,  c si  de- 
sidera di  appuntarli  sin  da  principio;  si  pre- 
figge il  nolo  ad  ogni  evento;  e l'affare  è finito. 
Io  che  non  trovo  ferita  in  siffatte  convenzioni 


nessuna  regola  che  si  attenga  aU’esscnza  del 
contratto,  crederci  dannoso  al  rouunorcio  il 
tirarvi  dentro  una  proibizione  che  non  è pro- 
nunciata. 

Altre  osservazioni  potrei  fare,  ma  queste  ba- 
stano, io  credo,  a giustificare  la  mia  opinione , 
o almeno  a mostrare  ch’essa  non  è nè  audace, 
nè  leggiera  (1). 


Articolo  408. 

Nel  caso  di  arresto  per  ordine  di  una  Potenza,  l'assicurato  è tenuto  di  farne  la 
notificazione  all’assicuratore  entro  tre  giorni  dalla  ricevuta  notizia. 

L'abbandono  delle  cose  colpite  da  arresto  non  può  essere  fatto  che  dopo  sei 
mesi  dalla  notificazione  se  l'arresto  ha  avuto  luogo  nei  mari  dell’Europa,  c dopo 
un  anno  so  l’arresto  ha  avuto  luogo  in  maro  più  lontano. 

Tali  termini  decorrono  dal  giorno  della  notificazione  dell’orreslo. 

Quando  le  merci  siano  soggette  a perimento,  i termini  sono  ridotti  ad  un 
mese  e mezzo  nel  primo  caso,  e a tre  mesi  nel  secondo. 

Articolo  491). 

Durante  i termini  stabiliti  dalTarticolo  precedente  gli  assicurati  devono  fare 
tutti  gli  atti  che  da  loro  dipendono,  per  ottenere  la  liberazione  delle  cose  colpite 
da  arresto. 

Gli  assicuratori  possono  dal  canto  loro,  di  concerto  cogli  assicurati  o separa- 
tamente, adoperarsi  allo  stesso  line. 

1530.  Natura  inibitila  e sospensiva  del  termine.  Obbligo  della  notificazione. 

1531.  Conseguenze  giuridiche  della  ritardata  ed  omessa  notificazione  a danno  dell' assicurato. 

Della  scienza  dell'assicuratore. 

Respinta  l'azione  di  abbandono , il  contratto  mantiene  U suo  vigore  se  la  natre  è 
restituita  al  mare ; e può  in  seguito  eseguirsi  l'abbandono  per  altre  cause. 

1532.  Come  il  termine  statuito  dall'articolo  498  sia  diverso  da  quello  dell'articolo  485,  e loro 

decorrimento  successivo. 

1533.  Diligenze  imposte  all'assicurato  ; conseguenze  dell' aver  mancato  a questo  debito:  obbligo 

di  giustificarle. 


(Il  Alcune  massime  in»  pur  Unii,  rho  hanno  una 
attinenza  a-sai  nflt‘s*»bilc  colle  dottrine  spiegate,  si 
presentano  in  una  magistrate  decisione  della  Corte 
suprema  di  Francia  del  4 luglio  1801  ( Journal  du 
Palai s,  anno  suddetto,  png.  1226). 

Si  (ralla  di  assicurazioni  di  somme  anticipate  eut 
nolo. 

Determina  che  una  tale  assicurazione  giuridica- 
mente si  applica  non  al  rischio  a cui  va  Incontro  II 
caricatore , atteso  11  diritto  che  ha  l'armatore  di  li- 
berarsi coU’abbanduno  della  cavee  del  nolo  (arti- 
colo all  italiano)  dalla  obbligazione  di  restituire 
t'anticipo  ricevuto  , ma  V assicurazione  ti  applica 
piuttosto  al  rischio  della  insolvibilità  dell' urta  alar  e. 
nel  caso  die  un  sinistro  di  mare  rendesse  rimbor- 
sabile l’anticipo  (articolo  40!»). 

L'abbandono  cui  è laconizzato  l'armatore  o pro- 
prietario dell*  nave  (per  l'articolo  311  suddetto) 
non  rnmprende  la  nbbtiqniione  do  lui  acanto  di  re- 


stituire al  caricatore  nelle  conliugeuze  legali  il  nolo 
anticipalo,  appunto  perché  tale  obbligazione  è a lui 
personale.  (L’armatore  o proprietario  della  nave  si 
libera  coll’abbandono  dalle  obbligazioni  del  capi- 
tana). 

L’armatore  o proprietario  che  nelle  suddette  con- 
tingenze restituisce  al  noleggiatore  le  somme  rice- 
vute in  anticipo,  sana  il  proprio  debito  e mette  fino 
al  rischio  d'insolvibilità. 

Quindi  rassicurazione  di  questo  rischio  essendo 
divenuta  senza  oggetto,  attesa  la  praticala  restitu- 
zione, rassicurilo  non  può  mal,  vogliasi  anche 
quale  cessionario  del  caricatore  per  surrogazione 
espressa  od  diritti  di  lui  , no»»  può  mai  reclamate 
dall' assicuratore  il  rimborso  delle  somme  pagate. 

Tanto  più  ebe  per  questa  via  verrebbe  « conse- 
guire il  pagamente  un  nolo  non  guadagnato  con 
quello  stesso  rat/  lell'assn  unzione  cui  una  tal 
m deri-i  è vietai  , cllcolo  461 1. 
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1530.  L'arresto  per  ordine  di  Potatiti  ha, 
por  cosi  esprimermi,  un  carattere  di  redimibi- 
lità che  non  divide  in  veruna  maniera  colle 
altre  sventurate  combinazioni  che  determinano 
l'abbandono.  Non  si  placa  il  destino  che  con- 
dannò il  bastimento  al  naufragio  o all'incendio, 
ma  l'arresto  può  revocarsi,  cessare  ad  un  certo 
tempo,  liberarsi  con  pratiche,  diligenze,  giusti- 
ficazioni opportune.  Le  quali  cose  considerando 
nell'alta  loro  saviezza  i legislatori,  costrussero 
un  termine,  anziché  facoltativo,  proibitivo  : un 
termine  nel  quale  l’assicurato  non  potrebbe 
effettuar  l'abbandono.  Ciò  è stabilito  nell'in- 
teresse dell'assicuratore,  come  meglio  vedremo 
proseguendo;  ed  è nello  stesso  interesse,  che 
la  notificazione  dell'avvenimento  deve  esser 
fatta  all’assicuratore  entro  tre  giorni  dalla  ri- 
cevuta notizia. 

Il  termino  di  sospensione  ò di  sei  mesi  se 
l’arresto  accadde  nei  mari  d'Europa,  di  un 
anno,  se  nelle  altre  parti  del  mondo  (i).  Ma 
se  le  merci  sono  soggette  a deperimento,  il  ter- 
mine sospensivo  si  restringe  ad  un  mese  e 
mezzo  nel  primo  caso,  di  mesi  tre  nel  secondo  : 
coll’adozione  pura  e semplice  del  computo 
francese  (art.  387).  I termini  dell'articolo  185 
si  vedono  modificati  ; ma  un  po'  avanti  avverti- 
remo la  funzione  affatto  diversa  di  codesti 
termini. 

La  legge  suppone  che  la  notizia  arrivi  diretta- 
mente  all'assicurato;  non  si  occupa  della  scienza 
che  l'assicuratore  po3sa  averne  d'altronde.  Ciò  è 
benissimo  calcolato  rispetto  al  proprietario  del 
bastimento  assicurato  : egli  ne  sarà  tostamente 
avvertito  dal  capitano  ; quanto  ai  caricatori  la 
cosa  sarà  alquanto  diversa.  Senza  ingerenza 
nel  naviglio  (salvo  non  vi  tenessero  un  soprac- 
carico) le  più  volte  non  sapranno  l’avveiiimento 
che  dopo  un  certo  tempo.  Checchessia,  la  legge 
non  obbliga,  per  cosi  dire,  a sapere:  ma  fa 
debito  all'assicurato  di  partecipare  la  propria 
scienza  all'assicuratore  dentro  i tre  giorni.  Po- 
trebbe domandarsi  se  mai  non  potrebbe  sup- 
plire la  scienza  medesima  dell'assicuratore  o 
la  pubblica  notorietà.  Sciens  ccrtioriari  non 
debet. 

Io  non  credo  che  l’assicuratore  sia  perciò 
assolto  da  un  dovere  che  la  legge  gl'impone 
in  modo  cosi  formale.  Nondimeno  in  una  que- 


stione di  danni  che  si  provocasse  per  parte  del- 
l’assicuratore, questo  fatto  della  scienia  di  lui 
avrebbe  una  ben  grande  influenza,  come  ve- 
niamo a dire. 

1 531 . Il  quale  riflesso  ci  chiama  ad  osser- 
vare quale  sia  la  conseguenza  dell’illegale  ri- 
tardo della  notificazione  o anche  della  totale 
mancanza. 

Ordinando  simili  comunicazioni  dell’assicu- 
rato all'assicuratore  (V.  anche  l’art  486),  la 
legge  prende  in  cura  e protegge  l’interesso 
dello  stesso  assicuratore  a cui  preme  per  troppo 
ragioni  di  essere  prontamente  istrutto  dello 
stato  delle  cose.  Nel  caso  di  arresto  della  nave, 
spicca  forse  di  più  questo  interesse,  attesa 
Potile  ed  efficace  cooperazione  che  lo  stesso 
assicuratore  potrebbe  prestare  (lo  vedremo  fra 
poco)  allo  scioglimento  deU’arrcsto.  L’assicu- 
rato dovrebbe  aver  comune  con  lui  il  desiderio 
della  liberazione,  ma  spesso  ci  travia  dal  retto 
operare  un  Interesse  personale  contrario  e pre- 
valente. Tutto  ciò  prevedendo,  la  legge  ha  fis- 
sato un  termine  assai  breve  (di  tre  giorni ) alla 
notificazione,  ma  non  è comminata  alcuna 
pena  della  inosservanza.  E niuna  vi  ha,  ma  dal 
trascorrimento  dei  tre  giorni  (2)  comincia  una 
grave  responsabilità  dell'assicurato,  quella  dì 
risarcire  i danni.  Cotali  danni  Bono  rappre- 
sentati dalle  conseguenze  che  sono  derivato 
dal  ritardo  della  notificazione,  attesa  la  im- 
possibilità in  cui  fu  posto  l'assicuratore  di 
adoperarsi  nella  liberaziono  come  avrebbe  po- 
tuto. L’assicuratore  è un  nomo  o una  compa- 
gnia che  dispone  di  molti  mezzi  ed  esercita 
una  notevole  influenza  in  certe  circostanze  ; in 
quei  momenti  la  sua  opera  sarebbe  stata  uti- 
lissima. Più  tardi  la  occasiono  era  fuggita; 
l'arresto  si  è aggravato  per  nuove  determina- 
zioni del  governo  straniero,  forse  in  vista  di 
sopraggiunti  eventi  politici  ; ovvero  quelle  per- 
sone sulla  cui  efficace  attività  la  compagnia 
di  assicurazione  poteva  contare,  furono  tra- 
mutate. 

Questa  tesi  del  danno  ha  riscontro  assai 
prossimo  nel  capoverso  dell’articolo  186.  Tut- 
tavia si  Bente  che  vi  ha  qualche  cosa  di  astratto. 
Finché  rassicurato  non  assume  la  pretensione 
di  sciogliere  forzatamente  il  contratto  me- 
diante l’abbandono,  l'assicuratore  non  risento 


(I)  Alle  parole — si  Parrfl  a tu  lleu  dans  les  mers 
d' Europe  — l'articolo  387  aggiunge  : — dans  le  Mé- 
dlterranée  o*  dans  le  Baltique.  S’intende  quanto  al 
Mediterraneo  ebe  bagno  le  coste  settentrionali  del- 
l'Africa, e forse  giovata  che  la  legge  nostra  facesse 
.questa  menzione,  se  non  che  si  fiorò  riflettuto  che 
1!  Mediterraneo  essendo  ancora  più  Iago  europeo 


che  africano , quella  nozione  generica  bastasse. 
Quanto  al  Baltico,  che  lo  mi  sappia,  non  bagna  altri 
lidi  che  europei. 

(2)  La  prora  del  momento  in  cui  al  verifica  la 
scienza  deWassieuralo  colle  norme  presuntive  del- 
I articolo  480  dovrebbe  farai  dell'assicuratore. 
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un  danno.  Ma  nel  giorno  in  cui  sarà  spiegata 
quella  pretesa,  l'assicuratore  potrebbe  respin- 
gerla definitivamente  con  una  eccezione  pe- 
rentoria, che  potrà  anche  formularsi  in  un 
danno  sofferto  dalla  incuria  o mala  fede  del- 
l'assicurato; in  sostanza  però  la  decadenza 
dell'azione  sarebbe  l'effetto  della  inosservanza 
della  legge.  L'assicuratore  che  non  Ita  rice- 
vuto avviso  o lo  ha  ricevuto  tardivamente,  è 
in  tuta  posizione  favorevole  per  sostenere,  ed 
anche  un  poco  per  esagerare,  la  efficacia  del 
suo  concorso  allo  scopo  di  sciogliere  l'arresto 
che  sfortunatamente  continua  ancora,  passato 
il  tempo  che  il  legislatore  pensò  essere  suffi- 
ciente alla  soluzione.  In  ciò  verrà  a concen- 
trarsi la  difesa  dell'assicuratore.  Egli  sostiene 
che  , molto  probabilmente  almeno  , se  fosse 
stato  avvertito  in  tempo,  gli  sarebbe  bastato 
l'animo  di  toglier  di  mezzo  quella  interdi- 
zione disastrosa  Tale  difesa  riuscendo  vitto- 
riosa, non  sarà  a dir  proprio  questione  di 
danno,  ma  l'azione  dell'assicurato  sarà  deci- 
samente respinta  per  questa  cauta.  Non  cessa 
però  e non  si  risolve  il  contratto  di  assicura- 
zione; ed  essendo  pensiero  notevole  benché 
portato  dalla  occasione  del  discorso,  invoco 
per  un  momento  la  speciale  attenzione  del 
lettore. 

Quando  lo  infortunio  che  dà  causa  all'ab- 
bandono è distruttivo  e le  cose  assicurate  sono 
ite  in  perdizione,  l'azione  dell'abbandono  può 
essere  fondata  o può  essere  rigettata  da  fatti 
imputabili  all'assicurato;  in  qualunque  caso  il 
contratto  di  assicurazione  ha  raggiunto  il  suo 
termine.  L'arresto  di  potenza  o di  governo, 
non  è di  sna  natura  fatto  distruttivo  e definitivo, 
ma  sosjìensivo  e transitorio.  La  navigazione 
rimane  sospesa,  l’uso  del  naviglio  interdetto; 
entra  uno  stato  di  aspettazione,  ma  la  sostanza 
assicurata  esiste  ancora.  Ne  segue  che  il  con- 
tratto di  assicurazione  vige  tuttavia  c con- 
tinua quand'anche  l'arresto  non  sia  stato  sciolto 
nel  termine  dell’art.  498,  c rassicurato  non 
potesse  per  qualche  ragione  esercitare  il  di- 
ritto di  abbandono:  una  delle  quali  ragioni 
può  esser  quella  testò  accennata. 

Noi  fingiamo  che  più  tardi,  cessato  lo  in- 
terdetto, il  bastimento  sia  restituito  alla  na- 
vigazione. Tornato  al  rischi  del  mare,  c ri- 
preso il  viaggio  interrotto  dal  fortuito  avve- 
nimento, diciamo  adunque  che  col  pericolo 
dell'assicuratore,  rinverdiscono  i diritti  del- 
l'assicurato, semprecliù  si  prosegua  il  viaggio 
secondo  la  direzione  e battendo  la  linea  desi- 
gnata nel  contratto.  E non  potrebbe  essere 
altrimenti.  Difatti  se  rassicurato  non  avesse 
fatto  uso  del  suo  diritto  d'abbandono  (dato 


che  potesse  farlo)  per  certo  non  avrebbe  ri- 
nunciato agli  altri  diritti,  alle  altre  azioni, 
esercibili  in  un  temilo  qualunque,  per  effetto 
del  medesimo  contratto.  Lo  stesso  direbbesi 
qualora  l'arreslo  avesse  avuta  una  durata  mi- 
nore di  quella  prevista  dall'art.  498.  In  realtà 
la  maggiore  o minor  durata  dell’arresto  non 
determina  alcuna  differenza  di  risultato  giuri- 
dico rispetto  alle  obbligazioni  dell'assicuratore; 
e la  durata  non  è calcolata  se  non  per  limitare 
lo  esercizio  dell'abbandono.  L’arresto  di  po- 
tenza è un  avvenimento  fortuito  che  pesa  sullo 
stesso  assicuratore  (articolo  4(54).  Se  in  quella 
condizione  di  cose  la  nave  per  impeto  di  mare, 
o per  altra  causa  di  natura  marittima,  perico- 
lasse, è manifesto  che  ciò  sarebbe  a responsa- 
bilità dell’assicuratore.  Tanto  è vero  che  il 
contratto  riman  fermo  c in  tutto  il  suo  vigore. 
Ma  Tessersi  prolungato  l'arresto  per  non  avere 
rassicurato  adempito  alle  prescrizioni  di  legge, 
facendo  le  opportune  notificazioni,  potrà  ben 
anco,  come  si  osservava,  creare  all'assicuratore 
una  eccezione  valida  per  respingere  l’azione 
di  abbandono,  ma  non  vedrei  perchè  non  po- 
tesse per  altre  delle  cause  segnate  nell'art.  482 
esercitare  lo  stesso  diritto. 

Ma  non  influirebbe  proprio  per  nulla,  in  una 
questione  di  danni,  la  scienza  dell’assicuratore 
acquisita  d'altronde  clic  dalle  comunicazioni 
dell'assicurato ? Permettetemi  almeno  di  du- 
bitarne. 

Immagino  che  l'arresto  fosse  notorio  per  es- 
sere stato  pubblicato  nel  luogo  ove  ha  sede  la 
compagnia  di  assicurazione  ; che  non  si  avesse 
soltanto  colà  una  notizia  generica  delTrm- 
bargo  che  Timperadorc  del  Marocco  ha  fatti 
di  tutti  i legni  italiani  esistenti  nei  suoi  porti, 
ma  fosse  stato  anche  pubblicato  l’elenco  dei 
singoli  legni  catturati,  col  loro  nome  di  bat- 
tesimo e quello  dei  capitani  rispettivi  e vi  si 
trovasse  il  nostro.  Io  non  ho  altri  consigli  a 
dare  che  della  rigorosa  osservanza  della  legge  ; 
con  tutto  ciò  non  sembrami  possibile  che  una 
tale  scienza  non  bastasse  all'assicuratore,  per- 
chè non  l’ebbe  per  la  via  dell’assicurato.  Igno- 
ranza affettata,  spargerebbe  sulTeccezioni  di 
lui  tale  un  colore  di  dolosa  cavillazione  che 
male  potrebbero  sostenere  una  seria  c pon- 
derosa istanza  di  emenda  di  danni,  quasiché 
egli  non  siasi  mosso  ad  aiutare  la  liberazione 
detrarreste  perchè  aspettava  innanzi  che  ras- 
sicurato ne  mandasse  a lui  la  notizia  diretta- 
mente. 

1532.  Distinte  è il  termine  dell'articolo  485 
da  quello  dell'articolo  498,  diversa  la  loro  na- 
tura. 11  primo  impone  l'azione;  la  inazione,  il 
secondo;  il  primo  essendo  facoltativo  per  ope- 


dell’aduandono 
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rare,  è obbligatorio  nella  dnrala;  il  secondo 
inibitorio  c sospensivo,  avvicina  col  suo  tra- 
scorrimento il  tempo  dell'azione.  L’ordine  suc- 
cessivo di  codesti  termini  è nella  natura  delle 
cose.  La  prima  notizia  che  si  riceve,  è l 'arresto 
della  nave,  eseguito  per  comando  di  una  po- 
tenza estera  qualunque.  Segue  la  notificazione 
dalla  quale  soltanto  decorre  il  termine  sospen- 
sivo, per  conseguenza  è un  termine  che  si  pro- 
lunga indefinitamente  se  non  è fatta  la  notifi- 
cazione (1).  L’assicurato  no»  ralet  opere  se 
non  passato  il  tempo  dell'articolo  498:  e al- 
lora prende  vita  il  termine  prescrittivo. 

Potrebbe  persino  dubitarsi,  se  standosi  alla 
redazione  dell'art.  415,  fosse  questo  testo  ap- 
plicabile al  caso  dcll’arrato  di  potenza  che  ivi 
non  è tampoco  nominato.  Gli  scrittori  francesi, 
in  relazione  al  loro  articolo  373  (dal  quale  il 
nostro  185  non  varia  d’una  sillaba),  ammet- 
tono senza  discussione  l’applfcabiUtà,  il  che 
mostra  che  per  essi  è cosa  intuitiva.  Ciò  che 
ne  convince  si  è,  che  rassicurato  dopo  ti  ter- 
mine inibitiro,  mancherebbe  affatto  di  termine 
facoltativo  ed  utile,  sarebbe  per  cosi  dire  pri- 
vato di  atmosfera  respirabile.  Invece  se  non 
voglia  ammettersi  un  tale  inconveniente,  do- 
vrebbe ammettersene  un  altro.  Se  non  gli  s'in- 
ponesse  la  prescrizione  dell'articolo  185  (che 
si  misura  dai  luoghi  più  o meno  distanti  nei 
quali  la  nave  fu  colpita  d'arresto)  converrebbe 
accordare  all’assicurato  facoltà  più  estesa, 
quella  di  cinque  anni,  dedotta  dall’articolo  510. 
E allora  tale  cumulo  di  termini  sarebbe  enorme, 
e in  contraddizione  col  sistema  particolare  sta- 
bilito in  materia  di  abbandono. 

1533.  L'articolo  199  spiega  perchè  ci  abbia 
un  termine  successivo  dell'azione.  È un  inter- 
vallo concesso  alle  pratiche  della  liberazione. 
L'assicurato  deve  fare  tutti  pii  atti  che  da  liti 
dipendono  per  ottenerla.  Si  teme  che  la  sna 
posizione  non  gli  fornisca  uno  stimolo  abba- 
stanza forte  per  darsi  alacremente  a quest’o- 
pera, quasiché  non  gli  sia  sgradita  la  occasione 
che  si  pre3entadi  ricuperare  il  prezzo  dell’assi- 
curazione. Si  eccita  la  sua  moralità  sotto  forma 
di  tuia  ingiunzione  legale.’  Ma  non  si  è andato 
più  oltre.  Il  precetto  è privo  di  sanzione;  non 
è dichiarato  se  l’assicuratore  possa  richiedere 


la  prova  delle  praticate  diligenze;  quali  effetti 
giuridici  siano  per  derivare  dalla  mancanza 
di  tale  dimostrazione. 

L’antica  commissione  snl  progetto  del  Co- 
dice francese,  si  mostrò  assai  poco  disposta  a 
suggerire  la  pronuncia  di  una  penalità.  Ricor- 
dava la  disposizione  della  Ordinanza  che  se  ne 
astenne  con  una  cauta  prudenza  degna  d'i- 
mitazione. • Elle  a seulement  voulu,  dicevasi, 
« que  l'aasnré  ne  neglig&t  aucun  des  moyens 
« qui  peuvent  tendre  à la  conservation  de  la 
• chose,  car  s ii  n'y  avait  pas  d’assureur,  il 
« serait  obligé  de  faire  ces  diligences  pour  la 
« main-lcvée  » (2).  Lasciamo  stare  la  poca 
opportunità  di  questa  osservazione.  Se  non  vi 
fosse  assicuratore,  non  sarebbe  punto  obbli- 
gato il  proprietario  della  nave  di  fare  le  di- 
ligenze ; egli  sarebbe  libero  appunto  perchè 
l’interesse  di  lui  non  sarebbe  che  personale  ; 
egli  comincia  ad  esser  tenuto  dal  momento 
che  il  suo  interesse  è spostato  passando  nel- 
l'assicuratore. Prescindendo  da  ciò,  vediamo 
che  lo  spirito  della  Commissione  era  quello 
di  considerare  il  precetto  come  puramente 
morale,  e pressoché  rimesso  per  la  esecu- 
zione alla  coscienza  dell'assicurato. 

Al  solito,  gli  scrittori  vanno  tenui  e leggieri 
anche  su  questo  punto.  Io  sarei  poco  disposto 
ad  ammettere  nna  interpretazione  cosi  rila- 
sciata che  ridurrebbe,  diciamolo  francamente, 
il  precetto  della  legge  ad  nna  mera  inutilità. 
Vero  è che  il  condizionale  esiste  necessaria- 
mente in  una  disposizione  dì  questa  natura  ; 
imporre  delle  diligenze  non  è imporre  la  riu- 
scita, non  è neppure  obbligare  ad  un  fatto 
preciso  e determinato,  e si  riduce  a dire  fate 
tutto  quello  che  potete  (3).  Ma  le  diligenze  fu- 
rono sempre  considerate  nel  foro  fatti  da  pre- 
starsi e non  mere  .ispirazioni  e desideri  chiusi 
neH’animo.  I mezzi  per  riuscire  saranno  senza 
dubbio  più  o meno  abili,  più  o meno  efficaci; 
1’assicnrato  non  può  sempre  crearseli;  egli  su- 
bice  una  situazione  che  è il  risultato  della 
forza  ; talvolta  sarà  una  forza  implacabile  e 
brutale,  presso  cui  non  valgono  gli  argomenti 
della  civiltà  e della  ragione  (4).  Si  comprende 
che  in  tal  caso  rassicurato  vi  risponderà,  era 
tempo  perduto.  Nondimeno  non  sarebbe  adem- 


(1)  Ove  però  si  adottasse  la  limitazione  proposta 
al  numero  precedente  , il  termine  comincierebbe  a 
decorrere  dalla  fetenza  certa  dell'assicuratore  che 
dall'assicurato  deve  provarsi. 

(2)  Locai,  Esprit  de  commerce , art.  588. 

(3)  Laonde  può  accettarsi  la  parafrasi  della  Com- 
missione: • SII  est  tn  votre  povvotr  d’obtenlr  la 


• restltution  de  olijrts  arretra,  falle  pour  l'assoreur 
s ce  que  auriez  fall  pour  vous-méme,  à Ho  de  con- 

• server  le  gage  commuo  • (Locai,  sopra). 

(4)  Se  qualche  re  della  GutDea,  o del  Zanquebar, 
o della  Nuova  Galles,  si  è Impadronito  del  vascello, 
oon  è facile  ebe  tali  potenze  stano  accessibili  a le- 
gittime rimostranze  , come  sarebbe  la  Francia  o 
l'Olanda. 
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pito  al  voto  della  legge  se  non  si  facesse  qual- 
che cosa;  protestare  per  le  vie  diplomatiche 
se  sia  possibile;  e quando  si  ha  la  fortuna  di 
appartenere  a quegli  Stati  che  tutelano  for- 
temente ed  efficamente  i propri  nazionali,  po- 
trebbe anco  ottenere  clamorosa  giustizia.  Ve- 
ramente col  nome  di  arruto  di  potenza  non 
intendiamo  un  puro  e inqualificabile  atto  di 
violenza,  ma  un  certo  uso  rigoroso  di  un  diritto 
autonomo  da  cui  non  rifuggono  gli  Stati  più 
civili  in  certe  terribili  contingenze  della  guerra. 
Può  anche  figurarsi  l 'arresto  della  nave  essere 
motivato  da  qualche  fatto  col  quale  sia  stato 
offeso  il  diritto  finanziario  o politico  del  paese, 
con  importazione,  ad  esempio,  di  merci  di  con- 
trabbando, di  armi,  di  proclami,  di  mezzi  in- 
cendiari, e via  discorrendo.  Allora  rassicurato, 
forse  tradito  dai  cattivi  portamenti  del  capitano 
deve  fare  di  più,  giustificarsi,  o purgare  il 
fatto  e rendere  le  dovute  soddisfazioni  allo 
Stato  offeso.  Ala  io  non  guardo  tutti  i casi,  e 
solo  dico  che  rassicurato  non  può  procedere 
all'abbandono  sema  farsi  carico  della  prova 
delle  praticate  diligerne;  la  completa  sua  iner- 


zia formerebbe  in  ogni  caso  un  fine  di  non  ri- 
cevere, porgerebbe  legittima  eccezione , non 
perentoria  è vero  ma  dilatoria,  all'assicuratore  ; 
e in  qualche  giorno,  dimostrato  che  avrebbe 
potuto  senza  molta  difficoltà  disciogliersi  l'ar- 
resto, che  lasciato  in  dimenticanza  si  cambiò 
in  confisca,  rassicurato  potrebbe  cadere  dal- 
l'azione e perder  ogni  diritto  ( I ). 

Gli  assicuratori  hanno  facoltà,  non  obbligo, 
di  adoperarsi  allo  stesso  fine;  perchè  la  legge 
non  obbliga  mai  a curare  l'interesse  proprio, 
se  dalla  trascuranza  non  sia  per  venir  danno 
ad  altri.  Essi  non  sono  tenuti  a render  conto 
della  loro  astensione;  ma  potranno  pregiudi- 
carsi, e,  peggiorando  la  posizione  propria,  do- 
vranno poi  rassegnarsi  a pagare  il  prozzo  del- 
l’assicurazione; conseguenza  che  forse  avreb- 
bero potuto  evitare. 

Le  spese  fatte  dall’assicurato  per  ottenere 
la  liberazione  dell'arresto,  sono  rimborsate 
dall'assicuratore,  essendo  caso  d'infortunio 
marittimo  art.  464);  se  non  si  ottiene,  se  ha 
luogo  l’abbandono,  tali  spese  si  confondono  nel 
prezzo. 


Articolo  500. 

L’abbandoih)  pei*  causa  d’inabilità  a navigare  non  può  farsi,  se  la  nave  può  es- 
sere rialzata,  riparala  e messa  in  istato  di  continuare  il  viaggio  per  il  luogo  della 
sua  destinazione,  salva  all'assicurato  l’azione  di  avarìa. 

1534.  Come  l'investimento,  anche  tema  rottura,  può  esser  causa  d' innavigabilità. 

Fasi  detta  legislazione  primitiva,  fissate  nel  Codice  italiano  al  punto  die  la  sola 
possibilità  di  rialzare  la  nave,  e rimetterla  al  mare  proseguendo  il  viaggio,  è su  fi- 
dente per  impedire  l’abbandono  e dar  luogo  ad  una  semplice  liquidazione  delle  avarie, 

1535.  La  impossibilità.  Può  derivare  da  fisica  insuperabile  resistenza;  o dal  mancare  ma- 

feriali  ed  operai  per  eseguire  le  riparazioni. 

1536.  0 dal  difetto  di  mezzi  economici  ; e quando  il  capitano  sia  tetiulo  a provvedere. 


1534.  L’investimento  o arenamento  della 
nave  non  è causa  di  abbandono  se  la  nave 
non  abbia  in  conseguenza  di  questo  sinistro 
sofferta  lesione  nelle  sue  parti  più  importanti 
(art.  482).  Ma  1 investimento  anche  sema  rot- 


tura può  generare  un  altro  titolo  all'abban- 
dono e alla  violenta  risoluzione  del  contratto: 
la  inabilità  a navigare.  Come  effetto  imme- 
diato non  si  comprende  se  l'urto  non  sia  tal- 
mente spietato  da  infrangerla:  c allora  si  ve- 


pri Velia  sostenne  fortemente  questa  test  mentre 
Vigeva  l'arttcolo  SI  delta  Ordinanza.  Tot  si  do- 
mandò : tU  ce  le  que  cantori  le  Code.1  Binsasius  ri- 
sponde facilmente  del  no,  perché  risalendo  la  ge- 
nesi dell'arUeolo  B88  francese  (identico  tt  nostro 
articolo  409)  si  trovarono  tribunali  e Camere  di 
commerrtn  che  rilevarono  degli  Inconvenienti  |nu- 
sneru  13011.  Fare  delle  praUciie  coi  governi  di  Tu- 
nisi ed  Algeri  (mollo  innanu  della  beuemeMa  con- 
quista francese!  e cosa  assurda,  dieevasi.  La  Com- 


missione per  lo  studio  del  progetto  del  Codice, 
come  al  notò  di  sopra,  non  proferiva  veruna  san- 
siooe  ; pareva  anzi  credere  elle  l obligation  de  i'es- 
turé  eet  plutei  morate  qu' effettive  ; espressione  in* 
ventala  piu  tardi,  ma  conforme  al  suo  concetto.  K 
ciò  che  lo  impugno  togliendo  argomento  dalla 
forma  del  precello  c dalle  inumila  alla  quale  sa- 
r bbe  condannato  se  l'assicurato  non  avesse  obbligo 
di  provare  le  diligenze  ebe  gli  sono  imposte. 
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rifica  l’inpenfùncnio  con  rottura.  Accade  che 
la  nave  ai  svigorisco  c perde  le  suo  forse  col 
giacere  un  certo  tempo  ncll  arenaio  in  cui 
s’impiglia  — batte  sul  fondo  e sta  onde  il 
grande  sforzo  è sempre  quello  di  rilevarla  im- 
mediatamente, e restituirle  il  suo  movimento. 
Se  non  si  potesse  cavamela  senza  metterla  in 
pezzi,  dato  che  una  grave  rottura  non  si  ri- 
scontrasse, la  innavigabilità  sarebbe  decisa. 
Ma  essendo  possibile  di  redimerla  da  quel 
fondo,  può  nonostante  scomporsi  nel  suo  or- 
ganismo e venir  meno  per  la  lunga  giacenza, 
qualunque  sia  la  causa  per  cui  l'applicazione 
del  rimedio  venne  ritardata. 

Su  questo  puuto  la  legislazione  si  è venuta 
esplicando  successivamente.  L'Ordinanza  del 
1081  passò  senza  disporre;  e fu  logico  in  quel 
sistema  secondo  il  quale  l' investimento  sem- 
plice attribuiva  la  facoltà  dell’abbandono.  L’in- 
eestimento  si  era  verificato  pur  troppo;  delle 
conseguenze  non  si  faceva  alcun  conto.  Le  con- 
seguenze ricadevano  immediatamente,  pià  o 
meno  disastrose  che  si  fossero,  sull'assicuratore 
che  intanto  pagava  il  prezzo.  Questa  condi- 
zione gravissima  suscitò  reclami  ai  quali  diede 
in  parte  soddisfazione  la  nota  Dichiarazione 
dell'agosto  1779.  « Ne  pourrontètre  admislcs 

• assurta,  à faire  le  dòlaissement  du  navire, 
■ qui  aura  échoué,  si  le  dit  navire  teiere,  soit 
« par  Ics  forces  de  son  équipagc,  soit  par  Ics 
« secours  empruntés,  a continui  sa  route 

• josq'à  lieu  de  sa  destination  » (art.  5). 

Ed  ora  progresso.  Un  fatto  per  quanto  di- 
sgraziato, ma  delle  cui  conseguenze  non  po- 
teva farsi  un  esatto  e competente  giudizio,  non 
conduceva  più  la  risoluzione  definitiva  del  con- 
tratto, restringendosi  al  calcolo  del  danno, 
qualora  la  nave  risollevata  avesse  continuato 
il  viaggio.  Nondimeno  la  legge  lasciava  molto 
a desiderare.  L’evento  solo  consideravasi;  ma 
se  l’evento  non  realizzato  fosse  stato  possibile, 
sino  a ciò  non  si  era  esteso  il  pensiero  del 
legislatore  Rimaneva  quindi  alla  balla  di  co- 
loro che  avevano  interesse  rhe  la  nave  perisse 
anziché  si  salvasse,  il  prestare  o no  quelle  cure 
sollecite  e potenti  che  potrebbero  salvarla. 


La  legge  del  1 779  era  stata  bene  apprez- 
zata : se  n'era  riconosciuta  la  imperfezione,  il 
vuoto.  Sono  lodate  specialmente  le  utili  avver- 
vertenze  della  corte  di  Rouen  e del  tribunale 
di  commercio  d ilavre  (1).  Ritenuto  che  la  nave 
non  abbia  più  ripreso  il  mare,  non  avrebbe  però 
potuto  rimettersi  in  atticità  aiutata  in  tempo? 
E la  idea  prevalendo,  figliò  l'art.  389.  « Le 
« délaisseraent  à titro  d'innavigabilité  ne  pent 
» ftre  fait,  si  le  navire  échoué  pe  ut  ftre  rete  ré, 
« ripari,  etc.  ".  La  espressione  ripetuta  nel 
nostro  articolo  500  può  «tirsi  felice,  perché 
nella  sua  semplicità  acchiude  un  concetto  com- 
plesso; richiedendo  l'esame  della  possibilità 
come  condizione  primaria,  ci  obbliga  altresì  a 
inquirerc  se  una  tale  possibilità  non  sia  sola- 
mente astratta,  ma  eziandio  alla  portata  del- 
l’assicurato del  capitano  o dell’equipaggio;  a 
se  un  tale  rapporto  si  avvera,  alla  loro  ina- 
zione è attribuita  con  una  presunzione  fon- 
data nella  legge  , la  colpa  dell'ultimo  6 irre- 
parabile esito. 

1535.  Il  più  fino  avvedimento,  un  perfetto 
sentimento  di  giustizia,  ha  dettato  questa  legge. 
L'assicurato  l’ho  già  detto,  occupa  una  po- 
sizione dalla  quale  si  sviluppa  un  interessa 
opposto  a quello  dell'assicuratore.  Quando  la 
opposizione  dagl'interessi  sarà  spinta  sino  al- 
l'estremo dall'assicurato  cho  espose  al  maro 
un  naviglio  che  già  si  trovava  in  assai  cattivò 
stato  al  momento  della  partenza,  afferra  coti 
gioia  quella  comhinaziono  in  cui  insieme  al 
vascello  verranno  a sommergersi  gl'indizi  della 
sua  dolosità,  sfuggendo  a tutte  le  ricerche  che 
potrebbero  scoprirla.  Proteggendo  la  giusta 
esigenza  degli  assicuratori,  la  legge  del  Codice 
fece  un  reale  beneficio  al  commercio. 

Ha  meritata  la  osservazione  di  qualche  scrit- 
tore, c più  della  giurisprudenza,  quella  idea 
fondamentale  della  possibilità.  Havvi  nella 
regione  opposta  la  impossibilità  che  si  dimo- 
stra dalla  natura  dei  luoghi  tu  cui  si  era  are- 
nata la  nave  c da  una  situazione  fisica  senza 
rimedio.  La  nave  é condannata,  e la  sola  ve- 
rificazione di  tale  stato  vale  una  dichiarazione 
formale  d innavigabilità.  Ma  bisogna  convenire, 


(1)  Questi  episodi  dello  storio  dello  legislazione 
sono  tioloti  in  Fronda.  Vorrei  elle  si  facesse  altret- 
tanto fra  noi:  aia  qual  ó mai  il  destino  di  tante 
utili  e giudiziose  avvertenze  che  si  fanno  dalle  no- 
stre magistrature , sempre  interpellate  (quasi  per 
formalità)  suite  grandi  quesUoni  legislative,  le  cui 
osscrv  izioni  nondimeno  formando  ammasso  con 
tutte  le  altro,  appena  è se  siano  lette?  lo  vorrei  che 
si  rendesse  conto  di  codeste  opinioni  autorevoli 
eoo  abili  compilazioni  che  le  ravvicinassero  in  un 


Insieme  che  si  potesse  rilevare  abbastanza  chiara- 
mente nelle  sue  parti  distinte.  Non  e raro  il  vedere 
passati  in  disposiaionl  legislative  certi  postulali  che 
non  isfuggono  alia  critica  mentre  da  qualche  con- 
sultazione, inavvertita,  dimenticala,  si  erano  già 
proposte  le  vere  norme  da  seguirsi  ; un  lavoro  ac- 
curato di  sintesi  dovrebbe  pur  farsi  sulla  massa 
delle  consultazioni,  più  o meno  notevoli  senza  dub- 
bio , ma  dalle  quali  dovrebbe  ricavarsi  tutto  11 
fruito  po-siblle  a beneficio  detta  nuova  legislazione. 
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LIBRO  II.  TITOLO  Vili.  CAPO  HI. 


[Art.  500J 


non  sono  frequenti  come  in  altri  tempi.  Simili 
investimenti  senza  rimedio  sogliono  accadere 
su  certe  coste  desolate,  lontane  da  ogni  umano 
soccorso;  o se  anche  vicino  a paesi  meno  de- 
serti, in  luoghi  ove  si  manca  di  tutto,  di  mate- 
riali, di  operai,  di  quanto  bisogna  per  fare  alla 
nave  quelle  pronte  riparazioni,  che  quantun- 
tnnque  non  di  grande  rilevanza  (1),  trascurate 
che  siano,  rammentano  il  proverbio  che  ot- 
tiene nel  mondo  sì  vaste  applicazioni  : prin- 
cipiis  obsta,  sero  medicina  paratur.  Sono  avarìe 
riparabili  ma  che  diventano  irreparabili  perchè 
non  riparate  (scusatemi  il  gergo)  ; e per  ve- 
rità non  può  darsene  colpa  all’assicurato.  Stu- 
penda osservazione  fu  quella  di  alcune  deci- 
sioni francesi,  che  questo  singolare  e doloroso 
avvenimento  di  non  potere  invocare  nssun  soc- 
corso in  tali  necessità,  è pure  una  fortuna  di 
mare  che  pesa  come  ogni  altra  sull’assicura- 
tore (2). 

1536.  Una  terza  manièra  d’impossibilità, 
appelliamo  economica,  la  quale  entrando  nel- 
l’apprezzamento morale , si  presta  perciò  a 
qualche  analisi  e a qualche  contestazione. 

Un  acquisto  qualunque  diventa  impossibile 
quando  non  si  ha  nè  credito  nè  danaro  : im- 
possibilità personale,  relativa,  non  essendo  in 
re  ipsa,  ma  per  colui  che  è privo  di  mezzi, 
non  meno  di  ogni  altra,  assoluta.  La  formola 
non  può  farsi,  stende  forse  il  suo  dominio  an- 
che a questa  specie  d’impossibilità? 

E qui  non  bì  può  esitare  sulla  risposta, 
mentre  la  legge  non  fa  alcuna  distinzione.  Del 
resto  non  è in  poter  di  alcuno  imporre  all'ar- 
matore  o al  capitano  di  far  viaggiare  una 
cassa  continuamente  pronta  ad  aprirsi  per 
far  fronte  alle  riparazioni,  o almeno  di  aver 
dei  fondi  disponibili  in  tutti  i paesi:  due  as- 
surdità uguali.  Vero  è però  che  per  una  com- 
binazione qualunque  rassicurato  potrebbe  an- 
che averne  dei  fondi  disponibili  a poca  di- 
stanza ; e potrebbe  spedirli.  Ma  è principio  di 
diritto  marittimo,  abbastanza  volgare,  che  l’as- 
sicurato non  è punto  obbligato  a prestarsi  colla 
sua  fortuna  di  terra  per  sopperire  ai  bisogni 


della  navigazione:  disperdere  la  fortuna  di 
terra  per  sostenere  un  viaggio  marittimo  assi- 
curalo, ripugna  agli  usi  del  commercio. 

Ma  il  capitano  può  avere  sulla  stessa  nave 
dei  capitali  disponibili  quantunque  non  propri. 

L’armatore,  o il  capitano  per  lui,  ha  delle 
facoltà  impartitegli  dalla  leggo  in  date  circo  ■ 
Btanze.  « Se  nel  corso  del  viaggio  (domando 
« licenza  di  ripetere  alcune  parole  dcll’arti- 
« colo  331)  vi  è necessità  di  riparazioni  o di 

i compra  di  vettovaglia,  il  capitano può 

« farsi  autorizzare a prender  danaro  in 

« prestito  sul  corpo  della  tiare,  dare  in  pegno 

• o vender  merci,  fino  alla  concorrenza  della 

• somma  necessaria  ».  Niun  dubbio  pertanto 
che  in  quel  supremo  bisogno  di  rialzare  la 
nave,  e ripararla  all'effetto  di  riprender  il 
viaggio,  niun  dubbio,  io  diceva,  che  sia  nelle 
facoltà  del  capitano  di  ricorrere  a simili  espe- 
dienti obbligando  l’assicuratore  al  rimborso. 
Ciò  quanto  alla  facoltà  : ma  qui  sta  a vedere 
se  non  sia  un  obbligo  per  evitare  nientemeno 
che  la  distruzione  della  nave. 

Non  passi  dalla  mente  che  non  è una  fa- 
coltà simpliciter  che  esercita  il  capitano  in 
forza  di  quella  legge,  è altresi  un  dovere,  un 
gravissimo  dovere , mancando  al  quale  ed 
esponendo  l’eqnipaggio  e i passeggieri  alle 
ultime  sciagure  per  non  aver  fatto  uso  di  tali 
sue  facoltà , la  sua  responsabilità  sarebbe  tre- 
menda. Nella  evenienza  sulla  quale  versa  il 
nostro  esame,  non  sarebbe  ugualmente  tenuto 
il  capitano,  nomine  dell’armatore  assicurato, 
a prender  danari  a prestito,  dare  in  pegno  o 
vender  le  merci  anziché  lasciar  perire  il  basti- 
mento? Il  tribunale  di  commercio  di  Marsiglia 
con  sentenza  del  5 ottobre  1830  (Journal  de 
Mar  sedie,  t.  Xil,  part  l,  pag.  20)  rispose  affer- 
mativamente, c io  mi  associo  di  tutto  cuore  a 
quella  decisione.  La  circostanza  che  vi  ha  una 
assicurazione,  lungi  dall’attenuare  le  obbiga- 
zioni del  capitano , le  rende  piò  gravi.  Le 
spese  ch'egli  farà  per  rilevare  il  bastimento, 
per  riscattarlo,  gli  saranno  rifuse  dall’assicu- 
ratore, ripetiamolo;  e ciò  gli  toglie  ogni  scusa. 


(I)  Altrimenti  >1  avrebbe  rottura  in  parti  essen- 
ziali, e ciò  sarebbe  causa  di  abbandono  {amiamo  ri- 
peterlo) ; o sarebbe  stabilita  la  innavigabilità  at- 
tuale, che  esiste  quando  le  riparazioni  siano  molto 
considerevoli  e di  eccedente  dispendio,  siccome 
agli  appositi  luoghi  si  è dichiarato. 

(4)  Parigi,  47  novembre  1841  ; Bordeaux,  15  no- 
vembre 1842  (Journal  du  Palati,  4842,  p.  I,  p.  419, 


4845,  part.  ■,  pag.  213;  BéoiaaiDB.  n°  1599).  Certo 
non  isfugge  agt’inlrtligenti  esser  questo  un  princi- 
pio che  sorpassa  la  specialità  dell’articolo  500,  ed  è 
applicabile  in  generate  ud  ogni  caso  d'innavigabilità 
prodotto  dotta  imponibilità  di  riparare  in  tempo  a 
disordini  meno  gravi,  che  dal  tempo  c dall’uso  del 
mare  aumentali,  diventarono  Incurabili. 


Digitized  by  L 


dell'abbandono 


585 


Articolo  501. 

Se  la  nave  è stala  dichiarata  inabile  a navigare , rassicurato  sul  carico  deve 
farne  la  notificazione  entro  tre  giorni  dalla  ricevuta  notizia. 

il  capitano  deve  usare  ogni  diligenza  per  procurarsi  un’altra  nave  a fine  di 
trasportare  le  merci  al  luogo  della  loro  destinazione. 

Articolo  502. 

Nel  caso  accennato  neH'arlicolo  precedente,  Passicuratore  continua  a correre  i 
rischi  delle  merci  caricale  sull'altra  nave. 

Egli  è obbligato  inoltre  per  le  avarie,  spese  di  scaricamento,  deposito  e cu- 
stodia nei  magazzini  di  ricaricamento,  per  l’eccedenza  del  nolo,  e per  tulle  le 
altre  spese  che  sono  stale  fatte  per  salvare  le  merci,  sino  alla  concorrenza  della 
somma  assicurata. 

Articolo  503. 

Se  nei  termini  stabiliti  dall'articolo  4-98  il  capitano  non  ha  potuto  trovar  nave 
per  ricaricare  temerci  e condurle  al  luogo  della  loro  destinazione,  rassicurato 
può  farne  l'abbandono. 

1537.  Dell' autorità  competente  a dichiarare  la  innavigabilità. 

1538.  Doveri  del  capitano.  — Continuazione  del  rischio  dell"  assicuratore.  — Stipulazione 

franco  (Tararla. 

1539.  Controcersia  gravissima,  se  pericolando  la  nave  sostituita  a quella  che  divenne  inna- 

vigabile, le  spese  contemplate  nell' articolo  502  o carico  dell'assicuratore,  restino  a 
carico  suo  benché  eccedente  il  prezzo  di  assicurazione. 

.Esposizione  di  varie  ed  opposte  sentenze. 

1540.  Conclusione  dell' autore. 

1541.  Osservazioni  critiche  all'articolo  503. 


1537.  Quale  sia  l'autorità  competente  per 
dichiarare  che  la  nare  è inabile  a navigare. 

Diremo  in  genere:  l'autorità  giudiziaria.  Le 
risoluzioni  dei  consolati  furono  considerate 
d'ordine  puramente  amministrativo,  non  atte 
a precludere  la  via  alia  contestazione  giudi- 
ziale nella  quale,  citate  le  parti,  dovrà  stabi- 
lirsi il  fatto  definitivamente  colle  sue  conse- 
guenze giuridiche.  (Cassazione  francese,  t ago- 
sto 1843,  Dallo!,  Bépert.,  V.  Droit.  marii., 
numero  2078).  — Vedi  articolo  33i. 

A quali  tribunali  appartenga  il  decidere, 
come  specialmente  operi  la  giurisdizione,  pei 
fatti  accaduti  all’estero  o giudicati  all'estero, 


rispetto  a navi  nazionali  o estere,  è materia 
che  conviene  riservare  al  titolo  della  Compe- 
tenza. 

1 538.  Essendo  il  carico  distinto  dalla  nave 
che  serve  al  suo  trasporto,  se  quel  mezzo  di- 
viene incapace,  può  trovarsene  un  altro.  La 
legge  ne  fa  debito  al  capitano  (i). 

Il  capitano  è presente,  e in  lui  s'incarna  la 
obbligazione  dell'armatore  clic  ha  noleggiato 
il  liastimento;  ciò  non  impedisco  agli  assicu- 
ratori delle  merci  di  adoperarsi  per  conto  pro- 
prio e procacciarsi  un  abile  surrogato  al  ba- 
stimento che  manca:  al  qual  effetto  rassicu- 
rato tclie  si  suppone  informato  dal  capitano  (2) 


(1)  Trascorriamo  leggermente  sopea  alcune  Idee 
genera!!,  essendo  già  siala  la  materia  discorsa  ai 
num.  t AGO,  1103,  lisi. 

(2)  O può  esserlo  da’suol  commissionari,  soprac- 
carichi, ecc-  Ciò  fu  discusso  negli  studi  preliminari 
sul  progetto  del  Codice  francese.  Il  progetto  pareva 
tare  assegnamento  suU'opcra  delle  parli  interessale, 


ma  il  tribunale  di  commercio  d’Havre  rivendicando 
la  saggia  disposizione  della  Ordinanza  , proponeva 
che  l'incarico  dovesse  principalmente  affiliarsi  ai 
capitano,  il  solo  clic  si  trova  necessariamente  sul 
luogo  c conosce  le  risorse  del  paese  [Obtcrvation 
du  Tribunal  de  commerce  dii  Barre,  l.  I,  p.  1). 
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è tenuto  alla  notificazione  ingiuntagli  dall’ar- 
ticolo 501. 

Non  si  ammetto  l'abbandono  prima  della  no- 
tificazione. Se  dopo  la  notificazione,  rassicu- 
rato per  lo  più  abitante  in  luogo  lontano,  forse 
in  altro  emisfero,  ignaro  di  ciò  che  succede,  in- 
tende cantarsi  con  una  dichiarazione  d’ab- 
bandono, la  sna  azione  si  arresta  tostochi  sur- 
rogata un'altra  nave  si  prosegue  il  viaggio , 
essendo  subordinata  a tale  condizione. 

È di  ragione  che  il  rischio  continui  a carico 
dell’assicuratore,  anzi  si  può  dire  che  non  è 
mai  stato  interrotto  neppure  un  momento.  È 
di  ragione  non  meno  evidente,  che  tutte  le 
spese  cagionate  da  questo  fatto,  compresa  la 
eccedenza  del  nolo  (1),  siano  indossate  all'assi- 
curatore. A lui  principalmente  torna  utile 
questo  rimedio,  preservandolo  dalle  conse- 
guenze dell'abbandono. 

La  stipulazione  franco  d’avaria  non  sa- 
prebbe invocarsi  dall’assicuratore  in  questo 
caso  attesoché  la  innavigabilità  è fra  i sinistri 
maggiori,  malgrado  la  espressione  avarie  usata 
dalla  legge.  Si  toglie  l'equivoco  considerando  : 
che  per  la  natura  del  sinistro  erasi  verificato 
il  diritto  di  abbandono;  diritto  che  si  eser- 
cita completamente  se  non  si  può  provvedere 
colla  surrogazione  di  altro  legno  di  trasporto; 
che  la  legge  indulgendo  alla  situazione  dcl- 
l’ assicuratore , si  piacque  bensì  di  renderla 
meno  grave  c più  tollerabile,  ma  non  permette 
che  all'ombra  di  un  patto  che  non  ebbe  e non 
potè  avere  contemplazione  che  al  sinistro  mag- 
giore, egli  possa  esonerarsi  da  tutte  le  conse- 
guenze da  quello  prodotte  (2).  D'altra  parte 
ciò  ò cliiaramente  spiegato  ncll'art.  518. 

1539.  Sino  alla  concorrenza  della  somma 
assicurata,  leggosi  nell'ultima  linea  dell’arti- 
colo 502.  Qui  si  nasconde  una  controversia 
che  conviene  esaminare. 

Il  caso  che  dù  luogo  alla  questione  può  es- 
sere contenuto  nello  spirito  dell’articolo  502 
(il  che  vedremo  più  avanti);  ma  sarebbe  per 
avventura  insufficiente  la  lettera  del  testo  ? 
Il  caso  è questo:  ripreso  il  mare  colla  nave 
surrogata,  della  quale  non  si  mette  in  dub- 
bio la  conveniente  solidità,  se  la  uave  prima 
di  arrivare  al  luogo  di  destinazione  ò col- 
pita da  un  sinistro  maggiore  che  la  distrugge, 


l'assicuratore  deve  forse  pagare,  oltre  la  som- 
ma assicurata  (3),  anche  le  spese  di  scarica- 
mento, deposito,  custodia,  ecc.,  ovvero  il  suo 
obbligo,  la  sua  responsabilità,  è in  tutto  e per 
tutto  circoscritta  nella  quantità  diclnarata? 

Era  già  promulgato  l’art.  393  del  Codice 
di  commerciò  francese  (che  il  nostro  502  ri- 
pete), quando  LocnÉ,  che  spese  si  lunghi  studi 
per  interpretare  lo  spirito  di  quella  legisla- 
zione a formare  la  quale  ebbe  non  poca  parte, 
insegnava  con  molta  convinzione,  che  quell'ar- 
ticolo ammetteva  (in  via  di  eccezione  se  vuoisi) 
il  cumulo  delle  spese  e delle  avarie  col  prezzo 
di  assicurazione  convenuto.  La  sua  dottrina 
non  fu  raccolta  da  altri  scrittori  che  compar- 
vero appresso , ma  ha  trovato  eco  e valido 
sostegno  in  autori  più  prossimi  al  tempo  no- 
stro che  si  sono  fatti  ad  illustrarla. 

Per  essi  la  espressione  della  legge  — sino 
alla  somma  assicurata  — è del  tutto  semplice 
c rimane  intatta  nel  loro  sistema.  I disborsi 
contemplati  nell'articolo  393  non  possono  ol- 
trepassare per  se  stessi  la  somma  assicurata  ; 
ecco  ciò  ch’è  fuori  di  contesa.  La  questione 
sopra  proposta,  cioè  del  cumulo  delle  spese  col 
prezzo,  è dunque  inavvertita  da  quel  testo,  e 
viene  a posarsi  sopra  un  terreno  non  offeso  dal 
limite  dichiarato  (il  quale,  se  fosse  applicabile, 
metterebbe  in  pericolo  tutti  gli  argomenti  coi 
quali  si  sostiene  la  tesi).  Più  avanti,  come 
vengo  a dire,  trovano  che  la  loro  opinione  è 
altresì  in  accordo  colla  lettera  del  testo. 

La  innavigabilità,  cosi  ragionano,  è causa 
di  abbandono  delle  merci  che  sono  trasportate 
sulla  nave  ridotta  a quello  stato  d'impo- 
tenza (A);  per  conscguente  l'assicuratore  do- 
vrebbe pagare  il  prezzo  (5).  È dunque  nel- 
l’interesse dell’ assicuratore  che  la  legge  pro- 
pone lo  espediente  di  surrogare  alla  nave  in- 
capace un'altra  valente  a proseguire  c com- 
piere il  viaggio.  Ma  è ben  giusto  ch'egli  ne 
sopporti  le  spese  in  ogni  evento,  sia  che  si 
conduca  a prospero  fine  la  impresa,  sia  che 
per  novello  infortunio  fallisca.  È quello  che 
la  legge  ha  detto;  è quello  che  ha  voluto.  Con 
quale  giustizia  verrebbero  imposte  allassicu- 
rato?  Egli  risponderà  con  ragione;  perchè 
avete  frapposto  un  ostacolo  all'esercizio  del 
mio  diritto  ? Rispetto  il  consiglio  di  equità  che 


(1)  Quando  non  si  è potuta  condurre  la  seconda 
bave  se  non  a più  alto  presso. 

(2)  • C'ctalt  tilen  moins  uno  demando  de  paie- 
tnenl  d’avarlcs,  dontl’assureureòt  étc  affranchi  par 
la  convention,  qu’une  demando  co  paicment  de  la 
perle  réduile  et  modifica  à la  rcparatlon  dei  doni- 


mages  produits  par  le  sinistre  majeur  • (Pscivills, 
Coite  de  comm.,  tom.  ut,  pag.  USI). 

(S)  Che  supponiamo  limitata:  di  30,  di  10,  di 
100,000  lire,  c non  indefinita . 

|t)  Noi  non  parliamo  qui  che  di  assicurazione  di 
facoltà  e non  di  corpo:  lo  abbiamo  già  dello. 

(3)  Principio  non  contestato. 


dell'abbandono 
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vi  ha  indotto  a faro  una  limitazione  sulla 
regola  di  diritto  ; ma  ciò  deve  bastare;  avete 
creduto  di  farlo  a beneficio  dell  assicuratore  ? 
Ebbene  sia  dell'assicuratore  il  qualunque  sa- 
crificio che  possa  costare  una  misura  tutta  a 
lui  favorevole.  Stimano  inoltre  di  aver  per  sè 
la  evidenza  testuale.  L’articolo  393  ha  quella 
formula  en  mitre  des  avariti  il);  il  che  indica 
chiaramente  che  le  spese  ivi  mentovate  si  ag- 
giungono alle  altre  e naturali  responsabilità 
dell'assicuratore,  e ne  sono  indipendenti  (ij. 

Alauzkt  fa  egli  pure  grande  asseguamento 
Su  quelle  parole  ; « Dana  ce  cas  particulier, 

* l’expression  en  outre  dont  s’est  servi  l ar- 
< ticle  393,  nous  semble  decisive  pour  trancher 

• la  question  en  faveur  de  l assuré  > (3).  Que- 
sto sistema,  basandosi  sulla  giustizia,  ha  una 
certa  tendenza  a ritenero  che  la  disposizione 
presente  abbia  un  carattere  speciale. 

11  fondamento  del  sistema  contrario  è sta- 
bilito sul  principio  che  Kmkhigon  già  formulò 
in  queste  parole  ; en  aucun  cas,  l'assurcur  nc 
doit  rien  au  dclà  de  la  somme  par  lui  pro- 
mise. Questo  principio  campeggia  nel  ragio- 
namento di  Boulav-Paty.  Ciò  gli  vale  per  re- 
spingere una  idea  della  Corte  di  cassazione 
suggerita  al  Consiglio  di  Stato  nell'epoca  in 
cui  si  dibatteva  il  progetto  del  Codice.  Quel 
Bupremo  magistrato  osservava  che  la  valuta- 
zione non  è quella  che  determina  la  somma 
che  pagar  deve  l’assicuratore  : esso  guarentisce 
dai  rischi  del  mare  una  nave  o delle  merci: 
rischi  che  possono  succedere  l'uno  all’altro  e 
moltiplicarsi.  L’assicuratore  adempie  all’ob- 
bligo  suo  allora  soltanto  ch'egli  soddisfaccia 
cumulativamente  la  perdita  e le  avarìe  che 
ì hanno  preceduta  (4). 

No,  rispondo  Boulay-Patv,  l’assicuratore 
non  ha  voluto  obbligarsi  un  Boldo  di  più  della 
somma  stabilita  nel  contratto  (5).  Sembra  esi- 


tare alquanto  sul  carattere  della  dizione,  ben- 
ché non  sia  persuaso  che  abbia  detto  quello 
che  gli  fa  dire  il  signor  LocnÈ,  cioè  che  la 
voce  en  outre  aggiunge  alla  obbligazione  del- 
l’articolo 393  (6)  anche  quelle  delle  avarie  e 
delle  perdite  che  sono  di  natura  nel  con- 
tratto. Checchessia,  la  interpretazione,  dice 
il  nostro  autore,  non  può  essere  disforme  dai 
principii;  egli  poi  ritiene  che  i due  articoli 
(tanto  meglio  se  l’articolo  è unico)  non  ab- 
biano a disgiungersi  ma  doversi  accettare  nel 
loro  complesso,  e cosi  ravvicinati  presentano 
un  senso  diverso. 

11  magistrato  di  Cassazione  nella  sua  qualità 
di  consulente  aveva  creduto  di  poter  mostrare 
che  non  mancauo  esempi  nel  Codice  di  ob- 
bligazioni dell’assicuratore  che  oltrepassano 
la  quantità  assicurata  : tale  sarebbe  quello  elio 
si  desume  dall’art.  390  (il  cui  vero  spirito  sarà 
da  noi  rilevato  nel  seguente  commentario  dcl- 
l'art.  501  e 505).  Boulay-Paty  crede  non 
potersene  trarre  argomento,  avendo  quel  di- 
sposto la  sua  ragione  nel  fatto  della  composi- 
sione  che  l'assicuratore  potrebbe  anche  rifiu- 
tare (tit.  \i,  sez.  II). 

Simile  opinione  fu  pure  mantenuta  dal  PAR- 
DESSUS. Un  cenno  di  questo  modo  di  vedere 
si  riscontra  in  un  passaggio  della  sua  grande 
opera  al  n°  767,  che  bastò  per  farlo  distin- 
guere fra  i seguaci  di  questa  divisa.  Più 
avanti  l’illustre  professore  ebbe  occasione  di 
svolgere  il  suo  pensiero  più  largamente  in 
una  consultazione  tanto  più  autorevole  che 
venne  coronata  da  conforme  sentenza  della 
Corte  suprema  (7).  Cominciava  dallo  stabilire 
in  linea  di  fatto,  che  trattavasi  di  una  somma 
determinata  nel  contratto:  e questa  egli  di- 
ceva ò la  misura,  il  limite  della  obbligazione 
assunta  (3).  Il  Codice  non  suppone,  non  imma- 
gina neppure,  che  F assicuratore  sia  per  pa- 


ti) Égli  è obbligato  iSOi.TaS  per  le  avarìe. ,.  (Arti- 
colo 502). 

(1)  Blotstlnt,  num.  1015. 

(3)  Num.  1562.  lo  questo  senso  la  Corte  di  Bor- 
deaux nel  3 dicembre  1627. 

(4)  A maggior  chiarezza  tracciamo  l’esempio.  So- 
pra un  carico  di  merci  di  uguale  o maggior  somma 
Tìzio  assicura  per  lire  10,000.  Per  via  la  nave  tia 
bisogno  di  ristaurl,  si  spendono  lire  0000.  Malgrado 
ciò,  la  nave  ad  un  certo  stadio  delia  sua  corsa  si 
trova  disorganizzata  tu  modo  clic  non  può  piò  an- 
dare avanti.  È forza  noleggiare  un’altra  nave;  e 
(ulto  insieme  questo  cangiamento  cosla  tire  -1000. 
Poi  la  disgrazia  vuole  che  la  seconda  nave  perisca 
in  un  naufragio.  Tizio  deve  pagare  lire  10.000  a 
80,000?  La  questione  si  estende  oltre  la  portala 


dell’articolo  presente,  e Involvela  decisione  di  un 
principio,  fondamentale  nei  continui  d’assicura- 
zione. 

(5)  In  qucslo  modo  aveva  deciso  nel  1790  la  Corie 
di  Bcnncs,  massima  che  la  Corte  di  Cassazione  op- 
pugnava nel  suo  consulto  ( Obserration  de  la  tour  de 
Castano» , tom.  I,  png.  37,  36,  30). 

(6)  Degli  articoli  392  e 393  si  è composto  il  no- 
stro ari.  802. 

(7)  Oell’8  gennaio  1823  [Journal  du  Palaia,  p.  793). 
Ripetiamo  questa  cognizione  dalla  diligenza  dei  si- 
gnori Aldeiitazzi  e Prisco , che  trascrissero  intero 
quel  ilullo  consulto  soilo  t'arlicolo  423  del  Codice 
di  commercio  sardo. 

(8)  Questa  determinatezza  è tanto  piò  sensibile 
quanto  il  premio  sarebbe  alato  ragguaglialo  a un 
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gare  giammai,  in  verun  caso,  più  della  somma 
promessa  nella  polizza.  Arroge  die  l'arti- 
colo 303  italiano  502)  ne  fa  dichiarazione 
espressa.  Il  dotto  autore  ricercando  nelle  di- 
scussioni preliminari  al  Codice  il  concetto  dei 
legislatori,  conferma  da  ciò  le  sue  convinzioni. 
Di  questo  tratto  storico  interessante  noi  par- 
leremo più  avanti  (I). 

Malgrado  tutto  ciò,  restando  sempre  grave 
argomento  quello  che  i contrari  deducono  dalla 
solenne  ingiustizia  fatta  all'assicnrato  di  gra- 
varlo di  spese  che  non  riguardano  che  il  co- 
modo dell'assicuratore,  si  osserva  che  il  pro- 
prietario poteva  farle  assicurare  codeste  spese 
e imputi  a se  stesso  di  avere  trascurato  il 
salutare  rimedio. 

Replicano  gli  avversari,  ma  avendo  giù  toc- 
cato dei  loro  mezzi  di  difesa,  non  darò  cenno 
che  di  qualche  proposito  ulteriore.  Pretendere, 
essi  dicono,  che  il  proprietario  avrebbe  dovuto 
assicurare  anche  questo  supplemento  di  spese, 
è sciogliere  la  questione  colla  questione.  Tale 
facoltà  suppone  un  rischio.  Ora  se  l’art.  333 
pone  a carico  dell'assicuratore  le  spese  di  cui 
si  parla,  è chiaro  che  a lui,  non  all’assicurato, 
spettava  di  assicurarle:  ogni  altra  assicura- 
zione sarebbe  caduca  per  mancanza  di  rischio. 

Osservano  per  giunta  che  non  conviene  get- 
tare l'allarme  sui  principii  per  si  tenue  cosa. 
A ben  guardare,  le  spese  di  trasbordo  c altre 
relative  tic  peucent  jamais  atlendre  à mie 
somme  considerane  ; era  bene  facoltativo  al 
legislatore  di  scrivere  una  eccezione  in  un  caso 
proprio  eccezionale. 

Credono  di  non  perder  punto  terreno  ri- 
portandosi alle  discussioni  preliminari  del  Co- 
dice; rammentano  che  il  tribunale  di  commercio 
llàvre  aveva  proposta  la  seguente  formola  — 
le  tout  jusqu'à  concurrence  de  la  somme  as- 
auree;  e non  fu  questa  la  formula  adottata. 

Rispettano  adunque  la  regola,  ma  pensano 
si  tratti  di  una  eccezione  al  tutto  ragionevole 
nella  specialità  del  caso.  Persuasi  della  gra- 
vosa condizione  che  viene  a farsi  all’assicura- 
tore, gli  concedono  il  diritto  di  finire  ogni  cosa 
sul  tratto;  di  non  caricarsi  se  meglio  gli  piac- 
cia, di  cotali  spese;  di  provocare  l'abbandono 


e di  accettarlo  in  prevenzione;  sentono  di 
passare  di  eccezione  in  eccezione  essendo  in 
principio  libero  all’assicurato  di  fare  o non 
fare  l’abbandono;  * mais  cotte  exception  est 
plutòt  apparente  que  réelle  » poiché  l’assi- 
curato potrebbe  anche  limitarsi  ad  un  regola- 
mento di  avarie  c conservare  le  merci  15). 
Perchè  tutto  ciò  riesca  ad  un’applicazione  pra- 
tica, concludono,  che  il  capitano  non  potrà 
eseguire  la  sostituzione  delta  tiare  se  la  so- 
stituzione dovesse  costare  una  spesa  eccedente 
la  somma  assicurata;  che  in  tal  caso  deve 
aspettare  gli  ordini  degli  assicuratori  che  se  ne 
andrebbero  perfettamente  liberati  par  V offre 
de  payer  le  montani  de  l'assurance. 

Ed  a provare  che  tali  eccezioni  non  sono  le 
sole,  invocano  la  disposizione  degli  art.  395, 
e 396  (italiani  50i  e 505)  senza  curarsi  delle 
risposte  che  furono  date  a questo  argomento 
(Bédarride,  num.  1613). 

1510,  Dopo  avere  nell’interesse  scientifico 
che  la  controversia  presenta,  prolungata  la 
esposizione,  mi  sarà  concesso  di  esprimere  il 
qualunque  mio  avviso. 

Io  posso  compendiarlo  in  due  parole.  La 
Ugge  contiene  una  ingiustizia,  ma  noi  siamo 
obbligati  a rispettare  la  sua  disposizione. 

Ed  essendo  per  me  una  convinzione,  man- 
cherei al  debito  di  scrittore  col  dissimularla. 
E vero:  da  questo  disposto  si  corre  alla  ingiu- 
stizia. Ter  certo  è tutto  nell’interesse  dell’as- 
sicuratore, l'obbligare  il  capitano  di  sostituire, 
per  quanto  può,  un’altra  nave  onde  continuare 
il  viaggio.  Il  caso  della  innarigabilità  si  era 
verificato;  e talmente  la  legge  stessa  ritiene, 
che  la  disposizione  sia  scritta  a comodo  e utile 
dell'assicuratore  che  gl’impone  tutte  le  spese 
correlative  al  trasbordo  che  si  va  ad  operare. 
Leggendo  questi  articoli,  pare  che  la  previdenza 
mancasse  ai  redattori.  Forse  non  si  pensò  che 
la  capricciosa  fortuna  potrebbe  smentire  i cal- 
coli della  prudenza,  ed  aggravare  la  situazione 
per  effetto  appunto  di  quel  medesimo  espe- 
diente che  doveva  apportare  il  rimedio.  La 
seconda  nave  poteva  cadere  in  peggior  sorte 
della  prima,  e cosi  si  avrebbe  avuto  un  ca- 
rico ultroneo  che,  addossato  all’assicuratore, 


tanto  per  cento  suiti  somma  che  forma  il  prezzo  del- 
l’assicurazione  (Sarterza,  Dei  aimraneee,  part.  Ili, 
num.  35,  31).  Ponimi  decide  non  meno  degli  nitri 
teorici  ciò  che  riteneva  in  massima  fondamentale  11 
>ig.  Pardessus.  Olire  il  Vali*  e I’Exerigor,  egli  ella 
Il  WinKRKOP  { Introducilo  ad  jm  morti.,  § 03,  t.  vii, 
lib.  m);  il  Vzqi.op,  spz..  il,  j)  10,  num.  IS,  nel  Trot- 
tato eolie  polizze  iT aasicnrns!one,  ed  altri. 

1 1 ) Questa  opinione  è professala  dai  lodali  com-  - 


•Dentatori  del  Codice  sardo.  Anche  il  Dau.01  se  ne 
fa  sostenitore  con  argomenti  consimili,  censurando 
una  sentenza  della  Corte  di  PoiUers  ebe  si  era  al- 
lontanala da  tali  principii  ( RSpert .,  v°  Droit  viari - 
firn,  num.  2232  e 2233). 

(2)  Troncando  ciò*  il  viaggio  sul  momento  ; ma 
ciò  non  potrebbe  farsi  che  per  accordo,  e significa 
che  si  può  derogare  alla  legge. 
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avrebbe  oltrepassata  la  somma  assicurata; 
addossato  all’assicurato,  lo  avrebbe  costretto 
a sostenere  il  pondo  di  quelle  spese  che  si 
erano  fatte  a puro  vantaggio  dell’assicuratore. 

K avrebbe  anche  potuto  credersi  clic  il  le- 
gislatore ne  avrebbe  fatta  una  eccezione  se 
non  si  fosse  aggiunta  la  clausola  amo  alla  con- 
correnza della  somma  assicurata  in  presenza 
della  quale  cessa  ogni  dubbio. 

11  primo  progetto  del  Codice  non  conteneva 
quelle  parole.  La  Corte  di  Cassazione  ne’  snoi 
consulti  fece  sentire  che  bisognava  occuparsi 
in  qualche  modo  delle  difficoltà  che  andavano 
a sorgere,  e richiamò  l’attenzione  sugli  arti- 
coli 303  c 301  del  progetto  (ai  quali  poi  corri- 
sposero gli  articoli  30 1 , 392,  393  del  Codice) 
senza  però  esprimere  una  particolare  opinione. 
Ma  vi  erano  altri  magistrati  (I)  (e  questo 
è notevole)  che  facevano  istanze  onde  si  di- 
chiarasse espressamente  tenuto  l'assicuratore 
al  cumulo  delle  spese  delle  avarie  e del  prezzo 
di  assicurazione.  Invece  il  tribunale  d'liàvre, 
tenendo  il  sistema  contrario,  proponeva,  come 
declarativa,  raggiunta  sino  alla  concorrenza 
della  somma  assicurata  : e questa  dizione  fu 
proferita.  Dopo  ciò  rimase  in  evidenza  la 
volontà  del  legislatore , e la  sua  conclusione 
io  credo,  fu  inspirata  dalla  idea  primeggiantc 
in  materia  di  assicurazione;  non  doversi  ri- 
chiedere all’assicuratore  oltre  la  somma  sta- 
tuita nella  polizza.  K una  delle  podio  volte 
ne'le  quali  il  Codice  consacra  un  principio  che 
nelle  assicurazioni  a prezzo  certo,  ò fonda- 
mentale. L'assicurato  non  sarà  forse  total- 
mente compensato  colla  somma  che  gli  sarà 
pagata  dall'assicuratore;  ma  dipendeva  dal 
buo  contratto  stabilire  un  prezzo  più  elevato 
o stipulare  un  rimborso  indefinito  di  tutte 
le  perdite  (2). 

Il  limite  posto  dall’art.  r>02,  dovrebbe  quindi, 
anco  non  espresso,  sottintendersi  se  non  si 
trattasse  che  di  applicare  il  principio.  Nella 
specialità  peraltro  pareva  assai  conforme  a 
giustizia  il  dichiarare  che  le  spese  relative  al 
trasbordo  dovessero  in  ogni  caso  non  gravare 
che  il  solo  assicuratore;  il  che  avrebbe  potuto 
eccedere  la  somma  assicurata,  ma  il  caso  ec- 
cezionale avrebbe  lasciato  incolume  il  prin- 
cipio. 
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Se  la  critica  in  tal  guisa  rende  omaggio 
alla  ragione,  1'ufficio  dell’interprete  non  può 
esser  dubbio.  Si  può  riconoscer  la  vanità  di 
quella  osservazione  che,  per  giustificare  la 
legge,  vorrebbe  esser  lecito  «1  proprietario 
delle  merci  di  far  assicurare  le  spese  delle 
quali  parliamo,  accagionandolo  del  non  averlo 
fatto  : la  legge  non  cangia  però  ma  appare 
difettiva.  Può  desiderarsi  che  in  questo  caso 
la  leggo  avesse  costituita  una  eccezione;  ma 
non  ò da  noi  il  riformarla.  11  giro  di  cose,  il 
movimento  clic  si  propone  (3),  ò cosi  forzato 
che  si  dimostra  impraticabile.  11  capitano  non 
è in  rapporto  coll'assicuratore  per  attendere 
da  lui  il  cenno  di  operare  la  sostituzione:  la 
legge  gli  fa  il  dovere  d'impegnarsi  a tutt'uomo 
onde  procurare  un'altra  nare:  egli  non  ha  l’ar- 
bitrio di  una  sospensione  qualunque.  Soltanto 
potrebbe  accordarsi  all’assicuratore  la  facoltà 
di  rinunciare  a questo  beneficio  offrendosi  di 
pagare  il  prezzo , come  si  è detto  : ma  che  im- 
porta a lui  se  la  sua  responsabilità  per  dichia- 
razione della  legge,  non  può  mai  eccedere  la 
somma  assicurata  ? 

1541.  Art.  503. 

Non  è facile  comprendere  per  qual  ragione 
il  capitano  abbia  tempo  sei  mesi  per  trovare 
la  nave  se  la  impotenza  dei  bastimento  alla 
navigazione  siasi  verificata  nei  mari  d'Eu- 
ropa, e di  un  anno  negli  altri  mari,  quasiché 
in  questo  caso  abbia  qualche  influenza  la  di- 
stanza come  nella  specie  dell'arresto  per  or- 
dine di  potenza.  11  capitano  ha,  o non  ha  le 
occasioni  nel  luogo  o nei  luoghi  prossimani  a 
quello  ove  si  è dovuto  scaricare  le  merci  dalla 
nave  sulla  quale  corrono  manifesto  pericolo; 
forse  elio  stando  a Calcutta  dovrà  far  venire 
una  nave  dairingbilterr.Vf  Sono  forse  queste 
le  pretensioni  del  legislatore?  Ninno  lo  imma- 
gina. Ma  intanto  dovrà  spendere  sei  mesi, 
dovrà  spendere  un  anno  in  siffatte  ricerche? 
Non  potrà  partirsi  dal  luogo  se  non  dopo  spi- 
rato bì  lungo  tempo?  L’assieuratoro  che  ha 
ben  l’interesso  di  tenero  addietro  le  azioni 
dell'assicurato,  se  ne  vale  forse  come  di  un 
termine  di  sospensione  stabilito  in  suo  favore? 
Nei  mezzo  tempo  converrà  ricoverare  le  merci 
in  magazzini  che  sufficienti  e adatti  non  si  tro- 
vano dappertutto.  A tanto  forse  si  estende  la 


(Il  Fra  t quali  II  Tribunale  di  commercio  di 
Paimpol. 

(2)  Interessando  di  saldare  il  principio  oltre  ciò 
che  di  straordinario  e circostanziale  porge  l’articolo 
di  legge  che  esaminiamo,  ricordiamo  un  passo  del 
Pàbdzssos  (n.  767,  che  procedendo  per  esempi,  dice: 
— Ina  nave  è assicurata  per  100,000  lire.  Il  capi- 


tano dopo  una  tempesta  è costretto  a spendere 

10.000  lire  per  ristnurnrla.  Se  la  nave  arriva  a buon 
porto,  l’assicuratore  deve  rimborsare  questa  somma. 
Se  perisce,  rassicuralo  non  può  domandare  che 

100.000  lire,  per  conseguenza  ci  rimette  del  proprio 
le  10,000  dei  ristauro. 

(3)  Vedi  l'ulllma  parte  del  precedente  n°  1358. 
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previdenza  dell’art.  502  che  contempla  ad  ag- 
gravio dell'assicuratore  il  deposito  e la  custo- 
dia nei  magazzini  di  caricamento ? Quanto  si 
renderebbe  più  grave  la  condizione  dello  cose 
considerate  nei  precedenti  §§?  Io  veggo  che 


gl'interpreti  francesi  non  indietreggiano  in 
faccia  a siffatte  conseguenze,  attesa  la  chia- 
rezza non  meno  deplorabile  del  loro  art.  301. 
Sottoponiamo  anche  questa  disposizione  ai 
savi  riflessi  del  legislatore  futuro. 


Articolo  504. 

Nel  caso  di  preda,  se  l'assicurato  non  ha  potuto  darne  avviso  all’assicuratore, 
può  riscattare  le  cose  predate  senza  aspettare  l'ordine  di  questo. 

L’assicurato  deve  però  notificare  all’assicuratore  l’accordo  fatto,  tosto  che  gli 
sia  possibile. 

Articolo  505. 

L’assicuratore  ha  la  scella  di  assumere  l'accordo  per  conto  proprio  o di  rinun- 
ziarvi;  egli  deve  notificare  la  sua  scelta  all'assicurato  entro  le  ventiquattro  oro 
che  seguono  la  notificazione  dell’accordo. 

Se  dichiara  di  assumere  l’accordo  per  conto  proprio,  deve  contribuire  senza 
dilazione  al  pagamento  del  riscatto  a norma  della  convenzione  ed  in  proporzione 
del  suo  interesse,  e continua  a correre  i rischi  del  viaggio  in  conformità  del  con- 
tratto di  assicura/.iono. 

Se  dichiara  di  rinunziare  all'accordo,  deve  pagare  la  somma  assicurata,  senza 
potere  nulla  pretendere  delle  cose  riscattate. 

(Quando  l’assicuratore  non  ha  notificato  la  sua  scelta  nel  termine  suddetto, 
si  reputa  avere  rinunziato  al  benefizio  dell'accordo. 


15*2.  Facoltà  naturale  del  proprietario  spogliato  di  negoziare  un  riscatto.  — Si  reputa  c he 
l'assicurato  faccia  un  acquisto  nuovo.  — Dell'ufficio  del  capitano. 

1543,  Analisi  delle  disposizioni  contenute  nei  due  articoli.  Conseguenze  giuridiche  dell'accet- 
tazione o del  rifiuto  della  composizione:  c quanto  nell' una  o nell'altra  ipotesi  sia 
aggravata  la  condizione  dell'assicuratore. 


1512.  La  preda  può  avere  carattere  di 
legalità,  lo  abbiamo. (letto  altre  volte  (1);  può 
giudicarsi  valida,  ossia  conforme  alle  leggi  di 
buona  guerra  che  sono  parte  del  diritto  inter- 
nazionale. 1 due  articoli  che  ora  portiamo  al 
nostro  esame,  non  sono  molto  influiti  dalla  idea 
della  legittimità  o non  legittimità  della  preda: 
c possiamo  anche  metterci  nella  ipotesi  del 
più  violento  spoglio  fatto  per  opera  di  audaci 
pirati;  l’applicazione  di  codeste  leggi,  lungi 
dall’ indebolirsi,  si  comprenderebbe  anzi  con 
maggior  forza.  Quanto  più  ci  sia  di  fronte  una 
perdita  assoluta  c una  violenza  irrisistibile, 
tanto  più  ci  crediamo  fortunati  di  essere  am- 
messi ad  una  composizione  tollerabile,  e di 
ricuperare  le  nostre  sostanze  (2), 


11  proprietario  violentemente  spogliato,  ha 
la  naturale  facoltà  di  negoziare  collo  spoglia- 
torc  a questo  effetto,  e non  vi  ha  legge  che 
potesse  privamelo.  Non  per  attribuirgli  una 
tale  facoltà  ò scritto  l’art.  501;  ma  piuttosto 
per  regolare  il  rapporto  che  ue  deriva  fra  esso, 
in  quanto  assicurato,  e l’assicuratore. 

Un  fatto  giuridico  preesistente  e consumalo 
£ il  tacito  fondamento  di  codeste  disposizionL 
La  preda  è causa  immediata  di  legittimo  ab- 
bandono. È un  avvenimento  decisivo;  risolve 
ipso  facto  l’assicurazione;  produce  effetti  irre- 
vocabili. Il  possesso  trapassa  nel  predatore; 
vi  trapasso  eziandio  la  proprietà,  dicono  alcuni 
scrittori  (3),  di  guisa  che  rassicurato  si  reputa 
fare  una  nuora  acquisizione  mediante  il  riscatto. 


(I)  Sono  specialmente  osservabili  1 num.  Mài 
0 1451. 

(2j  II  discorso  è identico  si  per  la  preda  della 
nave  ebe  delle  merci. 

(5)  K non  male  nell’aspello  della  disponibilità, 


lutrsa  la  parola  proprietà  in  senso  alquanto  meno 
esteso  di  dominio , che  nella  eminente  proiezione 
del  diritto  resterebbe  tuttavia  ocll'illeglttimamente 
spoglialo. 
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L'antico  diritto  si  considera  estinto;  alla  re- 
stituzione si  assegna  il  carattere  di  una  ren- 
dita e di  una  compra  ex  novo  che  fa  rassicu- 
rato: modo  di  vedere  che  ha  una  certa  effi- 
cienza logica  nel  determinare  la  posizione 
giuridica  che  si  svolge  da  quel  fatto,  ritenuto 
quale  un  sinistro  maggiore,  nell'ordine  dei 
rapporti  fra  rassicurato  c l'assicuratore. 

Istituzioni  che  procedevano  con  grande  cau- 
tela, ordinavano  che  non  si  venisse  a composi- 
zione se  non  col  consenso  dei  principali  del- 
l’equipaggio e nell’avvertenza  che  il  prezzo 
del  riscatto  non  eccedesse  il  valore  delle  cose 
redimite  (I).  La  legge  moderna  se  ne  passa; 
non  è mai  che  bene  il  camminare  con  pru- 
denza e cautelarsi,  tuttavia  il  proprietario  è 
lasciato  più  libero  per  la  buona  ragione  clic, 
come  vedremo,  egli  non  obbliga  che  se  stesso. 
Si  parla  dell'assicurato,  proprietario,  e non  del 
capitano;  e ciò  pure  per  una  ragione  che  bi- 
sogna mettere  in  rilievo. 

Se  parliamo  della  nave,  il  capitano  è l'am- 
ministratore nato  dell'armatore  nei  casi  ur- 
genti ; ed  è veramente  la  persona  più  oppor- 
tuna in  quella  stretta  di  cose  per  accorrere  al 
rimedio  col  minore  sacrificio  possibile.  Con- 
viene anche  rimarcare  che  la  preda,  nel  senso 
germano  della  parola,  implica  sottrazione  vio- 
lenta della  nave  anziché  delle  merci.  Questo 
non  è che  fatto  di  ladroni  puro  e semplice;  tut- 
tavia, piegando  alla  necessità,  il  proprietario 
può  accingersi  a riscattare  le  merci,  so  ben 
gli  torni.  Ma  anche  questo  caso  è più  raro; 
quasi  mai  i proprietari  delle  merci  non  hanno 
dei  rappresentanti  a bordo;  il  capitano  non 
potrebbe  occuparsene,  io  credo,  senz’ordine 
espresso,  non  in  qualità  di  mandatario,  trat- 
tandosi di  opera  restitutoria  e non  di  conser- 
vatoria che  sarebbe  un  dovere  del  suo  ufficio. 
Per  cotali  ragioni  la  legge  non  tocca  del  ca 
pitano  in  questi  articoli,  ma  solo  dell'assi- 
curato. 

1543.  Proseguendo  l'analisi,  si  presenta  lu- 
minosa la  idea  che  rassicurato  pattuisce  il 
riscatto  non  per  conto  proprio  ma  dell' assicu- 
ratore. Quelle  parole  senea  aspettar  l ordine, 
l'obbligo  di  notificare  immediatamento  rac- 
cordo, il  diritto  di  scelta  che  appartiene  all'as- 
sicuratore, ne  fanno  prova  certissima.  E anche 
rifiessibile  che.  malgrado  tale  indirizzo,  rassi- 
curato non  agisce  sotto  l’impero  di  un  dovere 
ma  ha  piena  libertà  d’azione.  Non  si  potrebbe 
imporre  all’assicurato  ciò  che  all'assicuratore 


sarta  libero  di  rifiutare.  L’assicurato  potrebbe 
non  darsene  alcuna  briga,  e di  vero  se  le  cose 
predate  sono  interamente  a lui  guarentite  dal 
suo  contratto,  non  gliene  importa  gran  cosa: 
egli  percuote  l’assicuratoro,  e gli  fa  sborsare 
il  prezzò  : ciò  è di  piana  conseguenza.  Nondi- 
meno mi  piace,  approvo  codesto  appello  alla 
umanità,  alla  lealtà  di  una  dolle  parti  con- 
traenti che  non  potendo  ricuperare  in  altro 
modo  meno  oneroso  le  cose  tolte,  si  adopera 
di  farlo  come  meglio  lo  avvenga.  Ma  vi  ha 
casi  in  cui  rassicurato  ha  un  vero  personale 
interesse.  Tale  sarebbe,  se  l’assicurazione  la- 
sciasse scoperta  una  parte  del  valore  per  il 
che  l'assicurato  soffrirebbe  una  pordita  effet- 
tiva, irreparabile.  Il  che  fa  comprendere  ancho 
di  più  lo  scopo  pratico  della  disposizione. 

Appunto  perchè  non  ha  un  vero  interesso 
proprio,  bene  sta  che  l'assicurato  ne  informi 
l’assicuratore  dal  quale  potrà  anche  ricever 
degli  ordini.  Quel  diritto  di  accettare  o no  la 
composizione,  potrebbe  l'assicuratore  eserci- 
tarlo avanti:  nulla  di  meglio;  egli  non  si  adatta 
al  riscatto,  e piuttosto  vuol  pagare  a dirittura 
il  prezzo;  perchè  1'assicurato  dovrebbe  con- 
traddire alla  sua  buona  volontà  di  pagare 
senza  indugio?  Soltanto  qualora  egli  rimanesse 
esposto  in  una  parte  del  capitale,  potrebbo 
negoziare  il  riscatto,  perchè  in  tal  caso  avrebbe 
un  interesse  proprio,  dalle  cui  conseguenze 
l'assicuratore  non  potrebbe  ritrarre  alcun  be- 
neficio. 

Rifiutato  l’accordo,  rassicurato  procede 
all’abbandono,  ciò  essendo  sempre  indispen- 
sabile ; ma  quale  ne  sarà  l'effetto? 

Se  in  realtà  non  ebbe  luogo  alcuna  compo- 
sizione in  seguito  del  manifestato  dissenso  del- 
l’assicuratore, le  cose  stanno  come  8e  il  pen- 
siero del  riscatto  non  fosse  balenato  alla  mente 
dell'assicurato,  è un  progetto  svanito;  l’assicu- 
ratore non  ha  che  delle  azioni  da  esercitare 
contro  il  predatore,  bc  e come  poteva  compo- 
tere all'assicurato.  Qualora  il  riscatto  sia  stato 
eseguito  coi  danari  dell’assicurato,  e l’assicu- 
ratore non  ne  voglia  sapere,  dovrà  pagare  il 
prezzo  ma  senza  potere  nulla  pretendere  delle 
cose  assicurate. 

È una  disposizione  che  esorbita,  si  direbbe 
dalle  più  volgari  regole  dell'assicurazione;  e 
tuttavia  ha  dei  buoni  motivi.  Si  è creduto  di 
spiegarla  col  riflesso  che  qui  l’assicurato  spa- 
risce, ed  egli  stesso  è considerato  come  un  terzo 
acquisitore  che  non  ha  vincolo  alcuno  di  re- 


ti) Consolato  del  mare,  capo  227  e 228;  Guida  temente  questo  consiglio  discutendo  l'articolo  66, 

del  mare,  capo  6°,  art.  5,  7,  9.  Vali*  diede  instali-  titolo  Otite  assicurazioni. 
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sponsabilità  col  passato  (0;  egli  acquista  una 
nuora  proprietà  È una  finzione  di  diritto 
come  un’nltra,  e può  accettarsi  sino  ad  un 
certo  punto;  ma  oserei  dire  ch'cssa  non  sod- 
disfa completamente  al  problema.  Sarà  un 
acquisto  nuovo,  ne  convengo;  ma  per  certo 
rassicurato  non  si  trova  in  quella  condizione 
di  buona  fede  e d'irresponsabilità  in  cui  sa- 
rebbe un  terzo.  A tutto  diritto  gli  si  concede 
di  compensarsi  del  prezzo  del  riscatto  sulle 
cose  medesime,  ma  perchè  fatto  l'abbandono, 
non  dovrebbe  restituire  ciò  clic  eccede?  (2). 
La  finzione  di  riguardarlo  come  un  terzo  è un 
pochino  debole.  11  motivo  lo  vedrei  nella  legge 
stessa.  La  posizione  deU’assicnrato  è conside- 
rata favorevole  c degna  di  protezione:  gli  si 
aggiunge  animo  ad  operare;  la  legge  apprezza 
gli  sforzi  d una  industria  solerte  rivolta  atti- 
vamente verso  il  bene  ; non  piace,  disgusta  lo 
sdegnoso  e irragionevole  contegno  dell'assicu- 
ratore ; e quasi  in  pena,  viene  privato  del  di- 
ritto di  rivalersi  delle  cose  assicurate  dopo 
avere  pagato  il  prezzo;  si  vuole  in  certo  modo 
costringerlo  ad  accettare  l'accordo  (3). 

Ma  r assicuratore  lia  accettata  la  composi- 
zione, ba  pagato  il  riscatto:  ebbene  egli  conti- 
nua i rischi  del  viaggio  in  conformità  del  con- 
tratto d'assicurazione.  Consultando  la  logica 
generale,  si  potrebbe  non  approvare  una  si- 
mile inferenza  (4),  ma  l'art.  505  è positivo  e 
chiarissimo.  L'accettazione  dell’assicuratore  si 
reputa  un  atto  spontaneo  col  quale  fa  proprio 
e come  eseguito  per  lui,  c per  lui  esclusiva- 
mente,  il  riscatto.  É un  episodio  poco  aggra- 


devole in  verità,  ma  che  non  ha  influenza 
sulla  continuazione  del  contratto  e sulle  sue 
condizioni.  Tutto  rimane  come  prima;  e la 
parola  continua,  che  è quella  usata  dalla  legge 
non  senza  proposito  per  quanto  è da  credersi, 
fa  chiaro  che  la  esposizione  dell'assicuratore 
non  è mai  stata  sospesa.  Quindi  i danni  che 
il  bastimento  avrà  sofferti  nella  violenza,  sono 
danni  dell’assicuratore  medesimo.  Era  quello 
che  avevano  voluto  Valin  c Pothier  nell’epoca 
del  gius  costituendo.  Il  riscatto  quantunque  in 
definitiva  operato  per  l’assicuratore,  ritolta 
la  proprietà  al  predatore,  la  ricollocò  sulla 
testa  dell’assicurato  ed  ivi  rimase. 

Ecco  pertanto  la  posizione  che  è fatta  al- 
l’assicurato: o egli  assume  l’accordo,  e deve 
pagare  incontanente  il  riscatto,  senza  spe- 
ranza di  ricuperare  giammai  la  somma,  quando 
anche  perdendosi  la  nave  per  effetto  di  un  si- 
nistro, sia  costretto  a pagare  il  costo  dell'assi- 
curazione. È una  combinazione  specialissima 
che  induce  la  più  marcata  eccezione  al  prin- 
cipio che  non  si  deve  pagare  al  di  là  del 
prezzo  convenuto.  Onde  noi  abbiamo  osservato 
non  ha  guari,  che  l’assicuratore  pensando  a 
tale  per  lui  gravosa  eventualità,  potrebbe 
avere  motivo  di  rifiutarsi,  massime  quando 
l'importo  del  riscatto  fosse  rilevante.  O non 
accetta,  deve  pagare  il  prezzo  di  assicura- 
zione, e sta  bene;  ma  sulle  cose  riscattate 
non  ha  nè  diritto  nò  azione.  Può  sembrar 
duro;  ingiusto  fors’anco,  e può  darsi  che  in 
una  seria  riforma  tutto  ciò  possa  prendersi  in 
considerazione. 


(t)  Boi  i-AT-P.vTT  , Ut.  xi,  set.  ix  ; Bsdahidi, 
mini.  1 021  ; Aivusbt,  num.  15r»i> 

(2)  fingasi  : un  valore  di  00,000  lire  potè  ricu- 
perarsi eoi  prezzo  ili  *000.  L’assicurato  ricevo  In 
forza  deli’alibanilono  altre  30.000  lire,  e fa  un  gua- 
dagno  nello  di  81,000  lire;  menlre  st  dire  sempre 
che  l'assicurazione  non  è contratto  lucrativo  per 
l’assicurato  ! 


(.3)  Coirebbe  anche  non  esser  senza  ragione  II  ri- 
fililo delt’assicuralore,  come  diciamo  piti  sotto, 

(4)  Que.l.i  idea  ebbe  molli  oppositori  prima  del 
Codice;  fra  i quali  notasi  bussino:*,  la  cui  autorità 
fece  sempre  dei  proseliti.  Per  lui  era  logico  il  rite- 
nere la  cessazione  del  contratto.  Pan-vagli  che  l'as- 
sicuratore, mediante  il  riscatto  per  conto  proprio, 
tosse  già  divenuto  proprietario  delle  cose  assicurate. 


KB.  L Appeiidicr  che  riguarda  le  assicurazioni  terrestri  sarà  portata  in  fine  di 
questo  Libro  II. 
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TITOLO  IX 


DELLE  AVARIE 


Articolo  506. 

Sono  avarìe  tulle  le  spese  straordinarie  falle  per  la  nave  e per  le  merci  unita- 
mente o separatamente,  e tutti  i danni  che  accadono  alla  nave  ed  alle  merci  dopo 
il  caricamento  e la  partenza  lino  al  loro  ritorno  e scaricamento, 

1544.  Caratteri  generali  delia  nozione  d ataria. 


1511.  Volgendo  al  fine  la  nostra  esposizione 
sul  diritto  marittimo,  non  troviamo  più  ter- 
reno che  sia  vergine:  i soggetti  s’incontrano, 
s'intrecciano,  si  svolgono  con  tali  rapporti  di 
affinità  e di  dipendenza  che  il  commento  anti- 
cipa sempre  sulle  trattazioni  dedicate  a certi 
titoli  speciali.  Abbiamo  già  l’idea  di  qnello  che 
significa  ararla  nell’accettazione  del  Codice  di 
commercio  |t). 

Trattando  delle  assicurazioni,  e in  partico- 
lar  modo  dell'abbandono,  abbiamo  dovuto  per- 
correre a grandi  tratti  questa  materia  2).  Ci 
è permesso  adunque  di  esser  brevi  nella  intro- 
duzione. 

La  nozione  dett'araria  che  rivediamo  nel- 
l'articolo 506,  dalla  ordinanza  in  poi  (3)  i già 
antica,  ed  ha  avuto  l’onore  di  replicate  con- 
ferme. 

Valiv,  dichiarando  il  senso  della  locuzione 
spese  straordinarie,  diceva  cosi  chiamarsi  per 
opposizione  a quelle  che  possono  occorrere  na- 
turalmente, benché  non  ordinarie  nei  viaggi. 
Per  esempio  se  senza  necessità,  il  capitano 


conduce  il  bastimento  in  un  porto  per  pagare 
certi  diritti,  non  è un’avaria  da  sopportarsi 
in  comune;  altro  sarebbe  se  ciò  si  fosse  reso 
necessario  per  fatto  di  forza  maggiore.  Cosi 
dovendo  il  capitano  rifornirsi  d'acqua,  di  com- 
bustibile, di  viveri  per  lo  protrarsi  del  viaggio 
senza  che  sia  a ripetersi  il  prolungamento  da 
fortuna  di  mare,  questa  sarebbe  spesa  ordi- 
naria, perchè  è consueta  e indispensabile  alle 
lunghe  e più  tranquille  navigazioni. 

L’altra  parte  della  definizione  che  concerne 
i danni,  potrebbe  credersi  meno  perfetta, 
poiché  non  accenna  alla  causa  da  cui  proven- 
gono, cioè  da  fona  maggiore  Ma  la  censura 
sarebbe  ingiusta.  In  questo  articolo  la  voce 
acaria  è adoperata  in  senso  generalissimo  : le 
distinzioni  vengono  appresso.  Quantunque  vi 
si  trovi  insita  la  idea  della  costritione,  della 
necessità,  la  diversità  della  causa  attribuisce 
all' avarìa  un  altro  carattere,  ha  degli  effetti 
molto  dissimili  (art.  1510)  ma  come  voce  di 
genere  tutto  comprende  (i). 


• Articolo  507. 

In  mancanza  di  convenzioni  speciali  fra  le  parti,  le  avarie  sono  regolate  dalle 
disposizioni  seguenti. 


(!)  Nel  linguaggio  clanico  abbiamo  — damnum , 
detrìmentum  — frequente  nel  tlt.  il  del  lib.  xiv  del 
digesto,  e in  altri  luoghi.  Nel  medio  evo,  In  quella 
specie  di  vocabolario  nautico  al  quale  contribuivano 
gli  usi  dei  vari  popoli  e parti  commercianti,  la  pa- 
rola avarìa  o averla  tuona  più  comunemente  spese 


riparatori  fatte  intorno  alle  merci,  come  si  riscontra 
io  non  pochi  capitoli  del  Consolalo  del  mare. 

(2)  Num.  Il,  17,  ItOt,  1405,  1187,  1488,  (288, 
1473,  1175,  4476,  1393,  1290,  occ. 

(3)  Articolo  1®,  titolo  Delle  avarìe. 

(4)  Vedi  art.  548. 
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LIBRO  II.  TITOLO  IX. 


[Art.  507-508] 


Articolo  508. 

Le  avarìe  sono  di  due  specie  ; avarie  grosse  o comuni,  e avarie  semplici  o 
particolari. 

1545.  Svolgimento  delle  idee  contenute  nella  formala  dell'articolo  508  per  opera  dei  Codici 
moderni. 


1545.  Le  ararle  sono  grosse  o comuni;  seni- 
plici  o particolari.  L’esemplificazione  larghis- 
sima che  il  Codice  presenta,  bene  dimostra 
quale  sia  il  concetto  che  presiede  a una  tale 
partizione;  Ravvi  dna  specie  di  patrimonio 
nautico  e ambulante  che  si  considera  astretto 
al  pagamento  di  certi  debiti,  al  rimborso  di 
certe  spese,  e al  risarcimento  di  certi  danni 
che  la  mala  vicenda  della  navigazione  ha  ca- 
gionati, quantunque  non  estesi  a tutta  la  so- 
stanza, ma  abbiano  percossa  questa  o quella 
parte  della  nave  o delle  merci,  c momentanea- 
mente questo  o quel  proprietario.  Ma  un  altro 
concetto  di  giustizia,  sopravanzando  codeste 
ingiurie  o danni  parziali,  li  fonde  in  un  con- 
corso comune,  in  quanto  tutta  l'associazione 
(rappresentata  dalla  fortuna  viaggiante)  o ha 
risentito  un  vantaggio  dalla  spesa  che  si  è do- 
vuto fare,  o si  trovò  interessata  in  quelle  ope- 
razioni che  hanno  costato  perdite  e sagrifici. 
Sono  le  avarie  grosse  o comuni.  Vi  sono  dei 
danni,  parziali  di  loro  natura,  isolati  dall 'inte- 
resse generale,  che  non  possono  elevarsi  ad 
unità,  per  così  esprimermi,  e toccano  singolar- 
mente. Se  si  è fatta  una  spesa,  questa  è ne- 


cessaria o utile  ad  alcuno  dei  proprietari  e non 
a tutti;  o rappresenta  un  dovere  da  compiersi 
personalmente  ; se  ci  furono  delle  perdite,  o il 
proprietario  le  ripete  della  viziosità  della  cosa, 
o da  colpa,  o da  uno  scherzo  di  fortuna  che  lo 
ha  colpito  in  particolare  senza  mettere  in  pe- 
ricolo la  sostanza  e la  sorte  comune  (1  ). 

Ora  l'analisi  di  codesti  concetti,  dopo  le 
tante  lezioni  deH'esperienza,  ha  ricevuto  un  no- 
tevole sviluppo  che  è nostro  dovere  di  seguire 
accuratamente  lungo  le  vie  del  Codice.  La  idea 
primordiale  dell’avaria  fu  pressoché  concen- 
trata nella  contribuzione  comune  del  valore 
delle  merci  e anche  del  bastimento  a ripara- 
zione dei  danni  fatali  che  per  giustizia  non 
devono  lasciarsi  pesare  sopra  alcuno  in  parti- 
colare {il.  La  vera  difficoltà  consisteva  nella 
specificazione  dei  casi,  nel  distinguere  gli  av- 
venimenti fra  loro  c collegarli  con  un  nesso 
comune,  nel  separare  nettamente  i due  ordini 
di  avarie  in  modo  che  la  pratica  potcsso  di- 
scernerli, per  così  dire,  a colpo  d’occhio:  il  che 
equivale  a mettere  in  evidenza  i concetti  ele- 
mentari che  si  contengono  nella  sua  sintesi 
nominale. 


Articolo  509. 

Sono  avarie  comuni 

1°  Le  cose  date  al  predatore  per  composizione  e a titolo  di  riscatto  della  nave 
e delle  merci  ; 

2°  Le  cose  pettate  in  mare  per  la  salvezza  comune  ; 

3“  Le  gomene,  gli  alberi,  le  vele  o altr*1  attrezzi  rotti  o tagliati  per  la  sal- 
vezza comune  ; 

4“  Le  àncore,  catene  ed  altri  oggetti  abbandonati  per  la  salvezza  comune; 

5°  I danni  cagionati  dal  getto  alle  merci  rimaste  nella  nave  ; 

6°  I danni  cagionati  alla  nave  nell’operazione  del  getto  volontariamente  o 
per  conseguenza  necessaria  del  medesimo,  i danni  recati  alla  nave  per  facilitare 
il  salvataggio  delle  merci  o per  agevolare  lo  scolo  od  esaurimento  delle  acque,  e 
i danni  che  ne  derivano  alle  merci; 


(1)  Al  seguente  num.  1516,  queste  Idee  fuggevol- 
mente accennale  saranno  poste  In  maggior  lume. 

(2)  Le  Leggi  Rodio  hanno  una  speciale  direzione 
al  caso  del  gello,  jacius,  nel  quale  tulli  I naviganti 
sono  ugualmente  interessati,  perche  trattosi  della 


salvezza  comune.  Guida  del  mare,  capo  v;  Weitsfn, 
De  avariti,  ed  ivi  Ukvico,  note ; Locami s,  De 
jure  morii.,  lib.  il,  cap.  vili,  num.  1 ; Casaregi  , 
j disc.  IO  e 45. 
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7"  La  cura,  e il  vitto  dello  persone  deH’cqui paggio  e delle  altre  persone  ferite 
in  difesa  della  nave; 

8°  Il  prezzo  o l'indennità  di  riscatto  dello  persone  dell'equipaggio  mandante 
a terra  per  servizio  della  nave  e fatte  prigioniere  o schiave; 

9°  I salari  e il  vitto  delle  persone  dell'equipaggio  durante  l'arresto  o l'im- 
pedimento, quando  la  nave  è arrestata  in  viaggio  per  ordine  di  una  Potenza,  o 
è costretta  a trattenersi  in  un  porto  per  sopravvenienza  di  guerra  o altra  simile 
causa  clic  impedisca  il  viaggio  ai  porto  di  destinazione,  finché  la  nave  ed  il  ca- 
rico non  sono  svincolati  dalle  loro  reciproche  obbligazioni  ; 

10.  Le  spese  di  pilotaggio  o di  entrata  od  uscita  e le  tasso  di  navigazione 
pagate  in  un  porto  dove  la  nave  ha  dovuto  far  rilascio  forzato  per  causa  di  tem- 
pesta, caccia  di  nemici  o pirati,  o vena  d'acqua  cagionata  da  forza  maggiore  o 
non  da  vizio  della  nave; 

11.1  salari  e il  vitto  delle  persone  de U’equipaggio  in  un  porto  di  rilascio 
forzato,  durante  il  tempo  delle  riparazioni  necessarie  a proseguire  la  naviga- 
zione ; 

12.  Le  spese  di  scaricamento  e ricaricamento  delle  merci  messe  a terra  per 
eseguire  le  riparazioni  della  nave  in  un  porto  di  rilascio  forzato,  e i (itti  dei  ma- 
gazzini ove  le  merci  stesse  furono  depositate; 

13.  Le  spese  fatte  per  ottenere  la  liberazione  o restituzione  della  nave  ar- 
restata, se  l’arresto  non  procedeva  da  causa  che  riguardasse  esclusivamente  la 
nave  o le  persone  del  capitano,  del  proprietario  o dellarmatoro,  ed  i salari  e il 
vitto  delle  persone  dell'equipaggio  durante  il  tempo  necessario  per  ottenere  tale 
liberazione  e restituzione,  se  questa  si  è ottenuta; 

14.  Le  spese  di  scaricamento  per  allegerire  la  nave  a fine  di  entrare  in  un 
seno,  fiume,  o canale,  quando  la  nave  vi  sia  costretta  per  tempesta,  [>er  cacciti 
di  nemici  o pirati,  o per  altro  motivo  di  comune  salvezza  della  nave  e del  carico, 
c i danni  che  la  nave  o le  merci  hanno  sofferto  nella  operazione  di  scaricare  c 
ricaricare  ; 

15.  I danni  sofferti  dalla  nave  o dalle  merci  nell’investimento  volontario 
per  salvare  la  nave  da  tempesta,  da  preda  o da  altro  pericolo  imminente; 

16.  Le  spese  fatte  per  rimettere  a galla  la  nave  investita  nel  caso  espresso 
nel  numero  precedente,  e le  ricompense  dovute  per  le  opere  e i servigi  prestali 
in  tale  occasione  ; 

17.  La  perdita  e i danni  sofferti  dalle  merci  messe  stille  barche  per  allegge- 
rire la  nave  nel  caso  espresso  nel  numero  14,  comprese  le  quoto  di  contribuzione 
che  si  dovessero  alle  barche  stesse,  e reciprocamente  i danni  sofferti  dallo  merci 
rimaste  a bordo  della  nave,  in  quanto  tali  danni  sieno  riputati  avarìe  comuni  ; 

18.  I premi  e gli  interessi  del  cambio  marittimo  contratto  per  far  fronte  alle 
spese  annoverate  tra  le  avarìe  comuni , e i premi  di  assicurazione  di  questo 
cambio  marittimo  o delle  dette  spese,  come  pure  la  perdita  che  dovesse  rimbor- 
sarsi al  proprietario  delle  merci  vendute  durante  il  viaggio  in  un  porto  di  rila- 
scio forzato  per  far  fronte  alle  spese  stesse  ; 

19.  Le  spese  d’una  quarantena  straordinaria  non  preveduta  nel  contratto  di 
noleggio,  se  essa  colpisce  egualmente  la  nave  ed  il  carico,  compresi  i salari  e i> 
vitto  delle  persone  dell'equipaggio  durante  la  quarantena; 
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20.  Le  s|>ese  del  regolamento  delle  avarìe  comuni; 

21.  Generalmente  i danni  solTerti  e le  spese  fatte  previe  deliberazioni  ra- 
gionate per  il  bene  e ja  salvezza  comune  della  nave  e delle  merci,  dopo  il  cari- 
camento e la  partenza  sino  al  ritorno  e scaricamento. 

15*6.  Dei  criteri  per  istàbdirc  una  teorica  dell'avana  grossa  o comune.  Reminiscenze  del 
diritto  romano. 

15*7.  Non  potersi  adottare  come  criterio  unico  quello  del  fatto  volontario.  Si  propongono 
sci  regole  o criteri  ai  quali  possono  rassegnarsi  le  varie  specie  delle  avarie  comuni 
secondo  il  maggiore  sviluppo  che  ia  materia  ha  ricevuto  nell'articolo  509. 

15*8.  Avarie  volontarie  create  al  fine  della  salvezza  comune. 

Natura  e ufficio  della  deliberazione:  limiti  della  sua  autorità  per  attribuire  al- 
l'avaria il  suo  vero  carattere,  nonostante  la  istanza  e urgenza  del  pericolo. 

15*9.  Sul  num.  1°. 

Composizione  pel  riscatto  della  preda.  Necessità  del  concorso  collettivo.  Irrevoca- 
bilità della  composizione. 

Obbligo  delle  merci  conservate  di  contribuire  per  quelle  che  sono  state  cedute  a 
prezzo  della  composizione. 

1550.  Sui  numeri  2°,  3”  e 1°. 

Rinvio  pel  num.  2°. 

Dei  danni  volontariamente  recati  agli  attrezzi  ed  istrumenti  delta  nave  per  age- 
volare la  fuga  di  pericolo  urgentissimo  ; come  si  distingua  il  danno  deliberato  da 
quello  che  viene  improvviso  da  forza  maggiore  ; e di  altri  emergenti  relativi  a questa 
condizione  di  cose. 

1551.  Sul  num.  15. 

Investimento  volontario.  Quid  se  il  disordine  che  ne  deriva  sia  tanto  ruinoso  che 
determini  il  caso  dell'abbandono  ? 

1552.  Dei  fatti  non  contemplati  nella  deliberazione,  ma  che  ne  sono  la  conseguenza  più  o 

meno  diretta  (num.  5°,  0°,  13  e 16). 

Esame  di  una  decisione  proferita  dalla  Cassazione  francese  nel  18  xbre  18G7. 

1553.  In  tema  generale,  gli  avvenimenti  posteriori  e consequenziali  si  qualificano  dalla  loro 

causa.  Diverse  fasi  che  si  manifestano  collo  svolgersi  del  sinistro:  avarie  partico- 
lari che  vengono  a fondersi  in  avarie  comuni;  ararle  particolari  che  continuano  a 
sussistere,  malgrado  provvedimenti  presi  in  comune. 

Di  altre  conseguenze  derivabili  dal  fatto  dell  investimento  volontario. 

155*.  Obbligazioni  ed  oneri  che  di  diritto  incombono  a tutta  l'associazione. 

Esame  dei  numeri  7“  e 8°. 

1555.  Spese  necessarie  alla  conservazione  della  nave  e del  carico. 

Esame  del  num.  9°‘ 

Innovazioni  della  legislazione  italiana  sulle  precedenti.  Tolto  di  mezzo  il  criterio 
del  noleggio  a mese  o a viaggio  negli  arresti  per  ordine  di  Potenza.  Altri  criteri. 

1556.  Sui  numeri  10,  Il  e 12. 

Spese  di  pilotaggio,  ece.,  oggidì  considei'ate  avarie  comuni  non  più  in  forza  di 
una  deliberazione,  ma  per  necessità  delle  cose. 

I salari  e il  vitto  dei  marinai  durante  il  tempo  delle  riparazioni  ; le  spese  di  sca- 
rico e ricarico  delle  merci  per  rilascio  forzato,  sono  avarie  comuni:  ma  i criteri 
regolatori,  secondo  la  nuova  legge  italiana,  differiscono  sostanzialmente  dada  francese. 

1557.  Tendenza  della  nostra  legislazione  ad  ampliare  il  concetto  sociale  nel  caratterizzare  le 

avarie  ma  entro  limiti  di  ragione. 

La  questione  ancora  mollo  dibattuta  in  Francia  se  le  spese  a scaricare  e rica- 
ricare le  merci,  ecc.,  nelle  contingenze  del  num.  12,  spettino  al  comune  o allarma- 
tone esclusivamente,  ivi  è decisa;  spettano  però  all'armatore  le  spese  delle  riparazioni. 

1558.  Sui  numeri  14,  17  e 19. 

1559.  Sul  num.  18. 

Contenuto  di  questa  nuova  legge. 

L'amministrazione  deità  nave  accorre  anticipando  le  spese  considerate  avarie  co- 
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munì.  — Premi  e interessi  del  cambio  marittimo  considerati  avarìe  comuni.  — Premi 
di  assicuravioni.  Osseroaiioni  critiche. 

1559  bis.  Del  JR.  Decreto  del  23  dicembre  1805  relativo  al  suddetto  num.  18  deU'art.  509. 


1546.  Discenderò  ai  numerosi  particolari 
senza  avere  bene  stabiliti  i cardini  della  teoria, 
sarebbe  alquanto  più  empirico  di  quello  cho 
abbisogni  alla  natura  del  nostro  lavoro. 

Si  può  egli  trovare  un  principio  generale, 
un  criterio  sommo,  al  quale  siano  per  rasse- 
gnarsi le  varie  forme  delle  grosse  avarìe  ; o 
almeno  si  possono  distinguere  in  classi  rette 
da  principii  loro  propri,  riunendole  in  gruppi 
sotto  la  scorta  delle  affinità  che  danno  loro 
in  certa  guisa  una  fisonoraia  comune? 

lo  avvertii  superiormente  che  non  poteva 
avere  il  suo  complemento  la  teoria  prima 
che  l'analisi,  prodotto  di  una  lunga  esperienza, 
non  avesse  fatto  emergere  tutti  gli  elementi 
contenuti  nella  formola  ideale.  Le  antiche 
istituzioni  legislative  che  non  ebbero  mai  ca- 
rattere dottrinario,  benché  ci  rimangano  fonti 
immortali  di  dottrina,  intente  a benefici  di 
pratica  applicazione,  porgono  anche  su  questa 
materia  criteri  indefettibili;  ma  lasciarono  alla 
scienza  di  farne  tesoro  e di  formare,  lo  diremo 
anche  una  volta,  la  teoria. 

Ecco  quanto  possiamo  desumere  dal  titolo 
Ad  Legem  Rbodiam  de  jactu  : i°  Massima 
primeggiente  la  distinzione  fra  i danni  mate- 
riali che  si  subiscono  ad  arbitrio  di  fortuna 
e quelli  che  sono  voluti  e deliberati  quali  ri- 
medio di  comune  salvezza  (1);  2°  Se  malgrado 
H getto  fatto  di  alcune  merci,  la  nave  di  poi 
abbia  patito  naufragio  , le  merci  che  siano 
state  salvate,  sono  soggette  a contribuzione 
(Leg.  4,  § i).  Il  principio  è:  che  tutto  ciò  che 
viene  salvato  in  forza  del  getto  fatto  a scopo 
di  salvezza  comune  deve  contribuire  al  com- 
penso di  colui  che  ne  fu  particolarmente  dan- 
neggiato (2)  ; 3°  Le  cose  conservate,  ove  però 


(t)  Leg.  2,  gg  2 e 4,  Lcg.  3,  Leg.  5.  Non  posso 
restare  dal  trascriver  questuinola,  mirabile  per  sa- 
pienza  e per  rigore  di  linguaggio:  * Amissir  nivìs 
■ damnum,  collalionls  consorlio  non  sarcilur  per 

• eoi  qui  merces  suas  ex  naufragio  litierarunt  ; nnm 

• hujus  srqnitatem  Ione  admilli  plaruil,  rum  jaetus 
e remedio  cesterie  In  communi  periculo  salva  nave 
« consultimi  est.  Arbore  cesa  ut  navis  cum  mercibus 
« liberar!  possit , fequltss  contribulionls  locum 
« habebit  s. 

(2)  Benché  si  potesse  obbiettare  che  anche  queste 
merci  essendo  cadute  in  mare  non  furono  salvate 
che  per  arte  di  palombari  ( urlnalorti , data  mercede). 

All’Incontro,  se  le  merci  che  furono  sagrilicate  per  1 


siano  state  deteriorate,  contribuiscono  in  ra- 
gione della  rispettiva  attuale  estimazione 
(Lcg.  4,  § 2)  (3);  4°  Le  spese  fatte  piuttosto 
istruendo;  tiara,  quatti  conservandarum  tucr- 
cium  grafia , sono  particolari  all'armatore 
(Leg.  6,  Cod.);  5°  In  generale  I mfortunio  con- 
tro il  quale  non  si  è adottato  alcun  rimedio 
percuote  i proprietari;  ciascuno  salva  quello 
che  può;  nessuna  solidarietà,  come  in  un  in- 
cendio (Leg.  ?,  Cod.). 

1 principii  accennali  nelle  leggi  antichis- 
sime, di  cui  i giureconsulti  romani  ci  conser- 
varono la  tradizione,  trapassarono  in  tutte  le 
legislazioni  marittime  mano  mano  esplican- 
dosi ; tutti  gl’interpreti  se  ne  occupano,  ma 
in  una  forma  piuttosto  esegetica  che  specula- 
tiva. li  nostro  Bédaiiride,  autore  fecondo,  se 
non  profondo,  e di  spiriti  vivaci,  ha  tentato 
di  supplire  a questo  bisogno  della  scienza. 
Espongo  in  compendio  la  sua  idea,  del  resto 
molto  semplice. 

Quando  esiste  avarìa  comune?  Egli  ne 
pone  prinmpalmente  il  carattere  nella  volontà 
che  si  manifesta  in  una  deliberazione  comune 
che  regola  eziandio  la  esecuzione  onde  si  ri- 
leva la  misura  del  danno,  ossia  del  sagrificio  à 
a cui  si  sommettono  i naviganti  quale  rimedio 
ad  una  sventura  che  minaccia  di  essere  im- 
minente e irreparabile. 

L’autore  attribuisce  una  grande  importanza 
alla  deliberazione,  quindi  non  concede  al  ca- 
pitano di  farsi  egli  solo  giudice  di  una  si- 
tuazione si  terribile,  ed  arbitro  di  una  riso- 
luzione tanto  decisiva  (4).  Ma  poco  appresso 
adotta  la  più  temperata  opinione  di  LocnÉ 
che  non  si  arresta  alle  formalità  sotto  la 
pressione  di  circostanze  urgentissime  (5). 


la  comune  v ilvczz.i  vennero  poscia  ricuperale  dai 
palombari,  non  contribuiscono  (Legge  sudd.). 

|3)  « Quia  non  debent  duplici  dnmno  onerari,  et 
collationis  et  quod  res  deteriora  facile  sint  ». 

(4)  Fu  generalmente  ritentilo  indispensabile  il 
concorso  del  fatto  dett'unmo  dopo  l’apparizione  del- 
l’articnlo  400  del  Codice  di  commercio  francese, 
che  sembrava  aver  fondato  ft  principio  (Boclav- 
Patv,  Ut.  xii,  scz.  li). 

(5)  Ciò  è alato  riconosciuto  più  volle  dai  magi- 
strati superiori  (Corte  di  Bordeaux,  23  genn.  1829  ; 
Corte  di  Rouen,  6 febbraio  4843  ( Journal  da  Palaie, 
voi.  Ulti,  pari,  il,  pag.  493). 
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LIBRO  II.  TITOLO  IX. 


[Art.  509] 


Posata  la  base  della  volontà  espressa  o 
tacita  e di  fatto  del  capitano  o dcH’cqni- 
paggio,  passa  il  signor  Bkdarride  ad  osser- 
vare fin  dove  si  estenda  l’effetto  di  tale  vo- 
lontà bene  determinata,  in  presenza  di  nuovi 
avvenimenti  non  preveduti  nella  deliberazione, 
sebbene  possano  ritenersi  come  una  eventua- 
lità della  esecuzione.  Questa  ricerca  può  di- 
fatti somministrare  un  criterio  dottrinale,  ma 
l'autore  se  ne  occupa  solamente  in  linea  di 
fatto;  argomento  sul  quale  dovrò  anche  un 
poco  trattenermi  più  avanti. 

1517.  Chi  trascorre  collo  sguardo  la  molti- 
tudine degli  eventi  raccolti  dalla  grande  pre- 
videnza dell'articolo  509,  si  accorge  tosto  della 
insufficienza  di  codetta  teorìa.  È probabile  che 
l'autore  siasi  creduto  dispensato  da  riflessioni 
più  approfondite  atteso  l’ultimo  periodo  del- 
l'articolo 400  (riassunto  colle  stesse  parole  al 
fine  del  nostro  art.  509) , considerato  quale 
corollario  c sintesi  di  tutto  l'articolo.  £ qui  sta 
l'errore,  come  vengo  a dimostrare.  Lasciamo 
la  legge  francese  e gli  autori  francesi,  e ra- 
gioniamo per  conto  nostro. 

Lo  studio  che  faremo  sull'articolo  509,  mo- 
strerà che  l'ultimo  periodo  sotto  il  num.  SI, 
non  è già  il  riassunto  delle  assai  diverse  com- 
binazioni che  vi  sono  comprese;  esso  enuncia 
uno  dei  caratteri  più  salienti  senza  dubbio 
dell'avaria  comune  ; ma  non  esclusivo,  nè  in 
modo  esclusivo  dichiarato,  come  sarebbe  me- 
stieri che  fosse  per  rilevarne  un  principio 
dominatore  di  tutto  il  sistema  delle  arane  co- 
muni. Generalmente,  dice  il  n.  21,  sono  avarie 
comuni  » danni  sofferti  e le  spese  fatte  previe 
deliberazioni  ragionate  per  il  bene  e la  salvata 
comune  delle  navi  e delle  merci  ; il  che  signi- 
fica che  qualora  non  si  riscontrasse  nel  fatto 
alcuna  di  quelle  specie  che  sono  enunciate 
nella  serie,  baserebbe  un  tale  carattere  a co- 
stituire l'avaria  comune.  Corrispondono  preci- 
samente i numeri  1,  2,  3,  4 e 15  dello  stesso 
articolo  009,  onde  può  formarsi  questo 

Primo  criterio.  — La  volontà  deliberata 
del  capitano  e dell equipaggio  per  la  salvezza 
i letta  nave  e del  carico  nello  scopo  del  generale 
interesse. 

Ordinate  nel  comune  interesse  certe  opera- 
zioni piti  o meno  rovinose  e arrischiate,  pos- 
sono anche  nella  esecuzione  incontrarsi  altri 
danni,  altre  perdite,  o soffrirsi  eventualità  non 
prevedute,  non  deliberate,  ma  da  considerarsi 
come  conseguenze,  alcune  delle  quali  sono 


prenunciate  nell’art.  509,  ai  numeri  5 e 6,  e 
in  parte  al  numero  13,  ma  i casi  sono  tanti 
che  la  loro  prefìnizione  non  è possibile.  Quindi 

Secondo  criterio.  — Sono  avarie  comuni 
quelle  che  derivano  da  fatti  i quali,  sebbene 
impreveduti,  vengono  per  conseguenza  o per 
occasione  dalla  deliberazione  espressa  o tacita 
presa  in  comune  (i). 

La  salute  della  nave,  delle  merci  e dellje- 
quipaggio  non  si  difende  soltanto  con  sagratici 
materiali,  ma  altresì  col  braccio  delle  persone, 
che  talvolta  spargono  il  loro  sangue  o perdono 
la  libertà,  vittime  del  proprio  dovere.  Ciò  è 
contemplato  ai  numeri  7 e 8.  Già  vediamo 
sviarsi  e rendersi  inapplicabile  il  criterio  della 
volontà  comune  e della  deliberazione,  e suben- 
trare un  diverso  ordine  d'idee.  La  comunità 
assume  essa  pare  dei  doveri  c delle  obbliga- 
zioni sacre  dalle  quali  niuno  dei  proprietari, 
a qualunque  classe  appartengo,  può  esimersi, 
onde  può  stabilirsi  il 

Terzo  criterio.  — Sono  avarie  comuni  le 
spese  di  alimentazione  o di  riscatto  a favore 
di  coloro  che  sagrificarono  la  salute  o la  li- 
bertà personale  a servizio  dell'associazione. 

La  navigazione  è non  di  rado  sorpresa  da 
tali  contrarietà  e spesso  arrestata  da  tali 
ostacoli,  che  minacciando  tutti  gl’interessi  e 
tutte  le  persone,  obbligano  a spese  straor- 
dinarie ed  a contrarre  debiti  che  sarebbe  in- 
giustizia far  sopportare  a determinati  indi- 
vidui o a una  determinata  classe  (Num.  9, 10, 
il,  12,  il,  17,  19).  £ qui  pare  è estraneo  il 
parlare  di  volontà  e deliberazione.  Sono  debiti 
che  gl'interessati  in  massa  devono  sostenere 
per  la  natura  dell’associazione,  anche  senza 
dichiararli,  senza  riconoscerli,  e loro  malgrado. 

Quarto  criterio.  — Sono  orarie  comuni  le 
spese,  gli  oneri,  le  obbligazioni  per  conseguenza 
di  sinistri  e casi  di  forza  maggiore  estesi  alla 
nave  ed  al  carico. 

Quinto  criterio.  — Le  spese  giudiziarie  chi 
occorrono  per  lo  regolamento  delle  ararle  co- 
muni. 

L avarla  può  essere  comune  alle  merci  e 
non  comprendere  il  carico,  ma  non  si  consi- 
dera avarìa  grossa  o comune  nel  senso  esteso 
di  quest'articolo.  Laonde 

Sesto  criterio.  — È ararla  comune  quella 
che  si  estende  alla  nave  e al  carico. 

1548.  Ararle  volontarie  create  ai  fine  deità 
comune  salvezza. 


(1)  OsservazloDi  che  faremo  a luoghi  opportuni  porranno  più  esattamente  I limili  di  una  proposi* 
rione  per  ac  molto  comprensiva  e complessa. 
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Chiamiamo  volontario  ciò  che  è coatto,  e vo- 
lontarietà \1)  il  servire  ad  urgente  necessità 
mentre  niuno  getta  via  danari  e ricchezze  per 
volerlo  fare.  Ma  l'elemento  della  volontà  esiste 
ancora  nella  facoltà  della  scelta.  Come  l’uomo 
oppresso  da  infermità  crudele  è libero  di  ac- 
consentire all'amputazione  del  membro  infetto 
o di  morire;  cosi  si  è liberi  di  fare  il  gettito 
o di  perire  nelle  onde,  robe  e persone.  Qual- 
che volta  l'uomo  si  sottrae  alla  operazione 
chirurgica  perchè  spera  di  guarire  con  rimedi 
meno  violenti:  cosi  si  può  aver  fede  di  supe- 
rare la  burrasca  senza  sacrifici  tanto  costosi. 
Chi  mai  potrà  dare  un  tale  giudizio  se  non 
l’assemblea  dei  naviganti,  che  acconsentendo 
alle  perdite,  dichiara  insieme  e stabilisce  la 
obbligazione  di  risarcirle  a colui  la  cui  pro- 
prietà è immolata  alla  comune  salvezza? 

Dico  che  l'assemblea  dichiara,  stabilisce  e 
non  assume  la  obbligazione.  Se  la  cosa  dovesse 
considerarsi  in  questo  secondo  aspetto,  si  tro- 
verebbe che  l’assemblea  è incompetente.  L'as- 
semblea deliberante  composta  del  capitano 
e di  principali  dell'equipaggio  {2),  come  po- 
trebbe imporsi  ai  proprietari  delle  merci,  ai 
noleggiatori,  che  quasi  mai  non  sono  rappre- 
sentati a bordo , onde  prescegliere  per  farne 
olocausto  alla  fortuna,  le  merci  di  Tizio  o di 
Caio,  e obbligare  tutti  gli  altri  proprietari  delle 
merci  e con  essi  il  proprietario  della  nave,  a 
caricarsi  del  debito?  Vi  sarà  molta  inclina- 
zione, bisogna  convenirne,  ad  esagerare  il  pe- 
ricolo c ordinare  rimedi  di  questa  natura,  per- 
chè infine  l'equipaggio  non  ci  rimette  e mi- 
gliora la  sua  posizione.  Ma  bisogna  contentarsi 
di  quello  che  si  può  avere  : si  presume  che  la 
deliberazione  sarà  ragionata  nell'interesse  del 
comun  bene  secondo  la  espressione  del  § 21  : 
in  ogni  modo  uu  giudizio  collettivo  è sempre 
da  preferirsi  a quello  personale,  più  o meno 
arbitrario,  del  capitano. 

Le  premesse  osservazioni,  e altre  che  si 
possono  aggiungere  sulla  natura  della  delibe- 
razione, avvertono  dall'altro  lato  di  non  chnce- 
cedervi  una  importanza  eccessiva.  Al  di  sopra 
della  deliberazione  vi  sarà  sempre  il  giudizio 


del  magistrato  che  raccogliendo,  per  quanto 
sia  possibile,  tutte  le  circostanze  del  fatto,  ora 
dirà  ch'essa  non  basta  a giustificare  il  fatto 
del  capitano,  ora  ne  approverà  la  condotta 
quantunque  non  consti  che  l’equipaggio  sia 
stato  consultato.  L'autorità  della  deliberazione 
sarà  ]>oca  o nulla  qualora,  sotto  specie  di  un 
pericolo  imminente,  con  un  facile  accordo  tra 
il  capitano  e gli  uomini  che  da  lui  dipendono, 
si  avesse  in  animo  (pongo  la  ipotesi)  di  can- 
giare, come  diecsi,  con  una  formola  d'uso,  la 
natura  della  avaria;  e far  pesare  sulla  unione 
quegli  obblighi  che  incombono  strettamente 
all'armatore,  tenuto  a compiere  il  trasporto 
con  tutti  i mezzi  opportuni  allo  scopo.  Fra 
cotali  obblighi  avvi  il  ristauro  del  bastimento 
percosso,  per  quanto  si  voglia,  duramente  dalla 
marea,  e non  ispetta  all'unione.  In  altri  casi, 
in  fierissime  contingenze,  il  capitano  provve- 
dendo istantaneamente  c imperiosamente,  an- 
che senza  il  consulto  dell’assemblea,  avrà  ben 
meritato  dell'ufficio  suo  e della  comune  sa- 
lute (3). 

Restando  ancora  un  momento  sulle  gene- 
ralità, portiamo  l’attenzione  sul  carattere  del 
pericolo  attuale, presente,  instante,  irresistibile, 
generale;  che  la  mente  ne  sia  impressionata 
e contempli  la  operazione  come  il  mezzo  di 
scongiurarlo,  come  oggetto  immediato  della 
volontà  (i):  il  quale  carattere,  se  bene  non  si 
distingua,  egli  è facile  trascorrere  nell'avaria 
particolare,  il  che  sarà  chiarito  nel  progresso 
del  nostro  discorso  per  applicazioni  concrete. 

1549.  Sul  numero  1°  dell' art.  509. 

La  composizione  suggella  la  negoziazione 
e fa  diventare  il  debito  comune.  Bisogna  ve- 
nire a trattato  col  corsaro , col  pirata,  col 
ladrone  di  mare:  placarlo  o saziarlo  e otte- 
nere il  rilascio  del  bastimento.  Se  il  corsaro, 
il  pirata,  rubano,  saccheggiano  e fanno  altri 
danni  particolari  : res  perii  domino,  guai  a chi 
tocca!  (5).  Se  taluno  in  particolare  ha  patteg- 
giato per  sè  e per  redimere  le  cose  proprie,  è 
avaria  semplice.  Ma  bisogna  ottenere,  io  di- 
ceva or  ora;  bisogna  che  il  danaro  speso,  o 


(1)  folontarielù  esprime  l’Azione  dello  spirito: 
volontà  è l’atto  o la  torma  concreta  della  volonta- 
rietà. 

(2)  Articolo  319:  GP  intercisoli  nel  carico  che  et 
trovano  nella  nave  e i principali  dell'equipaggio. 

(3)  Lo  legge  obbliga  il  capitano  a premunirsi  della 
deliberazione  e a stenderla  In  Iscritto  nel  caso  spe-  i 
cialmenlc  del  getto  (art.  321,  522).  Una  sentenza 
della  Corte  di  Roueu  disse  che  la  deliberazione  non 


è imUipemablle  a stabilire  il  danno  volontario  (6  feb- 
braio (813,  Lsobc-Rollin,  va  Arane,  num.  ft). 

(4)  Bouut-Paty,  Ut.  m,sez.  li;  Faéssar,  Eludei 
de  droit  commerciai , pag.  286;  Hoasoa,  Qucstian  tur 
le  Code  de  commerce . 

(3)  * Sì  navis  a pirati»  redempta  sit , Servio» , 
Olblius  et  Lalreo,  omnrs  debere  eonferre  njunt  * 
(l.eg.  2,  3 3,  Big.  ad  Leg.  Rhodlnm).  — • Quod  vero 
predone»  obstulerhU,  eum  perdere  eitju»  fuerint , 
nec  conferendolo  ei  qui  suaa  mcrces  redemerit  ». 


4» 
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unno  ii.  titolo  ix. 


[Art.  509] 


le  cambiali  cedute,  e le  qualunque  altre  gua- 
rentigie reali  o personali  costituite  al  pre- 
datole, abbiano  avuto  l’effetto  di  conservare 
il  bastimento  e le  merci  (1).  Se  mancando  alla 
fede,  coll'estremo  abuso  della  forza,  o anche 
non  senza  pretesti,  abbia  il  predatore  con- 
sumata la  sua  rapina,  o non  abbia  rilasciata 
che  in  parte  la  preda,  non  riuscita  la  com- 
posizione, ciò  che  si  è speso  è una  perdita 
aggiunta  alle  altre:  non  è rifattibile  dalla  co- 
munità; è un’avaria  particolare.  Altro  dirai, 
succedendo  nuovo  assalto  di  altro  corsaro 
che  abbia  spogliato,  dappoiché  la  nave  fu  in 
effetto  rilasciata  in  virtù  della  composizione. 
Le  cose  date  al  predatore  sono  rifattibili  dal 
comune  al  capiuno,  al  caricatore,  ecc.,  che 
ha  un  diritto  acquisito , divenuto  perfetto  e 
non  revocabile  per  vicende  ulteriori. 

Talvolta,  a guarentigia  del  riscatto  conve- 
nuto e non  pagato , si  danno  degli  ostaggi. 
La  composizione  si  ha  per  compita  all’effetto 
di  costituire  l'avaria  comune.  Uno  può  darsi 
più  o meno  generosamente  in  ostaggio,  o 
andarvi  costretto , per  esempio,  da  levata  a 
sorte  che  gli  fu  contraria.  Eseguendosi  il  pa- 
gamento, l’ostaggio  in  tali  condizioni  di  cose  è 
liberato;  ma  se  l’uomo  sia  stato  rapito  come 
per  un  di  più  dalla  forza  brutale  del  preda- 
tore, e non  nell'atto  in  cui  egli  difendevasi 
armato  contro  l’assalto  dato  alla  nave  (2),  sa- 
rebbe sventura  individuale,  e non  imporrebbe 
obbligazioni  al  comune. 

Casareci  (3)  propose  una  specie.  Un  corsaro 
nemico,  col  pretesto  che  le  mercanzie  da  voi 
trasportate  sul  vascello  sono  in  contrabbando 
di  guerra , v'intima  la  consegna  a lui  di 
tutto  il  carico.  Voi  sapete  destreggiarvi  in 
modo  che  lo  fate  persuaso  che  una  parte 
almeno  non  è della  supposta  qualità.  Le  merci 
preservate  con  tale  astuzia,  secondo  l'autore, 
devono  contribuire  alle  indennità  delle  merci 
confiscate. 


Io  non  crederei  che  la  massima  potesse  ac- 
cettarsi senza  qualche  distinzione.  Se  le  merci 
conservate  sono  realmente  di  contrabbando, 
siccome  sarebbero  state  perdute  se  il  corsaro 
se  ne  fosse  accorto,  bisogna  convenire  che 
quelle  che  sono  state  predate  e delle  quali  il 
corsaro  si  à contentato  rilasciando  le  altre, 
possono  considerarsi  quasi  prezzo  di  composi- 
zione (4).  Ma  se  le  merci  tolte  sono  di  contrab- 
bando e le  conservate  non  Io  sono,  le  prime 
devono  ritenersi  perdute  per  rizio  della  cosa, 
e non  darebbero  azione  a compensi. 

Seguendo  gli  accessori  la  natura  del  prin- 
cipale , le  spese  che  hanno  dovuto  aggiun- 
gersi per  la  completa  effettuazione  del  ne- 
gozio si  reputano  ararle  comuni  (5). 

1550.  Ai  numeri  2,  3 e 4. 

Ci  riserviamo  di  trattare  della  materia 
contenuta  nel  num.  2 esponendo  il  titolo  x. 

Siete  costretti  in  certe  traversie  della  na- 
vigazione a mutilare  il  bastimento,  schian- 
tare gli  alberi  maestri,  a spezzare  le  gomene, 
gli  attrezzi , ad  abbandonare  le  àncore , le 
scialuppe,  le  barche  di  transito  e simili.  Gli 
uomini  dell’arte  consultati , pensano  che  si 
potrà  con  ciò  agevolare  un  paesaggio,  rimon- 
tare un  fiume,  ed  effettuare  una  manovra  utile. 
È un'avaria  comune  (6). 

Se  in  pieno  mare , correndo  a vele  spie- 
gate , vi  abbattete  improvvisamente  in  uno 
scoglio  coperto,  in  un  ostacolo  imprevisto,  e 
per  ritrarne  il  bastimento  e forzarlo  a dare 
il  fianco,  dovete  strappare  delle  vele,  tagliar 
le  gomene  , lasciar  cadere  le  àncore,  è atto 
non  del  lutto  facile  il  prevedere  la  soluzione 
col  solo  aiuto  della  teoria. 

Ritengo  dominata  questa  categorìa  dal  con- 
cetto di  un  sacrificio  volontario  fatto  per  sal- 
vezza comune;  e volontà  intendo  quella  col- 
lettiva e non  la  personale  dell'operante.  Ri- 
cordo aver  detto  che  non  è sempre  necea- 


(I)  Pothies,  I.ouagr  etti  mal  fisti,  n.  197  -,  Ooc  jet 
et  AIibcia,  ve  .everte/,  n®  18;  Paedesscs,  ne  733; 
Delviscoi  ut,  lom.  il,  pag.  250,  ecc. 

{*)  Si  avrebbe  allora  una  categoria  diversa.  — 
Vedi  più  avanti  al  num.  7 e 8. 

(3)  Disc.  40,  num.  2,  dopo  Stiacci,  pari,  v,  j 5. 

(I)  • .Equìssltnum  enlm  est,  communi  drlrlmen- 
tum  fieri  eomm  qui  propler  aroissas  rei  aliorum , 
conscculi  sunt  ut  merces  «uas  salvai  habuerunt  • 
(Leg.  2,  1 I,  Dig.  ad  Leg.  Rbodlam). 

15)  Emaicon,  tom.  i,  pag.  612.  Tali  farebbero  le 
spese  dì  aoste  e di  stallie  forzate  nel  tempo  della 
trattativa  per  salari  o alimenti  del  marinai  per  guar- 


dare e proteggere  le  merci  in  quel  tempo  di  tu  - 
multo, ecc.  (Corte  di  Rouen,  2 fnmaire,  anno  X; 
Cassazione  francese,  2 agosto  0 827). 

(6)  s Arbore  ciesa  ut  navis  rum  merdbns  liberar! 
posili,  «qullas  contribuitosi*  habebll  locum  • (L.  5, 
Dig  ad  Leg.  Rbodiam). 

lei  rdUrt  oti  nulli  rompiu  on  eoupre,  dice  II  lesto 
francese  (articolo  A01),  num.  3). — La  parola  rompiti 
non  bastava;  anche  II  vento  rompe  gli  alberi,  e non 
* avaria  comune,  come  venne  osservalo  in  qualche 
consultazione.  La  voce  rouplt  meglio  esprime  l'opera 
dell’uomo;  e quindi  fu  aggiunta  al  progelto:  ed  è 
poi  del  tulio  soddisfarentr,  attesa  la  frase  che  già 
si  leggeva  nel  Codice  sardo:  per  la  talvusa  comune. 
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«aria  una  deliberazione  formale;  il  caso  però 
dev’esser  di  natura  che  possa  arguirsi  il  con- 
senso comune;  ovvero  che  il  capitano  abbia 
fatto  sacrifìcio  della  proprietà  dell'arma- 
tore senza  esser  moralmente  obbligato  dalla 
colpa  sua  propria.  La  questione  avrà  sem- 
pre il  suo  lato  circostanziale,  non  apprezza- 
bile che  dal  magistrato.  Il  caso  che  ho  messo 
in  esempio  ponendo  un  incontro  improvviso, 
non  pare  senza  responsabilità  del  piloto;  egli 
ha  potuto  riparare  alla  sua  imprevidenza  con 
sangue  freddo  ed  audacia;  ma  il  colpo  istan- 
taneo appena  è stato  avvertito  dagli  altri 
dell'equipaggio , e ha  tutto  il  carattere  di 
avarìa  particolare  (art.  51 2,  num.  2). 

Se  invece  fingiamo  che  un  vento  impetuoso, 
indomabile,  vi  abbia  spinto  malgrado  ogni 
sforzo  contro  scogliere  nelle  quali  il  naviglio 
deve  infrangersi;  ovvero  il  pirata  v’insegue 
a tutta  lena,  e per  fuggirgli  di  sotto  sia  ne- 
cessario gettare  molti  attrezzi  ed  istrumenti 
utili  per  alleggerire  la  nave , il  pericolo  è 
rimasto  in  vista;  certamente  l’equipaggio  ha 
potuto  conoscere  la  cause  delle  vostre  disa- 
strose operazioni  ; ha  potuto  persuadersi  che( 
tutto  ciò  era  fatto  nell’interesse  comune,  ed 
apprezzare  la  condotta  energica  ed  intelli- 
gente del  capitano  (1). 

La  giurisprudenza  ha  dovuto  pronunciarsi 
sopra  altri  emergenti  che,  lasciando  non  poca 
dubbietà,  giova  ricordare. 

Se  un  colpo  di  vento  ha  rotto  un  albero 
senza  troncarlo;  se  oltre  la  inutilità  sua,  l'al- 
bero in  quello  stato  faccia  imbarazzo  alle  ma- 
novre di  bordo,  e sia  necessario  di  reciderlo 
del  tutto , sarà  avaria  particolare  (a  carico 
dell'armatore)  quanto  al  valore  dell'albero; 
sarà  spesa  comune  il  taglio  definitivo,  l’opera, 
il  valore  del  legno  (2). 


Si  riguarda  come  avarìa  comune  il  valore 
stimato  delle  vele  che  lacerate  dal  vento,  in- 
stando il  bisogno,  o per  comune  accordo,  ven- 
gono sostituite  da  altre  più  valide  ed  offi- 
ciose; del  pari  si  riguarda  avarìa  comune  la 
spesa  dei  cordaggi,  dei  legnami  occorrenti 
alla  rinnovota  costruzione,  fatta  però  la  de- 
trazione dai  vecchio  al  nuovo  (Corte  di  Remies, 
22  maggio  1826)  (3). 

1551.  Sul  n°  15. 

È forse  il  più  pericoloso  degli  spedienti 
1 quello  di  spinger  la  nave  a investire  in  qual- 
che banco  di  arena,  quasi  per  trovar  riposo 
e asilo  da  gravissimo  incalzante  pericolo. 

Grand'arte  si  richiede , e tutto  l’equipag- 
gio concorrendo  in  questa  manovra , il  cui 
oggetto  non  essendo  possibile  dissimulare,  ha 
implicito,  Be  non  formale,  il  consenso  comune. 
Uscirne  con  rotture  poco  rimarchevoli  sarà 
fortuna.  Ma  se  più  gravi  toccassero  le  con- 
seguenze, sarebbe  tuttavia  avaria  comune. 

L'occasione  c’invita  a fare  di  volo  una  ricerca 
che  meglio  starebbe  in  altro  luogo  (4).  I danni 
dell’ investimento  volontario  possono  sperarsi  di 
non  molta  gravità,  essendo  in  qualche  modo 
calcolati.  Ma  se  per  disgrazia  fossero  gravi  di 
maniera  che  si  verificasse  il  caso  dell'abban- 
dono? La  volontarietà  del  fatto  priverà  rassi- 
curato del  diritto  d azione  che  gli  compete  per 
legge  (5);  manderà  assolto  l'assicuratore? 

Non  sono  per  credere  che  rassicurato  perda 
il  suo  diritto,  e che  l'assicuratore  si  liberi  dalle 
conseguenze  del  suo  contratto.  Che  potrà  egli 
dire  ? Io  non  debbo  rispondere  che  dei  fatti  di 
forza  maggiore;  ma  qui  si  è voluto,  si  è deli- 
berato : è un  fatto  volontario.  S'cgli  è assicu- 
ratore di  corpo,  il  suo  argomento  sarà  avvalo- 
rato dal  concorso  del  capitano,  rappresentante 
dell'amatore.  Ma  preferirei  un  altro  ragiona- 


li) Pazoessus,  num.  738;  Delvmcocbv,  tom.  il, 
pag.  253  ; 1>agbvii.le,  t.  iv,  pag.  35;  Limu  RoLl.iv, 
v°  Avarhs,  num.  36. 

Il  noitro  articolo  309  i fecondo  di  esempi  olire 
quelli  che  ne  porgevano  I Codici  anteriori.  Nulla- 
dimeno  aa  di  non  comprendere  ogni  caso  possibile. 
Se  una  nave,  temendo  Incontri  ostili,  assume  scorie 
e difese  per  viaggiare  in  conserva,  non  potendo  ciò 
avvenire  se  non  col  consenso,  almeno  tacilo,  del 
corpo  dell’equipaggio  , tali  spese  sarebbero  avarìe 
comuni  (Taiga,  cap.  ilviii  ; Boiìiai-Pàt»,  Ut.  xu  , 
aez.  il). 

(2)  Pasdsssis,  num.  738;  Wgitza»,  De  avarili; 
Cassassi  , disc.  19,  ove  dice  che  l’albero  che  si 
rompe,  ai  ritiene  di  mala  costruzione;  altro  è se 
rotto,  si  taglia  per  trasporlarlo,  facendo  ingombro 
dannoso  sulla  nave. 

(3)  Ma  sarà  caso  disputabile.  L’armatore  è ob- 


bligato a rifare  del  proprio  gl’istrumenli  della  na- 
vfgazione,  roallrdlall  dalla  tempesta  (Vedi  art.  512, 
num.  I e 2).  Altri  esempi  possono  vedersi  di  casi 
singolari  nei  Repertori  di  Lanan-RoLLia  e di  Dalioi. 

L’na  recente  decisione  della  Cassazione  francese 
(9  novembre  1868,  Iìalloz,  Recueil , p.  i,  pag.  479) 
conferma  una  dotlrina  ornai  non  più  discutibile  : 
che  I danni  sofferti  dagli  attrezzi  per  effetto  di  forza 
maggiore,  che  non  sarebbero  che  avarìa  particolare, 
si  considerano  avarìa  comune  quando,  a fronte  di 
un  pericolo  che  minaccia  insieme  le  navi  e le  merci, 
fu  volontario  il  gettito  o la  rottura  che  produsse 
quei  danno. 

(4)  Dovremo  dedicare  io  luogo  opportuno  un  ca- 
pitolo comparativo  che  riassuma  alcuni  rapporti  fra 
le  azioni  degli  assicuratori  e il  sistema  delle  avarìe. 

(5)  Investimento  con  rottura,  articolo  482. 
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mento.  Direi  che  siamo  in  termini  di  rischio 
marittimo  c di  forza  maggiore  ; che  la  idea 
della  volontarietà  è qui  soltanto  relativa,  ma 
che  iu  sostanza  si  è dovuto  obbedire  alla  pre- 
potenza di  un  accidente  fortunoso  che  metteva 
in  pericolo  la  esistenza  della  nave  ; che  il  ten- 
tativo che  si  è fatto  era  pure  nell'interesse 
dell'assicuratore;  che  fu  giudicato  necessario 
alla  comune  salvezza;  ch'esso  è uno  espe- 
diente autorizzato  dalla  legge  sino  a produrrò 
effetti  giuridici  qual'c  quello  di  costituire 
l'avarìa  comune  ; se  non  che  l’assicuratore  su- 
bentra de  jure  nei  diritti  dell’assicurato  per 
quei  compensi  che  gli  competono  verso  l’as- 
Bociazione. 


1552.  Dei  fatti  non  contemplati  nella  delibe- 
razione, ma  che  ne  sono  la  conseguenza  più  o 
meno  diretta.  (Numeri  5,  6,  13,  16). 

Non  è mestieri  commento;  e le  disposizioni 
Bono  tanto  ragionevoli  quanto  chiaramente 
espresse. 

Ma  si  formano  combinazioni  alle  cui  diffi- 
coltà non  rispondono  le  leggi  stesse  quan- 
tunque perspicue  ; e conviene  piuttosto  invo- 
care dalla  logica  criteri  che  ci  conducano  alla 
soluzione.  Materia  di  studio  ci  porge  una  deri- 
sione di  grande  importanza  che  è della  Cas- 
sazione francese,  proferita  nel  18  dicembre 
(Dalloz,  Iìccueil,  detto  anno,  pag.  1 15). 

Ecco  le  massime  stabilite  in  quella  decisione. 
— Il  carattere  dell'avarìa  comune  o partico- 
lare è irrevocabilmente  fissato  al  momento  in 
cui  si  determina  l'atto  volontario  che  si  pro- 
pone ad  oggetto  la  salvezza  comune  ; ovvero 
al  momento  in  cui  si  manifesta  il  fatto  acci- 
dentale risultante  da  forza  maggiore  (I).  Cosi 
formata  la  esistenza  del  rapporto  giuridico,  e 
stabilito  il  carattere  dell' avaria  » réagit  sur 
« tous  les  dommages  qui  en  ont  ite  la  consc- 
« quencc  nécessaire,  lors  mème  que  ces  dom- 
« mages  considèrés  isolement  et  abstraction 
< faitc  de  leur  cause,  seraient  de  nature  à con- 
• stituer  une  avarie  differente  >. 

Ma  come  si  dimostra  che  il  danno  è la  con- 
seguenza necessaria  di  un  evento  anteriore 
costituenti  un'avarìa  comune  o paiticolare? 
È subbictto  di  apprezzamento,  dice  la  Corte. 

Si  era  in  caso  nel  quale  era  stato  deliberato 


[Art.  509] 

di  spogliare  l'arboratura,  e certi  attrezzi  più 
pesanti  gettare  al  mare;  danni  gravissimi 
che  più  tardi  dovevano  esser  riparati  onde 
proseguire  la  navigazione.  La  nave  intanto 
potè  spingersi  in  un  porto  ove  si  sperava  di 
poter  supplire  a tanto  strazio  con  opportuni 
lavori.  Ma  che  ? Non  si  trovarono  materiali, 
non  si  trovarono  operai,  e ne  derivò  la  innavi- 
gabilità del  bastimento.  E su  ciò  disse  la  Corte, 
che  la  innavigabilità  proveniente  da  tali  cause 
doveva  considerarsi  conseguenza  necessaria 
della  misura  presa  nell'interesse  comune  di 
spogliare  la  nave  della  sua  alberatura  più  vi- 
gorosa. 

S'incontrava  un  obbietto  nell’articolo  425 
che  è il  nostro  532).  Ivi  è dichiarato  che  • le 
« merci  non  contribuiscono  in  alcun  caso  al 
• pagamento  della  nave  perduta  o resa  inabile 
« al  navigare  ». 

La  decisione  risponde,  non  ostare  questa 
legge  a ciò  che  non  possa  qualificarsi  avaria 
comune  la  prefata  inabilità,  in  modo  da  com- 
prendere eziandio  le  merci,  se  la  noce  ha  sal- 
vato il  carico,  come  nel  caso  : la  nave  avendo 
espleta  la  sua  missione  non  poteva  ris-a-eis 
•des  chargcurs  aversi  per  nate  perduta,  secondo 
la  ipotesi  dell’articolo  425. 

E poiché  conveniva  nell'atto  pratico  appli- 
care le  disposizione  dell’articolo  417  (2),  la 
Corte  spiega  il  modo  onderà  possibile  doversi 
idealmente  riunire  questi  oggetti  (le  merci  sal- 
vate) colla  nave,  facendoli  contribuire  alle  ri- 
parazioni nella  metà  del  loro  vedove;  esclu- 
dendo perciò  che  le  merci  dovessero  contri- 
buire per  l'intero. 

1553.  Sembra  in  vero  molto  semplice  il  dire, 
che  gli  avvenimenti  posteriori  e consequenziali 
si  qualificano  dalla  loro  causa;  ciò  è della  lo- 
gica più  volgare:  siamo  tuttavia  in  un  sub- 
bictto difficile,  per  quanto  almeno  riguarda  la 
espressione  e la  formola.  Sono  sempre  combi- 
nazioni disgraziate  della  navigazione  che  pro- 
ducono i danni  che  lamentiamo;  se  non  che 
quando  noi  lasciamo  correr  la  fortuna  senza 
darcene,  come  a dire,  per  inteso,  senza  pren- 
dere provvedimenti  nell'interesse  generale,  non 
abbiamo  che  avarìe  particolari.  Cosi  possono 
concepirsi  diverse  fasi.  Fatti  di  avarie  sem- 
plici e particolari  in  principio  (3)  ; allora  si  ri- 
flette, si  calcola,  si  sente  la  necessità,  di  gettar 


(1)  Il  fallo  accidentale , risultante  da  forra  mag- 
giore, costituisce  oraria  particolare , come  abhiumo 
già  dichiarato. 

(2)  Italiano  325:  « La  ripartizione  delle  perdite 
• e dei  danni  è fatta  sulle  cose  gettate  e salvate,  e 
» sulla  metà  della  nave  e del  nolo...  ». 


(3)  Il  vento  infierisce,  la  burrasca  Insiste;  la 
nave  soffre  e deperisce  d’ora  io  ora;  si  aprono  vie 
d’acqua;  si  strappano  vele,  si  disorganiz/a  la  mac- 
china del  vapore,  ecc.  Sono  avarie  particolari. 
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via  una  parte  del  carico;  ecco  Vaiarla  comune 
che  s'innesta  sulla  avaria  particolare  ; si  po- 
trebbe lasciare  tutto  il  danno  sulle  spalle  del- 
l'armatore, ma  si  comprende  che  più  tardi 
verrà  la  sua  anche  per  le  mercanzie,  si  presa- 
gisce il  naufragio,  la  sommersione,  la  morte. 
Proviamo:  tentiamo  di  salvarci;  è la  ragione 
previdente  che  lotta  contro  la  fortuna  : gli  uo- 
mini si  stringono  nell'estremo  pericolo;  fanno 
causa  comune.  Ecco  l'avana  generale.  Questa 
fase  è storicamente  determinata,  e la  Corte 
disse  bene  : sarà  un  giudizio  di  fatto,  nn  criterio 
di  apprezzamento,  stabilire  come  altri  danni, 
altre  sventure  non  calcolate,  non  prevedute, 
siano  la  conseguenza  di  quella  deliberazione 
che  non  sempre  è la  migliore,  non  sempre  ri- 
sponde ai  desideri  e alle  speranze.  Ciò  che  io 
credo  potersi  stabilire  è questo:  che  dal  mo- 
mento in  cui  si  è presa  ed  eseguita  la  delibe- 
razione, i fatti  precedenti  che  non  avrebbero 
prodotto  che  dei  danni  particolari  si  confondono 
nell'avarìa  comune;  c tutta  l'associazione  ne 
assume  la  responsabilità  (1).  Altro  canone; 
che  accettata  l avarla  comune , rivestono  la 
stessa  natura  quei  fatti  conseguenti  che,  astrat- 
tamente considerati,  non  sarebbero  che  avarìe 
particolari. 

Dopo  ciò  può  enunciarsi  un  terzo  canone 
non  meno  importante  in  Diritto  marittimo. 
Quando  si  è verificato  un  fatto  di  forza  mag- 
giore (avaria  particolare),  e in  seguito  di  questo 
si  prendono  in  comune  provvedimenti  diretti 
ad  evitare  > maggiori  danni  che  sono  minac- 
ciati a tutti  gV interessi  viaggianti  sulla  nave, 
cotali  fatti  volontari  partecipano  al  carattere 
delfacarìa  particolare,  perciocché  vi  si  atten- 
gono con  un  vincolo  razionale  necessario,  non 
essendone  che  la  conseguenza  forzata  (2).  Do- 
mina sempre  lo  stesso  principio:  la  indivisibi- 
lità delle  conseguenze  dalla  loro  causa  (3). 


(1)  In  casi  analoghi,  Corte  dì  Rouen  , 8 maggio 
182G;  Caen,  20  novembre  1828:  ttoueo,  27  maggio 
1811,  6 febbraio  1883,  12  gennaio  1817. 

A rigore  aariano  orarie  distinte.  Le  prime  reste- 
rebbero avarìe  particolari  ; ma  come  discernerte 
dopo  i novelli  e volontari  guasti  apportati  al  basti- 
mento, dopo  il  tentativo,  forse  andato  In  fallo,  di 
spedienti  che  hanno  fatto  subire  nuove  scosse,  e 
nuove  lotte?  Io  credo  più  semplice,  e anche  più  lo- 
gico, considerare  come  compenetrate  in  un  accordo 
le  avarìe  per  cosi  dire  preparatorie,  che  già  conte- 
nevano una  minaccia  generale  che  la  deliberazione 
ha  riconosciuta. 

(2)  Cosi  fu  deciso  io  altra  magistrale  sentenza 
della  Cassazione  di  Francia  del  3 febbraio  ISSA 

(fiSLlOZ,  ItìC.  Clt.). 

(3)  E probabile  abbia  a ritornarsi  su  questa  de- 


Altre  conseguenze  dell'investimento  volon- 
tario saranno  meno  disputabili.  I due  §§15 
e 16  dell'articolo  509  presentano  un  concetto 
piò  sviluppato  del  mira.  8 del  francese  arti- 
colo 100.  Esso  scrive dans  l’intention  d’é- 

viter  la  perle  toUde  ou  la  prise.  Queste  parole 
facevano  sorgere  delle  difficoltà.  Se  In  perdita 
totale  non  può  evitarsi  (dicevasi  all'occasione) 
investimento  volontario  non  c’è,  onon  ha  senso; 
l'avarìa  resta  qual  è,  cioè  particolare,  e non 
può  per  una  deliberazione  senza  scopo,  diven- 
tare avaria  comune  i l).  Noi  diciamo  molto  me- 
glio — • investimento  volontario  per  salvare  la 
nave  da  tempesta,  da  preda  o da  altro  pericolo 
imminente. 

« Le  spese  fatte  per  rimettere  a galla  la 

• nave  investita  nel  caso  espresso  nel  numero 

• precedente  s sono  ritenute  dalla  legge  con- 
seguenze dirette  e avarie  della  stessa  na- 
tura. Qui  pure  sembra  aversi  avuto  animo  di 
ovviare  a un  facile  equivoco.  Era  passato  nella 
credenza  dei  giuristi  francesi  che  le  spese  del 
rialzo  c sollevamento  della  nave  causate  da  in- 
vestimento necessario  e fortuito;  dovessero 
considerarsi  ararle  comuni,  sebbene  procedenti 
da  un  fatto  che  avrebbe  dovuto  restare  nei 
termini  di  un'avaria  particolare  (5).  Concorre 
la  volontà  di  tutti  a rialzare  il  bastimento  e 
restituirlo  alla  navigazione  ; oltre  ciò  è di  co- 
mune interesse,  ila  vi  ha  da  osservare,  che  il 
fatto  che  determina  il  carattere  dell'avarìa  è 
l'investimento  involontario  e fortuito;  che  il 
ricuperare  la  nave  non  senza  fatiche  e spese 
è atto  utile  allo  stesso  armatore  che  altrimenti 
dovrebbe  soffrir  danni  infinitamente  maggiori; 
che  la  conseguenza  non  può  essere  dì  natura 
diversa  dalla  causa  da  etti  deriva,  secondo  un 
canone  che  abbiamo  di  sopra  formulato.  Ma 
la  nostra  legge  ha  volato  esser  esplicita  e ha 
fatto  bene,  colie  parole  nel  caso  espresso,  ccc., 


elsione  per  ciò  clic  riguarda  il  calcolo  contributivo  ; 
per  ora  cl  svierebbe  dal  tema. 

(A)  Fu  causa  molto  combattuta  avanti  la  Corledl 
Bordeaux  , e nel  23  febbraio  1827  giudicata,  lai 
Corte  prese  a ponto  di  partenza  la  imminenza  dei 
perirato  ; in  tale  stato  di  cose  riscontrando  il  motivo 
giustificante  della  deliberazione. 

(3)  Ecco  ie  parole  di  Rkdaksidi.,  che  fanno  anche 
sentire  la  difficoltà  : ■ I.e  principe  n'a  rencontré 
ancune  contradiction.  li  y a dans  le  reilvement  da 
navtre  le*  rondinone  constitutires  de  Parane  grosse , 
d'uoe  pari  la  volante,  de  Pautre  la  salili  commun, 
puisque  le  relèvcment  est  autanl  dans  Finterò!  de 
la  cargaison  que  dans  celui  du  navtre.  Kn  coese- 
quenre  Ics  frale  fatte  à som  occaséon  defalcai  tomber 
et  lambert!  en  avarie s grotte*  ■ (oum.  1718). 
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[Art.  500] 


significando  che  tali  spese  non  sono  avarie  co- 
muni se  l'investimento  non  fu  volontario. 

155i.  Obbligazioni  eiì  oneri  che  di  diritto  in- 
combono a tutta  T associazione. 

Seguitando  il  sistema  dell'articolo  509,  io  ne 
feci  due  classi,  ed  esposi  due  criteri  (I).  In- 
dennità a coloro  che  hanno  fatto  sagrifìci  per- 
sonali di  gran  costo  in  comune  servigio.  Paga- 
mento dei  debiti,  rimborsi  di  spese,  restituzioni 
di  somme,  ai  quali  per  giustizia  devono  contri - 
bnire  tutti  gl’interessati. 

La  prima  classe  è rappresentata  dai  nu- 
meri 7 e 8.  La  base  dell'obbligazione  si  riscontra 
negli  art.  364  e 370. 

« Il  marinaio  è curato  a spese  della  nave  e 
« del  carico,  se  è ferito  combattendo  contro  i 
• nemici  od  i pirati  * cosi  il  primo  dei  due  ci- 
tati articoli  (2).  Il  num.  7 dell’art.  509  colle 
parole  aggiunte  — e delle  altre  persone  — fa 
chiaro  che  tutti  quelli  che  diedero  opera  e 
sparsero  il  loro  sangue  in  difesa  della  nave 
hanno  lo  stesso  diritto  benché  non  apparten- 
gano all’equipaggio,  togliendo  cori  la  questione 
che  fa  ancora  parlare  i francesi  (3).  Questo 
modo  di  dire  spiega  ancora  che  se  il  marinaio 
è ferito  manovrando  sulla  nave  non  in  tempo 
di  difesa  e per  difesa,  ma  nei  servizi  comuni, 
benché  abbia  ragione  a una  indennità  (arti- 
colo 363)  la  spesa  è avaria  semplice  dell’ar- 
matore. 

L'importo  dei  salari  dovuti  al  marinaio  che 
mnore  nella  zuffa,  si  trasferisce  nei  suoi  credi. 

Quanto  al  § 8 ricordo  la  distinzione  da  noi 
fatta  suH’art.  370  (num.  1105).  Il  marinaio  ra- 
pito dal  nemico  sul  bastimento,  c fatto  schiavo, 
è nn  disgraziato  al  quale  non  ri  pensa  più.  Non 
so  se  la  legge  voglia  punire  la  poca  accortezza, 
la  fiacchezza,  direi,  di  farsi  prendere  dal  ne- 
mico. La  distinzione  si  appalesa  ancora  nna 
volta  dal  tenore  del  § attuale.  Uopo  è che 
l'uomo  sia  andato  a terra  incaricato  di  nna 
missione  (ordinariamente  rischiosa)  a servizio 
congiunto  della  nave  e del  carico  (art.  371)  (4). 
Trovasi  qui  nna  imperfezione  nel  § 8°  che 
dice  semplicemente  in  servizio  della  nave,  ma 
il  concetto  è messo  in  evidenza  dall’art.  371. 


1 555.  Vi  hanno  poi  obbligazioni  che  derivano 
da  avvenimenti  fortuiti,  e si  convertono  in 
avarie  comuni,  non  perchè  la  volontà  dell'uomo 
sia  concorsa  a crearle  codeste  obbligazioni  e 
codeste  avarie,  ma  perchè  si  tratta  di  spese 
necessarie  alla  conservazione  della  nave  e del 
carico  in  certe  situazioni  che  si  è costretti  a 
subire  {Quarto  criterio.  N°  1 547). 

Lo  spirito  che  anima  codesto  ammasso  di 
disposizioni  (5)  è,  a non  dubitarne,  spirito  di 
giustizia;  non  so  se  tutte  siano  al  coperto 
dalla  critica.  Veniamole  osservando  Tana  dopo 
l’altra. 

Numero  9°. 

Arresto  per  ordine  di  potenza,  impedimento 
per  sopn'venienza  di  guerra,  sono  fatti  che 
possono  chiamarsi  generali,  che  ravvolgono 
tutta  la  sorte  della  impresa:  è un  malanno 
che  colpisce  tutti.  Se  i salari  e il  vitto  dei  ma- 
rinai Bono  obblighi  ordinari  dell'armatore,  la 
legge  non  permette  ch'egli  sopporti  tutto  il 
peso  in  casi  simili  a questi.  E par  giusto. 

Questo  num.  9 dell'art.  509  è notevole  per 
nna  innovazione  fatta  sugli  altri  Codici  di  tipo 
francese.  L'articolo  400,  num.  6 del  Codice 
francese  restringe  la  disposizione  al  caso  che 
la  nave  sia  noleggiata  a mese:  nel  caso  inverso, 
cioè  di  nolo  stipulato  a viaggio,  non  sarebbe 
che  un’avaria  semplice. 

Che  una  tale  avaria  fosse  qualificata  co- 
mune, non  piaceva  a Vai. in  in  verun  caso:  ma 
gli  scrittori  dopo  il  Codice  risposero  in  coro, 
che  la  ragione  c’era.  Durante  lo  stato  d’inter- 
dizione i proprietari  del  carico  continuano  ad 
esser  serviti  dai  marinai  che  guardando  la 
nave,  guardano  altresì  e tutelano  la  loro  pro- 
prietà. Ebbene,  se  la  stipulazione  del  nolo  è 
mensile,  non  si  contribuisce,  per  disposizione 
espressa  dell'art.  300  (conforme  l'art.  407  ita- 
liano). Non  pagando  il  nolo,  e ricevendo  utile 
dai  servigi  dei  marmai,  è cosa  equa,  dicevasi, 
che  una  parte  delle  spese  del  mantenimento 
sia  sostenuta  dai  noleggiatori.  Invece  il  nolo 
a viaggio  è costante  ; la  eventualità  che  ac- 
corcia o prolunga  il  tempo,  è un'alea  giuocata 
dal  noleggiatore  che  può  averne  prò  o danno, 
secondo  le  circostanze. 


(1)  Terso  e quarto  (nom.  1547). 

(2)  Articolo  35  della  Confederazione  teutonica  ; 
articolo  6 della  Ordinanza  del  ISSI  , tìtolo  Delle 
orarle.  — Vedi  il  nostro  num.  1101. 

(3)  I quali  dicono  aemplieemenlo  — Les  pansé- 
menti  et  nourriture  dea  molelott  Stesse*  en  défendont 
le  navlrc  — num.  0 deH’arlleolo  400.  Il  Locsé  sc- 
atenerà Il  contrario  partito , volendo  escludere  4 


posseqqierì  che  si  erano  uniti  all’cquipaggioed  erano 
stati  feriti  in  comballimento. 

(4)  Si  sono  Inviali  alcuni  ufficiali  a parlamentare 
col  barbari  ebe  assediano  il  vascello;  sono  presi  e 
messi  in  catene.  Tulli  gli  interessali  devono  con- 
correre a liberarii.  — Alcuni  marinai  sono  man- 
dati a cercar  acqua,  e vengono  catturali  : riè  si  ri- 
tiene nel  solo  servizio  della  nai  e. 

(3)  8,  40,  41,  42,  44,  17,  19,  20  dell’art.  309. 
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Il  nostro  legislatore  non  si  è molto  impres- 
sionato di  codeste  ragioni  le  quali  certo  non 
ignorava:  e la  distinzione  del  noleggio  a mese 
non  è più  ricomparsa.  Egli  avrà  mosso  da  più 
alto  punto,  considerando  che  fatti  di  questo 
genere,  fuori  delle  ordinarie  previsioni  dei  con- 
tratti, non  potevano  reputarsi  individuali,  non 
avendo  origine,  da  veruna  obbligazione  partico- 
lare all' armatore,  che  in  realtà  tutti  gl’inte- 
ressi essendo  in  compromesso,  l’equità  che  si 
vanta,  militava  a favore  dell’armatore  onde 
non  dovesse  agli  altri  danni  aggiunger  anche 
questo  di  soggiacere  a tutta  la  spesa  del  ser- 
vigio. Vero  è che  il  nolo  a viaggio  rimane  inal- 
terato, ma  non  senza  danno  dell'armatore  a 
cui  aggravio  si  prolunga  il  tempo,  non  avendo 
diritto  aU’aumcnto  del  nolo,  come  pure  di- 
chiara il  suddetto  articolo  107. 

La  clausola  o riserva  aggiunta  — finché  la 
nate  e il  carico  non  siano  svincolati  dalle  re- 
ciproche obbligazioni  — che  significa?  H navi- 
glio come  continente  e vettore  è vincolato  al 
carico  che  custodisce  e trasporta.  Al  carico 
corrisponde  il  nolo,  ma  non  accade  quasi  mai 
che  il  carico  sia  lasciato  giacente  sulla  nave 
arrestata  ed  impedita  per  un  certo  tempo  dal 
continuare  il  viaggio.  Levate  le  merci , si  ve- 
rifica lo  svincolo  ; e le  perdite  e i dispendi  che 
si  soffrono  dall'arresto  non  sono  più  che  avarìe 
semplici  (lj. 


1556.  Sui  numeri  10, 1 1 e 12. 

E un’addizione  del  nuovo  Codice  il  num.  1 0 
al  solo  scopo  però  di  chiarire  un'altra  dispo- 
sizione che  fa  parte  delle  avarie  semplici,  già 
preesistente  nelle  passate  legislazioni  e ora 
consegnata  all’articolo  5l5.  Necessarie  come 
sono  le  spese  di  pilotaggio,  di  lamanaggio  e 
simili,  assumono  il  carattere  di  avarìe  comuni 
di  fronte  agli  eventi  di  forza  maggiore  quivi 
indicati,  indipendentemente  da  ogni  delibera- 
zione e consenso,  ma  quale  conseguenza  della 
stessa  forza  maggiore,  come  già  ebbi  a di- 
chiarare. 

È stato  molto  consurato  il  num.  6,  dell'arti- 
colo 100  del  Codice  francese,  ove  dice  : sono 


| avarìe  comuni  « les  loyer  et  nourriture  dea  rna- 
« telots  pendant  les  réparations  <ks  dommages 
« volontairetnent  soufferts  pour  le  salut  com- 
« mun,  si  la  nacire  est  offriti  a moie  ». 

Il  nostro  sistema  è cambiato,  e dobbiamo 
occuparci  di  questo  breve  esame  di  legislazione 
comparata. 

Il  Codico  francese  si  propone  due  criteri  che 
noi  abbiamo  abbandonati.  1°  Osserva  le  ripa- 
razioni in  quanto  rappresentano  danni  che  si 
patiscono  volontariamente  in  vista  della  sal- 
vezza comune;  2”  Vuole  a condizione  dell’ava- 
ria comune  il  noleggio  a mese.  Il  quale  con- 
cetto è chiarito,  è confermato  neU'artic.  103, 
num.  31’,  ove  si  sancisce  che  l'avaria  (2)  si  con- 
sidera particolare  quand’anche  il  bastimento 
sia  arrestato  per  ordine  di  potenza,  qualora  la 
nave  sia  noleggiata  a viaggio.  Le  riparazioni 
sono  indicate  come  misura  del  tempo,  ma  si 
qualificano  obbligatorie  all'armatore  i pendant 
les  réparations  quon  est  obblgè  d’y  faire)  (3), 
non  essendo  motivate  da  una  deliberazione,  da 
un  atto  volontario. 

11  Codice  di  commercio  sardo  senza  dipar- 
tirsi dal  sistema  francese  aveva  portata  una 
correzione  che  doveva  alcun  poco  racquetnra 
la  critica.  Il  Fremery  (FAudes  de  Droit  com- 
merc.,  pag.  213,  ecc.),  come  tutti  gli  altri  scrit- 
tori francesi,  approvava  la  equità  della  dispo- 
sizione, finché  il  nolo  non  si  pagasse,  ma  dal 
momento  che  l’armatore  non  perdesse  sul  nolo, 
pareva  ingiustizia  grave  che  i danni  delle  ripa- 
razioni non  fossero  tollerati  da  lui  solo,  ma 
avessero  a concorrervi  anche  i rappresentanti 
del  carico.  Il  Freuery  censurava  l’art.  A 00 
coll’art.  300,  che  delle  riparazioni  non  par- 
lava, onde  si  poteva  dedurre  che  il  nolo  do- 
vesse contribuirsi.  I redattori  del  Codice  sardo 
se  ne  avvidero  a quanto  sembra,  poiché  nel- 
l'articolo 330,  che  nel  suo  tenore  e nella  sua 
collocazione  corrispondeva  all’art.  300  fran- 
cese, aggiunsero  • o (il  bastimento  sia)  co- 

• stretto  a soggiornare  in  un  porto  per  ripa- 

• rare  i danni  anche  volontariamente  sofferti 
a per  la  salvezza  comune  ■ (i).  Quindi  stabiliva 
l'articolo  non  esser  dovuto  alcun  nolo  pel  tempo 
delle  riparazioni  a carico  dei  noleggiatori  a 


(!)  Per  Parlinolo  356  I marinai  arruolati  con  par- 
teeipazione  dei  profitto  dei  nolo,  in  quanto  tali,  non 
hanno  diritto  a talari  nella  combinazione  accen- 
nala : resta  però  la  spela  degli  alimenti,  che  ti  sop- 
porta In  comune. 

(2)  Ossia  la  spesa  del  mantenimento  dei  marinai. 

(3)  Se  pure  é questo  il  senso  dell'inciso,  che  al- 
cuni Codici  italiani  tradussero  semplicemente  ri- 


partizioni occorrenti  alla  nave  ; ma  poco  importa 
per  noi. 

(I)  Quell'flnr/ie  ci  stava  a disagio;  supponendo 
che  la  volontarlelS  dei  danno  fosse  una  circostanza 
avversativa;  mentre  non  poteva  essere  che  favore- 
vole alla  comunanza  dell’avaria.  Invece  avrebbe  do- 
vuto dirsi  anche  se  cagionali  da  avveoimenli  di 
forza  maggiore  : certo  l'uno  e l’altro  cazo  era  con- 
tenuto nell’arUcolo  330. 
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LIBRO  II.  TITOLO  IX. 


[Art.  509] 


mese,  nè  dorerai  aumentare  quello  computato 
a viaggio. 

Non  piè  curata,  come  si  disse  di  sopra,  la 
differenza  fra  noleggio  a mese  o a viaggio,  si 
è pure  soppressa  la  causa  derivante  dalla  vo- 
lontà: si  è ritenuta  invece  per  causa  di  avarìa 
comune  la  necessità  semprecchè  non  sia  indi- 
viduale, ma  di  tale  natura  che  tutti  gl'interessi 
della  nave  siano  messi  in  pericolo,  il  che  av- 
viene, nel  concetto  della  legge  quando  per 
tempesta,  per  caccia  de' pirati  e de' nemici,  la 
nave  sia  costretta  a far  rilascio  forzato  (re- 
làche  — forma  un  po'  troppo  gallicana}  in  un 
porto  qualunque  per  risanare  le  sue  piaghe. 

Questa  medesima  necessità  del  rilascio  for- 
zato consiglia  a render  orarie  comuni  le  spese 
di  scaricamento  e caricamento  delle  merci,  ecc. 
(num.  12),  che  ai  comodo  loro  servendo,  sem- 
bra che  dai  proprietari  stessi  delle  merci  do- 
vessero sostenersi. 

1557.  Evidentemente  la  nostra  legislazione 
tende  ad  ampliare  il  concetto  sociale  nel  còm- 
puto  delle  avarìe,  moderatamente  però  e 
senza  esagerazioni.  Gran  questione  in  Francia 
a chi  spettino  le  spese  di  ristauro  che  abbiso- 
gnano quando  per  effetto  di  tempesta  o di  altro 
accidente,  di  mare  si  è aperta  una  vena  d’acqua 
nel  bastimento;  a chi  spettino  le  spese  del  ca- 
rico e ricarico  delle  merci  in  tale  contingenza. 

Kmkiui'.on  ci  attesta  che  al  suo  tempo  cotali 
spese  erano  annoverate  fra  le  avarie  comuni. 
Egli  approvava  il  sistema  ragionando,  che  se 
la  nave  a tale  stato  ridotta  non  venisse  oppor- 
tunamente ristaurata,  ci  terrebbe  dietro  la  im- 
potenza a navigare,  con  rovina  di  tutti. 

Perchè  mai,  obbietta  il  signor  BÉnARRtnE, 
non  vorrete  porre  fra  le  avarie  comuni,  le 
stesse  riparazioni,  il  costo  dei  legnami,  delle 
tele,  delle  ferramenta  e di  quant'altro  a sif- 
fatta opera  è mestieri  ? Il  vostro  discorso  con- 
duce a questo;  senza  tali  lavori  non  si  può 
sfuggire  alla  innavigabilità:  dunque  sono  la- 
vori fatti  a salvezza  comune  ! Eppure  la  legge 
qualifica  le  riparazioni  della  nave,  per  effetto 
di  tempesta,  ecc.,  orarie  particolari. 

Pecca  di  contraddizione  la  dottrina  di  Eme- 
BlCON,  continua  il  nostro  autore.  Una  vena 
d'acqua  apertasi  nel  bastimento  è veramente 
un'avarìa  particolare  perchè  l'armatore  ha 
promesso,  si  è obbligato,  di  fornirci  un  legno 
di  trasporto  compiuto  ed  abile  alla  naviga- 
zione; c se  il  mezzo  di  trasporto  per  la  vio- 


lenza del  mare  si  scompone  e vuol  essere  ri- 
staurato,  è chiaro  che  lo  stesso  armatore  deve 
fanno  la  spesa.  E non  illogico  fondamento  si 
fabbrica  sul  criterio  regolatore  che  domina 
tutto  l’articolo  400  {francese),  cioi  il  danno 
volontario  subito  a difesa  comune ; qui  non  ri- 
corre il  fatto  volontario,  e ulteriore  argomento 
a concludere  l’avaria  particolare,  nel  caso  che 
qui  consideriamo,  si  deduce  dall’articolo  403 
(francese). 

Tuttavia  è curioso  raccogliere  dallo  stesso 
autore  che  la  giurisprudenza  non  conviene  fa- 
cilmente colle  sue  idee.  Si  duole  che  quella  in 
ispecie  della  Corte  di  Rouen  in  molte  deci- 
sioni si  è manifestata  nel  senso  contrario. 
Cita  una  sentenza  del  19  dicembre  1833  deila 
Corte  d'Aix  (Journal  de  Mar  sedie,  tom.  v, 
parte  i,  pag.  1 2),  la  quale  pone  che  quando  si 
fa  luogo  a ristaurare  il  naviglio  in  corso  di 
viaggio,  o quindi  a scaricare  le  mercanzie,  le 
spese  del  carico  e dello  scarico  sono  avarìe  co- 
muni. Più  tardi  la  stessa  Corte  decide  il  caso 
identico  in  modo  opposto  (I);  ma  nel  1869 
(10  marzo)  rinviene  alla  primitiva  giurispru- 
denza e pronuncia  come  nel  1833  sulla  vec- 
chia dottrina  di  Emerigon. 

Nel  1 9 febbraio  1 834  la  Corte  di  cassazione, 
rigettando  un  ricorso  elevato  contro  una  sen- 
tenza della  Corte  di  Rouen,  fra  l art.  403  e 400 
di  quel  Codice  rende  la  spiegazione  seguente: 
L’articolo  400,  dice  il  supremo  magistrato, 
dichiara  avarie  comuni  i danni  volontaria- 
mente patiti  e le  spese  fatte  in  seguito  di  deli- 
berazione motivata  all'oggetto  della  comune 
salveeza  della  nave  e delle  merci;  quindi  è,  che 
se  per  la  scoperta  di  una  pericolosa  vena 
d’acqua  (voie  d’eau)  il  capitano  e l’equipaggio 
hanno  deliberato  di  ricoverare  in  un  porto 
all'effetto  di  ripararvi,  le  spese  occasionate  da 
quest'approdo,  segnatamente  qudle  di  carico, 
di  scarico,  e custodia  delle  mercanzie,  devono 
considerarsi  avarìe  comuni.  Decise  il  contrario 
la  Corte  di  Bordeaux  nel  18  novembre  1839, 
e la  Cassazione,  variando  giurisprudenza,  ri- 
gettò il  ricorso  portato  contro  di  quella  nel 
2 decembre  18W (2).  Ancora:  avendo  la  Corte 
di  Rouen  persistito  nella  sua  dottrina,  con 
altra  decisione  del  7 marzo  1 848,  la  Corte  su- 
prema, rigettando  il  ricorso,  confermò  la  giu- 
risprudenza precedente,  cioè  variando  di  bel 
nuovo  (3). 

Fra  cotali  discordanze  della  giurisprudenza, 


fi)  Senlcnaa  del  11  dicembre  18S3  e 6 Febbraio 
isr.5  {Giornale  suddetto,  Ioni,  xssi,  p.  t,  pag.  378, 
e tom.  min,  pari,  i,  pag.  SS). 


(2)  Journal  d u Palali,  1841,  pari.  I,  pag.  136. 

(3)  dottano!  de  Monetile,  t.  avvili,  p.  Il,  pag,  69. 
Non  poche  sentenze  possono  citarsi  del  celelmlo 
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il  signor  Bédarhide  6 formo  di  non  conceder  va- 
lore ad  una  deliberazione  cbe  tende  a cangiare 
la  natura  dell'avarìa  a favore  deH'armatore,  o 
a danno  dei  caricanti  (I  ).  A che  prò,  per  qual 
motivo  una  deliberazione  ? Reca  un  ragguar- 
devole passaggio  di  DURERNARD:  « La  délibe- 
■ ration  en  effet  n(est  efficace  qne  si  la  répa- 

• ration,  objet  de  la  relàche,  ne  se  rattache 
» pus  « cette  obliijation  de  f armateur  de  tenir 
» le  narire  en  état  de  faire  le  toyage.  Si  le  mal 
« est  de  nature  à eompromettre  la  cargaison 
o avec  le  navire,  la  relàche  sera  bien  dans 
« l’intérèt  commun;  mais  comm' elle  n'aura 

• jtour  muse  immediate  gu’un  dommage  par- 
« ticulier  au  navire.  Ics  frais  qu’elle  orcasion- 

• nera  devront  prendre  le  mime  caractère.  Lo 

• cliargeur  n’a-t-il  pas,  d’allieurs,  toujours  le 
o droit  d'objccter  que  le  danger  que  la  car- 
« gaison  courait  ne  provenant  que  du  mauvais 
« état  du  navire,  l'obligation  de  le  rì parer 
« est,  bien  plus  encore  que  le  salut  commun, 
« la  cause  de  la  relàche  ’?  » (sur  Bexeke,  t.  i, 

• pag.  608,  609)  (2). 

Il  nostro  legislatore  ha  sentito  ch’era  il 
tempo  di  parlare  più  chiaro;  e ha  dettato  il 
num.  12  dell'articolo  509  che  risolve  la  lunga 
questione.  Non  si  è neppure  pensato  ad  una 
deliberazione  qualunque,  nè  alla  influenza  cbe 
potesse  avere.  Si  sono  dedotti  teoremi  dalla 
natura  intrinseca  delle  cose.  Era  del  tutto  in 
potere  del  legislatore  il  trasportare  certe  spese 
a carico  comune  ov’egli  scorse  un  pericolo  co- 
mune, e fu  persuaso  che  l'obbligo  di  sostenerle 
particolarmente  non  fosse  abbastanza  evi- 
dente. Si  distinguono  in  realtà  due  specie  di 
danni  che  la  forza  maggiore  produce  ; danni 
diretti  in  re  c questi  sono  sostenuti  daU’arma- 
toro  obbligato  a conservare  la  potenza  dei  suoi 
mezzi  di  trasporto,  c a ristaurarli  se  vengano 
in  difetto  (articolo  512,  num.  1 e 2);  i danni 
occasionali,  che  rivestono  una  natura  diversa, 
e feriscono  ad  un  tratto  tutti  grintcressi  del 
naviglio,  contenente  e contenuto  (e  sono  quelli 
di  cui  parliamo)  e si  vogliono  sostenuti  in  co- 
mune. 

Tutto  ciò,  lo  ripeto,  appartiene  ai  dettati 
della  legislazione  positiva,  e noi  non  ci  arro- 
ghiamo di  ragionare  in  astratto.  Ci  basti  affer- 


rare la  distinzione  che  forma  la  logica  del  le- 
gislatore. Quindi  poco  conclude  il  discorso  di 
Béoarridr,  che  tanto  è imporre  al  comune  le 
spese  daziarie  per  entrare  e uscire  dai  porti 
di  rilascio  forzato,  il  salario  e vitto  dei  mari- 
nai, le  spese  di  scarico  delle  merci,  ecc.,  quanto 
gli  stessi  lavori  di  riparazione.  No:  a rigore 
sono  le  spese  e i lavori  di  riparazione  che  in- 
combono al  proprietario  della  nave,  al  vettore, 
all'impresario  di  trasporto.  Le  altre  sono  in- 
dirette , vengono  per  occasione  ; interessano 
tutti;  imposte  al  solo  armatore,  sarebbero  ec- 
cessive. Se  abbiano  o non  abbiano  lo  stesso  ca- 
rattere, il  legislatore  decide.  Rispettiamo  la 
equità  delle  sue  decisioni. 

1558.  Numeri  U,  17,  19. 

Il  num.  i l partecipa  e della  volontarietà  e 
della  necessità  ; alleggerire  la  nave  scaricando 
parte  delle  merci,  è operazione  avvertita  e 
procede  dalla  prudenza  dell'uomo  ; ma  il  le- 
gislatore si  occupa  meno  di  questo  che  della 
giustizia  intrinseca,  e come  ha  ordinato  nei 
casi  precedenti,  cosi  in  questo  solleva  l'arma- 
tore da  una  spesa  che  non  gli  compete,  e no 
fa  un’avarìa  comune. 

Ma  lontana  da  ogni  parzialità,  la  legge  co- 
stituisce anche  ai  proprietari  delle  merci  una 
posizione  ugualmente  favorevole.  Come  al 
num.  12,  così  al  num.  il  e 1 7 si  potrebbe 
osservare  che  si  tratta  di  caricare  e scaricare 
delle  merci,  di  curare,  di  custodire  delle  merci, 
ma  i proprietari  delle  merci  non  hanno  dato 
causa  a siffatto  movimento  ; essi  subiscono  una 
situazione  disastrosa  che  la  sorte  ha  preparata 
a tutti  gl'interessati  del  bastimento.  Ora  non 
si  tratta  solamente  delle  spese  a tale  movi- 
mento necessarie,  ma  delle  perdite  e dei  danni 
sofferti  delle  merci  (num.  17)  poiché  o si  smar- 
riscono, o si  lacerano,  o si  consumano  in  quel 
tumulto,  cui  una  regola  non  si  può  sempre 
dare.  Le  barche  stesse  di  trasporto  possono 
venir  danneggiate,  e il  danno  è avarìa  comune. 
Le  merci  che  rimangono  a bordo  in  quel  pa- 
rapiglia possono  patire  più  o meno,  e quando 
la  loro  sofferenza  non  derivi  da  vizi  di  cui 
siano  affette  (senza  di  che  ne  sariano  andate 
incolumi)  (3),  è dichiarata  Lavarla  comune. 


tribunale  di  commercio  di  Maniglia,  cbe  ritiene 
l'avaria  comune.  Sentenza  del  28  agoslo  1828,  il  lu- 
glio 1833,  27  ollobre  1831,  riferite  dal  giornale  di 
quella  cillà. 

(I)  E ha  ragione.  Noi  abbiamo  avvertilo  superior- 
mente che  non  deve  esagerarsi  Ja  importanza  di  una 
deliherazione  fatta  quasi  sempre  nolEassenza  del 
proprietari  delle  merci,  nulla  essendo  più  facile  al 


capitano  che  di  procacciarti  l’adesione  del  suo  equi- 
paggio. 

(2)  Aggiungi  il  Caumokt  , Traili  du  droit  meri/., 
v®  Svariti , num.  232  c seg.;  Gol  jet  et  Meigkr, 
v°  suddetto. 

(3)  Tal  è il  senso  delle  parole  — • in  quanto  tali 
danni  siano  riputati  apnrìt  comuni  (art.  312,  n°  3). 
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LIBRO  li.  TITOLO  IX. 


[Art.  509] 


La  previdenza  del  nostro  legislatore  si  è 
portata  nel  num.  19  alla  spaia  di  quarantena 
straordinaria  (cioè  non  contemplata  nei  patti, 
come  suoi  farsi  nei  noleggi)  s'essa  colpisca  la 
nave  ed  il  carico.  Devon  esser  rare  le  quaran- 
tene che  distinguono  la  nave  dal  carico  : prov- 
vedimenti igienici,  estendono  le  loro  inquisi- 
zioni bu  tutto  quanto  può  dubitarsi  atto  a co- 
municare la  infezione  : uomini  e cose. 

1559.  Sul  num.  18. 

Questa  nuova  legge  merita  particolare  at- 
tenzione. 

Essa  contempla  tre  fatti  distinti:  1°  i premi 
e gl'interessi  del  cambio  marittimo;  2”  i premi 
d'assicurazione  ; 3 • le  perdite  da  rimborsarsi 
a!  proprietario  delle  merci,  nelle  circostanze 
ivi  stabilite. 

Chi  è mai  che  deve  provvedere  alle  spese 
delle  avarie  comuni,  se  non  l'amministrazione 
nautica,  nella  quale  si  concentrano  e le  facoltà 
della  direzione  e gli  obblighi  della  conserva- 
zione ? A parte  quei  fatti  clic  non  sono  che 
diminuzioni  più  o meno  volontarie  di  forze  e 
di  sostanze  (1),  vi  sono  dispendi  reali,  si  è 
costretti  a fare  anticipazioni  di  danaro  per 
averne  poi  conto  nel  regolamento  d'avaria. 
L’amministrazione  è generalmente  rappresen- 
tata dal  capitano,  che  non  è sempre  fornito 
dei  fondi  necessari,  in  ispecic  per  far  fronte 
ai  ristauri  che  si  elevano  per  lo  più  a somme 
ragguardevoli.  Viene  anche  troppo  spesso  il 
bisogno  di  contrarre  dei  debiti. 

Havvi  un  ordine  d'idee  primarie  che  non 
può  essere  compreso  dall'istituto  il  cui  fine  è 
di  regolare  le  avarìe,  di  distribuire,  cioè,  tra 
gl'interessati  le  passività  dell'impresa.  I sov- 
ventori di  danaro  per  sopperire  alle  necessità 
della  navigazione , hanno  guarentigie  deter- 
minate (articolo  285,  ai  §§  7 e 8)  ; di  speciali 
privilegi  è favorito  il  camino  marittimo,  atteso 
l’indole  sua  tanto  utile  al  commercio:  qui 
però  non  si  tratta  fuorché  di  conoscere  se  il 
debito  di  cambio  marittimo  debba  gravare  un 
individuo,  una  classe,  o tutto  il  corpo  degli 
interessati.  È quello  che  io  chiamo  un  ordine 
d'idee  secondario. 

La  legge,  tacendo  del  capitale,  non  parla  che 
dei  premi  e interessi  del  cambio  marittimo. 
Certamente  il  capitale  rappresenta  una  pas- 
sività reale  del  patrimonio,  ma  non  si  doveva 


andar  cercando  chi  ne  fosse  personalmente 
tenuto.  Tutto  ciò  che  rimane  della  sostanza 
vincolata  ai  cambio  marittimo,  è colpito  pre- 
feribilmente alle  azioni  dei  soci.  Del  resto  è 
chiaro  che  avendo  i soci,  mediante  quelle 
somme,  provveduto  nella  deficienza  dei  loro 
mezzi  pecuniali  alle  necessità  dalle  quali 
erano  oppressi  correndo  là  eventualità  di  es- 
sere liberati  dal  debito  nell'ultima  disgrazia 
(articolo  439),  nulla  può  immaginarsi  di  più 
giusto  quanto  questa  corresponsione  comune. 

Ma  i premi  e gl'interessi  del  cambio  marit- 
timo (2)  non  assumono  il  carattere  di  acaria 
comune  se  la  somma  capitale  non  sia  stata 
versata  in  ispese  annoverate  fra  le  avarìe  co- 
muni. Quindi  si  comprende  benissimo  che  il 
capitale  del  cambio  marittimo  serberà  il  sua 
grado  privilegiato,  sul  corpo,  sugli  attrezzi, 
suH’armamento,  su  quanto  insomma  vi  £ stato 
legalmente  soggetto  (articolo  430);  e tuttavia 
il  premio  (3)  può  ora  considerarsi  avaria  sem- 
plice, ed  ora  avaria  comune  colle  norme  sta- 
bilite negli  articoli  512  e 509. 

Le  somme  date  a cambio  marittimo,  sono 
materia  di  assicurazione  (articolo  418'.  Sono 
altresì  materia  di  assicurazione  le  spese  fatte 
nel  comune  interesse  che  hanno  di  fronte  la 
eventualità  di  andar  perdute  quando  la  for- 
tuna, che  si  mostra  già  avversa,  vi  dia  l'ultimo 
colpo,  e mandi  in  rovina  ogni  cosa.  Ecco  dun- 
que due  concetti  molto  distiuti  in  un  solo  pe- 
riodo. Sino  a un  certo  punto  l'uno  esclude 
l’altro.  11  prestito  suole  contrarsi  per  non  aver 
danari  da  fare  le  spese.  In  qualche  raro  caso 
tuttavia  potranno  anche  coesistere  due  assicu- 
razioni. Ciò  poco  monta;  ma  non  s’intende 
in  qual  modo  e per  qual  ragione  debba  sop- 
portarsi dai  soci  l'onere  di  pagare  il  premio 
di  assicurazione  rispetto  al  cambio  marit- 
timo. 

In  presenza  di  questo  stato  di  cose,  io  non 
potrei  considerare,  rapporto  ai  soci,  che  una 
posizione  passiva.  Si  ha  bisogno  di  danaro 
per  pagare  i marinai,  per  redimer  quelli  che 
furono  tradotti  in  schiavitù,  per  rìstaurare  la 
nave  dopo  l'investimento  volontario  e via  di- 
scorrendo, e a tale  effetto  si  contrae  un  pre- 
stito a cambio  marittimo.  Siamo  forse  noi, 
prenditori  del  danaro,  che  possiamo  farci  assi- 
curare? Qui  veramente  all'assicurazione  man- 
cherebbe materia  perchè  non  si  assicura  se 


(1)  Dal  num.  io  al  6o,  e qualche  altro. 

(2;  Carole  che  esprimono  un  concetto  unico,  come 
ai  è veduto  per  tante  guise  nel  commento  al  lit.  vii. 
(3)  Accessorio  che  non  divide  per  nerette  la  na- 


tura del  principale,  non  rappresentando  che  un  gua- 
dagno straordinario,  l'no  degli  esempi  si  ha  nel- 
l’arl.  420,  e si  verifica  anche  lo  altri  casi. 
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non  quello  che  si  può  perdere,  e siamo  gii  co- 
perti dal  contratto  di  cambio  marittimo,  non 
dovendo  noi  pagare  il  debito  se  le  cose  vanno 
perdute.  Ciò  è elementare.  Inoltre  l'art.  461 
proibisce  espressamente  di  assicurare  le  somme 
prese  a cambio  marittimo.  Mi  spiacerebbe  che 
ci  fosse  un  equivoco  che  non  farebbe  onore 
(V.  il  seg.  num.  1560  bis).  D'altra  parte  come 
figurarsi  uno  posizione  attira  ? È forse  il  ca- 
pitano che  di  il  danaro  a frutto  ; è forse  lui 
il  creditore  del  cambio  marittimo?  Chi  mai 
verrebbe  in  tal  caso  a raccogliere  il  premio  di 
assicurazione  dai  soci,  c con  quale  azione  ? 

L'assicurazione  si  comprende  rapporto  alle 
spese  fatte  direttamente  e non  mediante  il  da- 
naro del  carablatario  marittimo:  l'ho  già  detto. 
Il  capitano  ha  voluto  preservare  a favore  degli 
interessati  quel  valore,  per  es.,  di  20,000  lire 
che  ha  impiegato  nelle  riparazioni  divenute 
necessarie  in  conseguenza  della  risoluzione 
prevista  nel  num.  11.  Io  suppongo  che  fosse 
in  sua  facoltà  di  ciò  fare,  o averne  riportata 
opportuna  autorizzazione.  Non  è ciò  che  io 
guardo  adesso.  Il  capitano  avrà  ternato  un 
peggiore  assalto  della  fortuna,  e si  è consi- 
gliato di  metter  la  somma  al  sicuro.  La  cosa 
è andata  meno  male;  ci  siamo  limitati  a delle 
avarie;  e poiché  l’assicurazione  è stata  fatta 
nell'interesse  dei  soci,  giustizia  vuole  eh  essi 
contribuiscano  il  premio  nella  somma  conve- 
nuta che  si  pagherà  al  capitano,  il  quale  ha 
debito  di  riversarla  all'assicuratore 

Niuna  difficoltà  ci  può  essere  rispetto  al 
compenso  da  prestarsi  in  comune  al  proprie- 
tario delle  merci  per  le  perdite  incontrate  — 
sulle  merci  vendute  durante  il  maggio  in  un 
porto  di  rilascio  forzato  per  far  fronte  alle 


spese  che  sono  considerate  comuni  in  tutta 
l'ampiezza  dell'articolo  509.  Il  capitano  ue  ha 
la  facoltà  per  l'articolo  331  nei  modi  e colle 
cautele  ivi  dichiarate.  La  parala  perdita  sarà 
intesa  nel  senso  dell’articolo  523  e seguenti. 
È un'avaria  volontaria  che  ha  un  certo  riscon- 
tro nel  getto,  tuttavia  le  conseguenze  sono  dis- 
simili. La  vendita  delle  merci  si  fa  aU'incanlo 
(articolo  331).  Ma  il  prezzo  rifattibile  non  è 
quello  che  si  ritrae  dalla  vendita  e che  si  viene 
erogando  nelle  necessità  del  momento,  bensì 
il  valore  che  loro  poteva  attribuirsi  nel  luogo 
dello  scaricamento  della  nate  al  tempo  del  suo 
arrivo  (sudd.  articolo  331)  il  che  rappesenta 
la  perdita  che  diventa  debito  comune  (1). 

1559  bis.  Ilo  voluto  conservare  intero  l'an- 
teriore $ che  io  scrissi  senza  la  reminiscenza 
del  Decreto  R.  del  23  decembre  1865. 

Il  Codice  era  già  pubblicato,  e fra  pochi 
giorni  doveva  esser  messo  in  attività.  Uomini 
competenti  avvisarono  Terrore  ch’era  sfuggito 
nel  num.  18  dell'articolo  509,  e cosi  nacque 
quel  Decreto  che  intese  a correggerlo.  Ivi  è 
detto  doversi  eliminare  le  parole  = di  questo 
cambio  marittimo  - alla  congiuntiva  e doversi 
sostituire  la  disgiuntiva  o,  leggendo  « i premi 
• e gl'interessi  del  cambio  marittimo  con- 
« tratto  per  far  fronte  alle  spese  annoverate 
« fra  le  avarie  comuni,  o i premi  di  assicura- 
s zione  delle  dette  spese  ecc.  » Ordinavasi  che 
nelle  successive  ristampe  del  Codice  si  modifi- 
casse la  lezione  del  num.  18  dell  articolo  509 
conformemente  allo  stesso  Decreto. 

Può  dubitarsi  del  valore  giuridico  di  questo 
Decreto,  perciò  ho  mantenute  le  mie  rispettose 
osservazioni  critiche  sulla  legge  >2). 


Articolo  510. 

Pion  sono  riputate  avarìe  comuni,  ancorché  incontrale  volontariamente  c previo 
deliberazioni  prese  per  il  Itene  e la  salvezza  comune,  i danni  sotTerti  dalla  nave  o 


(1)  Terrari.  511  il  prezzo  delle  merci  è per  re- 
gola stabilito  secondo  il  loro  valore  nel  luogo  dello 
tearleamento . 

(2)  Bendo  ragione  di  questo  dubbio. 

La  legge  del  2 aprile  1865  sull’unificazione  legis- 
lativa (num.  2215)  autorizzava  il  governo:  l«  a 
pubblicare  II  Codice  di  commercio  alberlino  del 
30  dicembre  1812  colle  modificazioni  della  Legge 
del  13  aprile  1853  sulle  lettere  di  cambio sop- 

pressi gli  articoli  5,  8,  663,  685  dello  stesso  Codice 
coll’aggiunta  degli  articoli  189  e 194  delle  Leggi  di 
eccezione  per  gli  affari  di  commercio  dello  Due  Si- 
cilie relativi  agli  ordiui  in  derrate. 


Ari.  2«>  • lì  governo  del  re  avrò  facoltà  d’intro- 
durre nei  Cedici  e nelle  leggi  indicalo  le  modifica- 
zioni necessarie  per  coordinnro  in  ciascuna  materia 
le  particolari  disposizioni  si  nella  sostanza  che  nella 
forma  col  sistema  e coi  principii  direttivi  adottati 
senz’alterarll,  non  che  per  coordinare  tali  Codici  e 
leggi  fra  loro  e con  altre  leggi  dello  Stato  *. 

Beuta  a vedere:  1°  se  nella  facoltà  del  coordina- 
mento fosse  quella  di  mutare  una  legge;  2»  se  dopo 
la  pubblicazione  del  Codice  11  governo  conservasse 
la  stessa  facoltà. 

Del  resto  la  legge  modificata  è un  impossibile,  e 
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le  spese  fatte  por  la  medesima,  quando  provengano  da  vizio  o vetustà  della  nave 
ovvero  da  colpa  o negligenza  del  capitano  o dell’equipaggio. 

ISSO.  Oggetto  deW articolo:  le  deliberazioni  prese  anche  di  buona  fede  nell'interesse  comune 
non  hanno  valore  giuridico,  dimostrato  che  la  causo  del  danno  e individuale. 


1560.  Questo  artìcolo  che  non  si  legge  negli 
altri  Codici  è una  saggia  avvertenza  per  co- 
loro che  volessero  attribuire  un  valore  asso- 
luto alle  deliberazioni  prese  nell’intento  della 
salvezza  comune.  È un  soggetto  interessante 
sul  quale  ci  sari  permesso  di  spendere  an- 
cora qualche  parola. 

Noi  abbiamo  accordato  alla  deliberazione 
tutta  la  sua  giuridica  imponenza,  senza  farne 
però  un  principio  regolatore  dell'avaria  comu- 
ne, non  potendosi  concederle  la  virtù  di  alte- 
rare la  natura  delle  cose,  e di  creare  una  ava- 
rìa comune  ove  non  si  riscontrino  i caratteri 
valevoli  a costituirla.  Oltreché,  secondo  si  è 
più  volte  notato,  un  congresso  nel  quale  non 


intervengono  quasi  mai  gl'interessati  del  carico 
non  potrebbe  valere  una  convenzione  vera  e 
propria;  gli  uomini  della  nave  non  sono  sem- 
pre istrutti  delle  condizioni  intrinseche  del 
bastimento,  e se  i danni  provengano  da  vizio 
o vetustà  o dalla  nave,  secondo  la  previsione 
dell’articolo  510.  E una  indagine  riservata  al 
giudizio  formale  dell'avarìa,  c rimano  impre- 
giudicata dalla  deliberazione.  Benché  d'altra 
parte  fosse  già  cauto  nella  scienza  che  la  de- 
liberazione è una  illegalità  manifesta  allorché 
lo  stesso  capitano  o l'equipaggio  sia  autore 
del  danno,  non  può  non  contribuire  alla  mo- 
ralità che  la  parola  solenne  della  legge  sia 
venuta  a confermare  questo  postulato  (1). 


Articolo  511. 

Le  avarie  sono  a carico  delie  merci  e della  metà  delia  nave  e del  nolo,  in  pro- 
porzione del  valore. 

Il  prezzo  delle  merci  è stabilito  secondo  il  loro  valore  nel  luogo  dello  scari- 
camento. 

1561.  Per  quali  consigli  del  legislatore  sia  stabilita  una  delle  basi  del  concorso  avariale  nella 
metà  della  hare  e del  nolo. 

15611.  Computo  dei  valori. 

1563.  Principii  fondamentali  dai  quali  si  svolge  il  sistema. 

1664.  Sulla  posizione  degli  assicuratori  dirimpetto  alle  avarie  comuni. 


1561.  Tutte  le  merci  vengono  in  contribu- 
zione senza  distinguere  fra  quelle  che  anda- 
rono perdute  e quelle  che  si  sono  salvate  per 
una  ragione  che  vedremo  più  avanti  (2).  Il  ba- 
stimento non  contribuisce  che  per  la  metà, 
aggiuntavi  però  la  metà  del  nolo. 

Si  è sempre  sentito,  confusamente  dapprima, 
più  chiaramente  in  appresso,  che  il  nolo,  quan- 
tunque nella  sua  qualità  d’ente  spirituale  e di 
natura  civile,  non  fosse  soggetto  a deperire 
come  la  materia,  doveva  soggiacere  a contri- 


buto. Evidentemente  sanasi  imposto  all'arma- 
tore onere  eccessivo  qualora  dovesse  concor- 
rere con  amendue  codeste  sostanze.  Nei  Giu- 
dizi d Olehon  (art.  8)  e nella  Guida  del  mare 
(art.  21,  capo  v)  si  lasciava  all’arbitrio  dell'ar- 
matore di  contribuire  a sua  elezione  su  tutta 
la  nave  o su  tutto  il  nolo.  L'Ordinanza  di 
Wiabny  all'incontro  (art.  40)  permetteva  ai 
mercanti  la  scelta  : che  se  l'armatore  facesse 
troppo  bassa  estimazione  del  bastimento,  po- 
trebbero quelli  reclamarne  l'aggiudicazione  a 


(0  Vedi  il  nostro  num.  1303.  i ria,  num.  IS3)  mimi.  1385  I r»S9>.  I bauli,  le  casso, 

(2)  Merci  Intendiamo  qui  le  cose  che  formano  ; le  valigie  ed  altri  continenti  clte  fanno  ingombro 
l’oggeUo  del  trasporto;  sono  quindi  esenti  dal  con-  j c si  trasportano  sulla  naie  , in  questo  repporto 
tributo  gl'tndnmenli  e gli  cfTeltt  personali  dei  pus*  j sono  merci, 
scggleri  (Locai, sull’articolo  110;  I’otiiiks,  Oziava-  j 
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tal  prezzo  il).  Simili  Bistemi  erano  pieni  d’in- 
convenienti, come  osservò  anche  il  Valin,  che 
poteva  perciò  farne  lode  all»  Ordinanza  che 
aveva  gii  posto  l'altro  sistema  che  persuase  e 
passò  nelle  seguenti  legislazioni. 

11  bastimento  e il  nolo  sono  due  entità  che 
cominciano  dall'essere  perfettamente  distinte, 
non  esistendo  il  nolo  che  come  un  diritto  Con- 
dizionale che  non  si  acquista  se  non  in  dati 
modi  e tempi  Nel  progresso  del  viaggio  si 
vengono  identificando  c finiscono  col  formare 
un  tutto  omogeneo.  Non  è contro  la  natura 
delle  cose  qualificare  il  nolo  un'accessione, 
come  sarebbero  i frutti  di  un  fondo  o gl'inte- 
ressi di  un  capitale,  ma  a servigio  di  certe 
applicazioni  (segnatamente  per  quanto  con- 
cerne le  assicurazioni)  amiamo  considerarlo 
come  aumento  di  valore  del  corpo  del  basti- 
mento. Il  nolo  è generalmente  riguardato 
come  una  specie  d’indennità  e compenso  delle 
perdite  del  bastimento  che  ha  sostenuta  una 
pià  o meno  contrastata  e travagliosa  naviga- 
zione. 

Per  essere  coerenti,  la  stima  della  nave  do- 
vrebbe farsi  sulla  base  primitiva  dal  luogo  di 
partenza,  come  dirò  fra  breve;  il  che  per  altro 
non  si  fa  e non  si  può  fare  vigente  la  disposi- 
zione espressa  dall'articolo  525,  che  regola 
senza  alcun  dubbio  anche  il  caso  presente.  Ma 
io  crederei  che  a giustificare  una  legge  di  cui 
non  può  negarsi  lo  spirito  di  equità,  altri  ri- 
flessi potrebbero  aggiungersi  : che  l'armatore 
e proprietario  della  nave  ha  dovuto  caricarsi 
di  riparazioni  durante  il  viaggio;  che  ad  altre 
avrà  dovuto  por  mano  all'arrivo,  e per  virtù  di 
tali  spese  la  nave  potrà  fors'anco  sostenersi 
in  un  certo  grado  di  valore  che  altrimenti  non 
avrebbe;  che  d'altro  lato  l’armatore  ha  dovuto 
accorrere  alle  grandi  spese  del  servigio;  si  è 
messo  ad  azzardi  dei  quali  bisogna  tener 
conto  ; insomma  il  legislatore,  tutto  calcolando, 
ha  prescelto  questo  termino  medio  che  ri- 
sponde sufficientemente  a tutte  le  esigenze  (2). 

1562.  Le  avarìe  comuni  si  distribuiscono 
sulle  merci,  sulla  metà  della  nave  e del  nolo  — 
in  proporzione  del  valore  — il  valore  adunque 
deve  determinarsi,  e rispetto  alle  merci  è chia- 
ramente statuito  nel  rapporto  del  luogo  dello 


scaricamento.  E molto  opportuno  si  ravvisai 
essendoché  le  merci  si  vendono  o si  dovreb- 
bero vendere  per  destinazione  della  impresa 
in  quel  luogo  medesimo;  e il  valore  che  ivi 
rappresentano,  maggiore  o minore  secondo  le 
varietà  del  merrato,  n'è  la  risultante.  Non 
sempre  le  circostanze  della  navigazione  per- 
mettono di  arrivare  al  porto  finale  ; c non 
sempre  i proprietari  delle  merci  trovano  con- 
veniente di  spacciarle  in  quelle  stazioni  irre- 
golari ove  si  è costretti  a fermarsi  ; deposte  in 
magazzini,  saranno  forse  più  tardi  e con  co- 
modo trasportate  altrove.  La  legge  però,  che 
procede  con  norme  determinate,  suppone  che 
ivi  si  vendano,  e da  quel  luogo  e tempo  mi- 
sura il  valore.  Le  merci  perdute  si  conside- 
rano esistenti,  si  considerano  in  buono  stato 
quelle  che  sono  danneggiate,  perchè  della  per- 
dita e del  danno  il  proprietario  è compensato 
dall'associazione.  Il  giudizio  è rimesso  ai  periti. 

Quanto  al  naviglio,  la  regola  è meno  posi- 
tiva. L'articolo  511,  che  riunisce  il  401  e 402 
del  Codice  di  commercio  francese,  non  è più 
esplicito.  Non  s’intendo  perchè  indicata  la 
base  del  valore  delle  merci,  si  faccia  silenzio 
quanto  alla  nave.  Le  esitanze  cominciarono  a 
manifestarsi  nella  giurisprudenza  (3).  D silen- 
zio del  Codice  parve  ad  altri  talmente  signifi- 
cativo da  sembrare  una  vera  opposizione  nel 
metodo  della  valutazione.  Altri  insegnò  deci- 
samente che  la  nave  doveva  valutarsi  dal 
luogo  di  partenza,  non  senza  ingegno  argo- 
mentando che  la  metà  del  valore  e la  metà 
del  nolo  non  potrebbe  rappresentare  la  reale 
sostanza  dell’armatore  se  non  risalendo  al 
punto  in  cui  la  nave  salpò  dal  lido  in  tutto  il 
vigore  delle  sue  forze.  • Ce  serait  un  doublé 
« empiei,  disse  Locné,  que  de  faire  contribuer 
» le  propriélaire  dn  naviro  pour  toute  sa  va- 
« leur  et  pour  le  {rei  entier,  attendo  que  le 
« fret  leur  est  accordò  en  remplacement  de  ce 
« que  le  navir  perd  de  sa  valcur  dans  le  vo- 
« yage  (4)  »;  onde  Alai  zet completando  il  suo 
concetto  : « Ce  motif  est  généralcment  admis, 

* mais  implique  que  le  nitrire  sera  évalué  au 
« lieu  de  depart;  an  lieu  d’arrivéo  il  n’aurait 
« pas  un  donble  emploi;  la  moitié  du  fret, 

* plus  la  moitié  du  navire,  donne  aussi  e zac. 


(I)  Lo  statuto  di  Genova  del  1610  assoggettava 
a contribuzione  tutto  quanto  faceva  parte  della  spe- 
dizione, nave,  merci,  notilo  (Ai.bertazzi  e Passo, 
all’articolo  4SI  del  Codice  sardo). 

(3)  L’enlitA  del  noto  o è stabilita  nel  contralto 
di  noleggio , o si  determina  a giudizio  di  periti 
quando  sia  indeterminato,  per  esempio  andata  e 
ritorno,  entrata  od  uscita,  o simili  (Tribunale  di 


commercio  di  Marsiglia,  23  luglio  ISSO,  21  dicembre 
1852,  28  aprite  1854,  50  marzo  1830). 

(3)  La  Corte  di  bordeaux  ritenne  che  la  stima 
dovesse  riportarsi  al  luogo  della  partenza  (20  mag- 
gio 1833,  Siacr,  voi.  xzzn,  part.  il,  pag.  141).  La 
Corte  di  Cren  giudicò  il  contrarlo  nell’8  novembre 
1813  (Siaer,  voi.  tal»,  pari,  li,  pag.  2C0). 

(4)  Esprit  du  Code  de  commerce , tom.  iv,  p.  513. 
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« ternent  qne  possible  la  valcnr  totale  (le 
o l'intérùt  de  l'arraatetir  an  temps  et  au  lieu 

• da  dechargcmcnt  (1)  ». 

Questa  teoria  non  è ricevuta  (2)  ; è contra- 
ria alla  disposizione  della  legge,  contraria  al 
suo  spinto.  Rammentiamo  ancora  l'art.  526, 
ove  si  dichiara  che  • la  ripartizione  delle  per- 
■ dite  e dei  danni  è fatta  sulle  cose  gettate  o 

• salvate  e sulla  metà  della  nave  c del  nolo, 
» in  proporzione  ilei  loro  ralore  sul  luogo  dello 

• scaricamento  ».  La  materia  è piuttosto  iden- 
tica che  analoga,  come  si  disse  di  sopra.  Con- 
tro il  testo  della  legge  non  varrebbe  il  ragio- 
namento. Ma  chi  volesse  scrutare  la  equità 
del  legislatore,  avrebbe  di  che  persuadersi  coi 
motivi  da  noi  accennati  al  n°  precedente. 

1503.  Giova  formarsi  idee  distinte  sul  ca- 
rattere fondamentale  e sulla  materia  della 
contribuzione. 

Le  cose  preserrale  dall'infortunio  col  sagri- 
fido  di  altre,  contribuiscono  per  riparare  alla 
perdita:  ciò  è di  primaria  giustizia.  Le  merci 
cli’erano  di  già  sottratte  al  pericolo  quand  esso 
apparve  più  minaccioso,  non  contribuiscono. 
Tali  sono  quelle  scaricate  lungo  via  per  un 
motivo  qualunque.  Tali  sono  le  mercanzie  ven- 
dute per  sovvenire  al  bisogno  della  naviga- 
zione. Tali  sono  quelle  vendute  per  rifornire  la 
nave  di  vettovaglie,  provvedere  ai  ristauri  ccc., 
giusta  l'art.  331. 

Una  vera  associazione,  necessitate  urgente, 
si  forma  solfo  la  impressione  del  pericolo.  Kssa 
non  potè  formarsi  innanzi;  e naturalmente 
si  discioglic  collo  svanire  del  pericolo.  Salus 
publica,  ecco  la  divisa  sotto  cui  si  raccolgono 
questi  associati  d'un  momento.  Quello  che  si 
è perduto  nella  crisi  dolorosa,  quello  che  ri  ■ 
inane  ancora  disponibile  passata  la  crisi , è 
questa  la  cerchia  nella  quale  viene  circo- 
scritta  la  materia  elementare  del  concorso. 
Fuori  di  codesta  periferia  non  vi  hanno  con- 
siderazioni influenti.  È vero  che  il  proprie- 
tario delle  morci  vendute  pei  motivi  sopra 
dichiarati,  in  qualche  modo  se  ne  avvantag- 
gia qualora  la  nave  mediante  i più  cari  sa- 
grifici  ha  potuto  toccare  la  terra  promessa 


(il  luogo  di  destinazione).  Il  vantaggio  con- 
siste nello  avere  un  prezzo  più  sostenuto  di 
quello  che  avrebbe  conseguito  in  qualche  cat- 
tivo luogo  e fuori  di  mano  se  non  avesse  po- 
tuto proseguirsi  il  viaggio  (3'.  Tutto  ciò  per 
altro  è estraneo  al  nostro  programma  ; se  lo 
espediente  fu  adoperato  contro  un  pericolo, 
bastò  a scongiurarlo  : la  fortuna  ci  ha  trasci- 
nati in  un  altro  diverso  e peggiore. 

Se  la  perdita  delle  cose  tue  fu  salramento 
delle  nostre,  tutti  concorriamo  a indennizzarti 
meno  la  porzione  che  tu  pure  come  socio 
devi  contribuire.  Qui  entrano  idee  facili  a 
confondersi.  Se  per  alleggerire  la  nave  che 
deve  rimontare  una  pericolosa  riviera  si  tras- 
bordano delle  merci  che  riescono  a buon 
termine  sull'altro  legno;  se  poi  la  nave  mal- 
grado tutto  questo  è costretta  a perire,  quelle 
merci  non  vanno  soggette  a contribuzione: 
conciossiachè  non  si  sono  solcate  perchè  la 
mire  è perita.  Al  contrario  se  le  merci  traslo- 
cate in  aiuto  della  nave  pericolante  sovr’al- 
tro  legno,  sono  perite , si  considerano  qnasi 
dejectec  per  la  romane  salvezza,  e i valori 
della  nave  contribuiscono  alla  indennità  del 
loro  proprietario. 

Se  prossimo  al  porto  sospirato,  ho  bisogno 
di  sollevare  un  poco  il  naviglio  per  entrarvi 
ed  occupare  meno  acqua,  non  mi  trovo  mi- 
nacciato da  un  vero  pericolo,  ma  uso  una 
cantela  che  mi  facilita  ringresso.  Se  le  merci 
calate  dalla  nave  soffrono  perdite,  sono  in- 
volate, o consunte  da  un  incendio,  non  può 
neppure  immaginarsi  che  si  tratti  if  avaria 
comune,  perchè  non  sono  perite  per  salvare 
il  bastimento;  e dopo  messe  a terra,  comin- 
ciano rischi  nuovi , tutti  personali,  ai  quali  è 
affatto  estrania  la  impresa  marittima. 

Con  tale  criterio  nella  mente , compren- 
diamo che  le  merci  lanciate  al  mare  per  co- 
mune salvezza  (perdita  che  i soci  devono 
Indennizzare)  ricuperate  dal  loro  antico  pro- 
prietario non  entrano  esse  medesime  in  con- 
tribuzione , perchè  furono  riacquistate  per 
tutt'altra  via  che  col  sagrificio  di  una  parte 
qualunque  dell'altrui  sostanza  (i). 


(I)  SI  accorda  LnioasiRit , Pallet  des  otturante* , 
tom.  il,  num.  SII. 

Krco  un  calcolo  ebe  può  servire  di  schiarimento. 

Al  luogo  di  partenza  la  nave  valeva  L.  100,000; 
il  nolo  guada-nato  è di  L.  40,000.  Metà  di  questo 
totale  70,000  lire,  sulla  quale  proporzione  il  pro- 
prietario della  nave  deve  contribuire.  Se  invece 
(aiutiamo  ia  nave  per  quanto  vale,  dopo  si  lunga 
lotta,  et  luogo  di  arrivo,  la  stima  non  sarà  che  dì 
lire  00,000.  Contribuisce  adunque  sulla  base  di 


lire  SO.OOO.  Ciò  è ingiusto,  dicono  gii  autori  del- 
l’altro sistema,  perché  il  nolo  si  considera  avere 
Integralo  ciò  ebe  la  nave  he  perduto:  si  concede- 
rebbe quindi  alfarmatore  un  doppio  vanlaggto. 

(2)  Botuv-Paw , Ili.  sii,  «e«.  ili  ; Bioaesine, 
num.  4728,  che  esprimono  la  opinione  comune. 

(3)  Perchè,  secondo  li  mercato  del  luogo,  le  sue 
merci  sariansi  stimale  mollo  meno. 

(*)  Dottrina  del  Ptantssis,  num.  744. 
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È della  natura  dell’avaria  comune,  e base 
del  concorso,  il  formare  due  masse  distinte  (vo- 
cabolo tecnico  che  dovrà  esserci  condonato  dai 
puristi);  una  massa  attiva  e l'altra  passiva,  la 
prima  sommante  l'attività  complessiva  desti- 
nata a sostenere  la  contribuzione;  l'altra  il 
complesso  delle  passività  da  dimettersi,  segna- 
late entrambe  dai  competenti  valori.  La  pro- 
porzione differenziale  determina  la  cifra  della 
contribuzione.  Esponendo  il  titolo  seguente 
vedremo  nella  loro  specialità  il  caso  del  getto 
e pià  d' appresso  i modi  della  distribuzione, 
bastandoci  di  aver  qui  posti  alcuni  principii 
fondamentali 

1561.  Sulla  posizione  degli  assicuratori  di- 
rimpetto alle  arane  comuni. 

Più  combinazioni  possono  presentarsi  : 1°  lTn 
assicurazione  unica  abbraccia  tutta  la  so- 
stanza viaggiante,  nave  e merci,  e vi  ba  ab- 
bandono totale  ; 2°  Due  assicurazioni  distinte 
una  sulla  nave,  altra  sulle  merci  e abban- 
dono per  l’una  e non  per  l'altra;  3°  Assicu- 
razione sulla  nave  e non  sulle  merci,  o vice- 
versa, e abbandono  delle  cose  assicurate; 
4°  Assicurazione  unica  sul  tutto  con  avarie 
e senz'abbandono  ; 5°  Due  assicurazioni,  una 
sulla  nave  l'altra  sulle  merci,  con  avarìe  e 
senz'abbandono. 

Non  ci  occupiamo  della  prima  combinazione. 
L'unicità  dell’ assicurazione  suppone  unico 
proprietario  delle  navi  e delle  merci,  laonde 
i vicendevoli  rapporti  obbligatorii  si  concen- 
trano fra  lui  e il  suo  assicuratore.  Qui  gover- 
nano i principii  teoretici  del  contratto  di  as- 
sicurazione, largamente  spiegati. 

Nel  secondo  caso  il  prezzo  di  assicurazione 
subentra  al  valore  non  più  rappresentato  dalle 
cose  materiali  che  sono  perite,  o comunque 
esistenti,  furono  abbandonate  all'assicuratore. 
Se  per  esempio  la  parte  assicurata  è la  nave, 
il  prezzo  di  assicurazione  costituisce  il  valore 
surrogato  che  deve  depositarsi,  affetto  ai  di- 
ritti dei  creditori  dell’assicurato,  qualora  vi 
sia  stato  sul  prezzo  stesso  opposizione  o se- 
questro. In  realtà  dopo  l'abbandono  gli  ob- 
blighi dell’assicuratore  sono  liquidati;  egli  ri- 
mane straniero  al  giudizio  di  avaria.  L’assicu- 
rato però  che  non  poteva  pregiudicare  ai  suoi 
creditori,  corrisponde  ugualmente  alle  sue  ob- 
bligazioni méntre  che  la  sua  situazione  non  è 
cangiata. 

Si  dirà  che  le  cose  perdute  non  contribui- 
scono (1).  Ciò  è verissimo;  ma  l'abbandono  è 
compatibile  colla  suresistenza  di  certi  resi- 


dui ebe  possono  avere  un  qualche  valore,  il 
quale  valore  può  ritenersi  affetto  ad  un'avaria 
comune.  Tale  sarebbe  il  caso  dcll'art.  531  ; e 
ci  poniamo  nella  sua  ipotesi  che  il  getto  abbia 
solcata  la  nave,  e successivamente  la  nave,  in 
altro  affronto,  siasi  perduta.  Le  cose  solcate, 
dice  il  suddetto  articolo,  contribuiscono  al  getto. 
£ vero  che  l'abbandono  ne  ha  trasferita  la 
proprietà  nell’assicuratore  che  non  ha  vcrtin 
obbligo  verso,  il  proprietario  delle  merci  get- 
tate, ma  esiste  il  prezzo  che  può  essere  oppi- 
gnorato si  per  questo  che  per  altri  debiti  del- 
l’assicurato. 

Vi  potrà  essere  qualche  altro  caso,  e,  come 
si  vede,  sono  casi  spedali,  in  generale  la  nave 
che  si  è perduta  non  contribuisce,  perchè  le 
cose  che  non  hanno  potuto  salvarsi  non  con- 
tribuiscono, come  se  mai  non  avessero  avuta 
esistenza.  Nei  casi  formulati  ai  num.  2 e 3 noi 
supponiamo  che  vi  sia  perdita  della  nave  e 
non  delle  merci,  o delle  merci  ma  non  della 
nave,  e quindi  essendovi  assicurazioni  distinte, 
abbandono  per  Luna  e non  per  l'altra.  Non  è 
un  evento  impossibile.  La  nave  venne  scari- 
cata prima  del  sinistro,  o essendo  andata  len- 
tamente a fondo,  le  merd  hanno  potuto  tras- 
portarsi. Più  raro  che  le  merci  siano  perite 
salvandosi  la  nave.  Tuttavia  è possibile.  Una 
improvvisa  invasione  d’acqua  ha  consumate  le 
merci  che  conteneva,  essendo  molto  suscetti- 
bili ; ma  la  nave  ha  potuto  liberarsene.  In  tutti 
questi  accidenti  però  svanisce  il  concetto  di  un 
giudizio  di  avarie  comuni.  Sostrato  alimento 
e materia  indispensabile  di  un  giudizio  di 
avarìa  comune  egli  è il  moltiplice  degli  inte- 
ressi, e il  concorso  delle  due  classi  d'interes- 
sati sulla  nave  e sulle  merci;  tale  è l'orga- 
nismo di  questo  istituto,  tali  sono  le  ragioni 
intime  che  risultano  dalla  sua  analisi. 

Lasciamo  adunque  la  ipotesi  delia  perdita 
e dell'abbandono  : noi  siamo  in  faccia  ad  un 
giudizio  di  avarìe  comuni. 

Discorrendo  l'articolo  483  abbiamo  dovuto 
notevolmente  distinguere  il  giudizio  di  avaria 
che  verte  fra  l’assicurato  e l'assicuratore,  e 
quello  che  avviene  fra  il  cumulo  degl'interes- 
sati, e che  in  nn  senso  almeno  relativo  non  è 
improprio  di  chiamare  universale. 

Il  giudizio  di  un'avarìa  comune  ha  una  lo- 
gica e necessaria  priorità  su  quello  singola:  c 
fra  rassicurato  e l'assicuratore  (num.  1473  e 
seguenti).  L'assicuratore  può  intervenirv i quale 
assistente  e coadiutore  dell’assicurato,  e al- 
tresì nel  proprio  interesse;  mentre  a lui  in- 


(!)  Quindi  non  contribuisce  la  nave  neppure  col  prezzo  di  assicurazione  che  vi  è surrogalo. 
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o per  le  merci  sole,  dopo  il  caricamento  e la  partenza  sino  al  ritorno  e scari- 
camento. 

Articolo  513. 

Le  avarie  particolari  sono  sopportate  e pagate  dal  proprietario  della  cosa  che 
ha  sofferto  il  danno  o dato  occasione  alla  spesa. 

Articolo  514. 

1 danni  accaduti  alle  merci  per  avere  mancalo  il  capitano  di  chiuderò  i bocca- 
porti, ancorare  la  nave,  provvedere  buoni  cavi,  e per  tutti  gli  altri  accidenti 
provenienti  dalla  negligenza  del  capitano  o dell'equipaggio,  sono  altresì  avarie 
particolari  a carico  del  proprietario  delle  merci,  per  le  quali  però  egli  ha  regresso 
contro  il  capitano,  la  nave  ed  il  nolo. 

I danni  che  fossero  provenuti  ai  proprietari  della  nave  per  una  più  lunga 
ed  arbitraria  stazione  nei  porti,  sono  risarciti  dal  capitano. 

1585.  Caratteri  dell'avaria  particolare.  Notioni  speciali. 

a)  Nudi,  tei  deU'art.  512. 

Le  disgrazie  die  soffriamo  nelle  nostre  proprietà  sono  sempre  avarie  particolari. 

b)  Visio  della  cosa,  num.  3. 

1586.  c)  Spese  iteli  approdo  e di  quarantena  ordinaria,  num.  i e 5. 

Nuovi  portati  della  legislazione  italiana.  Analisi  del  num.  5,  di  cui  si  dimostra 
la  eminente  saggezza. 

1567.  d)  Num.  6 e 7. 

Conclusione.  — Essere  orerìa  particolare  ogni  danno  che  proviene  da  viziosità 
o da  colpa,  a qual  si  voglia  persona  incomba  il  risarcimento. 


1 565.  Spetto  al  proprietario  il  pericolo  della 
cosa  sua;  chi  ha  dato  causa  al  danno  è tenuto 
a risarcirlo.  £cco  i due  principii  riassunti  dal- 
l'art.  513,  e sono  i caratteri  dell'avarìa  parti- 
colare. Il  nura.  8 dell'articolo  512  non  rappre- 
senta che  l'aspetto  negativo  della  nozione.  I 
danni  che  non  si  sono  sofferti,  le  spese  che  non 
si  sono  fatte  per  la  nave  e per  le  merci  unite 
insieme,  ma  solo  per  l’una  o per  le  altre,  si 
dichiarano  orarie  particolari  Ciò  inchiude  an- 
che la  direzione  della  volontà,  ma  ne  abbiamo 
dato  spiegazioni  sufficienti,  mostrando  fin  dove 
la  spontaneità  o la  necessità  costituiscano  la 
responsabilità  comune. 

Dopo  il  già  detto,  e con  tutte  le  riserve 
per  le  piò  copiose  osservazioni  che  ci  aspet- 
tano al  titolo  soguente,  crediamo  doverci  li- 
mitare a poche  cose: 
a)  Sui  num.  1 e 2. 

La  distinzione  fra  il  danno  volontario  e il 
danno  necessario  è luminosa  al  punto  in  cni 
siamo.  Si  richiede  l’intervento  umano,  il  sa- 


grificio  spontaneo;  dobbiamo  rompere  gli  at- 
trezzi, gl’istromcnti  della  nave  colle  proprie 
mani  : proclamare  che  là  preda  è disgrazia  di 
tutti  e liberarcene  con  un  pagamento;  non 
subire  l'investimento,  ma  volerlo,  e correrne 
di  proposito  il  rischio;  la  scelta  decisa  di  un 
male  minore  per  ovviare  ad  uno  maggiore; 
laonde  un  diversissimo  ordine  di  fatti  è quello 
che  qui  si  considera  dall’altro  superiormente 
esaminato. 

È anche  palese  che  gli  espedienti,  i rimedi 
che  il  proprietario  tenta  e riprova  resistendo 
alla  fortuna , c schermendosi  da  piò  gravi 
danni,  sono  tutti  a suo  spese.  È osservabile 
ebe  non  cessano  di  essere  avarìe  particolari 
le  spese  che  poi  si  distribuiscono  sopra  una 
classe  d*  proprietari  (1);  ad  esempio  le  speso 
di  salvataggio  che  sono  comuni  ai  proprie- 
tari delle  merci  naufragate  e le  pagano  in 
relazione  al  valore  di  quelle  che  hanno  potuto 
ricuperarsi  (art.  A92). 

b ) Vizi  della  cosa,  num.  3. 


(I)  Applicazione  del  num.  S dell'ut.  512  , che  l'avarìa  non  è comune  se  non  esteta  a tutti  grinte- 
non  accenna  agl' individui,  dichiarando  invece  che  reasi  che  sono  sulla  nave. 
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LIBRO  II.  TITOLO  IX. 


[Art.  51 2-51 4J 


Notiamo  la  discretiva  che  ci  offre  il  n.  IO 
dell'articolo  509. 1.a  falla  o retta  et  acqua  può 
essere  causata  da  fona  maggiore  e non  da 
vizio  della  nave  e dar  luogo  ad  una  avaria 
comune.  Cosi  dovremo  distinguere  la  causa 
efficiente  dalla  sufficiente:  l'impeto  della  marea 
rompe  la  nave  e determina  l'apertura,  ma 
non  basterebbe  se  per  difetto  di  costruzione 
o per  fragilità  del  tavolato  l'effetto  non  fosse 
agevolato  e reso  piò  pernicioso.  La  vetustà  è 
vizio  naturale;  risto  tuttavia  in  quanto  coo- 
pera alla  prontezza  e quantità  del  danno. 

1566.  ci  Spese  dell’approdo  e di  quarantena 
ordinaria,  num.  4 e 5. 

A questo  luogo  il  nostro  discorso  ha  bisogno 
di  svolgersi  un  po'  più  largamente  per  avvi- 
sare ai  mutamenti  portati  dalla  legislazione 
italiana  sulla  francese. 

È stabilito  neli'art.  403,  num.  3,  che:  • Ces 
« dèpenses  résultant  da  toute  relàche  oc- 
« casiouée  eoi!  par  la  perle  fortuite  de  ces 
« objets  (1),  soit  par  le  besoin  davitaitiement, 
« soit  par  r aie  d'eau  à réparer  »,  sono  avarie 
particolari.  Con  una.disposizione  cosi  generale, 
niuna  spesa  è da  ritenersi  eccettuata  ; il  capi- 
tano non  è scusato  dalla  necessità  in  cui  si 
trova  di  rifugiarsi  più  che  di  fretta  in  qualche 
porto  di  Balute  per  non  perire  in  mezzo  al 
mare,  l'iù  umana  e più  ragionevole  si  è mo- 
strata la  nostra  legislazione  cogli  ordinamenti 
che  si  leggono  ai  num.  10  e 12  dell  art.  509, 
c per  dovuta  coerenza  fu  dettato  il  num.  4 
dell  articolo  512.  Le  spese  di  qualunque  ap- 
prodo sono  le  spese  tutte,  di  pilotaggio,  di 
tasse  per  ingresso  e stanza  nel  porto  occor- 
renti , scaricare , ricaricare  o custodire  le 
merci,  ecc.;  e sono  dichiarate  avarie  partico- 
lari allora  soltanto  che  l'approdo  sia  cagionato 
da  fatti  imputabili  all’ armatore  o al  capitano. 
La  mancanza  di  provvigioni  di  bordo  può  es- 
sere o non  essere  un  fatto  imputabile.  11  ca- 
pitano, prevedendo,  deve  provvedere  a tempo 
e fornirsi  in  guisa  da  non  dovere  interrom- 
pere il  corso  della  navigazione;  ma  in  quante 
strane  eventualità  le  sue  cure,  le  sue  diligenze, 
riusciranno  insudicienti!  Ebbene  allora  è un 
caso  di  forza  maggiore  : una  necessità  di  tutti  : 
si  è semita  la  ingiustizia  della  legge  francese 
e si  è riparata. 


{I)  ■ l>et  cables,  anrrcs,  volle»,  màis,  cordages 
Olisce  par  (empete  ou  aulrcs  accldenla  de  mero. 

f2)  o La  miu rrilure  et  te  loyer  de»  matelots  pen- 
dant la  detenlion  quand  le  nuvlre  est  arrèté  cn  vo- 
yage  par  ordre  d'une  puissance,  et  pendant  les  ré- 
parations  qui  od  est  obligé  dt  (aire  si  le  fiorire 
eU  offrile  citi  royaije  » . 

(3)  Andò  in  cerca  di  qualche  ragione  il  tribunale 


Si  è pure  ripudiata  la  disposizione  del  n°  4, 
articolo  403  del  Codice  francese  (2),  per  ar- 
monica relazione  col  num.  9 dell'articolo  509, 
pel  quale  è caduta  la  distinzione  fra  nolo  a 
tempo  od  a viaggio. 

Succede  il  num.  5 dell'articolo  512,  lodevole 
per  ampiezza  di  vedute  e precisione  di  det- 
tato. 

Secondo  l'articolo  403,  num.  4,  del  Codice 
di  commercio  francese,  i salari  e gli  alimenti 
dei  marinai  nella  stazione  di  quarantena  sono 
sempre  a carico  dcll  armatore  con  tntte  le 
altre  spese  prodotte  da  simile  condizione  di 
cose  (3).  La  dottrina  moderò  la  illimitata  ap- 
plicazione di  quella  legge  indicando  alcuni 
casi  che  non  possono  tenervisi  compresi.  Da- 
GEvti.LK  osservò  che  se  la  quarantena  non  ò 
che  la  conseguenza  de  la  relàche  occasionée 
par  la  nccessitc  de  réparer  le  préjudice  volon- 
tairement  souffert  pour  le  salut  commuti,  la 
comunità  dovrebbe  sostenerne  le  spese.  BÉ- 
darhide,  dopo  di  lui,  propose  un'altra  limita- 
zione: se  la  nave  che  per  regola  non  doveva 
soggiacere  a quarantena  nei  luogo  di  destina- 
zione, vi  fu  sottoposta  per  la  ragione  di  aver 
dovuto  toccare,  par  le  salut  commun,  un  porto 
sospetto. 

La  nostra  legge  tutto  prevede.  D'ordinario  i 
noleggiatori  o assicuratori  stipulano  giorni  de- 
terminati di  stallie  o di  quarantena  a carico 
dell'armatore;  indubbiamente  quelle  sono  ava- 
rie particolari,  a peso  cioè  di  colui  che  le  ha 
assunte.  Fuori  di  ciò  la  quarantena  viene  os- 
servata nel  suo  scopo  obbiettivo,  nella  sua  ra- 
gione di  essere:  sono  misure  d’ordine  gene- 
rale, motivate  dall'interesse  della  pubblica 
sanità;  perchè  non  dovrebbero  considerarsi 
quale  una  necessità  che  si  estende  a tutta 
l'associazione;  perchè  non  dovrebbero  colpire 
che  il  proprietario  della  nave,  come  se  non  si 
dovesse  far  distinzione  fra  gli  obblighi  suoi 
propri  di  fornire  tutti  gl'istrumenti  c i mezzi 
della  navigazione,  e fra  quegli  impedimenti  ai 
quali  senza  veruna  colpa  deve  soggiacere  egli 
stesso  per  forza  irresistibile  ? 

Vi  hanno  nondimeno  impedimenti,  arresti, 
stazioni  forzate  che  non  colpiscono  che  una 
delle  classi  proprietarie,  e riguardano  la  nave 
sola  o le  merci  sole.  Così  si  trasfonde  in  questo 

di  commercio  ili  Marsiglia  per  dare  appoggio  ad  una 
legge  si  cruda,  c trovò  clic  una  quarantena  subita 
lungo  il  viaggio  potata  compensar  quella  che  do- 
vrebbe sostenersi  al  compimento  del  viaggio,  quasi- 
ché sia  escluso  che  possjno  subirsi  due  quarantene, 
e quasiché  sia  sempre  necessario  subire  una  qua- 
rantena all'arrivo  (Arrél,  IS  ma),  tom.  ss,  pari,  i, 
pag.  251). 
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membro  dell'articolo  512  la  regola  generale 
con  coi  esso  sì  chiude,  ricevendo  un’applica- 
zione concreta. 

Tale  singolarità  dovrà  apparire,  dovrà  ve- 
dersi chiara.  Noi  non  possiamo  dimenticare  la 
grand'estensione  del  num.  9 dell'articolo  509. 
L'arresto  della  noce  (della  nave  semplice- 
mente) ivi  è considerato  come  un  fatto  pro- 
ducentc  ararie  comuni.  E par  giusto,  mentre 
se  alla  nave  s'interdice  di  proseguire  il  viag- 
gio, le  mercanzie  giacciono  con  essa.  A fronte 
di  una  disposizione  cosi  generale,  bisogna  an- 
dar cauti  nel  delineare  il  caso  limitativo:  che 
l'arresto  o la  storione  riguardi  la  nave  sola- 
lo credo  di  poter  asserire  con  una  certa  sicu- 
rezza, che  qualche  cosa  di  specialmente  obbli- 
gatorio per  la  nave  debb'avverarBi  onde  l'ar- 
matore abbia  a sopportarne  esclusivamente  le 
conseguenze.  Questo  modo  d’interpretazione 
è in  armonia  col  num.  9 dell'articolo  509,  e 
pur  anco  coi  num.  3,  4 e 5 dell'articolo  512. 
Sono  idee  correlative;  a poco  andare  si  vedreb- 
bero incompatibili  accettando  una  interpreta- 
zione diversa.  Se  il  capitano,  dirò  per  un  esem- 
pio, invece  di  proteggere  la  incolumità  della 
nave  sotto  un  vessillo  neutro,  non  autorizzato 
espressamente  o tacitamente  dai  cointeressati, 
ha  inalberata  una  bandiera  di  nazione  belli- 
gerante e quindi  la  nave  è stata  presa  e te- 
nuta prigioniera  in  qualche  porto,  ciò  non 
fu  senza  imprudenza  nò  potrà  far  cadérne  i 
dannosi  effetti  sugli  altri  interessati.  Ma  vi 
sarà  anche  di  peggio,  ed  è considerazione  di 
tanta  gravità  che  merita  di  essere  bene  av- 
vertita. 

Finché  la  nave  e le  merci  vanno  insieme,  e 
formano  un  tutto  che  si  muove  verso  una  de- 
stinazione comune,  non  è possibile  ferire  la 
nave  senza  danneggiare  altresì  gl’interessi  di 
coloro  che  vi  collocarono  le  mercanzie  per 
trasportarle  ad  oggetto  di  traffico.  Se  Turarla 
particolare  non  fosse  caratterizzata  che  dalla 
singolarità  del  danno  che  si  soffre,  è abba- 
stanza chiaro  che  la  nave  e le  merci  dovreb- 
bero sopportare  divisamente  e in  buona  pace 
il  danno  rispettivo,  sebbene  la  nave  fosse  prin- 
cipalmente colpita  e le  merci  non  lo  fossero 
che  in  conseguenza.  Ma  quando  l’indole  del- 
l'avarìa (come  nel  caso  dei  num.  3,  4 e 5)  si 
rilevi  dalla  imputabilità  dei  fatti  personali, 
segue  il  dover  rispondere  non  solo  per  le  spese 
proprie,  ma  per  quelle  eziandio  e per  ogni 


altro  danno  che  ne  venisse  ai  caricatori  che 
altrimenti  non  l'avrebbero  sofferto.  Questo  io 
osservo,  non  perchè  se  ne  immuti  l’indole  di 
di  un'avaria  particolare,  ma  perché  possa  mi- 
surarsi la  gravezza  delle  sue  conseguenze. 

L'arresto  o la  stazione  forzata  potrebbe  ri- 
guardare le  sole  merci,  dato  che  per  esserne 
vietata  la  introduzione  o per  non  esser  garan- 
tite dalle  bollette  dei  pagamenti  daziari  fos- 
sero oggetto  di  una  procedura  giudiziale,  e 
perciò  trattenute  nel  porto.  La  partecipazione 
qualunque  del  capitano  in  codeste  fazioni  ir- 
regolari sarebbe  osservabile  nei  rapporti  fra 
lui  e i caricatori,  inalterato  rimanendo  il  ca- 
rattere dell'avaria. 

1 567.  <f)  Num.  6 dell’articolo  51 2. 

Sono  spese  fatte  direttamente  per  la  custo- 
dia e difesa  delle  merci,  e perciò  di  loro  na- 
tura avarie  particolari.  In  più  casi  nondimeno 
cesseranno  di  esser  tali  e dovranno  sostenersi 
dalla  comunanza  se  nell’urto  di  un  investi- 
mento involontario  le  casse  si  ruppero;  o tra- 
sportandosi le  merci  sui  battelli  per  alleviar» 
il  bastimento,  alcune  balle  siansi  disciolte,  ere. 
e)  Num.  7,  eccedenza  del  nolo. 

Benché  l'obbligo  di  riparare  la  nare  nel 
corso  del  viaggio  sia  perfettamente  dell'arma- 
tore che  l'ha  data  a nolo,  tuttavia  se  il  carica- 
tore non  prende  il  partito  di  scaricare  le  sue 
merci  e di  andarsene  deve  pagare  il  nolo  in- 
tero (articolo  403)  ; deve  pagare  anche  il  di  più 
che  importasse  il  noleggio  di  un'altra  nave, 
quando  non  potesse  la  prima  rimettersi  al 
mare  (articolo  suddetto).  Si  è voluto  esprimere 
anche  questo  caso  d’avarìa  semplice,  benché 
forse  non  ce  ne  fosse  bisogno  (i). 

E concludendo  diremo,  in  generale  non  es- 
ser possibile  il  concetto  di  acaria  comune  nella 
esistenza  di  una  causa  colpevole  o viziosa  che 
di  sua  natura  si  attacca  sempre  ad  una  indi- 
vidualità che  n'è  responsabile.  Gli  effetti  dii 
tale  viziosità  potranno  esser  disputabili,  ma 
ciò  non  farà  che  trasportare  le  conseguenze- 
e applicare  il  danno  ad  una  persona  piuttosto 
che  ad  un'altra;  ma  Tavaria  non  diventa  co- 
mune. Si  è dubitato  se  essendosi  accolte  sulla 
nave  certe  materie  sulfuree  che  per  confrica- 
zione e per  naturale  effetto  in  circostanze  non 
imputabili  (2),  hanno  partorito  un  incendio,  il 
danno  sia  del  caricatore  o dell'armatore.  Del 
primo,  senza  dubbio,  se  la  introduzione  di  tali 
materie  sul  bastimento  fu  clandestina  ; ma  s» 


(!)  Questa  regola  sarebbe  limitata  del  fatto  imputabile  del  capitano:  esempligrazia,  se  la  nave  do- 
vesse ripararsi  in  causa  della  sua  uiala  costruzione,  o di  errori  e traviamenti  dei  piloti. 

(2)  Vedi  le  nostre  osservazioni  sull'arl.  SOS. 
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LIBRO  II.  TITOLO  IX.  '[ART.  515] 

il  noleggiante  ne  conobbe  la  qualità  riscuo-  I danno  suo  (1).  Nè  mai  può  concepirsi  Tele* 
tendo,  come  di  ragione,  un  fitto  più  eierato,  è I mento  deU'ararìa  comune. 

Articolo  515. 

Le  spese  di  pilotaggio,  lamanaggio  e rimorchio  per  entrare  nei  seni,  fiumi  o 
canali,  o per  uscirne,  i diritti  di  cougedo,  visite,  relazioni,  tonnellaggio,  segnali, 
ancoraggio  e gli  altri  diritti  di  navigazione,  non  sono  avarie  ma  semplici  spese 
a carico  della  nave,  salvo  il  caso  espresso  nel  numero  10  dell'articolo  509. 

1568.  Delle  attinenze  ài  questo  articolo  anprtneijói  generali  della  legislazione  in  tema  di  a carie. 
Precedenti  storici. 


1568.  Anche  quest'articolo  è messo  in  bel- 
l'armonia colle  disposizioni  precedenti.  Se- 
condo le  viste  del  Codice  francese,  condivise 
dal  nostro  in  questa  parta  (2)  tali  spese  »o» 
cono  avarie,  ma  semplici  spese  a carico  della 
nave.  Infatti  con  questo  tecnico  vocabolo 
non  vogliamo  significare  che  dei  danni,  pro- 
dotti da  cause  estrinseche.  L’armatore  ha  ben 
dovuto  calcolare  ch'egli  non  potrebbe  farsi 
impresario  di  un  trasporto  per  mare  senza 
imporsi  le  spese  a ciò  necessarie.  Ma  il  dovere 
dell’armatore  non  vuole  portarsi  oltre  ciò  che 
riguarda  l'adempimento  dell'assunta  impresa, 
ed  è felice  richiamo  quello  del  num.  10  del- 
l'articolo 509. 

Per  noi  è divenuto  evidente  dò  che  forma 
ancora  un  imbarazzo  per  gl'interpreti  fran- 
cesi. Lode  a quella  giurisprudenza  che  è ve- 
nuta ampliando  colla  interpretazione  una  le- 
gislazione poco  sviluppata  o non  bene  illumi- 
nata dai  suoi  principi]  (3).  Non  guarderò  se  i 
suoi  responsi  fossero  troppo  rigidi  osservatori 
della  legge  ivi  imperante;  dirò  solo  che  il  bi- 
sogno del  commercio  era  nobilmente  sentito. 
Nel  punto  di  vista  legislativo,  censurando  il 
BéOAiiHlbS  (num.  1 717),  le  conclusioni  adottate 


in  alcuna  della  prefate  sentenze,  non  aveva 
forse  torto  nel  contrapporre  che  ivi  l’elemento 
della  volontarietà  non  si  riscontrasse;  che  il 
concorso  dei  piloti  non  avesse  formato  materia 
di  una  deliberazione,  essendo  piuttosto  atto 
spontaneo  del  capitano.  Riconosce  che  la  sorte 
della  nave  è anche  quella  del  carico;  quindi 
nella  sicurezza  delia  nave  essere  interessate 
anche  le  merci,  ma  ciò  non  esser  sufficiente  a 
segnaUire  l'avarìa  comune,  altrimenti  sareb- 
bero avarie  comuni  anche  le  perdite  degli  al- 
beri e degli  altri  istrumenti  più  necessari  alla 
navigazione,  alla  cui  conservazione  hanno  il  più 
grande  interesse  i proprietari  delle  merci  (4). 
Questo  andare  incerto  della  dottrina  e della 
giurisprudenza  è frutto,  lo  ripeto  ancora,  di 
una  legislazione  immatura:  e deve  sparire 
nelle  chiare  determinazioni  della  presente  (5). 

Del  resto  ci  sono  delle  distinzioni  che 
emanano  dalla  natura  stessa  delle  cose.  Vi 
hanno  Bpese  che  per  la  loro  qualità  e pel  loro 
scopo  conferiscono  si  al  servigio  della  nave 
che  a quello  delle  merci.  La  Ordinanza  della 
marina  (articolo  8,  titolo  Delle  Avarie)  col 
nome  di  petites  acaryts  (6),  indica  t diritti  di 
navigazione  (7)  propriamente  detti ai  quali 


(1)  Sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Mar- 
siglia del  9 gennaio  182 1 ( Journal  de  &turseilte,  t.  v, 
pori,  i,  pag.  22). 

(2)  Vedi  più  avanti  nel  progresso  del  paragrafo. 

(3)  La  Corte  di  Caen  nel  20  libre  1 828  giudicò  ava- 
rie comuni  le  spese  straordinarie  di  pilotaggio,  oc- 
corse per  far  soccorrere  la  nave  che  minacciava  di 
perdersi  per  l'apertura  di  una  via  d'acqua  ond'era 
Inondate.  Nel  23  febbraio  1829  ta  Corte  dt  Bor- 
deaux. dichiarava  che  t diritti  dei  piioti  impegnali  a 
sforzi  riuniti  per  salvare  la  navo  in  un  pericoloso 
passaggio,  erauo  da  considerarsi  avarie  comuni,  li 
tribunale  di  commercio  di  Marsiglia  nel  29  febbraio 
1 81 0 stanziò  ebe  le  spese  accagionale  dall'approdo 
forzalo  per  isfuggire  a insistenti  tempeste  (quali  di 
dogana,  pilotaggio,  scarico  delie  merci  e simili) 
dovrebbero  aversi  quali  avario  comuni  (IUuoi, 
fttpert.,  uum.  1098). 


(4)  In  una  decisione  deila  Cassazione  francese  del 
3 febbraio  1861  ( Journal  du  Palaie,  1864,  p.  5aj) 
si  viene  ancora  insislendo  sull'atto  volontario,  quasi 
definitivo  del  carattere  dell'avarìa. 

(3)  La  nostra  egregia  Commissione  di  revisione  si 
occupò  della  maleria  dell'avaria  nella  aeduta  del 
7 maggio  1865,  clic  sarebbe  riuscita  Interessante  sa 
non  si  fosse  adottato  il  metodo  di  non  consegnare 
ai  processi  verbali  che  gli  ultimi  conclusi  delle  doUa 
osservazioni  del  signori  commissari , ie  quali  et 
avrebbero  mollo  illuminato.  .Nell'ampiezza  e ric- 
chezza dei  loro  processi  verbali , sono  imitabili  i 
francesi. 

(6)  Locuzione  della  Cuida  del  mare,  articolo  12, 
cap.  v. 

(7)  Pilotaggio  — ciò  die  paga  il  capilano  ai  pi- 
loti delle  coale  nelle  entrate  ed  uscite  dai  porli; 
lamanaggio,  pilolet,  lamencurt  — non  sotto  che  gl* 
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attaccata  una  ragione  di  utilità  comune; 
quindi  un  terzo  doveva  esser  pagato  dal  ba- 
stimento, due  terzi  dalle  merci.  Non  erano 
però  ararle  ma  vere  spese  dell'armatore  i di- 
ritti di  congedo,  di  visita,  di  tonnellaggio,  di 
ancoraggio,  di  segnali,  delle  relazioni  officiali. 
Nei  Consigli  di  Stato  alcuni  oratori  giunsero 
a dimostrare  che  non  si  doveva  fare  alcuna 
distinzione,  e lascio  stare  i motivi.  Tutte  que- 
ste spese  per  altro  vennero  qualificate  ordi- 
narie ; mentre  anche  nel  concetto  degli  scrit- 
tori che  prepararono  la  nuova  dottrina  del 
Codice  di  commercio,  avevano  a denominarsi 
etraordinarie  tostochè  fossero  occasionate  dalla 
fortuna,  e passavano  nella  classe  delie  avarìe 


comuni  (Pothieu,  Trattato  dèlie  Locai,  marit- 
time, parte  li,  n.  148.  Quindi  lo  stesso  autore: 
i Quaedo  questi  diritti  sono  pagati  per  entrare 
<t  o uscire  da  un  porto  ove  qualche  caso  di 
■ burrasca  o d’inseguimento  ha  obbligato  a 

• ricoverare;  in  questo  caso  il  pagamento  di 
« essi,  essendo  una  spesa  straordinaria  cagio- 

• nata  da  un  accidente,  è aearia  comune,  per - 
t che  fatta  per  la  comune  salcena  ». 

Malgrado  codesti  insegnamenti,  il  Codice 
francese  si  mostrò  piò  involuto  e meno  pro- 
gressivo della  Ordinanza,  e si  dibatte  ancora 
fra  le  interpretazioni  che  tendono  a farlo  com- 
minare suo  malgrado  (1). 


Articolo  516. 

Nel  caso  di  urto  di  navi, 

Se  l’urto  è stato  puramente  fortuito,  il  danno  è sopportalo  dalla  nave  che 
lo  ha  sofferto  senza  diritto  a ripetizione  ; 

Se  è accaduto  per  colpa  di  uno  dei  capitani,  il  danno  è a carico  di  quello 
che  lo  Ita  cagionato; 

Se  vi  è dubbio  sulle  cause  dell’urto,  il  danno  c riparato  a spese  comuni  e 
per  porzioni  eguali  dalle  navi  ebe  lo  hanno  cagionato  e sofferto. 

In  questi  due  ultimi  casi  la  stima  del  danno  è fatta  da  periti. 

1569.  Esame  della  terza  specie.  Analisi  del  concetto  — se  vi  è dubbio  sulle  cause  dell'urto. 

1570.  Vie  di  applicazione  ; operazioni  dei  periti;  maniera  del  calcolo.  Oggetto  di  questa  legge, 

1571.  Che  debba  giudicarsi  intorno  alle  merci  danneggiate  dall'abbordaggio  a causa  inco- 

gnita. Non  essere  applicabile  la  presente  legge  eccezionale. 

1573.  Applicazioni  agli  assicuratori. 


i 509.  Dopo  ciò  che  è stato  discorso  al  n»  i 393 
nel  punto  di  vista  dell'assicurazione,  non  ab- 
biamo che  a riassumere  e aggiungere  qualche 
breve  schiarimento. 

Se  l'urto  è fortuito,  il  male  a chi  tocca  : e 
nou  è che  l'applicazione  di  un  principio  gene- 
rale, niuno  essere  responsabile  del  male  che 
altri  soffre  senza  colpa  nostra:  ognuno  di  noi 


dover  sopportare  la  sua  parte  di  disgrazie 
delle  quali  non  possiamo  dar  carico  che  alla 
fortuna. 

Il  secondo  membro  dell’articolo  516  è pure 
l'applicazione  di  un  altro  principio  di  diritto 
naturale  e civile,  chi  ha  dato  causa  al  danno 
deve  risarcirlo:  e la  questione  va  a conclu- 
dersi in  ogni  caso  nel  giudizio  dei  fatto.  Qui 


«lessi  piloti  costieri,  che  noi  distinguiamo  col  nome 
di  piloti  pratici  loculi  (cap.  v,  Ut.  in,  pari,  i del  Co- 
dice di  marina  mercantile)  che  servono  di  guida  ai 
marinai,  istituzione  antichissima.  Se  non  che  I pi- 
loti lamentare  si  direbbero  piuttosto  avventizi,  se- 
condo POTHlin,  Dette  orarie,  num.  447  ; Co  » .aiolo 
ilei  mare,  cap.  247  ; Guida  del  mare , cap.  V,  ori.  4 9; 
Giudizi  d’Oczson,  art.  24  -,  Ordonnanco  di  Wisbuy, 
art.  44  e 59-,  Jue  tinnirai.,  Ut.  ni,  articolo  18,  eco. 
Le  Costituzioni  d’Inghilterra  fanno  obbligo  asaoluto 
di  servirai  detta  acorta  di  piloti  approvati  dai  so- 
praintendenli  della  Trintly  Houte  ad  ogni  capitano 


che  parte  da  un  punto  del  Tamigi.  (Vedi  la  nostra 
breve  nota  4 al  num.  945). 

(4  ) Per  le  spese  straordinarie  suolai  convenire  in 
prevenzione,  accontandosi  nelle  polizze  una  certa 
somma  oltre  tl  nolo,  ovvero  si  obbligano  espres- 
samente i caricatori  alle  spese  di  scarico  in  certe 
circostanze  determinate,  o st  stipula  la  clausola 
oltre  le  avarìe  secondo  gli  usi  e te  consuetudini  del 
mare,  applicandosi  appunto  gli  usi  e consuetudini 
dei  luoghi  di  approdo,  abbenclié  non  fosse  tl  porto 
di  destinazione. 
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[Art.  516] 


pure  trascorriamo  sena'  altre  osservazioni , 
avendo  indicati  nelle  note  al  num.  1 363  i cri- 
teri legali  che  nella  massima  parte  dei  casi 
daranno  al  giudice  prudente  la  norma  rego- 
latrice per  fissare  il  suo  punto  di  partenza  e 
decidere  se  vi  è colpa. 

Fermiamoci  sulla  terza  ipotesi,  se  vi  è dub- 
bio sulle  cause  dell urto. 

Il  caso  fortuito  non  è un  fatto  dubbio:  è 
nn  fallo  dimostrato  dalle  cause  estrinseche  che 
lo  hanno  prodotto.  Il  caso  fortuito  è un  fatto 
che  può  e deve  affermarsi.  Escluso  il  fortuito, 
pareva  non  aversi  altra  alternativa  che  la 
colpa.  Cosi  fu  creduto  dagli  autori  della  cele- 
bre Ordinanza,  ma  dalle  discussioni  prepara- 
torie del  Codice  di  commercio  emerse  che 
un’altra  condizione  di  cose  potrebbe  presen- 
tarsi che  non  fosse  nè  l’uno  nè  l’altro;  nè  il 
fortuito  dimostrato  nè  la  colpa  dimostrata. 

• Il  en  est  un  troisième  (cas),  disse  il  MaRET, 
■ quand  l’abordage  est  un  effet  du  hasard, 
« qu’on  ne  peut  imputer  ni  & l intention,  ni  à 

• la  maladresse,  ni  à la  négligence  de  per- 
< sonne;  alors  c’est  un  événement  dont  quel- 
« qu'un  peut  souffrir,  mais  dont  nul  ne  peut 

• répondre  » (Locfté,  tom.  xvm,  pag.  508). 

La  mozione  d'inserire  questa  terza  combi- 
nazione nel  Codice  venne  accolta  (articolo  407 
del  Codice  di  commercio  francese)  ; essa  è una 
spiccata  singolarità  del  diritto  marittimo  come 
vengo  a spiegare  fra  poco.  La  posizione  è ne- 
gativa in  tutta  la  estensione  della  parola.  Sup- 
pone non  risultare  il  fortuito,  decisione  che 
Barehbe  vantaggiosa  a quello  dei  legni  che  ha 
sofferto  di  meno.  Suppone  che  la  indagine  della 
colpa  {che  non  sarà  mai  omessa  in  un  giudizio 
di  tal  genere)  sia  rimasta  senza  effetto.  Un 
fatto  che  non  provenga  nè  da  evento  fortuito 
nè  da  colpa,  non  esiste  in  natura.  La  verità 
c’è  sempre  in  fondo  al  dubbio,  ma  non  si  ma- 
nifesta agli  occhi  nostri.  Il  dubbio  è la  igno- 
ranza in  tutti  quei  fatti  pratici  in  cui  una  ri- 
soluzione è necessaria  (1);  noi  ne  siamo  trava- 
gliati bene  spesso  nei  giudizi  civili  e penali: 
eppure  la  legge  civile  e penale  non  si  è mai 
proposta  di  prendere  delle  determinazioni  con- 
dannatorie nei  casi  dubbi.  Havvi  nn  attore  e 
un  reo;  il  reo  ne  va  assolto:  ecco  tutto.  Se, 
come  in  antico,  due  soli  problemi  ci  restassero 


a risolvere  (è  caso  fortuito  ? è fatto  doloso  o 
colposo  ?)  noi  dovremmo  ritenere  fortuiti  tutti 
quelli  che  non  fossero  dimostrati  colposi  ; e la 
conseguenza  sarebbe  che  ciascuno  soffre  il 
proprio  danno,  ncc  est  dando  actio  (2)  per 
rivalersene  sopr'altri.  Ma  ragioni  che  po- 
trebbero dirsi  speciali  alla  polizia  marittima 
hanno  fatto  credere  insufficiente  una  tale  so- 
luzione. 

Chi  venga  scrutando  più  addentro  i motivi 
di  questo  sistema  troverà  che  dove  l'urto  for- 
tuito non  apparisca  evidente,  si  presume  una 
specie  di  colpa  in  amendue  le  parti  che  non 
seppero  guardarsi  dall’abbordaggio  : colpa 
però  non  compensabile  come  tante  volte  av- 
viene nei  fatti  civili.  Senza  nn  tale  presup- 
posto non  si  avrebbe  il  concetto  di  un’azione 
di  danno.  E quivi,  standosi  tuttavia  nella  con- 
dizione del  dubbio,  viene  attribuita  l'azione 
del  danno.  Due  navi  si  sono  urtate  senza  sa- 
pere il  come;  l'una  ha  l’azione  del  danno  con- 
tro l’altra,  ma  in  seguito  di  una  liquidazione 
che  deve  determinarne  la  quantità.  Possiamo 
anche  immaginare  il  cozzo  di  più  bastimenti  : 
la  norma  fondamentale  del  calcolo  non  può  va- 
riare : vedremo  or  ora  quale  sia. 

1570.  Praticamente  è osservabile  che  la 
causa  dell'urto  di  molte  navi  è quasi  sempre 
l’effetto  dimostrato  ed  evidente  di  un  avveni- 
mento fortuito,  come  sarebbe  quando  un  im- 
provviso uragano,  rovesciando  ogni  barriera, 
scatena  ad  un  tratto  dalle  àncore  i bastimenti 
adagiati  nel  porto  e spinge  gli  uni  contro  gli 
altri.  Il  caso  involto  nella  presente  disposi- 
zione è piuttosto  quello  di  due  navi  che  preso 
l'abbrivo  e correndo  velocemente  si  urtano, 
forse  sotto  una  nebbia  profonda  o nel  cuore 
d'una  notte  oscura;  non  escluso  quello  della 
nave  slanciata  che  urta  una  nave  in  riposo, 
non  potendosi  però  nelle  speciali  circostanze 
stabilire  una  vera  colpa,  causa  del  danno.  In 
simili  emergenze  la  legge  dispone  = Il  danna 
t riparato  a spese  comuni  e per  porzioni  eguali 
dalle  navi  che  l’hanno  cagionato  e sofferto  (3). 

Sulla  ragione  della  pratica  già  invalsa  al 
suo  tempo  di  ripartire  il  danno  per  metà  sa 
ciascuna  nave,  Valin  lasciò  questo  ceann: 

< Cette  pratique,  egli  disse,  est  fondéo  vcaè- 

< semblement  de  ce  quo  cette  voie  est  plus 


(1)  Il  dubbio  è la  sapienza  In  filosofia;  e II  prin- 
cipio della  scienza  , secondo  Cartesio  : il  dubbio 
è purtroppo  il  prodotto  ordinarlo  delle  Investiga- 
zioni metafìsiche  : ma  è pure  un  risultalo,  qualun- 
que sia.  Porla  almeno  la  certezza  (so  (igei  li  vi)  che 
niente  è certo. 

(2)  Al  contrarlo  • ti  in  potesiatem  nautarum  luti 


ne  td  deciderei  et  culpa  eorum  factum  sii,  lege 
Aqull.  rum  nautls  agendum  est  • (Leg.  23,  big.  ad 
Lcg.  Aquil.). 

(3)  Traduzione  letterale  del  lesto  francese:  • Lo 
« dommnge  est  réparé  à frais  communs.el  parégalo 
• partitimi,  par  le»  navircs  quU’oot  fait  et  soulferl  «• 
(«ri,  Oli). 
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« courte  quc  celle  d'une  cstimation  de  la  va- 
li leur  dee  deux  navircs;  cstimation  non  seu- 
■ lement  emharassante  de  sa  nature,  mais  en- 
« core  soujettc  A inconvénient  par  Ics  surpri- 

• ses  qu  ii  serait  aisé  de  pratiquer  * (all'arti- 
colo 10,  titolo  Des  acaries). 

La  legge  esige  che  la  stima  dei  danni  sia 
fatta  dai  periti  (1),  ma  non  trovo  che  ai  periti 
siano  tracciate  delle  norme,  molto  meno  delle 
norme  imprescindibili.  Veramente  due  metodi 
potrebbero  pensarsi,  diversi  fra  loro;  l'uno 
chiameremo  assoluto,  l’altro  relativo.  Assoluto 
sarebbe  il  valutare  U danno  dalla  spesa  che 
dovrà  impiegarsi  a ricostruire  ciò  che  è stato 
perduto  o ristaurare  e ridurre  in  pristino  le 
parti  danneggiate  del  bastimento.  Se  un  albero 
maestro  è stato  rotto,  quale  sarà  la  spesa  per 
sostituirne  un  altro  di  ugual  forza  e portata  ? 
Se  la  chiglia  si  è guasta,  quale  spesa  a ricom- 
porla sana?  Così  si  prescinde  dalla  stima  del- 
l'intero naviglio  e da  un  sistema  di  danno  re- 
lativo che  sarebbe  operazione  più  indaginosa. 
Fare  adunque  che  il  primo  metodo,  come  il 
più  semplice,  sia  anche  il  più  indicato.  Non- 
dimeno non  potrebbe,  io  credo,  farsene  una 
legge  rigorosa  ai  periti  che  in  certi  casi  sen- 
tissero la  necessità  dì  una  computazione  re- 
lativa, purché  per  Cuna  e per  l'altra  navo  sia 
osservata  la  stessa  maniera  di  calcolo. 

Veniamo  all'applicazione  della  sutrascritta 
forinola. 

In  un  passaggio  del  Pardessus,  che  ri- 
guarda questo  punto,  s'incontrano  le  seguenti 
parole:  < S’il  est  impossihle  de  dire  quel  est 

• celui  dont  la  faute  a occasionò  l'abordage,  on 

< estime,  en  égarde  à la  qualité  de  chaque  na- 

< vire  et  des  parties  endommadées,  le  tort 
« qu'ils  ont  éprouvé  ; et  le  prix  de  cette  éca- 

• luation  additionée  en  une  m ime  masse,  est 
« divise  pour  ótre  supporti  cgalement  par 

• eh  acuii  des  navires  qui  se  sont  heurtés,  à 

• c’est-à-dire  par  moitiée,  et  non  proportion- 

• nellement  à la  valeur  de  corps  et  de  la  car- 

• gaison  de  chaque  navire  » (num.  652). 
Fingiamo  la  nostra  ipotesi,  e si  adempia  a 

questo  precetto  del  Pardessus  nel  modo  che 
conviene. 

Un  potente  piroscafo  a vapore  che  si  urta 
con  una  povera  nave  a vela  meno  solida  e di 


tanto  minor  forza,  è fucile  che  con  piccol  danno 
suo  porti  su  questa  una  grande  rovina.  Cosi  è 
avvenuto.  Il  piroscafo  A.  ha  riportato  dall’ab- 
bordaggio colla  nave  B.  un  danno  di  20;  la 
nave  B.  un  danno  di  80.  Abbiamo  quindi  un 
danno  che  ammonta  a 100.  Dividiamolo  per 
metà,  e ciascuna  delle  due  navi  sostenga  il 
danno  di  50.  Bisogna  scartare  il  metodo  addi- 
zionale (2).  Si  adotta  invece  il  metodo  d'impu- 
tazione o di  eliminazione.  Il  piroscafo  A.  pa- 
ghi 30  alla  nave  B.,  e cosi  sostenga  il  suo 
danno  di  50  ; la  nave  B.,  che  è stata  danneg- 
giata in  80  non  perde  che  50.  Con  ciò  le  parti 
sono  pareggiate. 

Vi  è molta  saggezza  in  questa  determina- 
zione. Le  navi  grosse  saranno  meno  ardite  e 
rispetteranno  di  più  i legni  minori  che  potreb- 
bero anche  schiacciare  impunemente;  e questi 
saranno  più  cauti  dal  canto  loro  evitando 
scontri  cosi  pericolosi  (3).  Ho  detto  di  sopra,  e 
non  fuori  di  proposito,  mi  pare,  che  la  legge 
non  avendo  la  chiarezza  dell’urto  fortuito  è 
costretta  di  ravvisare  una  colpa  reciproca, 
transigendo  in  certo  modo  sulle  conseguenze 
perchè  una  nave  non  debba  patire  nè  più  nè 
meno  dell’altra.  Riflesso  che  si  raunoda  con 
quanto  si  è accennato  superiormente  rapporto 
ai  metodi  di  stima  onde  scegliere  quello  che 
nelle  varie  ciscostanze  meglio  conduce  alla 
verità.  L'urto  potrà  essero  cosi  violento  tal- 
volta e cosi  sproporzionato  alla  forza  di  resi- 
stenza dei  due  legni,  che  il  più  debole  ne  ri- 
manga come  disfatto.  Ridotto  pressoché  allo 
stato  d’innavigabilità,  non  dubiteranno  1 pe- 
riti di  rilevare  il  valore,  e detratto  ciò  che 
possono  valere  le  rimanenti  reliquie,  stabilire 
su  questa  base  la  gravità  del  danno. 

1571.  Resta  a vedere  in  tale  disgraziata 
condizione  di  cose  il  destino  delle  merci.  Sup- 
poniamo che  sulle  due  navi  che  si  sono  urtate, 
esistessero  merci  che  per  effetto  dell'abbor- 
daggio sono  state  notabilmente  danneggiate  : 
a causa  d’esempio,  i liquidi  sono  stati  di- 
spersi per  la  rottura  dei  vasi  in  cui  erano  con- 
tenuti. Il  caso  che  proponiamo  è estremo,  stra- 
ordinario ; ma  essendo  possibile,  riteniamolo. 
Quello  stesso  spedicnte  adottato,  e non  senza 
buone  ragioni,  pei  navigli  non  dovrà  applicarsi 
eziandio  alle  merci  ? La  dottrina  è ammirabil- 


(1)  I giudici  non  potrebbero  Car  la  stima  con  altri 
elementi  che  per  avventura  presenti  II  processo , 
benché  abbiano  autorità  di  moderare  il  giudizio 
dei  periti. 

(2)  Il  che  lo  spiego  supponendo  che  A.  passi 
a B.  SO,  e quesll  paghi  50  ad  A.,  a reciproco  com- 
penso nella  misura  legale.  Che  ne  succede?  Suc- 


cede ebe  A.  che  ha  sofferto  li  danno  ili  20  non  perde 
nulla  di  più,  e B.  rimane  ancora  nella  perdita 
di  80  : non  è quindi  possibile,  non  rispondendo  al 
voto  della  legge,  una  tale  maniera  di  calcolo. 

(3)  Che  (u  già  idea  di  VsLia,  laudante  questa 
pratica. 


Digitized  by  Google 


622 


LIBRO  II.  TITOLO  IX.  < • 


monte  concorde  nel  rigettare  la  transizione 
dal  naviglio  alle  merci.  Valin,  primo  di  ogni 
nitro,  ragionò  dicendo,  che  per  principio  ge- 
nerale qualunque  urto  dee  presumersi  fortuito 
sino  a che  non  sia  dimostrato  per  colpa  di  chi 
è accaduto.  Una  eccezione  si  è fatta  nel  caso 
di  dubbio,  ma  per  ragioni  di  polizia  che  si  ap- 
plicano ai  bastimenti  e non  alle  merci  Quindi 
si  dee  concludere  che,  rapporto  alle  merci, 
due  soli  casi  possono  esservi,  quello  in  cui  sia 
provato  esser  furto  avvenuto  per  cólpa  dei  ca- 
pitani, e quello  in  cui  fatta  non  sia  una  tal 
prora.  I)a  ciò  le  conseguenze  che  abbiamo 
sopra  indicate  (i). 

Ma  non  ci  fermiamo  all'autorità  : occupia- 
moci dello  obbiezioni.  Le  navi  si  sono  urtate  : 
il  caso  fortuito  è escluso,  la  causa  consistente 
nella  colpa  di  uno  dei  capitani  non  ò provata. 
Non  ammettendo  il  caso  terzo,  conviene  di 
forza  ritenere  il  fortuito,  o piuttosto  assu- 
mere le  conseguenze  del  fortuito.  Ne  segue 
che  le  merci  ch’ebbero  la  fortuna  di  essere 
portate  dalla  nave  più  valente  soffersero  po- 
chissimo; quelle  portate  dalla  nave  schiacciata 
da  un  urto  villano  e sproporzionato  furono  or- 
ribilmente maltrattate.  È una  bella  giustizia 
quella  che  ci  è proposta,  che  ogni  parte  soffra 
in  pace  il  suo  danno  e non  alzi  alcun  reclamo! 
Si  dice  ch’ella  è legge  speciale  per  le  navi,  e 
potrebbe  qualificarsi  legge  di  polizia.  Ma  le 
merci  non  formano  forse  parte  di  quelle  navi, 
come  il  contenuto  forma  parte  del  continente, 
c insieme  formano  un  tutto  ? Io  già  diceva  che 
nel  caso  presente  viene  come  presupposta  una 
certa  colpa  vicendevole,  altrimenti  non  sarebbe 
logico  di  dividere  il  danno,  facendo  che  ognuna 
delle  parti  ne  sostenga  una  metà.  Ebbene  egli 
ò precisamente  con  questo  principio  (direb- 
bero gli  oppositori)  che  i proprietari  delle 
merci,  rappresentati  anch’essi  nelle  vicende 
della  navigazione  dal  maestro  ossia  capitano 
che  la  governa,  seguendo  la  stessa  sorte  del 
bastimento,  si  daranno  analogo  reciproco  com- 
penso, dove  non  possano  applicarsi  le  leggi 
del  caso  fortuito  essendo  escluso,  nè  quelle 
della  colpa  causativa  e formale  non  essendo 
provata. 


[Art.  517] 

Io  confesso  che  quando  simili  obbietti  mi  si 
presentarono  alla  mente,  fui  sorpreso  dal  dub- 
bio: ma  oltre  la  uniformità  della  dottrina  an- 
tica e moderna,  clic  è una  troppo  grande  te- 
stimonianza, mi  parve  di  sentire  appunto  nella 
conclusionale  la  poca  sicurezza  dell'argomen- 
tazione. Mettiamoci  nel  luogo  del  proprietario 
delle  merci  cui  il  danno  fu  meno  sensibile  o 
che  non  ne  ha  risentito  di  sorta  ; in  forza  di 
qual  legge,  diremo  anche,  con  quale  diritto 
potrelib  esser  costretto  a partecipare  c condi- 
videre la  disgrazia  toccata  al  proprietario 
delle  merci  raricate  sopra  un  diverso  naviglio? 
Egli  risponderà  che  la  legge  è speciale  por  le 
navi  c non  riguarda  le  merci;  che  il  capitano 
rappresenta  l’armatore,  c atteso  quella  specie 
d'imprudenza  che  si  ravvisa  in  coloro  che  si 
urtano  ciecamente,  il  capitano  può  obbligare 
l’armatore  per  un  effetto  qualunque,  ma  i pro- 
prietari delle  merci  non  mai,  non  potendo 
esser  tratti  in  una  condizione  giuridica  singo- 
lare ed  eccezionale;  e sarebbe  contrario  ad 
ogni  principio,  che  non  potendo  il  proprietario 
delle  merci  essere  indennizzato  del  danno  qua- 
lunque che  soffre,  poiché  non  si  prova  una 
colpa  efficiente  che  gliene  attribuisca  l'azione, 
dovesse  aumentare  il  danno  proprio  per  dimi- 
nuire l’altrui.  Deve  sempre  giudicarsi  fortuito 
quel  caso  che  non  proviene  da  colpa  dimo- 
strata. 

1572.  Dedichiamo  un  ultimo  ridosso  alla 
posizione  degli  nssicnratori.  È facile  dedurre 
dalla  dottrina  largamente  esposta  al  Titolo 
delle  Assicurazioni  alcuni  corollari  : 

а)  I. 'assicuratore  reintegra  il  danno  al- 
l’assicurato: 1°  se  provenga  da  caso  fortuito; 
2”  se  da  colpa  del  capitano  di  altro  basti- 
mento. 

б)  Reintegra  il  danno  all'assicurato  ezian- 
dio pel  fatto  imputabile  al  capitano  della  nave 
se  abbia  assunti  i rischi  della  baratteria. 

c)  Sono  pure  a carico  dell'assicuratore  i 
danni  patiti  dalla  nave  nell’abbordaggio  senza 
causa  cognita  nella  misura  stabilita  dalla  leggo 
eccezionale  dalla  quale  prendiamo  congedo. 


Articolo  517. 

La  domanda  per  avaria  non  è ammissibile,  se  l'avaria  comune  non  eccede 
l’uno  per  cento  del  valore  cumulalo  della  nave  e delle  merci,  o se  l’avaria  parti- 
colare non  eccede  l'uno  j*r  cento  del  valore  della  cosa  danneggiata. 


{<)  Valiti,  sulParltcolo  <0,  tit.  Delle  avarìe:  Ex*-  àl.u  set,  num.  1 309  : Paudrssps,  num,  C52.  Confra 
Hicon,  t,  i,  pag.  418  ; Bollai-Pati,  t.  ili,  MS.  vi;  Lsaonniu,  Comm.  des  poliva  d'aisurance , n°  163* 
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Articolo  518. 

La  clausola  franco  d'avarìa  libera  gli  assicuratori  da  ogni  avaria  comune  o 
particolare,  eccettuati  i casi  che  danno  luogo  all'abbandono  : in  questi  casi  gli 
assicurati  hanno  la  scelta  tra  l'abbandono  e l'esercizio  dell’azione  di  avaria. 

1573.  Critica  sollevata  dagli  scrittori  contro  l’articolo  408  francese,  al  quale  i conforme  T ar- 

ticolo 517  italiano  nella  parte  che  riguarda  Vacarla  comune. 

1574.  Nuoto  modo  <f interpretazione  proposto  dall'autore  che  condurrebbe  a ritenere  ragio- 

nevole e giusta  la  disposizione  che  altrimenti  sarebbe  strana  ed,  assurda. 

1575.  Della  clausola  — franco  (Vacarla  — e della  sua  estensione.  Facoltà  che  rimane  all' as- 

sicuralo di  esercitare  i suoi  diritti  collazione  dell'abbandono  o con  quella  dei  danni. 
La  clausola  nell'uno  e neU altro  caso  rimane  esautorata  e senza  effetto. 

1576.  Che  dirsi  della  franchigia  parziale  ? 


1573.  Differenze  poco  importanti  per  la 
loro  tenuità,  frazioni  infinitesimali,  si  trascu- 
rano, anche  perchè  non  si  è mai  certi,  a cosi 
dire,  della  loro  esistenza.  La  menoma  devia- 
zione nella  misura  estimale,  la  più  lieve  dimi- 
nuzione di  peso,  un'alterazione  pressoché  in- 
sensibile nella  materia  per  effetto  delta  sua 
stessa  natura,  tracciano  una  sfumatura  insi- 
gnificante ohe  può  esser  rappresentata  dal- 
l'uno per  cento  del  valore  della  cosa.  Le  le- 
gislazioni anteriori  al  Codice  di  commercio 
francese,  scrissero  questa  regola  a favore  degli 
assicuratori,  e ivi  difatti  ha  la  sua  vera,  reale 
e completa  applicazione  (1).  Quando  un  pro- 
prietario è l'assicuratore  di  se  stesso,  come 
sogliam  dire,  sostenendo  il  proprio  danno,  non 
lia  interesse  per  fare  questo  calcolo  relativo  ; 
vero  è che  l’interesse  esiste  nel  capitano  o in 
altro  qualunque  che  essendo  accusato  di  aver 
cagionato  il  danno,  e chiamato  a darne  conto, 
può  opporre  t7  minimum  sottratto  alla  sua  ob- 
bligazione (2). 

Fin  qui  la  trasposizione  non  ammetteva  dif- 
ficoltà, ma  si  è andato  oltre  ; ci  si  è fatta  en- 
trare l’acaria  comune  cosi  formulando  la  limi- 
tazione — se  Vacarla  comune  non  eccede  l'uno 
per  cento  del  calore  cumulato  della  tiare  e 
delle  merci.  Questa  foratola  già  consegnata 
negl'identici  termini  all'articolo  408  del  Codice 
francese,  ha  suscitate  ponderose  difficoltà  : si 
crede  autorizzare  una  grande  ingiustizia. 


L’inconveniente  ci  viene  additato  dagli  scrit- 
tori e fatto  palese  con  un  esempio  che  con  va- 
rietà di  cifre  è il  seguente.  Tizio  ha  caricato 
il  valsente  di  3000  lire  in  merci  sopra  un  ba- 
stimento che,  Hnito  al  carico,  è stimato  300,000 
lire.  Tizio  nella  contingenza  di  un  infortunio 
comune  perde  tutta  la  sua  mercanzia;  o là 
sua  mercanzia  quanta  è,  viene  gettata  al  mare  : 
ebbene  egli  non  è ascoltato,  non  ha  nessun 
diritto  perchè  lire  3000  non  oltrepassano  l’uno 
per  cento  delle  lire  300,000. 

Colpito  da  una  conseguenza  si  enorme, 
Emilio  Vincens  (Llb.  xu,  capo  x,  n*  5)  ebbe 
a dire  che  l’articolo  408  non  è scritto  che  per 
gli  assicuratori.  La  idea  ha  avuto  seguito;  è 
passata  in  altri  che  l’hanno  ricevuta,  per  ve- 
rità, senza  esame  (3).  Altri  autori  respingono 
una  tale  restrizione  recisamente.  Rimontando 
alle  origini,  osservano  che  quel  dispósto,  che 
ritiene  incalcolabile  l’avaria  che  non  passa 
l’uno  per  cento,  faceva  parte  del  Titolo  delle 
assicurazioni,  e si  trasportò  nella  sede  più 
estesa  e più  comprensiva  delle  avarie  (4).  Del 
resto  nulla  vi  ha  in  questo  titolo  che  accenni 
alle  relazioni  di  assicurato  e di  assicuratore. 
Ma  io  avrei  una  ragione  ben  più  decisiva  di 
quelle  dette  da  altri  a confermare  che  l'arti- 
colo 517  non  ha  che  vedere  cogli  assicuratori. 
Qui  si  parla  di  avarie  comuni:  l’avarìa  comune 
è un  modo  di  computazione  e distribuzione 
che  concerne  i cointeressati  rappresentanti  1 


(1)  • L’assurc,  disse  Vali*  esponendo  Pari.  47, 
llt.  Dei  auuranres  della  Ordinanza  del  4681,  ne 
pourra  taire  aut  assureurs  aucune  demande  d’avarie 
s’elle  n’eicède  un  pour  cent  • ■ 

(2|  Vedi  I num.  1178  e 1557. 

(3)  Pausi  imi,  agli  articoli  408  e 409  del  Codice 
francese',  Albeiitazzi  e Frasca,  articolo  138  del  Co- 
dice sardo. 


(4)  BoiiL.AT-P»TT  , III.  Ili  , sez.  I ; RbDARRIDK  , 
num.  1783  convengono  ncll’assurdilA  delle  consc- 
guente , ma  rispondono  («rei t.  • En  l’élal , dice 
questo,  cependanl,  faut-il  blen  l’appllquer  Inule 
qu’une  rèvlsion  forte  drsirable  n’aura  fait  dlspa- 
railre  ce  que  ces  conséquenccs  peuveot  avoirefonf 
réetlement  ct'lsjnlte  ». 


Digitized  by  Google 


LI liRO  11.  TITOLO  IX. 


[Aivr.  51 7-518] 


624 


valori  della  nave  c del  carico;  non  solo  l'assi- 
curazione è un  accidens,  è una  relazione  che 
esiste  o non  esiste  quando  si  disputa  dell'avarìa 
comune,  ma  il  regolamento  (Tararla  fra  una 
nassa  d'interessati  è un  giudizio  separato  di 
sua  natura  da  quello  singolare  di  avarie  che 
viene  di  poi  a formarsi  per  liquidare  i rapporti 
fra  assicurato  ed  assicuratore  (1).  Se  bene  si 
afferri  la  idea,  riescirà  evidente  che  l'art.  517 
Bon  ebbe  punto  in  mira  di  regolare  siffatti 
rapporti  ; anzi  non  ha  potuto  neppure  pen- 
sarci istituendo  le  basi  di  un  giudizio  di  avarie 
comuni. 

1574.  La  quale  proposizione  non  avrebbe 
più  contraddittori  se  si  potesse  dimostrare  che 
non  sussiste  la  ingiustizia  di  cui  venne  accu- 
sata questa  legge  senza  discussione  e senza 
difesa;  e noi  osiamo  tentare  la  dimostrazione. 

Si  è trovato  enorme,  e lo  è difatti,  che  un 
creditore  che  ha  sagrificato  per  l'interesse  co- 
mune una  sostanza  che,  ragguagliata  nel  va- 
lore all'intero  valsente  della  nave  e delle  merci, 
non  eccede  l'uno  per  100,  debba  tutto  per- 
dere. Enorme,  perchè  sebbene  relativamente 
tenue,  il  valore  può  essere  considerabile  per 
chi  lo  perde  : ma  più  rivoltante  ancora  6 la 
ingiustizia  autentica  e legale  che  ne  di- 
scende. 

Pare  che  gli  egregi  scrittori  abbiano  proprio 
letto  nella  disposizione  amaramente  censurata 
l’assurdo  che  deplorano.  Ma  a me  pare  non  sia 
cosi  ; panni  anzi  che  le  parole  suonino  inter- 
pretabili, e il  senso  non  può  esser  quello.  L’ar- 
ticolo 517  ha  due  parti  che  convien  mettere  in 

relazione  fra  loro.  La  domanda  per  avarie 

non  è ammissibile....  se  T avaria  particolare  non 
eccede  l'uno  per  cento  del  calore  della  cosa  dan- 
neggiata. Qui  siamo  chiari  che  l'attore  in  giu- 
dizio d’avaria  particolare  non  può  spiegare  la 
sua  azione  se  non  ha  sofferto  un  danno  che, 
in  relazione  alla  cosa  danneggiata,  non  avanzi 
l'uno  per  cento  (2).  Nell’altro  periodo  o mem- 
bro dell'articolo,  s’inizia  lo  stesso  concetto; 
non  si  può  aprire  un  giudizio  di  concorso  se  il 
danno  non  eccede  l'uno  per  cento:  ad  esempio, 
nave  o carico  valgono  lire  100,000,  se  le  per- 
dite non  passano  la  entità  di  lire  1000.  Ma 
deve  intendersi  singida  singulis  referendo,  di- 
visamente e non  complessivamente  ; altrimenti 
l'assurdo  toccherebbe  proprio  il  suo  colmo, 
perchè  non  solo  produrrebbe  una  strana  e 
brutta  ingiustizia,  ma  darebbe  segno  che  non 
ci  fu  alcun  senso  nè  di  onestà  nè  di  ragione 


nel  dettar  questa  legge.  Diffattì  una  sola  idea 
qui  regge,  ed  è qncsta,  che  le  arane  che 
non  superano  l'uno  per  cento  sono  perdite 
et  tenui  e impercettibili  relativamente  che  uno 
non  ha  diritto  a lagnarsene.  Invertendo  il  di- 
scorso, si  fareblie  dire  alla  legge,  che  quanto 
più  di  ricchezza  sopravanza  alla  comunione, 
tanto  meno  la  comunione  è tenuta  a pagare  i 
suoi  debiti.  Cosicché  quel  povero  uomo,  il  get- 
tito della  cui  merce  ha  salvata  tutta  questa 
ricchezza,  non  deve  avere  compenso  perchè  ci 
ha  recato  un  benefizio  troppo  grande  : la  sua 
merce  valeva  3000:  il  suo  sagritìcio  ha  re- 
denta una  sostanza  di  300,000  che  altrimenti 
era  perduta;  ha  fatto  troppo:  se  invece  non 
avesse  salvata  che  una  metà  meno,  oh  ! allora 
si  avrebbe  diritto  al  rimborso!  Leggi  cattive 
se  ne  danno  e si  accettano  perche  son  leggi: 
ma  leggi  che  presentino  un  tal  prodigio  di 
brutalità  e di  follia  non  possono  esistere. 

Io  dico  dunque  che  la  perdita  deve  primie- 
ramente mettersi  in  relazione  colle  singole  pro- 
prietà onde  conoscere  se  passi  l’uno  per  cento 
del  loro  valore  rispettivo;  indi  sommate  queste 
perdite  e messe  in  rapporto  col  valore  accu- 
mulato della  nave  e delle  merci,  vedere  se  passi 
l’uno  per  cento.  Fingiamo  questo  valore  accu- 
mulato di  lire  100,000.  A.  sopra  un  valore 
di  20,000  ha  perduto  per  comune  interesse 
l’uno  per  100,  cioè  200;  J3.  sopra  30,000  ha 
perduto  300  ; C.  sopra  40,000  ha  perduto  400. 
Su  questa  perdita  sommante  a lire  000  non 
può  aprirsi  un  giudizio  di  avarìa  comune  sopra 
una  totalità  di  lire  1 00,000  ; e ognuno  soffra 
la  sua  perdita  in  pace,  benché  si  tratti  vera- 
mente c propriamente  di  quello  avarie  che  la 
legge  qualifica  comuni.  In  altre  parole;  A.,  B. 
e C.  in  questa  condizione  di  rose  non  possono 
eccitare  un  concorso,  e ciò  spiega  la  forinola 
la  domanda  per  di  aria  comune  non  è ammis- 
sibile ; ma  quando  si  raccolga  un  complesso  di 
danni  superiore  all'uno  per  100  in  ragione 
della  totalità  del  valore,  si  apre  ed  ha  luogo 
il  giudizio  di  concorso,  nel  quale  non  si  ha  ri- 
guardo alle  istanze  di  coloro  che  non  hanno 
perduto  l'uno  per  100  sulle  cose  loro  proprie. 
Quindi  è che  se  uno  degli  associati  ha  sagrifi- 
cato  al  bene  comune  una  parte  relativamente 
importante  e sensibile  della  sua  particolare  so- 
stanza, ne  sarà  rimborsato  come  di  dovere 
tanto  più  facilmente  in  quanto  maggiori  bene- 
fici ha  recati  all'associazione.  Unica  spiega- 
zione che  sia  conforme  allo  spirito  della  legge 


(1)  Come  il  è dimostrato  al  num.  1474,  ecc.  ! danno  di  dieci  : de  minimi!  non  curai  pralor : non 

(2)  Sopra  ia  cosa  mia  che  vale  mille  ho  patito  un  ’ ho  azione. 
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e valga  eziandio  a dimostrarla  ragionevole  e 
giusta  (1). 

1575.  C'è  di  lmono  che  le  deputazioni  sulla 
intelligenza  dell’articolo  517  saranno  scarse  e 
rare,  si  perchè  un  danno  che  non  sorpassi 
l'uno  per  cento  quasi  non  s'intende,  s)  perchè 
generalmente  nelle  polizze  d’assicurazione 
suole  accollarsi  una  detrazione  ragguagliata  al 
deterioramento  naturale  che  secondo  la  qua- 
lità loro  per  effetto  del  tempo  e in  conse- 
guenza della  navigazione  patiscono  le  merci, 
prescindendo  dagl’influssi  della  forza  mag- 
giore, o moderandoli  nei  risultati  (2).  Oltre- 
ciò si  può  stipulare  la  clausola  f ranco  jT ava- 
ria, della  quale  veniamo  ad  occuparci. 

Intanto  bisogna  riconoscere  che  l’art.  518  è 
speciale  al  contratto  di  assicurazione,  laddove 
si  è ritenuto  generale  il  disposto  precedente 
per  le  ragioni  dichiarate  nel  commento.  Ma 
quando  si  parla  di  stipulazione  — franco  i Ta- 
rarla — il  contratto  d’assicurazione  è nn  pre- 
supposto necessario  : è una  clausola  naturale 
al  contratto  di  assicurazione  nel  quale  spiega 
i suoi  effetti,  esclusivamente  contemplati  nel 
detto  articolo.  Non  si  è trovato  miglior  luogo 
ove  collocarlo,  quasi  complemento  del  sistema 
delle  arane  di  cui  la  clausola  — franco  d'a- 
varìa — rappresenta  un  momento  ragguar- 
devole. 

Si  comprende  come  l'adozione  di  un  simile 
patto  abbia  incontrato  delle  opposizioni  nel 
campo  della  scienza.  Ammessa  la  clansola  in 
Francia,  era  contrastata  in  Italia.  L’usanza 
del  vicino  porto  di  Marsiglia  non  poteva  non 
penetrare  in  Genova,  atteso  le  assidue  rela- 
zioni fra  quelle  piazze  di  prim’ordine  nel  com- 
mercio marittimo , ma  gli  uomini  della  teoria 
che  ne  temevano  la  invasione  a pregiudizio  di 
ciò  che  vi  ha  di  più  essenziale  nel  contratto, 
in  nome  del  diritto  c della  morale  vi  si  oppone- 
vano (3).  Il  commercio,  a cosi  dire,  non  vi 
badò  : era  una  libertà  di  cui  non  voleva  pri- 


varsi. D'altronde  il  contratto  di  assicurazione 
non  perde  il  suo  carattere , non  si  snatura , 
per  quanto  la  convenzione  influisca  sulla  quan- 
tità del  danno  che  è sempre  fra  gli  acciden- 
tali, mentre  si  conserva  al  contratto  il  sommo 
e più  importante  dei  suoi  effetti  : il  diritto  di 
abbandono. 

Quindi  la  clausola  franco  dì  avarìa  non  si 
estende  sino  ai  sinistri  maggiori  clic  danno 
causa  all'abbandono.  La  legge  ponendosi  a 
quest’altezza,  mantiene  tuttavia  all’assicurato 
la  preziosa  facoltà  di  scelta  fra  l'abbandono 
e ì esercizio  detrazione  di  avarìa,  l’are  che  nel 
maggior  numero  dei  casi  sarà  più  utile  all’as- 
sicurato esercitare  l'abbandono:  nondimeno 
ai  luoghi  opportuni  abbiamo  mostrato  ch’egli 
può  avere  o credere  di  avere  interesse  a non 
praticare  che  un  giudizio  d'avarìa.  Ma  niuno 
gliene  chiederà  conto  : anzi  inutilmente  eser- 
citata l’azione  di  abbandono,  potrebbe  in  certi 
casi  agire  per  titolo  di  avarie  o perchè  l’azione 
di  avaria  vi  fosse  compresa , o in  quanto 
si  eserciti  in  appresso  (V.  il  commento  all'ar- 
ticolo 510). 

La  clausola  franco  d'avarìa  toglie  all'assi- 
curato qualunque  azione  di  danno,  salvo  i 
casi  che  legittimano  l'abbandono  come  ora  si 
diceva.  Verificatosi  uno  degli  avvenimenti  de- 
terminati dall'articolo  482,  la  chiusola  rimane 
priva  di  effetto.  L'assicurato  che  all’esercizio 
dell’azione  di  abbandono  preferisce  quella  dei 
danni,  ninn  ostacolo  riceve  dalla  convenzione 
divenuta  inefficace  : l’azione  del  danno  gli  ap- 
partiene in  luogo  e vece  di  quella  dell'abban- 
dono, atteso  il  diritto  di  scelta  che  ha  dalla 
legge.  Supponiamo  che  nelle  diverse  peripezie 
subite  dalla  nave  nel  corso  del  viaggio  sia 
stata  necessità  di  spendere  3000  lire  in  ripa- 
razioni: rassicurato  non  ha  potuto  rivalersene 
contro  l’assicuratore.  Ma  se  iu  altri  e più  fieri 
affronti  del  mare  la  nave  è stata  danneggiata 
sino  ai  tre  quarti  del  suo  valore,  l’assicurato 


(I)  Se  il  danno  passa  l'uno  per  cento  si  fa  luogo 
lèstamente  all'azione  d'avaria  : e il  debitore  non 
ha  facoltà  di  detrarre  quell'uno  per  ceulo,  che  solo 
non  sarebbe  bastala  a muovere  l'azione.  Tulli  gli 
autori  si  accordano,  ed  è fuori  ili  disputa.  Argo- 
mento che  conferma  che  un  solo  criterio  domina 
questo  calcolo  : cioè  non  doversi  tener  conto  di  per- 
dile riepettivomente  minime:  dal  quale  criterio  non 
possiamo  dipartirci  se  non  vogliamo  falsare  nel- 
l'applicazione il  disposto  deff'articolo  317. 

(21  II  margine  che  suol  lasciarsi  a favore  degli 
assicuratori  per  esonerarti  dalle  dimiuuzion!  natu- 
rali suol  essere  dal  3 al  15  per  cento  (Vedi  le  avver- 


tenze portale  al  num.  1405).  gl  Ita  la  precauzione 
; di  distinguere  i coiti  o partite  delle  mercanzie  di 
] varia  natura;  onde  applicare  la  franchigia  singo- 
! larmcnte,  anziché  in  globo,  il  che  in  più  casi  tor- 
nerebbe dannoso  all'assicurato. 

(5)  CisAacni , disc.  47,  num.  Il  e 12;  Vsua, 
sull’articolo  47,  titolo  Dea  assuraneea.  Quest'ultimo 
non  ammetteva  la  clausola  franco  d'avarìa  se  non 
per  viaggi  brevi  e di  piccoli  bastimenti  di  trasporto. 
Kra  già  qualche  cosa.  Povei»  la  difese:  egli  cre- 
deva che  la  conseguente  limitazione  del  premio 
compenserebbe  all'assicurato  ia  durezza  della  con- 
veozlone  ( Delle  assicurazioni , num.  406). 


Bousahi,  Codice  di  comm,  annoi,  — Parte  2* 
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può  fare  l’abbandono  e riscuotere  le  L.  20,000 
se  tale  fu  la  somma  assicurata.  Se  presceglie  la 
emendazione  del  danno,  ritenendosi  i residui 
dal  bastimento,  egli  si  farò  indennizzare  sino 
a 1 5,000  lire,  e la  clausola  non  ha  applicazione 
di  sorta. 

1576.  Si  è promossa  una  questione  che  è 
mio  dovere  di  ricordare.  La  franchigia,  come 
totale,  può  anch'essere  partiate.  Invece  di 
stipulare  franco  dataria  che  significa  da  qua- 
lunque avarìa,  si  può  convenire  che  l'assicura- 
tore non  dovrà  rispondere  delle  avarie  che 
non  siano  superiori,  verbigrazia,  al  30  per  cento. 
Si  verifica  il  caso  dell’abbandono  ? L'assicurato 
presceglie  di  esercitare  l’azione  del  danno?  ; 
Ebbene  si  è risposto:  in  tal  caso  l'assicuratore 
ha  diritto  di  sottrarre  dal  suo  debito  il  30  per 
cento,  e non  paga  che  l’eccedenza  ( I }.  La  Cas- 
sazione francese,  molto  giustamente  secondo 
me,  ha  risposto,  che  in  siffatte  combinazioni 
la  franchigia  totale  e la  franchigia  paniate  si 
confondono,  nel  senso  cioè  che  l una  e l'altra 
rimane  come  non  convenuta  e cessa  di  aver 
effetto  (2).  Sarebbe  sufficientemente  assurdo 
che  restando  senza  considerazione  la  fran- 
chigia totale,  stantechè  incidit  in  cosavi  al  tutto 
fuori  della  sua  influenza,  e regolato  dai  prin- 
cipii  generali  del  diritto,  la  franchigia  parafale. 


[Art.  519-5-21] 

che  è un  quid  minus,  dovesse  avere  una  virtù 
maggiore  (3). 

Non  dissimulo  una  obbiezione  che  può  farsi, 
ed  i già  stata  fatta  (Alauzet,  Commetti.,  nu- 
mero 1591),  ma  poco  mi  muove.  L'assicuratore 
stipulando  una  di  quelle  franchigie  che  pos- 
sono ritenersi  relative  al  vitio  naturale  delle 
cose  (come  ho  avvertito  in  una  nota  superiore) 
ha  acquistato  un  diritto  che  deve  aver  effetto 
in  qualunque  giudizio  d'avaria;  poiché  o si 
eserciti  l’azione  d'avaria  per  effetto  di  sinistri 
minori  o per  effetto  di  sinistri  maggiori,  l'ice- 
nement  del' échouement  ou  de  naufrage  n'a  pas 
fait  que  les  marchandises  changeassent  de  na- 
ture. Si  conviene  però  che  l'azione  di  abban- 
dono assorbe  ogni  genere  d'avaria  avvegnaché 
l'abbandono  supponga  la  perdita  totale.  Ed  io 
rispondo  coll'argomento  posto  di  sopra,  che 
l’azione  di  avaria  esercitata  non  nei  casi  co- 
muni ma  in  luogo  dell'abbandono , e per  quei- 
ralternativa che  è una  facoltà  dell'assicurato, 
non  è influita  nè  menomata  dalla  convenzione, 
nella  stessa  guisa  che  di  niuno  effetto  sarebbe 
la  clausola  tanto  più  potente  della  franchigia 
totale.  E tale  essendo  il  disposto  dell’arti- 
colo 518;  e quindi  determinazione  del  diritto 
positivo,  ogni  altro  discorso  diventa  superfluo. 


TITOLO  X. 

DEL  GETTO  E DELLA  CONTRIBUZIONE 


Articolo  519. 

Se  per  tempesta  o per  caccia  di  nemici  o pirati  il  capitano  si  crede  in  obbligo 
per  la  salvezza  della  nave  di  gettare  in  mare  una  parie  del  carico,  di  tagliare  gli 
alberi  o di  abbandonare  le  àncore,  deve  consultare  gli  interessali  nel  carico  che 
si  trovano  nella  nave  e i principali  dell'equipaggio. 


(1)  Esempio  , la  somma  del  danni  dovuta  in  un 
caso  nel  quale  sarebbe  esercibile  l'abbandono  è di 
lire  30,000,  che  corrisponde  al  60  per  cento  del 
valore  delle  cose  assicurate.  L'assicuralo  deve  (orse 
abbonare  lire  <5,000,  che  rappresentano  il  30  per 
cento,  di  cui  ha  promessa  la  franchigia? 

(2)  Cassazione  francese  dell' 8 febbraio  1831  |Si- 
voi.  xxw,  pari,  i,  pag.  276);  Levoumb*,  Sur 

polle < % d'tumrane e,  oum.  358. 


(5)  Salvochè  non  si  fosse  stipulata  convenzione 
espressa  nella  quale  si  trovasse  precisamente  e tas- 
sativamente contemplato  il  caso  dell'esercizio  del- 
l'azione d'avarìa  come  surrogato  elettivo  di  quella 
di  abbandono;  ma  è chiaro  che  così  stando  le  cose, 
chi  ha  diritto  di  esser  pagalo  per  intero  mediante 
l'abbandono,  non  eleggerà  giammai  di  procedere 
coll'azione  dell'avarìa. 
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Se  sono  diversi  i pareri,  prevale  quello  del  capitano  e dei  principali  dell'e- 
quipaggio. 


Articolo  580. 


Le  cose  meno  necessarie,  le  più  pesanti  e di  minor  valore  son  gettate  le  prime, 
ed  in  seguito  lo  merci  del  primo  ponte  a scelLa  del  capitano  e col  parere  dei  prin- 
cipali dell'equipaggio. 

Articolo  591. 


Il  capitano  deve  stendere  in  iscritto  la  deliberazione,  tosto  che  potrà  ciò  fare. 
La  deliberazione  esprime  i motivi  che  hanno  determinato  il  getto,  e le  cose 
gettate  o danneggiate. 

Essa  contiene  la  sottoscrizione  dei  deliberanti  od  i motivi  del  loro  rifiuto  di 
sottoscrivere. 

Deve  essere  trascritta  sul  registro. 

1577.  Osservazioni  generali.  — I casi  dell'articolo  509  non  essere  tassatici.  — Regola  nel  getto. 

1578.  Doveri  del  capitano  rapporto  alla  deliberazione.  — Del  getto  regolare  e del  getto  irre- 

golare, e quando  le  disposizioni  contrarie  della  legge  siano  o menomate  o dissipate 
da  una  necessità  irresistibile. 


1577.  L’ordinamento  del  getto  è stabilito  in 
questi  tre  articoli.  In  quali  casi  è autorizzato 
il  capitano  a far  il  getto?  Quali  oggetti  deve 
dare  prima  degli  altri  in  sagrificio?  In  qual 
modo  deve  regolarsi  per  giustificare  la  sua 
operazione? 

Sono  forse  tassativi  i casi  dell'art.  519? 
La  legge,  io  credo,  non  ne  ha  avuta  l'inten- 
zione , ma  si  è appellata  alle  tradizioni  che 
esprìmevano  codeste  cause  come  le  sole  nelle 
quali  per  esperienza  si  verifica  il  bisogno  ur- 
gentissimo di  alleviare  a qualunque  costo  la 
nave  dal  peso  che  la  opprime  (1).  Il  criterio 
generale  è questo:  volontà  non  è che  dei 
modi  ma  necessità  vera:  caso  improvviso  c 
fatale  che  non  vi  lascia  che  questa  unica  con- 
dizione di  salute.  Remocendicommunispericuli 
causa  (Leg.  3,  ad  Leg.  Rhodiami. 

Degli  oggetti  sagrificati  alla  salvezza  co- 
mune. 

La  legge  dichiara  quali  — Le  cose  meno 
necessarie,  le  piti  pesanti  e di  minor  valore 
sono  gettate  le  prime  (artic.  520).  Regola  già 


enunciata  nell'articolo  Iti  della  Ordinanza 
del  IRSI  : titolo  Del  capitano.  Poi  vengono  le 
merci  del  primo  ponte  a scelta  del  capitano,  ree., 
seguendosi  pressoché  la  idea  della  comodità  e 
della  opportunità  locale.  Altri  ha  detto,  get- 
tate di  preferenza  le  merci  per  le  quali  non 
vi  c polizza  di  carico,  nè  dichiarazione  di  ca- 
pitano (Boulay-Patv,  tit  xm,  scz.  li,  ed  altri). 
In  teoria  si  preferirebbe  pure  di  gettar  via  le 
merci  caricate  su  coperta  quasi  sottratte  alla 
contribuzione  (2),  alludendo  allo  stigma  di  ri- 
provazione di  cui  è colpita  la  posizione  di  co- 
deste  merci  (art.  528).  Non  saprei  dar  consigli  : 
certo  è che  le  cose  leggiere  e per  di  più  pre- 
ziose, manoscritti  rarissimi,  pitture  inestima- 
bili, non  si  buttano:  perano  se  è necessario: 
ciò  è destino.  — Il  capitano  le  afferra,  direi 
cosi,  nel  supremo  momento,  le  tiene  a sé  > il 
» capitano  dev'esser  sempre  l'ultimo  ad  ab- 
« bandonare  la  nave,  e salvare  con  sì  il  gior- 
« naie,  le  carte  e quanto  può  degli  oggetti 
< preziosi  • (articolo  337)  (3). 

In  si  gravi  contingenze  il  capitano  non  cessa 


(1)  Guida  del  mare , capo  v,  articolo  21;  Camo- 
lato del  mare,  capo  anni  ; Ordinanza  di  marina, 
art.  1,  tit.  Du Jet:  V,ui,  ivi;  Targa,  Ponti,  morii., 
capo  ut,  nota  7. 

Tempesta  è osala  in  amplissimo  senso,  come  spiegò 
B Locai;  qualunque  di  quei  lerriliill  accidenti  di 
mare  che  trascinano  al  naufragio. 

(2)  Lo  vedremo  più  sotto  parlando  dell'art.  I>29. 


(3)  lotico  ammonimento  (Giudizi  d'OLZRON,  arti- 
colo 8,  Jus  Hameat,  tit.  Il,  art.  4,  Jus  l.nbek,  Uh.  vi, 
tit.  tv,  ari.  3 ; Ordinanza,  art.  2G,  tit.  Do  captrntnei 
Risiete,  .dd  jm  marlt.  hansea/.,  luogo  suddetto  ; 
Ciri  me,  Dee  magre  et  coutumee  de  la  mer , art.  8 , 
num.  21;  Enaeiuos  , Ver  anurances , cliap.  ili, 
seri.  IL,  § S. 
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di  essere  l’amministratore  responsabile  che 
serbando  nel  pericolo  la  calma,  che  è la  ca- 
ratteristica di  ogni  gran  coraggio,  studia  il 
minor  danno.  Le  mercanzie  tassate  a maggior 
nolo  sono  sempre  tarde  a gettarsi  pel  maggior 
danno  che  ne  deriva.  Gli  utensili  di  ferro,  le 
artiglierie,  sono  fra  le  cose  più  pesanti  ; ma 
possono  sempre  gettarsi  irrompendo  la  furia 
della  tempesta;  se  ne  ha  il  tempo? 

1578.  Con  visibile  preoccupazione  la  legge 
viene  studiando  i modi  onde  cautelare  quanto 
meglio  si  possa  una  operazione  si  spaventosa 
nel  genere  suo.  Ecco  i doveri  imposti  al  capi- 
tano che  la  dirige:  1“  Consultare  gl'interessati 
nel  carico  che  si  trovano  sulla  nave  e i prin- 
cipali dell'equipaggio  (articolo  519);  2°  Stender 
in  iscritto  la  deliberazione,  tosto  che  potrà 
farlo  trascrivendola  sul  registro  (art.  520); 
3a  Eare  la  relazione  dell’avvenimento  colle 
opportune  giustificazioni  al  luogo  di  approdo 
c avanti  la  competente  autorità  (articoli  328, 
329ì  ; 4"  Fare  in  modo  che  sia  compilata  dalla 
stessa  autorità  la  descrizione  delle  perdite  e 
dei  danni,  anche  col  mezzo  di  periti  (art.  522). 

La  legge,  cosi  imperando  ed  ordinando  onde 
non  le  sia  imputato  di  aver  mancato  di  previ- 
denza, è pronta  a conceder  quello  che  non  è 
in  poter  suo  nè  d’altri  d’impedire,  c a transi- 
gere, per  cosi  dire,  colla  necessità.  Intanto  si 
crede  che  il  pericolo  sia  in  vista,  che  si  possa 
calcolare  nel  suo  crescendo,  che  la  mente  ab- 
bastanza tranquilla  di  fronte  ad  una  minaccia 
sempre  più  incalzante,  possa  e misurare  gli 
espedienti  e discuterli  in  un  consiglio  gene- 
rale. È il  caso  di  ricorrere  ai  rimedi  estremi  ? 
Tema  primo  e sommo  della  consultazione.  Vi 
sono  dispareri?  Precale  quello  del  capitano  t 
dei  principali  dell'equipaggio.  Ciò  è naturale- 
se  vi  sono  interessati  nel  carico,  è probabile 
ch’essi  daranno  un  avviso  contrario,  quanto 
almeno  alle  merci  proprie:  ed  è pure  naturale. 
Ma  che  si  fa  se  il  capitano  è fermo  nel  rite- 
nere la  necessità  di  fare  il  getto,  mentre  l’eqni- 
paggio  pensa  diversamente  ? 

Per  sostenere  che,  malgrado  il  dissenso  del- 
l'equipaggio o dei  principali  dell’equipaggio, 
il  capitano  abbia  autorità  di  far  eseguire  il 
getto,  potrebbe  osservarsi  che  il  capitano  è il 
maestro,  il  direttore,  il  capo  della  spedizione; 
e si  reputa  l'uomo  della  maggiore  esperienza. 
Ma  una  tal  conclusione  non  è forse  in  urto 
diretto  colla  legge?  Perchè  si  richiede  la  de- 
liberazione ? Perchè  il  consenso  dei  principali 
dell’ equipaggio  ? Se  dopo  tutto  ciò  il  capitano 
può  decidere  a sua  posta,  ciò  sarebbe  peggio 
clic  non  prendere  veruna  consultazione,  per- 
chè in  tal  caso  si  potrebbe  anche  supporre 


quel  tacito  consenso  che  ora  si  vede  recisa- 
mente negato. 

Queste  osservazioni  sono  improntate  della 
più  severa  legalità;  nondimeno  si  continua  a 
dire  che  il  capitano  ne  sa  più  degli  altri,  e si 
ripetono  i motivi  che  ho  di  sopra  enunciati.  In 
generale  i pratici  credono  che  il  capitano  possa 
operare  malgrado  il  dissenso.  Tale  sentenza 
però  non  è cosi  lesiva  della  legalità  come  po- 
trebbe sembrare.  La  disciplina  della  nave  che 
s’incarna  nel  capitano,  non  acconsente  di  leg- 
gieri ch'egli  subisca  uno  scacco  e si  rimanga 
con  poco  onor  suo  condannato  all’inazione  men- 
tre stima  supremamente  necessario  di  scongiu- 
rare il  pericolo.  Egli  adunque,  conservando  re- 
ligiosamente il  processo  verbale  della  contraria 
deliberazione,  può  ordinare  il  getto.  Ma  egli 
opera  interamente  sotto  la  sua  responsabilità 
personale.  In  ciò  consiste  tutta  la  differenza. 
La  deliberazione  favorevole  lo  protegge  dalla 
responsabilità  ; la  deliberazione  contraria  vel 
lascia  esposto  dal  capo  alle  piante,  e dovrà 
giustificare  il  fatto  suo.  Non  diversa  sarebbe 
la  conseguenza  se  l’atto  di  deliberazione  non 
fosse  redatto  secondo  la  forma  stabilita,  o po- 
tendo scriverla  in  un  qualche  momento,  ne 
avesse  il  capitano  trasandata  la  redazione. 

Ma  qncsto  che  noi  trattiamo  colla  solennità 
di  una  operazione  legale,  è quello  che  chia- 
masi getto  regolare.  Ma  è anche  il  caso  meno 
frequente.  I naviganti  sono  per  lo  più  sorpresi 
dn  uragani  improvvisi;  e sino  a questo  fatalo 
istante  non  si  creda  alla  urgenza  del  pericolo. 
Allora  tutto  è confusione  c tumulto.  Al  ragio- 
nato dibattimento  subentrano  le  più  precipi- 
tose risoluzioni.  E tanto  è nella  esperienza 
delle  cose  che  il  getto  irregolare  avviene  nel 
maggior  numero  dei  casi,  che  nel  dubbio  si 
presume.  Tanca,  uomo  cosi  esperto  di  queste 
materie,  ebbe  a dire  che  il  getto  regolare  ha 
qualche  cosa  che  lo  rende  sospetto  di  frode, 
quasi  figlio  di  meditato  e artificioso  consiglio. 
E Casaregi  aggiungeva  (disc.  45,  Azuni,  De 
commerc.,  v°  Getto)  che  in  sessantanni  di  pra- 
tica, c fra  tanta  moltitudine  di  atti  consolari 
da  lui  esaminati,  in  quattro  o cinque  appena 
vide  usate  le  formalità  della  legge,  e in  niuno 
di  questi  casi  mancò  la  censura  di  una  certa 
premeditazione. 

Bisogna  adunque  ritenere  che  nel  maggior 
numero  dei  casi  il  capitano  si  è trovato  nella 
impossibilità  di  battere  la  campana  del  con- 
siglio c di  procurarsi  un  consulto  in  tutte  le 
regole.  11  legislatore  non  ha  mai  voluto  dire 
che  le  forme  da  lui  prescritte  potrebbero  non 
attendersi  nella  urgenza  delle  circostanze; 
fune  ha  temuto  si  abusi  della  concessione 
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ma,  anche  senza  volerlo  dichiarare , è forza 
cedere  alle  necessità  alle  quali  non  si  co- 
manda (1). 

Se  la  necessità  esonera  il  capitano  dalla 
consultazione,  non  lo  costituisce  arbitro  delle 
materie  che  devono  preferirsi  nel  getto, 
laonde  subisce  in  ogni  evento  la  regola  del- 
l'articolo 520  dettata  dalla  ragion  delle  cose. 
Non  è già  mestieri , come  in  antico,  che  i 
mercanti  comincino  essi  medesimi  a fare  il 
sagrificio  colle  proprie  mani  (2);  ma  i fatti 
devono  dimostrare  se  stessi  e la  propria  ra- 
gion sufficiente;  la  legge  porge  un  criterio 
che  è più  di  una  formalità,  un  criterio  che 
non  potrebbe  impunemente  spregiarsi  — le 


cose  meno  necessarie,  le  più  pesanti  e di  minor 
calore;  quest'ordine  deve  osservarsi;  il  capi- 
tano a suo  tempo  dovrà  risponderne.  Se  non 
che  i magistrati  che  seggono  in  cotali  con- 
troversie, sanno  bene  che  si  vuol  procedere 
con  una  certa  larghezza  ; che  non  si  può  fare 
dell’analisi  sottile  ; che  bisogna  poter  dominare 
con  uno  sguardo  avvezzo  a tali  scene  di  de- 
solazione uno  stato  di  cose  già  abbandonato 
al  disordine;  le  azioni  del  capitano  e del- 
l’equipaggio saranno  rischiarate  dalla  fiaccola 
della  buona  fede,  e da  quell’operare  onesto 
che  si  rileva  anche  in  mezzo  a questo  caos 
indistinto  di  cui  niuna  testimonianza  potrebbe 
render  conto  esatto  (3). 


Articolo  539. 

La  descrizione  delle  perdite  e dei  danni  è fatta  nel  luogo  dello  scaricamento 
della  nave  per  cura  del  capitano  e per  mezzo  di  uno  o più  periti  nominati,  se 
nel  regno,  dal  tribunale  di  commercio  o in  mancanza  dal  pretore,  se  all’estero, 
daU'uftìziale  consolare  o da  chi  ne  fa  le  veci,  e in  mancanza  dall'autorità  locale. 

1579.  Osservazioni  esegetiche. 


1579.  L'articolo  522  presuppone  che  altri 
atti  siansi  fatti  in  precedenza:  che  vi  sia  una 
deliberazione  scritta,  redatta  a bordo  nelle 
forme  legali  onde  risultino , insieme  ai  mo- 
tivi, indicate  lo  cose  gettate  o danneggiale  (4). 
È probabile , per  quanto  abbiati!  detto , che 
l'azione  abbia  preso  il  passo  sulla  delibera- 
zione; ma  se  la  nave  ha  potuto  salvarsi  in 
conseguenza  delle  misure , ancorché  tumul- 
tuariamente eseguite,  si  avrà  potuto  guada- 
gnare un  certo  tempo  per  raccogliersi  e sten- 
dere un  processo  verbale  che  narri  la  storia 
dell'accaduto.  Che  farà  il  capitano  giunto  in 
porto?  Quello  che  gl’impone  l'art  338  e 339. 
Una  relazione  precisa  avanti  il  tribunale  di 
commercio  o avanti  il  pretore  ; avanti  il  regio 
console  italiano,  se  in  paese  estero,  e in  man- 
canza di  questo,  avanti  l’autorità  locale,  qua- 
lunque sia.  Benché  nel  presente  titolo  si  tra- 


scorra sopra  quella  formalità , che  è stata 
sempre  considerata  della  maggior  importanza, 
non  si  può  revocare  in  dubbio  ch'essa  non 
debba  praticarsi  nel  termine  di  24  ore  dal- 
l'arrivo o approdo , secondo  il  prescritto  del- 
l’indicato  articolo  339  (num.  1471).  La  descri- 
zione alla  quale  accenna  l'articolo  522,  non  è 
che  uno  sviluppo  e della  relazione  del  capi- 
tano , dei  documenti  che  l'accompagnano,  e 
delle  testimoniali  che  si  assumono  a schiari- 
mento o conferma  (art.  340).  È questo  è il  fon- 
damento primo  del  processo  che  ne  sussegue. 

Nella  Btcssa  istanza  si  domanderà  la  no- 
mina dei  periti.  Di  fronte  a una  disposizione 
cosi  precisa , non  è possibile  deviare  dalla 
nomina  di  periti,  neppure  consenzienti  le  parti. 
E ciò  affermo,  non  perché  la  convenziono 
delle  parti  non  supplisca  a qualsivoglia  procedi- 
mento giudiziario,  ma  perchè  sarebbe  neces- 


(1)  Nel  getto  irregolare,  nella  suprema  urgenza 
dei  pericolo,  Il  capitano  non  può  esservi  tenuto;  e 
non  dubitano  ■ moderni  come  non  dubitarono  gli 
antichi,  fra  I quali  sono  osservabili  il  Consolalo  del 
mare , cap.  231  ; Kubikk  , Ad  jus  morii . tinnirai., 
tit.  voi,  art.  A;  Tabi:.,  Pender,  morir.,  cap.  lviii  , 
} 3;  Castaam,  dlsc.  19,  num.  14  , e ihsc.  45,  n"  30. 

(2)  Quasi  suggello  di  una  inevitabile  necessità, 
poiché  si  buttano  via  con  una  certa  facilità  le  robe 
degli  altri,  non  mal  le  proprie.  Gli  antichi  attri- 
buivano, e pon  senza  ragione,  una  importanza  a 


questo  preliminare  (Cuaccio,  alla  Leg.  2,  Dlg.  de 
Leg.  Rhodia  : Consolalo  del  mare,  cap.  93,97,  281  ; 
Locczsics,  De jure  morii.,  llb.  il,  cap.  vii;  Lcbbck, 
De  or  arile,  cap.  in,  num.  9;  Cassero;,  sul  detto 
capo  95,  Del  consolato ). 

(3)  Per  comune  avviso  le  formalità  che  riguar- 
dano la  deliberazione  non  si  estendono  ai  piccolo 
cnhollagglo,  alle  barche  guidale  da  un  padrone  e da 
pochi  altri  o mozzi  o remalori  (lUatTiits,  tom.  iv, 
pag.  109;  Auczst,  Comment.,  num.  1594,  eco.), 

(4)  Alteri  tagliati  (articolo  $19), 
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MURO  11.  TITOLO  X. 


Bario  avere  il  consenso  di  tutte  le  parti  che 
hanno  o possono  avere  interesse  in  un  giu- 
dizio di  avaria  comune;  cosa  che  non  sari 
mai  avvenuta , io  credo,  in  un  luogo  di  ap- 
prodo con  qnella  prontezza  almeno  che  sa- 
rebbe necessaria,  laddove  è urgente  di  sta- 
bilire gli  elementi  e i rapporti  di  fatto  dei 
quali  la  stima  dei  danni  e delle  perdite  non 
è che  un  risultato. 

La  descrizione  in  sostanza  è opera  di  periti 
dell’arte  che  ne  danno  il  giudizio  da  sotto- 
porsi al  magistrato.  È nel  luogo  dello  scari- 
camento che  deve  verilicarsi  lo  stato  delle 
perdite  c dei  danni  pei  motivi  che  si  spie- 
gano negli  articoli  susseguenti:  e con  ciò  si 


[Art.  523-524] 

dimostra  che  la  nave  dopo  il  sinistro , al 
quale  non  senza  gravi  sacrifìci  ha  potuto  sfug- 
gire. può  anche,  se  glielo  permettono  le  forze, 
condursi  fino  al  porto  di  destinazione  ove  si 
depone  definitivamente  il  carico.  Risulta  an- 
cora da  questa  disposizione  che,  sebbene  la 
nave  fosse  costretta  per  le  necessitò  sue  di 
far  rilascio  forzato  in  qualche  porto  inter- 
medio, non  sarebbe  quello  il  luogo  ove  istau- 
rare il  processo  di  avaria  se  le  merci  non 
fossero  scaricate.  Scaricamento  intende»  l'ul- 
timo e definitivo,  con  quel  momentaneo  de- 
posito che  suol  farsi  in  qualche  stazione  op- 
portuna per  operare  nell'interno  del  basti- 
mento lavori  indispensabili. 


Articolo  533. 

Le  merci  gettate  sono  stimate  secondo  il  valore  in  corso  nel  luogo  dello  scari- 
camento; la  loro  qualità  è stabilita  dalla  presentazione  delle  polizze  di  carico  e 
delle  fatture,  se  ve  ne  sono. 

Articolo  534. 

I periti  nominati  giusta  l'articolo  522  fanno  la  ripartizione  delle  perdite  è dei 
danni. 

La  ripartizione  c resa  esecutiva  mediante  l'omologazione  del  tribunale  di 
commercio. 

Nei  porti  stranieri  la  ripartizione  c resa  esecutiva  dall’ulTiziale  consolare  e 
in  sua  mancanza  dal  giudice  competente  del  luogo. 

1580.  Importanza  di  questo  giudizio  preliminare.  — Giurisdizione  statuita  agl  interessi  ita- 

liani anco  nell'estero.  — Mito  da  osservarsi. 

1581.  Operazione  dei  periti.  — Della  facoltà  di  render  esecutoria  la  sentenza  che  omologa 

la  ripartizione  fatta  dai  periti. 

Quale  influenza  legittima  ruote  attribuirsi  a tale  giudizio  su  quello  di  regolamento 
delle  orarie  comuni  che  avrà  luogo  successivamente  nel  concorso  di  tutti  gl'interessati ? 

1582.  Continuazione. 

Se  la  sentenza  pronunciata  da  autorità  straniera,  ma  già  presignata  dal  Codice 
italiana  in  supplemento  di  magistrati  italiani,  sia  per  virtù  sua  propria  eseguibile 
nel  regno. 

Se  l’assicuratore  debba  esser  citato,  e,  no»  citato,  se  sia  tenuto  a rispettare  le  basi 
di  fatto  stabilite  nel  giudizio  di  cui  parliamo. 

1583.  Si  rigetta  la  teoria,  che  per  misurare  l'obbligo  c he  ha  T assicuratore  d'indennizzare 

rassicuralo  che  soggiace  ad  un  certo  quoto  di  contribuzioni  per  le  merci  gettate  al 
mare,  procede  distinguendo  fra  la  stima  delle  merci  giusto  il  luogo  di  scarico,  e quella 
dichiarata  nel  contratto,  o riferibile  al  luogo  di  carico. 


1580.  Il  discorso  procede  piò  regolarmente 
dall'articolo  521  che  ci  permette  di  conti- 
nuare il  nostro  esame  intorno  a questo  proce- 
dimento iniziale,  nei  quale  si  stabiliscono  le 
basi  del  giudizio  di  avaria  comune. 

Parliamo  di  basi  (o  di  alcune  basi)  del  giu- 
dizio e non  delio  stesso  giudizio  di  avaria  nel 


quale  si  dovranno  discutere  più  estesi  inte- 
ressi. 11  modo  di  procedere  e la  giurisdizione 
devono  dapprima  considerarsi.  La  legge  orga- 
nica del  rito  non  si  è occupata  di  questo 
evento  che  appartiene  alla  specialità  del  di- 
ritto marittimo  e presenta  caratteri  suoi  par- 
ticolari di  opportunità  e d'urgenza.  Noi  ci 


Digitized  by  Google 


DEL  GETTO  E DELLA.  CONTRIBUZIONE 


IroTÌamo  ancora  sotto  l impero  della  necessità 
e in  faccia  ad  eventualità  alle  quali  a:  pena 
possiamo  soddisfare  con  moltiplici  alterna- 
tive (1).  La  legge  italiana  non  dispone  che  per 
gl  italiani:  è al  capitano  principalmente  ch'essa 
rivolge  i suoi  precetti,  al  capitano  che  vi  rap- 
presenta interessi  riuniti  con  una  responsabi- 
lità tutta  a lui  personale;  la  preoccupaziono 
della  legge  sono  gl’interessi  italiani.  Essa  è 
costretta  a estendere  le  sue  viste  in  paesi  ben 
lontani  dal  proprio  territorio.  La  nostra  giu- 
risdizione ba  i suoi  organi  negli  uffizi  conso- 
lari all'estero;  ivi  i nostri  concittadini  trovano 
la  giustizia  italiana,  e sono  giudicati,  può  dirsi 
senza  improprietà,  dai  loro  giudici  naturali. 
Nei  luoghi  ove  tali  magistrature  non  sono  co- 
stituite, noi  abbiamo  create  delle  giurisdizioni 
nelle  autorità  straniere,  nella  cui  officiosità 
con6diamo  per  quest'opera  di  giustizia  (arti- 
colo 522).  Se  colali  giurisdizioni  siano  assolute 
o limitate  ai  primi  ed  istantanei  provvedimenti, 
lo  diremo  un  po'  piò  avanti. 

Intanto  la  via  è tracciata  al  capitano  ita- 
liano, il  quale  sa  verso  quale  autorità  deve  di- 
rigere i primi  passi  onde  ottenere  le  autenti- 
che certificazioni  reclamate  da  tutti  gl’inte- 
ressi dell  associazione.  Se  i caricatori  sono 
italiani  non  possono  declinare  la  giurisdizione. 
Lo  potrebbero  se  fossero  stranieri?  Neppure. 
Affidando  le  loro  sorti  ad  un  vascello  italiano 
diretto  da  capitano  italiano,  essi  hanno  ac- 
cettata la  legge  italiana  che  regala  i diritti  e 
le  azioni  dei  naviganti:  alto  principio  cho 
scioglie  molte  questioni  in  fatto  di  giurisdi- 
zione marittima.  Vera  eccezione  al  sistema 
generale  non  potrebbe  neppur  dirsi  ; la  nave 
nazionale  è territorio  nazionale,  ciò  è consen- 
tito da  tutti  ; chi  viaggia  su  quella  o fa  viag- 
giare le  cose  sue,  si  costituisce  un  domicilio 
temporaneo  in  suolo  italiano,  e come  ha  di- 
ritto alla  protezione  delle  nostre  leggi,  cosi 
ha  l’obbligo  di  prestarvi  obbedienza.  Nella 
realtà  tutte  le  nazioni  civili  si  ritengono  reci- 
procamente legate  a un  sistema  di  reciproco 
rispetto;  costume  universale,  comunque  non 
sempre  regolato  dai  trattati. 

La  iniziativa  di  questo  processo  è adunque 
al  capitano  strettissimo  dovere  dal  quale  non 
potrebbe  scasarlo  se  non  la  più  assoluta  im- 
possibilità Ma  la  legge  non  accenna  se  questo 
primo  giudizio  debba  istituirsi  in  contraddit- 
torio degl'interessati. 


. (I)  Ora  additando  come  competente  li  tribunale 
di  commerci",  ora  l'ufficio  consolare,  ora  un’auto- 
rità  estera  qualunque. 


Ancorché  non  si  voglia  ritenere  che  preli- 
minare, non  può  sconoscersi  la  importanza  di 
siffatto  giudizio.  Le  stime  dei  periti,  la  ri- 
partizione  delle  perdite  e dei  danni  ad  etti 
affidale,  la  pronuncia  del  tribunale  dopo  tale 
operazione  e la  facoltà  di  render  esecutoria 
la  propria  sentenza,  è già  un  rilevante  pro- 
cesso: dev'essere  certamente  nel  voto  della 
legge  che  sia  aperta  la  Tia  della  difesa  a co- 
loro che  hanno  interesse  di  opporre.  La  re- 
gola che  ogni  domanda  è proposta  con  atto  di 
citazione  (articolo  37  del  Codice  di  procedura 
civile),  non  può  essere  dimenticata,  per  quanto 
le  circostanze  siano  per  consigliare  l'abbre- 
viazione di  termini.  Se  il  giudizio  avesse  luogo 
in  Italia,  avanti  ad  uno  dei  nostri  tribunali  di 
commercio,  chi  potrebbe  dubitare  non  doversi 
esordire  dalla  citazione  seguendo  nel  resto  il 
rito  prescritto  avanti  codesti  tribunali?  Nè  ti 
potrebbe  intendere  come  altra  norma  avesse 
a statuirsi  fuori  d'Italia  nei  luoghi  ove  ren- 
dono ragione  i nostri  magistrati,  o quei  ma- 
gistrati esteri  dei  quali  riconosciamo  l'auto- 
rità (2).  Se  non  che  la  inesorabil  legge  della 
necessità  ci  dispensa  da  molte  cose,  e ci  ob- 
bliga a molte  altre,  in  mezzo  alle  mal  defluite 
vicende  marittime.  Egli  è forse  con  questo  in- 
timo pensiero  che  il  Codice  non  prescrive  la 
citazione  delle  parti  almeno  come  una  forma- 
lità assoluta;  non  è mica  straordinario  che  la 
forza  delle  cose  vi  costringa  a prender  terra 
e scaricare  le  merci  su  qualche  costa  remota, 
su  qualche  isola  eccentrica,  dalla  quale  non  sia 
possibile  inviare  avvisi  e citazioni  ai  caricatori 
che  vivono  buonamente  in  Italia  e non  sono 
rappresentati  sulla  nave.  Non  si  avrebbe  ra- 
gione in  tal  caso  di  sostenere  che  il  processo 
è nullo  per  non  essere  contraddittorio.  Sola- 
mente la  sua  autorità  sarebbe  minore  in  quanto 
le  eccezioni  che  si  proponessero  nel  regolare 
giudizio  di  avaria  comune,  avrebbero  una 
certa  maggior  efficacia  morale,  e,  per  cosi 
esprimermi,  minor  resistenza  di  prove  con- 
trarie. 

1581.  Dopo  la  citazione  avremo  la  udienza 
e la  nomina  di  periti  i quali  fanno  due  opera- 
zioni: 1°  Riferiscono  sul  valore  da  attribuirai 
alle  merci  gettate  ; 2°  Fanno  la  ripartizione. 

La  prima  operazione  è semplice.  Le  polizze 
di  carico,  le  fattore,  se  re  ne  sono,  spiegano  ai 
periti  ciò  che  non  possono  vedere,  la  qualità 
delle  merci  gettate:  la  quantità  Barà  stabilita 


(2)  Vedi  l’ultimo  capoverso  dell’articolo  UH  del 
Codice  di  procedure  civile. 
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LIBRO  II.  TITOLO  X. 


[Art.  523-524] 


dalle  testimoniali  dell’equipaggio  e da  altre 
prove.  I periti  vi  applicano  il  valore  del  mer- 
cato corrente.  Il  progetto  di  riparto  delle 
perdite  e dei  danni  consta  per  solito  di  ele- 
menti pii!  complicati.  L'articolo  525  porge  la 
base  fondamentale  del  calcolo.  Io  non  credo 
che  i periti  dovranno  occuparsi  delle  simula- 
zioni prevedute  dall'articolo  526,  se  pure  tale 
ispezione  non  sia  loro  commessa  dal  magi- 
strato : ma  potranno  tornare  più  tardi  a 
questo  esame,  se  lo  stesso  magistrato  abbia 
giù  concepito  dei  sospetti  che  conviene  ap- 
purare. 

Dice  l’articolo  524  che  la  ripartizione  i reso 
esecutiva.  Ma  ogni  lavoro  di  periti  non  è forse 
un  progetto  da  rivedersi  dal  magistrato  che 

10  traduce  in  sentenza  o lo  modifica?  La  ri- 
partizione  di  cui  parliamo,  è forse  un  docu- 
mento che  il  giudice  non  possa  riformare  con- 
tro il  principio  stabilito  nell’articolo  270  del 
Codice  di  procedura  civile?  Non  è adunque 
la  ripartizione  che  si  renile  esecutiva  ma  la 
sentenza.  Sembra  impropria  la  espressione, 
ma  la  esecutorietà,  dipendendo  dalla  omologar 
zinne  del  tribunale,  è palese  che  il  tribunale  o 
l'ufficio  consolare,  o la  qualunque  autorità 
giudicante,  esamina  la  operazione  dei  periti, 
l’approva,  o la  rende  esecutoria  in  quanto 
l'approva,  vale  dire,  rende  esecutoria  la  pro- 
pria sentenza. 

La  quale  facoltà  di  rendere  esecutoria  la 
propria  sentenza,  malgrado  l'appello,  è una 
disposizione  assai  ponderosa  nei  Buoi  effetti, 
onde  si  conferma  il  nostro  proposto,  che  si 
tratta  di  un  vero  giudizio  nel  quale,  per  quanto 
sia  possibile,  le  forme  consuete  devono  osser- 
varsi, e sopratutto  devono  esser  citate  le  parti 
che  vi  hanno  interesse. 

Ma  qui  si  entra  in  gravi  considerazioni.  Il 
getto  delle  merci  e la  contribuzione  che  ne  con- 
segue non  i tutta  la  materia  delle  arane  co- 
muni: il  più  delle  volte  non  è che  un  episodio 
di  una  disgraziata  navigazione.  Una  disgrazia 
non  viene  mai  sola,  dice  il  proverbio;  altri  pre- 
cedenti sorgeranno  a reclamare  in  un  regola- 
mento generale  di  avarìe.  La  nave  che  solle- 
vata dal  getto  riprese  il  suo  cammino,  può 
esser  caduta  in  preda  (I),  e venire  in  concorso 

11  prezzo  del  riscatto  (art.  509,  num.  1);  i cre- 
diti dei  marinai  feriti,  i salari  c gli  alimenti 


degli  stessi  marinai  nelle  circostanze  stabilite 
ai  numeri  7,  8,  9 e 10  del  suddetto  articolo; 
i crediti  per  dazi,  spese  di  scarico,  interessi 
del  cambio  marittimo,  ecc.,  si  aggiungeranno 
alla  indennità  delle  merci  gettate  al  mare,  e 
il  giudizio  prenderà  una  estensione  che  non  è 
insolita  aprendosi  tali  concorsi.  Per  certo  gli 
articoli  che  esaminiamo  non  hanno  tanta  su- 
scettibilità nè  cosi  elastica  natura  da  abbrac- 
ciare la  somma  di  un  giudizio  avariale.  Qui 
non  si  contempla  che  il  getto  e la  conseguente 
contribuzione.  Quando  si  è accettato  il  disposto 
francese,  ora  tradotto  nell'articolo  521,  si  è 
forse  avvertito  che  la  esecutorietà  della  ripar- 
tizione, come  si  dice,  potrebbe  ferire  interessi 
che  non  comparvero  e non  si  spiegarono  in 
siffatto  giudizio,  rapido  ad  ogni  modo  e quasi 
abbozzato  alla  meglio  avanti  giudici  di  circo- 
stanza, ai  quali  non  è nemmanco  attribuita 
tanta  autorità  che  basti  a si  gran  mole  di  co- 
gnizione? (2). 

Pertanto  quale  sarà  l’effetto  e la  influenza 
di  tale  giudizio?  Esso  farà  stato  fra  coloro 
che  vi  sono  intervenuti  o vi  furono  regolar- 
mente citati  ; quanto  a quelli  che  non  si  do- 
vevano o non  si  poterono  citare,  potrà  consi- 
derarsi documento  assai  rilevante,  ma  sarà  su- 
scettibile di  opposizione;  quanto  alle  altre 
controversie  rimaste  straniere  a quella  ma- 
gistratura alla  quale  non  vennero  sottoposte 
e che  non  avrebbero  potato  prenderne  cogni- 
zione, tutte  queste  controversie  saranno  riser- 
vate ni  regolamento  delle  marie  comuni  indi- 
cate al  num.  20  dellart.  509. 

Che  la  questione  che  concerne  il  getto  e la 
parziale  contribuzione  risultante,  giovi  trat- 
tare nel  luogo  dello  scaricamento,  sia  pure  in 
capo  al  mondo,  per  la  circostanza  che  il  va- 
lore delle  merci  gettate  ivi  debba  essere  defi- 
nito, non  si  vuol  disputare  nei  termini  del  di- 
ritto costituito;  ma  per  le  cose  osservate,  sa- 
remo concordi  che  il  regolamento  generale  delie 
avarie  sarà  portato  avanti  i tribunali  ordinari-, 
ed  ivi  potranno  essere  profondamente  modifi- 
cate le  risoluzioni  di  quel  giudizio  che  non 
dubitai  di  chiamare  preliminare,  col  soccorso 
di  nuovi  documenti  e nel  più  vasto  concorso 
degl’interessati. 

1582.  Ci  si  permetta  d'insistere  per  un  mo- 
mento ancora  su  questo  tema  della  omologa- 


li) Forte  allora  al  dirà  che  il  getto  non  ha  lat- 
rato la  nate:  ili  ciò  sarà  discorso  all'articolo  550. 
Ma  può  immaginarsi  anteriore  la  preda,  c poste- 
riore il  getln. 

(*)  Se  la  sentenza  di  prima  ripartizione,  che  cosi 
può  appellarsi,  condanni  l'armatore  a contribuire 


1000  per  compenso  delle  merci  gettate,  e i pro- 
prlelari  delle  merci  A.  in  500,  R.  In  200,  C.  In  100, 
quando  saremo  nel  regolamento  generale  delle  ava- 
rìe potranno  variare  le  cifre , si  troverà  che  ia 
somma  della  condanna  deve  riformarti.  In  qualche 
caso  il  giudizio  potrà  esser  unico. 


Digitized  by  Google 


DEL  GETTO  E DELLA  CONTRIBUZIONE 


633 


zione,  della  esecutorietà,  e delle  sue  conse- 
guenze. 

Riassumendo,  diciamo,  che  il  capitano  inca- 
ricato di  presentar  gli  atti  opportuni,  le  norme 
prime  e l'alimento  al  giudizio  mediante  i fatti 
dei  quali  egli  solo  è custode  e garante,  deve 
prevenire  con  un  atto  di  citazione  ; se  non  esi- 
stono sulla  nave  rappresentanti  del  carico,  si 
citeranno  i destinatari  c consegnatari  quando 
ci  troviamo  a disputare  sul  luogo  di  destina- 
zione. La  omologazione  è insita  nella  sentenza 
che  ratifica  il  riparto,  non  essendo  altro  che 
l’approvazione  giudiziale  di  esso  riparto.  Se  il 
capitano  non  si  cura  di  ottenere  la  giudiziale 
conferma  del  lavoro  dei  periti,  ogni  altro  inte- 
ressato ne  ha  il  diritto.  S'intende  che  tale  giu- 
dizio è reso  da  autorità  italiana  residente  in 
paese  estero;  la  sua  sentenza  6 eseguibile  in 
ogni  parte  del  dominio  italiano.  Ma  so  fu  pro- 
nunciata da  magistrato  estero,  sopra  istanza 
di  capitano  italiano,  ed  in  relazione  a quanto 
dispone  l'articolo  522,  la  sentenza  dichiarata 
esecutoria,  manca  forse  di  reale  efficacia  se 
non  ottenga  pur  anco  la  sanzione  che  alle  sen- 
tenze estere  è preordinata  dall’articolo  941  e 
seguenti  della  procedura  civile  ? 

Io  non  credo  doversi  qualificare  straniera 
quell’autorità  alla  quale  il  Codice  italiano  as- 
segna una  funzione  giudiziaria  per  supplire  e 
tener  luogo  del  magistrato  italiano  che  non 
fosse  presente.  Magistrato  quasi  jure  gcntium 
anziché  jure  civili  costituito  (I),  si  considera 
nondimeno  magistrato  italiano  affinchè  alla 
eseguibilità  della  sentenza  che  pronuncia  non 
possa  farsi  opposizione  in  paese  italiano  (2f. 

Quale  influenza  avrà  una  tale  decisione 
rapporto  aH’ossi'cMratore  che  non  è stato  citato, 
che  non  è intervenuto  nel  giudizio;  ignoran- 
done forse  la  esistenza  il  capitano  che  quindi 
non  aveva  obbligo  di  citarlo  ? 

Versiamo  in  uno  di  quei  casi  nei  quali  una 
sentenza  nuoce  anche  a coloro  che  non  sono 
compresi  nella  sua  disposizione,  avendo  causa 
da  chi  vi  è compreso.  In  generale  se  il  magi- 


11) Ritenendosi  che  in  ogni  parte  del  mondo  ove 
si  abbia  senso  di  onestà  e di  giustizia  esistano  di 
codesti  benemeriti  magistrali  che  si  prestano  nei 
casi  urgenti  a regolare  la  giustizia  tra  i naviganti. 

12)  l’armi  averne  appoggio  nell'opera  dei  sig.  Ré- 
ossame,  e il  caso  essendo  nuovo  e la  massima  im- 
portante, citerò  le  sue  parole  : « Mais  la  décision 
« d’une  autorità  étrangère  ne  pouvant  «tre  cvécutée 
« en  Franco  sans  i’intervention  de  la  justiee  Iran- 
* valse  ; l’homologation  definitive,  quant  à la  ré- 
« goiariié  do  l'opération,  est  sonmise  à la  Juslire 
» franqaise;  les  lntéres-*és  ne  pourraienl  ótre  eon- 
s traiate  de  paver  quo  sur  poursuite  et  comlamna- 


strato  è competente,  se  il  rito  fu  osservato,  se 
furono  invitati  quelli  ai  quali  nella  condizione 
delle  cose  poteva  o doveva  inviarsi  un  atto  di 
citazione,  anche  i non  intervenuti  sono  legati 
a quella  decisione,  salvi  gli  sviluppi  e le  ne- 
cessarie modificazioni  che  il  giudicato  verrà  a 
subire  in  un  regolamento  d'avaria  generale, 
se  avrà  lnogo.  Amiamo  di  ripetere  questa 
forinola  al  solo  intento  che  sia  chiaramente 
espresso  il  qualunque  nostro  concetto.  Dopo 
ciò  non  mettiamo  in  dubbio  che  l'assicuratore 
non  sia  tenuto  a rispettare  il  giudicato,  sem- 
prechè  non  si  provasse  fraude  o collusione  fra 
l'assicurato  e i pretendenti  contrari.  E nondi- 
meno la  teoria,  per  eBser  esatta,  deve  circon- 
darsi dei  suoi  veri  limiti. 

La  relazione  dei  periti,  il  giudicato  che  ne 
approva  i risultati,  stabiliscono  delle  basi  di 
fatto,  dei  dati  inoppugnabili  dall’assicuratore. 
Il  fortuito,  la  necessità  del  getto,  la  quantità  o 
qualità  delle  cose  gettate  (3),  sono  i dati  di  cui 
parliamo,  che  non  possono  accertarsi  fuorché 
nel  luogo  di  approdo,  sulle  verificazioni  che  vi 
assumono  ad  infortunio  ancora  palpitante.  La 
riportinone  offrirà  degli  elementi  comparativi 
che,  schiarendo  la  posizione  dell'assicurato 
verso  i consoci,  e facendo  ragione  dei  suoi  ob- 
blighi verso  di  loro,  porgeranno  norme  atten- 
dibili anche  rimpetto  all’assicuratore.  E ciò 
diciamo  eziandio  in  ordine  al  giudizio  di  avarìa 
comune,  come  altrove  si  è dichiarato  (n.  1 5641. 

1583.  E per  non  abbandonare  senza  una 
qualche  soluzioue  questo  argomento  in  cui 
siamo  entrati  per  occasione,  posiamo  la  que- 
stione la  quale  è duplice.  L'assicurato  può  es- 
sere quegli  le  cni  merci  sono  gettate;  o essere 
invece  uno  dei  contribuenti  per  indennizzare 
il  proprietario  delle  merci  gettate.  Nel  primo 
caso  1'assicurato  riceve  un  rimborso  raggua- 
gliato al  valore  delle  merci  nel  luogo  detto  sca- 
ricamento: ma  egli  stesso  è tassato  di  una 
quota  di  contribuzione.  Nel  secondo  caso  l’as- 
sicurato presta,  insieme  ai  cointeressati,  in  pro- 
porzioni assegnate,  il  rimborso,  sempre  sulla 


• tion  par  les  iribunaux  franraìs.  Cette  rondtmna- 
< tion  terni t forcée  tur  la  me  de  la  teatenee  d^homo- 
« loqation  qui  ne  lerail , dant  aucim  rat,  dire  riiiiet  * . 
(num.  1855). 

Se  lo  male  non  Interpreto  questo  passo , panni 
che  le  ultime  parote  — dant  aucun  rat — siano  elo- 
quenti per  ritenere  nel  concetto  dell’aulore  che 
la  sentenza  d’omologazione  è sempre  eseguibile,  aia 
pure  profferita  da  magistratura  straniera,  ma  ds  noi 
previamente  accettata. 

(3)  Salvo  le  eccezioni  che  potessero  dedursi  dalla 
disposizione  dell’articolo  328, 
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stessa  base  e sullo  stesso  ragguaglio  di  valore. 

Ora  si  domanda  anche  nei  rapporti  fra  ras- 
sicurato e l’assicuratore,  se  la  indennità  che 
questi  deve  prestare,  si  debba  ritenere  corri- 
spondente alla  perdita  reale  ed  effettiva  che 
subisce  1,'assicurato;  o debba  giudicarsi  ad 
altra  stregua  di  maniera  che  possa  essere 
maggiore  o minore  della  perdita  che  si  è ve- 
rificata e liquidata  nel  riparto. 

Sembra  prevalere  la  opinione  di  una  diversa 
misura  di  calcolo,  sul  riflesso  che  il  valore  da 
applicarsi  relativamente  alle  perdile  sofferte 
dal  proprietario  di  merci  assicurate,  non  è già 
quello  del  prezzo  reperibile  nel  luogo  dello 
scarico,  ma  quello  stabilito  nel  contratto  di 
assicuraiione,  e'  in  diletto  quello  del  prato 
corrente  nei  tempo  e nel  luogo  del  caricamento 
(articolo  453).  Dato  questo  sistema,  si  deduce 
logicamente,  che  rassicurato  non  può  recla- 
mare 1 intero  importare  della  contribuzione, 
qualora  le  merci  siano  stimate  meno  nella  po- 
tuta di  assicuratione  di  quello  che  lo  siano 
state,  giusta  il  prezzo  corrente  nel  luogo  dello 
scarico.  Ter  contro  se  le  merci  fossero  stimale 
meno  nel  luogo  dello  scarico  e lo  fossero  state 
di  più  nella  polizza,  rassicurato  riceverebbe 
una  indennità  maggiore  della  perdita  (1). 

Poniamo  un  esempio  a schiarire  questo  si- 
stema che  non  è il  nostro.  Furono  gettate  al 
mare  venti  balle  di  cotone  che,  secondo  il 
prezzo  corrente  nel  luogo  di  scarico,  vennero 
valutate  6U.A)  lire.  Per  altro  queste  venti  balle 
di  cotone,  secondo  la  polizza,  ne  valevano  (1U00  : 
un  quarto  di  più.  Tizio  ha  dovuto  contribuire 
sino  alia  concorrenza  di  lire  IMO.  Egli  non 
dev’esser  solamente  rimborsato  dall’assicura- 
tore di  questa  gomma,  ma  deve  avere  lire  SUO. 

F acciamo  il  caso  inverso.  Le  venti  balle  di  co- 
tone valevano  (ìOUO,  secondo  la  polizza;  il 
prezzo  loro  attribuito  al  luogo  di  scarico  fu 
di  yuilO  : il  contributo  di  Tizio  è stabilito  in 
lire  8d0:  egli  però  non  dev’esser  rimborsato 
dall'assicuratore  che  sino  a lire  000. 

Coll'accennare  il  grande  equivoco  in  cui  ' 
versa  questo  sistema,  la  sua  radicale  erroneità 
è presto  dimostrata.  Esso  suppone  in  ogni 
caso  che  le  merci  gettate  appartenessero  all  as- 
sicurato: allora  sarà  possibile  il  discorrere 
della  differenza  che  passa  fra  il  valore  con- 
trattuale in  relazione  al  luogo  di  carico,  e il 


valore  di  stima  in  relazione  al  luogo  di  scarico. 
Ma  noi  parliamo  genericamente  e per  modo 
assoluto  (e  non  possiamo  altrimenti!  della 
quota  di  contributo  assegnata  un'assicurato 
verso  i suoi  consoci.  Comprendiamo  quindi 
nella  nostra  tesi  anche  ii  caso  che  le  merci 
gettate  appartengano  a tuli  altri  che  all'assi- 
curato, ed  è manifesto  che  allora  non  vi  ha 
luogo  a fare  confronti  nè  ragguagli  di  valore 
colia  polizza  di  musi  cura*  ione.  Comprendiamo 
insomma  e il  contributo  , che  chiameremo 
passito,  pel  quale  chi  ha  sofferto  il  gettito 
delle  cose  proprie,  ricevendone  il  rimborso,  ne 
rilascia  pure  qualche  parte  nella  sua  qualità 
di  consocio;  e il  contributo,  che  chiameremo 
attico,  pel  quale  concorriamo  in  misure  pro- 
porzionali al  rimborso  delle  cose  di  cui  altri 
soffersero  la  perdita. 

Se  bene  si  afferri  questa  idea,  si  vedrà  che 
il  calcolo  di  rapporto  fra  valore  e valore,  fra 
quello  della  polizza  e quello  della  stima  al 
luogo  di  scarico,  diventa  ineseguibile  e deve 
sparire  ; e cessando  di  essere  attendibile  sotto 
un  rapporto,  deve  cessare  anche  sotto  1 altro. 
Nè  si  può  accettare  un  sistema  evidentemente 
fallace  nel  maggior  numero  dei  casi,  il  mag- 
gior numero  essendo  quello  appunto  del  con- 
tributo attivo. 

11  contrario  sistema  partendo  dalla  ipotesi 
di  una  perdita  subita  dalla  merce  assicurala , 
che  fu  la  materia  del  getto,  fa  questo  ragio- 
namento. Suppongasi,  si  dice  che  il  contributo, 
caricato  all'assicurato,  sia  dei  due  quinti.  Egli 
perde  adunque  due  quinti  delle  cose  assicu- 
rate, il  cui  valore  deve  riferirsi  al  prezzo  sta- 
tuito nella  polizza  d'assicurazione  (BkoaKkioe, 
num.  1850).  Ma,  io  rispondo,  i due  quinti  di 
cui  parliamo  è un  concetto  che  ha  il  suo  rap- 
porto e la  sua  ragione  d'esistenza  nel  riparto 
che  si  fa  tra  coloro  che  concorrono  nella  con- 
tribuzione: non  rappresenta  punto  la  merce 
che  si  è perduta.  E non  può  rappresentarla, 
perciocché  un  quoto  di  contributo  è sempre 
minore  della  perdita  (2).  La  questione  quindi 
del  ragguaglio  dei  valori  si  mostra  inoppor- 
tuna e fuori  di  luogo.  L'assicuratore  è tenuto 
a tutte  le  avarìe  che  rassicurato  è costretto  a 
sostenere  per  effetto  diretto  o per  conseguenza 
di  un  infortunio  marittimo,  sino  alla  concor- 
renza della  somma  assicurata  (3). 


(1)  UmuRHinn,  num.  1856,  che  propone  vari! 
calcoli;  Boolat-Paty,  lit.  ziu,  sez.  il. 

(2)  l.e  merci  di  Tizio,  che  secondo  la  polizza  co- 
stavano lire  5000,  furono  gettale  al  mare.  Si  apre 
un  giudizio  di  contribuzione:  e Tizio 'riceve  il  rim- 
borso delle  sue  lire  3000,  meno  Ure  300  che  costi- 


tuisce il  suo  quoto  di  contributo.  Ebbene  sono  queste 
lire  500  che  l’assicuratore  deve  soddisfargli  ; es- 
sendo questa  la  perdita  reale  ed  effettiva  che  soffre. 

(3)  Questo  riflesso  equivale  ad  una  teoria  : rassi- 
cura ture  reintegra  all’assicurato  il  danno  effettivo, 
e non  va  ad  istituirsi  U rapporto  del  valore,  se- 


DEL  DETTO  E DELLA  CONTRIBUZIONE 


Considerazioni  che  toccano  l'ultimo  grado 
dell'evidenza  qualora  rassicurato  contribuisca 
per  l'altrui  perdita,  ove  certamente  il  valore 
della  polizza  non  potrebbe  invocarsi.  L'assicu- 
ratore rende  anche  questa  indennità  all’assi- 
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curato,  poiché  mediante  il  suo  concorso,  fa- 
cendo propria  in  parte  la  perdita  dei  soci, 
viene  a subire  una  perdita  sulla  stessa  pro- 
prietà assicurata. 


Articolo  535. 

La  ripartizione  delle  perdite  e dei  danni  è fatta  sulle  cose  gettate  e salvate  e 
sulla  metà  della  nave  e del  nolo,  in  proporzione  del  loro  valore  nel  luogo  dello 
scaricamento. 

Articolo  536. 

Quando  nella  polizza  di  carico  è simulata  una  qualità  o un  valore  delle  merci 
inferiore  al  vero,  le  merci  contribuiscono  secondo  la  loro  stima  se  sono  salvale, 
e si  pagano  in  ragione  della  qualità  o del  valore  indicato  se  sono  gettate  o dan- 
neggiate. 

Se  invece  è simulata  una  qualità  o un  valore  superiore  al  vero,  le  merci  con- 
tribuiscono in  ragione  della  qualità  o del  valore  indicato  se  sono  salvate,  e si  pa- 
gano secondo  la  loro  stima  sa  sono  gettate  o danneggiate. 

ISSA.  Come  sia  conforme  a ragione  che  il  valore  delle  merci  gettate  sia  ragguagliato  al  mer- 
cato corrente  nel  luogo  di  scarico  definitivo. 

1585.  Concorso  di  tutti  i valori  a indennizzare  la  perdita.  — Stima  deUa  nave.  — ZVffe  Je 
cose  salvate  pel  getto  contribuiscono.  Rinvio  per  alcune  eccezioni. 

1588.  Operazione  dei  periti.  — Che  le  merci  non  contribuiscono  che  sul  valor  netto,  cioè  de- 
purato dal  nolo. 

1587.  Osservazioni  sull'articolo  52(1. 

1588.  Prospetto  di  riparto  di  un  giudizio  d'auarìa  limitato  alla  contribuzione  del  getto. 

Debiti  dell' associazione  che  non  contribuiscono. 


1584.  L'associazione  concorre  con  tatti  i 
suoi  valori  a indennizzare  la  perdita  delle 
merci  sacrificate  alla  salvezza  comune.  Si  do- 
veva stabilire  il  rapporto  di  valore  : riportar- 
sene al  mercato  del  luogo  ove  la  nave  deponc 
definitivamente  le  sue  mercanzie  : era  quello 
che  di  meglio  e di  più  giusto  potesse  farsi.  Le 
merci  si  fingono  ancora  esistenti  ed  arrivate  a 
buon  porto;  ebbene,  qual  prezzo  avrebbe  ri- 
tratto, spacciandole  in  quel  luogo,  il  proprie- 


tario delle  merci  ? Ecco  la  misura  della  sua 
indennità  (1).  Criterio  preferibile  a quello  già 
adottato  dalle  leggi  romane.  Non  si  deve  per- 
dere, si  diceva;  ma  non  si  deve  guadagnare. 
Voi  dovete  essere  rimborsato  del  costo;  ma 
non  aspirare  al  lucro  che  per  avventura  sa- 
reste per  ritrarre  vendendo  le  merci  se  fos- 
sero arrivate  a porto  felice  (2).  Ma  sotto  spe- 
cie di  proibire  un  lucro  indebito,  si  commette 
una  ingiustizia  verso  il. proprietario  se  potesse 


condo  l’articolo  453,  se  non  trattandosi  di  perdita 
totale,  di  abbandono  e di  altri  casi  ancora  che  al- 
l’evenienza abbiamo  segnalati;  ma  se  i danni  sono 
parzluli,  se  una  nave  per  esempio  non  perisce,  ma 
soffre  avaria  e abbisogna  di  riparazioni,  non  si  os- 
serva se  non  II  danno  palilo  entro  I confini  della 
somma  assicurata-  — Ho  voluto  aggiungere  questa 
nota  perche  la  Icori,,  e capilate,  e non  meno  capi- 
tale, secondo  me,  l’errore  che  ai  è venuto  Inse- 
gnando. 

{!)  Secondo  Clsissc,  sull' articolo  8,  num.  14;  del 


Giudizi  d’OLiaoa;  WatSTSìl,  Trattala  delle  avarie, 
pag.  42  e 13;  Boosav-PaTr,  Ut.  ziu,  sez.  il,  era  co- 
slume  di  distinguere  nel  mari  di  Levante  fra  il 
getto  fatto  prima  della  metà  del  viaggio  e quello 
fatto  posteriormente  ; nel  primo  caso  si  riteneva  H 
valore  di  fattura,  net  secondo  quello  del  prezzo  ri- 
cavabile dalie  merci. 

(2)  • Nec  ad  rem  pertinebit,  ai  hmc  qua;  annasa; 
aunl  piuris  venire  poterant,  quoniam  detrimenti 
non  lucri  fit  prestano  * (beg.  2,  $ 4,  big-  ad  Lcg. 
Bhodiam). 
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vender  la  merce  sua  di  pii»  del  costo;  si  com- 
mette una  ingiustizia  verso  i cointeressati  se 
avrebbe  dovuto  vendersi  meno  del  costo.  Noi 
consideriamo  talmente  esistenti  le  merci  get- 
tate in  mare  per  saltella  comune , ch’esse 
pagano  il  nolo  quando  siano  ammesse  a con- 
tribuiione  (articolo  -108).  Non  si  tratta  di  fare 
un  lucro,  ma  di  conseguir  quello  che  le  merci 
avrebbero  potuto  vendersi  nel  caso  normale  : 
e in  ciò  consiste  la  equivalenza  della  perdita. 

1585.  Tutti  i valori  concorrono. 

Cominciamo  da  quello  rappresentato  dalla 
nave. 

I periti  ne  fanno  la  stima,  precisamente  nel 
luogo  in  cui  la  nave  è giunta  c in  relazione  al 
valore  presente.  L’articolo  525  non  è forse 
del  tutto  esatto  confondendo  in  certo  modo  il 
valore  della  nave  con  quello  delle  merci  sotto 
una  frase  comune  — in  proporzione  del  loro 
valore  nel  luogo  dello  scaricamento.  Ma  l'ar- 
tieolo  523  aveva  fatta  sentire  la  distinzione: 
le  merci  hanno  un  valore  di  corso,  ed  è quello 
per  cui  ivi  stando  possono  vendersi.  La  nave 
che  non  è destinata  a vendersi,  viene  stimata 
col  dovuto  rapporto  al  suo  valore  d’origine, 
reso  deteriore  dalle  vicende  del  viaggio.  Com- 
penso più  o meno  adeguato  a tali  perdite  è il 
concorso  del  nolo.  E cosi  contribuiscono  per 
metà  la  nave  e il  nolo,  secondo  la  regola  che 
venne  già  stabilita  nell'articolo  511.  Se  per 
cause  egualmente  necessarie,  gli  attrezzi,  gli 
istrumenti  c veicoli  che  fanno  corredo  alla 
nave  fossero  stati  volontariamente  danneggiati 
o abbandonati,  dovendo  rimettersi  mediante 
contribuzione  il  valore,  si  stimano  come  esi- 
stenti e in  buono  stato. 

Non  si  farà  alcuna  distinzione  fra  gli  og- 
getti che  la  nave  trasporta;  dovranno  tutti 
senza  eccezione  contribuire  al  danno  del 
getto  ? 

Ogni  cosa  che  si  trova  sulla  nave , eccet- 
tuati gli  uomini  liberi  e le  vettovaglie,  con- 
tribuiscono, dichiara  la  legge  romana  (I); 
ma  che  si  dirà  di  quelle  cose  che  molto  val- 
gono, per  avventura,  ma  nulla  pesano  e non 
fanno  ingombro  come  le  gemme  e simili  og- 


getti preziosi  ? E la  legge  romana  risponde 
ancora,  niente  essere  eccettuato  di  quello  cui 
interessava  di  esser  fatto  salvo  col  sagrificio 
del  getto  (2).  Benché  alarne  costituzioni  libe- 
rassero dalla  contribuzione  il  danaro  ebe  si 
porta  indosso,  gli  ornamenti  della  persona, 
come  gli  orologi,  le  spille,  gli  anelli,  ecc.  (3), 
altre  ve  li  assoggettavano  I li.  Per  noi  è que- 
stione da  vedersi  esponendo  l’articolo  527. 

i58fi.  1 periti-  formano  adunque  due  cu- 
muli: il  passivo,  che  rappresenta  la  somma 
dei  danni  che  devono  rintegrarsi  per  contri- 
buto: l'attivo  contribuente.  Il  valore  della  nave 
c del  nolo  ridotto  a metà  ; ciò  è dimostrato  ; il 
valore  delle  merci  ragguagliato  al  prezzo  di 
attualità  : ciò  è pure  dimostrato.  Ma  dal  va- 
lore delle  merci  deve  (orse  detrarsi  la  spesa 
del  nolo  ? Se  ne  fece  questione  e conviene 
scioglierla. 

Ecco  quello  che  si  è detto  per  sostenere 
l’affermativa.  Che  le  merci  non  acquistano  un 
valore  venale  ordinariamente  superiore  a 
quello  che  si  ebbero  all’imbarco,  se  non  per 
essere  state  trasportate  in  luoghi  opportuni 
al  loro  traffico  ; quindi  i noli  e le  altre  spese 
che  siffatto  traslocamento  rese  necessarie,  sono 
un  debito  loro  proprio.  Ma  si  è risposto  : che 
questa  base  non  ò sicura.  Se  invece  di  fondarsi 
sulla  intrinseca  giustizia,  e ne'  suoi  immutabili 
criteri,  si  è tolta  ragione  dall’interesse,  bisogna 
anche  riconoscere  che  in  molti  casi  gli  stessi 
proprietari  delle  merci  Balvato  si  trovano  ec- 
cessivamente gravati  dalla  prestazione  del 
nolo.  È principio  che  il  nolo  si  paga  intero 
sulle  merci  avariate;  ne  segue  che  il  valore 
cosi  diminuito  delle  merci  essendo  anche  sog- 
getto a contribuzione,  può  avvenire  che  que£s 
che  rimane  al  proprietario  non  basti  per  pa- 
gare il  nolo. 

Gli  scrittori  che  dettarono  sotto  l’Ordinanza 
erano  tutti  nel  senso  della  detrazione  e del 
valor  netto  (5)  : non  mi  pare  l'Ordinanza  fosso* 
più  esplicita  del  Codice.  Lasciando  stare  «g> 
servazioni  di  un  genere  più  sottile  e meno  so- 
lido che  si  vengono  facendo  more  adcocatorum, 
a mio  vedere  la  risposta  più  concludente  ella 


(1)  * Dominus  navi*  et  domini  omnium  rcruni  in 
» eslstenllum,  ezeepto  libero  Torpore  et  cibarils, 
proportene  sestlmationis  ronlrlhuunl  • (Log.  ì,  j!_  t, 
Dtp.  de  Leg.  Rhodla  de  Jarlu). 

(2)  • Quietila  deinde  sunl  hoc:  an  omnes  Jaelu- 
rsm  prestare  oporleat,  et  si  qui  tales  merces  im- 
posuissent,  gustili  nari*  non  oneraretur , velul  gem- 
mai, margarita! ! et  qu te  portio  prescinda  est?  et 
an  etiam  prò  liberi*  capililius  dori  opurlr.il?  et  qua 
«elione  ru  res  «spediti  possiti'  Flacutt , ornar» , 


quorum  interfuiuet  jacturam  fieri  , confrrre  npor- 
tere...  (Legge  della). 

(S)  Ordinane*  di  Wisbuv,  art.  42;  Ordinanza  di 
Filippo  II  del  IS63,  art.  7. 

(4)  Guida  del  mare,  cap.  V,  srl. 

(3)  Valsa , sull  articolo  6,  ti V.  sm;  Fsszaicrrv, 
cap.  su,  in.  ui|  Potiiii:*,  Locosic.nc  marittima, 
num.  121, 122;  Nuovo  Deuti.yrt.,  *»  Scarte,  l.  i*, 
p.  Ili,  uum.  4, 
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è questa:  che  le  merci  pagano  il  nolo  alla 
nave,  e lo  pagherebbero  due  volte  se  non  do- 
vessero dedurne  la  spesa  dal  valore  contri- 
buente. E concentrandosi  appunto  sulla  nave 
il  nolo  di  tutte  le  merci,  gli  articoli  51 1 e 525 
fanno  contribuire  Io  stesso  nolo  colla  nave,  il 
che  aumenta  la  massa  dell'attività  contri- 
buente. Nè  si  obbietti , che  la  metà  solo  del 
nolo  contribuisce.  Primieramente  per  dichia- 
rare che  Io  solo  metà  contribuisce  conviene 
avere  il  concetto  dell'intero:  egli  è appunto 
clic  l’infero  si  è attaccato  alla  nave,  e quindi 
non  può  più  tenersi  ragione  del  nolo  nella  va- 
lutazione delle  merci  la  quale  deve  purgarsene 
non  essendo  per  le  merci  che  una  spesa.  Che 
se  la  legge  non  obbliga  il  nolo  che  per  la  metà, 
come  si  potrebbe  pretendere  di  farlo  pesare 
di  nnovo  sulle  merci,  il  che  porterebbe  la  con- 
tribuzione non  solo  di  tutto  il  nolo  invece  della 
metà,  ma  un  eccesso  eziandio;  e sarebbe  assur- 
dità senza  esempio  (I).  Questo  è lo  spirito  e 
la  ragione  evidente,  e non  altro  che  un  co- 
rollario della  disposizione  contenuta  negli  ar- 
ticoli 511  e 525. 

1587.  Portiamo  un  momento  l'attenzione 
sull’ articolo  52G. 

Esso  si  preoccupa  detta  simulazione  detta 
polizza  di  carico : elemento  illegittimo  che 
s’intrude  in  un  giudizio  che  non  può  avere 
sicura  guarentigia  ehe  nella  verità  dei  dati  di 
fatto  sui  quali  si  eleva  la  stima.  La  polizza  di 
carico  dec'esprimere  la  natura,  specie,  qualità 
e quantità  delle  merci  (articolo  389).  Non  è 
della  sua  natura  indicare  il  valore;  tuttavia 
potrebb'esser  indicato  e trovarsi  minore  o 
maggiore  del  vero.  Il  pericolo  piuttosto  è nella 
enunciazione  della  qualità  o quantità.  La 
legge  insiste  sul  vocabolo  simulazione,  invol- 
gendo la  idea  di  un  fatto  avvertito  e non  im- 
mune dal  dolo.  Non  sarebbe  improprietà  della 
dizione  ? L'errore  sarebbe  forse  compreso , 
produrrebbe  gli  stessi  effetti  ? La  parola  che 
merita  sempre  rispetto,  e la  severa  ragione  di 
questa  legge,  ci  portano  ad  escludere  dalla 
sua  comminatoria  l'errore  accompagnato  da 
buona  fede;  che  d’altra  parte  una  volta  sco- 
perto, non  sarebbe  dannoso,  potendosi  facil- 
mente sostituirvi  la  verità. 

La  simulazione  è nel  più  b nel  meno  ; e nel 
più  o nel  meno  potrebbe  aver  causa.  Si  sono 


CJ7 


enunciate  merci  di  qualità  più  line  e più  pre- 
gevoli, valori  superiori  al  vero,  per  ritrarne 
un  lucro  in  caso  di  perdita.  Si  è simulato  in 
meno  per  pagare  minor  nolo  o con  qualche 
altra  vista;  infine  si  è mancato  alla  verità. 
L'articolo  52G  è una  legge  penale,  se  cosi  può 
chiamarsi  una  legge  che  vi  ritoglie  l’emolu- 
mento sperato  da  un  fatto  colpevole  e lo  ri- 
torce in  danno.  Avete  voi  supposta  una  qualità 
o un  valore  inferiore  al  vero  ? Ebbene,  se  si 
tratterà  di  contribuire  a risarcimento  del 
danno  da  altri  patito,  essendoché  le  vostre 
merci  furono  salvate,  pagherete  il  più,  paghe- 
rete a "rigore  di  stima  ; se  invece  siete  voi  il 
danneggiato,  perchè  le  vostre  merci  furono 
gettate  al  mare,  ricererete  il  meno,  cioè  in  re- 
lazione alla  vostra  stessa  denuncia.  Se  avete 
simulato  in  più,  contribuente,  sarete  condan- 
nato in  quel  maggior  valore  che  denunciaste; 
danneggiato,  il  rimborso  vi  sarà  ragguagliato 
al  minor  prezzo  corrente.  Specie  di  taglione 
applicato  in  proporzioni  molto  moderate. 

Questo  non  è lavoro  concesso  alla  iniziativa 
dei  periti,  come  notai  altra  volta.  I periti  sti- 
matori non  giudicano  delle  simulazioni;  nè  i 
giudici  stessi  potrebbero  elevare  d’ufiicio  ob- 
biezioni di  questo  genere.  Sollevandosi  dalle 
parti  la  eccezione,  e verificato  il  fatto,  il  cal- 
colo dei  periti  potrà  essere  modificato  onde 
il  colpevole  non  isfugga  alla  repressione. 

1588.  Con  alcune  cifre  piane,  per  non  im- 
mergerci nelle  profondità  computistiche,  da- 
remo una  formolo  di  ripartizione  rilevando 
alcuni  principii  direttivi. 

Si  è fatto  il  getto  delle  merci  di  A.  per  un 


valore  stimato  di 400 

delle  merci  di  B.  per  un  valore  di  . G00 

di  C.  per " . . 1,00G 


2,000 

Abbiamo  una  massa  attiva  di  10,000,  cosi  com- 
posta : 

proprietà  di  A 800 

* diB 1,200 

» di  C 2,000 

» di  X» 4,000 

. di  E. 1,000 

. di  F. 1,000 


10,000 


(I)  È facile  la  dimostrazione.  Suppone»!  il  nolo 
totale  nella  cifra  dì  20,000:  la  metà  di  questo  nolo 
contribuisce  cioè  per  10,000.  Se  II  nolo  devo  di 
nuovo  caricarsi  del  contributo  In  relazione  alle 


merci  che  lutto  Insieme  lo  corrispondono  nella 
somma  di  20,000,  è manifesto  che  II  nolo  contri- 
buirebbe per  50,000  : un  terzo  più  dell’Intero, 
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Per  rimettere  la  perdita  di  2000,  deve  farei  il 
contributo  per  un  quinto. 


A.  contribuisce  per 160 

S.  ■ per 210 

C.  » per 400 

D.  » per 800 

E.  • per 200 

E.  » per 200 


2,000 

Ma  A.  B.  C.,  essendo  i danneggiati,  non  sbor- 
sano effettivamente  alcuna  somma,  invece 

A.  riprende  240  che,  uniti  ai  160  di  contri- 


buto, formano 400 

B riprende  360  che,  uniti  ai  240  di 
contributo,  formano 600 


C.  ripiglia  600  che,  col  contributo  da 
lui  prestato  di  400,  formano  ...  1 ,000 

2,000 

Questa  è la  ripartizione  elementare  del 
getto.  Altri  crediti,  altri  diritti  aggiungendosi 
nel  passivo  e neìl'attivo  per  costruire  un  vasto 


[Art.  527j 

quadro  di  riparto  in  regolamento  di  avaria  co- 
mune ai  termini  dell’articolo  509,  il  computo 
si  farit  complicato  e difficile  ; ma  quando  si 
abbiano  chiari  i criteri  giuridici  che  devono 
seguirsi,  i periti  contabili  sanno  bene  il  fatto 
loro. 

Ma  qui  un’avvertenza  d'importanza  gran- 
dissima. Nella  formola  proposta  vediamo  figu- 
rare due  ordini  d'interessati  e di  contribuenti; 
ma  ognuno  è contribuente  eziandio  per  la 
perdita  propria.  Ciò  proviene  dalla  qualità  di 
associati  (non  verbis  seri  re)  di  codeste  persone 
che  subiscono  un  danno  comune,  quasi  ri- 
scatto per  la  salvezza  comune.  Ma  in  un 
giudizio  generale  di  avaria  vi  hanno  perdite 
per  le  quali  non  si  presta  contributo,  veri  de- 
biti puri  e semplici  dell'aBsociazione.  Tali  sono 
i debiti  specificati  ai  numeri  1,  8,  9,  10,  11  e 
via  discorrendo;  e in  genere  le  spese  dovute  a 
terzi  che  non  fanno  parte  dell'associazione, 
che  non  sono  cioè  nè  proprietari  delta  nave  nè 
proprietari  delle  merci  in  essa  esistenti.  Esempi 
di  titoli  creditorii  e non  contribuenti  ne  vedia- 
mo anche  negli  articoli  che  seguono. 


Articolo  597. 

Le  munizioni  da  guerra  e da  bocca  ed  i bagagli  delle  persone  deH’equipaggio 
non  contribuiscono  al  getto,  se  sono  salvati,  e danno  diritto  a contribuzione  se- 
condo il  loro  valore,  se  sono  getlati. 

1589.  Varietà  delle  legislazioni  e delle  vedute  dei  giureconsulti  intorno  alla  contribuzione  cui 
dovrebbero  o no  essere  soggette  le  cose  personali,  e specialmente  di  piccai  volume  e 
preziose;  gli  arredi  di  viaggio,  i bagagli  dell' equipaggio  e dei  passeggieri.  Stato  della 
presente  legislazione. 


1589.  Comincia  una  serie  di  limitazioni  al 
principio  che  le  cose  salvate  devono  contri- 
buire al  getto. 

Non  contribuiscono  le  munizioni  da  bocca, 
che  hanno  per  oggetto  la  consumazione  ali- 
mentare; mentre  se  venissero  meno  al  bisogno 
comune,  ognuno  dovrebbe  conferire  le  cibarie 
che  ritenesse  nel  proprio  (1).  Le  munizioni 
da  guerra  servono  non  meno  degli  alimenti 
alla  conservazione  delle  persone  ; in  certi  luo- 
ghi ove  si  è costretti  a viver  di  caccia,  si  con- 
fondono in  certo  modo  cogli  stessi  alimenti. 

Fu  oggetto  frequente  di  contestazione  il 


bagaglio  delle  persone  ddT equipaggio  (les  bar- 
des  des  gens  de  l'équipage)  e dei  passeggieri. 

Secondo  le  leggi  Ilodie  e i criteri  che  ne 
avevano  desunti  i giureconsulti  romani,  tranne 
liberum  corpus  quia  non  recipit  cestimationem, 
e le  vettovaglie  che  si  consumano,  tutto  ciò 
che  è stato  salvato  la  mercè  del  getto  deve  con- 
correre alla  riparazione  del  danno  (n“  1585). 
Quindi  anche  gli  abiti,  gli  ornamenti  della  per- 
sona, gli  anelli  che  si  portano  in  dito  (2).  La 
disposizione  si  raccomandava  per  la  giustizia 
del  motivo  sulla  quale  era  fondata,  c la  scuola 
italiana  vi  fece  omaggio  sino  agli  ultimi  tom- 


(I)  È la  ragione  che  vie»  data  dalla  Legge  ro- 
mana • ...  Disi  si  qua  consumeodl  causa  imposita 

• foreot;  quo  in  numero  essent  cibaria,  co  magls 
« quod,  si  quando  ea  defecerinl  io  navigationem, 

• quod  quòque  haberet  in  commune  conferrei  » (L.  2, 


{ 2,  Big.  de  Lpge  llhodia).  Disposizione  riassunta 
ned' articolo  3i'2. 

(2)  ■ Itidem  agitatum  est  an  edam  re.Uimenlorum 

• evfusque,  et  annuir, rum  trslimntlonr  m fieri  opporr 

• I eoi  t Et  omnium  t'isum  est  » (Leg.  2,  2 2,  Dlg.  de 
Legc  Hliodia). 
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pi  (1).  Ma  intanto  gii  usi  del  commercio  marit- 
timo, sempre  più  esteso,  venivano  tacitamente 
creando  una  legislazione  diversa.  La  stessa  Or- 
dinanza di  Wisbuy,  la  celebro  francese  del 
1681  (art.  Il,  tit.  Da  jet)  si  temperavano  per  le 
consuetudini  già  invalse.  Il  Cleiiuc,  commen- 
tando la  Guida  del  mare,  vaticinava  in  certo 
modo  che  quegli  ordinamenti  avrebbero  dato 
luogo  di  fronte  all'uso  ch'egli  chiama  univer- 
sale, del  commercio  marittimo,  che  dalla  con- 
tribuzione esentava  i bagagli  degl'impiegati 
sulla  nave,  dei  mercanti  e dei  passeggierà 

Ma  quando  la  nuova  legislazione,  che  ha 
partorito  i Codici,  venne  a (issarsi  nella  Ordi- 
nanza del  1681,  una  lacuna  rimase  e rimane 
ancora  oggidì,  relativamente  al  bagaglio  dei 
passeggieri.  La  Ordinanza  non  ne  parla,  e 
parve  lasciare  il  caso  in  dominio  del  diritto 
comune  secondo  la  osservazione  di  V.AL1N , 
benché  egli  credesse  esenti  dalla  contribuzione 
gli  abiti,  gli  anelli  e le  gioie  solite  a portarsi 
abitualmente  dai  passeggieri  durante  il  viag- 
gio (2). 

L'articolo  419  del  Codice  di  commercio  si 
ferma,  come  la  Ordinanza,  à les  ha  eden  des 
gens  de  Tiquipage,  o dei  passeggieri  non  fa 
cenno.  Locné  mantenne  nonostante  la  distin- 
zione che  la  dottrina  aveva  accettata  prima 
del  Codice  : convenne  che  leur  coffre  et  autres 
bagages  dovevano  contribuire,  non  gli  abiti 
però  e gli  ornamenti  abituali  della  persóna. 
Alla  quale  opinione  si  associa  Boulay-Paty 
(titolo  xit,  sezione  nj  ed  Alai; /.et  IComment., 
nutn.  1589). 

Valeva  la  pena  che  il  nostro  Codico  avesse 
aggiunta  qualche  parola  dettando  questo  arti- 
colo ad  hominem,  ma  Biamo  ancora  allo  stata 
quo  dell'articolo  419.  Se  qualche  virtù  si  vo- 
glia al  silenzio  della  nuova  legge  attribuire,  è 
la  differenza  che  si  viene  a porre  fra  le  per- 
sone dell  equipaggio  e i passeggieri  : differenza 
messa  in  maggior  rilievo  dal  nostro  Codice 
che  dedicando  alla  classe  dei  passeggieri  un 
titolo  apposito  (Capo  tv,  Titolo  vi  di  questo 


Libro),  prescrive  regole  tutte  particolari  alla 
loro  situazione.  I servigi  che  la  gente  dell'e- 
quipaggio, compreso  il  capitano,  presta  alla 
navigazione,  le  fatiche,  i rischi  personali  a cui 
si  espongono,  forse  altre  ragioni  che  si  potreb- 
bero addurre,  meritavano  questo  favore  della 
legge.  La  voce  bagagli  spiega  abbastanza,  nel 
comuu  senso  dei  viaggiatori , tutto  ciò  che 
l'uomo  porta  con  sè  viaggiando  per  uso  e co- 
modo della  sna  persona.  Deve  iosomma  rite- 
nersi che  i bagagli  dei  viaggiatori  sono  assog- 
gettati, come  ogni  altra  cosa,  alla  contribu- 
zione ; ma  non  si  può  rifiutare  la  lunga  tradi- 
zione che  liberando  la  persona,  libera  eziandio 
le  cose  aderenti  alla  persona  quasi  accessori! 
di  quella,  vale  dire  le  cose  che  il  viaggiatore 
porta  abitualmente  indosso  anche  ad  ornato 
ed  a lusso. 

È un  tema  che  assume  maggior  interesse 
pei  trasporti  sidle  navi  a vapore,  come  qual- 
che autore  moderno  ha  già  avvertito.  11  loro 
principale  oggetto  essendo  quello  di  traspor- 
tare i passeggieri,  non  resterebbe  quasi  ma- 
teria a contribuzione,  se  i bagagli  no  fossero 
esenti  : d altra  parte  il  tempo  non  ci  ha  fatto 
perdere  il  senso  di  naturale  equità  elio  inspi- 
rava i giureconsulti  romani  obbligando  di  con- 
correre nel  sagrificio  coloro  che  medianto  il 
sagrificio  furono  Baivi.  Se  mai  si  rispondesso 
che  i passeggieri  devono  essere  garantiti  da 
spese  straordinarie  eh  essi  non  hanno  voluto 
assumere,  è facile  replicare  che  l'impresario 
del  vapore  non  ha  mica  garantito  dal  naufra- 
gio; e che  senza  il  getto,  il  naufragio  sarebbe 
avvenuto  (3). 

Essere  immune  da  contribuzione  non  signi- 
fica non  aver  diritto  al  risarcimento  del  danno 
per  via  di  contribuzione  se  le  cose  soggiac- 
quero al  getto.  Non  ò punto  fuori  dell’ordi- 
nario che  le  munizioni  da  guerra,  per  esempio, 
siano  gettate  se  abbondanti,  o di  soverchio 
peso,  come  le  palle  di  cannono  c le  stesse  ar- 
tiglierie, chè  veramente  si  tratta  di  difendersi 
da  uu  nemico  che  non  teme  i cannoni.  Nel 


(1)  Casa  ano i , disc.  45,  num.  7,  e 46;  Pcarkso  e 
Lamio  sita  della  legge,  che  dominò  sempre  In  Italia 
come  gius  comune  sino  alla  Introduzione  del  Codici 
alla  francese.  In  una  nota  al  disto  num.  lago  si 
riferì  la  conforme  disposizione  del  Caldo n de  la  mer, 
che  inchiude  nella  contribuzione  l'oro,  l’argento  c 
gli  effetti  preziosi  che  si  hanno  Indosso,  anche  per 
ornamento  della  persona.  Gasisi  et  vuole  solamente 
eccettuali  gli  abiti  che  si  rivestono  ; ma  devono 
conferirsi  le  masserizie  del  baule,  le  biancherie  e 
ogni  altra  cosa. 

(2)  Divisero  questa  opinione  il  Vistilo  e il  Faccino 


trattando  della  Leg.  2,  de  Lege  Hhodia-,  Lrcceaics, 
ad  Irb.  il,  cap.  vili,  num  21  , De  jure  moriamo: 
hi. rise,  Ad  jue  marii.  Annerai.,  Ut.  vili,  articolo  4; 
Dsvtcpijs  ad  Weitses , Oe  avarile.  Potuier  invece 
sembra  essersi  strettamente  tenuto  alla  Legge  ro- 
mana [ llrlle  ararle , num.  135). 

(3)  Benché  non  sia  stato  dichiarato  espressamente 
che  i sulari  dei  marinai  sono  immuni  da  contribu- 
zione, ciò  é generalmente  ritenuto.  Loess,  sull’ar- 
ticolo 419;  Dblvikcocit,  tom.  il,  pag.  260;  Dage- 
vigle,  tom.  iv,  pag.  166;  Parobsscs,  num.  745. 
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tumulto,  nella  confusione  possono  venire  sotto 
la  mano  le  casse,  i bauli  del  capitano  e dei 
piloti,  e buttarsi  alla  rinfusa  con  altre  cose. 
Tutto  giova  per  alleviare  la  nave.  Il  diritto  al 
risarcimento,  anziché  indebolire  per  lo  spe- 


(Aut.  Ì-28J 

ciale  favore  che  godono  i bagagli  dell'equi- 
paggio, aumenta  di  forza;  c si  prova  da  ciò 
che  il  risarcimento  è dovuto  senz'alcuna  de- 
trazione fi). 


Articolo  498. 

Le  merci,  delle  «jtmli  non  non  vi  è polizza  di  carico  nè  dichiarazione  del  ca- 
pitano, non  sono  pagate  se  sono  gettale,  contribuiscono  se  sono  salvate. 

1590.  Soffione  della  legge. 

•Il  capitano  può  legittimare  in  qualunque  tempo  la  presenta  della  merce  di  clan- 
destina introdutione,  purché  senta  frode  c non  mai  dopo  f avvenimento  del  getto. 


1590.  La  legge,  rammentando  i suoi  propri 
divieti,  coglie  le  occasioni  per  far  sentire 
quanto  pesi  il  non  prestarle  osservanza.  L’in- 
troduzione clandestina  delle  merci  sul  basti- 
mento è assolutamente  vietata.  Altri  ha  detto 
bene  : è un  attentato  contro  l’altrui  proprietà- 
Direttamente  lede  la  proprietà  del  padrone 
della  nave,  ma  se  l’equilibrio  ne  venisse  sbi- 
lanciato, sarebbe  colpa  verso  tutti,  un  atten- 
tato alla  sicurezza  generale.  Perciò  fu  scritto 
l'articolo  399:  « Il  capitano  può  far  mettere 

• a terra  nel  luogo  del  caricamento  le  merci 
« trovate  nella  nave  se  non  gli  sono  state  di- 

• chiarate  ».  Nonostante  la  legge  non  dice, 
quelle  merci  siano  le  prime  gettate  al  mare  : 
non  dice  questo,  ma  die  non  sono  pagate  se 
sono  gettate  : sono  intruse  e fuori  del  diritto 
comune  dell'associazione. 

Alla  polizza  di  carico  può  supplire  la  di- 
chiarazione del  capitano.  Qui  non  osserviamo 
la  introduzione  della  merce  se  non  nell’aspetto 
della  sua  clandestinità:  se  il  capitano  non  ne 
ignora  la  esistenza  sulla  nave,  ma  espressa-  I 
mente  l’approva,  in  ordine  alla  legge  del  getto 
la  posizione  di  questa  merce  è legittima  (2). 
Essa  può  avere  espiato  il  vizio  del  suo  in- 
gresso clandestino,  pagando  un  nolo  più  ele- 
vato, il  maximum  del  nolo  (articolo  399)  : ma 
subito  che  si  provi  che  la  merce  paga  il  nolo, 
fosse  pure  nella  misura  consueta,  essa  ha  di- 
ritto di  stare  sulla  nave,  come  ha  diritto  di 
sedere  in  un  posto  qualunque  il  viaggiatore 
che  ha  pagato  il  prezzo  del  suo  trasporto. 
Quella  merce  può  essere  gettata  come  ogni 


altra,  ma  come  ogni  altra  deve  essere  com- 
pensata. 

Alcuno  distingue  il  tempo  in  cui  si  emette 
dal  capitano  la  dichiarazione.  » La  dóclara- 
« tion  du  capitarne  ne  régularise  le  charge- 

< ment  clandcstin  qtie  si  son  existence  a iti 

• connue  au  lieti  du  départ  ou  de  chargement  • 
(Bédarride,  num.  1869).  E continua:  « La 

• déclaration  que  le  capitaine  fcrait  posté- 
» rieurement  à la  découverte  du  chargement 
v clandcstin,  après  le  départ  et  en  cours  du 
» voyage,  n'aurait  pas  pour  effet  de  soustraire 

• le  chargement  à l’application  de  l’art.  420 

• (italiano  528).  Le  capitaine  nayant  plus 
« Voption  de  conserver  oh  de  rendre  (3),  sa  dé- 
» claration  n’est  plus  qtiun  ode  force , indi- 
» spensable  pour  metlre  sa  responsabilité  à 

• couvert,  soit  envers  la  douane,  soit  vis-a-vis 
■ de  l'armateur.  Elle  ne  serait  donc  que  la 

< constatation  d'un  chargement  frauduleux , 

• dont  toutes  les  conséquences  resteraient  au 

• risques  et  périls  de  son  auteur  ». 

Qui  si  fa  una  distinzione  che  non  é nella 
legge,  la  quale  non  prefigge  un  termine  alla 
dichiarazione  del  capitano.  E una  distinzione 
arbitraria.  Le  merci  possono  essere  introdotte 
clandestinamente  in  procinto  di  partenza;  e 
tale  introduzione  essere  scoperta  subito  o sco- 
perta più  tardi.  Se  è scoperta  in  corso  di  viag- 
gio e il  capitano  ne  sia  contento,  ne  faccia 
memoria  nelle  iscrizioni  di  bordo  e riceva  o 
addebiti  il  nolo;  quella  dichiarazione  è un  atto 
autentico  che  legittima  la  presenza  delle  merci. 
Se  in  qualche  stazione  volontaria  o forzata 


(1)  Non  dovendo  i marinai  essere  quotizzati  nei 
contributo. 

(2)  La  mancanza  delia  polizza  può  tornare  dan- 
nosa ai  proprielario  delta  merce  ad  altri  «(Tetti,  per- 
ché la  dichiarazione  del  capitano  non  supplisce  a 


tulio  : potrebbe  non  easer  documento  sufficiente  in 
una  conleatazlone  fra  il  caricatore  e l’assicuratore, 
e di  fronte  a)  creditore  del  cambio  marittimo  : ma 
ora  si  tratta  d’altre  cosa. 

(3)  Siccome  avviene  nel  caco  dell'articolo  509, 
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dimorando  la  nave,  a viaggio  corrente,  furono 
importate  merci  senza  denuncia  e onesto  di- 
scarico, non  è proibito  al  capitano  di  ricono- 
scerle e di  accettarle,  facendosi  pagare  il  nolo. 
Si  dice  che  in  questo  caso  il  capitano  non  fa- 
rebbe che  constatare  una  importazione  clan- 
destina. E perchè  no  nel  primo  caso?  Non  è 
sempre  una  importazione  clandestina  che  viene 
sanata  dall'autorità  del  capitano  ? Ma  egli  non 
ha  più  l ozione  di  conservare  o di  espellere  la 
merce?  La  proposizione  è dedotta  da  un  troppo 
letterale  intendimento  dell’articolo  420  (ita- 
liano 528).  Sarebbe  quanto  dire  che  il  capi- 
tano, il  quale  non  si  accorge  del  carico  clan- 
destino se  non  un  certo  tempo  dopo  la  par- 
tenza, fosse  tenuto  a sopportarlo,  non  potendo 
più  liberarsene  col  farlo  deporre  in  qualche 
luogo  conveniente  a rischio  e pericolo  del  suo 
proprietario  ! Ma  se  in  qualunque  tempo  può 
esercitare  questa  facoltà  (che  talvolta  può  in- 
teressare tutte  le  persone  viaggianti  se  quel 
carico  si  trovasse  soverchio  alla  nave),  ne  se- 
gue che  in  qualunque  tempo  potrà  eziandio 
usare  del  suo  diritto  di  far  rientrare  le  merci 
nell'ordine,  assumendone  la  iscrizione,  addebi- 
tandole del  nolo , e cosi  legittimandone  la  esi- 
stenza. 

Ma  l'atto  del  capitano  è sospetto  perchè 
tenderebbe  a ricoprire  la  propria  responsabi- 
lità ! Quale  responsabilità  ? Supponiamo  clan- 


destina la  intrusione,  cioè  senza  saputa  del  ca- 
pitano. Si  dirà  : forse  fu  effetto  di  negligenza  : 
egli  doveva  vegliare.  Quando  entriamo  sul  ter- 
reno della  colpa,  si  arretra  la  teoria  : vengono 
considerazioni  speciali  al  fatto  che  appartiene 
al  giudice  apprezzare.  Ma  il  fatto  semplice  di 
tale  introduzione  non  è imputato  al  capitano, 
e ne  abbiamo  la  prova  nell'articolo  31)9.  In  so- 
stanza è una  Ugge  scritta  in  favore  (Ul  pro- 
prietario della  nave  e del  capitano  per  lui, 
onde  non  sia  defraudato  del  giusto  profitto 
che  gli  compete  pel  trasporto  delle  mercanzie. 

È inutile  il  domandare  se  il  capitano  sia 
ammesso  a fare  dichiarazioni  a rilasciare  sana- 
torie per  le  merci  sue  proprie  o dell'equipag- 
gio; ben  sappiamo  quanto  in  ciò  sia  rigorosa 
la  legge.  Ciò  che  non  dovrà  ammettersi  ad 
equivalente  della  polizza  di  carico  mancante, 
è la  dichiarazione  posteriore  alt  avvenimento, 
posteriore  al  getto,  in  pregiudizio  dei  cointe- 
ressati che  hanno  acquisito  il  diritto  al  sagri- 
ficio  gratuito  di  quelle  merci  degenti  sulla  navo 
senza  titolo.  In  tale  stato  di  cose  sarebbe  giu- 
sta l'osservazione  che  il  capitano  non  fa  che 
constatare  un  fatto  illegale  senza  giustilicarlo. 
Uopo  è che  il  proprietario  sia  munito  di  una 
dichiarazione  di  tempo  anteriore  e non  so- 
spetto, di  una  evidente  buona  fede,  e,  general- 
mente parlando,  appoggiata  sui  libri  di  borilo 
per  servire  alla  disposizione  dell'art.  323  (I), 


Articolo  529. 

Le  merci,  caricale  sulla  coperta  della  nave,  contribuiscono  se  sono  salvale. 

Se  sono  geliate  o danneggiate  per  il  getto,  il  proprietario  non  è ammesso 
a chiedere  la  contribuzione,  e non  può  esercitare  azione  che  contro  il  capitano. 
Questa  disposizione  non  è applicabile  ai  viaggi  indicati  nell’articolo  378. 

1591:  Parafrasi  e spiegazione  dell'articolo. 

1599.  Esame  della  responsabilità  dclT assicuratore  nel  caso  di  clandestina  introduzione  dello 
merci  sul  bastimento,  o di  trasposizione  sopra  coperta,  succedendo  il  getto. 


1501.  Noi  abbiamo  incontrato  lungo  il  no- 
stro cammino  una  disposiziono  della  quale 
troviamo  qui  formulata  un’assai  grave  conse- 
guenza. • 11  capitano,  dice  l'articolo  326,  è 
« pure  responsabile  di  ogni  donno  che  possa 
« accadere  alle  merci  da  esso  caricate  sopra 
« la  coperta  della  nate  senza  U consenso  scritto 
« del  caricatore  ».  Fra  i perìcoli  che  più  mi- 
nacciano le  merci  locate  sopra  coperta,  vi  ha 


qncllo  di  essere  maggiormente  esimsle  agli  in- 
sulti delle  onde  e alla  furia  dei  venti:  di  che 
il  capitano  c responsabile.  Ma  fin  qui  non  si 
tratterrebbe  che  del  danno  privato  ; viene  nn 
momento  in  cui  questo  cumulare  delle  merci 
sopra  coperta  si  considera  come  un  fatto  per- 
nicioso alla  salate  del  bastimento.  Quello 
spazio  dev'essere  libero  alle  manovre  e nei 
momenti  seri  l'ingombro  può  tornare  funesto. 


(I)  La  opinione  che  non  ci  persuade,  forse  a torto,  era  professata  da  Vsus  (articolo  42,  Ul.  vili, 
fili,  li  della  Ordinanza!:  da  Incai,  I.  iv,  pag.  io 3. 

Borsari,  Codice  di  comm.  annoi.  — Parte  2*  41 
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Oltre  di  che  il  carico  sopra  coperta  ha  sem- 
biante di  sopracarico,  vizioso  per  ogni  rap- 
porto. Suppone  riempito  l'interno  del  basti- 
mento, nel  quale  eccesso  si  trova  la  causa  del 
pericolo  in  cui  versa  la  nave  : bisogna  liberar- 
sene precipitandolo  nel  mare  E può  farsi  im- 
punemente non  avendo  il  proprietario  diritto 
a compenso  di  sorta,  salva  l’azione  contro  il 
capitano  che  non  fosse  stato  abilitato  da  uno 
scritto  (1). 

È una  proibizione  indiretta;  è un  avviso  che 
si  dowebbe  intendere  abbastanza.  Ma  non  si 
deve  estendere  nife  spedizioni  di  padroni  c al 
cabotaggio.  Bene  si  è fatto  esprimendo  una 
limitazione  non  segnata  nella  legge  francese, 
ma  generalmente  ammessa  nella  dottrina. 

1 592.  Non  è senza  interesse  il  ricercare  se 
l'assicnratore  sia  tenuto  delle  avarie  e perdite 
delle  cose  assicurate,  quando  rassicurato  è 
imputabile  d'introduzione  clandestina,  0 le 
merci  stesse  vennero  appostate  sopra  coperta. 

Sono  due  posizioni  diverse.  Parlando  della 
prima,  noi  mettiamo  in  ipotesi  che  l'assicurato 
sia  colpevole  d'introduzione  clandestina,  non 
avendo  polizia  di  carico.  La  polizza  di  carico 
non  è uno  dei  requisiti  sostanziali  del  contratto 
di  assicurazione:  ordinariamente  questo  pre- 
cede: il  carico  vien  dopo,  c la  polizza  relativa 
è la  prova  della  fedele  ed  esatta  esecuzione 
del  contratto.  Se  lo  merci  furono  realmente 
tradotte  sulla  nave  c perirono  in  un  naufragio, 
la  difficoltà  verrà  a caliere  sulla  prova.  ÌS  assai 
malagevole  stabilire  di  fronte  all'assicuratore 
la  verità  del  carico  senza  quel  documento  che 
è destinato  principalmente  a farne  prova.  Ma 
se  il  fatto  del  rischio  incontrato  di  cui  sono 
vittime  le  merci  perite  nel  naufragio,  ò d'al- 
tronde stabilito  o non  impugnato,  la  irregolare 
immissione  lesiva  dei  diritti  del  capitano,  non 
toglierebbe  all'assicurato  di  esercitare  le  sue 
azioni  contro  l’assicuratore. 


Che  se  l’assicurazione  fosse  contratta  in 
corso  di  viaggio,  dopoché  le  merci  si  trovavano 
sulla  nave  ma  senza  regolare  polizza  di  carico, 

10  converrei  con  altri  autori,  che  il  silenzio  del- 
l’assicurato sopra  questa  circostanza,  avrebbe 
carattere  di  reticenza , punibile  coll'annnlla- 
mento  del  contratto  giusta  l'articolo  482. 

E dato  il  caso  che  le  merci  esistenti  sulla 
nave,  scoperte  di  regolare  recapito,  fossero 
gettate  senza  compenso,  allora  si  dubita  se 
l’assicuratore  non  abbia  realmente  alcun  de- 
bito, o debba  risarcire  quella  parte  almeno  M 
danno  che  avrebbe  potuto  evitarsi  esistendo  una 
polizza  regolare  o una  formale  dichiarazione 
del  capitano. 

Fingasi  che  le  merci  gettate,  considerato  il 
loro  valore  e il  complesso  dell'attività  contri- 
buente, avessero  dovuto  concorrere  passiva- 
mente per  DO  su  1 00  ; tale  perdita  sanasi  ve- 
rificata in  ogni  caso,  ed  io  penso  che  l'assicu- 
satore  sia  tenuto  a risarcire  il  danno  in  tale 
misura  (2). 

È chiaro  che  questa  conclusione  non  può 
ammettersi  se  non  quando  il  contratto  di  assi- 
curazione si  ritenga  sussistente,  sotto  però  le 
distinzioni  che  abbiamo  premesse. 

Ora  scorrendo  brevemente  sulla  seconda 
ipotesi,  dico,  che  quando  rassicurato  avesse 
convenuto  nella  trasposizione  delle  merci  so- 
pra coperta,  senza  dichiararlo  nell'atto  di 
assicurazione,  il  contratto  sarebbe  nullo  per 
nuova  applicazione  dell'articolo  462.  Se  invece 

11  fatto  fu  arbitrario  del  capitano,  l’assicura- 
zione resterebbe  valida,  ma  si  applicherebbe 
la  teoria  suenunciata:  vale  dire,  o le  merci 
siano  state  conservate  col  getto  di  altre,  o esse 
medesime  siano  state  gettate,  l'assicuratore 
non  dovrà  che  in  ragione  di  quel  contributo 
che  avrebbe  dovuto  corrispondersi  in  ogni  caso, 
eccettochi  non  avesse  assunta  la  baratteria  del 
capitano  (3). 


Articolo  530. 

Se  il  gel  lo  non  salva  la  nave,  non  vi  è luogo  a contribuzione. 

Le  merci  salvale  non  sono  soggette  al  pagamento  e all'indennità  per  quelle 
che  sono  gettale  o danneggiate. 

Articolo  531. 

Se  il  getto  salva  la  nave  e questa  continuando  il  suo  viaggio  si  perde,  le  cose 


(1)  Qualche  volla  si  conviene  per  attenuare  il 
nolo. 

(2)  E mi  accordo  col  Bédabbidb  (num.  1675) , 
corri^enle  la  troppo  assoluta  sentenza  di  E.mebiuob, 


(5)  È difalti  una  baratteria  del  capitano  Pavere 
arbitrariamente  collocate  le  navi  sopra  coperta, 
come  ogni  altra  colpa  di  lui  (num.  1406). 
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salvate  contribuiscono  al  getto  secondo  il  loro  valore  nello  stato  in  cui  si  trovano, 
dedotte  le  spese  di  salvamento. 

Articolo  532. 

Le  cose  gettate  non  contribuiscono  in  alcun  caso  al  pagamento  dei  danni  acca- 
duti dopo  il  getto  alle  merci  salvate. 

Le  merci  non  contribuiscono  al  pagamento  della  nave  perduta  o resa  inabile 
a navigare. 

Articolo  533. 

Nel  caso  di  perdita  delle  merci  poste  in  barche  per  alleggerire  la  nave  all’en- 
trare in  un  porto,  fiume  o canale,  la  ripartizione  della  perdita  c fatta  sulla  nave 
e sul  carico  per  intiero. 

Se  la  nave  si  perde  col  resto  de!  carico,  non  si  fa  alcuna  ripartizione  sulle 
merci  poste  sugli  scafi,  ancorché  arrivino  a buon  porto. 

1593.  Ter  dii  ridia  nuota  redazione  del  Codice  di  commercio  siano  state  soppresse  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  -122  « i‘26  del  francese  accolte  in  tutti  gli  altri  Codici. 

159*.  Articolo  530. 

La  obbligazione  sociale  si  costituisce  dalla  utilità  dd  risultato;  se  il  getto  non 
salva  la  nave,  i oraria  semplice. 

1595.  Articolo  531. 

Quando  si  dice  che  la  nave  t stata  salvata  dal  getto:  due  momenti  che  conviene 
distinguere. 

Tl  getto  salvatore  deve  avere  analogo  compenso  se  il  disastro  successivo  lascia  degli 
avanzi  valutabili.  Con  quali  basi  procede  la  distribuzione? 

1596.  Ipotesi  di  due  getti  in  tempi  distinti  e sotto  la  minaccia  di  fortunali  pure  distinti 

sulla  linea  dello  stesso  piaggio:  la  nave  ha  potuto  salvarsi  in  amendue  gl'incontri; 
ma  i danni  sofferti  non  permettono  di  retribuire  le  perdite  dei  due  getti.  Il  pro- 
prietario delle  merci  da  ultimo  ge.ttate  è preferito. 

1597.  Articolo  532. 

Suppone  che  le  merci  gettate  siano  state  in  parte  ricuperale.  Se  lo  siano  senza 
danno,  il  proprietario  non  ha  azione.  È indennizzato  della  differenza,  se  ha  sofferto 
danni.  Non  contribuisce  alle  altrui  perdite,  e per  qual  ragione. 

1598.  Si  difende  la  seconda  parte  dell’articolo  532  da  troppo  gravi  censure. 

1599.  Articoli  533. 

Generalità  di  questa  disposizione  (parte  prima ) e del  suo  pero  concetto  in  confu- 
tazione di  v arii  e disformi  sistemi  interpretativi  caduti  sull'identico  articolo  127  del 
Codice  di  commercio  francese. 

1600.  Seconda  parte  dell'articolo  533. 


1593.  La  redazione  del  nuovo  Codice  ita- 
liano ha  soppressi  due  articoli  che  fanno  ancora 
parto  del  Codice  francese,  ed  orano  passati 
nel  loro  letterale  tenore  in  quelli  dei  varii 
Stati  d'Italia  (1).  Prima  di  venire  alla  esposi- 
zione, che  io  stimo  molto  interessante,  delle 
leggi  raccolte  sotto  quella  epigrafe,  dirò,  quasi 


per  modo  di  breve  introduzione,  i motivi  che 
ritengo  aver  consigliato  tale  mutamento. 

L’articolo  122  del  Codice  francese  suona  in 
questi  termini  : * Il  n'y  a lieu  à contribution 
« pour  raison  du  dommagc  arrivò  au  naviro 
« que  dans  le  cas  où  le  donimage  a été  fait 
« pour  faeiliter  le  jet  >.  Indi  l’articolo  426: 


(I)  Dello  Due  Sicilie  (articolo  411)',  degli  Stali  PoolUìrii  (articolo  li  6)  j di  ToscaDa  (articolo  422)  ; di 
Sardegna  (articolo  452). 
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« Si  en  verta  il’une  dòlibòrntion  le  navire  a 

• étè  ouvert  ponr  en  extraire  lei  marchandi- 

• ses,  elles  contribnent  a la  reparation  do 

• dommage  causò  au  narirc  ». 

Kssendo  ancora  allo  stato  di  progetto,  l'ar- 
ticolo 422  era  stato  fortemente  attaccato  in 
ispecial  modo  dalle  critiche  della  Corte  di  cas- 
sazione ( I ).  È una  disposizione  inutile,  si  di- 
ceva. Peggio:  contiene  un  falso  principio  col 
circoscrivere  rispetto  alla  nave,  le  avarìe  co- 
muni al  damili  * offerto  per  facilitare  il  getta. 
Yalin  aveva  dovuto  occuparsene  illustrando 
la  Ordinanza  clic  recava  il  medesimo  disposto 
nell'articolo  13  del  titolo  delle  Avarie.  Kgli 
pure  trovò  cattiva  la  redazione  ; se  si  dovesse 
stare  alla  lettera,  diceva,  il  diritto  del  proprie- 
tario della  nave  si  vedrebbe  limitato  contro 
ragione,  sembrando  non  potersi  da  lui  impe- 
tcrc  il  danno  se  non  nel  caso  del  getto  c quando 
fosse  causato  per  agevolare  questa  operazione; 
ma  altro  disposizioni  fanno  sentire  che  siffatta 
interpretazione  ristrettiva  non  è ammissibile. 
Loché,  che  conclude  come  Valiv,  non  occulta 
la  forza  della  obbiezione,  e cosi  si  esprime: 
« On  ne  peut  disconvenir  que  le  texte  ne  rende 
« cettc  observation  très  spècieuse,  mais  la  rò- 

• daction  est  celle  de  l'Ordonnances,  et  jus- 
« qu'alors  l'usagc  on  avait  si  bien  fixé  le  sens, 
« que  nulle  Cour,  nul  tribunal  de  commerce 
« n‘a  reclamò  contre  l'article  » (Esprit  dii 
Code  de  commerce,  tom.  tv,  pag.  41 1). 

L'articolo  428  voleva  escludere  qualche  cosa 
eh'esso  non  significava,  avendo  usato  di  una 
espressione  negativa,  e qual  cosa  voleva  esclu- 
dere ? Era  questo  il  caso  d'investimento  o nau- 
fragio nel  quale  ognuno  lavora  per  sè  : c il 
salcisi  chi  può  regna  in  quella  confusione 
estrema;  Valin  trovava  espressiva  la  frase 
italiana  — chi  perde,  perite.  Era  dunque  l'ara- 
ria  particolare  che  l'articolo  422  sottraeva 
dalla  sua  propria  disposizione.  Accade  talvolta 
che  nell’opera  sempre  agitata  e tumultuosa 
del  getto  si  facciano  dei  guasti  nella  nave,  im- 
preveduti, imrolontari  e come  tali  non  com- 
presi nella  deliberatone  ; e sarebbe  ingiusto 
non  classificarli  fra  le  avarie  comuni.  Ebbene, 
a ciò  provvede  l'articolo  422.  Più  avanti  com- 
parve l’articolo  426.  Alcuni  dicevano  non  es- 
sere che  una  ripetizione  inutile  dell’altro.  Ma 
non  mancarono  le  apologie.  Sono  specie  di- 
verse, rispondevasi  : l'articolo  426  si  preoccupa 
del  salvataggio  ; suppone  possibile  il  salva- 
mento delle  merci  dopo  l'investimento,  o nella 
lotta  del  naufragio  : ma  essere  necessario  scon- 


ficcare, squarciare  il  naviglio  in  qualche  parte, 
per  estrarnele.  liuona  cosa  è che  la  legge  ne 
abbia  fatta  una  disposizione  speciale.  Biso- 
gnava toglier  via  il  dubbio  che  mai  non  fosse 
lasciato  a tutto  danno  dell'armatore  una  ope- 
razione disastrosa  eseguita  a solo  vantaggio 
del  carico,  altrimenti  il  capitano  non  vi  avrebbe 
mai  aderito. 

Fermiamoci  qui  il  buon  senso  degl'inter- 
preti, l'uso  del  commercio,  la  giurisprudenza, 
avrà  resa  inoffensiva  l'incongrua  limitazione 
dell'art.  422,  ma  che  sia  un  imbarazzo  e una 
improprietà,  nessuno  dubita.  Più  difendibile 
si  è l'articolo  426.  Ma  la  economia  della  nostra 
legge  è molto  più  savia.  L'articolo  509,  al 
num.  5,  pone  fra  le  avarie  comuni  — »'  danni 
cagionali  dal  getto  alle  merci  rimaste  nella 
nave;  nel  num.  6 — i danni  cagionati  alla 
nate  nella  operatone  del  getto  o volontaria- 
mente o per  conseguenza  necessaria  del  mede- 
simo, ecr.,  e questo  § racchiude  con  linguaggio 
esatto  ciò  che  in  modo  meno  preciso  viene 
espresso  nei  due  articoli  francesi.  Una  revi- 
sione diligente  li  ha  trovati  inutili. 

1594.  Articolo  530. 

L'animo,  l'intenzione,  la  ragione  dell'ope- 
rarc  non  conclude  senza  l'esito.  Tl  beneficio 
ottenuto  dal  getto,  ecco  il  vincolo  giuridico  che 
obbliga  di  contribuire  alla  perdita  delle  cose 
altrui.  La  ragione  dell'interesse  clic  giustifica 
il  privilegio,  crea  uua  obbligazione  sociale  che 
non  avendo  una  causa  permanente  contrat- 
tuale e primitiva,  nasce  per  un  momento  in 
forza  di  contingenze  fortuite  e tosto  svanisce. 
Questo  difatti  è il  carattere  dell’associazione, 
da  noi  spesso  accennata,  dei  navigatori  che 
non  ebbero  giammai  in  pensiero  di  costituirsi 
in  società,  ma  riuniti,  per  cosi  dire,  e affratel- 
lati nella  disgrazia,  subiscono  le  leggi  della 
loro  situazione.  Generalmente  la  convenzione 
si  fonia  nel  supremo  momento , perchè  si  deli- 
bera c si  vuole  il  getto,  c quindi  si  delibera  e 
si  vuole  il  rimborso  e la  contribuzione  : uia  la 
deliberazione  non  è necessaria,  come  ebbimo 
più  volte  ripetuto  illustrando  l'art.  509.  Noi 
siamo  venuti  volontieri  decampando  dall'idea 
di  una  convenzione  che  ad  ogni  modo  è impo- 
sta c direi  quasi  strappata  da  circostanze  irre- 
sistibili, per  fissarci  in  un  principio  superiore; 
nel  concetto  di  un  dovere  morale  cui  niuna 
legge  positiva  saprebbe  cancellare,  nè' contra- 
ria volontà  conculcare.  Evidentemente  l'avarìa 
comune,  ossia  l'associazione  per  l'adempimento 


(1}  Obeerva/ion  de  la  Cour  de  cauat/ou,  1. 1,  p.  91. 
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di  certi  doveri,  non  propriamente  volontaria 
ma  prodotta  dal  diritto,  è la  modificazione  del 
principio  rea  perii  domino  : ma  uopo  è che  il 
dominile  abbia  recato  nn  beneficio  reale  alla 
stessa  associazione:  a questa  condizione  egli 
è ammesso  al  rimborso,  tenuta  ragione  della 
sua  qualità  di  socio  che  lo  rende  corresponsa- 
bile della  perdita.  Associazione  fortuita,  mo- 
mentanea, passiva,  necessaria,  ove  non  si  tratta 
di  dividere  guadagni  ma  solo  perdite. 

Se  il  getto  non  solca  la  «are,  si  pone  fra  i 
tentativi  andati  a vuoto,  fra  gli  sforzi  non  co- 
ronati di  successo;  sorte  non  diversa  hanno  i 
sagrifici  pecuniari  fatti  nella  speranza  di  ri- 
cuperare la  nave  in  un  trattato  brutalmente 
rotto  dal  predatore  (num.  1581).  Peggio  per 
chi  ha  perduto:  egli  conta  una  disgrazia  di 
più.  Chi  affronta  i rischi  del  mare  der'esservi 
preparato.  Se  la  nave  perisce  nonostante  il 
getto,  si  ha  la  prova  purtroppo  evidente  della 
sna  inutilità  (1). 

La  nave  perisce  sotto  l’impeto  di  quella  bur- 
rasca, ma  parte  delle  merci  si  salva.  Noi  pren- 
diamo la  nave  come  il  tutto,  come  il  continente 
che  si  deve  salvare  ; la  nave  che  fa  naufragio, 
o è spacciata  per  la  futura  sua  navigabilità,  è 
nave  perduta  benché  ne  sopravanzino  residui 
anche  considerevoli,  benché  si  possano  sot- 
trarre o in  tutto  o in  parte  alla  distruzione  le 
merci  contenutevi.  Queste  merci  non  devono 
nulla  al  getto;  sono  salve  per  propria  fortuna. 

1595.  Articolo  531. 

Una  nave  salvata  dal  getto,  può  esser  nono- 
stante dal  suo  cattivo  destino  condannata  a 
perire.  Noi  dunque  dividiamo  le  battaglie  del 
mare;  non  pretendiamo  da  questo  espediente 
che  una  vittoria  momentanea , e che  ci  pre- 
servi dal  presente  pericolo:  se  più  tardi  soc- 
comberemo, non  sarà  colpa  sua.  È giusto  che 
avverato  il  diritto  del  proprietario  le  cui 
merci  furono  gettate,  rimanga  irrevocabile, 
malgrado  futuri  avvenimenti:  è giusto  che  fa- 
zione alla  competente  indennità  sia  conser- 
vata e si  estenda  anco  in  futuro. 

Se  non  che  il  gius  marittimo  è continua- 
mente  modificato  nelle  sue  applicazioni  dagli 
eventi  che  sono  al  di  sopra  di  ogni  potere 
umano.  La  leggo  prevede  che  sfuggito  un  pe- 
ricolo si  cada  in  nn  altro  e di  peggior  sorte. 
Bisogna  concepire  l'intervallo  che  separa  que- 
sti due  avvenimenti.  Se  il  getto  salva  la  nave: 
è il  primo  momento  da  considerarsi.  Il  getto 


salva  sempre  la  nave  quando  la  tempesta  si 
calma  e si  continua  il  viaggio,  col  dominio 
cioè  della  propria  direzione  e col  sentimento 
confortante  di  un  pericolo  cessato.  La  presun- 
zione che  il  getto  ha  salvato  la  nave  in  tale 
stato  di  cose  è di  diritto,  benché  in  realtà  la 
cessazione  della  tempesta  potesse  attribuirsi 
a cause  naturali:  e da  questo  punto  l'aziono 
dell'indennità  è acquisita  al  proprietario  delle 
merci  gettate,  come  ho  detto  di  sopra.  Ma  ri- 
tenuta irrevocabile  l’azione  alla  indennità,  no 
segue  forse  che  l’esercizio  di  essa  sia  sempre 
possibile  ? 

Se  si  ridette  che  l’azione  è reale;  che  il  sod- 
disfacimento dipende  dalla  esistenza  e dal  va- 
lore degli  oggetti  che  devono  contribuirvi,  è 
facile  comprendere  che  l’azione  può  cadere 
per  difetto  di  materia.  Se  il  secondo  sinistro, 
assai  più  terribile  del  primo,  ha  divorata  ogni 
rosa,  inutilmente  la  nave  fu  salvata  la  prima 
volta.  Il  raso  che  la  legge  suppone  è diverso  : 
suppone  che,  perduta  la  nave,  vi  siano  cose 
salvate.  Esse  contribuiscono  al  getto  secondo 
il  valore  nello  stato  in  cui  si  trovano,  dedotte 
le  spese  di  salvamento. 

La  legge  è giusta,  ma  la  espressione  è di- 
fettiva; hi  bisogno  di  essere,  direi  cosi,  com- 
pletata. Data  la  ipotesi  di  una  nave  che  ha 
fatto  naufragio,  che  non  offre  più  che  degli 
avanzi,  e ritenuto  secondo  ogni  probabilità  che 
dietro  le  cose  che  hanno  potuto  raccogliersi 
dal  naufragio,  una  grande  quantità  ha  dovuto 
andar  perduta,  quale  mai  sarà  la  base  della 
contribuzione,  quali  mai  proporzioni  dovranno 
tenersi  ? 

La  questione  non  isfuggita  agli  scrittori  è 
stata  risolta  nel  miglior  senso  (i).  Giudizio 
perfettamente  giuridico  è di  riportare  tutti 
gli  elementi  della  contribuzione  al  momento 
in  cui  fu  acquistata  l’azione  e di  rifare  ideal- 
mente quel  riparto  che  allora  avreobe  avuto 
luogo.  Se  ne  sarobbe  risultato  un  concorso 
proporzionale,  del  vigesimo  a cagion  d’esempio, 
codesta  regola  di  proporzione  sarà  mantenuta. 
Dal  contributo  bisogna  escludere  fontalmento 
l’idea  della  solidarietà  e della  indivisibilità. 
Ogni  contribuente  è tenuto  nella  proporzione 
che  gli  spetta  secondo  il  valore  che  conferisce, 
ma  vi  è tenuto  personalmente,  non  risponde 
per  gli  altri:  giova  ripeterlo,  solidarietà  fra  i 
contribuenti  non  esiste.  Quello  adunque  che 
dobbiamo  stabilire  primieramente  si  è,  quale 


(lì  • forum  mira  tnercej  non  posiunt  vlilerl  (2)  IUozvIli.e  , toni,  iv,  pag.  181;  Dsmlstos, 
servando-  nnvls  cau«a  Jarts-ewe,  qu:»  prriit  •.  I..  t,  num.  i88». 

2 40,  big.  de  Ltge  Rhodia. 
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sarebbe  stato  il  diritto  di  risarcimento  c Ite 
di  rebbe  competuto  al  proprietario  delle  merci 
pettate,  c quale  sarebbe  stata  la  misura  dd  suo 
diritto  verso  i singoli  contribuenti  bc  una  se- 
conda e più  fiera  disgrazia  non  tosse  venuta  a 
sconcertare  tutti  questi  calcoli?  (1). 

Delia  nave  uon  restano  che  materiali  più  a 
meno  sconnessi , ilei  frammenti  ; alcuni  dei 
proprietari  delie  merci  hanno  perduto  tutto, 
altri  haimo  perduto  sino  alla  metà.  E nono- 
stante sono  tenuti  alla  contribuzione  perché 
si  reputa  avere  salvata  questa  metà  per  bene- 
ficio del  getto  che  ebbe  luogo  nel  primo  sini- 
stro. Ma  in  quale  misura?  ISella  proporzione 
del  valore  rimasto,  divisamente,  singolarmente 
e senza  veruna  solidarietà  nè  responsabilità 
rapporto  a quei  valori  che  si  sono  perduti  >2). 

loiiti.  Ora  immaginiamo  un'altra  combina- 
zione. Due  tempeste  minacciano  di  mandarci 
a fondo',  si  è dovuto  alleviare  il  bastimento 
con  un  primo  getto  e la  cosa  è andata  bene  : 
ecco  acquistato  il  diritto  alla  indennità.  Poi 
una  nuova  burrasca  ed  altro  merci  sono  date 
in  sagr  i Scio  agli  infuriati  elementi  che  si  pla- 
cano per  la  seconda  volta.  Devono  farsi  due 
contribuzioni?  Se  la  sostanza  attiva  non  basti 
per  entrambe,  quale  dei  due  proprietari  deve 
esser  preferito  ? 

Senza  dubbio  i due  gettiti  concorsero  a sal- 
vare la  nave.  Se  ne  farà  il  cumulo  ; c la  somma 
dovrà  essere  rifatta  senza  distinzione  col  si- 
stema di  calcolo  altrove  dichiarato  Intuii.  1 588). 


[Art.  530-533] 

Se  vi  fosse  difetto  di  attività  pagante,  io  ri- 
tengo die  il  secondo  proprietario  debba  essere 
pretèrito.  Prevale  nel  giure  marittimo  un  prin- 
cipio le  cui  conseguenze  uon  sono  ristrette 
alle  specie  determinate  nel  Codice,  ma  si 
estende  a regolare  le  contingenze  analoghe  : 
il  principio  è,  che  i pericoli  posteriori  sono 
sempre  considerati  i più  seri,  e chi  è venuto  a 
prestarvi  efficace  soccorso  si  reputa  avere 
tutto  salvato.  Così  i crediti  delie  somme  impie- 
gate nelle  necessità  dell’ultimo  viaggio  sotto 
preferiti  a quelli  costituiti  per  soccorrere  alle 
non  meno  urgenti  necessità  del  viaggio  ante- 
cedente (articolo  285,  num.  <1,  T,  8,  ecc.).  Se 
siamo  costretti  di  mettere  a riscontro  i due 
sacrifici  per  rilevare  a quale  dobbiamo  essere 
maggiormente  riconoscenti,  invero  non  sa- 
premmo scegliere,  peri  he  se  il  primo  non  ci 
avesse  salvati,  uon  avremmo  potuto  attender 
salute  dall’altro.  Ma  non  è per  noi  che  vuoisi 
istituire  il  confronto,  tua  fra  i due  proprietari. 
Se  il  primo  ha  salvata  la  nave,  il  secondo  ha 
salvata  la  nave  e il  credito  dd  primo.  Ecco  la 
ragione  par  cui  il  secondo  dev  èssere  preferito. 

lòdi.  Sull' articolo  532. 

L'articolo  17  dell'Ordinanza,  al  titolo  DeUe 
avarìe , recava  una  disposizione  identica  a 
quella  che  poscia  formò  parte  dell  articolo  125 
del  Codice  di  commercio  francese  ed  ora  è 
l’articolo  532  del  Codice  italiano.  Potìiirr, 
colla  consueta  chiarezza,  spiegò  quella  legge 


(I)  Toniamo  un  esemplo. 

A.  sofferse  il  getto  detto  sue  merci.  Stabilito  il  valore  di  questo  Terrei,  e quello  dell’attività  contri  ■ 
buento,  si  rileva  che  la  contribuzione  dei  sìngoli  doveva  essere  in  ragione  del  vigesimo  delle  singole 


proprietà  salvate. 

Indennità  dovuta . . . . L.  3900 

11.  armatore  — Valore  L.  10,000  - contribuisce L.  2000 

C.  per  merci  — Valore  - ’ 4,000  — • 200 

I).  • — Valore  r 4,000  — » > 200 

E.  . — Valore  . 8,000  - • .......  400 

F.  , — Valore  . 12,000  — • .600 

fi.  ■ — Valore  . 2^100  — « 100 


Somma  . . L.  3500 

(21  Continuando  la  specie  ipotetica  della  nota  precedente. 

Se  il  valore  della  nave  e del  nolo  e diminuito  sino  a non  rappresentare  che  il  decimo  del  valore 


primitivo. 

lì.  per  il  valore  di  lire  4000  !..  200 

V.  clie  non  ha  perduto  nullo  » 200 

D.  per  un  valore  ridotto  a lire  800  , 40 


La  Indennità  si  restringe  a L.  440 

Dall*  quali  sommo  i contribuenti  hanno  diritto  di  prelevare  le  spese  drl  mìca  si  afflo. 

Con  ciò  si  viene  a contribuire  nella  stessa  proporzione  del  vigesimo  dovuto  in  ragione  della  proprietà 
rispettiva,  coito  diminuzioni  portate  dalle  perdite  ulteriori,  bulla  deve  chi  tutto  ha  perduto. 
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dicendo:  « Io  debbo  veramente  contribuire  al 

• rimborso  dovuto  sia  a me  sia  ad  altri,  i cui 
« effetti  sono  stati  regolarmeute  gettati  o dan- 
« neggiati  all’epoca  ilei  getto  stato  fatto  delle 

• mie  mercanzie.  Ma  se  dopo  il  getto  è avve- 

• nuto  qualche  altro  accidente  che  abbia  ca- 

• gionato  danno  allo  merci  state  salvate  col 

< getto  delle  mie,  io  non  sarò  tenuto  a contri- 
« buirvi  ■.  Le  parole  — in  nessun  caso  — 
sono  da  lui  dichiarate  come  segue  : * cioè  o 
« quando  non  fossero  state,  o anche  fossero 
« state  ritirate  dal  inare  i l),  non  devono  con- 

< trihuire  alla  perdita,  nè  al  danno  ragionato 
« dal  naufragio  o infrangimene  sia  al  basti- 

< mento,  sia  alle  mercanzie  che  vi  erano  ri- 
■ meste  • ( Delle  avarie,  num.  124).  £ la  ra- 
gione, secondo  lui,  ella  è che  il  getto  fu  opera 
ili  comune  salvezza,  e per  allora  almeno  ot- 
tenne l effctto  di  salvare  la  nave;  è quindi  da 
considerarsi  fra  le  avarie  comuni,  laddove  il 
danno,  la  perdita  derivata  dal  naufragio,  non 
è che  un'avaria  semplice. 

Altri  autori,  senza  scostarsi  dalla  conclu- 
sione, teorizzano  più  largamente  e pongono  la 
regola  che,  te  merci  che  non  esistono  pia  sulla 
nave  al  momento  nel  quale  si  verifica  il  danno, 
non  vanno  e non  possono  andar  soggette  a 
contribuzione.  E avviene,  o che  le  merci  siano 
state  gettate  in  una  precedente  occasione,  o 
siano  state  vendute  pei  bisogni  del  viaggio,  o 
siano  state  levate  di  bordo  e scaricate  per  un 
motivo  qualunque,  ingomma  non  contribui- 
scono le  cose  non  esposte  in  quel  momento  al 
pericolo;  tali  cose  sono  già  fuori  della  comu- 
nione dà  rischi  (2). 

Ragionando  sottilmente,  qualche  autore  po- 
steriore ha  latto  delle  ossorvazioni  non  man- 
canti di  verità,  ma  poco  concludenti.  Si  6 ri- 
marcata la  differenza  fra  le  cose  gettate  al 
mare  mentre  ancor  pende  la  liquidazione 
della  indennità,  e quelle  deiiaitivameute  tolte 
alla  comunione  dà  rischi,  essendo  già  determi- 
nati gli  effetti  giuridici  di  quei  fatti  sui  quali 
le  ulteriori  eventualità  non  infiniscono  di  verun 
modo.  Il  prezzo  delle  merci  venduto  pei  biso- 
gni della  nave  è puramente  in  debito  dell'ar- 
matore, e non  figura  in  un  giudizio  di  avaria 
comune  fuorché  noi  caso  d'insolvibilità  del- 


ti; Questa  seconda  sembra  veramente  la  ipotesi 
che  la  legge  ha  principalmente  avuto  In  mira. 

(2)  Pianassi»,  num.  744  ; Uoulav-Patt,  Ut.  sin, 
sez.  ni;  Coisti  luì.  I.  iv,  pag.  129,  ccc.  ; Alsczev, 
Comm.,  num.  14107. 

. |5|  Conili  none  ebe  non  è una  eccezionalità  nel 
diritto  marittimo,  ma  deriva  dall'Indole  sua,  ricor- 
rendo di  continuo  che  ie  azioui  di  credito  dipeli* 


l'armatore  medesimo  (Bkdarkiue,  num.  1892 
e seguenti).  Questo  è vero.  Rare  volte  ciò  che 
si  allega  ad  esempio  calza  con  logico  rigore  al 
soggetto;  l’esempio  può  mostrare  ciò  che  il 
caso  presente  ha  di  comune  con  altri,  e non 
toglie  che  nel  modo  di  apprezzare  le  indennità 
ci  siano  delle  differenze  Intanto  il  principio 
che  le  cose  gettate  non  contribuiscono  pei  danni 
accaduti  posteriormente  è stabilito  si  nella 
legge  che  nella  ragione;  ma  d'altra  parte  ò 
certo  che  quanto  al  loro  apprezzamento  si  ri- 
sentono e partecipano  delle  ulteriori  vicende. 

£ la  loro  stessa  indennità  ne  dipende  in 
guisa  che  l'opera  momentaneamente  fruttuosa 
del  getto  può  trovarsi  ridotta  alla  condizione 
di  un  tentativo  inefficace,  se  di  poi  ogni  coBa  ò 
perita  (3).  Già  l'articolo  530  ci  ha  fatto  sapere 
che  se  il  gàio  non  salt  a la  nave,  actum  est  ; 
non  si  ha  diritto  ad  alcun  rimborso.  Cosi  se  al 
primo  disastro  scongiurato,  succede  un  secon- 
do più  rovinoso,  il  proprietario  che  ha  perduto 
ool  getto  le  sue  sostanze  nel  primo  sinistro, 
pnó  rimanere  insoluto  nel  confronto  di  quello 
che  ha  sofferto  il  getto  nel  secondo  sinistro 
(n.  1590).  Kffetivameute  le  avarie  del  primo  e 
del  secondo  infortunio  formeranno  due  masse 
distinte,  nelle  quali  avranno  prevalenza  i se- 
condi crediti  sui  primi  : perchè  i primi  furono 
salvati  dagli  ultimi  Questa  specie  di  processo 
retrogrado  è nell’indole  specialissima  delle 
graduazioni  avariali. 

Il  concetto  della  prima  parte  deli’art.  530 
non  manca  però  di  precisione  e di  verità.  Esso 
suppone  che  le  merci  gettate  siano  state  o in 
tutto  o in  parte  ricuperate.  Se  per  una  com- 
binazione assai  singolare  le  cose  gettate  siano 
state  ricuperate  nella  loro  primitiva  inte- 
grità (4  i,  non  si  ha  nulla  da  chiedere  alla  comu- 
nione. Se  le  merci  gettate  furono  ricuperate 
ma  iu  cattivo  stato,  il  proprietario  non  è ri- 
fuso che  nella  misura  del  danno  che  soffre, 
comprese  le  spese  del  ricupero  (5).  La  somma 
dovutagli  non  è mai  diminuita  per  contribuire 
ad  altre  avarìe  comuni  che  si  verificarono  po- 
steriormente; vero  nondimeno  eh 'essa  è dimi- 
nuita più  o meno  sensibilmente  in  ragione  di- 
retta della  diminuzione  di  quei  valori  che  con- 
corrono in  un  rapporto  proporzionale  al  rim- 


■lono  dalla  fortuna  dei  risultati  anche  rapporto  ai 
fatti  per  se  stessi  compiuti,  come  1 cambi  marittimi 
e via  discorrendo. 

(4)  Cassa  ben  chiusa  ove  si  contenevano  oggetti 
pesanti  ma  di  robusta  natura,  come  per  esempio 
verghe  di  ferro,  possono  essere  resliluite  dal  mare 
senza  il  menomo  danno. 

(ii)  Vedi  iu  relazione  i num.  1 563,  1595,  1596. 
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borgo,  giusta  il  principio  stabilito  nell'arti- 
colo 523  e le  nostre  considerazioni  a quell’ar- 
ticolo. 

Non  debbo  però  omettere  di  proporre  un'av- 
vertenza alla  dottrina  di  Pothier  enunciata 
all’esordire  di  questo  §.  Egli  insegna  che  la 
ragione  per  cui  le  merci  gettate  (e  ricuperate) 
non  contribuiscono  alle  avarie  ulteriori,  con- 
siste in  ciò,  che  queste  sono  avarie  semplici. 
In  vero,  se  tale  fu  il  pensiero  del  legislatore, 
non  gli  occorreva  fare  una  legge:  è tropi» 
manifesto  che  le  avarìe  semplici  non  danno 
luogo  a contribuzione.  Sono  anch'io  nel  cre- 
dere cogli  altri  autori  sopra  citati,  che  in  que- 
sta peculiare  disposizione  si  contenga  la  con- 
sacrazione di  un  principio:  che  cioè  non  de- 
vono passivamente  partecipare  alle  avarie  co- 
muni quegli  effetti  che  eran  già  partiti  dalla 
nave  prima  del  sinistro  avvenimento  che  le  ha 
cagionate. 

1598.  La  seconda  parte  dell'articolo  532  non 
ha  fatto  che  ripetere  la  seconda  parte  del 
francese  425  che  fu  segno  di  gravi  ed  insistenti 
censure  (1),  Se  non  coiitiene  veramente  quella 
grande  ingiustizia  che  si  è voluto  rimprove- 
rargli, il  testo  per  lo  meno  pecca  di  oscurità. 

(ili  autori  che  si  dicono  devoti  al  suo  tenore 
letterale  — lex  est  — e respingono  ogni  mite 
interpretazione  atta  a conciliare  il  testo  colla 
umanità  dei  prìncipii  generalmente  professati 
dal  Codice,  sono  quelli  che  lo  accusano  e in- 
vocano una  riforma  che  avrebbe  tardato  già 
troppo.  Se  la  perdita  della  nave,  il  suo  stato 
d'inabilità  a navigare,  è la  conseguenza,  si 
(lice,  di  una  operazione  deliberata  per  la  sal- 
vezza connina,  l’eccezione  fatta  per  le  merci,  è 
quanto  si  può  concepire  di  più  iniquo.  Quando 
le  merci,  forse  tutte  le  merci,  sono  state  get- 
tate col  proposito  di  salvare  almeno  colle  per- 
sone il  bastimento,  questo  contribuisce  per 
quanto  può,  cioè  sino  alla  metà  del  suo  valore 
e del  nolo  (art.  511).  E perchè  le  merci  non 
dovrebbero  in  quel  caso  contribuire  a loro 
volta?  (Bedarride,  num.  1897).  Questo  che 
ad  alcuni  è motivo  di  grave  censura,  ad  altri 
porge  materia  d'interpretazione.  Pothier  e 
DELViNCOUhT  credono  che  la  legge  non  riceva 
applicazione  se  non  nel  caso  che  la  perdita  o 
la  iunavigabilità  sia  il  prodotto  di  avvenimenti 
posteriori,  rientrando  nelle  specie  delle  avarìe 
particolari.  Valin  (2)  e Laoevillb  ritengono 


che  le  merci  delle  quali  si  parla,  siano  quelle 
già  anteriormente  gettate.  Ma  si  replica,  la 
lettera  del  testo,  troppo  precisa,  non  tollera 
somiglianti  interpretazioni.  11  secondo  periodo 
di  un  medesimo  articolo  discorderebbe  dal 
primo  in  un  modo  che  non  è credibile.  Chi 
mai  avrebbe  potuto  sostenere  che  le  cose  get- 
tate dovessero  contribuire  alla  pentita  o in- 
navigabilità derivata  da  fortuiti  posteriori, 
laddove  è stabilito  che  le  cose  gettate  non  con- 
corrono nelle  avarìe  delle  cose  salvate?  (3) 

(BÉDARRIDE,  ibi). 

Cosi  si  fanno  argomenti  per  dimostrare  che 
la  legge  è chiara  e senza  ambagi  nella  sua 
solenne  ingiustizia,  anziché  giovarsi  degli 
stessi  argomenti  per  temperarne  l'apparento 
asprezza,  lo  convengo  che  il  miglior  modo  di 
spiegare  il  secondo  periodo  sia  di  farlo  armo- 
nizzare col  primo  : appunto  perchè  devono  ri- 
tenersi due  forme  del  medesimo  concetto , 
l'ima  applicata  alle  merci  salvate,  l'altra  alla 
nave  che  si  è perduta.  Senza  negare  la  infe- 
lice espressione  dell'articolo,  panni  che  met- 
tendo in  rapporto  le  due  parti  in  cui  si  di- 
vide, il  concetto  complesso  possa  essere  — 
che  dopo  il  getto,  ossia  dopo  quel  primo  infor- 
tunio che  si  è potato  superare  mediante  il 
getto,  le  cose  gettate  sono  affrancate  dall'ob- 
bligo  di  contribuire  sia  pei  danni  delle  merci 
salvate,  sia  ancora  pel  pagamento  della  nave 
perduta,  ecc.  La  disposizione  non  è strana  nè 
iniqua  quando  sia  luogo  a distinguere  i mo- 
menti e separare  un  avvenimento  dall'altro. 
Se  la  nave  fosse  perita  in  una  manovra  ar- 
rischiata per  la  salute  comune,  come  quella 
di  un  investimento  volontario  (art.  509,  n"  15), 
per  certo  il  legislatore  avrebbe  consacrata  la 
più  grande  iniquità  liberando  le  merci  salvate 
dalla  contribuzione  per  la  sola  ragione  che  la 
nave  ha  sofferti  gli  estremi  danni,  laddove  sa- 
rebbe stata  indennizzata  se  non  avesse  sof- 
ferto che  delle  avarìe!  Ma  questo  modo  di 
spiegare  la  legge,  parlo  francamente,  calun- 
nia il  legislatore.  L'articolo  425  del  Codice 
francese  noi  dice;  e neppure  il  nostro  arti- 
colo 532.  Più  : il  legislatore  è spinto  suo  mal- 
grado a contraddirsi,  mentre  vedemmo  nel- 
l'ultimo comma  dell’art.  400  (francese)  di- 
chiararsi generalmente  avarie  comuni  tutte 
quelle  che  vengono  per  effetto  di  delibera- 
zioni motivate  per  la  salvezza  comune.  Per 


(1)  Glie  adottò  la  stessa  disposizione  die  legge- 
vasi  neH'articolo  17  della  Ordinanza,  Ut.  Ou  Jet . 

(2)  Illustrando  il  dialo  articolo  della  Ordinanza 
(nota  precedente). 


(S)  Secondo  l’autore  vi  sarebbe  una  ragione  cre- 
scente nell’ordine  di  codesti  fatti  : in  realtà,  sono 
dominati  dallo  stesso  spirito,  come  vengo  a dire. 
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noi  specialmente  la  condizione  sarebbe  anco 
più  spiccata  ed  enorme  dopo  la  serie  delle 
eventualità  specificate  nell’art.  509.  Fra  le 
quali  vi  ha  quella  dell’investimento  volontario: 
disposizione  che  resterebbe  immediatamente 
abrogata,  e con  essa  tutto  perturbato  e scon- 
volto il  sistema  delle  avarie  comuni  al  quale 
ha  posto  tanta  cura  il  legislatore  moderno. 

Conviene  adunque  ritenere  che  l’art.  532, 
nella  parte  seconda  come  nella  prima,  si  li- 
mita alla  contribuzione  licite  merci  gettate; 
che  si  esonerano  le  merci  gettate  dalla  con- 
tribuzione dei  danni  derivati  do  accidenti  po- 
steriori , quanto  dire  da  quelli  che  danno 
luogo  ad  un  secondo  e distinto  regolamento 
di  avarìe.  Nè  mai  si  dicesse  : qui  si  parìa  del 
getto  che  non  ha  salvato  la  nave.  Rispondo  no, 
per  due  ragioni:  1”  perchè  di  questo  dispone 
in  tema  l'artic.  530,  e sarebbe  una  ripetizione 
anormale,  senza  proposito,  c assurda;  2°  per- 
chè in  quel  caso  cessa  ogni  contribuzione  (I  ). 
L'artic.  53  ì non  dice  che  te  merci  gettate  non 
de cono  essere  indennizzate:  ma,  invece,  non 
contribuiscono.  Sono  indennizzate  perchè  si 
suppone  che  il  getto  abbia  avuto  il  suo  bene- 
fico risultato;  che  il  diritto  all’indennità  sia 
acquisito  alle  merci  gettate,  secondo  l'arti- 
colo 531  ; ma  non  dovere  contribuire  ai  danni 
posteriori.  È solamante  coll’abbracciare  in 
uno  i tre  articoli  530,  531  e 532  che  può  ri- 
levarsene il  pieno  concetto. 

Faticosa  analisi  e duro  còmpito  dell’espo- 
sitore; ma  come  si  potrebbe  in  altro  modo 
penetrare  la  intenzione  di  una  legge , poco 
chiara  per  sè,  e torturata  da  spiegazioni  che 
la  renderebbero  un  controsenso? 

159.  Sull  art.  533. 

11  caso  dell'articolo  533  ha  molta  analogia 
con  quello  del  getto  e partecipa  delle  stesse 
regole.  Il  passaggio  delle  merci  sulle  barche 
minori,  è meno  del  getto,  ognuno  lo  intende: 
l’opera  è più  calma  e studiosa;  non  si  ha  un 
pericolo  instante  che  spinge  furiosamente  a 
un  partito  disperato;  si  cerca  piuttosto  di 
prevenire  un  pericolo  futuro;  gli  effetti  tra- 
sportati su  barche  leggiere  possono  andar 
sicari  più  che  non  fosse  sulla  stessa  nave 
soverchiamente  onerata;  l'animo  di  conser- 
vare le  merci  è palese:  vi  ha  dunque  dol- 

I analogia  ma  altresì  della  distanza  col  getto. 

II  lato  affine  egli  è:  una  determinazione  in- 
tesa a vantaggio  comune  ; un  beneficio  co- 


mune quando  si  riesce  con  tale  espediente 
a far  passare  la  nave  ; beneficio  che  obbliga 
alla  indennità  delle  perdite  sofferte  dalle 
merci  sacrificate  alla  comune  salute.  Cosi 
le  circostanze  possono  esser  più  o meno  ur- 
genti o imperiose.  Ma  la  legge  non  doveva 
distinguere  per  non  alimentare  questioni. 
Talvolta  la  traduzione  delle  merci  sugli  scafi 
volanti  può  bene  paragonarsi  al  getto  se  il 
vento  infuria  di  maniera  che  non  sia  loro 
possibile  di  resistervi:  'perciò  ’è  da  commen- 
darsi che  niuna  distinzione  sia  stata  fatta. 

Fin  qui  c'intendiamo  perfettamente , ma; 
ora  cominciano  le  difficoltà.  L'art.  533  (tra- 
duzione del  *27  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese) racchiude  forse  delle  limitazioni  che 
certamente  non  esprime  nella  sua  generalità 
ma  che  devono  aversi  per  sottintese  per  qual- 
che principio  di  diritto  marittimo,  formulato 
in  altre  leggi , al  quale  la  presente  non  ira 
potuto  o voluto  derogare? 

La  dottrina  ha  cominciato  a manifestare 
questo  pensiero  sino  dal  tempo  in  cui  Vali!* 
scriveva  sull’identico  dettato  della  Ordinanza 
(art.  18,  tit.  vili,  lib.  ili).  « On  comprend,  in- 
■ segnò  l'illustre  uomo,  que  si  les  marchan- 
• dises  mises  dans  les  barques  ou  ailéges: 
« n'ont  pas  le  salut  commun  pour  objet , et 
» que  s’il  n'est  question  que  de  les  rendre 
« à quai  pour  la  décharge  ordinaire  du  navirc, 
« leur  porte  ne  peut  fairc  qu’une  avarie  sint- 
» pie  quoique  à la  charge  des  assureurs  ». 
Sentiamo  PoTlllun.  L'articolo  19  (della  Or- 
dinanza) non  è applicabile,  egli  diceva,  qua- 
lora il  mercante  abbia  fatto,  trasportare  le 
mercanzie  sulle  barche  per  farle  arrivare  più 
celermente  a terra.  E di  ciò  non  è luogo  a du- 
bitare. Proseguendo,  « ho  inteso  fare  un’altra 
distinzione  • egli  aggiunge.  Quando  si  è conve- 
nuto di  alleggerire  il  bastimento  per  entrare- 
in  un  porto  ore  un  accidente  ha  obbligato  di' 
fare  rilascio,  la  legge  ha  tutta  la  sua  forza. 
« perchè  in  questo  caso  non  vi  pnò  OBser 
» colpa  del  capitano,  il  quale  non  poteva  m- 
« dovinare  quando  ha  caricato,  che  sarebbe  ob- 
li bligato  di  entrare  in  questo  porto  ».  Ma 
quando  il  capitano  doveva  aver  la  cognizione 
del  porto,  e che  per  cautela  , non  essendo 
ben  pratico,  ha  fatto  alleggerire  la  nave  espo- 
nendo cosi  parte  delle  mercanzie  al  pericolo- 
delia  imbarcazione  leggiera,  sua  è la  colpa  r 
non  può  qualificarsi  nn'avaria  comune  (Lo- 
cazioni marittime,  num.  14G). 


(I)  Quindi  non  è più  o vedersi  se  questi  o quegli 
oggetti  debbano  contribuire  o non  contribuire  : 


ovario  comune  non  e'è  più  nel  coso  deipari.  530: 
non  abbiamo  die  delle  avarie  particolari. 
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Il  punto  di  vista  di  l'.tmiEasLs  è diverso. 
Sembra  distinguere  la  natura  del  pericolo. 
Se  il  capitano  per  entrare  in  un  porto  onde 
sfuggire  alla  tempesta  o al  nemico  inseguente 
è costretto  alleviare  la  nave,  questo  è il  caso 
contemplato  dalla  legge.  Ma  « il  en  serait 

• pas  ainsi  du  ras  od  le  navire  étant  arrivò 

• au  port  de  destination  auqucl  il  ne  pouvoi 

• aborder  avec  sa  charge  future,  parcequil 

• tirail  trop  d'eau , le  capitarne  aurait  e té 

• obligé  de  uiettre  quclques  marchandises  dans 
« des  alléges  pour  les  rendre  à quai.  Si  elles 

• venaient  à perir,  cct  événement  ne  sarait 
« pas  considerò  comme  arrivò  dans  la  vue 
« du  salut  romraun , puisque  le  transborde- 

• uient  a eu  lieti  suri»  que  le  narire  fàt  en 

• clanger;  elles  seraient  dono  à compie  du 
« propriétaire  de  ces  objels,  ou  de  celui  qui 
v d'après  Ics  regles  du  droit,  devrait  en  ré- 
« pondrc  » (n.  7-Uj. 

In  contrario  si  hanno  alcune  decisioni  (Cor- 
te d'Aix,  21  maggio  185(i,  confermando  una 
sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Mar- 
siglia (1)  che  attribuiscono  una  maggior  esten- 
sione al  disposto  dell'art.  127.  Contro  le  quali 
forte  opposizione  solleva  il  Béuakride  (nu- 
mero 191 1 e seg.).  Egli  pretende  di  sottoporre 
l'art.  127  (533  italiano)  al  dominio  dell'arti- 
colo 410  (519  italiano).  Il  tribunale  di  Marsi- 
glia considerò  non  essere  nell'ordine  dei  prin- 
cipii  che  regolano  la  materia  delle  avarie  co- 
muni, imporre  a carico  dei  rispettivi  proprie- 
tari la  perdita  di  quegli  effetti  che  ad  evitare 
un  pericolo  comune  furono  esposti  a pericolo 
maggiore  degli  altri;  dal  che  verrebbe,  cho 
mentre  i proprietari  delle  merci  rimaste  sulla 
nave  e arrivate  felicemente  al  porto  avreb- 
bero tutto  il  vantaggio,  tutto  il  danno  sa- 
rebbe di  coloro  che  ad  essi  procacciarono 
questo  bene  col  sagrificio  proprio,  diente  di 
vero;  si  risponde  : l’autore  del  danno  è il  ca- 
pitano medesimo  — e»  fante  pour  acoir  trop 
chargé;  egli  dovrà  indennizzare  il  caricatore 
delle  merci  che  si  sono  perdute. 

ItiOO.  Codeste  varie  opposizioni  sono  intese 
a limitare  il  senso  generale  dell'articolo,  ma 
con  sistemi  non  identici.  Il  primo  distingue  il 
caso  ordinario  dallo  straordinario,  e soltanto 
in  questo  ravvisa  l'oggetto  della  salute  co- 
mune. Il  secondo  pone  differenza  fra  l’approdo 
forzato  e il  naturale;  e vuole  tenuto  il  capi- 


li) Journal  de  Martriltr,  tom.  slxiv,  p.  i e »cg., 

p»B.  ITI. 

ri)  « Vivi»  orni. tir  levami l musa,  quia  inlrare 
tinnire  ve)  portoni  non  poterai  rum  onere,  si  qua- ■ 
Unni  merce*  iu  scaglioni  traicela:  Mini...  c eque  scapito 


tono  di  quei  fatti  che  non  ebbero  altra  causa 
che  la  ignoranza  sua  di  quelle  cose  ch'egli  era 
obbligato  a sapere.  11  terzo  ammette  la  neces- 
sità dello  scarico,  ma  iu  vista  di  una  circo- 
stanza che  può  considerarsi  ordinaria,  essendo 
la  nave  minacciata  da  imminente  pericolo,  e 
non  si  perita  dall'aggrnvare  la  perdita  agU 
stessi  proprietari  delle  merci,  tranne  che  altri 
non  sia  in  culpa  (Pardessus).  11  quarto  sta- 
bilisce come  regola  la  responsabilità  del  ca- 
pitano. 

Io  stimo  ogni  ragionare  astratto  quando 
non  si  conferisca  coi  termini  della  legge.  L'ar- 
ticolo 533  è dettato  in  termini  generali  ; non 
distingue  caso  ordinario  da  straordinario  ; non 
parla  di  tempesta,  di  caccia  di  nemici  o pi- 
rati, come  l'articolo  519.  Ogni  distinzione  ò 
una  limitazione;  l'ampiezza  della  forinola  non 
sembra  tollerarla.  Io  vedo  una  confusione  di 
ciò  che  è oggettivo  con  giudizi  personali  e sog- 
gettivi. Ci  saranno  o non  ci  saranno  dei  fatti 
imputabili,  dei  fatti  colpevoli,  ipa  primiera- 
mente deve  osservarsi  il  costrutto  di  una  legge 
per  quello  che  è in  se  stesso. 

Sotto  il  quale  aspetto  non  può  a mio  av- 
viso dubitarsi  che  la  legge  sia  più  comprensiva 
di  quello  che  si  crede.  Lssa  considera  ogni  ne- 
cessità che  impone  di  alleggerire  la  nate  in 
un  porto,  in  un  / iunte,  ecc.  Tempesta  o non 
tempesta,  se  il  canale  offre  passaggi  angusti 
entro  i quali  bisogna  scivolare  celermente,  o 
l'acqua  sia  scarsa  ad  uu  vascello  di  gran 
fondo,  o date  altre  contingenze  consimili,  è 
sempre  allo  scopo  delia  comune  incolumità 
che  bisogna  decidersi  a quella  operazione,  hi 
è seguito  il  puro  e semplice  concetto  della 
legge  romana  (2).  Lungi  ebe  l'articolo  519 
si  possa  addurre  per  modificare,  e quasi  abro- 
gare in  parte  il  533,  non  solo  non  ppò  rite- 
nersi abrogato,  essendo  posteriore  in  ordine, 
ma  si  distingue  per  tale  singolarità  da  non 
confondersi  con  verun  altro.  Tanto  singolare, 
e se  volete  dire,  eccezionale,  che  ha  una  ri- 
partizione sua  propria:  essa  è fatta  sulla 
nave  c sul  carico  per  intero,  malgrado  ciò 
che  dispone  l'articolo  511-  (3). 

Toccai  in  altro  luogo  che  la  tendenza  della 
legislazione  moderna  è favorevole  aUnvarìa 
comune  ossia  alla  idea  sociale;  o che  lo  in- 
dividualizzare il  danno  sia  cosa  grave,  men- 
tre diffuso  su  molti  diviene  poco  sensibile;  o 


submeraa  est,  ratio  habert  debet  inter  eos  qui  in 
nave  merce*  salvo*  habrnt  rum  tii*  qui  tn  scopila 
perdldeetint,  lamquara  ai  pittura  racla  est  * (Leg.  4, 
Die.  de  Lese  Rhodia). 

(3)  11  concorso  del  nolo  rimane  escluto. 
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clie  la  comunione  Gei  rischi  nella  quale  en- 
trano col  fatto  semplice  di  una  navigazione 
comune  coloro  che  sperano  nella  stessa  for- 
tuna e temono  gli  stessi  disastri,  generi  una 
specie  di  vincolo  che  si  realizza  nel  mutuo  e 
scambievole  appoggio. 

La  stessa  equità  che  governa  la  teoria  del 
getto  regge  questa  combinazione.  Si  risponde 
ch'egli  è un  bisogno  che  può  esser  prodotto 
da  imprevidenza  c da  colpa  del  capitano.  Si 
comprende  che  il  capitano  che  fu  in  colpa 
aggravando  la  nave  di  soverchio  peso,  non 
solo  dovrà  sostenere  la  spesa  di  un  allevia- 
mento che  altrimenti  non  saria  stato  necessa- 
rio, ma  sarà  tenuto  persino  alle  conseguenze 
di  un  naufragio,  -'la  questo  non  ò l’effetto  del- 
l’articolo 533  che  suppone  il  caso  necessario  e 
quindi  esclude  nella  sua  ipotesi  l'intervento 
della  colpa. 

Dopo  ciò  È inutile  tornare  sui  vari  sistemi 
ai  quali  abbiamo  fugacemente  accennato.  L’ul- 
timo non  merita  confutazione  o l'abbiam  data. 
Solo  una  parola  sul  testo.  11  Pahuessus  non 
riconobbe  la  esistenza  di  un  pericolo  nel  caso 


di  dovere  attenuare  il  carico  stante  che  l'acqua 
, bussa  non  ammette  il  passaggio  del  basti- 
mento. Non  sarà  pericolo  se  vuoisi  ma  due 
cose  Bono  certe:  1°  che  è necessario  alla  nave 
digredire  quel  porto,  risalire  quella  riviera  ; 
j cho  la  imbarcazione  delle  merci  è un  ser- 
vigio che  si  rende  a tutti  gl'interessati:  nè 
intendo  come  uomini  che  professano  giustizia 
1 in  ogni  loro  dottrina  abbiano  cuore  d’insc- 
. gnare  : se  le  merci  vanno  perdute,  nessun  com- 
; penso:  tutto  il  danno  ricada  sul  loro  proprie- 
| tario. 

1000.  Poco  diremo  sulla  seconda  parte  del- 
l’art.  500. 

La  legge  contempla  la  perdita  totale  di  nave 
e carico  ; non  ci  sarebbe  la  stessa  ragione  di 
1 decidere  se  la  perdita  fosse  parziale  ? La  dot- 
trina è pressoché  concorde  nel  ritenere  che  in 
: tale  stato  di  co3e,  se  la  nave  e le  merci  che 
i sono  sulla  nave  non  soffronu  che  dei  danni 
parziali,  è pure  avarìa  comune  (1);  dottrina 
! che  si  conforma  troppo  ai  miei  principii  per- 
’ chè  io  sorga  a combatterla. 


Articolo  534. 


In  tutti  i casi  sopra  espressi,  il  capitano  e l’equipaggio  hanno  privilegio  sulle 
merci  o sopra  il  loro  prezzo  per  il  montare  della  contribuzione. 


1601.  L'articolo  può  esser  compreso  in  un  senso  generale  ; come  interpretarsi  quando  si  con- 

sideri limitato  alle  contingenze  del  Titolo  X. 

Diritti  che  il  capitano  esercita  nell'interesse  proprio  e in  quello  dell'equipaggio. 

1602.  Il  privilegio  appartiene  pure  al  capitano  agente  nell'interesse  dei  creditori  delle  con- 

tribuzioni, ma  questi  possono  agire  direttamente  e nel  proprio  nome. 

Il  privilegio  di  cui  parliamo  si  realizza  in  un  prelievo  sul  valore  delle  merci  sal- 
vate, preferibilmente  ai  privilegi  propriamente  detti, 

1603.  Come  sia  limitato  nel  capitano  il  diritto  di  ritenere  le  merci  esistenti  sulla  nave,  in 

pendenza  del  giudizio  di  contribuzione. 


IGOi.  Qual  è mai  la  estensione  di  questa, 
legge  (2).  Che  intendiamo  noi  per  quelle  pa- 
role — in  tutti  i casi  sopra  espressi  ? Forse 
quelli  che  sono  contenuti  nel  titolo  x del  quale 
trattiamo?  O quelli  pur  anco  contenuti  nel 
titolo  ix  che  lo  precede  ? La  dizione  — casi 
sopra  espressi  — non  può  avere  la  esten- 
sione che  le  si  vuol  dare.  Tanto  sarebbe  com- 
prendervi tutti  gli  altri  diritti  del  capitano  e 


(I)  Vali*,  su  l’articolo  le,  Ut.  vili,  Ub.  m ; Locai, 
Esprit  do  Code  de  commerce , I.  IV,  pag.  419:  Daos- 
ville,  I.  iv,  pag.  185  : Bimiaiui,  miro.  1914,  1915; 
Alaiizkt,  Commette,  uum.  1510.  — Contro,  Oalloi, 
punì.  1470. 


dell'equipaggio  mentovati  in  ogni  parte  del 
Codicq!  Così  stanno  per  la  restrizione  l’eco- 
nomia del  dettato,  e l’ultima  frase  per  il  mon- 
tare della  contribuzione  che  sembra  non  volere 
oltrepassare  la  periferia  delle  cose  discorse  in 
questo  titolo;  stanno  per  una  estensione  mag- 
giore quel  che  di  vago  e d'indefinito  che  ne 
emana,  e quell'aggiunzione  dall' equipaggio 
che  obbliga  a credere  non  essersi  voluto  limi- 


(2)  Conforme  all’articolo  128  del  Codice  di  com- 
mercio francese , che  sappiamo  essere  passato  per 
molle  forbici  prima  di  costitntrsi  come  si  trova 
(Loess,  toni.  IT,  pag.  421  al  suddetto  articolo)  : ep- 
pure non  6 uu  modello! 
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Libro  ii.  titolo  x. 


[Art.  524] 


tare  il  disposto  alle  operazioni  del  capitano 
in  una  materia  nella  quale  egli  assume  tanta 
responsabilità. 

A ogni  modo  noi  siamo  chiamati  ancora  per 
poco  a rivedere  il  diritto  di  privilegio,  oggetto 
del  presente  articolo,  e non  possiamo  che  ri- 
cordare i numeri  7,  8,  9 e 1 1 dell'articolo  509. 
Le  merci  che  più  non  esistono  ma  che  devono 
esser  restituite  in  valore,  sono  rappresentate 
dal  presso  di  contribuitone.  Sotto  questo 
aspetto  bisogna  attribuire  una  grande  gene- 
ralità all'articolo  531.  Non  si  era  ancora  detto 
che  il  capitano  e l’equipaggio  avessero  un  pri- 
vilegio sulle  merci  o sul  loro  prezzo.  Bisogna 
convenire  che  per  esprimere  un  tale  diritto 
che  abbraccia  tutte  le  indennità  dovute  allo 
stesso  capitano  e all’equipaggio  per  titolo  di 
avarie  comuni,  il  luogo  della  disposizione  non 
è bene  scelto;  ma  infine  si  comprende  che 
questo  si  è potuto  dire  (I). 

Il  privilegio  non  è una  qualità  del  credito; 
ora  quali  sarebbero  le  azioni  di  credito  che  al 
capitano  e all’equipaggio  corfipetono  nei  casi 
sopra  espressi , limitando  questa  forma  alle 
combinazioni  contemplate  nel  titolo  x ? 

Non  è facile  rispondere  pienamente  a tale 
domanda.  11  capitano  pud  esercitare  i di- 
ritti propri,  nella  rappresentanza  dell’arma- 
tore, o nell’interesse  dell’eqnipaggio:  ano  dei 
casi  può  esser  quello  dell’articolo  527.  Gli 
compete  quindi  il  diritto  di  ritenzione  sulle 
merci  allo  scopo  di  non  consegnarle  se  non 
venga  pagato  in  sue  mani  l'importo  della  con- 
tribuzione. Per  diritto  di  ritenzione  intendo  la 
facoltà  di  non  consegnare  le  merci  per  non 
recar  pregiudizio  ai  suoi  rappresentanti.  Mo- 
mentanea resistenza  che  degenera  in  abuso  se 
il  capitano  non  invochi  immediatamente  l’an- 
torità  del  giudice  che  può  ordinare  il  sequestro 
giudiziale  delle  merci  e la  vendita  (2). 

1602.  Le  leggi  romane  non  concedevano 
azione  al  proprietario  mercium  jactarum 
contro  quelli  delle  merci  salvate;  il  primo  in- 
vece si  rivolgeva  contro  il  magister  nacis  col- 
l’azione ex  locato  o ex  concludo  o odiane  civili 
in  factum  se  il  suo  rapporto  giuridico  col  ma- 


gister non  fosse  definito  (Leg.  2,  de  Lega 
Rhodia,  Leg.  n,  de  prsscript.  verb.)  per  co- 
stringerlo a restituire  le  merci  a lui  conse- 
gnate, col  diritto  di  riscuotere  le  contribu- 
zioni. Il  magister  nari*  dal  canto  suo  poteva 
sciogliersi  d’impegno  cedendo  al  proprieta- 
rio delle  merci  gettate  le  proprie  azioni  (3). 
Tanto  più  facilmente  si  accordava  questa  via 
di  liberazione  al  magister  nacis,  che  questi 
obbligato  non  era  di  guarentire  la  solvibilità, 
di  coloro  che  serviva  trasportandone  le  mer- 
canzie e gli  effetti. 

La  nostra  legge  nei  termini  con  cui  è con- 
cepita, sembra  mantenere  l'antica  tradizione,, 
mentre  scrive  il  privilegio  a favore  del  capi- 
tano quasi  a lui  esclusivamente  competa  l'a- 
zione : privilegio  che  può  spettargli  carne  a rap- 
presentante dell’armatore  negl'interessi  della 
nave,  ed  anche  qnale  agente  dei  caricatori 
che  hanno  diritto  alla  contribazione.  Ma  in. 
realtà  nella  latitudine  dei  giudizi  odierni,  clif 
ha  interesse  ha  azione,  e viene  cosi  à spo- 
starsi l'attribuzione  del  privilegio  quando  gli. 
stessi  creditori  agiscono  nel  proprio  nome. 
Essi  possono  fare  dei  sequestri  in  mano  del 
capitano  clic  sarebbe  inibito  di  consegnare  le 
merci,  e meglio  ancora  il  giudice  ne  ordinerà 
il  deposito,  restando  cosi  a disposizione  della 
giustizia  : ogni  diritto  reale,  di  qualunque  na- 
tura, verrà  ad  esercitarsi  sul  prezzo  ai  ter- 
mini di  ragione. 

E dico  di  qualunque  natura  non  senza  pro- 
posito, imperocché  quello  che  si  appella  prirt- 
legio  per  il  montare  delle  contribuzioni,  è da 
considerarsi  bensì  un  gius  in  re  esercitole  fin- 
ché le  cose  non  sono  trasportate  altrove  ed 
alienate  ; ma  altri  veri  e più  propri  privilegi, 
col  caratteristico  loro  distintivo  della  prela- 
zione, potranno  essere  applicati:  tutu  qpestw 
è certamente  fuori  dellàrticolo  53  L.  L'arti- 
colo 285  è ridondante  di  privilegi  siale  navi  e 
sul  prezzo  che  le  rappresenta.  Gli  articoli  388. 
e 4U  stabiliscono  diritti  reali  e privilegi  sulle; 
merci. 

È interessante  il  rilevare  so  l’azic«e  dèi’ 
contributo  non  sia  preferibile  *11 'esercizio  dei' 


(4)  L’articolo  575  pone  che  • la  nate  cd  II  nolo 
« sono  specialmente  vincolati  per  i aalari  dei  ms- 
« rìnai  ».  E difalU  I salari  sono  dovuti  dall’arma- 
tore: non  si  parla  qui  delle  merci.  Ma  la  materia 
del  privilegio  si  estende  alle  merci  quando  si  traila 
di  avaria  comuni. 

(1)  La  Commissione  ne’  suol  studi  sul  progetto 
del  Codice  di  commercio  francese  proponeva  una 
formola  esprimente  la  facolin  del  capitano  di  op- 
porsi alla  consegna,  e di  far  vendere  i beni.  • En  ras 


de  refus  de  la  parte  des  cootrlhuables  de  payer  leur 
pnrt  à la  contribution,  le  capitata + peni  se  oppoter  a 
la  délivrance  de  leur  marchandiacs,  el  en  faire  or— 
donner  la  venie  Juiqu’à  concurreoce  de  leurs  por- 
tions  • . Nulla  di  questo  : sì  adoitò  invece  l’articolo 
che  conosciamo,  e che  ha  mestieri  di  tante  spie- 
gazioni. 

(3)  Vinaics  ad  Pccaic*,  de  re  nautica,  ad  Leg  2., 
de  l.ege  Hhodia, 


DEL  lì  ETTO  E DELLA  CuNTItlllUlO.NE 


privilegi  propriamente  detti.  Facile  però  è la 
risposta.  Il  contributo  i una  speso  e come 
tale  dee  prelevarsi  dal  prezzo  delle  merci  ven- 
dute ; e se  il  loro  proprietario  non  prestasse 
questo  suo  debito,  le  merci  sarebbero  vendute 
per  detrarne  la  parte  corrispondente  del  va- 
lore: la  legge,  comunque  mal  espressa,  è det- 
tata in  questo  spirito. 

1603.  Ho  notato  di  sopra  che  giusta  il  Di- 
ritto romano  il  rettore  della  nave  non  rispon- 
deva delia  solvibilità  dei  noleggiatori  verso  i 
creditori  della  contribuzione  (1).  Secondo  il 
quale  principio  non  si  poteva  muovere  azioni 
neppure  sussidiarie  contro  il  capitano  a que- 
st'oggetto ; lo  nostre  idee  si  sono  modificate  ; 
divennero  meno  assolute  e meglio  rispondono 
ai  bisogni  del  commercio. 

Non  si  può  inibire  ai  proprietari  delle  mer- 
canzie soggette  a contributo,  di  reclamarne  la 
restituzione  pendente  il  giudizio  avariale.  La 
natura  del  giudizio  è complicata;  lungo  tempo, 
dovrebbe  trascorrere,  gli  affari  rimangono  so- 
spesi : danno  incalcolabile.  Obbligare  i proprie- 
tari delle  merci  a dar  cauzione,  sarebbe  pure 
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gravoso  : non  ci  si  è mai  pensato.  È insomma 
nell'interesse  generale  del  commercio  il  non 
frapporre  troppi  ostacoli  al  ritiro  delle  merci 
e al  loro  traffico  che  è l'oggetto  della  spedi- 
zione. La  Ordinanza  del  1681  metteva  bensì 
nel  capitano  la  facoltà  di  ritenere  le  merci  ; 
ma  non  lo  imponeva  come  un  dovere.  Se  gliene 
accordiamo  illimitata  facoltà,  portiamo  assai 
grave  pregiudizio  al  commercio;  un  diritto 
illimitato  di  ritenzione  non  potrebb'cssere  giu- 
stificato ebe  da  una  responsabilità  senza  limiti 
del  capitano.  Ma  neppure  questa  gli  vuol  essere 
imposta.  Dovendo  adunque  l'arbitrio  del  rite- 
nere corrispondere  al  grado  della  responsabi- 
lità, bisogna  distinguere  i casi,  che  possono 
ridursi  ai  seguenti:  1°  che  la  insolvibilità  del 
proprietario  o del  destinatario  sia  notoria; 
2”  che  i creditori  dell'avaria  non  abbiano  ele- 
vate opposizioni  formali  contro  la  consegna. 
Son  questi  i casi  in  cui  la  imprudente  o ille- 
gale consegna  delle  merci  può  compromettere 
la  responsabilità  del  capitano,  ed  esporlo  alle 
conseguenze  dei  danni. 


Articolo  535. 

Se  dopo  la  ripartizione  le  cose  gettate  sono  ricuperate  dai  proprietari,  questi 
devono  restituire  al  capitano  cd  agli  interessati  quanto  hanno  ricevuto  nella  con- 
tribuzione, dedotti  i danni  cagionati  dal  getto  e dalle  spese  di  ricuperamento. 
163*.  Oggetto  deW articolo. 


1604.  Chi  ha  sofferto  il  getto  delle  sue  merci, 
non  ha  cessato  di  esserne  il  proprietario  : ti 
getta  e non  si  abbandona  ; perdute,  sono  re- 
stituite nel  loro  valore  ; ricuperate  dal  proprie- 
tario, restano  sue  : ricuperate  da  altri,  sono  da 
lui  rivendicate.  Ricuperate  prima  della  ripar- 
tizione si  considerano  come  esistenti,  e la  par- 
tita passiva  si  cancella  dall’elenco,  come  già 
si  disse  ; dopo  la  ripartizione,  avendo  già  il 
proprietario  ricevuto  il  compenso,  deve  resti- 
tuirlo. Fu  prudente  coea  il  farne  la  dichiara- 


zione, senza  la  quale  era  possibile  agitare 
qualche  dubbio.  Si  avrebbe  potuto  credere  che 
essendo  già  stata  pagata  la  somma  che  ne 
rappresentava  il  prezzo,  il  diritto  di  proprietà 
delle  merci  gettate  si  fosse  trasferito  nei  con- 
soci. Il  legislatore  si  è appigliato  al  metodo 
della  restituzione,  con  quelle  deduzioni  che 
sono  significate  nell’articolo.  Le  merci  ricupe- 
rate si  calcolano  per  quello  che  valgono  al 
momento,  detratte  le  spese  del  ricupero. 


(t)  . SI  quii  ex  vertorihus  sottendo  non  sit,  hoc  tunas  cujuique  nauta  escutere  deliri  • (Lég.  2,  § 6, 
detrtmentum  maglstrt  Dilli  non  crii,  oec  enim  for-  Dig.  de  Lege  RbodlaJ. 
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Articolo  536. 

Non  sono  ammissibili. 

Le  azioni  contro  il  capitano  e gli  assicuratori  per  danno  accaduto  alla  merce, 
se  essa  è stata  ricevuta  senza  protesta  ; 

Le  azioni  contro  il  noleggiatore  per  avarie,  se  il  capitano  ha  consegnato  le 
merci  e ricevuto  il  nolo  senza  protesta. 

Le  azioni  per  risarcimento  dei  danni  cagionati  dall'urto  di  navi  in  un  luogo 
in  cui  il  capitano  avrebbe  potuto  agire,  se  egli  non  ha  fatto  richiamo. 

Articolo  539. 

Le  proteste  e i richiami  sono  nulli,  se  non  sono  fatti  e notificati  entro  tre 
giorni,  e se  entro  due  mesi  dalla  notificazione  non  sono  seguiti  dalla  domanda 
giudiziale  di  pagamento. 

Il  termine. di  due  mesi  c accresciuto  quanto  alle  notificazioni  fatte  all'estero, 
a norma  dell’articolo  601. 

1605.  Il  capitano  di  nn  bastimento  mercantile  ha  gli  obblighi  di  un  vetturale  di  trasporti. — 

Hiccrimento  delle  merci:  atto  personale.  — Diritto  di  verificazione. 

1606.  Pecchi  al  consegnatario  di  effetti  derivanti  da  trasporto  marittimo  sia  lasciata  qualche 

maggiore  comodità  a protestare  del  danno;  il  termine  perù  dei  tre  giorni  i peren- 
torio e improrogabile. 

1607.  Forma  della  protesta  e del  richiamo  : se  sia  sempre  necessaria  la  notificazione. 

1608.  Oggetto  del  giudizio  è il  pagamento  dei  danni,  non  Ita  lo  stesso  effetto  altra  istanza 

qualunque  preparatoria  e indeterminata. 

1609.  Le  formalità  prescritte  rapporto  al  capitano  sono  imlispensabili  per  conservare  al  pro- 

prietario delle  merci  assicurate  l'azione  contro  l'assicuratore  quando  questi  abbia 
diritto  di  rivalersi  contro  il  capitano. 

Le  stesse  formalità  devono  esaurirsi  rimpctto  all' assicuratore. 

1610.  Tutto  ciò  è riferibile  alla  denuncia  dei  danni  materiali  scoperti  nelle  merci  conse- 

gnate: l'avaria  comune  é un  concetto  ad  esso  estraneo. 

1611.  F.same  di  questo  istituto  rispetto  al  cajntano;  oondùioni  che  gli  sono  imposte;  olMighi 

ai  quali  dece  adempiere. 

1612.  Abbordaggio:  pratiche  da  eseguirsi  per  la  conservazione  dell  asiane  dei  darmi. 


1605.  Il  capitano  di  bastimento  è nn  vero 
vetturale  di  trasporti;  e si  applica  stupenda- 
mente anclic  a lui  quello  che  stabilisce  l'arti- 
colo 82  : > Il  vetturale  risponde  della  perdita 
« e delle  avarìe  delle  cose  che  trasporta  quando 


• non  dipendano  da  vizio  di  queste,  da  caso 

• fortuito  o da  forza  maggiore  ». 

Noi  aspetteremo  se  la  riforma  di  alcune  parti 
del  Codice  che  si  sta  lavorando,  non  presenti 
delle  utili  novità  (I  ),  e sarà  debito  nostro  il 


(I)  In  realtà  un  progetto  di  riforma  ben  fatto  per  quanto  pormi,  è gii  steso  e distinto  In  articoli.  Ma 
le  idee  non  sono  nuove. 
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discorrerne  * tempo  secondo  i pubblicati  arrisi. 
Seguitando  il  nostro  esame,  l’art.  536  parte  dal 
principio  inconcusso  della  responsabilità  del 
capitano,  non  solo  rapporto  alla  quantità,  ma 
eziandio  rapporto  allo  stata  d'incolumità  delle 
merci  trasportate.  L’azione  non  è il  diritto: 
il  capitano  potrà  provare  che  le  conseguenze 
del  danno  non  sono  addebitabili  a lui  : ma  ciò 
è fuori  del  nostro  argomento.  La  legge  esige 
imperiosamente  certe  diligenze  da  coloro  ai 
quali  compete  l'azione  del  danno,  a pena  di 
decadenza. 

Il  ricevimento  della  merce  ò un  fatto  neces- 
sariamente presupposto.  Questa  parola  ha  una 
espressione  alla  quale  non  é equivalente  quella 
di  consegna.  La  consegna  ha  qual  cosa  di  più 
indefinito  e meno  personale.  TI  deposito  delle 
merci  in  qualche  magazzino  di  terzi  ma  a di- 
sposizione del  destinatario,  può  legalmente  ed 
a più  effetti  qualificarsi  per  consegna,  libe- 
rando il  vetturale  o capitano  dall’obhligo  di 
rinnovarla  1 1 1.  Consegnate  si  ritengono  le  merci 
scaricate  a riva,  o messe  in  dogana,  non  pre- 
sente il  destinatario.  Ricevimento  non  è,  nel 
senso  di  questo  articolo.  Si  vuole  quel  contatto 
della  persona  colla  cosa  per  cui  si  rende  pos- 
sibile verifirarne  lo  stato. 

La  situazione  non  varia  punto  da  quella  di 
un  trasporto  di  ferrovia  o di  altra  vettura  qua- 
lunque. Si  è dovuto  stabilire  una  regola  nel- 
l’articolo 81.  « Il  ricevimento  degli  oggetti  tra- 
« sportati  e il  pagamento  del  prezzo  di  tra- 
« sporto  estinguono  ogni  azione  contro  il  vet- 
« turale  ■ (articolo  84).  La  decadenza  che 
consegue  da  questo  fatto  copulativo  del  rice- 
vimento e del  pagamento,  si  giustifica  dalla 
facoltà  della  verificazione.  « Le  destinataire, 

• ha  detto  Duverdy,  arant  de  recevoir  les 

• marchandises  et  de  parer  le  prix  de  la  voitnre 
« a toujours  le  droit  d’esiger  l'oucerture  et  la 
« vérification  dee  colia  qui  lui  sont  adressés, 

• m è me  quand  il  n’v  a auenne  avarie  appa- 
« rente.  Il  petit  y nvoir  en  effet  des  avaries 
« intérienres  qui  intéressent  la  responsabililé 
« de  Tcntrepreneur  de  transports.  Cette  véri- 

• fication  a pour  but,  de  la  pari  du  destina- 
« taire,  de  savoir  s'il  esiste  des  motifs  de 

• nature  à lui  faire  refusor  la  réception  de 

• l’cxpédition.  Le  voiturier  ne  peut  dono  pas 
« s'opposer  à l’ouverture  et  à la  vérification 

• lorsq’clle  est  demandéc  » (2).  Il  ricevimento 
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insomma  ò personale,  e tale  si  considera  anche 
quello  di  un  commissionario  o mandatario  (3). 

i 606.  Una  differenza  tuttavia  rimarchevole  e 
sottilmente  delineata  nel  Codice,  si  ravvisa  fra 
i trasporti  di  terra  e quelli  di  mare  che  so- 
gliono essere  di  quantità  senza  confronto  mag- 
giori. Rispetto  ai  primi  si  presume  la  possibi- 
lità della  verificazione  istantanea,  mentre  la 
legge  nel  suo  rigore  verso  il  destinatario  che 
riceve  e paga  il  prezzo,  non  lo  abilita  punto  a 
ritardarne  il  pagamento  : la  verificazione  adun- 
que devo  farsi  actu,  nello  stesso  momento.  In 
ordine  al  trasporti  di  mare  non  si  depone  il 
rigore  : esso  è necessario,  ma  il  modo  è più 
temperato.  Non  si  fa  aggravio  al  destinatario 
di  aver  pagato  il  nolo  e le  spese:  intanto  egli 
ha  ricevuto  cinquecento  balle  di  cotone,  e tre- 
cento casse  di  tele  di  varie  qualità  nei  suoi 
magazzini.  La  possibilità  di  verificare  al  mo- 
mento l’interno  dei  coli  non  ò più  ritenuta.  Un 
certo  tempo  ci  vuolo,  e impiego  di  molte  braccia. 
Il  tempo  é accordato.  Quelle  benedette  venti- 
quattro  ore  fissate  alle  protestazioni  dall’ar- 
ticolo 136  del  Codice  francese,  furono  dette  o 
sono  angustiose.  TI  nostro  ha  saggiamente  am- 
pliati i termini  nell'art.  537. 

Una  protesta  perché  sia  ragionevole,  perchè 
non  sia  un  mero  vaniloquio,  è fondata  nello 
verificazioni  che  entro  tre  giorni  possono  farsi 
per  qualsivoglia  numero  e quantità  di  og- 
getti. Passati  tre  giorni  è presunzione  legale, 
invincibile,  che  visitate  le  cose,  si  sono  trovate 
in  perfetta  regola.  Ogni  lamento  postumo  è 
respinto.  È grande  interesse  del  commercio 
mantenere  intatta  questa  disposizione  salutare. 
Il  capitano  ha  tutto  il  diritto  di  conoscere 
prontamente  la  sua  posizione  verso  i conse- 
gnatari. Egli  ha  bisogno  di  scioglier  le  vele,  e 
avviare  i suoi  navigli  ad  altri  destini  : non  può, 
non  deve  servire  agli  altrui  comodi  con  lunghe 
aspettazioni. 

Il  termine  è perentorio,  improrogabile  ben- 
ché ciò  non  si  legga  nel  Codice  di  commercio. 
Ma  preciso  è il  disposto  dell'articolo  16  della 
procedura  civile,  o I termini  scaduti  i quali  la 

• legge  stallilisce  la  decadenza  o la  nullità, 

• sono  perentori,  e non  possono  essere  proro- 

• pati  dalTantnrità  giudiziaria  •. 

Per  la  decorrenza  di  questo  termine  diciamo, 
che  l’atto  di  ricevimento  delle  mercanzie  è il 
punto  di  movenza  del  termine  ; che  vi  ha  rice- 


fi) Esempio  di  deposito  giudiziale  in  simile  ma- 
teria abbiamo  nell’articolo  85. 

(2(  Traili  de  contrai  de  tnmeport,  eptcialemenl 
par  ehemìns  de  fer,  num.  98. 

(3)  Decise  la  Corte  di  Parigi  nel  4 luglio  1828, 


1 che  gli  articoli  435  e 436  di  quel  Codice  (536,  537 
italiano)  non  sono  applicabili  se  le  mercanzie  se- 
questrate a bordo  e vendute  ad  istanza  dei  credi- 
tori del  destinatario  non  hanno  mal  toccalo  I suol 
magazzini. 
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[A  ut.  5.56-ÒJ7] 


vimento  nel  senso  di  questa  legge  ogni  volta 
che  il  con  segnatario  può  verificarne  lo  stato  ; 
che  il  momento  in  cui  si  compie  e chiude  la 
consegna , che  potrebbe  durate  anche  più 
giorni,  è quello  in  cui  comincia  la  decorrenza 
de)  termine  (I). 

1G07.  Sulla  forma  della  protesta  che  la  legge 
Tichiede  entro  i tre  giorni  a sup plemento  del 
silenzio  che  ha  accompagnata  la  consegna, 
nulla  è statuito:  una  protesta  generica  po- 
trebbe bastare.  Ma  come  verrà  il  momento  in 
cui  la  reale  importanza  c lealtà  di  questo  atto 
potrà  essere  scrutata,  alcuno  si  maraviglierà 
che  avendo  il  consegnatario  scoperti  danni  e 
perdite,  non  ne  abbia  dato  esplicita  contezza 
nel  suo  atto  di  protesta  : e questa  giusta  ma- 
raviglia non  sarà  un  buon  indizio  della  serietà 
dalla  sua  opposizione. 

Più  eloquenti  delle  proteste,  che  talvolta 
svaniscono  in  parole,  sono  i richiami  tarli- 
celo 53),  atti  diretti  all'autorità  che  dovreb- 
bero conoscere  del  diritto  ; citazioni,  istanze 
per  la  nomina  di  periti  onde  constatare  il 
danno.  Qui  può  farsi  una  domanda  che  non  è 
senza  importanza;  se  le  opposizioni  del  pro- 
prietario o destinatario  debbano  essere  por- 
tate a notiiia  del  capitano  entro  il  termine 
legale,  o sia  sufficiente  che  lo  stesso  destina- 
tario o proprietario  abbia  dato  a divedere  col 
suo  contegno  e con  estrinseche  dimostrazioni, 
benché  non  giunte  a notizia  del  capitano,  di 
non  volersi  acquietare  alla  consegna  e avere 
in  animo  di  reclamarne. 

L’articolo  537  parla  precisamente  di  notifi- 
cazione (2)  e noi  intendiamo  al  capitano  , in 
nome  dell'armatore,  il  vero  responsabile  delle 
avarìe  del  trasporto.  Più  volte  le  Corti  di 
Francia  hanno  avuto  occasione  di  dichiarare 
se  le  relazioni  dei  periti  sul  danno  avvenuto 
(che  suol  essere  la  prima  cura  del  danneggiato) 
tengano  luogo  di  protestazione,  c si  è risposto 
affermativamente  (3). 

Io  non  verrò  analizzando  quello  specie  giu- 
dicate per  dedurne  in  linea  di  fatto  quando  i 
lavori  di  periti  siano  stati  comunicati  nel  ter- 


mine c quando  no  ; avverto  soltanto  che  nella 
causa  decisa  colla  indicata  sentenza  della  Corte 
di  Kouen  (30  gennaio  1 843)  una  istanza  si  era 
fatta  al  console  francese  per  far  nominare  dei 
periti  : e ciò  vale  sicuramente  al  di  là  di  una 
protesta,  in  ispecialità  se  per  mezzo  .di  cita- 
zione. Ma  con  sarei  nello  stesso  avviso  ge  il 
destinatario,  avendo  fatto  lavorare  dei  periti, 
ed  anche  con  effetto,  non  abbia  emesso  né  pro- 
testa nè  richiamo,  lasciando  ignorare  al  capi- 
tano la  esistenza  di  quei  rilievi.  Resterebbe 
tuttora  incerto  se  il  destinatario  sia  entrato 
nel  fermo  proposito  d'intentare  un'azione,  o 
ne  abbia  abbandonato  il  pensiero. 

È stato  osservato  non  senza  ragione,  che  la 
notificazione  è piuttosto  nell  interesse  dell'ar- 
matore e del  capitano  che  lo  rappresenta; 
quindi  esser  uopo  che  latto  risulti  autentico, 
eseguito  cioè  dall'officiale  a dò  incaricato  affin- 
chè non  resti  ombra  di  possibile  collazione  fra 
il  proprietario  delle  merri  e il  capitano,  a pre- 
giudizio dell’armatore.  Ciò  stesso  potrebbe 
dirsi  rapporto  aU'asBicuratore.  Nondimeno,  se 
la  prescrizione  del  termine  deve  ritenersi  for- 
malità severa  e iuesorabile,  per  1 interesse  d'or- 
dine pubblico  che  vi  è congiunto,  credo  che 
la  notificazione  possa  essere  supplita. 

Una  magistrale  decisione  della  Cassazione 
di  Francia  ( l)  stanziò  che  vi  son  bene  dei  casi 
nei  quali  non  è più  necessaria  la  notificazione. 

• Ces  dispositions,  disse  il  supremo  magistrato, 
c ne  sauraicnt  ótre  invoqueés  par  ceni  qui, 

• connaissant  toni  à la  foie , la  cxistence  de 
t l’ orarie  et  la  calcar  des  pertes  quelle  a acca- 

• sionées,  aurait  pris  avee  le  capitarne,  au 
< moment  méme  de  débarquement,  des  arran- 
« gemente  pourle  règlcment  de  l averie,  et  qui, 

• par  suite,  de  ces  arrangement#,  avaient  re- 

• noucé  à se  prévaJoir  des  formalités  prescritea 
a par  la  loi  >.  La  legge,  insegnava  la  stessa 
decisione,  impone  che  non  si  ritardi  la  parte- 
cipazione dello  stato  delle  cose  onde  chi  è 
tenuto  al  pagamento  dei  danni  possa  senza 
indugio  verificarlo  e prendere  gli  opportuni  ri- 
pari; ma  in  quel  caso  il  capitano  era  già  in 


(t)  Come  fu  dello  più  volte.  Rouen,  30  gennaio 
1843,  98  novembre  1841;  Aia,  il  agosto  1813 
[Journal  du  Palaia , voi.  aulì,  pari.  Il,  pag.  71, 
voi.  zlv,  pari,  iv,  pag.  33;  voi.  ilvi,  p.  Il,  p.  183). 
Tulio  ciò  corra  nel  supposto  che  non  cl  sia  frode. 
Se  vi  è frode,  né  il  ricevimento  delle  merce  né  il 
pagamento  del  prezzo  estingue  l’azione  (Montpel- 
lier, 21  aprile  1860,  Journal  ilu  Palaia , pag.  47  4 ; 
Cassazione  francese.  Ir.  marzo  e 20  aprile  1839; 
Cassaalone  iratìrelc , 3 maggio  18Gi,  Journal  du 
Palaia,  pag.  603)^ 


(2)  Terremo  discorso  più  avanti  del  rapporti  verso 
gli  assicuratori. 

(3)  Corte  di  cassazione,  42  gennaio  1823, 14  giu- 
gno 1812,  17  marzo  1840;  Corte  d’Aia,  7 maggio 
1821  ; Corte  di  iiordeaua,  20  marzo  1840;  Corte  di 
Rouen,  30  gennaio  1843. 

(4)  10  febbraio  4840  (Sizcr,  voi,  il,  p.  i,  p.  361. 
Vedi  livuoz,  K Speri.,  noni.  2282. 
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piena  comunicazione  col  danneggiato,  e in 
grado  di  tatto  conoscere. 

1608.  Ma  non  basta  la  protesta  o il  ri- 
chiamo nel  termine  dei  tre  giorni  ; il  giudizio 
dev  essere  iniziato  nei  due  mesi  (cogli  aumenti 
dell’articolo  601)  (il. 

Una  istanza  giudiziale  non  avente  altro 
scopo  che  la  nomina  di  periti  per  verificare 
il  danno,  soddisfa  al  voto  della  legge?  0 è ne- 
cessario istituire  un  giudizio  all’oggetto  del 
pagamento? 

La  questione  è stata  agitata  in  Francia.  La 
Corte  suprema  annullo  una  sentenza  della 
Corte  d’appello  di  l’oitiers,  dichiarando  che 
si  vuole  una  domanda  espressa  di  paga- 
mento (2)  (27  novembre  1 822),  non  potendosi 
altrimenti  spiegare  la  formula  della  legge  dc- 
monde  en  j ile t tee  (3). 

La  critica  fatta  a quella  decisione  era  forse 
giusta  secondo  il  testo  francese , ora  è fissata 
definitivamente  la  dizione  domanda  giudiziale 
di  pagamento  ; e la  domanda  anco  giudiziale 
per  la  nomina  dei  periti  non  suffraga.  Vera- 
mente noi  non  comprendiamo  un  giudizio  senza 
un  oggetto  determinato  (4).  Un  giudizio  che 
non  ha  in  mira  fuorché  la  costruzione  di  una 
prova  in  via  di  esperimento  dopo  il  quale, 
secondo  il  risultato,  potrà  chiedersi  il  paga- 
mento dei  danni,  benché  in  qualche  caso  ana- 
logo potesse  accettarsi  (5),  tale  giudizio  nel 
caso  presente  non  potrebbe  difendere  dalla 
decadenza  pronunciata  dall'articolo  537.  Si  è 
accordato  uno  spazio  di  tempo  abbastanza  co- 
modo per  rilevare  il  danno  sofferto;  non  si 
può  addurre  veruna  scusa;  la  oscitanza  non 
è piò  permessa  ; se  volete  esercitare  l’azione 
del  danno,  fatelo  apertamente;  spiegate  le 
vostre  intenzioni,  onde  il  convenuto  conosca 
di  che  mai  sia  chiamato  e rispondere  e cessi 
questo  stato  d'incertezza.  È ciò  che  si  vuole 
assolutamente. 

Ecco  dunque  tre  momenti  ben  definiti.  Il 
ricevimento  delle  merci,  che  non  obbliga  a 
veruna  dimostrazione  (6)  ; quello  nel  quale  si 


dee  elevare  protesta  o richiamo  ad  un  magi- 
strato qualunque  ; quello  in  cui  deve  istituirsi 
formale  giudizio  di  pagamento.  La  domanda 
di  una  perizia  può  tener  luogo  della  protesta, 
avere  carattere  di  un  richiamo  : ma  non  sod- 
disfa alla  terza  condizione.  Qualche  autore 
francese  volendo  elevare  a sistema  razionale 
ciò  che  emana  semplicemente  dal  diritto  po- 
sitivo, osservò  che  qui  si  nasconde  una  con- 
traddizione. • Ce  serait  tomber  dans  une  con- 
« tradiction  que  rien  ne  justifio  (non  si  giusti- 

• fica  mai  una  contraddizionei  que  de  décider 
« que  Tacte  constituant  la  diligcnce , mippléant 

• à la  première  (cioè  alla  protesta)  ne  lo  con- 

• stitue  pas  vis-à-vis  de  la  seconde  a (BÉdar- 
ride,  num.  2003).  La  contraddizione  potreste 
trovarla  se  le  due  condizioni  da  compiersi  fos- 
sero identiche.  Ma  se  la  seconda,  piò  grave 
e nei  mezzi  e nello  scopo,  si  distingue  dalla 
prima,  ciò  che  è equivalente  nell'uno  può  non 
esser  nell'altro , e la  contraddizione  è una 
chimera. 

La  legge  non  ha  fatto  uso  del  vocabolo  — 
prescrizione  — ma  in  realtà  ella  è questa  una 
singolare  prescrizione  applicata  all'azione  del- 
l’avaria; che  diffatti  non  si  vede  riprodotta 
nel  titolo  seguente. 

1609.  La  decadenza  è estesa  alle  azioni  di 
danno  che  si  professano  tanto  contro  il  ca- 
pitano che  contro  gli  assicuratori. 

Posizioni  distinte  non  devono  confondersi.  Si 
può  agire  contro  il  capitano  e non  contro  gli 
assicuratori  ; è a vedersi  se  le  formalità  cosi 
severamente  ordinate,  siano  da  compiersi  rim- 
petto  all’uno  ed  agli  altri  onde  l'azione  sia 
conservata  ed  esercibile  contro  amendue. 

È indubitato  che  il  proprietario  delle  merci 
o destinatario  decade  daH’azione  del  danno 
verso  l’assicuratore  se  non  si  trovi  in  per- 
fetta osservanza  della  legalità  rimpetto  al  ca- 
pitano. Poiché  rassicuratore  subentra  di  di- 
ritto uelle  azioni  del  proprietario  delle  merci, 
da  lui  soddisfatto,  contro  il  capitano  responsa- 
bile, respingerebbe  con  piena  ragione  lo  stesso 


(1)  Anche  questo  termine  é di  un  solo  mese,  in 
Francis  (articolo  436),  at  è amplialo. 

(2)  Avanti  il  tribunale  di  commercio  del  luogo 
di  arrivo. 

(3)  • Ce*  proleatalloni  et  reclamaliona  soni  nul- 

• lea...  ai  dina  le  moia  de  leur  date  altea  ne  soni 

• atilvies  d une  domande  en  juilict  » (articolo  436), 
Il  latto  mostrava  la  bontà  del  principio.  Quegli 

che  aveva  domandato  la  nomina  di  periti  per  la 
alima  dei  danni  non  aveva  domandato  il  pagamento 
che  diciolto  mesi  dopo  la  loro  relazione. 

(4)  Il  Codice  di  procedura  civile  non  cl  preaenta 


die  due  aperte  eccezionali  in  cui  il  giudizio  non  ha 
altro  oggetto  che  di  stabilire  la  prova.  L'uno  é quello 
detta  verificazione  detta  scrittura  (art.  232  e seg.)  ; 
l'altro  detVesame  a futura  memoria  ; i molivi  di  co- 
desìi  istituti  sono  specialissimi,  come  crediamo  di 
aver  dimostrato  nel  nostro  commento  al  Codice  di 
procedura  civile. 

(3)  Rivedi  particelo  83. 

(6)  Noi  parliamo  sempre  detrazione  di  avaria 
contro  il  capitano  (parte  prima  dell’articolo  3361; 
appresso  si  dirà  di  quella  dal  capuano  contro  II  no- 
leggiatore. 

42 
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proprietario  se  pregiudicato  lo  avesse  privan- 
dolo detrazione  di  regresso. 

Ma  prima  d'innoltrarci  occorre  di  fare  al- 
cune distinzioni.  In  quali  casi  è responsabile 
il  capitano  dei  danni  patiti  dalle  mercanzie? 
Dice  l'articolo  319:  • Il  capitano  è respon- 

• sabile  delle  merci  delle  quali  s'incarica  •. 
Ciò  in  generale.  L’articolo  326  aggiunge  come 
una  colpa  rimarchevole  nel  suo  reggimento 
della  nave,  quello  di  collocare  le  merci  sopra 
coperto  sema  il  consenso  scritto  del  carica- 
tore. E il  327.  « La  responsabilità  del  capi- 

• tano  non  cessa,  se  non  colla  prova  di  osta- 
« coli  provenienti  da  forza  maggiore  >.  Ecco 
le  responsabilità  del  capitano  e ad  esse  al- 
lude l'articolo  536.  L’assicuratore  è tenuto 
dei  fatti  personali  del  capitano  verso  il  pro- 
prietario delle  merci  assicurate  assunta  die 
abbia  la  baratteria  (i).  Non  è propriamente 
un  fideiussore  secondo  le  relazioni  del  gius 
civile,  ma  dopo  avere  soddisfatto  all'assicu- 
rato, è rivestito  delle  azioni  di  lui  verso  il 
capitano,  come  fu  per  noi  dimostrato  altrove. 
È nell'ordine  giuridico  che  essendovi  alcuno, 
vero  debitor  principale,  soggetto  primario  della 
obbligazione,  egli  debba  risponderne,  benché 
la  sua  stessa  obbligazione  sia  sostenuta  da 
altri  a vantaggio  del  suo  creditore  diretto. 
L'assicurato  non  potendo  senza  propria  re- 
sponsabilità pregiudicare  le  azioni  dell’assi- 
curatore verso  il  capitano,  per  identità  di  ra- 
gione, é colpito  dalla  sanzione  dell  art.  1923 
del  Codice  civile  • il  fideiussore  anche  in  so- 
« lido  è liberato,  allorché  per  fatto  del  crc- 
« ditore  non  può  aver  effetto  a favore  del 
« fideiussore  medesimo  la  surrogazione  nelle 
< ragioni,  nelle  ipoteche  e nei  privilegi  del 
s creditore  » l2). 

Quindi  é che  rassicurato  deve  compiuta- 
mente  adempiere  alle  formalità  degli  arti- 
coli 526  e 537  ail  iudirizzo  del  capitano,  vo- 
lando agire  utilmente  contro  l'assicuratore. 

Ma  rassicurato  è tenuto  ad  esaurire  con- 
temporaneamente le  stesse  formalità  di  fronte 
all'assicuratore?  Materie  poco  esplorate  c scar- 
samente illuminate  dalla  giurisprudenza.  Tro- 
vasi nondimeno  una  decisione  del  3 febb.  18t5 
della  Corte  di  Rouen  [Journal  du  Palaie,  p.  I, 
pag.  659)  che  richiese  a gran  rigore  la  con- 


temporanea formalità  vergo  l’assicuratore,  mal- 
grado ne  fosse  ignorato  e il  nome  e il  domi- 
cilio (3).  .Sento  io  pure  tutta  la  importanza 
della  pronta  partecipazione  : nn  solo  spirito 
informa  quest'ordinamento  complesso;  le  re- 
lazioni del  capitano  e dell'assicuratore  sono 
considerate  in  un  punto  di  vista  pari  almeno 
se  non  comune;  ed  ogni  volta  che  si  tratti  di 
conservare  le  azioni  tanto  contro  il  capitano 
che  contro  l'assicuratore,  ritengo  che  le  noti- 
ficazioni debbano  farsi  ad  amendue  nel  tempo 
legale. 

Se  le  avarie  sono  il  prodotto  di  forza  mag- 
giore, il  capitano  non  è responsabile  ; tuttavia 
il  consegnatario  dello  merci  non  dovrà  forse 
notificare  i suoi  atti  anche  al  capitano?  Non 
vorrei  fargliene  un  assoluto  dovere  ; ma  è cau- 
tela utilissima,  della  cui  mancanza  avrà  forse 
a dolersi  più  tardi.  La  competenza  della  re- 
sponsabilità può  esser  messa  iu  dubbio  : rassi- 
curato™ sostiene  elio  il  danno  deriva  da  colpa 
del  capitano  c non  da  forza  maggiore;  e se 
voi,  assicurato,  non  avete  adempito  alle  for- 
malità rimpctto  al  capitano,  dovrete  assu- 
mervi di  combattere  anche  per  lui,  ed  esclu- 
derne la  colpa,  mentre  ri  basterebbe  chiamare 
in  causa  Io  stesso  capitano,  sicuro  della  vostra 
azione  verso  l'uno  o verso  l'altro. 

Gli  accordi  presi  col  capitano  che  nei  rap- 
porti di  lui  col  caricatore  o destinatario  pos- 
sono equivalere  ad  atti  e proteste  (n.  1607) 
non  sarebbero  opponibili  all’assicuratore,  ben- 
ché lo  stesso  assicuratore  quale  surrogato  de 
jure  all'assicurato,  potrebbe  in  caso  valersene. 
Avviso  ulteriore  per  non  trascurare  le  forma- 
lità prescritte,  verso  gli  assicuratori. 

1610.  Gli  articoli  536  c 537  non  si  riferi- 
scono c nou  possono  riferirsi  che  all'avaria 
particolare,  ossia  al  danno  che  si  manifesta 
nelle  mercanzie  consegnato  : la  considerazione 
che  può  aversene  in  ordine  all'olearia  comune, 
è una  illazione  giuridica,  un  ragionamento. 

Valin  illustrando  la  Ordinanza  (4),  non 
parlò  che  di  ararie  particolari ; Be  non  che  o&- 
osservando  il  fatto  del  capitano,  in  quanto  ri- 
ceva il  nolo  senza  far  protesta  alcuna,  distinse 
le  spese  ordinarie  dalle  straordinarie  solite  a 
considerarsi  avarie  comuni.  Del  fatto  del  capi- 
tano si  tratterà  in  uno  dei  numeri  scgueuti. 


(1)  Tutto  ciò  che  proviene  de  colpa  del  ceptUoo 
tl  quantica  baratteria.  Num.  1406  e krg. 

(2)  • Si  par  un  (alt  Testure  a lait  perdre  à Pai- 
aureur  le  droìl  d’invoqu-r  uu  Ilo  de  nou  rtcevolr 
qu'll  curai!  pu  elevar,  il  perd  luCmcme  le  Cene- 
lire  de  son  ajsurance  >.  Alacht,  Comm.,  n.  IG20; 


Cassazione  franceac,  IO  iebbr.  IsiO  (Sitar,  voi.  zi, 
pari.  I,  pag.  504). 

(5)  Come  accade  specialmente  quando  la  con- 
venzione è stabilita  per  mezzo  di  commissionari  io 
luoghi  disunii. 

(4)  Articolo  vi.  Ut.  sii,  lib.  i , che  slahil!  le  for- 
inola di  poi  adottala  dalla  legislazione  del  Codici. 
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Ma  in  realtà  o si  discorra  del  capitano,  o dei 
caricatori  e destinatari,  quelli  che  si  denun- 
ciano non  sono  che  i danni  avvenuti  in  re  pro- 
pria, compensabili  poi  o non  compensabili  dai 
cointeressati  nella  navigazione  secondo  la  varia 
natura  degli  avvenimenti.  Cosi  il  capitano  de- 
nuncia i danni  soffèrti  del  bastimento  ; i cari- 
catori o destinatari,  i danni  scoperti  nelle 
meaH  trasportate,  a moltipliri  effetti,  egli  è 
vero,  ma  danni  materiali,  fisici,  e caduti  super 
rebus  suù  • perche  spetta  al  capitano  il  rile- 
varli, o perché  spetta  all  assicuratore,  o per- 
chè la  comunità  deve  concorrere  nel  riparo 
(avarìa  comune).  Questo  è il  fine,  l'oggetto 
della  dichiarazione;  ma  è assurdo  ii  dire  che 
si  denuncia  ««'ararla  comune  : mero  concetto 
giuridico  che  esprime  un  sistema  di  riparazione 
e rimborso. 

Facile  è quindi  vedere  che  chi  nulla  ha  rice- 
vuto, e invece  tutto  ha  perduto  (pei  getto  delle 
sae  merci  supponiamo)  nulla  deve  denunciare; 
similmente  colui  che  ha  ricevute  le  sue  merci 
in  condizione  irreprensibile,  non  emetto  nè 
proteste  nè  richiami,  benché  debba  più  tardi 
contribuire  in  relazione  ai  toro  valore  in  un 
regolamento  d'avarìe  comuni.  Ondo  si  con- 
ferma, che  la  ricerea  fatta  con  un  certo  inte- 
resse da  alcuni  autori  se  le  acari»  grosse  ciano 
denunciami  come  le  semplici  e particolari  in 
forza  delle  presenti  disposizioni,  non  ha  senso, 
è una  ricerea  mutile  (i). 

161 1.  Dispone  nei  secondo  periodo  lari.  536 
non  ussero  ammissibili  • io  azioni  contro  il  no- 
■ leggiatore  per  avarìe  se  il  capitano  ha  con- 
» legnato  le  merci  e ricevuto  ii  nolo  senza  pro- 
• testa  >, 

Può  darsi  che  non  aia  del  tutto  esatta  la  di- 
zione contro  il  noleggiatore  quasi  che  non  siano 
contemplate  in  questo  articolo  le  azioni  contro 
i proprietari  delle  merci  noleggiate  da  altri 
per  conto  loro,  o contro  i destinatari  ricevitori 
delle  merci:  la  dizione  si  è presentata  spon- 
tanea, se  non  molto  avvertita,  nella  corrispon- 
denza ideale  fra  nolo  e noleggiatore.  Certo  si 
è,  non  trattarsi  che  di  orarie  e di  ararle  patite 
dal  bastimento,  riparabili  in  tntto  o in  parte 
dai  proprietari  o possessori  delle  merci.  La 
legge  vuole  ebe  quando  il  destinatario  ha  ri- 
cevute le  merci  e pagato  il  nolo  tutto  sia  finito, 


(1)  Non  io  come  stasi  fatta  questione  se  abbiano 
a notificarsi  o ifn  quei  danni  più  gravi  e inietterà- 
bili  pei  quali  si  fa  luogo  aU'ahbundono  ; quasi  che 
dove  la  ragiono  * maggiore,  lo  cautele  prescritte 
aiaoo  meno  necessarie. 

|t)  Degno  dt  riflesso  che  , secondo  quest.’)  dot- 
trina, non  basta  la  trenta  generica. 


0 permette  anche  al  capitano  le  proteste  e i 
richiami  stessi  che  nei  tre  giorni  sono  in  diritto 
di  faro  i ricevitori  delle  merci  ? 

li  dubbio  può  stare  in  ciò,  che  ben  altro  caso 
è il  danneggiamento  delie  merci  e quello  della 
nave;  che  il  primo  dee  verificarsi  perché  in 
realtà  chi  le  riceve  non  sa  come  siano  passate 
le  cose,  e ii  danno  può  non  rilevarsi  a colpo 
d'occhio.  Invece  il  capitano  non  ignora , non 
può  ignoraro,  di  aver  patite  nel  bastimento 
delle  perdite  più  o meno  considerevoli  nel, 
l'interesse  comune  e di  doverne  avere  un  certo 
compenso.  Tuttavia  è troppo  grave  a dirsi, 
che  la  consegna  delle  merci  contrassegnata 
dal  pagamento  del  nolo  che  gli  è dovuto,  im- 
porti rinunzia  a tutti  i suoi  diritti  g'egU  non 
sia  pronto  a farne  lamento  nell'atto  stesso  della 
consegna  (e  tòrse  non  è possibile  in  quella 
furia,  e mentre  tutti  insistono  per  riavere  la 
loro  mercanzie),  e quindi  si  crede  applicabile 
anche  a favor  suo  ii  diritto  di  protesta  che 
supplisce,  come  si  disse  di  sopra,  al  silenzio 
del  primo  tempo. 

Il  capitano  adunque  ha  le  facoltà  e le  oh» 
bligasioui  prescritte  dagli  articoli  530  e 537. 

Si  sono  fatte  due  limitazioni;  1“  se  ii  noleg- 
giatore, bene  al  fatto  dei  danni  del  bastimento 
non  solo  per  cognizione  generica,  ma  altresì 
per  cognùione  specifica  (della  quantità)  (fi) 
prese  oerti  accordi  col  capitano  che  potevano 
interpretarsi  come  rinunsia  al  diritto  di  ulte- 
riori verificasiani  e partecipazioni  (3);  8°  se  il 
noleggiatore  essendo  presente  a bordo,  ed 
avendo  nei  verbali  da  lui  sottoscritti  conve- 
nuto nella  necessità  del  getto,  ha  poi  firmata 
anche  la  dichiarazione  d'avaria  al  tribunale 
del  luogo  d'arrivo  (4).  Nulla  di  dogmatico  e 
definitivo  in  tali  combinazioni  di  fatto,  ii  cui 
apprezzamento  appartiene  ai  tribunali. 

Ciò  nei  rapporti  del  capitano  col  noleggia- 
tore o proprietario  e possessore  qualunque 
delie  mercanzie.  La  legge  intende  tutelare 
colle  sue  minute  prescrizioni  la  tranquillità  a 
cui  si  ha  diritto  quando  le  merei,  compiuto  il 
viaggio,  sono  state  consegnato.  L'atto  di  con- 
segna consuma  il  contratto,  e ne  scioglie  tutti 

1 vincoli  se  in  tempo  brevissimo  non  si  venga 
reclamando.  Si  potranno  ancora  tenere  quasi 
in  deposito  le  merci  per  due  o tre  giorni,  ma 


(3)  Corte  d'Aix,  S gennaio  18*6;  Cassazione  fran- 
cese, IO  febbraio  1846  (UmuiiiDS,  nun).  2018). 

(4)  bordeaux,  21  agosto  <816  (bitumai,  tri).  — 
circo  stani»  apecialiastmo  eh»  dittcilments  ai  rin- 
novano. 
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poi  si  dee  poter  disporne  liberamente.  Cosi 
dal  Iato  del  consegnante  : potrà  aspettare  nn 
poco  per  sentire  cosa  succede,  ma  dopo  due  o 
tre  giorni  se  ne  ra  a buon  viaggio,  sicuro  che 
non  ci  saranno  altri  imbrogli.  È nell’interesse 
generale  del  commercio  che  le  posizioni  siano 
prontamente  definite.  Il  capitano  che  consegna 
le  merci,  riceve  il  nolo  (I)  e tace  sui  danni 
del  bastimento  ; i destinatari  che  ricevono  e 
non  fanno  cenno  di  deterioramenti  delle  merci, 
rinunciano  ad  ogni  indennità?  tiravi  conse- 
guenze senza  dubbio,  ma  la  penalità  non  deve 
ripetersi  ove  non  è scritta.  Cosi  pure  il  caso 
che  concerne  » rapporti  diretti  del  capitano 
coll' assicuratore  della  nave  non  essendo  con- 
templato da  questa  legge,  uon  vi  può  essere 
aggiunto  per  estensione. 

Si  comprende  che  il  capitano  può  forte- 
mente pregiudicarsi  verso  l'assicuratore  della 
nave  non  conservando  i propri  diritti  verso  i 
caricatori.  L'assicuratore,  tenuto  ai  danni  che 
hanno  causa  da  forza  maggiore , tenuto  ancora 
a quei  danni  che  per  una  fatale  necessità 
hanno  dovuto  accettarsi  dai  naviganti  per  non 
essere  ingoiati  una  buona  volta  dalle  onde  (2), 
l'assicuratore  pretende  con  tutta  ragione  che 
il  capitano  gli  mantenga  intatte  le  azioni  di 
compenso  che  gli  competono  verso  gli  altri 
cointeressati.  Ma  questa  legge  cessa  di  aver 
applicazione,  qualora  il  diritto  dell'assicurato 
non  abbia  verun  rapporto  coi  caricatori;  se 
la  nave  è stata  danneggiata,  e si  eserciti 
azione  contro  l’assicuratore  della  nave,  altre 
regole  hanno  luogo,  altri  principi!,  già  ampia- 
mente spiegati  (Titola  delle  assicurationi). 

1612.  Resta  a discorrere  da  ultimo  dell'urto 
delle  navi,  o abbordaggio. 

Appena  il  capitano  può  far  sentire  la  sua 
voce,  deve  parlare  ; deve  dichiarare  i danni 
sofferti  dall'urto  che  ha  subito-,  e per  usare 
la  parola  della  legge,  deve  fare  i suoi  richiami. 
Qui  si  è dovuto  sopprimere  ogni  termine  (3): 
per  lo  piò  rodesti  disgraziati  abbattimenti  av- 
vengono in  gran  mare,  e non  sarebbe  quasi 
credibile,  se  non  fosse  attestato  dalla  espe- 
rienza. Non  si  sa  quando  si  potrà  afferrare  un 
porto  e riposarvi.  Non  si  potrebbe  imporre  al 


capitano  di  arrestarsi  in  un  punto  qualunque 
che  non  gli  convenga,  al  solo  scopo  di  deporri  il 
buo  reclamo.  Per  awentuta  la  sofferenza  del 
bastimento  non  è tanto  grave  da  impedirgli  la 
corsa  verso  il  termine  destinato.  Sviare  dal 
cammino,  tornare  indietro  senza  necessità,  può 
compromettere  la  impresa,  esporre  il  capitano 
e il  proprietario  ai  rimproveri  degli  assicura- 
tori (art.  464).  * 

Non  vogliamo  adunque  premere  sulla  li- 
bertà del  viaggio.  Per  altro  deve  il  capitano 
profittare  di  ogni  sosta  anche  momentanea,  se 
la  spiaggia  sia  abbastanza  civile  per  offrire  un 
magistrato  innanzi  al  quale  si  possano  fare  le 
dichiarazioni  prescritte.  11  capitano  avrà  cura 
di  ritirarne  un  estratto  autentico.  Se  mai  vi 
ebbe  ragionevole  motivo  di  rigore,  egli  è cer- 
tamente nel  caso  dell’abbordaggio.  La  presun- 
zione generale  è che  Turto  sia  fortuito  (arti- 
colo 516).  Urge  che  siano  fatte  le  prove  del 
fatto  che  uno  dei  capitani  rinfaccia  all'altro. 
La  relazione,  che  è un  richiamo  in  quanto  con- 
tiene istanze  e riserve  di  diritti,  esporrà  le  più 
minute  circostanze,  avrà  l’appoggio  delle  testi- 
monianze oculari.  Chi  non  si  lamenta,  quando 
può  farlo,  o ha  torto,  o non  ha  sofferto.  Più 
tardi,  l'urto  potrebbe  fornire  pretesto  a coprire 
le  cause  di  altro  più  vere  avarie  non  imputa- 
bili che  allo  stesso  capitano. 

Niun  dubbio  che  nel  termine  perentorio  di 
due  mesi  si  debba  aprire  il  giudizio  (4).  Ma  da 
qual  momento  decorre  questo  termine,  fatto 
che  può  decidere  dei  più  grandi  interessi  ? Dal 
momento  dell'urto  o dalla  dichiarazione  V II 
capitano  che  non  ha  per  la  legge  italiana  un 
termine  fisso  per  fare  il  richiamo,  potrebbe 
abusare  del  tempo.  Malgrado  questa  riflessione 
non  si  può  stabilire  altro  punto  di  partenza  che 
quello  del  richiamo.  Contro  non  valentem  agert , 
uon  corre  la  prescrizione  : principio  che  qui 
pure  si  applica. 

Se  l’effetto  dell’incontro  è stato  molto  più 
funesto  che  quello  di  produrre  deterioramenti 
ed  invece  è la  perdita  totale  del  bastimento, 
siamo  ancora  nei  termini  e sotto  i rigori  della 
presente  legge?  Sappiamo  che  un'antica  sen- 
tenza della  Cassazione  di  Francia  (5  messi- 


(t)  La  legge  sembra  richiedere  il  duplice  fallo 
della  conaegoa  e del  ricevimento  del  nolo  ; ma  se 
il  capitano  lo  avesse  ricevuto  in  anticipazione,  la 
sola  consegna  delle  merci  produrrebbe  lo  stesso 
effetto. 

(2)  L'assicuratore  della  nave  4 tenuto  alle  conse* 
gncnze  dell'investimento  volontario  (num.  (5  del- 
rurlleolo  509,  num.  1551). 

(3)  Che  di  venliqualtro  ore  era  stabilito  nell’an- 


tica Ordinanza  ; disposizione  che,  dovendo  cedere 
di  continuo  alla  forza  delle  circostanze,  ed  essendo 
quasi  cancellata  dalle  limitazioni,  non  aveva  più 
ragione  d’esistenza.  • 

|4)  Per  le  notilicazlonl  all'estero  vi  hanno  ter- 
mini secondo  le  distanze  tratti  dall’articolo  601 , 
che  sono  di  90  e di  ISO  giorni  (Vedi  il  suddetto  ar- 
ticolo) in  relazione  all’ articolo  làudcl  (Iodico  di 
procedura  civile. 
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doro  anno  XIII,  tanto  tono  rari  i monumenti 
della  giurisprudenza  su  questo  punto)  decise 
in  senso  affermativo,  e vi  fa  devoto  omaggio 
Bolla y-Paty  (tit.  xiv,  sea.  n)  senza  discutere. 
Ciò  era  contrario  all'insegnamento  di  Eme- 
bicon  , del  quale  gli  scrittori  posteriori  ( 1 ) pro- 
fessano la  dottrina  confermata  dalla  ragione. 


La  legge  non  paria  che  di  danni  (ararle)  : non 
si  può  estendere  una  legge  eccezionale  e d'in- 
dole severissima  oltre  le  sue  parole  : non  si 
possono  imporre  al  capitano  condizioni  forse 
impossibili,  se  ad  esempio,  il  suo  vascello  sia 
spinto  a rovina  sopra  uno  scoglio  deserto. 


TITOLO  XII. 

DELLA  PRESCRIZIONE 


Articolo  538. 

L'azione  per  rivendicare  la  proprietà  della  nave  si  prescrive  col  decorso  di 
dieci  anni,  senza  che  possa  opporsi  la  mancanza  di  titolo  o di  buona  fede. 

Chi  possiede  una  nave  in  forza  di  un  titolo  stipulato  di  buona  fede,  che  sia 
stalo  debitamente  trascritto  e che  non  sia  nullo  per  difetto  di  forma,  ne  compie 
in  suo  favore  la  prescrizione  col  decorso  di  cinque  anni  dalla  data  della  trascri- 
zione ed  annotazione  sull'atto  di  nazionalità. 

Il  capitano  non  può  acquistare  la  proprietà  della  nave  per  mezzo  di  prescri- 
zione. 

1813.  Auoca  preterizione  di  dieci  anni  senta  titolo  ««’  buona  fede. 

1818.  Prescrizione  di  cinque  anni  con  titolo  e buona  fede. 

1813.  Anche  U capitano  può  acquistare  con  tal  mezzo  la  proprietà,  mutata  la  causa  del  pos- 
sesso in  fefrta  di  un  titolo  abile. 


1613.  La  nostra  legislazione  ha  dato  un 
passo  decisivo  sulla  via  della  prescrizione  com- 
merciale. L'altro  giorno  si  era  ancora  alla 
prescrizione  dei  trent  anni.  Se  qualche  autore 
di  mente  più  elevata  presentiva  che  una  nave 
potrebbe  acquistarsi  con  nn  possesso  di  buona 
fede  pel  corso  di  dieci  anni  come  l'immobile 
(Pardessus,  nnm.  618)  altri  non  avevano  che 
a rinviare  alle  leggi  generali,  non  provvedendo 
il  Codice  di  commercio:  tal  era  la  legisla- 
zione. Ora  si  sono  troncati  gl'indugi  con  mano 
risoluta.  Il  proprietario  non  può  rivendicare  la 
proprietà  della  nave  che  da  dieci  anni  ha  ces- 
sato di  possedere  : titolo  c buona  fede  non  si 


ricercano.  Con  ciò  si  è resa  più  favorevole  la 
prescrizione  decennale  che  quella  stessa  ri- 
guardante gl'immobili  e i diritti  reali  sopra 
gl'immobili  che  esige  buona  fede  e titolo  appa- 
rente (art.  4137  del  Cod.  civ.).  Mentre  si  ò 
soddisfatto  a un  vivo  bisogno  del  commercio, 
fu  bene  apprezzata  la  realtà  delle  cose,  rispet- 
tata la  giustizia.  Si  comprende  più  facilmente 
l’obbllo  di  un  diritto  immobiliare  che  quello 
di  una  proprietà  dedicata  al  commercio,  spe- 
cialmente marittimo.  L usO  di  un  bastimento 
mercantile  è quotidiano,  continua  : chi  è mai 
quel  proprietario  che  se  ne  dimentica  al  segno 
di  lasciarlo  per  dieci  anni  ad  un  terzo  libera- 


fi)  Dallo!,  Kèperl. , v>  Dreit  mora.,  n"  2294  ; Usdauidi,  d»  2027  ; Aluxit,  Comm.  n°  1653,  ecc. 
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fllentP,  senza  profitto  di  sorta  : e chi  mai  si 
accorge  dopo  dieci  anni  che  quel  bastimento 
era  Suo?  Laonde  riducendosi  a dieci  i trenta 
aulii  del  possesso  prescrittivo,  si  è fatta  una 
disposizione  assai  commendevole. 

È fuori  di  dubbio  che  questo  posséssi)  de- 
cennale, dev’essere  un  vero  possesso,  e deve 
avere  i caratteri  propri  del  possesso  giuridico. 

Dev'essere  un  vero  possesso  secondo  fuso  , 
cui  i destinata  una  nave  mercantile;  se  ne  di- 
spone, caricandovi  le  merci,  cedendola  in  af- 
fitto, licenziandola  ai  viaggi  di  mare,  giusta  la 
sua  naturale  destinazione.  Se  per  caso  la  nave 
restasse  per  dieci  anni  abbandonata-,  spoglia  I 
dei  suoi  ornamenti,  in  un  bacino  d’acqua,  non 
direi  che  quella  fosse  una  nave  di  cui  si  è fatto 
uso  per  tutto  quel  tempo  ; sarebbe  un  ossame 
di  nave,  da  non  considerarsi  che  come  un  am-  ! 
masso  di  materiali,  quasi  una  catasta  di  legne, 
il  cui  possesso  non  godrebbe  la  speciale  prote- 
zione della  legge  di  commercio;  nò  il  com- 
mercio avrebbe  interesse  in  un  fistio  inerte; 
passivo,  estraneo  al  moto  c alla  vita  che  lo 
distingue.  Ciò  perchè  non  si  faccia  illusione 
del  nome.  È chiaro  anche  di  più  che  il  pos-  | 
nesso  deve  avere  i caratteri  dell'art.  380  del  j 
Codice  civile  : dev’esser  legittimo  (I). 

1GU.  La  nuova  legislazione  ha  introdotto  j 
un’altra  forma  di  prescrizione,  ancora  piò  ri-  : 
levante.  Una  prescrizione  di  cinque  anni. 

11  legislatore  si  è ricordato  di  aver  dettato  j 
l ari.  2137  nel  Codice  civile,  e lo  ha  traspor- 
tato con  poche  variazioni  nel  Codico  di  com- 
mercio, meno  la  durata  del  possesso  (2). 

Possedere  in  fona  di  un  titolo  è avere  nrt  1 
titolo  di  acquisto,  ossia  di  un  titolo  capace  per 
sua  natura  all'acquisto  del  dominio  (3).  Un 
titolo  di  cessione  d’uso,  di  locazione,  o simile, 
non  sarebbe  che  la  condanna  di  colui  che  si 
vantasse  acquirente  dopo  il  corso  di  cinque 
attui.  Oltre  ciò  è necessario  che  il  titolo  non 
riti  nullo  per  difetto  di  forma. 

E su  questo  bastano  due  parole.  Manca  il 
tìtolo  ; manca  la  buona  fede  dì  aver  nn  titolo,  | 


quando  quello  che  si  ha  è nullo,  cioè  incapace 
di  effetti  giuridici.  Un  riflesso  vuol  farsi  piut- 
tosto sulla  espressione  che  noti  sia  nntìo  per 
difetto  di  forma , Che  sembrerebbe  inchiudete 
per  ragione  degli  opposti  che  nrt  titolo  insussi- 
stente per  altre  cause  che  non  non  siano  di 
forma,  non  osti  perchè  con  nn  possesso  di 
cinque  anni  non  possa  compiersi  la  prescri- 
zione, cioè  l'acquisto  della  proprietà.  La  ma- 
teria vorrebbe  uno  sviluppo,  ma  essa  appar- 
tiene al  chiosatore  del  Codice  civile,  e sfugge 
al  mio  istituto,  non  essendo  per  me  che  tema 
secondario.  Dico  solo  che  il  cenno  è sapiente. 
Il  titoli)  di  cui  parliamo  non  c un  titolo  vero, 
ma  più  presto  l'apparenza  di  un  titolo  cero, 
derivante  a non  domino,  che  per  altro  pnò 
esser  creduto  ed  è realmente  creduto  vero  da 
chi  n’è  fornito.  Una  simile  buona  fede  non  è 
mica  la  cosa  più  frequente  ; la  mala  fede  ci 
sarà  sempre  o quasi  sempre  per  una  delle 
parti.  Ma  lasciamo  di  ciò  che,  come  io  diceva, 
è diàqnilizione  che  non  mi  appartiene,  e te- 
niamo conto  delle  estrinseche  dimostrazioni 
die  la  legge  rigorosamente  richiede. 

Le  navi,  beni  mobili  di  natura  (art  284), 
considerate  a moltiplici  effetti  quali  Immobili 
(e  nel  corso  dell'opera  si  è più  volte  rammen- 
tato), sono  per  ciò  sottratte  alla  legge  dei  mo- 
bili : che  il  possesso  di  buona  fede  vale  titolo. 
Ciò  considerando  il  Pardessus,  che  come  dissi 
ha  il  merito  di  avere  da  molti  anni  indietro 
predicata  la  dottrina  progressiva  ora  consa- 
crata nei  nostro  Codice,  stabiliva  egli  pare  die 
il  possesso  decennale  (tanto  a Ini  bastava)  non 
sarebbe  opponibile  al  rivendicante  sé  non  fosse 
sostenuto  da  tìtolo  scritto.  E soggiungeva: 
« Valnement  se  serait-1!  fait  enregistrer  au 
« bureau  des  douanes  commc  nouvean  pro- 

• priétaire  (4);  puisqn'il  n'aurait  pas  fait  tn- 

• scrire  le  titre  qui  le  rend  propriétaire,  cet 
» enregistrement  irréguller  déposeraìt  cdntre 
« ini  • (nnm.  (117).  Il  titolo  stipulato  è neces- 
sariamente uno  scritto:  lo  dichiara  l'art.  288: 
« e non  ha  alcun  effetto  rimpetto  al  terzi  se 


(1)  «Il  possesso  è legittimo  quando  sia  conila 
« nuo,  non  Interrotto,  pacifico,  pubblico,  non  equi- 
■ voco,  e con  animo  di  tener  laCrtsttcoihe  propria* 
(detto  articolo  386).  /Ve»  C Internile,  perché  vi  stano 
degl' intervalli  di  riposo  da  un  viaggio  alfa  Uro;  la 
nave  continua  a ritenersi  animo  Comi  si. 

(2)  Può  giovare  aver  presente  anche  il  prelato 
articolo  2137:  • Chi  acquista  In  buona  lede  un  im- 

• mobile  o un  diritto  reale  sopra  un  immobile  In 

• forza  d'un  titolo  che  sta  stato  debitamente  tra- 

• scrutò  e clic  non  da  nullo  per  difetto  di  forma, 


« ne  Compie  In  suo  favore  la  prc'cririone  col  de- 
* corso  di  dieci  anni  dalla  data  della  trascrlzlònè  *, 

(3)  Come  quelli  che  autorizzavano  ne!  diritto  Co- 
rnano la  usucapione  decennale  (Dig.  prò  emptdee, 
Cod.de  usucap.  prò  emptore,  (Mg.  prò  donato,  Cod. 
de  usucap.  prò  donato,  Cod.  de  usucap.  prò  Irane- 
acto,  eie.). 

(4)  La  trasmissione  della  proprietà  della  nave 
doveva  esser  falla  per  iscritto,  nel  quale,  piusta  le 
prescrizioni  dell'articolo  18  del  Decreto  del  48  ot- 
tobre 1793,  era  trascritta  copia  dell'atto  De  (ran- 
ctmtton , 
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« non  è trascritto  sui  registri  del  comparti- 
« mento  marittimo  dove  la  nave  è iscritta  » 
(ivi).  Più  avanti,  nello  stesso  articolo  Si  parla 
dell'amiotazione  sull'atto  di  nazionalità,  alle 
quali  formalità  sopra  ogni  altra  indispensabili, 
si  riferisce  l'nrt.  638.  li  proprietario  qualun- 
que, che  sarà  un  commerciante,  o crede  di  un 
commerciante , ha  in  quei  registri  solenni 
sempre  aperto  il  messo  di  apprendere  il  de- 
stino della  sua  nave. 

Iti  15.  Il  capitano  non  può  acquistare  la  pro- 
prietà delta  nate  per  mezzo  della  prescrizione: 
massima  già  stabilita  nelParticolo  A 30  del 
Codice  di  commercio  è applaudita  da  tutti  gli 
autori,  riposando  sul  principio  cho  niuno  può 
mutare  a se  stesso  la  causa  del  proprio  pos- 
sesso, e chi  comincia,  continua  a possedere  in 
tale  qualità.  Niente  di  più  vero  (i),  quando 
si  tratta  di  prescrizione  per  virtù  del  tempo, 
e sull'appoggio  di  un  continuato  possesso,  an- 
che lunghissimo;  ma  quando  il  possesso  nudo 
si  converta  in  titolo,  allora  subentrano  teorie 
d'ordine  diverso. 


Anche  a questa  svolta  sono  costretto  arres- 
tarmi per  non  esser  tratto  fuori  del  mio  tema 
e poche  cose  mi  è permesso  di  dire.  Ricordo 
gli  articoli  12116,  2117,  2118,  del  Codice  civile 
che  fanno  limite  sapiente  alla  regola  pure  giu- 
stissima. Quindi  il  nostro  teorema  ha  tutta  la 
sua  ragione  se  il  capitano  presume  di  prescri- 
vere, sia  pnre  pel  corso  di  trent’anni,  senza 
titolo  i2).  Ma  suppongasi  clic  il  capitano  dopo 
la  morte  di  Tizio  armatore,  da  cui  dipendeva, 
abbia  negoziato  e definito  con  Caio  che  si  asse- 
rita erede  universale  di  Tizio,  l'acquisto  della 
nave.  Costui  ebbe  la  destrezza  di  presentar- 
gli documenti  atti  ad  ingannarlo  ; il  capitano 
i credè  e pagò  il  prezzo:  indi  fece  le  sue  tra- 
, scrizioni  e pubblicazioni.  Vi  ba  inversione  di 
; possesso:  possesso  nuovo,  c da  quei  momento 
si  comincia  a possedere  colla  coscienza  del 
proprietario;  il  principio  è elementare  (3). 
Cessa  da  quel  momento  l'applicazione  di  que- 
sta parte  dell'articolo  538,  il  capitano  non 
possiede  più  quale  rappresentante  di  un  pro- 
prietario qualunque,  ma  per  sé. 


Articolo  539. 

L’azione  di  abbandono  si  prescrive  col  decorso  di  àei  illesi  dall'atto  di  ab- 
bandono. 

1616.  Quanto  siano  nozioni  differenti:  atto  d'abbandono  c azione  d'abbandono.  Superiorità, 
detta  redazione  di  quest' articolo  sid  131  francese,  che  ha  portato  la  confusione  nella 
dottrina. 

161?.  Natura  della  prescrizione  di  cui  si  tratta.  Decorrimento  dei  termini. 


1GI6.  Per  noi  l atto  iti  abbandono  t>  un  fatto 
diverso  c distinto  dall'esercizio  dell’azione  di 
abbandono.  Domandiamo  licenza  di  ripetere 
le  nostre  parole  « L’azione  di  abbandono  pro- 
« priatnentc  detta  diversifica  dall’atto  di  ab- 
« bandone;  questo  è una  dichiarazione  del- 
« l’assicurato,  che  ha  per  effetto  di  trasferire 
« in  dominio  dell'assicuratore  tutto  ciò  che 
< avanza  dalla  materia  vincolata  al  contratto; 

• quella  è la  domanda  giudiziale  che  ha  per 
« oggetto  il  pagamento.  Sono  due  ordini  di 
« prescrizioni  del  tutto  distinte.  I.a  presen- 
ti zione  dell'articolo.  539  è generale,  misura  il 

• tempo  dall'atto  di  abbandono  alla  domanda 

• del  pagamento  che  n’è  la  conseguenza  é si 


• applica  ad  ogni  caso;  mentre  il  termine  pe- 
« rcntorio  assegnato  dal  presente  articolo  485 
» si  conguaglia  colle  distanze  • Inum.  1 ititi). 

È merito  dei  legislatori  italiani  l'aver  messa 
in  ince  una  nozione  che  rimanca  tanto  con- 
fusa net  nostro  modello.  L'articolo  431  ò cosi 
concepito  : • L’action  en  dclaisseiuent  est  pres- 
« crite  dans  les  dclais  exprimés  par  Vaiti- 
« rie  373  »,  ch'è  il  nostro  485.  11  letterale  ri- 
chiamo di  quel  testo,  se  non  prova  in  modo 
assoluto  che  il  legislatore  francese  abbia  avuto 
un  solo  concetto  dettando  quei  due  articoli,  vi 
ha  assai  forte  argomento  per  ritenerlo.  Locbé 
sull'articolo  431,  Pahdessus.  num.  803,  Bou- 
lat-Paty,  tit.  xiv,  sez.  i,  Kogron  al  detto  ar- 


ti) Concorda  anche  l’articolo  il  la  del  nostro  Co- 
dici*  civile. 

(2)  I.eg.  \y  Cod.  de  UBUCap,  tl  capilano  non  siiti 
std  domino  pussidet. 


(3)  Maledilli,  ali' articolo  2251  del  Codice  Napo- 
leone; Dunod,  Utile  prescrizioni,  cap.  %n;  /ai,Dahi€, 
§ 210;  Thoplomo,  Della  prescrizione,  num.  304. 
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ticolo  sembrano  già  convenire  nell’unico  con- 
cetto, ma  commentatori  più  recenti,  quanto 
alla  loro  opinione,  non  lasciano  il  menomo  dub- 
bio. Kcco  come  si  esprime  Alauzet,  n°  1615  : 
« L’article  45  de  l'Ordonnance  de  1681  exi- 
« gcait  qne  l'action  en  justire  fùt  intentéedans 
« le  mfme  temps  que  la  signification  était  faito. 
« Le  Code  de  commerce,  en  permcttant  de 
« signlfier  le  délaissement  sans  intenter  l'ac- 

• tion,  n’auraìt  pas  sensiblemcnt  modifié  cet 
« état  de  choses,  si  Tutte  et  ì'nutre , sans  étre 

• simultantes,  sont  soumises,  ali  móne  dclai 
■ so us  peine  de  décblance;  mais  c’est  ce  qui  ré- 
« suite  néanmoins  des  termes  de  l’article  431 
« portoni  nue  l'action  en  délaissement  est  pres- 
« crite  dans  ìes  memes  termes  que  ceux  qui 

• son  fixée  dotte  l'article  373  «.  E Bédaumde 
insegna  con  parole  non  interpretabili  : « L'ar- 

• ticle  373  a déjà  rigU  F action  en  délaissement, 

• et  indiqué  le  délai  dans  lequel  elle  doit 
« ètre  intende  sous  peine  de  décheance.  L’ar- 
« ticle  431  ne  fait  que  s'en  référer  à cette 
« dssposiiion,  qu'il  confirme  expressément  » 
(num.  1944). 

Era  dunque  una  superfluità  l’articolo  431 
del  Codice  francese,  ed  una  superfetazione, 
uso  la  sua  parola,  è chiamata  difatti  dall'ul- 
timo autore  che  ho  citato,  se  non  fosse  il  pe- 
ricolo di  confondere  l' Orione  di  abbandono 
colle  altre  azioni  contemplate  dall'articolo  432 
che  si  prescrivono  in  cinque  anni.  Se  espressa 
dichiarazione  non  ne  avesse  fatta  il  legislatore, 
egli  osserva  ingegnosamente , l'assicuratore 
avrebbe  potuto  sostenere  che  l’articolo  432 
avesse  derogato  aU'articolo  373.  La  conclu- 
sione. Un  solo  termine,  e non  due,  e per  chia- 
rire sempre  più  questa  dottrina  creata  dall’ar- 
ticolo 431 , e insieme  un  punto  notevole  della 
storia  ideale  che  lo  riguarda,  reciterò  le  altre 
parole  anche  più  decisive  : « Ainsi,  pour  Fae- 
« tion  en  délaissement,  il  n'y  a pas  d'autres 
« délais  que  ceux  de  l’article  373.  L’assuré  qui 
« ne  les  a pas  observés  a encouru  la  dé- 

• chéance.  Son  droit  est  éteint  par  la  prescrip- 
< tion  alors  mème  qu’il  ne  serait  pas  écoulé 

• cinq  ans  de  la  date  de  la  polire  >. 

Con  questo  sistema,  legittimato  dal  testo, 
l’azione  di  abbandono  se  non  era  una  sola 
cosa  coll’atto  di  abbandono,  doveva  essere  si- 
multanea, o compresa  almeno  nel  giro  dei  ter- 
mini stabiliti  dall’articolo  373  (1). 


Il  buon  senso  dei  nostri  magistrati  italiani, 
mentre  si  reggevano  col  Codice  francese,  ri- 
pugnò. Per  due  volte  il  senato  di  Genova,  in- 
terpretando quella  copula,  trovò  di  dover  di- 
stinguere, e si  persuaso  che  il  termine  di  cin- 
que armi  fosse  dato  all’azione  di  abbandono 
oltre  quelli  dell'articolo  373  (2).  A dir  vero  si 
correva  nell'eccesso  opposto  : ritenere  che 
dopo  uno  o due  anni  concessi  all'esercizio  del- 
l’abbandono, ne  dovessero  passare  altri  cinque 
prima  che  l'azione  del  pagamento  fosse  pre- 
scritta, sembrava  contrario  a tutte  quelle  abi- 
tudini di  celerità  che  sono  proprie  al  com- 
mercio (3). 

Se  quello  fu  il  concetto  del  Senato  di  Ge- 
nova come  sembra,  è da  osservare,  che  l’ana- 
logo progetto  venne  respinto  dal  Consiglio  di 
Stato  (francese)  ; e invece  nacque  un  terzo  si- 
stema rappresentato  da  una  solenne  sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  (2  aprile  1835,  SiltEY, 
voi.  35,  parte  l,  pag.  340),  che  ammettendo  la 
naturale  e organica  separazione  dei  due  atti, 
non  contava  la  prescrizione  dell'azione  che  in 
un  termine  successivo  ; ma  questo  termine  non 
era  di  cinque  anni  (cioè  quello  generale), 
bensì  la  ripetizione  di  quello  dell'articolo  373: 
e sarebbe  un  doppio  termine,  il  secondo  uni- 
forme al  primo. 

Tutto  rientra  nell’ordine  naturale  dopo  que- 
sta spiegazione.  La  indipendenza,  la  sostan- 
zialità dell’articolo  539  è stabilita.  Esso  ha 
un  rapporto  di  successione  coll’articolo  -485, 
ma  non  si  compenetra  nè  si  confonde  con 
quello.  ValFatto  di  abbandono  scorrono  gei 
mesi  utili  per  esercitare  l'azione,  per  chiedere 
cioè  il  pagamento.  Se  l’abbandono  è l'estremo 
atto  che  chiude  il  dramma  agitato  dell'assicu- 
razione, e per  esso  si  dimostra  la  ferma  inten- 
zione dell’assicurato  di  conseguire  il  soddisfa- 
cimento al  quale  ha  diritto,  non  potrebbe  in- 
tendersi uno  stato  d’inerzia  succeduto  a tanta 
attività.  Potrebbe  dirsi  che  il  silenzio  di  sci 
mesi  induce  la  presunzione  legale  del  paga- 
mento. Ma  a parlare  esattamente  non  è questo 
il  fondamento  della  prescrizione  dell'art.  539. 

1617.  Il  sistema  prescrittivo  è uno  sprone 
perpetuo  a coloro  che  hanno  dei  diritti  affin- 
chè siano  solleciti  ad  esercitarli.  Vigilantibus 
non  dormienlibus  jura  succurrunt.  La  legge 
odia  gl'inerti  : l’attività , 11  movimento  è la 
vita;  e finisce  col  soverchiare  i diritti  esistenti 


(1)  Al  quale  corrisponde,  come  ho  detto  più  volte,  il  nostro  articolo  485.  Il  Dyueyille  protesta  la  stessa 
opinione. 

(2)  46  giugno  4654  e 29  maggio  4856  (GnusORt,  4854,  pag.  505,  e 4858,  pag.  467. 

(3)  Il  Codice  sardo  del  4842  sciolte  il  dubbio  coll'articolo  464. 
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e crearne  dei  nuovi.  Misurare  il  tempo  è opera 
fattizia  e dipende  dalla  prudenza  del  legisla- 
tore : ma  la  potenza  del  tempo  sul  diritto  per 
esplicarlo,  per  perfezionarlo,  per  trasformarlo 
è un  fatto  sociale,  corrispondente  a quello  di 
natura  che  affatica  • di  moto  in  moto,  e le  re- 
liquie — della  terra  e del  mar  traveste  il 
tempo  *. 

Il  fondamento  generale  della  prescrizione  è 
l'ordine  : il  buono  stato  giuridico  che  si  trova 
incompatibile  colla  soverchia  vetustà  delle  ob- 
bligazioni. Dopo  un  certo  tempo  la  legge  ga- 
rantisce il  riposo  nello  stato  presente;  cancella 
il  debito.  Si  comprende  più  facilmente  come  il 
tempo  possa  creare  dei  diritti  di  quello  che 
consumarli  (1);  in  questo  fatto  si  appalesa  di 
più  l'azione  del  legislatore.  Qui  tutto  é ogget- 
tivo : l’animo,  la  coscienza,  il  valore  morale  e 
intrinseco  di  una  obbligazione  sono  fuori  del 
campo.  Vera  legge  politica.  L’interesse  pùb- 
blico : la  sola  causa  determinante.  Qualche 
altra  prescrizione  tiene  piuttosto  al  soggettivo  ; 
ha  ancora  delle  radici  nella  moralità.  Nelle  ac- 
quisitive si  desidera  la  buona  fede;  nelle  libera- 
torie si  può  costringere  il  debitore  a giurare  il 
pagamento  (articolo  511).  È un  genere  di  pre- 
scrizione di  secondaria  importanza  poiché  si  è 


lasciata  aperta  una  via  per  iscamparne  (2). 

La  prescrizione  dei Fazione  di  abbandono 
appartiene  al  sistema  generale;  non  si  nutre 
di  buona  fede  : è assoluta.  Sono  assolute  tutto 
quelle  alle  quali  la  legge  non  pone  qualche 
limitazione.  Non  resta  a fare  che  il  calcolo  del 
tempo  (3). 

« L’azione  di  abbandono  si  prescrive  coi 
decorso  di  sei  mesi  dtdV abbandono  «.  Ciò  è 
molto  semplice.  Le  cause  determinanti  l'atto 
di  abbandono  sono  dichiarate  nell’art.  482; 
ed  è chiaro  che  l’azione  dì  pagamento  aon 
sarebbe  possibile  se  l’atto  stesso  non  si  fosse 
fatto  in  tempo  utile,  in  quello  cioè  che  viene 
specificato  nell’articolo  485.  Inammissibile  del 
pari  sarebbe  razione  (di  pagamento)  so  l’atto 
di  abbandono  fosse  nullo. 

Del  resto  noi  non  dobbiamo  rinnovare  cift 
che  fu  materia  di  non  facile  esame  trattando 
dell'articolo  185  e degli  altri  che  riguardano' 
i tempi  c i modi  ordinati  a quell’atto  solenne. 
Tolto  quel  richiamo  che  fa  tutto  l imbarazzo 
dell'articolo  431  (francese!  e tortura  l'ingegno- 
di  quegl’interpreti,  noi  vediamo  due  fatti  suc- 
cessivi e distinti,  col  secondo  dei  quali  si  rea- 
lizzò lo  scopo  coi  il  primo  era  diretto. 


Articolo  540. 

Le  azioni  provenienti  dai  contralti  di  cambio  marittimo  e di  assicurazione  si 
prescrivono  col  decorso  di  cinque  anni  dalla  data  del  contratto. 

1618.  Della  indipendenza  delle  disposizioni  contenute  nei  due  articoli  539  e 540.  Dati  diffe- 
renziali delle  due  prescrizioni. 

161».  Se  e quando,  non  potendosi  esercitare  l'azione  di  abbandono  per  esser  prescritta,  si 
faccia  luogo  al  giudizio  d'acaria. 


1618.  Dal  cambio  marittimo  nascono  azioni  ' 
e al  mutuante  e al  mutuatario.  Al  primo  per 
la  restituzione  delle  somme  prestate  insieme 
agl’interessi  ; al  secondo  per  annullare  il  con- 
tratto, o ridurre  il  debito  giusta  le  norme  del- 
l’articolo 441  (4).  Più  fecondo  di  risultati,  più 
ricco  di  combinazioni,  il  contratto  di  assicura- 
zione partorisce  di  più  maniere  azioni  dirette, 
a favore  dell’assicuratore,  che  riguardano  il 


(1)  Proposizione  che  meriterebbe  di  essere  di- 
scussa nell'ordine  dei  principi!,  e che  non  possiamo 
che  accennare. 

(2)  La  prescrizione  non  è Istituto  iT  ordine  pub - 
Olirò  : la  eccezione  non  può  sollevarsi  d’uflicto,  deve 
proporsi  dalla  parte;  ma  si  distingue  in  due  classi: 
in  quanto  è fondata  prò  abtoluto  nel  tempo,  o vuole 
nitri  requisiti  oltre  II  tempo. 


pagamento  del  premio  ad  esito  fortunato  ts 
favore  dell’assicurato,  che  riguardano  il  paga- 
mento del  prezzo  di  assicurazione  ; le  azioni 
di  rescissione  o di  annullamento  a favore  del- 
l'uno o dell'altro,  secondo  i casi.  Ma  non  dob- 
biamo noi  escludere  razione  di  abbandono, 
essendo  stata  contemplata  dall'articolo  prece- 
dente ? 

È spiacevole  la  esclusione  non  risulti  dallo 


(3)  Eecettusta  It  frode,  nluna  altra  eccezione  può' 
opporsi  a questa  prescrizione  (Cassazione  francese, 

48  giugno  1838). 

(4)  Le  somme  prestale  in  altra  forma  che  per 
contratto  di  cambio  marittimo  come  non  godono- 
privilegio,  così  le  azioni  relative  di  credito  norw 
sono  regolale  dalla  prescrizione  quinquennale. 
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[Art.  540] 


stesso  articola  539,  che  è della  più  sconfinata 
generalità.  Anche  razione  di  abbandono  (en 
délùssenientj  proviene  dal  contratto  di  assi- 
curazione, inchiedendo  il  prezzo  dei  beni  ed 
effetti  assicurati,  ed  è l'oggetto  principalis- 
simo di  esso  contratto.  Ma  se  il  presente  arti- 
colo non  ha  voluto  rendere  inutile  quello  che 
lo  precede  ed  assorbirlo  nella  sna  maggiore 
capacità,  forza  è separarli  e ritenerli  indipen- 
denti. Evidentemente  la  prima  prescrizione 
tende  a favorire  l'assicnratore  per  lo  interesse 
ch'egli  ha  di  discutere  m prossimità  dell'infor- 
tunio, mentre  i materiali  «ielle  prove  si  pre- 
stano più  effieacemente  all*  verità.  La  brevità 
del  termine  prescrittivo  è sempre  a profitto 
del  debitore.  Cosi  le  doe  forme  della  prescri- 
zione sono  decisamente  e assolutamente  di- 
verso. L aaione  di  abbandono  si  prescrive  en- 
tro sei  mesi,  ma  il  punto  di  partenza  di  questa 
prescrizione  si  conta  dal  giorno  in  cui  è avve- 
nuto l’atto  di  abbandono  al  quale  un  prece- 
dente termine  utile  è assegnato,  e può  essere 
di  sei  mesi,  di  un  anno  o di  due  (articolo  4851; 
le  altre  azioni  che  dallo  stesso  contratto  di 
assicurazione  provengono,  non  si  prescrivono 
che  nel  corso  di  cinque  anni  dalla  data  dei 
contratto.  Nessun  rapporto,  nessun  termine 
di  convenienza , fra  codesti  processi  ; i loro 
dati  elementari  sono  adatto  distinti.  Il  tempo 
ri  accorcia  o si  prolunga  secondo  combinazioni 
diversissime.  Non  si  potrebbe  asserire  tampoco 
quale  delle  due  prescrizioni  sia  di  tempo  mag- 
giore (I).  È inutile  chiedere  al  legislatore  un 
rendiconto  preciso  dei  motivi  che  lo  hanno 
condotto  a determinare  un  tempo  piuttogtochò 
un  altro;  «egli  ha  proceduto  con  norme  gene- 
rali. Non  è mosso  dai  casi  straordinari  ; l'e- 
sempio che  ho  dato  rispetto  all'esercizio  del 
diritto  dell'abbandono,  è veramente  straor- 
dinario, 

L'atimw.  di  abbandono  è considerata  per 
se  stessa,  troppo  nominalmente  perchè  possa 
confonderei  coll’iuwne  del  danno.  Vero  è che 
sotto  la  legislazione  del  168)  si  trovarono  col- 
pite da  una  sola  ed  unica  prescrizione:  il 
punto  di  partenza  era  quel  momento  in  cui  le 
novelle  del  sinistro  giungevano  all'orecchio 


dell’assicurato.  Ma  la  separazione  Che  se  no 
fece  e si  ritenne  costantemente  dopo  il  Codice, 
è molto  più  razionate.  I sinistri  maggiori,  come 
li  chiamano,  sono  fatti  decisivi,  che  troncano 
la  navigazione  e fanno  impressione  durevole 
nella  mente  per  la  loro  gravità.  Oli  accidenti 
di  mare  che  vengono  arrecando  deteriora- 
menti, danni  parziali  alla  nave  e alle  merci,  o 
non  si  rilevano  che  dopo  un  certo  tempo,  o 
non  si  manifestano  con  pari  evidenza  ; la  loro 
notizia  non  putì  quindi  fornire  una  base  qua- 
lunque per  fissarvi  un  dato  di  movenza  delia 
prescrizione.  La  stabilità  di  questo  dato  non 
si  è potata  trovare  che  nel  giorno  in  cui  fu 
stipulato  il  contratto  di  assicurazione.  La 
legge  non  suppone  mai  che  si  stipuli  un  con- 
tratto di  assicurazione  per  cinque  anni.  Stando 
ne'  termini  comuni  di  tali  convenzioni,  si  crede, 
che  un  margine  di  tempo  Sufficiente  resterà 
seniore  per  istituire  un  giudizio  di  danni.  Tal- 
volta chi  avrebbe  diritto  di  fare  l’ahbandono, 
si  decide  per  una  domanda  di  danni  : è nel 
snodiritto,  come  si  disse  a suo  luogo  (n°  1452); 
cosi  egli  stesso  sceglie  in  certo  modo  la  legi- 
slazione colia  quale  vnoi  essere  giudicato.  Ri- 
solvendosi per  quest'azione,  sfugge  all'arti- 
colo 539  e si  giova  delia  disposizione  dell'arti- 
colo 510. 

1619.  Ntun  dubbi»  che  finché  l'atto  di  ab- 
bandono non  sia  stato  accettato,  si  è in  fa- 
coltà di  recederne  (articolo  496,  n"  i 453),  di 
convolare  all'azione  dei  danni.  Ma  il  caso  è 
più  grave  qualora  l’atto  di  abbandono  sia 
stato  dichiarato  nullo,  o perenta  l'azione  che 
ne  consegue,  perchè  fuori  «lei  termine  legale. 
Se  1'assicurato  non  può  ottenere  il  maggiore 
intento  che  è quello  di  esser  reintegrato  del- 
l'intero valore  delle  cose  assicurate,  e tempo 
gli  rimanga,  per  cliiederc  il  risarcimento  dei 
danni  parziali  (avarie),  la  sna  domanda  non 
dovrà  esser  presa  in  considerazione  1 

lTna  mite  giurisprudenza  formatasi  col  tempo 
ritiene  che  la  domanda  di  avaria  sia  compresa, 
cerne  il  più  nel  meno,  in  un  giudizio  dì  abban- 
dono. La  interessante  teorica  è bene  spiegata 
nel  seguente  passaggio  di  una  derisione  della 
Corte  suprema  di  Francia  : t Attendo  que 


(I)  l.a  prescrizione  dt  cinque  anni  è assai  piti  I 
lune*  che  quella  di  lei  mesi.  Rpptire  supponete  due 
Ipotesi.  — - Primo.  Contratto  di  assicurazione  di 
lungo  corso  che  dura  due  anni.  Paisano  I due  anni 
e nessuna  notizia  del  bastimento;  dopo  due  anni 
di  ailenzio  (articolo  487)  nasce  11  diritto  di  fare 
l’abbandono.  Allora  comincia  11  termine  prescrit- 
tivo per  Palle  di  abbandono,  vile  può  essere  «Il  allei  [ 
due  anni  (Ivi),  beco  srl  anni.  Se  solo  sul  lermine  1 


dell'ultimo  biennio  l’assicuralo  si  risolva  a fare 
l’abbandono,  da  quel  punto  comincia  a decorrere 
Il  termina  di  tei  nell  che  riguarda  la  domanda  del 
pagamento.  Sei  anni  e mezzo! 

dttra  {palati.  Il  contratto  di  assleurnzioufe  è lattò 
per  due  anni  ; I danni  delle  cose  assicurale  Si  veri- 
ficano in  capo  al  due  anni,  cioè  al  termine  del  con- 
trailo. VI  restano  tre  anni  per  domandare  la  li- 
quidazione e il  pagamento, 
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• l'action  bu  demande  d’avarìe»  a ponv  baso, 
« cornine  le  dilaissement  lui-ménte,  Ics  pertes 
« résultant  des  èvéneroents  de  mer;  quc  «inai, 
« dans  l'un  et  l'antre  cas,  il  faut  eraminer  et 
« appricier  les  ménte*  éléments  pour  aavoir  si 
« la  perte  est  au-dessons,  ou  an-dessna  de» 

• troia  quart  de  lavaleur  assurée  »,  e talmente 
bì  reputa  contenuta  nella  istanza  del  paga- 
mento per  causa  di  abbandono  quella  delle 
avarie,  che  le  conclusioni  a tale  proposito  prese 
la  prima  volta  in  appello  non  sono  considerate 
istanze  nuove  (1). 

Se  io  non  m’inganno,  la  questione  è più  seria 
di  quello  che  possa  parere  a primo  tratto.  In- 
tanto è stato  una  volta  deciso  dalla  Corte  di 
cassazione  di  Francia,  clic  rassicurato  non 
riuscito  nell'azione  di  abbandono  da  lui  inten- 


1 


: 
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tata,  non  può  riprcsentarsi  con  nna  istanza 
per  liquidazione  di  avarie  se  nel  primo  giudizio 
aveva  sostenuto  che  le  case  assicurate  erano  ; 
totalmente  perite  senza  speranza  di  ricupero, 
stantechè  le  due  azioni  avessero  la  medesima 
causa  e il  medesimo  oggetto  (2).  Bot  lay-Paty.  | 
ai  professa  egli  pure  contrario  al  sistema  della 
duplicità  dell'azione  flit.  XIV,  sez.  t);  non  dirò 
la  ragione  che  adduce  perchè  non  mi  sem-  > 
bra  la  migliore.  Mi  sia  lecito  esprimere  la  mia 
opinione. 

Se  noi  ammettiamo  per  assoluto  che  l’azione 
di  abbandono  contiene  anche  quella  di  avarie, 
e quindi  se  l’azione  di  abbandono  non  è espe- 
ribile per  lo  trascorso  dei  sei  mesi  sia  sempre 
esperibile  qnella  di  avaria  se  non  sono  pos- 
sati i cinque  anni , pare  a me  che  la  dispo- 
sizione deU'arttcoto  539  diventi  illusori».  Oi- 
fatti  l’azione  di  abbandono,  anche  estinta  per 
prescrizione,  potrebbe  sempre  sostenersi  Botto 
forma  di  avaria , sènza  cangiar  traila  al  te- 
nore delia  istanza.  Perduta  tutta  la  sostanza 


assiemata  avete  fatto  l'abbandono,  chiedendo 
20,000  lire  : il  prezzo  di  assienr azione.  Ben- 
ché l’azione  sia  prescritta,  voi  domandate 
la  stessa  somma  per  titolo  di  acacie , men- 
tre tutto  è perduto  (3).  Questo  per  me  ò 
troppo. 

Non  toi  dichiaro  avverso  però  al  transito 
dell’azione , ma  serbati  i modi  che  lasciano 
intatti  i principii.  L'azione  pura  o semplico 
di  abbandono  non  pnò  esser  giudicata  che 
secondo  te  regole  statuite  per  ragioni  supe- 
riori che  convien  rispettare.  Ma  la  demanda 
può  essere  alternativa.  In  certi  casi  special- 
mente nei  quali  «oli  Si  è Sicòri  dì  ottenere 
il  più  pingue  risultato,  la  ■domanda  alterna- 
tiva si  presenta  spontanea  e della  inaggrot 
cautela.  Io  ritengo  che  la  navo  o le  merci 
assicurate  abbiano  perduto  i tre  quarti  del 
loro  valore  ; ho  fatto  l’abbandono  che  è stato 
impugnato  , e sono  costretto  ricorrere  alia 
giustizia.  Le  periate  potrebbero  non  Cotti1 2- 
spondere  al  mi*  intento;  è cosa  prudente  che 
io  domandi  la  rifusióne  dei  danni  quali  ohe 
siano,  Se  non  mi  si  concede  di  procedere  »t- 
rebbandònn.  Se  avvenga  che  tà  domanda 
principale  sia  reietta  forse  perchè  l'azione  h 
prescritta,  resterà  l'altra  subordinata  Chè 
godrà  il  vantaggio  di  nn  più  lungo  termine. 

Parimenti  se  io  non  avrò  spiegato  Che  ra- 
zione di  abbandono , h sarò  rimandato  colla 
eccezione  della  prescrizione,  credo  potrei  farè 
istanza  pei  danni  nel  corso  dei  cinque  anni. 

Se  l’atto  di  abbandono  fosse  accettato  dal- 
l’assicuratore , e pattuito  fra  noi  il  distratto 
in  modo  divenuto  definitivo,  sono  d’avviso  che 
l'azione  d'avaria  non  potrebbe  più  intentarsi 
e non  resti  ‘Che  promuovere  entro  i sei  mesi 
l'azione  di  abbandono. 


Articolo  311. 

Si  prescrivono  le  azioni. 

Per  pagamento  di  nolo  di  navi,  salari  e stipendi  degli  officiali,  tfiarìnai  'ed 
altre  persone  dfeH*6<(iripàggfò.  'eoi  deiòrsà  ìli  un  anno  dalla  fine  del  viaggio; 

Per  alimenti  somministrati  ai  marinai  d’ordine  dei  capitana,  col  decorso  di 
un  anno  dalla  somministrazione; 

Per  somministrazioni  di  legnami  ed  altre  tose  necessàrie  alte  •costruzioni, 


(1)  Cassazione  francese,  43  moggio  (654  {Journal 
du  Palais , voi.  lvi,  pag.  400),  44  maggio  1844  (Sirkt, 
voi.  xliv,  pari,  i,  p.  588);  Corte  di  Itouen,  40  marzo 
18‘26  (Dagevilie,  toni,  tv,  pag.  201  ; Lehonnif», 
totn.  ti,  p.  233;  AMrfcet,  num.  4619;  BèdarSide, 
Dum.  4980). 

(2)  Cassazione  francese , 20  marzo  1 823 , riget- 


tando uh  ritolta  contro  una  <ien»o‘ni  di  Coite  di 

appello. 

(5)  Vero  é che  le  somme  pagale  sotlo  lllolo  di 
avarie  possono  esser  soggette  a contribuzione  ; ma 
l’onere  è sempre  dell’assieurntore  : slatto  ’ln  '<?ón* 
dizioni  Identiche. 
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all'allestimento  ed  alle  vettovaglie  della  nave,  eoi  decorso  di  un  anno  dalle  som- 
ministrazioni ; 

Per  salari  di  operai  e j>er  opere  fatte,  col  decorso  di  un  anno  dalla  presta- 
zione dell'opera; 

Per  consegna  di  merci,  col  decorso  di  un  anno  dall’arrivo  della  nave; 
Nondimeno  coloro  ai  quali  fossero  opposte  le  prescrizioni  enunciate  in  questo 
articolo,  possono  valersi  del  disposto  dall’articolo  2142  del  Codice  civile. 

1630.  Osservazioni  generali. 

1121. a)  Nolo , talari,  stipendi  di  marinai,  tee.; 

b)  Alimenti  somministrati  ai  marmai  per  ordine  del  capitano; 

c)  Somministrazioni  di  legnami,  eec.  ; 

d)  Salari  di  operai  e per  opere  fatte; 

e)  Consegna  di  merci. 

1633.  Sali' ultimo  capoverso  dell'articolo. 


1620.  La  teoria  della  prescrizione  è completa 
nel  Codice  civile.  Modificandosi  rapporto  ad 
oggetti  speciali  al  Codice  di  commercio,  la 
teoria  comune  resta  in  tutta  la  sua  efficacia 
nelle  parti  in  cui  questo  Codice  non  dispone. 
Quindi  è che  dove  alcune  materie  eminente- 
mente commerciali  non  si  veggano  quivi  con- 
template e debbano  rassegnarsi  alla  regola 
del  Codice  civile,  nasce  talvolta  il  fenomeno 
strano,  che  una  materia  affine,  ma  realmente 
non  contemplata  nel  Codice  di  commercio,  di- 
penda da  un  ordine  totalmente  diverso,  e sia 
portata  alle  più  lontane  conseguenze  ( I ).  Il  che 
non  accade  nei  fatti  contrattuali.  Non  vi  ha 
diritto  formale  cotanto  severo  che  non  pieghi 
o non  s'intinga  almeno  delle  consnetndini  e 
degli  nsi  che  dominano  più  o meno  largamente 
il  placito  dei  contraenti;  perciò  una  verità 
pratica  diventa  l'articolo  89.  Ma  il  sistema  pre- 
Bcrittivo  essendo  anzi  tutto  una  creazione  le- 
gislativa sotto  l’influsso  di  cause  politiche , 
se  non  è obbligatorio  per  coloro  che  vi  rinun- 
ciano, non  è moderato  da  consnetudini  con- 
trarie a vantaggio  di  quelli  che  hanno  inte- 
resse di  venire  più  prontamente  liberati  dalle 
proprie  obbligazioni.  Da  ciò  la  differenza.  Noi 
vedremo  la  opportunità  di  qnesta  premessa 
scendendo  all’esame  delle  varie  parti  dell'ar- 
ticolo 541. 

1621.  a)  Nolo,  salari,  stipendi  di  mari- 
nai, ree. 

Finito  il  viaggio,  sono  immediatamente  esi- 
gibili i crediti  qui  enunciati  (2).  La  legge  in 


questa  e nelle  seguenti  prescrizioni  non  fa 
che  seguire  i canoni  della  esperienza.  Non  ò 
solito,  non  è credibile,  che  bì  aspetti  un  anno 
a farsi  pagare  il  nolo  o i salari. 

Noi  contiamo  adunqne  per  dato  di  partenza 
della  prescrizione  il  fine  del  viaggio.  Con  ciò 
sembra  alludersi  al  felice  risultamento  del 
viaggio,  ma  troppe  altre  combinazioni  sono 
trascurate  da  questa  legge.  Bisogna  ritornare 
alquanto  sul  Codice;  non  si  possono  lasciare 
aperte  tali  lacune. 

Ci  b1  presenta  l'articolo  396.  Il  viaggio  non 
ò finito:  tutt’altro:  è rotto.  Secondo  le  circo- 
stanze il  noleggiatore  paga  la  metà  dei  nolo  & 
il  nolo  intero.  Ad  una  stessa  ricerca  pnò  som- 
in  ettersi  l’articolo  403.  Si  domanda:  1“  se- 
regga  la  prescrizione  annate  ; 2°  quale  sia  ili 
suo  punto  di  partenza. 

Non  è senza  qualche  valore  anche  la  prima 
ricerca.  La  materia  della  prescrizione  ' è se- 
vera; l'articolo  541  considera  il  viaggio  finito. 
Nondimeno  io  penso,  ogni  volta  che  il  viaggi» 
non  possa  più  continuare,  abbia  ad  aversi 
come  finito  nelle  circostanze  dei  citati  do»  ar- 
ticoli. Dal  momento  in  cui  è troncato  definiti- 
vamente, comincia  a decorrere  il  tempo  pre- 
scrittivo. 

Il  nolo  i dovuto  anche  per  le  merci  salvate 
(art.  405):  ma  l'anno  non  può  cominciare  che 
dal  momento  in  cni  il  capitano  ha  libertà  di 
azione.  Se  la  nave  e le  merci  vanno  perdute, 
il  diritto  al  nolo  cessa;  è dunque  nel  nostro 
supposto  che  il  viaggio  continui,  e si  giunga 


(1)  l'n  osso  non  contemplalo  nella  prescrizione  (2)  Nel  supposto  , ben  intesi,  che  Isti  credili 
di  cinque  anni,  o di  un  solo  anno,  è riportalo  s esistano, 
quella  dei  trent’apnt. 


Digitized  by  Google 


DELLA  l’HESLniZIONK 


069 


. alla  meta.  Il  capitano  non  potrà  fare  i suoi 
conti  ed  agire  che  dopo  essere  arrivato  in 
porto;  e quivi  pure  fisseremo  .l'inizio  della  pre- 
scrizione. 

< Qualora  sopravvenga  interdizione  di  com- 

• mercio  coi  paese  per  cui  la  nave  è in  viag- 
< gto  e la  nave  sia  costretta  a ritornare  col 
« suo  carico,  non  è dovuto  che  il  nolo  di  an- 

* data  • (art.  106);  ma  il  capitano  non  può  esi- 
gerei! nolo  sino  al  ritorno , e l'anno  della  pre- 
scrizione non  comincierà  che  dall'arrìvo  nel- 
l’ultimo porto. 

Altri  casi  possono  figurarsi,  e regola  co- 
mune sarà  il  momento  nel  quale  il  capitano 
potè  chiedere  e farsi  pagare  il  nolo  (i). 

Qualche  volta  l'azione  del  nolo  si  trova  im- 
barazzata da  un  giudizio  di  avarìa  connine, 
dovendo  contribuire  per  la  metà  (art.  511,525), 
ed  essendovi  opposizioni  di  creditori  non  si 
può  riscuotere  sino  alla  liquidazione.  Non  so- 
lamente la  prescrizione  non  corre  dall'arrivo, 
ma  non  è piò  applicabile  lari.  541 , mentre 
essendo  già  aperto  il  giudizio  l’azione  è con- 
servata sino  al  temine  della  prescrizione  or- 
dinaria (2). 

Se  vogliamo  razione  del  nolo  espressa- 
mente  contemplata  dall'art.  541,  le  altre  azioni 
che  spettassero  al  capitano,  sfuggono  a questo 
disposto  eccezionale,  e non  incontrando  nel 
loro  cammino  altro  ostacolo  di  prescrizione 
commerciale,  ricadono  anch'essi  nell’ampiezza 
del  citato  articolo  2135  del  Codice  civile.  Cosi 
diciamo  delle  azioni  esercibili  contro  il  capi- 
tano (art.  402  e 404). 

h' aliane  ilei  salario  si  prescrive  contro  i 
marinai  e a favore  del  capitano  e deU’arma- 
tore  a capo  di  un  anno.  Anche  rispetto  a que- 
st'azione possono  sorgere  dei  dubbi  sul  come 
calcolare  il  tempo. 

Pei  marinai  arruolati  e pronti  al  servigio,  il 
viaggio  rotto  (art.  351)  è finito;  e la  prescri- 
zione comincia  da  quel  giorno.  In  generale 
ogni  volta  che  il  viaggio  è finito  quanto  al 
marinaio,  ad  esempio  se  la  nave  sia  venduta 
(art.  373),  o egli  abbia  ricevuto  il  congedo,  di 
là  muove  la  prescrizione  annale  rapporto  ai 
suoi  salari  e ai  crediti  della  navigazione. 


òl  Alimenti  somministrati  ai  marinai 
(l'ordine  del  capitano. 

Devono  saperselo  i locandieri , albergatori, 
trattori  che,  incaricati  dal  capitano  (altri- 
menti non  avrebbero  azione  contro  di  lui',  for- 
niscono alimenti  ai  marinai.  I crediti  alimen- 
tari sono  soggetti  a una  prescrizione  anche 
più  breve  secondo  la  logge  civile  (art.  2138). 
Il  capitano  potrà  spiegare  le  vele  e andarsene 
chi  sa  dove  ; nondimeno  quei  creditori,  potendo 
promuovere  atti  giuridici  in  ogni  momento, 
non  saranno  scusati  dalle  peregrinazioni  del 
capitano  (3). 

Le  cibarie  si  corrispondono  giorno  per 
giorno  ; la  prescrizione  non  comincia  se  non 
quando  si  cessa  di  fornirle  e si  chiude  la  par- 
tita. Non  si  forma  realmente  un  credito  gior- 
naliero, perchè  all'indomani  non  potreste  esi- 
gere il  prezzo  dei  desinari  che  oggi  avete  di- 
stribuiti ai  marinai:  avendo  per  solito  tratto 
progressivo  tali  sovvenzioni  che  si  forniscono 
per  ordine  ossia  a fede  del  capitano,  il  con- 
tratto si  ritiene  complesso. 

c)  Somministrazioni  di  legnami,  eoe. 

Somministrazioni  di  materiali  o di  somme 

per  acquisto  di  materiali  e vettovaglie,  anche 
durante  il  viaggio.  Sono  i crediti  che  si  esigono 
piò  prontamente;  e l'indugio  di  un  anno  è 
già  troppo  lungo. 

E a stabilire  la  decorrenza  del  termine,  si 
distingue  qui  pure  fra  somministrazioni  isolate 
o complessive  ; chi  assume  di  fornire  i legnami, 
le  travi,  le  ferramenta,  ecc.,  per  riparare  la 
nave  o fa  una  specie  di  cottimo  o non  si  pro- 
pone di  esigere  se  non  a lavoro  terminato  : e 
da  questo  punto  il  credito  diventa  prescritti- 
bile  (4). 

d)  Salari  di  operai  e per  opere  fatte. 

Gli  operai  manuali  si  pagano  giorno  per 
giorno,  o piò  comunemente  al  fine  della  setti- 
mana nei  lavori  protratti.  Ciò  nonostante,  ve- 
drei incongruo  che  essendosi  finito  il  lavoro, 
per  es.  dopo  due  mesi,  si  venisse  facendo  un 
calcolo  di  giorni  e di  settimane,  per  istituire 
una  serie  di  prescrizioni  correnti  da  diversi 
tempi  per  unico  credito.  L'anno  deve  comin- 
ciare a decorrere  dal  termine  del  lavoro.  Non 


■ (I)  Tale,  per  esempio,  se  il  nolo  sia  dovuto  per 
aver  11  caricatore  rilirsie  le  sue  merci  durante  il 
viaggio  (articolo  tuo).  L'azione  per  riscuotere  il 
nolo  c Immediata  ; ma  proseguendo  il  viaggio,  e con 
esso  le  cure  delia  navigazione,  il  capitano  non  ha  j 
comodità  di  agire  che  ai  luogo  d'arrivo.  Lo  slesao 
è a dirai  rapporto  all'azione  del  nolo  verso  II  pas- 
seggierò net  casi  degli  articoli  419  e 420. 

(2)  Cioè  di  trent'aoni  (articolo  2133  del  Codice 
civile). 


(3|  Vale  dire  sono  in  facoltà  di  agire  benché  il 
capitano  sia  partito.  — É stalo  giudicato  che  le 
astoni  dell’ammioitlrazioue  di  marina  pel  credili  di 
alimenti  falli  somministrare  ai  marinai  non  sono 
comprese  in  questa  prescrizione  (Cassazione  fran- 
cese , 2 giugno  1822). 

(I)  Le  azioni  dei  terzi  che  somministrano  agli 
Impresari  dei  lavori  di  costruzione  e allestimento , 
riparazioni  del  naviglio,  non  sono  comprese  in  que- 
sta prescrizione  (Montpellier,  12  febbraio  1830). 
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avendo  riscosso  le  mercedi  nell'ordine  con- 
sueto, si  presume  che  l'operaio  abbia  tacita- 
mente convenuto  di  esser  soddisfatto  in  una 
sola  volta  al  termine  del  lavoro, 
e)  Consegna  di  merci. 

L'articolo  536  parla  delie  merci  la  cui  con- 
segna è già  stata  effettuata;  il  fatto  della  con- 
segna essendo  la  consumazione  del  contratto 
di  trasporto,  estingue  difatti  ogni  azione  del 
conduttore  in  mancanza  di  reclami  nel  tempo 
legale.  Ora  si  fa  la  ipotesi  delie  merci  non 
consegnate  e non  domandato  entro  un  anno 
datt1 2  arrivo  della  nave  dal  caricatore,  dal  de- 
stinatario o da  qualsivoglia  altro  interessato. 
Poiché  ogni  viaggio  ha  una  destinazione  cono- 
sciuta e accettata,  va  bene  che  si  conti  il  mo- 
mento d'ingresso  della  prescrizione  da  quello 
in  cui  il  destinatario  aveva  il  diritto  di  ritirare 
le  merci  e il  capitano  quello  di  consegnarle. 
Nelle  tante  combinazioni  nelle  quali  il  viaggio 
s'interrompe  ed  è forza  scaricare  le  merci  e 
consegnarle  fuori  del  porto  normale,  la  pre- 
scrizione non  può  decorrere,  io  credo,  se  non 
dopo  che  il  capitano  avrò  dato  l'avviso  ai  ca- 
ricatori della  necessitò  in  cui  si  trova  di  do- 
vere consegnare  le  merci  e del  luogo  in  cui 
sarò  per  eseguire  la  consegna;  e solo  d'allora 
la  inerzia  del  caricatore  potrò  essergli  preghi- 
dicevole  sino  alla  prescrizione. 

È nato  il  dubbio  se  il  prezzo  delle  merci 
vendute  pei  bisogni  delia  navigazione  abbia  a 
riscuotersi  entro  l'anno,  corno  si  farebbe  delle 
merci  stesse.  Si  é risposto,  a parer  mio,  giu- 
stamente, che  il  prezzo  rappresenta  le  merci 
e dee  valere  la  stessa  disposizione.  Io  non 
farei  che  due  considerazioni:  1*  doversi  atten- 
dere il  compimento  del  viaggio,  l’anno  si  con- 
terebbe dal  giorno  deU'arrivq  delia  nave  al 
luogo  di  destinazione  ove  si  dovrebbero  conse- 
gnare le  merci  e non  dal  giorno  della  vendita 
necessaria  (1);  2*  limiterei  la  conseguenza 
qualora,  essendosi  aperto  giudizio  di  regola- 
mento di  avarie,  non  si  fosse  elevato  un  osta- 


colo all'azione  singolare  del  pagamento  (3).  < 

1632.  Sali  ultimo  capoverso  dell' urticelo  541. 

La  faroltò  di  obbligare  il  debitore  che  api 
pone  la  prescrizione  a giurare  s'egli  abbia  in 
effetto  pagato  il  debito  nei  casi  dell'arti- 
colo 511  (3ivnon  fu  inai  espressa,  com'ò  noto 
nel  Codice  di  commercio  francese;  ma  diede 
briga  agi  interpreti  il  sapere  se  nel  silenzio 
del  Codice  di  commercio  venisse  applicabile, 
l'articolo  2275  del  Codice  civile,  some  soste- 
vano fra  gli  altri  Locar,  e Mrhlin  ; o salo 
della  legge  commerciale  si  dovesse  tener  conto 
atteso  l'avere  stabilito  un  proprio  sistema  di 
prescrizione  derogando,  come  dìcevasi,  alla 
legge  comune.  Kd  era  l'assunto  di  altri  scrit- 
tori anche  degli  ultimi  tempi,  pei  quali  stava 
la  giurisprudenza.  iUgionavasi  molto  sulla  in- 
dole caratteristica  della  prescrizione  (libera- 
toria) che  parte  bensì  dalla  presunzione  del 
pagamento,  ma  inchiude  ad  un  tempo  una  ne- 
gligenza che  la  legge  punisce  in  vista  dell’in- 
teresse generale,  concludendo  ch'egli  è ben 
uopo  di  una  dichiarazione  del  legislatore  per 
ammettersi,  qualunque  sia,  la  prova  della  sua- 
sistenza  del  credito. 

La  polemica  sarebbe  oziosa  fra  noi  che  non 
abbiamo  a desiderare  la  dichiarazione  espressa 
del  legislatore.  Mi  sia  permesso  di  richiamare 
a questo  proposito  le  osservazioni  preliminari 
fatte  all'articolo  538.  Vi  hanno  ordini  diversi 
di  prescrizioni  : alcune  incondizionate  e soste- 
nuto dal  solo  elemento  temporale;  altre  richie- 
dono, oltre  il  tempo,  requisiti  e condizioni  di 
carattere  soggettivo.  Come  la  causa  dell'inte- 
resse pubblico  si  viene  indebolendo  nel  modo 
di  vedére  e nello  scopo  del  legislatore,  si  ar- 
riva a quel  genere  di  prescrizioni  liberatorie 
che  ammettono  la  discussione  del  pagamento  ; 
e tutto  il  vantaggio  della  posizione  acquisita 
al  debitore  consiste  in  ciò,  che  il  creditore  non 
può  valersi  che  di  quei  mezzi,  piò  o meno  for- 
mali, di  prova  che  appellano  alla  coecienza  (4). 


(1)  Pai.ios , RSpert.,  \°  Proti,  morii.,  n.  2287, 
reca  In  proposito  una  sentenza  del  24  maggio  ISSO 
delta  Corte  di  Montpellier. 

(2)  O perche  la  pendenza  del  giudizio  impedisse 
di  riscuotere  il  prezzo  prima  dalla  liquidazione  to- 
tale, o ai  foste  fatta  speciale  e regolare  opposi- 
zione al  pagamento. 

(9)  . duelli  cui  lusserò  opposte  tali  prescrizioni 
(di  sei  mesi,  di  due  o Ire  anni)  potaono  deferire  U 
giuramento  a coloro  che  le  oppongono  per  accer- 
lare  ce  realmente  ha  avuto  luogo  la  eatiniione  del 
debUo  • ! articolo  2142  del  Codice  civile). 


(1)  Ciò  diro  perchè  non  lutando  qui  risolvere  la 
questione  tanlo  dibattuta  »e  gPinlerrogalnrtl  non 
giurati  possano  equivalere  al  giuramento.  Potrò 
solo  ricordare  che  una  recente  decisione  della  Coite 
di  cassazione  di  l-'irenze,  in  conca  fra  Biagiooi- 
Rilli,  9 maggio  4870.  A uno  relazione,  ritiene  che 
una  confessione  espressa  o presunta  della  ealstenao 
del  debito,  emessa  entro  Panno,  fa  ostacolo  alle 
preterizioni  di  qttcaPordine  stabilito  nel  Codice  ci* 
vile;  il  che  rientro  in  qualche  modo  net  disposto 
i dell’articolo  arguente. 
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Articolo  549. 

La  prescrizione  non  è interrotta,  se  non  quando  vi  è stato  un  riconoscimento 
del  debito  per  iscritto  o una  domanda  giudiziale  non  perenta. 

1*33,  Generalità  teoriche  suU'interrompimenta  della  prescrittoti*. 

162*.  Analisi  dell'articolo  5i2,  ed  application. 

a)  Sulla  nuora  redazione;  s 

bj  Domanda  giudiziale.  Come  ti  tratformi  il  termine  prescrittivo  ; 

c)  JCconoso menta  del  debito  per  iscritto. 

d)  (juid  se  sia  emesso  dopo  compita  la  prescrittone  i 


1023.  lina  volta  cominciato  il  corso  prescrit- 
tivo andrebbe  dritto  al  suo  termine,  se  fatti 
estranei  alla  sua  natura  non  venissero  a frap- 
porvi ostacolo.  Secondo  la  teoria  del  Codice 
civile,  due  ordini  di  latti  si  considerano  : so- 
spensivi della  prescrizione  ; internatici  della 
prescrizione  (art.  2110  e seg.  art.  2123  eseg.). 
La  sospensione  non  è ebe  una  lacuna  nella 
carriera  del  tempo  : cessata,  il  tempo  che  fu 
utile  bì  riunisce  a quello  che  sì  deve  ancora 
percorrere,  e non  si  fa  che  prolungarlo.  La 
intimatone,  come  suona  la  parola,  è un  fatto 
die  tronca  la  progressione  di  quel  rapporto 
giuridico,  e inaugura  un  novello  sistema  per 
giudicare  del  tempo.  La  in  temutone  però  ha 
effetti  diversissimi:  1*  può  trasportare  la  ra- 
gione del  corso  prescrittivo  da  una  categoria 
più  breve  ad  altra  di  natura  dissimile  e più 
lunga,  reudendo  inutile  il  tempo  trascorso; 
2°  è compatibile  collo  stesso  corso  prescrittivo, 
che  ricomincia  tosto  che  il  fatto  interruttivo 
sia  consumato,  rendendo  ugualmente  inutile  il 
temi»  trascorso;  3°  può  non  essere  che  una 
soa|>eusionc  condizionata  che,  cessando  in  con- 
fronto di  fatti  risolutivi,  non  importi  il  me- 
nomo cangiamento  sul  corso  ordinario  del 
tempo  atto  a prescrivere. 

11  primo  effetto,  vale  dire  la  sospensione, 
non  ci  riguarda.  Mentre  corre  la  prescrizione 
contro  nn  maggiore  di  età,  questi  sorpreso  ila 
infermità  mentale  viene  interdetto,  la  prescri- 
zione si  sospende,  e riprende  il  suo  corso  tor- 
nando il  soggetto  passivo  della  prescrizione  a 
sanità  e liberandosi  dalla  interdizione  (arti- 
colo 2)20  del  Ood.  dv.p  Noi  parliamo  della 
interruzione  (1). 


In  qual  modo  la  interruzione  può  avere  il 
triplice  risultamento  sumentovato? 

1»  Si  verifica  frequentemente  che  un  fatto 
interruttivo  della  prescrizione  impedisca  per 
sempre  il  rinnovamento  di  quella,  di  maniera 
che  se  il  diritto  venga  a soggiacere  nel  seguito 
a prescrizione,  sarà  con  altra  regola  di  tempo 
ed  altresì  per  causa  diversa.  Cominciato  il  giur 
dizio  e svanita  la  prescrizione  temporale,  non 
dovrebbe  parlarsi  di  altra  prescrizione.  Omnes 
odiane»  qua  morte  aut  tempore  perenni , semel 
indusie  in  judieia,  salvai  permanenl  (L.  139  D. 
reg.  jur.p  È un  concetto  avversativo  dell’azione 
temporale,  e significa  ffbe  altra  prescrizione  non 
può  temersi  che  la  lunghissima  che  per  noi  è 
quella  di  trent'auni.  Cominciato  adunque  il 
giudizio  e quello  proseguendo  (2),  1 azione  da 
temporale,  di  uno  o cinque  anni,  diventa  per- 
petua, ossia  dura  sino  a trent’anui  (31. 

2°.  La  prescrizione  un  tratto  interrotta 
ripiglia  il  suo  corso  se  l'ostacolo  interruttivo 
non  rechi  novazione,  o non  introduca  elementi 
giuridici  non  compatibili  colla  natura  delle 
prescrizioni  del  medesimo  ordine. 

Senza  parlare  di  altri  casi,  e stando  nella 
breve  nostra  cerchia  diciamo,  che  il  riconosco- 
mento  del  debito  ha  l'effetto  appunto  d’inter- 
rompere  momentaneamonte  la  prescrizione,  la 
quale  ricorre  da  quel  punto  e dopo  un  anno, 
o dopo  i cinque , secondo  si  tratti  dell'arti- 
colo 511  o del  510,  si  consuma  (4).  Ciò  stesso 
abbiamo  detto  della  prescrizione  cambiaria 
e della  sua  interruzione,  esponendo  l'arti- 
colo 292. 

Se  l’atto  interruttivo  consiste  in  un  titolo 
nuovo  stabilito  di  concerto,  può  alterarsi  io 


11)  E «'intende  della  io  (erro  Pone  civile , mentre 
U Bèlli  rete  ba  lungo  nelle  preeerizioni  acquisitive. 

(1)  Cioè  non  cedendo  In  parendone,  come  dico 
appresso  al  num.  3°. 


($)  Sino  a quaranta  durava  l'aziona  proposta  In 
giudizio,  e conteaiala  la  lite,  secondo  la  Lcg.  tilt., 
Cod.  da  prnerripl.,  SO  vai  40  annorum. 

(4)  Tsortoso,  Iteli*  prescrizione,  num.  *07. 
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LIBRO  II.  TITOLO  XII. 


[Art.  515J 


stesso  rapporto  prescrittivo.  Se  il  credito  di 
cambio  marittimo  diventa  per  volontà  delle 
parti  una  obbligazione  civile,  è chiaro,  che  la 
prescrizione  sarà  regolata  dalla  legge  civile. 
Talvolta  la  novazione  non  concerne  il  titolo 
ma  il  documento  {se  ad  una  cambiale  viene 
sostituita  un'altra)  ed  è pure  manifesto  che  il 
termine  a prescrivere  sarà  identico. 

Anche  per  noi  vale  il  principio  che  se  l'atto 
interruttivo  sia  di  natura  che  faccia  emergere 
una  condizione  giuridica  diversa  da  quella  che 
dovrebb'essere  per  godere  di  una  prescrizione 
più  favorevole,  vi  ha  aggravamento  di  termine 
prescrittivo.  Chi  possiede  una  nave  con  titolo 
e con  buona  fede  prescrive  a suo  favore  la 
proprietà  nel  termine  di  cinque  anni  {art.  538). 
Or  bene,  la  intimazione  di  un  atto,  comunque 
non  formale,  ma  chiaro  abbastanza  per  far 
comprendere  che  quella  nave  ha  un  padrone, 
impedisce  al  possessore  la  prescrizione  dei 
cinque  anni.  Un  nuovo  ciclo  comincia,  ed  oc- 
corrono dieci  anni  da  quel  giorno  nH'cffnfto  di 
prescrivere  secondo  la  prima  parte  del  sud- 
detto articolo  538. 

3"  Questo  teorema  (V.  sopra)  accenna  al 
giudizio  caduto  in  perenzione  iart.  338  e seg. 
del  Codice  di  procedura  civile).  La  domanda 
giudiziale  interrompe  de  jure  la  prescrizione 
(art.  2125  del  Codice  civile);  ma  perenta  che 
sia  l'istanza,  egli  è precisamente  amie  se  mai 
non  si  fosse  fatta  (i).  Laddove  sostenuta  da 
giudizio  valido  e con  effetto  la  domanda  giu- 
diziale , trasformata  in  sentenza,  sfugge  ad 
ogni  prescrizione  che  non  sia  trentennale , in 
questo  e negli  altri  casi  del  prefato  art.  2125 
non  avrebbe  il  menomo  valore  neppure  sospen- 
siva 

1624.  a)  La  redazione  dell'art.  542  è accu- 
rata qnanto  semplice.  Finqni  non  ebbimo  che 
traduzioni  del  francese  434  |2l  ; ora  pensando 
da  noi,  alla  equivoca  espressione  avoir  lieu , 
sulla  quale  si  battono  i chiosatori  per  sapere 
se  possa  o no  rinnovarsi  la  stessa  prescrizione, 
abbiamo  surrogato  — la  prescrizione  è inter- 
rotta: e l'equivoco  fu  tolto.  Hiconoscimento 


del  debito  in  iscritto,  per  levare  la  noiosa  que- 
stione dei  pourparlers  che  gli  antichi  mae- 
stri (3)  non  accettavano  se  non  fissati  in  iscritr 
tura,  respingendo  la  prova  testimoniale,  ma 
dopo  il  Codice  non  mancarono  le  dispute  per- 
chè in  Francia,  nel  silenzio  della  legge  (detto 
articolo  134)  si  rimane  incerti  sulla  forma  dell» 
ricognizione.  Domanda  giudiziale  non  perenta  : 
in  luogo  della  magra  interpettation  jndiciaire, 
concetto  che  ha  bisogno  di  esser  largamente 
completata  L’arrct  de  compte  è una  nova- 
zione (4),  e non  un  atto  d’interruzione,  e per- 
ciò si  è espulso  dall’articolo. 

ft)  Per  qnanto  concerne  la  domanda  giu- 
diziale non  può  a meno  di  meritare  osserva- 
zione il  disposto  degli  articoli  536  e 537,  che 
stabiliscono  una  prescrizione  specialissima  per 
le  azioni  relative  alla  conseguazione  delle 
merci,  ai  danni  contro  i noleggiatori,  e a 
quelli  cagionati  dall  urto  delle  navi.  Premesse 
le  proteste  e i reclami  in  tempo  anche  più 
breve,  le  azioni  sono  tuttavia  inammissibili  se 
entro  due  mesi  non  si  promuove  il  giudisio  di 
pagamento.  Siffatte  azioni  sfuggono  per  certo 
all'organamento  del  Titolo  xu,  essendo  colpite 
per  necessità  delle  cose  dalla  straordinaria 
prescrizione  dei  due  mesi,  ritenuto  però  il  cal- 
colo delle  distanze.  Non  si  potrebbe  dunque 
invocare  un  maggior  tempo  ; ma  non  tutte  le 
azioni  relative  alle  ararle  sono  dominate  dagli 
articoli  536  e 537.  Quelle  che  toccano  la  natie, 
per  esempio , sono  soggette  alla  regola  dell» 
prescrizione  quinquennale.  Quindi  la  disposi- 
zione dei  ridetti  due  articoli  ha  un  campo  li- 
mitato. La  domanda  giudiziale  non  avrà  meno 
il  suo  effetto  giuridico,  quello  cioè  di  perpe- 
tuare l'azione,  dall'ambito  soffocato  dei  due 
mesi  trasportandone  la  durata  a trent’anni 
se  la  domanda  giudiziale  sia  proseguita  e non 
vada  |>ereuta  (5). 

c)  La  domanda  giudiziale  è il  mezzo  co- 
mune, lo  chiameremo  cosi , per  interrompere 
ogni  sorta  di  prescrizione  più  o meno  lunga , 
più  o meno  favorevole.  L’altro  mezzo,  il  rico- 
noscimento del  debito,  spiega  la  sua  efficacia 


(1)  Articolo  2128  del  Codice  civile  : ■ SI  he  come 
« non  interrotta  la  prescrizione...  se  l'attore  recede 
« dulia  domanda;  m*.  la  domanda  i perenta;  se  la 
• domanda  è rigettata  ».  Ciò  stesso  ripete  il  nostro 
articolo  542. 

(2)  « La  prescriptlon  ne  peni  avoir  lieu  s’M  y a 
cèllule,  obligalion,  arrète  de  compie  et  inlerpella- 
lion  Judiciaire  ». 

(3)  VaUN,  I'othikb,  Exkbigoìi. 

(4)  Supponendo  un  conto  prima  non  liquidalo  : 
niun  dubbio  che  prescrizione  non  opera  in  credili 


Illiquidi , e da  quel  punto  comincierà  la  prescri- 
zione ordinaria. 

(5)  Come  abbiamo  ragionato  nel  precedente  para- 
grafo 1623. 

L’Alalzkt  , esaminando  questo  soggetto  {Traiti 
de*  attui ance*,  num.  366) , non  ebbe  idee  chiare 
quando  sostenne  che  la  domanda  giudiziale  nel  caso 
degli  articoli  *55  e 436  (corrispondenti  ai  nostri  ar- 
ticoli 536  e 537,  come  si  è notato  altre  volte)  non 
faceva  che  dar  vita  al  termine  preacritUvo  dei  cin- 
que anni. 
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rispetto  alle  azioni  che  hanno  per  oggetto  un  j terrompimcnto  il  produrre  l'effetto  che  il 
pagamento.  tempo  trascorso  si  cancella  dal  calcolo  pre- 

della generalità  dell'articolo  che  csaminia-  1 scrittivo  (num.  1023),  c un  nuovo  corso  cornia- 
mo, può  ritenersi  che  la  sua  applicazione  ri-  eia.  Il  suo  punto  di  partenza  è sempre  il  giorno 
salga  ed  abbracci  i tre  articoli  precedenti,  del  riconoscimento,  dal  quale  contiamo,  e non 
Nondimeno  resta  a fare  qualche  osservazione  più  dalla  tinta  del  contratto,  la  nuova  prescri- 
su  ognuno  di  essi.  zione , che  però  non  cangia  natura.  Abbiamo 

A primo  aspetto  l’asions  di  abbandono  è giù  detto  che  l'effetto  della'interruzione  me- 
del  genere  che  non  sembra  ammettere  inter-  diante  ricognizione  del  debito  è sempro  quello 
rompimento  se  non  per  domanda  giudiziale,  di  mantenere  alla  prescrizione  lo  stesso  carat- 
Questa  prescrizione  eccezionale  ha  qualche  terc,  non  implicando  notazione , come  nella 
cosa  di  assoluto.  L'assicurato  gode  di  tanti  creazione  di  un  titolo  diverso,  o nella  trasfor- 
altri  termini  che  dovrebbero  bastargli  (1).  Ma,  mozione  dell'azione  in  una  contestazione  giu- 
a tagliar  corto , se  l’assicuratore  in  quest’ul-  disiale. 

timo  scorcio  di  tempo  emetta  una  dichiarazione  Per  ultimo , chi  riconosce  spontaneamonto 
scrìtta  sulla  esistenza  del  suo  debito,  la  pre-  il  debito,  è dispensato  dal  giurare,  fincbè  tra- 
sfrizione ò di  certo  interrotta  per  volontà  delle  scorso  un  nuovo  anno  non  si  ricada  nella  con- 
parti. Non  vi  ha  più  negligenza  imputabile  al  dizione  di  prima. 

creditore  ; egli  si  6 provveduto  di  un  docu-  d)  Se  l'atto  di  riconoscimento  del  debito 
mento  utile;  il  corso  dei  sei  ripiglia  da  quel  è posteriore  al  compimento  della  prescrizione? 
momento,  smion  sia  stato  convenuto  un  ter-  Si  reputa  che  il  debitovo  abbia  rinunciato  a 
mine  diverso.  questo  beneficio,  il  che  è pienamente  in  sua 

Le  azioni  dell'articolo  540  vi  sono  comprese,  facoltà, 
non  essendo  che  azioni  di  credito.  È dell’in- 


(I)  Articoli  <85,  187 , ecc.,  e note  relative. 


Borsari,  Codice  di  comm.  annot.  — Parte  1*  43 
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INTRODUZIONE 

1623.  Scopo  detta  presente  dissertazione.  — Cenni  storici  sulle  assicurazioni  terrestri. 

1626.  Dei  principii  immutabili  che  regolano  i contratti  di  assicurazione. 

1627.  Ancora  delle  idee  generali.  Teoria  della  probabilità,  specialmente  applicabile  alle  assi- 

curazioni mutue. 


\ 625.  La  materia  feconda  delle  Assicura- 
zioni terrestri  è ancora  vagante  fuori  del  tem- 
pio della  legislazione  codificata;  batte  bensì 
alla  porta,  ma  non  ba  ancora  potato  entrare, 
biella  occasione  della  generale  revisione  del 
Codice  di  commercio  (che  però  come  si  vede  ha 
lasciato  dei  desideri)  si  trattò  nel  consiglio  di 
quei  savi  se  si  dovesse  dar  luogo  nel  Codice 
di  commercio  a quel  vasto  subbietto  e due  mo- 
tivi principali  vi  si  opposero  : 1°  « che  il  tempo 

■ dell'opera  della  codificazione  per  questa  ma- 
< teria  non  è ancora  giunto  >.  Lo  svolgimento 
di  codeste  istituzioni,  in  Italia  segnatamente, 
ha  una  data  assai  recente  ; ed  è ancora  lon- 
tano dall'esscr  completo  c definitivo  nelle  con- 
suetudini, fonte  primaria,  delle  leggi  commer- 
ciali. Stringere  codesto  movimento,  che  va 
crescendo,  entro  formule  legislative,  forse  pre- 
mature, potrebbe  ritardarlo  o falsarlo.  In  tale 
stato  di  coso  giova  piuttosto  andar  provve- 
dendo con  disposizioni  transitorie,  e mutabili 
di  loro  natura,  imperocché  se  « pubblicato  un 

• Codice,  dopo  breve  tempo  comincia  a mani- 

• testarsi  il  bisogno  della  riforma,  il  prestigio 
« del  quale  vuoisi  circondarlo,  diminuisce,  o 

• sempre  maggiormente,  in  ragione  della  fre- 
« quenza  onde  sia  mestieri  ricorrere  a revi- 

■ sioni  ed  immutazioni  • (1).  Oh!  è pur  troppo 
vero.  Fosse  almeno  sfuggito  a tal  destino  quel 
Codice  in  fronte  al  quale  si  scrivevano  queste 
parole  ! 

La  seconda  ragione  è più  generale  : dice  che 


il  Codice  non  può  contenere  tutta  la  scienza  : 
del  resto  essere  codesta  materia  regolata  prin- 
cipalmente dalle  convenzioni  (2). 

Se  il  Codice  non  se  ne  occupa,  faccia  dunque 
l’ufficio  suo  la  scienza.  Che  il  tema  delie  assi- 
curazioni non  sia  che  imperfettamente  svolto 
nel  solo  aspetto  delle  assicurazioni  marittime, 
si  sente  da  tutti.  Una  formula  suprema  do- 
mina la  moltiplice  serie  e la  grande  famiglia 
delle  assicurazioni  applicate  a qualsivoglia 
di  quelle  vicende  che  agitano  per  eventua- 
lità infinite  le  sorti  umane,  e che  sottoposto 
ai  calcoli  previdenti  della  ragione,  o perdono 
ciò  che  hanno  di  più  spaventoso,  o si  conver- 
tono in  fonti  insperate  di  ben  essere  e di  uti- 
lità reali.  Discorrere  dolio  assicurazioni  ter- 
restri è dunque  render  completa  la  esposizione, 
sia  richiamando  alla  mente  i subbictti  non 
compresi  nella  prima  specie,  sia  portando  sulle 
materie  trattate  nuovi  riflessi  atti  ad  illumi- 
nare quelle  parti  che  per  avventura  siano 
rimaste  quasi  nell'ombra  per  difetto  dei  con- 
fronti che  nel  loro  aspetto  differenziale  meglio 
dimostrano  la  unità  scientifica  che  governa 
questa  grande  istituzione  di  carattere  special- 
mente  moderno. 

Non  diremo  più  una  parola  sulla  storia  dello 
assicurazioni  marittime.  Pare  che  il  primo 
saggio  di  assicurazioni  terrestri  comparisse  in 
Inghilterra,  regnando  la  regina  Elisabetta,  nel- 
l’ultimo scorcia  del  secolo  xvn  (3).  L'assicura- 
zione cadeva  sulle  fabbriche.  Le  polizze  di  as- 


ti) Verbale  della  seduta  del  24  maggio  I8GS. 

(2)  Il  che  non  toglie  che  I Codici  di  commercio  olandese,  spagnuolo  ed  altri,  dispongano  sulle  assi- 
curazioni terrestri. 

(3)  Mensil  i!.!. , TrmUtt  ori  le  Ime  of  Insurance , lib.  iv,  cap.  I. 


Digitized  by  Google 


SULLE  ASSICURAZIONI  TERRESTRI 


675 


sicuraziono  erano  durature  per  sette  anni,  col 
duplice  carattere  di  premio  c di  reciproca  as- 
sicurazione. Indi  vennero  in  uso  o si  moltipli- 
carono le  assicurazioni  contro  l'incendio,  ed 
ebbero  celebrità  le  compagnie  assicuratrici 
Untiti  in  Hauti  di  Wcstminster  pei  fabbricati, 
quella  della  Union  pei  mobili,  o per  oggetti 
(l’ogni  maniera  fi). 

L'Olanda  ne  avrebbe  seguito  prestamente 
l'esempio;  e mentre  presso  altre  nazioni  tro- 
viamo costituite  vere  assicurazioni  contro  gl'in- 
cendi, soltanto  verso  la  metà  del  secolo  Win 
furono  introdotte  in  Francia.  Pothier  nel  suo 
Trattato  dell'assicurazione  ci  ha  conservato  la 
memoria,  che  una  dello  compagnie  istituite 
a Parigi  per  le  assicurazioni  marittime  ot- 
tenne il  privilegio  di  assicurare  anche  gl'im- 
mobili. Nell'anno  1786  altre  due  compagnie 
furono  autorizzate  a Parigi  con  decreti  del 
Consiglio  (2).  II ano  mano  vennero  manifestan- 
dosi presso  i popoli  più  industri  numerose  ra- 
mificazioni di  assicurazioni  : l'ultima  a costi- 
tuirsi fu  quella  sulla  Vita,  e questa  puro  nella 
Gran  Brettagna.  La  Friendly  Society  n’cbbo 
privilegio  dalla  regina  Anna  nel  1706.  Ma 
vuoisi  che  solo  più  tardi  questa  istituzione  co- 
minciasse a funzionare  regolarmente  (nel  1775). 
Nel  Continente  per  allora  non  s’intese.  Si  op- 
ponevano pregiudizi  senza  numero , che  na- 
scevano da  concetti  esagerati  sulla  dignità 
della  vita  umana;  o piuttosto  dalla  ignoranza 
in  coi  versavano  le  menti  sulle  grandi  teo- 
rie economiche  (3). 

In  questa  trattazione,  che  in  ordine  allo 
scopo  del  mio  lavoro,  è secondaria,  benché  per 
ragione  d'attualità  presenti  il  massimo  inte- 
resse, io  farò  più  che  mai  di  restringermi  alle 
cose  più  importanti  senza  mancare  al  debito 
della  chiarezza.  Nè  vengo  a supplire  al  bi- 


sogno che  invero  esiste  di  un’opera  completa 
su  questa  materia.  Sarebbe  temerità  il  presu- 
merlo, mentre  non  mi  è concesso  di  dare  a un 
tanto  lavoro  lo  grandi  cure  e lo  svolgimento 
che  si  dovrebbe  (4). 

1626.  « Il  contratto  d’assicurazione  è nn 
« contratto  por  cui  una  o più  persone  si  accol- 
■ lano  per  un  tempo  determinato,  il  rischio  di 
< certi  casi  fortuiti  ai  quali  una  cosa  può  esser 

• esposta  mediante  un  prezzo  che  l'altro  con- 

• traente  si  obbliga  di  corrispondere  • (Gran 
e Jolut,  Trattato  delle  assicurazioni  terre- 
stri, n”  11). 

La  definizione  conviene  ad  ogni  sorta  di  as- 
sicurazioni a premio;  benché  si  modifichi  so- 
stanzialmente nell'applicarsi  all'nssieurortofw 
mutua,  come  diremo  più  avanti.  Noi  che  ve- 
niamo dall'aver  fatto  lunghi  studi  sulle  assicu- 
razioni marittime,  ne  riteniamo  le  intrinseche 
e necessarie  condizioni  che  formano  altrettanti 
assiomi  e regole  generali  ; e in  riassunto 

a)  Deve  esistere  una  materia,  soggetto  del- 
l’assicurazione che  si  vuol  conservare  da  quei 
pericoli  nei  quali  può  essere  danneggiata  o 
distrutta; 

b)  La  materia  de'csser  esposta  al  rischio, 
e potersi  perdere  in  conseguenza,  sicché  ras- 
sicurato riceva  indennità  di  quello  che  ha  real- 
mente perduto. 

c)  E ciò  perchè  rassicurato  non  dee  lu- 
crare, ripugnando  alla  natura  del  contratto 
che  per  lui  ha  il  carattere  di  mera  guarentigia 
e difesa,  e perchè  non  deve  crearsi  in  lui  una 
causa  in  opposizione  col  suo  dovere,  che  è 
quello  di  tener  lontani  per  quanto  i possibile  1 
disastrosi  accidenti  (5). 

di  Se  mai  vi  fu  contratto  che  si  chiamasse 
di  buona  fede  egli  è questo,  che  spingendo  l'alea 
sino  agli  estremi  suoi  limiti,  e nutrendosi  delle 


(1)  Wrssett,  Dizionario,  \o  Insurance. 

(2)  Gaiis  e Joliat,  Des  axsurnnccs  lerreslret,  Intro- 
duzione; ACSEL,  Muntiti  général  det  atsuraners. 

(3)  Trattando  dette  singole  specie  delle  assicura- 
zioni terrestri,  demmo  qualche  altra  noziono  sto- 
rica ove  sia  opportuno. 

(4)  Bibliografia. 

AIaceet,  2 Vaiti  generai  da  ossuranets.  — Gscs  e 
Jolut  , Delle  assicurazioni  terrestri  e ndta  vita 
dell'uomo.  — Ditr.OZ,  Hépertolre,  v«  Assuronce. — 
Leiieu-Rollis,  Riperloire  du  Palate , va  Assur.  — 
Ralpasszbom,  Dizionario,  so  .4  ut  curali  uni  marit- 
time e terrestri.  — Uoccvedo,  Dizionario , so  Assi- 
curazioni terrestri.  — QtEVULT , Ves  ossurnnres 
lerrtslres.  — Rorootsqné,  Det  assurances  rottile 
Pincendic. — Reseces,  Delle  assicurazioni , Inlrod., 
Trieste,  1828  ( traduzione).  — Vikcess,  nell'opera 
Expos.  du  droit  comm.  e U'gisl.  comm . — Par  des* 


srs,  incidentalmente  nell'opera  Cours  da  dralt 
comm.  — Masse,  Droit  commercial , seconda  etili. , 
n.  1287  e seg. — Uocelet  DE  Li  Vallìe,  I.' retto  da 
assurances.  — CitMOST  , Dietionnairt  uniters.  du 
droit  commercial  morii.  — Duseocì,  Arene  da  ae- 
surances.  — Porairs  , Traile  des  assuranets,  at 
Esmauis  , Ibi.  — Lr.m«  , Journal  de  Paesureur 
et  de  Pasturi.  — Meecee  , De  Passuronce  sur  la 
vie.  — Persil,  Det  assurances  terreslres. — Pocorr, 
Diclionnaire  des  assurances  terreslres  ; De  ta  prime 
en  mallirs  iPassurance  terrestre.  — Svitate*,  De 
Passuronce  cantre  Vlneendle.  — Agsel,  Man  uri 
des  assurances.  — Prof.  J Avanzi , Trattata  delie 
assicurazioni  terrestri  a premio  (Napoli,  1869,  In 
corso  di  pubblicazione). 

(3)  I mobili  garantiti  dall'lneendio  devono  esistere 
nella  casa  indicala:  diciamo  di  passaggio. 
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più  strane  e imprevedute  eventualità,  dege- 
nera in  una  speculazione  iniqua  se  l'assicurato 
specialmente  non  osservi  le  vie  della  lealtà  o 
della  buona  fede. 

e)  Quindi  lassicurazionc  è nulla  se  le  de- 
nuncie,  di  cui  fa  testimonianza  la  polizza  del 
contratto,  non  siano  conformi  alla  realtà  delle 
cose. 

f ) Anche  l'errore,  se  ha  influito  neH’animo 
del  compratore  alterando  la  idea  del  rischio, 
può  dar  luogo  a rescissione; 

g)  Quando  possa  stabilirsi  clic  l'infortunio 
non  sarebbe  accaduto  se  lo  stesso  assicurato 
nou  vi  avesse  dato  causa,  l’assicuratore  6 libe- 
rato; 

h)  L'assicurazione  che  si  estende  a tutto 
il  valore  delle  cose  fc  esclusiva;  c non  permette 
che  altra  se  ne  formi  sulle  cose  medesime; 

i)  Qualunque  innovazione  daunosa  all'in- 
teresse dell'assicuratore  fatta  dall’assicurato  ; 
ogni  mala  esecuzione  per  parte  dell'obbligato, 
può  portare  la  risoluzione  del  contratto; 

li)  L'assicuratore  non  è mai  tenuto  oltre 
quello  clic  ha  promesso. 

1627.  Questi  principi!,  d’altronde  assai  noti, 
sono  immutabili  ed  eterni.  Sembra  che  nella  loro 
stessa  severità,  e nella  insistenza  colla  quale 
i Codici  che  si  occupano  delle  assicurazioni  a 
premio  li  hanno  ripetuti,  seguendoli  premuro- 
samente in  tutte  le  loro  applicazioni,  sembra, 
io  diceva,  che  nella  necessità  di  tali  precetti,  si 
riveli  la  parte  debole  della  istituzione.  Ma  ciò 
è inevitabile.  Gli  assicuratori  uon  possono  veder 
tutto,  e sono  costretti  bene  spesso  a confidare 
in  colui  che  proprietario  e possessore  delle 
cose  vincolate  all’assicurazione,  ha  tanti  mezzi 
per  procacciarsi  dei  vantaggi  a danno  loro. 

Il  sistema  della  mutualità  che  segna  uno  dei 
più  distinti  progressi  dell’epoca  (il,  ha  meno 
bisogno  di  abbandonarsi  a tale  pericolosa  fi- 
ducia, mentre  si  discerne  dal  suo  carattere  di 
uguaglianza  e fraternità.  Assicurati  ed  assicu- 
tori  di  se  stessi  ad  un  tempo,  si  riuuiscouo  a 
difesa  comune;  e,  si  può  dire,  hanno  l'interesse 
della  lealtà,  non  essendovi  dei  contraenti  si- 
tuati sopra  una  linea  d'interessi  opposti.  In 
realtà  la  natura  delle  cose  produce  un  ordine 
giuridico  particolare,  rispetto  al  quale  alcuni 
dei  canoni  generali  sopra  enunciati  mancano 
necessariamente  di  applicazione,  attesa  la  so- 
stanziale diversità  delle  relazioni  giuridiche 
formatesi  dall'associazione  in  confronto  del- 
l’altro contratto  (Vedi  § XIV). 

La  previdenza  dei  legislatori,  userò  questa 


frase,  ha  mirato  principalmente  ad  isolare  (co- 
me si  avverti  rapporto  alle  assicurazioni  marit- 
time) l'evento  fortuito  da  qualunque  artificiosa 
coopcrazione  di  coloro  clic  mai  potessero  argo- 
mentarne un  guadagno;  ed  a stabilirne  ferma- 
mente i corrispettivi  che  fanno  equilibrio  per 
parte  dell'assicurato  ai  rischi  dell'assicuratore. 
Con  tale  sistema,  maturato  dalla  .esperienza, 
si  rispose  vittoriosamente  agli  esagerati  mora- 
listi che  ben  presto  furono  ridotti  al  silenzio. 
In  seguito,  le  assicurazioni  terrestri  assunsero 
una  certa  forma  per  cui  la  questione  della  mo- 
ralità, che  non  deve  mai  prendersi  alla  leg- 
giera da  coloro  che  vogliono  creare  istituzioni 
durevoli,  si  riunovcllò  sopra  un  campo  clic  pa- 
reva più  scabro.  Parlo  specialmente  delle  as- 
sicurazioni sulla  Vita.  Si  è finito  col  riconoscere 
che  gli  scrupoli  che  si  aggiravano  sopra  la  idea 
confusa  di  un  traffico  che  si  facesse  della  vita 
c dignità  umana,  procedevano,  lo  ripeto,  dalla 
ignoranza  delle  più  semplici  nozioni  economi- 
che. Dopo  ciò  la  scienza  aveva  bisogno  di  esten- 
dere le  sue  conquiste,  conciosiachò  non  dovesse 
soltanto  accertare  che  la  dinamica  delle  con- 
trattazioni singolarmente  considerate  fosse 
bene  stabilita,  e l'equilibrio  dei  rapporti  con- 
trattuali solidamente  organato,  ma  si  dovesse 
eziandio  abbracciare  le  generalità,  e dominerò 
colla  teoria  il  complesso  dei  fatti. 

Le  statistiche  bene  ordinate  c lungo  stu- 
dio hanno  fornito  materiali  alla  scienza  per 
comporre  la  teoria  delle  probabilità;  e cosi  la 
scienza  nata  e generata  dal  commercio,  ha 
reso  al  commercio  i suoi  grandi  servigi.  Essa 
ha  dato  si  alle  assicurazioni  marittime  che 
alle  terrestri  il  più  potento  impulso  non 
senza  migliorare  le  condizioni  degli  assicu- 
rati. Laplace,  nel  suo  Essai  philosopliique  sur 
Ics  probahilités,  lasciò  scritte  queste  saggie  pa- 
role : « Au  milieu  des  causes  variablcs  et  incon- 
« nues  que  nous  comprenons  sous  le  nom  de 
« hasard,  et  qui  rendent  inccrtaine  et  irrt- 

• gulicre  la  marche  des  évéucmculs,  un  voit 
« n aitre,  à mesure  qu'ils  se  multiplient,  u ne 
« régularitc  frappante  qui  scmbte  lenir  à un 

• desscin,  et  que  l'on  considera  eomme  une 

• preuce  de  la  proridence  qui  gouverne  le 

• monde.  Mais  cn  y rcfiéchissant  on  recon- 
» nalt  bicntót  que  cotte  rf'gularité  n’ost  que 
« le  dévcloppement  des  possibilitcs  respcctivcs 
« des  événements,  qui  doivent  so  présenter 
« plus  souvent  lorqu'ils  soni  plus  probables  ». 

L'azzardo  non  esiste  che  pei  fatti  isolati, 
disse  altamente  il  DlTIN,  laddove  i fatti  nu- 
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menisi  e comparabili  fra  loro , sono  sempre 
soggetti  a delle  leggi  (1).  Operando  la  scienza 
dei  numeri  sopra  un  cumulo  enorme  di  fatti, 
rileva  che  i sinistri  si  riscontrano  cogli  esiti 
felici  (nelle  spedizioni  marittime)  in  una  pro- 
porzione che  permette  alle  grandi  società  di 
costituirei  sopra  solide  basi  malgrado  la  incer- 
tezza degli  avvenimenti  nella  quale  si  versa  di 
continuo,  assai  maggiori  risultando  i guadagni 
delle  perdite.  Quanto  prendono  di  estensione, 
quanto  più  si  sviluppano  le  imprese  delle  assicu- 
razioni, tanto  più  le  combinazioni  utili  aumen- 
tano agli  assicuratori,  tanto  più  gli  assicura- 
tori possono  facilitare  cogli  assicurati,  con  che 
estendono  la  propria  clientela,  facendo  col 
vantaggio  proprio  anche  quello  degli  assicu- 
rati, come  io  diceva.  Tale  è l’ordine , tale  è 
l’armonia  dei  casi  umani.  E quello  che  io  ac- 
cennava delle  assicurazioni  marittime,  non  è 
men  vero  rispetto  alle  terrestri,  anzi  per  affer- 
marlo la  ragione  è più  forte. 

Lo  bizzarrie  della  fortuna,  per  cosi  espri- 
mermi, sono  meno  stravaganti  in  terra  che  in 
mare,  specialmente  in  piena  civiltà,  sotto  la 
tutela  dell'ordine  e nella  buona  c tranquilla 
convivenza  sociale.  Non  più  epidemìe  deso- 
lanti ; la  vita  umana  a tanti  minori  pericoli  ò 
esposta  di  quello  che  fosse  in  altri  tempi.  De- 
litti pur  troppo  avvengono  orribili,  ma  isolati  : 
il  ben  essere  clic  si  svolge  nelle  popolazioni, 
quali  che  siano  i rimpianti  del  passato  che  non 
mancano  mai,  fa  emergere  gl’istinti  buoni,  ge- 
nera abitudini  d'ordine,  indebolisce  colle  cause 
l’energia  delle  passioni  violenti.  I fatti  di  distru- 
zione, di  vandalismo  cieco,  il  far  male  per  far 
male,  si  vanno  sempre  più  diradando.  I modi 
del  fabbricare  sono  più  previdenti;  le  difese 
contro  i naturali  accidenti  si  moltiplicano; 
gl'incendi  sodo  rari  nei  paesi  ove  gli  edilizi 


sono  meglio  costruiti;  ove  regna  la  nettezza 
interna  e le  famiglie  assestate  sanno  guar- 
darsi ; ove  ì mezzi  di  soccorso  sono  organiz- 
zati c sempre  pronti.  Non  perciò  le  assicura- 
zioni hanno  perduto  della  loro  opportunità; 
sono  utilissimo  permettendo  a ciascuno  di  con- 
tare sulla  conservazione  dello  sue  proprietà;  o 
permettendo  insieme  agli  assicuratori  di  offrire 
condizioni  meno  onerose,  e rispettivamente 
tenui. 

Se  la  teoria  delle  probabilità  ha  una  influenza 
generale  c indiretta  sulle  assicurazioni  a pre- 
mio, ha  una  applicazione  diretta  ed  effettiva 
rapporto  alle  aseicuraiioni  mutue.  Ognuno  ò 
assicurato  ed  assicuratore,  come  suol  dirsi  vol- 
garmente, ma  in  realtà  la  società  è la  vera 
assicuratrice  ; assicurati  sono  i singoli,  liase 
delle  indennità  sono  i valori  che  gl'individui 
conferiscono;  o in  proporzione  del  valore 
conferito  ciascuno  dà  e riceve  indennità  nei 
suoi  particolari  infortuni.  L’associazione  si 
alimenta  delle  quote  che  periodicamente  si 
contribuiscono,  le  quali  rappresentano  il  sn- 
grificio  individuale  che  ciascuno  fa  per  la 
conservazione  delie  stie  proprietà.  Le  assicu- 
razioni mutue  non  sono  propriamente  impreso 
commerciali,  nè  speculative;  sono  aggrega- 
zioni di  forze  ondo  preservare  e difendere  i 
capitali  rispettivi,  ed  a soccorso  vicendevole  ; 
se  allo  sciogliersi  della  società  si  troveranno 
degli  avanzi,  questi  ritorneranno  alla  loro  sor- 
gente, saranno  restituiti  (2).  Uopo  è bene  avere 
nella  mente  un  ampio  concetto  del  bilanciarsi 
dei  pericoli  coi  capitali  che  si  forniscono  per 
farvi  fronte,  per  non  esagerare  le  contribu- 
zioni e aggravando  soverchiamente  i contri- 
buenti, ritardare  i progressi  della  istituzione, 
e perchè  dall’altro  lato  i mezzi  non  tornino 
insufficienti  al  fine. 


(1)  Discorso  di  Costo  Dcpiv  alla  scuola  speciale  (2)  Ci  riscrhlamo  di  portare  le  dovute  spiegazioni 
di  commercio  e d’industria  del  13  luglio  1827;  al  luoghi  opportuni. 
qUKjnuLT,  Introduzione. 
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CAPO  I. 

DELLE  ASSICURAZIONI  CONTRO  L’INCENDIO 


§ I. 


Soggetto  ed  oggetto  dell'eittcumione. 


1618.  Del  soggetto  e deW oggetto  dell' assicuratone  e Mìa  differenza  da  noi  attribuita  a co- 
desti  vocaboli. 

1629.  Del  soggetto  materiale  e della  sua  esistenza  al  tempo  del  contratto. 

Il  contratto  è nullo  se  le  cose  specificamente  indicate  non  erano  più  in  rerum  na- 
turo, e arenino  cessato  di  esistere. 

Assicurazioni  di  specie  e non  d'individui;  di  cose  che  dovranno  introdursi  in  un 
dato  edificio  ; di  cose  che  ri  si  ctistodiscono  abitualmente  e che  possono  non  esistervi  ; 
di  prodotti  futuri. 

1630.  L'assicurato  può  avere  tutto  l'interesse  nell  assicurazione  che  ha  il  carattere  di  quella 

spiegata  al  numero  precedente. 

1631.  Non  può  farsi  assicurare  il  guadagno  speralo  dalle  mercanzie. 

1632.  Riassicurazione.  — Doppia  assicurazione.  — Reprise  d’assurance.  — Caratteri  distia 

tiri  di  codeste  nozioni. 

1633.  Assicurazione  della  solvibilità  dell’assicuratore.  Rinvio. 

Assicurazione  del  premio  e dei  premi  dei  premi. 

1634.  L'assicurazione  anteriore  cadente  sul  valore  intero  rende  illegittima  la  posteriore. 

Limitazione  rispetto  alle  assicurazioni  risultanti  da  polizze  contemporanee. 
Limitazioni  desunte  dagli  statuti  delle  Compagnie  assicuratrici,  per  quanto  ri- 
guarda le  conseguenze  di  molliplici  assicurazioni,  e dell' obbligo  di  denunciarle. 


1628.  Ho  II  dovere  di  spiegare  la  nomencla- 
tura della  epigrafe. 

Per  me  il  soggetto  é la  materia  esposta  al 
pericolo  di  deterioramenti  c distruzioni  per 
violenza  di  cause  estrinseche:  oggetto  dell'as- 
sicurazione chiamo  ciò  che  costituisco  la  sua 
ragione  morale,  lo  scopo  ideale  e la  finalità 
del  contratto,  n fuoco  non  distrugge  che  dei 
corpi;  quello  invece  che  io  chiamo  oggetto  non 
appartiene  che  allo  spirito  (1).  La  distinzione 
apparirà  conveniente  quando  la  facilità  stessa 
di  confondere  il  soggetto  coll'oggetto  dell'assi- 
curazione, tende  a confondere  le  idee  ed  oscura 
il  discorso.  In  alcuno  dei  numeri  seguenti  ver- 
remo disputando  di  certi  diritti  clic  sembrano 
essere  la  materia  dell'assicurazione  mentre 
non  ne  sono  che  l'oggetto,  restando  d'altro 
lato  il  soggetto  materiale  che  riceve  la  im- 


pronta dell'assicurazione,  e che  in  realtà  è 
quello  che  si  garantisce  dall'incendio,  comun- 
que dalla  sua  conservazione  dipenda  quella 
dei  diritti  che  vi  sono  infissi.  In  generale  pare 
errore  (benché  troppo  spesso  ripetuto  dagli 
autori)  (2)  il  dire  che  le  cose  incorporali  pus  - 
sono  esser  materia  di  assicurazione  contro  Fin- 
cendio. 

Le  stesso  riassicurazioni,  altre  forme  an- 
cora di  assicurazione  come  quella  della  solvi- 
bilità c simili,  benché  sembrino  versare  sopra 
diritti  e cose  immateriali,  fanno  capo  ad  una 
cosa  materiale  (mobile  o immobile)  che  l'assi- 
curatore ricopro  colla  sua  obbligazione  dai  pe- 
ricoli del  fuoco. 

1029.  Del  soggetto  materiate  e della  sua 
esistenza  al  momento  del  contratto. 

Ogni  sorta  d'immobili  e di  mobili  che  pos- 


ti) Vi  hanno  assicurazioni  che  non  hanno  pro- 
priamente un  soggetto:  tali  sono  quelle  sulla  vita 
umana:  l'uomo  non  è il  soggetto  materiale  che  si 
assicura  (molto  meno  è suscettivo  di  assicurazione 
Sella  tua  personalità  morale,  ossia  come  i oggetto  di 


diritto).  La  rila  si  presenta  srmplleementc  come  «no 
condizione.  Ala  di  ciò  a suo  luogo. 

(2)  IIalloz:  • Un  droil  incorpori  peut  ciré  la 
malière  d’unc  assurance,  si  lei  cicnement  | róvo 
imporle  la  perle  d'un  droil...  ■ {Itdpert. , Mssurunre 
terrestre,  sum.  93). 
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sono  essere  distrutti  dal  fuoco,  danno  materia  1 
all’assicurazione  cantre  l’incendio.  Ce  ne  ha 
non  soliti  a guarentirsi  dalle  compagnie  assi- 
curatone, perché  di  conflagrazione  troppo  fa- 
cile, come  polveri  sulfuree,  c per  la  stessa  ra- 
gione gli  editisi  che  le  contengono.  Altre  cose  si 
escludono  per  essere  di  troppo  gran  prezzo  in 
confronto  della  mole,  come  le  gemme,  o per 
altri  motivi,  ma  infine  è della  loro  natura  di 
poter  essere  assicurate  e dipende  dalle  con- 
venzioni. 

Ma  poiché  contratto  non  ci  sarebbe  senza  il 
soggetto,  è del  tutto  semplice  che  esso  deve 
esistere  in  rerum  natura  quando  viene  assi- 
curato. 

La  coesistenza  della  materia  assicurata  cor- 
risponde ad  un  altro  requisito  ch'è  di  primaria 
importanza  nella  esecuzione  del  contratto , 
cioè  la  esposizione  al  rischio  dal  punto  in  cui 
comincia  la  responsabilità  dell'assicuratore. 
Nondimeno  vuoisi  distinguere  accuratamente. 

Quando  la  materia  da  assicurarsi  dall'in- 
cendio è specificata  nella  polizza,  niun  dubbio 
che  il  contratto  sia  nullo  in  origine,  se  quella 
materia  che  si  suppone  esistente,  non  lo  sia 
più,  come  se  la  cosa  dedotta  in  vendita  era  pe- 
rita al  tempo  del  contratto  (art.  HG1  del  Co- 
dice civile).  Se  l’immobile  è stato  già  distrutto, 
è chiaro  che  eoi  soggetto  del  contratto  man- 
cherebbe lo  stesso  contratto  ; ma  non  sempre 
si  assicurano  delle  specie  ; si  assicura  anche 
la  quantità  e il  genere,  per  cs.,  il  vino  dello 
mie  cantine,  il  frumento  dei  miei  granai,  o 
l’edifizio  che  lo  contiene  sia  mio  o d’altri.  In 
tal  caso  non  si  ha  in  contemplazione  la  cosa 
nella  sua  individualità,  ma  nella  generalità 
soltanto;  per  cui  se  il  frumento  che  si  credeva 
esistere  nel  momento  del  contratto  era  stato 
involato  dai  ladri  nella  notte  precedente,  il 
contratto  sarebbe  valido,  essendo  il  luogo  de- 
stinato a ricevere  altro  frumento. 

Ordinariamente  si  assicurano  i mobili  che 
sono  contenuti  o dovranno  portarsi  in  un  dato 
edifizio,  in  diversi  e distinti  edifizi,  ma  deter- 
minati ; e cosi  il  luogo  circoscrive  il  diritto  del- 
l'assicurato c la  responsabilità  degli  assicura- 
tori. I mobili  potrebbero  essere  già  entro  gli 
edifizi,  o non  esservi  che  in  parte,  o non  es-  . 
servi  punto.  Io  che  ho  destinato  di  formare 
una  galleria  in  certe  sale  che  ho  prese  in  af- 
fitto, assicuro  i quadri  presenti  e futuri  della 
galleria.  Forse  mentre  faccio  il  contratto,  è 
una  speranza  : non  ho  neppure  un  quadro  in 


quelle  sale,  forse  non  ne  posseggo  alcuno  nep- 
pure in  casa  mia.  Si  può  ben  dire  che  la  ma- 
teria assicurata  non  esiste  in  ispecic:  ma  esiste 
in  genero  e basta.  0 in  altri  termini,  se  vi 
piace:  l'individuo  non  esiste  perchè  nessuno 
saprebbe  specificarlo,  ma  la  specie  vive  : cosi 
se  io  assicuro  tutti  i cavalli  delle  mie  stalle 
senza  specificarli,  basta  che  la  specie-cavallo 
esista  e che  io  ve  ne  possa  introdurre.  Vero  6 
che  ogni  polizza  fatta  a dovere,  dichiarerà  la 
qualità,  il  prezzo  che  vi  corrisponde,  la  quan- 
tità che  si  può  contenere  nelle  stalle;  del 
resto  quand'anche  le  stalle  restassero  sempre 
vuote,  ciò  dipendendo  dal  volere  o dal  potere 
dell’assicurato,  egli  pagherà  le  quote  di  pre- 
mio convenuto;  o il  tutto  sarà  per  lo  meglio 
dell’assicuratore. 

La  regola  che  le  cose  assicurate  denno  esser 
poste  al  rischio  è verissima  nel  senso  che  non 
possa  mai  rassicurato  riscuotere  il  prezzo  del- 
l'assicurazione, se  non  per  compenso  di  una 
perdita  reale.  Nelle  assicurazioni  marittime 
la  regola  ha  un’applicazione  assai  piu  lata, 
per  una  ragione  speciale,  ed  è che  trattandosi 
di  un  edifizio  galleggiante,  entro  il  quale  viag- 
giano i mobili  e le  merci  assicurate,  e l’edificio 
essendo  di  natura  da  essere  distrutto  da  uno 
dei  mille  casi  fortuiti  che  minacciano  le  spe- 
dizioni marittime,  se  le  merci  non  esistessero 
sulla  nave,  vi  sarebbe  ragione  di  sospettare 
che  coloro  che  avevano  interesse  di  coprire 
colla  distruzione  del  naviglio  le  proprie  man- 
canze, abbiano  simulato  il  fortuito  o almeno 
non  vi  abbiano  resistito  con  tutta  la  efficacia 
di  cui  erano  capaci  Nè  in  terra  nè  in  mare  si 
deve  risarcire  dall’assicuratore  il  danno  che 
1'assicurato  non  ha  realmente  sofferto  ; ma  la 
natura  dell'assicurazione  contro  l’incendio  è 
meno  suscettibile,  quanto  alla  costante  pre- 
senza dei  mobili  assicurati  in  un  luogo  deter- 
minato, e avremo  occasioni  di  meglio  spie- 
garci altrove. 

È frequentissimo  assicurare  contro  l'incen- 
dio le  merci  contenute  nei  fondaci  o magaz- 
zini ; ma  il  movimento  continuo  del  commercio 
fa  che  le  cose  si  mutino,  si  cambino;  e in  certi 
intervalli  i magazzini  rimangono  vuoti. 

Si  assicurano  eziandio  dall’incendio  come 
dalla  grandine,  cose  non  ancor  nate,  quali  i 
prodotti  delle  campagne  e delle  valli,  c le  fu- 
ture raccolte.  Le  cose  si  hanno  come  esistenti 
perchè  il  fondo  è suscettibile  di  quel  pro- 
dotto (1).  Se  si  assicurassero  prodotti  di  un 


(I)  In  pratica  si  assicurano  dall’incendio  le  rac-  1 mesi  : si  propone  una  certa  quantità  che  forma  la 
coìte  a intervalli  piuttosto  brevi:  per  (re,  per  sei  base  del  calcolo  di  prezzo,  > un  quarto  o ad  un 
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terreno  elio  non  può  produrli,  l’assicurazione 
sarebbe  nulla,  cadendo  sopra  una  materia  im- 
possibile. 

In  generale  si  assicurano  dall'incendio  cose 
che  esistono  o possono  esistere;  c in  ciò  la 
teoria  si  dilunga  da  quella  dell’assicurazione 
marittima  in  cui  si  richiede  la  dichiarazione 
della  natura  e del  valore  delle  merci  assicu- 
rate (articolo  446) , che  ne  suppone  la  esi- 
stenza e la  presenza  materiale.  La  spedi- 
zione, il  viaggio  assicurato,  il  movimento  pas- 
sivo delle  merci  sulla  nave,  sono  termini  e con- 
dizioni designate  dalla  natura  delle  cose  (1)  e 
non  esplicabili  nelle  assicurazioni  terrestri. 

1630.  Interesse  dell' assicurato. 

Adottando  questo  epigrafe  e il  criterio  che 
contiene,  si  raggiunge  forso  meglio  un  risul- 
tato generale.  Chi  fa  assicurare  qualche  cosa 
dall’incendio,  dice  Marshall  (S),  deve  avere 
una  proprietà  al  tempo  del  sinistro  (3),  altri- 
menti non  può  provar  perdita,  non  ha  inte- 
resse, nò  quindi  diritto  a indennità.  Esami- 
nando al  numero  precedente  se  possa  esser 
materia  di  assicurazione  ciò  che  non  esiste  al 
tempo  del  contratto,  siamo  logicamente  entrati 
nel  tema  dell'interesse.  Non  ha  interesse  ras- 
sicurato di  garantirsi  da  pericoli  immaginari 
di  cose  non  esistenti,  àia  molto  diversamente 
da  quello  che  avviene  nelle  assicurazioni  ma- 
rittime, il  danno  6 tutto  suo.  Egli  paga  an- 
nualmente una  quota  di  premio  (l)  : e perchè 
«‘imporrebbe  questo  sagrificio;  a quale  scopo? 
ij'egli  assicurò  dall’incendio  una  fabbrica  già 
agguagliata  al  suolo  e distrutta  da  un  altro 
incendio,  a che  prò?  Qui  non  accade,  come 
può  accadere  nelle  assicurazioni  marittime, 
quella  temuta  mistificazione  di  mercanzie  che 
si  pretendono  perdute  col  bastimento  sul  quale 
non  furono  mai  caricate,  non  pagandosi  il  pre- 
mio che  all'esito  felice  del  viaggio.  Nell’altro 
caso  l’assicurazione  sarebbe  nulla  ma  a favore 
e in  vantaggio  dello  stesso  assicurato.  Dato 
poi  l'interesse,  poco  monta  se  l'interesse  non 
sia  presente  ma  futuro  ; onde  soggetto  dell’as- 
sicurazione pnò  essere  anche  ciò  che  non  esi- 
ste ma  è per  esistere,  e che  nel  momento  attuale 
non  è che  una  speranza. 


1031.  Contuttociò  non  può  farsi  assicurare 
dall'incendio  il  guadagno  sperato  dalle  mer- 
canzie. 

La  Ordinanza  del  1G81  proibiva  in  generale 
l'assicurazione  di  un  guadagno  futuro.  Pane 
restringersi  la  proibizione  non  avendola  il  Co- 
dice conservata  che  rispetto  alle  assicurazioni 
marittime.  Noi  però,  nella  esposizione  dell'ar- 
ticolo AGI , crediamo  aver  dimostrato  che  la 
ragione  del  divieto  risiede  in  certi  principii 
superiori  che  abbracciano  ogni  maniera  di  as- 
sicurazione. Storicamente  e in  conferma  pos- 
siamo addurre  la  consuetudine  d'Inghilterra, 
attestata  dai  commercialisti  di  quella  nazione 
e specialmente  dal  Marshall;  potrebbesi 
allegare  in  contrario  quella  d'Italia  avanti 
l'epoca  dei  Codici,  e quella  d'Olanda,  malgrado 
le  istituzioni  che  vi  si  opponevano.  Abbiamo 
creduto  meglio  appellare  ai  principii. 

È in  effetto  contrario  alla  essenza  del  con- 
tratto di  assicurazione,  il  farsi  guarentire  i 
profitti.  L’assicurazione  è rimedio  eroico  con- 
tro i danni  ai  quali  sono  esposte  le  cose  no- 
stre : ma  poniamo  fra  gli  assiomi  che  l'assicu- 
rato non  deve  lucrare.  Altrimenti  arriviamo 
ben  presto  a un  punto  oltre  il  quale  non  si 
vede  più  alcun  confine.  Non  vi  sarà  più  spe- 
culazione azzardosa  che  non  possa  essere  as- 
sicurabile : domani  colui  che  fa  professione  di 
trafficare  sulle  vicissitudini  di  borsa,  potrà 
farsi  assicurare  i sogni,  le  utopie,  e lo  poco 
oneste  aspirazioni  dcll'agiotaggio:  se  vi  è isti- 
tuto che  si  falsi  coll'esagerarlo,  è certamente 
quello  dell'assicurazione  in  cui  l'elemento  alea- 
torio riceve  il  suo  estremo  sviluppo. 

Non  bisogna  perder  di  vista  che  il  soggetto 
dell'assicurazione  contro  l’incendio  è una  cosa 
materiale  che  il  fuoco  può  divorare.  Non  si 
può  disgiungere  la  idea  del  profitto  dal  corpo 
delle  merci  che  prima  di  tutto  si  guarentiscono 
dall'Incendio.  Questo  solo  riflesso  riduce  alla 
impossibilità  il  concetto  di  assicurare  un  pro- 
fitto astratto.  Si  può  garantire  per  esempio  la 
solvibilità  del  compratore  delle  merci  e quindi 
i vantaggi  della  vendita,  ma  ella  è una  fide- 
iussione, e non  una  assicurazione  contro  l’in- 
cendio. Qualunque  altra  combinazione  si  venga 


quinto  meno  della  quantità  probàbile,  onde  l'assi- 
curato abbia  un  Interesse  nella  conservazione.  Suol 
anche  delrarsi  rio  che  può  occorrere  per  lo  colll- 
vazlonc  e pel  consumo  ordinarlo.  Le  raccolte  si  as- 
sicurano In  massa,  accumulate  nel  rampi , come  I 
covoni  del  grano,  ov'c  II  maggior  pericolo  : sono 
assicurazioni  transitorie  c a tempo  Indeterminato. 

(I)  L'articolo  I7£>  è una  eccezione  singolarissima 
nei  contrailo  di  assicurazione  marlUima.  Rispetto 


’ alle  (erreslri,  è caso  ovvio  e comune  assicurare  dal- 
l’Incendio cose  non  ancora  esistenti. 

(2)  Smuri.  Minsi ill , Trattato  delPauicHrazione 
contro  Ptnctndio,  terza  edizione,  aumentata  da  !..  vni.o 
Miasmi,  u. 

(3)  Proprietà  non  è del  lulto  esatto;  può  aversi 
un  diritto  reale  meno  pieno,  come  l'usufruito  od 
altro.  1)1  ciò  più  avanti. 

(i)  Parlando  più  avanti  delia  forma  del  contralto 
ne  vedremo  l caratteri  e le  norme  ordinarie. 
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immaginando,  non  sarà  mai  un  contratto  del 
genere  di  quello  che  esaminiamo.  D'altro  lato 
le  compagnie  non  sono  mai  disposte  ad  am- 
pliare i valori  assicurati  sino  a comprendervi 
quello  che  non  c’è,  ossia  il  guadagno  che  deve 
venire,  anzi  su  quegli  stessi  effetti  si  fa  per 
consuetudine  una  detrazione,  c il  valore  si 
riduce. 

1 032.  Riassicurazione. 

L’assicurazione  è la  base  necessaria,  il  so- 
strato indispensabile  della  riassicurazione  (1). 
L'assicuratore , non  rassicurato , ha  facoltà 
di  far  riassicurare  le  cose  che  ha  già  assicu- 
rate (articolo  45G).  Egli  si  è imposto  uh  ri- 
schio: ebbene  è da  tal  rischio  ch'egli  può  farsi 
guarentire  con  un  contratto  della  stessa  na- 
tura. Rimane  adunque  inalterabile  il  soggetto 
dalla  cui  conservazione  o distruzione  dipende 
anche  la  sorte  del  secondo  contratto,  che  ha 
per  oggetto  di  deporre  la  responsabilità  dei 
rischi  sotto  un’altra  garanzia,  nel  che  si  rias- 
sume la  importanza  della  riassicurazione.  I 
rapporti  fra  il  primo  assicurato  e il  primo  as- 
sicuratore non  cessano  ; ma  questi , il  giorno 
in  cui  sarà  tenuto  a pagare  il  valore  delle  cose 
o dei  mobili  consunti  dall'incendio,  si  volgerà 
contro  l'assicuratore  rispettivo,  dal  quale  sarà 
indennizzato,  avendogli  cedute  le  corrisposte 
di  premio,  forse  aggiungendo  qualche  somma 
del  proprio. 

Discorrendo  del  sopra  citato  articolo,  non  si 
omise  di  considerare  la  situazione  giuridica 
in  cui  verrà  a trovarsi  il  secondo  assicu- 
ratore rispetto  all’assicurato  originario  verso 
il  quale  non  ha  azione,  quantunque  concentri 
in  sè  tutto  rintercssc  (imm.  135i,  1355).  Prov- 
vede d'ordinario  la  convenzione,  colla  quale  il 
secondo  assicurato  si  obbliga  di  comunicare  c 
trasmettere  gli  atti  che  sarà  per  ricevere  nel 
giudizio  di  liquidazione  del  danno  dopo  l’in- 
cendio al  proprio  assicuratore  il  quale  con  vo- 
lontario o coatto  intervento  ove  occorra,  nel 
suo  stesso  interesse,  assume  la  lite  (2). 

Fare  che  i nostri  usi,  modellati  su  quelli  di 
Francia,  non  ammettano  la  doppia  assicura- 
rione.  La  doppia  assicurazione  non  è la  ripe- 
tizione dell'assicurazione  medesima , giusta- 
mente condannata  dai  principii.  L’assicurato 
non  può  mai  ricevere  oltre  il  valore  delle  cose 


realmente  perdute.  VlNCENS,  che  esamina  que- 
sta combinazione,  dice  ch  essa  è un  modo  di 
garantirsi  verso  la  insolvibilità  del  primo  assi- 
curatore  (3j.  Difatti  nei  paesi  ove  si  pratica  la 
doppia  assicuraziono  (come  in  Inghilterra) , 
due  polizze  si  formano  c si  considerano  come 
una  sola  per  l'oggetto;  l'assicurato  esercita  lo 
sue  azioni  contro  i due  assicuratori  sino  alla 
concorrenza  dell'importarc  del  danno  al  quale 
i duo  assicuratori  contribuiscono  in  propor- 
zione dell’interesse;  c procedendosi  contro  un 
solo,  questi  ha  diritto  di  richiedere  dal  coassi- 
curatore il  quoto  che  gli  compete  (Gntt.N  a 
Jouat,  noni.  150).  Ciò  sembra  supporre  Q 
concorso  simultaneo  di  due  compagnie  assicu- 
ratrici , o l’adesione  a tale  maniera  di  con- 
tratto. La  riassicurazione  ha  per  noi  un  al- 
tro carattere,  come  abbiamo  avvertito  : vi  ba 
due  serie  di  assicuratori,  e non  ri  sono  coa&- 
sicuratori  simultanei  propriamente  detti  (4), 
meno  ancora  solidari;  contratti  distinti;  ces- 
sione dell’assicurato  di  tutti  i suoi  diritti,  nei 
quali  succede  il  riassicuratore;  c distinzione 
per  conseguenza  dei  rapporti  giuridici  formati 
in  due  diversi  tempi,  o almeno  in  modi  diversi. 

La  reprise  dassurancc,  sperie  di  cessione 
clic  si  fa  dall'assicurato.  Se  non  che  la  im- 
presa delle  assicurazioni  contro  l’incendio  non 
essendo  esercitata  che  da  compagnie  istituite 
e legalmente  riconosciute,  codeste  reversioni 
non  si  accettano  che  dalle  stesse  compagnie, 
clic  possono  trovare  acconcio  d’intervenire 
negli  affari  delle  consorelle,  o meglio  ancora, 
di  penetrare  fra  lo  associazioni  mutue,  ac- 
cettando le  cessioni  di  quelli  che  ne  fanno 
parte  e amano  di  uscire  dal  consorzio.  Pare 
che  le  società  di  assicurazioni  a premio  ab- 
biano una  certa  inclinazione  di  traforare  in 
codesti  negozi,  potendo  raccogliervi  anche  per 
sè  non  pachi  vantaggi.  Certamente  è troppo 
tenne  l’interesse  che  possono  avere  le  grandi 
compagnie  nel  assumere  la  parte  subalterna 
di  riassicurare  i diritti  personali  di  un  assi- 
curato: ma  sento  che  fin  qui  non  sia  riuscita 
per  esse  troppo  bene  neppure  quella  specie 
d'ingerenza  che  prenderebbero  volontieri  nelle 
società  matns  (5). 

1033.  Assicurazione  della  solcihilità  dell'as- 
sicuratore. 


(1)  Può  vedersi  ciò  che  abbiamo  dello  trattando 
dell’articolo  130. 

(2)  In  Inghilterra,  per  lo  Statolo  10  di  Giorgio  II, 
sono  vietate  le  riassicurazioui,  eccettoche  nel  caso 
d1 2 3  insolvibilità,  di  fallimento  c di  morie  detrassi- 
curatore. 

(3)  Il  ebe  è ritenuto  senza  difficoltà  dagli  stessi 


francesi  ; e pare  una  questione  piuttosto  dt  moda- 
lità e dt  forma  (Vedi  II  num.  seguente). 

(4)  I quali , corno  fu  per  noi  osservalo  Intorno 
aH'irticolo  417,  concorrono  prg  mia  nella  stessa 
assicurazione. 

(3)  Bsùs  et  Jolut,  nura,  133;  Dallo*,  Jimrtmci 
terrestre,  num.  409. 
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Ogni  rischio  può  esser  oggetto  (li  assicura- 
zione ancorché  non  sia  che  la  dipendenza  di 
un  altro  contratto  di  assicurazione.  Chi  ha 
fatto  assicurare  le  sue  fabbriche  dall'incendio, 
si  forma  un  credito  eventuale  ; credito  che  nel 
dubbio  concetto  della  solvibilità  del  debitore 
può  correre  esso  pure  un  pericolo.  Chi  mi  vieta 
di  farmi  assicurare  la  solvibilità  del  mio  debi- 
tore? Convenzione  da  non  considerarsi  come 
un  addietto  della  prima  assicurazione,  ma  se- 
parata c distinta  11). 

Essendosi  con  qualche  ampiezza  ragionato 
di  ciò  al  nnm.  1 361 , a quello  ci  rimettiamo. 

Assicurazione  del  premio  e dei  premi  dei 
premi. 

È una  convenzione  permessa  e possibile  nelle 
assicurazioni  contro  l'incendio  come  nelle  ma- 
rittime (2).  Chi  si  è assicurato  contro  l’incen- 
dio c paga  di  ragione  un  premio  o corrispet- 
tivo all’altra  parte  che  si  carica  dei  rischi,  può 
farsi  guarentire  contro  la  eventualità  di  dover 
pagare  il  premio  in  caso  di  sinistro.  È uno  di 
quegli  uomini  che  vuol  dormire  fra’ due  guan- 
ciali, come  suol  dirsi;  odia  le  emozioni;  pre- 
vede ogni  cosa.  Se  la  mia  casa  sarà  preda  del 
fuoco,  il  mio  assicuratore  dovrà  pagarmi,  è 
vero,  30,000  lire:  ma  io  dovrò  sagrilicarc  un 
migliaio  di  lire.  Trovo  chi  mi  assicura  da  tale 
evento  e io  gli  pago  100  lire,  c non  ci  penso 
più.  Potrei  anche  farmi  assicurare  da  un  terzo 
queste  cento  lire,  pagandogli  una  piccola  som- 
ma (3).  Ma  gli  scrittori  dicono  che  questa 
forma  subalterna  poco  si  usa  nello  assicura- 
zioni terrestri  per  essere  le  corrisposte  molto 
tenui  a ragguaglio  di  quelle  che  si  pagano  per 
le  marittime. 

lo  ho  sostenuto  nei  num.  i 356,  1 357,  1 358, 
con  nna  dimostrazione  alquanto  nuova,  che 
rassieuratore  può  farsi  assicurare  eziandio 
del  premio  dovutogli  dall’assicurato  ; gli  stessi 
principii  dovrebbero  adottarsi,  secondo  me, 
nelle  assicurazioni  terrestri,  e non  solo  valido 
terrei  il  patto  espresso,  ma  sarei  di  opinione 


che  quando  ufta  compagnia  accollasse  ad 
un’altra  il  contratto  (che  può  anche  qualifi- 
carsi una  riassicurazione)  potrebbe  compren- 
dervisi  il  premio  come  un  accessorio.  Sono 
combinazioni  assai  rare. 

1 631.  Non  è lecito  di  assicurare  più  d'una 
volta  le  cose  medesime  nella  totalità  del  loro 
valore  (A)  : la  prima  assicurazione  esclude  e 
respinge  tutte  le  altre.  Ma  se  le  polizze  sono 
contemporanee,  cioi  dello  stesso  giorno,  havvi 
coassicurazione  di  natura  sociale,  anziché  suc- 
rcssività  di  assicurazioni  (5).  Non  credo  vi  sia 
un  vero  dissidio  su  questo  punto,  specialmente 
se  le  assicurazioni  siano  parziali,  o gli  assicu- 
ratori abbiano  motivo  per  credere  che  siano 
tali  (6).  Stante  la  buona  fede,  niuna  assicura- 
zione esclude  l’altra,  ma  si  fa  concorso  pro- 
porzionale fra  gli  assicuratori,  seguendosi  le 
norme  dell'articolo  472,  quand’anche  le  assi- 
curazioni nel  loro  complesso  eccedano  il  va- 
lore reale  delle  cose  assicurate  (7). 

Ma  gli  usi  delle  compagnie  assicuratrici 
contro  l'incendio , risultanti  dai  loro  regola- 
menti generali , nou  accettano  sempre  la  re- 
gola ristretta  della  contemporaneità  delle  po- 
lizze, e statuiscono  che  se  gli  oggetti  garan- 
titi dalla  compagnia  si  rilevassero  coperti  da 
associazioni  mutue  o da  altri  assicuratori,  o 
pur  anche  se  rassicurato  li  faccia  garantire 
posteriormente  da  altri  assicuratori  o da  so- 
cietà mutue,  sia  tenuto  rassicurato  di  farne 
la  dichiarazione  all’ uffizio  della  compagnia 
assicuratrice,  e d’inserirla  nella  polizza  sotto 
pena  di  nullità.  Dopoché,  in  caso  d'incendio, 
la  compagnia  non  contribuisce  che  in  propor- 
zione delle  somme  da  essa  garantite  a rag- 
guaglio del  totale  delle  assicurazioni  e del  va- 
lore reale  dello  cose  assicurate  al  momento 
dell'incendio  (8).  Con  ciò  non  si  ticn  conto  delia 
simultaneità  della  polizza  e della  loro  data , 
ma  si  osservano  nel  loro  complesso. 

Io  non  intendo  come  questo  sistema  sia  ri- 
provato da  eccellenti  scrittori  che  vi  riscon- 


ti) Della  validità  di  tale  convenzione,  anche  rap- 
porto alle  assicurazioni  terrestri,  concordano  Vis- 
CKss;  Pasdissls:  Gufi»  e Jouat,  nom.  447;  Bo(- 
norsQCté,  num.  42;  Alaizst,  Traiti  finirai  dei  as* 
surtmcti , num.  149. 

(2}  Articolo  43(5  e il  nostro  commento  al  n.  1339. 

(3)  E sono  i premi  dei  premi.  Pasoesscs,  n.  703, 
ne  porge  il  quadro  in  serie  decrescenti  (Vedi  il 
suddetto  nostro  num.  1339). 

(4)  Se  parte  del  valore  rimane  scoperla,  è suscet- 
tiva di  altra  assicurazione,  come  si  ritiene  in  sog- 
getto di  assicurazione  marittima. 

(3)  Intorno  a ciò  si  i trattalo  nell’esame  dell’ar- 


ticolo 447.  Si  è anche  mostrata  la  ragione  per  cui 
le  assicurazioni  conlcmporanee  e parziali  si  repu- 
tano fatte  senza  la  precisa  cognizione  delle  altre  e 
in  buona  tede. 

(C)  Onde  non  Incorre  Ilei  vizio  di  nullità  che  de- 
riva dal  principio  sopra  ripel  ulo. 

(7)  Nel  breve  commento  all’articolo  447,  n.  1322 
abbiamo  cumulati  vari  criteri , anche  morali,  per 
rilevare  la  connessione  delle  polizze  assicurative. 

(3)  Gaiis  e Joliat,  num.  145.  Quando  tratteremo 
delle  forme  del  contratto,  e porteremo  le  nostre  os- 
servazioni sul  sistema  degli  statuti  d'assicurazione, 
l’argomenlo  sarà  meglio  veduto. 
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tirino  la  violazione  del  principio  : non  ammet- 
terei assicurazione  al  di  là  del  valore  reale 
delle  cose  (I).  Abbandonato  il  caso  alla  regola 
di  diritto,  la  conclusione  non  potrebb'esser  di- 
versa,-ma  non  si  può  impedire  ad  una  compa- 
gnia assicuratrice  la  facoltà  di  proporre  nei 
suoi  statuti  condizioni  speciali  agli  assicurati 
all'effetto  che  siano  tenuti  a dichiarare  le 
altre  assicurazioni  che  per  avventura  abbiano 
fatte;  nè  far  carico  alla  compagnia  del  rispetto 
che  vogliono  avere  alle  altre  assicurazioni, 
con  quelle  riduzioni  però  che  si  ravvisano 
eque  e ragionevoli  in  tale  stato  di  cose.  Io 
adotto  pienamente  il  ragionamento  dei  signori 
GnflN  e Jouat.  Le  imposte  condizioni  tendono 
a toglier  di  mezzo  gli  abusi  ; a sperimentare 
la  lealtà  dell'assicurato;  e perciò  si  riserva 
l'azione  di  nullità.  Avendo  a tali  cautele  cor- 
risposto rassicurato  come  doveva  , per  verità 
gli  assicuratori  posteriori , che  secondo  le  re- 
gole generali  sarebbero  liberati  (art.  473),  non 
possono  più  invocarla  , ma  devono  tener  fede 
alla  stessa  loro  convenzione.  Lungi  dal  proi- 
bire ulteriori  assicurazioni,  altro  non  volle  la 
compagnia  assicuratrice  se  non  che  fossero 
denunciate.  £ persistendo  nel  contratto  anche 
dopo  le  denuncie,  ha  rinunciato  alla  eccezione 
della  nullità , e prestandosi  in  modo  conve- 
niente alla  esecuzione  , non  fa  che  il  proprio 
dovere. 

L'obbligo  pertanto  di  denunciare  le  assicu- 
razioni precedenti  è assoluto  nell’assicurato, 
ancorché  le  assicurazioni  fossero  parziali  (2)  : 
la  reticenza  sarebbe  colpevole , e costituisce 
l’assicuratore  nel  diritto  di  annullare  il  con- 
tratto. Quanto  alle  assicurazioni  posteriori, 
mancando  un  patto  espresso,  non  potrebbe 


inferirsene  con  sicurezza  il  diritto  nell’assicu- 
ratore di  annullare  il  contratto;  ma  in  date 
circostanze,  e dimostrata  la  mala  fede,  questo 
medesimo  effetto  potrebbe  conseguirne.  Ma 
sarebbe  violata  la  convenzione  se  rassicurato 
non  denunciasse  le  nuove  assicurazioni  fatte 
sopra  oggetti  diversi,  o sopra  aumento  di  ca- 
lore? 

Non  avrebbe  interesse  l'assicuratore  di  co- 
noscere le  assicurazioni  riguardanti  altre  ma- 
terie; ma  può  aver  interesse  di  conoscer  quelle 
che  complicano  in  qualche  modo  la  situazione 
e involvono  motivi  di  controversia.  Tale  sa- 
rebbe se  l'assicurazione  cadesse  sopra  il  va- 
lore aumentato  delle  stesse  cose  assicurate. 
Tizio  si  è fatto  assicurare  la  sua  casa  che  va- 
leva lire  10,000  : per  lavori  di  poi  eseguiti 
nella  stessa  casa  il  valore  i aumentato  sino  a 
20,000.  Niun  dubbio;  egli  può  far  assicurare 
questo  nuovo  valore  da  un’altra  Compagnia, 
ma  trattandosi  dello  stesso  corpo,  ed  essendo 
cosa  di  non  lieve  difficoltà  il  distinguere  le  ag- 
giunzioni, molto  più  difficile  dopo  l'incendio,  il 
primo  assicuratore  ha  tutto  l’interesse  di  es- 
sere avvertito  della  seconda  assicurazione  che 
va  a creare  una  specie  di  concordo , c quindi 
un  conflitto  fra  gli  stessi  assicuratori.  Più 
forte  sarebbe  l'argomento  a favore  dell'assi- 
curatore se  l'aumento  fosse  riferito  a cose 
mobili , a quegli  stessi  mobili  cioè  che  furono 
soggetto  dell’assicurazione.  Quindi  il  patto  sta- 
bilito nella  polisca  dovere  l'assicurato  denun- 
ciare ogni  assicuratone  ulteriore,  avrebbe  la 
sua  applicazione  non  solo  per  la  sua  forza  let- 
terale, quanto  per  lo  spirito,  atteso  l’interesse 
dell'assicuratore. 


II. 


Della  capacità  e facoltà  dì  assicurare  le  cose  contro  i pericoli  dell'incendio, 
e del  diritto  di  partecipare  delle  assicurazioni  fatte  d'altri. 


1835.  a)  Interesse  del  proprietario. 

b)  Comproprietario  e condomino. 

1838.  c)  Soci. 

L'assicurazione  dall  incendio  i atto  d'amministrazione.  Può  costituirsi  da  quelli 
dei  soci  che  Itanno  ingerenza  nell'amministrazione. 

1837.  d)  Mandatari. 

e)  Commissionari. 

f)  Tutore  e amministratore. 

1638.  g)  Venditore. 


(I)  Viscsss,  Ugtstation  commerciata  Pr.nsiL,  Dcs 
(uturonca  terrettres,  num.  90;  Alaczct,  rlisurancii 
gCniralei,  num.  196. 


(2)  Nel  sistemi  marittimo  rassicuralo  non  é te- 
nuto a farne  la  diebiuraziune  se  non  nell'alto  del- 
l’abbandono (art.  490). 
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Un  contratto  <T assicurazione  contro  l'incendio  non  toglie  all'assicurato  la  naturale 
facoltà  di  rendere  lo  stabile  assicurato  ; rassicurazione  si  scioglie;  le  corrisposte  pa- 
pati: sono  acquisite  alf  assicuratore. 

1639.  li)  Compratore. 

Fra  opinioni  contrastanti  si  stabilisce  che  il  contratto  di  assicurazione  essendo 
personale,  il  compratore  non  lo  assume  se  non  per  atto  di  propria  volontà;  ni  l'as- 
sicuratore i tenuto  a riconoscerlo  se  non  gli  convenga,  formandosi  in  ogni  caso  un 
contratto  nuovo. 


1635.  a)  Pare  che  re  Giorgio  III  non  avesse 
bisogno  di  dichiarare  in  apposito  statato  II) 
che  l'assicara/ione  non  ha  valore  se  rassicu- 
rato non  vi  abbia  interesse.  Ma  disponendo  in 
ispecial  modo  il  legislatore  delle  assicurazioni 
sulla  r ita , ancora  incipienti  al  tempo  suo,  gli 
piacque  d'imprimere  l'idea  che  una  base  posi- 
tiva e legittima  doveva  esser  posta  a simili 
assicurazioni,  onde  se  nc  rilevasse  il  vero  ca- 
rattere di  atto  meramente  conservativo.  Certo 
in  capo  alla  schiera  degli  interessati  viene  il 
proprietario  assoluto,  o chi  per  volontà  sua  lo 
rappresenta  (mandatario),  c sin  d'allora  fu- 
rono condannate  le  assicurazioni  officiose,  con- 
tro le  quali,  a testimonianza  di  VlNCENS,  ebbe 
anche  a pronunziarsi  il  Consiglio  di  Stato 
francese. 

b)  Comproprietario  e condomino. 

Nello  stato  d'indivisionc  il  comproprietario 
che  ha  tutto  l’interesse  di  assicurare  dall’in- 
cendio la  parte  sua  ancora  indeterminata,  non 
può  farlo  se  non  assicurando  tutto  lo  stallile. 
La  dottrina  insegna  che  in  tal  caso  il  compro- 
prietario è considerato  quale  mandatario  dei 
condomini  che  non  concorrono  nel  contratto, 
se  abbiano  ratificato  il  contratto  prima  del  si- 
nistro. Mancata  la  ratifica , l'importare  dol- 
l'as  icurazione  è ridotto  a quella  parte  clic 
realmente  apparteneva  all’assicurato  (i). 

Ma  si  suppene  con  ciò  che  il  condomino  ab- 
bia assicurato  Io  stabile  per  lo  intero  suo  va- 
lore, c non  limitatamente  alla  propria  interes- 
senza, cioè  per  la  metà,  per  il  terzo  del  va- 
lore. Esercita  allora  il  proprio  diritto,  c non 
assume  funzione  di  mandatario  rispetto  ai 
condomini. 

E ciò  dicesi  eziandio  di  pià  stabili  esistenti 
nella  eredità  che  il  coerede  indiviso  può  fare 
assicurare  per  intero,  benché  nei  limiti  della 
propria  interessenza.  Ma  che  avviene  se  il 
comproprietario  abbia  fatto  entrare  nel  ne- 


gozio dell'assicurazione  certi  beni  che  poi  nella 
divisione  seguente  non  sono  toccati  a lui  ? Di- 
chiara l'articolo  1031  del  Codice  civile  che 
« ciascun  erede  è riputato  solo  ed  immediato 
< successore  in  tutti  i beni  componenti  la  sua 

• quota,  o a lui  pervenuti  per  incanti  fra’  coc- 

• redi,  c si  ritiene  che  non  abbia  mai  avuta  la 
« proprietà  degli  altri  beni  ereditari  ».  L’as- 
sicurato non  ha  più  interesse;  quello  dei  coe- 
redi ai  quali  perviene  lo  stabile  assicurato 
può  non  essere  contento  di  assumere  questo 
vincolo;  gli  assicuratori  non  sono  tenuti  a per- 
durare nel  contratto,  cangiata  la  persona  del 
proprietario,  come  vedremo  più  avanti  : il  con- 
tratto si  scioglie. 

1630.  c)  Soci. 

La  posizione  giuridica  dei  soci  fra  loro  non 
può  considerarsi  identica  a quella  dei  condo- 
mini o comproprietari  indivisi,  specie  di  so- 
cietà ma  necessaria.  I comproprietari  indivisi 
(coeredi  principalmente  o collegatari)  sono 
passivi  della  condizione  in  cui  si  trovano;  essi 
non  l’hanno  voluta;  non  hanno  potuto  rego- 
lare i loro  rapporti  mediante  un  contratto; 
quello  che  si  direbbe  il  diritto  naturale  di  una 
associazione  fortuita,  deve  seguirsi.  Oltre  di 
che  non  può  negarsi  al  diritto  reale  dei  con- 
domini un’energia  superiore  a quella  dei  soci, 
e non  occorre  dirne  le  ragioni.  Ora  qui  si 
tratta  di  vedere  se  i soci,  individualmente  con- 
siderati, abbiano  facoltà  di  far  assicurare  con- 
tro l'incendio  i beni  mobili  o immobili  della 
società. 

Il  contratto  di  assicurazione  contro  l’incen- 
dio non  è un  atto  commerciale  di  sua  natura, 
almeno  dalla  parte  dell’assicurato  (3).  Ma  par- 
lando noi  dei  poteri  dei  soci,  ò naturale  tras- 
correre un  momento  sul  carattere  della  so- 
cietà clic  può  essere  tanto  civile  quanto  com- 
merciale, secondo  l’oggetto  della  sua  istitu- 
zione. 


(I)  MsnsnvfiL,  parlando  degli  statuti  del  vi»  anno 
di  quel  re  d’Inghllterm. 

PI  PAtinusi»,  nuni.  «Oli,  la  fine;  Gufili cl  Jolnr. 
num.  OS. 


(3)  L’asslrurato  non  la  otto  di  commercio;  ma 
rapporto  idpasslcm-nlore,  abbiamo  la  disposizione 
deU'arlicolo  io  de]  Codice  di  commercio. 
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La  società  civile  & regolata  nel  Codice  civile 
a cominciare  dall'articolo  1697.  La  legge  pre- 
vede in  primo  luogo  che  qualcuno  dei  soci  sia 
incaricato  per  patto  speciale  ad  amministrare 
la  cosa  comuno  (articoli  1720  o 1721  del  Co- 
dice civile)  : in  caso  diverso  ritiene  clic  <>  i soci 
« sian-i  data  reciprocamente  la  facoltà  di  am- 
« ministrare  gli  uni  per  gli  altri  « ; e al  n°  3 
dell’articolo  1723  dichiara:  ■ ciascun  socio 

• ha  diritto  di  obbligare  i consoci  a contribuire 

< con  esso  alle  speso  necessarie  per  la  conscr- 

• razione  delle  cose  della  società  ». 

Abbiamo  veduto  nelle  società  commerciali 

in  nome  collettivo  la  solidarietà  attiva  c pas- 
siva che  ivi  regna;  come  isoci  siano  tenuti  in 
solido  per  tutte  le  obbligazioni  della  società, 
ancorché  un  solo  socio  vi  abbia  posto  la  firma 
sotto  la  ragione  sociale  (art.  Iti),  l’er  altro 
se  l’autorità  della  lìrma  sia  concessa  dallo  sta- 
tuto sociale  ad  alcune  persone  nominate  dai 
soci,  questi  soli  possono  colle  loro  firme  obbli- 
gare la  società  (ivi).  La  società  in  accoman- 
dita, semplice  o per  azioni,  È amministrata  da 
soci  non  accomandanti  ; la  società  anonima  ha 
i suoi  amministratori,  nei  quali  non  si  desi- 
dera la  qualità  sociale.  Ma  di  questa  società 
nella  quale  i soci  si  nascondono  sotto  il  velo 
dell’anonimo , non  si  fa  luogo  a parlare  nel 
caso  presente. 

È possibile  che  nna  società  civile  o com- 
merciale trovi  conveniente  di  assicurare  i suoi 
beni  mobili  o immobili  dai  pericoli  dell'incen- 
dio. Vi  hanno  scrittori  che,  favellando  in  tema 
di  società  civile,  non  riconoscono  questo  po- 
tere nei  singoli  soci  (I).  Tassando  sopra  il  nu- 
mero 1 dell'articolo  1 859  del  Codice  francese 
(ripetuto  nel  nostro  1723),  c arrestandosi  al 
num.  2,  dicono  che  un  atto  di  assicurazione 
contro  l’incendio  non  è a dir  proprio  un  atto 
conservatorio , ed  ecco  le  parole  del  Que- 
nault:  « Il  est  bien  vrai  qu'en  défaut  de  con- 

< vention  speciale  sur  le  mode  d'administra- 
« tion,  Ics  associés  sont  censés  s'èlre  donne  ré- 

• ciproquement  le pouvoir  d'administrer  l une 
« pour  rautre;  mais  ce  pouvoir  d'administrer 
« ne  comprend  pas  le  droit  de  faire  pour  les 
« antres  associés  des  conventions  qui  ne  peu- 
« vent  étre  considererà  comme  necessaire  à 
« la  socifté , mais  simplement  comme  ctant 
e d'unc  utilitè  écenluelle.  Chaquo  associé,  sui- 
« vant  le  mème  articlc  , no  peut  obligcr  ses 


o coassociés  à faire  avee  lui  des  dépenses 
« qu’autant  qu’elles  sont  nécessaires  pour  la 
« conservation  des  choses  de  la  société  ». 

Ma  noi  domandiamo  se  la  società  elegge  un 
amministratore,  non  potrà  questo  amministra- 
tore guarentire  dall'incendio  gl'immobili  so- 
ciali? Gli  potrà  esser  rimproverato  di  aver 
fatto  per  la  Società  ciò  che  suol  farsi  dai  più 
diligenti  padri  di  famiglia,  e utile  c prudente 
si  stima  da  tutti  ? Immaginate  delle  circo- 
stanze particolari.  Che  la  frequenza  degl’in- 
cendi faccia  sentire  la  necessità  della  difesa; 
supponete  di  più,  che  la  società  possegga  opi- 
fici e fabbriche,  laboratoi,  esposti  di  continuo 
ai  pericoli  dell'incendio  per  essere  il  fuoco  uno 
dei  principali  elementi  di  quella  fabbricazione 
(fonditure  di  metalli)  ; o per  trovarsi  tali  edi- 
lizi prossimi  ad  altri  che  per  la  loro  costru- 
zione o per  le  materie  ivi  accumulate  presen- 
tano il  contatto  più  pericoloso  (2).  In  simili 
casi,  ninno  può  negarlo , l'amministratore  ha 
un  dovere  assoluto  di  garantire  gli  opifici  e le 
fabbriche  da  tali  pericoli,  e sarebbe  ad  ogni 
tristo  evento  personalmente  responsabile  di 
non  averlo  fatto. 

Ora  è facile  dedurre  che  se  l'amministra- 
zione non  sia  concentrata  in  alcuno  dei  soci 
nominatamente,  ma  sia  comune  o reciproca 
nei  soci,  possa  ciascuno  usare  della  stessa  fa- 
coltà. Noi  siamo  discesi  in  ipotesi  di  fatto 
convincentissimo  affinchè  beno  si  comprenda 
quanto  male  corrisponda  alla  bontà  delle  leggi 
la  interpretazione  contraria.  Quando  le  so- 
cietà sono  composto  di  molti  individui,  l’ammi- 
nistrazione è sempre  personale  in  uno  o più 
soci  che  vegliano  nell'interasse  comune.  Ma 
facciasi  il  caso  che  duo  o tre  persone  costi- 
tuiscano la  società  c la  facoltà  di  ammini- 
strare sia  reciproca.  Pietro  più  diligente  degli 
altri  suoi  colleglli,  ritenendo  di  tutta  impor- 
tanzal’accorrore  sollecito  all’assicurazione  del- 
l'opificio sociale,  stabilisce  il  contratto  con 
una  compagnia;  ha  fatto  male?  Sarà  nullo  il 
contratto  ? Potranno  i consoci  rifiutarlo  ? 

Io  per  me  credo  che  l'assicurazione  per  sal- 
varsi dagl'incendi  sia  un  atto  conservatorio  nel 
senso  del  n°  3”  dell'articolo  1723.  Singolare 
discorso,  non  essere  in  tale  atto  che  una  uti- 
lità eventuale!  S'intende  che  la  utilità  è even- 
tuale , perchè  non  siamo  certi  che  sia  per 
colpirci  il  disastro  d'un  incendio.  Ma  la  pre- 


fi) Quimclt,  num.  143  e 144;  G*ùs  e JoiuT, 
num.  CO;  D.u.coz , num.  4».  — Conira:  Psssn  , 
Traili  dea  assuronces  terrestre* , num.  142  , Alslzkt, 
num.  133. 


(2)  Se  siamo  circondali  di  case  di  legno,  come  fu 
a l'era;  se  ci  stanno  dappresso  magazzini  riboc- 
cami di  polveri  sulfuree. 
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valenza  umana  non  consiste  appunto  nel  pre- 
venire i pericoli  ? La  previdenza  non  è forse 
fra  le  doti  più  necessarie  di  un  amministra- 
tore? Sarà  responsabile  l'amministratore  della 
sua  previdenza  come  lo  sarebbe  della  negli- 
genza ? Io  dunque  ritengo  elio  il  n°  3"  dell'ar- 
ticolo 1 733  comprenda  anche  questo  caso.  Ad 
ogni  modo  se  l amminUtratore  generale  non 
solo  ha  facoltà,  ma  in  certi  casi  il  dovere  ezian- 
dio di  assicurare  le  fabbriche  o i mobili  sociali, 
il  socio  ebo  non  ha  abdicato  al  diritto  d'ammi- 
nistrazione e lo  ritiene  di  fatto,  ha  la  stessa 
facoltà  se  non  lo  stesso  dovere  ( I ). 

Pari  giudizio  con  qualche  distinzione  con- 
vlen  portare,  secondo  io  penso,  per  le  società 
commerciali  in  nome  collettivo,  dato  che  la 
firma  sociale  non  sia  consegnata  ad  alcuno  dei 
soci  rappsescntanti  la  ragion  sociale  (art.  114). 
In  caso  diverso  i soci  non  farebbero  che  delle 
assicurazioni  parziali  nel  loro  solo  interesse. 
Se  non  che  protestando  contro  gli  amministra- 
tori che  negano  di  accudire  all'assicnrazionc, 
serberebbero  lo  azioni  per  valersene,  nel  ve- 
rificarsi del  sinistro , contro  gli  stessi  ammi- 
nistratori per  la  emenda  del  danno. 

Ma  ciò  può  sempre  avvenire  a favore  di  chi 
ha  interesse,  ancorché  ì soci  singolarmente 
non  possano  obbligare  la  società,  come  in  quelle 
per  accomandita  c anonime,  rette  organica- 
mente da  amministratori. 

1637.  d)  Mandatari. 

Un  mandato  generale  insegna  il  Quenault 
(num.  1 li),  non  inchiude  la  facoltà  di  fare  as- 
sicurazioni contro  l'incendio.  L'autore  si  fa 
forte  dell’articolo  1988  del  Codice  Napoleone, 
al  quale  corrispondo  il  nostro  1741  (2).  Kgli 
crede  che  un  contratto  di  assicurazione  contro 
l'iuccndio  sia  un  atto  aleatorio  confondendo 


un  poco  questo  istituto  coll'assicurazione  ma- 
rittima. E stando  sulla  idea  del  rischio,  ag- 
giunge che  tutto  quanto  contieno  un  rischio  è 
essenticllement  un  acte  de  proprUtaiie. 

Si  vede  che  non  c’intendiamo  sulle  nozioni 
più  elementari.  Converrà  pure  che  si  stabi- 
lisca se  l’assicurazione  contro  l'incendio  sia 
un  atto  di  amministrazione  o qual  altra  cosa 
sia.  Per  quanto  la  nozione  di  questo  fatto 
non  sia  ancora  entrata  nei  Codici,  chiaro  si 
appalesa  [ch'esso  è ben  lungi  dalla  natura 
dell'alienazione,  concetto  che  domina  la  limi- 
tazione dell’articolo  1741.  Non  è men  chiaro 
che  l'assicurazione,  di  cui  si  tratta,  non  ha 
verun  carattere  di  rischio  (il  che  è molto  os- 
servabile) rimpetto  aU'assicurato.  L'assicurato 
ha  le  sue  condizioni  certe  : egli  s'impone  una 
corrisposta  annua,  generalmente  tenue,  e il 
rischio  intero  cade  suU’assicuratore,  il  solo  e 
vero  speculatore  in  questo  affare  mentre  assai 
diversa  è la  condiziono  dell'assicurato  marit- 
timo. Per  le  cose  che  abbiamo  osservate  nel 
numero  precedente  nel  tema  dei  soci,  l'atto  è 
conservatorio  e di  pura  amministrazione,  ed  ò 
nelle  facoltà  del  mandatario  generale  (3). 
e)  Commissionari. 

Per  noi  questa  materia  è esaurita  nei  nu- 
meri 1 305,  1 300,  1 307.  Sono  regole  generali 
che  si  svolgono  dal  carattere  del  commissio- 
nario, e trovano  la  loro  applicazione  anche 
rapporto  alle  assicurazioni  terrestri  (4). 
f ) Tutore  e amministratore. 

Dalla  facoltà  di  assicurare  all'obbligo  di  ri- 
spondere dei  danni,  differenza  corre.  Niun 
dubbio  sulla  facoltà  di  assicurare  dall'incendio 
i beni  del  pupillo,  deH'amministrato.  È sempre 
un'ottima  cautela;  tuttavia  si  dubita,  e con 
ragione,  se  non  avendola  usata  sia  tenuto  il 


(I)  Chi  non  assume  formalmente  l'amministra- 
zione per  gli  altri  non  può  dirsi  che  ne  abbia  II  do- 
vere, ma  ne  ha  certamente  la  facoltà. 

Auizr.T  (Jstarance  generale)  conviene  in  queste 
Idee.  Il  Diluii  si  mette  coi  contrari;  ma,  come 
suole,  è assai  parco  nello  sviluppo  della  opinione 
propria.  Dice  parergli  che  la  dottrina  a cui  si  as- 
socia ala  conforme  ut  rigore  del  diritto.  Non  so  In  ve- 
rità dove  si  trovi  it  rigore  del  diritta  In  una  legge 
che  non  ha  altro  scopo  che  11  benessere  sociale. 
Poi  fa  la  seguente  aggiunta  quasi  a temperamento 
del  vantalo  rigore.  « Manmolns  il  semblo  équitable 
de  considerar  Ics  associò*,  pour  lesquels  un  d'entre 
euz  a fall  assurer,  comma  agoni  donne  le  mandai 
d'agir  ainet,  ators  qu'ils  ne  désarouent  pas  ce  qui 
aété  fall  dans  Plnlcrél  genòmi  •.  È già  qualche 
cosa.  Ella  è però  una  media  opinione  che  non  ap- 
paga ; Imperocché  la  legge  dice  : « L'operalo  di 
„iascuno  è valido  anche  per  la  parie  del  contaci  an- 


corché non  abbia  riportalo  il  loro  contento , salvo  a 
questi  ubimi  o ad  uno  di  essi  II  diruto  di  opporsi 
alla  operazione  prima  che  sia  conclusa  •.  Il  eh. 
prof.  Jssrzzi,  nel  suo  Trattalo  tulle  attiettrasìoni  a 
premio , In  corso  di  pubblicazione , pag.  45,  lime 
opinione  conforme  alla  noftra. 

(2)  • Il  mandalo  concepito  in  termini  generali 

• non  comprende  che  gli  atti  d'amministrazione.  — 

• Quando  si  traiti  di  alienare,  ipotecare  e fare  altri 

■ alti  che  eccedono  la  ordinaria  amministrazione. — 

• Quando  si  tratti  di  allenare,  ipotecare  o fare  altri 

■ alti  che  recedono  la  ordinaria  amministrazione, 

• il  mandalo  debb'esser  espresso  • . 

Alaczkt  divide  la  opinione  di  Qt'esuuLT  (.fssi- 
curozioul , num.  fai). 

(5)  Cosi  Gsfis  e Jori  vi,  num.  T2;  Du.loz,  n.  51. 
(4)  RocDODsqi  ié,  num.  08  e luti;  I’ebsil,  n.  >30 
a 130;  f.sùs  e Joi.'sT,  num.  75  a 83  ; Qusaailt, 
num,  155. 
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tutore  a rispondere  niento  meno  che  delle  con- 
sequenze , talvolta  enormi , di  un  incendio 
(Gran  e Joliat,  num.  70).  Troppo  franca, 
troppo  assoluta  è la  sentenza  del  Putisti.  (nu- 
mero 138).  È un  vero  apprezzamento  di  circo- 
stanze. In  generale  trattandosi  di  stabili  di 
robusta  costruzione,  in  ordinate  città,  in  luo- 
ghi ove  le  assicurazioni  sono  rare  perchè  non 
vi  ha  motivo  a temere,  sarebbe  eccessivo  ed 
ingiusto  rigore  il  voler  responsabile  il  tutore 
dei  danni  dell'incendio  per  la  omessa  assicu- 
razione. Le  località  più  esposte,  gli  usi  a cui 
la  fabbrica  è destinata,  la  frequenza  degl'in- 
cendi , ecc. , possono  costituire  a carico  del 
tutore  c amministratore  condizioni  gravi  per 
tenerlo  in  colpa. 

1638.  g)  Tenditore. 

Nel  num.  1635  b)  abbiamo  considerato  il 
caso  dell’assicurazione  convenuta  dal  compro- 
prietario e coerede,  ritenendo  cessato  il  con- 
tratto qualora  per  avere  il  coerede  ricevuto 
nella  divisione  altri  beni,  cessasse  in  lui  l'inte- 
resse dell'assicurazione  medesima.  Due  pecu- 
liari circostanze  ci  condussero  in  questa  con- 
clusione dopo  avere  meditato  non  poco  sulle 
dubbiezze  che  si  venivano  presentando  alla 
mente.  La  prima,  che  gli  assicuratori  potevano 
conoscere  la  natura  del  diritto  di  proprietà  che 
spettava  all'assicurato,  e prevedere  che  nella 
divisione  definitiva  poteva  essere  privato  dello 
stabile  assicurato.  La  seconda  che  rassicurato 
subiva  egli  stesso  una  legge  alla  quale  non 
poteva  resistere,  non  essendo  da  lui  il  farsi 
assegnare  uno  stabile  anziché  un  altro. 

Tali  circostanze  non  concorrono  in  chi  vende 
le  cose  assicurate.  Ora  sorge  una  controversia, 
sorge,  dico,  dalla  natura  delle  cose,  e quindi 
con  difficoltà  proprie,  o si  direbbe  intrinseche 
ed  inevitabili. 

Dal  lato  dell’assicurato  si  domanda  se  ri- 
spetto almeno  a lui  continui  il  contratto.  Come, 
dirà  la  compagnia  assicuratrice:  dipenderà 
dall'obbligato  l'evadere  la  sua  obbligazione 
alienando  volontariamente?  Niun  contratto  re- 
sterebbe fermo  : le  obbigazioni  sarebbero  pro- 
messe vane,  e ogni  principio  che  regge  le  con- 
venzioni bilaterali  sarebbe  violato. 

Una  cosa  frattanto  è certa;  che  la  compa- 
pagnia  non  sarebbe  più  tenuta  a risarcire  il 
danno  dell'incendio  e il  capitale  dell’assicura- 
zione per  la  semplice  ragione  che  rassicurato 


non  potrebbe  riceverlo.  Dopo  la  vendita  egli 
rimane  senza  interesse;  peggio  ancora,  rice- 
verebbe due  volte  il  prezzo.  Partendo  da  que- 
sto riflesso  riesce  evidente  che  l’assicurato  non 
deve  pagare  le  corrisposte  che  non  hanno  più 
nè  ragione  nè  scopo.  Quelle  che  già  furono 
pagate,  sono  irrevocabilmente  acquisite  all'as- 
sicuratore ; ma  non  vi  ha  più  diritto  dopo  che 
il  venditore  abbiagli  notificata  la  fatta  ces- 
sione. 

Del  resto  pnò  rinvenirsene  la  ragione  in 
principìi  superiori  (1).  Anche  senza  osservare 
che  simili  contratti  sono  di  loro  natura  perso- 
nali (osservazione  che  meglio  giova  all'assicu- 
ratore) non  si  vuole  che  un  rimedio  proposto 
a garantire  la  proprietà  da  certi  pericoli,  si 
rivolga  a danno  e incomodo  gravissimo  del 
commercio,  sino  ad  impedire  la  naturale  li- 
bertà di  disporre  delle  cose  proprie.  Egli  è a 
credersi  che  ben  pochi  contratti  di  assicura- 
zioni si  farebbero,  se  tal  vincolo  fosse  imposto. 
Sebbene  le  assicurazioni  marittime  serbino  per 
cosi  dire,  un  carattere  d'insieme  loro  proprio 
per  l’oggetto  che  hanno  di  guarentire  dai  pe- 
ricoli di  un  viaggio  determinato;  tuttavia,  per 
quanto  si  voglia  tributare  rispetto  alla  santità 
delle  convenzioni,  libertà  è lasciata  anche  al- 
l'assicurato di  rompere  il  viaggio  prima  della 
partenza,  prestando  tenue  indennità  (art.  469). 
Altre  regole  governano  l'assicurazione  marit- 
tima dopo  il  cominciamento  del  rischio  (2)  : in 
generalo  diremo  che  il  commercio  non  dev’es- 
sere arrestato  o reso  più  difficile  da  simili 
convenzioni  cautatorie  ; e se  non  fosse  statuita 
per  patto  qualche  indennità,  rassicurato  nella 
naturale  facoltà  di  alienare  lo  stabile  sarebbe 
senza  responsabilità  per  l'avvenire;  special- 
mente se  per  parte  sua  non  avesse  mancato  di 
denunciare  il  pendente  contratto  al  suo  com- 
pratore. 

Il  tribunale  di  commercio  di  Parigi  (il  ago- 
sto 1836,  Dalloz,  num.  57)  dichiarè,  che  man- 
cando l’assicurato  di  accollare  il  contratto  al 
compratore  risponde  dei  danni  e interessi 
verso  l’assicuratore.  Se  una  tale  soluzione  non 
sia  appoggiata  dal  patto,  devo  parere  ecces- 
siva ; essa  realizza  il  vincolo,  che  non  può  tol- 
lerarsi, alla  libera  circolazione  della  proprietà. 
L’assicuratore,  come  ogni  contraente,  ha  di- 
ritto alla  lealtà  dell'altro  contraente;  ma  fatto 
conoscere  il  passaggio  della  proprietà  in  terza 


(I)  GII  assicuratori  che  lo  sanno,  sono  cauli  di 
provvedere  con  apposite  clausole  nelle  polizze  di 
assicurazione  : ora  si  ragiona  indlpendcntemcnle 
dal  palti. 


(2)  Abbiamo  cura  di  tenerci  «1  soggetto  per  non 
pregiudicare  allo  teorie  diverse  che  per  avventura 
fossero  per  adottarsi  per  assicurazioni  d’altro  ge- 
nere, come  per  esemplo  quella  tutta  fila. 
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roano,  e risultando  la  denuncia  al  compratore, 
1’assicurato  non  sarebbe  tenuto,  secondo  noi, 
pel  fatto  del  compratore  cbe  non  ha  voluto 
convenire  nella  continuazione  del  contratto. 

1639.  g)  Parliamo  del  compratore. 

La  questione  sarebbe  finita  se  i diritti  e le 
obbligazioni  dell'assicurato  si  trasferissero  de 
jure  e per  la  natura  del  contratto  nel  com- 
pratore. Ma  ella  è una  delle  maggiori  que- 
stioni che  si  presentano  nel  tema  attuale  (I). 

Rispetto  al  compratore  la  questione  è do- 
minata da  una  ricerca  primaria.  Il  contratto 
di  assicurazione  contro  l'incendio  c reale  o per- 
sonale ? 

Se  il  contratto  è reale,  ossia  costituente  un 
gius  reale  sulla  cosa  sino  dall’ origine,  i diritti 
e gli  obblighi  dell'assicurazione  passano  nel 
compratore  per  solo  effetto  del  passaggio  dello 
stabile  in  suo  dominio  (2),  anche  senza  dichia- 
razione dell'onere.  Se  il  contratto  è personale 
di  sua  natura,  il  compratore  non  lo  assume 
se  non  per  propria  volontà;  ed  egualmente 
l’assicuratore  può  rifiutare  ili  riconoscere  un 
debitore  nuovo.  Ciò  per  altro,  avvertasi,  non 
gioverebbe  al  venditore  : il  contratto  potrebbe 
ritenersi  personale  in  quanto  non  si  tras- 
mette ipiojurc  nel  compratore;  in  quanto  il 
compratore  non  è investito  dei  diritti  del- 
l’assicurato, ma  gli  occorra,  direi  cosi,  una 
nuova  investitura,  cioè  il  consenso  degli  assi- 
curatori.  Tutto  questo  non  toglierebbe  che 
rassicurato  venditore  non  continuasse  ad  esser 
responsabile  del  pagamento  dei  premi  : il  che 
appunto  si  crede  da  quelli  che  professano  la 
prima  opinione.  Si  è perciò  invocato  un  prin- 
cipio che  abbiamo  chiamato  superiore  (numero 
precedente)  : la  libertà  del  commercio. 

Abbondano,  le  opinioni  favorevoli  alla  tras- 
missibilità giuridica  del  contratto  nell'acqui- 
rente dello  stabile  assicurato  : « Un  cangia- 
i mento  della  persona  del  proprietario  , ha 
t detto  Pardessus,  non  è una  deroga  alla 
« convenzione  a meno  che  questa  persona  non 
• foss'ella  stessa,  un'occasione  di  rischio  >. 
Embrico*  lo  riteneva,  ma  in  ordine  alle  assi- 
curazioni marittime  (3).  11  Quikault  la  difese 
con  uno  svolgimento  d’idee  insolite  in  lui  (nu- 


mero 212  c seg.);  noi  ne  dobbiamo  tener  conto. 

Il  quesito  che  si  propone  è : « l’acquòreur 
« de  l'objct  assuré  ne  doit-il  pas  profiter  du 

• benèfico  del’assurance  stipuléepar  son  ven- 

• deur?  «. 

A base  del  suo  ragionamento  pone  che  il 
contratto  non  è fatto  in  contemplazione  della 
persona  dell'assicurato,  ma  in  contemplazione 
del  prezzo  ch’egli  si  obbliga  di  pagare  agli  as- 
sicuratori. Conviene  non  esser  cosa  indifferente 
per  gli  assicuratori  di  aver  a fare  con  una 
persona,  anziché  con  un'altra,  egli  è certo 
non  meno  che  il  proprietario  non  ha  minore 
interesse  nello  scegliere  i suoi  locatari.  Ep- 
pure lafiittuario  è in  facoltà  di  cedere  l'afiitto 
ad  altri,  salvo  patti  contrari  (art.  1717  del 
Cod.  Napoleone),  restando  egli  però  sotto  la 
responsabilità  dei  pagamenti  e delle  degrada- 
zioni del  fondo  (4).  Ma  rientrando  nel  tema  fa 
schiettamente  una  confessione  : « Il  faut  re- 

• connaltre  que  l’assurance  n'esl  point  un  droit 

• attaché  à l'objet  assuré,  comme  une  servi- 
« tude  c'ost  à un  héréditagc.  Le  droit  éren- 
« taci  del' assuré  à la  somme  assurse  ne  consti  tue 
a qu'une  criance personnellc  et  mobilière.  L'ss- 
« stirance  n’est  point  due  à l’immcublc  dont 
« elle  seri  à couvrir  la  perte  : elle  est  due  à la 
t personne  de  V assuré,  sous  la  condition  qu’il 
« conserverà  le  droit  de  propriété,  ou  du  moina 
« l'intérèt  qui  l’a  autorisé  à stipuler  l'assu- 
i rance  •. 

Non  abbiamo  voluto  perdere  una  parola  di 
questa  preziosa  dichiarazione  di  un  nostro  av- 
versario su  questo  articolo  di  questione.  L'au- 
tore è logico  nel  dedurne  clic  la  trasmissione 
della  obbligazione  non  si  opera  di  diritto  nel 
compratore  dello  stabile,  ma  dev'essere  stipu- 
lata. 

Ritenuto  che  il  contratto  è personale,  e non 
si  assumo  del  compratore  se  non  per  atto  della 
sua  volontà,  si  è costretti  ricercare  la  esi- 
stenza di  questa  volontà.  Il  Quenauli  ha 
scoperta  una  volontà  tacita  di  cedere  il  con- 
tratto, e una  volontà  tacita  di  caricarsene  in- 
sieme alle  cose  vendute,  quasi  ne  fosse  l’ac- 
cessorio. La  deduzione  si  fonda  suH'intcrcssc 
che  ha  rassicurato  venditore  di  spogliarsi  di 


(1)  E potrebbe  non  avere  incongrua  sedo  nella 
parie  che  concerne  la  cessazione  del  contrailo , ove 
appunto  sì  trotta  secondo  il  metodo  di  qualche  au- 
tore. Noi  troviamo  la  questione  sufficientemente 
connessa  alla  maleria  di  questo  paragrafo,  e la  di- 
mostrazione si  disperderebbe  col  dividerla. 

(2)  Noi  parliamo  ancora  degli  stabili  e non  del 
mobili,  che  non  ritengono  simili  affezioni  : Intorno 
a che  non  vi  può  esser  dubbio. 


(5)  E noi  stessilo  abbiamo  ritenuto  (num.  1659, 
lei.  A).  Ma  bisogna  tenersi  attenti  per  non  confon- 
dere queste  due  specie  di  assicurazioni. 

(4)  E così  si  va  fuori  della  questione,  perché  non 
parliamo  della  trasmissibilità  convenzionale  del 
contralto,  ma  delia  trasmissibilità  reale  e giuridica 
nel  successore. 
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una  obbligazione  senza  utile  scopo  ; e su  quello 
che  ha  il  compratore  (li  goderne  il  benefìcio. 

La  conseguenza  della  presupposta  cessione 
ed  accettazione  dovrebb’essere,  a quanto  pare, 
non  solamente  che  il  compratore  può  valersi 
dei  vantaggi  dell'assicurazione  come  di  una  fa- 
coltà, ma  è tenuto  alle  obbligazioni  relative 
verso  gli  assicuratori,  essendo  divenuto  accol- 
latario. Eppure  non  è cosi.  Secondo  il  nostro 
autore,  rassicurato  continua  nell'obbligazione 
che  è a lui  personale;  c gli  assicuratori  non 
hanno  azione  contro  il  compratore,  solamente, 
possono  richiedere  • que  le  nouvel  acquéreur 
• déclare  de  suite  s'il  entend  ou  non  profiter 
a du  contrat  d'assurance,  et  s'obliger  (dunque 
e non  era  obbligato)  au  paiement  de  la  prime. 
« Mais  là  se  borne,  suioant  notili,  le  droit  dea 
« ossnreura  >.  Singolare  conclusione  delle  pre- 
messcl  II  compratore  avrebbe  H diritto  non 
l'obbligo  dell'assicurazione;  gli  assicuratori  in- 
vece avrebbero  l'obbligo  di  accettare  il  nuovo 
debitore  e non  il  diritto  di  ricusarlo  (t). 

La  opinione  contraria  (Dallo/,  num.  57)  ò 
molto  più  solida  e si  svolge  semplice  e chiara. 
L'azione  derivante  dal  contratto  di  assicara- 
zione  contro  l'incendio  è personale  e non 
reale;  e quanto  all'assicuratore,  egli  ebbe  in 
contemplazione  la  persona  dell'assicurato,  che 
non  dà  mica  delle  garanzie  reali  nè  per  lo  pa- 
gamento delle  corrisposte,  nè  per  la  tenuta  o 


conservazione  delle  cose  assicurate.  Per  con- 
seguenza l'assicuratore,  come  non  ha  azione 
verso  il  terzo  acquirente,  cosi  non  può  esser 
obbligato  a riconoscere  la  surrogazione  di  lui 
come  un  diritto. 

£ una  immaginazione  la  cessione  tacita  e 
l'accollazione  tacita.  Non  si  nega  che  tutto  ciò 
non  possa  avvenire  anche  senza  la  rerborum 
stipulatio  espressa,  ove  i fatti  lo  dimostrino; 
ma  farne  semplicemente  un  giuoco  d'interessi, 
ciò  non  può  ammettersi  : il  tacito  devo  equiva- 
lere all’espresso;  l'assunzione  del  contratto 
dovrebbe  avere  un  fondamento  nel  consenso, 
ma  il  compratore  poteva  bene  non  trovarlo  del 
suo  interesse,  o perchè  non  gli  piacesse  di 
vincolarsi  ad  una  assicurazione,  o perchè  quella 
già  costituita  fosse  troppo  onerosa  o perchè 
non  avesse  fiducia  nell'assicuratore  o per  altri 
motivi. 

Ma  non  cangia  affatto  la  situazione,  io  credo, 
posto  che  rassicurato  alienando  il  fondo  avesse 
ceduta  la  polizza  al  compratore.  Noi  siamo 
sempre  in  termini  di  un  contratto  che  rimase 
sciolto  mediante  V alienazione  ; quindi  rimase 
sciolto  anche  ncll  intcrcsse  dell'assicuratore. 
Sia  o no  subentrato  nelle  ragioni  dell'assicu- 
rato il  compratore,  s'cgli  vuole  appropriarsi  il 
contratto,  deve  intendersi  coll'assicuratore, 
c in  sostanza  si  costituisce  un  contratto  nuovo. 


§ HI. 


(Continuazione), 


1640.  i)  Venditore  con  diritto  al  riscatto. 

1641.  k)  Usufruttuario. 

L'incendio  distruggendo  V edificio,  estingue  l'usufrutto;  il  quale  perù  risorge,  o si 
intende  continuato  rifabbricandosi  nella  stessa  forma  l'edilizio  col  prezzo  dell'assi- 
curazione, il  che  si  presume. 

In  caso  diverso  l'usufrutto  continua  sul  capitale  pagato  dall assicuratore  in  sur- 
rogazione dell'edificio  incendiato. 

1643.  Non  gioca  al  proprietario  l' assicurazione  contratta  nàia  sua  qualità  dall'usufruttuario  : 
mentre  gioca  a questo  quella  contratta  dal  proprietario. 

1643.  Il  legatario  dell'usufrutto  può  egli  profittare  dell' assicurazione  contenuta  dal  suo  autore  ? 

1644.  Conduttori  di  case  e di  edifizi  anco  ad  usi  industriali. 

Assicurazione  del  rischio  locativo;  conseguenze. 

1645.  Il  depositario  ha  facoltà,  forse  dovere,  di  assicurare  dall'incendio  le  cose  che  tiene  in 

deposito  ? 

1646.  Creditori. 

Questione:  se  i creditori  ipotecari  abbiano  facoltà  di  assicurare  nel  proprio  nome 


(t)  Si  accordano  più  o meno  Quisaclt , Bue- 
norsoné , num.  172;  Pfksil,  num.  178;  AucieT, 
num.  142;  Caos  et  Ìoli»t,  n.  86,  l quali  ultimi 


però,  per  quanto  alleila  II  Dulo*,  avrebbero  In  er- 
gono abbandonato  questa  opinione  nel  loro  gior- 
nale, tura.  I,  pag.  81. 
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e nell'oggetto  specifico  del  loro  interesse  i beni  del  debitore , o se  non  potrebbero  farlo 
che  nel  nome  ed  a profitto  del  proprutario. 

Varietà  di  opinioni. 

18*7.  Soluzione  affermativa  anche  nella  prima  parte. 

16*8.  llisposta  ad  alcune  obiezioni. 

Arendo  il  proprietario  fatto  assicurare  dall'incendio  edifici  gravati  <?  ipoteche,  la 
somma  che  l’assicuratore  dece  pagare  dopo  il  sinistro,  è forse  distribuita  ai  credi- 
tori ipotecari  secondo  il  loro  grado  ; o,  in  seguito  di  opposizione,  ai  creditori  in  ge- 
nerale considerati  semplici  e chirografari? 

Dottrina  comune  nel  senso  di  affermare  la  seconda  parte  del  quesito. 

18*8.  Nuora  legislazione  italiana  che  stabilisce  l'opposto.  Sagioni  che  ne  dimostrano  non  solo 
la  utilità,  ma  anche  la  giustizia. 


1640.  i)  Venditore  con  diritto  al  riscatto. 

La  vendita  benché  con  clansola  risolutiva 
non  è meno  perfetta.  Il  venditore  si  libera 
dall’impegno  dcll'assicnrazione  senza  inden- 
nità pel  futuro,  Be  non  vi  sia  tenuto  in  forza 
dei  patti.  Al  compratore  spetta  la  facoltà  di 
rinnovare  il  contratto,  egli  solo  ne  ha  l’inte- 
resse attuale;  rassicurato  alienante  non  pnò 
parteciparne;  e i principii  precedentemente 
stabiliti  inum.  1638,  1639)  reggono  compiuta- 
mente  (1).  Possono  nondimeno  influire  le  clau- 
sole del  contratto  di  vendita:  il  Tenditore  con 
patto  di  ricupera  può  valersi  delle  sue  riserve 
e mantenere  l'assicurazione  restando  debitore 
dei  premi  futuri  (BoidousquiÉ,  nnm.  35).  Egli 
è pienamente  nel  snodiritto;  imperocché  quan- 
tunque non  vanti  un  interesse  attuale  nel  senso 
puramente  materiale . se  il  godimento  è già 
trasferito  al  compratore,  anche  un  diritto  even- 
tuale, come  sarà  accennato  più  avanti,  costi- 
tuisce un  interesse.  Ma  il  venditore  con  patto 
di  ricupera  ha  meglio  che  un  diritto  eventuale: 
ha  nn  diritto  reale  tu  diem,  e che  dipenderà 
da  Ini  il  rendere  efficace. 

1641.4)  Usufruttuario. 

L'esame  si  presenta  sotto  moltiplici  aspetti. 

L'usufruttuario  nella  sua  qualità  ha  inte- 
resse, quindi  il  diritto  di  assicurare  dall’incen- 
dio i beni  dei  quali  gode  l'usufrutto.  Il  pro- 
prietario, dal  canto  sno,  non  avrebbe  interesse 
di  opporsi  ad  un  atto  eminentemente  conser- 
vatorio. Pare  adunque  che  avendo  l’usnfrut- 
tuario  il  diritto  di  stipulare  l'assicurazione, 
come  l'obbligo  esclusivo  di  corrispondere  i 
premi,  se  il  caso  dell’incendio  si  verifichi,  egli 


(1)  Corte  d’Amlcos,  31  maggio  1833  (Dillo*, 

mini.  62). 

(21  L'edlfizto  costa  20,000  lire.  L'usufrutto  é va- 
lutabile (In  ipotesi)  8000  lire.  È un  bell'asslrurarsl, 
poiché  se  l'edilizio  va  distrutto  o si  paghi  una  In- 


dovrebbe riscuotere  il  prezzo  c la  indennità. 

Non  bisogna  però  dimenticare  che  l’usufhit- 
tnario  non  essendo  che  nn  possessore  tempo- 
raneo e l’indennità  dell'incendio  rappresen- 
tando, almeno  approssimativamente,  il  valore 
dcll'edifizio  clic  è la  proprietà,  l' usufruttuario 
perciò  assicurando  lo  stabile  ha  dovuto  farlo 
nell'interesse  misto,  cioè  nel  sno  proprio  e in 
quello  del  proprietario.  Se  cosi  non  fosse,  l'u- 
snfntttuario  avrebbe  trovato  il  modo  di  ren- 
dersi padrone  dell’importo  dello  stabile  (2), 
l'effetto  dell'assicurazione  sarebbe  esorbitante 
dal  gius  in  virtù  del  qnale  ha  potuto  costi- 
tuirsi, e non  ci  sarebbe  più  differenza  dall' es- 
sersi l'assicurazione  stipulata  da  un  semplice 
usufruttuario,  o da  un  proprietario  pieno  ed 
assoluto. 

Ora  che  avviene  deU’usufrutto  dopo  l'ÌDcen- 
dio  deU'edifizio  sul  qnale  esiste  ? < L'usufrutto 
« si  estingue...  col  totale  perimento  della  cosa 
• sulla  quale  fa  stabilito  » (articolo  515  del 
Cod.  civ.)  (3).  Ciò  suppone  che  non  si  abbia 
un  diritto  d'indennità  col  prezzo  della  quale 
possa  anche  ricostruirsi  Io  stesso  edificio  e 
continuare  l'usufrutto.  Cosi  l’usufruttuario  ha 
fatto  cosa  utile  a sé  come  al  proprietario,  ma 
non  avrebbe  potuto  stipolare  la  indennità  so 
non  mettendo  a profitto  il  valore  delio  stabile 
che  appartiene  al  proprietario.  Pertanto  il 
prezzo  della  indennità  snrroga  lo  stesso  sta- 
bile avendo  l'opera  diligente  dell'usufruttuario 
fatto  in  modo  che  l’usufrutto  non  venisse  ad 
estinguersi  per  la  distrazione  portata  dall’in- 
cendio. 

L'edilizio  distratto  non  pnò  ricostruirsi  per 


denoti*  corrispondente  tl  valore  totale , l'usufrut- 
tuario guadagna  12,000  lire. 

(5)7Wafe — perché  t'usufrut Diario  conserva  l'usu- 
frutto tal  residui  sottratti  all’Incendio,  se  II  suo  di- 
ritto al  estrude  all’area  (articolo  120  del  Codice 
civile). 
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gola  volontà  dell'usufruttuario  : dipende  dal 
proprietario;  nel  qual  caso  servendosi  lo  stesso 
proprietario  della  somma  pagata  a titolo  d’in- 
dennità dall’assicuratore,  farebbe  coU'ediflzio 
risorgere  l'usufrutto  (1).  Notate  bene  la  circo- 
stanza speciale  c caratteristica  di  essersi  il  pro- 
prietario serrilo  del  prezzo  della  indennità  per 
rifabbricare  l’edilizio  incendiato,  prezzo  sur- 
rogato per  cura  dell’usufruttuario  al  valore  d* 
esso  (ì).  Non  essendovi  di  mezzo  un  contratto 
di  assicurazione  e il  proprietario  siasi  valso 
del  suo  diritto  di  rifabbricare,  l’usufruttuario 
non  avrebbe  alcun  diritto  sulla  nuova  fabbrica, 
giacché  colla  distruzione  dell'antica  il  suo  go- 
dimento si  estinse.  Nè  l'nsufruttuario  può  trar 
profitto  dall'area  che  non  si  distrugge  perchè 
l'usufrutto  riguardava  l’edifizio  e non  l’arca- 
Soltanto  se  fossero  avanzati  materiali,  cementi 
del  vecchio  edifizio,  la  servitù  dell'usufrutto 
continuerebbe  su  quelli,  laonde  il  proprietario 
incorporandoli  o no  nella  fabbrica,  dovrebbe 
pagare  all'usufruttuario  gl'interessi  del  prezzo 
corrispondente  (3). 

E a chi  dovrà  pagarsi  il  prezzo  dell’assicu- 
razione? All'usufruttuario  o al  proprietario? 

Può  rispondersi,  all’usufruttuario,  perchè 
l'usufruttuario  ha  qualità  per  riscuotere  i ca- 
pitali dei  quali  gode  l’usufrutto,  e perchè,  data 
in  lui  la  qualità  di  stipulatore,  egli  è in  pos- 
sesso dell'azione.  11  capitale  sarà  investito, 
qualora  l'edilìzio  non  si  ricostruisca  : gl'inte- 
ressi ricadono  all'usufruttuario,  il  capitale  ap- 
partiene al  proprietario. 

1042.  Nella  specie  ora  indicata  si  suppone 
che  l'usufruttuario  abbia  fatto  assicurare  lo 
stabile  nell'interesse  proprio  e in  quello  del 
proprietario  ; si  suppone  che  il  sinistro  av- 
venga durante  l'usufrutto;  si  suppone  final- 
mente che  il  proprietario,  com’è  naturale,  siasi 
associato  alle  prudenti  misure  dell'usufruttua- 
rio a comune  vantaggio.  Ara  il  proprietario 
partecipa  forse  del  contratto  stabilito  dall'usu- 
fruttuario in  tale  sua  qualità;  o l'usufruttua- 
rio di  quello  statuito  dal  proprietario  ? 

L’assicurazione  contro  l'incendio  è un  di- 
ritto personale,  come  si  è detto  più  volte.  Se 
l'usufruttuario  non  abbia  agito  anche  quale 


gestore  del  proprietario,  ma  nella  sua  qualità 
esclusivamente,  giova  a sè  non  al  proprietario; 
ma  non  può  chiedere  a titolo  d’indennità  dopo 
l’incendio  se  non  quanto  rate  il  suo  usufrutto, 
in  relazione  ai  principi!  espressi  nel  numero 
precedente  (4). 

Che  se  non  l’usufruttuario  ma  U proprieta- 
rio contrae  T assicurazione  essendo  in  corso  l’u- 
sufrutto, quale  conseguenza  ? Può  giovarsene 

10  stesso  usufruttuario  ? 

Il  caso  è inverso,  ma  non  va  giudicato,  se- 
condo io  credo,  colla  regola  dei  contrari.  VI 
ha  chi  pensa  elio  l'assicuratore  può  non  voler 
riconoscere  l’usufruttuario,  del  quale  la  sua 
polizza  non  parla  ; e nel  cui  interesse  non  sti- 
pulò l’assicurato  (GnOS’  e Jolut,  num.  91). 
Ma  è un'opiuione  leggiera  e generalmente  ri- 
fiutata 5).  Se  un  usufruttuario  avrà  fatto  as- 
sicurare lo  stabile  dichiarando  la  sua  qualità, 
si  capisce  che  l'assicuratore  per  pagar  meno 
approfitterà  molto  volonticri  della  circostanza 
e dirà,  io  v’indennizzo  per  quanto  costa  il  vo- 
stro usufrutto  e niente  altro.  Ma  nell’altro 
caso  l’assicuratore  non  potrà  pretendere  di 
ridurre  la  indennità  al  valore  della  proprietà 
nuda,  escludendo  l'usufrutto.  A meno  che  il 
proprietario  non  abbia  espresso  di  volere  re- 
stringere rassicurazione  alla  nuda  proprietà, 

11  suo  interesso  è di  garantire  l’intero  valore 
perchè  domani  la  servitù  dell’usufrutto  po- 
trebbe sparire.  Ogni  proprietario  investe  tutto 
il  fondo,  e tutto  lo  ricopre  coll'egida  dell'assi- 
curazione ancorché  il  fondo  sia  soggetto  a ser- 
vitù ed  oneri  reali.  Da  chi  non  vi  abbia  che 
un  diritto  temporaneo,  sia  pure  quello  dell’usu- 
frutto, non  si  può  fare  illazione  alla  podestà  di 
un  proprietario.  Egli  poterà,  perchè  proprie- 
tario; egli  voleva,  onde  salvarsi  dall'eventua- 
lità forse  prossima  della  cessazione  dell’usu- 
frutto. L'assicuratore  ha  contrattato  con  lui  ; e 
non  ha  cangiato  la  persoua  del  suo  debitore. 
La  gestione  nell'interesse  dell'usufruttuario  ò 
implicita  e necessaria,  come  la  è nell'interesse 
di  coloro  che  hanno  dei  diritti  reali  sull’immo- 
bile qualunque  siano , o creditori  che  vi  ten- 
gano ipoteca:  il  proprietario  agisce  per  tutti, 
a vantaggio  di  tutti  e spesso  in  questo  modo 


(1)  Cosi  risorgerebbe  l’usufrutto  se  In  fabbrica 
venisse  rifatta  (ballo  stesso  usufruttuario  col  danari 
dell’assicuratore. 

(2)  Se  l’edilizio  è rifatto  nella  slessa  forma,  e si 
presume  col  danaro  pagato  dall'assicuratore. 

(3)  (Articolo  320  dei  Codice  civile).  In  ciò  diffe- 
riscono le  aeriltù  personali  (fra  le  quali  Pusufrullo) 
dalle  reali  che  riprendono  vita  cotta  ricostruzione 
dell'rdifizio  distrullo  (Leg.  SI,  de  sersib  pra-d, 


urbanor. ; Leg.  tl,  quamadmod.  servii,  ammll.; 
Lrg.  15,  lì  lei;  Leg.  5,  }{  I e 2 ; Leg.  12,  25,  24, 
50  e 51,  quibus  mod.  usufr.  amiti.). 

(4)  La  stessa  soluzione  è data  da  Gaiiti  e Joi.ut, 
num.  (JU;  da  Boi'nocsqritc,  num.  158;  e da  Pxbsil, 
num.  125). 

(5)  QuatiACLT,  n.  315;  PzasiL.  n.  124.  GII  slessi 
autori  della  contraria  opinlnne  indicano  un’avversa 
sentenza  della  Corte  di  Colmar  (25  agosto  1820). 
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di  agire  ha  un  interesse  personale.  L'usufrutto 
rappresenta,  egli  è vero,  nna  più  profonda  mo- 
dificazione del  diritto  di  proprietà,  derivandone 
la  privazione  dei  frutti  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo,  ma  non  è men  vero  che  la  causa 
del  frutto  risiede  nella  proprietà.  Se  l’usufrutto 
fosse  cessato  prima  del  sinistro,  l'assicuratore 
non  avrebbe  avuto  a ridire.  Si  opporrà:  se  noi 
diamo  al  proprietario  il  prezzo  della  proprietà 
piena,  egli  guadagna  indebitamente.  A ciò  il 
giudice  provvede.  Visto  lo  stato  dell’usufrutto 
al  tempo  del  sinistro,  e calcolata  la  sua  durata 
ulteriore,  la  parte  del  prezzo  che  vi  corris- 
ponde viene  pagata  all'nsnfruttuario  (1),  che 
peraltro  dovrà  rimborsare  il  proprietario  dei 
premi  che  avrà  anticipati.  Ciò  non  riguarda 
l'a8sicnratore  che  rimane  liberato  pagando  al 
proprietario. 

1043.  Il  legatario  dell usufrutto  può  egli 
profittare  dell'assicurazione  convenuta  dal  suo 
autore  ? 

Noi  parliamo  sempre  delle  assicurazioni  a 
premio  e non  delle  assicurazioni  mutue  rego- 
late da  altri  principii. 

11  legatario  a titolo  particolare  non  è cari- 
cato delle  obbligazioni  personali  al  testatore; 
cosi  non  è tenuto  a pagare  i premi  dell'assicu- 
razione quasi  divenuta  sua  propria.  Per  con- 
seguenza non  può  reclamare  i vantaggi  an- 
nessi all'assicurazione  medesima.  * Le  azioni 
« risultanti  dal  contratto  di  assicurazione  pas- 
< sano  attivamente  e passivamente  nel  solo 
erede  • (2).  Se  l’usufrutto  si  estende  a molti 
corpi,  e uno  dei  fabbricati  che  fa  parte  della 
possessione  è consunto  dall’incendio , l'usu- 
frutto perisce  colla  cosa  durando  su  tutto  il 
resto,  come  anche  sui  materiali  avanzati  al- 
l'incendio. Ma  la  circostanza  è indifferente  dal 
momento  che  non  possiamo  in  questo  caso 
considerare  il  contratto  di  assicurazione  come 
un  accessorio  dell'usufrutto , nè  come  com- 
preso nel  legato. 

Se  noi  supponiamo  un  usufruttuario  univer- 
sale o un  usufruttuario  di  quota  (articolo  509 
del  Cod.  civ.),  cangia  forse  la  situazione?  L'as- 
sicurazione è un  onere  e un  beneficio  della 
eredità.  L'usufruttuario  universale  o di  quota 
paga  in  tutto  o nella  sua  parte  proporzionalo 


i premi  annui  come  paga  i debiti,  gl’interessi 
dei  debiti  e i pesi  ereditari  (art.  509  del  Co- 
dice civile):  l'amministratore  della  eredità  è 
in  tale  qualità  che  riscuote  il  prezzo  della 
indennità  se  le  cose  assicurate  periscono  per 
fuoco  ; ma  dee  versarlo  nel  patrimonio  eredi- 
tario. Nondimeno,  investendosi  la  somma  l’usu- 
fruttuario universale,  gode  in  tale  qualità  della 
rendita;  in  ciò  la  sua  posizione  è diversa  da 
quella  di  un  legatario  particolare  di  usufrutto. 
Rapporto  al  quale,  giova  ripetere,  l’assicura- 
zione anteriore  è un  fatto  separato  che  legato 
non  cohteret,  e non  può  considerarsi  come  un 
accessorio  di  esso  legato  ; a meno  che  dal  te- 
nore del  legalo  non  risulti  la  volontà  del  te- 
statore di  voler  congiungere  al  legato  il  bene- 
fizio dell'assicurazione  che  equivale  alla  conti- 
nuazione dell'usufrutto  sul  capitale  di  essa  (3). 

1644.  Conduttori  di  case  e di  edifizi  anco 
ad  usi  industriali. 

I conduttori  possono  far  assicurare  i mobili 
che  hanno  introdotti  nella  casa  d'affitto,  le 
macchine  e tutto  ciò  che  costituisce  il  mobi- 
liare di  uno  stabilimento  d’industria  : essi  non 
fanno  che  assicurare  le  cose  proprie.  Ma  con 
quale  diritto  e a quale  scopo  si  farebbero  ad 
assicurare  lcdifizio  che  a loro  non  appartiene? 
che  importa  loro  se  l'edilìzio  diverrà  preda  di 
un  incendio  ? Come  potrebbero  essi  raccogliere 
il  prezzo  dello  stabile,  essi  che  non  ne  sono 
comproprietari  e non  vi  hanno  alcun  diritto 
reale  ? 

Ma  un  interesse  può  averlo  il  conduttore  a 
conservare  quel  fabbricato  : un  banchiere,  per 
es.,  nna  casa  di  gran  commercio  vi  si  adagia 
bene  e vi  trova  grandi  comodità;  la  posizione 
è invidiabile,  non  se  ne  troverà  un'altra  con- 
simile : c'è  insomma  un  interesse.  < Mais,  dice 
« Quenault,  si  on  cherche  à se  rcndre  un  com- 

• pte  exact  de cet  intérèt,  on  voit  quii  se  ré- 

• duit,  pour  les  personnes  non  marchandes,  à 
» un  iutérèt  de  convenance  ou  d’affection  qui 

■ ne  peut  Bervir  de  base  à unc  assurance;  et 

■ que  pour  les  coinraer{ants,  la  perte  qui  peut 
« résulter  d’un  rhangement  forcò  de  cette  si- 
« tuation,  est  celle  d'uu  profit  cspcrc  qu'ils 
« auraient  pu  tirer  pour  leur  commerce  dans 

■ une  situation  plus  avantageuse  » (n°  45)  (4). 


(1)  Dltattl  II  proprietario  Im  (alto  cosa  utile  al-  I 
l'usufruttuario  che  viene  a soddisfarsi  con  parie  i 
del  prezzo  come  ho  detto.  • 

(2)  Gius  et  Joliav,  num.  88,  colla  teorìa  del  j 
PaOUOBOB. 

(3)  Altro  sarebbe  se  rassicurazione  fosse  siala  j 
contraila  dallo  situo  usufruttuario:  fatto  da  noi  , 


muso  in  rilievo  al  num.  (641.  VI  è ancora  diffe- 
renza fra  II  raso  del  proprietario  caricalo  dell’uau- 
frutlo  elle  assicurando  la  piena  proprietà  giova  an- 
che airusnfruttuorin,  secondo  la  tesi  sostenuta  al 
num.  1642. 

(4)  Convengono  Gaùs  et  loiuv,  n.  90;  e Prasii., 
num.  163,  104. 
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È difficile  il  cangiare  questo  punto  di  vi- 
sta (1).  Un  giorno  che  il  proprietario  prote- 
stasse contro  l'assicurazione,  essa  cadrebbe  in 
nulla;  poiché  quantunque  il  locatario  conti- 
nuasse nei  pagamenti  annui,  non  potrebbe  mai 
appropriarsi  il  prezzo  dell’assicurazione,  ossia 
presso  a poco  il  valore  dello  stabile.  Senza 
potersi  combattere  scientificamente  il  princi- 
pio (S),  la  giurisprudenza  ha  sentito  ciò  che 
hawi  di  saggio,  di  bene  avvisato  o di  utile  in  tale 
precauzione,  mentre  i proprietari  non  curanti 
per  sù,  potrebbero  esser  contenti  di  quest’abuso 
di  potere  del  loro  conduttore  ; e lo  saranno  di 
gran  cuore  dopo  l'incendio.  Se  le  particolari 
circostanze  dei  fatti,  che  sfuggono  al  nostro 
esame  teorico,  non  presentassero  un  certo  ap- 
poggio, si  concede  facilmente,  anche  in  senso 
di  una  presunzione  generale,  che  il  locatario 
ha  agito  quale  negotiorum  gestor,  deduzione 
che  il  silenzio  del  proprietario  autorizza  quasi 
sempre.  Ma  il  prezzo  della  indennità  ricade 
al  proprietario,  com’è  naturale.  Quindi  il  lo- 
catario dev’esscr  cauto  di  farsi  autorizzare 
per  patto  espresso  e di  stipulare  che  l'edificio 
sarà  ristaurato  o ricostrutto  mediante  quel 
prezzo  affinchè  continui  l'affitto  : mancando  il 
patto,  l'affittanza  sarebbe  sciolta,  per  la  dispo- 
sizione dell'articolo  1 505  del  Cod.  civ.  La  lo- 
cazione non  può  continuare  sugli  avanzi,  come 
l’usufrutto,  mentre  ridotte  le  cose  a tale  stato 
non  servono  più  allo  scopo. 

Questa  è la  dottrina  che,  secondo  io  avviso, 
corrisponde  nettamente  al  concetto  di  un  pos- 
sesso meramente  locatizio  e di  un  contratto 
d’assicurazione;  come  mi  sembra  di  poter  dire 
ch’essa  è la  più  comune;  c sopratutto  non  si 
può  ammettere  clic  la  indennità  del  valore  del 
fabbricato  sia  pagata  al  conduttore  per  ragioni 
già  dichiarate  e che  non  importa  ripetere. 

Materia  invece  frequente  e pratica  di  assi- 
curazione è il  rischio  locatilo. 

Una  disposizione  severa  e gravissima,  giu- 
stificata dalla  esperienza  (3),  è stata  ripro- 
dotta in  tutti  i Codici  moderni.  Il  conduttore 
è obbligato  per  l'incendio  <•  quando  non  provi, 
• che  è avvenuto  per  caso  fortuito  o forza 
« maggiore,  o per  difetto  di  costruzione,  o non- 
t ostante  la  diligenza  solita  ad  usarsi  da  ogni 


• accurato  padre  di  famiglia  ; o che  il  fuoco  si 
> è comunicato  da  una  casa,  o da  un  fondo 

• vicino  • (articolo  1589  del  Cod.  civ.).  Il  loca- 
tario ha  un  interesse  suo  proprio  e scatente 
dal  suo  rapporto  di  conduttore  a procacciarsi 
una  guarentigia  a fronte  di  questo  pericolo. 

Il  soggetto  suscettibile  di  essere  consumato 
dall’incendio  è sempre  una  cosa  materiale; 
ma  in  questa  maniera  singolare  di  assicura- 
zione l’incendio  della  fabbrica  locata  è piut- 
tosto la  causa  o,  se  volete,  la  condizione,  senza 
la  quale  non  si  rende  efficace  e non  si  attua 
l'assicurazione  : l'oggetto  (1)  è la  quantità  del 
danno  derivato  dall'incendio  che  il  conduttore 
dovrà  risarcire  al  proprietario.  Esiste  la  re- 
sponsabilità, il  rischio,  l'interesse  di  guardar- 
sene : le  compagnie  d’assicurazione  se  ne  in- 
caricano, si  fanno  larghi  calcoli,  si  dichiara  la 
somma  assicurata,  salvo  a restringerne  i risul- 
tati sul  campo  della  realtà,  dopo  il  sinistro. 
Ma  ella  è una  responsabilità  basata  sulla  colpa 
dell' inquilino:  possiamo  noi  farci  assicurare 
contro  le  conseguenze  della  nostra  colpa  ? La 
obiezione  fu  preveduta  e risolta.  Fate  avver- 
tenza, disse  Quenault,  che  la  responsabilità 
del  conduttore  è una  responsabilità  legale  qui 
a lieu  contee  lui  de  plein  droit  (5),  e ha  la  sua 
causa  giuridica  nei  rapporti  della  locazione.  Il 
conduttore  può  esser  vittima  del  sistema  le- 
gale senza  che  in  realtà  egli  sia  colpevole  di 
nulla.  L'assicuratore  ha  già  riconosciuta  la 
grave  posizione  che  la  legge  fa  al  conduttore; 
e da  questa,  ma  da  questa  soltanto,  assume 
di  guarentirlo.  Un  passo  più  in  là,  e provata 
la  colpa  personale  dell'assicurato,  egli  decade 
dal  benefizio.  Ciò  i totalmente  giusto  : a que- 
sta legge  è sottoposto  lo  stesso  proprietario  (6). 
Ma  la  prova  della  colpa  personale  deve  farsi 
dall'assicuratore. 

Il  conduttore  non  è solamente  colpito  da 
una  presunzione  che  lo  mette  in  guai  col  pro- 
prietario della  casa  locata  solo  per  non  poter 
provare  una  causa  esterna;  ma  forse  gli  con- 
verrà aver  briga  col  vicino,  e se  con  altri  an- 
cora che  soffersero  dall'incendio,  Dio  lo  sa.  I 
proprietari  delle  costruzioni  prossime  attac- 
cate dall'incendio  vi  additano  che  il  fuoco  è 
cominciato  nella  vostra  casa  d’onde  poi  si  d 


(4  ) Malgrado  11  contrarlo  parerà  di  Aiac/kt  [Traile 
gioirai  dei  aiiurancei,  num.  440),  dm  confonde  un 
po'  te  cose,  e credo  non  occorra  di  confutarlo. 

(2)  Speranze  di  guadagni;  lucri  a venire,  come  I 
noli  futuri  della  nave,  non  sono  materia  di  assicu- 
razione né  marittima  nè  terrestre. 

( Ti J Plerumqiee  incendia  rutpa  fui  al  tntiateitantiuen 
(Leg.ó,  3 I,  Dig.  de  ollic.  pr*f.  vigli  ). 


(I)  Sulla  distinzione  del  vocaboli,  V.  il  ne  1028. 

(5)  Non  di  pieno  diritto  propriamente,  ma  di  di - 
ritto  c srnza  bisogno  di  prova  ; una  presunzione  che 
si  desume  dalla  legge,  e ciò  basta. 

(G)  S’egll  ha  dato  causa  all’incendio,  anche  senza 
profitto,  ma  per  grave  inavvertenza  ed  imprudenza, 
perde  il  diritto  alla  indennità,  come  sarà  meglio 
spiegato  altrove. 
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esteso  alle  circonvicine;  tutti  gridano  contro 
il  proprietario  di  quella  e chiedono  indennità. 
Gli  abitanti  si  presumono  avere  destata  la 
prima  scintilla  c sono  chiamati  a rispondere  e 
pel  proprietario  c per  tutte  le  conseguenze  a 
favore  di  tutti  gli  altri  proprietari  danneggiati 
daU'inccndio.  In  ciò  vi  è uno  sgomento  da  non 
potersi  dire.  Ebbene,  si  considerano  oggetti 
distinti  di  assicurazione,  la  responsabilità  che 
si  ha  verso  il  proprietario,  e la  responsabilità 
verso  i vicini  che  sono  le  due  forme  dell'arti- 
colo 1589.  Il  rischio  locatico,  secondo  il  co- 
mun  senso  del  vocabolo,  non  inchiude  che  il 
primo  oggetto,  che  ha  pure  un  certo  limite  nel 
valoro  deH'editizio  locato;  potrebbe  dirsi  che 
il  secondo  non  ha  confine.  Fortunatamente 
nelle  nostre  città  solidamente  costrutto  l'arte 
è potente  per  domare  prontamente  gl'incendi: 
l’arte  protegge  gli  assicuratori. 

1645.  H depositario  ha  facoltà  di  fare  assi- 
curare le  cose  che  ritiene  in  deposito  ? 

Motivo  di  dubitare  è in  questo  : se  il  depo- 
sitario abbia  interesse  11).  E manifesto  che  in 
ordine  al  deposito  irregolare  non  potrebbe 
muoversi  il  dubbio;  c noi  abbandoniamo  su- 
bito ogni  ricerca  intorno  alle  condizioni  di  un 
deposito  irregolare,  secondo  le  leggi  nostre  : ri- 
cerca che  a noi  non  appartiene.  « Il  depositario 
« non  è responsabile  in  verun  caso  degli  acci- 
• denti  prodotti  da  forza  maggiore»  (art.  1835). 
Pare  adunque  che  non  abbia  interesse  : se 
l'edificio  sarà  incendiato,  egli  non  risponde. 
Tutto  in  contrario  il  depositario  ha  interesse 
duplice.  Ha  un  interesse  morale  del  quale 
si  deve  tener  conto.  Un  depositario  nella  sua 
rispettabile  suscettibilità  d’onore  vuole  allon- 
tanare ogni  questione  c persino  ogni  dubbio. 
Vuol  mettersi  alla  portata  di  restituire  il  va- 
lore del  deposito  se  l'incendio  lo  ha  distratto; 
si  sa  quello  che  si  dice  in  simili  casi;  le  dicerie 
anche  piò  ingiuste  lasciano  la  loro  traccia  : 
insomma  ha  un  interesse  morale.  Ed  ha  un 
interesse  reale  ; quello  di  evitare  nna  lite  pos- 
sibile. Se  questo  depositario  abiti  egli  stesso 
la  casa  ove  serba  il  deposito , come  suole  av- 
venire, si  potrebbe  apporgli  la  presunzione 
della  legge  che  l'incendio  sia  derivato  da  colpa 
sua  o dei  suoi  famigliari,  e cosi  ritenerlo  re- 


sponsabile eziandio  della  perdita  del  depo- 
sito (2).  Del  resto  si  respingono  per  regola 
quelli  che  non  hanno  interesse  per  lo  sospetto 
che  essi  medesimi  non  favoriscano  in  qualcho 
modo  il  disastro,  e più  direttamente  perchè 
sarebbe  loro  negato  il  prezzo  della  sostanza 
altrui.  Ma  in  questo  coso  il  prezzo  dell'assicu- 
razione rimane  vincolato  a favore  del  depo- 
sitante, e rappresenta  la  cosa  distrutta  dall’in- 
cendio (3).  Difatti  le  compagnie  accordano  ge- 
neralmente l'assicurazione  dei  depositi  privati, 
se  forse  non  si  fa  eccezione  per  gli  oggetti  di 
gran  valore  ; ma  ciò  non  influisce  sulla  teoria. 

Il  depositario  ha  interesse,  opera  con  una 
cautela  degna  di  ogni  elogio,  ma  non  è obbli- 
gato di  procedere  sino  ad  assicurare  dall’in- 
cendio le  cose  depositate.  « Il  depositario,  dice 
« l'articolo  1843  del  Codice  civile,  deve  usare 
» nel  custodire  la  rosa  depositata  la  stessa  di- 
« ligenza  che  usa  nel  custodire  le  cose  pro- 
• prie  »,  e s’intende  della  diligenza  ordinaria 
anche  la  più  accurata,  ma  non  mai  di  dovere 
prestare  fatti  straordinari  e precauzioni  che 
egli  potrebbe  non  usare  per  sò  senza  incorrere 
nella  taccia  d'uomo  poco  diligente  (4).  Ag- 
giungo che  lo  stesso  depositante  potrebbe  ri- 
fiutarsi con  diritto  di  riconoscere  l'assicura- 
zione e di  corrispondere  i premi,  lasciandola 
a tutto  onere  e vantaggio  del  depositario. 

1646.  Creditori. 

fc  della  consuetudine  del  commercio,  rap- 
presentata dagli  statuti  generali  delle  compa- 
gnie d’assicurazione,  di  ammettere  i creditori 
ipotecari  all'assicurazione  dei  beni  del  debi- 
tore sui  quali  conservano  le  loro  ipoteche 
(Gniis  e .Toliat  , num.  100).  Il  creditore  ipo- 
tecario deve  giustificare  la  sua  qualità  e la 
esistenza  della  sua  ipoteca  mediante  certifi- 
cato d'uffizio;  deve  dimostrare  sufficiente- 
mente  che  la  sua  iscrizione  si  trova  in  grado 
utile  a confronto  degli  altri  creditori  ipotecari. 
Dopo  il  sinistro,  e nel  tempo  in  cni  il  contratto 
di  assicurazione  deve  avere  il  suo  effetto,  il 
creditore  ipotecario  prova  che  la  iscrizione  è 
conservata  nella  sua  integrità.  È chiaro  che  se 
il  credito  fosse  stato  estinto  o per  pagamento 
o per  altra  causa  qualunque,  l’assicuratore 
non  sarta  tenuto  a veruna  somma  c avrebbe 


(1)  Abbiamo  già  visto  che  la  facoltà  di  assicurare 
è In  relazione  all'interesse  che  se  ne  ha;  e l'assicu- 
razione falla  a profitto  di  un  terzo  sarebbe  nulla 
se  non  venisse  da  lui  ratificata. 

(2)  L'assicurazione  del  fabbricalo  non  compren- 
derebbe quello  del  rischio  del  deposito:  l'assicura- 
zione deve  farsi  a questo  particolare  oggetto. 

(3)  Eccellente  osservazione  del  slg.  Gius  e Jouli 


desunta  dnll'arlicolo  1934  del  Codice  Napoleone,  al 
quale  corrisponde  il  nostro  4930. 

(4)  Per  evitare  che  I ladri  cl  vengano  di  notte  a 
rubare  In  casa,  si  potrebbero  mettere  I gendarmi 
alla  porla  : sarebbe  ottima  cautela  ; ma  'chi  mal 
vorrebbe  far  colpa  al  depositario  di  non  averla 
usala  t 
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diritta  alla  restituzione  delle  somme  che  avesse 
pagate. 

Una  tale  interpretazione,  che  ben  può  dirsi 
autentica,  di  un  rapporto  giuridico  non  definito 
da  alcuna  legge,  sarebbe  valida  risposta  a 
tutte  le  obiezioni  dedotte  dalla  logica  generalo 
del  diritto.  La  convenzione  diventa  la  sola 
legge  da  osservarsi  e fa  tacere  ogni  polemica 
più  o meno  ingegnosa. 

Tuttavia  chi  si  occupa  dei  princìpii  non  può 
declinare  da  una  ricerca  che  si  eleva  alla  re- 
gione teorica , e che  sino  ad  un  certo  punto 
interessa  anche  la  pratica  per  la  diversità  delle 
conseguenze  che  ne  risultano. 

La  questione,  lungamente  agitata  e ancora 
irresoluta  perché  il  legislatore  non  si  ò mai 
curato  di  deciderla,  sta  in  questo  : bauno  qua- 
lità i creditori  ipotecari  di  assicurare  nel  pro- 
prio  nome  e ndToggetto  specifico  del  loro  inte- 
resse i beni  del  debitore;  o non  potrebbero 
farlo  se  non  nel  nome  e neW interesse  del  pro- 
prietario del  fondo , e quali  gestori  : donde  de- 
rivano effetti  assai  dissimili?  Nel  primo  caso  i 
creditori  esigono  per  proprio  diritto  e indipen- 
dentemente dal  consenso  e dalla  volontà  del 
proprietario  l'importare  del  loro  credito,  dato 
che  l'immobile  sia  distrutto  dall'incendio  ; nel 
secondo  caso  il  prezzo  dell'assicurazioue  è 
versato  allo  stesso  proprietario  nel  cui  inte- 
resse venne  stipulato  il  contratto,  salvo  ai  cre- 
ditori di  fare  oppignorare  le  somme  in  mano 
all'assicuratore  medesimo.  Il  profitto  in  questa 
seconda  ipotesi  non  sarebbe  del  creditore  as- 
sicurante esclusivamente , ma  del  ceto  credi- 
torio in  generale  c dello  stesso  proprietario. 

In  tema  di  assicurazione  marittima  (in  or- 
dine alla  quale  non  corrono  le  stesse  regole, 
come  vedremo)  il  Pardessus  ferma  in  princi- 
pio che  quelli  che  hanno  un  vero  interesse 
(serieux)  hanno  diritto  di  far  assicurare  le  cose 
altrui  ; operando  in  tal  modo  anche  a profitto 
del  proprietario,  se  questi,  prima  deU’avveni- 
inento,  ratifica  il  contratto,  in  caso  diverso 
l’assicurazione  ai  riduce  a quella  parte  che 
rappresenta  l'interesse  dell'assicurato  (1).  La 
dottrina  del  Pardessus  venne  combattuta  e 
nel  foro  o negli  scritti  dogmatici.  Boulay-Paty 
(in  tema  di  assicurazione  marittima)  nelle  sue 
note  ad  Ehericon,  si  mostrò  contrario. 


11  Quenault  venne  appresso  con  proposito 
di  risolvere  la  questione  dalla  radice  : questiona 
ch’egli  dichiara  del  maggior  interesse,  enr  la 
plupart  (noto  questo  fatto)  des  compagnies 
d'assurances  contre  l' incendi'  admeltent  les 
crianciers  hypothécaires  à faire  assurer  les 
maisons  de  leurs  débileurs.  Trattasi  di  sapere 
(e  anche  questo  è osservabile  per  la  posiziono 
della  questione)  aggiunge  Quenault,  se  le 
stipulazioni  fatte  dai  creditori  o ipotecari  o 
cbirografari  siano  valide  o nulle. 

Molto  scioltamente  e con  poche  parole,  l’au- 
tore decide  che  dei  creditori  che  non  hanno 
ancora  un  diritto  quesito,  ma  semplici  azioni, 
non  possono  operare  in  modo  obbligatorio 
sulla  proprietà  del  debitore  (nuin.  135).  Ciò 
premesso,  passa  a dirimere  quello  che  per  lui 
è l'unico  dubbio  — se  i creditori  possano  sti- 
pulare pel  loro  debitore  e a suo  profitto  un'as- 
sicura* ione  sulla  di  lui  proprietà,  salvo  in  se- 
guito a esercitare  i loro  diritti  sulla  somma 
assicurata. 

Il  principio  che  niuno  può  stipulare  se  non 
per  sè,  ò moderato  dalla  causa  dell’interesse 
che  muove  lo  stipulatore  (2).  Che  i creditori 
abbiano  interesse  non  può  revocarsi  in  dubbio; 
ma  che  monta  se  il  proprietario  non  accetta, 
nè  ratifica  la  stipulazione?  Ora  egli  non  è ob- 
bligato a ratificarla  (3).  L’atto  di  assicura- 
zione, comunque  conservatorio,  è di  una  uti- 
lità problematica  per  il  proprietario;  può  non 
compiacersi  di  questo  vincolo  c dell'aggravio 
che  lo  accompagna.  Il  proprietario  si  decide 
secondo  il  grado  della  propria  utilità  (i). 

Crede  con  ciò  il  sig.  Quenault  di  aver 
posto  in  fermo,  che  l'on  ne  peut  faire  assurer 
d son  prof it  la  propriété  d un  autre,  lors  móne 
qu'on  scrait  son  créancier,  quindi  il  solo  pro- 
prietario può  reclamare  il  beneficio  dell’assi- 
curazione. A sostegno  della  sua  tesi  porta  una 
decisione  che  sfortunatamente  autorizza  la 
massima  contraria.  Un  Tizio,  creditore  ipote- 
cario, fece  assicurare  per  sette  anni  da  una 
Compagnia  la  casa  dei  suoi  debitori  : egli  sti- 
pulò bensì  quale  creditore  ipotecario,  ma  Benza 
specificare  l’importo  del  suo  credito.  La  Corte 
di  Colmar  dichiarò  una  tale  assicurazione  es- 
sere a profitto  del  proprietario,  e quindi  do- 
versi dalle  Compagnie  il  valore  dello  stabile 


(1)  Al  nostro  num.  1508  Abbiamo  riferita  questa 
teoria  del  Paanasscs,  elio  non  abbiamo  accettala 
quanto  all’aasicurazione  marittima  per  una  ragione 
differenziale  ebe  sarà  nostro  debito  dichiarare  più 
avanti. 

(2)  Articolo  llltl  del  Codice  Napoleone  (ari.  1281 
del  Codice  civile  italiano). 


(3)  Colla  teoria  della  negotiorum  gatto  (Leg.  10, 
$ 1,  da  nego!,  gest.). 

(4)  Leg.  41,  Dlg.  de  nego!,  gesl.  ; Ponti»,  Del 
quali  contrailo,  negot.  geli.,  num.  223,  224  ; DtL- 
tmcnvBT,  toni,  il,  pag.  743. 
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ch'era  di  lire  5500  e non  quello  del  credito 
ipotecario  di  sole  lire  i 500.  Perchè  ciò  fosse 
era  necessario  che  il  creditore  « eftt  stipulò 
« dans  lintérét  passif  et  exclusif  de  sa  crèancc, 
« en  spécifiant  la  quantità  en  principal  et  ac- 

• ccssoires  > (Sentenza  del  29  aprile  1821). 
Benché  non  si  trattasse  in  quel  caso  che  del- 
l’interesse della  compagnia  assicuratrice,  fu 
però  chiaramente  formulato  in  principio,  che 
il  creditore  ipotecario  può  validamente  stipu- 
lare per  sé  nei  limiti  del  proprio  credito:  dot- 
trina solennemente  approvata  dalla  Corte  di 
Cassazione  che  rigettò  il  ricorso. 

Alal'ZET  ( Trititi  gen.  de»  assurances,  n.  128) 
sembra  accettare  queste  idee.  Pfiisil  {Traiti 
dea  assurauces,  nnm.  119)  non  conviene  in 
tutte  le  premesse,  ma  viene  alla  stessa  conclu- 
sione ; che  agendo  in  proprio  nome  i creditori, 
l’assicurazione  è nulla  ; agendo  pel  loro  debi- 
tore, sono  considerati  qunli  suoi  mandatari. 

I signori  GnflN  e JoUAT  portano  un  altro 
avviso  (nura.  103  e seg.).  Ammettono  nel  cre- 
ditore ipotecario  il  diritto  di  fare  assicurare  la 
proprietà  assicurata  : ma  il  loro  diritto  si  limita 
all'importanza  del  loro  credito,  ossia  al  proprio 
interesse.  Ogni  eccedenza  sarebbe  nulla,  per 
mancanza  di  oggetto  : l’assicurazione  dovrebbe 
esser  ridotta  al  giusto  valore,  c attcsta  questo 
esser  l’uso  delle  principali  compagnie.  E cosi 
si  esclude  l'animo  dello  stipulatore  di  voler 
giovare  al  proprietario  ; esso  non  tutela  che  il 
proprio  interesse.  In  sostanza  è la  dottrina  di 
Boudocsquié  (num.  97).  Vikrens  ( Lcgislation 
commerciale,  tit.  IH.  appendice,  n”  368)  vuole 
che  l'assicurazione  non  giovi  in  parlicolare  al 
creditore  assicurante,  ma  a tutti  i creditori  e 
quindi  al  debitore  e proprietario. 

II  Dai.i.07.  contesta  al  creditore  ipotecario  di 
fare  assicurare  il  suo  credito  particolare  « droit 

• incorporei,  egli  dice,  qui  n'est  pas  sujet  à 
« sinistre  ».  Egli  non  fa  che  surrogarsi  all'a- 
zione del  proprietario  : è solamente  quale  un 


ntgaliorum  gestor  ch’egli  può  fare  un’assicu- 
razione. Altrimenti  tutti  i prinripii  più  ele- 
mentari dell'assicurazione  sono  violati  (1  ).  Dopo 
ciò  l’autore  si  preoccupa  delle  conseguenze  e 
dice  che  sarebbero  le  più  gravi  e assurde  se  si 
ammettesse  il  contrario  sistema  {Assurance 
terrestre,  num.  82)  (2). 

1647.  I signori  GntlN  e Joliat,  citati  dal 
sig.  Dallo?.,  in  una  successiva  edizione  sono 
arrivati  in  tempo  per  confutarlo.  Noi  ci  acco- 
stiamo in  parte  a quella  opinione,  e cosi  ragio- 
niamo. 

Per  aver  diritto  di  fare  assicurare  una  cosa 
contro  l'incendio,  non  è necessario  esserne  pro- 
prietario o comproprietario  (3). 

Per  noi  è principio  ammesso,  avendo  noi  tale 
facoltà  riconosciuta  nel  locatario,  nel  deposi- 
tario, ecc.,  e in  generale  ponendo  la  teoria  sulla 
base  dell’ interesse.  Non  si  può  e non  si  dee 
rigettare  il  concetto  della  gestione  se  il  credi- 
tore ipotecario  non  fa  che  assicurare  l immo- 
bile  ipotecato  in  genere,  senza  dichiarare  di 
operare  nella  detta  sua  qualità  e nel  proprio 
interesse.  Ma  per  negargli  questa  facoltà  non 
si  è detto  dai  contrari  proprio  nulla  che  valga 
un  argomento.  Converrebbe  dimostrare,  e que- 
sto non  si  è fatto,  che  sia  incompatibile  colla 
natura  di  un'assicnrazione  contro  l'incendio, 
di  mettere  in  salvo  sotto  la  sua  potente  gua- 
rentigia i diritti  reali  che  si  hanno  sopra  l'al- 
trui proprietà,  quasi  la  prerogativa  stessa  doliti 
proprietà  ne  venga  lesa.  I.a  causa  della  con- 
servazione Jovrebb'éssero  sufficiente  confuta- 
zione di  questo  esagerato  concetto  della  pro- 
prietà. La  proprietà  ha  per  cosi  dire  offeso  se 
stessa  creandosi  delle  affezioni  che  ne  dimi- 
nuiscono la  libertà  c il  valore.  Si  può  dubitare 
se  sia  lecito  fare  un  beneficio  a chi  non  lo 
vuole,  e quindi  se  si  possa  contare  sull  'adesione 
del  proprietario  a cui  favore  un  creditore  ipo- 
tecario avrebbe  fatta  l'assicurazione.  Ma  fin- 
tantoché quegli  che  ha  un  diritto  impresso 


(1)  Non  polendosi  assicurare  le  cose  delle  quali 
non  »i  ha  la  proprietà  In  ludo  o io  parte. 

(2)  Merita  però  di  essere  rimarcalo  elio  lo  slcsso 
Dallo*  al  num.  83  sembra  deflettere  alquanto  dalla 

■ sua  opinione:  checchessia,  egli  dice,  certo  è gli 
assicuratori  non  essere  tenuti  che  lino  alla  con- 
correnza del  credilo  ipotecario  e non  più  oltre. 

(3)  Il  nostro  discorso  è applicalo  alle  atslcura~ 
stoni  terrestri.  Trattando  dell’assicurazione  marit- 
tima (num.  tòng)  c sotto  l’aspetto  se  il  creditore 
deH'arm.'itore  possa  fare  efficacemente  assicurare  la 
nave,  abbiamo  risposto  negativamente,  non  po-  i 
tendasi  costringere  l’armatore  ad  assumerne  la  oli-  I 
bhgazione  contro  la  di  lui  volontà,  il  che  si  ani-  | 


mede  in  tema  generale  ogni  volta  che  il  creditore 
ila  agito  quale  negotiorum  gtslor . T roppo  ci  sarebbe 
a dire  per  mostrare  la  differenza  che  corre  fra  l’as- 
sicurazione marittima  c la  terrestre  in  questo  rap- 
porto per  potere  ammettere  la  parità  di  un  cre- 
ditore Ipotecarlo.  I sig.  Gaùn  e iotiiT,  del  qoali 
seguiamole  teorìe,  quanto  al  creditori  Ipotecari, 
hanno  aggiunta  un’altra  ragione.  « Nelle  asslcura- 
s zloni  di  mare  vi  è un  motivo  per  ricusar  loro  (ai 
- creditori)  questo  diritto,  perché  la  prima  (Il  pre- 
■ mio)  dando  all’assicuratore  un  prisiiegio  sulla 
. • cosa,  può  sembrar  troppo  che  fi  creditore  possa 
I ■ in  tal  modo  aggravar  la  proprietà  del  debitore 
[ • scusa  suo  consenso  • (num.  PC). 
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sulla  cosa  si  adopera  per  guarentirlo  nel  mi-  ! 
giior  modo  possibile,  egli  esercita  una  facoltà 
naturale,  inerente  al  suo  stesso  diritto. 

Pel  resto  se  la  ipoteca  si  guardi  nella  sua 
natura  di  pegno,  ciò  basta  a legittimare  l'assi- 
curazione. Il  pegno  è nel  nostro  possesso,  è 
un  bene  del  nostro  patrimonio.  Chi  mai  po- 
trebbe dubitare  che  il  creditore  che  ritiene  a 
titolo  di  pegno  dei  mobili  non  possa  farli  assi- 
curare daU'inrendio  nell'interesse  che  ha  di 
conservarsi  la  garanzia  del  credito  ? 

Palle  quali  considerazioni  seguita,  nel  modo 
mio  eli  vedere,  che  non  si  dev'esser  larghi  della 
stessa  facoltà  verso  il  creditore  chirografario; 

10  adunque  nego  al  creditore  chirografario  la 
facoltà  di  assicurare  le  cose  del  debitore  ( I ). 

Se  gli  si  concedesse  un  tale  diritto,  egli  po- 
trebbe stendere  una  rete  di  assicurazioni  su 
tutti  i beni  mobili  c immòbili  del  debitore.  Il 
fatto  sarebbe  abbastanza  strano,  e il  buo  ca- 
rattere si  rivela  col  solo  annunciarlo.  Ciò  che 
vi  ha  di  positivo  egli  è che  mancherebbe  la 
materia  giuridica  dell'assicurazione.  Si  dice 
che  il  patrimonio  del  debitore  è il  pegno  dei 
creditori,  come  quella  sostanza  che  deve  sod- 
disfarli. Ma  l'odio  (vi  rem  è un’aspirazione 
del  creditore  mancante  di  realtà.  Cuci  beni 
possono  sparire  a volontà  del  debitore.  Anche 
i crediti  puri  e semplici  si  garantiscono  perso- 
nalmente ; ma  non  s'assicurano  dall'incendio. 

11  sostrato  materiale  o , come  diciamo  noi.  il 
soggetto  di  una  tale  assicurazione  non  esiste. 

Il  credito  semplice  non  è attaccato  a veruna 
sostanza  determinata  del  debitore;  non  si  ha 
un  interesse  specifico , ma  solo  un  interesse 
generico  che  non  può  concretarsi  sopra  un  sog- 
getto. la  principio  generale  noi  non  possiamo 
vincolare  l'altrui  proprietà:  si  ammette  come 
materia  di  assicurazione  per  parto  nostra,  nei 
limiti  del  nostro  interesse,  l'altrui  proprietà, 
ritenute  certe  relazioni  colla  cosa  che  modifi- 
cano la  stessa  proprietà  della  quale  in  certo 
modo  siamo  partecipi. 

1848.  Premessa  qaesta  dichiarazione  di 
sommo  rilievo,  possiamo  farci  incontro  a certe 
combinazioni  a cui  dà  luogo  l’assicurazione 
fatta  dal  creditore  ipotecario,  e portare  uno 
sguardo  sulle  conseguenze  pratiche  cho  si 
svolgono  da  questo  fatto. 


Il  proprietario  è sempre  in  facoltà  di  assi- 
curare dall’incendio  il  suo  edilizio,  ciò  è natu- 
rale, ma  dte  avviene  trovandosi  prevenuto  dal 
creditore  ipotecario  ? È principio  che  una  cosa 
non  può  farsi  assicurare  più  d’una  volta,  nè 
oltre  il  suo  valore. 

Prescindiamo  dalle  obbiezioni  più  apparenti 
che  solide  sollevate  da  chi  nega  al  creditore 
ipotecario  questo  diritto  (Dai.loz,  luogo  cit.), 
per  non  prolungare  di  troppo  il  discorso,  e di- 
ciamo semplicemente.  0 il  creditore  ipotecario 
si  è limitato  al  fare  assicurare  la  entità  del 
credito  (p.  es.  L.  5000  sopra  un  fondo  che  ne 
vale  30,000),  è piano  che  il  proprietario  può 
assicurare  il  rimanerne,  cioè  per  L.  25,000(2); 

0 il  creditore  ipotecario  ha  fatto  assicurare 
l’intero  valore,  tamquam  gestor  uegotii,  a fa- 
vore del  proprietario,  questi  accettando  il  pro- 
fitto dell'assicurazione , non  ha  nn  perchè  di 
assumere  una  nuova  assicurazione , e certa- 
mente se  ne  astiene.  E questo  riflesso  dispensa 
da  ogni  altra  risposta. 

Ma  lasciando  stare  le  obiezioni  più  o meno 
sottili,  vi  hanno  ben  altre  conseguenze  che 
meritano  esame.  Gran  parte  della  difficoltà 
vicn  tolta  di  mezzo  dalle  pattuizioni,  mentre 
gli  statuti  generali  non  mancano  di  prevedere 

1 casi  più  notevoli,  e sciolgono  le  controversie 
o le  portano  su  tutt’altro  campo.  Noi  non  pos- 
siamo ragionare  che  teoricamente  e colle  nor- 
me del  diritto  (3).  C’è  anche  a considerare  che 
non  sempre  i patti  suppliscono  al  bisogno,  e 
non  mai  quando  sorgono  diritti  di  terzi  estra- 
nei alta  convenzione. 

•Poniamo  prima  l'ipotesi  che  il  proprietario 
stesso  abbia  fatto  assicurare  i suoi  beni  immo- 
bili gravati  d'ipoteche. 

Se  il  proprietario  assicurato  non  ha  che  dei 
creditori  rhirografari , e questi  abbiano  cura 
| di  oppignorare  in  ‘mano  dell’assicuratore  il 
prezzo  dell'assicurazione  esigibile  dopo  l'in- 
cendio, la  cosa  è affatto  semplice  : la  somma 
è distribuita  prò  rata  e in  proporzione  dei 
crediti. 

La  questione  cresce  quando  sull’immobile 
distratto  dall’incendio  esistevano  creditori  ipo- 
tecari o privilegiati.  Conservano  la  loro  qua- 
lità, il  loro  privilegio,  il  loro  diritto  di  prela- 
zione rispettivo;  sono  essi  soddisfatti  prima 


(1)  1 sig.  Cauli  e J oli  iT,  che  io  cito  ili  frequente 
perche  l’opera  loro  è ancora  assai  pregiata,  sebbene 
alquanto  annosa,  concedono  senza  dlllicoltà  questo 
diritto  al  chirografario.  Ne  vedremo  fra  breve  le 
conseguenze. 

(2)  O anclie  11  fondo  intero  può  assicurare  senza 
Incorrere  nelle  duplicità  iletl’assleiiraztone,  mentre 
avendo  il  creditore  ipotecario  presa  l’assicurazione 


per  se  e nel  proprio  interesse,  potrebbe  rinunciarsi, 
o decadere  dal  dirillo  verso  l’assicuratore;  o po- 
trebbe estinguersi  il  credito,  ree.  il  proprietario 
avrebbe  quindi  interesse  ili  stipulare  l’assìcuraziono 
sul  valore  intero. 

(3|  In  altro  lungo  passeremo  rapidamente  io  ri- 
vista le  forme  consuete  alle  compagnie  d’assicu- 
razione. 
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dei  creditori  semplici , come  avviene  in  una 
graduatoria  sul  prezzo  dello  stabile  venduto? 
In  altri  termini  i creditori  gii  iscritti  sopra 
uno  stabile  ebe  non  è più  che  un  mucchio  di 
rottami , perseverano  nella  stessa  situazione 
giuridica  in  presenza  della  somma  dovuta  dal- 
l'assicuratore per  titolo  d'indennità  al  loro  de- 
bitore? In  altri  termini  ancora,  questa  somma 
che  continueremo  a chiamare  prezzo  dell'assi- 
curazione rappresenta,  come  surrogato,  l'edi- 
fizio  distrutto? 

La  questione  pareva  decisa  senz'appello. 
La  dottrina  si  accordava  nel  dire  che  estin- 
guendosi le  ipoteche  colla  distruzione  del  fon- 
do, tutti  i creditori  si  parificano  fra  loro,  ipo- 
tecari e chirografari  ; e facendo  opposizione 
al  pagamento  nelle  mani  del  debitore,  sono 
tutti  trattati  ad  un  modo,  ed  a misura  del  mon- 
tare dei  crediti  rispettivi. 

TnoPLONG  sembra  deridere  gli  oppositori, 
s J'ai  vu  des  hommes  de  loi  erabarrassés  de 
i prononcer  sur  la  question  suivante...  Je  ne 

< concois  comment  on  peut  trouver  dans  ce 

< caa  une  difficulté  i.  Ecco  il  suo  ragiona- 
mento. L'ipoteca  è estinta  colla  distruzione 
dell'edificio  — re  corporali  extincta,  hypotheca 
perii.  Come  adunque  l'ipoteca  • pourrait-elle 

< atteindre  la  somme  qui  n'cst  allouée  que  ex 

• post  facto,  à titre  dindemnité  pour  le  pro- 
« priétaire?  D’aillenrs  cette  somme  d'argent 

< est  purement  mobilière;  elle  n’est  ni  peut 

• ótre  subrogée  à la  maison,  d'après  tous  Ics 

• principes  de  la  subrogation.  On  ne  doit  donc 
« pas  hèsiter  à dire  que  la  somme  doit  ótre 
« distribuire  sana  égard  aux  hypothèques  » 
(Des  hypothigues,  num.  890). 

Di'Ranton  approfondisce  di  più  l'argomento. 
La  somma  pagata  dalla  compagnia  d'assicura- 
zione non  è il  prezzo,  nè  tieu  luogo  del  prezzo 
dell’immobile,  che  non  è trasferito  nell'altrui 
proprietà.  La  somma  non  proviene  dalla  cosa, 
nè  in  realtà  la  rappresenta  ; non  può  seppure 
considerarsi  quasi  un  rincaro  ipotecario,  come 
succede  quando  un  compratore  o un  donatario 
si  accinge  alla  purgazione  del  fondo  : quella 
somma  è semplicemente  l'oggetto  di  una  con- 
venzione per  un  caso  contemplato,  quello  della 
perdita  della  cosa  : codesta  convenzione  il  pro- 
prietario l'ha  fatta  per  sé,  e quindi  per  tutti  i 


suoi  creditori  in  generale.  S'egli  non  si  fosse 
fitto  assicurare,  i suoi  creditori  ipotecari  non 
sarebbero  in  miglior  condizione;  nel  silenzio 
del  Codice  (1)  non  possano  essi  sostenere  die 
la  somma  dovuta  dalla  compagnia  d'assicura- 
zione sia  realmente  surrogata  al  prezzo  che, 
fuori  dell’infortunio,  avrebbe  potato  ritrarsi 
dallo  stabile.  La  surrogazione,  e segnatamente 
le  surrogazioni  reali , sono  di  stretto  diritto  ; 
non  si  estendono  da  un  caso  all'altro  pei»  in- 
duzione, per  analogia  (Duiianton,  num.  328). 
Dopo  dò  l'illustre  autore  non  dissimula  che 
veramente  sarebbe  utile  favorire  i diritti  dei 
creditori  ipotecari,  ma  questo  essere  lo  stato 
attuale  della  legislazione  (2). 

• Persuaso  che  dalla  discussione  emerge  la 
scienza,  mi  sarà  perdonato  di  non  avere  edotto 
a dirittura  il  nodo  colla  invocazione  di  una 
legge  positiva.  E giova  sempre  il  conoscere  se 
la  legge  positiva  abbia  sagriti cato  dei  principi! 
superiori  alla  estrinseca  utilità,  quasi  facendo 
forza  alla  natura  delle  cose,  laddove  tutti  pro- 
fessiamo che  il  legislatore  dichiara  il  diritto, 
e non  lo  crea  per  solo  impulso  del  sno  so- 
vrano volere. 

Itìi9.  Nell'articolo  2029  del  nostro  Codice 
civile  è ritenuto  il  principio  che  — le  ipoteche 
si  estinguono  colla  distruzione  dell'immobile 
gravato  — uia  soggiunge  — salvi  » diritti  ri- 
sultanti dall'articolo  1951.  E quivi  si  legge 
che  « le  somme  dovute  dagli  assicuratori  per 

• indennità  della  perdita  o del  deterioramento 

• sono  rincolate  al  pagamento  dei  crediti  pri- 
« vilegiati  od  ipotecari  secondo  il  loro  grado, 
< eccettocliè  le  medesime  vengano  impiegate 
« a riparare  la  perdita  o il  deterioramento  ». 

La  legge  dà  un  termine  di  trenta  giorni  per 
far  opposizione  ; termine  di  sospensione  per 
gli  assicuratori  (3),  passato  il  quale,  pagando, 
sono  liberati.  Lo  stesso  sistema  si  applica  alle 
somme  dovute  per  causa  di  spropriaeione  for- 
cata per  causa  di  pubblica  utilità  (articolo'sud- 
detto). 

Occupiamoci  un  momento  dello  spirito  della 
nuova  legge.  Vi  è una  rivoluzione  d’idee.  La 
assicurazione  è considerata  come  riparatrice  ; 
l’edificio  è rappresentato  dalla  somma  dovuta 
dall’assicuratore  ; se  l'edifizio  è ricostrutto,  le 
ipoteche  rivivono  sul  nuovo  stabile  ; risorgono 


(t)  Vedremo  or  ori  che  11  noilro  Codice  hi  rotto 
il  tilt-ozio. 

(2)  Dsuos,  »•  kypath.,  num.  3S,  e Botoocigcit, 
Traile  d'auuranet , con  qutlche  Corte  d'appello  for- 
mano una  debole  minoriti  per  la  opinione  contra- 
rla. T Borsose  non  si  degna  di  rlipondere.  • De  pa- 
• ridici  controverse»,  egli  dice,  nr  da  errila  ti 


« iUmtnlairas  et  ai  palpatisi  soni  de  nature  à taire 
• naìtre  de  sérieuse»  réQulont!  ». 

Anche  I slg.  Gbus  e Jòuat  che  trattano  spt-elal- 
mente  della  materia,  sono  nella  sentenza  comune 
(num.  1 IO). 

(3)  Decorre  dalla  perdita  a dal  deterioramento , 
owia  dalla  notizia  che  se  ne  ha. 
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dalle  ceneri  corno  la  fenice.  In  tal  caso  non  è 
mestieri  di  far  opposizione  : l’edifizio  si  presume 
ricostruito  col  danaro  pagato  dall'assicuratore, 
ed  è una  via  aperta  al  debitore  assicurato  per 
non  anticipare  il  pagamento  dei  debiti  ipote- 
cari (1).  Per  virtù  di  quest’idea  le  ipoteche  si 
conservarono  passando  minutario  juris  dal 
fondo  alla  somma  che  serve  a reintegrarlo , 
come  passano  sul  prezzo  della  vendita  giudi- 
ziaria , o della  vendita  coatta  per  causa  di 
pubblica  utilità.  L'equità , la  convenienza,  la 
ragione  del  nuovo  sistema  non  si  sentirebbe 
cosi  prontamente  nell'animo,  se  vi  ostasse  la 
natura  delle  cose  ; se  non  potesse  sussistere 
senza  offesa  di  verità  elementari  e palpabili, 
secondo  la  espressione  di  Troplonc.  È possi- 
bile contrastare  la  evidenza  ch'egli  reclama 
alla  sua  teoria.  É rem  che  la  cosa  non  è tras- 
ferita in  dominio  dell'assicuratore  i2),  ma  noi 
riflettiamo  principalmente  alla  volontà  e al 
potere  autonomo  del  proprietario  che,  in  quel 
modo  che  distrutto  l'edilìzio  potrebbe  offrirne 
un  altro  alle  ipoteche  dei  suoi  creditori , del 
pari  può  surrogare  un  valore  che  lo  rappre- 
senti per  lo  stesso  effetto.  È un  supposto  che 
poteva  dare  appoggio  alla  teoria  contraria, 
ma  non  è fondato  nella  realtà  il  dire  die  il 
proprietario  ha  fatto  H contratto  per  ni  e per 
tutti  • suoi  creditori  «n  generale,  e non  ogget- 
tivamente per  gli  ipotecari.  La  legge  eleva  a 
certezza  quello  che  ad  ogni  modo  era  proba- 


bile nella  intenzione  del  proprietario,  ch’ebbe 
in  animo  di  consertare  F edificio  nel  prezzo 
dell'assicurazione  ; il  che  importa  che  il  sur- 
rogante ritenga,  per  quanto  è possibile,  le  qua- 
lità e le  affezioni  del  surrogato.  £ se  un  vero 
interesse  non  avesse  in  ciò,  la  legge  provvida- 
mente ha  voluto  tutelare  quello  dei  creditori 
ipotecari  contro  ogni  insidia  della  frode,  af- 
finchè il  debitore  , accontatosi  coll'assicura- 
tore, non  si  adoperasse  nell'incendio  dell'edi- 
fizin  per  eludere  gli  ipotecari,  fingendo  forse 
crediti  cbirografari  per  fare  a quelli  nna  di- 
sastrosa concorrenza.  Su  queste  due  basi  la 
legge  italiana  posa  i suoi  criteri  ; e per  certo 
non  vi  resiste  la  essenza  delle  cose.  È vero  : lo 
somme  sono  mobili  ; ma  anche  quelle  le  quali 
formano  il  prezzo  della  vendita  giudiziale  sono 
mobili,  il  che  non  toglie  che  le  affezioni  ipote- 
carie non  vengano  a trasportarsi  sul  valore , 
non  essendo  necessario  che  per  ritenere  le  qua- 
lità del  surrogato  il  surrogante  giuridico  sia 
della  stessa  natura. 

Se  non  il  proprietario  lia  stipulata  l'assicu- 
razione, ma  il  creditore  ipotecario  l'ha  stipu- 
lata per  «è  ed  a sicurezza  del  proprio  credito, 
è troppo  evidente  che , dopo  il  sinistro , egli 
solo  ne  ritrae  il  vantaggio , in  quanto  il  suo 
credito  sussista,  e tn  quanto  il  suo  grado  ipo- 
tecario sla  utile,  come  si  disse  superiormente, 
non  potendo  l'assicurato  lucrare  dall'assicu- 
razione. 


5 IV. 

Dei  risotti  del  contratto. 

1850.  Regole  generali. 

1651.  Velia  colpa  dell'assicurato. 

Rivista  di  autorecoli  opinioni  che  sono  nel  senso,  doversi  distinguere  la  gravità 
della  colpa  dell'assicurato.  Critica  di  fucila  dottrina. 

1652.  L'assicurato  dovere  altresì  rispondere  dei  fatti  e della  colpa  dette  persone  die  da  lui 

dipendono ; limiti  di  tale  responsabilità. 

1653.  Vanni  occasionali  conscguenti  dall'incendio. 

1654.  Alcune  regole  comuni  ai  contratti  d'assicurazione  contro  Fincendio. 

a)  Incendio  effettivo; 

b)  Guerra,  commozioni  popolari; 

c)  Interpretazione  della  convenzione  ; 
dj  Comindamento  e durata  dei  rischi 


1G50.  Non  parleremo  del  rischi  in  generale 
e della  loro  natura  dopo  averne  lungamente 
discorso  in  tema  di  assicurazione  marittima. 


Basterà  ricordare  i principi!:  1*11  rischio,  ali- 
mento dell'assicurazione,  dipendere  da  un  fatto 
a venire,  da  una  eventualità  temuta,  contro  la 


(f)  Applicando  la  teoria  a favore  delPuauIrultoario  quando  II  proprietario  assicurò  l'immobile  gravito 
d'usufrutto,  noi  slamo  entrati  in  questo  spirilo  (Num.  teli). 

(2)  Vedi  sopra  la  dottrina  di  Duiurron.  * 


Digitized  by  Googte 


700 


APPENDICE 


quale  vogliamo  ripararci;  2 • essa  è sottratta 
del  tutto  all'azione  libera  dell'assicurato  (1); 
3°  l'effetto  non  deve  potersi  attribuire  a vizio 
della  cosa  assicurata  (2)  ; 4°  la  eventualità  dee 
verificarsi  nel  tempo  e nel  luogo  determinato 
dalla  convenzione. 

1CS1 . Della  colpa  deU' assicurato. 

A primo  aspetto  non  sembra  possibile  dubi- 
tare che  non  abbia  a risarcire  il  danno  colui 
che  vi  diè  causa  : ciò  sarebbe  contrario  al  so- 
enne  principio  consacrato  anche  una  volta 
dagli  articoli  1151  e 1152  del  Codice  civile. 
Per  la  stessa  ragione  non  si  può  pretendere 
che  altri  risarcisca  a noi  il  danno  di  cui  siamo 
autori,  malgrado  la  stipulata  assicurazione, 
dovendosi  intendere  escluso  il  fatto  e la  colpa 
dell'assicurato.  Gli  articoli  ifiG  e 467  del  Co- 
dice di  commercio,  regolando  gli  effetti  delle 
assicurazioni  marittime,  apertamente  lo  dichia- 
rano. Non  è a dire  se  gli  scrittori  di  cose  ma- 
rittime siano  concordi  su  questo  punto  (3).  Ala 
sul  terreno  dell'assicurazione  contro  l'incen- 
dio (4)  s'incontrano  certe  difficoltà  particolari. 

Se  noi  aspettiamo  il  vero  e proprio  fortuito, 
se  ci  facciamo  ombra  del  fatto  e della  colpa 
dell’assicurato , a che  giova  l'assicurazione? 

< L’assurancc  terrestre  perdrait  toute  son  uti- 

< lité,  si  l’assurance  ne  garantissait  que  le  si- 
« nistre  procédant  d'une  cause  purement  for- 
« tuitc;  sussi  la  convention  comprend,  d'après 
« la  coutume  universellc,  et  malgró  le  silcnee  de 

• la  police  sur  l'étcndne  des  risques,  la  garan- 
« tie  du  dommage  résnltant  d'une  fautede  l'as- 

* suré  •.  Peiisil  (n.  16,  17,  18),  Boudousquiè 
(num.  202),  Alauzet  (n.  161,  162)  convengono 
nella  generalità  almeno  di  questo  concetto, 
e nel  doversi  fare  in  modo  da  non  rendere 
illusoria  l'assicurazione,  preoccupandosi  trop- 
po scrupolosamente  dei  fatti  dell'assicurato. 

Ma  bisogna  vedere  in  qual  senso  si  reputa 


tollerabile  coi  diritti  dell' assicurazione  il  fatto 
dell’assicurato. 

Quel  forte  ingegno  di  Touluer  si  è occu- 
pato della  questione.  Senza  dissentire  in  mas- 
sima che  l'assicuratore  non  deve  rispondere 
del  sinistro  cagionato  da  colpa  verificata  del- 
l’assicurato , egli  crede  doversi  distinguere 
colpa  da  colpa,  e doversi  intender  quella  cosi 
grave  che  si  parifica  al  dolo.  Quando  faccio 
assicurare  la  mia  casa  dall'incendio,  io  ho  in 
animo  di  preservarmi  da  ogni  accidente,  an- 
corché derivante  da  qualche  mio  fatto  invo- 
lontario. L'incendio,  a ragion  d'esempio,  si  è 
sviluppato  da  un  camino  propagandosi  a tutto 
l’edilìzio;  la  compagnia  non  potrebbe  eccepire 
che  io  sono  in  colpa  per  non  aver  fatto  in 
tempo  ripulire  il  camino  (Droit  cit-il,  tom.  Il, 
p.  214)  (5).  Persil  e Boudoi’SOL’Ié  non  fanno 
in  sostanza  clic  esprimere  la  stessa  idea;  cre- 
dono che  di  ogni  colpa  e mancanza  dell'assi- 
curato si  abbia  a tener  conto , altrimenti,  di- 
cono essi,  l'assicuratore  giuncherebbe  quasi  a 
colpo  sicuro;  rarissimi  sono  i casi  delle  ripara- 
zioni , e non  sarebbe  a temersi  che  la  visita 
inaspettata  di  qualche  folgore  che  cadesse  dal 
cielo  (6). 

Altri  invece  non  consentono  a veruna  distin- 
zione; partono  dalla  regola  assoluta  che  qui 
occasionati  prttstal  damnum  fecisse  videtur  : 
nell'opera  di  Gnùfì  e Joliat  ciò  viene  affer- 
mato risolutamente,  non  senza  invocare  le  ana- 
loghe disposizioni  del  Codice  di  commercio,  il 
che  ha  fatto  dire  agli  avversari  di  questa  opi- 
nione che  quegli  autori  si  sono  preoccupati  un 
po'  troppo  della  teoria  marittima.  Maggiore 
sviluppo  di  argomenti  si  trova  in  Dalloz  (ar- 
ticolo 2,  § 4,  num.  1 1 4),  ed  io  che  sono  dello 
stesso  avviso,  dirò  meno  di  lui,  perchè  una  di- 
mostrazione più  semplice  riesce  anche  più 
evidente. 


(1)  Non  diciamo  fortuito  semplicemente  nel  senso 
che  possa  concorrervi,  come  causa  direna  o con- 
cansa, Il  dolo  o la  colpa  attrai,  purché  non  sia  II 
dolo  o la  colpa  (ora  vedremo  quale)  dell’assicurato. 
Havvl,  per  natura  drlle  cose,  notevole  differenza  fra 
I casi  marittimi  ed  t terrestri.  I primi  si  svolgono 
più  frequenti,  mollìplici  u vari  dall’instabile  ele- 
mento nel  quale  versa  le  navigazione  : gli  altri  sono 
quasi  sempre  prodotti  da  cause  comuni,  benché 
rare  volte  avvertite.  Ida  egli  é un  tema  delicato  e 
difficile , al  quale  dobbiamo  dedicare  uno  studio 
speciale  (num.  seguente). 

(2)  Ma  come  sì  determini  [|  vizio  io  materia  di 
assicurazione  contro  l'incendio,  anche  questo  esige  J 
una  Indagine  speciale. 

(5)  Vedi  le  nostre  chiose  ai  suddetti  articoli  del  ! 
Codice  di  commercio. 


(4)  E cosi  diresi  In  generale  di  altre  assicura- 
zioni terrestri,  per  esempio  contro  la  innondazionr, 
la  grandine,  le  epizoozie  : nondimeno  ronvlen  tener 
distinti  I cesi,  non  essendo  posizioni  uniformi. 

(5)  La  spazzatura  del  camini  è sovente  imposta 
nella  polizza,  c la  trascuranza  dà  luogo  a un’am- 
menda. 

(0)  Quissolt  è meno  esplicito;  tuttavia  parmi 
ch’egli  non  intenda  la  cosa  diversamente,  dicendo: 
• Cependant  l’Incendle  pourralt  avolr  été  prérédé 
ou  accompagno  de  (attiri  tette*  qu’ellea  feraicnl  re- 
lomber  sur  celui  qui  Ics  aurati  commisea  la  ir s- 
[ ponsabililé  de  l'Incendic...  l’ossureur  pourralt  sans 
doute  esciper  eu  pareti  rat  de  la  faule  de  l’as- 
surc,  eie.  v [Des  asiurunces  terretlres,  mini.  57). 
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Certo  sotto  più  rapporti  si  discerne  rassi- 
curazione marittima  dallo  terrestri,  e princi- 
palmente in  ordine  ai  fenomeni  che  se  ne  pro- 
ducono, e ai  modi  di  esecuzione.  Ma  i primi 
principii,  li  chiameremo  cosi,  le  idee  fonda- 
mentali  sono  comuni  (1).  L'art.  466  stabilisce 
una  regola  generale,  valida  per  ogni  sorta  di 
assicurazioni  — che  l'assicuratore  non  ri- 
sponde dei  danni  cagionati  dalla  colpa  o dal 
fatto  del  proprietario.  Lo  stesso  principio  è 
proclamato,  come  sopra  avvertii,  dal  Codice 
civile.  È difficile  di  fare  qualche  breccia  nel 
granito  di  questi  fondamenti  della  moralità 
giuridica.  La  distinzione  fra  colpa  più  0 meno 
grave  è supremamente  arbitraria  in  teorica, 
mentre  conserva  tutto  il  suo  valore  pratico.  I 
giudici  diranno  se  l'incendio  abbia  la  sua  vera 
causa  nella  colpa  dell'assicurato,  o se  questa 
non  possa  considerarsi  che  come  una  concausa 
secondaria  c senza  una  importanza  decisiva 
nel  fatto  dell'incendio.  È argomento  assai 
grave  che  se  una  si  rilasciata  dottrina  fosse 
ricevuta,  si  darebbe  fomite  ad  ogni  negligenza, 
perchè  è della  umana  natura  di  trascorrere 
nel  peggio  tutta  volta  che  si  permetta  il  male; 
e rassicurato  sapendo  che  non  gli  sarà  fatto 
rimprovero  delle  sue  trascuraggini,  della  sua 
imprevidenza,  abbandonerà  facilmente  le  cure 
della  conservazione. 

Ciò  che  rende  favorevole  la  posizione  all'as- 
sicurato si  è il  dovere  della  prova  che  incombe 
all'assicuratore  o si  tratti  del  dolo,  o solo  di 
colpa  dell'assicurato  medesimo.  Nessuna  pre- 
sunzione Io  grava;  nessuna  presunzione  sta 
contro  di  lui.  La  presunzione  della  culpa  in- 
babitantium  è limitata  dai  termini  con  cui  si 
enuncia  ; cioè  nei  rapporti  del  conduttore  col 
proprietario  (2).  Ed  è veramente  questo  ca- 
rico della  prova  che  ristabilisce,  a cosi  dire, 
l'equilibrio,  essendo  più  che  mai  difficile  di 
mettere  in  chiaro  il  fatto  da  cui  ha  origine  un 
incendio.  Ma  se  l’assicuratore  potesse  provare, 
poniamo,  che  1'assicurato  accostando  per  im- 
prudenza un  lume  agli  addobbi  di  una  Btanza 
(come  accadde  in  un  triste  giorno  in  questo 
magnifico  Politeama  fiorentino)  fu  causa  che 
indi  si  propagasse  l'incendio  per  tutto  l'edi- 
flzio,  non  credo  in  verità  che  si  darebbe  torto 
all'assicuratore. 

1652.  Per  l'articolo  1153  del  Codice  civile 
• ciascuno  è obbligato  non  solo  pel  danno  che 


(1)  CIA  abblam  posto  esordendo  in  questa  dis- 
sertazione. 

(2)  Tal  è la  giusta  sentenza  di  Fsocnaoa  e di 
Mencia  [Rtpert .,  v»  Incrudii)  che  Indica  tra  deci- 
sioni In  proposito. 


« cagiona  per  fatto  proprio , ma  anche  per 
« quello  che  venne  arrecato  col  fatto  delle 
> persone  delle  quali  deve  rispondere,  o colle 

• cose  che  ha  in  custodia  •.  E segue  la  enun- 
ciazione delle  persone  per  le  quali  siamo  te- 
nuti a rispondere.  Regola  conforme  è scritta 
nell'articolo  467  del  Codice  di  commercio,  equi- 
parandosi a tal  effetto  le  colpe  del  capitano  a 
quelle  dell’equipaggio.  Codeste  regole  gene- 
rali si  estendono  forse  alle  assicurazioni  contro 
l'incendio?  L'assicurato  deve  rispondere  del 
fatto  della  sua  famiglia,  dei  suoi  figliuoli,  dei 
suoi  servitori,  dei  suoi  agenti,  dei  suoi  coloni, 
come  dei  fatti  suoi  personali?  È una  questione 
più  difficile  dell'altra  che  abbiamo  testé  esa- 
minata. 

Un  sintomo  della  difficoltà  della  questione 
astratta  egli  è che  gli  autori  desiderano  una 
clausola  esplicativa  nella  polizza;  disposti  a 
ritenere  la  validità  della  clausola  in  forza 
della  quale  l’assicuratore  esonerasse  l'assicu- 
rato dalla  responsabilità  legale  per  le  persone 
da  lui  dipendenti  (3).  Per  sostenere  la  validità 
della  clausola  si  dice  che  altro  è il  garantire  i 
fatti  c le  colpe  dell’assicurato,  convenzione 
che  fu  sempre  giudicata  immorale,  ed  altro  il 
garantire  i fatti  di  terzi,  sebbene,  giusta  l’or- 
dine giuridico,  1'assicurato  ne  sia  responsabile. 
Ne  abbiamo  l'esempio  nelle  assicurazioni  di 
mare,  essendo  lecito  di  gravare  l'assicuratore 
della  baratteria  del  capitano  e ddf  equipaggio 
(articolo  467),  benché  l’armatore  ne  ritenga  in 
principio  la  responsabilità.  Non  faremo  con- 
testazione di  ciò;  ma  stando  nei  termini  della 
pura  teoria,  non  si  dovrebbe,  neppure  in  questo 
caso,  per  quanto  a me  pare,  introdurre  sulle 
regole  generali  delle  limitazioni , che  non 
avrebbero  il  menomo  appoggio. 

Il  Quenault:  L'application  de  ces  règles 
(stabilite  nel  Codice  di  commercio),  qui  déri- 
« vent  de  la  nature  du  contrat,  aux  assurances 
« contre  l'incendie,  conduit  à décider  que  Ics 

• assureurs  sont  affranchis  de  la  responsabi- 
« lité  de  l'incendie,  qui  arriverait  par  la  faute 

• de  l’assuré,  ou  par  celle  dea  personnes  doni 
« il  rcpond  » (n°  64).  L'opinione  dei  signori 
Grùn  e Joliat  appare  meno  sicura,  trovando 
difficile  di  applicare  tali  principii  alle  assicu- 
razioni contro  l’incendio.  Essendo  la  impru- 
denza e la  negligenza  degli  abitanti  le  cause 
più  frequenti  dell'incendio,  osservano  essi,  non 


(3)  La  clausola  non  è In  uso;  ma  l'esperienza 
mostra  che  gli  assicuratori  non  si  valgono  di  tali 
eccezioni;  il  credito  di  una  società  che  si  rispetta 
soffrirebbe  troppo,  se  la  causa  imputabile  dell'In- 
cendio non  risultasse  evidente. 
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resterebbero  dunqne  più  a carico  degli  assi- 
curatori  che  gli  avvenimenti  rarissimi  del  caso 
fortuito,o  della  comunicazione  del  fuoco  dalle 
case  vicine,  e l'assicurazione  mancherebbe  al- 
l’oggetto che  si  propone  (num.  161)  (1). 

E in  ciò  consiste  realmente  la  difficoltà:  lo 
scopo  dell’assicorazione  qual'è?  Se  io  debbo 
guardarmi  e dal  fatto  mio  e da  quello  degli 
altri  e preveder  tutto , tanto  vale  presso  a 
poco  il  non  farsi  assicurare.  Lasciando  stare 
che  infinite  altre  contingenze  vi  minaccia- 
no (2),  resta  sempre  che  l'assicuratore  do- 
vrebbe assumer  la  prova  del  fatto  eccettuato. 
Bisogna  anche  restringere  questa  responsabi- 
lità dell'assicurato  nei  suoi  veri  termini.  Si 
avverta  ch'essa  non  ci  colpisce  se  non  quando 
noi  medesimi  siamo  in  grado  di  somigliare  i 
nostri  soggetti  e dipendenti,  presumendosi  che 
i fatti  dannosi  sariansi  evitati  se  la  sorve- 
glianza si  fosse  esercitata  come  dovevasi.  Cosi 
il  padre  risponde  pei  danni  cagionati  dai  figli 
minori  purché  insieme  abitanti.  Sui  maggiori 
l'autorità  è meno  energica.  Rispondono  i tu- 
tori dei  danni  dei  loro  amministrati  abitanti 
con  essi.  Se  il  padre,  assicurato,  fosse  assente 
nel  tempo  del  sinistro,  la  responsabilità  della 
madre  non  avrebbe  conseguenze  rimpetto  agli 
assicuratori.  Vi  ha  di  più  ; vi  sono  fatti  che  i 
genitori,  i tutori,  ecc.  non  hanno  potuto  impe- 
dire (articolo  1153  del  Codice  civile).  Per  le 
quali  limitazioni  si  può  conoscere  che  le  even- 
tualità che  stanno  a carico  degli  assicuratoli 
non  diminuiscono  nè  di  estensione , nò  d'im- 
portanza. 

1653.  Danni  occasionati  e conseguenti  dal- 
V incendio. 

Anche  i danni  che  non  derivano  dall'azione 
immediata  del  fuoco,  ma  sono  prodotti  dall’oc- 
casione, pesano  sugli  assicuratori.  I dispendi 
che  il  proprietario  ha  sofferti  per  aiuti  e soc- 
corsi prestatigli,  ancorché  non  riusciti  efficaci, 
sono  addossati  agli  assicuratori  (sempre  nei 
limiti  della  somma  assicurata).  Se  l’edifizio 
assicurato  è stato  abbattuto  per  isolare  il 
fuoco  appiccatosi  alle  case  vicine,  egli  è come 
se  lo  stesso  edilizio  fosse  stato  divorato  dal- 


l'incendio. Nondimeno  il  Toullier  propone 
una  distinzione.  • Si  la  maison  a été  abattue 
« par  ordre  de  l’autorité  compétente  qui  a 
« jugé  l’abattis  nécessaire , l'mdemnité  est 
« due...  Mais  si  elle  avait  été  abattue  d'au- 
« torité  privée  par  des  voisins  effrayes,  pour 
« prévenir  le  danger  dont  leurs  maisons 
i étaient  menacées.  il  faut  encore  distinguer 

< si  le  feu,  après  Palmi tis,  est  parvenu  jusqu'à 

• la  maison  abattue,  ou  s'il  s'est  éteint  aupa- 

< ravant.  Au  sccond  cas  elle  n'est  pas  due, 

• parcequc  la  maison  abattue  n’aurait  pu  ótre 
« bruléc,  si  elle  était  restée  sur  pied.  Dana  ce 

• demier  cas  le  propriétaire  de  cette  maison 

< n'a  d’action  que  contre  ceux  qui  Pont  fait 
« abattre  de  leur  privée  autorité  • (Droit  cidi, 
tom.  XI,  num.  181). 

La  distinzione  è fondata  nel  testo  del  di- 
ritto romano  (3).  La  clausola  dell'indennizzo 
per  demolizione  ordinata  dall’autorità  compe- 
tente in  presenza  dell’incendio,  è solita  a for- 
mularsi nelle  polizze  d'assicurazione. 

1651.  Porremo  qui  alcune  regole  comuni, 
prescindendo  dai  patti  speciali  ; 

а)  Incendio  effettivo. 

Incendio  — che  il  Fanfani  traduce  e spiega 
nella  parola  abbruciamento.  Ed  è proprio  l’in- 
cendio — cioè  l’azione  del  fuoco,  l’abbrucia- 
mento,  che  si  garantisce  dagli  assicuratori. 
Talvolta  il  calore  del  fuoco,  adoperato  spe- 
cialmente negli  usi  delle  officine,  nelle  fon- 
derie e simili,  portato  ad  alto  grado,  produce 
effetti  dannosi  sui  corpi  circostanti,  e talvolta 
sino  alla  fusione  e carbonizzazione  delle  ma- 
terie suscettibili,  ma  non  sono  considerati 
danni  dell'incendio  (A).  Una  con  fiagrazione 
deve  risultare , una  combustione  effettiva,  il 
fuoco  insomma,  quantunque  gli  oggetti  con- 
sumati o danneggiati  dal  fuoco  siano  di  tenue 
valore  (5). 

Cosi  gli  assicuratori  garantiscono  l'incendio 
prodotto  dal  fulmine,  non  qualunque  altro 
danno  prodotto  da  meteore,  da  detonazione  o 
esplosione  di  elettricità  che  arrechi  danni,  ma 
non  sotto  forma  di  fuoco  (6). 

б)  Guerra,  commozioni  popolari,  ecc. 


(1)  Abbiamo  veduto  al  numero  precedente  come 
questi  rispettabili  srrlliori  fossero  fermi  nel  rite- 
nere la  responsabilità  dell’assicurato  relativamente 
al  falli  suol  propri.  Allora  questo  medesimo  argo- 
mento veniva  opposto  dai  loro  avversari. 

(2)  L’assieura/.lone  comprende  non  solo  lutti  I 
casi  naturali,  ma  anrhe  tutti  gli  attentati  criminosi 
del  terzi  che  sono  dichiarati  cosi  fortuiti  nella  dol  - 
Irina  del  Diritto  romano  (Visstcs,  tnst.,  I.  in,  t.  ss). 

(S)  Leg.  T,  j 4,  Dig.  qood  vi  aul  clam. 

(4)  .Nell’opera  di  Gafls  e Jot.HT  si  reca  un  caso 


giudicalo  da  arbitri.  Il  calore  del  fornello  delle  cal- 
daie, riscaldando  II  muro  che  divideva  il  locale  dal 
magazzini  di  zucchero  ne  aveva  appunto  prodotta 
la  fusione:  « *1  reclamava  la  emenda  del  danno. 
Senza  osservare  se  non  fosse  colpa  degli  assicurali 
Il  lasciare  quelle  materie  a contatto  e In  troppa 
vicinanza  del  muro,  Il  fatto  per  se  stesso  non  era 
compreso  negtl  obblighi  degli  assicuratori. 

(5)  Ostri  e Jolist,  n.  168-,  PornocsonÉ,  n.  222 
e leg.:  AuniT,  num.  448. 

(6)  Nel  14  aprile  1858  la  Corte  di  cassazione  Iran- 
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Gl’incendi,  che  sono  il  consueto  accompa- 
gnamento e non  ultimi  fra  gli  orrori  della 
guerra,  sono  generalmente  eccettuati  nelle 
polizie;  e cosi  quelli  che  si  commettono  nei 
tumulti  delle  sedizioni,  ecc.,  e per  escluderli 
dall'assicurazione  il  patto  è necessario, 
e)  Interpretazione  delta  contenzione. 

Secondo  la  regola  di  diritto,  la  obbligazione 
s'interpreta  ristrettiramente.  L'assicurazione 
di  nna  casa  non  si  estende  ai  mobili  che  ri 
sono  contenuti  (1).  Se  la  casa  è assicurata,  e 
non  lo  sono  i mobili,  l'assicuratore  è tenuto, 
quantunque  il  fuoco  appiccatosi  prima  ai  mo- 


bili siasi  propagato  all'edifizio;  parimenti  ore 
1 mobili  siano  assicurati  e non  la  casa,  l’assi- 
curatore  è tenuto,  sebbene  l'incendio  dalla 
casa  sia  passato  a consumare  i mobili  che  ri 
erano  contenuti  (IìouDousyuié^nnm.  5). 
di  Cominciamento  e dorata  dei  ricchi. 

Se  patto  diverso  non  esiste,  1 rischi  comin- 
ciano dalla  sottoscrizione  della  polizza.  Ma  di 
solito  le  compagnie  di  assicurazione  a premio 
stabiliscono  il  principio  dei  rischi  al  mezzodì 
del  giorno  seguente  ; ed  essendo  per  lo  più  le 
assicurazioni  per  un  corso  di  anni  determinato, 
allo  stesso  giorno  ed  ora  spira  il  contratto  (2). 


§ V. 

Forme  estrinseche  ed  intrinseche  della  polisse  di  assicurazione. 

IBIS.  Forme  estrinseche. 

La  forma  scritturale  è richiesta  non  a solennità,  ma  solo  ad  probationem  j e per 
esempi  pratici  si  dimostra. 

USB.  Più  originali  delle  polizze.  — Formole  stampate  e pattuizioni  manoscritte.  — Enun- 
ciazioni più  importanti  della  polizza  d'assicurazione. 

1B87.  Di  ulteriori  dichiarazioni  c pattuizioni  che  sono  di  stile,  c sogliono  risultare  dalle  clau- 
sole penerai». 

1B5S.  Continuazione. 


1655.  Forme  estrinseche. 

La  legge  tace;  la  consuetudine  generale  di 
redigere  per  iscrìtto  i contratti  d’assicurazione 
contro  l'incendio,  protesta  contro  la  idea  della 
verbalità  : non  vi  sono  che  compagnie  le  quali 
assumono  di  tali  assicurazioni,  e tutte  vengono 
innanzi  coi  loro  statuti  scrìtti,  ai  qnali  si  devo 
fare  adesione.  Contuttociò  e malgrado  l'arti- 
colo 446  del  Codice  di  commercio  (3),  è gene- 
ralmente adottato  il  sistema  di  prova  risul- 
tante dal  Codice  civile  (1). 

La  Corte  di  Cassazione  di  Francia  si  è pro- 
nunciata  più  d'nna  volta  su  questo  soggetto. 
Ha  deciso  nel  15  febbraio  1 826  che  allor- 
quando un  contratto  di  assicurazione  terrestre 
è appoggiato  ad  un  principio  di  prova  scrìtta, 
1 giudici  sono  autorizzati  a fondare  la  loro  de- 
cisione sopra  circostanze  gravi,  precise,  con- 


cordanti (art.  1354  da]  Cod.  civ.  italiano)  (5)* 
Con  sentenza  del  S9  marzo  1859  la  stessa 
Corte  dichiarò  che  anche  nel  caso  in  cui  il 
contratto  di  assicurazione  si  considera  atto  di 
commercio,  cioè  rispetto  all’assicuratore  (arti- 
colo 2,  num.  16,  del  Cod.  di  commercio)  non  è 
ammissibile  la  prova  testimoniale  per  un  og- 
getto superiore  a lire  150  (per  noi  lire  500), 
eccettochè  non  si  abbia  un  principio  di  prova 
per  iscritto  ; e ciò  ritiensi  pure  nel  caso  che  si 
tratti  di  rinnovazione  di  un  contratto  cessato 
(Sirry-Devilleneuve,  1859,  part.  i,  pag.  476). 

Sogliono  le  compagnie  di  assicurazione  a 
premio  stipulare  che  la  soia  firma  delle  parti 
contraenti  basti  alla  perfezione  del  contratto. 
K con  ciò  sembra  escludersi  ogni  impegno  ver- 
bale degli  agenti  della  compagnia,  purché 
peraltro  rassicurato  non  dimostri  che  si  è vo- 


rvge  ha  slanciato  che  la  garanzia  degli  aaatcuralort 
ha  luogo  se  le  cose  furono  distrutte  dal  colpo  del 
fulmine,  sebbene  senza  combustione  e incendio. 

(1)  Gius  n Joliat,  num.  180;  Passio,  num.  22. 

(2)  Ne  daremo  più  chiari  riscontri  nel  progresso 
della  presente  dlssertsalone. 

(51  • Il  contratto  (Rassicurazione  (msritlima)  deve 
• esser  fallo  per  iscritto,  sulla  pena  di  nullità  < . 


(4)  Bocdoi agni,  n.  203  e seg.  ; Passa,  n.  48,  49; 
Gstis  r Jolut , num.  497;  Qns (UT,  nani.  146; 
Auizrr,  num.  401. 

(5)  Nel  caso  concorrevsno  questi  Ire  falli:  fa  la 
qulelanta  della  corrisposta  di  premio  rilasciata  dal- 
l’ngenle  della  compagnia;  2°  l'affisso  della  placca 
della  compagnia  assicuratrice  sulle  case  assicurale; 
no  ||  pagamento  fatto  d’un  acconto  sulla  Inden- 
nità del  sinistro.  Oc  o'era  di  troppo. 
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luto  derogare  allo  stile  consueto  e stabilire  nu 
contratto  definitivo  (Corte  di  Grenoble  1 8 no- 
vembre 1850,  Devilleneuve,  1853,  part.  il, 
pag.  61  ). 

Qualche  volta  si  è deciso  in  ragione  di  par- 
ticolari circostanze,  che  il  contratto  è obbli- 
gatorio anche  prima  della  sottoscrizione  e del 
pagamento,  malgrado  la  contraria  espressione 
della  polizza  generale.  11  contratto  può  de- 
dursi dal  libro-giornale  dell'agente  di  assicu- 
razione, e dall’avere  lo  stesso  agente  prepa- 
rate le  quietanze  ; e poiché  il  pagamento  non 
venne  ritardato  se  non  in  vista  di  regolariz- 
zare la  polizza,  si  ritenne  dovuta  la  indennità 
per  l'incendio  verificatosi  prima  della  sotto- 
scrizione formale  (1). 

1656.  È inutile  ricerca  se  sia  necessario  di 
redigere  la  polizza  io  piò  originali  (2);  in 
realtà  uso  generale  delle  compagnie  è di  farne 
tre  originali,  l’uno  dei  quali  è consegnato  al- 
l’assicurato, l’altro  rimane  nell’ufiìcio  dell'am- 
ministrazione; se  3’assicurazione  è stata  fatta 
per  mezzo  di  un  agente  della  compagnia,  egli 
ritiene  il  terzo  originale. 

Tutte  le  compagnie  hanno  le  loro  formolo 
stampate  ; lo  condizioni  particolari,  c le  for- 
inole indeterminate  sono  manoscritte,  egual- 
mente obbligatorie,  c spiegantisi  l una  coll'al- 
tra. Se  si  avesse  contrarietà  o contraddizione, 
le  manoscritte  prevalgono,  presentando  l’ul- 
tima decisione  dei  contraenti  (3).  K si  è detto 
ancora  che  nel  dubbio  s'interpretano  contro  la 
compagnia  che  ha  redatta'  la  polizza  (4). 

È cosa  di  fatto  piuttosto  che  di  diritto; 
nondimeno,  trattandosi  di  aumentare  la  ob- 
bligazione dell'assicuratore  che  non  risalti 
espressa,  convorrebbe  partire  da  un  altro  prin- 
cipio (V.  sopra,  num.  1654,  c)  ). 

Le  enunciazioni  sono  quelle  che  la  chiarezza 
desidera  e che  non  mancano  mai  nelle  polizzo 
ben  fatte.  1"  11  nome  e cognome  delle  parti 
contraenti,  e qualità  nella  quale  si  obbiga  las- 
sicurato. 2’’  La  data.  In  un  contratto  di  que- 
sta natura  la  data  sembra  essere  di  massima 
importanza,  dipendendo  da  essa  il  comincia- 
mento  del  rischio.  Nondimeno  mancando  ogni 


legge,  non  si  potrebbe  di  leggieri  pronunciare 
la  nullità  del  contratto:  altre  prove  possono 
soccorrere,  altri  fatti  possono  venire  a chia- 
rirla (5).  3“  La  designazione  delle  cose  assicu- 
rate. Sul  che  per  altro  non  può  darsi  regola 
certa  ; è una  ricerca  di  fatto  se  certi  oggetti, 
o certe  località,  siano  coperti  dall'assicurazione 
o ne  siano  esclusi.  Spesso  si  trova  che  non  era 
mestieri  di  esprimere  con  altre  parole  ciò  che 
può  dedursi  sufficientemente  da  quello  che  è 
scritto.  4°  Valutazione  delle  cose  assicurate  (6). 
5"  La  somma  assicurata.  6°  il  tempo  in  cui 
cominciano  e terminano  i rischi.  7°  La  cor- 
risposta del  premio.  K ogni  altra  condizione 
che  fa  parte  del  contratto. 

1557.  Li  ulteriori  dichiarazioni  e pattui- 
zioni che  sono  di  stile,  e sogliono  risultare  dalle 
clausole  generali 

Le  compagnie  sogliono  escludere  dall'aasi- 
curazionc,  i depositi,  magazzini  e fabbriche  di 
poleere  sulfurea,  i titoli  dogai  natura,  le  pie 
tre  preziose,  le  monete  doro  e dargento.  Lo 
compagnie  ripugnano  daU’assicurare  le  pietre, 
le  perle , i lavorìi  d'oro  c d'argento,  i bijoux 
che  costituiscono  oggetti  di  commercio,  e merci 
nel  senso  della  parola  presso  gli  argentieri  e 
gioiellieri;  ma  garantiscono  simili  ornamenti 
delle  famiglie  e delle  persone  cogli  altri  mo- 
bili. Si  reputa  necessario  ne  sia  fatta  spie- 
gazione espressa,  l’uò  dirsi  in  genere  col  lin- 
guaggio delle  polizze,  gli  oggetti  rari  e preziosi 
devono  esser  dichiarati  e specificati  (Agsel, 
nura.  91)  (7). 

È pure  una  riserva  consueta  delle  polizze, 
non  comprendersi  nell'assicurazione  gli  oggetti 
perduti  e rubali.  Non  è che  una  conseguenza; 
l'assicurazione  non  avendo  altro  scopo  che  in- 
dennizzare i danni  dell  incendio  : per  certo  le 
cose  involate  non  furono  bruciate.  Ma  se  erano 
realmente  comprese,  se  più  non  si  trovano,  se 
sono  perdute,  la  presunzione  è che  siano  state 
distrutte  dali'inrendio:  l’assicuratore  deve  esi- 
bire la  prova  contraria. 

La  compagnia  non  è responsàbile  che  dei 
danni  materiali;  intendendosi  con  questa  clau- 
sola di  escludere  le  perdite  morali  di  qualun- 


(1)  Cassazione  francese,  15  febbraio  1857  (Dallox, 
JUprrt.,  anno  1857,  pari.  I,  pag.  505). 

(2)  Motivo  di  disputare  in  Francia  è la  disposi- 
zione deU'artlcolo  1525  di  quei  Codice  civile,  non 
adottala  nel  nostro. 

(5)  Pardessi's,  num.  792;  HoiDOtsQlir , n.  215; 
Cassazione  (francese),  12  luglio  1838  (Journal  du 
Patait,  pari.  I,  pag.  126). 

(4)  Corte  di  Parigi,  |o  agosto  1844  (Siasi,  1846, 
pari  li,  pag.  42). 


(5)  Si  ritenne  con  ragione  che  ae  la  data  fu  la- 
sciata  In  bianco,  c l’incendio  scoppiò  dopo  essere 
stato  pagalo  II  premio,  it  tempo  della  convenzione 
era  anteriore  al  sinistro  (Cassar,  francese,  8 aprile 
1854,  Dsltoz,  num.  158). 

(6)  Malerla  interessante  sulla  quale  mi  propongo 
di  tornare  in  appresso. 

(7)  Quadri  di  valore,  pendole,  orologi , specchi , 
argenterie,  vosi  di  costo,  candelabri,  edizioni 
rare,  tee. 
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quc  maniera  che  procedano  direttamente  o 
indirettamente  dal  sinistro,  ma  che  eccellono  il 
calore  dell'  oggetto  assicuralo  ( i ).  Se  il  fuoco  che 
si  apprese  agli  oggetti  assicurati,  ne  inrase 
altri  dello  stesso  assicurato  e di  terzi,  verso  i 
quali  in  certi  casi  sia  dovuta  indennità,  la 
compagnia  non  risponde,  e altri  evenienti  si- 
mili possono  immaginarsi  senza  numero.  Ma 
tutto  ciò  è subordinato  alla  regola  generale 
che  degli  ulteriori  danni  non  sia  redarguibile 
lo  stesso  assicuratore. 

Onde  Alauzet:  « Si  c'est  par  la  fante  de 

• l'assureur  qne  le  chOmage  d'un  établisse- 
« ment  industriel  s'est  prolongé  au  delà  du 
« temps  rigoureusement  nécessaire,  la  perte 

• provient  alors  du  faite  de  l'assureur,  dont 

• aucune  stipulation  ne  peut  empécher  de  ré- 
« pondre;  ce  n'est  plus  le  contrat  d'assurance 
« qui  est  appiicable,  c'est  le  droit  eommun.  Les 
« clatises  illégitimes  qne  ponrraient  contenir 
« les  formnles  des  compagnies  d'assuranccs 

• ne  seraient  pas  un  obstacle  pour  le  juge, 
> qnand  elles  sont  manifestement  contraires  à 
< réquité  et  aux  principes  da  droit,  et  les  assu- 
« reursdoivent  ripondre  de  leurs  fautes person- 

• nelles  et  principalement  de  procédures  abu- 

• sives  par  lesquelles  ils  auraient  reculé  le 
« paiement  d’unc  juste  indemnité  » ( Traiti  ge- 
nerai des  assurances,  num.  408,  409  e seg.). 

1658.  Continuazione. 

Le  clausole  generali  si  affrettano  a dichia- 
rare che  le  designazioni  e valutazioni  o simili 
enunciati  delle  polizze  non  possono  essere  in- 
vocate dagli  assicurati  come  una  ricognizione 
per  parte  della  società  assicuratrice,  o come 
una  prora,  o vogliasi  anco,  come  una  presun- 
zione dell'esistenza  e del  valore  degli  oggetti 
assicurati,  sia  al  tempo  del  contratto,  sia  al 
momento  del  sinistro. 

Sempre  in  sospetto  che  gli  assicurati  non 
abusino  della  loro  posizione,  ò nell'interesse 
delle  compagnie  di  lasciarli  sotto  la  responsa- 


bilità delle  loro  asserzioni;  quindi  non  si  ama 
di  concorrere  in  modo  impegnativo  a verificare 
1 valori  denunciati  ; e se  talvolta  gli  agenti  e i 
periti  della  società  scendono  ad  esami  preven- 
tivi, essi  hanno  istruzione  di  non  legare  ai  loro 
giudizi  la  libertà  della  società  medesima,  e di 
non  esprimere  nelle  polizze  che  sonosi  eseguite 
le  verificazioni  (2). 

Contuttociò  la  dottrina  e la  giurisprudenza 
si  diedero  la  voce  affinchè  per  simili  accorgi- 
menti, non  venisse  alterata  la  ragion  giuridica 
delle  cose.  Tolto  che  non  si  dichiari  espressa- 
mente,  che  la  valutazione  è un  fatto  dell'assi- 
curato e che  la  compagnia  non  lo  ha  verificato 
ma  si  riserba  di  farlo  in  altro  tempo  (allora  ci 
sarebbe  il  merito  della  schiettezza)  si  reputa 
fatta  d’accordo  la  stima,  e previa  verificazione 
dal  lato  degli  assicuratori.  Continua  a rite- 
nersi base  della  indennità,  ovè  non  si  provi 
che  il  valore  delle  cose  assicurate  abbia  subito 
di  poi  nna  diminuzione  o,  come  dicesi,  un  de- 
prezzamento. Cosi  insegnano  I'Ai.auzet  (Des 
assurances,  num.  4tl  e seg.,  Commentane, 
tit.  il,  pag.  173);  Boi'DOUsqimé  (num.  251); 
Agnel  (num.  97),  e più  volte  decise  la  Corte 
d'appello  di  Parigi)  (3).  Del  resto  non  è bello 
che  i contratti  di  assicurazione  tolgano  inizia- 
tiva dai  sospetti,  dalle  diffidenze  e dalle  reti- 
cenze più  o meno  calcolate  degli  stessi  assicu- 
ratori. 

Ma  esigendosi,  come  uno  degli  essenziali  del 
contratto,  espressa  nella  polizza  la  somma  as- 
sicurata, è quello  il  limite  oltre  il  quale  nulla 
ha  da  pretendere  1'assicurato.  È in  questo 
aspetto  principalmente  che  si  ricerca  un  esatto 
appuramento  di  valore  prima  di  stabilire  il  con- 
tratto, laddove  se  il  valore  del  fabbricato  (4) 
già  si  presenti  molto  superiore  a quello  per 
cui  viene  assicurato,  minute  investigazioni  non 
occorrono.  Ma  se  parte  alcuna  non  fosse  ri- 
spettata daH'incendio,  è chiaro,  che  oggi  mag- 
gior perdita  è sopportata  dal  proprietario. 


(I)  Quante  conseguenze  al  proprietari  gravissime 
produce  la  disiamone  d’un  Immoldlel  Perduto  per 
lungo  tempo  ogni  reddito,  obblighi  di  rimborsi  e 
Indennità  in  certi  casi,  risoluzioni  di  contralti  cor- 
relativi  ; Decessila  di  ricorrere  a mezzi  dispendiosi 
per  collocare  le  raccolte  se  trattasi  di  case  di  cam- 
pagna, ere. 

(il  Gli  agenti  rappresentano  e obbligano  la  com- 
pagnia dalla  quale  snno  preposti.  I iemali  non  il 
ritengono  avere  tale  facoltà , questo  mandalo  abi- 
tuale, comrche  posseggano  le  stampiglie  delle  po- 
lisse, e vadano  vantando,  secondo  l’oso  del  me- 
stiere. facoltà  inimitate  (Corte  di  Parigi,  17  grn- 
sialo  186",  Dacioz,  Itemeli,  186P,  pari,  it,  p.  70). 

(5)  .Que  si  l'évaluation  donneo  par  la  pollceaua 
objels  assurés  ne  peul  servir  a User  d’uno  manière 

Borsari,  Codice  di  comm.  annot.  — 


intarlatile  lear  exlstence,  leur  quantità  et  leur  va- 
leur  réelle  an  moment  de  l’incendle,  elle  peni,  à 
moina  de  stipulnlions  contraires,  servir  de  baie  pour 
apprécter  leur  valeur  réelle  au  mnmenl  du  contrat  et 
de  remetgnement*  pour  ftxrr  l'ètendue  de*  prrles 
éprouvées  par  l'atsuré»  (15  febbraio  1854,  Deyille- 
selve,  Recueil , pari,  li,  pag.  44;  Damo*,  4854,  il, 
. 455).  Ancora  la  Corte  di  Parigi,  22  maggio  4842; 
Enia,  Journal  de  l'assureur t ctc.,  Vi,  pag.  75. 

(4)  È un  sistema  poco  usato  rapporto  ai  mobili. 
Ma  un  fabbricato,  In  (specie  un  grande  fabbricato. 
Il  cui  valore  apparente  è,  per  esempio,  da  450  a 
200  mila  lire,  può  assicurarsi  sino  a 100,000  nella 
credenza  che  non  possa  mai  perire  totalmente  pet 
incendio. 
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APPENDICE 


§ VI. 


Doveri  dell'assicurato. 


1°  — Nell’esordio  c formazione  del  contralto. 

1659,  /.tolta,  verità,  buona  fede  nelle  sue  asserzioni  e dichiarazioni  rimpelto  all'assicuratore 

1660.  Osservazioni  speciali  sulla  menzione  che  l’assicurato  dee  fare  della  qualità  giuridica  in 

cui  procede  all' assicurazione. 


1G59.  11  dovere  dcll’assicarato  nell’atto  di 
Stipulerò  l'assicurazione  si  riassume  in  due 
parole  : lealtà  e buona  fede,  he  sue  dichiara- 
zioni devono  essere , esatte,  sincere.  Se  nulla 
si  trovi  disposto  intorno  a ciò  nella  conven- 
zione, il  dovere  non  è meno  assoluto.  Le  di- 
chiarazioni vogliono  esser  esatte ; in  modo  cioè 
che  il  consenso  dei  contraenti  non  venga  per- 
turbato dall’errore.  Sincere  ; quindi  ogni  falsa 
dichiarazione  è formalmente  condannata.  Lun- 
gamente abbiamo  parlato  deUa  reticenza,  e non 
poco  si  è detto  intorno  all'errore  (1),  ma  poi- 
ché le  disposizioni  del  Codice  di  commercio 
non  Biano  applicabili  che  per  analogia,  e qual- 
che varietà  s’incontri  nella  differenza  dell'og- 
getto, aggiungeremo  qualche  parola  sopra  un 
argomento  che  non  lascia  di  essere  interes- 
sante. 

Ciò  che  più  importa  è di  rilevare,  ■ se  e 
quando  lo  dichiarazioni  e affermazioni  dell’as- 
sicurato non  conformi  al  vero,  facciano  ca- 
dere in  nullità  il  contratto,  certo  essendo  che 
non  tutte  sono  ugualmente  riprovevoli  e non 
tutte  sono  ugualmente  sovversive  della  con- 
venzione. Non  è conforme  al  vero  una  dichia- 
razione erronea  ; ina  non  vogliamo  chiamarla 
unu  falsa  dichiarazione  nel  peggior  senso  della 
parola.  Quindi  la  prima  distinzione,  se  il  fatto 
sia  volontario  o inrolontario.  La  reticenza  o 
falsa  dichiarazione,  che  la  legge  di  commercio 
pone  sulla  stessa  linea  e fa  quasi  sinonimi  (ar- 
ticolo 162)  può  avere  un  oggetto  più  o meno 
sostanziale  e influire  più  o meno  sulle  convin- 
zioni dell'assicuratore  : essere  infine  più  o 
meno  importante. 

L’errore  involontario  può  esser  causa  di  an- 
nullamento se  cade  sull’oggetto  e sulla  so- 
stanza del  contratto,  tabuento  che  l'assicura- 
tore non  avrebbe  convenuto,  o avrebbe  voluto 
un  premio  maggiore.  In  tal  guisa  i termini  del 


consenso , avrebbero  a dirsi  spostati , risul- 
tando uno  stato  di  cose , nei  quale  la  con- 
venzione non  sarebbe  nata.  Se  rassicurato , 
ingannato  egli  stesso,  credeva  di  possedere 
oggetti  preziosi  e di  gran  costo  ; ma  poi  si  sco- 
perse che  le  perle  che  gli  erano  state  vendute 
erano  false,  il  contratto  non  potrebbo  reggere. 
E se  dopo  la  scoperta  pretendesse  l'assicurato 
di  persistere  nel  contratto,  comincierebbe  ad 
esser  colpevole  di  frode.  Ma  ciò  è raro.;  meno 
rara  purtroppo  ò la  frode,  quantunque  non 
isfugga  cb'essa  è assai  più  insidiosa  e temi- 
bile nelle  assicurazioni  marittime.  Contraen- 
dosi per  loro  natura  in  ogni  parte  del  mondo, 
e spesso  in  luoghi  lontani  dalla  stanza  degli 
assicuratori,  con  maggiore  difficoltà  di  assu- 
mere verificazioni  preventive,  e con  maggiore 
opportunità  di  nascondere  negli  orrori  di  strani 
disastri  le  malizie  degli  assicurati,  le  assicu- 
razioni marittime  sono  poste  sotto  la  prote- 
zione di  leggi  assai  rigorose. 

Noi  ammettiamo  sempre  la  esistenza  della 
frode  quando  si  tace  quello  che  si  sa,  o si  enun- 
cia e si  afferma  quello  che  si  sa  non  esser  vero, 
allorché  non  6ia  senza  causa  e senza  interesse 
questo  contegno  dell’assicurato.  Ma  perchè  se 
ne  annulli  il  contratto,  deve  risultare  che  la 
dichiarazione  o reticenza  abbia  dovuto  influire 
sul  consenso  dell  assicuratore,  o che  lassicu- 
rato dissimulando  una  certa  condizione  di  cose 
che  conosciuta  avrebbe  impedito  il  contratto, 
meglio  avvisato,  non  abbia  egli  stesso  rimosso 
l’ostacolo. 

Diminuire  la  opinione  del  rischio,  cambiare 
foggetto  del  rischio,  ecco  quello  che  rassicu- 
rato non  può  ffirc  senza  perdere  tutti  i van- 
taggi del  contratto  c decadere  da  ogni  diritto 
(articolo  162).  Se  rassicurato  tace  cose  che  sa 
e conosce,  ma  causa  d'ingannare  non  si  ravvisa 
in  lui,  non  si  direbbe  frode,  che  poi  non  è te- 


(1)  Num,  1310  e da  num.  1370  a 1385. 
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nulo  di  fare  la  storia  delle  cose  più  indiffe- 
renti (I).  L'altro  caso  accennato  è di  una 
dissimulazione  vera  in  origine , resa  innocua 
per  ispontaneità  dello  stesso  assicurato.  Egli 
tacque  che  in  certo  stanze  teneva  ammassi  di 
polvere  sulfurea;  ma  se  dopo  il  contratto,  e 
prima  che  l'assicuratore  si  valesse  dei  suoi 
diritti,  1’assicurato  si  liberò  del  pericoloso  de- 
posito; non  sarebbe  più  vano  insistere  per  la 
nullità  del  contratto,  non  essendoci  più  inte- 
resse dal  lato  deU’assicnratorc. 

D'ordinario  le  querele  degli  assicuratori 
versano  sulf  esagerazione.  del  prezzo  e vilore 
delle  cose  assicurate  ; ma  si  potrebbe  dire  il 
lato  débole  dell’accusa.  Generalmente  l'eccesso 
del  valore  denunciato  dà  luogo  a riduzione,  e 
non  ad  annullamento  (articolo  i"2).  D'altra 
parte  gli  assicuratori  non  devono  lasciar  fare 
coll'animo  di  prepararsi  eccezioni  opportuno 
per  altre  occasioni  ; essi  medesimi  devono  pre- 
parare leale  concorso  a constatare  la  verità. 
Abbiamo  già  osservato  che  i valori  denunciati 
nella  polizza,  e accettati  senza  riserva,  si  pre- 
sumono verificati  dagli  assicuratori. 

1 060.  La  dichiarazione  tirila  qualità  che  at- 
tribuisco a se  stesso  l'assicurato,  del  titolo  e 
della  causa  del  sito  possesso,  acquista  talvolta 
una  importanza  di  prim’ordine,  influendo  per 
due  maniere  sulla  sostanza  del  contratto  ; 
serve  a dimostrare  l’interesse  dell’assicurato, 
altrimenti  l’assicurazione  mancherebbe  di 
base  (2);  determina  la  portata  del  rischio  che 
assume  l’assicuratore. 

Gli  statuti  sogliono  porre  questa  regola  fra 
le  fondamentali;  ma  posto  non  si»  stata  pre- 


veduta, la  omissione  o la  falsa  dichiarazione, 
non  ha  men  grave  effetto  se  tende  a confon- 
der le  cose,  e nuocere  all’interesse  degli  assi- 
curatori.  Nè  potrebbe  addursi  a tacita  ade- 
sione che  questi  hanno  sottoscritta  la  polizza 
senza  protesta,  ciò  spettando  agli  essenziali 
del  contratto.  Dichiarata  legittima  la  clausola 
che  sottopone  l’assicurato  alla  privazione  Hi 
qualunque,  indennità,  la  Corto  di  Rouen  nel 
5 aprile  1815  (Agnel,  num.  102)  deciso  — che 
la  non  dichiarazione  della  circostanza  che  il 
fabbricato  è eretto  sul  terreno  altrui,  costitui- 
sce una  reticenza  punibile  colla  decadenza  (3), 
Ma  se  fosse  stabilito  che  la  compagnia  assicu- 
ratrice n'ebbe  conoscenza,  sia  al  tempo  dcll'as- 
sienrazione , sia  in  tempo  posteriore,  conti- 
nuando a riscuoter  i premi,  la  sua  pretesa 
non  sarebbe  accolta  (4). 

In  vari  casi  giudicati  dalla  Corte  di  cassa- 
zione francese  (5)  si  reca,  che  semplici  locatari 
si  erano  dichiarati  proprietari  di  terreni  sui 
quali  sorgevano  le  fabbriche  date  in  assicura- 
zione. Nacque  sentenza  : la  falsa  dichiarazione 
essere  di  natura  da  far  diminuire  la  opinione 
del  rischio.  Chi  si  appella  proprietario  del  suolo 
e delle  costruzioni  fa  concepire  la  idea  di  un 
maggior  interesse  nella  conscrvaziono  della 
cosa:  laonde  il  rischio  si  accresce  in  effetto  al- 
l’assicuratore. 

Sarebbe  pure  colpa  gravissima  dell'assicu- 
rato per  la  quale  perderebbe  ogni  diritto  alla 
indennità,  il  dissimulare  imo  precedente  assi- 
curazione sulle  cose  medesime  (Cassaz.  fran- 
cese il  maggio  1869,  Dalloz,  Kecueil,  detto 
anno).  • 


8 vii. 

Doveri  deU  assicnrato. 

2"  — Nel  corso  del  contratto. 

1661.  Del  premio  o corrisposta  dovuta  dalT assicurato. 

Natura  del  premio.  — Divisibilità.  — Biglietti  di  premi. 


(1)  In  una  specie  di  fallo  fu  deciso  che  il  silenzio 
snU'esistcnza  di  piante  resinose  in  una  foresta  as- 
sicurata non  costituiva  reticenza  ; la  Corte  suprema 
di  Francia,  rigettando  il  ricorso,  dichiarò  che  un 
tale  giudizio  è sovrano  nel  magistrato  di  merito 
(24  febbraio  1835,  Dalloz,  num.  167. 

(2)  Corte  di  Nancy,  23  gennaio  1819  (Journal  du 
Palati , 1831,  pari,  li,  pag.  359);  PoL’GBT  (Dietimi, 
as.xttr.  ttrr.y  v°  F rageratìon)  : VinceKs  (Ughi.  comm.t 
t.  m,  pag.  3CI)  qualificano  il  fatto  di  scroccheria, 
porlantc  decadenza  pieno  jure.  È inutile  U ripetere 


che  la  teoria  si  suberJina  sempre  alle  derisioni  dei 
fatti  concreti. 

(5)  Nello  stesso  senso  la  Corte  di  Parigi  nel  IA 
maggio  1810  (DcnROiu,  Reruc  de*  auuranca)  e nel 
9 dicembre  1851  (l'oiagr,  Journal  des  assui'anca, 
L IV,  pag.  198). 

(4)  Corte  di  Mone,  17  dicembre  1817  (Sirkt-De- 
villesfivb,  Recucii  des  lois  et  arrélt , 1848,  pari,  il, 
pag.  272). 

(5>  Sentenze  del  25  marzo  1835,  19  maggio  1847 
e 25  gennaio  1848  (Aquel.,  num.  118). 
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1662.  a)  Luogo  nel  quale  rassicuralo  dece  fare  U pagamento  delle  corrisposte. 
b)  Tempo  statuito  al  pagamento. 

1663.  c)  In  caso  di  rendita  o donazione  l'assicurato,  per  esonerarsi  dalla  obbligazione,  deve 

accodare  il  contratto  al  compratore  o donatario  ( clausola  della  convenzione). 
Diritto  della  compagnia  di  continuare  o no  il  contratto  cogli  eredi  e successori. 

1664.  d)  L'assicurato  deve  portare  a cognizione  dell'assicuratore  ogni  cangiamento  che  può 

aggravare  il  rischio. 

1665.  e)  Notificare  Ut  traslocazione  dei  mobili  assicurati. 

I)  Denunciare  le  nuove  assicurazioni. 


1661.  Del  premio,  o corrisposta  dovuta  agli 
assicuratori. 

Il  premio  (prime)  consiste  di  consueto  in 
una  prestazione  annua  al  saggio  di  un  tanto 
per  1000  sul  valore  delle  cose  assicurate.  Può 
esser  pagato  in  una  sola  volta  ; non  è neces- 
sario sia  costituito  in  danaro;  può  esserlo  in 
merci  o in  servigi  apprezzabili.  E negli  usi  piò 
comuni  delle  compagnie,  il  pagamento  d'anno 
in  anno  anticipato  ; e pei  successivi  anni  entro 
quindici  giorni  dalla  scadenza;  che  non  è ter- 
mine di  favore  (1),  ma  contrattuale  sicché  en- 
tro quel  termine  gli  assicuratori  continuano 
ad  essere  responsabili. 

Il  premio  se  complessivo  ed  unico  si  ritiene 
indivisibile,  come  nelle  assicurazioni  marittime, 
ed  acquistato  nella  sua  totalità  agli  assicura- 
tori appena  cominciato  il  rischio  (Quenault, 
num.  337).  Se  la  corrisposta  è pagabile  d'anno 
in  anno,  la  divisibilità  è nella  natura  del  con- 
tratto. Scoppiato  l'incendio,  il  premio  annuo 
ricevuto  è irripetibile,  ma  cessano  le  corrispo- 
ste future.  Un'altra  regola  è degna  di  esser 
ricordata  — che  le  rate  future,  non  ancora  pa- 
gate al  momento  del  sinistro,  sono  detratte  dal 
prezzo  della  indennità  domita  dall'assicuratore. 

La  divisione  dei  pagamenti  è fatta  per  co- 
modo dell'assicurato:  egli  pnò  rinunciarvi  e 
convenire  di  pagare  immediatamente  Le  com- 
pagnie fanno  sempre  delle  riduzioni  e degli 
abbuoni,  e cosi  l'interesse  è reciproco. 

Biglietti  di  prime  o premi. 

Nel  costumo  di  alcune  compagnie  si  fanno 
sottoscrivere  agli  assicurati  dei  biglietti  che 
rappresentano  le  diverse  annualità  da  scadere, 
come  altrettanti  titoli  di  obbligazioni  separate. 
Metodo  che  ha  i suoi  vantaggi  per  gli  assicu- 
ratori , mentre  stando  in  possesso  del  titolo 
dopo  la  scadenza,  hanno  la  prova  provata  del 


(1 ) Benché  li  chiami  di  grazia:  Il  termine  però  è 
obbligatorio  anche  per  gli  assicuratori. 

(2)  Quando  la  risoluzione  del  contralto  non  é 
pattuita,  ma  si  deduce  dalla  regola  geoerale  di  ra- 
gione (articolo  < ICS  del  Codice  civile). 


non  pagamento,  e intanto  possono  valersene  ne> 
loro  commerci.  E poiché  il  termine  ulteriore 
dei  quindici  giorni  è dato  per  ogni  purgazione 
di  mora,  gli  assicuratori  restano  senz’altro 
sciolti  dalla  obbligazione.  Ciò  dev'essere  per 
ragione  non  essendo  titoli  nuovi,  ma  il  loro  ef- 
fetto giuridico  è regolato  dalla  polizza  e non 
si  presume  veruna  novazione.  Vero  ò che  tal- 
volta gli  assicurati  tentarono  il  loro  prò  soste- 
Btenendo  di  aver  diritto  alla  costituzione  in 
mora  che  si  accorda  dalla  legge  civile  (2), 
e cosi  salvarsi  dalla  decadenza  : proposizione 
riprovata  dalla  dottrina  e dalla  giurispru- 
denza (3),  perché  intesa  a perimere  gli  effetti 
del  contratto,  qaasi  fosse  intervenuta  nova- 
zione. 

1663.  a)  Luogo  nel  quale  V assicurato  deve 
fare  il  pagamento  delle  corrisposte. 

< Nel  luogo  fissato  dal  contratto  » dice  l'ar- 
ticolo 1249  del  Cod.  Civ.  E ciò  può  bastare  in 
questa  sorta  di  contratti,  nei  quali  non  si  tra- 
scura giammai  di  dichiarare  il  luogo  del  paga- 
mento, condizione  che  si  connette  tanto  stret- 
tamente alla  questione  della  decadenza.  11 
luogo  è all'ufficio  dell'Assicurazione,  o alle  sue 
agenzie.  Se  per  caso,  non  supponibile,  il  patto 
mancasse,  starebbe  la  regola  ordinaria,  die  il 
debitore  mette  a disposizione  il  danaro  al  pro- 
prio domicilio,  e non  si  parlerebbe  più  di  deca- 
denza d»  pieno  diritto.  La  compagnia  dovrebbe 
provare , come  ogni  altro  creditore , di  aver 
mandato  a riscuotere  il  danaro  alla  casa  del 
debitore. 

Niun  dubbio  che  avendo  la  compagnia  ri- 
cevuto il  pagamento  dopo  la  decadenza,  il  di- 
fetto si  reputa  sanato  o continua  il  contratto  (4) . 
b)  Tempo  statuito  per  il  pagamento. 

Determinato  nella  polizza  il  tempo  in  cui 
devono  pagarsi  le  corrisposte,  sotto  pena  di 


(3)  Rooooi'SQl'ii,  num.  169;  Corte  di  Uone,  29  di- 
cembre 1830;  Dallo! , num.  180.  Circostanze  di 
fatto  potrebbero  mostrare  che  per  volontà  delle 
parti  gli  assegnamenti  hanno  cangiato  carattere- 
fi)  Bocoocsgua,  num.  167  ; Auuirr,  num.  127. 
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decadenza,  o senza  alcun  previo  avviso,  di- 
spensa dalla  costituzione  in  mora;  epperciò 
verificandosi  il  sinistro  dopo  il  termine  statuito 
al  pagamento,  rassicurato  non  ha  diritto  a in- 
dennità sebbene  perduri  in  Ini  l'obbligo  di  pa-  I 
gare  il  premio.  Cosi  letteralmente  la  Corte  su- 
prema di  Torino  nel  28  agosto  1 868  (Bettini- 
Giuriati,  voi.  xi,  pag.  825). 

1663.  c)  Jn  caso  di  vendita  a donazione  V as- 
sicurato deve  accollare  il  contratto  al  comprar 
tare  o donatario.  (Clausola  della  convenzione). 

Parlando  in  genere  degli  effetti  della  trasla- 
zione di  dominio  dei  beni  assicurati,  abbiamo 
dichiarato  che  il  contratto  essendo  personale 
di  sua  natura,  dovrebbe  aver  termine,  e ciò 
prevedendo , le  compagnie  sogliono  statuire 
nella  polizza  che  il  venditore  o donante  (non 
assunta  la  obbligazione  dal  suo  successore) 
sarà  tenuto  di  pagare  a titolo  d’indennità,  oltre 
ai  premi  scaduti,  una  somma  uguale  ad  una 
annualità,  se  la  compagnia  non  preferisca  di 
risolvere  il  contratto,  rinunciando  ad  ogni  altro 
diritto. 

Suole  ancora  stipularsi  che  i successori  a 
titolo  universale  o particolare  abbiano  a farsi 
riconoscere  dalla  compagnia  per  essere  accet- 
tati, se  ad  essa  piace,  imperocché  il  contratto 
essendo  personale,  potrebbero  non  piacere.  Se 
gli  eredi,  i nuovi  proprietari,  gl’interessati  qua- 
lunque non  si  sono  presentati,  non  hanno  di- 
ritto a indennità  di  sorta  (I).  Se  hanno  adem- 
pito a quell'obbligo  la  compagnia  dichiara  la 
sua  volontà  ; il  silenzio  può  interpretarsi  accet- 
tazione (2).  I successori  rimangono  obbligati 
in  virtò  della  loro  dichiarazione  e in  essa  la 
compagnia  ha  un  titolo  per  costringerli  in 
giudizio  a pagare  le  corrisposte  che  sono  per 
scadere,  o che  scadute  entro  l'anno,  non  fos- 
sero state  pagate.  Il  primo  assicurato  è libe- 
rato : nasce  una  vera  novazione. 

Vi  sono  adunque  dei  casi  nei  quali  la  com- 
pagnia assicuratrice  ha  lozione  di  rescindere 
il  contratto  o di  continuarlo.  Uno  di  tali  casi 
è,  quando  non  pagandosi  il  premio  in  giornata, 
la  compagnia  si  è riservata  questo  diritto  : 
altro  è quello  testé  mentovato,  di  un  muta- 
mento di  persone.  La  formolo  del  contratto 
suole  indicare  il  termine  e il  modo  con  cui  la 
compagnia  dovrà  manifestare  la  sna  volontà; 
il  modo  ordinario  è quello  della  notificazione. 
Mancando  la  norma  del  patto,  variano  le  re- 


gole secondo  i casi.  Se  l’assicurato  è incorso 
nella  decadenza  per  difetto  di  pagamento, 
Alaczkt  pensa  che  la  compagnia  abbia  a di- 
chiarare la  sua  volontà  nel  termine  di  venti- 
quattr’ore  (Des  assarances,  num.  427):  mala 
sua  opinione  è giustamente  tassata  di  arbi- 
traria. In  effetto,  stabilito  il  fatto  giuridico 
delia  decadenza,  é necessario  che  un  nuovo 
atto  della  società  ne  rilevi  rassicurato  e infonda 
la  vita  a nn  contratto  che  ha  cessato  di  esi- 
stere per  quanto  concerne  i diritti  dell'assicu- 
rato medesimo.  Ne  consegue  che,  accadendo 
il  sinistro  prima  di  qualunque  manifestazione 
della  compagnia,  1'assicurato  non  potrebbe 
chiedere  indennità.  In  altro  aspetto  si  pre- 
senta il  caso  del  mutamento  delie  persone,  che 
è già  stato  notificato.  Se  la  compagnia  non 
vuol  saperne,  deve  anche  dichiararlo  pronta- 
mente ; altrimenti  il  contratto  si  reputa  man- 
tenuto. Cosicché  nascendo  il  sinistro  dopo  la 
notificazione  fatta  dal  successore,  c prima  della 
risposta  della  compagnia,  essa  ne  sarebbe  re- 
sponsabile. 

1664.  d)  L'assicurato  deve  portare  a cogni- 
zione dell assicuratore  ogni  cangiamento  avve- 
nuto nel  corso  del  contratto  che  può  aggravare 
il  rischio. 

Se  lo  stato  delle  cose  muta  da  quello  in  re- 
lazione al  quale  furono  statuite  le  condizioni 
del  contratto,  e la  esposizione  dell'assicuratore 
sia  divenuta  più  estesa  e più  grave,  è supre- 
mamente giusto  ch'egli  ne  sia  informato.  Il 
che  può  accadere  in  molte  guise,  o siansi  ag- 
ginnte  nuove  costruzioni  che  offrano  più  larga 
presa  all’azione  del  faoco,  o siano  state  intro- 
dotte nei  magazzini  sostanze  più  facilmente 
accendibili  o anche  una  quantità  considerevol- 
mente maggiore  di  mercanzie,  tutto  ciò  deve 
essere  lealmente  fatto  conoscere  agli  assicura- 
tori. Spetta  ad  essi  il  diritto  di  deliberare  sulla 
conservazione  o sulla  modificazione  del  con- 
tratto: abbandonarlo  o pretendere  aumento 
di  premio. 

Nondimeno  si  distingue  fra  la  buona  e la 
mala  fede  dell’assicurato  (Agnf.l,  num.  105).. 
Kgli  medesimo  potrebbe  ignorare  (il  che  però 
non  si  presume)  il  cangiamento  sopravvenuto 
nella  sua  proprietà  (3)  e le  nuove  condizioni 
: dei  luoghi  assicurati.  La  buona  fede  può  difen- 
i derci  dalle  più  severe  applicazioni  del  diritto; 

! ma  quando  la  ragione  di  decidere  sta  piuttosto 


(1)  Corte  d’Amleos,  SO  dicembre  i Sri 2:  Tribunale  di  commercio  di  Tarascona  del  21  agosto  1839 
(Antri,  num.  101)  e passa  senza  questione. 

(2)  PouCst,  OieUonnoirt  dei  nnntuo  termine,  t.  i,  pag.  52.  — Vedi  il  seguito  del  discorso. 

(3)  L'assicurato  non  potrebbe  mal  allegare  la  ignoranza  del  tatto  del  suoi  agenti. 
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nell'oggetto  c nella  verità  delle  cose  die  nella 
opinione,  non  dobbiamo  dare  alla  buona  fede 
dell'assicurato  una  influenza  esagerata  sulla 
questione.  Solamente  potrà  essere  temperato 
il  rigore  dell'azione,  secondo  le  circostanze. 

Supponiamo  che  nei  magazzini  dedicati  alla 
custodia  dell'olio  comune,  e assicurati  insieme 
alle  merci,  siano  stati  introdotti  in  quantità 
vasi  di  olio  minerale  e infiammabile  e altre 
materie  incendiarie  anche  più  pericolose,  ni- 
troglicerina, per  esempio,  ignorandolo  il  pro- 
prietario. So  per  questo  fatto  l’assicuratore 
domanda  la  risoluzione  del  contratto,  io  ri- 
tengo che  rassicurato,  provando  la  sua  buona 
fede,  potrà  evitare  la  decadenza,  se  appena 
ricevuto  l'avviso,  ha  espulso  dal  magazzino  le 
materie  incendiarie,  àia  fingasi  invece  che  per 
effetto  di  quella  intromissione  sia  scoppiato 
l'incendio,  io  non  crederò  mai  che  l’assicura- 
tore ne  sia  responsabile.  Che  importa  se  rassi- 
curato, sapesse  o no  ? È troppo  evidente  che 
l’assicuratore  non  garanti  quello  stato  di  cose. 
Intorno  all'obbietto  della  buona  fede  c’è  anche 
ad  aggiungere  che  rassicurato  ha  strettissimo 
debito  di  sorvegliare  e deve  prestare  ogni  dili- 
genza, affinchè  tali  sconci  non  avvengano  (i). 

Molte  per  altro  sono  le  difficoltà  pratiche 
per  determinare  quali  cangiamenti  siano  a con- 
siderarsi importanti  aggravamento  di  rischi, 
di  fronte  alle  incalcolabili  conseguenze  che 
sono  per  ricadere  sull'assicurato.  La  giurispru- 
denza offre  esempi  in  gran  numero  di  cose  giu- 
dicate che  seguono,  coin'è  giusto,  criteri  de- 
sunti dalle  circostanze  dei  fatti  che  la  teoria 
non  può  prevenire  (2|.  L’introduzione  delle 
macchine  a vapore  nei  luoghi  dove  non  si  usa- 
vano, è una  delle  specie  più  colpite  dalla  ri- 
provazione dei  magistrati . quantunque  non 
fosse  dimostrato  che  l'incendio  provenne  da 
quella  causa  (3),  In  materia  di  dissimulazione 
di  aumento  del  rischio,  si  è molto  severi.  La 


Corte  di  Cassazione  francese  nel  5 febb.  1 85G 
(Dalloz,  discucii,  185C,  part.  i,  pag.  344)  de- 
cide che  avendo  un  assicurato  proseguito  oltre 
il  termine  prefisso  una  distilleria,  senza  avvi- 
sarne l assicuratore,  ciò  produce  risoluzione 
del  contratto,  decadenza  dell’assicurato  da 
ogni  diritto,  quantunque  il  sinistro  si  verifichi 
quando  l'esercizio  di  queU'industria  era  già 
cessato  (4).  Converrebbe  potere  opporre  all'as 
sicuratore  la  eccezione  della  Bcienza  e della 
pazienza  prestata  in  quello  stato  di  cose.  Le 
sale  di  un  edificio  assicurato  furono  convertite 
ad  uso  di  pubblico  spettacolo  ; la  cobo  era  no- 
toria; l'assicuratore  continua  a riscuotere  i 
premi  e non  se  ne  dà  per  inteso  ; è deciso  che 
non  può  approfittare  di  questo  aggravamento 
di  rischio  per  rifiutare  la  indennità  se  il  teatro 
va  in  fiamme  (Corte  di  l’arigi  19  agosto  1850, 
AGNEL,  num.  109). 

e)  1665.  Obbligo  di  notificare  la  traslocasiont 
dei  mobili  assicurati. 

Ciò  tenderebbe  a cangiare  il  luogo  del  ri- 
schio; il  che  non  è permesso  II  diritto  di  esi- 
gere i premi  continua  nella  compagnia,  che 
dal  conto  suo  non  è tenuta  a indenuizzare  i 
danni  dell’incendio. 

f)  Delle  nuoce  assicurazioni. 

Non  è proibito  in  principio  di  farsi  guaren- 
fife  da  due  assicurazioni.  Una  compagnia  ac- 
cenna al  fallimento  ; il  proprietario  non  vuole 
rimanere  allo  scoperto.  Tutto  è permesso  pur- 
ché si  dichiari  lealmente,  apertamente,  quello 
che  si  fa  o si  vuol  fare.  Il  primo  assicuratore 
di  fronte  alla  dichiarazione  può  ritirarsi  : ecco 
il  suo  diritto.  Qualche  volta  abbiamo  l'adesione 
di  amenduc  gli  assicuratori  che  in  caso  di  sini- 
stro concorrono  in  giusta  misura  a prestare  la 
indennità,  siccome  in  data  proporzione  riscuo- 
tono i premi.  Anche  la  mancanza  di  tale  de- 
nunciozione  arreca  decadenza  (5). 


(1)  I cangiamenti,  o avenanti,  cotte  dicono,  vuoi 
pef  l'aumento  o diminuzione  dei  premi,  pei  tras- 
porti dell»?  mobiglie,  e per  ogni  altra  modificazione 
rilevante,  formano  soggetto  di  potine  separale^  re* 
dallo  In  più  originali,  che  portano  II  numero  e la 
data  della  polizza  madre  alla  quale  si  attaccano;  e 
le  polizze  successive  sono  distinte  pure  in  numeri 
c sottoscritte  dalie  parti. 

(2)  Può  vedersi  nel  Porr.rr,  Jowrnat  dei  oatu- 
rancei  : nel  Delittori,  Jitvue  dà  a tsurances:  nel 
Lettili,  Journal  de  Paswrmr  tt  dePassuré;  nel  BfìCI* 
UT  db  Laui.lle,  V Eeho  da anuranccs : nel  repertori 
di  Dalloz.  Leiiou-Rollin,  ccc. 

(5)  Corte  di  Renne*,  23  aprile  1860  (Db  LaULIÌc, 
,4860,  pag.  18», 


(4)  Non  è improbabile  che  in  qualche  specie  con- 
simile tanlo  rigore  possa  essere  moderalo. 

In  una  sentenza  meritevole  di  speciale  menzione 
della  Corte  di  Casale  del  4 giugno  I8Gj,  stabilito  it 
principio  doversi  denunciare  i cambiamenti  e mo- 
dificazioni atti  ad  aumentare  I pericoli  dell’incen- 
dio, si  dichiara  che  i cambiamenti  falli  per  am- 
pliare il  fabbricalo,  o la  introduzione  di  derrate 
che  non  aumentino  tale  probabilità,  non  denun- 
ciati, non  importano  decadenza.  Ma  la  compagnia 
non*  risarcisce  il  danno  se  non  in  relazione  della 
somma  assicurata,  senza  tener  conto  delie  amplìa- 
zinni  del  fabbricato  e delle  derrate  introdottevi 
(Birriai-GiURiiTi,  voi.  xvin,  col.  268). 

(5)  Cotte  ili  Uose,  \ aprile  I e 25  nano  f 854 
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§ Vili. 

Doveri  dell'assicurato. 

3° — Dopo  il  sinistro. 

1666.  V assicurai))  dere  adoperarsi  per  arrestare  i progressi  (Uff  incendio  t saltare  le  cose 

assicurate:  come  debita  intendersi. 

1667.  Denuncia  dell'infortunio:  in  qual  tempo  e modo.  — Natura  delle  prore. 

1668.  L'assicurato  deve  provare  la  persistema  del  proprio  personale  interesse. 


d (166.  L’assicurato  non  deve  starsene  spet- 
tatore indifferente  dell’incendio  della  propria 
casa  ; deve  adoperarsi  a tatto  potere  per  arre- 
stare i progressi  nell’incendio  c salvare  gli 
oggetti  assicurati.  Leggerete  questa  clausola  in 
quasi  tutte  le  formule  stampate.  Essa  va  intesa 
in  modo  conveniente  e discreto.  Il  naturale 
istinto  ci  spinge  dapprima  a salvare  noi  stessi 
e i nostri  cari  esposti  alle  fiamme  divoratrici. 
NeH'orribile  tumulto  di  un  incendio  chi  mai 
può  prescriver  misura  ai  nostri  passi  e norma 
alle  nostre  operazioni!  Se  dimentichiamo  di 
avere  degli  assicuratori  c per  loro  amore  non 
ci  gettiamo  in  mezzo  al  fuoco,  non  sarà  poi 
una  colpa.  Nondimeno  si  videro  usati  contro 
gli  assicurati  estremi  rigori  (I).  Persil  sdegno- 
samente pronuncia,  che  provata  la  inazione 
dell'assicurato,  la  compagnia  può  rifiutare  qua- 
lunque indennità  intuii.  1G8).  Se  lo  stesso  assi- 
curato non  avrà  dato  il  fuoco  alla  sua  casa 
come  Nerone  a Roma,  non  si  vedrà,  per  certo, 
come  il  tiranno,  assistere  compiacente  all’in- 
cendio e sonare  la  cetra.  Per  quanto  niuna 
delle  precauzioni  piò  sottili  sia  sfuggita  al- 
l’accorgimento delle  compagnie  di  assicura- 
zione, non  ricordo  d'aver  letto  cho  lutazione 
dell'assicurato  lo  faccia  decadere  dal  diritto 
della  indennità.  Auczet  spiegando  questa 
clausola , la  sottopone  al  dominio  della  legge 
generale,  che  chiunque  arreca  danno,  dee  ri- 
sarcirlo e il  caso  dovrà  esser  tenuto  entro 


questi  limiti.  Se  avendone  il  tempo,  rassicu- 
rato trascurò  di  approfittarne,  niun  dubbio,  in- 
corre delle  responsabilità  : specie  di  salva- 
taggio al  quale  si  deve  prestare  potendo,  col- 
l’obbligo  dell’assicuratore  di  pagarne  le  spese. 

1067.  Secondo  certe  prescrizioni  formulate 
nelle  polizze,  l’assicuratoè  tenuto  a fare  senza 
indugio  la  dichiarazione  del  sinistro  avanti  il 
giudice,  indicando  il  momento  dell'incendio,  la 
sua  durata,  le  sue  cause,  vere  o presunte,  le 
circostanze  piò  salienti  che  lo  hanno  accompa- 
gnato, i mezzi  usati  per  arrestarlo  o circoscri- 
verlo ; le  cose  attaccate  dal  fuoco,  e l'impor- 
tare approssimativo  del  danno. 

È questo  fra  i doveri  piò  rigorosi  dell'assi- 
curato. « L’obligation,  dice  Boudousqoié  (nu- 
« mero  100),  de  déelarer  immédiatement  ou 
« dans  le  plus  bricf  délais,  devient  alors  une 

• ohligation  de  droit  strict  qui  établit,  contro 
« l’assuré  en  retard,  une  présomption  quii  est 

• obliqc  de  détruire  par  la  preme  con  Ir  aire,  et 
« dont  Ics  effets  sont  apprécies  par  les  juges 
« d’après  les  circonstances  » (2). 

Si  sono  fatti  dei  discorsi  inutili  disputando 
se  il  giudice  sia  autorizzato  a ricevere  e custo- 
dire siffatte  denuncic  per  mandato  di  parti 
private.  La  legislazione,  che  manca,  potrebbe 
prefiggere  delle  norme  ; checchessia,  o si  depo- 
siti nella  cancelleria  pretoriale,  o si  consegni 
all'uffizio  del  procuratore  dei  re,  la  denuncia 
dell'incendio,  vi  è ricevuta  come  la  dichiara- 


(I'oiìozt,  toni.  Ili,  pag.  219,  tom.  iv,  pag.  89)  ; Corte 
di  Parisi,  17  gennaio  1867  (Dalloz,  Arcadi,  1869, 
pari,  li,  pag.  70). 

Non  poche  società  d’ateicurazione  nelle  forinole 
generali  insinuano  anche  quella  di  variare,  ridurre, 
modificare  a toro  vantaggio  i patti  rapporto  agii  epi- 
gei, mercanzie,  mobili  industriali , raccolto  o altri 
oggetti  che  col  tempo  variano  di  prezzo.  Pura  con- 
dizione, una  <U  quelle  che,  come  ben  ditte  un  pra- 


tico, st  toUotcrivono  tenta  leggerle,  e tono  ter- 
genti di  liti. 

(1)  La  Corte  di  Besanoon,  con  una  deciilone  del 
2o  luglio  ISSO,  disse  tenuto  ai  danni  e interessi  un 
assicuralo  che  non  aveva  usalo  tutta  la  diligenza 
per  arrestare  l’incendio  (FouetT,  Journal  dei  aisu- 
raneee,  pari,  l,  pag.  229). 

(2)  Dna  decisione  di  Brunelle*:  chela  denuncia 
dee  farti  nelle  ài  ore. 
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2 ione  di  un  fatto  che  interessa  l’ordine  pub- 
blico, e può  anche  provenire  da  un  delitto.  Le 
circostanze  che  sembrano  non  aver  relazione 
che  al  contratto,  Bono  pel  magistrato  penale 
preziosi  elementi  per  coordinarvi  le  sne  ricer- 
che. £ di  tutto  rilievo  che  la  dichiarazione,  o il 
processo  verbale,  sia  con  pari  diligenza  notifi- 
cato agli  assicuratori.  Con  qualche  maggior  co- 
modo (il  termine  di  Btile  è di  15  giorni)  rassicu- 
rato potrà  redigere  una  nota  più  precisa  e me- 
glio accertata  degli  oggetti  incendiati  danneg- 
giati e salvati,  colla  indicazione  del  prezzo. 

£ di  primaria  importanza  stabilire  che  le 
cose  assicurate  esistevano  esposte  all'incendio 
nel  luogo  del  rischio.  Ogni  genere  di  prova  ì 
ammesso.  Le  cose  salvate  possono  esser  indizio 
della  preesistenza  di  quelle  che  andarono  per- 
dute ; i residui  abbandonati  dalle  fiamme  atte- 
stano i corpi  di  cui  fecero  parte;  in  generale 
è un  processo  che  molto  ritrae  dalla  verosimi- 
glianza, non  potendosi  tutto  provare  ; nel  quale 
si  tiene  gran  conto  della  buona  fedo  dell'assi- 


curato, che  in  certi  casi  è ammesso  a giurare 
la  verità  delle  sue  dichiarazioni  ; un  processo 
nel  quale  domina  la  convinzione  del  giudice 
attinta  al  complesso  delle  circostanze,  e il  po- 
tere discrezionale  di  cui  è fornito  (1). 

La  prova  più  indicata,  e che  i patti  con- 
sueti delle  compagnie  rendono  indispensabile, 
è la  perizia,  che  rileva  lo  stato  delle  cose,  visi- 
tati i luoghi  devastati  dall'incendio  mentre  le 
tracce  sono  ancora  fumanti. 

Si  guardi  sopratutto  l'assicurato  dalle  esa- 
gerazioni. Esagerando  le  perdite  e i danni 
sofferti,  egli  arrischia  ogni  indennità.  La  giu- 
risprudenza gli  ha  dato  delle  lezioni  che  non 
dovrebbe  dimenticare  (2). 

1666.  L'assicurato  inoltre  deve  provare  la 
persistenza  del  suo  interesse  nel  contratto.  Chi 
ha  trasferito  ad  altri  la  proprietà,  quand'an- 
che si  trovasse  in  possesso  nomine  del  compra- 
tore (suppongasi  in  qualità  di  conduttore)  non 
potrebbe  raccogliere  la  indennità  (Vedi  sopra, 
num.  1663,  1661). 


gix. 

Obblighi  dell'assicuratore. 

1”  — Misura  e ragione  della  indennità. 

1669.  Valutazione  dei  mobili  o immobili  assicurati  dopo  T incendio;  calcolo  di  proporzione 

se  i donni  sono  parziali. 

1670.  Ineeitabile  essendo  la  verificazione  dopo  l'incendio,  quale  importanza  debba  attribuirsi 

alte  valutazioni  e dichiarazioni  di  stima  al  tempo  del  contratto , e quale  influenza 
abbiano  nell'ultimo  risultato. 

1671.  La  responsabilità  deW assicuratore  si  misura  dalla  quantità  della  somma  assicurata. 

Determinazione  della  somma.  Delazione  di  essa  col  valore  reale  delle  cose  assicu- 
rate; diverse  conseguenze  quanto  alla  misura  della  indennità;  regole  di  proporzione, 
e moderazione  da  usarsi  nell'applicazione  di  questo  sistema. 

1673.  Spese  di  salvamento. 


1669.  Nella  succinta  nostra  esposizione  di 
questa  parte,  che  è la  principale  nel  tema  di 
assicurazione  contro  l'incendio,  si  prescinde 
dalla  esistenza  di  patti  speciali  intesi  a limi- 


tare la  responsabilità  della  compagnia  assicu- 
ratrice, seguitando  le  regole  generali  e comuni, 
come  si  conviene  alla  teorìa. 

La  compagnia  non  risponde  che  dei  danni 


(I)  Questa  maniera  di  giudicare,  come  la  sola 
possibile  in  tali  casi,  è approvata  da  tutti  gli  scrit- 
tori della  maleria.  DmiDOi'SQi'it,  num.  250  e aeg.  ; 
Pensa,  num.  IG5,  1G6,  eec.  I giudici  hanno  un  po- 
tere discrezionale  per  apprezzare  le  prove-,  quando 
abbiano  una  certezza  morale  della  perdita,  essi  con- 
dannano l’assicuratore  a ripararlo.  Così  11  eleva- 
zione francese  nel  12  luglio  1857  (Journal  (tu  Palai*. 
4858,  pari,  i,  pag.  436).  ha  prima  delle  prove  può 
farai  tulle  {allure  iCorle  di  Doual,  13  novembre 


1845,  Lesta,  Journal  de  i causeur,  eie.}.  Lerloret 
et  qua!  poteunt  tuberi  probalionee , disse  Estuino, v, 
cap.  zi,  sez.  ni. 

(2)  Esempi  di  pronunciata  decadenza  deU’asdcu- 
rato,  In  pena  delle  sue  esagerazioni,  abbiamo  nelle 
sentenze  del  tribunale  di  commercio  della  Senna 
del  21  aprile  e 19  novembre  1852;  di  Bordeaux, 
del  46  maggio  1854;  di  Montpellier,  del  25  giugno 
1856  I ricuoci,  Reme  dee  aero ranete;  Pocotr,  Jour- 
nal dee  OHuranrrt  t Aos II,  Manuel  qintra i,  tic.). 
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materiali  t reali,  è scritto  in  fronte  ad  ogni 
polizza. 

Gl'immobili  sono  stimati  subito  dopo  l’incen- 
dio nel  loro  valore’ intrinseco  riportato  all'ul- 
timo momento  anteriore  al  sinistro,  senza  com- 
prendervi quello  dell'area  e senza  alcun  ri- 
t guardo  alle  utilità  e ai  vantaggi  accidentali, 
quantunque  attesa  la  destinazione  dell'edificio, 
passano  chiamarsi  le  sue  rendite  ordinarie.  Un 
teatro,  un  grande  albergo,  è un  edilizio  come 
un  altro,  e non  si  calcola  ciò  che  la  industria 
vi  aggiunge  in  relazione  allo  scopo  per  cui  fu 
eretto.  I mobili  si  considerano  per  quello  che 
valgono  sul  mercato  comune,  indipendente- 
mente da  ogni  valore  di  comodità  c di  conve- 
nienza. Le  derrate  e altre  mercanzie  al  corso 
cbe  avevano  il  giorno  dell'incendio,  prescin- 
dendo da  qualunque  eventualità  o speranza  (i). 

Se  i danni  dell'immobile  tono  parziali  e si 
tratti  di  rilevare  il  costo  delle  riparazioni  cbe 
il  proprietario  dovrà  fare,  gii  elementi  della  pe- 
rizia consistono,  nella  stima  dell’immobile  come 
esistente  nella  sua  totalità,  nella  stima  delle 
parti  che  rimangono  intatte  c di  quelle  che 
sono  state  danneggiate.  Da  ciò  uscirà  un  cal- 
colo di  proporzione  ; la  differenza  rappresenta 
11  danno  da  indennizzarsi  : si  avrà  anche  ri- 
guardo alla  differenza  dal  vecchio  al  nuovo  che 
è un  vantaggio  per  1'assicurato. 

La  valutazione  dei  mobili  può  spaziare  in 
una  maggiore  varietà  di  dati  elementari.  Le 
cose  mobili  seguono  di  più  l’azione  e il  movi- 
mento della  vita  sociale;  ritengono  in  certo 
modo  il  carattere  dell’uso  per  cui  servono , e 
quasi  raffigurano  la  condizione  dei  loro  pro- 
prietari. Una  famiglia  di  mediocre  fortuna  fa 
assicurare  i mobili  della  modesta  sua  casa; 
una  gran  famiglia  i mobili,  gli  arredi,  le  ta- 
pozzerie,  la  biblioteca,  la  quadreria  del  suo 
palazzo;  il  fabbricatore,  i mobili,  gli  utensili, 
gli  strumenti  dei  suoi  laboratorii  e delle  sue 
officine.  Qualora  i capi  non  siano  stati  descritti, 
e l'assicurazione  sia  fatta  in  globo  e in  massa, 
non  potrà  istituirsi  che  una  grande  approssi- 
mazione, dedotta  dalie  consuetudini  di  quelle 
famiglie,  dai  bisogni  di  quegli  opifici  e stabili- 
menti industriali  che  essendo  in  completa  atti- 
vità al  momento  dell’incendio,  devono  essere 


(1)  Ma  al  num.  1657  >1  nolo  che  gli  assicuratori 
sarebbero  tenuti  alle  conseguenze  del  loro  ritardo 
nel  soddisfacimento  delle  indennità. 

(2)  Comprese  le  due  annualità  d'interessi  secondo 
Tarlicolo  iOIO  del  Codice  civile,  se  pure  le  somme 
assicurala  non  sia  limitata  al  «pitale  del  credito- 
ri Ed  à perciò  che  avendo  rassicuralo  Interesse 

di  esagerarla,  rassicuratole  avrebbe  diritto  alle  ri* 


riforniti  nella  stessa  maniera  onde  ripristinare 
i loro  esercizi. 

Se  l'assicurazione  cade  sui  prodotti  rurali  e 
sulle  raccolte,  i periti  si  propongono  ad  esame, 
la  quantità  e qualità  del  prodotto  devastato 
dall'incendio  non  senza  far  ragione  della  mag- 
giore o minor  forza  e bontà  del  terreno,  dello 
stato  di  vegetazione  più  o meno  prospera,  delle 
cause  precedenti  che  abbiano  potuto  influirvi 
in  corrispondenza  colle  condizioni  del  mercato 
generale. 

Abbiamo  anche  parlato  ddl' assicurai  ione  di 
crediti  ipotecari  (num.  1047,  Ì648, 16i9).  Que- 
sto è l'oggetto,  ma  si  soggetto  è la  fabbrica  sulla 
quale  sono  iscritti.  Generalmente  H credito 
ipotecario  non  ha  il  valore  di  tutto  l'immobile; 
l'assicuratore  non  deve  rimborsare  che  l'im- 
porto del  credito  (2).  Ma  come  altra  volta  fu 
per  noi  avvertito,  1’assicurato  deve  provare  la 
sussistenza  della  iscrizione,  e dimostrare  che 
egli  si  trova  in  grado  utile  in  confronto  degli 
altri  ipotecari. 

1670.  In  presenza  di  codesti  sistemi,  che 
hanno  per  iscopo  di  verificare  i danni  reali 
dell’incendio,  quale  è mai  la  importanza  della 
stima  dichiarata  o convenuta  mediante  la  po- 
lizza del  contratto?  (V.  n.  1659).  La  dichiara- 
zione del  valore  è semplicemente  un  dovere 
dell’assicurato.  La  sua  veracità  porge  all'assi- 
curatore la  misura  della  lealtà  dell'assicurato, 
sicché  potrebbe  in  caso  contrario  reclamarne, 
ed  anche  rescinder  il  contratto;  è la  base  sulla 
quale  viene  a stabilirsi  la  corrisposta  del  pre- 
mio (3);  vale  di  norma  a determinare  la  somma 
dell’assicurazione.  Non  diremo  propriamente, 
come  alcuni  dicono,  ch'ella  è una  stima  prov- 
visoria per  l’assicuratore,  giacché  ha  prodotti 
gli  effetti  che  doveva  produrre.  Ma  deve  osser- 
varsi se  lo  stesso  assicuratore  non  abbia  pre- 
stato la  sua  speciale  adesione  alla  stima  rite- 
nendola per  vera.  Se  non  vi  si  è prestata  questa 
speciale  adesione,  la  stima  preventiva  non  in- 
fluisce su  quella  che  si  farà  al  tempo  del  sini- 
stro, specialmente  se  non  manchi  nella  polizza 
la  clausola,  del  resto  comunissima,  che  gli  as- 
sicuratori non  devono  indennizzare  che  le  per- 
dite reali  e il  valor  renale  delle  cose  di- 
stratte (4).  £ quantunque  la  stima  fatta  nella 


duzione  o anche  alla  rescissione  del  contratto,  se- 
cóndo le  circostanze. 

(t)  La  stima  originale  è reputata  mollo  più  In- 
fluente nelle  assicurazioni  marittime,  come  abbiamo 
ragionato  nei  luoghi  opportuni,  non  concorrendo 
gli  stessi  mezzi  di  verllicszione.  Nondimeno  II  Co- 
dice di  commercio  autorizza  alla  riduzione  In  molti 
casi. 
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polizza  fosse  convenuta  e verificata,  non  sa- 
rebbe esente  dalla  revisione.  Le  coso  stesse, 
benché  stimate  a dovere,  potrebbero  esser  di- 
minuite di  prezzo  : i mobili  che  cinqne  o sei 
anni  fa  erano  nuovi  c lucenti,  ora  invecchiati 
e logori  dall'uso  non  avrebbero  più  lo  stesso 
valore.  So  adunque  la  stima  d'origine  ha  un 
carattere  convenzionale,  non  dovranno  trascu- 
rarla i periti  come  documento  inutile,  ma  vale 
come  termine  di  confronto  collo  stato  attuale. 

Si  comprende  che  vi  hanno  casi  nei  quali 
viene  a cessare  questa  regola  quando  lo  circo- 
stanze facciano  palese  la  volontà  delle  parti 
di  stabilire  ò jamain  e in  modo  definitivo  il 
valore  di  certi  oggetti  rari  e preziosi  che  non 
sopportano  la  stima  comune.  Se  il  patto  di- 
chiara che  quel  valore  è definitivo,  e che  l’in- 
dennità dovrà  corrispondervi , è chiaro  che 
l'assicurato  non  ha  voluto  correre  il  pericolo 
di  una  uuova  stinta , e vuol  essere  sicuro  che 
non  perderà  nulla  di  quello  che  valgono,  nella 
sua  opinione,  le  collezioni  di  quadri,  di  gemme, 
di  pietre  antiche,  di  rari  monumenti  d'arte  che 
possiede  ; al  prezzo  elevato  corrispondo  l’ele- 
vazione dei  premi.  AH’assicuratoro  spette- 
rebbe di  opporre  o che  la  collezione  non  era 
più  perfetta , o che  i quadri  non  erano  stati 
ben  conservati , ccc.,  tutte  coso  ch'egli  do- 
vrebbe provare,  e solo  sulla  perdita  o deterio- 
ramento cadrebbe  la  stima. 

1671.  La  responsabilità  deli'  assicuratore  si 
misura  dalla  quantità  della  somma  assicurata. 
Il  che  significa  che  in  verun  caso  l'assicura- 
tore è tenuto  a pagare  di  più;  regola  fonda- 
mentale  o comune  a tutte  le  assicurazioni. 

La  somma  è determinata  nel  contratto  ; si 
desume  dall'oggetto  medesimo  dell'assicura- 
zione. E ciò  avviene  in  più  modi. 

Quando  è omessa  in  principio  qualunque 
Indicazione  di  valore,  bì  reputa  che  l'assicura- 
tore abbia  assunta  la  garanzia  di  tutto  quanto 
il  valore  dei  mobili  o immobili  designati  nella 
polizia . da  stabilirsi  colla  stima  che  si  farà 
al  tempo  del  sinistro  (1). 

Se  i mobili  o gl'immobili  hanno  avuta  una 
valutazione  convenzionale , si  ritiene  essere 


(1)  R cosi  diremo  del  terzo,  del  quarto,  ecc.,  se 
tale  (u  la  convenzione. 

(2)  Altrimenti  potrebbe  anche  annullarsi  li  con- 
tratto corno  si  è detto  più  volle. 

(3)  Nel  qual  caso  lo  riceverò  80.000  dall’uno  e 
40,000  dall’altro,  e ognuno  sa  quello  che  deve  dare. 

(4)  Sopposto  11  danno  dell’locendlo  di  00,000  e 
fermo  l’esempio , il  mio  assicuratore  mi  dovrà 
lire  40,000,  che  rappresentano  1 due  terzi  della  sua 
Interessenza  passiva  dello  alabile , in  totale  di 
lire  120,000;  ed  io  perderò  gli  «Ibi  *0,000;  teoria 


stati  assicurati  sino  a quella  quantità  di  va- 
lore, quantità  che  non  potrà  essere  aumentata, 
ma  potrà  esser  diminuita  nelle  revisioni  ed 
epurazioni  che  l’assicuratore  ba  sempre  diritto 
di  faro  dopo  l’incendio. 

Essendo  fissata  la  somma  che  l’assicuratore 
assume  di  pagare  a titolo  d'indennità,  o la 
somma  eccede  il  valore  reale,  e è pari,  o è in- 
feriore. Nella  prima  specie,  se  frode  non  vlia 
per  parte  dell'assicurato  (2),  la  somma  è ri- 
dotta al  valor  reale.  Nella  seconda  l'indennità 
ricopre  lo  intero  valore,  e ninno  se  ne  duole  : 
fermiamoci  alla  terza  ipotesi. 

Ho  fatto  assicurare  il  mio  palazzo  che  vale 
120,000  per  la  somma  di  80,000.  Se  perisce 
intero , io  debbo  ricevere  questa  somma.  Se 
* darmi  deli incendio  sono  parziali,  subentra 
un  altro  criterio:  quello  di  nn  concorso  pro- 
porzionale. Se  due  assicurazioni  fossero  stipu- 
late dal  proprietario  sullo  stesso  stabile  del 
valore  di  120,000  lire:  l’nna  sino  a 80,000,  e 
l'altra  per  40,000,  noi  avremmo  lina  maniera 
di  associazione  fondata  sui  rapporti  necessari 
che  incontrano  i due  assicuratori,  ogni  volta 
che  la  distruzione  dell'edifizio  non  fosse  in- 
tera 13).  Se  le  perdite  fossero  parziali , cia- 
scuno degli  assicuratori  dovrebbe  concorrere 
in  proporzione,  e ciò  é del  tatto  naturale.  Indi 
si  deduce  che  qualora  l'assicurazione  non  co- 
prisse che  una  parte  del  valore  dello  stabile, 
c il  proprietario  rimanendo,  come  dicesi,  assi- 
curatore in  proprio  sull'avanzo,  la  stessa  pro- 
porzione dovrebbe  osservarsi.  È quello  che 
suole  chiamarsi  rischio  incerto. 

Ed  essendo  ornai  questo  sistema  d'interpre- 
tazione entrato  nelle  consuetudini  del  com- 
mercio (i),  io  non  oserò  oppugnarlo  (5).  Nondi- 
meno non  posso  pretermettere  che  i rapporti 
fra  due  assicuratori,  e quelli  fra  assicurato  e 
assicuratore,  non  corrono  identici.  Forse  1 as- 
sicurato ba  avuto  in  animo  di  guarentirsi  da 
ogni  dannosa  evenienza;  e perchè  quello  che 
si  trova  giusto  in  ordine  alla  perdita  totale, 
non  lo  sarebbe  rispetto  alla  perdita  parziale? 
Tizio  fa  assicurare  sulla  fabbrica  che  vale 
120,000  (teniamo  l'esempio)  Bino  a 80,000  (6): 


che  si  applica  altresì  alle  assicurazioni  sul  molli • 
tiare. — Aliaci.,  mini.  132;  Gius  et  Joliat,  num. 
237  e *38  ; llOL'omjsqciii,  num.  4 47  eseg.  ; Dallo!, 
num.  217. 

(5)  Dirò  che  la  pratica  é molto  piu  costante  nelle 
assicurazioni  terrestri  che  nelle  marittime,  rispetto 
alle  quali  non  fui  proclive  ad  ammettere  questo  si- 
stema. Vero  è ancora  ehc  esso  deriva  più  presto  dal 
formotarlo  delle  polizze  che  dall’ordine  dei  prtn- 
cipil. 

(6)  Riccia  anche  osservare  che  raramente  le  com- 
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una  parte  deil'edifizio  va  incendiata  : per  un 
valore  di  G0,000,  nel  nostro  supposto.  Vi  ha 
qualcosa  che  avversi  la  giustizia  in  generale  e 
l'indole  del  contratto  di  assicurazione  in  par- 
ticolare, se  l'assicuratore  che  riceve  una  cor- 
risposta di  premio  per  un  rischio  di  80,000 
deve  pagarne  00,000  , cioè  risarcire  tutto  il 
danno  verificatosi  in  una  data  circostanza? 

Questo  osservazioni  siano  raccomandate  alla 
saggezza  dei  magistrati  qualvolta  sia  dato  ri- 
levare dal  carattere  della  convenzione  che  ras- 
sicurato non  ha  voluto  riserbarsi  alcuna  parte 
di  responsabilità  entro  la  misura  della  somma 
assicurata,  c che  l'assicuratore  l’assunse  in- 
tera nel  limite  di  questa  somma  (1). 

La  regola  proporzionale  si  è portata  anche 
più  oltre;  sino  ad  applicarla  distintamente  e 
separatamente  sulle  diverse  partite  di  mobili 
e merci  che  fanno  parte  di  un  solo  contratto  e 
di  una  sola  polizza , e infine  si  enunciano  in 
una  somma  complessiva.  Ai  signori  GniiN  e 
Joliat  <nnm.  259),  sembra  di  poter  dedurre  da 
tali  fatti  una  intenzione  probabile;  altri  sono 
più  franchi  neU'affermarla  (2).  Ma  stando  i 
fatti  nei  termini  esposti,  e la  divisione  per  par- 


tite e categorie  non  avendo  altro  scopo  che 
l'ordine  e la  chiarezza,  io  non  faccio  buona  ac- 
coglienza alla  regola  proporzionale , salvo  il 
patto  letterale.  Come  immaginare  polizze  se- 
parate le  parti  di  una  stessa  polizza  che 
hanno  un  solo  e medesimo  oggetto,  e si  rias- 
sumono in  nna  cifra  di  valore  ? (3). 

1672.  Spese  di  salvamento. 

L'assicurato  deve  prestare  le  cure  possibili 
per  arrestare  1 progressi  dell’incendio,  e met- 
tere in  salvo  quanto  può  (num.  Ì666),  ma  le 
spese  impiegatevi  stanno  a carico  degli  assicu- 
ratori. Intendiamo  u)  spese  per  muovere  i mo- 
bili dal  posto , o staccarli  dal  muro  ove  sono 
infissi  e trasportarli  altrove;  b)  spese  per  istru- 
mcnti  adoperati,  compenso  doperai  o di  altro 
persone  che  si  prestarono  ad  estinguere  l’in- 
cendio (A)  ; c)  le  spese  per  gratificazioni  ai 
pompieri , agli  agenti  municipali , alla  forza 
dove  occorra  e dove  sia  in  uso.  L'assicurato 
ne  farà  la  prova , che  potrà  confermarsi  con 
giuramento.  Le  spese  non  sono  pagate  in  pro- 
porzione delle  cose  salvate , come  nel  salva- 
taggio marittimo,  ma  per  intero  in  quanto 
possono  ritenersi  utili. 


§X. 

Obblighi  dell'assicuratore. 

2°  — Dei  vari  modi  di  soddisfacimento. 

1673.  Pagamento  in  danaro  dopo  la  liquidazione  del  danno.  Dei  materiali  valutabili  preser - 

vati  o 'avanzati  dall'incendio. 

1674.  Della  facoltà  di  ristaurarc  c ricostituire  Vedi  fi:  io  stipulata  dogli  assicuratori. 


1673.  Obbligo  dell'assicuratore  è di  pagare  liquidazione.  Se  ha  dalla  convenzione  la  fa- 
in  contanti  l’importo  del  danno,  tosto  fatta  la  coltà  di  prender  a conto  proprio  i material 


pagnic  assicurano  per  lulto  il  colmo  del  valore.  Si 
detrae  sempre  una  cerlaquantilà,  anche  pel  mobi- 
liare, onde  resti  nell’assicurato  un  certo  interesse 
alla  conservazione. 

(<)  Alalzkt  (num.  411  e 412|,  inclinando  a que- 
sta opinione  e a restringere  per  quanto  si  possa  la 
teoria  detta  regola  proporzionale , insegna  non  po- 
tersi tale  clausola  estendere  alle  assicurazioni  di 
mercanzie  di  valore  indeterminato. 

(2)  Tribunale  civile  di  Avignone,  26  giugno  1860 
(Burlet  db  Lavaliéb,  Eehodcs  assurancea , pag.  205; 
Agnfl,  num.  452. 

(3)  La  regola  proporzionate  sarebbe  ad  un  tempo 
dannosa  nll’assicorato  © imbarazzante.  Supponiamo. 
I generi  garantiti  dall’ assicurazione  sono  : 4*  cento 
barili  d'olio;  2°  1000  socchi  di  calTé  ; 5»  COO  sacchi 
di  zucchero,  Costo  totale  60,060  lire,  Somma  assi- 


t 

curala  30,000  lire.  Se  lulto  questo  complesso  soffre 
avaria  per  L.  30,000,  benché  Inegualmente,  cioè  due 
terzi  sull’olio,  due  terzi  sul  caffè,  metà  sullo  zuc- 
chero, net  mio  sistema,  l’assicuratore  deve  sempre 
pagare  L.  30,000.  Nel  sistema  proporzionale,  si  do- 
vrebbe fare  una  stima  separata  di  codesta  catego- 
ria, sopportando  l’assicurato  la  perdila  di  un  terzo 
sulla  prima,  di  un  terzo  sulta  seconda,  della  metà 
sulla  terza;  con  danno  evidente  c,  per  quanto  io 
credo,  con  non  minore  ingiustizia. 

(4)  Quelli  che  si  sono  presentati  spontaneamente 
e si  adoperano  non  richiesti  (e  fortunatamente  ce 
ne  sono  sempre  In  codesti  miserabili  casi)  si  re- 
putano mossi  da  nobile  sentimento  d'umanità.  Non- 
dimeno, secondo  la  condizione  delle  persone  e la 
qualità  dell’opera  che  prestano,  si  potrebbe  credere 
convenire  una  retribuzione. 
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ancora  esistenti  delle  fabbriche  incendiate, 
non  usando  di  tale  facoltà , i materiali  sono 
stimati  con  deduzione  del  valore  sul  prezzo  da 
pagarsi.  L'assicuratore  si  compensa  dei  premi 
scaduti  e non  pagati  Ma  il  sinistro  scioglie  e 
consuma  la  convenzione-,  le  corrisposte  pagan- 
dosi anno  per  anno,  sono  distinte  ; quelle  a sca- 
dere non  si  considerano  più;  l'assicuratore 
non  ha  diritto  di  detrarle  dal  debito  della  in- 
dennità. Gran  differenza  è in  qnesto  dallo  as- 
sicurazioni marittime. 

Io  non  credo  che  l'assicuratore  possa  far 
suoi  i materiali  rimasti,  se  non  ne  abbia  stipu- 
lato il  diritto.  L’oggetto  puro  e semplice  del- 
assicurazione  è di  ottenere  il  risarcimento  dei 
danni  prodotti  dall'incendio.  È naturale  al 
contratto  la  deduzione  dello  importo  degli 
avanzi,  che  in  realtà  diminuisce  la  somma  del 
danno  ; non  è una  naturale  conseguenza  del 
contratto  la  cessione  di  essi  all'assicuratore. 
Per  la  stessa  ragione  rassicurato  non  può 
farne  l'abbandono , ossia  non  può  obbligare 
l’assicuratore  a ricevere  quei  residui  per  otte- 
nere il  pagamento  intero,  come  nelle  assicura- 
zioni marittime.  In  questa  parte  la  separazione 
dei  due  istituti  è veramente  profonda.  Ma  è 
di  stile  di  comprendere  nelle  polizze  questa 
facoltà  a favore  degli  assicuratori  ; e in  gene- 
rale si  stima  clausula  importante.  Allora  si 
paga  il  valore  totale  dello  stabile;  si  demoli- 


scono e si  trasportano  i residui  qualunque 
siano.  L'assicuratore  ne  diventa  il  proprie- 
tario (1). 

1674.  Facoltà  di  rimettere  le  cose  nello  stato 
primitivo. 

Tutte  le  facoltà  sono  utili  ; ma  dicesi  che  le 
compagnie  le  quali  non  mancano  mai  di  riser- 
varsi il  diritto,  ne  fanno  rarissimo  uso,  essendo 
in  effetto  uno  espediente  troppo  oneroso.  Si 
considera  clausula  prudente  a prevenire  le 
esagerazioni  e le  frodi.  Del  resto  la  ricostru- 
zione dovrebbe  riprodurre  perfettamente  la 
forma , l’aspetto , la  solidità  dell’edifizio  di- 
strutto. Non  è affare  per  gli  assicuratori.  È 
anche  ad  osservare  che  la  clansula  sarebbe 
ineseguibile  se  il  valore  assicurato  fosse  infe- 
riore del  calore  reale  (2). 

Si  i dubitato  so  tale  facoltà  sia  esercibile 
qualora  rassicurato  non  sia  che  nn  usufrut- 
tuario dell’edifizio.  Se  l'usufruttuario  estende 
il  suo  diritto  anche  al  suolo  sul  quale  bì  erge 
l’edifizio,  io  ho  ritenuto  che  ricostratto  l'edi- 
lìzio continui  l’usufrutto  (n°  1641).  L’assicura- 
tore non  potrebbe  a questo  effetto  esercitare 
alcun’azione  contro  il  proprietario;  ma  qualora 
l'usufruttuario  potesse  egli  medesimo  ricosti- 
tuire l’edifizio  per  goderne  l’usufrutto,  io  non 
metto  in  dubbio  che  l’assicuratore  possa  farlo 
nomine  e nell’interesse  dell’ usufruttuario  me- 
desimo. 


§ XI. 

Della  competenza  dell’azione  contro  l’assicuratore. 

1675.  Interesse  : base  dell' azione.  — Mandatari.  — Commissionari. 

1676.  Facoltà  di  costituire  F assicurazione  e di  esigerne  il  prezzo  avverandosi  il  sinistro,  in 

coloro  che  hanno  un  gius  eventuale  e risolubile. 

Se  avvenuto  il  caso  della  collazione  o della  restituzione,  il  prezzo  ritratto  dopo  la 
distruzione  dell'immobile  debba  pure  conferirsi  o restituirsi. 


1675.  Fondamento  dell'azione  è il  contratto 
stipulato  : condizione,  l'interesse  persistente  al 
tempo  del  sinistro.  Chi  ha  stipulato  non  per 
sè  ma  per  altri,  non  ha  l’azione  che  solo  com- 
pete alla  persona  a favore  della  quale  ha  sti- 
pulato. Se  parlisi  di  un  vero  e proprio  man- 
datario, tale  riconosciuto  anche  dagli  assicu- 


(1)  L’osufrutlarto,  Il  locatario,  non  potrebbero 
fare  valida  promessa  di  cedere  1 materiali,  questa 
essendo  una  vera  alienazione  thè  loro  è interdetta. 

(2)  L’edilizio  ebe  vale  40,01)0  4 italo  auicurato 


! ratori,  non  vi  ha  dubbio  alcuno;  ed  anche  il 
fatto  del  gestore  è fatto  di  mandatario  se  il 
proprietario  lo  ha  ratificato  pagando  le  cor- 
risposte. Codesti  operatori  originari  spari- 
scono e depongono  colla  funzione  momenta- 
neamente esercitata  ogni  ingerenza:  che  di- 
remo dei  commissionari ì 


per  20,000,  cioè  per  la  metà.  L’assicuratore  non 
dovrebbe  rifare  che  la  mela,  un  terzo  del  caseggiato  : 
imposi. bile. 
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Conosciamo  la  natura  del  commissionario; 
in  commercio  è considerato  proprietario  rap- 
porto alle  sue  operazioni,  ai  diritti  e alle  re- 
sponsabilità che  ne  conseguono,  semprechè 
agisca  in  proprio  nome , e non  in  quello  del 
committente  (articolo  69).  Il  commissionario  è 
una  forza  attiva  e potentissima  del  commer- 
cio: ma  fuori  di  questa  sfera,  e passando  a 
negozi  non  commerciali,  quali  sono  quelli  che 
riguardano  le  assicurazioni  terrestri  (rispetto 
all’assicurato)  e specialmente  in  fatto  d'immo- 
bili, bisogna  andar  cauti  neU'ammettere  in 
tutta  la  sua  estensione  la  teorìa  commerciale. 

Il  Qcf.nault  l’accetta  completamente,  in 
ordine  ai  mobili.  Ecco  le  sue  parole  : • I.ors- 

• qu'un  commissionnaire  a fait  assurer  les 
a marchandises  qu’il  tient  en  coimnission , et 

• qui  viendraient  A perir  dans  scs  magasins, 

• l'action  tendant  au  paiement  de  l'indemnité 
< en  cas  de  perte,  appartieni  au  commission- 
« naire  qui  agit  en  son  propre  norn  contre  les 
« assureurs 

A questo  momento  noi  segnaliamo  una 
grande  differenza  fra  l’assicurazione  dei  mo- 
bili e degli  immobili,  per  quanto  concerne  il 
diritto  d'azione.  È sotto  questo  punto  di  vista 
che  si  giustifica  la  teorìa  del  Quenault. 

Il  possessore  di  cose  mobili  n’i  il  proprie- 
tario presunto,  il  suo  possesso  equivale  a titolo 
all’effetto  di  disporne,  molto  più  all’effetto  di 
conservarlo  dalloffcsa  di  estrinseci  avveni- 
menti. Chinnque  possiede  delle  mercanzie,  può 
farle  assicurare  dall’incendio , nè  ha  mestieri 
di  esibire  titoli  di  acquisto  e di  provare  la  pro- 
prietà Ricercando  il  rapporto  di  diritto,  l’as- 
sicurato può  risultare  un  proprietario  o un 
commissionario  ; rassicurato  potrebbe  anche 
esporre  qualità  di  commissionario,  senza  de- 
clinare il  nome  del  committente  (1);  e per  le 
conseguenze  sarebbe  tutt’uno.  Il  possesso  delle 
merci,  lo  ripeto,  avendo  poi  possessore  valore 
di  titolo,  basta  a sostenere  l'assicnrazione; 
la  indicata  qualità  di  commissionario  non  fa- 
rebbe ostacolo,  inchiudendo  al  postutto  l’a- 
zione di  proprietario  (2).  Ciò  non  potrebbe 
riferirsi  agrimmobili,  rapporto  ai  quali  può 
sempre  richiedersi  la  esibizione  del  titolo. 

Ad  ogni  modo  l’assicuratore  non  è obbligato 
di  soddisfare  il  prezzo  della  indennità  se  non 


alla  persona  stessa  colla  quale  ha  contrattato. 
Non  cessa  il  principio  dominante  nelle  assicu- 
razioni terrestri:  la  identità  della  persona. 
Anche  la  vendita  e il  passaggio  delle  merci  si 
deve  denunciare.  L’assicuratore  può  non  avere 
nel  successore  quella  fiducia  che  professò  verso 
l’autore.  E nelle  convenzioni  che  hanno  tratto 
progressivo  e producono  i loro  effetti  dopo  un 
certo  tempo  e dopo  certi  eventi,  dee  avve- 
rarsi la  ricorrenza  di  quello  medesime  condi- 
zioni in  vista  delle  quali  l'obbligazione  fu  co- 
stituita (3).  Fra  le  quali  condizioni  primeggia 
quella  deU’mteresse  dell’assicurato,  che  vuol 
esser  provata  nei  due  tempi:  in  quello  del  con- 
tratto. e in  quello  in  cui  si  esercitano  le  azioni 
relative  all'adempimento. 

1676.  Quelli  che  non  hanno  diritto  attuale 
sui  beni  assicurati,  ma  soltanto  eventuale  o ri- 
solubile, sono  forniti  di  azione  per  chiedere  in- 
dennità dopo  il  sinistro  ? 

Condizione  a stabilire  validamente  un  con- 
tratto di  assicuraziono  è,  per  noi,  un  interesse 
anche  eventuale,  purché  abbia  causa  e ragione 
nel  presente,  ritenga  carattere  di  diritto  e non 
sia  una  semplice  speranza  cum  causa  de  fu- 
turo. Un  legato  condizionale  di  proprietà  o di 
usufrutto  suU’immobile  ha  questo  carattere  se 
non  dipenda  da  una  successione  futura.  Il  le- 
gatario può  fare  assicurare  l’immobile  e può 
anche  esigere  il  prezzo  dell'assicurazione  ben- 
ché il  legato  sia  tuttora  sospeso  non  essendosi 
avverata  la  condizione  al  momento  del  sini- 
stro. Supponendo  che  di  poi  la  condizione  di- 
venti impossibile,  e il  legato  rimanga  caduco, 
il  legatario  non  renderà  conto  ad  alcuno  del 
prezzo  di  assicurazione  che  ha  ricevuto  ; poi- 
ché se  il  contratto  fu  valido  ab  initio,  stando 
gli  stessi  rapporti  giuridici,  doveva  anche  avere 
il  suo  effetto.  In  tal  caso  perdurava  lo  stesso 
interesse  nell’assicurato;  ma  può  anche  sup- 
porsi che  questo  interesso  fosse  venuto  meno. 
Se  prima  del  sinistro,  il  legatario  è caduto  da 
ogni  speranza  non  potendo  più  effettuarsi  la 
condizione  (4),  lo  stato  delle  cose  è cangiato  : 
perduto  l’interesse,  anche  l'azione  è perduta. 

H Quenault  (num,  317)  propone  una  que- 
stione che  ha  un  rapporto  colla  presente.  Si 
fa  il  caso  di  una  donazione  del  proprietario 
vivente  a uno  dei  suoi  eredi  presuntivi.  Il  do- 


li) Nel  qual  caso  non  agirebbe  per  sé,  ma  per 
altri. 

(2)  Il  commissionarlo  si  reputa  proprietario  com- 
mercialmente : questo  non  è atto  di  commercio  : 
ma  il  possesso  basta  a giustificarlo. 

(3)  • Obllgalio  quamquam  ab  tallio  rette  conati- 


tuta,  ezlinguilur,  si  rcs  incìderli  in  eum  casum  a 
quo  Inclpere  non  potrrat  • (Insili.,  | 2,  de  inutil. 
stipul.  ; Leg.  190,  \ 2,  de  V.  O. 

(*)  Per  esempio  vi  lascio  la  casa  A.  se  U mio 
erede  morirà  impubere.  Ala  egli  è già  entralo  nella 
maggior  età.  Cosi  se  la  donazione  In  (orsa  del  qual 
titolo  ho  (atto  assicurare  la  casa,  (osae  stata  revocata. 
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salaria  ha  fatto  assicurare  la  casa  donata  che 
è perita  per  incendio  prima  dell'apertura  della 
successione.  Quando  tempo  appresso  il  dona- 
tario verrà  cogli  altri  coeredi  a raccoglier  la 
eredità,  sarà  egli  tenuto  di  riportare  alla  mussa 
la  somma  ricevuta  dall'assicuratore,  come 
avrebbo  dovuto  conferire  l'immobile  ? 

L'autore  rispondo  negativamente,  e parmi 
giusta  risposta.  Il  corpo  era  perito  senza  colpa 
del  donatario:  era  perito  alla  eredità,  come  al 
donatario  medesimo.  L'eredità  non  può  pre- 
tendere la  collazione  dell'immobile  perito  (ar- 
ticolo 1012  delCod.  civ.)  (1).  Non  può  preten- 
dere in  conseguenza  che  sia  portato  in  colla- 
zione dal  donatario  il  valore  dell’immobile  che 
non  è più.  Noi  abbiamo  dimostrato  in  altro 
luogo  (num.  10  IO)  anche  sull’appoggio  della 
leggo,  che  in  rerti  casi  il  prezzo  di  assicura- 
zione può  rappresentare  lo  stesso  immobile 
distrutto.  Questa  nuova  teoria  ò introdotta  a 
favore  dei  creditori  deU’ossicnrato  ; c posta  su 
questa  base,  può  estendersi  a combinazioni 
analoghe.  Ma  il  donatario  singolare  non  i le- 
gato verso  i coeredi  con  rapporti  obldigatorii, 
come  il  debitore  verso  i suoi  creditori.  11  do- 
natario non  ha  fatto  che  il  proprio  interesse 
cautelandosi  coll'atto  di  assicurazione;  frutto 
della  sua  diligenza  personale,  che  l'eredità 
non  può  trasformare  in  un  diritto  suo  proprio; 


è una  eventualità  favorevole  ch’egli  ha  creata 
a se  stesso,  e che  altri  non  deve  dividere  con 
lui.  Se  il  donatario  dovrà  conferire  il  compenso 
assicurativo,  poiché  la  cosa  è perita,  egli  non 
avrebbe  quasi  interesse  dell’assicnrarla. 

Chi  ha  un  diritto  di  riscatto  convenzionale  o 
legale  è forse  in  miglior  condizione  che  non 
siano  gli  eredi  in  quel  caso?  È stato  venduto 
un  fondo  urbano  col  patto  ili  ricupera;  in  mano 
al  compratore,  ma  senza  sna  colpa,  il  fondo  è 
rovinato  dall’incendio;  s'egli  ne  fu  compensato 
dall'assicuratore,  non  deve  restituire  la  somma 
al  venditore  quando  si  muova  a ricuperarlo; 
il  compratore,  quantunque  il  dominio  fosse-  ri- 
solubile, operò  nel  suo  diritto  ; operò  per  sé  ; 
egli  era  obbligato  a conservare  l'immobile  ; ma 
nou  era  tenuto  alla  diligenza  straordinaria  di 
farlo  assicurare  dall'incendio;  il  venditore  im- 
puti a se  stesso,  so  non  ha  adoperato  in  van- 
taggio proprio,  come  poteva,  la  stessa  cautela, 
prevenendo  il  compratore. 

Similmente  l'erede  gravato  acquista  il  prezzo 
di  assicurazione  da  lui  stipulato  in  proprio 
nome,  se  l’incendio  si  verifica  prima  del  tempo 
della  sostituzione  (Quenault,  u 319).  Esempi 
che  possono  moltiplicarsi,  c nel  loro  complesso 
non  faranno  che  confermare  la  personalità  di 
questo  diritto. 


§ XII. 

Effetti  del  pagamento  eseguito  dall'assicuratore. 

1677.  Primario  effetto  dd  pagamento:  la  liberazione  dclf  assicuratore. 

Della  continuazione  del  contralto  dopo  il  sinistro. 

1678.  Quali  siano  i fondamenti  giuridici  della  surrogazione  nelle  azioni  dell'assicurato  gene- 

ralmente accordata  all'assicuratore  che  ha  soddisfatto  al  debito. 

1679.  Della  surroga  convenzionale:  come  si  differenza  dalla  surroga  legale  e dada  cessione. 

1680.  Intorno  al  grave  problema:  se  la  surrogazione  legale  comprenda  c trasporti  nell' assi- 

curatore,  senza  cessione  espressa,  le  azioni  competenti  al  locatore  in  forza  della  pre- 
sunzione che  il  conduttore  abbia  dato  causa  all'incendio. 

1681.  Riassunto  di  alcune  regole  generali  relative  alla  surrogazione. 


1677.  Primo  e naturale  effetto  del  paga- 
mento è la  liberazione  dell’assicuratore.  Ter- 
mina forse  con  esso  la  convenzione  ? 

L'incendio  di  tutto  o della  parte  maggiore 
c più  importante  dcU'immohilc  consuma  il 
contratto,  mancando  il  soggetto  c la  materia. 


Qualora  i danni  sieno  parziali,  il  contratto  pnò 
sussistere  ancora;  ma  subisce  una  riduzione 
proporzionale.  Il  rapitale  assicurato  si  estenua 
di  tanto  di  quanto  si  ò pagato;  il  contratto 
dura  sul  rimanente  e in  tale  corrispondenza  si 
riduce  il  premio.  Riparando  Rassicurato  o ri- 


ti) • L’immruhlc  qui  a péri  mire  in  maina  de 
l'héritìer  donatore  par  ras  fortull  et  sana  aa  laute, 
est  considerò  co  ai  ree  s'Ii  aralt  péri  coire  Ivi  mali1; 


du  dooateur  a (Toclues,  Cours  i tu  droit  eiril,  t.  », 
num.  136). 
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costruendo  la  parte  distrutta,  o può  farla  as- 
sicurare separatamente,  o si  espone  al  rischio, 
assicuratore  di  se  stesso.  Se  l’antico  assicura- 
tore lo  assume  per  conto  proprio,  fa  un  con- 
tratto nuovo.  Generalmente  le  compagnie  si 
riservano  di  sciogliere  il  contratto  dopo  il  pri- 
mo sinistro. 

1678.  Grande  interesse  ha  l'assicuratore  di 
venire  surrogato  nelle  azioni  dell'assicurato 
contro  gli  autori  o responsabili  deli  incendio.  E 
sembra,  come  altri  ha  detto  benissimo,  essere 
una  conseguenza  forzata  delta  posizione  nella 
quale  va  a trovarsi  rassicurato,  già  soddisfatto. 
Egli  non  potrebbe  conservare  azioni  che  lo  fa- 
rebbero ricco  di  una  seconda  indennità  ; e non 
dovendo  esser  pagato  due  volte,  le  azioni  me- 
desime rimarrebbero  sterili  in  ninno  sua.  Era 
i due  litiganti,  il  terzo,  vale  dire  il  vero  colpe- 
vole, godrebbe  perfetta  immunità. 

Essendosi  sentita  questa  verità  prima  di  es- 
Ber  dimostrata,  si  ò venuto  cercando  su  qual 
terreno  giuridico  potrebbe  fondarsi.  Si  è do- 
vuto convenire  che  il  Codice  civile  non  pre- 
senta questa  base.  Il  nostro  non  ha  detto  nè 
più  nè  meno  degli  altri.  Scorrendo  i quattro 
casi  dell’articolo  1253,  si  ravvisa  prontamente 
che  niuno  ci  riguarda.  Differenze  non  poche  ci 
dividono  da  quelle  ipotesi  nelle  quali  si  verifica 
lo  surrogazione  di  diritto.  In  ognuna  si  riscon- 
tra l'operare  spontaueo  di  colui  che  ha  inte- 
resse di  migliorare  la  sua  posizione  giuridica 
rimuovendo  l'ostacolo  dei  diritti  altrui  col  sod- 
disfarli. Studiando  nelle  varie  sue  fasi  il  detto 
articolo  1253,  si  vedrà  che  la  sostanza  è que- 
sta. La  legge  approvando  la  operazione  per 
esser  giustificata  da  un  interesse  legittimo,  fa- 
vorisce la  diligenza  che  si  avvantaggia  per  le 
vie  della  giustizia;  ma  formolo  i casi  ed  ha  il 
carattere  di  nna  disposizione  speciale.  L’assi- 
curatore non  paga  rolontariamente  un  debito 
non  suo;  egli  paga  il  debito  proprio,  e serve 
all'impero  della  convenzione.  La  sua  posizione 
è totalmente  diversa. 

La  surrogazione  legale  non  ha  potato  abbor- 
darsi : convenne  appigliarsi  ad  un  altro  siste- 
ma. * Ce  n’est  point,  ha  detto  il  Pardessus, 
a le  cas  d'une  subrogation  légale;  ce  n’est  pas 

• mème  celiti  de  la  subrogation  conventionnellc; 
« c'est  le  cas  de  la  règie  que  nul  ne  peut  se 
« dispenser  de  réparer  le  tort  qu'il  a fait;  ni 

• s’enrichir  auz  dépens  d'autrui,  et  que  celai 


« qui  a ntilement  acquis  la  chose  d'autrui 

• acquiert,  mème  contre  le  tiers,  les  actions  do 

• celui  dont  il  a fait  l’affairc  • {Droit  forn- 
ii mereiai,  num.  593). 

La  dottrina  ha  ragione  ; in  una  materia  che 
sfugge  alle  forinole  legislative,  essa  supplisce 
e pone  i suoi  teoremi  che  un  altro  giorno  sa- 
ranno regola  e scorta  al  legislatore  medesimo. 
l)i  vero  il  silenzio  della  legge  scritta  non  ei 
offende,  perdio  non  si  6 occupata  di  questa 
materia.  .Siamo  nei  campi  liberi  della  ragion 
naturale.  L'origine  di  questa  dottrina  general- 
mente accettata  (1),  si  sviluppa  dall’ordine  e 
dalla  moralità,  non  potendo  più  restare  nel 
patrimonio  dell'assicurato  azioni  il  cui  eserci- 
zio sarebbe  immorale  se  avesse  uno  scopo  per- 
sonale; inammissibile,  perchè  senza  interesse; 
la  impunità  di  coloro  che  fossero  responsabili 
dell'incendio  sarebbe  assurdità  non  meno  ri- 
voltante ; laonde  per  hi  forza  inevitabile  dello 
cose,  bisogna  investire  del  diritto  dell'azione 
contro  i terzi  lo  stesso  assicuratore,  ossia  biso- 
gna costringere  rassicurato  a cedere  le  azioni. 

1679.  Ma  di  questo  non  si  discute  più:  la 
surrogazione  co/tvcnsionalc  è all’ordine  del 
giorno;  non  vi  è polizza  ben  fatta  che  non 
contenga  a favore  della  compagnia  assicura- 
trice uua  stipulaziono  di  tanta  e si  evidente 
utilità.  Nondimeno  si  è opposto  : rassicurato, 
una  volta  soddisfatto,  non  ha  più  nulla  da  ce- 
dere non  avendo  più  credito  : argomento  che 
non  concerne  la  validità  in  genere  della  surro- 
gazione, ma  soltanto  i modi. 

Incontrastabile  la  validità  della  surrogazione 
convenzionale  ; ma  sono  da  osservarsi  i modi  e 
gli  effetti. 

Quanto  ai  modi,  noi  entriamo  nella  provin- 
cia del  diritto  scritto.  > La  surrogazione,  dice 
l'articolo  1252,  num.  1,  debb' essere  espressa  e 
fatta  contemporaneamente  al  pagamento  ».  Con 
queste  parole  si  coglie  il  momento  giuridico 
della  surrogazione.  Le  azioni  contro  i terzi 
sono  ancora  vive  in  quell’atto,  uno  e indivisi- 
bile : se  frapponete  un  intervallo  fra  il  paga- 
mento e la  surrogazione,  estinto  il  credito,  non 
resta  più  nulla  (2).  La  surrogazione  prima  del 
pagamento  non  è elio  una  promessa  fatta  sotto 
condizione;  ma  promessa  obbligatoria,  che 
dev’essere  mantenuta  e risultare  adempita, 
senza  di  che  l’assicuratore  non  potrebbe  agire 
contro  i terzi.  L'assicuratore  dopo  inutile  in- 


(1)  QcesicLT,  num.  525  e »rg.  ; Guii.v  e Jolut, 
num.  204;  Pensa,  num.  200,  ecc. 

(2)  Dopo  it  pagamento,  dopo  la  estinzione  del 
credilo,  nessun’appendice  di  azione  rimane;  « Si 


post  solitili  ci  sine  ulto  parlo  ohi  ne  qund  ex  causa? 
(ulrlie  dcbealtir,  aetiones  posi  ailqstem  tnlerratlhm 
cesile  si  li  1 , uUtil  ea  cessione  aclans  rum  nulla  sello 
superfucrit...  > (Lrg.  76,  Dlg.  de  solul.). 
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sistenza,  e<l  eseguito  il  pagamento  sotto  riserva, 
potrebbe  costringere  rassicurato  al  pagamento 
dei  danni.  0 più  semplicemente,  opporre  alla 
domanda  del  pagamento  la  eccezione  di  non 
ricevere  se  non  si  accompagni  la  quietanza 
colla  cessione  delle  azioni,  a termini  dello  sti- 
pulato. 

Ho  parlato  quasi  confusamente  di  cessione  e 
di  surrogatone.  Occorre  qualche  parola  per 
distinguere  questi  concetti.  Si  cedono  i diritti 
esistenti  : la  surrogazione  è un  fatto  giuridico, 
o un  fatto  convenzionale,  mediante  il  quale  si 
conservano  in  vita  diritti  ed  azioni  dipendenti 
da  un  credito  estinto;  e come  se  la  causa  e il 
sostrato  giuridico  di  tali  diritti  ed  azioni  fosBe 
ancora  presente.  È considerata  una  fìctio  juris, 
piena  nonostante  di  magnifici  effetti.  La  sur- 
rogazione non  inchiude  la  cessione,  se  non  in 
quanto  sia  convenzionale  : la  surrogazione  le- 
gale è semplicemente  un  diritto,  creato  dalla 
legge  senza  intervento  ed  opera  del  creditore 
soddisfatto;  il  diritto  di  subentrare  nella  sua 
posizione  giuridica  a tutela  e difesa  dei  no- 
stri stessi  diritti.  La  surrogazione  non  induce 
mai  responsabilità  dal  lato  del  creditore  ; tal- 
volta £ un  beneficio  concesso  dalla  equità  a 
chi  paga  il  debito  non  proprio,  ma  per  altri 
assunto  (1). 

La  posizione  dell'assicuratore,  giova  ripe- 
terlo, è singolare;  non  può  riportarsi  sotto 
veruna  delle  combinazioni  definite  dal  Codice 
civile.  Egli  paga  il  proprio  debito.  Ma  ciò  che 
non  vogliamo  ripetere  sono  le  ragioni  per  le 
quali  il  giure  dottrinario  ha  esteso  il  benefizio 
all'assicuratore. 

1680.  Passando  al  concreto,  e mettendoci 
nella  semplice  ipotesi  della  surrogazione  legale 
o equitativa,  l’assicuratore  avendo  soddisfatto 
il  debito,  può  dunque  esercitare  le  azioni  che 
appartengono  al  proprietario  disinteressato, 
contro  gli  autori,  i complici,  tutti  quelli  che 
sono  responsabili  dell'incendio. 

Questa  proposizione  non  £ disputata  allorchò 
la  colpa  sia  dimostrata  età  mezzi  consueti.  Ma 
esiste  un  rapporto  giuridico  determinato  dalla 
legge,  del  quale  abbiamo  dichiarata  altrove  la 
nozione  (n°  16  li).  Una  presunzione  gravissima 
statuita  a peso  del  conduttore,  lo  tiene  sotto 
la  responsabilità  dell'incendio:  presunzione 
dalla  quale  non  si  libera  se  non  in  forza  di 
prove  contrarie  (articolo  1589  del  Cod.  civ.). 
L'azione  che  nasce  da  questa  pura  e semplice 


(t)  >11  fideiussore  che  he  pagato  11  debito  sol- 
« teotra  In  tulle  le  ragioni  che  aveva  II  creditore 
• contro  II  debitore  > (articolo  1910  del  Cod.  civ.). 


presunzione  non  sarebbe  personale  al  locatore , 
non  sarebbe  intrasmissibile? 

Quenault  ammette  in  principio  che  Tassi- 
curatore,  in  virtù  della  surrogazione  gode  di 
tutti  i diritti  e privilegi  attachés  à Vaction  en 
réparation  qui  appartiennent  à l'assur è ; e non 
dubita  punto  che  l'assicuratore  non  possa,  in 
virtù  della  surrogazione  nei  diritti  del  proprie- 
tario, muovere  azione  contro  il  conduttore 
valendosi  della  presunzione  stabilita  dalla 
legge  : teorìa  ch'egli  mantiene  contro  lo  stesso 
conduttore  che  abbia  ad  altri  sullocato  (nu- 
mero 330,  331). 

Questa  dottrina,  più  d'una  volta  approvata 
dalla  Corte  suprema  di  Francia  (2),  £ stata 
fortemente  oppugnata  dal  sig.  Alauzet  (Des 
assurances,  num.  478).  Egli  crede  che  si  tratti 
di  un  privilegio  personale  del  locatore  ; nega 
la  trasmissibilità  di  questo  diritto  ; l'assicura- 
tore può  senza  dubbio  percuotere  il  condut- 
tore colpevole  deH'incendio;  non  quale  con- 
duttore, ma  quale  un  terzo  qualunque,  purchò 
ne  faccia  la  prova,  purché  non  voglia  giovarsi 
di  una  presunzione  scritta  esclusivamente  a fa- 
vore del  locatore. 

La  opinione  del  sig.  Alauzet  non  può  soste- 
nersi, secondo  me,  sotto  questo  aspetto.  Che 
razione  attribuita  al  locatore  contro  il  con- 
duttore colpito  dalla  presunzione  legale  di 
aver  dato  causa  alTinccndio  sia  privilegiata  e 
personale  £ ciò  che  doveva  stabilirsi  conclu- 
dentemente. Diciamo  personale  e inalienabile 
ciò  che  £ attaccato  a una  data  qualità  della 
persona;  Tessere  locatore  £ semplicemente  una 
relazione  giuridica:  tutte  le  azioni  che  deri- 
vano dalla  locazione  sono  patrimoniali.  Non  è 
adunque  a disputarsi  intorno  alla  cessibilità  di 
questo  diritto  che  nasce  dalla  legge  a favore 
del  locatore,  non  solo  cedendo  lo  stesso  con- 
tratto di  locazione,  ma  anche  cedendo  isolata- 
mente  quest’appendice  del  contratto;  c di- 
fatti dopo  l’incendio  Taflìtto  rimase  estinto  colla 
perenzione  della  cosa  locata. 

Ammetto  pertanto  che  l’azione  derivante 
dall’art.  1589  a favore  del  locatore  può  essere 
oggetto  di  una  convenzione  e difatti  le  autorità 
che  ha  indicato  parlano  sempre  della  clausola 
e della  sua  validità.  Quale  sarebbe  la  sostanza 
del  patto?  L'assicurato  guarentisce  pel  suo 
conduttore  sulla  diligenza  del  quale  l’assicu- 
ratore sta  forse  in  sospetto  : promette  che  il 
conduttore  farà  il  suo  dovere;  c a sua  guaren- 


ti Cassar.  francese,  Il  febbraio  4 634 , 13  aprile 
1836,  24  novembre  1810  (Dalioz). 
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tigia  gli  cede  le  azioni  che  a Ini  competono 
per  legge  contro  il  conduttore  medesimo.  Ma 
se  parlisi  di  pura  e semplice  surrogazione  aqui- 
tatis  causa,  allora  io  mi  unisco  al  sig.  Alai  zet; 
c nego  che  a tanto  si  possa  estendere  la  sur- 
rogazione equitativa. 

È un  accidens  rapporto  all'assicuratore  che 
la  casa  assicurata  non  sia  abitata  dallo  stesso 
proprietario , ma  da  uu  conduttore.  Perchè 
questa  differenza  di  condizione  giuridica  a fa- 
vor suo:  da  qual  legge  è stata  creata?  Se  il 
proprietario  abita  la  casa,  l'assicuratore  non 
può  dedurne  veruna  presunzione  per  ritenerlo 
autore  dell'incendio.  Se  i fattori,  gli  agenti, 
altre  persone  addette  all'assicurato,  abitassero 
la  casa  d'ordine  suo,  la  situazione  sarebbe  la 
stessa.  La  casa  invece  è abitata  da  un  con- 
duttore dell'assicurato  ; e solo  in  questo  caso 
l'assicuratore  godrà  di  un  si  grande  vantag- 
gio, e della  prossima  speranza  di  esser  rifuso 
del  prezzo  della  indennità  che  paga  all’assi- 
curato ? Kgli  non  potrebbe  invocare  nè  il 
contratto  nel  quale  non  è intervenuto  ed  è a 
lui  estraneo;  non  la  legge  che  non  fu  scrìtta 
a favore  degli  nssicuratori;  non  la  cessione 
del  locatore  che  non  ha  stipulata.  Si  dirà:  il 
vantaggio  è adunque  del  conduttore  che  viene 
ad  esonerarsi  dalla  responsabilità  della  sua 
posizione!  E perchè  no?  Il  proprietario  vi  ha 
rinunciato,  procurandosi  da  un  assicuratore 
una  garanzia  piò  solida  c più  certa  (f). 

1681.  Riassunto  di  alcune  regole  generali 
relative  alla  surrogatone. 

a)  L’obbligazionc  dell’assicuratore  è asso- 
luta e deve  da  lui  adempiersi  senza  potere  al- 
legare che  l’incendio  è procurato,  ed  è l'effetto 
di  un  delitto,  eccettochè  non  sia  delitto  dello 
stesso  assicurato  o delle  persone  per  il  fatto 
delle  quali  è responsabile.  Ma  per  diritto  di 
surrogazione,  meno  esteso  se  nasce  dall'equità, 
più  energico  e potente  se  nasce  dalla  conven- 
zione, egli  è investito  delle  azioni  contro  co- 
loro che  sono  rei  dell'incendio;  o prestarono 
causa  in  qualche  modo  all'incendio  medesimo. 

Gli  assicuratori  garantiscono  delle  demoli- 
zioni rese  necessarie  per  respingere,  isolare,  o 
circoscrivere  l'incendio,  come  si  disse  in  prin- 
cipio. Se  la  demolizione  non  era  necessaria,  se 
fu  operata  senza  ordine  legittimo,  possono 
esercitare  azioni  contro  coloro  che  si  arroga- 
rono un  diritto  che  non  avevano. 


Gli  assicuratori  non  rispondono  dei  vizi  della 
cosa  che  non  furono  ad  essi  fatti  palesi;  ma  so 
conobbero  la  cattiva  costruzione  dei  fabbri- 
cato garantendo  tuttavia  dal  fuoco  il  proprie- 
tario, provocano  indennità  contro  gli  architetti 
o intraprcnditori  come  potrebbe  rassicurato 
medesimo  (Boidousquié,  n.  338;  Quenailt, 
n.  335;  Dallo*,  n.  266). 

Assumendo  il  rischio  dell'incendio  all'effetto 
di  guarentire  un  credito  ipotecario  (V.  n.  1647, 
1648,  1649)  gli  assicuratori  subentrano  dejurc 
nelle  azioni  dello  stesso  creditore  ipotecario 
(Guùn  e Joliat,  n.  300,  Boudousqoié,  n.  337). 

b)  Di  più  compagnie  assicuratrici  ; o di 
responsabilità  assunte  da  una  sfessa  compagnia 
che  possono  svolgersi  in  senso  opposto. 

Fra  i tanti  casi  che  la  mente  comprende,  e 
che  conviene  risolvere  sul  terreno  pratico,  non 
farò  che  riferirne  alcuni  più  ovvii  c che  hanno 
già  ricevuta  una  soluzione. 

Accade  talvolta:  la  compagnia  A.  assicura  il 
conduffore  a quel  fine  che  si  riassume  nella 
parola  — rischio  locativo  — (n.  1644);  la  com- 
pagnia B.  assicura  il  proprietario.  Dopo  l'in- 
cendio, la  compagnia  B.  indennizza  il  proprie- 
tario ; e surrogata  nei  suoi  diritti , muove 
azione  contro  la  compagnia  A.  che  si  è ad- 
dossato il  rischio  locativo;  la  quale  dal  canto 
suo  può  difendersi,  dimostrando  la  innocenza 
del  conduttore.  Se  risulti  provato  che  l'incendio 
è avvenuto  per  fatto  e colpa  di  terzi,  la  com- 
pagnia B.  si  vale  dei  diritti  competenti  all'as- 
sicurato contro  di  essi. 

Ma  se  la  stessa  compignia  avesse  assicu- 
rato e conduttore  e proprietario,  costretta  a 
indennizzare  il  proprietario,  è palese  ch’essa 
non  potrebb’esercitare  le  azioni  di  lui  di  fronte 
al  conduttore  del  quale  ha  fatta  propria  la  re- 
sponsabilità (Dalloz,  n.  261). 

Quando  una  stessa  compagnia  ha  assicurato 
il  proprietario  di  una  casa  e i mobili  del 
conduttore  della  stessa  casa,  appresso  l’in- 
cendio, la  compagnia  è debitrice  pura  e sem- 
plice verso  amendue.  Non  può  opporre  in  linea 
di  compensazione  al  conduttore,  le  azioni,  qua- 
lunque siano,  che  potrà  un  altro  giorno  pro- 
muovere a suoi  dauni  come  surrogata  nei  di- 
ritti del  proprietario  (Decisione  della  Corte  di 
Colmar  del  19  agosto  1830,  Dalloz,  num.  262). 
Deve  intendersi  purché  questi  medesimi  diritti 
non  siano  certi,  liquidi  c incontanente  provati. 


(1)  Una  vera  e costante  giurisprudenza  non  al  è I 1 monumenti  incerti:  le  dottrine  poco  approfop- 
ucura  formata  su  questo  punto:  I casi  sono  rari,  | dite:  noatra  scorta,  la  ragione  Individuale. 

Borsari,  Codice  di  comm.  annot.  — Parte  2*  46 
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§ XIII. 

Nullità  — rescissione  — cessazione  del  contratto. 

1682.  Osservazioni  di  metodo. 

1683.  Cause  per  cui  il  contratto  di  assicurazione  è dichiarato  nullo  ab  initio. 

Se  ad  amendue  le  parti  competa  o no  l'azione  o la  eccezione  della  nullità. 

168(.  Rescissione  del  contratto  per  impedimento  o violazione  degli  obblighi  convenuti. 

1685,  Rescissione  per  fatti  sopravvenuti,  pei  quali  viene  a cambiarsi  il  rapporto  del  consenso 

originario. 

Fallimento. 

1686,  Cessazione  del  contratto. 

1687,  Della  prescrizione. 


1682.  La  maggior  parte  dei  motivi  che  de- 
terminano l'annullamento  o la  risoluzione  del 
contratto  di  assicurazione,  sono  stati  avvisati 
in  qualche  parte  della  dissertazione , nella 
quale  abbiamo  cercato  di  raccogliere  quanto 
vi  ha  di  più  importante  in  questa  materia.  Ora 
non  faremo  che  riassumere  le  massime  in  brevi 
formolo,  riportarci  con  accenni  ai  luoghi  ove 
ne  abbiamo  trattato,  fermandoci  alquanto  su 
que'  soggetti  che  abbiamo  creduto  di  riservare 
a questo  ultimo  capitolo. 

1683.  È nullo  il  contratto  che  non  ha  mai 
avuto  principio  d'esistenza  giuridica  p(r  di- 
fetto di  elementi  essenziali.  Tuttavia  un  con- 
tratto lutilo  in  quanto  non  può  realizzare  lo 
scopo  dell'assicurazione,  può  produrre  obbli- 
gazioni a rarico  di  una  parte  verso  l'altra, 
come  ora  diremo. 

Cause  di  nullità. 

ai  Errore  in  origine,  cadento  su  cosa  so- 
stanziale al  contratto. 

ò)  Frode  dell'una  o dell'altra  parte  nella 
costituzione  del  contratto:  dov'i  inganno  e 
frode  non  è consenso  valido. 

c)  False  dirbiarazioni,  reticenze  colpevoli 
dell'assicurato  (num.  1559). 

d ) Mancanza  di  soggetto  abile  ossia  di  ma- 
teria suscettibile  dell'assicnrazione  (n'’  1629). 

e)  Difetto  di  rischio  valutabile  ; giuoco  di 
azzardo,  scommessa. 

f)  Incapacità  personale  delle  parti  con- 
traenti. Se  vi  abbiano  minori  non  autorizzati, 
interdetti,  ecc. 

g)  Difetto  di  podestà  nel  contraente  (ge- 
store mandatario  non  autorizzato). 


h)  Difetto  d'interesse  (num.  1635  e seg.). 

Se  la  nullità  proviene  dalla  mancanza  di 
soggetto  suscettibile  di  assicurazione,  dalla 
mancanza  di  una  materia  qualunque  e quindi 
dall'assenza  di  ogni  rischio  (lettera  ri,  e),  uopo 
è distinguere  se  vi  sia  buona  o mala  fede  in 
amendue  le  parti,  o solo  in  una  delle  parti 
contraenti. 

Se  amendue  le  parti  sapevano  che  non  c'era 
materia  assicurabile,  o che  le  cose  che  si  dis- 
sero messe  in  rischio  non  erano  suscettibili  di 
rischio  (num.  1629,1630, 1631  ),  l'assicuraziono 
è nulla  per  amendue  le  parti,  c ognuna  di  esse 
pnò  domandare  la  nullità  del  contratto. 

So  la  frode  si  verifica  per  parte  solo  dell’as- 
BÌcurato,  egli  non  ha  azione  per  domandare  la 
nullità  del  contratto  che  è il  prodotto  del  suo 
dolo  ; l'assicuratore  ch'era  in  buona  fede,  può 
reclamare  i danni  e interessi. 

Se  l’assicurazione  è nulla  per  difetto  di 
causa  c di  materia,  essendo  l'assicurato  in 
buona  fede  (1),  egli  È ammesso  ad  opporre  la 
nullità  (2). 

Ter  quanto  riguarda  la  incapacità  dei  con- 
traenti, vale  la  regola  dell'articolo  5107  del 
Codice  civile.  ■ La  persona  capace  di  obbli- 
• garsi,  non  può  opporre  la  incapacità  del 
« minore,  deUmterdetto , deH'inabilitato  o 
< della  donna  maritata,  con  cui  esso  ha  con- 
ti trattato  >. 

IGNI.  La  risoluzione  del  contratto  può  veri- 
ficarsi: I"  per  inadempimento  dello  obbliga- 
zioni risultanti  dalla  lettera  o dalla  natura 
della  convenzione;  2"  per  la  sopravenienza  di 
fatti  onde  nasce  una  condizione  di  cose  esi- 


li) Avendo  assicurato  uno  stabile  che  era  stato  demolilo  qualche  raomenio  prima,  o distrutto  per  una 
causa  qualunque,  fatto  che  non  era  giunto  a notizia  delFassicurato. 

(2)  QlHipi.T,  f)rt  aisurnners  l-rrrtlrr.  oum.  3S5  a 537  , Boi noisyvii,  n.  311,  317;  Agml,  n.  109. 
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(tendo  la  quale  non  ai  sarebbe  stabilito  il  con- 
tratto. 

Bisduiione  del  oon tratto  per  inadempimento 
O violazione  degli  obblighi  convenuti. 

Le  clausole  del  contratto  sogliono  dichiarare 
in  quali  casi  d inadempimento  le  compagnie 
assicuratrici  hanno  diritto  alla  rescissione.  Non 
ai  omette  mai  di  esporre  in  lettere  rotonde  il 
termine  entro  il  qnale  si  deve  pagare  la  cor- 
risposta del  premio,  il  termine  di  mora  è pre- 
cisato nella  polizia,  e suoi  essere  di  quindici 
giorni.  Cosi  vediamo  che  la  risoluzione  con- 
venzionale porta  in  seno  la  decadensa  dell'as- 
sicurato: pena  deU'inadempimeuto. 

Le  polizze  contengono  si  può  dire  un  si- 
stema intero  di  legislazione  ; che  se  dal  lato 
della  previdenza  non  lasciano  desiderare  un 
ordinamento  supcriore,  sono  però  talmente 
modellate  al  rigore  che  l’intervento  legislativo 
non  sarebbe  forse  inutile  per  moderarlo.  Ma 
è pur  certo  che  tacendo  la  convenzione,  gli  as- 
sicurali hanno  dei  doveri  che  loro  derivano 
dalla  condizione  giuridica  nella  quale  hanno 
voluto  porsi. 

Al  nnm.  Ì661  e seg.,  abbiamo  dato  cenno 
degli  obblighi  dell'assicurato,  nel  corso  del 
contratto,  fra  i quali  uno  dei  più  notevoli  è di 
non  aggravare  il  rischio,  di  non  rendere,  cioè, 
più  probabili  e più  disastrose  le  eventualità 
che  pendono  sull'assicuratore. 

Tutto  ciò  deve  intendersi  con  riserva  pru- 
dente, con  quei  riguardi  alla  buona  fede,  alle 
occorrenze  della  vita,  allo  scopo  che  può  aver 
avuto  rassicurato,  da  non  potersi  apprezzare 
cbe  dalla  saggezza  del  magistrato  giudicante. 
Può  bastare  quello  che  si  è detto  ai  numeri 
citati.  L'indole  del  l'assicurazione  marittima  è 
molto  più  severa.  Un  traslocamento  di  mobili, 
per  es. , può  essere  richiesto  da  circostanze 
che  non  hanno  nulla  di  offensivo  all’assicnra- 
torc.  Non  è più  facile  a stabilire  se  producasi 
un  vero  aggravamento  di  rischio  aumentando 
o diminuendo  la  massa  delle  mercanzie  assi- 
curate, e qui  pure  ci  rimettiamo  alle  idee 
esposte  nei  suddetti  luoghi. 

1685.  Risoluzione  per  fatti  sopravvenuti. 

Ora  prescindiamo  dai  fatti  contrari  alla  con- 
venzione e ne  mettiamo  in  vista  qualche  altro, 
non  imputabile  a rigor  di  parola,  e che  tutta- 
via può  dar  motivo  di  rescissione,  creando  ai 
contraenti  una  posizione  nuova  e impreveduta. 

Un  contratto  d'assicurazione  contro  l’incen- 


(1) Caos  e Iolmt,  noni.  550,  551,  552;  Tessil, 
mirri . 225;  Rftt'DOOSQCiÉ,  n.  571,  372;  QrrsAl.LT, 
nino.  387,  588. 

(2)  Il  non  comiuerclaole  non  fnttisee,  cade  in  de- 


dio non  può  impedire  la  naturale  nostra  li- 
berti di  alienare;  solo  ci  potrebbe  sottoporre 
a qualche  penalità  se  fosse  stipulata.  Ma  l'as- 
sicuratore, come  si  è detto  più  d’una  volta 
(num.  1638,  g a altrove),  può  recedere  dal 
contratto. 

Fallimento  dell’assicurato  o dell'assicura- 
tore. 

Pone  l’articolo  460  che  a se  l’assicuratore 

• fallisce  quando  il  rischio  non  è ancora  ter- 

• minato,  l'assicurato  può  chieder  cauziono  o 
« lo  scioglimento  del  contratto  a.  Lo  stesso 
diritto  compete  all'assicuratore  verso  l'assicu- 
rato. K dottrina  cornane  che  questa  legge  ri- 
ceve la  sua  applicazione  anche  rapporto  alle 
assicurazioni  terrestri  11).  Ciò  deve  intendersi 
qualora  l'assicurato  sia  commerciante  (2).  Del 
resto  l’assicuratore  ha  molti  mezzi  per  costrin- 
gere 1’assicurato  al  dovere  ; tenui  sono  relati- 
vamente le  corrisposte  ; la  mot;osità  partorisce 
d’ordinario  la  decadenza.  La  importanza  grave 
è piuttosto  nei  rapporti  dell'assicurato  verso 
l'assicuratore  che  deve  pagare  grosse  somme. 

È semplicemente  una  facoltà  della  qnale  ai 
può  non  usare  ; lo  stato  di  fallimento  non  è 
quindi  ripugnante,  incompatibile,  colla  prose- 
cuzione del  contratto. 

Non  solo  il  contratto  non  si  risolve  di  diritto 
in  vista  del  fallimento,  ma  sciogliendosi  per 
difetto  di  cauzione,  ìa  risoluzione  non  ha  ef- 
fetto che  per  l’avvenire.  I premi  pagati  sono 
acquisiti  all'assicuratore  per  la  manifesta  ra- 
gione che  sino  a quel  momento  è stato  esposto 
al  rischio.  L’aasicuratore  ha  percetti  i premi, 
nè  in  tal  caso  avrebbe  a pretendere  cosa  alcuna 
per  lo  passato.  Ma  che  sarebbe  s'esso  avesse 
ricevuta  in  anticipazione  la  totalità  del  pre- 
mio 7 Kgli  non  potrebbe  approfittare  e,  per 
cosi  dire,  abusare  del  fallimento  dell’assicu- 
rato. ritenendosi  lo  intero  premio  mentre  si 
esonera  dai  rischi  fnturi;  ma  dovrebbe  resti- 
tuire quella  parte  delia  somma  che  volgerebbe 
senza  causa  a tutto  sno  guadagno. 

168G.  Cessaeione  del  contratto. 

Il  contratto  cessa:  1°  collo  spirare  dei  tempo 
convenuto;  2’  colla  perenzione  delle  cose  assi- 
curate per  cause  che  non  provengano  dall'in- 
cendio. 

Le  assicurazioni  contro  l'incendio  a premio, 
sogliono  farsi  per  anni  sette:  le  mutue  per 
anni  cinque  (V.  § XIV). 

Alcune  polizze  portano  la  clausola  della  ta- 


ciutone, ma  questo  non  è uno  stato  legale:  tinto 
tegolo  è quello  di  rammento  che  è l'oggetto  di  una 
i-lilezionc  determinala. 
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cita  riconduzione,  dichiarando,  che  se  dentro 
tre  mesi  dal  termino  (issato  al  contratto,  niuna 
delle  parti  notifichi  all'altra  la  sua  volontà 
di  disdirlo,  s'intenderà  continuato  per  altri 
sette  anni.  Si  è disputato  sulla  validità  della 
clausola,  ma  si  è sempre  concluso  col  rite- 
nerla (I). 

Si  reputò  sufficiente  un  avviso  verbale  (2), 
salvochè  non  sia  convenuto  di  farne  la  notifi- 
cazione per  organo  di  usciere. 

11  patto  della  tacita  riconduzione  è più  co- 
mune alle  assicurazioni  mutue  I Y.  § xtv). 

1687.  Delia  prescrizione. 

É probabile  che  le  clausole  generali  tolgano 
ogni  interesse  scientifico  a questa  discussione  ; 
esso  è però  abbastanza  rilevante  in  se  stesso 
perchè  se  ne  debba  tener  conto. 

Abbiamo  una  regola  stabilita  per  le  assicu- 
razioni marittime  nell’articolo  540.  La  pre- 
scrizione è di  cinque  anni.  È applicabile  alle 
assicurazioni  terrestri  '! 

1 pareri  sono  divisi.  Quenault  la  crede 
applicabile  e si  fonda  soll'analogia.  Risponde 
all'obbietto  solito  a farsi,  che  le  disposizioni 
che  stabiliscono  prescrizioni  particolari  non  si 
estendono  da  caso  n caso;  imperocché  * il 
» existe  entre  le  contrat  d'assurance  maritime 
« et  les  contrats  d'assurance  terrestres  line 

• sorte  de  parente  qui  doit  les  faire  considerar, 

• à bcaucoup  d'égards,  cornuto  des  conven- 

• tions  de  ménte  nature,  et  susceptibles,  sous 

• beaucoup  de  rapporta,  de  l'application  des 
« mémes  règles  • (nutn.  253).  I motivi,  prose- 
gue, che  hanno  consigliato  una  più  breve  pre- 
scrizione in  codeste  azioni,  sono  comuni  ad 
ogni  specie  d'assicurazione,  e specialmente  per 
quanto  riguarda  l'assicurazione  contro  l'incen- 
dio, lo  scopo  è di  ottenere  più  prontamente 
che  sia  possibile  la  indennità  per  riparare  o 
ricostruire  la  fabbrica  (3).  L'interasse  dell'as- 
sicuratore si  accorda  con  quello  dell'assicurato, 
affinchè  le  prove  del  fatto  siano  possibili  (4) , 
e se  dovesse  attendersi  lo  spazio  di  trentanni, 
quale  confusione  nella  loro  contabilità!  Se- 
condo l'autore,  la  prescrizione  dei  cinque  anni 
corre  dal  momento  del  sinistro. 


Sono  considerazioni  apprezzabili  per  un  gius 
da  costituirsi,  ma  la  opinione  comune  si  ma- 
nifesta contraria  |5).  £ para  invero  non  po- 
tersi estendere  ad  altro  oggetto  le  limitato 
prescrizioni  dell'articolo  540.  La  prescrizione 
è uno  istituto  che  quantunque  contempli  in 
generale  la  necessità  sociale  di  restringere  il 
corso  delle  obbligazioni  e l'attività  del  diritto 
persecutorio  per  cause  di  cui  tutti  conosciamo 
la  importanza,  quando  poi  stabilisce  determi- 
nazioni concrete  e straordinarie,  considera  il 
proprio  oggetto  come  speciale  e deduce  i suoi 
criteri  dalla  particolare  indole  di  quello.  L'a- 
nalogia non  corre  in  materia  di  prescrizione. 
Quella  prescrizione  che  è stabilita  per  le  azioni 
provenienti  dai  contratti  di  assicurazione  ma- 
rittima non  conviene  alle  assicurazioni  terre- 
stri più  che  a queste  non  convenga  la  prescri- 
zione delle  azioni  provenienti  dal  cambio  ma- 
rittimo, portata  dallo  stesso  articolo  540;  o 
quella  di  sei  mesi  per  l'abbandono  (art.  539), 
o quella  del  nolo,  dei  salari,  ecc.,  per  il  che  si 
rileva  che  il  titolo  della  prescrizione  speciale 
ni  diritto  marittimo,  non  può  trasportarsi  ad 
estranie  applicazioni. 

Se  le  convenzioni  non  provvedessero,  sa- 
rebbe invero  uno  inconveniente  da  deplorarsi, 
perchè  non  si  avrebbe  altro  termine  prescrit- 
tivo che  quello  dei  trentanni.  Ma  le  leggi  non 
le  facciamo  noi;  ed  anche  in  fatto  di  assicura- 
zioni marittimo  Emehigo.n  conveniva  che,  non 
essendo  determinata  una  prescrizione  più 
breve  nella  Ordinanza  del  1681 , bisognava 
adattarsi  alla  prescrizione  comune. 

Se  non  che  trattandosi  dei  premi  annuali, 
vige  la  prescrizione  di  cinque  anni , ed  è 
quella  comune  ai  pagamenti  distinti  in  periodi 
annuali,  dedotta  dall'articolo  2144  del  Codice 
civile.  L'azione  dell'assicurato  per  conseguire 
la  indennità  dell'incendio  non  si  prescrive  che 
nel  corso  di  30  anni.  Ma  se  la  legge  dorme 
vegliano  le  compagnie  che  sogliono  limitare 
ad  un  anno  quell'azione,  se  non  che  gravitando 
sopra  uno  stesso  punto  l’interesse  comune  non 
vi  è patto  che  abbia  suscitato  meno  questioni 
di  questo. 


(1)  ALauzzt,  Traile  qènéral  des  atsurances,  n.  535;  [ 
'tribunale  civile  di  liouen,  IO  mangio  1810;  Corte  ! 
di  Itouen,  4°  dicembre  1849,  conferma;  Corte  di 
Lione,  9 genn.  1855;  Tribunale  civile  della  Senna, 
18  luglio  1851  ; tribunale  di  commercio  della  Senna, 
IO  settembre  1851  (Pouget,  Journal  des  otsurances ; 
DubbOCA,  /levuc  des  assurances , vii,  pap.  550). 

(2)  Tribunale  di  commercio  della  Senua  (Luna  , 
voi.  vi,  pap.  72. 

(5)  Questo  è l'Interesse  dell'assicurato,  non  punto 


contrarialo  da  una  prescrizione  più  lunga,  potendo 
esercitare  immediatamente  e in  ogni  momento  lo 
sue  azioni.  La  cosa  dee  vedersi  nell'Interesse  degli 
assicuratori. 

(4)  In  verità  in  capo  a cinque  anni  dall'incendio 
non  sarebbe  più  facile  la  prova:  ma  non  è pro- 
priamente questione  di  prova. 

(5)  Gbùk  e Joliat,  n.  357  ; Boldoisqué,  n.  402, 
405;  Amczet,  n.  530,  551  ; Pehsil,  n.  255,  ecc. 


Digitized  by  GooqI 


SULLE  ASSICURAZIONI  TERRESTRI 


725 


T 


§ Xiv. 

Atiicttruione  mutua  contro  l' incendio. 


1688.  a)  Carattere  generale  dell'associazione  mutua.  — Jtegnle  per  la  formazione  del  contratto. 

b)  .Vo/cria  o soggetto  dell'assicurazione. 

c)  l'illutazione  delle  cose  assicurate  allatto  del  contratto , e dopo  l’incendio. 

1689.  d)  Durata  e termine  deW associazione. 

c)  Denuncia  di  ogni  cangiamento  noterole  durante  rassicurazione,  e infine  del  sinistro. 

f)  Contributo  individuale  ; ripartizione  dei  danni. 

g)  Regolamento  del  sinistro. 

h)  Del  magistrato  competente  per  le  contestazioni. 


1088.  a;  Regole  per  la  formazione  del  con- 
tratto. 

Mutualità  è associazione  ; ma  associazione 
non  ad  oggetto  di  guadagno  bensì  di  difesa. 
Sparisce  nella  mutualità  l'antitesi  che  fa  del- 
l’assicurato e dell'assicuratore  due  persone 
aventi  diritti  opposti,  siccità  una  non  pnò  gua- 
dagnare senza  perdita  dell'altra.  L'assicura- 
zione mutua,  senza  confonder  gl'interessi,  li 
pone  sotto  ia  salvaguardia  di  una  guarentigia 
comune  (I).  Se  la  mutualità  implica  necessa- 
riamente società  od  associazione,  essa  non  ri- 
tiene propriamente  carattere  commerciale: 
tanto  più  che  l’associazione  mutua  non  può 
costituirsi  in  società  anonima  e per  azioni 
senza  cangiar  natura.  Nelle  assicurazioni  mu- 
tue non  bavvi  propriamente  una  polizza  gene- 
rale: ma  base  fondamentale  è io  statuto  so- 
ciale, che  tutti  possono  esaminare,  ed  essendo 
stampato  ognuno  può  averne  copia  dall’am- 
ministrazione. Chi  aderisce,  enuncia  in  foglio 
a parte  il  suo  nome,  cognome , qualità , rap- 
presentanza, professione  e domicilio;  gli  og- 
getti che  vuole  assicurare  e la  durata,  le  con- 
dizioni particolari  che  desidera  siano  ammesse. 
La  domanda  è sottoposta  al  Consiglio  ammi- 
nistrativo, che  accettando  l'adesione,  fa  luogo 
al  nuovo  socio  portandone  il  nome  sui  libri  a 
ciò  destinati  ; indi  si  stacca  una  polizza  di  am- 
missione che  si  compone  di  due  originali  uno 
dei  quali  si  rilascia  al  richiedente. 

Sul  carattere  formale  della  prova  che  si  ri- 
cerca per  ia  validità  di  questa  convenzione, 
porse  occasione  di  disputare  l’articolo  1325 
del  Codice  Napoleone  che  già  suscitò  altre 
questioni.  Noi,  come  si  ebbe  occasione  di  os- 
servare, abbiamo  creduto  di  liberarci  da  quella 


disposizione  piena  di  strani  rigori,  per  cui  è 
inutile  parlarne.  È un  contratto  che  si  fa  per 
iscritto,  perchè  la  domanda  dev’essere  presen- 
tata in  iscritto  al  Consiglio  d'amministrazione 
che  risponde  coi  rito  stabilito  dallo  statato, 
senza  di  che  uno  non  potrebbe  far  parte  legal- 
mente dell’associazione  mutua. 

b)  Materia  o soggetto  dell'assicurazione. 

L’associazione  mutua  è usata  anche  pei  va- 
lori mobiliari. 

Gli  accidenti  che  si  garantiscono  reciproca- 
mente dalle  assicurazioni  mutue  contro  l'in- 
cendio sono  : l'incendio  in  generale  anche  pro- 
dotto da  elettricità  atmosferica,  da  esplosione 
di  gaz  ; il  rischio  locativo,  il  ricorso  dei  vicini 
(n.  16  IL. 

Si  escludono  gl’incendi  per  effetto  di  guerra, 
di  tumulti  popolari,  per  conflagrazioni  deri- 
vanti dalla  polvere  e altre  sostanze  incendia- 
rie; le  monete  e verghe  d’oro  o d'argento,  i 
biglietti  di  banca  o di  commercio,  e i titoli  di 
qualunque  natura. 

c)  Valutazione  delle  cose  assicurate  al- 
l'atto del  contratto  e dopo  l’incendio. 

Lo  statuto  è il  codice  che  lo  governa:  i 
patti  e le  condizioni  del  contratto  sono  in  esso 
spiegati  colla  massima  precisione. 

Una  delle  basi  più  importanti  è la  estima- 
zione delle  cose  che  si  sottopongono  all'assi- 
curazione. Su  questa  base  si  determina  e la 
somma  della  indennità  e la  quota  annuale  di 
pagamento.  Colla  stessa  esattezza  essendo  va- 
lutato ogni  capitale  che  s’introduce  dai  sin- 
goli nell'associazione,  si  forma  un  complesso 
che  dà  luogo  a contemperare  le  corrisposte  in 
quella  misura  che  meno  aggrava  i contri- 
buenti. Quindi  la  stima  si  fa  di  consenso  del 


(4)  Ne  ho  indicalo  il  carotiere  principale  al  numero  1627. 
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proprietario  o degli  agenti  dell'amministra- 
zione, onde  Bia  per  entrambi  obbligatoria. 

Verificato  il  sinistro,  si  rivede  la  stima  per 
mezzo  dei  periti  onde  rilevare  in  quale  condi- 
zione le  cose  prima  dell'incendio  si  trovassero, 
e come  se  tuttora  esistessero  ; la  differenza  in 
meno  dalla  valutazione  originale  è detratta 
dalla  somma  stabilita  per  la  indennità.  Tro- 
vandosi un  valore  in  più  (per  aumenti  fatti 
dall'assicurato)  il  valore  che  eccede,  costituisce 
una  perdita  per  lui. 

La  indennità  è pagata  all’assicurato  pro- 
prietario dell'immobile;  una  diversa  regola 
suole  tenersi  quanto  all'assicurazione  del  ri- 
schio locativo  (n.  1644).  Non  si  paga  al  con- 
duttore assicurato,  ma  al  proprietario  o ai 
suoi  creditori. 

1689.  d)  Varata  e termine  dell'associazione. 

La  durata  dell’associazione  mutua  suole  fis- 
sarsi a trent  anni. 

L’assicurazione  è garantita  per  tutto  questo 
tempo,  o per  uu  tempo  minore,  secondo  le 
diverse  regole  statutarie.  Sono  determinati 
anche  dei  periodi,  scadendo  i quali  è lecito  ri- 
tirarsi dall'associazione. 

Se  gli  statuti  non  prescrivono  una  forma  ca- 
ratteristica, è ritenuto  generalmente  bastare 
una  dichiarazione  verbale.  Se  all'  amministra- 
zione piace  di  esser  meglio  accertata  mediante 
notificazione  formale,  essa  ne  paga  le  spese  (I). 
La  dichiarazione  si  fa  generalmente  alla  sede 
della  società  dallo  stesso  assicurato  o da  suo 
mandatario  speciale;  si  è anche  ritenuto  corno 
equipollente  una  dichiarazione  di  desistenza 
fatta  avanti  il  sindaco  del  comune  ove  abita 
rassicurato  (2). 

Oli  statuti  dichiarano,  pressoché  uniformi, 
che  l'obbligo  sociale  cessa  e per  gl’individui  e 
per  la  stessa  società:  1"  colla  spirare  del  ter- 
mine fissato  nella  polizza  ; 4“  collo  spirare  del 
termine  assegnato  per  la  durata  della  società; 
8°  avverandosi  circostanze  nelle  quali  è fa- 
coltativo alla  società  di  sciogliersi  d'impegno 
(colle  norme  dello  statuto)  quando  ne  faccia 
dichiarazione  ; 4°  per  ia  distruzione  delle  cose 
assicurate,  non  surrogate  da  altre  di  uguale 
qualità  o valore;  5°  per  la  cessazione  dell'in- 
teresse in  vista  del  quale  la  società  si  è costi- 
tuita ;3);  6°  per  quelle  altre  cause  che  danno 
luogo  alla  risoluzione  prevedute  dallo  statuto. 

L'assicurazione  è sciolta  colla  vendita  del- 
l'immobile assicurato  ; il  compratore  deve  pre- 


sentarsi, volendo  continuare  l'assicurazione,  c 
dipende  dalla  società  faccettarlo. 

e)  Denuncia  di  ogni  cangiamento  notevole 
durante  V associazione  e infine  dei  sinistro,  come 
nelle  assicurazioni  a premio. 

f ; Contributo  individuale.  Bipartizione  dei 
danni. 

Questa  è una  delle  parti  che  gli  statuti  di- 
chiarano con  maggior  precisione. 

In  generale,  suolai  alla  fine  di  ogni  anno  di- 
stribuire sui  singoli  valori  assicurati  i carichi 
risaltanti  dagl'infortuni  verificatisi  entro  l' anno 
aggiuntevi  le  spese  di  amministrazione.  Nella 
incertezza  degli  eventi  si  prevede  una  somma 
annuale  di  contributo  che  rappresenta  un  an-' 
ticipo  o fondo  sociale  da  rettificarsi  alle  liqui- 
dazioni annue  ; un  maximum  è sempre  fissato, 
oltre  il  quale  la  società  essendo  in  perdita  po- 
trebbe anello  dissolversi. 

Se  la  quota  assegnata  non  è pagata  nel  ter- 
mine, l'associato,  dopo  essere  stato  costituito 
in  mora,  pnò  subire  la  decadenza. 

I documenti  relativi  alla  contabilità  sono 
conservati  presso  la  direzione;  l'associato  pn6 
domandarne  la  comunicazione  per  quanto  ri- 
guarda il  suo  interesse  nel  riparto.  Del  resto 
gl'individui  non  hanno  alcuna  autorità  di  con- 
trollo. L'amministrazione  risiede  esclusiva- 
mente  nel  Consiglio  a ciò  destinato,  e il  man- 
dato di  controllo  o revisione  suol  essere  affi- 
dato a una  speciale  commissione  nel  seno 
dell'amministrazione  medesima. 

g ) Begolamento  del  sinistro. 

li  direttore  fa  procedere  per  mezzo  di  un 
agente  della  società  alle  estimazioni  delie  per- 
dite; se  l'assicurato  non  l'accetta,  si  delegano 
due  periti,  uno  per  parte:  e,  discordando,  si  no- 
mina un  terzo.  Le  spese  sono  sostenute  metà 
per  parte. 

II  pagamento  della  indennità  riceve  norma 
dallo  statuto.  In  generale  si  paga  un  acconto 
sulla  somma  fissata  alla  indennità,  e il  resto 
alla  fin  dell'anno,  all'epoca  della  liquidazione. 
In  alcune  società  è statuito  che  il  pagamento 
sarà  compiuto  trenta  giorni  dopo  il  regola- 
mento del  Consiglio  d'amministrazione. 

à)  Del  magistrato  competente  per  le  con- 
testazioni. 

Competente  è il  magistrato  ordinario;  se 
non  sia  preconvennto  ii  giudizio  degli  arbitri, 
che  non  è di  stile,  secondo  io  credo,  rapporto 
alle  assicurazioni  mutue  (art.  3,  n.  16). 


(1)  Tribunale  dt  commercio  della  Senna,  SO  di-  (3)  È una  della  cause  per  cui  al  «dolgono  le  ao- 
rembre  1832  (Aossi.,  num.  132).  cieli  (articolo  161,  oum.  2). 

(S)  Potorr,  Journal  dei  atturaneei , n.  28. 
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CAPO  II. 

DELLE  ASSICURAZIONI  SULLA  VITA 

§ 1. 

Introduzione. 

1690.  Considerazioni  generali. 

1691.  ]Mìe  varie  forme  e partizioni  delì'assicuracione  rulla  vita. 


1690.  L’assicurazione  sulla  vita  dell’uomo 
non  è l’assicurazione  della  vita  che  è nelle 
mani  di  Dio.  Essa  prende  il  nome  da  ciò  che 
l'esistenza  della  vita  diventa  condizione  di  ri- 
schio economico,  e la  sua  durata,  misura  di 
utilità  materiali.  Secondo  le  variate  combina- 
zioni di  questo  contratto,  la  brevità  o la  lun- 
ghezza della  vita  pu6  giovare  all’uno  o all'al- 
tro dei  contraenti,  ma  la  morte  è considerata 
come  un  evento  qualunque  incerto  e futuro, 
non  suscettibile  però  di  contrattazione  e di 
calcolo,  se  non  rapporto  al  tempo,  considerato 
esso  pure  come  elemento  di  attività  economica. 

Bisogna  convenire  che  il  rischio  in  questa 
maniera  di  assicurazione  è assai  meno  inde- 
terminato che  nelle  altre.  Primieramente  l'e- 
vento è certo,  mentre  negli  altri  casi  non  lo 
è;  in  secondo  luogo  il  tempo  stesso  della  morte 
può  essere  in  qualche  modo  preveduto  colle 
regole  della  probabilità.  Nondimeno  le  previ- 
sioni più  d'una  volta  riescono  fallaci,  quindi 
rimane  un  fondo  di  rischio  che  basta  a costi- 
tuire aleatorio  il  contratto.  E questa  parte  che 
sfugge  alla  previdenza  ò quella  che  difende  il 
contratto  dalla  taccia  feneratizia  di  cui  si  po- 
trebbe accusare. 

In  generale  dirò  con  Mergeb  r « On  entend 

* d'une  manière  absolne,  par  assnrance  sur  la 
> vie,  tonte  assurance  dans  laqnelle  les  chances 

• de  gain  et  de  perte,  pour  celui  qui  assure, 
» dépendent  de  la  vie  de  celui  qui  est  assnrè  ». 
Ed  è in  realtà  il  punto  di  vista  pratico  sotto  il 
quale  può  osservarsi  questo  rapporto  giuri- 
dico, lasciando  stare  ciò  che  vi  ha  sempre  di 
metafisico  nella  sua  natura;  e che  oggimai, 
dopo  l'uso  generale,  è una  questione  che  per- 
sino ì moralisti  hanno  abbandonata  (1). 


(I)  Essendoci  alquanto  dilungali  sulla  causalllà 
Ideale  di  questo  contrailo  al  nmn.  1325, 1526,  pos- 
siamo prescindere  da  qualunque  altra  considera- 

sione. 


1691.  L’assicuraziono  snlla  vita  si  presenta 
in  forme  diverse. 

L’una  è chiamata  assicurazione  per  caso  di 
morte  ; l’altra  per  caso  di  cita. 

Nella  prima  l'assicuratore  si  obbliga,  me- 
diante un  prezzo  convenuto,  di  pagare  alla 
morte  dell’assicurato  e ai  di  lui  eredi,  dona- 
tari o legatari  una  somma  determinata,  o una 
rendita.  E la  vera  e propria  assicurazione  sulla 
vita. 

Nella  seconda  l'assicuratore  si  obbliga,  me- 
diante un  prezzo  convenuto,  di  pagare  un  ca- 
pitale, o una  rendita  vitalizia,  durante  cioè  la 
vita  naturale  dell’assicurato  (8). 

L’assicurazione  per  caso  di  morte  si  discerne 
in  più  rami. 

a)  Per  la  vita  intiera.  Xc  abbiamo  data 
la  nozione. 

b)  Assieuratione  tempornria.  Quando  si 
contempla  che  la  morte  possa  avvenire  entro 
un  certo  tempo.  Il  rischio  consiste  nella  incer- 
tezza dell’avvenimento:  se  1 assicurato  muore 
secondo  la  previsione,  l'assicuratore  è tenuto 
a pagare  la  somma  stabilita;  se  dopo,  l’assicu- 
ratore è liberato.  È una  eventualità  corno 
un’altra:  la  maggior  somma  che  rassicurato 
stipula  a favore  dei  suoi  eredi,  ristabilisce  l'e- 
quilibrio. Potrebbe  suicidarsi  a beneficio  dei 
posteri,  ma  ci  vorrebbe  un  eroe:  del  resto  la 
morte  volontaria  non  sarà  per  ritorcersi  a 
danno  dell’assicuratore. 

c)  Assicuratone  di  sopravivema.  L'as- 
sicuratore paga  una  somma  o una  rendita  alla 
moi  te  di  una  persona  nominata,  ma  solo  nel 
caso  che  un'altra  persona  nominata,  che  chia- 
masi il  beneficiario,  sopraviva  alla  prima. 

d ) Contro-assicuraiione.  L'assicurato  che 


(2)  Mescer,  r>et  atxuranees  tur  la  vie,  pag.  3.  — • 
Non  parliamo  che  delle  assicurazioni  a premio  : 
l'assicurazione  mutua  si  modifica,  e assume  uo  al- 
tro carattere.  Pi  ciò  a suo  luogo. 
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fa  parte  di  un'associazione  mutua  in  cui  per  ! 
riscuotere  gli  utili  della  società  si  deve  vivere  j 
per  un  dato  tempo;  venendo  a morte  prima 
di  quel  tempo,  l'assicuratore  è obbligato  di  I 
rimborsare  agli  eredi  dell'assicurato  medesimo 
tutte  le  somme  da  lui  versate  nell’associa- 
zione. 

e)  Riassicurazione.  Nel  modo  con  cui  si 
usa,  la  nozione  è pià  ristretta  di  quella  da 
noi  spiegata  all'articolo  456  ; benché  non  sia  i 
impedito  di  fare  una  riassicurazione  più  ampia.  ' 
Una  compagnia  che  ha  assicurato  la  vita  per 
una  somma  che  eccede  le  viste  del  suo  inte- 
resse i 1 ),  si  fa  garantire  da  un’altra  compa- 
gnia il  di  più  ch'essa  non  vuol  ritenere  a pro- 
prio rischio,  mediante  un  premio.  Si  può  an- 
che cedere  tutto  l'interesse  della  polizza,  c 


allora  si  avrebbe  la  riassicurazione  nel  lato 
senso  della  parola. 

Daremo  in  seguito  le  partizioni  delie  assi- 
curationi  sulla  rito,  e delle  specie  relative. 

Rinnoviamo  la  protesta  fatta  nel  principio 
della  Dissertazione.  Non  possiamo  offrire  ai 
nostri  numerosi  lettori  , ai  quali  siamo  le- 
gati col  più  vivo  sentimento  di  riconoscenza, 
che  uno  schema  di  trattato,  non  essendo  per 
noi  che  opera  secondaria,  c sentendoci  fiera- 
mente pressati  dal  bisogno  di  concludere  1 am- 
pio nostro  lavoro.  Ma  faremo  che  la  brevità 
che  ci  è imposta  non  sia  in  danno  delle  no- 
zioni più  necessarie  ; rimettendoci  quanto  alle 
cose  già  discorse  in  ciò  che  non  presenti  no- 
vità. Gioverà  sopratutto  il  rigore  del  metodo 
c l'esatta  partizione  della  materia. 


SEZIONE  I. 

ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  PER  CASO  Iti  MORTE 

§ I. 

• Oggetto  dell'aiMCurAiiooe. 

1692.  Moralità  del  contratto. 

1693.  Specialità  dell' assiatra: ione  sulla  rifa. 


1602.  Deciso  in  principio  che  rassicura- 
zione sulla  vita  non  offende  la  pubblica  mora- 
lità (2)  mentre  attua  le  più  feconde  combina- 
zioni economiche,  il  problema  passò  nelle  fasi 
del  calcolo  ove  incontrò  difficoltà  maggiori.  La 
giustizia  pratica,  effettiva,  si  manifesta  nelle 
corresponsioni  e modalità  specifiche.  Intorno 
a ciò  si  affaticarono  gli  uomini  della  scienza, 
e in  tempo  non  lontano  si  dibatteva  ancora  il 
quesito  in  ordine  alla  costituzione  legale  delle 
società  assicuratrici  (3).  È più  che  altro  un 
lavoro  di  statistica.  Le  basi  consistono:  1°  nella 
probabilità  della  vita  umana  dedotta  dall’espc- 
rienza  ; 2°  nel  combinare  le  leggi  della  morta- 


| lità  coiraumento  progressivo  dei  capitali  che 
i producono  interessi,  onde  bilanciare  i corri- 
spettivi (4). 

1693.  Oggetto  dell'assicurazione. 

L'assicurazione  della  vita  non  ha  propria- 
mente un  soggetto  se  vale  la  distinzione  pre- 
messa al  n°  1628,  ma  piuttosto  un  oggetto  al 
quale  mira,  siccome  a scopo.  Si  è dimostrato 
(n°  1690)  che  la  materia  dell’assicurazione 
non  è la  vita  umanà,  perchè  la  vita  umana  non 
ha  prezzo  e non  si  ripara  con  una  indennità 
pecuniaria,  come  il  disastro  di  un  incendio.  Og- 
getto è l'utilità  che  rassicurato  intende  di  pro- 
cacciarsi in  vista  di  tuia  morte  non  lontana. 


(1)  Il  che  può  avvenire  specialmente  quando  si 
possegga  un  gran  numero  di  polizze. 

(2)  nelle  sorte  opposizioni  abbiamo  italo  fogge- 
voli  rennl  ni  num.  132fi. 

(5)  Nell’anno  IRIS  si  agitava  formalmente  nel 
Consiglio  di  Sialo  francese  11  quesiln  — se  Paulo- 
rilà  del  governo  darebbe  la  sua  sanzione  olla  isti- 
tuzione di  società  anonime  che  abbiano  per  oggetto 
di  assicurare  la  vita.  Il  ministro  dell’interno  rispose 
affermati  tornente  (Istruzione  dell’ Il  luglio  4818): 


| con  questo  però  che  non  si  potesse  assicurare  la 
vita  di  un  terzo  trvza  il  suo  consenso.  In  quella  oc- 
casione il  governo  osservava,  che  rassicuratone 
Nulla  vita  appariva  più  benefica  ancora  che  II  con- 
trailo di  rendila  vitalizia  già  ammesso  dal  Codice 
civile.  Potendosi  in  più  modi  effettuare  il  contratto, 
! il  governo  si  riservava  di  esaminare  quelli  che  sa- 
I rebbero  proposi!  dallo  compagnie. 

(4)  La  invenzione  delle  Tornine  ha  conseguilo  Io 
scopo  : ma  la  sua  completa  applicazione  è nelle  so- 
i cietà  mutue.  Ne  faremo  cenno  al  luogo  opportuno. 
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Noi  guardiamo  coraggiosamente  la  morte  in 
faccia  perchè  ne  abbiano  giovamento  i nostri 
successori.  Vi  è del  generoso!  L'assicnratoro 
per  contrario  ha  interesse  che  l’assicurato  viva 
lungamente  : quindi  si  dice  che  la  moralità  di 
queirassicuraxione  è meglio  fondata  che  quella 
della  rendita  vitalizia. 

E tanto  si  discosta  dagli  altri  qnc3ta  specie 
di  assicurazione,  che  convien  dimetterò  la  idea 
comune  e fondamentale  nelle  altre,  che  l’assi- 
curazione non  è mai  a profitto  ma  solo  a in- 
dennità dell'assicurato.  Ora  bisogna  accogliere 
un  altro  concetto  : l'assicurazione  sulla  vita  è 
una  speculazione  che  ha  in  mira  il  vantaggio 
dell'assicurato  (I). 

Difatti,  facendo  l’assicurazione  in  Unta  pro- 
pria, noi  vogliamo  errare  un  capitale  che  dovrà 
ricadere  a beneficio  della  vedova,  dei  figliuoli  : 
e come  l’interesse  dei  nostri  cari  è nteresse 


1 nostro,  cosi  sta  in  verità  che  rassicurato  pro- 
caccia un  interesse  a se  stesso.  Similmente 
quando  l’assicurazione  è fatta  sulla  testa  di 
un’altra  persona  avvi  sempre  un  interesse  ap- 
prezzabile morale  o materiale  in  colui  che 
procede  all'assicurazione. 

| In  quella  vece  l’assicnrazionc  della  solcibi- 
i lità  dell' assicuratore  in"  1691,  lettera  e)  non  è 
j speculativa,  ma  difensiva,  non  avendo  l’assi- 
[ curato  altro  scopo  che  sottrarsi  alle  conse- 
guenze di  un  pericolo. 

Non  altrimenti  la  ripresa  ili  assicurazione. 
Per  essa  rassicurato  o il  beneficiario  cede  a 
una  società,  che  non  sia  quella  colla  quale  ha 
stipulato  l'ussicurazione,  i suoi  diritti  eventuali; 
ed  essa  mediante  un  premia  lo  rileva  da  ogni 
danno  cui  potesse  andare  incontro  senza  pro- 
pria colpa. 


$ H- 


Natura  dei  rischi, 

1694.  Esistenza  della  rila  al  momento  del  contratto.  — Condanna  capitale. 

1695.  Quali  sono  i rischi  ordinari  che  assume  V assicuratore.  Dello  stato  di  salute  dcU'a*- 
‘ sicurato. 

1698.  Delle  malattie  preesistenti  al  contralto  e non  denunciate. 


1691.  La  persona  virente;  condizione  fonda- 
mentale  (2),  quantunque  la  persona  sia  inferma 
e anche  d'infermità  grave  o pericolosa  : pur- 
ché questa  circostanza  non  - io  tenuta  occulta 
all'assicuratore,  che  in  tal  caso  stipula  sempre 
un  premio  pià  elevato.  La  natura  ha  delle  ri- 
sorse ; l’arte  fa  i suoi  miracoli  ; c basta  una 
speranza,  quantunque  debolissima  di  vita,  per- 
chè il  contratto  abbia  ragione  di  sussistere. 
Ma  qnando  la  morte  è certa  per  condanna  ca- 
pitale, l’assicnrazionc  delia  vita  non  avrebbe 
base  legittima,  dice  il  Pardessus  (Droit  com- 
mercial, n"  589). 

Veramente  la  condanna  capitale  pronun- 
ciata dai  tribunali  non  è mai  priva  di  speranza 
pel  condannato.  Si  conforta  nell'appellazione; 


gli  sorrìde  la  clemenza  reale.  Oggidì,  in  Ita- 
lia, quasi  nessun  condannato  a pena  capitale 
ascende  il  patibolo  ; cosi  volge  l'umanità  dei 
tempi.  Nondimeno  io  pure  avviso  che  rassicu- 
razione sulla  vita  di  un  condannato  a morte 
sarebbe  un  fatto  illegale.  1 la  qualche  cosa  di 
derisorio;  sembra  una  sfida  fatta  alla  giusti- 
zia; trasporta  il  rischio  sopra  una  specie  di 
eventualità  che  non  è quella  che  si  conviene 
alla  natura  della  istituzione. 

1695.  I rischi  della  mortalità  nelle  condi- 
zioni ordinane  della  vita:  questi  assume  l'as- 
sicuratore. Purché  l'assicurato  non  venga 
creando  a se  stesso  una  posizione  di  straordi- 
nario pericolo , non  gli  si  domanda  di  rivere 
riguardoso,  di  non  esporsi,  di  curare  la  pro- 


li) Ciò  l’intende  nel  suo  punto  di  vista  indivi- 
duale. Oli  assicuratori  guadagnano  nvli  avvic an- 
darsi dei  casi  e nella  moltitudine  dei  contraiti. 

Prego  ancora  di  osservare  come  la  nostra  distin- 
zione fra  soggetto  ett  oggetto  si  mostri  utile  nelle 
applicazioni.  K chiaro  che  assicurando  noi  una  no- 
stra proprietà  non  abbiamo  altro  inlento  elio  di  ov- 
viare ai  pericoli  che  le  sovrastano.  Ma  noi  non  aa- 


sicuriamo  la  nostra  vita  dai  pericoli-,  non  tendiamo 
a digerire  il  tempo  della  morte.  Soggetto  adunque 
dell'assicurazione  non  è la  vita  : oggetto  invece  si 
è il  profitto  che  possiamo  trarre  dalla  circostanza 
del  tempo  della  nostra  morto  a vantaggio  delie  per- 
sone per  le  quali  sentiamo  interesse. 

(2)  Statuita  anclie  pel  contratti  vitalizi  dall'arti- 
colo 4793  del  Codice  civile. 
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pria  salate  : l'istinto  della  propria  conserva- 
zione che  ognuno  ha,  dove  bastare  alla  tran- 
quillità dell'assicuratore.  Ma  so  1'assicurato 
spingasi  volontariamente  entro  pericoli  immi- 
nenti e mortali , molto  più  se  per  tedio  della 
vita  stimasse  di  uccidersi,  ad  evidenza  la  con- 
venzione è violata. 

11  suicidio  può  essere  il  prodotto  di  nn'alie- 
naaione  mentale,  ma  non  lo  è sempre.  Si  sono 
vedati  consumare  suicidi  meditati  con  tutta  la 
freddezza  del  calcolo.  Che  è mai  l'uomo!  Non- 
dimeno i fatti  possono  annunciare  una  vera 
alienazione  riconosciuta  dalla  scienza  ; nel 
qual  caso  sarebbe  una  malattia  come  un'altra, 
e rischio  compreso. 

Le  compagnie  francesi  e italiane  preve- 
dendo generalmente  il  fatto  del  suicidio 
escludono  la  causa  e l'intenzione,  il  che  deve 
esprimersi  secondo  alcune  decisioni  (Bruxelles, 
2 giugno  1851 , Journal  du  Palati,  Jurixpru- 
dence  belge,  t.  xu,  pag.  317).  Secondo  altri  tri- 
bunali, la  manìa,  il  delirium  tremens,  l'assoluta 
mancanza  di  coscienza,  è una  eccezione  sottin- 
tesa (Tribunale  della  Senna , 25  luglio  1 854, 
giornale  Le  Droit , 1 0 agosto).  Io  credo  che  que- 
sta distinzione  sarebbe  accettata  dalla  equità 
dei  tribunali  malgrado  la  generalità  della  po- 
lizza. 

Cosi  quello  che  diciamo  del  suicidio  vaie  an- 
che per  la  morte  in  duello,  ebe  ita  bene  il  ca- 
rattere del  suicidio.  Che  dirsi  della  guerra  ? 
Se  la  polizza  esclude  il  caso  della  guerra,  la 
questione  è fluita.  Non  facendone  motto  io 
credo  ai  dovrebbe  distinguere.  Se  si  va  in 
guerra  per  un  dovere  legale  che  si  abbia  o 
perchè  uno  è militare  o è tenuto  a prender  le 
armi  perchè  appartiene  alla  guardia  nazio- 
nale, per  una  leva  in  massa  e simili,  rassicu- 


rato sotto  l'impulso  del  dovere  non  viola  ve- 
runa convenzione.  Ma  se  volontario  andasse 
in  guerra  per  la  difesa  del  paese , e con  bello 
e generoso  sacrificio  ivi  lasciasse  la  vita,  penso 
che  la  convenzione  sarebbe  annullata,  poiché 
noi  possiamo  far  il  sagriflcio  di  noi  stessi,  ma 
non  degli  altrui  diritti. 

La  condanna  giudiziaria  (e  s'intende  la  con- 
danna nel  capol  6 pure  causa  di  annullamento, 
considerandosi  volontaria,  per  avere  l'assicu- 
rato procacciato  a se  stesso  la  morte  coi  suoi 
delitti.  Una  condanna  temporanea  non  por- 
terebbe alla  stessa  conseguenza  ; nè  varrebbe 
osservare  che  la  vita  si  accorcia  coi  patimenti, 
mentrenn  epoche  di  civiltà  non  si.presume  che 
le  case  di  condanna  contribuiscano , almeno 
sensibilmente,  ad  accelerare  la  morte  (1). 

Indi  nasce  l'obbligo  dell'assicurato  di  avver- 
tire l'assicuratore  sui  cangiamenti  delle  sue 
abitudini  di  vita  capaci  di  comprometterla.  E 
ciò  in  qualunque  caso  se  l'assicuratore  abbia 
assunti  i rischi  straordinari  ; e più  ancora  se 
non  li  abbia  assunti.  In  questo  caso  potendo 
l'assicuratore  ritirarsi  dal  contratto,  si  tratta 
di  formare  una  nuova  convenzione  (2). 

Che  dirsi  delle  malattie  preesistenti  al  con- 
tratto e non  denunciate? 

Se  denunciate,  non  è dubbio,  sono  a carico 
dell’assicuratore.  Ai  contrario  se  dissimulate. 
11  consenso  sarebbesi  dato  per  errore.  L'nso 
porta  che  l’individuo  che  prendo  assicurazione 
sulla  vita  si  assoggetti  alla  visita  del  medico 
(della  Bocietàl,  che  riferisce  sulle  condizioni 
della  sua  salate.  Dopo  ciò  i reclami  dell'assi- 
curatore non  si  ammettono,  dato  ancora  che 
1'assicurato  fosse  travagliato  da  un  morbo  oc- 
culto sfuggito  all’occhio  dei  medico  (3). 


§ HI. 

Interesse. 

169?.  Come  tinte  resse  nelle  assicurazioni  stilla  vita  diversifichi  da  quello  che  deve  aversi  nel- 
l'assicurazione della  proprietà . 


(1)  GII  usi  d’Inghilterra  sono  meno  indulgenti 
agli  assicuratori;  seguendo  i quali  usi  vi  sono  com- 
pagnie che  non  fanno,  per  esemplo  , caso  di  ecce- 
zione il  duello;  regolando  gli  altri  casi  , come 
quello  della  condanna  giudiziaria  con  norme  spe- 
ciali. Variano  nondimeno  le  convenzioni.  Quando 
rassicurazione  é fatta  sulla  r ila  di  un  Urzot  non 
suole  eccettuarsi  il  duello,  il  suicidio,  la  morte  per 
ordine  di  giustizia.  Tal  è la  consuetudine  delle  so» 


cletà'dt  W'esltninsler  (Marshall,  capoiv  del  Trattato 
sull' assicurazione  e sulla  tùia). 

Vedi  Jcilfiav,  Coup  d'ali  sur  le»  assuranres  sur  la 
He:  QUerault,  appendice,  Pag.  465;  Alai  ut,  t.  n, 
secl.  iv;  Merucr,  num.  157,  <59,  185,  I8G. 

(2)  Pardessus,  num.  563;  Alaozbt,  n.  162;  Gru* 
e JoliaT,  num.  589,  403;  F.ncyrlopédle  du  droit , 
num.  47;  Dalloz,  num.  531;  M erger,  num.  157. 

(3)  Corte  di  Parigi,  <3  dicembre  1851  (/owniaf 
da  Palais,  <85*.  pag.  567). 
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Ciò  si  osserva  jirincipalmente  ove  l' assicurazione  sia  fatta  sulla  vita  di  un  tersa 
a beneficio  non  di  lui,  ino  dello  stesso  assicurato. 

1898.  Jt icomparc  l'interesse  materiale  e indisputabile  nei  casi  nei  quali  il  creditore  si  fa  as- 
sicurare il  credito  sulla  vita  del  debitore. 

1999.  Se  sia  condizione  essenziale  all'assieurazione  sulla  vita  del  terzo  che  questi  ei  acconsenta. 


1697.  Nella  presente  ricerca  l'interesse  non 
è contemplato  che  nel  senso  morale , e in  un 
aspetto  diverso  da  quello  delle  altre  assicura- 
zioni marittime  che  hanno  un  soggetto  mate- 
riale. Ma  in  ria  preliminare  ci  sia  permesso  di 
richiamare  le  rarie  specie  principali  dell’assi- 
curazione sulla  vita. 

L’assicurazione  sulla  rita  propria  è la  sti- 
pulazione di  un  capitale  o di  una  rendita  pa- 
gabile dall’assicuratore  al  tempo  della  nostra 
morte  ai  nostri  eredi  e successori , mediante 
nna  somma  che  rassicurato  corrisponde  an- 
nualmente finché  gli  basti  la  vita.  I beneficiari 
di  quest’assicurazione  Bono  ordinariamente  de- 
signati nelle  persone  della  vedova  e dei  figli 
(num.  1691).  La  legittimità  dell’interesse  del- 
l’assicurato non  può  essere  disputata. 

L’assicurazione  sulla  rita  di  un  terzo  può 
concepirsi  in  piò  modi,  secondo  gli  effetti  che 
produce:  i"  L’assicurato  stipula  a proprio  fa- 
vore un  capitale  o una  rendita  pagabile  alla 
morte  del  terzo;  9”  L’assicurato  stipula  il  pa- 
gamento di  detto  capitale  o rendita  a favore 
degli  eredi  e successori  di  esso  terzo,  per  fargli 
un  beneficio;  3”  Si  fa  assicurare  sulla  vita  del 
debitore  la  somma  da  lui  dovuta. 

Rapporto  alle  assicurazioni  che  cadono  sulla 
proprietà , vogliamo  fra  le  primarie  ed  essen- 
ziali condizioni  delia  loro  validità  la  dimostra- 
zione dell’interesse  nell'assicurato  ; e per  molte 
guise  e in  moltiplici  aspetti  fu  per  noi  stabi- 
lito. Ma  è forse  di  un  interesse  della  stessa  na- 
tura  di  cui  qui  si  parla  ? No.  Riposando  questa 
combinazione  sopra  una  eventualità  che  ri- 
guarda l'essere  delia  persona  e non  qualche 
cosa  di  reale  che  si  assoggetti  all’assicura- 
zione , sarebbe  fuor  di  luogo  pretendere  la 
prova  della  proprietà.  È singolare  che  l’inte- 
resse che  qualcuno  vorrebbe  elevare  a condi- 
zione, in  fatto  di  assicurazione  sulla  vita,  nel- 
l'ultimo risultato  si  presenti  come  negativo: 
e sarebbe  l'interesse  di  non  far  del  male  al 
terzone,  francamente,  di  non  accorciargli  la 
vita,  dopo  averne  fatto  il  punto  fermo  della 
nostra  stipulazione. 


Voi  avete  interesse,  bì  dice,  alla  morte  « 
non  già  alla  vita  del  terzo,  sulla  testa  del  quale 
posa  rassicurazione.  Se  voi  siete  legato  per 
qualche  titolo  o di  affinità  o di  rappresentanza 

0 di  affezione  a questa  persona,  allora  è un'al- 
tra cosa  : ma  bisogna  provarlo. 

È dunque  in  nome  delia  pubblica  moralità 
che  si  sostiene  questa  tesi  e non  da  un  solo, 
ma  da  molti  e chiarissimi  autori  11),  alcuno  dei 
quali  giunge  sino  a dire  che  l'interesse  dev'es- 
sere apprezzabile  in  danaro,  e in  verità  sarei 
curioso  di  conoscere  la  base  di  questo  calcolo. 

Giova  notare  che  fra  le  tre  specie  di  assicu- 
razione in  copile  alterine , la  prima  soltanto 
potrebbe  dar  motivo  agli  scrupoli  dei  nostri 
moralisti , mentre  nelle  altre  dne  l'interesse 
d'insidiare  alla  vita  non  esiste  certamente. 

Mfrger  , il  piò  avanzato  benché  non  l'ul- 
timo degli  scrittori  sulla  materia,  fra  le  molte 
decisioni  che  reca  (essendo  costante  la  giuris- 
prudenza di  Francia  nel  sistema  opposto  a 
quello  che  ho  accennato)  richiama  anche  quella 
magistrale  della  Corte  di  Limoges  (1°  dicem- 
bre 1836)  non  benevisa  al  sig.  Dalloz.  Dopo 
avere  rammentato  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato  dell’ li  luglio  1818,  viene  la  sentenza 
nelle  seguenti  considerazioni,  che  sono  conclu- 
dentissime: « Attendu que  c'estsans  motifsuf- 
« fisant  que  l’on  a pretendo  que  l'assurance 

• faite  sur  un  tiers,  à la  vie  duquel  l’assuré 
« n’a  pas  d’intérét , a nne  cause  illicite , con- 

• traire  à l'ordre  public  et  à la  sflreté  de  ce 
« tiers  ; quii  faudrait  aussi  proscrire  les  rentes 
< viagères,  les  usufruita  et  les  dispositions  tes- 

1 tamentaires,  commc  entachées  d immoralité, 

• et  pouvant  présentcr  des  dangers  plus  grands 
i encorc  ».  Il  quale  appello  allo  spirito  del 
Codice  civile  che  riconosce  validi  contratti  nei 
qnuli  l'altrui  esistenza  non  è meno  in  oppo- 
sizione coll'interesse  nostro,  è secondo  me  un 
argomento  decisivo,  laddove  è impossibile  tro- 
vare una  legge  contraria  (9). 

Ma  questo  contratto  dell’assicurazione  sulla 
vita,  analizzato  nel  fonilo  , non  avrebbe  prin- 
cipalmente la  natura  di  un  contratto  aleato- 


ri Gsiin  e Joliat,  num.  375;  AkitssT,  n.  513, 
SSO  e 551;  Dalloz,  num.  317  e 318,  che  critica 
ima  decisione  della  Corte  di  Limone» , della  quale 


tengo  a parlare  ; Persil,  num.  238  ; BmyelopddU  du 
droil,  num.  33. 

(1)  Altra  decisione  della  Cotte  di  Parigi  del  IS  di- 
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rio,  et  do  ut  des,  al  quale  le  norme  correlative, 
anziché  quelle  dell'assicurazione  propriamente 
detta,  dovrebbero  applicarsi?  Io  stesso  entrai 
in  parte  in  questo  concetto,  e lo  adombrai  in 
qualche  luogo  superiormente,  ma  ora  sono  con- 
fortato dalla  imponente  autorità  del  Tnoi'- 
LONG.  Nel  trattato  ( Controls  aìiatoires,  nu- 
mero 179)  egli  ragiona  cosi:  * La  personne 

• appelée  à profiter  de  la  somme,  n a rien  à 
« risquer;  elle  fait  un  bénéfice sans  avoir  couru 

• des  chances.  ("est  un  contrat  do  nt  des. 
« Mais  si  ce  n est  pas  une  assurance,  ce  n'cst 

• pas  non  plus  un  pari.  Les  parties  ont  en 

• vue  un  événement  dont  elles  précisent  les 
c circonstances , sur  la  prévision  desquelles 
t elles  basent  leurs  calculs.  Il  s’agit  d'un  dé- 
< cès  éventuel,  mais  nécessaire,  qui  doit  arri- 
» ver  par  son  cours  naturel , et  l'on  subor- 
> donne  à son  éventualité  une  somme  à don- 

• ner  en  compensation  d une  autre  qu'on  a 

• reque  ». 

Y è uno  slancio,  si  vede,  in  questa  dottrina 
che  io  mi  permetterei  di  moderare  in  qualche 
accessorio.  Il  carattere  dell'assicurazione  esi- 
ste perchè  in  effetto  rassicurato  intende  pre- 
munirsi dal  danno  che  la  sua  morte  produr- 
rebbe a coloro  ch'egli  ha  in  animo  di  benefi- 
care ; carattere  che  viene  indebolendo  quaudo 
si  tratta  della  vita  di  un  terzo.  L'estremo  del 
rischio  non  manca  nella  vita  stessa  della  quale 
deve  provarsi  l'esistenza  al  principio  del  con- 
tratto (num.  169-1  aj;  ma  io  già  dissi  che  sog- 
getto (materiale)  di  assicurazione,  a rigor  di 
parola,  non  c’è.  Del  resto  quest’assicurazione 
di  gran  tratto  si  divide  dalle  altre  sopra  esa- 
minate. 11  suo  alimento  , la  misura  giuridica 
della  sua  legalità,  è riposta  nel  calcolo  delle 
eventualità;  è un  contratto  corrispettivo  come 
un  altro,  un  vero  contratto  aleatorio  fondato 
sulle  evenienze  probabili  : non  è mestieri  ag- 
giungervi altra  ragione  d'interesse  fuori  di 
questa,  precisamente  come  nel  contratto  vita- 


lizio , che  rovesciate  le  parti , è della  stessa 
natura. 

1 698.  Ma  vi  hanno  dei  casi  nei  quali  l'inte- 
resse risolta  evidente  nella  conservazione  e 
nella  difesa  delle  nostre  facoltà  e dei  nostri 
diritti;  e l'assicurazione  riprende  la  naturale 
sua  forma  ed  efficacia. 

È un  vero  c proprio  contratto  di  assicura- 
zione se  il  marito  sul  rapo  della  moglie  fa 
assicurare  la  dote  da  lui  ricevuta,  e della  cui 
restituzione  è debitore  ; l'effetto  della  quale 
assicurazione  sarebbe  che  alla  di  lei  morte  lo 
assicuratore  deve  soddisfare  il  capitale  della 
dote.  Utile  e laudevole  cautela  (1):  talvolta  il 
marito  ha  impiegato  il  danaro  dotale  nelle  sue 
speculazioni  di  commercio,  e ne  fa  giusta  am- 
menda. 

Di  questa  sorta  d’interesse  è quello  del  cre- 
ditore di  farsi  assicurare  suda  vita  del  debitore. 
K una  specie  di  garanzia  di  solvibilità  degli 
eredi  dello  stesso  debitore.  Checchessia,  pre- 
vedendo il  creditore  che  la  morte  del  debitore 
gli  darà  noia  mettendo  in  pericolo  i crediti 
che  ha  verso  di  lui , obbliga  l'assicuratore , 
quando  ne  avvenga  la  morte  , a pagargli  la 
somma  del  credito , e intanto  gli  corrisponde 
annualmente  un  premio  (2), 

Cosi  il  creditore  di  una  rendita  vitalizia  che 
teme  che  alla  morte  del  debitore  il  pagamento 
della  rendita  gli  venga  interrotto  (special- 
| mente  se  manca  di  garanzia  ipotecaria)  si  fa 
assicurare  la  continuazione  della  rendita  sulla 
testa  del  debitore. 

Niun  dubbio  che  il  diritto  dell’assicurato 
non  sia  commisurato  al  suo  diritto  di  credi- 
tore. Se  alla  scadenza  il  debitore  paga,  cessa 
l'assicurazione  perchè  non  si  può  esser  pagato 
due  volte , e i premi  precorsi  sono  perduti. 
Rapporto  alla  rendita  vitalizia,  supposto  che 
il  creditore  per  qualche  fatto  previsto  dalla 
convenzione  venisse  in  decadenza,  cesserebbe 
1 ugualmente  l’assicurazione  (3). 


cembre  1851  (Lenii,  Journal,  v,  pag.  SI.  La  Carlo 
di  cassazione  francese,  nel  11  dicembre  1815  {Jour- 
net du  Palati,  1851,  pari.  I,  pag.  119).  sul  ricorso 
portalo  contro  la  delta  sentenza,  ammise  il  princi- 
pio dell'interesse,  ma  no  trovò  la  dimostrazione 
nello  stesso  contrailo  e nel  consenso  ilei  terso  (di 
ciò  più  avanti);  ne  ù lecito,  disse,  alzare  il  velo  che 
ricopre  I inolivi  pei  quali  II  terzo  ha  prestalo  il  suo 
consentimento,  in  presenza  del  quale  allo  non  può 
coltivarsi  veruo  sospetto  ingiurioso  a carico  dello 
stipulai  ora. 

(t  I Checché  ne  dica  il  sic,  Alvczit,  num.  556. 

(81  Frequente  In  Inghilterra,  a testimonianza  di 
MsasusLL,  llh.  in,  c.  ni,  e di  Piai,  c.  imi,  p.iitO. 

(3)  lo  non  comprendo  una  dottrina  del  .Mucca 


(num.  72),  clic  cita  In  appoggio  l'aulnrilò  di  Psa- 
nrssm  (Ut.  Il,  pag.  571),  la  quale,  non  essendo  ei- 
lato  il  numero  ina  la  pagina  che  varia  sfrondo  la 
edizioni,  non  ho  potuto  riscontrare,  almeno  con  si- 
curezza. Se  il  debitore  estingue  il  debito  prima 
della  sua  morie,  pare  voglia  dirsi  che  gli  eredi 
del  debitore  possono  approlillare  del  contrailo  di 
assicurazione  falla  dal  crcdilorc,  che  sarebbe  In 
tal  caso  a considerarsi  quale  un  negotìomm  gettar 
dello  stesso  dchilorr.  Per  far  che?  Per  esigere  dal- 
l’assicuratore il  rimborso  drl  debito  penonale  e pro- 
prio che  si  i pagato  t È egli  possibile?  Io  credo 
che  esibito  il  debito  prima  della  morte  del  debitore, 
si  risolva  l’assicurazione. 

È chiaro  che  il  credilo  che  si  vuol  guarentito 
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1699.  Ma  l'assicurazione  sitila  vita  ilei  terzo, 
per  quanto  appoggiata  a legittimo  interesse 
dello  stipulatorc,  è forse  inconsistente  ed  inva- 
lida se  il  terzo  stesso  non  vi  acconsenta  ? 

Noi  siamo  senza  leggi , bisogna  ricordarlo  : 
tutte  le  opinioni  hanno  rampo  libero.  Il  Con- 
siglio di  Stato  francese  nella  mentovata  con- 
sultazione (dell’l  I luglio  IRIS)  pose  come  fon- 
damento alla  validità,  di  questa  specie  di  as- 
sicurazione Bulla  vita  del  terzo  il  consenti- 
mento di  lui.  Quel  parere  autorevole  fece  una 
forte  impressione  sulla  dottrina  e sulla  giuris- 
prudenza. ila  di  quello  infuori,  non  Ravvi  real- 
mente una  disposizione  obbligatoria  : e nem- 
manco  un  sentimento  comune  nelle  decisioni  o 
nell'uso.  La  sentenza  della  Cassazione  sopra 
citata  (nota  al  num.  1685)  vide  neU’atto  del 
consentimento  del  terzo  la  giustiticazione  di 
un  interesse  legittimo , ma  non  pose  in  prin- 
cipio la  necessità  di  questo  consenso.  Fra  gli 
scrittori  alcuno  lo  crede  realmente  necessa- 


rio 11),  altri  (Gran  e Jouat)  pendono  verso 
quest'opinione  senz’aifennarla  in  modo  peren- 
torio (articoli  375,  376),  ed  altri  negano  asso- 
lutamente che  ciò  sia  necessario.  Perchè,  di- 
cono essi,  una  tal  condizione  V In  che  sarebbe 
fondata  questa  pretesa  degli  assicuratori  che 
nel  contratto  non  ne  avessero  fatto  parola?  E 
toccano  ancora  dell'argomento  gravissimo  del 
contratto  di  vitalizio , legalizzato  dal  Codice 
anche  sulla  trita  di  un  terzo  ( -*,  senza  che  il 
ronsentimcato  del  terzo  si  vegga  prescritto  (3). 
L'inglese  Marshall,  che  scriveva  sotto  la  in- 
fluenza dello  Statuto  di  Giorgio  III,  legge  per 
verità  d altri  tempi  e d'altro  spirito  e molto 
severa , non  esprìme  opinioni  rigorose,  e cita 
esempi  di  larghe  vedute  nei  giudicati  del 
paese.  Molte  sono  le  compagnio  che  non  si 
curano  della  conferma  del  terzo  ; altre  ne 
dispensano  gli  stipulatoli , ad  esse  bastando 
clic  un  qualche  interesse  pecnniarìo  sia  puro 
giustiflcato. 


§ IV. 

Della  forma  con  cui  la  polizza  di  assicurazione  è trasmissibile. 

1700.  Se  oltre  il  fatto  della  trasmissione  della  polizza  occorra  che  il  cessionario  giustifichi 
un  interesse  qualunque  alla  corner  razione  della  vita  del  terzo  assicurato. 

1701.  Se  la  polizza  sia  trasferibile  con  semplice  girata  all'ordine. 


1700.  Anche  sotto  la  rubrica  dell'interesse 
può  esaminarsi  il  diritto  di  cessione  clic  appar- 
tiene all’assicurato  o beneficiario.  « Come  una 
a persona  interessata  all’esistenza  di  un  terzo 
« può  far  assicurare  la  vita  di  questo,  così  una 
« persona  che  ha  fatto  assicurare  sulla  pro- 
« pria  vita,  può  cedere  la  polizza  ad  un  altro 
« avente  un  legale  interesse  «■  (Gi.tix  e Joliat, 
num.  381).  Osservano  ancora  codesti  autori 
che  talvolta  la  cessione  è una  condizione  che 
si  esige  come  sicurezza  di  un  prestito  o d'altra 
operazione  per  la  quale  rassicurato  abbia 
avuto  bisogno  di  danaro;  egli  rimane  obbli- 
gato verso  Tassicuratorc  al  pagamento  dei 


premi,  cedendo  al  mutuante  il  capitale  assidi" 
rato.  Ma  • la  cessione  non  è valida  se  non  in 
« quanto  il  cessionario  giustifichi  il  suo  inte- 
« resse  alla  conservazione  della  esistenza  del - 
« rassicurato  »,  proseguono  i suddetti  autori 
che  avevano  inclinato  nel  senso  che  non  si  po- 
tesse assicurare  sulla  vita  di  un  terzo  senza 
consenso  di  Ini  (numero  prcced.)  (il.  Mkrger 
non  sa  comprendere  perchè  nella  cessione  ab- 
bia a richiedersi  una  giustificazione  estrinseca, 
laddove  « la  question  d’intérét,  sono  sue  pa- 
« role , est  toujours  admisc,  sans  avoir  besoin 
• d'indication  formelle,  lorsqu’il  s'agit  de  l'as - 
« sitrance  elle-mème  ; comment  pourrait-on 


sulla  vitti  del  debitore,  dev’esser  legittimo  (Gaus  e 
Joliat,  num.  578;  Dalloz,  num  522). 

(1)  ■ Mail  un  pareille  atsurance,  cornino  en  ge- 
nera) Inule  assumici*  sur  la  vie  d'un  tieni,  ne  pour- 
rail  étre  stipulò  que  du  consentemcnl  de  celul  sur 
la  vie  duquel  oo  ferait  nssurcr  * (Qubsaclt,  n.  53). 
Sentenzi  troppa  assoluta. 

(2)  « La  rendita  vitalizia  può  costituirsi  tanto 
• sulla  vita  di  colui  che  somministra  il  prezzo 


• quanto  su  quella  di  un  terzo  die  non  ha  diritto 

• alla  rendita  « (articolo  1792  del  Codice  civile). 

(3)  Alaciet,  num.  531;  Encyclopédie  du  drolt , 
num.  5”. 

(4)  La  slessa  opinione  viene  enunciata  nell’En- 
cijclopédle  du  drolt,  num.  38  ; Dalloz,  num.  524  , 
che  alla  validità  deila  cessione  non  sia  necessario 
il  consenso  del  terzo  assicurato  : ma  la  questione  è 
diversa. 
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• étre  plussévère  pour  la  cession  de  cette  nssu- 

* rance?  » (Dea  assurances  terrestrea,  n°  100. 
V.  sopra,  n°  1695). 

La  proposizione  dei  sigg.  Gran  e Joliat  è 
eoe)  generale  ed  assoluta  che  non  potrebbe 
discutersi  senza  premettere  qualche  restri- 
zione. Se  il  cedente  è lo  stesso  assicurato, 
non  può  neppure  immaginarsi  il  caso  della 
giustificazione  : rassicurato  è l'autore  della 
cessione  : come  potrebb’egli  dire  al  suo  ces- 
sionario, provatemi  che  quantunque  la  mia 
morte  possa  tornarvi  materialmente  utile,  voi 
però  avete  un  interesso  morale  di  non  atten- 
tare ai  miei  giorni  ? Il  dubbio  potrà  sorgere 
nel  caso  soltanto  in  cui  l’assicurazione  fosso 
collocata  sul  capo  di  n*  ferro,  non  a beneficio 
ài  hai,  ma  dello  stipulatore  (1  ).  Si  ragionerebbe 
dritto  dicendo,  se  rassicurazione  non  poteva 
essere  stabilita  senza  provare  tm  interesse  alla 
conservazione  della  vita  del  terso , la  stessa 
condizione  è imposta  al  cessionario.  Pifatti 
ponendo  che  lo  stipulatore  vi  abbia  adem- 
pito all'effetto  di  convalidare  il  proprio  con- 
tratto {2),  il  fatto  diventerebbe  illusorio  qua- 
lora potesse  effettuarsi  la  cessione  ad  un  altro 
che  non  avesse  lo  stesso  interesse  di  conser- 
vare la  vita  dell' assicurato.  Ohe  importa  al- 
lora se  Pietro  era  parente  di  Paolo  (che  sup- 
poniamo il  terzo  di  cui  si  ragiona),  e come  pa- 
rente si  presnmc  avergli  affetto,  o dimostrò  di 
essergli  amico,  quando  poi  l'affare  si  trasporti 
in  Giovanni  che  ha  sentimenti  tutt  altro  che 
benevoli  verso  di  lui? 

Per  me  tutte  queste  nenie  provano  una  cosa 
sola:  che  quella  tal  condizione  non  deve  po- 
tersi imporre  nò  all  atto  del  contratto,  nè  poi. 
Inimicizia,  invidia,  animo  d'insidiare  la  vita  al- 
trui, perchè  noi  potremmo  avere  un  certo  in- 
teresse nel  farla  cessare  precocemente,  non  si 
presumono;  non  possono  dar  argomento  di  ob- 
bligazioni cautatorie;  la  legge  i là  per  punire 
i delitti,  ma  non  si  deve  spargere  l'amerezza 
di  un  nero  sospetto  nello  consuetudini  della 
vita  sociale.  Altrimenti  tutti  quelli  dei  quali  si 
spera  la  successione,  si  crederebbero  esposti  a 
siffatti  pericoli.  Io  vorrei  vedere  se  una  legge, 
esaltando  sino  all'insulto  il  senso  della  mora- 
lità, saprebbe  prefiggere  una  cauzione  de  non 
offendendo , ogni  volta  che  la  morte  di  mvterzo 


(1)  Imperocché  se  tosse  costituita  a beneficio  del 
terzo,  lo  sllpulstore  non  avrebbe  nulla  da  cedere. 

(2)  Senza  di  che  non  si  parlerebbe  di  cessione. 

(S)  Io  prescindo,  ben  inlesi,  dalla  obbligazioni 
ehe  si  assumono  colla  convenzione.  Ma  in  tatto 
sono  poche  lo  compagnie  assicuratrici  che  si  pon- 


potcBse  diventare  nn  desiderio  per  coloro  ehe 
si  credono  destinati  a sopravvivergli  ! £ se 
non  esiste  nna  tal  legge,  perchè  la  nostra  fan- 
tasia vorrebbe  crearla  ? (3). 

1 401 . Quanto  olio  forma  della  cessione,  se 
per  via  di  semplice  girata  (dt ordine  o colle  re- 
gole delle  cessioni  civili  (art.  1538,  1539  del 
Cod.  civ.,  è pure  oggetto  di  disputa.  11  credito 
è commerciale  o civile?  Dalla  risposta  si  fa  di- 
pendere lo  scioglimento  del  dubbio.  Vediamo 
quale  soluzione  sia  da  adottarsi  accettando 
per  un  momento  la  posizione  della  questione. 
Un  tribunale  assai  autorevole  in  questa  ma- 
teria ha  replicatamcntc  decUo  che  il  credito 
essendo  civile , rispetto  ai  tersi  l’atto  di  ces- 
sione dev’esser  regolato  secondo  la  forma  ci- 
vile (4).  Si  è risposto  in  contrario  che  essendo 
le  compagnie  di  assicurazione  (generalmente 
parlando)  società  commerciali,  l’atto  dee  con- 
siderarsi commerciale  ; che  il  trasporto  per  via 
di  girata  all'ordine  è di  tanta  utilità  nel  com- 
mercio, che  si  usa  anche  fuori  delle  previsioni 
del  Codice,  come  rapporto  alla  lettera  di  vet- 
tura (in  quel  tempo),  alle  assicurazioni  marit- 
time, alle  azioni  industriali  nominative,  ece. 

Secondo  il  Codice  nostro  le  assicurazioni  ter- 
restri sono  atti  di  commercio  rispetto  agli  assi- 
curatori (art.  3,  n°  16);  ne  segue  che  rispetto 
agli  assicurati  sono  atti  meramente  civili.  Ma 
rapporto  al  credito,  altri  dirà,  noi  dobbiamo 
porci  nel  punto  di  vista  dell’assicurato  verso 
i'assicnratore.  Il  credito  partorisce  l’azione 
come  il  mezzo  di  realizzarlo  per  via  di  giu- 
dizio; ora  non  può  negarsi  che  l'azione  non 
si  eserciti  commercialmente,  onde  vorrà  de- 
dursi che  it  titolo  di  credito  contenuto  nella 
polizza  sia  commerciale. 

Non  I »otro i dividere  questa  opinione,  poiché 
se  rispetto  all’assicurato  il  titolo  è civile,  non 
potrebbe  avere  un  diverso  carattere  la  ces- 
sione del  titolo  (5).  Nè  fe  che  l’azione  si  eser- 
citi commercialmente,  perchè  ciò  riguarda  le 
persone  del  debitori,  e si  verifica  quanto  di- 
spone l'articolo  723,  l'atto  non  essere  commer- 
ciale che  per  mia  sola  delle  parti  contraenti,  e 
nei  rapporti  della  competenza. 

£ che  dal  titolo  in  se  stesso  considerato  non 
possa  rassicurato  dedurre  il  privilegio  della 
eommercialità,  ne  convince  ognor  più  l'osser- 


gauo  >u  tali  rigori  ; e non  sono  queste  ehe  abbiano 
la  magxlor  slHuenza  d’affari. 

(4)  Tribunale  di  commercio  della  Senna,  2 di- 
cembre I8S0,  17  dicembre  1855  {Journal  le  Droil, 
5 dicembre  ISSO  c 20  febbraio  1 857). 

(5)  A differenza  dell'asslcura/ione  marittima  che 
é allo  commerciale  di  sua  nalnrn  (ari.  3,  num.  IS). 
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vare  che  quando  «i  i ammessa  la  facoltà  della 
girata  commerciale,  si  ebbero  in  vista  i ter- 
mini delle  polizze  che  ne  autorizzano  ras- 
sicurato. Ed  è appunto  su  cotale  abilita- 
zione che  si  eccita  la  controversia  rispetto 
ai  terzi.  Una  clausola  particolare  della  po- 
lizza, si  è detto  obbiettando , non  può  avere 
l'effetto  di  parificare  questo  contratto  a un  bi- 
glietto all’ordine,  e di  conferirgli  il  privilegio 
riservato  nell'interesse  del  commercio  alle  let- 
tere di  cambio  e ai  biglietti  all'ordine  (Meii- 
ger,  num.  102].  La  Corte  di  Parigi,  riformando 
la  sentenza  del  tribunale  della  Senna  (17  di- 
cembre 1855,  sopra  mentovata),  stabilisce  che 

• mix  termes  des  inèmes  énonciations  (I)  l’ac- 
« complissement  de  ces  formalités  suflit  pour 
s saisir  le  cessionairo  vis-à-vis  de  la  cornpa- 

• gnie  »,  ed  anche  rapporto  ai  terzi,  aggiunge 
(12  febbraio  1857,  Devilleneuve,  voi.  un, 
part.  il,  pag.  1 80).  Si  può  dire  che  la  sentenza 
afferma  e non  ragiona,  e invero  il  nodo  non  è 
sciolto,  se  non  che  più  avanti  considera  questo 
come  l'effetto  virtuale  del  trasporto  in  confor- 
mità delle  condizioni  essenziali  del  titolo.  I 

" terzi  di  cui  parliamo  sono  i creditori  che  hanno 
tutto  l’interesse  clic  il  debitore  (che  sarebbe 
rassicurato)  non  abbia  una  certa  facilità  di 
sfuggire  alle  loro  azioni  con  una  girata  all'or-  | 

§ V. 

Delta  corri»po»tn  dei  premi. 

1703.  Modi  del  pagamento.  — Corrisposta  a metà-premio.  — Risoluzione  del  contratto  per 
morosità  nei  pagamenti. 


1702.  Condizione  essenziale  dell  assicura-  i singole  città  delle  particolari  agenzie  alle  quali 
zione  sulla  vita  ò il  corrispettivo  senza  il  quale  si  fanno  i versamenti  -,  non  è raro  che  gli 
si  avrebbe  un'altra  sorta  di  contratto,  cioè  una  agenti  della  società  ad  epoche  determinate  si 
donazione.  ; mettano  in  giro  per  riscuotere  alle  case  dei 

La  corrisposta  del  premio  c stipulata  per  lo  debitori  : sistema  che  importerebbe  una  de- 
più a rate  annuali.  Le  polizze  recano  ordina-  roga  al  patto  di  pagare  alle  sedi  sociali  (3). 
riamente  che  il  pagamento  debba  eseguirsi  11  periodo  è annate,  quand'anche  il  premio 
alla  sede  della  società,  che  suole  avere  nelle  si  pagasse  in  rate  semestrali,  trimestrali,  ecc. 


(t)  Della  polizza;  potersi  fare  il  trasporlo  sur  ti  ; sicurazlone.  — SI  nggiungs  la  clausola  seguente: 
tiire  indine,  c’esl-à-dire  por  endosennenl,  alla  coniti-  ! riseti  primi  mietitore  rimanga  sottala  respouaaSt . 
zione  che  la  girala  sin  scruta,  indichi  II  nome  del  i liti  del  pagamento  per  te  eorrispotle  di  premio  doveste 
cessionario  e sia  consentita  ila! ['assicurato.  1 alta  eovìetù:  u questo  ben  prova  rha  noi  slamo  pas- 

(2)  Richiamo  la  nota  precedente.  È dello  stile  j sali  nelle  condizioni  sciolte  e libere  di  uh  effetto 
delie  società  che  accordano  quello  vantaggio  di  una  commerciale. 

più  facile  trasmissione  della  polizza  a favore  degli  j (S)  Come  si  è deciso  piò  volle.  — Cassazione 
assicurati,  indicare  le  condizioni  ch'esse  esigono,  c j francese,  13  giugno  <832  (IlEviLiesecvz,  lh,  p.  t, 
sono  abbastanza  severe,  trovandosi  fra  queste  il  \ pag.  338);  Colmar,  (2  gennaio  1852;  Bordeaux, 
consenso  dei  terzo  alla  cui  vita  fosse  aliaerata  l'as-  1 23  marzu  1852  (PsiiLLsaacsz,  voi.  lii,  p,  il,  p.  408), 


dine  che  investo  il  cessionario  come  di  un  vero 
e proprio  titolo  commerciale,  e lo  mette  al  si- 
curo dalle  eccezioni  personali  al  cedente  (arti- 
colo 231). 

Ma  sia  permesso  di  esporre  nna  soluzione 
che  può  sembrar  nuova  solo  perchè  la  que- 
stione, secondo  me,  è mal  posta,  lo  dico  che 
non  si  tratta  qui  di  trasformazione  di  titolo 
che,  dove  specialmente  la  legge  ha  parlato, 
non  può  concepirsi.  L'atto  è civile  rapporto 
all' assicuralo , bisogna  ripeterlo,  e ciò  per 
espressa  dichiarazione  della  legge  (articolo  3, 
num.  16).  Mala  facoltà  di  trasmettere  la  po- 
lizza per  via  di  girata  aU'ordiue,  non  trasforma 
il  titolo  civile  in  commerciale,  non  cangia  la 
sua  natura;  poiché  sella  è questa  una  delle 
prerogative  dell’effetto  commerciale,  propria- 
mente tale,  non  per  ciò  conferisce  all'atto  tutti 
i privilegi  che  di  quello  sono  propri,  N#  ab- 
biamo l'esempio  uci  chìqucs  o trarrai:  Js  che 
souo  dichiarati  titoli  civili,  e nonostante  pos- 
sono essere  trasmessi  all'ordine,  e anche  con 
girate  in  bianco  (Leg.  frane,  del  l i luglio  1865. 
— V.  Appendice,  alla  parte  prima,  p.  949).  Io 
credo  che  questo  semplice  riflesso  faccia  ces- 
sare la  controversia,  portandola  sopra  un  altro 
terreno  (2). 
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Morendo  rassicurato  nel  corso  dell'anno,  le 
rate  dello  stesso  anno  non  ancora  soddisfatte 
sono  ritenute  dagli  assicuratori  a diminuzione 
della  somma  da  essi  dovuta. 

Trapiantato  dalla  Inghilterra  in  Frauda  il 
sistema  della  corrisposta  a metà  premio,  con- 
siste in  ciò,  che  l’assicuratore  non  riscuote  che 
la  metà  del  premio  annuale,  formando  credito 
per  l’altra  metà;  credito  che  è dichiarato  frut- 
tifero a favore  della  società,  che  infine  lo  de- 
trae, sorte  c frutti,  dalla  somma  assicurata:  c 
suol  tornare  cattivo  calcolo  c illusione  degli 
assicurati. 


fi  di  stile  che  gli  assicuratori  stipulano  la 
rescissione  del  contratto  se  nel  tempo  conve- 
nuto, più  trenta  giorni  che  si  accordano  a pur- 
gare la  mora,  non  sia  pagata  la  corrisposta.  Se 
la  polizza  conta  meno  di  tre  anni  di  vita , la 
risoluzione  è assoluta:  se  ha  più  di  tre  anni, 
il  valore  si  riduce  a quello  che  la  polizza 
avrebbe  avuto  se  fosse  stato  sciolto  il  con- 
tratto nel  giorno  della  scadenza  della  corri- 
sposta (con  un  calcolo  di  proporzione  snlla  vita 
1 probabile,  secondo  la  tariffa),  colla  facoltà  alla 
compagnia  assicuratrice  di  pagarne  immediata- 
• mente  l'importo  alla  morte  dell’assicurato  (1) 


§ VI. 

Della  forma  intrinseca  ed  e*trinaeea  del  contratto. 


1703.  Forme  intrinseche. 

1704.  Forme  estrinseche. 

L'atto  di  liberalità  fatto  a favore  di  un  terzo  mediante  un  contratto  di  assicu- 
razione slitta  cita  di  lui  non  è soggetto  alla  formalità  del  rogito  notarile. 

1705.  Con  quale  distinzione  debba  procedersi  per  isciogliere  la  questione , se  premorendo  il 

beneficiario  allo  stipulante,  rassicurazione  abbia  temine,  e s vantaggi  ricadano  o 
no  a favore  degli  eredi  del  beneficiario  medesimo. 


1703.  Forme  intrinseche. 

Vengono,  al  solito,  le  dichiarazioni  che  l'as- 
sicurato deve  fare  nella  polizza,  schiette,  sin- 
cere e monde  di  ogni  restrizione  mentale  e re- 
ticenza. Lasciando  delle  altre  generalità  al- 
trove dichiarate , che  non  vogliamo  ripetere , 
speciale  aU’assicurazione  sulla  vita  ella  è la 
enunciazione  della  età  e della  sanità.  Facile  è 
a riscontrarsi  la  prima  ; se  la  verità  fosse  al- 
terata, il  contratto  potrebbe  secondo  le  circo- 
stanze annullarsi.  Lo  stato  di  Balate  non  dà 
luogo,  per  solito,  a disputare  sulla  veridicità 
della  enunciazione,  perché  precedono  le  vi- 
site mediche  (V.  num.  1 695).  Nondimeno  l'as- 
sicurato potrcbb’essere  in  colpa  di  reticenza 
per  non  aver  confessato  i suoi  malanni  oc- 
culti che  i medici  hanno  bisogno  di  rilevare 
dalla  bocca  dell’infermo.  Se  a cagion  d’esem- 
pio rassicurato  fosse  travagliato  di  pietra  o di 
qualche  altra  affezione  che  si  è anche  meno 
disposti  a confessare,  onde  si  dovrà  forse  piu 
tardi  sostenere  una  operazione  chirurgica , e 
ne  tacesse,  sarebbe  reticenza  colpevole.  A te- 
stimonianza di  Marshall  tlib.  iti,  cap.  il)  gli 
assicuratori  inglesi  vogliono  esser  garantiti 
dall'asma,  dal  mal  di  cuore,  e simili  malattie 


onde  la  vita  si  abbrevia  oltre  l’ordinario;  non 
so  per  quali  malattie  speciali  vogliano  essere 
garantiti  dalle  donne.  Le  persone  che  non 
hanno  subita  la  vaccinazione,  sogliono  esser 
tassate  a un  premio  più  elevato  (Merger, 
num.  152;  Grù.v  e Joliat,  num.  388);  c sa- 
rebbe caso  di  annullamento  se  nc  facessero 
falsa  dichiarazione. 

Non  vi  ha  realmente  reticenza  sostanziale 
se  il  morbo  che  si  nasconde  non  sia  di  natura 
da  accelerare  la  morte.  Altri  incomodi  di  mi- 
nor rilevanza  non  sarebbe  colpa  il  non  dichia- 
rare. La  dichiarazione  è sufficientemente  vera, 
dice  Marshall,  se  la  persona  si  presenta  alla 
segnatura  della  polizza  in  uno  stato  di  salute 
ragionevole , e che  la  sua  vita  sia  assicurata 
nei  termini  comuni  ad  una  persona  del  suo 
stato  e condizione.  Le  infermità  che  vengono 
dopo  c non  ebbero  nna  causa  precedente  abba- 
stanza determinata,  sono  e devono  essere  nel 
preventivo  dell’assicuratore  che  per  quanto  in- 
teressato nell'interesse  proprio  alla  salute  e 
alla  vita  dell’assicurato , non  ignora  ch’esse 
sono  il  misero  retaggio  della  umanità. 

Potrebbero  verificarsi  reticenze  ingannevoli 
intorno  alle  rendite  che  volessero  farsi  assicu- 


(I)  Queste  clausole  si  trovano  io  molte  polizze  stampale. 
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rare;  ed  è ancora  debito  dell'assicurato  dichia- 
rare le  assicurazioni  precedenti  rimpetto  alle 
quali  la  polizza  sarebbe  assolutamente  nulla. 

170-4.  Forme  estrinseche. 

' Poco  è a dire  oltre  quello  che  fu  osservato 
rapporto  alla  forma  del  contratto  di  assicura- 
zione contro  l’incendio  (Capo  l) , ma  tocche- 
remo di  specialità  che  al  presente  si  riferi- 
scono. 

11  contratto  di  assicurazione  sulla  vita  in- 
chiude l'elemento  dello  donazione  per  quanto 
riguarda  il  beneficiario.  Il  beneficiario  a cui 
favore  si  è fatta  l'assicnrazione  da  un  terzo 
che  sopporta  tutte  le  obbligazioni  del  con- 
tratto, negli  effetti  è un  donatario  (1).  Indi 
la  questione  gravissima,  se  il  contratto  di  assi- 
curazione dovesse  redigersi  da  pubblico  notaio 
come  alle  vere  e proprie  donazioni  è prescritto 
(articolo  1056  del  Codice  civile). 

La  questione  si  riassume  in  questi  termini: 
se  lo  liberalità  che  si  opera  mediante  una  po- 
lizza <T assicurazione  sulla  vita  e.  a fasore  di 
un  terzo  si  debba  ritenere  contemplata  e com- 
presa nella  disposizione  ddTart.  1056  del  Co- 
dice civile  (2);  o piuttosto  si  consideri  come  un 
atto  avente  un'indole  e carattere  proprio,  sus- 
sistente per  se  stessso , e indipendente  dalle 
disposizioni  dell'articolo  1056. 

L’Ordinanza  francese  del  1731  disponeva  in 
modo  conforme  all’articolo  931  di  quel  Codice, 
che  non  fece  che  ripeterla.  Cominciò  a dispu- 
tarsi sull’applicazione  dell’Ordinanza,  poi  sulle 
Leggi  del  1 7 nevoso,  anno  II,  e del  22  ventoso 
seguenti,  indi  sull'articolo  931  del  Codice  ci- 
vile (3),  Anche  prima  del  Codice  la  inclina- 
zione delia  giurisprudenza,  fra  molti  contra- 
sti, si  veniva  manifestando  favorevole  alla  va- 
lidità. Collo  svolgersi  del  tempo  e degli  studi 


sulla  intima  natura  di  codesti  istituti,  è ap- 
parso sempre  più  chiaro  il  concetto  della  dif- 
ferenza, e la  questione  si  può  dire  giudicata 
nel  senso  della  validità  ancorché  la  polizza 
non  risulti  che  da  scrittura  privata  (1). 

Il  motivo  trionfante  si  è che  ogni  atto  deve 
essere,  rivestito  delle  forme  legali  che  gli  sono 
proprie.  Cosi  le  disposizioni  testamentarie 
quantunque  contengano  atti  di  liberalità,  ed 
anzi  sia  questo  il  loro  naturale  carattere,  non 
sono  sottoposte  alle  forme  della  donazione  fra 
vivi , essendo  disposizioni  d’altra  natura.  La 
polizza  d’assicurazione  è un  contratto  sui  ge- 
neris, che  quantunque  possa  produrre  effetti 
di  mera  liberalità  rispetto  ai  terzi,  ha  intenti, 
scopi  e ragioni  sue  proprie;  e la  donazione 
déguisèe,  come  dicono  i francesi,  £ piuttosto  un 
prodotto  e un  risultato  di  essa,  che  la  sua  ca- 
ratteristica e il  suo  vero  obbiettivo. 

Cosi  il  rigore  della  forma  necessaria  alla 
donazione  diretta  non  si  vuole  estendere  alle 
indirette,  mentre  l’indole  propria  dell'atto  non 
è quella  della  donazione  ; e neppure  può  dirsi 
in  frode  della  legge,  nel  qual  caso  non  sa- 
rebbe mai  che  potesse  sfuggirsi  alle  conse- 
guenze della  legalità.  11  contratto  di  assicu- 
razione sulla  vita  è sostanziale  e si  differenzia 
dagli  altri  contratti  quantunque,  in  date  com- 
binazioni , eppure  ad  esso  connaturali,  possa 
confondere  alcuni  dei  suoi  effetti  con  quelli 
che  discendono  da  contratti  diversi.  La  sua  es- 
senza non  è gratuita  ma  onerosa.  Per  otte- 
nere l’assicurazioue,  si  paga;  c il  contratto  si 
bilancia  sui  corrispettivi. 

Nondimeno  un  forte  obbietto  nasce  dall’ar- 
ticolo 1790  del  Codice  civile  (1969  del  Codice 
Napoleone).  La  rendita  vitalizia  può  esser  co- 
stituita a titolo  oneroso  o a titolo  gratuito:  se 


(1)  Accollando  il  beneficio  egli  è moralmente  ob- 
bligalo a non  compromettere  con  audace  impru- 
denza o per  gravi  colpe  la  propria  esistenza.  È 
anzi  a ritenersi  civilmente  obbligato  per  due  ragioni  : 
1°  perchè  prestando  il  proprio  consenso  egli  si  è 
associato  alla  convenzione  della  quale  risente  lutti 
I vantaggi  ; 2°  perchè,  potendosi  dubitare  che  l'as- 
sicurato sia  sino  ad  un  certo  punto  responsabile 
delta  sua  condotta  di  fronte  all'assicur.itore , egli 
non  deve  rendersi  indegno  del  beneficio  che  po- 
trebbe noch'etsere  revocato. 

(2)  « Tulli  gli  alti  di  donazione  debbono  esser 
• fatti  per  alto  pubblico,  altrimenti  sono  nulli  • che 
corrisponde  all’articolo  951  del  Codice  Napoleone. 

<3)  Decisioni  contraddittorie  della  Corte  di  cas- 
sazione e ne!  primo  e nel  seconda»  periodo  legisla- 
tivo. Sotto  la  prima  legislazione,  per  la  validità  an- 
che senza  la  formalità  deli’i  strumento  pubblico,  sen- 
tenze del  6 piovoso,  anno  IX,  o 5 gennaio  181  i : 

Borsari  Codice  di  Commercio  onn 


per  la  nullità , sentenze  dell'll  frimaio,  anno  X,  e 
del  15  messidoro,  anno  XIII.  Sotto  tu  seconda,  per 
la  validità,  7 frimaio,  anno  XIII,  51  sgotto  1810, 
26  luglio  «814,  51  luglio  «816. 

(I)  Dopo  II  Codice.  — Decisioni  delia  Cassazione 
francese,  25  aprile  « 838,  51  agosto  1841,  22  marzo 
1846,  6 febbraio  1819;  Corte  d’Amiens,  16  novem- 
bre 4852,  6 dicembre  1851  (DBviLLeaiL'vg,  voi.  ut, 
part.  i,  pag.  801);  di  Parigi,  26  aprile  1 854  (Ivi, 
voi.  lv,  part.  ti,  pag.  400)  ; Tribunale  della  Senna, 
23  marzo  1850.  — Autori : Dalloz,  Eépert.y  v*  Do- 
nailon  entre  vifs,  num.  4667  e seg.  ; Dei i munivi! 
et  Gilbrst,  Tubtc  gtnérale,  v°  Donations  déquMes  ; 
CmnoT,  Quest,  translt Merli*,  Répert .,  *•  Dona - 
tlons , sez.  i,|  6,  e \ 0 Simulano»,  jj  5;  QurtUon  du 
fratti  vo  Donations , § 5;  GrejiEr,  tom.  I,  n.  ISO; 
Toillier,  tom.  VI,  num.  85;  ZaCBarix,  t.  f,  p.  55; 
Marcapr,  airarticolo  931  ; Gnu*  e JOLUT,  0.  597  ; 
Encyclopédìe  dudroit,  num.  45;  Miro  ir,  num.  105. 

!.  — parte  2*  47 
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a titolo  semplicemente  gratuito  (ponete  mente 
alla  frase)  In  tal  caso  dee' esser  rivestita  delle 
forme  stabilite  dalla  legge  per  tali  atti.  Ma 
creilo  che  all'obbietto  si  possa  dare  congrua 
risposta.  La  costituzione  della  rendita  vita- 
lizia di  cui  parla  l'articolo  1790,  è un  atto  di 
pura  e semplice  liberalità;  la  rendita  non  è 
che  la  materia  della  donazione,  come  sarta  una 
somma  di  danaro  o un  possesso.  Ma  dacché  si 
parte  dalla  base  dell'assicurazione,  noi  abbia- 
mo necessariamente  un  contratto  a titolo  one- 
roso; e se  il  benefizio  che  lo  stipulatore  acqui- 
sta ricade  per  volontà  sua  a favore  di  un  terzo, 
ciò  è accidentale,  e non  altera  la  natura  della 
convenzione. 

E infine  ad  escludere  la  necessità  del  rogito 
notarile  mi  sembra  decisivo  l'argomento  di 
analogia  dedotto  dall’articolo  1794  del  Codice 
civile  (I). 

1705.  Si  è detto  con  molta  esattezza,  che 
nel  caso  fin  qui  discorso  • l'assurance  est  une 
« liberalità  fatte  sohs  forme  d'un  contrai  oné- 
« rette;  c'cst  uno  libéralité  d'uno  nature  spè- 
si ciale;  ellc'n’est  pas  tout-à-fait  une  donation 

• entre  vifs,  puisque  l'assuré  est  maitre  de  la 
t laisser  tomber  en  décbéancc,  si , par  excm- 

• pie,  ne  paye  pas  les  annualités  auxquelles 

• il  est  soumis , ou  s'il  encourc  Ics  pénalités 
« prévues  par  la  police;  et  qu  ainsi  le  bénéfi- 
« ciaire  n'est  saisi  du  resultai  de  l'assurance 

• qu'autant  qu  ii  seru  satisfait  aux  clauses  de 
« la  police,  et  qu'après  l’accomplissetnent  de 

• la  condition  casuelle  du  décès  de  l’assuré  > 
(Mergkiì,  num.  HO)  (2).  In  siffatta  natura  di 
liberalità,  propria,  eccezionale,  sui  generis , 
che  accade  se  il  beneficiario  premuoia  allo  sti- 
pulante ? 

Non  trovo  cho  di  un  problema  che  sembra 


elementare  nella  materia,  siasi  data  dagli  au- 
tori una  soluzione  prerisa  ; ho  esaminata  una 
quantità  di  polizze  formularie , c non  ebbi 
maggiore  chiarezza.  Per  non  allungarmi,  poi- 
ché mi  si  viene  ognor  piti  restringendo  lo  spa- 
zio, devesi,  io  credo,  distinguer  bene  su  qual 
capo  posa  V assicurazione  : la  morte  di  quella 
persona  segna  il  termine  e la  consumazione  del 
contratto.  Se  l'assicurazione  è posta  sulla  vita 
dello  stipulante,  avvegnaché  il  benefizio  del- 
l'assicurazione hia  concesso  ad  un  terzo,  detto 
perciò  beneficiario,  è da  convenirsi  con  quegli 
scrittori  che  dicono  non  passare  il  beneficio 
agli  credi;  trattarsi  come  di  un  legato  che  di- 
viene caduco  se  il  legatario  premuore  al  testa- 
tore, o se  condizionale,  prima  dell'avvera- 
mento della  condizione.  Allora  rassicurato 
può  destinare  ad  altri  il  suo  beneficio,  o rite- 
nerlo in  sé  a favore  dei  propri  eredi,  àia  se 
l'assicurazione  è fatta  sul  capo  e sulla  vita 
dello  stesso  beneficiario,  ossia  del  terzo,  parmi 
evidente  che  colla  morte  di  lui  cessa  e si  con- 
suma il  contratto,  e non  colla  morte  dello  sti- 
pulatorc  (3). 

Avrebbe  dunque  un  carattero  d'irrevocabi- 
lità codesta  stipulazione  a favore  del  terzo; 
perchè  se  non  ammettiamo  che  lo  stipulante 
possa  ritrarre  a sé  il  beneficio  alla  morte  di 
lui  che  è il  vero  assicurato,  non  possiamo  nep- 
pur  ammettere  ch'egli  abbia  potere,  durante 
la  vita  sua,  di  revocare  il  beneficio.  E ciò 
per  la  ragione  che  non  si  possono  ad  arbitrio 
cangiare  i termini  della  concensione  di  fronte 
all'assicuratore.  Vero  ò però  che  col  consenso 
dell'assicuratore  il  contratto  potrebb'essere 
sciolto;  e il  beneficiario  non  avrebbe  qualità 
per  opporsi  non  avendo,  quanto  a lui,  acqui- 
stato alcun  diritto. 


(1)  Io  uii  dispenso  do)  trattare  la  questione,  se 
codesti  contralti  che  invoivono  l'elemento  delia  ilo- 
nazione  in  modo  in  tiretto,  siano  sottratti  alla  legge 
comune  delle  donazioni,  nlfa  collazione  cioè  giusta 
tarlinolo  lodi  del  Co  tire  civile,  questione  chequi 

.porterebbe  troppo  al  ili  là  dei  mio  sropo. 

(2)  !;  neppure,  ag„iungn,  se  il  beneficiario  avesse 
prestato  il  proprio  consenso  , il  cl.c  non  costitui- 
rebbe la  donazione  irrevocabile.  Nondimeno  il  be- 
neficiario dovrebbe  rispettare  nella  propria  vita  i 
diritti  deU’assicuralorc , polendo  anche  per  questa 
vis  perder  il  beneficio,  come  dissi  in  una  Dota.  Sa- 


rebbe contrario  li  Dai.loz,  num.  320.  Se  il  saggio 
autore,  che  però  non  cita  questa  volta  decisioni  e 
dottori  messe  ragiono,  lidio  il  discorso  che  si  è 
premesso  coll’appoggio  di  si  numerose  autorità,  sa- 
rebbe fatto  indarno. 

(3)  Potrei  credere  die,  diesa  la  facilità  delta  sp- 
insi me,  non  se  ne  fisse  di  propesilo  trattato  dagli 
autori;  ma  feeemi  impressione  il  Mrnor.n,  die  senza 
alcuna  di, Unzione  dichiara  caducalo  1!  benefizio 
colia  morie  del  beneficiario,  vivente  ancora  lo  sti- 
pulante (lil).  li,  tit,  i,  sei.  iti,  num.  Iti), 


D 
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§ VII. 


Obbligo  dell'aa.ìcuratore  di  pagare  la  «omini  aaticurata. 

1706.  Obbligo  di  pagare  il  capitale  dell' assicurazione  alla  morte  dell'assicurato,  oltre  la  quota 
di  utili  che  fosse  convenuta. 

Diritto  di  surrogazione  se  l'assicurato  è privato  di  vita  per  causa  delittuosa. 


1706.  Denunciata  la  morte  all'assicuratore, 
la  scadenza  si  è fatalmente  avverata,  e il  pa- 
gamento deve  immediatamente  eseguirsi,  non 
essendo  applicabile  alle  assicurazioni  terrestri 
il  termine  che  è dato  nelle  marittime  (art.  493), 
se  non  provvegga  altrimenti  il  pat  o. 

L'assicuratore  non  avrebbe  diritto  di  ritar- 
dare il  pagamento  della  somma  assicurata  col 
pretesto  che  vi  hanno  corrisposte  arretrate  in 
ritardo:  solo  avrebbe  facoltà  di  compensarle 
sul  debito,  eccettochè  non  fosse  stipulata  la 
risoluzione  del  contratto. 

Inoltre  dovrebbe  la  società  assicuratrice  dar 
conto  della  quota  dovuta  all'assicurato  quando 
fosse  convenuta  una  partecipazione  degli  utili  I 
sociali,  patto  non  estraneo  a simili  imprese, 
ed  anzi  molto  giova  a farle  prosperare  ed  a 
formar  clientela.  Gli  assicurati  prendono  qua- 
lità consimile  a quella  di  soci  azionisti  me- 
diante una  conveniente  corresponsione  per 
parte  loro.  Questo  statuto  non  ha  luogo  se 
non  per  k assicurazioni  sulla  vita  totale  (1).  , 

Deve  essere  scorso  uu  certo  tratto  di  tempo 
dulia  formazione  della  polizza;  per  solito  non 
meno  di  tre  anni  e non  più  di  cinque.  Dopo 
questo  periodo  si  procede  ad  un  inventario  di 
tutte  le  assicurazioni  di  questa  categoria.  Indi 
ai  stabilisce  il  valore  di  attualità,  per  ciascuna 


polizza,  in  ragione  della  età  degli  assicurati  e 
i del  tempo  .probabile  della  durata  dell’assicu- 
razione, e determinato  il  fondo  di  riserva  per 
; le  spese  e le  possibili  eventualità,  il  di  più 
forma  una  massa  dividenda  fra  gli  azionisti  (gli 
assicurati  sulla  vita  intera),  o giratari  e pro- 
prietari delle  polizze,  che  ricevono  il  quoto  as- 
segnato dallo  statuto  sociale.  Il  modo  della 
realizzazione  è diverso,  ora  è un  pagamento 
in  danaro,  ora  una  riduzione  equivalente  sui 
premi  a scadere;  ora  consiste  nell’aumento  del 
capitale  assicurato  ove  per  altro  la  deteriorata 
condizione  della  salute  dell'assicurato  non  dia 
giusto  motivo  alla  compagnia  assicuratrice  di 
rifiutare  l'aumento. 

Pertanto  la  compagnia  assicuratrice  giunto 
il  contratto  al  suo  termine,  dovrebbo  pagare 
questa  quota  sociale  oltre  il  capitale  assicu- 
rato (Meuger,  n"  162).  £ un  contratto  misto 
dei  cui  moltiplici  elementi  si  vuol  tener  conto 
nella  determinazione  de' corrispettivi  in  modo 
che  rimanga,  com’è  ben  giusto,  alla  compa- 
gnia un  margine  di  guadagno. 

Se  l'assicurato  fu  privato  di  vita  per  delitto, 
l'assicuratore  pagando  la  somma  ai  di  lui  eredi 
può  farsi  surrogare  nelle  azioni  ad  essi  com- 
petenti contro  gli  autori  o complici  dell'omi- 
cidio (2). 


§ Vili. 

Obblighi  del  beneficiario  alla  morte  deUaiaiourato. 
1707.  A quali  giustificazioni  sia  tenuto. 


1707.  L’assicurato  sulla  vita  propria  non  fa 
mai  un  benefizio  a sè,  ma  sempre  agli  altri,  o 
siano  questi  i di  lui  eredi  naturali,  o una  per- 


sona che  fu  oggetto  dell’affettuosa  sua  Bolle- 
eitudine.  Colui  che  è per  raccogliere  il  bene- 
fizio deve  far  delle  prove. 


(1)  Le  temporanee  (delle  quali  diremo  qualche 
parola  più  avanti)  non  presentono  al  calcolo  base 
ferma  e comune. 

(2)  Pardessus,  uum.  595:  Gru*  o Jolkt,  n.  415; 


Qckkmlt,  pag.  404  ; Persil,  num.  282;  Dallo*  , 
num.  538  ; Merger,  n.  208;  Encyclopédit  du  droUy 
num.  5b. 
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ArrENDICR 


Deve  provare  : 1 “ la  morte  dell'assicurato  ( I ) ; 
2°  la  qualità  di  erede  dell’assicurato  o del  be- 
neficiario, qualora  l'assicurazione  sia  imposta 
sulla  vita  di  uu  terzo  beneficiario  ; 3"  deve 


! esibire  la  polizza.  Il  che  è specialmente  ne- 
cessario qualora  la  polizza  sia  girabile  all'or- 
dine o al  portatore. 


§ IX. 

Fino  del  contratto  di  aatictirajùoDe  rulla  vita. 


1708.  a)  Morte  naturale  dell'assicurato  o beneficiario  ; 

b)  Cessazione  della  causa  del  contratto,  altra  da  quella  della  vita; 

c)  Annullamento  del  contratto; 

d)  Rescissione; 

e)  Prescrizione.  


1708.  a)  Morte  naturale  dell'assicurato  o 
beneficiario. 

L'assenza  dell'assicurato,  senza  dar  notizia 
di  sè,  per  lo  spazio  di  trent’unni,  è la  presun- 
zione legale  della  sua  morte  che  s'impone 
eziandio  all'assicuratore  (artic.  36  del  Codice 
civile)  (2). 

Abbiamo  spesso  accennato  alla  distinzione 
fra  stipulante  l'assicurazione  e il  beneficiario  1 
dell'assicurazione  ; e fra  il  caso  che  lo  stipa-  ; 
tante  abbia  dato  a termine  del  contratto  la 
vita  propria,  o quella  di  un  terzo  i cui  eredi  j 
dovranno  raccoglierne  il  profitto.  In  questo 
caso,  morto  lo  stipulatore,  continua  il  contratto, 
e gli  eredi  di  lui  devono  sottostare  alle  obbli- 
gazioni del  loro  autore. 

b)  Cessazione  della  causa  del  contratto, 
altra  da  quella  della  vita. 

L'assicurazione  fissata  salta  vita  del  debi- 
tore (n.  1691, 1693)  cessa  anche  prima  della 
morte  di  lui  estinguendosi  il  credito  ; o si  ri- 
duce in  proporzione  se  il  debito  è pagato  in 
parte  (3). 

c)  Annullamento  del  contratto. 

In  molti  luoghi,  trattando  di  questo  soggetto, 
abbiamo  dichiarate  le  cause  di  nnliità  assoluta. 

di  Rescissione. 

La  rescissione  può  esser  volontaria  (per  re- 
ciproco consenso)  o forzata,  per  cause  di  di- 
ritto che  forniscono  azione  giudiziaria  a una 
delle  parti. 

Talvolta  è stipulata  all'assicurato  la  facoltà 
di  ritirarsi  dal  contratto  (rachat  de  la  police).  ! 
L'assicurato  paga  una  somma  d'ordinario  rag- 
guagliata in  ragione  dei  pagamenti  eseguiti  e l 


dell'età  dell’assicurato  in  quel  tempo.  Non 
parliamo  di  nuova  assicurazione  che  potrebbe 
farsi,  dipendendo  dai  patti  che  saranno  a sta- 
bilirsi. 

Se  il  fatto  dell'assicurato  ha  dato  causa  alla 
rescissione,  i premi  pagati  o scaduti  sono  ac- 
quisiti all'assicuratore  che  ha  corso  dei  rischi. 
Se  il  premio  è unico,  subisce  una  riduzione 
proporzionale. 

Del  fallimento  come  causa  di  rescissione. 

Durante  il  contratto  se  avvenga  il  falli- 
mento di  una  delle  parti,  nasce  il  diritto  della 
rescissione  (i).  Supponiamo  il  fallimento  delia 
compagnia  assicuratrice.  Non  dipende  dai  cre- 
ditori conservare  le  assicurazioni  in  corso  me- 
diante garanzia  : l’accettarla  è pienamente  in 
facoltà  degli  assicurati.  Ma  considerato  anche 
per  se  stesso  è un  sistema  ineseguibile.  In  cosi 
tristi  emergenze  la  direzione  del  fallimento, 
per  non  perdere  ogni  utilità  nel  gran  numero 
dei  contratti  pendenti,  suol  farsi  riassicurare 
da  un’altra  compagnia  che,  col  consenso  degli 
assicurati,  acquistando  le  polizze  assume  tutti 
gli  obblighi  della  prima. 
e)  Prescrizione. 

Possiamo  riferirci  alle  cose  dette  al  n.  1687, 
Le  regole  sono  le  stesse.  È certo  che  la  pre- 
scrizione non  decorre  contro  gli  eredi  dell'as- 
sicurato che  dalla  morte  di  lui.  Ogni  legge 
tacendo  sulla  misura  di  questa  prescrizione 
che  volesse  considerarsi  speciale,  non  ci  soc- 
corre che  la  regola  comune  della  prescrizione 
trentennale.  Ma  tutti  quanti  i formulari  stam- 
pati delle  compagnie  provvedono  con  oppor- 
tune disposizioni. 


il)  Se  la  morie  fotte  derivala  da  caute  alle  quali 
non  si  ratende  la  garanzia  atticurativa,  aprila  al- 
l'assicuratore  provare  la  sua  eccezione. 

(2)  Gol  jet  el  V erger,  Vìctionnaire  dii  draUeom - 
mereiai,  va  Auurance  tur  ta  vie,  num.  15;  Frasi!  , 


num.  281;  Dslloz,  num.  357.  — La  semplice  di- 
chiarazione d'aurnza  non  produrrebbe  qursto  effetto. 

(3)  Aurxrr,  num.  S52  ; Mescsa,  num.  178  ; Gami 
e JoiitT , num.  379. 

(I)  Articolo  1G0  del  Codice  di  commercio.  Vedi 
num.  1683. 
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SEZIONE  II. 

DELLE  ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  A TEMPO 
1709.  Ìndole  e condizione  di  questa  specie  di  assicurazione. 


1709.  I, 'assicurazione  sulla  vita  è a tempo 
quando  l'assicuratore,  col  correspettivo  di  un 
premio  unico  o annuo,  si  obbliga  a pagare  una 
certa  somma  o una  rendita  alla  morte  dell'as- 
sicurato, se  accadrà  in  un  periodo  di  tempo  de- 
terminato. Questa  forma  di  assicurazione  è 
condizionale  nel  senso  assoluto  della  parola, 
essendo  l'avvenimento  nel  tempo  e nella  so- 
stanza incerto. 

Di  aimil  guisa  pnò  farsi  assicurare  una  ren- 
dita vitalizia  per  un  determinato  numero  di 
anni,  sicché  morendo  il  vitaliziato  prima  di 
quel  tempo,  l'assicuratore  debba  corrisponder 


la  rendita  sino  al  termine  convenuto.  Il  giorno 
del  contratto  (perché  il  pericolo  della  vita  è 
di  ogni  momento)  è l'ultimo  giorno  del  termine, 
meno  patti  diversi,  sono  compresi  nel  termine, 
a vantaggio  dell'assicurato  (I). 

Qui  ancora  corre  la  solita  differenza  fra  as- 
sicurazione sulla  vita  dello  stipulante  o di  un 
terzo  beneficiario:  cessa  il  contratto  alla  morte 
dell’uno  o dell'altro  purché  nello  spazio  pre- 
veduto di  tempo;  dopo  il  quale  l'assicuratore, 
sciolto  d’impegno,  ha  guadagnato  i premi  e 
vinta  la  partita. 


SEZIONE  III. 

DELL’ASSICURAZIONE  DI  SOPRA  VIVENZA 
1710.  Indole  e carattere  che  distingue  questo  contratto. 


1 71 0.  È qnell'assirnrazione  con  cui,  mediante 
Un  premio  unico  o annuo,  l’assicuratore  si 
obbliga  di  pagare  un  capitale  o una  rendita 
determinata  alla  morte  di  una  persona  desi- 
gnata nel  caso  della  soprarirenza  di  un'altra 
persona.  Vi  hanno  vite  preziose  per  una  fa- 
miglia, la  perdita  delle  quali  è un  disastro. 
Questa  maniera  di  assicurazione  tende  a ren- 
derlo meno  grave  e funesto.  Kssa  riposa  sulla 
vita  dello  stipulante  o su  quella  di  un  terzo. 
Nella  prima  specie  lo  stipulante  é pure  l’assi- 
curato, ed  a lui  dovrit,  per  gli  effetti  del  con- 
tratto, sopravivere  il  beneficiario.  Cosi  il  ma- 
rito onde  provvedere  alla  vedova  sua  si  fa  as- 
sicurare, affinché  morendo  prima  di  lei,  un  ca- 


pitale le  sia  pagato  ch’egli  medesimo,  l'assicu- 
rato, viene  formando  con  annue  prestazioni. 

È sulla  rito  di  un  terzo  l’assicurazione  di 
sopravivenza  quando  lo  stipulante  e l'assicu- 
rato sono  persone  diverse.  Può  raffigurarsi 
questa  combinazione  nel  caso  dell'avo,  che 
per  beneficare  i nipoti  stabilisce  l'assicura- 
zione sulla  vita  del  padre  loro,  suo  figlio  ri- 
spettivo. 

Se  la  persona  la  cui  vita  è posta  in  condi- 
zione non  soprarive , il  contratto  ressa  c si 
risolve  a profitto  dell'assicuratore. 

Le  regole  generali  che  si  osservano  per  le 
altre  assicurazioni  si  applicano  anche  a questa. 


(1)  Gsùs  vi  Joiut,  noni.  591  ; FmryelvpCdle  da  /ione  tll  questa  cirro-linea,  attvslnno  Mutuivi. t. , 

drolt,  nom.  41.  Chele  polizze  inglesi  facciano  mcn-  lih.  Ili,  c.ip.  u;  e l'un»,  cip  sali. 
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APPENDICE 


SEZIONE  IV. 

CONTRO-ASSICURAZIONE  E RIASSICURAZIONE 


1711.  Diverta  natura  di  codesti  rapporti  giuridici. 


1711.  Contro-asaicurationc. 

Ila  per  oggetto  di  garantire  i versamenti 
che  si  fanno  specialmente  nelle  società  mutue, 
quando  morendo  rassicurato  entro  un  certo 
tempo,  ogni  diritto  sarebbe  perduto.  Chi  si 
trova  in  tale  condizione  provvede  onde  alla 
sua  morte  quel  capitale,  mediante  un  sagritìzio 
qualunque,  sia  conservato  ai  di  lui  eredi.  La 
previdenza  dei  padri  si  porta  talora  ad  asso- 
dare in  simili  istituti  ì loro  tìgli,  e se  sfortu- 
natamente si  vengano  a perdere,  si  ricuperano 
almeno  in  parte  le  somme  spese. 

Lo  stesso  assicurato  è il  contro-assicurato; 
quegli  cioè'  sulla  cui  vita  riposa  l'assicurazione 
anche  tontiniera  ( l i. Ma  è un  contratto  distinto. 
Nel  caso  accennato  il  padre  paga  una  corri- 
sposta annua  per  mantenere  il  tìglio  nel  con- 
sorzio della  società  mutua  e fargliene  godere  i 
profitti.  Ne  paga  un'altra  onde  mancando  di 
vita  il  figlio  in  un  certo  tempo,  possa  rimbor- 
sarsi delle  somme  versate  nel  fondo  sociale. 

11  contro-assicuratore  può  essere  un  terzo  ; 
può  essere  la  stessa  compagnia  assicuratrice  ; 
può  essere  la  stessa  società  mutua.  Allora  6 
cosa  convenuta  sin  dall  ingresso  ; si  calcola  una 
diminuzione  sugli  utili,  e suol  dividersi  in  fra- 
zioni per  maggiore  agevolezza  di  applicazione 
in  qualanquc  epoca  dell'anno  avvenga  la  morte 
del  contro-assicurato.  La  contro- assicurazione 
suol  essere  a tempo. 

Le  corrisposte  pagate  in  fondo  sociale,  le 
spese  contribuite,  sono  la  materia  della  contro- 
assicurazione il  cui  carattere  è meramente  con- 
servatorio: non  si  garantiscono  gli  utili,  non  si 
rimborsano  gl'intercBsi  che  Binno  stati  pagati 


a titolo  di  penalità  per  ritardi  nei  versamenti. 
Ancho  questa  forma  di  assicurazione  ha  il  suo 
termine  cessando  la  causa  per  cui  venne  sta- 
bilita; se  cioè  per  le  convenzioni  il  societario 
abbia  superato  il  tempo  che  è necessario  per 
acquistare  il  diritto  al  rimborso  delle  somme 
versate. 

liiassicuraiione. 

La  natura  della  riassicurazione  è stata  da 
noi  sufficientemente  narrata  nel  commento 
all  articolo  ibC  (V.  ancho  il  nnm.  1632).  È un 
nuovo  contratto  che  prende  tuttavia  a base  la 
prima  assicurazione  ; ò l'assicuratore  che  non 
volendo  sostenere  o in  tutto  o in  parte  la  mole 
delle  assunte  obbligazioni,  se  ne  scarica  sopra 
un'altra  persona,  rispondendo  egli  pure  a sua 
volta  un  premio  convenuto.  Ciò  riesce  comodo 
anche  alle  grandi  compagnie;  ed  è per  lo  piò 
uno  scambio  che  le  compagnie  si  fanno,  ondo 
s'intrecciano  e si  aumentano  i rapporti  di  com- 
mercio die  hanno  fra  loro,  tonasi  sempre  una 
parte  dell’assicurazione  si  ritiene  dal  primo 
assicuratore,  il  che  serve  di  garanzia  morale 
e materiale  ai  riassicuratori  (2). 

Non  può  farsi  riassicurare  che  rassicura- 
tone; ciò  è nella  natura  delle  cose;  e come  di- 
chiara l'articolo  Ì5G , si  fa  riassicurare  da 
altri;  riassicurare  rassicurato  implica  recesso 
dal  contratto  primitivo , e in  sostanza  ne  sa- 
rebbe la  risoluzione  (V.  il  commento  al  sud- 
detto articolo. 

1 rapporti  fra  assicurato  e assicuratore  (co- 
me pure  si  disse;  rimangono  fermi  ; il  primo 
non  ha  azione  che  contro  il  secondo,  e vice- 
versa. 


fi)  Ne  daremo  cenno  nella  seziono  seguente.  gltare  la  riassicurazione  ceduta;  dicesi  anche  la 
{2)  Ripresa  rii  rlatstcHrasione  è propriamente  ripi-  quanto  si  assume  una  riassicurazione. 
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SEZIONE  V. 

DELLE  AdSICUllAZIONI  SlUTL'e  SULLA  VITA 

1712.  Classificazione  delle  assicurazioni  di  sopravivenza. 

1713.  Società  tontiniere. 

171*.  Brevi  cenni  sulle  assicurazioni  mutue  per  casi  di  morte. 


1712.  Le  assicurazioni  mutue  sulla  vita  si 
dividono  in  associazioni  in  caso  di  sopraei- 
v enea,  e in  associazioni  in  caso  di  morte. 

L'individuo  sulla  vita  del  quale  riposa  l’as- 
sicurazione, sia  lo  stesso  stipulante  o un  terzo, 
è {'assicurato  : il  beneficiario  ha  qualità  di 
socio  (I). 

Sci  forme  o categorie  di  associazioni  mutuo 
sulla  vita  si  conoscono  e sono  praticate. 

1*  Società  sull'aumento  delle  rendite  senza 
alienazione  di  capitale. 

Le  somme  degl'interessi  prodotti  dai  capi- 
tali conferiti  nella  società  si  ripartiscono  ad 
epoche  determinato  fra  i soli  soci  che  giusti- 
ficano la  loro  esistenza;  le  porzioni  degli  estinti 
accrescono  a favore  dei  viventi , e vanno  ad 
aumentar  gli  utili. 

Allo  spirare  della  società  i capitali  immessi 
sono  restituiti  ai  soscrittori  o loro  aventi  causa. 

2*  Società  sull'aumento  del  capitale  senza 
alienazione  di  rendita. 

Gl'interessi  prodotti  dai  capitali  conferiti 
nella  società  sono  distribuiti,  sino  al  termine 
dell'associazione,  a tutti  i soci  e loro  aventi 
causa  ; ma  giunto  quel  tempo , e facendosi 
luogo  alla  restituzione  dei  capitali  immessi 
in  origine,  essi  sono  distribuiti  ai  soli  soci  fir- 
matari o beneficiari  che  giustificano  la  loro 
esistensa;  ai  quali  si  accrescono  pure  le  por- 
zioni dei  soci  che  non  sono  più. 

3*  Società  sull' aumento  della  rendita  con 
alienazione  di  capitale. 

Gl’interessi  sono  distribuiti  a soci  esistenti, 
che  raccolgono  anche  la  porzione  degli  estinti; 
ugualmente  deve  dirsi  della  distribuzione  del 
capitale. 


(1)  Auocinto  piuttosto  nel  linguaggio  del  Codice 
di  commercio;  ma  quando  siamo  intesi  sulla  na- 
tura del  loro  diritti,  la  parola  non  è Impropila. 

I.a  stipulazione  a profitto  di  un  trrzo  dev’essere 
espressamente  dichiarata  nella  polizza,  altrimenti  si 
ritiene  in  nome  del  soSerittore. 

(3)  È nolo  che  Lorenzo  Tonti  di  Napoli  ne  fu 
l’autore,  li  tuo  ingegnoso  trovato,  dedicalo  al  cardi- 


■i“  Società  sull  aumento  del  capitale  sema 
alienazione  totale  della  rendita. 

Lo  sommo  degl'interessi  non  sono  ripartito, 
ma  accrescono  successivamente  c si  riuniscono 
alla  somma  capitale  sino  al  termine  dell  asso- 
ciaziono;  nel  qttal  tempo  il  capitalo  si  distri-, 
buisce  agli  associati  esistenti. 

5*  Società  sull'aumento  del  capitale  con 
alienazione  parziale  delle  rendite. 

I firmatari  o beneficiari  designati  nel  con- 
tratto godono  durante  la  loro  rito  degli  inte- 
ressi, i quali  alla  loro  morte  vanno  ad  accre- 
scere il  capitale  per  distribuirlo  ai  soci  che  so- 
pravirono. 

0*  Società  per  formazione  di  capitale  col 
cumulo  degl'interessi  annuali,  senz’alienazione 
delle  quote  originali  di  fondo. 

Allo  spirare  della  società  i capitali  primiti- 
vamente immessi  sono  restituiti  ai  firmatari  e 
aventi  diritto;  e il  capitale  con  tali  cumuli 
formato,  si  ripartisce  fra  i soli  soci  che  giusti- 
ficano la  loro  esistenza  atttìale. 

Codeste  norme  tolte  dalle  polizze  meglio  or- 
dinate e previdenti,  col  riflettervi  sopra,  danno 
anche  la  spiegazione  dei  vocaboli.  Ilavvi  asso- 
ciazione o società  di  sopravivenza  sulla  reti- 
dita  o sul  capitale,  secondo  che  il  diritto  della 
sopravivenza  sia  considerato  come  condiziono 
per  vantaggiarsi  delle  porzioni  dei  soci  deca- 
duti o estinti.  Diciamo  ora  alienazione  di  ren- 
dita, ora  di  capitale,  in  quanto  i soscrittori 
convengono  di  non  parteciparne  in  caso  di 
premorienza. 

1713.  Questa  specialità  d'assicurazioni  mu- 
tile ha  una  base  sua  propria  nelle  cosi  detto 
tontine  (2)  ; il  problema  da  sciogliersi  era  que- 


nal  Macerino,  e da  lui  accettato  con  molle  Indie  eoi-' 
l’assegn-inienlo  di  uoa  pensione  (di  lire  601*0),  rite- 
nuto definitivamente  e sanzionalo  dat  governo  fran- 
cese net  tosò  col  nomadi  Tostine  retili,  nulla  glnvò 
in  effetto  all’Inventore.  La  pensione  non  fu  pagala 
che  per  poco  tempo;  eli  povero  Tonlt  inabissalo 
nella  Bastiglia  e nella  miseria  insieme  a due  figliuoli, 
ove  iaugul  per  sello  anni , supplicai  a al  ministro  Coi- 
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sto.  Trovare  una  combinazione  per  la  quale 
stabilire  su  basi  di  giustizia  e di  uguaglianza 
un'associazione  di  persone  d’ogni  età,  che  con- 
tribuendo certe  somme,  e snpravivcndo  ai  con- 
soci, avrebbero  diritto  di  dividersi  fra  loro  i 
capitali  dell'associazione  ; specie  di  lotteria, 
come  fu  detto  benissimo,  nella  quale  la  morte 
dei  consoci  riveste  il  carattere  di  evento  for- 
tunato per  quelli  che  sopravivono.  Un  gran 
numero  di  elementi  ne  costituiscono  il  calcolo, 
in  ragion  composta  dell'età  e dei  versamenti 
rispettivi.  La  ragione  del  calcolo  attinge  nella 
cognizione  e nella  esperienza  dei  fatti  umani 
rappresentati  dalla  statistica.  Le  fontine  of- 
frono combinazioni  d'ogoi  maniera,  e si  esten- 
dono ad  applicazioni  senza  numero. 

Quella  di  cui  parliamo  « è una  convenzione, 

« dice  il  eh.  prof.  ClPELll  (1),  che  ha  per  cause 
« in  parte  un  buon  impiego  delle  somme  pa- 

< gate,  e in  parte  la  donazione  eventuale  pei 
• casi  di  morte  o di  mancato  adempimento,  c 

< reciprocamente  un  lucro  di  sopravivenza  e 

e di  obblighi  adempiuti  # (num.  32).  L'alea  . 
sulla  vita  umana  nun  è mai  stata  slanciata  più  j 
in  là;  senza  tener  conto  di  vicende  subalterne, 
come  abbiamo  veduto  nelle  altre  e diverse  for- 
me, tatto  si  raccoglie  nell'estremo  risultato: 
bisogna  vivere , ecco  tutto.  Si  videro  vedove 


j poverelle,  che  nella  tenace  loro  longevità  di- 
ventarono ricche  ad  un  tratto  per  morire  il 
giorno  dopo,  c quanto  bastò  per  far  lieti  d'in- 
sperata eredità  i loro  congiunti.  L'elemento 
della  donazione  eventuale  può  ammettersi  in 
un  certo  aspetto,  perchò  in  realtà  ognuno  ab- 
bandona colla  vita  anrhe  i snoi  diritti  sociali 
a favore  dei  superstiti.  Ma  Tantino  di  donare 
non  esiste;  come  l'animo  di  donare  non  esiste 
nel  creditore  della  rendita  vitalizia  che,  mo- 
rendo, e per  ultima  necessità,  l'abbandona  a 
favore  del  vitaliziantc  (2).  Si  corre  la  sorte,  si 
spera  ; ci  lusinghiamo  di  vivere,  come  teme  di 
morire  colui  che  si  affretta  a farsi  assicurare 
la  vita  onde  la  sua  morte  sia  causa  di  bene- 
fizio ai  suoi  eredi.  Speriamo  o no:  ma  la  de- 
cisione è lassù. 

17 1 i.  Le  associazioni  mutue  in  caso  di  morte 
hanno,  per  cosi  dire,  una  organizzazione  meno 
complicata.  Le  immissioni  sono  determinate 
o misurate  dalla  età  ; la  durata  effettiva  delia 
vita  e della  permanenza  nel  consorzio  sociale, 
la  quantità  del  contributo  che  si  è versato,  e 
lo  stato  generale  deH'attività  comune,  sono 
elementi  a stabilire  la  importanza  del  capitale 
che  si  acquista  colla  morte  a favore  dei  pro- 
pri eredi,  se  ipo  dell'associazione  (3). 


SEZIONE  VI. 

AàSK’.r  RAZIONE  ni  RENDITE  VITALIZIE  0 DI  CAPITALI  DIRETTI  O DIFFERITI 

1715.  Assicurazioni  di  rendite  ritalizie  differite.  Natura  di  questa  convensione.  — Quando 
sia  convenuta  la  partecipazione  degli  utili. 

1718.  Assicurazioni  di  capitali  differiti. 


1715.  L'assicurazione  di  rendite  vitalizie 
dirette  o immediate  (ora  mostreremo  la  ragione 
del  vocabolo)  lia  troppa  affinità  colla  costiti!- 
tionc  della  rendita  vitalizia,  contemplata  dal 
Codice  civile  (articolo  1 789)  perchè,  usurpando 
il  luogo  degli  espositori  di  quel  Codice,  si  possa 
da  noi  in  questa  dissertazione  trattare  di  si 
grave  argomenfo.  È vero  che  l’assicurazione  I 


ne  supporrebbe  già  preesistente  l’oggetto,  cioè 
la  stessa  rendita  costituita;  ma  i rapporti 
creati  fra  rassicurato  e l'assicuratore  non  po- 
trebbero comprendersi  senza  approfondire  la 
dottrina  del  contratto  di  rendita  vitalizia,  che 
non  appartiene  al  nostro  istituto;  ci  costringe- 
rebbe ad  una  deviazione  enorme. 

Restringendoci  adunque  al  nostro  tema  e 


beri  per  «vere  un  cencio  onde  coprirsi,  e perché 
di  un  tozzo  di  pane  Tosse  soccorsa  la  timlglia  Indi- 
gente 1 

(I)  Nella  sua  opera  pubblicala  col  titolo  Teoria 
giurldira  itegli  alti  di  eoaimereto  (Parma,  lip.  Gra- 
zioli, I STO).  L'aulore  assume  il  diffìcile  còmplto  di 
coordinare  per  prìncipii  le  sparse  enunciazioni  del 
Codice,  presentando,  come  II  lilolo  dichiara,  una 


teoria  : lavoro  di  eui  si  gioverà  la  scienza  Insieme  e 
la  pratica  del  foro. 

I (2)  Perciò  è ritenuto  generalmente  che  questo 
contratto  non  sia  che  una  forma  del  contrailo  di 
costituzione  di  rendila  vitalizia. 

(5)  Ter  non  estendere  questo  articolo  ci  ripor- 
tiamo alle  nozioni  geoerali  tracciale  nel  num.  1627. 


Digitized  by  Google 


SELLE  ASSICU  RAZIONI  TERRESTRI 


745 


con  cenni  brevissimi,  vediamo  elio  s'inlenda 
per  assicurazione  di  rendila  vitalizia  differita. 

Chi  è in  possesso  di  nna  rendita  vitalizia, 
nell'interesse  che  ha  di  conservarla,  almeno 
sino  ad  un  certo  tempo,  a favore  dei  propri 
eredi,  come  in  qualche  luogo  si  è di  sopra  os- 
servato, procura  di  assicurarsene  : diciamo  che 
tale  assicurazione  è di  rendita  diretta,  vale  a 
dire  attuale.  Invece  l'assicurazione  di  rendita 
differita  è un  contratto  nel  quale,  per  corri- 
spettivo di  un  premio  unico  o annuale,  l'assi- 
curatore si  obbliga  di  pagare  all'assicurato  o 
a un  terzo,  una  rendita  vitalizia  a partire  da 
un  tempo  stabilito,  se  a quel  tempo  l'assicurato 
o il  terso  rive  ancora. 

Può  anche  pattuirsi  che  la  rendita  vitalizia 
sarò  corrisposta  da  un  tempo  determinato  a 
un  altro  tempo  pure  determinato  durante  la 
vita  dell'assicurato. 

La  morte  dell'assicurato  è sempre  il  ter- 
mine di  questa  maniera  di  assicurazione:  havvi 
chi  dubita  se  assicurazione  propriamente  possa 
dirsi  ( Alalzf.t,  Traiti  gioirai  des  assurances, 
num  54G)  non  sapendosi  vedere  da  quale  per- 
dita voglia  guarentirsi  rassicurato.  Questione 
inutile  : le  assicurazioni  sulla  vita  sono  anche 
cause  di  lucro  per  l’assicurato,  e non  occorre 
più  insistere  sopra  un  fatto  già  dimostrato. 

Giovani  operosi,  provvidi  del  futuro,  dai 
modesti  salari  che  ricevono  nei  servigi  della 
officina  e del  banco,  vanno  spiccando  ogni 
anno  qualche  risparmio,  lavorando  quasi  in- 
sensibilmente per  la  loro  futura  indipendenza. 
Quando  l'età,  la  salute,  obblighi  l'impiegato 
senza  pensione,  il  professionista,  a ritirarsi, 
avrà  trovato  il  mezzo  di  surrogare  una  ren- 
dita vitalizia  a quella  che  perde.  Una  istitu- 
zione di  questo  genere  fu  creata  dalla  legge 
francese  del  1 8 giugno  1 8ò0.  Le  persone  che 
passano  i trentanni  possono  formarsi  una 
rendita  vitalizia,  mediante  certi  versamenti 
da  farsi  in  una  cassa  garantita  dallo  Stato; 


cominciano  a godere  della  rendita  dopo  i cin- 
quantanni (i).  La  operazione  del  calcolo  6 
fondata  in  una  fontina  qualunque,  ma  la  som- 
ma della  rendita  è certa  : nel  che  differisce 
questa  specie  di  assicurazione  da  quella  di  so- 
pravivenza nella  quale  i valori  assegnati  sono 
incerti. 

Talvolta  gli  statuti  di  certe  compagnie  ac- 
cordano una  partecipazione  negli  utili,  con 
norme  più  o meno  analoghe  a quelle  che  ab- 
biamo mentovate  al  num.  170G.  Gioverà  av- 
vertire che  la  partecipazione  agli  utili  si  rea- 
lizza a favore  di  ciascnu  proprietario  della 
polizza  in  diversi  modi,  o con  pagamento  in 
danaro,  o con  imputazione  nelle  corrisposte 
annuali,  o con  proporzionale  aumento  di  ren- 
dita. 

Male  per  1'assicurato  s'egli  muoia  prima 
dell'epoca  stabilita  per  la  riscossione  della 
rendita  : egli  ci  ha  rimesso  tutti  i pagamenti 
fatti,  e la  compagnia  assicuratrice  non  ha  ve- 
run  obbligo  verso  gli  eredi  di  lui. 

1716.  Assicuraeione  di  capitali  differiti. 

In  luogo  di  rendita,  qui  si  tratta  di  capitale. 
L'assicuratore  mediante  un  versamento  al- 
l'alto della  convenzione,  o per  annuali  corri- 
sposte, si  obbliga  di  pagare  un  capitale  in  una 
epoca  determinata , virente  l’assicurato.  La 
somma  è invariabile. 

L'assicurazione  dei  capitali  differiti  può 
farsi  sopra  uno,  due  o piò  capi;  in  tal  modo 
il  capitale  è pagabile  finché  queste  due  tre  o 
quattro  persone  non  siano  sparite  dal  mondo. 
Le  guise  variano.  Può  statuirsi  al  pagamento 
un  certo  termine  e vedere  che  guasti  abbia 
fatto  la  morte  che  corre  veloce:  può  esser 
posta,  per  es.,  a condizione  la  vivenza  di  due 
delle  persone  designate.  È chiaro  che  la  quan- 
tità del  capitale  che  si  promette  tende  a re- 
stringersi quanto  diminuiscono  le  eventualità 
favorevoli  all'assicuratore. 


' (I)  Il  servigio  della  rendila  è tariffato.  Sono  eie* 
menti  del  calcolo,  l’Interesse  composto  del  rapitale 
fissato  In  ragione  del  4 l|2  per  cento  da  una  legge 
posteriore  (28  msgglo  I855|;  la-mortalità  eventuale 
In  relazione  alla  età  presente  Jell’atsicurato  e a 
quella  eul  deve  pervenire  per  godere  la  rendila, 


secondo  le  tavole  di  Dapaaciics;  avuto  anche  ri- 
guardo alt'ahbandono  del  capitale  versalo  In  caso 
di  morie.  Il  matlmura  della  rendila  sopra  una  sola 
lesta  é dalle  lire  G00  a 7(0  (Legge  del  17  luglio 
1836,  Menerà,  num.  293). 
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SEZIONE  VII. 

ASSICURAZIONE  MISTA  A PREMIO 
1717.  Duplice  carattere  di  questa  combinazione. 


1717.  È on  contratto,  col  duplice  carat- 
tere composto  di  assicurazione  temporanea  in 
caso  di  morte,  e di  capitate  differito  in  caso 
di  vita. 

L'assicnratorc,  mediante  un  premio  unico  o 
annuale,  si  obbliga  di  pagare  una  somma  de- 
terminata, o all’assicurato  se  è vivente  ad  un 
tempo  preveduto,  o ai  suoi  eredi  e aventi  causa, 
se  a quel  tempo  l'assicurato  è già  morto.  Ma 
importa  avvertire,  che  nel  caso  di  premorienza 
dell'assicurato,  il  capitale  non  è già  pagato 
alla  sua  morte  ma  al  tempo  convenuto  : verbi- 
grazia,  al  compiersi  di  20  anni  dalla  stipula- 
zione. 

Tali  combinazioni  aggravano  il  debito  del- 
l'assicuratore, che  per  conseguenza  esige  pre- 
mi elevati.  Nell' assicurai  ione  semplice  in  caso 
di  vita  è pure  fissato  il  termine  entro  il  quale 
il  capitale  è pagabile,  ma  havvi  di  contro  la 
possibilità  che  l'assicurato  sia  defunto  prima 
di  quel  termino,  c allora  non  si  paga  pii!  nulla, 


e cosi  il  debito  è condizionale;  laddove  nella 
convenzione  di  cui  parliamo,  se  rassicurato 
muore  prima  del  tempo  fissato,  il  capitale  si 
paga  agli  eredi  o aventi  causa.  Nell'  assicura- 
liane  semplice  in  caso  di  morte  il  debito  è puro, 
dovendo  sempre  pagarsi  il  capitale,  perchè  la 
morte  è gerla  ; nondimeno  non  cessa  la  spe-  ' 
ranza  che  rassicurato  tiri  avanti  sino  alla 
estrema  vecchiezza,  e cosi  si  pagherebbe  molto 
tardi  ; e le  corrisposte  dei  premi  sarebbero  tal- 
mente prolungate  da  mettere  l’assicuratore  in 
notevole  vantaggio  (osservazione  di  Mcrger). 
Qui  all’incontro  il  tempo  è inesorabilmente 
fissato. 

La  morte  dell’assicurato  perirne  ogni  diritto 
dell'assicuratore  al  premio,  ma  tenendosi  in 
inano  il  capitale  sino  all'epoca  stabilita,  ciò 
costituisce  un’utilità  reale  per  lui  ; è l'aspetto 
favorevole  della  combinazione  dal  lato  dell'as- 
sicuratore (1). 


CAPO  III. 

ASSICURAZIONE  CONTRO  LA  GRANDINE 

171*.  Assicurazioni  a premio. 

1719.  Assicurazioni  mutue. 


1718.  Assicurazioni  a premio. 

Sono  materia  di  assicurazione  contro  la 
grandine  tutto  le  proprietà  mobili  c immobili 
esposte  a questo  flagello  ; e principalmente  i 
cereali,  le  praterìe  naturali  e artificiali,  gli 
alberi  fruttiferi,  e le  foreste  d’ogni  età  e na- 
tura, le  vigne,  ecc. 

L’assicurazione  può  farsi  in  qualunque  mo- 
mento per  la  raccolta  dell’annata,  non  offesa 
dalla  grandine. 


Non  ri  ha  termine  prefisso  nelle  consueto- 
din  i alla  durata  dall'assicurazione,  ma  suole, 
spaziare  dai  tre  anni  ai  sei.  Alcune  compa- 
gnie danno  nelle  loro  formole,  ebo  dopo  un 
sinistro  sia  iu  facoltà  di  amendue  le  porti  di 
sciogliere  il  contratto  con  avviso  reciproco 
prima  della  fine  dell'anno  in  corso. 

L’effetto  dell'assicurazione  comincia  al  mez- 
zodì del  giorno  susseguente  alla  segnatura 
della  polizza  c al  pagamento  del  premio. 


(I)  Se  il  pagamento  al  deve  fare  in  capo  a venti  capitale  (di  00,000  lire  ad  esempio)  continua  a rea- 
anni,  e dopo  cinque  l'assicuralo  muore,  l’assicura-  dargli  frullo, 
loro  non  riscuote  più  le  corrisposte , ma  la  somma 
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Non  suole  garantirsi  che  una  raccolta  per 
anno;  ma  quanto  alle  praterie  naturali  o arti- 
ficiali si  garantiscono  le  diverse  riproduzioni 
nel  corso  dello  stesso  anno,  se  non  che  consi- 
derandosi come  raccolte  separate,  la  polizza 
devo  comprenderle  espressamente. 

Essendo  descritto  nella  polizza  il  fondo  nella 
sua  qualità,  feracità  ed  estensione  come  la 
qualità  ed  approssimativa  quantità  dei  pro- 
dotti, il  possessore  variando  la  coltivazione 
deve  farne  dichiarazione  alla  compagnia  in 
tempo  opportuno,  indicato  per  lo  più  nel  con- 
tratto. 

La  indennità  del  sinistro  non  suol  esser 
prestata  se  un  ventesimo  almeno,  cioè  una 
quinta  parte  del  raccolto,  non  sia  guasto  dalla 
grandine.  La  denuncia  del  sinistro  deve  farsi 
in  un  termine  prescritto. 

L'assicurazione  cessa  di  diritto  se  rassicu- 
rato perde  il  fondo  o ne  abbandona  la  colti- 
vazione (Agnel,  imm.  232)  (1). 

1719.  Assicurazioni  mutue. 

Sono  varii  i sistemi  adottati  per  applicare 
la  mutualità.  Oggetto  comune  agli  istituti 
di  assicurazione  mutua  contro  la  grandine  si  è 
quello  di  portare  in  soccorso  dei  possidenti 
danneggiati  i contributi  della  massa  non  col- 
pita dall  iufortunio.  Le  forme  diverse  dell'or- 
ganameuto  possono  ridursi  a queste:  1°  in 
quanto  alla  riparazione  dei  danni  contribui- 
scono tutti  gli  associati  nella  estensione  del 
comprensorio  assicurato  (può  essere  anco  tutto 
il  regno),  e chiamasi  mutualità  pura  e semplice; 
2“  in  quanto  il  territorio  assicurato  si  divide 
convenzionalmente  in  parti  distinte;  il  peso 
dell'infortunio  viene  sopportato  dal  territorio 
visitato  dalla  grandine  purché  non  ecceda  nna 
certa  misura  pretissu  nello  statuto.  Eccedendo 
la  quale  misura,  subentrano  gli  altri  territori 
e contribuiscono  sino  a coprire  la  indennità; 
metodo  di  contributo  supplementario  motto 
praticato. 

Ciò  rapporto  alla  base  della  contribuzione 
riparatoria;  variano  anche  i modi,  secondo  che 
il  contributo  di  fondo  sia  stabilito  a quote  fisse, 
o proporzionali.  Alcune  società  adottano  un 
sistema  che  potrebbe  chiamarsi  negativo,  sot- 
traendo ad  ogni  danneggiato  una  parte  della 
indennità  che  gli  sarebbe  dovuta,  e facendo 
cosi  contribuire  gl'individui  a sollievo  della 


società.  Se  la  perdita  dovrebbe  indennizzarsi 
per  quattro  quinti,  non  è valutata,  verbigrazia, 
che  per  tre  quarti,  onde  minor  carico  ricade 
sull'intera  associazione. 

Un’altra  varietà  è quella  di  separare  in  ca- 
tegorie i prodotti  assicurati,  formando  altret- 
tante casse  e distinte  amministrazioni,  che  si 
occupano  a riparare  gl'infortuni  che  cadono 
su  quella  tale  specie  di  prodotti  ; non  senza 
però  che  le  varie  casse  si  prestino  vicendevole 
soccorso  in  certi  limiti  e in  certi  casi  delineati 
dagli  statuti. 

In  quelle  società  che  procedono  a quote  fisse 
e determinate,  avviene  talvolta  che  si  rilevi  la 
necessità  di  aumentarne  la  somma,  quando 
fatti  i conti  dei  sinistri  di  un'annata  straordi- 
nariamente disgraziata,  ed  esaurite  le  riserve, 
nou  si  possa  a tutto  provvedere  : ma  lo  stesso 
aumento  è regolato  nel  suo  maximum  dagli 
stessi  statuti. 

Anche  la  durata  dcU'associazionc  varia 
molto,  essendo  ora  di  tre,  ora  di  cinque,  e 
persino  di  nove  anni  ; ma  in  quest'ultimo  caso 
l'assicurato  suole  avere  la  facoltà  di  disdire  il 
contratto  ad  ogni  triennio.  1 conduttori  di 
fondi  rustici  si  associano  per  la  durata  del 
loro  affitto. 

L’associazione  cessa  colla  morte  dell’assi- 
curato, e col  venir  meno  del  suo  interesse,  se 
per  caso  venda  i beni  o siano  assegnati  ad  al- 
tri in  una  divisione;  ma  se  ciò  accade  nel  corso 
dell'anno,  il  contratto  dura  sino  al  termine  di 
esso.  Per  alcune  polizze  viene  fissato  il  tempo 
nel  quale  l’associato  che  intende  ritirarsi  deve 
farne  intesa  l'amministrazione  ; di  solito  non 
oltre  il  primo  di  aprile. 

Verificato  l'infortunio,  e denunciato  il  sini- 
stro, si  procede  alla  stima  del  danno  con  pe- 
riti eletti  di  consenso.  La  tempesta  può  col- 
pirvi di  nuovo  nello  stesso  anno  al  termine  del 
quale,  sommate  le  perdite,  si  liquida  la  inden- 
nità. 

Non  è insolito  che  avverandosi  il  sinistro  in 
tale  stagione  dell'anno  che  fa  sperare  dello 
risorse  da  una  vegetazione  ancora  giovine  (per 
es.,  un  secondo  raccolto  clic  si  matura  più 
tardi)  si  faccia  una  perizia  di  carattere  prov- 
visorio per  calcolare  a suo  tempo  il  vero  risul- 
tato del  danno  sofferto. 


(1)  Basterà  avere  accennate  le  condizioni  principali  e comuni  ; ilei  resto  le  polizze  formularle  diebis* 
rano  alno  al  più  minuti  particolari. 
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CAPO  IV. 

DI  ALTRE  SPECIE  DI  ASSICURAZIONI 


1740.  Assicurazioni  mutue  contro  le  epizoozie. 

1741.  Assicurazioni  contro  i fortuiti  delle  ferrovie. 

1444.  Assicurazioni  contro  i fortuiti  delle  rettore. 

1743.  Assicurazioni  contro  le  rotture  dei  cristalli,  specchi,  retrine  delle  botteghe,  dei  magaz- 

zini c appartamenti. 

1744.  Assicurazioni  contro  i pericoli  della  coscrizione  militare. 

1745.  Assicurazioni  contro  i fallimenti. 


1 750.  Aggiungeremo  alcune  nozioni  di  altri 
Contratti  di  questo  genere,  quasi  a modo  di 
elenco,  e chiuderemo  la  dissertazione. 

Assicurazione  mutua  contro  le  epizoozie. 

Ha  per  oggetto  d'indennizzare  gli  assicu- 
rati della  perdita  dei  loro  animali  per  causa 
di  morte  naturale,  o per  evento  fortuito  o di 
forza  maggiore  qualunque  sia. 

Alcune  compagnie  assicurano  ogni  specie 
di  animali;  altre  certe  specie  soltanto  il). 

Il  numero  e la  qualità  degli  animali  che  si 
vuole  assoggettare  all  assicurazione,  viene  de- 
scritto nella  polizza  col  valore  dei  singoli  capi; 
l’agente  della  compagnia  procede  alla  verifi- 
cazione c alla  stima.  Non  si  conviene  mai  della 
indennità  per  lo  valore  intero,  affinché  rassi- 
curato, restando  in  qualche  parte  esposto  alla 
perdita,  abbia  l'interesse  della  conservazione. 

L’assicurazione  cessa  di  diritto:  l°col  tempo 
Btatuito  nel  contratto;  5"  colla  morte  dell'as- 
sociato, eccettochè  i suoi  eredi  non  dichiarino 
di  volerla  continuare;  3°  colla  vendita  o morte 
di  tutti  gli  animali  portati  in  elenco  ; 4”  col 
fallimento  dell’assicurato,  tolto  ch'egli  presti 
cauzione;  5°  per  la  cessazione  d’interesse  nel- 
l’assicurato che  deve  giustificarsi;  (>“  per  la 
sua  esclusione  dalla  società  per  una  causa  qua- 
lunque di  demerito  preveduta  nella  polizza 
(Acne!.,  J)es  assurances  cantre  la  mortalité 
dee  bestiaux,  tit.  tv,  Manuel  ghièra!  des  assu- 
rances). 


1751.  Assicurazione  contro  i fortuiti  delle 
vie  ferrate. 

In  Inghilterra,  in  Germania,  in  America 
questa  maniera  di  assicurazione  è molto  in 
uso;  poco  in  Francia,  ed  in  Italia  è ignota. 
Diccsi  che  una  sola  compagnia  in  Francia,  la 
Coirne  paterneUe  (società  anonima)  assume  tali 
operazioni.  Le  segnenti  nozioni  sono  dedotte 
dagli  statuti  della  detta  società. 

Tutti  gli  accidenti  che  avvengono  sulle 
strade  ferrato  alle  persone  dei  viaggiatori 
sono  guarentiti,  meno  quelli  causati  da  guerre, 
violenze  d’armati,  rivoluzioni  e terremoti,  ed 
esclusi  i fanciulli  che  non  toccano  l’età  del 
cinque  anni.  L’assicurazione  è personale,  I si- 
nistri contemplati  sono  la  morte  e le  ferito 
che  producono  impedimento  c incapacità  al 
lavoro  perpetuo  o temporaneo.  11  lavoro,  che 
è la  base  della  indennità,  viene  apprezzato  a 
calcolo  fisso  e con  certe  gradazioni  che  si  rias- 
sumono in  tre  categorie.  Il  prozzo  è di  dieci, 
sei,  e cinque  lire  al  giorno.  11  lavoro  della  prima 
categoria  è cosi  stimato:  incapacità  tempora- 
nea non  oltre  lire  1500;  perpetua  lire  Ih, 000; 
per  caso  di  morte  nei  tre  mesi  lire  55,000  (2). 
La  perdita  di  amendue  le  braccia,  o mani,  o 
piedi,  e di  amendue  gli  occhi  è valutata  il  75 
per  100  del  prezzo  che  si  accorda  in  caso  di 
morte,  la  mutilazione  di  altre  membra  in  pro- 
porzione. 

L’associazione  si  fa  per  abbonamento,  per 


(t)  Specie  bovina,  cavallina,  ovina,  caprina  e 
porcina,  che  sono  quelle  elic  pili  interessano  i pro- 
prietari, etl  alle  qrali  generalmente  si  restringe  i’as* 
slcurazionc. 

(2)  Ter  la  seconda  categoria:  incapacita  tempo- 


ranca, non  olire  lire  800;  perpetua,  lire  10,000  i 
caso  di  morte  nei  tre  mesi,  lire  10,000. 

Per  la  terza  : Incapacità  temporaneo,  non  oltre 
lire  000;  perpetua,  lire  7500;  caso  di  morie  entro 
1 i (re  mesi,  lire  12,000. 
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un  mese  e sino  ad  un  anno;  la  polizza  deter- 
mina il  premio  (1). 

Altro  genere  di  sinistro  bì  manifesta  nelle 
perdite  e avarie  dei  bagagli,  mercanzie,  ef- 
fetti mobiliari,  clic  si  trasportano  per  le  vie 
ferrate.  L'assicurazione  è generale,  o speciale. 
Generale,  che  concerne  tutte  le  spedizioni  che 
un  fabbricatore  o commerciante  farà  in  un 
certo  tempo.  Non  mai  oltre  i dicci  anni.  L'as- 
sicurazione speciale  è limitata  a spedizioni  de- 
terminate. L'assicurazione  ha  per  base  di  va- 
lore quello  delle  merci  ed  effetti  che  si  sjxv 
discono.  Se  il  movimento  degli  affari  supera 
quello  che  è stato  preveduto,  si  paga  un  sup- 
plemento; rassicurato  ha  diritto  ad  una  dimi- 
nuzione nel  caso  inverso.  Nell'assicurazione 
generale,  il  premio  è calcolato  in  via  provvi- 
soria, e si  appura  alla  line  dell'anno. 

La  perdita  esiste,  e quindi  si  fa  luogo  alla 
indennità,  qualora  dentro  tre  giorni  dall’ar- 
rivo il  viaggiatore  non  avrà  ricevuto  i suoi  ef- 
fetti ; a giudizio  d'avaria , se  li  ricevo  dan- 
neggiati ; un  agente  della  compagnia  verifica 
sull’atto  e paga,  con  diritto  di  rimborso  verso 
la  società  ferroviaria. 

L'assicurato  deve  notificare  il  sinistro  entro 
21  ore;  non  può  transigere,  nel  qual  caso 
perde  ogni  diritto.  Queste  sono  le  condizioni 
principali. 

1722.  Assicurazioni  contro  » fortuiti  delle 
vetture. 

Ed  ha  per  iscopo  di  garantire  i proprietari 
delle  vetture;  1°  contro  i sinistri  accidenti  che 
le  loro  vetture  o i loro  cavalli  possono  soffrire 
abbattendosi  con  altri  veicoli  circolanti;  2"  e 
in  genere  contro  quelli  che  possono  soffrire 
da  fatti,  violenze,  e mal  volere  di  terzi.  Ma  si 
ritengono  assicurazioni  distinte,  e si  assumono 
con  polizze  separate. 

Parliamo  della  prima  specie.  L'assicurato 
deve  entro  due  giorni  far  denuncia  alla  compa- 
gnia del  caso  avvenutogli;  ogni  contestazione 
che  sorga  con  terzi  è tosto  partecipato  alla 


compagnia  che  non  deve  mai  esser  chiamata  in 
giudizio  come  garante  (cosi  per  patto).  Tutte 

10  vetture  che  vengano  poste  in  esercizio  dal- 
l’assicurato durante  il  corso  dell'assicurazione 
(che  suol  essere  per  dicci  anni)  (2)  sono  com- 
prese nella  convenzione  per  le  quali  si  paga 
un  congruo  supplemento  di  corrisposta.  Perciò 

11  vetturale  deve  dennuneiare  l'aumento  della 
sua  circolazione,  sotto  pena  di  veder  rescisso 
il  contratto  coll'obbligo  dei  danni.  Il  contratto 
continua  anche  cogli  eredi  esercenti  lo  stesso 
mestiere;  il  fallimento  dell'assicurato  non 
estingue  la  polizza.  La  compagnia  non  garan- 
tisce gli  sconci  clic  avvengono  per  colpa  del 
cocchiere,  per  mala  costruzione  delle  vettore 
e simili  (3).  È una  qualità  di  assicurazione  che 
non  si  usa  fuorché  nelle  grandi  e popolose 
capitali. 

Colla  seconda  maniera  assicurandosi  contro 
i fatti  anche  delittuosi  dei  terzi,  le  colpe  dei 
vettori  sono  naturalmente  eccettuate.  L’assi- 
curazione non  comprende  che  i danni  mate- 
riali, non  le  perdite  di  guadagno  cho  ne  ven- 
gono in  conseguenza.  L'assicurAtore  ò surro- 
gato di  diritto  nelle  azioni,  che  allo  Btesso 
danneggiato  competerebbero  contro  i terzi. 

1723.  Assicurazione  contro  le  rotture  dei 
cristalli , specchi  e vetrine  delle  botteghe,  dei 
magazzini  ed  appartamenti. 

Havvi  una  società  a Parigi,  la  Parisienne, 
che  fa  di  questi  affari.  La  garanzia  si  estende 
si  ai  fatti  dei  terzi  (casuali,  imprudenti,  o do- 
losi), che  a quelli  involontari  dell'assicurato, 
della  sua  famiglia  e dei  suoi  dipendenti.  Qui 
pure  si  fa  eccezione  ai  casi  straordinari  di 
guerra,  di  tumulti  popolari  e simili.  Anche 
questa  assicurazione  ò di  lungo  corso  : dura 
dieci  anni,  e si  rinnova  per  un  altro  periodo  di 
dieci  anni  se  rassicurato  non  la  disdice  entro 
tre  mesi  prima  del  terminare  del  decennio  (4). 

1721.  Assicurazione  contro  i pericoli  della 
coscrizione  militare. 

La  società  assicuratrice,  nel  suo  istituto 


(1)  Tariffa  prr  abbonamento.  — Prima  classe, 
lire  25  per  anno , 13  per  set  mesi , 9 per  tre  mesi, 

4 per  un  mese. 

Seconda  classe:  lire  12  per  un  anno,  IO  per  sei 
mesi,  6 per  tre  mesi,  3 per  un  mese. 

Tersa  eluse  : lire  16  per  un  anno,  § per  sei  mesi, 

5 per  tre  mesi,  2 per  un  mese. 

Speciali  tariffe  sono  stabilite  per  gli  impiegati  e 
operai  delle  ferrovie. 

(2)  È nell’Interesse  della  compagnia  la  lunga  du- 
rala dell'assicurailone. 

(3)  La  tariffa  è basala  primieramente  nel  valore 
garantito.  Produce  qualche  differenza  la  qualità 


della  vettura;  ma  assai  pìccolo  è il  divario.  Sulla 
somma  assicurata  di  tire  3000  pagano  lire  50  al- 
l’anno 1 fiacres,  60  le  cosi  delle  berline,  caleches, 
landaus,  ere.  Se  la  somma  assicurata  t minore,  al 
paga  meno;  ultima  misura  20  lire  l'anno. 

Esempi  numerosi  di  casi  decisi  possono  riscon- 
trarsi nel  Recuill  ite»  loti  et  orrSU  di  Siasi  l)tvn. LI- 
SCITI ; nella  /tenue  dei  oiiuronrrs  di  Plance*;  nel 
Droit  di  Lenin;  nel  Journal  Jet  asturance»  del  Poc* 
GET,  ecc. 

(4)  La  tariffa  aumenta  secondo  la  grandezza  e va- 
lore degli  specchi,  cristalli,  ecc.  E s'intende  di 
quelli  che  sono  esposti  alle  offese , trovandosi  in 
luogo  pubblico  c non  Dell'Interno  delle  case. 
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meramente  finanziario,  non  ha  per  missione 
di  rimpiazzare  nei  tempi  ordinari  le  reclute 
che  intendono  esonerarsi  dal  servizio;  molto 
meno  fanno  ostacolo  in  qualunque  maniera 
all'azione  del  governo.  Esso  non  fa  che  garan- 
tire i fondi  necessari  u quei  padri  di  famiglia, 
che  scarsi  di  mezzi,  sentono  il  bisogno  di  re- 
dimere dal  servigio  i loro  figli  la  cui  attività  e 
personale  industria  ò preziosa  pei  loro  inte- 
ressi, pagando  al  governo  quelle  somme  che 
sono  richieste  per  siffatta  esonerazione.  Vi 
hanno  stabilimenti  finanziari  a Parigi  molto 
occupati  in  questo  genere  di  negozi,  esten- 
dendo la  loro  influenza  su  tutto  il  regno. 

La  compagnia  garantisce  ni  padri  di  fami- 
glia il  capitale  necessario  per  riscattare  il  fi- 
glio dal  servigio  militare  secondo  la  legge,  in 
seguito  di  una  corrisposta  che  si  romincia  a 
pagare  alla  nascita  del  figlio  o nella  sua  età 
pià  tenera,  cumulandosi  con  ciò  la  somma 
col  decorrer  del  tempo  e senza  troppo  in- 
comodo. 

L'assicurazione  mutua  consiste  nell  associa- 
lione  di  un  gran  numero  di  genitori  che  fanno 
dei  depositi  o in  una  cassa  sociale  o anche  in 
mano  di  persone  di  loro  fiducia,  all'oggetto  di 
fornirai  a vicenda,  mediante  opportune  riparti- 
eioui,  i fondi  necessari  per  quelli  dei  loro  fi- 
gliuoli che  fossero  compresi  nella  leva.  Ma  una 
mutualità  di  questo  genere,  pressoché  improv- 
visata nell'anno  della  estrazione,  assai  rara- 


mente si  combina  ; più  usata  è l'assicurazione 
a premio. 

1725.  Assicurazione  emiro  i fallimenti. 

Malgrado  le  censure  dei  dottrinari,  anche 
questa  forma  di  assicurazione  è stata  appro- 
vata dai  governi,  ed  è riuscita,  testimonio  la 
colebre  compagnia  Ducrnire  in  Parigi.  La 
compagnia  garantisce  ai  commercianti  assicu- 
rati le  perdite  che  potranno  soffrire  in  seguito 
di  fallimenti  dei  loro  debitori  commerciali.  — 
Garantisce  inoltre  lo  impreso  degli  assicurati 
sino  al  decimo  del  valor  totale  delle  operazioni 
anno  per  anno.  Commercianti  d'ogni  classe, 
fabbricatori,  manifatturieri,  commissionari, 
produttori , eco.,  sono  ammessi  all'assicura- 
zione. I premi  più  o meno  elevati  si  propor- 
zionano con  preventivo  accordo  alla  massa  de- 
gli affari,  alla  loro  qualità,  al  rischio  inerente 
alle  operazioni  e a particolari  circostanze  (1). 
La  compagnia  dopo  la  dichiarazione  di  falli- 
mento e la  cessazione  dei  pagamenti  paga  im- 
mediatamente il  debito  in  luogo  dei  fallito, 
subentra  de  iure  nelle  azioni  del  creditore  e 
le  esercita  nel  giudizio  relativo  in  confronto 
dei  concreditori.  Il  contratto  può  essere  a 
tempo  o per  tutti  gli  affari  a tempo  indeter- 
minato. 

Esiste  anche  a Parigi  nna  società  di  assicu- 
razione mutua  contro  i fallimenti  (e  non  so  sa 
altre’  che  si  nomina  Carne gintrale,  os sociation 
ni utu clic  cantre  Ics  sinistre s commerciaux  1 2 ), 


(IJ  Non  è adunque  >111)11110  una  norma  amorali'.  ] 
• La  prime  d'assurancn  rat  batre  sur  le  cliiffrc  total 
do»  affaire»  annuetli'-s  & forme  de  l'flimé,  ol  di’ (or- 
mine* d’un  commuti  accori!  rntre  lui  et  la  compa- 
gnie d'après  aon  genre  d’nffalrcs  et  Irf  riiqiin  par- 
tlcullers  qu'offre  sa  clientele  • (Articolo  10  dello 
Stallilo  della  Parhlenne). 

(*i)  lo  non  so  fin  dove  l'uso,  direi  quasi  la  manìa, 
delle  assicurazioni  possa  arrivare.  Si  è tentala  an- 
che l'assicurazione  contro  le  titi.  Dico  Untata , per- 
chè semiira  restare  pressoché  sola  in  Francia  la 
Sanregarde  — che  s'intitola  : .Ci snranee  cantre  tn  i 
perle  dee  frati  de  juitiee  en  nature  de  recouvremenla. 


M.t  è siati)  opportunamente  avvisato  dagli  storici 
delle  assicurazioni,  che  ciò  riduccsi  ad  operazioni 
di  aganzic  e fiereai/jr,  ove  si  assumono  i rischi  de- 
gli affari  g’udiziall.  Si  fomentano  le  liti  contando 
talvolta  sol  disordini  della  giustizia,  sulta  prolissità 
I e confusione  deile  procedure,  sull'abiiità  degli  av- 
vocali, laonde  gli  autori  si  scagliano  indignati  con- 
tro questa  marnerà  di  convenzioni  die  chiamano  im- 
morali ed  illecile  IQttim.IT  , pag.  50;  turar, 
Traile  generate  de*  auurance* , num.  1G;  Polget , 
Dictionnalre  dea  atsurancei,  t.  I,  pag.  520);  e seve- 
rissimi sempre  si  mostrarono  f tribunali, 
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AVVERTENZA  DELL’AUTORE 


Quantunque  nel  corso  dell’opera  sia  siala  promessa  qualche  altra  Appendice, 
l'autore  è costretto  con  dispiacere  a prescinderne,  per  non  aumentare  di  soverchio 
la  mole  del  volume,  trovandosi  ancora  in  faccia  a materie  interessantissime  che 
reclamano  una  esposizione  seria  ed  accurata.  Il  lavoro  che  l'autore  si  prefìggeva 
era  di  aggiunzione  e non  d’integrazione,  e spera  di  avere  già  soddisfatto  ad  ogni 
argomento  in  modo  abbastanza  compiuto  per  quanto  si  attiene  al  suo  scopo. 
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DEL  FALLIMENTO 


imoouiiexB 

17».  Prospetto  storico  detta  legislazione  sui  fallimenti. 


1 726.  E ancora  all’Italia  sì  deve  l’onore  di 
maestra  in  questa  parte  importantissima  della 
legislazione  commerciale.  Non  posso  tenermi 
dal  raccogliere  un  passo  del  Resouaiid,  il  clas- 
sico scrittore  della  materia,  del  quale  mi  varrò 
troppo  spesso  : « Le  droit  commercial  moderno 
« a son  berceau  en  Italie.  Là  se  trouve  la  cimine 

* qui  nous  unit  au  monde  romain.  Dans  ces 
« brillantes  républiques,  doni  l’éclat  trop  pas- 
< sager  illumina  la  civilisation  rennaissante,  le 
a commerce  joua  un  si  grand  ride,  que  la  plus 
« sérleuse  attention  de  la  puissance  publique 
c dut  naturellement  se  porter  sur  les  relations 

• entre  les  nègociants  ; alors  furcnt  éclairées 
« d’tine  vive  lumière  toutes  les  parties  du  droit 
« commercial.  On  ne  s’asservit  point  à copier 


. (!)  RcKOlMRb,  Tinilé  dei  faiUiles  el  banqueroulct. 
Io  mi  servo  della  lena  edizione  di  quest'opera  (Pa- 
rigi, 1837). 

(2)  Lo  statuto  di  Genova  stampato  nel  1 498  c ri* 
formalo  nel  4 388  conteneva  ciò  che  vi  ha  di  più 
importante  in  questa  materia-,  ma  evidentemente 


« entièrement  l'antique  législatlon  romaine; 
« mais  on  en  conserva  les  tradìtions,  on  en  in- 
« voqua  les  textes,  on  en  einprunta  les  gloses; 
« et  en  raème  temps  aussi  dea  règles  nouvelles 

• ne  manquèrent  pas  aux  besoins  nouveaux 

• qui  se  développaient  » (i). 

Registro  pure  questa  bella  lode  dovuta  alla 
sapienza  dei  nostri  maggiori.  Conservarono  le 
preziose  tradizioni  dell'antichità  ; ma  lontani 
da  superstiziosa  devozione , intesero  i loro 
tempi,  e seppero  farsi  a loro  volta  creatori  di 
nuovi  sistemi.  Quello  che  può  appellarsi  il 
Diritto  del  fallimento  fu  costituito  sopra  basi 
che  nessuna  legislazione  successiva  ha  saputo 
rifiutare  (2).  Accenno  al  fatto  storico , ben 
lungi  dalLammettere  che  nei  tempi  in  cui 


riassumeva  consuetudini  di  molto  anteriori,  che 
formavano  un  gius  universalmente  accettato.  A Fi- 
renze, Napoli,  l'isa,  Venezia,  e nelle  altre  città  di 
maggior  commercio,  era  seguito  lo  stesso  diritto, 
che  non  era  puuto  locale,  e in  aiuti  a città  ripoi*vat 
ma  poteva  dirsi  italiano. 
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UDRÒ  HI.  TITOLO  I. 


siamo  non  si  possa  e non  si  debba  fare  di 
meglio. 

Il  primo  statuto  inglese  in  ordine  al  falli- 
mento si  attribuisce  ad  Knrico  Vili  (an.  1542). 
Leggete  Blakston,  c sentite  come  l'Inghil- 
terra muovesse  allora  i primi  passi  nelle  co- 
stituzioni commerciali.  Secondo  il  celebre  sto- 
rico, una  confusa  reminiscenza  del  difitto  ro- 
mano sulla  cessione  dei  beni  avrebbe  fornita  la 
prima  idea  del  nuovo  istituto.  Nessun  concetto 
superiore  di  diritto  domina  in  quella  legge, 
anche  troppo  generica  per  potersi  chiamare 
un  regolamento,  che  una  commissione  di  tre 
grandi  funzionari  dello  Stato  era  incaricata 
di  eseguire  con  potere  dispotico.  Partendo 
dalla  regola  — fallititi  ergo  fraudator  — la 
legge  assumeva  nn  carattere  evidente  di  pe- 
nalità c un  piglio  persecutorio  quasi  dettata 
in  un  momento  d'irritazione.  Trattavasi  di 
fare  un  processo  al  debitore  per  un  delitto , e 
a tutti  coloro  che  ne  avessero  aiutato  la  fuga 
il  nascondimento  e le  frodi  ; nessun  ordine  per 
la  verificazione  dei  crediti,  pel  concorso  e pa- 
gamento dei  creditori. 

La  prima  riforma  di  questo  statuto  apparve 
nel  1570,  nel  xv  anno  del  regno  di  Elisabetta. 
Molte  altre  riforme  si  contano  in  seguito  (1). 
Tutti  gli  statuti  vennero  abrogati  colla  Legge 
generale  del  2 maggio  1825,  che  fu  in  gran 
parte  surrogata  dalla  Legge  del  12  agosto 
1842  : più  completa  di  ogni  altra  è quella  del 
1°  agosto  1849  (2);  da  ultimo  quella  del  18G9. 

In  Francia  non  fu  dapprima  una  vera  legis- 
lazione sui  fallimenti,  ma  solo  un  concerto  di 
leggi  penali  severissime.  La  Ordinanza  di  Fran- 
cesco I del  1 0 ottobre  1 536  (la  prima  legge  che 
si  conosca  su  questa  materia)  è una  dichiara- 
zione di  straordinario  procedimento  contro  i 
bancarottieri,  e finisce  coH’ordinare  che  i fal- 
liti debbano  stare  in  prigione  fintantoché  non 
abbiano  pagati  tutti  i loro  debiti.  Carlo  IX 
fulminò  la  pena  capitale  contro  i falliti  frau- 
dolenti con  Ordinanza  del  lóbO.  confermata 
nel  1579  da  Enrico  III.  Richiamando  le  leggi 
precedenti,  Enrico  IV,  nella  sua  prolissa  Or- 
dinanza del  1609,  nulla  tolse  al  rigore  della 
pena,  ma  ricercò  più  addentro  i contratti  del 
fallito,  dichiarò  senza  effetto  ogni  suo  con- 
tratto non  solo  a titolo  lucrativo  ma  eziandio 
oneroso;  proibì  ogni  composizione  dei  creditori  | 
col  fallito  ; o cosi  nel  seno  di  una  legge  penale  | 


venne  quel  gran  principe  ponendo  i germi  di 
una  legislazione  civile  . per  ordinare  la  quale 
pareva  mancasse  la  calma  sufficiente  ai  legis- 
latori, che  tentavano  piuttosto  di  rendere  im- 
possibile il  fallimento  col  terror  delle  pene. 

Mentre  la  legislazione  italiana  aveva  defi- 
nito lo  stato  di  fallimento,  stabilita  la  presun- 
zione di  frode  negli  atti  del  fallito,  la  esigibi- 
lità dei  crediti  scaduti,  la  uguaglianza  dei 
creditori,  la  interdizione  del  fallito,  l'ammini- 
strazione dei  sindaci,  la  pubblicità  del  giudizio, 
la  formazione  dell'attivo  e passivo,  i diritti  dei 
creditori  nei  rapporti  del  fallito  e dei  terzi, 
l'inventario,  l'esame  dei  conti,  la  verificazione 
dei  crediti,  la  distribuzione  proporzionale,  salvi 
i privilegi  e le  ipoteche,  il  concorso,  il  salvo- 
condotto, il  concordato,  tutto  insomma  che 
forma  il  diritto  sostanziale  del  fallimento  (3), 
in  Francia  si  viveva  con  un  diritto  comune  mo- 
dificato, senza  concetti  generali,  senza  norme 
superiori  e senza  nesso  organico , come  può 
vedersi  nella  Ordinanza  del  1629,  che  pure 
segnò  una  riforma.  Le  azioni  dei  creditori  re- 
stavano individuali,  le  distribuzioni  dei  prezzi 
si  facevano  colle  forme  ordinarie;  le  conven- 
zioni coi  debitori  d'ordine  puramente  privato  ; 
niuna  cura,  niuna  previsione  del  legislatore 
(Rknoi'ard,  pari,  i,  capo  li,  pag.  47). 

A mitigare  un  rigore  estremo,  e si  direbbe 
feroce,  si  era  lasciata  aperta  la  via  alla  ces- 
sione dei  beni;  miseràbile  et  flebile  solatium, 
come  dicevano  i giuristi,  che  hanno  anche  le 
loro  frasi  di  sentimento;  ma  quale  difficoltà 
nello  prove,  quanti  ostacoli,  quali  impacci  a 
regolare  prontamente  gli  effetti  giuridici  del 
fallimento!  I creditori,  costretti  a rassegnarsi, 
volevano  almeno  coprire  i debitori  d'infamia  e 
di  ridicolo  ; chè  ora  dovevano  portare  un  cap- 
pello di  colore , ora  uno  scritto  infame  sulle 
spalle;  talvolta  dovevano  passeggiare  le  strade 
portando  un  collare  di  ferro,  o subire  una  spe- 
cie di  berlina,  segno  dei  fischi  e degli  impro- 
peri della  plebe  insolente  (4). 

Non  erano  effetti  soltanto  di  mala  educa- 
zione del  popolo,  erano  umiliazioni , obbrobri 
comandati  dai  legislatori , se  non  a questo 
punto,  tanto  almeno  da  sanzionare  l'uso  popo- 
lare. L'Ordinanza  del  28  dicembre  1490  di 
Carlo  Vili,  quella  di  Luigi  XIII  del  1510,  ob- 
bligavano il  cedente  dei  beni  a comparire  in 
persona  duroni  l’audience,  dlccint  et  tite  n tu; 


(I)  Sotto  Giacomo  I,  Carlo  li,  la  regina  Anna, 
Giorgio  1,  Giorgio  li,  Giorgio  HI  e Giorgio  IV. 

(V  Leggi  intermedie,  9 agnato  del  1814,  21  lu- 
*'i°  ,845,  22  luglio  (847,  51  ago.to  1848. 

M E scrittori  commerciali  di  prim'ordine  In  quei 


tempi  ne  tanno  testimonianza  (Stssccà,  Or  dccocto- 
ribus  ; Sacci*  ; Rocco;  Cassatoi,  ecc.). 

(4)  Il  Lippi  nel  Malmenale  ed  altri  ricordano 
l'uso  ch'era  in  Firenze  di  battere  ai  fallito  le  parti 
posteriori  sotto  la  loggia  di  Mercato  nuovo. 
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on  gran  numero  di  decreti  dei  parlamenti  im- 
pongono, simbolo  di  disonore  a tutti  i cedenti 
senza  distinzione  di  sesso  o di  età,  di  portare 
il  beretto  verde.  L’Ordinanza  del  1620  sopra 
mentovata,  colorando  almeno  una  differenza 
fra  i cedenti  di  buona  o mala  fede , fu  lodata 
di  umanità,  ma  il  costume  restò,  tollerato  ; e 
quando  l’altra  legge  del  1673  parve  accrescere 
i rigori,  stanziando  che  fossero  esclusi  da  pub- 
bliche funzioni  quei  commercianti  che  avessero 
ottenuto  lettere  di  sospensione,  SAVARY  ebbe 
ragione  di  credere  che  i fallili  fossero  stati, 
per  dir  cosi,  restituiti  alla  primiera  umilia- 
zione (t). 

La  sospensione  (répit)  concessa  ai  debitori 
in  pregiudizi»  dei  creditori  era  un  atto  di  po- 
tere sovrano  (2)  : cosi  si  rilasciavano  lettere  rie 
répit  et  de  surséance  (lettere  moratorie ) non 
solo  a favore  di  debitori  commercianti,  ma 
altresì  non  commercianti;  erano  grazie,  erano 
favori  a danno  della  giustizia,  poco  importa; 
di  qua  si  perseguitava  sino  all'esterminio  nn 
debitore  infelice  ; di  là  il  debitore  fortunato 
insultava  dall'alto  del  cocchio  ai  pedestri  di 
lui  creditori.  Vi  erano  anche  le  défenses  gène- 
redes,  specie  d'inibizioni  che  i parlamenti  po- 
tevano accordare  contro  gli  atti  esecutivi.  Le 
lettres  de  répit  (3)  furono  conservate  e mante- 
nute in  vigore  anche  dopo  la  riforma  del  di- 
ritto giudiziario  operata  colla  celebre  Ordi- 
nanza del  1667.  Una  successiva  Ordinanza 
(del  1669)  si  occnpò  di  queste  e di  altre  pre- 
rogative giudiziarie  riserbatesi  dalla  sovranità; 
erano  troppo  preziose  al  potere  assoluto,  per 
esser  abrogate,  nu  l’esercizio  di  esse  venne 
temperato  con  norme  di  diritto,  come  può  ve- 
dersi nel  tlt.  vi  di  quella  legge  colla  epigrafe 
— Les  rèpits  (i). 

Siamo  all’epoca  della  legislazione  commer- 
ciale: al  1673.  Il  tit.  xi  di  quella  Ordinanza, 
non  composto  che  di  1 3 articoli,  dispone  des 
faillitcs  et  banqueroutes.  Sono  dichiarati  nulli  i 
trasporti,  le  cessioni,  le  vendite,  le  donazioni 
fatte  in  frode  dei  creditori  (art.  \).  È creata 
un'assemblea  di  creditori  che  decidono  a plu- 
ralità di  voti  degli  affari  comuni  (art.  5,  6,  7). 


(I)  Ver  non  ci  Lire  che  decisioni  del  secolo  xvtu, 
li  Persybe  (/>erl«.  lomm.  d«  pah l>)  ricorda  un  ar- 
resto del  Parlamento  di  Bordeaux  del  7 7 lire  1715, 
che  ammettendo  la  cessione  di  un  gentiluomo  che 
non  potò  soddisfare  una  lettera  di  cambio,  gl’im- 
pose  di  portare  un  beretto  verde.  Altra  sentenza 
del  15  marzo  1706  (Rxaoi tatti. 

12)  A differenza  dell’afermnienien/,  dilazione,  ac- 
cordata spontaneamente  al  debitore. 

(3)  Lettres  i'Etat:  di  cut  le  leUres  de  riplt  erano, 


Non  sono  proclamati  principii  direttivi,  nè  re- 
gole d'amministrazione.  La  pena  è sempre 
quella.  • Les  banqueroutiers  frauduleux  seront 
« poursuivis  extraordinairement  et  puni3  de 
• mori  s (art.  12). 

Per  non  fare  nna  strage  di  falliti,  bisognava 
almeno  calmare  un  poco  lo  impressioni  sini- 
stre che  si  riproducevano  in  ogni  caso  di  falli- 
mento. Un  gran  numero  di  commercianti  per- 
cossi dalla  sventura,  o vittime,  come  allora  ai 
disse,  d’ingordi  c prepotenti  speculatori,  mal 
difesi  dalle  leggi  imperanti,  avevano  dovnto 
abbandonare  affari  e famiglie  ed  errare  vaga- 
bondi in  cerca  di  asilo.  Questo  fatto  era  di 
tanta  gravità  che  il  governo  dovette  pronun- 
ciarsi in  senso  di  favore  ; diede  a quei  disgra- 
ziati di  poter  presentare  le  loro  giustificazioni 
che  sarebbero  esaminate  da  ima  commissione 
speciale,  c si  tenterebbero  degli  accordi  coi 
creditori  ai  quali  ogni  diritto  però  doveva  es- 
ser salvo.  (Ordonnance  du  Chàtelet  de  Paris 
del  12  marzo  1673).  D'altra  parte  i crescenti 
abusi  delle  lettere  moratorie  rendevano  neces- 
sarie nuove  riforme.  Quindi  una  Dichiarazione 
Reale  del  23  decembre  1699,  che  raddoppia  i 
rigori  sulle  verificazioni  che  i magistrati  dove- 
vano fare  colla  maggiore  diligenza  prima  di 
esprimere  il  loro  parere  favorevole  alla  con- 
cessione di  grazia.  Erano  anche  regolati  i modi 
coi  quali  potrebbe  farsi  all'amichevole  la  ven- 
dita dei  beni  dei  debitori.  Nella  continua  pre- 
occupazione della  frode,  bastava  l'accusa  di 
bancarotta  per  chiuder  l'accesso  alla  grazia. 

Un  passo  avanti  fece  la  Dichiarazione  Reale 
del  18  novembre  1702  nella  ria  del  diritto. 
Promulgò  la  regola,  divenuta  normale,  che  le 
cessioni,  i trasporti,  i privilegi  e le  ipoteche 
sarebbero  nnlli  se  costituiti  nei  dieci  giorni 
che  precedono  la  notizia  pubblica  del  falli- 
mento. 

Le  successive  Ordinanze  che  hanno  la  data 
del  10  e 30  giugno  1715  (regnando  ancora 
Lnigi  XIV),  dell'il  gennaio  e 13  giugno  1716, 
sono  in  gran  parte  dirette  a statuire  sistemi 
di  procedimenti,  specialmente  penali,  e rego- 
lare le  giurisdizioni  consolari;  e tutti  sono  im- 


/ 

come  xi  direbbe,  una  branca;  evocazioni  dei  giudizi 
alla  cancelleria  reale;  privilegi  dei  comminimi* 
(RzsouasD). 

(A)  tirami!  privilegi  godeva  la  cillA  di  Lione  nel 
lempo  delle  celebrate  xuc  fiere.  Regolamenti  spe- 
ciali sul  tallimenll,  eh’erano  veri  c propri  statuti 
della  città,  tuttavia  assai  imperfetti.  Qualche  traccia 
ancora  di  una  procedura  di  fallimento  vi  si  riscon- 
trava, ma  debole  c appena  abbozzata. 
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prontati  della  più  grande  severità.  È osserva- 
bile la  Dichiarazione  del  3 settembre  1739  elio 
stabilisce  i metodi  a tenersi  per  la  verificazione 
dei  erediti.  Un  decreto  del  Consiglio  del  21 
settembre  172i  aveva  creata  la  borsa  di  Pa- 
rigi, c un  nitro  del  21  aprilo  17GG  proibisce 
ai  falliti  di  penetrarvi,  disposizione  che  vige 
anche  oggidì. 

È nota  la  legislazione  sui  fallimenti  portata 
dal  Codice  francese  del  1807.  Migliore  di 
quelle  che  bevevano  preceduta,  per  la  sua 
unità  se  non  per  altro,  fu  indi  oggetto  di  mol- 
tiplici  censure.  Il  governo  cominciò  a prender- 
sene pensiero  nel  1827;  ma  la  rivoluzione 
del  1830  dissipò  i progetti.  Nel  1833  fu  nomi- 
nata una  Commissione  (1);  Renoiìard,  relatore, 


presentò  il  progetto  alla  Camera  nel  2G  geni 
naio  1 835.  Dopo  lunghi  studi  il  progetto  venne 
sanzionato  dalla  Camera  dei  Deputati  nella 
seduta  del  5 aprile  1838  e dalla  Camera  dei 
Pari  nel  15  maggio  1838:  la  legge  porta  la 
data  del  28  maggio  1838.  Altri  tentativi  di 
riforme  si  fecero  in  appresso,  ma  senza  ri- 
sultato. 

La  Commissione  speciale  istituita  dal  Go- 
verno italiano  nel  18G5  trovò  la  lcgisloziona 
in  quello  stato,  avendo  noi  adottato  scnz'alcuna 
varietà  il  sistema  francese.  La  sapiente  Com- 
missione propose  alcune  correzioni  e riforme 
ntili  che  si  tradussero  nella  nuova  redazione 
del  Codice,  e sarà  debito  nostro  di  rilevarle 
nel  corso  del  commento. 


DISPOSIZIONI  GENERALI 


Articolo  543. 

Il  commerciamo  che  cessa  di  fare  i suoi  pagamenti,  è in  istato  di  fallimento. 
Il  fallimento  del  commerciante  può  essere  dichiarato  dopo  la  sua  morte,  se 
prima  di  essa  ebbe  luogo  la  cessazione  dei  pagamenti.  In  tale  caso  la  dichiarazione 
di  fallimento  non  può  essere  domandata  dai  creditori,  nò  pronunziata  d'uffizio, 
che  entro  l’anno  dalla  morie  del  fallito. 

IMI.  Idee  generali. 

17BB.  Della  essenza  dello  stato  di  fallimento. 

1790.  Carattere  generale  della  cessazione  dei  pagamenti. 

1730.  J creditori  per  titoli  civili  possono  provocare  il  fallimento  di  un  commerciante  clte  con- 

tinua a far  onore  ai  suoi  impegni  commerciali  t 

1731.  Perché  la  cessazione  dei  pagamenti  abbia  per  effetto  di  generare  lo  stato  di  fallimento 

ì forse  necessario  che  il  debitore  mantenga  ancora  in  quell'epoca  la  sua  qualità  di 
commerciante ? 

1731,  Dichiarasious  del  fallimento  dopo  la  morie. 


1727.  Questa  legislazione  coi  suoi  tratti  ca- 
ratteristici, è totalmente  divisa  da  quella  del 
Codice  civile  (2)  : può  distinguerai  in  quattro 
parti  principali;  1'  determinazione  solenne 
dello  stato  di  fallimento  (art.  544  a 550)  ; 2*  ef- 
fetti immediati  della  dichiarazione  di  falli- 


mento: a)  rispetto  al  fallito;  b)  rispetto  ai  cre- 
ditori; c)  rispetto  ai  terzi;  3°  stabilimento 
dell  amministrazione  per  raccogliere,  conser- 
vare e realizzare  le  risorse  del  patrimonio: 
4°  costituzione  delia  società  dei  creditori,  for- 
mazione del  passivo,  liquidazione  e riparto. 


(!)  Nella  quale  rlsplcndcvano  i uoml  di  Hoasos, 
Qczsmjit,  Itiaooo,  Yisecas , autori  celebrali  di 
opere  commerciali. 


(S)  Sicché  basterebbe  per  rispondere  a quelli  che 
sostengono  essere  la  legge  di  commercio  una  ema- 
nazione e una  templice  eccezione  della  legge  civile. 
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Tre  sono  i momenti  storici  del  fallimento,  il 
I*,  3"  e •i'1;  il  secondo  è un  concetto  giuri- 
dico. Le  altre  parti  ilei  sistema  sono  ausiliarie 
ed  esplicative,  eccettuata  quella  che  tratta 
della  rivendicazione  (Capo  ut)  che  appartiene 
all'esercizio  dell’azione  individuale. 

1128.  Lo  Btato  di  fallimento  è una  condi- 
zione di  cose  per  la  quale  il  cittadino  è pri- 
vato ili  un  complesso  di  facoltà  che  si  gode 
fuori  di  quello  stato;  ed  è peculiare  al  com- 
merciante. I.a  professione  del  commerciante, 
aprendo  la  via  dei  subiti  guadagni,  non  impone 
doveri  diversi  da  quelli  che  vincolano  ogni  altro 
cittadino  che  assuma  delle  obbligazioni,  ma  lo 
espone  a più  gravi  conseguenze  Be  non  le 
adempie  colla  piu  scrupolosa  puntualità.  • Sai 
ohe  là  corre  il  mondo  ore  più  versa  » ecc.,  e la 
legge  lascia  correre  e ritiene  di  buon  acquisto 
le  ricchezze  che  il  commercio  versa  ai  predi- 
letti della  fortuna;  non  domanda  garanzie  an- 
ticipate del  senno  e della  moderazione  che  si 
userà  in  questa  rapida  e avventurosa  carriera , 
ma  esige  severamente,  che  venuta  l'ora  del 
pagamento  siate  là  sul  posto  a soddisfare  il 
vostro  debito  senza  il  menomo  indugio,  e non 
si  appaga  delle  buone  intenzioni.  Disciplina 
inesorabile  nella  quale  è stabilita  quella  che  si 
potrebbe  chiamare  organizzazione  del  com- 
mercio. 11  commercio  sussiste,  vive  e prospera 
a questa  sola  condizione. 

Il  fallito  non  porta  più  i segni  estrinseci  del 
disonore,  ma  il  disonore  è nel  fatto  medesimo 
del  fallimento.  Il  fallito  si  sente  un  uomo  de- 
gradato; e la  legge  lo  piomba  salutarmente  in 
una  umiliazione  morale  che  consegue  da  ogni 
atto  del  procedimento.  Colpito  da  una  dichia- 
razione solenne  d'inabilità  economica,  tratto 
al  carcere,  spogliato  dell'amministrazione  dei 
beni,  gemente  sotto  il  peso  di  odiosi  sospetti, 
scrutato  in  tutti  gli  angoli  della  sua  vita  pri- 
vata, spinto  sulla  via  della  persecuzione  pe- 
nale, rigettato  dalla  società , il  fallito  soffre 
tutto  il  martirio  della  pena,  benché  la  legge 
commerciale  non  si  proponga  punto  di  inflig- 
gergli una  pena. 

È in  questo  estremo  limito  che  la  posizione 
giuridica  del  commerciante  si  divide  profon- 
damente da  quella  del  non  commerciante;  e si 
ritorce,  a dir  cosi,  rontro  di  lui  quella  qua- 
lità onde  sperava  i maggiori  profitti.  Non  è 
mestieri  ripetere  chi  sia  e donde  si  qualifichi 
il  commerciante  : basterà  quello  che  se  ne 
sfrisse  altrove  (n«  18  a 23).  K una  specialità 


quella  doll’art.  63;  ne  ho  discorso  al  n°  223 
ma  con  riserva  di  riassumere  l'argomento. 

Il  pubblico  mediatore  non  è un  commer- 
ciante; anzi  il  commercio  gli  è severamente 
vietato  dall'art.  53,  essendo  incompatibile  colla 
sua  professione.  Io  nondimeno  osservai  « che 
« egli  fallisce  o come  talo  e come  commer- 

< dante  • fallisce  come  mediatore  se  abusando 
della  pubblica  fiducia,  che  è l'onorevole  distin- 
tivo della  bua  posizione,  si  rende  iusolvikile 
verso  i propri  clienti  o verso  i terzi  per  debiti 
relativi  alla  sua  professione  e contratti  nel- 
l'esercizio  della  medesima.  Ciò  è necessario  a 
ritenersi,  perchè  non  esercitando  la  profes- 
sione di  commerciante,  la  materia  dei  falli- 
mento è speciale  e ristretta  alla  natura  dei 
debiti  sopra  indicati. 

£ questa  una  eccezione  alla  regola  fonda- 
mentale  che  il  commerciante  soltanto  può  ca- 
dere in  fallimento  ? Se  la  questione  si  riduco 
a parole,  importa  poco.  Ma  non  è di  parole, 
stando  al  Renouaru,  che  crede  non  trattarsi 
di  eccezione  (I).  Osserva  (pag.  2i2,  art.  417): 
gli  agenti  intermediari  (mediatori  pubblici) 

< n'ont  pas  le  droit  d’étre  cominerqants,  mais 
« eu  fait  ilo  peuvent  Tètre,  et  c'est  précisément 

• dans  la  prévision  dee  cas  où  ile  vicrulraient  à 
e te  livrer  à dee  opérations  de  commerce  où  ila 
a feraient  faillite  en  cessant  leur  payements 

• commerciati. r • che  la  legge  punisce  i falliti 
colla  pena  della  bancarotta  fraudolente  ai  la- 
vori forzati.  « Leur  faillite  est  sévèrement 
> punic,  parceqne  la  loi  leur  défendait  de  se 
i faire  commertant*  >. 

Non  è un  giudizio  esatto.  La  duplico  cansa 
del  fallimento  che  io  avvisai  nel  luogo  citato, 
senza  aver  consultato  il  Pardessus,  è confer- 
mata dal  maestro  ; mia  delle  quali  cause  con- 
siste nel  mancare  alle  obbligazioni  che  il  pub- 
blico mediatore  assume  in  conseguenza  della 
sua  professione.  Non  restituendo  le  somme  che 
gli  vennero  affidate,  egli  si  trova  in  condizione 
più  grave  di  quella  di  un  depositario  fiduciario: 
vero  depositario  neceseario  per  l'esclusivo  suo 
esercizio  negli  affari  di  borsa  (art.  36).  Quindi 
è che  senza  abbandonarsi  propriamente  al 
commercio,  il  mediatore  pubblico  può  essere 
perseguitato  in  giudizio  di  fallimento  che  per 
lui  ha  carattere  di  bancarotta  semplice  pel 
solo  fatto  della  mora  nei  pagamenti  nelle  men- 
tovate circostanze  (art.  700).  Ma  se  comunque 
fedele  ai  suoi  impegni  di  pubblico  mediatore 
violasse  la  logge  che  ha  un'alta  significazione 


(I)  Pasoisscs  dice  Invece  che  lo  stelo  di  ogml  per  gli  effetti  del  fallimento;  e secondo  me,  dice  a 
de  chance  et  courtur  si  considera  come  eccezione  proposito  (Coari  comm.,  num.  1093), 
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d'ordine  pubblico,  quella  legge  cioè  che  gli 
proibisce  il  commercio,  e cadesse  in  fallimento, 
è punito  penalmente  come  colpevole  di  banca- 
rotta (1). 

1 729.  Carattere  generale  della  cessazione  dei 
pagamenti. 

La  nostra  legge  prudentemente  si  attiene 
dal  dichiarare  per  via  di  esempi,  come  in  certe 
legislazioni  anteriori,  che  debba  intendersi  per 
cessazione  di  pagamenti.  L'apprezzamento  n’è 
lasciato  intero  alla  saggezza  dei  magistrati  (2|. 
Senza  dubbio  le  esteriori  apparenze  di  uno 
stato  di  disordine,  accusano  il  disordine  reale. 
Il  commerciante  che  chiude  bruscamente  i 
suoi  opifici,  che  abbandona  la  sua  corrispon- 
denza, che  non  è più  ritrovabile,  risveglia  in 
tutti  il  sospetto  di  un  fallimento  vicino.  Nulla 
sarebbe  se  la  cessazione  dei  pagamenti  non  se- 
guisse in  effetto,  ma  le  circostanze  danno  a 
simili  fatti  una  importanza  che  i giudici  sa- 
pranno valutare  anche  per  fissare  la  data  del 
fallimento,  qualora  i pagamenti  siano  interrotti 
o protratti. 

Tuttavolta  in  quanto  la  idea  è indeterminata, 
soccorre  la  scienza.  Non  si  richiede  a condi- 
zione del  fallimento  che  il  commerciante  cessi 
ad  un  tratto  tutti  i pagamenti  : in  altri  ter- 
mini, non  si  richiede  ia  cessazione  assoluta  (3). 
Per  lo  più  i commercianti  prossimi  al  falli- 
mento, e che  essendo  di  buona  fede  combat- 
tono contro  la  sventura  che  li  minaccia,  si 
vengono  trascinando  tra  il  pagare  c il  non 
pagare  ; pagano  alcune  cambiali,  ne  lasciano 
in  sofferenza  alcune  altre;  ma  replicati  pro- 
testi, qualche  citazione,  uniti  ad  altri  indizi  e 
al  sordo  rumore  che  quasi  sempre  precede  la 
caduta  di  un  commerciante  di  qualche  leva- 
tura, potranno  pur  troppo  bastare. 

Dall’altro  lato  bisogna  guardarsi  dal  preci- 
pitare un  giudizio  di  fallimento;  giudizio  che 
suol  essere  formato  dalla  opinion  pubblica 
prima  che  cominci  l’opera  dei  tribunali.  Se  il 
credito  del  commerciante  si  mantiene,  mal- 
grado qualche  scossa  momentanea  che  lo  ha 
sviato  dalla  consueta  puntualità,  se  dopo  al- 
cuni protesti  egli  può  soddisfare  le  cambiali, 
se  i suoi  affari  riprendono  il  loro  corso  ordi- 
nario, è uomo  che  ha  saputo  conservare  la 


sua  posizione;  e degli  interposti  ritardi  non  gli 
sarà  domandato  conto. 

Bisogna  anche  osservare  se  trattisi  di  titoli 
civili  anziché  di  commerciali,  ma  a questa 
grave  questione  dedicherò  or  ora  uno  spe- 
ciale §.  Dirò  solo  quanto  ai  titoli  commerciali, 
che  non  tutti  i rifiuti  di  pagamento  presentano 
indizio  d'insolvibilità.  Cessare  i pagamenti  è 
mancare  ad  obbligazioni  incontestabili  e certe 
alle  quali  ogni  commerciante  deve  far  onore  ; 
ma  quante  volte  si  rifiuta  di  fare  un  pagamento 
al  quale  non  si  crede  di  esser  tenuto!  Quante 
case  solidissime  si  contentano  di  esser  chia- 
mate in  giudizio  per  rispondere  & pretese  che 
reputano  ingiuste! 

Il  fallimento  è uno  stato  giuridico  che  esiste 
per  se  stesso  in  date  condizioni,  benché  non 
produca  tutti  i suoi  effetti  sino  alla  formale 
dichiarazione.  Il  fallimento  è la  ineolvibiUtà 
del  commerciante  dimostrata  dalla  mancanza 
dei  pagamenti.  Pagare  è tutto  ; chi  paga  non 
è fallito,  benché  divorato  dal  passivo,  si  so- 
stenga con  mille  ripieghi:  chi  non  paga  è fal- 
lito per  qnanto  la  sua  attività  patrimoniale 
possa  essere  superiore  al  debito.  La  legge  pre- 
scinde dalle  cause,  nou  guarda  che  gli  effetti 
e giudica  da  quelli.  Un  uomo  di  commendo 
che  ha  impiegato  la  maggior  parte  del  suo 
danaro  nell’acquisto  d’immobili,  o in  certe  im- 
prese che  lo  assorbono,  può  trovarsi  in  reale 
imbarazzo  nei  giorni  di  scadenza  ; non  poter 
far  fronte  ai  suoi  impegni  commerciali,  ed  es- 
sere tratto  al  fallimento  con  nn  patrimonio 
considerevole.  Caso  raro  ma  non  sarebbe  il 
primo.  Può  dunque  dirsi  non  essere  che  una 
presunzione  di  solvibilità  quello  in  cui  si  man- 
tiene il  commerciante  che  paga  puntualmente 
e non  essere  che  una  presunzione  d'insolvibi- 
lità il  fallimento  ; ma  tant’è:  è solo  il  difetto 
dei  pagamenti  che  getta  l'allarme  nel  mondo 
commerciale,  scompiglia  le  operaaioni,  e per- 
turba la  economia  generale  del  commercio. 

Quindi  noi  non  ammettiamo  lo  stato  di  so- 
spensione, adottato  da  altre  legislazioni  (4). 
Kenouahd,  che  fu  relatore  per  la  Camera  dei 
deputati  sul  progetto  di  riforma,  consacrato 
nella  legge  del  1838,  ne  combattè  con  molta 
gagliardla  la  proposta  che  insorgeva  dì  nuovo. 


(1)  Se  facesse  per  conto  proprio  a (Tari  di  bom  e 
soccombesse  nei  pagamenti , oltre  le  pene  minac- 
ciate dal  Codice  di  commercio. 

(2)  Cassazione  francese,  12  maggio  1841;  Corte 
(li  Parigi,  29  giugno  1 8 i t (Riviàas,  pag.  331). 

(3)  Nel  progetto  del  Codice  dì  commercio  fran- 
cese la  parola  tota  iti ptiyemenli,  era  scritta;  fu  can- 
cellata. 


(4)  Come  in  quella  d’OIanda  c di  Spagna.  Locai 
fu  vago  di  queato  sistema,  e parsegli  autorizzato 
dal  Codice  ( Eiprit  dn  Code  de  corniti.,  t.  v,  p.  48), 
Nel  brevi  tratti  di  storia  clic  abbiamo  dati  al  nu- 
mero 1726  trovammo  che  In  tempo  anteriore  era  la 
piena  costumanza. 
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Farevagli  di  esser  tornato  all'epoca  della  Or- 
dinanza del  1673.  Ma  se  noi  ci  rammentiamo 
quale  fosse  il  potere  che  concedeva  ics  lettres 
de  répit  e come  avessero  esecuzione,  inten- 
diamo chiaramente  che  ciò  non  procedeva  da 
nn  ordinamento  legislativo,  ma  era  semplice- 
mente una  emanazione  di  un'autorità  che  si 
riteneva,  ed  era  in  fatto,  superiore  ad  ogni 
legge.  Sistema  di  favore  e di  grazia  che  potò 
anche  coesistere  colla  legge  nei  regni  asso- 
luti (l),  ma  che  nella  statutaria  divisione  dei 
poteri  non  pnò  concepirsi.  Chi  sospende  i pa- 
gamenti ces sa  dai  pagamenti  : a che  giova,  che 
significa  la  parola  sospensione?  Non  direbbe 
altro  fuorché,  sappiate  io  non  pago,  ma  pa- 
gherò più  tardi.  Tutti  direbbero  cosi,  scher- 
mendosi dai  fallimento. 

Questo  stato  intermedio  non  pnò  essere  un 
fatto  della  legatiti,  pnò  bensì  risultare  da  un 
accordo  coi  creditori.  Sono  i creditori  che  ri- 
conoscono lo  stato  di  sospensione  accordando 
dilazioni  ai  debitori,  talvolta  non  senz’ag- 
ginnta  di  garanzie.  Ciò  che  al  debitore  som- 
mamente importa,  è di  non  essere  privato  dcl- 
ramministrazione  ; è di  restare  aUa  testa  dei 
propri  affari.  I creditori  discendono  facilmente 
a simili  trattati  con  un  debitore  di  buona  fede, 
sgomentati  più  che  mai  da  un  processo  di 
fallimento  lungo,  intralciato  e spendiosissimo: 
non  si  fa  torto  al  legislatore  dicendo  che  il 
processo  di  fallimento  è un  aumento  di  dis- 
grazia ai  creditori.  Come  tutti  i processi,  è 
l’amaro  prodotto  di  una  necessiti  che  bisogna 
subire;  fortuna  se  si  può  evitare;  D'altra  parte 
non  è raro  che  la  dilazione  non  sia  altra  cosa 
che  il  vestibolo  del  fallimento,  e allora  la  so- 
spensione, comunque  tollerata  dai  creditori, 
stabilisce  la  prova  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti , e fa  risalire  sino  a quel  tempo  la 
data  del  fallimento.  Del  resto,  è tanto  vero 
che  Io  stato  di  fallimento  è un  fatto  reale, 
ch'e&so  non  dipende  dal  minore  o maggior  nu- 
mero dei  creditori;  è generalmente  ritenuto 
che  quantunque  non  si  avesse  che  un  solo 
creditore  il  fallimento  pnò  essere  dichiarato  (2)  ; 
la  vera  importanza  è riposta  nel  togliere  al 
fallito  l'amministrazione,  e percuoterlo  con 
tutto  il  rigore  che  la  legge  gli  riserba. 


(1)  E più  esempi  ne  vedemmo,  specialmente  a 
favore  di  Comuni,  durante  il  governo  pontificio, 
benché  un  vero  abuso  non  si  potesse  rimprove- 
rargli. 

(2)  Aulir,  nani.  1039,  e lutti  in  generale  gti 
scrittori  (Corte  di  Parigi,  31  marzo  1803,  Journal 
du  Palati,  1800,  part.  il,  pag.  379). 

(3)  Paroessis,  num.  1101  ; Pluviali,  pag.  583; 
Lsissé,  pag.  <2;  Ben  ialini  (Dei  faillllei),  num.  19; 


1730.  I creditori  per  titoli  civili  possono 
provocare  il  fallimento  di  nn  commerciante 
che  continua  a far  onore  a suoi  impegni  com- 
merciali ? 

n gran  nnmero  degli  scrittori  risponde  di 
no  (3);  appena  vi  ha  chi  sostenga  che  le  mo- 
rosità e anche  le  condanne  per  debiti  civili 
costituiscano  lo  stato  di  fallimento  (A).  Ma  una 
sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Bor- 
deaux del  6 febbraio  1865  fa  credere  ad  una 
specie  di  tradizione  di  una  giurisprudenza 
opposta  : « qu'il  a été  jugé  que  le  créancier 
« d une  dette  purement  civile  pouvait  provo- 
« quer  la  déclaration  de  faillite  de  son  débiteur 

• commerfant  >.  La  Corte  di  Bordeaux  in  ap- 
pello confermò  la  sentenza,  approvò  il  prin- 
cipio. È interessante  intenderne  le  parole. 

• Attentili  que,  bien  que  la  créance  de  V.  soit 

• purement  civile,  comme  se  r&ttachant  au 
« fait  de  charge  (5),  tt>s(  pas  moine  recevable 
» à provoquer  la  déclaration  de  faillite  de  son 
« délnteur,  la  faillite  étant  un  état  generai  et 
s indivisible  qui  s’étend  sur  la  personne  du 

• failli  et  sor  l’universalité  de  ses  dettes  et 

• de  ses  biens  ■ . 

Se  questa  massima  non  fosse  ritirata  sei 
suoi  veri  e giusti  confini,  sarebbe  un  errore. 
Non  può  mai  giudicarsi  fallito  il  commerciante 
che  risponde  fedelmente  ai  suoi  impegni  com- 
merciali, e dò  basta.  Ma  a rilevare  lo  spirito 
di  qnelle  decisioni  e a dedurne  una  giurispru- 
denza che  faccia  profitto,  bisogna  rivedere  la 
specie  di  fatto. 

P.,  antico  agente  di  cambio  di  Bordeaux, 
aveva  abbandonato  il  suo  ufficio  sino  dal  1861. 
La  Camera  sindacale  si  trovò  creditrice  verso 
costai  di  forti  somme  e procedi  alla  liquida- 
zione dei  suoi  crediti.  Una  sentenza  del  27  ago- 
sto 1862  della  stessa  Corte  di  Bordeaux,  di- 
chiarò che  l'agente  D.  era  colpevole  di  ope- 
razioni illecite  e aveva  mancato  ai  doveri  della 
tua  professione.  Intanto  vi  era  un  terzo,  il 
signor  W,,  che  aveva  un  credito  di  lire  53,000. 
Si  ritenne  che  questo  credito  fosse  di  natura 
civile  ; ma  la  sentenza  d’appello  vi  aggiunse 
la  sua  qualità  caratteristica  e disse,  che  il  de- 
bito «e  rattachait  à la  charge,  e con  ciò  fu  chia- 
ramente spiegato  come  la  domanda  di  W.  po- 

Saixt-Nesiyt,  i,  num.  3;  EsaACiT,  i,  nom.  8f; 
Masse,  hi,  num.  203;  Heiaxaese  et  Lsromis  , V, 
num.  A3.  Per  non  dira  di  altra  decisioni , ricordo 
quella  della  Cassazione  francese  del  9 agosto  1849 
{Journal  du  Palai! , pag.  439). 

(4)  Becais:,  Questìon  sur  lei  faitlites , p.  I, 

(3)  No  darò  tosto  la  spiegazione  , in  ciò  consi- 
stendo, secondo  me,  la  ragione  decisiva. 


m 
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[Art.  543] 


tesse  aver  efficacia  a determinare  l'apertura 
del  fallimento.  Trattatasi  in  realtà  di  un  de- 
bito che  I).  aveva  incontrato  nel  suo  eser- 
cizio di  agente  di  cambio  e nelle  sue  tristi 
speculazioni  (1).  Anteriore  quel  credito  alla 
decozione  di  I).  dimostrata  d&ll’abliandono  che 
fu  costretto  a fare  del  suo  impiego,  questo 
fatto  influì  grandemente  sulla  dichiarazione 
di  fallimento:  difatti  la  materia  del  fallimento 
preesisteva,  c si  deve  alla  umanità  dei  credi- 
tori, o al  non  avere  interesse  di  commettere 
una  procedura , se  la  dichiarazione  di  falli- 
mento non  venne  provocata.  Ma  colla  spinta 
di  un  altro  creditore,  fosso  pure  il  credito 
d'indole  civile,  uopo  era  venire  alla  dichia- 
razione formale;  e in  questo  senso  la  Corte 
espresse  il  notevole  teorema  che  il  fallimento 
è uno  slato  generale  e indirisibile,  imperocché 
quando  havvi  in  realtà  fallimento,  tutti  i cre- 
diti sono  portati  in  uno  stesso  concorso. 

Questa  dimostrazione  serve  a confermare, 
che  il  creditore  citile  non  può  provocare  la 
dichiarazione  di  fallimento,  dal  raso  in  fuori 
che  Tobbligazionc  rivesta  tale  natura  che  il 
mancarvi  possa  condurre  a quella  conseguenza 
per  espressa  determinazione  di  legge.  Ma 
quando  il  commerciante  si  trovi  duramente 
gravato  di  debiti  civili,  è costretto  ad  arren- 
dersi anche  sul  terreno  commerciale.  I beni 
del  debitore  sono  il  pegno  di  tutti  i suoi  cre- 
ditori; i creditori  civili  invadono  tutta  l’atti- 
vità del  patrimonio,  e il  commerciante  dovrà 
cadere. 

1731.  Perchè  la  cessazione  dei  pagamenti 
abbia  per  effetto  di  generare  lo  stato  di  falli- 
mento, è forse  necessario  clic  il  debitore  man- 
tenga ancora  in  quell'epoca  la  sua  qualità  di 
commerciante  ? 

Notai  al  num.  13  clic  solamente  chi  fa  del 
commercio  la  sua  professione  abituale  è com- 
merciante : atti  di  commercio  isolati  e rari  elio 
permettono  di  fare  tutt  altra  professione,  non 
conferiscono  la  qualità  di  commerciante  ben- 
ché dobbiate  risponderne  innanzi  alla  giurisdi- 
zione commerciale.  Fallisce  colui  che  è com- 


merciante a rigor  di  parola.  Ora  in  tre  tempi 
distinti  può  venire  in  considerazione  la  qua- 
lità di  commerciante  : 1°  al  tempo  in  cui  si 
contrae  la  obbligazione  ; 2°  al  tempo  in  cui 
cessano  i pagamenti;  3°  al  tempo  in  cui  il 
tribunale  di  commercio  riconosce  e giudica  la 
esistenza  del  fallimento. 

È chiaro  che  le  obbligazioni  devono  essere 
state  contratte  da  chi  esercitava  il  commercio 
c rivestire  il  carattere  commerciale  (2).  Po- 
trebbe a molti  giovare  di  collocarsi  in  una 
certa  posizione  equivoca  onde  lucrare  da  com- 
merciante senza  esporsi  alle  conseguenze  di 
un  fallimento  nel  giorno  in  cui  mancheranno 
i danari;  ma  l’arte  non  gli  gioverà,  e sarà 
giudicato  dalle  sue  azioni.  Tutto  ad  un  tratto 
quest’uomo  ha  vendute  le  sue  mercanzie,  ab- 
bandona il  commercio,  e va  per  esempio  a far 
il  prete.  Dopo  ciò  non  paga  le  cambiali  che 
aveva  a lunga  scadenza,  o gli  si  apre  contro 
giudizio  di  fallimento.  Non  può  difendersi  col 
pretesto  di  aver  cangiato  professione,  essendo 
un  giuoco  che  tutti  potrebbero  fare.  Pasta 
dunque  che  i debiti  siano  commerciali  c con- 
tratti quando  si  esercieala  professione  di  com- 
merciante, abbenchè  prima  della  cessazione 
dei  pagamenti  siasi  cangiato  mestiere  (3). 

Resta  di  rispondere  al  terzo  quesito;  c la 
risposta  è divenuta  facile.  Oggetto  del  giu- 
dizio è la  constatazione  di  un  fatto,  c lo  svi- 
luppo delle  conseguenze  giuridiche  che  da  un 
tale  fatto  derivano,  li  commerciante  fallito, 
morendo  al  credito,  finisce  naturalmente  di 
essere  commerciante;  ma  se  anche  si  figuri 
un  lungo  intervallo  dalla  cessazione  dei  pa- 
gamenti al  giudizio,  e che  intanto  siasi  dato 
ad  una  professione  incompatibile  con  quella 
di  commerciante , non  può  sfuggire  però  di 
render  conto  in  giudizio  di  fallimento  dei  pas- 
sati suoi  atti.  Nel  seguito  di  questo  medesimo 
articolo  abbiamo  la  più  evidente  dimostraxiona 
di  questo  principio  in  quanto  — il  fallimenti 
può  esser  dichiarato  anche  dopo  la  morte  (i). 

1732.  Dichiarazione  del  fallimento  dopo  In 
morte. 


(Il  Vedi  num.  17». 

(2)  Perché  anche  il  commerciante  può  assumere 
delle  obbligazioni  civili;  prende  casa  in  nitido  per 
abitarla  ; compra  le  derrate  per  la  sua  famigtia,  ere. 

(3)  Quindi  vuol  esser  inteso  sano  motto  rlù  che  si 
legge  in  Hallo*,  Faillite , num.  17,  che  da  una  de- 
cisione della  Cassazione  francese  del  1G  marzo  ISIS 
trae  la  massima,  del  resto  corredala  da  un  gran 
numero  d’aulorilà  che  nWdpoque  (ne  ripeto  le  pa- 
role) on  l'est  manifesti  lem  berrai  doni  iti  offairei, 
l'Individuo  doveva  appartenere  ancora  al  commer- 


cio. Riscontrando  quella  decisione , al  vedrà  un 
iole  avere  abbandonalo  il  commercio  per  fare  il 
servigio  di  usciere,  c non  constava  che  fosse  tor- 
nalo agli  ri  (Turi  commerciali  quando  contraile  la 
nuove  otibtiqnslont.  La  specie  non  è lale  da  con- 
traddire al  principio  clic  sopra  abbiamo  posto,  tanto 
semplice  quanto  importante. 

(I)  La  Corte  di  Parigi  nel  al  marzo  I8GS  {Journal 
du  Palati , I8GG,  pag.  579)  che  il  fallimento  può 
esser  dichiaralo  dopo  che  il  debitore  Ila  cessato  dal 
1 commercio. 
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Il  Codice  di  commercio  lasciò  alla  giurispru- 
denza il  decidere  se  dopo  la  morte  del  com- 
merciante potesse  dichiararsi  il  suo  fallimento: 
la  riforma  del  183S,  trovò  il  terreno  prepa- 
rato (I).  La  morte  è un  fatto  accidentale  che 
non  può  render  migliore  la  condizione  degli 
eredi  del  debitore  nò  peggiore  quella  dei  suoi 
creditori.  Ma  la  cessazione  dei  pagamenti  deve 
procedere  la  morte  di  Ini;  o iti  vero  «'egli 
finché  visse  non  renne  meno  ai  suoi  impegni 
commerciali,  non  potrebbe  parlarsi  che  di  fal- 
limento posteriore,  che  ricadrebbe  a carico 
personale  dei  successori  che  avessero  continuate 
le  sue  negoziazioni.  Questo  principio,  di  una 
giustizia  troppo  evidente,  trionfò  nelle  discus- 
sioni parlamentari  e ne  provenne  l'art.  437 
del  Codice  di  commercio  francese  io  questa 
parte  riformato;  indi  il  nostro ò 13  che  l'adottò 
pienamente. 


Fu  pure  stabilito  il  limite  di  un  anno  a 
promuovere  la  domanda.  Indarno  alcuno  os- 
servò contro  la  brevità  del  termine,  che  non 
si  dovrebbe  cosi  restringere  il  tempo  all'azione, 
ben  potendo  avvenire  che  il  fatto  si  scoprisse 
piò  tardi  l'na  piò  lunga  sospensione  avrebbe 
perturbati  gl’interessi  degli  credi  e quelli  dei 
terzi,  creditori  della  eredità.  Nè  la  cessazione 
dei  pagamenti  è un  fatto  occulto,  una  ricorca 
induginosa.  Forsocliè  i creditori  del  defunto 
ignorano  di  esserlo? 

Una  parola  su  quella  formolo  dell’art.  513 — 
uè  pronunciata  if  u/pcìo  — (la  dichiarazione  di 
fallimento).  Il  nesso  è nell'articolo  516  al  quale 
ci  riportiamo.  Se  la  domanda  è fatta  dai  cre- 
ditori, basterà  promuoverla  entro  l’anno,  bon- 
cliè  la  sentenza  sia  pronunciata  piò  avanti  (2). 


CAPO  I. 

DELLA  DICHIARAZIONE  PEL  FALLIMENTO 
DEI  SUOI  EFFETTI,  E DELLE  PRIME  DISPOSIZIONI 
CIRCA  LA  PERSONA  DEL  FALLITO 


Articolo  544. 

Il  fallilo  entro  tre  giorni  dalla  cessazione  dei  suoi  pagamenti  deve  farne  la 
dichiarazione  nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  del  luogo  in  cui  ha  il 
suo  principale  stabilimento  commerciale:  il  giorno  in  cui  ha  cessato  di  fare  i suoi 
pagamenti,  è compreso  nei  tre  giorni. 

Nel  caso  di  fallimento  di  una  società  in  nome  collettivo,  la  dichiarazione  con- 
terrà il  nome,  il  cognome  ^indicazione  della  residenza  o del  domiciliò  di  ciascun 
socio  obbligalo  in  solido;  la  dichiarazione  sarà  fatta  nella  cancelleria  del  tribunale 
del  luogo  in  cui  trovasi  la  sede  della  società. 


(1)  La  risposto  dello  giurisprudenza  ero  afferma- 
tiva (Rioni,  26  agosto  1809,  21  pennato  1814;  Cas- 
sazione francese,  24  dicembre  <818,  Dallo*,  v®  Fail- 
lite,  nurn.  57,  38).  Quanto  all’altra  questione , che 
oro  vedremo,  se  la  cessazione  dei  pagamenti  dcbha 
essersi  verificala  prima  thlla  tnorfr,  il  maggior  nu- 
mero delle  decisioni  rispondeva  pure  In  senso  nf- 
Termativo  (Douai,  7 maggio  4811;  Nioics,  IO  otto- 
bre 1812  ; Parigi,  11  giugno  1815  e 8 luglio  1826; 
Lione,  28  aprile  1828;  Montpellier,  15  febbraio 
1856,  Dalloz). 

(2)  La  idea  del  suicidio  di  un  commerciante 
prossimo  a fallile,  colpi  la  immaginazione  di  alcuni 


dei  giuristi  che  discutevano  sul  progetto  francese. 
Formava  per  essi  un  argomento  a sostenere  che  il 
fallimento  dovrebbe  dichiararsi  assegnarti»  la  ces- 
sazione del  pagamenti  fotte  posteriore  olla  morte. 
Uomini  probi  preferiscono  la  morte  al  disonore  ; e 
l'opposto  sistema  poteva  esser  un  Incentivo  al  sui- 
cidio. Si  rispose  che  11  caso  era  troppo  straordina- 
rio e la  osservaziooe  contraria  non  fece  effetto.  Non 
so  come  il  lUi.t.oz  ( Faillile , num.  50)  abbia  preteso 
di  confutare  Di  ikrc.ieu,  che  appunto  diceva,  non 
potersi  dichiarare  il  fallimento  se  alla  vigilia  di  esso 
il  commerciante  si  è data  la  morie;  la  sentenza  di 
Dlveruieb  è precisamente  conforme  alla  legge, 
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[Art.  544-545] 


Nel  caso  di  fallimento  di  una  società  anonima,  gli  atti  di  procedura  si  fanno 
contro  gli  amministratori,  i quali  sono  tenuti  di  comparire  davanti  al  giudice  de- 
legato e ai  sindaci  ogniqualvolta  ne  sieno  richiesti. 

Articolo  545. 

La  dichiarazione  del  fallito  deve  essere  accompagnata  dal  deposito  del  bilancio 
o da  una  indicazione  dei  motivi,  che  impediscono  il  fallilo  di  fare  tale  deposito. 

Il  bilancio  conterrà  l'indicazione  ed  il  valore  approssimativo  di  tutti  i beni 
mobili  ed  immobili  del  fallito,  il  prospetto  dei  suoi  debiti  e credili,  il  quadro  dei 
profitti  e delle  perdite  e quello  delle  spese.  Il  bilancio  sarà  certificato  vero,  datalo 
e sottoscritto  dal  fallito. 

1733.  Dichiarazione  del  fallito;  del  magistrato  competente  a ricevere  la  sua  dichiarazione. 

1734.  Fallimento  delle  società  commerciali.  — L'articolo  544  è «no  legge  d'ordine  che  per 

altro  attinge  alla  natura  delle  varie  società,  ed  ha  in  vista  le  conseguente  giuridiche 
che  sono  per  derivarne. 

1735.  Sull'articolo  5-45. 

173*.  Benché  il  fallimento  della  società  in  nome  collettivo  sia  anche  quello  dei  soci  che  la 
compongono , uopo  è che  il  fallimento  dei  singoli  sia  pure  dichiarato  per  sentenza 
agli  effetti  «nitori  e concentrici  dell'amministrazione  giudiziaria. 


1733.  La  legge  impone  al  debitore  il  do- 
vere assoluto  di  dichiarare  alla  giustizia  la 
cessazione  dei  suoi  pagamenti.  La  sanzione  di 
questo  precetto  è riportata  all’art.  701,  n°  3. 
Egli  può  esser  dichiarata  colpevole  di  banca- 
rotta semplice,  anche  nel  caso  che  la  sua  di- 
chiarazione non  sia  schietta  e precisa  nelle 
formalità  che  devono  accompagnarla.  Il  tri- 
bunale di  commercio  competente  a ricevere  la 
dichiarazione,  è quello  ove  il  debitore  ha  il 
suo  principale  stabilimento  commerciale.  L'ar- 
ticolo 438  del  Codice  francese  dice  — al  tri- 
bunale del  suo  domicilio  (I). 

Al  domicilio,  che  è una  relazione  della  vita 
civile,  è logicamente  surrogato  lo  stabilimento 
commerciale,  ove  il  commerciante  opera,  si 
mostra,  ed  è circondato  della  sua  clientela.  Se 
la  dichiarazione  del  fallimento  si  facesse  nel 
tribunale  del  domicilio,  che  potrebb'essere  in 
tntt’aitro  luogo , non  avrebbe  una  sufficiente 
notorietà.  La  legge  suppone  che  ognuno  che 
esercita  il  commercio  abbia  uno  stabilimento, 
cioè  nna  sede  visibile  e patente  di  affari.  Ma 
potrebbe  non  averla;  vi  sono  anche  dei  com- 
mercianti girovaghi  e che  non  si  fermano  in 
Tcrun  luogo;  altri  che,  quantunque  cittadini 
italiani  e domiciliati  in  Italia,  lavorano  al- 


l’estero. La  disposiziono  ì considerata  nel 
punto  di  vista  dei  creditori  e non  in  quello  del 
debitore  per  fargli  del  suo  personale  domicilio 
un  diritto.  Che  se  un  vero  stabilimento  cono- 
sciuto non  avesse,  il  debitore  non  mancherebbe 
al  dovere  facendo  la  dichiaraziono  al  tribunale 
di  commercio  del  luogo  della  sua  residenza, 
che,  nei  casi  dell'articolo  84  della  procedura, 
sarebbe  il  tribunale  civile. 

1734.  11  presente  articolo  (1°  capov.)  nulla 
statuisce  sul  carattere  del  fallimento  di  ime 
società  di  commercio:  prescrivo  i modi  di  pro- 
cedere. Se  non  che,  quantunque  legge  d'or- 
dine, muove  dal  criterio  distintivo  delle  varie 
società  che  viene  nominando;  e primamente 
ingiunge  formalità  essenziale  neli’obbligo  di 
dichiarare  il  nome,  il  cognome  e l'indicazione 
della  residenza  di  ciascun  socio  per  quanto  ri- 
guarda le  società  in  nome  collettivo.  1 soci: 
singolarmente  e personalmente  cadono  in  fal- 
limento colla  società  formata  della  loro  unione 
(Vedi  num.  415,  in  fine,  e num.  17341;  ed  d 
naturale,  essendo  arrivato  il  caso  che  l'ente 
collettivo , solvitur  in  singidaritates  ; Botte 
quella  idea  esisteva  in  realtà  ed  in  fatto  uà 
numero  di  persone  congiunte  con  vincolo  so- 
lidario che  aveva  assunto  verso  i terzi  di  sod- 


f t)  Parimenti  gli  altri  Codici  italiani  ora  abro- 
gati— lardo,  articolo  469;  napoletano,  ari.  452; 
romano,  articolo  154,  ecc.  Intorno  alla  natura  delio 


stabllimenlo  commerciale  qualche  parola  sarà  ag*- 
giunta  al  num.  1734. 
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disfare  agli  obblighi  sociali.  Ciò  fu  per  noi 
avvisato  nei  luoghi  sopra  indicati  ; l’art.  563 
lo  prova  sino  all  ’evidenza,  ordinando  lappati- 
none  dei  sigilii  al le  cose  di  ciasctm  socio  obbli- 
gato in  solido.  Ognuno  d’essi  porta  sulle  spalle, 
per  cosi  esprimermi,  tutto  il  peso  della  obbli- 
gazione collettiva;  e dovrebbe,  pagando  del 
proprio,  impedire  lo  sfacelo  della  società.  Il 
fallimento  di  una  società  in  nome  collettivo  può 
segnare  la  rovina  di  cento  famiglie  sulle  cui 
sostanze  si  slanciano  le  persecuzioni  dei  credi- 
tori i quali  sino  a quel  momento  avevano  dor- 
mito nella  fiducia  che  colla  unione  di  tante  forze 
l'edifizio  non  avrebbe  potuto  cadere.  Quindi 
la  previdenza  della  legge  che  dei  singoli  soci 
siano  indicati  i nomi  e la  rispettiva  residenza, 
malgrado  la  pubblicazione  imposta  dall’arti- 
colo 159  (1);  ma  le  persone  potrebbero  esser 
mutate.  Senza  di  ciò  la  dichiarazione  sarebbe 
monca,  incompleta,  insufficiente;  potrebbe  giu- 
dicarsi non  immune  da  frode,  e portare  la  so- 
cietà, ossia  gl’individui  che  la  composero,  alla 
bancarotta  (8).  (Vedi  appresso,  num.  1735). 

Non  si  fa  cenno  delle  società  in  accomandita, 
siano  o no  per  azioni. 

Poiché  la  società  in  accomandita  si  forma  in 
parte  di  soci  noti  e solidari  (articolo  118),  la 
enunciazione  dei  loro  nomi  può  parere  neces- 
saria per  identità  di  ragione.  Non  è cosi  do- 
gli accomandanti.  Non  responsabili  che  delle 
quote  che  hanno  promesso  di  versare  nella 
società,  liberi  da  ogni  obbligazione  sociale, 
non  partecipano  del  fallimento:  non  sono 
falliti. 

Ciò  non  toglie  che  i creditori,  coll'organo 
del  loro  rappresentante,  non  possano  eserci- 
tare delle  azioni  contro  di  essi  rapporto  ai  ca- 
pitali , a versare  i quali  sono  tenuti.  Noi  ab- 
biamo professato  la  massima,  che  però  non 
è senza  contrasto,  che  anche  durante  la  so- 
cietà i creditori  possono  insistere  per  ('adem- 
pimento di  quell'obbligo  (num.  *37,  438,  439). 
Essi  surrogano  in  certo  modo  l'azione  del  ge- 
rente, ma  in  faccia  allo  scioglimento  della 
società  per  effetto  di  fallimento,  sparita  la  ge- 
renza, trasportata  ai  sindaci  l'amministrazione, 
queBti  possono  agiro  direttamente  contro  gli 
accomandanti,  ma  sempre  allo  scopo  che  lo 
sborso  dei  capitali  promessi  sia  adempito,  non 


(I)  Non  Impropriamente  il  dirà  che  quella  dtl- 
P articolo  439  è una  monetazione,  questa  è una  vera 
dm« ««lozione  che  i roti  fanno  dei  propri  nomi,  ed 
una  vera  confeaaione  di  esser  debitori. 

(9)  Ai  num.  301,  503  , 300  abbiamo  largamente 
trattato  dei  fallimento  delle  società  commerciali,  e 
ad  esse  cl  riportiamo. 


mai  per  implicarli  nel  fallimento  : si  concluda 
che  il  loro  nome  non  dev’essere  denunciato. 

Il  secondo  capoverso  tocca  del  fallimento  di 
società  anonima.  Questa  è un'aggiunta  della 
nuova  redazione,  e non  ha  rapporto  coll’atto 
dichiarativo,  oggetto  deU'articolo.  Gli  atti  di 
procedura  si  fanno  contro  gli  amministratori, 
colla  quale  discretiva  si  è data  maggior  luce  al 
periodo  precedente,  cosi  mostrando  che  nella 
società  in  nome  collettivo  si  perseguitano  i 
soci  ; qui  gli  amministratori,  dopo  aver  fatta 
la  confessione  del  fallimento  a norma  di  que- 
sto articolo  « sono  tenuti  a comparire  avanti 
< il  giudice  delegato  e ai  sindaci  ogni  volta  che 
« ne  siano  richiesti  ».  Il  fallimento  non  fasore 
gerc  alcuna  azione  personale  contro  di  loro, 
ma  devono  servire  all'invito  del  giudice  dele- 
gato o dei  sindaci  per  il  grande  bisogno  che  cl 
sarà  d'interrogarli  e di  chiedere  schiarimenti. 
Negandosi,  potrebbero  allora  incorrere  delle 
responsabilità  personali.  La  legge  non  parla 
che  di  ciò.  Potranno  esser  citati  per  dar  ra- 
gione della  stessa  loro  amministrazione,  che 
senza  dubbio  è facoltà  dei  sindaci. 

Vi  è stata  sempre  grande  questione  se  il 
concetto  giuridica  del  fallimento  fosse  compa- 
tibile colla  società  anonima,  ove  non  è alcuna 
persona  responsabile,  anzi  dove  sono  persino 
ignorati  i nomi  degl  interessati  ; associazione 
pura  e semplice  di  capitali.  Il  nostro  art.  544, 
con  una  parola  incisiva  ha  resa  impossibile  la 
questione  (3'.  Lo  stato  di  liquidazione  di  una 
società  anonima,  come  motti  pretendevano, 
non  equivale  allo  stato  di  fallimento  che  si  ve- 
rifica in  ordine  ai  terzi,  e il  cui  primo  e sommo 
effetto  è di  trasportare  l'amministrazione  o la 
stessa  liquidazione  in  mano  alla  giustizia.  Inol- 
tre vi  hanno  sempre  gerenti  responsabili  in 
proprio  che  occupano  in  certo  modo  il  banco 
dei  rei  in  questo  dibattimento  di  resoconto 
Terso  i terzi.  La  divisione  del  capitale  m azioni 
non  è che  una  forma  delle  società  accomandi- 
tarie ed  anonime,  e fa  considerare  gli  azionisti 
come  tanti  soci  accomandanti,  non  responsa- 
bili che  delle  rispettive  loro  immissioni,  nulla 
influendo  snfl'applicazione  del  sistema  di  fal- 
limento (4). 

L'associazione  in  partecipazione  (art.  177 
e seg.)  è pure  considerata  dal  Codice  un  fatto 


(3)  Al  num.  503  crediamo  di  aver  giustificata 
anche  nell’aspetto  teorico  la  decisione  del  legis- 
latore. 

(4)  VI  possooo  essere  società  per  azioni  sempli- 
cemente civili,  ma  noi  parliamo  delle  società  com- 
merciali. 
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commerciale  (data  la  natura  delle  operazioni), 
ina  un' associa  rione  non  cade  in  fallimento; 
falliscono  gli  associati  individualmente. 

1735.  La  dichiarazione  del  fallito  non  è 
rompleta,  non  è legale  se  non  accompagnata 
fini  deposito  del  Mando,  i cui  elementi  sono 
con  gran  cura  particolareggiati  in  quest'arti- 
colo. Il  documento  che  si  chiama  bilancio , cer- 
tificato cero  datato  e sottoscritto  dal  fallito, 
prova  contro  lui;  non  fa  stato  contro  i credi- 
tori, e ciò  ò manifesto.  Lo  stesso  fallito  in  quei 
momenti  angustiosi  può  incorrere  in  errori;  se 
di  buona  fede,  sono  sempre  emendabili  dalla 
giustizia  del  tribunale  (1). 

1736.  Dedichiamo  luogo  speciale  ad  un’av- 
vertenza che  si  riporta  a materia  discussa  al 
num.  1734,  attesa  la  sua  grave  importanza. 

È cosa  teoricamente  e praticamente  vera  (2) 
che  i soci  obbligati  in  solido  nella  società  in 
nome  collettivo  falliscono  con  essa.  Ma  a noi 
non  bastano  le  proposizioni  astratte. 

Anche  le  società  personali  hanno  i loro  ca- 
pitali e una  sostanza  comune  e sociale.  Ogni 
Società  commerciale  avendo  un  oggetto  verso 
cui  si  muove  e dirige  tutte  le  sue  operazioni , 
ha  dovuto  formare  un'attività  in  acquisti  di 
mercanzie,  di  titoli,  fondi,  istrumenti,  cre- 
diti, ecc.,  che  bene  si  riconosce  o distingue 
come  attività  sociale.  Il  gerente  o qualunque 
nitro  sia  il  rappresentante  della  società,  di- 
chiarando il  fallimento,  produce  il  bilancio  so- 
ciale, e non  per  certo  quello  particolare  dei 
singoli  componenti  la  società.  Le  partite  di 
debito  c di  credito  elio  lo  costituiscono  sono 
sociali;  le  operazioni  accennatovi  sono  opera- 
zioni sociali;  chi  sottoscrive  il  bilancio  ò il 
rappresentante  della  società.  Questo  è il  fatto 
come  si  presenta,  e questo  ò il  patrimonio  che 
si  consegna  in  mano  ai  sindaci  del  fallimento.  I 
soci  nel  loro  particolare  dove  si  trovano?  Sono 
è vero  i membri  effettivi  di  una  società  tutta 
personale,  ma  molti  forse  non  pensano  nep- 
pure di  esser  già  implicati  nel  fallimento  con 
tutti  i loro  beni. 


[Art.  544-545] 

La  sentenza  non  farà  clic  dichiarare  il  falli- 
mento della  società  in  nome  collettivo  cono- 
sciuto sotto  la  ragione  sociale  A.,  B.  e C.,  a 
non  pronuncierà  contro  le  persone  dei  coobli- 
gati.  Questo  è ciò  che  comunemente  avviene, 
c in  certo  modo  risponde  al  concetto  che  ci 
facciamo  della  società , ente  morale , distinto 
dai  soci,  e clic  ha  persona  morale  per  istare 
da  sè  in  giudizio.  In  tale  stato  di  cose,  benché 
i soci  tenuti  in  solido,  impotenti  a salvare  la 
società  dall’eccesso  delle  sue  obbligazioni, 
siano  realmente  in  condizione  di  fallimento,  si 
ritiene  ed  è necessario  per  la  importanza  degli 
effetti  : 1“  che  il  fallimento  dei  singoli  sia  di- 
chiarato (3);  2°  che  sia  stabilita  nn’ammini- 
strazione  a parte,  e si  formi  una  massa  di- 
stinta dalla  sostanza  clic  nel  giorno  del  falli- 
mento non  era  posseduta  da  veruno  in  parti- 
colare ma  in  nome  comune  dai  rappresentanti 
della  società,  ed  ora  raffigura  il  patrimonio  so- 
ciale. 

Insemina  la  cessazione  dei  pagamenti  della 
società  è ad  un  tempo  la  cessazione  dei  paga- 
menti del  soci,  che  perciò  sono  falliti,  ma  in 
giure  soltanto  e non  in  fatto.  Como  il  falli- 
mento della  società  non  sarebbe  un  fatto  or- 
ganico nell’ordine  giudiziario  se  non  fosse  di- 
chiarato per  sentenza  (articolo  540),  cosi  non 
lo  è quello  dei  soci  se  non  è dichiarato.  Potrà 
esserlo  più  tardi,  c allora  i loro  atti , che  la 
legge  colpisce  di  nullità  (articolo  555) , po- 
tranno cadere  sotto  questa  censura.  Conti- 
nuando ad  amministrare  i propri  beni , sono 
per  conseguenza  esposti  singolarmente  e ine- 
gualmente alla  persecuzione  dei  creditori  con- 
tro i quali  non  è opponibile  il  giudizio  di  falli- 
mento che  non  li  riguarda  personalmente.  Ma 
sarà  sempre  dell’interesse  della  generalità  dei 
creditori  di  provocare  la  sentenza  di  fallimento 
contro  i singoli  soci  per  concentrare  anche  lo 
sostanze  loro  particolari  nella  gestione  uffi- 
ciale, e privarli  della  facoltà  di  far  altri  debiti 
o di  fingerli  (4). 


(1)  Locir,  ed  altri  eoo  lui,  attribuirono  alla  di* 
ibiara/.inne  del  fallilo  la  virtù  di  una  confezione 
giudiziale,  ammettendo  però  la  rettificazione  del- 
Verrore  di  fatto  fLocftfc,  Esprit  da  Code  de  commerce , 
tom.  vi,  pag,  22,  25;  Kshai  i.t  , num.  115;  Saiat- 
jS'ttxEAT,  t.  il,  pag.  ITti). 

(2)  Molle  sono  le  sentenze  die  potrebbero  ad- 
dursi. Citeremo  queste  recenti:  17  aprile  I8GI  della 
.Cassazione  francese  ( Journal  du  Palati , pag.  088)  ; 
della  Corte  di  Tolosa  del  15  dicembre  18G5;  di  Pa- 
rigi, 5 gennaio  I8GG  (ibi,  186G,  pag.  215  e 218). 
Vedi!  nostri  nura.  5G5  o SGG. 


(5)  Tutti  i soci  attivi  di  una  società  commerciale 
si  considerano  commercianti. 

(4)  Cna  interessante  sentenza  della  Corte  di  To- 
losa del  15  dicembre  18C5  [Jour.  du  Palai »,  p.  216) 
(ralla  precisamente  questo  argomento,  c pone  que- 
sti principi!. 

Un'altra,  del  5 gennaio  I8GG,  della  Corte  di  Pa- 
rigi (Ibi,  pag.  2(8)  dichiara  che  la  distinzione  deile 
mosse  attive  c punire  delta  società  e dei  soci  pos- 
sono ordinar»!  anche  passato  un  anno  dalia  morte 
dei  soci,  e perciò  esser  inapplicabile  l'articolo  157 
(italiano  543). 
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Articolo  5441. 

Il  fallimento  è dichiarato  con  sentenza  del  tribunale  di  commercio  pronunziata 
sulla  dichiarazione  dol  fallito,  o sull'istanza  di  uno  o di  più  creditori,  o d'uflìzio. 
j Con  la  stessa  sentenza  il  tribunale  deve 

Delegare  uno  dei  giudici  alla  procedura  del  fallimento; 

Ordinare  l’apposizione  dei  sigilli  : 

Nominare  uno  o più  sindaci  provvisori  ; 

Determinare  il  luogo,  il  giorno  e l'ora  in  cui  i creditori  si  raduneranno  da- 
vanti il  giudice  delegato,  per  la  nomina  dui  sindaci  definitivi. 

Il  giorno  fissato  per  l'adunanza  deve  essere  entro  i venti  giorni  dalla  data 
della  sentenza. 

La  detta  sentenza  è provvisoriamente  esecutiva. 

1737.  Dichiarazione  formale  del  fallimento. 

Ad  istanza  dei  creditori.  ‘ 

a)  Anche  di  titolo  civile  ; 

b)  Del  socio  accomandante  ; 

c)  Del  creditore  condiiionale. 

Dichiarazione  cC ufficio. 

173#.  Considerazioni  d'ordine  giudiziario. 

a)  Del  tribunale  di  commercio  competente  per  territorio. 

b)  Citazione. 

1739.  — c)  Della  competenza  esclusiva  dei  tribunali  di  commercio  tn  materia  di  fattimentot 

1740.  Continuazione. 

1741.  Limitazioni.  Carne  che  dal  tribunale  di  commercio  passano  al  tribunale  civile  : norme 

della  cognizione. 

1743.  Fallimento  di  casa  commerciante  che  ha  sedi  e stabilimenti  nel  regno  e fuori  dd  regno. 


1737.  Malgrado  il  debitore  non  abbia  de- 
nunciato il  proprio  fallimento,  il  tribunale  di 
commercio  può  dichiararlo  o sulla  istanza  dì 
uno  o più  creditori  o d'ufficio. 

Ad  istanza  dei  creditori 
a)  Non  distingue  la  legge  se  il  creditore 
debba  portare  un  titolo  commerciale,  o gli 
basti  un'azione  civile.  Abbiamo  rilevato  esser 
dottrina  comune  clic  la  cessazione  dei  paga- 
menti per  titoìl  civili  non  sarebbe  lo  stato  del 
fallimento  quando  l'onore  dei  pagamenti  com- 
merciali fosse  ancora  mantenuto  (num.  1730). 
Ma  data  la  ipotesi  che  il  fallimento  siasi  già 
verificato  colla  cessazione  di  pagamenti  com- 
merciali, anche  nn  creditore  per  titolo  civile 
può  provocare  la  dichiarazione.  La  differenza 
dei  casi  è manifesta;  nel  primo  non  esiste- 
rebbe il  fatto  del  fallimento,  nel  secondo  esi- 


ste. Ora  ciò  che  si  esige  per  autorizzare  la  do- 
manda è soltanto  l'interesse  di  creditore  (1). 

6)  Anche  il  creditore  di  titolo  non  t'sea- 
ditto,  ha  interesse  perchè  cessino  lo  dilapida- 
zioni del  debitore  c gli  sia  tolta  eoU'ammini- 
strazione  la  facoltà  di  vioppiù  precipitare  le 
cose  (2). 

Poteva  piuttosto  formar  oggetto  di  dubbio, 
se  un  creditore  ipotecario  o pignoratizio,  ga- 
; rautito,  come  si  presume,  colla  ipoteca  e col 
i pegno,  non  mancasse  d'interesse  per  chiedere 
| la  dichiarazione  di  fallimento.  Egli  è un  cre- 
ditore; la  legge  non  ammette  discussioni  sulle 
| qualità  del  credito,  c non  esclude  verun  ere- 
| ditore.  E può  aggiungersi,  che  non  vi  lia  cre- 
1 ditoro  senza  interesso  in  quest'organizzazione 
; dei  patrimonio  del  fallito  (3).  Quante  volte  si 
: trova  che  la  garanzia  reale  non  è sufficiente  | 


(I)  basterà  ricordare  alcuno  decisioni  deila  Corte 
di  cassaeione  francese:  del  3 agosto  1849;  Corte  di 
Parigi  del  27  novembre  18 il  ; Corte  di  Nancy  del 
30  luglio' !8 12. 


(2)  Pinnsssis,  num.  1099;  Boulat-Pati  , De  la 
[stilile,  num.  61;  Kemu  abo.  pag.  272. 

(3)  La  Corte  d'.Uv  ammette  ramministrazlone 
delle  dogane,  benché  privilegiata  sulle  mercanzie 
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[Art.  546] 


Del  resto  non  può  appurarsi  la  situazione  del 
creditore  ipotecario  nell’atto  in  cui  promuove 
la  istanza  per  la  dichiarazione  di  fallimento. 

c)  Si  è ripetuto  dagli  scrittori,  sorvolando 
sull'argomento,  che  un  socio  accomandante 
non  può  provocare  U fallimento  della  casa  so- 
ciale , non  essendo  creditore  della  società  ma 
dei  soci;  la  quota  dei  capitali  da  lui  immessa 
è un  pegnt>  dei  creditori  della  società;  se  que- 
sta fallisce , l'accomandante  dee  versare  alla 
massa  dei  creditori  ciò  che  nou  avesse  ancora 
pagato;  può  esser  debitore,  non  creditore:  e 
per  queste  e per  altre  ragioni  si  sostiene  che 
un  associò  commanditaire  ne  peut  procoquer 
la  f aiUite  de  la  maison  sociale  (I).  Ma  io  temo 
forte  che  qui  ci  sia  un  equivoco.  Altro  è che 
l’accomandante,  facendosi  creditore  verso  la 
società  per  le  cause  ora  accennate,  abbia  vo- 
luto stabilire  su  questa  base  la  prova  del  fal- 
limento della  società;  ed  altro  è che,  avendo 
la  società  cessato  i suoi  pagamenti,  raccoman- 
dante si  limiti  a domandare  che  il  tribunale  ne 
faccia  la  solenne  dichiarazione.  Un  interesse, 
non  dirò  quale,  ma  un  interesse  potrebbe 
averlo.  Può  avere  l'interesse  che  siano  rego- 
larizzate le  sue  immissioni;  può  aver  diritto  a 
restitnzioni  se  ha  pagato  oltre  il  debito  ; cre- 
dersi abilitato  ad  esercitare  dello  azioni  di 
rendiconto  verso  i gerenti,  ecc.  Insomma  non 
può  ammettersi  severamente  in  principio  : l’ac- 
comandante non  può  far  istanza  onde  sia  di- 
chiarato un  fallimento  già  di  fatto  esistente  : il 
tribunale  non  deve,  non  può  esaminare  e de- 
cidere preliminarmente  se  quelle  o altre  pre- 
tese creditorie  siano  fondate  (2). 

d)  Il  creditore  condizionale  è pure  fornito 
d'interesse. 

Dichiarazione  d'uffizio. 

Giacché  si  ò creduto  di  conferire  tanta  au- 
torità al  magistrato,  non  può  esser  nello  spi- 
rito di  questa  legge  di  esercitare  nn  certo 
scrupoloso  rigore  sulla  qualità  di  chi  fa  la 
istanza,  mentre  ciò  che  rileva  è l'esaminare 
qual  complesso  di  prove  si  produca  a stabilire 


la  cessazione  dei  pagamenti;  qualunque  sia  la 
mano  che  ve  l'offre,  voi,  signori  giudici,  non 
potete  dissimulare  una  cognizione  che  eccita 
la  vostra  coscienza:  prescindete  pure  dalla 
istanza,  dichiaratevi  informati,  citate  le  prove, 
tacete  i nomi  degl'istanti,  pronunciate  d'ufficio. 

Grave  podestà  veramente  che  rivela  dal  Iato 
del  legislatore  un  potente  interesse  d'ordine; 
e quindi,  rapporto  ai  giudici,  costituisce  un 
dovere.  Ma  con  quanta  prudenza  e cautela 
dovrà  il  magistrato  prendere  la  iniziativa  in 
mezzo  al  profondo  silenzio  dei  creditori  e di 
tutti  quelli  che  hanno  nn  personale  interesse! 
Se  non  si  hanno  di  fronte  circostanze  impo- 
nenti, non  si  assumerà  probabilmente  ; ma  in 
qualche  raro  caso  non  si  farà  alcuno  sforzo; 
sembrerà  naturale  che  il  magistrato  stesso 
accorra  ai  rimedi,  mentre  gl'interessati  sono 
forse  lontani  ed  inconsci  (3). 

1738.  Considerasioni  d'ordine  giudiziario, 
a)  Non  è indicato  quale  sia  il  tribunale 
di  commercio  competente  per  sentenziare  il 
fallimento.  Supponendo  adempita  la  prescri- 
zione dell’articolo  544,  la  competenza  sarebbe 
fissata.  La  competenza  territoriale  è dedotta 
dal  luogo  ove  l’individuo  commerciante  ha  il 
suo  principale  stabilimento  o la  sua  sede  la 
società  (4).  È assai  potente  in  questa  materia 
la  prevenzione.  Non  è sempre  facile  determi- 
nare quale  sia  lo  stabilimento  principale,  la 
sede  principale.  Quantunque  lo  scopo  che  si 
ebbe  in  vista  sia  quello  di  richiamare  intorno 
al  centro  dei  maggiori  affari  del  commerciante 
quel  grande  sindacato  che  va  ad  istruirsi  sul 
conto  suo,  non  si  vuole  però  pesare  sulla  bi- 
lancia dell’oro  quale  fra  due  o tre  stabilimenti 
in  cui  il  commercio  del  fallito  si  mostrava  at- 
tivissimo , sia  veramente  il  principale.  Non  bì 
farà  perciò  una  seria  questione  di  competenza 
quando  non  risultasse  chiaro  che  il  luogo 
scelto  per  aprirvi  il  giudizio  è troppo  secon- 
dario nel  commercio  del  fallito;  in  caso  diverso 
sarà  mantenuta  la  prevenzione. 


cadute  in  commesso,  a fare  istanza  per  dichiarazione 
di  fallimento  (Dzlloz,  Failtile , num.  106). 

(1)  RsaoiHBD,  all’articolo  ito,  num.  G;  BzDza- 
sidk,  Dee  fuilt ilei,  ecc.,  num.  43. 

(2)  Vedi  in  queslo  concetto  Alaczct,  num.  1657. 

La  questione  del  creditore  unico  è finita...  (culla 

Istanza  di  uno  o plA  creditori,  articolo  546). 

Ma  potrà  il  figlio  provocare  la  dichiarazione  di 
fallimento  del  padre,  del  marito  la  moglie?  Il  Co- 
dice portoghese  (articolo  4127)  si  occupa  del  dub- 
bio e lo  risolve  in  senso  negativo.  Le  opinioni  de- 
gli scritlori  tono  varie  : ma  io  non  vedo  la  menoma 


ragione  di  dubitare,  poiché  la  domanda  di  una  di- 
chiarazione di  fallimento  6 tanto  poco  una  querela 
o un'azione  penale  che  il  fallila  é tenuto  egli  me- 
desimo a denunciare  11  proprio  stato. 

(5)  I signori  DéitatRac  e Foittis  nel  Traile  de  la 
falline  (num.  9),  si  affidano  alla  notorietà;  allegano 
Il  potere  dlscrczlonarlo  che  al  giudice  appartiene 
per  valutare  le  prove. 

(4)  Sulle  sedi  e stabilimenti  di  una  società  agli 
effetti  giudiziali,  ho  discorso  nel  mio  commento  sui 
Codice  di  procedura  civile,  all'articolo  96. 


DEL  FALLIMENTO 


769 


6)  • Ogni  domanda  è proposta  con  atto  di 
« citazione,  salrochl  le  parti  stabiliscano  unal- 
« tra  forma  « (articolo  37  del  Codice  di  pro- 
cedura civile).  Siamo  nella  regola  o nella  ec- 
cezione? Nella  eccezione. 

Non  va  ad  istituirsi  veruna  discussione  pre- 
liminare. Se  il  processo  comincia  dalla  denun- 
cia del  fallito,  se  si  pronuncia  d'ufficio,  è certo 
che  discussione  contraddittoria  non  ha  luogo. 
Non  può  variare  l'indole  specialissima  del  giu- 
dizio perchè  si  abbia  invece  istanza  di  credi- 
tori. La  istanza  è fatta  per  via  di  ricorso  sot- 
toscritto dalle  parti  (i),  e prodotta  nella  can- 
celleria del  tribunale  di  commercio  (2)  coi  ne- 
cessari documenti  e non  con  atto  di  citazione. 
La  legge  qualifica  sentenza  il  pronunciato  che 
dichiara  la  esistenza  (o,  come  dicevasi,  Taper- 
tura ) del  fallimento.  È una  sentenza  sui  ge- 
neris, che  non  è contumaciale  perchè  ninno  è 
stato  citato,  ma  ammette  opposizione  come  in 
generale  l'nmmcttono  i giudicati  proferiti  su 
semplice  ricorso  ; oltreciò  è appellabile. 

1739.  c)  Della  competenza  esclusiva  del  tri- 
bunale di  commercio. 

« Il  fallimento  è dichiarato  con  sentenza 
» del  tribunale  di  commercio...  »,  e non  vi  sarà 
tribunale  civile  che  osi  arrogarsi  un  potere  di 
cui  la  legge  ha  investito  il  tribunale  di  com- 
mercio esclusivamente:  principio  giurisdizio- 
nale ammesso  dagli  scrittori  delle  varie  opi- 
nioni, quando  si  tratti  di  pronunziare  in  via 
diretta  e per  tutte  le  conseguenze  organiche  e 
amministrative  del  giudizio  di  fallimento. 

Ma  il  tribunale  civile  non  potrà  pur  esso  per 
indiretto  e per  incidente  decidere  che  esiste  il 
fallimento  per  quelle  applicazioni  che  crederà 
opportune  nel  giudizio  portato  avanti  di  lui , 
sebbene  il  fallimento  non  sia  stato  dichiarato 
da  tribunale  di  commercio  ? 

Posto  così  il  quesito,  ne  consegue  evidente- 
mente, clic  la  risposta  affermativa  lascia  pa- 
drone il  tribunale  civile  di  risolvere,  se  mi  si 
concede,  in  dettaglio,  e mano  mano  che  gli  si 
presentano,  tutte  le  controversie  delle  quali  è 
gremito  il  titolo  che  di  presente  esaminiamo; 
laddove  data  la  risposta  negativa,  il  tribunale 
non  può  risolvere  le  questioni  che  implicano 
il  fallimento  che  non  sia  stato  formalmente 
dichiarato  dal  tribunale  di  commercio. 

Il  problema,  che  non  è difficile  per  se  stesso, 
è fatto  arduo  dalla  forza  dell’autorità  che  de- 
cide nel  senso  ingiusto,  io  credo,  con  una  im- 
ponente maggioranza;  laddove  sono  tntt’ ora  in 


minoranza,  benché  assai  forte  c rispettabile,  i 
propugnatori  del  sistema  che  a me  sembra 
vero. 

È questa  una  condizione  sempre  grave  nel- 
l’ordine forense  ove  l’autorità  del  maggior 
numero  è giustamente  rispettata  ed  apprez- 
zata. A quelli  che  hanno  una  convinzione  di- 
versa conviene  rassegnarsi  aspettando  giusti- 
zia dal  tempo,  ossia  dal  progressivo  sviluppo 
della  giurisprudenza,  purché,  non  trascurando 
le  occasioni,  spargano  i germi  che  dovranno 
fruttificare  piò  tardi. 

Io  dunque  mi  schiero  coi  pochi,  e se  il  mio 
tenue  suffragio  non  è privo  d'ogni  valore,  io 
ve  lo  aggiungo.  In  ogni  occasione  ho  soste- 
nuto la  divisione  delle  giurisdizioni  qual  ef- 
fetto di  un'analisi  giuridica  che  si  è maturata 
nella  mente  del  legislatore  dopo  le  lunghe  le- 
zioni della  esperienza,  e cho  a noi,  colla  scorta 
di  certe  idee  ornai  antiquate,  non  è lecito  con- 
fondere. 

Re.vocard,  uno  dei  molti  contraddittori,  ra- 
giona cosi.  Il  fallimento  è un  fatto,  consiste 
nella  cessazione  dei  pagamenti:  la  sentenza 
dichiara  questo  fatto  ma  non  lo  crea  ; un  fatto 
« qui,  àlui  tout  seni , produit  certains  effets 
« legati?,  bien  qu'il  n'nit  pas  la  méme  portie 

• qu'un  jugement  dcclaratif,  et  n'éntraine  pas 
« des  conséquenccs  étendues  » (pag.  228,  n"  2). 
Un  po’ appresso:  « La constitution  judiciairo 
« de  la  faHlite  appartieni  exclusicement  aux 

■ tribunaux  de  commerce;  mais  l’existence  de 
» la  faillite,  c'est-à-dire  la  ecssation  générale 
« des  payements  d'nn  commercant,  étant  un 
» fait,  tous  tribunaux  saisis  d’une  contestation 

• où  ce  fait  se  trouve  impliqné  ont  le  pouvoir 
f de  le  recemnaitre,  de  le  constatar  et  d en 

• appliquer  les  conséqnences  aux  litiges  dont 

■ ils  se  tronvent  régulièrement  saisis’». 

È sempre  il  discorso  che  si  fa  da  questa 
parte  ; la  Corte  di  cassazione  francese  usa  an- 
che spesso  il  frasario  della  plénitiule  dejuris- 
diction  della  quale  sono  investiti  i tribanali 
civili  a differenza  dei  commerciali  che  non 
hanno  che  una  giurisdizione  eccezionale  e li- 
mitata a certe  materie;  ma  questo  sarebbe 
poco,  se  almeno  la  giurisdizione  loro  fosse  au- 
tonoma, e non  percorsa  in  lungo  e in  largo 
dalla  civile,  che  continua  a credersene  in  pos- 
sesso. 

Io  prescindo  da  qualunque  considerazione 
più  remota  e generale  ( 3),  c non  voglio  insistere 
che  sopra  un  argomento  storico,  ampiamente 


(1)  Il  ricorso  è sotloscrtllo  da  un  procuratore  o 
avvocato  se  presentato  alle  Cord  o tribunali  civili 
(articolo  SO  delle  procedura  civile). 


Borsari,  Codice  di  comm.  annoi.  — Parte  2* 


(2)  Per  analogia  all’articolo  “1  1. 

(3)  GII  Illustri  autori  del  Commentario  dei  Codice 
dì  procedure  civile  piemontese,  toni,  i,  pari,  i, 
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[Art.  [546] 


svolto  dagli  autori  por  ultimo  citati  nella  nota, 
che  dimostra  secondo  me  all'evidenza,  che  la 
pienezza  della  giurisdizione  citile  significò  per 
lungo  tempo  confusione  delle  giurisdizioni, 
quando  appena  tracciate  le  linee  della  compe- 
tenza e facilmente  valicate  da  un  potere  as- 
sorbente che  metteva  capo  ad  un  altro  potere 
autonomo  e sovrano,  qualunque  fosse  o feu- 
dale o reale,  non  offrivano  veruna  garanzia 
d'ordine.  Dopo  la  rigenerazione  politica  del 
1789,  dissero  i dotti  scrittori,  la  frase  — plé- 
nitude  de  jurisdiction  — non  è più  cho  una 
denominazione  storica.  Prima  del  1789  non  era 
stato  istituito,  non  si  conosceva  il  giudizio  di- 
chiarativo del  tribunale  di  commercio.  Anzi  le 
più  sostanziali  nozioni  di  fallimento,  propria- 
mente detto  e di  bancarotta  rimasero  confuse 
anche  sotto  l'impero  della  Ordinanza  del  1673 
sino  al  Codice  del  1807,  epoca  nella  quale  la 
separazione  organica  delle  cognizioni  civile  e 
commerciale  venne  stabilita.  Era  difficile  sa- 
pere chi  fosse  fallito  di  fatto,  mentre  qnasi 
tutti  1 commercianti  lo  erano.  Pane  cosi  ne- 
cessario di  finirla  una  volta  colla  indetermina- 
tezza dei  fallimenti  che  una  Legge  del  1791 
istituì  un  jury  special  agli  affari  penali  j ma 
il  rimedio  non  si  raggiunse  se  non  costituendo 
un  potere  al  quale  fosse  attribuita  la  cogni- 
zione dello  stato  di  fallimento  dei  commer- 
cianti, e la  facoltà  di  farne  espressa  e formale 
dichiarazione,  imprimendo  sulla  vita  commer- 
ciale del  fallito  uno  stigma  pressoohè  inde- 
lebile. 

1740.  Io  non  conosco  veruna  legge  tanto 
necessaria  e degna  di  essere  conservata  con 
ogni  cura , quanto  la  presente.  Essa  ci  preserva 
dall'anarchia,  altrimenti  inevitabile.  Hanno  un 
bel  dire  quei  signori  — il  fallimento  è un  fatto 
perchè  fa  cessazione  dei  pagamenti  è un  fatto; 
i giudici  di  commercio  non  lo  creano  questo 
fatto  (manco  male),  non  fanno  che  dichiararlo 
esistente  : discorso  che  non  rivela  una  grande 
sagacitù  di  senso  pratico,  mentre  poi  se  ne 
viene  a concludere  che  t tribunali  civili  senza 
distinzione  in  occasione  delle  controversie  che 


pag.  329  s zeff.,  mostrarono  come  la  così  detta  pie- 
nezza detta  r/lurbdittone  civile,  nello  stalo  presente 
della  legislazione  sia  un  errore.  In  una  nuova  ag- 
giunta alta  ristampa  del  mio  commento  sulta  pro- 
cedura (Aggiunte  atta  seconda  edizione)  lo  trattai 
la  questione  generale  detta  competenza  asioluta  del 
tribunale  di  commercio  in  un  articolo  espresso. 

Autori  di  questa  opinione  — Bosczaaz  , The  ori  e 
de  la  procedure , lom.  I,  p.  330  ; La  Fersikbk,  Hisl. 
da  droil  francane,  lom.  il,  pag.  CO;  Nonièse,  lom.  1, 
pag.  139;  Usui1,  Ut  In  juritdiclhn  civile  de  jutl.de 


loro  sono  presentate,  possono  decidere  sullo 
stato  di  fallimento  non  mai  dichiarato  dal  tri- 
bunale di  commercio.  Non  si  saprebbe  mai  se 
uno  è fallito  o non  lo  è.  Por  i tribunali  di  Pavia 
e di  Lodi  Tizio  è fallito  ; per  quello  di  Crema 
e di  Milano  non  lo  è : cosi  nello  stesso  distretto 
imo  sarebbe  fallito  e non  fallito;  le  cose  giudi- 
cate dai  tribunali  civili  verrebbero  incrocian- 
dosi iu  diverso  senso  ; anzi  se  tanta  podestà 
vuoisi  concedere  ai  tribunali  civili,  la  giuridi- 
zione  del  tribunale  di  commèrcio  rimane  esau- 
torata, e inutile  l'articolo  546,  poiché  quando 
due  giurisdizioni  hanno  su  corte  materie  auto- 
rità promiscua  e comune,  la  prima  cho  esercita 
questa  sua  podestà,  priva  l'altra  dell'esercizio, 
altrimenti  la  confusione  diverrebbe  proprio 
babilonica,  e scntenzo  contro  sentenze  si  di- 
struggerebbero a vicenda. 

Il  fallimento  è uno  stato  negativo,  uno  stato 
di  disordine  che,  abbandonato  a se  stesso, 
cresce  a dismisura  e partorisce  iniquità  e in- 
giustizia. Gl'interessi  sgomentati  del  commer- 
cio trovano  protezione  e difesa  in  questo  bene- 
fico istituto  che  ba  per  divisa,  conservazione , 
uguaglianza,  rispetto  al  diritto,  giustizia  per 
tutti.  Ma  Io  scopo  non  si  ottiene  se  non  esiste 
un  magistrato  elio  abbia  competenza  sua  pro- 
pria per  dichiarare  il  fallimento  e organizzarne 
gli  effetti  giuridici;  non  importa  a qual  ordine 
appartenga  questo  magistrato,  purché  ci  sia. 
La  legge  lo  ha  scelto  nell'ordine  della  magi- 
stratura commerciale:  tanto  meglio:  e per 
quella  ragione  che  diciamo  di  causalità,  di 
tutte  potentissima,  tale  podestà  non  può  esser 
divisa  con  altri  magistrati  senza  tornare  al- 
l'anarchia giudiziaria  alla  quale  appnnto  si 
volle  portare  stabile  e sicuro  rimedio. 

Se  questo  è lo  scopo  della  istituzione,  di  leg- 
gieri ne  persuade  che  i tribunali  civili  non 
possono  precludere  la  legittima  giurisdizione 
del  tribunale  di  commercio,  sentenziando  di- 
ritti che  non  sono  che  la  conseguenza  delio 
stato  di  fallimento  legale.  Supponiamo.  Pietro 
ha  un  titolo  di  credito  non  ancora  scaduto 
contro  Paolo:  procede  ad  un  pignoramento. 


pnix,  toni.  I,  pag.  41  ; fitazez,  Dtjustic.  de  palar  ti 
de  tribunal  civil;  Vieto»  Formi»,  Gommenlaire  des 
loia  dea  mura  c il  «tv rii  1838;  Mass»,  Droil  eom • 
mereiai , lom.  li,  in  più  luoghi.  Lo  stesso  tUftaio* 
db  Paaskt  , il  campioni;  della  opinione  contraria 
nell’opera  Traiti  de  la  competente , eie. , pare  siasi 
tenuto  modificando  ntìl'Àntorlti  Judiciairc  (lom.  i, 
cbnpv  xxvi ) uscita  cinque  anni  dopo.  Dcla»  »r«f  et 
Fomiti , Traiti  de  la  faillite  (edizione  del  1801  , 
t.  VI,  l HI). 


Digitized  by  C 


DEL  FALLIMENTO 


771 


Paolo  ne  domanda  la  nullità  per  non  esser 
Tenuta  la  scadenza  del  credito.  Ma  Pietro  so- 
stiene che  Paolo  ha  cessato  i pagamenti  ; clic 
è fallito;  che  il  fallimento  rende  esigibili  i cre- 
diti non  iscaduti  (articolo  553):  tutti  discorsi 
a Sor  di  logica,  come  ognuno  vede  ; il  tribu- 
nale si  arrende  alla  forza  del  ragionamento; 
e motivando  che  Paolo  è fallito,  rigetta  la  do- 
manda di  nullità.  Che  vi  pare  di  una  tale  sen- 
tenza? 

Prego  di  essere  scusato  nella  insistenza  mia 
sopra  un  tema  dei  più  gravi  e dei  più  impor- 
tanti nella  pratica  e darò  un  altro  esempio. 

A.  confessandosi  debitore  di  li.  della  somma 
di  L.  . . , (titolo  civile),  a sicurezza  del  paga- 
mento gli  lia  dato  in  pegno  tutti  i vasi  delle 
sue  cantine.  I signori  C.  e Z>.  citano  amen- 
due  i contraenti  avanti  il  tribunale  civile,  do- 
mandano che  il  pegno  sia  dichiarato  nullo 
1“  perchè  sono  creditori  legittimi  di  zi.  ; 2"  per- 
chè A.  è fallito,  cessati  i pagamenti;  3°  perchè 
il  pegno  che  si  costituisce  da  chi  è caduto  in 
fallimento  è nullo  (articolo  555)  : conclusione 
chiara  che  il  tribunale  deve  dichiarare  che  il 
pegno  non  sussiste,  che  quei  mobili  apparten- 
gono ad  essi  come  creditori  legittimi  ccc.  Può 
il  tribunale  civile  ammettere  siffatta  domanda  ? 
Io  ne  lascio  ancora  la  facile  risposta  al  lettore. 

È inutile  osservare  in  contrario  che  il  tri- 
bunale civile  non  giudic»  che  per  incidenza 
e per  alcuni  effetti,  mentre  all'insieme,  alla 
completezza  degli  effetti  del  fallimento,  non 
può  provvedere  che  il  tribunale  di  commercio 
colla  formale  sua  dichiarazione,  e col  proce- 
dimento che  ne  consegue.  I due  esempi  che 
ho  dati,  e che  possono  moltiplicarsi,  mostrano 
che  non  si  può  prender  cognizione  o decre- 
tare intorno  agli  effetti  giuridici  del  fallimento, 
Senza  tagliare  per  così  dire,  sul  vivo;  senza 
penetrare  ben  addentro  nella  materia  com- 
merciale. Più.  Le  decisioni  che  pronuncia  il 
tribunale  civile  non  possono  avere  congrui  ri- 
toltati e giuste  upplicazioni  : quindi  sono  ne- 
cessariamente imperfette  ed  illegali.  Si  scorgo 


nell’ultimo  esempio,  e non  meno  si  vedrebbe 
in  altri.  La  nullità  del  pegno,  secondo  l'arti- 
colo 555,  esiste  ; ma  non  già  a favore  dei  cre- 
ditori C.  e V.  ma  della  massa,  i cui  diritti 
non  sono  demandati  alla  protezione  del  giudice 
civile  che  non  conosce  che  di  alcuni  effetti  iso- 
lati. Concludo.  La  cognizione  e dichiarazione 
del  fallimento  è attributo  esclusivo  del  tribu- 
nale di  comm.  (1  ) ; In  cessazione  dei  pagamenti 
è un  fatto  che  forma  baso  e sostrato  legit- 
timo e necessario  della  sentenza;  i tribunali 
civili  non  possono  dichiararlo,  perchè  la  fa- 
coltà di  dichiarare  il  fallimento  va  congiunta 
alla  podestà  di  organizzarlo,  podestà  che 
manca  ai  tribunali  civili,  i quali  devono  aste- 
nersi dal  giudizio  per  incompetenza  ogni  volta 
che  si  tratti  di  prestabilire  il  fallimento  le- 
gale non  dichiarato  dal  tribunale  di  commercio; 
all'incontro  se  il  tribunale  di  commercio  lo 
avesse  già  dichiarato,  vi  hanno  effetti  conse- 
guenti che  potrebbero  esecro  riconosciuti  dai 
giudici  civili  nelle  questioni  di  loro  compe- 
tenza (2). 

i 711 . Limitazioni.  Cause  che  dal  tribunale 
di  commercio  passano  al  tribunale  civile  : norme 
della  cognizione. 

Chi  ha  pratica  del  fòro  sa  beno  che  nel 
giudizio  stesso  del  fallimento  sorgono  questioni 
che  il  tribunale  di  commercio  non  può  giu- 
dicare. Il  tribunale  di  commercio  ha  in  vero 
aperto  alla  sua  giurisdizione  un  largo  campo 
in  fatto  di  fallimento;  egli  trac  a sè  in  huou 
dato  cognizioni  ebo  apparterrebbero  ai  tribu- 
nali civili  nel  consueto  ordine  dei  fatti.  Cosi 
vedremo  nell'esame  dell’art.  555  e di  altri  an- 
cora, esercitarsi  la  giurisdizione  commerciale 
sopra  ogni  maniera  di  contratti,  costituzioni 
d'anticresi,  d'ipoteche,  ccc.,  in  quanto  una  talo 
cognizione  bì  compenetra  nell’oggetto  princi- 
pale che  è di  statuirò  sui  diritti  che  si  svol- 
gono dal  fallimento  o in  occasione  di  esso. 
Nondimeno  perchè  la  cognizione  di  quei  fatti, 
quando  siano  controversi,  rimanga  nella  giu- 
risdizione commerciale,  è d'uopo  che  vi  si  ri- 


ti) O del  tribunale  civUo  che  lo  rappresenta  (ar- 
ticolo SI,  rnirn.  2 della  procedura  civile),  ed  è un 
vero  tribunale  dì  commercio. 

(2)  Molli  altri  argomenti  potrebbero  addursi  a 
sostegno  di  questa  tesi , che  ometto  per  non  andar 
troppo  per  le  lunghe.  Accenno  di  volo  all’art.  217. 
La  sentenza  dichiarativa  stabilisce  II  giorno  in  cut 
ebbe  luogo  In  crematone  dei  pagamenti  ; se  non  de- 
termina un  tempo  anteriore,  si  ritiene  la  data  dello 
tentenna.  Vedete  adunque  che  questo  fatto  ette  i 
giudici  non  creahn  ma  dichiarano,  non  può  esser 
giuridicamente  apprezzabile  che  dal  giorno  stesso 


della  pubblicazione  detta  «ritintati  dichiarativa • Como 
dunque  il  tribunale  civile,  che  non  ha  podestà  di 
dichiarare  il  fultlmealo  (cosa  ammessa  dai  contrari) 
potrebbe  render  giudizio  sull'esistenza  del  fatto 
della  cessazione  dei  pagamenli,  del  quale  non  si  può 
legalmente  conoscere  la  dota  se  non  quando  sarà 
stabilita  dal  tribunale  di  commercio  '/  Osservale 
l’articolo  523.  È la  tenltnza  che  dichiara  II  falli- 
mento che  rende  esigibili  i debiti  non  iteaduU;  nè  al- 
tro aggiungo,  perette  nella  via  faticosa  ette  cl  resta 
a percorrere,  le  conferme  di  questo  principio  si  par- 
ranno frequenti. 
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scontri  un  carattere  di  commercialità  in  re- 
lazione almeno  al  fine  al  quale  furono  diretti. 
« Lcs  contestations  que  la  faillite  pcut  faire 
« naltre  ne  doivent  ótre  portées  au  tribunal  de 
« commerce  qu'autant  qu'elles  ont  pour  ohjet 
« des  affaire*  commerciales  » (I).  Nascb  que- 
stione sol  diritto  di  succedere,  sulla  forma  di 
una  donazione,  sopra  una  costituzione  dotale, 
sul  conto  di  una  tutela  e di  altri  diritti  che 
deducono  i requisiti  della  loro  esistenza  dal 
Codice  civile,  nè  si  piegano  in  verun  modo  a 
rivestire  qualità  di  fatti  commerciali?  11  tri- 
bunale di  commercio  devc-astenerscne.  Può 
ben  darsi  che  qualche  volta,  giudicando  sulla 
natura  dell'atto  o contratto  essenzialmente  ci- 
vile, il  tribunale  civile  essendone  richiesto  ri- 
tenga tutta  la  causa  c pronunci  di  essa  defi- 
nitivamente; nel  qual  caso  però  dovrà  accet- 
tare come  basi  indeclinabili  le  determinazioni 
prese  dal  tribunale  di  commercio  sul  falli- 
mento e sui  principali  suoi  caratteri. 

Difficile  a spiegarsi.  Tenterò  di  chiarirmi 
coll'esempio.  Il  fallito  ha  costituito  una  dote  a 
sua  nipote  nel  tempo  sospetto;  i sindaci  ne 
pretendono  la  nullità  trattandosi  di  titolo  gra- 
tuito. Il  fallito  oppone  che  l atto  non  è gra- 
tuito, ma  oneroso,  anzi  necessario  per  lui; 
perchè  in  forza  del  testamento  di  un  suo  au- 
tore, egli  era  obbligato  a costituire  quella  dote. 
Ed  una  tale  controversia  assumendo  propor- 
zioni che  superano  la  competenza  commer- 
ciale, i sindaci  proseguiranno  il  giudizio  avanti 
i giudici  civili  che,  quando  ritengano  il  titolo 
lucrativo,  annulleranno  l'atto  in  relazione  al- 
l'articolo 555  del  Codice  di  commercio  sulla 
base  della  sentenza  che  dichiarò  il  fallimento 
e la  sua  data. 

17A2.  Fallimento  di  una  casa  commerciante 
che  ha  scili  e centri  di  commercio  nel  regno  e 
fuori  del  regno. 

Se  una  società  commerciante  ritenga  più 
sedi  o stabilimenti  nel  regno,  la  sentenza  Che 
dichiara  il  fallimento  inabilita  il  fallito  c pro- 
duce i suoi  effetti  per  tutto  il  regno.  Se  abbia 
diverse  sedi  concentriche  di  sua  attività  com- 
merciale parte  nello  Stato  italiano  e parte 


fuori,  è principio  certo  che  la  sentenza  non 
è operativa  che  nel  territorio  nel  quale  è stata 
pronunciata  c pubblicata. 

La  incapacità  del  commerciante  fallito  (qua- 
lunque sia,  c di  ciò  vedremo  più  avanti)  6 
relativa;  lo  colpisce  nei  luoghi  ove  stende  la 
sua  efficacia  la  sentenza  dichiarativa  del  fal- 
limento ; fuori  di  quel  territorio  lo  stesso  com- 
merciante non  si  considera  fallito,  in  seguito 
almeno  della  sentenza  proferita  in  altro  Stato. 
Niente  osta  che  in  due  Stati  diversi  sia  contem- 
poraneamente dichiarato  il  fallimento.  Dov'esi- 
stono trattati  internazionali,  o leggi  che  am- 
mettono a certe  condizioni  la  esecutorietà 
delle  sentenze  straniere,  si  propaga  con  que- 
sto mezzo  l'autorità  della  sentenza  che  ha 
dichiarato  il  fallimento  c ottiene  tutti  i suoi 
effetti  come  se  pronunciata  da  un  tribunale 
dolio  Stato  (art.  911  c seg.  del  Cod.  di  pro- 
cedura civ.)  (ì).  Ciò  è di  cognizione  elemen- 
tare fra  noi;  ma  può  sorgere  una  questiono 
affatto  speciale  in  materia  di  fallimento  sulla 
quale  bisogna  gettare  uno  sguardo. 

Il  magistrato  italiano  non  può  dinegare  la 
esecuzione  delle  sentenze  straniere,  rispettate 
le  norme  dell'art.  SUI , ed  è un  diritto  ac- 
quisito allo  straniero,  per  liberalità  delle  no- 
stre leggi.  Qui  mi  si  potrebbe  opporre  : ba- 
date, la  casa  A.  B.  è fallita  in  Francia  ove 
ha  interrotti  i pagamenti  ma  la  sua  vita  ò 
prospera  in  Italia;  il  che  conduce  all'esame: 
il  fallimento  è divisibile?  Il  fallimento  non  6 
individuo  di  sua  natura  come  osservai  superior- 
mente; ciò  ciò  si  verifica  in  condizioni  innor- 
mali, quando  cioè  non  risulti  che  il  fatto  empi- 
rico della  cessazione  dei  pagamenti;  c non  si 
abbia  una  sentenza  dichiarativa  del  fallimento 
che  domini,  per  cosi  spiegarmi,  tutti  i terri- 
torii  nei  quali  il  commerciante  ha  esercitato  il 
suo  commercio.  Se  più  tardi  cessò  il  bisogno 
di  nna  sentenza  esecutoria,  perchè,  a modo  di 
esempio,  gli  Stati  cli’erano  divisi  si  unifica- 
rono, politicamente,  in  tal  caso  si  avrebbe 
avuto  sino  ad  un  certo  tempo  un  fallimento 
meramente  parziale  (3).  Ma  la  reciproca  ese- 
cutorietà dello  sentenze  generalizza  il  falli- 


ti) Parole  di  l ocai,  t.  v,  pag.  -165.  — Vedi  Psn- 
dessus,  num.  1186;  Denso  a,  qu.  206;  Noiosità, 
De  tribunal  de  commerce,  t.  li,  pag.  305,  501;  Des* 
priìux,  num.  628  ; Oiillaed,  De  la  compélence,  ecc., 
num.  500. 

(2)  Vedi  In  proposito  la  sentenza  del  li  agosto 
1868  della  Corte  d'appello  di  Milano  ([tETTini-Citn- 
alivi,  pari,  u,  col.  752);  e l'altra  della  Cassazione 
di  Torino  del  15  aprile  1867  , alla  quale  io  pure 
diedi  volo  (Bettim-Giisuti,  pari,  i,  col.  268). 


(5)  Ciò  era  appunto  nella  specie  giudicala  dalla 
sucilata  sentenza  della  Cassazione  torinese.  La 
ditta  A.  era  stata  dichiarala  fallila  da  una  sentenza 
di  magistrato  italiano;  mala  stessa  dilla  aveva  sede 
ed  affari  in  paesi  soggetli  al  dominio  pontificio,  che 
più  tardi  furono  annessi.  Sino  all'annessione  la 
ditta  A.  era  rimasta  libera,  e si  convenne  alia  Cas- 
sazione rispettare  i contralti  che  avesse  falli,  co- 
munque d'altronde  incompatibili  coito  stato  di  fal- 
limento. 
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mento,  per  cui  si  renile,  assai  razionalmente, 
indivisibile  ed  unico  (V edi  appresso,  art.  550). 

I tribunali  italiani  non  devono  riconoscere 
come  un  fatto  giuridico  la  esistenza  di  un  fal- 


limento proclamato  da  sentenza  straniera,  che 
non  sia  stata  dichiarata  eseguibile  nel  nostro 
Stato  11). 


4r(icol«  547. 

Con  la  sentenza  che  dichiara' il  fallimento,  o con  altra  posteriore  che  sarà  pro- 
nunziala sulla  relazione  del  giudice  delegato,  il  tribunale  determina,  d’uflizio  o 
sull'istanza  di  qualunque  parte  interessata,  il  giorno  in  cui  ebbe  luogo  la  cessa- 
zione dei  pagamenti. 

In  mancanza  di  determinazione  speciale,  la  cessazione  dei  pagamenti  si  re- 
puta avere  avuto  luogo  dalla  data  della  sentenza  che  dichiara  il  fallimento,  o dal 
giorno  della  morte  del  fallito  se  il  fallimento  fu  dichiarato  dopo  la  sua  morte. 

1743,  La  legge  ha  lasciato  alla  conrinzion  morale  del  magistrata  il  determinare  il  giorno  della 
cessazione  dei  pagamenti  ; traccia  di  alcuni  criteri  da  seguirsi. 


1713.  La  cessazione  dei  pagamenti,  per  ne- 
cessità dello  cose,  è sempre  anteriore  alla  di- 
chiarazione del  fallimento,  come  la  premessa 
è anteriore  alla  conseguenza.  La  difficoltà  e 
la  importanza  consistono  nel  determinare  il 
giorno.  Il  difetto  della  determinazione  non  po- 
trebbe ascriversi  che  alla  più  deplorabile  inav- 
vertenza. Ma  giova  credere  che  caso  simile 
non  verrà.  Il  tribunale  può  sempre  provve- 
dere con  altra  sentenza.  Non  taceranno  le 
istanze  dei  creditori  che  vi  hanno  tanto  in- 
teresse. Tuttavia,  prevedendo  un  silenzio  im- 
possibile, la  legge  si  adatta  a commettere  un 
anacronismo,  confondendo  nello  stesso  istante 
la  cessazione  c la  dichiarazione,  anziché  creare 
una  presunzione  di  tempo  anteriore. 

Del  resto  confidenza  piena  nella  saggezza 
e nella  esperienza  dei  magistrati  commerciali, 
quindi  niuna  regola  è loro  prefissa.  Il  Codice 
del  1807  (art.  -ili)  aveva,  per  dirsi  cosi,  az- 
zardato alcune  norme  che  quantunque  mera- 
mente indicatice  si  trovarono  soverchie  e fu- 
rono abbandonate  nella  riforma  del  1838.  In 
verità  chi  si  piacesse  di  analizzare  quell'ar- 
ticolo, vedrebbe  non  solo  clic  male  si  preoc- 
cupano con  regole  a priori  gli  apprezzamenti 
liberi  dei  fatti  reali,  ma  che  la  dizione  era 
confusa  o di  una  digestione  difficile  (2).  Ma 
temendosi  l’arbitrio  del  giudice,  si  venno  cer- 


cando una  nuova  base  e per  un  momento  si 
credè  di  averla  trovata  nella  pubblica  noto- 
rietà della  cessazione  dei  pagamenti.  Analisi 
di  questo  fenomeno  della  notorietà.  Qual  è 
la  sua  origine;  quanto  corrisponde  alla  verità 
delle  cose  ; qnal  è la  sua  estensione  ; e come 
potrebbe  dimostrarsene  non  tanto  un  fatto  ge- 
nerale quanto  la  verità  di  nn  fatto  specifico  : 
il  giorno  insomma  in  cui  si  avverò  la  cessa- 
zione dei  pagamenti?  Fu  discusso  sottilmente, 
e si  fini  coH’adottarc  la  espressione  semplice, 
ora  trasportata  nel  nostro  547 , affidando  al 
senno  del  giudice  tutti  gli  elementi  della  con- 
vinzione. 

La  determinazione  che  dee  stabilire  il  punto 
importantissimo  della  cessazione  dei  pagamenti 
ha  carattere  meramente  provvisorio  nella  pri- 
ma sentenza.  Il  tribunale,  anche  non  richie- 
sto e d'ufficio,  può  fare  una  seconda  sentenza 
che  rettifichi  il  tempo.  Vedremo  a suo  luogo 
se,  agli  effetti  della  opposizione  e dcM'appelto, 
debbano  considerarsi  due  sentenze  distinte 
(art.  093  c G94).  Aggiungiamo  qualche  parola 
sui  criteri  che  possono  proporsi  al  giudice 
(V.  n.  1729). 

La  cessazione  dei  pagamenti  è un  concetto 
morale  ; rappresenta  nel  commerciante  la  per- 
dita del  credito  che  nel  commercio  è spirito  e 
vita.  Perciò  quando  si  tratta  di  scrutare  nel 


(!)  Accenno  a questo  punto  per  essersi  qualche 
volta  ritenuto  da  autori  francesi  (Menu*,  R Speri., 
w Faillttf,  sect  il,  3 -,  ori.  IO;  Resociso  , p.  230) 
che  il  giudicato  straniero  possi  volere  come  dimo- 
strazione di  fatto,  per  dedurne  la  data  della  cessa- 
zione del  pagamenti. 


(2)  Lo  provano  te  osservazioni  di  PannESStrs  (nù- 
mero 1107);  di  ViscEvs  (I.  I,  pag.  All);  di  nsuis- 
corBT  (tir.  ni,  IH.  i,  chip,  i,  srz  i,  p.ig.  280)  che 
scrissero  di  quella  leqislnzione;  e si  scile  frequente 
nette  decisioni  di  quell’epoca. 
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torbido  orizzonte  di  nn  fallimento  il  punto 
nel  quale  fu  decisa  la  caduta  del  commer- 
ciante c determinarlo,  si  pon  monte  princi- 
paliter  all'apparizione  di  quel  disordine  die 
mostra  la  impossibilità  di  reggersi,  del  quale 
l’abbandono  del  commercio  attivo  c la  cessa- 
zione dei  pagamenti  non  è che  il  risultato  ne- 
cessario. Di  tal  guisa  la  precipitazione  delle 
vendite  e degli  incassi,  la  inormalità  delle 
operazioni , lo  sforzo  evidente  fatto  per  soste- 
nersi accettando  dalle  arpie  clic  discendono 
all’odore , le  più  strane  condizioni  per  aver 
danaro,  provano  che  il  commerciante  era  già 
fallito  prima  di  fermare  i suoi  pagamenti;  che 
il  suo  credito  era  perduto , eh’  egli  giocava 
l'ultima  carta,  che  il  suo  fortilizio  gettava 
sassi.  Oh  ! i magistrati  commerciali  hanno  un 
istinto  ammirabile  per  coglier  quel  punto.  Se 
ci  manda  attorno  una  circolare  chiedendo  di- 
lazione e patti  ai  suoi  creditori,  e non  rie- 


sca, il  giorno  del  fallimento  è deciso  : è quello 
stesso  della  circolare  rivelatrice  della  sua  im- 
potenza. 

Non  aggiungerei  altro  se  non  mi  avesse 
colpita  un’applicazione  di  Pardessus  che  non 
posso  omettere.  Pone  qnesto  criterio  — /a  «ri- 
tti re  du  commerce  exercé  par  le  ilébiteur  doit 
étre  partienlièrement  consiièrt.  Un  banchiere, 
egli  dice  (Broit  comm.,  n°  ItOli,  lo  cui  ope- 
razioni consistono  nell' incessante  movimento 
di  fondi,  non  può  rifiutare  un  sol  pagamento 
nè  subire  impunemente  un  solo  protesto  se 
non  per  cause  provate  legittime.  < Son  crédit 

• est  anéanti  de  l’instant  qu’il  manque  d’ac- 

• quitter  une  seule  de  ses  obligations  ».  La  pub- 
blica opinione  non  è del  pari  rigorosa  con  com- 
mercianti d’altro  genere,  se  qualche  momen- 
taneo dissesto  non  gli  ha  scossi  e continuano 
a mantenersi  in  commercio  come  si  è avver- 
tito al  n.  1 72!>. 


Articolo  548, 

Può  il  tribunale  in  qualunque  stato  della  causa  ed  anche  con  la  sentenza  di 
dichiarazione  del  fallimento,  semprechè  il  fallito  non  sia  gin  arrostalo,  ordinarne 
l'arresto  o la  custodia  secondo  lo  circostanze,  specialmente  nei  casi  di  latitanza  del 
fallito  o di  mancanza  di  preseli  Unzione  del  bilancio. 

Non  può  in  questo  caso  essere  ricevuto  contro  il  fallito  verun  altro  ordine  di 
arresto,  nò  di  opposizione  al  rilascio  per  qualsiasi  specie  di  debito. 

L'arresto  del  fallito  è fatto  eseguire  dal  procuratore  del  re. 

17*4.  L'arresto  del  fallilo  non  consegue  per  necessità  dal  fallimento;  in  quali  circostante  pud 
ordinarsi. 


1741.  Si  è trovato  di  buon  fondo  l'art.  473 
del  Codice  sardo,  ed  è stato  conservato. 

11  rigore  si  venne  mano  mano  temperando. 

Il  Codice  francese  del  1807  ordinava  in  tutti 
t casi  il  deposito  della  persona  del  fallito  nella 
casa  d'arresto;  il  Codice  riformato  del  1838 
(art.  455  , 456)  fu  più  mite,  facoltiuando  il 
tribunale  ad  esentarlo  dall’arresto  e dalla 
guardia  (I)  qualora  il  fallito  avesse  fatta  la 
sua  dichiarazione  spontanea  e prodotto  il  bi- 
lancio. Secondo  questo  sistema  il  tribunale 
dece  ordinare  l'arresto;  può  andar  più  leg- 
giero o non  ordinarlo,  verificandosi  la  piena 
obbedienza  a quelle  prescrizioni.  Noi  siamo 
ancora  più  tolleranti.  Il  tribunale  nou  ò mai 
obbligato  ad  ordinare  l'arresto;  ma  ne  ha  la 
facoltà  giusta  le  circostante;  sono  poi  indi-  , 
catc  come  circostanze  che  devono  pesare  nella 


risoluzione  del  giudice  — la  latitama  del  fat- 
tilo o la  mancanza  di  presentazione  del  bi- 
lancio. 

L'amministrazione  del  fallimento  ha  il  mag- 
giore interesse  di  conferire  frequentemente  col 
fallito  in  ispecie  in  quel  primo  periodo  nel 
quale  si  raccolgono  le  informazioni  e si  viene 
compilando  lo  stato  dello  attività.  La  deten- 
zione del  fallito  tendeva  anche  nn  poco  a que- 
sto; ma  oggidì  assume  colore  di  penalità,  men- 
tre il  fatto  nudo  c semplice  del  fallimento  non 
si  presume  delitto,  come  in  altri  tempi.  Vero 
è che  la  presunzione  d'incolpabilità  che  di- 
fende il  fallito  dai  rigori  ufficiali  che  sempre 
accompagnavano  lo  stato  di  fallimento,  non  è 
di  natura  molto  resistento,  perchè  la  posizione 
è lubrica,  il  sospetto  della  frode  è scolpito  in 
tutte  le  altre  disposizioni;  ad  ogni  momento 


(I)  Di  un  ufficiale  di  polizia  o di  un  gendarme, 
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possono  scoprirsi  dei  fatti  che  senza  determi- 
nare la  bancarotta,  ne  diminuiscano  la  di- 
stanza: sopratutto  si  richiede  dal  fallito  franco 
portamento  e leale,  docilità,  obbedienza  ai  pre- 
cetti impostigli  dalla  situazione. 

La  proclamazione  ficl  fallimento  priva  i cre- 
ditori della  facoltà  di  eseguire  le  sentenze  sui 
beni  o sulla  persona  del  fallito,  concentrandosi 
ogni  potere  nell’amministrazione  (1);  ma  che 
avviene  dell'arresto  anteriormente  eseguito 
da  qualche  creditore  ? È stato  dichiarato  più 
volte  dai  tribunali  che  lo  stato  di  fallimento 
fa  cessarne  gli  effetti  (2).  Ciò  è inteso  nel  senso 
che  l'arrestato  non  è più  detenuto  per  conto 


del  creditore,  ma  è detenuto  per  conto  dell'ain- 
ministrazione,  e,  come  dicevasi,  per  deposito. 
Cangia  insomma  il  titolo,  cangia  il  registro 
della  carcerazione  (3);  il  custode  delle  car- 
ceri dipende  da  altri  ordini.  Il  primo  capoverso 
dcll'art.  540  sciolse  difatti  l'arresto  da  qua- 
lunque azione  od  eccezione  individuale.  Ma 
l'arresto  continua.  Se  il  fallimento  non  prova 
che  il  fallito  sia  colpevole  per  sottoporlo  all'ar- 
resto, non  prova  neppure  che  sia  innocente 
per  liberamelo.  Questa  condizione  di  cose  dura 
sino  a che  argomenti  favorevoli  non  emergano 
a suo  favore  dallo  sviluppo  del  processo  am- 
ministrativo ; al  che  provvede  l'art.  580. 


Articolo  549. 

11  cancelliere  del  tribunale  di  commercio  dà  immediatamente  avviso  al  pretore 
del  disposto  dalla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  che  ordina  l'upposizione  dei 
sigilli,  e trasmette  entro  le  ventiquattro  ore  al  procuratore  del  re  un  estratto  della 
delta  sentenza,  accennando  le  principali  indicazioni  o disposizioni  in  essa  con- 
tenute. 

Articolo  550. 

Le  sentenze  pronunziate  a norma  degli  articoli  546  e 547  sono  pubblicate  me- 
diante affissioni  nel  comune  ove  siede  il  tribunale,  in  quella  ovo  siede  la  corte 
d’appello  da  cui  dipende  il  tribunale,  nel  comune  della  residenza  del  fallito  e in 
tutti  i luoghi  ove  egli  ha  stabiliment;  commerciali. 

Un  estratto  delle  dette  sentenze  è inserito  nel  giornale  degli  annunzi  giu- 
diziari. 

Le  pubblicazioni  ed  inserzioni  suddette  si  fanno  per  cura  del  cancelliere 
del  tribunale,  nel  più  breve  termine  possibile.  Il  giudice  delegato  veglia  per 
l’esecuzione  del  disposto  da  questo  e dal  precedente  articolo. 

Articolo  551. 

La  sentenza  che  dichiara  il  fallimento,  priva  dalla  sua  data  e di  diritto  il  fal- 
lito deH’amminislrazione  dei  suoi  beni,  e di  quelli  che  gli  pervenissero  durante 
lo  stato  di  fallimento. 

Il  fallito  non  riabilitato,  oltre  quanto  c disposto  dagli  articoli  31  e 63, 
non  può  ritenere  nè  riassumere  la  professione  di  commerciante,  salva  la  ec- 
cezione stabilita  dall'urticolo  631  per  il  fallito  che  ha  ottenuto  un  concordato, 

Esso  non  può  essere  impresario  di  spettacoli  pubblici  nè  aprirne  per  suo 
conto. 

Non  è ammesso  ad  uffizi  di  contabilità  dipendenti  da  comuni  o da  stabi- 
limenti pubblici. 

11  nome  del  fallilo,  e se  trattisi  di  società  caduta  in  fallimento,  i nomi 


(I)  Sarà  meglio  esaminato  nella  esposizione  dcl- 
rarlicolo  352). 

(i)  Corte  di  Parigi,  29  novembre  1858  e 19  feb- 
braio 1859  (Joumut  du  Palai»,  1850 , pag.  855); 


Caen  , 2 marzo  1859  (Ivi,  pag.  83G);  CtoiFRor, 
Cod.  pralique  des  faillilcs , pag.  279. 

(3)  Le  raccomandazioni , ossia  le  ritenzioni  io  car- 
cere, per  conto  di  altri  creditori  erano  già  abolite 
m articolo  455  del  Codice  del  1807, 
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dei  soci  tenuti  in  solido  sono  o rimarranno  scritti,  durante  la  loro  vita , in 
nn  albo  affisso  nella  sala  del  tribunale  che  dichiarò  il  fallimento  e nelle  sale 
delle  borse  di  commercio,  salvo  il  disposto  dagli  articoli  G31  e 652. 

Articolo  552. 

Dal  giorno  della  dichiarazione  del  fallimento  ogni  azione  contro  il  fallito, 
riguardante  beni  mobili  o immobili,  non  può  essere  proseguita  se  non  contro 
i sindaci. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  gli  alti  esecutivi  sopra  beni  mobili  o immobili. 

Il  tribunale  può,  se  lo  giudica  conveniente,  ammettere  il  fallilo  a inter- 
venire in  causa. 

17*5.  Osservazioni  esegetiche  sull'articolo  551  di  nuora  redazione. 

1746.  Sulla  incapacità  del  fallito  di  amministrare  i propri  beni  e gli  altrui.  ' 

Applicazioni  specifiche. 
a)  Mandato  ; 

bj  Amministrazione  tutoria; 

c)  Usufrutto  convenzionale  o legale; 

d)  Frutti  dei  beni  dotali. 

17*7.  Dei  redditi  che  sono  per  legge  o per  volontà  dell'uomo  esenti  dal  sequestro  dei  creditori. 
17*8.  Dei  diritti  personali  permanenti  nel  fallito  appresso  la  dichiarazione  di  fallimento. 

a)  Diritti  civili; 

b)  Capacità  di  acquistare  e di  obbligarsi  : esercizio  <T industria  personale. 

17*9.  A chi  profittano  i proventi  derivati  dall'arte  e industria  del  fallito. 

1750.  c)  Diritti  giudiziari. 

Nozione  generale  dei  rapporti  che  le  persone  fisiche  e morali  operanti  nei  fal- 
limento hanno  fra  loro  e terso  i terzi. 

1751.  Osservazioni  suU'articolo  552. 

Diritto  d' intervento  riserbato  al  fallito. 

Azioni  che  può  esercitare  in  proprio  nome. 

1759.  Azioni  passive  da  esercitarsi  contro  i sindaci. 


1745.  Di  particolare  attenzione  sono  degni 
i dnc  articoli  551  e 552,  che  riassumono  in 
brevi  e chiare  formule  le  precipue  questioni 
che  continuano  ad  agitarsi  nella  dottrina  fran- 
cese. 

Il  fallito  dev' esser  privato  dcH’araministra- 
zionc;  tutte  le  legislazioni  concordano,  ma  fu 
dubbio  intorno  al  tempo  al  quale  dovrebbe  ri- 
ferirsi la  perdita,  o la  sospensione  che  dir  si 
voglia,  di  questo  prezioso  diritto. 

L'articolo  443  del  Codice  francese  riformato 
(al  qnalc  corrisponde  in  questa  parte  il  nostro 
articolo  551  ) ebbe  ragione  di  spiegare  chiara- 
mente il  novello  concetto  in  cni  entrava  la  le- 
gislazione, mentre  l’urt.  442  del  Cod.  del  1807 
stanziava  essere  il  fallito  spogliato  doH'ammi- 
nistrazione  di  tutti  i suoi  beni  dal  giorno  del 


fallimento.  E questo  puro  veniva  in  riforma 
della  disposizione  della  Ordinanza  del  1G73, 
sulla  quale  volgeremo  uno  sguardo. 

Il  fallito  era  privato  di  pieno  diritto  del- 
l'amministrazione dal  giorno  dcll’nportura  del 
fallimento,  e questo  giorno  era  quando  il  fal- 
lito si  fosse  ritirato,  o che  si  fossero  posti 
sotto  sigillo  gli  effetti  di  lui.  Ala  nell’uso  non 
si  passata  a quest'operazione  se  il  fallito  non 
si  fosse  ritirato  (cioè  nascosto  o dato  alla  fuga) 
o non  avesse  emessa  spontanea  la  sua  dichia- 
razione di  fallimento.  Fuori  di  questi  casi, 
fallimento  non  c'era  (I).  Se  di  tanta  licenza 
abusassero  i falliti,  può  immaginarsi.  Nelle 
discussioni  del  Consiglio  di  Stato,  preliminari 
alla  legislazione  del  1807,  se  ne  fecero  la- 
menti che  non  restarono  inesauditi  (2).  Svol- 


li) Mzkmn,  Esperi.,  v»  Putitile,  acci,  i,  § I,  n°  4. 
(2)  Lochi,  t,  in,  pag.  78. 
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gendosi  la  discussione  sotto  la  impressione 
degli  enormi  abusi,  tollerati  sino  allora,  le 
proposte  erano  più.  severe  di  quello  che  sia 
poi  risultata  la  redazione  deU'art.  ili. 

Ma  questa  legge  peccava  in  parte,  che  venne 
poi  corretta  nel  1838.  Qual  era  il  giorno  del 
fallimento?  Quello  della  cessazione  dei  paga- 
menti. Tutte  le  operazioni  del  fallito  erano 
quindi  condannate  in  modo  assoluto  e peren- 
torio (derivando  da  persona  incapace)  sino  da 
quel  tempo.  Tale  almeno  era  la  conseguenza 
logica  di  quel  dettato.  Vero  è che  i succes- 
sivi art.  413, 444  e 445  disponevano  in  un  rap- 
porto più  diretto  coll' apertura  del  fallimento. 
Checchefosse,  non  mancava  la  oscurità  e il 
dubbio  al  quale  pose  rimedio  la  nuova  reda- 
zione che  stabili  come  punto  di  partenza  della 
perdita  deiramuiinistrazione,  la  data  della  sen- 
tenza dichiarativa  del  fallimento. 

La  legge  francese  mantenno  la  dizione  de 
tous  ses  biette;  la  nostra  si  limita  alla  espres- 
sione dei  suoi  beni.  Il  fallito  non  è ridotto  alla 
totale  impotenza  dell’amministrare  come  un 
interdetto.  L'interesse  dei  creditori  è lo  scopo 
supremo  di  codeste  disposizioni,  il  cui  limite  è 
segnato  dallo  stesso  loro  scopo.  1 beni  di  pro- 
prietà del  debitore  sono  quelli,  dei  quali  re- 
stando pure  proprietario,  egli  devo  abbando- 
nare la  gestione  al  potere  unitario  che  la  rac- 
coglie perchè  non  si  trova  più  sicura  in  mano 
sua. 

L’articolo  551  ha  preso  a risolvere  una  que- 
stione, insoluta  negli  altri  Codici,  se  la  priva- 
zione dell'amministrazione  si  estenda  ai  beni 
acquirendi  dal  fallito  in  tempo  posteriore. 

Poi  si  discorre  della  capacità  civile  del  fal- 
lito quanto  all'esercizio  dei  diritti  industriali 
e a certe  funzioni  ; e nell’ art.  552  della  capa- 
cità giudieiaria. 

La  nostra  legge  ha  recato  una  nuova  luce 
su  tali  problemi:  non  rimane  a noi  che  distin- 
guerne i diversi  aspetti. 

Ì74C.  Della  incapacità  del  fallito  di  ammi- 
nistrare i beni  propri  e gli  altrui. 

Finché  dura  lo  stato  di  fallimento,  il  fallito 
è costretto  a giacere  nella  sua  incapacità  am- 
ministrativa, e non  potendola  riacquistare  se 
un  fatto  nuovo  non  la  redime  dalla  sua  umi- 
liante posizione,  segue  che  i beni  che  sarà  ad 
acquistare  durante  questa  condizione  di  cose, 


c che  ricadono  de  jurc  nel  pegno  reale  dei 
creditori,  non  possono  essere  da  lui  posseduti 
e amministrati.  Ciò  a stato  opportunamente 
espresso  nell' art.  551,  benché  fosse  già  rite- 
nuto nella  dottrina  (I). 

Questa  forinola  presuppone  adunque  la  ca- 
pacità di  acquistare,  della  quale  diremo  qual- 
che parola  più  avanti;  ma  inchiude  ad  un 
tempo  la  incapacità  di  ritenere  e godere,  come 
una  conseguenza  generale  della  posizione  di 
fallito. 

Non  si  può  negare  che  sebbene  il  fallito  non 
soffra  una  vera  spropriazione,  pure  vi  hanno 
effetti  che  rapporto  a lui  (8)  possono  facil- 
mente confondersi  con  quelli  della  spropria- 
zione.  Egli  perde  persino  i frutti  della  sua  in- 
dustria (3),  i suoi  beni  non  torneranno  più  a lui 
perchè  saranno  venduti:  in  realtà  il  meschino 
è spogliato  di  tatto;  si  comincia  dal  togliergli 
il  possesso  per  togliergli  la  proprietà. 

а)  Intrinseca  incapacità  di  amministrare 
non  esiste  se  non  per  quanto  concerne  » propri 
beni,  perchè  unicamente  a questi  restringesi 
l’interesse  dei  creditori.  In  ciò  diversifica  la 
interdizione,  istituto  che  si  eleva  ad  uno  scopo 
d'ordine  pubblico.  Quindi  il  fallito  può  ope- 
rare come  mandatario. 

Vero  è,  il  fallimento  del  mandatario  estingue 
il  mandato  (art.  1737  del  Cod.  civ.).  Ma  sem- 
plicemente nell'interesse  del  mandante,  essendo 
spinto  il  contratto  in  una  condizione  di  cose 
stante  la  quale  non  si  sarebbe  conferito  il  man- 
dato. Se  per  altro  il  mandato  fosso  confermato, 
niun  dubbio  che  il  fallito  potrebbe  continuare 
neU'amministrazione  o riceverla  ex  novo. 

б)  Amministrazione  tutoria. 

La  incapacità  di  amministrare  può  conside- 
rarsi sotto  un  aspetto  generale  e sotto  un 
aspetto  speciale.  Nell'aspetto  generale  essa 
non  colpisce  il  fallito  che  sui  beni  propri,  pe- 
gno dei  creditori;  è quindi  relativa.  Nell'altro 
aspetto , la  materia  si  suddivide,  incontran- 
dosi leggi  speciali  che  nella  protezione  che 
assumono  di  certi  interessi  eminenti  nell'or- 
dine sociale,  respingono  l'opera  del  fallito. 
Cosi  l’art.  20!)  del  Cod.  civ.  « Sono  esclusi 
« dagli  uffici  (di  tutore,  curatore,  ccc.),  e deb- 
i bono  esserne  rimossi,  qualora  li  avessero 
< assunti  . . . 4°  t falliti  non  riabilitati  » (4). 
Checché  siasi  detto  sott’altra  legislazione  (5), 


(1)  Rerovabo,  tom.  i,  pag.  291;  Béntasinr,  f)« 
failtUci,  num.  81  ; Pardessus,  Dura,  1117;  Masse, 
I.  ni,  num.  321  ; Auvuibt,  num.  IGC3. 

(2)  Non  rapporto  ai  creditori  clic  non  acquistano 
la  proprietà;  e neppure  quanto  all'ente  morale  — 
fallimento  — di  che  più  avanti. 


(3)  Vedi  però  i nnm.  1747,  1748  c 1719. 

(4)  Avvertite  la  differenza  dal  testo  francese  ... 
• Le  persone  la  cui  amministrazione  provasse  la 
■ loro  capacità  c infedeltà  ».  (art.  414,  Cod.  nap.). 

(5)  Corte  di  Urusaelle,  14  agosto  4833  (Dallo! , 
voi.  xixiv,  part.  il,  pag.  H3, 
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la  incapacità  tutoria  nel  fallito  è legale,  non 
dipende  cioè  dalla  statuizione  del  giudice; 
lo  stato  di  fallimento  deve  ritenersi  assoluta- 
mente incompatibile  colla  funzione  di- tutore, 
protutore,  curatore  e di  membro  di  un  consi- 
glio di  famiglia  (1). 

«)  Usufruito  convemionale  o legale. 

Niun  dubbio  che  le  rendite  di  usufrutto 
convemionale  o testamentario,  si  devolvano 
all'amministrazione  (2):  che  si  dirà  dell' usu- 
frutto legale 1 

il  padre  ha  l’usufrutto  legale  del  beni  che 
provengono  al  figlio  da  successione,  dona- 
zione, eco.  r e lo  conserva  sino  a che  il  figlio 
• sia  emancipato  o abbia  raggiunta  la  età  mng- 
« giore  > (art.  22K  del  Cod.  civ.). 

Il  diritto  è personale,  ma  non  più  di  quello 
che  lo  sia  ogni  altro  diritto  d'usufrutto.  Non  ha 
per  termine  la  vita  del  padre,  ma  la  maggior 
età  del  figlio:  il  limite  della  durata  dell’ usu- 
frutto non  ne  cangia  la  natura.  E pure  un 
canone  di  ragione  che  oggidì  non  ha,  io  credo, 
contraddittori,  che  il  diritto  dell'usufrutto  è 
Indipendente  dall'abito  o atto  delia  tutela 
(Cìmrdon;  Podestà  patema,  n.  10G  e seg.).  In 
siffatte  condizioni  è alienabile  e quindi  affetto 
ai  debiti  del  padre  e pignoratele  dai  creditori. 
Poeto  ciò,  i proventi  dell'usufrutto  legale  ri- 
cadono ai  creditori  del  fallito , come  ogni 
altro. 

Nondimeno  potrebbero  gli  amministratori 
del  fallimento  rinuuziarvj,  nel  qual  caso  il  fal- 
lito sarebbe  mantenuto  nel  possesso,  nè  ri- 
pugna alla  sua  condizione  di  fallito  atteso  il 
principio  che  giova  qui  ripetere,  clic  la  sua 
incapacità  è relativa.  Potrebbero  rinunciarvi, 
io  diceva,  se  per  caso  trovassero  troppo  grave 
e di  dubbia  utilità  qucH’amministrazione.  L'u- 
sqfrutto  legale  del  padre  è ordinariamente 
gravato  di  oneri  famigliar),  fra  i quali  pri- 
meggia V obbligo  di  alimentare,  educare  ed 
istruire  i figliuoli  (art.  230  del  sudd.  Codice). 
Ebbene,  tali  pesi  si  considerano  reali,  insepa- 
rabili, e tali  denno  essere  per  la  importanza 
del  fine,  oltre  gli  altri  oneri  reali  che  possono 
essere  infissi  sull'usufrutto  legale,  e quindi  ne 


diminuiscono  il  valore  forse  al  segno  che  ogni 
attività  rimanga  eliminata  (3). 

Se  l'amministrazione  del  fallito  si  appropria 
le  rendite,  deve  soddisfare  ai  pesi  ; ma  non  ò 
difficile  che  il  padre  stesso  ne  abbia  bisogno 
per  alimentarsi.  Ciò  per  altro  non  toglie  che 
sia  in  facoltà  dell’amministrazione  di  richia- 
mare a sè  la  rendita,  ad  essa  spettando  di  as- 
segnare al  fallito  c alla  sua  famiglia  una  certa 
misura  alimentaria  (art.  582). 
ri)  Frutti  dei  beni  dotali. 

Appartengono  al  marito  e sono  sequestra- 
bili dai  creditori  personali  di  lui.  Perduta  per 
fallimento  la  facoltà  di  amministrare,  subentra 
de  jure  l'amministraziono  dei  siedaci,  non  tro- 
vandosi scritta  nella  legge  commerciale  veruna 
distinzione  (4).  Ma  si  viene  così  formando  una 
posizione  inormale  che  non  può  durare,  poi- 
ché se  il  marito  nella  sua  condizione  di  fal- 
lito non  presenta  più  garanzia  di  buona  con- 
dotta amministrativa  nè  per  la  sua  famiglia 
nè  pei  suoi  creditori,  è un  fatto  abbastanza 
eccentrico  ai  rapporti  matrimoniali  e fami- 
gliar!, l'intromettersi  di  terzi,  amministratori 
occasionali,  che  in  mezzo  a brighe  di  tutt  altra 
natura,  dovrebbero  ad  un  tempo  occuparsi 
della  domestica  economia  onde  provvedere  ai 
hisogui  della  famiglia  e liquidare  l'avanzo  dei 
frutti  dotali  a favore  dei  creditori.  È venuto 
quindi  uno  dei  casi  in  cui  si  fa  luogo  alla  se- 
parazione della  doto  (art.  1418  del  Cod.  civ. 
ItENOtMRn,  all'art.  443). 

1747.  Dei  redditi  che  sono  per  legge  o per 
volontà  dell'uomo  esenti  dal  sequestro  dei  cre- 
ditori. 

In  generale  le  legislazioni  di  procedura  elio 
si  sono  venute  succedendo,  hanno  fatto  dei  ti- 
toli alimentari  una  eccezione  al  diritto  di  oppi- 
gnorazione  forzosa.  La  eccezione  è scritta  nel- 
l’art.  58i  del  Cod.  di  procedura  civile  francese. 
Oltre  le  provvisioni  alimentarie  assegnate  dot 
giudice,  incontri  fra  le  eccettuate  le  somma 
che  il  testatore  o donatore  ha  voluto  che  siano 
immuni  da  sequestro.  Indi  l'art.  582  limita  la 
immunità  al  caso  che  il  sequestro  non  abbia 
la  medesima  causa  alimentaria.  La  legge  fin- 


ii) Tal  è pure  la  opinione  di  RsxocaID,  voi.  I, 
pap.  303,  num.  17. 

(3)  Ciò  dico  in  modo  generico  ; in  qualche  altro 
paragrafo  si  toccherà  delle  proibizioni  fatte  dai  In- 
alatore, e quanto  delibano  rispettarsi. 

(3)  • Liberi!  succurrendum  est  etiam  adversua 
• creditore*  patris  ut  e\  pignorino  dotailum  frue- 
> tibus  alanlur,  si  niiunde  non  pollini  « (bvnrn  , 
tn  Cod.,  lìb.  vi,  til.  xznv,  defin.  0).  Cattaazo  e 
Pphda,  all'articolo  228  c 228  del  Codice  clTile. 


(4)  I sig.  CaTTamO  e Honni,  diligenti  espositori, 
rammentano  la  giurisprudenza  della  Corte  di  caa* 
sazione  subalpina  espressa  in  moHiplici  decisioni 
sui  diritto  dei  creditori  personali  del  marito  di  op- 
pignorare i frulli  dolali  decorsi  prima  della  do- 
manda giudiziale  di  separazione  di  dote  (Codice  ci- 
vile italiano  annoialo  all'articolo  1309).  Io  non 
posso  che  toccare  di  volo  questo  argomento  intorno 
al  quale  molte  a gravi  osservazioni  potrebbero  farsi. 
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posta  dal  tastatore  o legatario  che  le  cose  do- 
nate o lasciate  siano  immuni  da  sequestro, 
non  era  valevole  pei  creditori  posteriori  che 
potevano  oppignararle. 

Sotto  1 impero  di  quella  legislazione  si  du- 
bitò se  le  accennate  disposizioni  della  proce- 
dura civile  fossero  state  abrogate  dal  Codice 
di  commercio,  e di  questo  parere  fu  Benouard, 
il  classico  scrittore  del  fallimento.  Egli  vedeva 
una  legge  nuova,  sostanziale,  completa,  e sui 
generis  in  quella  di  commercio  e la  deroga  alla 
procedura.  Tanto  più  che  agli  alimenti  della 
persona  del  fallito  c della  sua  famiglia  è prov- 
veduto ncll’art.  474  (del  Cod.  francese):  quindi 
anche  le  provvisioni  c i lasciti  alimentari  erano 
assorbiti  dall’amministrazione,  coll’obbligo  di 
prestare  i necessari  soccorsi  secondo  il  sud- 
detto art.  al  quale  corrisponde  il  nostro  582. 

Quanto  alle  donazioni  e ai  lasciti  di  qua- 
lunque natura  che  per  volontà  del  testatore 
non  doveano  esser  soggetti  a sequestro,  He- 
molami)  sostiene  egualmente  doversi  prescin- 
dere dalla  legge  di  procedura  come  inapplica- 
bile ; e sciolto  dall'impedimento  di  una  legge 
ch’egli  considera  estranea,  ragionando  pone 
queste  conclusioni:  1"  che  se  il  lascito  o la 
donazione  è anteriore  al  fallimento,  il  ceto 
creditorio  se  ne  impadronisce  senza  distin- 
gnere  creditori  anteriori  alla  donazione  e cre- 
ditori posteriori  mentre  il  fallimento  ha  pa- 
reggiata la  condizione  di  tutti  i creditori  ; 2°  se 
poi  la  donazione  è posteriore  all'apertura  del 
fallimento,  i creditori  non  vi  hanno  alcun  di- 
ritto perché  il  donante  era  libero  di  costituire 
una  donazione  puramente  personale  ; perchè 
i creditori  non  hanno  mai  potuto  contare  su 
codesta  eventualità  favorevole  al  debitore. 

Alaizet  combatte  la  proposizione  fonda- 
mentale  del  Kf.noimrd,  cioè  la  deroga  impli- 
cita fatta  dal  Codice  di  commercio  a quei  di- 
sposti eccezionali  della  procedura.  È chiaro 
che  le  conseguenze  del  suo  sistema  sono  molto 
djverso  ( Oomment .,  num.  1063,  1661). 

La  procedura  piemontese  del  1 859  dichiarò 
non  soggetti  a pignoramento  gli  assegni  per 
alimenti  ordinati  dall'autorità  giudiziaria, 
le  somme  e pensioni  donate  a titolo  d'alimenti 
quand'anche  il  testamento  o la  donazione  non 
portasse  ia  clausola  proibitiva  (articolo  776). 
Ora  siamo  governati  dall'articolo  592  della 
procedura  civile  italiana:  » non  possono  esser 
« pignorati  gli  assegni  per  alimenti,  ecccttochè 
« per  titolo  alimentare.  Jn  questo  caso  il  pi- 
• gnoramento  non  può  farsi  se  non  colla  per- 
« missione  dell'autorità  giudiziaria,  c per  la 
s porzione  determinata  da  essa  ». 

lo  BOB  posso  «onccpiro  l'fttioliliOBO  ili  attc- 


sta legge  generale  per  opera  della  legge  di 
commercio.  La  provvida  disposizione  dell'arti- 
colo 582,  soccorrendo  alle  necessità  del  fallito 
e della  sua  famiglia,  non  è punto  incompati- 
bile coll'articolo  592  della  procedura.  Essa 
presume  il  caso  più  comune,  della  mancanza 
nel  fallito  di  ogni  mezzo  di  sussistenza.  Tonto 
meglio  se  cotali  necessità  non  ci  sono;  il  fal- 
lito non  avrà  istanze  a fare  per  essere  ali- 
mentato, o le  sue  istanze  sarebbero  respinta. 

Il  diritto  di  alimentazione  essendo  personale 
per  ordine  di  natura,  non  fa  parte  adunque 
del  patrimonio  dei  creditori.  Nello  nostre  an- 
notazioni , che  abbiamo  motivo  di  credere 
esatte,  intorno  all’articolo  592  del  Codice  di 
procedura  civile,  abbiamo  osservato  che  le  li- 
mitazioni della  legge  nostra  alla  libera  esegui- 
bilità delie  sentenze  condannatorie,  sono  ri- 
strette ai  titoli  alimentari;  che  non  è più  le- 
cito ai  tastatori  imporre  nei  loro  lasciti  la 
franchigia  dolla  sequestribilità,  se  non  trattisi 
di  lascito  di  alimenti,  e vale  a conferma  l'arti- 
colo 1 806  del  Codice  civile  che  dispone  : « nel 

• solo  caso  in  cui  la  rendita  vitalizia  sia  co- 

• stituita  a titolo  gratuito,  si  pttò  disporre  che 
» la  medesima  non  sia  soggetta  a sequestro  » ; 
ritenendosi  che  la  rendita  vitalizia  cosi  qua- 
lificata sia  veramente  alimentare.  La  condi- 
zione per  sè  non  può  considerarsi  illecita, 
avendo  meno  per  iscopo  di  sottrarre  ai  credi- 
tori parte  del  pegno  cui  hanno  diritto,  quanto 
a frenare  la  prodigalità  spensierata  che  con- 
duce sino  a privare  se  stesso  o la  propria  fa- 
miglia dei  mezzi  più  necessari  per  vivere.  I 
sindaci  pertanto  sono  tenuti  a rispettare  la 
disposizione  del  giudice,  o la  provvidenza  del 
testatore,  o quella  della  convenzione:  e,  come 
pure  osservai  nel  detto  luogo  dell  opera  citata, 
la  distinzione  fra  creditori  anteriori  e poste- 
riori non  ha  più  ragione  di  essere. 

Ciò  clic  i sindaci  possono  fare  i di  sotto- 
porre all'esame  del  giudice  il  carattere  del 
lascito,  o la  materia  della  convenzione  ; e rile- 
vandosi die  o nella  sostanza  non  sia  legato 
alimentare,  o la  misura  ecceda  il  ragionevole 
in  quel  dato  caso  sicché  possa  dirsi  in  frode 
dei  creditori,  il  magistrato  riduce  le  cose  ai 
termini  di  verità  e di  giustizia. 

1748.  Dei  diritti  personali  permanenti  nel 
fallito  appresso  la  dichiarazione  di  fallimento, 
a)  Diritti  citili. 

Comprendo  sotto  questa  denominazione  1 
diritti  politici  c di  cittadinanza,  in  quanto  non 
siano  ristretti  da  leggi  speciali  : quelli  di  fa- 
miglia, la  patria  potestà,  i diritti  dei  matri- 
monio onde  corrispondono  doveri  dai  quali 
per  certo  il  Mito  bob  rimase  esoserato, 
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[Art.  549-552] 


b)  Capacità  di  acquistare  c di  obbligarsi  ; 
esercizio  d'industria  personale. 

Kiun  dubbio  sulla  capacità  di  acquistare  per 
largizione  altrui,  per  testamento,  per  dona- 
zione, in'via  di  successione  legittima.  Limitata 
la  incapacità  personale  del  fallito  all'ammini- 
strazione  dei  beni,  non  gli  è impedito  di  ac- 
quistarne coll'opera  sua  personale,  coll'inge- 
gno, colla  industria,  coll'esercizio  di  un'arte  o 
professione,  e i creditori  gli  sapranno  buon 
grado,  e saranno  felici  di  vederlo  lottare  co- 
raggiosamente colla  fortuna  a proprio  loro 
vantaggio.  Qui  è venuta  la  legge  italiana  a 
circoscrivore  l’azione  del  fallito , nè  credo 
possa  chiamarsi  una  novità,  ma  sno  è il  pregio 
di  avere  spiegato  chiaramente  ciò  che  nelle 
altre  legislazioni  è tuttavia  materia  di  dubbio. 

La  legge  respinge  il  fallito  dal  commercio  ; 
tton  può  ritenere  nè  riassumere  la  professione 
di  commerciante  se  non  dopo  un  concordato. 
Si  è voluto  aggiungere  che  non  può  esser  im- 
presario di  spettacoli  pubblici  nè  aprirne  per 
proprio  conto.  Limitazione  che  non  è oziosa 
ed  anzi  merita  particolare  attenzione. 

Fare  atti  di  commercio  non  significa  eser- 
citare la  professione  di  commerciante.  Ma  fra 
gli  atti  di  commercio  si  hanno  a distinguer 
quelli  che  bastano  per  se  stessi  all'esercizio 
del  commercio  e quelli  che  obbligano  commer- 
cialmente ma  per  quel  Bolo  atto.  Sono  della 
prima  categoria  le  operazioni  di  cambio,  di 
banca,  le  spedizioni  ed  assicurazioni  marittime 
(attive);  le  imprese  di  spettacoli  pubblici.  Se  la 
legge,  esemplificando,  non  parlò  elio  di  questi, 
non  è men  chiaro  che  il  fallito  non  può  gerire 
le  altre  imprese  ed  operazioni  peculiari  e pro- 
prie del  commerciante.  Ma  anche  il  pagano 
può  tirar  lettere  di  cambio,  biglietti  all’ordine, 
assumere  costruzioni  di  fabbriche  con  provvi- 
ste di  materiali,  comprare  e vendere  azioni  di 
società  commerciali,  senza  fare  la  professione 
di  commerciante. 

Osservazione  importantissima  per  chi  viene 
indagando  quale  mai  sia  la  libertà  economica 
che  rimane  al  fallito.  Lasciatelo  fare,  si  è detto 
generalmente,  lasciate  che  spieghi  la  sua  atti- 
vità, il  suo  lavoro,  che  potrà  farlo  risorgere  dal 
presente  buo  avvilimento  : • Son  travail  et  son 
« industrie  restcront  libres,  cn  ce  sens  qu’il 
« pourra  les  exercer  comme  il  lui  plaira  et 


(t)  Vedi  le  nostre  osservazioni  sugli  art.  I c 2. 

(2)  Se  vince  ni  lotto,  o il  premio  barletta,  o La 
>lasn,  tutto  va  at  creditori.  Fiorile  gli  restano  de- 
biti, non  ha  più  cosa  che  sia  sua. 

(3)  Vedremo  in  breve  che  non  è tolto  al  fallito 
di  esercitare  queste  medesime  azioni. 


« que  ses  créanciers  n'auront  action  ni  pour 
« le  contraindre,  ni  pour  l'empècherd’en  faire 
« tei  ou  tei  usage  » (Renouard,  voi.  l,  pag.  206, 
num.  8).  Ciò  che  gli  è vietato  è la  professione 
di  commerciante,  non  di  fare  atti  di  commercio 
che  non  giungono  sino  all'abitualità.  Può  eser- 
citare ogni  genere  d'industria;  fra  l’industria 
e il  commercio  la  differenza  è sottile:  eppur 
c’ò.  Quella  tiene  all'opera  personale,  questa  ò 
azione  che  si  espande  nutrendosi  dei  guadagni 
che  provengono  dalle  transazioni  e contratta- 
zioni cogli  altri  uomini  ugualmente  dedicati  al 
commercio  (1).  Il  fallito  è,  fortunatamente  per 
lui,  un  bravo  scultore.  E lavorando  alacre- 
mente in  questa  nobile  arte  ba  bisogno  tal- 
volta di  fare  delle  lettere  di  cambio  per  acqui- 
stare i marmi;  può  farlo  e non  trasgredir  il 
precetto  ridiventando  commerciante. 

Segue  anche  da  ciò,  che  la  facoltà  di  rite- 
nere c di  amministrare  il  suo  fondaco  indu- 
striale , i capitali  che  v'inservono,  e il  diritto 
della  corrispondenza  relativa,  appartiene  al 
fallito. 

1749.  A chi  profittano  i proventi  derivati  al 
fallito  dalla  sua  arte  e industria? 

Profittano  ai  suoi  creditori;  come  profittane 
ai  suoi  creditori  tutti  gli  acquisti  ebe  sarà  per 
fare  (2),  prelevato  lo  spese.  I creditori  lo  ve- 
gliano e gli  stanno  sopra;  richiamano  a sè  i 
prodotti  del  suo  lavoro,  come  esercitano  le  sue 
azioni  contro  i di  lui  debitori  (3).  Ma  inten- 
diamo i prodotti  che  rappresentano  un  gua- 
dagno d'avanzo  dopo  cioè  soddisfatto  ai  propri 
bisogni  personali  c a quelli  della  sua  famiglia 
in  modo  non  angustioso;  non  si  deve  rimeri- 
tare colla  durezza  l'alacrità  del  lavoro.  Si  è 
arrivato  sino  a dire  clic  dovrebbe  spogliarsi 
giorno  per  giorno  di  quello  che  andava  gua- 
dagnando! Non  si  possono  indicare  norme  pre- 
cise ; ma  io  credo  che  di  tempo  in  tempo  potrà 
il  fallito  essere  invitato  dai  sindaci  a render 
conto  di  questi  suoi  lavori  e dei  lucri  che  ne 
ha  ritratti  e dovrà  versare  quelli  che  eccedono 
notabilmente  la  portata  dei  suoi  bisogni  perso- 
nali (4). 

Cosi  con  una  nuova  attività  potranno  anche 
sorgere  nuovi  creditori,  e non  è senza  grave 
importanza  il  determinare  la  posizione  dei 
nuovi  creditori  rimpctto  agli  antichi. 

Supponiamo  che  l'attivo  novellamente  for- 


(.f)  Su  questo  punto  ItESorzatt,  toc.  cit.  ; Hassì, 
num.  213;  boi'!. w-Patt  , num.  67;  tUM.or, 
io  Faillite,  rum.  491  ; llÉtuamns,  n.  81  bis.'  Carte 
di  Parigi,  31  Diluire  1838  ; Cassazione  francese, 
8 marzo  e 25  giugno  1860  ( Journal  du  Poluù,  p.  i, 
pag.  286)  e 21  febbraio  1859  (ivi,  pari.  I,  p.  497), 
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mato  superi  in  realtà  il  passivo,  e una  qualche 
sostanza  si  aggiunga  al  patrimonio  del  fallito. 
Sarà  essa  giovevole  ai  soli  nuovi  creditori  o 
altresì  agli  antichi?  0 sarà  distribuita  fra  i 
primi  esclusivamente  ? 

Insegnò  il  Pardessus  che  i creditori  poste- 
riori hanno  diritto  alla  costituzione  di  una 
nuora  massa  distinta,  onde  l'attività  di  se- 
conda formazione  sia  bene  riconosciuta,  e non 
venga  assorbita  dai  creditori  anteriori  [Droit 
Comm.,  num.  1119). 

È da  riflettere  che  Pardessus  scriveva  sotto 
il  Codice  del  1807.  Renouahd  venuto  dopo, 
non  conviene.  Sembra  non  ammettere  la  pre- 
lazione dei  novelli  creditori  sugli  antichi,  c 
neppure  uguale  partecipazione  con  essi;  ac- 
corda soltanto  il  prelievo  delle  spese  c degli 
sborsi  fatti  che  in  realtà  diminuiscono  la  en- 
tità del  guadagno  (1). 

Disse  inveco  il  signor  Bédarride  : « Nous 
• concluons  que  non  seulement  les  nouveaux 
« créanciers  ont  le  droit  de  coneourir,  mais 
« encore  d’exclure  la  masse  jusqu'après  leur 
« enticr  remboursement  » {n°  8i  bis).  Forse 
la  verità  sta  nel  mezzo. 

I creditori  della  seconda  categoria  avendo 
ottenuto  che  si  formi  una  massa  distinta,  com'è 
nel  loro  diritto,  sono  preferiti  per  le  sommini- 
strazioni c gli  sborsi  fatti  in  causa  dell'eser- 
cizio industriale,  che  (V cosi  vantaggioso.  Tutto 
ciò  è considerato  come  spesa,  fructus  demptis 
erpensis,  e non  vi  ha  disaccordo  fra  gli  autori. 

Quanto  al  partecipare  i vantaggi  dei  nuovi 
acquisti  fortuiti  o personali,  io  non  credo  aversi 
a distinguere  fra  i creditori  antichi  e moderni, 
eccettuato  : 1°  il  caso  suesprosso;  2”  quello  in 
cui  la  nuova  massa  attiva  rimanesse  in  dis- 
avanzo e fosse  perdente. 

I creditori  antichi  hanno  pegno  sui  beni  pre- 
senti del  debitore.  Ciò  è messo  in  luce  di  evi- 
denza dall'articolo  551.  I moderni,  che  hanno 
accordato  fede  ad  un  uomo  caduto  nella  dis- 
grazia ma  pieno  di  buona  volontà , ed  hanno 
incoraggiata  la  sua  industria  riparatrice,  ben- 
ché non  abbiamo  quello  che  si  direbbe  un  pri- 
vilegio, non  devono  esser  esclusi  per  far  luogo 
al  soddisfacimento  prelativo  dei  creditori  an- 
teriori. Ciò  sarebbe  totalmente  ingiusto  ; d’al- 
tra parte  i primi  creditori  non  sono  punto  pre- 
giudicati, ed  anzi  ne  tolgono  profitto  (2). 


Ma  se  la  nuova  massa  restasse  in  disavanzo, 
si  avrebbe  in  realtà  un  secondo  fallimento,  che 
è combinazione  non  infrequente  c regolata  da 
norme  rhe  spiegheremo  a suo  luogo.  I primi 
creditori  non  ne  sentirebbero  il  danno,  che  va 
a cadere  interamente  sui  creditori  nati  dopo 
la  dichiarazione  del  fallimento,  c ch’ebbero  la 
generosità  di  fidarsi  ad  un  fallito. 

1750.  e)  Diritti  giudiziari. 

Nozione  generale  dei  rapporti  che  le  persone 
fisiche  e morali  operanti  nel  fallimento  hanno 
fra  loro  e verso  i terzi. 

È necessario  premettere  questa  nozione  pre- 
liminare e fondamentale,  poiché  vediamo  le 
varie  personalità  entrare  in  azione,  ora  in  via 
correlativa  ed  ora  in  via  oppositiva,  e prendere 
attitudini  c figure  diverse  secondo  il  molti- 
plice  pronunciarsi  degl’interessi. 

Nell'aspetto  amministrativo  e patrimoniale 
il  fallimento  è una  unirersitas  juris,  la  totalità 
giuridica  dei  beni  o dei  debiti  del  fallito;  un 
ente  inorale  che  rappresenta  il  fallito  con  un 
concetto  analogo  a quello  per  cui  sogliam  dire 
la  eredità  rappresentare  il  defunto  : specie  di 
eredità  vacante  alla  quale  si  costituisce  un  cu- 
ratore (3). 

Diciamo  con  cattivo  vocabolo,  ma  tecnico  e 
insnrrogabile,  massa,  il  complesso  dei  creditori 
che  costituiscono  un’associazione  forzata  sotto 
lo  impero  della  necessità  e della  legalità  : un 
consorzio,  una  persona  morale,  che  può  acqui- 
stare ed  obbligarsi,  tanto  diversa  dall'ente 
fallimento , quanto  i creditori  di  una  eredità 
sono  distinti  dalla  stessa  eredità. 

È chiaro  che  la  massa  non  rappresenta  il 
fallito;  i sindaci  invece  personificano  la  suc- 
cessione del  fnllito  e amministrano  loco  decocti, 
interdetto  all'amministrazione  e ciò  nell’in- 
teresse generale,  cioè  tanto  dello  stesso  fallito 
che  dei  suoi  creditori  (I). 

Dato  che  il  patrimonio  del  fallito  è il  debi- 
tore, i creditori  (massa)  mantengono  le  loro 
qualità,  e ripugna  ridessi  siano  ad  nn  tempo 
guarenti  causa  ossia  « successori  del  debitore. 
Lo  stato  giuridico  di  opposizione  fra  creditori 
c debitore  continua  inalterato;  e non  si  vede 
come  non  dovrebbe  continuare,  mentre  nessun 
rapporto  nuovo  è intervenuto  a modificare 
l'esistente.  I creditori  sono  terzi,  a rigor  di 


(1)  Dai.loz  crede  sia  questa  una  conseguenza  for- 
zata dell’articolo  443  clic  appartiene  alla  riforma 
del  1838.  Al  quale  nella  prima  parte  corrisponde 
come  si  è detto  più  volte,  la  prima  parie  del  no- 
stro 551  (va  FaitWe,  num.  195). 

(2)  La  proporzione  della  partecipazione  tiene  a 


quella  dell’importare  del  crediti  e non  alla  data. 

(3)  Casibigi , disc.  433,  num.  4 ; Stucca,  Dt 
diesel.,  p.  m,  num.  30;  DecaMARas  et  Poittis,  De 
la  falline,  num.  C9. 

(4)  Per  cui  possono  rivcslire  più  rappresentanze. 
DI  ciò  più  sotto. 
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UDRÒ  III.  TITOLO  I.  CAPO  I. 


[Art.  549-552] 


paro)»,  ogni  volta  che  esercitano  i diritti  loro 
propri  (1). 

Ciò  in  generale;  ma  il  modo  e l'oggetto  del- 
iberare può  costituire  i creditori  quali  aventi 
causa  del  fallito,  e questo  è l'altro  aspetto  che 
conviene  considerare. 

I creditori  possono  valersi  dei  diritti  del  loro 
debitore  ad  esercitarli  (2i,  collocandosi  volon- 
tariamente nella  posizione  del  debitore  per 
far  valere  i suoi  diritti  ; è chiaro  che  in  questo 
caso  la  massa  rappresenta  il  fallito  rispetto 
alle  obbligazioni  inerenti  o corrispettive  che  lo 
stesso  debitore  avrebbe  dovuto  sostenere  e 
adempiere.  Se  il  debitore  fece  nn  contratto 
utile  che  non  ebbe  esecuzione  prima  del  falli- 
mento perchè  avrebbe  dovuto  sborsare  certe 
gommo  onde  conseguire  l'effetto,  e il  tempo 
non  è ancora  spirato,  la  massa  volendo  giovarsi 
della  convenzione  deve  sborsare  le  somme  e 
non  può  allogare  queliti»  di  terzo;  cosi  assume 
la  veste  di  successore  e di  avente  causa.  È te- 
nuta alle  obbligazioni  stesse  del  fallito,  è sog- 
getta alle  eccezioni  allegatoli  contro  di  lui  (3). 
Itene  osservarono  gli  autori  che  tale  posizione 
è sempre  a titolo  singolare,  e ha  il  carattere 
della  volontarietà,  giacché  è meramente  facol- 
tativo ai  creditori  valersi  delle  azioni  del  de- 
bitore. Dopo  questo  fatto,  che  è un’accetta- 
aione  del  contratto  con  tutte  le  suo  conse- 
guenze, i creditori  stessi  si  obbligano  personal- 
niente  nel  limito  di  quella  tale  convenzione 
ch’essi  hanno  assunto  di  portare  a termine. 

K qni  viene  in  acconcio  una  suddistinzione. 
Un  creditore  che  nello  condizioni  ordinario 
opera  nei  suo  nome  individuale,  espone  il  pro- 
prio patrimonio  (i);  il  corpo  morale,  In  massa 
dei  creditori  del  fallito,  nella  sua  azione  col- 
lettiva non  espone  e non  obbliga  che  il  patri- 
monio del  fallito.  Ma  opposta  la  eccezione  di 
inadempimento,  la  domanda  dei  credilori  re- 
sterà senza  effetto. 


lìiassunto. 

Duo  persone  distinte  o principali  si  svilup- 
pano, a dir  cosi,  dalla  contingenza  del  falli- 
mento. L'amministrazione,  ossia  l ente  morale 
— fallimento  — personificato  nei  sindacò,  sar- 
rogato alla  persona  del  debitore  per  ogni  ti- 
tolo attivo  e passivo,  destinato  a soddisfare  i 
creditori  nella  misura  delle  sue  forze.  — La 
masso  dei  creditori,  riguardati  sempre  come 
terzi,  mentre  agiscono  contro  il  debitore  o suoi 
aventi  causa;  ma  i creditori  stessi  pigliano 
qualità  di  aventi  causa  allorché  esercitano,  per 
surrogazione  legale,  le  azioni  del  debitore  me- 
desimo. 

In  mezzo  a tntto  questo,  il  fallito  non  è de- 
caduto da  ogni  facoltà  giudiziaria,  come  ve- 
niamo a dire. 

1751.  Qni  entra  Tesarne  dell'articolo  552. 
Le  azioni  contro  il  fallito  si  dirigono  contro  i 
sindaci.  Non  si  esclude  clic  il  fallito  stesso 
possa  muovere  azioni  in  sno  nome  personale  : 
anzi  si  aggiunge  che  a lui  spetta  il  diritto 
d'intervento. 

11  diritto  d'intervento,  in  proprio  nome  e 
senza  l'assistenza  di  un  consulente  o rappre- 
sentante, è già  un  diritto  autonomo,  e com- 
prova sino  a un  certo  inulto  la  indipendenza 
giudiziaria  del  fallito.  È osservabile  che,  quan- 
tunque nel  Codice  nel  1 807  non  fosse  letteral- 
mente concesso  al  fallilo  l'intervento,  la  giu- 
risprudenza supplì  all'omissione.  Una  decisione 
della  Cassazione  del  II)  aprile  1826  dichiarò 
che  avendo  un  sindaco  interposto  appello  da 
una  sentenza  nella  quale  il  fallito  non  figurava 
personalmente,  l'appello  giovava  sì  a Ini  che 
ai  creditori  ; per  conseguenza  se  il  sindaco  ap- 
pose nell'atto  di  appello  il  nome  dei  creditori 
e non  quello  del  fallito,  questi  può  proseguire 
l'appello  in  proprio  nome.  Così  il  fallito  rientra 
nel  diritto  comune  di  tutti  coloro  che  hanno 
interesse  nella  causa  (articolo  201  del  Codice 


(1)  È dottrina  ornai  inconlcilala  e positiva.  La 
Cassazione  francese  ebbe  molte  volte  a stabilire 
questo  principio;  ricordo  la  sua  sentenza  del  29  dl- 
cembre  1858  (Journal  tfu  Palali,  ISSO,  pag.  KG I ) , 
nella  quale  decise  ehc  1 creditori,  e it  sindaco  per 
Ssai,  hanno  qualità  d'impugnare  la  data  di  una 
scrittura  che  offende  i loro  diritti.  Soluzione  con- 
forme, in  caso  identico,  ai  è data  di  recente  da 
questa  Corte  di  cassazione  alla  quale  ho  l'onore  di 
appartenere,  me  referente  (del  20  gennaio  1870,  in 
causa  faltimanto  Corbelli-Pumpueci). 

È noia  la  questione  aolievatasi  su  questo  punto 
fra  Tooiaiei»  c Un  Cvraaov,  al  quale  si  aggiunse  la 
potente  autorità  di  DiavaTOs;  ma  i secondi  erano 
nel  vero. 

(2)  • I creditori,  per  il  conseguimento  di  quanlo 


• toro  ò dovuto,  possono  esercitare  tutti  i diritti  e 
« tutte  le  azioni  del  debitore,  eccettuati  quel  di- 

• ritti  che  sodo  inerenti  alta  persona  del  debitore  • 
(articolo  1231  del  Codice  civile). 

(3)  • Credtlor  potest  evercere  ofnnes  eetlonea, 
eompetentes  suo  delittori , etdemque  obslant  qu* 
aurtori  obsHtlssrni  » (Cessarci,  disc.  3,  num.  83). 

Si  tratta,  a ragion  d’esempio , di  proseguire  un 
giudizio  di  rctratlo  convenzionate  iniziato  dal  de- 
bitore, che  dal  canto  suo  era  obbligato  a rimborsare 
il  prezzo  della  vendila.  I creditori  dovranno  sod- 
disfare a questa  obbligatone.  Egualmente  se  la 
massa  agisse  ex  nova  a quello  seopo. 

(!)  Perché  'Vizio  esercitando  azioni  alle  quali 
sono  annesse  delle  obbligazioni,  no  diventa  accol- 
latario. 
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di  procedura  cirile) , ed  è ricevnto  o no  se- 
condo ch'egli  provi  un  interesse  particolare,  c 
la  sua  presenza  sia  riputata  utile. 

Ma  non  potrà  il  fallito  esercitare  azioni  in 
proprio  nome. 

lina  sentenza  della  Cassazione  francese  del 
16  agosto  1852,  in  legislazione  identica , ri- 
Ipose  in  modo  affermativo  con  queste  parole  : 

• Attendu  que  lo  délaissemont  do  l’adminis- 

• tration  opere  par  le  jugement  déclaratif 

< dans  l’intffrét  de  la  masse  des  créanciers 

• n’est  point  un  obstacle  ò ce  que  le  fatili 

• txerct  en  ton  notti  ime  action  judiciairc,  sur- 

• tout,comme  dans  l'espèco,  lorsqne  le  syndic, 

< averti , n'a  pas  jugé  à propoa  de  l'exercer 
« iui-méme,  et  que  cetto  action  concerne  l'ha- 

• bitation  personneMe  du  failli  et  de  sa  fa- 

• mille;  que  le  fiere,  contro  lequel  celle  action 

• est  diriger,  ne  petit  tirer  de  l'état  de  faillite , 
« contro  la  demando  du  failli,  ime  fin  de  non- 

• receeoir  fonder  sur  le  défaut  de  qualité  ■. 
Ciò  emana  dalla  natura  della  inabilitazione 

che  soffre  il  fallito  c dallo  scopo  di  essa,  che  è 
l'interesse  dei  creditori.  Il  fallito  non  i colpito 
di  una  vera  e intrinseca  incapacità  personale, 
ripetiamolo:  ciò  che  si  modifica  in  lui  è la  fa- 
coltà di  possedere  e di  amministrare  le  so- 
stanze cadute  nel  sequestro  dei  suoi  creditori. 
Vero  è pure  che  la  facoltà  giudiziaria  fa  parte 
del  sistema  d'amministrazione,  quindi  l’eser- 
cizio di  una  tale  facoltà  è necessariamente  li- 
mitato nel  circolo  dell'interesse  de’  suoi  cre- 
ditori. Egli  non  può  usarne  fuorché,  direi 
quasi,  per  eccezione  ; e quando  i «induci  non 
vogliano  o non  possano  agire  essi  stessi. 

Quindi  si  considerano  affari  di  due  specie  : 
quelli  che  appartengono  al  patrimonio,  e quelli 
che  sono  personali  al  fallito.  Quanto  ai  primi, 
non  è data  invero  alcuna  iniziativa  al  fallito; 
l'azione  ì dei  sindaci.  Ma  ora  si  6 visto  che 
può  il  failito  intervenire;  e ciò  all'effetto  o di 
appoggiare  colla  sua  difesa  personale  l’azione 
dei  sindaci,  o anche  farvi  opposizione  nel  suo 
interesse  individuale  (i).  Può  finalmente  il 
fallito  muovere  azione  se  dai  sindaci  trascu- 
rata o pregiudicata.  Che  se  parliamo  di  quelle 
nzioni  ch’egli  acquista,  qual  esercente  una 
propria  arte  o industria  (num.  1749),  dopo  il 
fallimento,  può  dirsi  che  sono  veramente  sue, 
cd  egli  le  promuove  in  proprio  nome  (2),  ben- 


(1)  Posizione  delicata  e non  facile  ad  esprimersi. 
Il  fallito  potrebbe  reclamare  a sé  certi  diritti  per- 
sonali che  i sindaci  volessero  attribuire  alla  massa, 
per  esempio,  il  prodotto  di  certe  opere  induslrioli. 

(2)  ResooaRii,  all’articolo  *43,  num.  23  e 24.  Il 
fallito  può  fare  alli  conscrvatoriì  (Pugni  maniera  ; 


citò  il  profitto  sia  per  ricadérne  in  parte  ai 
creditori,  come  puro  si  disse.  Tuttavia  avendo 
perciò  il  patrimonio  un  proprio  interesse , i 
sindaci  possono  concorrere,  cd  anche  richia- 
mare a sé  l'esercizio  detrazione  qualora  il  fal- 
lito non  se  ne  curasse,  o male  ne  usasso. 

Ilawi  finalmente  nn  tcrz’ordine  di  diritti 
assolutamente  ed  esclusivamento  personale 
allo  stesso  fallito.  Renouard  pone  l'esempio 
flagrante  della  donazione  fra'  vivi  che  io  ri- 
peto. La  donazione  é revocabile  por  la  soprar 
venienza  di  figli,  come  per  ingratitudine  (ar- 
ticolo 1078  del  Codice  civile).  Nel  primo  caso 
ai  sindaci  appartiene  l'azione;  nel  secondo,  il 
solo  donante  può  giudicare  della  ingratitudine 
che  l'offando  ; egli  solo  può  invocare  qnosta 
causa  di  revoca. 

1752.  dizioni  passive  da  esercitarsi  contro  i 
sindaci. 

La  disposizione  dell'articolo  552  i illimitata: 
tutto  le  azioni  da  intentarsi  contro  il  fallito 
dopo  la  dichiarazione  del  fallimento  sono  ri- 
volte contro  i sindaci.  L'unità  deli  amministra- 
zione,  l’interesse  patente  dei  creditori,  lo  ri- 
chiede. 

Ma  questa  medesima  unità,  questo  mede- 
simo interesse  vuole  cho  i singoli  creditori  si 
tacciano,  e lascino  operare  ai  sindaci.  Essi  non 
possono,  non  devono,  far  esecuzioni  sui  beni 
del  fallito  loro  debitore,  li  fallito  è morto  ad 
ogni  resistenza;  e volendo,  non  può  neppure 
pagare.  Il  creditore  che  agisce  individualmente 
non  potrebbe  poi  ritenersi  il  prodotto  delle 
vendite  giudiziali,  dovrebbe  versarlo  ai  sindaci. 
A che  prò?  Il  fallito  stesso  avrebbe  tutto  il 
diritto  di  opporsi  ad  uno  strazio  inutile.  L’eco- 
nomia insomma,  che  è l’interesse  di  tutti,  esige 
che  ogni  azione  attiva  e passiva  sia  concen- 
trata nei  sindaci. 

Dichiarato  c aperto  il  fallimento,  i creditori 
non  hanno  piò  bisogno  di  guadagnare  per  dir 
cosi  una  posizione  mediante  sentenza  che  ri- 
conosca il  loro  credito.  Quelli  che  hanno  sen- 
tenza e qnelli  cho  non  ne  hanno,  stanno  ad  una 
sorte;  sono  ridotti  a condizione  d'uguaglianza 
per  effetto  delio  stesso  fallimento.  I creditori 
saranno  verificati  piò  tardi  (art.  GOO  e seg.), 
o Io  saranno  per  titoli.  I creditori  farebbero 
adunque  dei  giudizi  inutili,  e ri  rimetterebbero 
lo  spese.  Nonostante  l’articolo  552  presuppone 


interrompere  una  prescrizione  che  minaccia  di  com- 
piersi, n tilt  ti  rare  una  sentenza  per  pii  cifrili  uliii 
che  possono  derivarne,  eco.  Poitlers,  20  peno.  1820; 
Ais,  28  febbraio  1838;  Lione,  23  agosto  1828  (D*l- 
loz,  Hépert  , num.  206). 
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LIBRO  III.  TITOLO  I.  CArO  I. 


[Art.  553] 


che  si  possano  anche  intentare  delle  azioni 
dopo  la  dichiarazione,  c sono  ben  molte  le 
controversie  che  potranno  esser  suscitate  dai 
terzi  o anche  individualmente  da  qualche  cre- 
ditore contro  la  massa.  La  legge  passa  ad  os- 
servare un’altra  ipotesi;  che  atti  esecutivi  siano 
cominciati  avanti  la  dichiarazione,  c dichiara 
che  devon  esser  proseguiti  contro  i sindaci. 

Una  questione  era  nata  sotto  il  Codice  del 
1807,  che  nè  la  riforma  francese  del  1838,  nè 
la  revisione  italiana  del  1865  avrebbero  tolta 
di  mezzo.  Oli  alti  esecutici  fatti  anteriormente 
alla  dichiarazione  del  fallimento,  sono  certa- 
mente validi.  Ma  che  significa  saranno  prose- 
guiti contro  i sindaci  ? Significa,  dissero  non 
poche  sentenze,  e da  ultimo  sostiene  il  sig.  BÉ- 
DAtiniDE,  che  quel  creditore  che  fu  diligente 
nel  promuovere  i suoi  atti  esecutivi,  ha  diritto 
di  proseguirli,  sia  pure  in  confronto  dei  sin- 
daci. Questione  che  io  accenno  appena,  perchè 
non  so  attribuirvi  clic  ben  lieve  importanza  (I). 

Nella  frase  « toute  vie  d'exécution  ne  pourra 
étre  sairie  » alcuni  leggono  la  facoltà  di  pro- 
seguir gli  atti  esecutivi  dopo  la  dichiarazione; 
e ne  argomentano  qualche  cosa  che  tiene  al- 


l'azione individuale  dei  creditori.  Ammettono 
però  e convengono  che  il  creditore,  conti- 
nuando una  esecuzione  cominciata  innanzi, 
avuta  la  soddisfazione  di  vendere  i mobili  o 
gl'immobili  oppignorati,  non  potrà  ritenersi  il 
prezzo  ma  dovrà  depositarlo  ò la  caisse  de 
consignations : e cosi  si  avrà  il  vantaggio,  si 
dice,  di  realizzare  degli  interessi.  A si  minimi 
termini  la  questione  si  riduce  ! Altri  sosten- 
gono che  colla  dichiarazione  formale  del  falli- 
mento la  procedura  esecutiva  cessa  di  aver 
effetto.  L’una  e l’altra  parte  potrebbe  aver 
ragione.  La  esecuzione  potrebb’essere  stata 
spinta  tanto  vicino  al  termine  che  più  non  si 
potesse  o convenisse  retrocedere.  Pubblicati 
già  gli  editti,  fissato  il  giorno  dell'incanto,  pre- 
sentate le  offerte,  che  fere?  Abbandonar  gli 
atti?  Gettare  le  spese?  Perdere  le  occasioni 
utili?  Vedete  bene  che  gli  atti  esecutivi  do- 
vrebbero proseguire;  ma  contro  i sindaci,  e 
ad  essi  si  notificano  le  sentenze  e non  al  fallito. 
E posto  che  le  parole  della  legge  non  man- 
chino di  significato  in  qualche  caso,  anche 
faro,  più  non  occorre  disputarne. 


Articolo  553. 

La  sentenza  clic  dichiara  il  fallimento,  rende  esigibili  verso  il  fallito  i de- 
biti non  iscadulì. 

Nel  caso  di  fallimento  di  chi  spedi  un  biglietto  all’ordine,  di  chi  accettò 
una  lettera  di  cambio,  o del  traente  nel  caso  di  non  seguita  accettazione,  gli 
altri  obbligali  debbono  dar  cauzione  per  il  pagamento  alla  scadenza,  se  non 
preferiscono  di  pagare  immediatamente. 

1753.  Natura  giuridica  della  esigibilità  legale  prodotta  dal  fallimento  in  ordine  ai  crediti 

non  iscadulì. 

1754.  Conseguenze  della  esigibilità  per  quanto  riguarda  « crediti  privilegiati  e ipotecari. 

1755.  Applicazione  del  principio  della  esigibilità  al  caso  del  fallimento  del  conduttore. 

1756.  Dei  coobUigati.  Limitazione  della  regola  generale  che  i coobbligati  hanno  diritto  di 

godere  il  termine  naturale  della  scailenza  per  quanto  concerne  lettere  di  cambio  e bi- 
glietti alt  ordine. 


1753.  La  esigibilità  dei  crediti  non  iscaduti 
ò una  legge  d’ordine  e di  giustizia.  — E nna 
leggo  (Cordine , poiché  un  grande  livellatore  è 
il  fallimento,  c tutti  i crediti  devono  avere  la 
stessa  età,  non  potendosi  fare  distribuzioni  a 
date  differenti.  È una  legge  di  giustizia  men- 
tre il  termine  fu  accordato  al  debitore,  atteso 


la  fiducia  che  si  ebbe  nella  sna  solvibilità  ; la 
quale  garanzia  morale  essendo  caduta  in  nulla, 
è giusto  ritirare  la  concessione  (2).  Aggiunge- 
rei, che  ogni  creditore  in  tale  situazione  di 
cose,  esposto  a gravi  sacrifici,  deve  almeno  go- 
dere il  favore  del  tempo.  La  esigibilità  diventa 
cosi  una  prerogativa  comune  a tutti  i debiti 


(1)  Quantunque  gli  scrittori  francesi  ne  trattino  largamente  e seriamente.  Menlre  Cèdarhids  vi  con- 
sacra alcune  pagine,  discorrono  io  conlrario  Uali.oz,  >°  Fottute , u.  221  ; Resoaciu,  al|’art.  443,  n.  37  ; 
Alai  zet,  Comm.,  num.  IG71, 

. (2)  È la  ragione  della  da  Besoiabd,  la  migliore  di  tulle. 
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del  fallito  senza  distinzione,  cirili  o commer- 
ciali, cbirografari  o ipotecari;  ma  nel  fondo 
non  è che  la  facoltà  di  presentarsi  nelle  ope- 
razioni del  fallimento  e di  prender  posto  nel 
concorso  e nelle  assegnazioni. 

Da  ciò  si  rileva  l'indole  di  tale  esigibilità 
artificiale  o legale,  da  non  confondersi  colla 
esigibilità  naturale,  il  che  si  dimostra  meglio 
negli  effetti  che  nelle  parole.  Fra  il  debito 
scaduto  e il  credito  da  scadere , e dichiarato 
esigibile,  compensazione  non  si  concede,  non 
solo  per  non  essere  ugualmente  certi  e liquidi, 
dipendendo  il  credito  da  futuri  appuramene, 
ma  atteso  il  carattere  meramente  ordinatorio 
della  esigibilità  legale.  Converria  che  amendoe 
c credito  e debito  fossero  naturalmente  sca- 
duti: in  simili  casi  si  opererebbe  ministerio 
juris  la  compensazione , non  ostando  la  rela- 
tiva incapacità  del  fallito. 

In  generale  la  esigibilità  produce  i suoi  ef- 
fetti rispetto  al  termine  ; ma  certo  non  ha  virtù 
di  legittimare  i crediti  eccezionali,  nè  di  libe- 
rarli delle  loro  affezioni.  fi  ovvio  ai  creditori 
commerciali  portare  per  titolo  un  conto  cor- 
rente che  si  chiude  e rimane  stazionario  e im- 
proseguibile  all'istante  della  dichiarazione  del 
fallimento.  È noto  che  il  lavorìo  progrediente, 
continuo,  del  conto  corrente,  opera  una  serie 
di  compensazioni  (t),  che  essendo  già  consu- 
mate in  quel  tempo,  hanno  ottenuto  tutto  il 
loro  effetto.  Ma  noi  sappiamo  che  il  conto  cor- 
rente contiene  talora  partite  sospese  da  con- 
dizioni ; effetti,  comunque  trasmessi  con  rego- 
lari girate,  rimangono  pendenti  per  mancanza 
d'incasso.  Se  rimettente  di  tali  effetti  fu  lo 
stesso  commerciante  che  si  pretende  credi- 
tore, egli  non  potrà  certo  contare  fra  le  sue 
partite  di  credito  quelle  rimaste  o insoddis- 
fatte o solo  sospese,  e le  rimesse  s'intendono 
risolute,  non  potendo  più  pareggiarsi  (2). 

1754.  Continuando  questo  esame  interes- 
sante, e posto  che  il  principio  della  esigibilità, 
giova  altresì  ai  creditori  privilegiati  e ipote- 


(t) Vedi  la  nostra  Teoria  del  Conto  corrente; 
voi.  l,  pag.  503. 

(2|  k propalilo  di  compensazione,  rammento  una 
decisione  della  Curie  d'Aixdel  l5giugno!855  ( Jour- 
nal do  Palati,  1857,  pag.  553),  nella  quale  fu  detto 
che  i soci  accomandanti  non  possooo  opporre  in 
via  di  compensazione  I loro  crediti  risultanti  da 
conto  corrente  contro  la  domanda  dei  sindaci  che  li 
costringono  a versare  le  loro  quote.  Aggiungi  a 
conferma  due  sentenze  delia  Cazsazione  francese 
dell’8  aprile  1815  e del  50  luglio  1851. 

(3)  Pazdzssus,  num.  1127  ; Auirst,  Commini., 
rum.  4676;  Lussi,  pag.  49  e 484  ; Laboqcz-Sivs- 
BonsARi , Codice  di  comm.  annoi.  - 


cari,  vuoisi  conoscere  in  qual  senso  precisa- 
mente. 

Benché  la  necessità  delle  cose  imponga  di 
considerare  come  scaduti  e venuti  a riscossione 
i crediti  di  futura  scadenza , questo'  concetto 
ideale  non  puè  prender  le  proporzioni  della 
realtà,  o rimane  applicabile  in  conformità  del 
proprio  scopo.  £ ben  chiaro  che  il  creditore  a 
termine,  vantandosi  della  acquistata  esigibilità, 
non  può  valersene  per  insistere  immediata- 
mente in  un  modo  qualunque  allo  effetto  della 
riscossione,  imperocché  si  troverebbe  a mi- 
glior grado  dei  creditori  attuali,  che  pure  sono 
costretti  a piegare  il  capo  od  a confondersi 
nella  massa  aspettando  le  future  liquidazioni. 

Cosi  è a dirsi  dei  creditori  ipotecari  e privi- 
legiati. Benché  la  giurisprudenza  abbia  al- 
quanto oscillato,  la  dottrina  bì  è fissata  sul 
punto  che  1 creditori  privilegiati  o ipotecari 
non  possono  individualmente  e di  proprio  moto 
chiedere  il  pagamento  anticipato,  nè  quindi 
escutere  gl'immobili,  nè  fare  altri  atti  in  loro 
nome,  come  se  avessero  acquistato  qualche 
cosa  in  particolare  (3  . Gli  immobili  del  fallito 
restano  a disposizione  dei  sindaci  che  più 
tardi  potranno  venderli  all'asta  (come  ve- 
dremo a suo  luogo)  c intanto  sono  trasferiti 
nellamministrazione  generale. 

Se  i creditori  ipotecari  non  possono  valersi 
della  esigibilità  legale  per  esercitare  le  loro 
azioni  ipotecarie  pei  crediti  non  iscaduti,  che 
del  resto  è disposizione  positiva  dell’art.  684, 
non  potrebbero  forse  esercitarle  rapporto  ai 
crediti  scaduti?  La  risposta  affermativa  sgorga 
dallo  stesso  articolo,  che  proibendo  in  un  caso 
ammette  logicamente  il  contrario.  Questa  di- 
fatti è la  giurisprudenza  comune.  Dal  che  si 
rileva  una  profonda  differenza  fra  gl'ipotecari 
e i cbirografari  (4),  clic  giova  precisare  dopo 
ciò  che  abbiamo  detto  della  loro  sommissione 
al  reggimento  comune. 

11  fallimento  non  affetta  in  realtà  che  i cre- 
diti cbirografari  che  non  hanno  altra  garanzia 


«uni.,  Dee  faillltei,  all'articolo  57,  num.  4 ; Uni  LAV- 
I’aTt,  Dei  fatUitee,  n.  411,  ecc.  Eoa  sentenza  della 
Corte  di  Angers  del  15  maggio,  e altra  della  Corte 
di  Parigi  del  45  dicembre  1881  ( Journal  du  Palali, 
1862,  pag.  7)  sarebbero  disposte  a rilenere  ette  il 
creditore  ipotecario  può  passare  immediatamente  a 
perseguire  l'Immobile,  ma  concludono  non  potere 
profittare  del  riluttalo  ae  non  in  concorso  degli  altri 
creditori  e come  dt  ragione. 

Ciò  deve  intenderai  rapporto  ai  crediti  non  anco 
scaduti,  e non  altrimenti. 

(1)  Riservandoci  di  ampliare  l'analisi  discorrendo 
degli  articoli  884  e 683. 
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che  la  solvibilità  del  debitore;  gl'ipotecari  ri- 
mangono nella  loro  posizione  più  o meno  assi- 
curata, ed  acquistano  a soprapiù  una  scadenza 
prematura  che  loro  non  concede  il  contratto. 
Fgii  è giusto  che  non  abusino  di  codesto  van- 
taggio. Ma  se  i crediti  sono  scaduti,  nulla  ri- 
cevono dalla  nuova  condizione  di  cose,  sono 
interamente  nel  proprio  diritto  e percuotono 
gl  immobili  sino  al  dovuto  soddisfacimento.  Ri- 
mane soltanto  alla  massa  di  offrire  il  paga- 
mento dei  crediti  scaduti,  e subentrare  nei  di- 
ritti degli  stessi  ipotecari  se  tornasse  utile  (1). 
Nou  sembra  potersi  revocare  in  dubbio  l'ap- 
plicazione dell'articolo  1253  del  Codice  civile, 
come  generalmente  si  ritiene. 

1755.  La  natura  del  principio  di  esigibilità 
appare  sotto  nuovo  aspetto  nella  specie  se- 
guente, sulla  quale  diremo  brevi  parole. 

Abbiamo  nel  Codice  civile  una  disposizione 
che  fraternizza  con  quella  della  quale  ci  occu- 
piamo ; • li  debitore  non  può  più  reclamare  il 

< beneficia  dei  termine  se  è divenuto  non  sol- 

< vente,  o ee  per  fatto  proprio  ha  diminuite  le 
« cautele  date  al  creditore,  ovvero  non  gli  ha 
« date  le  cautele  promesse  » (articolo  1176 
del  Codice  civile,  conforme  all'articolo  1188 
del  Codice  Napoleone).  Fallito  il  conduttore, 
essendo  la  locazione  in  corso,  e restando  altri 
fitti  a scadere,  si  domanda  quale  sia  il  diritto 
del  locatore;  e Bembra  facile  rispondere  che 
da  questo  fatto  svolgesi  evidente  l'azione  riso- 
lutiva (articola  i 165  . Il  locatore  è pure  fon- 
dato a chiedere  i fitti  a scadere,  valendosi  del 
privilegio  concessogli  dall'articolo  2102  del 
Codice  Napoleone,  al  quale  corrisponde  l'arti- 
colo 1058,  num.  3 del  nostro  Codice  civile. 
Suppone  l’articolo  1058  che  siano  stati  ven- 
dati i mobili  e le  suppellettili  della  casa  appi- 
gionata, e concorrendo  sui  prezzo  di  quelle 
sue  proprie  guarentigie,  il  locatore  può  riscuo- 
tere con  privilegio  anche  le  pigioni  future;  gli 
altri  creditori  subentrano  nelle  ragioui  del 


conduttore  con  facoltà  di  abitare  o rilocare  la 
casa.  L'evento  può  difatti  verificarsi  nella  crisi 
in  cui  versa  il  conduttore  caduto  io  fallimento. 

Sono  due  casi  distinti,  come  ognuno  scorge» 
quelli  che  abbiamo  enunciati,  e diritti  innega- 
bili; ma  si  domanda  se  i snidaci  prestando 
cauzione,  postano  evitare  le  conseguenze  mi- 
nacciate dai  locatore. 

Rispondo  breve  e pronto  malgrado  non  siano 
mancate  deputazioni  e prolisse  dicerie  <2|.  Se 
il  locatore  muove  l’azione  per  risoluzione  del 
contratto  e la  massa  nou  sia  disposta  a pagare 
senz’altro  i fitti  a scadere,  subentrando  nei 
diritti  del  conduttore,  non  mi  par  dubbio  che 
data  sufficiente  cauzione,  secondo  l'avviso  dei 
citati  autori,  si  possa  mantenere  il  contratto. 
Nulla  di  ciò  nel  secondo  raso  che  suppone  ve- 
nuto il  giorno  in  cui  si  fa  luogo  alla  distribu- 
zione del  prezzo,  ed  a quel  punto  i diritti  del 
creditore  privilegiato  non  possono  nè  arre- 
starsi nè  trasformarsi  (3). 

1756.  La  esigibilità  dei  crediti  non  iscaduti 
ha  forse  lnogo  anebo  di  fronte  a coloro  che 
sono  coobbligati  col  fallito  ? 

La  risposta  per  regola  generale  è negativa, 
data  anche  la  coobbligazione  solidale,  li  ter- 
mine del  pagamento  pei  coobbligati  solidali 
può  esser  diverso  (articolo  1187  dei  Codice 
civile),  quindi  non  implica  che  il  credito  sia 
scaduto  pel  fallito  e per  gli  altri  ne. 

La  regola  generale  trova  una  energica  limi- 
tazione nella  seconda  parte  dell'articolo  553 
dedotta  dalla  privilegiata  natura  degli  effetti 
di  commercio. 

Credo  inutile  ricordare  le  opposizioni  che 
sebi  in  progetto  l’articolo  iti  del  Codice  fran- 
cese riformato  che  poi  modificò  sostanzial- 
mente 1 articolo  Ì48  del  Codice  del  1 807  (A). 
Fra  quelli  che  sostenevano  essere  di  ragione 
esigibile  l’importo  della  cambiale,  e quindi 
doversi  prestare  cauzione  nel  caso  di  falli- 
meato  anche  di  un  giratario,  e fra  quelli  che 


(1)  VI  hsono  tuttavia  oppositori,  e possono  ve- 
dersi M vacane  , oU’arUcoio  UH  del  Codice  Napo- 
leone; Biooas,  Uìctionnuire,  ve  Failtile,  oum.  227; 
Cori  et  et  Mese  ss,  ima.  Idi. 

(2)  Possono  vedersi  in  proposito  Hissè , Dreil 
commere. , num.  2954;  beaasuuT  sur  Itameli , 
voi.  v,  pag.  140.  Sentenze  dei  3 dicembre  1811  delia 
Corte  di  Bauseelle;  Cassar,  frane.,  28  maggio  1865 
{Journal  d»  Potati,  p.  497);  Corte  d’Orleans,  3 agn- 
ato e IO  novembre  <863  (ivi,  pag.  4SI).  Autori  fa- 
vorevoli alla  causione  : Piacesse*,  n.  1128;  Um.- 
L4SD  de  ViiuascEs,  Meri.,  v«  Bail,  oum.  430; 
Achei,  Cade  di  prapridt.-,  iurta*  tea,  Louage,  u.  523  ; 
'JgOPlOSC,  Louo'je , DUCI.  167. 


(3)  Del  resto  non  distinguendo  la  legge  fra  de- 
bito e debito,  si  ritiene  che  anche  i debiti  civili  di 
ogni  natura,  siano  pure  derlvaoli  da  uà  contratta 
di  donazione,  ai  rendono  esigibili.  La  Corte  di  To- 
losa , in  una  notevole  decisione  dei  20  libre  1 85$ 
(Dalloz,  limati,  1856,  pari,  n,  pag.  41  ),  stallili 
die  il  valore  di  una  donazione  falU  dal  padre  alla 
figlia  doveva  essere  consideralo  nel  concorso;  ma 
ciò  non  può  intendersi  che  dopo  soddisfatti  i debili 
corrispettivi,  e a titolo  oneroso. 

(4i  Ivi  non  si  faceva  alcuna  distinzione  sulla  qua- 
lità che  il  fallito  avesse  netta  esposizione  cambia- 
ria eiie  torma  oggidì  la  parie  più  iutorctaanto  di 
questa  legge.  . 
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ripugnavano  alla  esigibilità  e alla  cauzione  se 
non  verificandosi  il  fallimento  dell'accettante, 
venne  adottato  quello  che  direbbesi  il  giusto 
mezzo.  Se  fu  spedito  un  biglietto  all’ordine,  il 
fallimento  del  soscrittore , del  traente  della 
cambiale  se  non  fu  accettata,  o <M'  accettante 
se  c'è,  costringe  i coobbligati  a prestare  cau- 
zione quando  non  paghino  prontamente.  Se  è | 
venuto  meno  al  commercio  quello  che  è l'ob- 
Uigato  principale,  sul  quale  vanno  in  definitiva 
a pesare  le  esposizioni  di  tutti  gli  altri,  l'effetto 
perde  il  suo  carattere  e decade  in  una  condi- 
zione anomala  che  Bolo  una  valente  guaren- 
tigia può  reintegrare.  Se  perdiamo  per  la  strada 
il  concorso  di  un  girante,  o di  un  traente  co- 
perto dall’accettante,  il  male  è molto  minore  ; 
il  principio  quindi  non  si  è voluto  produrre 


alle  sue  logiche  ed  estreme  conseguenze  per 
non  mettere  in  convulsione  il  commercio,  spo- 
stando le  scadenze  sopra  una  linea  troppo 
estesa. 

Non  dimentichiamo  a questo  punto,  che  il  * 
Codice  contiene  delle  prescrizioni  affini  che 
rimangono  in  tutto  il  loro  vigore  e non  bisogna 
confondere.  Non  solo  il  traente,  ma  altresì  i 
giranti  sono  tenuti  a dar  cauzione  o rimbor- 
sare la  tratta  nel  caso  specificato  nell'art.  207. 

Se  il  portatore  della  lettera  di  cambio  man- 
cata l' accettatone  (qualora  l'accettazione  do- 
vesse aver  luogo)  si  è valso  del  suo  diritto, 
trovandosi  in  possesso  delle  convenienti  gua- 
rentigie al  fallimento  del  traente , non  po- 
trebbe piò  ripeterle  se  non  da  quei  giranti 
che  non  lo  avessero  già  prestate. 


Articolo  554. 

La  sentenza  che  dichiara  il  fallimento,  sospende,  rispetto  alla  massa  dei  cre- 
ditori soltanto,  il  corso  degli  interessi  dei  crediti  che  non  sono  garantiti  da 
pegno,  privilegio  od  ipoteca. 

Però  gl'interessi  dei  crediti  garantiti  non  possono  essere  domandati,  salvo 
che  sulle  somme  provenienti  dalla  vendita  dei  beni  sottoposti  a privilegio  od  ipo- 
teca, o dati  in  pegno. 

1757.  Si  osservano  alcune  combinationi  giuridiche  che  si  svolgono  neW applicazione  dell’ar- 
ticolo SU. 


1757.  Anche  questa  è legge  d’ordine.  La 
decorrenza  degl'interessi  aumenterebbe  il  pas- 
sivo a danno  e carico  principalmente  dei  mi- 
nori creditori  che  più  tardi  si  vedrebbero  as-  j 
sorbiti,  e non  saria  più  vero  che  tutti  i rap- 
porti creditorii  sono  fissati  colla  dichiarazione 
di  fallimento.  Del  resto  1’articolo  1 15  del  Co- 
dice francese  riformato  (il  nostro  55  i)  osci  af- 
finato e purgato  in  seguito  di  dotte  discussioni, 
e può  render  conto,  a dir  cosi,  d'ogni  sua  sil- 
laba. 

Gl'interesai  continuano  ad  esser  dovuti;  il 
fallito  non  otterrà  mai  la  sua  riabilitazione  se 
non  proverà  ili  aver  soddisfatti,  oltre  il  capi- 
tale, gl'interessi  e le  spese  (articolo  715).  11 
corso  degl'iuteressi  è sospeso , rispetto  alla 
massa  ; lo  è altresì  rispetto  agli  individui  du- 
rante lo  stato  di  fallimento,  ma  se  ne  forma 
tacitamente  il  cumulo  che  peserà  sullo  stesso 
fallito  nel  giorno  in  cui  farà  l'ultimo  sfurzo 
per  rifarsi  cittadino  e liberarsi  dall'umiliante 
sua  condizione! 

Per  quanto  concerne  i crediti  guarentiti  da 
pegno  privilegio  e ipoteca,  gl'interessi  corrono 
in  realtà,  ma  non  possono  esser  domandati.  Il 


diritto  adunque  vi  ha,  ma  inerte  e privo  di 
azione  per  questo  titolo.  Da  quello  che  venia- 
mo dicendo  si  scorge,  che  le  passività  del  fal- 
j lito  possono  aumentare  anche  senza  incontrar 
nuovi  debiti  mentre  dura  lo  stato  di  fallimento; 
ma  il  fallito  non  può  essere  escusso  personal- 
mente nè  in  luogo  suo  può  esserlo  la  massa 
dei  creditori.  I pignoratisi  e gl'ipotecari,  non 
legati  alla  sorte  della  massa,  possono  eserci- 
tare le  loro  azioni  sulle  cose  vincolate  ai  loro 
crediti  (num.  1 754|,  ed  è allora  che  gl'interessi, 
quali  accessori  del  capitale,  vengono  in  consi- 
derazione, per  quanto  sia  sufficiente  il  valore 
delle  coso  affette  ai  loro  diritti  reali,  le  quali 
cose  rappresentando  un  pegno  particolare  ed 
esclusivo,  bouo  sottratte  alla  più  numerosa 
famiglia  dei  ehirografari. 

Come  deve  regolarsi  quando  si  tratta  elio  il 
fallito  non  deve  che  certe  rendite  o interessi, 
nou  essendo  tenuto  al  capitale,  per  es.,  ren- 
dite vitalizie?  Il  creditore  non  potendo  più  ri- 
scuotere le  sue  rendite  attesa  ia  insolvibilità 
del  debitore,  avrà  diritto  sul  patrimonio  del 
fallito  ad  una  somma  che  rappresenti  il  capi- 
tale che  vi  corrisponde,  ben  inteso  con  quello 
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riduzioni  allo  quali  sono  soggetti  tutti  gli  al- 
tri crediti  semplici.  Intanto  la  rendita  cessa, 
perché  non  vi  ha  più  capitale  produttivo  di 
fratti  (i).  Ciò  si  deduce  dal  principio  d'esigi- 
bilità, mentre  ogni  rendita  che  manca  deter- 
mina la  realizzazione  del  capitale  qualunque 
cui  essa  corrisponde,  dacché  il  contratto  si  ri- 
solve. 

Cessano  dunque  gl'interessi  ; ma  se  gl'inte- 
ressi furono  pagati  anticipatamente  e compc- 


nctrati nel  debito,  come  sul  farsi  nelle  cam- 
biali ed  altri  effetti  di  commercio  pagabili  a 
termino  ? Dovranno  forse  essere  restituiti  ? 
No;  e questa  sana  dottrina  dell’ALAUZET  (nu- 
mero 1677)  è bene  appoggiata  nel  dire  che 
quando  il  debitore  sottoscrisse  la  carta  e fer- 
mò in  tal  guisa  il  suo  debito,  era  nella  pie- 
nezza delle  sue  facoltà  economiche;  e ciò  che 
allora  fu  lecito  e giuridico  non  può  invalidarsi 
per  contingenze  posteriori  quali  che  siano. 


Articolo  555. 

Sono  nulli  relativamente  alla  massa,  quando  sono  stati  fatti  dgl  debitore  dopo 
il  tempo  determinato  dui  tribunale  riguardo  alla  cessazione  dei  pagamenti,  o nei 
dieci  giorni  precedenti; 

(ìli  alti  traslativi  di  proprietà  di  beni  mobili  ed  immobili  a titolo  gratuito  ; 

I pagamenti  per  debiti  non  iscaduti  cosi  in  danaro,  come  per  via  di  trapasso, 
vendila,  compensazione  o altrimenti,  e i pagamenti  per  debiti  scaduti  che  non 
sono  fatti  in  danaro  od  in  effetti  di  commercio; 

1 jtegni  e le  anticresi  costituite  sopra  i beni  del  debitore. 

Sono  anche  nulle  le  iscrizioni  di  ipoteca  prese  sopra  i beni  del  medesimo, 
dopo  il  tempo  della  cessazione  dei  pagamenti  o nei  dieci  giorni  precedenti. 


Articolo  550. 

Ogni  altro  pagamento  fatto  dal  debitore  per.  debili  iscaduti  ed  ogni  altro  atto  a 
titolo  oneroso  da  esso  fatto  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti,  e prima  della  sen- 
tenza dichiarativa  del  fallimento,  possono  essere  annullali  se  coloro  che  hanno 
ricevuto  dal  debitore,  o che  hanno  contrattalo  col  medesimo,  la  cessazione  dei  [va- 
gamenti. A 

Articolo  557. 

Qualora  sicno  stale  pagate  lettere  di  cambio  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti  c 
prima  della  sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  non  si  dà  azione  per  la  restitu- 
zione del  danaro  se  non  contro  colui,  per  conto  del  quale  fu  tratta  la  lettera  di 
cambio. 

Se  trattasi  di  un  biglietto  all’ordine,  l’azione  per  la  restituzione  non  può 
essere  promossa  che  contro  il  primo  girante. 

Nell’uno  e nell’altro  caso  si  deve  provare  che  colui,  al  quale  si  domanda  la 
restituzione,  aveva  cognizione  della  cessazione  dei  pagamenti  ai  tempo  in  cui  fu 
tratta  la  lettera  di  cambio  o giralo  il  biglietto  all’ordine. 

1758.  Veduta  generale  dell'istituto  rappresentato  dai  tre  articoli. 

1759.  Esame  dell'articolo  555. 

Atri  traslativi  di  proprietà  a titolo  gratuito. 

Dona: ioni.  — Donazioni  a titolo  rimuneratorio. 


(I)  Esemplo:  Tizio,  che  poi  code  In  fallimento, 
paga  a Calo  l'annua  rendila  vitalizia  di  COO  lire.  Il 
vitalizio  è risoluto.  Con  un  calcolo  di  probabilità 
sulla  vila,  sarà  costituito  un  capitale  a carico  della 
massa,  da  pagarsi  alla  liquidazione  tinaie  colie  ri- 


duzioni suddette,  ossia  od  un  tanfo  per  cento  a 
ragguaglio  dclt’attirilà.  Vedi  un  diverso  calcolo  io 
liAtLoz,  num.  262,  con  indicazione  di  una  sentenza 
delia  Corte  (l'appello  di  Bordeaux,  26  maggio  18 11. 

Su  questa  malerla  Vivervi,  voi.  il,  pag.  270  c seg. 
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1760.  Costituitone  dotate;  donazione  a causa  di  matrimonio. 

1761,  Pagamenti  di  debiti  non  iscailuti. 

Se  contravengasi  al  disposto  della  legge  pagando  una  tratta  a più  giorni  o mesi 
o usi  di  vista  prima  che  sia  spirato  il  termine  di  comodo. 

Dei  pagamenti  fatti  i»  conto  corrente. 

1760.  Pagamenti  per  via  di  compensaiionc. 

1763.  Pagamenti  di  debili  scaduti. 

Modo  dd  pagamento:  effetti  di  commercio. 

1764.  Continuazione. 

1763.  Pagamenti  in  merci. 

1766.  Iscrizioni  ipotecarie.  — Privilegi. 

1767.  Ipoteche  legali. 

1768.  Iscrizioni  ipotecarie  prese  anticipatamente  in  virtù  del  contratto  di  credito  aperto. 

1769.  Pegni,  anticresi. 

1770.  Sull'articolo  556. 

Pagamenti  di  debiti  scaduti  colla  scienza  che  il  debitore  aveva  cessato  di  far  onore 
ai  suoi  impegni  commerciali. 

Si  prova,  contro  opinioni  contrarie,  che  l'annullamento  di  tali  pagamenti  è facol- 
tativo al  giudice. 

1771.  Atti  e contratti  a titolo  oneroso. 

Nel  concorso  di  guati  elementi  di  fatto,  il  giudice  deve  decretarne  la  nullità. 

1770.  Azione  per  la  restituzione  delle  somme  pagate.  Ai  capitale  da  restituirsi  si  aggiun- 
gono gTinteressi. 

1773.  Sull'articolo  557. 

Carattere  dell' obbligazione  restitutoria  dd  traente  o dd  primo  girante.  Varie  ap- 
plicazioni. 

1774.  Continuazione.  — Titoli  al  portatore. 

Regole  speciali. 

a)  Se  il  primo  girante  non  abbia  ricevuto  il  prezzo; 

b)  Se  il  possessore  dell'effetto  commerciale  non  abbia  riseossoU  credilo  a scadenza ; 

c)  Se  il  possessore  transige  col  debitore. 


1758.  Nell'interesse  della  uguaglianza  di 
tutti  i creditori  le  obbligazioni  assunte  dal 
fallito  possono  essere  annullate.  La  legge  mi- 
sura i suoi  rigori  secondo  la  qualità  degli  atti 
e secondo  il  tempo  in  cui  nacquero.  Quindi  gli 
atti  distingue  in  gratuiti  e corrispettivi;  sud- 
distingue in  ordine  agli  effetti  clic  producono 
quelli  che  trasferiscono  la  proprietà,  e quelli 
che  hanno  per  fine  di  migliorare  la  posizione 
di  qualche  creditore,  aggiungendogli  sicurezza 
e garanzie.  La  causa  che  giustifica  l’esame  e 
la  censura  consistendo  nel  tempo,  cosi  la  legge 
discerne  tre  momenti  : 1°  posteriore  alla  di- 
chiarazione del  fallimento;  2°  posteriore  alia 
cessazione  dei  pagamenti  simpliciter  ; 3”  com- 
preso nel  periodo  di  dieci  giorni  precedente 
la  cessazione  dei  pagamenti  ; e così  mano  mano 
allargando  la  zona  del  divieto  e la  cerchia  della 
condanna,  in  relazione  alla  qualità  dell’atto  e 
al  pericolo  dello  sue  conseguenze. 


(li  Cosi  spiegasi  Rraocssn,  che  ho  dello  più 
volte  essere  stato  uno  del  relatori  della  legge.  «Les 
espressioni  ri  conlrwertitt,  <T ouverture  de  failllte. 


Adottando  cosi  la  riforma  francese  del  1838, 
abbiamo  con  essa  abbandonate  alcune  delie 
Idee  che  dominavano  per  l’addictro. 

Non  era  ancora  maturo  il  concetto  sul  tempo 
al  quale  dovrebb’estendcrsi  la  inibizione  legi- 
slativa che  dipendeva  da  quello  in  cui  lo  stato 
di  fallimento  si  reputa  legalmente  stabilito. 
Senza  dar  conto  della  legislazione  precedente 
al  Codice  di  commercio  del  1 807,  e del  diverso 
modo  d'intendere  la  presunzione  di  frode  clic 
colpisce  gii  atti  del  fallito,  ci  basti  segnalare 
una  differenza.  Si  parlava  sempre  di  apertura 
di  fallimento;  questa  forma  fu  soppressa  o 
più  non  comparve.  Checché  dicano  alcuni  be- 
nemeriti scrittori  che  diversità  non  ci  fosse  non 
essendo  che  questione  di  parole,  le  discussioni 
parlamentari  che  prepararono  la  legge  del  1 838 
ci  spiegano  l’interesse  attaccato  a questa  che  è 
pure  una  frase  (1).  Apertura  di  fallimento  era 
un  motto  vago  che  suscitava  questioni  ad  ogni 


itu  riposi  do  failllte,  fu  reni  lolgneuscmeot  relran- 
chées ■ . 


Digitized  by  Google 


79ft 


unno  n.  titolo  vili,  capo  ih. 


[Am.  555-557 J 


passo,  riassumendosi  in  essa  la  idea  della  ces- 
sazione del  pagamento  empirica  e non  giudi- 
ziaria c legale. 

1759.  Esame  dell' articolo  555. 

Atti  traslativi  di  proprietà  a titolo  gra- 
tuito (II. 

Chi  sta  sul  declivio  del  fallimento  non  può 
donare  ; ogni  sottrazione  fatta  in  tal  modo  ai 
legittimi  creditori  è frode  patente  e non  ha 
mestieri  di  esser  discussa.  Se  non  che  Tatto, 
comunque  di  natura  lucrativo,  potrebbe  aver 
commisti  elementi  obbligatomi  ; ovvero,  analiz- 
zato nei  suoi  rapporti  colia  legge  generale, 
potrebbe  per  avventura,  malgrado  la  sua  ap- 
parenza, dimostrarsi  non  esser  gratuito. 

Fra  le  donazioni  miste  vi  hanno  quelle  che 
chiamansi  remuneratorie  : « È donazione  an- 
» che  la  liberalità  fatta  per  riconoscenza,  o in 
« considerazione  dei  merili  del  donatario,  o 

• per  ispeciale  rimunerazione,  e quella  pure 

• per  cui  s’imponga  qualche  peso  al  donata- 
« rio  • (articolo  1031  del  Cod.  civ.).  Simili  do- 
nazioni sono  dalla  legge  civile  assoggettate 
«He  formalità  proprie  di  questo  atto,  e ciò  ba- 
sta per  serbarle  nella  categoria  degli  atti  a 
titolo  gratuito  dell'artloolo  555.  Non  è la  pa- 
rola che  decide  ma  la  sostanza.  Dove  l’ele- 
mento gratuito  prepondera  vuoi  nel  fine  o an- 
che nei  mezzi,  latto*»  inconsistente  Direi  di 
più  ; se  l’elemento  gratnito  è considerevole , 
quantunque  non  preponderante , basterebbe 
secondo  le  circostanze  apprezzabili  dai  tribu- 
nali, a riferire  apertamente  Tatto  fra’  i gra- 
tuiti (2).  Si  è potuto  disputare  altre  volte  e ad 
altri  effetti  se  la  donazione  rimuncratoria  non 
dovesse  collocarsi  fra’  i titoli  onerosi  (3),  ma 
prescindendo  da  qualsiasi  intrusione  di  mala 
fede  o dal  nocumento  recato  ai  terzi.  In  verità 
volendosi  premiare  una  persona  per  la  quale 
sentiamo  gratitudine,  sarebbe  male  scelto  il 
momento  quando  l’es  alieuum  v'incalza  da  tutte 
le  parti  ( i). 

1760.  Costit  urlone  dotale;  donazione  a causa 
di  matrimonio. 

Locrk  ne  ha  definita  la  natura  colle  seguenti 
parole;  « Ces  actcs  (costituzioni  dotali)  sont 

• d'uno  nature  mixte.  Ils  appartienent  à la 
« classe  des  donations  guani  à Cépoux,  à prò- 


> fit  duguel  la  dot  est  constituée.  Ha  devien- 
• nent  contea ts  onéreux  rélativament  à Vanire 
i époHT,  car  sans  la  constitution  de  dot  il  n'au- 
» rait  peut-ftre  contraete  mariage  » (Esprit 
ilu  Code  de  comm.,  tit.  v,  pag.  2351. 

La  giurisprudenza  francese  in  soggetto  spe- 
ciale di  fallimento  ed  agli  effetti  contingibili, 
è andata  in  diverse  sentenze.  La  Corte  di  Kiom 
| nel  IH  gennaio  1845,  disse  che  ripugnando 
alla  equità  costituitela  dote  cogli  averi  altrui, 
la  figlia  non  ha  potuto  ricevere  la  dote  del  pa- 
dre che  a titolo  di  mera  liberalità  ; e non  ha 
potuto  trasmettere  al  marito  dei  veri  diritti 
poich'essa  non  ne  aveva  acquistati.  Nel  25  feb- 
braio 1845  la  sentenza  i annullata  dalla  Cas- 
sazione pei  seguenti  motivi  ; la  dote  ha  per  fine 
di  abilitare  il  marito  a sostenere  i pesi  del  ma- 
trimonio ; il  costituente  è tenuto  alla  garanzia  ; 
garanzia  che  non  conviene  ad  ua  atto  di  libe- 
ralità; le  convenzioni  matrimoniali  sono  irre- 
vocabili; da  tutto  ciò  si  deduce  il  carattere  del- 
l’oneroso. Altre  decisioni  dello  stesso  supremo 
magistrato  svolgono  più  largamante  il  concetto. 
L’atto  che  costituisce  la  doto  bou  è de  pure 
bienfaùtance  disse  nei  giorni  2 marzo,  25  giu- 
gno 1847  e 24  maggio  1848;  «io partecipa  del 
contratto  oneroso  nel  rispetto  dell'uno  e del- 
l'altro coniuge;  il  contratto  di  matrimonio  es- 
sere un  patto  di  famiglia,  immutabile  di  sua 
natura,  concluso  in  vista  di  fornire  i mezzi  di 
esistenza  alla  famiglia  che  si  viene  formando, 
e assicurare  il  compimento  degli  obblighi  che 
pesano  sopra  amendue  i coniugi  ; ne  segue  che 
i creditori  non  possono  esercitare  l’azione  ri- 
vocatoria  per  la  ragione  che  il  costituente  in 
condizione  d'insolvibilità  tramasse  con  ciò  una 
frode  a danno  loro,  se  non  si  dimostri  che  i 
coniugi  erano  conoscenti  della  frode.  Altre 
volte  nondimeno,  e segnatamente  in  una  deci- 
sione del  6 giugno  1844,  la  Corte  suprema 
ebbe  a dire  : • que  la  dot  de  la  fonarne  était  tuie 
« pure  liberatiti  fatte  par  les  pire  et  mire  tant 
« au  profit  de  la  fìlle  qu’au  profit  da  gendre, 

< et  susceptible,  dès  lors,  de  révocation  par 

< suite  de  la  faillite  du  pòro  dona  tour  >.  Sem- 
bra però  che  circostanze  particolari  abbiano 
influito  su  questa  decisione.  Si  possono  scor- 
rere gli  autori  (5),  senza  ritrame  un  maggior 
lume. 


(1)  Non  si  parìa  degli  atli  posteriori  alla  dlclila* 
razione  dì  fallimento,  intrinsecamente  nudi,  man- 
cando al  fallito  la  capacità,  salvo  ciò  che  si  è delio 
altrove  intorno  all’uso  della  suo  industria  personale. 

(2)  La  legge  belgici  (articolo  Z43)  pone  fra  gli 
atti  a titolo  oneroso  quello  in  cui  il  valore  dato  è 
nolaliilmenlc  inferiore  a quello  ricevuto. 

(5)  Tuo  degli  effetti,  se  la  donazione  rimuncratoria 


possa  revocarsi  per  cause  d’Ingratlludine.  Voct  la 
Pasti.,  llb.  zsziz,  tit.  v,  num.  22. 

(Si  La  tenuità  del  dono  accompagnato  da  motivo 
sufficiente,  potrebbe  salvarlo. 

(5)  PvaDssst'9,  num.  1158;  iì isoli an,  all’art.  tilt; 
Boi  UT-PsTi , oum.  Si;  Hauos,  Hepert.,  n.  277  ; 
Ssivr-Nstzvr,  voi.  i,  p.  76;  Osoamidi,  num.  107. 
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Oli  antichi  collocarono  la  dote  nel  genere 
delle  donazioni  (I);  ma  checchessia  dell'indole 
apodittica  di  questo  istituto,  anche  nel  diritto 
romano,  rapporto  al  padre,  spiccò  il  concetto 
che  — ( imitino  paternum  est  oflicium  (totem, 
vet  ante  nuptias  dmmtionem  prò  sua  dare 
progenie  lLil>.  7,  Cod.  de  dote  promìssal  (2). 
Nel  diritto  moderno  non  si  fa  un  vero  ed  as- 
soluto obbligo  civile  al  padre  di  dotare  la  fi- 
glia, ma  si  reputa  averne  tm  dovere  morale 
che  ridette  in  sé  l'alto  concetto  della  legge 
romana  (3).  Premessi  questi  cenni,  io  crederei 
di  potere  stabilire  il  mio  criterio  sulla  que- 
stione. 

L’atto  di  liberalità  ì quello  che  ni dio  co- 
gente fit,  e che  rimane  a tutta  perdita  del  do- 
nante. Ciò  ò principalmente  osservabile  in 
materia  di  fallimento,  imperocché  non  sia  le- 
cito a chi  è moralmente  fallito  sottrarre  ai 
legittimi  creditori  una  parte  della  sostanza 
che  loro  appartiene  per  fare  dei  regali.  L'atto 
si  qualifica  dal  suo  naturale  carattere  e dalla 
sua  propria  essenza.  La  donazione,  rispetto  a 
chi  la  fa,  è un  atto  spontaneo  e totalmente 
volontario;  il  fallito  ne  è incapace  per  modo 
assoluto.  Ma  io  rispetto  nel  padre  Yobbligo 
morale  di  dotare  la  figlia.  Questo  fatto,  se  non 
eceede  i termini  ragionevoli  (4),  merita  tutta 
la  protezione  della  legge  e il  giusto  riguardo 
dei  tribunali.  Vi  si  aggiunge  il  riflesso,  che  il 
padre  dovendo  alimentare  la  figlia,  e traspor- 
tando questa  obbligazione  nel  marito  della 
figlia,  si  esonera  da  un  peso  che  dovrebbe 
sino  a un  certo  punto  essere  sostenuto  dai 
creditori,  e quanto  a sé  riceve  un  corrispettivo 
anche  materiale  (5). 

Quanto  alle  doti  o donazioni  dotali  falte  da 
estranei,  non  vedrei  perchè  non  dovessero 
qualificarsi  atti  gratuiti  a danno  dei  creditori. 
Col  pretesto  della  dote  e dei  suoi  privilegi,  si 
vedrebbero  falliti  arricchire  parenti  più  o meno 
lontani,  amici,  complici  probabilmente;  e non 
è cosa  tollerabile  per  quanto  si  voglia  specu- 


li Lrg.  UH.,  Cod.  de  donai,  ante  nuplias.  Wt- 
SKVBKCtt  s denominò  la  dote  domivi  pueltarum  nic- 
òrnrians.  Rissosi  (ud  rubricali»  aolul.  raatrim.) , In 
dote  («aere  una  donazione  falla  dalla  moglie  o in 
nome  della  moglie  al  marito  per  causa  di  matrimo- 
nio; così  la  donazione  propler  nuplias  essere  una 
donazione  fatta  dai  marito  per  causa  del  matrimo- 
nio edella  dote  (Ccjtcìo,  lib.  zìi,  oliserv.,  e,  zzimi. 

(2f  Regnando  la  dolteina  degli  interpreti,  ta  do- 
tazione fu  geDeralmeoie  ritenuta  una  obbligazione 
civile  del  padre(VutT,  lib.  sull,  lil.  m,  n.  Il  eaeg.; 
Vimini,  Quasi.,  lib.  il,  cap.  xiv;  tossila,  De  date, 
passim).  „ 

(3)  Toullizb,  tom.Iil,  n.  316;  Zzcazju.*,  § aOO; 


lare  sugli  effetti  giuridici  deila  dotazione  ri- 
spetto ai  coniugi.  La  frode  si  presume  assai 
facilmente  (6)  ; ad  ogni  modo  non  si  domanda 
al  donatario  s’egli  sia  sciente  dello  stato  eco- 
nomico del  donante.  Vero  è che  da  siffatta  do- 
nazione i coniugi  tolgono  benefìcio  e per  sò  e 
per  i loro  figliuoli  se  ne  avranno.  Sotto  questo 
aspetto  il  beneficio  diventa  anche  più  apprez- 
zabile, e l’atto  ultroneo,  e soverchiamente  ge- 
neroso del  fallito  continua  a serbare  il  suo 
carattere  benefico.  La  idea  della  onerosità  è 
stata,  secondo  me,  o male  compresa  o almeno 
esagerata,  trasportandola  fuori  dell'atto  nel 
quale  dovrebbe  trovarsi  come  uno  dei  suoi  ca- 
ratteri costitutivi  ; c i coniugi  ricevendo  l’im- 
portante largizione  da  chi  non  ne  aveva  ob- 
bligo di  aorta,  non  poterono  ingannarsi  sulla 
qualità  dell'atto  che  doveva  interessare  la  loro 
gratitudine  (7). 

1761.  Pagamenti  di  debiti  no»  iscadutl. 

Il  pagamento  di  debito  non  iscaduto  è dal 
lato  del  debitore  nn  atto  che  fa  onta  e danno 
agli  altri  suoi  creditori  ; pel  creditore  pagato  è 
un  favore,  un  vantaggio  ch'egli  non  ha  diritto 
di  godere  sopra  i suoi  fratelli  di  sventura. 

Se  contravvenga  al  disposto  di  questa  legge 
ehi  paga  una  tratta  a più  giorni  o mesi  o usi 
di  vista,  prima  che  sia  spirato  il  termine  di 
comodo. 

La  lettera  di  cambio  tratta  a più  giorni 
mesi  o usi  di  vista  scade  all'ultimo  momento 
del  termine,  e il  giorno  appresso  diventa  esi- 
gibile sotto  protesto  (8).  Ciò  per  altro  ò facol- 
tativo al  banchiere  che  può  pagare  anche  su- 
bito. Se  viene  a provarsi  che  nel  tempo  com- 
preso nella  sentenza  del  fallimento  il  ban- 
chiere dissestato  pagò  prima  della  scadenza 
obbligatoria,  ha  fatto  un  pagamento  antici- 
pato ? Conseguenza  ; chi  avrà  ricevuta  la  som- 
ma dovrà  restituirla  ? 

A primo  aspetto  la  tesi  sembra  troppo  se- 
vera ; si  può  osservare  che  i banchieri  più  ac- 
creditati non  sogliono  giovani  dei  termine  se 


Czttzsbo  e Roana  all'articolo  1393  del  Cod.  civile. 

(4)  Se  la  dola  eccede  la  misura  ragionevole,  date 
le  circostanze,  deve  ritenersi  liberalità  in  frode  dei 
«editori,  almeno  quanto  all’eccesso. 

(5)  Ciò  che  dicesi  del  padre  può  dirsi  della  ma- 
dre in  certi  casi,  quello  msDcando. 

(6)  Il  mio  criterio  non  si  fooda  sulla  frode,  biso- 
gna ritenerlo;  la  frode  « implicita,  è nella  qualità 
dell’alto. 

(7|  Checchessia  quanto  alla  revoca  della  dosa- 
itone,  che  per  me  è una  questione  diversa. 

(8)  Articolo  246,  e le  nostre  osservazioni  au  quella 
legge. 
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non  in  quanto  pagando  di  tratto  esigono  uno 
sconto  e cosi  fanno  il  proprio  e l'altrui  inte- 
resse. L’uso  adunque  servirebbe  in  qualche 
modo  di  giustificazione.  Inoltre  il  portatore 
dell'effetto  potrebb'esser  nella  miglior  bnona 
fede;  questo  terso,  forestiere  fors’ancbe,  ba 
fatta  un'operazione  delle  più  semplici  c co- 
muni pagando  lo  sconto  e riscuotendo  imme- 
diatamente; se  n'è  andato  altrove,  e resterà 
non  poco  maravigliato  sentendosi  richiedere 
della  restituzione. 

Questi  riflessi  sono  gravi,  tuttavia  in  rela- 
zione ad  una  legge  cosi  assoluta,  e per  evitare 
serie  conseguenze  che  potrebbero  temersi,  do- 
vrà, io  credo,  abbracciarsi  la  conclusione  op- 
posta (1). 

Potendosi  trarre  la  cambiale  a uno  o più 
giorni,  ed  anche  a uno  o più  mesi  o usi  rii 
rista,  come  si  è detto  (V.  num.  801  e 861), 
accade  che  la  scadenza  sia  talvolta  lontana  di 
più  mesi;  quindi  la  straordinaria  sollecitudine 
del  pagamento,  onorevole  al  banchiere  che  si 
trova  nelle  condizioni  ordinarie,  è un  fatto 
grave  rapporto  a colui  che  non  può  pagare  i 
debiti  scaduti.  Tale  pagamento  cade  60tto  la 
censura  dell'articolo  555  ; più  tardi  quel  cre- 
ditore dovrà  subire  la  sorte  comune  degli  altri 
creditori;  it  fallito  non  pnò  fargliene  una  mi- 
gliore (2). 

Dei  pagamenti  fatti  in  conto  corrente. 

Il  fallito  prima  della  dichiarazione  del  falli- 
mento, ma  nel  periodo  della  cessazione  e dieci 
giorni  innanzi,  può  continuare  a «fare  delle 
spedizioni  in  conto  corrente  ? 

Si  è detto  per  l’affermativa,  essere  una  ope- 
razione ordinaria  del  commercio  che  non  pnò 
prendersi  in  sospetto  ; clic  il  rimettente  agisce 
per  effetto  di  una  lunga  abitudine  e nella  opi- 
nione probabile  che  quella  corrispondenza  utile 
ai  suoi  affari,  potrà  ancora  vivere  (Bkdaiiribr, 
num.  i 12).  Può  non  trovarsi  precisa  questa 
motivazione  (come  osserva  Alauzet,  n.  1685) 
e infatti  non  la  è.  Ma  se  il  conto  corrente  è 


sbilanciato  a suo  carico  (8),  il  rimettente  paga 
in  realtà  un  debito  scaduto.  Se  invece  il  de- 
bito del  conto  corrente  fosse  coperto  da  ef- 
fetti non  ancora  scaduti,  è chiaro  che  il  paga- 
mento sarebbe  anticipato. 

i 762.  Pagamento  per  ria  di  compensazione. 

Intende  convenzionale  ; la  legale  è di  diritto 
(art.  1285  del  Cod.  civ.),  e il  legislatore  com- 
merciale non  ha  potato  vietarne  gli  effetti  giu- 
ridici nè  in  questo  nè  in  altri  casi.  La  com- 
pensazione legale  opera  mirti  sterro  juris  anche 
dopo  la  cessazione  dei  pagamenti  e sino  alla 
dichiarazione  solenne  del  fallimento,  ben  intesi 
che  il  credito  del  compensante  sia  stato  creato 
in  tempo  non  sospetto  (4).  La  incapacità  per- 
sonale attiva  dell’una  o dell’altra  parte  non 
influisce  sopra  un  effetto  giuridico  prodotto 
dalla  legge.  Lo  impedimento  legale  nell'eser- 
cizio volontario  di  certi  atti  civili  determinati, 
non  si  oppone  all'acquisto  di  diritti  che  non  si 
ripete  punto  daila  spontaneità  o volontà  delie 
parti.  Chi  si  trova  virtualmente  in  condizione 
di  fallimento  non  potrebbe  acconsentire  la 
compensazione;  qnindi  rimane  esclusa  la  com- 
pensazione conrenzionale.  La  cosa  cangia  di 
aspetto  in  faccia  alla  dichiarazione  di  falli- 
mento. Quantunque  la  proprietà  reale  esista 
ancora  sul  capo  del  fallito  (art.  551  e note,  ivi), 
pnò  dirsi  senz’abuso  di  parole,  che  la  proprietà 
formale  ha  fatto  passaggio  nell  amministrazione 
che  la  governa  e a tempo  maturo  ne  dispone 
nell'interesse  comune  dei  creditori.  Una  nuora 
persona  giuridica  si  è introdotta;  il  rapporto 
personale,  imo  dei  requisiti  della  compensa- 
zione, è mutato;  sopraviene  un  terzo  a pregiu- 
dizio del  quale  la  compensazione  non  può  più 
aver  luogo  (art.  1291  del  Cod.  civ.)  (5). 

1 763.  Pagamenti  di  debiti  scaduti. 

K intendiamo  non  solo  i debiti  dei  quali  era 
arrivato  il  termine  prima  della  cessazione  dei 
pagamenti,  ma  anche  dopo  di  quella  e prima 
della  sentenza  (6). 

Pare  che  il  soddisfare  debiti  scaduti  non 


(1)  Questa  dilatti  è ta  dottrina  di  Béniaains, 
num.  1 12  Mi,  che  fece  omaggio  a quella  professala 

i dalla  Corte  iTOrlénns  con  sentenza  del  36  luglio  1839 
{Journal  dir  Palait,  1 860,  pari.  Il,  pag.  1012). 

(2)  La  cessione  fatta  da  un  Inlraprendttorr  di  la- 
vori pubblici  a garanzia  di  credito  aperto  è censu- 
rabile come  pagamento  fallo  In  anticipo  (Corte  di 
Parigi  del  21  febbraio  1800,  Jouni.  du  Palait,  (808, 
pag.  66. 

(3)  Vedi  Teoria  del  Conio  corrente,  p.  SOS  e seg. 
del  primo  volume. 

(I)  Bcaorisn,  all’articolo  446,  n.  16;  Aucssv, 


nnra.  1 082  ; Corte  di  Metr,  16  luglio  1845  [Journ. 
(fu  Pttlaìs , voi  alvi,  pari.  Il,  pag.  14). 

(5)  Tizio  ha  un  debito  ili  lire  S00  verso  Calo  e 
un  credito  di  lire  300;  nasce  per  legge  la  compen- 
sazione, quand’anche  Caio  al  trovi  In  (sialo  «trinale 
(cioè  non  ancor»  dichiaralo)  di  fallimento,  e benché 
Tizio  noo  lo  Ignori.  Ma  se  II  credilo  di  Tizio  scade 
dopoché  la  sentenza  dichiarativa  del  fatlimenlo  è 
pubblicala,  egli  deve  all'amministrazione  il  paga- 
mento Intero,  salvo  a lui  di  concorrere  cogli  mitri 
creditori  pel  proprio  credito. 

(6)  Cassazione  francese,  36  agosto  1847  (Auuzrr, 
num.  1687, 
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sia  che  un  atta  di  giustizia.  Ma  per  compren- 
dere i rigori  della  legge,  bisogna  considerare 
Io  strano  e irregolare  portamento  del  debitore 
nel  perìodo  ch'egli  attraversa  prima  di  essere 
colpito  da  una  proclamazione  di  fallimento. 
Generalmente  parlando  egli  non  paga  più  i 
veri  suoi  debiti  (altrimenti  non  sarebbe  segno 
di  critica)  ; ma  ne  paga  qualcnno,  si  direbbe 
quasi  per  eccezione.  Né  gli  è punto  vietato: 
meglio  se  li  pagasse  tatti.  Ma  questa  specie  di 
predilezione  per  un  creditore  solleva  il  so- 
spetto; e allora  si  guarda  in  qual  modo  egli 
eseguisce  il  pagamento,  se  nei  modi  ordinari 
del  commerciante,  o in  qualche  guisa  insolita  c 
non  comune.  • Le  créancier,  disso  il  commis- 

• sario  Tripier  alla  Camera  dei  Pari,  qui,  ac- 

• ceptant  un  mode  de  libération  inusité,  regoit 

• des  marebandises  ou  des  effets  mobilierà  au 
« lieu  d’espèces,  doit  ciré  presume  avoir  connu 
« Vembarras  de  son  débiteur,  et  acoir  fail 

• fronde  à la  loi  d'égalité  qui  doit  dominer  Ics 
v créanciers  > . In  opposto,  se  si  paga  in  da- 
naro, o con  effetti  di  commercio,  la  legge  se 
ne  contenta;  e bisogna  convenire  che  la  idea 
che  prevale  è rivolta  piuttosto  su  chi  riceve 
che  sopra  colui  che  paga  il  debito,  come  av- 
vertiva il  signor  Tripier,  e non  astrae  total- 
mente dal  concetto  della  frode.  Ed  6 a mio 
parere  il  più  vero  e solido  motivo  della  dispo- 
sizione. 

La  importanza  pratica  di  questo  predicato 
— effetti  di  commercio  — si  va  estendendo  e 
di  più  in  più  si  diffonde  sopra  moltiplici  e sva- 
riati istrumenti  di  credito.  Le  lettere  di  vet- 
tura, le  polizze  di  carico,  le  azioni  commer- 
ciali, titoli  all'ordine,  al  portatore  d'ogni  ca- 
rattere e d'ogiii  ragione,  se  riconosciuti  dalla 
legge  o accettati  nella  consuetudine,  sono  ef- 
fetti di  commercio.  Non  escludo  i boni  delle 
casse  di  sconto  o di  deposito,  gli  chiques  o 
vzarranls  ipag.  9i9  del  1°  volume).  Non  im- 
prontati essenzialmente  del  carattere  com- 
merciale, acquistano  questa  virtù  quando  ser- 
vono di  moneta  corrente  all  uso  delle  ditte 
commercianti.  Ciò  nel  caso  della  presente  legge 
merita  di  esser  considerato  più  della  stessa 
intima  natura  dell'atto,  dacché  il  modo  di  sod- 
disfacimento sarebbe  consono  agli  usi  com- 
merciali, o in  armonia  colle  viste  del  legi- 
slatore. 

1 704.  Si  pnò  pagare  adunque  con  effetti  di 
commercio;  ma  intendiamo  forse  in  quanto 
siano  costituiti?  Non  potrebbe  crearsi  a que- 


sto effetto  una  nuora  lettera  di  cambio?  In 
altri  termini,  il  titolo  deve  cavarsi  dal  porta- 
foglio, e preesistere  in  mano  al  pagatore  ? 

La  materia  è sottile,  ed  è facile  uscire  di 
via  se,  oltreché  alle  parole,  non  si  ponga  tutta 
l'attenzione  allo  spirito  e allo  scopo  della 
legge. 

A favore  della  conclusione  negativa  si  disse, 
che  la  creazione  di  una  lettera  di  cambio  non 
è un  pagamento,  non  liberando  il  debitore  e 
non  estinguendo  il  debito.  Al  più  si  vorrebbe 
chiamare  un  pagamento  per  via  di  cessione,  il 
che  è letteralmente  vietato. 

Ma  se  la  tratta  fosse  munita  di  accettazione  ? 
Non  monta,  si  risponde  ; l'accettazione  perfe- 
ziona la  cessione  senza  cangiarne  la  natura. 
Del  resto  l'intervenlo  di  un  terzo  in  qualità  di 
accettante,  è una  accidentalità  che  non  si  con- 
sidera all'effetto  di  legittimare  una  cessione 
nulla  (1). 

Sembra  tuttavia  ostare  il  testo  della  legge 
che  non  distingue  (2).  £ autorizzato  il  paga- 
mento dei  ilebiti  scaduti  se  fatto  in  effetti  di 
commercio.  Come  pertanto  distinguerò  fra  ef- 
fetti cavati  dal  portafoglio  ed  altri  novella- 
mente  creati? 

Potrebbe  inoltre  osservarsi,  che  la  trasmis- 
sione o ricognizione  di  nn  nuovo  titolo  estin- 
gue l'antico,  secondo  la  giornaliera  usanza  del 
commercio;  e sarebbesi  perciò  indotta  una 
novazione.  Contuttociù  si  fa  molta  forza  sulla 
parola  pagamento  usata  dalla  legge;  e quan- 
tunque non  si  neghi  che  la  sostituzione  di  nn 
titolo  commerciale  ad  un  altro  importi  nova- 
zione ed  estinzione  del  primo  titolo , non  si 
ammette  che  la  novazione  equivalga  a paga- 
mento. 

Bisogna  convenire  che  non  male  si  appon- 
gono dicendo  clic  il  pagamento  é un  mezzo  di 
estinzione  distinto  dagli  altri  che  si  veggono 
in  serie  enunciati  nell’art.  1230  del  Cod.  civile 
e secondo  l'intendimento  di  essa  legge  si  ef- 
fettua in  moneta,  o mezzi  equivalenti  a mo- 
neta. Ma  evvi  una  difficoltà,  che  il  testo  non 
parla  solo  di  danaro , ma  eziandio  di  effetti 
di  commercio.  ' 

E qui  pure  essendo  generale  la  legge  e non 
distinguendo,  verrà  che  la  prestazione  degli 
effetti  di  commercio  potrà  essere  estintiva  e 
liberatoria:  o solamente  estintiva  del  debito 
primo,  ma  non  liberatoria  formandosi  un  se- 
condo debito. 

Supponiamo  che  il  commerciante  A.  (che  ò 


(li  fìiftvsBiuz,  Dei  fenilici  et  banqutr.,  n.  ILI  bis.  ili  commercio  francese  è precisamente  del  tenore 

(2)  Riconto  ancora  che  l'articolo  ite  del  Codice  ilei  nostro  articolo  95$. 
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in  via  di  fallimento)  avendo  un  debito  di  1000 
lire  verso  C.  gli  restituisca  tuia  cambiale  che 
ritiene  a carico  dello  stesso  C.  della  identica 
somma  e scadenza  e cosi  estinguerà  il  proprio 
debito  e sarà  del  tutto  liberato.  Ma  che  di- 
remo se  A.  non  faccia  che  girare  a B.  una 
sua  lettera  di  cambio,  accettata  da  un  terzo, 
restando  quindi  nella  sua  qualità  di  girante 
responsabile  del  buon  fine  della  tratta?  Noi 
siamo  giunti  a quella  ipotesi  senza  il  menomo 
sforzo,  tenendoci  appoggiati  alla  legge. 

I.a  ipotesi  essendo  innegabile  nella  sua  pos- 
sibilità, mentre  nella  generica  espressione  ef- 
fetti di  commercio  si  comprendono  benissimo 
quelli  girabili  sotto  garanzia,  la  risposta  di- 
viene trionfante,  e inchiude  U pagamente  per 
via  di  hoc azione  quantunque  non  liberatoria. 

Ed  avvertite  che.se  da  ciò  vantaggio  non 
deriva  ai  creditori,  non  procede  neppure  alcun 
danno.  Un  giorno  che  il  fallito  dovesse  ri- 
spondere della  garanzia,  il  signor  C.  recando 
al  concorso  il  suo  titolo  di  credito,  dovrebbe 
subire  quelle  riduzioni  a cui  tutti  gli  altri  cre- 
ditori sono  soggetti. 

Ma  la  sostanza  del  discorso,  dedotto  da  que- 
sta parte  dell'art.  555,  qual  è?  Che  il  modo  del 
pagamento,  estraneo  agli  usi  commerciali,  non 
avvalori  il  sospetto  che  sempre  aleggia  dove  si 
tratta  delle  transazioni  del  fallito:  sospetto  che 
non  si  eleva  a carico  del  creditore  che  riceve 
tlanaro  od  effetti  di  commercio.  Ecco  tutto.  Si 
aggiunge  che  colui  che  si  adatta  a ricevere 
delle  accettazioni  del  fallito,  scadibili  in  tempo 
futuro,  porge  chiaro  argomento  di  non  temere 
della  sua  solvibilità. 

1705.  Pagamento  in  merci. 

Benché  scaduto  il  debito,  si  ha  come  non 
fatto  il  pagamento  in  merci,  per  non  essere 
naturale  ai  commercianti  costituiti  in  buone 
condizioni  economiche.  11  creditore  dev'entrare 
in  ragionevole  dubbio,  deve  sentire  per  aria  il 
fallimento  prossimo  di  un  commerciante  che 
ha  bisogno  di  ricorrere  a tali  mezzi  per  pa- 
gare i suoi  debiti  commerciali.  Ma  sia  pure 
che  non  ci  abbia  pensato,  la  legge  presume  la 
frode  e non  ammettendo  provalo  contrarione 
fa  una  regola  assoluta.  E così  dicasi  di  ogni 
altro  mezzo  di  pagamento,  non  fatto  in  da- 
naro o in  effetti  di  commercio.  N'ullo  i quindi 
e come  non  avvenuto  ii  pagamento  eseguito 


con  cessione  di  crediti  che  non  si  operi  me- 
diante girate  e trasmissioni  di  recapiti  com- 
merciali (I). 

Ogni  volta  che  si  fu  convinti  che  l'invio  di 
merci  fatto  dal  debitore  aveva  per  causa  il 
pagamento,  si  decise  che  il  pagamento  era 
nnllo,  benché  lo  merci  fossero  inviate  a conto 
del  debitore  per  venderle,  fissando  in  preven- 
zione quella  parte  di  prezzo  che  il  creditore 
dovesse  ritenere  per  estinguere  il  proprio 
credito  li). 

Talvolta  si  è creduto  che  il  rigore  potrebbe 
modificarsi  rimpetto  alla  circostanza  che  le 
mercanzie  furono  proposte  al  creditore  per 
meteo  di  un  pub’ilico  mediatore  ; il  creditore 
acquistandole,  compensò  il  proprio  credito  sul 
prezzo.  Si  rispose  non  essere  che  una  delle  or- 
dinarie operazioni  di  commercio,  e ii  paga- 
mento fu  approvato  'dal  tribunale  di  commer- 
cio di  Lione),  sentenza  che  riportò  la  san- 
zione della  Corte  suprema  (3).  Sembra  nna 
decisione  isolata,  e bisogna  convenire  che  la 
legge  sarebbe  elusa  troppe  facilmente.  Ma  ciò 
dipende  dal  tempo  in  cui  il  sensale  avrebbe 
fatta  la  proposta  e nel  quale  sia  stata  accet- 
tata. Se  tutto  ciò  avvenne  in  tempo  non  so- 
spetto, ii  creditore  non  avrebbe  fatto  come 
appunto  si  disse,  che  una  operazione  ordinaria 
del  suo  commercio.  E se  rimasto  debitore  del 
prezzo,  più  avanti  ebbe  a compensare  con  tal 
somma  il  proprio  credito,  è giusto  il  dire  che 
nou  si  fece  onta  alla  legge. 

1760.  Iscritioni  ipotecarie. 

La  nostra  legislazione  commerciale  ha  pro- 
fondamente modificata  la  francese  del  1838: 
e ripudiando  quello  che  in  Francia  si  reputò 
un  progresso,  ha  fatto  ritorno  ii  semplici  pro- 
posti del  Codice  del  1807  (4). 

L'art.  413  di  qnel  Codice,  con  una  locuzione 
poco  felice,  diceva  hob  potersi  acquietare  pri- 
vilegio nè  ipoteca  sopra  i beni  del  fallito  nei 
dieci  giorni  che  precedono  l'apertura  del  fal- 
limento. La  dottrina  elevatasi  su  quel  testo 
fu  pressoché  concorde  nel  ritenere  che  nè  ipo- 
teche potessero  costituirsi,  nò  iscrizioni  po- 
tessero accendersi  sui  beni  dei  fallito  in  tale 
spazio  di  tempo.  Quella  legislazione  subì  nn 
cangiamento  gravissimo  nel  1838-,  in  contrario 
di  ciò  che  disponeva  U legge  precedente,  fu 
fatto  lecito  di  costituire  pegni  anticresi  ed  ipo- 


fi)  Per  conseguenza  il  creditore  deve  riportare  le 
merci  o il  valore  alla  massa,  e concorrere  pel  suo 
credilo  cogli  allri. 

(2)  Corte  di  Nancy,  4 giugno  181(1;  Ronco,  5 giu- 
gno I Sii  (Dauoz,  Ri  per  t..  n.  288)  ; Ilonai,  4 i gen- 
naio 1817  (Siasi,  voi.  zlviii,  pari,  u,  pag.  183); 


Cassazione  francese,  4 geon.  1847  e 30  maggio  1818 
(Sibry , voi  xlvii,  pag.  161 , e voi.  zlis,  p.  t,  p.  301). 

(3)  Cassazione  francese,  3 agoslo  1817  [Journal 
(tu  PataU.  voi.  invìi,  pari,  t,  pag.  343). 

(4)  L’articolo  480  del  Codice  di  commercio  pie- 
moni  ose  ci  aveva  prevenute 
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teche  nel  suddetta  interrano  e prima  della 
sentenza  declarativa  del  fallimenta.  Sono  nulli 

e senza  effetto Toute  hypothéque  eon- 

« tentionellenu  judiciaire,  et  tous  droiis  d'anti- 

• chrèsc  ou  de  nautissement  sur  les  hiens  du 

• débiteur  polir  dette#  antKrIECREXENT  coti- 

• traclces  • (art.  I Mi).  Per  qual  ragione  ? Perchè 
non  essendo  vietato  a chi  si  trova  in  siffatta  po- 
sizione di  alienare  i suoi  mobili  ed  immobili, 
purché  non  sia  con  animo  diretto  di  frode,  non 
poteva  senza  incocrenza  vietarglisi  una  alie- 
nazione impropria,  meno  dannosa,  la  crea- 
zione cioè  di  una  ipoteca,  inutile  se  non  fosse 
susseguita  dalla  iscrizione.  La  saggezza  di  co- 
desta  legge  era  esaltata  dagli  scrittori , im- 
perocché prender  danaro  a mutuo  sugl'immo- 
bili con  garanzia  ipotecaria,  è talvoita  pel 
commerciante  dissestato  l'unico  mezzo  per  ri- 
sorgere. Io  non  debbo  occuparmi  di  tali  consi- 
derazioni, solo  rifletto  che  quando  il  commer- 
ciante avesse  potuto  in  tal  modo  riparare  ai 
propri  affari,  non  si  parlerebbe  più  del  suo 
fallimento. 

In  tutto  vuole  la  legge  francese  che  la  costi- 
tuzione della  ipoteca  sia  contemporanea  alta 
creazione  del'credito;  se  il  debito  sia  contratto 
anteriormente  senza  diritto  ad  ipoteca  e que- 
sta sia  accordata  dal  debitore  ed  aggiunta  nel 
tempo  sospetto,  l'iscrizione  è nulla. 

Quanto  al  tempo  in  cui  si  può  iscrivere  la 
ipoteca  validamente  acquistata  si  fa  una  di- 
stinzione. Se  il  contratto  è anteriore,  si  può 
iscrivere  sino  alla  sentenza  che  dichiara  il  fal- 
limento; ma  per  le  ipoteche  costituite  dopo 
la  cessazione  dei  pagamenti  e nel  decendio 
avanti,  la  iscrizione  può  esser  dichiarata  nulla, 
se  sia  presa  trascorsi  quindici  giorni  dacché  la 
ipoteca  venne  costituita. 

Tutte  queste  distizioni  e suddistinzioni  sono 
tolte.  Dato  pure  che  la  convenzione  ipotecaria 
sia  anteriore  e perfettamente  valevole,  dol- 
gasi  di  se  stesso  il  creditore  che  aspettò  ad 
iscriverla  quando  il  debitore  era  entrato  nel 
periodo  del  fallimento.  A questa  legge,  la  cui 
giustizia  a primo  tratto  potrebbessere  conte- 
stata, due  ottime  ragioni  possono  assegnarsi  : 
1°  che  il  ritardo  della  iscrizione  (che  talvolta 
è di  gran  somma:  può  avere  recato  un  danno 
reale  ai  creditori  che  si  erano  formati  una 
idea  molto  favorevole  dell'attività  immobiliare 
del  debitore;  2“  che  la  iscrizione,  quantunque 
giustiflcata  dalla  sua  origine,  porta  sempre 
un'alterazione  sullo  stato  del  pegno  comune 
che  è nn  concetto  dominante  nel  nostro  si- 
stema. 

1 767.  Ipoteche  legali. 

Malgrado  però  la  semplicità  e nitidezza  del 


testo,  resta  sempre  nella  sua  gravità  la  que- 
stione i lei  privilegi  e delle  ipoteclie  legali. 

L’art.  i iti  del  Codice  francese  parlando 
espressamente  delle  ipoteche  convenzionali  e 
giudiziarie , esclude  dalla  sua  riprovazione  i 
privilegi  e le  ipoteche  legali.  Ed  è quanto  dire 
ch'essi  sussistono  anche  pei  debiti  anterior- 
mente contratti,  ai  quali  sono  annesse  siffatte 
guarentigie.  Il  dotto  Kenouard,  uno  dei  rela- 
tori della  Commissione  parlamentare,  ne  espose 
la  ragione.  Le  ipoteche  legali,  diceva,  stanno 
" per  se  stesse,  costituite  per  forza  di  legge  an- 
ziché per  volontà  dell'uomo,  e non  hanno  me- 
stieri d iscrizione.  I privilegi  essere  insepara- 
bili dal  credito  e seguirne  la  sorte;  esser  pro- 
dotti dalia  natura  delle  cose  meglio  che  dalla 
convenzione.  Cosi  egli.  Il  nostro  punto  di  vista 
è cangiato  rapporto  alle  ipoteche;  non  po- 
trebb'esserlo  rapporto  ai  privilegi.  Di  privilegi 
infatti  non  parla  l'art.  555.  E ciò  prova  l'alto 
senno  della  redazione.  I privilegi  sono  quelli 
che  sono,  la  legge  li  fa,  e l’uomo  non  li  muta. 
Se  i crediti  sono  privilegiati  di  loro  natura,  si 
disputerà  se  siano  legalmente  costituiti  i cre- 
diti, ma  le  loro  prerogative  vi  sono  annesse 
inseparabilmente.  Resta  soltanto  la  questione 
della  ipoteca  legcde. 

Essa  venne  suscitata  anche  durante  la  prima 
legge  francese.  L'art.  4 43  era  generico  o non 
conteneva  veruna  distinzione  nè  limitazione, 
precisamente  come  il  nostro  art.  555.  RocnoN 
nelle  brevi  e sempre  esatte  sue  chiose  rias- 
sume la  dottrina  comune  in  questi  termini  ; 

< Gli  autori  più  accreditati  considerano  come 
« valide  le  ipoteche  che  risultano  dalla  sola 
« legge  e nulle  quelle  che  provengono  dal 

• fatto  dell'uomo  (convenzionali  e giudiziarie); 

< quindi  allorché  un  marito  è rimasto  vedovo 

• nei  dieci  giorni  che  hanno  preceduto  il  suo 

• fallimento  e che  in  conseguenza  della  vedo- 

• vanza  è divenuto  di  pieno  diritto  tutore  dei 
« suoi  figli  (art.  390  del  Codice  civile  frane.). 

• o che  nello  stesso  intervallo  di  tempo  è stato 

• nominato  tutore,  la  ipoteca  legale  colpirà 

• validamente  i suoi  beni  perch  è la  legge  che 

• lo  forza  ad  esser  tutore  ; ma  se  ua  commer- 

• dante  si  ammoglia  entro  i dieci  giorni  ante- 
■ cedenti  il  suo  fallimento,  la  moglie  di  Ini  non 
o godrà  alcun  diritto  d'ipoteca,  perchè  in  tal 

• caso  questa  ipoteca  risulta  dal  matrimonio, 
« vale  a dire  da  un  fatto  che  dipendeva  dalla 

• volontà  delle  parti  ». 

Questi  principii  mi  sembrano  doversi  adot- 
tare anche  sotto  la  legislazione  odierna.  Di- 
stinguiamo adunque  la  iscrizione  che  quan- 
tunque passiva  al  fallito  provenne  da  causa 
volontaria,  e quella  ch’è  prodotta  da  causa 
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[Art.  555-557] 


necessaria  e inevitabile,  quella  cioè  che  pro- 
viene dall'ordine  legale  c puramente  tale.  Col- 
l’aiuto di  questo  criterio  noi  siamo  portati  a 
suddistinguere  ancora  fra  ipoteca  legale  e ipo- 
teca legale,  imperocché  non  si  guarda  all'in- 
teresse del  creditore,  ma  alla  causa  necessaria 
della  guarentigia.  Meditando  snll'art.  1 1)09  del 
Codice  civile  possiamo  scoprire  la  differenza. 
Vediamo  ipoteche  legali  motivate  dal  fatto  vo- 
lontario e consensuale,  quali  sono  quelle  del 
n°  1”  c i°  (1).  Ma  è un  dovere  dal  quale  non  , 
potrebbero  esimersi  i creditori,  quello  di  ga- 
rantire ipotecariamente  gli  obblighi  di  una 
eredità  che  viene  ad  acquistarsi  in  quel  tempo 
(n“  2");  gli  obblighi  della  tutela  60  il  fallito, 
non  conosciuto  allora , dovè  assumerla  per 
legge  (n.  3);  gli  obblighi  incontrati  verso  lo 
Stato  nelle  circostanze  del  n.  5*  (2). 

È chiaro  che  il  divieto  non  si  estende  alla 
rinnovazione  dell'ipoteca  che  è atto  necessario. 

1768.  Tanto  sotto  l'impero  della  legge  del 
1807,  che  di  quella  del  1838,  fu  motivo  di  du- 
bitare la  iscrizione  presa  in  virtù  del  contratto 
di  credito  aperto,  mentre  non  era  ancora  esau- 
rita la  somma  del  prestito  che  il  banchiere 
si  obbligò  di  fare.  Dai  cenni  che  abbiamo  dati 
intorno  allo  spirito  di  quelle  legislazioni,  1 inte- 
resse della  questione  appariva  diverso  in  ciò, 
che  la  prima  non  ammetteva  la  comparsa  di 
una  iscrizione  qualunque  (3),  e l’altra  la  conce- 
deva, semprerhè  la  ipoteca  fosse  stata  anterior- 
mente stipulata.  Ma  nel  fondo  la  importanza 
è per  tutti  una  sola,  ft  meno  una  questione  di 
forma  che  di  sostanza,  e appartiene  piuttosto 
al  diritto  ipotecario  che  a quello  del  fallimento. 
La  iscrizione  presa  in  anticipo  per  crediti  fu- 
turi dal  banchiere  che  si  obbliga  di  sommini- 
strare danaro  c valori  a misura  delle  richieste 
dei  bisogni  del  convenuto,  Bino  ad  una  c'erta 
quantità  determinata,  è valida?  11  Pap.DESSOS 
ne  tratta  col  più  serio  proposito  al  n°  1 1 57 
per  dimostrarne  la  validità;  ma  collo  sviluppo 
della  giurisprudenza  il  dubbio  è cessato,  è ora 
Barebbe  perdita  di  tempo  rinnovare  la  disputa. 


Certo  è che  se  il  banchiere  non  fosse  stato 
sollecito  a prendere  la  sua  iscrizione,  dopo  la 
cessazione  del  pagamento,  e anche  dieci  giorni 
avanti,  sarebbe  già  troppo  tardi. 

1769.  Pegni,  anticrcsi. 

Noi  abbiamo  esaminata  con  qualche  profon- 
dità la  teoria  del  pegno  commerciale  (n.  635 
c seg.).  L’anticresi  era  fuori  del  nostro  sog- 
getto. Ma  niuna  transazione,  niun  contratto 
civile  e commerciale  del  fallito  sfugge  alla  cen- 
sura delle  presenti  disposizioni.  L 'anticresi  (ar- 
ticolo I89i  del  Cod.civ.l,  èta  natura  di  pegno 
'più  perniciosa  al  comune  dei  creditori  essendo 
insieme  organo  e mezzo  di  pagamento. 

La  legge  suppone  perfetto  il  pegno  riguardo 
alla  forma;  lo  colpisce  d’inabilità  rispetto  al 
tempo.  La  forma  del  pegno  commerciale  è de- 
scritta ncll’art.  1 88  del  (’od.  di  commercio;  la 
forma  dei  pegno  civile  riceve  i suoi  caratteri 
dagli  art.  188(1,  1881, 1882  del  Cod.  civile,  o 
non  vi  ha  differenza  sostanziale  essendosi  cir- 
condato il  pegno  commerciale  in  ordine  ai 
terzi,  di  garanzie  mutuate  dalle  formalità  ci- 
vili. Ma  una  singolarità  della  quale  bisogna 
tener  conto,  è l’atto  della  notificazione  pre- 
sritta  rapporto  al  pegno  civile  dall'alt.  1881. 
Si  danno  in  pegno  titoli  commerciali,  cartelle 
di  azioni , polizze  di  carico , boni  al  porta- 
tore eco.  (n.  1051)  con  atto  di  semplice  girata, 
e allora  non  si  parla  di  notificazione.  Ma  nel- 
l’altro caso,  e quando  siamo  già  entrati  nel- 
l'ambito senz’aria  e senza  luce  del  fallimento, 
ella  è una  questione  che  risorge  c scompiglia 
gl’intelletti,  se  il  pegno  operato  mediante  ces- 
sione di  credito,  statuito  in  tempo  sano,  ma 
non  portato  a cognizione  mediante  notifica  ai 
termini  dell'art.  1881  se  non  dopo  la  cessa- 
zione dei  pagamenti  e dentro  i dieci  giorni, 
sia  valido  o nullo. 

Io  ebbi  occasione  di  applicar  l'animo  a tale 
controversia,  e non  intendo  discuterla  di  nuovo 
riportandomi  alle  cose  dette  nei  numeri  612 
e 613  ( i). 

1770,  Sulfart.  556.  — Pagamenti. 


(1)  Ipoteca  a favore  del  venditore,  o Scila  moglie 
Sui  beni  del  murilo,  che  nasce  dal  fatto  volontario 
del  matrimonio.  Il  faftito  potrebbe  coprire  lutti  i 
euoì  Immobili  colla  ipoteca  detta  dote  e dei  lucri 
dolali. 

(2)  Il  ParIìKSSCS  , che  acrisie  sotto  la  Legge  del 
1807,  adottando  te  premesse  distinzioni  In  Online 
atte  ipoteche  legali,  aggiunge  elio  deve  dirsi  del 
pari  Inammissibile  la  Ipoteca  detto  Stato  o di  pub- 
blici stabilimenti  a carico  del  fallilo,  come  conta- 
bile o ricevitore;  attesoché  procede  da  contratto  li- 
loro  t volontario  (nura.  HJS).  Vero  è clic  la  con- 


danna che  dà  luogo  ad  una  ipoteca  di  giustizia,  di- 
scende da  una  obbligazione  libera  ter  delirio),  ma 
se  Colui  volle  t)  delitto,  [a  condanna  colle  sue  con- 
seguenze 6 una  disposizione  mera  della  legalità. 

|3)  Eccettuate  le  legali-necessarie.  Vedi  il  numero 
precedente,  sulla  nozione  del  Credilo  aperto , n.  559. 

(41  La  girata  di  un  uarant  falla  da  un  proprie- 
tario di  merci  costituisce  un  pagomento  in  «aerei 
secondo  la  intenzione  e lo  scopo  della  girata.  I re- 
cepirle o erarranls  rilasciali  dal  magazzini  generati, 
quantunque  In  relazione  atrcmlttente  si  considerino 
effetti  di  commercio,  rispetto  al  proprietario  della 
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I pagamenti  e gii  atti  a titolo  oneroso  ven- 
gono considerati  in  questa  legge  sotto  lo  stesso 
punto  di  vista  e trattati  ad  un  modo.  Sembra 
nondimeno  che  se  i contratti  fatti  dal  fallito 
nel  tempo  dichiarato  dall’articolo  potrebbero 
risultare  non  punto  svantaggiosi , forse  anche 
utili  al  complesso  dei  creditori,  i pagamenti 
fatti  a singoli  creditori  non  siano  che  dannosi 
alla  mossa. 

La  quale  considerazione  ho  indotti  alcuni 
interpreti  a dividere  in  due  l'unica  locuzione 
del  testo,  e quasi  a forzar  l’espressione,  so- 
stituendo la  voce  — dovranno  — all’altra  si 
potranno  annullare  i pagamenti,  lasciando  la 
espressione  intatta  perchè  trovata  più  adatta 
rapporto  agli  atti  di  titolo  oneroso  (1). 

II  creditore,  si  dice,  che  conoscendo  la  cessa- 
zione dei  pagamenti  accetta  la  soddisfazione 
del  proprio  credito,  reca  scientemente  un  danno 
ni  suoi  confratelli;  è complice  di  un  delitto, 
poiché  secondo  la  legge,  il  fallito  che  paga  cosi 
parzialmente  i suoi  debiti  si  rende  colpevole 
di  bancarotta  semplice  (articolo  G98,  num.  4). 
I’er  altro  il  signor  AL.Mzet,  dopo  aver  com- 
mendata di  saggezza  questa  dottrina,  confessa 
cho  la  Corte  di  cassazione  non  l’ha  punto  adot- 
tata; e ch'ella  decide  essere  il  tribunale  inve- 
stito di  un  potere  discrezionario  per  giudicarne 
(n.  1699). 

Questa  dottrina  oltre  alla  violazione  letterale 
e anche  un  po’  audace  del  testo,  contraddice 
alla  sua  storia,  mentre  il  concetto  di  poi  ripro- 
dotto fu  materia  di  un  emendamento  al  tempo 
della  discussione  proposto  dal  deputato  Seve- 
stre  (seduta  del  30  marzo  1 836)  che  venne  re- 
spinto. 11  Sevestre  insisteva  per  la  surroga- 
zione del  decronl  al  pourront,  al  che  si  oppose 
il  relatore  Que.nault  nella  fede  che  i tribunali 
avrebbero  ben  saputo  distinguere  se  la  massa 
avesse  interesse  nel  chiedere  l'annullamento. 
Laonde  giudica  ottimamente  Uenocahd  che 
ebbe  tanta  parte  nella  formazione  di  quella 
legge.  • Le  texte  de  l'article  oblige  à décider 
■ que  le  fait  de  cette  connaissance  n’est  pas 
« une  cause  nécessaire  i' annullation  ; mais  il 
s en  est  une  cause  suffisante,  et  n'a  pas  besoin 
* d'étre  accompagné  de  la  constatation  d une 


s autre  circonstance  de  mauvaise  foi  et  de 
• fraudo  • (AU'art.  417  n.  4). 

L'esperienza  ha  giustificata  la  riserva  del 
legislatore.  Oltreché  il  fatto  del  pagamento 
può  confondersi  con  corrispettivi  d’altra  spe- 
cie, si  vidcio  taltolta  pagamenti  di  debiti  sca- 
duti associarsi  a certe  operazioni  utili  al  de- 
bitore. Non  si  dimentichi  cip!  noi  parliamo  di 
un  tempo  nel  quale  il  commercianto  è ancora 
alla  testa  dei  suoi  affari,  benché  più  tardi  la 
sentenza  abbia  dichiarato  compreso  quel  pe- 
riodo di  tempo  nella  cerchia  del  fallimento. 
Quel  commerciante  per  mantenere  le  sue  buone 
relazioni  con  una  casa  che  è solita  di  favo- 
rirlo, e all'intento  di  conseguire  altri  vantaggi, 
si  adopera  di  comparir  puutuale  alla  scadenza  • 
e,  non  avendo  danaro,  pone  a di  lei  disposi- 
zione (faccio  questo  caso  per  uscire  dalle  con- 
suetudini di  commercio)  le  pigioni  che  dovrà 
riscuotere  dai  suoi  inquilini;  e con  Lai  mezzo 
ottiene  dalla  casa  di  esser  accettato  socio  in 
una  impresa  utile.  11  fatto  del  pagamento 
esiste,  ma  in  mezzo  a tali  circostanze  clic  ren- 
dono improponiliile  la  eccezione  per  mancanza 
d'interesse.  Con  simili  criteri  la  Cassazione  di 
Francia  nel  1 - febbraio  1841  decise  che  certi 
pagamenti  fatti  da  un  debitore  nelle  condi- 
zioni contemplate  dalla  legge,  non  crono  da 
annullarsi  essendosi  continuate  le  relazioni  fra 
il  debitore  e il  creditore  che  con  nuove  som- 
ministrazioni restò  in  nvauzo  ! Journal  du  Pa- 
laie, voi.  XLlv,  part.  T,  pag.  101). 

Seguita  da  ciò  che  la  espressione  del  testo 
è razionale.  Già  il  lettore  rammenta  che  il  pa- 
gamento dei  debiti  scaduti  è rispettato  se  sia 
eseguito  in  danaro  o in  effetti  di  commercio 
(art.  555)  e non  si  fa  luogo  a discuterò  se  il 
creditore  conoscesse  o no  la  cessazione  dei 
pagamenti. 

? — 

1771.  Atti  a titolo  oneroso. 

11  commerciante  che  già  mancò  in  modo  ah- 
bastauza  uotevole  ai  suoi  impegni,  non  privato 
dell'esercizio  del  commercio  se  non  dal  mo- 
mento in  cui  il  fallimento  è sentenziato,  potè 
trattare  e concludere  affari  con  terzi.  Egli  non 
poteva  donare,  ma  poteva  obbligarsi.  Se  i terzi 


merci  depositale  nei  detti  magazzini , sono  titoli 
aitivi  di  deposito  che  girati  o costituiscono  pegno 
0 sono  sinì bolo  di  rendita,  come  si  diceva  di  sopra. 

So  ii  fallilo  die  possiede  di  codesti  ir  or r ani t li 
ha  gir.ili  nel  tempo  del  divieto  ad  uu  suo  creditore 
onde  dorali  una  speciale  garanzie,  cade  sullo  la 
censura  dell’orticolo  555;  se  invece  li  ho  girati  a 
titolo  di  proprietà,  it  giratorio  riceve  pagamento 
in  merci,  Io  quali  dovrò  rifondere  Della  massa  in 


quanto  sia  stato  il  loro  prodotto  e non  nel  loro 
vulore  estimativo  (Di  tali  dottrine  trovansi  sviluppi 
in  due  decisioni  della  Cassazione  francese , Cuna 
del  7 maggio  ISSO  ( Journal  du  Palaie,  p.  I,  p.  197), 
l'altra  del  22  marzo  13GG  (Dslloz,  Aeraci/,  IS67, 

pig.  208). 

(1)  Il  noslro  artìcolo  non  è che  la  traduzione  del 
fraucese  1 17. 
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che  con  lui  negoziarono,  non  avevano  notizia 
del  suo  decadimento,  niente  si  ricerca  da  essi; 
se  n'ebbero  notizia,  il  principio  è che  la  sola 
conoscenza  della  cessazione  dei  pagamenti  è 
motivo  sufficiente  per  annullare  il  contratto.  Il 
criterio  a seguirsi  può  sfuggire  facilmente  ncl- 
l'atto  pratico,  e giova  definirlo. 

L’articolo  ito  .del  Codice  francese  del  1807 
stabiliva  che  ogni  operazione  di  commercio  del 
fallito  ne'  dieci  giorni  prima  dell’apertura  del 
fallimento  (ora  — cessazione  dei  pagamenti ) 
era  presunta  fraudolenta  dalla  parte  del  fal- 
lilo, e nulla  anche  per  gli  altri  contraenti,  di- 
mostrato il  concorso  nella  frode  (1).  La  frode 
sbuccia  da  cento  rivi  e teoricamente  non  si 
può  mai  dire  cosa  sia.  Ciò  che  vi  succedette 
è questo,  che  la  scienza  dello  stato  del  fal- 
lito può  essere  considerata  demento  di  frode. 
Ecco  la  forinola  netta  del  francese  447  e del 
. nostro  566.  Non  è neppure  una  presunzione 
di  frode,  ma  traendo  con  sé  il  sospetto  iche 
regna  in  quest'atmosfera)  autorizza  il  giudice 
ad  approfondire  il  contratto  sui  quale  non 
avrebbe  a fermarsi  ove  la  scienza  fosse  esclusa. 
Quanto  ha  indulto,  o quanto  può  avere  influito, 
nel  contratto  la  cognizione  che  si  ebbe  della 
disgraziata  condizione  di  qnell'uomo?  Forse 
se  ne  abusò  per  guadagno  o quindi  gli  s'im- 
pose un  cattivo  affare?  Abbiamo  dunque  due 
indagini  a fare:  1°  conosceva  l’altro  contraente 
la  situazione  V 2°  Ne  approfittò  a proprio  van- 
taggio? 

Se  la  risposta  al  secondo  quesito  ò negativa, 
i creditori  sono  respinti  dalla  domanda  di  an- 
nullamento per  difetto  d'interesse.  Ma  la  ri- 
cerca non  è finita.  Il  contratto  potrìa  presen- 
tare tutti  i caratteri  della  lealtà  e della  buona 
fede,  quantunque  non  utile  realmente  al  fal- 
lito: presentarsi  insomma  come  un  contratto 
ordinario,  e quale  nelle  condizioni  generali 
del  commercio  si  farebbe  fra  altri  commer- 
cianti. È venuto  un  momento  in  cui  certi  ge- 
neri erano  scaduti  di  prezzo  e minacciando  un 
sempre  maggiore  scadimento,  i possessori  an- 
che meglio  situati,  vendevano  meno  del  costo. 
I)  nostro  uomo  ha  fatto  come  gli  altri;  ha  ven- 
duto meno  del  costo.  Quanto  altre  circostanze 


-[Art.  555-557J 

verranno  a schierarsi  agli  occhi  dei  giudici 
nella  moltitudine  dei  casi!  È mestieri  esser  con- 
vinti che  si  è in  qualche  maniera  abusato,  o 
poco  o molto,  ino  abusato  della  situazione: 
vale  dire  che  il  venditore,  in  condizioni  nor- 
mali, non  avrebbe  venduto  cosi  basso,  o non 
avrebbe  accettato  qnel  negozio, 

È osservabile  che  l’art.  556,  come  i suoi  col- 
laterali, non  parlano  di  frode:  questa  parola 
non  si  pronuncia.  Si  è sottili  nel  determinare 
quella  clic  può  chiamarsi  frode  legale  in  cui 
non  è neppure  considerato  l’animo  di  nuocere 
nè  ia  maligna  intenzione;  molto  meno  l'ac- 
cordo doloso,  la  collusione,  la  rea  finzione  per 
sottrarre  ai  creditori:  caratteri  della  banca- 
rotta fraudolenta.  La  frode  è colpita  dapper- 
tntto  ove  si  mostra  ; ma  la  censora  della  pre- 
sente legge  con  arriva  sino  a quel  punto. 

1772.  Azione  per  la  restituzione. 

Chi  ha  ricevuto  pagamenti  dovuti  ma  che 
non  doveva  ricevere  in  quella  condizione  di 
cose,  deve  restituire  alla  massa,  salvo  di  con- 
correre & credito  intatto  cogli  altri  creditori. 
Questo  è l'effetto  semplice  del  pagamento  an- 
nullato. Kispetto  ai  contratti  annuitati,  la  dif- 
ficolta può  essere  alquanto  maggiore.  I sie- 
daci ai  quali  spetta  l’azione,  non  possono  esi- 
merei dall’obbligo  Che  hanno  tutti  coloro  che 
propongono  azioni  di  nullità  di  questo  ge- 
nere (2),  cioè  cominciare  dal  restituire  quello 
che  si  è percctto.  Se  è stato  annullato  nn  con- 
tratto di  vendita  di  mercanzie,  il  prezzo  delle 
quali  era  stato  pagato,  bisogna  cominciare  dal 
farne  l’offerta  (3). 

L'azione,  ho  detto,  appartiene  ai  sindaci 
nell' interesse  della  massa.  Non  può  promuo- 
verla il  fallito  a cui  favore  non  è istituita  ; nè 
compete  ai  terzi,  vale  diro  a quelli  che  non 
hanno  qualità  di  creditori,  i quali  dal  cauto  loro 
non  possono  esercitarla  individualmente  14). 

È massima  generalmente  ritenuta  che  alle 
somme  indebitamente  percette  si  aggiungono 
gl'interessi,  non  dal  giorno  della  mossa  lite, 
ma  dal  giorno  in  cui  si  è ricevuto  il  paga- 
mento. basta  la  frode  legale,  senz’altro,  per 
attaccarvi  la  idea  della  mala  fede  (5). 

1773.  Sull'articolo  557. 


(1)  A questo  punto  restarono  I Codici  che  si  erano 
strettamente  costruiti  sul  Codice  di  commercio 
fraucese,  e ussero  in  un  provvisorio  di  olire  qua- 
ranl'anui  senza  fare  un  passo  svanii.  Cosi  fari.  439 
del  Codice  di  commercio  puntiiicio  si  Irovò  sempre 
incatenalo  alla  forma  dell’ indicalo  articolo  443. 

(2)  Bisogna  riflettere  che  il  contratto  non  è nullo 
per  incapacità  assoluta,  o rescissione  si  direbbe  me. 
glio  che  nullità. 


(3)  Se  si  traila  di  restituire  merci,  la  Corte  di 
Hordeauz  (13  marco  1808,  Journal  du  Palai! , 1808, 
pag.  2D7 ) decide  che  oc  pagherà  il  valore,  ma  noo 
è lecito  sostituire  altre  merci. 

(4)  Cassazione  francese,  Omaggio  1834  (Swev, 
toni,  xzziv,  p.  i,  p.  323);  Corte  di  Parigi,  24  gen- 
naio 1814  (Oslloz,  Hipcrt.,  num.  32o),  e 3 dicem- 
bre 4810  ( Journal  du  Palaci,  L LI,  pari.  Il,  p.  03). 

(5)  Cassazione  francese,  2 luglio  1834  (Siazv, 
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I pagamenti  per  debiti  scaduti  fatti  in  da- 
naro o in  effetti  di  commercio,  sono  validi  ar- 
ticolo 555);  ma  ivi  non  si  contempla  la  scienza 
ebe  il  creditore  abbia  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti. Quel  disposto  limita  semplicemente 
a favore  del  commercio  la  regola  — che  non 
si  fanno  pagamenti  neppure  dei  erettiti  acaduti. 
Poi  si  entra  nella  seconda  fase  degli  atti  a ti- 
tolo oneroso  colla  scienza.  E qui  un'altra  limi- 
tazione per  favorire  il  commercio.  11  portatore 
della  lettera  di  cambio  o del  biglietto  all  ordine, 
quantunque  conoscesse  lo  stato  del  debitore, 
riceve  validamente  senz'obbligo  di  restitu- 
zione. La  legge  dichiara  su  quale  degli  obbli- 
gati deve  cadere  la  restituzione  : sul  traente  o 
colui  per  conta  del  quale  fu  tratta  la  lettera 
di  cambio;  e quanto  ai  biglietti  all'ordine, 
sul  primo  girante. 

Nulla  di  simile  conteneva  il  Codice  del  1807 
ni  i Codici  di  commercio  della  penisola  model- 
lati all'antica.  Non  si  è disconosciuta  la  tutelare 
disposizione  della  legge,  ma  il  cominercioJta  le 
sue  esigenze  e i suoi  diritti.  Non  si  dee  fru- 
strare della  loro  azione  i possessori  degli  ef- 
fetti commerciali,  nè  portare  intralcio  alla  cir- 
colazione. Klla  è a questa,  si  disse  alla  Camera 
dei  Pari  nel  1838,  la  moneta  usuale  del  com- 
mercio, il  cui  valore  dev'essere  inalterabile. 
Vedete  quale  posizione  si  farebbe,  aggiunge- 
vasi,  ai  portatori  di  effetti  commerciali,  che 
sono  obbligali  di  riscuotere  a scadenza,  altri- 
menti a fare  il  protesto;  se  gl' imponete  di 
non  riscuotere,  non  potranno  protestare  e 
avranno  perduto  il  diritto  di  rivalsa.  Ciò  sa- 
rebbe ingiusto  del  pari  che  assurdo. 

Ma  se  vendetta  era  necessaria,  doveva  diri- 
gersi contro  il  traente,  contro  colai  per  conto 
del  quale  parti  la  tratta,  o contro  il  primo  gi- 
rante del  biglietto  all'ordine  che  esaurirono  a 
proprio  profitto  il  valore  dell’effetto  c sono 
responsabili  e mallevadori  nati  verso  i succes- 
sivi acquirenti. 

A ben  guardare  però,  il  concetto  della  re- 
sponsabilità e deila  malleveria  non  ha  niente 
che  fare;  e solamente  si  dice , I interesse  della 
circolazione  t maggiore  di  quello  dei  creditori 
dd  fallimento,  considerando  il  primo  nell'a- 
spetto  di  nn  interesse  pubblico  e generale,  non 
essendo  il  secondo  ebe  un  interesse  privato. 
Bel  resto  chi  possiede  un  titolo  circolante  che 
egli  non  ha  creato  ma  gli  proviene  da  altre 
mani,  dev’essere  assicurato  contro  certe  ecce- 
zioni estranio  al  titolo  e desunte  da  circo- 


stanze estrinseche.  Ma  rapporto  agli  autori 
dd  titolo,  è un’altra  cosa  ; gli  autori  possono 
essere  colpiti  senza  pregiudizio  della  opera- 
zione commerciale  da  essi  istituita  c che  si 
rispetta. 

Il  sindacato  adunque  della  coscienza  dei  gi- 
ratari e del  portatore  venne  abbandonato  e si 
concentrò  sugli  sntori.  il  problema  era  di 
grave  momento  e infatti  venne  molto  agitato 
nel  1838,  ma  un  riflesso,  a quanto  pare,  fn 
quel  che  la  vinse.  Un  commerciante  che  pos- 
siede dei  titoli  a carico  di  persona  cb'cgli  co- 
nosce vacillare  in  commercio,  si  dà  a nego- 
ziarli. È una  destrezza-  consueta  e non  con- 
dannevole per  sè,  dovendo  ognuno  essere  dili- 
gente per  conto  proprio.  Ma  non  bisogna 
aspettare  che  il  debitore  abbia  cessato  i pa- 
gamenti; in  quel  momento  negoziare  la  tratta 
equivalendo  al  -realizzarla,  la  censnra  della 
legge  è strettamente  e logicamente  applica- 
bile ; i siudaci  però  devono  provare  il  fatto 
della  scienza  al  tempo  in  coi  si  creò  o negoziò 
per  la  prima  volt»  la  tratta  : assunto  difficile. 

1774.  Begli  effetti  al  portatore  la  legge  non 
parla  neppure.  La  natura  del  titolo  esclude 
ogni  retroindagine,  ogni  ricerca  risalente  alla 
emissione  del  titolo.  Tutto  vi  è impersonale , e 
come  non  liavvi  garanzia  dei  cedenti,  non  havvi 
propriamente  nn  autore  nè  nn  responsabile 
originario. 

Ma  può  accadere  che  il  portatore  della 
lettera  di  cambio,  non  soddisfatto  a scadenza 
dall’accettante,  abbia  costretto  il  traente  a 
rimborsarlo.  Cessa  in  questo  caso  la  disposi- 
zione della  legge?  Cessa  indubbiamente,  im- 
perocché il  traente  o il  datore  dell'ordine  o 
il  prime  girante,  restituiscono  alla  massa  in 
quanto  abbiano  ricevuto,  non  cosi  ove  non  ab- 
biano potuto  ritenere  la  gomma  che  avevano 
ricevuta. 

Alcune  regole  dedotte  da  giudicati, 

а)  L'azione  di  restituzione  si  esercita  con- 
tro il  primo  girante,  qualora  sia  obbligato  di- 
rettamente e non  abbia  agito  quale  manda- 
tario e fideiussore,  nel  qual  caso  si  rivolge 
contro  il  secondo  girante,  considerato  come  il 
primo  nell'ordine  dei  cedenti,  s’egli  fu  quello 
che  realizzò  il  prezzo  (Corte  di  Lione,  26  di- 
cembre 1866,  Journal  da  Palaie,  1869,  part.  li, 
pag.  16). 

б)  Il  possessore  della  lettera  di  cambio  o 
del  biglietto  all'ordine,  che  non  ne  ha  riscosso 
l'importo  a scadenza,  ma  dopo  protesto  c arn- 


ioni. xxxnr,  p.  i,  pag.  716);  Corte  di  Nancy,  Il  giugno  IStO  (Dslloi,  Reperì.,  mira.  321  ; Hssooaan,  al- 
l’articolo 447,  oum.  3;  Alaizkt,  num.  1700), 
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[Art.  558] 


danna  è forse  ugualmente  favorito  dalla 
legge? 

Ecco  una  specie  decisa  più  volte  in  senso 
negativo  (Cassaz.  francese,  15  maggio  1807, 
9 dicemb.  1808,  Dai.loz,  1809,  Becueil, parti, 
pag.  Iti)  Altra  decisione  (del  27  novemb.  1807, 
Journal  du  Baiai»,  1 808,  part.  I,  pag.  389) 
ripete  non  essere  contemplato  die  il  paga- 
mento a scadenza;  non  il  pagamento  conse- 
guito dopo  il  protesto,  dopo  aver  esercitato  le 
azioni  di  regresso  contro  i giranti  c coobbli- 
gati. Ma  avversa,  a quanto  parmi,  sarebbe  la 
giurisprudenza  della  Corte  d'Algeri  (15  no- 
vembre 1800  ; Journal  du  Paini»,  pag  21G); 
ritenendo  che  quantunque  il  terzo  portatore 
abbia  ricevuto  il  debito  soddisfacimento  oltre 
la  scadenza,  e in  seguito  di  protesto  e di  atti, 
non  perciò  debba  riportare  alla  massa  la  som- 
ma riscossa.  • 

In  questo  dubbio  io  crederei  assolutamente 
migliore,  più  legale  e più  logica,  la  seconda 
sentenza.  l)i  scadenza  e di  pagamento  a sca- 
denza non  fa  motto  l’art.  557  (1).  Se  il  por- 
tatore pagato  senza  difficoltò  e appunto,  non 
deve  restituire  la  somma,  poiché  mai  dovrebbe 


restituirla  qualora  sia  costretto  a valersi  dei 
mezzi  legali  per  ottenere  il  pagamento?  For- 
secliè  si  offendono  o si  perdono  i diritti  per 
esercitarne  le  azioni?  E forse  il  consente  lo 
spirito  della  legge?  Non  è andare  contro  lo 
scopo  ? Si  vuole  incoraggiare  la  circolazione, 
rispettare  i diritti  dei  possessori  di  effetti  com- 
merciali; ed  è cosi  che  si  rispettano,  quasiché 
la  loro  prerogativa  dipenda  dalla  puntualità 
dell'accettante , fatto  di  terzo  c accidentale  ; e 
in  verità  infelice  condizione  sarebbe  quella  del 
portatore  di  ripeter  l'aver  suo  dai  coobbli- 
gati, se  però  ricevuta  la  somma  dovesse  ri- 
versarla nella  cassa  del  fallimento. 

c)  Altro  sarebbe  se  venuta  a scadenza  la 
tratta,  il  possessore,  fatto  il  protesto,  accet- 
tasse dal  fallito  nuoci  biglietti;  sarebbe  una 
novazione  e una  rinunzia  al  diritto  acquisito. 
Cosi  egregiamente  decise  la  Cassazione  fran- 
cese nel  19  maggio  1868  ( Journal  du  Palaie, 
1809,  part.  t,  pag.  22);  massima  ebe  si  vede 
ripetuta,  anche  por  altre  relazioni  personali 
fra  il  terzo  e il  fallito  nella  conoscenza  della 
eua  posizione  (Journal  du  palaie,  1809,  p.  il, 
p»g.  10). 


Articolo  558. 

Gli  atti  di  esecuzione  per  il  pagamento  delle  pigioni  sopra  gli  efTetli  mobili 
che  servono  al  commercio  del  fallilo,  sono  sospesi  per  trenta  giorni  da  quello  della 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  salvi  i provvedimenti  conservativi  e il  diritto 
che  avesse  acquistato  il  proprietario  di  riprendere  il  possesso  dei  beni  locali. 

In  questo  caso  cessa  di  diritto  la  sospensione  degli  atti  di  esecuzione  stabilita 
col  presente  articolo. 

1775,  Analisi  e motivi  della  disposizione. 


1775.  La  legge  concedè  al  locatore  delle 
case  i privilegi  enumerati  al  num.  3 dell'arti- 
colo 1958  del  Codice  civile.  Iu  massima  » pri- 
vilegi sono  fuori  del  fallimento  ; il  locatore  può 
esercitarli  malgrado  la  sentenza  dichiarativa 
che  gli  servirà  ben  anco  di  stimolo  e sprone. 
Viene  un'altra  legge  c gli  ferma  la  mano;  so- 
spende per  trenta  giorni  l’azione  ; sente  di 
offendere  il  diritto,  Io  confessarono  gli  autori 
del  progetto  che  diventò  legge  nel  1838:  ma 
una  vera  e semplice  ratio  utililatis  la  vinse 
contro  la  juris  ratio,  portandovi  il  tatto  pra- 
tico e la  esperienza  del  disordine  che  si  volle 
evitare.  I locatori  in  simili  rasi  si  affrettano 
anche  troppo  ; s'impadroniscono  d’ogni  cosa, 
e non  perdonano  agli  istrumenti  del  mestiere, 


ai  mobili  che  servono  al  commercio  del  fallilo. 
Si  sa  che  al  locatoro  non  può  essere  opposta 
la  limitazione  scritta  nel  num.  2 dell'art.  580 
del  Codice  di  procedura  civile. 

Si  è voluto  con  ciò  impedire  un  brusco  e 
improvviso  spogliamento  di  quegli  arnesi  del- 
l'arte che  sono  al  fallito  mezzi  di  sussistenza, 
àia  l'interesse  dei  creditori  vi  ebbe  la  Princi- 
pal parte,  come  provano  i dibattimenti  par- 
lamentari. Infatti  pnò  esser  faccenda  di  gran 
rilievo  in  date  circostanze.  11  fallito  che  pos- 
siede nell'edilizio  locato  cospicue  macchine  e 
opifìci  manifatturieri  in  piena  attività,  comun- 
que espulso  dal  commercio,  potrcbb’essere 
conservato  alla  direzione  ; continuando  la  pro- 
pria industria  gioverebbe  a sè  e ai  creditori,  i 


(I)  Nè  il  Francese  art.  lì!)  ilei  preciso  lenore. 
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quali  potrebbero  anche  allocare  ad  altri  quel- 
l'esercizio non  senza  notevoli  vantaggi.  Un 
po'  di  tempo  adunque , qualche  sosta,  onde 
pensare  a liberarsi  dal  locatore  pagando  le 
pigioni,  o placarlo  con  altre  guarentigie  (1). 

Salci  i jerovvedimenti  conservatici.  La  so- 
spensione non  deve  recar  pregiudizio  al  loca- 
tore. I mobili  intanto,  senza  distinzione,  de- 
vono assicurarsi  o mediante  custodia  o in  altro 
modo. 

Salvo  il  diritto  del  possesso  già  acquistato. 
« On  n’a  pas  cru  pouvoir  porter  atteinte  à un 
• droit  qui  serait  acquis,  dans  certains  cas, 


• au  propriétaire  de  prendrc  possession  dea 

• lietix  louis.  Si  ce  cas  exceptionnel  vient  & 
« se  réaliser,  la  suspension  des  voies  d'exécu- 

• tion  sur  le  mobilier  du  fallii  perd  son  utilité  ; 

• car  le  mobilier  du  failli  ne  peut  sortir  des 
■ lieux  sans  qu’on  l’accorde , tout  au  moins, 
« au  propriétaire  le  droit  de  le  faire  séque- 
« strer  pour  assurer  l'exercice  de  son  privi- 

• lège.  Ce  droit  occasionnerait  & la  masse  dea 
« frais  qui  seraient  en  pure  perte,  puisque  l'on 
« ne  pourrait  éviter  l'interruption  de  com- 
« merce  du  failli  >.  Relazione  di  Qcenault 
alla  Camera  dei  deputati. 


CAPO  II. 

DEL  GIUDICE  DELEGATO 


Articolo  559. 

II  giudice  delegalo  deve  specialmente  accelerare  e vegliare  le  operazioni  e ram- 
ni in  istruzione  del  fallimento. 

Egli  fa  relazione  al  tribunale  delle  contestazioni  che  sorgono  dal  fallimento 
e che  sono  di  competenza  commerciale. 

Articolo  560. 

Le  ordinanze  del  giudice  delegato  non  sono  soggette  a richiamo,  salvo  nei  casi 
determinali  dalla  legge.  I richiami  sono  portati  davanti'  al  tribunale  a udienza 
fissa. 

Articolo  561. 

Il  tribunale  può  in  ogni  tempo  surrogare  al  giudice  delegato  un  altro  giudice. 

1776.  Carattere  Ma  funzione  del  giudice  delegato  al  fallimento:  attinenze  fra  essa  e il  mini- 

stero del  tribunale:  criterio  Ma  competenza  rispettiva. 

1777.  a)  Come  si  proceda  oranti  il  giudice  delegato. 
b)  Del  richiamo  e Ma  sua  forma. 

1778.  c)  Se  il  giudice  delegato  possa  o debba  far  parte  del  collegio  giudicante. 
d)  Ricusazione  del  giudice  delegato. 


1776.  La  sentenza  che  dichiara  il  fallimento 
— delega  uno  dei  giudici  alla  procedura  del 
fallimento  (articolo  546).  L’oggetto  delle  sue 
funzioni  è sommariamente  indicato  dall'arti- 


colo 559.  La  influenza  di  questo  magistrato  è 
amplissima  nel  processo;  noi  vedremo  fre- 
quente il  sno  modo  di  operare  nelle  numerose 
disposizioni  del  Codice.  Sarebbe  incompleta 


(I)  Sodo  sospesi  anche  I processi  iniziali  innanzi  (Cassazione  francese,  26  agosto  1844,  Rzsocian, 
all’arl  456,  num.  4). 

Borsari  Codice  di  Commercio  annot.  — parte  2*  ( 5i 
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qualunque  nozione  anticipata.  Il  giudice  dele- 
gato [in  Francia  — commissario | non  rappro 
senta  »I  tribunale,  com  i «tato  detto  ; è un  fun- 
zionario che  ha  una  missione  a lui  riservata  e 
speciale;  un  giudice  fornito  di  una  vera  e pro- 
pria giurisdizione,  i cui  de.reti,  chiamati  or- 
dinanze, ora  sono  soggetti  a reclamo  ed  ora 
no,  secondo  il  prescritto  legale  (1).  Il  giudice 
delegato  non  amministra  ufficio  proprio  dei 
sind aci  12),  ma  accelera  e veglia  l'amministra- 
rione  (cosi  l'articolo  559)  -,  risolve  le  difficoltà 
che  la  riguardano-,  arbitra  sn  certe  cautele 
dalle  quali  la  vigile  amministrazione  possa  di- 
spensarsi (articolo  576)  ed  esercita  autorità 
sulla  persona  stessa  dei  siedaci  {articolo  572, 
573,  574);  di  tutto  tien  conto,  raccoglie  i mate- 
riali onde  deduce  le  informazioni  che  potranno 
avvivare  altri  e più  formidabili  giudizi  a ca- 
rico del  fallito.  In  effetto  è l'organo  più  attivo, 
il  movente  più  energico  di  quella  macchina 
complicata,  l’autorevole  intermediario  fra  l'o- 
perare dei  sindaci  e il  sentenziare  del  tribu- 
nale ; a contatto  con  quelli,  facendo  parte  di 
questo,  è autore  che  non  ogni  differenza  formi 
una  controversia,  e non  ogni  controversia  sia 
portata  al  collegio,  aU'appcllo,  aggravando  le 
formalità  sopra  un  processo  che  lo  studio  de- 
gli uomini  più  competenti  non  è ancora  giunto 
a semplificare. 

È interessante  ogni  questione  che  verte  sui 
poteri  giurisdizionali,  e qui  hawi  qual  cosa  che 
vuol  essere  chiarita. 

Qual  è il  rappprto  che  il  giudice  delegato 
mantiene  col  collegio?  Quali  rimedi  competono 
contro  le  sue  decisioni  singolari  ? 

La  legge  crea  questa  giurisdizione  del  giu- 
dice delegato,  forse  meglio  adombrata  nel  titolo 
di  giudice  commissario,  essendo  noi  avvezzi  a 
vedere  nel  Codice  di  procedura  giudici  dele- 
gati di  assai  tenue  e transitoria  autorità.  Il 
giudice  delegato  al  fallimento  assume  una  fi- 
gura più  spiccata  e distinta;  egli  ne  segue  il 
corso  sino  alla  liquidazione  con  un  lavoro  che 
lo  stesso  collegio  nella  sna  azione  superiore 
non  potrebbe  surrogare.  8e  non  che  la  pode- 
stà di  questo  magistrato  trova  necessariamente 
i suoi  limiti  nella  natura  della  controversia 
portata  al  suo  giudizio,  in  quanto  sfugge  asso- 
lutamente alla  sua  competenza,  e rientra  in 
quella  dal  tribunale,  ogni  controversia  propria- 


[Art.  559-561] 

mente  tale,  nella  quale  di  discute  l'attribuzione 
di  un  diritto  generale. 

Altro  aspetto  della  questione  di  competenza 
è nel  vedere,  quando  le  risoluzioni  del  giudice 
delegato  siano  definitive,  o si  reputino  soltanto 
provvisorie  essendo  soggette  a reclamo.  Qui  la 
regola  è stabilita  nell'articolo  560:  la  provvi- 
sorietà dev'essere  dichiarata  nella  legge,  e ai 
considera  come  eccezione  alla  regola  (3). 

Ma  il  giudice  delegato,  convinto  che  la  sna 
deliberazione  non  dev’essere  riveduta , può 
forse  astenersi  dal  farne  relazione  al  tribu- 
nale? 

Abbiamo  sott’occhio  la  forinola  della  legge  : 

« egli  fa  relazione  al  tribunale  delle  contesta- 

• rioni  clte  sorgono  dal  fallimento,  e che  sono 

• di  competenza  commerciale  ».  Non  si  parla 
adunque  delle  operazioni  ordinarie  c che  pas- 
sano senza  contrasto,  ma  si  delle  contestazioni 
e di  quelle  precisamente  che  appartengono 
alla  competenza  del  tribunale  di  commercio  0 
ch'egli,  il  giudice  delegato,  non  può  risolvere. 
Qui  fare  la  relozione  al  tribunale  significa  so- 
spendere ogni  giudizio  e rimetterne  la  cogni- 
zione al  collegio.  Conviene  perciò  distinguere. 
0 sorge  realmente,  a giudizio  del  delegato,  la 
questione  di  diritto  egli  si  astiene.  O non  si  fa 
che  contrastare  al  giudice  delegato  le  facoltà 
che  gli  vengono  attribuite  chiaramente  dalla 
legge,  egli  terrà  fermo,  pronuncierà  la  sua  or- 
dinanza, e chi  se  ne  duole,  ulatur  jure  suo; 
se  la  opposizione  è ammissibile,  si  farà  annul- 
lare la  ordinanza.  Non  può  essere  assolata- 
mente  nello  spirito  della  legge  di  arrestare  la 
ruota  deH'amministraziuue  innanzi  a qualun- 
que velleità  d'incompetenza , invocando  ad 
ogni  tratto  le  decisioni  del  tribunale  che  do- 
vrebbe assumerne  una  cognizione  formale. 
Ogni  magistrato  è giudice  della  propria  com- 
petenza, e il  delegato,  entro  la  sua  sfera,  non 
lo  è meno  degli  altri. 

La  giurisprudenza,  nota  Renouahd,  è divisa 
sur  la  question  de  savoir  si  l'absence  du  rap- 
port  dujugecommissaire,  entrainela  nulltté  du 
jugement  (4).  K il  dotto  autore  accetta  la  sen- 
tenza più  rigorosa.  A me  però  si  fa  difficile  ad 
intendere  come  In  mancanza  della  relazione 
produca  nulli:  a per  se  stessa  indipendentemente 
dalla  verità  del  fatto  giuridico.  La  ragione 
della  forma  ai  farebbe  prevalere  alla  sostanza. 


(1)  Articolo  500 . Coti  determinali  dalla  legge  tono  quelli  degli  articoli  575,  582,  645,  €80,  ecc. 

(2)  Aocb'esai  nominali  colla  slessa  senlenra  (articolo  546). 

(5)  In  una  nota  superiore  abbiamo  indicati  gli  articoli  relativi. 

(4)  Nr  l'affermativa  giudicò  la  Corta  di  Renne»  nel  25  agotto  18*7.  Per  la  negativa  la  Corte  di  Bor- 
deaux nel  16  agosto  (85*  (Dimoi,  Reme//,  sin,  part.  il,  pag  III,  voi.  tv,  pari,  li,  pag.  221). 
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Era  Incompetente  il  giudice  delegato  ? Doveva 
fare  la  sua  relazione  ed  astenersi;  la  sua  ordi- 
nanza, qualunque  sia,  è nulla.  Era  competente? 
La  sua  relazione  sarebbe  stata  di  mera  conve- 
nienza, ma  doveva  spedire  l'affare;  e se  lo 
fece,  ha  adempito  al  dover  suo,  e la  sua  riso- 
luzione, o prowedimentoc.be  voglia  chiamarsi, 
non  può  a questo  titolo  essere  censnrato. 

1777.  Come  si  procede  avanti  il  giudice  de- 
legato ? 

Rammentiamo  che  il  giudice  commissario 
(come  mi  piacerebbe  si  appellasse)  possiede  una 
autorità  propria  di  carattere  amministrativo, 
ed  altra  di  giudice  nelle  materie  relative  alla 
gestione.  In  corrispondenza  continua  coi  sin- 
daci,  e colla  missione  di  sorvegliare  le  loro 
operazioni,  egli  può  fare  molte  cose  di  proprio 
motto  e senz'altrui  eccitamento  (I)  altre  volte 
risponde  alle  istanze  dei  sindaci  (articoli  576, 
578,  ecc.l;  ancora  in  certi  casi  esercita  ufficio 
di  giudice  in  contraddittorio.  Nel  caso , ad 
esempio,  dell'articolo  582,  la  istanza  si  farà 
dal  fallito;  il  giudice  fisserà  il  giorno  della 
udienza  e ordinerà  che  il  suo  decreto  sia  no- 
tificato ai  sindaci  che  potranno  contraddire 
alla  istanza.  Egli  pronuncia  una  ordinanza  su- 
scettibile di  richiamo  che  dovrà  essere  notifi- 
cata nelle  forme  regolari  se  le  parti  non  siano 
presenti  (articolo  367  del  Codice  di  procedura 
civile). 

5)  Del  richiamo  e della  sua  forma. 

Il  richiamo  instaura  un  vero  giudizio.  Chi  si 
grava  della  ordinanza  deve  citare  avanti  il 
tribunale,  previo  decreto  del  presidente  che 
fissa  la  udienza.  Dopo  ciò  noi  sappiamo  che  il 
procedimento  corre  in  forma  sommario-com- 
merciale (articolo  Alte  scg.  della  procedura 
civile). 

Noi  intendiamo  che  ogni  richiamo  si  pro- 
duce al  tribunale  di  commercio  che  ha  pro- 
nunciata la  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento, e ha  delegato  il  giudice.  A questo 
luogo  il  signor  Beuakhiue  ha  voluto  dare  una 
lezione  che  è per  lo  meno  inopportuna.  Ma 
tuttociò  che  appartiene  a giurisdizione  muove 
interesse  ; e io  non  voglio  lasciare  di  dirne  una 
parola.  Per  questo  solo,  egli  dice,  che  il  giu- 
dice commissario  deve  farne  relazione,  non 
può  dedursi  che  « tous  les  prode  soutenus  par 


• t ine  faiUite  sont  de  la  compitence  du  tribu- 

• noi  qui  a rendu  lejugemcnt  dédaratif.  C est 

• là,  à notre  avis,  une  erfeur  résultant  d une 

• confusion  facile  à explicquer  • | De  la  fail- 
lite,  num.  154).  E qui,  ammettendo  che  le 
questioni  relative  al  fallimento  si  recano  al 
tribunale  che  lo  ha  dichiarato,  osserva  che 
talvolta  i sindaci  si  fanno  attori  e allora  de- 
vono citare  i terzi  avanti  il  tribunale  del  do- 
micilio dei  convenuti.  Questione  inopportuna, 

10  diceva,  poiché  se  la  discussione  sorge  da  un 
giudizio  qualunque  de)  giudice  delegato,  è po- 
sitivo che  il  richiamo  si  produce  al  tribunale 
che  lo  ha  nominato.  Vero  è quanto  dice  il  si- 
gnor Béiiamiide  rispetto  alle  azioni  dei  sindaci 
contro  i terzi  ; ma  intorno  a ciò  non  ha  nè  con- 
fusione nè  dubbio. 

1778.  c)  Se  il  giudice  delegato  possa  o debba 
far  parte  del  collegio  giudicante. 

£ da  ritenersi  ohe  il  giudice  delegato  o com- 
missario può  sedere  fra  i suoi  colleghi  anche 
negli  affari  da  lui  trattati,  e sui  quali  ba  dato 
nn  provvedimento  provvisorio  (soggetto  a ri- 
chiamo'. È facile  l’obbietto  dedotto  dal  pre- 
giudizio, ossia  dall'avere  già  proferito  il  suo 
avviso  (2).  Resolabd,  del  quale  io  adotto  la 
opinione  lall'articolo  453,  num.  2),  osserva  che 

11  giudice  commissario,  quantunque  fornito  di 
propria  giurisdizione,  non  è considerato  come 
un  giudice  di  primo  grado  le  cui  sentenze  sono 
rivedute  da  un  tribunale  di  secondo  grado.  Il 
giudizio  del  tribunale  è sempre  in  primo  grado, 
e quando  la  ordinanza  è soggetta  a richiamo, 
viene  a sparire  e a fondersi  nella  sentenza, 
qualunque  ne  sia  il  tenore  (3).  11  giudice  dele- 
gato o commissario  mantiene  la  sua  posizione 
d'uguaglianza  verso  i propri  colleglli  (4). 

Di  ciò  non  si  dubita  più  ; invece  si  porta  la 
questione  al  termine  opposto.  Si  sostiene  che 
la  presenza  del  giudice  commissario  è neces- 
saria. « Il  (le  juge-commissaire)  fait  necessai- 

• rement  partir  du  tribunal  dans  toutes  les 

• contestations.  Aiuti,  si  le  tribunal  était  di- 
« visé  en  plusieur  sections,  et  que  le  juge  com- 

• missaire  ne  fùt  pas  attaché  à celle  qui  est 

• investic  du  litige,  il  decrait  ótre  appiedi  pour 

• le  jugement.  Son  abscnce  serait  une  grave 

• irrégularité  doni  pourrait  mime  résulter  la 
< nuditi  du  jugement  • (Bèdarhide,  n"  153)  (5). 


(1)  Per  esempio  ordina  ebe  si  proceda  immedia- 
tamente all'Inventario  (articolo  363);  autorizza  uno 
o più  aindaci  a lare  certi  aili  d’amministrazione  (ar- 
ticolo a72i. 

(2)  Perciò  dubitano  Essailt,  num.  218,  e Boi- 
lieci  su  Boczav-Patt,  num.  247. 

(3)  Così  il  presidente  che  pronuncia  una  ordì* 


nanza  suggella  a richiamo  (esempio  negli  art,  185 
e 184  del  Codice  di  procedura)  alede  fra  1 giudici 
che  hanno  a conoscere  della  sua  validità  o giustizia. 

(I)  A digerenza  dei  cosi  in  cut  vi  ha  vero  ap- 
petto al  tribunale;  e lo  vedremo  in  appresso. 

(3)  Sì  cilano  due  decisioni  della  Cassazione  fran- 
cese del  24  novembre  4834  e del  14  giugno  1836, 
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Quanto  sia  mal  fermo  questo  sistema,  si  scorge  | 
dalle  ultime  parole  : ma  non  può  starsi  in  una 
via  di  mezzo.  È nulla  o no  la  sentenza  nella 
quale  non  intervenne  il  giudice  commissario  ? 
Renou.uuj  con  piena  ragione  respinge  la  nul- 
lità. In  qual  legge  si  trova  comminata  ? È una 
irregolarità!  Chi  può  dirlo?  11  tribunale  può 
credersi  sufficientemente  istrutto  dalle  rela- 
zioni ufficiali  pervenutegli  dallo  stesso  giudice 
delegato:  si  capirà  che  la  necessità  del  suo 
intervento  non  esiste  piò. 

d)  Ricusazione  del  giudice  delegalo  al  fal- 
limento. 


La  sua  missione  è troppo  Riportante  perchè 
non  abbia  il  giudice  ad  essere  esposto  allo 
censure  previste  dal  Codice  di  procedura  (ar- 
ticolo 116  e seg.).  11  rito  è tracciato  nell'arti- 
colo 121  e nei  successivi.  Sarà  applicato  per 
analogia  l'articolo  122,  correndo  il  termine 
della  pubblicazione  della  sentenza  secondo 
l'articolo  550  del  Codice  di  commercio.  La 
questione  è portata  al  tribunale  per  ministero 
del  suo  presidente  al  quale  dirige  il  ricorso. 
La  sentenza  sulla  ricusazione  sarebbe  appel- 
labile (articolo  119  del  Codice  di  procedura 
civile). 


CAPO  III. 

DELL'APPOSIZIONE  DEI  SIGILLI 


Articolo  569. 

Il  pretore,  ricevuto  l’avviso  accennato  nell’articolo  519,  deve  procedere  entro 
le  ventiquattro  ore  all’apposizione  dei  sigilli,  tanto  in  presenza  dei  sindaei  se 
v’intervengono,  quanto  in  loro  assenza. 

Anche  prima  della  dichiarazione  del  fallimento  o dell’avviso  accennato  nel- 
l'articolo 549,  il  pretore  può  procedere  all’apposizione  dei  sigilli,  d’ullìzio  o sulla 
istanza  di  uno  o più  creditori,  quando  il  debitore  siasi  allontanalo  o siavi  distra- 
zione di  tutto  o di  parte  dell’attivo. 

Articolo  563. 

I sigilli  sono  apposti  sui  magazzini,  banchi,  uffizi,  casse,  portafogli,  libri,  carte, 
mobili  ed  elTetti  del  fallito. 

Nel  caso  di  fallimento  di  una  società  in  nome  collettivo,  i sigilli  sono  apposti 
allo  stabilimento  principale  della  società,  agli  altri  stabilimenti  sociali,  e alle 
case  di  abitazione  di  ciascun  socio  obbligato  in  solido. 

In  tutti  i casi  il  pretore  dà  immediatamente  avviso  al  presidente  del  tribu- 
nale di  commercio  dell'apposizione  dei  sigilli. 

Articolo  564. 

Le  vesti,  le  masserizie,  i mobili,  strettamente  necessari  al  fallilo  e alla  sua 
famiglia,  non  sono  sottoposti  ai  sigilli,  ma  premessa  una  sommaria  descrizione 
dei  medesimi,  sono  lasciati  ad  uso  dello  stesso  fallito  o della  sua  famiglia,  salvo 
al  giudice  delegato  di  provvedere  nel  caso  di  richiamo  per  parte  dei  sindaei. 


che  annullano  giudicali  del  tribunale  di  commercio  di  Montpellier  ilei  20  giugno  1850  (Okyillknelyk, 
nel  quale  il  giudico  commissario  non  ba  avuto  voi.  l,  pari.  u,  pag.  443). 
parte.  Di  questo  tenore  è una  sentenza  della  Corte 


Digitized  by  Co 


DEL  FALLIMENTO 


805 


Articolo  505. 

Qualora  il  giudice  delegalo  creda  che  l’inventario  dei  beni  del  fallito  possa  com- 
piersi in  un  solo  giorno,  può  ordinare  che  vi  si  proceda  immediatamente  dai  sin- 
daci temporanei,  ommessa  l’apposizione  dei  sigilli. 

1779.  Detto  podestà  ette  può  ordinare  i sigilli. 

1780.  A quali  beni  mobili  si  estenda  il  rimedio  conservatorio  deW appositione  dei  sigilli. 


1779.  La  missione  del  pretore  diventa  ardua 
quando,  non  in  conseguenza  dell'avviso  rice- 
vuto (articolo  519),  ma  ad  istanza  di  qualche 
creditore,  o anco  per  iniziativa  propria,  assu- 
me la  stillazione.  E in  questo  il  benemerito 
magistrato  esercita  una  funzione  più  presto 
amministrativa  che  giudiziaria,  regolata  dalla 
prudenza,  risaltando  da  prove  che  gli  vengono 
esibite  o ch’egli  ha  potuto  raccogliere,  uno  di 
questi  dne  fatti;  l'allontanamento  del  debitore, 

0 distrasione  di  tutto  o parte  dell'attivo  (1). 
Per  lo  più  questi  due  fatti  vanno  insieme  e si 
avvalorano  a vicenda;  certo  la  opinione  pub- 
blica, nei  piccoli  paesi  segnatamente,  vi  ag- 
giunge il  suo  contributo.  La  legge  autorizza  il 
pretore,  non  l'obbliga  però  ; è probabile  che 
egli  si  muova  più  facilmente  quando  gliene  sia 
fatta  istanza.  Egli  rifletterà  nella  sua  pru- 
denza che  una  tale  misura  è il  preambolo  del 
fallimento  perchè  il  commerciante  che  la  sof- 
fre è già  morto  e sepolto  al  credito.  Per  Io  più 

1 creditori  invocano  questa  cautela  anticipata 
dal  momento  che  hanno  fatto  istanza  al  tribu- 
nale per  la  dichiarazione  del  fallimento;  i] 
debitore  lo  sa  e in  una  notte  trafuga  il  meglio 
delle  sue  masserizie  ; e in  tutto  ciò  riluce  l'av- 
vedimento del  legislatore. 

La  legge  va  ripetendo  il  pretore  e non  ci 
spiega  se  quello  soltanto  del  luogo  ove  risiede 
il  tribunale  di  commercio  competente  a dichia- 
rare il  fallimento;  o possa  procedere  alla  si- 
gillazione  il  pretore  di  altro  mandamento,  ove 
il  commerciante  avesse  case  e sedi  di  com- 
mercio. Ma  prima  convien  sapere  se  la  stilla- 
zione possa  farsi  contemporaneamente  o suc- 
cessivamente in  più  case  e in  più  territori  ove 
il  fallito  ritiene  cose  mobili,  carte,  libri,  porta- 
fogli, merci,  ed  effetti  qualunque.  Ninno  du- 
bita; e ne  segue  che  altri  pretori  informati 
dello  stato  delle  cose,  in  altri  territori  abbiano 
autorità  di  farlo  eziandio  senz'ordine  di  tri- 
bunale e in  virtù  della  legge. 


1780.  Fin  qui  rapporto  alla  facoltà  di  ordi- 
nare e di  apporre  i sigilli  sni  beni  mobili  del 
fallito;  vediamo  fin  dove  si  estenda  questa 
precauzione  preliminare. 

Alcune  cose  sono  dispensate  dalla  stilla- 
zione solo  perchè  bisogna  venderle  senza  in- 
dugio (articolo  576,  num.  1):  altre  perchè  si 
riserbano  alla  persona  del  debitore  (art.  564), 
o all’esercizio  della  sua  arte  (art.  576,  n.  2)  per 
cui  vi  è differenza.  È questa,  come  noteremo 
passando  sull'articolo  576,  una  facoltà,  ma 
prescrizione  legale  è quella  del  564  che  non 
permette  che  il  fallito  sia  gettato  ignudo  sul 
lastrico  colla  moglie  e coi  figli  dolenti.  Laonde 
è un  dovere  del  pretore  che  agisce  d'uffizio  il 
rispettare  l'umanità  di  quella  legge,  laddove 
non  è da  lui  dispensare  dall'inventario  gl'istru- 
menti  del  commercio,  e provvede  per  implicita 
podestà  ai  bisogni  d'urgenza. 

Il  giudice  delegato  non  ha  alcun  potere  per 
deviare  l'operazione  dei  sigilli,  ma  potrebbe 
riconoscerne  la  inutilità  nel  caso  che  l'inven- 
tario possa  compiersi  sollecitamente,  cioè  in 
un  solo  giorno  (articolo  565),  perchè  i sigilli 
fanno  sempre  capo  all'inventario  e finiscono 
con  quello  (articoli  854  e 857  del  Codice  di 
procedura  civile).  Ma  il  giudice  delegato  ha 
giurisdizione  per  limitare  al  fallito  il  benefìcio  ' 
dell'articolo  564  su  richiamo  dei  sindaci;  e 
nasce  un  vero  giudizio  contraddittorio  fra  i 
sindaci  e il  fallito.  Penso  che  lo  stesso  diritto 
di  ricorrere  al  giudice  delegato  abbia  il  fallito 
a danno  del  quale  i compilatori  dell'inventario 
abbiano  fatto  odiosa  interpretazione  del  sud- 
detto disposto  ; ma  non  parmi  abbia  luogo  ul- 
terior  richiamo  al  collegio,  non  essendo  dichia- 
rato dalla  legge  come  saria  necessario. 

11  fallimento  di  una  società  in  nome  collet- 
tivo mena  con  sè  quello  dei  soci  (2),  ed  estende 
molto  logicamente  ma  un  po'  duramente  a dir 
vero,  la  rete  della  sigillazione  su  tutte  le  cose, 
su  tutti  i beni  mobili  dei  soci  medesimi.  Nella 


(1)  Questi  criteri  vennero  dillo  legislazione  riformilo  soitlluili  olio  notorietà  sullo  quale  II  giudice  di 
pace  procedeva,  e che  sì  trovò  criterio  troppo  vago  (ort.  454  del  Codice  del  1807). 

(2)  Vedi  il  oum.  5C3,  e il  commento  lU'ort.  514. 


806 


LIDRO  fri.  TITOLO  T.  CAPO  II. 


[Art.  566] 


nominazione  di  soci  obbligati  in  solido , si  com- 
prendono anche  i soci  solidari  delle  società  in 
accomandita;  restano  esclusi  i beni  degli  ac- 
comandanti, e di  tutti  coloro  che  coi  loro  capi- 
tali concorsero  in  società  impersonali  cadute 
in  fallimento. 

Tutto  il  mobiliare  di  cui  il  fallito  può  di- 
sporre, è posto  sotto  la  salvaguardia  dei  sigilli 
per  serbarne  la  identità,  e fornire  alla  giusti- 
zia la  traccia  materiale  della  violazione.  Cosi 
possono  assicurarsi  beni  mobili  del  fallito  esi- 
stenti nei  magazzini  di  terzi.  Ma  nou  essendo 
nella  materiale  disponibilità  di  lui,  almeno  pel 
momento,  se  vi  hanno  altri  rimedi  bisogna 
usarli  ed  evitare  i sigilli  che  fanno  pessimo 
senso,  ancorché  i terzi  non  li  sopportino  nei 

Articolo  566. 

Ore  non  si  abbia  in  pronto  danaro  spettante  ai  fallito  che  basii  alle  spese  della 
sentenza  che  dichiara  il  fallimento,  della  pubblicazione  ed  inserzione  della  sen- 
tenza, della  apposizione  dei  sigilli,  dell'arresto  o custodia  del  fallito,  lo  Slato  an- 
ticipa tali  spese  mediante  decreto  del  giudice  delegato,  ed  il  rimborso  avrà  luogo 
con  privilegio  sulle  prime  riscossioni,  salvo  il  privilegio  del  proprietario. 

1781.  Analisi  di  questa  disposizione. 


propri  loro  effetti.  Si  proceda  piuttosto  a se- 
l questrarli  presso  i depositari,  pignoratari,  cu- 
stodi , detentori , per  averne  ragione  a suo 
tempo.  È questo  il  modo  di  assicurare  i mollili 
presso  terzi  e non  l'apposizione  dei  sigilli, 
specialmente  se  i terzi  li  detengono  con  titolo. 

; Può  anche  pensarsi  alla  ipotesi  di  beni  mobili 
del  fallito  caduti  sotto  pignoramento  giudi- 
ziale, ed  esistenti  sotto  custodia  (articolo  599 
del  Codice  di  procedura  civile! ; seta  opera- 
: zioue  dei  sigilli  nou  trovasse  un  ostacolo  le- 
gale nel  possesso  di  un  terzo  che  guarda  i 
: mobili  nell'interesse  della  giustizia,  ossia  nel 
possesso  delta  stessa  giustizia,  la  operazione 
! sarebbe  frustratoria  e inutile. 


1781.  Bella  disposizione  che  dobbiamo  alla 
rifórma  francese  del  1838  (articolo  161).  In 
quei  critici  momenti  una  oscuriti  profonda  ri* 
copre  la  condiziono  del  fallimento,  special- 
mente  se  non  preceduta  dalla  denuncia  dello 
stesso  fallito  giusta  l'articolo  5 vi.  Chi  antici- 
perà le  spese  che  il  presente  articolo  enun- 
cia in  modo  se  non  assolutamente  tassa- 
tivo, almeno  strettamente  approssimativo  ? (1). 
Niente  meno  che  lo  Stato  che  paga  coll'organo 
del  ministero  delle  Finanze  iu  seguito  di  de- 
creto del  giudice  delegato  che.  sullo  note  au- 
tentiche di  cancelleria,  descrive  i capi  della 
spese  e liquida  le  somme.  Lu  Stato  anticipan- 
dole, ne  viene  rimborsato  sulle  prime  riscos- 
sioni. La  funzione  di  realizzare  le  somme  per 
eseguire  il  rimborso,  è pure  del  giudice  dele- 


gato. Anche  prima  della  levata  dei  sigilli,  egli 
può  ordinare  a tale  scopo  la  vendita  di  mer- 
canzie e chiuder  la  partita.  In  certi  fallimenti 
appena  si  raccoglie  di  attivo  quanto  basti  a 
soddisfare  codeste  spese  preliminari,  e può 
bene  accadere  che  il  processo  finisca  sul  na- 
scere. Verificandosi  anche  sul  tratto  la  intufi- 
ficiensa  dell'attico,  si  fa  luogo  aU'applicazione 
dell'articolo  65t , quando  però  dall'autorità 
del  tribunale  sia  riconosciuta  la  insufficienza 
ed  emani  l’ordine  di  cessare  le  operazioni. 

Lo  Stato  ha  privilegio  per  le  spese  antici- 
pate, privilegio  che  rispetta  la  posizione  dei 
creditori  ipotecari,  e in  realtà  non  affetta  che 
l'attività  mobiliare.  Rispetta  anche  il  privile- 
gio del  proprietario,  cioè  del  locatore  in  ordine 
ai  diritti  guarentiti  dall'articolo  1958,  num.  3. 


(11  MI  spicco.  ! rapi  delle  spese  non  possono  es- 
ser rhe  quelli  specificali  neirarlicolu;  ma  potrà  es- 
servi qualche  olirà  apesa  accessoria  ; per  esempio 
di  custodi  per  vegliare  sui  luoghi  ove  siano  alati  o 


no  posll  i sigilli  sino  all'inventario;  di  trasporti  di 
mobìli , carte , oggetti  preziosi  in  luogo  più  si- 
curo, eee. 
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CAPO  IV. 

DEI  SINDACI 


SEZIONE  I. 

Disposizioni  generali. 


Articolo  567. 

Nel  luogo,  giorno  e nell’ora  fissati  dalla  sentenza  che  dichiara  i!  fallimento,  i 
creditori  si  riuniscono  davanti  il  giudice  delegato,  il  quale  consulta  i creditori 
presenti  all'adunanza  sulla  formazione  dello  stalo  dei  creditori  presunti  e sulla 
nomina  di  nuovi  sindaci.  Ne  sarà  redatto  processo  verbale  da  presentarsi  al  tri- 
bunale. 

Articolo  56$. 

Il  tribunale,  veduti  il  processo  verbale  e lo  stato  dei  creditori  presunti,  sulla 
relazione  del  giudice  delegato,  nomina  nuovi  sindaci  o conferma  in  uffizio  i 
primi. 

I sindaci  così  nominati  o confermati  sono  definitivi.  Tuttavia  può  il  tribu- 
nale loro  surrogarne  altri,  nei  casi  e secondo  le  forme  determinate  in  appresso. 

Articolo  569. 

Il  numero  dei  sindaci  può  essere  in  ogni  tempo  portalo  sino  a tre. 

Possono  i medesimi  essere  scelti  tra  persone  estranee  alla  massa  dei  creditori, 
ma  non  tra  i parenti  e gli  allini  del  fallito  sino  al  quarto  grado  inclusivafnente. 

I sindaci  possono  ricevere,  qualunque  sia  la  loro  qualità,  dopo  di  avere  reso 
il  conto  della  loro  amministrazione,  quella  indennità  che  il  tribunale  sia  per  sta- 
bilire sulla  relazione  del  giudice  delegato. 

1782.  a)  Delle  amministrazioni  che  presiedono  al  processo  di  fallimento. 

1783.  b)  Della  nomina  dei  sindaci. 

c)  Composizione  del  sindacato. 

Numero  dei  sindaci. 

Condizioni  personali  di  eleggibilità. 

d)  Indennità. 


i 782.  a)  Delle  amministrazioni  che  prezie- 
dono  al  processo  di  fallimento. 

8e  una  iota  e costante  amministrazione  po- 
tesse istituirsi,  sarebbe  il  migliore  dei  sistemi, 
al  quale  tendendo  la  riforma  del  1838  comin- 


ciò dal  sopprimere  V agenzia  (11.  D tribunale 
di  commercio  nominare  gii  agenti,  che  stavano 
in  funzione  sino  alla  presentazione  del  bilan- 
cio; ad  essi  succedevano  i zindaci  prowizio- 
nali , rilevati  in  seguito  dai  sindaoi  definitivi 


(I)  Articolo  Ì34  del  Codice  del  1S07  ; art.  449  del  Regolamento  provvisorio  pontificio,  che  restò 
sempre  immobile  si  tuo  posto. 
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quando  si  formerebbe  il  contratto  d'unione. 
Si  avevano  dunque  secondo  quel  sistema  : i * il 
periodo  degli  agenti ; 2°  quello  dei  sindaci 
provvisionali  ; 3*  quello  dei  sindaci  definitivi. 
La  riforma  tentò  una  sola  amministrazione  ma 
non  ci  riuscì.  Gli  agenti  furono  soppressi  ; ma 
i sindaci  provvisori,  che  niente  ostava  fossero 
chiamati  piuttosto  col  nome  di  agenti,  nou  si 
potevano  sopprimere.  Il  tribunale  li  nominava 
(articolo  546),  ma  il  tribunale  su  quel  primo 
momento  senza  sufficienti  informazioni,  può 
forse  procedere  a una  scelta  che  non  lasci 
nulla  a desiderare,  ed  abbia  una  certa  garan- 
zia di  stabiliti  ? Fu  d'uopo  quindi  riempiere 
il  primo  stadio  della  gestione  col  provvisorio- 
Ma  questo  però  i di  assai  breve  durata  (arti  - 
colo  462  del  Codice  francese,  confermato  dai 
presenti  articoli  567  e 568),  e niuna  speciale 
funzione  è attribuita  a codesti  sindaci  provvi- 
sori che  non  danno  segno  della  loro  esistenza 
che  nei  casi  più  urgenti. 

Con  ciò  si  dà  luogo  a convocare  i creditori 
e fare  una  scelta  meglio  assortita  e matura. 
Ma  il  sodo  della  riforma  consiste  in  questo,  che 
Tamministrazione  può  esser  unica , se  cosi 
piaccia  ai  creditori,  come  avvertiva  il  rinomato 
Quenavlt  nella  sua  relazione  alla  Camera 
dei  deputati  Non  può  essere  impedito  ai  cre- 
ditori e reificati  di  nominare  altri  sindaci , 
quando  perduta  la  speranza  del  concordato 
si  faccia  luogo  alla  unione  (Vedi  articolo  642), 
ma  la  legge  non  gli  obbliga,  possono  serbare 
in  funzione  i sindaci  già  nominati;  dipende 
dai  creditori,  lo  ripeto,  che  l'amministrazione 
sia  unica. 

1783.  b)  Delia  nomina  dei  siedaci. 

La  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  — 
« determina  il  luogo  il  giorno  c l’ora  in  cui  i 
« creditori  si  raduneranno  davanti  il  giudice 
« delegato  per  la  nomina  dei  sindaci  defini- 
• Livi  » (articolo  546). 

Il  giudice  delegato,  con  semplice  avviso  per 
lettera,  invita  i creditori,  quelli  cioè  che  o so- 
cosi  enunciati  come  tali,  o come  tali  furono 
indicati  dalla  denuncia  del  fallito,  non  poten- 
dosi allora  avere  altre  norme.  Il  giudice  inter- 
roga quelli  che  si  presentano , ne  raccoglie  le 
osservazioni,  e ha  cura  di  prenderne  appunto 
nel  processo  verbale  mediante  il  cancelliere. 
Il  tribunale,  in  Camera  di  consiglio,  col  con- 
corso o almeno  colla  presenza  del  giudice  de- 
legato, senza  formalità,  nomina  nuoci  sindaci 
o conferma  i primi,  e tien  conto  della  consul- 
tazione dei  creditori  in  quanto  stima  essere 
conveniente. 

L’adozione  di  questo  sistema  suscitò  vive 


discussioni  nei  consigli  parlamentari.  Tale  in- 
gerenza del  magistrato  parve  e si  ritenne  so- 
verchia; e da  alcuni  fu  predicata  illiberale, 
esorbitante  dal  diritto,  e lesiva  della  pro- 
prietà, dovendosi  lasciare  ai  creditori  di  prov- 
vedere liberamente  ai  propri  affari.  Ma  ogni 
opposizione  si  ruppe  contro  il  ritiesso,  che 
non  si  tratta  di  un’assemblea  legale  e com- 
piuta di  creditori;  che  non  si  conoscono  ancora 
le  loro  qualità,  i loro  diritti,  dipendendo  da 
future  verificazioni;  che  la  esperienza  dimo- 
stra che  in  quei  primi  momenti,  al  semplice 
scopo  di  una  nomina  alla  quale  in  generale 
gli  elettori  attaccano  sempre  un  mediocre  in- 
teresse, pochi  sono  quelli  che  si  presentano; 
e gli  assenti  potrebbero  esser  soverchiati  dal 
giudizio  dei  presenti  e costretti  ad  accettare 
degli  amministratori  non  benevoli  e nella  opi- 
nione loro  poco  capaci. 

e)  Composizione  del  sindacato. 

Numero  dei  sindaci. 

Il  tribunale  avuta  una  sommaria  cognizione 
della  importanza  del  fallimento  mediante  la 
consultazione  dei  creditori  e la  relazione  del 
delegato,  può  nominare  anche  tre  sindaci  ; ma 
se  adotta  un  minor  numero,  può  in  ogni  tempo 
portarli  sino  a tre;  cosi  dispone  l’articolo  568. 
La  natura  dell’uffizio  è tale  che  il  personale 
potrà  pur  anco  essere  variato  e surrogato, 
come  spiega  più  avanti  l'articolo  571. 

Condizioni  personali  di  eleggibilità. 

Si  è sempre  creduta  una  garanzia  la  ele- 
zione di  sindaci  che  appartengono  al  ceto  dei 
creditori,  ma  il  farne  un  precetto  pane  in- 
congruo. Le  Commissioni  cominciarono  quindi 
dal  proporre  — che  non  potendo  il  tribunale 
scegliere  fra  i creditori,  avrebbe  facoltà  di  no- 
minare degli  estranei.  Qualche  deputato  (se- 
duta del  i 8 febbraio  1835)  aggiungeva  l'emen- 
damento — in  difetto  di  creditori  presenti  e 
giudicati  abili,  ma  la  espressione  fu  giudicata 
sconveniente.  Fra  luna  e l'altra  proposta  si 
Tenne  a quella  — ih  pounont  étre  choisis par- 
mi  les  personnts  étrang'eres  a la  masse  — che 
fu  adottata.  Vi  traluce  il  favore  del  legislatore 
per  la  nomina  di  sindaci  creditori.  Ma  la  pa- 
rentela o affinità  col  fallito  formò  una  esclu- 
sione assoluta.  Identificandosi  in  certo  modo 
coli  amministratore,  il  fallito  veniva  ad  acqui- 
stare una  entratura,  una  ingerenza,  nella  ge- 
stione che  a niun  patto  gli  dev'essere  per- 
messa. 

Del  resto  le  incapacità  di  diritto,  comunque 
non  mentovate  in  questa  legge,  permangono. 
Un  fallito  non  può  esercitare  funzione  di  sin- 
daco, ma  restituito  all  esercizio  dei  suoi  diritti 
civili  dopo  il  concordato  (articolo  631)  riassume 
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anche  questo  (1).  Il  minore  emancipato  ha  qna- 
liti  per  esser  nominato  sindaco,  purché  sia 
autorizzato  al  commercio.  (BenouarD  all'arti- 
colo 463). 

d)  Indennità. 

B la  parola  che  si  è fatta  un  momento  de- 
clinare dal  suo  naturale  significato  per  non 
usare  quella  di  retribuzione,  e molto  meno 
quella  di  salario  che  non  sarebbe  gradita,  ma 
infine  si  riassume  in  questo.  Non  si  era  soliti 
di  dare  un  compenso  qualunque  ai  sindaei- 

Artlcolo  570. 

La  nomina  deve  essere  notilicata  immediatamente  ai  sindaci  temporanei  o defi- 
nitivi per  cura  del  cancelliere  del  tribunale. 

I sindaci  che  non  intendono  di  assumere  tale  qualità,  debbono  dichiarare  al 
tribunale  il  loro  rifiuto  entro  le  ventiquattro  ore  dalla  notificazione  della  loro 
nomina. 

Anche  dopo  assunte  le  loro  funzioni,  i sindaci  possono  chiedere  al  tribunale 
di  esserne  dispensati  per  giuste  cause,  ma  non  possono  ritirarsi  finche  non  siano 
stati  loro  surrogati  altri  sindaci. 

Articolo  571. 

Oliando  vi  sia  luogo  ad  aggiungere  o surrogare  uno  o più  sindaci  definitivi,  il 
giudice  delegato  ne  fa  relazione  al  tribunale  il  quale,  veduto  il  processo  verbale 
della  seguita  adunanza  dei  creditori,  o prema<sauna  nuova  convocazione  dei  me- 
desimi in  conformità  degli  articoli  567  e 568,  nomina  i nuovi  sindaci. 

Trattandosi  di  aggiungere  o surrogare  sindaci  temporanei,  il  tribunale  prov- 
vede sulla  sola  relazione  del  giudice  delegato. 

1784.  Brevi  osservazioni  sui  suddetti  due  articoli. 


creditori;  perla  legge  del  IH.iH  e pel  nostro 
articolo  569  non  ri  è pii  distinzione,  e si  re- 
puta giusto  mentre  il  creditore  spende  tempo 
e cure  come  non  farebbe  se  non  dovesse  far 
altro  che  tutelare  il  suo  credito,  e si  grava  di 
responsabilità  che  non  avrebbe.  11  tribunale 
apprezza  incensurabilmente  le  circostanze  ed 
arbitra  sulla  somma  della  indennità,  ma  dopo 
reso  il  conto  che  insieme  alla  importanza 
delle  operazioni  farà  risaltare  il  merito  del- 
l'amministratore. 


1784.  Si  procede  a nna  nuova  nomina,  se  i 
sindaci  nominati  si  rifiutano;  si  aggiunge  ai 
mancanti  ; si  surrogano  i mancati,  i dimissio- 
nari, gli  espulsi.  Nel  primo  caso  il  tribunale 
procede  alla  nuova  nomina  senza  ripetere  il 
consulto  dei  creditori  : è il  caso  semplice  del- 
l'articolo 570.  Negli  altri  due  casi  l'assemblea 


dei  creditori  è novellamente  convocata,  al  me- 
desimo fino  d'illuminare  il  tribunale;  ma  illu- 
minato che  sia,  fa  poi  quello  che  crede.  È os- 
servabile clic  la  podestà  rimane  sempre  al  tri- 
bunale, non  avendo  facoltà  i creditori  di  nomi- 
nare neppure  i sindaci  dell’uuione  (art.  642). 


Articolo  572. 

' Se  sono  nominati  più  sindaci,  essi  non  possono  amministrare  nè  agire  se  non 
collettivamente. 

Nondimeno  il  giudice  delegato  può  autorizzare  specialmente  uno  o più  fra  i 
medesimi  a fare  determinali  atti  di  amministrazione.  In  questo  caso  sono  sola- 
mente risponsabili  quelli  così  autorizzati. 


(I)  àuczrr,  Commetti.,  oum.  1722.  E col  F.snssscs  e Botur-Pm,  Il  Rskocasd  all’ut-  465,  n.  4. 
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1785.  Delia  cotteti  ir  ità  dell' aliane;  della  solidarietà  dell obbligatione  dei  sindaci  operatori, 

che  it’é  la  conseguenza. 

La  legge  dichiara  come  oggetto  della  sua  disposizione  T esercizio  coll  ottico;  c gitali 
siano  i risultali  rdaticamente  alla  validità  o nullità  degli  atti  dei  sindaci. 

1786,  Si  tratta  della  solidarietà  nel  9110  aspetto  consequenziale,  e delle  limitazioni  che  incontra 

in  presenta  di  diversi  fatti  giuridici. 


1785.  Che  lignifica  — non  possono  ammini- 
strare nè  agire  se  non  c.ollettn  amcntc  Y 

Questa,  dicono  alcuni,  è la  proclamazione 
della  solidarietà  dei  sindaci.  Solidarietà  che  il 
Codice  tirile  non  presume  ; che  conveniva  di- 
chiarare; che  il  Codice  di  commercio  ha  dichia- 
rata, traendo  ragione  dalla  natura  del  mau- 
dato  che  nasce  dal  fallimento;  mandato  giudi- 
ziario e indivisibile  le  cui  obbligazioni  sono 
regolate  dalla  legge  esclusivamente  (Bédaii- 
niliE,  De  la  faitlite,  num.  255). 

È in  questo  senso,  prosegue,  che  la  legge 
dice  i sindaci  non  poter  operare  che  colletti- 
vamente (cioè  nel  senso  della  solidarietà).  Non 
potria  difatti  argomentarsi  che  se  taluno  degli 
amministratori  manca  , 0 per  assenza,  0 per 
malattia,  0 per  altra  causa,  gli  altri  rimangano 
privati  della  facoltà  di  amministrare,  l’er  ciò 
che  personalmente  li  riguarda,  i sindaci  si  re- 
putano autorizzarsi  l'uno  per  l'altro.  La  soli- 
darietà della  loro  gestione,  ecco  ciò  che  pro- 
clama l’articolo  465  (italiano  572),  egli  ripete 
più  avanti;  concludendo  che  nell’assenza  del 
collega,  0 di  più  colleghi,  un  solo  dei  sindaci 
può  operare,  obbligando  col  fatto  suo  i col- 
leghi assenti. 

A questo  luogo  però  l’egregio  autore  for- 
molo una  distinzione  che  indebolisce  non  poco 
il  suo  argomentare;  e ne  toccherò  più  avanti. 
La  regola  della  solidarietà  stabilita  nella  prima 
parte  dell’articolo  viene  poi  limitandosi  nella 
seconda  (I). 

io  osservo  che  la  solidarietà  dei  sindaci,  in 
genere  parlando,  è un  principio  fermo,  indu- 
bitato, e non  può  venire  in  disputa  ; ma  altro 
è che  i sindaci  siano  responsabili  in  solido 
della  gestione , ed  altro  è che  i loro  atti  deb- 
bano essere  collettivi,  fatti  cioè  nel  simultaneo 
loro  concorso  ; nel  primo  caso  gli  atti  dei  sin- 
daci sarebbero  validi  quantunque  individuali , 
nel  secondo  sarebbero  invalidi  e nulli. 


Posta  cosi  la  questione , si  rileva  di  quanta 
importanza  sia  penetrarsi  dei  vero  spirito  e 
della  intenzione  del  legislatore. 

Che  se  oltre  gli  autori  citati,  altri,  come  il 
classico  RENOUànn,  si  vengano  censultando,  si 
troveranno  talmente  amalgamato  c confuse  le 
idee  di  collettività  e di  solidarietà  da  non  po- 
tersi dedurre  il  netto  della  teoria , che  poco 
più  di  luce  acquista  dalle  decisioni  che  ravvolte 
nelle  specie  di  fatto,  teorizzano  avaramente  (2). 

Liberandoci  dalle  varie  esposizioni,  la  pa- 
rola della  legge  ci  sembra  più  limpida.  Essa 
contempla  l'ammmMlracioRe  dei  sindaci;  di- 
chiara che  i sindaci  non  possoiw  amministrare 
e agire  se  non  collettivamente:  la  eccezione 
conferma  la  regola  ed  è,  che  uno  può  fare  an- 
che solo  atti  determinati  di  amministrazione, 
per  autorità  del  giudice  delegato.  Certamente 
per  alti  e seri  motivi  è cosi  stabilito.  Il  con- 
corso di  tutti  gli  amministratori  negli  atti  più 
importanti  è la  garanzia  di  bene  operare,  di 
cui  niun’altra  può  desiderarsi  maggiore.  La 
pluralità  degli  amministratori  fu  consigliata 
dalla  gravità  e importanza  della  gestione , o 
non  dal  comodo  degli  stessi  amministratori  che 
potessero  dividersi  le  funzioni  per  minore  fa- 
tica; lo  scopo  non  sarebbe  ottenuto  senza  la 
unione  delle  loro  volontà  e dei  loro  lumi. 

Questa  6 l’aziono  collettiva,  onde  si  deduce 
che  i sindaci  mancano  ili  podestà  per  agire  in- 
dividualmente ; sistema  utile  senza  dubbio,  ma 
che  potrebbe  avere  i suoi  inconvenienti  se  non 
venisse  con  modo  opportuno  temperato  ; ed  è 
ciò  che  convien  vedere. 

In  generale  adunque  l'azione  collettiva  dei 
sìudaci  è l’aziono  legale;  e sembra  che  ogni 
atto  individuale  sia  nullo.  Se  uno  di  essi,  senza 
il  concorso  degli  altri  vende  0 compra  0 tran- 
sige, i contratti  sarebbero  nulli;  se  uno  solo 
muove  processo  giudiziale  e sta  in  giudizio,  il 
processo  sarebbe  nullo,  la  rappresentanza  in- 


(4)  BiutvsD-VitsùtEs,  pag.  532,  e Aut'irr,  nu- 
mero 172t , partono  anch’essi  dal  principio  che 
colltUlvUA  d'azione  significa  solidarietà. 

(2)  fi  svolisi)  ne  elle  alcune  anteriori  al  1838; 
e non  le  cita  che  per  causa  di  erudizione,  a dimo- 
strare die  il  concetto  della  solidarietà  prevaleva 


anche  prima  della  riforma.  L'arresto  della  Corte  di 
Limogrs  del  2 settembre  1842  pone  soliselo  — ebe 
la  solidarietà  dei  sindaci  giova  si  alla  massa  ebe  al 
lerci.  Non  delibo  però  lacere  che  dal  complesso 
della  dottrina  dei  flEvousaii  può  dedursi  la  preva- 
lenza della  idea  di  collelthilà. 
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completa  ed  informe.  A questo  viene  anche  il 
sig.  ReNOUARD,  il  quale  aggiunge  che  la  nul- 
lità può  allegarsi  da  qualunque  vi  abbia  inte- 
resse. « La  nullité  d’un  acte  fait  individuel- 
o lement  par  un  gyndic  non  autorisc  à agir 
« seul , pourra  ótre  demandée  par  tonte  per- 
■ sonno  intéressée,  comme  émanant  d'un  pou- 
« voir  sanB  pouvoir  •. 

Ma  se  il  concorso  simultaneo  dei  sindaci  è 
guarentigia  potente  d’ordine  amministrativo , 
può  anche  temersi  l’imbarazzo  della  forma,  la 
complicazione  e il  pericolo  delle  nullità  troppo 
frequenti.  È proposizione  del  signor  Bédaii- 
ride  (colla  quale  io  diceva  avere  indebolita 
la  sua  tesi!  che  la  collettività  non  è altro  che 
la  solidarietà,  per  cui  i sindaci  possono  agire  in- 
dividualmente, restando  corresponsabili  l'uno 
per  l'altro. 

In  ordine  alla  riscossione  dei  crediti  ecco  la 
sua  idea  (nura.  237).  Distingue  fra  crediti 
commerciali  e civili.  I crediti  commerciali , U 
cui  titolo  è posseduto  dall' amministrasione, 
possono  riscuotersi  anche  da  un  solo  sindaco, 
perchè  il  debitore,  ritirando  il  titolo,  è sicuro 
che  il  pagamento  non  gli  sarà  chiesto  una 
seconda  volta.  Ma  se  ha  pagato  sopra  sem- 
plice ricevuta  ad  un  solo  dei  sindaci  potrebbe 
esser  tenuto  a rifare  il  pagamento  qualora 
il  danaro  non  fosse  entrato  nella  cassa.  Ne  se- 
gue che  il  debitore  è nel  suo  diritto  richie- 
dendo la  firma  di  tutti  i sindaci. 

Qui  c'ò  del  minuto  e dell'accidentale  un  po’ 
troppo,  e vorrei  nozioni  più  precise  e insieme 
più  generali.  Noi  supponiamo  che  le  funzioni 
dei  sindaci  non  siano  state  distribuite  dall'an- 
torità  del  giudice  delegato  al  fallimento , e si 
esercitino  in  modo  collettivo.  Bisogna  conve- 
nire in  massima  che  atto  di  gerenza  individuale 
non  avrebbe  valore  ; ma  non  si  potrebbe  affac- 
ciare la  nullità  da  chi  non  avesse  interesse, 
e dò  restringe  d’assai  il  campo  della  esposi- 
zione. Se  un  solo  sindaco  ha  esatto  i crediti  e 
ha  versate  le  somme  nella  cassa  ; se  un  solo 
sindaco  ha  concluso  una  vendita  ma  ha  fiatto 
un  buon  contratto , i creditori  non  possono 
aspirare  alla  nullità  di  quegli  atti,  mancando 
d interes  e.  Che  diremo  passando  dalla  massa 
ai  terzi?  La  regola  dell'interesse,  che  è la  vita 
dell'azione  giudiziaria,  non  cessa  per  essi;  per 
altro  è sufficiente  l’interesse  della  regolarità, 
potendo  temere  che  la  convenzione  venga, 
quando  che  sia,  impugnata  nell'interesse  dei 
creditori.  Lasciando  stare  le  ratifiche  desumi- 


bili dalla  ■ secuzione  data  al  contratto , e da 
altri  argomenti  di  adesione,  questi  terzi  po- 
trebbero provocare  una  dichiarazione  di  con- 
senso per  parte  dei  sindaci  non  intervenuti,  o 
chiedere  altrimenti  la  risoluzione  del  negozio 
se  le  cose  fossero  ancora  intere. 

È l'interesse  della  regolarità  che  arma  di 
legittima  eccezione  i convenuti  contro  una  do- 
manda giudiziale  non  fatta  ad  istanza  del  sin- 
dacato, ossia  del  complesso  dei  sindaci,  ma  di 
alcuno  di  loro,  essendo  evidente  il  difetto  di 
rappresentanza  legittima. 

Dopo  lo  restrizioni  della  legalità  vengono 
quelle  imposte  dalla  natura  delle  cose.  Se  duo 
sindaci  sono  costituiti , ed  uno  è impedito  o 
per  malattia  o per  altra  causa,  non  potrà 
quello  che  resta  esercitare  da  solo  le  funzioni 
del  sindacato?  La  legge  non  può  voler  l'im- 
possibile. D'accordo.  Riflettete  però  alle  con- 
seguenze che  verrebbero  dal  non  avere  un 
principio  fermo  in  una  materia  di  tanto  rilievo, 
e dall'andar  piegando  la  teoria  secondo  i casi 
accidentali.  Come  si  proverà  l impedimento, 
come  si  proverà  l'assenza?  E quando  esisterà 
una  impossibilità  vera,  e quando  no?  Il  sindaco 
che  non  concorre  nell’atto  sarà  scusato  dal- 
l’assenza volontaria;  o l'assenza  dovrà  essere 
necessaria?  Dn  sindaco  potrà  sempre  firmare 
anche  per  il  sindaco  sig.  N.  assente  o impedito, 
secondo  la  forinola?  La  legge  porge  pronto  il 
rimedio.  Il  giudico  delegato  autorizzi  il  sin- 
daco presente , c il  dubbio  è tolto.  Senza  ciò 
l’atto  sarebbe  irregolare  ; sarebbe  nullo  se  si 
avesse  interesse  ad  impugnarlo. 

1786.  Cosi  intesa  nel  naturale  suo  signifi- 
cato Yasione  collettica  dei  sindaci,  è facile  de- 
rivarne la  solidarietà  fondata  appunto  nella 
unità  dell'azione,  nella  responsabilità  di  un 
concorso  necessario  e legale.  Ma  se  nella  realtà 
del  fatto  il  concorso  non  ci  fn,  e si  è lasciato 
operare  ad  nn  solo  dei  sindaci  senz’autorizza- 
zione ma  altresì  senza  richiamo,  persiste  la 
solidarietà? 

E basta  poter  supporre  questo  mandato  ta- 
cito dei  sindaci  non  agenti  al  sindaco  agente, 
per  indurne  la  persistenza  della  solidarietà.  Il 
solo  sapere  che  il  collega  opera,  e il  passar 
sopra  le  sue  operazioni  senza  darsene  cara  e 
pensiero,  vale  mandato,  ratifica,  adesione; 
d'altra  parte,  non  è col  trascurare  il  debito 
nostro  che  noi  ci  liberiamo  dalie  obbligazioni 
inerenti  al  nostro  ufficio  (I). 

La  liberazione  dalla  solidarietà  avviene  in 


(1)  Se  uno  del  sindaci  riscuote  col  tacilo  consenso  degli  litri,  e si  appropria  II  danaro,  tutti  sono 
obbligali  in  solido  alla  restituitone, 
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tre  modi:  1*  «e  l’astensione  sia  necessaria; 
2°  se  ri  fa  opposizione  o protesta  ; 3*  se  l'am- 
ministrazione  singolare  venne  autorizzata. 

I.a  solidarietà  dei  sindaci  è del  generi  at- 
tiro, non  del  genere  passivo:  mi  permetto  que- 
sto modo  di  esprimermi  c lo  spiego.  È un'ob- 
bligazione  che  assumono  in  quanto  operano; 
o in  quanto  trascurano  di  operare,  perchè  il 
non  fare  quello  che  bì  deTe  non  è altro  che 
operare  il  male  (1).  Ora  chi  si  attiene  dal  fare 
perchè  non  può,  è scusato,  e toma  in  acconcio 
il  verno  ad  intpossibilia  tenetur.  Disegna  aver 
potuto  ».  La  responsahilitè , disse  una  deci- 
sione della  Corte  d'Orlcans  del  7 dicembre 
1843  precisamente  in  questo  tema  — la  res- 
ponsabilitè,  et  par  suite  la  solidaUté,  suppo- 
sent  la  gestion,  ou  au  moins  la  possibilità  de 
gérer  ».  Se  il  sindaco  cade  infermo  in  guisa 
che  nè  d'opera  nè  di  consiglio  può  soccorrere 
l'amministrazione,  non  perdura  nella  obbliga- 
zione; non  risponde  per  quel  tempo  della 
mala  gestione  dei  suoi  colleglli.  L’avere  con- 
servato l'ufficio  non  basta  se  la  sua  azione  era 
impedita,  impossibile.  Spettava  al  giudice  de- 
legato provvedere  , surrogarlo  con  un'altra 
persona;  ma  dalla  inattività  forzata,  lo  ri- 
peto attesa  la  importanza  del  principio,  non 
può  dedursi  nè  l'obbligo  di  amministrare,  nè 
l'obbligo  di  garantire  la  gestione  altrui. 

Quello  dei  sindaci  (e  ciò  riguarda  il  secondo 
punto)  che  dissente  dal  suo  collega  o dai  suoi 
colleghi  intorno  a certi  fatti  della  gestione,  si 
libera  dalla  responsabilità  o protestando,  o 
meglio  ancora  elevando  opposizione  al  seggio 
del  sindaco  delegato;  provvede  in  caso  ana- 
logo l'articolo  seguente. 

È da  credersi  che  la  discussione  sarà  sorta 
dapprima  fra  gli  stessi  amministratori  che  non 
si  trovarono  d’accordo.  Dato  il  numero  di  due 
sindaci,  la  divisione  dei  pareri  produce  neces- 
sariamente la  indecisione;  e allora  converrà 
ricorrere  al  giudice  delegato.  Ma  se  i sindaci 


sono  in  numero  di  tre,  bisogna  risolverà  un 
problema  di  non  tenue  rilievo  nella  pratica, 
se  la  maggioranca  farcia  legge,  o se  anche  in 
questo  caso  sia  da  riferirsi  il  caso  contraddit- 
toriamente al  giudice  delegato. 

Io  non  credo  che  la  maggioranza  decida  ed 
imponga  la  sua  volontà  al  dissidente.  Quando 
il  corpo  deliberante  b autonomo,  allora  la  mag- 
gioranza dei  suffragi  determina  la  risoluzione. 
Ma  il  sindaco  in  particolare,  o il  corpo  dei  sin- 
daci se  sono  più  d'uno,  non  è autonomo.  Esso 
opera  sotto  la  dipendenza  del  giudice  (arti- 
colo 559).  Un  grave  dissidio,  c talvolta  in  ma- 
terie di  sommo  interesse  per  la  gestione,  ec- 
cita sempre  1 attenzione  del  giudice  delegato; 
i sindaci  stessi  devono  porlo  in  grado  di  atten- 
dere a questo  suo  dovere,  facendogli  nota  la 
discordia  in  cui  sono  venuti.  Ma  qualunque  sia 
il  risultato,  io  porto  sempre  opinione  che  il 
sindaco  opponente  non  potrà  essere  costretta 
a concorrere  in  una  operazione  ch'egli  disap- 
prova, e quand'anche  non  rinunci  all'ufficio,  il 
giudice  potrà  dispensarlo,  antorizzando  gli. 
altri  sindaci  a fare  senza  di  lui. 

Viene  in  terco  luogo  la  dissoluzione  della 
solidarietà  se  il  giudice  colla  sua  autorità  in- 
stauri qualche  ramo  di  amministrazione  affi- 
dandolo all'uno  o all'altro  dei  sindaci  (capo- 
verso dell’articolo  572;.  Disposizione  ignota 
alle  legislazioni  antiche , alla  quale  il  morso 
della  censura  non  è mancato,  quasiché  si  con- 
fonda la  contabilità  colla  varietà  dei  metodi, 
ma  in  realtà  disposizione  utilissima  ed  anzi 
necessaria  per  temperare  la  eccedenza  della» 
solidarietà.  Del  resto  è facile  vedere  che  vi 
hanno  operazioni  di  puro  ordine  burocratico 
ed  amministrativo  che  meglio  si  evadono  da» 
uno  che  da  più,  mentre  altre  sono  di  tale  gra- 
vità da  impegnare  il  senno  c il  concorso  del 
collegio  amministrante , e cosi  la  regola  ini- 
ziale dell'articolo  572  assume  proporzioni  mot- 
derate  e convenienti. 


Articolo  573. 

Sopra  le  istanze  proposte  contro  qualche  operazione  dei  sindaci  il  giudice  deve 
provvedere  entro  tre  giorni,  salvo  richiamo  al  tribunale.  L'ordinanza  del  giudice 
delegato  è esecutiva  provvisoriamente. 

Articolo  594. 

Il  giudice  delegato,  sulle  istanze  del  fallito  o dei  creditori  od-  anche  d’uflìzior 
può  proporre  la  Avocazione  di  uno  o di  più  sindaci. 


(t)  Chiamo  aoliiJarieli  pnufru  quella  clic  ri  gravo  operare  Destinerei  dalla  obbligazione  e dalle  suo 
in  forza  di  un  debito  assunto  in  principio  insieme  conscguente, 
altri;  e non  dipende  dalla  nostra  maniera  di 
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Se  entro  otto  giorni  il  giudice  delegalo  non  ha  riferito  sulle  istanze  latte, 
possono  queste  essere  proposte  direttamente  al  tribunale. 

Questo,  sentiti  in  ramerà  di  consiglio  il  giudice  delegato  nella  sua  relazione 
ed  i sinduci  nei  loro  schiarimenti,  pronunzia  sulla  rivocazione. 

1787.  Analisi  dell’articolo  573. 

1788.  Za  questione  della  rimozione  dei  snidaci  ha  un  campo  più  (steso.  Forma  del  proce- 

dimento. 


1787.  Il  primo  di  codesti  articoli  non  ri- 
guarda che  il  biasimo  elevatosi  contro  parti- 
colari operazioni  dei  sindaci;  il  secondo  prov- 
vede ai  reclami  che  vanno  a sorgere  in  gene- 
rale contro  la  condotta  dei  sindaci  ; quello  si 
limita  agli  atti,  questo  attacca  l'abito  deliaca- 
ministrare  e conduce  alla  rimozione  (1). 

I creditori  esercitano  in  questo  un  diritto 
individuale,  staccandosi  dalla  massa,  benché 
l'interesse  comune  ue  sia  l’oggetto.  Le  loro 
istanze  sono  sottoposto  in  via  di  ricorso  al 
giudice  delegato.  II  giudice  delegato  pronun- 
cia una  ordinanza  eseguibile  provvisoriamente: 
vale  dire  l'affare  avrà  il  suo  corso,  malgrado 
la  opposizione.  Ciò  ancora  dimostra  quanta 
sia  l’autorità  del  giudice  delegato.  Se  trattasi 
di  un  contratto  da  concludersi,  c la  ordinanza 

10  approvi,  sarà  forse  definito  e diventato  ob- 
bligatorio per  la  massa,  quantunque  recata  la 
controversia  al  tribunale  che  dovrà  rispettare 

11  fatto  compiuto?  Avverto  che  si  è errato  da 
qualche  autore  nel  dire  che  il  giudice  delegato 
pronuncia  in  cero  primo  grado  di  giusisdi- 
sione,  e il  tribunale  pronuncia  come  giudice 
cT appello  (ì).  Se  fosse  cosi,  la  ordinanza  do- 
vrebbe sempre  revocarsi  o conformarsi;  malto 
avvertito  con  ragiono  che  se  il  fatto  fosse  già 
divenuto  irretrattabile,  lo  stesso  tribunale  non 
potrebbe  più  distruggerlo  di  fronte  ai  terzi 
che  avrebbero  acquisito  il  diritto  sotto  l'egida 
della  ordinanza.  Lo  stesso  giudice  commis- 
sario o delegato  non  ha  esaurita  la  sua  giuris- 
dizione , e può  concorrere  nel  secondo  giu- 
dizio (3). 

1788.  Viene  il  giudizio  della  rivacazione  o 
rimozione  dei  sindaci,  come  diciamo  noi. 

La  rimozione  del  sindaco  o dei  sindaci  so- 
spetti e male  versanti  nell'amministrazione  è 


( I } Noi  abbiamo  la  parola  classica  — ritti  oziane  — 
del  tutore,  curatore,  ccc.,  sempre  usata  nel  testo 
romano  (C.eg.  2,  g|  3 e 12;  Leg.  7 , | I ; Lee.  8, 
9,  IO,  de  suspeclis  lui.,  ecc.);  e rimozione  è voca- 
bolo ottimo  e proprio;  e non  so  perché  siasi  pre- 
terllo  quel  brutto  — mocaiiotte — di  conio  francese. 

(2)  • Aiosi  le  Juge-commissaire  pronunce  en  pre- 


mi diritto  di  petizione  del  fallito  e dei  credi- 
tori ; proporla  è un  dovere  del  giudice  dele- 
gato. Ma  ogli  non  ha  veruna  facoltà  decisoria. 
La  nomina  dei  sindaci  è opera  del  tribunale 
(art.  516  e 568),  e ad  esso  esclusivamente  ap- 
partiene la  podestà  di  rimuoverli  e surrogarli. 
Nondimeno  la  istanza  è diretta  al  giudice  de- 
legato che  deve  riferire  al  tribunale  allo  scopo 
evidente  ch’egli,  il  delegato,  abbia  un  certo 
spazio  di  bene  esaminare  lo  stato  delle  cose  e 
recare  al  collegio  il  contributo  delle  sue  più 
diligenti  informazioni.  Otto  giorni  a indagare 
e riflettere;  ma  anche  il  giorno  appresso  può 
il  delegato  eccitare  la  decisione  Be  la  rosa 
preme.  Passato  questo  tempo,  1a  istanza  può 
rivolgersi  senz’altro  al  tribunale. 

É una  procedura  eccezionale  che  potrebbe 
chiamarsi  di  un  contenzioso-amministrativo 
che  non  ha  un  proprio  riscontro  nel  rito  co- 
mune. Riporterò  le  parole  di  RknoI'ARD:  < Ce 

• n’est  pas  d'un  procès  qu'il  s'agit,  c'est  d'un 

• acte  de  haute  administration,  provoqué  ou 

< éclairé  par  les  plaintes  des  particuliers,  mais 

• qui  nc  doit  ni  ótre  converti  cn  litige,  ni  don- 
« ner  lieu  à des  débats  contradictoires  » (al- 
l'articolo 477,  num.  5).  I sindaci  sono  sentiti 
nei  loro  schiarimenti  ; tal  è la  prudente  espres- 
sione dell'articolo  574.  n tribunale  pronunzia 
sulla  rirocazione  ; e l'articolo  566  ci  autorizza 
a dire  che  pronunzia  nna  sentenza.  È una 
sentenza,  dunque  dee' esser  motivata;  corollario 
che  sembra  discendere  dalla  disposizione  ge- 
nerale dell'articolo  360,  num.  6 del  Codice  di 
procedura  civile.  Ma  vogliamo  ancora  sentire 
Renouard:  a I, 'arride  ne  dit  pas  si  la  dèci- 

< sion  du  tribunal  sera  ou  ne  sera  pas  moti- 

• vée;  doù  il  suit  qu'on  s'en  est,  à cct  igard, 
■ rapporti  à la  prudence  desjuges.  Dans  la 


mier  rettori  et  remptace  le  premier  tlefjre  de  jurit- 
diction.  (I  en  risulte  que  le  tribunal  de  commerce 
décide  somme  Jmje  d'appet , et  que  son  Jugemcnl 
o'est  susceplible  d'aucun  recoura  • (Itiovaains  , 
num.  2-14. 

(3)  La  «cnlcoia  del  triboliate  non  è soggetta  ad 
opposizione  o appello  (articolo  699,  num.  3). 
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• pii»  part  des  circonstancrs , ila  croiront  la 
c jtiBtice  satisfaite  par  la  eimple  declorai *on 

• quii  n'y  a pan  lieu,  ou  qu'il  y a lira  à rcco- 

• aitimi  ; mais  ils  pourront  donaer  des  motifs 

• s'ils  veulent,  ou  lavcr  par  uno  justifìeation 
« óelatante  des  syndies  iniquemcnt  accusés,  ou 
« flétrir  des  syndies  coupablcs  • (Ivi,  nmn.  (i). 

Potrà  discutersi  per  un  diritto  da  farsi  se 
nel  culto  del  principio  di  libertà  giudiziaria 
che  noi  professiamo , questo  procedere  per 
metà  nascosto  a quelli  che  promossero  il  giu- 
dizio , e quasi  denudato  di  garanzie  dove  si 
tratta  d'interessi  materiali  e materiali  di  som- 
mo rilievo,  se  un  tale  procedere,  io  diceva,  si 
trovi  in  armonia  colla  consueta  larghezza  delle 
nostre  istituzioni  giudiziarie.  Ma  in  F rancia  si 
fece  cosi  e noi  l'abbiamo  copiato  : la  colpa  non 


è nostra.  Io  credo  benissimo  col  sig.  RknoimM) 
che  la  motivazione  sia  lasciata  à la  prudenee 
deejugee,  e se  ne  possa  fare  a meno,  non  es- 
sendo sentenza  impugnabile  con  alcun  rimedio 
(articolo  696,  num.  1)., 

Sia  vi  è di  più.  Ho  ragione  di  credere  che 
passando  in  Italia,  questo  istituto  dimagrasse 
ancora.  Dovevasi  pronunciare  la  decisione  in 
udienza  pubblica ? Il  si  e il  no  tenzonarono 
lungamente.  Disse  no  la  Camera  dei  deputati 
nel  1836;  et  la  Camera  dei  pari  nel  1836;  la 
quale  conclusione  venne  da  ultimo  adottata  (I). 
L'articolo  500  del  Codice  di  commercio  pie- 
montese del  1812  comparve  con  questa  sem- 
plice veste  — pronunzia  sulla  revoca  — e la 
udienza  fu  soppressa,  nè  l'ha  fatta  rivivere  il 
nostro  articolo  57  i (2). 


SEZIONE  II. 

Delle  funzioni  dei  sindaei. 


Articolo  575. 

Se  l'apposizione  dei  sigilli  non  venne  fatta  prima  della  nomina  dei  sindaei, 
questi  debbono  fare  iuslauza  al  pretore  perchè  vi  proceda. 

Articolo  576. 

Il  giudice  delegalo,  sulla  domanda  dei  sindaei , può  dispensarli  dal  far  porre 
sotto  i sigilli  od  autorizzarli  a farne  estrarre 

1°  Le  cose  soggette  a prossimo  deterioramento  o ad  imminente  diminuzione 
di  valore  ; 

2°  (Quelle  che  servono  all'esercizio  del  commercio,  se  questo  non  può  essere 
interrotto  senza  danno  dei  creditori. 

Le  case  indicale  in  questo  articolo  sono  dai  sindaei  immediatamente  inven- 
tariate e fatte  stiinnre  in  presenza  del  pretore  , che  sottoscriverà  il  processo 
vertale.  * 

Articolo  57  7. 

La  vendita  delle  cose  soggette  a deterioramento  o ad  imminente  diminuzione 
di  valore,  o dispendiose  a conservarsi,  come  pure  l’esercizio  temporaneo  del 
commercio  del  fallito  avranno  luogo  a cura  dei  sindaei  e con  autorizzazione  del 
giudice  delegato. 


(I)  Quindi  la  formo!»  delTarticolo  467  del  183$ : 
* La  tribunal,  rn  chambre  de  conseil,  entemira  lo 
rapport  du  jtigr-conmiinaire  et  Ics  explieations  drs 
>\ndics,  ei  pron u ucera  ù l'audience  sur  lo  révo- 
caUon  ». 


» 


(2)  Per  analogia  rfelrarUcolo  ISO  o di  altre  dispo- 
sizioni del  Codice  di  procedura  civile,  Il  cancelliere 
spedirà  la  «entenxa  che  per  ordine  del  giudice  de- 
legato comunicherà  in  copia  intera  alle  parti  inle- 
reaiate. 


DEL  FALLIMENTO 


815 


1789.  Ancora  della  stillazione.  — Con  qual  metodo  ti  procede  alla  rendila. 

1790.  Schiarimenti  retatici  alla  continuazione  del  commercio  del  fallito.;  e come  <1  commercio 

che  gli  I interdetto  debba  distinguersi  dall'esercizio  della  industria  personale. 


1789.  Una  grande  preoccupazione  del  Co- 
dice è quella  dei  sigilli.  Dedicatovi  un  apposito 
capitolo  (3*  di  questo  Titolo),  pareva  non  ci 
fosse  altro  a dire.  Ma  eccoci  ancora  ai  sigilli. 
Bono  passati  avanti  i sindaci  definitivi,  il  pre- 
tore, il  giudice  delegato,  i sindaci  provvisori, 
tutti  organi  esecutori  del  sigilli,  e si  dubita 
tuttavia  non  siano  stati  apposti.  Del  resto  gli 
articoli  575  e 576  procedono  con. molta  chia- 
rezza. Scelgo  poche  cose  degne  di  nota. 

Jl  giudice  delegato , sulla  domanda  dei  tin- 
daci,  può  dispensarli,  ecc.  (articolo  576).  Per- 
chè sulla  domanda  dei  sindaci  ? Sono  fatti  di 
amministrazione,  e ad  essi  appartiene  la  ini- 
ziativa. Intanto  la  legge  comincia  dal  trac- 
ciare la  via  che  devono  battere,  timorosa  sem- 
pre di  concedere  ai  sindaci  troppa  autorità. 
Le  cose  che  si  vendono  prime  sono  quelle  sog- 
gette a prossimo  deperimento  o ad  imminente 
diminuzione  di  valore  (I);  la  vendita  delle 
altre  merci  ed  effetti  avrà  luogo  più  tardi  e 
dopo  l'inventario  (articolo  592).  I sindaci  pro- 
pongono, e giudice  della  urgenza  è il  delegato, 
che  negando  il  permesso,  mentre  libera  i sin- 
daci da  ogni  responsabilità,  li  riduce  alla  ina- 
zione. 

Con  qual  metodo  si  proceda  alla  vendita,  la 
legge  noi  dice.  Alal'ZF.t  consiglia  ai  Biadaci  di 
far  dichiarare  al  giudice  commissario  'delegato) 
se  giovi  vendere  all'amichevole  o all'asta  pub- 
blica mnm.  17321,  e io  non  dnbito  punto  che 
non  competa  n quel  magistrato,  sulla  cui  au- 
torità si  regge  il  processo  di  fallimento,  quel 
potere  che  la  legge  attribuisce  al  pretore  nelle 
specie  analoghe  indicate  nell'articolo  610  del 
Codice  di  procedura  civile. 

1790.  È sempre  una  spedalità  osservabile 
quella  che  riguarda  le  materie  e gli  istrumenti 
che  dovranno  o potranno  servire  all'esercizio 
commerciale  del  fallito. 

Esponendo  gli  articoli  551,  552  (num.  1718, 
1719 V,  si  è dato  qualche  cenno  su  questo  fatto 
singolare  che  sembra  ferire  un  principio  stabi- 
lito nell'articolo  551.  Se  non  che  trascorrendo 
sugli  articoli  successivi , abbiamo  incontrata 


una  inibizione  notevole  fatta  al  privilegiatis- 
simo dei  creditori,  al  locatore  doè,  perchè 
siano  rispettati  i mobili  che  servono  al  com- 
mercio del  fallito.  Quei  mobili  particolari  rima- 
sero in  aspettativa;  e prova  l'art.  576,  num.  3, 
che  la  decisione  dipende  non  dai  sindaci  prov- 
visori ma  dai  definitivi , colla  solita  approva- 
zione del  giudice  delegato.  Le  diverse  idee 
che  abbiamo  proposte  vengono  qui  a riassu- 
mersi. Eccoci  ancora  all'esercizio  del  commer- 
cio, ma  coll'aggiunta  — se  questo  non  pub  es- 
ser interrotto  senza  danno  dei  creditori. 

Io  credo  sempre  che  importi  avere  un’idea 
esatta  di  questo  commercio  del  fallito,  che  non 
può  fare  la  professione  di  commerciante.  Vi  fu 
chi  scrisse  doversi  intendere  di  una  liquida- 
zione progressiva,  anziché  di  una  continua- 
zione reale  di  commercio  (Bédarmde,  n°  272). 
Secondo  questo  concetto  (2)  il  fallito  potrebbe 
per  volontà  dei  creditori  continuare  le  opera- 
zioni del  suo  commercio  come  in  via  di  stralcio» 
senza  farne  di  nuovo  e liquidando  a mano  a 
mano  le  restanze,  per  cessare  dopo  un  breve 
spazio  di  tempo.  Due  difetti,  secondo  mof  in 
questa  proposizione:  1»  che  essa  suppone  un 
esercizio  di  commercio  personale , indipen- 
dente, del  fallito:  il  che  non  è:  2”  che  non  fa 
luogo  ad  una  posizione  abituale  permanente, 
non  però  commerciale , ma  bensì  industriale, 
compatibile  collo  stato  di  fallimento. 

Commercio  del  fallito,  industria  del  fallito  : 
la  distinzione  è più  che  mai  necessaria.  La 
legge  non  parla  d'industria  del  fallito , ma 
solo  di  commercio  , e qui  si  è fatta  la  confu- 
sione. Non  si  possono  impunemente  violare  i 
grandi  principii  stabiliti  nell'interesse  gene- 
rale ; noi  potrebbero  i sindaci,  noi  potrebbe  il 
giudice  delegato:  fallito  e commerciante  im- 
plica contraddizione,  poiché  in  commercio  si 
compra,  si  vende,  si  assumono  obbligazioni,  si 
negoziano  cambiali,  ecc.,  e ciò  non  è possibile; 
la  interdizione,  conseguenza  essenziale  del  fal- 
limento, sarebbe  un  motto  senza  valore.  Dun- 
que da  un  lato  l'idea  del  commercio,  dall'altro 
quella  della  industria.  Il  fallito  può  essere  in- 


(I)  Fra  le  quali  «I  annoverano  le  merci  di  sta- 
gione, che  dopo  qualche  tempo  saranno  fuori  di 
moda  e scadute  di  prearo  ; I cavalli  di  luteo  che 
consumano  senza  profitto  ; mobili  alla  custodia  dei 


quali  al  dovrebbero  prendere  locali  a fluì  ele- 
vati, eee. 

(S)  Redarguito  da  AuisiT,  num.  1781. 
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caricato  a compiere  certe  operazioni  pendenti, 
alle  quali  sia  utile  il  concorso  della  sua  opera 
personale , ma  non  perciò  esercita  il  commer- 
cio ; eseguisce  per  esempio  la  consegna  di 
certe  mercanzie  già  vendute  ; porta  a compi- 
mento le  imprese  di  costruzioni  e di  spettacoli 
pendenti  che  non  si  potrebbero  distrarre  senza 
esporsi  alle  conseguenze  di  gravi  danni.  E se 
questo  commercio  continua,  £ pei  creditori,  a 
profitto  dei  creditori;  è commercio  loro  pro- 
prio e non  del  fallito  che  opera  piuttosto  quale 
mandatario  degli  stessi  suoi  creditori,  e come 
un  terzo  potrebbe  fare. 

Ma  combinando  con  questa  la  previdente 
disposizione  dell’articolo  558  e le  norme  della 


dottrina,  rilevasi  d'altra  parte  protetta  l'indù- 
stria  personale  dell'aiuto,  che  tanto  giova  e a 
lui  e alla  sua  famiglia  e ai  creditori,  come  ho 
dimostrato  ai  citati  num.  17-18  e 1711*.  Non 
c'è  interesse  per  alcuno  di  condannare  il  fal- 
lito all'ozio,  alla  inerzia.  Se  per  es.  ha  spe- 
ciale attitudine  ai  lavori  di  orefice,  d'incisore, 
di  scultore,  di  tintore,  di  fotografo  e via  discor- 
rendo, gli  saranno  riservati  gli  istrumcnti  del- 
l'arte ; e ciò  non  per  qualche  giorno,  ma  quale 
fondo  permanente  di  sua  esistenza  : dedurre 
a tale  conseguenza  il  disposto  dcllart.  576, 
num.  3,  sarà  interpretazione  saggia  e legit- 
tima (I). 


Articolo  5?8. 

Il  giudice  delegato,  sulla  domanda  dei  sindaci,  può  dispensarli  dal  porre  sotto 
sigilli  od  autorizzarli  a farne  estrarre 

1°  I libri  di  commercio  del  fallito,  i quali  saranno  dal  pretore  vidimati  e 
rimessi  ai  sindaci.  Il  pretore  accerterà  sommariamente  nel  processo  verbale  lo 
stato  nel  quale  i libri  si  trovano; 

2°  Gli  effetti  di  portafoglio  a breve  scadenza  o soggetti  ad  accettazione , o 
pei  quali  siano  necessari  atti  conservativi;  questi  effetti  saranno  descritti  e ri- 
messi ai  sindaci  per  farne,  sotto  la  vigilanza  del  giudice  delegato,  la  riscossione 
o per  procedere  agli  atti  conservativi.  Un  elenco  di  questi  effetti  sarà  rimesso  al 
giudice  delegato. 

Gli  altri  credili  del  fallito  sono  altresi,  sotto  la  vigilanza  del  giudice  dele- 
gato, riscossi  dai  sindaci  verso  loro  quitanza. 


Articolo  599. 

Le  lettere  dirette  al  fallito  sono  consegnate  ai  sindaci,  i quali  le  apriranno  ; il 
fallito,  se  è presente,  può  assistere  all'apertura. 

I sindaci  consegnano  al  fallito  le  lettere  che  non  riguardano  affari  di  com- 
mercio, e devono  conservare  sulle  medesime  il  più  rigoroso  segreto. 


1781.  a)  Dell' ufficio  del  pretore; 

b)  Atti  conservativi  ; riscossioni  di  crediti  ; 

c)  Aprimento  delle  lettere. 


1791.  a)  Dell' ufficio  del  pretore. 

L'intervento  personale  di  questo  magistrato 
guarentisce  la  regolarità  delle  sigillazioni  e 
dell'inventario , e la  sua  autorità  si  estende  a 
constatare  tutto  il  materiale  anche  sfuggito  al 


(I)  Manif.illuriere,  fabbricatore,  ecc.,  potrà  con- 
tinuare nel  suo  mestiere  anche  senza  II  permesso 
del  sindaci;  lavorando,  non  commerciando.  .Ma 
come  acquisterà  gli  utensili  ed  istrumcnti  neces- 


sigillamcnto  primitivo.  Trovandosi  i libri  di 
commercio  e carte  d'ogni  maniera  vaganti  e 
non  compresi  nei  sigilli  e nell'inventario,  il 
giudice  delegato  potrà,  anzi  dovrà  dispensare 
i sindaci  dalla  sigillazione  per  la  urgente  ne- 


sarit  ini  l ui  adunque  di  conseraarlt  alla  sua  Indu- 
stria antiche  portarli  Ira  gli  effetti  da  vendersi  ; « 
sarà  utile  morale,  utile,  economico  per  tutti. 
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cessità  che  si  abbia  di  farne  uso,  ma  innanzi 
tutto  si  trasmettono  al  pretore  affinchè  siano 
aggiunti  all’inventario  e iri  partitamente  de- 
scritti , e inoltre  i libri  di  commercio  siano 
vidimati  (soscrivendo  foglio  per  foglio)  ; dopo 
ciò  sono  consegnati  ai  sindacò 

6)  Atti  conserratorii  ; riscossioni  di  crediti. 

S'intende  che  tuttociò  che  è urgente  si  deve 
operar  senza  iudugio;  riscuotere  gli  effetti 
commerciali  a scadenza;  o fare  in  termine  i 
protesti,  esercitare  azioni  di  ricorso,  ecc.  Que- 
sta disposizione  dell'articolo  578  vuoisi  avvici- 
nare a quella  degli  articoli  592  e 593.  La  loro 
differenza  consiste  in  ciò  solo  che  nel  primo 
può  supporsi  non  compiuto  l'inventario,  tro- 
vandoci ancora  nel  primo  stadio  di  quella  be- 
nedetta stillazione , e nonostante  si  conse- 
gnano le  carte  e si  procede  agli  atti  necessari 
e alle  riscossioni  ; gli  altri  due  articoli  atte- 
stano uno  stato  piò  maturo  dell'amministra- 
zione , e per  lo  timore  che  i sindaci  non  si 
credessero  autorizzati  a riscuotere  gli  altri 
crediti,  si  è formato  l’articolo  593  colla  di- 
zione — i sindaci  continueranno  la  riscos- 
sione ecc. 

Articolo  580. 

Qualora  il  fallito  si  trovi  in  arresto  o sotto  custodia,  il  giudico  delegato,  tenuto 
conto  dello  stato  apparente  del  fallimento,  può  proporne  il  rilascio  con  salvocon- 
dotto temporaneo.  Il  tribunale  accordando  il  salvocondotto  può  obbligare  il  fal- 
lito a dare  cauzione  di  presentarsi,  sotto  pena  del  pagamento  di  quella  somma  che 
essa  determinerà  e che,  nel  caso  di  non  presentazione  del  fallito,  rimarrà  devo- 
luta alla  massa  dei  creditori. 

L'ordinanza  di  rilascio  è trasmessa  al  procuratore  del  re,  il  quale  può  op- 
porsi alla  liberazione  del  fallito,  se  vi  è luogo  a procedere  in  via  penale  per  ban- 
carotta. 

Articolo  581. 

Qualora  il  giudice  delegato  non  abbia  proposto  di  accordare  il  salvocondotto  al 
fallito,  questi  può  farne  domanda  al  tribunale  che  provvedere  a udienza  fissa, 
sentito  il  giudice  delegato. 

1792.  ai  Concessione  dei  salvacondotto; 

b)  Diritto  di  opposizione  competente  al  pubblica  Ministero. 

1793.  c)  Revocabilità  dei  saltocondotto. 


c)  Aprimenlo  delle  lettere. 

Si  è voluto  conciliare  il  rispetto  dovuto  al 
segreto  della  corrispondenza  col  predominante 
interesse  dei  creditori;  e per  le  lettere  che 
non  riguardano  affari,  la  legge  confida  nel- 
l’onore dei  sindaci.  Un  delicato  riguardo  fece 
pensare  alla  presenza  del  fallito , ma  non  po- 
teva farsene  una  condizione:  del  resto  la 
espressione  non  era  facile.  Prima  si  disse  — 1 
sindaci  apriranno  le  lettere  se  il  fallito  i as- 
sente (articolo  463  del  Codice  del  1807);  e si 
era  dimenticato  di  dire  che  essendo  presente 
avrebbe  diritto  di  assistere  all'aperizione.  Indi 
un  altro  modo  piacque  — il  fallito,  se  i pre- 
sente, può  assistere  all'apertura.  Dovranno  i 
sindaci  chiamarlo  ? No.  Ma  il  fallito  può  cer- 
care di  penetrare  nelle  loro  stanze  nel  mo- 
mento in  cui  si  apre  la  corrispondenza.  Quale 
sarà  il  momento?  Potrà  assegnarsi  in  preven- 
zione? Non  è già  la  corrispondenza  di  un  mi- 
nistero. Curioso  — se  è presente  — quasiché 
essendo  il  fallito  assente  potesse  accorrere  a 
quella  funzione  ! La  sottigliezza  del  non  es- 
ser mai  contenti,  e del  voler  far  troppo! 


1792.  n)  Portando  qualche  osservazione  sul- 
l'articolo 548  abbiamo  notata  la  maggior  beni- 
gnità della  nostra  legge  rispetto  alla  francese. 
Per  questa,  lo  stato  di  fallimento  è l’arresto; 
per  noi  l'arresto  è facoltativo,  e non  conse- 
guenza necessaria  del  fallimento  (n.  1744).' 
Posto  adunque  che  per  mandato  di  alcun  credi- 

Borsari  Codice  di  Commercio  annoi. 


torc  non  fosse  già  arrestato,  egli  non  ha  me- 
stieri saltocondotto;  egli  è in  condizione  di 
libertà,  e il  fallimento  gli  giova  in  quanto  non 
pnò  essere  colpito  da  altri  ordini  esecutivi  pos- 
seduti dai  snoi  creditori.  Ma  intorbidandosi 
l’orizzonte  del  fallimento  e aggravandosi  i so- 
spetti sovra  il  fallito,  il  giudice  delegato  chiede 
— parte  2*  52 
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[Art.  581-582] 


al  tribunale  l'ordine  d'arresto,  e allora  si  ha 
bisogno  dd  salvocondotto  (1).  Se  il  fallito  era 
già  in  arresto  quando  fu  sentenziato  il  falli- 
mento, soccorre  l'articolo  548  già  da  noi  di- 
chiarato. 

Se  il  giudice  delegato  non  ha  proposta  di 
accordare  il  saltocondotto , il  fallito  stesso 
può  farne  istanza.  Ma  nel  modo  di  procedere 
vi  ha  questa  differenza,  che  nel  primo  caso 
concedere  il  salvocondotto  è attributo  di  giu- 
risdizione interna,  nel  secondo  è materia  giu- 
diziale. 

11  fallito  stesso  citando,  i sindaci  (2),  muove 
il  giudizio  nella  forma  sommaria  (a  udienza 
fissa ) ; il  tribunale  pronuncia  sentito  il  giudice 
delegato  ; clausola  incompatibile  coll'intervento 
dello  stesso  delegato  in  qualità  di  giudice  : il 
che  è peculiare  a)  tema  rigoroso  dell'arresto, 
essendosi  veduto  in  più  sedi  che  il  delegato 
pronunziando  sue  ordinanze,  può  esercitare  nel 
collegio  funzione  di  giudice.  Vi  ha  sentenza 
e nonostante  inappellabile  'art.  690,  num.  2), 
6)  11  procuratore  del  re  può  opporsi  alla 
liberazione  del  fallito  {art.  581).  Per  qual  ra- 
gione ed  entro  qnni  limiti? 

La  legge  lo  dichiara  — se  ri  Ita  luogo  a pro- 
cedere in  via  penale  per  bancaroltà.  E non  di- 
stinguendo, inchiude  anche  la  bancarotta  sem- 
plice larticolo  697  e seg.l.  È perciò  che  ogni 
ordinanza  di  rilascio  è trasmessa  al  procura- 
tore del  re.  Non  ò quindi  del  suo  diritto  ele- 
vare opposizione  ad  ogni  concessione  di  salvo- 
condotto, ma  a quella  soltanto  per  la  quale  il 
fallito  si  rilascia  dal  carcere  ove  si  trova.  11 
fallito  può  chiedere  un  salvocondotto  preven- 
tivo, e può  essergli  accordato.  I diritti  della 
giustizia  penale  che  il  pubblico  ministero  ha 
la  missione  di  tutelare,  non  sono  offesi,  re- 
stando sempre  aperta  l'azione  penale,  di  cui 
l'arresto  è una  conseguenza.  Ma  sarebbe  un 
controsenso  concedere  la  libertà  al  fallito  che 
ai  trova  in  istato  d'arresto,  mentre,  lungi  dal 
venirsi  purgando  dai  sospetti  naturali  alla 
sua  posizione  per  ottenerla,  si  vede  già  avviato 
alla  bancarotta. 

Ma  come  si  mostrerà  la  opposizione  del  pub- 


blico ministero  ; verrà  egli  forse  a combattere 
petto  a petto  collo  stesso  fallito,  chiedente  in 
giudizio  contraddittorio  coi  sindaci,  il  salvacon- 
dotto? 

È ciò  che  io  non  credo,  e non  è nello  spi- 
rito del  sistema.  Il  pubblico  ministero  non 
verrà  alla  udienza  pubblica  discutendo  gl'in- 
dizi ed  argomenti  di  una  più  o meno  prossima 
azione  penale  da  intentarsi  (3).  Siamo  ancora 
nell’ordine  dei  fatti  interni;  non  è giunto  il 
momento  nel  quale  il  pubblico  ministero  si 
alza  contraddittore  di  fronte  ad  un  accusato. 
Come  nel  caso  dell’art.  580,  cosi  in  quello  del- 
l'art.  581  la  opposizione  del  procuratore  del 
re  non  è contraddittoria;  egli  non  fa  che  ri- 
chiamare l’attenzione  del  tribunale  sn  certi 
fatti  del  processo  del  fallimento  che,  secondo 
lui,  non  consentono  il  rilascio  in  quella  condi- 
zione di  cose.  Se  non  che,  nascendo  giudizio,  i 
sindaci  avranno  cura  di  comunicare  allo  stesso 
funzionario  l atto  di  citazione;  egli  esporrà 
un  parere,  che  dovendosi  produrre  negli  atti 
affinchè  sia  preso  in  considerazione,  sarà  con 
ciò  portato  a conoscenza  della  parte  istante 
che  farà  le  sue  deduzioni. 

1793.  c)  Rivocabilità  del  salvocondotto. 

Cangiato  lo  stato  delle  cose  in  relazione  al 
quale  venne  accordato  il  salvocondotto,  o re- 
sosi il  fallito  indegno  della  concessione  per 
atti  abusivi  (1).  Talvolta  il  salvocondotto  è a 
termine,  spirato  il  quale  cessa  di  diritto. 

La  forma  deH'atto  di  revoca  del  salvocon- 
dolto  risponde  a quella  dell'atto  di  concessione  ; 
il  che  è notevole.  Concesso  su  proposta  del 
giudice  delegato  e in  camera  di  consiglio  dal 
tribunale,  il  salvocondotto  è revocabile  senza 
contraddizione  del  fallito  al  quale  viene  inti- 
mata la  revoca.  Che  s'egli  a sua  propria 
istanza  (art.  581)  riportò  sentenza  contro  i 
sindaci,  altra  sentenza  sarà  pronunciata  in 
giudizio  sommario,  citato  lo  stesso  fallito  ad 
istanza  dei  sindaci. 

La  revoca  del  salvocondotto  ha  per  con- 
seguenza l'arresto  del  fallito,  il  quale  sarà  so- 
stenuto sino  al  concordato,  se  avrà  luogo;  e 
in  caso  di  unione  finché  non  sarà  disciolta  (5); 


(1)  In  qualunque  stalo  della  causa , dice  l'art.  548. 

(2)  Uno  dei  enei  nei  quali  esercita  diritti  perso- 
nali e propri  (Vedi  num.  t748). 

(3)  Se  fosse  già  intentala,  basterebbe  per  respin- 
gere la  domanda  di  rilascio. 

(4)  » La  rèvoration  pcuPétre  prononcé  si  le  fatili 
abuse  de  la  liberlé.  qui  lui  a èté  taissé,  ou  si  de 
tiouveaiiz  renselRnemenls  le  rei, cimi  suspecte  de 
banqueroute  • (Oiosiaiuz,  num.  SOI).  £ in  tutto 


nell’apprezzamento  del  tribunale  (Locai,  all'arti- 
colo 400;  Piaotsscs,  num.  11411;  Ssm,  art.  406; 
ALueaviZZi  e basse*,  all'articolo  3*6  del  Codice  pie- 
montese. 

(5)  Riflesslbile  decisione  quella  deila  Corte  su- 
prema di  Francia  del  0 dicembre  1824  ( Journal  d« 
Palals,  voi.  sull,  pari,  i,  pag.  SOC)  : che  l'arresto 
del  fallilo  continueri-hhe  sino  a quei  tempo,  quan- 
tunque condannalo  comò  bancarottiere,  avesse 
espiata  la  pena. 
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terminato  il  processo  colla  liqaidazione  della 
qualunque  sostanza,  egli  sarebbe  liberato  de 
jure  non  esistendo  più  l'aggregazione  per  conto 
della  quale  subirà  l'arresto,  salvi  i diritti  dei 
creditori  giusta  gli  art.  652  e 654. 


Revocato  il  salvocondotto,  se  il  fallito  non 
si  presenta,  il  fideiussore  pagherà  la  somma 
per  la  quale  avrà  prostata  cauzione  (art.  560), 
ma  non  cessa  la  persecuzione  giudiziale  contro 
la  persona  del  fallito  (Alalzkt,  n°  1733). 


Articolo  583. 

Il  fallito  può  ottenere  per  sè  e per  la  sua  famiglia,  sull'attivo  del  fallimento, 
quei  soccorsi  a titolo  di  alimenti  che  sono  fissali  sulla  proposta  dei  sindaci  del 
giudice  delegato,  salvo  richiamo  al  tribunale  in  caso  di  contestazione. 


179*.  Alcune  spiegazioni. 


1794.  I>a  umanità  viene  in  soccorso  della 
sventura.  Per  l'art.  564  si  provviddc  alle  ne- 
cessità del  momento.  Si  crede  che  il  fallito  e 
la  sua  famiglia  potranno  campar  la  vita  o col 
proprio  o coll'altrui  per  un  certo  tempo  (I). 
Ma  organata  l'amministrazione  dei  sindaci, 
propongono  essi  medesimi  al  giudice  delegato 
quel  soccorso  alimentario  che  è possibile,  e 
nella  misura  del  necessario.  Più  avanti  trove- 
remo una  disposizione  congenere  nell'arL  6i3. 
Notiamo  la  ragione  e la  differenza.  Ora  i cre- 
ditori, rappresentati  dai  sindaci,  non  sono  par- 
ticolarmente intesi;  più  avanti,  formato  lo 
stato  d'unione,  gli  stessi  creditori  diretta- 
mente  daranno  un  soccorso  pecuniario  al  fal- 
lito se  a loro  piace. 

La  legge  ne  fa  nn  dovere  morale  ai  sin- 
daci ; ma  se  da  essi  la  proposta  degli  alimenti 
non  fosse  fatta,  il  fallito  porge  istanza  al  giu- 


dice delegato  che  la  comunica  ai  sindaci  per 
le  loro  osservazioni.  Appartiene  allo  stesso  de- 
legato fissare  la  somma  degli  alimenti  con  or- 
dinanza che  riteniamo  eseguibile  malgrado  il 
richiamo  al  tribunale. 

L'art.  474  del  Codice  francese  dice  — sauf 
Vappel  au  tribunal  : — la  parola  hu  fatto  il 
giro  degli  scrittori  francesi,  che  tutti  conclu- 
dono aU'appdlo  formale.  Il  Codice  di  com- 
mercio sardo  del  1812  modificò  la  espressione 
nell'articolo  508,  e disse  salvo  ricorso  al  tribu- 
nale : ora  vi  surroghiamo  la  forinola  solco  ri- 
chiamo, perchè  il  vocabolo  ricorso  ha  le  sue 
funzioni  nel  Codice  di  procedura  che  non  si  vo- 
gliono confondere.  L’affare  dunque  continuerà 
a discutersi  nelle  pareti  interne  del  tribunale 
come  un  ente  amministrativo,  e colla  sua  de- 
cisione avrà  termine. 


Articolo  583. 

1 sindaci  chiamano  presso  di  loro  il  fallito  per  esaminare  i libri,  riconoscerne 
il  contenuto,  accertarne  lo  sialo,  chiuderli  c firmarli  in  sua  presenza.  Se  il  fal- 
lito non  si  presta  all’invito,  è citato  a comparire  al  più  tardi  entro  quarantott’ore. 

Il  fallito  che  si  trova  in  istalo  d'arresto  o di  custodia  e che  non  ha  ottenuto 
salvocondotto,  comparisce  per  mezzo  di  mandatario. 

Se  il  fallito  non  è in  istato  d'arresto,  ovvero  ha  ottenuto  un  salvocondotto, 
può  comparire  per  mezzo  di  mandatario  quando  dimostri  cause  d'impedimento  a 
comparire  personalmente,  riconosciute  valevoli  dal  giudice  delegato. 

Se.il  fallilo  si  trova  in  arresto  o sotto  custodia,  il  giudico  delegalo  può 
farlo  condurre  nel  luogo  in  cui  si  deve  fare  l’esame  dei  libri. 

1795.  JJdla  saggezza  e umanità  di  questa  legge. 

Il  fallito  che  non  ha  ottenuto  salvocondotto  pub  comparire  per  mezzo  di  mandatario 


1795.  Esaminare  i libri,  riconoscerne  lo  una  funzione  solenne  per  questo  principal- 
stato  materiale,  e chiuderli  definitivamente,  è mente  che  il  fallito  dovrebbe  subire  una  ape- 


(I)  P ardessi  s assolve  il  fallilo  che  ai  é ritenuta  glia,  semprechè  n«  faccia  al  bilancio  dichiarazione 
qualche  somma  pei  bisogni  più  urgenti  delia  fami*  sincera  (num.  41  o'i). 
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[Art.  584-585  | 


eie  di  coBtitnto  nel  quale  si  Tiene  scrntando 
la  moralità  della  sua  condotta,  la  sincerità  dei 
suoi  atti,  l'onestà  delle  sue  operazioni.  Si  ag- 
giunge che  molte  cose  potrebbero  apparir  dub- 
bie, incompiute,  ed  egli  solo  può  chiarirle. 
S'invita  adunque,  e non  comparendo  è citato. 
Nelle  nostre  leggi  la  citazione  è sempre  atto 
d'usciere,  ad  uno  scopo  giudiziario , e per  ri- 
spondere al  cospetto  di  autorità  competente. 
L'autorità  è quella  del  giudice  delegato;  la 
citazione,  da  lui  firmata,  indicherà  il  giorno, 
l'ora  e il  luogo  nel  quale  convengono  i sindaci 
per  l'esame  dei  libri. 

Alcuno  dice  che  se  il  fallito  si  rese  fuggiasco 
e non  si  conosce  la  sua  dimora,  può  ammet- 
terai la  citazione  (Bédaiuiide,  nura.  386).  lo 
non  dubito  di  sostenere  che  questo  è un  er- 
rore. La  distinzione  non  è nella  legge.  Non 
tì  ha  commerciante  che  abbia  goduto  di  un 
credito  sofficiente  a creare  un  fallimento,  del 
quale  sia  ignota  la  residenza  o il  domicilio. 
Egli  n'ebbe  uno  nello  stabilimento  commer- 
ciale che  determina  la  competenza  locale  del 
magistrato  giudicante.  E se  dir  si  voglia  che 
col  fallimento  quella  casa  andò  in  dileguo  e 
non  ritiene  alcuna  forma,  resta  la  residenza, 
il  domicilio  naturale.  Se  il  fallito  non  ha  for- 
malmente dichiarato  di  cangiarlo  (art.  17  del 
Cod.  civ.)  è quello  il  luogo  ove  dev'essor  ci- 
tato; e se  assente,  poco  importa.  Gravi  de- 
stini del  fallito  dipendono  dalla  sua  com- 
parsa : non  bisogna  trattare  con  tanta  legge- 
rezza una  delle  più  ponderose  disposizioni 


della  legge  del  fallimento.  È quindi  un  pre- 
ciso dovere  dei  sindaci  di  far  notificare  la  ci- 
tazione alla  residenza  o al  domicilio  del  fallito. 
Vero  bensì  che  in  una  procedura  momentanea 
e su»  generis  non  si  richieggono  altre  forma- 
lità, non  si  ammette  stato  di  contumacia;  ma 
il  giudice  delegato  non  può  permettere  che 
sia  esaurita  quella  operazione  fondamentale 
se  non  consti  che  il  fallito  è stato  citato. 

La  inobbedienza  del  fallito  suscita  tali  so- 
spetti che  può  a questo  titolo  essere  perseguito 
quale  colpevole  di  bancarotta  semplice  (arti- 
colo 701,  num.  fi).  Egli  si  espone  a decadere 
dal  beneficio  del  salvocondotto. 

Giusto  rigore  dacché  la  nostra  legge,  col- 
locandosi nella  posizione  di  un  uomo  che  tra- 
scura un  dovere  perchè  può  costargli  un  male, 
compatisce  alla  debolezza  della  umana  natura; 
c non  costringe,  come  la  francese  (1),  il  fallite 
a comparire  so  non  lo  possa  fare  impune- 
mente sotto  la  protezione  del  salvocondotto. 
Se  non  ha  ottenuto  salvocondotta,  e sia  in 
istato  d'arresto  (cioè  soggetto  all’arresto!  com- 
parisce per  mezzo  di  mandatario.  La  nostra 
legge  gli  risparmia  questa  tortura  o di  dovere 
incorrere  nell'accusa  di  bancarotta  non  com- 
parendo in  persona,  o comparendo  di  venire 
incontro  alla  carcere.  Tanto  più  umana  che 
non  conseguitando  l’arresto  dal  fallimento  se 
non  è pronunciato,  per  l’ordinario  il  fallito  si 
troverà  libero,  e la  sua  contumacia  sarà  senza 
scusa,  tranne  impedimento  fisico  vero  e giusti- 
ficato. 


Articolo  584. 

Qualora  il  fallito  non  abbia  presentalo  il  bilancio,  i sindaci  procedono  senza 
ritardo  alla  formazione  di  esso  con  la  scorta  dei  libri  e delle  carte  del  fallito  e 
delle  notizie  che  si  sono  procurate.  Se  il  bilancio  fu  presentato  dal  fallito,  i sin- 
daci procedono  alle  rettificazioni  e addizioni  che  credono  necessarie. 

Il  bilancio,  così  formato  o rettificato  dai  sindaci,  è da  assi  depositato  nella 
cancelleria  del  tribunale. 

Articolo  585. 


Il  giudice  delegato  è autorizzato  a sentire  il  fallito,  i suoi  commessi  ed  impie- 


(I)  l.’articolo  473  del  Codice  di  commercio  fran-  j 
cete  Impone  al  fallito  di  presentarsi  in  persona; 
Indi  « soli  qu'it  ail  nu  non  olitemi  un  sauf-conduit, 

• il  pourra  comparatile  par  fonde  du  pouvoir*  s’il 
« justifie  des  cause*  d’cmpèchemenl  reeonnues  va- 

• lables  par  le  Juge-commlssaire  i.  Il  senso,  gene- 
ralmente ritenuto,  è die  solo  in  ca*o  d'impedimento 
legittimo  si  può  comparire  per  mezzo  di  man- 
datario.  È perciò  obbligato  il  fallilo  a comparire 

"t‘ intimane  non  abbia  ottenuto  il  salvacondotto:  se- 


| verità  ebe  il  Unsi  ed  allri  sostennero  eccessiva , 
ma  è difesa  dal  Iìknouaho  tn  questi  termini  : • Il  est 

• un  jusle  limite  de  severità,  nu  deca  de  laquelle 

• dans  rintérèl  des  créanders  et  de  la  inoratile 
« publtqup,  la  loi  ne  aaurait  se  lenir.  Un  Calili  se 
« doli  à ses  créanders  ; desi  une  e*ruse  inadmls- 

• stilile  que  elle  qu’on  voudrait  tirar  de  ce  que 

• depuis  avolr  mèritée  une  arrrstalioo,  il  lui  a plus 
■ de  s’y  sottraile  ». 
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gati  e qualunqup,  altra  persona  intorno  a ciò  rhe  riguarda  la  formazione  del  bi- 
lancio, le  cause  e le  circostanze  del  fallimento. 

Articolo  586. 

Qualora  il  commerciante  sia  stalo  dichiarato  fallito  dopo  la  sua  morte,  o muoia 
dopo  la  dichiarazione  del  fallimento,  il  coniuge,  i figliuoli  e gli  eredi  di  lui  pos- 
sono presentarsi  o farsi  presentare  per  supplire  il  defunto  nella  formazione  del 
bilancio,  nell’esame  dei  libri  e in  tutte  le  altre  operazioni  del  fallimento. 

1796.  Punitimi  dei  sindaci  e del  giudice  delegato  in  questa  fase  del  processo  di  fallimento, 
e dei  loro  limiti. 


1 79G.  Il  fallito,  tenuto  a denunciare  il  suo 
fallimento  (art.  5 II),  deve  esibire  il  bilancio,  o 
addurre  i motivi  per  cui  non  può  di  tratto 
farne  il  deposito  (art.  515).  Se,  composto  il 
sindacato,  il  bilancio  non  sia  ancora  comparso, 

10  formano  i sindaci  colla  scorta  dei  libri,  delle 
carte  del  fallito  e delle  notizie  che  si  sono  pro- 
curate; ma  se  lo  stesso  fallito  si  presenta  giu- 
sta il  precetto  dell'art.  583,  il  bilancio  in  cui 
si  riassume  la  posizione  generale  del  patri- 
monio,  si  viene  compilando  col  di  lui  concorso. 
In  certi  fallimenti  disperati  mancano  libri,  do- 
cumenti, e male  potrebbero  supplire  le  infor- 
mazioni verbali.  Ciò  non  ostante  i sindaci  de- 
vono raccoglierne  per  quanto  possono , prepa- 
rando materiali  che  serviranno  meglio  all’opera 
del  procuratore  del  re  c del  giudice  d'istru- 
zione giacché  in  tale  stato  di  cose  precipita 

11  giudizio  penale. 

I sindaci  raccolgono  informazioni  ma  non 
hanno  autorità  di  dirigere  la  parola  in  modo 
che  chiameremo  ufficiale  alle  persone  e Inter- 
rogarle. È funzione  del  giudice  delegato  cbo 
non  fa  pertanto  le  veci  di  un  giudice  istrut- 
tore, nè  esercita  veruna  coazione,  nè  deferisce 
giuramento,  non  trattandosi  di  testimoni  nel 
senso  legale  della  parola.  Non  gli  è tolto  di 
udire  la  moglie  e i figli  del  fallito,  specialmente 


se  costui  tengasi  nascosto,  e ne  ha  il  dovere 
qualora  essi  medesimi  ne  facciano  istanza. 
Nel  caso  deH'art.  586  (1)  la  moglie,  i figli  del 
fallito,  che  ne  sono  i rappresentanti  naturali, 
comunque  non  eredi  e non  responsabili,  sa- 
ranno invitati  alla  compilazione  del  bilancio 
quando  la  loro  presenza  si  creda  utile,  an- 
corché non  si  prevalgano  della  facoltà  che  è 
loro  concessa  dalla  legge. 

In  questo  sistema,  che  non  è il  più  sem- 
plice nè  il  migliore  dei  sistemi,  non  è facile 
definire  il  confine  fra  l'azione  amministrativa 
dei  sindaci  e quella  avente  carattere  misto 
di  amministrativo  e giudiziario  del  giudice  de- 
legato. Una  delle  linee  più  sottili  è questa, 
che  da  un  lato  i sindaci  assumono  informa- 
zioni senza  potere  obbligare  le  persone  a ri- 
spondere ; dall’altro  il  giudice  delegato  ha  solo 
il  potere  d'intcrpellarle,  ma  non  di  costrin- 
gerle a presentarsi,  nè  convincerle  di  reti- 
cenza o di  falsità;  perchè  ciò  che  vi  ha  di  for- 
male e di  autentico  è ufficio  di  un  altro  magi- 
strato, il  giudice  istruttore.  La  legge,  che  male 
seppe  delincare  codesti  poteri,  li  lascia  per 
necessità  vaganti  senza  sanzione  ; e , confon- 
dendosi, ninna  autorità  è assegnata  per  far 
cessare  il  disordine. 


SEZIONE  III. 

Della  rimozione  dei  sigilli  e dell’inventario. 

Articolo  589. 

I sindaci  definitivi,  entro  tre  giorni  dalla  loro  nomina,  debbono  fare  istanza 
per  la  rimozione  dei  sigilli  e procedere  alla  formazione  dell’inventario  dei  beni 
del  fallito,  il  quale  sarà  presente  o legalmente  chiamato. 


(<)  Che  si  collega  colla  disposizione  deU’artlcolo  513,  parie  utl. 
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Sono  applicabili  a tale  inventario  le  forme  stabilite  dal  Codice  di  procedura 
civile,  salvo  ciò  che  è disposto  dall’articolo  seguente. 

Articolo  588. 

L’inventario  viene  formato  dai  sindaci  per  doppio  originale,  in  presenza  del 
cancelliere  della  pretura  che  lo  firma.  Uno  degli  originali  sarà  entro  venti- 
quattr'ore  depositato  nella  cancelleria  del  tribunale,  e l'altro  originale  rimarrà 
presso  i sindaci. 

Questi  possono  farsi  coadiuvare  per  la  formazione  dell’inventario  e per  la 
stima  da  chi  credono  conveniente. 

Sarà  fatta  ricognizione  degli  oggetti  che  giusta  gli  articoli  576  e 578  non 
sieno  stati  sottoposti  ai  sigilli  e sieno  già  stati  inventariati  e stimati. 

Articolo  589. 

Nel  caso  di  dichiarazione  di  fallimento  dopo  la  morte  del  fallito,  se  prima  della 
dichiarazione  non  è ancora  stato  fatto  l'inventario,  ovvero  nel  caso  di  morte  del 
fallito  prima  dell’apertura  dell’inventario,  vi  si  procederà  immediatamente  nelle 
forme  sopra  accennale,  presenti  gli  eredi  o legalmente  chiamali. 

Articolo  590.  * 

In  ogni  fallimento  i sindaci,  entro  quindici  giorni  dall'ingresso  o dalla  con- 
ferma nel  loro  uffizio,  devono  rimettere  al  giudice  delegato  una  sommaria  espo- 
sizione, ossia  un  conto  ristretto  dello  stato  apparente  del  fallimento,  delle  princi- 
pali cause  e circostanze  di  esso  e dei  caratteri  che  sembra  avere. 

Il  giudice  delegato  trasmetterà  immediatamente  questa  esposizione  colle  sue 
osservazioni  al  procuratore  del  re.  Se  i sindaci  non  l’avessero  rimessa  nel  ter- 
mine sopra  stabilito  al  giudice  delegato,  questi  ne  darà  avviso  al  procuratore  dei 
re  indicandogli  le  cagioni  del  ritardo. 

Articolo  591. 

Il  procuratore  del  re  può  recarsi  al  domicilio  del  fallito  ed  assistere  alla  for- 
mazione deU’inveulario.  In  ogni  tempo  ha  diritto  di  richiedere  la  comunicazione 
di  tutti  gli  atti,  libri  e carte  relative  al  fallimento. 

1797.  a)  Termine  nel  quale  i sindaci  fanno  istanza  per  la  rimozione  dei  sigilli  e procedono 
all' inventario. 

Osservazioni  critiche. 

b)  Di  quelli  che  devono  chiamarsi  all' atto  della  rimozione  dei  sigilli  e alT inventario  ; 

c)  Modo  della  chiamala; 

d)  Forma  dell'inventario  ; 

e)  In  qual  caso  si  possa  prescindere  dalla  formazione  dell'inventario; 

f ) Intervento  e attribuzioni  del  pubblico  Ministero. 


1797.  a)  Termine  nel  quale  i sindaci  fanno 
istanza  per  le  rimozioni  dei  sigilli  e procedono 
all'inventario. 

Tre  giorni.  E decorrono?  Da  quello  della 
nomina.  L'art.  479  del  Codice  di  commercio 
francese  pone  lo  stesso  termine  ma  senza  in- 


dicare il  ponto  di  partenza  e si  è sempre  in- 
terpretato dal  momento  delT accettazione. 

Pare  invero  una  inavvertenza.  I sindaci  sono 
forse  padroni  dei  tre  giorni?  Pronunciata  la 
sentenza  (articolo  168)  si  notifica,  i nominati 
hanno  per  accettare  lo  spazio  di  24  ore  dalla 
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notificazione  (art.  570):  i tre  giorni  dalla  no-  | 
mina  non  sono  più  interi.  La  istanza  per  la 
levata  dei  sigilli  è rivolta  al  pretore  che  or-  ; 
dinò  rapposizione  (art.  462).  A questo  magi- 
strato compete  fissar  il  giorno  ; vuoisi  inoltre 
conceder  qualche  spazio  di  tempo  a quelli  j 
che,  come  ora  vedremo,  saranno  chiamati  ad 
intervenire.  Tutto  ciò  mostra  che  nel  maggior 
numero  dei  casi  il  termine  dei  tre  giorni  sarà 
oltrepassato.  Non  è lecito  a noi  sostituire  il 
vocabolo  adattazione  a quello  di  nomina;  ma 
alla  incongrua  determinazione  si  dovrà  aggiun- 
gere la  chiosa  : t»  quanto  sia  possibile. 

ò)  Vi  quelli  che  devono  chiajnarsi  all'atto 
della  rimozione  dei  sigilli  e all  inventario. 

Il  fallito  sarà  presente  o legalmente  chiamato 
(articolo  587).  E questo  ò un  bisticcio  (1);  con- 
vengo che  la  presenza  del  fallito  all'inventario 
scuserà  il  difetto  della  intimazione,  ma  biso- 
gnerà sempre  chiamarlo  perchè  non  si  può 
sapere  se  sarà  presente.  Bastava  dunque  dire 
— il  fallito  sarà  legalmente  chiamato. 

La  legge  non  accenna  ad  altre  persone  da 
chiamarsi;  si  riporta  al  Codice  di  procedura 
civile  solo  per  quanto  spetta  all'inventario. 
Ha  ri  può  essere  opposizione  alla  rimozione 
dei  sigilli  praticata  in  uno  dei  modi  indicati 
dall'art.  860  del  Codice  suddetto.  Devono  ci- 
tarsi gli  oppositori  ? 

Distinguete  : o gli  opponenti  sono  fra  i cre- 
ditori, non  devono  chiamarsi  essendo  come 
tutti  gli  altri  rappresentati  dai  sindaci.  0 gli  i 
opponenti  sono  terzi,  e pretendono  diritti  di 
proprietà  sugli  effetti,  o su  parte  degli  effetti 
guardati  dai  sigilli,  devono  esser  citati.  Con-  ! 
cetto  di  BéDariude  (num.  337)  perfettamente  . 
giusto.  Da  tali  pretese  potranno  sorgere  con-  . 
troversie , decidere  le  quali  è ufficio  del  tri-  ' 
bunale  di  commercio. 

c)  Modo  della  chiamala. 

Basta  quello  che  si  legge  — sarà  legalmente 
chiamato  — e non  può  intendersi  che  con  ci- 
tazione per  atto  d'usciere,  indicato  il  giorno, 
luogo  ed  ora  in  cui  comincierà  l'inventario 
(art.  863,  866  dei  Codice  di  procedura  civile). 

d)  Forma  dell'inventario. 

In  generale  la  legge  si  riferisce  alle  forme 
della  procedura  civile,  salvo  le  specialità  del- 
l’art.  588  (2). 

c)  In  qual  caso  si  possa  prescindere  dada 
formazione  dell'inventario. 

Nei  casi  dell'articolo  589  gli  eredi  possono 
avere,  allo  scopo  della  successione,  compilato 


(1)  Copiato  alla  lettera  dal  francese  — lequet  fallii) 
sera  prèsesi  un  diiment  appetì  (articolo  479), 


un  inventario  che  renda  inutile  rinnovarlo. 
Ma  converrà  farne  riscontro  cogli  effetti  esi- 
stenti; operazione  importante  quanto  quella 
dell’inventario,  benché  più  semplice  ed  eco- 
nomica. Voglio  dire,  sarà  presieduta  dal  pre- 
tore, coi  concorso  dei  sindaci  e degli  eredi 
del  fallito  o di  altri  che  vi  abbiano  interesse 
contraddittorio,  e del  procuratore  del  re  se  gli 
piaccia  d'intervenire  (art.  591),  e sarà  redatto 
un  processo  verbale  sottoscritto  da  tutte  que- 
ste persone.  Delle  cose  aggiunte  e diverse  si 
farà  inventario  a parte , e la  stillazione  for- 
tunatamente diventerà  superflua. 

La  importanza  dell'inventario  è piuttosto 
nella  serie  e descrizione  delle  cose  che  nel 
valore  che  ad  esse  si  attribuisce.  I valori  ri- 
sultanti dal  precedente  inventario  potrebbero 
non  apparire  accettabili;  c sebbene  non  si  de- 
sideri la  ripetizione  delle  stime  quando  nel 
senso  pratico  dei  periti  si  ravvisino  conve- 
nienti, tuttavia  quando  non  ispirino  persua- 
sione, si  applicherà  nuova  stima,  essendo  ele- 
menti c fattori  dell'operazione  sintetica  del 
bilancio  che  deve,  per  quanto  è possibile,  ap- 
poggiarsi a valori  reali. 

Che  se  gli  eredi  non  hanno  compilato  in- 
ventario, fors’anche  per  non  essere  decorso 
il  termine  statuito  per  accettare  la  eredità 
col  beneficio,  è manifesto  che,  non  verifican- 
dosi il  caso  di  eccezione,  i sindaci  senza  in- 
dugio vi  pangon  mano.  Per  noi  poco  importa 
sapere  se  questo  inventario  basterà  eziandio  ' 
per  gli  effetti  della  eredità;  ma  perchè  non 
dovrebbe  bastare  s esso  è formato  in  con- 
corso degli  stessi  eredi  c con  tutte  le  solen- 
nità legali? 

f)  Intervento  e attribuzioni  del  pubblico 
ministero  (art.  585,  586). 

Si  vuole  che  da  lungo  tempo  la  esperienza 
abbia  dimostrato  che  le  relazioni  dei  sindaci, 
spesso  creditori  ed  interessati  specialmente 
quanto  alla  esposizione  storica,  non  sono  senza 
colore  e meritano  una  revisione  imparziale 
che  fu  quindi  affidata  al  giudice  commissario. 
Ma  altri  occhi  sono  aperti  e vegliano  sul  pro- 
cesso del  fallimento;  gli  occhi  lincei  del  pub- 
blico ministero.  Egli  guarda  in  quel  buio  per 
ricoprire  le  frodi.  Perciò  il  giudice  delegato 
trasmette  la  sua  relazione  al  procuratore  del 
re,  che  del  resto  può  accedere  di  persona  al- 
l'inventario e ripetere  in  ogni  tempo  la  co- 
municazione di  tutti  gli  affi,  libri  e carte  rela- 
tive al  fallimento. 


(2)  Vedi  le  nostre  Annotazioni  al  Codice  di  pro- 
cedura civile,  articolo  8G6  e scg. 


Digitized  by  Google 


824. 


LIBRO  III.  TITOLO  I.  CAPO  III. 


[Art.  592-597] 


SEZIONE  IV. 

Della  vendita  delle  merci  e dei  mobili , 
e della  riscossione  dei  crediti. 


Articolo  599. 

Terminato  l'inventario,  le  merci,  il  danaro,  i titoli  di  credito,  i libri,  le  carte, 
i mobili  e gli  efTetti  del  fallito  sono  rimessi  ai  sindaci,  i quali  se  ne  danno  carico 
in  fine  degli  originali  dell'inventario. 

Il  danaro  sarà  versato  dai  sindaci  nella  cassa  dei  depositi  giudiziali,  a norma 
dell’articolo  597. 

Articolo  593. 

I sindaci  continueranno,  sotto  la  vigilanza  del  giudice  delegato,  la  riscossione 
dei  crediti. 

Articolo  594. 

II  giudice  delegato,  sentito  il  fallito  od  esso  legalmente  chiamalo,  può  autoriz- 
zare i sindaci  a vendere  le  merci  e gli  altri  effetti  mobili,  e determina  se  la  ven- 
dita debba  essere  fatta  ad  offerte  private  o agli  incanti,  col  ministero  di  media- 
tori o di  altri  uflìziali  pubblici  a ciò  destinati.  Questa  ordinanza  è soggetta  a 
richiamo. 

Se  la  vendita  deve  farsi  col  ministero  di  mediatori  o di  altri  uflìziali  pub- 
blici, i sindaci  scelgono  nella  classe  determinata  dal  giudice  delegato  quello  del 
quale  vogliono  valersi. 

1798.  Amministrazione  dei  stridaci.  — Riscossione  dei  crediti. 

Economia  che  la  legge  usa  per  distinguere  le  cose  e i tempi,  e permettere  le  vendite. 

1799.  Autorità  propria  ed  esclusiva  del  giudice  delegato  rapporto  alla  rendita  e ai  modi  della 

vendita. 


1798.  Col  possesso  dello  stato  e dei  docu- 
menti che  lo  comprovano,  comincia  la  vera 
amministrazione  dei  sindaci.  Fra  gli  atti  più 
importanti  è la  riscossione  dei  crediti  sotto  la 
vigilanza  del  giudice  delegato:  controllo  ele- 
vato, che  non  preme  materialmente  sull’am- 
ministratore che  agisce  indipendente  ma  può 
esser  chiamato  all'ordine  e sa  che  i suoi  passi 
sono  contati.  Questa  facoltà  censoria  del  giu- 
dice delegato  si  estende  su  tutta  l'ammim- 
strazlone;  semplicemente  virtuale  e non  ap- 
parente rapporto  ai  terzi,  e nulla  influisce 
sulla  validità  degli  atti  amministrativi  dei  sin- 


daci. I quali  riscuotono  pure  le  rendite  degl’im- 
mobili che  rimangono  nell’amministrazione 
sino  àUa  unione  (art.  684),  se  pure  ad  istanza 
di  creditori  aventi  diritti  reali  non  siano  già 
stati  venduti  (1  ). 

Ma  se  dalle  riscossioni  dei  crediti  passiamo 
alle  operazioni  della  vendita,  la  legge  rad- 
doppia le  sue  precauzioni;  tien  conto  delle 
materie  da  rendersi  e del  tempo  in  cui  si  ven- 
dono. L'ordine  è questo  : i ° si  vendono  senza 
indugio  le  cose  soggette  a prossimo  deterio- 
ramento, o ad  imminente  diminuzione  di  va- 
lore (articolo  577)  ; 2°  costituita  l’amministra- 


(t)  Su  questa  materia  della  esazione  del  crediti,  vedi  num.  <791,  e sull’azione  dei  crediti  Ipotecari, 
vedi  t)  suddetto  articolo  CSI. 
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«ione  si  danno  in  vendita  merci  ed  altri  ef- 
fetti mobili  non  assolatamente  ma  Becondo  op- 
portunità e convenienza  (1)  (art.  591);  3"  for- 
mato lo  stato  d'nnione,  si  vendono  le  merci 
tutte  ed  effetti  mobili  che  restano  (art.  647); 
4°  Analmente  si  alienano  gl'immobili  (art.  Odi). 

In  proposito  della  disposizione  del!  art.  591 
(art.  486  francese),  osserva  il  signor  Renouabd 
che  non  bisogna  dimenticare  essere  stato  ano 
dei  legislatori  < Les  syndics  pourront  donc  ven- 

• dre  les  effets  mobiliere  et  les  marrhandises. 
« mais  sculement  avec  l'autorisation  du  juge- 

• commissaire,  qui  appréciera  la  nécessité , ou 
« tout  au  moine  la  opportunité  de  ces  opéra- 
« tions  ».  Questo  periodo  secondo  la  legisla- 
zione del  Codice  del  1 807  consideravasi  ancora 
come  provvisorio  ; e nello  spirito  e intendi- 
mento del  sistema  lo  è ancora,  quantunque 
cessi  quel  predicato.  La  legge  va  cosi  misu- 
ratamente spendendo  le  sue  concessioni  delle 
vendite  nella  vista  che  fra  non  molto  il  de- 
bitore possa  reintegrarsi  al  commercio  con  un 
concordato  che  non  avrebbe  forse  per  lui  ve- 
runa utilità,  spogliato  che  fosse  di  ogni  sua 
sostanza  mobile  ed  immobile.  In  questo  aspetto 
sommamente  importante,  lo  stadio  ultimo  e 
definitivo  è quello  dell'uiffone  ; nel  quale  e il 
fallito  e i creditori  restando  ugualmente  senza 
speranza  di  ragionevole  accordo,  non  si  pensa 
più  che  a liquidare  e Anirla. 

1799.  L’autorità  del  giudice  delegato  riluce 
nell'artieolo  594  perchè  egli  solo  può  autoriz- 
zare la  vendita  e regolarne  il  modo.  Niun’altra 
podestà,  neppur  quella  del  presidente  del  tri- 
bunale, può  ingerirsene  nè  assumere  provve- 
dimenti qualunque  siano,  ancorché  giudicati 
urgenti  e meglio  accomodati  alla  circostanza. 
La  Corte  di  Parigi  (sentenza  del  10  gen- 
naio 1849,  Dalloz,  Uccueil,  voi.  xux,  part.  il, 
pag.  135)  annullò  un  sequestro  ordinato  dal 
presidente  per  difetto  di  giurisdizione,  consi- 
derando che  » l'article  480  (italiano  594)  donne 
» au  juge  commissaire  setti  le  droit  d'autoriser 

• les  syndics  à procèder  à la  vente  dea  effets 
« mobilierà  et  marchandises , et  de  régler  le 


» mode  de  vente;  qne  dès  lors  le  juge  com- 

• missaire  avait  compétence  et  qualité  pour 

< rendre  l'ordonnance  du  23  décembre  der- 
» nier;  que  cependant  le  président  du  tribu- 
« nal,  statuant  en  référé,  est  intervenn  dans 

• les  opérations  de  la  faillite  pour  prescrire 
« dea  mesures  différents,  nommer  un  séquestre 
■ et  mème  paraliser  l'ordonnance  précitée; 

< que  etite  immixtion  est  contraire  à l' esprit 
« de  la  loi  dee  faillites  qui  veut  que  la  marche 

• dea  opérations  soit  conduite  avec  ensemble 
« et  unite  sous  la  surveillance  du  juge-com- 

< missaire ». 

Qualche  osservazione  tuttavia  si  potrebbe 
fare.  Sono  estese,  si  dirà,  le  attribuzioni  del 
giudice  delegato  ma  deAnite.  Ch’egli  possa 
provveder  nei  casi  urgenti  come  allora  si  trat- 
tava, ordinando  un  sequestro,  non  si  rileva  in 
verun  testo  : ben  si  sa  che  ordinare  sequestri 
giudiziari  o conservativi  spetta  al  presidente 
o al  pretore,  secondo  i casi  art.  921  e seg.  del 
Codice  civile)  ; qual 'altra  legge  avrebbe  pri- 
vate codeste  autorità  di  ima  competenza  cosi 
connessa  all’ufficio  loro? 

Le  osservazioni  non  sono  senza  valore  e 
fanno  luogo  ad  una  distinzione  assai  notevole. 
L’autorità  del  giudice  delegato  è propria  e 
sostanziale  in  quanto  le  sue  decisioni  si  aggi- 
rano sulla  materia  del  fallimento  ; tale  è l'or- 
dinanza di  vendita  delle  merci  ed  effetti  di 
cui  parliamo.  Niuno  poi  non  vede  quanto  in- 
congrua sia  l'intromissione  di  un’altra  auto- 
rità; e del  resto  è inutile  discorrere  di  urgenze 
alle  quali  i sindaci  e lo  stesso  giudice  delegato 
non  possano  provvedere  col  rito  di  questa  pro- 
cedura speciale.  Oltre  di  che  esistendo  i beni 
del  fallito  Botto  la  custodia  amministrativa, 
non  vi  lia  pericolo  di  distrazione,  nè  bisogno 
di  sequestri.  Che  se  nascesse  contestazione  coi 
terzi,  nè  più  si  trattasse  di  svolgere  l’ammini- 
strazione ma  di  pronunciare  su  diritti  che  di- 
rei esterni  (2),  cessa  la  giurisdizione  ordina- 
trice e muoventesi  nella  sfera  intcriore  del 
giudice  delegato. 


Articolo  595. 

I sindaci  possono  mediante  autorizzazione  del  giudice  delegalo,  chiamato  legal- 
mente il  fallilo,  transigere  sopra  tutte  le  contestazioni  che  interessano  la  massa, 
ancorché  riguardino  diritti  immobiliari. 

Quando  l’oggetto  della  transazione  ha  un  valore  indeterminato  o superiore 


(1)  Vengo  or»  a diinoltrare  le  rilerve.  proprietà  delle  cose  date  In  vendita , In  relaziooe 

(2)  Per  esempio,  »e  altri  sorgine  a confettare  la  aU'articolo  443  e »cg.  della  procedura  civile, 
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alle  lire  mille  cinquecento,  la  transazione  deve  essere  sottoposta  ail'omologazione 
del  tribunale  di  commercio  se  si  tratta  di  transazione  relativa  a diritti  personali 
q mobiliari,  o del  tribunale  civile  se  si  traila  di  transazione  relativa  a diritti  im- 
mobiliari. 

L’omologazione  non  può  aver  luogo,  se  non  chiamato  il  fallito,  il  quale  ha 
diritto  di  farvi  opposizione.  L'opposizione  del  fallito  basta  per  impedire  la  tran- 
sazione che  ha  per  oggetto  beni  immobili. 

1809.  Ragione  della  Ugge;  discussione  de. 1 progetto  originario;  dubbi  eierati  sulla  facoltà  di 
transigere  in  materia  immobiliare. 

1801,  Facoltà  di  transigere  anche  sul  passivo,  e sui  crediti  non  verificati. 

I concreditori  non  possono  combattere  la  transazione. 

1803.  Osservazioni  speciali. 

a)  Oggetto  della  transazione; 

b)  Consenso  del  fallito; 

c)  Dell' anellazione  ; 

d)  I sindaci  non  possono  compromettere. 


1800.  Questa  disposizione  dovuta  alla  ri- 
forma francese  del  1838,  nel  concedere  agli 
amministratori  del  fallimento  una  podestà  che 
potria  parere  esorbitante  Be  non  fosse  cinta 
di  molte  garanzie,  soddisfece  ad  un  bisogno 
reale  e sentito  ; poiché  non  si  può  concepir 
nulla  di  più  deplorabile  quanto  uno  stato  obe- 
rato ravvolto  nelle  contestazioni  e nei  litigi. 
Tuttavia  a stanziare  una  tal  legge  le  difficoltà 
ci  furono  e ci  dovevano  essere. 

La  difficoltà  maggiore  consisteva  nell'esten- 
dere  tale  potere  alle  contestazioni  sui  beni 
immobili.  Il  primo  progetto  uscito  dall'officina 
del  governo  non  lo  conteneva.  Tiupieh,  nella 
prima  Commissione  della  Camera,  ragionò  in 
contrario.  Disse  che  vi  possono  essere  degli 
immobili  di  tenue  valsente  ; ad  ogni  modo  la 
transazione  è sempre  nn  benefizio  di  cui  i cre- 
ditori non  devono  privarsi.  La  legge  civile 
ammette,  con  apposite  guarentigie,  la  facoltà 
di  transigere  anche  rapporto  alle  sostanze  im- 
mobiliari dei  minori. 

La  resistenza  del  governo  non  fu  ancora 
espugnata;  un  secondo  progetto,  egualmente 
negativo,  si  sosteneva  colle  seguenti  ragioni. 
Investire  di  tanto  potere  i sindaci  provvisori  (1) 
saria  eccedere  la  cerchia  delle  ordinarie  fa- 
coltà amministrative.  Non  può  transigere  chi 
non  può  alienare.  Ora  se  alienare  i mobili  è 
una  dipendenza  necessaria  del  potere  di  am- 
ministrare, ciò  non  è degl'immobili;  e difatti 
la  vendita  degli  immobili , nello  stesso  Codice 


di  commercio,  viene  tresportata  alla  gestione 
dei  sindaci  definitivi.  Una  derogazione  a tali 
principii  non  saprebbe  accettarsi  senza  motivi 
di  evidente  utilità  che,  secondo  questa  opi- 
nione, non  apparivano. 

Ma  Quenallt  , perorando  nella  seconda 
Commissione  della  Camera,  mutò  il  punto  di 
vista.  I sindaci,  egli  diceva,  durando  auebe  il 
periodo  di  formazione,  hanno  qualità  a proporre 
e sostenere  giudizi  in  ordine  eziandio  ai  beni 
immobili.  Dov'è  il  potere  di  piatire,  ivi  è quello 
di  transigere.  La  utilità  è somma,  e per  sò,  e 
per  accertare  i diritti  dubbi  ed  incerti  affinchè 
prima  della  deliberazione  del  concordato  la 
sostanza  reale  del  patrimonio  sia  definita. 

Questo  era  il  giudizio  del  senso  pratico;  le 
idee  contrarie  avevano  il  torto  di  esser  troppo 
formalistiche  e di  coltivare  principii  astratti. 
Due  cose  sono  specialmente  notevoli  in  questa 
legge  : l'autorità  deferita  al  tribunal  avite  per 
omologare  la  transazione  su  diritti  immobi- 
liari: la  facoltà  del  veto  assoluto  data  al  fallito 
medesimo. 

Non  essendo  i beni  immobili  materia  com- 
merciale, le  questioni  relative  appartengono 
alla  competenza  del  tribunal  civile.  È congruo 
e nell'ordine  naturale  delle  cose,  che  la  omo- 
logazione delle  transazioni  che  si  propongono 
sulle  liti,  ove  occorra,  si  pronunci  da  quel  tri- 
bunale avanti  il  quale  pende  la  lite,  e per  la 
maggior  cognizione  che  è in  lui  del  merito  della 
controversia , e per  essere  sotto  altra  forma 


(1)  Dato  che  definitivi  non  pollano  appellarsi  che  quelli  costituiti  dopo  la  unione  (articolo  163)  in 
quanto  a quell'epoca  possono  estere  surrogali. 
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uno  svolgimento  della  stessa  giurisdizione  di 
cui  è investito  (i).  l’er  quanto  concerne  la 
persona  del  fallito,  o una  questione  sugli  im- 
inobili abbia  nel  concetto  legislativo  una  im- 
portanza superiore,  o si  pensi  che  il  fallito  vi 
attribuisca  un  interesse  clic  potrà  influire  sui 
futuri  destini  della  sua  economia,  in  questo 
caso  speciale  gli  è restituita  una  frazione  della 
capacità  che  gli  era  stata  tolta  rispetto  ai  beni 
assorti  nel  fallimento  (2). 

1801.  Se  la  legge  distinse,  per  ragioni  di 
alta  convenienza,  lo  azioni  personali  e mobi- 
liari dalle  immobiliari,  non  portò  distinzione 
alcuna  fra  i diritti  attinie. passivi  dello  Stato. 
Ma  poiché  di  tutto  si  contende , la  questione 
fu  proposta  e dalla  Cassazione  francese  de- 
cisa nel  26  aprile  1861  ( Journal  du  Palaia , 
pag.  1050),  e si  ritenne  che  i sindaci  hanno 
abilità  a transigere  tanto  sull'elemento  della 
attività,  quanto  su  quello  della  passività,  sui 
debiti  della  massa  pià  o meno  contestati  di 
fronte  ai  terzi. 

Un  dubbio  che  poteva  meritar  attenzione 
era  quello  piuttosto,  se  fosse  luogo  a transi- 
gere sui  crediti  non  ancora  verificati.  Non  ho 
veduto  tuttavia  elevarsi  una  seria  contesta- 
zione fra  gli  scrittori.  Alcuno  osservò  in  fa- 
vore di  questa  tesi,  che  una  volta  verificato  il 
credito  (articolo  600),  non  ci  sarebbe  più  ma- 
teria al  disputare.  Non  vorroi  che  si  accet- 
tasse senza  il  beneficio  questo  argomento.  La 
verificazione  è buona  per  ammettere  il  credito 
fra  quelli  che  sono  abili  a concorrere  nella 
distribuzione  della  sostanza , ma  evidente- 
mente codesto  atto  d'ordine  interno  non  lede 
la  ragione  dei  terzi.  I terzi,  o siano  i debitori, 
o altri  che  vi  pretendano  diritto,  possono  dun- 
que appiccar  lite  e far  sentire  il  bisogno  di 
transigere.  Del  resto  il  credito  in  se  stesso  ha 
la  più  antentica  verificazione  nello  stesso  atto 
di  transazione  di  cui  forma  il  nucleo  sostan- 
ziale. 

Il  diritto  di  transigere  durante  lammini- 
strazionc  dei  sindaci  essendo  esclusivamente’ 
loro  proprio  (num.  1800),  segue  che  i creditori 
non  possano  impugnare  la  transazione  qualora 
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non  sia  eccepibile  in  ordino  alla  regolarità, 
della  forma , altrimenti  entrerebbe  una  grande 
confusione , c il  sistema  unitario  cui  sempre 
si  mira,  andrebbe  disciolto  fra  i dispareri  indi' 
vidoali. 

Ma  i creditori  che  in  un  tempo  qualunque 
veggono  aumentarsi  il  numero  dei  commen- 
sali allo  scarso  banchetto,  non  potranno  com- 
battere la  transazione  onde  liberarsi  del  cre- 
ditore clic  in  forza  di  quella  è venuto  ad  ag- 
giungersi? (3).  La  Corte  di  Parigi  stanziò,  e 
benissimo  a parer  mio,  che  i creditori,  comun- 
que non  intervenuti,  devono  rispettare  la  tran- 
sazione (12  dicembre  1855,  Journal  du  Palais , 
part.  il,  pag.  107).  Mi  varrò  delle  parole  di 
un’altra  sentenza,  dalle  quali  parole  può  ben 
dedursi  la  ragione  per  cui  i creditori  devono 
rispettarla.  <*  Tous  les  intérets  légitimes  se 
■ trouvent  suiììsemcnt  sauvegardes  par  lea 
« précautions  dont  la  loi  a entouré  l'exercice 
« du  droit  (de  transiger)  accordò  aux  syndica  » 
(Cassation,  20  avril  18Gi). 

1802.  Qualche  osservazione  speciale  non 
sarà  inopportuna. 

°)  Oggetto  della  transazione  non  è il 
prezzo  della  transazione,  bensì  la  materia  di 
«ssa,  altrimenti  il  fatto  delle  parti  sul  qualo 
cade  la  revisione  autorevole  del  magistrato, 
non  sarebbe  più  soggetto  dell’esame,  ma 
norma  (i). 

b)  Concorso  del  fall  ito. 

I sindaci  lo  invitano  a prender  comunica- 
zione del  progetto  di  transazione  qualunque 
ne  sia  il  valore.  La  legge  ha  avuto  cura  di 
dichiarare  che  il  fallito  dcv’esser  chiamato  le- 
galmente, cioè  con  atto  di  usciere,  nel  quale 
sia  riportato  il  decreto  del  giudice  autorante, 
ad  istanza  dei  sindaci , con  avviso  di  giorno, 
ora  e luogo  ove  il  progetto  sarà  visibile.  La 
legge  non  impone  la  comparsa  personale,  e 
non  credo  sia  necessaria  in  questo  caso;  il  fal- 
lito può  presentarsi  mediante  procuratore  spe- 
ciale. Questo  invito , legalmente  giustificato, 
e condizione  di  validità  per  qualsivoglia  tran- 
sazione. 

II  fallito  adunque  è chiamato  ad  esporre  la 


(!)  A conferma  l’articolo  316  del  Codice  di  pro- 
cedura civile. 

(2)  La  nostra  Commissione  di  revisione  delibe- 
rava nella  seduta  del  3 muglio  1865  (Processo  ver- 
bale, num.  li)  che  Pomologmlone  s’intendesse  ne- 
cessaria qualora  l’oggetto  della  transazione  fosse 
superiore  di  lire  306. 

(5)  Per  chiarezza  facciamo  l’esempio: 

Mussa  attiva.  — li  fallito  ha  venduto  delle  merci 
per  uo  valsente  contestato  di  lire  30,000.  Si  tran- 
sige per  45,000. 


Slatta  passiva.  — Il  failito  ha  comprato  delle  merci 
per  un  prezzo  contestalo  di  lire  30,000.  Si  transige 
per  15,000  ; e il  venditore  entra  per  questa  somma 
nel  concorso.  Potranno  gli  altri  creditori  insorgere 
e combattere  la  transazione? 

(4)  intendesi  a rivendicare  contro  la  massa 
O a favore  della  massa  delle  mercanzie  valutate 
lire  5000  e per  mille  si  transiga,  è chiaro  che  log- 
gtila  della  transazione  è la  pretesa  di  lire  5000, 
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Bua  volontà  anche  rapporto  a quelle  che  non 
sono  omologabili.  Sembra  nel  primo  capoverso 
dell'articolo  595  farsi  luogo  ad  una  seconda 
chiamata  del  fallito  d'ordine  del  tribunato  che 
dovrebbe  sentirlo  prima  di  omologare  il  pro- 
getto. Si  riterrebbe  inutile,  Be  io  mal  non  av- 
viso, qualora  il  consenso  lo  avesse  già  dato  per 
iscritto  (1).  Ma  il  dissenso  dei  fallito  non  è de- 
cisivo che  rispetto  alla  transazione  su  beni  im- 
mobili; per  il  che  i siedaci,  in  ogni  altro  caso, 
e malgrado  il  dissenso  di  lai,  potrebbero  per- 
sistere nel  trattato  e sottoporlo  all'approva- 
zione del  tribunale.  In  tato  contingenza  sono 
persuaso  che  il  tribunale,  per  conto  proprio, 
debba  invitare  il  fallito  le  cni  ragioni,  non. 
bene  apprezzato  dai  sindaci,  potrebbero  esser 
da  lui  trovate  migliori. 

Può  anche  supporsi  che  il  fallito  non  abbia 
risposto  alla  prima  chiamata;  tanto  più  sa- 
rebbe necessaria  quella  del  tribunato,  dalla 
cui  diligenza  riceve  avvertimento  speciale  ove 
trattisi  di  transigere  di  questione  relativa  a 
beni  immobili.  Ma  il  suo  silenzio,  la  sua  asten- 

Artlcolo  590. 

Se  il  fallito  non  è in  arresto  o sotto  custodia  o ha  ottenuto  salvocondoito,  i sin- 
daci possono  impiegarlo  per  facilitare  la  loro  amministrazione.  Il  giudice  delegato 
determina  le  condizioni  dell’opera  del  fallilo. 

Articolo  597. 

Il  danaro  proveniente  dalle  vendite  e dalle  riscossioni,  dedotte  le  somme  rico- 
nosciute necessarie  dal  giudice  delegato  per  le  spese  di  giustizia  e di  amministra- 
zione, sarà  immediatamente  versato  nella  cassa  dei  depositi  giudiziali.  I sindaci, 
entro  tre  giorni  dalla  riscossione  o provenienza,  fanno  constare  presso  il  giudice 
delegato  i fatti  versamenti.  Nel  caso  di  ritardo,  i sindaci  sono  debitori  degli  in- 
teressi delle  somme  non  versate. 

Articolo  598. 

Il  danaro  versato  dai  sindaci  o consegnato  da  altri  per  conto  del  fallimento  no* 


sione,  non  equivale  ad  opposizione:  non  utiqud 
fateiur,  sed  verum  est  eum  non  nettare  (2). 

Il  tribunato  può  negare  la  omologazione 
malgrado  qualunque  adesione  e consenso;  egli 
solo  giudice  della  convenienza  della  transa- 
zione nell'interesse  dei  creditori  (3). 

c)  Veli' appellazione. 

La  sentenza  è appellabile  nei  termini  con- 
sueti deila  procedura  (articolo  69 j)  ; e la  ese- 
cuzione rimane  sospesa. 

d ) I sindaci  non  possono  compromettere. 

I tutori,  con  date  guarentigie,  possono  com- 
promettere (articolo  29H  del  Codice  civile);  ma 
i sindaci  non  deducono  la  loro  facoltà  dalia 
legge  generale,  bensì  dalla  legge  specialissima 
del  fallimento,  che  loro  non  concedo  ebe  quella 
di  transigere.  È vano  sottilizzare  se  11  com- 
promesso sia  una  specie  di  transazione.  Com- 
promettere è sostituire  l'autorità  creata  dalla 
convenzione  a quella  dei  magistrati  ordinari  j 
ed  è questo  che  la  legge  non  permette  at 
sindaci. 


(!)  Non  ammetterei  il  verbale-,  ancorché  al  aveste 
per  provato,  non  si  crederebbe  abbastanza  maturo 
por  dispensare  il  tribunale  dalia  loterpeilaeione. 

(2)  Nel  39  sgolili  I Sfili  la  Cassazione  francese 
{Journal  du  Palai j,  pag-  1 160)  disse  che  se  I sindaci 
non  hanno  chiamato  il  fallito  per  deliberare  con 
lui  sulla  transazione , può  ritenersi  sufficiente  la 
chiamata  fatta  dal  tribunale  Infilandolo  a proporre 
le  sue  osservazioni. 

Giustamente  gli  eruditi  annotatori  del  /eqprat  du 
Palata  ai  fanno  a censurare  tale  decisione  contraria 
alla  lettera  formate  della  legge,  che  nel  replicato 
Invito  ittribuisee  al  fallito  un  diritto  più  esteso  che 
non  sarebbe  eoo  un  solo  Invito. 


(3)  Si  può  transigere  — topra  un'azione  civile  che' 
provenga  da  un  reala.  Cosi  l'articolo  176G  del  Co- 
dico  civile.  Nascendo  controversia  sopra  certi  con- 
tralti del  fallito  Inquinali  di  dolo  che  forniscono 
argomento  di  bancarotta  alla  giustizia  penale,  e elio 
Intanto  danno  azione  ai  terzi  prr  le  conseguenze' 
civili,  siffatta  conlroversia  può  essere  transatta  dah 
sindaci  e omologata  dal  tribunale7  Rispondo  afféz- 
malivameote,  perchè  non  ai  transige  sulla  questione 
penale  né  per  gli  effelli  penali  ma  sulla  civile;  nome 
si  transige  su  questioni  che  si  aggirano  su  querele 
di  falso  (articolo  316  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile) ; ma  l’azione  penale  non  é pregiudicata. 
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può  essere  ritirato  che  mediante  ordinanza  del  giudice  delegato.  Se  vi  sono  se- 
questri, i sindaci  debbono  prima  ottenerne  la  rivocazione. 

Per  la  ripartizione  del  danaro  depositato  nella  cassa  i sindaci  rilasciano  a 
ciascun  creditore  il  mandato  di  pagamento  secondo  lo  stalo  di  ripartizione  da  essi 
formato,  il  quale  è reso  esecutivo  con  ordinanza  del  giudice  delegalo.  1 paga- 
menti si  eseguiscono  direttamente  dalla  cassa. 

1803.  Schiarimenti  all'articolo  598.  — Varia  natura  dei  sequestri  che  possono  prevedersi.  — 
Se  i sindaci  abbiano  asiane  per  farli  revocare.  — Competenza  del  giudice  delegato. 


1803.  Dei  tre  articoli  aa  trascritti,  il  terzo 
soltanto  desidera  qualche  schiarimento. 

Dopo  essersi  fatta  legge  ai  sindaci  di  ver- 
sare entro  tre  giorni  nella  cassa  dei  depositi 
giudiziali  le  somme  riscosse,  scende  l'art.  598 
a parlare  dei  pagamenti  che  la  cassa  dovrà 
eseguire  ai  creditori.  K una  disposizione  gene- 
rale che  potrebbe  parere  mal  collocata  in 
questa  sede,  troncandosi  ad  un  tratto  il  corso 
storico  del  processo  per  affermare  una  regola 
«he  non  avrà  la  sua  applicazione  se  non  dopo 
una  serie  non  breve  di  altri  atti.  Quali  sono 
codesti  creditori  che  possono  presentarsi  alla 
cassa  per  esigere  i loro  crediti?  I creditori 
verificati  (articoli  600  e seg.),  stando  il  pro- 
cesso in  quella  condizione  in  cui  compiute  le 
liquidazioni  e ordinati  i riparti,  si  fanno  dalla 
cassa  i pagamenti  estintivi  dei  crediti  ; vale 
dire  nella  ultima  fase  del  processo.  Difatti 
nell’articolo  682  si  è dovuto  far  espresso  ri- 
chiamo al  presente  598,  senza  il  quale  la  sna 
disposizione  sarebbe  incompleta  e inefficace. 

U giudice  delegato  procede  alla  ripartizione 
delle  somme  da  dividersi  ai  creditori,  e ne  fissa 
le  quote  (articolo  G79).  Ordini  di  pagamento 
sono  rilasciati  a ciascun  creditore,  e si  rileva 
dall'articolo  598.  Ognuno  di  tali  ordini  o man- 
dati porta  la  firma  del  giudice  e la  ingiunzione 
di  obbedirvi.  La  legge  prevede  che  le  somme 
da  pagarsi  siano  vincolate  a sequestri.  Due  ma- 
niere di  sequestri  possono  avvenire  ; dai  terzi 
o dai  creditori  privilegiati.  I terzi  creditori  di 
creditori  liquidati  fanno  dei  sequestri  all'ef- 
fetto che  lo  somme  dovute  ai  loro  debitori 
siano  ad  essi  pagate.  La  procedura  civile  li 
chiama  pignoramenti  di  beni  mobili  presso 
tersi,  il  cui  rito  è largamente  descritto  nel- 
l'articolo 61 1 e in  quelli  che  gli  tengon  dietro. 
Se  questi  terzi  creditori  hanno  adempito  alle 
prescrizioni  di  legge,  i pagamenti  si  faranno  a 
loro:  è l' effetto  legale  di  ogni  sequestro  o pi- 
gnoramento presso  terzi,  che  vogliam  dire. 

Intanto  la  legge  viene  con  un  ablativo  asso- 
luto — « sindaci  devono  prima  ottenerne  la 
ritocasione.  Egli  è certo  che  stando  il  seque- 


stro, non  si  pagherà  ai  creditori  del  fallimento. 
Non  si  comprende  facilmente  un  sequestro  ge- 
nerale lanciato  sulla  massa  e su  tutte  le  som- 
in#  da  pagarsi,  onde  i sindaci,  come  rappre- 
sentanti comuni,  potessero  insistere  per  la  ri- 
vocaiione.  I sequestri  sono  l’opera  consueta 
di  creditori  singoli  che  battono  questo  o quello 
dei  loro  debitori , vincolando  le  somme  che 
loro  si  debbono.  I sindaci  non  rappresentano 
i debitori  di  fronte  ai  loro  creditori  singolari  ; 
e spetterà  agli  stessi  sequestrati  in  giudizio 
ordinario  e avanti  l'autorità  civile,  ottenere  la 
risoluzione  del  sequestro,  togliendo  l'ostacolo 
al  pagamento. 

L’appello  che  la  legge  fa  ai  sindaci  pnò 
forse  avere  un  significato  qualora  i sequestri 
arrivino,  come  ordinariamente  succede,  in  pen- 
denza dei  riparti , e prima  delle  liquidazioni, 
potendosi  dire  in  certo  modo  che  l'ostacolo  ò 
frapposto  allo  svolgimento  finale  del  processo, 
e interessare  la  massa?  Ma  neppur  questo  è 
vero;  le  cose  procedono  e vanno  innanzi;  i 
parziali  sequestri  non  fanno  impedimento,  nà 
importa  ai  sindaci  di  farli  revocare.  Ogni  se- 
questro mette  rapo  nel  pagamento  ; la  cassa 
non  paga  i creditori  sequestrati  Be  il  sequestro 
non  è liberato,  ecco  tutto;  ovvero  paga  al  cre- 
ditore sequestrante  d’ordine  del  tribunale  com- 
petente. 

L'altra  maniera  di  sequestri  deriva  dai  cre- 
ditori privilegiati;  ma  si  diranno  piuttosto 
oppostsioni  che  sequestri.  I creditori  privile- 
giati, a maggior  sicurezza,  fanno  opposizioni 
sulla  cassa,  e cosi  vincolano  il  detentore  delle 
somme  onde  non  versi  ai  creditori  semplici  se 
prima  i crediti  loro  non  siano  soddisfatti.  Pare 
che  la  legge,  riferendosi  ai  sindaci,  abbia  in 
vista  siffatto  genere  di  opposizioni.  Ma  è della 
natura  di  questo  vincolo  di  non  essere  che  una 
precanzione  che  si  scioglie  necessariamente 
coll'ordine  di  pagamento  rilasciato  ai  privile- 
giati , pagati  i quali  il  depositario  o cassiere 
procede  senz’altro  al  pagamento  dei  chiro- 
grafari. 

In  questo  secondo  caso  non  si  richiede  te- 
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runa  pronunzia  di  tribunale;  il  gindire  dele- 
gato rilascia  i suoi  mandati,  e chiude  la  bocca 
ai  privilegiati  col  soddisfarli  in  preferenza, 
com'è  loro  diritto,  ila  nella  ipotesi  di  ceri  e 
propri  sequestri,  e non  di  opposizioni,  l'auto- 
rità del  giudice  delegato  è nulla;  mantenere 


[Art.  599] 

o revocare  i sequestri  è ufficio  del  tribunale 
civile,  come  ho  detto;  il  giudice  delegato  non 
farà  che  dar  esecuzione  alla  sentenza , rila- 
sciando a favore  del  vincitore  l’ordine  del  pa- 
gamento. 


SEZIONE  V. 

Degli  atti  conservatiti. 


Articolo  599. 

I snidaci  diti  loro  ingresso  in  uffizio  sono  obbligafi 

A fare  tulli  gli  atti  conservativi  dei  diritti  del  fallito  contro  i suoi  debitori  ; 
A prendere  le  iscrizioni  ipotecarie,  che  non  fossero  stale  prese  dal  fallito, 
sopra  i beni  immobili  dei  suoi  debitori.  L’iscrizione  è presa  dai  sindaci  in  nome 
della  massa,  aggiungendo  alle  note  un  certificato  del  cancelliere  del  tribunale  di 
commercio,  dal  quale  sia  provata  la  loro  nomina; 

A prendere  iscrizione  in  nome  della  massa  dei  creditori  sopra  gli  immobili 
del  fallito  dei  quali  conoscano  l’esistenza.  L'iscrizione  è fatta  sull’esibizione  di  un 
certificato  spedito  a norma  del  precedente  capo  verso. 

1804.  Estensione  razionale  del  § 1.  — I sindaci  ricuperano  gli  effetti  commerciali  del  fallito 
coperti  di  girata  irregolare. 

Itiscuotono  i erediti  di  conto  corrente;  rirendicano  gli  effetti  rimessi  da  tersi  al 
corrispondente  dopo  il  fallimento. 

1804.  Iscrizioni  ipotecarie. 

Obbligo  di  assumer  quelle  trascurale,  dal  fallito,  e che  sono  nel  suo  diritto. 
Obbligo  d'iscrivere  a favore  della  massa.  Natura  e scopo  di  questa  iscrizione.  Come 
sia  stato  variamente  inteso. 

1808.  Si  determina  il  suo  carattere  d'ipoteca  legale  aeente  per  effetto  di  fissare  la  situazione 
dei  creditori  c chiuder  l'adito  a nuoce  iscrizioni,  contro  Bédarride. 


1801.  La  prima  ingiunzione  è generale,  e 
abbraccia  in  effetto  tutta  l’amministrazione 
che  possiamo  con  proprietà  chiamare  prepa- 
ratoria , mentre  le  operazioni  decisive  sono 
riserbate  allo  stato  d'unione.  Se  la  formula 
atti  conservatici  dovesse  prendersi  in  modo 
come  a dire  tassativo , l'esercizio  dei  sindaci 
non  farebbe  che  restringersi.  Ma  la  Sezione 
precedente  ci  ha  fatto  vedere  che  i sindaci 
vendono  certe  merci  e riscuotono  ogni  ma- 
niera di  crediti,  perchè  per  riscuotere  l'urgenza 
e'è  sempre.  Pagamenti  non  ne  fanno,  abbinai 
detto,  quando  però  non  sia  necessario  di  farli, 
per  non  decadere  da  un  diritto,  per  non  pro- 


vocare un'azione  dannosa  all’aggregazione,  per 
rispondere  alle  spese  e simili. 

Trattandosi  di  affari  di  commercio,  sebbene 
non  s’imprendano  nuove  operazioni  e si  lavori 
sulle  restanze  ed  in  istralcio,  non  è men  vero 
che  tutta  la  oculatezza  e attività  di  un  com- 
merciante è necessaria.  Fra  i doveri  della  con- 
servazione, se  questo  parola  vogliamo  usare, 
vi  ha  quello  d'impedire , con  vincoli  e seque- 
stri, che  i nostri  debitori  consumino  il  paga- 
mento in  mano  a coloro  che  noi  riteniamo  ille- 
gittimi detentori  di  effetti  commendali  che  ci 
appartengono. 

Con  questo  giro  di  parole  sono  Ye&uto  all’e- 
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«empio  che  mi  preme  quanto  la  regola , all'e- 
tempio  di  una  girata  di  effetto  commerciale 
fatta  dal  fallito,  e che  la  legge  non  considera 
che  come  una  procura  (articolo  Sii).  I siudaci 
avranno  sollecita  cura  d’intimare  ai  debitori 
di  non  pagare  la  somma  se  non  in  loro  mano, 
come  i soli  creditori  legittimi;  e quand'oc- 
corra, ottenerne  dichiarazione  dal  tribunale. 

Su  tal  punto  la  questione  esaminata  dagli 
autori  è,  se  il  possessore  del  recapito  possa 
difendersi  col  dire  ch'egli  può  provare  di 
averne  pagato  U valore  al  girante  prima  del 
fallimento , per  cui  il  recapito , quantunque  la 
girata  appaia  irregolare,  è di  sua  vera  pro- 
prietà. 11  Pardessus,  respingendo  la  eccezione 
del  possessore , insegna  che  la  girata  irrego- 
lare non  avendo  valore  che  di  mandato,  tale 
condizione  del  recapito  può  bensì  moditìcarsi 
per  consenso  del  fallito  finché  ritenga  la  dispo- 
nibilità delle  proprie  cose , ma  che  non  può 
ammettersi  consentimento  di  sorta  nel  nuovo 
stato  d'inabilità  in  cui  è caduto  (num.  1176,  e 
CVmfrnt  de  ehange,  num.  iìfi). 

La  regolarità  della  girata  deve  risultare  vi- 
sibile dalla  stessa  carta  (1),  ma  la  ragione  non 
sarebbe  qnella  del  Pardessus;  poiché  la  ipo- 
tesi suppone  che  il  cedente  abbia  ricevuto  il 
corrispettivo  prima  del  fallimento , onde  non 
sarebbe  A mettersi  in  dubbio  la  validità  del 
consenso.  Sarebbe  invece  questione  di  prova. 
Certo  è però  che  nella  eccezionale  condizione 
del  fallimento,  non  può  accettarsi  che  la  prova 
documentale  ; non  può  accogliersi  la  verbale 
senza  disordinare  tutto  il  sistema,  e dar  presa 
alle  piò  pericolose  contestazioni. 

Si  potrebbe  opporre  il  solito  argomento,  ma 
che  dopo  le  coso  esposte  (num.  1750)  non  ha 
più  mestieri  di  schiarimento,  che  i creditori 
hanno  causa  dal  fallilo , e che  i sindaci  pure 
non  rappresentano  che  il  fallito. 

I sindaci  devono  anche  riscuotere  i crediti 
che  avanzano  dal  conto  corrente,  che  alla  di- 
chiarazione del  fallimento  si  chiude  nella  po- 
sizione in  cui  si  trova,  e non  può  più  progre- 
dire né  essere  modificato.  Quanto  al  creditore 
in  conto  corrente  verso  il  fallito,  egli  si  pre- 
senterà colla  turba  dei  creditori  al  concorso. 

Senz'aggiungere  a quanto  abbiarn  detto  su 


questa  materia  al  num.  1 761 , e data  la  ipotesi 
di  spedizioni  di  effetti  commerciali  fatte  da 
terzi  al  corrispondente  dopo  la  dichiarazione 
del  fallimento,  non  sarebbe  a costui  permesso 
di  ritenere  quei  valori  nel  suo  conto  corrente 
che,  come  si  è avvertito,  si  chiuse  per  legge  de- 
finitivamente. Non  potrebbe  pertanto  il  corri- 
spondente allegare  i suoi  crediti,  per  operare 
una  compensazione  che  in  tale  condizione  di 
cose  non  si  ammette  se  non  necessaria  (i). 

1805.  Iscrizioni  ipotecarie. 

Se  il  fallito  ha  trascurato  di  prender  le  iscri- 
zioni cui  aveva  diritto,  i sindaci  hanno  il  do- 
vere di  accenderle  in  nome  della  massa  ; do- 
vere che  si  estende  alle  rinnovazioni.  La  va- 
riazione non  può  indurre  in  equivoco  i terzi 
essendo  ni  nomi  dei  rappresentati  unitoil  nome 
del  creditore  rappresentato  al  quale  codeste 
iscrizioni  devolvono  de  jure  dopo  il  concor- 
dato. 

L'ultimo  periodo  dell'articolo  599  impone 
inoltre  ai  sindaci  di  — prender  iscritione  ih 
nome  della  massa  sopra  gl'immobili  del  fallito 
dei  quali  conoscono  la  esistenza  ; ma  sul  vero 
scopo  di  questa  iscrizione  le  opinioni  sono 
divise. 

L'articolo  490  del  Codice  riformato  non  era 
che  una  ripetizione  dell'articolo  500  del  Co- 
dice del  1807:  a quei  tipi  s'informa  esatta- 
mente il  nostro  articolo  599.  11  materiale  della 
locuzione  dev’esscr  sembrato  inemendabile  ai 
nostri  legislatori  che  l'hanno  lasciata  tal  quale 
malgrado  le  controversie. 

Non  è senza  maraviglia  il  diverso  modo  con 
cui  da  giuristi  eminenti  venne  intesa  una  legge 
identica  nelle  due  epoche  della  legislazione 
francese.  Vigente  il  Codice  del  1807  era  gene- 
ralmente accettata  la  spiegazione  che  ne  diede 
il  Pardessus  colle  seguenti  parole  : « Getto 
« inscription  n'a  pour  objet  que  de  rendre  plus 
« notoire  Vétat  de  faillite  et  d’empécher  que  les 
« immeubtes  soient  vendus  à Vinsu  et  au  pré- 
• judice  de  la  masse  » (num.  li 57).  Tale  iscri- 
zione generale  nel  nome  e nell'interesse  della 
massa  si  riteneva  non  avere  alcuna  influenza 
a favore  dei  singoli  creditori  ipotecari  che  de- 
ducono la  legittimità  del  loro  diritto  dalle  pro- 
prie iscrizioni,  e non  attribuire  ai  chirografari 


(1)  Così  pure  Nouguieb,  Lettre»  de  changes,  t.  i, 
pag.  501  ; Persi  l,  su  Parlicelo  159  del  Codice  di 
commercio  , num.  4 ; Héd arride  , De  la  faillite  , 
num.  560. 

(2)  l.a  Corte  di  Parigi  nel  48  gennaio  1865  iJour, 
du  Palaie , pag.  1098)  cori  pure  decide,  escludendo 
la  compensazione  volontaria.  Una  semenza  delia 
Corte  di  cassazione  di  Torino,  magistrale  lavoro  del 


comm.  Pescatore  (G  7bre  4867,  Bettiui- Curiati, 
voi.  xix,  pari,  i , pag.  655)  stabili  che  in  faccia  al 
fallimento  non  può  nmmellersi  chela  compensazione 
legale,  non  la  gludiciale , quando  fu  d'uopo  di  pro- 
cedere ad  una  liquidazione  qualunque  per  accer- 
tare  la  liquidità  de!  credito  dedotto  in  compen- 
sazione. 

Ne  abbiamo  a lungo  discorso  al  nnm.  1762. 
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il  vantaggio  di  trasportarli  nel  rango  degli  ipo- 
tecari (Pardessus,  ivi)  (I). 

Non  la  legislazione,  ma  la  dottrina  e la  giu- 
risprudenza cangiarono  in  meglio,  afferrando 
il  vero  concetto.  Lasciando  stare  le  diverse 
maniere  con  cui  è stato  espresso  dagli  scrit- 
tori (ì),  la  sostanza  è questa  — che  la  iteri- 
rione  intende  ad  impedire  la  sopravenienza  di 
nuove  iscrizioni,  ali' effetto  che  rimanga  inalte- 
rabilmente fissata  la  condizione  dei  creditori. 
È stato  rionosciuto  incongruo,  com’è  vera- 
mente , il  motivo  di  una  maggiore  notorietà 
del  fallimento.  I diritti  dei  singoli  creditori 
ipotecari  esistenti  non  sono  nè  giovati,  nè  pre- 
giudicati; ciascuno  conserva  le  proprie  iscri- 
zioni e risponde  della  regolanti  (3). 

Ma  la  iscrizione  non  è forse  di  alcun  utile 
ai  chirografari,  non  avrebbe  forse  la  virtù  di 
renderli  a lor  volta  ipotecari  ? 

SI;  la  iscrizione  ebe  si  assume  dai  sindaci 
sulla  base  della  sentenza  dichiarativa  del  fal- 
limento è una  iscrizione  legale  (articolo  1 970 
del  Codice  civile);  i chirografari  diventano 
sotto  una  data  unica  creditori  ipotecari,  ed  è 
in  questo  modo  che  si  chiude  la  porta  in  faccia 
ad  altri  cui  talentasse  di  prender  nuore  iscri- 
zioni. Pi  questo  vero  troviamo  la  dimostra- 
zione evidente  nel  disposto  dell'articolo  049, 
del  quale  si  parlerà  più  avanti  (il. 

1806.  Nel  concerto  unanime  della  dottrina 
moderna  viene  a portare  la  discordia  il  signor 
Bédariude. Non  si  tratta  di  quelle  opposizioni 
che  si  possono  trascurare  e passar  oltre  : troppa 
è l'autorità  dello  scrittore.  Tuttavia  io  ridurrò 
in  breve  le  cose  ch'egli  discute  più  largamente 
(num.  416). 

Secondo  lui,  colla  legislazione  del  1838  non 
è luogo  a decidere  altrimenti  da  quello  che 
si  facesse  col  Codice  del  1807;  e noi  stessi 


abbiamo  detto  or  ora  che  la  legge,  compresa 
la  nostra,  è una  e identica,  onde  il  ragiona- 
mento che  vale  per  l una  dee  per  l'altra  va- 
lere, se  non  che  le  idee  progrediscono  e la 
esperienza  le  matura. 

Crede  il  nostro  autore  che  questa  legge  sia 
perfettamente  inutile,  ed  è qualcosa  di  più 
che  dire  ch'cssa  manca  di  fondamenti  giuri- 
dici. K inutile,  sia  che  si  proponga  di  avver- 
tire i creditori  delle  spropriazioni  che  po- 
trebbero effettuarsi , o piuttosto  di  dare  mag- 
giore energia  alla  pubblicità  del  fallimento; 
e noi  pure,  ritenendo  non  esser  questi  i fini 
della  legge,  ce  ne  passiamo.  Seguita  dicendo 
ch'essa  non  crea  verun  diritto  ipotecario  a 
favore  dei  creditori  componenti  la  massa,  sem- 
plici chirografari  generalmente  e mancanti  di 
titoli  ipotecari.  La  loro  riunione  non  potrebbe 
dare  una  virtù  ai  loro  titoli  oltre  quella  che 
hanno  per  loro  natura  e considerati  singolar- 
mente ; il  fallimento  non  trasforma  i crediti, 
non  fa  che  porli  in  condizione  d'uguaglianza; 
e la  iscrizione  (5)  ha  per  oggetto  di  ren- 
dere manifesto  un  diritto  esistente,  non  di 
crearlo. 

E questa  in  realtà  è la  base  della  contra- 
ria dottrina  che  prevalse  sotto  l'impero  del 
Codice  (6),  benché  in  seguito  abbia  ceduto  ad 
altra  molto  più  razionale.  Una  ipoteca,  ag- 
giunge il  sig.  Béoarride  , non  può  risultare 
che  dalla  convenzione,  dal  giudicato  o dalla 
legge.  Qui  convenzione  non  v’ha  che  abbia 
cambiato  in  ipotecario  il  titolo  dei  chirogra- 
fari. Giudicato?  Quello  che  pronuncia  l'aper- 
tnra  del  fallimento  si  limita  a constatare  un 
fatto:  non  proferisce  condanna.  Legge  ? L'ar- 
ticolo 490  « n'ordonne  qu’une  inscription,  et 
a ne  parie  point  tlhypothique.  Il  ne  saurait 
. « donc  suffire  pour  établir  un  droit  qui  ne 


(1)  Fu  il  pensiero  originale  di  Loess  sull’art.  500 
ripetuto  dui  Czzaira,  Hypoth.,  i,  num.  127,  il  quale 
ricorda  l’analoga  disposizione  doM'srticolo  18  del- 
l'antico KJilto  del  1771  ; di  TaorLoau,  Privilegi  ed 
ipoteche,  num.  055  bis;  di  Roosos,  detio  art.  500, 
e risultante  dalle  decisioni  di  Limose»,  20  giugno 
1820;  Nimrs,  27  genn.  1840;  CacD,  29  febb.  1814; 
Bouree*.  20  agosto  1852. 

(2)  Studiandoli  altenUmente,  vi  s'incontrano  di- 
vergenze e formolo  non  sempre  precise;  io  ne  ho 
colla  la  sintesi  finale.  A niuno  sfugge  che  la  iscri- 
zione contemplata  nel  periodo  precederne  cade  su 
beni  di  terzi  a vantaggio  del  fallilo,  e quindi  del 
suoi  creditori  ; laddove  questa  percuote  i beni  stessi 
del  fallito;  nella  prima  azione  i sindaci  rappresen- 
tano il  fallito,  in  questa  I creditori  : oggelto  comune, 
Il  loro  reciproco  interesse. 

(5)  Ciascun  creditore  deve  farne  rinnovazione  a 


a tempo  debito  per  conservare  la  sua  posizione  Ipo- 
tecaria. 

(4)  Di  questa  opinione,  ora  comune,  sono  Kz- 
aocsan,  all’articolo  490,  num.  3;  Esastile , t.  il, 
num.  530;  Lslsaz,  Dei (ailiiiet,  png-  105;  Alai /et, 
num.  1752;  Csoraor,  Coti.  pral.  dei  fùitlttes,  p.  81  ; 
Cornar  et  Menava,  Dictionnaire,  v°  FaUlile , n.  323; 
BloctlZ,  Dictionnaire  de  proeédure,  va  Faiiltle , n.  350  ; 
oltre  non  poche  decisioni.  Notevole  e quella  della 
Cassazione  francese  del  29  dicembre  1858  ( Journal 
(fu  Palali,  1 860,  pag.  801. 

(3)  Che  non  è la  ipoteca  ma  la  sua  veste  esteriore. 

(6)  Béu asside  reca  Inoltre,  a conferma  del  suo 
assunto , una  decisione  della  Corte  suprema  del 
22  giugno  1841,  che  pure  si  aggira  sull’articolo  300 
di  quel  Codice,  al  quale  però,  ripeto,  sono  del  lutto 
conformi  le  leggi  susseguenti. 
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« peut  étro  reconnu,  que  s’il  était  formclle- 
« ment  consacrè  ». 

A tutto  questo  discorso  si  fa  una  risposta 
brevissima;  e cade  sul  ter/o  fondamento  che 
l'ingegnoso  scrittore  non  ha  potuto  scalzare 
come  gli  altri  due.  Si,  la  legge,  precisamente 
la  legge,  è la  sorgente  di  questa  nuova  ipoteca 
sconosciuta  al  Codice  civile.  Se  la  legge  par- 
lasse d’ipotéca,  si  risponde,  la  cosa  andrebbe 
a maraviglia,  ma  non  parla  che  d'iscrisieme. 
Forse  la  legge  ignora  se  stessa  ? Non  ha  forse 
detto  elio  la  iscrizione  non  è che  il  modo  di 
render  pubblica  la  ipoteca  ? Se  la  legge  non 
solo  accorda  la  iscrizione  ma  la  pretende,  la 
impone,  è dunque  manifesto  che  concede  la 
ipoteca:  ossia  il  diritto,  base  dell’iscrizione. 
Singolare  che  la  legge  non  imponga  la  iscri- 
zione die  quale  una  formalità  inutile  e deri- 
soria mancando  il  sostrato  ipoteca.'  Quello  che 
la  legge  non  dice  è implicito,  necessario,  si 
sottintende.  Se  ne  è fatta  una  miserabile  que- 
stion  di  parole!  La  legge  ha  troppi  seri  mo- 
tivi per  esigere  questa  grande  cautela  perchè 
altri  non  si  prenda  il  diletto  di  farne  un  lo- 
gogrifo senza  senso. 

È l'articolo  517  francese  coi  risponde  il  | 


nostro  articolo  639.  Diro  che  la  ipoteca  resta 
viva  a certi  effetti  anche  dopo  l'omologazione 
del  concordato,  non  è rendere  esplicito  ciò 
che  si  desiderava,  cioè  la  esistenza  della  ipo- 
teca? Non  è permesso  ad  uno  scrittore  dare 
la  risposta  che  dà  il  Bignor  Bédahuuie:  che 
l'articolo  517  è «le  résultat  d’unc  préoccu- 
• patio a dont  nos  loia  ne  portent  quo  trop 
« souvent  les  déplorablcs  traces  >.  II  dettato 
ilell  art.  517  (ital.  (i:!9)  non  [è  una  preoccnpa- 
ziono  inqualificabile,  è logico  e pieno  di  senno, 
come  dimostrerò  a suo  tempo. 

Intanto  i creditori  chirografari  lege  jubentc 
diventano  ipotecari,  non  a pregiudizio  dei  cre- 
ditori ipotecari  esistenti , non  ricadendo  ai 
chirografari  che  i residui  dei  prezzi  delle  ven- 
dite, saziati  gli  anteriori;  acquistano  una  ipo- 
teca complessiva,  vera  ipoteca  di  corpo  e di 
massa  che  per  questo  appunto  non  cangia  per 
nulla  la  loro  posizione,  ma  la  conterrà  (1).  Per- 
ciò continuano  ad  esser  trattati  come  cbiro- 
grafari,  con  distribuzioni  singolari  e in  pro- 
porzione dei  rispettivi  loro  crediti  : iscriziono 
che  infine  si  riduce  ad  uua  cautela  la  cui  uti- 
lità è nondimeno  incontestabile. 


SEZIONE  VI. 

Della  verificazione  dei  crediti. 


Articolo  (ìUO. 

Dopo  la  semenza  che  dichiara  il  fallimento,  i creditori  possono  rimettere  al 
cancelliere  del  Iribunale  i loro  titoli  con  nota,  in  cui  saranno  indicale  le  somme, 
delle  quali  si  propongono  creditori.  Il  cancelliere  ne  dà  ricevuta  e ne  forma  uno 
sialo;  egli  non  è risponsahile  dei  litoli,  se  non  per  cinque  anni  dal  giorno  in  cui 
c chiuso  il  processo  verbale  di  verificazione  dei  crediti. 

Articolo  601. 

I credilori  che  al  tempo  della  nuova  nomina  o della  conferma  dei  sindnei  non 
abLiano  rimesso  i loro  titoli  di  credito,  saranno  immediatamente  avvisali  con  in- 
serzioni nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  e con  lettere  del  cancelliere  del  tri- 
bunale di  comparire  entro  venti  giorni  dalle  dette  inserzioni  davanti  ai  sindaci 
del  fallimento  e rimettere  ai  medesimi  i loro  titoli  di  credito,  oltre  ad  una  nota 
indicante  la  somma  di  cui  si  propongono  creditori,  se  non  preferiscano  di  farne 


<l)  La  ipoteca  essendo  della  massa  toglie  quindi  I qualunque,  mentre  i credilori  ipotecari  del  fallilo, 
agli  individui  di  esercitare  un’azione  ipotecaria  | preesistenti,  sono  liberi  nella  loro  a /.io  ne. 
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il  deposito  nella  cancelleria  del  tribunale.  Sarà  data  ai  creditori  ricevuta  dei  loro 
titoli. 

Quanto  ai  creditori  che  hanno  residenza  nel  regno,  ma  fuori  del  territorio 
del  comune  e del  mandamento  in  cui  devono  comparire,  il  termine  di  venti  giorni 
è accresciuto 

Di  due  giorni,  se  il  luogo  della  residenza  dei  creditori  e quello  della  compa- 
rizione sono  nella  giurisdizione  dello  stesso  tribunale,  ma  in  comuni  e manda- 
menti diversi  ; 

Di  cinque  giorni,  se  il  luogo  della  residenza  e quello  della  comparizione  sono 
in  giurisdizioni  limitrofe  di  tribunali,  o nella  giurisdizione  della  stessa  corte 
d’appello  ; 

Di  dieci  giorni,  se  il  luogo  della  residenza  c quello  della  comparizione  sono 
in  giurisdizioni  di  tribunali  non  limitrofe,  ma  compresi  in  giurisdizioni  limitrofe 
di  corti  d'appello  ; 

Di  quindici  giorni  in  tutti  gli  altri  casi,  seinprechè  i creditori  abbiano  resi- 
denza nel  regno; 

Le  giurisdizioni  territoriali  separale  dal  mare  non  sono  riputale  limitrofe. 

Per  i creditori  che  hanno  residenza  fuori  del  regno  ma  in  Europa,  il  ter- 
mine per  comparire  è di  novanta  giorni. 

Per  i creditori  che  non  hanno  residenza  in  Europa,  il  termine  è di  centottanla 
giorni. 

1807.  Osservazioni  esegetiche  e critiche.  — Essere  sempre  necessario  assegnare  il  più  lungo 
termine  dei  sei  mesi  alla  esibizione  dei  titoli  creditorii. 


1807.  1 legislatori  hanno  fatto  studio  per 
semplificare  questa  operazione  fondamentale 
e renderla  meno  prolissa  moderando  i ter- 
mini; ma  la  necessità  resiste  e la  natura  delle 
cose  non  può  forzarsi. 

La  produzione  dei  titoli  può  eseguirsi  dai 
creditori  subito  dopo  la  sentenza  che  dichiara 
Il  fallimento.  Il  deposito  è fatto  al  cancelliere 
del  tribunale  di  commercio  per  la  principal 
ragione  che  in  quel  primo  tempo  i sindaci 
sono  essenzialmente  provvisori,  nè  ad  essi  il 
deposito  potrebbe  farsi. 

Ma  costituiti  i sindaci  stabilmente  con  sen- 
tenza del  tribunale  (art.  568t  parte  da  essi 
l’invito  della  produzione  che  i creditori  pos- 
sono eseguire  direttamente  in  mano  loro;  o 
preferire,  bo  a loro  piaccia,  a luogo  di  depo- 
sito la  cancelleria  del  tribunale.  Cou  questo 
sistema  di  alternativa,  s’intende  favorire  la 
tranquillità  dei  producenti  che,  per  nn  motivo 
qualunque,  abbiano  maggior  fiducia  nella  re- 
sponsabilità che  loro  presta  il  pubblico  funzio- 
nario. Dura  nella  responsabilità  cinque  anni; 
è a ritenersi  che  di  più  lunga  durata  non  sia 


quella  dei  sindaci  Be  i documenti  ad  essi  si 
consegnino. 

I sindaci  appena  costitniti  danno  moto  a 
questa  operazione  inviando  gli  opportuni  av- 
visi ai  creditori,  il  che  fu  miglioramento  assai 
sensibile  sul  metodo  antico,  che  escludendo  la 
verificazione  dei  crediti  dalle  funzioni  degli 
agenti,  non  metteva  a profitto  un  tempo  pre- 
zioso. 

II  modo  degli  avvisi  è duplice:  lettere  del 
cancelliere  del  tribunale;  inserzioni  nei  gior- 
nali degli  annunzi  giudiziari,  pei  creditori  non 
apparenti  dal  bilancio  e non  conosciuti. 

Si  accordavano  due  termini  ai  creditori,  il 
primo  di  quaranta  giorni;  la  verificazione 
aveva  luogo  nei  primi  quindici  giorni.  Si  po- 
nevano in  mora  i non  citati  mediante  un  pro- 
cesso verbale  che  recitava  i nomi  dei  non  com- 
parsi. Nasceva  una  sentenza  del  tribunale  di 
commercio  che  fissava  un  nuovo  termine  ia 
proporzione  delle  distanze,  fattane  inserzione 
nei  giornali.  Cui  si  aggiungeva  il  diritto  di 
opposizione  a quelli  che  non  si  fossero  pre- 
i sentati  neppure  sul  secondo  termine  (i). 


(I)  Articoli  302,  503,  310,  SII,  512,  SIS  del  Co-  505,  506,  307  del  Regolamento  pontiQcio;  art.  327, 

dica  di  commercio  francese  ; articoli  406,  407,  504,  328,  539,  310  del  Codice  aardo,  ccc. 
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Contnttociò  i termini  che  riguardano  i cre- 
ditori che  abitano  fuori  del  regno , sono  di 
una  lunghezza  enorme.  Novanta  giorni  pei 
degenti  in  Europa,  fossero  pure  a Ginevra  o 
a Trieste  ; 1 80  giorni  per  chi  risiede  fuori  di 
Europa,  suppongo  ad  Algeri  o ad  Alessan- 
dria, quasiché  non  ci  fossero  più  vapori,  e 
la  posta  non  s'incrociasse  rapidamente  per 
tatto  il  mondo!  Sei  mesi  per  comodo  di  un 
solo  creditore! 

È sempre  il  maggior  termine  che  deve  as- 
segnarsi, io  credo.  A parte  che  le  informa- 
zioni che  si  ricevono  dalla  cancelleria  in  fatto 
di  domicilio  dei  creditori  danno  poca  sicurezza, 


lo  stesso  debitore  generalmente  ignora  non 
solo  il  domicilio,  ma  persino  il  nome  dei  suoi 
creditori  attnali.  Cambiali  che  hanno  viaggiato 
e continuano  a viaggiare,  in  mano  di  chi  si 
trovano  presentemente  ? La  pubblicazione  sui 
giornali  è il  mezzo  più  indicato  a propagare 
la  notizia  anche  senza  indicar  nomi  e domi- 
cili ; un  indirizzo  a chiunque  ; ma  dev'esser 
fatto  in  modo  che  possa  percuoter  l'orecchie 
dei  piu  lontani;  si  dovranno  dunque  asse- 
gnare sei  mesi  agl'ignoti,  il  che  non  impedirà 
la  successiva  appurazione  dei  crediti  giusti* 
Acati,  come  veniamo  a dire  (1). 


Articolo  009. 

La  verificazione  dei  crediti  comincerà  nei  tre  giorni  successivi  alla  scadenza 
dei  termini  stabiliti  dall'articolo  precedente  per  i creditori  che  hanno  residenza 
nel  regno.  Sarà  continuata  senza  interruzione,  e verrà  fatta  nel  luogo,  giorno  e 
nell’ora  indicati  dal  giudice  delegato:  l’avviso  dato  ai  creditori  secondo  l’articolo 
precedente  deve  contenere  bile  indicazione. 

Nondimeno  il  giudice  delegato,  ove  ne  riconosca  il  bisogno,  può  nuovamente 
convocare  i creditori  per  la  verilicazione  dei  crediti , sia  con  lettere  del  cancel- 
liere, sia  con  inserzioni  nel  giornale. 

Articolo  603. 

I crediti  dei  sindaci  sono  verificati  da  due  dei  maggiori  creditori  portati  in  bi- 
lancio e chiamati  a tal  uopo  dal  giudice  delegato. 

Gli  altri  erediti  sono  verificati  dai  sindaci. 

La  verificazione  si  fa  in  presenza  del  giudice  delegalo,  in  contraddittorio  del 
creditore  o del  suo  mandatario. 

I creditori,  i cui  crediti  sono  verificati  o soltanto  portati  in  bilancio,  possono 
assistere  e contraddire  alle  verificazioni  fatte  o da  farsi.  Il  fallito  ha  lo  stesso 
diritto. 

1808.  Del  processo  di  verificazione.  — Comincìamento.  — Aprisi.  — Convocazioni  dei  creditori. 

1809.  Contesto  e contraddittorio  che  accompagna  la  verificazione  dei  crediti  avanti  il  giudice 

delegato. 


1808.  Renocaiid  ri  comunica  il  seguente 
brano  della  sua  relazione  alla  Camera.  Egli 
diceva:  » snspcndre  les  opératlons  de  la  faillitc 
« jnsqne  aprèa  la  e érification  dea  créanciert 


« etrangers,  ce  serait  sacrifier  les  créanciers 
« francai?;  ce  serait  nuire  aux  créanciers  étran- 
v gers  aux  mèmes  on  baissant  l'actif,  qui  est 
« aussi  leur  gage,  se  détériorer  par  des  leu. 


fi)  Tolgo  dal  Formulario  del  Risicali  questo  brano 
dell’avviso  da  Inserirsi  nel  giornali  che  prova  la 
verità  del  mio  asserto.  • V Edgard  des  créanciers 
domicilié  en  l' rance  hors  de  lidi  où  siège  le  dit  tri- 
bunal. le  dòlsl  de  vingl  jours  cl-drssus  sera  aug- 
ntcnlé  d’un  Jour  par  cinque  mlrvamélres  de  dlstanre 
«lire  le  lieti  oh  sléce  le  dii  tribunal  et  le  dominio 
de  eréancier  (noi  facciamo  Invece  un  altro  computo); 


et  è t'égard  des  créanciere  domiciliar  hors  de  terrilotre 
coulineot.il  do  la  France,  lo  mòme  délais  sera  aug- 
montò  rouformemenl  aux  règles  de  Paritele  73  dii 
Code  do  procedure  civile  ■ , cioè  di  quattro,  sei 
mesi  o un  anno  pei  dimoranti  al  di  là  del  Capo  di 
Buona  Speranza.  Cosi  noi  dovremo  assegnare  II 
termine  dì  ISO  giorni. 
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LIBRO  111.  TITOLO  1.  CAl’O  III. 


[Art.  604  J 


« tcurs.  La  reserve  de  leur  dividendo  les  rcn- 
* dra  indcmnes  de  toutes  pertcs;  et  si  la  force 
< des  choses  met  obstacle  à ce  (ju'lls  lìgurent 
a dans  les  opérations  du  concordat,  il  trouve- 
« ront  une  garantie  dans  l'intérèt  personncl 
« des  créanciers  présents,  qui  soumis  corame 
« eux  à des  conditions  égales  pour  tous.  auront 
« pesò  et  débattu  ccs  conditions  avant  de  les 
« accepter  par  eux-mémes  ». 

È certo  die  il  legislatore  si  è ricordato  più 
avanti  (art.  680,  681)  della  condiziono  che  ha 
fatta  ai  creditori  esteri  per  affrettare  la  t’eri- 
ficazione.  Pei  troppi  lunghi  spazi  loro  accor- 
dati senza  necessità,  si  è dovuta  creare  codesta 
ineguaglianza  fra  i creditori  e procrastinare  le 
incertezze,  che  non  è punto  una  bella  cosa. 
Intanto  passati  15  giorni  (che  è il  termine  più 
lungo)  c nei  tre  giorni  successivi,  comincia  il 
lavoro  della  verificazione  per  i creditori  che 
hanno  residenza  nei  regno. 

Il  giudice  delegato  prefigge  in  prevenzione 
il  giorno  nel  quale  comincierà  la  verificazione 
avanti  di  lui;  l’avviso  contiene  la  indicazione 
del  giorno,  luogo,  e dell’ora  in  cui  sarà  tenuta 
la  convocazione;  il  che  rispetto  ai  creditori 
indigeni  è semplice,  ma  quanto  agli  esteri,  do- 
vendo trascorrere  i mesi,  è ciò  possibile  ? 

Giusta  il  Codice  francese,  s'intima  una  se- 
conda convocazione  (I),  e non  è una  seconda 
convocazione  diversa  dalla  prima  mn  più  pre- 
sto un  secondo  avviso  della  stessa  convocazione, 
come  spiega  RENOUAiU)  che  vi  aveva  dentro  le 
mani,  salvochè  non  vi  fosse  qualche  mutazione 
necessaria.  Ogni  atto  che  s’intima  ai  presenti, 
si  notifica  pure  agli  esteri  ed  assenti  mediante 
la  pubblicità  del  giornale;  e cosi  potranno  an- 
che aver  notizia  del  giorno  della  convocazione 
e intervenire  presentando  i loro  documenti, 
quantunque  non  riguardi  clic  i residenti  nel 
regno. 

Noi  troviamo  molto  più  razionale  della  fran- 
cese la  disposizione  del  periodo  ultimo  del- 
l’art.  602,  che  non  prescrive  la  seconda  con- 
vocazione, ma  ne  dà  facoltà  al  giudice  delegato 


ore  ne  riconosca  il  bisogno,  ed  è nna  vera  con- 
vocazione, cioè  distinta  dalla  prima.  Potrà 
stare  in  supplemento  della  prima  che  sia  man- 
cata; ma  in  qualche  caso,  per  es.,  in  causa 
delle  protratte  esibizioni  dei  creditori  esteri 
che  secondo  la  scadenza  del  termine  potranno 
comparire  dopo  le  liquidazioni  e i riparti,  verrà 
il  bisogno  di  convocare  di  nuovo  i creditori 
per  assistere  alla  verificazione  dei  loro  titoli, 
mentre  sono  già  stati  in  altre  sedute  verificati 
i propri. 

L'avviso  si  estende  al  fallito  che  ha  diritto 
d'intervenire. 

1 801).  Comincia  il  processo  di  verificazione 
(art.  603).  Ognuno  dei  crediti  è soggetto  di  di- 
scussione in  contraddittorio  dei  sindaci  nell'in- 
teresse della  massa  degli  altri  creditori  e del 
fallito  medesimo.  I creditori  enunciati  nel  bi- 
lancio avendo  la  presunzione  di  diritto,  hanno 
qualità  per  contraddire  anche  prima  di  essere 
legittimati;  è chiaro  nell'art.  603.  Anche  que- 
sto è un  progresso  dovuto  alla  legge  del  1838. 
La  legislazione  precedente  non  accordava  la 
parola  per  contestare  gli  altrui  titoli  che  a 
quei  soli  creditori  i cui  crediti  erano  Btati  ve- 
rificati e giurati.  E cosi  non  si  faceva  che  fa- 
vorire l'errore  c autorizzare  la  ingiustizia.  Lo 
scrupolo  che  non  lasciava  parlare  creditori 
ancora  dubbi,  e quindi  non  aventi  un  interesse 
deciso,  toglieva  di  vedere  che  la  verità  si  pri- 
vava di  utili  ausiliari,  e che  era  più  facile  ca- 
dere in  errore.  Il  metodo  poi  si  presentava 
ingiusto  perchè  ineguale,  mentre  i titoli  dap- 
prima prodotti  non  avrebbero  sostenuto  il  con- 
trasto di  altri  creditori  non  ancora  verificati, 
laddove  i seguenti  e gli  ultimi  sostenevano 
tutta  la  lotta,  ingrossandosi  i contraddittori 
via  via  che  si  procedeva  nelle  verificazioni. 

Riserva  interessante  è quella  con  cui  si  ter- 
mina l’art.  603  sul  diritto  concesso  ai  credi- 
tori di  contraddire  anche  le  verificazioni  fatte  ; 
e riportiamo  le  nostre  osservazioni  all'arti- 
colo  606. 


Articolo  <>04. 

II  giudice  delegato  stende  processo  verbale  della  verificazione  dei  crediti.  In 
esso  sarà  indicala  la  residenza  dei  creditori  o dei  loro  mandatari  e fatta  descri- 
zione sommaria  dei  titoli  con  menzione  delle  aggiunte,  cancellature  ed  interlinee, 
e se  il  credito  c ammesso  o contestato. 

1810.  Costruzione  del  processo  verbale.  — Natura  dei  titoli.  — Biserve.  — Conseguenza  deilc 
forme  non  adempite. 


(!)  • ...  les  crénnciers  sereni  de  nournu  convoqués  à celle  effel,  Inni  par  letlres  de  greffier  que  par  In- 
serlions  dans  les  Journaux  » (ari.  493. 
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1810.  Non  tutte  le  formalità  di  un  processo 
verbale  tono  qui  indicate,  ma  è specificata  la 
materia  che  deve  contenere  e in  parte  anche 
la  forma. 

1 tesìdenca  dei  creditori  e dei  loro  mandatari. 

S'intende  che  prima  della  residenza  vo- 
glionsi  enunciare  i nomi  c cognomi  dei  credi- 
tori e dei  loro  mandatari,  perchè  si  può  sem- 
pre intervenire  per  mezzo  di  mandatario.  Si 
propose  nelle  discussioni  di  obbligare  i credi- 
tori a scegliere  domicilio  nel  luogo  della  verifi- 
cazione, ma  il  partito  non  fu  vinto,  non  essendo 
siffatta  obbligazione  coerente  all'esercizio  di 
un  diritto. 

È chiaro  die  il  verbale  deve  altresì  ripor- 
tare i nomi,  cognomi  degli  altri  intervenuti,  dei 
sindaci  presenti,  del  fallito  se  è comparso. 

Descrittone  sommaria  dei  titoli,  ecc. 

La  descrizione  dei  titoli  non  interessa  sol- 
tanto i loro  portatori,  ma  eziandio  i creditori 
kob  presenti  che  si  faranno,  quando  che  sia,  a 
contestarli,  e vien  tolto  di  mezzo  ogni  pericolo 
di  supplantazione;  la  descrizione  poi  sarà  non 
tanto  sommaria  quanto  esatta  e specifica  ogni 
volta  che  il  materiale  stesso  sia  stato  impu- 
gnato, presentando  vizi  esteriori  che  potreb- 
bero fors'anco  dar  luogo  a querela  di  falso; 
onde  il  giudice  delegato  deve  con  cura  spe- 
ciale assicurare  lo  stato  materiale  del  docu- 
mento che  in  tale  condizione  dovrebbe  tantosto 
essere  consegnato  alla  cancelleria  a pià  sicura 
custodia. 

Non  sempre,  osserva  Pardessus  (n°  1186),  si 
hanno  titoli;  forse  sono  perduti  o smarriti. 
Può  darsi  che  i recapiti  commerciali,  biglietti 
all'ordine  per  esempio,  siano  fuori  di  mano 
per  essere  stati  prodotti  o doversi  produrre 
alla  cancelleria  di  qualche  altro  tribunale  ove 
sia  aperto  un  concorso.  Talora  il  credito  non 
risulta  che  dai  libri,  da  un  conto  corrente, 
dalla  corrispondenza  e non  da  (itoli  propria- 
mente detti. 

La  legge  non  esclude  veruna  maniera  di 
prova.  Ma  quelle  che  si  presentano  ad  una 
verificazione  stragiudiziale  devono  offrir  grado 
di  certezza,  e non  dipendere  da  troppo  lunghe 
ricerche.  Vedremo  nell'articolo  seguente  che 
il  giudice  può  ordinare  la  presentazione  dei 
libri.  Dall'ordinamento  però  che  la  verifica- 
zione si  fa  per  titoli,  si  deduce  il  grave  c im- 
portante corollario  che  il  credito  non  può  sem- 
plicemente fondarsi  sulle  testimonianze  (1). 
Quanto  all'interesse  del  processo  verbale,  ba- 


sterà diro  che  le  carte  esibite  devono  essere 
descritte  con  esattezza,  specialmente  se  il  cre- 
dito sia  ammesso;  se  non  è ammesso,  i docu- 
menti si  restituiscono. 

Se  il  credito  c ammesso  o contestato. 

Un  credito  che  si  annunciò  con  sufficiente 
dimostrazione  di  verità,  può  csseng  ammesso 
ma  con  riserve. 

L'ammissione  del  credito  costituisce  un  fatto 
generalmente  inoppugnabile  dai  presenti  cho 
vi  hanno  aderito  (2);  grande  utilità  è quella 
delle  riserve.  K una  facoltà  di  cui  gode  anche 
il  fallito  presente  e lo  abilita  a produrre  in 
appresto  le  sue  opposizioni.  Lo  stesso  credi- 
tore ammesso  può  trovarle  utili  o il  credito 
non  gli  sia  tenuto  buono  che  in  somma  minoro 
del  giusto,  o si  proponga  di  addurre  eccezioni 
derivanti  da  altro  titolo,  verbigrazia  la  com- 
pensazione. 

K del  senno  e della  prudenza  di  ogni  credi- 
tore privilegiato  o ipotecario  munirsi  di  riserva 
per  ovviare  a questioni;  e di  ciò  pure  mi  riporto 
all'esame  dell’art.  806. 

Il  processo  verbale  che  procede  di  giorno  in 
giorno,  in  sessioni  distinte,  finirà  colla  soscri- 
zione  prima  del  giudice  delegato,  indi  di  tutte 
le  persone  intervenute,  e sarà  lo  specchio  fe- 
dele di  quanto  vi  si  ò operato;  terrà  conto 
delle  opposizioni  nominando  le  persone  da  cui 
provengono;  ciò  è indispensabile,  sebbene  il 
credito  contestato  da  legittimo  contraddittore 
rimanga  sospeso  ad  ogni  effetto. 

Non  vi  ha  tipo  di  processo  verbale  proposto 
dal  Codice  di  procedura  civile  la  cui  autenti- 
cità non  emani  dal  rogito  del  notaio  magistrale 
che  è il  cancelliere.  Quindi  alcuno  ne  reputa 
necessario  il  concorso  anche  in  questa  specia- 
lità di  processo  verbale.  Comunque  ciò  potesse 
dirsi  assai  regolare,  tuttavia  non  essendo  es- 
senziale (come  per  cs.,  la  sottoscrizione)  non 
panni  che  sia  da  aggiungere  alla  legge.  Anzi 
un  argomento  letterale  di  esclusione  potrebbbe 
trovarsi  in  quelle  parole  — il  giudice  delegato 
stende  il  processo  verbale  — e in  lui  sembra 
concentrarsi  anche  la  funzione  dell'autenticità. 

Si  domanderà,  mancando  alcune  delle  formo 
indicate,  è forse  nullo  il  verbale,  e quale  la 
conseguenza  della  nullità?  L'atto  imperfetto 
sarebbe  insufficiente  all'ufficio  suo;  manche- 
rebbe la  prova  della  verificazione  ; e per  or- 
dine del  tribunale,  rispetto  ai  crediti  ammessi, 
dovrebbe  rinnovarsi.  Per  quanto  riguarda  i 
contestati  decide  lo  stesso  tribunale;  il  pro- 
cesso verbale  diventa  inutile. 


(21  Cl  limitiamo  per  ora  a questa  frase,  essendo 
un  tema  delicato  sul  quale  bisognerà  insistere  più 
avanii. 


(t)  Non  escludendo  che  prove  scritte  non  possano 
essere  confortale  da  prove  testimoniali.  Ma  dò  sarà 
In  giudizio. 
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LIBRO  IH.  TITOLO  I.  CAPO  III. 


[Art.  605-607] 


Articolo  605. 

In  tulli  i casi  il  giudice  delegato , sull’istanza  degli  interessati  o anche  d’uf- 
fizio, può  ordinare  la  presentazione  dei  libri  del  creditore  o l’esibizione  di  un 
estratto  di  essi. 

1811.  Facoltà  illimitata  del  giudice  delegato  di  ordinare  la  presentazione  dà  libri  (o  del- 
l'estratto) nonostante  la  esibiàone  di  sentenza  passala  in  giudicato. 


1811.  Codesta  facoltà  speciale  e determi- 
nata che  la  legge  attribuisce  al  giudice  de- 
legato, dimostra  quanto  il  suo  potere  sia  li- 
mitato intorno  all'ordinar  nuove  prove  (1). 
Ogni  creditore  deve  premunirsene  per  non 
essere  rinviato  al  campo  giudiziale.  Ma  la 
scrittura  del  commerciante  è una  rivelazione 
si  autentica  del  fatto  suo,  che  la  legge  riveste 
il  giudice  delegato  di  potere  discrezionale  per 
decretarne  la  esibizione. 

Ostacolo  all'esercizio  di  un  tale  potere 
senza  controllo  sembra  essere  la  cosa  giudi- 
cata; perciò  sene  tratta  dagli  autori  a questo 
luogo.  Ma  tra  perchè  la  legge  è troppo  gene- 
rale, e perchè  qualche  discussione  è possibile 
anche  dopo  la  cosa  giudicata,  la  interpreta- 
zione ristrettiva  non  è ammessa  (2).  È deside- 
rabile di  possedere  una  sentenza  che  conferma 
il  vostro  titolo;  ma  in  commercio  si  preferisce 
forse  più  un  titolo  vergine  che  non  abbia  avuto 
bisogno  di  esser  giudicato.  La  sentenza  contro 


la  quale  non  siano  ancora  esauriti  tutti  i mezzi 
della  impuguazione,  non  sarà  che  un  problema; 
il  credito  rimarrà  sospeso  onde  giudichi  l'au- 
torità a cui  spetta.  La  stessa  cosa  giudicata 
potrebbe  subire  coatroversie  di  esecuzione.  Se 
il  fallito  oppone  di  aver  pagato,  la  esibizione 
dei  libri  del  creditore  darà  lume  ; se  non  abbia 
libri  regolari,  gli  tornerà  in  danno;  e s'in- 
tende sempre  dei  creditori  commerciali  e non 
dei  civili.  La  esibizione  dei  libri  provvede  an- 
che alla  discettazione  futura,  se  corn'è  proba- 
bile, si  farà  la  lite. 

Ancorché  non  ordinata  d'ufficio  dal  giudice 
delegato,  ma  per  istanza  di  alcune  delle  parti, 
questa  non  sarà  meno  libera  nella  sua  difesa, 
non  essendo  ammissibile  la  dottrina  di  Iìéo.vh- 
ride  (n°  460)  che  dalla  istanza  deduce  l'accet- 
tazione anticipata  del  risultamento  dei  libri 
qualunque  sia  per  essere.  Conclusione  esorbi- 
tante da  ogni  regola  giudiziaria  (3). 


Articolo  606. 

Se  il  credito  è ammesso  in  tutto  o in  parte,  i sindaci  scrivono  sopra  il  titolo 

la  dichiarazione  seguente  : Ammesso  al  passivo  del  fallimento  di per  la 

somma  di e vi  aggiungono  la  data. 

Il  giudice  delegato  appone  il  visto  alla  dichiarazione. 


Articolo  60?. 

Ogni  creditore,  entro  otto  giorni  dopo  la  verificazione  del  suo  credito,  deve 
giurare  davanti  il  giudice  delegato,  o davanti  altro  giudice  richiesto  a norma  del 
Codice  di  procedura  civile,  che  il  suo  credito  è vero  e reale  nella  somma  per  cui 
fu  ammesso. 


(1)  Si*  li  credilo  non  é chiarito,  non  si  ammette, 
checché  possa  avvenirne  in  seguito  per  via  di  giu- 
dizio. 

(2)  • Lei  mesurcs  d’inslruelion  autnrisées  par 
celle  artici»!  peuvent  t ire  ordonnées  don»  lotu  le  rat, 
c'est-à-dire  quel  que  soli  l' autenticità  oh  la  règularité 
du  ture  • (Remmubd,  all’articolo  496,  n.  1 ; Alai  - 
zkt,  num.  4758).  La  Corte  di  Rouen,  io  una  soli- 


taria sentenza  del  44  marzo  1815  (I)alloz,  Répert 
v«  baili  ite,  num.  623),  dicendo  che  non  ai  poteva 
obbligare  nd  esibire  i libri  un  creditore  che  si 
fonila  sulla  regiudicata,  fu  accompagnala  dal  bia- 
simo, e quella  giurisprudenza  non  mise  radice. 

(5)  Quindi  giustamente  ripudiata  dal  Dallòz  , 
num.  621  e da  Akxuzrr,  num.  1758. 
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Tuttavia  il  creditore,  il  cui  credilo  sia  stato  verificato,  può  prestare  il  giu- 
ramento anche  dopo  gli  otto  giorni  ed  in  qualunque  tempo,  ma  finché  non  l'abbia 
prestato  non  può  essere  chiamato  né  intervenire  all'adunanza  per  la  formazione 
del  concordalo,  né  alle  altre  successive,  e non  può  essere  compreso  nelle  riparti- 
zioni che  fossero  per  farsi,  né  ritardare  l'esecuzione  di  quelle  già  ordiuate,  salvo 
soltanto  il  diritto  di  prendere  parte  alle  ulteriori  distribuzioni  a norma  dell'ul- 
timo capoverso  deH’articolo  614. 

Il  giudice  delegato,  sentiti  i snidaci,  può  dispensare  i creditori  che  non  hanno 
residenza  nel  regno  dalla  prestazione  del  giuramento,  salvo  in  ogni  caso  il  ri- 
chiamo al  tribunale.  I crediti  così  dispensati  si  hanno  come  giurati. 

1812.  Forinola  dell' ammissione  del  credito.  — All'efletlo  che  l'ammissione  sia  definitiva,  uopo 
è che  non  sorga  opposizione  per  parte  di  alcuno  dei  presenti  che  hanno  facoltà  di 
contraddire. 

Il  creditore,  personalmente,  e non  per  organo  di  mandatario,  conferma  la  verità 
del  credito  con  giuramento. 

1812.  Il  giuramento  può  prestarsi  in  qualunque  momento  nel  periodo  determinato  dalla  legge; 
e mantiene  il  creditore  nella  sua  posizione  di  creditore  verificato,  molto  diversa  da 
quella  dei  non  verificali  e opponenti. 

1814.  Questione,  se  ammesso  il  credito  al  passivo,  e confermala  dal  creditore  la  verità  del 

suo  credito  nella  forma  solenne  voluta  dalla  Ugge,  possa  ulteriormente  impugnarsi. 

Esposizione  dei  motivi  dedotti  da  quella  parte  che  sostiene  non  essere  l’atto  di 
verificazione  che  una  ricognizione  sommaria  e non  definitiva,  benché  susseguita  dalla 
conferma  anche  giurata;  e delle  varie  conclusioni  di  questa  dottrina. 

1815.  Argomenti  della  contraria  opinione. 

1816.  Soluzione  in  conformità  delia  legislazione  italiana. 


1812.  Ammesso  al  passivo  del  fallimento  è 
il  credito  non  contestato.  È contestato  quello 
contro  coi  si  solleva  una  voce  anche  sola  dei 
presenti  che  hanno  interesso  di  fare  opposi- 
zione. Se  più  sono  i snidaci,  non  giova  la  mag- 
gioranza favorevole  all'ammissione  del  credito, 
se  uno  di  essi  fra  tre  si  dichiari  contrario.  Con- 
seguenza del  principio  di  collettività  stabilito 
ncll'art.  572. 

Sembra  che  l'esame  dei  documenti  dovesse 
bastare:  eppure  non  £ cosi.  Si  conta  ancora 
Bulla  coscienza  del  creditore;  è un  elemento 
morale  che  si  direbbe  qnasi  fabbricato  apposta 
per  questa  situazione  speciale,  poiché  neli’or- 
dino  consueto  dei  giudizi  chi  ha  provato  con 
documenti,  non  ha  bisogno  di  fare  dichiarazioni 
di  coscienza  ; ma  vi  si  attaccano  conseguenze 
importanti  che  presto  vedremo.  Nelle  solenni 
discussioni  che  precedettero  la  riforma  del  1 838, 
presupposta  la  necessità  dell*  confermazione, 
si  trattò  solo  se  dovesse  essere  sancita  col  giu- 
ramento. L'art.  497  di  quel  Codice  ne  tace;  il 


Codice  sardo  t’articolo  533)  tornò  in  vita  la 
formalità  del  giuramento  e noi  l'abbiamo  adot- 
tata nell'art.  607. 

Con  ciò  sarebbe  sciolta  la  questione  che  si  è 
venuta  facendo,  se  la  conferma  del  credito 
possa  farsi  per  mezzo  di  mandatario.  Si  ò detto, 
secondo  me  molto  leggermente,  che  questo  ò 
un  giuramento  che  poco  conclude,  non  essendo 
decisorio  di  una  lite  ; quindi  essere  indifferente 
giurare  o per  sè  o per  altri  (i  ) ; del  resto  nel- 
l'escludere  l'obbligo  del  giuramento  la  riforma 
ebbe  in  vista  la  comodità  dei  creditori  che  non 
potrebbero  facilmente  accedere  al  tribunale 
per  fare  in  persona  la  dichiarazione  voluta 
dalla  legge.  Io  non  conosco  valore  graduale 
nel  giuramento;  il  giuramento,  se  ad  altri  de- 
legato, non  si  presta  da  nessuno:  non  dal 
mandante  che  permette  di  giurare  ma  non 
giura,  non  dal  mandatario  che  per  sè  non 
giara.  La  dizione  dell'art.  607  non  lascia  il 
menomo  dubbio:  il  giuramento  è personale. 
Si  ì sentito  ebe  per  quelli  che  non  hanno  re- 


(I)  Co»  diceva*!  quando  li  pensava  che  Farti-  I giuramento  (Roseo»,  al  dello  articolo),  il  ebe  parò 
colo  507  del  primo  Codice  frauceae  imponesse  il  | non  risulto  dallo  lederà  di  quell'articolo. 
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sidenza  nel  regno  sarebbe  una  formalità  pe- 
sante: ebbene,  il  giudice  delegato  può  anche 
dispensarli  (salvo  richiamo):  il  che  finisce  di 
dimostrare  che  non  potete  farvi  rappresentare 
da  un  mandatario. 

1813.  Altra  questione,  più  grave,  si  faceva 
se  il  termine  di  otto  giorni  fosse  di  rigore,  e 
se  passato  il  termine,  il  creditore  fosse  ancora 
in  facoltà  di  regolarizzare  colla  conferma  la 
propria  posizione.  L'articolo  607  ammette  alla 
prestazione  del  giuramento  anche  dopo  gli 
otto  giorni  e in  qualunque  tempo,  col  limite 
però  ivi  segnato.  La  pena  si  è di  non  parteci- 
pare alle  ripartizioni  (articolo  679  e seg.),  ma 
si  ha  tempo  ancora  sino  alla  distribuzione 
del  danaro,  e qui  la  legge  fa  richiamo  all'ar- 
ticolo 614. 

La  legge  francese  nell'articolo  497  dice  sec- 
camente, che  entro  otto  giorni  al  più  tardi  si 
deve  confermare  il  credito  dichiarandone  la 
sincerità  e verità.  Renouaiid  si  atteggiava  al 
rigore  ch’egli  attingeva  nel  tenore  imperativo 
della  legge.  Non  dissimulava  l'ohhietto  dell'ar- 
ticolo 503,  non  ponto  differente  dal  nostro  ar- 
ticolo 614,  rispondendo  però  accuratamente, 
che  si  accordava  bensì  ai  non  comparsi  (dòfail- 
lants)  il  diritto  della  opposizione , ma  non 
era  espresso  se  tale  facoltà  si  accordasse  a fa- 
vore. dei  creditori  verificati,  che  non  avessero 
fatta  la  dichiarazione  di  conferma  nel  termine 
prescritto,  come  a quelli  che  non  erano  com- 
parsi. 

In  realtà  bisogna  saper  distinguere  fra  i cre- 
ditori verificati  c giurati,  c i creditori  non  am- 
messi nè  giurati,  ai  quali  nonostante  è riser- 
vato il  diritto  dell’opposizione,  a norma  del- 
l'articolo 614.  I primi  hanno  formata  la  loro 
prova  (1)  ; i secondi,  facendosi  oppositori,  sono 
tenuti  a fare  la  prova  del  credito.  Divario  pro- 
fondo che  dimostra  come  volendo  la  nostra 
legge  favorire  i creditori  ammessi,  non  abbia 
dovuto  contentarsi  della  disposizione  dell'ar- 
ticolo 614,  quantunque  fornisca  argomento 
alla  medesima  soluzione,  come  vedremo,  ma 
abbia  sciolto  recisamente  il  dubbio  nell’arti- 
colo 607,  che  è la  vera  sede  della  questione. 

Mentre  adunque  si  è detto  che  il  giura- 
mento può  essere  prestato  in  tutto  questo  corso 
di  tempo , si  è stabilito  che  il  creditore  con- 
serva il  vantaggio  della  sua  posizione  acqui- 
stata coil  atto  verifieativo,  e giurando  compie 
e perfeziona  la  prova;  e non  ha  bisogno  di  as- 
sumere a tutto  suo  rischio  il  pericolo  della 
opposizione. 


[Art.  G0G-G07] 

1814.  L’intervento  di  ogni  e singolo  credi- 
tore nella  seduta  in  cui  si  verificano  gli  altrui 
crediti  non  è obbligatorio,  ma  semplicemente 
facoltativo.  L'assenza  non  pone  ostacolo  alla 
operazione. 

È altresì  stabilito  che  r<tmints*ioite  al  pas- 
sivo non  fornisce  titolo  abile  al  creditore  se  non 
dopo  aver  confermato  il  credito  col  suo  giura- 
mento. àia  dopo  tutto  questo  il  creditore  veri- 
ficato e giurato  può  egli  dire,  il  mio  còmpito 
è finito?  oppure  deve  ancora  temere  che  per 
un  motivo  qualunque  la  sua  posizione  venga 
attaccata  dai  sindaci  o da  altri  interessati  ? lì) 
Ecco  una  questione  molto  dubbia  che  la  legge 
non  ha  stimato  di  risolvere,  e che  si  presenta 
con  tntto  l’interesse  di  una  questione  vitale. 

10  bo  formulata  una  proposizione  complessa, 
perchè  se  si  adottasse  una  risposta  negativa 
su  tutti  i punti,  si  renderebbe  inutile  qualun- 
que distinzione  ; ma  in  effetto  la  risposta  ne- 
gativa, perentoria,  assoluta,  non  cade  in  mente 
ad  alcuno  ; e si  eccettua  sempre  il  caso  di  dolo, 
frode  e di  forza  maggiore.  Notiamo  intanto 
questa  parte  che  rimane  fuori  di  controversia. 
Convengono  anche  i più  rigorosi  che  per  simili 
cause  l'ammisBione  del  credito  è oppugnatole. 
Sino  a qual  tempo  lo  dirò  più  sotto. 

11  sistema  che  ha  per  divisa  la  oppugnahi- 
lità  dei  crediti  ammessi  ed  anche  confermati, 
si  fonda  nel  principio  che  l'atto  verifieativo 
del  credito  (al  quale  nulla  può  aggiungere  la 
confermaziono  semplice  o giuratoria  dell'as- 
serto creditore)  non  è di  sua  natura  atto  defi- 
nitivo; che  tanto  volte  l’apparenza  usurpa  il 
luogo  della  realtà  ; che  fittizia  è la  idea  di  un 
contratto  giudiziale,  ed  ecco  come  si  esprime 
il  Masse  IDroit  comm.,  2*  edizione,  tom.  tv, 
num.  2199):  • Ccs  arréts  (accennando  alle  de- 
« cisioni  che  non  convengono  coi  suoi  prin- 

• cipii,  e dei  quali  parleremo  un  po'  più  avanti) 

• me  paraissent  exagerer  Ics  effets  d une  vé- 

• ritìcation  dont  le  caractère  essentiellement 
s sommaire  n'exclut  pas  sans  dotile  la  con- 
« tradiction,  mais  ne  la  provoqne  pas  d’une 
« manièro  nécessaire , et  par  conséquent  no 
■ saurait  cmpècher  qu  elle  ne  puisse  se  pro- 
li duire  plus  tard.  La  vérification  n' est  que  la 

• constatatimi  dune  prétension  ayant  l ap- 

• parence  d un  fondament,  mais  que  peut  n'cn 
« avoir  pas  la  rialité , dont  l'ndmission  ne 
« purge  pas  les  viccs  ». 

L'orrore  è facile  ad  insinuarsi  in  una  ope- 
razione anche  un  poco  tumultuaria  o affrettata 
ove  i sindaci  o male  informati  o poco  diligenti 


(f)  Vedi  nondimeno  11  numero  seguente.  del  credito,  ed  altro  è che  quella  prora  non  possa 

(2)  Altro  è eba  uno  ila  in  poaaeiao  della  prova  esser  superala  da  sdire  contrarie. 
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acconsentono  : il  creditore  accorto  si  darà  cara 
più  che  sollecita  di  eccitare  il  giudice  perchè 

10  ammetta  a giurare,  e cosi  sfuggire  a mo- 
leste e temute  eccezioni.  Il  legislatore  ha  po- 
tuto prevedere,  si  dice,  che  l'atto  di  conferma 
poteva  seguire  a brevissimo  intervallo  da  quello 
di  ammissione , onde  sarebbe  pressoché  illu- 
sorio il  concedere  libertà  di  contraddizione 
alle  verificazioni  giti  fatte  (articolo  G03),  se 
non  avesse  volato  cogliere  che  l'intervallo  di 
mezzo  fra  l'ammissione  e la  conferma. 

Dal  principio  che  codesti  atti  non  hanno  un 
carattere  dcdnitivo  e sono,  almeno  sino  ad  un 
certo  tempo,  suscettibili  d'impugnazione,  il  si- 
stema di  cui  parliamo,  deduce  logicamente  che 
ogni  legittima  eccezione  dev'essere  esaminata, 
e quando  sia  fondata  in  ragione , dev’essere 
accolta  dalla  giustizia  dei  tribunali,  senza  di- 
stinguere se  di  dolo  o frode  si  tratti , ovvero 
di  errore  c di  altra  causa  qualunque.  In  ef- 
fetto quando  sia  possibile  aprire  la  contesta- 
zione per  ogni  errore  e per  ogni  sorta  di  er- 
rore, si  comprende  che  la  facoltà  d'impugnare 

11  credito,  anche  dopo  la  conferma,  non  ha 
alcuna  misura  11). 

Ucnissimo:  il  credito  è dunque  impugna- 
bile : ora  trattasi  di  vedere  sino  a qual  mo- 
mento del  processo. 

L'opinione  che  direi  moderata  e si  onora  di 
illustri  suffragi  (2|  stabilisce  il  termine  alla 
chiusura  del  processo  verbale  delle  verificazioni 
e delle  conferme  (3). 

Ma  quel  termine  è anche  oltrepassato  se- 
condo altri  sino  a non  ammettere  alcun  limite, 
in  più  casi  : 1°  se  il  fatto  scoperto  (ad  esempio 
nuovi  e decisivi  documenti)  sia  posteriore  al- 
l'epoca della  chiusura  (BtnciiK,  Ì)ict.,  v*  Fail- 
lite,  num.  710  e seg.);  2”  per  cause  di  dolo  e 
frode  (Corte  di  Nimes,  20  novembre  1849)  e 
per  altre  ancora,  talché  può  dirsi  una  nuova 
teoria  che  distrugge  ogni  termine  e permette 
libertà  assoluta  (4).  E per  questa  breccia  en- 
tra trionfante  quella  che  si  direbbe  l'opinione 


radicale  professata  da  Ollivier  e specialmente 
da  MASSE  IDroit  comm.,  tom.  iv,  num.  2199, 
che  cancellando  come  non  esistente  il  processo 
di  fallimento,  trova  che  la  contestazione  può 
sempre  farsi  anche  < après  la  faillite  et  l'ad- 
• mission  de  la  mème  manière  qu  elle  l'aurait 
< été  s ii  n y avait  pas  en  de  la  faillite  ». 

1815.  L'avversa  sentenza  annette  molto  mag- 
giore importanza  al  processo  verbale  di  am- 
missione ed  alla  conferma,  anche  solo  conside- 
rata qnale  dichiarazione  d'onore.  La  giurispru- 
denza della  Corte  suprema  di  F rancia  s'infor- 
mava a un  ordine  d’idee  più  severo,  procedeva 
più  serrata,  a dir  cosi,  e disciplinata  che  quella 
delle  mentovate  Corti  d'appello,  e replicata- 
mente  statuiva:  che  il  fatto  deU'ammissione 
del  credito  non  accompagnato  da  riserve,  equi- 
vale per  parte  dei  sindaci  alla  ricognizione 
del  credito;  che  non  è loro  permesso  d’irapu- 
gnarne  la  verità  e legalità  se  non  provando 
circostanze  di  dolo  e frode,  o che  per  impedi- 
mento di  forza  maggiore  non  si  è avuta  libertà 
di  giudizio;  non  potersi  sotto  pretesto  d'errore 
rimettere  in  dubbio  ciò  che  fu  apertamente  e 
volontariamente  in  regolare  convocazione  ac- 
cettato; che  se  questo  ai  sindaci  si  concede, 
dovrebbesi  per  giustizia  conceder  pure  allo 
stesso  creditore  ; quindi  uno  stato  di  cose  per- 
petuamente incerto;  il  provvisorio  dal  defini- 
tivo non  sarebbe  separato  per  alcun  limite, 
ninna  sicurezza  nelle  liquidazioni  io). 

RENOL'ARn  approvando  i fondamenti  di  que- 
sta dottrina,  conviene  che  la  verificazione  fatta 
può  impugnarsi  sino  al  la  conferma;  non  già 
sino  alla  chiusura  del  processo  verbale;  sia 
pure  che  l'atto  di  conferma  essendo  talvolta 
assai  vicino  a quello  di  verificazione , possa 
render  illusoria  la  facoltà  concessa  dalla  legge, 
non  è men  vero  però  che  un  credilo  ammesso 
e verificato  è più  che  un  credito  semplicemente 
giurato,  e cosi  avendo  il  credito  stesso  acqui- 
stata una  condizione  di  legalità  che  non  aveva, 
deve  produrre  degli  effetti  positivi. 


(1)  Concordano  le  seguenti  decisioni:  Douai, 
23  magalo  1829;  Grenoble,  I l gennaio  1843;  Lyon, 
21  novembri!  18.19;  Nlmes , 29  novembre,  detto; 
Coen,  2 sgotto  1834;  Besrngon , 2K  ntar/o  1833, 
ed  altre,  alcune  delle  quali  verrò  ancora  segnando. 

(2)  Pisnzsscs,  num.  1188;  Boclat-Patv,  He  fa 
fottute , num.  20;  Essacit,  tom.  il,  num.  393,  373; 
Goujrt  et  Msor.KB,  Dieiionnaire,  v“  FSrtfic.,  n.  41; 
Biocca,  DieUoenaire , ?•  Faillite , num.  710;  Brève- 
ami,  num.  448  bis;  Balloz,  \°  Faillite,  n.  G5I. 

(3)  Ci  riserbiumo  di  vedere  quale  debba  dirsi 
per  noi  II  momento  della  chiusura  del  procuro  ser- 


bate, all'efTello  di  applicare  alcuna  delle  teorie  che 
veniamo  percorrendo. 

(4)  Infatti  la  Corte  ria  ultimo  nominala,  nella  pre- 
cedente decisione  dichiara  che  per  qualsivoglia 
causa  di  errore  si  possa  passare  quel  termine;  e 
ancora  se  non  ci  fu  di  mezzo  opposizione,  al  pa- 
rere della  Corte  d!  Grenoble  del  14  gennaio  4843  t 
di  Lione  del  21  novembre  1849. 

(5)  Questi  principi!  furono  consacrali  In  una  serie 
di  decisioni  della  Corte  rii  cassazione,  19  febb.  1830, 
8 aprile  1831,  41  luglio  1853,  4°  maggio  4853  ; 
Cori)  d’appello  di  Poillers,  HI  gennaio  4 833  ; di 
Amtens,  19  giugno  4834  e 19  gennaio  1839, 
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[Art.  G06-G07] 


L’illustre  autore  son  dubita  di  comprendere 
nel  rigore  di  questa  teoria  » creditori  che  non 
hanno  assistito  alla  verificasione  ma  che  avreb- 
bero potuto  farlo , od  ogni  modo  furono  rap- 
presentati dai  sindaci  ; il  fallito  che  chiamato 
non  intervenne,  non  dovrà  lagnarsi  che  di  se 
stesso  (I I. 

Non  cede  le  armi  il  aig.  Bédarridk  e ri- 
sponde analizzando  parte  a parte  le  decisioni 
della  Corte  suprema.  Noi  non  lo  seguiremo 
nella  lunga  e dotta  escursione  che  può  ve- 
dersi al  numero  indicato  «aggiunta  della  quarta 
edizione),  e diremo  anche  noi,  qualunque  sia, 
il  nostro  parere. 

1816.  Un  processo  di  fallimento  OTe  una 
quantità,  talvolta  smisurata , di  persone  e di 
interessi  concorrono  sopra  una  sostanza  scarsa 
e logorata,  ove  urge  la  necessità  di  accelerare 
le  operazioni  ed  economizzare  le  spese,  deve 
pur  troppo  camminare  con  norme  speciali;  e 
uno  istituto  che  contraddistingue  il  processo 
di  fallimento  è questo  appunto  della  verifica- 
zione dei  crediti  e del  giuramento  dei  singoli 
creditori  verificati.  È la  condizione  di  questa 
solennità  che  soprattutto  convince  che  la  in- 
tenzione del  legislatore  dev'esser  stata  quella 
di  definire  lo  stato  dei  crediti , sottraendolo, 
per  quanto  è possibile , ad  ulteriori  contesta- 
zioni. Ha  fatto  un  dovere  ai  sindaci  d'interve- 
nire; vi  appella  il  fallito;  ogni  concreditore  è 
ammesso  a fare  le  sue  opposizioni  ; i suffragi 
devono  essere  unanimi  (mun.  1812).  Stimo 
adunque  doversi  stabilire  per  regola  che  la  ve- 
rificasione  del  credito  susseguita  e confermata 
dal  giuramento  costituisce  la  legalità  del  cre- 
dito, non  contestabile  se  non  per  eccezione  nei 
casi  seguenti  : 


a)  Se  la  verificazione  non  sia  proceduta 
regolarmente,  o il  giuramento  sia  nullamente 
prestato  (2). 

b)  Molto  più  se  l'atto  di  ricognizione  del 
credito  sia  strappato  da  inganno,  frode , vio- 
lenza; quanto  alle  cause  viziose  del  credito 
non  ammetterei  impugnazioni  e liti  se  non 
quando  constasse  che  i sindaci  non  potevano 
averne  cognizione  allorché  ammisero  il  cre- 
dito (3). 

e ) Se  il  giudizio  che  si  assume  abbia  una 
causa  diversa  ed  estranea  al  materiale  del 
credito,  ma  riguardi  piuttosto  la  inammissi- 
bilità di  esso  di  fronte  alle  leggi  del  falli- 
mento, dato  che  il  credito  sia  stato  formato  o 
ceduto  con  atto  colpito  dai  divieti  degli  arti- 
coli 555  e 556  (4).  Non  è questo  l'assunto  che 
si  reca  nell'atto  di  verificazione,  nè  i sindaci 
devono  allora  occuparsene;  quindi  l'azione 
sussiste  anche  senza  riserva. 

d)  Se  documenti  e fatti  posteriori  si  ri- 
levino, ignorati  al  tempo  della  verificazione. 

e)  Un  creditore  ipotecario,  coperto  dalla 
verificazione  e giurato,  può  nonostante  subire 
eccezioni,  se  personali , vale  dire  indiritte  con- 
tro la  esistenza,  validità  e regolarità  dell'ipo- 
teca (5):  ciò  riguardando  la  garanzia  del  cre- 
dito, e non  lo  stesso  credito,  e si  estende  anche 
ai  privilegi  del  credito. 

f)  I crediti  ammessi,  ma  con  riserva,  sono 
pure  suscettibili  d'impugnazione. 

In  simili  casi  adunque  (non  escludendo  altri 
conformati  a questo  corso  d'idee)  ammettiamo 
la  facoltà  nei  sindaci,  nei  creditori  e nel  fal- 
lito , ancorché  intervenuti , d'impugnare  in 
giudizio  i risultali  della  verificazione.  Ma 
entro  qual  tempo ? 


(t)  It  ile.  AunitT,  un  po’  confusamente  a riir 
vero  ragionando,  si  sottoscrive  a questa  dottrina. 
Ed  a conferma  riunisce  in  una  nota  (voi.  iv  dei 
Comunitario,  pag.  1 57,  n.  1762),  c reca  in  un  fa- 
scio gli  autori  dello  contrarie  opinioni,  per  esempio 
Pasoksscs  con  Rbsouabd,  c questo  con  Bbdzibidi 
(num.  418  bis)  che  si  propose  di  confutarlo. 

(2)  11  gluntnenlo  di  cui  parliamo  ha  carattere 
di  suppletorio,  servendo  ad  avvalorare  una  prova 
che  non  si  ritiene  abhaslanza  completa,  ancorché 
li  credito  sia  sialo  ammesso.  Perciò  non  è riferi- 
bile. Noi  ci  troviamo  in  un  corso  stragludiziate,  e 
non  possiamo  invocare  le  consuete  formatila  della 
procedura.  Il  giudice  delegato  , essendo  investito 
dalla  legge  (articolo  60G|  della  facoltà  di  deferire  il 
giuramento , ad  istanza  dei  creditore  destina  il 
giorno;  ma  Pariicolo  suddetto  pone  in  alternativa 
un  altro  giudice  (dello  slesso  tribunale  di  com- 
mercio) a dimostrare  che  tale  facoltà  non  è perso- 
nale rd  esclusiva  al  giudice  delegalo  clic  in  tanto 
aggrupparsi  di  operazioni  potrebbe  trovarti  impe- 


rino Da' ritte  richiesto  a norma  del  Codice  di  pro- 
cedura tirile.  Cioè  al  tribunale,  e citati  I sindaci.  La 
ragione  si  è,  che  il  tribunale  deve  delegare  altro 
de'  suoi  giudici  a quesl’oggelto.  Èssendo  lo  slesso 
creditore  elle  domanda  di  giurare,  non  gli  occorro 
di  notificare  la  ordinanza,  ma  la  presenta  al  giu- 
dice specialmente  delegalo , e si  fa  destinare  II 
giorno.  La  prescrizione  delì'arlicolo  22G  del  Codice 
di  procedura  civile  dev'essere  rigorosamente  os- 
servate. 

(5)  Per  me  il  dolo,  l’inganno,  eee.,  dev’esser  ce- 
duto sull’nllo  di  verificazione;  I vizi  del  credito 
sono  altrimenti  sanati,  meno  che  fossero  tali  de  non 
soffrir  transazione,  come  falti  delittuosi , e meno 
cho  I sindaci  non  potessero  averne  conoscenza. 

(4)  Cile  fu  maleria  di  una  sentenza  della  Corte  di 
Colmar  del  27  Benn.  1853  {Journal  du  Palale,  1836, 
pag.  495).  Traltavaai  di  un  credilo  coaliluilo  di  pa- 
gamenti eseguiti  dopo  l’ingresso  nel  fallimento, 

(3)  Sentenza  da  Daliox,  Remai,  4868,  pag.  43. 
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La  legge  non  lo  ha  determinato;  appar- 
tiene quindi  all'intendimento  critico  decidere 
se  un  termine  pure  ri  abbia  e quale  già. 

È nella  necessità  delle  cose  che,  siccome  un 
termine  vi  ha  per  produrre  e verificare  i titoli, 
vi  sia  pure  un  termine  perentorio  per  chieder 
la  esclusione  dei  titoli  riservati.  E distinguendo 
evidentemente  la  legge  il  processo  in  due  mo- 
menti che  non  possono  confondersi , il  prepa- 
ratorio o di  costruzione,  e il  definitivo  o di  ese- 
cuzione, forza  è dire  che  entrandosi  nel  pe- 
riodo definitivo  ninna  questione  relativamente 
allo  stato  del  passivo,  già  chiuso,  dev'essere 
sollevata , ritenute  le  riserve  che  la  legge 
stessa  esprime  rapporto  ai  creditori  esteri  isr- 
ticoli  680,  681). 


Teniamo  dunque  ancho  per  noi  il  concetto 
delia  chiusura  del  processo  verbale  di  verifica- 
rione  dei  crediti.  Il  processo  verbale  è chioso 
quando  sia  vennto  il  tempo  di  convocare  i cre- 
ditori per  deliberare  sulla  forma/ione  del  con- 
cordato (articolo  615);  quando  cioè  i termini 
fissati  per  il  giuramento  dall' articolo  607  siano 
trascorsi.  Sono  trascorsi  rispetto  ai  creditori 
residenti  nel  regno  (gli  esteri  non  essendo  con- 
siderati) finito  l'nlUmo  periodo  degli  otto  giorni 
per  l'ultimo  creditore  legalmente  comparso.  E 
concludiamo  colla  dottrina  comune  che  le  que- 
stioni relative  ai  crediti  verificati , in  quanto 
siano  proponibili,  devono  intentarsi  prima  del 
tempo  suindicato  (I). 


Articolo  608. 

Se  il  credilo  è contestalo  ed  è commerciale,  il  giudice  delegalo  pronunzia  sulla 
contestazione  quando  l'oggetto  della  medesima  non  ecceda  le  lire  mille  cinque- 
cento, salvo  appello  al  tribunale;  ove  l'oggetto  della  contestazione  ecceda  le  lire 
mille  cinquecento,  il  gindice  delegato  rimette  le  parti  a udienza  fissa  davanti  al 
tribunale,  il  quale  pronunzia  sulla  relazione  dello  stesso  giudice. 

Se  il  credito  contestalo  è civile,  il  giudice  delegalo  rimette  le  parti  davanti 
al  pretore  o tribunale  competente  del  luogo  in  cui  è insiituito  il  giudizio  di  fal- 
limento. 

Articolo  609. 

Se  la  contestazione  sull'ammissione  di  un  credilo  davanti  il  tribunale  di  com- 
mercio non  può  essere  giudicata  definitivamente,  prima  che  sieno  trascorsi  i 
termini  fìssati  dagli  articoli  6(M  e 607  ai  creditori  che  non  Inumo  residenza  nel 
regno,  il  tribunale  può  ordinare  che  si  soprasseda  alla  convocazione  dei  creditori 
per  la  formazione  (lei  concordato. 

Se  il  tribunale  ordina  di  procedere  alla  convocazione,  può  ammettere  prov- 
visoriamente il  creditore  il  cui  credilo  è contestato,  per  la  somma  che  «limerà  di 
determinare. 

Articolo  610. 

Qualora  la  contestazione  sia  portata  avanti  al  tribunale  civile  o al  pretore,  il 
tribunale  di  commercio  ordina  di  soprassedere  o di  procedere  alla  convocazione; 
in  questo  secondo  caso  il  tribunale  civile  od  il  pretore  pronunzia  di  urgenza  in 
contraddittorio  de’  sindaci  c del  creditore,  sulla  istanza  della  parte  più  diligente, 
se  il  credito  sia  ammesso  provvisoriamente  e fino  a quale  somma. 

Articolo  611. 

Qualora  un  credito  sia  oggetto  d'un  procedimento  criminale  o correzionale,  il 
tribunale  di  commercio  può  altresì  pronunziare  che  si  soprasseda  alla  convoca- 


(4)  Io  alcuno  dei  prossimi  numeri  il  troverà  qualche  altro  schiarimento. 
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ziom>  per  il  concordato;  se  ordina  la  convocazione,  non  può  far  luogo  all'ammis- 
sione provvisoria  del  credito,  ed  il  creditore  non  può  avere  parte  alle  operazioni 
del  fallimento,  finché  l'autorità  giudiziaria  competente  non  abbia  pronunziato. 

1817.  Dei  moltipUci  interessi  d'ordine  che  U legislatore  ha  preso  a conciliare  colle  suddette 

disposizioni. 

1818.  Autorità  e limiti  giurisdizionali  del  tribunale  di  commercio  e del  tribunale  civile  giusta 

la  diversa  natura  dei  credili  in  contestazione. 

Facoltà  di  ordinare  o sospendere  la  convocatone  dei  creditori  per  le  trattative 
del  concordato:  appartiene  esclusivamente  al  tribunale  di  commercio. 

Appello  ammesso  contro  le  sentenze  che  rigettano  la  domanda  di  sospensione. 
181*.  Non  può  prendersi  in  considerazione,  neppure  provvisoria,  il  eredito  che  ha  dato  causa 
ad  una  persecuexone  penale. 


1817.  In  questo  complesso  di  disposizioni  si 
travede  la  lotta  del  pensiero  legislativo  fra  il 
desiderio  di  far  presto  e quello  di  far  bene , 
ossia  perché  la  celerità  non  si  disperda  e alla 
giustizia  non  si  faccia  danno.  Fra  tanti  inte- 
ressi che  cozzano  insieme,  evitare  gli  attriti 
non  è possibile;  il  legislatore  è persuaso  di 
questa  verità  dell’esperienza.  Prevede  adun- 
que che  » crediti  siano  contestati,  ed  è la  frase 
che  adopera  in  tutto  il  corso  di  questi  articoli 
£ contestati  sono  quelli  che  non  sono  stati  am- 
messi se  non  sotto  riserva , o non  Bono  stati 
ammessi  in  alcun  modo  per  la  insorta  contrad- 
dizione, o ammessi  non  hanno  subite  tutte  le 
loro  prove  , e sono  ancora  disputabili  (I).  La 
posizione  dei  creditori  non  è identica.  Gli  am- 
messi con  riserva  sono  e rimangono  definitivi 
se  i riservatati  non  si  giovano  del  loro  diritto  ; 
tanto  più  quelli  che  allo  stato  delle  cose  si  pre- 
sentano con  tutti  i requisiti  della  legalità  (2), 
benché  la  loro  ammissione  non  possa  loro  for- 
nire un  fin  de  non  ref  evoir  per  respingere  con- 
trarie pretese.  Quanto  alla  categoria  dei  com- 
parsi e non  ammessi  sono  in  condizione  di 
dovere  per  conto  proprio  promuovere  il  giu- 
dizio nel  tempo  indicato  (num.  1810),  o abban- 
donare ogni  speranza  <3). 

1818.  11  giudice  delegato  (articolo  608)  è co- 
stituito giudice  per  le  questioni  commerciali 
non  superiori  al  merito  di  L.  1500:  grave  in- 
novazione sulla  procedura  civile  (A).  Il  giudice 
delegato  decide  in  prima  istanza;  e dalla  sua 
sentenza  si  appella  al  tribunale  di  commercio. 


Se  il  valore  eccede  L.  1500,  rinvia  l'affare  al 
tribunale,  e in  questo  caso  si  astiene  da  ogni 
pronuncia,  ma  farà  parte  del  consesso  giudi- 
cante coll'uflicio  di  relatore. 

Se  il  credito  è civile,  ne  conosce  il  tribunal 
civile  del  luogo  in  cui  è istituito  U giudisio  di 
fallimento;  ed  é pur  questa  una  specialità  giu- 
risdizionale di  cui  si  dee  tener  conto.  AU'og- 
gclto  della  giurisdizione  territoriale  il  fallito 
si  considera  nella  posizione  di  convenuto;  ma 
è singolare  che  la  stessa  giurisdizione  territo- 
riale sia  conservata  per  tutte  le  azioni,  benché 
intentate  contro  terzi  che,  secondo  la  legge 
comune , dovrebbero  citarsi  avanti  l’autorità 
giudiziaria  del  luogo  ove  ritengono  il  loro  do- 
micilio. Criterio  razionale  di  questa  giurisdi- 
zione è sempre  quello,  che  il  fallito  e l'ammi- 
nistrazione sindacale  che  gli  succede,  si  consi- 
derano convenuti  (5),  ed  episodi,  appendici,, 
quasi  incidenti  del  giudizio  principale  di  fal- 
limento quelli  che  ne  riguardano  la  esplica- 
zione. 

Le  liti  che  sorgono  sull'ammissione  o reie- 
zione di  un  credito,  hanno  un  carattere  ìmli- 
viduale  che  rende  ragione  del  potersi  < isr  ef- 
fetto tuttavia  alla  convocazione  dei  creditori 
(articolo  609),  mentre  se  per  tali  controversie 
qualche  elemento  del  calcolo,  che  dev’esser 
base  ai  riparti,  rimane  incerto,  con  certi  tem- 
peramenti stimati  opportuni,  si  provvede. 

Rivestito  il  tribunale  di  commercio  di  fa- 
coltà amministrative  e giudiziarie,  le  esercita 
entrambe  in  quell'atto  di  ordinare  la  convoca- 


li) V!  precedente  numero  abbiamo  indicate  co- 
deste categorie  che  chiamiamo  di  eccezione. 

(2)  Cioè  ammesti  simpliciter.  Mi  richiamo  ancora 
al  precedente  numero  4816. 

(3)  Mostreremo  all'articolo  614  die  gii  opponenti 
appartengono  nd  una  diversa  classe  di  litiganti; 
tono  creditori  ooo  comparsi  c ritardatari  che  li 


presentano  in  un  termine  qualunque  per  trovare 
anch’easi  un  posto  nei  dividendo. 

' (4)  li  pretore  e privato  della  giurisdizione  ebe- 
gli  competa  per  l'arlicolo  i#  del  Codice  di  proce- 
dura civile. 

(3)  Similmente  per  IsHì  I giudizi  universali  con- 
tro il  debitore. 
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zione  e di  ammettere  provvisoriamente  e con 
riserva  il  credito,  pendente  lite.  Una  ammis- 
sione simUe  suppone  clic  il  pretendente  non 
sia  già  stato  ammesso  con  riserva  nello  stato 
di  verificazione,  il  che  cale  per  lui  ammissione 
provvisoria  di  diritto.  Per  quelli  die  non 
hanno  conseguita  veruna  ammissione,  il  fatto 
ha  una  importanza  che  più  chiaramente  si 
rileva  dall'articolo  581,  restando  la  somma  re- 
lativa fuori  dei  riparti,  depositata  nella  cassa 
col  vincolo  della  lite. 

In  siffatta  determinazione  havvi  dell'arbi- 
trario, ma  se  un  tale  arbitrio  è assolutamente 
incensurabile  dai  magistrati  superiori , deve 
però  il  tribunale  per  legge  generale  della  mo- 
tivazione esporre  le  ragioni  di  decidere , ed 
è per  questo  difetto  che  la  sentenza  potrebbe 
cadere  in  annullamento.  Il  tribunale  consi- 
dera la  forza  ed  importanza  delle  eccezioni , 
e attraverso  a quella  nube  indaga  il  bonum 
jus  che  non  isfugge  al  tatto  delicato  degli 
uomini  pratici  ; podestà  che  si  esercita  dal 
pretore  o dal  tribunale  civile , quando  siano 
competenti  nella  questione  principale. 

Deposta  la  podestà  giudiziaria  in  tal  caso, 
il  tribunale  di  commercio  conserva  ammini- 
strativamente quella  di  ordinare  la  convoca- 
siane  o di  sospenderla  (articolo  510).  Quantun- 
que il  procedere  dell'autorità  amministrativa 
sembri  indipendente,  nondimeno  si  scorge  che 
essa  non  è libera  del  tutto  dalla  influenza  della 
lite  ; ed  è appunto  in  vista  della  contestazione 
portata  ai  giudici  civili  ch'essa  delibera  sulla 
sospensione.  La  sospensione  è quel  che  di  me- 
glio possa  ottenere  l'asserto  creditore,  ma  se 
il  tribunale  di  commercio  ordina  la  convoca- 
zione (ossia  di  proceder  oltte  senza  riguardo), 
egli  si  troverà  in  condizione  di  pericolo  una 
volta  che  la  sua  ammissione  non  fosse  stata 
accordata  nell'atto  veritìcativo,  e confermata 
dal  suo  giuramento  (1).  Perciò  egli  è in  fa- 
coltà di  promuovere  incidente  avanti  l'autorità 
giudiziaria  investita  della  cognizione  del  me- 
rito per  ottenere  codesta  ammissione  prov- 
visoria. 

Niente  osta  ch’egli  non  possa  ottenerla  an- 
che in  seguito  e in  corso  di  lite  dallo  stesso 
tribunale  (2),  o almeno  colla  sentenza  defini- 
tiva munita  della  clausola  della  esccuiione 


provvisoria,  nonostante  appello.  Ma  allora  il 
vincolo  che  ne  deriva  avrà  o non  avrà  effetto, 
secondo  restino  o no  somme  da  distribuirsi; 
nou  ne  avrà  alcuno  se  tutte  le  ripartizioni  fos- 
sero consumate.  11  che  giustifica  l’urgenza  che 
la  legge  stessa  contempla  ; e in  faccia  a tali 
gravità  di  conseguenze  i tribunali  non  saranno 
difficili  ad  acconsentire  un  temperamento  in- 
nocuo al  diritto  delle  parti,  affinchè  la  lite 
non  rimanga  senza  scopo. 

Ho  toccato  dell'apprflo,  e debbo  ricordare 
una  massima  assai  feconda  di  conseguenze , 
nascosta,  direi  quasi , nelle  pieghe  di  qne3ta 
procedura  sui  generis. 

La  sentenza  che  accorda  la  sospensione 
della  convocazione  non  ì appellabile  (arti- 
colo 596,  ntim.  4),  ma  è appellabile  secondo 
le  regole  comuni  la  sentenza  che  nega  la  so- 
spensione (8).  Larga  comodità  di  cui  godono  i 
creditori  a spese  degli  impazienti  che  non  vor- 
rebbero indugi. 

1819.  Un  credito  può  esser  oggetto  di  un 
procedimento  correzionale  o criminale  (arti- 
colo 611). 

Non  si  deve  confondere  siffatta  pericolosa 
condizione  di  un  credito  qualunque,  con  quella 
di  cui  lo  stesso  fallito  potrebb'essere  passivo 
sotto  gravi  sospetti  di  bancarotta.  Ne  vedremo 
altrove  le  conseguenze  rapporto  al  concor- 
dato. Qui  si  tratta  di  un  mero  episodio  del 
fallimento,  cho  potrebbe  avere  delle  serie  con- 
seguenze per  il  sedicente  creditore  (4).  Ma 
nulla  togliendo  alla  capacità  concordataria  del 
fallito,  non  dovrebbe  interessare  la  massa  che 
si  felicita  di  trovarsi  in  piccol  numero.  Con- 
tuttociò  il  tribunale  di  commercio  può  metter 
tempo  al  concordato , sospender  la  convoca- 
zione. È chiaro  ch'egli  non  assumerà  questa 
briga  d'uffizio,  ma  risponderà  bensì  alle  ur- 
genti istanze  che  gli  verranno  sottoposte  da 
chi  pretende  il  credito.  Non  s'intende  a primo 
tratto  come  la  pendenza  di  un  giudizio  pe- 
nale lasci  ancora  nn  varco  alla  intromissione 
del  tribunale  di  commercio.  Eppure  caso  ci 
può  essere.  Suppongasi  che  quel  credito  sia 
stato  ammesso,  giurato,  e non  contraddetto 
dal  fallito  presente  ; circostanze  che  prepon- 
derano a favore  della  veracità  del  credito.  Ma 
tali  risoluzioni  del  tribunale  non  sono  mai  che 


(1)  Ripeto  con  ciò  quello  che  ho  dctlo  di  sopra, 
e conviene  ritenere:  che  tele  ammissione  sale  a 
suo  favore  per  essere  considerato  creditore  provvi- 
sorio, fintantoché  per  sentenza  giudiziale  non  sia 
stata  annullata. 

(2)  Rksooaso  , note  all’articolo  $00  del  Codice 
francese. 


(3)  Resone» , Dsivian  et  Iisvssgsst,  Court  de 
droit  commerciai,  tom.  v,  pag.  67 1 ; Corte  di  Cacn, 
28  gennaio  1808  (Dalioz,  /terseti,  1868,  pari,  il, 

pug.  1110). 

(4)  Il  fallito  accuaa  la  falsità  di  una  cambiale  ; 
argomenti  et  sono,  e fu  intentata  l'azione  penale 
dal  pubblico  ministero. 
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spcdienti  di  opportunità.  Più  aranti;  i sindaei, 
neU'intemse  dei  fallimento,  mostrando  che  la 
posizione  dell'imputato  si  è aggravata,  o il 
pregiudizio  di  una  troppo  lunga  sospensione, 
possono  chiederò  ed  ottenere  che  sia  tolta. 

Del  resto  niun'altra  facoltà  che  quella  di 


tener  sospesa  la  convocazione,  è data  al  tri- 
bunale di  commerciò.  Egli  non  può  emettere 
veruna  pronuncia  sulla  sorte  del  credito  che, 
qualunque  fosse  la  sua  prima  apparenza,  è 
italo  oggetto  ili  tot  procedimento  correzionale 
0 criminale. 


Articolo  013. 

Il  creditore  al  quale  si  contesti  soltanto  il  privilegio  o l'ipoteca,  è ammesso  alle 
deliberazioni  del  fallimento  come  creditore  chirografario. 

182*.  È canto  al  creditore  privilegiato  o ipotecario  far  riconoscere  il  proprio  credito  colle 
opportune  riserve , pel  caso  che  non  gli  rimanga  fuorché  di  prender  luogo  fra  » chi- 
rografari. 


1890.  Questo  articolo,  che  ricopia  il  501  del 
Codice  di  commercio  francese,  non  esprime  se  i 
creditori  privilegiati  o ipoteeari  siano  tenuti  a 
presentare  l loro  titoli  per  la  verificazione, 
giusta  il  prescritto  dell’articolo  602  e scg. , 
ma  pone  in  principio  che  la  qualità  superiore 
del  credito,  nella  ipotesi  che  non  potesse  so- 
stenersi (t)  non  osta  perché  non  possano  es- 
sere ricevuti  nel  concorso  come  chìrografari. 
Se  denudato  del  privilegio  o della  ipoteca  il 
creditore  volesse  concorrere  cogli  altri,  pgli  si 
troverebbe  in  condizione  deteriore  : non  essendo 
stato  riconosciuto  il  suo  credito  non  gli  reste- 
rebbe che  il  partito  della  opposizione  (2).  Vi  è 


dunque  della  utilità  nell’acquistare  questa  "po- 
siziono preventiva.  Per  certo  nulla  gli  si  potrà 
rimproverare  qualora  prima  del  tempo  indi- 
cato alla  verificazione,  egli  abbia  promosse  lo 
sue  azioni  com’è  suo  diritto  ; nel  caso  inverso 
agirà  regolarmente  e cautamente  facendo  am- 
mettere i suoi  crediti  nel  passivo  dello  stato. 

Gli  s!  può  anche  aggiungere  il  buon  consi- 
glio di  esprimere  il  suo  privilegio  e la  volontà 
di  conservarlo,  perchè  mai  non  si  dubiti  ch’egli 
abbia  avuto  in  animo  di  rinunciarvi,  questiono 
fortemente  dibattuta,  benché  la  Cassazione 
francese  siasi  pronunciata  contraria  alla  im- 
plicita rinuncia  del  privilegio  (18  luglio  1841). 


Articolo  613. 

Decorsi  i termini  fissuli  dagli  articoli  GOi  e 607  riguardo  ai  creditori  die  hanno 
residenza  nel  regno,  si  procede  alla  formazione  del  concordato  e a tutte  le  ope- 
razioni del  fallimento,  salve  le  eccezioni  stabilite  negli  articoli  G80  c G81  per  i 
creditori  che  hanno  residenza  fuori  del  regno. 


Articolo  614. 

1 creditori  conosciuti  o non  conosciuti  che  nei  termini  sopra  indicati  non  fos- 
sero comparsi,  non  sai-anno  compresi  nelle  ripartizioni  da  farsi;  nondimeno  pos- 
sono fare  opposizione  sino  alla  distribuzione  del  danaro  inclusi vamente.  Le  spese 
della  opposizione  saranno  sempre  a loro  carico.  Si  pronunzierà  suH’ammissione 
del  credito  proposto,  a norma  dell'articolo  G08. 

L’opposizione  non  sospende  l'esecuzione  delle  ripartizioni  ordinato  dal  giu- 
dice delegato:  ove  però  si  proceda  a nuove  ripartizioni  prima  che  siasi  pronun- 
ziato sull’opposizione,  i creditori  vi  saranno  compresi  per  quella  somma  che  sarà 
provvisoriamente  determinata , e che  sarà  tenuta  in  riserva  lino  alla  sentenza 
sull’opposizione. 


(1)  \*.  voce  contetlalo  non  è precisa.  Conteitnto  fi  privilegio  o la  ipoteca,  potrebbe  tuttavìa  ritenersi  valido. 

(2)  Vedi  il  commento  dell’articolo  seguente. 
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Se  i detti  creditori  saranno  in  appresso  riconosciuti,  non  potranno  nulla  do- 
mandare sulle  ripartizioni  già  ordinato  dal  giudice  delegato,  ma  avranno  diritto 
di  prelevare  sull'attivo  del  quale  non  sia  ancora  stata  fatta  ripartizione,  quella 
quota  clic  avrebbero  dovuto  avero  nelle  prime  ripetizioni. 

ISSI.  Dei  t ari  sistemi  proposti  ed  accettati  a determinare  ìa  posizione  dei  creditori  non  com- 
parsi prima  della  chiusura  del  processo  verbale  delle  verificazioni  dei  credili.  Espo- 
sizione del  sistema  attuale. 

1822.  Carattere  della  opposizione.  Deve  istituirsi  giudizio  contraddittorio.  Influenza  della 
lite  pendente  sulle  distribuzioni  da  farsi. 

La  disposizioni  dell'articolo  614  è generale  nd  senso  che  non  esclude  ver  un  cre- 
ditore; se  non  che  ai  creditori  comparsi,  quantunque  simpliciter  verificati  e non  giu- 
rati, costituisce  una  condizione  migliore  di  quella  degli  opponenti. 


i 821.  Adopera  della  verificazione  segue  im- 
mediatamente quella  del  concordato,  se  per 
qualche  causa  la  convocazione  dei  creditori 
non  sia  stata  sospesa.  La  prolissità  dei  ter- 
mini iart.  601 1 e il  bisogno  di  accelerare  le 
operazioni  in  contrasto  fra  loro,  hanno  creato 
ai  creditori  esteri  strano  condizioni,  per  cui 
rimangono  esclusi  da  questa  prima  convoca- 
zione, salvo  di  quotizzare  sui  riparti  giusta  gli 
articoli  680  e G8I.  Vero  è che  gii  stessi  credi- 
tori esteri,  stando  pronti  sull  avviso  quando 
riceveranno  la  notizia  legale  del  fallimento  o 
ne  saranno  informati  dai  propri  lor  rispon- 
denti ed  amici,  come  quasi  sempre  succede, 
Bono  in  piena  facoltà  di  presentare  senza  in- 
dugio i loro  titoli  alla  verificazione,  e di  en- 
trare a piede  ugnale  nel  consorzio  degl'inte- 
ressati. 

I creditori  invitati  alla  prima  convocazione 
aono  quelli  soltanto  i crediti  dei  quali  veri- 
ficati e confermati  con  giurammio,  ottennero 
collocazione  provvisoria,  come  spiega  l'arti- 
colo 615.  Posta  questa  base,  la  legge  doveva 
occuparsi  dei  creditori  ritardatari  e lo  ha  fatto 
nell’articolo  61  A.  Imputabili  di  ritardo  non 
sono  che  i regnicoli  che  potevano  comparire; 
quanta  agli  esteri  si  presume  che  il  lungo  ter- 
mine assegnato  sia  loro  necessario  per  pre- 
sentarsi, e non  dividono  il  trattamento  dei  ri- 
tardatari. 

Chi  non  ha  adempito  alle  prescrizioni  della 
legge  e non  è mai  uscito  dalla  sua  immobilità, 


perde  ogni  diritto  alle  ripartizioni;  e in  realtà 
decade  da  ogni  diritto.  Ma  tutto  non  si  con- 
suma ad  un  tratto,  e il  tempo  si  svolge  ancora 
lentamente  sulle  operazioni  del  fallimento; 
onde  restava  a considerarsi  se  questo  tempo 
non  potesse  esser  utile  ai  creditori  rimasti  in- 
dietro. 

La  situazione  preoccupi  i legislatori  sino 
dalle  primitive  discussioni  sul  Codice  e diversi 
furono  i pareri,  come  diversi  i placiti  legisla- 
tivi che  si  soao  sacceduti. 

Tre  sistemi  di  gius  costituendo  si  discussero. 
Una  opinione  sosteneva  che  i creditori  che 
comparissero  coi  loro  titoli  ineccezionabili  in 
nn  tempo  qualunque,  anche  dopo  le  prime  di- 
stribuzioni, dovrebbero  conseguire,  per  quanto 
l'attività  restante  lo  permettesse,  una  quota 
uguale  a quella  che  perfetto  avessero  i con- 
creditori  che  parteciparono  delle  prime  distri- 
buzioni. Non  s’intendeva  con  ciò  di  pareggiare 
assolutamente  la  condizione  loro  a quella  dei 
creditori  più  diligenti;  ma  l'unico  vantaggio 
che  in  questi  riconoscevano,  era  di  non  dover 
restituire  le  somme  già  riscosse.  Kbbene,  i cre- 
ditori tardivi  ma  non  meno  legittimi,  rilevano 
sulle  restanti  distribuzioni  il  complemento  del 
loro  qnoto  (1),  senza  offendere  il  principio 
della  irrevocabilità  della  riscossione  già  con- 
sumato. Riscuotono  più  tardi  degii  altri  od 
ecco  già  un  danno;  e se  non  rimanesse  più  al- 
cun dividendo,  o fosse  insufficiente,  ecco  un'al- 
tra eventualità  di  cui  corrono  il  rischio:  la  loro 


(4)  Esempio.  — Il  dividendo  in  complesso  è di 
lire  60,000,  che  in  confronto  del  passivo  rappre- 
senta i)  30  per  cento.  Si  é fatta  una  prima  distri- 
buzione di  lire  40,000.  Tizio,  creditore  sopravve- 
nuto, che  in  proporzione  del  suo  credito  avrebbe 
dovuto  percepire  lire  4000  sui  diversi  riparti,  esige 
intera  questa  somma  sugli  ultimi  termini  del  divi- 


dendo, cioè  sulle  lire  20,000  che  avanzano,  comq 
se  fosse  intervenuto  nella  prima  distribuzione,  onde 
un  tanto  meno  resta  da  distribuirei  agli  altri  ere? 
dilori.  E chiaro  che  non  valutandosi  nel  conto  le 
percezioni  precedenti , Tizio  non  raccoglierebbe 
, più  H 50  per  cento,  ma  il  10. 
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propria  dei  non  comparsi,  ma  i comparsi  sono 
in  miglior  grado  se  i crediti  loro  siano  stati 
ammessi  nel  passivo;  non  hanno  bisogno  di 
far  opposizione,  cioè  di  rcndcrsfbttori,  e soste- 


nere un  giudizio  ex  «oro  onde  stabilire  ì loro 
crediti:  i non  giurati  hanno  diritto  di  fare  la 
prova  col  loro  giuramento  (7). 


CAPO  V. 

PEL  CONCORDATO  E DELL'UNIONE 
SEZIONE  I. 

Della  convocazione  e dell’adunanza  dei  creditori. 


Articolo  015. 

Nei  tre  giorni  successivi  ai  termini  fissati  per  il  giuramento  dell’articolo  607, 
il  giudice  delegato  fa  convocare  dal  cancelliere  i creditori,  i credili  dei  quali  sieno 
stati  verificali  e confermati  con  giuramento  od  ammessi  provvisoriamente,  per 
deliberare  sulla  formazione  del  concordato.  Le  inserzioni  nel  giornale  accennate 
nell'articolo  550  e le  lettere  di  convocazione  enunciano  l’oggetto  dell'adunanza. 

Articolo  616. 

Nel  luogo,  giorno  e all’ora  fissati  dal  giudice  delegato,  l'adunanza  si  tiene  sotto 
la  sua  presidenza.  Coloro  i crediti  dei  quali  sono  stati  verificati  e confermati  con 
giuramento  od  ammessi  provvisoriamente,  intervengono  o personalmente  o rap- 
presentati dai  loro  mandatari. 

11  fallito  vi  è chiamato;  deve  intervenire  personalmente,  se  non  è in  istato 
d’arresto  o se  ha  ottenuto  salvocondotto;  non  può  farsi  rappresentare,  se  non  per 
motivi  riconosciuti  giusti  dal  giudice  delegato. 

Articolo  617. 

I sindaci  devono  faro  all'adunanza  una  relazione  sullo  stato  del  fallimento,  sul- 
l’adempimento delle  formalità  e sulle  operazioni  che  hanno  avuto  luogo.  Il  fal- 
lito sarà  sentito. 

La  relazione  dei  sindaci  è da  essi  sottoscritta  e rimessa  al  giudice  delegato, 
il  quale  stende  processo  verbale  di  ciò  che  si  è detto  e deliberato  nell’adunanza. 
1833.  Cenni  dichiarativi.  — Osservazioni  speciali  sulla  posizione  del  fallito. 


1823.  Riconosciuto  il  patrimonio  abbotto- 
nato dal  fallito  negli  elementi  che  lo  compon- 
gono, non  resterebbe  che  distribuire  le  so- 


stanze attive  ai  creditori,  come  avviene  nei 
concorsi  ordinari  Ma  il  legislatore  non  ha 
voluto  lasciare  indietro  alcun  mezzo  per  con- 


tri Il  disputabile  sarà  se  la  verificazione  sia  re- 
golare; e chi  vuole  impedire  la  prestazione  del  giu- 

Boiisaiu,  Codice  di  comm.  annoi.  — Parte  2* 


ramcnlo  deve  assumere  come  attore  la  prova  esclu- 
siva del  credilo. 

Di 
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[Art.  615-617] 


ciliare  il  fallita  coi  suoi  creditori,  e cessare 
con  uua  transazione  uno  stato  di  cose  che  pesa 
su  tutti  gl'interessi  e su  tutte  le  parti.  Basti 
questo  cenno  per  esaminare  più  tardi,  secondo 
i vari  aspetti  del  tema,  i caratteri  di  questa 
specialissima  convenzione  che  ha  nome  pro- 
prio c chiamasi  Concordato.  Poche  avvertenze 
ci  occorrono  rapporto  ai  tre  articoli  di  pura 
forma  e dettati  con  molta  chiarezza. 

Tutti  i creditori  che  sono  nella  condizione 
dell’articolo  Olii  sono  convocati  per  ordine  del 
giudice  delegato  con  avvisi  di  cancelleria  e 
pubblicazioni  nel  giornale  ufficiale.  Altri  pre- 
tendenti non  possono  accettarsi  neU'asscmhloa 
neppure  per  la  semplice  presenza.  I creditori 
intervengono  personalmente  o rappresentati. 
Uno  può  essere  mandatario  di  più  creditori, 
la  quale  riunione  di  più  rappresentanze  è co- 
munissima in  tutte  le  convocazioni.  È chiaro 
che  i cessionari,  gli  creili  e aventi  causa,  man- 
cato il  creditore,  subentrano  in  luogo  suo  (I); 
nondimeno  nell'atto  pratico  jmssono  incon- 
trarsi difficoltà.  Quante  volte  resterà  dubbio 
se  il  sedicente  erede  in  realtà  lo  sia  ! È rego- 
lare c valida  la  cessione  ? (2).  Per  certo  chi  si 
presenta  alla  convocazione  deve  giustificare  la 
sua  qualità,  ed  io  stimo  che,  salve  le  ragioni 
contenziose,  il  giudice  delegato  sia  munito  di 
un  potere  discrezionale  per  ammettere  il  com- 
parente nella  deliberazione. 

Merita  qualche  riflesso  la  posizione  del  fal- 
lito. 

È possibile  un  concordato  fuori  della  pre- 
senza del  tallito?  Sarebbe  come  domandare 


se  un  contratto  bilaterale  possa  stabilirsi  col 
consenso  di  una  parte  sola.  La  proposizione 
può  sembrare  meno  assurda  nell’aspetto  in  cui 
la  pone  il  Lai*ké:  so  i creditori  possano  offrire 
al  fallito  assente  uno  schema  di  concordato,  il 
che  significa  : il  concordato  proposto  diventerà 
convenzione  obbligatoria,  quando  sarà  accet- 
tato dal  fallito  senza  condizione  e da  lui  sot- 
toscritto ? Il  quesito  si  confonde  con  un  altro 
che  dice  cosi  : il  fallito  può  offrire  ai  creditori 
un  concordato  da  lui  precedentemente  redatto 
da  convalidarsi  coll'acccttazione  dei  creditori? 
Locar  sino  dal  suo  tempo  aveva  professato 
una  opinione  contraria  ( Esprit  du  Code  de 
commerce,  articolo  51 G).  Ella  è una  questiono 
di  forma,  ma  di  forma  sostanziale.  L'art.  G18 
richiede  a tutta  condizione  della  validità  del 
concordato  l'adempimento  delle  formalità  pre- 
scritte nei  tre  articoli.  E rispon®  ad  ogni 
dubbio  (3).  È necessario  il  contesto,  necessa- 
rio un  dibattimento  comune  in  cui  le  volontà 
si  appurano  coll’attrito,  necessario  infine  il 
consenso  simultaneo  (4). 

Tanto  più  che  oggidì  la  umanità  delle  no- 
stre leggi  ha  spianata  la  via  al  fallito  e non 
gl’impone  alcun  sagriflcio.  Egli  è obbligato  a 
comparire  allora  solo  che  sia  fuori  dello  stato 
d’arresto  e guarentito  da  salvocondotto;  ne  se- 
gue chiaramente,  che  nel  caso  contrario  può 
farsi  rappresentare  da  un  mandatario,  benché 
ciò  non  dica  la  legge  espressamente.  Ed  an- 
che in  altri  casi  riconosciuti  giusti  dal  giudice 
delegato  (articolo  517)  (5). 


(1)  È stato  deciso  che  gli  slessi  cedenti,  non  com- 
parendo all’nssenihlea  i cessionari,  possono  prender 
parte  elle  deliberazione  (Corte  d’Amiens,  2 luglio 
1822,  Diluir,  Ciurhpr.  sui  fallimenti,  v.  i,  p.  3241. 

(2)  t u effetto  di  commercio  verillrato  e giuralo 
può  esser  ceduto  con  semplice  gira?  Basterà  ri- 
sponder», clie  quantunque  spìnto  in  questa  fase 
d'inazione  c d’inallività,  il  credilo  ntgbziahilc  non 
perda  il  suo  carattere,  o conserva  aurora  quelle 
prorogatile  il  cui  esercìzio  non  è incompatibile 
colla  presente  situazione. 

|3)  Nelle  legislazioni  clic  vietavano  iti  concordare 
co)  fallimento  colpevole  di  bancarotta  semplice,  do- 


vasi alla  stessa  domanda  la  risposta  indiretto,  elio 
cadendo  sotto  quella  imputazione  i)  fatlito  che  non 
ottemperava  alla  chiamata  ilei  studici  (ed  è pure 
legge  odierna,  articolo  701,  nom.  S),  ripugnava  elio 
potesse  essere  concordatario,  non  presentandosi  in 
per, una.  (.'ostacolo  fu  tolto  colta  riforma  del  (858. 
E noi  che  non  abbiamo  rifiutala  alcuna  mite  tra- 
dizione, ciò  ripetiamo  oclt'articaio  622. 

(4)  Pel  fallilo  e del  cefo  creditorio  rappresen- 
tato dalla  maggioranza,  come  appresso. 

(5)  Ossia  benché  fusse  legalmente  libero,  nia  po- 
trehb’esser  impedito  da  infermità,  ecc. 
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SEZIONE  II. 

Del  concordato. 


§ 1- 

Della  formazione  del  concordato. 

Articolo  «18. 

Non  può  essere  consentito  %n  concordalo  tra  i creditori  ed  il  fallilo,  se  non 
sono  adempite  le  formalità  sopra  ordinate. 

Il  concordato  non  può  farsi  clic  col  concorso  della  maggioranza  di  tutti  i 
creditori i crediti  dei  quali  furono  verificali  e confermali  con  giuramento  od 
ammessi  provvisoriamente,  e che  rappresentino  i tre  quarti  della  totalità  dei  cre- 
diti stessi  ; altrimenti  è nullo. 

Articolo  619. 

I creditori  non  hanno  voto  nelle  operazioni  relative  al  concordato  per  i crediti 
privilegiati,  ipotecari  o con  [legno,  nò  si  tien  conto  di  questi  crediti  a nonna  del- 
l'articolo precedente,  se  i creditori  non  rinunziano  al  privilegio,  all'ipoteca  o al 
pegno. 

Il  voto  dato  importa  di  diritto  rinunzia  al  privilegio,  all'ipoteca  o al  pegno. 

Articolo  630* 

II  concordato  deve  essere  sottoscritto  nella  stessa  adunanza  in  cui  fu  consentito, 
sotto  pena  di  nullità.  Se  fu  solamente  consentito  dalla  maggioranza  in  numero 
dei  creditori  presenti,  o dalla  maggioranza  dei  tre  quarti  della  somma  totale  dei 
crediti,  la  deliberazione  deve  essere  rimandata  ad  altra  adunanza  che  viene  (is- 
sata dal  giudice  delegato  entro  un  termine  non  maggiore  di  giorni  quindici,  senza 
altra  dilazione. 

Anche  quando  non  vi  fosse  nò  Cuna  nò  l'altra  maggioranza,  ma  si  assentisse 
ad  un  concordato  per  parte  di  un  numero  notabile  di  creditori,  il  giudice  dele- 
gato può  rimandare  la  deliberazione  ad  altra  adunanza  entro  il  termine  sopra 
stabilito,  senz’altea  dilazione,  ancorché  si  ottenesse  l'ima  delle  dette  maggioranze. 

In  questi  casi  le  risoluzioni  prese  "e  gli  assentimenti  dati  nella  prima  adu- 
nanza sono  senza  effetto. 

I creditori  intanto  hanno  diritto  di  prendere  notizia  nella  cancelleria  del 
processo  verbale  dell'adunanza. 

J844.  Ragione  di  questo  sistema.  Scopo  della  legge  nello  assegnare  alla  deliberasione  del  con- 
cordato uno  stadio  maturo  del  processo  di  falRmento.  * 

Libero  nondimeno  ai  creditori  di  convenire  in  qualunque  tempo  col  debitore  quando 
il  consenso  sia  unanime. 

ISIS.  Requisito  personale  per  la  votazione  del  concordalo,  Duplice  maggiorarne!  che  dee  ve- 
rificarsi. La  maggioranza  di  persone  si  compone  dei  soli  creditori  presenti. 

1*48.  Ogni  votante  dispone  di  una  sola  voce,  tranne  il  mandatario. 
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[ART.  Gl  8-620 J 


1827.  Sull  articolo  020. 

Analisi  degli  elementi  che  compongono  la  duplice  maggioranza,  e della  sua  for- 
mazione. 

1828.  Quando  la  convocazione  sia  di  nuovo  intimala,  non  concorrendo  nè  Vana  nè  Taltra 

maggioranza. 

Se  la  stessa  condizione  della  duplice  maggioranza  si  richieggo  nella  nuova  delihe- 
■ razione. 

1828.  Delle  formalità  del  concordato. 

1830.  Sull' articolo  019. 

Jtagione  per  cui  » creditori  privilegiati  ipotecari  o pignoratici  colla  prestazione 
del  volo  discendono  per  volontà  della  legge  al  rango  dei  semplici  chirografari.  Con- 
seguenze. 

1831.  Esame  delle  limitazioni. 

a)  Quando  si  oblia,  per  titoli  distinti , la  dupUg/j  qualità  di  privilegiato  o ipote- 

cario e chirografario. 

b)  Quando  il  creditore  ipotecario,  separando  la  somma  del  credito,  si  dichiari  chiro- 

grafario  per  una  parte  determinata,  serbando  per  l'altra  il  suo  diritto  di  pri- 
vilegio o ipoteca. 

c ) Non  si  ammette  però  limitazione  nel  caso  che  t beni  ipotecati  appartdtgano  a un 

terzo,  coobbligato  col  fallito. 

1832.  Ancorché  rimasto  senza  effetto  il  progetto  del  concordato , la  rinuncia  dedotta  dalla 

effettiva  prestazione  del  voto  non  si  risolve. 


1824.  Se  ne  togli  la  materia  del  fallimento, 
la  legge  non  si  occupa  mai  a priori  delle  tran- 
sazioni che  creditori  c debitori  faranno  fra 
loro,  molto  meno  assumo  di  regolarle.  Ora  si 
rivelano  due  alti  concetti  del  legislatore;  pre- 
disporre una  condizione  di  cose  che  renda  pos- 
sibile al  fallito  un  generale  accomodamento 
coi  suoi  creditori  per  restituirlo  quanto  più 
presto  si  glossa  alla  integrità  della  vita  civile  : 
circondare  il  concordato  di  tali  garanzie  che 
allontani  ogni  pericolo  di  frolle  c se  ne  formi 
una  convenzione  seria  e decisiva.  È una  disci- 
plina che  si  deve  alla  preveggenza  dei  legisla- 
tori del  Codice  del  1807,  dacché  la  esperienza 
che  di  una  maggiore  libertà  si  era  fatto  sotto 
il  regno  della  Ordinanza  del  1673,  reclamava 
una  radicale  riforma.  Ciò  che  sopratatto  im- 
porta dover  precedere  il  concordato,  è la  veri- 
ficazione dei  crediti.  È necessasio  appurare' 
gli  clementi  del  passivo,  nulla  essendo  più  fa- 
cile al  debitore  che  di  gettare  in  mezzo  ai  ti- 
toli veri  delie  sne  obbligazioni  titoli  fittizi, 
creati  alla  circostanza,  per  aumentare  il  nu- 
mero dei  suffragi  di  cui  avrebbe  bisogno  e for 
marsi  una  maggioranza  artificiale  capace  d'im- 
porre una  convenzione  qualunque  ai  creditori 
legittimi.  Oin  questo  spirito  fu  dettata-la  legge 
sempre  confermata  e da  ultimo  riprodotta  nella 
prima  parte  del  nostro  articolo  618.  La  ope- 
razione del  concordato  ha  rivestito  il  carattere 
di  un  istituto  d'ordine  pùbblico. 

Riporre  il  concordato  sotto  regolare  disci- 


plina non  é far  onta  alla  libertà:  è proteg- 
gerla. 11  concordato  non  è totalmente  una  con- 
venzione spontanea,  ma  è in  parte  forzata: 
una  parte  notevole  di  creditori  può  essere  ob- 
bligata, suo  malgrado,  ad  accettare  una  con- 
venzione imposta  dal  maggior  numero.  Non 
bisogna  smarrire  questo  punto  di  vista. 

Proclamato  il  fallimento  (giacché  prima  di 
quel  tempo  non  si  dubita),  è forse  impedito  ai 
creditori  di  transigere  col  fallito,  tuffi  concor- 
rendo nello  stesso  pensiero?  Ecco  un  altro 
aspetto  e la  sola  questione. 

Comparve  una  volta  la  questione  e fu  decisa 
dalla  Corte  d'Agcn  nel  23  giugno  1859  ( Jour- 
nal da  Palaie,  pari.  Il,  pag.  170).  L’accordo, 
si  disse,  del  fallito,  con  tutti  i suoi  creditori  i 
valido  e fa  cessare  lo  stato  di  fallimento,  avve- 
gnaché non  sia  stato  concluso  sotto  forma  di 
concordato,  obbligandosi  il  fallito  ad  estinguere 
4 suoi  debiti  a tempi  c condizioni  differenti , 
qualora  codeste  varietà  ed  ineguaglianze  ab- 
biano riportato  il  consenso  comune.  Il  Dalloz 
approva  completamenle  questa  giurisprudenza 
della  Corte  d'Agon,  che  a noi  pure  sembra  in- 
censurabile. 

Ma  non  è la  opinione  del  sig.  Bédarride. 
Egli  professa  che  dopo  la  proclamazione  del 
fallimento  i creditori  sono  privati  di  libertà 
per  convenire  col  fallito  sino  al  momento  sta- 
bilito dalla  legge.  « Après  lejugemcnt  (dichia- 
• rativo  del  fallimento)  l'unanimité  dee  créan- 
« ciers  se  prononcerait  et|  vain.  Elle  ne  potir- 
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• r:\it  arrèter  la  marche  de  In  faillite  , ni  se 
« sonstraire  & l’application  de  l’art.  507.  Les 

• formalités  qui  doivent  preceder  le  concordat 

• sont  d'ordre  public.  Il  n'est  dono  permis  il 

• personne  d'en  cmpécher  la  réalisation  « 
(Dea  faiUites , num.  626).  Nel  suo  modo  di  ve- 
dere la  proibizione  è scritta  a lettere  rotonde 
nell'articolo  507)  (1  ).  E replica  c insiste  che  i 
fallimenti  touchent  à l' ordre  public,  e non  solo 
per  qnanto  riguarda  il  commercio,  ma  eziandio 
nell'interesse  della  penalità  e per  comprimere 
i delitti.  Non  basta,  secondo  l'illustre  autore, 
che  il  tempo  legale  sia  giunto  per  venire  agli 
accordi,  ma  altresì  la  forma  dev'esser  legale; 
deve  osservarsi  quella  istituita  pei  concordati. 
A torto  o a ragione,  il  legislatore  ha  voluto 
che  la  deliberazione  dell'assemblea  condotta 
sotto  la  presidenza  del  giudice  commissario 
(delegato)  sia  omologata  dal  tribunale.  Tntto 
ciò  è d'ordine  pubblico  ; è legge  imprescin- 
dibile. 

Nulla  di  questo  è vero,  a parer  mio.  Niun 
accordo  partiate  può  intervenire  nell’epoca 
del  fallimento;  da  ciò  il  ponderoso  apparato 
delle  formalità,  garante  dell’eguaglianza  co- 
mune dei  creditori.  Sì  vuole  preservata  la  li- 
bertà, non  premere  sulla  libertà.  Quando  tutti 
i creditori  concorrono , tutti  i voti  sono  una- 
nimi, e non  si  tratta  di  far  subire  la  legge  del 
numero  ai  dissenzienti,  il  còmpito  del  legisla- 
tore è finito  ; libertà  piena  in  qualunque  tempo, 
in  qualunque  modo,  purché  non  contrario  alle 
regole  della  contrattazione  ; lo  stato  di  falli- 
mento può  cessare  il  giorno  appresso  a quello 
in  cui  fu  proclamato.  Altrimenti  le  piò  utili 
guarentigie  della  libertà  sono  converse  contro 
il  loro  scopo  (2). 

1825.  I requisiti  per  votare  il  concordato 
si  enunciano  nello  stesso  articolo  618.  I credi- 
tori i cui  titoli  sono  controversi  e non  ammessi 


in  via  provvisoria,  aspettano  il  loro  ingresso  da 
un  giudicato  favorevole  in  istato  eseguibile. 
Sappiamo  che  i creditori  esteri  non  hanno 
voce,  qualora  non  siansi  affrettati  a rientrare 
nel  consorzio  colla  esibizione  dei  loro  titoli,  e 
al  momento  del  concordato  non  siano  in  pos- 
sesso dei  requisiti  legali. 

La  maggioranza  è duplice  : di  numero  e di 
somma;  la  prima  si  compone  del  maggior  nu- 
mero dei  creditori  ; la  seconda  deve  constare 
dei  tre  quarti  della  totalità  dei  crediti. 

È nato  il  dubbio,  che  ha  preso  le  propor- 
zioni di  un  arduo  problema,  se  maggioranza 
dei  creditori  significhi  di  quelli  intervenuti 
nella  contenzione,  ovvero  di  tutti  i chiamati 
ancorché  non  intervenuti  (3).  RBNOUAIID,  scri- 
vendo colla  Legge  del  1838,  insegnò  senz'ai  - 
cuna  esitanza  che  • la  majorité  en  nombre 
« dont  le  consentement,  est  nécessaire , so 

• compte,  non  sur  la  qualità  dee  créanciers 

• pr (senta  à l' assemblée,  mais  d'après  le  nom- 
« bre  des  créanciers  chirographaires  verifié  et 
« affirmé,  cn  y ajoutant  ceux  des  créanciers 

• hypothécaires  priviligiés  ou  nantis  d'un  gage 

• qui  consentiraient  à descendre  au  rang  de 

• simples  chirographaires,  les  créanciers  prov- 

• visionnellement  admis,  enfin  ceux  qui  au- 
e raient  été  drtment  vérifiés  par  jngement  ul- 

• térieur,  abstraction  faite  des  créanciers  do- 

• miciliés  hors  du  territoire  et  non  encore  vé- 
« rifiés  » (all  art.  507,  num.  7).  La  dichiara- 
zione del  passato  art.  522  era  forse  logica  ? si 
domanda  l'autore.  E risponde  che  no,  essendo 
del  tutto  inconseguente  calcolare  la  maggio- 
ranza dei  tre  quarti  in  somma  sullo  stato  dei 
crediti  verificati  e confermati,  e non  ricorrere 
al  medesimo  stato  per  calcolare  il  numero  dei 
voti  necessario  al  concordato  (i). 

La  opinione  di  Renocaud  ebbe  i suoi  forti 
contraddittori  (5),  il  cui  assunto  era  non  do- 


li) Del  Codice  francese  : « Il  ne  pnurra  étre  con- 
senti de  traile  enlre  les  créanciers  déllhérants  et 
le  fallii  qu’sprès  l’aecomplissemenl  des  formalités 
cl-deasus  presentasi.  Parole  tradotte  nei  primo 
membro  del  nostro  articolo  CI8. 

(2)  Use  adhésion  unanime  Uve  tonte  difficuilé:  con 
frase  felice  Alauzkt,  num.  1782. 

Vedi  piò  sotto,  num.  1827. 

|5)  Il  dubbio  non  fu  credulo  possibile  sotto  ('im- 
pero dell’articolo  522  del  Cadice  del  1807  , che 
parlava  della  maggioranza  dei  creditori  presentì: 
ma  questa  parola  decisiva  venne  soppressa  colta 
nuova  redazione  del  1858,  articolo  500. 

(4)  Convengono  colla  oplnionedi  Rksooard  varie 
decisioni  del  Tribunale  dt  commercio  della  Senna 
(9  agosto  e 19  ottobre  1847,  confermati  queal’ul- 


tfmn  dalla  Corte  di  Parigi  del  II  marzo  ]819);  una 
decisione  della  Cassazione  francese  del  7 gemi  I8C7 
(Dslloz,  Recueit , i,  33).  — Autori  : Gzoppaov,  Code 
pralique  dee  faillitee,  pag.  117;  Semai  e Cabtzrkt, 
Encyelopédie,  ve  Concordate , num.  55. 

La  più  sostanziale  delle  due  maggioranze  è quella 
di  somma.  • Majorem  esse  parlem  prò  modo  delitti 
■ non  prò  numero  personarum  ptacuit.  Quod  si 
a regnale  sunt  in  cumulo  debiti,  lune  plurium  rre- 
« ditorum  numerus  prteferendus  est  s Leg  mojorem 
Dig.  de  pnclts). 

(5)  Psnmtssis,  num.  1257;  Aurzr.v,  num.  1777; 
Dinttaint,  num.  530;  Essaclt,  De  faillite,  n.  404; 
Lussi,  pag.  212;  Corte  di  Itouen,  50  geno.  1853 
(Siser,  voi.  liv,  pari,  il,  pag.  517);  Coen,  2 feb- 
braio 1812;  Parigi,  14  marzo  1849  e 7 agosto  1850 
(Surer,  voi.  xlix,  p.  n,  p.  514,  e voi.  L,  il,  p.  004). 
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unno  m.  tjtoio  i.  c.\ro  v. 


[Aut.  CI  8-630] 


versi  avere  in  calcolo  che  i roti  dei  creditori 
presenti.  La  inerzia , la  negligenza  dei  non 
comparsi,  non  deve  gareggiare  colla  diligenza; 
non  liasta  aver  diritto  al  suffragio",  bisogna 
esercitarlo;  il  legislatore  ha  voluto  favorire  il 
concordato;  astenersi  dal  voto  è rendere  il  con- 
cordato impossibile.  Le  osservazioni  erano  hon 
giuste,  o quello  che  di  meglio  poteva  dirsi  in 
contrario  (oltre  il  silenzio  del  testo)  consisteva 
in  questo  argomento , che  i non  intervenuti 
mostrano  colla  loro  astensione  di  non  volere 
aderire  al  concordato,  quasi  l'astensione  equi- 
valga al  voto  negativo.  La  risposta  tuttavia  è 
facile.  La  legge  lascia  la  intera  libertà  del 
voto,  ma  vuole  che  proceda  dalla  Bigione  in- 
formata c non  da  un  sistema  preconcetto  e 
dal  capriccio;  il  voto  prima  della  discussione 
è un  assurdo.  I non  presenti  adunque  non  si 
considerano  ; ed  io  taglio  corto  perchè  ho  sot- 
t’ occhio  l'articolo  020  che  decide  la  questione 
con  quelle  parole  — maggioranza  in  numero 

dei  CIlF.MTOni  PRESENTI. 

1820.  È interessante  il  sapere  so  il  proprie- 
tario di  più  rrediti  possa  disporre  di  tante  voci 
quanti  sono  i suoi  titoli  di  credito.  Ma  si  può 
affermare  senza  pericolo  d'errore  che  il  voto 
è personale,  che  ogni  creditore  conta  per  sè  c 
non  vota  che  una  sola  volta,  benché  la  mag- 
giore quantità  che  il  suo  voto  rappresenta,  ab- 
bia la  dovuta  influenza  sulla  maggioranza  di 
somma. 

Secondo  che  il  tema  si  veniva  studiando, 
rampollavano  delle  distinzioni,  poiché  il  distin- 
guere è sapere.  Non  è forse  diverso  esser  pro- 
prietario di  più  crediti  acanti  il  fallimento,  o 
diventarlo  dopo  il  fallimento  mediante  ces- 
atone? Ma  il  principio  della  individualità  e 
personalità  del  diritto  di  suffragio  fu  tenuto 
fermo  dalla  Cassazione  francese  quando  le  si 
portò  a risolvere  questo  dubbio  (1). 

Uno  scrittore,  eccellente  in  questa  materia, 
introdusse  di  suo  moto  un'altra  distinzione  fra 
il  tempo  anteriore  alla  rerificaeìone  dei  cre- 
diti, e il  tempo  posteriore.  Egli  stimò  il  se- 
condo momento  più  favorevole  del  primo  alla 
pluralità  dei  suffragi  se  il  creditore,  stabilito 
su  base  certa  il  suo  credito,  si  faccia  acquisi- 
tore di  altri  crediti  egualmente  certi  e lega- 
lizzati (2). 


La  distinzione  sottile  non  fruttò,  non  ebbe 
seguaci  ! Nella  opinione  comune  , com'è  nel 
vero,  il  diritto  di  suffragio  continuò  a rite- 
nersi individuale  ed  unico.  Concedere  più  voci 
a portatore  di  più  crediti,  sarebbe  moltiplicar» 
i vantaggi;  perchè  potente  per  la  somma,  sa- 
rebbe ancora  distinto  per  potenza  numerica  (31. 

Altro  è a dirsi  rispetto  ai  mandatari.  Uno 
può  essere  mandatario  di  più  creditori  ed  ha 
tante  voci  quanti  sono  i suoi  mandanti:  le 
rappresentanze  rimangono  essenzialmente  di- 
stinte. 

1827.  Sull'articolo  (520. 

L’esame  dell'articolo  619  può  essere  como- 
damente posposto  a quello  dell'art.  (520,  non 
essendo  che  lo  sviluppo  e la  continuazione 
della  forma  del  concordato,  laddove  all'iftter- 
vento  dei  privilegiati  e Ipotecari,  ed  ai  suol 
effetti,  convengono  considerazioni  tutte  a loro 
speciali. 

Abitiamo  veduto  che  il  concordato  non  può 
istituirsi  che  ad  uno  stadio  maturo  del  pro- 
cesso di  fallimento.  Devo  precedere  il  periodo 
delle  verificazioni  (num.  1821):  nel  quale  pe- 
riodo si  appura  altresì  un  altro  fatto  fonda- 
mentale — la  decisione  definitiva  dell' epoca  del 
fallimento  — che  i creditori  hanno  facoltà  di 
promuovere,  ma  non  oltre  il  termine  stabilito 
per  le  verificazioni  (art.  H91)  (4). 

Si  è pure  messo  in  fermo,  qualunque  siano 
le  discordanze  ancora  vive  sotto  il  reggimento 
del  Codice  francese,  che  la  maggioranza  per- 
sonale non  concerne  che  i creditori  presenti,  e 
cl  era  riserhata  neU'art.  020  la  piena  confer- 
ma di  questa  regola,  quivi  trovandosi  espressa. 

Se  ragioni  d'ordine  superiore  fanno  dei  cre- 
ditori liberi  un'aggregazione  costretta  a muo- 
versi in  un  certo  spazio  e con  certe  discipline, 
e giungono  sino  ad  imporsi  alle  volontà  indivi- 
duali nella  transazione  definitiva , si  pensò 
come  potrebbe  crearsi  una  sorta  d'interesse 
pubblico  nell'àmbito  di  codesta  aggregazione, 
al  quale  i minori  interessi  dovrebbero  servire. 
Allora  si  disse  ; quando  due  condizioni  si  riu- 
niscano, cioè  un  numero  di  suffragi  compo- 
nenti la  maggioranza  assoluta  e il  consenti- 
mento di  tanti  interessati  quanti  rappresen- 
tano i tre  quarti  della  somma  totale,  si  avrà 


(1)  Sentenza  del  21  marzo  4810,  ed  è rimasto 
principio  incontrili  ito. 

(2)  Rmitum»,  oll’arlicolo  507,  num.  10. 

(3)  I. asciando  alare  chi*  non  sarebbe  pratica- 
niente  possibile  \cntr  separando  in  un'asteniblcn 
convocata  per  lutl’allro  scopo,  le  ori  "Ini  e la  na- 
tura dei  dis  ersi  crediti  concentrali  in  una  8 la 
persona. 


(I)  Mona  deliberatone  per  concordalo  ha  tnogo 
prima  di  quid  letnpn,  disse  la  Corte  di  Caro  (28  pen- 
nato 1808,  DillOt,  Kerneil,  1869,  pag.  106);  seri* 
lenza  clic  può  essere  appellala,  e f appetto*  von  è 
sotpenth'o,  non  nnerUibilt  di  etecuslone  prorvìtaria 
(ttn.m*D  et  Distatile  ir,  Controt  de  droil  rommrre., 
lom.  t,  pa>.  671), 
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questo  interesse  pubblico,  clip,  secondo  i prin- 
cipi! applicati  alle  grandi  questioni  sociali , 
comanda  agl'interessi  minori  che  potremo  nu- 
che chiamare  individuali  e privati.  In  sostanza 
si  tratta  di  nn  consenso  a doppio  forma,  di  nu- 
mero e quantità  ; quello,  testimonianza  di  simpa- 
tie personali  ; questo,  rappresentante  nn  largo 
e generoso  concorso  del  capitale;  e niuna  delle 
due  condizioni  pnò  far  senza  l'altra.  Legge 
che  non  è puramente  democratica,  e non  può 
esserlo  ; se  i creditori  sono  cento,  e tutti  ac- 
consentono, meno  un  solo,  il  cui  credito  sia  sif- 
fattamente cospicuo  ch'egli  solo  possegga  in 
titoli  la  metà  del  valore  che  si  divide  fra  tutti 
gii  altri,  egli  ha  in  mano  la  chiave  del  concor- 
dato , e il  consenso  degli  altri  tutti  non  suf- 
fraga. Per  contro  in  una  adunanza  si  trovano 
alcuni  dei  maggiori  capitalisti  e consentono; 
ma  prepondera  il  numero  dei  voti  negativi,  la 
convenzione  non  si  compio. . Sono  garanzie 
che  il  legislatore  ha  create  anche  per  sè  onde 
accertarsi  che  la  convenzione  sarà  seria  e non 
tradirà  gl'interessi  di  coloro  che  devono  su- 
birla. 

1828.  Che  avviene  di  quella  convocazione 
in  cni  una  sola  delle  due  condizioni  si  è po- 
tuta raccogliere  ? La  deliberazione,  qualunque 
sia,  non  è obbligatoria  per  veruna  delle  parti, 
e si  risolve  di  pieno  diritto.  Ma  lo  esperimento, 
sebbene  giuridicamente  inefficace,  ha  tuttavia 
un  peso  ; lascia  travedere  che  le  proposizioni 
non  mancavano  di  convenienza,  e con  qualche 
miglioramento  potrebbero  rendersi  accettabili. 
11  giudice  rinvia  l'affare  ad  altra  adunanza 
per  discuterne  di  nuovo.  Pnò  sperarsi  che  il 
secondo  avviso  (I)  faccia  effetto  e si  ottenga 
maggior  concorso. 

Noi  abbiamo  aggiunto  al  Codice  francese  (2) 
che  la  seconda  adunanza  sarà  intimata  seb- 
bene delle  due  maggioranze  niuna  siasi  avve- 
rata, ma  si  trovi  assenziente  un  numero  note- 
vole di  creditori;  prova  che  l'argomento  è 
serio  e la  materia  è degna  di  esser  discussa. 
Sapiente  cautela  : le  prime  adunanze  sono  per 
solito  poco  ordinate  c tranquille,  volano  le  re- 
criminazioni, e bisogna  in  certo  modo  avvez- 
zarsi a vodersi  in  faccia  il  debitore  fallito; 
vincerà  la  riflessione , e la  seconda  adnnanzh 
procederà  con  più  calma. 


Persiste  forse  quale  condizione  del  concor- 
dato il  concorso  delle  due  maggioranze?  Pare 
che  l’articolo  C20  si  contenti  d’nna  sola,  ila 
quale  infelicità  d’espressione!  A che  si  attac- 
cano quelle  parole  — ancorché  si  ottenesse 
Tutta  delle  dette  maggioranze?  Perché  ab- 
biano un  senso,  e d'altra  parte  non  si  possono 
cancellare,  sembra  doversi  cosi  rifare  il  fra- 
sario: de liberazione  che  sarà  definitiva  ancor- 
ché non  si  ottenesse  che  una  delle  dette  maggio- 
ranze. Il  Concetto  del  legislatore  n’esce  netto 
e lucente.  Al  rinnovato  esperimento  basterà 
o il  maggior  numero  dei  creditori  presenti,  o 
una  minoranza  che  rappresenti  sino  ai  tre 
quarti  della  somma  totale  dei  crediti. 

1 829.  Ciò  che  si  è detto  o fatto  nelle  prece- 
denti convocazioni,  che  pure  deve  constare  dal 
processo  verbale,  è un  materiale  che  non  sarà 
inutile,  ma  non  ha  mai  la  sostanza  di  una  vera 
e propria  risoluzione,  quantunque  possa  averne 
la  forma.  Se  nell’adunanza  prima  potè  racco- 
gliersi un  numero  di  voti  sino  a comporre  la 
maggioranza  personale , non  raggiunta  però 
quella  di  somma , non  può  tenersi  in  calcolo 
per  integrare  il  difetto  dell'adunanza  ulte- 
riore: i creditori  ritornano  nella  piena  loro  li- 
bertà d'azione.  Il  contesto  , l'unità  della  sti- 
pulazione, è considerato  come  cosa  essenziale. 
Il  concordato  dev'esser  sottoscritto  nella  stessa 
adunanza  sotto  pena  di  nullità  (3).  Si  vuol 
dare  altresì  molta  importanza  al  tendine  (ora 
di  quindici  giorni)  entro  al  quale  la  convoca- 
zione deve  rinnovarsi  : si  crede  un  termine  di 
rigore,  quando  circostanze  imperiose  non  ab- 
biano imposto  un  più  lungo  termine  ( Vi.  Qni 
giova  appellare  ai  disposto  dell'articolo  027. 

1N30.  Sull'articolo  019. 

Creditori  pirvilegiati,  ipotecari,  o con  pegno. 

Dei  creditori  che  si  trovano  collocati  in  que- 
sta linea  supcriore  ; dei  creditori  cni  non  tocca 
il  fallimento  perchè  sicuri  nella  rocca  delle 
loro  guarentigie  reali , non  hanno  interesse 
per  discender  nel  campo  dei  chirografari  e 
premere  sul  concordato.  Nondimeno  potreb- 
bero vacillare  le  loro  garanzie  ; le  ipoteche 
possono  essere  superate  da  altre  anteriori,  o 
venir  meno  alla  speranza  il  valore  del  fondo. 
Si  fecero  proposte  dall’antico  tribunato  per 


(1)  Stimo  assolutamente  necessario  che  gli  avvisi 
siano  ripetuti  al  creditori  che  non  erano  presenti. 

(2)  Coll'articolo  ótO  del  Codice  di  commercio 
sardo. 

|8)  Si  cammtna  sempre  nei  sospetto  come  fra  lo 
ombre  ; si  reputa  il  mezzo  per  assicurare  la  spon* 


lanciti!,  la  sincerili  del  volo.  « fi  imporle,  diceva 
unn  dei  più  valenti  oratori  al  Consiglio  di  Slato, 
qu’on  ne  puisse  eotporler  drs  concordata  sur  Ics- 
quel»  nn  oblleut  drs  slgnalures  par  fungesse  , par 
adduci  lon,  par  corrupllon  ■. 

(I)  Corte  di  Bordeaux,  10  maggio  1843  (Tieni- 
Lesene,  voi.  XI. vi,  pari,  il,  pag.  316). 
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ammettere  le  prove  che  addurre  potessero  gli 
ipotecari  della  insufficienza  del  fondo  ipote- 
cato, e cosi  concorrere  per  la  somma  deficiente 
coi  cliirografari.  Ma  era  una  specie  di  con- 
corso condizionale,  e ciò  bastava  per  respinger 
la  proposta  (I).  Si  pose  regola  generale,  asso- 
luta, inesorabile  — il  voto  importa  di  diritto 
rinuncia  al  privilegio,  alla  ipoteca,  al  pegno. 

Non  è dello  istituto  della  verificazione  ge- 
nerale, come  sì  toccò  altrove,  il  dare  giudizio 
della  qualità  dei  crediti,  delle  loro  preroga- 
tive, delle  loro  guarentigie.  Nondimeno,  o i cre- 
ditori stessi  le  denunciano  per  le  opportune 
riserve,  o dato  che  non  facciano,  conservano 
la  libertà  del  loro  arbitrio  : sono  tutti  invitati 
a deliberare,  ma  non  hanno  a consultare  che 
se  stessi  per  decidere  se  loro  giovi  prender 
parte  attiva  nelle  deliberazioni  del  concor- 
dato, oppure  astenersi.  Vero  che  non  è sem- 
pre dato  di  prevedere  gli  ostacoli  che  un  pri- 
vilegio o una  iscrizione  potrà  patire  in  con- 
fronto di  creditori  prevalenti  in  un  concorso 
formule  ; ma  il  dubbio  li  consiglierà  ad  aste- 
nersi anziché  a dar  voto,  mettendo  a pericolo 
piò  di  quello  che  nel  caso  avverso  possono  ri- 
cuperare (2). 

Ognun  vede  che  fra  garanzie  fondiarie  e 
garanzie  mobiliari  non  è lecito  distinguere.  Il 
Codice  del  1S07  non  accennò  al  pegno  (3),  ma 
la  categoria  dei  privilegiati  è larga  abbastanza 
per  comprenderlo.  11  pegno  mobiliare  è delle 
migliori  guarentigie  perchè  è delle  piò  sem- 
plici. Cosi  le  due  grandi  classi  di  creditori  sono 
nettamente  separate  e distinte.  Non  è un  vo- 
tante serio  chi  non  ha  interesse.  Essendo  per 
lai  indifferente  il  bene  e il  male  del  concor- 
dato, o non  avendo  clic  un  ipteresse  remoto,  il 
suo  voto  si  presterà  compiacente  ad  altri  in- 
teressi che  non  siano  quelli  dell'associazione. 
D’altra  parte  due  posizioni  diverse,  due  bene- 
fizi non  possono  conseguirsi  per  virtù  di  un 
solo  credito  ; cosi  la  legge  è giustificata  dalla 
ragione. 

Di  fronte  al  volere  cosi  aperto  della  legge, 
le  riserve  sono  inutili , le  condizioni  sono  in 
ammissibili.  Votare  è rinunciare;  il  voto  non 
è viziato  dalla  riserva,  ma  questa  ritiatur  c 
cade  inosservata.  £ cosi  tagliente  questa 


[Art.  018-620] 

spada,  che  se  il  votante  avesse  già  cominciata 
ad  agire  ipotecariamente,  la  sua  azione  ipote- 
caria sarebbe  immediatamente  circondotta,  e 
a favore  dell'altra  parte  nascerebbe  una  ec- 
cezione perentoria,  dirimente  la  lite.  Se  i beni 
soggetti  alla  ipoteca  fossero  stati  venduti,  e 
sul  prezzo  depositato  fosse  attuato  nn  con- 
corso, il  creditore  avrebbe  fatto  abbastanza 
per  esserne  espulso  (i).  Gravissimi  effetti  non 
ancora  considerati , ma  che  derivano  per  lo- 
gica conseguenza  dalla  severità  del  principio. 

1831.  Entriamo  nel  campo  delle  limita- 
zioni. 

a)  Un  creditore  può  essere  ad  un  tempo 
ipotecario  e chirogrufario  per  titoli  distinti.  È 
nel  pieno  diritto  di  votare  come  chirografario 
senza  pregiudizio  del  suo  privilegio  o della 
sua  ipoteca.  Non  dichiarata  la  qualità  che  si 
intende  spiegare  ncU'emettere  il  voto,  sorse  il 
dubbio  se  non  siasi  rinunziato  al  privilegio. 
Affermarlo  sarebbe  eccessivo:  la  rinuncia  non 
si  presume;  cosi  rispose  la  Corte  suprema  di 
Francia  nel  2 marzo  1810.  Non  è sul  terreno 
del  concordato,  I lio  già  detto,  che  si  discute 
intorno  alla  qualità  dei  crediti,  ma  tutti  i cre- 
ditori verificati  e giurati , provvisoriamente  o 
definitivamente  ammessi  al  passivo,  essendo 
invitati,  tutti  possono  intervenire  e dar  voto, 
tutti  avendo  quest'abito  di  diritto,  della  quale 
abilità  dipende  da  loro  il  valersi.  Solo  si  sa  che 
chi  vota  non  è un  creditore  privilegiato  o ipo- 
tecario, ma  un  gregario,  per  cosi  dire,  un  sol- 
dato minuto,  un  semplice  chirografario.  Troppo 
sarebbe  se  chi  ha  due  qualità,  dovesse  sacri- 
ficarne una  alla  esigenza  del  sistema  ; ma  co- 
deste spiegazioni  non  si  danno  in  quel  con- 
gresso ove  si  trattano  gli  affari  comuni.  Nel 
giorno  in  cui  procedendo  nella  sua  azione  ipo- 
tecaria verrà  opposta  la  eccezione,  il  creditore 
risponderà  e risponderà  bene,  che  la  sua  qua- 
lità di  creditore  chirografario  impedisce  che 
si  possa  presumere  a danno  suo  una  rinuncia 
che  essendo  di  diritto  rigoroso,  deve  stabilirsi 
nel  fatto  espresso  o nella  legge. 

b)  Ma  un  credito  ipotecario,  specialmente 
di  gran  somma,  non  potrebbe  per  volontà  dello 
stesso  creditore  dividersi  in  due  spogliandosi 
d'ipoteca  sino  ad  una  certa  quantità,  visto  che 


(1)  Il  il?.  r.isi)Z5si’s  ha  continunio  ad  Insistere 
tu  questa  idea  divenuta  assolutamente  Improponi- 
bile nello  siato  della  legislazione  [Court  de  droit , 
num.  1235). 

(2)  Non  è bisogno  di  osservare  che  bisogna  avere 
capacito  di  pregiudicarvi , quanto  dire  di  alienare 
1 propri  diritti;  suffragio  dì  persona  incapace,  o 
di  rappreaenlante  illegiitimo,  non  vale. 


(3)  Perciò  Locai  ha  potuto  dire,  senza  far  onta 
alla  lettera  delia  legge,  che  il  pignoratario  nou  era 
contemplato  ( Esprit  du  Code  de  commerce,  loro,  vi, 
pag.  43). 

(4)  Se  il  creditore  Ipotecario  tosse  staio  pagato1 2 
cessando  di  esser  creditore,  il  suo  volo,  assoluta- 
mente nullo,  non  avrebbe  più  influenza;  ma  que- 
sto è di  lutti  i creditori  che  hanno  cessato  di  esserlo- 
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la  somma  eccede  la  capacità  della  garanzia 
fondiaria? 

Il  sig.  Bravard-Veyriéres  si  fa  la  questione 
ponendo  l'esempio  di  un  credito  ipotecario  di 
fr.  100,000,  che  piaccia  dividere  in  duo  parti, 
e dice  : « Quant  à moi , je  crois  fermément 
t que  le  créancier,  en  déclarant  qn’il  renonco 

• au  hypothèque  pour  60,000  fr.  pourra  pren- 
« dre  part  au  concordat  pour  ces  50,000  francs 

• sans  rompromettrc  cn  rien  son  hypothèque 
« pour  les  50,000  francs  autres.  Alors,  en  effet, 

• il  serait  dans  la  mi- me  position  qn’il  serait 
■ s'il  avait  deux  créances  distinctcs,  l'une  hy- 

• pothccaire  de  50,000  francs , l’autre  chiro- 
« graphaire  de  50,000  fr.;  auquel  cas  pourrait, 

• sans  aucune  doute , prendrc  part  au  con- 
» cordat  pour  sa  créancc  chirogaphaire,  tout 

• en  conservant  son  hypothèque  pour  l’autre 

• créance.  Aucune  disposition  de  loi  n'enlève, 

• que  je  sache,  au  créancier  le  droit  de  renon- 
« ccr  pour  part  de  son  hypothèque  ; et  au  mo- 

• yen  de  cotte  renonciation  il  se  tronve,  par  la 

• position  de  sa  créance  à laquclle  elle  s'ap- 

• plique , exactement  dans  la  ménte  position 

• que  tous  les  créanciers  chirographaires  ; 

• donc  il  a les  mémes  droits  > {Manuel,  pa- 
gine 567,  568). 

L’Alauzet  che  reca  questo  passaggio,  si  as- 
socia de  la  manière  la  plus  complète,  com'egli 
ti  esprime,  alla  opinione  dell'autore,  che  a me 
pare  incontrastabile.  Non  è sempre  in  facoltà 
del  creditore  rinunziare  alla  sua  ipoteca  e 
prender  riga  fra  i semplici  chirografari  ? Per- 
chè non  potrebbe  rinunciarvi  in  parte?  Ma  ciò 
egli  deve  dichiarare  nell’atto  di  dar  il  voto, 
e farne  inserire  la  dichiarazione  nel  processo 
verbale. 

£ qui  una  singolare  osservazione.  Ogni  cre- 
ditore può  far  valere  i suoi  diritti  su  tutta  la 
sostanza  del  debitore  ; il  creditore , comochè 
ipotecario,  può  colpire  i beni  mobili  del  debi- 
tore, e nel  suo  diritto  generale  di  creditore , 
o anche  perchè  venutagli  a mancare  la  ga- 
ranzia ipotecaria,  non  abbia  altro  mezzo  per 
esser  pagato.  11  credito  ipotecario  è anzitutto 
un  credito  semplice  che  non  si  riveste  propria- 
mente di  una  qualità  nuora  (1),  ma  si  cir- 
conda di  cauzione  (il  che  è tutto  estrinseco).» 
sicurezza  del  pagamento.  Ora  non  potrebbe 
egli  dire  il  creditore  ipotecario,  che  è ben  anco 


chirografario  ; che  come  tale  ha  diritto  di  ap- 
provare il  concordato  ? Abbiamo  opposto  : non 
ha  interesse;  ed  egli  vi  risponde  di  avere  in- 
teresse, perchè  qualora  non  consegua  il  de- 
bito soddisfacimento  Bui  fondo  ipotecato  e 
debba  procedere  alla  esecuzione  sui  beni  mo- 
bili del  debitore,  egli  dovrà  subire  la  eccezione 
del  concordato  ( 2|.  M a la  legge,  per  lo  scopo 
che  si  propone,  parte  dal  supposto  che  il  cre- 
dito ipotecario  abbia  sufficienti  garanzie  ; e 
perciò  non  ravvisa  nel  creditore  ipotecario  un 
interesse  nel  concordato.  Principio  (l'ordine 
che  solo  mantiene  la  separazione  delle  due 
grandi  categorie  di  crediti,  ma  non  rende  in- 
giustizia perchè,  come  si  è venuto  osservando, 
è nella  facoltà  del  creditore  di  scegliere  la 
propria  posizione. 

c)  Si  è fatta  questione,  se  la  regola  abbia 
luogo  qualora  la  ipoteca  del  credito  sia  im- 
posta non  sui  beni  del  fallito,  ma  sui  beni  di 
terzi  coobbligatari  di  esso  fallito , 

Ciò  afferma  il  signor  Renouard  col  valido 
sostegno  di  un  responso  della  Cassazione  (3). 
E l'argomento  qual  è?  Che  in  tutte  le  disposi- 
zioni precedenti  l'articolo  508  (Italiano  619) 
non  si  parla  che  di  persona  del  fallito,  che 
di  beni  id  fallito;  che  degli  articoli  546,  5i7 
(italiani  661,  662)  e degli  altri  a questa  ma- 
teria relativi,  non  è diverso  il  contenuto;  e 
insomma  si  trova  la  conclusione  fondata  nei 
testi  di  legge.  Niente  di  meglio,  ma  la  distin- 
zione è forse  nella  legge  ? È ciò  che  io  vorrei 
vedere.  Se  oggetto  di  tanto  numero  di  dispo- 
sizioni è il  fallito  e il  patrimonio  del  fallito, 
è ben  naturale  che  è lecito  non  divagare  in 
combinazioni  estranee.  Ma  se  io  non  erro, 
si  è perduto  di  vista  il  fine  della  legge,  bene 
avvisato  in  queste  parole  del  Pardessus: 

• Ainsi  le  droit  de  délibérer  est  refusò  aux 
< créanciers  dont  les  créances  sont  garantiet 
e par  des  hypothéques  ou  legales,  ou  utile— 

• ment  inscrites.  Camme  ih  trouvent  dans  ces 

• hypothéques  la  sarete  de  leurs  créances,  ils 
« pourraient  voter  sans  risques  par  eux-mémes 
« des  sommes  considérables  qui  ne  seraient 
« supportées  que  par  leB  seuls  créanciers  chi- 
« rografaires.  Il  en  serait  de  mime  des  créan- 
» ciers  à qui  des  cautions  ouraient  fourni  des 
« suretés  hypothécaires  • (num.  1236). 

La  ragione  decidente  è detta  dal  Fardks- 


(1)  Sottilmente  potrebbe  dirsi  che  altra  è la  na- 
tura del  credito  privilegiato,  essendo  la  qualità  In- 
trinseca al  creò. lo. 

(2)  In  termini  una  senlenza  della  Corte  di  cassa- 
zione francese  del  26  aprile  1814  (affare  Amvot  e 
Gilles),  nella  quale  è stabilito  che  II  concordato  lega 


anche  t creditori  ipotecari  in  quanto  alt' esercizio  dei 
loro  diritti  (ut  beni  mobili  del  fallito. 

(3)  Sentenza  del  20  giugno  1854.  Conforme,  sen- 
lenza della  Corte  dt  Rennes  , 51  marzo  1849.  Con- 
traria, Corte  di  foitiers,  29  agosto  1830, 
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sus.  La  legge  respinge  dall’urna  coloro  che 
non  hanno  interesse  e che  vi  porterebbero 
un  voto  leggiero,  equivoco,  senza  causa  suf- 
ficiente. Tanto  è che  la  garanzia  ipotecaria 
sia  fornita  da  un  terzo  o dallo  stesso  fallito; 
la  ragione  è la  stessa. 

1834.  Adunque  I creditori  privilegiati  o ipo- 
tecari rinunciano  al  privilegio  e alla  ipoteca 
col  deporre,  qualunque  sia,  un  voto  nella  de- 
liberazione del  concordato.  Ma  supponendo 
che  il  concordato  sia  dichiarato  nullo  (o  non 
Si  ottenga  la  omologazione  dal  tribunale),  non 
ritorna  il  creditore  in  possesso  della  sua  libertà 
e del  suo  diritto ? 

La  giurisprudenza  nelle  poche  specie  de- 
cise si  è mostrata  inclinata  alla  severità,  non 
tenendo  conto  alcuno  deH'unnnllamonto  e giu- 
dicando irreparabilmente  perduta  l’azione  ipo- 
tecaria e il  privilegio  (1).  Altri  osservano  che 
la  rinuncia  non  puA  dirsi  definitiva  se  il  con- 
cordato ngn  dia  avuto  esecuzione  (2).  Quindi 
se  è stato  annullato  o non  è stato  omologato 
dal  tribunale,  perchè  nel  concordato,  come  in 
ogni  altra  convenzione  sinallagmatica,  le  due 
obbligazioni  sono  correlative  e inseparabili, 
si  reputa  che  i creditori  non  abbiano  rinun- 
ciato ai  loro  diritti  che  verso  le  utilità  che  pro- 
mette il  concordato.  Se  la  realizzazione  del 
concordato  diventa  impossibile,  l'okbligazionc 
si  risolve  e svanisce  (Bkdarridr). 

Le  quali  considerazioni , onorevoli  per  la 
mitezza  di  cui  sono  improntate , cadono  in 
faccia  al  rigor  della  legge.  È nei  principi! 
comuni  che  ogni  rinuncia  è irretrattahile  se 
non  sia  accompagnata  da  riserve  o condi- 
zioni e le  condizioni  possono  essere  implicite. 
Può  rinunciarsi  verso  un  corrispettivo  che,  non 
essendo  ottenuto,  pud  esser  causa  di  risolu- 
zione ; ma  l'ipotecario  o privilegiato  clic  porgo 
il  voto,  non  pone  a condizione  nè  espressa  nè 


esplicita  che  il  concordato  riesca  ed  abbia 
effetto:  condizione  che  non  potrebbe  farsi  nè 
accettarsi  Lo  spirito  della  legge  egli  è,  bi- 
sogna ripeterlo,  che  non  entrino  nella  vota- 
zione elementi  non  compatibili  colla  serietà  e 
sincerità  delia  convenzione  proposta  dal  fal- 
lito; sicché  tutti  quelli  rhe  concorrono  nel 
voto  siano  considerati  quali  aventi  un  proprio 
interesse  e perciò  chirografari.  Quindi  il  voto 
implica  di  pieno  diritto  rinuncia  alla  condi- 
zione superiore  di  privilegiato.  Gli  autori  cho 
scrissero  in  contrario  non  hanno  avvertito  elio 
qnesto  creditore  potrebb’essere  intervenuto 
per  mandare  a male  il  concordato,  appunto 
perchè  non  vi  lia  interesse  e può  esser  mosso 
da  altri  fini  obliqui  e meno  onesti  Si  dirà 
allora  che  chi  vota  intende  a procurarsi  un 
corrispettivo  nella  formazione  del  concordato? 
Chi  sa  dire  se  il  voto  sia  stato  favorevole  o 
contrario?  Chi  sa  dire  se  questo  voto  illegit- 
timo non  abbia  rovinata  una  convenzione  utile 
che  altrimenti  sarebbe  riuscita?  La  legge!  La 
frase  non  esagera  dicendo,  che  condanna  ad 
essere  chirografario  il  privileginto  che  ha  abu- 
sato della  sua  posizione,  dopo  averlo  ammo- 
nito acciocché  fosso  ben  cauto  e ponderato 
nel  suo  voto,  sapendo  che  il  Itene  o il  malo 
che  ne  vcrreblie,  è vantaggio  e danno  suo 
proprio:  rapporto  giuridico  che  una  volta  fis- 
sato diviene  irretrattahile. 

Ciò  non  toglie  che  i creditori  ipotecari  o 
privilegiati  non  possano  assistere  alla  delilte- 
razione.  Assistervi,  prender  lingua,  portare 
schiarimenti,  dare  consigli,  è nel  loro  diritto (3); 
ciò  è giovare  all'associazione  e anche  a se 
Btessi,  attese  le  eventualità  cui  possono  andare 
incontro;  consultori  c non  votanti,  così  si  ren- 
dono utili  e non  pregiudicano  ai  propri  di- 
ritti (4). 


Articolo  6»  f . 

Il  concordato  non  può  aver  luogo,  se  il  fallito  è slato  condannato  per  banca- 
rotta fraudolenta. 

Quando  il  procedimento  per  bancarotta  fraudolenta  sia  in  corso,  i creditori 
sono  convocati  soltanto  per  decidere  se  si  riservano  di  deliberare  sopra  un  con- 
cordato nei  caso  di  sentenza  assolutoria. 

Questa  sospensione  non  può  essere  deliberata  che  dalla  maggioranza  in  nu- 


(1)  Corte  di  Bordeaux,  2 agosto  1844  e 19  ago- 
sto 1858  (Journal  tln  Paioli,  4859,  p.  878);  fìror- 
WOY,  Code  pratìque  tfes  fui  Ulte*,  pag.  180. 

(2)  BéoARtitiB,  num.  514;  Aurm,  miro.  1789; 
Pallox,  Réperl.t  v®  Fuiltila,  nuro.  701. 


(3)  edizione  francese,  4 luglio  1835;  Rfnocasd, 
stradicelo  308,  num.  9,  e passa  senza  contrasto. 

(4)  Vedi  anche  I noni.  1751  e 1820. 
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mero  ed  in  somma  giusta  l'articolo  618.  Quando,  trascorso  il  tempo  della  sospen- 
sione, vi  è luogo  a deliberate  sul  concordato,  le  regole  stabilite  dal  precedente 
articolo  sono  applicabili  alle  nuove  deliberazioni. 

Articolo 

Il  concordato  può  aver  luogo,  se  il  fallito  è stato  condannato , per  bancarotta 
semplice. 

Nel  caso  di  procedimento  in  corso,  possono  i creditori  soprassedere  a delibe- 
rare sino  all'esito  del  giudizio  a norma  dell’articolo  precedente. 

1833,  Considerazioni  sullo  spirito  di  codeste  disposizioni. 


1833.  0 per  non  autorizzare  una  conven- 
zione imraorale*o  perchè  la  convenzione  non 
potrebbe  avere  alcun  effetto  non  potendo 
giammai  il  bancarottiere  fraudolento  essere 
riabilitato  al  commercio  (art.  720)  la  condanna 
del  fallito  remi  (^impossibile  il  concordato.  Ma 
la  legge  conduce  colla  sua  saggezza  i credi- 
tori a non  condannaro  prima  del  tempo  un 
accusato  che  può  ancora  dimostrare  la  sua 
innocenza.  Quindi  la  seconda  parte  deH’arti- 
colo  621. 

Un  lodevole  sentimento  di  rispetto  verso 
la  libertà  dei  creditori,  ha  fatto  ripetere  la 
condizione  grave  della  duplice  maggioranza 
anche  per  la  sospensione  del  concordato  colla 
riserva  di  deliberare  dopo  una  sentenza  asso- 
lutoria. La  nostra  legge  ha  evitata  la  critica 
che  tuttora  si  fa  alla  legge  francese.  Pen- 
dente un  giudizio  di  bancarotta  fraudolente. 
Il  Tento  spira  avverso  al  concordato;  la  irri- 
tazione, il  sospetto  divenuto  quasi  certezza, 
d'indegni  manovre  consumate  dal  fallito,  alie- 
nano le  buone  disposizioni  dei  creditori.  Ep- 
pure l'accusato  deve  ancora  difendersi,  forse 
non  sono  che  apparenze  per  quanto  ombrose; 
e più  tardi  la  precipitazione , sempre  impa- 
ziente di  buoni  consigli,  potrebbe  volgersi  in 
pentimento.  Si  fa  luogo  ad  applicare  la  pre- 
cedente riserva  dell'articolo  1120  (num.  1828) 
qualora  radunanza  abbia  dato  dei  riflessibili 
risultati  quantunque  non  definitivi. 


La  sospensione  è,  secondo  lo  scopo,  dura- 
tura sino  al  decisivo  giudizio  penale.  Ma  è 
forse  irretrattabilc  tale  deliberazione  dei  cre- 
ditori? Io  non  credo.  L'immodico  protrarsi 
della  procedura,  l’aggravamento  crescente 
delle  condizioni  dell’accusato , possono  dar 
luogo  ad  altre  determinazioni.  Sulla  domanda 
di  un  numero  ragguardcrole  di  creditori  di- 
retta al  giudice  delegalo,  questi  potrà  ordi- 
nare una  convocazione  straordinaria  nella 
quale  la  prima  deliberazione  potrebb’esser 
revocata. 

Il  fallito  condannato  per  bancarotta  semplice 
non  6 inabile  al  concordato;  umana  e com- 
mendevole disposizione  del  Codice  francese 
riformato,  che  rnppc  l’antico  rigore.  Si  può 
dire  che  il  bancarottiere  semplice  è piuttosto 
un  trasgressore  della  disciplina,  che  un  vero 
colpevole.  Per  non  aver  tenuto  regolarmente 
i libri,  per  aver  fatto  il  signore  nelle  speso 
famigliavi,  per  non  essersi  presentato  all'in- 
vito dei  sindaci,  ecc.  si  patisce  giusta  con- 
danna, ma  non  si  dev’esser  trattati  come  de- 
linquenti. E poiché  questa  qualificazione  non 
osta  alla  riabilitazione,  cobI  non  ostn  al  con- 
cordato che  sono  termini  analoghi 

Del  resto  non  tentato  o respinto  il  concor- 
dato, si  passa  immediatamente  allo  stato  di 
unione  (art.  (U2  e tutti  gli  ordinamenti  che 
vengono  appresso  restano  inapplicabili. 


Articolo  633. 


I creditori  che  avevano  diritto  di  concorrere  al  concordalo,  o i crediti  dei 
quali  sieno  stati  riconosciuti  posteriormente,  possono  farvi  opposizione. 

L’atto  di  opposizione  ne  contiene  i motivi  e deve  essere  intimato  ai  sindaci 
ed  al  fallito,  sotto  pena  di  nullità, " entro  otto  giorni  successivi  a quello  del  con- 
cordato, con  citazione  a udienza  fissa  davanti  il  tribunale.  « 

Se  tulli  i sindnri  fanno  opposizione  al  concordato,  devono  tosto  promuoverti 
la  nomina  di  altri  sindaci,  e notificare  a questi  l’opposizione  entro  i tre  giorni 
successivi  alla  loro  nomina. 
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Articolo  694. 

Se  il  giudizio  sopra  -l’opposizione  dipende  dalla  decisione  di  questioni  che  per 
ragione  di  materia  non  siano  di  competenza  del  tribunale  di  commercio,  questo 
soprassedè  a pronunziare  sull'opposizione  sin  dopo  la  decisione  delle  dette  qui— 
stioni,  e fissa  un  breve  termine  al  creditore  opponente  per  instituire  giudizio  da- 
vanti l’autorità  giudiziaria  competente  e dar  prova  di  avere  ciò  fatto. 

1834.  Dei  creditori  ammessi  alla  opposizione. 

a)  Quelli  che  aver  ano  diritto  di  concorrere  al  concordato,  compresi  i segnatari  dd 
trattato. 

Per  quali  cause  possono  questi  ultimi  fare  opposizione ? 

1835.  b)  Creditori  intervenuti  nella  convocazione,  i quali  si  astennero  dal  voto. 

c)  Creditori  non  incitati  alla  conrocazione. 

d)  Dei  creditori  non  verificati  e ritardatari.  • 

e)  Dei  creditori  ammessi  provvisoriamente. 

1838.  f)  Dei  creditori  privilegiati  e ipotecari. 

Diritto  di  codesti  creditori  di  ritirarsi  nelT ordine  dei  chirografari,  esaurite  senza 
effetto  le  azioni  loro  competenti. 

1837.  Forma  della  opposizione. 

a)  Motivazione. 

b)  Notificazione. 

c)  Opposizione  dei  sindaci  e nomina  d'altri  snidaci. 

Funzione  dd  tribunale  di  commercio. 


1 831.  Dei  creditori  ammessi  alla  opposizione, 
a)  Sono  i creditori  che  avevano  diritto  di 
concorrere  al  concordato,  dice  il  testo  che  dei 
concorsi  non  fa  cenno.  S'intendono  forse  con- 
templati anche  quelli  che  ne  segnarono  la  de- 
liberazione? La  opinione  cornane  è che  pos- 
sano istituire  opposizione,  ma  non  senza  distin- 
guere (I).  Boulay-Paty  {Des  faitlites,  n"  272) 
cosi  espone  la  dottrina:  < Il  fant  distinguer; 
« ila  (i  segnatari)  ne  peuvent  réclamer  contre 

< des  irrégularités  et  des  nullités  qu'ils  sont 

• censés  avoir  connues,  et  qu'ils  ont  couvertes 
« par  leur  consentement  au  concordat;  en  pas- 

< sant  ontre,  ila  ont  renoncé  taritement,  & les 

• fairc  vatoir.  Mais  si  leurs  réclamations  por- 
t taient  sur  le  dol  et  la  fraude,  il  n'y  a pas  de 

• doute  qu'ils  n'aicnt  le  droit  de  s’opposer  A 
« l'omologation  • (2).  " 


Vedremo  or  ora  se  questa  teoria  sia  com- 
pleta; intanto  nel  punto  di  vista  del  dolo,  6 
sicura.  Nell'atto  pratico  il  dolo  parte  per  l'or- 
dinario dalla  casa  del  fallito,  dai  suoi  tene- 
brosi accordi  con  qualche  creditore  spinto  alla 
votazione  da  interesse  particolare  ; e di  simili 
casi  non  è digiuna  la  giurisprudenza.  Senza 
avvisare  ad  altre  forme,  che  sono  infinite, 
sotto  le  quali  il  dolo  si  nasconde  assumendo 
anche  talvolta  il  carattere  della  seduzione  e 
della  violenza  a strappare  consensi  che  non 
si  vorrebbero  prestare,  e restringendo  il  di- 
scorso a quelli  che  sogliono  chiamarsi  trat- 
tati particolari  a vantaggio  di  un  creditore  o 
di  più  creditori  che  possano  influire  a deter- 
minare la  maggioranza,  non  può  restar  dubbio 
che  un  concordato  estorto  con  simili  arti  sia 
nullo  (3).  Indarno  si  vorrebbe  distinguere  se 


(I)  Il  testo  francese  scrive  — toni  les  créanclers 
oye ut  droit  de  coocourlr  tu  concordat.  — La  di- 
zione del  nostro  oon  sembra  conforme  — I creditori 
che  avevano  diruto , ere.  La  frase  aceti  diritto  a 
concorrere  é Indicativa  del  dlrillo  anziché  dell’eser- 
cizio, e non  avendo  tempo,  lascia  capire  che  tutti  I 
creditori  possono  Tare  opposizione  , inclusive  i se- 
gnatari del  concordalo  La  forinola  da  noi  usala 
sembra  voler  dire  che  quelli  che  avevano  diritto  e 
non  l’eserclUrono,  sono  ammessi  alla  opposizione. 


Ma  non  abbiamo  motivo  per  credere  ad  una  novità  ; 
lo  slesso  modo  rlsronirasl  nell'arlirolo  549  del  Co- 
dice sardo.  Farmi  piuttosto  Inesattezza,  (anio  I re- 
dattori di  leggi  devono  studiar  le  parole! 

(2)  Locai,  Etprii  du  Code  de  eommrrc e,  tom.  vi, 
pag.  563;  rasntsscs,  mira.  1239;  Diluii , Rfpert., 
v®  Fallate,  num.  730:  Rssouaid,  all’articolo  512; 
niozasmt,  num.  594. 

(3)  Cassazione  francese  9 agosto  1862  (Dzlloz  , 
beateli,  voi,  utji,  part.i,  p.  107);  Corte  di  Uone, 
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l’opponente,  che  sottoscrisse  il  concordato, 
abbia  o no  interesse  : s’cgli  è stato  favorevole 
al  concordato,  e il  venale  suffragio  che  si  è 
introdotto  nella  deliberazione  abbia  avuta  la 
stessa  direzione  e lo  stesso  scopo,  quale  inte- 
resse muove  l'opponente  per  contraddire  un 
risultato  al  quale  egli  pure  ha  contribuito  ? Ma 
a chi  giovi  o chi  noccia  il  dolo  e la  frode  non 
si  considera  : il  concordato  è nullo.  Io  prego  a 
riflettere  che  questo  atto  ha  una  essenza  sua 
propria  nè  si  giudica  colle  regole  delle  con- 
trattazioni comuni.  Interesse  d'ordine  pubblico 
si  eleva  al  di  sopra  delle  caute  distinzioni  che 
la  legge  civile  adotta  rispetto  al  dolo  parziale. 
Il  dolo,  la  frode,  è la  preoccupazione  costante 
e starci  per  dir  tormentosa  del  legislatore  del 
fallimento  : la  sincerità,  la  lealtà  degli  atti  è 
una  condizione  generale,  assoluta  della  loro 
validità  ; chi  scopre  un  inganno  giova  all’or- 
dine e fa  un  beneficio  alla  pubblica  moralità 
che  offesa  dal  fallimento  è divenuta,  se  mi  si 
permette  la  frase,  più  sensibile  ed  esigente. 

Ma  l’errore?  Perchè  la  teorica  non  parla 
anche  dell’errore  ? Perchè  si  limita  al  dolo  e 
alla  frode,  causa  per  certo  assoluta  di  nullità? 
£ bensì  vero  che  convien  distinguere  l’errore 
nei  suoi  diversi  aspetti,  nelle  sue  gradazioni, 
nella  influenza  esercitata  sulla  convenzione  (I  ) 
e vedere  se  il  consenziente  al  concordato  fosse 
sin  d'allora  informato  dello  stato  delle  cose  ; 
ma  vi  hanno  certamente  casi  nei  quali  deve 
riconoscersi  anche  in  lui  il  diritto  di  allegare 
l'errore  e la  mancanza  di  serio  e legale  con- 
senso. 

£ si  va  più  oltre  ancora.  I creditori  che 
hanno  segnato  il  concordato,  devono  esser  am- 
messi ad  oppugnarlo  per  la  incompetenza  e 
irregolarità  delle  forme:  se  verbigrazia,  la 
convocazione  fosse  stata  iniziata  prima  del 
tempo  stabilito  al  compimento  delle  reriflca- 
zioni.  Poco  importa  se  il  creditore  comparso 
alla  deliberazione  conoscesse  la  irregolarità  e 
non  provi  di  aver  votato  contro  il  concor- 


dato (2);  le  formalità  sono  d’ordine  pubblico, 
sono  guarentigie  d'interesse  generale,  c in 
questa  speciale  materia  (al  che  prego  sempre 
di  por  mente)  non  corre  la  regola  di  proce- 
dura scritta  in  quel  Codice  all’articolo  57  (3). 

1835.  Parleremo  degli  altri  creditori. 

6)  Nessun  dubbio  che  i ercditori  interve- 
nuti nella  convocazione  e che  si  astennero  dal 
voto  abbiano  facoltà  di  fare  opposizione. 

e)  I creditori  verificati  che  non  furono  iit- 
vitati  alla  deliberazione,  per  ciò  solo  hanno  il 
più  chiaro,  il  più  legittimo  diritto  di  assumere 
la  parte  di  oppositori  (4).  Se  disputa  si  fa,  è 
nel  sapere  se  i creditori  non  invitati  abbiano 
un  diritto  anche  più  forte  e un  mezzo  più 
semplice  da  proporre,  quello  di  far  conside- 
rare inesistente  per  loro  il  concordato,  tam- 
quam  res  inler  alias  acta. 

Giova  rammentare  di  passaggio,  che  le  opi- 
nioni degli  interpreti  andarono  divise,  vario 
essendo  il  modo  d'intendere  il  responso  di  Ul- 
piano  conservato  nel  frammento  10  (o  il  se- 
condo alcune  edizioni)  del  titolo  de  poeti»  (5); 
ma  dai  più  ragionevolmente  si  diceva  esser 
necessario  che  tutti  i creditori  siano  personal- 
mente chiamati,  imperocché  in  tanto  gli  as- 
senti si  tengono  obbligati  dai  presenti,  in 
quanto  omnes  deheant  convenire,  il  che  sup- 
pone che  altri  siasi  data  la  cura  di  mandarvi 
un  invito.  L’impero  della  maggioranza  impone 
il  sagrificio  della  libertà  individuale,  indivi- 
duale per  eccellenza  è la  libertà  delle  con- 
trattazioni ; ma  si  abbia  almeno  quella  della 
parola  e di  poter  discutere  (6).  Quindi  i giu- 
reconsulti dell'antica  Bcuola  discendevano  fa- 
cilmente nel  concetto  — che  il  concordato 
fosse  come  non  avvenuto  riguardo  ai  non  chia- 
mati, i quali  per  conseguenza  non  erano  vin- 
colati alla  sua  determinazione. 

Noi  ripetiamo  spesso,  che  la  legislazione 
commerciale  non  sempre  attinge  alle  sorgenti 
del  gius  civile,  ch’cssa  trae  gran  parte  dei 
suoi  ordinamenti  dalle  consuetudini  del  coro- 


SO  gennaio  1860  (Dallo*,  ftccueil,  pari,  il,  p.  $2); 
Cassazione  francese,  29  agosto  1866,  e non  sono  le 
sole.  I terzi  che  si  prestarono  all’Intrigo  sono  pu- 
niti correzionalmente  (articolo  710),  quantunque 
rattenuta  sia  rimasto  senza  effetto.  Cosi  nrll’accen- 
naU  decisione  di  Lione  (Vedi  il  commento  all'arti- 
colo suddetto). 

(1)  In  più  luoghi  ho  avuto  occasione  di  trat- 
tarne: mi  richiamo  specialmente  al  numero  <538, 
lettera  e. 

(2)  Perchè  il  dissenso  poleva  anch'essere  moti- 
valo dalla  irregolarità  di  cui  parliamo. 

(3)  La  dottrina  riceve  conferma  in  Loess,  Pia- 


nasse*, Hesolvbd  nei  luoghi  sopracltatl  nel  com- 
mento del  sig.  Albzstazzi  e Pbasca,  Sut  fatttmrnto, 
num.  163,  ecc. 

(1)  autorità  non  occorre,  tuttavia  indico  una  de- 
cisione recente  che  ho  soll'occhlo  (All,  1*  marzo 
1867,  Dallo*,  R' curii,  1869). 

(3)  Per  legge  dell'Imperatore  11  palio  della  mag- 
gior parie  dei  creditori  presenti  nuoce  agli  assenti 
eziandio  privilegiati  purché  non  ipotecari  (Legge 
suddetta). 

(6)  • Plui  noeti  uniut  abientia  quam  p rasentici  ejul 
cum  contradictione  • (Leg.  <7,  g 7,  de  recepita. 


LIBRO  HI.  TITOLO  I.  CAP.  V. 


[Art.  6-23-624] 


862 


mercio  e s'inspira  a un  certo  interesse  collet- 
tivo e alla  specialità  dei  propri  suoi  tini.  Se  la 
omissione  non  A viziosa,  se  il  numero  dei  credi- 
tori trascurati  non  è rilevante,  parve  estremo 
e non  giusto  rigore  quello  di  annullare  un 
concordato  già  approvato  nei  termiui  della 
legalità,  e nella  sostanza  conveniente  ed  utile 
per  tutti,  e d'altra  parte  è assurdo  che  il  con- 
cordato non  sia  legge  comune  a tutti  i credi- 
tori. Tanto  più  si  veniva  iu  questa  conclusione 
quanto  il  creditore,  il  cui  nome  era  sfuggito 
all'invito,  si  ammette  senza  alcuna  difficoltà  a 
dedurre  le  sue  ragioni  contro  il  concordato 
come  qualunque  altro  legittimo  opponente  (I). 

d)  Dei  creditori  non  verificati  t ritar- 
datari. 

l’er  avere  qualità  di  opponente  bisogna 
avere  la  veste  legale  (articola  (il5).  La  legge 
condona  il  ritardo;  accetta  la  opposizione  dei 
creditori  i cui  crediti  furono  riconosciuti  po- 
steriormente (2),  cioè  dopo  i termini  degli  ar- 
ticoli COI  e C07 , prima  del  concordato  o al- 
meno'prima  che  sia  spirato  il  termine  della 
opposizione  (3).  I creditori  che  portano  sen- 
tenze in  istato  eseguibile  hanno  il  migliore 
dei  titoli,  non  occorra  altra  verificazione,  o 
giuramento. 

e)  Dei  crediti  ammessi  provvisoriamente. 

Dalla  loro  ammissione,  quantunque  provvi- 
soria, deducono  qualità  per  far  opposizione  al 
Concordato,  dato  pure  cho  la  lite  sul  credito 
sia  ancora  accesa.  Come  si  debba  procedere  a 
fronte  di  tali  pendenze,  provvede  l'art.  624 
(V.  appresso). 

1836.  f J Dei  creditori  privilegiati  e ipo- 
tecari. 

Chi  non  ha  diritto  di  concorrere  uella  deli- 
berazione del  concordato,  non  ha  diritto  di  op- 
porre, laonde  quei  creditori  di  maggior  grado, 
forti  nelle  loro  speciali  guarentigie,  no  sono 
esclusi  lart.  619).  Ma  si  è osservato  (sopra,  let- 
tera d)  che  la  facoltà  di  opporre  al  concordato 
nou  nasce  per  neccsse  dall' abito  di  diritto  che 
si  orerà  al  tempo  del  concordato,  ma  può  es- 
sersi posteriormente  acquistata,  ed  è suffi- 
ciente per  entrare  nel  campo  della  contesta- 
zione. 

Cosi  via  via  che  il  processo  di  fallimento  si 
viene  sviluppando,  nuovi  creditori  o almeno 
nuovi  pretendenti  si  presentano  ad  assotti- 
gliare il  dividendo  e a sempre  più  impoverirlo: 


effetto  che  sarà  inevitabile  mi  è pure  note- 
vole. Un  concordato  che  potè  essere  stabilito 
in  condizioni  di  discreta  utilità  pei  creditori, 
visto  lo  stato  creditorio  in  quel  tempo,  coll'ir- 
rompore  di  altri  creditori  potrebbe  ridursi  ad 
una  situazione  non  preveduta  rispetto  a quelli 
che  vi  hanno  acconsentito , fermo  restando 
nell'interesse  del  fallito.  Ma  non  è per  questa 
ragione  che  i consenzienti  possono  sollevare 
controversia.  È inoltre  da  osservare  che,  non 
essendo  ancora  completo  lo  stato  dei  creditori 
in  quel  tempo,  molti  possono  essere  legittimi 
contraddittori  che  nou  ebbero  facoltà  di  deli- 
berare. Questo  perè  è l’ordine  delle  cose.  Ve- 
ramente i creditori  che  vengono  dopo  il  con- 
cordato e non  vi  fanno  contrasto,  danno  impli- 
citamente voto  di  assenso. 

Quindi  niente  osta  che  i privilegiati  e ipote- 
cari rinunciando  o tale  loro  conducine  e po- 
nendosi umilmente  tra  i chirografari,  esercitino 
la  opposizione  come  tutti  gli  altri  venati  po- 
steriormente, dal  quale  diritto  comune  dei  cre- 
ditori non  vi  ha  motivo  alcuno  per  escluderli. 

Il  tempo  che  è trascorso  può  averli  illumi- 
nati sulla  loro  situazione;  e per  non  perder 
tutto,  hanno  accettato  la  sorte  dei  creditori 
semplici.  Ma  facciamo  supposito  che  gl'immo- 
bili sui  quali  si  aveva  ipoteca  siano  stati  ven- 
duti, che  il  prezzo  sia  stato  distribuito,  che  il 
creditore  ipotecario  avendo  inutilmente  con- 
corso, sia  stato  vinto  da  altri  creditori  e ri- 
masto al  nudo  Poniamo  anche  un'altra  ipotesi, 
che  qualche  parte  del  credito  abbia  realizzato 
c sul  residuo  che  non  ha  potuto  conseguire,  il 
creditore  già  ipotecario  venga  a collocarsi  fra 
i chirografari  ed  entrando  francamente  nella 
turba , accetti  od  oppugni  il  concordato. 

IltUiimiDK  che  esamina,  questa  volta  con 
poche  parole  contro  il  suo  solito  la  questione, 
distinguendo  dice,  che  se  il  creditore  ipotecario 
ha,  nulla  conseguito,  è ammesso  alla  opposi- 
zione (vale  dire  è ricevuto  fra  i chirografari); 
ma  so  qualche  cosa  ha  conseguito,  per  quanto 
minima,  la  sua  qualità  di  creditore  ipotecario 
avendo  prodotto  un  effetto,  sarebbe  escluso 
dal  diritto  della  opposizione,  cioè  non  [>ot ria 
prender  posto  fra  i chirografari  (ninn.  568|. 

Comincio  dal  toglier  di  mezzo  la  distinzione. 
Se  l'esercizio  del  diritto  ipotecario  forma  osta- 
colo al  creditore  dal  punto  che  ha  riscossa 
qualche  parte  del  suo  credito  sicché  non  [tossa 


(I)  Questo  sistema  è bene  spiegato  lo  una  deci- 
sione che  è ancora  notevole  dopo  molti  anni  (della 
Corte  d'appello  di  Torino,  allora  Corte  francese  del 
25  ventoso,  anno  111,  riferita  dallULLOz,  nella 
colletivste  speciale  sui  fallimenti). 


(2)  hicOHdiciuti  cioè  con  liloli  verificati  dal  giu- 
dice delegalo,  indi  confermati  cciUiiniUpeneabila 
giuramento. 

(5)  Di  questa  termine  discorro  più  sotto. 


DEL  FALLIMENTO 
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per  lo  residuo  rientrare  fra  i semplici  chiro- 
grafari,  io  stesso  ostacolo  deve  sorgerò  dal- 
l'esercizio del  diritto  ipotecario  rimasto  inane 
e senza  risultato  ; l'ostacolo  essendo  non  nel 
risultato,  ma  nell'esercizio  medesimo.  Secondo 
me,  la  teoria  ò la  seguente. 

La  separazione  fra  creditori  privilegiati  o 
ipotecari  e cliirografari  non  è si  rigorosa  e 
direi  si  ostile,  che  i primi  delibano  restar  con- 
tenti alla  loro  posizione  qualunque  sia,  seb- 
bene non  vengano  a trarre  che  poco  o nulla 
dalle  loro  garanzie  piuttosto  nominali  che 
sostanziali  ed  effettive.  Perciò  vediamo  dal- 
l’articolo bòli  che  non  soddisfatti  pienamente 
sul  prezzo  degl'immobili , i creditori  ipotecari 
concorrono  quanto  al  residuo  insoluto  nello 
distribuzioni  insieme  ai  cliirografari  ; e vi  con- 
corrono ben  anco  se  le  distribuzioni  del  presso 
dei  beni  mobili  precedono  quelle  del  presso  dei 
beni  immobili  (art.  (iti?)  in  modo  sospeso  e per 
regolare  i conti  fra  lo  due  categorie  nelle 
guise  ordinate  dagli  articoli  che  vengano  ap- 
presso. Insegna  poi  l'articolo  670,  che  consi- 
derandosi quali  cbirografari  quei  creditori  pri- 
vilegiati  o ipotecari  che  non  conseguirono 
grado  utile,  sono  sottoposti,  come  tali,  agli 
effetti  del  concordato.  Da  codeste  regole,  pu- 
ramente testuali,  discende  di  leggieri,  che  i 
creditori  privilegiati  o ipotecari  che  nel  tempo 
in  cui  è ancora  permessa  la  opposizione  subi- 
rono un  inutile  esperimento  dei  loro  diritti  di 
privilegio  e d'ipoteca,  rientrando  de  jure  (1) 
nel  ceto  dei  cliirografari,  hanno  qualità  per 
opporsi  al  concordato  atteso  l'interesse  già 
sin  d' allora  verificatosi  e certo;  interesse  che 
si  dimostra  da  ciò  che  devono  anch'essi  sot- 
tostare alia  legge  del  concordato. 

1837  Forma  della  opposizione, 

a)  L'atto  di  opposizione  ne  contiene  i 
motivi.  L'atto  è forse  nullo  e irremediahil- 
raente  reietto  se  non  deduce  i motivi?  La 
feral  formula  si  legge  nell'articolo  624,  ma 
con  una  di  quelle  locuzioni  complesse  dalle 
quali  i redattori  uon  si  sono  ancora  corretti 
e che  lasciano  sentire  il  dubbio.  La  clausola 
sotto  pena  di  nullità,  si  restringo  forse  all'ob- 
bligo  d'intimar  l'alto  ai  sindaci  o al  fallito 
entro  otto  giorni,  ecc,,  prescrizione  che  può 
ritenersi  distinta  dalla  prima  che  riguarda  la  - 
esposizione  dei  motivi  ? L'oggetto  delia  moti- 
vazione è abbastanza  importante  perchè  possa 
ritenersi  forma  sostanziale:  i difensori  con- 


trari hanno  diritto  di  conoscere  di  quali  mezzi 
sarà  per  valersi  l'opponente  ; sarebbe  un  atto 
di  citazione  incompleto,  radicalmente  nullo, 
per  mancanza  di  motivi.  Nondimeno  si  i giu- 
dicato che  l'atto  non  motivato  non  è nullo, 
ma  in  una  specie  che  giova  a confermare  la 
regola.  L'opponente,  si  disse  in  quel  caso,  che 
intervenne  al  concordato  e in  quel  processo 
verbale  fece  registrare  i motivi  pei  quali  egli 
prendeva  partito  fra  i dissenzienti,  è dispen- 
sato dal  ripeterli  nell'atto  formale  di  opposi- 
zione (Corte  di  Caen,  20  febbraio  1 822,  Dallo?, 
v Fai lliie,  num.  732). 

b)  Notificasene  ai  sindaci  ed  al  fallilo. 

Termino  : otto  giorni  successivi  a quelli  del 

concordato.  E non  dopo  in  verun  caso  ? 

In  verun  caso,  io  ritengo.  Troverete  gli 
autori  francesi  diversamente  impressionati  in 
fatto  di  dolo  e frode,  ma  su  questo  punto  ht 
legislazione  è cangiata. 

L'articolo  51 8 di  quel  Codice  permette  di 
procedere  in  giudizio  di  nullità  contro  il  con- 
cordato anche  seguita  la  omologazione  per 
cause  di  dolo  scoperte  dopo  questo  atto  so- 
lenne, e consistenti  nella  dissimulazione  del- 
l'attico e nella  esagerazione  del  passito.  Ne 
risultava  ben  chiaro,  che  il  legislatore  non 
voleva  che  tutto  fosse  finito  dopo  il  termine 
della  opposizione  e riserbava  ancora  le  que- 
stioni del  dolo  e della  frode.  La  legge  non 
si  era  espressa  sul  punto,  se  scoprendosi  il 
fatto  doloso  nell’iatervallo  che  corre  dopo  il 
termine  dell’ opposizione  sino  al  giudizio  di 
omologazione,  si  potesse  trattare  la  contro- 
versia del  dolo  senz'aspettare  che  il  giudizio 
omologante  fosse  pronunciato.  SI,  risponde- 
vano gl’interpreti  (2|  : risposta  fatilo  perchè 
se  la  legge  permetteva  il  più,  doveva  per- 
mettere il  meno.  Ma  l'articolo  518  del  Codice 
francese  non  ha  un  surrogato  nella  nostra  le- 
gislazione. Per  noi  sta  fermo  e risoluto  il  di- 
sposto dell'articolo  623.  Un  momento  ci  deve 
essere  in  cui  il  processo,  delle  opposiziooi  ri- 
mane chiuso,  senza  pregiudizio  dell'azione  pe, 
naie  pei  casi  piò  gravi.  Altrimenti  non  si  fi- 
nisce più  ; le  più  delle  volte  la  esistenza  del 
dolo  è un  pretesto;  dopo  lunghe  sospensioni 
e dispendi  si  raccoglie  che  il  dolo  non  sus- 
siste. 

c)  Opposizione  dei  sindaci. 

Se  i sindaci  si  accordano  nel  far  opposizione 
al  concordato,  altri  sindaci  devono,  a loro 
istanza,  nominarsi.  Il  concordato  dev'essere 


(1)  E quindi  senza  bisogno  di  rinunzia. 

(2)  Lzi.vas,  Hisoizso,  all'articolo  512  del  Codice  di  commercio  francese. 
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[Art.  625-626J 


difeso  in  nome  dei  creditori  assenzienti  e anche 
nell’interesse  puro  e semplice  della  verità. 

Devono  esser  nominati  altrettanti  sindaci 
quanti  sono  gli  opponenti?  Se  tre  sono  i sin- 
daci abituali,  avremo  lo  spettacolo  di  sei  sin- 
daci che  si  battono  su  questo  terreno?  La 
legge  noi  dice;  ed  io  credo  basterà  un  solo 
contro  tre,  perchè  non  si  tratta  di  venire  alle 
mani.  È strano  che  a questo  nuovo  perso- 
naggio, il  quale  non  è in  sostanza  che  un  cu- 
ratore alla  lite,  si  conservi  il  nome  di  sin- 
daco ; a lui  che  non  esercita  alcuna  funzione 
amministrativa  propria  dei  sindaci!  Se  di  tre 
sindaci  due,  verbigrazia,  si  oppongono  e l'altro 
no,  questo  sindaco  tacente  sarà  ciuto  dai  snoi 
colleglli,  e si  crederà  abbastanza  imparziale 
perchè  non  si  è spiegato  nè  prò  nè  contro.  A 
me  non  piace  questo  urtarsi  dei  sindaci  e solle- 
vare umori,  il  che  per  certo  non  gioverà  al  buon 
accordo  della  loro  amministrazione.  Qui  non 


ha  più  luogo  la  regola  dcll'operare  collettivo 
dei  sindaci  (articolo  572)  ; ed  è anche  curioso 
il  sapere  quale  sia  la  rappresentanza  dei  sin- 
daci in  siffatto  conflitto,  in  questa  specie  di 
guerra  civile  fra  loro.  Certamente  essi  fun- 
zionano nell’interesse  della  massa;  ma  qual- 
cuno di  essi  lo  farà  assai  male,  e se  il  sin- 
daco che  ba  torto  non  sarà  condannato  a 
pagare  le  spese,  finirà  che  la  massa  dovrà 
pagarle. 

Al  tribunale  di  commercio  appartiene  di 
nominare  il  sindaco  della  lite;  al  tribunale  i 
sindaci  opponenti  porgono  istanza  prima  di 
cominciare  la  lite  e il  tribunale  pronuncia 
senza  contraddittorio  in  Camera  di  consiglio. 

E lo  stesso  tribunale  di  commercio  rimane 
sempre  in  possesso  del  giudizio  di  merito  sul 
concordato,  quantunque  abbia  dovere  di  ri- 
mettere al  civile  le  controversie  incidentali  che 
non  sono  di  sua  competenza  (articolo  62i). 


Articolo  635. 

L'omologazione  del  concordato  è domandata  ai  tribunale  dalla  parte  pid  dili- 
gente. 11  tribunale  non  può  pronunziare,  se  non  sono  trascorsi  gli  otto  giorni 
(issati  nell'articolo  628. 

Se  durante  gli  otto  giorni  sono  fatte  opposizioni,  il  tribunale  pronunzia  sulle 
medesime  e sull'omologazione  con  una  sola  sentenza. 

Se  l'opposizione  è ammessa,  il  tribunale  annulla  il  concordato  riguardo  a 
tulli  gli  interessali. 

Articolo  636. 

In  tutti  i casi  e prima  che  il  tribunale  pronunzi  sull’omologazione  , il  giudice 
delegato  farà  relazione  al  tribunale  sopra  i caratteri  del  fallimento  e sull'ammis- 
sione o no  del  concordato. 

1838.  Schema  di  procedimento  per  ottenere  sentenza  di  omologazione. 

1839.  llicorso  o appello  da  tali  sentenze. 


1838.  Sino  alla  omologazione,  il  concordato 
rimane  nello  stato  di  progetto.  Ora  il  giudizio 
del  tribunale  può  emettersi  in  due  condizioni 
diverse  del  processo;  in  confronto  dell’oppo- 
sizione sollevata  da  chi  abbia  interesse  a far 
respingere  l’accordo,  ovvero  nella  implicita 
adesione  di  tutte  le  parti. 

Trascorso  il  periodo  degli  otto  giorni  dato 
alle  opposizioni , il  presidente  fissa  con  suo 
decreto  il  giorno  della  udienza;  il  tribunale 


esamina  in  primo  luogo  la  qualità  delle  op- 
posizioni, e cosi  riflette  sulla  propria  compe- 
tenza intorno  alle  questioni  incidenti,  le  quali 
rinvia  al  tribunale  civile  o ritiene  nella  causa 
principale  (1).  Una  delio  norme  sostanziali  di 
questo  gindizio  è la  relazione  del  giudice  de- 
legato (articolo  626).  È stato  deciso  che  la 
omissione  è causa  di  nullità  per  tutto  il  giu- 
dizio (2). 

Ognuna  delie  parti  che  ha  interesse  può 


(I)  Se  non  rimanga  alcuno  dei  sindaci  per  so- 
stenere il  concordato,  la  istanza  per  la  nomina  del 
nuovo  sindaco  (art.  023)  ai  farà  precedentemente 
alla  citazione,  altrimenti  il  giudizio  non  sarebbe 


regolare,  e ai  pronunzia  dal  tribunale  in  Camera 
dì  eonsigtio. 

(2)  Corte  di  Doual  del  23  dicembre  1859  (Dal- 
loz,  Rrpcrt.,  io  Patitile,  num.  703;  Unto  USD,  sul- 
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promuovere  la  istanza  affinchè  il  concordato 
sia  rigettato  o si  pronunci  la  omologazione. 
Contraddittori  legittimi  sono  i sindaci,  il  fal- 
lito, i creditori  opponenti.  I creditori  segna- 
tari vengono  rappresentati  dai  sindaci  non  op- 
ponenti. 

Questo  essere  il  rito  in  ordine  ai  giudizi 
contraddittorii  sul  concordato,  è fuor  di  dubbio. 
Ma  se  (non  vi  ha  opposizione  fatta  in  tempo 
debito,  non  avendosi  alimento  a giudizio  con- 
traddittorio, il  giudizio  procede  de  plano  : • le 

* jugement  d'omologation  n'est  point  rendu 

* sur  des  plaidoiries  contradictoires  ; le  failli 

• ou  les  syndics  qui  le  provoquent,  n'assignent 
< ni  les  créanciers  non  signataires...  le  dc- 

• mandeur  présente  une  simple  requéte  » 
(Pardessus,  num.  1213)  (1). 

1839.  Si  dubitò  se  contro  la  sentenza  d’omo- 
logazione cosi  pronunciata  senza  citazione  ni 
contraddittorio  fosse  ammissibile  alcun  ricorso. 
Generalmente  si  ritiene  che  un  rimedio  con- 
tro sentenza  violatrice  del  diritto  ci  dev’es- 
sere non  vedendosi  accordato  al  tribunale  un 
potere  sovrano.  Ma  è ricorso,  appello,  azione 
di  nullità,  opposizione  di  terzo? 

È una  grave  questione  di  procedura  non 
senza  interesse  anche  per  noi. 

lui  sentenza  di  omologazione,  prosegue  il 
signor  Pardessus,  non  essendo  il  prodotto  di 
nna  discussione  giudiziale,  non  può  essere  m- 
di»tintamentc  attaccata  per  via  d'appello.  E 
distingue.  La  parte  che  ha  domandato  la  omo- 
logazione del  concordato,  respinta  nella  sua 
domanda,  può  rivolgersi  alla  Corte  d'appello 
(può  interporre  appello);  ma  i creditori  che 
non  prestarono  consenso  al  concordato,  non 
potrebbero  rendersi  appellanti  per  far  valere 
eccezioni,  qualunque  siano  o di  sostanza  o di 
forma;  poiché  in  tal  modo  verrebbero  a ripro- 
durre opposizioni  che  non  presentarono  in 
tempo  utile.  Le  eccezioni  sole  che  loro  potreb- 
bero competere  Barlano  quelle  di  nullità  del- 
Talto  di  omologazione,  o per  essere  stato  sero- 


tinamente  pronunciato  o per  altri  consimili 
motivi.  Ma  il  Pardessus  non  crede  neppure 
ch'essi  possano  provocare  appello,  « puisque 
« le  jugement  attaqué  n’aurait  point  été  con- 
* tradictoirc  avec  eui  ».  A loro  non  compete 
che  l'azione  di  nullità  o la  opposizione  di 
terzo  (num.  1 2 15). 

Altri  combattono  questa  teoria  del  Par- 
dessus, e stimano  convenire  anche  ad  essi  la 
via  dell'appello. 

Le  cose  da  approvarsi  e da  ritenersi  vere, 
a mio  avviso,  sono  queste:  1”  Che  una  sen- 
tenza di  omologazione  di  concordato,  benché 
proferita  senza  contraddittorio,  è appellabile, 
non  trovandosi  compresa  nella  limitazione  sta- 
tuita nell'articolo  696  ; 2°  Che  non  solo  i cre- 
ditori ma  anche  il  fallito  sono  ammessi  ad 
interporre  appello,  ma  il  mezzo  della  opposi- 
zione non  sarebbe  regolare  nè  ammissibile  (2); 
3°  H giudizio  di  appello  prende  forma  c qua- 
lità in  quanto  è o non  è contraddittorio.  Se 
non  vi  ba  che  un  petente  (il  sindaco),  se  la 
domanda  fu  rigettata,  ed  egli,  non  avendo 
contraddittori,  si  grava  della  sentenza  avanti 
la  Corte,  questo  potrebbe  dirsi  ricorso  anzi- 
ché formale  appello,  e la  Corte  decide  in  Ca- 
mera di  consiglio  e non  alla  pubblica  udienza. 
Ma  qualora  altri,  aventi  interesse,  promuo- 
vano l'appello  (3),  procedono  alle  formo  con- 
suete degli  appelli  (articolo  695)  citando  la 
parte  attrice.  E da  rimarcarsi  che  avrebbero 
anche  potuto  chiedere  intervento  in  causa,  pro- 
vando il  loro  ^eresse.  Verissimo  mi  sembra 
quel  dire  del  Pardessus,  che  non  possono  per 
questo  mezzo  prodursi  vere  eccezioni  di  me- 
rito se  non  vennero  proposte  per  via  di  op- 
posizione in  tempo  debito,  il  che  sarebbe  ren- 
dere frustranea  la  severa  disposiziono  della 
legge  (articolo  623).  Le  eccezioni  saranno  li- 
mitate alla  opportunità  e legalità  del  giudizio, 
alla  qualità  dell’attore  e simili,  che  non  a creb- 
bero potute  dedursi  nel  tempo  designato.  Con 
questa  proposizione  noi  abbracciamo  un  campo 


l’articolo  514,  num.  3.  È riflessióne  la  espressione 
dell’articolo  626  : « in  tulli  t cari  e prima,  ccc.,  il 
giudice  delegato  farà  relazione,  ecc.  *. 

(tj  Se  non  clic  scrivendo  l’autore  sotto  una  le- 
gislazione meno  sviluppala  (quella  del  1807)  rite- 
neva non  doversi  citare  neppur  quelli  che  prote- 
starono contro  il  concordato;  e non  ammetteva  ap- 
pello ma  azione  di  nullità  e opposizione  di  terzo. 

(3)  La  legge  di  procedura  è sollecita  a dichiarare 
1 casi  nei  quali  si  concede  opposizione  a pronunciati 
che  nella  diversa  loro  qualità  e forma  ritengono  ca- 
rattere di  provvisori!  c condizionali.  Tal  é quello 


della  sentenza  di  fallimento  (articolo  693).  La  sen- 
tenza di  omologazione  è definitiva  e irrevocabile 
dallo  slesso  giudice. 

(3)  Quantunque  la  sentenza  non  sla  stata  loro 
notìficata. 

Decide  la  Corte  di  cassazione  di  Torino  ebe  po- 
tendo Il  fallilo  proporre  le  azioni  che  mirano  a re- 
golare gli  effetti  del  concordato,  l’atto  di  appello 
contro  la  sentenza  delta  omologazione  dev’essere 
notificato  anche  al  fallilo,  non  bastando  la  notifi- 
cazione falla  ai  sindaci  (IS  dicembre  1667,  fisTTist- 
Gicwvri,  pari,  i,  pag.  801), 


Borsari  Codice  di  Commercio  annot.  — parte  2*  {15 


Digitized  by  Google 


866 


LIBRO  III.  TITOLO  I.  CAPO  V. 


[Art.  626] 


più  lato  di  quello  potrebbe  sembrare.  In  realtà  le  vaste  attribuzioni  impartite  al  tribunale 
dalla  sentenza  potrebbero  sorger  motivi  di  come  si  dimostra  per  l'articolo  che  segue, 
gravame  che  non  polevaiio  precedersi,  ritenute 

Articolo  637. 

Quando  non  siano  siate  osservate  le  regole  sopra  stabilite,  ovvero  quando  l'in- 
teresse pubblico  o dei  creditori  lo  richieda,  il  tribunale  ricuserà  l’omologazione 
del  concordato. 

1840.  Ampiezza  di  facoltà  di  cui  é rivestito  il  magistrato  della  omologazione.  Materia  a cui 

si  estende  il  suo  giudizio. 

1841.  Non  potersi  rendere  esectitiva  dai  magistrati  del  regno  sentenza  straniera  che  omologa 

un  concordato  ; e per  quali  ragioni. 


ifliO.  Amplissime  facoltà  questo  articolo 
attribuisce  al  tribunale  di  commercio,  e quasi 
uua  signoria  assoluta  e incensurabile  sulla  ma- 
teria dei  concordati.  D'ogni  parte  possono 
sorgere  motivi  per  repellere  la  domanda;  per 
violazione  di  formalità,  o di  principii  d'ordine 
pubblico,  o per  lesione  dell'interesse  dei  cre- 
ditori. Merita  che  codeste  attribuzioni  siano 
partitamente  considerate  onde  ravvisarne  i 
limiti. 

Formalità.  Quali  sono  le  formalità  la  cui 
violazione  autorizza  il  tribunale  a rigettare  la 
domanda? 

Con  ragione  si  reputano  tutte  sostanziali  le 
formalità  stabilite  in  questa  sezione  (1  ).  La 
legge  colloca  la  libertà  di  tal  invenzione  de- 
licata ed  eccezionale  sotto  la  difesa  di  ga- 
ranzie ognuna  delle  quali  si  riconosce  neces- 
saria a conseguire  il  line. 

È in  questa  cerchia  che  si  circoscrive  il  po- 
tere del  tribunale;  non  può  egli  spingere  lo 
sguardo  nel  processo  anteriore  e vedere  se 
altre  formalità  più  remote,  ma  non  meno  ne- 
cessarie, siano  state  osservate  ? 

Ben  dice  il  Rknouarii:  tutte  quelle  forma- 
lità, eziandio  anteriori,  che  influiscono  sulla 
legittimità  del  concordato,  porgono  materia  al 
giudice  della  omologazione;  quali  sarebbero 
la  solenne  dichiarazione  dello  stato  di  falli- 
mento, la  completa  verificazione  ed  afferma- 
zione dei  crediti,  la  convocazione  dei  credi- 
tori. Se  manca  la  base  della  legalità,  il  giudizio 
di  omologazione  terminativo  del  fallimento  per 


virtù  della  convenzione,  sarebbe  difatti  un  co- 
rollario illogico  di  premesso  giuridiche  che 
non  esistono.  Al  senno  del  tribunale  il  con- 
siderare quali  trasgressioni  di  formalità  se- 
condarie siano  da  non  curarsi,  non  avendo  in- 
fluito sulla  essenza  della  convenzione  (ì). 

Interesse  pubblico.  E può  considerarsi  nel 
rispetto  della  moralità  intrinseca,  e in  quei 
concetti  d’ordine  che  la  legge  speciale  al  com- 
mercio stabilisce  e sono  inviolabili.  Al  tribu- 
nale lo  investigare  per  ufficio  suo,  anche  senza 
querela  di  parti,  se  elementi  impuri  non  siansi 
insinuati  nella  convenzione;  se  tutto  sia  pro- 
ceduto con  sincerità  e buona  fede;  il  che  se  è 
nell'interesse  delle  parti,  lo  è molto  più  in 
quello  cho  qui  si  appella  interesse  pubblico; 
il  conoscere  Be  non  osti  qualche  regola  fonda- 
mentale  di  diritto:  a cagion  d'esempio,  se 
minori,  o mogli  non  autorizzate,  abbiano  pre- 
stato illegittimi  consensi.  Ma  non  conviene 
passare  il  segno.  11  tribunale  dell'omologazione 
non  può  mancare  alla  propria  missione,  nò 
eccedere  il  proprio  oggetto,  portandosi,  per 
fare  un  caso,  a censurare  la  sentenza  primor- 
diale, qnasi  avesse  violato  l'ordine  pubblico 
col  dichiarare  il  fallimento  di  persona  stra- 
niera (3). 

Interesse  delle  parti. 

Anche  qui  una  foratola  illimitata  (se  l'inte- 
resse dei  creditori  lo  richieda)  ; tuttavia  l'arbi- 
trio assoluto  sarebbe  troppo  pericoloso  e non 
può  essere  nelle  viste  della  legge. 

Che  la  decisione  del  tribunale  non  sia  le- 


(t)  Risorta» , all'articolo  515;  ActcziT,  Ivi, 
num.  1800. 

(8)  La  Code  di  Bordeaux  nel  31  novembre  1842 
dichiarò  non  doversi  desumere  ostacolo  alla  omo- 
logazione perchè  un  giudice  commissario  era  sialo 


in  una  seconda  convocazione  surrogalo  da  un  altro 
membro  del  tribunale  non  regolarmente  deputato. 

(5)  Di  tale  iDdole  sarebbe  II  motivo  di  reiezione 
o almeno  di  sospensione  che  il  tribunale  desumesse 
dalla  pendenza  di  un  giudizio  criminale  di  banca- 
rotta fraudolenta. 
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gata  alla  volontà  espressa  dai  creditori  colla 
ben  energica  dimostrazione  della  duplice  mag- 
gioranza, ò ciò  che  bisogna  ritenere,  altrimenti 
Tuffino  del  magistrato  sarìa  pressoché  inutile 
c vano.  La  tutela  potrebbe  riputarsi  ecces- 
siva ; una  intromissione  del  magistrato  così 
avanzata,  userò  questa  frase,  potrà  sembrare 
un  qualche  giorno  una  superfetazione,  un 
certo  che  di  antiquato  rispetto  agli  ordini 
della  libertà  individuale.  Ma  chi  ha  creata 
del  fallimento  una  istituzione  giuridica,  ha 
portata  un’altra  persuasione.  Noi  rispettiamo 
il  diritto  costituito.  Il  tribunale  di  commercio 
può  dunque  negare  la  sua  sanzione  ad  un  con- 
cordato il  più  regolare  e completo  nelle  forme. 

I creditori  assenzienti  possono  essere  stati  do- 
minati da  una  illusione;  i negativi  faranno 
le  loro  critiche  c daranno  le  loro  prove.  Il 
tribunale  si  guarderà  dal  prendere  una  ini- 
ziativa ufficiale  in  cose  di  tatto,  salvo  che  il 
danno  dei  creditori  (1)  fosse  evidentissimo; 
ma  risponderà  alle  eccezioni  e risolverà  se- 
condo ragione.  La  sua  convinzione  potrà  es- 
sere surrogata  da  una  contraria  in  Corte  d'ap- 
pello. Ma  ancorché  la  sentenza  del  tribunale 
non  sia  favorevole  al  concordato,  esso  non 
può  imporre  qualche  cosa  del  suo,  qualche 
nuovo  patto  o nuove  garanzie,  ed  alterare  in 
qualsiasi  modo  il  dettato  puro  e semplice  del- 
l’atto con  animo  di  migliorarlo  e di  render 
più  giuste  ed  eque  le  condizioni  (2). 

Non  omettiamo  per  altro  di  considerare,  che 
l’ufficio  tutelare  del  giudice  di  omologazione 
ha  acquistata  importanza  dalle  stesse  facilita- 
zioni che  la  leggp  italiana  concede  alla  costru- 
zione del  concordato,  secondo  i rilievi  da  noi 
fatti  all’articolo  020,  num.  1827. 

Del  resto  il  tribunale  di  commercio  non 
prende  le  sue  ispirazioni  che  dal  processo  che 
ha  sott’occhio,  libero  nella  sua  estimativa  dalle  ; 
decisioni  d’altri  tribunali  aventi  una  missione 
diversa.  Un  tribunale  correzionale,  giudicante  I 


di  bancarotta  semplice  (3),  può  aver  apprez- 
zati i fatti  in  modo  che  non  convenga  alle  ve- 
dute del  tribunale  di  commercio  che  non  è 
punto  impedito  come  per  cosa  giudicata. 

18 il.  Una  elegante  questione  è stata  pro- 
posta e risoluta  in  vario  senso.  — Le  autorità 
giudiziarie  del  regno  devono  ordinare  la  esecu- 
zione di  sentenze  di  omologazione  di  concor- 
dato proferite  da  tribunali  stranieri  ? 

Il  principale  argomento  che  si  adduce  dagli 
scrittori  per  la  negativa  si  è,  che  la  estensione 
dell'autorità  di  cui  è investito  il  tribunale  in 
questa  materia  della  omologazione,  deriva  e si 
fonda  nella  intima  cognizione  ch’esso  ha  delle 
condizioni  del  fallimento  e di  tutto  quanto  lo 
riguarda,  preside  e quasi  tutore  di  quell’am- 
ministrazione.  La  eminente  guarentigia  che 
deriva  dai  giudicati  che  si  pronunciano  in  nome 
della  morale  e delTtfiterewc  pubblico  (art.  627) 
e in  mezzo  a siffatte  circostanze,  non  saprebbe 
ripetersi  da  una  sentenza  straniera  che  si  do- 
vrebbe mandare  ad  esecuzione  senza  esamo 
approfondito,  e sulla  fede  del  tribunale  stra- 
niero, per  il  che  i cittadini  del  regno  non  sa- 
rebbero ugualmente  guarentiti,  scapitando  di 
quel  grado  di  protezione  cho  ad  essi  assicura 
il  diritto  nazionale.  Ed  io  stimo  esser  queste 
ottime  ragioni,  ed  avere  altresì  fondamento 
positivo  nell’articolo  941,  nura  4,  della  legge 
di  procedura  (4).  Aggiungo;  che,  come  dissi  in 
altro  luogo  (num.  1742).  lo  stato  di  fallimento 
non  è di  sua  natura  indivisibile,  di  maniera 
che  colui  che  fu  dichiarato  fallito  in  paese 
estero,  sia  da  aversi  fallito  anche  nel  nostro 
prima  della  formale  pronuncia  dei  nostri  tri- 
bunali. Laonde  si  conferma  il  principio,  che  i 
giudizi  più  importanti  che  emanano  sul  falli- 
mento, per  la  importanza  loro,  riposano  sa 
tali  guarentigie  d'ordine  pubblico  che  non  si 
possono  mutare  da  decisioni  straniere,  ma 
sono  affidate  e date  in  cara  ai  magistrati  dallo 
Stato  nella  pienezza  della  loro  giurisdizione. 


(t)  È osservabile  che  è questo  l'aspetto  che  la 
legge  porge  all'esame  ilei  giudice;  ma  non  esclude 
la  opposizione  del  fallito , c quando  si  trovi  ammis- 
sìbile, dev  'esser  considerata  per  la  giustizia. 

(2)  La  Corte  di  cassazione  francese  nel  23  feb- 
braio 1H."9  (PallOZ,  itecueil , voi.  XXXIX,  p.  il,  p.  82) 
diede  questo  ammonimento:  che  il  giudico  della 
omologazione  non  può  metter  mano  nella  conven- 
zione delle  parli  ; quindi  annullò  una  sentenza 
colia  quale,  alla  clausola  che  permetteva  di  vender 
gl'immobili  del  fallito  con  una  certa  pubblicità  e 


concorrenza , sostituì  l’altra  — doversi  osservare 
le  formalità  ingiunte  olla  vendita  dei  beni  immobili 
dei  minori. 

(5)  Sappiamo  dall’articolo  622  che  il  concordato 
può  aver  luogo  malgrado  la  condanna  per  banca- 
rotta semplice. 

(4)  I)i  questa  opinione  Bouut-I’att,  num.  618; 
RsaouMin,  all'articolo  SI 5,  num.  45;  Masse,  Droit 
commerciai , t.  u,  num.  128  e SI 6.  Conira:  Lairxé, 
sull'articolo  SIS;  Saim-Nexevt,  n.  -416;  Dalloz, 
Reperì.,  FaÌllUeì  num.  777. 
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§ 2. 

Degli  effetti  del  concordalo. 

Articolo  698. 

L’omologazione  rende  obbligatorio  il  concordalo  per  lutti  i creditori  portati  o 
non  portati  in  bilancio,  sieno  o non  sieno  verificali  i loro  crediti,  ed  anche  per 
i creditori  che  hanno  residenza  fuori  del  regno,  e per  quelli  che  secondo  il  di- 
sposto degli  articoli  009  c 010  sono  suiti  ammessi  a deliberare  provvisoriamente, 
qualunque  sia  la  somma  a loro  favore  liquidata  colla  sentenza  definitiva. 

1842.  Idee  generali  sul  concordato. 

1843.  Del  concordato  in  fallimento  di  società  in  nome  collettivo.  Cessato  l'ente  e la  rappre- 

sentanza, si  fa  luogo  al  concorso  degl'individui. 

Jl  concorso  deliberalo  dai  creditori  sociali  si  rende  forse  obbligatorio  pei  creditori 
particolari  e personali  ilei  soci  ? 

1844.  Degli  effetti  del  concordato  rispetto  al  fallito  concordatario. 

Che  sia  il  concordato  per  abbandono  dell'attivo,  tuttora  ammesso  nella  legislazione 
francese;  e come  quel  medio  sistema  si  traci  incompatibile  colla  unirersalità  degli 
effetti  annessa  al  concordato. 

1845.  Altro  effetto  ordinario  del  concordato;  ridurre  la  cifra  del  debito.  Esame  di  alcune 

applicazioni. 

Primo  caso.  Di  compensazione. 

Secondo  caso.  Di  collazione,  succedendo  il  debitore  concordatario  con  altri  nella 
eredità  paterna. 

1846.  Delle  azioni  che  il  fallito  concordatario  può  esercitare. 

Se  gli  sia  permesso  di  proseguire  nel  proprio  interesse  0 in  quello  dei  creditori 
le  azioni  intentate  dai  sindaci  per  le  restituzioni  conseguenti  dalla  nullità  degli  atti 
e contratti  comminate  dagli  articoli  555  e 556. 

1847.  Può  il  concordatario  costituire  ipoteca  o pegno  a favore  di  alcuno  dei  suoi  creditori? 


1842.  Dopo  tAnte  precauzioni  e si  ampie  so- 
lennità, il  concordato  acquista  dignità  di  legge 
per  tutti  quanti  sono  gl'interessati  nel  falli- 
mento. li'articolo  628  passa  in  rassegna  tutte 
le  classi  creditorie , c non  ammette  ecce- 
zioni (1).  Tutti  i crediti,  eziandio  non  iscaduti, 
essendo  divenuti  esigibili,  subiscono  la  sorte 
comune  benché  non  siano  stati  insinuati  nel 
processo  di  verificnziouc  nè  allegati  in  verun 
modo  (2).  I creditori  ipotecari  o privilegiati 
che  Bono  fuori  del  concordato  finché  si  sosten- 
gono colle  loro  prerogative  superiori,  rientrano 


in  questa  legge  c sono  livellati  alla  generalità 
dei  creditori,  quando  la  loro  garanzia  venga 
meno,  come  si  disse  altrove,  o abbiano  rinun- 
ciato, anche  implicitamente,  alla  loro  ipoteca 
e al  loro  privilegio,  o abbiano  spiegata  azione 
personale  (3).  Neppure  sopravivono  le  ecce- 
zioni di  dolo  c frode  non  prodotto  in  tempo 
(num.  1835,  1836). 

1843.  Il  fallimento  di  società  in  nome  collet- 
tivo è comune  a tutti  i suoi  membri,  ai  singoli 
soci  che  la  compongono  (num.  1736).  Ad  un 
tempo  il  fallimento  realizzando  tristamente 


(1)  L’arllrolo  521  it.I  Codice  di  corri m.  del  1807 
essendo  meno  esplicita  permise  di  dubitare  se  i 
creditori  non  portoti  ntl  bilancio  o non  invitati  olle 
operazioni  (.fuggissero  ni  dominio  del  ronconi  ilio 
(Booti  y-Patt  , num.  278;  P rimessi  s,  num.  1250). 
fra  è stabilito  che  nluna  eseiusioae  e possibile. 

(2)  Così  la  Cassazione  francese  nel  18  agosto  1851 


in  lema  dì  biglietto  all’ordine  giralo  dal  fallilo,  non 
ancora  scaduto  e non  presenlato. 

(5)  fai  Cassazione  francese  nell’  1 1 febbraio  1815 
ritenne  obbligato  al  concordalo  un  locatore  che , 
invece  di  esereilare  il  privilegio  sulle  cose  clic  vi 
erano  affette,  introdusse  azione  personale  contro  li 
fallilo  concordatario. 
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tutte  le  loro  responsabilità,  scioglie  il  nesso 
sociale  in  quanto  operante  ed  attivo  ; riduce  a 
personalità  a individui  ed  a membri  distinti, 
quelli  che  furono  soci,  e distruggendo  l'ente, 
distruggo  la  rappresentanza.  Sotto  questo 
aspetto  tutti  i soci  essendo  falliti  de  jure,  e 
non  essendoci  legalmente  un  corpo  morale  e 
una  congregazione  di  falliti,  l’assenso  dei  sin- 
goli è necessario  alla  formazione  del  con- 
cordato. « La  deliberazione  di  una  data  mag- 
■ gioritàdi  creditori  (1)  vincola  bensì  la  mino- 
« rità  di  essi  che  siano  assenti  o dissenzienti, 

• c ciò  per  disposizione  speciale  della  legge, 
« ma  questa  disposizione  non  essendo  in  nes- 
« sunn  parte  estesa  alla  maggiorità  dei  debi- 

• tori  non  può  ai  medesimi  venir  rettamente 

• applicata  ».  Difatti  non  vi  ha  da  un  caso 
all'altro  veruna  analogia , ma  basterebbe  sol 
questo,  che  disponendo  la  legge  in  modo  del 
tutto  eccezionale  rapporto  ai  creditori  (che 
d'ordinario  sono  assai  numerosi),  lascia  ogni 
altra  obbligazione  individuale  nel  dominio 
della  legge  comune.  Quindi  è che  se  taluno 
degli  antichi  soci  non  sia  personalmente  con- 
corso nella  deliberazione  del  concordato  e non 
l'abbia  sottoscritta,  non  è obbligato;  ossia  il 
concordato  non  sussiste  e non  è obbligatorio 
per  alcuno,  non  ammettendosi  concordato  par- 
ziale. 

Ma  il  concordato  deliberato  dai  creditori  so- 
ciali si  rende  forse  obbligatorio  pei  creditori 
particolari  e personali  dei  soci  ? 

Vi  hanno  creditori  della  società,  dell'ente 
sociale  riconosciuto  in  commercio,  e creditori 
personali  dei  soci  che  non  hanno  diritto  di 
partecipare  nella  massa  o patrimonio  sociale, 
invece  duplice  è il  diritto  dei  crf ditori  sociali: 
quello  di  concorrere  nell'attivo  sociale,  e quello 
pure  di  concorrere  sull'attività  di  ciascun  socio 
considerato  nella  sua  singolarità.  Ma  se  tale  ò 
il  loro  diritto  rispetto  a questi  ultimi,  è natu- 
rale che  i creditori  personali  dei  singoli  soci 
siano  tenuti  in  quel  conto  che  ogni  altro  cre- 
ditore diretto  del  fallimento,  altrimenti  i cre- 
ditori sociali  assorbirebbero  crudamente  ogni 
sosthnza;  i creditori  personali  devono  perciò 
essere  invitati,  hanno  diritto  di  concorrere  nel 


concordato,  c di  battersi  coi  creditori  sociali 
non  temperati  nelle  loro  pretese  (2),  Il  concor- 
dato è unico,  non  abbiamo  bisogno  di  ripeterlo; 
c vincola  tutte  le  parti,  in  forza  dell  unità 
della  deliberazione  (3). 

1811.  Degli  effetti  del  concordato  rispetto  al 
fallito  concordatario. 

La  nostra  legislazione  non  riconosce  cho 
una  maniera  di  concordato  ; quella  che  ab- 
braccia in  un  complesso  tutte  lo  obbligazioni 
del  fallito  c tutti  i diritti  dei  creditori.  Il  Co- 
dice di  commercio  francese  dopo  aver  abolita 
la  cessione  dei  beni,  mantiene  qualche  cosa  di 
simile  in  quello  che  chiamano  abbandono  to- 
tale o paniate  dell'attivo  (articolo  5ì I ),  istituto 
che  venne  completato  colla  Legge  del  1 7 luglio 
1856.  Differisce  sostanzialmente  dal  concor- 
dato ordinario.  Questo  dissolve  lo  stato  di  fal- 
limento; il  concordato  per  abbandono  libera  il 
fallito,  lasciando  i beni  a disposizione  dei  cre- 
ditori; l’amministrazione  dei  beni  continua  in 
mano  ai  siedaci  che  passano  ad  alienarli  per 
l'interesse  di  essi  creditori,  e geriscono  sotto  la 
consueta  sorveglianza  del  giudice  commissario. 
Intanto  il  fallito  è scomparso;  i creditori  vi- 
vono ancora  in  una  comunione  legale  che  come 
una  società  in  liquidazione  cessa  col  realizzarsi 
dell’attività  ; operano  piuttosto  quali  manda- 
tari che  proprietari,  talché  se  dalle  vendite 
alcuna  somma  sopravanzi,  devono  restituirla 
al  debitore  (4). 

Queste  in  breve  sono  le  modalità  del  concor- 
dato per  abbandono,  la  cui  caratteristica  è la 
liberazione  che  si  direbbe  anticipatamente  con- 
cessa al  debitore  mentre  il  processo  di  falli- 
mento non  é terminato,  anzi  l'amministrazione 
sindacate  è nel  pieno  suo  corso.  Medio  stato 
che  lascia  sussistere  il  processo  di  fallimento 
senza  fallito;  che  non  è propriamente  la  unione 
ma  qualcosa  di  simile;  che  infine  autorizza  ef- 
fetti parziali,  àia  perché,  si  dirà,  non  potranno 
gl'interessati  convenire  in  questa  forma,  come 
in  un'altra  qualunque;  non  sono  essi  liberi,  la 
legge  si  è forse  arrogata  l'autorità  di  dettare 
essa  stessa  le  condizioni  dei  concordati  ? 

La  legge  non  vuol  regolare  le  convenzioni, 
ma  spiega  il  suo  sistema  generale  cui  le  pri- 


(1)  Parole  di  una  sapiente  decisione  riferita  dal 
Mastelli  nella  giurisprudenza  del  Codice  di  com- 
mercio (lardo),  il,  pag.  183,  Alreitaiii  c Prisca, 
num.  106,  pag.  107.- 

(2)  Tedi  i num.  1734  e 4750. 

(3)  Al  num.  1839  si  é riconosciuto  il  diritto  di 
appellare  dalla  sentenEa  di  omologazione  ; ora  ag- 
giungiamo che  se  codctli  o altri  principi!  fossero 


violali,  potrebbe,  dopo  l'appello , esperirsi  ricorso 
avanti  la  Corte  suprema. 

(4)  VI  è stala  qualche  divrrgrnEa  d'opinioni  sul 
ritenere  cessato  o no  lo  stato  di  iallimenlo;  una 
senleora  della  Cassazione  francese  dei  IO  frbb.  4861 
disse,  eonlro  la  opinione  comune,  che  non  eracea- 
salo.  Altri  forse  meglio  lo  chiamò  sistema  mista.  — 
Ma  egli  è semplicemente  un  modo  di  definirà  la  si- 
tuazione che  nulla  conclude  per  la  realtà  delle  cose. 
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[Art.  028] 


Tate  convenzioni  non  possono  derogare  : tutto 
linsierae  delle  sue  disposizioni  dimostra  ebe  il 
concordato  deve  por  termine  allo  stato  di  fal- 
limento, cessando  il  sequestro  e l' amministra- 
zione dei  creditori,  qualunque  siano  i modi,  le 
condizioni,  le  clausole  stabilite.  In  sostanza  il 
fallito  non  è libero  di  fare  l'abbandono  come 
rassicurato  in  una  spedizione  marittima.  Il 
sequestro  dei  creditori  su  tutti  i suoi  beni  è di 
diritto  ; ma  si  vede  bene  che  qui  si  usa  la  pa- 
rola per  distinguere  questa  specie  di  concor- 
dato da  quello  generale  e terminativo. 

Per  noi  adunque  concordalo,  omologato  dal 
tribunale,  suona  cessazione  deHamininistra- 
zione  legale,  benché  non  cessino  ancoro  tutte 
le  conseguenze  del  fallimento  (I).  Il  concor- 
dato rimette  il  fallito  alla  testa  dei  suoi  af- 
fari, sotto  i patti  e le  condizioni  assunte , c 
ch’egli  deve  compiere  esattamente  sotto  pena 
di  ricadere  nel  medesimo  stato,  come  ampia- 
mente si  dichiara  nel  seguente  § 3 (art.  (>32 
e scg.).  Ma  se  la  posizione  novellamente  acqui- 
sita è risolubile  per  colpa  del  debitore,  non  è 
men  vero  che  per  natura  del  concordato  il  pro- 
cesso di  fallimento  è pervenuto  al  suo  termine. 

1845.  Altro  effetto,  e comunissimo  a tutti  i 
concordati,  gli  è la  remissione  di  parte  del  de- 
bito che  i creditori  fanno  per  la  forza  inelut- 
tabile delle  cose,  considerato  che  la  liquida- 
zione legale  sarebbe  più  danuosa,  o fra  due 
mali  scegliendo  il  minore.  La  quale  diminu- 
zione di  debito  è assicurata  al  fallito  di  modo, 
. che  pei  nuovi  acquisti  ch’egli  venga  facendo 
non  sarà  molestato  oltre  la  somma  concordata. 

Della  quale  condizione  di  cose  sono  notevoli 
alcune  applicazioni  giuridiche  che  io  scelgo  fra 
le  più  importanti,  e brevemente  accenno  (2) 

l’i  tmo  caso. 

So  A.,  fallito  concordatario  è creditore  e de- 
bitore di  B.,  poniamo  di  ugual  somma,  que- 
sti non  può  compensare  il  proprio  debito  che 
sino  alla  concorrenza  della  somma  ridotta  (3i. 
In  generale,  la  compensazione  legale  ha  un 
effetto  limitato  al  debito  reale  ed  effettivo  del 
concordatario,  ridotto  dai  creditori  per  via  di 
transazione. 


(1 ) Sino  alla  riabilitazione  rapporto  agli  effelU 
morsi!,  certamente  assai  valutabili  ad  ogni  com- 
merciante d'onore,  e per  alcune  Incapacità  sociali, 
di  che  in  altro  luogo. 

(2)  Se  io  faccio  spesso  della  casistica,  cgti  è che 
11  foro  si  nutre  poco  di  astrazioni  ; e Parte  ha  bi- 
sogno di  drlernuuazioni  specifiche. 

(3)  Se  la  riduzione  acquisita  al  fallilo  è del  SO 
per  cento,  e la  somma  del  debile  e del  credilo  sla 
lire  limo,  la  compensazione  non  ha  luogo  che  per 
lire  000;  e ti.  deve  pagare  gli  altri  SOI)  al  concor- 


Secondo caso. 

s 11  figlio  o discendente  il  quale  venga  alla 
successione,  ancorché  con  benefizio  d'inven- 
tario, insieme  coi  suoi  fratelli  e sorelle  o loro 
discendenti,  deve  conferire  tutto  ciò  che  ha 
ricevuto  per  donazione  dal  defunto  sia  diret- 
tamente che  indirettamente  > (articolo  1001 
del  Codice  civile).  Non  bì  conferiscono  < gli 
utili  che  l’erede  ha  potuto  conseguire  da  con- 
venzioni fatte  col  defunto,  purché  queste  non 
contenessero  alcun  indiretto  vantaggio  al  mo- 
mento che  vennero  fatte  » (articolo  1010). 

Il  fallito  concordatario  era  debitore  del  de- 
funto suo  padre,  ed  ora  succede  alla  eredità 
intestata  (4)  del  di  lui  creditore,  insieme  ai  pro- 
pri fratelli.  Nel  concordato  ha  conseguito  una 
riduzione  del  credito.  Questione.  Dee’ egli  con- 
ferire nella  eredità  la  somma  intera  del  suo 
Moto,  o soltanto  imputare  la  somma  ridotta  ? 

Potiiieu  in  termini  semplicissimi  decise  il 
caso  a favore  della  collazione  di  tutta  la  som- 
ma del  debito,  come  si  trattasse  di  vera  dona- 
zione, dovendosi  la  collazione  anche  per  le 
somme  prestate  (5) , dottrina  approvata  dal 
maggior  numero  degli  scrittori  e da  qualche 
decisione  (6). 

Se  parliamo  di  atti  di  vera  e propria  libe- 
ralità fra’  vivi,  non  havvi  la  menoma  ragione 
di  dubitare:  ma  s intende  subito  che  il  terreno 
si  restringe  quando  si  tratta  di  fatti  meno  de- 
cisivi, del  genere  di  quelli  avvertiti  nel  citato 
articolo  1010.  Si  può  dire  che  il  prestito  equi- 
vale a una  donazione  ; ma  non  è ittica  facilo 
provare  a rigore  una  simile  proposizione.  Con- 
viene in  primo  luogo  distinguere  fra  il  prestito 
o mutuo  semplice,  e il  prestito  a interesse.  Una 
decisione  della  Cassazione  francese  del  22  ago- 
sto 1843  io  soggetto  appunto  di  concordato  e 
di  collazione,  osservò  essere  il  mutuo  ad  inte- 
resse un  contralto  a titolo  oneroso  e non  già 
una  donazione,  specialmente  quando  il  rag- 
guaglio dell'interesse  si  riconosca  sostenuto  a 
vantaggio  del  mutuante.  Tal  era  il  caso,  e ri- 
tenuto che  il  concordato  riducendo  il  debito  a 
una  certa  misura,  libera  dal  di  più  il  fallito,  il 
supremo  Magistrato  ritenne  che  non  doveasi 


datario,  che  sciolto  dal  sequestro,  rimane  creditore 
diretto. 

H) . Intestata,  perchè  altro  esser  potrebbe  se  la 
eredità  fosse  testala  (art.  100S  del  Codice  civile). 

(5|  Trattala  delle  eucreeeioni,  capo  tv,  J 2. 

(6)  Mzat.iv,  RSperl.,  vo  /tappar!  de  uieression,  J 2, 
nuni.  10;  UeszvTOS,  Ioni.  vii.  muri.  210;  Gseaien, 
Dee  donatimi*  , non*.  522;  Dst.viscovRT  , toni,  il, 
pag.  350;  DshLnz,  V. Speri.  , va  Si icccstions  ; Salar - 
, Nettar,  num.  45;  I di  st  il  Coartava,  htprU  de  la 
jurisprudencc  sur  te*  succestlons,  ecc. 
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riportare  alla  successione  che  il  dividendo  sta- 
bilito nel  concordato  (1).  Nella  decisione  indi- 
cata nella  nota  (articolo  1850}  la  Cassazione 
però  venne  distinguendo  la  qualità  del  prestito, 
se  a titolo  di  favore  e benefìzio  fatto  dal  pa- 
dre al  figlio  che  avri^  voluto  rilevare  le  sue 
tristi  condizioni  economiche,  o se  un  proprio 
e vero  contratto  stabilito  col  figlio  a titolo 
oneroso. 

Checché  abbia  voluto  disputarsi  sul  presente 
articolo  di  diritto  (Renouard,  all’articolo  516), 
io  penso  che  in  questi  termini  si  comprenda 
ciò  che  interessa  di  più  alla  teorìa;  le  altre 
soluzioni  fornirà  la  pratica  e il  senno  dei  ma* 
gistrati.  La  legge  abbandona  ad  essi  quella 
clausola  — purché  non  contenessero  alcun  in- 
diretto vantaggio  al  momento  in  cui  vennero 
fatte  ile  convenzioni),  ad  essi  appartiene  sco- 
prire il  lato  liberale  che  si  nasconde  nella  con- 
venzione (2). 

18U3.  Delle  azioni  clte  il  fallito  concordata- 
rio  può  esercitare. 

Ha  egli  facoltà  di  proseguire  nel  proprio  in- 
teresse o in  quello  dei  creditori  le  azioni  già 
iniziate  dai  sindaci  per  le  restituzioni  conse- 
guenti dalle  nuìliUì  degli  atti  e contratti  com- 
minate dagli  articoli  555  e 556  ? 

Ivi  è scritto,  e certamente  a proposito,  sono 
nulli  relativamente  alla  massa  gli  atti,  ecc., 
escludendo  l’azione  e il  personale  vantaggio 
del  fallito  che  ne  fu  l'autore.  Perciò  la  legge 
si  è affrettata  a dichiarare  a chi  giovi  la  nul- 
lità; e quelli  solo  che  hanno  interesse  possono 
proporla  (3). 

Se  taluno  si  facesse  ad  osservare  che  tutto 
ciò  è di  schietta  evidenza  montre  il  fallito  spo- 
gliato deH  amministrazione  non  può  operare 
ma  che  la  cosa  può  sembrare  meno  evidente 
dopo  il  concordato,  ò luogo  a replicare,  che 
tutte  le  autorità  surricordate,  alle  quali  altre 


ancora  potrebbero  aggiungersi,  parlano  ap- 
punto dello  stadio  del  concordato.  Vero  è per 
altro  che  decisioni  in  contrario  si  sono  ve- 
dute (4);  e obbiezioni  possono  farsi,  tali  da 
render  la  controversia  meritevole  di  esame. 

Si  ammette  che  il  fallito  non  possa  mai  pro- 
muovere di  siffatte  azioni,  ma  promosse  che 
| siano  dai  sindaci  nell’interesse  della  massa, 
I molto  più  se  giudicate,  benché  le  sentenze  non 
: siano  state  portate  ad  esecuzione,  non  sono 
| esse  acquistate  alla  massa  ? Dopo  il  concor- 
j dato,  deposta  la  rappresentanza  dei  creditori, 

! e Fattività  patrimoniale  riconcentrandosi  nel 
concordatario,  quelle  azioni  radicate  in  giu- 
; dizio,  quelle  sentenze  che  condannano  alla  re- 
i stituzione  di  somme  forse  ingenti,  resteranno 
senza  risultato  come  se  non  fossero  state  pro- 
nunciate ? Quale  vantaggio  della  massa  che 
dopo  il  concordato  non  esiste  più  e non  può 
approfittarne  ? K se  neppure  il  concordatario 
non  può  giovarsene,  dato  che  non  8ia  un  suc- 
cessore nè  un  avente  causa  della  massa,  si 
dovrà  concludere  che  il  concordato  profitta  a 
chi  non  dovrebbe,  cioè  ai  debitori  della  resti- 
tuzione che  se  ne  vanno  in  tal  modo  senz’al- 
cuna  ragione  assolti  dal  debito  ! 

A cosi  solide  ragioni,  aggiungasi,  che  gli  ef- 
' fetti  dell’azione  o della  riportata  sentenza  pos- 
sono essere  stati  contemplati  ; i creditori  ce- 
i dendo  al  concordatario  quasi  loro  mandatario 
I l’esercizio  di  quei  diritti,  avranno  potuto  ot- 
; tenere  un  più  alto  dividendo,  patti  più  utili, 
sicurezze  maggiori  : c sotto  questa  forma  qnel- 
i l'interesse  della  massa  che  la  legge  considera, 
può  essersi  realizzato  (5). 

Così  posta  la  tesi,  il  concordatario  non  par- 
i lerebbe  in  nome  proprio,  ma  quale  mandatario 
| o cessionario  degli  stessi  suoi  creditori  ; resta 
I però  a vedere  se  qualche  legge , o incompati- 
| bilità  giuridico,  non  osti  a codesta  traslazione 


(t)  Uguale  principio  è alato  promulgato  nello 
decisioni  delia  «lessa  Corte  del  t°  giugno  1817  e 
del  17  aprile  1830  iDalloz,  Recueil,  v.  iltii  e xlviii, 
pag.  86  e Gl). 

(2)  I sig.  Cattaneo  e Roani,  alTarllcolo  4010  ci- 
tano la  Leg.  38,  Dig.  de  cootrah.  empi.,  tuba  ven- 
dila falla  a basso  prezzo  dal  padre  al  figlio  per  far- 
gli un  vantaggio. 

(3)  Scrittori  e decisioni,  raccolta  quella  formoln, 
ne  hanno  fallo  il  principale  nrgnmento  per  respìn- 
gere tulio  ciò  che  é Individuale  al  fallilo,  comuu- 
que  concordatario.  Lainìir,  Dea  falUiles  et  banque- 
rou/et,  art.  466,  pag.  66;  EffUOLT,  t I,  nutn.  406; 
Alalzbt,  num.  1700;  Goi  jf.t  et  Meiiger,  Diction- 
nairet  i*  Faillìte , num.  481;  Corte  di  Parigi,  24  gen- 
naio 4 844  , 3 dicembre  1836  e 23  luglio  4 837; 
Douai,  47  febbraio  1859;  Cassazione  frane.,  23  feb- 


braio 4837  (IUlloz,  Ripert.,  v°  Faillìteì  n.  322)  e 
13  luglio  1837  [Journal  du  Palaia,  ÌS39,  pag.  539); 
Cassazione  francese  del  3 luglio  1866  (Dallo*  , 
Recueil,  4867,  pag.  38). 

(4)  Bordeaux,  13  febbraio  1849  (Journal  du  Palati) 
part.  il,  pag.  435);  Poitiers,  2 maggio  4854. 

(5)  Ragioni  accennate  nelle  due  sentenze  da  ul- 
timo indicate  In  nota.  Ad  esempio:  Tizio  ha  rice- 
vuto il  pagamento  di  un  credito  di  80,000  lire 
prima  della  scadenza.  Fu  condannato  a restituire 
la  somma,  e la  cosa  è rimastali.  I creditori  vennero 
alPaccomodo,  e con  ciò  abbandonarono  l’esercizio 
di  quel  diritto,  che  tutto  consideralo  avrebbe  un 
risultalo  assai  utile.  Ebbene  I creditori  no  inve- 
stono il  concord  ilario,  che  in  vista  di  ciò  aumenta 
il  dividendo  di  un  20  per  400  di  più. 
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[Art.  [628] 


di  diritti  fatta  implicitamente  o esplicitamente 
dai  creditori  al  fallito  concordatario. 

Legge  no,  il  Codice  non  se  no  occupa  ; ma 
la  resistenza  potrebV essere  nei  principi!  e nel- 
l’ordine morale.  Come  mai  ? 11  fallito  pagando 
un  certo  debito  prima  del  tempo,  o facendo 
una  donazione,  commise  atto  di  frode  a danno 
dei  suoi  creditori , ed  ora  dal  suo  atto  fraudo- 
lento egli  trae  un'azione  a proprio  vantaggio! 
L’argomento  è forte  e ci  obbliga  a distinguere. 
0 la  frode  è puramente  legale  od  anco  morale. 
Se  legale  soltanto,  essendosi  mancato  alla  di- 
sciplina della  legge , anche  in  buona  fede,  per 
esempio  col  pagare  un  debito  non  ancora  sca- 
duto, ritengo  la  transazione  possibile;  )>er  con- 
trario, da  vero  e proprio  dolo  niuno  può  trame 
vantaggio,  neppure  indiretto. 

Concludo,  non  senza  modificazione  della  opi- 
nione cornane,  ebe  tl  concordatario  non  può 
nel  proprio  nome  e per  proprio  diritto  prose- 
guire le  azioni  promosse  dal  sindaci  in  rela- 
zione agli  articoli  555  e 556;  ma  lo  potrebbe 
(e.cjurc  cerno)  in  quanto  i creditori  lo  abbiano 
rivestito  dell'azione  loro  propria , il  die  deve 
risultare  e dal  magistrato  apprezzarsi. 

1847.  Può  il  concordatario  costituire  ipoteca 
o pegno  a favore  di  alcuno  dei  suoi  creditori? 

Dal  concordato  comincia  un  era  nuova;  cessa 
l'amministrazione  officiale,  il  concordatario  è 
restituito  agli  affari,  al  commercio  fn”  1842). 
Perchè  non  potrebbe  costituire  nna  ipoteca, 
un  pegno,  come  assnrae  qualunque  altra  ob- 
bligazione1, e imprende  ogni  altro  negozio? 
Forse  durano  ancora  le  proibizioni  c le  com- 
minatorie degli  articoli  555  e 556  ? La  risposta 
negativa  è assoluta,  evidente-,  non  si  è più  in 
condizione  di  fallimento. 

Adunque,  in  tema  generale,  non  può  negarsi 
al  commerciante  che  si  è accomodato  coi  suoi 
creditori  quella  facoltà-,  ma  die  dovrà  dirsi  se 
le  obbligazioni,  assunte  col  concordato,  dal- 
l’adempimento delle  quali  dipenda  1 effetto  de- 
finitivo, siano  tntt’ora  in  corso  ? 

Allora  sarà  luogo  a distinguere.  0 il  pegno 
è statuito  a favore  di  novelli  creditori,  estranei 
al  fallimento,  non  è possibile  dubitare  del  di- 
ritto, salvocbè  non  precipitasse  sul  primo  un 
secondo  fallimento  che  non  è fenomeno  raro. 
Il  concordatario  per  estinguere  le  sue  passi- 
vità ha  bisogno  d’istaurare  nuove  operazioni, 


aprirsi  delle  nuove  vie,  e vacillando  ancora  il 
credito,  dovrà  forse  ricorrere  a garanzie  reali 
o aiutarsi  con  malleverie  e fideiussioni  : è per- 
fettamente nel  suo  diritto.  Rispetto  ai  credi- 
tori che  facevano  parte  della  massa  ora  di- 
sciolta,  e non  ancora  soddisfatti,  il  discorso 
procede  in  altro  modo.  Si  può  temere  ripro- 
dotto quello  stesso  disordine  ebe  venne  pre- 
veduto e scongiurato  negli  articoli  555  e 556. 
Favorire  di  pegno  e garanzia  qualcuno  dei 
vecchi  creditori,  può  sembrare  offesa  della  re- 
gola d’uguaglianza  tanto  rigofbsa  in  fatto  di 
fallimento  (1).  Ma  il  giudice  deve  andare  assai 
cauto;  nè  per  certo  si  vuol  confondere  questo 
stato  di  cose  con  quello  che  si  manifesta  al- 
l'aprirsi  del  fallimento,  e quando  il  processo  è 
in  via  di  costruzione.  Allora  si  fabbrica,  c si 
fondano  le  basi  : il  concordato  è invece  una  so- 
luzione. I creditori  hanno  convenuto  non  come 
singoli  ma  come  corpo  collettivo,  essendo  il 
risultato  collettivo  e comune.  Coi  patti  coordi- 
narono anche  le  loro  garanzie  per  la  esecu- 
zione. Esiste  una  ipoteca  legale  che  continua 
a vivere  anche  dopo  il  concordato  (art.  629). 
D'ordinario  si  procacciano  mallevadori.  Ciò  non 
basta  sempre  ad  assicurare  il  perfetto  adempi- 
mento della  convenzione,  ma  infine  è Stello 
che  si  è voluto  e potuto.  Il  concordatario  gode 
anche  rapporto  ai  suoi  vecchi  creditori  un  certo 
grado  di  fiducia  che  gli  si  era  stremato  quando 
entrava  cosi  a balzelloni  o con  aria  sospetta 
nel  periodo  del  suo  fallimento.  Ora  sì  è in  gran 
parte  purgato  ; viene  da  pari  a pari  sull’ap- 
poggio di  una  convenzione,  e i creditori  non 
hanno  più  motivo  per  esser  gelosi  del  favore 
accordato  a qualcuno  dei  loro  colleghi.  Perciò 
sarebbe  assurdo  negare  al  concordatario  dì 
crcar  ipoteche  sui  beni  per  avventura  poste- 
riormente acquistati,  o anche  sui  beni  stessi 
del  fallimento,  già  protetti  da  una  iscrizione 
legale  anteriore.  Nè  solo  assurdo  ma  ingiusto, 
dacché  il  concordatario  trovandosi,  per  sup- 
posto, nella  necessità  di  negoziare  un  prestito 
con  alcuno  (lei  suoi  antichi  corrispondenti  clic 
gli  restò  amico  onde  soddisfare  agli  obblighi 
del  concordato,  deve  poterlo  fare. 

Del  resto  quella  qualunque  nuova  garanzia 
acoonseutita  dal  concordatario  non  sarebbe 
opponibile  agli  altri  creditori,  e non  avrebbe 
veruna  dannosa  influenza  (Vedi  num.  1911). 


(I)  È questo  (tifali!  il  fondamento  di  una  seti-  I 
lenza  delia  Corte  d’AU  del  7 agosto  ISaS  [Jnumnl 
{In  Palala,  voi.  I TI,  porti  II,  pag.  214)  in  condizione  i 


lo  eul  le  palloazionl  det  concordalo  non  erano  per 
anco  esaurite. 
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Articolo  099. 

L'omologazione  del  concordalo  conserva  a tutti  i creditori  l’ipoteca  sui  beni 
immobili  del  fallito  iscritta  a norma  dell’ultimo  capoverso  dell'articolo  599.  Tut- 
tavia i sindaci  faranno  annotare  in  margine  dell’iscrizione  della  detta  ipoteca  la. 
sentenza  di  omologazione,  salvo  che  altrimenti  sia  stabilito  nel  concordato. 

1848.  Odia  trasformazione  che  la  iscrizione  presa  in  origine  a favore  della  massa  subisce 
dopo  la  sentensa  di  omologazione  del  concordato;  dei  suoi  caratteri  estrinseci  e della 
sua  efficacia  rispetto  ai  singoli  creditori  ammessi  e conosciuti. 


18Ì8.  Negli  esordi  del  fallimento  nna  iscri- 
zione, estesa  su  tutti  i beni  immobili  del  fallito 
in  nome  dell'amministrazione  e a favore  in  ge- 
nere dei  creditori,  è presa  in  virtù  doll’art.599: 
iscrizione  il  cui  principale  ufficio  è di  assicu- 
rare il  patrimonio  contro  future  iscrizioni,  dato 
che  potesse  essere  assunta,  e per  gli  altri  ef- 
fetti a suo  luogo  esaminati  (num.  1801).  Iscri- 
zione di  semplice  cautela  che  sarebbe  svanita 
quando  fosse  venuta  la  necessità  di  vendere 
gli  stabili  ; e sarebbe  anche  svanita , a rigor 
dei  principi!  (1),  se  avvenuto  il  concordato, 
la  legge  previdente  non  avesso  ordinato  una 
conversione  di  quella  medesima  iscrizione  in 
convenzionale  ed  effettiva  per  garantire  i cre- 
ditori dalla  infrazione  o inadempimento  del 
concordato  medesimo. 

La  prima  iscrizione  che  aveva  la  sua  base 
ipotecaria  nella  sentenza  che  dichiarò  il  falli- 
mento e nella  volontà  del  legislatore  (n°  1801) 
rimane  ferma  e operativa  dalla  sua  data , 
l'omologazione  non  dà  una  nuova  ipoteca  — 
conserva  la  ipoteca  iscritta.  — Così  letteral- 
mente l'articolo  629  (2).  E perchè  ben  s’in- 
tenda che  si  vuol  conservare  la  data  primitiva, 
si  ha  cura  di  mostrare,  che  la  sentenza  di  omo- 
logazione non  forma  il  titolo  di  nuova  ipoteca, 
non  essendone  fatto  che  un  annoiamento  in 
margine  alla  precedente  iscrizione. 

La  iscrizione  collettiva  è conversa  in  indivi- 
duale; non  si  garantisce  più  l'ente  giuridico, 
la  massa,  l'insieme  di  quelle  operazioni  affin- 
chè dovessero  procedere  tranquillamente  al- 
l'ombra della  iscrizione,  ma  in  realtà  il  credito 
di  ciascun  creditore  acquista  grado  ipotecario 
in  quanto  pud  difendersi  dalle  alienazioni  e 


(1)  Attesa  la  novazione  che  nascerebbe  dalla  con- 
venzione che  dovrebbe  contenere  In  sé  il  titolo 
ipotecario. 

(2)  La  omologazione  ronstrva .-  ma  il  rigetto  della 
omologazione  non  avrebbe  fatto  cadere  la  Ipoteca  ; 


dalle  ipoteche  posteriori.  Ma  certo  è nondi- 
meno che  la  iscrizione  tiene  ancora  del  collet- 
tivo benché  efficiente  a favore  dei  singoli. 

Si  comprende  la  ragione  e lo  scopo  della  di- 
sposizione, tuttavia  liavvi  un  nucleo  da  espli- 
carsi. La  forma  della  prima  iscrizione  è forse* 
cangiata  ? Che  vi  si  dee  aggiungere  onde  siai 
regolare  e ottenga  una  sufficiente  manifesta^- 
zione  del  nuovo  stato  di  cose  ? 

La  legge  ingiunge  espressamente  ai  sindhef 
di  fare  codesta  rettificazione,  quantunque  la 
loro  amministrazione  sia  cessata.  Coirfottociò 
il  loro  nome  sarà  forse  cancellato  dalla  iscri- 
zione ? E vi  sarà  surrogato  il  nome  dei  singoli 
creditori  ? 

L’amministrazione  dei  sindaci,  io  diceva,  è* 
cessata,  il  che  apertamente  si  dichiara  nell’ar* 
ticolo  seguente.  Nondimeno  i sindaci  non  sonoi 
del  tutto  esautorati.  Oltre  la  ingiunzione  che* 
hanno  dall  articolo  629  per  regolarizzare  la 
ipoteca,  si  veggono  appresso  ricomparire  colla 
loro  reste  di  sindaci  per  operazioni  posteriori 
al  concordato  che  può  esser  risoluto,  annul- 
lato (articoli  63*2,  633,  637,  ecc.).  Perciò  è da . 
ritenere  aver  i sindaci  un  mandato  legale  per. 
queirufficio  euratorio  e tanto  utile  al  comune- 
dei  creditori  ; nella  loro  qualità  descriventi  e* 
di  rappresentanti,  essi  enunciano,  e soli  pos- 
sono enunciarlo,  che  la  iscrizione  già  presa  per 
la  massa  è trasferita  a favore  dei  singoli  cre- 
ditori in  seguito  della  omologazione  del  con- 
cordato. I nomi  dei  singoli  creditori  devono 
essere  espressi  (3). 

La  iscrizione  così  trasformata  è nna  iscri- 
zione divenuta  effettiva,  e ciascuno  dei  credi- 
tori potrà  valersene  a tempo  e luogo,  come 


ossa  sarebbe  rimasta  nonostante,  continuando  to* 
stato  di  fallimento. 

(3)  Se  l sindaci  mancassero  a latito  loro  dovere, 
ogni  creditore  avrebbe  facoltà  di  procurare  il  tras- 
lato nell'interesse  del  proprio  credito,  salvo  l’azione 
d’indennità  contro  i sindaci, 
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LIBRO  III.  TITOLO  I.  CAPO  V. 


[Art.  630-631] 


vengo  a dire.  La  ilota  originaria  essendo  man- 
tenuta , iscrizione  immediata  non  è possibile, 
semprechè  la  iscrizione  sia  riordinata  ai  ter- 
mini del  nostro  articolo  639  (1  ).  K quella  stessa 
data  è comune  n tutti  «'  creditori,  onde  io  av- 
vertii ebe  la  ipoteca  mantiene  ancora  un  ca- 
rattere di  collettività , benché  nello  esercizio 
possa  esser  divisa  ed  applicata  ai  singoli  cre- 
diti. 

Ma  in  qual  modo  i creditori,  da  chirografari 
saliti  al  grado  di  ipotecari,  ■ potranno  valersi 
del  loro  nuovo  diritto?  Se  il  concordatario  sia 
fedele  ai  suoi  impegni,  e non  sopravenga  causa 
estranea  ad  annullar  il  concordato  (art.  633), 
durante  insomma  la  vita  del  concordato,  i cre- 
ditori non  hanno  causa  per  valersi  della  ipo- 
teca. Se  il  concordato  è risoluto  o per  un  mo- 
tivo qualunque  annullato , il  consorzio  si  rin- 
nova immediatamente  e si  entra  dejure  e senza 
fatto  di  parti  nello  stato  d’unione.  Riprendono 
le  loro  funzioni  i sindaci  che  saranno  o confer- 
mati o surrogati,  giusta  l'articolo  613;  si  pro- 
cede poco  stante  alla  vendita  degli  immobili 
(articolo  681);  e l'azione  dei  singoli  riinane 
necessariamente  paralizzata.  Perchè  bì  faccia 
luogo  allo  esercizio  dell'azione  ipotecaria  ad 
istanza  dei  singoli  creditori,  vuoisi  la  pernia- 
nenia  del  concordato  congiunta  alla  sua  inesc- 
ali ione  per  parte  del  fallito  ; ed  è allora  che 
essi  possono  agire  singolarmente  agli  effetti 
che  saranno  meglio  spiegati  trattando  l’arti- 
colo 633. 

La  riassunta  iscrizione  deve  contenere,  ho 
già  detto,  i nomi  di  ogni  creditore  che  ne  par- 


tecipa il  diritto,  il  che  non  avviene  c non  può 
avvenire  rapporto  alla  prima  (articolo  599,  ca- 
poverso ultimo):  è chiaro  che  il  creditore  non 
intestato  non  potrebbe  in  verun  modo  giovar- 
sene. Vi  sono  adunque  rilevati  i nomi  di  tutti  i 
creditori  segnatari  del  concordato;  i verificati 
e giurati,  e ammessi  o definitivamente  o con 
riserva  e condizione  : quelli  ad  esempio  che 
furono  ammessi  provvisoriamente  e sostengon 
lite , purché  la  loro  situazione  sia  avvisata 
nella  nota  d iscrizione,  a lume  dei  terzi.  Tali 
crediti  contestati  e pendenti  da  futuro  giudi- 
zio, si  considerano  condizionali.  Vengono  cogli 
altri  iscritti  i creditori  esteri,  se  non  siano  an- 
cora trascorsi  i termini  assegnati  (3).  Ogni 
creditore  (conosciuto)  deve  trovare  la  garanzia 
che  è possibile  in  quella  magna  iscrizione  che 
tutti  li  abbraccia , e che  non  essendo  scindi- 
bile, darebbe  luogo  ad  un  concorso  generale 
sul  prezzo  delle  vendite,  nel  quale  gli  stessi 
creditori  verrebbero  a)  cozzo  fra  loro,  se  non 
si  trovasse  più  sempliqp  di  risolvere  il  concor- 
dato (art.  633)  e rientrare  nella  unione,  alie- 
nando ofificialmente  gl'immobili  (articolo  68i) 
nel  comune  interesse. 

Sulla  riserva  che  chiude  l’articolo  non  oc- 
corre fermarsi;  il  concordatario  potrebbe  of- 
frire tali  garanzie  personali  da  render  ragio- 
nevole la  rinunzia  ad  ogni  diritto  di  ipoteca. 
Altri  corrispettivi  della  convenzione  potranno 
essere  ugualmente  considerabili,  per  lasciare 
al  debitore  la  facoltà  di  disporre  degli  immo- 
bili, e cosi  procacciarsi  utili  risorse  ondo  sod- 
disfare alle  sue  obbligazioni. 


Articolo  630. 

Tostochè  la  sentenza  di  omologazione  del  concordato  sia  passata  in  cosa  giudi- 
cata, cessano  le  funzioni  dei  sindaci,  salvo  per  l'oggetto  accennato  negli  art.  63)2 
e G33. 

Essi  rendono  al  fallito  il  loro  conto  definitivo,  il  quale  è discusso  e chiuso  in 
presenza  del  giudice  delegato. 

Rimettono  al  fallito  tutti  i suoi  beni,  libri,  carte  ed  effetti  verso  ricevuta, 
e ciò  sotto  quelle  condizioni  e cautele  che  fossero  stabilite  nel  concordato. 

Il  giudice  delegato  stende  di  ogni  cosa  processo  verbale  e cessa  dalle  suo 
funzioni. 

Il  tribunale  giudica  sopra  le  contestazioni  che  fossero  per  sorgere. 


Articolo  631. 

Il  fallito  non  colpevole  di  bancarotta  che  ha  ottenuto  un  concordalo,  può  ri- 


(1)  Altrimenti  il  concordatario  divenuto  libero  dl- 
•ponitorc  potrebbe  validamente  Ipotecare  i boni. 

(2)  In  pendenza  di  questi  benedetti  termini  ti 
presumono  sussistenti  i crediti  degli  esteri  e as- 


senti, non  essendo  colpa  loro  se  a noi  piace  di 
accomodarli  con  termini  infiniti,  ed  intanto  ci  giova 
di  non  aspettarli  e tirar  via.  Scaduti  i termini  as- 
segnati, la  iscrizione  diverrebbe  per  essi  inefficace. 
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prendere  la  professione  di  commerciante  e far  indicare  sull’albo  dei  fallili  ac- 
canto al  proprio  nome  il  seguito  concordalo:  decade  da  questi  diritti  e la  indica- 
zione anzidella,  se  già  fatta,  sarà  cancellata,  ove  entro  sei  mesi  successivi  ai  ter- 
mini fissali  per  l'ultimo  pagamento  delle  quote  ai  creditori,  queste  non  siano 
state  intieramente  soddisfatte. 

1849.  Portato  dell'articolo  630.  Cessazione  dell'amministrazione  giudiziale.  Resoconto  dei 
sindaci. 

Osservazioni  critiche  sull'articolo  631. 


18-19.  Divenuto  definitivo  il  concordato , 
cessa  l'amministrazione  giudiziale  dei  sindaci; 
il  proprietario  ritorna  nella  disponibilità  dei 
suoi  beni  (num.  18(1).  Ma  egli  non  farà  come 
quei  principi  ristaurati  che  dimenticano  ogni 
cosa,  e sdegnano  il  passato  quasi  potesse  can- 
cellarsi dalla  storia.  11  fallito  è l'erede  dei 
propri  errori  e deve  rispettare  gli  atti  dcll’am- 
ministraziono  che  le  sue  vicende  resero  neces-  I 
saria.  Del  resto,  salva  la  legge  del  concordato 
e le  obbligazioni  che  vi  sono  imposte,  egli  è 
libero;  restituito  alla  rapacità  giudiziaria  come 
all’amministrativa , egli  esercita  le  proprie 
azioni,  e contro  di  lui  personalmente  si  rivol- 
gono i giudizi  da  altri  promossi.  11  concorda- 
tario continua  l'opera  iniziata  dai  sindaci  ; pro- 
duce ad  esecuzione  le  sentenze  da  esso  ripor- 
tate (1)  a favore  della  massa,  e sotto  questo 
aspetto  egli  è un  vero  successore  ed  avente 
causa;  non  può  impugnare  l'operato  dei  sin- 
daci, ma  solo  obbligarli  a render  conto,  come 
dichiara  l'articolo  630  (3). 

L'articolo  631  non  so  cosa  sia.  Si  è sempre 
ritenuto  che  il  fallito  concordatario  possa  ri- 
tornare alla  vita  del  commercio;  altrimenti, 
che  gli  avrà  giovata  la  convenzione,  come  po- 
trà eccitare  le  sue  risorse  personali  e risorgere 
al  credito?  L'articolo  557  del  Codice  sardo  in- 
ventò quella  clausola  strana  che  il  Codice  at- 
tuale ha  raccolta,  ed  ha  voluto  parlare  di  ban- 


carotta dove  proprio  non  ora  luogo.  Non  s'in- 
tende se  a bancarotta  semplice  o fraudolenta 
il  discorso  accenni  ; ma  il  dilemma  è questo. 
0 si  allude  a bancarotta  fraudolenta,  non  vi  ò 
possibilità  di  concordato  a qualsivoglia  effetto. 
0 a bancarotta  semplice,  e cosi  pare  piuttosto, 
come  mai  dopo  essersi  detto  nell’articolo  633 
che  il  concordato  può  aver  luogo  anche  se  il 
! fallito  è stato  condannato  per  bancarotta  sem- 
plice (3),  ora  con  un  inciso  introdotto  in  questo 
inutilissimo  articolo  si  viene  a portar  distin- 
zione fra  concordato  e concordato  ; o in  so- 
stanza si  proibisce  al  concordatario,  passato 
attraverso  al  giudizio  di  bancarotta  semplice, 
assumere  l’esercizio  del  commercio.  Si  pote- 
vano avere  delle  buone  ragioni  per  respingere 
dal  concordato  in  quella  condizione  di  cose  il 
fallito,  come  altre  legislazioni  facevano  ; si  po- 
teva forse  introdurre  qualche  limitazione  (4), 
ma  niuno  sariasi  aspettato  un  favore  solo  per 
metà,  e infine  una  condanna  si  dolorosa,  una 
si  prolungata  interdizione.  Il  concordatario 
adunque  non  avrà  neppure  il  ristoro , certo 
non  lieve  alla  sua  riputazione,  di  fare  iscrivere 
sull’albo  a costa  del  nome  infamato  la  parola 
concordato,  c sino  alla  riabilitazione,  ornai  di- 
venuta pressoché  impossibile,  vivrà  coi  falliti! 
Io  lascio  sotto  il  peso  di  questa  critica  l'arti- 
colo 631,  facendo  voti  per  la  sua  abolizione  (5). 


(1)  Ricordo  la  grave  controversia  esposta  al  nu- 
mero 111*6. 

(2)  Portano  talvolta  1 patti  del  concordato  che  11 
debitore  abbia  una  certe  dipendenze  di  consulenti 
o censori  che  possono  essere  anche  gli  stessi  sin- 
daci ; quindi  le  clausole  tolto  quelle  condizioni  e 
riserve , ecc. 

(3)  Condanna  che  può  aoch'esser  fondata  in  mere 


Infrazioni  disciplinari,  come  si  dimostrò  esponendo 
il  suddetto  articolo. 

(4)  Non  essendo  In  verità  tutte  d'eguel  peso  le 
imputazioni  avvisale  dagli  articoli  668  e 701. 

(5)  La  seconde  parte  dell'articolo  è di  una  assai 
mediocre  uliiilé  a fronte  di  leggi  giustamente  se- 
vere, le  quali,  come  ora  vedremo,  colpiscono  il  re- 
frattario con  mezzi  ben  più  risoluti. 
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[Art.  581-582] 


§ 3. 


Dell' annulUimenlo  c della  risoluzione  del  concordato. 


Articolo  Giti. 

Il  concordato  tuttoché  già  omologalo  è annullato  di  diritto,  se  il  fallilo  viene 
condannato  per  bancarotta  fraudolenta. 

Il  concordato  può  essere  annullato  da)  tribunale  sull'Istanza  dei  sindaci,  o di 
qualunque  creditore  chiamati  i sindaci,  ed  in  contraddittorio  del  fallito,  per  dolo 
scoperto  dopo  l’omologazione  e risultante  di  esagerazione  del  passivo  o dissimu- 
lazione dell’attivo. 

L'annullamento  libera  di  diritto  i fideiussori  dati  per  il  concordato. 
Nessun’allra  azione  di  nullità  del  concordalo  è ammessa  dopo  l'omologazione. 

Articolo  633. 

Se  il  fallito  non  adempie  alle  condizioni  del  concordato,  la  risoluzione  di  questo 
può  essere  domandala  dalla  maggioranza  dei  creditori  intervenuti  alle  delibera- 
zioni sul  concordato,  non  ancora  soddisfatti  delle  somme  portale  dal  medesimo; 
la  maggioranza  è formata  a norma  dell'articolo  618. 

La  domanda  è proposta  davanti  il  tribunale  in  nome  dei  detti  creditori  dei 
sindaci,  o dagli  stessi  creditori  chiamali  i sindaci,  in  contraddittorio  del  fallilo  e 
dei  fideiussori  se  ve  ne  sono. 

La  risoluzione  può  essere  domandata  individualmente,  ma  quanto  al  proprio 
interesse  soltanto,  da  uno  o più  creditori  non  soddisfatti  in  tutto  o in  parte  delle 
quote  scadute,  loro  assegnate  dal  concordato.  In  questo  raso,  i detti  creditori  rien- 
trano nell’integrità  dei  loro  diritti  tanto  sui  beni  quanto  contro  la  persona  del 
fallito,  ma  non  possono  domandare  l’eccedenza  delle  quote  portate  dal  concor- 
dato, se  non  dopo  la  scadenza  dei  termini  nel  medesimo  fissati  per  il  pagamento 
delle  ultime  quote. 

Articolo  634. 

La  risoluzione  del  concordato  non  libera  i fideiussori  intervenuti  per  garan- 
tirne in  tutto  od  in  parte  l’esecuzione. 

1850.  Annullamento  del  concordato  per  condanna-  dì  bancarotta  fraudolenta  ; per  dolo  del 

fallito. 

Requisiti  deflazione  dd  dolo  esercitile-  nell'interesse  dei  creditori. 

1851.  Effetti  defl annullamento  del  concordato. 

Reviviscenza  dello  stato  di  fallimento.  Liberazione  dei  fideiussori  e di  altre  cau- 
tioni  personali. 

La  liberazione  non  riguarda  che  il  tempo  avvenire,  restando  validi  i pagamenti 
fatti  dai  fideiussori  in  tempo  anteriore  all'atto  che  portar  annullamento  del  concordato. 

1852.  Oltrechi  dalla  dizione  adoperata  dalla  legge,  può  dallo  spirito  che  informò  in  origine 

questa  legislazione,  rilevarsi,  che  la  liberazione  non  concerne  che  il  tempo  posteriore. 

1853.  Le  transazioni  fatte  dal  fallito  nel  tempo  della  sua  amministrazione  coi  terzi  di  buona 

fede,  sono  valide. 

1854.  Risoluzione  del  concordalo.  Studi  sull' articolo  633. 
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La  demanda  non  è concessa  die  alla  maggioranza  quando  trattisi  dell'interesse 
comune.  Costituzione  della  maggioranza. 

1855.  Sulla  domanda  individuale  della  risoluzione  del  concordato  e sugli  effetti  che  ne  con- 

seguono.  . 

1856.  Sull'articolo  63Ì. 

Permanenza  dei  fideiussori  nella  obbligazione. 

Questione:  se  i fideiussori  offrendo  il  pagamento  aWapertura  del  giudizio  di  riso- 
luzione possano  impedirla. 


185Ó.  Indipendentemente  dalla  opposizione 
dei  creditori  che  deve  precedere  il  giudizio  di 
omologazione,  e non  può  farsi  che  in  un  certo 
tempo  (articolo  623),  compiuta  ogni  solennità 
e già  rimesso  il  debitore  in  possesso  della  sua 
amministrazione,  fatti  gravissimi  possono  ma- 
nifestarsi che  ricadendo  di  tutto  il  loro  peso 
Sul  concordato , lo  schiaccino  e riducano  al 
nulla  (1).  La  questione  fu  esaminata  sotto  due 
aspetti  principali:  1°  rapporto  a sentenza  di 
bancarotta  fraudolenta  che  si  pronunciasse 
dopo  la  omologazione  in  un  tempo  qualunque; 
e ciò  in  vista  dell’interesse  generale  ; 2°  rap- 
porto a fatti  dolosi,  ignorati  innanzi,  e tali  da 
scuotere  le  basi  fondamentali  del  concordato 
c ferire,  la  libertà  del  prestato  consenso.  Ciò 
Rei  punto  di  vista  dell'interesse  privato  c dei 
creditori. 

Fermiamoci  alla  prima  parte. 

Noi  siamo  già  stati  avvertiti  dall’art.  C2I 
che  — il  concordato  non  può  aver  luogo,  se  il 
fallito  è stato  condannato  per  bancarotta  frau- 
dolenta. Quando  il  giudizio  penale  per  questo 
titolo  sia  in  corso , non  si  può  intavolare  un 
concordato  ; sola  libertà  ché  si  lascia  ai  credi- 
tori è di  deliberare  una  sospensione  (art.  621), 
nel  possibile  evento  di  un'assolutoria.  Dei  quali 
precedenti  il  disposto  dcU’articolo  632  non  è 
che  un  conseguente  necessario.  Qui  si  suppone 
cho  la  stessa  azione  penale  sia  stata  istituita 
dopo  la  omologazione  del  concordato,  altri- 
menti vi  avrebbe  fatto  ostacolo,  come  ora  si 
diceva;  deve  quindi  ritenersi  che  in  iniquità 
del  fallito  non  siano  state  scoperte  clic  poste- 
riormente, e che  i creditori,  acconciandosi  con 
Ini,  nutrissero  del  fatto  suo  una  ben  diversa 
opinione. 

Nulla  influisce  il  tempo  della  scoperta  in 
materia  di  bancarotta  fraudolenta:  è una  que- 
stione di  principio  ; il  bancarottiere  non  può 


concordarsi,  perchè  considerandosi  il  concor- 
dato come  una  specie  di  favore  per  chi  non 
abbia  del  tutto  demeritata  la  pubblica  fidu- 
cia, egli  n’è  risultato  indegno.  Invece  quando 
si  tratta  di  dolo  relativo  allo  stesso  concor- 
dato, è d'uopo  ch’esso  sia  stato  scoperto  poste- 
riormente alla  sentenza  di  omologazione. 

fi  di  tntto  interesse  scernere  codesti  fatti, 
entrambi  delittuosi,  ma  di  un  ordine  diverso. 
Diciamo  bancarotta  fraudolenta  il  fallimento 
doloso  ; concetto  indefinito,  esteso  a compren- 
dere tutte  le  azioni  della  vita  commerciale  di 
un  uomo  che  ha  meditato  il  furto,  e lo  ha,  piò 

0 meno  accortamente  e studiosamente,  consu- 
mato. 11  dolo  che  si  verìfica  nel  concordato 
non  è a cosi  dire  che  un  episodio,  staccato 
dalla  vita  commerciale  del  fallito,  e può  anche 
stare  indipendente  dalla  bancarotta:  cosa  che 
non  hanno  avvertita  gli  autori  che  confondono 
colla  massima  facilità  codesti  due  fatti. 

Dopo  lunghe  discussioni  si  concluse  che  le 
cause  dell'annullamento  sarebbero  determi- 
nate; specie  di  transazione  col  partito  che  so- 
steneva la  irrevocabilità  del  concordato.  La 
base  materiale  della  convenzione  è la  sostanza 
patrimoniale  ; è il  suo  attivo  depurato.  Alte- 
rare codesta  base  è sostituire  alla  verità  la 
menzogna  in  ciò  che  vi  ha  di  piò  essenziale 
nel  calcolo:  e tuttavia  non  si  tien  conto  del- 
l'errore. E non  si  tien  conto  neppure  del  dolo 
se  i creditori,  conoscendolo,  vi  diedero  passo, 
dato  che  il  caso  sia  possibile. 

S’intende  che  il  dolo  che  dà  causa  all'an- 
nullamento  del  concordato  è il  dolo  del  fallito. 
Questione  di  fatto  e tra  le  piò  difficili,  dovendo 
stabilirsi  che  lo  stesso  fallito  non  è caduto  in 
errore;  che  l'amministrazione  non  possedeva 

1 documenti  necessari  per  rilevare  con  una 
certa  precisione  la  forza  del  patrimonio,  e si 
è dovuto  ricorrere  allo  dichiarazioni  del  fal- 


li) È inutile  rinviarli  alle  animate  e insiilenli 
discussioni  die  prepararono  gli  art.  51S  e 520  del 
Codice  riformato  dei  1838.  La  Camera  dei  deputati 
restò  nel  concello  della  irrevocabilità  del  concor- 


dalo appresso  la  sentenza  di  omologazione;  la  Ca- 
mera del  Paei  senti  diversamente,  e approvò  le  pro- 
poste del  relatore  Triplrr. 
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lito,  che  ha  potuto  perciò  imbrogliare  le  carte. 
Altrimenti  se  l' amministrazione  dei  sindaci 
areva  dati  sufficienti  di  verità , non  doveva 
lasciarsi  sedurre  dalle  menzogne,  nè  ingan- 
nare dalle  reticenze  : sarebbe  tal  dolo  che  po- 
teva essere  immediatamente  scoperto,  ed  anzi 
si  doveva  scoprire  per  effetto  della  piè  vol- 
gare diligenza;  i sindaci,  alle  cui  informazioni 
hanno  dovuto  i creditori  concordanti  prestar 
fedo,  ne  sarebbero  responsabili  (I).  In  tale 
stato  di  cose  non  è facile  sostenere  scoperto 
dopo  la  omologazione  quel  dolo  che  doveva  riu- 
scire impotente  solo  che  i sindaci  avessro  fatto 
un  (to'  meglio  il  loro  dovere. 

Perchè  dunque  sia  annullabile  il  concordato 
occorre:  l°che  il  dolo  provenga  dal  fallito  e 
non  da  altri,  per  esempio  da  creditori  aderenti 
al  concordato,  senza  complicità  del  fallito  ;2); 
2*  che  l'srtiticio,  biasimevole  o dolosfl  di  sua 
natura,  sia  stato  efficace  a fingere  maggiore 
del  vero  lo  stato  delle  passività , solo  mezzo 
per  cui  il  fallito  può  ottenere  condizioni  piè 
vantaggiose,  essendo  contro  lo  scopo  di  esage- 
rare l'attivo;  3“  che  la  differenza  fra  l'appa- 
renza delle  cose,  risultato  delle  arti  del  fallito, 
e la  realtà,  sia  abbastanza  notevole  per  po- 
tersi dedurre  che  altrimenti  i creditori  non 
avrebbero  consentito  alla  transazione  ; i°  che 
il  dolo  non  sia  stato  scoperto  che  dopo  la  sen- 
tenza di  omologazione,  poiché  sino  a quel  mo- 
mento si  poteva  disdire  l'accordo;  5°  che  i 
rappresentanti  del  patrimonio  non  possedes- 
sero già  i mezzi  o le  cognizioni  opportune  per 
comprendere  la  menzogna  e faro  abortire  sul 
nascere  l'indegno  progetto. 

1851.  Vediamo  gli  effetti  dell’annullamento 
del  concordato. 

La  sentenza  di  condanna  per  reato  di  ban- 
carotta fraudolenta  annulla  il  concordato  di 
pieno  diritto,  cioè  senza  uopo  d istanza  qual- 
siasi ; ma  nell'altro  caso,  nella  cerchia  dell’in- 
teresse privato,  si  procede  ad  istanza  di  parte. 


[Art.  032-034] 

Giurisdizione  del  giudice  penale  nel  primo 
caso,  del  giudice  di  commercio  nel  secondo , 
benché  anche  questa  materia^  che  pute  suffi- 
cientemente por  interessare  gli  organi  olfa- 
torii  della  giustizia  penale,  possa  esser  attratta 
nella  propria  sua  sfera.  Quegli  elementi  di 
dolo,  saranno,  se  così  potesse  dirsi,  preziose 
importazioni  per  un  processo  di  bancarotta 
fraudolenta;  tuttavia  i due  giudizi  procedono 
senza  urtarsi , c rimangono  sostanzialmente 
distinti  e indipendenti  (3). 

Ciò  premesso,  osserviamo  che  gli  effetti  del- 
VanHitllamenlOf  qualunque  sia  la  causa  che  lo 
produce,  non  sono  e non  possono  esser  diversi; 
il  concordato  è distrutto  con  tutte  le  sue  con- 
seguenze, e come  non  fosse  mai  avvenuto.  Il 
fallito  ricade  immediatamente  sotto  il  giogo 
dell'amministrazione  sindacale  e perde  tutti  i 
suoi  vantaggi  ; la  iscrizione  che  trapassò  nel 
nome  dei  creditori  (art.  0211),  restando  anche 
negli  stessi  termini  (4),  ora  suona  guarentigia 
comune  e collettiva;  sottratta  al  dominio  dei 
singoli,  torna  Strumento  efficace  in  mano  agli 
amministratori;  le  malleverie  e le  cauzioni 
addiette  al  concordato  svaniscono  (5). 

Anche  quest'ultima  è una  conseguenza  della 
nullità  originale  della  convenzione,  e .si  è vo- 
luta esprimere  pur  meglio  rilevare  la  diffe- 
renza fra  Yatmulla mento  e la  risoluzione  che 
non  libera  i fideiussori  (articolo  63 i).  Ma  con 
quella  locuzione  — libera  i fideiussori  — si  è 
forse  voluto  dire  che  la  obbligazione  del  fide- 
iussore fu  nulla  ab  initio , e non  ebbe  mai  sus- 
sistenza; o piuttosto  che  dall'atto  giuridico 
che  rende  manifesta  o dichiara  la  nullità  del 
concordato , cessa  la  obbligazione  del  fideius- 
sore ? Confesso  e sento  la  gravità  del  dubbio, 
e mi  raffiguro  conseguenze  diverse  e della  pii! 
grande  importanza.  Dalla  stipulazione  del  con- 
cordato alla  dichiarazione  deUannullamcnto 
può  essere  trascorso  un  tempo  ben  lungo  ; la 
convenzione  può  essere  stata  in  molta  parte 


(1)  Si  è opinato  che  avendo  i sindaci  agito  sulla 
relazione  del  giudice  commissario  non  sono  respon- 
sabili (Curie  di  Parigi,  10  agosto  1811.  Collezione 
speciale  di  Dalloz,  voi.  i,  pag.  30 1). 

(2)  Fra  I raggiri  più  comuni  é quello  di  com- 
prare , per  dirlo  alla  spiccia , il  voto  di  qualche 
creditore  onde  cooperare  all’aceeltazionc  del  pro- 
getto di  concordato , promettendo  ad  essi  certi 
vantaggi,  o disponendo  di  certe  risorse  occulte  delle 
quali  difficilmente  i fallili  si  privano.  Simili  trat- 
tati non  solo  sono  annullali  dalla  giustizia  dei  tri- 
bunali (Cassazione  francese,  9 agosto  1862,  Dal* 
loz,  Rtrueily  1865,  pari,  i,  p.  107  ; Lione,  20  gen- 
naio 1869,  Dalloz,  /feruetf,  pari,  il,  pag.  52),  ma 
sono  titolo  di  condanna  penale  (articolo  710).  Tali 


manovre  possono  invero  rimanere  segrete  : ma  dopo 
la  omologazione  cesserebbero  di  esser  motivo  per 
annullare  il  concordato. 

(5)  K ciò  deriva  dalla  espressione  e disposizione 
della  legge  commerciale  che  ha  le  sue  ragioni  per 
non  lisciare  il  giudizio  civile  nella  dipendenza  del 
pen.ile  giusta  l’articolo  4 del  Codice  di  procedura 
penale. 

(4)  Ma  i sindaci  devono,  con  nuove  annotazioni 
sulle  stesse  noie  ipotecarie,  far  manifesta  a)  pub- 
blico la  riassunzione  dello  stato  di  fallimento.  La 
data  della  iscrizione  rimane  identica. 

(5)  Ciò  che  diremo  in  seguito  relativamente  ai 
fideiussori  si  applica  a ogni  genero  di  cauzione, 
anche  ipotecarla. 
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eseguita.  Il  concordatario  ha  amministrato  ; i 
fideiussori,  fedeli  ai  loro  impegni,  vennero  pa- 
gando. Ad  un  tratto  la  giustizia  penale  si  ri- 
sveglia e fulmina  insieme  al  fallito  anche  la 
sua  convenzione;  esce  un  giudizio  più  o meno 
inaspettato  di  bancarotta  fraudolenta.  Tutto 
dovrebbe  rientrare  nel  nulla;  se  i fideiussori 
con  assunsero  mai  una  vera,  efficace,  giuridica 
obbligazione,  i pagamenti  fatti  devono  essere 
restituiti  pel  principio  generale  che  ciò  che  è 
cullo  in  origine  non  può  produrre  effetto,  c 
per  lo  precetto  dell'articolo  1 1 45  del  Codice 
civile  sulla  restituzione  dell'indebito. 

Prenderemo  a guida  le  parole  della  legge, 
sperando  di  non  ingannarci,  nè  sarta  colpa  no- 
stra: noi  abbiamo  fedo  nell’esattezza  e pro- 
prietà delle  sue  espressioni. 

Una  discretiva  ci  si  presenta,  e,  secondo 
noi,  di  gran  conto.  Nell'articolo  1890  del  Co- 
dice civile  è scritto  — Io  fideiussione  non  può 
sussistere  che  per  una  obbligazione  valida.  Ora 
si  dice  — F annullamento  Ubera  di  diritto  i 
fideiussori  dati  pel  concordato. 

Cosi  ravvicinate  le  locuzioni,  riluce  la  diffe- 
renza. Chi  è liberato  era  prima  della  libera- 
zione obbligato,  non  si  è liberati  che  da  una 
obbligazione  che  si  ha.  Era  dunque  obbligato 
il  fideiussore  del  fallito  concordatario;  ma  an- 
nullato il  concordato,  ottiene  lo  svincolo:  ne 
seguirebbe  che  le  prestazioni  da  lui  fatte , i 
pagamenti  eseguiti  ai  legittimi  creditori,  pri- 
ma detta  sua  liberazione , avrebbero  a rite- 
nersi validi. 

Noi  troviamo  nonostante  che  una  distin- 
zione, della  quale  vedremo  or  ora  il  carattere, 
si  è portata  fra  annullamento  e fra  risoluzione 
del  concordato,  come  si  avvertiva  di  Bopra; 
ma  se  rotale  distinzione  sì  produca  alle  sue 
estreme  conseguenze,  è quello  di  che  dispu- 
tiamo. Perchè  annullato  il  concordato,  i fide- 
iussori sono  liberati,  e risoluto  il  concordato, 
non  sono  liberati?  La  questione  sarebbe  di 
principio  se,  attesa  la  originale  nullità  della 
convenzione,  si  fosse  ravvisata  inesistente  pure 
ab  origine  la  obbligazione  accessoria  del  fide- 
iussore 11).  Ma  levando  un  breve  saggio  delle 
discussioni , si  è convinti  che  fu  adottato  un 
termine  di  mezzo,  quasi  transazione  fra  i di- 
versi partiti. 

1 852.  Domando  licenza  di  estendergli  al- 
quanto sul  grave  argomento,  che  non  potrei 


percorrere  a passo  di  carica.  Il  primo  progetto 
che  venne  presentato  in  Francia  nel  1835  non 
faceva  parola  della  sorte  dei  fideiussori  in 
raso  di  annullamento  o risoluzione  del  concor- 
dato. Nelle  prime  sedute  della  Camera  (2)  il 
vuoto  venne  avvertito,  e la  Commissione  pro- 
pose un  paragrafo  addizionale  in  questi  ter- 
mini : ■ iannullation  ou  la  résolution  du  con- 
« cordat  ne  libéreront  pas  les  cautions  qui  y 
« seront  intervenues  pour  en  garantir  l’exécu- 
<i  tion  totale  ou  particlle  ».  La  prima  idea  fu 
dunque  di  non  considerare  l'annullamento  di- 
versamente dalla  risoluzione.  Nonostante  l’e- 
simio relatore  (Renocaru)  non  sì  dissimulava 
le  difficoltà  : si  era  tra  due  correnti  ; i puri- 
tani, li  chiamerò  cosi,  deducevano  logicamente 
dalla  nullità  del  concordato  la  nullità  di  tutte 
le  obbligazioni  ch'esco  contiene;  gli  opportu- 
nisti , per  trovare  un  vocabolo  di  confronto , 
dicevano  che  la  obbligazione  dei  fideiussori  in 
un  concordato  non  poteva  farsi  dipendere  dai 
fatti  del  debitore;  che  il  concordato  è una 
convenzione  sut  generis , da  non  subordinarsi 
ai  principii  generali  del  diritto  : opinione  che 
trovò  grazia  e appresso  la  Commissione,  e ap- 
presso la  Camera  dei  deputati,  che  approvò  la 
massima  di  cui  ho  trascritta  la  formula. 

La  Commissione  della  Camera  dei  pari  pro- 
pose di  sopprimerla.  Il  relatore  Tripier  os- 
servò che  il  titolo  della  obbligazione  fideiusso- 
ria era  il  concordato,  e non  altro  che  questo; 
a/inul/ato  o risoluto , il  titolo  della  obbliga- 
zione non  esiste  più;  se  i creditori  rientrano 
in  tutti  i loro  diritti  contro  il  fallito,  è giusto 
ch'ella  ila  caution)  soit  affranchie  de  son  en- 
gagement; risolvere  il  concordato  fra  credi- 
tori e debitore  e serbare  in  vita  la  malleveria, 
sarebbe  contraddizione , ecc.  Ho  marcato  lo 
parole  per  mostrare  che  non  si  arrivava  sino 
a dire  che  la  malleveria  fosse  nulla  ab  origine. 

Ma  poiché  si  veniva  confondendo  annulla- 
mento con  risoluzione  del  concordato,  si  entrò 
in  una  via  di  mezzo  che  infine  riuscì.  Il  se- 
condo progetto  del  governo  metteva  in  luce  la 
distinzione.  Bisogna  penetrarsi  dei  concetti 
che  ne  valsero  l’accettazione,  e che  fanno  au- 
tentico commento  al  nostro  articolo  634. 

Si  diceva  adunque;  che  la  condanna  del  fal- 
lito come  bancarottiere  doloso , attaccando  il 
concordato  nella  possibilità  della  sua  esistenza 
giuridica , doveva  far  cadere  in  nullità  anche 


(1)  Atteso  11  principio  — Cum  causa  principati! 
non  consista,  n ec  sa  que  sequuntur  loeum  habcut 
(Leg.  <78,  Dig.  de  reg.  Jur  ).  In  tema  speciale  di 
fideiussione  — Fìdeiussor  obttgarl  non  potai  si  apuli 
quem  rcus  promittendi  obtigatus  non  est  (Leg.  16, 


de  fidejuss.).  E piò  avanti  al  § 3 — Fidejussor  accipi 
potisi , quotici  al  aliqua  obligolio  ctvtlis  sul  naturati! 
cui  oppUcetur.  E 11  suddetto  articolo  <899  dal  Co- 
dice civile. 

(2)  <9  e 20  febbraio  1833. 
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ie  fideiussioni  che  ne  sono  l'accessorio.  Ma  la 
risoluzione  per  inadempimento  delle  condizioni 
nòno  fatti  posteriori  al  concordato  che  ognuna 
delle  parti  ha  dovuto  prevedere , essendoché 
gli  i appunto  in  colai  precisione  che  furono 
stipulate  le  malleverie.  Se  fosse  lecito  al  fal- 
lito di  liberare  i propri  fideiussori  col  non 
eseguire  gli  obblighi  del  concordato , causa 
della  risoluzione,  ciò  sarebbe  aprire  le  porte  ad 
ogni  frode  fra  essi  e il  fallito.  Si  scambiarono 
ancora  delle  risposte;  da  ultimo  il  sig.  Vl.v 
cens,  commissario  del  re,  manifestandosi  egli 
pure  favorevole  a questa  conclusione,  insisteva 
sulle  circostanze  tutte  speciali  a quella  con- 
venzione che  chiamasi  concordato,  ore  la  mag- 
giore importanza  dell'accordo  consiste  per  so- 
lito nelle  fideiussioni,  e che  non  vuole  giu- 
dicarsi colle  regolo  comuni.  Cosi  fu  vinto  il 
partito. 

Dalla  quale  discussione,  per  quanto  succin- 
tamente esposta,  si  rileva  che  la  questione  dei 
fatti  anteriori  di  esecuzione  non  venne  trat- 
tata né  considerata  di  fronte  all'annnllamento 
del  concordato-,  che  l'esame  si  limitò  a cono- 
scere se  i fideiussori  dovessero  o no  rimanere 
nell’obkligazione , e quindi  pel  tempo  avve- 
nire; ed  è ovvio  il  pensare  che  mentre  do- 
veva vincersi  una  opinione  assai  pronunciata 
sulla  indipendenza  dell'oltbligazione  fideius- 
soria da  qualsivoglia  vicenda  del  concordato, 
non  si  stimasse  prudente  spingere  la  pretesa 
sino  al  punto  che  i fideiussori  potessero  rico- 
vrare  tutto  quella  che  avessero  pagato  e im- 
peterne  la  restituzione. 

Ora  ci  pare  di  legger  anche  meglio  nella 
forinola  legale  — l'annullamento  libera  i fide- 
iussori — e crediamo  di  potere  stabilire  che 
ciò  riguarda  il  futuro.  Ma  ci  piace  di  aggiun- 
gere che  nè  legislatori  nè  giureconsulti  hanno 
mai  confusa  la  nullità  dell'obbligazionc  fide- 
iussoria colla  liberazione  dei  fideiussori.  La  li- 
berazione supponendo  sempre  l'abito  obbliga- 
torio, è riferibile  alla  estinzione  della  obbliga- 
zione, che  si  opera  in  più  modi,  o per  paga- 
mento del  debito,  o per  fatti  di  novazione,  o 
per  altre  cause  riconosciute  legittime  ; il  che 
spesso  s'incontra  nelle  leggi  romane  (I).  Nel 


Capo  tv  del  Codice  civile  del  Titolo  della  fide- 
iussione, la  parola  tecnica  liberazione  è adope- 
rata nel  proprio  suo  senso  ed  esprime  la  ces- 
sazione dell'obbligo  fideiussorio , che  sino  a 
quel  punto  era  legalmente  esistito. 

Liberati  adunque  i fideiussori  ipso  iure 
colla  pubblicazione  della  sentenza  di  banca- 
rotta fraudolenta  ; o quando  la  sentenza  che 
annulla  il  concordato,  per  causa  di  dolo  sco- 
perto , sia  passata  in  autorità  di  cosa  giudi- 
cata, nulla  più  devono  per  l'avvenire,  ma 
nulla  possono  ripetere  per  lo  passato.  Se  non 
che  subentrando  per  ministero  di  legge  nei 
diritti  dei  creditori  dimessi  (articolo  1916  del 
Codice  civile,  o articolo  658  del  Codice  di  com- 
mercio), potranno  concorrere  e prender  posto 
nei  riparti  che  restano  a farsi  ; e per  avven- 
tura non  fu  questo  l'ultimo  degli  occulti  motivi 
del  legislatore  per  non  concedere  l'azione  di 
indebito  (2). 

Sono  deduzioni  esplicative  dell'articolo  632, 
che  del  resto  ottengono  la  sanzione  della 
legge  positiva  ; per  cui  possono  considerarsi 
commento  anticipato  dell'articolo  610. 

f 853.  Ma  resta  ad  osservare  le  conseguenze 
giuridiche  delle  transazioni  fatte  dal  concor- 
datario coi  terzi. 

Il  concordato  è annullato,  e vada.  Ora  noi 
ci  portiamo  sopra  altro  terreno  : in  più  casi  la 
fideiussione  si  considera  come  obbligazione 
principale  o per  sè  stanto;  può  concepirsi  la 
sussistenza  di  tali  obbligazioni  cadendo  quella 
del  fallito.  Noi  domandiamo  adesso  se  i fatti 
del  fallito,  che  ottenne  un  concordato  in  tutta 
regola,  che  pubblicò  questa  convenzione  per 
lui  onorevole , che  in  seguito  di  ciò  riprese  la 
sua  posizione  commerciale  e combinò  affari 
con  terzi , domandiamo  se  questi  fatti  della 
sua  gestione  siano  nulli,  essendoché  il  concor- 
dato venne  di  poi  annullato.  Facciamo  il  caso 
più  grave.  Supponiamo  che  l’annullamento  de- 
rivi da  una  condanna  di  bancarotta  fraudo- 
lenta. 

Tutto  il  mondo  deve  credere  che  se  il  fal- 
lito ottenne  un  concordato,  indizi  di  banca- 
rotta non  esisterono;  nella  quale  persuasione 
del  tatto  legale  e giustificata,  antichi  e nuovi 


(1)  Nel  titolo  He  fideisti,  del  Digesto,  I.cg.  5,24, 
50,  ecc.,  del  Codice;  Lee.  4,  15,  21,  ere.,  Dig. 
de  solul.;  Lcg.  95,  95,  g 3,  107,  ecc.,  e in  molti 
•Uri  luoghi. 

(2)  Prescindo  con  ciò  dalle  condanne  penali  che 
possono  aver  luogo  In  seguilo  della  pronuncia  di 
bancarotta  fraudolenti  (orlicelo  711). 

Lo  mie  conclusioni  ricevono  confermo  il  alla  giu- 
risprudenza. I creditori  che  furono  pagali  del  loro 


crediti  dai  fideiussori,  avendo  porcello  ciò  ebe  loro 
era  dovuto , non  restituiscono , ma  hanno  diritto 
di  concorrere  nel  dividendo  pel  resìduo  se  non 
furono  pagoil  che  in  porle  (Cosoozlone  francese , 
24  giugno  1851.  Journal  dn  Palali , tli52,  p.  501), 
23  novembre  1852  {ivi,  pag.  670)  ; Parigi,  ig  gen- 
naio <862  (ivi,  pag.  479);  RMvaao-Vztnaièazs,  Sfa- 
miti, p.  655  ; Gocjst  et  Msasza,  ve  Fati  lite,  n.  434. 
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corrispondenti  fecero  negozi  col  concordatario 
senza  inquietarsi  di  future  scoperte.  Passò  un 
tempo  abbastanza  lungo;  il  giudizio  di  banca- 
rotta fu  una  sorpresa,  la  condanna  un  colpo 
di  fulmine  : ma  i contratti  che  i terzi  hanno 
stabilito  di  buona  fede  col  concordatario,  se  a 
titolo  oneroso , e specialmente  se  già  consu- 
mati, sono  validi  e irretrattabili. 

Bitornato  il  fallito  agli  affari  in  virtù  di  un 
solenne  concordato,  i terzi  che  hanno  contrat- 
tato con  lui  non  possono  essere  in  condizione 
diversa  da  quella  definita  dagli  art.  555  e 556. 

10  ritengo  anzi  che  rimpetto  ai  terzi  la  condi- 
zione sia  migliore.  La  legge  ha  supposto  nel 
primo  caso  che  il  commerciante  che  discende 
più  o meno  rapidamente  verso  il  fallimento 
offra  al  pubblico  il  lato  debole  della  sua  posi- 
zione, e fa  debite  a coloro  che  non  hanno  sa- 
puto interpretarla;  e tuttavia  rispetta  i con- 
tratti a titolo  oneroso  quando  non  possa  di- 
mostrarsi alcun  genere  di  frode  (1).  Ora  il 
pubblico  commerciante  col  concordatario  ha 
realmente  una  garanzia  nel  concordato  e nella 
sanzione  del  tribunale;  si  ha  diritto  di  ripo- 
sare in  questa  fede  (3). 

Vero  è cho  questo  nuovo  movimento  com- 
merciale poco  fortunato,  come  si  vede,  può 
aver  peggiorato  lo  stato  degli  affari  in  modo 
che  gli  stessi  creditori  anteriori  ne  risentano  le 
conseguenze  (n"  1863).  Depauperato  vieppiù 

11  patrimonio,  e costretti  a subire  un  annulla- 
mento legale  e impreveduto  del  concordato,  i 
creditori  dovrebbero  ripiegarsi  sulle  proprie 
garanzie.  Quali  saranno?  L'ipoteca  sugli  sta- 
bili? Ma  se  stabili  non  ce  ne  fossero,  o fossero 
gravati  da  ipoteche  anteriori?  Allora  avranno 
avuto  cura  di  assicurarsi  con  buone  fideius- 
sioni. Io  lo  suppongo.  Ma  ecco  che  la  legge 
libera  i fideiussori  nel  momento  in  cui  sarebbe 
più  necessaria  la  loro  presenza  ! 

1 854.  Sull'articolo  633.  Bisolurione  del  con- 
cordato. 

Noi  non  abbiamo  accettata  in  tutto  la  deci- 
sione della  legge  francese  (articolo  520).  Am- 
messo il  principio  della  risoluzione  per  ina- 
dempimento, già  consacrato  dall'articolo  1169 
del  Codice  civile,  si  è tolta  ai  singoli  creditori 
la  immane  facoltà  di  esercitare  quest'azione 
tulT interesse  della  massa,  e si  è conferita  alla 
maggioranza  dei  creditori  intervenuti  nella  de- 


liberazione e non  ancora  soddisfatti  (3).  Il  cre- 
ditore può  esercitare  lo  stesso  diritto,  ma  sem- 
plicemente nel  suo  interesse  individuale,  e ora 
ne  vedremo  l'effetto. 

Grave  cosa  è la  risoluzione  di  nn  concor- 
dato; ed  è sommamente  logico  che  a scio- 
glierlo concorra  forza  di  volontà  non  dissimile 
da  quella  che  fu  necessaria  a costituirlo,  dato 
che  vi  sia  dissenso.  Nulla  di  più  assurdo  che 
la  volontà  di  un  solo,  o anche  quella  di  una 
minoranza  qualunque,  possa  imporsi  a tutti  gli 
altri.  Se  nei  casi  comuni  la  risoluzione  di  un 
contratto  per  inadempimento  può  offrire  una 
evidente  utilità  (4),  all'incontro  nelle  speciali 
contingenze  di  un  concordato,  la  risoluzione  ha 
degli  effetti  più  problematici  trattandosi  di 
rinunziare  ai  vantaggi  cho  si  credevano  conse- 
guiti mediante  la  convenzione;  per  questi,  o 
por  altri  motivi,  la  legge  ha  voluto  una  do- 
manda della  maggioranza.  Iticorrono  gli  stessi 
requisiti  dell'articolo  618.  Ai  soli  intercenuti 
alle  deliberazioni  del  concordato  è riserbato 
questo  diritto  senza  distinzione  fra  consen- 
zienti e dissenzienti  ; specie  di  punizione  ai 
negligenti,  e nuovo  stimolo  a meglio  curare 
gli  affari  comuni. 

I creditori  soddisfatti  non  fanno  più  nè  nu- 
mero nè  parte,  ciò  è naturale;  ma  potranno 
concorrere  per  quanto  è il  residuo  del  loro 
credito.  Se  non  che  il  loro  voto  personale  non 
avrà  più  quella  forza  reale  ch'ebbe  per  lo  in- 
nanzi ; è possibile  che  non  si  possa  più  rag- 
giungere la  somma  dei  tre  quarti  della  totalità 
dei  credili  richiesta  dall'articolo  618. 

Potrebbe  dubitarsi  se  i fideiussori  che  hanno 
soddisfatti  i crediti,  per  la  regola  generale 
dell'articolo  1916  del  Codice  civile,  subentrino 
nell'esercizio  di  questo  diritto  ; ma  il  dubbio 
non  è serio.  L’esercizio  è inerente  alla  opera- 
zione del  concordato,  personale,  intrasmissi- 
bile; la  legge  non  accorda  ai  fideiussori  il  sub- 
ingresso che  all'effetto  del  legittimo  rimborso. 

Avrà  luogo  o no  una  deliberazione  fra  co- 
desti  creditori;  ciò  dipende  dalla  loro  volontà, 
la  legge  non  se  ne  occupa;  non  esiste  più  rap- 
presentanza nè  autorità  per  convocar  un'as- 
semblea. Nondimeno  l'ufficio  dei  sindaci  non 
è cessato,  come  si  è avvertito  altrove,  mal- 
grado la  cpsa  dei  conti  che  hanno  dovuto  fare 
(articolo  630);  il  loro  ufficio  restò,  ma  per  cosi 
dire  dormiente  e senz’apparenza  di  vita;  e 


(1)  Mi  rimelto  per  la  tormola  alle  spiegazioni  da 
me  date  al  num.  1824. 

(2)  Tutto  ciò  viene  confermalo  dalTarl.  G40. 

(8)  Dobbiamo  questo  beneficio  al  legislatore  sardo 

(articolo  559  del  Codice  di  commercio  del  1842). 


(4)  Tediasi  per  solilo  di  f.tr  decadere  II  debitore 
maroso  da  vantaggi  accordatigli  dulia  convenzione, 
per  «empio  di  non  pagare  il  capitale  che  dopo 
un  certo  numero  di  .inni. 

56 


Borsari  Codice  di  Commercio  annoi.  — parte  2* 


Digitized  by  Càoogle 


882 


LIBRO  III.  TITOLO  I.  CAPO  V. 


[Art.  632-634] 


restò  finché,  esaurito  il  conoordato,  fosse  dive- 
nuto assolutamente  inutile.  Il  bisogno  lo  risve- 
glia, e comincia  un  nuovo  periodo  dell  ammi- 
nitrazione  dei  sindgci.  Eccitati  dai  creditori 
in  maggioranza , possono  assumere  in  loro 
nome  specifico  il  giudizio  : è ciò  che  dichiara 
l'articolo  (S33.  Ovvero  sono  dagli  stessi  credi- 
tori chiamati  in  giudizio,  il  che  prova  anche 
una  volta  la  permanenza  dell'ufficio  loro,  e 
non  semplicemente  passivo;  e cosi  la  loro  rap- 
presentanza si  trasforma  secondo  l'assunto 
che  si  propongono  di  sostenere;  attori,  rap- 
presentano i creditori  insistenti  per  la  risolu- 
zione; convenuti,  rappresentano  i creditori  o 
dissenzienti  o estranei  al  concordato.  1 fideius- 
sori hanno  interesse  in  tutto  questo  affare  per 
le  conseguenze  dannose  che  possono  ad  essi 
risultare  dallo  scioglimento  del  concordatoli). 

Resta  a sapere  quali  siano  le  persone  dei 
convenuti  nel  caso  che  i sindaci  si  facciano 
attori  in  nome  della  maggioranza  Oltre  la 
persona  del  concordatario,  a me  sembra  indu- 
bitato che  i singoli  creditori,  che  non  fanno 
parte  della  maggioranza,  e hanno  diritto  di 
opporsi,  devono  esser  citati. 

1855.  Ora  passiamo  alla  domanda  indivi- 
duale di  risoluzione  del  concordato. 

Ogni  creditore  vivendo  nella  singolarità  del 
suo  diritto  dopo  il  concordato , ha  un’azione 
propria  e distinta,  e non  poteva  esser  negato 
a lai  in  particolare  quello  che  si  concede  ad 
ogni  altro  creditore  cui  il  contraente  non 
mantiene  i patti,  quello  che  ai  concede  alla 
generalità  dei  creditori  nell'interesse  della 
massa.  Si  pensò  al  modo  di  conciliare  l'appa- 
rente antinomia  di  codesti  diritti  ed  azioni. 

Si  vede  in  primo  luogo  che  si  può  ricever 
parte  del  credito  senza  rinunziare  al  diritto 
della  risoluzione  se  venga  a mancarsi  in  se- 
guito. 11  giudice  deciderà  qc  il  mancamento 
sia  tale  da  abilitare  l'energico  rimedio  ; e ora 
consideriamo  le  forme  e gli  effetti  di  questo 
singolare  giudizio 

La  citazione  sarà  diretta  contro  il  fallito  (2) 
e i fideiussori  del  concordato  : semplice  episo- 


dio del  giudizio  di  fallimento,  del  quale  non 
s'interessano  punto  gli  altri  creditori.  Che  si- 
gnifica rientrare  nella  integrità  dei  diritti  tanto 
sui  beni  clte  sulla  persona  del  fallito  ? Niente 
altro  che  il  ritorno  a quello  stato  giuridico  che 
esisteva  prima  del  concordato.  Se  il  credito  fa 
tagliato  di  metà,  supponiamo,  ritorna  intero, 
meno  la  parte  pagata  che  si  computa  sul  to- 
tale. Ciò  è facile  a dirsi  : le  difficoltà  sorgono 
nella  esecuzione. 

Questa  posizione  del  creditore  isolato  che 
sì  è valso  cosi  dei  propri  diritti,  può  guardarsi 
da  due  lati  differenti.  O il  concordato  rimano 
fermo  per  gli  altri  creditori,  o cade  per  tutti. 
Nella  prima  ipotesi  e durante  lo  stato  conven- 
zionale per  gli  altri,  il  creditore  svincolatosi 
dal  concordato,  può  realmente  colpire  colla 
esecuzione  i beni  tutti  che  seno  rimasti  nella 
disponibilità  del  fallito,  compresi  grimmobili, 
comunque  coperti  della  ipoteca  autorizzata 
dall'articolo  fììit;  o può  consumare  l’arresto 
sulla  persona  di  lui  se  il  proprio  titolo  lo  com- 
porti. Ma  una  clausola  alquanto  curiosa  chiude 
l'articolo  833,  della  qualo  bisogna  tener  conto. 

Eccedenza  delle  quote  portate  dal  concor- 
dato, ò quella  parte  del  credito  che  fu  rila- 
sciata per  transazione.  Ebbene  il  creditore  può 
bensì  domandare  la  risoluzione  del  concordato 
e con  essa  il  pagamento  del  credito  scaduto, 
ma  solamente  dopo  la  scadenza  delle  ultime 
quote  potrà  domandare  il  pagamento  totale  (3). 
Dovrà  fare  duo  giudizi.  Sarebbe  errore  il  cre- 
dere che  il  tribunale  (di  commercio),  senten- 
ziando la  risoluzione  per  le  quote  intermedie, 
anticipasse,  nunc  prò  lune,  l’ordine  di  paga- 
mento per  le  rate  future.  La  legge  vuole  cho 
non  si  faccia  domanda  per  tali  rate  se  non 
iscadute.  La  domanda  Don  pregiudica  alla  sen- 
tenza risolntiva  già  riportata. 

Ma  a noi  è permesso  di  fingere  il  caso  cho 
il  fallito  che  non  soddisfece  le  prime  quote,  per 
il  quale  difetto  fu  percosso  colla  sentenza  di 
risoluzione,  paghi  le  ultime.  Ciò  non  influisce 
sulla  sentenza  pronnneiata,  salvochè  il  concor- 
datario non  abbia  interposto  appello  e così 


(1)  Vedi  appresso,  num.  1856. 

(2)  s Se  il  fallito  ha  facoltà  di  stipulare  coi  suoi 

• creditori  il  concordato,  deve  pure  aver  qualità 

• di  persona  legittima  per  sostenerne  in  giudizio 
« in  validità  contro  chiunque  sorgi  ad  impugnarlo. 
(Collazione  di  Turino,  sentenza  18  dicembre  1867, 
li  itti  vi  Giullari,  1867,  pag  805). 

(5)  Gaio.  — d.  creditore  di  R . fallilo  il  é acco- 
modalo come  tutti  gli  altri  creditori  col  50  per  ®|o 
" dille  In  un  anno  in  rate  quadrimestrali.  Quindi 


il  credito  di  .4. . che  era  di  10,000  lire,  si  ridusse 
a 3000.  Il  concordatario  B.  pagò  sulla  prima  rata 
tire  500,  nulla  nella  seconda  ; ed  d.  ottiene  la  ri- 
soluzione del  concordato  rispello  a sè  c la  con- 
danna per  l'arretrato  di  lire  1500.  Per  questa  sola 
somma  potrà  eseguire  la  sua  sentenza.  Scaduta  e 
non  pagata  Poltima  quota  di  lire  1000,  allora  do- 
manderà l’ordine  esecutivo  e per  questa  somma  e 
per  lire  7000  che,  scomputalo  l'acconto  di  !..  500, 
c aggiuntevi  le  lire  1300  anteriormente  scadute, 
rappresentano  la  totalità  del  credito. 
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sospesine  gli  effetti.  E tuttavia  il  pagamento 
delle  ultime  quote  gli  sarà  utile  in  quanto  non 
gli  cadrà  addosso  la  totalità  del  debito , la 
quale  conseguenza  sembra  farsi  dipendere  dal 
soddisfacimento  delle  ultime  quote.  Strano  ri- 
sultato, secondo  a me  pare,  di  una  legge  che 
cammina  riguardosa  in  mezzo  agli  ostacoli,  e 
sembra  quasi  sentire  della  inesperienza  di  un 
dettato  nuovo.  Poco  varrà  a questo  creditore 
la  sentenza  di  risoluzione  se  non  potrà  pre- 
tendere che  la  quantità  del  credito  già  con- 
cordata. 

La  maggiore  novità  che  siasi  fatta  sul  Co- 
dice di  commercio  francese  ella  è questa,  che 
mentre  in  quei  concetti  l'unità  della  posizione 
di  tutti  i creditori  è tenuta  cosa  di  sommo  ri- 
lievo, per  noi  è un’idea  senza  valore.  Anche 
in  quella  legislazione  si  accorda  facoltà  a un 
solo  creditore  di  attaccare  il  concordato  ed 
abbatterlo;  ma  egli  noi  fa  e non  può  farlo  che 
n elT interesse  della  massa , ossia  per  conto  co- 
mune dei  creditori  concordatari  (1  ).  Noi  siamo 
andati  per  un'altra  via.  Abbiamo  rigettata 
nna  simile  esagerazione  del  diritto  individuale; 
quello  che  dicesi  colà  interesse  della  massa  è 
per  noi  un  enirama,  non  sapendosi  ancora  se 
la  risoluzione  del  concordato  sia  realmente  un 
vantaggio  o un  danno  dei  creditori,  e ne  ab- 
biamo deferito  il  giudizio  alla  maggioranza 
(articolo  633».  Ma  non  potendosi  d’altra  parte 
negare  la  sua  libertà  d'esercizio  all’azione 
individuale  (un  debitore  capriccioso  potrebbe 
ftoddisf&re  i creditori  più  simpatici  o più  utili 
lasciando  gli  altri  insoluti’,  ne  venne,  conse- 
guenza necessaria,  una  diversità  di  posizione 
fra  gli  stesti  creditori  in  faccia  alla  conven- 
zione, alcuni  dei  quali  vivano  in  quell’accordo 
e altri  se  ne  tengano  sciolti. 

Ma  nella  ipotesi  seconda  che  io  proponeva 
di  sopra,  che  il  concordato  cada  per  tutti,  i di- 
ritti dei  singoli  creditori  non  si  fondono  forse 
nell’universale,  e la  loro  azione  non  è forse 
paralizzata?  Non  è a dubitarsene.  Se  il  cre- 
ditore ha  ottenuto  per  sè  e nel  suo  proprio 
interesse  la  risoluzione  del  concordato,  indi 
la  maggioranza  ottenga  sentenza  nel  comune 
interesse,  è aperto  per  tutti  lo  stato  d'unionet 
e il  consorzio  si  ricompone  sotto  la  concentrica 
amministrazione  dei  sindaci  ; e se  il  creditore 
avesse  cominciata  la  sua  esecuzione  non  po- 
trebbe condurla  a termine  a proprio  suo  van- 
taggio, nè  potrebbe  più  sottoporre  ad  arresto 


il  debitore,  reintegrandosi  precisamente  quello 
stato  di  cose  che  è contemplato  dall’art.  552 
nell’inizio  del  fallimento. 

185fi.  Sull' articolo  (i34. 

La  risoluzione  del  concordato  lascia  nell’ob- 
bligazione  i fideiussori.  Ma  quale  giustizia,  di- 
ceva il  signor  Tripifr  perorando  alla  Camera 
dei  pari!  Spogliare  un  debitore  di  tutti  i co- 
modi e di  tutte  le  risorse  del  concordato,  e ob- 
bligare i fideiussori  a pagare  per  lui!  Annul- 
lare il  concordato  c mantenere  le  obbligazioni 
che  ne  formano  la  garanzia;  cioè  annullarlo 
in  parte  e in  parte  no  colla  giustizia  del  tor- 
naconto! Non  ci  dev’essere  via  di  mezzo;  state 
nel  concordato  se  volete  costringere  i fideius- 
sori a pagarvi;  se  vi  torna  meglio  di  rescin- 
derlo, sciogliete  con  esso  la  obbligazione  del 
fideiussori. 

È probabile  che  la  logica  fosse  dal  lato  del 
signor  Tuipier,  ma  checchessia,  la  legge  è 
questa.  Il  correttivo  potrà  trovarsi  in  un  di- 
ritto che  assolutamente  non  può  negarsi  ai 
fideiussori,  che  devono  esser  citati,  quello  di 
offrire  il  pagamento  e così  impedire  la  risolu- 
zione del  concordato.  Io  posso  ammettere  la 
solidarietà  dei  fideiussori,  ciononostante  man- 
tengo questo  proposito. 

Ecco  nondimeno  quello  che  si  è detto  in  con- 
trario. I creditori  hanno  diritto  di  scioglier  il 
concordato  serbando  le  loro  azioni  contro  i 
fideiussori;  sono  dunque  due  facoltà  distinte 
che  possono  simultaneamente  esercitare.  L’nna 
e l’altra  porta  con  sè  nna  utilità  sua  propria; 
è utile  e vantaggioso  farsi  pagare  «lai  malleva- 
dori e godere  della  sostanza  del  fallito  quale 
che  sia.  Lungi  che  la  risoluzione  del  concor- 
dato impedisca  l’effetto  di  questo  doppio  van- 
taggio, esso  n’è  puramente  la  conseguenza, 
e questa  conseguenza  è scritta  nella  legge. 
Che  vale  la  offerta  di  pagamento  fatta  dai  fi- 
deiussori? È un  pagamento  che  devopo  fare 
anche  dopo  la  risoluzione.  CoH‘offrirlo  sul- 
l’aprire  del  giudizio,  non  farebbero  che  anti- 
cipare quello  che  devono  ad  ogni  modo.  L'of- 
ferta dunque  sarebbe  inutile  allo  scopo  di  re- 
spinger la  domanda  della  risoluzione  (Bédar- 
ride,  num.  644). 

Secondo  a me  pare,  l’austero  rigore  di  co- 
desta  sentenza  oltrepassa  quello  della  legge. 
Che  giovi  ai  creditori  avere  due  azioni,  due 
mezzi  di  soddisfacimento  a vece  di  un  solo, 
niuno  è che  non  vegga.  Ma  la  esorbitanza 


(1)  Ciò  è tralatizio  in  diritto  commerciale  fran- 
cese (Esiullt,  n.  460;  Mounier,  Manuel  de  failUte, 
pag.  4 87  ; GotillT  et  Munger,  Dictlonnalre , v ° Con- 


cordai, pag.  <78;  Geoh  rot.  Rbkocard,  ecc.,  e tutta 
la  giurisprudenza). 
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[Art.  635-836] 


stessa  di  tali  vantaggi  fa  sentire,  negli  ordini 
di  giustizia , il  bisogno  di  moderarli.  Lo  lia 
sentito  il  legislatore  anche  laddove  le  conse- 
guenze sono  meno  enormi,  cioè  nei  fatti  civili 
rapporto  ai  quali  il  creditore  non  ottiene  il 
duplice  vantaggio  di  risolvere  il  contratto  per 
inadempimento  e di  mantenere  nello  stesso 
tempo  le  garanzie  del  contratto.  L’art.  1165 
del  Codice  civile  italiano  (dal  quale  non  diver- 
sifica l'articolo  1 181  del  Codice  civile  francese) 
ha  una  parte  che  dice:  « la  risoluzione  del 

• contratto  deve  domandarsi  giudizialmente, 

« e può  esser  concessa  al  convenuto  uno  dila- 

• rione  secondo  le  circostanze  ».  Meglio  che 
una  dilazione,  è il  pagamento  istantaneo,  im- 
mediato, sul  cominciare  del  giudizio.  Non  sarà 
giudice  di  si  fiera  natura  che  rigettando  la 
offerta  pronunci  la  risoluzione,  e se  lo  facesse, 
io  troverei  molti  colleglli  del  mio  parere  per 
cassar  la  sentenza.  La  legge  commerciale 
accorda,  è vero,  o sancisce  il  duplice  diritto,  i 


1 ma  non  presuppone  il  pagamento  o la  of- 
ferta deirinimediato  pagamento;  ed  anzi  nella 
sua  ipotesi  esclude  questo  fatto.  Ed  è il  solo 
punto  da  vedersi,  lo  altre  sono  conseguenze. 
11  pagamento  fatto  in  tempo  all'oggetto  di  ri- 
muovere una  penalità  qualsivoglia,  ha  uno 
scopo  e un  effetto  diverso  dal  pagamento  ese- 
guito fuori  di  tempo,  quantunque  pur  sempre 
dovuto.  Non  sarebbe  dunque  un  anticipo  puro 
e semplice,  come  si  è detto  in  contrario;  sa- 
rebbe il  pagamento  formale  estintivo  del  de- 
bito, e insieme  dell'azione  di  risoluzione,  della 
quale  verrebbe  a mancare  la  causa  legittima. 

Ma  ammessa  la  risoluzione  del  concordato, 
e permanendo  nell'obbligo  loro  i fideiussori, 
quale  ne  sarà  l’estensione?  l’obbligo  dei  fi- 
deiussori non  si  modifica  forse  dalle  assegna- 
zioni che  vengono  a realizzarsi  nella  distribu- 
zione dell'attivo  ? Mi  riservo  di  esaminarlo 
trattando  dell'articolo  658. 


Articolo  635. 

L’azione  di  risoluzione  del  concordalo  si  prescrive  col  decorso  di  anni  cinque 
dalla  scadenza  dell'ultimo  pagamento  da  farsi  dal  fallito. 

1857.  Prescrizione  dei  cinque  anni  rapporto  all'azione  di  risoluzione,  da  non  estendersi  a 
quella  di  annullamento. 


1857.  Questa  legge,  tolta  dall'articolo  561 
del  Codice  sardo,  ha  riempito  un  vuoto  enorme 
lasciato  dalla  legislazione  francese  clic  per- 
mette sino  a trentanni  l'esercizio  dell’azione 
risolutiva.  Ma  delle  azioni  relative  all'annul- 
lamento non  è parola , anzi  deve  ritenersi 
esclusa  da  questa  disposizione  speciale.  Si 
comprende  che  l'azione  penale  di  bancarotta 
fraudolenta  è soggetta  alla  prescrizione  stabi- 
lita, per  la  categoria  dei  reati  a cui  appartiene, 


dal  Codice  penale.  Ma  perchè  non  si  è posto 
qualche  limite  all’azione  sui  generis  che  nasce 
dalla  scoperta  del  dolo  posteriore  alla  sentenza 
di  omologazione  (articolo  638)  che  dopo  lungo 
tempo  può  minacciare  fatti  consumati  e di- 
menticati, e partorire  i più  gravi  disordini  ? 
Azione  di  carattere  puramente  civile  e da  con- 
siderarsi perpetua,  cioè  durevole  per  trent'anni 
dal  giorno  della  scoperta;  conclusione  inevi- 
tabile allo  stato  attuale  del  nostro  diritto. 


Articolo  636. 

Se  dopo  l’omologazione  del  concordato  il  fallito  è imputato  di  bancarotta  frau- 
dolenta e viene  rilasciato  contro  di  lui  mandato  di  cattura,  il  tribunale  può  dare 
i necessari  procedimenti  conservativi. 

Questi  cesseranno  di  diritto  dal  giorno  della  sentenza  assolutoria  o dell’or- 
dinanza di  non  farsi  luogo  ad  ulteriore  procedimento  o di  altri  provvedimenti 
per  cui  cessi  il  procedimento  contro  l'imputato,  o dal  giorno  in  cui  rimanga 
estinta  in  qualunque  modo  l'azione  penale. 

1858.  Carattere  del  proveedimento  conservativo;  a chi  spetti  l'azione;  quale  sia  la  forma 
dilla  domanda.  ' 
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1858.  Ricostituita  mercè  il  concordato  la 
sua  posizione  di  commerciante,  il  fallito  può 
essere  sorpreso  dall'azione  penale  di  banca- 
rotta fraudolenta.  Se  coscienza  lo  assicura, 
egli  preferirà  certamente  di  fare  il  galantuo- 
mo ; nel  caso  contrario,  precipiterà  gli  affari, 
si  darà  forse  alla  fuga.  Fra  la  presunzione 
d'innocenza  che  protegge  qualunque  imputato 
sino  alla  condanna,  e fra  l'evidente  pericolo 
che  la  nuova  situazione  viene  a creare,  la 
legge  ha  adottata  una  via  media.  Aspetta  il 
mandato  di  cattura,  c allora  fa  abilità  al  tri- 
bunale di  commercio  di  prendere  i necessari 
provvedimenti  conserrativi. 

Questa  decisione  è stata  criticata  nel  con- 
forme articolo  521  del  Codice  di  commercio 
francese;  si  è trovata  insufficiente.  Suppo- 
niamo, si  dice,  che  in  luogo  di  un  mandato  di 
cattura  sia  stato  semplicemente  rilasciato  un 
mandato  di  comparizione  (I);  supponiamo 
l'imputato  latitante  o fuggiasco.  Clic  sarà  dei 
suoi  beni,  la  cui  appartenenza  già  comincia  a 
diventare  problematica , e che  fra  qualche 
giorno  gli  potranno  di  nuovo  esser  tolti?  È 
forse  minore,  o non  anzi  maggiore,  il  pericolo 
delle  dilapidazioni  ? Perchè  adunque  la  legge 
non  provvede  ? 

Dirò  che  la  storia  dell'indicato  articolo  521 
mostra  che  censure  simili  furono  elevate  con- 
tro il  progetto  originario;  che  si  propose  di 
sopprimere  le  parole  — et  piaci  sous  mandat 
de  depùt  ou  d'arrèt.  — Pare  che  l’emenda- 
mento fosse  adottato,  ma  in  realtà  la  dizione 
fu  mantenuta  nel  testo.  £ poiché  dopo  anni 
molti  piacque  al  legislatore  italiano,  non  è da 
noi  il  mutarla,  o darvi  un  senso  più  esteso. 

Noi  intendiamo  che  il  mandato  di  cattura 
nelle  condizioni  ordinarie  di  un  processo  pe- 
nale stabilisce  uno  stadio  avanzato  dell'accusa 
e tale  che  può  autorizzare  una  misura  non 
meno  rigorosa  sui  beni  mobili  del  fallito.  Altro 
motivo  egli  è per  certo  la  incompatibilità  di 


amministrare  i propri  beni  collo  stato  di  pri- 
gionia. Ma  è forse  vietato  al  tribunale  di  prov- 
vedere alla  conservazione  dei  beni  in  ogni  caso 
che  non  sia  letteralmente  quello  designato  dal 
presente  articolo  ? Soccorre  la  legge  generalo 
della  procedura  civile  (articolo  951  ) ; qualche 
fatto  notevole  di  alienazione,  di  dispersione, 
la  fuga  dell'accusato,  daranno  causa  ad  un 
sequestro  giudiziario. 

FI  questo  sarà  il  provvedimento  conservativo 
più  comune  e anche  il  più  efficace.  Deputare 
un  amministratore  provvisorio  che  cesserà 
nelle  condizioni  previsto  dall’articolo  G36,  e 
dovrà  render  conto  o ai  novelli  siedaci  dopo 
la  sentenza  di  condanna  o al  concordatario 
dopo  l'assoluzione.  Tale  amministrazione  non  è 
surrogata  a quella  dei  sindaci,  non  ha  lo  stesso 
carattere  ; in  certi  casi  meno  gravi  potrebbe 
preferirsi  una  cauzione.  Ma  come  si  procede? 
Citi  promuove  la  istanza  nell'interesse  collet- 
tivo dei  creditori;  si  procede  in  forma  stra- 
gitidizialo;  o si  richiede  un  giudizio? 

Sciolta  di  già  mediante  il  concordato  l'asso- 
ciazione dei  creditori,  e cessata  la  funzione 
rappresentativa  dei  sindaci,  ogni  creditore, 
nell'interesse  proprio  e quale  negotiorum  ge- 
ttar dei  suoi  colleglli,  può  fare  istanza  al  tri- 
bunale di  commercio  per  gli  opportuni  prov- 
vedimenti. Ma  vi  hanno  casi  nei  quali  la  fun- 
zione dei  sindaci  continua  dopo  il  concordato: 
tal  è quello  dell'articolo  632,  parte  2*.  È chiaro 
che  i sindaci  nel  cui  nome  è uscita  la  istanza 
di  annullamento,  hanno  qualità  per  chieder  le 
misure  provvisionali.  Non  posso  ammettere  in 
verun  caso  un  ricorso  o domanda  stragiudi- 
ziale,  non  essendo  dichiarato  dalla  legge,  e 
reggendo  il  principio  generale  dell'articolo  37 
del  Codice  di  procedura  civile  — ogni  domanda 
o proposta  con  atto  di  citazione,  li  fallito  ha 
diritto  a difendersi,  e la  sentenza  è appel- 
labile. 


Articolo  637. 

Sulla  presenlazionp  della  sentenza  di  condanna  per  bancarotta  fraudolenta  o 
di  quella  che  annulla  o risolve  il  concordato,  il  tribunale  nomina  un  giudice  de- 
legato ed  uno  o più  sindaci. 

Questi  sindaci  possono  faro  apporre  i sigilli;  procedono  senza  indugio,  in 
presenza  del  cancelliere  della  pretura  e con  la  scorta  dell’antico  inventario,  alla 
ricognizione  dei  fondi,  dei  crediti  e delle  carte,  formando,  se  vi  è luogo,  un  sup- 
plemento all'Inventario  e al  bilancio. 

I sindaci  fanno  senza  ritardo  pubblicare  ed  inserire  nel  giornale,  in  contar- 


(I)  Giusta  l'articolo  182  del  Codice  di  procedura  penale. 
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unno  in.  titolo  i.  capo  v. 


[Art.  637-639| 

mila  dell’articolo  5D0,  con  l'estratto  della  sentenza  di  loro  nomina,  l’invito  ai 
nuovi  creditori,  se  ve  ne  sono,  di  presentare  entro  venti  giorni  i loro  titoli  di 
credito  par  essere  verificati.  J.’invito  sarà  altresì  dato  con  lettere  del  cancelliere 
a norma  degli  articoli  601  c 602. 

Articolo  638. 

Si  procederà  senza  ritardo  alla  verificazione  dei  titoli  di  credito  prodotti  in 
esecuzione  dell’articolo  precedente. 

Non  si  procederà  a nuova  verificazione  dei  crediti  anteriormente  ammessi  e 
pei  quali  sia  stato  prestato  il  giuramento,  salvo  prò  il  rigetto  o la  riduzione  di 
quelli  che  in  appresso  fossero  stati  pagati  in  tutto  od  in  parte. 

Articolo  639. 

Compiute  le  dette  operazioni,  se  non  ha  luogo  un  nuovo  concordalo,  i credi- 
tori saranno  convocati  per  dare  il  loro  avviso  sulla  conservazione  o surrogazione 
dei  sindaci. 

Non  si  procederà  a veruna  ripartizione  se  non  dopo  trascorso , rispetto  ai 
nuovi  creditori  il  termine  stabilito  dagli  articoli  601  e 607  per  i creditori  che 
hanno  residenza  nel  regno. 

1859.  Metodo  da  usarsi  pei’  le  verifiauùmi  dei  crediti  di  seconda  categoria. 

1860.  Di  un  nuovo  concordato.  Quando  osti  il  diritto  alla  formazione  di  un  nuovo  concor- 

dato. Esame  di  varie  questioni. 

1861.  Ricerche  sui  termini  da  osservarsi  rispetto  ai  nuovi  creditori  per  le  convocarmi  e ri- 

partizioni. 


1809.  Si  riapro  il  fallimento;  novelli  simlari 
sono  nominati;  e prima  loro  funzione  è di 
prender  possesso  di  tutti  i beni  del  fallito, 
privato  di  nuovo  dell'amministrazione  per 
forza  di  legge  ; nè  occorre  espressa  dichiara- 
zione del  tribunale.  Nell'intervallo,  forse  molto 
prolungato,  nel  quale  il  concordatario  ha  ge 
rito  liberamente,  l’antico  patrimonio  può  avere 
più  o mono  subito  cangiamenti,  trasformazioni: 
nuovi  affari,  vendite  e compre  di  merci,  antichi 
crediti  estinti,  e nuovi  dettili  formati.  Ordi- 
nare tale  stato  di  cose  è nella  prudenza  dei  sin- 
daci. Colla  scorta  del  giù  compilato  inventario 
(art.  587,  588)  riscontrano  le  nuove  importa- 
zioni e compongono  nn  altro  inventario  te- 
nendo nota  degli  oggetti  mancanti;  assicurano 
con  stillazioni  e con  depositi  le  cose  esposte 
a sottrazione,  alienano  le  deperibili:  i loro  po- 
teri sono  misurati  dalle  circostanze.  La  logge 
traccia  chiaramente  il  modo  col  quale  devono 
seguito  a cura  dei  sindaci  la  pubblicazione 
dell’estrato  della  sentenza  che  li  ha  nominati, 
c gl’inviti  ai  novelli  creditori. 

Il  termine  dei  20  giorni  è necessariamente 
sospensivo  di  ogni  altra  operazione.  Non  si  è 
mai  certi  che  non  ci  sarà  alcun  nuovo  credi- 


tore, benché  non  se  ne  abbia  conoscenza,  fi 
che  avviene  le  più  volte.  La  stessa  pubblica- 
zione dee  valere  per  il  fallito  se  amasse  di  as- 
sistere alle  verificazioni. 

I creditori  si  presentano  coi  loro  documenti 
ai  sindaci  che  avranno  cura  d’indicare  nell'av- 
viso  il  luogo  e l’ora  che  il  giudice  delegato 
assegna  per  tale  operazione,  avvertendo  che 
niuno  dei  venti  giorni  Ria  perduto  pei  credi- 
tori che  hanno  diritto  di  godere  della  integrità 
del  termine.  Non  si  dubita  che  il  termine  dei 
venti  giorni  non  voglia  esser  aumentato  a re- 
gola delle  distanze,  giusta  gli  ultimi  §§  del- 
l'articolo COI,  ciò  trovandosi  definito  nell’arti- 
colo 039. 

La  legge  non  ordina  come  alla  prima  veri- 
ficazione un  convocato  di  creditori,  ma  quelli 
che  hanno  interesse  possono  intervenire  e fare 
opposizione. 

Quelli  fra  i creditori  anteriori  che  per  nn 
motivo  qualunque  non  fecero  verificare  i loro 
crediti,  potranno  farlo  in  queata  occasione 
l R i .Notano  all'articolo  523)  senza  pregiudizio 
della  loro  stessa  anteriorità. 

La  verificazione  è limitata  ai  titoli  novelli  ; 
gli  auteriori  già  verificati  restano  nella  loro 
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forza  o i creditori  nuovi  non  possono  impu- 
gnarli. La  posteriorità  io  ordine  di  tempo  im- 
porta quasi  sempre  una  degradazione  giuri- 
dica, e il  prior  in  tempore  è un  adagio  che  tei 
estende  oltre  la  sua  applicazione  consueta.  È 
vero  che  i secondi  creditori  come  presto  ve- 
dremo, non  sono  senza  interesse  per  rimuo- 
vere i primi,  ma  trattasi  di  un  diritto  già  que- 
sito e divenuto  irrevocabile.  Avvertasi  che  nel 
termine  di  otto  giorni  prescritto  dall’ art.  607, 
deve  confermarsi  il  credito  con  giuramento 
senza  pregiudizio  di  partecipare  alle  distribu- 
zioni, se  il  giuramento  sia  prestato  dopo  il 
termine  come  nel  detto  articolo  si  dichiara. 

1£60.  Cosi  riassunta  e continuata  la  tela  del 
fallimento,  noi  ci  troviamo  fra  vecchio  e nuovo 
aver  ricomposta  la  famiglia  dei  creditori  e bi- 
sogna convocarli,  non  propriameote  per  deli- 
berare di  un  nuovo  concordato,  ma  per  sapere 
se  i sindaci  vorranno  conservarsi  o surrogarsi. 
Questa  è la  operazione  posta  sul  vestibolo 
dello  stato  d'unione  che  è già  entrato  de  jure 
una  volta  che  non  abbia  luogo  un  nuovo  con- 
cordato. 1 sindaci  nominati  dal  tribunale  di 
commercio  per  autorità  dell’articolo  637  sono 
revocabili  dalla  sovranità  dei  creditori,  come 

10  sono  sempre  quando  si  verifica  l'ultimo  mo- 
mento del  processo  del  fallimento,  lo  stadio 
finale.  Ma  un  nuovo  concordato  potrebb'eeser 
proposto;  forse  la  gravezza  delle  condizioni 
annesse  al  primo,  ne  hanno  resa  alle  scarse 
forze  del  fallito  impossibile  la  esecuzione.  Con- 
verrà moderarle;  in  corrispondenza  di  tale 
moderazione,  il  fallito  potrà  per  avventura 
esibire  delle  cauzioni  e le  cose  andranno  me- 
glio. Se  nuovo  progetto  è stato  presentato,  si 
trasmette  al  giudice  deh  guto,  che  non  ostando 

11  diritto,  aduna  l'assemblea  colle  norme  del- 
l’articolo 615  a quest'oggetto;  se  osta  il  di- 
ritto, si  restringerà  a convocare  i creditori  per 
l'effetto  dell  articolo  639. 

Ma  quando  osta  il  diritto  ? 

Osta  senz'alcun  dubbio  se  il  fallito  fu  con- 
dannato come  reo  di  bancarotta  fraudolenta; 
ed  è pure  evidente  quasi  del  pari,  che  il  diritto 
non  osta  se  il  concordato  venne  disciolto  ad 
istanza  degli  stessi  creditori  per  inadempi- 
mento. Grave  però  è la  questione  sul  terzo 
punto  — se  un  nuovo  concordato  sia  possibile 
laddove  il  primo  sia  stato  annullato  per  causa 
del  dolo  considerato  nell'articolo  232. 


I pochi  autori  che  lo  hanuo  esaminato  di- 
scordano. Re.vouard  che  è favorevole,  non  oc- 
culta a se  stesso  che  se  il  dolo  per  esagera- 
zione di  attivo o dissimulazione  di  passivo 
non  è la  bancarotta,  è però  un  elemento  suffi- 
ciente per  costituirla  (articolo  703);  tuttavia 
la  incompatibilità  legale  nou  esiste  se  non  sia 
pronunciata  condanna  di  bancarotta  fraudo- 
lenta il).  Dopo  la  quale  risposta  l'illustre  au- 
tore si  trova  come  scosso  da  uu  argomento 
contrario,  ed  è che  il  tribù uale  può  uegare  la 
omologazione  per  motivi  di  pubblico  interesse 
(art.  626)  : e l'interesse  pubblico  richiede  che 
non  si  conceda  il  favore  del  concordato  a colui 
che  per  dolo  se  ne  rese  indegno.  Ma  se  fu 
istituito  giudizio  di  bancarotta  fraudolenta  e 
il  fallito  ne  venne  assolto,  potrà  il  magistrato 
approvare  il  secondo  concordato,  ma  con  molte 
precauzioni  2).  BÉDAiutiDE  dissente  del  tutto 
dal  concedere  un  nuovo  concordato;  dice  che 
il  tribunale  deve  rifiutare  la  omologazione  (nu- 
mero 675). 

Ambedue  i partiti  convengono  in  ciò,  che  il 
divieto  della  legge  assoluto,  inesorabile,  nou 
cade  che  sulla  incompatibilità  del  concordato 
colla  condanna  per  causa  di  bancarotta  frau- 
dolenta. Mancando  la  legge,  s'invoca  a quanto 
panni,  la  ragion  della  legge,  della  quale  è vi- 
gile custode  il  magistrato  della  omologazione. 
Ma  un  primo  ostacolo  ad  una  conclusione  teo- 
retica, indistinta,  dovrebb’essere  ciò  che  vi  ha 
di  podestativo  nel  giudizio  del  tribunale  il  quale 
conosce  per  mente  propria,  e non  senza  rela- 
zione alle  circostanze  del  caso,  se  Vinteresse 
pubblico  o quello  dei  creditori  richieggo  che 
l'omologazione  sia  ricusata.  Le  offese  della 
moralità  sono  offese  dell'ordine  e quindi  del- 
1* interesse  pubblico,  io  convengo  perfetta- 
mente; ma  non  pare  che  sia  ingiurioso  ai 
principii  il  dire  che  la  penalità  non  si  estende 
ai  fatti  non  espressamente  contemplati  dalla 
legge.  Si  oppone  che  quella  specie  di  dolo  per 
cui  annullasi  il  concordato  in  via  civile,  sarebbe 
pure  motivo  ad  una  condanna  penale.  Ma  il 
transito  da  giudizio  civile  a giudizio  penale 
non  si  ammette  così  di  leggieri  ; più  severe  le 
prove,  altra  la  discussione  e non  sempre  con- 
forme il  criterio  del  sentenziare  ; e infine,  come 
ho  osservato  altrove,  il  dolo,  circoscritto  alla 
convenzione,  non  ricade  sui  fatti  generatori 
del  fallimento  e quindi  della  bancarotta.  Tal- 


fi)  Cosi  è stabilito  nell' ari.  621. 

|2)  Cosi  Boni:  \rd  trattando  dell'articolo  1>24  del 
Codice  di  commercio  francese,  al  quale  corrisponde 


stionc  del  nuovo  concordato  nel  dominio  dei  pria* 
cipii. 

Alaczbt  (n.  I8I&)  sembra  sentire  con  RsAOcat», 


esattamente  U nostro  articolo  639,  che  lascia  la  que*  1 ma  il  suo  concetto  é anche  più  confuso. 
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LIBRO  III.  TITOLO  I.  CAPO  V.  [ART.  640-641] 


volta  la  pena  potrebbe  percuotere  i creditori 
anziché  il  fallito:  supponete  ch'egli  abbia  tro- 
vato un  sostegno  potente,  merce  il  quale  gli  è 
dato  di  presentare  ai  creditori  proposte  e gua- 
rentigie non  aspettate:  e voi  punirete  i credi- 
tori rigettando  il  concordato.  11  vostro  ideale 
di  una  pubblica  moralità,  un  po’  troppo  mi- 
stico, vi  conduce  a violare  il  principio  della 
libertà  delle  convenzioni  e torcere  in  contrad- 
dizione della  missione  sua  propria  l'autorità 
del  giudice  (1  ). 

1861.  Il  nuovo  concordato  è formato  nel 
modo  stesso  che  il  primo,  e si  hanno  qui  per 
ripetute  le  disposizioni  degli  articoli  620, 023, 
62 1,  625,  626  e 627;  se  non  che  devono  am- 
mettersi al  suffragio  anche  i creditori  della 
seconda  serie,  qualunque  siano  i loro  diritti  in 
confronto  degli  anteriori,  il  che  vedremo  fra 
breve. 

Sulle  ripartizioni. 

Il  disposto  della  seconda  parte  dell’art.  639 
ci  richiama  ad  alcune  osservazioni  sul  termine. 

Compiute  le  operazioni  si  fa  luogo  a convo- 
care i creditori,  ma  le  ripartizioni  stanno  so- 
spese sino  al  passaggio  dei  termini  stabiliti 
dagli  articoli  601  e 607  pei  domiciliati  nel 
regno.  Dunque  le  operazioni  non  sono  com- 
piute, o almeno  non  lo  sono  a tutti  gli  effetti. 

Sciogliamo  questo  nodo.  Ai  nnovi  creditori 
sono  assegnati  venti  giorni  onde  presentare  i 


loro  titoli  e verificarli  (art.  638).  Qui  non  si 
parla  ni  di  aumento  di  termine  per  la  distanza, 
e neppure  di  giuramento  che  richiede  un  al:ro 
termine,  tuttavia  la  spiegazione  migliore  deve 
esser  questa.  Scorsi  i venti  giorni  si  apre  per 
ordine  del  giudice  delegato  la  convocazione, 
alla  quale  sono  invitati  anche  i nuovi  creditori 
i cui  crediti  siano  stati  verificati  e giurati  (2). 
Si  può  conchiuderc  un  nuovo  concordato,  o sol- 
tanto deliberare  sulle  persone  dei  sindaci.  È 
chiaro  che  nel  primo  caso  non  si  tratterà  delle 
ripartiiioni  dell'attivo  (art,  679  e seg.)  e il 
concordato  obbligherà  i creditori  della  seconda 
categoria  che  non  perfezionarono  in  tempo  la 
loro  posizione,  come  tutti  quelli  che,  invitati, 
non  comparvero.  E nel  caso  inverso  che  non 
abbia  avuto  luogo  alcun  concordato  (che  i il 
caso  contemplato  dall’articolo  639)  le  riparti- 
zioni saranno  prorogate  sino  alla  consuma- 
zione dei  termini  dei  quali  dispongono  gli  arti- 
coli 601  e 607  e ciò  perchè  l'opera  della  ripar- 
tizione si  ravvisa  più  importante  di  ogni  altra. 

Perchè  adunque  si  possa  venire  alle  ripar- 
tizioni conviene  che  sia  trascorso  il  tempo  che 
rappresenta  la  distanza  e cosi  si  adempie 
all'articolo  601 . Conviene  ancora  siano  tra- 
scorsi gli  otto  giorni  o confermare  il  credito 
verificato  col  giuramento  ; e con  ciò  all'arti- 
colo 607  è soddisfatto  e altro  non  resta. 


Articolo  640. 

Gli  atti  del  fallito,  posteriori  all’omologazione  del  concordato  e anteriori  all'an- 
nullamento od  alla  risoluzione  del  medesimo,  non  saranno  dichiarati  nulli  che 
nel  caso  di  frode  ai  diritti  dei  creditori. 


Articolo  641. 

I creditori  anteriori  al  concordato  rientrano  nell’integrità  dei  loro  diritti  ri- 
spetto al  fallito  solamente , ma  non  possono  partecipare  nella  massa  salvo  che 
nelle  seguenti  proporzioni. 

Se  non  hanno  riscossa  veruna  parte  del  dividendo,  per  la  totalità  dei  crediti  ; 

Se  ne  hanno  riscosso  parie,  per  la  quantità  del  primitivo  credito  corrispon- 
dente a quella  del  dividendo  promesso  e non  riscosso. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  sono  anche  applicabili  al  caso  in  cui  fosse 
dichiarato  un  secondo  fallimento,  senza  che  prima  sia  intervenuto  annullamento 
o risoluzione  del  concordato. 


(I)  Se  la  condanna  per  bancarotta  frnudo'fnta  è 
In  perpetuo  impediente  del  concordalo,  l'assolu- 
slone  riportala  In  un  giudizio  di  bancarotta  frau- 
dolenta non  s'impone  ol  tribunale  come  un  di- 
ritto del  fallito:  il  tribunale  può  ricusare  ia  omo- 
logazione, nonoUanU  l' attoluloria , per  «Uri  molivi 


d'ordine  pubblico  o privato  che  siano,  rispettando 
pur  sempre  la  sentenza  assolutoria  come  prova  le- 
galt  della  innocenza.  * 

(2)  In  obbedienza  del  pNmo  capoverso  dell’ar- 
ticolo 607. 
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1882.  Rinvio  per  quanto  riguarda  l'articolo  610. 

Del  secondo  fallimento.  Concorso  dei  creditori  anteriori  non  ancora  soddisfatti  in 
alcuna  parte  per  la  integralità  dei  loro  crediti;  i pagamenti  ricevuti  scontano  H 
credito  nella  proporzione  stabilita  nel  toncordalo. 

1883.  Delle  cauzioni  personali. 

Il  secondo  fallimento  avendo  per  effetto  più  presto  di  risolvere  che  di  annullare 
«1  concordato , le  cauzioni  continuano  nella  obbligazione.  I creditori  garantiti  non 
sono  tenuti  ad  agire  contro  i fideiussori. 

1884.  Delle  cauzioni  ipotecarie  preordinate  dalla  legge. 

La  iscrizione  primaria  e collettiva  ripresa  in  forma  individuale  dopo  il  concor- 
dato, garantisce  i creditori  anteriori  sino  alla  concorrenza  del  debito  concordato,  e 
non  più  oltre  ; essi  possono  rinunciarvi  per  esercitare  il  loro  concorso  nella  inte- 
gralità del  loro  credito,  insieme  ai  creditori  di  seconda  categoria,  anche  sugl'immobili 
acquisiti  dal  fallito  dopo  il  concordato. 

186S.  Delle  cauzioni  ipotecarie  prestate  dai  terzi  a garanzia  del  concordato. 


1862.  Per  quanto  concerne  il  primo  dei  tra- 
scritti due  articoli,  ci  riportiamo  alle  osserva- 
zioni proposte  al  num.  1852.  Parliamo  del- 
l’altro. 

Caduto  la  prima  volta,  risorto  per  mezzo 
del  concordato  e ricaduto  ancora  dopo  un 
nuovo  corso  di  affari  c nuovi  obblighi  assunti, 
il  debitore  è realmente  precipitato  in  un  se- 
condo fallimento.  Di  fronte  ai  primi  creditori 
ne  sorgono  altri  non  meno  legittimi.  La  legge 
assume  il  problema  difficile  di  regolare  equa- 
mente la  loro  posizione.  Rispetto  al  fallito,  è 
semplice  quanto  giusto  il  dire  che  annullata  e 
lacerata  la  convenzione,  qualunque  diminu- 
zione fatta  in  via  d'accordo  si  ha  come  non 
fatta,  e i creditori  sono  rimessi  nella  integrità 
dei  loro  diritti.  I pagamenti  per  avventura 
eseguiti  dal  concordatario  o dai  suoi  fideius- 
sori, se  impari  al  credito,  accresciuto  delle 
spese  e degl'interessi,  lo  estinguono  in  parte, 
ma  nel  rapporto  della  totalità  di  esso  credito. 

Ciò  quanto  alle  relazioni  fra  i primi  credi- 
tori e il  fallito;  sono  di  più  fino  disegno,  vorrei 
dire,  le  norme  che  regolano  le  relazioni  rispet- 
tive del  creditori  che  io  vengo  chiamando  di 
prima  e di  seconda  categoria. 

Una  distinzione  radicale  è posta  fra  il  caso 
Ut  cni  il  concordato  ha  avuto  esecuzione  totale 
o parziale,  e quello  in  cui  non  ebbe  esecuzione 
di  sorta. 

Se  il  creditore  ha  ricevuto  l'intero  del  divi- 


dendo convenuto,  non  ha  più  alcun  diritto (fj; 
se  non  ha  ricevuto  nulla,  concorre  per  h tota- 
lità del  credito:  il  concordato  è come  non  mai 
esistito. 

Se  invece  si  è ricevuto  parte  del  eredito  con- 
cordalo, il  creditore  concorro  — per  la  quan- 
tità del  primitivo  credito  corrispondente  a 
quella  del  dividendo  promesso  e non  riscosso. 

Ritenuto  l'esempio  del  25  per  100  e il  cre- 
dito totale  sia  di  lire  10,000  puniamo  che  i) 
creditore  abbia  ricevuto  lire  1250,  cioè  la  metà 
della  somma  ridotta,  è sparita  la  metà  del 
credito,  rappresentata  dal  25  per  100  già  pa- 
gato, e rimane  di  lire  5000.  £ solamente  per 
questa  somma  il  creditore  è ammesso  a con- 
correre coi  creditori  postouori  al  concordato. 
È una  misura  di  equità  ma  nascente  dalla  lo- 
gica dei  fatti;  chi  si  è prestato  alla  esecuzione 
del  concordato,  ha  accettate  le  conseguenze' 
giurìdiche  che  la  convenzione  aveva  stabilite.. 

E tale  l'economia  di  questo  sistema,  che  ta- 
lora i creditori  della  seconda  categoria  si  tro- 
veranno in  vantaggio  e in  altri  casi  si  ve- 
dranno scapitare  nel  confronto,  quasi  in  tale: 
vicenda  abbia  voluto  mantenersi  Lequilibrio* 
della  loro  posizione.  11  diritto  di  non  conferirò 
nella  massa  i pagamenti  ricevuti,  è tale  che  in 
contingenze  non  rare  nei  fallimenti,  compen- 
sano il  danno  della  riduzione  stabilita  nel 
concordato  (2).  Un  reale  vantaggio  che  la. 
legge  riformata  a differenza  del  Codice  del- 


( I ) Se  il  concordato  portava  una  diminuzione 
del  75  per  ernia,  e il  creditore  ha  gii  ricevuto 
li  25,  ai  ritiene  soddisfatto. 

(3)  Eccone  alcuni  casi  : 

Due  creditori,  il  primo  per  10,000:  il  secondo 
di  egual  somma.  Il  primo  ha  concordato  del  20 
per  cento,  e bs  riscosso  1000,  rappreaenUnts  la 


meli  del  credito.  Egli  porla  nrl  concorso  un  «ve- 
dilo di  5000,  Il  secondo  di  10,000. 

Ma  l’attività  può  essere  deficiente  e non  presen- 
tare cho  tl  IO  per  cento,  ed  ecco  equilibrarsi  le 
pariite;  fi  primo,  che  ha  già  riscosso  loop,  ne  ri- 
scuoterà altri  IOOO  sui  5000  che  gli  restano;  il  se- 
condo sul  10,000  riscuote  2000,  fi  tacile  li  vedere 
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l'anno  1807  fece  ai  creditori  anteriori,  egli  è 
questo,  che  arrivando  il  secondo  fallimento 
mentre  il  primo  non  è ancora  consumato,  i 
creditori  anteriori  non  restano  vincolati,  come 
erano  innanzi,  alla  legge  del  concordato  ( I ) se 
non  in  quanto  abbiano  riscosso  tutto  o in 
parto  il  pagamento,  nelle  proporzioni  sopra 
divisate  (9). 

1863.  Che  avviene  delle  cauzioni  personali? 

Si  A visto  che  l' annullamento  del  concordato 
libera  i fideiussori  (art.  632)  ; non  cosi  la  riso- 
turione  (art.  634).  Io  sostengo  che  i fideiussori 
del  concordato  possono  far  argine  alla  risolu- 
zione pagando  il  debito  all'aprirsi  del  giu- 
dizio (num.  1 856)  nel  qual  caso  non  si  parle- 
rebbe più  di  creditori  anteriori.  Ma  questo 
non  essendo  avvenuto,  egli  è certo  per  ogni 
principio  giuridico  che  i creditori  che  hanno 
degli  obbligati  primari  e dei  supplementari 
come  garanti,  non  possono  esser  costretti  a 
perseguitare  i secondi,  quando  pure  lo  pos- 
sano, per  favorire  i loro  rivali  nello  stesso 
concorso  ; chi  ha  due  facoltà  esercita  quella 
che  più  gli  talenta. 

Pel  resto  se  i creditori  sono  pagati  suU'ente 
patrimoniale  che  £ il  vero  debitore,  è mani- 
festo che  le  loro  obbligazioni  limino  termine, 
e i creditori  di  seconda  non  ha  azione  da 
esercitare  contro  di  essi  nè  direttamente,  nè 
indirettamente  per  via  di  snrroga  o in  altro 
modo.  Per  contro  spetta  ai  fideiussori  che 
avessero  pagato  il  debito  di  subingredire  nelle 
ragioni  dei  creditori  dimessi  art.  6o8.  V.  anche 
num.  1852). 

Cosi  si  viene  dimostrando,  che  più  falli- 
menti possono  agglomerarsi  sopra  una  sola 
sostanza  composta  di  beni  esistenti  aU'epora 
del  primo  fallimento  e di  beni  acquisiti  po- 
steriormente, nel  concorsa  simultaneo  di  an- 
tichi e di  nuovi  creditori.  Più  avanti,  in  occa- 
sione opportuna,  vedremo  anche  meglio  (espo- 
nendo gli  art.  654  e 655)  dopo  quali  condi- 
zioni di  cose  cessi  la  possibilità  di  cumulare 
in  uno  più  fallimenti  della  stessa  persona  e 
aopra  una  stessa  sostanza.  Intanto  prose- 


guendo lo  sviluppo  del  nostro  tenia  osser- 
viamo, che  ripiombando  sul  primo  un  secondo 
fallimento  mentre  le  convenzioni  non  hanno 
ancora  avuto  il  completo  loro  esaurimento,  è 
naturale  che  il  concordato  si  schiacci  a cosi 
dire  e perisca  alla  irruzione  dei  creditori  che 
sopraggiungono.  È una  vera  risoluzione  del 
concordato  per  inadempimento , operata  dalla 
forza  delle  cose  e così  si  rientra  neU’ordine 
del  quale  favelliamo.  I fideiussori  permanent 
in  obligationc,  essendoché  in  questo  modo,  che 
potrebbe  chiamarsi  violento,  di  fronte  al  quale 
si  dilacera  il  concordato,  non  si  ravvisa  il  ca- 
rattere dell’annullamento,  ma  piuttosto  della 
risoluzione  come  si  diceva.  E se  i creditori  at- 
tingono dall'attività  patrimoniale  porzione  del 
pagamento,  è chiaro  ch'essi  hanno  azione  verso 
i fideiussori  per  lo  residuo,  al  che  i secondi 
creditori  Bono  sempre  alienL 

Il  secondo  fallimento  ha  tutti  i caratteri  del 
primo,  sottostà  alle  medesime  leggi  ; gli  atti  e 
i contratti  del  fallito  sono  soggetti  al  mede- 
simo sindacato,  se  non  che  quelli  che  hanno 
acquistato  a titolo  oneroso  dal  concordatario 
sono  meno  esposti  di  quelli  che  contrattarono, 
nel  caso  ordinario  di  un  primo  fallimento  (3). 
Nondimeno  in  conformità  del  principio  di  gius 
commerciale  che  fallimento  su  fallimento  non 
è ammissibile,  essi  tendono  a concentrarsi  e 
presto  ne  formano  un  solo  (salvo  i diversi  modi 
di  partecipazione  dei  creditori),  quasi  direi 
con  quella  forza  di  coesione  onde  una  cor- 
rente d’acqna  si  riunisce  ad  un'altra  con  cui 
s'incontra.  È perciò  che  da  tutti  si  dice  essere 
inutile  una  tormale  dichiarazione,  perchè  lo 
stato  di  fallimento  già  preesiste,  quantunque 
sia  per  entrare  in  una  fase  affatto  nuova;  so 
non  che  a compimento  del  discorso  deve  ag- 
giungersi che,  essendo  in  piena  osservanza  il 
concordato,  non  è più  a dirsi  inutile  la  dichia- 
razione del  secondo  fallimento  che  ha  tuffetto 
di  risolverlo,  come  si  è notato,  e di  spogliare  di 
nuovo  il  fallito  deU'ammimstrazione  dei  beni. 

1861.  Ora  diremo  delle  cauzioni  ipotecarie, 
preordinate  dalla  legge  (4). 


«Sic  se  l’attività  tritante  non  lotte  che  del  IO  p.  100, 
6 creditore  avrebbe  ricevuto  1000  avanti  la  Tiro- 

lo? ione  del  concordalo,  e 500  nel  riparlo,  cioè  lotto, 
e II  secondo  non  avrebbe  che  1000,  vale  dire  meno 
del  primo. 

(1)  Dovendo  cioè  star  conienti  al  20  per  100  te 
tale  fu  le  eonrenzione,  ancorché  nulla  avessero 
toccato  dei  loro  crediti. 

(2)  Ciò  è stabilito  nell'ultimo  periodo  dell'arti- 
colo 641. 

(S)  questo  fenomeno  è state  da  noi  spiegato  et 


nuat.  1855.  K ripetendo  II  concetto,  attesala  sua 
singolarità,  diciamo  che  II  concordatario  apparisco 
realmente  agli  occhi  del  mondo  commerciale  come 
un  uomo  restituito  alla  sua  condizione  legale , e 
perciò  non  può  esser  opposta  agli  acquirenti  la  co- 
gnizione del  suo  stato  anteriore  di  fallimento.  Vero 
è che  dopo  un  cerio  tempo,  al  cumularsi  di  nuovi 
debiti , possono  entrare  le  stesse  suspicioni  dello 
qdnti  si  le  carico  l’articolo  557. 

(4)  St  ritenga  questa  formola,  poiché  le  cauzioni 
ipotecarie  frettale  da  Iteti  e garanti?  del  concordato, 
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Ricordiamo  la  posizione  ipotecaria  fatta  ai 
creditori  concordatari  dall'articolo  629.  Per 
una  trasformazione  che  solo  la  legge  può  ope- 
rare, la  iscrizione  presa  a favore  della  massa 
in  virtù  dell'articolo  599  si  trasmuta  in  un 
complesso  d’iscrizioni  individuali  nel  nome  dei 
singoli  creditori.  Supponiamo  che  nulla  es- 
sendo ancora  stato  pagato,  sopravenga  il  se- 
condo fallimento;  qual  è il  destino  di  quella 
iscrizione  ? Potranno  valersene  i creditori  della 
prima  categoria  nel  nome  dei  quali  esiste  ? E 
qualora  se  ne  valgano,  non  accettano  essi 
quella  riduzione  che  acconsentirono  al  fallito, 
rinunziando  al  di  più  del  loro  credito?  0 piut- 
tosto hanno  essi  diritto  di  giovarsi  a tutto  loro 
profitto  della  ipoteca,  in  esclusione  dei  credi- 
tori di  seconda  categoria?  Questioni  non  meno 
eleganti  che  gravi  e difficili. 

Vi  è un  caso  in  cui  la  iscrizione  specifica 
(quella  dell’articolo  6i9|  miti  a<ì  prima? rum 
formam,  e riassume  il  suo  carattere  collettivo 
ed  è quando  annullato  o risoluto  il  concordato, 
li  passa  allo  stato  d’unione  c alle  liquidazioni 
e ripartizioni  che  ne  conseguono  nel  concorso 
dei  soli  creditori  preesistenti  al  concordato, 
e che  un  secondo  fallimento  non  esiste.  Venuto 
meno  il  concordato  per  una  causa  qualunque, 
e ricomposta  la  comunità  dei  creditori,  i sin- 
goli comunisti  non  possono  più  valersi  del  di- 
ritto d'ipoteca  non  potendo  esercitare  separa- 
tamente le  loro  azioni  a donno  l'uno  dell'altro; 
e cosi  la  iscrizione  specifica  non  ha  più  ra- 
gione di  sussistere  (I). 

Ma  quando  un  secondo  ferimento  si  ag- 
giunge, quando  più  o meno  alterato  o trasfor- 
mato il  patrimonio,  altri  creditori  vengono  a 
lottare  cogli  anteriori,  allora  la  iscrizione  spe- 
cifica ha  invece  ragione  di  sussistere,  perchè 
serve  a garanzia  e difesa  dei  primi  creditori. 
E perchè  ha  ragione  di  sussistere,  sussiste  in 
realtà,  imperocché  i fatti  giuridici  di  quest'or- 
dine che  la  legge  non  ha  preso  di  regolare 
espressamente,  seguono  la  natura  delle  cose  e 
l'impero  degli  eventi.  I primi  creditori  hanno 
ben  il  diritto  di  serbare  quella  loro  garanzia 


non  sarebbero  passibili  di  tutte  quelle  osservazioni 
ebe  noi  facciamo  rapporto  alle  Ipoteche  legati.  Ma 
dt  ciò  più  avanti. 

(1)  È ciò  che  abbiamo  aplcgato  al  num.  1818. 

(2)  Esempio.  Il  concordalo  fu  stabilito  nel  50 
per  filli.  Uannitlamento  ipotecario  preso  in  virtù 
tfeH'srMcolo  629  enunciava  questo  risultalo,  por- 
tando in  margine  l'estratto  almeno  deila  sentenza 
di  omologazione,  benché  la  ipoteca  non  fosse  ri- 
siceli., a quella  somma.  In  realtà  A.,  creditore  di 
lire  1000,  è concordato  quindi  per  OOP.  Su  riscuote 
lire  $00  in  seguito  di  questa  Iscrizione  è pagalo 


ipotecaria  che  li  costituisce  in  una  posizione 
prevalente  di  fronte  ai  posteriori. 

Ma  qnl  bisogna  por  mente.  Se  la  iscrizione 
generica  e collettiva  deU'articolo  599  sta  a 
favore  della  massa  indistinta  dei  creditori, 
quella  trasformata  e specifica  dell'articolo  629 
è fondata  sul  concordato.  A rigore  di  diritto 
dovrebbe  cadere  cadendo  il  concordato,  ma 
non  è cosi;  tanto  la  speciale  natura  del  diritto 
commerciale  diversifica  dai  subbietti  del  di- 
ritto civile!  Essendo  adunque  fondata  nel  con- 
cordato, ne  deriva  che  il  creditore  che  si  pre- 
vale di  quella  ipoteca  per  essere  soddisfatto, 
non  pnò  sfuggire  alla  disposizione  dell’arti- 
colo fili  rispetto  a quei  creditori  che  riscuo- 
tono il  loro  credito  dal  fallito  o dai  suoi  fide- 
iussori in  esecuzione  del  concordato  medesimo. 
Non  vi  ha  infatti  alcnna  differenza  o paghi  il 
fallito  concordatario  o paghi  per  lui  la  cau- 
zione ipotecaria  presa  sugl'immobili  di  sua 
ragione.  Quindi  se  alienati  gl'immobili  i primi 
creditori,  preferibilmente  ai  secondi,  riscuo- 
tono sul  prezzo  l’importare  delie  somme  ri- 
spondenti al  credito  concordato,  il  loro  credito 
nominale  è totalmente  estinto,  e il  resto  del 
prezzo  devolve  a favore  dei  secondi  .credi- 
tori li). 

Questa  è la  teoria  più  ricevuta  (3),  ed  a 
mio  sommesso  avviso,  la  migliore.  Ma  per  me- 
glio dimostrarla  conviene  salire  più  in  alto  ed 
esaminare  alcuni  principii. 

La  iscrizione  che  1 snidaci  sono  obbligati  ad 
accendere  ncH'ingrcsao  della  loro  gestione  (ar- 
ticolo 599  capov.  tilt.)  non  sarebbe  forse  esclu- 
sivamente dedicata  ai  creditori  costituenti  la 
massa  del  fallimento  allora  aperto,  sicché  i 
creditori  di  altro  fallimento,  comunque  vada  a 
fondersi  con  esso,  non  ne  siano  in  alcun  modo 
partecipi  ? Se  questo  principio  si  ammette  (4), 
è palese  che  la  questione  che  veniamo  facendo 
non  ha  più  ragione  ili  essere.  K per  sostenerlo 
si  dice  che  i primi  creditori  sono  direnati  in 
realtà  creditori  ipotecari,  per  quanto  riguarda 
gl'immobili  allora  esistenti  (5).  Se  quanto  ai 
valori  mobiliari  ricevuti,  i creditori  anteriori 


di  tutto  il  credito.  Anello  nella  dottrina  francese  è 
stabilito  che  la  situazione  ipotecarla  è acquisita  ai 
creditori  in  virtù  della  iscrizione  presa  in  seguilo 
degli  art.  490  e 517  (Corte  di  Colmar,  19  apr.  1849, 
Journal  <1  n Palai» , pag,  47  -,  di  Parigi,  22  giugno 
4 850  ivi,  1851,  pag.  50). 

(31  Poi  leu  x sur  Boulat-Patt,  n.  C99  ; Estuult, 
tom.  il,  num.  473;  Hkduiside,  n.  693;  Dallo*  , 
Réprri .,  v«  Faillite , num.  903- 
(4)  Come  pretende  II  sìg.  Dallo*,  n.  4818,  1819. 

(3)  Imperocché  quanto  agl’immobili  di  posteriori 
acquisto  si  contiene  che  l primi  creditori  non  hanno 
un  diritto  ugualmente  esclusivo. 
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hanno  debito  di  ragguagliarli  alla  proporzione 
del  concordato  (sopra  n.  1863)  ciò  deve  ai  se- 
condi bastare  « accordcr  plus  aux  créanciers 
« nouveax,  c'est  lenr  faire  un  avantage  que  la 

• loi  ne  leur  a pas  donne;  et  que  l’équité  ré- 

• prouve;  en  traitant  avec  un  failli,  ils  le 

• savaient  bien  qu’ils  devaicnt  ótre  primés  par 
« les  créanciers  de  sa  faillite  » (Ala  17. ET, 
num.  1819). 

£ un'asserzione  alla  quale  aveva  risposto  la 
Corte  di  Parigi  (22  giugno  1859,  Sta.  voi.  51, 2, 
2i2)  che  la  iscrizione  presa  in  virtù  dell'arti- 
colo 490  (italiano  599)  è una  misura  conserva- 
toria avente  per  oggetto  di  render  manifesto 
lo  stato  di  fallimento,  e non  di  creare  un  di- 
ritto ipotecario  a favore  dei  creditori  indivi- 
dualmente; la  vera  garanzia  ipotecaria  risulta 
dalla  iscrizione  presa  in  virtù  dell  art.  517 
(italiano  029).  Non  so  se  in  questi  termini  la 
proposizione  sia  esatta.  Ma  è verissimo  che  la 
prima  iscrizione  che  noi  chiamiamo  collettiva 
non  attribuisce  verun  diritto  in  particolare,  nè 
azione  ipotecaria  propriamente  detta;  azione 
che  invece  può  esercitarsi  dai  singoli  concor- 
datari appresso  la  convenzione,  come  si  espose 
trattando  dell'articolo  G29.  In  ciò  la  seconda 
iserizionc  differisce  dalla  prima  quanfb  alla 
efficienza  giuridica;  contuttociò  questa  mede- 
sima efficienza  ì limitata  per  una  ragione  fa- 
cile a comprendersi  ai  risultamenti  del  con- 
cordato >n  fona  del  quale  soltanto  e quindi 
allo  scopo  di  esso  la  rinnovata  iscrizione  è 
stata  permessa  dalla  legge  (1). 

Ma  si  obbietta  : non  vi  sarà  dunque  alcuna 
differenza  fra  un  contratto  eseguito  (il  concor- 
dato) e un  contratto  risoluto  per  difetto  di 
adempimento;  fra  un  creditore  chirografario 
e un  creditore  ipotecario?  Osservazione  ten- 
dente a provare  che  quanto  la  legge  dispone 
rispetto  ai  pagamenti  eseguiti  in  relazione  al 
concordato  non  può  trasferirsi  al  presente 
caso,  diverso,  anzi  opposto.  £ si  pone  da  ulti- 
mo questo  teorema,  che  il  fallimento  (secondo) 
non  annulla  le  ipoteche  acquisite  ai  primi  cre- 
ditori. 

Panni  si  possa  rispondere  che  trattasi  egual- 
mente di  esecuzione  del  concordato.  Senza  dub- 


bio i primi  creditori  hanno  facoltà  o di  valersi 
di  questa  iscrizione  per  essere  pagati  nella 
misura  del  concordato  in  preferenza  dei  se- 
condi creditori,  questo  essendo  sì  diritto  loro 
quesito,  ovvero  di  non  valersene  se  non  in 
concorso  e simultaneamente  coi  secondi,  nel 
quale  ultimo  caso  conservano  la  integralità 
del  loro  credito  (2).  Ma  una  volta  che  il  credi- 
tore abbia  scelta  la  prima  via,  egli  riconosce  il 
concordato  come  aucora  esistente,  e ne  accetta 
le  conseguenze.  Nulla  couclude  pertanto  che 
questa  volontaria  accettazione  sussegua  lo 
scioglimento  del  concordato.  Non  si  tratta  di 
sapere  se  un  creditore  ipotecario  prevalga  al 
chirografario,  ma  piuttosto  se  un  ipotecario 
possa  avere  titoli  maggiori  di  quelli  che  gli 
fornisce  la  sua  stessa  iscrizione.  E se  una  ipo- 
teca comune  a tutti  i creditori  di  un  fallimento 
possa  essere  sfruttata  da  una  parte  di  essi  a 
danno  degli  altri,  che  in  proporzione  del  pro- 
prio credito,  hanno  lo  stesso  diritto  (3). 

Questo  sistema  che  non  è che  la  esplica- 
zione dei  postulati  contenuti  nella  legge,  è 
avvalorato  da  un'altra  importantissima  av- 
vertenza. Ed  è,  che  all'apparire  del  secondo 
fallimento,  ì sindaci  nuovamente  eletti  (arti- 
colo 037)  sono  tenuti  d'iscrivere  ipoteca  sugli 
immobili  prorenuti  al  fallito  dopo  il  concor- 
dato in  relazione  all  articolo  599.  Sulla  quale 
sostanza  hanno  diritto  di  partecipare  si  i cre- 
ditori del  secondo,  come  i creditori  del  primo 
fallimento. 

1865.  Delle  cauzioni  ipotecarie  prestate  dai 
terzi  a garanzia  del  concordato. 

11  secondo  fallimento  è pareggiato  nei  suoi 
effetti  alla  semplice  risoluzione  del  concordato, 
come  si  dimostrò  altrove  (nnm.  1863)  e al  vero 
e proprio  annullamento.  Restano  quindi  ancor 
vive  le  cauzioni  fideiussorie  (articolo  631)  per- 
sonali o reali.  È manifesto  che  i creditori  di 
seconda  categoria  non  vi  pretendono  in  nulla. 
Quindi  è coerente  alle  premesse  dottrine  il 
ritenere  1"  che  è libero  ai  creditori  l'approfit- 
tare o no  di  quelle  cauzioni  ; 2°  che  se  prefe- 
riscano di  farsi  pagare  dalle  ipoteche  garanti,  il 
debito  si  estingue  nella  proporzione  del  con- 
cordato; 3°  che  in  tal  caso  coloro  che  garanti- 


fi  ) Potrebbe  anche  non  essere  stala  presa,  dato 
che  tt  concordato Oreste stabilito  altrimenti  (art.  CIO), 
nel  qual  caso  restava  In  v iridi  la  iscrizione  collet- 
tiva a favore  del  fallimento  In  generale , cioè  anche 
dei  creditori  importali  da  un  secoodu  finimento. 

(2)  Vi  può  esser  del  vantaggio  o del  danno,  giusta 
Il  valore  reatìzzablle  dalla  vendita  degli  immobili , 
giusta  la  entità  dei  credili;  Il  creditore  prenderà 
Il  suo  partito. 


(3)  Niente  vale  l'opporre  che  I secondi  conosce- 
vano la  preesistenza  del  fallimento  e la  priorità  di 
diritto  competente  al  creditori  anteriori.  La  loro 
fìduela  era  giustificata  dal  fallo  stesao  solenne  del 
concordalo;  del  resto  conoscevano  il  diritta,  ebe  cioè 
non  polendo  coniare  esclusivamente  sugli  acquisti 
posteriori,  potevano  per  altro  partecipare  del  va- 
lori primitivi. 
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rono  coi  propri  beni  subentrano  nei  loro  diritti  ; 
4°  che  non  giovandosi  della  loro  garanzia  ipo- 
tecaria, possono  concorrere  per  l’intero  dei 
loro  crediti;  5°  che  i creditori  di  secondo  or- 


dine non  hanno  mai  azione  contro  qnei  garanti 
nè  contro  quelle  garanzie,  risultando  da  tale 
atto  che  per  essi  è atto  fra  terzi. 


SEZIONE  III. 

DeH'unione  dei  creditori. 


Articolo  642. 

Se  non  viene  consentilo  un  concordato,  i creditori  sono  di  diritto  in  istato 
d’unione. 

11  giudice  delegato  interroga  senza  ritardo  i creditori  sopra  l’amministra- 
zione e conservazione  dei  sindaci  o surrogazione  di  altri  ad  essi. 

I creditori  privilegiati,  ipotecari  o con  pegno  sono  ammessi  a deliberare. 

Si  stende  processo  verbale  delle  osservazioni  dei  creditori,  veduto  il  quale, 
il  tribunale  provvede  in  conformità  degli  articoli  568  e seguenti. 

I sindaci  che  non  sono  conservati,  rendono  nel  più  breve  tempo  possibile  ai 
nuovi  sindaci,  in  presenza  del  giudice  delegato  c chiamato  il  fallito,  il  conto  della 
loro  amministrazione. 

1866.  Stato  d’unione.  — Voto  meramente  consultivo  dei  creditori  sulla  conferma  o revoca 

dei  sindaci.  — Approvazione  del  conto  dei  sindaci  rimossi. 

1867.  Venuto  il  tempo  dell' unione , può  concordarsi  di  nuovo , se  non  esista  ostacolo  legale 

che  impedisca  di  convenire  col  fallito. 


1866.  Ogni  fallimento  fa  capo  al  concordato 
o all'unione.  Stato  di  unione  non  significa 
altro  che  la  negazione  del  concordato  e il  pro- 
cesso di  liquidazione  clic  determina  i propor- 
zionali assegnamenti  delle  attività.  Questa  ' 
fase  dell'aggregazione  creditoria  è giuridica, 
cioè  indipendente  si  dalla  deliberazione  dei 
creditori  che  da  atto  qualunque  dell'auto- 
rità II).  I sindaci  cessano  dalle  toro  funzioni, 
ina  possono  esser  conservati.  Ciò  dipende  dalla 
volontà  dei  creditori,  invitati  tutti  senza  di- 
stinzione, non  esclusi  gl'ipotecari  o privile- 
giati che  rendendo  un  voto  meramente  am- 
ministrativo non  pregiudicano  ai  loro  diritti 
superiori  (2).  Il  giudice  delegato  indice  una 
convocazione  che  non  ha  altro  scopo. 

Due  quesiti  Rssai  semplici:  1"  il  voto  dei 
creditori  è forso  meramente  consultivo,  con- 


centrandosi nel  tribunale  la  facoltà  tanto  di 
conservare  o no  i sindaci  che  sono  in  funzione, 
quanto  di  nominarne  altri?  2°  deve  concorrere 
un  voto  della  maggioranza? 

In  questa  parte  la  legislazione  del  1807  era 
più  fiduciosa  nel  senno  dei  creditori  che  quella 
del  1838  che  noi  abbiamo  seguita,  e bisogna 
pur  dirlo,  più  liberale.  La  tutela  del  magi- 
strato, utile  senza  dubbio,  ma  un  po'  troppo 
insistente,  un  po'  troppo  pesante  e continua, 
si  ritraeva  alquanto  al  momento  della  unione; 
lasciava  ai  creditori  la  facoltà  di  nominarsi 
alla  semplice  maggioranza  i loro  sindaci  de- 
finitivi, e questa  libertà  hanno  perduta.  L'am- 
ministrazione insomma  passava  ai  creditori  e 
ai  rappresentanti  di  loro  scelta.  Ora  non  più 
cosi,  e nel  diverso  spirito  che  informò  la  nuova 
legge,  non  è meraviglia  se  i creditori  vennero 


(1)  Speciale  e lodata  riforma  della  Legge  francese  del  1838. 

(2)  Altrimenti  nel  caso  del  concordato  (art.  619). 
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privati  d'ogni  potere  e fu  accresciuto  vigore 
all'autorità  tutelare.  I creditori  nono  consul- 
tati senza  più;  e devono  star  contenti  alla 
inserzione  che  si  farà  delle  loro  osservazioni 
nel  processo  verbale.  Il  tribunale,  io  lo  credo 
bene,  ne  farà  il  debito  conto,  ma  infine  deci- 
derà per  la  meglio,  e conserverà  se  gli  piace 
e senza  superiore  censura,  atfthe  quei  sindaci 
che  i creditori  non  hanno  punto  onorati  del 
loro  suffragio.  Non  trattandosi  di  una  deli- 
berazione, egli  è perciò  che  la  legge  non  ai 
occupa  della  quantità  e qualità  dei  voti. 

I sindoci  rendono  conto  della  loro  ammini- 
strazione; in  chi  risiede  la  facoltà  di  appro- 
varlo definitivamente?  Ai  sindari,  all'assem- 
blea dei  creditori  o al  tribunale? 

£ una  facoltà  d'ordine  amministrativo  la- 
sciata ai  novelli  sindaci  (I).  Non  ò neppure  ac- 
cennato che  i creditori  debbano  invitarsi  ma 
deve  chiamarsi  il  fallito , ciò  è di  tutto  rigore. 
Si  riconosce  nei  sindaci  la  rappresentanza  della 
massa  non  già  del  fallito.  La  sua  opposizione 
basterà  affinchè  il  conto,  ornai  controverso, 
debba  rinviarsi  alla  cognizione  del  tribunale 
di  commercio  in  via  contenziosa. 

1867.  Venuto  il  tempo  in  cui  l'unione  è for- 
mata di  diritto , ò forse  chiusa  la  via  a un 
nuovo  progetto  di  concordato? 

L'articolo  039  parla  di  nuovo  concordato, 
ma  limitatamente  al  caso  che  il  concordato  sia 
stato  risoluto  per  inadempimento  (2).  L'arti- 
colo 6i2  accenna  alla  mancanza  di  un  con- 
cordato qualunque,  c non  (ione  alcuna  regola. 
Da  ciò  il  dubbio  quando  trattisi  di  vedere  se 
dopo  che  il  tribunale  ha  ricusata  la  sua  san- 
zione al  concordato  ammesso  dalla  maggio- 
ranza dei  creditori,  sia  legalmente  possibile 
un  secondo  progetto  di  concordato , che  è 
caso  omesso. 

Renouard  (3)  ha  dato  la  più  energica  ne- 
gativa. Secondo  Ini,  in  tale  stato  del  processo, 
è assolutamente  vietato  di  presentare  un  nuovo 
concordato  alla  omologazione  del  tribunale. 
Per  contrario  la  Corte  suprema  di  Francia 


stanziò:  « que  l'état  d'union  dans  lequel  se 
■ trouvent  Ics  créanciers  par  le  refus  de  Tomo- 

• lngation  n'est  qu’un  ètat  prnvisoire;  que  la 
•>  déclaration  faite  da  l autorité  judiciaire  en 
« proclamant  en  consèquence  du  refus  d ho- 

• mologation,  les  créanciers  en  ètat  d'union, 
« disposition  sans  doute  inutile  et  suréroga- 

• toire  (i),  n'implique  nullemcnt  dans  le  failli 

• l'impossibiliti  tTobtenir  un  noureau  con- 
« cordat  susceptible  drtre  homologué  par  la 

• justice  » (Aiaczet,  num.  18011.  La  quale 
sentenza,  come  ognun  vede,  non  ammette  re- 
strizioni. Una  media  opinione,  attribuita  al 
Pardessus  e accettata  da  Alauzet,  crede  in- 
vece nell’ammissibilità  di  un  nuovo  progetto 
di  un  concordato,  allorché  il  primo  sia  stato 
rigettato  dal  tribunale  per  vizio  di  forma.  Le 
forme  si  possono  correggere. 

Io  torno  ad  esaminare  la  legge  e non  mi 
vieu  fatto  di  trovare  la  resistenza  che  si  sup- 
pone. Io  non  leggo  punto  che  un  solo  pro- 
getto di  concordato  sia  proponibile  ; e quando 
sia  rospinto  vuoi  dai  creditori  o dal  tribunale, 
non  possano  riaprirsi  le  trattative  e conclu- 
dere. Se  l'articoto  tìi2  non  è decisivo,  si  de- 
duce però  dall'articolo  639  un  argomento  a 
minori  od  majus  assai  convincente.  Se  dopo 
risoluto  il  concordato  per  inadempimento,  e 
quindi  per  uu  latto  imputabile  al  concorda- 
tario, si  può  convenire  di  nuovo,  perchè  co- 
desta  libertà  sarebbe  tolta  alle  parti  che  vi 
hanno  interesse,  quando  l'omologazione  sia 
stata  negata  per  cause  che  non  implicano  un 
ostacolo  legale  e non  imputabile  al  fallito? 
L'unione  può  chiamarsi  uno  stato  naturale 
dei  creditori  che  non  sono  legati  da  veruna 
convenzione  col  fallito;  ma  la  legge  non  im- 
pone questa  disciplina  inevitabile.  Da  si  im- 
mane rigore  l'interesse  dei  creditori  potrebbe 
esser  sacrificato  in  modo  che  una  legge  che 
versa  a piene  mani  la  sua  protezione  sn  que- 
sto medesimo  interesse,  sarebbe  in  contraddi- 
zione con  se  stessa. 


* Articolo  G43. 

I creditori  saranno  consultati  se  al  fallilo  e alla  sua  famiglia  possa  essere  ac- 
cordato un  soccorso  sopra  l'attivo  del  fallimento. 

Se  la  maggioranza  in  numero  dei  creditori  presenti  all’adunanza  consente, 


(1)  Che  però  nono  responsabili  dclPapprovazlone. 

(2)  Alla  quale  conclusione  si  discende  in  forza 
del  ragionamento  da  noi  esposlo  al  nuro.  I8<>0. 

(3)  La  cui  opinione  è sostenuta  da  Béiuibidb  , 
num.  718,  c venne  accolta  dalla  Corte  di  Uouen 


nel  3 maggio  1840  (Sirf.v,  voi.  xltii,  p.  il,  p.  561) 
e d’Algeri,  15  marzo  1851  ( Journal  du  Palaia , l?, 
pari,  il,  png.  52). 

(4)  Perché  la  legge  dichiara  che  lo  stato  d’unione 
è di  diritto. 


Digitized  by  Google 


DEI,  r.M.IJMENTO 


895 


può  essere  accordala  al  fallito  una  somma  a titolo  di  soccorso,  sull'attivo  del  fal- 
limento. I sindaci  propongono  la  somma,  la  quale  viene  stabilita  dal  giudice  de- 
legato, salvo  richiamo  al  tribunale  per  parte  dei  sindaci. 

1888.  Molici  di  quota  disposizione. 


1868.  Un  lodevole  sentimento  di  umanità 
ha  inspirato  alcune  dello  disposizioni  che 
siamo  venuti  trascorrendo.  Si  i procurato  che 
il  fallito  non  venga  privato  drgl'istrnmenti 
della  sua  industria  personale  (articolo  558); 
gl'indumenti,  le  masserizie,  i mobili  più  ne- 
cessari alla  sua  famiglia,  gli  sono  stati  la- 
sciati (articolo  5fU|  ; si  è provveduto  agli  ali- 
menti (articolo  582).  L 'unione  separa  definiti- 
vamente il  fallito  dai  suoi  creditori,  cessano 
le  prestazioni  alimentarie.  11  legislatore  ha 
apprezzato  col  tatto  della  esperienza  i due 
momenti  assai  diversi  della  sua  trista  carriera; 
ba  considerato  che  nel  disordine  e scompiglio 
dei  primi  istanti  l'uomo  si  troverà  sorpreso 
dalla  indigenza , ma  la  sua  operosità,  carat- 
teristica dei  commercianti,  si  sarà  risvegliata 
col  tempo;  egli  si  sarà  procacciato,  o ha  do- 


vuto procacciarsi  i mezzi  per  vivere;  perciò 
i primi  sussidi  sono  un  provvedimento  del- 
l’autorità, toltone  in  quel  primo  tempo  di  na- 
turale irritazione  l’arbitrio  ai  creditori.  Alla 
unione  si  è liberi  iif  qualche  modo  da  questa 
esigenza  della  umanità  ; il  soccorso  è qual 
cosa  che  tiene  a riguardi  personali  più  o meno 
meritati;  fu  leale  e veritiero  il  fallito  nella 
sua  disgrazia,  si  è adoperato  con  diligenza 
per  alleviare  1 sagrifici  dei  suoi  creditori  ? Ad 
essi  il  giudicarne;  la  loro  deliberazione  iu  ' 
massima,  vinta  a maggioranza  di  numero  sem- 
plicemente. è decisiva,  incensurabile.  Ma  de- 
terminare la  somma  è ufficio  del  giudice  de- 
legato sulla  proposta  dei  sindaci,  i quali  dal- 
l'eccesso possono  ricorrere  al  tribunale  che 
risolve  senza  contraddizione  in  Camera  di  con- 
siglio. 


Articolo  044. 

Qualora  sia  fallila  una  società  di  commercio,  i creditori  possono  consentire  ad 
un  concordato  anche  in  favore  di  uno  o piu  dei  soci  soltanto. 

In  questo  caso  tutto  Tallivo  sociale  rimane  sotto  ('amministrazione  dell’u- 
nione ; i beni  particolari  del  socio,  al  quale  è stalo  consentito  il  concordato,  sono 
esclusi  da  tale  amministrazione , ed  il  concordato  particolare  fatto  con  esso  non 
può  contenere  l’obbligo  di  pagare  un  dividendo  con  valori  appartenenti  all’attivo 
sociale. 

Il  socio  che  ba  ottenuto  tm  concordato  particolare,  resta  liberato  dall'obbli- 
gazione  in  solido. 

1869.  Veduta  retrospettiva  sulle  sostanziali  distinzioni  fra  l'ente  sociale  e i soci;  di  credi- 

tori sociali  e creditori  personali  dei  soci  ; e degli  effetti  che  il  fallimento  produce 
sulle  posizioni  rispettive. 

1870.  Quale  spirito  abbia  informato  la  disposizione  moderna  sulla  concessione  dei  trattati 

particolari  relativamente  ai  beni  che  non  fanno  parte  dell'attività  sociale. 

1871.  Dei  creditori  che  concorrono  nella  deliberazione  del  concordato  e della  forma  delle  loro 

convocasioni. 

1878.  Degli  effetti  del  concordato  particolare.  — Stato  dell'amministrazione  generale. 

a)  Il  concordato  libera  dalla  solidarietà; 

b)  Non  giova  ai  condebitori; 

c)  Libera  da  ogni  debito  sociale,  salvo  riserva; 

d)  Come  si  distribuiscono  fra  i creditori  le  somme  pagate  dal  concordatario  par- 

ticolare ; 

c)  Dell' amministrazione; 
f j Degli  obblighi  dei  soci  fra  loro. 
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1869.  Società  e soci  si  considerano  enti  di- 
stinti in  ordine  alle  loro  proprie  relazioni;  e 
possono  eziandio  considerarsi  enti  distinti  in 
ordine  ai  terzi  fintantoché  la  natura  della  ob- 
bligazione e la  impotenza  comune  di  soddis- 
farvi, non  faccia  sparire  le  loro  individualità 
confondendole  in  un  solo  debitore. 

Ci  sia  permesso  di  fermarmi  un  momento 
su  codeste  distinzioni,  delle  quali  si  sono  visti 
esempi  tanto  frequenti  trattando  delle  società. 

Per  quanto  strettamente  si  uniscano  fra 
loro  più  individui  per  costituire  un  consorzio 
sociale,  per  quanto  la  natura  dei  loro  impegni 
in  faccia  al  commercio  e la  coesione,  per  cosi 
esprimermi,  delle  loro  promesse  e delle  loro 
obbligazioni  rimpetto  ai  terzi  ne  formi  un 
tutto  pressoché  indivisibile,  quali  sono  le  so- 
cietà in  nome  collettivo,  nondimeno  finché  la 
società  vive,  ha  tracciato  il  campo  delle  sue 
operazioni,  e lungi  dall'essere  un  assorbente 
delle  attività  individuali  dei  soci,  nulla  influi- 
sce nella  sfera  particolare  in  cui  bì  esercitano; 
e non  è raro  che  rapporti  giuridici  d'ordine 
opposto  si  vengano  creando  fra  codesti  enti 
variamente  operanti.  Quindi  il  socio  può  avere 
dei  crediti  verso  le  società  o in  nome  suo  par- 
ticolare o quale  acquirente  di  azioni  spettanti 
a terzi;  i suoi  crediti  aggravano  il  passivo 
della  società  nel  cui  confronto  discute  dei  pro- 
pri diritti  siccome  farebbe  un  terzo  qualunque. 
La  distinzione  che  naturalmente  si  produce 
nelle  relazioni  fra  società  e soci  ne  genera 
un'altra,  ed  è quella  di  creditori  sociali  e di 
creditori  personali  la  cui  essenza  è di  non  po- 
tersi mai  confondere  per  quanto  la  società 
cadendo  sotto  il  peso  dei  propri  debiti  trascini 
nel  fallimento  le  persone  dei  soci  (I). 

Il  fallimento  delle  società  commerciali  nelle 
quali  i soci  assumono  obbligazione  solidale  una 
e indivisibile,  fa  eh  essa  graviti  a un  tempo  e 
il  patrimonio  sociale  e il  patrimonio  partico- 
lare di  ciascun  socio  perché,  non  pagandosi  i 
debiti,  la  impotenza  comune  è stabilita.  Non 
parliamo  di  altre  società  commerciali  alle 
quali  i soci  non  sono  stretti  con  vincoli  di  so- 
lidarietà, come  quelle  per  accomandita,  o non 
costituenti  che  un  concorso  di  capitali  sotto 
una  divisa  impersonale,  combinazioni  da  noi 
esposte  altrove. 

Quella  che  principalmente  è colta  dalla  fol- 
gore del  fallimento  c si  sfascia  a colpo  d'oc- 


chio nella  sua  insolvenza,  è la  persona  morale, 
la  società,  oggetto  della  dichiarazione  formale 
del  magistrato.  Una  moltitudine  di  soci  sta 
dietro  a quella,  giuridicamente  e non  formal- 
mente falliti,  potendo  tutti  o ognuno  di  essi 
coi  suoi  mezzi  particolari  accorrere  e disfare 
il  debito  (2|  ; ma  per  poco  che  rimangano  inat- 
tivi sono  trasportati  con  ogni  loro  sostanza  nel 
fallimento,  e soccombono  tutti  nella  stessa  ca- 
tastrofe. 

Se  ci  è accordata  venia  per  questa  ripeti- 
zione, che  pure  stimiamo  non  inutile  prodromo, 
diciamo  in  secondo  luogo,  che  il  fallimento  dei 
soci  apre  necessariamente  un  concorso  ira  i 
creditori  sociali  e gli  estrasociali,  ossia  perso- 
nali dei  singoli  soci.  I primi  hanno  per  debitori 
società  e i soci;  i secondi,  questi  ultimi  sol- 
tanto, non  già  quali  soci  o coobligati  solidari, 
ma  per  quanto  risulta  dalle  singole  obbliga- 
zioni. 

Ciò  che  noi  vogliamo  stabilire  ora  per  le  con- 
seguenze che  siamo  a dedurne,  egli  è,  che  due 
masse  in  realtà  vengono  a formarsi  ; l'una  del 
patrimonio  sociale  rapporto  a cui  i creditori 
sociali  sono  preferiti  ai  personali;  l'altra  del 
patrimonio  composto  dei  beni  dei  singoli  suoi 
soci,  sul  quale  concorrono  ugualmente  i sociali 
e i personali  (3). 

1870.  Prendiamo  la  prima  parte  dell'arti- 
colo  Gli. 

La  legislazione  del  concordato  particolare 
nel  fallimento  di  un  ento  collettivo  come  una 
società,  è moderna  (i).  Maggiore  libertà  si  i 
accordata  ai  creditori  non  pià  legati  al  crite- 
rio assoluto  della  solidarietà,  al  sistema  fittizio 
della  unità  di  persona  che  stabilito  per  giovare 
ai  creditori  non  doveva  ritorcersi  in  danno. 
Un  concordato  con  una  società  è possibile  ma 
é sempre  cosa  difficile;  d'altra  parte  la  in- 
degnità di  un  solo  individuo  avrebbe  inter- 
rotto il  progetto  con  manifesta  ingiustizia  verso 
quei  debitori  che  ne  fossero  degni.  I delitti,  si 
è detto,  e giustamente,  sono  personali:  una 
società  nel  suo  concetto  astratto  di  ente  mo- 
rale non  delinque,  ma  si  i membri  che  la  com- 
pongono. L'innocente  non  deve  portar  la  pena 
del  colpevole.  Vi  è della  giustizia  e dell'inte- 
resse per  tutti  nel  concordato  individuale. 

1871. 1 creditori  ciré  danno  il  loro  consen- 
timento al  concordato  quali  sono? 

Primieramente  l'assemblea  del  creditori  so- 


li) Alcuni  degli  effetti  giuridici  della  posizione 
avversativa  dei  creditori  personali  dei  soci  colla 
società,  furono  da  noi  considerati  ai  aura.  540,  566. 

(2)  Perciò  il  fallimrnlo  si  apre  sempre  ove  ha 
sua  sede  la  società. 


(5)  Il  concorso  si  viene  cosi  complicando , o lo 
sarebbe  anche  più  se,  trovandosi  il  socio  in  ìstato 
di  fallimento,  gli  si  aggiungesse  la  eredità  de’  suoi 
creditori. 

(4)  Data  dalla  riforma  francese  del  1838. 


DEL  FALLIMENTO 


897 


ciali  è convocata  per  deliberare  alla  duplice 
maggioranza  stabilita  dall'articolo  til  8.  Votato 
il  concordato  in  senso  affermativo,  una  nuova 
convocazione  si  aduna  composta  dei  creditori 
sociali  o dei  creditori  personali,  eccettochè  i 
creditori  sociali  non  abbiano  voluto  farne  una 
sola  e generale.  I creditori  sociali  avendo  di- 
ritto esclusivo  sulla  massa  sociale,  e diritto  a 
partecipare  su  quella  dei  patrimoni  singolari, 
non  devono  ricever  la  legge  dai  creditori  per- 
sonali, e perciò  quando  essi  siano  decisi  di 
non  abilitare  il  concordato,  altri  non  può  vo- 
lere il  contrario.  Ma  dovessi  lo  vogliano,  non 
basta;  anche  i creditori  personali  hanno  ad 
essere  interpellati , non  potendo  dividersi  il 
concordato,  ma  deve  comprender  tutto  il  de- 
bito. Altrimenti  il  concordato  consentito  dai 
creditori  della  società,  non  potrcbb’esser  op- 
posto ai  creditori  personali.  E ne  verrebbe 
l'assurdo,  che  lo  stato  di  capacità  sarebbe 
scisso,  c il  fallito  sarebbe  nello  stesso  tempo 
libero  e soggetto  aH'amniinistrazione  coatta, 
concordatario  insomma  e non  concordatario. 
I creditori  sociali  poi  hanno  priorità  di  diritto 
a deliberare  fra  loro,  onde  non  essere  sopra- 
fatti dal  numero  e dalla  forza  dei  creditori 
personali  ; ma  essendo  un  beneficio  indotto  a 
loro  favore,  possono  rinunciarvi  e convenire 
in  una  sola  e generale  deliberazione  (1). 

1872.  Degli  effetti  della  concordai  ),  la  esecu- 
zione, e quale  condizione  di  cose  si  formi  verso 
tutti  gli  altri  interessati. 

а)  Il  socio  concordatario  è sollevato  da 
ogni  conseguenza  della  solidarietà.  La  sua 
obbligazione  si  riduce  alla  somma  convenuta. 

б)  lì  concordata  gioca  ai  condebitori  ? 

Cosi  pensa  il  signor  Béiiaiiride  (num.  750). 

Appella  al  principio  proclamato  dall'art.  1285 
del  Codice  Napoleone  (2);  e prevedendo  una 
obbiezione  nell’articolo  515  del  Codice  di  com- 
mercio, distingue  fra  condonazione  volontaria 
di  parte  del  debito  e condonazione  necessaria, 
e,  secondo  lui,  l'articolo  545  non  parla  che  di 
quest'ultima.  Che  dir  si  voglia  della  legge 
francese,  vedremo  che  nel  nostro  articolo  H60 
con  proposito  è stato  dichiarato  elio,  non- 


ostante il  concordato  anche  volontario,  i credi- 
tori conservano  l iniero  loro  credito  verso  i 
coobbligati,  ben  inteso  che  la  somma  che  paga 
il  concordatario  e che  vaio  a liberarlo,  sarà 
imputata  a favore  dei  coobbligati. 

• La  ragione  si  dimostra  da  che  il  concordato 
non  sarebbe  più  un  trattato  particolare  a fa- 
vore di  un  socio,  ma  beneficio  comune.  Non 
bisogna  attinger  troppo  largamente  dai  prin- 
cipiidei Codice  civile  in  fatto  di  commercio; 
l'ho  già  detto  tante  volte,  ed  ecco  una  nuova 
conferma. 

e)  Il  concordato  particolare  non  arreca 
veruna  mutazione  ai  diritti  dei  creditori  sul 
fondo  sociale,  per  questo  appunto  che  la  con- 
donazione fatta  per  via  di  concordato  è tutta 
personale.  11  creditore  personale  non  vantando 
alcuna  comproprietà  nelle  cose  che  costitui- 
scono l'attività  sociale,  è affare  che  non  Io  ri- 
guarda, poiché  nulla  avendovi  del  proprio, 
nulla  perde. 

Ma  se  fosse  personalmente  debitore  verso 
la  società,  per  espio  pio,  della  quota  sociale  da 
lui  promessa,  sarebbe,  malgrado  il  concordato, 
tenuto  a versarla  ? Ed  anche  qui  disconvengo 
col  signor  BÈiutiRiut:  che  si  esprime  in  questi 
termini;  « Etranger  desormais  a la  société,  il 
» ne  saurait  participer  en  rien  des  ressources 
o que  celle-ci  pcut  posséder,  et  qui  sont  exclu- 
« sivement  acquises  à ses  membres.  Or,  le 

• contraire  se  réaliscrait  s'il  pnuvait  roteuir 
« pardevant  hu  portion  de  ecs  ressources 

• qn’il  détient  et  Ics  consacrar  à ses  besoins 
« personncls.  Il  acquerrait  sa  libération  aux 

• dépens  de  ses  coassocics.  Cela  serait  d’au- 
« tant  plus  injuste,  que  ceux-ci,  déjà  frustréa 
< des  avantages  qui'ils  auraint  trouvés  dans 
« l'application  à la  dette  commune  de  se3 

• biens  personnels,  verraient  encore  leur  posi- 
« tion  grevée  jusqu'à  concurrence  du  montant 
« de  la  mise  qui  leur  serait  ainsi  soutraite  » 
(num.  752)  (3). 

L'argomentazione  che  io  trascrivo  per  in- 
tero, non  è solida;  la  forza  stessa  del  concor- 
dato la  distrugge.  Non  partecipare  dei  beni 
della  società,  beni  che  certamente  derivano 


fi)  Concordano  la  dottrina  e la  giurisprudenza 
{Cassazione  francese,  10  novembre  1843;  Corte  di 
Parigi,  Oagoato  1844,  Sizza,  voi.  sur,  pari,  li, 
p.  CI6;  di  Colmar,  23  mangio  1855,  Sibet,  voi,  xtvi, 
part.  li,  pag.  144;  di  Totosa , 15  dicemhre  1865, 
Journal  ita  Palaie,  1866,  pag.  216,  specialmente  sul 
ritenere  le  due  masse  distinte;  Kknocazd,  all’&rtl- 
colo  351;  Azarzzv,  num.  1828. 

(2)  Sulla  tradizione  delle  Leggi  romane  (Lag,  2, 
Dig.  de  duohus  rais  deb.  ; Leg.  13,  § 12,  Lag.  16, 

Borsari,  Codice  di  comm.  annoi.  - 


l)ig.  de  accepUht.  ; bcg.  51,  § 1,  de  novat.  ; L.  34, 
$ 11,  do  solut.)*  È Mobiliti)  nelPorlkolo  <282  del 
Codice  civile. 

{3}  E se  io  male  non  leggo,  panni  clic  pochi 
(ratti  addietro  l'illustre  autore  abbia  affermalo  il 
contrario  In  quelle  parole  : • Il  n’est  donc  plus 

• tenu  (Il  concordatario)  dea  eagagemeuts  locisux 
« que  jtuqu'A  eoncourrence  de*  somme*  qn’il  doit 

• payer  en  vertu  de  ce  trsité  • (oum.  746). 

Parte  2*  57 
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dai  soci  ma  cangiarono  destinazione  fonden- 
dosi nella  società,  c continuare  dopo  il  con- 
cordato ad  esser  debitore  delia  società,  mi 
paiono  due  cose  diverse.  Comprendo  che  se  i 
creditori  hanno  fatto  di  questo  diritto  una  ri- 
serva, potranno  conservarlo,  ma  ciò  sarà  in 
forza  della  riserva.  È un  debito  come  un  altro; 
è vero  ch'egli  è un  diritto  acquisito  ai  membri 
della  società,  ma  nou  sono  essi  medesimi  che 
lo  abbandonano  col  concordato?  Bisogna  bene 
persuadersi  che  la  base  del  concordato  sia  la 
totalità  del  debito  che  grava  il  concordatario, 
quando  nulla  veggasi  riservato  ; tanto  piò  es- 
sendo particolare  il  concordato,  che  perciò  ha 
dovuto  tener  ragione  della  posizione  speciale 
allo  stesso  concordatario.  La  somma  conve- 
nuta sarà  quindi  maggiore  quanto  più  forte 
sia  il  debito.  L'effetto  del  concordato  parziale, 
ha  detto  Rekouard,  è di  determinare  le  con- 
dizioni mediante  le  quali  il  socio  sarà  liberato 
dalla  sua  parte  di  debito  sociale  verso  i credi- 
tori sociali , del  pari  che  dei  suoi  debiti  perso- 
nali verso  i suoi  creditori  personali;  senza  pre- 
giudìzio degli  eletti  e delle  condizioni  della 
riabilitazione  (I  ). 

Nè  osta,  a mio  avviso,  quella  parte  dell'ar- 
ticolo 644  ove  si  dice  che  — • il  concordato 
« particolare  non  può  contener  l'obbligo  di 
o pagare  un  dividendo  con  valori  appartenenti 
« all’attivo  sociale  • dovendosi  intendere  dei 
valori  reali  esistenti  nella  società,  non  però  dei 
debiti  del  socio  concordatario  che  da  ogni  de- 
bito, sociale  e personale,  viene  assolto  nella 
convenzione  (2). 


[Art.  044] 

Come  si  distribuiscono  fra  i creditori  le 
somme  papale  dal  concordatario  particolare  ? 

Ciò  è rillessibile  stantechè  nel  corrispet- 
tivo di  esso  concordato  si  contengono  si  i debiti 
sociali  che  i personali.  A me  pare  doversi  te- 
nere una  linea  di  proporzione  con  un  calcolo 
che,  presa  per  base  la  quantità  del  debito  so- 
ciale e quella  del  debito  personale,  ne  faccia 
ragguaglio  colla  misura  del  debito  assunta  dal 
concordatario.  La  parte  che  al  debito  sociale 
è riferibile,  appartiene  interamente  ai  credi- 
tori sociali;  l'altra  viene  divisa  in  proporzione 
dell  ammontare  dei  crediti  rispettivi  (3). 

e)  Dell' amministrazione. 

Poiché  il  socio  ha  riscattato  dalla  massa  i 
propri  beni  mediante  l'accordo,  egli  rimane 
libero  col  pagamento  che  avrà  eseguito,  o 
sotto  il  peso  delle  promesse  e delle  cauzioni 
che  avrà  date.  L'attività  tuttaquanta  è ammi- 
nistrata dall  unione  (vedi  però  l’articolo  645), 
distinte  le  masse  dei  beni  onde  semplificare  i 
diversi  modi  del  concorso. 

f)  Degli  obblighi  dei  soci  fra  loro. 

Questa  parte  rimane  dominata  dal  diritto 

sociale  anziché  da  quello  del  fallimento,  fili 
interessati  determinano  i loro  conti  giusta  le 
convenzioni  statuite;  quelli  che  non  hanuo 
fatte  e compiute  le  contribuzioni  del  fondo 
sociale,  dovranno  provvedervi  ; quelli  che  aves- 
sero pagato  di  più,  o non  avessero  partecipato 
dei  dividendi  cui  avevano  diritto,  saranno  com- 
pensati. 


Articolo  «15. 

I sindaci  rappresentano  la  massa  dei  creditori  e sono  incaricati  di  procedere 
alla  liquidazione  del  fallimento. 

Possono  tuttavia  i creditori  autorizzare  i sindaci  a continuare  ad  ammini- 
strare e far  valere  il  patrimonio  del  fallito. 


Articolo  6f«. 

La  deliberazione  che  contiene  l'autorizzazione  accennata  nell’articolo  prece- 
dente, deve  stabilirne  i limiti  e la  durata,  e fissare  le  somme  che  i sindaci  po- 
tranno ritenere  presso  di  se  per  provvedere  alle  spese  di  giustizia  e di  ammini- 
strazione. Tale  deliberazione  non  può  essere  presa  che  in  presenza  del  giudice 
delegato  e colla  maggioranza  di  tre  quarti  dei  creditori  in  numero  e in  somma. 

I creditori  dissenzienti  ed  il  fallilo  possono  farvi  opposizione  davanti  il  tri- 
bunale, ma  questa  non  sospende  l'esecuzione  della  deliberazione. 


(0  Cioè  di  pagare  l'intero  del  debito  conforme 
al  disposto  dell'articolo  7 15. 

(2|  Porrai  che  a codesti  concetli  risponda  la  de* 
ditone  della  Cassazione  francese  del  5 \bre  1861 
[Journal  du  Palais,  I8C5,  pag.  45). 


(5)  Meglio  ancora  e più  semplice  tener  distinte 
le  parlHr;  A.  paga  un  proporzionale  di  L.  20,000 
pel  debito  sociale;  lire  10,000  pel  debito  perso- 
nale. 
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Articolo  617. 

Se  le  opernzioni  dei  sindaci  inducessero  obbligazioni  eccedenti  l’attivo  dell'u- 
nione, i soli  creditori  che  hanno  autorizzate  le  operazioni,  sono  tenuti  personal- 
mente oltre  la  loro  parte  nell'attivo,  entro  i limili  però  deHautorizzuzione:  essi 
contribuiscono  in  proporzione  dei  rispettivi  crediti. 

I siedaci  sono  incaricati  di  procedere  alla  vendita  degli  immobili , delle 
merci  e degli  altri  effetti  mobili  del  fallito  ed  alla  liquidazione  dei  suoi  crediti  e 
debiti,  sotto  la  vigilanza  del  giudice  delegato  e senza  bisogno  di  chiamare  il  fallito. 

1873.  Soltanto  la  funziono  (lolla  liquidazione  è affidata  ai  sindaci  finali:  non  possono  eser- 

citare un'amministrazione  stazionaria  e consercatrice , molto  meno  il  commercio  t 
senza  l'autorità  della  maggioranza. 

1874.  Ddle  forme  della  deliberazione. 

1875.  Del  diritto  di  opposizione. 

Quantunque  non  abbia  carattere  sospensivo , è orila  podestà  del  giudice  per  gravi 
cause  sospendere  V effetto  della  deliberazione. 

1878.  De  operazioni  commerciali  così  autorizzate,  generalmente  parlando,  riescono  ad  aumen- 
tare o diminuire  la  sostanza  del  fallito. 

Delle  persone  che  in  questo  commercio,  ritenuto  necessario,  sono  responsabili  verso 
i terzi. 

Perdite  che  eccedono  la  quota  di  attività  pertinente  ai  creditori  assenzienti  : limite 
della  responsabilità  dei  dissenzienti. 

1877.  Se  i crediti  privilegiati  o ipotecari  possano  accedere  al  voto. 

1878.  Della  liquidazione. 


1873.  Liquidare  il  fallimento,  ecco  la  fun- 
zione certa,  naturale,  necessaria  dei  sindaci 
quando  l'accordo  non  è possibile.  Questo  man- 
dato, c questo  solo,  hanno  dalla  legge,  poiché 
in  uno  stadio  si  avanzato  del  processo  paro 
che  non  resti  altra  cosa  che  vendere,  imbor- 
sare, dimetterò  i creditori  e finirla.  Anche  il 
liquidare  e amministrare;  ma  l'articolo ' G 15, 
con  tale  vocabolo,  avvisa  a queU’amministra- 
aione  che  conserva  svolgendo  le  risorse  di  nn 
patrimonio,  e differendosi  ad  altro  tempo  la 
liquidazione  che  si  effettua  per  mezzo  delle 
vendite.  E un  motivo  può  essere  auche  in  ciò. 
La  vendita  potrebbe  considerarsi  precoce,  le 
circostanze  del  commercio  non  esser  favore- 
voli, essere  utile  piuttosto  di  raccogliere  i red- 
diti di  certi  fabbricati  e di  certi  tenimenti,  e 
soprasederc  intanto  alle  alienazioni.  Ma  i sin- 
daci non  possono  farlo  da  sé,  c devono  essere 
autorizzati. 

Meno  ancora  potranno  i sindaci  senz’auto- 
rizzazione far  calere  il  patrimonio  ; singolare 
e poco  felice  espressione  dell'articolo  573  del 
Codice  di  comm.  piemontese,  accettata  dalla 
moderna  redazione.  Far  valere  il  patrimonio 
è fare  il  commercio,  continuare  quello  del  fal- 
lito , proseguire , riformare , ampliare  le  sue 
operazioni,  e ulteriori  intraprenderne. 


Una  vera  e propria  speculazione  di  com- 
mercio con  un  patrimonio  rovinato,  governato 
da  rappresentanti  che  non  si  obbligano  perso- 
nalmente, non  si  comprende.  E infatti  non  si 
tratterà  di  questo;  ma  più  presto  di  condurre 
a termine  gli  affari  che  si  trovano  in  corso,  e 
al  fallimento  di  una  società  che  godeva  di  gran 
credito,  possono  esser  vasti  e numerosi.  La- 
sciarli cadere  a nn  tratto,  quale  scompiglio, 
qual  danno!  Stabilimenti  manifatturieri  che 
lavorano  su  estese  proporzioni  ed  hanno  sedi 
io  più  città  commerciali,  e commissioni  che  si 
devono  soddisfare,  non  si  sopprimono  con  un 
decreto  di  tribunale.  Imprese  di  assicurazioni 
marittime  che  abbracciano  svariate  regioni  del 
globo,  non  possono  abbandonarsi  alla  ventura 
senza  esporre  il  patrimonio  a perdite  enormi. 
Perciò,  quando  nei  consigli  legislativi  si  di- 
scusse di  una  siffatta  posizione  degli  affari  di 
un  fallito,  si  fu  convinti  che  forzare  la  liqui- 
dazione e volerla  ad  ogni  costo,  era  cosa  as- 
surda. Nonostante  si  stimò  con  giusta  ragione 
che  non  spetterebbe  alla  legge  disvestire  di 
tanto  potere  i sindaci,  ma  che  dovrebbero  ri- 
ceverne espresso  mandato  dai  creditori. 

1874.  Studieremo  nn  po’ più  avanti  quali 
siano  le  responsabilità  dei  creditori  che  auto- 
rizzano mandatari  a continuare  il  commercio, 
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e quale  degli  stessi  mandatari  chn  lo  eserci- 
tano, ora  occupiamoci  delle  forme  della  delibe- 
razione e tirila  opposizione. 

L’articolo  646  dichiara  quello  che  i creditori 
possono  fare  e quasi  suggerisce  le  parole.  Si 
direbbe  fin  troppo  : forsechè  possono  sempre 
determinarsi  i limili  t la  durata  di  operazioni 
commerciali  che  sono  in  corso,  che  si  subiscono 
per  una  necessità  fatale,  e delle  quali  non  è 
sempre  dato  di  prevedere  lo  svolgimento  ? Le 
parole  della  legge  dovranno  prendersi  con  una 
certa  larghezza,  e per  quanto  la  condizione 
dei  fatti  lo  permetta.  Per  certo  assai  più  libera 
sarebbe  la  decisione  unanime  dei  creditori,  ma 
qui  si  tratta  di  condurre  la  minoranza  nel  pa- 
rere della  maggioranza,  e in  affari  di  così  pe- 
rigliose conseguenze,  il  legislatore  carica  sulle 
forme  protettrici  quasi  voglia  rimuover  da  sè 
il  rimorso  di  una  troppo  facile  concessione. 
Quindi  maggioranza  in  numero  e in  somma  o 
presidenza  del  giudice  delegato,  perché  non 
manchi  la  solennità  della  convocazione. 

Ma  si  è fatto  di  più:  si  è accordato  il  diritto 
della  opposizione. 

Molto  si  penò  a prender  un  partito  decisivo. 
I progetti  comparivano  e si  confutavano  ucl 
giro  delle  commissioni  istituite  dalle  Camere 
francesi.  La  via  della  opposizione  non  piaceva; 
non  si  sapeva  perchè  la  minoranza  non  do- 
vrebbe acquietarsi  al  giudizio  della  maggio- 
ranza così  fortemente  stabilita  nella  sua  du- 
plice espressione,  quale  non  si  usa  dopo  il 
periodo  del  concordato.  Vinse  la  legge  che  è 
pure  la  nostra:  e per  temperamento  si  ag- 
giunse al  progetto  affermativo,  che  la  opposi- 
zione non  avrebbe  effetto  sospensivo. 

Non  pochi  uomini  competenti  hanno  dato 
un  voto  di  biasimo  a questa  disposizione.  Il 
sacro  diritto  della  proprietà,  dicono  essi,  è 
Stato  violato  obbligando  le  volontà  dissenzienti 
a subire  l’altrui,  lo  ho  trovato  più  d una  volta 
eccessiva  la  tutela  della  legge , ma  qui  parmi 
che  la  critica  non  sia  partita  dal  suo  vero 
punto.  Se  la  condizione  di  cose  che  si  vuol 
creare  in  onta  della  minoranza  fosse  arbitra - 
ria,  converrei  perfettamente.  Ma  noi  suppo- 
niamo uno  stato  di  cose  necessario , secondo 
gli  esempi  dati  di  sopra.  Allora  che  farsi? 
Urge  di  prendere  un  partito  ; la  inazione  sa- 


[Art.  645-647] 

relibe  rovinosa.  Ebbene;  la  unanimità  dei  pa- 
rrri,  imposta  come  condizione,  sarebbe  la  ina- 
zione, dipendendo  da  un  voto  negativo,  o da 
uua  semplice  astensione,  il  poter  convenire  in 
un  sistema  qualunque  ; da  un  voto  che  d’ordi- 
nario non  avrà  alcun  peso  o per  la  tenuità  del 
credito  o perchè  consigliato  da  un  interesse 
che  non  è quello  della  comunione.  La  quale* 
comunque  involontaria  esiste,  ed  è appunto  in 
siffatte  comunioni  da  tempo  antico  (1)  adottato 
come  decisivo  il  giudizio  della  maggioranza, 
malgrado  la  derogazione  al  principio  della  li- 
bertà individuale,  altrimenti  lo  sviluppo  del- 
l’associazione non  sarebbe  possibile. 

1875.  Un’altra  e importante  garanzia  si  è 
aggiunta  nel  diritto  di  opposizione.  Il  giudizio 
della  maggioranza  è revocabile. 

La  opposizione  non  appartiene  soltanto  ai 
creditori  dissenzienti , ma  eziandio  al  fallito. 
Ciò  prova  che  il  fallito  dcv’esser  personal- 
mente chiamato  all'adunanza,  altrimenti  la 
deliberazione  non  avrebbe  alcun  valore.  Il 
fallito  è vivamente  interessato  in  questo  affare, 
come  diremo  in  un  § seguente;  egli  ha  piena 
balìa  di  contrastare  il  partito  preso,  volgen- 
dosi alla  giustizia  del  tribunale.  Il  tribunale 
di  commercio  è investito  della  cognizione  nei 
modi  consueti  ai  giudizi  e con  atto  di  citazione. 
L opponente  cita  non  solo  i sindaci,  ma  perso- 
nalmente i creditori  clic  hanno  dato  suffragio 
affermativo.  E un  giudizio  nel  quale  non  si 
ammette  rappresentanza  (2).  I diritti,  e ciò  me- 
rita attenzione,  al  punto  in  cui  siamo,  sono 
tutt’affatto  personali.  1 sindaci  hanno  parte 
nel  giudizio,  non  in  quanto  mandatari  (essendo 
ciò  di  che  si  contende)  ma  perchè  l’ufficio  loro 
che  tengono  dalla  legge  è,  sempre  interessato 
nelle  quistioni  vitali  del  patrimonio. 

Il  carattere  del  procedimento  è piuttosto 
formale  che  sommario  per  la  gravità  naturalo 
di  una  controversia  di  questo  genere,  per  la 
moltitudine  degl'interessi  che  ri  si  trattano,  c 
perchè  il  giudizio  non  è sospensivo , secondo 
Lordine  espresso  della  legge,  nel  quale  caso 
l’urgenza  sarebbe  manifesta.  Tuttavia,  come 
sempre,  è apprezzamento  del  tribunale  di  ac- 
cordare la  forma  sommaria. 

Ma  il  tribunale  potrebbe  ordinare  la  sospen- 
sione della  deliberazione ’i 


(I)  • Hodle  tamen  ita  demum  podio  hujusraodi 
creditorihu*  obesi  si  conveoerinl  In  unum,  et  com- 
muni consensi!  declaraverint  quota  parte  debili 
contenti  sinl ; si  vero  dissentimi,  lune  pretori* 
partes  necessaria*  stilli,  quia  decreto  suo  sequitur 
majuris  partii  volunlaUm  • (L.  7,  g 10,  de  parti*). 
£ io  maggioranza  si  pone  principalmente  nella 


somma:  • Majorem  esse  partem  prò  modo  debili, 
non  prò  numero  personarum  placull  • (Leg.  8). 

(2)  Essendo  perdonale;  t sindaci  non  sarebbero 
I rappresentanti  legittimi , benché  siano  chiamati 
a maggior  tutela  dell'interesse  generale;  ma  é ben 
chiaro  che  i creditori  possono  farsi  rappresentare 
da  procuratori  speciali. 
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Altri  dirà  che  il  disposto  dell»  legge  è pe- 
rentorio articolo  646  in  fine).  Ciononostante 
io  penso  che  non  sia  tolta  al  tribunale  questa 
facoltà.  L’ordinamento  della  maggioranza,  per 
quanto  sia  rispettato , non  sorpassa  il  carat- 
tere di  un  atto  stragiudiziale  in  cui  i diritti 
non  vennero  formalmente  discussi  ; persone 
assenti,  che  nulla  dedussero,  potrebbero  pos- 
sedere tali  documenti  ed  esporre  al  tribunale 
tali  motivi  da  cangiare  l'apparenza  delle  cose. 
Circostanze  che  se  fossero  state  prevedute  po- 
tevano forse  modificare  le  idee  di  quei  medesi- 
mi che  convennero  nella  deliberazione,  possono 
presentarsi.  Io  reputo  l’esecuzione  non  peren- 
toria ma  provvisoria;  il  magistrato  che  nel 
corso  del  giudizio  trova  che  nessun  danno  reale 
è per  derivare  dalla  sospensione,  ma  gravis- 
simo pericolo  può  prodursi  dallo  slanciarsi  in 
qualche  impresa  pericolosa,  estranea  alla  na- 
tura di  un  giudizio  di  fallimento,  e si  persuade 
della  necessità  di  troncare  le  velleità  specula- 
tive di  alcuni  commercianti  che  dominano 
l’assemblea,  il  magistrato,  io  diceva,  non  può 
esser  privata  di  tale  autorità.  Le  cousidcra- 
zioni  che  seguono  intorno  alle  conseguenze  di 
questo  singolare  commercio  di  una  casa  caduta 
in  fallimento,  confermano  codeste  vedute  giu- 
diziarie, e fanno  sentire  che  la  cautela  non  è 
mai  troppa. 

1876.  L’articolo  647  lascia  fuori  del  suo 
circolo  un  problema  ben  importante  : se  le  ope- 
razioni commerciali  che  qualunque  sia  la  loro 
qualità  e portata  vengono  ad  assumersi  per 
mandato  della  maggioranza  dei  creditori , lo 
siano  per  conto  del  fallito  ; se,  infelici,  peggio- 
rino la  sua  condizione,  se,  fortunate,  siano  per 
migliorarla;  o piuttosto  il  fallito  vi  rimanga 
estraneo,  e il  suo  stato  di  fronte  ai  propri  cre- 
ditori sia  già  fissato. 

Qualche  scrittore  ha  giustamente  avver- 
tito, che  la  visibile  preoccupazione  della  legge 
nel  voler  chiamato  all’assemblea  il  fallito 
e nello  accordargli  il  diritto  di  opposizione , 
è argomento  per  ritenere  in  lui  un  perso- 
nale interesse.  Ma  eccetto  il  caso  in  cui  lo 
stesso  fallito  non  abbia  espressamente  conve- 
nuto , o accettata  la  deliberazione,  la  distin- 
zione che  deve  porsi , la  distinzione  deci- 
siva, panni  derivarsi  dalla  natura  e qualità  dei 
negozi  che  vanno  ad  esplicarsi.  Se  i creditori 
si  muovano  sotto  l’impero  di  una  necessità 
creata  dal  fallito,  niun  dubbio  che  a lui  stesso 
non  debba  giovare  o nuocere  il  negozio  ; e nuo- 


cere, dico,  quando  sia  stato  regolarmente  gui- 
dato, e non  andato  a male  per  cattiva  ammini- 
strazione. Supponiamo  una  impresa  di  pub- 
blici spettacoli  che  si  trovò  pendente  in  certi 
grandi  teatri  mentre  scoppiò  il  fallimento,  in 
conseguenza  fors’anche  dei  gravissimi  dispendi 
ai  quali  l'impresario  si  sottopose.  Quest  uomo 
che  aveva  condotto  celebri  cantanti , aveva 
anticipate  grossissime  paghe,  e preparate  de- 
corazioni sontuose , se  non  ha  potuto  soste- 
nersi. lascia  però  ai  suoi  creditori  un'eredità, 
prossima  a rendere  i suoi  frutti.  Se  l’impre- 
sario non  fosse  fallito , s'egli  potesse  operare 
liberamente , proseguirebbe  con  gran  cuore 
l'opera  sua.  I creditori  si  persuadono  agevol- 
mente che  non  bisogna  perder  i vantaggi  di 
questa  situazione;  è probabile  che  rimettano 
dentro  gli  affari  lo  stesso  fallito,  per  l'interessa 
che  vi  ha,  per  le  cognizioni  tutte  sue  proprie. 
Dovendosi  attribuire  alle  anticipazioni  da  lui 
fatte,  alla  buona  scelta  degli  artisti,  e via  di- 
scorrendo, il  buon  esito  della  impresa,  con  ciò 
avrebbe  fatto  un  bene  a sè  ed  ai  suoi  credi- 
tori; se  tuttavia  non  si  riesce,  è ciò  che  sa- 
rebbe avvenuto  quand'anche  non  fosse  fallite*. 
Sono  conseguenze  che  nè  da  lui , nè  dai  suoi 
creditori  possono  esser  rifiutate. 

Ma  se  ci  sia  entrata  la  speculazione,  piut- 
tosto volontaria  che  necessaria,  e bramosia  di 
lucro  oltro  quanto  occorre  al’, a semplice  ed 
inevitabile  esplicazione  delle  imprese  correntiy 
allora  la  posizione  del  fallito  che  non  vi  abbia 
acconsentito  sarà  questa.  (J  si  guadagna,  au- 
menterà l’attivo,  e di  qc.esto  solo  effetto  pos- 
sono avvantaggiarsi  i «.editori  (1),  o si  perdo; 
il  danno  va  a ricadere,  sui  creditori  nel  modo- 
che  ora  diremo. 

L’art.  647  questo  lato  del  problema  lo  ha 
osservato  ma  assai  incongruamente  rispetto  ai 
terzi.  Se  vogliono  mantenersi  i contratti  e con- 
tinuare i negozi,  è ben  necessario  che  i terzi 
sappiano  con  chi  hanno  a fare  e quali  siano  lo 
persone  che  si  obbligano  verso  di  loro,  altri- 
menti ognuno  si  ritirerà  e farà  risolvere  le 
convenzioni,  perchè  niuno  vuole  nè  può  trat- 
tare con  un  fallito.  Può  darsi  che  sia  d'uopo 
versare  qualche  somma  (come  si  vede  nel  finto1 
caso  di  spettacoli  pubblici  già  aperti),  e i cre- 
ditori radunati  in  assemblea  potranno  disporr» 
di  quelle  che  siano  state  cumulate;  ma  la  re- 
sponsabilità personale  verso  i terzi  chi  v orrà 
e dovrà  assumerla? 

Li  somiglianti  contingenze  alcuni  dei  credi- 


li; Che  lavorando  ad  ogni  modo  sui  materiali  e sunta  una  ncgoiltzione  in  proprio,  benché < cosi  |j, 

colle  relazioni  del  tallito  non  si  presume  avere  u-  realtà  esse):  possa. 
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tori  più  potenti  e accreditati  espongono  il  loro 
nome,  se  pnr  vuoisi  sostenere  il  contratto  e 
svolgere  con  un  certo  tempo  e con  una  certa 
ampiezza  un’impresa  che  meriti.  lina  volta  che 
11  giudizio  legittimo  della  maggioranza  abbia 
cosi  decretato,  codesti  creditori  devono  consi- 
derarsi mallevadori  che,  come  qualunque  estra- 
neo che  si  prestasse  allo  stesso  effetto , do- 
vrebbero essere  rilevati  delle  esposizioni  per- 
sonali dai  propri  colleghi  assenzienti.  Intorno 
a Ciò  l’articolo  647  stabilisce  un  canone  che 
esige  tutta  la  nostra  attenzione. 

Ivi  si  dichiara  la  differenza  fra  opera- 
zioni (1)  eccedenti  e non  eccedenti  l’attico  del- 
l'unione; e sene  inferisce  chiaramente,  che 
anche  i creditori  della  minoranza  sono  esposti 
a perdere  sino  alla  concorrenza  dell' attiro , 
avvegnaché  non  siano  personalmente  tenuti. 
Per  contro  personalmente,  e oltre  l'attico,  te- 
nuti sono  i creditori  della  maggioranza  auto- 
rante,  i veri  assuntori  dell’impresa  c gerenti 
responsabili.  Il  testo  però  si  affretta  a dire 
— entro  i limiti  ilell'autoriziaiione. 

Infatti,  per  l’articolo  646,  la  deliberazione 
statuisce  i limiti  e la  durata  dell'opera  ; ma 
sul  facile  declivio  delle  pratiche  -controversie 
le  dispute  non  saran  poche.  In  faccia  ai  terzi 
è sommamente  necessario  che  codesti  limiti 
siano  con  gran  precisione  definiti  ; che  i terzi 
non  possano  ignorarli  o restare  in  dubbio,  onde 
si  faranno  pubblicazioni  molte  ed  esatte.  Al- 
trimenti i mandatari  anche  eccedendo  il  man- 
dato, non  obbligheranno  meno  i responsabili , 
ma  saranno  tenuti  dell'emenda  colle  regole  del 
mandato.  Talvolta,  dato  il  moto,  non  è possi- 
bile arrestarlo  ad  un  certo  punto,  e si  dovrà 
esplicare  la  impresa  sino  al  termine.  Ciò  'in 
ordine  ai  terzi.  Questioni  analoghe  potranno 
emergere  fra  i cointeressati  nel  fallimer.to; 
ma  se  l'aggiunzione , non  contemplata,  f osse 
tuttavia  prodotta  dalla  necessitò  delle  c ose , 
anche  la  minoranza  dovrebbe  sottostarvi  co- 
me una  conseguenza  ; nondimeno  la  per  dita  è 
sempre  limitata  a quella  porzione  di  a ttività 
patrimoniale  cui  hanno  o possono  aver  i diritto. 

È deplorabile  che  il  Codice  non  ab'nia  po- 
tuto fermarsi  decisamente  su  questo  s tato  di 
coso  se  non  quando  il  processo  è pros  simo  al 
suo  line.  Le  negoziazioni  ineonclnsc  , le  im- 
prese pendenti  e da  esplicarsi  con  iute  lligenza 
e solerzia  su  vasta  scala,  e non  senza  spese  c 
pericoli,  si  presentano  urgenti,  palpi!  unti,  in- 


sofferenti d'indugio,  stilla  soglia  medesima  del 
fallimento.  In  quel  tempo  la  famiglia  legittima 
dei  creditori  non  è costituita;  se  ne  ignorano 
in  gran  parte  i nomi  ; i siodaci  e il  giudice  de- 
legato sono  i soli  custodi  degli  interessi  di 
questa  società  in  formazione.  La  legge  ha  do- 
vuto prevedere  qualche  cosa;  nell'articolo  577 
ha  parlato  di  commercio  temporaneo,  del  quale 
i sindaci  si  fauno  carico  con  autorizzazione 
del  giudice  delegato.  Ma  i sindaci  non  possono 
obbligare  che  uno  stato  di  fallito,  sconosciuto, 
e in  quel  primo  ingresso  forse  inutile  a qua- 
lunque garanzia.  Nessuna  obbligazione  perso- 
nale, e un  prender  consiglio  dalle  circostanze 
por  evitare  i danni  imminenti  (V.  le  nostre  An- 
notazioni all'articolo  577|. 

1877.  Fanno  parte  deU'assemblea  i credi- 
tori privilegiati  c ipotecari? 

Forti  delle  loro  proprie  garanzie,  sfuggono 
al  comune  destino  degli  altri  creditori.  Lungi 
dal  rappresentarli,  i sindaci  si  trovano  più  fa- 
cilmente in  lotta  con  essi  nell'interesse  dei  cre- 
ditori chirogrnfari , urtati  direi  cosi  da  quei 
loro  rivali  armati  di  ferro  che  tendono  ad  in- 
vadere restringendo  agli  altri  lo  spazio.  I cre- 
ditori ipotecari,  specialmente,  sono  fuori  del 
fallimento,  secondo  il  ditterio  comune:  nondi- 
meno questa  legge  ordinatrice  so  ne  occupa  in 
più  luoghi  a tratti  dissimili.  Nell'articolo  619, 
senza  respingerli  dal  concordato,  li  condanna, 
a perderle  loro  prerogative  se  concorrono  nella 
votazione.  Più  avanti , li  invita  & concorrere 
(articolo  012);  ma  questa  volta  si  tratta  di 
coordinare  l’nmminiiitrazione , nel  che  hanno 
pur  essi  un  interesse  generale.  Viene  il  terzo 
caso  ed  è quello  dell'articolo  046,  intorno  al 
qnale  può  travedersi  il  dubbio. 

Il  Big.  Bkoahhiue  (num.  766)  non  permette 
loro  il  suffragio,  ragionando  dallo  spirito  della 
legge.  Fra  le  conseguenze  della  con  (in  unzione 
di  commercio,  egli  dice,  e fra  quelle  del  concor- 
dato,  havvi  tale  identità  di  effetti  che  sarebbe 
illogico  il  non  adottare  uuico  sistema.  Perchè 
si  escludono  dalla  deliberazione  del  concor- 
dato? Perchè  il  loro  interesso  vi  è estraneo: 
facile  è per  eBsi  abbondare  nelle  condonazioni 
che  punto  non  li  toccano  (2).  E non  è forse  lo 
stesso  quando  i danni  e i guadagni  del  com- 
mercio sono  per  essi  indifferenti  ? — Tutto  ciò 
può  esser  vero,  ha  detto,  rispondendo  Ai.au- 
zet  (num.  18811,  ma  se  gli  ipotecari  furono 
chiamati  alla  votazione  c la  diedero,  diteci  un 


(I)  Dei  «bufaci,  dice  l'articolo;  evid  (clemente 
non  come  sindaci  nel  senso  legale  della  parola  ma 
quali  mandatari.  1 Mudici  legalmente  pr  t-posil  alia 


liquidazione  p assono  anche  restar  digiuni  di  questo- 
incarico,  clic  benissimo  può  esser  adulalo  ad  alirì. 

(2)  Di  dò  si  è ampiamente  trillalo  all'ut.  SUI. 
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poco  che  mai  vorrete  (lederne  ? Che  la  deli- 
berazione è nulla?  O che  gl’ipotecari  si  sono 
trasfigurati  in  rhirografari  ? Ma  il  legislatore 
ubi  ruluit  tvprcssit,  e a più  miglia  di  distanza 
non  può  dirsi  trasportato  a questo  luogo  il 
precetto  dell’articolo  619. 

Ritengo  io  pure  che  il  voto  del  creditore 
privilegiato  o ipotecario  non  porti  nè  la  nullità 
della  deliberazione,  nè  la  decadenza  del  vo- 
tante; incapacità  e nullità  che  non  saprebbe 
trovar  appoggio  nell'articolo  616. 

1878.  A continuazione  delle  operazioni  dei 
sindaci  è indicata  nel  secondo  periodo  dell’ar- 
ticolo 617  quella  sostanzialissima  di  vendere 
gl'immobili  e ogni  altra  cosa,  e di  liquidare 
tutta  la  massa  dei  debiti  e crediti.  Sul  modo 
e sulle  formalità  delle  vendite  mi  rimetto  nl- 
l’esame  dell  articolo  685. 

Delta  liquidazione. 

Liquidare  è ridurre  tutti  1 valori  del  patri- 
monio a quella  semplice  espressione  per  cui  è 
possibile  farne  la  distribuzione  in  parti,  se- 
condo il  credito  e il  diritto  di  ciascuno. 

L’articolo  617  parla  della  liquidazione  dei 
crediti  in  tal  modo  perentorio  da  sembrar 
quasi  che  da  questo  punto  del  processo  di  fal- 
limento volgendosi  all'indietro,  nulla  sia  stato 
fatto.  La  liquidazione  dei  crediti,  o diremo  del 
p umico,  è già  compiuta,  e bisogna  che  lo  sia 
da  non  poco  tempo  se  sulla  legittimità  dei  di- 
ritti dei  creditori  hanno  potuto  fondarsi  le 
varie  deliberazioni  che  siamo  venuti  percor- 
rendo. I sindaci  col  pretesto  di  liquidare  il 
passivo  non  potrebbero  venire  accettando 
nuovi  titoli,  nuovi  crediti,  e cosi  ampliare  il 
passivo,  se  pure  denno  aversi  in  considera- 
zione quei  titoli  che  si  ebbe  diritto  di  presen- 
tare più  tardi , c quando  pure  gli  scrutini 
delle  verificazioni  ilei  crediti  siano  stati  chiusi. 

Abbiamo  veduto  che  in  premio  della  larga 
comodità  di  termini  che  si  è accordata  ai  cre- 
ditori residenti  fuori  del  regno  (art.  601)  sono 
stati  posposti  ad  ogni  più  vitale  congresso,  e 
non  compresi  nei  termini  ordinari  delle  veri- 
ficazioni. Dopo  tre,  dopo  sei  mesi,  capiteranno 
codesti  creditori  dell'altro  mondo  ; e può  bene 
accadere  che  la  loro  comparsa  sia  al  tempo  in 
cui  i sindaci  definitivi  sono  stati  messi  in  seg- 
gio. I sindaci  sono  incaricati  di  procedere  alla 


liquidazione  dei  crediti.  Benissimo.  Sono  in- 
sieme funzionari  della  legalità  e mandatari 
costituiti  a questo  scopo,  con  poteri  maggiori 
di  quelli  che  ai  loro  predecessori  competes- 
1 scro.  Non  potrei  ammettere  però  che  non  sia 
| debito  dei  sindaci  di  chiamare  il  fallito  e di- 
scutere sulla  verità  dei  titoli  cosi  tardivamente 
j presentati  se  si  guardi  lo  stato  degli  atti,  ma 
j in  tempo  ancora  per  la  virtù  dei  lunghi  tcr- 
J mini.  I.a  legge  prevede  si  da  lontano  il  caso, 

[ che  all  . orticolo  680  figura  la  ipotesi  che  gli 
esistenti  fuori  del  regno  non  siano  ancora  stati 
ammessi  al  passivo,  c fa  posto  ai  loro  crediti 
futuri  con  certe  sospensioni  nei  riparti.  Pre- 
sentandosi adunque  di  siffatti  creditori,  i sindaci 
alla  presenza  del  fallito  e del  creditore  o di  lui 
mandatario,  e sotto  la  propria  responsabilità, 
potranno  accertarne  i crediti,  liquidarli  e ag- 
giungerli nel  passivo  a due  condizioni:  1°  che 
siano  confermati  col  giuramento  (1);  2°  che 
dagli  stessi  documenti  prodotti  non  emergano 
difficoltà  innanzi  alle  quali  i sindaci  liquida- 
tori debbano  arrestarsi,  o sorgano  opposizioni 
per  parte  del  fallito  o di  altro  creditore  che 
venisse  a farvi  contrasto.  La  questione  sarebbe 
rimessa  al  tribunale. 

Ma  la  precipua  e gravissima  missione  dei 
sindaci  è la  liquidazione  detrattivo  che  snp- 
pone  la  realizzazione  di  tutti  f valori  rappre- 
sentativi e di  tutte  le  materie  apprezzabili; 
lavoro  per  altro  che  in  buon  dato  deve  cre- 
dersi esaurito  dagli  amministratori  precedenti. 
Primeggia  in  questa  funzione  la  rendita  degli 
immobili,  della  quale  parleremo  altrove  (arti- 
coli 681,  685).  Tutto  ciò  sotto  la  vigilanza  del 
giudice  ddegato.  11  magistrato  avrà  cura  di 
richiamare  a sè  i documenti  del  processo,  di 
conferirne  coi  sindaci , proporrà  i snoi  consi- 
gli; i sindaci  operatori  gli  vengono  sottopo- 
nendo le  loro  relazioni  — senza  bisogno  di 
chiamare  il  fallito , termina  l'art.  647.  Mal- 
grado questa  generale  dispensa , che  non  è 
però  obbligatoria,  io  mantengo  che  alla  veri- 
ficazione dei  nuovi  titoli , ed  aH’effetto  di  am- 
mettere al  passivo  nnovi  crediti,  dee  chiamarsi 
il  fallito,  poiché  quantunque  fatto  di  liquida- 
zione nel  più  lato  senso,  trattandosi  del  fon- 
damento stesso  della  liquidazione,  mi  sembra 
superare  la  previsione  di  questa  legge. 


Articolo  648. 

I sindaci  possono,  conformandosi  alle  regole  stabilite  dall'articolo  595,  transi- 


(I)  Formalità  severameoU*  Imposta  dall’arl.  607,  e che  non  può  esser  In  Terno  ceso. 
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gere  sopra  ogni  specie  di  diritti  appartenenti  al  fallito,  nonostante  qualunque  sua 
opposizione. 

1879.  Attinenza  del  presente  articolo  col  595.  — Diritto  di  opposizione  competente  al  fallito 
contro  il  progetto  di  transazione  istaurato  dai  sindaci.  — La  podestà  di  transigere 
non  si  estende  a quella  di  promuover  giudizi. 


1879.  Di  nuovo  si  esprime  la  podestà  di 
transigere  concessa  ai  sindaci  intermedi.  Si  è 
potato  credere  che  quella  attribuita  dall'arti- 
colo 595  non  sarebbe  estensibile  ni  sindaci 
finali  o complementari  nella  loro  più  spiccata 
qualità  di  mandatari  dei  creditori.  Nè  poteva 
negarsi  dove  la  funzione  è più  ampia  e più  de- 
cisiva, e il  moto  diventa  più  veloce  presso  al 
suo  termine.  Le  stesse  forme  tutelari  sono 
conservate , ma  si  viene  restringendo  la  libertà 
del  fallito.  Un  reto  assoluto,  un  non  possumus, 
non  gli  si  concede  più  come  dianzi  : la  formula 
è precisa  — nonostante  qualunque  sua  oppo- 
sizione. Tuttavia  ti  fallito  dec’esscr  chiamato: 
regola  stabilita  nell'articolo  precedente  c qui 
riassunta.  K perché  i chiamato  s egli  deve  su- 
bire la  transazione,  se  non  può  opporsi  ? 

La  spiegazione  data  dalla  dottrina  a questa 
legge  è del  tutto  convincente,  il  fallito,  prin- 
cipalmente interessato,  vi  porta  il  contributo 
delle  sue  osservazioni.  Contrarie,  non  potreb- 
bero impedire  che  il  trattato  non  fosse  sotto- 
posto alia  omologazione  del  tribanale  (t),  al 
quale  il  fallito  potrà  rivolgere  i suoi  richiami. 
£ giusti  che  siano,  dovranno  essere  ascoltati. 
È così  rispettato  questo  diritto  che  si  è con- 
cordi nel  dire  che,  non  chiamato  il  fallito  in 
qnesta  fase  definitiva  della  transazione  , nel- 
l'interesse dello  stesso  fallito  sarebbe  da  an- 


nullarsi (2).  Anche  i creditori  vi  hanno  inte- 
resse. ma  sono  rappresentati  dai  sindaci  del- 
l'unione. 

Se  la  vertenza  che  puè  esser  oggetto  d'nna 
transazione  si  passa  tra  il  fallito  e la  stessa 
unione  dei  creditori,  forsechè  i sindaci  sono 
senza  facoltà?  Trovo  che  si  è fatto  il  dubbio, 
ma  la  espressione  della  legge  è abbastanza 
generale  per  comprenderla.  I sindaci  rappre- 
sentano ancora  l'unione.  Il  fallito  riposa  sotto 
la  protezione  del  tribunale  (3):  ma  evidente- 
mente le  questioni  particolari  fra  i creditori 
sfuggono  a quella  facoltà  per  quanto  estesa. 
Il  mandato  è collettivo  e non  può  dividersi  m 
parti;  cessa  una  volta  che  non  è più  intero. 
Desiderabile  In  transazione,  ma  conviene  anco 
tener  conto  del  diritto  ; nè  per  desiderio  im- 
raodcrato  di  transigere  e correr  via,  i sin- 
daci devono  fare  ogni  sacrificio.  Ma  se  ai  sin- 
daci è dato  di  transigere  senza  interpellare  i 
creditori,  è dato  ugualmente  d’intraprendere 
la  lite  di  loro  propria  autorità  ? È ciò  che  la 
legge  non  dichiara,  e quindi  non  può  rite- 
nersi. La  podestà  di  liquidare  e quell’ancora 
di  transigere  non  equivale  alla  podestà  di  pro- 
muovere giudizio;  il  ceto  creditorio  si  adonerà 
in  assemblea  e autorizzerà  i sindaci,  se  ben  gli 
torna. 


Articolo  640. 

I creditori  in  islato  di  unione  sono  convocati  dal  giudice  delegato  almeno  una 
volta  nel  primo  anno,  e se  occorre  negli  anni  successivi.  In  queste  adunanze  i 
sindaci  rendono  il  conto  della  loro  amministrazione;  essi  sono  mantenuti  od  altri 
sono  loro  surrogati  secondo  le  norme  stabilite  dagli  articoli  567  e seguenti. 


Articolo  650. 

Compiuta  la  liquidazione  del  fallimento,  i creditori  sono  convocati  dal  giudice 
delegato  pet  rendimento  del  conto  definitivo  dei  sindaci , presente  o legalmente 
chiamato  il  fallito. 


(4)  Di  commercio  se  la  transazione  verte  su  cose 
mobili  ; civile  se  su  cose  immobili  o miste  (art.  595). 

(2)  Rinomimi,  num.  7W;  Aialzet,  num.  1835; 
Cassazione  francese,  47  settembre  1833  (Journ.  du 
Palai*,  voi.  xxxiv,  pari,  i,  pag.  3), 


(31  Come  si  fi  detto  di  sopra.  Ricordiamo  ebe  la 
lepce  declina  drIPomologazionc  se  In  transazione 
concerne  diritti  di  valore  non  superiore  a L.  4500 
(articolo  595}. 
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In  quest'ultima  adunanza  i creditori  danno  il  loro  avviso  se  il  fallito  sia  scu- 
sabile. A tale  oggetto  si  stende  processo  verbale,  nel  quale  ciascuno  dei  creditori 
ed  il  fallito  possono  far  constare  le  loro  osservazioni. 

Chiusa  quest'adunanza,  l'unione  è sciolta  di  diritto. 

18*0.  Rendiconto  annua]?  dei  sindaci.  — Rendiconto  finale.  — Interesse  del  fallito.  — È dei 
singoli  ereditari  netV  approvazione  del  conto. 

1881.  Obbligazione  solidale  dei  t indori  religuatari  — se  risultati  in  eredito,  hanno  privilegio 
sulla  sostanza,  e anche  azione  personale,  non  però  in  solido,  contro  i creditori  del 
fallimento,  qualora  le  spese  siano  versate  in  utilità  del  patrimonio. 


1880.  Si  prevede  che  la  unione  possa  durar 
lungo  tempo  ; prospettiva  desolante  pei  credi- 
tori ai  quali  la  legislazione  non  ha  saputo  of- 
frire nulla  di  meglio  che  un  processo  intermi- 
nabile (1).  l/obbligazioue  del  rendiconto  an- 
nuale venne  prescritta  negli  ultimi  tempi  poi- 
ché la  storia  dei  fallimenti  ne  additava  in  gran 
numero  giacenti  in  inano  di  sindari  che  pare- 
vano averli  dimenticati,  e stavano  a loro  agio 
su  quegli  avanzi  come  su  cose  proprie.  La 
previdenza  va  sino  al  punto  che  i sindaci  pos- 
sano uscire  di  carica,  o siano  rimossi  per  cause 
che  i creditori  possono  avvisare , ma  che  il 
tribunale  soltanto  può  valutare  restando  sem- 
pre in  lui  la  podestà  di  nominar  nuovi  sindaci. 

Compiuta  la  liquidazione,  non  resta  che  di- 
stribuire le  somme  ; e poiché  i sindaci  pren- 
dono parte  anche  nelle  distribuzioni,  come  si 
vede  più  avanti , sembra  che  il  loro  conto  ge- 
nerale dovrebbe  venir  dopo  (2). 

11  rendiconto  è dato  ai  creditori  ; ma  è di 
necessità  che  il  fallito  vi  sia  chiamato.  Kgli  ha 
libertà  per  tutte  le  osservazioni  e deduzioni 
possibili,  ma  il  conto  non  essendo  reso  a lui 
ma  ai  er/Bitori,  egli  non  potrà  chieder  un 
nuovo  conto.  I sindaci  che  presiedevano  al  pe- 
riodo intermedio  che  cessò  formata  la  unione, 
resero  il  loro  conto  ai  sindaci  dell’unione,  se 
pure  non  conservarono  l'ufficio  (art.  (U2),  In 
questo  periodo  Anale  i rappresentanti  danno 
laogo  ai  rappresentati , e appartiene  ai  cre- 
ditori direttamente  sindacare  il  loro  operato. 
Ma  perchè  non  si  rende  conto  piuttosto  al  fal- 
lito? Non  sarebbe  logico  subordinare  la  ge- 
stione a lui  che  sino  alle  vendite  rimase  il  vero 


proprietario,  quantunque  sotto  il  vincolo  di 
un  generale  sequestro?  Nominalmente  pro- 
prietario, egli  non  era  più  il  possessore  , e 
come  incapace  di  amministrare,  cosi  lo  è per 
ricevere  ed  approvare  il  conto.  Ma  ora  ve- 
dremo che  il  fallito  pnò  ricorrere  alla  giustizia 
dei  tribunali. 

Intanto  interessa  rilevare  come  e da  quale 
autorità  il  conto  sia  definitivamente  appro- 
vato, c i sindaci  vengano  assolti  dalla  gestione- 

L'anione  è sciolta,  i creditori  non  sono  che 
degli  individui;  non  più  corpo  morale,  non  più 
assemblea  (3).  È probabile  che  sarà  nominata 
una  commissione  di  contabili;  dopo  gli  studi 
necessari  il  giudice  convocherà  di  nuovo  i 
creditori.  Se  tutti  convengono,  e gli  assenti 
veugono  inviando  le  loro  approvazioni  e eoa 
essi  conviene  anche  il  fallito,  nulla  più  resta 
rapporto  agli  amministratori  che  ricevono  con- 
veniente indennità  e hanno  Anito  il  loro  còm~ 
pito.  Non  può  immaginarsi  in  tale  stato  di  cose 
la  decisione  di  una  maggioranza.  11  potere  di 
una  maggioranza  emana  sempre  da  un  corpo 
costituito.  Ma  si  faranno  delle  liti  se  bisogna. 
Il  fallito  stesso,  in  suo  proprio  nome  e perso- 
nalmente, può  oppugnare  il  conto  a patto  che 
ne  dimostri  gli  errori,  le  omissioni,  i dupìica- 
mcnti,  e si  faccia  carico  della  prova,  citando 
gli  amministratori , e singolarmente  ogni  cre- 
ditore, avanti  il  tribanale  di  commercio  ser- 
bante ognora  la  propria  giurisdizione  conten- 
ziosa nelle  materie  relative  al  fallimento. 

1881.  Se  i sindaci  siano  obbligati  in  solido1 
per  il  reliquato  della  loro  amministrazione. 

Riconosciuto  il  reliquato,  il  giudice  rilascia 


(I)  Coti' ultima  legge  in  Inghilterra  si  è cercalo 
di  sciogliere  il  grave  problema  che  ha  per  condi- 
zioni: accrescere  te  garanzie  del  creditori,  dimi- 
nuire le  spese  d'amaiinistrasione,  render  metto  fa- 
cili i fallimenti.  Soppressi  gli  uffici  di  sindacato 
per  le  liquidazioni.  Avanti  le  Corti  di  Contea  ) cre- 
ditori dovranno  porsi  d’accordo  per  la  scelta  dei 
liquidatori.  L’esperienza  sola  può  dimostrare  quanto 


sia  possibile  ridurre  a semplicità  tante  combina- 
zioni che  s’iocaizano  a vicenda,  o meglio  ancora, 
se  possano  farsi  sparire. 

(3)  li  reliquato  del  cassiere  è l'ultimo  dividendo.- 

(3)  Benché  se  i creditori  non  sono  soddisfatti ,. 
lo  sialo  di  fallimento  continua,  come  dirò  ap- 
presso. 
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l’ordine  di  pagamento  sol  quale  ogni  creditore 
riscuote  la  parto  che  gli  appartiene. 

L'azione  collettiva  dei  sindaci  genera  la  so- 
lidarietà, ciò  abbiamo  affermato  recisamente 
al  num.  1785.  Di  vero  è quella  una  regola  ge- 
nerale, un  postulato  del  diritto  positivo  che 
abbraccia  tutto  l'operare  dei  sindaci  in  ogni 
stadio  del  processo.  L'universalità  del  precetto 
deriva  da  ciò,  che  l'ufficio  dei  sindaci  dal  prin- 
cipio al  line  è legale;  nè  in  verun  tempo  essi 
tengono  il  loro  potere  da  un  mandato  conren- 
tionale  dei  creditori.  Se  fosse  cosi,  i sàndaci- 
mandatari  non  sarebbero  obbligati  in  solido 
senza  pattuizione  espressa  iart.  1749  del  Co- 
dice civile),  salvocliè,  in  relazione  all’oggetto 
del  mandato  e al  carattere  della  funzione,  la 
solidarietà  dei  sindaci  non  fosse  ravvisata 
sotto  un  diverso  aspetto  giuridico.  Ciò  poteva 
esser  motivo  di  disputa  sotto  altre  legislazioni  ; 
ma  oggidì  la  costituzione  del  sindacato  essendo 
sempre  opera  della  legge,  non  potrebbero  in 
questa  parte  aver  luogo  le  regole  del  mandato. 

J sindaci  che  ritritano  in  credito  dopo  la 
resa  del  conto  hanno  adone  solidale  contro  i 
creditori  del  fallimento ? 

I sindaci  in  tal  caso  hanno  privilegio  sulla 
sostanza,  preferibilmente  a ogni  altro  credi- 
tore privilegiato;  ma  quanto  all’nzione  perso- 
nale contro  i creditori,  che  l’azione  personale 
dei  sindaci  sia  fondata  nel  contratto  di  man- 
dato, non  si  potrebbe  sostenere.  Siamo  già  ve- 
nuti ripetendo  che  i creditori  rimangono  sem- 
pre estranei  alle  persone  dei  sindaci,  quantun- 


[Art.  051-653] 

qtic  per  certi  rispetti  non  sia  improprio  chia- 
marli mandatari  legali.  E benché  nel  tempo 
della  unione  i creditori  siano  interpellati  quali 
individui  e sentiti  del  loro  parere  (art.  639i,  la 
personalità  dei  sindaci  è tuttavia  giudizio  del 
magistrato.  L’ente  fallimento,  il  patrimonio  dei 
fallito,  è il  vero  e immediato  debitore.  Nondi- 
meno codesto  debitore  potrebbe  trovarsi  esau- 
rito dalle  distribuzioni , o reso  insufficiente , 
come  sarebbe  se  il  conto  fosse  reso,  terminati 
i riparti,  fi  giusto  che  i sindaci  siano  rifusi 
dagli  stessi  creditori,  assegnatari  dello  stato, 
alla  condizione  però  che  le  spese  siano  giusti- 
ficate e di  utilità  riconosciuta. 

Ma  qui  non  saprei  vedere  la  base  della  so- 
lidarietà. Nell'art.  175<i  del  Codice  civile  (2002 
del  Codice  Napoleone)  è scritto  che  • se  il 
■ mandato  è stato  conferito  da  più  persone 
• per  un  affare  comune,  ciascuna  di  esse  è 
« tenuta  in  solido  verso  il  mandatario  per  tutti 
« gli  effetti  del  mandato  «.  È per  altro  mani- 
festo che  ciò  s'intende  del  vero  e proprio  man- 
dato, volontario  per  l'oggetto  , libero  quanto 
alla  persona  del  mandatario.  Si  aggiunge  caso 
strettissimo  di  analogia  dedotto  dall'art.  647, 
che  limita  la  responsabilità  di  quel  vero  e 
spontaneo  mandato  che  danno  i creditori  ai 
sindaci  per  esercire  il  commercio,  nella  mi- 
sura proporzionale  dei  rispettivi  crediti. 

Altro  intento  della  convocazione  è la  pro- 
posta della  scusabilità  del  fallito,  ma  di  ciò 
negli  articoli  seguenti. 


Articolo  <».*»!. 

Il  giudice  delegalo  presenta  al  tribunale  la  deliberazione  dei  creditori  sulla 
scusa  del  fallito,  e fa  relazione  sui  caratteri  e le  circostanze  del  fallimento. 

11  tribunale  dichiara  se  il  fallito  sia  scusabile. 


Articolo  053. 

Se  il  tribunale  dichiara  non  scusabile  il  fallito,  i creditori  rientrano  nell’eser- 
cizio dei  loro  diritti  tanto  contro  la  persona  quanto  sui  beni  del  fallito. 

Se  il  tribunale  dichiara  scusabile  il  fallito,  non  può  farsi  luogo  all’arresto 
personale  di  questo  sopra  istanza  dei  creditori  del  fallimento,  i quali  non  possono 
agire  che  sui  beni,  salve  le  eccezioni  stabilite  dalla  legge. 

Il  fallito  può  fare  indicare  sull'albo  de’  fallili  accanto  al  proprio  nome  la  di- 
chiarazione del  tribunale. 

Articolo  653. 

Non  possono  essere  dichiarali  scusabili  i colpevoli  di  liancarolla  fraudolenta,  i 
condannati  per  furto,  per  trulle  od  abuso  di  confidenza  di  cui  è cenno  negli  arti- 
coli 026,  628, 629,  631  e 633 del  Codice  penale,  ed  i contabili  ili  danaro  pubblico. 

X*8a.  Quale  sia  r effetto  della  chiusura  dell'unione,  e della  cessazione  delle  operazioni  del  fal- 
limento. Investigacioni  che  bisogna  assumere. 
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1883.  Sciolta  l' aggregazione,  i creditori  sono  restituiti  all'esercizio  dei  loro  diritti  individuali  ; 

e il  fallito  è privato  di  quella  protezione  che  ritrae  dallo  stalo  attuale  di  fallimento, 
specialmente  per  quanto  riguarda  l'arresto  personale. 

Si  chiude  il  processo,  ma  perdura  lo  stato  morale  di  fallimento. 

1884.  Nondimeno  lo  stesso  fallito  riacquista  la  capacità  di  acquistare,  di  possedere,  di  ri- 

scuotere e di  pagare,  i suoi  debiti. 

Il  creditore  pertinente  al  fallimento  anteriore,  che  ha  riscossi  i suoi  crediti,  noti 
i tenuto  di  riversarli  alla  massa  provocandosi  un  secondo  fallimento. 

1885.  Cessate  le  operazioni  del  fallimento  che  ha  compito  il  regolare  e completo  suo  corso; 

benché  i creditori  non  siano  stati  soddisfatti  che  in  parte,  non  si  può  riassumere  a 
loro  istanza  un  secondo  processo  di  fallimento. 

1886.  I primi  creditori,  non  ancora  soluti,  non  hanno  ragione  di  preferenza  sui  creditori  chi 

appartengono  al  secondo  fallimento  ; tuttavia  si  costruisce  un  solo  processo , e si  fa 
ragione  dei  fatti  stabiliti  ntgli  atti  precedenti. 

1887.  Dell’ appellabilità  della  sentenza  che  ammette  o esclude  la  scusabilità  del  fallito.  Tnve- 

stigazioni  di  forma  e di  rito. 

1888.  Dichiarazione  della  scusabilità.  Effetti  della  decisione  negativa. 


1882.  Ora  vedremo  che  il  gindizio  della  scu- 
sabilità è d'ordine  secondario,  c dii  è arrivato 
a questo  punto,  non  può  omettere  l’esame  della 
sanazione  nella  quale,  esaurita  tutta  Fattività, 
5 creditori  non  soddisfatti  che  in  parte,  vanno 
a trovarsi  di  fronte  al  debitore,  o quale  avve- 
nire sia  loro  riserhato.  L'interesse  di  questa 
ricerca  è grandissimo  per  sè  e per  la  fre- 
quenza dei  casi;  tanto  piò  si  rende  necessario 
dissolverla , quanto  le  idee  non  sono  tutte 
chiare,  nè  lo  opinioni  tutte  concordi. 

È singolare  che  in  questi  tre  articoli  il  Co- 
dice non  parli  nè  dello  stato  di  fallimento  nè 
di  cessazione  delle  opera:ioni  del  fallimento, 
formola  che  esprime  in  seguito  neli'art.  051, 
ove  si  reputa  convenire  una  dichiarazione  di 
tribunale.  Ma  infine  il  fallimento  è chiuso  da 
che  si  giunge  al  punto  in  cui  manca  la  materia 
da  amministrare,  c l’aggregazione  fortuita  c 
puramente  legale  dei  creditori  non  ha  più 
scopo.  Ma  sentenza  o no,  la  chiusura  del  falli- 
mento rimetto  forse  le  coso  nello  stato  in  cui 
sarebbero  se  fallimento  non  fosse  mai  esistito? 
Il  debitore  può  egli  pagare  e i creditori  pos- 
sono ricevere  i pagamenti  dei  loro  crediti  senza 
obbligo  di  riportarli  alla  massa?  Il  debitore 
ridivenuto  commerciante  (almeno  per  abuso), 
sospendendo  di  nuovo  i suoi  pagamenti,  non 
ricadrà  egli  nello  stato  di  fallimento?  Questo 
secondo  fallimento  sarà  riaperto  e proclamato 
colie  solennità  del  primo?  Si  raccoglierà  di 
nuovo  la  massa  dispersa  degli  antichi  creditori 
per  riunirsi  ai  socondi  e riaprire  un  nuovo  e 
generale  coneorso  ? I primi  creditori  non  hanno 
forse  veruna  prevalenza  sui  secondi,  o per  un 
gins  speciale  loro  competente,  o di  privilegio, 
o d'ipoteca,  o quale  altro  si  voglia?  Investiga- 


zioni necessarie  anche  per  esser  le  dottrine 
poche  e discordi,  siccome  dissi,  mal  ferma  la 
giurisprudenza,  e confhsione  da  ogni  parte. 

Apriamo  la  via  enunciando  alcune  idee  che 
non  sono  pnnto  nuove,  e conseguono  piana- 
mente dalla  ragione  della  legge  e dalla  forza 
delle  cose  che  la  legge  rispetta. 

Il  giudizio  di  fallimento,  misto  di  ammini- 
strativo, di  economico,  dì  giudiziale,  pesante; 
complicato,  è un  istituto  di  creazione  pura- 
mente legale.  Le  persone  non  commercianti 
fanno  anch'esse  dei  debiti,  e la  legge  non  s'in- 
carica di  costituire  una  aggregazione  c una  co- 
munità di  creditori;  ognuno  agisce  per  conto 
proprio,  oppignora  come  gli  vicn  fatto  i beni 
dei  suoi  debitori;  e solamente  quando  lo  ese- 
cuzioni cadono  sopra  un  pegno  identico,  sotto- 
stanno a certe  norme  comuni  limitate  all’og- 
getto delle  distribuzioni  e del  pagamento  ef- 
fettivo. Con  ciò  non  pretendo  far  la  critica 
della  istituzione  ma  solamente  pongo  in  ri- 
lievo che  il  vincolo  da  esso  prodotto  non  può 
durare  c non  dura  in  realtà  se  non  quanto 
durino  i subbiotti  materiali  di  valore  ; se  ogni 
sostanza  si  trovi  esausta,  non  restando  altro 
a fare,  è naturale  che  la  comunità  si  sciolga, 
e ritornino  in  vista  i diritti  individuati  una 
volta  compressi  e fatti  servire  ad  un  intente! 
collettivo. 

1883.  Cessata  o chiusa,  come  dicono,  Tu- 
nione,  o perchè  i beni  raccolti  siano  già  rea- 
lizzati senza  soddisfare  i creditori  che  in  parte 
o perchè  non  siasi  raccolta  Verona  attività 
(rhe  è il  caso  dell'articolo  654),  t creditori 
rientrano  ncU'esercizio  dei  loro  diritti,  dice 
l’articolo  622  ; vale  dire  dei  loro  diritti  indivi- 
duali contro  » beni,  fors'anche  contro  la  pet- 
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LIBRO  III.  TITOLO  I.  CAPO  V. 


[Art.  651 -653 J 


sona  del  fallito  (1).  I creditori  che  non  sono 
mai  intervenuti  nel  processo  e non  hanno  toc- 
cato alcun  dividendo,  vincolati  sino  a questo 
ponto  dalla  promulgazione  del  fallimento,  non 
hanno  mai  potuto  eseguire  i loro  mandati,  ma 
ora  possono  farlo.  1 creditori  intervenuti,  ri- 
scossi in  parte  i loro  crediti , hanno  le  mani 
libere  pel  rimanente;  redeunt  jura  alla  loro 
condizione  naturale  di  libertà  c d'indipen- 
denza. 

Enuncio  cosi  questa  proposizione  generale 
valendomi  dello  semplici  parole  del  testo,  e 
riserbandomi  di  esaminarle  partitamente.  Ciò 
che  qui  vuol  essere  rilevato  e può  sembrar 
singolare  si  è,  che  la  soluzione  dello  stato  di 
fallimento  6 considerata  come  dannosa  al  fal- 
lito e come  una  specie  di  costrizione  e quasi  di 
pena:  perchè  suol  dirai  il  fallimento  protegge. 
Quindi,  come  vedremo  per  l’articolo  (iòi,  colui 
che  supponiamo  aver  fatta  la  sua  confessione 
di  fallito  è rigettato,  per  cosi  esprimermi,  dallo 
stato  dì  fallimento  per  insufficien:a  di  attiro, 
in  odio  di  non  aver  presentata  all’apprensione 
dei  siedaci  veruna  sostanza,  ritenendosi  ehe 
lo  abbia  fatto  per  legare  a sua  volta  i credi- 
tori, ridarli  all'inazione  Botto  la  coatta  rap- 
presentanza dei  sindaci,  e sollevarsi  in  certo 
modo  dalle  loro  persecuzioni  reali  o perso- 
nali (2).  Questa  maniera  di  agire  del  debitore 
si  considera  artificiosa  e maligna,  c si  crede 
giovare  ai  creditori  restituendoli  alla  loro  li- 
bertà d’azione. 

Sotto  questo  aspetto  la  cessaeione  delle  ope- 
razioni del  fallimento,  rimarchevole  forinola 
osata  dal  Codice  in  luogo  della  dature  dei 
francesi,  si  dimostra  con  un  carattere  ben  ri- 
levato di  fatto  sospensivo  amichi  terminativo 
del  fallimento;  essendo  facile  a persuadersi 
che  scuoprendosi  attività  ignorate,  beni  che  il 
fallito  ebbe  cura  di  sperdere  o nascondere,  vi 
sarà  qualche  interessato  che  li  denuncierà  ai 
sindaci  del  fallimento  già  nominati,  ammini- 
stratori abituali  quantnnque  non  attuali  per 
mancanza  di  occupazione.  Cosi  eccitati,  i sin- 


(1)  Se  non  è dichiaralo  scusabile. 

(2)  Ma  più  specialmente  per  ie  azioni  che  co- 
stringono la  persona,  per  cui  il  disposto  verrebbe 
a perdere  11  suo  maggior  interesse  coll’abolizione 
dell'arresto  personale. 

(3)  balani,  sull’arllcolo  S37;  Oocist  et  Mrar.ES, 
/hWiminnirr,  num.  412;  Gsoat-r,  Ve*  faittites , p.  2G2; 
Boclat-I’att  , Ite e faillllei , num.  416;  I.Anogcs- 
SAvasisat.,  articolo  527,  num.  4;  Boavabo  el  Densa* 
ciat,  Trartat  du  droit  commerciai,  png.  400;  Gcor* 
«sor,  pag.  25;  Massi,  Itrail  commercial , n.  1210; 
Alalzit,  d.  1621  ; Corto  di  Roucd,2I  marzo  1651  ; 
di  Farigi,  18  dicembre  1838. 


daci  si  terranno  in  sequestro  i mobili,  prende- 
ranno iscrizioni  sugli  stabili,  come  ingiunge 
l'articolo  599  in  fine  e il  processo  di  fallimento, 
forse  appena  iniziato,  sarà  riassunto  con  tutto 
il  vigore.  Se  questo  istituto  ha  realmente  qual- 
cosa di  utile  nell'ordine  sociale  e giuridico, 
egli  è senza  meno  la  concentrazione  dei  beni 
e la  indisponibilità  di  cui  vengono  affetti,  onde 
si  paò  preparare  un  sistema  se  non  di  libertà 
almeno  d'uguaglianza,  un  po’ costoso,  a dir 
vero,  fra  i creditori. 

il  mio  discorso  ba  preso  lo  mosse  da  un 
punto  dal  quale  si  discende  agevolmente  alla 
conseguenza  della  sospensione  pura  e sem- 
plice del  processo  di  fallimento.  Ma  la  situa- 
zione sarà  razionalmente  diversa  qualora  un 
subbietto  materiale,  e anche  cospicuo,  siasi  am- 
ministrato e sia  stato  realizzato  non  senza  sod- 
disfazioni parziali  dei  creditori  ? Dirò  che  sulla 
parità  di  siffatte  condizioni  e delle  loro  con- 
seguenze non  sombra  muoversi  dubbio  fra  gli 
scrittori.  Ma  debbo  osservare  che  una  vera  e 
propria  discussione  non  £ stata  fatta  come 
l argomento  desidera.  Per  il  momento  rite- 
niamo la  parità  c guardiamo  in  generale  gli 
effetti  di  tale  permanenza  nello  stato  di  falli- 
mento. 

La  opinione  esternata  dal  Rf.noGard  — la 
dòture  laisse  subsister  la  faiUile  et  ne  suzpend 
gue  les  opérations  — è la  più  comune  (3).  M* 
la  giurisprudenza  non  è uniforme  (4). 

Nulla  di  più  razionale,  io  penso-,  quanto 
dire  non  essere  definito  il  fallimento  finchò  o 
non  sia  stabilito  un  concordato  o i creditori 
non  siano  interamente  soddisfatti.  Ma  le  con- 
seguenze ? Sono  le  conseguenze  pratiche  che 
danno  a pensare  più  della  teoria. 

1 884.  Il  fallito  che,  permettetemi  la  frase;, 
se  n'esce  pel  rotto  della  cuffia,  e s’invola  al- 
l'amministrazione che  lo  teneva  soggetto,  tor- 
nerà, più  o meno  alacremente,  agli  affari  eoa 
quella  riputazione,  ben  intesi,  che  si  può  avere 
in  condizione  siffatta,  e senza  propriamente  : 
riassumere  la  professicne  di  commerciante  (5),. 


(4)  La  Corta  di  Parigi,  la  cut  autorità  in  fatto  di- 
commercio  è assai  rispettata,  nel  50  agosto  1827 
ammise  Iti  massima  la  pluralità  dei  fallimenti.  Cn- 
fallimento  era  stalo  chiuso,  volgeva  il  15"  anno. 
Ricaduta  la  persona  nello  stesso  malanno,  fu  aperto- 
giudizio  di  fallimento  in  altro  luogo.  Quella  sen- 
tenza, Intorno  atta  quale  ba  molto  lavorato  la  cri- 
tica, dichiarò  doversi  ritenere  questa  distinta  di- 
chiarazione, e quindi  la  esistenza  del  secondo  falli- 
mento, lamquam  se  il  primo  non  esistesse;  ma  non  ah 
estese  sino  alte  questioni  di  cut  veniamo  a parlare. 

(5)  Facendogliene  formale  inibizione  Pari.  551,. 
combinato  col  631. 
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non  toccando  al  momento  di  nuovi  debiti  ohe 
sari  per  fare,  e che  potranno  condurlo  al  fal- 
limento nelle  braccia  di  novelli  creditori  ag- 
giunti ai  primi.  Osserviamo  ch’egli  ha  ripresa 
la  capacità  di  acquistare  come  quella  di  obbli- 
garsi, giusto  correlativo  della  libertà  di  agire 
lasciata  ai  creditori.  Potendo  acquistare,  cosi 
possiede  e amministra  i propri  beni.  È mani- 
festo che  i creditori  potranno  colpirli;  ma  in- 
dividualmente , separatamente , e giusta  il 
grado  della  severità  o della  diligenza,  come 
avviene  nel  corso  ordinario  delle  cose  contro 
chiunque  abbia  dei  debiti. 

Capacità  di  acquistare,  dì  possedere,  si  con- 
cede. Tuttavia,  dicono  alcuni,  è una  capacità 
subordinata  alla  imminente  condizionerei  fal- 
limento; l'esercizio  di  certi  diritti  non  gli  è 
permesso  nel  nome  suo  personale,  e quanto  ad 
altri,  i creditori  che  sono  stati  favoriti,  non  sono 
sempre  sicuri  di  ritenere  ciò  che  hanno  rice- 
vuto. Alcuni  tribunali  hanno  dato  giudizio,  che 
il  fallito , malgrado  la  sentenza  di  chiusura , 
non  può  riscuotere  nel  proprio  nome  i crediti 
(e  bisogna  intendere  i crediti  scaduti  prima 
della  dichiarazione  di  fallimento)  (1).  Mi  per- 
metto di  risponder  subito  a questa  tesi.  La  di- 
stinzione su  che  sarebbe  fondata?  Si  dirà  che 
quelle  somme  avrebbero  dovuto  riscuotersi  dai 
eindaci  e versarsi  nella  cassa  de!  fallimento? 
Ciò  si  comprende  mentre  l’ainminist  razione 
legale  è in  esercizio,  ma  quando  non  è piò,  il 
negare  al  creditore  la  facoltà  di  riscuotere, 
varrebbe  il  dire  che  il  debitore  non  deve  pa- 
gare a nessuno.  E perchè  il  debitore  non  pa- 
gherebbe legittimamente  al  proprio  creditore 
che  in  questo  piò  o meno  lungo  intervallo  non 
soggiace  alla  interdizione? 

L'altra  questione  che  venivo  accennando  in 
termini  generali  è più  seria.  Trattasi  di  vedere 
se  i creditori  che  riscuotono  i loro  crediti,  do- 
vranno riportarli  alla  massa  una  volta  che  sia 
per  riaprirsi  il  fallimento. 

Poiché  la  chiusura  lascia  sussistere  il  falli- 
mento (morale)  e non  sospende  che  le  opera- 
zioni, prosegue  Renouard  (all’art.  527  e 52S, 
num.  6);  le»  rigles  ordinaires  (sono  sue  parole) 
qui  ont  dormi,  se  réreillent  lorsqne  la  cUiturc 
est  leréc.  11  creditore  ha  migliorata  la  sua  con- 
dizione : ebbene , poteva  farlo  ; ma  cosi  fa- 
cendo, si  è messo  neU’alternativa  di  conser- 
varla se  il  fallimento  resta  chiuso,  ovvero  di 


ricadere,  però  senza  spese,  sotto  la  legge  del- 
l'eguaglianza, Be  il  fallimento  si  riapro.  Egli 
aveva  un  credito,  ma  non  punto  privilegiato,  e 
non  era  da  lui  adornarlo  di  privilegio,  a pre- 
giudizio dei  concreditori.  Cosi  Renouahd. 

Ma  fieramente  contrasta  a siffatta  teorica 
BÉbARRine,  del  quale  compendio  il  lungo  di- 
scorso. Egli  dice  che  la  questione  non  è se- 
ria (2).  La  obbligazione  di  riportare  alla  massa 
i pagamenti  ricevuti,  non  può  esser  che  la  con- 
seguenza della  loro  irregolarità  o illegalità. 
Tal  è lo  stato  delle  cose,  imperando  gli  arti- 
coli 446,  447  (nostri  555,  556;,  e ciò  è giusto. 
Ma  qui  si  tratta  dell'esercizio  di  un  diritto.  Ed 
è tanto  vero  che  il  fallito  pnga  validamente, 
quanto  è vero  che  vien  fatto  segno  anche  alle 
esecuzioni  personali  dei  creditori  ; e come  po- 
trebbe altrimenti  evitarle?  Che  se  i creditori 
hanno  ripresa  la  libertà  delle  loro  azioni,  con 
quale  giustizia  si  strapperebbero  loro  di  mano 
i profitti  che  ne  hanno  conseguiti? 

E qui  biasima  la  decisione  della  Corte  di 
Parigi,  che  dà  soverchia  importanza  al  postu- 
lato — che  io  stato  di  fallimento  sussiste  an- 
cora. Ciò  è morale  anziché  effettivo;  l’aggre- 
gazione, la  massa,  il  sindacato,  la  rappresen- 
tanza, più  non  esistono.  Indarno  si  contrap- 
pone — il  diritto  dell'uguaglianza  fra  i cre- 
ditori. Il  legislatore  ha  dovuto  preoccuparsene 
al  momento  in  cui  vietava  l’esercizio  delle 
azioni  individuali,  ma  dal  punto  che  ne  ha  re- 
stituita la  facoltà  ai  creditori,  sarebbe  assurdo 
mantenere  il  principio,  cessata  la  causa  che  lo 
produsse.  Sarebbe  una  specie  di  punizione  in- 
flitta a colui  che  non  ha  fatto  altro  che  valersi 
dei  propri  diritti.  Il  creditore  ha  migliorata  la 
propria  condizione!  Senza  dubbio,  ma  ciò  è 
frutto  della  propria  diligenza  ; e perchè  altri 
non  ne  hanno  usate  delle  maggiori?  (n’  702). 

Gli  argomenti  accennati  non  hanno  replica. 
Il  fallito  potrà  ricadere  sotto  il  giogo  deU’am- 
ministrazionc  forzata,  gli  stessi  creditori  po- 
tranno ritornare  nel  vincolo  dell'interesse  col- 
lettivo, ma  i fatti  intermedi  sono  e devono  es- 
ser liberi.  Ogni  altro  sistema  di  semipiena  li- 
bertà e di  azione  limitata,  formerebbe  un  com- 
plesso ineseguibile.  * 

1 885.  Ma  vediamo  come  o qnando  questo 
stato  di  cose  sia  per  cessare,  e poniamoci  in 
vista  di  un  secondo  fallimento. 

E primo  si  offre  un  grave  problema,  e per 


(I)  Tribunale  Ul  commercio  di  Marsiglia  del 
28  aprile  1$65  ( Journal  rfu  Palati,  1864,  part.  tll , 
pag.  8);  tribunale  di  commercio  d’ilavre,  17  di- 
cembre 1868  (ivi,  4864,  pari,  ni,  pag.  34). 


(2)  Malgrado  ('affermativa  pronunciala  dalla  Corie 
di  Parigi  nelT8  marzo  1836  ( Journal  IÌU  Palati, 
<836,  part.  n,  pag.  15»),  della  quale  si  fa  appoggio 
il  sig.  Kssoiisi). 
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formularne  le  condizioni  è d’uopo  distinguere 
fra  cessazione  delle  operazioni  del  fallimento 
per  essere  realmente  terminate,  quantunque  i 
crediti  non  siano  rimasti  interamente  soddis  ■ 
fatti,  e fra  cessazione  resa  necessaria  nel  pe- 
riodo inizialo  per  insufficienza  di  attivo  (1). 
Quantunque  io  abbia  superiormente  (n°  1883) 
avvertito  eziandio  a questa  combinazione  in 
senso  comparativo,  ed  a mostrare  che  in  nessun 
caso  il  fallimento  può  dirsi  estinto  l2),  tuttavia 
è mio  debito  considerare  se  nel  primo  caso  si 
possa  riaprire  il  fallimento  per  debiti  anteriori 
o per  ufficio  o a volontà  di  qualunque  di  quei 
creditori,  siccome  può  avvenire  indubitameuio 
nella  seconda  ipotesi.  Nel  quale  proposito  ri  - 
peto  ciò  che  ho  detto.  L’articolo  lidi  suppone 
un  fallimento  che  vuol  chiamarsi  nominale, 
senzacbò  possa  riunirsi  un'attività  qualunque 
atta  ad  alimentare  le  operazioni.  Il  fallimento 
protegge  ; i facitori  di  leggi  hanno  pensato  che 
quella  potrebb’esserc  anche  una  situazione 
comoda  per  il  fallito  in  quanto  lega  i suoi  cre- 
ditori, e a sé  procaccia  il  benelizio  di  non 
essere  perseguitato  personalmente.  Cessare 
quello  stato  è nel  vedere  della  legge , un  dar 
la  berta  al  fallito,  se  mi  si  perdona  la  frase, 
un  farlo  dolente  del  suo  stesso  artiiicio.  àia 
non  gli  si  devono  però  lasciare  le  redini  sciolte  ; 
se  si  discopre  ch’egli  possiede  dei  beni  c il  fal- 
limento può  riaprirsi  con  frutto,  qualunque 
creditore,  in  qualunque  tempo,  può  chiedere 
ai  eludaci  costituiti  che  si  proceda  ai  sequestri 
di  ragione,  c si  proseguano  le  operazioni  so- 
spese. 

Ma  simile  andamento  di  cose  non  sarebbe 
ammissibile  dopoché  il  processo  di  fallimento 
ha  subito  finterò  c regolare  suo  corso.  L'as- 
surdo starebbe  io  ciò,  che  un'altalena  inces- 
sante verrebbe  ad  aprirsi  fra  le  azioni  indivi- 
duali e l’azione  collettiva.  Un  mese  dopo  la 
chiusura  del  fallimento,  si  verificano  tieni  del 
fallito,  ed  ecco  un  nuovo  processo,  il  ritorno 
dell’amministrazione  legale,  c la  paralisi  com- 
pleta delle  azioni  individuali.  Ksaurita  quella 
sostanza  non  Benza  la  ripetizione  di  formalità 
senza  fine,  bisogna  veuir  di  nuovo  allo  scio- 
glimento della  unione,  finché  si  scoprano  al 
tri  beni,  e cosi  riassumere  da  capo  questa  mi- 
seranda congerie  di  atti.  La  legge  non  porge 
il  più  lontano  indizio  a credere  che  cotal  moto 
di  tratto  in  tratto  rinnovantesi  sia  possibile,  lo 
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dunque  ritengo  che  la  disposizione  della  prima 
parte  dell'articolo  <152  sia  definitiva;  che  esau- 
rito completamente  un  processo  di  fallimento, 
non  possa  più  promuoversene  un  altro  da  que- 
gli stessi  creditori  che  presero  o dovevano  pren- 
der parte  nel  primo,  quantunque,  come  ve- 
niamo a dire,  assorgendo  un  secondo  fallimento 
debba  tenersi  conto  del  precedente  per  quegli 
effetti  che  sono  di  ragione. 

1 880.  La  legge  proibisce  al  fallilo,  non  con- 
cordato o non  riabilitato,  di  riprender  la  pro- 
fessione di  commerciante  (articolo  551).  Come 
adunque  il  fallito,  che  ha  potuto  bensì  eserci- 
tare industrie  e dedicarsi  a negozi  civili,  po- 
trebbe fallire  una  seconda,  una  terza  volta,  se 
non  hot  esercitato  il  commercio?  Ma  questo 
fatto  è tanto  possibile , che  di  reiterati  falli- 
menti abbondano  gli  esempi  : il  che  vuol  dire 
che  i falliti  non  osservano  allo  scrupolo  questa 
legge;  che  per  antica  abitudine  ritornano  al 
commercio,  e sono  fallibili  di  nuovo  per  l’abi- 
tudine che  pure  hanno  contratta  di  fare  dei 
dettiti  e di  non  pagarli. 

Così  verificandosi  nuovi  debiti  e nuove  ces- 
sazioni di  pagamenti  si  rinnova  il  fallimento. 
La  teoria  del  nuovo  fallimento  è anche  essa 
fra  le  meno  digeste,  e poco  si  discerne  fra 
scarso  e non  conformi  dottrine.  Intanto  pesi 
come  un  principio  generalmente  ritenuto,  che 
il  fallimento  è continuato  legalmente , sebbene 
discolta  l’aggregazione,  c’se  ne  deduce  che  non 
occorre  una  nuova  sentenza  dichiarativa,  e che 
il  fallimento  si  riassume  in  una  sola  massq 
degli  antichi  e dei  novelli  creditori.  Si  com- 
prende che  il  primo  dei  mentovati  effetti  ap- 
partiene alla  forma  pinttostochè  alla  sostanza; 
nè  vedrei  una  illegalità  in  una  dichiarazione 
distinta,  specialmente  se  la  prima  sentenza 
fosse  già  antica  (3).  Ma  la  nullità  de!  processo 
sarebbe  manifesta  se  non  fosse  contentiva  de- 
gli antichi  crediti  rimasti  insoluti  come  dei 
nuovi,  se  ìnsomma  fosse  unico  e complesso. 

Posti  in  faccia  i creditori  antichi  e nuovi , 
sono  forse  trattati  del  pari  ; o i primi  sono 
preferiti  ai  secondi  ? 

Qui  per  armonizzare  colle  cose  dette  altrove 
(Noto  all'articolo  641)  mi  conviene  rammen? 
tare  che  allora  io  parlai  del  fallimento  che  suc- 
cede al  concordata  ; dovetti  prender  in  riflesso 
la  condizione  dei  creditori  concordatari,  c per 
ragioni  particolari  a questa  condizione  di  coso, 


(I)  Per  dare  al  discorso  quella  compatta  unità 
che  è Indispensabile,  debbo  anticipare  solfuri.  6M, 
(ii  Della  quale  proposirlooc  mi  riserbo  di  notare 
fra  breve  i risultali. 


(5)  Com’era  11  caso  della  sentenza  della  Corte  di 
Parici  del  50  agosto  ISO",  ailegata  in  una  noia  su- 
periore. 
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diedi  in  più  modi  od  essi  la  preferenza  sopra  i 
posteriori.  Ma  nella  ipotesi  presente,  non  sa- 
prei aderire  a quella  sentenza  che  sostiene  an- 
cora la  preferenza  degli  antichi  creditori  (1  ). 
Si  dice,  competendo  loro  diritto  sui  beni  pre- 
senti e venturi  del  fallito,  è per  questo  che  de- 
vono esser  preferiti.  Ma  bisognerà  puro  che 
siffatta  proposizione  si  cimenti  collo  regole  di 
diritto. 

Pendente  il  processo  di  fallimento  (2)  i cre- 
ditori possono  anche  acquistare  dei  diritti  reali 
mediante  ipoteca,  come  fu  lungamente  dimo- 
strato in  altre  sedi  ; ma  esaurito  l'attivo , pei 
loro  avanzi  non  sono  più  che  cliirografari  sem- 
plici come  gli  altri.  È dell'indole  dei  crediti 
chirografari  non  attribuire  nè  priorità  di  tempo, 
nè  privilegio  di  alcuna  maniera;  e l'aspira- 
zione del  credito  al  pegno  generale  formato  di 
ciù  che  il  debitore  ha  di  presente  e può  avere 
per  l'avvenire,  è comune. 

£ tuttavia  deve  tenersi  conto  del  primo  fal- 
limento, non  considerando  il  secondo  che  con- 
tinuativo, per  più  rispetti.  I fatti  giuridici  e le 
azioni  morali  del  fallito  che  si  raccolsero  nel 
primo  influiscono  eziandio  sul  secondo;  una 
sola  amministrazione,  come  si  disse,  deve  isti- 
tuirsi ed  una  sola  massa  onde  i creditori  di 
ogni  tempo  possano  venire  al  confronto  dei 
loro  diritti  ; i crediti  una  volta  verificati  e sta- 
biliti, e solo  in  parte  soluti,  non  sono  impugna- 
bili dai  nuovi  creditori  ; ed  altri  effetti  ancora 
potriano  segnalarsi,  e io  li  tralascio  per  non 
riuscire  infinito. 


1887.  1 creditori  danno  il  loro  avviso  sulla 
sanabilità  del  fallito,  ma  la  decisione  appar- 
tiene al  tribunale.  Si  procede  senza  forma  di 
giudizio  in  questo  primo  stadio,  ma  la  sen- 
tenza che  si  pronuncia  è di  tale  gravità  e pro- 
duce tali  conseguenze  che  la  sua  appellabilità 
è ritenuta  senza  contrasto  nella  giurisprudenza 
francese  (3),  mentre  la  nostra  non  sembra  ab- 
bia avuto  occasione  di  manifestarsi.  Ma  si  pre- 
sentano gravi  difficoltà  di  rito. 

A prescindere  dalla  sentenza  assertiva  del 


fallimento  e da  quella  che  anche  separata- 
mente  stabilisce  la  data  legale  della  cessazione 
dei  pagamenti,  contro  le  quali  è assegnato  un 
modo  speciale  d'impugnazione  nell’art.  G93, 
ogni  altra  specie  è nel  dominio  della  legge  co- 
mune di  rito.  Tuttavia  fra  le  diverse  sentenze 
che  il  tribunale  di  commercio  pronuncia  nel 
corso  del  processo  di  fallimento,  convien  distin- 
guer quelle  che  hanno  carattere  puramente 
amministrativo  da  quelle  che  hanno  carattere 
giudiziario.  Niuno  dirà  che  la  sentenza  che 
omologa  un  concordato  sia  appellabile:  essa 
non  è che  l'atto  ultimo  c complementare  della 
convenzione  che  suggella  e perfeziona  colla 
sua  autorità. 

Abbiamo  trascorsa  qualche  altra  sentenza 
della  quale  si  è riconosciuta  l'appellabilità,  ad 
esempio  quelle  che  risolvono  questioni  sulla 
realtà  e sussistenza  di  crediti.  Il  carattere  giu- 
diziale di  una  sentenza  che  concerne  la  scu- 
sabilità  del  fallito  non  è da  mettersi  in  dub- 
bio, ma  essa  è pronunciata  senza  citazione  o 
fuori  di  ogni  forma  contenziosa,  in  Camera  di 
consiglio,  senza  contraddizione,  sulla  rela- 
zione del  giudice  delegato.  Gravi  interessi  pos- 
sono venir  lesi  da  questo  giudicato , noi  lo 
comprendiamo,  e convien  lasciare  al  fallito  o 
ai  creditori  o a qualunque  di  essi  (poiché  non 
ci  sono  più  siudaci)  la  facoltà  di  ricorrerne. 
Ma  daremo  l'appello  formale,  secondo  cioè  il 
rito  consueto  della  procedura  civile,  contro 
una  sentenza  proferita  senza  contraddittorio? 
Si  avrà  al  postutto  un  solo  grado  di  giurisdi- 
zione contenziosa,  e ciò  non  è forse  sovversivo 
dell'ordine  dei  giudizi  ? 

Quale  sarà  la  forma  dell'appello,  si  doman- 
darono i giuristi  francesi  in  legislazione  con- 
forme '!  Una  sola  risposero  alcune  decisioni  (4). 
Se  l'appello  si  provoca  dal  fallito  una  istanza 
è presentata  aUa  Corte  e comunicata  al  mi- 
nistero pubblico:  se  da  un  creditore  sarà  ci- 
tato il  fallito  con  un  atto  che  n’ esige  aliarne 
forme  speciale  (Parigi , 1 853 , PEVlU-ENf  UVE  , 
voi.  Ltv,  part.  u,  pag.  123).  Ciò  è dir  nulla; 
non  s'intende  che  sia  questo  giudizio  d'appello 
che  non  esige  alcuna  forma  speciale.  Mentre 


(1)  tilt  eroditi  compilatori  detta  Raccolta  che  va 
sotto  11  uome  di  Pìlloz,  chiosando  la  ripetute  de- 
cisione della  Corte  di  Parigi  i l siiti,  part.  il,  p.  113). 
pongono  la  massima  come  indubitata  ; citano  una 
decisione  della  Corte  di  Rouen  del  21  mar/o  T85I, 
come  riferita  nel  giornale  di  palazzo;  ma,  quan- 
tunque esattissimi , errando  questa  volta  la  cita- 
zione, mi  hanno  tolto  di  rinvenirla. 

(2>  Né  certo  alcuno  sarà  per  confondere  procetso 
di  fallimento  che  si  svolgo  e si  conchiudo , collo 


slato  di  fallimento  che  può  continuare  dopo  la  con- 
chiusione  di  quello. 

(3)  Corte  di  Parigi,  <9  agosto  4852  (DeviLuvaeuvt, 
voi.  Lli,  part.  il,  pag.  318)  ; Orleans,  i maeg.  1822  ; 
Lione,  l ì novembre  1853;  Montpellier,  8 apr.  1853, 
e molle  altre. 

{4)  Corte  di  Bourges  nell’ll  febbraio  4854  (Ds- 
viLLsastTE  , voi.  ui,  pari,  il , pag.  82):  Orléans, 
4 marzA  185$;  Parigi,  49  agosto  4852  (Journal  du 
Palali , pag.  668*669). 
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sì  sollevano  interessi  contraddittorii  che  vo- 
gliono essere  discussi  con  quella  liberti!  che 
dona  la  forma  giudiziale  e la  pubblicità , nè 
mai  si  trova  nelle  contestazioni  segrete , non 
risponde  al  concetto  un  appello  per  via  di  sem- 
plice ricorso.  Ala  non  si  dovrebbe  più  presto 
procedere  per  ria  di  opposizione?  Ciò  sarebbe 
alquanto  più  disputabile.  Non  parliamo  di  op- 
posizione per  contumacia,  o per  difetto,  come 
la  chiamano,  la  quale,  come  altri  osservò,  ha 
luogo  qualora  taluno  è stato  chiamato  e non  è 
comparso.  Havvi  un’altra  categoria  speciale  di 
sentenze  che  ammettono  opposizione  risolu- 
tiva, poiché  e nello  spirito  della  legge  che  la 
pronunzia  non  sia  che  provvisoria,  contenendo 
disposizioni  a danno  di  persone  nelle  quali  si 
riconosce  il  diritto  di  difendersi.  Tali,  nelle 
cause  civili  d'ordine  esecutivo,  le  sentenze  di 
«equestre  proferite  non  citata  parte  ; tali  an- 
cora le  sentenze  dichiarative  del  fallimento. 
Ma  questa  specie  di  opposizione,  oltreché  non 
si  concede  che  per  espressa  determinazione  di 
legge,  non  avrebbe  ragione  di  ammettersi,  poi- 
ché se  la  decisione  del  tribunale  può  avere 
delle  conseguenze  gravissime , l’oggetto  però 
non  è quello  di  proferir  condanne,  nè  il  giu- 
dizio è diretto  contro  persona.  Resterebbe  la 
opposizione  conosciuta  nel  nostro  sistema  col 
titolo  <ft  opposizione  del  terzo  (art.  510  e seg. 
del  Codice  di  procedura  civile!. 

Io  credo  che  questo  rimedio  sia  da  ammettersi 
anche  contro  la  sentenza  di  cui  ci  occupiamo. 
Gli  estremi  ricorrono;  i motivi  determinanti 
sono  C pregiudizio  che  la  sentenza  reca  al  no- 
stro diritto  (articolo  510);  il  non  aver  fatto 
parte  nella  lite.  Il  creditore  non  stima  offesi  i 
suoi  diritti  dalla  dichiarazione  di  scusabilità , 
facendo  opposizione  di  terzo,  citerà  il  fallito  e 
sarà  assunto  un  formale  giudizio  che,  facendo 
largo  all'appello,  rappresenterà  ottimamente 
fl  primo  grado  di  giurisdizione. 

Vi  è ancora  di  meglio.  Niente  osta  che  possa 
procedersi  per  via  di  citazione  se  taluna  delle  j 
parti  reputa  convenirgli  di  muovere  senz’altro 
un  giudizio  d’ordine  contenzioso:  la  porta  della  i 
giustizia  non  è mai  tenuta  a quelli  che  vo- 
gliono entrarvi.  Il  fallito,  a ragion  d’esempio, 
che  per  deliberazione  contraria  dei  creditori, 
ha  poca  fiducia  di  vincere  fuori  di  una  discus- 
sione illuminata  e pubblica,  si  fa  attore  citando 
un  per  uno  tutti  i creditori  all’oggetto  di  cs- 
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ser  dichiarato  scusabile;  giudizio  che  rende 
inutile  ed  assorbe  quello  segreto. 

Ala  suppongasi  che  nulla  di  ciò  siasi  fatto,  e 
la  sentenza  sia  pronunciata  senza  contraddit- 
torio, l'appello  è legittimo,  quantunque  non 
resti  a percorrere  che  un  solo  grado.  Il  prin- 
cipio che  conserva  ai  litiganti  il  doppio  grado 
di  giurisdizione  è una  delle  basi  del  sistema 
giudiziario,  ma  non  si  estende  a tutti  i cash 
Lasciando  stare  le  sentenze  di  loro  natura 
inappellaaili,  non  è infrequente  che  in  appello 
subentrino  per  la  prima  volta  persone  che  non 
hanno  goduto  del  primo  grado,  e non  possono 
oltre  salire.  Tale  è il  caso  dell  intervento  del 
terzo  (articolo  491  del  Codice  di  procedura). 
Il  doppio  grado  è regola  inviolabile  ogni  qual 
volta  questo  sviluppo  sia  possibile  ; ma  per  or- 
dine della  legge  o per  la  forza  delle  cose,  non 
sempre  lo  è.  Ridettasi  inoltre  alla  particolare 
natura  di  codeste  sentenze  che  si  proferiscono 
nel  corso  di  un  processo  di  fallimento  (li  fronte 
alle  quali  si  piegano  o si  modificano,  se  meglio 
voglia  dirsi,  certe  regole  del  diritto  comune 
della  procedura  che  non  si  potessero  a quella 
coordinare. 

Dopo  ciò  seguiamo  il  precetto  dell'alt,  f >95  ; 
ma  ri  resta  ancora  un  dubbio,  di  cui  la  giuri- 
sprudenza ha  dovuto  replicatamente  occultarsi. 

Da  quale  momento  corre  il  termine  dell'ap- 
pellazione? Se  noi  poninmo  che  la  sentenza 
di  scusabilità  dev’esser  notificata  o al  fallito,  o 
da  questo  ai  creditori,  secondo  la  qualità  della 
disposizione,  il  dubbio  è sciolto  (i):  ma  in  ciò 
consiste  appunto  la  difficoltà. 

Le  opinioni  sono  divise.  Più  giudicati  hanno 
stanziato  doversi  notificare  al  fallito  la  sen- 
tenza che  lo  dichiara  inescusabile,  all'effetto 
che  il  termine  dell'appello  decorra  contro  di 
lui.  Una  sentenza  della  Corte  d'Orléans  del 
4 marzo  1844  (Dkvilleneuve,  voi.  Lll,  part.  il, 
pag.  140)  usò  queste  parole:  « Les  eréanciers 

• ont,  pour  arriver  au  libre  exercico  de  lenrs 

• droit,  un  intérét  pressant,  direct,  à prendre 
« l'initiative  de  la  signification  qui  doit  taire 
« courir  le  délai  d’appcl,  mettre  le  fallii  en 
« dc.menre  de  se  pourvoir,  et  donner  à la  dé- 
i cision  reuduc  contre  lui  sou  caractère  irré- 
« vocable  » (4).  Per  correlativo  se  il  fallito  ò 
dichiarato  scusabile,  egli  dovrà  notificar  la  sen- 
tènza ai  suoi  creditori  individualmente. 

Ma  in  contrario  si  pensa  che  non  occorre  ve- 


li) Il  termine  è di  Irrida  giorni  da  quello  della 
notificazione  j articolo  IS5,  num.  1 del  Codice  di 
procedura  civile. 

(4)  Convengono:  Corte  di  Parigi,  19  agosto  1835  ; 


Lione,  Il  novembre  1833  {DeviLLZazcvE , voi.  liv, 
pari,  il,  p.  242);  Montpellier,  8 aprile  1833  (Dal- 
loz,  voi.  lv,  part.  n,  pag.  319). 
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rana  notificazione,  e il  termine  dell'appello 
acorrere  dal  g torno  della  pronuncia  (I).  Una 
terza  opinione  determina  che  la  sentenza  deve 
bensì  notificarsi  ma  basta  che  lo  sia  ad  un  cre- 
ditore qualunque,  ragionando  che  la  se  usabi- 
lità i nn  fatto  indivisibile,  che  vale  di  fronte 
all'uno  come  di  fronte  a tutti  i creditori;  ba- 
stare quindi  che  il  fallito  abbia  acquistato  alla 
sua  sentenza  l’antorità  di  cosa  giudicata  per 
tino  di  essi  perchè  lo  sia  rapporto  a tutti  (ì). 

Delie  tre  opinioni  qnest'ultima  è la  meno 
consistente.  Chi  è mai  per  negare  la  individuiti 
di  quel  predicato  ; scusabile?  Ma  si  tratta  forse 
di  scinderlo,  notificando  la  sentenza  ai  singoli 
creditori?  Si  tratta  soltanto  di  costituire  ogni 
creditore  nella  facoltà  di  appellarne;  e tale 
facoltà  non  può  attuarsi,  o almeno  non  si  può 
esser  tenuti  ad  esercitarla,  se  non  dopo  la  no- 
tificazione, e quella  fatta  a Tizio  non  può  op- 
porsi a Caio  : ed  è manifesto.  La  individuità 
produce  il  suo  effetto,  ma  non  è questo.  La 
sentenza  che  sarà  pronunciata  in  appello  farà 
stato  contro  tutti  i creditori  anche  non  comparsi, 
e se  favorevole  gioverà  a tutti  sebbene  non  ci- 
tati in  appello  e non  appellanti,  non  potendosi 
scindere  in  alcun  modo  nelle  sue  conseguenze, 
il  che  non  influisce  sull'obbligo  della  notifica- 
cazionc  della  sentenza,  la  quale  pertanto  io 
tengo  necessaria  come  corrispondente  logico 
del  diritto  di  appello  (3). 

1 888.  La  dichiarazione  di  scusabdità  libera 
il  fallito  dalle  persecuzioni  personali  dei  credi- 
tori del  fallimento,  mentre  ai  debiti  nuovi  que- 
sto agrèment  è perfettamente  conservato.  Ma 
una  clausola  è aggiunta  — salce  le  eccezioni 
stabilite  dalla  legge  (articolo  652).  Sono  ecce- 
zioni fuori  del  Codice  di  commercio.  Se  la 
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legge  civile,  il  che  non  vogliamo  ora  licer" 
care,  condanni  un  depositario  di  somme  a do- 
verle restituire  colla  comminatoria  dell’arresto 
personale,  sarebbe  esempio  che  la  scusabdità, 
considerata  iu  relazione  alla  storia  del  falli- 
mento, non  si  estende  a fatti  repressi  con  di- 
scipline spedali. 

La  dichiarata  scusabilità  del  fallito  è un  ri- 
storo alla  sua  riputazione  ; è la  testimonianza 
autorevole  di  una  grande  sventura  sofferta. 
L'articolo  653  fa  una  limitazione  la  cui  ra- 
gione è evidente.  Il  condannato  per  bancarotta 
semplice  non  è fra  gli  esclusi,  e ciò  basta  per 
ritenerlo  compreso  nel  beneficio,  quantunque  la 
condanna  non  gli  valga  per  certo  una  racco- 
mandazione. 

Ma  i creditori  ritornati  all'esercizio  delle 
loro  azioni  anche  contro  la  persona  del  fallito 
inescusabile,  potranno  immediatamente  eserci- 
tarle quelle  odiose  azioni;  ed  a che  prò  se  il 
pover  uomo  spogliato  e ramingo  non  ha  piò 
che  la  persona  da  offrire  agl'inesorabili  suoi 
creditori?  Un  senso  lodevole  di  umanità  ha 
fatto  dire  piò  d’una  volta  ai  tribunali  che  ciò 
non  dev’esser  permesso  ; si  è qualificata  per 
una  durezza  pari  alla  illcgalità  (4).  Io  aggiungo 
i miei  voti  a quelli  che  desiderano  una  legge 
migliore;  ma  nello  stato  della  legislazione, 
non  saprei  vedere  perchè  la  esecuzione  perso- 
nale , anco  immediata , potrebbe  dichiararsi 
nulla.  In  linea  di  principio  l’arbitrarietà  della 
sospensione  è dimostrata  dall'essere  indefinita. 
Quando  dovrebbe  cessare  la  sospensione  ? Nè 
potrebbe  dedursi  analogia  dall’art.  654,  ove  bì 
parla  della  sospensione  d'un  mese,  del  quale 
disposto  daremo  la  ragione. 


(1)  Risorvso,  all’artieolo  558,  oum.  7 ; Bédas- 
bidb,  num.  840). 

(2)  Corte  di  Mmcs , 42  giugno  1853  (llzviue- 
svi  ve,  voi.  LUI,  pari,  il,  pag.  409). 

(3)  Ad  alcuni  fa  ostacolo  l'imbarazzo  di  tante  no- 
tificazioni; la  spi  sa,  la  quale  però  nun  è mai  siala 
buona  ragione  per  ometter  gli  atli  necessari.  Ag- 
giungo, che  il  movimento  sarà  molto  più  limitalo, 
non  essendo  obbligo,  secondo  me,  di  notificar  la 


sentenza  a quel  creditori  che  emisero  parere  fa- 
vorevole alla  aeusablUtà,  non  poteodo  dopo  ciò  In- 
terporre appello. 

(4)  Corte  di  Parigi,  17  luglio  <821,23  febh.  1833 
[Journal  da  Palaia,  1825,  pari,  li,  pag.  4,  1854, 
pari,  il,  pag.  45);  IIalloi,  vo  patitile,  cb.  I,  srcl,  VII, 
xz,  xxi. — Conira:  Colmar,  31  dicembre  1830  (Si- 
aev,  voi.  xxil,  part.  Il,  pag.  250. 
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[Art.  654-055] 


SEZIONE  IV. 

Della  cessazione  delle  operazioni  del  fallimento 
per  insufficienza  di  attivo. 


Articolo  654. 

Se  non  possono  essere  continuale  le  operazioni  del  fallimento  per  insufficienza 
dell’attivo,  il  tribunale,  sulla  relazione  del  giudice  delegato,  può  dichiarare  anche 
d'tiUizio,  sentiti  però  i sindari,  la  cessazione  delle  operazioni  del  fallimento. 

Questa  dichiarazione  restituisce  i creditori  nell’esercizio  dei  loro  diritti  sui 
beni  e contro  la  persona  del  fallito. 

Tuttavia  il  tribunale  per  circostanze  particolari,  sentiti  i sindaci,  può  dichia- 
rare con  la  stessa  sentenza  che  pronunzia  la  cessazione  delle  operazioni  del  fal- 
limento, se  il  fallito  c scusabile. 

L’esecuzione  della  sentenza  è sospesa  durante  un  mese  dalla  sua  data. 

Articolo  655. 

/ 

Il  fallito  e qualunque  altro  interessato  può  in  ogni  tempo  chiedere  al  tribunale 
la  rivocazione  della  sentenza  che  dichiara  la  cessazione  delle  operazioni  del  falli- 
mento, dimostrando  esservi  fondo  per  pagarne  le  spese  o consegnando  ai  sindaci 
una  somma  snlliciente  per  provvedervi. 

In  tutti  i casi  debbono  esser  pagale  prima  le  spese  delle  istanze  fatte  dai 
creditori  in  forza  dell’articolo  precedente. 

1889.  Oggetto  dei  due  articoli;  osservazioni  critiche. 


1889.  La  ragione  che  dettò  l'articolo  527 
del  Codice  di  commercio  francese  (al  quale 
corrisponde  la  prima  e l'ultima  parte  del  no- 
stro articolo  (Ujì)  fu  da  noi  dichiarata  (1).  In- 
sufficienza d'attivo  dicesi  la  mancanza  di  qua- 
lunque mezzo  pecuniario  per  mettere  in  moto 
lo  operazioni  del  fallimento.  Lo  Stato  anticipa 
certe  spese;  avrete  osservato  che  queste  sono 
le  spese  prime  c anteriori  a qualunque  possi- 
bile raccolta  di  materiali  pecuniari,  ma  lo  Stato 
si  ferma  li.  Non  cessando  la  sterilità,  e veden- 
dosi che  non  si  può  continuare  le  operazioni, 
che  d’altra  parte  si  aggirerebbero  nel  vuoto, 
si  passa  ad  ordinare  la  cessazione  delle  opera- 
zioni, sebbene  con  un  senso  molto  diverso  da 
quella  che  susseguo  per  necessità  delle  cose 
dopo  lo  svolgimento  di  tutte  le  operazioni  del 


(I)  Ai  num.  1882  e 1885  e seguenti,  ai  quali  ci 
riportiamo  per  ogni  cosa  che  qui  dobbiamo  omet- 
tere. 


fallimento  c le  distribuzioni  dell’attivo  liqui- 
dato li).  Quanto  però  alla  capacità,  il  fallito 
la  ricupera  efficacemente,  c può  obbligarsi, 
acquistare  e stare  in  giudizio,  sebbene  fallito 
com'è,  non  possa  esercitare  il  commercio  nel 
lato  senso  della  parola;  se  non  che  l’ari.  Có5 
ci  avvisa  che  tale  sentenza  può  sempre  revo- 
carsi, quanto  dire  riaprirsi  il  fallimento  se  si 
presenti  da  un  punto  qualunque  un  fondo  per 
pagare  le  spese.  Ma  in  verità  se  non  potremo 
venire  a capo  di  alcuna  sostanza,  il  fondo  per 
le  spese  giacerà  ozioso  e non  si  è fatto  un  passo 
verso  una  soluzione  qualunque.  Poco  andrà 
che  dovrà  tornarsi  alla  cessazione  delle  opera- 
zioni, e se  per  condanna  o premio  non  saprei 
dire,  si  restituirà  di  nuovo  la  libertà  al  fallito. 
Ma  si  spera  che  per  liberarsi  dalle  persecu- 


(2)  Com’è  stato  dimostralo  nei  luoghi  su  richia- 
mati. 
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zioni  personali  si  affretterà  almeno  a fare  le 
spese. 

È per  tutto  questo  che  la  esecuzione  delht 
sentenza  rimane  sospesa  durante  un  mese  dalla 
sua  data.  Ma  è più  proballile  che  il  fallito  si 
schermisca  dall'usciere  e non  faccia  i fondi. 

La  rirocazione  però  può  esser  richiesta  da 
qualunque  interessato.  La  sentenza  che  ordina 
la  cessazione  delle  operazioni,  malgrado  il  nome 
e malgrado  non  contemplata  nell  art  090,  è 
un  atto  di  carattere  talmente  amministrativo 
che  non  può  pensarsi  all'appello.  Nè  sarebbe 
diverso  quella  di  rivocazinne,  che  non  significa 
altro  fuorché  doversi  proseguire  le  operazioni. 

Dubiterei  della  bontà  di  questa  innovazione 
fatta  sul  Codice  del  1807,  se  non  vedessi  che 
i nostri  legislatori  vi  hanno  fatto  il  più  com- 
pleto omaggio.  In  un  solo  punto  se  ne  sono 
scostati,  aggiungendo  al  tribunale  la  podestà 
di  pronunciare  la  scusabilità  nel  tempo  stesso 
in  cui  ordina  la  cessazione  degli  atti  del  fal- 
limento. 


Contro  quelli  che  nei  consigli  del  Parlamento 
francese  proponevano  siffatto  emendamento, 
tuonava  con  queste  parole  il  relatore  Q LE- 
NA 1:1. T : « La  position  n’est  pas  la  inème.  On 
< comprend  que  lorsque  Vunion  a cu  son  court, 

• que  lorsque  l'actif  est  liquidi’,  on  fise  défini- 
« tivement,  le  sort  du  fuilli,  et  qu'on  le  fixe 

• d une  manière  favorable  si  sa  canduite  ne 

• présente  rien  de  ficheux  ni  aux  créanciers, 
« ni  au  tribunal.  Mais  à l'égard  d un  homme 
■ qui  s'est  joui  de  ses  créanciers , et  ne  dirla- 

• rant  sa  faillite  qu'au  moment  où  il  ne  lui 
» rcstait  plus  rien  a leur  offrir,  il  ne  saurait 

• ótre  ainsi:  ce  sorait  encourager  la  fraudo 

• que,  d'affaiblir  la  disposition  du  projét  » già 
abbastanza  debole. 

Si  è avuto  in  vista  la  piccola  industria,  il 
commercio  minuto,  con  quelle  poche  mercanzie 
che  si  consumano  in  un  giorno,  c parrebbe  non 
esser  capace  di  fallimento  chi  non  si  appog- 
gia nel  credito. 


CAPO  VI. 

DELLE  VARIE  8PECIE  DI  CREDITORI  E DEI  LORO  DIRITTI 
NEL  CASO  DI  FALLIMENTO 


SEZIONE  I. 

Dei  coobbligati  e dei  fideiussori. 


Articolo  656. 

11  creditore  possessore  di  obbligazioni  sottoscritte,  girate  o garantite  in  solido 
dal  fallito  e da  altri  coobbligati  che  fossero  in  istato  di  fallimento,  partecipa  alle 
distribuzioni  in  tutte  le  masse,  e vi  è compreso  per  il  valore  nominale  del  suo 
credito  sino  all’intero  pagamento. 

Articolo  657. 

Nessun  regresso  per  i dividendi  pagati  è accordato  ai  fallimenti  dei  coobbligati 
gli  uni  contro  gli  altri,  salvo  che  i dividendi  riuniti  da  prendersi  nei  fallimenti 
eccedano  l’intero  credito  in  capitale  ed  accessori  : in  questo  caso  l'eccedenza  è de- 
voluta alle  masse  dei  fallimenti  in  proporzione  di  ciò  che  hanno  pagato,  c della 
parte  che  era  rispettivamento  a carico  dei  falliti  come  coobbligali. 

Se  iterò  i coobbligati  erano  garanti  gli  uni  degli  altri , l’eccedenza  appar- 
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tiene,  secondo  l’ordine  delle  obbligazioni,  alle  masse  dei  fallimenti  di  quei  coob- 
bligati che  hanno  diritto  di  essere  garantiti. 

1890.  Spiegazione  dell'articolo  656.  Applicazione  del  principio  rii  solidarietà  per  quanto  nello 

stato  di  fallimento  dei  coobbligati  sia  possibile. 

1891.  l)i  varie  contingenze  nelle  quali  si  dimostra  che  la  regola  comune  delle  obbligazioni  in 

solido  si  osserva,  coi  temperamenti  perù  resi  necessari  dallo  stato  suddetto. 

1892.  Sull'articolo  657. 

La  irrevocabilità  dei  dividendi  eseguiti  essendo  regola  inconcussa  rispetto  ai  terzi, 
modifica,  per  quanto  concerne  le  masse  dei  falliti,  il  principio  generale  di  giustizia 
che  ordina  doversi  reintegrare  i coobbligati  di  quello  che  hanno  pagato  oltre  la  laro 
parte  di  debito. 

Ma  il  fallito  vi  i sempre  personalmente  tenuto. 

1893.  Se  le  masse  in  complesso  hanno  pagato  oltre  il  debito,  a quale  si  restituisca  la  ecce- 

denza. 

189*.  Delle  azioni  ciré  si  esercitano  dai  creditori  cambiari  sulle  masse  fallite.  Osservazioni  spe- 
ciali sulle  lettere  di  cambio  tratte  per  conto  e ordine,  d un  terzo. 

Diritti  del  portatore  non  saziato  dal  dividendo  prodotto  dalla  massa  dell'accettante, 
1895.  Dissertazione  sul  fallimento  dei  corrispondenti  in  conto  corrente. 


1 8D0.  Il  creditore  può  colpirò  colle  sue  azioni 
l'uno  o l'altro  di  quelli  che  sono  obbligati  in 
solido  verso  di  lui,  o tutti  ad  un  tempo  (arti- 
colo 1180  del  Cod.  civ.),  ma  non  può  esser  pa- 
gato che  una  volta  sola.  L’art.  656  del  Co- 
dice di  commercio  deroga  forse  a questo  prin- 
cipio ? Qual  legislatore  potrebbe  derogare  alla 
moralità?  E si  può  esser  certi  che  il  legisla- 
tore commerciale  non  ha  voluto  farlo.  Det- 
tando quell'articolo  non  lia  fatto  che  agevo- 
lare al  creditore  il  modo  di  esser  pagato,  vista 
la  mala  condizione  in  cui  i debitori  sono  ca- 
duti 

La  legge  parte  dalla  supposizione  che  più 
condebitori  solidali  siano  falliti,  c figura  di- 
verse masse  aperte  al  concorso.  Stabilisce  che 
il  creditore  sur  ogni  massa  può  concorrere  per 
il  valore  immillale  del  proprio  credito,  e alle 
distribuzioni  di  ognuna  partecipare  sino  albi 
totalità  deil’aver  suo.  Ed  ecco  come  : A.  è cre- 


ditore di  L.  <0,000  verso  B.,  C.  e D.,  tutti 
falliti.  Essendo  concorso  sulla  massa  di  B.  e C., 
ha  raccolto  il  50  per  1 00.  Il  suo  credito  si  re- 
sidua a L.  (20,000.  Tare  ch'egli  nou  dovrebbe 
domandare  che  questa  somma,  come  farebbe 
se  il  debitore  ancora  non  tocco,  fosse  in  piena 
solvibilità.  Eppur  no,  egli  ha  diritto  di  concor- 
rere nella  terza  massa  col  suo  bel  credito  in- 
tero di  L.  10,000,  come  se  nulla  avesse  rice- 
vuto (I).  Giusto  è lo  scopo  e chiara  la  ragione, 
poiché  i dividendi  essendo  d’ordinario  assai  in- 
feriori alla  importanza  del  credito,  se  il  credi- 
tore non  avesse  potuto  recare  nel  concorsa 
che  un  credito  decurtato  e inferiore  al  titolo 
nominale,  in  tale  proporzione  procedendo,  non 
sarebbe  giunto  a ricoverare  che  una  parte 
assai  debole  del  suo  diritto  (2).  In  mezzo  a 
tanta  rovina  si  è voluto  tener  saldo  il  principio 
della  solidarietà  ad  onore  dei  titoli  eminente- 
mente commerciali,  Dell'intcreise  generale  del 


(1)  Imperando  la  Ordinanza  dei  IC.75  furono  ce- 
lebri nei  foro  le  controversie  fra  Savart  e III  per  ns 
la  SssnA,  mai-siri  in  commercio,  sul  problema  se 
quando  un  creditore  si  è presentato  alla  massa  di 
uno  dei  suoi  creditori  solidali  con  un  diritto  di 
azione  die  si  conveniva  competcrali,  e pagato  che 
fosse  con  moneta  di  fattilo,  cioè  con  una  riduzione 
qualunque  del  credilo,  zi  avesse  tuttavia  diritto  per 
lo  restante  verso  gli  altri  obbligati.  La  negativa  era 
sostenuta  da  Savait,  l'affermativa  dai  suo  opposi- 
tore, che,  fatto  il  raso  del  fallimento  ili  tutti  gli  ob- 
bligati in  una  lettera  di  rumbio  accettala  e proto- 
alata  per  difetto  di  pagamento , insegnava  che  it 
creditore  può  entrare  e prender  parte  in  tutte  le 
distribuzioni.  Questo  sistema  prevalse.  Se  nou  clic 


Il  portatore  della  lellcra  di  cambio  doveva  pur  sem- 
pre subire  una  perdita,  non  polendo  concorrere  suc- 
cessivamente in  altre  masse  se  non  detratto  it  divi- 
dendo che  aveva  toccato  contrariamente  al  metodo 
più  razionale  che  ora  vige.  E pertanto  non  è nuovo, 
mentre  il  Consiglio  reale  (converso  di  poi  in  Corte 
di  cassazione)  nel  24  febbraio  <778  c 25  8bre  1781 
stalliti  la  massima. 

(2)  Torniamo  sull'esempio  or  ora  posto.  A.  resta 
ancora  in  credito  di  lire  20,000.  La  massa  D.  rende 
il  20  per  cento.  Se  concorre  con  lire  20,000 , egli 
riscuote  lire  4000.  Ma  concorrendo  con  40,000  ri- 
scuote 8000,  E cosi  ottiene  un  vantaggio  benché 
non  possa  conseguire  Pioterò  auo  credilo. 
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commercio.  I diversi  palrimoni  dei  falliti  sono 
i debitori  che  pagano  finché  possono,  ma  pa- 
gano sotto  il  vincolo  della  solidarietà.  Niun 
danno  agli  altri  creditori.  Se  per  caso  raro  il 
credito  venga  soddisfatto  col  cumulo  delle 
quote  raccolte  nei  diversi  fallimenti,  nulla  più 
è dovuto  (ij. 

1891.  Qui  varie  combinazioni  sono  da  osser- 
varsi. 

а)  Il  creditore  mantiene  la  libertà,  pro- 
pria alla  sua  posizione  giuridica,  di  operare 
contro  qual  voglia  dei  suoi  debitori  ; è chiaro 
che  i solvendi  devono  pagare  l'intero  debito, 
salvo  la  surroga  de  jure  nelle  ragioni  del  cre- 
ditore. 

б)  Se  il  creditore  si  rivolge  primamente 
contro  la  massa  del  fallimento  di  altro  dei  suoi 
debitori  solidari,  deve  scomputare  il  dividendo 
che  ha  toccato,  ni  può  chiedere  agli  altri  de- 
bitori che  quello  che  resta.  Contro  i debitori 
solvibili  non  può  invocare  la  regola  che  lo  as- 
siste relativamente  al  fallito:  regola  che, come 
abbiam  detto,  è motivata  dalla  difficoltà  che 
altrimenti  bì  avrebbe  di  riscuotere  una  parte 
rilevante  del  credito  se  non  l'intero. 

E tuttavia  cosi  potente  è l'azione,  che  l’es- 
sere concorso  nel  fallimento  non  toglie  al  cre- 
ditore di  agire  simultaneamente  contro  gli  altri 
coobbligati,  e prima  che  il  quoto  che  potrà  ri- 
trarsene sia  liquidato  (articolo  1 190  del  Codice 
civile),  salvi  i diritti  di  subingresso  come  notai 
di  sopra. 

e)  Se  prima  delta  scadenza  uno  dei  coob- 
bligati  solidari  cadesse  in  fallimento,  il  credi- 
tore pnò  insinuarsi  nel  concorso,  essendoché 
ogni  credito  divenga  esigibile  ; e sarebbe  am- 
messo senza  verun  pregiudizio  delle  sue  azioni 
esercibili  a scadenza  contro  i condebitori. 

d)  Se  non  ancora  scaduto  naturalmente  il 
credito,  si  facessero  degli  assegnamenti  sul 
dividendo,  il  creditore  avrebbe  diritto  di  ri- 
scuoterli, imperocché,  come  rammentai,  il  fal- 
limento ha  reso  esigibile  il  credito.  Io  non 
posso  ritenere,  come  qualche  autore  ha  pen- 
sato, che  ad  istanza  degli  altri  creditori  la 
somma  debba  esser  depositata  o non  debba 
riscuotersi  che  previa  cauzione.  Perchè  il  cre- 
dito essendo  puro,  e la  scadenza  avverata  in 
seguito  del  fallimento,  niente  osta  alla  sua 
riscossione.  L'assegnazione  eventuale,  e quindi 
sospesa,  non  ha  luogo  se  non  quando  il  credito 


stesso  è sospeso  da  una  condizione,  e quindi 
incerta  la  sua  esistenza  in  tempo  futuro. 
e)  Degli  interessi. 

Secondo  le  note  regole  gl’interessi  del  cre- 
dito fruttifero  si  arrestano  al  giorno  in  cui  il 
fallimento  è per  sentenza  dichiarato  (art.  554), 
e proseguono  a carico  dei  debitori  solvibili 

1892.  Sull’articolo  657. 

I’er  l'articolo  1198  del  Codice  civile  « La 
« obbligazione  contratta  in  solido  Terso  il  cre- 

• ditore  si  divide  di  diritto  fra  i debitori  ; que- 

• sti  non  sono  fra  loro  obbligati,  se  non  ciascuno 
« per  la  sua  parte  ».  Chi  ha  pagato  di  più  si 
rivolge  contro  il  condebitore  che  ha  pagato  di 
meno  per  essere  reintegrato.  Ora  la  legge,  fin- 
gendo la  esistenza  di  più  masse  di  cui  l’una 
abbia  pagato  più  e 1 altra  meno,  come  sempre 
succede,  dichiara  che  non  è dato  regresso  per 
i dividendi  pagati  (2).  Derogazione  di  un  prin- 
cipio generale,  una  di  quelle  derogazioni  che 
s’impongono  dalla  natura  delle  cose  quando 
un  istituto  speciale,  adottandolo,  sarebbe  sviato 
dal  proprio  scopo.  La  operazione  dei  riparti 
che  bì  eseguiscono  in  un  concorso,  vuol  essere 
definitiva;  circostanze  estrinseche  e peculiari 
nei  rapporti  dei  cointeressati  non  possono  al- 
terare una  condiziono  di  cose  che  la  moltitu- 
dine dei  terzi  ha  diritto  di  ritenere  inaltera- 
bile. Chi  ba  ricevuto  un  riparto  che  ben  gli 
conveniva,  è licenziato  per  sempre;  nè  egli,  nè 
altri,  avente  o non  avente  causa  da  lui,  per 
un  titolo  qualunque,  può  variarne  lo  stato. 

Portando  ciascun  creditore  nel  concorso  un 
titolo  delle  cui  qualità  bisogna  tener  conto, 
come  si  tien  conto  di  un  credito  distinto  con 
privilegio,  cosi  la  solidarietà  deU'obbligo  è 
bensì  considerata  a carico  del  fallito  e dei  suoi 
correi  (condebitori),  ma  l'opera  della  distribu- 
zione avendo  carattere  definitivo,  non  può  es- 
sere modificata  per  le  successive  esplicazioni 
del  diritto  di  solidarietà,  e in  ciò  si  tempera 
l'applicazione  del  principio  nel  modo  che  si  ò 
dichiarato.  Ne  segue,  che  i coobbligati  che 
hanno  pagato  una  somma  superiore,  non  sono 
surrogati  se  non  nella  quantità  assegnata  al 
creditore,  comunque  minore  o ineguale. 

Che  se  i coobbligati  avessero  pagato  Fin- 
terò debito  a caso  vergine  per  dir  cosi,  cioè 
prima  che  il  creditore  si  fosse  prodotto  nei 
vari  concorsi,  allora:  o il  fallito  era  debitore 


(1)  Intero  pagamento  intende»!  colle  «peto  ed  in- 
teressi. Sul  modo  di  computar  gl'interessi,  vengo  a 
dire  nel  numero  seguente,  lettera  e). 

Sulla  eccedenza  dispone  Parlicelo  667. 

(2)  J.,  creditore  di  1000  verso  li.,  C.,  D.,  caduti 


In  fallimento,  riscuote  100  sulla  massa  del  primo, 
200  sulla  seconda , 500  sulla  lena,  che  è quanto 
possono  rendere,  la  massa  di  B.  non  può  rirolgersl 
contro  quella  di  C.,  ecc. 
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del  totale  (1)  la  (lontanila  6 pure  fondata  nella 
totalità  del  debito  (all'effetto  di  quel  dividendo 
che  sarà  possibile):  o il  fattilo  non  era  che  un 
condebitore,  non  si  può  domandare  che  la  parte 
del  debito  che  lo  riguarda,  in  relazione  allo 
indicato  articolo  I ISIS  del  Codice  civile. 

Ma  come  ognun  vede,  tuttociò  concerne  i 
modi  del  pagamento  che  subiscono  una  ne- 
cessaria alterazione  per  effetto  del  fallimento, 
ferme  restando  le  obbligazioni  naturali  e civili 
del  fallito.il  quale,  cessando  lo  stato  collettivo, 
e tornando  in  libertà  senza  concordato,  potrà 
esser  colpito  dalle  azioni  che  rappresentano  il 
residuo  del  debito,  che  dovrà  infine  mettere  al 
pareggio  se  voglia  ottenere  la  sua  riabilita- 
zione. 

Colla  scorta  di  codesti  principii,  si  potrà  scio- 
gliere qualunque  controversia  che  nasca  fra 
condebitori  in  ordine  ai  regressi  clic  preten- 
dono esercitare  sulle  masse  dei  fallimenti  ri- 
spettivi, quantunque  essendo  il  caso  più  ovvio 
quello  di  condebitori  involti  in  obbligazioni 
cambiarie,  la  natura  difficile  di  cotali  relazioni 
sembri  complicare  la  questione.  Suppongansi 
traente  e accettante  d'una  cambiale,  entrambi 
falliti,  e che  la  massa  del  traente  abbia  pagato 
al  portatore  un  dividendo  qualunque  (2).  L'ac- 
cettante che  aveva  ricevuti  i fondi  è pure  fal- 
lito lasciando  insoluto  il  debito.  Nello  stato 
ordinario  delle  cose,  il  traente  ha  piena  ra- 
gione di  rivalersi  contro  l'accottanto , ma  il 
diritto  speciale  del  fallimento  nega  alla  massa 
di  lui  di  ripetere  da  quella  dell’accettante 
cosa  alcuna  oltre  quello  che  ha  pagato  al  por- 
tatore: con  ciò  la  massa,  come  tale,  ha  estinto 
il  proprio  debito.  Lo  stesso  direbbesi  rispetto 
alla  massa  dcU’accettante  che  pagò  senza 
riceverò  il  dovuto  corrispettivo,  ove  preten- 
desse di  rivolgersi  coutro  quella  del  traente. 
Insomma  il  dividendo  assegnato  nel  concorso 
universale  dei  creditori  è tutto  quello  che  deve 
la  massa,  con  che  si  avvera  il  principio  — 


[Art.  650-657] 

che  nessun  regresso  per  i dividendi  pagati  è 
accordato  ai  fallimenti  dei  coobbligati  gli  uni 
verso  gli  altri  (3). 

1803.  La  legge  ha  preveduto  il  caso  di  un 
pagamento  eccessivo.  In  realtà,  avendo  il  cre- 
ditore presentato  in  ogni  massa  il  suo  credito 
totale,  e su  ciascuna  avendo  percctto  un  divi- 
dendo, il  cumulo  di  cotali  riscossioni  può  ecce- 
dere il  debito.  11  creditore  deve  restituire  il  di 
più.  A chi  deve  rosntuire  ? Per  regola  a quello 
dei  patrimoni  che  ha  pagato  oltre  ciò  che  il 
condebitore  al  quale  appartiene  avrebbe  do- 
vuto. Qui  noi  supponiamo  la  equalità  delle  ob- 
bligazioni. A era  creditore  di  1000,  ha  ri- 
scosso <>C0  dalla  massa  B.  e 000  dalla  massa  D. 
la  restituzione  sarà  fatta  di  100  ad  ognuna; 
e i 500  dovrebbero  restituirsi  alla  massa  D. 
se  avesse  pagato  800  e l'altra  100  (4). 

Ma  bisogna  anche  far  ragione  dei  rapporti 
giuridici  che  le  masse  paganti  bnnno  fra  loro. 
A questo  mira  il  capoverso  dcH’articolo  057, 
che  sull'articolo  544  del  Codice  di  commercio 
francese  ha  il  vantaggio  di  una  dizione  che 
s'intende  meglio  (è  l'articolo  585  del  Codice 
di  commercio  sardo),  ne  traspare  il  lodevole 
pensiero  del  legislatore  di  secondare  l'ordine 
delle  garanzie  cambiarie,  intorno  alla  quale 
materia,  sempre  interessante,  ci  sia  permesso 
di  aggiungere  qualche  parola  che  metterà 
in  luce  questo  medesimo  pensiero  del  legisla- 
tore, appena  tracciato,  dietro  il  quale  è la 
scienza. 

1891.  Se  parliamo  dei  concorsi  o ricorsi 
delle  azioni  cambiarie  sulle  masse  debitrici, 
prendiamo  le  norme  dal  diritto  speciale  cam- 
biario. 

Già  ne  abbiamo  dato  alcun  cenno  al  n” 1892 
in  fine  : se  alle  persone  consuete  nello  stile 
cambiario  aggiungasi  la  quarta,  U datore  del- 
r ordine,  s incontra  qualche  difficoltà  nuova 
che  merita  considerazioni  a parte. 

La  lettera  di  cambio  può  esser  tratta  per 


(1)  Coire  avviene  se  ali  altri  condebitori  non 
sono  c!ie  fideiussori  di  lui. 

(2)  Sarebbe  indifferente  se  ciò  avvenisse  io  forza 
di  un  concordalo.  Il  concord.ito  può  avere  influenza 
sulla  quantità  e forma  dei  pagamento,  aia  restano 
fermi  i principii. 

(3)  Ma  se  In  quota  di  ripartizione  è sfata  già  de- 
cretala (art.  079»)  : non  sarà  chiuso  l'adito  ad  una 
riforma,  riportandoci  per  ansiosi*  Alla  disposizione 
dell’arlii'oloGOT?  Non  si  suole  aggiungere  alla  lesse 
per  creare  una  decadenza  ; e quantunque  l’analogia 
sia  innegabile,  qui  però  il  (cslo  sembra  troppo 
preciso. 


(4)  Non  voglio  omettere  il  seguente  esempio  re- 
cato da  Dhavahd- Ykyhif.hes,  che  può  illuminare  la 

pratica. 

Cn  debito  solidale  di  lire  10,000  e tre  masse  : 
runa  rende  il  23  per  cento,  ossia  lire  2500;  l’altra 
73  per  cento,  ossia  lire  7500;  la  terza  25  per  cento, 
ossia  lire  2300.  Elevandosi  la  somma  dei  dividendi 
a 125  per  cento,  huvvt  un  eccesso  del  25  per  renio, 
che  vale  lire  2500.  Faccio  la  divisione  a favore 
delle  tre  masse  in  questo  modo:  divido  lire  2500 
in  tre  parti  corrispondenti  alle  tre  cifre  di  2300, 
7300  e 2 .00,  e con  un  calcolo  di  proporzione  asse- 
gno alla  prima  lire  500,  alla  seconda  lire  1500,  alla 
tersa  lire  500. 
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ordine  di  un  terzo  (articolo  107».  Si  è fatto 
il  caso  di  un  triplice  fallimento  : del  dator  d'or- 
dine, del  traente  per  conto  e dell' accettante. 

In  presenza  di  questo  disastro  comune  a 
suoi  debitori,  il  portatore  della  lettera  di  cam- 
bio si  affaccierà  al  fallimento  dell’ accettante, 
non  a quello  del  dator  d online  estraneo  alla 
lettera,  ignoto  al  portatore.  XeU'uno  e nel- 
l'altro fallimento  recando  il  suo  titolo  inte- 
grale, secondo  le  redole  stabilito  (n°  1990),  ri- 
scuoterà dividendi  che  riuniti  servono  a rap- 
presentare il  pagamento  totale  eseguito  con  mo- 
neta di  fallito. 

Invece  il  trattario  che  accettò  allo  scoperto 
pnò  rivolgersi  contro  il  fallimento  e del  traente 
e del  datore  deli' ordine  che  deve  rimborsarlo  ; 
anche  al  traente,  esposto  a pagare  la  tratta, 
può  competere  l’ azione  sul  fallimento  del  da- 
tore dell'ordine  del  quale  attuò  il  mandato 
senza  corrispettivo  (\}. 

Cosi  mentre  il  portatore  della  lettera  di 
cambio  domina  tutte  lo  masse,  tranne  quella 
del  datore  dell’ordine,  che  non  si  è obbligato 
visibilmente  verso  di  lui,  il  trattario  accet- 
tante può  agire  come  si  è detto,  purché  abbia 
accettato  allo  scoperto,  ossia  in  credito  ; im- 
perocché se  avesse  ricevuti  i fondi,  debitore 
principale  della  tratta,  non  avrebbe  azioni  di 
ricorso. 

Ma  il  pagamento  fatto  dall’accettante  è forse 
liberatorio  dei  coobbligati  idei  mandante  della 
tratta,  o datore  dell’ordine  come  dicono  ; del 
traente  effettivo  e dei  giranti),  e quantunque 
abbia  pagato  con  moneta  di  fallito  (il  20  o 
il  40  per  100),  non  deve  forse  ritenersi  estinto 
il  debito  in  ordine  agli  stessi  coobbligati,  salva 
l’azione  personale  per  conseguire  quello  che 
gli  é mancato  contro  lo  accettante  non  con- 
cordato, dopo  la  cessazione  dello  stato  di  fal- 
limento ? 

Alauzet  ha  posto  questo  teorema  — le  di- 
vide nde  convenu  aree  Ics  crcanciers  a le  móne 
effet  qu'aurait  le  paiement  integrai  (n°  1845),  e 
se  io  mal  non  intendo  la  proposizione  dell'au- 
tore, egli  ne  deduce,  che  il  pagamento  così 
eseguito  dalla  massa  del  trattario,  liberandolo 
verso  il  traente,  libera  altresì  il  datore  dell’or- 
dine a riguardo  dello  stesso  traente  (2),  ma  il 
valente  autore  non  si  occupa  del  portatore  ri- 
spetto al  quale  per  lo  meno  il  teorema  mi  sem- 
bra troppo  assoluto.  Il  pagamento  fatto  con 


moneta  di  fallito  equivale  al  pagamento  in- 
tegrale nei  rapporti  di  debitore  e creditore 
e anche  di  fronte  ai  terzi  che  non  abbiano 
esercitata  la  loro  azione  prima  della  riscos- 
sione del  dividendo  (art.  657).  Ma  questo  me- 
desimo pagamento  effettuato  in  una  propor- 
zione qualunque  dalla  massa  dell  accettante, 
non  è integrale  nel  senso  estintivo  del  debito , 
non  solo  per  ciò  che  concerne  l'accettante,  ma 
neppure  rispetto  ai  coobbligati,  e quindi  non 
basta  a liberarli  dalla  obbligazione.  Per  con- 
seguenza, se  i coobbligati  sono  in  condizione 
di  sanità  economica,  dovranno  integrarlo  il 
debito;  se  infermi  per  fallimento,  i loro  pa- 
trimoni in  conrorso  ne  porteranno  il  peso,  con 
applicazione  perfetta  dell’articolo  656.  Il  falli- 
mento dell’accettante,  anche  prima  della  sca- 
denza, è tal  fatto  che,  alterando  la  economia 
delle  guarentigie  cambiarie,  attribuisce  diritto 
all’immediato  rimborso  (art.  2i9).  Che  se  col 
fallimento  dell' accettante  combinano  infelice- 
mente  anche  quelli  degli  altri  coobbligati,  il 
portatore  ha  certa  azione  contro  tutte  le  masse 
degli  obbligatari. 

Che  se  il  portatore  della  lettera  di  cambio 
non  si  vale  nuche  contro  la  massa  del  datore 
dell'ordine , ciò  avviene  non  perchè  il  paga- 
mento eseguito  dalla  massa  dell'accettante  sia 
liberatorio,  ina  perchè  il  datore  dell’ordine,  ri- 
spetto al  portatore  della  lettera,  e così  rispetto 
ai  giratari,  è fuori  del  contratto  (3). 

1895.  Fallimento  dei  corrispondenti  in  conto 
corrente. 

La  occasione  ci  ha  imposto  di  andar  no- 
tando alcuno  dei  principi!  che  devono  regolare 
la  posizione  del  conto  corrente  in  faccia  al  fal- 
limento, ma  l’alto  interesse  della  teoria  ri- 
chiede che  uno  speciale  capitolo  vi  sia  dedi- 
cato, a modo  di  dissertazione  col  Pardessus, 
al  cui  insegnamento  pressoché  interamente  mi 
riferisco  (n°  1219,  1220).  Divido  la  breve  trat- 
tazione in  due  parti. 

I.  — Fallimento  di  un  solo  dei  due  corri- 
spondenti. 

11  fallimento  arresta  ogni  ulteriore  sviluppo 
del  conto  corrente  e lo  lascia  al  punto  in  cui 
si  trova.  Se  tutti  i valori  del  conto  sono  reali, 
nulla  di  più  semplice;  dato  il  fallimento  di  A 
se  il  suo  corrispondente  B.  è in  credito,  si 
presenta,  fa  verificare  il  suo  avere,  e segue 


(I)  Esimili1,  tu,  mun.  alt:  Dallos,  Hépertolre , 
\o  fadlilc , nudi.  1012;  Alauzst,  nurn.  12*5.  — 
Tnlvolla  Faccettante  non  avrà  rivalsa  che  contro  il 
dature  dell' ordine  quando  egli  conobbe  che  il  traente 
non  era  clic  un  semplice  mandatario;  ma  secondo 


le  circostanze  può  essere  impegnalo  verso  di  lui  io 
stesso  traente. 

(2|  I!  traente  liberato  non  avrebbe  più  interesse 
di  rivolgersi  contro  il  proprio  mandante. 

(5)  Vedi  però  ioloruo  a questa  nozione  il  n®  <3 7# 
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la  sorte  comune.  Assai  mcn  facile  è definire 
la  situazione  rispetto  ai  valori  rappresentati 
da  effetti  negoziabili  e pendenti:  valori  che 
compongono  quella  parte  eventuale  e muta- 
bile del  conto  corrente  che  si  viene  poi  con- 
solidando colla  loro  realizzazione. 

а)  B.,  che  fingiamo  nel  suo  integro  stato, 
si  presenta  creditore  del  fallito  A.,  essendosi 
accreditato  in  conto  corrente  di  L.  80.000 
(pongo  ad  esempio)  rappresentati  da  effetti 
commerciali  non  ancora  scaduti.  Quindi  la  sua 
partita  di  credito  trabocca,  e nel  bilancio  su- 
pera di  L.  40,000.  Questo  suo  credito,  co- 
munque eventuale  e dipendente  dal  buon  esito 
delle  suo  tratte,  è nondimeno  esigibile  per 
causa  del  fallimento  (art.  553)  ; ma  non  ces- 
sando però  la  qualità  eventuale  inerente  allo 
stesso  credito,  sarà  ricevuto  come  creditore 
condizionale;  e se  ripartizioni  saranno  fatte, 
la  somma  sarà  ritenuta  in  deposito,  o gli  sarà 
rilasciata  sotto  cauzione. 

б)  Ma  accade  il  più  delle  volte  che  il  fal- 
lito ha  negoziate  le  tratte.  1 possessori  com- 
pariscono c hanno  diritto  di  domandare  l'am- 
missione nel  passivo.  Il  fallito,  cedente  degli 
effetti,  n'ì  il  garante  di  diritto,  allo  stato  delle 
cose  se  ne  considera  il  debitore  ; i possessori 
delle  tratte,  se  le  ripartizioni  sì  facessero  prima 
della  scadenza,  toccherebbero  nonostante  un 
dividendo  proporzionale  che  nel  suo  completo 
rappresenterebbe  il  soddisfacimento,  salve  per 
il  di  più  le  azioni  degli  stessi  possessori  verso 
il  trattario,  che  chiameremo  C.,  o verso  B., 
traente  della  cambiale. 

Crede  il  Pardessus  che  B.  non  potrà  otte- 
nere un  collocamento  per  sò,  per  le  sue  40,000 
lire  di  credito  nominale  ; ed  a me  pure  sem- 
bra cosi,  benché  a primo  tratto  non  s'in- 
tende come  il  fatto  mero  del  fallito,  girando 
le  cambiali,  abbia  potuto  menomare  la  sua 
posizione  giuridica.  11  fallito  ha  fatto  un'ope- 
razione alla  quale  aveva  diritto  e non  può  es- 
serne redarguito.  Finché  gli  effetti  si  custodi- 
vano nel  suo  portafoglio,  la  massa  non  aveva 
alcuna  domanda  a fare  nè  contro  il  traente  B. 
nè  contro  l'accettante  C.  che  non  sono  falliti. 
Doveva  aspettare  la  scadenza,  àia  non  cosi  i 
giratari  del  fallito  A.,  che,  minacciati  di  per- 
dere le  garanzie  che  il  girante  deve  prestare, 
hanno  diritto  di  ritenere  il  credito  per  isca- 
duto  addossandosi  al  suo  patrimonio  in  liqui- 
dazione. Non  resta  quindi  più  posto  per  B. 
die,  potendo  prevedere  V avvenimento,  gli  è come 
lo  abbia  volato.  Ma  acutamente  osservai!  Par- 
dessus che,  in  dò  stesso,  il  traente  ottiene 
una  guarentigia  ; poiché  tanto  meno  egli  re- 
sterà esposto,  mancando  l'accettante  al  paga- 


[Art.  656-657] 

mento,  quanto  più  i portatori  degli  effetti  ot- 
terranno di  sicurtà  sul  patrimonio  del  fallito. 

Ciò  rispetto  alle  sicurezze  e alla  loro  legit- 
timità. Vediamo  del  pagamento. 

La  massa  paga  quello  che  può  ; paga  il  SO 
per  100;  ciò  sono  10,000  lire  Isecondo  il  caso 
proposto).  Ora  facciamo  due  ipotesi.  Che  l'ac- 
cettante non  paghi,  e B.,  traente,  sia  costretto 
a soddisfare  le  tratte.  Egli  non  dovrà  che 
lire  64,000.  Il  fallimento  di  A.  ha  pagato  le 
altre  10,000,  ma  non  potrà  chiedere  a B.  il 
rimborso  se  non  accreditando  le  lire  8000,  che 
rappresentano  il  20  per  1 00  sui  40,000  del  suo 
credito. 

Nell’altra  ipotesi,  che  l’accettante  paghi  alla 
scadenza,  i possessori  delle  tratte  dovranno 
restituire  le  lire  16,000  alla  massa,  e B.  avrà 
credito  verso  quella  delle  sue  8000,  come  si  è 
detto. 

c)  Altra  ipotesi  che  i due  corrispondenti 
siansi  a vicenda  cambiati  in  conto  corrente 
degli  effetti  negoziabili. 

B.  accetta  per  A.  sino  alla  somma  di  lire 
20,000,  ed  A.  per  lui  sino  alla  somma  di  40,000 
verso  terzi,  e i titoli  sono  ancora  pendenti.  Il 
fallimento  di  A.  produce  la  solita  conseguenza 
che  B.  può  concorrere  come  creditore  scaduto 
per  le  sue  40,000  lire  e ottenere  il  quoto  pro- 
porzionale (benché  con  cauzione  se  il  divi- 
dendo non  supera  lire  20,000),  nè  pel  debito 
proprio  può  esser  molestato  sino  alla  scadenza. 

Si  è anche  osservato  che  tale  è la  natura 
del  conto  corrente,  che  avendo  i corrispondenti 
qualità  di  mandatari  reciprocamente , quello 
di  loro  che  nal  confronto  dello  rispettive  tras- 
missioni di  valori  in  effetti  rimane  debitore , 
può  ripianare  il  suo  debito  coda  restituzione 
di  effetti  cambiari  di  ugual  somma  qualora  ne 
sia  ancora  in  possesso,  altrimenti  pagherà  in 
danaro. 

II.  — Fallimento  di  entrambi  i corrispon- 
denti. , 

Valgono  gli  stessi  principii  colle  modifica- 
zioni pratiche  imposte  dalla  condizione  rispet- 
tiva dei  fallimenti.  Se  essendosi  mutuamente 
inviate  accettazioni  nella  stessa  quantità  per 
bilanciare  il  loro  conto  corrente,  i possessori 
dei  titoli  molto  probabilmente  vengono  trattati 
ad  imparia,  perché  i cessionari  di  A.  otten- 
gono, verbigrazia,  il  30  per  cento  sulla  massa 
di  B.,  e i cessionari  di  È.  il  20  per  100  sulla 
massa  di  A.,  senza  però  che  i meno  fortunati 
abbiano  azione  di  regresso  per  equilibrare  le 
partite  (articolo  656|.  E ciò  neppure  nel  caso 
che  le  somministrazioni  siano  ineguali  ; i por- 
tatori delle  tratte  hanno  esercitati  i loro  diritti 
sulle  masse  debitrici  che  non  possono  eserci- 
tarne alcuno  l'una  contro  laltra. 


kj  Dy  vjOOQIC 


DEI.  FALLIMENTO 


92i 


Articolo  65S. 

Se  il  creditore  possessore  di  obbligazioni  in  solido  tra  il  fallilo  ed  altri  coobbli- 
gati ha  ricevuto  prima  del  fallimento  parte  del  suo  credito,  non  può  essere  com- 
preso nella  massa  che  con  deduzione  della  parte  ricevuta,  e conserva  per  ciò  che 
gli  rimane  dovuto  i suoi  diritti  contro  il  coobbligato  o fideiussore. 

Il  coobbligato  o fideiussore  che  ha  fatto  il  pagamento  in  parte,  viene  com- 
preso nella  stessa  massa  per  tutto  ciò  che  ha  pagato  a scarico  del  fallito.  Nondi- 
meno il  creditore  conserva  il  diritto  di  prelevare  sino  all'intero  pagamento  il  di- 
videndo che  sarà  per  essere  assegnato  al  coobbligato  o fideiussore,  restringendo 
in  tale  caso  le  sue  azioni  verso  lo  stesso  coobbligato  o fideiussore  a quella  somma 
di  cui  rimanesse  ancora  creditore  dopo  riscossi  i due  dividendi. 

Articolo  659. 

Il  coobbligato  o fideiussore,  che  per  sicurezza  della  sua  azione  di  regresso  hat 
sopra  i beni  del  fallito  un  diritto  d'ipoteca  od  ha  ricevuto  un  pegno,  è compreso 
nella  massa  del  fallimento  per  la  somma  per  la  quale  ha  ipoteca  o pegno.  Questa 
somma  si  confonderà  con  quella  proposta  dal  creditore  nel  fallimento , ed  il 
prezzo  dei  beni  ipotecati  o del  pegno  apparterrà  al  creditore  in  deduzione  della 
somma  che  gli  sarà  dovuta. 

1898,  Il  pagamento  partirle  fatto  prima  del  fallimento,  o anche  dopo  il  fallimento,  è estin- 
tivo rispetto  al  creditore,  il  quale  non  ha  asiane  sulle  masse  che  per  il  residuo : limf- 
tallone  dell’articolo  656. 

1897.  Diritto  del  coobbligato  in  solido  o fideiussore  che  ha  fatto  il  pagamento  parziale.  — 
Differenza  fra  le  loro  posizioni  giuridiche.  — Prcvalcnta  sopra  amendue  del  diritto’ 
del  creditore. 

Dell'articolo  659. 


1896.  Il  pagamento  legale  autorizzato  per 
la  necessità  dette  cose  nel  fallimento,  non  pnò 
avere,  rispetto  al  creditore,  quell'effetto  libe- 
ratorio ed  estintivo  che  è proprio  del  paga- 
mento naturale  e reale  ; quindi  & che  la  legge 
abilita  il  creditore  che  riconosce  più  coobbli- 
» gati  solidari,  di  partecipare  nella  proporzione 
del  suo  credito  totale  in  ciascuno  dei  concorsi, 
senza  tener  conto  delle  assegnazioni  parziali 
che  bì  vanno  operando;  è questo  il  concetto 
dell’articolo  656  da  noi  spiegato  ai  num.  1990 
e 1991.  bla  Cacume  dei  legislatori  si  A portato 
al  caso  che  un  pagamento  parziale  sia  Btato 
latto  prima  del  fallimento;  sarebbe  estintivo 
totalmente  se  tutta  la  somma  del  debito  fosse 


stata  pagata  (t);  un  effetto  giuridico  propor- 
zionato deve  produrre  il  pagamento  parziale;- 
Cosi  se  a conto  di  un  debito  di  100  si  paga- 
rono 40  e poi  si  verifichino  i fallimenti,  il  cre- 
ditore non  ha  più  che  60  da  produrre  nei  ri- 
spettivi concorsi  (2). 

Si  è discusso  se  la  somma  in  conto  pagnta- 
da  uno  dei  debitori,  non  fallito,  dopo  l’aper — 
furo  del  fallimento  di  altro  condebitore  in  set- 
lido,  produca  lo  stesso  o un* diverso  effetto-? 

Due  volte  la  Cassazione  francese  si  è pro- 
nunciata nel  senso  di  concedere  al  creditore  il 
diritto  d’insistere  per  tutto  il  credito,  no  po' 
troppo  ligia  alle  parole  del  testo  (24  giugno 
1851,  23  novembre  1852).  Ma  sembra  che  i 


(t)  E dò  è naturale,  perchè  si  sarebbe  pagato 
con  100  II  debito  di  100,  laddove  nel  fallimento, 
*0,  50,  40  rappresentano  100,  percb*  i meni  del 
debitore  tono  limitati  ; ma  è rappresentativo  le- 
gale, fittizio,  e oon  reale. 

(2)  Salva  tempre  la  disposizione  degli  articoli  533 
e 550.  Se  il  pagamento  fosse  illegittimo  in  ragione 


del  tempo , Il  creditore  dovrebbe  rifonderlo  alla 
matta,  e sarebbe  come  non  avvenuto. 

Ricordiamo  ancora  che  il  pegno  non  è pagamento  ; 
costituito  in  tempo  vietalo,  sarebbe  nnllo;  in  tempo 
lecito,  formerebbe  privilegio , di  che  parleremo  in 
appresso. 
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critici  di  questa  decisione  siano  nel  vero  (I); 
e debba  ritenersi  cbe  ogni  volta  che  il  paga- 
mento, o totale,  o anche  parziale,  è fatto  da 
un  condebitore  non  fallito,  regga  la  slessa  ra- 
gione, tali  pagamenti  facendosi  e ricevendosi 
nella  intenzione  di  estinguere  il  debito. 

1807.  Diritto  del  coobbligato  o fideiussore 
che  ha  fatto  il  pagamento  parliate. 

La  coobbligazione  in  solido  determina  nei 
coobbligati  la  cocsitcnza  del  debito  principale, 
parte  del  quale  è particolare  ad  ognuno  di  essi, 
laddove  il  fideiussore  sopportando  il  debito  non 
suo,  ba  diritto  alla  indennità  totale.  Ma  l'ar- 
ticolo 658  si  limita  a considerare  il  diritto  d’in- 
dennità cbe  all'uno  all'altro  può  competere  in 
relazione  ai  pagamenti  pareMi  fatti  a scarico 
dei  faUito,  e li  colloca  sulla  stessa  linea. 

Nel  fondo  di  questo  articolo  sta  la  ipotesi 
cbe  il  faUito  sia  uno  dei  coobbligati  in  solido. 
Nondimeno  il  creditore  deve  dedurre  dalla  sua 
istanza  la  somma  che  ba  ricevuta,  con  mani- 
festa limitazione  alla  regola  stabilita  nell'ar- 
ticolo 656.  Cosi  il  creditore  principale  lascia 
un  margine  di  attività  favorevole  al  pagatore 
per  tutto  ciò  che  ìm  pagata  a scarico  del  fallita. 
La  frase  non  può  esser  oziosa,  e infatti  ha  un 
grande  significato.  Il  coobbligato  può  aver  con 
ciò  pagato  la  parte  semplicemente  del  debito 
proprio,  o può  aver  pagato  di  piò  in  modo  da 
diminuire  il  debito  del  futuro  fallito  ; ed  è so- 
lamente per  questa  parte  ch’egli  ha  diritto  a 
rivalersi  sul  fallimento  del  correo.  Tre  conde- 
bitori, A.,  B.,  C.,  devono  900  a D.  con  obbli- 
gazione in  solido.  Se  A.  non  ba  pagato  che  300, 
egli  non  ha  credito  alcuno  contro  B.  solvibile, 
nè  contro  C.  fallito  : ha  pagato  quello  cbe  do- 
veva. Se  ha  pagato  invece  500,  è chiaro  che 
ha  scaricato  il  fallito  di  200  sulla  parte  da  lui 
dovuta  al  creditore  comune,  e questi  200  gli 
devono  esser  rifusi  nel  modo  che  è possibile. 

Nè  solamente  oziosa  e priva  di  senso  sarebbe 
la  frase  suddetta,  ma  il  cancellarla  condur- 
rebbe a manifesta  ingiustizia,  gravando  il  fal- 
lito di  un  debito  clfe  non  ha. 

Nè  varrebbe  il  dire  che  nel  pericolo  che 
sempre  si  corre  di  perdere  in  un  fallimento 
parte  del  credito,  la  legge  ha  voluto  aggravare 
la  massa  di  tutto  il  debito,  imperocché  non 
solo  una  simile  interpretazione  non  potrebbe 


sostenersi  in  ordine  ai  coobbligati  fra  loro,  ma 
neppure  in  confronto  del  creditore,  essendo 
già  stabilito  che  il  pagamento  parziale  ante- 
riore al  fallimento  ha  già  estinta,  auchc  ri- 
spetto a lui,  una  parte  del  debito  2i. 

Altro  è del  fideiussore.  11  fideiussore  paga 
sempre  a scarico  del  debitore;  egli  dev'essere 
accreditato  sulla  massa  di  tutto  quello  che  ba 
pagato. 

Vi  ha  di  più  a favore  del  fideiussore.  Egli 
concorre  per  due  titoli  distinti:  1°  per  aver 
pagato  una  parte,  del  debito,  ed  è questo  di- 
ritto suo  personale,  certo  e verificato  ; 2°  come 
fideiussore  esposto  ad  un  pagamento  futuro,  e 
pel  ijuale  ha  diritto  di  cautelarsi  di  fronte  al 
fallito.  Ter  ciò  può  insinuarsi  per  la  totalità 
della  somma.  Ma  questa  iusinuazione  è subor- 
dinata di  sua  natura  al  diritto  superiore  del 
creditore  che  la  domina;  e giusta  il  secondo 
disposto  dell'articolo  658  (che  pei  francesi  ri- 
mane ancora  un  portato  della  scienza)  egli  ha 
diritto  di  preralerc  sino  all'intero  pagamento 
il  dividendo  che  sarà  per  essere  assegnalo  al 
coobbligato  o al  fUleiussore:  conseguenza  della 
stessa  loro  obbligazione,  che  loro  non  permette 
sottrarre  al  creditore  il  quoto  qualunque  di 
soddisfacimento  che  può  presentare  la  sostanza 
del  fallito. 

L'articolo  659  non  è che  la  conferma  di  que- 
sto diritto  del  creditore  misurato  a una  circo- 
stanza anche  più  favorevole.  L'ipoteca,  il  pe- 
gno, respingendo  il  volgo  dei  chirografari,  at- 
tribuisce quella  priorità  che  è propria  della  sua 
natura.  E il  soggetto  della  sezione  seguente  ; 
e qui  si  accenna  solo  per  concluderne,  che  il 
creditore  attrae  a sè  il  prezzo  dei  beni  ipotecati 
o del  pegno  con  una  singolare  conversione,  o 
meglio  distrazione  che  dir  si  voglia  dallo  scopo 
intenzionale  dei  contraenti.  Finché  il  debitore 
che  diede  la  ipoteca  o il  pegno  si  mantenne 
nella  integrità  del  suo  stato  economico,  il  cre- 
ditore non  avrebbe  potuto  surrogare  se  stesso 
in  quelle  cauzioni  se  non  mediante  atti  giudi- 
ziali e sequestri,  data  la  mora  dei  debitori.  Il 
fallimento  realizza  i diritti  e li  mette  immedia- 
tamente in  contatto  coi  mezzi  di  esecuzione  ; 
specie  di  sincope  giuridica  prodotta  dalia  ne- 
cessità, e senza  cui  lo  scopo  essenziale  della 
giustizia , in  questa  condizione  di  cose , an- 
drebbe disperso. 


(1)  Itavi  LLisatvc,  annotando  la  serooda  (Sistr, 
voi.  lui,  pari.  I,  pag.  23;  Alauzlt,  mim.  I S 17. 

(2)  Ilo  inaiatilo  alquanto  tu  roderla  proporzione 
perche  la  distinzione  che  ho  premessa  sembra  slog- 
gila agli  scriUorl.  Ktsoustu  eempiitka  così  : — Il 
coobbligalo  u il  (iileìossore  mi  doveva  100.  L'uno  o 
l'altro  di  essi  mi  paga  23  prima  del  fallimento.  Il 


j fallita  rtmlinua  dover  t OO , bmekè  a vie  non  deliba 
elle  73.  A chi  dovrà  I 23T  A quello  che  li  ha  psg.do 
I a scarico  di  esso  fallito  (all’arlicolo  Sii,  num.  4). 
E ciò  noo  mi  sembra  vero  rapporto  al  eoobbHgato  , 
se  I 25  da  lui  pagati  non  rappresentavano  che  U 
, proprio  suo  debito. 


DEL  FALLIMENTO 


mi 


Articolo  060. 

Non  ostante  il  concordato,  i creditori  conservano  la  loro  azione  per  l'intero 
loro  credilo  contro  i coobbligati  o fideiussori  del  fallito,  ancorché  avessero  con- 
sentito volontariamente  al  concordato. 

1898.  Che  il  concordato  è sempre  reputalo  atto  necessario. 


1808. 11  concordato,  come  si  è dichiarato  ai  ! 
luoghi  opportuni  (rodi  specialmente  il  n"  1 872), 
libera  il  fallito  completamente  dal  debito,  non 
solo  verso  il  creditore  ma  eziandio  verso  i 
coobbligati  e i fideiussori  nel  senso  che  co- 
stretti a pagare  tutto  ciò  che  avanza  al  cre- 
ditore, non  potrebbero  colpire  il  fallito  colle 
azioni  di  rimborso.  Il  creditore  rimette , è 
vero,  una  parte  del  debito,  ma  il  concordato 
è sempre  riputato  atto  necessario , non  solo 
quando  è imposto  dalla  maggioranza,  ma  al- 


tresì quando  vi  si  è prestato  consenso.  La 
scienza  lo  aveva  presentito,  e diede  norma  alla 
legislazione  futura  (Pardessus,  num.  1247)  e 
il  legislatore  italiano  se  ne  appropriò  il  giusto 
concetto.  Oltreché  il  concordato  non  è opera 
individuale,  ma  collettiva  e suggellata  dall’au- 
torità del  magistrato;  rispetto  ai  creditori  è 
l'accettazione  del  male  minore  per  evitare  il 
maggiore:  necessità  costituita  dal  fatto  del 
fallimento  che  per  certo  non  è imputabile  ai 
creditori  (1). 


SEZIONE  II. 

Dei  creditori  con  pegno,  e dei  creditori  privilegiati  sui  beni  mobili. 


Articolo  661. 

I creditori  del  fallito,  che  sono  validamente  muniti  di  pegno,  non  sono  iscritti 
nella  massa  se  non  per  memoria. 

Articolo  663. 

I sindaci  possono  in  ogni  temi»,  coll’autorizzazione  del  giudice  delegato,  riti- 
rare il  pegno  a profitto  del  fallimento  pagando  il  creditore. 

Articolo  663. 

Se  il  pegno  sulla  istanza  del  creditore  è venduto  ad  un  prezzo  maggiore  del 
suo  credito,  l'eccedenza  è ritirata  dai  sindaci  ; se  il  prezzo  è minore  del  credito, 
il  creditore  è ammesso  per  l’eccedenza  alla  contribuzione  come  creditore  senza 
garanlia. 

1899.  Della  prevalenza  dei  creditori  privilegiati  sui  mòbili. 
a)  Spese  di  giustteia,  spese  di  amministrazione; 


(I)  • C’csl  là  une  reception  in  personnm  qnl  n’esl 
accordèe  au  dèbiteur  quVn  consideratici)  de  »on 
ét  ti  de  pnuvreté  qui  lui  osi  persnnnet.  Les  remise» 
ocrordées  pnr  le  conlr.it  d’.itcrmoirmenl  n’aynnt 
pag  été  falle»  animo  ffotumdi,  mai»  par  Decessile, 
l’exceplion  qui  résulle  de  ce  contrai  ne  donne 


allenite  qu’à  oblipatlnn  civile.  1,'obligalion  nalu- 
relle,  pour  ce  qui  reste  a payer,  subsistedan»  toule 
son  migrile,  el  seri  de  fondement  sufllsanl  a l’obli- 
gation  de»  ftdejusseurs  » fPoTim;n,  Dei  oMigolions, 
num.  3 HO). 
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b)  Spese  funerarie; 

c)  Spese  d'ultima  infermità. 

d)  Somministrazioni  d'alimenti  fatte  al  debitore  e alla  sua  famiglia. 

1900.  Del  privilegio  del  locatore  in  reiasione  a quello  derivante  del  pegno. 

1901.  I*rivilegi  che  attribuiscono  asiane  indipendente  dalla  procedura  del  fallimento;  altri 

che  prestando  sicurezza  al  credito,  non  attribuiscono  però  azione  indipendente.  Del 
prim  ordine  i il  pegno  formale. 

1909.  Facoltà  data  ai  sindaci  di  ritirare  il  pegno  pagando  il  debito. 


1899.  Due  categorie  di  creditori  emergono 
in  ogni  concorso  dalla  comune  degli  assegna- 
tari, e sono  i privilegiati  e gl'ipotecari.  Il  Co- 
dice di  commercio,  trattando  dei  concorso  sui 
beni  del  fallito,  accetta  sostanzialmente  tutte 
quelle  basi  d'ordine  che  stanno  inconcusse 
nella  legge  drile;  poche  e semplici  sono  le  sue 
modificazioni  intrinseche,  ma  viene  dettando 
alcune  nonne  esteriori  al  fine  di  provvedere  a 
certi  speciali  bisogni  della  situazione  in  quauto 
diverge  dal  consueto  andamento  dei  concorsi 
civili.  Assumere  la  teoria  dei  privilegi  non  ap- 
partiene al  nostro  istituto,  ma  è nostro  dovere 
fermarci  alquanto  sa  quelli  ai  quali  il  Codice 
particolarmente  accenna,  non  senza  mettere 
In  rilievo  alcnne  forme  di  diritto  affatto  pro- 
prie del  gius  di  fallimento , e di  qneste  parle- 
remo innanzi. 

a)  Spese  di  giustizia,  spese  d’ammin ^tra- 
zione. 

Le  spese  necessarie  alla  costruzione  del  pro- 
cesso di  fallimento  sono  prelevate  in  quanto 
vennero  fatte  nell'interesse  dei  creditori  ; il 
fallimento  non  può  arrivare  ad  un  risultato 
utile  se  non  passando  attraverso  ad  una  mol- 
titudine di  atti , ma  tutta  questa  macchina  a 
chi  serve  se  non  ai  creditori  chirografari  ? 
Quelli  che  sono  muniti  di  garanzie  reali  dalle 
quali  possono  ripetere  il  loro  soddisfacimento, 
quale  bisogno  hanno  essi  che  si  faccia  un  pro- 
cesso ? 

Sulle  spese  relative  alle  vendite,  siano  pure 
dì  beni  immobili,  non  cade  difficoltà.  I credi- 
tori ipotecari  che  non  hanno  voluto  o potuto 
procedere  alla  vendita  per  conto  proprio  (di 
che  parleremo  all’art.  684)  devono  pagare  le 
Bpese  snl  prezzo  degli  stesti  immobili  perchè 
ne  furono  il  mezzo  necessario.  E quanto  alle 
spese  di  amministrazione  molto  più  gravi  ? Si 
è detto,  che  i siedaci  sono  mandatari  di  tutti 
t creditori  senza  distinzione  (1).  Ma  la  Corte 


di  Parigi  in  una  decisione  posteriore:  a La 

< gestion  et  l'administr&tion  d’uno  faillite  ont 
« nniqnement  ponr  objet  la  répartition,  entro 
« les  créanciers  de  l'actif  mobilier  et  du  reli- 
« quat  du  prix  dea  immcubles  après  l'entier 

• acquittement  des  dettes  hypothécaires  ; que 

< le  privilége  dft  à raison  des  frais  auxqnels 

• cette  gestion  et  administration  donnent  lieu 

• ne  peut  jamais  s'exercer  que  sur  les  valeurs 

• à distribuer  à la  masse  chirographaire  » 
(26  aprile  1836,  DaLLOZ,  Faillite,  nnm.  1048). 
Avverte  Renouahd  che  entrambe  codeste  sen- 
tenze Bono  troppo  assolute.  Ammesso  il  prin- 
cipio che  i creditori  ipotecari  non  rifondono  le 
spese  che  non  siano  tornate  a qualche  loro 
utilità,  spetta  interamente  al  magistrato  farne 
la  cerna  e la  liquidazione.  £ utilità  s'intende 
in  quanto  la  spesa  abbia  dovuto  farà  per  met- 
tere in  grado  gli  stessi  ipotecari  di  realizzare 
i loro  crediti.  Se  i loro  crediti  sono  scadati, 
ninno  di  essi  verrà  a porsi  nelle  pastoie  di  un 
concorso , c farà  vendere  gl'immobili  senza 
preoccuparsi  del  fallimento  ; e se  un  concorso 
d’ipotecari  avrà  luogo,  si  farà  avanti  il  tribu- 
nale civile  come  se  il  giudizio  di  fallimento 
non  esistesse,  salvochè  dovranno  citare  i sin- 
daci per  la  regola  dell’articolo  552.  Ma  non 
giovandosi  di  tale  diritta,  a non  essendo  i loro 
crediti  scaduti  (arriccio  684),  per  cui  anche  a 
loro  sia  mestieri  passare  attraverso  il  processo 
di  fallimento  (e  così  diremo  dei  privilegiati), 
non  potranno  essere  esonerati  dalle  spese  so 
non  in  quella  parte  che  il  giudice  riconosca 
per  essi  affatto  inutile  (2). 

Conviene  ancora  distinguere  le  spese  di  giu- 
stizia fatte  contro  il  fallito,  o contro  la  massa, 
o nell’interesse  di  quella.  Le  spese  che  i sin- 
goli creditori  hanno  fatte  contro  il  fallito  prima 
della  dichiarazione,  non  sono  che  accessorie 
del  credito  rispettivo  c seguono  la  stessa  sorte. 
Ma  hanno  grado  di  privilegio  se  giovarono  al 


(4)  Corte  di  Ronca,  G novembre  4811  (Dallo/  , 
Pattuir,  num.  10*8. 

(2)  Su  questo  proposito  la  Cotte  di  Colmai  del 


4 luglio  1834  (DallOI,  v»  Falline,  num.  555);  di 
bordeaux,  20  agosto  4857;  Roueo,  2 xbre  4841 
(Dallo»,  num.  4048). 
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comune  dei  creditori  quali  sono  quelle  dei  pi- 
gnoramenti anteriori  di  beni  che  sono  venuti 
a far  parte  del  patrimonio  in  concorso.  Di  so- 
vente i sindaci  sostengono  liti  mosse  da  terzi 
o ne  muovono  nell  interesse  della  comunione. 
Be  la  causa  si  perde  colia  condanna  nelle  spese, 
l'ente  morale  risponde  (1);  ciò  finisce  in  nna 
detrazione,  in  un  prelievo,  sulle  distribuzioni. 
Ma  si  disputò  realmente  di  un  interesse  co- 
mune a tutti  o piuttosto  di  questioni  parziali  ? 
Fin  dove  si  estendono  gl'interessi  rappresen- 
tati dai  sindaci  ? Indagine  di  fatto,  ma  il  pri- 
vilegio svanisce.  Talvolta  controversie  si  susci- 
tano fra  gli  stessi  creditori  singolarmente,  nel 
qual  caso  i perdenti  subiscono  la  detrazione 
sul  dividendo  loro  proprio,  e non  già  per  opera 
e ufficio  dei  sindaci  (il  che  è rimarchevole),  ma 
per  sequestro  che  facciano  i vincenti  : seque- 
stro che  può  estendersi  al  montare  del  credito. 

Ma  aver  credito  delle  spese  verso  la  massa,  è 
forse  avere  a un  tempo  azione  personale  verso 

singoli  oltre  la  parte  di  attivo  che  loro  com- 
pete ? No,  se  la  condanna  personale  non  è pro- 
nunziata (2). 

6)  Spese  funerarie. 

li  fallimento  può  essere  aperto  dopo  la 
morte  del  fallito  (articolo  543!  ; chi  ha  fatte  le 
spese  dei  suoi  funerali  ha  un  credito  privile- 
giato (articolo  ty5ti,  num.  2 del  Codice  civile). 
Ma  si  domanda  se  morendo  il  fallito  dopo  la 
dichiarazione,  le  spese  fatte  a quest’oggetto 
dovrebbero  passare  collo  stesso  privilegio.  La 
questione  è assorbita  da  un'altra.  I creditori 
ne  hanno  forse  l'obbligo?  Vi  ha  chi  lo  nega  (3). 
Kd  obbligo  civile  non  può  veramente  dirsi  ma 
ufficio  di  pietà:  è un  dovere  morale  come  quello 
di  porgere  aiuto  nelle  sue  maggiori  necessità 
al  fallito  vivente.  Da  questa  radice  nasce  la 
obbligazione  civile  dei  creditori  dopo  il  fatto 
dei  sindaci  che  hanno  adempito  a quel  debito 
di  umanità  ordinando  al  defunto  modesti  fu- 
nerali ; e chi  fece  le  spese  ha  il  privilegio. 

c)  Spese  d'ultima  infermità. 

Vi  è un  solo  caso,  disse  Ghenier  (Dcs  hgp., 
nnm.  302),  in  cui  si  possono  chiedere  le  spese 
sostenute  per  le  infermità  del  debitore  ancora 
vivente.  Kgli  è quando  sia  caduto  in  fallimento. 
Supponete  che  il  debitore  sia  travagliato  da 


una  malattia  cronica,  e coloro  che  gli  presta- 
rono le  loro  cure,  o spesero  danari  per  fornir- 
gli i rimedi,  si  facciano  a domandare  il  paga- 
mento alla  massa  dei  creditori.  Altri  autori 
opinano  diversamente.  Troplong  ( PricUtg . et 
hypot.,  num.  137)  e Duranton,  ritenendo  che 
si  tratti  di  ammettere  una  eccezione  alla  re- 
gola di  ragione,  osservano  se  la  infermità  sia 
cessata,  o continui  ancora  coll'acerbità  di  pri- 
ma, e solo  in  questo  caso  danno  la  rifusione 
con  privilegio.  Battur  s’impressiona  delle 
frodi  che  possono  covare  sotto  simile  domanda, 
ed  è in  questo  timore  che  il  suo  voto  si  mani- 
festa contrario  alla  concessione  di  un  privile- 
gio, dato  che  l'infermo  abbia  potuto  sopravvi- 
vere (n.  33).  Basnage  [Dee  hgpotèques , eh.  ix) 
non  ammette  altri  privilegiati  dai  medici  chi- 
rurgi  e speziali  in  fuori,  per  quella  malattia 
che  £ finita  colia  morte  (4).  Renouard  si  mo- 
stra favorevole  al  privilegio  per  le  spese  ante- 
riori al  fallimento,  ma  dopo,  è un'altra  cosa  : 
« La  rigueur  du  droit,  sono  sue  parole,  exige 
t que  les  frais  de  mal  adie  postérieurs  à la  fail- 
• lite  ne  soient  pas  à rharge  de  la  masse  >. 

Triste  argomento!  È inutile,  pare  a me, 
spremere  il  succo  di  una  legislazione  silenziosa 
e che  nulla  dispone,  non  potendo  trarsi  alcuna 
soluzione  dall’articolo  1956  (num.  3,  Codice 
civile).  Ma  se  la  miseria  è aggravata  dalia  in- 
fermità, giova  sperare  che  il  magistrato  del 
fallimento,  i sindaci,  i creditori  alla  loro  voltai 
sentiranno  gl'impulsi  delia  umanità  e daranno 
quei  soccorsi  che  la  situazione  permette  se- 
condo le  facoltà  che  hanno  dalla  legge:  fuori 
di  ciò  il  privilegio  non  può  crearsi,  non  è pos- 
sibile darvi  una  base  legale  di  fronte  ai  terzi  ; 
e le  spese  della  malattia  non  possono  consi- 
derarsi che  quali  crediti  semplici,  purché  la 
malattia  non  abbia  avuto  per  estremo  risultato 
la  morte  del  fallito,  comunque  posteriore  alla 
dichiarazione  del  fallimento. 

d)  Somministrazioni  di  alimenti  fatti  al 
debitore  o alla  sua  famiglia  (articolo  1956 , 
num.  4 del  Codice  civile). 

Riserbandomi  qualche  osservazione  sul  pri- 
vilegio degli  operai,  materia  del  seguente  ar- 
ticolo , dico  ora  soltanto  che  il  privilegio  non 
potrebbe  negarsi  al  credito  delle  sommini- 


(!)  • Dadi  le  silence  de  Jugemenl  le  créancier 
qui  e obtenu  unc  condamnatlon  cantre  la  masse  l'a 
tout  enlière  pour  ohllgé  • (Resomeli).  Due  deci- 
sioni della  Cassazione  francese  del  22  Olire  1832. 

(2)  Cosi  decise  fra  le  altre  una  sentenza  della 
Cassazione  francese  del  24  agosto  1813  In  caso  di  un 
procuralore  che  aveva  operato  per  mandato  dei  sin- 
deci  (Rssousan,  all’articolo  518). 


(3)  Bocuv-Patt,  Da  (alitila,  num.  340.  Il  Pai- 
neasus  accorda  li  privilegio  per  le  apesa  funerarie 
ae  il  fallimento  è stato  dichiarato  dopo  la  sua 
morte  (num.  1 193).  Sembra  con  ciò  negarlo  nel  caso 
Inverso. 

(4)  Vedi  anche  Zscssai.c,  num.  260.  Pianti  dico  - 
che  ae  l’infermo  ancor  vive,  si  devono  privilegiare 

le  cure  e le  spese  per  un  tratto  di  sei  mesi. 


9-20 


LIBRO  111.  TITOLO  I.  CAPO  VI. 


strazioni  o il  fallito  sia  già  defunto  prima 
della  dichiarazione  del  suo  fallimento , o es- 
sendo già  travagliato  dal  morbo,  e in  corso  le 
somministrazioni,  abbia  cessato  di  vivere  in 
appresso.  Questa  soluzione  è in  armonia  con 
quella  che  ho  data  al  numero  precedente , 
perfettamente  corrispondendo  l'indole  del  cre- 
dito. 

Ingomma  io  ritengo,  che  il  non  privilegio 
possa  esisterò  fuori  dei  termini  della  legalità; 
quindi  l'applicazione  dei  privilegi  accordati 
ai  num.  3 e 4 dell'articolo  195C  non  possa  aver 
luogo  se  l'esito  fatale  non  è avvenuto , ma  che 
il  fatto  intermedio  del  fallimento  non  produca 
veruna  sostanziale  (I)  differenza  non  influendo 
sulla  causa  del  privilegio. 

1900.  Del  privilegio  del  locatore  in  relazione 
a quello  derivante  dal  pegno. 

Se  questi  due  privilegi  s'incontrano,  il  se- 
condo è costretto  a cedere,  essendo  il  primo 
fondato  sul  diritto  di  proprietà.  Le  cose  mo- 
bili importate  nel  fondo  essendo  come  attratte 
nell’orbita  della  proprietà  per  servire  di  ga- 
ranzia alle  corrisposte  dei  frutti  civili  e natu- 
rali che  ne  sono  il  prodotto,  colpite  dal  privi- 
legio del  proprietario,  diventano  insensibili, 
userò  questa  frase,  ad  ogni  altro  pegno  che 
tenda  a diminuire  quelle  medesime  garanzie, 
h.  il  pegno  legale  che  inabilita  il  convenzionale 
e lo  riduce  a non  ente  giuridico,  ma  la  sua 
maniera  d'operare  non  è uniforme  : idea  che 
giova  rilevare  in  questo  tramite  del  fallimento. 

Il  locatore  lia  un  diritto  che  può  dirsi  im- 
manente e continuo  ; ed  altro  discontinuo  e 
che  tiene  piuttosto  dell'occasionale  benché  la 
sua  natura  sia  identica.  Ciò  dipende  dall'uso 
a cui  è destinato  il  fondo  locato.  Senza  mobili 
e masserizie  non  si  abita  una  rasa  : il  locatoro 
vi  ha  contato,  sa  di  avere  in  essi  una  gnranzia. 
In  verità  se  ad  uno  piacesse  di  abitare  una 
casa  vuota  come  una  spelonca,  la  legge  non 
dovrebbe  interessarsi  di  farlo  alloggiare  più 
comodamente  con  dei  mobili.  Ma  il  locatore 
non  avendo  ciò  stimato  possibile,  ha  detto  fra 
sè,  senza  bisogno  di  esprimerlo  nello  scritto, 
che  quel  suo  inquilino  avrà  dei  mobili  che  gli 
porgeranno  una  certa  sienrezza  di  non  esser 
fraudato  delle  pigioni  : c così  la  sua  intenzione 
ha  creato  il  privilegio.  Quindi  l’articolo  !(>03 
del  Codice  civile  : ■ L'inquilino  che  non  for- 


[Art.  [6G1-663] 

« nisce  la  casa  di  mobili  sufficienti,  può  essere 
« licenziato  da  essa,  se  non  dà  cautele  ba- 
<i  stanti  ad  assicurare  la  pigione  >.  Ma  vi  sono 
anche  odifizi  non  destinati  all’abitazione  del- 
l'uomo; tali  sono  i magazzini  di  depositi.  Si- 
mili locazioni,  frequentissime  in  commercio, 
non  sono  denudate  del  privilegio  consueto,  ma 
il  locatore  non  può  esercitarlo  che  juxta  mo- 
dum,  cioè  in  quanto  vi  sia  materia  su  cui  eser- 
citarlo. L’uso  è discontinuo  ; il  cumulo  delle 
mercanzie  depositate  nei  magazzini  dipende 
dalle  vicende  del  commercio  in  generale  e dai 
bisogni  del  conduttore  in  particolare  ; e il  lo- 
catore lo  ha  dovuto  prevedere,  onde  non  gli  è 
permesso  di  lagnarsi  neppure  se  i magazzini 
rimangono  vuoti  (2). 

Vero  è che  il  giorno  in  cui  i fitti  saranno  in 
arretrato,  il  locatore  può  oppignorare  le  merci 
che  ivi  si  trovano  senza  riguardo  alla  proprietà 
dei  terzi.  Colla  quale  apprensione  determina 
il  suo  privilegio  e respinge  in  seconda  linea, 
con  più  ragione  ancora,  quello  dol  pegno,  o 
contrattuale  o legale,  ma  d'ordine  inferiore. 
Dico  legale  perchè  può  essere  statuito  da  leggi 
che  l'intraprenditore  dei  magazzini  abbia  un 
diritto  di  pegno  sulle  merci  affidate  alla  sua 
custodia  per  le  retribuzioni  che  gli  sono  do- 
vute, senza  che  perciò  s'indebolisca  il  privile- 
gio eminento  del  locatore. 

Lungi  che  siffatte  relazioni  giuridiche  siano 
immutate  dal  fallimento  del  conduttore,  esso 
ne  affretta  la  risoluzione.  Si  è discorso  altrove 
delle  conseguenze  del  fallimento  rapporto  alla 
locazione  (num.  1 856).  Il  fallimento  del  con- 
duttore trasporta  dejurc  nell’amministrazione 
dei  sindaci  i beni  del  fallito  ; l'apprensione  dei 
sindaci  vale  quella  del  proprietario  per  con- 
servargli il  privilegio  concreto  sulle  merci,  o re- 
stino nei  magazzini  o siano  trasportate  altrove. 
Il  possesso  dei  sindaci  è giudiziale,  perciò  con- 
servatore di  tutti  i diritti  reali  impressi  sulla 
cosa;  i creditori  potranno  disputarne  nel  con- 
corso. Se  non  che  il  privilegio  attribuisce  azione 
al  locatore  sicché  può  involarsi  alla  tortura 
del  processo  di  fallimento  con  singolare  giu- 
dizio (3). 

1901.  Ora  parleremo  esclusivamente  del  per 
gno,  oggetto  di  questi  tre  articoli. 

È materia  da  noi  largamente  trattata  quella 


(t)  Soitanzlate,  ma  potrebbe  convenire  una  ridu- 
zione, dato  che  le  somministrazioni  si  trovassero 
troppo  generose  alla  nnova  e più  miserabile  con- 
dizione netta  quale  il  debitore  e disceso. 

(2)  Ma  non  dubitate,  ebe  saprà  farti  pagare  in 
anticipazione.  La  severa  disposizione  deU'art.  11103 


sembra  supporre  che  il  pagamento  dette  pigioni 
non  sìa  stato  anticipato. 

(3)  Vedi  il  seguito  del  discorso.  L'articolo  358 
sospendo  per  trenta  giorni  gli  alti  esecutivi  del  lo- 
catore. 
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ilei  pegno  (mini.  639  e seguenti),  nè  dobbiamo 
rifarci  o sopra  i suoi  caratteri  o sulle  sue 
forme  esteriori.  Ma  interessa  stabilire  quando 
il  peimo  att ributtai  razione  che  chiameremo 
privilegio  positivo,  e quando  non  fornisca  al 
creditore  che  un  mezzo  di  prevalenza  in  con- 
fronto di  altri  creditori  che  vogliamo  chiamare 
privilegio  negativo. 

Il  diritto  di  pegno,  genericamente  conside- 
rato, presenta  delle  gradazioni  È difficile  de- 
terminare la  natura  dello  differenze,  benché 
si  comprenda  da  ognuno,  a così  dire,  confusa- 
mente. Io  credo  che  la  differenza  consista  nel- 
l'oggetto stesso  del  pegno,  in  quanto  cioè  sia 
dato  qual  mezzo  attivo  di  soddisfacimento,  0 
piuttosto  costituisca  una  posizione  giuridica 
a conservazione  e difesa  di  un  diritto.  Questa 
idea  mi  par  vera  perchè  risponde  al  problema. 

Il  pegno  convenzionale  è realmente  oggetto 
di  soddisfacimento.  Voi  mio  debitore  mi  con- 
segnate due  cavalli  affinchè,  non  pagandomi  a 
scadenza,  io  li  possa  far  vendere  per  essere 
pagato.  Ma  codesto  effetto  non  si  verifica  sol- 
tanto nel  pegno  convenzionale,  e sgorga  tal- 
volta dal  pegno  legale.  Tal  è quello  del  loca- 
tore. I mobili  che  forniscono  la  casa  sono 
mezzi  immediati  dei  quali  il  locatore  può  va- 
lersi attivamente  per  realizzare  il  credito  dei 
fitti  L’articolo  003  specialmente  manifesta 
che  il  creditore  ha  un  diritto  suo  proprio  di 
far  vender  il  pegno  nel  corso  del  fallimento. 

Vi  hanno  privilegi  che  non  danno  diritto  di 
azione  indipendente  dal  fallimento  per  la  loro 
natura  meramente  cautatoria.  Di  questa  ma- 
niera sono  i privilegi  di  chi  ha  speso  danaro 
per  conservare  la  cosa;  degli  albergatori  sullo 
valigie  dagli  ospiti  ; di  quelli  che  hanno  anti- 
cipato le  spese  di  coltivazione  sul  prezzo  delle 
derrate , ecc.  Se  ognuno  che  pretende  avere 
cotali  diritti  potesse  sciogliersi  dalla  comunità 
della  fallita,  e muovere  giudizi  nel  suo  inte- 
resse individuale,  evidentemente  lo  scopo  della 
istituzione  sarebbe  sovvertito.  Non  souo  dessi 
che  si  notano  nell'elenco  dei  creditori  per 
semplice  memoria  (articolo  661)  come  gl'ipote- 
cari e i privilegiati.  Ben  è vero  che  non  po- 
trebbero render  voto  in  un  concordato  senza 
perdere  la  loro  prerogativa  (art.  619),  nondi- 
meno sono  costretti  ad  aspettare  che  si  apra 
il  concorso  generale  per  ivi  far  valere  il  loro 
privilegio  di  fronte  ai  legittimi  oppositori,  salvo 
il  disposto  dell'articolo  665,  del  quale  diremo 


fra  breve,  c solvo  il  diritto  di  ritenzione  che 
possa  competere.  , 

! 902.  La  condizione  del  pegno  propria- 
mente detto  è tale  che,  o venne  costituito  nelle 
forme  legali,  il  creditore  non  è attratto  nella 
comunione  e negli  obblighi  della  collettività , 
e si  vale  del  suo  diritto;  o non  può  produrre 
documento  valevole  rimpetto  ai  terzi,  quali 
sono  i concreditori  portanti  interesse  opposto, 
il  credito  è semplice  e si  confonde  con  tutti  gli 
altri.  È necessaria  la  prova  scritta  (art.  1 88)  ; 
è necessario  stabilire  una  data  non  sospetta, 
anteriore  al  periodo  segnato  dall'articolo  555. 

: L'articolo  Hi  esprime  con  qual  larghezza  di 
modi  può  comprovarsi  la  data.  Se  la  prova  a 
farsi  attraverso  a un  fallimento  sarà  per  av- 
ventura più  severa,  non  sarà  diversa. 

11  Codice  suppone  tutto  questo , e abilita  i 
sindaci  a ritirare  coll’autorizzazione  del  giu- 
dice delegato,  e in  qualunque  tempo,  il  pegno 
materiale,  pagando  il  creditore.  L’importanza 
della  disposizione  consiste  nella  facoltà  illimi- 
tata in  ordine  al  tempo  concessa  ai  sindaci,  ed 
anche  prima  <ldl'  unione.  Per  gli  art.  536,  537 
del  Codice  del  18U7,  siffatta  facoltà  non  era  data 
che  ai  sindaci  dell’unione:  ma  si  osservò  che 
probabilmente  sarebbe  troppo  tardi,  imperoc- 
ché, a credito  scaduto,  il  creditore  avrebbe  in- 
calzato i suoi  atti  e fatto  vendere  il  pegno  (11. 
In  sostanza  si  permette  ai  sindaci  di  fare  il 
bene  della  comunione,  e perchè  non  dovrebbe 
esser  loro  permesso  ? 11  valore  dèi  pegno  ec- 
cede d'ordinaria  quello  del  credito;  talvolta 
lo  sorpassa  notabilmente.  La  vendita  giudi- 
ziale o perchè  tale,  o perchè  eseguita  in  con- 
dizioni sfavorevoli,  potendo  esser  dannosa,  i 
sindaci  ssno  in  facoltà  di  evitare  il  danno  col 
pagamento , precisamente  come  lo  stesso  de- 
bitore potrebbe  fare. 

L'articolo  663  prevede  il  caso  che  non  siasi 
voluto  o potuto  evitare  la  vendita  che,  esegui- 
tasi ad  istanza  del  creditore  (istanza  giudiziale 
diretta  contro  i sindaci),  ha  reso  più  o meno 
dell  importare  del  credito.  Se  più , la  ecce- 
denza è versata  ai  sindaci;  se  meno  ciò  che 
manca,  è considerato  credito  semplice.  Il  mo- 
bile ritirato  dai  sindaci  sarà  venduto  quando 
meglio  torni,  ma  sempre,  dopo  l’ unione,  quando 
cioè  il  concordato  non  sia  più  possibile. 

Le  quali  disposizioni  sono  applicabili  qua- 
lunque sia  la  forma  del  pegno.  Si  tratta  per 
lo  più  di  mercanzie  di  proprietà  del  fallito, 


(I)  La  collocazione  del  disposto  sente  il  rap-  far  parie  della  sezione  n del  capo  iv,  ove  si  parla 
pezzo  ; se  i sindaci  in  qualunque  tempo  hanno  la  dette  funzioni  dei  sindaci, 
facoltà,  questa  dichiarazione  della  legge  dovrebbe 
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[Art.  664] 


esistenti  in  magazzini  di  depositi,  che  i credi- 
tori provano  mediante  warrant a e polizze  gi- 
rate e di  natura  girabili,  che  tendono  ad  espan- 
dersi anche  tra  noi  colla  semplicità  del  me  - 
lodo  inglese.  Ma  poiché  bisogna  citare  i sin- 


dari,  cosi  potranno  adempiere  alla  loro  mis- 
sione pagando  il  debito  e riportando  nel  loro 
nome  le  merci,  per  venderle  più  tardi  e a mi- 
glior profitto. 


Articolo  664. 

Il  salario,  dovuto  agli  operai  impiegati  direttamente  dal  fallito  durante  il  mese 
che  ha  preceduto  la  dichiarazione  di  fallimento,  è ammesso  fra  i credili  privile- 
giati nello  stesso  grado  del  privilegio  stabilito  dall'articolo  1956  del  Codice  civile 
per  i salari  dovuti  alle  persone  di  servizio. 

11  salario,  dovuto  ai  commessi  per  i sei  mesi  che  hanno  preceduto  la  dichia- 
razione di  fallimento,  è ammesso  allo  stesso  grado. 

1903,  Barrirne  dei  privilegio  dell'operaio.  — Quando  s'intenda  direttamente  impiegato  dai 
fallito. 

Salario  dei  commesso  fisso  o indeterminato  ma  sempre  per  ragione  del  lavoro. 


1903.  La  legge  civile  non  accorda  11  privi- 
legio che  alle  persone  di  servizio  per  gli  ultimi 
sei  mesi  (articolo  1956,  num.  4 del  Codice  ci- 
vile). Degli  operai  non  parla  la  legge  nostra, 
imitando  il  silenzio  della  francese  (art.  2101). 
Tuttavia  le  dispute  si  fecero,  e non  tutti  i pa- 
reri furono  d'un  modo  (1).  Ma  noi  che  tro- 
viamo nel  moderno  Codice  italiano  la  stessa 
espressione,  maturata  com'è  dagli  anni  e dal- 
l'esperienza delle  sorte  controversie,  non  pos- 
siamo assolutamente  estenderne  il  naturai 
senso  ; é certo  che  gli  operai  non  vi  sono  com- 
presi, perciocché  la  legge  seppe  dirlo  quando 
Io  volle.  Del  resto  la  ragione  del  privilegio 
commerciale  consiste  nello  stesso  fallimento. 
La  improvvisa  insolvibilità  del  debitore  delle 
mercedi  pone  l'operaio  in  una  condizione  nella 
quale  non  sarebbe  fuori  di  questo  caso.  Ma  il 
corso  delle  prestazioni  privilegiate  si  è assai 
ristretto.  Essendo  consueto  di  corrispondere 
la  mercede  all'operaio  ad  ogni  settimana , se 


(1)  Uusastos,  num.  58;  Berna,  num.  31-,  Zi- 
ciubix,  g 360,  negano  risolutamente  all’operaio  II 
privilegio  per  le  sue  mercedi,  non  concedendolo  ad 
essi  la  legge.  Tarbiui.e  e Thoclosg  ( Privil . et  hyp. ) 
sono  di  contrario  avviso.  Variano  la  decisioni  della 
giurisprudenza.  Contrarla  al  privilegio  una  sen- 
tenza della  Corte  di  Parigi  del  29  marzo  1837,  men- 
tre la  Corte  di  Lione  nel  25  aprile  1836,  e quella 
atessa  di  Parigi  nel  19  agosto  1834  (Dalloz,  Ztecneii, 
voi.  izis,  p.  il,  p.  6),  e altra  15  febbraio  1836 
(Ivi,  voi.  mti,  pari,  il,  pag.  79)  stanziò  che  gli 
operai  di  una  fabbrica  godono  del  privilegio. 

(2)  Concorso  simultaneo , non  oppotiUio.  Se  le 
persone  di  servizio  sono  in  credilo  di  lire  600  per 


non  giorno  per  giorno,  si  è pensato  ch’egli  non 
sarebbe  mai  in  credito  per  oltre  un  mese. 
Concorrono  impertanto  gli  operai  nello  stesso 
grado  (2),  attesa  l'indole  analoga  del  credito, 
colle  persone  di  servizio;  se  non  che  questi 
per  maggiore  affezione  verso  i padroni  poveri 
coi  quali  convivono,  meno  raramente  sospen- 
dono i loro  salari , e si  trovano  aver  formato 
un  certo  cumulo  nel  giorno  in  cui  i beni  sono 
appresi  dai  creditori  (3). 

1 commessi,  che  sono  la  vera  gente  di  ser- 
vitù> del  commerciante,  occupano  lo  stesso 
grado  privilegiato  per  sei  mesi,  che  contano 
dal  giorno  in  cui  il  fallimento  è solennemente 
dichiarato. 

La  legge  non  parla  che  di  salario.  11  sala- 
rio, secondo  la  comune  accettazione  della  pa- 
rola, è la  retribuzione  fissa  a mese  o ad  anno. 
Un  salario  indeterminato  a ragione  di  lavoro 
è pare  un  salario.  Non  bisogna  lasciarsi  troppo 
imporre  dalla  parola.  Una  retroazione  rag- 


tei meli,  e gli  operai  di  lire  300  per  un  mese,  ri- 
scuotono lira  900.  Ma  te  per  caso  il  fondo  allivo 
fosse  ridotto  a lire  700  in  tutto,  dopo  eoddisfalti 
gli  anteriori  privilegiati,  la  perdita  di  lire  200  sa- 
rebbe divisa  individualmente  in  proporzione  del 
montare  del  credito. 

(5)  Una  singolare  decisione  viene  riferita  dal 
IUluu,  num.  630  (Rouen,  22  gennaio  1819).  Un 
agente  che,  mediante  convenuto  salario,  si  adoperò 
In  modo  che  potè  ricuperare  dal  governo  una  certa 
somma  di  assai  difficile  riscossione,  venne  am- 
messo con  privilegio  nel  fallimento  del  suo  man- 
dante per  la  somma  ebe  gli  era  alata  promessa  In 
retribuzione. 
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guaritala  sugl'incassi  ha  piuttosto  un  carat- 
tere sociale  (1).  L'opera  del  commesso  non 
dee  confondersi  con  quella  del  sensale,  del- 
l’agcnto  di  cambio  e del  commissionario.  Il 
primo  è addetto  alla  casa  del  commerciante 
più  stabilmente  e con  un  grado  di  famiglia- 
rità che  agli  altri  non  conviene  ; ma  vero  è 
pure  che  il  commesso  che  divide  i lucri  non  è 
un  salariato,  ma  posto  in  una  linea  superiore 
si  associa  in  certo  modo  alle  operazioni  della 
casa,  e più  guadagna  quanto  più  spira  il  vento 
della  fortuna,  e segue  in  certo  modo  le  sorti 
di  quella.  In  un  ordine  analogo  d'idee  il  com- 
messo viaggiatore  non  si  considera  fra  i privi- 
legiati pei  diritti  annessi  all’opera  utile  che 
presta,  fosse  pure  in  servigio  esclusivo  di  una 
sola  casa  (2). 

Una  saggia  limitazione  si  è aggiunta  in 
quello  — che  gli  operai  siano  stati  diretta- 


mente impiegati  dal  fallito  nel  mese,  ecc.,  vo- 
lendosi portare  un  rimedio  equo  ad  una  fidu- 
cia che  è stata  frustrata,  ad  una  fiducia  perso- 
nale. Chi  ha  dato  l'ordine  all'operaio  è il  pa- 
gatore ; e con  ciò  essendo  assicurata  all'operaio 
la  sua  mercede,  e per  lui  solo  essendo  istituito 
il  privilegio , altri  non  può  giovarsene,  avve- 
gnaché non  abbia  agito  che  nell'interesse  del 
fallito  e quale  suo  mandatario.  Creditore  del 
salario  pagato  all'operaio,  concorre  fra  i cre- 
ditori semplici. 

Altro  sarebbe,  a parer  mio,  se  chi  ha  dato 
l'ordine  fosse  generalmente  riconosciuto  per 
agente  dello  stesso  fallito,  e quale  persona  che 
non  si  obbligava  nel  proprio  ; come,  ad  esem- 
pio, un  assistente  di  lavori  per  conto  di  un  in- 
gegnere o di  un  intraprenditore,  non  essendo 
l'operaio  direttamente  impiegato  dal  fallito. 


Articolo  665. 

I si  mitici  presentano  al  giudice  delegato  l’elenco  dei  creditori  che' pretendono 
di  avere  privilegio  sopra  i beni  mollili,  ed  egli  autorizza,  so  vi  è luogo,  il  paga- 
mento di  tali  creditori  coi  fondi  che  si  riscuotono  primi. 

Sorgendo  contestazioni,  sono  definite  dal  giudice  delegato  o dall’autorità  giu- 
diziaria competente  a norma  dell’articolo  608. 

1904.  Svolgimento  pratico  di  questa  legge,  e avvertenze  necessarie.  ■ 


1 90i.  Vi  sono  creditori  privilegiati  che  sfug- 
gono al  processo  di  fallimento;  altri  che  in- 
trodottivi, ne  subiscono  sino  a un  certo  punto 
le  discipline. 

l’er  farci  un'idea  esatta  di  questo  procedere 
un  po'  intricato  e non  bene  distinto  dai  pra- 
tici, riassumiamo  la  teoria  proposta  al  n“  1901. 

Creditori  privilegiati  di  un  ordine  superiore 
sono  forniti  d'azioue  indipendente  dal  pro- 
cesso di  fallimento;  altri,  sebbene  divisi  dal 
comune  dei  chirografari  in  forza  delle  prero- 
gative proprio  ai  loro  crediti,  non  possono  eser- 
citare, uti  singuli,  le  loro  azioni  dopo  la  pub- 
blicazione del  fallimento. 


Si  è avvertito  nel  numero  suddetto  in  che 
consista  la  differenza.  Abbiamo  dato  resempio 
del  locatore  e del  pignoratario , ed  ora  a com- 
pletare la  teoria  si  pnò  aggiungere  che  l'og- 
getto materiale  del  privilegio  dev'essere  spe- 
ciale, ossia  sa  determinati  mobili  onde  confe- 
rire indipendenza  di  azione , laddove  se  fosse 
generale  sulla  universalità  dei  mobili,  sarebbe 
necessario  colpire  di  esecuzione  una  parte 
qualunque  dei  beni  componenti  la  massa,  il 
che  non  è permesso  ai  singoli  creditori.  I mo- 
bili della  casa  abitata  che  formano  la  imme- 
diata garanzia  del  locatore , il  pegno  conven- 
zionale clic  il  creditore  ha  ricevuto  dalle  mani 


(1)  Pel  salario  fisso  c certo,  Risoiìabd,  art.  SIC 
a 530,  num.  5;  BtiusniDE,  De s futilità,  num.  936; 
Laimz,  pag.  538;  Dalioz,  Reperì.,  num.  <036; 
Uhm  od  ni  ViLusiass,  Prie.,  num.  38.  — Cantra , 
Aiauzit,  num.  1860. 

La  ('.urte  suprema  di  Turino  nella  decisione  del 
29  novembre  1867,  a mia  relazione,  In  causa  Mae- 
stro-Franco, dichiarò  ebe  per  gli  effetti  dell'artì- 
colo 66  i dei  Cadice  di  commercio  — commesso  «'in- 
tende chi  presti  i suoi  servigi  personali  alia  casa 


in  opera  di  commercio  con  rctribvzìane  fi  ssa  o anche 
indeterminata  ma  corrispondente  al  ter  ilio  a anche 
per  ragionedi  esso.  — Quindi  l'associatore  per  conto 
della  casa  con  premio  proporzionalo  agli  abbona- 
menti, non  ottiene  il  privilegio. 

(2)  IIsttcb,  num.  54:  Ptuii. , Fmsn,  Dalioz  ; 
Corte  di  Monlpeiller,  13  giugno  4829  (Siasv,  (ili, 
pari,  il,  pag.  206).  Vedi  l'Appendice,  Del  commesso 
viaggiatore  . voi.  I,  e la  decisione  memorata  nella 
nota  precedente, 
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del  debitore  e ritiene  nel  suo  possesso,  sono 
cose  quanto  alla  proprietà  spettanti,  è vero,  al 
fallito,  ma  quanto  alla  disponibilità  giuridica 
realmente  sottratte  al  potere  dello  stesso  pro- 
prietario. per  una  determinazione  specifica  e 
propria  di  quella  maniera  di  contratto. 

Non  altrimenti  dagli  ipotecari,  i privilegiati 
della  prima  categoria  non  hanno  pur  bisogno 
di  esibire  i loro  crediti  alla  verificazione,  tosto 
che  si  valgono  delle  loro  azioni  oggettivamente 
dirette  sopra  beni  determinati  : essi  fanno  la 
loro  prova  in  giudizio,  l’er  tre  motivi  i privi- 
legiati figurano  nel  processo,  almeno  prelimi- 
nare, del  fallimento:  1°  per  non  poter  eserci- 
tare nn'azione  indipendente;  2“  per  non  averla 
in  effetto  esercitata  , ciò  essendo  facoltativo  ; 
3°  perchè  il  credito  non  sia  ancora  scaduto. 

In  tale  Btato  di  cose,  i creditori  asserenti 
privilegio  sono  tuttavia  soggetti  alla  verifica- 
zione nelle  forme  statuite,  come  la  sola  base 
sulla  quale  possono  operare  i sindacò  La  veri- 
ficazione, come  abbiam  detto  a suo  luogo,  non 
concerne  che  la  esistenza  e sussistenza  del 
credito,  e non  le  sue  qualità  prelatizie.  Chiuso 
il  processo,  naturalmente  preparatorio,  della 
verificazione  , i sindaci , coll'autorizzazione 
del  giudice  delegato,  sono  chiamati  a delibe- 
rare. È un  dovere  della  loro  posizione,  affin- 
chè un  creditore  nitido,  certo,  con  evidenza 
di  privilegio , non  soffra  indugi  tanto  inutili 
quanto  dannosi.  Se  ut  ha  luogo , si  aggiunge, 
perchè  il  dovere  è di  esaminare,  non  di  deci- 
dere del  pagamento.  Il  giudice  vedrà  : se  il  pri- 
vilegio non  si  presenta  chiarissimo,  se  può  cre- 
dersi che  sarà  contestato , bo  più  privilegiati 
condividono  lo  stesso  grado,  e giovi  sentire  lo 
parti  in  contraddittorio,  e per  altre  cause  fa- 
cili a comprendersi,  sì  desisto  dall'aggiudica- 
zione 8trngiudizialc  e secreta. 

Hawi  uno  scoglio  in  siffatto  modo  di  aggiu- 
dicazione, dal  quale  bisogna  ben  guardarsi.  11 
testo  dico  — coi  fondi  ehe  si  riscuotono  primi, 
espressione  che  per  troppa  generalità  condur- 
rebbe in  errore  se  il  giudice  non  sa  moderarla 
colla  regola  di  ragione.  Noi  parliamo,  corno  si 
è detto  poco  più  sopra,  di  privilegi  su  deter- 


[Art.  6G5] 

minati  mobili,  e non  già  sull'umicrsum  jus 
dei  mobili,  nel  qual  caso  le  prime  riscossioni 
derivate  da  qualunque  vendita  mobiliare  po- 
trebbero assegnarsi  senza  pericolo.  Ma  qui  è 
ben  d'uopo  por  mente  se  la  riscossione  derivi 
dal  mobile  sul  quale,  e nel  limite  del  cui  va- 
lore, si  attua  il  privilegio  (1).  Non  dunque  as- 
solutamente sulle  prime  riscossioni,  ma  su 
quelle  prodotte  dalle  vendite  delle  cose  soggette 
a privilegio , se  mi  si  permette  di  replicarlo. 
Che  se  il  prezzo  di  tali  vendite  non  fosse  per 
avventura  pari  all'importo  del  credito,  ad  esso 
dovrebbe  limitarsi  1’assegnazione,  e ciò  cho 
avanza  è credito  semplice. 

Inesatta  è ancora  la  espressione,  la  parola 
riscossione  essendo  riferibile  piuttosto  ai  cre- 
diti realizzati  dai  sindaci , che  ad  un  prezzo 
qualunque  di  cose  vendute.  Può  credersi  che, 
raccolti  simili  pagamenti  dai  siudaci  all'in- 
gresso della  loro  amministrazione , possano 
servirsi  del  danaro  per  dimettere  i privile- 
giati. Non  è mai  sopra  simili  somme  ch'essi 
possono  pretendere  il  privilegio,  e in  questo 
senso  sarebbe  errore.  Il  privilegio  è per  so 
stesso  nozione  astratta  se  non  si  concreta  e 
determina  sopra  il  subbietto  speciale  di  esso 
privilegio. 

Sorgendo  contestazione.  Ho  detto  che  lo 
stesso  giudice  delegato  può  ritenere  il  caso 
meritevole  di  esser  discusso  in  contraddittorio. 
£ sarà  il  più  ovvio  dacché  i creditori  non  sono 
punto  avvisati,  e ciò  non  è bello.  Ma  indovi- 
uando  quello  che  si  fa  in  occulto,  quale  di  essi 
che  pretenda  opposto  interesse,  ha  diritto  di 
opporsi  ; e nasce  la  contestazione.  Si  applica 
l’articolo  U08  per  quanto  riguarda  la  giuris- 
dizione , e basterà  rivedere  le  cose  dette  a 
quel  luogo.  Cosi  si  faranno  giudizi  dentro  il 
processo  a stabilire  diritti  che  forse  più  sem- 
plicemente, e certo  più  compiutamente,  sareb- 
bero liquidati  nel  concorso  generale,  secondo 
l’ordine  consueto  dei  concorsi.  Al  quale  però, 
io  ritengo,  il  giudice  potrà  anche  rimettere  la 
cognizione,  se  trovisi  conforme  a giustizia  di 
eccitare  un  confronto  cogli  altri  creditori. 


(I)  Cose  note,  e non  farebbe  mestieri  l’esempio. 
Nondimeno  scanaliamone  alcuni.  I crediti  di  mas- 
seria, mezzadria  e slmili,  rutta  parte  rispettiva  dei 
frutti  e lui  mobili  di  cui  luna  forniti  il  fondo  e la  caia 
concetta  a matteria.  Le  sommo  dovute  per  le  se- 
menti e lavori  di  coltivazione  tui  frutti  della  rac- 


colta dell'annata.  Le  spese  falle  per  la  conserva- 
zione di  mobili,  topra  gli  stetti  mobili  contenuti  o 
migliorali  temprechi  si  trovino  ancora  presto  colato 
che  fecero  le  dette  spese  (articolo  tòS8,  n.  4,  5,  7) 
e via  discorrendo. 
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SEZIONE  III. 


Dei  diritti  dei  creditori  privilegiati  od  ipotecari  sugli  immobili. 


Articolo  «ititi. 

Qualora  la  distribuzione  del  prezzo  degli  immobili  siasi  fatta  prima  di  quella 
del  prezzo  dei  beni  mobili  o si  faccia  al  tempo  medesimo,  i creditori  privilegiati 
o ipotecari  non  soddisfatti  pienamente  sul  prezzo  degli  immobili  concorrono,  in 
proporzione  di  quanto  rimanesse  dovuto  ad  essi,  coi  creditori  chirografari  sopra 
il  danaro  appartenente  alla  massa  chirografaria,  purché  i loro  credili  siano  stati 
verificati  e confermati  con  giuramento  secondo  le  forme  sopra  stabilite. 

Articolo  667. 

Se  una  o più  distribuzioni  del  prezzo  dei  beni  mobili  precedessero  la  distribu- 
zione del  prezzo  degli  immobili,  i creditori  privilegiali  o ipotecari,  i cui  crediti 
fossero  già  verificati  e confermati  con  giuramento,  concorrono  alle  ripartizioni  in 
proporzione  dell’intero  loro  credito,  salve  le  separazioni  accennate  in  appresso. 

Articolo  668. 

Se  i creditori  privilegiati  o ipotecari  sono  collocati  in  grado  utile  sul  prezzo 
degli  immobili  per  l'intero  loro  credito,  la  massa  chirografaria  è surrogala  in 
loro  luogo  [ter  le  somme  da  essi  conseguite  a norma  dell’articolo  precedente. 

Articolo  669. 

Se  i creditori  privilegiati  o ipotecari  non  sono  collocati  sul  prezzo  degl’immo- 
bili  che  per  una  parte  del  loro  credilo , i loro  diritti  sulla  massa  chirografaria 
sono  definitivamente  regolati  in  proporzione  delle  somme  delle  quali  sono  rimasti 
creditori  dopo  la  collocazione,  e la  massa  è surrogata  in  loro  luogo  per  ciò  che 
avessero  conseguilo  a norma  dell’articolo  667  oltre  la  proporziono  della  parte  del 
credito  non  collocata. 

1905.  Economia  della  legge  rapporto  ai  pagamenti  che  ri  fanno  rirpctticamente  dalla  massa 
chirografaria  t ipotecaria  e ai  conguagli  loro  dotati. 

JVimn  ipotesi.  Che  nel  giudizio  d'ordine  (concorso  immobiliare)  abbia  luogo  un 
assegnamento  a favore  dei  creditori  ipotecari  o aventi  privilegio  stdla  generalità  dei 
mobili. 

1908.  Seconda  e terza  ipotesi.  Distribuiionc  simultanea,  o con  precedenza  della  massa  chi- 
rografaria. 

1907.  Dei  creditori  ipotecari  condizionali. 


1905.  La  legge  del  fallimento  non  reca  al-  j neppure  rapporto  alla  facoltà  dazione  ad  essi 
cuna  innovazione  sui  diritti  reali  immobiliari,  inerente;  c in  realtà  sono  fuori  dei  fallimento, 
non  solo  quanto  alla  loro  essenza  giuridica,  ma  | Predominando  tuttavia  il  concetto  di  un  con- 
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corso  universale,  benché  Pescrcizio  dei  mento- 
vati diritti  sia  veramente  distinto,  la  legge  ne 
esamina  le  influenze  in  relaziono  pur  anche  ai 
diritti  dei  semplici  chirografari , e ne  regola 
prudentemente  gli  efletti. 

La  ipoteca,  il  privilegio  suglimmobili,  con- 
ferendo un  diritto  esclusivo  rimpctto  ai  cre- 
diti non  dotati  di  tale  qualità,  non  escludono  il 
diritto  di  quei  creditori  sugli  altri  beni  del  de- 
bitore (n.  1908).  La  legge  ha  preveduto  i casi 
contingenti  nei  quali  un  creditore  d'ordine  su- 
periore potrebbe  discendere  nella  regione  dei 
chirografari,  e prender  parte  nel  dividendo.  È 
per  questo  che  gl’ipotecari  e i privilegiati  sugli 
immobili  devono  regolarizzare  la  loro  posizione 
colla  verificazione  formale  dei  loro  crediti,  al- 
trimenti non  sarebbero  ricevuti. 

Notato  in  principio  il  passaggio  dei  credi- 
tori qualificati  nella  linea  dei  chirografari , 
tengasi  anche  in  conto  il  diritto  di  quelli  che 
avendo  privilegio  sulla  generalità  dei  mobili , 
godono  preferenza  sui  chirografari  per  quanto 
riguarda  il  prezzo  degli  immobili  (perchè  il 
prezzo  è mobile ),  sul  quale  non  si  estendono 
le  affezioni  intrinseche  e reali  degli  stessi 
immobili. 

Dominando  dall’alto  le  moltiplica  combina- 
zioni che  ora  dell'uno,  ora  dell'altro  modo  si 
appalesano,  il  legislatore  ebbe  cura  di  tener 
separate  le  due  masse,  quasi  due  persone  giu- 
ridiche, onde  mutuandosi  i valori  con  quella 
rettitudine  che  la  giustizia  esige,  le  rispettive 
pertinenze  rimangano  distinte  per  semplicità 
e convenienza  di  calcolo. 

Tre  evenienze  sono  possibili:  1"  che  il  giu- 
dizio d'ordine  (sul  prezzo  degl'immobili)  sia 
chiuso  definitivamente  colla  distribuzione  ef- 
fettiva prima  che  si  aprano  quelle  sulla  massa 
mobiliare  ; 2°  che  la  distribuzione  delle  due 
masse  abbia  luogo  simultaneamente;  3°  che 
la  distribuzione  dei  valori  mobiliari  preceda 
quella  del  prezzo  dcgriminobili. 

Nella  prima  ipotesi,  se  i creditori  privile- 
giati sugl  immobili , o ipotecari  nel  grado  ri- 
spettivo contemplati,  sono  interamente  sod- 
disfatti, tutto  è finito  ; ove  non  lo  siano  che  in 
parte,  concorrono  per  lo  residuo  loro  dovuto 
sul  patrimonio  dei  chirografari. 

Cosi  dichiara  in  termini  precisi  l’art.  660, 
supponendo  che  la  vertenza  sia  conclusa  per 
regiudicata,  altrimenti  converrebbe  accogliere 
alcuno  dei  temperamenti  che  ora  verremo 
divisando  per  non  pregiudicare  la  posizione 
ancor  dubbia  di  quei  creditori.  E difatti  il  sud- 
detto articolo  non  parla  di  un  giudizio  d’or- 
dine aperto  anteriormente,  ma  della  distribu- 
zione effettuata. 


[Art.  666-669] 

Ma  i creditori  chirografari,  in  tale  stato  di 
cose,  nella  esistenza  di  una  cosa  giudicata , 
non  potranno  elevare  alcuna  opposizione?  Se 
quei  creditori  che  chiameremo  qualificati  non 
curarono  il  proprio  interesse , non  produssero, 
a cagion  d’esempio,  che  parte  dei  loro  titoli, 
ed  altri  clic  avrebbero  avuta  sicura  contem- 
plazione nel  giudizio  d’ordine  non  vennero  esi- 
biti, onde  nacque  che  parte  del  credito , ri- 
masto senza  collocazione,  venne  a riversarsi 
a scapito  degli  stessi  chirografari,  la  domanda 
di  quei  creditori  è ammissibile  ? Io  non  lo 
credo.  Nè  in  questa  nè  in  altre  circostanze 
che  presto  vedremo. 

Se  il  giudizio  d’ordine  è anteriore,  hassi 
a ritenere  che  non  solo  i privilegiati  sugli 
immobili  e gli  ipotecari  abbiano  fatto  valere 
i loro  titoli,  ma  eziandio  i privilegiati  sulla 
totalità  dei  mobili , avendo  grado  sussidiario 
sul  prezzo  degli  stessi  immobili , in  prefe- 
renza dei  crediti  chirografari , giusta  l'arti- 
colo 1963  del  Codice  civile.  Dato  che  anche 
codesti  privilegiati  abbiano  potuto  saziarsi 
sullo  stesso  prezzo  alla  coda  degl’immobiliari, 
non  avranno  più  nulla  a logorare  sulla  mensa 
dei  chirografari,  e niente  di  meglio.  La  povera 
massa  cbirografaria  è sgravata  dal  debito,  che 
per  la  natura  del  privilegio  avrebbe  dovuto  pa- 
garsi preferibilmente  ai  creditori  semplici.  Ma 
se  non  si  presentarono  al  concorso,  la  somma 
che  eccede  non  può  che  esser  pagata  ai  siodaci 
del  fallimento  che,  quando  non  siano  attori, 
sono  a quel  giudizio  necessariamente  chiamati, 
si  nell’interesse  generale  dei  creditori,  sì  per 
quella  rappresentanza  del  fallito  che  riten- 
gono in  tutti  gli  atti  esecutivi  (articolo  552). 

Un  creditore  munito  d’ipoteca,  vinto  da 
creditori  anteriori,  o caduto  per  nullità  dal 
titolo  ipotecario  , finisce  col  ripiegarsi  sulla 
massa  cbirografaria , nel  qual  caso  non  può 
pretendere  che  al  dividendo  comune,  sul  che 
torneremo  un  po’  più  sotto. 

1906.  Ora  parliamo  in  un  tratto  della  se- 
conda e terza  ipotesi. 

Se  la  distribuzione  procede  simultanea  nelle 
due  masse  in  modo  cosi  esatto  che  si  possano 
comprendere,  direi,  con  uno  sguardo  dell’ una 
e dell’altra  le  operazioni  definitive,  non  faria 
mestieri  anticipare  le  assegnazioni  per  averne 
ragione  in  un  esito  ancora  sconosciuto.  Ma  è 
poco  più  di  un  desiderio  ; proponendosi  le 
azioni  ipotecarie  al  tribunal  civile,  c facendosi 
le  distribuzioni  dei  valori  immobiliari  avanti  il 
giudice  del  fallimento,  la  coincidenza  non  è 
guari  possibile. 

Ma  le  distribuzioni  mobiliari  effettuandosi 
in  tutto  o in  parte  prima  dell' assegnazione 
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del  prezzo  degli  stabili  (che  è la  terza  ipo- 
tesi) , vediamo  ipotecari  e creditori  privile- 
legiati  sugl'immobili  concorrere  e ricevere  il 
dividendo  proporzionato  alla  entità  dei  loro 
crediti  semprechè,  ripetiamolo,  siano  prece- 
duti da  legale  verificazione. 

Entra  allora  la  disposizione  dell'art.  068: 
la  massa  chirografaria  è surrogata  [de  <«re)  in 
loro  luogo  per  le  somme  pagate,  e ne  ha  ra- 
gione nel  futuro  giudizio  d'ordine,  petenti  i 
sindaci.  Ove  il  testo  dice  — per  l'intero  loro 
eredito  — bisogna  intendere  questa  essere  la 
base  dell'assegnazione,  ma  il  pagamento  è 
sempre  in  ragione  di  quei  mezzi  proporzionali 
di  cui  il  fallimento  è capace. 

E aprendosi  in  seguito  il  giudizio  d'ordine, 
il  creditore  presenta  bensì  in  quel  concorso  la 
totalità  del  suo  credito  per  ottenere  la  sede 
che  gli  compete,  ma  non  può  ritirare  l’intera 
somma.  Deve  scomputarne  quella  che  ha  ri- 
cevuta dalla  massa  mobiliare.  Se  A.,  creditore 
di  20,000  lire,  ha  ritratto  in  precedenza  sulla 
massa  mobiliare  lire  0000 , queste  ritornano 
ad  essa,  e A.  non  riscuote  che  lire  1 i,000. 

Altro  caso  può  avvenire.  Il  creditore  ipote- 
cario non  è soddisfatto  che  in  parte  sul  prezzo 
deU'immobile.  Egli  ritiene  il  dividendo  che  ha 
percetto,  ma  soltanto  in  quella  parte  che  ri- 
sponde al  credito  divenuto  chirografario.  Pro- 
seguendo l’esempio,  A.  delle  sue  20,000  ha 
riscosso  sole  10,000  sul  valore  deU'immobile. 
Gli  è dovuto  un  dividendo  del  30  per  100  sul 
credito  residuale.  Quindi  3000;  e le  altre  3000 
deve  restituire  alla  massa  chirografaria  ; e 
con  miglior  metodo  viene  detratta  sullo  stesso 
valore  immobiliare  e consegnata  ai  sindaci.  Se 
bene  si  rifletterà,  vedrassi  che  preceda  o no 


la  distribuzione  chirografaria,  i risultati  sono 
identici,  e il  calcolo  legislativo  è perfetto  (1). 

Tutto  ciò  è divisato  nel  complesso  dell'arti- 
colo 669. 

La  prima  distribuzione  che  si  attua,  si  apre 
alle  istanze  di  tutti  coloro  che  hanno  qualità 
a parteciparvi  ; e quindi  vi  concorrono  privile- 
giati sugl’immobili  e Ipotecari  in  quanto  vi 
abbiano  attitudine  (2).  Altrimenti  si  perde- 
rebbe il  certo  per  aspettare  l’incerto  dei  futuri 
assegnamenti.  La  surrogazione  della  massa 
chirografaria  non  si  opera  precisamente  con 
un  subingresso  di  forma  ipotecaria , perocché 
abbiamo  veduto  che  il  creditore  si  presenta  al 
giudizio  d’ordine  colla  totalità  del  suo  credito. 
Del  resto  non  è mai  credibile  che  il  creditore 
mediante  un  dividendo  sia  pagato  per  intere. 

1907.  Tutte  queste  determinazioni  potranno 
modificarsi  laddove  i crediti  Biano  eventuali , 
sospesi  da  condizione,  ammessi  soltanto  in  via 
provvisoria,  o litigiosi. 

Qui  è da  avvertire  che  i creditori  privile- 
giati non  si  trovano  mai  in  siffatta  condizione, 
ripugnando  alla  natura  del  privilegio  la  sos- 
pensione. Il  privilegio  è costantemente  attac- 
cato a un  credito  attuale  c scaduto.  Ma  il  cre- 
dito ipotecario  può  dipendere  dall’adempi- 
mento di  certe  obbligazioni , o daH'avvera- 
mento  di  condizioni  casuali.  Il  sindaco  della 
massa  chirografaria  non  pagherà  la  somma  ma 
ne  fcrà  regolare  deposito  coi  vincoli  oppor- 
tuni; vincoli  che  rimarranno  sciolti  n favore 
della  massa  qualora  ne)  concorso  immobiliare 
o si  trovassero  insussistenti  le  condizioni,  o si 
ritenessero  gin  adempite.  Riserbiamo  qualche 
ulteriore  o piò  importante  osservazione  al  si- 
stema delle  ripartizioni,  ove  meglio  si  addice. 


Articolo  070. 

I creditori  privilegiati  od  ipotecari  che  non  sono  collocati  sul  prezzo  in  grado’ 
utile,  sono  considerali  come  chirografari , e sottoposti  come  tali  agli  effetti  del 
concordato  e di  tutte  le  operazioni  della  massa  chirografaria. 

1908.  I creditori  privilegiati  sugl1 2  immobili  o ipotecari , non  ancora  espleto  il  giudizio  (Tor- 
dine , sono  ammessi  alle  utilità  del  concordato. 

Seguendo  di  poi  il  giudizio  d'ordine,  il  creditore  immobiliare  si  presenta  nella  in- 
tegrità del  suo  credito , giusta  l 'articolo  608,  aW effetto  che  il  vantaggio  della  sua 


(1)  Infatti,  col  premesso  calcolo,  A.  ha  percelta 
la  somma  di  lire  15,000.  Precedendo  rassegna* 
zlone  Immobiliare,  avrebbe  ricevuto  lire  10,000. 
Concorrente  di  poi  nella  mossa  chirografaria  per  le 
restanti  lire  10,000;  il  50  per  cento  non  gii  avrebbe 
reso  che  lire  3000. 

(2)  Quasi  non  importa  dire  che  è ben  d’uopo 
esser  creditore  del  fallilo  per  intervenire  nelle  di- 


stribuzioni. Fallita  una  società,  il  creditore  che  ha 
ricevuto  ipoteca  da  un  socio  non  ha  qualità  per 
concorrere  come  chirografario  nel  fallimento  della 
società  (Corte  di  l'urigt,  ‘20  aprile  (807,  Journal  du 
Potute,  pari,  il,  pag.  089).  Altra  decisione  in  caso 
consimile  della  Corte  di  Caen  del  13  dicembre  1867 
(ivi,  pag.  683). 
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collocazione  profitti  ai  creditori  chirografari  che  hanno  anticipato  a proprie  spese 
imi  credito  suddetto. 

1909.  Obbiezioni  contro  questo  sistema  e risposte. 

1910.  In  qual  modo  siano  da  computarsi  nel  giudizio  d’ordine  gl'interessi  dei  crediti  ga- 

rantiti da  ipoteca. 

1911.  Sul  problema  — se  valida  ed  efficace,  rimpetto  ai  debitori,  delibasi  ritenere  una  iscri- 

zione ipotecaria  arrisa  dopo  il  loro  fallimento  e dopo  il  concordato  da  un  creditore, 
già  munito  d'ipoteca  speciale  o generale  in  virtù  di  titolo  anteriore  al  fallimento  su 
beni  già  pertinenti  ai  debitori  o ad  essi  pervenuti  posteriormente. 


1908.  I Traditori  privilegiati  o ipotecari 
sono  molto  acerbamente  respinti  dalia  delibe- 
razione del  concordato,  il  che  varrebbe  nicnt  e 
meno  che  a privarli  del  privilegio  o della  ipo- 
teca (art.  til  9).  Ma  è singolare,  e pare  qual- 
cosa di  forzato  , il  dire  che  nn  giorno  in  cui 
quei  creditori  di  primo  rango  non  ottengano 
collocazione  utile  sul  prezzo  dei  beni  che  si 
credevano  affetti  ai  loro  crediti,  divenuti  chi- 
rografari,  saranno  soggetti  alla  legge  del  con- 
cordato che  per  essi  è una  incognita.  Chec- 
chessia, bisogna  venire  a questa  conseguenza 
onde  il  concordato  rimanga  una  convenzione 
unica  o nn  atto  indivisibile,  rispetto  al  fallito. 

Ma  i creditori  privilegiati  o ipotecari  non 
sono  essi  considerati  nel  concordato  per  le  uti- 
lità che  ne  derivano,  benché  non  abbiano  an- 
cora fatto  lo  esperimento  dei  loro  diritti  sogli 
immobili''  Ricerca  grave  ella  è questa, ‘e  per 
la  oscurità  del  dettato  legislativo , e per  le 
conseguenze  che  si  appalesano  negli  svolgi- 
menti successivi. 

L’articolo  070  non  è una  regola:  è nn  raso 
semplicemente.  8uppono  che  i creditori  privi- 
legiati o ipotecari  non  siano  totalmente  pagati 
snl  valore  immobiliare,  e rimangano  in  parte 
creditori  ehirografari.  La  legge  sembra  accen- 
nare a un  fatto  posteriore  al  concordato.  Ma 
potrebbe  ben  essere  anteriore.  Se  anteriore, 
quei  creditori  saranno  certamente  contemplati 
nello  stesso  concordato,  nel  qual  caso  potranno 
anche  concorrervi  col  loro  voto.  La  difficoltà 
consiste  in  sapere  se  stando  ancora  pendenti 
le  sorti  del  credito  ipotecario,  siano  ammessi 
o no  a partecipare  degli  utili  effetti  dello  stesso 
concordato. 

I creditori  privilegiati  o ipotecari  sono  con- 
siderati nelle  ripartizioni  come  i semplici  chi- 


rografari;  e lo  abbiara  visto  (nnm.  1905).  La 
prerogativa  che  li  esalta  sopra  i loro  confra- 
telli non  è motivo  per  escluderli  dal  beneficio 
comune.  Per  la  stessa  ragione  avranno  parte 
nei  vantaggi  del  concordato,  che  è fatto  anche 
per  essi , avvegnaché  indipendente  da  essi, 
l’armi  vedere  nella  generalità  degli  scrittori 
ravvisato  questo  principio  come  abbastanza 
volgare  per  non  aver  bisogno  di  una  discus- 
sione (1).  E se  cosi  non  fosse , l'applicazione 
stessa  dell’articolo  670  potrebbe  talvolta  con- 
durre alle  più  enormi  conseguenze.  Se  il  con- 
cordato essendo  anteriore  al  giudizio , giova 
eziandio  ai  creditori  aventi  diritti  reali  sngii 
immobili  (non  essendo  che  un  modo  di  sod- 
disfacimento sostituito  alla  distribuzione  della 
attività’,  se  loro  giova,  io  diceva , e vi  sono 
compresi  di  diritto,  l’applicazione  dell’art.  670 
è del  più  agevole  campito.  Se  non  sono  collo- 
cati sai  prezzo  degl'immobili  in  grado  utile, 
soggetti  corno  sono  alla  legge  del  concordato, 
rimangono  nella  loro  posizione,  nè  più  nè  meno 
che  qualunque  altro  creditore  chirografario. 
Se  ottengono  grado  utile  per  la  integrità  del 
loro  credito,  i creditori  concordati  avendo  di- 
ritto alla  restituzione  di  quello  che  loro  è man- 
cato nel  dividendo  convenzionale  per  essere 
stato  anticipato  agli  stessi  creditori  privilegiati 

0 ipotecari,  subentrano  per  altrettanta  somma 
nelle  loro  ragioni,  ai  termini  precisamente  del- 

1 articolo  668  là). 

Con  questo  sistema  che  ha  il  vantaggio  di 
esser  quello  adottato  dal  legislatore,  col  si- 
stema cioè  della  surrogazione  della  massa  chi- 
rografaria  che  ha  pagato,  il  creditore  ipote- 
cario si  presenta  al  giudizio  d’ordine  coi  suo 
eredito  intero,  giusta  la  norma  dcll'art.  668  (3). 
Convengo  che  il  creditore  ipotecario  che  vien 


(1)  Vedremo  più  sotto  che  al  creditore  Ipotecarlo 
che  lia  riscosse  somme  a titolo  del  concordato  si 
ennrede  di  esercitare  le  astoni  ipotecarie  sai  beni 
del  concordatario  di  nuovo  acquisto. 

(2)  I creditori  non  ricevono  dal  concordatario 
il  22  per  cento  (pongo  ad  esemplo)  perchè  devono 


dividere  il  presso  coql’ipolecari;  spedirsi  dei  loro 
concorso,  p tiranno  ricevere  il  2S  per  cento;  è un 
sagriiicin  rhe  alla  massa  cliirogratarin  dev'essere 
reintegrato. 

(Si  Altrimenti  la  surrogartene  della  massa  ehiro- 
grafaria  farebbe  una  vana  parola  (vedi  sopra,  nu- 
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dopo,  non  ai  troverà  bene  -,  il  suo  interesse  vor- 
rebbe che  il  creditore  anteriore  avesse  diritto 
a minor  somma,  e fosse  tenuto  a limitare  la 
domanda  al  residuo.  E invero  è questa  la  re- 
gola ordinaria  e naturale  della  ragion  civile  : 
ma  altro  vuole  il  gius  del  fallimento,  come  si 
è dimostrato, 

190'J.  Qui  sorgono  obbiezioni  gravissime. 
Che  andate  parlando  di  masse,  si  dice;  il  con- 
cordato |>orta  con  sé  la  confusione  delle  masse, 
ritornando  il  patrimonio  e la  sua  amministra- 
zione sulla  testa  del  fallito.  Siamo  sciolti  da 
tutti  questi  imbarazzi  : non  c'è  che  un  debitor 
solo,  il  fallito  concordatario.  Posta  la  qual 
base,  che  è fondamentale  in  questo  sistema,  si 
esamina,  a chi  mai  dovrebbe  ricadere  la  somma 
che  il  creditore  ipotecario  ebbe  già  a percepire 
a conto  del  suo  maggior  credito?  Non  al  con- 
cordatario, debitore,  e ciò  è evidente,  ma  nep- 
pure ai  suoi  creditori  chirografari , dunque 
profitta  al  creditore  ipotecario  posteriore,  giu- 
sta l ordine  comune  (1). 

E perchè  non  ai  creditori  chirografari?  Sem- 
pre per  la  ragione  che  lo  masse  sono  sparite 
nel  concordato  ; i pagamenti  che  dal  concor- 
dato si  fanno  sono  estintivi;  il  concordatario 
paga  il  suo  debito  personale.  Uopo  ciò  non 
può  concepirsi  la  surrogazione  che  risponde  al 
concetto  di  pagamento  fatto  nell'interesse  di 
un  terzo  (Bédarhide,  nnm.  97fi  bis). 

Ma,  secondo  me,  il  discorso  che  si  fa  sulla 
sparizione  delle  masse  poco  conclude,  sendo- 
chè  tolta  di  mezzo  per  un  momento  la  fin- 
zione giuridica  delle  masse,  restano  le  persone 
individue  che  la  componevano,  e che  si  partono 
il  diritto  il  quale  si  assommava  in  quella  (2). 
I pagamenti  del  concordatario  sono  estintivi: 
senza  dubbio,  ma,  rispetto  a lui,  nè  ciò  influi- 
sce sui  rapporti  dei  creditori  fra  loro.  La  sur- 
rogazione c un  effetto  giuridico  che  non  emana 
dalla  intenzione  del  concordatario,  ma  da  uu 
diritto  che  la  legge  attribuisce  ai  creditori  chi- 
rografari che,  pagando  in  una  maniera  qualun- 
que un  creditore  ipotecario,  subentrano  de  iure 


meri  4903,  1906).  Il  creditore  si  presenta  col  cre- 
dilo intero  ma  ritiene  qualità  di  mandatario  per 
quanto  e la  somma  che  deve  restituirsi  alla  massa. 

fi)  L’esempio  finirà  di  rischiarare  la  questione. 

/ 4 .,  creditore  ipotecario,  ha  ricevuto  dalia  massa 
chlrografuria  lire  9000,  che  viene  portato  in  conto 
di  lire  10,000  formanti  11  suo  credito  totale.  Secondo 
Il  sistema  opposto,  A.  non  può  chiedere  nel  con- 
corso Ipotecario  die  lire  KO00-,  cosicché  B.,  altro 
creditore  ipotecarlo,  che  lo  segue  io  ordine,  riceve 
lire  2000,  che  supponiamo  essere  la  soia  somma  che 
rimane  del  prezzo.  Nel  nostro  modo  di  vedere. 


nella  sua  stessa  ipoteca.  La  trasformazione 
del  fallimento  che  si  effettua  col  concordato 
non  pregiudica  insomma  i diritti  quesiti  ai 
singoli  creditori  chirografari  che,  con  paga- 
menti che  rappresentano  una  sottrazione  del 
loro  proprio  dividendo,  hanno  anticipato  a fa- 
vore di  privilegiati  o ipotecari  che  ottennero 
di  poi  soddisfacimento  sul  valore  degli  immo- 
bili. £ strano,  ingiusto  e,  oso  dire,  assurdo  che 
da  questo  movimento  interno  della  gestione 
fallimentaria  eia  provenuto  un  vantaggio  a 
terzi,  cioè  ad  estranei  creditori  ipotecari  a 
detrimento  dei  cointeressati  nel  fallimento  (3). 

Ancora  si  obbietta  : che  ciò  sarebbe  far  onta 
alla  legge  speciale  del  fallimento.  Il  legisla- 
tore commerciale , si  dice , si  è guardato  dnl- 
l'impovcrire  la  massa  chirografaria  a profitto 
degli  ipotecari.  Perciò  al  creditore  ipotecario  ò 
imposto  di  restituire  la  somma  eccedente  che 
ritrae  dal  giudizio  d'ordine.  Ma  più  non  esi- 
stendo la  massa,  non  si  farebbe  che  arricchire 
ingiustamente  il  fallito  concordatario  che  per 
certo  non  vi  ha  diritto  alcuno.  Ma  come  ognun 
vede,  il  ragionamento  è sempre  quello.  Per  me 
la  massa  è una  forma  di  esistere  dei  creditori  ; 
ma  ciò  che  è diritto  nella  collettività,  non  può 
non  esser  diritto  verso  i membri  che  la  compo- 
nevano. Appunto  perchè  il  legislatore  non 
ha  dato  un  carattere  definitivo  ed  estintivo  alle 
contribuzioni  fatte  ai  creditori  muniti  di  altri 
e più  validi  mezzi  di  soddisfacimento  per  non 
impoverire  la  massa  chirografaria , quanto 
dire  per  non  sottrarre  ai  chirografari  una  parte 
qualunque  del  loro  scarso  dividendo,  cosi  anche 
in  condizione  di  singolarità  deve  loro  mante- 
nere lo  stesso  diritto. 

1910.  Anche  in  questa  condizione  di  cose 
adunque  i creditori  chirografari  ottengono  la 
restituzione  delle  anticipazioni  fatte  ai  credi- 
tori privilegiati  sugl'immobili,  o ipotecari.  11 
modo  di  computare  nel  prezzo  dell'immobile  il 
credito  ipotecario , influisce  evidentemente 
sulla  quantità  della  somma  che  deve  resti- 
tuirsi ai  chirografari. 


A.  zi  fa  collocare  per  lire  40,000;  ma  le  2000  pas- 
sano ai  creditori  concordatari. 

(2)  A prescindere  da  ciò  che  le  masse,  pendenti 
gli  effelti  del  concordalo,  tono  piuttosto  sospesa 
che  cessate,  rimanendo  ancora  la  virtuale  podestà 
dei  sindael,  e ritornando  In  vista  le  masse  che  pro- 
cedono alla  unione  dopo  l’annullamento  del  con- 
cordato (articolo  632  e seg.). 

(3)  La  Corte  di  liouen,  nel  23  gennaio  1935,  de- 
cise in  contrario  (yonmal  d u Palati,  voi.  l.v,  p.  se, 
pag.  94)  per  motivi  che  non  mi  persuadono. 
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unno  m.  titolo  i.  capo  vi. 


[Art.  [670] 


In  generale  gl' infere»**  dei  capitali  in  cre- 
dito decorrono  sino  al  giorno  in  cui  è senten- 
ziato il  fallimento,  e ila  quel  punto  il  corso 
degli  interessi  è sospeso.  Il  che  però  non  si 
avvera  rispetto  agl'interessi  dei  crediti  garan- 
titi da  pegno  o ipoteca , i quali  tuttavia  non 
sono  contati  se  non  sul  prezzo  derivante  dalla 
vendita  di  quei  mobili  (art.  551). 

li  creditore  ipotecario  si  presenta  adun- 
que al  giudizio  d’ordine  colla  mole  complessa 
del  capitale  e degl'interessi.  Supponiamo  il 
capitale  di  20,000  lire  e gl’interessi  scaduti 
di  lire  10,000.  Se  il  prezzo  dell'immobile  e la 
situazione  graduale  del  creditore  consentono 
cbe  la  somma  delle  30,000  lire  sia  soddisfatta, 
la  cosa  è piana;  non  si  ha  bisogno  di  ricor- 
rere alla  massa  chirografarin,  o si  restituisce 
quello  che  si  è percetto.  Ma  si  faccia  il  caso 
di  una  somma  disponibile  di  sole  lire  20,000, 
gl’interessi  s’imputano  forse  sulla  stessa  som- 
ma? Invero  è questa  la  regola  stabilita  dal- 
l'articolo 1256  del  Codice  civile,  ove  si  di- 
chiara « che  il  pagamento  fatto  in  conto  df 
« capitale  e d'interessi,  se  non  è integrale, 
« t'imputa  prima  agl'interessi  i.  Con  tal  nor- 
ma, il  creditore  non  riceverebbe  per  conto  del 
capitale  che  lire  10,000  sul  prezzo  degl'im- 
mobili (1  ).  Egli  resterebbe  in  credito  di  altre 
lire  10,000  sulla  massa  chirogrnfaria!,  che 
in  moneta  di  fallito  sarà,  verbigrazia,  il  30 
per  100,  cioè  lire  3000. 

La  quale  differenza  facendo  sentire  la  im- 
portanza della  questione,  resta  il  risolverla. 

La  Corte  d'appello  di  Toriuo  n'ebbe  occa- 
sione in  tempo  recente  (3  dicembre  1860,  .An- 
nali di  giurisprudenza,  p.  449),  e pose  la  se- 
guente massima.  Che,  nella  evenienza  di  do- 
versi rivolgere  verso  la  massa  chirogrnfaria 
per  lo  residuo  suo  avere,  il  creditore  ipote- 
cario non  fa  la  imputazione  alla  stregua  del- 
l’articolo 1 256,  ma  proporzionalmente  sul  ca- 
pitale e sugl'interessi;  e il  capitale  che  manca 
esige  dalla  massa  senza  interessi  (2). 

Io  sono  venuto  cercando  nella  decisione 
qualche  argomento  per  avvalorare  un  metodo 
che  non  è quello  della  legge  civile,  nè  quello 


della  legge  commerciale.  Sono  persuaso  che 
quel  sapiente  consesso  avrà  avute  le  sue  ra- 
gioni, ma  in  una  controversia  ancora  imma- 
tura, e che  aspetta  volontieri  altri  responsi 
della  giurisprudenza,  era  desiderabile  il  cono- 
scerle. Ora  dirò  che  precedenti  autorevoli  sono 
contrari  (3).  E a me  pare  la  vera  dottrina. 
La  massa  chirografaria  non  deve  pagare  in- 
teressi ; la  Corte  di  Torino  lo  riconosce,  onde 
non  s'intende  come  si  venga  aumentando  il 
debito , computando  in  un  modo  qualunque 
l'elemento  dell'  interesse.  La  decisione  sa- 
rebbe giusta  rispetto  agl'interessi  anteriori 
alla  dichiarazione  del  fallimento  : ma  per  gli 
scaduti  posteriormente  si  oppone  di  tutto  il 
suo  rigore  l'articolo  554.  Egli  è perciò  che 
in  coerenza  la  dottrina  commerciale  ravvisa 
in  questa  combinazione  un  gius  nuovo,  e lascia 
fuori  di  applicazione  la  regola  dedotta  dal  Co- 
dice civile  e,  bisogna  convenirne,  dal  principio 
generale  di  ragione.  Credo  però  di  dover  os- 
servare, che  se  il  diritto  si  amministra  in  que- 
sto modo  nelle  relazioni  dei  creditori  cliiro- 
grafari  verso  il  fallito  (proprietario  degl'im- 
mobili venduti)  sullo  stesso  fallito  pesa  mai 
sempre  il  debito  totale  che  dovrà  soddisfare 
per  ottenere,  quando  che  sia,  la  sua  riabili- 
tazione. 

1911.  La  pratica  nella  evoluzione  continua 
dei  principii  fondamentali  consegnati  nei  Co- 
dici, portò  nella  discussione  forense  una  tesi 
complessa,  che  è stata  cosi  proposta  : — se 
valida  ed  efficace,  rimpetto  ai  debitori,  debbasi 
ritenere  una  iscrizione  ipotecaria  accesa  dopo 
il  loro  fallimento  e dopo  il  concordato  da  un 
creditore,  già  munito  <V ipoteca  speciale  o ge- 
nerale, in  virtù  di  titolo  anteriore  al  falli- 
mento sui  beni  già  pertinenti  ai  debitori,  o ad 
essi  pervenuti  posteriormente  — (4). 

Ritenuto  che  la  ipoteca  sia  validamente  co- 
stituita prima  del  fallimento  (altrimenti  non 
avrebbe  sussistenza  nè  verun  effetto  giuridico), 
in  tre  diversi  aspetti  pnò  considerarsi  la  con- 
dizione esteriore  di  siffatti  creditori:  1“  in 
quanto  siano  muniti  di  valida  ipoteca  unte- 


ti) Ina  iowu  di  lire  20,000  d'interessi  spegne- 
rebbe tulio  il  capitele. 

(2)  Sistema  proporzionale.  — Capitale  lire  20,000. 
Interessi  lire  10,000.  Se  il  prezzo  immobiliare  non 
e Oiipontbilc  elio  per  12,000,  questa  somma  rap- 
presenta 10,000  ili  capitale  e 5000  di  Interessi.  — 
La  massa  chirugralarla  dovrà  L.  10,000  di  capitate 
(30OO  al  50  per  ceuto).  — So  tulli  la  somma  è scon- 
tala in  capitale,  la  massa  non  dovrebbe  più  cbe 
lire  5UOO  (al  30  per  cento,  lire  1500). 


(3)  Cosi  espone  una  erudita  annotazione  sotto- 
posta a quella  sentenza  riportala  negli  denoti  per 
cura  della  redazione.  Varie  decisioni  degli  ultimi 
tempi  sono  citate  dal  IIalloz  (Corte  di  Lione  del 
50  agosto  1860;  Cassazione  francese,  17  novem- 
bre 1862,  1JAM.OZ,  anno  1805,  psrt.  i,  pag.  5951. 

(t)  Causa  Luria  - Giorellt,  decisa  in  senso  affer- 
mativo nel  1868  dalla  Corte  di  cassazione  di  To- 
rino, nella  qual  causa  ebbi  l’onore  di  dar  volo. 
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riore  alla  promulgazione  del  fallimento;  2"  in 
quanto  abbiano  assunta  la  iscrizione  in  tempo 
proibito  ; 3°  in  quanto  la  loro  iscrizione  non 
fosse  accesa  che  posteriormente  al  concordato 
che  è il  caso  sopra  proposto. 

Se  la  ipoteca  è assolutamente  valida,  non  vi 
ha  questione  di  sorta;  e noi  abbiamo  lunga- 
mente dimostrato  che  i creditori  ipotecari, 
come  tali,  esercitano  le  loro  azioni  indipen- 
dentemente dalla  massa  cbirografaria,  quale 
sia  la  loro  posizione  o di  unionisti  o di  concor- 
datari, e comunque  gl'ipotecari  abbiano  parte- 
cipato al  suo  dividendo. 

Nella  seconda  ipotesi  il  dubbio  trova  pure 
la  sua  soluzione  in  un  grande  principio  del 
gius  di  fallimento  : che  le  iscrizioni  prese  nel 
tempo  proibito  sono  bensì  dichiarate  nulle, 
ma  relativamente  alla  massa,  ossia  nell'inte- 
resse di  quella;  e non  rispetto  al  debitore 
che  subisce  con  ciò  una  conseguenza  imme- 
diata e legittima  della  sua  obbligazione.  Il 
debitore  concordatario  può  bensì  impugnare 
la  validità  della  iscrizione  pei  motivi  generali 
che  sono  nel  diritto  di  qualunque  proprietario 
che  si  crede  ingiustamente  gravato  d'ipoteca 
o d'iscrizione;  ma  non  per  la  ragione  che  la 
iscrizione  fosse  accesa  nella  prossimità  del 
suo  fallimento,  che  è azione  esclusiva  della 
massa  chirografaria,  perdurante  il  di  lei  inte- 
resse (1).  Il  quale  interesse  cessando  col  con- 


cordato per  cui  la  comunione  dei  creditori  si 
discioglie,  segue  che  la  iscrizione  diventa  ef- 
ficace rapporto  ai  beni  specialmente  ipote- 
cati, o anche  ai  beni  futuri  se  la  ipoteca  sia 
generale  c a quelli  si  estenda  (2). 

Finalmente,  coll'appoggio  degli  stessi  prin- 
cipii,  anche  il  terzo  taso  si  risolve  : imperocché 
data  la  base  d’ipoteca  valida  c consistente,  il 
creditore  può  assumere  la  iscrizione  quando 
gli  piaccia,  salva  la  priorità  degli  altri  iscritti. 
E giusto  il  dire  che  la  iscrizione  presa  dopo  il 
concordato  non  è meno  efficace.  Anzi  si  di- 
rebbe che  ha  maggior  ragione  per  esserlo. 
Mentre  tornato  il  fallito  nelle  sue  condizioni 
normali  e cessato  il  fallimento,  non  havvi  piò 
legge  speciale  che  contrasti  alla  presa  della 
iscrizione.  Se  anche  si  finga  che  quel  credi- 
tore partecipasse  degli  utili  del  concordato, 
essendo  troppo  noto  che  il  creditore  ipotecario 
duplicem  personam  snstinet,  e l’esercizio  di 
un  diritto  non  pregiudica  all'altro,  il  debitore 
non  potrà  dedurre  eccezione  dal  concordato, 
molto  meno  dal  recente  suo  fallimento,  ondo 
svincolarsi  detrazione  ipotecaria  (3). 

Di  tal  guisa  ognuno  dei  tre  quesiti,  come 
quelli  che  sono  dominati  da  un  principio  co- 
mune, si  risolve  a favore  del  creditore  ipo- 
tecario ; posta  la  indipendenza  delle  sue  ope- 
razioni, il  discorso  si  svolge  logicamente  in 
tutte  le  sue  conseguenze. 


(1)  Oltre  le  cose  dette  trattando  dell’articolo  5115 
V.  PztsiL,  articolo  21  (ti;  Codice  Napoleone,  n.  12; 
baLtos,  soFailiile  e Concordai-,  Cassazione  francese 
in  molti  giudicali;  Cassazione  di  Piemonte  (Cesa. 
del  Tribunali,  anno  1862,  pag.  201  ; 1805,  p.  2081  ; 
Corte  d’appello  di  Torino,  21  novembre  18G4 (causa 
Debenedetti),  e 10  dicembre  1860  [Gazzella  dei  Tri- 
bunatt,  anno  1861,  pag.  HO);  Corte  d’appello  di 
Genova,  1656  (Bernal,  pag.  362);  sentenza  della 
Corte  dt  Torino  del  14  febbraio  1868  nella  suddetta 
causa  Luria , i cut  principll  tennero  confermati 
dalla  Corte  suprema. 

Tutto  ciò  colle  riserve  della  combinazione  spe- 
ciale da  noi  indicata  al  num.  1816. 

(2)  Avvertasi  per  altro  die  annullato  il  concor- 
dato, la  iscrizione,  che  resta  sempre  Inefficace  rim- 
petto  ai  creditori  costituiti  in  massa,  ricadrebbe 
nella  stessa  Inazione,  ricostituendosi  la  comunità 
dei  creditori. 


Conviene  ancora  rammentare  che  la  massa  chlro- 
grafaria  è tutelata  dalla  Iscrizione  rautatoria  presa 
dal  sindaci  in  adempimento  delt’arttcoio  599.  La 
quale  iscrizione  farebbe  ostacolo  alle  azioni  ipo- 
tecarie del  terzo  contro  lo  stesso  concordatario,  se 
la  iscrizione  relativamente  alla  massa  fosse  nulla. 

Le  teorie  quindi  che  esponiamo  nel  testo  non 
linnno  un  valore  assoluto  se  uon  quando  le  obbli- 
gazioni del  concordato  siano  adempite  (num.  1850 
a seg.). 

(31  Se  a questo  creditore  Ipotecarlo  si  fossero 
fatti  pagamenti  parziali  dalla  massa  o anche  dallo 
stesso  coucordatario,  <r  detrimento  degii  altri  credi- 
tori concordali,  e non  per  conto  deito  stesso  debi- 
tore o nel  proprio,  noi  abbiamo  già  dimostrata  in 
apposita  c Interessante  monografia  (n.  1909,  1910) 
che  la  somma  dovrebbe  restituirsi  ai  singoli  cre- 
ditori, una  volta  il  creditore  Ipotecario  fosse  pagato 
interamente  del  suo  credito  capitale. 
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LIBRO  IH.  TITOLO  I.  CAPO  VI. 


[Art.  G71-673] 


SEZIONE  IV.' 

Dei  diritti  della  moglie  del  fallito. 


Articolo  671. 

Nel  caso  di  fallimento  del  marito,  la  moglie  riprende  gli  immobili  dotali  e non 
dotali  che  le  appartenevano  al  tempo  del  suo  matrimonio,  e quelli  che  le  sono 
pervenuti  durante  il  medesimo  per  donazione  o per  successione  testamentaria  o 
legittima. 

Articolo  673. 

La  moglie  riprende  parimente  gli  immobili  da  essa  ed  in  suo  nome  acquistati 
con  danaro  proveniente  da  alienazione  dei  beni  clic  le  appartenevano  al  tempo 
del  suo  matrimonio,  o dalle  donazioni  e successioni  sopraddette,  sempreehò  nel 
contratto  di  acquisto  sia  espressamente  fatta  la  dichiarazione  d’impiego,  e la  pro- 
venienza del  danaro  sia  accertata  da  inventario  o da  altro  atto  che  abbia  data  certa. 

Articolo  673. 

In  lutti  gli  altri  casi,  e quand’anche  fra  i coniugi  fosse  stata  convenuta  la.  co- 
munione degli  utili,  si  presume  che  i beni  acquistati  dalla  moglie  del  fallito  ap- 
partengano al  marito  e che  sieno  stati  pagati  con  danaro  di  lui,  e debbono  essere 
riuniti  alla  massa  del  fallimento. 

E ammessa  in  favore  della  moglie  la  prova  contraria. 

1912.  Genesi  legislativa.  Mitigazioni  di  rigore  col  progredire  delle  legislazioni  moderne. 

1913.  La  separazione  della  dote  considerata  qual  effetto  forzato  del  fallimento  del  marito. 

La  moglie  può  esercitare  le  sue  azioni  di  ripresa  anche  nell'esordio  del  fallimento. 

1914.  Canoni  generali. 

Dello  spirito  di  queste  leggi,  favorevoli  alle  mogli  quanto  al  rispetto  delle  loro 
proprietà,  ma  rigidamente  severe  in  ordine  alle  prove. 

1915.  Generalità  dell'articolo  673. 

Limitandosi  nel  sistema  italiano  agli  utili  la  comunione  convenzionale  dei  coniugi, 
e organata  con  uno  spirito  essenzialmente  diverso  dalla  comunione  ricevuta  in  Fran- 
cia, la  moglie  può  derivarne  dei  diritti  anche  perdurando  lo  stato  di  matrimonio. 

Malgrado  la  difficoltà  che  semprt  si  eleva  dal  fallimento  del  marito  all'esercizio 
dei  diritti  della  moglie,  ad  essa  è dato  provare  che  racquieto  di  stabili  fatto  in 
proprio  nome  procede  dai  profitti  della  comunione. 

1916.  Osservazioni  speciali  agli  articoli  07 i e 672. 

Carattere  dette  prove  che  la  moglie  deve  sostenere.  — Requisiti  della  legalità.  — 
1°  L’acquisto  dev'esser  fatto  dalla  moglie  e in  proprio  suo  nome. 

1917.  2“  Dichiarazione  d'impiego  o rinvestimento;  3°  Dimostrazione  della  origine  e pro- 

venienza del  danaro. 

Perchè  tale  dimostrazione  abbia  un'indole  meno  tassativa  e specifica  nel  caso  del- 
l'articolo 673. 

1918.  Dei  beni  acquistati  dalla  moglie  a titolo  di  permuta. 


1912.  Sino  al  1807,  noi  qual  tempo  ebbe 
in  b rancia  nuovo  e più  compiuto  svolgimento 
la  legislazione  commerciale,  non  si  era  mai 


pensato  di  restringere  i diritti  delle  mogli, 
verso  le  quali  tutte  le  leggi  avevano  gareggiato 
di  favore,  per  lo  sospetto  che  la  involge  al  fal- 
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limentn  del  marito.  Si  deve  convenire;  i bi- 
sogni del  commercio  erano  meno  sentiti  anche 
perchè  assai  meno  urgenti  erano  le  cause. 
La  lebbra  del  fallimento  aveva  meno  bisogno 
di  esser  curata  dove  più  scarsi  i traffici,  meno 
ardite  le  imprese,  più  modeste  le  aspirazioni 
deh  Inero.  Anche  dopo  l'epoca  celebrata  del- 
l'anno 1673,  e in  Francia  e in  Italia  le  donne 
maritate  vissero  agiatamente  all’ombra  del 
diritto  comune,  ma  poiché  potevano  abusarne, 
ne  abusarono  in  effetto,  c nel  1607  era  un 
grido  generale  contro  le  collusioni  che  si  tra- 
mavano in  famiglia  a danno  dei  creditori. 
Treilhard,  coll’enfasi  che,  redata  dagli  nomini 
della  repubblica,  non  era  ancora  dismessa, 
additava  al  Corpo  legislativo  le  lagrime  dei 
creditori  e il  duro  scherno  che  dovevano  sof- 
frire rigettati,  quasi  accattoni,  dagli  opulenti 
palagi  delle  mogli  dei  falliti,  e poco  meno  che 
calpestati  dai  loro  cocchi.  Si  arrivò  sino  a 
chiedere  con  istanze  dirette  alle  Camere  di 
commercio  (lo  dico  colle  parole  precise)  « que 

• les  bien  personnels  de  la  femme  entreront 

• en  masse  de  l'actif  pour  le  pavement  des 
« crèanciors,  et  que  la  douaire  et  les  autres 
« conventions  matrimonialcs  scront  annulés 

• au  p-ofit  des  créanciers  ». 

Con  queste  tendenze  si  poteva  temere  un 
Codice  draconiano,  ma  lo  fn  meno  di  quello 
che  si  poteva  temere,  benché  il  diritto  delle 
mogli  dei  falliti  vi  fosse  regolato  con  una  certa 
severità.  Nondimeno  ad  alcuni  scrittori  parve 
anche  troppa.  Si  disse  che  l'articolo  518  di 
quel  Codice,  ingiungendo  alla  moglie  l'obbligo 
di  sostenere  il  carico  dei  debiti  e delle  ipo- 
teche a cui  si  era  volontariamente  obbligata 
sugl'immobili  dotali  che  aveva  diritto  di  ricu- 
perare , con  ciò  si  permetteva  l'alienazione 
della  stessa  dote  sotto  la  influenza  delle  do- 
mestiche disgrazie,  c si  obbliavano  le  forme 
protettrici  giudicate  sempre  necessarie  in  fatto 
di  dote.  F u oggetto  di  censura  l'articolo  519 
che  privò  la  moglie  di  ogni  largizione  matri- 
moniale ponendola  quasi  al  bando  della  legge 
comune  a tutte  le  spose.  E in  queste  e in 
altre  disposizioni  si  biasimò  il  sospetto  posto 
come  regola  e il  dolo  dei  coniugi  come  un 
fatto  presunto. 

La  legislazione  del  1 838,  maturata  in  tempi 
più  normali,  non  cangiò  tuttavolta  le  basi  pri- 
mitive e si  contentò  di  modificazioni  accessorie 
benché  importanti.  Il  Codice  italiano,  non 
senza  migliorare  la  forma  e chiarire  i con- 
cetti, è venuto  mitigando  alcune  discipline 
che  tenevano  troppo  dell'antica  asprezza;  e 
anche,  senza  spogliarsi  di  rigore,  e senza  di- 
sarmare, oserò  questa  frase,  ha  potuto  am- 


mettere la  moglie  del  fallito  allo  esercizio  di 
certe  prove  cho  per  la  legge  francese  le  sono 
negate. 

1913.  È più  cho  mai  necessario  che  la  po- 
sizione economica  dei  coniugi  sia  chiaramente 
definita  di  fronte  ai  creditori  del  fallimento. 
Al  qual  effetto  è d'uopo  che  fra  gli  stessi 
coniugi  siano  a cosi  dire  liquidate  le  ragioni, 
e ciò  in  presenza  e sotto  il  rigoroso  sinda- 
cato dei  creditori,  avversari  naturali  della 
moglie  e sempre  in  vista  di  sorprendere  le 
domestiche  frodi.  La  legge  è severa  ma  giusta. 
Colla  restituzione  degl’immobili  e mobili  do- 
tali si  opera  una  vera  separazione  della  dote. 
£ il  fatto  che  colpisce  di  più  sul  principio  di 
questo  esame.  Una  profonda  modificazione 
adunque  è fatta  al  disposto  dell’art.  1118  del 
Codice  civile.  Non  è più  esclusivo  diritto  della 
moglie  il  chiedere  la  separazione , ora  imposta 
dalla  necessità  delle  cose.  I beni  parafernali, 
i beni  acquistati  in  proprio  dalla  donna,  sono 
veramente  di  loro  natura  distinti,  nè  potreb- 
bero esser  confusi  nel  patrimonio  del  fallito  ; 
ma  si  suppono  che  il  marito  li  ritenga  in  am- 
ministrazione. Il  fallimento  fa  cessare  anche 
tale  stato  di  cose.  Questa  separazione  patri- 
moniale, che  ristabilisce  nella  moglie  la  pie- 
nezza del  diritto  della  proprietà  mediante 
l'amministrazione  e l’usufrutto,  si  chiama  ri- 
presa dalla  nostra  legge,  che  non  sa  mai  to- 
talmente emanciparsi  dal  vocabolario  francese. 

È desiderabile  a tutte  le  parti  di  sciogliere 
fuori  di  giudizio  e con  opportune  convenzioni 
le  gravi  difficoltà  che  d'ordinario  si  presen- 
tano al  cumularsi  di  tanti  e si  divergenti  in- 
teressi. Cade  anche  da  questo  lato  la  disposi- 
zione dell'articolo  1418.  Ma  la  ragione  della 
legge  è rispettata;  la  separazione  stragiudi- 
zialo  della  dote  viene  privata  di  ogni  effetto 
per  giusta  considerazione  dei  diritti  dei  cre- 
ditori, che  dalla  pubblicità  di  un  giudizio  e 
dall’intervento  del  magistrato  vogliono  esser 
tutelati;  ma  qui  la  moglie  del  fallito  è co- 
stretta a fare  i conti  cogli  stessi  creditori,  e 
potrà  a sna  volta  invocare  la  protezione  del 
magistrato  a favore  del  suo  proprio  diritto. 

Sono  questioni  di  competenza  del  tribunale 
civile. 

Quantunque  nella  economia  del  Codice  la 
materia  di  questo  titolo  si  trovi  portata  pres- 
soché alle  ultime  pagine  quasi  non  si  sapesse 
ove  collocarla,  s’intende  però  che  aU’aprirsi 
del  fallimento  la  moglie  sentirà  il  maggior 
bisogno  di  ricuperare  i suoi  stabili  sui  quali 
certamente  i sindaci  posero  le  lunghe  mani 
traendoli  coi  loro  frutti  ad  impinguare  l’erario 
del  fallito.  Sino  dal  primo  tempo  della  loro 
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amministrazione  potranno  esser  invitati  ad 
occuparsene,  il  che  faranno  coll’assistenza  (lei 
giudice  delegato,  e le  cose  potrebbero  pre- 
sentarsi abbastanza  chiare.  Opportunamente 
la  legge  diede  anche  ai  sindaci  autorità  di 
transigere  colla  sanzione  del  tribunale  (arti- 
colo 595).  Ma  il  fallito  può  respingere  col  suo 
veto  la  transazione  ; indi  pure  si  rileva  il  ca- 
rattere preliminare  del  giudizio,  perchè  inte- 
ressa più  che  mai  il  decidere  se  questo  o 
quell'immobile  appartenga  al  patrimonio  per 
determinare  col  bilancio  le  basi  delle  future 
assegnazioni. 

191A.  Prima  di  occuparci  del  sistema  rap- 
presentato nei  tre  articoli,  avvertiamo  in  ge- 
nerale : 1°  che  il  presente  istituto,  clic  governa 
in  modo  particolare  i diritti  delle  donne  mari- 
tate in  relazione  al  fallimento  del  marito,  non 
si  attua  se  non  dopo  la  dichiarazione  formale 
del  fallimento  medesimo,  ma  i suoi  effetti  risal- 
gono al  tempo  della  legale  cessazione  dei  pa- 
gamenti e a dicci  giorni  innanzi;  2”  che  non 
solo  i chirografari  hanno  interesse  onde  l'eser- 
cizio dei  diritti  della  maglie  del  fallito  pro- 
ceda nei  termini  della  più  stretta  regolanti!, 
ma  gl’ipotecari  eziandio  che  possono  esser 
privati  di  guarentigie  reali  sulle  quali  forse 
hanno  contato;  3“  che  sebbene  le  nostre  os- 
servazioni (num.  precedente)  ci  portino  a cre- 
dere che  il  giudizio  della  separazione  degl’im- 
mobili muliebri  avrà  luogo  all'esordio  del  fal- 
limento, nullameno  non  havvi  tempo  prescritto, 
e la  domanda  può  istituirsi  anche  dopo  il  con- 
cordato (1). 

Negli  articoli  67 1 , 672,  673  (e  così  nel  se- 
guente) la  legge  sembra  favorevole  alla  donna, 
e lo  è nel  senso  che  dichiara  i suoi  diritti  e 
gliene  concede  l'esercizio.  Ma  il  rigore  batte 
nella  prova:  protegge  i diritti  delle  mogli 
purché  siano  veri,  purché  siano  certi;  e da 
questo  lato  la  inclinazione  a favorire  la  posi- 
zione dei  creditori  è manifesta.  Quindi  deter- 
mina: 1°  che  gl'immobili  dotali  e non  dotali 
pertinenti  alla  moglie  al  tempo  del  suo  ma- 
trimonio le  sono  restituiti  ; 2°  sono  pure  sepa- 
rati a favore  della  moglie  i beni  immobili  pro- 
venutile per  donazione  e successione  (i  quali 
si  trovassero  nellaraministrazione  del  marito, 
articolo  1428,  1429  del  Codice  civile);  3°  che 
la  moglie  riceve  e ritiene  in  proprietà  i beni 
acquistati  col  prezzo  di  altri  beni  immobili  dei 
quali  ebbe  la  proprietà  al  tempo  del  suo  ma- 


trimonio e dipoi  alienati  (a  favore  del  marito), 
semprechè  risulti  la  prova  prescritta  dall’ar- 
ticolo 672  ; 4°  che  finalmente,  convenuta  la 
comunione  degli  utili,  le  siano  resi  i beni  che 
acquistò  in  proprio  nome,  a condizione  che  di- 
dimostri di  averli  acquistati  coi  mezzi  suoi 
propri. 

Altre  norme  stabilisce  l'articolo  674  in  or- 
dine ai  mobili. 

1915.  L'articolo  673  ha  l'aspetto  di  una  re- 
gola generale  di  cui  i fatti  precedenti  non  sono 
guari  che  eccezioni.  In  tutti  gli  altri  casi,  ivi  si 
dice,  è presuntone  che  i beni  acquistati  dalla 
moglie  del  fallito  appartengano  al  marito  e 
siano  stati  pagati  coi  danari  di  lui.  £ esatta 
quella  espressione?  A me  non  pare.  In  ninno 
dei  casi  qui  annoverati  la  presunzione  sta  a 
favore  della  moglie.  I sindaci  del  fallimento 
trovano  quegli  stabili  presso  il  fallito,  se  ne  im- 
possessauo:  se  altri  non  sorge  a contrastarne 
il  dominio,  sono  beni  del  fallito,  devolvono  ai 
creditori.  È naturale  che  il  possesso  faccia  pre- 
sumere la  proprietà  ; chiunque  intende  vendi- 
carli dalle  mani  dei  Bindaci,  deve  provare.  Que- 
sta regola  comune  non  verrà  per  certo  mo- 
dificata dalla  qualità  di  moglie:  qualità  aggra- 
vante. Non  ha  mai  la  presunzione  per  sé  chi  è 
tenuto  a provare. 

Questo  insomma  è lo  spirito  del  sistema: 
spirito  di  giustizia  ma  di  diffidenza,  il  che 
vuol  dire  spirito  di  giustizia  per  tutto  le  parti 
poiché  versiamo  in  condizioni  misteriose  e dif- 
ficili. 

E perchè  dalla  comunione  degli  utili  cho 
per  avventura  si  fosse  statuita  nel  contratto 
del  matrimonio  (art.  1433  del  Codice  civile) 
non  si  abbia  a desumere  argomento  che  at- 
tenui l'obbligo  della  prova,  la  legge  ha  avuto 
cura  di  dichiararlo. 

Partendo  dal  punto  che  il  regime  della  co- 
munione può  attribuire  dei  diritti  e fornirne 
il  titolo,  il  discorso  è logico,  benché  per  noi 
la  comunione  sia  limitata  agli  utili  ; ed  è piut- 
tosto maraviglia  che  in  Francia,  ove  la  comu- 
nione legale  dei  coniugi  è lo  stato  regolare  e il 
regime  dotale  la  eccezione,  nessuna  influenza 
eserciti  a favore  della  moglie  del  fallito  la 
stipulata  comunione  che  affetta  e involve  il 
diritto  di  proprietà.  Ma  è noto  che  la  comu- 
nione non  diventa  una  cosa  reale  e non  as- 
sume carattere  obbligatorio  se  non  quando  è 
finita.  « Il  diritto  della  moglie  sui  beni  della 


(1)  • L'homolognllon  ilu  concordai  ne  détruisanl 
pas,  en  la  penonne  de  mari  concordatane,  le  ca- 
ractére  ile  lallli,  la  présente  icctlon  reste  appli- 


catile en  ras  de  concordai  • (Rgsoinan  , Parigi , 
pag.  205,  terza  edizione). 
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comunione,  finch'essa  dura,  dice  Potmer,  non 
è che  un  diritto  informe  ; poiché  non  solamente 
essa  non  pnò  per  sé  disporre  della  parte  sua, 
ma  sno  marito  soltanto,  in  qualità  di  capo 
della  comunione,  ha  il  diritto  di  disporre,  come 
di  cosa  sua  propria,  di  tutti  i beni  che  la  com- 
pongono tanto  per  la  parte  propria  quanto  per 
quella  della  moglie  senz'esserne  responsabile  • 
( Trattato  della  comunione,  n°  497).  Secondo 
quel  sistema  la  comunione  prima  si  scioglie 
per  morte,  per  divorzio,  ecc.,  e poi  si  accetta  o 
si  rinunzia  dalla  moglie  o dai  suoi  eredi  (ar- 
ticolo 1453  del  Codice  Napoleone).  K non  è in 
faccia  al  fallimento  che  la  moglie  possa  eser- 
citare il  suo  diritto  di  scelta  fra  Faccettare 

0 il  rinunziare  la  comunione , quindi  i beni 
immobili  che  radono  in  essa  (1)  devolvono  al 
fallimento,  e la  moglie  non  assevera  sopra 
quelli  diritto  di  sorta.  La  comunione  riesce 
come  se  non  avesse  mai  avuto  esistenza.  Frat- 
tanto l’azione  del  marito  è concentrica,  uni- 
taria, dispotica.  Quindi  l'articolo  557  del  Co- 
dice di  commercio  francese  esclude  recisa- 
mente ogni  facoltà  della  moglie  alla  ripresa 
degl'immobili  che  fecero  parte  della  comu- 
nione. 

Queirimplicato  sistema  non  ha  mai  potuto 
naturalizzarsi  in  Italia  ; procede  da  costu- 
manze alle  quali  noi  non  siamo  educati.  La 
comunione  degli  utili,  più  semplice,  più  tem- 
perata, é anche  qualcosa  di  più  praticabile  e 
vero.  L'articolo  1 43(5  del  Codice  civile  ne  di- 
chiara gli  effetti.  E sono  « di  render  comuni 

1 e divisibili  gli  acquisti  fatti  dai  coniugi  uni- 

• temente  o separatamente  durante  la  cornu- 
ti nione,  siano  essi  derivati  dalla  industria  co- 

• mune  o da  risparmi  fatti  sui  frutti  o sul- 
a l'entrata  dei  coniugi,  detratti  perù  sempre 
a i debiti  della  stessa  comunione  a.  Congruo  al 
sistema  francese  è il  dire  che  la  comunione, 
durante  lo  stato  coniugale , non  crea  diritti 
a favore  della  moglie  ; e congruo  rispetto  al 
sistema  italiano  é il  dire  che  la  moglie  ac- 
quista dei  diritti  reali,  effettivi;  diritti  a pro- 
vare i quali,  nel  corso  ordinario  delle  cose, 
non  ha  bisogno  fuorché  di  stabilire:  1°  che 
il  contratto  di  comunione  è legittimo  secondo 
l'articolo  1433;  2°  ch  cssa  ha  prestato  il  suo 


contributo  di  mezzi  materiali,  d’opera,  d’in- 
dustria, di  risparmi;  quindi  colla  regola  della 
società  (articolo  1434)  essa,|la  moglie,  condi- 
vide gli  utili  derivati  dalla  comunione,  senza 
aspettare  l'evento  della  morto  del  marito  o 
la  separazione  dei  beni. 

Ma  come  si  può  parlare  di  utili  derivati  da 
una  comunione  che  Unisce  col  fallimento  del 
capo  di  famiglia?  Altra  ragione  per  renderci 
meno  proclivi  alle  istanze  separative  della  mo- 
glie, specialissima  alla  eventualità  del  falli- 
mento, consiste  nel  sospetto  che  è naturale  e 
resta  nel  fondo  di  tutte  le  disposizioni  correla- 
tive ; il  sospetto  cioè  di  una  connivenza  inte- 
ressata, o,  se  vuoisi,  di  una  subordinazione  fa- 
cile ed  amorosa  che  la  povera  donna  suol  pre- 
stare al  marito  in  siffatte  circostanze.  Contut- 
tociò  la  legge  italiana , pur  coltivando  il  so- 
spetto inseparabile  da  una  siffatta  condizione 
di  cose,  fa  un  passo  avanti  nella  via  dell'uma- 
nità e della  verità,  c dopo  aver  dichiarato  nel- 
l’articolo 673  che  la  presunzione  è — » beni 
acquistati  dalla  moglie  del  fallito  appartenere 
al  marito  — crede  nonostante  nella  possibilità 
di  una  prova  contraria. 

Vedremo  fra  breve  la  qualità  della  prova, 
intanto  facciamo  un'altra  osservazione  cho  non 
è volgare,  come  nessuna  è volgare  di  quelle 
esposte  nel  presente  numero. 

La  legge  domanda  conto  bensì  dei  mezzi  coi 
quali  la  moglie  ha  potuto  acquistare  i beni  (2l, 
ma  non  esclude  da  cotali  metti  i prodotti  della 
comunione  che  la  donna  abbia  saputo  bene 
impiegare , economizzare,  risparmiare.  Gene- 
ralmente le  donne  hanno  l’istinto  della  econo- 
mia e del  risparmio.  Sottraendo  alle  prodiga- 
lità del  marito  le  porzioni  che  a lei  fruttava 
la  comunione , e rinvestendole  a profitto,  sup- 
poniamo in  fondi  pubblici,  talché  abbia  potuto 
comprarsi  uno  stabile  e cosi  sostenere  la  fa- 
miglia nella  disgrazia,  questa  donna  deve  non 
biasimarsi  ma  lodarsi;  no,  la  legge  non  le 
strapperà  di  mano  il  prodotto  della  saggia  sua 
antiveggenza,  perchè  se  rispettabile  è il  diritto 
dei  creditori,  non  lo  è meno  quello  della  pro- 
prietà acquistata  a tal  prezzo  c a tale  scopo. 

Cosi  si  risponde  anche  alla  prima  obbiezione 
che  ci  siamo  fatta.  La  comunione  cessa  col  fal- 


(1)  L’articolo  1 40 1 dei  prefalo  (indire  non  am- 
mette nella  comunione  legalo  altri  immobili  elle 
quelli  acquistali  durante  it  matrimonio.  È ben  chiaro 
ebe  i beni  di  originaria  proprietà  del  tallito  sono 
appresi  dai  creditori. 

(2)  A (toma  parlava  contro  la  moglie  una  ragione 
di  decenza  e di  moralità,  rivelando  lo  stato  dei  pub* 
blici  costumi  : « Quintns  Muti ua  aìt  : coni  in  con- 


troversiam  venitunde  ad  muliereoi  quid  pervenerìt, 
et  verius  et  honcstltii  est  quod  non  dctnonslrat  onde 
habeaf,  eMlniarl  a viro,  aut  qui  in  poiestale  cjus 
esse,  ad  eam  pervenisse.  Evitandi  mi lem  turpii  qvat- 
tus  gratin,  circa  uxorem  boc  videtur  Quinlus  Mu- 
tili* probasse  • (Framm.  52 , de  dooat.  iuler  vir. 
et  ux  ). 
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limento  del  marito  ; ma  la  comunione  non  fal- 
lisce come  una  vera  e propria  società  i cui 
membri  assumono  obbligazioni  solidali  verso  i 
terzi.  E non  ripugnando  che  la  moglie  abbia 
potuto  fare  quei  risparmi  e qnegli  acquisti  coi 
dividendi,  li  chiameremo  così,  della  comunione! 
la  specio  da  noi  immaginata  deve  ritenersi  con- 
tenuta nell'ampia  ragione  della  legge,  vale  diro 
una  specie,  un  caso  possibile,  rimesso  ai  tri- 
bunali il  giudizio  del  fatto. 

1916.  Osservazioni  speciali  agli  articoli  671 
e 672. 

Dopo  essere  stato  stabilito  nell’articolo  671 
che  la  moglie  riprende  gl' immobili  dotali  a non 
dotali,  e quelli  pervenutile  per  donazione  o suc- 
cessione, si  dichiara  che  lo  stesso  diritto  le  com- 
peto rapporto  ai  betti  da  essa  e in  suo  nome 
acquistati  con  danaro  proveniente  da  aliena- 
zione dei  beni  che  le  appartenevano  al  tempo 
del  suo  matrimonio,  0 dalle  donazioni  e succes- 
sioni sopraileite,  alla  condizione  ivi  espressa. 

La  voce  riprendere,  che  qui  si  usa  costan- 
temente, suppone,  come  ho  notato  altrove,  che 
il  marito,  al  tempo  del  suo  fallimento,  si  trovi 
in  possesso  di  quei  beni  per  cui  volendo  la  mo- 
glie ricuperarli  dai  rappresentanti  del  falli- 
mento , dovrebbe  provare  concludentemente 
la  sna  proprietà.  Ma  che  diremo  so  la  moglie 
stessa  n’è  in  possesso,  e non  si  tratti  di  ripren- 
dere ma  di  ritenere ? Secondo  il  principio  ge- 
nerale chi  possiede  non  ha  bisogno  di  provare; 
chi  pretende  di  spogliarvi,  dove  Ini  provare  di 
esser  padrone , nè  può  costringervi  a dargli 
conto  del  titolo  per  cui  possedete.  Ma  questo 
medesimo  principio,  quantunque  uno  dei  più 
solidi  fondamenti  del  vivere  sociale,  piega  sotto 
le  esigenze  strane,  eccezionali,  dello  stato  di 
fallimento.  So  ciò  non  è nelle  parole , male 
adoperate,  lo  è certamente  nello  spirito  della 
legge.  Si  teme , si  sospetta , si  travede  nella 
moglie  un  complico  che  deve  purgarsi.  I sin- 
daci  possono  pretendere  a tutti  i beni  che  si 
trovano  nella  famiglia  del  fallito;  spetta  alla 
moglie  il  difendersi , e deve  farlo  col  mezzo 
di  dimostrazioni  positive  e superiori  ad  ogni 
dubbio. 


[Art.  071-673J 

I suoi  titoli  matrimoniali  e quelli  non  meno 
solenni  delle  donazioni  e delle  successioni  fa- 
ranno fede  del  dominio  che  le  spetta  sui  beni 
esistenti  ; gli  uni  e gli  altri  sono  circondati  da 
troppe  garanzie  per  imberciarvi  la  frode.  Ma 
ogni  convenzione  o transazione  avvenuta  fra  ; 
coniugi,  specialmente  se  favorevole  alla  mo- 
glie, costante  matrimonio,  è inopponibile  ai 
creditori,  e non  si  fa  grazia  che  a quella  con- 
siderata nell'articolo  672.  La  quale,  sotto  ap- 
parenza benigna,  è una  legge  di  tutto  rigore. 

Perchè  il  documento  possa  meritare  atten- 
zione deve  primieramento  contenere  che  la 
donna  acqnista  i beni  neljyrojmo  suo  nome  e 
per  sè.  L’aeqnisto  fatto  dal  marito,  in  proprio 
nome,  avvegnaché  dichiarante  di  acquistare 
coi  danari  della  moglie,  non  avrebbe  lo  stesso 
risultato.  Io  credo  necessario  stabilire  questo 
fatto  giuridico,  portando  qualche  scrittore  fran- 
cese contraria  opinione  (1).  . 

Veramente  io  credo  che  il  maggiore  argo-  ' ' 
mento  a ripulsare  quella  opinione,  sia  il  testo 
chiaro  e preciso  dell'articolo  672,  avvalorato 
dal  suo  spirito.  La  sua  forma  è sostanza,  rap- 
presentando quell'aspetto  estrinseco  delle  coso 
che  fornisce  una  testimonianza  sufficiente- 
mente apprezzabile  della  sincerità  della  con- 
trattazione. Ben  si  vede  che  bisognerebbe  va- 
riare la  forma  dell'articolo  e quindi  il  con- 
cetto sostanziale,  e non  so  chi  Toserebbe.  La 
osservazione  che  scaturisce  dallo  studio  accu- 
ratissimo della  forma  che  si  è fatto  dettando 
queste  norme  nell'interesse  dei  creditori,  com- 
prende insieme  lo  spirito  o risponde  alle  esi- 
genze dell’interpretazione.  Bisognerebbe  fare, 
so  mi  si  permette  la  similitudine,  una  evolu- 
zione e nn  voltar  di  fronte  in  faccia  al  nemico. 

Il  fallito  non  potrebbe  più  spogliarsi  della  sua 
proprietà  per  cederla  alla  moglie  in  presenza 
dei  suoi  creditori.  Nè  potrebbe  invocare  le  re- 
miniscenze classiche,  poiché  del  resto  quella 
teoria  che  sentiva  del  favore  c del  privilegio 
che  le  donne  ottenevano  per  le  loro  doti,  era 
Btata  concetta  sotto  l'impero  di  ben  altre  cir- 
costanze (2).  Vero  che  non  è tolta  alla  moglie 
la  facoltà  comune  di  stipulare  l’acquisto  per 


(1)  • Cependant,  si  Taequlsillon  fall  par  Ir  mari 
conlenait  la  déclaration  de  l' empirà , et  que  la  femme 
eòi  arccplé  cel  empiei  en  verta  de  l'nrtlcle  1 453  du 
Code  Napoléon,  la  reprite  en  nature  Serrati  Sire  ac- 
cordar. I, 'Artide  558  (italiano  6721  n'esl  pas  exclaeif 
pone  la  femme  de  la  fneuUé  rf achelrr  par  monda- 
taire  ; et  dans  notre  hvpnlése,  le  mari  serali  ernsé 
•voir  agi  remine  le  mandalalre  léga!*  de  la  lemme  • 
(Btmsaine,  nani.  1006). 

(2|  In  principio  lo  tradizione  che  segue  l'ucquislo 


fallo  in  proprio  nome,  costituisce  il  dominio  ( L.  4 
c 8,  Cod.  ti  quia  altari  rei  cibi).  Ma  alcune  eccezioni 
di  assoluto  favore,  In  quello  che  stimavasi  pubblico 
interesse,  limitavano  il  principio.  Il  prelato  non 
acquiti.!!  a a sè  ma  alla  chiesa  il  Fondo  comprato 
col  danaro  della  chiesa.  Similmente  alla  moglie 
acquistava  il  marito  comperante  In  proprio  nomo 
coi  danari  delia  dole  (Leg.  Ita , Dig.  de  jure  dotium ), 
concorrendo  a quésto  effetto  la  volontà  di  ameuduo 
1 coniugi. 
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organo  di  mandatario , secondo  l'avvertenza 
fatta  dall'autore  citato  in  una  dello  note  supe- 
riori, ina  la  qualità  di  mandatario  in  quest'ora 
fresca  del  fallimento  non  si  potrebbe  fìggere 
per  cangiare  la  posizione  del  fallito  compra- 
tore rimpetto  ai  creditori  ebe  hanno  dovuto 
conoscere  resistenza  dello  stabile  nel  suo  pa- 
trimonio, e forse  l'hanno  gravato  d'ipoteca  (1). 

1 DI  7.  Alla  condizione  che  l'acquisto  sia  fatto 
dalla  stessa  moglie  in  guisa  che  i creditori  del 
marito,  conoscendolo  dalle  pubbliche  trascri- 
zioni, non  abbiano  potuto  farvi  assegnamento, 
succede  l'altra  che  nel  contrailo  d'acquisto  sia 
fatta  la  dichiaratone  d'impiego.  Nesso  che  di- 
viene indispensabile  solo  perché  siamo  disgra- 
ziatamente discesi  sul  terreno  del  fallimento; 
condizione  che  non  potrebbe  in  verun  altro 
caso  pretendersi.  Ma  lo  scopo,  debbo  ripeterlo, 
non  è di  premere  sul  diritto  di  proprietà,  ma 
di  appurare  una  prova  sempre  involta  nel  so- 
spetto. La  dichiarazione  d'impiego  (come  si 
dice)  dovrà  indicare  il  fatto  origiuario  che  ha 
dato  luogo  alla  surrogazione,  e benché  forinole 
non  siano  prescritte,  già  si  vengono  colorando 
i caratteri  della  verità,  e si  è sulla  via  per  co- 
noscerla completamente.  Ma  non  è ancor  tutto. 
Finqui  si  va  svolgendo  la  narrazione  storica, 
ma  è d'uopo  una  terza  condizione  — che  la 
provenienza  del  danaro  sia  accertata  da  in- 
ventario o da  altro  atto  che  abbia  data  certa. 

Nondimeno  non  conviene  avvinghiarsi  cosi 
strettamente  alla  lettera  da  non  lasciare  al 
magistrato  una  conveniente  latitudine  per  far 
ragione  delle  circostanze  (2).  Forma  assolata 
è la  prima,  la  compra  fatta  dalla  moglie  e in 
nome  di  lei,  e non  del  marito,  per  le  ragioni 
che  ho  dette  ; deve  pure  esser  espresso  il  rin- 
vestimento  che  rafferma  e prova  la  intenzione 
delle  parti  di  surrogare  il  nuovo  ente  all'an- 


tico ; In  derivazione  del  danaro  dovrà  pure  ri- 
sultare perchè  la  perfezione  della  forma  estrin- 
seca potrebb’essere  più  artifìcio  che  sostanza, 
ma  quantunque  i giudici  non  possano  ragio- 
nare che  da  documenti  capaci  di  far  prova  im- 
mediata e per  se  stessi  in  ordine  al  tempo  (3), 
non  souo  però  loro  prescritti  gli  argomenti 
della  convinzione. 

Non  deve  però  sfuggire  una  distinzione  che 
già  si  ravvisa  nel  confronto  degli  articoli  G72 
e 1573:  distinzione  che  fu  messa  in  rilievo  nelle 
discussioni  belgiche , essendo  notevoli  le  se- 
guenti parole  del  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia che  combatteva  il  sistema  della  identità 
delle  prove  proposto  da  non  pochi  scrittori. 
« Dans  l'article  558  (italiano  072)  il  s'agit  de 
« prouver  l'origine  dea  deniers  provenant  à 
« la  forame  de  successions  et  donations  qui  lui 

• sont  propres  ; dans  l'art.  559  (italiano  673) 
« ont  suppose  que  la  femme  a pu  f aire  dei 
« acquisitions  aree  le  produit  de  ses  economie», 
« avec  les  deniers  qui  lui  sont  propres,  prove- 
i nant,  par  exemple,  de  ses  biens  parapher- 
« naux  qui  ne  sont  pas  entres  dans  la  commu- 

• nauta  (4).  Or , comment  serait-il  possible 
< quelle  pftt  consister  par  acte  autentique 

• l'accumulation  d'économies  qu  elle  a pu  faire 
« lentemont  et  successirement  sur  ses  reve- 
» nus  ? Il  a donc  falla  ótre  beaucoup  plus  large 

• pour  la  justìfication  de  l'origine  de s deniers 
« forraant  le  prix  de  ces  sortes  d’acquisitions, 

• et  c’est  pour  cela  que  le  législatcur  francai» 

• a entendu  réserver  à la  femme  tous  les  genres 
« de  preuTe  que  la  loi  accordo  et  ne  les  a point 

• limités  ». 

£ questo  un  perfetto  commento  ai  nostri  due 
articoli , inspirati  a quelle  idee , e che  ci  fa 
toccar  con  mano  la  ragione  della  differenza  in 
ordine  alla  prova  (5). 


(1)  L'articolo  IS35  del  Codice  Napoleone  ha  una 
relazione  speciale  coll’lslituto  della  comunione  con- 
iugale. 

(2)  Lna  sentenza  della  Corte  di  cassazione  fran- 
cese dell’8  gennaio  1841  (Siaci,  voi  un,  pari,  i, 
pag.  1 64)  dichiarò  che  l'origine  dolale  dei  danari 
erogati  nell'acquisto  di  un  Immobile  è sufficiente- 
mente stabilita  quando  l’atto  di  vendita  dimostra 
che  il  prezzo  è stato  pagato  cotte  somme  della  sua 
costituzione  dotale,  e che  l'acquisto  era  sialo  al- 
l'oggelto  del  rlnvestimento,  benché  II  pagamento 
della  dote  stessa  non  constasse  da  autentica  quie- 
tanza. 

(5)  Queste  parole  sono  calcolate:  ritengo  inap- 
plicabile 1'arlfcolo  94  del  Codice  di  commercio,  e 
doversi  seguire  l'articolo  1327  del  Codice  civile  sul 
modo  con  cui  si  stabilisce  la  data  certa. 


(4)  Ciò  nel  sistema  francese  già  enarralo  al  nu- 
mero 1915,  ove  noi  abbiamo  sostenuto  che  nel  no- 
stro sistema  della  comunione  degli  utili , la  donna  ha 
potuto  colle-  sue  economie  risparmiare  dai  quoti 
divìsi  per  acquistarsi  un  immohite,  una  casa  per 
esempio,  e ricovero  della  sua  famiglia. 

(3)  Qualche  decisione  francese  recente  sembra 
mostrarsi  anche  meno  esigente  sui  punto  della  prova 
autentica  in  fello  di  acquisti  falli  dalla  moglie  coi 
danari  delia  sureesaione,  donazione,  ecc.  (Corte  di 
Parigi,  9 febbraio  1867,  Journal  du  Palate,  p.  fi  16, 
ai  quale  concetto  al  accostano  Rkisouasd,  Gs&bat, 
Mass»,  Droit  commercial,  num.  1536,  ed  altri  ebe 
tralascio,  stando  invece  sul  rigore  Essault,  t.  m, 
num.  585;  Bouuv-FaTr  et  Boiubi  l.  u,  n.  905; 
Gouiet  et  Misti  la,  Lhclion.,  va  Vantile,  num.  761  ; 
Bioche,  lhclion.,  num.  4441.  Dizasgeat  su  Baa- 
vaan  sembra  tenere  la  sopra  allegata  distinzione. 
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[Art.  671 -673] 


1918.  Dei  beni  acquistati  dalla  moglie  a ti-  I 
tolo  di  permuta. 

Talvolta  gl'immobili  dotali,  o quelli  soprav-  i 
venuti  in  costaoza  ili  matrimonio  da  liberalità 
di  terzi,  sono  stati  permutati  con  altri  (non  però 
dal  marito  ma  da  terzi),  il  qual  caso  non  es- 
sendo previsto  nei  tre  articoli,  si  domanda  se 
alla  moglie  spetti  pur  anco  il  diritto  di  conser- 
varli o ricuperarli  dalle  mani  dei  sindaci. 

Nella  legislazione  francese  potente  argo- 
mento d'analogia  porge  l'articolo  1107,  ove  si 
dichiara  che  l'immobile  acquistato  durante  il 
matrimonio  a titolo  di  permuta  con  immobile 
spettante  ad  altro  dei  coniugi,  non  cade  nella 
comunione  ed  i surrogato  in  luogo  di  quello 
alienato,  salvo  il  compenso  in  caso  di  ecce- 
denza. Secondo  i principii  generali,  la  permuta 
è un  contratto  nuovo,  diverso,  indipendente;  e 
portando  troppo  avanti  i caratteri  della  surro- 
gabilità,  si  verrebbero  a toccare  conseguenze 
giuridiche  che  dovrebbero  riconoscersi  inam- 
missibili (t).  Ma  non  è questo  il  luogo  ove  ap- 
profondire il  tema,  e convien  ragionare  in  re- 
lazione alle  specialità  nelle  quali  versiamo. 
Veramente  sembra  piuttosto  un  fatto  acciden- 
tale che  di  sostanza  l’avere  scambiato  un  fondo 
con  un  altro,  o avere  alienato  un  fondo  e im- 
piegato il  prezzo  nel  comperarne  un  altro.  £ 
piuttosto  a vedersi  se  sia  necessario  ripetere 
gli  stessi  requisiti  : ciò  sono  < l'acquisto  fatto 
dalla  moglie  in  proprio  nome,  e la  dichiara- 
zione che  il  fondo  ricevuto  in  permuta  viene 
surrogato  a quello  che  si  è ceduto  • (2). 

E rapporto  al  primo  requisito  nessun  dub- 
bio; senza  ciò  mancherebbe  persino  il  con- 
cetto della  surrogazione.  Ma  per  quanto  a me 
pare,  il  secondo  requisito  vi  è implicito  quante 
volte  sia  bene  specificato  il  fondo  che  si  aliena, 
la  sua  provenienza,  la  causa  del  dominio  e la 
sua  pertinenza  alla  moglie;  per  tutto  questo 


cessando  il  timore  di  qualche  artificio  tramato 
fra  i coniugi  a danno  dei  creditori.  Lo  spirito 
e la  ragione  della  legge  vi  sono  ampiamente 
soddisfatti.  Dirò  di  più , che  quantunque  la 
moglie  acquistasse  con  ciò  un  valore  fondiario 
intrinsecamente  superiore  a quello  che  cede, 
l'acquisto  non  sarebbe  meno  di  lei  proprio  nel 
suo  totale,  semprechè  fosse  prodotto  dalla  va- 
latuzione  per  avventura  più  vantaggiosa  del 
bene  permutato  (3).  Ma  terrei  altro  discorso 
qualora  per  acquistare  un  maggior  valore  fon- 
diario si  fosse  numerata  una  certa  somma, 
presumendosi  in  questa  condizione  di  cose  de- 
rivata dalla  cassa  del  marito. 

Ancora  un  altro  riflesso.  Se  la  operazione 
della  permuta  da  fondo  a fondo  e senza  ag- 
giunta di  somma  sia  eseguita  dopo  la  cessa- 
zione dei  pagamenti,  eziandio  con  intervento 
del  marito  che  non  potrebbe  concorrervi  che 
aU'effctto  della  sua  autorizzazione  (1),  sfug- 
girebbe tuttavia  alla  censura  degli  articoli  555 
e 556,  essendo  atto  di  proprietà  indipendente 
sostanzialmente  dal  fallito,  c innocuo  ai  cre- 
ditori (5). 

Quello  che  dicesi  del  contratto  di  pennuta 
intervenuto  fra  la  moglie  e un  terso,  affermasi 
fors'anco  del  contratto  fatto  fra  essa  e il  ma- 
rito rispetto  ai  suoi  beni  parafemali  ? (6).  Se 
il  contratto  ebbe  luogo  in  tempo  non  sospetto, 
dovrà,  io  credo,  considerarsi  come  qualsivoglia 
contratto  a titolo  oneroso,  salva  cioè  l'azione 
pauliana  che  non  desume  la  sua  ragione  dalle 
circostanze  del  tempo.  E perchè  dovrebbe  dirsi 
assolutamente  nulla  una  permuta  avvenuta 
dopo  la  cessazione  dei  pagamenti  ? Io  vedo  i 
creditori  Bbarrar  gli  occhi  per  leggervi  il  tra- 
dimento, ma  se  con  loro  sorpresa  il  contratto 
fosse  utile  anziché  dannoso  ? Se  mancasse 
l’interesse  ad  annullarlo? 


(t)  Nel  diritto  romano  argomenti  contrari  si 
avrebbero  nella  Leg.  48,  Ì ult.,  rie  furili,  e nella 
Leg.  38,  g 2,  de  nomi.  ad. 

(2)  L'articolo  553  della  legge  commerciale  belga 
lo  esprime  in  questi  termini,  slleti  sera  de  ménte 

• des  immeubles  acqui*  en  suite  d'écbange  cantre 

■ les  propres  de  la  lemme,  ou  de  remploi,  lorsque 

• la  stipulation  de  remploi  aura  élé  laile  dans  l'acle 

• d'acquisition  et  acceplé  par  la  lemma  dix  Jours 

■ au  moina  avant  la  cessatimi  de  pavements  *. 

Era  desiderabile  clic  gli  egregi  revisori  avessero 

posto  mente  * questa  che  noi  crediamo  lacuna  del 
Codice. 

(3)  Ad  esempio:  se  11  fondo  ceduto  non  è consi- 


deralo a stima  clic  lire  10,000,  e se  quello  ricevuto 
In  permuta  c valutabile  15,000,  nulla  avviano  a pre- 
tendervi I creditori,  se  il  permutante,  forse  per  ra- 
gioni di  convenienza  o di  affezione,  fosse  sialo  con- 
tento di  fare  il  cambio. 

(i)  Piò  avanti  osserverò  Peffello  di  codesta  auto* 
rlzzazionc  maritate  In  fatto  di  mobili. 

(5)  Rksocaiii,  aU'arllcoto  357,  num.  5;  Alai'zct, 
num.  1800;  DalLOZ,  Reperì.,  num.  1088  ; Cassa* 
/ione  francese,  8 gennaio  1844  (Stasi,  voi.  sui, 
pari,  l,  pag.  64). 

(Gl  Pei  beai  dotali  la  convenzione  non  può  con- 
cepirsi. 
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Articolo  674. 

La  moglie  può  riprendere  in  natura  i beni  mobili  sì  dotali  come  parafernali 
risultanti  dal  contratto  di  matrimonio,  o elio  le  sono  pervenuti  per  donazione  o 
successione,  quando  se  ne  provi  l'identità  con  inventaro  o con  altro  atto  che  abbia 
data  certa. 

Se  i beni  mobili  della  moglie  furono  venduti  e.  col  prezzo  loro  ne  furono 
acquistali  altri,  o se  per  altra  guisa  furono  convertiti  in  altri  beni  mobili  o im- 
mobili, la  moglie  può  esercitare  la  sua  azione  di  ripresa  purché  il  reimpiego 
risulti  da  un  alto  che  abbia  data  certa. 

La  data  certa  nei  casi  accennati  in  questo  articolo , oltre  ai  modi  determi- 
nali dal  Codice  civile,  può  stabilirsi  per  i titoli  di  credito  anche  con  le  registra- 
zioni di  pubblici  stabilimenti,  di  società  anonime  e di  quelle  in  accomandita  per 
azioni. 

Mancando  tale  prova,  tutti  gli  effetti  mobili  posseduti  sì  dal  marito  come 
dalla  moglie,  anche  nel  caso  di  comunione  degli  utili,  spettano  alla  massa  dei  cre- 
ditori , salvo  al  giudice  delegato  di  autorizzare  i sindaci,  sulla  loro  proposta  o 
sulla  instanza  della  moglie  del  fallito,  a rimettere  alla  medesima  le  vesti  e bian- 
cherie necessarie  e convenienti  al  suo  uso,  salvo  inoltre  il  disposto  dall'art.  564. 

1919.  La  ricupera  dei  mobili  risultanti  daWatto  dotale  non  può  aver  luogo  se  da  quello  ri- 

lutti ceduto  ti  dominio  al  marito. 

£ se  i mobili  siano  stati  trasferiti  dal  marito  nel  possesso  di  tersi  di  buona  fede. 

1920.  La  moglie  o è proprietaria  o creditrice  semplice  per  le  sue  riprese,  ma  non  ha  pri~ 

vilegio  in  confronto  dei  creditori  del  marito. 

Della  prova,  e del  requisito  della  data. 


1919.  Una  nuova  testimonianza  a favore  del 
diritto  di  proprietà  della  moglie  emana  da 
questa  disposizione  colla  quale  i legislatori 
francesi  del  1838  vollero  modificato  l'art.  554 
del  Codice  del  1807.  Nelle  nostre  mqpi  essa  è 
divenuta  anche  più  utile,  più  favorevole  alla 
donna,  come  ora  vedremo. 

Premetto  una  ricerca  che  non  è senza  va- 
lore. Nei  termini  del  nostro  articolo  la  moglie 
può  riprendere  in  natura  i beni  mobili  (1)  do- 
tali e parafernali  risultanti  dal  contratto  di 
matrimonio.  Ma  dal  contratto  di  matrimonio 
potrebbe  risultare  consegnati  al  marito  mobili 
stimati  nel  contratto,  sema  dichiarazione  clic 
la  stima  non  attribuisca  al  marito  la  proprietà 
(articolo  1410  del  Codice  civile),  vale  dire  con 
trasferimento  in  lui  del  dominio.  Uopo  ciò  deve 
forse  ancora  applicarsi  nella  sua  estensione 


l'art.  673,  o subordinarsi  alla  regola  civile? 

Ed  io  sciogliendo  francamente  il  dubbio  con 
poche  parole,  mi  dichiaro  persuaso  clic  non  si 
è voluto  portare  innovazione  ad  un  principio 
che  non  è tanto  del  Codice  civile,  quanto  della 
essenziale  ragiono  giuridica.  Riconosco  il  fa- 
vore quando  io  confronto  le  nuovo  leggi  colle 
precedenti,  ma  più  ancora  riconosco  lo  spirito 
di  verità  c di  giustizia.  Se  i mobili  furono  ce- 
duti in  dominio  del  marito  (come  avviene  me- 
diante la  stima),  come  mai  si  potrebbe  ritorre 
al  marito,  c quindi  ai  suoi  creditori,  una  pro- 
prietà acquisita  ? Come  invertire  e distruggere 
il  titolo  dotale,  per  la  sola  ragione  che  il  ma- 
rito è caduto  in  fallimento;  come  togliere  ai 
creditori  un  pegno  sul  quale  hanno  dovuto 
contare  ? (2). 

Riduco  adunque  il  senso  di  questa  disposi- 


ti) Quindi  colla  perifrasi  beni  mobili  non  s’in-  I (2)  Alla  moglie  resterebbe  il  credito,  come  noterò 
tende  che  mobili  ; dirò  un  po’ più  sotto  di  quel  Acni  in  appresso. 
mobili  che  sono  i erediti. 

BonsAM,  Codice  di  oomm.  annoi.  — Parte  2*  60 
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zione  a dire,  ch’essa  non  riguarda  che  quei 
beni  mobili  che  furono  e rimasero  proprietà 
delia  moglie. 

Saggiamente  il  legislatore  italiano  ha  posto 
in  armonia  la  ricupera  delle  proprietà  mobi- 
liari colle  sue  disposizioni  relative  alle  immo- 
biliari. Cosi  nel  primo  capoverso  stabilisce  il 
diritto  di  ripresa  sui  beni  mobili  o immobili 
acquistati  col  prezzo  di  beni  mobili  tuoi  propri. 

Ma  o à tratti  di  mobili  entrati  in  famiglia 
coll'atto  matrimoniale,  o in  seguito  surrogati 
a quelli,  affinchè  la  moglie  possa  riprenderli 
non  sarà  forse  necessario  che  il  possesso  sia 
rimasto  nel  marito?  Che  sarà  se  codesti  mo- 
bili siano  passati  in  mano  di  terzi  per  fatto 
del  marito,  non  fosse  che  a semplice  titolo  di  ! 
pegno?  (1). 

Anche  a tale  qnesito  si  risponde,  io  credo,  ! 
colla  regola  di  ragione  alla  quale  deve  rite- 
nersi subordinata  l'azione  della  moglie  del  fal- 
lito. Se  le  viene  guarentita  la  sua  posizione 
di  proprietaria,  Don  si  vuol  fargliene  però  una 
migliore  di  ogni  altro  proprietario.  Nè  a pre-  ; 
gindizio  del  terzo  si  potrebbe , giusta  l’arti-  ( 
colo  707  del  Codice  civile,  pel  quale  — il  pos- 
sesso produce  a forare  dei  terzi  di  buona  fede  j 
l'effetto  stesso  del  titolo. 

E con  ciò  io  non  faccio  rivivere  le  polemi-  i 
che  che  relativamente  al  diritto  di  proprietà  \ 

0 al  diritto  di  semplice  credito  furono  dibat- 
tute nel  Parlamento  francese  nella  occasione 
della  Legge  del  1838,  c mi  giova  rammentare 
che  la  minorità  capitanata  dal  guardasigilli 
Persil  asseriva  molto  di  più,  negando  ad  ogni 
modo  il  diritto  di  proprietà  alla  moglie,  o li-  ' 
mirandolo  agli  oggetti  di  valore  (diamanti , 
perle,  argenterie)  già  eccettuati  anche  dal 
Codice  del  1807.  Ma  neppure  la  maggioranza 
sosteneva  che  il  fallimento  avesse  a produrre  ; 
l'effetto  di  alterare  i titoli  contrattuali  per  un 
immodico  ed  esorbitante  favore  della  moglie , 

e molto  meno  di  privare  i terzi  di  quei  diritti  j 
che  rispetto  ai  mobili  avessero  acquisiti,  sotto 
la  protezione  del  diritto  comune  (2). 

Anche  i crediti,  i diritti  delle  obbligazioni, 

1 titoli  civili  o commerciali  sono  beni  mobili 
(articolo  il  8 del  Codice  civile),  C quantunque 
devoluti  al  marito  rispetto  alle  rendite,  se  sono 
di  natura  dotale  vengono  ricuperate  al  godi- 
mento mediante  precetto  ai  debitori,  purché 
non  trattisi  di  titoli  al  portatore  trasferiti  in  : 


mano  a terzi,  che  soggiacciono  alla  legge  stessa 
dei  mobili  di  natura  (articolo  suddetto),  e si 
convertono  per  la  moglie  in  azioni  di  credito. 

1926.  La  moglie  del  fallito  non  può  spie- 
gare uzioni  se  non  nella  qualità  di  domina  e 
rivendicante,  o di  creditrice  personale,  e senza 
privilegio.  - Lorsqu'il  n’y  a pas  lieu  à la  re- 

• prise  en  nature  (rettamente  insegna  il  Re- 

• NOI  AKDI,  aucun  privilege  ne  lui  est  conféri 

• sur  ces  apporta  mobiliere,  non  plus  que  sur 
« le  prix;  mais  la  créance  Ini  reste  •.  Gli  egregi 
nostri  revisori  del  Codice  di  commercio,  che 
non  parevano  disposti  a fare  nuove  concessioni 
alle  mogli  dei  falliti,  si  valevano  di  questo  ar- 
gomento. Essi  dicevano  * che  in  ogni  caso  la 

• moglie  non  può  presentarsi  nel  fallimento 

< che  0 come  rivendicatrice,  o come  creditrice, 
« cioè  munita  di  un  diritto  reale  sui  beni  suoi 
(propri!;  o di  un  diritto  meramente  personale. 

• Quello  ossa  esercita  se  prova  l’ideutità  degli 

< oggetti,  questo  le  rimane  se  gli  oggetti  hanno 

• mutato  forma  e natura,  e la  identità  non  può 
« stabilirsi.  Non  si  modifichi  adunque  la  legge 
■ in  guisa  da  accordare  alla  moglie  un  privi- 

• legio  sugli  altri  creditori  del  fallimento;  pri- 
« vilegio  ingiusto  e pericoloso  ove  pongasi 
. mente  alla  speciale  condizione  in  cui  trovasi, 
« rispetto  alla  persona  del  debitore , quella 
« che  di  tal  favore  godrebbe  » i Processo  ver- 
bale della  tornata  A maggio  1865).  Ma  alla  ve- 
rità della  premessa  non  pareva  discender  con- 
grua la  conseguenza  ; ed  anzi  il  concetto  con- 
trario doveva  giovarsene,  imperocché  appunto 
per  non  doversi  attribuire  ai  crediti  della  mo- 
glie alcun  carattere  di  privilegio  (3),  giustizia 
voleva  che  si  tenesse  in  maggior  rispetto  il 
suo  diritto  di  proprietà. 

In  mólti  casi  la  moglie  non  potrà  superare 
la  prò™  necessaria  a stabilirsi  di  froute  ai 
creditori  che  nun  perdonano  a veruu  difetto. 
Se  non  potrà  provare  la  identità  delle  cose, 
impotente  a rivendicarle  , le  sarà  più  agevole 
dimostrare  il  credito , ma  seguirà,  come  ogni 
altro  creditore  semplice,  la  ventura  del  falli- 
mento. 

Delta  prova. 

È pertanto  necessario  stabilire  la  identità 
dei  mobili,  la  esistenza  attuale  degli  individui 
di  cui  la  moglie  fu  proprietaria  in  origine,  o 
vennero  a quelli  surrogati  mediante  la  conver- 
sione avvisata  nell'articolo  07 i.  Cosa  di  somma 


(5)  S’ intendo  In  tempo  sano,  altrimenti  dovreb- 
bero restituirsi  in  forza  di  altre  disposizioni  delle 
quali  ora  non  ci  occupiamo. 

(4)  Sodo  poi  anche  esclusi  gli  effetti  che  furono 


dati  dal  marito  alla  moglie  per  largizione  matrimo- 
niale, ma  ciò  è regolalo  espressamente  dulFarl.  ('>77. 

(5)  Quindi  considerali  meli  chirografari , subi- 
scono la  riduzioue  comune  a lutti  gli  ailri  creditori 
I in  concorso. 
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difficoltà  rispetto  ai  mobili  che  si  confondono 
nella  specie,  e vogliono  risultare  (la  caratteri- 
stiche speciali , laonde  la  esattezza  delle  de- 
scrizioni inventariali  è più  che  mai  ricercata. 
Nondimeno  il  giudizio  dei  tribunali  può  discre- 
tamente esercitarsi  nei  casi  dubbi.  Ma  che  di- 
remo delle  cose  fungibili? 

È regola  generale,  non  punto  arbitraria,  ma 
imposta  allo  stesso  legislatore  dalla  loro  na- 
tura, che  il  dominio  di  esse  trapassa  nel  pos- 
sessore. salvochè  non  si  tratti  di  depositano  a 
rigor  di  parola  larticolo  1818  del  Codice  ci- 
vile!. E quel  depositario  non  fu  certo  il  marito 
a cni  la  moglie  consegnò,  per  esempio,  cento 
some  di  grano  e cinquanta  barili  d olio  clic 
le  provennero  da  un  suo  parente.  Non  poten- 
dosi chiedere  al  consegnatario  che  la  restitu- 
zione  delle  specie , più  non  si  comprende  la 
continuazione  del  dominio  che  in  effetto  era 
perduto.  11  dominio  abit  in  credilum.  Io  credo 
per  altro  che  ove  la  finzione  giuridica  del  do- 
minio non  fosse  assolutamente  necessaria,  e si 
potesse  (caso  stranissimo)  stabilire  che  quella 
congerie  di  grano  non  fu  smossa  e il  vino  non 
fu  tocco,  e la  materia  identica  rimane,  sarebbe 
da  applicarsi  la  disposizione  dell'articolo  67  i 
in  quello  spirito  d’equità  che  può  mitigare,  in 
cosi  speciale  circostanza , il  rigor  del  diritto. 

La  relazione  apparente  del  titolo  di  acqui- 
sto con  quello  che  ne  somministrò  i mezzi,  e 
il  tempo  legittimo,  ecco  i requisiti  cho  si  ricer- 


cano eziandio  per  autorizzare  questa  surroga- 
zione, ed  elevarla  al  valore  del  titolo  primi- 
tivo. La  data  certa  (I).  Io  avvertii  superior- 
mente che  il  suo  organismo  è quello  prescritto 
dal  Codice  civile,  cho  a questo  punto  subentra 
alla  più  larga  disposizione  dell'articolo  1)4  del 
Codice  di  commercio.  Eccone  la  conferma  nel 
2°  capoverso  dell’articolo  674.  Nondimeno  la 
legge  permette  altri  modi  di  prova  rispetto  ai 
titoli  di  credito , e deve  notarsi  come  un  pro- 
gresso. 

La  data  è tutto.  Le  tenerezze  maritali  si 
manifestano  particolarmente  nei  giorni  del 
fallimento.  Due  decisioni  in  questo  speciale 
soggetto  (Cassazione  francese,  2i  gennaio 
1831,  e della  Corte  di  Parigi,  8 aprilo  1851, 
Journal  du  Palaia . 1855,  pag.  225)  biasima- 
rono il  fatto  di  un  fallito  cho  aveva  ceduto, 
appresso  la  cessazione  dei  pagamenti , alla 
moglie,  giudizialmente  separata,  tutto  il  mo- 
bilio della  comunione  a titolo  di  proprietà,  in 
soddisfazione  delle  sue  riprese.  La  moglie  non 
aveva  che  un  semplice  credito.  Creare,  insom- 
ma, non  si  può  a favore  della  moglie,  in  quel- 
l’epoca triste,  un  titolo  che  abbia  indole  libe- 
rale o valga  il  punto  d’unione,  il  nesso,  la  re- 
lazione necessaria  fra  l’atto  che  si  pretende 
stare  a surrogazione  di  un  altro  legittimo  d> 
tempo  anteriore  onde  attribuirvi  la  stessa  effi- 
cacia. 


Articolo  675.  » 

L'azione  di  ripresa  indicata  negli  articoli  071  e G72  non  può  essere  esercitala 
dalla  moglie,  se  non  col  carico  dei  debiti  e delle  ipoteche  da  cui  fossero  legal- 
mente gravati  i beni. 

Articolo  676» 

Se  la  moglie  ha  pagato  debili  por  il  marito,  si  presume  che  essa  abbia  pagato 
con  danaro  del  medesimo,  e non  può  proporne  veruna  azione  nel  fallimento, 
salva  la  prova  contraria  com’c  stabilito  nell'articolo  673. 

La  moglie  del  fallito  è ammessa  al  passivo  del  fallimento  per  il  prezzo  dei 
suoi  beni  alienati  dal  marito  durante  il  matrimonio. 

1921.  I pesi  inerenti  ai  fondo,  secondo  Tarticolo  675,  sono  quelli  che  furono  legalmente  co- 

stituiti. 

1922.  Sull'articolo  676. 


1921.  L’articolo  675  si  ò proposto  di  dichia- 
rar l'evidenza:  tanto  meglio.  La  legge  del  1838 
ebbe  una  ragione  dedotta  dallo  stato  partico- 


lare di  quella  legislazione,  mentre  il  Codice 
del  1 807  lasciava  un  punto  oscuro,  oggetto  di 
critica  (2).  Vero  peraltro  che  la  dizione  si  ò 


(1)  In  lungo  del  titolo  autentico  richiesto  dall’er-  (2)  L’articolo  518  Imponeva  Ponere  dei  debiti  e 
ticolo  500  del  Codice  di  commercio  francese.  delie  ipoteche,  ma  la  parola  legalmente  era  restala 
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corretta.  La  clausola  soit  que  la  femme  s'y 
soit  obligée  volontairement , soit  quelle  y ait 
ite  condannile,  è stata  tolta.  Tutto  si  mantiene 
nella  parola  legalmente.  La  donna  che  avesse 
obbligati  i suoi  immobili  dotali  fuori  dei  casi 
permessi , avrebbe  agito  nullamcnte.  I pesi 
imposti  dal  marito  Bulla  proprietà  sarebbero 
come  non  imposti  ; so  sui  frutti  a lui  devoluti 
per  effetto  del  matrimonio,  cessano.  L'affitto 
convenuto  dal  marito  nei  limiti  dell’ammini- 
strazione può  continuare  a termini  di  di- 
ritto (1). 

1922.  La  disposizione  dell’articolo  G76  ar- 
monizza colle  precedenti.  Qualunque  possiede 
un  documento  da  cui  risulti  di  aver  paguti  coi 
danari  propri  i debiti  altrui,  non  dovrebb’es- 
ser  obbligato  ad  altre  prove.  Ed  è cosi  nel 
corso  ordinario  delle  cose  ; il  fallimento  guasta 
il  concetto,  ossia  impone  obblighi  di  un  carat- 
tere tutto  personale;  si  devo  provare  perchè 
si  ò moglie,  perchè  alle  transazioni  maritali 


si  crede  poco;  si  vuole  insomma  una  prova 
estrinseca  e ohe  provenga  da  altra  fonte.  Nè 
giova  clic  la  convenzione  risalga  al  buon  tempo 
o la  data  certa  lo  dimostri  : la  legge  non  di- 
stingue. 0 perchè  la  distinzione  darebbe  moto 
a controversie;  o perchè  si  dubiti  di  una  certa 
premeditazione  di  fallimento  in  tempo  antico. 

Il  capoverso  dell’articolo  676  è nuovo.  Si 
trovò  opportuno  di  esprimere  il  diritto  di 
azione  personale  competente  alla  moglie  sul 
patrimonio  del  fallito,  del  resto  evidente,  atte- 
soché andava  a sopprimersi  la  ipoteca  con- 
cessa dall'articolo  606  del  Codice  santo  (Pro- 
cesso verbale  della  Commissione  di  revisione 
del  4 maggio  1865).  Diritto  che  si  applica  alla 
indennità  a lei  dovuta  per  le  alienazioni  dei 
beni  mobili  quando  non  esista  surrogazione 
legale  secondo  l'articolo  074;  e a quello  degli 
immobili  della  moglie  venduti  legittimamente 
dal  marito  (2) , ma  senza  erogazione  del 
prezzo  (3). 


Articolo  67  7. 

Se  il  marito  era  commerciante  al  tempo  della  celebrazione  del  matrimonio  , o 
se  non  avendo  allora  altra  determinata  professione  è diventilo  commerciante  nel- 
l'anno dopo  la  detta  celebrazione,  l’ipoteca  legale  per  la  dote  della  moglie  non  si 
estende  in  nessun  caso  ai  beni  pervenuti  durante  il  matrimonio  al  marito  ad  altro 
titolo  che  quello  di  successione  o donazione. 

Articolo  67$. 

Se  il  marito  era  commerciante  al  tempo  della  celebrazione  del  matrimonio,  o 
non  avendo  allora  altra  professione  è divenuto  commerciante  nell’anno  successivo, 
la  moglio  non  può  esercitare  nel  fallimento  veruna  azione  per  i vantaggi  risultanti 
a suo  favore  dal  contratto  di  matrimonio;  parimente  i creditori  non  possono  va- 
lersi dei  vantaggi  risultanti  dallo  stesso  contratto  a favore  del  marito. 

1923,  Osservazioni  critiche  sull  articolo  677,  di  cui  si  mostra  la  incocrenza  avendo  preve- 

duto come  caso  di  eccezione  ciò  che  rapporto  all'ipoteca  legale  forma  la  regola  sta- 
bilita neU' articolo  1969,  num.  4,  del  Codice  civile. 

1924.  a)  Dei  miglioramenti  ed  accrescimenti,  naturali  o artificiali,  dei  fondi  soggetti  alla 

ipoteca  legale  della  moglie. 

b)  Della  ipoteca  giudiziale  della  moglie. 

c)  Della  ipoteca  convenzionale. 


nella  penna,  e alcuni  credevano  che  non  si  guar» 
derebbe  alla legittimità  del  liloli,  il  che  però  era  as- 
surdo. 

(1)  In  analogia  all  articolo  4D3  del  Codice  civile. 

(2)  Altrimenti  potrebbero  rivendicarsi  dall'ille- 
gittimo compratore. 

(3)  Se  non  che  il  giudice  delegalo  può  autoriz- 
zare i slndaci  a rilasciare  alla  moglie  dei  fallilo  le 


vesti,  biancherie,  ecc.  In  qualche  decisione  si  è 
detto  che  per  ciò  non  si  attende  die  la  domanda 
generica  senza  uopo  di  specificare  ìe  cose  che  fanno 
bisogno;  e non  si  dev’esser  avari  neppure  in  fatto 
di  mobili  ove  si  abbiano  argomenti  della  proprietà 
della  donna  benché  non  totalmente  giustificata 
(Corto  di  Colmar,  24  febbraio  1813,  Dalloz,  Colle- 
zione sui  falUmcnliy  pag.  ÒDI). 
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1935,  d)  Della  ipoteca  legale  sul  fondo  ereditario  indiviso,  pervenuto  di  poi  intero  al  marito 
mediante  divisione  fatta  coi  suoi  coeredi. 
e)  Della  fideiussione  prestata  dalla  moglie  al  marito  prima  del  suo  fallimento. 

1926.  Osservaeioni  sull'articolo  678. 


1923.  La  moglie  ha  ipoteca  legale  sni  beni 
del  marito  por  la  dote  e per  i lucri  dotali.  Ma 
nell'odierno  sistema  la  ipoteca  non  colpisce 
che  i beni  attuali  del  marito,  nella  loro  tota- 
lità se  la  convenzione  matrimoniale  non  circo- 
scriva la  ipoteca  a fondi  determinati  (art.  1909, 
num.  4 del  Codice  civile).  Questa  legge  cosi 
semplice  e insieme  cosi  progressiva  nell'or- 
dine ipotecario , tronca  non  solo  nel  sub- 
bie tto  speciale,  ma  altresì  in  più  vasta  sfera, 
molte  controversie  ancora  ardenti  nel  foro 
francese. 

I nostri  Codici  di  commercio  e civile  nac- 
quero in  un  giorno,  sono  contemporanei.  Non- 
dimeno l'articolo  677  farebbe  credere  che 
l'uno  fosse  venuto  alla  luce  prima  dell'altro, 
imperocché  ivi  si  parla  della  ipoteca  legale 
della  moglie,  come  se  non  esistesse  l'art.  1969, 
num.  4,  del  Codice  civile.  L’articolo  677  sup- 
pone che  la  moglie  possa  avere  ipoteca  legale, 
sui  beni  del  marito  ch'egli  sarà  per  acquistare 
durante  il  matrimonio  (come  per  la  legge 
francese  e come  generalmente  in  Italia  avanti 
il  Codice  civile)  ed  a prevenire  che  quella  ipo- 
teca non  venga  a diminuire  la  entità  del  pa- 
trimonio del  marito  caduto  in  fallimento,  la 
dichiara  inefficace  rispetto  ai  creditori,  quan- 
tunque sia  valida  ad  ogni  altro  effetto.  Perchè 
mai  si  è scritta  una  disposizione  nella  previ- 
denza di  un  caso  impossibile  e allo  scopo  di 
limitarlo  ? Ecco  adunque  una  legge  perfetta- 
mente inutile. 

Inutile  perchè  ninno  dirà  mai  che  un  arti- 
colo del  Codice  di  commercio  abbia  voluto 
creare  una  ipoteca  per  la  soddisfazione  di  an- 
nullarla. E invero  questa  legge  parte  del  pre- 
supposto di  una  ipoteca  già  quesita  alla  mo- 
glie, e che  dev'esser  tolta  di  mezzo  per  una 
eccezione  peculiaro  allo  stato  di  fallimento  del 
marito,  nel  concetto  e nel  proposito  che  ogni 
proprietà  acquistata  del  debitore  lo  sia  stato 
coi  danari  dei  creditori. 


(1)  I.a  saggia  Commissione  di  revisione  dei  Co- 
dice di  commercio  vide  fa  necessità  di  sopprimere, 
il  num.  ì dell'articolo  606  del  Cod.  piemontese  ebe 
accordava  Ipoleca  pel  reimpiego  del  prezzo  dei  beni 
alienali  durante  il  matrimonio  (non  estendo  tale  Ipo- 
teca ammessa  dal  nuovo  Codice  civile).  • Si  ap- 
t prova  parimenti  (parole  del  verbale  del  4 mng- 
v gin  1 863)  la  soppressione  dell'articolo  608,  pnt- 
• chi  anche  la  ipoteca  di  cui  in  esso  ai  parla  non 


Inutile  eziandio  nell’ultima  parte  ove  limita 
la  eccezione  rispetto  ai  beni  pervenuti  a titolo 
di  successione  o donazione.  Ciò  stesso  è con- 
gniamente regolato  dalla  legge  civile.  L'arti- 
colo 1969  prevede  che  somme  dotali  proven- 
gano da  donazione  o successione.  « La  dote, 
» dice  l'articolo  1391,  non  si  può  costituire  nè 
< aumentare  dai  coniugi  durante  il  matrimo- 
« nio  e,  ma  non  è tolto  ai  terzi  di  costituire  o 
di  aumentare  la  dote  per  liberalità  loro,  e sa- 
rebbe sommamente  ingiusto  che  la  donna  non 
potesse  godere  di  tale  beneficio.  Se  il  lascito 
pccuniario  sia,  ma  a titolo  espresso  di  dote , e le 
somme  siano  pagate  al  marito,  la  legge  favo- 
risce la  moglie  di  una  ipoteca  legale,  indipen- 
dente cioè  da  qualunque  convenzione,  che 
percuote  i beni  posseduti  dal  marito  nel  giorno 
MI' aperta  successione  o da  quello  in  cui  la 
donazione  ha  avuto  il  suo  effetto;  nè  osta  che 
in  quel  momento  il  marito  fosse  già  mancato 
al  credito  c dichiarato  fallito.  Se  i redattori 
del  Codice  di  commercio  non  avessero  scritta 
la  vana  eccezione  dcll'art.  677,  davvero  non 
*revano  bisogno  di  limitare  la  eccezione,  col 
mantenere  in  vigore  la  disposizione  del  Codice 
civile  (I). 

Tutte  le  questioni  pertanto  che  si  affollano 
intorno  a questa  legge  nel  sistema  francese, 
le  quali  ci  porterebbero  a lungo  esame,  svani- 
scono come  per  incanto. 

1921. 1.e  poche  considerazioni  che  veniamo 
a fare  sono  quindi  indipendenti  dall'artirolo 
suddetto  c discendono  dai  prinripii  generali 
che  regolano  il  gius  di  fallimento,  benché  ri- 
guardino la  posizione  ipotecaria  della  moglie 
del  fallito  verso  i creditori. 

a)  Dei  miglioramenti  ed  accrescimenti  dei 
fondi  soggetti  alla  ipoteca  legale. 

Si  può  concepire  che  i creditori  reclamino 
come  diritto  loro  proprio  tutto  ciò  che  il  ma- 
rito aggiunse  a quei  fondi,  sforzandosi  di  re- 
stringere il  valore  ipotecario  a quello  elio 


• è più  del  nuovo  Codice  civite  riconosciuta  ■ . E 
giustamente.  Si  trovò  inutile  dichiarare  che  — la 
ipoleca  sui  beni  dell'ascendente  del  fallito  per  la 
restituzione  della  dote  e per  le  ragioni  della  moglie 
del  ano  discendente  sarebbe  ristretta  al  beni  posse- 
duti dati' arrendente  al  tempo  del  matrimonio  del  di- 
scendente, giacetiè  tale  Ipoteca  sui  beni  futuri  non 
era  più  riconosciuta  dal  nuovo  Codice.  E quell'ar- 
ticolo iufallt  non  è stalo  riprodotto. 
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[Art.  677-678] 


esisteva  realmente  al  tempo  del  matrimonio. 

La  questione  non  è nuova,  ma  può  doman- 
darsi s'essa  non  sia  dominata  dalia  disposi- 
zione generale  dell’articolo  1966  del  Codice 
civile.  » L'ipoteca  si  estende  a tutti  i migliora- 
« menti  c anche  alle  costruzioni  ed  altre  ac- 

• cessioni  dell’immobile  ipotecato  ■,  Perchè 
mai  la  ipoteca  legale,  cui  un  grande  interesse 
pubblico  impose  delle  restrizioni  quanto  ai 
beni  che  il  debitore  potrebbe  acquistare  suc- 
cessivamente , verrebbe  ad  esser  colpita  di 
un'altra  restrizione  nella  propria  sua  essenza? 
Perchè  non  presterebbe  alla  dote  quella  gua- 
rentigia che  ogni  altra  ipoteca  presta  al  cre- 
ditore iscritto  ? 

Se  consultiamo  la  giurisprndenza  francese 
non  pare  che  proprio  una  questione  siasi  fatta 
quanto  ai  miglioramenti  naturali  (I  . » Noub 
« parlons  uniquement  des  constructions,  disse 
« linii  Ki  x (2)  ; il  serait  difficile,  en  eflet,  d ap- 

• pliquer  la  ménte  règie  au  ras  od  il  s’agirait 
« d’améliorations  proprement  ditea,  qui  au- 
« raint  été  produites  sana  diniinuer  l’actif:  il 
« ne  faut  pas,  sans  donte,  que  la  femnie  s en- 
« richisse  ani  dépens  des  créanriers,  mais  il 
« faut  égalcment  s’eloigner  avec  le  ménte  soin 
o d'un  résultat  qui  pourrait  Strc  inique  polir 
» la  fontine  ».  Ma  quanto  alle  aggiunte,  e alle 
costruzioni,  la  opininno  generale  si  esprime 
nel  senso  contrario  alla  moglie  del  fallito,  nel 
concetto  che  quelle  spese  procedano  dal  da- 
naro cito  il  fallito  doveva  ai  suoi  creditori  (3). 
Ilispettando  tanta  autorità,  io  mi  permetterei 
di  non  accettare  la  teoria  se  non  col  presidio 
di  ben  rilevanti  distinzioni. 

Conviene  metter  in  certo  che  tutte  le  acces- 
sioni naturali  dol  fondo,  anche  prodotte  per 
cause  straordinarie,  di  alluvioni,  discccamenti 
di  lorreni  senz'opera  deH’uomo,  accrescano  la 
guarentigia  ipotecar  a,  non  solo  nelle  condi- 
zioni ordinarie,  ma  eziandio  rimpctto  ai  cre- 
ditori del  fallimento.  Ora  vediamo  degli  ac- 
creseimenti  artificiali  {eseguiti  dopo  il  matri- 
monio). Qui  sciolgo  il  dubbio  con  una  regola  : 
o gli  accrescimenti  c i miglioramenti  artificiali, 
di  qualunque  natura  siano,  hanno  un  carattere 
di  servigio  verso  il  fondo  medesirtto,  riguar- 
dano la  sua  miglior  cultura,  le  comodità  del- 


ti) Benché  autori  confondano  — romtrucUonn, 
atHlilnm,  nmelioratlonr...  (Rzamusn)  ne  pure  con 
qnesl’ullima  parola  non  s'intende,  di-pendi  realt 
fatti  dal  marito  nel  propri  fondi  Ipotecati  alta  dote. 

(2|  Sue  Boiii.h-P»tv,  num.  916. 

(3)  Cassazione  franeese,  21  gennaio  1 858  (Siate, 
yoì.  imiti,  purt.  i,  p0g.  97);  Bisooasd,  all'arll- 


l’uso  c simili,  ritengo  aumentata  la  garanzia 
ipotecaria;  o le  nuovo  costruzioni  sono  tali  che 
presentano  può  dirsi  nn  fondo  nuovo,  diverso, 
pressoché  indipendente,  sarei  costretto  a rico- 
noscere, di  fronte  al  fallimento  (4),  un  nuovo 
acquisto  da  considerarsi  come  futuro  rispetto 
all'epoca  del  matrimonio,  toltane  l’area  su  cui 
l'edifizio  è fondato. 

L’aggiustatezza  della  distinzione  si  com- 
prova facilmente  coll’esempio.  Terre  paludoso 
furono  ridotte  a coltivazione  ; case  coloniche, 
magazzini,  fabbriche  per  custodire  le  raccolte, 
stalle  più  ampie  c salubri,  fenili  più  capaci 
furono  eretti,  o pur  anco  una  casa  ad  uso  di 
abitazione  padronale  venne  costruita.  In  ciò 
non  trovasi  niente  di  esagerato,  c che  un  buon 
padre  di  famiglia  nell’interesse  della  sua  pro- 
prietà non  dovesse  fare.  Niente  aggiungo,  che 
la  moglie  non  potesse  ragionevolmente  spe- 
rare quando  affidò  per  avventura  una  cospicua 
somma  dotale  a terreni  che  forse  avevano  il 
difetto  ben  riconosciuto  di  tutte  queste  como- 
dità più  o meno  indispensabili.  Senza  di  ciò  è 
probabile  che  la  garanzia  tornasse  insuffi- 
ciente; del  resto  non  potendo  più  la  dotata 
aspirare  ai  beni  futuri,  è spesso  costretta  a 
ricevere  quella  garanzia  che  il  marito  può 
dare  sui  beni  presenti.  A siffatti  riflessi  se  ne 
aggiunge  un  altro,  assai  comunale,  al  quale 
però  gli  scrittori  francesi  non  sembrano  aver 
rivolto  lo  sguardo.  Ed  è che  dato  pure  che  il 
valore  fondiario  ecceda  di  poco  o di  molto  il 
credito  dotale  (la  cui  veracità  non  può  esser 
impugnata  risaltando  dal  contratto  matrimo- 
niale, dai  creditori  non  ignorato)  tutto  l’avanzo 
ricade  a loro  favore  e vantaggio. 

Ma  se  il  proprietario  ha  elevato  su  quel 
suolo,  suppongasi  uno  stabilimento  industriale, 
una  fabbrica  di  manifatture,  un  albergo,  uno 
edifizio  di  bagnature,  un  naseggiato  per  affit- 
tarlo, c via  discorrendo,  tutto  ciò  non  è diverso 
d.iU’aver  acquistato  un  nuovo  fondo;  non  ha 
una  relazione  propria  con  quello  a etti  viene 
riunito;  non  era  nelle  viste  probabili  della 
moglie,  c può  esser  considerato  come  un  bene 
sostanziale  clic  devolve  liberamente  ai  credi- 
tori del  fallimento  del  marito. 

b)  Della  ipoteca  giudiziale  della  moglie. 


colo  563,  nom.  7;  Msssé,  Orali  commerce  Ioni,  ut, 
num.  593;  Alsczkt,  n.  1881;  Bziunnins,  n-  1031  ; 
tltLLOz,  Reperì.,  \o  Fai! Ut  e , num.  1107.  — Coa/rn, 
Esajtiu.T,  num.  599. 

(I)  E In  questa  sola  contingenza,  Intendiamoci; 
perché,  fuori  di  essa.  Pari.  1963  dev’esser  aeeet- 
tato  In  tutta  la  sua  estensione  ogni  volta  che  t’edt- 
Uzio  calchi  sul  suolo  colpito  dalla  ipoteca. 
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Le  ipoteche  giudiziali  della  moglie  (che  ri- 
teniamo già  separata  di  beni)  colpiscono  gli 
immobili  del  fallito  nel  modo  stesso  che  quelle 
di  altri  creditori,  in  rispondenza  all* art.  1970 
del  Codice  civile,  cioè  sui  beni  attuali  del 
debitore.  Ma  non  potrebbe  essere  accesa  la 
iscrizione  nei  termini  dell’articolo  555,  come 
non  potrcbb'essere  accesa  verun’altra  iscri- 
zione. 

c)  Della  ipoteca  convenzionale. 

Un  contratto  regolare  (verbigrazia  di  com- 
pra c vendita)  rapporto  ai  parafernali,  inter- 
venuto fra  il  marito  e la  moglie  con  forme  re- 
golari e in  tempo  non  sospetto,  può  produrre 
ipoteca  (a  garanzia  del  prezzo);  la  quale, 
iscritta  egualmente  in  tempo  utile,  saria  op- 
ponibile ai  creditori  del  fallimento  come  ogni 
altra,  non  essendovi  su  ciò  divieto  di  legge. 

Ma  si  vuol  permettere  pur  anco  la  ipoteca 
convenzionale  per  le  cause  contemplate,  ben- 
ché ad  altri  effetti,  dagli  art  67$,  673  e 674? 

Si  è statuito  il  diritto  della  rivendicazione 
nella  ipotesi  di  corpi  surrogati  ad  altri  corpi 
alienati,  ma  d’ipoteca  non  si  fece  motto  nè  ivi 
nè  altrove.  Nondimeno  la  ragione  è identica. 
Se  consta  che  il  danaro  derivante  da  aliena- 
zioni di  stabili  o di  mobili  muliebri  passò  nelle 
mani  del  marito,  ed  a sicurezza  della  restitu- 
zione si  costituì  ipoteca,  perchè  non  apparter- 
rebbe alla  moglie  il  diritto  d'ipoteca  come 
quello  di  proprietà  sui  beni  acquistati  col  suo 
danaro  ? Ma  si  deve  ritenere  sufficiente  quella 
prova  che  nasce  da  una  presunzione  giuridica, 
c tale  sarebbe  la  presunzione  generalmente 
ammessa,  che  il  marito  stesso  abbia  ritirato  il 
danaro  dei  beni  parafernali  venduti  col  suo 
intervento,  per  es.,  in  qualità  di  procuratore 
della  moglie  (1).  Non  dissimulo  che  qualche 
difficoltà  potrebbe  fare  la  natura  del  parafer- 
nale  libero  nella  moglie,  onde  vi  hanno  giure- 


consulti che  non  si  appagano  di  quella  presun- 
zione (2).  Ma  convien  riflettere  che  qui  non  si 
tratta  della  presunzione  semplice,  che  in  vero 
non  basterebbe,  rimpetto  ai  creditori  del  fal- 
lito, c vi  si  aggiunge  la  confessione  del  marito, 
che  pure  non  basterebbe  sola  ; ma  l'uno  e l'al- 
tro concorrendo,  la  prova  si  rende  completa. 

1985.  d)  Della  ipoteca  legale  sul  fondo  ere- 
ditario indiviso}  pervenuto  di  poi  intero  al 
marito  mediante  divisione  fatta  coi  suoi  coe- 
redi. 

Non  ci  sarebbe  a dire  se  il  quesito  fosse 
proposto  fuori  del  caso  del  fallimento,  porgen- 
done la  soluzione  l'articolo  1034  del  Codice 
civile  t3).  Ma  siamo  in  presenza  dei  creditori, 
siamo  nella  bolgia  del  fallimento  : e il  favore 
che  a quelli  è dovuto,  non  permette  che  la 
moglie  del  fallito  ottenga  vantaggi  non  rigo- 
rosamente acquisiti  al  tempo  della  costituzione 
della  dote  e del  matrimonio.  Ora  è nella  realtà 
delle  cose  che  la  ipoteca  non  colpiva  che  nn 
terzo,  ad  esempio,  del  fondo  indiviso,  perti- 
nente a tre  coeredi,  uno  dei  quali  era  il  ma- 
rito. Più  tarili,  e dopo  il  matrimonio,  si  effettuò 
la  divisione,  ed  il  marito  ebbe  in  assegnamento 
il  fondo  intero.  La  finzione  non  deve  vaierò 
più  della  realtà  a danno  dei  creditori  del  fal- 
lito. Insomma  la  ipoteca  deve  rimaner  ristretta 
a quel  terzo,  e gli  altri  due  terzi  devolvono 
liberamente  ai  creditori. 

Così  una  delle  opinioni.  Ma  la  dottrina  e la 
giurisprudenza  francese  si  è separata,  presso- 
ché collo  stesso  equilibrio  di  forze,  in  duo 
campi  (4).  £ se  mi  fosse  permesso,  direi  molto 
rumore  per  poco.  Intanto  si  osservi  chela  legge 
del  fallimento  non  risolve  la  disputa;  e per 
restringere,  cosi  incongruamente,  a parer  mio, 
alla  moglie  il  diritto  della  ipoteca,  non  ci  re- 
stano che  i criteri  generali  del  dubbio  e del 
sospetto  che  si  sollevano  dallo  stato  di  fal- 


li) « Presumendum  pervenirne  ad  maritano  Irmi* 
quam  ad  eum  qui  ornili  cani  fìl  potentini*,  et  cui 
tmilier  non  ausit  contradlcere  ■ Farro  (Bahtoi.o, 
con*.  121;  Baldo,  alP.iutenlica  si  qua  mulier.); 
Troelosg,  De  mariage , articolo  1450,  t.  il;  Bemcii, 
F.mploi  et  remploi , n.  MS;  MmudÌ,  affari.  1450; 
Z acci! ari  «,  mira  541 , e nolo. 

K in  termini  venne  deciso  dalla  Cassazione  fran- 
cese nel  27  dicembre  1852  (Journal  du  Palai.%,  1853, 
pag.  198). 

(2)  Mkmiciiii’S,  De  prasumpt.,  pari,  ir,  pag.  21; 
Favaio  or  Lasci,  adk  , Regime  dotai , § 4,  num.  I ; 
Besoit,  Traci,  de  Oiens  parapher . , num.  283. 

(3)  ■ Ciascun  coerede  è riputato  solo  e imme- 
diato successore  in  tutti  i boni  componenti  la  sua 
quota  o a lui  pervenuti  per  incanti  fra  1 coeredi,  e 


si  reputa  che  non  abbia  mai  avuta  la  proprietà  de- 
gli altri  beni  ereditari  ». 

(4)  La  ipoteca  legale  della  moglie  si  estende  a 
tulio  l'immobile,  dissero  IIknolard,  all'articolo  563;. 
! POST,  Privll,  et  hypoth.,  voi.  I,  num.  336;  Alauzbt, 
num.  1881;  Laroqvr-Satssirbl,  FailUten,  pag.  539  ; 
Dbhakgbat  sur  Uba  varo,  pag.  btìS:  Corte  di  U- 
moges,  l i maggio  1855;  Grenoble,  5 agosto  1857  ; 
Angers,  27  marzo  1864  ; Meta,  20  dicembre  1865; 
Cassazione  francese,  28  aprile  1869. 

In  contrario.  — Drmolombr,  S ucce**.,  v,  n.  318; 
Masse,  Droil  commerciai,  toro,  il,  n.  1343  ; Krraclt, 
Fatili  la } num.  600;  BsaTAi'LD  , Quest,  num.  3 IT; 
Cadrat,  Faillites  (2*  ediz.),  pag.  598;  Cassaz.  2 feb- 
braio 1836;  Parigi,  8 aprile  1853;  Caen,  21  aprile 
1866;  Metz,  14  novembre  1867;  Douai,  26  no- 
vembre 1868, 
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limento.  Ma  clie  può  qui  il  sospetto  ? La 
legge  è chiara  nello  stabilire  che  il  coerede 
si  reputa  il  successore  immediato  dei  beni 
a lui  assegnati  in  divisione , onde  la  conse- 
guenza , che  la  ipoteca  legale  della  moglie 
dalla  condizione  d'indeterminatezza  in  cui 
si  trovava,  viene  a concretarsi  sugl'imraobili 
assegnati.  Ciò  è opera  della  legge,  non  ajtifi- 
cio  dei  coniugi.  È una  finzione  ! Verissimo,  ma 
non  è nuovo  il  finger  delle  leggi,  lo  stabilire 
cioè  per  la  utilità  comune  certi  postulati  giu- 
ridici che  non  emanano  direttamente  dalle  re- 
lazioni naturali  delle  cose.  £ devono  rispet- 
tarsi meno  di  ogni  altra  disposizione  legisla- 
tiva? Questo  diritto  della  moglie,  come  di  ogni 
altro  ipotecario  in  siffatta  condizione  di  cose, 
non  è forse  reclamato  dalla  più  stretta  giusti- 
zia ? In  resiti,  allo  stato  d'indivisione,  la  ipo- 
teca percuote  ogni  stabile  indiviso  nella  pro- 
porzione del  dominio  del  debitore  ; e quello 
che  viene  assegnato  in  divisione  rappresenta 
le  frazioni  che  gli  appartengono  sulla  sostanza 
indivisa  (I).  La  ipoteca  adunque  della  moglie, 
sotto  altra  forma,  conserva  la  stessa  garan- 
zia (21. 

r)  Della  fideiussione  prestata  dalla  moglie 
al  marito  prima  del  suo  fallimento. 

Non  si  parla  di  fideiussione  prestata  dopo, 
che  non  avrebbe  alcun  valore,  ponendo  il  cre- 
ditore mallevato  in  una  condizione  superiore 
ai  suoi  consorti,  vietata  dall’art.  555. 

Varie  combinazioni  possiamo  pensare:  l°che 
la  moglie  si  obblighi  in  solido  col  marito  verso 
il  terzo,  ma  solo  personalmente.  E non  importa 
surrogazione  tacita  nella  sua  ipoteca  legale  (3). 
La  donna  concorre,  creditrice  semplice,  coi 
chirografari  ; 2°  Che  abbia  ottenuto  dal  marito 
ipoteca  a cautela  della  di  lei  esposizione.  Sa- 
rebbe nelle  condizioni  di  qualunque  altro  cre- 
ditore ipotecario  (sopra,  num.  1 925,  lettera  c)  ; 
3°  Che  la  donna  obbligandosi  in  solido  col  ma- 
rito surroghi  il  creditore  nella  sua  ipoteca  le- 
gale. Io  non  ammetto  e non  credo  possibile 
una  surrogazione  tacita  nella  ipoteca  legale. 


[Art.  677-678] 


Non  faccio  che  accennare  questo  concetto , 
non  potendolo  a questo  luogo  dimostrare.  È 
palese  per  sè  che  il  creditore,  regolarmente 
surrogato  nella  ipoteca  legale,  si  vale  di  quei 
diritti  preferibilmente  ad  altri  creditori  non 
garantiti  che  personalmente.  Ovvio  è pure  che 
i creditori  del  fallimento  non  ne  sentirebbero 
alcun  danno,  mentre  il  creditore  non  farebbe 
segno  delle  sue  azioni  ipotecarie  i beni  del 
fallito  devoluti  alla  massa,  ma  quelli  sottoposti 
nel  tempo  del  matrimonio  alla  ipoteca  legale 
della  moglie,  la  quale  prendendo  il  posto  del 
creditore  soddisfatto  verrebbe  ad  imbrancarsi 
umilmeute  fra  i chirografari  per  ricevere  il 
quoto  che  il  fallimento  concede. 

Osservo  da  ultimo,  in  relazione  allarti- 
colo  1919,  num.  2,  del  Codice  civile,  che  la 
moglie,  come  ogni  altro  fideiussore,  può  agire 
contro  il  fallito,  anche  prima  di  aver  pagato  ; 
azione  che  si  traduce  nel  prender  parte  fra  i 
creditori  nel  concorso  effettivo. 

1920.  Osservazioni  sull  articolo  678. 

Qui  merita  di  essere  avvertita  la  distinzione 
che  viene  proposta  fra  la  moglie  del  commer- 
ciante, o quella  di  marito  non  commerciante  (4). 
Un  commerciante  non  dev'esser  liberale  di 
quello  che  potrà  mancargli  a sostenere  i suoi 
negozi  e soddisfare  le  sue  obbligazioni.  Ai  suoi 
affetti  verso  la  moglie  deve  andar  innanzi  il 
sentimento  di  giustizia.  Obbligo  morale  che 
tutti  hanno,  ma  formulato  in  precetto  giuri- 
dico rispetto  al  commerciante.  La  finzione  si 
spiega  quando  l'interesse  urgente  dei  terzi  lo 
richiede,  cioè  verificato  il  fallimento  (5).  Biso- 
gna convenire;  si  è andata  a colpire  molto  in 
su  la  libertà  del  commerciante  con  una  anti- 
veggenza che  certo  non  era  la  sua  nei  rosei 
momenti  del  suo  matrimonio.  Perchè  metter 
i commercianti,  dicevano  gli  oppositori  (6), 
al  bando  dal  diritto  comune  di  tutti  gli  altri 
cittadini,  e con  essi  le  loro  spose,  che  non  po- 
tranno conseguire  quei  vantaggi  che  si  accor- 
dano a tutte  le  altre?  Talvolta  le  donazioni 


(1)  Qui  non  guardiamo  che  la  divisione  può  es- 
sere ineguale  nelle  specie  assegnale,  e ad  uno  coe- 
rede assegnarsi  gli  stallili,  e ad  allro  capitali  d’al- 
tra natura  ; ma  checchessia  del  diritto  del  credi- 
tori del  fallimento  per  intervenire  nella  divisione, 
certo  la  ipoteca  della  moglie  dovrebbe  rispettarsi 
Reità  sua  integrità. 

(2)  E chiaro  che  se  la  ipoteca  dotale  non  fosse 
sufficiente  garanzia  , la  moglie  avrebbe  un  credito 
da  sperimentare  sulla  massa,  ma  puramente  chlro- 

grafario. 

(3) 1  Borioso , Privil.,  uum.  603  ; Fgisn , Itcg. 


hgpolh.,  all’articolo  2131,  n.  20;  Corte  di  Parigi , 
2 gennaio  1836;  Orleans,  24  maggio  18(8. 

(I)  Si  mostrò  che  nel  preredenle  articolo  la  di- 
stinzione era  prettamente  inutile  dacché  anche  la 
moglie  di  no»  commerciante  ritiene  limitata  ta  sua 
ipoteca  legale  ai  beni  immobili  che  il  marito  pos- 
siede al  tempo  del  matrimonio. 

(3)  Fuori  di  queslo  caso  miserando  , la  stipula- 
zione dei  lucri  dolati  ha  tutto  il  suo  effetto. 

(6)  Tribunato,  seduta  del  IO  giugoo  1807  e se- 
guenti. 
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olmuziali  sono  condizioni  dello  stesso  matri- 
monio, corrispettivi  di  altri  vantaggi  che  la 
donna  reca  al  marito,  nò  saprei  ben  dire  se 
miglior  consiglio  non  fosse  stato  quello  di  la- 
sciare ai  magistrati  lo  apprezzare  la  conve- 
nienza, o la  inopportunità  e l'eccesso  di  simili 
largizioni. 

So  non  che  la  differenza  degli  effetti  che 
la  legge  ritrae  dalla  qualità  e della  profes- 
sione del  marito,  mostra  quale  criterio  abbia 
presieduto  alla  disposizione.  La  donila  che 
sposa  un  commerciante  si  associa  in  certo 
modo  al  destino  della  sua  professione  avven- 
turosa. Ma  ciò  accade  eziandio  nel  caso  non 
poco  diverso,  che  il  marito  si  dedichi  al  com- 
mercio posteriormente  al  matrimonio,  a due 
condizioni  però  : che  non  avesse  al  tempo  della 
celebrazione  del  matrimonio  alcuna  profetatone 
determinala  ; che  si  ponga  a fare  il  commer- 
ciante entro  l'anno.  Secondo  la  legge,  anche 


codeste  circostanze  sono  sufficienti  perdedurne 
un  tal  quale  implicito  consentimento  della  mo- 
glie a sagrificare  quando  che  fosse  i suoi  van- 
taggi ai  creditori  del  marito.  Se  il  marito  ha 
una  professione  determinata,  esercita  esempli- 
grazia la  medicina,  ella  non  crederà  di  avere- 
sposato  un  negoziante  in  erba.  E bisogna  ri- 
tenere una  professione  aliena  dal  commercio,, 
mentre  se  il  marito  ne  avesse  Alcuna  che  fosse* 
avviamento  al  commercio,  si  dovrebbe  piuttosto* 
prevedere  ch'egli  finirebbe  a dir  cosi  col  pren- 
der la  laurea.  Ma  se  la  sua  risoluzione  ritarda 
un  tempo  abbastanza  lungo,  il  fatto  è tale  che 
non  poteva  prevedersi  ; e i diritti  stipulati  ri- 
mangono salvi  anche  in  faccia  ai  creditori,  e~ 
per  conseguenza  salve  le  donazioni  fatte  al 
marito,  al  quale  i creditori  succedono.  È d’al- 
tra parte  manifesto  che  verso  il  marito  o suoi 
eredi  la  moglie  conserva  sempre  le  sue  azioni 
(Pardessus,  num.  1225). 


CAPO  VII. 

DELLA  RIPARTIZIONE  FRA  I CREDITORI  E DELLA  LIQUIDAZIONE 
DEI  BENI  MOBILI. 


Articolo  699. 

L’attivo  in  beni  mobili,  dedotte  le  spese  di  giustizia  e di  amministrazione  deb 
fallimento,  i soccorsi  accordati  al  fallito  ed  alla  sua  famiglia  e le  somme  pagate  ai- 
creditori  privilegiati,  è riparlilo  fra  tutti  i creditori  in  preporzione  dei  loro  cre- 
diti verificati  e confermali  con  giuramento. 

A questo  fine  i sindaci  rimettono  ogni  meso  al  giudice  delegato  un  prospetto 
della  situazione  del  fallimento  e del  danaro  depositato  nella  cassa  indicata  nell’ar- 
ticolo 597.  Il  giudice  delegato  ordina,  so  vi  è luogo,  una  ripartizione,  ne  fissa  la 
quota  ed  ha  cura  che  tutti  i creditori  ne  siano  avvertiti. 

1947.  Osservazioni  preliminari.  — I sindaci  possono  eseguire  le  ripartizioni  in  più  •• iprese . 

Assegnamenti  ai  creditori  privilegiat  i.  Essi  mantengono  U loro  privilegio  tantvSS- 
i mobili  die  ri  sono  affetti  siano  stati  rendati  dagli  stessi  sindaci,  quanto  dal  fal- 
lilo, avendo  nell’uno  e nell'altro  caso  n sindaci  riscosso  il  prezzo:  contro  la  sentmem 
del  Pardessus. 

1948.  I creditori,  anche  privilegiati,  non  tengono  in  considerazione  se  non  prelevate  le  spese 

indicate  dall'articolo  679. 


1927.  Se  non  vi  ha  concordato,  la  unione  dei 
creditori  si  dissolve  e consuma  colle  assegna- 
zioni e distribuzioni  detrattivo  realizzato.  Non 
è prescrìtta  la  distribuzione  unica;,  la  natura 


della  gestione  permette  di  eseguire  i riparti 
quando  somme  sufficienti  siano  raccolte;  ed  ò 
interamente  lasciato  alla  prudenza  del  giu- 
dice. L’economia  però  dei  riparti  avrà  in  vista 
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[Art.  079] 


le  deduzioni  e i prelevamenti  ordinati  dall’ar- 
ticolo 679  onde  tenere  i primi  assegnamenti 
in  una  certa  misura,  poiché  il  conto  generale 
dell'amministrazione,  dal  quale  può  rilevarsi 
il  complesso  di  quelle  spese,  non  si  produce 
che  sul  fine.  Ni  uno  certo  sarà  per  confondere 
le  spese  d'amministrazione  coi  pagamenti  di 
ordine  privilegiato,  che  essendo  stati  effettuati 
con  sottrazione  legittima  alla  massa  cliirogra- 
faria,  non  sono  che  spese  delle  quali  si  accre- 
ditano gli  amministratori  nel  loro  conto. 

L’articolo  679  suppone  che  la  ripartizione 
chirografaria  sia  posteriore  al  soddisfacimento 
dei  privilegiati.  Come  si  avvertì  altrove  [arti- 
colo 666),  i siedaci  hanno  facoltà,  e in  certi 
casi  dovere,  di  soddisfare  i creditori  privile- 
giati riscosso  che  abbiano  il  prezzo  delle  cose 
vincolate  ai  loro  crediti.  Ora  diverse  combi- 
nazioni possono  verificarsi  : 1°  che  gli  effetti 
mobili,  materiali  del  privilegio,  siano  stati  ven- 
duti dai  sindaci  che  ne  hanno  incassato  il 
prezzo;  2°  che  siano  stati  venduti  dal  fallito 
senza  riscuotere  il  prezzo  che  indi  fu  riscosso 
dagli  stessi  sindaci. 

Nella  prima  ipotesi,  il  fatto  può  pure  sud- 
dividersi : in  quanto  i sindaci  si  valgano 
senz’altro  del  danaro  riscosso  per  liberare  il 
credito  privilegiato,  o lo  versino  nella  cassa 
generale  deiramministrazione  per  soddisfare 
il  credito  più  tardi. 

Niun  dubbio  che  essendo  pervenuti  gli  ef- 
fetti mobili,  derrate,  mercanzie,  ecc.,  in  mano 
ai  sindaci,  il  privilegio  sia  stato  conservato  ai 
creditori  come  se  ne  avessero  ritenuto  perso- 
nalmente il  possesso , imperocché  essendo  l’am- 
minis  trazione  sindacale,  amministrazione  le- 
gale e necessaria,  ò conservatrice  dei  privilegi 
come  lo  è sempre  il  possesso  degli  organi  della 
giustizia  (1).  11  privilegio  trapassa  per  legit- 
tima surrogazione  sul  prezzo , devoluto  perciò 
esclusivamente  al  creditore  privilegiato. 

Cho  se  il  danaro  fu  versato  nella  cassa  e 
confuso  sicché  non  se  ne  possa  più  riconoscere 
la  provenienza,  o sia  stornato  ad  altri  bisogni 
dell’azienda,  ciò  non  detrae  alla  esistenza  del 
privilegio , e il  creditore  può  sempre  recla- 
mare la  sua  priorità  sopra  una  somma  corri- 
Bpoudente. 

Ma  passando  all'altro  evento  della  vendita 


fatta  dal  fallito  medesimo  prima  del  fallimento 
o del  prezzo  riscosso  dai  sindaci  (altrimenti 
non  si  parlerebbe  di  asseguazione  privilegiata), 
crede  il  signor  Pabdessus  (num.  1:261),  che  si 
venga  a formare  una  seria  questione,  la  quale 
però  può  essere  prevenuta  nel  caso  che  i Bia- 
daci, per  ottenere  la  libera  disposizione  dello 
cose,  convengano  di  prestar  cauzione  (2).  Cer- 
tamente la  somma  dovuta  per  questo  titolo 
al  creditore  è da  prelevarsi  dalla  massa  chiro- 
grafaria rappresentando  il  privilegio.  Ma  la 
cauzione  è volontaria,  e il  creditore  che  pos- 
siede il  pegno  non  può  pretenderla,  limitan- 
dosi il  suo  diritto  al  prezzo  ricavabile  dal 
pegno  laddove  la  cauzione  abbraccia  la  tota- 
lità del  credito. 

Se  le  cose  affette  al  privilegio,  dico  il  mae- 
stro, sono  vendute  dal  fallito  a dans  ce  cas  il 
« n'y  a point  de  subroga tion  de  prix  à la 
« chott,  parceque  les  prìviiéges  sont  du  droit 
« strict  «»  (3).  E coircsempio  lo  conferma.  Av- 
venuto rinvestimento  e rottura  della  nave,  il 
privilegio  di  colui  che  ha  somministrato  delle 
somme  per  il  salvataggio,  non  cade  che  sugli 
oggetti  salvati,  o non  si  esercita  punto  sui 
crediti  che  l'armatore  può  ripetere,  per  diritto 
di  salvataggio,  contro  i noleggiatori.  Dirò  or 
ora  qualche  cosa  sull’esempio , ma  ardisco 
contraddire  il  principio,  o almeno  la  sua  ap- 
pi icAzione. 

Io  non  posso  separare  la  persona  del  fallito 
da  quella  dei  sindaci  nell’esercizio  dei  diritti 
che  allo  stesso  fallito  appartengono;  ed  egual- 
mente non  posso  riconoscere  nei  sindaci  e 
nei  creditori  del  fallito  diritti  maggiori  di 
quelli  che  a lui  appartengono.  E vengo  io 
pure  con  un  altro  esempio  a mettere  nella 
più  chiara  evidenza  il  mio  concetto. 

Pietro  commerciante,  di  poi  sgraziatamente 
fallito,  ebbe  incendiata  una  sua  galleria.  Paolo, 
un  terzo  qualunque,  si  adoperò  a tu tt’  uomo 
per  salvare  alcuni  quadri  di  gran  valore  spen- 
dendo forti  sommo  onde  uomini  coraggiosi  li 
sottraessero  dalle  fiamme,  a rischio  della  vita. 
Si  salvarono,  e Paolo  li  ritenne  presso  di  sè 
per  servire  aU'esigenze  del  privilegio.  Pietro 
li  ebbe  cosi  ricuperati  alla  sua  proprietà,  e 
allora  li  vendetto  allo  stesso  Paolo  (£),  che 
rimase  debitore  del  prezzo.  Essendo  il  ven- 


(1)  Non  pochi  privilegi  per  essere  conservali 
hanno  d’uopo  del  ponesso  : ma  la  giustizia  possiede 
per  tutti  gli  aventi  diritto : verità  da  noi  affermala 
«oche  io  altre  occasioni. 

(2)  Il  caso  può  essere,  c mi  pare  di  averne  di- 
scorso trattando  dell'arlicoio  6CI,  di  uu  pegno  che 


I sindaci  stimano  di  dover  ritirare  da  un  terzo  cre- 
ditore, soddisfacendo  il  credilo,  o dando  cauziono. 

(5)  Salvo,  aggiunge,  ciò  ch’è  a dirsi  nel  rispetto 
delta  riven  dira  stane  ; e noi  ci  associamo  alla  riserva 
ma  crediamo  che  non  vi  sia  variazione  nella  teo- 
rica dei  principi!. 

(4)  0 ad  altri,  ciò  è indifferente. 
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ditoro  fallito,  i sindaci  domandano  il  prezzo 
al  compratore  che  si  dichiara  pronto,  ma  allega 
di  aver  diritto  a trattenere  in  linea  di  privi- 
legio lire  10,000  ch’egli  ha  spese  per  salvare 
e ristornare  i quadri.  I snidaci  rispondono 
colla  teoria  del  I'abdf.ssis,  che  a lui  non 
spetta  privilegio,  ma  che  per  questo  suo  cre- 
dito deve  concorrere  cogli  altri  chirografari. 
Hanno  ragione  i sindaci  ? A me  pare  che  no, 
e non  intendo  (forse  per  poca  raentel  clic 
il  passaggio  delle  cose  offotte  al  privilegio 
in  altro  proprietario  abbia  potuto  far  venir 
meno  il  privilegio;  e meno  intendo  come  per 
esser  fallito  il  proprietario,  i creditori  suben- 
trati nei  suoi  diritti,  non  debbano  sostenere 
le  stesse  obbligazioni,  riconoscere  cioè  il  pri- 
vilegio, poiché  se  quelle  spese  non  fossero 
state,  essi  non  vedrebbero  nell'attivo  del  falli- 
mento il  cospicuo  valore  dei  quadri. 

L'esempio  addotto  dal  P vbdesscs  non  suf- 
fraga. Se  dei  creditori  pretendono  esercire 
privilegio  su  cose  non  vincolate  realmente  al 
loro  credito,  non  mi  fa  maraviglia  che  siano 
respinti.  Meno  accomodati  al  presente  argo- 
mento sono  gli  esempi  che  l’illustre  autore 


allega  al  num.  Dòli  al  quale  si  riporta,  e che 
per  amore  di  brevità  tralascio. 

1928.  Se  non  che  il  creditore  privilegiato  su 
determinati  mobili,  subisce  dei  privilegi  supe- 
riori, come  sono  quelli  delle  spese  ili  giustizia, 
mentovati  anche  nell’articolo  C79:  privilegi 
generali  sui  mobili  (articolo  1 956,  num.  1,  arti- 
colo 1950  del  Codice  civile).  Nel  presente  noi 
li  consideriamo  sotto  forma  di  spese  che  de- 
vono prelevarsi  dal  conto  di  amministrazione 
(num.  1927),  e non  è diverso  il  risultato.  È un 
vero  scoglio  delle  assegnazioni  precoci.  >Se 
non  si  fa  ragione  di  parte  alcuna  delle  spese 
di  giustizia  e di  amministrazione  sulla  somma 
pagata  al  privilegiato,  ciò  è indebito  e gra- 
vante rapporto  agli  altri  creditori,  e ai  chiro- 
grafari specialmente  che  dovrebbero  soppor- 
tarne tutto  il  peso.  D’altra  parte  non  si  dee 
voler  farne  carico  sulle  prime  assegnazioni 
privilegiate,  se  non  forse  con  una  certa  appros- 
simazione proporzionale  da  rettificarsi  colla 
liquidazione  definitiva.  Ed  io  mi  acconcierei  in 
questa  massima  che  è la  sola  giusta,  e che  da- 
rebbe luogo  a qualche  conguaglio  fra  i cre- 
ditori. 


Articolo  <580. 

Non  si  procede  a veruna  ripartizione  fra  i creditori  che  hanno  residenza  nel 
regno,  se  non  riservando  In  porzione  corrispondente  ai  crediti  per  i quali  i cre- 
ditori che  hanno  residenza  all’estero,  sono  portati  in  bilancio,  qualora  tali  crediti 
al  tempo  della  ripartizione  non  fossero  ancora  stali  ammessi  ni  passivo  del  fal- 
limento. 

Se  tali  crediti  non  sono  stati  portati  in  bilancio  in  modo  preciso,  il  giudice 
delegalo  determina  la  somma  da  riservarsi,  salvo  richiamo  per  parte  dei  sindaci 
al  tribunale. 

Articolo  681. 

La  porzione  riservata  rimane  nella  cassa  indicata  dall'articolo  597  sino  alla  sca- 
denza dei  termini  stabiliti  dall'articolo  601  per  i creditori  che  hanno  residenza 
fuori  del  regno.  Se  i medesimi  non  hanno  fatto  verificare  i loro  credili  in  con- 
formità delle  disposizioni  precedenti , la  porzione  riservata  viene  divisa  fra  i 
creditori  riconosciuti. 

La  stessa  riserva  ha  luogo  anche  per  i crediti,  sull'ammissione  dei  quali 
non  sia  stato  definitivamente  pronunziato. 

Se  le  somme  riservate  producono  interessi,  questi  spellano  ai  creditori,  ri- 
guardo ai  quali  ha  luogo  la  riserva. 

In  lutti  i casi  il  deposito  è a loro  rischio  e spesa, 

1929.  Rilievi  di  alcuni  punti  più  importanti. 


1929.  I termini  prolissi  accordati  ai  credi-  prodotto  qnesto  effetto,  di  procedere  alle  ri- 

tori che  non  hanno  residenza  nel  regno  hanno  partizioni  finali  senza  tuttavia  chiuderle  deti- 
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nitivamcnte.  Non  si  è volato  stabilirò  pome 
perentorio  11  tempo  assegnato  a quei  credi- 
tori; e infatti  potrebbero  presentarsi  per  esser 
ammessi  ai  passito  anello  dopo  decorsi  i ter- 
mini purché  prima  della  ripartizione  effettiva, 
per  analogica  relazione  all'articolo  607.  Ma 
se  i termini  sono  passati  in  completo  silenzio 
per  parte  loro,  non  devono  più  contarsi  fra  i 
creditori  condizionali  o riservati,  e quindi  ine- 
satta si  ravvisa  la  dizione  dell’articolo  660, 
che  avrebbe  dovuto  far  sentire  che  la  conces- 
sione è fatta  soltanto  a favore  di  quei  credi- 
tori che  si  trovano  ancora  nel  termine  utile  (I). 

Giustamente  si  dichiara  che  i creditori  con- 
templati sono  quelli  passati  in  bilancio , e non 
altrimenti.  Dei  creditori  ignorati  non  si  pnò 
far  ragione,  ma  noi  abbiamo  ritenuto  conve- 
nire (num.  1878)  una  pubblicazione  generale 
per  tutti  quelli  che  avessero  diritto,  quan- 
tunque non  risultanti  dal  bilancio;  norma 
assai  fallace  quando  è presentato  dal  fallito,  e 
più  incerta  ancora  quando  il  fallito  non  si 
presta  o si  è costretti  ad  accozzare  un  bilancio 
con  dati  vaghi  e sconnessi. 

Merita  osservazione  quella  parte  dell’arti- 
colo 681  ove  si  determina  che  gl'interessi  delle 


somme  depositate  spettano  ai  creditori  ri- 
guardo ai  quali  ha  luogo  la  riserva.  Cosi  si  è 
conservato  l’identico  disposto  dell’art.  613  del 
cessato  Codice  sardo.  I,a  dottrina  francese  è 
contraria;  gl’interessi  vertono  alla  massa  c 
c non  ai  riservatari  (2).  E la  ragione  si  è,  il  de- 
posito non  esser  pagamento  che  si  faccia  ai 
creditori,  ma  atto  di  semplice  ca  ltela  ed  es- 
sere statuito  in  principio  (art.  551)  che  i crediti 
non  privilegiati  non  rendono  interesse.  Ma 
forse  dal  canto  nostro  si  è pensato,  che  veri- 
ficandosi, benché  posteriormente,  il  diritto  del 
creditore  riservatario,  debba  intendersi  retro- 
tratto il  pagamento  al  giorno  stesso  del  de- 
posito. 

In  realtà  la  distribuzione  non  è chiusa, 
come  io  diceva,  finché  rimangono  queste  ap- 
pendici, queste  partite  sospese,  che  nel  loro 
complesso  potrebbero  avere  un  significato  assai 
rilevante.  La  funzione  dei  sindaci  non  è finita; 
essi  rappresentano  ancora , contro  i singoli, 
l’interesse  della  massa  nelle  controversie  giu- 
diziali, dal  cui  esito  dipenderà  la  destinazione 
dei  depositi  che  possono  anche  giacere  per 
lungo  tempo. 


Articolo  083. 

Nessun  pagamenlo  è fatto  dai  sindaci , se  non  sulla  presentazione  del  titolo 
costitutivo  del  credito. 

I sindaci  fanno  menzione  sopra  il  titolo  del  mandato  rilasciato  a norma  del- 
l’articolo 598. 

Nel  caso  d’impossibilità  a presentare  il  titolo,  il  giudice  delegato  può  auto- 
rizzare il  pagamento  sulla  presentazione  dell’estratto  del  processo  verbale  di  veri- 
ficazione dei  crediti. 

II  creditore  farà  la  quitanza  in  margine  allo  stalo  di  ripartizione. 

1930.  a)  Della  presentazione  del  titolo. 

b)  Delia  impossibilità  di  presentarlo. 

c)  DeWautorità  del  giudice  delegato. 

d)  Della  quietanza  e consegna  dd  titolo  saldato. 


1 930.  a)  Bisogna  ravvicinare  questa  disposi- 
zione a quella  degli  articoli  606  e 607,  non 
bastando  a giustificare  il  diritto  di  esigere  la 
presentazione  del  titolo.  È ben  d’uopo  che  pre- 
ceda 2a  verificazione  e la  formale  ammissione 
nel  passivo  del  fallimento  e che  il  credito  sia 
giurato.  Il  titolo  è contrassegnato  e porta  l’im- 


pronta della  sua  ammissione  (articolo  606);  è 
opera  autorevole  del  giudice,  c i sindaci  non 
sono  facoltizzati  ad  eseguire  i pagamenti  sulla 
mostra  del  titolo  costitutivo  semplice  e nudo. 
Como  poi  il  creditore  dopo  verificato  ritrae  a 
sé  il  proprio  titolo,  così  lo  ripresenta  all  atto 
del  pagamento,  e certo  di  questo  intende  par- 


fi)  Ciò  però  è spiccalo  nclpnrtlcola  seguente.  num.  778;  Auizrv,  num.  1881;  UsLtoz , Reperì., 
(2)  llinoetSD,  all’articolo  508,  num.  3 ; Boim't,  v“  Unitile,  num.  1148. 
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lare  l'articolo  C8"2.  Vi  ha  di  più.  I Biadaci  non 
pagano  che  in  seguito  di  mandato  reso  esecu- 
tivo con  ordinanza  del  giudice  delegato  (arti- 
colo 508)  e intatti  devono  fame  menzione  sullo 
stesso  titolo. 

b)  La  impossibilità  di  presentare  il  titolo 
deve  giustificarsi  dal  creditore.  Si  è detto  che 
l'avere  prodotto  il  titolo  in  altro  concorso, 
vale  impossibilità  a presentarlo  (IL È una  ma- 
teria in  cui  il  rigore  è dovere.  Un  titolo  ce- 
duto potrebbe  riprodursi  alla  riscossione  una 
seconda  volta,  se  le 'distribuzioni  non  sono 
esaurite,  o inquietare  il  debitore,  perchè  il  pa- 
gamento eseguito  sarebbe  inefiìcace.  Più  grave 
il  caso  se  si  trattasse  di  titoli  al  portatore. 
Può  estrarsi  copia  autentica  se  fu  depositato 
in  qualche  altro  processo;  c secondo  le  cir- 
costanze, il  giudice  ordina  una  cauzione.  Se 
non  possa  prestarsi  cauzione , supplisce  tal- 
volta il  deposito. 

c)  Il  pagamento  potrà  anch'essere  rifiutato 
dal  giudice  commissario,  dice  il  Renouard. 
Sebbene  ciò  sia  duro  a creditore  verificato  e 
giurato,  non  è tuttavia  da  negarsi  al  giudice 
tale  podestà.  Ma  contro  la  sua  determina- 
zione non  si  avrebbe  alcun  rimedio  legale? 
Sembrerebbe  opporsi  l'articolo  560,  non  es- 
sendo scritto  per  questo  caso  il  diritto  di  ri- 
chiamo. Alcuni  autori  sono  di  parere  che  una  si- 
mile risoluzione  ecceda  l'ordinario  carattere  di 
quelle  che  sono  lasciate  all'arbitrio  del  giudice 
commissario,  venendo  con  ciò  a disporre  della 
proprietà,  e in  vero  il  credito  potrebb’essere 
di  gran  somma  e il  creditore  soffrirne  danno 
gravissimo  (2).  Io  accetto  di  buon  animo  que- 
sta dottrina;  e me  ne  persuado  osservando 
ebe  l'ufficio  del  giudice  delegato,  piuttosto  di- 


rettivo che  decisorio,  non  si  eleva  mai  in  ve- 
runa parte  del  Codice  sino  a definire  i diritti 
sostanziali  che  infine  sono  l'oggetto  di  tutta 
la  istituzione  (3).  Rigettato  adunque  dalla  or- 
dinanza del  giudice,  restano  aperte  le  vie  al 
creditore  per  adire  il  tribunale  con  azione  ex 
noto,  citati  i sinda  ci  e i creditori  opponenti. 
d\  Della  quietanza. 

11  creditore  che  non  è interamente  pagato, 
potendo  ancora  esercitare  le  sue  azioni  per  le 
restanze,  non  è obbligato  a spogliarsi  del  ti- 
tolo, quantunque  sia  tenuto  a presentarlo;  e 
la  quietanza  si  fa  t»  margine  allo  stato  di  n- 
partizione.  Il  Pardessus  prevede  che  concor- 
rendo sopra  più  mosse  in  diversi  fallimenti  (di 
più  debitori)  il  credito  possa  estinguersi  total- 
mente. A quale  di  esse  deve  restare  il  titolo 
saldato  ? Distingue  : o trattasi  di  una  obbliga- 
zione solidale,  sottoscritta  con  altri  dal  fallito; 
o trattasi  di  una  obbligazione  principale,  con 
garanzia  solidale.  Nel  primo  caso,  dividendosi 
per  diritto  il  debito  solidale  fra  i condebitori, 
e ciascuno  di  essi  avendo  interesse  uguale,  il 
tribunale  decide  a quale  di  essi  verrà  conse- 
gnato in  deposito  il  titolo,  coll'obbligo  di  co- 
municarlo ad  ogui  richiesta  dei  suoi  condebi- 
tori (4).  Quanto  al  secondo  caso,  si  suppone 
che  vi  abbia  fallimento  tanto  del  principale 
obbligato  che  del  fideiussore.  Il  titolo  essendo 
stato  soddisfatto  coll'attingcre  alle  diverse 
masse,  a quale  di  esse  deve  restituirsi?  A 
quella  del  fideiussore  si  risponde  (5),  restando 
a lui  l’azione  di  regresso  contro  il  debitore 
principale  che  può  un  giorno  promuovere  la 
sua  riabilitazione.  La  quale  risposta  io  stimo 
vera. 


Articolo  683. 

L'unione,  chiamato  legalmente  il  fallito,  può  farsi  autorizzare  dal  tribunale  a 
trattare  e conchindcre  l’alienazione  in  massa,  in  tutto  o in  parte  de'  beni  mobili 
restanti  e dei  crediti  non  riscossi.  I sindaci  cureranno  l'esecuzione  del  provve- 
dimento. 

Ogni  creditore  può  rivolgersi  al  giudice  delegato  per  promuovere  una  de- 
liberazione dell’unione  a questo  riguardo. 

1931.  Oggetto  di  questo  disposto;  forma  della  deliberazione. 


(1)  Cassazione  francese,  23  novembre  I85J  (Simt, 
voi.  liii(  pari,  i,  png.  23). 

(2)  E&ullt,  num  GI2  ; Dalloz,  Reperì Falli , 
mira.  1141;  Alauzrt,  num.  1886. 

(3)  Coll'analogia  dell'articolo  608  potrebbe  rite- 


nersi un  primo  giudicato  la  ordinanza  del  giudice 
delegalo  sino  a lire  1500  con  appello  al  tribunale. 

(4)  Più  probabilmente  ne  sarà  ordinato  deposito 
presso  un  notaio  o altro  pubblico  ufficiale. 

(5)  Ossia  allo  stesso  fideiussore , sciolto  il  falli- 
mento. 
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1931 . Talvolta  vivendo  i creditori  nello  stato 
d'unione,  e trovandosi  come  arenato  il  processo 
di  liquidazione  in  faccia  a moltiplici  e crescenti 
difficoltà  che  esigono  un’applicazione  di  tempo 
e di  cure  non  proporzionate  all’utile  che  si 
spera,  giova  ricorrere  a questo  espediente.  Vi 
hanno  patrimoni  di  falliti  che  si  trascinano 
dietro  ammassi  arruffati  e scomposti  di  crediti 
d'ogni  maniera,  di  una  solidità  piti  che  dubbia, 
male  provati  e di  natura  litigiosa,  che  nondi- 
meno affidati  a faccendieri  pazienti  e solerti, 
di  cui  non  havvi  penuria  in  vertin  lnogo,  pos- 
sono utilizzarsi.  È però  facile  a vedere  sì  dal 
ricordo  delle  origini  (I),  si  dalle  parole  dell'ar- 
ticolo 033  (2)  che  non  può  esser  questo  un  me- 
todo normale  in  qualsiasi  fallimento,  ma  sola- 
mente una  via  speditiva  da  adottarsi  dopo 
inutili  prove  e nello  estremo,  di  fronte  a re- 
stanze  che  sfuggono  per  cosi  dire  alla  gestione 
collettiva. 

È deliberasione  dei  creditori  e non  dei  sin- 


daci;  nn  solo  dei  creditori  può  promuoverla 
per  organo  del  giudice  al  quale  la  legge  dà 
semplicemente  la  podestà  della  convocazione. 

Senza  dubbio  la  maggioranza  deride.  Ma 
$ qual  forma  maggioranza  meutre  la  legge  si 
tace  ? La  maggioranza  naturale,  dichiarò  un 
tempo  la  Cassazione  francese  I Journal  du  Pa- 
laia,  mi,  part.  I,  pag.  551.  Quella  prescritta 
dall’articolo  Ci20  e in  qualche  altro  lnogo  del 
Codice,  più  complicata  e artificiale  allo  scopo 
di  avere  maggiori  garanzie  nella  studiata  dif- 
ficoltà di  riunire  le  condizioni  del  consenso,  è 
opera  del  legislatore.  Prima  indispensabile  for- 
malità ò l'invito  legale  del  fallito  (3);  e alla 
deliberazione  succede  la  solennità  dell’omolo- 
gazione, o l'autorizzazione  del  tribunale  come 
qui  si  appella,  che  riconosce  della  convenienza 
e della  opportunità.  Il  fallito  che  vi  ha  il  mag- 
gior interesse,  può  opporsi;  e anche  provocare 
in  forma  contenziosa  la  nullità  dell'operato 
che  giudica  irregolare  o illegittimo. 


CAPO  Vili. 

DELLA  VENDITA  DEGLI  IMMOBILI  DEL  FALLITO. 


Articolo  «84. 

Dalla  ilatn  della  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  i creditori  non  possono  pro- 
cedere alla  spropriazione  forzata  degli  immobili,  sopra  i quali  non  hanno  privi- 
legio od  ipoteca. 

1 creditori  che  hanno  privilegio  od  ipoteca  non  possono  neppure  procedere 
alla  spropriazione,  se  ii  loro  credito  non  è ancora  scaduto. 

Articolo  085. 

Se  dai  creditori  che  hanno  privilegio  od  ipoteca  non  fu  promossa  prima  del- 
l’unione la  spropriazione  forzata,  i snidaci  soli  sono  ammessi  a promuovere  la 
vendita.  Essi  devono  farne  instanza  entro  otto  giorni  davanti  al  tribunale  civile, 
mediante  autorizzazione  del  giudice  delegalo.  Si  osserveranno  per  gli  atti  di  ven- 
dita le  formalità  stabilite  per  la  vendita  dei  beni  dei  minori. 


(4)  Quello  Iato  fu  prescelto  dall* oratore  Irei- 
muro  nell'esposizione  al  Consiglio  di  Stato,  riferita 
da  U>r, né. 

(2)  tieni  mobili  restanti  e credili  non  riscossi.  — 
Certi  fondi  di  negozi  non  trovano  compratori  al  mi- 


nuto ; bisogna  vendere  il  cumulo  su  cui  la  piccola 
industria  saprà  trovare  il  suo  conto. 

(3)  È chiamato  legalmente,  cioè  mediante  allo  di 
usciere. 
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Articolo  680. 

Anche  i sindaci  possono  offerire  allo  incanto. 

1933.  Il  fallimento  limita  l'esercizio  ilei  diritto  individuale  di  esecuzione  secondo  la  natura 
delle  cose,  ritenutola  relazione  di  diritto  verso  l'immobile,  e il  tempo  dell'esercizio 
rispetto  allo  stadio  del  fallimento. 

1933.  l'orma  della  vendita.  Besponsabilità  dei  creditori  e dei  sindaci. 


1 932.  Dacché  con  sistema  regolare  e uni- 
forme si  è assunto  di  tutelare  la  uguaglianza 
relativadei  creditori,  è naturale  che  si  perdesse 
in  libertà  dove  si  guadagnava  in  protezione  e 
difesa  moderandosi  in  questo  intento  l'eser- 
cizio di  diritti  esecutivi,  che  in  ogni  altro  caso 
è nel  pieno  arbitrio  del  creditore.  Havvi  cer- 
tamente una  gran  differenza  di  posizione  giu- 
ridica fra  quelli  che  hanno  delle  azioni  credi- 
torie da  esercitare  e quelli  che  essendo  in  pos- 
sesso di  titoli  esecutivi  non  hanno  che  a sten- 
der la  mano  per  afferrare  le  sostanze  del 
debitore.  Rispetto  ai  creditori  cosi  situati,  si 
direbbe  quasi  eh  essi  subiscono  violenza  dalla 
legge  livellatrice  del  fallimento  che,  privandoli 
di  una  facoltà  per  cui  avanzano  gli  altri  cre- 
ditori, li  sottopone  alla  legge  comune.  Ne  ho 
detta  la  ragione.  Non  è nuovo  che  ad  uno  scopo 
di  bene  generale  l’azione  individuale  si  modi- 
fichi « restringa. 

Queste  medesime  modificazioni  e restri- 
zioni variano  secondo  lo  stato  del  processo  di 
fallimento,  secondo  la  natura  delle  cose  che 
sono  l'oggetto  della  realizzazione,  e anche  se- 
condo i rapporti  dei  diritti  stessi  colle  cose. 
Quindi  occorre  distinguere  : 1"  fra  cose  mobili 
ed  immobili  ; 2°  fra  attinenze  reati  e personali 
cogl’immobili,  in  quanto  si  considerano  pegno 
comune  dei  creditori,  o |>egno  concreto  c de- 
terminato; 3°  fra  esecuzioni  intraprese  in  uno 
stadio  piuttostoche  in  un  altro  del  processo  di 
fallimento,  o anche  prima  che  sia  incominciato. 

La  sostanza  mobile  che  forma  il  patrimonio 
di  un  commerciante,  ha  in  se  stessa  la  ragione 
della  sua  alienabilità  essendo  destinata  a ven- 
dersi. Quando  questo  moto  si  rallenta,  la  merce 
scapita  di  prezzo,  poiché  il  commercio  sa  creare 
continuamente  nuovi  bisogni.  Perciò  vediamo 
che  appena  terminato  l’inventario,  i sindaci 
procedono  alla  vendita  (articolo  594).  Quella 
tlegl  immobili  è portata  più  oltre,  cioè  dopo 


l'unione,  e col)  organo  dei  sindaci  dell'unione 
per  motivi  già  detti  e che  mi  permetto  di  ri- 
petere. Il  fallito  può  attaccare  una  grande  im- 
portanza alla  conservazione  degl'immobili,  e 
una  vendita  precoce  potrebbe  impedire  più 
tardi  la  costituzione  del  concordato  sempro 
favorito  dal  legislatore. 

Ciò  rispetto  al  primo  punto.  Quanto  al  se- 
condo, domina  la  idea  capitale  che  discerne 
creditori  chirografari  e creditori  ipotecari  o 
privilegiati  sugl'immobili.  Se  un  creditore  qua- 
lunque è libero  di  collare,  in  forza  del  suo  ti- 
tolo esecutivo,  i beni  mobili  o immobili  del  de- 
bitore, non  perciò  egli  sale  al  grado  di  credi- 
tore ipotecario  che  non  avendo  mestieri  di  una 
particolare  protezione  della  legge  non  sottostà 
ai  vincoli  a cui  i chirografari  sono  soggetti, 
benché  per  motivi  di  un  altro  ordine  si  risenta 
di  certe  discipline.  Ne  segue  che  il  creditore 
ipotecario  o privilegiato  sull'immobilo  può  pro- 
cedere alla  esecuzione  indipendentemente  dal- 
l’azione dei  sindaci.  Ne  segue,  ancora  che 
consumata  la  spropriazione,  s’instaurano  giu- 
dizi d'ordine,  graduatorie  e aggiudicazioni  di 
prezzo;  funzione  sottratta  alla  giurisdizione 
commerciale  ed  alla  civile  attribuita  ((). 

Ma  nou  in  ogni  tempo  è lasciata  ai  creditori 
privilegiati  o ipotecari  questa  naturale  facoltà. 
Viene  un  tempo  in  cui  tratti  neli’orbita  del 
fallimento , devono  arrestarsi.  K ciò  avviene 
quando  i creditori  sono  entrati  nello  stato  d'u- 
nione, dov’è  sentita  di  più  la  necessità  del  pro- 
cedimento collettivo.  Si  è fatto  però  coinci- 
dere la  facoltà,  anzi  il  dorere,  che  hanno  i 
sindaci  stessi  di  promuover  la  vendita  colla 
cessazione  di  tale  facoltà  nei  privilegiati  e 
ipotecari , evitando  cosi  le  dannose  sospen- 
sioni (2). 

il  terzo  punto  venne  da  noi  avvertito  ragio- 
nando sull’articolo  552,  num.  1752.  Ivi  abbia- 
mo posto  che  le  esecuzioni  mobiliari  sono  o no 


(1)  Colle  attinenze  e coi  riguardi  da  noi  dichia- 
rali agii  articoli  GG7,  6GS  c GGli. 

(2)  I sindaci  hanno  la  facoltà  di  realizzare  la  ven- 


dita In  qualunque  caso  di  credili  Ipotecari  scaduti 
o non  tscadutl,  il  che  non  compete  ai  credltoil  nel 
secoudo  caso. 
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arrestato  secondo  lo  stato  della  procedura  ese- 
cutiva, ed  in  quanto  giovi  all  interesse  corauue 
dei  creditori , ma  non  si  proseguono  che  dai 
Bindaci  e contro  i sindaci.  Per  ciò  che  riguarda 
gl  'immollili,  le  esecuzioni  intraprese  da  credi- 
tori non  ipotecari  sono  sospese , toltone  che 
non  fossero  già  spinte  verso  il  loro  termine , 
laddove  i creditori  reali  vanno  oltre  senz’al- 
cuno  ostacolo,  e procedono  altresì  ad  esecu- 
zioni ia  pendenza  del  fallimento  e prima  dello 
state  d'unione , citato  come  di  regola  il  debi- 
tore, v con  essi  i sindaci  nell'interesse  distinto 
del  patrimonio. 

1933.  Forma  della  rendita.  Responsabilità 
dei  creditori  e dei  sindaci. 

I sindaci  ne  fanno  istanza  al  tribunale  ci- 
vile preeia  autorizzazione  del  giudice  delegato. 
Gli  otto  giorni  dovranno  intendersi  da  quello 
delia  loro  nomina  o conferma  (art.  612). 

Si  osservano  per  gli  atti  di  vendita  le  forma- 
lità stabilite  per  la  vendita  dei  beni  dei  mi- 
nori; l’articolo  685  fa  questo  rinvio,  ed  altro 
aon  aggiunge.  La  procedura  civile  dall’arti- 
colo 825  e seg.  ne  dà  chiare  e distinte  le  nor- 
me, ed  è facilmente  applicabile  se  ne  togli  la 
regola  della  omologazione  che  legittima  la  ven- 
dita dei  beni  dei  minori,  mentre  i sindaci  eser- 
citano una  funzione  che  hanno  dalla  legge  e 
procedono  col  decreto  del  giudice  del  falli- 
mento, sostituendosi  al  nome  del  tutore  quello 
del  sindaco  (1).  Ci  basteranno  in  aggiunta  po- 
che avvertenze. 

La  vendita  ì volontaria  non  meno  di  quella 
che  si  assume  nell'interesse  dei  minori,  quindi 
il  processo  si  accorcia  di  quei  numerosi  e pon- 
derosi preliminari  che  occupano  l’ingresso  della 
sproprìazione  forzata  (art.  659  a 665  del  Co- 
dice di  procedura  civile).  Ciò  che  importa  os- 
servare si  è la  inapplicabilità  dell’articolo  833 
del  suddetto  Codice. 

Realmente  i minori  fanno  un  contratto  di 
vendita  particolare  e volontaria  della  loro 
proprietà,  in  un  modo  permesso  dalla  legge 
e valido,  quindi,  come  ogni  venditore , ri- 
spondono di  quei  fatti  per  cui  il  venditore  è 
mallevadore  verso  chi  compra  da  lui  il  bene 


immobile  (articolo  1 182  del  Codice  civile).  I 
sindaci  all’incontro  e i creditori  da  essi  rap- 
presentati non  ritengono  siffatte  responsa- 
bilità, benché  ne  ritengano  alcune  altre.  Ecco 
i motivi  di  una  decisione  che  adombra  amen- 
due  le  parti  di  questo  concetto.  < Les  créan- 

• ciers  et  les  syndics  ne  sont  pas  plus  res- 
« ponsablcs  des  conditions  du  cahier  des  char- 

• ges  (da  essi  proposto)  qu’un  créancicr  bypo- 

• thécaire  qui  poursuit  l’cxpropriation  des 
« biens  de  son  débiteur;  que  les  cróanciers  et  les 
« syndics  n’ont  agi  que  comme  créanciers;  ila 

• n’ont  pas  rendi*  les  biens , ila  n'ontfait  qu'en 

• provoquer  la  venie,  et  la  vente  a eu  lieu  en 
« justicc.  La  condition  du  cahier  des  charges 

< que  l’acquéreur  du  premier  lot  ne  servirait 
« la  rente  que  dans  la  proportion  de  son 
> prix  (2),  est  certainement  obligatoire  pour  la 

< masse,  c’est-à-dire  qu’aucun  créancier  ne 

• doit  obtenir  aucun  dividende  au  préjudice 
« de  cctte  obligation ; mais  les  syndics  n’ont 

• contrncté  un  engagement  peraonnd  ni  en  leur 

< propre  et  prive  nom,  ni  au  nom  des  créan- 
■ ciers  *,  ila  ne  sont  donc  pas  personneilement 
« obligés  ; ils  ne  sont  pas  tenus  de  pourvoir , 

< sur  leurs  biens  personnels , à l'insuffisance  de 
« l’actif  net  de  la  faillite  ; le  droit  d’y  obliger 
i les  créanciers  n’appartenait  méme  pas  aux 
« syndics  ». 

Varii  elementi  emergono  da  questo  ragiona- 
mento a formolare  in  breve  una  teoria:  i°  I 
creditori  non  vendono  la  cosa  propria,  ma  la 
cosa  del  fallito;  non  fanno  un  contratto  col 
compratore  pubblico  (3);  non  prestano  quindi 
la  garanzia  di  ragione  che  deve  il  venditore 
al  compratore;  2°  Ma  essendo  promotori  della 
| vendita  e componendosi  i bandi  a cura  del 
i sindaco  che  li  rappresenta,  i creditori  sono  re- 
: sponsabili  della  esattezza  e veracità  delle  con- 
dizioni che  si  espongono  in  quelli;  3°  La  loro 
responsabilità  non  ò personale  ; i creditori  agi- 
| scono  come  corpo  morale  ed  ente  collettivo 
i che  si  obbliga  nella  misura  delle  sue  forze.  È 
la  mussa  che  si  obbliga  sino  alla  potenza  del 
1 suo  attivo  (A) , con  diritto  di  rivalsa  verso  i 
• Bindaci  che  avessero  irregolarmente  operato; 


(1)  Se  i miei  lettori  non  sono  sazi  di  me,  potrei)- 
1>cro  vedere  le  mie  osservazioni  nel  Commento  alla 
procedura  civile  (l'nione-Tipogralìco-Editrico  To- 
rinese, seconda  edizione)  agli  articoli  relativi. 

<*>  T al  era  il  caso  di  cui  parla  la  decisione  dalla 
quale  è tolto  questo  brano  (Cassazione  francese, 
47  marzo  1810). 

(5)  Come  i minori.  Articolo  855  sopra  citato  : 

• Il  processo  verbale  della  vendila  all’incanto  vale 

• titolo  traslativo  della  proprietà  ». 


(4)  A questo  speciale  effetto  dovrebbe  Intendersi 
compreso  nella  massa  anche  il  creditore  ipotecario, 
che  in  realtà  ha  il  maggiore,  se  non  lutto  note- 
reste nell'espropriazione;  ma  essendosi  assunta  la 
operazione  dei  sindaci  nella  rappresentanza  e in 
riguardo  ai  diritti  dell'Intero  ceto  creditorio,  se  non 
può  esimersi  il  creditore  ipotecario  (in  una  propor- 
zione di  equità  cogli  altri  creditori)  sarebbe  assurdo 
caricarlo  della  responsabilità  intera. 


Digitized  by  Google 


DEI,  FALLIMENTO 


9G1 


4°  I sindaci , malo  operando,  possono  esporre 
la  massa  verso  i compratori  ingannati  da  false 
enunciazioni  dei  bandi,  ma  non  hanno  potere 
in  vermi  caso  di  obbligarli  personalmente. 

La  disposizione  dell'articolo  686  è laminosa 
nel  senso  di  qualificare  il  carattere  rappresen- 
tativo dei  sindaci.  I tutori , i procuratori  dei 


beni  clic  sono  incaricati  di  vendere,  gli  ammi- 
nistratori, ecc.,  non  possono  comprare  nem- 
meno ali  asti i pubblica  i beni  dei  loro  rappre- 
sentati articolo  1 157  del  Codice  civile:  i sin- 
daci possono  offrire  all'incanto,  per  non  cssero 
i rappresentanti  del  fallito,  ma  dei  creditori. 


CAPO  IX. 

DELLA  RIVENDICAZIONE 


Articolo  G81. 

Possono  essere  rivendicate  le  rimesse  in  effetti  di  commercio  od  altri  titoli  non 
ancora  pagati  e che  sono  posseduti  in  natura  dal  fallito  al  tempo  del  fallimento, 
quando  tali  rimesse  sieno  state  fatte  dal  proprietario  con  semplice  mandato  di 
faro  la  riscossione  e di  custodirne  il  valore  per  conto  di  lui,  o quando  dallo  stesso 
proprietario  sieno  state  destinate  a determinati  pagamenti. 

1934.  Nozione  del  diritto  di  rivendicazione  secondo  il  Codice  di  commercio. 

1935.  Sull'articolo  687. 

■Requisiti  della  rivendicazione. 

a)  Che  i titoli  non  siano  stati  pagati. 

b)  Titoli  posseduti  in  natura  dal  fallito. 

1939.  c)  Dell'effetto  commerciale  girato  dal  rimettente  al  corrispondente  in  forma  regolare  o 
irregolare,  e delle  giuridiche  conseguenze. 

La  girata  regolare  e perfetta  trasmette  la  proprietà,  e impedisce  la  rivendicazione 
semprechc  non  si  provi  concludentemente  ch'essa  era  una  finzione  e non  copriva  che 
un  mandato. 

• Se  il  remissionario  abusò  del  recapito  ricevuto  a titolo  di  mandato,  negoziandolo 

a un  terzo,  cessa  la  rivendicazione,  eccetto  che  respinto  per  difetto  di  acccttazione  ■ 
o di  pagamento  non  sia  annullata  la  girata. 

Iliccndicazionc  di  tratte  a credito  proprio  prima  della  scadenza. 

1937.  d)  Mandato  o deposito  o determinazione  di  pagamenti. 

acquisiti  della  i>rova. 

Si  ricerca  la  ingiunzione  specifica  ed  espressa  : non  basta  alla  rivendicazione  il 
mandato  presunto  dalla  forma  dell'atto. 

La  rivendicazione  del  prezzo  e possibile. 

1938.  Dell  effetto  commerciale  girato  colla  formala  — valuta  in  conto. 

1939.  Del  Conto  corrente.  Necessità  di  una  destinazione  espressa  dei  fondi. 

La  commistione  del  valore  nel  conto  corrente  impedisce  la  rivendicazione,  malgrado 
l'indirizzo  speciale  della  rimessa,  se  ciò  si  operi  per  parte  del  rimettente. 

Dalla  parte  del  remissionario  la  introduzione  del  valore  nel  conio  corrente  non 
sarebbe  che  un  abuso,  restando  ancora  la  proprietà  nel  rimettente. 

1940.  Del  significato  della  clausola  — al  tempo  del  fallimento. 


1934.  La  base  del  diritto  di  rivendicazione  vendicazionc.  La  causa  e il  fallimento  (1),  che 

è la  proprietà  ; ma.  non  è la  causa  della  ri-  perturba  i rapporti  contrattuali  pendenti  fra 


(t)  Dico  più  pretto  cauta  che  occasione,  essendo  determinativa  del  diritto. 

BonsABi,  Codice  di  oomm.  annoi.  — Parte  2*  61 
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il  rivendicante  ed  il  fallito,  mentre  questi  è 
caduto  nella  condizione  infelice  di  non  poter 
più  sostenere  le  sue  negoziazioni  o di  far  onore 
ai  propri  obblighi.  È un  diritto  cautatorio  nella 
Bua  ragione  di  essere,  un  diritto  di  tutela  c di- 
fesa dei  propri  diritti,  bencbè  sotto  forma  di 
azione,  in  faccia  ad  una  combinazione  che  se 
il  rivendicante  avesse  preveduta,  lo  avrebbe 
rimosso  dal  contrarre  quei  vincoli  di  fiducia 
con  un  nomo  che  non  era  per  mantenere  la 
fede,  fors'anchc  per  effetto  di  una  sventura 
irreparabile.  È un  ritorno,  autorizzato  dalla 
legge,  a quello  stato  di  cose  in  cui  il  proprie- 
tario si  sarebbe  rimasto  nella  previdenza  del 
fallimento.  Questa  è l'idea  primaria,  produt- 
trice di  un  diritto  sui  generis  ; creazione  legis- 
lativa, ispirata  da  considerazioni  tutte  parti- 
colari al  commercio,  aliena  in  gran  parte  dagli 
ordini  consueti  della  legislazione  civile,  quan- 
tunque scrupolosa  di  quei  principii  che  deter- 
minano la  nozione  esatta  della  proprietà.  Egli 
è da  questo  stesso  concetto  che  si  esplica  una 
moltitudine  di  problemi  giuridici  che  fanno  di 
questo  soggetto  uno  dei  più  gravi  di  tutto  il 
Codice  commerciale. 

La  trattazione  di  queste  tre  principali  di- 
sposizioni si  svolge  sopra  una  base  identica, 
la  Proprietà,  comunque  porgano  diverse  c di- 
stinte forme  di  operazioni  della  proprietà  me- 
desima , implicando  a un  tempo  attinenze  a 
tutte  comuni  (V.  num.  1953). 

1935.  L’articolo  087  accorda  la  rivendica- 
zione degli  effetti  di  commercio  che  terze  per- 
sone affidarono  al  fallito.  Vediamo  le  condi- 
zioni di  questo  esercizio. 

a)  Che  i titoli  non  siano  stati  pagati. 

Il  che  può  intendersi  in  due  modi  : o non 
siano  stati  pagati  dal  fallito  al  rimettente, 
cioè  non  siano  stati  da  lui  acquistati;  o non 
siano  stati  pagati  al  fallito  da  terzi;  di  amen- 
due  qnesti  fatti  diremo  di  proposito  più  sotto 
(num.  f 93fi).  Può  supporsi  che  i titoli  cosi  ac- 
quistati da  terzi,  siano  rimasti  fiduciariamente 
in  mano  al  fallito  ; ma  questa  circostanza  ma- 
teriale non  basta  più,  avendo  tale  fatto  im- 
mutato il  rapporto  giuridico  fra  il  consegnante 
e il  consegnatario.  Quindi  la  necessità  che  i 
due  requisiti,  negativo  l’uno,  positivo  l’altro, 
vadano  insieme  congiunti.  Il  legislatore  che 


ha  dato  alla  proprietà  una  forza  persecntiva 
affatto  singolare  di  fronte  al  fallimento,  si  ar- 
resta ogni  volta  clic  da  cotal  radice  scaturi- 
scano diritti  di  terzi.  Se  il  consegnatario  ri- 
tenga tuttavia  materialmente  l’effetto,  esso  Io 
ritiene  non  più  per  conto  e a disposizione  del 
consegnante,  ma  per  conto  e a disposiziono 
dell'acquirente. 

h)  Titoli  posseduti  in  natura  dal  fallito. 

Si  è fatta  una  sostituzione  all’articolo  57 1 
del  Codice  di  commercio  francese,  che  può 
avere  una  certa  importanza.  Parlando  dello 
rimesse , si  usò  questa  espressione  : • qui  so 
« tronveront  en  nature  dans  le  Jiortcf mille  du 
« fatili  >.  Vi  era  del  soverchio  perchè  i due 
concetti  non  erano  identici.  Quantunque  ine- 
legante, e che  scrittori  accurati  nou  vorreb- 
bero usare,  la  parola  in  natura  ci  porge  chiara 
l'idea  dell’esistenza  materiale  dell'atto  presso 
il  fallito.  11  portafoglio  significa  qualche  cosa 
di  morale  piuttosto,  e suole  alludere  alla  pro- 
prietà e disponibilità  dell’effetto  commerciale. 
E non  è,  a discorrere  esatto,  nel  portafoglio 
del  fallito  un  effetto  commerciale  che  può  ri- 
vendicarsi : anzi  è a dire,  che  comunque  rite- 
nuto da  lui,  appartiene  al  portafoglio  del  ri- 
vendicante. Evidentemente  il  testo  franceso 
adopera  tale  dizione  in  senso  figurativo,  elio 
male  conviene  al  linguaggio  del  legislatore. 

Il  documento  che  si  possiede  in  natura  e 
che  il  suo  proprietario  può  rivendicare,  è quello 
che  si  discerne  coi  suoi  caratteri  distintivi  c 
può  riconoscersi  in  mezzo  agli  altri  enti  e va- 
lori che  si  ritengono  dal  fallito.  Il  termine  op- 
posto è la  confusione,  quindi  è che  non  si  parl  i 
e non  si  può  parlar  di  danaro  che  non  serba 
identità  (I),  ma  si  ammette  la  surrogazione. 
Se  il  debitore  avesse  rinnovato  il  recapito , 
questo  si  avrebbe  in  luogo  del  surrogato  e sa- 
rebbe ugualmente  rivendicabile,  resistendo  la 
sua  individualità  alla  confusione,  c porgendo- i 
oggetto  materiale  all'esercizio  dell'azione  (2i. 

La  esistenza  del  recapito  nelle  mani  di  un 
preposto,  di  un  mandatario  del  fallito,  si  re- 
puta come  nelle  mani  sue  proprie  (3).  Rap- 
presentano il  fallito  e posseggono  per  lui  i 
preposti,  scusali,  commissionari  incaricati  di 
negoziare  l'effetto,  o che  non  abbiano  ancora 
compito  il  negozio. 


(4)  Parleremo  in  altre  circostanze  (Il  altre  specie 
fungibili  c della  confusione;  poiché  mentre  per- 
corriamo questi  dall  giuridici,  cl  riserbiamo  Ucila- 
meule  di  darvi  competente  sviluppo  a luoghi  pili 
opportuni. 

(2)  Cassazione  francese,  5 aprilo  1851  ; IUlloz  , 


Répertotre , v°  Falttite , num  II 83  ; Alaczrt,  n®  1801  ■ 
(3)  Pardessus,  num.  1284;  Vi.vctss , LrgUtalion 
commercial , voi.  i,  pag.  498;  GEDianine,  n.  1109; 
Ai.aozet,  num.  1893;  Cassazione  francese,  5 feb- 
braio 1812  c 25  aprile  1819  (Sibey,  voi.  ELIE,  p.  t, 
pag.  394). 
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1936.  e)  Dell' effetto  commerciale  girato  dal 
rimettente  al  corrispondente,  in  forma  regolare 
o irregolare,  e delle,  giuridiche  conseguenze. 

Tutto  ciò  si  ragiona  semplicemente  in  caso 
di  trasmissione  manuale  ; ma  la  girata  dell’ef- 
fetto commerciale  fece  nascere  nou  poche  dif- 
ficoltà. 

Regolare  e perfetta  la  girata,  trasferisce  la 
proprietà.  Ma  non  è regolare  nè  perfetto  al 
fine  del  trasferimento  della  proprietà  la  gi- 
rata che  non  ha  i caratteri  stabiliti  dall'arti- 
colo 223.  L'articolo  che  segue  ci  ha  imparato, 
che  • se  la  girata  non  è conforme  alle  dispo- 

« sizioni  dell'articolo  precedente non  tras- 

« ferisce  la  proprietà,  e non  c che  una  pro- 
• cura  •;  ma  non  rare  volte  un  corrispondente, 
coll’animo  di  negoziare  le  sue  tratte  in  qual- 
che propizia  piazza  di  commercio,  lo  invia  ad 
altro  suo  corrispondente  col  proprio  giro,  ap- 
parentemente pieno  e perfetto,  per  mettere 
l’amico  in  situazione  di  valersene.  Ma  lungi 
dal  ritirare  il  prezzo , chè  allora  la  girata 
avrebbe  tutta  la  serietà  possibile,  non  fa  che 
un  mandato,  onde  può  argomentarsi  che  al 
fallimento  del  corrispondente  possa  rivendi- 
care il  recapito. 

Insegna  il  Psbdessi'S  (num.  1295)  che  gli 
effetti  ceduti  al  corrispondente  (di  poi  caduto 
in  fallimento),  o da  lui  sottoscritti,  sono  entrati 
nel  portafoglio  di  esso  corrispondente  (1).  E 
negando  quindi  la  rivendicazione,  sostiene  che 
il  rimettente  deve  pagare  alla  massa  il  valore 
delle  accettazioni  da  lui  sottoscritte,  nè  può 
tampoco  allegare  la  compensazione  con  altri 
suoi  crediti  (2).  E se  i titoli  da  lui  sottoscritti 
fossero  dal  corrispondente  girati  a terzo  che 
non  avesse  pagato  il  prezzo,  non  potrebbe  ri- 
vendicare il  prezzo,  cioè  pretendere  sopra  di 
quello  un  diritto  esclusivo  ; e neppure  può  do- 
mandare i recapiti  per  avventura  rilasciati 
dal  cessionario  quali  contro-valori  pagabili  per 
lo  prezzo  della  cessione  ; i quali  contro-valori 
ad  ogni  modo  furiano  parte  del  portafoglio 
del  fallito , qualvolta  il  loro  carattere  rappre- 
sentativo fosse  bene  stabilito  |3).  A più  forte 
ragione,  continua  l'illustre  autore,  chi  avesse 
accettato  allo  scoperto  una  lettera  di  cambio 
di  cui  il  prenditore  pagò  al  traente  il  prezzo 
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in  un  biglietto  che  venisse  a trovarsi  nelle 
carte  del  fallimento  di  esso  traente,  non  po- 
trebbe chiedere  questo  biglietto  per  farsi  pa- 
gare dai  prenditore  il  prezzo  a preferenza 
degli  altri  creditori.  Il  trattario  accettando 
senza  provvisiono , ha  seguita  la  fede  del 
traente,  e non  si  vede  perchè  gli  si  abbia  a 
fare  una  condizione  migliore  di  quella  degli 
altri  creditori. 

Dopo  ciò  l’autore  dichiara  modificarsi  il  ri- 
gore di  cotali  principii  nel  caso  che  gli  effetti 
negoziabili  siano  stati  ceduti  per  girata  calore 
in  conto,  o in  tutt'altro  modo  che  lo  avesse 
fatto  entrare  <n  un  conto  corrente.  Ma  per  ora 
giova  fermarsi  alle  proposizioni  esposte. 

Noi  dobbiamo  cominciare  dal  metter  fuori 
di  causa  il  trattario  che  ha  accettata  la  lettera 
di  cambio  senza  provvisione.  Egli  non  sarà 
mai  quello  che  possa  pretendere  alla  rivendi- 
cazione dell’effetto  commerciale,  per  la  ra- 
gione potentissima  che  non  ne  ha  mai  acuta  la 
proprietà.  Anche  l'altra  parte  della  teoria  è 
vera  nel  fondo,  ma  non  dev’essere  intesa  in 
modo  assoluto  come  sembra  enunciarsi.  Una 
prima  distinzione  deve  farsi  quanto  alla  forma, 
altra  quanto  alla  sostanza.  Quanto  alla  forma, 
la  girata  potrebbe  apparire  irregolare  anche 
all’esterno;  e allora  non  equivalere  che  a una 
procura  per  lo  disposto  chiaro  ed  evidente  del 
citato  articolo  224.  Nel  qual  termine  noi  sa- 
remmo nel  caso,  come  diremo  più  avanti,  che 
il  fallimento  avrebbe  resa  impossibile  la  esecu- 
zione del  mandato,  e il  titolo  potrebbe  quindi 
ricuperarsi.  Quanto  alla  sostanza,  una  girata 
esternamente  perfetta  potrebbe  non  coprire 
che  un  mandato,  come  nell’esempio  dato  di 
sopra  del  corrispondente  che  spedisce  cam- 
biali munite  di  girate  regolari  allo  scopo  di 
negoziarle  ma  per  conto  proprio.  E il  caso  in 
cui  la  verità  dovrebbe  prevalere  all’apparenza, 
stantcchè  risulti  che  il  rimettente  non  si  è spo- 
gliato della  proprietà,  ma  1’  ha  in  sè  ritenuta. 
L’effetto  però  è ben  limitato,  e sempre  limitato 
al  caso  che  il  corrispondente  non  abbia  dato 
esecuzione  al  mandato  cedendo  i recapiti  a terzi  ; 
in  presenza  del  qual  fatto  l’azione  della  riven- 
dicazione sfugge  come  larva  e non  ha  più  al- 
cuna presa,  anche  perchè  il  recapito  non  è più 


(1)  Che  può  considerarsi,  aggiunge,  siccome  II 
magassimo  rispetto  alle  merci  vendute.  Eppure  vi 
ha  questa  piccola  difTerenr.a , che  nel  caso  della 
vendila  dette  merci  che  ei  rivendicano,  si  è fatto  un 
vero  contratto  con  animo  di  trasmettere  la  pro- 
prietà; laddove  nel  caso  attuale  la  cessione  non 
sarebbe  che  apparenie. 

(2)  Ciò  sarebbe  indubitato,  perchè  la  massa  con- 


siderandosi a questo  effetto  come  una  pcrtona  nuora 
Impedisce  che  si  compia  la  compensazione  giudi- 
ziale, se  pure  la  compensazione  legale  non  si  fosse 
operata  prima  del  fallimento,  come  In  altri  luoghi 
si  è dimostrato. 

(3)  Fosse  bene  stabilito  cioè  che  fossero  quelli 
Identici  surrogati  agli  effetti  ceduti. 
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in  mnno  ni  fallito,  oppure  lo  tiene  per  conto 
d'altri  e non  più  per  conto  del  corrispondente, 
conforme  alle  osservazioni  da  noi  premesse  al 
num.  11)35,  lett.  a (1). 

Quando  adunque  la  girata  è regolare  nel 
suo  estrinseco,  comunque  la  proprietà  possa 
non  essere  trasferita  nel  giratario  non  essendo 
die  moneta  intesa  c Unzione  da  ambe  le  parti 
conosciuta  ; il  giratario  però  riveste  abito  di 
proprietario  verso  i terzi,  c basta  per  trasmet- 
tere ad  essi  la  proprietà  del  recapito,  con  ap- 
plicazione immediata  della  teoria  del  cam- 
bio (2). 

È ritenuto  peraltro,  e merita  ricordo,  che 
se  l'effetto  commerciale  è stato  respinto  o per 
difetto  di  accettazione  o per  difetto  di  paga- 
mento, c si  rinvenga  presso  il  fallito,  giratario 
apparente,  è rivendicabile,  considerandosi  per 
la  rinuncia  del  terzo  giratario  annullata  la 
cessione  (3). 

Si  è proposta  la  seguente  questione.  Paolo 
credilore  di  certe  tratte  verso  Pietro,  gli  ha 
rimesse  delle  accettazioni  da  questo  sotto- 
scritte a favore  di  esso  Paolo,  e pagabili  dopo 
nn  certo  tempo.  Prima  della  scadenza  Pietro 
fallisce  ; è dato  a Paolo  di  rivendicarle  ? (A). 

L'interesse  potrebbe  consistere  in  ciò,  che 
quello  invio  non  fosse  per  interpretarsi  come 
prova  di  estinzione  del  debito,  ed  io  credo  con 
Palloz  che  il  creditore  potrebbe  ricuperare 
il  recapito  da  lui  consegnato  colla  fiducia  di 
futuro  pagamento,  ondo  poi  valersene  come 
un  creditore  comune  nel  concorso.  Per  certo 
dovrà  farsi  la  prova,  e ben  chiara,  della  causa 
fiduciaria  di  tale  remissione,  in  prima  per  la 
presunzione  di  pagamento  che  emana  dal  pos- 
sesso del  titolo  ohbligativo  ; c ad  escludere 
qualunque  altra  causa  corrispettiva  di  quel 
possesso,  quale  sarebbe  di  compensar  debiti 
in  conto  corrente,  di  che  mi  riserbo  discorrere 
appresso. 

1937.  dj  Mandalo  o deposito,  o determina- 
zioni dei  pagamenti. 

Chiunque  affida  ad  altri  i propri  negozi  fa 
atto  di  fiducia,  ciò  è innegabile  : ma  non  è fi- 
ducia nel  credito  economico,  è piuttosto  fidu- 
cia nella  intelligenza  e nella  probità.  Perciò 


[Art.  687J 

all'entrata  del  fallimento  si  distingue  il  man- 
dante, il  depositante,  il  committente,  dal  cre- 
ditore personale.  Trattandosi  di  effetti  com- 
merciali più  frequente  è il  mandato  che  il  de- 
posito , contratto  più  comune  rapporto  alle 
mercanzie , ma  la  causa  giuridica  è quella , 
meno  nel  primo  caso  la  maggior  difficoltà  della 
prova.  Daremo  più  ampio  sviluppo  a questa 
materia,  ragionando  sull'articolo  688. 

Requisiti  della  prova. 

Ove  la  trasmissione  dei  recapiti  sia  accom- 
pagnata da  nna  commissione  abbastanza  espli- 
cita risultante  dalla  corrispondenza  postale  (5) 
la  cosa  diventa  facile,  tenendo  sempre  in  vista 
che  il  mandato  non  sia  esplicato,  e il  deposito 
sia  conservato.  Nell’una  ipotesi,  il  mandante  ò 
obbligato  verso  i terzi  dal  fatto  medesimo  del 
suo  mandatario;  nell'altra,  se  il  depositario  ha 
abusato,  se  distratti  gli  effetti  che  doveva  ri- 
tenere, essi  passarono  a terzi,  anche  per  non 
esistere  materialmente  presso  il  fallito,  non 
possono  ricuperarsi. 

Oltre  la  corrispondenza  si  hanno  i libri.  Ma 
qui  cominciano  a discendere.  Quelli  della  casa 
rimettente,  secondo  la  solidità  sua,  sono  te- 
nuti in  onore  ; quelli  del  fallito,  ancorché  re- 
golari, non  vanno  immuni  di  sospetto.  Frove 
testimoniali  non  avrebbero  autorità  in  siffatti 
giudizi  se  non  per  concorrere  ad  avvalorarne 
altre  che  già  risultassero  dalle  scritture. 

La  natura  del  mandato  è così  specifica  se- 
condo questa  legge,  che  dovrebbe  constare  di 
termini  appropriati  e sufficienti,  nè  potrebbe 
esser  dedotta  da  argomenti  desunti  da  certi 
caratteri  estrinseci  dell'atto  che  non  forniscano 
codesta  determinatezza  necessaria.  Quindi  si 
vuol  distinguere  fra  quelle  apparenze  che  si 
presentano  a dir  cosi  negative  nel  soggetto, 
essendo  tali  che  non  costituiscono  ostacolo  alla 
rivendicazione,  e fra  la  dimostrazione  positiva 
del  mandato  specifico.  La  girata  irregolare  di 
una  lettera  di  cambio,  è procura  (6),  nel  senso 
che  non  trasferisce  la  proprietà  nel  remissio- 
nario; ma  non  rappresenta  ancora  la  prova 
necessaria  all’esercizio  della  rivendicazione. 
Occorro  la  specificazione,  che  il  corrispon- 
dente deve  custodire  il  valore  per  conto  di  lui 


(1)  A quello  elio  ora  dico  bisogna  conferire  ciò 
che  lo  espongo  al  numero  seguente. 

(2)  Appresso  dirò  delle  prove  da  farsi. 

(3)  Risocasd,  all'articolo  574  ; Dalloi,  t»  Fottute , 
num.  4184,  1185. 

(4)  Dailoi , ìirp'rl. , v"  Fottute,  num.  1179  ; Auu- 
zet,  num.  1893. 

(5)  Che  presenta  insieme  la  prova  del  tempo. 


IO)  Il  che  abbiamo  considerato  a)  numero  pre- 
cedente. 

Quando  si  tratti  di  vero  e proprio  mandalo,  e 
non  di  effetti  commerciati  rimasi , il  documento  può 
sempre  ritirarsi  dal  mandante  quando  avviene  11 
fallimento  del  mandaUrlo , perchè  vien  meno  lo 
stesso  mandalo  (articolo  1757  del  Codice  civile). 
Aon  è però  una  riveadlcatione  nel  senso  del  Co- 
dice di  commercio. 
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(rimettente),  riunendo  cosi  il  mandato  al  depo- 
sito. 

Costituito  il  mandato  nel  modo  espresso  ed 
esaurito  colla  cessione  dei  Acapiti,  può  forse 
il  mandante  rivendicare  il  presso  ? Egli  po- 
trebbe sequestrarlo  in  mano  al  terzo  giratario 
e farlo  a sè  aggiudicare  jure  proprietatis  ; ma 
riscosso  dal  fallito  e perduta  ogni  individualità, 
la  rivendicazione  non  è più  possibile. 

1938.  Se  1'effctto  commerciale  girato  colla 
formola  — valore  in  conto  — sia  rivendicabile. 

Non  posso  convenire  col  Pardessus,  ove 
pone  che  — quando  l’effetto  commerciale  è 
con  tale  espressione  girato  al  corrispondente 
prima  del  suo  fallimento,  può  rivendicarsi, 
provato  che  sia  non  avere  avuto  il  corrispon- 
dente credito  alcuno  verso  di  lui  al  tempo  in 
cui  le  rimesse  vennero  spedite.  Ammette  il 
Pardessus,  che  la  girata  cosi  espressa  è abile 
bensì  a trasmettere  la  proprietà  della  tratta, 
nondimeno,  sono  sue  parole  « le  failli  n’est 
pas  devenu  propriétaire , puisque’il  ne  lui 
était  rien  dù  quand  il  l’a  recus  » (n“  1295)  (1). 
Dubiterei  quasi  di  un  equivoco.  Se  la  girata 
trasferisce  la  proprietà,  essa  dunque  è partita, 
dal  girante,  poiché  ripugna  che  in  due  per- 
sone la  proprietà  riposi  in  solido.  Manche- 
rebbe dunque  in  lui  colla  proprietà  il  potere 
della  rivendicazione  (nnm.  1931).  Ho  io  pure 
affermato  (al  nnm.  813)  che  al  fallimento  del 
giratario  si  fa  luogo  alla  liquidazione  del  conto, 
ma  se  il  rimettente  per  conto  risulta  creditore, 
forse  ne  viene  ch'egli  abbia  un  privilegio  ? che 
egli  debba  essere  pel  sito  credito  anteposto 
a tutti  gli  altri  creditori  ? Mai  no  : egli  è un 
semplice  chirografario , e segue  la  sorte  co- 
mune. 

1939.  Ora  entra  il  parlaro  del  conto  cor- 
rente. 

La  clausola  — quando  le  rimesse  siano  de- 
stinate a determinati  pagamenti  — tende  a 
rimuovere  la  confusione  che  si  fa  nel  conto 
corrente  (2). 

Nella  prima  discussione  della  Camera  dei 
deputati  si  propose  di  aggiungere  all’articolo 
(che  ora  è il  574)  che  il  proprietario  degli  ef- 
fetti commerciali  non  potrebbe  esercire  la  ri- 
vendicazione, se  non  quanto  di  veruna  somma 


fosse  debitore  verso  il  fallito.  Il  commissario 
Kenouard  combattè  l’emendamento,  che  venne 
poi  respinto,  obhicttando:  che  sarebbe  con  ciò 
snaturato  (denaturò)  il  contratto  di  mandato  e 
deposito;  che  mai  sarebbe  lecito  di  pervertire 
lo  scopo  a serbare  il  quale  il  mandatario  o 
depositario  si  è obbligato;  e invero  1 art.  1293 
del  Codice  civile  (3)  rigetta  la  compensaziono 
pei  titoli  dati  in  deposito  o in  prestito  ad  uso, 
e il  depositario  cho  non  mantiene  intatto  il  de- 
posito, è penalmente  condannato.  Cosi  il  Rf.- 
nouabd. 

Questa  proposizione  intendeva  ad  attri- 
buire alla  clausola  della  legge  tutta  quella 
forza  di  cui  era  suscettibile  per  sua  natura.  E 
da  tale  semplice  avvertimento  di  un  fatto  sto- 
rico che  riguarda  la  genesi  della  istituzione, 
esce  una  luce  che  illumina  una  questione  che 
non  ha  mai  cessato  di  esser  grave. 

Noi  supponiamo  adunque  un  conto  corrente 
fra  A.  e II.  due  commercianti  che  hanno  corri- 
spondenza d'affari.  Per  noi  è inutile  vedere 
come  si  bilanci  lo  stato  del  conto  corrente,  se 
questi  o quegli  sia  debitore  ; solo  ci  giova  os- 
servare se  i titoli  siano  entrati  nel  conto  cor- 
rente, ma  in  modo  principale,  da  qual  parte 
ci  siano  entrati. 

Facciamo  che  A.  abbia  spedito  a B.  delle 
tratte  in  proprio  nome,  o dei  titoli  al  porta- 
tore realizzabili  e con  destinaeione  espressa, 
cioè  di  estinguere  le  cambiali  passive  del  ri- 
mettente verso  le  case  C.  e D.  Il  corrispon- 
dente B.  non  aveva  adempito  l’incarico  quando 
andò  fallito;  quindi  A.  passa  alla  rivendica- 
zione di  quei  titoli.  Ma  si  trova  che  B.  so  ne 
addebitò  nel  conto  corrente.  Questo  passaggio 
nel  conto  corrente  esaurisce  la  commissione 
in  nn  modo  qualunque,  abusivo  se  vuoisi,  ma 
tuttavia  impediente  la  rivendicazione,  quasiché 
i titoli  essendo  già  stati  alienati  dal  loro  scopo 
e incorporati  nel  conto  corrente  abbiano  can- 
giato natura?  È ciò  che  non  può  ammettersi 
assolutamente. 

Le  rimesse  che  si  fanno  reciprocamente  due 
corrispondenti  che  hanno  conto  aperto  fra  loro 
sono  commissioni,  incarichi,  transazioni  com- 
merciali, sovvenzioni  che  alimentano  il  conto 
e con  esso  l’amicizia  c l’accordo  intimo  dei 


(1)  Ecco  l’esempio  ch’egli  oc  dà.  Pietro  e Paolo 
sono  in  conto  corrente,  dal  quale,  se  bilancialo 
fosse  stato  il  di  t°  febbraio,  sarebbe  risultato  che 
Pietro  era  creditore  di  lire  20,000. 

(2)  Abbiamo  ricevuta  la  formola  dall’art.  571 
(nuovo)  del  Codice  di  commercio  francese.  L’antico 
articolo  584,  meno  generico,  era  : • Ou  si  elles  (le 
rimesse)  ont  recu  de  sa  pari  la  dcilinatlOD  speciale 


au  payement  d’acceptiou  ou  de  billeri  tire*  au  do- 
nneile du  fallii  •. 

(3)  Che  In  quell’epoca  non  si  chiamava  più  Co- 
dice Napoleone  dalla  gloriosa  sua  origine,  come  ora 
non  si  chiamerà  più.  Ma  noi,  1 quali  quel  funesti 
odi  non  toccano,  ove  ci  occorra  di  nominarlo,  ser- 
beremo il  suo  predicato  immortale. 
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corrispondenti.  Contratto  fiduciario  per  eccel- 
lenza, siccome  quello  che  ha  tratto  progressivo 
e si  svolge  in  una  serie  di  operazioni  continue 
clic  dimostra  la  perduranza  delle  relazioni  a 
mutuo  loro  servigio.  Tuttoeiò  che  si  affida  al 
conto  corrente  è credito  della  persona,  fede 
cioè  nella  persona  c nella  sua  solvibilità, 
quando  non  sia  in  soddisfazione  totale  o par- 
ziale del  proprio  debito.  Tutte  le  rimesse  che 
non  hanno  uno  scopo  manifestamente  deter- 
minato passano  con  una  specie  d'indirizzo  ta- 
cito generale  nel  conto  corrente,  c diventa 
proprietà  del  remissionario  che  si  addebita 
del  valore,  salvo  l'incasso  (I).  I.a  qualità  e 
forma  del  titolo  non  menoma  codesto  effetto 
giuridico  ; quindi  o si  mandino  accettazioni  di- 
rette o cambiali  e biglietti  con  girate  piene  o 
in  bianco  o come  simbolo  di  procura  o titoli 
manuali  o cartelle  di  azioni  o altri  segni  rap- 
presentativi di  valori,  nulla  vi  è in  tutto  que- 
sto che  accenni  qualcosa  di  specifico,  di  sepa- 
rativo e di  estraneo  al  conto  corrente  (2). 

Ed  ancorché  mediante  codesta  trasmissione 
di  valori  innata  da  A.  all'amico  11.  sia  il  primo 
venuto  in  credito  del  secondo,  non  perciò  può 
pagarsi  della  eccedenza  col  ricupero  dei  titoli 
spediti,  i quali  appartengono  alla  massa,  non 
restando  al  rimettente  che  un  credito  comune 
verso  di  quella. 

È una  dottrina  molto  ovvia,  ma  quando  i 
fondi  sono  rimessi  con  una  destinaeione  spe- 
ciale clic  li  storna  dal  conto  corrente,  non  è 
più  permesso  all’amico  corrispondente  di  far- 
velo entrare  contro  la  volontà  di  chi  li  ha  spe- 
diti, che  ha  disposto,  nel  libito  suo,  o come 


più  gli  piacque  della  sua  proprietà  13),  E 
mille  grazie  al  corrispondente  se  ha  voluto 
addebitarsene  nel  conto  -,  non  era  ciò  che  si 
voleva  da  lui  ; egli  avrebbe  dovuto  riscuotere 
ed  erogare  le  somme  secondo  il  mandato,  e 
poiché  non  lo  fece,  il  rimettente  può  rivendi- 
care i titoli  ancora  giacenti. 

Ma  tutt’altro  avviene  se  lo  stesso  rimet- 
tente, che  inviò  dei  titoli  esigibili  al  suo  cor- 
rispondente, se  nc  diede  credito  nel  conto  cor- 
rente. Qualunque  fosse  il  suo  intendimento 
quando  fece  l'invio,  egli  stesso  ne  ha  deliberata 
l'applicazione,  e con  ciò  annulla  la  sua  prece- 
dente destinazione.  Se  debitore,  egli  ha  vo- 
luto pagare  il  suo  debito  in  tutto  o in  parte, 
e dato  che  rimanga  creditore  perchè  la  somma 
superasse  il  debito,  rimane  creditore  allo  stesso 
titolo  di  conto  corrente.  Ma  vi  ha  di  più.  Se 
debito  non  aveva,  ed  anzi  era  creditore,  il 
trasporto  della  rimessa  in  conto  corrente  ge- 
nera una  affezione  speciale  (A).  « AujourdTiui, 
« (dice  BKiunniPF.  parlando  della  legge  del- 
« l'anno  1838),  quelle  que  soit  la  position  de 
« celui-ci  (del  rimettente)  ses  prétentions  à la 
» propriété  des  traites  seraient  inadmissiblcs, 
« si  la  Irasmission  en  acait  opbrée  en  compie 
• courant  • (num.  1112).  Questa  dottrina  allo 
stato  della  nostra  legislazione  è irreprensi- 
bile (5).  Ciò  è conforme  alla  teoria  del  conto 
corrente,  ed  eloquente  conferma  se  ne  ha  nel 
seguente  articolo  688. 

1910.  Al  tempo  del  fallimento. 

Lo  stato  di  cose  di  cnì  discorriamo,  deve 
dunque  avverarsi  al  tempo  del  fallimento,  dopo 
il  quale  alcun  rapporto  nuovo,  valido  a per- 


ii) La  spiegazione  può  trovarsi  al  nostro  n.  olii, 
e nella  esposizione  falla  alla  pag.  302  e seg.,  della 
Teoria  dei  conio  corrente,  voi.  I. 

(2)  Dottrina  che  fra  molle  altre  decisioni  può  ve- 
dersi chiaramente  espressa  in  una  sentenza  delta 
Cassazione  francese  del  14  maggio  1802  [Journal  ria 
Palali,  1803,  pag.  1831,  nella  quale  si  stabilisce  — 
non  essere  suscettibili  dì  rivendicazione  dalla  parte 
del  giratario  gli  eflctli  Insoluti  clic  si  trovano  in 
mano  al  portatore  al  momento  del  suo  fallimento, 
se  costui  non  ti  ha  ricevuti  né  a titolo  di  deposito, 
nè  di  mandato,  nè  per  serbarne  od  erogarne  il  va- 
lore a scopo  delerminato  anche  se  si  traili  di  effetti 
rimessi  in  conto  corrente  atta  condizione  dell'in- 
e asta,  non  facendo  tale  clausola,  puramente  risolu- 
tiva, ostacolo  al  passaggio  della  proprietà  degli  ef- 
fetti nel  tenitore  del  conto-correnle  se  rimessi  con 
girata  regolare. 

L quest’ultima  è la  parte  più  interessante  della 
decisione. 

(3)  Si  può  rivedere  ciò  che  abbiain  detto  In  pro- 
posito al  num.  1937. 


(4)  È ben  chiaro  che  deve  esistere  un  conto  cor- 
rente con  quel  caratteri  che  la  legge  vi  riconosce. 
In  altre  parole,  è necessario  la  preesistenza  di  esso 
come  contratto , anche  tacito,  il  qualo  però  non  si 
crea  che  mediante  rimesse  reciproche,  o formazione 
di  credili  e debiti  rispettivi. 

(5)  Ina  assai  notevole  variazione  portò  su  questo 
punto  l’articolo  574  del  Codice  francese  riformalo 
(da  noi  accettato)  al  584  del  Codice  del  1807.  E 
secondo  il  sistema  di  quella  legislazione  clic  fa- 
velia  il  Pasuessls,  al  num.  129G,  sebbene  la  sua 
esposizione  sia  dottrinale  e non  accenni  menoma* 
mente  a quella  legge  sotto  il  cui  impero  scriveva. 
Avvertimento  agli  studiosi  dell'opera  di  Pardcsscs, 
sempre  memorabile. 

Se  il  commissionario  abbia  azione  di  rivendica- 
zione, è materia  di  cui  tratteremo  più  avanti,  par- 
lando della  vendita  di  merci. 

Qualche  nuova  riflessione  si  troverà  pure  sul 
conto  corrente  nelle  annotazioni  dei  due  articoli 
che  seguono,  alle  quali  dobbiamo  rimeUerci, 
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turbare  la  posizione  dei  creditori,  non  può 
sorgere  (1).  Ma  ella  è una  espressione  alquanto 
vaga.  Abbiamo  veduto  in  tanti  luoghi  che  il 
tempo  del  fallimento  ha  una  estensione  ; che 
spesso  la  legge,  usurpando  sul  passato,  lo  fa 
cominciare  molto  prima  della  dichiarazione 
solenne.  Come  vuoisi  iutendcrc  nel  caso  pre- 
sente? 

È da  ritenersi  il  momento  della  dichiara- 
itone  del  fallimento,  per  una  ragione  convin- 
centissima ed  è,  clic  quella  che  io  chiamava  . 
estensione  nel  tempo,  è io  realtà  limitazione  in 
ordine  alla  capacità  del  fallito,  ed  è stabilita  to- 
talmente nell  interesse  dei  creditori  (Alaczet, 
num.  1 897).  I’uò  quindi  invocarsi  utilmente  la 
regola  generale,  che  dove  la  legge  non  dichiara 
le  incapacità,  non  è lecito  presumerle.  È poi 
manifestamente  nell'interesse  dei  creditori  che 
il  fallito  rimanga  in  facoltà  di  disporre  di  quei 
recapiti  in  favore  di  terzi  di  buona  fede  (co- 
munque possa  essere  in  contraddizione  col 
proprio  mandato)  con  ciò  rendendosi  impropo- 
nibile la  rivendicazione  del  proprietario. 

li  BEdariiUiE  (num.  1 1 Hi)  fa  qui  una  distin- 


zione, non  approvata  dall'autore  testò  citato, 
n>a  che  io  credo  giusta  c secondo  la  natura 
delle  cose.  Conviene  Bédarride  che  prima 
della  sentenza  del  fallimento,  e dopo  l'asso- 
luta cessazione  dei  pagamenti,  il  fallito  è an- 
cora cupace  di  ricever  titoli  per  commissiono, 
e disporne.  Una  decisione  del  tribunale  di 
commercio  d’Aix,  improntata  di  un  carattere 
pratico  evidente,  gli  suggerì  doversi  distin- 
guere il  caso  iu  cui  quel  commerciante  fosse 
. rimasto  ancora  alla  testa  dei  suoi  affari  c in 
grado  di  confondere  i valori  rimessi  nel  suo 
attivo.  Ma  sente  in  contrario  qualora  colui, 
precipitando  al  fallimento,  avesse  abbando- 
nato ogni  cosa  (come  troppo  spesso  accade!,  sì 
fosse  dato  alla  fuga:  il  tribunale  aveva  fon- 
dato la  sua  decisione  nella  impossibilità  giu- 
ridica clic  in  quello  stato  di  cose  il  fallito 
avesse  potuto  acquistare  validamente. 

Niun  dubbio  che  se  il  fallito  avesse  disposto 
di  quei  titoli  dopo  la  dichiarazione  del  fal- 
limento, il  fatto  suo  sarebbe  assolutamente 
nullo  (2). 


Articolo  688. 

Possono  parimente  essere  rivendicate  durante  il  tempo,  in  cui  si  trovino  in 
natura  iu  tutto  o in  parte,  lo  merci  consegnate  al  fallito  a titolo  di  deposito  per 
essere  vendute  per  conto  del  proprietario. 

Può  essere  rivendicato  anche  il  prezzo  o la  parte  del  prezzo  delle  dette  merci 
che  non  fosse  stato  pagato  in  danaro  od  altrimenti,  nè  compensato  in  conto  cor- 
rente tra  il  fallilo  e il  compratore. 

Articolo  689. 

Possono  essere  rivendicate  le  merci  spedite  al  fallito,  finché  la  tradizione  non 
è seguita  nei  suoi  magazzini  o in  magazzini  pubblici  a sua  disposizione,  o in  quelli 
del  commissionario  incaricato  di  venderle  per  conto  del  fallito. 

La  rivendicazione  non  si  può  proporre  se  le  merci  prima  del  loro  arrivo 
sono  state  venduto  senza  frode  sopra  fatture,  polizze  o lettere  di  vettura  firmale, 
da  colui  che  ne  ha  fatta  la  spedizione. 

Quegli  che  rivendica  deve  rimborsare  la  massa  delle  somme  ricevute  in  conto 
e di  tutte  le  anticipazioni  falle  per  nolo  o vettura,  commissione,  assicurazioni  od 
altre  spese,  e pagare  le  somme  che  fossero  dovute  per  le  medesime  cause. 

Articolo  690. 

Il  venditore  può  ritenere  le  merci  vendute  clic  non  fossero  state  consegnale 
al  fallilo,  o che  non  fossero  ancora  state  spedite  a lui  o ad  un  terzo  per  suo  conto. 


(I)  Questo  pronuncialo  tu  ila  noi  dimostrato  al-  (2)  Tossono  richiamarsi  a questa  materia  I nu- 
troie  Imitando  della  compensazione  sotto  vari!  meri  3i5,  G66,  710,  7CG. 

Aspetti. 
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Articolo  09 A • 

Nei  casi  espressi  nei  due  articoli  precedenti,  i sindaci,  con  autorizzazione  del 
giudice  delegato,  possono  ritirare  le  merci,  pagandone  al  venditore  il  prezzo  con- 
venuto. 

1941.  Rivendicazione  ielle  merci. 

Sono  remlicabili  le  merci  passate  a terzi  con  altro  titolo  che  quello  della  proprietà. 
Non  così  se  le  merci  si  trovano  presso  terzi  senza  titolo  conosciuto:  si  presume 
il  miglior  titolo. 

1942.  Merci  consegnate  a titolo  di  deposito  sono  vendicatili  da  chiunque  e in  qualunque  luogo. 

1943.  Rivendicazione  del  prezzo. 

Eseguito  il  pagamento  cessa  ogni  diritto  vendicatorio. 

È seguito  il  pagamento  ogni  volta  che  fra  il  rendente  e 1 acquirente  avviene  tale 
transazione  di  valori  che  in  commercio  si  reputa  equivalere  al  pagamento. 

1944.  Rei  commissionari. 

a)  Se  i titoli  commerciali  ritirati  loco  pretii  dal  commissionario  sono  intestati  al  com- 
mittente, questi  ha  diritto  di  rivendicarli. 

li)  I titoli  surrogati  alla  merce  venduta  non  sono  vendicabiìi , neppure  se  portanti 
la  qualità  di  commissionario  in  chi  li  riceve,  quando  non  risulti  specificato  il 
nome  del  committente. 

c)  Detenzione  momentanea  del  prezzo.  N in  {specialità  dell'agente  di  cambio. 

1945.  Continuazione  dei  rapporti  di  committente  e commissionario.  Quando  si  verifichi  no- 

vazione. 

È novazione  la  remissione  di  titoli  commerciali  in  proprio  debito  o in  debito  di 
tersi,  consegnati  dal  commissionario  al  committente,  il  quale  al  fallimento  del  cedente 
non  è facvltizzato  di  restituirli  alla  massa  per  convolare  alla  ricupera  del  prezzo 
che  fosse  ancora  dovuto  dai  compratori. 

1946.  Costituisce  pagamento  la  compensazione  in  conto  corrente  avvenuta  fra  il  commissio- 

nario venditore  (di  poi  il  fallito ) c il  compratore. 

Quanto  alla  compensazione  nel  conto  corrente  fra  commissionario  e committente, 
rinvio. 

1947.  Ricordi  storici  sull'istituto  della  rivendicazione  per  causa  di  fallimento  del  compratore. 

1948.  Si  stabilisce  che  il  diritto  accordato  ai  sindaci  dall'articolo  691  , di  ritirare  le  merci 

dal  venditore,  si  limita  qualora  il  fallito  non  essendosi  presentato  in  tempo  per  ri- 
tirarle pagando  il  prezzo,  la  rendila  fosse  sciolta  de  jure. 

Si  ritiene  quindi  non  derogato  l'articolo  1512  del  Codice  civile  di  fronte  al  disposto 
degli  articoli  690  e 691  del  Codice  di  commercio. 

1949.  Di  altre  combinazioni  relative  alla  esecuzione  del  contralto  di  vendita  dopo  il  fallimento. 

a)  Vendita  per  consegne  successive. 

b)  Vendita  sotto  condizione  sospensiva  che  viene  a compiersi  dopo  il  fallimento  del 

compratore. 

c)  Diritti  del  venditore  se  il  fallimento  del  compratore  avviene  pendente  condizione. 

1950.  Requisiti  delibazione  di  rivendicazione. 

t“  Requisito  — che  la  vendita  non  sia  consumata  col  pagamento  del  prezzo. 

1951.  2°  Requisito  — che  il  venditore  non  siasi  obbligato  alla  consegna  in  modo  irrevocabile. 

1952.  3°  Requisito  — che  le  merci  siano  partite  dal  possesso  del  venditore  e avviate  verso 

quello  del  compratore. 

1953.  4°  Requisito  — che  le  cose  non  siano  entrate  nel  possesso  del  compratore  secondo  il 

modo  designato  dalla  legge. 

1954.  Ingresso  nei  magazzini  del  compratore. 

a)  Deposito  momentaneo  in  corso  di  viaggio. 

b)  Oggetti  ncn  suscettibili  di  magazzinaggio. 

c)  Merci  viaggianti.  — Influenza  della  proprietà  del  mezzo  di  trasporto. 

1955.  — d)  Tradizione  simbolica. 

e)  Magazzini  dei  commissionari:  magazzini  pubblici. 
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f)  Sul  tempo  della  introduzione  delle  merci  nei  magazzini  del  fallito. 

g)  Vendita  s otto  espressa  condizione  sospensica  e non  ancora  perfezionata.  — A peso, 

misura  o assaggio. 

1956.  5*  Requisito.  — Identità  delle  merci. 

1957.  6°  Requisito  — che  le  merci  non  siano  state  dal  compratore  fallito  rivendute  in  forma 

legittima.  — Osservazioni  critiche. 


19il.  Sebbenu  per  servire  all'ordine  delle 
nostre  idee  abbiamo  congiunti  nell'esame  que- 
sti due  articoli,  la  sostanziale  differenza  dei 
loro  pronunciati  si  ravvisa  in  ciò,  che  il  primo 
non  dispone  che  rispetto  alle  merci  date  a 
titolo  di  deposito  e si  estende  anche  al  prezzo, 
c il  secondo  si  occupa  invece  del  fatto  molto 
più  grave  della  rendita,  e naturalmente  esclude 
dalla  rivendicazione  il  prezzo. 

Una  considerazione  primeggia  intorno  l'ar- 
ticolo G88  : se  sia  necessario  estremo  della  ri- 
vendicazione che  le  merci  si  trovino  ancora  in 
mano  al  fallito;  che  avvenga  s'esse  fecero 
transito  a terzi.  I.a  nostra  indagine  esclude  il 
fatto  della  rendita,  poiché  il  2"  membro  del- 
’ l’articolo , abilitando  la  rivendicazione  del 
prezzo,  dimostra  alla  evidenza  che  le  cose,  i 
corpi  venduti,  non  possono  ricuperarsi  dal  pro- 
prietario. 

Tolto  questo  fatto,  del  quale  pur  qual  cosa 
deve  dirsi  ancora,  si  possono  pensare  due  casi 
diversi  ; o che  le  merci  siano  passate  a terzi 
con  un  titolo,  conosciuto  non  abile  a trasferire 
la  proprietà;  o si  rinvengano  presso  terzi 
senza  conoscere  per  qual  titolo  e causa. 

Siamo  sul  primo  caso,  se  le  merci  ritenute  da 
lui  quale  depositario,  siano  state  consegnate 
ad  altri  per  causa  ili  deposito,  di  pegno,  di 
prestito  ad  uso,  o colla  commissione  di  ven- 
derle Benza  che  però  siano  state  vendute.  Cer- 
tamente niuno  di  colai  titoli  trasferisce  la  pro- 
prietà. È quindi  sentenza  comune,  che  il  pri- 
mitivo proprietario  può  rivendicare  le  merci 
dalle  mani  di  coloro  ai  quali  il  fallito  deposi- 
tario le  ha  consegnate,  poco  importando  s egli, 
mentendo  la  sua  qualità,  si  facesse  credere 
proprietario.  Solamente  se  i consegnatari  sono 
in  buona  fede,  il  rivendicante  dovrà  imporsi  le 
obbligazioni  che  il  consegnante  stesso  avesse 
incontrate  (1).  Cosi  se  il  commissionario  anti- 
cipò delle  spese  gli  si  devono  rimborsare  ; se 
il  concordatario  ha  fatto  delle  spese  per  con- 
servare la  cosa,  gli  saranno  rifuse;  e quel  ch’è 
più,  il  pignoratario  avrà  il  diritto  di  ritenzione 


finché  gli  sia  pagato  il  credito.  Tutto  ciò  de- 
riva dalla  naturale  trasmissibilità  degli  effetti 
mobili. 

Codeste  proposizioni,  che  del  resto  non  sono 
disputabili,  provano  che  il  proprietario  non 
può  fare  assegnamento  sul  titolo  precario  col 
quale  il  consegnatario  ha  ricevute  da  lui  le 
merci  onde  annullare  le  disposizioni  abusive 
che  ne  avesse  fatte,  dato  che  i terzi  ignoras- 
sero, conio  quasi  sempre  avviene,  la  sua  qua- 
lità di  semplice  depositario.  Ne  ho  già  dette 
le  ragioni:  il  commercio  non  tollera  sugli  ef- 
fetti mobili  dei  vincoli  che  non  sono  ritenuti 
sugli  stabili  se  non  perchè  possono  rendersi 
manifesti. 

Con  ciò  si  scioglie  facilmente  anche  l'altro 
dubbio.  Se  non  sappiamo  come  e perchè  Tizio 
o Caio  si  trovano  in  possesso  delle  merci  che 
furono  consegnate  a Sempronio  in  deposito, 
non  perciò  il  depositante  può  reclamare  con- 
tro (li  essi.  11  possesso  dei  mobili  vale  titolo  ; 
spetta  al  reclamante  provare  la  mala  fede.  Si 
presume  adunque  il  miglior  titolo.  E il  miglior 
titolo  essendo  la  compra  con  pagamento  del 
prezzo,  questo  si  suppone  e può  supporsi  senza 
pericolo,  potendo  il  depositario  di  effetti  mo- 
bili alienarli  validamente  a favore  di  terzi  di 
buona  fede,  salvo,  come  si  notò  di  sopra  e 
come  in  breve  diremo,  la  rivendicazione  del 
prezzo. 

1912.  Parlando  più  specialmente  del  titolo 
di  deposito,  il  solo  contemplato  dalla  legge, 
emerge  talmente  da  csSo  la  confessione  della 
proprietà,  il  proprietario  è talmente  fondato 
nel  sno  diritto,  che  va  a rivendicare  le  merci 
in  qualunque  luogo  si  trovino  (2).  Cosi  chi  ha 
consegnate  le  merci  a un  magazzino  generale 
per  custodia,  o ad  un  vettore  per  trasportarle 
a un  dato  luogo,  può  rivendicarle  non  solo  dai 
magazzini  di  de]>osito , ma  da  altri  ove  fos- 
sero state  traslocate;  non  solo  dal  vettore 
col  quale  ha  fatto  il  contratto,  ma  altresì  da 
qualunque  intermediario,  siasi  o no  abusato 
dell'incarico  e sviata  la  destinazione  (3). 


(1)  Onde  ti  (ormerebbe  un  eredito  esperibile 
rontro  la  massa. 

(2)  A differenza  del  caso  di  r cnditu,  sul  quale  do- 


vremo trattenerci  analizzando  l'articolo  che  segue. 

(5)  Gli  effetti  commerciali  consegnali  per  nego- 
ziarli al  sensale  o agonie  di  cambio  che  oon  adempì 
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unno  ni.  titolo  i.  capo  ix. 


Il  deposito  di  specie  monetale  presenta  alla 
rivendicazione  una  resistenza  propria  della 
sua  natura.  La  teorìa  del  deposito  regolare  o 
irregolare  è troppo  conosciuta.  Se  il  danaro 
non  fu  consegnato  in  forziere  o sacco  sigillato 
in  modo  da  risultarne  la  identità , passa  in 
credit  i,  c il  depositante  non  può  valersi  che 
delle  sue  azioni  contro  il  patrimonio  del  fal- 
lito come  creditore  semplice  (1). 

Per  diro  una  parola  sulla  prora  dei  depo- 
sito, osservo  col  Pardessus,  che  il  deposito 
non  si  presume.  È probabile  che  la  corrispon- 
denza lo  dimostri  ; può  ammettersi  la  prova 
testimoniale,  e quella  specialmente  autorevole 
' dei  sensali  di  merci  o di  trasporti  che  s'intro- 
misero nell'affare.  Circostanze  particolari  di 
fatti,  di  cni  è inutile  occuparsi  <x  priori,  pos- 
sono convincerne  il  magistrato. 

1943.  Rivendicazione  del  prezzo. 

Vendute  le  merci  da  chi  non  ne  aveva  il 
diritto,  si  rivendica  il  prezzo  non  ancora  pa- 
gato. In  altre  parole  il  compratore,  al  quale  il 
vero  proprietario  si  rivela  con  una  notifica- 
zione, diflidazionc,  o con  un  sequestro  giudi- 
ziale, deve  pagarlo  a lui  il  prezzo  c non  al 
venditore.  Da  ciò  risulta,  che  un  rapporto  giu- 
ridico di  un  genere  particolare  va  a formarsi 
fra  il  proprietario  cstrano  alla  convenzione  c 
il  terzo  compratore  di  buona  fede,  per  cause 
che  a questo  pure  sono  estranee  ed  ignote.  Il 
nesso  di  cotale  rapporto  è la  convinzione  for- 
male che  il  secondo  riceve  della  inabilità  giu- 
ridica del  suo  venditore.  Dopo  eseguilo  il  pa- 
gamento, la  rivendicazione  cessa,  eziandio  se 
per  avventura  si  potesse  cogliere  in  mano  del 
venditore  illegittimo,  del  depositario  infedele, 
la  somma  identica,  gli  identici  effetti  che  gli 
furono  trilmiti  per  ragione  di  prezzo,  non  vo- 
lendosi dare  una  parabola  cotanto  estesa,  una 
successività  così  esagerata,  al  diritto  di  pro- 
prietà (2).  • 

Un  cangiamento,  lieve  in  apparenza,  ma 
non  senza  importanza  storica,  si  appalesa  nella 
forma  di  questa  disposizione  clic  risale  al  1N07. 
Nell'articolo  581  di  quel  Codice  si  dichiarò 
rivendicabile  il  prezzo  se  non  era  stato  pagato 
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o passato  in  conto  corrente.  Poteva  inferir- 
sene che  un  terzo  modo  non  ci  fosse,  quindi 
non  ostasse  alla  rivendicazione  un  regolamento 
in  calori,  come  poi  fu  chiamato  nella  legge 
del  1838,  fra  il  venditore  c il  compratore. 
Questa  forinola  apparve  nel  nuovo  art.  5'5. 
Eppure  sembrò,  c con  ragione,  troppo  ristret- 
tiva al  legislatore  italiano  de)  1 805,  e ne  ado- 
però una  generalissima...  se  non  sia  pagato  in 
danaro  o altrimenti,  con  ciò  facendo  un  sem- 
plice appello  alla  scienza  c agli  usi  del  com- 
mercio in  quanto  ravvisino  un  pagamento  in 
certe  transazioni  che  avvengono  fra  commer- 
cianti. 

Qui  règie,  page:  è un  assioma  di  diritto  com- 
merciale , ma  la  espressione  non  lascia  di 
avere  un  significato  specifico:  si  regola  ciò 
che  è in  pendenza;  si  regolano  i conti  c le 
partite  sospese,  porgendosi  la  idea  di  rap- 
inati preesistenti,  quali  meglio  si  addicono  al 
conto  corrente.  Nondimeno  la  interpretazione 
che  vi  è data  anche  in  Francia  si  estendo  a 
tutte  quelle  operazioni  che  in  senso  commer- 
ciale suonano  pagamento.  Quindi*:  pagamento 
la  trasmissione  o mannaie  o legale  di  titoli 
esigibili;  ordini,  mandati,  i carrants,  biglietti, 
lettere  di  cambio  tratte  a favore  del  vendi- 
tore o girante.  Valori,  che  passati  di  già  nel 
portafoglio  dei  fallito,  non  sono  vendicatili. 

19 il.  Dei  commissionari. 
a)  La  teoria  propriamente  non  ha  re- 
strizioni; tutto  quanto  costituisce  pagamento 
rende  improponibile  l’azione  vendicatoria,  non 
resta  dunque  a vedere  se  non  quaudo  vi  abbia 
o no  pagamento,  fatto  risolvente  ogni  rap- 
porto del  proprietario  colla  cosa,  ond'egli  ri- 
mane con  un  semplice  credito  e col  pentimento 
di  essersi  affidato  ad  un  amico  infedele. 

Ma  non  tutti  gli  uomini,  la  Dio  mercè,  man- 
cano ai  loro  doveri.  So  il  commissionario  sco- 
pertamente agendo  in  tale  qualità  ha  ritirato 
loco  pretii  titoli  commerciali  intestati  a Ini 
quale  commissionario  in  nome  di  un  commit- 
tente nominato,  in  simile  condiziono  di  cose, 
è comunemente  ammesso  che  il  committente 
può  vendicare  dal  commissionario  fallito,  o dai 
sindaci  che  li  ritengono,  quei  medesimi  titoli, 


alla  commissiono,  si  rivendicano  soltanto  qualora 
ai  trovino  materialmente  nel  suo  portafoglio , o 
presso  suoi  mandatari,  secondo  fu  spiegato  all’ar- 
ticolo precedente. 

fi)  Se  delle  merci  furono  comperale  in  società 
da  due  persone  di  cui  una  è fallila,  il  partecipante 
non  fallilo  può  rivendicarle  per  continuare  le  ope- 
razioni, salvo  di  renderne  couto  alla  massa  (Par- 
Pesscs,  num.  1774). 


Il  proprietario  che  diede  merci  a titolo  di  depo- 
sito, e il  depositario  le  abbia  smarrite  o gli  sinno 
state  rubale,  ha  azione  di  ricuperarle  non  solo  dal 
ladro  ma  eziandio  da  terzi,  secondo  la  disposizione 
deirarticolo  708  del  Codice  civile. 

(2}  bimane  al  proprietario  un  credilo  che  non 
può  esperirsi  che  contro  la  massa  del  fallito,  come 
si  è avvisato  altre  volte. 
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che  in  sostanza  sono  por  lui  creati  c a lui  con- 
servati. Questo  fatto  non  è compreso  nelle 
previsioni  dell'articolo  688  c non  può  giudi- 
carsi che  colla  regola  della  proprietà.  Il  com- 
missionario, c cosi  diremo  di  qualunque  altro 
mandatario,  non  ha  lavorato  per  sé  ma  per 
altri;  non  ha  voluto  accrescere  il  proprio  pa- 
trimonio, nò  innalzarsi  nella  stima  dei  suoi 
creditori  i quali  non  hanno  potato  essere  un 
momento  solo  nella  credenza  elio  quei  valori 
appartenessero  al  fallito.  Niun  terzo  acqui 
starebbe  in  buona  fede,  diffidato  dalla  lettera 
dell'atto  che  il  cedente  non  è che  mi  manda- 
tario, o tiene  cosa  non  sua.  l’er  siffatta  vendi- 
cazione  non  occorre  il  caso  deplorabile  del 
fallimento,  ossia  non  ò mestieri  una  teoria 
speciale  ; in  qualunque  circostanza  vi  soccorre 
il  principio  generale  di  ragione,  di  cui  in  ma- 
teria affine  si  fece  per  noi  applicazione  al 
num.  1936. 

b)  Supponendo  l'acqnisto  degli  effetti  com- 
merciali fatto  dal  commissario  in  proprio  nome 
ina  nell' interesse  e in  conto  del  proprietario, 
che  si  deve  concludere? 

Pochi  scrittori  se  ne  sono  occupati,  scarso 
è il  contributo  della  giurisprudenza,  e i pochi 
dissentono  fra  loro. 

Se  la  identità  è stabilita  (l),e  specialmente 
se  l'acquisto  si  è fatto  con  fondi  a tale  oggetto 
inviati  dal  committente  al  commissionario  (indi 
fallito)  pensa  Ai.auzkt  (num.  1 SUD)  che  si  debba 
concedere  la  rivendicazione. 

Lo  stesso  avvisa  il  Pardessus:  « Lo  coramet- 
« tant  peut  revendiquer  dans  la  masse  Ics  bil- 
■ Iris  que  l'achcteur  ilei  marchamlisrs  aurati 
« donne  pour  le  prix,  au  commissionairc  failli, 
« et  qui  se  trouveraient  soit  en  portefeuille 
i soit  entre  Ics  mains  dtt  tierce-portenr  non 
• propriétaire  » (num.  1280),  semprechò  non 
abbia  disposto  del  prezzo,  quanto  dire  degli 
stessi  effetti  commerciali  a favore  di  un  terzo 
di  buona  fede  (2).  Ala  non  se  ne  persuade  il 
Dai.loz  (Répert.,  n.  1223)  obbiettando  che  la 
cosa  affidata  dal  committente  al  commissiona- 
rio (la  merce)  ha  cessato  di  esistere  in  natura, 
e quella  che  vi  fu  sostituita  (gli  effetti  com- 
merciali) non  è mai  stata  in  proprietà  del 
committente. 

I motivi  addotti  dal  I)ALLOZ  proverebbero 
troppo.  Sotto  il  punto  di  vista  materiale,  l’an- 
tico proprietario  non  potrebbe  mai  rivendicare 


le  cose  surrogate,  o non  solo  non  potrebbe  ri- 
vendicare gli  effetti  commerciali  stanti  loco 
pretti,  ma  neppure  il  prezzo  stesso,  il  danaro; 
qui  pure  avverandosi  che  le  merci  non  esistono 
più  in  natura,  e che  di  quel  danaro  il  vendi- 
cante non  fu  mai  proprietario.  Ma,  se  perdo- 
niamo ai  motivi,  la  conclusione  dottrinale  del 
Dalloz  è retta.  Vi  ha  pagamento,  ecco  tutto. 
Vi  ha  pagamento,  e ogni  materia  che  simbo- 
leggia il  pagamento,  si  ha  per  trasferita  nel 
patrimonio  del  fallito  c nella  sua  libera  dispo- 
nibilità, clic  vale  come  la  disposizione  stessa 
nell'interesse  dei  creditori  del  fallimento, 
l’rezzo  pagato,  non  rivendicabile. 

Vi  sarebbe  qualche  specialità  rispetto  al 
commissionario  ? Niun  dubbio  invero  potrebbe 
sollevarsi  se  il  commissionario  agendo  come 
proprietario  c senza  declinare  la  sua  qualità, 
vendesse  ritirando  lettere  di  cambio  o altre 
cedole  di  valori  nel  proprio  nome.  Nè  po- 
trebbe il  committente  essere  ammesso  alla 
prova  di  aver  data  la  commissione  e inviati  i 
fondi;  che  essendo  caso  frequente,  metterebbe 
in  confusione  il  commercio  c violerebbe  la 
disposizione  dollari.  688.  Il  dubbio  è in  ciò  : 
che  noi  supponiamo  che  le  carte  siano  rila- 
sciate al  venditore  come  al  commissionario, 
onde  la  prova  che  l'acquisto  ò fatto  non  per 
sè  ma  per  altri.  Ciononostante  io  sono  nel 
fermo  avviso  che  la  proprietà  sia  trasferita 
in  lui,  e dopo  il  fallimento  nella  massa  dei 
beni  ceduti.  Chi  allega  qualità  ed  abito  di 
commissionario  senza  specificazione  del  suo 
| mandato,  e senza  determinare  la  persona 
per  cui  agisco  (cssendonp  autorizzato  dall'ar- 
ticolo 69)  contrae  nel  proprio , risponde  nel 
proprio  per  tutto  ciò  che  riguarda  le  obbli- 
gazioni della  vendita,  e per  conseguenza  ac- 
quista al  proprio  patrimonio,  salvo  il  ren- 
derne conto  al  committente  che  non  ha  altri 
diritti  che  quelli  di  un  creditore.  E questa 
sembra  a me  la  ragione  derisiva. 

c)  Detenzione  momentanea  del  presto  in 
mano  del  commissionario.  E in  ispecialità  del - 
Vagente  di  cambio. 

Forse  la  teoria  non  avrebbe  pensato  que- 
sto caso  se  la  pratica  non  lo  avesse  sugge- 
rito. Nondimeno  pnò  istituirsi  nn  canone  di 
ragione  che  in  qualche  evenienza  tornerà  op- 
portuno. 

Pietro  spedisce  a Paolo,  agente  di  cambio, 


(1)  Nel  senso  che  si  dimostri  gii  effetti  commer- 
ciali essere  stali  surrogati  alle  merci. 

(S)  Sanno  gli  studiosi  del  P vanisse*  che  questo 
allo  commercialista  non  di  rado,  cume  dissi  altrove, 
>'  ispira  dalla  legislazione  del  suo  tempo  anziché  da 


un  concello  suo  proprio,  e spesso  eolio  forma  dog- 
matica della  un  commento  , benché  con  ingegno 
affollo  superiore.  Ora  la  legislazione  del  1807  ó 
siala  sopravanzata  dalle  posteriori. 
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delle  somme,  c lo  incarica  di  comprare  por 
lui  delle  rendite.  Paolo  eseguisce  la  commis- 
sione c alla  borsa  compra  le  rendite,  e subito 
dopo  fallisce.  Il  fallimento  è improvviso  come 
una  morte  apopletica , e manca  persino  il 
tempo  materiale  per  intestare  la  rendita  al 
committente.  Questione,  la  quale  venne  decisa 
dalla  Corte  di  cassar,  frane.  (25  luglio  1833) 
col  ritenere  trasferita  la  proprietà  della  ren- 
dita sul  committente,  comunque  non  ancora 
intascata.  Bella  decisione  clic  il  nostro  Dallo?. 
mastica  un  poco,  ma  si  contenta  di  ammonire 
che  mai  dal  raso  specialissimo  non  si  passi 
alla  generalità.  Ne  conveniamo,  crediamo  an- 
cora che  l’agente  di  cambio  avrà  notato  nei 
suoi  appunti  il  nome  del  mandante,  ciò  pre- 
suppone la  sentenza.  La  detenzione  istan- 
tanea non  figurando  che  il  momento  del  tran- 
sito della  proprietà  non  ancora  fissata,  fu  mo- 
tivo eccellente  di  quella  decisione,  ma  resta 
a vedere  se  la  massima  non  possa  anche 
estendersi  a casi  meno  eccezionali.  Ricerca 
di  grande  interesse  pratico. 

Ancorché  un  certo  tempo  sia  passato  prima 
della  formale  intestazione,  io  opino  che  l’ac- 
quirente potrà  mantenere  la  sua  posizione  di 
proprietario  malgrado  il  fallimento  dell'agente 
di  cambio  a due  condizioni:  1°  che  nel  me- 
moriale di  borsa  dell'agente  di  cambio  risulti 
annotato,  come  si  deve,  il  nome  del  commit- 
tente (1);  2°  che  la  rendita  non  Bia  stata  no- 
minalmente trasferita  in  testa  dello  stesso 
agente,  e il  committente  non  possa  stabilire 
che  costui  doveva  per  lui  conservare  quei 
valori:  condizione  prescritta  dall’articolo  687. 
Condizione  che  non  avrebbe  luogo,  io  credo, 
nei  casi  comuni,  ma  ingiunta  per  un  gius  spe- 
ciale in  caso  di  fallimento.  Senza  questa  prova, 
è legale  il  ritenere  che  il  committente  abbia 
posto  fede  nell'opera  sua,  e quindi,  di  fronte 
all’abuso  del  mandato,  non  abbia  formato  clic 
un  credito. 

1945.  Ancora  del  commissionario.  Nova- 
tione. 

Noi  supponiamo  che  il  commissionario,  di 
proprio  moto  o per  autorità  del  committente, 
abbia  vendute  le  merci  ritirando o no  il  prezzo; 
che  lo  stesso  commissionario  ne  renda  ragione 
al  committente,  e fra  essi  avvenga  un  accordo 
che  abbia  carattere  di  novazione.  È chiaro  che 


(1)  Articolo  3,  cap.  in,  della  l.eage  8 agosto  1831, 
da  noi  riportata  nel  voi.  I.  pag.  197. 

(8)  A l'Spoque  rfe  i ovi  'r/urc  de  la  faillile...  se- 
condo Il  tecnicismo  reso  volgare  dal  Codice  del- 
l’anno 1807.  K noi  diremo  — atta  dichiarazione 
formate  del  fallimento. 


il  committente  in  tal  caso  si  priverebbe  del 
diritto  di  rivendicare  il  prezzo.  Uno  dei  modi 
più  comuni  di  regolare  i conti  fra  i commer- 
cianti si  è di  consegnare  delle  acccttazioni  in 
proprio  debito  o in  debito  di  terzi  mediante 
girata. 

Quantunque  nel  sentire  di  ogni  commer- 
ciante con  siffatta  transazione  il  debito  sia  in- 
novato, nondimeno  il  solerte  antivedere  dei 
giuristi  ha  trovato  che  non  sempre  è cosi.  Se 
al  tempo  del  fallimento  (2),  dice  il  Pardessus,  i 
biglietti  o effetti  di  commercio  del  commissio- 
nario non  sono  ancora  estinti  o non  sono  sca- 
duti, il  committente  può  sostituirli  alla  massa 
onde  valersi  contro  i compratori  che  non  aves- 
sero pagato  il  prezzo  delle  merci.  Non  può 
opporsi  novazione.  La  novazione  non  si  pre- 
sume « Les  actes  qu'il  (il  committente)  a refus 
> sons  des  titres  conditionnelles  qui  ne  libcrcront 

• le  commissionaire  de  rendre  les  sommes  duco' 

• par  les  achétcurs  qu'autant  qu'ils  seront  ac- 

• quittés  ».  Riportandoli  alla  massa,  il  comit- 
tente  acquista  azione  diretta  contro  i compra- 
tori affinchè  sia  a lui  versato  il  prezzo  (3). 

E fondata  questa  conclusione?  Dirò,  con 
tutto  il  rispetto,  che  io  non  la  credo  fondata. 
Io  veggo  evidente  la  novazione  (in  questo  solo 
fatto  se  altre  prove  c conghietture  non  si  unis- 
sero a mostrare  che  tale  non  fu  la  volontà 
delle  parti),  mentre  se  la  novazione  consta 
di  una  obbligazione  che  si  estingue,  e di  una 
obbligazione  nuova  che  viene  a surrogare  la 
prima,  ciò  appunto  si  verifica.  Il  commissario 
ha  liquidata  la  sua  commissione  obbligandosi 
per  un  titolo  diverso,  che  è quello  delle  cam- 
biali rilasciate  al  committente. 

Le  obbiezioni  non  sembrano  di  gran  forza. 
Se  al  fallimento  del  cedente  le  obbligazioni 
non  sono  scadute  c i debitori  siano  terzi  non 
falliti , il  possessore  dovrà  aspettare  la  sca- 
denza, com’è  naturale.  Il  termine  non  è con- 
dizione; perchè  i titoli  sarebbero  condizionali ? 
Era  forse  condizione  la  permanenza  del  com- 
missario cedente  nello  stato  integro  ? Le  carte 
non  lo  dichiarano.  Forse  perchè  il  cedente 
era  egli  pure  responsabile  del  buon  fine  della 
tratta  ? Può  essere  e non  essere  responsabile 
secondo  il  modo  della  cessione.  Ma  ammettia- 
molo. Ciò  porterà  ch'egli,  il  possessore,  sia  in 
diritto  di  accedere  al  concorso  del  fallimento, 


(3)  Non  così,  dice  l’autore,  se  si  fosse  lasciata 
quietanza  pura  c semplice  al  commissionarlo  del 
conio  delle  vendile,  e che  poi  a saldo  del  conto  11 
committente  avesse  ricevuto  dei  recaplll  commer- 
ciali, abbandonando  al  commissionarlo  la  riscos- 
sione verso  i compratori  (num.  1283). 
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secondo  le  teorie  esposte  altrove,  non  mai  però 
gli  si  può  concedere  di  sciogliere  il  contratto, 
di  poter  restituire  i recapiti,  di  negare  ìa  no- 
vazione intervenuta  e di  ripetere  il  prezzo 
dai  compratori. 

1946.  Altra  maniera  di  novazione  è quella 
indicata  nel  seguente  passo  del  Pardessus: 
a II  n'y  a qu'un  cas,  scrisse  Pardessus,  ou 
» la  rivendication  d’un  commettant  doive  ces- 
« ser,  et  la  nature  de  la  commission  com- 
■ mandait  cette  règie:  c'cst  lorsque  les  aclié- 
a teurs  ont  pavé  le  commissionaire,  soit  effecti- 
« vemetUj  soit  par  compensation  en  compte 
« courant  » (num.  1283)  Se  il  commissionario 
ha  nel  suo  particolare  un  conto  corrente  coi 
compratori  c in  luogo  di  pagamento  effet- 
tivo, il  prezzo  viene  contemplato  in  conto  cor- 
rentet  la  cosa  è chiara,  egli  e stato  pagato. 

È del  pari  innegabile  che  dev' esservi  un  vero 
conto  corrente  (1)  e una  compensazione  effet- 
tuata , sciogliendosi  allora  d’impegno  i com- 
pratori che  pagando  il  commissionario  hanno 
pagato  al  vero  venditore.  Se  il  commissionario 
(fallito  ) non  aveva  debito  compensabile , il 
prezzo  rimane  come  insolutoì  e il  committente 
può  rivendicarlo  (2). 

Cessa  pertanto  l'azione  di  rivendicazione 
del  prezzo  in  due  eventi  diversi  ma  produ- 
centi la  stessa  conseguenza  giuridica;  o che 
il  commissionario  sia  stato  pagato  dal  com- 
pratore, sia  pure  con  regolamento  di  valori  e 
compenso  in  conto  corrente;  o che  il  com- 
missionario abbia  tacitato  il  committente  in 
un  modo  qualunque  portante  novazione. 

Per  quanto  riguarda  la  traslocazione  del 
prezzo  in  conto  corrente  aperto  fra  commit- 
tente e commissionario,  si  è detto  quanto  oc- 
corre al  num.  1939.  Coerenti  ai  nostri  prin- 
cipii,  e senza  distinzioni  c suddistinzioni  come 
altri  fanno,  noi  professiamo  che  se  il  commit- 
tente si  è accreditato  in  conto  corrente  del 
prezzo,  novazione  ci  sia,  e il  diritto  della  ri- 
vendicazione rimanga  abbandonato. 

1947.  Ricordi  storici. 

Quando  si  è potuto  ritenere  persistente 
senza  contrasto  la  proprietà,  la  rivendicazione 
si  è considerata  un  diritto  inerente  alla  pro- 
prietàmedesima. Rispettando  tuttavia  la  buona 
fede  dei  terzi,  c ad  argomento  che  si  può  tras- 
ferire in  altri  la  proprietà  anche  senz’averne 
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il  titolo,  ammessa  la  vendita  fatta  dal  fallito 
a un  terzo  che  non  avesse  ancora  pagato  il 
prezzo,  si  concesse  di  rivendicar  il  prezzo. 

Ora  cambia  il  rapporto  delle  cose.  Si  sup- 
pone lo  stesso  fallito  il  compratore,  ma  com- 
pratore senza  pagamento,  e quel  ch’è  peggio, 
senza  poterlo  più  eseguire.  Doveva  nascere 
e nacque  la  idea  di  ammettere  il  venditore 
alla  rivendicazione , manifestandosi  il  falli- 
mento. Quando  si  trattò  di  stabilirlo  per  la 
prima  volta  questo  diritto,  si  aperse  una  di- 
sputa che  poi  si  è venuta  riproducendo  in 
epoche  posteriori.  Tre  sistemi  erano  in  pre- 
senza. Accordare  la  rivendicazione  finché  le 
merci  vendute  si  trovassero  in  potere  del 
fallito,  in  qualunque  luogo  fossero.  Negarlo 
assolutamente.  Concederlo  soltanto  nel  tempo 
in  cui  la  tradizione  era  a cosi  dire  pendente 
e non  consumata  colla  riposizione  delle  merci 
in  qualche  luogo  che  rappresentasse,  in  faccia 
al  inondo  commerciale,  il  possesso  del  fallito. 

È noto  che  i legislatori  del  1807,  adottando 
il  terzo  sistema,  accordarono  la  rivendicazione 
prima  che  le  merci  fossero  entrate  nei  magaz- 
zini del  compratore  (articolo  577). 

Preparandosi  la  riforma  (promulgata  nel- 
l’anno 1838)  si  tornò  a disputare.  Quanche 
emendamento  venne  proposto  e rigettato  alla 
Camera  dei  deputati;  fu  più  grave  il  dibatti- 
mento alla  Camera  dei  pari.  La  commissione 
governativa,  relatore  il  celebre  Persil,  si  mo- 
strò colilraria  alla  rivendicazione.  Doversi  con- 
siderare perfetta  la  vendita  dacché  le  merci 
erano  stale  consegnate,  dal  momento  che  ri- 
manevano a rischio  e pericolo  del  compratore; 
ripugnare  al  principio  dell’uguaglianza  fra  i 
creditori,  che  si  formasse  in  certo  modo  una 
classe  di  privilegiati  : secondo  questo  sistema, 
il  concedere  la  rivendicazione  era  cosi  poco 
conforme  al  diritto,  come  male  inteso  nell’in- 
teresse del  commercio. 

La  seconda  Commissione  della  Camera  dei 
pari,  coll’organo  di  Tripier,  sosteneva  la  ri- 
vendicazione; principale  argomento,  il  peri- 
colo che  un  commcrciaute , precipitando  al 
fallimento,  si  accingesse  a far  delle  compre 
senza  danaro  per  accrescere  il  suo  patrimonio 
e avvantaggiare  le  condizioni  del  suo  falli- 
mento. Si  diceva  la  rivendicazione  non  essere 
che  l'applicazione  di  un  principio  di  diritto; 
la  vendita  avere  un  evidente  carattere  con- 


fi) Nel  senso  giuridico  commerciale,  all’effetlo 
che  la  Iscrizione  e il  trasporlo  delle  partile  formi 
la  prova.  La  quale  può  risultare  anche  più  diretta 
dalle  quietanze  del  commissionario,  o dalle  dichia- 
razioni delle  parti  (con  data  legittima)  provanti  il 


pagamento  in  un  modo  qualunque  ammesso  dalla 
legge. 

(2)  E se  la  compensazione  non  fosse  che  parziale, 
Il  committente  può  rivendicare  la  parie  del  prezzo 
rimasto  scoperto  (articolo  688). 
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dizionale,  essendoti  fatta  sulla  promessa  di 
pagare  il  prezzo;  la  risoluzione  del  contratto 
è uno  degli  effetti  dell'inadempimento;  con- 
seguenza logica  sarebbe  il  diritto  di  rivendi- 
care le  cose  vendute  sino  al  punto  in  cui  si 
arresta  l'azione  del  venditore,  cioè  il  trasfe- 
rimento della  proprietà,  nei  terzi.  Tuttavolta, 
accettando  la  modificazione  già  entrata  negli 
ordini  legislativi,  si  conveniva  nel  limitare  la 
rivendicazione  alla  entrata  delle  merci  nei  ma- 
gazzini del  compratore. 

Nella  seconda  esposizione  dei  motivi  alla 
Camera  dei  deputati,  questa  opinione  si  era 
consolidata.  Le  Camere  di  commercio  avevano 
in  gran  numero  protestato  contro  la  soppres- 
sione di  quel  diritto.  Lo  stesso  Quenault,  che, 
quale  commissario  del  re,  lo  aveva  combat- 
tuto, mosso  dalle  rappresentanze  dei  commer- 
ciali, si  esprimeva  con  parole  degne  di  essere 
ricordate  da  tutti  quelli  che  hanno  la  mis- 
sione di  far  leggi  al  commercio.  Io  le  ripeto: 
« Pour  resoudre  sainement  cette  question,  il 
e fant  moins  s'attacher  au  prineipes  abstraits 
n du  droit,  et  à leurs  déductions  rigourcuscs, 
« qu’aux  raisons  d’utitité  pratiqnc  et  atte  ha- 
« blinde*  invitéries  ches  Ics  commerqatits.  Des 

• alarmes  ont  eté  manifesta...  l' opinion  favo- 
ni ralle  que  Ics  commercanta  ont  d'unc  garantie 
« suffil  pour  en  faire  un  tlément  de  crédit 
« qu’il  importo  de  ménager  ». 

Matura  questa  deliberazione,  si  udì  ancora 
l'eco  delle  proteste  elio  andavano  morendo.  Il 
deputato  Teste  (seduta  del  5 aprile  18381  ri- 
peteva che  troppo  si  era  esagerato  il  vantag- 
gio della  rivendicazione  nell'interesse  del  com- 
mercio; ma  faceva  testimonianza  della  cura 
paziente  c dei  lunghi  studi  che  si  erano  spesi 
in  questo  esame. 

Fermarsi  un  poco  sulle  dispute  della  reda- 
zione, vale  rilevare  viemmeglio  lo  spirito  della 
legge. 

Si  tentò  dapprima  una  redazione  generale. 
Il  primo  progetto  portava  • Pourront  ótre  re- 

• vendiquées  les  marchandises  expédiées  au 

• failli,  tant  que  la  tradition  réelle  n'en  aura 
•r  pas  offectuéo  au  lieu  de  lcur  destination  ». 
Si  domandò  di  sopprimere  l’epiteto  — reale  — 
Perchè  reale  ? Perchè  non  anco  la  finta  è sim- 
bolica ? Non  sarebbe  tradizione  ugualmente 
efficace  la  rimessa  delle  chiavi  dei  fondachi 
e magazzini  ? Il  ritiesso  era  giusto:  ma  la  tra- 
dition, concetto  per  avventura  troppo  astratto, 
fu  rivestita  di  particolarità,  e si  aggiunse  — 
dans  868  magasins  (del  fallito)  ou  dans  ccux 


du  commissianaire  chargé  de  Ics  tendre  pour 
le  compie  du  faiUi.  Noi  abbiamo  aggiunto  come 
vedi,  o in  magazzini  pubblici  a sua  disposi- 
zione, che  accenna  un  progredimento. 

àia  un  testo  di  legge  non  può  dir  tutto,  e i 
problemi  che  seguono  attestano  la  difficolti 
inerente  a simili  combinazioni. 

1048.  Si  fa  la  ipotesi  che  la  vendita  con- 
sensualmente stabilita  non  abbia  sortito  al- 
cuna esecuzione.  A.  vende  a B.  una  partita 
di  zucchero  per  la  somma  di  L.  2000  da  pa- 
garsi fra  otto  giorni,  e consegna  simultanea. 
B.  fallisce  al  quinto  giorno.  Quali  sono  i 
diritti  del  venditore , quali  i diritti  della 
massai  (I). 

Tre  disposti  di  legge  bisogna  aver  presenti. 
L’articolo  1512  del  Codice  civile  dichiara  che 

• lo  scioglimento  della  vendita  ha  luogo  di  di- 

• ritto  nell'interesse  del  venditore  (che  può  re- 

• clamare  la  esecuzione  del  contratto  per  parto 
i sua)  ove  il  compratore  prima  che  sia  scaduto 
« il  termine  stabilito  per  la  consegna  della 
» cosa  non  siasi  presentato  per  riceverla,  o an- 
« che  presentatosi  per  riceverla,  non  ne  abbia 
« contemporaneamente  offerto  il  prezzo...  ». 
Ma  il  gius  speciale  del  fallimento  promulga 
invece  due  disposizioni,  quali  sono  quelle  del- 
l’articolo 690  e 691. 

Un’apparente  antinomia  si  rivela  fra  codeste 
disposizioni.  Se  esistesse  in  realtà,  la  spiega- 
zione più  semplice  sarebbe  che  la  legge  spe- 
ciale del  commercio  ha  voluto  derogare  alla 
logge  civile.  Ma  io  spero  di  mostrare  più  sotto 
che  questa  conclusione  non  è ammissibile. 

Diamo  intanto  uno  sguardo  alle  dottrine  che 
discutono  di  questo  argomento. 

Uenouahd  (all'articolo  577,  cui  è identico  il 
nostro  691  ) si  propone  il  problema  — Il  con- 
tratto è forse  risoluto  di  pieno  diritto  ? Se  si 
risponde  affermativamente,  è facile  vedere 
che  il  venditore  riacquista  la  perfetta  dispo- 
nibilità delle  cose  vendute;  può  venderle,  e op- 
porre con  ragione  ai  sindaei  di  averle  vendute. 
E ciò  non  può  stare.  Avviene,  secondo  lui,  una 
novazione  nella  persona  del  debitore,  si  effettua 
ttn  contratto  nuovo.  F,  supponendo  che  la  ven- 
dita sia  fatta  a termine,  la  massa  dei  creditori 
ha  diritto  di  godere  del  termine,  tlata  cau- 
zione. Tal  è il  sistema  di  Renouard. 

Applaude,  in  sostanza,  a questo  sistema  il 
Masse  ( Droit  Coni.,  t,  v,  num.  305).  Dice  che 
l’articolo  578  autorizza  una  vera  espromis- 
sione ; la  massa , rapprcntata  dai  sindaei , 


(I)  bsimnav  et  Poityis,  Droit  commercial,  vi,  num.  150. 
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usando  della  facoltà  ad  essi  conferita  da  quel- 
l’articolo, si  pone  nei  luogo  del  fallito  che  ri- 
mane liberalo , c contratta  col  venditore  una 
nuova  obbligazione  surrogata  a quella  del  fal- 
lito che  si  reputa  estinta.  Ne  conseguita  clic 
il  venditore  non  può  prevalersi  del  benelizio 
della  legge  commercialo  che  dichiara  decaduto 
il  fallito  dal  beneficio  del  termine,  non  essendo 
più  debitore  ; il  debito  è della  massa,  perso- 
nalmente o direttamente  obbligata,  c quindi 
può  godere  del  terminò,  prestando  cauziono. 

Isignori  DuamauiuoPoitviv  (DroitComm., 
voi.  V,  num.  ili)  rigettano  questi  giri  di  no- 
razione,  di  espromissione  e di  nuovo  contralto , 
scoprendo  il  vizio  del  discorso  nella  solita  illu- 
sione di  ritenere  la  massa  dei  creditori  quasi 
avente  causa  dal  fallito , non  fungendo  invece 
ebe  l'azione  creditoria  in  forza  della  quale  si 
possono  esercitare  i diritti  dello  stesso  debitore. 
Se  non  che  la  legge  è chiara  nel  dire,  che  vo- 
lendo i sindaci  la  esecuzione  del  contratto,  de- 
vono pagare  il  prezzo.  Termine  o non  termine, 
ciò  nulla  conclude;  la  legge  non  ne  fa  parola; 
non  distingue  e non  si  deve  distinguere  ; in 
ogni  caso  si  deve  pagar  subito  e all'atto;  il 
rimedio  della  cauzione  è arbitrario;  è nell'in- 
dole del  processo  di  fallimento  di  troncare  le 
sospensioni  e di  non  complicare  la  situazione 
mentre  tutto  dov’osscr  semplice  e spedito. 

Sono  osservazioni  piene  di  saggezza,  c me- 
ritano di  essere  approvate.  Ma  la  teoria  è 
tutt'altro  clic  completa  ; altri  sviluppi  le  oc- 
corrono. 

Verissimo,  i sindaci  possono  esercitare  quel 
diritto.  Ma  quando  V Quando  non  siasi  verifi- 
cato a favore  del  venditore  il  caso  preveduto 
dall'articolo  1512  del  Codice  civile,  che  per 
conseguenza  io  non  credo  punto  derogato  dalla 
legge  commerciale.  Poiché  la  deroga  non  é 
nominale,  non  potria  dedursi  che  dall'assoluta 
incompatibilità,  nel  qual  caso  dovrebbe  la  legge 
commerciale,  in  tema  di  commercio,  prevalere. 
Ma  distinguendo  i casi,  si  trova  non  sussistere 
la  incompatibilità.  Se  venuto  ii  giorno  in  cui 
la  merce  si  deve  levare  e pagare,  niuno  si  pre- 
senta, giusta  la  previsione  dell'articolo  1512, 
se  cosi  piace  al  venditore,  la  vendita  è sciolta 
di  diritto:  egli  può  disporre  senz'altro  delle 
cose  sue.  Osservo  di  passaggio  che  se  la  re- 
gola è buona  nelle  materie  civili,  tanto  più 
dev’esscrlo  nelle  commerciali  essendo  noll'in  - 
tcressc  del  commercio  che  lo  cose  siano  pron- 
tamente definite.  Perchè  mai,  per  qual  fatto,  I 


il  venditore  sarchile  privato  di  un  diritto  a tutti 
gli  altri  comune:  forse  in  causa  dei  fallimento? 
Si  comprende  elio  il  fallimento  del  debitore  o 
del  creditore  possa  modificare  i rapporti  di 
diritto  fra  loro  pendenti  in  ciò  che  riguarda 
la  esecuzione  di  uu  contratto  e ii  pagamento 
(legge  della  necessità),  ma  non  si  comprendo 
come  il  fallimento  abbia  virtù  di  risuscitare  un 
contratto  estinto.  11  venditore,  malgrado  abbia 
acquistato  il  diritto  dello  scioglimento  del  con- 
tratto, dovrebbe  starsene  aspettando  cho  i sin- 
daci del  fallimento  si  decidessero  tui  qualche 
giorno  (non  essendo  essi  legati  da  verun  ter- 
mine) ad  ofirirgli  il  prezzo  per  ritirare  la 
merce.  O noiato  dell’indugio , muover  giu- 
dizio facendo  assegnare  ai  siudaci  un  termine 
per  decidersi,  ritenendo  le  merci,  quasi  depo- 
sitario, a loro  disposizione  ! Dove  si  trova  cho 
il  fallimento  possa  produrre  si  esorbitanti  ef- 
fetti ? 

lo  credo  piuttosto  che  i sindaci  siano  facol- 
tizzali  a ritirare  le  merci  pagando  il  prezzo 
(senza  alcun  termine  c senza  cauzione),  ma 
alla  condizione  che  il  diritto  del  debitore  sia 
ancor  t iro  ed  esercibilc  (1).  Quinili  la  compati- 
bilità e coesistenza  delle  diverse  disposizioni 
che  abbiamo  ricordate,  c il  rispetto  di  tutti  i 
diritti. 

Aggiungiamo  uu  altro  riflesso,  grave  per  sé, 
e non  poco  influente  eziandio  nella  presente 
questione. 

I.a  massa  dei  creditori  lia  l'ozione  di  risol- 
vere o di  eseguire  i contratti  pendenti.  Li  ese- 
guisce se  vi  abbia  interesse.  I siudaci  ritirano 
le  merci  non  consegnate,  pagando  il  prezzo, 
se  loro  giovi  per  esser  la  derrata  in  rialzo. 
E questo  è del  fallimento  non  forzato  ma  le- 
gittimo effetto,  o il  venditore  deve  sopportarlo. 
Dal  che  vieppiù  risalta  la  ingiustizia  clic  gli 
si  farebbe  obbligandolo  a ritenere  ancora  sus- 
sistente il  contratto  che  per  diritto  fosse  ces- 
sato. 

1949.  Altre  combinazioni  importanti,  rela- 
tive a questo  soggetto  si  presentano  in  pratica, 
c noi  le  percorriamo  rapidamente. 

n)  Vendite  per  consegne  successive. 

A.  ha  venduto  a B.  venti  casse  di  cristalli 
da  consegnarsi  a cinque  per  ogni  mese.  No  ha 
consegnate  due  partite  : al  terzo  mese  lì.  cade 
in  fallimento. 

Si  domanda  se  A.  sia  in  diritto  di  obbligare 
preventivamente  i sindaci  a dichiarare  quello 
' che  intendano  di  farsi  (2).  La  risposta  nega- 


li) Questo  è il  principio  generile  e necessario.  Il 
creditore  può  esercitare  i diritti  e le  azioni  del  de- 
bitore, ma  io  quaulo  sono,  e non  lm  diritti  maggiori. 


(2)  Avendo,  come  si  è dello  or  ora,  l'ozione  o di 
chiedere  la  esecuzione  del  contrailo  o di  lasciarlo 
cadere. 
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riva  è giusta.  (Pelamarrr  c ronvis,  n"  132). 
È un  beneficio  accordato  ai  creditori  di  un  fal- 
lito ; in  altri  termini,  una  specialità  del  gius  di 
fallimento.  Il  beneficio  non  sarebbe  più  tale 
se  dovesse  anticiparsi  quel  giudizio  che  non 
può  farsi  clic  alla  scadenza  pigliando  norma 
dalla  posizione  del  mercato.  È allora  che  il 
venditore  può  costringere  i sindaci  a dichia- 
rarsi. 

Con  ciò  noi  diciamo  che  i sindaci  sono  in 
facoltà  di  rescindere  il  contratto,  che  in  realtà 
importerebbe  una  continuazione  di  commercio  ; 
e ciò  i sindaci  non  possono  fare  se  non  autoriz- 
zati nei  modi  stabiliti  dalla  legge.  Nè  la  massa 
è tenuta  a rifonder  danni  ; ossa  6 nel  suo  di- 
ritto il). 

b)  Vendita  sotto  condizione  sospensivo 
che  viene  a compiersi  dopo  il  fallimento  del 
compratore. 

TnoPLONG  considera  questa  combinazione 
nei  rapporti  del  fallimento  e neU’aspctto  in- 
verso , cioè  della  vendita  fatta  dal  fallito 
( Vcnte,  num.  55,  5li).  Ritiene  la  vendita  per- 
fetta ed  eseguibile  dai  sindaci,  che  sono  obbli- 
gati di  consegnare  le  merci  vendute  dal  fal- 
lito (2).  Ora  per  identità  di  ragione  lo  stesso 
dovrà  dirsi  se  il  fallito  non  è venditore  ma 
compratore.  Ma  i sindaci  rispondono,  e,  con 
Df.lamarrf.  e Poitvin  (num.  135),  rispondono 
bene,  che  il  compratore  è divenuto  un  credi- 
tore semplice,  nè  più  nè  meno  degli  altri  cre- 
ditori. E in  verità  la  ragione  è decisiva.  Se  la 
massa  fosse  obbligata  di  consegnarci  le  mere', 
vendute,  voi  sareste  pagato  interamente  ; il  che 
non  può  essere  non  avendo  voi  alcun  privi- 
legio. 

Noi  abbiamo  veduto  che  i sindaci  sono  bensì 
faeoltizzati  a ritirare  lo  merci  nell'altra  ipo- 
tesi che  il  fallito  sia  compratore,  ma  non  pos- 
sono esservi  costretti  (num.  19i8i.  Ora  che  vi 
sia  stato  di  mezzo  una  condizione  sospensiva 
verificata  dopo  il  fallimento,  è un  accidens  che 
nulla  conclude,  non  importando  che  la  perfe- 
zione della  vendita,  ma  codesta  facoltà  dei 
creditori  opera  appunto  a vendita  perfetta. 

c)  Diritti  elei  venditore  se  il  fallimento  del 
compratore  avviene  pendente  la  condizione. 

È stato  detto  clic  so  il  debitore  (compratore) 
in  tale  stato  di  cose  cade  in  fallimento,  il  ven- 
ditore ha  diritto  di  chieder  cauzione  alla  massa 
per  la  esecuzione  del  contratto  (Masse,  voi.  IV, 
num.  33  i).  Non  può  accettarsi  questa  dottrina. 
Ecco,  se  io  non  erro,  quello  che  dovrebbe  dirsi. 


Se  il  venditore  non  si  vale  del  suo  diritto  di 
ritenere  le  merci  sino  alla  purificazione  della 
condizione  e sino  al  pagamento  (articolo  690), 
egli  può  concorrere  nel  fallimento  come  un 
creditore  condizionale  e sarà  ammesso  sotto 
riserva.  Ma  allora  egli  si  obbliga  a consegnare 
le  merci,  e non  gli  può  tornar  conto.  Egli  pre  ■ 
ferirà  certamente  di  non  impegnarsi  mante- 
nendo il  diritto  che  gli  viene  fornito  dalla  legge 
suddetta,  cioè  di  ritenere  lo  merci  c di  aspet- 
tare che  i sindaci  vengano  a ritirarle  impron- 
tando il  pagamento. 

1950.  I requisiti  per  esercitare  l'azione  di 
rivendicazione  possono  cosi  riassumersi:  I"  che 
la  vendita  non  sia  consumata  col  pagamento 
del  prezzo;  2”  che  il  venditore  non  siasi  obbli- 
gato alla  consegna  in  modo  irrevocabile;  3°  che 
le  merci  siano  partite  dal  possesso  del  vendi- 
tore e avviate  verso  quello  del  compratore  ; 
5°  che  non  siano  però  entrate  nel  possesso  del 
compratore  secondo  il  modo  designato  dalla 
legge;  5“  che  si  provi  la  identità  delle  merci 
vendute;  6”  che  non  siano  state  rivendute  in 
forma  legittima. 

Primo  requisito. 

Nessuna  difficoltà  se  il  pagamento  delle 
merci  è stato  eseguito  in  ispecie  : ma  torna 
quella  solita  a presentarsi  nei  pagamenti  figu- 
rati o rappresentativi  che  vogliam  dire. 

Sotto  diversi  aspetti  si  considera  la  posizione 
nella  quale  può  trovarsi  il  compratore  (attimi- 
mente  fallito'  verso  il  venditore. 

Diciamo  iu  prima  che  non  reca  differenza 
la  convenzione  del  pagamento  immediato  o 
del  pagamento  a termine;  è noto  che  il  falli- 
mento rendendo  esigibile  ogni  credito,  il  ven- 
ditore non  pagato  può  procedere  alla  riven- 
dicazione delle  merci. 

l’iù  casi  possiamo  fingere:  a)  che  il  com- 
pratore non  abbia  emessa  obbligazione  scritta  ; 
b)  che  ricevendo  le  merci  abbia  rilasciata  una 
promessa  scritta  di  pagamento  ; c)  che  abbia 
girato  al  venditore  recapiti  commerciali  suoi 
propri  pagabili  da  terzi  ; d)  che  il  prezzo  sia 
passato  nel  conto  corrente  del  venditore. 

I due  primi  fatti  certamente  si  parificano: 
promettere  verbalmente  o per  iscritto  il  paga- 
mento. non  è pagare,  fermiamoci  al  terzo  che 
più  rileva,  c dove  le  questioni  non  mancano. 

E senza  indugiare,  dirò  che,  nel  mio  modo 
di  vedere,  la  girata  di  lettere  di  cambio,  bi- 
glietti, ed  effetti  commerciabili  a favore  del 
venditore , e a carico  di  terzi , costituisce  il 


(1)  Ampiamente  RémMinK,  num.  I 168. 

(2)  Conforme  Massi  , Droit  commmereial , t.  IV,  num.  335. 
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pagamento  del  prezzo , quantunque  restino  I 
ancora  a realizzarsi  le  tratte.  Al  venditore, 
possessore  delle  lettere  di  cambio,  che  a titolo 
di  prezzo  delle  merci  gli  furono  cedute,  com- 
petono quei  privilegi  che  al  verificarsi  di  un 
fallimento  possono  competere  per  disposizione 
della  legge  di  commercio  (1),  ma  non  si  fa  più 
luogo  alla  rivendicazione  delle  merci. 

Onde  aver  presente  il  nesso  per  cui  si  rav- 
visa l'affinità  dei  vari  soggetti  sui  quali  tra- 
scorriamo, giova  ricordare  : 

Che  scrivendo  sull'articolo  687,  e in  rela- 
zione alle  note  caratteristiche  di  quell'articolo, 
al  num.  i 936  abbiamo  fermato  che  gli  effetti  j 
commerciali  regolarmente  girati  al  fallito  non 
sono  rivendicabili; 

Che  discorrendo  dell'articolo  688  (n°  1943), 
si  è posto  che  il  prezzo  non  si  può  rivendicare 
se  pagato  dal  compratore  con  moneta  commer- 
ciale, ossia  con  valori  e titoli  aventi  cotale  si- 
gnificato in  commercio; 

Che  al  num.  1945  si  è ritenuto  esservi  no- 
r asiane  se  il  commissionario  (poi  fallito)  che 
ha  venduto  merci  affidategli  da  un  commit- 
tente, ritraendone  il  prezzo,  compensò  il  com- 
mittente con  titoli  commerciali  anche  di  firma 
propria. 

Nel  primo  caso  l’effetto  di  commercio  è tras- 
ferito al  fallito  a titolo  di  proprietà.  Nel  se- 
condo chi  pretende  alla  rivendicazione  del 
prezzo  trova  resistenza  in  ciò,  cho  nei  rap- 
porti fra  il  vendente  (di  poi  fallito)  e il  com- 
pratore, il  prezzo,  secondo  gli  usi  del  commer- 
cio, si  reputa  pagato  colla  rimessa  delle  accet- 
tazioni, verificandosi  quel  fatto  che  perirne  il 
diritto  della  vendicazionc.  Nel  terzo  ci  occor- 
rono due  contratti,  l'uno  fra  il  commissionario 
e il  terzo  compratore,  l'altro  il  regolamento 
dei  conti  fra  commissionario  c committente,  e 
la  rimessa  di  nuovi  titoli  per  cui  si  trasforma 
il  debito  e cangia  natura,  implicando  insieme 
la  sanzione  degli  atti  precedenti. 

Ora  siamo  in  presenza  di  una  combinazione 
del  tutto  differente.  Un  solo  contratto  esiste 
e una  sola  obbligazione.  Se  il  compratore  ri- 
lascia delle  cambiali  al  venditore,  egli  è sem- 
plicemente la  obbligazione  del  prezzo  con 
quella  garanzia  di  più  che  deriva  dalla  prero- 
gativa del  titolo  cambiario.  Se  nel  mezzo  tempo 
il  compratore  fallisce,  non  può  già  dire,  ho 
pagato  il  prezzo  perchè  ho  rilasciate  delle 
cambiali;  egli  anzi  è venuto  nella  impotenza 


di  pagarlo  : il  venditore  le  restituisce  ed  agi- 
sce senz'altro  in  via  di  rivendicazione  sullo 
merci  vendute  (2). 

Tale  sarebbe  nel  presento  soggetto  la  signi- 
ficazione generale  di  codesta  trasmissione  di 
titoli,  se  altri  fatti  non  si  aggiungessero  a mo- 
strare che  una  vera  novazione  del  debito  si  ò 
voluta  stabilire.  La  novazione  può  esser  facil- 
mente ritenuta  se  i titoli,  anziché  creati,  sono 
girati  e portano  nomi  di  altri  debitori  ; del 
| resto  mancherebbe  al  tutto  l'interesse  nel 
venditore  qualora  gli  obbligatari  fossero  nomi 
distinti  in  commercio  e di  certa  solidità.  No- 
vazione sarebbe  evidente  se  fosse  intervenuta 
delegazione , e un  terzo  avesse  assunto  il  debito. 

l,e  distinzioni  che  io  propongo  fra  effetti 
commerciali  di  setnplice  firma  del  compratore 
(che  poi  fallisce)  e quelli  portanti  obbligazioni 
di  terzi,  si  fonda  principalmente  nel  carattere 
novatorio  che  emerge  presuntivamente  dal 
nuovo  rapporto  giuridico  che  il  venditore  si 
viene  creando  con  notevole  aumento  delle  sue 
garanzie,  riguardo  al  quale  fatto  dee  ritenersi 
acconsentito  il  trasferimento  della  proprietà, 
onde  non  possa  più  aver  luogo  la  rivendica- 
zione. £ anche  da  riflettere,  che  la  scadenza  di 
tali  recapiti  verso  i terzi  soscrittori  essendo 
necessariamente  posteriore  alla  consegna  delle 
merci  che  si  fa  al  compratore  che  le  pone  in 
viaggio  (secondo  la  ipotesi  legale),  se  i terzi 
predetti  non  siano  anch'essi  falliti  quando  fal- 
lisce il  compratore,  manca  la  condizione  della 
legge  all’effetto  della  rivendicazione,  cioè  il 
fallimento  dei  debitori. 

Prolungo  un  moménto  il  discorso  per  rispon- 
dere al  signor  Tiioplong,  ove  dice  ( Dei  Fri r. 
e Ipot.,  num.  199  ter  che  se  il  venditore  ri- 
ceve in  pagamento  un  biglietto  il  cui  termine 
non  c ancora  scaduto,  egli  non  può  esercitare 
la  rivendicazione  perchè  vi  sarebbe  dilazione 
al  pagamento. 

In  principio  di  questo  numero  ho  osservato 
che,  anche  data  la  condizione  del  pagamento  a 
termine,  dovrebbe  ammettersi  la  rivendicazione 
contro  il  fallito,  giacché  le  obbligazioni  a ter- 
mine diventano  sempre  pure  per  l'effetto  del 
fallimento  (articolo  553),  e qui  può  veramente 
dirsi  implicita  la  coudizione  — dummodo  il 
il  debitore  non  fallisca. 

1931.  Secondo  requisito  — che  il  venditore 
non  siasi  obbligato  alla  consegna  in  modo  ir- 
revocabile. 


(t)  Coma  >1  è detto  In  altro  luogo  c In  materia  lav-Pm,  Fallim.,  voi.  Il,  pag.  319;  Bàniaama  , 
analoga.  Vedi  quel  che  segue.  num.  1143. 

(2)  Dottrina  comune.  PAnDesscs,  n.  1283;  Bou- 
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[Art.  G88-G91] 


L’ordinn  della  consegna  non  è la  consegna. 
Se  A.  vendendo  a credito  fornisce  il  compra- 
tore B.  di  un  ordine  onde  il  fabbricatore  C.  gli 
consegni  mille  pezze  di  panno,  e prima  della 
scadenza  dell'ordine  B.  fallisce,  è chiaro  che 
il  diritto  della  rivendicazione  esiste,  e si  opera 
semplicemente  colla  revoca  dell'ordine  man- 
data a C. 

Ma  la  forma  dell’ordine  può  essere  stilata 
al  portatore  o trasmissibile  per  via  di  girata 
come  qualunque  altro  titolo  di  commercio  ne- 
goziabile. Ciò  premesso,  li.  rivende  quelle  mer- 
canzie a 1).  colla  trasmissione  dell' ordine. 
Quando  D.  si  presenta  a C.  per  riceverle,  B. 
essendo  fallito,  il  consegnatario  aveva  avute 
inibizioni  di  non  consegnare,  tanto  per  parte 
del  venditore  A.  quanto  per  parte  dei  sindaci. 

Evidentemente  l'interesse  generale  del  com- 
mercio esige  che  lo  obbligazioni  improntate 
del  carattere  della  negoziabilità  siano  sot- 
tratte ad  eccezioni  che  non  riguardano  che 
l'interesse  personale  del  venditore.  Egli  si  è 
obbligato  verso  il  portatore  dell'ordine , qua- 
lunque sia. 

Cou  tal  foggia  di  obbligazione,  il  venditore 
ha  rinunciato  alla  speranza  di  ricuperare  o 
ritenere  le  mercanzie. 

Qui  giova  por  mente,  che  talvolta  il  ven- 
ditore può  avere  il  maggiore  interesse  nel- 
rannullamento  della  vendita  (e  questo  nel- 
l'ultima analisi  sarebbe  il  risultato),  ora  può 
avere  un  interesse  assai  minore,  o non  averne 
alcuno,  nel  qual  caso  cessa  ogni  questione. 

Ha  il  massimo  interesse  se,  avendo  fede 
nel  compratore,  si  è contentato  delle  sue  ac- 
cettazioni, rilasciando  un  ordine  puro  e sem- 
plice di  consegua  al  portatore.  Valendosi  il 
compratore  dell’ordine  o trasmettendolo  ad 
altri,  e questi  forse  ad  altri,  senza  imporre 
veruna  obbligazione  al  suo  cessionario  clic  lo 
ha  per  avventura  compensato  per  altre  vie, 
ne  è seguito,  che  il  portatore  si  presentò  nel 
giorno  in  cui  la  consegna  doveva  esser  fatta 
col  patente  diritto  di  ricevere  le  merci  senza 
fare  alcun  pagamento.  L’interesso  che  ha  il 
venditore,  atteso  il  fallimento  del  suo  compra- 
tore immediato  che  la  consegna  non  si  adem- 
pia, non  ha  per  lui  il  valore  di  un  diritto. 

11  venditore  ha  un  assai  minore  interesse 
se  il  portatore  debordine  ha  assunto  verso 
il  suo  cedente  di  pagare  al  ricevimento  il 
prezzo  della  derrata  secondo  il  mercato  il 


quale  allora  fosse  al  ribasso,  o di  pagare  una 
somma  minore  di  quella  convenuta  nella  ven- 
dita primitiva.  Niun  dubbio  potere  il  vendi- 
tore sequestrare  il  prezzo.  Non  avrebbe  al- 
cun interesse  se  il  biglietto  all'ordine  por- 
tasse l'obbligazione  di  pagare  il  prezzo  giù 
convenuto  alla  consegna. 

E questo  noi  dicevamo  obbligarsi  alla  con- 
segua in  modo  irrevocabile  ; il  venditore  si  ob- 
bliga sempre  alla  consegna,  perchè  ognuno  è 
tenuto  alla  esecuzione  del  proprio  contratto, 
ma  in  forza  di  un  diritto  speciale  che  si  svi- 
luppa dal  fallimento  del  compratore,  siffatta 
oh  Idi  gaz  ione  naturale  del  venditore  diveuta 
risolubile. 

E in  realtà  lo  stesso  contratto  di  compra- 
vendita  si  risolve,  altrimenti  non  sarebbe  lo- 
gico l'esercizio  della  rivendicazione;  ma  la 
consegna  certa  implicando  la  esecuzione,  è 
manifesto  che  la  stessa  obbligazione  rimane 
indissolubile  (1). 

1952.  Terzo  requisito  — che  le  merci  siano 
partite  dal  possesso  del  venditore  e armate 
verso  quello  del  compratore. 

Le  cose  sono  partite  dal  possesso  del  ven- 
ditore, ma  non  definitivamente.  Imperocché 
se  non  fossero,  il  venditore  non  avrebbe  d’uopo 
di  assumere  la  sempre  grave  fatica  della  ri- 
vendicazione, c rimedierebbe  comodamente  al 
fatto  suo  mediante  la  ritenzione.  Ma  all'in- 
contro trasferite  le  merci  nel  possesso  e di- 
Bponibilità  del  compratore  (come  veniamo  a 
dire),  nulla  sarebbe  del  chiedere  la  rivendi- 
cazione. Ma  il  possesso  non  è nè  può  esi- 
stere fra  più  persone  in  solido,  e può  sem- 
brare anomalia.  Noi  però  abbiamo  inteso  par- 
lare del  possesso  materiale,  mentre  il  possesso 
morale  elio  coll'animo  si  ritiene,  deve  ravvi- 
sarsi conservato  nel  venditore  sino  alla  tra- 
dizione effettiva. 

1953.  Quarto  requisito.  — Che  le  cose  non 
siano  entrate  nel  possesso  del  compratore  se- 
condo il  modo  designato  dalla  legge  — quanto 
dire  nei  suoi  magazzini. 

Questa  istituzione  nacque  direi  rachitica, 
non  ba  mai  potuto  svilupparsi,  ed  è incapace 
di  progredire  (2).  Lo  prova  la  condizione  sin- 
golare c accidentale  di  un  possesso  nel  fal- 
lito jurc  emptoris,  capace  bensì  del  suo  mas- 
simo effetto  qual  è la  disponibilità,  eppure  si 
direbbe  in  istato  d’imperfezione,  e in  via  di 
gestazione,  e non  ancora  giunto  al  punto  di 


(1)  Qu«ato  proporzioni  c quelle  che  seguono  nel  (2)  Vedi  il  num.  1947  e le  discussioni  in  seuso 
seguente  numero  saranno  meglio  dichiarale  ni  nu-  contrario, 
mero  1953. 
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avere  acquistata  la  sua  estrinseca  consistenza 
in  modo  che  faccia  fede  di  se  medesimo. 

Due  modi  di  regresso  noi  conosciamo,  l’uno 
col  nome  di  risoluzione , l'altro  di  rivendica - 
siane.  11  primo  suppone  il  contratto  perfetto 
c ne  ammette  anche  in  parte  la  esecuzione; 
ma  in  virtù  di  una  clausola  sottintesa,  ogni 
contratto  bilaterale  può  esser  ridotto  alla  non 
esistenza  per  inadempimento.  Tutti  conven- 
gono che  la  istituzione  è moderna  : i romani, 
soliti  a procedere  colla  logica  dei  principiò 
non  ammettevano  la  presunzione  della  revo- 
cabilità nelle  convenzioni,  nè  seppero  trovare 
nella  loro  costituzione , contenuto , per  cosi 
dire,  il  germe  della  distruzione.  Elemento  d’or- 
dine è la  stabilità  dei  contratti  ; sviluppo  na- 
turale, progressivo,  l’ adempimento;  è ultroneo 
prestare  alle  parti,  che  bene  avrebbero  po- 
tuto esprimerlo,  una  condizione  risolutiva.  Il 
patto  commissario  nella  vendita  era  in  antico 
una  espressione  formale  di  questo  diritto  nella 
vendita,  e aveva  radice  nella  ragione  della 
proprietà. 

Fortunatamente  la  clausola  risolutiva-im- 
plicita  è rimasta  nel  cerchio  del  Codice  ci- 
vile (art.  1165)  e non  passò  nel  commerciale. 
Ciò  forma  un  poco  la  critica  del  concetto  ge- 
nerale. Quantunque  la  risoluzione  si  mantenga 
sempre  a una  grande  distanza  dalla  rivendi- 
cazione, non  avendo  che  effetti  personali  (1), 
tuttavia  fu  riconosciuto,  che  il  processo  retro- 
grado e la  restaurazione  del  passato  colla  di- 
struzione dei  rapporti  esistenti,  immutando  la 
posizione  economica  di  un  commerciante,  do- 
veva produrre  un  perturbamento  nella  opi- 
nione e nelle  relazioni  del  credito. 

La  rivendicazione  è un  diritto  che,  essendo 
basato  nella  realtà  e nella  proprietà,  inerisce 
al  patrimonio  del  cittadino  e gli  dev’esser  con- 
servato fin  dove  lo  permetto  il  rispetto  degli 
altrui  diritti. 

Coerente  ai  propri  concetti  fondamentali,  il 


(1)  Non  intendendo  a ricuperare  le  cose,  ma  solo 
a togliere  al  contraente  in  difetto  i vantaggi  della 
convenzione. 

(2)  ■ (Mi od  vcndldl,  non  allUr  acclplentis  fil  quam 
si  ani  prelium  sol  ut  uni  sii,  aut  salis  co  nomine 
factum,  vel  eliam  lldem  hahuerimus  eniptori,  sine  j 
ulla  satisfaclione  • (Inslilut.  de  divisione  rer.  et 
quatti.,  £ 44  ; Lrg.  19,  Dig.  de  contr.  empi.). 

È nolo  che  quantunque  col  solo  consenso  si 
perfezionasse  la  compra-vendita , non  però  era 
acquisito  il  dominio  al  compratore  senza  la  (radi* 
zione.  TradUiunibus  non  convenlionilus  proprietà* 
rerum  irantferlur. 

È pur  nolo  che  la  tradizione  non  aveva  la  virlii 
di  trasferire  il  dominio  se  non  accompagnala  dalla 


Diritto  romano  stabili  che  la  tradizione  della 
cosa  venduta  non  era  capace  di  trasferire  la 
proprietà  nel  compratore  se  non  si  ebbe  fede 
del  prezzo,  quando  cioè,  inteso  fra  le  parti  il 
pagamento  immediato  del  prezzo,  il  pagamento 
non  fosse  stato  eseguito  (2).  A rigore  si  tras- 
feriva la  ci  e ili*  possesso  colle  prerogative  che 
le  sono  proprie,  ma  la  traslazione  del  dominio 
non  avveniva  in  tale  stato  di  cose  che  sotto  una 
condizione  sospensiva  (non  già  risolutiva) , 
quanto  dire  non  si  trasmetteva,  non  acqui- 
standosi la  proprietà,  se  non  al  momento  in 
cui  la  condizione  era  adempita  (3), 

Il  diritto  moderno  dichiara  perfetta  la  ven- 
dita e la  proprietà  rispetto  al  venditore  ; ac- 
quistarsi il  dominio  dal  compratore,  per  virtù 
del  solo  consenso  sulla  cosa  o sul  prezzo  (ar- 
ticolo l i 18  del  Cod.  cìv.).  La  tradizione  non  ri- 
guarda che  il  possesso:  essa  è obbligatoria  pel 
venditore.  Il  nou  pagamento  non  forma  in  vo- 
run  caso  condizione  sospensiva,  ma  può  costi- 
tuirò condizione  risolutiva  da  ritenersi  im- 
plicita secondo  l’art.  1165  (4). 

Tutto  ciò  premesso,  come  si  svolge  nella  lo- 
gica del  diritto  la  disposizioue  del  nostro  ar- 
ticolo 689  ? 

La  vendita  è non  solo  perfetta,  perchè  con- 
corse il  consenso  sulla  cosa  e sul  prezzo,  ma 
eziandio  eseguita,  essendo  intervenuta  la  tradi- 
zione. Nondimeno  il  venditore  può  pentirsi 
quando  il  fallimento  del  compratore  gli  scuote 
i nervi  e lo  minaccia  di  fargli  perdere  il 
prezzo  ; egli  può  ripigliarsi  dalle  mani  stesse 
del  compratore  le  cose  che  gli  ha  vendute.  Si 
ravvisa  la  legge  di  eccezione,  il  gius  singolare, 
introdotto  nell’interesse  del  commercio.  Ma 
codesto  interesse  è ancora  la  incognita  che  ci 
travaglia;  l'interesse  del  commercio  nella  pre- 
sente istituzione  non  fu  mai  bene  appurato, 
onde  si  cammina  un  pochino  all’oscuro  nel  rap- 
porto dell'interesse  generale.  L’interesse,  ap- 
pena spuntato,  cessa  quando  il  compratore  ha 


gingia  causa  e dalla  inlenzionedel  tradente  di  tras- 
ferire il  dominio,  tenditore  iantummoito  volente 
dominfunr  troni  ferri  y aggiunge  la  Lcg.  Cod.  si  qi.ls 
alteri  vel  siili. 

{3)  • Hoc  ampliui  exislironndum  est  possessione» 
i sub  condìlinne  tradì  posse,  sicul  re»  sub  eondi- 
i Itone  traduutur,  n eque  alUer  aecipienlis  filini  quam 
ti  conditio  exlilerìt  (Leg.  38,  i,  Dig.  de  adquir. 
vel  anitn.  possess.). 

(4)  A semplificare  questa  teoria,  non  vennero  ri- 
prodotti nel  nostro  Codice  civile  ile  il  nura.  4°  del- 
l’articolo 2102  del  Codice  Napoleone;  nè  il  corris- 
pondente mini,  fo  dell'articolo  2157  del  Codice  Al- 
licitino-,  c fu  abolito  il  privilegio  del  prezzo. 
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portata  la  merco,  dopo  un  viaggio  lungo  o breve, 
in  luogo  ove  riposi  nulla  disponibilità  di  lui.  Di- 
sponibilità clic  non  gli  manca  neppure  viaggio 
facendo,  perch’egli  può  benissimo  rivendere 
le  merci  (I);  ad  ogni  modo,  il  pubblico  è an- 
cora incerto  se  una  merce  che  viaggia  appar- 
tenga al  conduttore  o allo  speditore.  Ecco  la 
normalità  di  questo  istituto.  A ben  guardare 
è una  riproduzione  della  condizione  risolutiva 
implicita  applicata  a fatti  di  commercio  (2). 
Senza  di  che  non  potrebbe  spiegarsi,  mentre 
per  le  cose  osservate,  la  vendita  era  perfetta 
e passata  pur  anco  nello  stadio  della  esecu- 
zione. 

195i.  Ingresso  nei  magazzini  del  compra- 
tore. 

Quando  le  mercanzie  sono  entrate  nei  ma- 
gazzini del  compratore,  il  pubblico  riceve  una 
impressione  clic  conviene  rispettare,  la  opi- 
nione cioè  che  quelle  sostanze  abbiano  accre- 
sciuto Tattico  del  commerciante,  e giova  al  cre- 
dito di  lui.  Che  i magazzini  siano  propriamente 
suoi  o tenuti  ad  affitto,  o siano  quegli  stessi 
del  venditore  di  cui  questi  gli  consegnò  le 
cliiavi,  tanto  è. 

a)  Sarebbe  altrimenti  se  in  lungo  viaggio 
o per  una  necessità  qualunque  inerente  al  tras- 
porto, c non  per  ordine  del  compratore  (il 
che  prego  di  osservare)  siano  transitoriamente 
deposte  le  merci  dal  vettore  in  qualche  sta- 
zione intermedia,  il  che  non  figura  che  un  in- 
cidente del  viaggio. 

b)  Vi  hanno  corpi  di  tal  mole  che  non  sono 
suscettibili  propriamente  di  magazzinaggio 
(grandi  masse  di  marmo!.  Altre  cose  si  vendono 
nei  porti,  ripe,  spiagge,  luoghi  aperti  qua- 
lunque, o si  comprano  a vista ; quello  spianato, 
quel  terreno,  quella  piazza  ove  le  cose  riman- 
gono forse  per  un  certo  tempo  (cataste  di  le- 
gnami) vale  il  magazzino  del  compratore,  re- 
stando ivi  senza  ulterior  cura  del  venditore  e 
in  tutta  disponibilità  dello  stesso  compratore. 
Frequente  si  presentò  il  caso  del  taglio  di  bo- 


schi a vedere  se  il  suolo  ove  si  accumulano  le 
piante  abbattute  sia  da  considerarsi  come  il 
magazzino  del  compratore.  E generalmente  fu 
risposto  in  modo  affermativo  (3),  ritenendosi 
che  ivi  rimangono  a disposizione  del  compra- 
tore (fallito). 

Conoscendosi  codesta  decisione  della  giuri- 
sprudenza, si  è veduto  talvolta  il  patto  che 
— non  dovrebbe  aversi  per  magazzino  del 
compratore  il  piano  del  bosco  ove  le  piante 
giacciono  recise  : patto  che  una  recente  sen- 
tenza della  Cassar,  francese  (25  gennaio  1 809, 
Dallo/.,  p.  )3i)  ritenne  valido  ed  efficace.  Ma 
in  ciò  le  opinioni  non  sono  concordi,  e vi  ha 
chi  giudica  illegittima  la  clausola,  essendo  in- 
tesa a creare  una  specie  di  privilegio  che  la 
legge  non  ammette.  Io  vedo  la  cosa  sotto  altro 
aspetto.  È una  precauzione  del  venditore  che, 
dubitando  del  compratore,  non  gli  accorda  il 
possesso  giuridico  se  non  a certe  condizioni;  il 
proprietario  si  vale  del  suo  diritto  lungi  dal 
creare  un  privilegio  extra  legem,  non  essendo 
che  una  presunzione  la  disponibilità  del  com- 
pratore come  la  pianta  sia  recisa  e rovesciata 
al  suolo  (4).  Invece  passa  senza  contrasto  che 
le  legna  tagliate  si  reputano  ancora  in  podestà 
del  venditore,  s'egli  stesso  si  è incaricato  di 
farle  tagliare  e trasportarle  alla  casa  del  com- 
pratore (5). 

c)  3Ierci  viaggianti. 

È appunto  nel  transito  delle  merci  partite 
dai  fondachi  del  venditore  o da  quelli  dei  suoi 
commissionari  e incaricati  di  consegnare  le 
merci,  che  la  rivendicazione  si  esercita:  6 
quello  l'intervallo  propizio.  Qui  non  si  di- 
sputa del  possesso,  ed  ammettiamo  che  il  ven- 
ditore ha  perduto  il  possesso  (6).  Ci  riesce 
adunque  indifferente  se  il  compratore  sia  ve- 
nuto col  suo  battello  a Lagoscuro  per  traspor- 
tare le  granaglie  a Mesoln  ove  ritiene  i suoi 
magazzini,  o il  venditore  stesso  gli  abbia  for- 
nito il  battello  e abbia  dato  l’ordine  del  tras- 
porto alla  destinazione  del  compratore  (Cas- 


ti) Vedi  più  avanti,  anni.  1957. 

(2)  Ciò  ritenne  saviamente  la  Corte  d’appello  di 
Genova  (16  maggio  1858,  Rettisi,  voi.  «ili,  p.  il, 
pag.  577). 

(3)  Cassazione  francese,  9 giugno  1845  ( Journal 
du  Palata , pari,  i,  pag.  283),  <0  gennaio  Ì850  (ivi, 
pari.  1,  pag.  2G0);  Corte  di  Parigi,  8 agosto  4845 
(ivi,  voi.  itti,  pari,  il,  pag.  9);  Amiens,  12  gen- 
naio 1849  (ivi,  pari,  li,  pag.  450);  liesancon,  4 4 di- 
cembre 1864,  ivi,  lsiv,  il,  p.  231);  Corte  di  cassa- 
zione, 23  gennaio  1869  (Il»l.l0z,  gemei!,  1869].  Lo 
slesso  autore,  /tenuti,  1868,  indice,  v»  Fottute,  al 
nmn.  3dj  o 6 , 


(4)  La  Corte  d’Orleans  nel  13  aprile  1867  dichiara 
nulla  la  chiusola  ; ma  valida  altre  sentenze  ; Corte 
d' Amiens,  20  novembre  >847 ; Cacn,  5 perni.  1849  ; 
Parigi,  26  aprile  1867,  oltre  la  indicata  sentenza 
della  Cassazione  dei  (869. 

(3)  Corte  di  Bordeaux,  22  febbraio  4850;  Corte 
di  Besan^on,  (6  gennaio  e 27  febbraio  I8G5. 

E citS  pure  non  é che  un  modo  della  convenzione 
stabilita  fra  le  parli. 

(6)  La  stessa  osservazione  Dexaxueat  sur  Biavaio, 
Trailé  du  droit  commercial , l.  v,  p.  546 , del  resto 
è cosa  per  sé  evidente. 
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sazione  frane,  1 6 aprile  1 866,  Journ.  dii  Pai,, 
pag.  036). 

Sappiamo  che  non  si  va  senza  dubitazioni 
in  questa  faccenda.  A parte  che  il  trasporto  si 
faccia  per  terra  o per  mare,  sopra  una  vet- 
tura o sopra  nna  barca,  che  ciò  non  monta, 
qualche  autore  crede  che  molto  influisca  la 
proprietà  del  mezzo  di  trasporto  per  determi- 
nare se  il  venditore  si  trovi  ancora  in  istato 
legittimo  per  esercitare  la  rivendicazione  (Bé- 
darbide,  num.  11 19  ter).  A me  però  sembra 
non  solo  una  distinzione  inutile,  ma  altresì 
molto  illegale.  Basterebbe  il  dire  che  la  legge 
non  distingue.  Ma  vi  ha,  secondo  io  credo,  vio- 
lazione dello  spirito.  Finché  la  merce  viaggia, 
o sulle  vetture  noleggiate  o fornite  dal  vendi- 
tore o sulle  vetture  noleggiate  dal  compratore 
ovvero  sui  propri  suoi  carri  o brigantini,  essa 
non  è entrala  per  certo  nei  magazzini  del  fal- 
lito. A questo,  a questo  soltanto,  si  deve  por 
mente.  Se  un  simile  fatto  accidentale  dovesse 
mettere  in  incerto  la  teoria,  ridestando  con- 
tinue questioni,  ne  disperderebbe  totalmente  il 
vantaggio  che  pure  la  leggo  si  è proposto  con 
una  determinazione  che  esorbita  da  ogni  re- 
gola di  diritto. 

Ma  qui  una  limitazione  che  troviamo  ragio- 
nevole. Se  il  battello  o nave  che  sia  serve  al 
compratore  come  luogo  di  vendita,  ivi  eserci- 
tando il  suo  traffico  (nè  sono  rari  codesti  mer- 
catori ambulanti  lungo  le  poste),  il  battello  o 
la  nave  sono  insieme  il  suo  magazzino,  c tali 
si  considerano  (Cassaz.  frane.  20  luglio  1859). 
Infatti  la  destinazione  è raggiunta,  c ivi  ripo- 
sano le  merci  come  nel  loro  ultimo  termine. 

1955.  d)  Tradizione  simbolica. 

A me  preme  che  si  ritenga  che  il  concetto 
•dominante  di  questo  istituto  egli  è,  che  le 
merci  non  si  trovino  nelle  mani  del  fallito  in 
■quella  tale  condizione  di  possesso  che  lo  fa  ri- 
tenere come  libero  disponitore  e con  presunzione 
■di  proprietario  agli  occhi  del  mondo  commer- 
ciale. Badate  che  non  vi  è altro  criterio  possi- 
bile e non  potete  rintracciarlo  nel  possesso  e 
neppure  nella  competenza  della  proprietà.  Già 
abbiamo  dovuto  premettere  nelle  osservazioni 
■superiori,  che  possesso  e proprietà  sono  nel 
compratore  (1).  Ma  quanto  alia  proprietà, 
questo  singolare  istituto  opera  ministerio  juris 


la  risoluzione  della  vendita  (num.  1917),  e 
quanto  al  possesso  non  si  considera  come  defi- 
nitivo sino  alla  introduzione  delle  mercanzie 
nei  magazzini  del  compratore,  il  quale  nel 
transito  dal  luogo  della  consegna  a quello  di 
destinazione  Si  reputa  possedere  nomine  al- 
terius,  cioè  per  il  venditore  stesso  considerato 
come  proprietario  dacché  si  è effettuata  per 
volontà  della  legge  la  risoluzione  della  ven- 
dita. Finzione  giuridica  che  può  chiamarsi  ar- 
dita, ma  il  fenomeno  non  è meno  certo,  tale 
essendo  il  portato  di  questa  disposizione. 

Ma  ogni  finzione  dura  finché  non  si  trovi 
incompatibile  con  una  verità  evidente.  Quindi 
è che  se  le  merci  vendute  furono  consegnate  e 
messe  nella  disponibilità  del  compratore  me- 
diante la  tradizione  delle  chiavi  dei  magazzini 
ove  si  ritengono,  la  vendita  è consumata  ed 
acquista  quella  esteriorità  che  si  vuole  onde 
perfetta  appaia  agli  occhi  del  pubblico.  Se 
dopo  ciò  il  compratore  faccia  viaggiare  la 
merce  per  trasportarla  altrove  e nei  magazzini 
suoi  propri,  non  ricade  sotto  l'azione  della  ri- 
vendicazione, conservando  quella  pienezza  del 
possesso  che  ha  acquistata  (2). 

e)  Magazzini  dei  commissionari;  magaz- 
zini pubblici. 

Sono  riputati  magazzini  del  fallito  quelli 
dei  suoi  commissionari  incaricati  di  vender  le 
merci  per  conto  del  fallito  (art.  689).  Colla 
quale  espressione  la  legge  ha  voluto  escludere 
il  caso  di  una  degenza  delle  merci  transitoria 
e momentanea  nei  magazzini  di  un  commissio- 
nario del  fallito,  rimuovendo  la  idea  di  una 
destinazione  qualunque  (3).  Ma  è forse  neces- 
sario che  risulti  espresso  l'incarico?  Io  non 
credo.  Si  presume,  quando  le  mercanzie  sono 
affidate  ad  un  commissionario  che  esercita 
questo  commercio,  e si  vedono  esposte  al  pub- 
blico, o si  hanno  altri  argomenti  per  ritenere 
una  consegna  fatta  a tale  scopo. 

r magazzini  pubblici  si  considerano  luoghi 
di  destinazione,  comunque  il  loro  istituto  non 
sia  che  ad  oggetto  di  deposito.  L’oggetto  del 
deposito  può  essere  transitorio  come  può  es- 
sere duraturo  ; ma  non  è quello  cho  decide. 
Due  invece  sono  i motivi  dominanti  : 1°  che  il 
depositare  è atto  per  se  stesso  di  proprietario 
o almeno  di  libero  disponitore  ; 2«  che  tali  si 


(<)  Proprietà,  perché  U vendita  e II  passaggio  del 
-dominio  nasce  dal  solo  consenso  ; possesso,  perchè 
il  compratore  ha  avuto  la  tradizione  delle  cose 
vendute. 

(2)  Se  11  venditore  si  è indolto  sulla  Istanza  del 
compratore  a stornare  la  spedizione  a favore  di  un 


destinatario  di  esso  compratore,  il  riliene  perfetta 
la  tradizione.  t 

(5)  Cosi  abbiamo  detto  relalivamenle  al  deposito 
dei  vetturale  in  corso  di  viaggio  (sopra,  num.  1951, 
lett.  a).  Cassazione  francese,  7 marzo  ISIS  iSiaev, 
voi.  sui,  pari.  I,  pag.  tifi);  Parigi,  IO  luglio  1842 
(Siasi,  voi.  itti,  pari,  il,  pag.  529). 
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considerano  dal  pubblico  quelli  che  figurano 
in  tale  emporio  come  depositanti  a proprio 
comodo  (I). 

f i Sul  tempo  della  introduzione  delle 
merci  nei  magazzini  del  fallito. 

So  il  compratore  potè  trasportarle  nei  suoi 
magazzini  prima  della  dichiarazione  del  falli- 
mento, benché  dopo  la  cessazione  dei  paga- 
menti, il  possesso  è acquisito  defiuitivamentc 
ulto  stesso  compratore,  sul  che  io  non  ho  dub- 
bio (2)  : 1"  perchè  la  interdizione  amministra- 
tiva del  fallito  non  comincia  che  dalla  dichia- 
razione formale  del  fallimento,  e affinchè  i 
suoi  fatti  anteriori  siano  sindacabili  è d'uopo 
una  prescrizione  espressa  della  legge  (3);  2“  per- 
chè la  cessazione  dei  pagamenti  non  ha  d'or- 
dinario tale  notorietà  da  impressionare  la  pub- 
blica opinione , e il  credito  non  è ancora 
spento  del  tutto. 

Ma  che  diremo  ove  lo  mercanzie  non  siano 
state  ricoverate  nei  magazzini  del  fallito  se 
non  dopo  la  solenne  promulgazione  del  falli- 
mento? Anche  questo  è deciso  dai  principii  e 
dalla  dottrina,  non  già  perchè  il  fallito  sia  ini- 
bito dal  fare  atto  utile  ai  suoi  creditori  rice- 
vendo ciò  che  gli  è dovuto,  ma  perchè  cessa 
la  ragione  decisiva  che  limita  l'azione  vendica- 
torio:  la  opinione  di  un  aumento  patrimoniale, 
causa  d'illusione  pel  credito  pubblico.  Nè  con- 
clude, che  essendo  arrivate  le  mercanzie  ai  ma- 
gazzini dopo  la  dichiarazione  del  fallimento, 
siano  state  ricevute  dai  sindaci  amministratori, 
che  certo  sono  fiore  di  capacità  e di  più  hanno 
l’autorità  del  grado.  Non  è questo,  lo  ripeto, 
l’ostacolo  che  può  opporsi  all'esercizio  della 
rivendicazione,  stando  le  cose,  rispetto  al  cre- 
dito, nella  stessa  condizione  che  se  le  mer- 
canzie fossero  state  ricevute  dal  fallito  mede- 
simo, appresso  la  dichiarazione  (4). 

g)  Vendita  sotto  esprrssa  condizione  so- 
spensiva, o non  ancora  perfezionata. 


[Art.  088-091] 

Il  venditore  non  ha  bisogno  di  rifugiarsi  nel 
fragile  privilegio  delFart.  689;  egli  è protetto 
dalla  regola  generale  di  ragione.  Se  la  vendita 
è fatta  sotto  condizione  sospensiva  (art.  1 449 
del  Codice  civile),  il  mancare  della  condizione, 
e non  soltanto  il  fallimento  del  compratore, 
autorizza  la  rivendicazione.  Se  la  vendita  non 
è perfetta  giusta  le  norme  dell’articolo  1 45U, 
non  possiamo  supporre  la  tradizione.  Tuttavia 
come  noi  consideriamo  esistente  la  obbliga- 
zione, i sindaci,  offrendo  il  prezzo,  potrebbero 
reclamare  l'adempimento  del  contratto.  U ven- 
ditore si  difende  colia  ritenzione. 

1956.  Quinto  requisito  — che  si  provi  la 
identità  delle  merci  vendute. 

L’art.  580  del  Codice  francese  del  1807  di- 
chiarava non  permessa  la  rivendicazione  lad- 
dove le  merci  avessero  sofferto  cangiamento  o 
alterazione.  La  regola  nou  venne  ripetuta  nei 
Codici  successivi,  ma  il  fatto  restò  nel  domi- 
nio del  diritto.  La  giurisprudenza  pratica  in- 
tanto è venuta  saggiamente  distinguendo  fra 
quelle  mutazioni  che  nascono  dal  fatto  del- 
l'uomo, e del  compratore  segnatamente,  e 
quelle  che  nascono  da  fatti  casuali. 

Una  sentenza  aveva  ritennta  vendicarle  le 
legna  dei  boschi  che  non  si  presentavano  più 
che  sotto  forma  di  carbone  alla  quale  la  in- 
dustria del  compratore  avea  ridotte  le  legua. 
La  Cassazione  francese  (9  giugno  1 845)  an- 
nullò la  sentenza  (5).  Si  verrebbe  a questo 
che  anche  il  costo  del  lavoro  altrui  sarebbe 
vendicatale  e nulla  più  ripugnante. 

Ove  il  mutamento,  l'alterazione,  derivi  dalla 
natura  (ielle  cose,  o da  qualche  fatto  da  non 
attribuirsi  all'opera  intenzionale  dell'uomo,  al- 
lora diremo.  Se  il  vino  inacerbitosi  divenne 
aceto,  si  ha  lo  stesso  liquore  che  per  effetto 
naturale  ha  variato  in  qualità.  Se  le  materie 
si  sono  confuse  per  fortuito  o per  inavver- 
tenza (6),  converrà  vedere  se  possano  scer- 


bi Le  filarci  «li  passaggio  per  la  dogana  non  si  ! 
ritengono  giunte  a destinazione  \Bktti.m,  Ind.  dece*.  I 
voi.  x,  num.  170  e 184).  Ma  devono  ritenersi,  a 
questo  effetto  giuridico,  magazzini  del  fallito,  quelli 
della  dogana  usufruiti  come  luoghi  di  deposito  se- 
condo Il  regolamento  doganale delPH  7bre  1802. 

(2)  Benché  il  dubbio  si  presenti  al  sig.  Kekou  ard, 
il  quale  però  conclude  nello  stesso  modo.  Conviene 
Béuabridk,  num.  4151,  1152,  che  censura  una  de- 
cisione della  Corto  di  Itennes  del  5 luglio  4858. 

(3)  Proposizione  di  gran  momento,  dichiarata  da 
noi  in  più  luoghi. 

(4)  SI  ritiene  magazzino  del  compratore  quello 
delia  persoua  alla  quale  11  compratore  atesso  diede 
In  pegno  le  merci  (Alauzbt,  num,  1005  ài»;  Cassa- 
zione francese,  27  aprile  1853). 


(5)  Grano  convertilo  in  farina,  vino  diventato 
alcool,  lino  trasformalo  in  telerie,  per  verità  non 
sarebbe  vendleabile.  • Si  ex  mede  meo  et  vino  tuo 
factum  sit  mulsum. sprdem  pristinam  non  relinei  » 
(Leg.  5,  $ idem,  Dig.  de  rei  vendic.).  — He»  ape- 
cifirantt»  fiunl.  IUbtolo. 

È separabile  il  piombo  dall'argento,  ha  detto 
Ulpuno  (Frana.  3,  De  rei  t indie. )\  e altre  materie 
si  avranno  che  non  si  assimilano  ne  sì  confondono. 
Ma  nella  specie  di  rivendicazione  della  qule  par- 
liamo, basterebbe,  lo  ritengo,  che  il  compratore 
avesse  conferita  alle  materie  una  tal  forma  che  non 
si  potesse  rivendicarne  parte  senza  distruggerla  , 
perche  la  rivendicazione  non  fosse  più  possibile. 

(G)  Se  essendo  caduto  il  granaio  le  masse  di  grano 
che  vi  si  conservavano  si  sono  confuse  ; o siano 
| stale  confuse  per  inavvertenza  del  castaido. 
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Bersi  e separarsi,  ma  in  guisa  che  a ciascun 
propri:  tarlo  si  restituisca  la  cosa  nello  stato 
identico,  Fu  una  volta  deciso,  che  se  varie 
qualità  di  orano  vennero  confuse  nel  propo- 
sito di  farne  un  corpo  vendibile  a prezzo  me- 
dio, non  potrebbe  più  vendicarsi  la  parte  non 
potendo  stare  senza  mescolanza  di  nitro  grano 
die  non  era  quello  di  sua  proprietà  (Auiiens, 
29  dee.  1837,  Dalloz,  Ite  peri. , v°  FaiBite, 
num.  1280). 

Rapporto  alla  quantità  poco  ò a dire.  Ge- 
neralmente si  ammette  che  la  rivendicazione 
può  essere  parziale  ; e può  invocarsi  per  ana- 
logia il  disposto  dell’articolo  688. 

1957.1 tifati)  requisito  — Che  le  merci  non 
siano  state  rivendute  in  forma  legittima  — 
cioè  senza  fraude  sopra  fatture,  polizze  o let- 
tere <li  vettura  e Urinate  dallo  speditore. 

La  diilìcoltà  della  situazione  può  dirsi  messa 
in  rilievo  dalla  previdenza  stessa-  del  legisla- 
tore. La  spedizione  delle  mercanzie,  equiva- 
lendo alla  consegna  in  senso  lato,  nel  corso 
ordinario  del  commercio  abilita  la  persona 
alla  quale  sono  spedite  per  causa  di  vendita  a 
rivenderle  durante  il  viaggio  (I).  bisognava 
premunirsi  contro  questo  pericolo:  Si  è comin- 
ciato dall’eliminare  la  fraude.  La  fraude  può 
trovarsi  in  entrambi  i contraenti,  c consiste- 
rebbe in  una  vendita  fittizia,  in  una  collusione 
a danno  del  primo  venditore  aH’efletlo  di  pri- 
varlo del  suo  diritto  di  rivendicazione  al  pros- 
simo scoppiare  del  fallimento.  Nò  sarà  per 
certo  una  pia  frode  a profitto  dei  creditori; 
è probabile  che  abbia  il  carattere  (l'un  furto. 
Ma  la  frodo  può  esistere  dal  lato  soltanto  del 
fallito;  e il  terzo  incolpabile,  che  in  questo 
caso  avrà  pagato  il  prezzo,  non  dev’essere 
ricercato.  Essendo  tutto  ciò  .assai  facile,  con- 
veniva aggiungere  qualche  cautela  straordi- 
naria. Fu  osservato  (2)  che  nè  le  fatture,  nò 
le  polizze  di  carico  o di  vettura  sariano  per  sè 


98J 


sufficienti  a determinare  la  volontà  vera  del 
proprietario  i3)  se  non  fossero  da  lui  sotto- 
scritte.  Dalle  discussioni  preliminari  si  rileva 
la  intenzione  che  si  ebbe  di  congiungere  due 
condizioni,  il  possesso  cioè  della  fattura  sotto- 
scritta, e di  una  polizza  di  carico  o di  una  let- 
tera di  vettura  pure  sottoscritte,  sul  riflesso 
che  la  fattura  non  è più  di  una  semplice  de- 
signazione nò  ha  l'indole  di  un  titolo  di  pro- 
prietà. Ma  nè  l art.  576  della  legge  francese 
del  1838,  nè  il  nostro  689  che  lo  ricopia,  fanno 
punto  intendere  che  si  tratti  di  una  condi- 
zione copulativa.  Merita  nondimeno  osserva- 
zione, che  anche  gli  scrittori  che  illustrarono 
il  Codice  del  1807  erano  in  questo  avviso  (i), 
e invero  è la  opinione  generale.  La  difficoltà 
di  una  vendita  legale  sarebbe  assai  più  grave. 

Quando  adunque  nella  rivendita  tali  con- 
dizioni non  concorrono,  è ammessa  la  riven- 
dicazione, tuttoché  del  rimanente  si  appalesi 
la  buona  fede  del  terzo  che  ha  pagato  il 
prezzo.  Si  pretende  della  previsione  da  co- 
desti  contraenti,  una  antiveggenza  non  co- 
mune. Si  diceva,  d'ora  innanzi  dipenderà  dal 
proprietario  premunirsi  dalle  frodi  di  un  com- 
merciante vicino  a fallire,  dandosi  cura  di  fir- 
mare i titoli  circolanti  che  accompagnano  lo 
merci  ; il  elio  toglierebbe  di  negoziare  le  ven- 
dite per  via  di  corrispondenti,  come  si  fa  le 
più  volte,  bisogna  insemina  prevedere  il  falli- 
mento. Ma  io  dubito  assai  che  in  tale  previ- 
denza si  volesse  vendere  senza  assicurarsi  del 
prezzo.  Peggio  andrà  per  il  terzo,  non  solito  a 
contrattare  con  tante  precauzioni,  ed  al  quale 
pure  bisogna  prestare  in  qualche  modo  la  prc- 
conizzazione  del  fallimento.  Mi  si  permetta  di 
dire  che  lo  scopo  di  questo  istituto  non  è ab- 
bastanza interessante  per  aprire  una  si  larga 
breccia  nelle  regole  ordinarie  e nelle  consue- 
tudini del  commercio. 


Articolo 

I sindaci  con  l’autorizzazione  del  giudice  delegato,  possono  ammettere  le  do- 
mande di  rivendicazione.  Se  vi  è contestazione  per  parte  dei  sindaci  od  opposi- 


(1)  De!  resto  noi  possiamo  supporre  la  consegna 
al  compratore  medesimo  o al  suo  commissionario 
per  effettuare  il  Importo,  sulla  quale  ipotesi  ab- 
biamo anche  mollo  discorso. 

(2)  Emendamento  proposto  dnl  deputato  Mev- 
jwbd  alla  Camera  francese  nella  seduta  «lei  2!  feb- 
braio 1855  e adottato.  L'articolo  378  del  Codice 
del  1807  non  parlava  della  lirma  dello  speditore. 


(5)  Lo  speditore  riveste  la  qualità  di  proprietario 
per  sii  effetti  della  spedizione. 

(!)  Valga  per  tulli  questo  passo  di  Paiwessus:  « La 
« venie  sur  seule  faci  tire  ne  suffirait  pns,  et  réri- 
« prnquement  celle  qui  aiirait  lieu  sur  slmple  lettre 
I « de  volture  ou  connatssement.  Ces  pièces  n'ont 
| • rien  de  conimun,  et  l’une  n’est  pas  l’équlvaleot 
I • de  Tallire...  mais  Fune  ei  l'nulre  piicet  compieteli! 
I « la  venie  » (num.  !2»0). 
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[Art.  093] 


zione  di  alcuno  dei  creditori,  il  tribunale  pronunzia  sulla  relazione  del  giudice 
delegalo. 

T9J8.  Facoltà  straordinaria  concessa  ai  siitdaci.  — Diritto  di  opposizione  che  compete  ai 
creditori  privilegiati. 


1958.  Non  è la  parte  meno  favorevole  del 
presente  istituto  quella  che  concede  ai  sin- 
daci  la  straordinaria  facoltà  di  ammettere  le 
domande  di  rivendicazione. 

E non  può  con  altro  nome  qualificarsi  che 
di  facoltà  straordinaria.  Non  se  ne  ha  sen- 
tore in  veruno  dei  luoghi  del  Codice  ove  si 
disegnano,  nei  vari  stadi  di  amministrazione, 
i poteri  dei  sindaci.  Se  poi  si  rifletta  che  i 
giudizi  di  rivendicazione  sono  sempre  i primi 
a presentarsi,  il  còmpito  dei  sindaci  deve  pa- 
rerci piò  grave;  vero  è che  il  fatto  loro  è 
guarentito  dall'autorità  del  magistrato. 

Ma  l'ammissione  dei  sindaci  è forse  impu- 
gnabile V 

Qualche  volta  la  disputa  si  è sollevata;  e 
diede  luogo  ad  una  distinzione  clic  ha  tutto 
il  valore  giuridico.  Chi  non  abbia  che  un  in- 
teresse generale  o comune  alla  massa , o in 
altre  parole,  la  massa,  non  potrebbe  reagire 
contro  la  deliberazione  regolare  dei  sindaci, 
e perchè  ì sindaci  ne  sono  i legittimi  rappre- 
sentanti c perchè  si  verrebbe  con  ciò  a vio- 
lare della  legge  e la  lettera  e lo  scopo.  Ma 
ove  insorgano  interessi  individuali,  particolari, 
distinti  da  quelli  dell'aggregazione  e tali  elio 
i sindaci  non  potrebbero  rappresentare  senza 
incompatibilità,  non  può  negarsi  la  libertà  del 
contraddittorio. 


Come  ciò  avvenga  facilmente  s'intende,  ed 
è quando  alcuno  dei  creditori  vanti  un  diritto 
suo  proprio,  o di  dominio  o di  privilegio,  sullo 
cose  vendute.  In  realtà  i creditori  privilegiati 
non  sono  rappresentati  che  da  se  stessi  e non 
dai  sindaci  che,  continuando  a gerire  gl’inte- 
ressi della  collezione,  si  trovano  verso  di  quelli 
in  un  campo  opposto.  Noi  lo  vediamo  esem- 
plarmente nell'art.  GC5.  Provando  il  loro  inte- 
resse, gli  assenti  creditori,  opponendosi,  muo- 
vono la  contcstaziono  sulla  quale  il  tribunale 
di  commercio  pronuncia  : il  solo  competente 
per  conoscere  dell’applicazione  di  un’azione 
nei  termini  di  questa  legge , esclusivamente 
commerciale. 

Ma  è chiaro,  cito  l'interesse  non  giustifi- 
cando che  la  facoltà  di  opposizione,  il  privile- 
gio non  può  essere  la  materia  del  giudizio  pre- 
sente. Oli  asserti  creditori  non  potranno  che 
unirsi  ai  sindaci  opponenti,  o questi  assentendo, 
combattere  in  loro  contesto  contro  il  preteso 
rivendicante , l'azione  promossa.  Solamente 
quando  si  riesca  di  conservare  al  patrimonio 
del  fallito  quella  sostanza,  sarà  dato  discutere 
del  privilegio  che  si  allega,  mentre  di  simili 
affezioni  non  sarebbero  suscettibili  quelle  cose 
che,  rivendicate  dal  proprietario,  si  reputano 
essere  sempre  rimasto  nel  dominio  di  lui 


CAPO  X. 

DELL’OPPOSIZIONE  E DELL’APPELLO  CONTRO  LE  SENTENZE 
IN  MATERIA  DI  FALLIMENTO 


Articolo  693. 

La  sentenza  che  dichiara  il  fallimento,  e quella  che  fissa  ad  una  data  anteriore 
il  tempo  della  cessazione  dei  pagamenti  sono  soggette  ad  opposizione  davanti  lo 
stesso  tribunale  che  le  ha  pronunziate. 

L’opposizione  deve  farsi  dal  fallito  entro  otto  giorni  o da  ogni  altro  interes- 
sato entro  trenta  giorni  da  quello,  in  cui  furono  adempite  le  formalità  della  pub- 
blicazione od  inserzione  della  sentenza  a norma  dell’articolo  550. 

11  giudizio  di  opposizione  si  deve  promuovere  in  contraddittorio  dei  sindaci. 


Digitized  by  Googli 


DEL  FALLIMENTO 


985 


Articolo  094. 

La  domanda  dei  creditori  per  far  fissare  la  data  della  cessazione  dei  pagamenti 
ad  un  tempo  diverso  da  quello  stabilito  dalla  sentenza  che  dichiara  il  fallimento 
o da  sentenza  posteriore,  è ammessa  sino  alla  scadenza  dei  termini  fissati  per  la 
verificazione  dei  crediti  e il  giuramento  dei  creditori:  trascorsi  questi  termini, 
il  tempo  della  cessazione  dei  pagamenti  rimane  irrevocabilmente  determinato  ri- 
guardo ai  creditori. 

1959.  Coerenza  dei  pronunciati  che  riguardano  la  dichiarazione  del  fallimento  « l’epoca  della 

sua  retrotrazione.  — Revocabilità  della  prima  sentenza , c come  la  domanda  proposta 
dallo  stesso  fallito  possa  fare  ostacolo  alla  sua  istanza  successila  per  far  revocare 
la  dichiarazione  formale  del  suo  fallimento. 

1960.  Diritto  d' impugnazione  dei  emittori  e degli  altri  interessati. 

1961.  Polemiche  e questioni  nate  sull' armonica  intelligenza  degli  art.  580  < 581  del  Codice 

di  commercio  francese,  ai  quali  sono  conformi  i presenti  due  articoli. 

1963.  Soluzione. 


1959.  La  sentenza  che  dichiara  il  falli- 
mento (articolo  5t6)  può  determinare  il  giorno 
in  cui  ebbe  luogo  la  cessazione  dei  pagamenti, 
ma  la  determinazione  può  anche  aver  luogo 
per  sentenza  posteriore  (articolo  547 1.  Quindi 
è che  l'articolo  693  accenna  a codesti  pronun- 
ciati come  distinti,  applicando  lo  stesso  diritto 
di  opposizione  e assegnando  in  stesso  termine. 
Ma  o il  tribunale  dichiari  il  giorno,  o per  esso 
lo  dichiari  la  legge,  Becondo  il  capnverso  del- 
l'articolo 547,  in  questo  la  sentenza  non  ha 
che  un  carattere  provvisorio  essendo  tuttavia 
immaturo  lo  stato  del  processo,  per  compren- 
dere questa  combinazione  difficile,  nè  si  chiu- 
derà alle  parti  interessate  la  via  di  provocare 
più  avanti  una  dichiarazione  meglio  nutrita 
di  fatti  e più  opportuna. 

Limitiamoci  per  ora  a parlare  della  sen- 
tenza del  fallimento.  La  necessità  delle  cose 
costrìnge  a pronunciare  sulla  citazione  e senza 
difesa  una  sentenza  che  è delle  più  terribili 
nella  vita  civile  di  un  uomo,  c da  cui  emanano 
i più  fulminei  effetti  e le  più  gravi  conseguenze, 
prima  che  il  condannato  possa  aprir  bocca  e 
dire  le  sue  ragioni.  La  legge  è dura  anche  nel 
termine  della  opposizione  concedendo  al  fal- 
lito soli  otto  giorni,  e trenta  agli  altri  interes- 
sati, niuno  dei  quali  ha  certamente  un  inte- 
resse comparabile  al  suo. 

Il  punto  di  partenza  del  termine  è indicato. 
Le  grandi  formalità  dell'articolo  550  fanno 
una  pubblicità  che  surroga  largamente  la  no- 


tificazione personale.  Il  termine  decorre  dal- 
l’ultimo atto  di  pubblicazione,  poiché  quando 
la  notificazione  consiste  in  un  complesso  di 
atti,  si  ritiene  non  acquistata  la  scienza  se 
non  quando  tutto  è compito. 

Il  fallimento  può  esser  aperto  ad  istanza  di 
creditori,  dichiarato  d'ufficio,  o sopra  enun- 
ciazione del  fallito  accompagnata  dal  suo  bi- 
lancio (articoli  544,  545;.  La  opposizione  del 
fallito  ha  certamente  per  oggetto  la  revoca 
della  sentenza  che  lo  dichiara  fallito.  Ma  come 
potrebbe  opporsi  a quello  ch'egli  stesso  ha 
domandato,  a quello  che  già  tenne  necessario 
c doveroso  secondo  la  legge  ? (1). 

Vi  ha  un  sistema  che  reputa  ammissibile  la 
opposizione  del  fallito,  e senza  inconveniente 
se  cubi  causa.  L’errore,  per  esempio,  un  falso 
calcolo,  l'apprensione  di  un  grave  disastro  che 
per  ventura  non  si  è verificato  (Bédarhide, 
mira.  1182).  Possiamo  anche  aggiungere  qual- 
che fortunato  avvenimento  che  il  dichiarante 
ignorava  in  quel  momento  (una  eredità  in  re- 
gioni lontane),  o qualche  altra  bella  sorte  che 
viene  a sostenerlo  nel  momento  della  sua  ca- 
duta. Non  saprei  ben  dire,  ma  altre  cause  si- 
mili possono  immaginarsi.  Chi  vede  la  cosa 
sotto  un  aspetto  diverso.  Si  6 mostrata  incli- 
nazione a credere  che  la  disposizione  sia  d'or- 
dine pubblico,  onde  il  fallito  non  potrebbe  mai 
rinunziare  a tale  facoltà  (Sentenza  della  Corte' 
di  Douai,  3 marzo  1841,  Dalloz,  v°  Faillite,, 
num.  1361).  Non  può  risultare,  disse  ancora. 


(I)  L'articolo  SII  parla  In  modo  Imperativo  ; a l’articolo  701,  num.  4,  gli  noia  a carico  la  man- 
canza come  argomento  di  bancarotta  semplice. 
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la  Corte  di  Rouon  aitante  fui  ile  non-fcceroir 
cantre  le  faillite  dal  fatlo  che  la  sentenza  sia 
basala  alla  sua  stessa  dichiarazione;  la  legge 
accorda  al  fallito  il  diritto  di  opposizione  di 
un  modo  gcnaale  ed  assoluto  senza  distin- 
guere donde  il  tribunale  sia  mosso  a pronun- 
ciare il  fallimento  (S  marzo  I813j  (I). 

La  teoria  insomma  non  è ben  ferma.  Ma 
io  domando  come  la  facoltà  di  fare  opposi- 
zione o di  appellare  debba  ravvisarsi  d’or- 
dine pubblico  in  (presto  caso  mentre  non  lo 
è in  verun  altro  (2).  Tuttavia  bisogna  inten- 
dersi. La  dichiarazione  legale  del  fallito  non 
impedisce  per  certo  la  facoltà  della  opposi- 
zione; c il  fin  de  non-recevoir  sarebbe  as- 
surdo laddove  dipende  dal  tribunale  cono- 
scere il  merito  della  opposizione.  La  confes- 
sione del  fallito  avrà  tutta  la  sua  forza,  e il 
tribunale  dovrà  ammetterne  la  cllicacia  ogni 
volta  che  l'opponente  non  ne  dimostri  l’in- 
sussistenza ; per  cui  noi  regoliamo  il  caso  colla 
teoria  in  parte  della  confessione  giudiziale  c 
non  mai  con  quella  che  riguarda  la  inappel- 
labilità. Dico  'in  parte,  mentre  la  confessione 
non  concerne  che  il  passato,  e quella  del  fal- 
lito riceve  tutta  la  sua  autenticità  dalla  stessa 
dichiarazione  di  lui,  anche  senza  la  esibizione 
del  bilancio,  e quindi  è acquisita  ai  suoi  cre- 
ditori. Ma  prescindendo  anche  dall'errore  che 
pure  risolvo  la  confessione  giudiziale  (art.  13(10 
del  Codice  civile)  se  fatti  sopravvengono  a mu- 
tare una  condizione  di  cose  funesta  per  tutti, 
è chiaro  che  la  stessa  confessione  non  ha  più 
effetto,  testificando  meno  il  debito  che  la  im- 
potenza di  soddisfarlo. 

Ma  badiamo  ch'ella  non  è una  questuine  di 
parole.  1 creditori  non  pagati  (od  è ciò  che  più 
rileva),  malgrado  ogni  nuova  fortuna  del  fallito, 
non  partiranno  dal  giudizio  se  costui  non  si  I 
offra  pronto  al  pagamento  o non  fornisca  va- 
lide guarentigie.  Nel  qual  proposito  aggiun- 
giamo, che  in  ogni  tempo,  niuna  legge  ostante, 
potrà  deporrc  la  veste  di  fallito  sul  banco  del 
tribunale  quando  si  trovi  in  grado  di  pagare 
tutti  i suoi  creditori. 


Niun  dubbio  che  se  la  pronunzia  del  falli- 
mento sussegua  la  morte  del  fallito  (art.  513) 
le  persone  che  lo  rappresentano  (i  suoi  eredi) 
o che  hanno  interesse  perchè  il  fallimento 
non  sia  dichiarato,  si  considerano  quanto  al 
diritto  di  opposizione,  come  lo  stesso  fallito. 

I960.  Diritto  d’impugnazione  dei  creditori  e 
di  altri  interessati. 

La  dichiarazione  del  fallimento,  che  la  legge 
riguarda  come  atto  utile  ai  creditori  del  fal- 
lito, non  muoverà  i loro  reclami  probabilmente; 
ma  quella  che  si  direbbe  quantità  del  falli- 
mento, ossia  fin  dove  abbia  a protrarsene  la 
matetica  influenza,  col  definire  il  tempo  che 
esso  abbraccia  (del  che  saremo  a parlare  un 
po’  più  avanti),  può  ferire  molte  suscettibilità 
ed  interessi. 

Ponderata  e piena  di  sensi  è la  locuzione 
della  legge  — ogni  altro  interessato  — cho 
comprende  creditori  e non  creditori  ; com- 
prende anche  i debitori  del  tallito  ed  ogni 
terzo  che  si  ritenga  pregiudicato  dal  retro- 
gradare del  fallimento  (3). 

Oltre  il  diritto  di  opposizione  vi  ha  quello 
dell’appello,  come  diremo  ai  due  articoli  che 
seguono.  Si  è anche  disputato  se  appartenga 
ai  creditori  o altri  interessati  la  opposizione 
di  terzo  (i);  ma  essa  è una  questione  affatto 
elementare  di  procedura.  Ogni  volta  che  la 
legge  parla  di  opposizione  in  relazione  a sen- 
tenza cho  com’è  questa  Ita  carattere  contu- 
maciale l riconoscendosi  con  ciò  il  diritto  ra- 
zionale della  citaziono  che  in  realtà  non  ha 
avuto  lnogo)  non  s'intende  mai  la  opposizione 
di  terzo  (art.  510  c seg.  del  Cod.  di  proc,  civ. . 
È un  rimedio  proprio  a coloro  che  non  in- 
tervennero ad  un  giudizio  fra  altri  trattato, 
ma  che  non  docecano  neppure  intervenirvi . È 
un  rimedio  che  parte  dalia  pronnneia  di  una 
sentenza  emanata  in  giudizio  pieno  g nel  con- 
traddittorio delle  parti  che  vi  ebbero  un  di- 
retto interesse,  in  quanto  si  temano  pregiu- 
dizi dalla  sentenza  pronunciata.  È un  rimedio 
che  non  è sospensivo  di  sua  natura;  e il  suo 
effetto  è recocatorio,  laddove  la  sentenza  sog- 


li) Ai.iizkt  ne  conviene  (num.  liMS).  Può  ve- 
dersi anche  Luche  , t.  v,  pag.  158.  licsoc aro  non 
accetta  clic  in  principio  possa  dirai  esser  questa  ima 
disposizione  d'oriline  pubblico  {all’arlfcolo  580, 
num.  5). 

|2)  La  facoltà  d’impugnare  le  senleuze  è un 
diritto  particolare.  Se  fosse  d’ordine  pubblico , 
Paeqniescenzadel  soccombente,  ammessa  tn  tutti  i Co- 
dici come  alienazione  del  proprio  diritto,  sarebbe 
un  conlrusenso.  Ma  non  vi  ha  dubbio  clic  l’acquie- 
teenza  del  fallito  non  abbia  la  consueta  eilìcacia  : 
vero  è,  ed  è giusto,  die  per  indurrò  acquiescenza 


occorrono  fatti  decisivi  e non  equivoci  (Corte  di 
Parigi,  7 febbraio  1835  (Sihet,  voi.  xxxv,  pari,  li, 
p.  5121:  Rouen,  IO  dicembre  I83C,  e 2 maga.  1838 
(Journ.  (tu  Palaie,  voi.  XL,  pari.  Il,  p.  li);  Donai 
3 maggio  isti  (Sia*t,  voi.  ani,  pari,  n,  pag.  57). 

(3)  Cilecche  se  ne  sla  dello,  io  croio  che  am  bo 
i semplici  accomandanti  abbiano  qualità  per  fare 
opposizione. 

(t)  REMitsRn.ail’nriirolo  580,  num.  10  ; Esxu  lt, 
n.  138  e seg.;  Deviu.kvfiìve  et  Massa,  vo  Faillite, 
num.  53;  DALLO!,  Réperi ,,  num.  13 fO, 
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getta  alla  opposizione  ordinaria  non  è vera 
o perfetta  sentenza,  e non  è appellabile  se 
non  trascorsi  i termini  della  opposizione. 

Legittimi  contraddittori  sono  i snidaci  nella 
loro  duplice  funzione;  rappresentano  la  massa 
se  la  opimsizione  ò del  fallito  ; rappresentano 
c il  fallito  e la  massa,  rappresentano  insomma 
l’interesse  generale,  se  la  opposizione  si  eleva 
da  qualche  interessato  in  particolare.  Ma  dal 
doversi  promuovere  il  giudizio  in  contraddit- 
torio dei  sindaci  c dal  non  potersi  citare  altri 
fuori  dei  sindaci,  corre  divario.  Le  speciali 
circostanze  dei  casi  potranno  anco  volere 
la  chiamata  di  altre  personK  che  abbiano 
un  certo  interesse  peculiare  nella  questione. 
Esemplificando,  non  dirò  che  debba  esser  ci- 
tato il  creditore  o i creditori  che  nell'interesse 
collettivo  fecero  istanza  e ottennero  sentenza 
di  fallimento  (art.  Sili).  Conseguito  l'intento,  e 
non  ostentando  interesse  particolare,  rientrano 
nella  massa  e sono  rappresentati  dai  sindaci. 
Ma  più  frequente  sarò  il  trovare  incompati- 
bilità d'interesse  neH’altro  caso  in  cui  si  tratta 
di  fissare  la  data  del  fallimento,  e sarebbe 
nullo  il  giudizio  di  opposizione  nel  quale  non 
fosse  citato  questo  individuo  che  si  divide  dal- 
l'inlorcsse  generale  propugnandone  uno  par- 
ticolare e diverso  (1). 


19(11.  Ai  nostri  articoli  (199  e G9i  corrispon- 
dono alla  lettera  gli  articoli  580,  581  del  Co- 
dice francese,  e se  le  deputazioni  rumorosa- 
mente agitate  fra  qncgl’interpreti  avessero  una 
reale  importanza,  ci  starebbe  sopra  il  pericolo 
di  vederle  rinnovate.  Se  non  che  avendo  il 
moderno  legislatore  italiano  non  cangiato  un 
atomo  di  quella  edizione,  6 luogo  a credere 
ch’egli  vi  abbia  riconosciuta  una  sufficiente 
chiarezza. 

Nondimeno,  non  ricusando  noi  l'ufficio  di  sto- 
rici nelle  dottrine  controverse,  faremo  di  rias- 
sumere quanto  più  brevemente  ci  sia  possibile 
le  cause  di  questo  dissidio. 

Due  questioni  gravi,  dice  Rbnofarp,  scatu- 
riscono dai  dettati  ravvicinati  di  quelle  dispo- 
sizioni. L’articolo  581  (694)  ha  forge  volato 
restringere  t termini  stabiliti  all' art.  580  (693)? 

I termini  dei  gitali  favella,  o sono  quelli  della 
verificazione  di  ogni  credito  individuale,  o piut- 
tosto quelli  della  operazione  generale  della  veri- 
ficazione ? 

La  seconda  questione,  secondo  l'autore,  sa-  | 


rebhe  semplice.  Si  è sempre  misurato  il  pe- 
riodo vcriflcatorio  dal  complesso  e non  delle 
singole  operazioni,  poiché,  solamente  ultimato 
le  opcrazioni.medesime,  si  può  avere  la  chiara 
cognizione  dello  stato  del  fallimento  e stabi- 
lire il  momento  storico  della  sua  apparizione. 
E cosi  si  è dato  per  tutti  i creditori  uno  spa- 
zio di  tempo  unico  e comune. 

Ma  quanto  alla  prima,  ecco  ciò  che  risulta 
dalla  combinazione  di  quei  due  articoli,  dico 
il  celebre  glossografo.  Gl'interessati  che  non 
sono  creditori  non  seguono  altra  legge  che 
quella  dell'articolo  580;  in  conseguenza,  qua- 
lunque sia  il  termine  in  cui  lo  stadio  dellit 
verificazione  dei  crediti  abbia  avuto  il  suo 
compimento,  loro  compete  un  mese,  e sempre 
un  mese,  per  fare  opposizione,  tanto  alla  sen- 
tenza che  proclama  il  fallimento,  quanto  a 
quello  nel  quale  n è fissata  l'epoca. 

I creditori  non  avranno  lo  stesso  termine 
per  fare  opposizione  alle  sentenze  che  fissano 
l’epoca  del  fallimento,  fuorché  nel  caso  che  la 
verificazione  non  sia  stata  completata  prima 
dello  spirare  del  mese  : sicché  per  essi  il  ter- 
mine non  si  estende  mai  al  di  là  di  codesto 
periodo  della  verificazione.  Quindi  restrizione 
di  termine. 

Risalendo  alle  discussioni  c alle  formazioni 
: degli  articoli,  si  comprende  che  la  difficoltà  è 
i nata  da  un  certo  equivoco  di  compilazione  o 
dettato,  nella  riforma  del  1838.  Dapprima,  ossia 
nei  progetti  iniziali,  si  mantenevano  distinti  in 
due  articoli  i due  fatti  naturalmente  diversi  : 
la  opposizione  alla  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento  e la  opposizione  alla  sentenza  che 
dichiara  il  tempo  del  fallimento.  Nel  primo  si 
assegnavano  otto  giorni  al  fallito  c un  mese 
a ogni  altra  parte  interessata,  ed  evidente- 
mente vi  erano  compresi  i creditori.  Nel  se- 
condo, che  regolava  la  opposizione  all’altra 
sentenza,  de)  che  non  aveva  disposto  il  Co- 
dice del  1807,  si  fermava  nettamente,  eh'cisa 
non  sarebbe  più  ammessa  dopo  la  formazione 
del  concordato,  o dopo  il  mese  dalla  nomina 
dei  sindaci  definitivi,  riservando  però  ai  terzi 
il  diritto  di  opposizione  di  terzo  qualora  co- 
desta  determinazione  del  tempo  fosse  ulterior- 
mente invocata  (2).  La  confusione,  dice  Re- 
NOl’ARD,  nacque  da  una  correzione  portata 
dalla  Commissione  dell’altro  ramo  del  parla- 
mento che  trasportò  nel  primo  articolo  (580) 
quello  che  non  ci  doveva  stare,  cioè  la  formola 
seguente  — et  celui  qui  en  fixera  T ouverture 


(l|  Vedi  lo  relazione  I num.  1742,  1801,  1827  (2)  Idea  che  conviene  raccogliere  come  luce  a 

4837  quello  che  saremo  per  dire. 
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ò une  date  antérieure  (I);  e per  logie»  conse- 
guenza, l'articolo  clic  segue  rimase  una  sem- 
plice eccezione  del  precedente  (2),  essendo  per 
indubitato  che  t creditori  sono  contemplati  si 
nell'uno  che  nell’altro  articolo.  Onde  l'autore 
deduce,  come  di  sopra  accennai,  che  se  per 
caso  fosse  chiuso  il  periodo  della  verificazione, 
i creditori  non  sarlano  ammessi  ad  interporre 
opposizione  alla  sentenza  che  fissa  l’epoca 
del  fallimento,  benché  di  tanto  interesse  per 
loro  1 3). 

Contro  questo  sistema  se  ne  presenta  un 
nitro.  Oltre  la  opposizione  e l’appello,  dice 
Béuakiuuk  (4),  n°  1188,  all'articolo  581  (ita- 
liano 694),  si  accorda  particolarmente  ai  credi- 
tori una  terza  via,  quella  di  domandare  per 
azione  principale  una  diversa  determinazione 
dell’epoca  del  fallimento.  E in  ogni  caso  il 
giudicato  che  la  dichiara,  rimane,  quanto  al 
diritto  di  opposizione,  nel  disposto  dell’arti- 
colo precedente.  Ma  un  simile  diritto  d'azione 
è irremissibilmente  perduto  se  non  venne  eser- 
citato prima  dello  spirar  del  tempo  assegnato 
per  la  completa  verificazione  dei  crediti. 

Un  terzo  sistema  interpretativo  che  emana 
dalla  scuola  pralica.  La  giurisprudenza  fran- 
cese in  forte  numero  di  decisioni  ritenne  piut- 
tosto esteniica  che  rislretlica  a favore  dei  cre- 
ditori la  disposizione  dell’art.  581  (art.  094)  ; 
ma  loro  non  consente  l'azione,  limitandosi  in 
questo  loro  diritto  c non  permettendo  ad 
essi  fuorché  di  difendersi  per  eia  di  opposi- 
zione, sino  a che  sia  venuto  l'ultimo  termine 
del  periodo  verificatorio,  e per  conseguenza 
anche  oltre  il  mese  stabilito  dall’art.  58U  15). 
Segue  da  questo  modo  d'intendere  l’art.  581, 
che  allorquando  fosse  pronunciata  sentenza 
che  determinasse  un  nuovo  punto  di  partenza 
al  fallimento  legale,  dovrebbe  assegnarsi,  o 
competerebbe  ai  creditori,  un  mese  ulteriore 
di  tempo  per  fare  opposizione,  e con  ciò  sa- 
rebbe ad  essi  costituita  una  posizione  speciale 
e favorevole  a confronto  degli  altri  interes- 
sati. 

1962.  Qual  è il  sistema  da  seguirsi?  Qual  é 


il  vero  concetto  al  quale  s'informano  codeste 
disposizioni  e quale  correlazione  e attinenza 
esiste  fra  loro  ? 

Cominciamo  da  ciò  che  il  legislatore  ha 
detto:  cominciamo  dalla  lettera  della  legge. 
L’articolo  693  nella  formola  ogni  altro  inte- 
ressati) (oltre  il  fallito)  include  manifestamente 
i creditori  che  nella  realtà  e nel  numero  sono 
i maggiori  interessati.  Dopo  ciò  osserviamo 
che  l’articolo  693  parla  di  opposizione  e non 
di  altro  che  di  opposizione;  c il  successivo- 
muove  invece  dal  concetto  della  domanda  che 
é inverso,  menjre  il  primo  suppono  la  inizia- 
tiva altrui,  dalle  cui  conseguenze  ci  difendiamo! 
col  mezzo  della  opposizione,  e l’altro  supporne 
la  nostra  stessa  iniziativa. 

Seguitando  questo  lume  che  viene  dalla  pre- 
cisione dei  vocaboli,  non  mi  sembra  difficile 
intendere  che  si  allude  in  sostanza  a due  fatti 
separati  e diversi  nella  sostanza  ai  quali  cor- 
rispondono mezzi  giudiziari  proporzionati  e 
correlativi. 

Rimontando  il  Codice,  ci  troviamo  in  pre- 
senza dell’articolo  547  che  distingue  la  pro- 
nunzia del  fallimento  dalla  dichiarazione  del 
tempo  in  cui  ha  acuto  principio,  di  guisa  che 
possono  stare  disgiunte,  e con  sentenza  poste- 
riore si  può  definire  il  secondo  capo,  interes- 
sante quanto  il  primo  presentando  il  vero  com- 
plemento della  situazione  fallimentari» , ma 
che  ha  un  carattere  più  progressivo,  man- 
cando assolutamente  nei  primi  passi  del  pro- 
cesso gli  elementi  necessari  per  determinarlo.. 
Quindi  sebbene  l'articolo  547  dichiari  che  que- 
sto fatto  può  determinarsi  eziandio  nella  sen- 
tenza elio  promulga  il  fallimento,  in  realtà  ha 
legge  vi  attribuisce,  per  la  prefata  ragione,, 
ben  poca  importanza  ; per  lo  più  sarà  uniu 
pronunzia  d'ufficio  male  informata,  natural- 
mente provvisoria,  inspirata  dall’attualità  dei 
fenomeni  che  presenta  il  fallimento,  <r  aspetta 
che  più  tardi  si  maturi  la  questione  del  fatto. 

Ora  a chi  mai  interessa  principalmente  che 
il  tempo  del  fallimento  sia  mandato  indietro- 
se  non  ai  creditori  che,  agendo  in  un  vero- 


(1)  Parole  poi  cangiate  nelle  altre  — qui  fixera  à \ 
«»e  dal « antlrieure  Npoque  de  la  ceeealwn  dee  paye- 

m ente  — che  è lo  stesso  concetto. 

(2)  Si  vedrà  più  stanti  che  lo  non  convengo  In 
tale  risultalo. 

(3)  A questo  proposito  fa  una  bella  osservazione 
Alsozxt  (num.  1918).  Dunque,  egli  dice,  spirato 
quel  termine,  il  tribunale  dovrebbe  ben  guardarsi 
dal  pronunciare  la  retrotrazlone,  perchè  I creditori 
non  avrebbero  più  via  di  difesa. 


li)  E con  osso  Essavlt,  num.  070  ; Corle  d’Or 
Icans,  G marzo  ISSO  (Siasv,  vnl.  1.,  pari,  il,  p.  GI2) 
(S)  Llmoges,  9 dicembre  4840  (Siaiv,  voi.  xli 
pari,  il,  pag.  ISO);  Parigi,  13  febbraio  Isti  (Jour 
ri  al  du  Palaie , voi.  ili,  pag.  386);  Angers,  30  di 
cambre  1842  (Sibet  , voi.  xliv,  pag.  209);  Caen 
16  giugno  1811  ((vi,  voi.  xliv,  pari.  Il,  pag.  400| 
e 16  luglio  delio  anno  (Ivi,  voi.  XLv,  p.  n,  p.  139) 
Cassazione  francese,  4 gennaio  1842  (Ivi,  voi.  xlii 
pari.  I,  pag.  267),  e altre  potrebbero  citarsi  (Alai; 
xzr,  num.  1921). 
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interesse  generale,  intendono  colpire  da  lungi 
le  operazioni  del  fallito  che  stimano  illegali, 
fraudolenti  e dannose?  Ma  tino  a quale  stato 
del  processo  sarà  possibile  l’esercizio  di  que- 
st’azione? A ciò  provvede  l'articolo  691,  per 
cui  logicamente  l’articolo  694  ha  nn  passo 
avanti  o la  priorità  su  quello  clic  lo  precede. 

Esso  parla  dei  creditori  c non  può  parlare 
che  dei  creditori,  perchè  ad  essi  soltanto  si 
concede  il  diritto  di  azione,  non  essendo  nè 
del  fallito  nè  di  debitori  il  promuoverla;  si 
parla  dei  creditori  mentre  si  circoscrive  il 
tempo  in  cui  potranno  promuoverla.  Nell’ul- 
timo istante  in  cui  si  chiude  il  periodo  gene- 
rale delle  verificazioni  creditorie  (1),  cessa 
questa  facoltà,  e la  posizione  è irrevocabil- 
mente fissata,  perchè  bisogna  pure  riposare 
una  volta  nei  fatti  definiti  e perchè  da  quel 
punto  cominciano  le  operazioni  del  concordato 
o delle  liquidazioni  definitive  clic  vogliono  un 
piano  fermo  e stabile  su  cui  operare  (2). 

L’articolo  693  non  si  occupa  dell'anione  ma 
della  difesa.  Si  presume  un'azione  legittima- 
mente esercitata  e una  sentenza  nata  su  que- 
sto soggetto  che  può  anche  emanare  dalla 
spontaneità  del  tribunale  e <T ufficio  (art.  54?). 
Contro  tale  sentenza  si  accorda  il  diritto  di 
opposizione  in  un  termine  stabilito.  Il  diritto 
della  difesa,  secondo  sua  natura,  è molto  piò 
lato  e comprensivo  che  quello  dell’offesa. 
Tutti  gli  aventi  interesse  possono  fare  oppo- 
sizione. 

Ormai  non  s'intende  più  la  difficoltà.  Vi 
sono  creditori  che  agiscono,  e vi  sono  creditori 
o terzi  qualunque  che  si  difendono.  Si  difen- 
dono quelli  ai  quali  pesa  la  retrotrazione  dello 
Btato  di  fallimento,  venendosi  con  ciò  a colpire 
le  ipoteche,  i pegni,  i privilegi  che  credono 
aver  acquistati  i terzi  che  avendo  fatti  dei  con- 
tratti col  fallito  ne  vedono  in  pericolo  la  sus- 
sistenza. Ad  essi  non  concerne  il  tempo  stabi- 
lito per  l’esercizio  dell  nzione,  ma  ogni  volta 
che  si  emana  una  sentenza  che  li  pregiudica, 
possono  valersi  del  loro  diritto  di  opposizione. 

Come  adunque  si  può  discorrere  di  restri- 
zione o di  accrescimento  di  termini  a danno 
o vantaggio  dei  creditori  a fare  opposizione 
creando  nn  sistoma  ibrido  che  non  è certa- 
mente quello  della  legge?  Il  termine  a far  op- 
posizione è sempre  quello.  Si  disputerà  se  l’a- 
zione sia  da  respingersi  come  improponibile 


per  essero  tardiva  ; ma  ciò  non  implica  collo 
disposizioni  dell'art.  693.  Sembra  dunque  fon- 
dato nel  vero  il  sistema  del  signor  BÉD.vHRinE, 
e da  rigettarsi  quello  che  si  dice  della  giuri- 
sprudenza francese  (non  avendo  noi  monu- 
menti abbastanza  apprezzabili  su  questo  punto 
di  questione).  Nulla  di  più  assurdo  che  impar- 
tire ai  creditori  il  diritto  di  oppontionc  e non 
quello  di  azione,  quasiché  il  secondo  non  sup- 
ponga necessariamente  il  primo.  E null’ancora 
di  più  contrario  alla  lettera  della  legge,  per- 
chè quella  frase  dell'art.  581  aucune  demando, 
significa  pur  qualche  cosa.  Può  ammettersi  che 
ai  creditori  sia  fatta  una  posizione  diversa 
dagli  altri  interessati,  e ciò  deriva  non  da  ar- 
bitrio del  legislatore,  ma  dalla  natura  delie 
cose  in  quanto  ad  essi  principalmente  com- 
pete l’azione  per  chiedere  che  l’epoca  del  fal- 
limento sia  definita,  e anche  all'esercizio  di 
tale  diritto  ci  dev'essere  un  confine,  ma  rap- 
porto all’art.  693  non  hawi  alcuna  specialità 
nè  differenza. 

Piuttosto  interessa  sapere  se  si  possa  pro- 
muovere retrotrazione  di  fallimento  dopo  il 
tempo  fissato  ai  creditori  dall’art.  694.  La 
legge  nulla  dice,  e in  questo  silenzio  perchè 
non  potreblie  d'ufficio  dichiararsi  un  fatto  che 
da  prove  luminose  fosse  apparso  dopo  il  pe- 
riodo delle  verificazioni  ? In  ciò  non  vedo  ve- 
runa impossibilità. 

E anche  giova  conoscere,  se  la  sentenza  che 
determinò  una  volta  n d'ufficio  o sopra  istanza 
di  creditori  l’epoca  della  cessazione  dei  paga- 
menti, formi  cosa  giudicata  impeditiva  del  ri- 
torno sul  medesimo  soggetto. 

Si  potrebbe  rispondere  genericamente  che 
mutando  da  oggi  al  domani  lo  stato  del  pro- 
cesso, acquistandosi  successivamente  cogni- 
zioni che  prima  non  si  avevano,  non  vi  è mai 
nna  decisione  presa  nè  propriamente  una  cosa 
giudicata.  Ma  sarebbe  evidente  troppo.  Con- 
\ viene  quindi  distinguere.  Se  parliamo  di  quella 
pronunzia  iniziale  che  fa  o può  fare  il  tribu- 
nale secondo  l’articolo  547,  io  mantengo  che 
il  non  essersi  fatta  opposizione , fors'anche 
perchè  non  si  avessero  i materiali  opportuni 
per  sostenerla,  non  frapponga  ostacolo  a qual- 
che creditore  di  provocare  in  una  età  più 
matura  del  processo  la  domanda  di  retrotra- 
zione, non  tribuendo  io  a siffatte  pronuncie, 
conforme  a quello  cho  ho  già  detto,  che  un 


(1)  Tenuto  conto,  ben  Inteso,  del  secondo  ter- 
mine stabilito  dall’articolo  607. 

(2)  Riguardo  ai  creditori , non  essendo  impossi- 
bile che  più  esqulsite  ricerche  facciano  scoprire, 


per  esempio,  al  pubblico  ministero  , che  esercila 
l'azione  pubblica  della  bancarotta,  che  le  cattiva 
abitudini  del  Ialino  siano  più  antiche  dt  quello  che 
si  crede. 
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carattere  provvisorio.  Ma  non  si  concede  di 
aggravare  il  tormento  di  simili  domaude  te- 
nendo il  fallito  e i terzi  e i concreditori  sotto 
l’immanente  pericolo  di  vedere  cangiarsi  di 
continuo  una  posizione  definita.  La  decisione 
formerebbe  cosa  giudicata  anche  rimpctto  a 


[Art.  G9‘)-()96] 

coloro  che  non  intervennero  nel  giudizio  (per- 
chè rappresentati  dai  sindaci),  nel  qual  caso 
la  opposizione  non  avrebbe  luogo  a trasfe- 
rirsi sul  mento  della  questione,  ma  sarebbe 
giustificata  dulia  ecceziono  della  cosa  giu- 
dicata. 


Articolo  095. 

Le  forme  e i termini  dell'appello  dalle  sentenze  in  materia  di  fallimento  sono 
redolati  dal  Codice  di  procedura  civile. 


Articolo  G96. 

Non  sono  soggette  ad  opposizione  nè  ad  appello  le  sentenze 

1°  Che  provvedono  sulla  nomina  o surrogazione  del  giudice  delegato,  sulla 
nomina,  surrogazione  o rivocazione  dei  sindaci  ; 

2"  Che  pronunziano  sulle  domande  di  salvocondotto  o di  soccorsi  per  il  fal- 
lito e per  la  sua  famiglia  ; 

3°  Che  autorizzano  la  vendita  degli  effetti  e delle  merci  appartenenti  al 
fallimento  ; 

4"  Che  ordinano  di  soprassedere  alla  formazione  del  concordato  o fanno 
luogo  all’ammissione  provvisoria  di  credili  contestati  ; 

5“  Che  pronunziano  sui  richiami  contro  le  ordinanze  proferite  dal  giudice 
delegato  nei  limiti  «Ielle  sue  attribuzioni. 

1963.  a)  Del  diritto  d'appello  e delle  sue  applicazioni. 

b)  Se  nei  casi  specificati  nell'articolo  090  sia  ammesto  il  ricorso  in  cassazione. 


1903.  L'articolo  095  ha  dissipate  le  que- 
stioni che  sorgevano  intorno  all'articolo  582 
del  Codice  di  commercio  francese  o a quelli 
foggiati  nei  Codici  italiani  allo  stesso  modello, 
per  determinare  il  carattere  proprio  delle  sen- 
tenze che  si  pronunciano  in  materia  di  falli- 
mento. È inutile  ripetere  le  sottili  distinzioni 
che  si  facevano.  Del  resto  noi  già  sappiamo 
che  non  tutti  i giudizi  ai  quali  di  luogo  un 
processo  di  fallimento  sono  trattati  avanti  il 
tribunale  di  commercio;  ma  come  ninno  di 
essi  è portato  sotto  nna  disposiziono  eccezio- 
nale, cosi  sarà  applicabile,  secondo  i casi,  il 
1 ° o 2”  § dell’articolo  i*5  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  quanto  al  termine  per  appellare. 

Generalmente  l'appello  compete,  fuori  delle 
specie  tassativamente  indicate  dall'art.  096. 
Per  due  ordini  di  sentenze  che  figurano  nel- 
lart,  693  compete  eziandio  il  rimedio  del- 
l'opposizione che  proposto  o no . non  impe- 


I disce  l'esercizio  dell’appello,  secondo  la  teoria 
dei  giudizi  contumaciali.  Comechè  non  vere  e 
| proprie  sentenze  contumaciali  quelle  dell'ar- 
I ticolo  693,  ne  hanno  il  carattere  conforme  a 
| ciò  che  si  disse  a suo  luogo;  ma  io  penso 
| che  nou  siano  le  sole  sentenze  contumaciali 
■ che  si  proferiscono  in  materia  di  fallimento, 
alle  qnali  si  annette  il  rimedio  della  opposi- 
! rione.  Ogni  volta  che  si  faccia  luogo  ad  instau- 
rare un  giudizio  per  via  di  azioue  avanti  il  tri- 
< banale  di  commercio,  o civile  in  determinati 
casi,  seguendosi  la  procedura  generale,  se  ne 
avrà  il  diritto  secondochè  in  essa  si  trovi  o 
no  concesso  e nei  modi  in  essa  statuiti  (1). 

I fatti  indicati  nell'articolo  696  sono  rite- 
nuti d'indole  amministrativa,  non  decidendo 
vere  controversie  giuridiche.  Nelle  discussioni 
legislative  si  ebbe  cura  di  mantenere  questo 
carattere  a sentenze  che  forse  ne  tengono 
impropriamente  il  nome,  sottratte  perciò  alla 


(4)  Nei  predicali  opposizione  eil  appello  non  al  con-  lare,  modo  di  gravame  regolato  caso  per  caso  nelle 

fonde  il  reclamo  dalie  pronunzie  del  giudice  alligo-  discipline  del  Codice.  Il  che  è uianllcato  per  il  § lj°. 
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regola  del  diritto  comune.  La  materia  del 
1°  § suscitò  delle  osservazioni.  Alcuni  dice- 
vano che  le  revocazioni  dei  sindaci  special- 
mente può  avere  la  importanza  di  una  que- 
stione d’onore  con  tutte  le  sue  conseguenze  ; 
ma  prevalse  la  idea  che  per  ciò  appunto  do- 
vesse evitarsi  lo  scandalo  di  un  appello,  c che 
del  resto  era  un  apprezzamento  personale  di 
cui  non  si  doveva  render  conto,  se  non  si  vo- 
lesse empiere  di  querele  e prolungare  senza 
frutto  un  processo  abbastanza  intricato.  Ma 
nella  sostanza  e nello  scopo  era  un  atto  di 
amministrazione. 

Il  § 4°  si  limita  alle  sentenze  che  ordinano 
di  soprassedere  alla  formazione  del  concordato. 
che  è semplicemente  una  misura  di  prudenza, 
non  portando  un  vero  pregiudizio  a veruna 
delle  parti  (V.  le  nostre  osservazioni  all'ar- 
ticolo 610),  se  non  contiene  la  pronunzia  ne- 
gativa dell' ammissione  o della  sospensione  che 
ha  carattere  più  grave,  e quindi  rimane  nella 
regola  generale  dell’articolo  605.  L'ammis- 
sione provvisoria  di  un  credito  contestato  è 
pure  riputata  una  semplice  cautela;  innocua 
in  diritto,  fa  parte  dell'ordinamento  dell’ar- 
ticolo 61  ó e quanto  all'appello,  da  giudicarsi 
colla  stessa  norma. 

L’appello,  non  decretata  la  esecuzione  prov- 
visoria, ò forse  sospensivo,  secondo  la  regola 
comune  della  procedura?  L'articolo  695  è di 
una  grande  generalità.  Ma  l'appello,  quan- 
tunque sospensivo,  non  può  avere  che  degli 
effetti  proporzionali,  cioè  relativi  alla  propria 
importanza  c al  proprio  oggetto.  Facendo  il 
caso,  che  il  tribunale  abbia  revocata  la  sua 
sentenza  colla  quale  dichiarò  il  fallimento,  è 
chiaro  che  l’appello  comprende  tutta  la  im- 
portanza dell'affare,  e la  podestà  dei  sindaci 
rimane  interdetta.  Ma  se  le  quistioni,  come 
sogliono , sono  parziali  e formano  uno  degli 
episodi  dei  processo  del  fallimento,  non  inte- 
ressandone che  alcuni  tratti  o punti  che  non  in- 
fluiscono sull’andamento  generale  delle  cose, 
la  macchina  non  si  arresta  e continua  a fun- 
zionare coi  soli  riguardi  che  sono  dovuti  ad 
una  pendenza  ancora  indecisa. 

b)  Se  negandosi  il  diritto  d’appello  nei 


casi  eccettuati,  dovesse  almeno  concedersi  il 
ricorso  in  cassazione , fu  materia  non  lieve- 
mente discussa  nelle  camere  francesi,  e no 
uscì  la  negativa  espressa  dell’articolo  583. 
L’articolo  629  del  Codice  sardo  escludendo  il 
rimedio  dell'opposizione  e dell'appello , tacquo 
di  quello  straordinario  della  cassazione.  L’ar- 
ticolo 629  fu  trasportato  di  pianta  nell’at- 
tuale 696.  Perchè  mai  fu  modificato  in  que- 
sta parte  l’articolo  583  del  Codice  francese  ? 
Per  fare  intendere  che  il  ricorso  in  cassa- 
zione è ammesso;  ovveramente  per  lasciare 
il  caso  nel  dominio  della  procedura  c non 
prevenirlo  nè  pregiudicarlo? 

Io  sarei  inchinevole  alla  seconda  lezione, 
senza  tacere  un  mio  sospetto,  che  mi  sarà 
perdonato,  che  gli  egregi  nostri  revisori  fis- 
sando la  loro  attenzione  sull’articolo  61*5,  che 
è un  portato  della  nuova  legislazione  (1 },  non 
siano  stati  eccitati  a vedere  eiò  che  vi  era 
di  pericoloso  nella  formula  iniziale  dell'arti- 
colo  695,  accettando  senza  discussione  (che 
infatti  i processi  verbali  non  presentano)  la 
redazione  dell'articolo  correlativo  del  Codice 
piemontese. 

Per  quelli  che  ritengono  che  nel  nostro  or- 
dinamento di  procedura  una  sentenza  civile 
di  sua  natura  inappellabile  non  sia  suscetti- 
bile di  ricorso  in  cassazione  (fra  i quali  io 
sono)  {£)  nulla  conclude  se  ciò  non  è espressa- 
mente  dichiarato.  La  inappellabilità  di  una 
sentenza  è un  sistema  eccezionale,  usato,  bi- 
sogna convenirne,  colla  maggior  parsimonia,  e 
procede  da  una  di  queste  due  cause:  la  estrema 
tenuità  dell’interesso  (sentenze  dei  concilia- 
tori) o la  necessità  che  certe  pronunzie,  quasi 
sempre  di  carattere  ordinatorio,  rimangano 
ferme  quasi  nessi  e cementi  di  costruzioni  che 
venendo  a crollare,  farebbero  realmente  una 
grande  rovina.  Se  la  cassazione  dovesse  intro- 
dursi nelle  materie  enunciate  nell’articolo  696, 
annullate  quello  decisioni  ordinatorie,  chi  sa 
quanto  il  processo  di  fallimento  dovrebbe  in- 
dietreggiare e rifarsi;  e gl’inconvenienti  es- 
sendo troppo  maggiori  dei  vantaggi,  in  questo 
spirito,  secondo  me,  deve  apprezzarsi  la  legge. 


( 1 ) « A rendere  impossibile  per  lo  avvenire  le  fre- 
quenti questioni  che  si  elevavano  nei  foro  iutoruo 
agli  appelli  dalle  sentenze  in  materia  di  falli- 
mento... a (Processo  verbale  alla  seduta  del  4 mag- 
gio 18155). 

(2)  lo  sostengo  questa  tesi  nel  mio  commento 


sulla  procedura  civile,  al  quale  mi  prendo  ia  liberlà 
di  mandare  il  lettore,  fondandoli  mio  concetto  (che 
però  non  passa  senza  contraddittori)  nel  tevto  del- 
l'articolo 517,  in  principio;  concetto  che  ho  mag- 
giormente sviluppato  nelle  aggiunte  che  ho  falle 
nella  ristampa  di  quell'opera. 
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DELLE  BANCHEROTTE 


CAPO  I. 

DELLA  BANCAROTTA  SEMPLICE 


Articolo  699. 

I colpevoli  di  bancarotta  semplice,  sulla  querela  dei  sindaci  o di  qualunque 
creditore  o anche  sulla  instanza  fatta  d’udizio  dal  procuratore  del  re,  sono  giudi- 
cati dall'autorità  giudiziaria  competente  e puniti  a norma  del  Codice  penale. 

1964.  Della  indipendenza  del  giudizio  potale  di  lancarotta  da  quello  commerciale  di  fal- 
limento. 

1968.  Ricerche  rulla  preterizione  dcll'azionc  di  bancarotta. 

1966.  Se  l'azione  di  bancarotta  sia  unica,  o possa  esercitarsi  a più  riprese  e successivamente 


19f>4.  Banco-rotto  significò  lungo  tempo, 
in  Italia  specialmente,  il  fallimento  del  com- 
merciante: rompere  il  banco  equivale  al  non 
pagare,  poi  quando  col  maturare  dell’analisi 
si  disegnano  meglio  le  distinzioni,  la  odiosa 
parola  restò  ad  esprimere  ciò  che  vi  era  di 
peggio  nel  fallimento  del  commerciante  e il 
delitto  che  vi  è racchiuso.  Fra  la  disgrazia 
irreparabile  e fatale  e il  proposito  delittuoso, 
havvi  di  mezzo  qualcosa  che  non  è nè  l’una  nè 
l’altro,  la  vanità,  la  imprudenza,  la  specula- 
zione azzardosa  e temeraria,  altri  elementi  di 
morale  responsabilità  che  qualificano  lo  stato 
di  bancarotta  semplice.  La  saviezza,  la  mode- 
razione, il  calcolo  che  sono  per  ogni  uomo 
utili  doti  ma  di  cui  nessuno  gli  domanda 
conto , sono  doveri  pel  commerciante  che  am- 
ministra in  certo  modo  gli  affari  altrui  rice- 
vendo valori  ed  obbligandosi  a restituirli  ; ne- 
goziando il  credito,  è tenuto  a mantenerlo  in- 
tatto quasi  deposito  della  pubblica  fiducia. 

Ecco  intanto  dividersi  per  cosi  dire  il  falli- 


mento in  due  rami  -,  l'uno  appartiene  alla  giu- 
stizia civile,  l’altro  alla  giustizia  penale:  per- 
secuzioni distinte,  con  diverso  oggetto  e fine, 
c in  principio  almeno  (I)  indipendenti. 

Se  le  due  giurisdizioni  non  fossero  indipen- 
denti limilererebbero  a vicenda  la  propria 
azione,  e la  loro  rispettiva  podestà  manche- 
rebbe di  quella  pienezza  di  cui  dev’esser  do- 
tata. 11  magistrato  penale  è autonomo  per  di- 
chiarare la  esistenza  del  fallimento  quan- 
tunque non  dichiarato  dal  tribunale  di  com- 
mercio ; è autonomo  nel  riconoscere  il  tempo 
in  cui  si  è verificata  la  cessazione  dei  paga- 
menti. Per  il  magistrato  penale  la  dichiara- 
zione di  fallimento  non  è l'oggetto  ma  un 
fatto  necessario  che  deve  stabilire  per  apprez- 
zare l'addebito  e la  penalità. 

Ma  il  magistrato  penale  potrebbe  non  tener 
conto  del  giudicato  del  tribunale  di  commercio 
che  dichiarò  il  fallimento?  Potrà  egli  decidere 
che  l'incolpato  non  è un  commerciante,  ovvero 
che  il  suo  stato  di  fallimento  non  esiste,  e 


(I)  Ora  proviamo  che  ciò  è vero  In  principio-,  la 
(levinone  penale  ha  una  Irgillimn  influenza  sulle 
conseguenze  civili , conseguenze  da  noi  qualche 


volta  accennale  specialmente  in  tema  di  concor- 
dalo, sul  che  non  crediamo  di  aggiungere. 
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consegaen temente  assolverlo  dalla  pena  della 
bancarotta? 

L'aspetto  della  questione  può  sembrare  più 
grave  non  trattandosi  di  stabilire  un  fatto  non 
ammesso  o non  tentato,  ma  di  stabilire  un 
fatto  in  opposizione  di  un  altro  solennemente 
affermato  da  autorità  competente.  Ma  perchè 
si  elevi  la  cosa  giudicata  a limitare  la  deci- 
sione di  un'altra  autorità  giudiziaria,  egli  è 
mestieri  che  il  giudizio  sia  stato  reso  da  quel- 
l'autorità  che  è la  sola  competente.  Cosi  il  ma- 
gistrato civile  è il  solo  competente  per  cono- 
scere della  validità  di  un  matrimonio  o di  una 
successione.  In  tal  caso  in  luogo  di  giudicare 
di  un  fatto  si  giudicherebbe  in  certo  modo  una 
istituzione  ; e la  differenza  capitale  consiste  nel - 
V oggetto  e non  nei  mezzi  di  prova.  Il  tribunale 
penale  può  conoscere  sì  bene  del  fatto  della 
cessazione  dei  pagamenti  e deH’altro  fatto 
della  professione  abituale  di  un  uomo  come  il 
tribunale  di  commercio;  al  che  si  aggiunge 
l’altro  canone,  che  non  mai  si  prendono  i 
mezzi  di  prova  da  altra  giurisdizione  mentre 
ciascuna  ha  le  sue  vie,  i suoi  criteri,  e quasi 
direi  il  suo  crogiuolo  per  appurarli  (1). 

Una  decisione  della  Corte  suprema  di  Fran- 
cia che  risale  all’anno  18H,  disse  ragioni  che 
sembrano  senza  replica.  Ne  riferirò  le  parole: 
« Attendi!  que  V action  publique  evi  essent  ielle- 

• meni  indipendante  de  V action  privi  e,  hors 
« le  cas  où  la  loi  peut  avoir  expressément  or- 
« donné  une  disposition  contraire;  que  la  juri- 
« sdiction  des  tribunaux  de  commerce  ne  peut 
« ótre  saisie  que  par  les  parties  privées  : que 
« si  le  jugement  de  ces  tribunaux  sur  le  fait 
« de  la  faillite  était  un  préalable  nécessaire  à 
« l’excrcice  de  l’action  publique  sur  le  fait  de 
« la  banqueroute,  il  s'ensuivrait  que  l'exercice 
« de  cette  action  serait  sottmis  à V arbitrale 
« des  intérets  prive*,  ce  qui  serait  directement 
« contraire  à la  loi;  que  la  banqueroute  n'est 
v pas  une  cireonstancc,  une  inodifìcation  du 

• fait  de  la  faillite;  qu'elle  constitue  un  fait 

• principal  sur  lequel  le  ministèro  public  peut 

• agir  quoique  le  tribunal  de  commerce,  qui 
« n'est  institui  que  pour  les  intérets  privés, 

• n'ait  pas  été  saisi  de  la  réclamation  des 
« créanciers  sur  le  fait  de  la  faillite  • (2). 

Non  appartiene  al  mio  istituto  di  svolgere 
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la  tesi  posta  in  questa  decisione  ni!  di  cari- 
carmi delle  obbiezioni  novellamente  proposte 
dai  signori  Dp.LAMAnnR  e Poitvin.  Essi  consa- 
crano a questo  argomento  una  lunghissima 
dissertazione  ( Droit  commercial,  t.  vi,  n“  i2 
e seg.)  nella  quale  confessando  di  avere  tutta 
la  giurisprudenza  contraria  e di  esser  soli 
nella  loro  opinione  (il  che  non  è dir  poco)  si 
sforzano  di  provare  che  la  sentenza  di  dichia- 
razione di  fallimento  i indispensabile  ; eh' essa 
forma  la  base,  l'unica  i>ase,  sulla  quale  può  il 
pubblico  ministero  istituire  l'azione  di  banca- 
rotta, che  non  potrebbe  altrimenti  esercitarsi. 
Basterà  toccare  alcuno  degli  argomenti  per 
comprenderne  il  valore. 

Dicono  che  l'interesse  che  bì  lega  al  com- 
mercio è ben  altro  che  un  interesse  privato 
per  la  sua  estensione  e importanza  ; che  non 
vi  ha  che  il  tribunale  di  commercio  che  possa 
legalmente  stabilire  lo  stato  di  fallimento;  che 
la  cessazione  dei  pagamenti,  causa  del  falli- 
mento, è un  tal  fatto  che  non  può  conoscersi 
se  non  da  quel  magistrato  che  ha  la  missione 
di  giudicare  del  fallimento  medesimo  ; che  se 
fosse  contestata  la  qualità  di  commerciante, 
il  giuri  non  avrebbe  capacità  di  conoscerne 
trattandosi  di  una  questione  di  stato,  ma  do- 
vrebbe rimetterla  al  tribunale  competente. 
Ma  dopo  tali  argomenti,  ai  quali  ognuno  mez- 
zanamente istrutto  di  queste  materie  può  ri- 
spondere senza  molto  pensarci,  non  si  occu- 
pano gl'illustri  autori  di  confutare  l’avverti- 
mento della  Corte  di  cassazione:  che  l'azione 
pubblica  resterebbe  alla  mercede  di  qualunque 
errore,  di  qualunque  patto,  di  qualunque  col- 
lusione; che  mentre  le  bancherotte  sono  titoli 
sostauziali  e distinti  di  gravissimo  reato  (Capo  i, 
tit.  v,  li»»,  il  del  Codice  penale  sardo,  ancora 
rigentc  nella  maggior  parte  d'Italia)  non  sa- 
rebbero che  appendici  e succursali  di  un  giu- 
dizio commerciale;  sicché  dato  il  caso  che 
nella  inesistenza  di  qualunque  attività  per  lo 
astute  frodi  del  fallito  non  si  aprisse  il  giu- 
dizio di  fallimento,  il  fallito  non  potrebbe  es- 
sere perseguitato  dall'azione  pubblica  e sfug- 
girebbe alla  pena! 

1965.  Due  ricerche,  sulle  quali  scorriamo 
brevemente,  si  mostrano  interessanti.  Amen- 
due  si  attengono  pili  presto  alla  teoria  penale 


(1)  Se  talvolta  nel  processo  penale,  trattandosi  di 
stabilire  falli  civili,, deve  usarsi  di  una  certa  qua- 
lità o genere  di  prova  (articolo  8ÌH  del  Cndlrc  di 
procedura  penale),  il  modo  di  formarlo  e l’apprez- 
zarlo è del  magistrato  penale. 

(2)  7 novembre  1811  (Dinixisiutl  , voi.  m, 
pari,  il,  p.  120).  Mira  decisione  della  stessa  Corte 

Bohsari,  Codice  di  oomm.  annot.- 


suprema  del  2 % marzo  <838  ( Journal  du  Palato, 
(810,  pa^.  203);  Carrot,  Code  penale , t.  Ili,  p.  339  ; 
Marci*,  Ac t pub.,  num.  420;  Chauvcau  el  Munir, 
Théorle  du  Code  ptfo.,  num.  430;  Fausti*  Hrlik  , 
Traiti  de  Vinstruci.  pén.t  t.  ili,  pag.  36,  37,  e l.  vii, 
pag.  236;  Rerouard,  Des  faillUes , aH'art.  384,  ecc, 

Parte  2*  63 
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che  alla  commerciale,  ma  ritraggono  da  que- 
sta elementi  sostanziali  per  la  loro  soluzione. 

La  prima  versa  intorno  la  prescrizione  del - 
T azione  di  bancarotta. 

Non  è mai  dalla  dichiarazione  dello  stato 
di  fallimento  che  noi  possiamo  prender  le 
mosse.  La  parola  dichiarazione  esprime  una 
testimonianra  storica,  autentica  quanto  si  vo- 
glia, di  un  fatto  preesistente  il  quale  consiste 
nella  cessazione  dri  pagamenti.  Ma  neppure  la 
cessazione  dei  pagamenti,  per  se  stessa,  porge 
materia  all’azione  penale;  è necessario  che  si 
verifichi  uno  di  quei  fatti  speciali  che  la  legge 
considera  come  qualificatici  del  fallimento , e 
costituenti  la  bancarotta. 

Tali  fatti,  secondo  la  serie  spiegataci  dagli 
articoli  098,  701,  sono  anteriori  o posteriori 
alla  condizione  legale  di  fallimento  (1). 

Tutti  sappiamo  che  il  teriniue  prescrittivo 
in  qualunque  sua  applicazione,  civile  o penale, 
non  comincia  a decorrere  che  dal  giorno  in 
cui  l’azione  potè  esser  mossa.  Vediamo  i fatti 
anteriori. 

Niuno  di  codesti  fatti  costituisce  un  reato 
proprio  e per  sè  stante,  e quand'anche  lo  co- 
stituisca, non  può  rassegnarsi  alla  categoria 
dei  reati  di  bancarotta.  Chi  ha  falsamente  in 
dicalo  un  capitate  sottoscritto  o vcrsato1  chi 
ha  assegnati  dei  dividendi  manifestamente  non 
sussistenti  e simili,  ha  già  commesso  un  atto 
punibile;  ma  quanto  al  futuro  fallimento  onde 
qualificarlo  una  bancarotta  fraudolenta , non 
è che  una  preparazione:  il  fatto  fondamentale 
del  fallimento  non  esiste  tuttavia;  potrebbe 
non  esistere  neppure  in  seguito  se  malgrado 
la  gravità  di  tali  sintomi,  l'individuo  o la  so- 
cietà continuasse  a far  onore  alle  proprie  ob- 
bligazioni. E d'uopo  che  cessino  i pagamenti 
onde  codesti  elementi  fioriscano,  se  cosi  può 
dirsi,  e si  vengano  estrinsecando  come  qua- 
lità aggravanti  del  fallimento,  sino  a costi- 
tuirlo una  bancarotta  fraudolenta.  L’azione 
di  bancarotta  non  è dunque  ancor  nata;  e 
nasce  allora  soltanto  che  le  ree  operazioni 
raggiungano,  come  a dire,  il  loro  scopo  e si 
consumino  nel  fallimento. 

Non  prima  adunque  del  fallimento  che  è 
il  suo  sostrato  c la  sua  causa  efficiente,  l'azione 
di  bancarotta  potrebbe  istituirsi.  Ma  non  può 
neppure  affermarsi  che  quello  sia  il  punto  di 
movenza  dell’azione.  Uopo  è che  il  fatto  più 
o meno  delittuoso  venga  in  luce  e sia  por- 


tato alla  conoscenza,  vuoi  dei  sindaci  o del 
pubblico  ministero;  dei  primi  all’effetto  di  ]>or- 
ger  querela  di  bancarotta  semplice,  del  se- 
condo per  esercitare  l’azione  pubblica  la  quale 
diciamo  di  passaggio,  è sempre  tale,  o si  tratti 
di  bancarotta  semplice  o di  fraudolenta,  come 
rispetto  a quella  si  esprime  chiaramente  il 
nostro  articolo  097. 

Ma  dal  non  potersi  dar  moto  all’azione  di 
bancarotta  prima  della  dichiarazione  del  fal- 
limento, non  conseguo  che  il  fatto  abbia  a 
giudicarsi  alla  stregua  di  tale  dichiarazione 
formale , che  rappresenta,  come  già  dissi,  la 
testimonianza  storica  del  fatto  e non  il  fatto 
in  se  stesso.  Le  investigazioni  del  giudice  pe- 
nale dovranno  portarsi  alla  realtà  delle  cose  ; 
e dal  tempo  in  cui  si  è verificata  la  cessa- 
zione dei  pagamenti,  si  farà  giudizio  del  con* 
corso  e dell'opera  del  dolo  c della  sua  in- 
fluenza sugli  avvenimenti,  per  misurarne  la 
efficienza  ed  il  grado. 

Più  semplice  è il  discorso  in  ordine  ai  fatti 
di  bancarotta,  di  loro  natura  posteriori  alla 
dichiarazione  del  fallimento,  c che  in  certo 
modo  equivalgono  ad  un  abuso  della  situa- 
zione di  fallito  che,  divenuto  quasi  mancipio 
dei  suoi  creditori  e,  decaduto  dal  suo  grado  di 
libero  proprietario,  deve  guardarsi  da  ogni 
atto  ad  essi  nocivo  e prestare  servigio  egli 
stesso  al  bene  collettivo  e comune.  La  podestà 
di  agire  non  incipit  se  non  dal  momento  i cui 
simili  fatti  sono  sufficientemente  conosciuti. 

1906.  Coll’altra  ricerca  si  assume  se  l'azione 
di  bancarotta  sia  unica  o possa  esercitarsi  in 
più  riprese  e successivamente. 

Il  dubbio  nasce  dalla  raoltiplicità  delle  cause 
che  la  producono.  Merlin  si  è incaricato  in 
un  modo  speciale  di  codesta  questione  nella 
sua  celebre  monografia  del  non  bis  in  idem. 
Egli  forinola  il  quesito  così:  « Vi  ha  luogo  alla 
« regola  non  bis  in  idem , quando  sopra  proce- 

• dure  esercitate  a ragione  di  un  delitto  che 
« si  compone  di  diversi  fatti  indipendenti,  e 
« ciascuno  dei  quali  basta  separatamente  per 
« costituire  il  delitto,  il  prevenuto  non  sia 
« stato  giudicato  che  sopra  alcuni  di  codesti 

• fatti  c eh  egli  venga  in  seguito  sottoposto  a 
a giudizio  per  gli  altri  ? — Colui  che  essendo 

• stato  processato  come  colpevole  di  banca- 
« rotta  semplice,  sia  stato  assoluto, può  ancora 
« esser  tradotto  in  giudizio  come  colpevole  di 
« bancarotta  fraudolenta?  ».  Le  varie  deci- 


li)  Anteriori:  le  prime  tre  specie  doIPartlrolo  698 
ni  altre.  — Posteriori . il  num.  v>  dell'uri.  701, ecc. 
I fatti  delittuosi  contemplali  nella  bancarotta  frau- 


dolenta (articoli  703  e 704)  sono  generalmente  an 
leriori;  Diadi  ciò  più  avanti. 
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sioni  che  l'insigne  magistrato  ci  rogala  nella 
consueta  sua  abbondanza,  tenderebbero  a mo- 
strare, che  male  riuscita  la  prora  di  nn  fatto, 
si  può  passare  allo  esperimento  di  un  altro 
fatto,  e che  dopo  il  mal  esito  di  un  giudizio  di 
bancarotta  semplice,  il  pubblico  ministero,  me- 
glio provveduto  di  armi,  può  accampare  la 
bancarotta  fraudolenta. 

Noi  abbiamo  nell’articolo  518  del  Codice  di 
procedura  penale  un  canone  molto  solenne: 
« L'accusato  assolto,  o riguardo  al  quale  siasi 
« dichiarato  non  essersi  fatto  luogo  a procedi- 

• mento,  non  potrà  più  essere  sottoposto  a 

* processo  nè  accusato  pel  medesimo  fatto  ». 
Per  tagliar  corto,  in  una  questione  che  ci 

porterebbe  sopra  un  campo  cho  non  è il  no- 
stro e chiederebbe  un  certo  svolgimento,  io 
credo  che  ci  basterà  distinguere  fra  i due  or- 
dini di  azioni,  ammettendo  che  l'assoluzione  in 
giudizio  di  bancarotta  semplice  non  iuvolve 
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l'assoluzione  per  titolo  di  bancarotta  fraudo- 
lenta della  quale,  sull'appoggio  di  altri  fatti 
; propri  di  questa  piti  grave  istanza,  venisse  in 
i seguito  promossa  l'azione.  E così  diremo  nel 
! caso  inverso.  Ma  altro  deve  dirsi  in  conside- 
j razione  dei  fatti  singoli  che  danno  luogo  nl- 
l' azione  di  bancarotta  fraudolenta  o di  banca- 
I rotta  semplice.  Che  sarebbe  se  per  ognuno 
j dei  cinque  motivi  pei  quali  si  può  procedere 
! nel  primo  caso  e degli  undici  pei  quali  si  può 
procedere  nel  secondo,  si  potessero  promuo- 
vere l'una  dopo  l'altra  altrettante  azioni  o 
istaurarsi  altrettanti  giudizi  ? 11  fatto  di  cui 
parla  l’articolo  518  della  proredura  penale  è 
l'oggetto  del  giudizio,  il  titolo  della  imputazione 
sui  cui  dopo  l'assoluzione  non  può  tornarsi  ; 
e il  giudizio  nostro  partirebbe  da  unico  falli- 
mento e verserebbe  inter  casdcni  persona s,  o 
la  sentenza  assolutoria  presenterebbe  tutti  i 
caratteri  della  cosa  giudicata  (1). 


Articolo  B!>8. 

È colpevole  ili  bancarotta  semplice  il  commerciante  fallito  che  si  trovi  in  uno 
dei  casi  seguenti: 

1°  Se  le  sue  spese  personali  o quelle  della  sua  casa  sono  giudicato  eccessive; 
2°  Se  ha  consumalo  notabili  somme  in  operazioni  di  pura  sorte,  ovvero  in 
operazioni  fittizie  di  borsa  o sopra  merci  ; 

3°  Se  coll'intento  di  ritardare  il  suo  fallimento  ha  fatto  compre  per  riven- 
dere al  disotto  del  valore  corrente,  ovvero  Ita  fatto  ricorso  a prestili,  a girate  di 
effetti  o ad  altri  mezzi  rovinosi  di  procurarsi  fondi  ; 

4°  Se  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti  ha  pagato  qualche  creditore  a danno 
della  massa. 

1987.  a)  Spese  eccessive  ; 

b)  Speculazioni  d'aztardo,  giuochi  di  borsa; 

c)  Spedienti  per  ritardare  il  fallimento; 

d)  Pagamenti  parziali. 


1967.  a)  Spese  eccessive. 

Vi  hanno  dei  fatti  che  costituiscono  la  ban- 
carotta semplice;  altri  che  possono  costituirla 
(articolo  701).  La  differenza  è sottile  c forse  ' 
la  gradazione  non  è perfetta,  ma  intorno  a ciò  ! 
porteremo  qualcho  osservazione  esponendo 
questo  ultimo  articolo. 

L’articolo  10  fa  un  dovere  al  commerciante 
di  scrivere  nei  suoi  libri  mese  per  mese  le 
somme  impiegate  per  le  spese  della  sua  casa;  I 


ma  non  se  ne  forma  un  capo  (li  penalità,  se 
non  genericamente  al  num.  ti  dell’articolo  701. 
Ma  il  fatto  delle  spese  eccessive  è espressa- 
mente condannato.  II  lusso  del  commerciante 
non  è sempre  una  vanità,  talvolta  è un  calcolo, 
c allora  è peggio.  Abbiamo  esempi  che  hanno 
meritato  di  figurare  nella  storia,  di  grandi 
banchieri  che  aumentavano  lo  splendore  licite 
loro  feste  e la  dissipazione  dei  loro  banchetti 
[ in  proporzione  dei  rovesci  che  subivano  nelle 


(1)  Vedi  Esisti*  1Im.ii  all’articolo  360  del  Codice  di  procedura  penule  francese,  e Sai. ito,  all’arti- 
colo 518  del  Codice  Italiano. 
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loro  speculazioni.  È arte  dei  commercianti 
principi,  forse  ignota  ai  minori,  e non  credo 
che  di  questa  favelli  il  num.  1°.  Quanti  amici 
attratti  in  qneH'ntmosfera  di  prosperità  e di 
grandezza  fecero  depositi  e versarono  somme 
che  in  un  bel  giorno  perdettero  irreparabil- 
mente ! Io  credo  che  questo  genere  di  spese 
eccessive  fatto  con  intenzione  manifestamente 
dolosa,  possa  rassegnarsi  in  qualcuna  di  quelle 
categorie  che  concernono  la  bancarotta  frau- 
dolenta. 

b)  Speculazioni  d' azzardo ;giuorhi  di  borsa. 

Ciò  entra  nella  economia  delle  operazioni  del 

commerciante;  chiameremo  operazioni  di  pura 
sorte  quelle  che  danno  tutto  all'azzardo,  al 
caso,  alla  fortuna:  destituite  cioè  di  prudenza, 
e con  una  sfida  imprudente  alle  circostanze 
più  sfavorevoli.  Chi  potrebbe  definire  ciò  che 
non  presenta  verun  rapporto  di  ragione  colla 
realtà  ! Le  operazioni  fittizie  di  borsa  sono  spe- 
cialmente stimatizzate,  nelle  quali  s'ingolfano 
gli  speculatori  per  avidità  di  guadagno  e più 
sovente  per  disperazione.  La  legge  è molto 
mite,  non  facendone  caso  che  di  bancarotta 
semplice. 

c)  Spedienti  per  ritardare  il  fallimento. 

Qui  veniamo  sopra  un  terreno  calcato  anche 

da  commercianti  probi  clic  tenacemente  e ad 
ogni  costo  si  difendono  dalla  crisi  che  li  mi- 
naccia, non  facendo  che  prolungare  la  loro 
agonia. 

Rivendere  al  disotto  del  valore  del  conto  cor- 
rente, incontrare  prestili  rovinosi,  ò fra  le  dis- 
grazie di  un  commerciante,  e per  se  stesso 
non  è delitto.  Diventa  un  delitto  allora  cho 
simili  operazioni  si  fanno  all'intento  di  ritar- 
dare il  fallimento.  È questa  coscienza  del  com- 
merciante che  deve  stabilirsi  : dev’essere  per- 
suaso che  i suoi  spedienti  non  fanno  che  peg- 
giorare la  situazione  ; e in  realtà  egli  sottrae 
ai  suoi  creditori  tutto  ciò  che  butta  nelle  fauci 
ingorde  dell'usuraio,  ed  anche  ciò  che  sagri- 
fica  all'esigenze  di  un  commercio  ch'egli  non 


può  più  sostenere.  Insomma  la  legge  dice  : ar- 
restatevi sul  pendio,  fermatevi  sull'orlo  del 
precipizio  : è facile  a dirsi  ! 

d)  Pagamenti  parziali. 

Qui  si  passa  a un  altro  ordine  d'idee.  Noi 
comprendiamo  che  nei  primi  tre  motivi  si  raf- 
figurano fatti  che  hanno  contribuito  alla  ro- 
vina del  debitore  c al  fallimento.  Il  fatto  ram- 
mentato al  nnm.  4 è posteriore;  può  aggra- 
vare la  condizione  del  fallimento,  ma  non  averlo 
prodotto.  Si  parla  di  pagamento  e non  di  altre 
specie  d'indebito  favore,  come  sarebbero  la 
dazione  di  pegni  e d'ipoteche,  che  ugualmente 
nulli  dichiara  l'articolo  555.  Una  ragione  per 
distinguere  una  cosa  dall'altra  ci  sarà  stata; 
certo  è che  in  materia  penale  si  deve  stare 
strettamente  alla  lettera. 

Ma  è forse  lo  stesso  pagare  debiti  scaduti  e 
debiti  non  iscaduti,  la  cui  differenza  è pure 
statuita,  almeno  quanto  agli  effetti  civili,  nei 
due  art.  555  e 556?  E non  potrà  il  fallito  esi- 
mersi dalla  imputazione  di  bancarotta  semplice 
se  abbia  pagato  in  danaro  sonante,  o con  titoli 
commerciali  ? (articoli  555,  55  U.  Ninna  distin- 
zione io  credo  possibile  nella  calcolata  sem- 
plicità della  logge.  Pagare  gualcite  creditore 
a danno  della  massa:  ecco  quello  che  è vie- 
tato. Ogni  credito  è scaduto  per  legittimare  il 
concorso  ; niun  credito  è scaduto  per  esser 
pagato  ad  arbitrio  c secondo  le  predilezioni 
del  fallito.  Il  modo  del  pagamento  può  fornire 
indizio  della  buona  fede  del  creditore,  ma  non 
giustifica  la  condotta  del  fallito.  Che  anzi  se 
avessero  a farsi  argomenti  su  legge  chiara,  si 
direbbe  che  tanto  è maggiore  il  danno  della 
massa,  quanto  i creditori  non  siano  tenuti  a 
restituire  quello  che  hanno  ricevuto. 

In  generale  nei  casi  dell'articolo  69ft  non  si 
vuol  provato  il  dolo  propriamente  detto,  esso 
è in  re  ipsa  ; anzi  in  più  d'uno  troveremo  che 
malvagia  intenzione  non  c'è,  ma  vanità,  im- 
prudenza, illusione. 


Articolo  099. 

Nel  caso  di  fallimento  della  società,  gli  amministratori  sono  colpevoli  di  ban- 
carotta  semplice,  se  per  colpa  loro  non  sieno  siate  osservate  le  forme  slaliilile  , 
dal  lib.  I,  tit.  VII,  cap.  I,  sez.  Vili  di  queslo  Codice,  o se  per  loro  colpa  sia 
avvenuto  il  fallimento  della  società. 

Articolo  900. 

È colpevole  di  bancarotta  semplice  il  pubblico  mediatore  caduto  in  islato  di 
fallimento. 

1968.  Legge  nuova  quella  iteli' articolo  G9S).  — Osservazioni  critiche. 


Digitized  by  Google 


PELLE  IUNCHEIIOTTE 


997 


1968.  L'articolo  699  non  ha  precedenti.  È 
una  responsabilità  di  più  degli  amministratori 
qualunque  sia  il  loro  carattere  ed  ufficio  se- 
condo la  natura  della  società.  Le  forme  scrit- 
turali c le  pubblicazioni  delle  costituzioni  so- 
ciali sono  garanzie  del  pubblico  ; gli  ammini- 
stratori che  mancano  a questo  dovere  (i), 
senza  osservare  se  siano  soci  o no,  sono  sog- 
getti a pena  (2)  non  però  semplicemente,  ma 
qualora  si  verifichi  il  fallimento.  La  prescri- 
zione penale  non  è stata  invero  ben  preparata, 
nulla  leggendosi  in  proposito  nella  indicata  se- 
zione vai  fuorché  per  gli  amministratori  delle 
società  azionarie  {articolo  139,  num.  4).  Ma 
non  essendo  generale,  cioè  non  affissa  alla 
inosservanza  dello  formalità  dipendendo  dal 
fatto  del  fallimento  (3) , non  dovrà  provarsi 
che  u»  danno  reale  è pure  avvenuto  per  di- 
fetto delle  formalità  ? Se  qualche  formalità  di 
secondaria  importanza  si  fosse  trascurata,  e 
di  ciò  non  si  facesse  la  menoma  questione  nel 
fallimento , sarebbe  tuttavia  applicabile  la 
pena  ? Se  stiamo  alle  parole,  la  pena  sarebbe 


applicabile,  non  vedendosi  altra  condizione 
posta  che  quella  del  fallimento. 

Se  tale  penalità  è acerba,  e confusa  nella 
sua  applicazione,  quella  che  segue  ncU'ultimo 
periodo  deU'articolo  699  balza  a un  ordine  di 
fatti  tutto  diverso,  e sembra  debole  e inade- 
guata. fi  ben  grave  elio  il  fallimento  di  una 
società  eia  avvenuto  par  colpa  degli  ammini- 
stratori ! (4).  Non  hawi  alcun  rapporto  fra 
i questo  fatto  e quello  di  aver  trascurata,  forse 
per  inavvertenza,  qualche  formalità.  Colpe  si- 
mili difficilmente  possono  sceverarsi  dal  dolo, 
tanto  piu  che  la  legge  accenna  a tal  colpa  che 
non  abbia  contribuito  più  o meno  alla  crisi, 
ma  sia  stata  causa  per  cui  avvenne  il  falli- 
mento. 

11  pubblico  mediatore  non  può  esercitare  il 
commercio  per  conto  proprio  come  incompati- 
bile e avverso  ai  doveri  della  sua  professione, 
e quando  non  sia  reo  di  bancarotta  fraudo- 
lenta, lo  è sempre  di  bancarotta  semplice,  pel 
solo  motivo  della  stessa  sua  professione.  Li  ciò 
si  è detto  abbastanza  all'articolo  53. 


Articolo  701. 

Può  essere  dichiarato  colpevole  di  bancarotta  semplice  il  commerciante  fallito 
che  si  trovi  in  uno  dei  casi  seguenti  : 

1°  Se  ha  contratto  per  conto  altrui,  senza  riceverne  il  valore  in  cambio, 
obbligazioni  giudicale  troppo  notabili,  tenuto  conto  della  sua  posizione  allorché 
segui  la  convenzione  ; 

2°  Se  non  ha  soddisfatto  alle  obbligazioni  di  un  precedente  concordato; 

3°  Se  non  si  è conformalo  al  disposto  dall’articolo  13; 

4°  Se  entro  i tre  giorni  dalla  cessazione  dei  pagamenti  non  ha  fatta  la  di- 
chiarazione voluta  dagli  articoli  544  e 545,  o se  la  fatta  dichiarazione  non  indica 
i nomi  di  tutti  i soci  obbligali  in  solido  ; 

5°  Se,  senza  legittimo  impedimento,  non  si  è presentato  personalmente  ai 
sindaci  nei  casi  e nei  termini  stabiliti,  o se  dopo  avere  ottenuto  salvocondotto  non 
ha  obbedito  all’ordine  di  presentarsi  ; 

6°  Se  non  ha  tenuto  i libri  prescritti,  nè  fatto  esattamente  l'inventario,  ov- 
vero se  i suoi  libri  od  inventari  sono  incompleti  o irregolarmente  tenuti,  o non 
presentano  il  vero  stalo  attivo  e passivo  del  fallito,  senza  che  siavi  frode. 

1969.  a)  Contratto  per  conto  altrui; 

b)  Non  soddisfatte  le  obbligazioni  del  concordato; 

c)  Pubblicazione  del  contratto  matrimoniale; 


(1)  Se  per  loro  colpa  non  sono  itale  osservale  le 
forme...  non  sembra  che  la  trasgressione  di  un  do- 
vere personale  inerente  alla  carica. 

(2)  Nel  Codice  sardo  penale,  ora  In  gran  parte 
italiano,  la  pena  deila  bancarotta  semplice  è la  car- 
cere da  un  mese  a due  anni. 


(3)  Talché  se  il  fallimento  non  accade,  gli  ammi- 
nistratori sfuggono  a quella  penalità. 

(4)  Lascio  stare  la  stranezza  che  amministratori 
elettivi  che  non  siano  falliti  insieme  alla  società , 
come  nelle  anonime,  stiano  in  qualità  di  bancarot- 
tieri. 
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[Art.  701 J 


d)  Dichiarazione  del  fallimento; 

e)  Mancanza  di  presentazione  personale; 

f)  Libri  e inventario. 


1 1)09.  Le  causo  che  complessivamente  o sin- 
golarmente (1)  costituiscono  la  bancarotta  sem- 
plice, secondo  l’articolo  698,  non  ammettono 
scuse  (2).  Provato  il  fatto,  il  giudice  deve  con- 
dannare. Stabilire  le  circostanze  deli'art.  701 
rimane  a studiarsi  Y elemento  intenzionale , e se 
il  tallito  abbia  agito  con  dolo. 

a)  Contratto  per  conto  altrui. 

È imprudenza,  è bonarietà  che  dopo  il  fal- 
limento può  esser  motivo  di  severo  biasimo,  il 
fidarsi  troppo.  Quanto  la  carriera  del  commer- 
ciante è difficile  ! Ma  qui  la  legge  che  sente 
la  durezza  dei  suoi  rimproveri,  corregge  in 
qualche  modo  se  stessa  obbligando  il  giudice: 
1°  a rilevare  la  gravità  del  pericolo  al  quale 
si  espone  il  commerciante  per  dono  di  sover- 
chia fiducia;  2°  a tener  conto  della  posizione 
di  lui  allorché  seguì  la  convenzione.  Se  il  cor- 
rispondente era  uomo  di  antica  fede,  o noto 
per  solvibilità,  ed  altri  rimane  tuttavia  deluso, 
non  è quello  che  avrebbe  dovuto  aspettarsi: 
e la  scusa  si  offre  da  sò.  Avvertasi  clic  quivi 
pure  si  fa  ragione  dall'esito.  Ogni  imprudenza 
che  non  è riuscita  a male,  vien  coperta  dal- 
l’esito. È il  criterio  dell'interesse  senza  il  quale 
non  si  può  muovere  veruna  azione  quando  non 
sia  stabilita  nell'ordine  pubblico.  E quantun- 
que non  possa  negarsi  al  pubblico  ministero  la 
indipendenza  dell'azione  che  può  esercitarsi 
anche  d’ufficio  (articolo  007),  non  perciò  il 
pubblico  ministero  potrebbe,  in  ordine  al  pre- 
sente capo  d’imputazione , procedere  senza 
mostrare  che  la  imprudenza  del  fallito  ha  pro- 
dotto un  danno  reale. 

b)  Non  soddisfatte  le  obbligazioni  del  con- 
cordato. 

La  legge  suppone  la  recidiva  nel  fallimento; 
e che  il  concordato  stipulato  nel  primo  non  sia 
stato  osservato  dal  fallito.  11  concordato  può 
esser  risoluto  ad  istanza  dei  creditori  se  il 
fallito  non  soddisfece  alle  sue  obbligazioni  (ar- 
ticolo 633);  ma  l’azione  penale  deve  ritenersi 
indipendente  dall'esercizio  di  questo  diritto 
(Henouard,  all’articolo  586,  nuin.  2). 


c)  Pubblicazione  del  contratto  matrimo- 
niale. 

Ai  numeri  81  e 82  abbiamo  dato  opportuni 
chiarimenti  a codesta  posizione  eccezionale 
del  commerciante.  La  vita  privata  del  com- 
merciante si  confonde  troppo  con  quella  che 
si  direbbe  la  sua  vita  pubblica,  perchè  il 
legislatore  non  abbia  dovuto  leggere  anche 
nelle  sue  più  intime  relazioni  di  famiglia.  11 
suo  contratto  di  matrimonio  dev’esser  cono- 
sciuto e reso  pubblico  (articolo  il).  Tutte  le 
campane  suonano  a lutto  nel  giorno  della  di- 
sgrazia. E suonerà  anche  questa  se,  non  isgo- 
mentato  dalla  pena  minacciatagli  di  buon’ora 
dall’articolo  13,  il  commerciante  oontrasse  ma- 
trimonio senza  curarsi  di  quella  prescrizione. 
Nondimeno  la  riforma  del  1838  mitigò  l’antico 
rigore  laddove  il  Codice  del  1807  puniva  in  tal 
condizione  il  commerciante  colle  pene  della 
bancarotta  fraudolenta. 

d)  Dichiarazione  del  fallimento. 

Ninno  dovrebb’essere  sorpreso  in  istato  di 
fallimento  masi  deve  farne  l’umile  confessione 
depositando  il  bilancio.  Chi  manca  a questo 
dovere  imposto  dagli  articoli  542  e 543,  ha  un 
sufficiente  odore  di  bancarottiere  per  dar  giu- 
sto motivo  a condanna  : ma  potrrbbe  scusar- 
sene V In  che  mai  potrebbe  consistere  la  scusa? 
Nella  impotenza  materiale;  nessun’altra  è am- 
missibile quanto  alla  dichiarazione;  i modi 
della  dichiarazione  potrebbero  essere  scusat 
da  ignoranza  o errore  (3). 

L’annninistratore  di  una  società  che  non  di- 
chiara il  fallimento  sociale  è forse  soggetto  a 
questa  penalità  ? 

Noi  abbiamo  veduti  gli  stessi  amministra- 
tori tenuti  colpevoli  di  bancarotta  semplice 
per  alcuni  fatti  ad  essi  imputabili  (art.  690) 
ma  la  penalità  non  può  estendersi.  L'arti- 
colo 701  è ristrettivo  alla  persona  del  fallito. 
Faremo  dunque  una  distinzione.  O l’ammini- 
stratore è anche  fallito  (come  il  socio  gerente 
di  una  società  in  nomo  collettivo)  egli  dovrà 
subire  la  pena,  aggravata  dai  suoi  doveri  di 


(1)  Una  sola  bastando  perchè  la  bancarotta  sem- 
plice sìa  dichiarata. 

(2)  Cowj)  un  congruit  riferendo,  il  fallo  per  esem- 
pio Indicalo  al  num.  di  quel  fa  rii  culo  può  a.  n 
avere  conseguenze  penali  se  il  follilo,  corredo  dalla 
necessità  a subire  contralti  rovinosi,  non  ebbe  in  I 
jnira  di  ritardare  il  sno  fallimento.  Ma  essendo  uno  ! 


dei  requisiti  dell’azione,  non  si  traila  propriamente 
d’unn  sriiMi,  ma  fazione  si  respinge  di  diritto. 

(3)  Una  volta  per  sempre:  la  facoltà  dal  l al  giu- 
dice dalla  forinola  può  essere  dichiarata,  ccc.,  non 
cade  che  eulfaromissionc  della  scusa,  ma  se  questa 
non  è dedotta,  c il  fallo  sin  provalo,  non  lumi  li- 
bertà nel  giudice. 
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amministratore;  o non  è personalmente  obbli-  i in  se  stessa.  Ilavvi  una  naturale  ripugnanza 
gaio  pei  debiti  sociali,  e in  reniti  non  è fai-  ! in  ogni  processato  a presentarsi  allistrut- 
lito  (amministratore  di  società  in  accomandita  toro  e di  ogni  fallito  nel  presentarsi  ai  eindaci  o 
o anonima)  non  potrebbe,  io  credo,  esser  col-  ai  creditori  nell’abbietta  sua  veste.  La  legge 
pìto  dall'azione  di  bancarotta.  : lo  sferza,  forse  un  po'  troppo,  perchè  cammini 

e)  Mancanza  di  presentazione.  ' : e non  vada  a ritroso  secondo  l'istinto. 

La  severità  del  § 5"  trae  la  sua  ragione  dal-  ! f)  Dei  libri  e dell' inventario. 
l’importanza  della  presentazione  personale  del  La  frode  nei  libri  di  commercio,  ò la  banca- 
fallito nei  casi  ivi  espressi,  anziché  dalla  colpa  ! rotta  fraudolenta  (articolo  703). 

Articolo  903. 

Le  speso  del  procedimento  per  bancarotta  semplice  sono  a carico  dello  Stato. 
Tuttavia,  se  il  procedimento  fu  istruito  sopra  querela  dei  sindaci  in  nomo  dei 
creditori,  o di  alcuno  dei  creditori  in  nome  proprio,  le  spese  nel  caso  di  sen- 
tenza assolutoria  possono  essere  poste  a carico  rispettivamente  della  massa  o del 
creditore  querelante. 

I sindaci  non  possono  dar  querela  per  bancarotta  semplice  in  nome  dei  cre- 
ditori, se  non  sono  stati  autorizzati  con  deliberazione  presa  dalla  maggioranza  in 
numero  dei  creditori  presenti. 

L'azione  di  rimborso  contro  il  fallilo  non  può  esercitarsi  dallo  Stato  a danno 
della  massa,  salvo  il  caso  in  cui  le  spese  siano  poste  a carico  di  questa. 

Lo  Stato  non  può  promuovere  l'azione  di  rimborso  contro  il  fallito  clic  ha 
ottenuto  un  concordalo,  se  non  dopo  la  scadenzai  delle  more  stabilite  dal  concor- 
dalo pei'  il  pagamenlo  dei  creditori. 

1970.  vi  imi in  di  questo  complesso  di  disposizioni. 


1070.  La  complessa  disposizione  di  questa 
legge,  sminuzzata  in  più  articoli  nel  Codice 
francese,  intende  a regolare  le  spese  del  giu- 
dizio di  bancarotta  semplice.  Il  sistema  ante- 
riore alla  riforma  dell'anno  1838  era  facile.  Le 
spese  del  processo  intentato  dal  ministero 
pubblico  stavano  a carico  dello  Stato  se  vi  era 
assoluzione  ; a carico  del  fallito,  se  vi  era  con- 
danna. lln  senso  più  delicato  di  giustizia  ha 
introdotte  delle  gradazioni. 

Quel  portare  le  speso  a carico  del  fallito  in 
un  modo  cosi  assolato,  equivaleva  al  farne  in- 
debito aggravio  alla  massa.  L'esperienza  mo- 
strò che  i creditori,  sdegnosi  di  una  disposi- 
zione che  veniva  a ritorcersi  in  danno  loro 
coll’apparenza  di  tutelarne  gl'interessi,  favo- 
rivano piuttosto  il  fallito  in  danno  della  giu- 
stizia. Onde  si  disse  allo  Stato  : voi  padre  co- 
mune, sopportatele  voi  queste  spese  anche 
quando  abbiate  ragione,  perchè  ad  ogni  modo 
il  fallito  non  può  pagarvi.  La  massa  adunque 
non  rappresenta  il  fallito  in  questo  debito  giu- 
diziale posteriore  al  fallimento. 

Se  l'azione  è intentata  dai  sindaci,  o da  al- 
cuno dei  creditori  in  proprio  nome,  ci  soccorre 


una  disposizione  equitativa  che  ha  miglioralo 
il  sistema  francese.  In  quell'articolo  588  è sta- 
bilito in  modo  positivo  e generale  che  le  speso 
del  processo  intentato  dui  sindaci  sono  soste- 
nute dalla  massa  in  caso  di  assoluzione;  dot 
tesoro,  i»  caso  di  condanna,  salvo  il  ricorso 
contro  il  fallito;  e se  il  processo  è intentato 
da  creditore  particolare , le  spese  gravano 
lui  se  il  fallito  è assolto,  e il  tesoro  se  il 
fallito  è condannato.  Ora  tutto  questo  è una 
facoltà  lasciata  al  giudice.  E ciò  perchè  vi 
hanno  casi  nei  quali  una  querela  può  tro- 
varsi appoggiata  c discutibile  benché  non  sia 
riuscita  abbastanza  fondata  per  conseguire 
condanna,  c allora  il  giudice  esercita  la  sua 
facoltà  di  esonerare  il  querelante  dalle  spese. 

I sindaci  possono  muover  querela  o costi- 
tuirsi parto  civile.  Sia  nell'uno  o nell’altro 
caso  devono  essere  autorizzati  dal  consiglio 
dei  creditori.  Nondimeno  querela  anco  non 
autorizzata  e arbitraria,  non  è inutile;  poiché 
l'azione  essendo  pubblica , il  pubblico  mi- 
nistero pnò  operare  indipendentemente  da 
quella;  abbandonata  a se  stessa  la  querela 
dei  sindaci , sarebbe  dichiarata  iaamiumi- 
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bile:  mancherebbe  al  tribunale  la  giurisdi- 
zione. Se  discusso  il  inerito  della  querela,  il 
fallito  venisse  assolto,  le  spese  sarebbero  so- 
stenute personalmente  dai  sindaci  non  auto- 
rizzati. 

Ma  il  terzo  periodo  dell'articolo  702  fa  co- 
noscere che  lo  Stato,  ossia  il  pubblico  erario, 
ha  diritto  di  rimborso  verso  il  fallito  personal- 
mente (nel  caso  di  condanna,  s'intende)  qua- 
lora la  condanna  non  sia  pronunciata  espres- 
samente contro  la  massa;  diritto  esercibile  sui 
beni  che  il  fallito  potrà  acquistare  in  seguito, 
e non  compresi  nel  fallimento. 


[Art.  703-705 1 

Con  si  giusto  riguardo  di  preferenza  ai  di- 
ritti dei  creditori,  lo  Stato  deve  rispettare  il 
concordato  e non  turbarne  colle  sue  pressioni 
il  congruo  sviluppamelo,  il  ebe  tornerebbe  in 
danno  degli  stessi  creditori.  Se  il  concordato 
i annullato,  e si  verifichi  un  secondo  falli- 
mento, e quindi  i beni  dopo  il  primo  acquisiti, 
ricadessero  ai  creditori,  benché  questo  caso 
non  sia  preveduto,  io  penso  che  lo  Stato  non 
avrebbe  azione,  nè  potrebbe  neppure  concor- 
rere in  qualità  di  creditore  cogli  altri  inte- 
ressati. 


CAPO  II. 

DELLA  BANCAROTTA  FRAUDOLENTA 


Articolo  903. 

È colpevole  ili  bancarotta  fraudolenta  e punito  a norma  del  Codice  penale  il 
commerciante  fallilo  che  Ita  sottratti  i suoi  libri,  distratto  o dissimulato  parte  del 
suo  attivo,  oche  nei  libri,  o nelle  scrittnre,  od  in  atti  autentici o privali, ovvero 
nel  bilancio  si  è fraudolenteinenle  riconosciuto  debitore  di  somme  da  lui  non 
dovute. 

Articolo  904. 

Nel  caso  ili  fallimento  della  società,  sono  colpevoli  di  bancarotta  fraudolenta  e 
puniti  a norma  del  Codice  penale  gli  amministratori 

1°  Che  hanno  ommesso  con  dolo  di  pubblicare  il  contratto  sociale  nei  modi 
stabiliti  dalla  legge; 

2°  Che  hanno  falsamente  indicato  il  capitale  sottoscritto  o versato; 

3°  Che  hanno  dato  a’  soci  dividendi  manifestamente  non  sussistenti , ed 
hanno  con  ciò  diminuito  il  capitale  sociale  ; 

4°  Che  hanno  con  dolo  fallo  prelevamenti  superiori  a quelli  fissati  nel- 
l'atto di  società. 

5n  Che  hanno  cagionato  con  dolo  o per  conseguenza  di  operazioni  dolose  il 
fallimento  della  società. 

Articolo  905. 

Le  spese  del  procedimento  per  liancarotta  fraudolenta  non  possono  mai  essere 
poste  a carico  della  massa  dei  creditori. 

Se  vi  fu  querela  di  uno  o più  creditori,  le  spese  nel  caso  di  assolutoria  pos- 
sono essere  poste  a carico  di  questi. 

1971.  Dei  concetti  contenuti  nell' articolo  703.  Si  considera  principale  snello  c/te  esprime  la 
distraitene,  wweetfiWe  fb  molte  applictuiom  pratiche. 
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1972.  Esame  Mia  parte  speciale , e arrertenze  critiche. 

1973.  Sull'articolo  704.  Reati  degli  amministratori. 

a)  Ommessa  con  dolo  la  pubblicazione  del  contratto  sociale. 

b)  Causato  con  dolo  il  fallimento  della  società.  Operazioni  dolose, 
e)  Osservazione  generale. 


1071.  Ci  andiamo  persuadendo  che  quando 
si  Tuoi  comprendere  in  una  sanzione  penale 
una  gran  serie  di  fatti,  bisogna  procedere  a 
grandi  tratti  e fare  della  casistica  meno  cbc 
si  può.  Se  il  Codice  francese  del  1807  ricer- 
cava quali  sarebbero  i fatti  pei  quali  la  pena- 
lità della  bancarotta  fraudolenta  si  rende  ap- 
plicabile, venne  la  riforma  francese  del  1838  e 
dettò  nell’articolo  591  una  forinola  conten- 
tiva che  il  legislatore  italiano  si  è appropriata 
con  una  precisione  invidiabile  nell'articolo  703. 
Può  dubitarsi  che  la  foratola  non  sia  ancora 
generale  abbastanza  : ma  vediamo  se  il  dubbio 
sia  fondato. 

Havvi  una  classe  di  reati  la  cui  nozione 
apodittica  i talmente  manifesta  che  non  è 
mestieri  alla  legge  di  scendere  a veruna  spie- 
gazione per  determinarla.  Quando  si  dice 
reato  di  furto,  di  omicidio,  ognuno  v'intende. 
Un  altro  ordine  di  reati,  quantunque  possa 
contenere  chiaramente  la  idea  del  rapporto 
che  forma  la  materia  della  violazione,  non 
presenta  ugualmente  la  idea  chiara  dei  suoi 
requisiti.  E questo  è anzi  il  maggior  nu- 
mero mentre  la  legge  penale  imprende  a tu- 
telare dalla  loro  otfesa  uno  stato  giuridico 
più  artificiale  e composto  di  elementi  sociali 
che  naturale,  e uopo  è che  il  legislatore  di- 
chiari sino  a qual  punto  egli  reputa  che  co- 
desto stato  giuridico  sia  compromesso,  ed  egli 
solo  può  farlo,  autore  della  legge  penale. 
Senza  di  ciò,  che  sia  bancarotta  fraudolenta 
niuno  potrebbe  asseverare.  Iu  genere  si  sente 
ebe  quando  il  fallito  opera  dolosamente  e con 
premeditazione  in  danno  e pernicie  dei  suoi 
creditori  legittimi,  tiene  al  ladro,  al  truffatore, 
al  barattiere  ; ma  ci  manca  la  nozione  scien- 
tifica ed  è l’oggetto  dcU'articolo  703. 

Esso  può  dividersi  in  due  parti.  L'una  è ge- 
neralissima; l’altra  enuncia  opere  del  fallito 
in  un  campo  determinato.  La  prima  si  rias- 
sume in  una  sola  parola,  se  ha  distratto  parte 
del  suo  attico.  Oltr'essere  generale,  questa 
voceè  anche  significativa  dell’azione;  poiché 
distrarre  è agire,  operare  efficacemente  a de- 
trimento dei  creditori.  Le  altre  parti  dell’ar- 
ticolo 703  riguardano  piuttosto  modi  estrin- 
seci diretti  a nascondere,  a colorare  le  malva- 
gie azioni,  ed  a cancellare  colla  menzogna  le 


traccie  del  vero.  Nell’ordine  reale  havvi  que- 
sta profonda  differenza,  che  le  distrazioni, 
come  fatti  compiuti,  hanno  in  effetto  depaupe- 
rato il  patrimonio,  c le  esposizioni  artificiose 
e menzognere  del  fallito  non  sono  che  tenta- 
tivi quando  per  confondere  le  investigazioni, 
quando  per  celare  una  parte  di  quello  che 
possiede  realmente,  quando  per  utilizzare  a 
profitto  suo  personale  ciò  che  di  diritto  è de- 
voluto ai  suoi  creditori. 

In  quante  guise  può  il  fallito  avere  prati- 
cate delle  distrazioni  nella  previdenza  ed  anzi 
nello  scopo  espresso  di  fallire,  come  mezzo  ed 
istrumento  di  arricchire  colla  roba  altrui!  Gli 
esempi  sono  tanti  ! Si  distrae  col  portare  sotto 
falsi  nomi,  e simulando  debiti  e corrispettivi 
che  non  esistono,  sostanze  che  il  fallito  si  viene 
assicurando  in  prevenzione.  Altri  alla  vigilia 
del  fallimento  consegnano  ad  amici  gioie  ed 
effetti  preziosi  ; seppelliscono  il  danaro,  o lo 
trasportano  aU'cstero  con  fittizie  operazioni  di 
cambio  nelle  quali  non  figurano.  La  messe  ò 
feconda,  gli  accorgimenti  del  dolo  infiniti  : ogni 
storia  avrà  le  sue  specialità,  e quanto  più  la 
forinola  è generale,  si  è più  certi  che  il  ser- 
pente dell’astuzia  non  potrà  sguillare  dalle 
nostre  mani.  Alla  redazione  dell'articolo  703 
si  può  dar  nota  di  aver  messo  la  parola  di- 
stratto vicino  ad  un  fatto  che  ha  evidente- 
mente un  carattere  diverso  ( distratto  o dissi- 
mulato parte  dell'attico),  ad  un  fatto  di  mera 
enunciazione  verbale,  e di  avere  in  certo  modo 
confuse  le  sottrazioni  effettive  colle  dissimula- 
zioni e collo  menzogne.  Si  può  redarguire  la 
redazione  di  aver  gettato  nell’articolo  a modo 
d'inciso  l'idea  principale  e ciò  che  vi  ha  di 
più  rilevante  nelle  inique  preparazioni  del 
fallito. 

1972.  Esaminando  le  parti  più  speciali,  ve- 
diamo fra  le  cause  della  bancarotta  fraudo- 
lenta — se  ha  sottratti  i suoi  libri.  E non  c'è 
che  dire,  ma  in  fatto  di  libri  essendo  scritta 
una  disposizione  apposita  al  $ 0°  dell' art.  701, 
che  ne  fa  caso  di  bancarotta  semplice,  merita 
osservazione  il  confronto  di  questi  due  articoli. 

Nel  concetto  del  legislatore  la  sottrazione,  è 
argomento  senza  paragone  più  grave  di  quello 
del  non  accr  tenuti  i libri  prescritti,  o del  pre- 
sentarli incompleti  e irregolari,  ecc.;  ma  si 
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aggiunse  tosto  — senza  che  siati  frode.  La 
sottraiione  invece  è la  frode  : la  frode  che  ri- 
sulta evidente  dal  fatto  medesimo.  La  sottra- 
zione induce  la  presunzione  invincibile  di  una 
testimonianza  terribile  ebe  si  aveva  tutto  1 in- 
teresse di  sopprimere.  Poiché  un  solo  dei  fatti 
che  si  esplicano  dal  gruppo  dell  articolo  703 
costituisce  la  bancarotta  fraudolenta,  questo 
si  giudica  abbastanza  grave  per  condannare 
il  fallito  ai  lavori  forzati.  Soltanto  si  dibatterà 
il  fatto  della  sottrazione  che  sarà  proposto  ai 
giurati  insieme  alle  altre  circostanze  che  for- 
mano il  fallimento. 

Ma  ritorniamo  un  momento  sul  detto  § G° 
dell’articolo  701. 11  non  tenere  i libri  prescritti. 
Tenere  i libri  ma  tenerli  male  Benz’ordine  nè 
regola,  in  modo  che  il  vero  stato  o passivo  non 
risulti,  o quel  che  è peggio  — non  tenere  af- 
fatto libri  — è tal  colpa  nel  commerciante  (I) 
e dopo  il  fallimento  si  presenta  tanto  naturale 
il  sospetto  della  frode,  che  la  legge  ebbe  ra- 
gione di  dover  escluderla  nella  sua  ipotesi.  E se 
la  frode  sarà  stabilita,  non  sarà  forse  materia 
di  bancarotta  fraudolenta  ? Se  il  commerciante 
premeditando  il  fallimento,  per  abbandonarsi 
senza  compromettersi  ad  operazioni  che  si 
vergognavano  di  veder  la  luce,  pensò  ch'era 
meglio  non  tener  libri  uè  registri  di  veruna 
sorta,  non  sarà  qualcosa  di  simile,  se  non  di 
peggiore,  della  sottrazione  ? 

L’articolo  703  è muto;  non  colpisce  che  la 
sottraiione.  S'invocherà  la  solita  regola  che 
la  legge  penale  non  deve  estendersi  a casi 
non  contemplati?  Ma  qui  la  comprensione, 
ancorché  non  espressa,  è di  tutta  evidenza. 
Può  valore  a grande  rinforzo  lo  stesso  arti- 
colo 701  num.  0;  se  la  frode,  che  in  ipotesi  si 
esclude,  in  realtà  ci  fosse,  sarebbe  chiaro,  che 
il  caso  dovrebltc  passare  dalla  specie  piò  mite 
della  bancarotta  semplice  a quella  della  ban- 
carotta fraudolente. 

Quando  si  lavora  per  fallire,  i libri  sogliono 
convertirsi  in  uno  istrumcnto  preparato  per 
allucinare  mediante  la  loro  apparente  regola- 
rità ; è un'arma  che  nelle  mani  di  un  abile  de- 
streggiatore  può  ritorcersi  contro  la  legge.  I 
fatti,  giova  sperarlo,  verranno  a smentire  le 
affermazioni  bugiarde  che  vi  si  contengono,  e 
il  peso  della  condanna  sarà  tanto  più  grave.  Ma 
qui  pure  si  lamenta  una  lacuna  nell'art.  703. 
Si  è considerato  il  caso  che  nei  libri,  scrit- 
ture, ecc.,  il  fallito  siasi  fraudolentemente  ri- 
conosciuto debitore,  di  somme  da  lui  non  do- 
vute. Ma  si  possono  anco  fingere  operazioni 


non  fatte,  disgrazie  non  avvenute,  perdite  im- 
maginarie per  sottrarre  all'attività  i valori 
corrispondenti.  Perchè  non  esprimere  che  una 
soia  delle  tante  noccvoli  menzogne  che  il  fal- 
lito .può  insinuare  nei  libri  o in  altre  scrit- 
ture? Si  forzerà  il  senso  della  parola  di- 
stratto, e in  fondo  la  condanna  sarà  giusta, 
ma  quanto  è pericoloso  questo  modo  di  scri- 
ver leggi  penali , specialmente  di  si  enorme 
gravità  come  queste  sono  ! 

1973.  Sull'articolo  704. 

Siamo  in  presenza  di  una  nuova  disposi- 
zione dovuta  alla  preveggenza  della  Com- 
missione di  revisione  Processo  verbale  del 
24  maggio  1 865{ , e riempie  un  vuoto  della 
legislazione  penale  in  questa  materia. 

a)  La  legge  viene  all'occasione  dimo- 
strando quale  alta  importanza  affigge  al  rito 
della  pubblicazione  delle  società  commerciali. 
Non  è però  facile  a persuadersi  dell’interesse 
che  potranno  avere  gli  amministratori  per 
omettere  con  dolo  la  pubblicazione  o alcuna 
delle  sue  forme.  Non  vi  sarebbe  una  vera  e 
propria  società  commerciale,  e amministratori 
nel  senso  della  legge  commerciale  non  sapreb- 
bero comprendersi. 

Anche  l’articolo  139  ammonisce  a tal  ef- 
fetto gli  amministratori , ritenendoli  respon- 
sabili perso  i terzi  e verso  gli  azionisti...  della 
esecuzione  delle  formalità  stabilite  dalla  legge 
per  la  esistema  della  società,  in  ordine  cioè 
agli  effetti  civili.  Ma  quella  sezione  non  rife- 
risce che  agli  amministratori  delle  società  in 
accomandita  divise  per  azioni  e delle  anonime, 
e non  potrebbe  quindi  applicarsi  agli  ammi- 
nistratori o gerenti  delle  società  in  nome  col- 
lettivo e accomanditarie  semplici.  Questa  os- 
servazione è il  germe  di  un  notevole  dubbio. 
Che  la  legge  penale  ferisca  s soci  ammistra- 
lori,  dei  quali  favella  l’articolo  124  in  quanto 
sono  tenuti  esclusivamente  ed  assolutamente 
ad  assumere  le  formalità  della  pubblicazione, 
ciò  è palese,  ma  si  estende  fors’anebe  ai  ge- 
renti delle  mentovate  società,  mentre  per  so- 
lito hanno  funzioni  più  limitate  e non  esclu- 
sive, vestendo  anche  i consoci  solidali  qualità 
di  amministratori,  come  si  è dimostrato?  Io 
ritengo  che  per  siffatte  società  il  giuri  debba 
stabilire  in  fatto,  che  il  socio  era  esclusiva- 
mente l amministratore  e che  a lui  era  stato 
affidato  l’incarico  generale  di  regolare  la  so- 
cietà, mentre  gli  altri  si  spogliarono  del  loro 
diritto  (2).  Oltrecchè  il  dolo  di  un  solo  non 


(I)  Specialmente  dei  commercianti  Ut  estesi  ne-  ì (2)  Vedi  in  relazione  gli  articoli  1721, 1722,  1723 
goti  che  sono  quelli  che  falliscono.  I del  Codice  civile. 
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avrebbe,  per  rosi  (lire,  materia  su  cui  eserci- 
tarsi, mentre  altri  possono,  per  proprio  diritto 
c dovere,  eseguire  la  stessa  funzione,  c il  so- 
spetto del  dolo  andrebbe  notabilmente  a di- 
minuirsi per  la  difficoltà  di  raggiungere  lo 
scopo  senza  il  concerto  degli  altri  soci  che 
nello  stato  delle  cose  avevano  un  interesse 
contrario,  ognun  vede,  che  non  vi  sarebbe  nel 
reato  intenzionale  del  gerente  nè  lo  stesso  pe- 
ricolo nè  la  stessa  efficienza  dannosa,  e quale 
la  legge  rinvenne  nei  vero  e proprio  ammini- 
stratore della  società,  ove,  ripeto,  il  gerente 
non  riunisse  in  sè  tutto  il  potere  amministra- 
tivo. Mando  questo  avvertimento  all'indirizzo 
del  magistrato  penale  che  deve  giudicare  si 
grave  questione  sopra  una  legge  nuova  e non 
ancora  studiata. 

&)  Passo  al  num.  5*:  disposizione  atnplis- 
plissima  nelle  sue  applicazioni,  e rispettabile 
nella  sua  giustizia,  imperocché  se  dipende,  al- 
meno in  gran  parte,  purtroppo,  dagli  ammi- 
nistratori il  mandare  a fondo  la  società  con 
insensate  operazioni,  che  sarà  quando  tutto 
questo  non  sia  che  un'arte  scellerata  per  mi- 
nare l'edilìzio  della  società  ? Non  vi  ha  mis- 
fatto pur  troppo  superiore  all’umana  natura, 
e l’amministratore  può  avere  i suoi  fini.  Ma  è 
da  riflettere  al  doppio  concetto  che  si  rac- 
chiude iu  questa  legge  per  vedere  in  qual 
modo  debba  esser  posta  ai  giurati  la  questione 
del  fatto. 

Cagionare  con  dolo , o per  conseguenze  di 
operazioni  dolose  il  fallimento  della  società, 
sono  cose  diverse.  Col  primo  concetto  si  dise- 
gna come  un  proposito  fisso  doU’amministra- 
tore  di  far  precipitare  la  società  in  fallimento, 
pari  a quel  nocchiero  che  s’ingegnasse  studio- 
samente di  dirigersi  verso  gli  scogli  più  infami 
per  rompervi  la  nave.  Nutrendo  nell'animo  un 
tale  proposito,  tutte  le  azioni  del  nefando  am- 
ministratore sarebbero  improntate  di  dolosità 
per  quanto  apparissero  nel  fatto  indifferenti. 


Ma  come  tutto  questo  è mostruoso  in  se  stesso, 
e fortunatamente  assai  raro,  la  legge  è scesa 
in  un  secondo  concetto,  osservando  il  falli- 
mento come  la  conseguenza  di  operazioni  do- 
lose dello  stesso  amministratore,  nelle  quali 
avrà  agito  secondo  lo  smodato  impulso  del 
proprio  interesse,  e cosi  dilapidando  per  arric- 
chirsi le  sostanze  della  società,  ha  potuto  con- 
durla al  miserevole  fine. 

La  legge  però  ha  provveduto  onde  simili  or- 
rori non  vengano  a funestare  il  sentimento 
pubblico  della  probità  commerciale.  L’art.  138 
non  lascia  in  carica  gli  amministratori  dello 
società  capitaliste  che  due  anni.  La  previ- 
denza degli  statuti  e l'uso  generale  li  circonda 
di  consigli  e di  controlli  che  dovrebbero  ren- 
der pressoché  impossibile  la  frode  senza  il 
concorso  di  complici  numerosi  che  infine , 
come  nel  misfatto , gli  sarebbero  compagni 
nella  pena. 

c)  Osservazione  generale. 

Pare  che  la  espressione  della  legge  sarebbe 
rinscita  più  esatta,  se  in  luogo  di  chiamare 
costoro  colpevoli  di  bancarotta  fraudolente,  li 
avesse  associati  come  coautori  alla  pena  di 
quel  reato.  Bancarotta  n?n  può  concepirsi 
senza  fallimento,  di  cui  è la  peggior  sorte. 
Gli  amministratori  non  sono  falliti  necessaria- 
mente. Potrebbero  esserlo,  se  essendo  com- 
mercianti non  si  trovassero  in  grado  di  sod- 
disfare alle  loro  obbligazioni,  ma  qui  la  legge 
non  considera  propriamente  il  loro  fallimento 
ma  l’altrui  ch'essi  medesimi  hanno  cagionato, 
o al  quale  almeno  hanno  contribuito  colla  ini- 
quità dei  loro  atti.  Osservo  ancora,  nell’inte- 
resse della  giustizia  , che  simili  azioni , in 
quanto  delittuose  in  se  stesse,  possono  essere 
punite  indipendentemente  dal  fallimento  o 
dalla  bancarotta,  quantunque  il  nostro  arti- 
colo sembri  farne  dipendere  da  questo  evento 
la  punizione. 


CAPO  III. 

LEI  REATI  COMMESSI  NEI  FALLIMENTI  DA  ALTRI  CHE  DAI  FALLITI 


Articolo  906. 

Sono  condannati  alle  pene  stabilite  per  la  bancarella  fraudolenta  coloro  che 
sono  convinti 

1°  Di  avere  scientemente  e nell’interesse  del  fallito  distratto,  ricettato  o 
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[Art.  706-707] 

dissimulato  beni  mobili  o immobili  del  medesimo,  salve  inoltre  le  disposizioni  del 
('.odire  penale  riguardo  a coloro  che  come  agenti  principali  o complici  avessero 
partecipato  al  reato; 

2“  Di  avere  fraudolenlemente  proposto  nel  fallimento  e giurato  in  loro 
nome,  o per  interposta  persona,  crediti  simulati; 

3°  Di  essersi  resi  colpevoli  dei  fatti  indicati  nell’art.  703,  esercitando  il 
commercio  sotto  altrui  nome  o sotto  nome  simulalo. 

Articolo  909. 

Il  coniuge,  i discendenti,  gli  ascendenti  del  fallilo  od  i suoi  allini  nello  stesso 
grado,  che  scientemente  avessero  distratto  o ricettalo  valori  od  oggetti  apparte- 
nenti al  fallimento,  senza  avere  operato  di  complicità  col  fallito,  sono  puniti  colle 
pene  del  furto. 

1974.  L'ausilio  dato  al  fallimento  doloso  è punito  con  pena  uguale  al  reato  principale,  e 
può  esser  altresì  considerato  reato  principale. 

Dei  reati  speciali  contemplati  in  questa  penalità. 

La  legge  non  riconosce  complicità  nella  bancarotta  semplice. 


1971.  Gli  ansiliatori  della  bancarotta  frau- 
dolenta sono  puniti  nello  stesso  grado  e colle 
stesse  pene  che  i bancarottieri;  e qui  la  di- 
zione è molto  più  precisa  che  nel  trascorso 
articolo  70i,  quantunque  non  ne  siano  che  i 
complici,  ed  essi  medesimi  non  siano  caduti  in 
fallimento  (1).  Ciò  nondimeno  è da  osservare, 
che  lo  speciale  carattere  di  codesti  reati,  fa 
ch'essi  non  sussistano  che  in  relazione  ad  un 
fallimento  altrui  già  stabilito  e verificato,  quan- 
tunque possano  essere  penalmente  considerati 
nell  azione  loro  propria  e indipendentemente 
dai  rapporti  personali  collo  stesso  fallito.  Que- 
sta idea  è adombrata  anche  nell'epigrafe  del 
Capo  (2;.  Ne  segue  che  se  il  fallito  fosse  man- 
dato assolto  dall'accusa  di  bancarotta  fraudo- 
lenta, costoro  potrebbero  esser  giustamente 
condannati  per  lo  reato  loro  proprio  (3). 

Questo  sarebbe  il  carattere  generale  del  si- 
stema, mentre  i casi  contemplati  si  presentano 
con  aspetti  moltiplici  e diversi,  e con  notevoli 
specialità. 

11  concorso  efficace  nel  fallimento  doloso  si 


rileva  in  ognuno  di  codesti  fatti.  Niuna  delle 
fasi  della  complicità  sfngge  alla  previsione  del 
num.  I *.  Una  maniera  della  complicità  è quella 
di  figurar  creditore  nel  fallimento,  proponendo, 
ad  esempio,  crediti  già  estinti,  e secondo  Toso 
affermandoli  e giurandoli  veri  onde  trasferirne 
il  profitto  al  fallito  medesimo.  Devesi  pure  ri- 
tenere con  altri  autori,  che  la  stessa  determi- 
nazione penate  comprenda  coloro  elio  fanno 
sitnil  giro  per  conto  proprio  e senza  riguardo 
al  fallito. 

Vi  sono  anche  i cosidetti  uomini  di  paglia  o 
teste  di  legno,  emissari  compiacenti  di  fabbri- 
catori di  operazioni  colpevoli  e di  fallimenti 
che  mettono  a prezzo  il  proprio  nome  per 
ricoprire  gli  altrui  delitti,  pronti  a nascon- 
dersi all’occasione  ; ed  anche,  se  occorre,  fal- 
liscono per  conto  altrui.  Siccome  non  si  falli- 
sce senza  aver  goduto  del  credito,  tanto  più 
sono  temibili  in  quanto  hanno  l’arte  d’ingan- 
nare il  pubblico  e possono  rappresentare  con 
un  certo  apparato  c sino  ad  un  certo  punto 
la  parte  del  galantuomo  (b). 


(I)  La  disposizione  é lo  armonia  con  quella  del- 
l’articolo 583  del  Codice  penale  sardo,  lipsiano  le 
gradazioni  delia  penalità  di  cui  il  giudice  farà  uso 
prudente.  Il  Codice  sardo  punisce  ia  bancarotta 
fraudolenta  colla  reclusione,  e anche  colia  pena  dei 
lavori  forzati  a lampo,  cioè  da  dicci  a venti  anni 
(articolo  5St|.  Il  Codice  penale  toscano  punisce  11 
fallimento  doloso  colla  casa  di  forza  da  tre  a do- 
dici anni  (articolo  409,  | i). 


(2)  bel  reali...  commcni  da  stiri  che  dai  fattili, 

(8)  Per  caso  non  comune  paò  trovarsi  che  il  fal- 
lilo non  ebbe  intenzione  criminosa;  e che  altri, 
cooperante  con  lui,  era  Invece  portalo  da  un  pen- 
siero colpevole  (Cassazione  francese,  sez.  penale-, 
li  marzo  1811,  8 febbraio  1858). 

(4)  Questa  figura  dàVuomo  di  paijìia  è bene  scol- 
pila in  un  passo  di  li  rancio  : • (in  a vii  nbritrr 
d'immensei  aOatrcs  sous  le  nom  de  ces  gon»  que 
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È da  considerarsi  l’articolo  707.  La  legge 
ha  avuto  intenzione  di  donar  qualche  cosa  ai 
vincoli  più  stretti  di  parentela  c affiniti  col 
fallito.  Ma  non  diminuisce  il  rigor  della  pena 
c a condizione  che  non  siasi  operato  di  com- 
plicità col  fallito.  In  questo  la  legge  è tre- 
menda e non  transige.  Se  si  è dato  opera  al 
fallimento  doloso,  o ancora  se  le  distrazioni  e 
i nascondimenti  dopo  il  fallimento  furono  l'ef- 
fetto di  un  accordo  col  fallito  medesimo , la 
complicità  i stabilita.  Si  è meno  severi  quando 
per  conto  proprio  il  coniuge,  i discendenti,  ecc., 
hanno  distratto,  o ricettato  valori  e oggetti 
appartenenti  al  fallimento,  benché  non  sia  fa- 
cile tirare  una  linea  di  separazione,  e che  il 
fallito  non  ne  sia  almeno  consapevole.  Ma  è 
un  giudizio  di  fatto  di  cui  non  dobbiamo  occu- 


parci. A siffatti  delinquenti  la  legge  bì  con. 
tenta  di  applicare  la  petia  del  furto.  E devo 
intendersi  la  pena  del  furto  semplice,  non  es- 
sendo verificabili  nel  maggior  numero  dei  casi 
le  circostanze  che  costituiscono  il  furto  quali- 
ficato. Ma  la  pena  è innalzata  secondo  l'impor- 
tare del  valore  per  quanto  in  tal  guisa  fu 
sottratto  ai  legittimi  creditori. 

Nalla  bancarotta  semplice  non  si  conoscono 
complici.  Cosi  disse  la  sezione  penale  della 
Cassazione  francese  nel  10  ottobre  18  li  , 
attesa  principalmente  la  natura  particolare 
di  questo  reato  * le  quel  consiste  dans  la  vio- 
« lation  d'obligations  toutes  personneUes  au 
< failli,  dòrivant  da  sa  qualità  de  commercant, 
« et  constituant  des  garanties  légales  attac- 
« chées  à l’exercicc  de  cette  profession  ». 


Articolo  708. 

Net  casi  espressi  negli  articoli  precedenti , l'autorità  giudiziaria,  nel  pronun- 
ciare la  sentenza,  ancorché  assolutoria,  ordinerà 

1°  La  reintegrazione  , ove  ne  sia  il  caso,  presso  la  massa  dei  creditori  dei 
beni,  valori  od  oggetti  sottratti; 

2"  Il  risarcimento  dei  danni  che  già  risultassero,  fissandone  con  la  stessa 
sentenza  il  montare,  salvo  sempre  il  risarcimento  dei  danni  maggiori  che  fossero 
accertali. 

1975.  Ordine  di  reintegrazione.  — Sentenza  assolutoria.  — lìisorcimento  dei  danni. 


1975.  L'ordine  della  reintegrazione  asso- 
ciato ad  una  sentenza  assolutoria  è un  pro- 
gresso della  civiltà  giudiziaria  che  si  deve  alla 
legislazione  francese  del  1838  (I).  Ciò  peraltro 
non  vuol  dire  fuorché  la  sentenza  assolutoria 
non  osta  alla  reintegrazione,  e vi  ha  infatti  il 
temperamento  — ove  ne  sia  il  caso.  Vera  sot- 
trazione non  ci  sarebbe  poiché  la  parola  non 
può  spogliarsi  della  idea  della  dolosità:  sa- 
rebbero apprensioni , detenzioni , giustificate 
quanto  alla  buona  fede  uon  quanto  al  dominio. 
In  ogni  modo  il  giudicato  penale  è il  solo  de- 
cisivo, come  quello  che  contiene  tutta  la  im- 
portanza della  causa.  Ma  poiché  la  parte  pri- 
vata non  è tenuta  ad  eccitare  la  giurisdizione 
penale,  ne  seguo  che  la  restituzione  degli  og- 


getti sottratti  potrà  anche  chiedersi  alla  civile, 
salva  la  disposizione  dell’articolo  4°  del  Codice 
di  procedura  penale. 

Dello  Btesso  ordine  è il  risarcimento  del 
danno,  che  è sempre  la  conseguenza  del  fatto 
illecito  eziandio  non  punibile  penalmente.  L'au- 
torità giudiziaria  può  anche  fissarne  l 'ammon- 
tare nella  stessa  sentenza,  senza  pregiudizio  di 
quei  maggiori  danni  che  in  altra  sede  si  pro- 
vassero dovuti.  Tutto  ciò  è in  rapporto  cogli 
art.  569  e 571  del  Codice  di  procedura  penale. 
In  questa  parte  accessoria  dei  danni  il  giudice 
non  pronuncia  d’ufficio,  essendo  interesse  del 
tutto  privato,  ma  se  ne  dee  proporre  la  do- 
manda.. 


l’on  appello  vulgalrcmenl  fio  minti  de  pelile.  Ces 
édltcurs  responsable»,  socia  revètus  de  la  qualifica- 
tion  de  commcrgants , et  paraissanl  sculs  comme 
failli»,  étaient  livrèa,  moyennant  salaire,  auv  chan- 
ce» de  la  vindlcte  des  lols,  k laquelle  uno  folle 
préparée  à temps  parvenait  presque  toujours  à le» 
soustraire , tandis  que  le  vral  commercant,  le  vral 


fallii,  lo  vral  btnqucrouller,  couvort  par  l'ahsence 
legale  de  son  noi»,  Joutanait  du  fruii  de  se»  rapine» 
à la  face  de»  créanclers  dépouillég  i,  Questa  legge 
salutare  è uno  dei  portali  degli  ultimi  tempi. 

(t)  L’articolo  598  del  Codice  del  1807  metteva  la 
condanna  dei  compite i detta  bancarotta  fraudolenta  a 
base  delle  private  reintegrazioni. 
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unno  ni.  titolo  it.  capo  hi. 


[Aut.  709-712] 


Articolo  909. 

Il  sindaco  colpevole  di  malversazione  nella  sua  amministrazione  è punito  a 
norma  degli  articoli  029  e 630  del  Codice  penale. 

Articolo  710. 

Il  credi  torà  che  ha  stipulato  col  fallito  o con  altra  persona  vantaggi  a suo  fa- 
vore per  il  suo  volo  nelle  deliberazioni  del  fallimento,  o che  ha  fatto  convenzione 
particolare  dalla  quale  risulti  un  vantaggio  in  suo  favore  a carico  dell'attivo  del 
fallimento,  è punito  coi  carcere  estendibile  ad  un  anno  e con  multa  estendibile  a 
lire  duemila. 

Il  carcero  può  estendersi  a due  anni,  se  il  creditore  è sindaco  del  falli- 
mento. 

Articolo  711. 

Le  convenzioni  sono  inoltre  dichiarate  nulle  rispetto  a tutti  ed  anche  rispetto 
al  fallito. 

Il  creditore  è obbligato  a restituire  a chi  di  ragione  quanto  ha  ricevuto  in 
forza  delle  stesse  convenzioni. 

Le  domande  per  l’annullamento,  ove  sieno  proposte  in  giudizio  civile,  sono 
giudicate  dai  tribunali  di  commercio. 

Articolo  713. 

Le  sentenze  di  condanna  a pena  criminale  per  i fatti  indicati  in  questo  e nel 
precedente  capo  saranno  pubblicate  a norma  dell’articolo  550. 

1976.  SuWarticolo  709. 

1977.  Sull' articolo  710. 

Due  concetti  differenti  campeggiano  in  questa  disposizione.  Il  primo  fatto  im- 
porta un  perturbamento  diretto  nell'ordine  delle  deliberazioni  ; il  secondo,  di  più 
difficile  estimativa,  confondendosi  con  altri  di  repressione  meramente  civile,  deve  cir- 
condarsi di  molte  avvertenze. 

1978.  Sull'articolo  711. 

Dei  motivi  politici  che  informarono  sin  da  principio  una  legge  penale  che  tutta 
si  concentra  sul  capo  del  creditore. 

Della  competenza. 


1976.  Articolo  709. 

La  malversazione  dei  stridaci  è l'approva- 
zitme  indebita,  la  truffa,  o ogni  altro  pastìccio 
di  frodi  di  cui  fa  una  imbandita  la  Sei.  in, 
Capo  II,  Lib.  il,  del  Codice  penale.  Non  è dun- 
que un  reato  che  si  aggiunge  alla  serie,  ma  un 
individuo  che  s'introduco  in  una  famiglia  gii 
costituita  c degno  al  tutto  di  appartenervi. 

1977.  Articolo  710. 

È un  reato  cho  per  accorgersene  era  ne- 
cessario far  sentire  il  fischio  della  pena.  Uno 
scrittore  della  materia  disse  ottimamente,  che 
quanto  un  simile  abuso  è capace  di  disordinare 


! le  legislazioni  meglio  ideate  sui  fallimenti,  al- 
trettanto una  coscienza  che  non  si  vanta  di 
essere  troppo  rigorosa,  si  appaga  dei  propri 
sofismi.  Infine,  si  dice,  il  mio  credito  è sacro- 
santo, io  non  ho  npproffittato  delle  circostanze, 
non  sono  costato  a quel  pover  uomo  che  un 
frutto  dei  più  onesti.  Che  fare  V Perchè  s'egli, 
conscio  di  tutto  questo  è riconoscente,  vuol 
farmi  una  posizione  alquanto  distinta  dagli 
altri  suoi  creditori,  perchè  non  dovrei  accet- 
tarla ? Ma  generalmente  quelli  che  ottengono 
dal  fallito  dei  vantaggi,  sono  quelli  che  si  chia- 
mano i musi  duri,  quei  creditori  spietati  che 
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minacciano  ad  ogni  momento  carceri  c galere, 
o fanno  al  fallito  una  persecuzione  accanita. 
Ciò  ha  dovuto  scuotere  il  legislatore.  La  pena 
comminata  in  questo  articolo,  non  ò tanto  una 
giusta  ammenda  della  colpa  quanto  una  tutela 
pei  creditori  tranquilli  che,  rassegnati  alla  loro 
sorte,  non  adoprano  nè  insistenze  nè  maneggi 
per  essere  distinti. 

Due  casi  sostanzialmente  diversi  contempla 
l'articolo  710.  11  primo  è il  traffico  del  voto; 
il  secondo  è semplicemente  un  vantaggio  con- 
seguito da  un  creditore  in  danno  degli  altri. 

11  fallito  potrò  di  tal  guisa  procurarsi  con 
voti  pagati  la  maggioranza  in  un  concordato. 
Potrà  vincere  una  resistenza  pericolosa,  per 
esempio  alla  omologazione,  facendo  smontare 
un  creditore  dalle  sue  opposizioni  ; potrà  otte- 
nere suffragi  in  una  deliberazione  mila  mia 
scusabilità  (II.  llenchè  su  questo  punto  s'in- 
contri negli  scrittori  qualche  opinione  più  fa- 
vorevole, io  non  vedrei  di  potere  introdurre 
una  distinzione  in  quella  cosi  generale  locu- 
zione della  legge  per  il  suo  roto  nelle  tlelibe- 
rationi  del  fallimento.  È tanto  interessante  per 
un  fallito  la  dichiarazione  della  sua  scusabilità 
(art.  fi50,  651,  652)  che  la  causa  a delinquere 
non  è meno  potente  che  in  altro  caso.  Si  op- 
pone, che  propriamente  danno  non  ne  risen- 
tono i creditori.  Ciò  non  è del  tutto  esatto  : i 
creditori  privati  di  un  mezzo  di  coercizione  in 
realtà  ne  stanno  in  discapito.  Ma  il  vero  mo- 
tivo non  è qui  : è il  fatto  in  se  stesso  di  una 
subdola  e artificiosa  cooperazione  ad  una  de- 
liberazione dell'assemblea  dei  creditori,  è il 
fatto  in  se  stesso  che  viene  punito.  Si  potrebbe 
forse  obbiettare  che  infine  la  decisione  è riser- 
vata al  tribunale,  e i creditori  non  fanno  che 
render  un  avviso.  Ma  la  legge  non  dice  che  il 
voto  venduto  sia  quello  che  risolve  la  discus- 
sione a favore  del  fallito.  11  creditore  collu- 
dente ha  fatto,  quanto  a sé,  quello  che  poteva; 
e il  suo  reato  è quindi  consumato  indipenden- 
temente dall'esito  finale  (2). 

La  seconda  parte  dell’articolo  710  presenta 
un  fatto  di  minore  gravità,  ed  astrae  dall'opera 
attiva  prestata  dal  creditore  per  falsare  le  de- 
liberazioni dell'assemblea  (3). 

Noi  vediamo  pertanto  erigersi  in  reati  le 
transazioni  già  avvertite  negli  art.  555  e 556 


ivi  colpite  di  annullamento  civile,  e in  pre- 
senza di  una  legge  così  severa,  giova  deter- 
minarne la  portata  e l'applicazione. 

Per  certo  non  possiamo  procedere  sciolta- 
mente come  nei  fatti  civili  si  usa.  In  un  sol 
caso  il  Codice  esige  la  prova  della  cognizione 
delia  cessazione  dei  pagamenti,  ed  è rapporto 
ai  pagamenti  fatti  dal  debitore  per  debiti  sca- 
duti e agli  atti  di  titolo  oneroso.  Rispetto  agli 
altri  specialmente  contenuti  nell'articolo  555, 
tal  prova  non  occorre;  la  legge  commerciale 
s'informa  al  principio  del  danno,  si  muovo 
alla  ferita  uguaglianza  dei  creditori,  e ottiene 
il  proprio  scopo  annullando  gli  atti.  Ma  non 
si  pnò  andare  di  questo  passo  quando  trattasi 
di  una  legge  penale. 

Dai  termini  dell'articolo  710  non  rì  ricava 
veruna  proposizione  che  riguardi  il  dolo,  cio- 
nonostante i della  natura  di  ogni  reato  che  il 
dolo  sia  stabilito  ; nè  saprebbe  affatto  trovarsi 
nell'azione  il  dolo  se  non  fosse  provato  che  il 
creditore  conosceva  la  cessazione  dei  paga- 
menti, e in  quella  estensione  che  è necessaria 
per  non  poterno  dubitore  (i). 

Vi  è una  osservazione  anche  di  maggior 
peso.  Kd  è,  che  questo  fatto  della  cessazione 
dei  pagamenti  e dello  stato  morale  di  falli- 
mento in  guanto  è riferibile  alla  coscienza  del 
creditore  che  ha  stipulato  dei  vantaggi  come  si 
suppone,  non  si  misura  colla  linea  segnata  dal 
tribunale  di  commercio  o nel  primo  suo  gin- 
dicato  o in  un  successivo  in  cui  ha  retrotratto 
il  fallimento  ad  un  tempo  qualunque  (arti- 
colo 603).  Ma  dall'oggettivo  il  giudizio  si  tras- 
porta al  soggettivo,  c,  come  io  diceva,  alla  co- 
scienza del  creditore.  Il  tribunale  correzionale 
non  si  attiene  quindi  al  còmputo  dei  giorni 
fatto  dal  tribunale  di  commercio,  ma  esamina 
per  conto  proprio  e con  riguardo  alla  situa- 
zione particolare  del  creditore,  quale  piuttosto 
corresse  la  pubblica  opinione  intorno  allo  stato 
economico  del  debitore.  In  un  centro  di  com- 
mercio, in  una  piazza,  ove  il  debitore  aveva  i 
suoi  negozi,  è facile  ad  un  commerciante  rap- 
prenderlo. Ma  supponiamo  che  il  creditore 
non  sia  un  commerciante,  che  sia  distratto  in 
diversa  professione,  che  abiti  lontano,  che  sia 
assente  dal  regno  ; e dopo  ciò  sarà  facile  il  ve- 
dere che  la  determinazione  del  tempo  legale, 


(1)  equazione  francese,  4 febbraio  1843,  20  marzo 
4832  (Rssocard). 

(2)  Se  un  trattato  fosse  intervenuto  fra  il  fallilo 
è un  creditore,  avente  per  oggetto  la  votazione  fu* 
tura,  disse  la  Cassazione  francese,  ebe  il  Imitato  è 
nullo  ma  non  presenta  una  vera  alienazione  della 
libertà  del  voto  (17  aprile  1849). 


(3)  Se  ha  follo  convenzione  particolare  dalla  quale 
rimili  un  vantaggio  a tuo  favore. 

. ( I)  Non  parliamo  di  trattati  di  questo  genere  po- 
steriori alia  dichiarazione  di  falltmenlo : polche  il 
nolorio  non  ammette  le  scusa  dell'ignoranza. 
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unno  in.  titolo  n.  capo  ni. 


[Art.  709-712] 


attissima  a tanti  altri  effetti  giuridici,  non  è 
sicuramente  la  norma  «la  seguirsi  per  deter- 
minare il  fatto  interno,  il  dolo  del  creditore. 

La  legge  ha  considerato  realmente  la  forma 
di  un  trattato.  Parla  di  convenzione,  e se  può 
sorprendersi  una  convenzione  scritta,  la  que- 
stione del  dolo  sarebbe  mezzo  risolta.  Una 
convenzione  apposita,  fa  credere  al  bisogno 
ch'ebbero  le  parti  di  provvedere  ad  una  situa- 
zione nuova;  l'argomento  della  scienza,  c il 
proposito  di  soverchiare  gli  altri  creditori, 
avrebbero  dalla  convenzione  stessa,  comunque 
velata,  una  certa  dimostrazione.  Nondimeno 
resterebbe  ancora  ad  esaminare,  a discutere: 
ed  a me  pare  in  tutto  affare  di  prova.  Nel- 
l'interesse ben  forte  di  schermirsi  dalla  san- 
zione penale  non  si  porterò,  è probabile,  il 
trattato  a scrittura;  le  intelligenze  ci  saranno, 
ma  segrete  : del  resto  il  fatto  non  può  esser 
meno  punibile  per  essere  stato  piiu  accorta- 
mente  condotto. 

Della  forma  dunque  «lolla  convenzione  o sia 
verbale,  o meglio,  emani  dal  fatto  medesimo, 
non  può  farsi  una  disputa  seria,  ma  essenziale 
egli  è il  por  mente  all'altra  clausola  del  testo 
— a carico  deir  attiro  det  fallimento. 

E questa  che  ha  tutto  il  carattere  di  una 
condizione  limitativa  dell'azione  penale,  lasciò 
luogo  a dubitare,  se  contravvenga  alla  legge  il 
fatto  di  un  terzo  che  assume  il  pagamento  a 
favore  di  un  determinato  creditore.  Si  trova 
deciso,  che  in  tal  caso  non  ricadendo  il  debito 
sull'attico  e quindi  a detrimento  dei  creditori, 
la  penalità  non  sia  applicabile  (Cassaz.  frane., 
17  aprile  1843,  Deviixeneuvr).  « Mais  il  con- 

• vient  de  remarquer,  altri  risponde , que  le 
« léqislatcur  a consideri  conmie  à la  charije  de 
« Vactif  tout  ce  qui  impose  nn  paiement  qncl- 
< conque  au  fallii,  en  dehors  des  prévisions  du 
« concordat.  Or,  de  quelque  manière  qu’un 

• tiers  soit  intervenu,  on  ne  peut  admettre  le 
i paiement  qu’il  opérerait , que  commo  une 
« avance  dont  il  se  fora  rembourser  par  le 

• failli  » (Bédarride,  num.  1285). 

Se  un  terzo  facesse  proprio  il  debito  a pura 
liberalità  e lo  pagasse  senz'animo  di  esserne 
rimborsato,  è chiaro,  che  i concreditori  meno 
fortunati  nou  avriano  motivo  a dolersene  ; l'in- 
vidia non  è mai  stata  un  buon  argomento  in 
giustizia.  Ma  quando  anche  si  ponga  che  il 
fallito  non  venga  perciò  a liberare  il  proprio 


debito,  e sia  tenuto  ad  estinguerlo  al  terzo 
che  lo  ha  soddisfatto  per  lui,  dovrà  vedersi  se 
l’attivo  del  fallimento  ite  rimamga  in  carico. 
Quando  è il  fallito  stesso  che  paga,  se  ne  con- 
clude ch'egli  ha  dovuto  spendere  i danari  dei 
suoi  creditori.  In  tal  caso  benché  il  creditore 
dimesso  non  si  presenti  più  al  concorso,  egli 
ha  già  portato  via  più  di  quello  che  gli  poteva 
competere  (I).  Ma  se  l’intervento  del  terzo 
che  paga  colla  propria  cassa  non  è menzogna 
concertata  (il  che  si  dovrà  pure  provare  e la 
pena  non  tarderà  a raggiungere  i colpevoli), 
i creditori  del  fallimento  non  ne  vengono  in 
danno  cessando  il  fatto  del  pagamento  ese- 
guito col  loro  danaro.  E ad  essi  poi  non  im- 
porta direttamente  che  il  fallito  formi  un 
nuovo  debito,  se  il  pagatore  non  venga  a riva- 
lersi sui  beni  concursuali,  aspettando  che  il 
fallito  ricuperi  una  posizione  per  chiedergliene 
cauto.  Dato  ancora  che  questi  si  valesse  dei 
diritti  del  creditore,  come  farebbe  un  fideius- 
sore qualunque  che  ha  pagato  il  debito,  nep- 
pure i creditori  se  ne  hanno  a lamentare  (2). 
Che  se  poi  il  pagatore  non  comparisce  in  al- 
cuna guisa  nel  concorso,  ni  altri  per  lui,  i 
creditori  ne  guadagnano  diminuendo  il  numero 
dei  concorrenti. 

Io  credo  che  la  pratica  potrà  svelare  certo 
altre  combinazioni  che  sebbene  sembrino  con- 
venire alla  seconda  ipotesi  formolata  nell’ar- 
ticolo 710,  studiate  nel  loro  intrinseco  bì  tro- 
veranno innocenti.  Un  capitalista  venendo  con 
tutta  buona  fede  e sincerità  al  soccorso  di  un 
commerciante  che  sta  per  fallire,  lo  fornisce 
di  valori  a cauzione  dei  quali  ritira  dei  reca- 
piti; la  sua  cauzione  diventerà  bensì  inutile 
all’aprirsi  del  fallimento,  ma  non  avendo  avuto 
realmente  l’iutenzione  di  fraudare  altri  credi- 
tori a vantaggio  proprio,  non  soggiacerà  alla 
censura  penale. 

Le  quali  cose  dorrà  attentamente  conside- 
rare il  tribunale  che  deve  pronunciare  in  sif- 
fatto giudizio,  essendo  assai  delicato  il  sub- 
bietto  e moltiplico,  laddove  nella  prima  ipotesi 
nella  quale  il  creditore  scende  nel  campo  del- 
l'azione perturbando  le  operazioni  regolari  di 
giustizia,  fa  aperta  professione  del  proprio 
dolo. 

1978.  Articolo  711. 

I -creditori  sono  in  tal  modo  puniti  per  lo 


(I)  Credito  lire  10,000.  Il  fallito  lo  ha  pagalo  col 
danari  de'  suoi  creditori  : presunzione  juris  et  de 
jure.  Ma  II  fallimento  non  rendendo  che  il  10  p.  °|o. 
Il  creditore  non  avrebbe  Incassato  che  lire  2000; 


tulio  il  resto  è sottratto  al  patrimonio  comune. 

(2)  Non  polendo  sotlenlrare  che  nel  quoto  che 
sarebbe  dovuto  al  creditore. 
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convenzioni  fatte  in  frode  degli  altri  creditori. 
Ma  non  è stato  partecipe  della  frodo  il  fallito? 
Se  con  questo  mezzo  conquistò  in  effetto  i voti 
delle  deliberazioni,  non  è forse  da  considerarsi 
l'autor  principale,  colui  al  quale  il  proscritto 
accordo  doveva  profittare  ? Con  tutto  ciò , il 
fallito  ò sciolto  dalla  procedura  o libero  da 
pena.  Cbe  più  ! E ammesso  a promuovere 
l’azione  di  nullità,  e a giovarsi  di  tutte  le  re- 
stituzioni alle  quali  il  creditore  sarà  condan- 
nato. Cresce  l'anomalia,  chi  rammenti  che  il 
fallito  è giudicato  reo  di  bancarotta  semplice 
per  mere  dopo  In  cessazione  dei  pagamenti  pa- 
gato gualche  creditore  a donno  delia  massa 
(articolo  098,  num.  A). 

La  giustizia  trionfa  cosi  poco  in  una  simile 
determinazione  che  conviene  ricercamo  i mo- 
tivi. Le  obbiezioni  furono  elevate  contro  il 
progetto,  ma  il  Rbnoiurd  ci  addita  quel  brano 
della  sua  relazione  nel  quale  era  deposta  la 
ragion  di  decidere.  Eccolo:  « Le  failli  lui- 

* méme,  quoiqu’il  ait  participé  au  délit  qui  a 
« eròe  ses  conventions , doit  pouvoir  cn  de- 
« mander  la  nnllité  sans  ótre  exposò  à attenne 

* peinc.  Le  meilleur  moven  de  fairc  cesser  le 
v iléau  des  arrangements  pàrtienliers  n'est  il 
« pas  de  leur  iter  tonte  garantii,  et  de  ne 
« laisser,  par  celiti  qui  les  a exigós,  attenne 
« précaution  possihle  de  sécuritó  ? Il  fant  in- 
« téresser  le  failli  à faire  tomber  de  pareils 
« actes.  auxquels  il  ne  peut  avoir  consenti  li- 
« brement  ».  La  moralità  del  ragionamento, 
dirò  cosi,  potrebbe  trovarsi  nelle  ultime  pa- 
role : ma  la  legge  non  esonera  il  fallito  per 
non  aver  consentito  liberamente ; lo  esonera, 
dalla  pena  criminale  almeno  (il,  senza  veruna 
restrizione.  Vinse  dunque  la  parte  politica  di 
questa  legge;  l’odio  tutto  particolare  contro 
simili  trattati  che  aggravano  le  condizioni 
sempre  disastrose  di  un  fallimento;  Io  scopo 
di  privare  il  creditore  colpevole  delle  sue  na- 
turali alleanze,  se  mi  si  permette  la  frase,  di 
isolarlo,  di  fargli  sapere  che  potrà  avere  nello 
stesso  fallito  nn  rivelatore  che  ne  trarrà  pro- 
fitto. 

La  nullità  delle  convenzioni  è assoluta  ; se 


(I)  Ritenendo  fermo,  è compatibile  II  disposto 
dclParl.  608,  num.  4«. 

(2|  Non  sono  in  contraddizione  con  quello  che 
Ito  detto  di  sopra  rapporto  al  terzi,  poiché  Ivi  ho 
formulilo  in  qual  caso  non  s’incorre  la  penalità; 


vi  hanno  terzi  (21  obbligati,  le  loro  obbliga- 
zioni cadono  nel  nulla,  e se  hanno  versato  da- 
naro, hanno  diritto  alla  restituzione. 

Pià  ancora  è manifesto  che  i sindaci,  i cre- 
ditori, anche  parzialmente,  sono  vestiti  di 
azione  per  invocare  la  nullità.  Ma  gli  effetti 
giuridici  che  ne  seguiteranno  in  ordino  alla 
reintegrazione,  saranno  vari  secondo  i mezzi 
impiegati,  e secondo  il  risultato.  Se  il  credi- 
tore ha  ricevuto  il  danaro  da  un  terzo,  non 
avendo  perciò  la  massa  risentito  alcun  danno, 
al  terzo  sarà  restituito.  Se  dal  fallito,  si  forma 
un  credito  della  massa  che  potrà  ripeterlo  to- 
talmente se  non  fu  che  il  premio  della  con- 
venzione ; se  rappresentò  il  pagamento  di  un 
debito  reale,  chiedendolo  il  creditore,  dovrà 
scomputarsi  il  quoto  che  dal  concorso  gli  sa- 
rebbe pervenuto. 

L'ultima  parte  dell'articolo  711  contiene 
una  disposizione  di  procedura  (3|.  Appartiene 
al  tribunale  correzionale  investito  della  cogni- 
zione del  reato,  dichiarare  la  nullità  delle  con- 
venzioni mentre  pronuncia  la  condanna  del 
creditore.  Non  è che  una  conseguenza.  Se  il 
tribunale  correzionale  assolve,  o se  l’azione 
penale  non  fu  intentata,  il  tribunale  di  com- 
mercio ò il  solo  competente  per  giudicare  la 
nullità  degli  atti  e delle  convenzioni  fatte  in 
frode  dei  creditori  del  fallimento.  Il  precetto 
d’ordine  giudiziario  espresso  in  questo  arti- 
colo, risponde  anche  una  volta  a quelle  teorie 
che  fanno  della  giurisdizione  civile  la  giurisdi- 
zione universale,  e mostra  l'intendimento  del 
legislatore  nella  distribuzione  delle  compe- 
tenze. A due  differenti  oggetti  può  essere  por- 
tata la  causa  alla  giurisdizione  civile  ; all'og- 
getto di  ottenere  l’eseguimento  della  conven- 
zione o a quello  della  nullità.  Se  il  tribunale 
civile  è competente  rapporto  alla  prima  azione 
quando  il  titolo  del  diritto  non  è controverso, 
cessa  di  esserlo  al  confronto  della  eccezione 
di  nullità,  e deve  rimettere  tutta  la  cnusa  al 
tribunale  di  commercio.  Il  tribunale  civile  non 
ha  poi  veruna  competenza  per  giudicare  della 
questione  di  nullità  avanti  di  lui  proposta  per 
via  di  azione. 


qui  si  suppone  il  Imitato  col  suol  caratteri  delit- 
tuosi per  cui  si  potrebbe  far  luogo  alia  pena,  che 
però  non  si  estende  al  terzi  obbligatari. 

(5)  Tratta  dell'articolo  599  del  Codice  di  com- 
mercio francese. 


Borsari  Codice  di  Commercio  annoi.  — parte  2* 


di 


Digitized  by  Google 


1010 


LIBRO  III.  TITOLO  II.  CAPO  IV. 


[Art.  713-714] 


CAPO  IV. 

DELLA  AMMINISTRAZIONE  DEI  BENI  IN  CASO  DI  BANCAROTTA 


Articolo  713. 

Nei  casi  di  procedimento  o di  condanna  per  bancarotta,  le  azioni  civili  riman- 
gono separate,  salvo  ciò  che  è disposto  dall’articolo  708,  e tutte  le  disposizioni 
relative  ai  beni  stabilite  per  il  fallimento  sono  eseguite , senza  che  possa  cono- 
scerne l’autorità  giudiziaria  davanti  oui  si  procede  per  bancarotta. 

Articolo  714. 

I sindaci  del  fallimento  devono  rimettere  al  procuratore  del  re  i documenti,  le 
carte,  i titoli  e gli  schiarimenti  che  ad  essi  siano  domandati. 

1 documenti,  le  carte  e i titoli  rimessi  saranno,  durante  il  corso  del  proce- 
dimento, comunicati  ai  sindaci  dal  procuratore  del  re  sulla  loro  richiesta;  essi 
possono  prenderne  estratti  non  autentici,  o richiederne  estratti  autentici  da  spe- 
dirsi dal  cancelliere. 

I documenti,  le  carte  e i titoli  di  cui  non  sia  stato  ordinato  il  deposito  giu- 
diziale, sono  restituiti  dopo  la  sentenza  ai  sindaci  che  ne  rilasceranno  ricevuta. 

197».  Illustrazioni  al  duplice  concetto  dell'articolo  713.  Confutazione  di  alcune  sentenze  del 
Béoarride. 


1979.  Ancora  una  linea  di  separazione  fra 
gli  attributi  della  giurisdizione  penale  c della 
civile  in  una  materia  bì  complessa  qual  è quella 
del  fallimento.  Qui  pure  due  concetti.  La  se- 
conda regola  dell'articolo  713  è della  più 
chiara  percezione,  non  essendovi  mai  chi  possa 
dubitare  che  H procedimento  o la  condanna 
per  bancarotta  sia  per  estendere  le  sue  in- 
fluenze suH'amministrazioue  dei  beni  conse- 
gnata ai  sindaci.  Nulla  di  ciò  che  appartiene 
airorganismo  amministrativo  può  essere  at- 
tratto nell'orbita  della  penalità  e quindi  nel- 
l’esercizio della  giurisdizione  limitata  a que- 
sta funzione  speciale. 

Se  non  che  la  stessa  amministrazione  che 
rimane  indipendente,  potrà  sentire  gravemente 
il  contracolpo  di  una  condanna  penale.  Per 
certo  l'articolo  713  non  ha  inteso  a menomare 


questo  effetto  che  si  sviluppa  dalla  forza  delle 
cose,  tanto  più  ch'ella  è una  legge  che  nella 
sua  generalità  comprende  tutti  i casi  possibili. 
Quando  la  materia  della  penalità  è ristretta  a 
fatti  che  nel  dramma  del  fallimento  non  figu- 
rano che  incidenti,  e i rei  non  sono  che  dei 
personaggi  secondari,  o i fatti  loro  non  inte- 
ressano l'organico  e l'essenziale  deU’ammini- 
strazione  (1),  questa  procederà  coll' ordine  del 
Codice.  Ma  quando  lo  stesso  fallito  è involto 
nella  bufera,  c alla  fine  sarà  condannato,  è 
ben  necessario  alterare  la  marcia  ordinaria 
delle  cose.  Rese  inutili  tutte  le  parti  re- 
lative alla  composizione  del  concordato , e il 
concordato  stesso  essendo  divenuto  impossi- 
bile, l'amministrazione  non  avrà  che  una  via  a 
percorrere,  e il  suo  processo  sarà  molto  più 
affrettato  (2). 


<1  ) Secondarie  sono  le  questioni  onde  si  ricer- 
cano certi  atti  parziali  del  fallito,  certe  convenzioni 
coll’uno  o coll'altro  de’  suoi  creditori.  La  condanna 
degli  antichi  amministratori  appartiene  at  secondo 
luogo.  L'ammiolslrazione  attuale  avra  delle  azioni 
per  larghe  rifusioni  di  danni  ; non  al  dissesta  perciò 
il  suo  andamento. 


(2)  Non  dunque  tulle  te  dtspoebionl  relative  ai  beni 
itabllite  per  II  fallimento  sono  eseguile,  come  dice  per 
inavvertenza  la  redazione  delPart.  713,  ma  quelle 
soltanto  che  sono  compatibili  con  questo  stalo  di 
cose. 
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L'altra  parte  dell'articolo  — le  azioni  civili 
rimangono  separate,  salvo  ciò  che  è disposto 
dair articolo  708  — vuol  essere  considerata. 

Vi  hanno  azioni  civili  siffattamente  distinto 
clic  non  può  temersi  l'equivoco;  altre  che 
Btanno,  per  così  dire,  fra  due  e sentono  bisogno 
di  qualche  speciale  avvertenza. 

L’azione  del  risarcimento  ha  un  carattere 
civile  innegabile  ; ma  l'articolo  708  ne  attri- 
buisce la  cognizione,  comechè  provvisoria 
quanto  alla  liquidazione,  al  magistrato  pe- 
nale , e ne  abbiamo  parlato  in  questo  senso 
al  num.  1975.  Non  trovo  scrittori  che  ab- 
biano posto  attenzione  a questa  combinazione 
giudiziaria , eccettuato  il  signor  Bf.iiarriue 
con  apoftemmi  che  io  in  verità  non  intendo. 

Secondo  lui,  nè  il  tribunale  criminale,  nè 
il  tribunale  di  commercio  possono  statuire  sul 
danno.  Muove  dal  principio  cho  la  disposizione 
dei  beni  è necessariamente  compresa  nell  am- 
ministrazione dei  siedaci,  e per  conseguenza 
e in  ogni  caso  è attribuzione  del  tribunale  di 
commercio.  Ciò  premesso  prosegue  : « 11  suit 

• de  là,  que  les  sindycs  qui  se  sont  constitnès 

• parties  civiles,  dans  l’intérét  de  la  masse  ; 
« que  les  créanciers  qui  out  individucllement 
t pris  cotte  qualité,  sur  les  poursuites  en  bau- 
■ quercete,  ne  peuvent  obtenir  du  tribunati!' 

• crimineh  unc  allocation  quekonguc  de  dom- 
« mages-intèréts.  Ces  allocations  intcresscnt 
« essentiollement  les  biens,  et  sont  de  nature 

• à grever  l'actif.  Or,  puisque  la  disposition 
a et  l administration  de  cclui-ci  n’appartieu- 
« nent  qn’à  la  jurisdiction  consulaire,  tout 

• autre quelle  ne saurait  y Btatucr  * in"  13u3j. 
Dunque  il  tribunale  di  commercio.  Ma  no, 

neppure  il  tribunal  di  commercio  • et  cette 
« opinion  nous  parait  commandée  par  des  con- 

• sidérations  puissantcs  i. 

£ quali  sono  codeste  considerazioni  pos- 
senti? Che  il  danno  vero  che  il  fallimento  do- 
loso produce  ai  creditori,  gli  è che  non  pos- 
sono essere  soddisfatti  dell'intero  loro  credito. 
Or  bene  : a tali  obbligazioni  tutti  sono  affetti 
i beni  del  debitore,  i quali  beni  sono  già  tras- 
feriti alla  massa  < La  masse  n'a  donc  pas 
« besoiu  d obtenir  une  faeulté  dont  est  dèjà 

• investir  ».  Essa  non  guadagnerebbe  un  cen- 
tesimo di  più  con  siffatta  dichiarazione  di 
danni  che  non  potrebbe  loro  conferire  diritti 
maggiori  di  quelli  che  hanno  ! 


Per  queste  medesime  considerazioni , ed 
anzi  a più  forza,  dovrebbero  respingersi  le 
istanze  individuali  ilei  creditori.  Le  assegna- 
zioni particolari  a titolo  di  danno  non  fareb- 
bero che  sconcertare  la  uguaglianza  neces- 
saria a serbarsi  fra’  creditori.  Che  mai  avreb- 
bero ottenuto  dopo  l'aggiudicazione  del  danno? 
Niente  affatto.  La  posizione  non  sarebbe  can- 
giata; essi  seguiterebbero  come  prima  a far 
parte  di  una  massa  comune.  Ma  non  è cosi 
rapporto  ai  complici,  che  non  avendo  i loro 
beni  sequestrati  al  fallimento,  possono  esser 
condannati  a danni-interessi  e a favore  della 
massa,  e a favore  di  qnei  creditori  ebe  si  co- 
stituirono parte  civile  (num.  1304  e 1305). 

Un  autore  devo  ben  rendere  conto  di  si- 
mili proposizioni  in  faccia  alla  scienza. 

Primieramente,  come  si  può  togliere  al  ma- 
gistrato penale  un  attributo  che  in  modo  es- 
presso gli  è dato  dalla  legge  ? Lasciando  stare 
la  regola  generale  che  di  codesta  facoltà  in- 
veste il  giudice  della  cognizione  penale  quando 
la  condanna  ai  danni  è un  accessorio  della 
condanna  principale  ( 1 ),  abbiamo  letterale  l'ar- 
ticolo 708  espressamente  riservato  nell’arti- 
colo 713  (2).  Il  eh.  autore  non  ragiona  punto 
dal  diritto  siccome  dovrebbe,  ma  piuttosto 
dalla  sufficienza  del  debitore  e soddisfare  il 
debito!  Che  generalmente  parlando  i beni  che 
compongono  il  patrimonio  del  fallito  non  siano 
neppure  sufficienti  ai  debiti  nominali  e posi- 
tivi di  esso  fallito,  è pur  troppo  vero;  eppure 
non  è impossibile  che  per  qualche  rara  contin- 
genza il  valore  dei  beni  superi  il  montare  dei 
debiti  (3).  Ma  oltre  ciò,  1 importo  dei  danni 
derivabili  dalle  frodi  del  debitore,  non  rap- 
presenta forse  un  titolo  distinto  di  credito; 
un  aumento,  se  vuoisi,  del  debito  del  fallito? 
E il  fallito  non  potrà  sorgere  a miglior  for- 
tuna? Perchè  privare  i creditori  di  un  diritto 
che  potranno  anche  realizzare  in  un  tempo 
qualunque  ? 

II  tribunale  criminale  non  può  statuire  sui 
danni,  perchè  trattandosi  del  patrimonio  del 
fallito,  è cosa  di  cui  non  dispone  che  il  tribu- 
nale di  commercio  : ma  neppure  il  tribunale  di 
commercio  può  disporne  per  le  ragioni  sopra- 
dette, e perchè  la  massa  è già  investita  dal 
diritto,  e niente  ha  bisogno  di  ottenere  da 
altri  una  facoltà  che  possiede!  Come?  La 
massa  che  ha  il  diritto  ha  pure  la  facoltà  di 


(fi  Come  si  avverti  in  altro  tango,  deducendo  dal- 
l’articotn  II lì 9 del  Codice  dt  procedura  penate;  nè  è 
punto  diversa  la  legge  francese. 

(2)  identica  la  legge  francese  negli  art.  COI  e 595. 


(31  Benché  l'avvenimento  non  sia  punto  ordi- 
nario, pure  la  stessa  legge  di  commercio  ha  tro- 
valo di  doverne  far  menzione  (ari.  G57). 
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aggiudicarselo  e (li  stabilire  e liquidare  la 
quantità  che  le  è dovuta? 

L i bancarotta  può  presentare  un  certo  cu- 
mulo di  spese  e danni  a credito  comune  dei 
creditori  ; ma  è più  frequente  che  qualche  cre- 
ditore in  particolore  sia  rimasto  vittima  delle 
furfanterie  del  fallito,  laonde  al  suo  credito 
convenzionale  siano  da  aggiungersi  perdite 
gravissime  che  in  conseguenza  di  quelle  abbia 
dovuto  sostenere.  E si  dirà  che  le  istanze  dd 
creditore  devono  esser  respinte  per  non  met- 
tere in  disagio  gli  altri  creditori  e compromet- 


tere il  principio  dell’eguaglianza?  È forse  ne- 
cessario che  tutti  i crediti  siano  uguali?  0 la 
eguaglianza  non  consiste  solamente  in  questo, 
che  ogni  creditore  non  partecipi  dell’attivo  se 
! non  in  quella  proporzione  con  cui  tutti  gli 
! altri  sono  trattati?  Si  aumenterà  il  passivo! 
I Non  lo  contrasto,  dirò  anzi  che  se  codesti  cre- 
| ditori  potessero  far  liquidare  il  loro  credito  in 
! tempo  per  presentarlo  al  concorso,  ne  avreb- 
| bero  tutto  il  diritto.  Ma  un  creditore  non  può 
: imporre  all’altro  la  misura  del  credito  per  cui 
1 può  insinuarsi  nel  concorso. 
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li  fallilo  che  ha  pagalo  in  tirameli  le  in  capitale,  interessi  e spese  tulle  le  somme 
da  esso  dovute,  può  ottenere  la  sua  riabilitazione. 

Nel  caso  di  una  società  cadala  in  fallimento,  il  socio  non  può  ottenere  la 
riabilitazione,  se  non  dopo  di  avere  giustificato  che  tutti  i debiti  della  società 
sono  stati  interamente  pagati  in  capitali,  interessi  e spese,  ancorché  avesse  otte- 
mito  un  concordato  particolare. 

1980.  Carattere  generale  della  rirendicazionc. 

1981.  Pagamento  del  debito  totale  : modalità  e forme  del  pagamento. 

luteresti.  — Spese. 

1982.  Débiti  contratti  in  società  commerciale  fra  soci  solidali.  — Obbligo  di  giustificare  U 

pagamento  del  debito  complessivo.  — Gravità  di  questa  determinazione  ; difficoltà 
che  hanno  domito  superarsi. 


1980.  La  riabilitazione  è sopratntto  il  ri- 
torno del  cittadino  al  sito  stato  d’integrità 
morale.  Il  fallimento  è una  degradazione  che 
ripiomba  sull'animo  e si  sente  qnasi  in  ogni 
rapporto  delta  vita  civile  o politica,  benché  il 
fallito  ahhia  potato,  mediante  nn  concordato, 
ricoprirsi  dalle  persecuzioni  dei  suoi  credi- 
tori. È un  giorno  felice  quello  della  riabilita- 
zione all'uomo  che  la  disgrazia  ha  potuto  col- 
pire, ma  che  ha  serbato  vivo  nell'animo  il 
sentimento  deH’onore.  Egli  può  trarre  il  lungo 
respiro  di  una  grande  soddisfazione  ottenuta, 
c sollevare  la  fronte  come  un  redento,  se  una 


lodevole  costanza,  il  raddoppiato  lavoro,  e un 
risparmio  assennato,  gli  fecero  toccare  la  fine 
della  sua  ignominia.  Non  poche  incapacità  si 
annettono  alla  permanenza  dello  stato  di  falli- 
mento. Benché  il  fallito  concordatario  possa 
esercitare  il  commercio,  la  nota  che  lo  distin- 
gue alla  borsa,  e sta  continuamente  sotto  gli 
occhi  del  pubblico,  non  è favorevole  al  suo 
credito  di  commerciante;  vi  sono  anche  in 
linea  di  commercio  nfiìzi  di  pubblica  fiducia, 
cariche,  attribuzioni  di  cui  è privato;  è de- 
caduto dal  godimento  di  certi  diritti  politici 
che  si  trascurano  quando  si  hanno,  ma  elio 
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diventano  preziosi  quando  alla  loro  privazione 
si  annette  un  eerto  grado  d'infamia. 

Passata  in  giudicato  la  sentenza  dichiara- 
tiva del  fallimento  (1),  nonliavvi  altro  rimedio 
alla  completa  purgazione  del  fallito  clic  la  ria- 
bilitazione formale,  della  quale  6 condizione 
indispensabile  il  pagamento  di  ogni  debito 
che  diede  causa  al  fallimento,  secondo  la  pre- 
scrizione dell'articolo  715.  Nè  la  estinzione 
dei  debiti  importa  di  diritto  la  riabilitazione 
se  il  fatto  non  è sottoposto  alla  cognizione 
del  magistrato;  se  il  magistrato,  premesse  for- 
malità molto  solenni  (articoli  seguenti)  non  ha 
emessa  la  sua  pronuncia,  di  poi  susseguita  da 
notevole  e speciale  pubblicità. 

1981.  Fermiamoci  a questa  condizione:  il 
pagamento  della  totalità  del  debito. 

Certo  noi  consideriamo  il  pagamento  sotto 
un  punto  di  vista  che  non  è il  comune,  cioè 
non  limitatamente  ai  rapporti  fra  creditore 
e debitore,  ma  in  quanto  sia  adempito  ad 
un  precetto,  che  per  l'oggetto  a cui  si  ap- 
plica, è considerato  d’ordine  pubblico.  Iu  cor- 
rispondeWa  si  è stabilito,  che  alla  condizione 
non  adempie  nè  l’avere  ottenuta  una  remis- 
sione volontaria  del  debito,  una  condonazione 
gratuita,  nè  Tessersi  creato  uno  di  quei  fatti 
che  trasformano  il  credito  in  uno  diverso  e 
appellasi  novazione  (2). 

È probabile  che  il  fondo  di  questa  dottrina 
sia  vero,  ma  scorgasi  sul  pendio  della  esage- 
razione, il  che  vuol  dire  che  non  convien  la- 
sciarla nel  vago,  ma  denno  porsi  dei  limiti. 
Cosa  vuole  insomma  la  legge  ? Che  il  fallito 
giustifichi  che  tutti  i suoi  debiti  di  quel  tempo 
sciagurato  sono  estinti  ; o vuole  c&scr  certifi- 
cata che  il  fallito  li  ha  pagati  a danaro  con- 
tante, o con  altri  titoli  che  equivalgano  a da- 
naro o con  dazione  di  cose  importanti  quel 
valore;  in  altri  termini:  la  parola  pagamento 
è qui  usata  nella  sua  accettazione  propria  e 
nel  senso  più  rigoroso,  mentre  preme  al  le- 
gislatore non  tanto  il  fatto  quanto  il  modo 
della  estinzione? 

Col  primo  sistema,  basterà  provare  che  il 
debito  non  esiste  più  per  una  ragione  qua- 
lunque; col  secondo,  non  solamente  la  nova- 
zione e condonazione  volontaria  del  debito, 
ma  eziandio  la  compensazione,  la  confusione, 
la  prescrizione,  o se  altri  vi  sono  mezzi  estin- 
tivi di  un  debito,  non  si  avrebbero  per  buoni 
nè  satisfacienti  alTobbligo  del  fallito. 


(1)  Se  no,  nitri  rimedi  giudiziari  competono:  la 
opposizione  e t’appello. 

(2}  Corte  di  Rennes,  1 1 seilembre  tSIC  (Dslloz, 
Jltaicil,  voi.  LI,  pari.  Il,  pag.  lèi 


Io  mi  permetto  di  credere  che  alla  legge 
non  basti  che  si  dimostri  più  non  esistere 
l’azione  di  credito,  ma  dover  concorrere  che 
la  estinzione  ebbe  una  causa  la  quale  se  non 
è il  pagamento,  vi  equivale  nell’indole  della 
prestazione  corrispettiva,  o tale  deve  ritenersi 
per  assoluta  necessità  delle  cose.  Dico  che  la 
legge  non  si  contenta  della  cessazione  del- 
l’azione creditoria,  perchè  se  non  fosse  cosi, 
il  concordato  sarebbe  sufficiente  alla  riabili- 
tazione ; laddove  evidente  è il  fine  di  questa 
disposizione  gravissima  che  il  debito  si  paghi 
intero  con  tutti  i suoi  accessori,  senza  avere 
altro  riguardo  ai  pagamenti  fatti  in  seguito 
al  concordato  che  di  pagamenti  eseguiti  in 
conto  di  un  debito  maggiore.  Il  concordato  è 
caduto,  il  concordato  non  è più  obbligatorio, 
disse  ottimamente  la  Cassaz.  frane.  i2tì  mag- 
gio 1810);  ed  è lo  stesso  fallito  clic  ripudia 
jl  concordato  insieme  al  falliménto  di  cui  fu 
il  prodotto.  Che  la  legge  per  rialzarlo,  dirò 
cosi,  allo  stato  di  grazia  dopo  il  suo  peccato, 
richieggo  dal  fallito  uno  sforzo  e un  grande 
sforzo , la  prova  cioè  di  un  pagamento  che 
dovrà  montare  a somma  ingente  (3),  c non 
semplicemente  la  liberazione  per  altra  causa 
àbhenchè  riconosciuta  efficace  negli  ordini  del 
diritto,  panni  chiaro  nelle  parole  come  nello 
spirito,  visto  il  gran  prezzo  che  si  attribuisce 
al  fatto  della  riabilitazione. 

Seguendo  queste  idee,  l’abbandono  volon- 
tario fatto  dai  creditori  dei  loro  diritti,  non 
avrebbe  valore  di  pagamento.  Non  avrebbe 
valore  di  pagamento  la  prescrizione,  sebbene 
di  sua  natura  estintiva  delTazione.  La  pre- 
scrizione è impossibile  ad  allegarsi  in  un  raso 
nel  quale  il  pagamento  è condizione  essen- 
ziale. È impossibile  ad  allegarsi  quando  non 
si  tratta  di  respingere  un’azione  creditoria, 
ma  di  acquistare;  di  acquistare  un  nuovo  stato 
giuridico,  la  cui  domanda  inchiede  la  rinuncia 
al  diritto  della  prescrizione  che  non  è mai 
stata  parificata  al  pagamento. 

Lo  stesso  deve  dirsi  della  «orazione,  se  non 
abbia  per  effetto  di  liberare  il  debitore  il  quale 
là  abbia  conseguito  mediante  pagamento  del 
debito  proprio  (4).  In  sostanza  questa  sarebbe 
«orazione  per  tutt’altri  che  per  lui;  per  lui 
sarebbe  nn  vero  pagamento. 

La  compensazione  deve  ritenersi,  com’è  di 
sua  natura,  un  pagamento  reale. 

La  confusione  è quel  modo  d’estinzione  che 


(3)  Aggiungendosi  ni  capitale  gl'interessi  di  chi 
sa  quanti  anni,  e li  cumulo  delle  spese. 

(4)  Che  sarebbe  il  secondo  caso  dell'arl.  1267 
del  Codice  civile. 
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io  dissi  necessario  e conviene  accettare  in 
luogo  del  pagamento  : « Quando  la  qualità  di 
« creditore  e di  debitore  si  riuniscono  nella 
• stessa  persona  • (art.  12%  del  Cod.  civ.), 
quando  il  debitore  diventa  crede  del  creditore, 
a chi  dovrebbe  fare  il  pagamento  se  non  a se 
stesso?  Cosi  purgato  del  debito  in  faccia  a 
tutto  il  mondo,  perché  gli  sarà  negata  la  ria- 
bilitazione? (1). 

Qualche  rigorista  superlativo  non  si  tenne 
pago  delle  quietanze  dei  debitori,  avvegnaché 
portanti  il  pagamento  effettivo,  quasi  sospette 
di  compiacenza  e collusive  ;2|.  K troppo,  o 
la  mozione  non  ebbe  seguito.  Provare  la  frode 
che  si  vuol  fare  alla  legge,  spetterà  al  signor 
procuratore  generalo  (art.  718);  ma  le  quie- 
tanze non  impugnate,  non  dimostrata  la  simu- 
lazione, avranno  la  loro  ordinaria  efficacia 
perchè  niuna  legge  obbliga  il  fallito  a pa- 
gare sotto  l’ombra  di  un  rogito  notarile. 

Degl’interessi. 

Il  corso  degl’interessi  restò  sospeso  col  fal- 
limento (articolo  554).  Il  fallimento  è diffida- 
torio  per  gl'interessi  futuri,  c il  fallito  che 
aspira  alla  liberazione,  è avvisato  e messo  in 
mora  dal  fatto  medesimo  del  suo  fallimento, 
conoscendo  la  causa  della  sospensione.  Non 
occorre  vcrun’altra  costituzione  in  mora  (3). 

Spese. 

Tutte  le  Bpeso,  nè  quelle  soltanto  fatte  sin- 
golarmente dai  creditori,  ma  quelle  ancora  clic 
furono  necessarie  a compiere  il  processo  di 
fallimento,  o ne  furono  l’effetto,  ad  esempio 
quelle  che  dovettero  impiegarsi  |ier  costrin- 
gere il  debitore  allo  eseguimento  del  concor- 
dato e che  non  siano  state  soddisfatte  col- 
l'attivo. 

1982.  Il  secondo  capo  dell’articolo  715  ha 
una  portata  enorme.  Un  socio  clic  ha  soddi- 
sfatto interamente  il  sno  debito  proporzionalo, 
anro  favorito  di  un  trattato  particolare  (ar- 
ticolo (Hi),  non  può  ottenere  la  propria  libe- 
razione. se  non  giustifichi  che  tutti  i ilci/iti 
i Iella  società  sono  stati  interamente  pagati.  A 
noi  non  appartiene  il  farvi  delle  obbiezioni, 
esse  furono  giù  fatte  nelle  discussioni  parla- 
mentari che  precedettero  questa  legge  dovuta 
alla  riforma  del  1838. 

Nel  primo  dibattimento  alla  Camera  dei  de- 
putati (seduta  del  23  febbraio  1835)  Dl’cns 
propose  un  emendamento  radicale  al  progetto 


[Art.  715] 

onde  il  fallito  fosse  riabilitato  eolia  sola  prova 
del  pagamento  integrale  del  proprio  debito. 
Il  commissario  Triheii  in  una  relazione  an- 
teriore aveva  dato  appoggio  a una  risoluzione 
consimile,  proponendo  clic  fosse  lecito  ai  cre- 
ditori rinunziare  alla  solidarietà.  Kgli  rico- 
nosceva ebe  il  trattato  jnirlicolare  non  po- 
teva aver  da  se  stesso  tale  virtù;  ma  perché, 
volendo  i creditori,  non  potrebbesi  dichiarare 
sciolto  il  concordatario  dalla  solidarietà,  che 
non  6 istituzione  d’ordine  pubblico,  e se  ne 
hanno  nelle  contrattazioni  così  frequenti  gli 
esempi? 

il  secondo  progetto  del  governo  respinse  la 
conclusione  con  motivi  che  giova  ponderare, 
perchè  rendono  la  vera  ragione  della  legge. 
Non  vi  ha  correlazione  necessaria,  si  diceva, 
fra  le  condizioni  del  concordato  c quelle  della 
riabilitazione.  11  concordato  è l'opera  della 
maggioranza  dei  creditori  : sola  regola  l’inte- 
resse def  creditori.  La  riabilitazione  all'in- 
contro ha  lo  sue  proprie  leggi  onde  emana 
il  carattere  e l’onore  che  la  distingue , allo 
quali  non  è lecito  ai  creditori  portar  cangia- 
mento. Secondo  le  rispettabili  tradizioni  del 
commercio,  non  si  può  conseguire  la  riabili- 
tazione se  non  soddisfatte  a nn  tempo  le  ob- 
bligazioni civili  e le  naturali  (intendendo  per 
queste  lutto  ciò  che  sopravanza  alle  legittime 
remissioni  del  concordato).  Se  il  fallito  non 
avrà  più  a pensare  clie  alla  propria  quota 
del  debito  sociale,  non  avrà  bisogno  di  valido 
sforzo  per  risórgere  e lo  scopo  salutare  della 
istituzione  sarà  perduto. 

Altri  rispondevano  : voi  non  volete  incorag- 
giare il  fallito  a sforzi  potenti,  ma  scorag- 
giarlo, avvilirlo,  tagliare  i nervi  della  più  ener- 
gica volontà.  Voi  volete  opprimerlo  insomma 
nella  impotenza  di  pagare  un  debito  colos- 
sale, enorme,  qual  è quello  della  intera  so- 
cietà, ossia  il  debito  di  tutti.  Ila  soddisfatto 
all’onore  chi  ha  pagato  il  debito  proprio. 

Si  può  dire  che  il  rimanente  della  discus- 
sione aveva  i suoi  argomenti  tracciati,  e in 
questo  circolo  perpetuo  si  aggirò  sino  alla 
line.  Abbiamo  veduto  che  la  vittoria  è stata 
riportata  dalla  sentenza  più  severa.  Una  lo- 
gica terribile  l'assiste  : è quella  della  solida- 
rietà. Pesa  sul  socio  solidale  il  debito  di  tutti. 
In  faccia  ad  una  legge  che  non  concede  la 
candida  stola  della  riabilitazione  che  a coloro 
che  sono  purgati  d’ognì  antico  debito,  le  vo- 


li) Vrdi  uum.  I0S1  rispetto  al  debiti  sociali.  | (3)  Doltrina  generale,  e non  può  quindi  nrco- 

(2)  Locaé,  tom  xu,  png.  231.  Procesan  verbale  glier»!  quella  Isolala  del  IUlloi  {Krpert.,  v«  Fai»., 
della  seduta  del  Consiglio  di  Sialo  del  3 magg.  1807.  [ mini,  io-13). 
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atre  obbligazioni  sono  ancora  accese,  perché 
il  debito  particolare  in  un  complesso  solidario 
è un  assurdo,  ossia  non  è un  ente  giuridico 
che  nei  rapporti  dei  debitori  fra  loro.  La  legge 
che  creò  codesti  postulati  poteva  anche  miti- 
garne il  rigore,  nessun  dubbio:  ma  non  si  è 
voluto  fare,  affinché  la  riabilitazione  mantenga, 
come  si  disse,  l'altezza  del  suo  carattere,  e sia 
quasi  un  trionfo  sovrumano  di  abilità  c di  co- 
stanza. 

Quasiché  le  esigenze  di  questa  legge  non 
fossero  abbastanza  ponderose,  vi  ha  chi  ag- 
giunge, doversi  non  solo  giustificare  il  paga- 
mento totale  dei  debiti  relativi  al  fallimento, 
ma  eziandio  di  ogni  altro  posteriore.  Io  pro- 
pongo semplicemente  le  seguenti  ipotesi.  0 il 
fallito,  chiuso  il  fallimento,  ottenuto  il  fon- 
cordato,  ha  continuato  il  suo  commercio  ed  è 
tuttora  commerciante,  segli  .non  è caduto  in 


un  secondo  fallimento,  perchè  dev'essere  ri- 
cercato di  uno  stato  di  cose  ch’egli  regge  con 
credito  e onore;  perchè  deve  renderne  conto? 
Se  poi  fosse  inciampato  di  nuovo  nella  stessa 
pietra,  non  è certamente  l’nomo  che  possa  spe- 
I rare  e chiedere  una  riabilitazione.  Se  poi  quel 
concordatario  abbandonò  il  commercio,  non  è 
più  fallibile,  e non  avrà  più  bisogno  della 
riabilitazione.  Dopo  si  fiera  teoria  vengono  le 
difficoltà  pratiche.  Come  si  fa  a provare  che 
j 100  creditori  di  una  società  in  nome  rollet- 
1 tiro,  passato  un  certo  corso  di  tempo,  e dopo 
! un  gran  variar  di  vicende,  sono  stati  tutti 
pagati  ? Come  si  pnò  premunire  contro  lo 
frodi,  mentre  il  riabilitando  non  può  posse- 
dere i recapiti  di  ciascuno  e le  singole  prove? 
Come  si  dovrà  procedere?  Mi  riservo  parlarne 
esponendo  gli  articoli  che  seguono. 


Articolo  910. 

Li  domanda  di  riabilitazione  si  presenta  alla  corte  d’appello  nella  cui  giurisdi- 
zione fu  pronunziata  la  sentenza  di  dichiarazione  del  fallimento.  Il  fallito  deve 
unire  al  suo  ricorso  le  quilanze  e le  altre  carte  giustificative  della  domanda. 

Il  procuratore  generale  presso  la  corte  d’appello,  snlla  comunicazione  che 
gli  sarà  fatta  del  ricorso,  nc  trasmette  copia  da  lui  vidimata  al  procuratore  del  re 
ed  al  presidente  del  tribunale  di  commercio  nalla  cui  giurisdizione  ebbe  luogo 
il  fallimento,  e se  il  fallito  avesse  residenza  in  altra  giurisdizione  anche  al  pro- 
curatore del  re  ed  al  presidente  del  tribunale  dì  commercio  della  residenza,  in- 
caricandoli di  raccogliere  tutte  le  informazioni  che  potranno  procurarsi  sulla  ve- 
rità dei  fatti  esposti. 

Articolo  919. 

A questo  fine,  per  cura  del  procuratore  del  re  e del  presidente  del  tribunale 
di  commercio,  una  copia  del  ricorso  rimami  affissa  durante  due  mesi  nella  sala 
del  tribunale  o dei  tribunali  di  commercio,  alla  casa  comunale  ed  alla  borsa  se  vi 
sia,  e sarà  inscritta  per  estratto  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari. 

Qualunque  creditore  che  non  sia  stato  interamente  pagato  del  suo  credito 
in  capitale,  interessi  e spese,  e qualunque  altro  interessalo  può,  durante  il  ter- 
mine dell’allissione,  fare  opposizione  alla  riabilitazione  con  ricorso  corredato  delle 
carte  giustificative  e presentato  al  cancelliere  di  uno  dei  detti  tribunali.  Il  cre- 
ditore opponente  non  può  essere  parte  del  procedimento  di  riabilitazione. 

Articolo  918. 

Trascorsi  i due  mesi  indicati  nell’articolo  precedente,  il  procuratore  del  re  ed 
il  presidente  del  tribunale  di  commercio  trasmetteranno,  ciascuno  separatamente, 
al  procuratore  generale  le  notizie  che  hanno  raccolte  e le  opposizioni  che  fossero 
state  fatte,  aggiungendo  ciascuno  il  proprio  avviso  sulla  domanda. 

La  corte  d’appello,  sentilo  il  procuratore  generale  nelle  sue  conclusioni , 
pronunzia  sulla  domanda  del  fallito;  se  questa  è rigettata,  non  può  essere  am- 
messa una  seconda  domanda  che  dopo  un  anno  dal  rigetto  della  prima. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  TITOLO  III. 


[Art.  716-710] 


1016 


Articolo  919. 

La  dichiarazione  di  riabilitazione  sarà  trasmessa  ai  procuratori  del  re  e presi- 
denti dei  tribunali  di  commercio,  ai  quali  fu  spedita  copia  del  ricorso.  Questi 
tribunali  ne  faranno  dare  lettura  dai  cancellieri  in  udienza  pubblica,  e ne  ordi- 
neranno la  trascrizione  nei  loro  registri. 

Il  nome  del  riabilitato  sarà  cancellato  dall'albo  dei  falliti  accennalo  dall'ar- 
ticolo 551. 

1983.  Natura  ilei  giudizio.  — Qualità  della  giurisdizione. 

Delle  questioni  che  possano  sorgere  nel  giudizio  di  riabilitazione.  — Questioni  re- 
lative o combinazioni  cambiarie.  — Quando  la  Corte  dece  rimetterne  la  cognizione 
al  tribunale  competente,  o rigettare  la  istanza,  solco  la  facoltà  di  riprodurla  ai  ter- 
mini di  legge.  * 

1984.  Questioni  sociali.  — Obbligo  di  giustificare  che  tutti  i debiti  sociali  sono  stati  intiera- 

mente pagati;  e in  qual  modo  la  portata  di  quest'  obbligo  venga  o modificarsi  rispetto 
ai  debiti  ai  quali  non  siamo  personalmente  tenuti  se  non  in  forza  del  principio  di 
solidarietà. 

1985.  La  riabilitazione  non  è una  concessione  del  giudice:  è un  dovere  di  giustizia  dal  quale 

non  può  ritirarsi,  date  le  necessarie  giustificazioni. 


1983.  La  giurisdizione  del  tribunale  di  com- 
mercio fu  ritenuta  minore  deH'oggetto  che  in 
sé  racchiude  una  sentenza  di  riabilitazione. 
Si  tratta,  osservarono  i legislatori,  di  una  que- 
stione di  stato,  nella  qual  forinola  si  rccapitola 
la  importanza  della  istituzione.  La  decisione 
è dunque  demandata  alla  Corte  d'appello. 
Presentata  la  istanza  cogli  opportuni  docu- 
menti, si  verrà  compilando  nn  grande  infor- 
mativo cho  occuperà  procuratori  del  re  e pre- 
sidenti dei  tribunali  di  commercio  che  sono 
meglio  alla  portata  di  raccoglierlo  (art.  7 16). 

Tutte  le  forme  della  pubblicità  sono  ado- 
perate acciocché  tutti  quelli  che  hanno  inte- 
resse a contraddire  si  presentino  o adducano  lo 
toro  ragioni.  Del  resto  l'organismo  di  questa 
speciale  procedura  è con  tauta  chiarezza  espo- 
sto, che  io  potrò  fermarmi  a quella  sola  parte 
ove  le  vere  difficoltà  della  situazione  vanno  n 
restringersi. 

Il  fallito  si  presenta  col  sacco  delle  quie- 
tanze, questo  è il  suo  dovere:  nei  casi  ordi- 
nari dovrebbe  bastare  alla  sua  giustificazione. 
Ma  quali  sono  i suoi  debiti?  lo  credo  che 
coll'altra  mano  porterà  lo  stato  dei  creditori 
del  fallimento  quale  fu  autenticamente  sta- 
bilito dal  tribunale;  lo  stato  delle  ripartizioni 
eseguite,  e cosi  con  termini  di  confronto  mo- 


| strerà  che  il  debito  del  fallimento  e stato 
completamente  soddisfatto. 

Ma  ciò  non  è la  certezza.  Non  sempre  gli 
stati  del  fallimento  sono  esatti,  non  sempre 
esistono;  le  quietanze  bisognerebbe  control- 
larle, verificare  le  firme,  si  dov’csser  convinti 
che  non  sono  nè  estorte  nè  simulate.  A tutto 
provvede  la  pubblicità  portata  ai  suoi  ultimi 
limiti,  che  vale  a generale  avviso  per  tutti  i 
! creditori  c per  tutti  gl  interessati  onde  fare 
j opposizione  nei  termine  dei  due  mesi  dall'af- 
fissione (4). 

« 11-  creditore  opponente  non  può  esser 
parte  nel  procedimento  di  riabilitazione  ».  Ciò 
è tenuto  di  sì  fermo  proposito,  che  nella  ri- 
forma del  1838  vennero  soppresse  le  parole 
che  facevano  parto  dell'antico  articolo  (>08 
— sans  prijudicc  toutrfois  de  ses  autres  droits. 
In  sostanza  tutto  è affidato  all'autorità  giudi- 
ziaria che  sovranamente,  con  forme  speciali,  o 
senza  strepito  di  giudizio,  dichiara  piuttosto 
che  giudichi  la  riabilitazione  enunciando  av- 
verate le  condizioni  volute  dalla  legge;  non  si 
chiama  direttamente  alcuno  nè  nel  nome  nè 
nella  qualità;  si  avvisa  il  pubblico  interessato  e 
si  presenta  chi  crede,  espone  ragioni  se  ne  ha 
ma  per  iscritto;  esibisce  documenti.  La  legge 
non  accenna  a veruna  comunicazione  da  farsi 


(1)  Termine  che  non  è neppure  perentorio,  ed  a che  le  carte  siano  presentate  atta  udienza  delta 

lo  penso  che  la  opposizione  potrà  aver  luogo  sino  Corte  di  appello. 
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ni  fallito;  ma  sono  pratiche  tanto  imprescin- 
dibili a chi  vuol  esercitare  buona  giustizia, 
che  la  Corte  non  può  a meno  di  sentire  il 
fallito  Bui  merito  delle  opposizioni  e di  rac- 
coglierne le  risposte. 

Commercialmente  parlando,  le  materie  più 
indaginose  per  accertare  il  debito  del  fallito 
e la  corrispondenza  dei  pagamenti,  sono  quelle 
che  riguardano  le  combinazioni  cambiarie  e i 
fatti  sociali. 

Quanto  alle  prime,  regola  generale  si  è di 
ritenere  come  non  avvenuto  il  fallimento  c 
situare  il  debitore  in  faccia  ai  suoi  veri  o pre- 
tesi creditori,  secondo  i naturali  rapporti  della 
obbligazione  cambiaria.  Alcune  posizioni  sa- 
ranno facili:  voi  foste  l'accettante  della  cam- 
biale, il  vostro  dovere  di  pagarla  era  preciso. 
Ma  possono  pensarsi  casi  meno  ovvi.  La  cam- 
biale è suppositizia,  dice  il  fallito,  io  sono  in 
diritto  dì  opporre  in  compensazione  i miei 
crediti,  non  potendola  io  riguardare  che  quale 
obbligazione  semplice  e nego  il  privilegio  cam- 
biario ; ecco  le  prove  dei  miei  crediti.  Può  ben 
darsi  che  una  tale  questione  sorga  nel  vesti- 
bolo della  riabilitazione  e non  sia  mai  stata 
nè  trattata  nè  decisa.  Il  creditore  che  dagli 
atti  della  cancelleria  ha  preso  informazione 
di  questo  sistema  del  debitore,  si  oppone  : di- 
fende la  cambiale,  contrasta  il  credito.  Si  do- 
manda: che  farà  la  Corte? 

Che  la  Corte  sia  investii*  di  un  gran  po- 
tere, di  un  potere  pressoché  discrezionale  di 
liquidazione,  è ciò  che  bisogna  ammettere,  af- 
finchè adempia  Tuffino  suo,  il  quale  quantun- 
que si  dica  più  dichiarativo  che  giudicatorio, 
non  è però  mcn  vero  che  nuclei  e difficoltà  di 
fatto  e anche  di  diritto  avrà  a risolvere  per  via 
onde  appianare  il  conto.  Ma  sorgendo  una  que- 
stione vera  e grave  e meritevole  di  esser  di- 
scussa in  contraddittorio,  forscchè  la  Corte 
d'appello  deciderà  scne’altro  in  camera  di  con- 
siglio, e udita  la  voce  sola  del  pubblico  mi- 
nistero ? 

Nè  la  legge  se  ne  preoccupa,  nè  gli  scrittori 
pensarono  a simili  emergenti  del  processo  di 
riabilitazione,  nè  ho  veduto  sorgere  giurispru- 
denza. Io  credo  che  non  sia  a proporsi  che 
un  sol  dubbio.  La  Corte  d'appello  che  di- 
chiara la  riabilitazione , è forse  investita  di 
tutti  i poteri  giudiziari  senz' alcun  limite?  0 
in  termini  più  generali:  sono  forse  abolite  a 
servigio  di  questo  speciale  istituto  le  grandi 
regole  della  giurisdizione,  la  competenza  na- 
turale del  domicilio,  il  doppio  grado,  il  di- 
ritto della  discussione  e della  difesa?  A me 
pare  di  no.  Che  fare  adunque  ’ La  Corte  rim- 
petto  a controversie  nelle  quali  i terzi  hanno  j 


un  interesse  abbastanza  considerevole,  dovrà, 

10  avviso,  sospendere  la  sua  pronuncia  ; rimet- 
tere le  parti  al  magistrato  di  ragione,  per  rias- 
sùmere il  suo  esame  coi  dati  della  cosa  giudi- 
cata che  nascerà  su  tale  controversia  ; che  se 
un  certo  cumulo  di  questioni  venisse  a pre- 
sentarsi in  guisa  che  torbide  e litigiose  risul- 
tassero in  gran  parte  le  pretensioni  del  fallito, 
meglio  sarà  il  dire,  ehe  la  Corte  trovando 
male  assestata  la  posizione  c prematura  la 
domanda  sia  in  tutta  facoltà  di  rigettarla, 
salvo  il  riprodurla  in  miglior  tempo,  giusta 
la  provvidenza  dell'articolo  718  (in  fine). 

1984.  Quanto  alle  prove  dei  pagamenti  e 
alle  verificazioni  del  debito  sociale,  segnata- 
mente  quando  la  società  disfatta  per  fallimento 
sia  stata  molto  estesa  o in  commerci  e in  nu- 
mero di  creditori  c in  numero  di  bocì,  è tale 
aliare  che  supera  l’antiveggenza  di  qualsivo- 
glia teoria.  Eppure  se  il  fallito  che  stende  le 
mani  alla  riabilitazione  deve  tutto  provare, 
tutto  giustificare,  o tutto  pagare,  egli  è ben 
necessario  che  quello  stato  di  cose,  che  forse 

11  processo  di  fallimento  ha  abbandonato  più 
arruffato  di  prima,  sia  messo  in  chiaro. 

So  potesse  rilevarsi  che  qualche  altro  dei 
soci  falliti  ha  ottenuta  la  sua  riabilitazione, 
quale  felicità  ! Egli  avrà  spianata  mirabil- 
mente la  via  ai  suoi  successori,  i quali  non 
dovranno  altro  provare  se  non  di  aver  pagati 
i loro  quoti  proporzionali  del  debito.  Sia  tolto 
simili  contingenze  favorevoli  e rare,  il  fallito 
che  stima,  in  gran  parte  almeno,  soddisfatti  i 
debiti  sociali  da  altri  consoci,  non  potrà  certo 
appressarsi  all’ara  santa  della  riabilitaziono 
senza  un  grande  apparecchio  di  documenti  e 
di  prove,  e fors'anche  di  giudizi.  Ricercherà 
ai  suoi  colleglli  le  quietanze  dei  pagamenti  ; 
occorrendo,  costringerà  i creditori  a dichia- 
rare il  residuo  dei  loro  crediti:  se  imprepa- 
rato sollecita  la  riabilitazione,  6 molto  proba- 
bile che  verrà  respinto,  poiché  non  è qui  cho 
si  possano  escutere  i creditori  o i pagatori  per 
dedurre  confessioni  o fare  altre  prove  del  ge- 
nere contraddittorio  che  gli  giovino  a dimo- 
strare che  molte  di  quelle  passività  sono  già 
estinte. 

Io  non  posso  inoltrarmi  nelle  previsioni  ; fa- 
rei delle  ipotesi  senza  numero  e un  discorso 
interminabile.  Piuttosto  mi  preme  di  fare  una 
avvertenza  che  stimo  assai  rilevante. 

Ho  rassegnate  al  num.  1981  alcune  nozioni 
che  mi  parvero  opportune  sulla  natura  del 
pagamento  che  la  legge  esige  dai  fallito.  Mo- 
strai, anche  snll’appoggio  di  qualche  dottrina, 
che  il  fallito  non  può  valersi  di  tutti  quei 
mezzi  di  cstiuzioac  cho  equivalgono  al  paga- 
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mento  in  ordine  agli  effetti  giuridici.  Ma  ri- 
aprilo ai  debiti  che  il  fallito  ha  comuni  con 
altri,  come  appunto  i debiti  sociali,  io  porto 
ferma  opinione,  che  il  fallito  possa  valersi  di 
quelle  eccezioni  che  derivano  dai  fatti  nova- 
tori  ed  estintivi  che  favoriscono  i suoi  consoci 
e eh'essi  medesimi  potrebbero  allegare  invi- 
tati che  fossero  al  pagamento.  I miei  soci 
A.  B.  C.  erano  debitori  di  L.  1 5,000  ; i credi- 
tori hanno  transatto  con  loro,  hanno  rimesso 
parte  dei  loro  crediti,  si  sono  accomodati.  Si 
dirà  forse  contro  di  me,  badate,  il  creditore 
non  ha  riscosso  che  10,000  per  condonazione 
volontaria  o transazione  : pagate  gli  altri  5000. 
Ma  si  rit|>onde  : il  credito  complessivo  nasccnto 
dalla  solidarietà  è civile  anziché  naturale;  voi 
ci  avete  rinunziato.  La  legge  che  ha  avuto  i suoi 
fini  per  impormi  a patto  della  riabilitazione  di 
pagare  tutto  il  debito  sociale,  non  mi  ha  im- 
posto perù  di  pagare  anche  quelle  parti  del 
debito  che  i creditori  hanno  volontariamente 
abbandonate  a favore  dei  miei  coobbligati.  Io 
posso  valermi  insomma  di  tutte  le  eccezioni 
che  competono  ai  miei  soci  rispetto  alle  quote 
singolari  dei  loro  crediti,  e posso  opporre  a) 
creditore  comune  le  sue  rinuncie  al  diritto 
della  solidarietà  comprovate  dai  suoi  fatti  e 
dalle  sue  convenzioni  coi  mici  consoci. 

Pongo  un  altro  esempio  che  finirà  di  con- 
vincere. I miei  soci  A.  B.  C.  convennero  col 
creditore  in  una  società  nuova.  I vecchi  debiti 
si  confusero  in  questa  nuova  società;  i debi- 
tori figurando  in  essa  quali  soci  d’industria, 
dichiararono  che  i loro  debiti  starebbero  a 
corrispettivo  più  o meno  perfetto  dell'opera 
che  s’impegnano  a prestare,  o simili.  Jfc  mani- 
festo che  il  debito  cosi  innovato  e trasformato 
non  esiste  più  nella  sua  prima  essenza.  E sup- 
posto che  ivi  fosse  l'importanza  di  tutto  il  de- 
bito sociale,  io  sarei  antorizzato  a valermi 
della  perentoria  eccezione  della  novazione,  e 
non  mi  resterebbe  a pagare  che  quella  parte 
del  debito  che  mi  riguarda  in  particolare. 

1985.  Superate  le  sue  prove,  il  fallirò  ha 
tutto  il  diritto,  il  più  sacro  diritto,  che  gli  sia 
risposto  con  un  decreto  di  riabilitazione.  Ciò 
sarebbe  appena  da  accennarsi  se  la  storia  non 
registrasse  i dubbi  e le  esitazioni  che  sono 
nate  su  questo  proposito.  Riputati  autori  quali 
Bol'lay-Patt  (Faillitee,  num.  685)  e Dallo* 


(v*  Faillites,  num.  1556)  (1),  pensano  che  la 
riabilitazione  sia  ua  affare  di  coscienza  ; infine 
un  Arbitrio  del  magistrato  del  quale  non  deve 
render  conto,  e non  un  diritto  della  parte 
chiedente.  Non  è questo  lo  spirito  che  ha  pre- 
sieduto alla  disposizione.  A Merlin  è dorato 
un  pensiero  progressivo  esposto  al  Consiglio 
di  Stato  (quantunque  le  idee  di  progresso 
non  fossero  sempre  famigliari  a Merlin)  : 
mostrare  che  il  potere  di  accordare  le  let- 
tere di  riabilitazione  ritenuto  dal  governo  , 
doveva  cessare  : che  dalla  costituzione  (del 
28  frimaire,  anno  Vili)  derivando  la  interdi- 
zione dei  diritti  politici  nello  stato  di  falli- 
mento, e tale  stato  cessando  col  pagamento  dei 
creditori,  la  riabilitazione  veniva  ad  operarsi 
per  ministero  di  legge  e per  piriti  di  diritto  ; uon 
era  quindi  una  grazia  che  si  chiedesse,  un  fa- 
vore che  altri  potesse  concedere  o negare  (2). 
Bisogna  far  lode  al  governo  che,  lungi  dallo 
sconoscere  questo  principio,  insisteva  dicendo: 
che  in  effetto  la  costituzione  dell’anno  Vili  am- 
metteva la  riabilitazione  di  pieno  diritto,  poi- 
ché col  soddisfacimento  dei  debiti  cessa  per 
sé  lo  stato  di  fallimento.  Più  non  dipende 
adunque  da  alcuna  autorità  accordare  o ricu- 
sare la  riabilitazione  : il  fallito  non  lia  che  ad 
appellare  ai  propri  documenti.  < Que  si  l’on 

• entreprend  (chiuderò  colle  parole  testuali) 
« d’éclairer  en  outre  la  moralité,  on  fera  sou- 

• vent  des  injùstices.  Rien  n’est  plus  trom- 
« peur  que  ('opinion  ■ (Processo  verbale  del 
Consiglio  di  Stato,  seduta  11*,  Locré,  Journal 
du  Palaie,  voi.  xix,  num.  19  e 20)  (3). 

Meno  che  mai  la  legislazione  che  fece  se- 
guito, e che  è divenuta  la  nostra,  ha  voluto 
rinfrescare  il  sistema  della  grazia  trasportato 
dal  principe  all'autorità  giudiziaria.  Si  pro- 
nuncia un  giudizio,  c,  come  sempre,  si  ha  di- 
ritto che  sia  pronunciato  secondo  giustizia. 
La  sentenza  der'eeeer  moti  rata,  insegna  Rg- 
novard;  se  al  grande  principio  della  motiva- 
zione si  fosse  voluto  derogaijp  in  questo  caso 
specialissimo,  egli  aggiunge,  bisognava  dirlo. 
Il  contrario  avrà  bene  la  sembianza  del  più 
dispotico  arbitrio.  Non  si  raccolgono  tanti  ma- 
teriali senza  esaminarli  e senza  render  conto 
alla  pubblica  opinione  dell’apprezzamento  che 
se  n’è  fatto. 


(1)  La  legge  francese  del  1807  In  questa  parte 
era  identica  alta  presente,  se  non  che  non  permet- 
teva di  ripigliare  la  istanza  detta  riabilitazione,  una 
volta  rigettata  (art.  #10). 

(2(  Msnua  combatteva  in  questa  parte  le  idee,  che 
già  cominciavano  ad  essere  antiquate,  di  Ilcu.ssCLD 
D«  $AiAT-JU!t-D’ Assiti. 


(5)  Tnen.iiisn  : • Toul  se  réduit  à Justifier,  de 
la  part  du  fatili,  qu’it  a satisfai!  à scs  (Trancierà, 
et  h solliciter  en  consèquence,  que  la  laehe  qui  sa 
faitlile  lui  avnil  imprimé» , soil  effacce  ».  — Os- 
rtanon  : • Il  n’.v  a dune  plus  qu’ua  fall  à vérìfisr  e. 
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Articolo  730. 

Non  sono  ammessi  alla  riabilitazione  i colpevoli  di  bancarotta  fraudolenta,  i 
condannati  por  furto,  truffa  od  abuso  di  confidenza,  di  cui  è cenno  negli  art.  626, 
628,  629.  631  e 633  del  Codice  penale,  nè  i tutori,  gli  amministratori  od  altri 
contabili  clic  non  hanno  reso  il  loro  conto  e pagato  il  residuo. 

Articolo  731. 

Può  essere  ammesso  alla  riabilitazione  il  colpevole  di  bancarotta  semplice , 
quando  abbia  scontata  la  pena  alla  quale  fu  condannalo , o ne  abbia  ottenuto  la 
condonazione. 

1986.  Da  interdizione  stabilita  dati? articolo  720  pei  condannati  della  specie  ivi  indicata , i 

perpetua. 

Altro  è il  concetto  in  quella  parte  che  riguarda  i tutori,  amministratori,  ecc. 

1987.  Del  condannato  per  bancarotta  semplice  quanto  alla  facoltà  della  riabilitazione. 


1986.  L'articolo  653  ci  ha  insognato  qnali  ] 
sono  i falliti  inescusabili.  La  stessa  genera- 
zione di  nomini  proscritti  dalla  società  per 
titoli  disonoranti,  è quella  che  riene  colpita 
dalla  sanzione  dell’articolo  720  che  perfetta- 
mente vi  corrisponde. 

Ala  questa  sanzione  è dessa  perpetua,  ine- 
sorabile, incessante  come  la  pena  del  peccato 
nH’altro  mondo;  non  verrà  mai  il  giorno  in  cni 
debba  finire  ? 

Tale  domanda  è motivata  dal  fatto  della 
riabilitazione  civile.  « Ogni  condannato  ad  una 
« pena  criminale  importante  la  interdizione 

• di  cni  negli  articoli  19,  25,  39,  del  Codice 

• penale  che  avrà  scontata  la  sua  pena...  può 
« essere  riabilitato  (articolo  831  del  Codice  di 
procedura  penale).  Poi  negli  articoli  seguenti 
si  stabilisce  il  tempo  dopo  il  quale  può  chie- 
dersi la  riabilitazione,  che  è di  cinque  anni  per 
i maggiori  reati  importanti  pene  temporali.  (ìli 
articoli  836  c 847  dichiarano  a quali  interdi- 
zioni civili  non  può  estendersi  la  riabilita- 
zione : i diritti  politici  sono  sempre  perduti  a 
chi  meritò  pena  criminale. 

L'articolo  634  del  Codice  d’istruzione  fran- 
cese pone  in  termini  espressi,  che  le  riabilita- 
zioni civili,  dopo  la  condanna,  non  hanno  ve- 
nto rapporto  coll’articolo  del  Codice  di  com- 
mercio che  esclude  certe  categorie  di  condan- 
nati dalla  riabilitazione  commerciale  (II.  In- 
torno a ciò  nessuna  disposizione  si  riscontra 
nel  moderno  Codice  italiano  di  procedura  pe- 


nale. È forse  lecito  da  questo  silenzio  inferire 
che  nel  nostro  sistema  la  riabilitazione  è pos- 
sibile pei  condannati  dall'articolo  720  passato 
qnel  tempo  di  sospensione  e di  prova  che  ri- 
concilia in  certo  modo  alla  società  e all'onore 
quegli  nomini  che  ne  furono  banditi  per  me- 
rito delle  loro  colpe  ? 

Scrittori  umanitari,  che  hanno  diritto  alla 
stima  universale  per  la  sincerità  delle  loro 
convinzioni,  si  scagliarono  contro  qnella  legge 
(indicata  in  nota)  quasi  accusandola  di  esser 
causa  della  dura  ingiustizia  che  si  commette 
non  aprendo  anche  la  via  del  commercio  a 
coloro  che  dopo  un  non  mediocre  corso  di 
anni,  provati  dalia  buona  condotta  e dal  pen- 
timento, sono  restituiti  all’esercizio  dei  diritti 
j civili.  Che  se  la  legge  del  i 852  richiamava  so- 
pra di  sè  tali  accuse,  sembra  dunque  che  tolta 
di  mezzo  quella  disposizione  che  noi  non  ab- 
biamo ripetuta,  sia  possibile  discendere  nel 
più  mite  criterio  ; in  tutto  il  resto  la  legisla- 
zione italiana  non  i diversa  dalla  francese. 

Io  penso  che  a torto  siansi  dedotte  illa- 
zioni da  subbietti  che  non  sopportano  il  para- 
gone. Si  è confuso  il  concetto  della  pena  con 
quello  che  non  ha  nè  carattere  né  indole  di 
pena.  I.a  pena  si  è potuta  mitigare  rispetto 
all’individuo  che  la  soffre  quando  si  è stimata 
nelle  sue  conseguenze  eccessiva.  Le  interdi- 
zioni proclamate  dagli  articoli  19,  25,  39  del 
Codice  penale  (2)  sono  pene  che  accedono  ad 
un'altra  maggiore,  ma  pene  tuttavia,  che  per 


(1)  Più  severa  è la  legge  del  6 luglio  18j2.  antico,  e il  Veneto,  che  non  al  é ancora,  nel  mo- 

li) Sardo,  attualmente  vigente  io  ogni  parte  del  mento  io  cut  scriva  , spogliata  delia  leggi  tri- 
regno, meno  la  Toscana,  che  vive  col  suo  Codice  siriache. 
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la  loro  natura  sopravanzano  alla  principale 
che  si  è scontata.  Alcune  di  codeste  pene  ac- 
cessorie, che  hanno  vita  più  lunga  della  prin- 
cipale, portano  la  privazione  di  diritti  civili  ( 1 1 ; 
altre  di  diritti  politici  (2)  : è la  infamia  di  di- 
ritto che  si  strascica  dietro  la  pena  quasi  come 
una  funesta  irradiazione  di  essa,  affliggente  lo 
stato  personale  dell'uomo,  e quindi  duratura 
finché  il  legislatore  che  l'ha  creata  non  si 
persuada  che  si  sono  avverate  condizioni  a ri- 
spetto delle  quali  deve  cessare.  Una  buona  e 
savia  condotta,  prova  di  pentimento  c di  vita 
mutata,  congiunta  alla  stanza  continuata  nel 
regno  (onde  si  abbia  testimonianza  continua 
di  lui),  in  un  corso  di  cinque  anni,  fanno  degno 
il  condannato  di  essere  riabilitato  all’esercizio 
dei  diritti  civili.  Che  ha  a fare  tutto  questo  col- 
l'articolo 720  del  Codice  di  commercio  ? 

La  riabilitazione  commerciale  ha  un  aggetto 
affatto  diverso.  Si  tratta,  è vero,  di  essere  re- 
stituito all'esercizio  di  diritti  c facoltà  che 
appartengano  naturalmente  ad  ogni  cittadino 
libero  di  sè;  si  tratta  pure  di  una  decadenza 
patita  per  conseguenza  di  un  reato  qual  è la 
bancarotta  fraudolenta.  Ma  la  riabilitazione 
commerciale  non  ha  veruna  attinenza  colla 
penalità  (3).  Il  problema  che  il  legislatore  ha 
dovuto  proporsi  egli  è questo  : chi  una  volta  si 
è macchiato  di  un  reato  infamante  può  essere 
restituito  all’onore  del  commerciante,  può  es- 
sere tollerato  in  questa  sfera  di  esercizio  senza 
offendere  il  senso  delicato  della  pubblica  opi- 
nione e quello  degli  uomini  onorati  ebe  com- 
pongono il  ceto  rispettabile  dei  commercianti? 
£ il  legislatore  ha  risposto,  che  non  si  poteva. 
Ah  ! la  vita  umana  è troppo  corta  per  dimen- 
ticare il  passato:  l'opinione  è un  tribunale 
inesorabile,  sorpassa  gli  artifici  e i calcoli  le- 
gislativi: ha  un  sentimento  suo  proprio,  che  è 
la  sua  ragione.  È un  dolore  che  il  pentimento 
clic  placa  ire  ben  più  terribili,  non  basti  a ri- 
conciliarvi con  questa  opinione  sdegnosa  che 
non  cancella  giammai  le  sue  impressioni  : ma 
infine  il  legislatore  si  è inspirato  alla  verità 
pratica,  alla  esperienza  ; ha  compreso  quello 


[Art.  71  fi -71 9] 

che  realmente  ft  e non  può  cangiarsi.  Kgli  ha 
voluto  con  tanta  severità  rialzare  l’onore  del 
ceto  commerciale  e la  dignità  del  commercio; 
far  conoscere  in  quanto  pregio  si  tenga  questa 
eminente  istituzione  sociale  ; ha  inteso  di  evi* 
taro  i pericoli  a cui  i terzi  sarebbero  esposti 
per  quella  deplorabile  inclinazione  della  na- 
tura umana  di  ritornare  finalmente  alle  anti- 
che abitudini  (4). 

Se  non  vi  ha  inferenza  fra  riabilitazione  pe- 
nale c commerciale,  e se  la  disposizione  del- 
l'articolo 720  è generale  ed  assoluta,  non  oc- 
correva altra  legge  a chiarire  che  le  interdi- 
zioni nascenti  dal  fallimento  sono  perpetue  ; e 
che  all'onore  della  riabilitazione  ninno  di  tali 
condannati  è ammesso.  I,a  società  fa  tuttavia 
larga  parte  a coloro  che  ridivennero  onesti, 
benché  loro  neghi  1%  medaglia  del  riabilitato 
commerciale,  riserbata  a chi,  afflitto  dalla  dis- 
grazia, non  ha  mai  tradita  con  reo  proposito 
la  fede  altrui. 

£ palese  che  per  quanto  concerne  i tu- 
tori, ecc.,  che  non  resero  U conto  nc  pagarono 
il  residuo,  la  negazione  é puramente  tempo- 
ranea, e il  motivo  ha  un  altro  carattere.  Essi 
non  sono  colpevoli  di  delitto,  e non  può  dirsi 
neppure  che  stanno  per  commetterne  uno  nella 
defraudazione  dei  loro  conti,  essendo  ancora 
incerto  se  siano  debitori.  Giova  per  altro  os- 
servare che  la  leggo  è diretta  a quei  tutori, 
amministratori  e contabili , cho  finita  la  ge- 
stione sono  in  mora  di  render  il  loro  conto, 
onde  lasciano  di  sè  nn  sospetto  di  cui  la  rigida 
moralità  di  questa  legge  si  offende  e basta  per 
tenerli  lontani  dal  premio  dell’onore.  Con  ciò 
si  vuole  aggiungere  un  forte  stimolo  a com- 
piere il  dovere  ; torneranno  purgati  un  anno 
dopo  (articolo  718  in  fine)  e potranno  ot- 
tenere. 

1987.  Non  si  è voluto  calcar  la  mano  sai 
capo  del  condannato  di  bancarotta  semplice, 
che  ammesso  al  concordato  (articolo  C22)  è. 
anche  scusabile  (articolo  G53).  La  pena  che 
deve  avere  scontata  si  considera  come  una 
espiazione  morale  quanto  civile,  e un  lavacro 


(Il  Incapacità  di  esser  tutore  e curatore,  tranne 
noirinleresse  del  propri  figli,  decadenze  da  bene- 
fici, esclusione  d’impieghi,  interdizione  dall’eser- 
cizio di  una  professione,  ecc. 

(2)  Elettorato,  eleggibilità  per  qualunque  fun- 
zione importante  ministero  politico. 

(3)  Tanto  è vero  clic  il  condannalo  di  bancarotta 
fraudolenta  può  essere  civilmente  restituito  nel  casi 
ammessi  dalla  procedura  penale  indipendentemente 
dall'esercizio  formate  del  commercio  che  non  è 
nella  giurisdizione  del  magistrato  penale. 


(4)  I censori  di  questo  sistema  mettono  In  gra mto 
rilievo  il  danno  cb’esso  arreca  al  creditori  inlrrev* 
sali  alla  riabilitazione  del  fallilo  nel  senso  cb’esso 
fallito  non  ha  piò  Impulso  ad  economizzare  e rac- 
cogliere tutti  I suol  mezzi  per  soddisfare  il  debito 
dei  fallimento.  Ma  il  legislatore,  come  si  vede,  non 
ha  considerato  che  quale  secondario  questo  mo- 
tivo, seguendo  principii  più  elevaU  di  moralità  e 
d’ordine  pubblico. 
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sufficiente  della  colpa.  Poiché  anche  il  titolo 
di  un  reato  ha  una  influenza  nulla  opinione,  se 
lasciata  la  voce  bancarotta,  di  troppo  cattivo 
suono  e sempre  esosa,  si  fosso  dai  toscani  im- 


parato a dire  fallimento  colposo  (articolo  400 
del  Cwlice  penale  toscano),  la  locuzione  sa- 
rebbe più  propria. 


Articolo  722. 

Il  fallito  può  essere  riabilitato  dopo  la  sua  morte. 

1988.  Aron  è necessario  che  il  fallito,  vivendo,  abbia  soddisfatti  i suoi  debiti  ; possono  essere 
soddisfatti  da  quelli  che  piamente  assumono  di  onorare  la  sua  memoria. 


1988.  Se  il  fallito,  già  compiuta  l’opera  della 
integrale  soddisfazione  dei  suoi  debiti,  muoro 
prima  di  aver  chiesta  od  ottenuta  la  sua  ria- 
bilitazione, i suoi  figli  o eredi  sono  solleciti  a 
riscattare  la  sua  memoria  dal  patito  disonore, 
e fanno  ufficio  doveroso  e santo.  Vi  sarebbe  I 
forse  difficoltà  qualora  i figli  o eredi  assumano 
essi  medesimi,  con  atto  anco  più  onorevole  c 
pio,  di  fare  i pagamenti  che  il  loro  autore  non 


ha  fatti,  o non  ha  potuto  faro,  quasi  la  leggo 
esiga  proprio  di  lui  e da’  suoi  sforzi  personali 
questa  prova  (l'onore?  Io  stimerei  d’immise- 
rire alla  proporzione  di  una  formalità  l'alto 
divisamente  del  legislatore,  il  quale,  io  credo, 
non  ha  voluto  privarci  del  nobile  spettacolo 
di  figliuoli  che,  potendo  rinunciare  alla  eredità 
di  un  decotto,  preferiscano  di  pagare  i debiti 
del  padre  a ristoro  della  sua  fama. 


FINE  DEL  LIBRO  TERZO. 
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TITOLO  I. 

DELLA  COMPETENZA 


Articolo  7*3. 

Appartiene  alla  giurisdizione  commerciale  la  cognizione 

1°  Di  tutte  le  controversie  relative  agli  atti  di  commercio  tra  ogni  sorta  di 
persone  ; 

2’  Delle  controversie  relativo  alle  Ietterò  di  cambio  e ai  biglietti  all’ordine 
die  hanno  insieme  firme  di  commercianti  e di  non  commercianti,  ancorché  ri- 
guardo a questi  abbiano  soltanto  il  carattere  di  semplici  obbligazioni  civili  ; 

.'1°  Delle  azioni  contro  i capitani  di  navi,  fattori,  commessi  ed  altri  subal- 
terni di  commercianti  per  i fatti  solamente  del  traflìco  della  persona  alla  quale 
sono  addetti  ; 

4°  Delle  azioni  dei  capitani  di  navi,  fattori,  commessi  éd  altri  subalterni  di 
commercianti,  promosse  contro  gli  armatori  e commercianti,  ristrettamente  pure 
alle  operazioni  del  traffico  delle  persone  alle  quali  essi  sono  addetti  ; 

;>"  Delle  azioni  del  passeggierò  contro  il  capitano  o l'armatore,  e del  capitano 
od  armatore  contro  il  passeggiere; 

01’  Delle  azioni  spettanti  all’impresario  di  spettacoli  pubblici  contro  gli  ar- 
tisti da  teatro,  o delle  azioni  spettanti  a questi  contro  l’impresario; 

7°  Di  tutto  ciò  che  riguarda  i fallimenti,  in  conformità  del  Libro  111  di 
questo  Codice; 

8°  Delle  controversie  riguardanti  la  qualità  di  commerciante,  o l’esistenza 
di  una  società  commerciale. 

Borsari,  Codice  di  Commercio  annoi.  — parte  2*  fifl 
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LIBRO  TITOLO  i.  [Art.  723-725] 

Se  la  controversia  riguarda  la  qualità  ereditaria,  la  causa  è rinviata  alla  giu- 
risdizione civile  cnmpclenle,  perchè  sia  provveduto  sull'incidente  , salva  la  co- 
gnizione del  merito  alla  giurisdizione  commerciale. 

Articolo  934. 

IS'on  appartengono  alla  giurisdizione  commerciale  le  azioni  promosse  contro  il 
proprietario,  il  coltivatore,  il  vignaiuolo  per  vendila  delle  derrate  prodotte  dal 
suo  fondo  o dal  fondo  da  lui  coltivalo,  e quelle  promosse  contro  il  commerciante 
per  il  pagamento  del  prezzo  delle  derrate  e delle  merci  da  lui  comprate  per  uso 
proprio  o della  sua  famiglia. 

Articolo  935. 

Se  l’atto  non  è commerciale  che  per  una  sola  delle  parti  contraenti , quella 
che  promuove  l’azione  deve  convenire  l’altra  al  fòro  commerciale  se  questa  è 
commerciante,  al  fóro  civile  se  non  è commerciante. 

I. 

<0\*1I>KR4ZI0M  GENERALI 

1989.  Della  giurisdizione  commerciale  in  genere.  Sicilia  diprincipii  già  esposti  nell'ingresso 

del  libro  !.. 

1990.  Della  necessaria  attinenza  della  giurisdizione  coi  fatti  di  commercio  e colle  qualifica- 

zioni ad  essi  attribuite  ilal  legislatore  secondo  le  ragioni  del  proprio  sistema. 

Riassunto  di  alcuni  fatti  o professioni  speciali  che,  nonostante  l’elemento  commer- 
ciale che  contengono,  nel  rigore  della  parola , non  costituiscono  obbligazioni  com- 
merciali. 

1991.  Dei  fatti  relatici  alla  coltivazione  delle  miniere:  risposta  ad  alcune  obbiezioni. 

1992.  Del  sostanziale  attributo  della  giurisdizione  commerciale. 

1993.  Della  estensione  e dei  limiti  della  giurisdizione  commerciale. 

Delle  obbligazioni  che  nascono  dalla  legge  e non  dalle  convenzioni.  — Dei  quasi- 
contratti. 

199*.  Estensione  della  giurisdizione  commerciale  in  ordine  all' oggetto  (art.  723,  nnm.  2°). 

Prevalenza  dell'oggetto  commerciale  sulle  minori  obbligazioni  d'ordine  civile  che 
r'hnnno  rapporto. 

1995.  Studio  di  applicazioni.  Se  le  azioni  che  hanno  causa  nella  girata  irregolare  di  un  do- 

cumento cambiario,  appartengano  alla  cognizione  civile  o alla  commerciale. 

1996.  Continuazione.  — I coobbligati  solidali  in  atto  di  commercio,  ancorchl  possano  non 

essere  obbligati  commercialmente,  sono  tratti  nella  giurisdizione  commerciale. 

1997.  Della  dottrina  dei  casi  misti. 

1”  Caso.  Elementi  civili  e commerciali  concorrenti  nel  medesimo  allo. 

1998.  2“  Caso.  Che.  a materia  commerciale  sia  data  forma  civile,  e viceversa. 

1999.  3°  Caso.  D’atto  è civile  per  una  parte,  e commerciale  per  l'altra. 

Riepilogo. 

2000.  Della  estensione  e dei  limiti  della  giurisdizione  commerciale  in  ordine  ai  mezzi  della 

cognizione. 

Eccezioni  di  qualità,  capacità  e stato  personale. 

Da  giurisdizione  commerciale  non  è privata  assolutamente  della  cognizione;  « 
quando  debba  rinviare  la  ca  usa  al  giudice  civile  per  la  decisione  deli  incidente. 

2001.  Confutazione  di  contrarie  opinioni. 

2002.  Podestà  del  giudice  di  commercio  quanto  alle  eccezioni  di  sostanza. 

Tre  maniere  di  eccezioni. 

a)  Derivanti  dagli  stessi  documenti  prodotti  dall'attore,  o che  vi  sono  relative. 
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1)}  Che  appoggiano  a documenti  prodotti  in  opposto,  di  natura  civile. 

c)  Dedotte  da  ragioni  di  credilo  e pretese  particolari  al  convenuto  che  potreb- 

bero formar  soggetto  di  una  istanza  separata. 

d)  Stabilite  nei  meni  legali,  estintivi  dell’azione. 


II. 

COmiDERAZIONI  8PECIAM 

2003.  Ricerche  di  competenza  territoriale  in  ordine  alle  lettere  di  cambio. 

a)  Domanda  di  un  nuovo  esemplare  quando  la  lettera  di  cambio  è perduta. 

b)  Azione  di  garanzia  per  mancanza  di  accettazione. 

c)  Domicilio  della  cambiale  all'effetto  del  pagamento. 

d)  Del  luogo  ove  fu  sottoscritta  la  lettera  di  cambio  e fornito  il  valore. 

e)  Se  sia  convenuto  ciré  il  prezzo  delle  mercanzie  vendute  è pagabile  con  effetti  di 

commercio. 

2004.  — f ) Del  luogo  ove  la  promessa  si  ritiene  fatta  e consegnata  la  mercé. 

g)  Del  luogo  del  pagamento. 

h)  Obbligazioni  di  fare.  Commissioni.  Trasporti. 

i)  Citazione  del  traente  che  non  ha  fatto  la  provvista. 

1)  Azioni  contro  il  trattario. 

2005.  Fatlori-commcssi-subalterni  (articolo  723,  num.  3,  4). 

2006.  Contestazioni  fra  capi  fabbrica,  Incoratoci  e manifatturieri,  e rispettivamente  fra  loro. 
2607.  Competenza  dd  fallimento  (art.  723,  num.  7).  Riassunto  della  teoria  da  noi  esposta. 
2008.  Sull'articolo  721. 


L 

Della  giurisdizione  commerciale. 

Considerazioni  generali. 

1989.  La  giurisdizione  commerciale  trae 
nella  propria  cognizione  : i°  tutto  quanto 
l'esercizio  commercialo  in  ordine  ai  rapporti 
giuridici  che  vi  sono  correlativi  o con  esso  si 
formino  o da  esso  derivino;  2°  (i)  le  condi- 
zioni, i requisiti,  i mezzi  razionali  e istrumen- 
tari  in  quanto  siffatta  cognizione  è necessaria 
alla  pienezza  della  stessa  giurisdizione  (2)  en- 
tro i Umidi  dichiarati  dalla  legge  (3). 

Il  Codice  ha  avuto  cura  di  descrivere  minu- 
tamente e con  quella  esattezza  che  ha  creduto 
maggiore,  la  vera  e propria  materia  commer- 
ciale. Come  la  logica  del  metodo  richiede,  essa 
è schierata  all'ingresso  dell’opera  legislativa; 
noi  ne  abbiamo  discorso  senza  molto  sviluppo, 
come  porta  l'indole  del  nostro  lavoro,  esami- 
nando i tre  primi  articoU. 


Con  intendimento  piuttosto  analitico  elio 
sintetico,  abbiamo  percorsi  (nnm.  11)  quei  fatti 
salienti  che  denominiamo  criteri  della  cominer- 
cialità,  che,  riuniti  o disgiunti,  si  possono  scor- 
gere in  quelle  stesse  specificazioni  che  sono 
dettate  dalla  legge;  o valgono  ad  attribuirò 
carattere  commerciale  ad  atti  non  qualificati 
e non  specificati  dalla  formola  legislativa,  e 
sono  guida  nei  casi  incerti.  Mi  guardai  dalla 
definizione  pura  e apodittica  dell’atto  commer- 
ciale, ricordando  il  pericolo  del  definire,  nè 
volli  affrontare  la  veramente  grande  difficoltà 
di  precisare  i caratteri  assoluti  c costitutivi 
che  distinguono  i fatti  commerciali  dai  civili, 
tracndoli  da  una  ragiono  generale  di  essere 
che  dovesse  servire  di  regola  costanto  c (li 
scorta  per  discerncre  sino  a quelle  ultime  sfu- 
mature nelle  quali  sembrano  confondersi  le 
relazioni  civili  e le  commerciali.  Io  non  mi 
scuserò  colla  indole  piuttosto  pratica  che  teo- 
rica del  mio  libro  perchè,  dove  mi  parve  op- 
portuno, sono  anche  asceso  all'esame  di  certe 
generalità  ; tanto  più  lo  avrei  fatto  (forse  non 


(1)  Quindi  non  solo,  ad  esemplo,  la  cognizione 
dei  rapporti  giuridici  che  costituiscono  1 diritti  e le 
obbligazioni  di  un  contratto  di  assicurazione  ma- 
rittima, ma  eziandio  le  azioni  dei  capitani,  arma- 
tori, ecc. 


(2)  Qualità  di  commerciante,  mezzi  e torme  della 
prova,  annullamenti  di  alti,  ecc.,  di  che  più  avanti. 

(3)  Articoli  721, 723. 
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riusccnilo'  per  vedere  di  raggiungere  una  for- 
inola ohe  mi  porgesse  la  chiave  di  quelle  solu- 
zioni intorno  alle  quali  si  agita  ancora  la  giu- 
risprudenza, se  io,  chiosando  una  i.-tituzioue 
viva  e dominante,  non  avessi  più  presto  do- 
vuto interrogarne  la  volontà  e lo  spirito  per 
non  dare  in  astrazioni  inutili  (I). 

Io  comprendo  ndunquo  e desidero  che  si 
possa  consolidare  una  dottrina  che  giovi  a ri- 
formare la  legislazione  e a renderla  più  razio- 
nale ; ma  siccome  stanno  lo  cose,  il  legislatore 
ha  avuto  le  sue  viste  limitando  i caratteri  della 
commercìalità,  e adoperando  a specificar  gli 
ntti  ch’egli  riconosce,  dichiara,  e reputa  com- 
merciali. Quantunque  il  legislatore  lungi  dal 
creare  un  diritto  commercialo  l abbia  appreso 
esistente,  come  si  disse  nel  principio  del  Com- 
mentario, c non  abbia  fatto  che  descriverlo 
quasi  con  ufficio  di  storico,  aggiungendo  del 
proprio  fondo  la  precisione  delle  forinole,  l'ac- 
certamento dei  caratteri  specifici,  le  guaren- 
tigie che  proteggono  l’esercizio  commerciale, 
c sulle  ultime  parti  del  suo  lavoro  ha  potuto 
stringere  certi  confini  dai  quali  la  grande  teo- 
rica pnù  benissimo  sottrarsi,  ma  che  non  dee 
disconoscere  il  giureconsulto  che  non  può  for- 
mare a se  stesso  una  legge  diversa.  1 favori 
clic  accorda;  le  costrizioni,  gli  obblighi  che 
impone;  la  qualità  delle  repressioni  che  adotta 
a salutare  sgomento  della  classe  propriamente 
commerciale,  tutto  questo,  che  à di  vera  crea- 
zione legislativa,  poteva  il  legislatore  regolare 
sotto  il  presidio  di  certe  distinzioni  che  la  teo- 
rica, come  ho  detto,  potrà  rigettare,  ravvi- 
sando in  certi  fatti  il  carattere  commerciale 
che  il  legislatore  stesso  non  vi  riconosce,  ma 
di  cui  noi  non  possiamo  tener  conto. 

1990.  Ed  eccoci  rimessi,  per  cosi  dire,  sul 
nostro  terreno  e in  grado  di  riprenderò  il 
cammino. 

I commercianti  e le  mogli  dei  commercianti 
hanno  doveri  loro  propri  ; subiscono  certe  re- 
strizioni della  loro  libertà  contrattuale;  i com- 
mercianti sono  tenuti  a render  il  più  minuto 


conto  della  loro  vita  economie»  e a conser- 
varne i registri:  sono  soggetti  alle  discipline 
gravissime  del  fallimento  e della  bancarotta, 
o alla  giurisdizione  commerciale.  La  giuris- 
dizione commerciale  rapida,  energica  per  la 
parte  che  reclama  il  proprio  diritto,  è per 
conseguenza  temibile  dal  commerciante  che 
manca  ni  suoi  doveri,  che  vi  è tratto  come 
convenuto,  e non  è raro  il  vedersi  a due  passi 
di  distanza  la  prigione.  In  questo  aspetto  della 
competenza  commerciale  della  quale  dob- 
biamo occuparci , ricevono  una  spiegazione 
anche  più  diretta  le  distinzioni  più  o meno 
sottili  che  la  dottrina  e la  giurisdizione  6 ve- 
nuta facendo,  ispirandosi  piuttosto  dalla  legis- 
lazione che  da  principii  generali. 

Molte  arti  e molte  professioni  aspirano  al 
guadagno , vivono  del  guadagno , rispondono 
ai  bisogni  fisici  o morali  delle  popolazioni , 
propagano  a prezzo  i prodotti  dell’ingegno 
e dell'industria,  senza  passare  perciò  nella 
classe  dei  commercianti.  I pittori,  gli  scultori, 
gli  esercenti  di  arti  meccaniche  del  più  fine 
lavoro,  gl’istitntori  spontanei  che  fanno  com- 
mercio dello  loro  lezioni,  i fabbricatori  delle 
macchine  a vapore,  delle  polveri,  di  opifici  pei 
corsi  d'acque  pubbliche  ; i fabbricatori  e fon- 
ditori di  caratteri  per  la  stampa;  gli  editori  e 
puhldicatori  di  giornali  che  ne  fanno  continuo 
e abituale  commercio , tutti  questi  ed  altri 
senza  numero,  soggetti  o non  soggetti  a rego- 
lamenti speciali,  tutti  questi,  parte  dei  quali 
lavorano  materie  prime  e le  trasformano  per 
opera  d’arte  c impiegano  eziandio  capitali  che 
possono  perdere,  sfuggono  alla  giurisdizione 
commercialo.  Perchù  i fatti  e le  opere  indu- 
striali assumano  finalità  di  commerciali,  ò me- 
stieri che  si  estendano  su  larga  scala,  e diven- 
tino, come  la  legge  le  chiama,  imprese:  im- 
prese di  fabbriche  e costruzioni  ove  l’impren- 
ditore provvede  i materiali  (2)  : imprese  di  ma- 
nifatture, di  commissioni,  di  trasporti  (n°  2), 
di  somministrazioni,  di  agenzie,  di  spettacoli 
commerciali.  La  dichiarazione  dell'oggetto,  la 


(1)  Ilo  citato  altra  volta  con  sogni  di  onore  un’o- 
pera recente,  raccomandabile  per  novità  di  vedute  e 
per  aspirazione  di  progresso  scienltlìco  nella  quaie 
si  6 assunta  la  Teoria  giuridica  digli  aiti  di  commer- 
cio (prof.  Cirr.LLi  l'arma,  lip.  Grazioli,  1870);  nè 
voglio  privare  il  lellore  della  nozione  ch'egli  dà 
dell’atto  commerciale  che  è !a  seguente  : 

s Sono  caralferl  essenziali  dell'atto  di  commercio 
l seguenti  e nel  concorso  loro  insieme  : 

« Avere  per  motivo  economico  impellente  nella 
persona  Io  speculare  a guadagni  nel  provvedere  o 
fabbricare  e Indi  dispensare  al  pubblico,  ovvero  nel 


predisporre  opere  e servigi  di  cui  II  pubblico  sia  per 
far  richiesta; 

* Avere  per  casello  materia  abile,  vale  a dire 
tieni  mobìli,  tali  del  resto  per  loro  natura  o per  de- 
terminazione della  legge  ; 

* Contenere  un  impiego  di  capitale  e di  lavoro 
con  eventualità  e rischio  anche  di  nessun  guada- 
gno. a rischio  anche  di  perdita  in  parte  o in  tutto 
del  capitale  c del  lavoro  impiegali 

(21  Articoli  2,  * e 8,  perchè,  come  abbiamo  di- 
ehtaralo  a suo  lungo,  ciò  esce  dal  cerchio  della  in- 
dustria personale,  c passa  in  combinazione  di  com- 
mercio. 
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capacità  dell’impresa  che  attrae  il  pubblico 
ed  è per  fornirgli  estese  soddisfazioni  mate- 
riali o morali,  e sopratutto  la  obbligazione 
e l’impegno  che  tali  imprenditori  assumono 
verso  il  pubblico,  verso  corpi  sociali,  verso  un 
paese  intero  (1)  consigliano  a porre  tali  fatti 
sotto  la  guarentigia  delle  prescrizioni  commer- 
ciali, c quegl  impresari  sotto  le  discipline  del 
Codice  con  attitudine  al  fallimento,  colla  mi- 
naccia delle  pene  che  ne  conseguono,  col  te- 
nerli vincolati  alla  giurisdizione  più  severa  e 
più  pronta,  llavvi  in  ciò,  bisogna  persuader- 
sene, tal  parte  che  non  può  governarsi  con 
principii  astratti  e con  formolo  generali  più  o 
meno  esatte,  ma  qualcosa  che  tocca  all’ordine 
politico  e inspira  al  legislatore  vedute  di  pru- 
denza, temperamenti  e misure  che,  a tirare  i 
conti,  contribuiscono  alla  giustizia. 

Con  queste  idee  nella  mente  non  si  può  con- 
venire in  certi  suppositi  di  commercialità  ris- 
pettando pur  sempre  la  opinione  contraria. 

Al  num.  21  ho  parlato  un  po’  diffusamente 
dii  la  professione  del  farmacista  ; ho  esposte  le 
ragioni  per  le  quali  io  inchino  ad  escluderlo 
dal  ruolo  dei  commercianti,  finché  si  tiene  nei 
limiti  consueti  della  salutifera  sua  arte,  c non 
assume  proprio  un  commercio  di  sostanze  me- 
dicinali comprando  notabilmente  al  di  là  del 
bisogno  degli  infermi  ai  quali  somministra  i 
suoi  prodotti  lavorati,  assumendo  una  specu- 
lazione di  guadagno  eccedente  l'opera  del  far- 
macista e sperato  dalle  vicende  utili  del  mer- 
cato. So  bene  che  non  tutti  accettano  questa 
opinione,  e al  numero  suddetto  accennai  a non 
poche  contrarie  (2). 

Rinnovando  la  disputa,  un  illustre  scrittore 
moderno  insegna  « che  il  farmacista,  sebbene 
« ufficiale  sanitario,  è ad  un  tempo  commer- 
« dante  e che  una  qualità  uon  si  fa  punto  di 
« ostacolo  e di  offesa  all’altra  » (3).  Il  carattere 


commerciale,  si  dice,  sta  in  questo  — ch’egli 
ha  mestieri  di  materie  prime,  di  strumenti,  di 
lavoro  e di  una  sede.  Egli  avventura  capitali, 
e nel  suo  esercizio  può  guadagnare  e per- 
dere : il  buon  successo  economico  decide,  dun- 
que commercio.  — La  conseguenza,  mi  si  per- 
doni, sarebbe  un  poco  precipitata,  quando 
non  si  ragioni  in  puri  termini  di  teoria  scien- 
ti fica  che  io  non  voglio  discutere,  ma  in  re- 
lazione al  Codice  di  commercio.  Si  tratta  di 
sapere  se  il  farmacista  sia  obbligato  a tenere 
i libri  di  commercio,  e sia  soggetto  alle  pre- 
scrizioni rigorose  che  costringono  il  commer- 
ciante. No  : perchè  egli  trae  daU'abilità  e dalla 
Bcienza  piuttostochè  dal  mercato,  e in  quella 
fonda  il  proprio  credito;  perchè  lavora  ad  uno 
scopo  determinato  di  pubblica  utilità,  procu- 
rando coi  suoi  farmachi  la  salute,  onde  si  de- 
nomina — vfficiale  sanitario.  Vero  eh  egli  non 
presta  nè  deve  prestare  opera  gratuita,  e come 
lo  scultore,  vende  i prodotti  della  sua  arte,  i 
suoi  lavori;  ma  non  può  chiamarsi  uno  specu- 
latore coll’animo,  colle  viste,  e cogli  azzardi 
del  commerciante  ; il  commercio  è in  lui  piut- 
tosto mezzo  che  fine;  è un'arte,  una  industria 
utilissima  e necessaria  ove  il  lavoro  supera  di 
gran  lunga  la  materia,  e la  vendita  dei  ri- 
medi non  è che  ima  forma  della  sua  attua- 
zione (4). 

Io  non  mi  trattengo  sulle  altre  differenze 
che  derivano  ugualmente  dal  diverso  punto  di 
vista  sotto  il  quale  noi  guardiamo  il  quesito, 
che  per  altri  è generale  ed  astratto,  per  noi 
è relativo  e conformato  agl'intendimenti  del 
legislatore.  Quegli  elementi  commerciali  che 
si  trovano  realmente  in  certe  maniere  di  ope- 
rare (è  a dirsi  degli  appaltatori  governativi, 
dei  postieri,  dei  venditori  di  generi  regali,  e 
simili)  si  subordinano  neH  applicazione  pratica 
ad  altre  considerazioni  superiori  onde  non  por- 


ti) Come  gl’impresari  costruttori  di  teatri,  di  ar- 
senali, occ.,  non  a mero  appallo  ina  con  commercio 
e pericolo  dei  capitali  propri  che  v’impiegano;  le 
agenzie  di  affari  che  offrono  e porgon  materia  alle 
più  graudi  opere  commerciali,  e sono  perciò  quasi 
Islrumcnli  del  commercio:  il  che  non  si  direbbe  di 
un  ufficio,  per  esempio  di  locazioni  di  case,  benché 
ciò  pure  sia  un  commercio,  ma  un  commercio  clic 
tiene  piulloslo  alla  sfera  limitala  della  industria,  e 
manca  di  obbiettiva  commerciale  perchè  gli  affitti 
delle  caso  non  sono  che  atti  civili. 

(2)  La  Corte  di  appello  di  Torino  , in  una  sen- 
tenza del  7 ottobre  IKCO  (Bettisi-GiuiiaTi , p.  u , 
pag.  710),  ha  dello  clic  II  farmacista  deve  consi- 
derarsi commerciatile  — massime  quello  che  com- 
pera e rivende  zuccaro  e caffè  c altre  simili  derrate 
e droghe  che  sogliono  smerciarsi  dai  fondachieri  ; 


e questo  commercio  faceva  il  farmacista  In  que- 
stione. Questo  farmacista  era  anche  solilo  di  rila- 
sciare biglietti  all’ordine  Sta  bene  che  fosse  di- 
chiaralo commerciante  all’effetto  della  competenza. 

(■)  Il  prof.  Gipblli.  Cominciamo  a citare  autori 
italiani,  a discutere  con  autori  italiani;  questa  già 
è una  grande  soddisfazione  di  tempi  mutali,  mentre 
tutta  la  dottrina  moderna  sembrava  caduta  in  mo- 
nopolio degli  stranieri. 

(4)  Essere  nello  stesso  esercizio  ufficiale  sanitario 
e commerciante  è quello  appunto  che  non  si  ritiene 
compatibile,  e la  prima  qualità,  senza  impedire  un 
certo  genere  limitato  di  commercio , toglie  clic  la 
seconda  sia  considerata  dalla  legge  che  accorda 
certi  favori  e impone  ceri*  obbligazioni  a chi  eser- 
cita come  oggetto  proprio  e principale  il  coni-* 
perdo. 
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tare  quegli  operatori  ed  esercenti  nella  linea 
dei  commercianti  agli  effetti  specialmente  della 
competenza.  Prevale  la  causa  del  contratto, 
l'oggetto  di  pubblico  interesse  che  vi  predo- 
mina, la  natura  degli  obblighi  che  si  assumono 
verso  il  concedente , la  specialità  della  legis- 
lazione che  li  governa;  si  ritiene  che  non 
possano  tanto  abusare  della  pubblica  fede  da 
sottoporli  ad  un  processo  di  fallimento,  nè  la 
origine  delle  loro  obbligazioni  è tale  da  co- 
stringerli alla  giurisdizione  commerciale. 

190.  Mi  resterebbe  a dire  qualche  parola 
sulle  miniere,  intorno  al  quale  soggetto  la  mia 
opinione  è più  direttamente  attaccata  insieme 
a quella  della  Corte  suprema  di  Torino.  Amo 
le  oneste  censure,  perchè  sono  motivi  di  studio 
per  me  e giovano  al  progresso  della  scienza. 
Ala  non  persuaso  degli  opposti  argomenti,  mi 
sia  permesso  di  rimandare  uU’egrogio  profes- 
sor Cipelli  una  breve  risposta  che  nulla  de- 
trae all'alta  stima  che  gli  professo. 

Io  prego  il  lettore  di  rivedere  le  poche  osser- 
vazioni elio  feci  su  questo  capo  delle  miniere 
dal  num.  46  al  19  col  fine  di  determinarne  il 
carattere  per  gli  effetti  segnatamente  della 
competenza. 

In  prima  il  dotto  critico  non  dubita  d'impu- 
tare alla  Corte  suprema  di  Torino  un  errore 
enorme,  quale  si  è quello  di  tenere  la  commer- 
cialità  dietro  la  sola  forma  commerciale  della  j 
società  operatrice.  Io  riportai  al  num.  49  le 
parole  della  sentenza,  dalla  quale  trascrivo 
ancora  le  seguenti.  Dopo  avere  fermato  che 
Z«  coltivazione  non  è per  sì  un  atto  di  com- 
mercio — • ina  si  scambia  in  una  operazione 
a commerciale,  tuttavolta  intrapreso  da  una 
• società  commerciale,  e assume  questo  ca- 
a rattere  quando  esaminandolo  alla  stregua 
« del  suo  atto  costitutivo,  desso  si  apprcsenta 
a colla  forma  di  una  di  quelle  società  contcm- 
a piate  dalla  legge  di  commercio,  e coi  carat- 
« teri  costitutivi  di  una  vera  società  commer- 
a ciati  ». 

L’accusa  — errore  enorme  — avrebbe  do- 
vuto primieramente  giustificarsi  colla  falsa  ap- 
plicazione che  la  Corte  di  cassazione  avesse 
fatta  della  sua  teoria,  mostrando  che  la  società 
di  cui  trattavasi,  non  era  che  una  società  di 
natura  civile  mascherata  sotto  la  forma  com- 
merciale. Senza  di  ciò  essendovi  inesattezza 
nelle  parole , e aggiustatezza  nel  concetto  e 
nella  decisione,  ogni  buona  critica  suggeriva 
ili  riportare  le  espressioni  equivoeho  alla  in- 
tenzione vera  del  giudicato.  Ma  l'equivoco  non 
si  vede  perchè  non  poteva  dirsi  di  più  per  mo- 


strare che  la  Corte  intendeva  di  parlare  di 
una  vera  e propria  società  commerciale.  Sia 
poi  contento  l'egregio  professor  Cipelli  che  io 
gli  dica,  che  l'equivoco  è suo,  dove  confondo 
società  commerciale , di  cui  soltanto  parlò  e 
doveva  parlare  la  sentenza,  coll'associazione 
in  partecipazione,  che  a parlare  discretamente 
esatto,  non  viene  sotto  il  nome  di  società  com- 
merciale. 

Perché  mai  la  coltivazione  delle  miniere 
— «è  intrapresa  e condotta  di  natura  com- 
merciale iu  se  stessa  considerata  oggettiva- 
mente ? » Perchè  occupa  sapere , capitali  e 
opera  dell’uomo.  Perchè  vi  ha  speculazione , 
impiego  e rischio  di  capitale  e lavoro. 

Con  questo  sistema  tutte  le  opere  industriali 
che  si  presentano  cogl'indicati  requisiti,  sono 
convertite  in  fatti  e operazioni  di  commercio. 
Un  proprietario  che  scava  un  canale  per 
l'esercizio  dei  suoi  mulini  ; clic  fa  elevare 
grandi  manufatti  per  difendersi  dalle  acque 
del  torrente,  impiega  in  realtà  scienza,  opere 
d'uomo , capitali  che  arrischia  di  perdere  se 
il  torrente  indocile  roveseiarà  le  dighe,  se  lo 
scavo  del  canale  troverà  resistenze  indomabili 
nel  terreno  che  deve  solcare,  finalmente  vi 
ha  la  speculazione,  ossia  lo  scopo  deb  utile, 
del  guadagno,  di  vantaggi  economici  anche 
assai  rilevanti,  poco  importa  la  parola. 

Solamente  ci  manca  una  cosa  per  essere 
un’operazione  di  commercio,  ci  manca  l’affi- 
damento del  credito.  Quel  proprietario  non  ha 
bisogno  di  creare  delle  azioni  per  raccogliere 
i capitali,  nel  qual  caso  egli  forma  un'opera- 
zione di  credito.  Oppure  se  gli  .mancano  i ca- 
pitali non  ricorre  al  credito:  prende  a mutuo 
100,000  lire  sopra  ipoteca.  Continueremo  a 
dire  che  si  (ratta  di  una  operazione  commer- 
ciale ? Avviciniamoci  di  più.  Poniamo  clic  sco- 
perta una  sorgente  preziosa,  il  proprietario 
debba  fare  degli  scavi  profondi  lungo  certe 
montagne  per  allacciare  il  primo  shocco  e im- 
padronirsi della  sorgente.  Siamo  alla  miniera. 
11  fondo  ove  si  scopre  una  miniera  ha  sempre 
nn  proprietario.  Egli  non  ha  bisogno,  suppon- 
gasi, di  capitali  alieni  per  farne  lo  scavo,  o i 
capitali  gli  sono  forniti  dallo  stesso  fondo  sul 
quale  costituisce  ipoteca.  Di  grazia  : è una 
operazione  commerciale,  quantunque  si  tratti 
di  scavare  una  miniera  ? 

Ma  questo  fortunato  proprietario  finirà  col 
vendere  i materiali  che  saranno  estratti  dalla 
cava  ! Cosi  deve  credersi,  ma  farà  egli  perciò 
j un  commercio?  Egli  venderà  i prodotti  del  pro- 
; prio  fondo  (I).  Aggiungo  che  se  altri,  non  pro- 


ti) Opportunamente  si  i citato  l'articolo  494  del  Codice  civile,  che  pone  Ira  1 proventi  dell' usufrutto 
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prietari  ma  concessionari  per  lo  scavo  delle 
miniere,  facessero  il  lavoro  senza  ricorrere  al 
credito  commerciale,  non  farebbero  neppure 
per  questo  solo  fatto,  operazione  di  commer- 
cio, quantunque  dominati  dalla  intenzione  di 
vendere  i materiali  della  produzione  (I).  Dalle 
leggi  speciali  sulla  materia  io  dedussi,  nei  luo- 
ghi indicati,  osservazioni  che  non  debbo  ripe- 
tere, e mi  parve  doversi  stabilire  che  la  co- 
gnizione delle  questioni  che  nascono  dall'eser- 
cizio della  concessione,  appartiene  alla  com- 
petenza civile.  L’ordine  della  giurisdizione  è 
il  suggello,  la  dimostrazione  diretta,  suprema, 
della  qualità  dell’azione.  Le  idee  del  chiaris- 
simo professore  sono  anzitutto  ingegnose,  ma 
non  sembrano  avere  nn  valore  pratico,  almeno 
finché  non  si  provi  che  la  legge  della  conces- 
sione non  influisce  per  determinare  la  compe- 
tenza civile  e clic  la  coltivazione  della  miniera 
presenti  i caratteri  di  una  operazione  com- 
merciale secondo  i postulati  del  Codice.  Io 
non  do  la  dottrina  come  fuori  di  ogni  contro- 
versia c inoppugnabile;  ma  dico  che  il  pnnto 
a discutersi  per  chi  intende  applicare  allo  stu- 
dio della  legislazione  che  ci  regge,  questo  è 
principalmente. 

Non  si  contrasta  che  la  legge  del  20  novem- 
bre 1 859  non  consideri  fra  i mobili  — « le  ma- 
terie estratte,  le  provviste  ed  altri  oggetti  mo- 
biliari » e si  ammette  che  la  materia  sia  abile 
ai  commercio,  tanto  abile  che  può  costituir- 
sene soggetto  di  una  operazione  commerciale 
tostochè  si  possa  rientrare  in  qualcuna  di 
quelle  disposizioni  del  Codice  che  contemplano 
la  commercialità.  L’articolo  19  della  suddetta 
legge  viene  già  prevedendo  il  caso  del  resto 
assai  ovvio,  che  la  coltivazione  della  miniera 
prenda  il  carattere  di  una  impresa  commer- 
ciate, dichiarando  mobili  • le  azioni  o quote 
d'interesse  nelle  società  od  imprese  » formate 
a qnell'oggetto. 

Fuori  di  cié  coltivare  mia  miniera  equivale 
al  coltivare  nn  fondo  qualunque,  meno  la  mag- 
gior forza  di  capitali  c d’opere  che  ordinaria- 
mente bisogna  spendervi.  Io  conosco  possidenti 


di  miniere  di  buon  metallo  che,  dopo  averle 
attivate  coi  loro  propri  mezzi,  locano  o ven- 
dono i prodotti  considerati  come  redditi  fon- 
diari. Niuno  di  essi  ha  creduto  di  fare  le  fun- 
zioni del  commerciante  e di  cadere  sotto  lo 
discipline  della  legge  di  commercio.  E bene  la 
scoperta  di  una  ricca  miniera  può  paragonarsi 
alla  scoperta  di  nn  tesoro  ; ma  finché  il  pro- 
prietario del  suolo,  o l'inventore  non  ha  biso- 
gno di  ricorrere  al  credito  commerciale,  niuno 
dirà  che  faccia  atto  di  commercio  adoperan- 
dosi a render  fruttifera  la  sua  scoperta  col- 
l’approfondire  ii  terreno,  col  ricercarne  le  la- 
tebre profonde  a grande  spesa  e fatica,  e di 
realizzare  la  sua  ricchezza  colla  vendita  dello 
masse  d’oro  o d'argento  che  ha  purgate  e 
messe  in  luce.  Non  è dunque  vero  che  « la 
< coltivazione  della  miniera,  considerata  ob- 
« biettiv&mcntc  in  sé,  come  dev'essere,  abbia 
« natura  commerciale  >. 

È in  conseguenza  dei  suoi  principii , un 
po’  troppo  assoluti,  ciie  il  valente  scrittore, 
al  quale  mi  duole  di  dover  fare  opposizione, 
aggiunge:  che  la  commercialità  di  una  ope- 

« razione,  di  un'impresa , di  un  esercizio,  è 

• una  qualità  reale,  ossia  inerente  alla  cosa  » 
fpag.  1X1).  E continua:  • (joule  si  determinò 

> ed  era  nel  suo  autore,  possa  colla  cosa  nel 
« successore  ereditario  o nell’avente  causa  che 
« la  tiene.  Un'industria  commerciale,  nn  nc— 
« gozio,  che  tal  era  nel  suo  primo  fondatore, 
« passa  colla  stessa  natura  nell'erède  o ncl- 

> l’acquirente-,  che  continuano  a condurlo  •. 
E quantunque  si  aggiunga  che  » ciò  é piano 

• c non  può  ammettere  seria  difficoltà  • ciò 
appunto  è impossibile  concedere  (2). 

Se  la  proposizione  si  vedesse  ristretta  allo 
sviluppo  dello  stesso  esercizio  in  quanto  le  ob- 
bligazioni assunte  possano  improntarsi  di  un 
carattere  reale  come  quello  di  un  privilegio, 
data  la  materia  su  cui  il  privilegio  possa 
statuirsi , sarebbe  irreprensibile.  Può  anche 
ammettersi  (ma  ciò  è accidentale)  che  gli 
eredi  siano  tenuti  a stare  nelle  obbligazioni 
del  loro  autore  relative  a un  esercizio  com- 


quelli  Urite  miniere,  delle  cave  e Utile  torbirreì  con- 
forme a ciò  che  dichiara  la  Leg.  9,  3 e 4,  l e 

usufruclu,  dalla  quale  è traila  la  deposizione  del- 
l’articolo 494,  ripetendo  il  598  del  Cod.  Napoleone. 

(4)  Nò  sarebbe  applicabile  l'articolo  2 nmn.  I 
per  la  differenza  dei  termini  e per  la  necessità  di 
ricorrere  alle  lessi  speciali  per  determinare  la  com* 
petenza,  come  vengo  a dire. 

(2)  L’egregio  scrittore  stima  di  aver  conforto  alla 
sua  massima  ncli’arlicolo  299  del  Codice  civile  e 
oeU'arlkolo  25  del  Codice  dì  commercio.  Ma  il  primo  I 


gli  è precisamente  contrario,  menlre  ordinando 
r alienazione  degli  stabili  nienti  U'  industria  che  si  Irò- 
vesserò  nel  patrimonio  del  minore  , facolttna  il 
Consiglio  di  famiglia  a permettere  la  continuazione 
deir  esercizio , il  che  esclude  che  il  fallo  dell’eserci- 
zio industriale  o commerciale  sla  una  qualità  reale , 
inerente  alla  cosa,  c passi  colla  slessa  affezione  nel 
successori,  dacché  dip<nde  dalla  volontà  dell’uomo 
continuare  o sopprimere  quell'esercizio.  L'art.  25 
del  Codice  di  commercio  non  ha  alcun  rapporto 
colla  questione. 
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mordale,  specialmente  se  condotto  in  società 
con  nitri  : ma  ninno  è per  sostenere  che  In  stessa 
impresa,  che  lo  stesso  esercizio > abbia  tino 
qualità  reale,  mentre  se  quell'erede,  quel  suc- 
cessore, fosse  tenuto,  lo  sarebbe  personal- 
mente; avrebbe  a risarcire  dei  danni  qualora 
si  ritraesse  inopportunamente  dal  negozio,  ma 
affezione  reale  sulle  cose  non  potrebbe  legal- 
mente concepirsi. 

Io  pure  tolgo  di  mezzo  come  inutile  alla 
questione  presente  la  distinzione  fra  miniere 
antiche  e nuove  e da  aprirsi;  ma  non  mi  è 
agevole  ad  intendere  quale  sia  la  virtù  clic 
voglia  attribuirsi  alla  qualità  reale  di  un’ope- 
razione, impresa  o esercizio.  Pare  volersi  dire 
con  ciò,  che  se  il  fatto  fu  commerciale  in  ori- 
gine, le  obbligazioni  che  da  quel  fatto  discen- 
dono nell’erede  o successore , non  possano 
avere  altra  natura,  il  che  non  sarebbe  punto 
la  conseguenza  di  una  qualità  reale,  inerente 
alla  cosa , ma  piuttosto  del  principio  che  le 
obbligazioni  dell'autore  passano  nell  erede  tali 
quali  sono.  Come  poi  è Btato  escluso  che  colti- 
vare una  miniera  sia  prò  absoluto  e simplicita • 
fare  una  operazione  di  commercio,  se  l'autore, 
per  esempio,  ha  presi  a prestito  dei  danari 
per  contratto  non  commerciale  per  dissodare 
e condurre  la  miniera,  non  avrà  che  un’obbli- 
gazione  civile.  E quando  in  quella  occasiono  c 
a queU'oggetto  un’operazione  commerciale  si 
fosse  fatta  come  può  farsi,  per  certo  l'opera- 
zione commerciale  non  perde  il  suo  carattere 
per  la  morte  dell'autore,  e dovrebbe  giudicar- 
sene dal  tribunale  di  commercio.  Ma  se  ciò  ò 
vero  quanto  alla  competenza,  potrebbe  non  es- 
serlo quanto  all’arresto  personale  se  non 
fosse  commerciante. 

1902.  Del  sostanziale  attributo  della  giuris- 
dizione commerciale. 

Io  ho  detto  tante  volte  che  nel  mio  modo 
di  vedere  la  giurisdizione  commerciale  deve 
ritenersi  sostanziale  cd  assoluta,  rigettando  il 
gallico  pregiudizio  che  la  legge  di  commercio 
sia  di  mera  eccezione,  e la  giurisdizione  civile 


giurisdizione  universale  per  assorbire,  come 
ad  alcuno  piaccia,  le  attribuzioni  dell’altra, 
che  parmi  di  non  dover  più  aggiungere  intorno 
a questa  generalità  (1).  Spigolando  entro  la 
nozione, gli  scrittori  si  domandano  scia  giuris- 
diziono  commerciale  abbia  carattere  reale  o 
personale  (2).  E l'ultimo  concetto  sembra  pre- 
valere (3).  Ma  di  certe  opinioni  francesi  noi 
non  siamo  più  teneri  come  in  altri  tempi.  La 
idea  moderna  rigetta  la  giurisdizione  perso- 
nale; la  giurisdizione  personale  è morta  coi 
privilegi,  non  ve  n’  ha  alcuna  non  statuita  per 
le  persone,  ma  ognuna  ha  per  base  la  realtà  o 
la  materia,  per  dirlo  più  scioltamente.  I falti 
giuridici  si  partono  in  grandi  categorie  che  la 
cognizione  giudiziaria  si  appropria  in  una  re- 
lazione meramente  oggettiva.  Non  vi  ha  nulla 
di  personale  nella  costituzione  della  compe- 
tenza commerciale  ; è sempre  la  materia  che 
la  determina.  0 sono  atti  cd  operazioni  di 
commercio  c la  cosa  parla  da  sò.  0 la  qualità 
delle  persone  induce  la  presunzione  dell'atto, 
ossia  della  materia  commerciale  (4). 

La  giurisdizione  è sostanziale  e indipen- 
dente, ma  la  materia  demandata  ai  suoi  giu- 
dizi ò speciale.  Io  chiamo  specialità  quella  che 
i francesi  chiamano  limitazione  (5),  ma  6 spe- 
cialità tuttavia,  c il  legislatore  l'ha  definita. 
Al  di  là  di  questa  sfera  legale  cessa  la  giuri- 
sdizione, ed  entra  la  civile  infinitamente  più 
estesa.  Lo  parti  non  possono  volersi  costituire 
atti  di  commercio  clic  non  vi  siano  compresi, 
o almeno  non  possono  riportarsi  che  con  dedu- 
zione legittima  a quel  complesso  d'istituzioni 
che  se  da  un  lato  rappresenta  la  esperienza 
dei  secoli,  dall'altro  contiene  clementi  suscet- 
tibili di  essere  fecondati  e ampliati  dalle  pro- 
gredienti combinazioni  della  commercialità. 

1993.  Della  estensione  e dei  limiti  della  giu- 
risdizione commerciale. 

Delle  obbligazioni  che  nascono  dalla  legge  e 
non  dalla  convenzione.  Dei  quasi-contratti. 

È idea  dominante  in  questa  sfera,  le  obbli- 
gazioni commerciali  derivare  dalla  conven- 
zione. Nè  possono  assumere  in  verun  caso 
carattere  commerciale  quelle  che  sono  costi- 


li ) ISe  feci  soggetto  <11  uno  particolare  raonngratia 
netta  nuova  ristampa  del  mio  commento  slitta  pro- 
cedura (voi.  1,  pag,  636),  e mi  rimetto  a quel  qua- 
lunque mio  ragionemento.  MI  compiaccio  di  aver 
concorde  io  questo  concetto  fondamentale  il  pro- 
fessor ' Irei. i.l  (pap.  28). 

(2J  I.0CRR,  Ioni,  viti,  pus.  20!)  c scg.  : 3olC.i  i re, 
voi.  l,  pag.  05  c sep.;  Orillsrd,  Ut  la  rompete vrr  , 
unni.  187;  Panocssi's,  Proli  commerciai,  n,  lòia; 
Alai  zar,  num.  2000,  cd  «Uri. 


(a)  K pure  la  opinione  di  Parursscs  (luogo  cil.). 
(41  E curioso  a rammentare  la  Costituzione  di 
Pio  V del  25  nnvembzc  1560,  colla  quale  stabili  la 
competenza  consolare  per  gii  altari  cambiari,  di- 
chiarandola estoltila.  Certo  meoo  esplicito  fu  PEdlllo 
di  Carlo  IX  del  1563  e la  famosa  Ordinanza  del  1073. 

(5)  Speciale  è la  materia  della  penalità,  nc  perciò 
la  plurls.lirlonc  penate  è meno,  assoluta  e indipen- 
dente. La  maleria  è speciale  perciò;  caratteristica  c 
disllola. 
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tuite  dalla  legge  in  relazioni  alle  cose  (1)  o na- 
scono da  quei  fatti  ai  quali  la  stessa  legge  ci- 
vile annette  direttamente  un  carattere  obbli- 
gatorio (2). 

Ma  nel  verbo  convenzione  noi  comprendiamo 
anche  la  tacila,  e ì quasi-contratti;  compren- 
diamo genericamente  quei  fatti  dai  quali  può 
argomentaci  la  volontà  delle  parti  quando  non 
sia  assolutamente  necessaria  la  obbligazione 
scritta.  Ampia  sorgente  di  presunzioni  giu- 
ridiche è l'articolo  3°  del  Codice  di  com- 
mercio, il  quale  estende  latamente  la  sua  in- 
lluenza  sulle  ragioni  della  competenza,  quan- 
tunque la  sua  determinazione  non  si  vegga 
punto  ripetuta  nel  regolamento  della  compe- 
tenza (3).  Come  dissi  ragionando  di  quel  testo, 
la  professione  del  commerciante  ò una  abitua- 
lità così  tenace,  così  assorbente,  che  la  legge 
presumendo  che  i commercianti  non  pensino 
e non  vivano  che  dei  loro  negozi  e quasi  non 
sognino  che  quelli  (i),  riferisce  i contratti  e le 
obbligazioni  che  non  hanno  un  carattere  de- 
ciso a questa  medesima  abitualità  — se  lo 
stesso  atto  non  dimostra  che  non  hanno  causa 
commerciale.  Con  ciò  è bene  c nettamente  di- 
chiarato, che  le  persone  non  si  considerano 
quali  godenti  un  privilegio  perchè  commer- 
cianti, e che  l'oggetto  invece  è contemplato  c 
la  materia  dcMatto,  benché  nell'ordine  mero 
delle  presunzioni.  Ma  con  ciò  pure  rimane 
aperto  un  campo  larghissimo  alla  competenza 
commerciale,  c si  dà  luogo  a quella  moltitu- 
dine di  atti  e contratti  che  possono  chiamarsi 
innominati  non  potendosi  ridurre  a formolo 
determinate  da  veruna  previdenza  legislativa. 

Dirò  di  più:  che  molte  di  quelle  che  non 
sono  clic  relazioni  giuridiche  le  quali  vengono 
anche  in  dati  casi  definite  a priori  dalla  legge 
civile  per  una  interpretazione  di  natura  sog- 
gettiva, si  versano  nella  giurisdizione  commer- 
ciale (5),  e tali  sono  o possono  essere,  in  parte 


(1)  Ad  esempio,  le  servitù  prediali  (art.  333  eseg. 
del  Codice  civile). 

(2)  Es.  Articolo  (151  eseg.  del  Codice  suddetto. 

(3)  Come  nel  Codice  di  comm.  francese  (art  631) 
e net  sardo  (articolo  671)  c in  tulle  le  altre  legis- 
lazioni di  tipo  francese. 

(I)  Sogna  II  guerrier  le  scAirre  — Le  selve  il  eae- 
riator.  — E sogna  il  pese  al  or  — Le  reti  e l'amo.  — 
È f effetto  dell’abitudine. 

(5)  tso  pressoché  Indifferentemente  le  voci  — 
giurisdizione  u competenza  — quantunque  non  sino* 
olmi,  secondo  che  una  certa  sottile  varietà  nella 
maniera  dei  discorso,  comporta. 

(6)  Orillari»,  parlando  detrazione  di  ripetizione 
d'indebito,  della  quale  lo  pure  mi  occupai,  come 


almeno,  quelle  indicate  nella  Sez.  il,  Tit.  iv, 
Libro  Ili  del  Codice  civ.  Un  commerciante  può 
assumere  per  mandato  tacito  (che  non  è meno 
una  convenzione  procedendo  dal  fatto  volon- 
tario) di  amministrare  gli  affari  di  commercio 
di  un  altro  commerciante,  e così  altre  combi- 
nazioni di  fatto  possono  svilupparsi  da  im- 
pegni taciti  fra  commercianti  -,  o conseguitare 
da  convenzioni  espresse  ma  in  modo  non  pre- 
veduto dalla  convenzione  intorno  a che  ho 
discorso  ai  num.  58,  59  c CO  e a quelle  osser- 
vazioni mi  riporto  (6). 

1991.  Estensione  della  giurisdizione  com- 
merciale in  ordine  all'oggetto. 

Articolo  723,  § 2°. 

Allorché  l'oggetto  ò commerciale  in  una 
convenzione  comune,  ha  virtù  di  attrarre  alla 
giurisdizione  commerciale  anche  quelle  parti 
che  Don  sarebbero  commercialmente  obbligate. 

Il  vincolo  logico  della  disposizione  consiste 
nella  connessione,  ossia  nella  inseparabilità 
dei  termini  della  cognizione,  consigliata  da 
motivi  d’ordine  generale.  Due  giudizi,  a rischio 
di  scisma  e di  contraddizione,  non  potrebbero 
permettersi:  ma  si  poteva  esitare  fra  rinve- 
stirne la  giurisdizione  commerciale,  anziché 
la  civile,  mentre  elementi  misti  fornivano  al- 
l’una  e all'altra  il  principio  della  cognizione. 
Si  è preferita,  e con  ragione,  la  commerciale. 
Imperocché  dove  si  disegnava  un  oggetto  di 
natura  commerciale,  la  prevalenza  doveva  re- 
stare alla  giurisdizione  che  ha  la  missione  di 
giudicarne  ; c invero  se  incoerente  sarebbe 
stato  che  la  giurisdizione  civile  fosse  per  con- 
dizioni accidentali  resa  abile  a giudicare  d'una 
materia  che  non  era  la  sua,  non  è punto  in- 
coerente che  la  giurisdizione  commerciale  giu- 
dichi degli  accidenti,  essa  clì’è  investita  della 
cognizione  principale  (7).  — Il  che  si  manifesta 
rapporto  all’oggetto  cambiario  e nei  termini 
dell’indicato  § dell’articolo  723. 


può  vedersi  al  luoghi  diali,  viene  in  questo  «Ingo* 
lare  proposito  : • Celle  action  est  ile  droit  civile , 
puisqu  die  prend  $ a sourec  dans  une  obligalion  ita- 
turelley  érlgée  en  ioi  par  tc  droit  et  vii.  La  qualilé 
de  edui  qui  a pavé,  et  de  celui  qui  a reca  le  pa- 
iement  ne  peut  modifier  la  nature  de  celle  action  •. 

Forsecbè  dalla  sorgente  dell'obbligazione  natu- 
rale non  derivano  anche  le  obbligazioni  die  non  il 
diritto  civile  ma  il  commerciale  ba  sancite?  Forse- 
chè  le  obbligazioni  del  commerciante  non  sareb- 
bero ugualmente  morali  se  niuna  legge  positiva  le 
avesse  portate  al  grado  di  esigibili  nel  foro  esterno? 

(7)  Nuovo  argomento  contro  In  opinione  di  que- 
gli egregi  clic  fanno  della  giurisdizione  commer- 
ciale una  cosa  indifferente  colla  civile , c quasi  uu 
amalgama, 
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unno  iv.  titolo  r. 


[Art.  723-725] 


« Le  lettere  di  cambio,  gli  avalli,  le  rivalse 
« c le  loro  girale...  sono  atti  di  commercio  fra 
« ogni  sorta  di  persone  *.  Cosi  nel  § 6°  l’arti- 
colo 2.  Invece  i biglietti  all'ordine , possono 
essere  o no  atti  di  commercio  pei  non  commer- 
cianti come  abbiano  o non  abbiano  causa  com- 
merciale (§  7").  Rispetto  pertanto  al  biglietti 
all'ordine  è chiara  la  veduta  dell’articolo  723, 
§ 2",  se  non  risulta  la  causa  commerciale  che 
verso  il  non  commerciante  non  si  presume  ; c 
il  tribunale  di  commercio  distribuisce  la  giu- 
stizia, secondo  la  qualità  dell'obbligatario.  La 
indagine  è alquanto  maggiore  in  ordine  olio 
lettera  di  cambio,  supponendo  il  testo  clic  fra 
i segnatari  vi  siano  alcuni  commercialmente 
obbligati  ed  altri  no. 

Le  lettere  di  cambio  nelle  quali  non  tutti  i 
segnatari  sono  tenuti  in  ragione  commerciale, 
son  quelle  che  mancando  di  alcuni  dei  requi- 
siti caratteristici  della  cambiale,  sono  c si  chia- 
mano imperfette  larticolo  1 98). 

Altra  specie  di  lettera  di  cambio  nella 
quale  non  ogni  segnatario  è tenuto  commer- 
cialmente, è nell'articolo  199. 

Per  questa  specie  il  discorso  è breve.  Le 
donne  non  commercianti  che  firmano  cam- 
biali, benché  assoggettate  in  globo  con  tutti 
gli  altri  obbligatari  alla  competenza  del  tribu- 
nale di  commercio,  sono  trattate  meno  rigoro- 
samente e sfuggono  all'arresto  personale:  il 
che  piuttosto  che  deroga,  è una  limitazione  a 
certi  effetti  del  generale  disposto  del  § 0“  del- 
l'articolo 2. 

Quanto  alla  lettera  di  cambio  infetta  di 
supposizione , siamo  costretti  a rimontare  un 
poco  la  legislazione  anteriore. 

L’art.  636  del  Codice  di  commercio  francese 
Stabilisce  che  quando  le  lettere  di  cambio  sono 
reputate  semplici  promesse  che  noi  chiamiamo 
semplici  obbligazioni  civili]  il  tribunale  di  com- 
mercio deve  rinviare  la  causa  ol  tribunale  ci- 
vile se  ne  sia  richiesto  dal  convenuto.  Poi  nel- 
l’articolo che  segue  (637):  che  la  competenza 
resta  al  tribunale  di  commercio,  quando  simili 
lettere  di  cambio  portano  firme  d'individui 
commercianti  e non  commercianti,  non  doven- 
dosi però  ordinare  l’arresto  di  questi  ultimi, 
ac  non  si  fossero  obbligati  in  occasione  di  ope- 
razioni di  commercio. 

L'articolo  678  del  Codice  di  commercio 
piemontese  (I8t2)  non  variò  il  principio:  di- 
chiarò la  cognizione  appartenere  ai  tribunali 


civili,  semprcchò  non  risultasse  che  la  obbliga- 
zione ebbe  per  oggetto  una  operazione  di 
commercio;  ma  i tribunali  di  commercio,  giu- 
dicandone, dovrebbero  ammettere  • tutte  le 
eccezioni  che  potrebbero  opporsi  alla  obbliga- 
zione indipendentemente  dalla  lettera  di  cam- 
bio o dal  biglietto  all’ordine;  fermo  però 
quanto  era  disposto  all'alinea  dell'art.  122  il). 
Fu  eolia  legge  del  1 1 aprile  1853  che  questa 
legislazione  subì  cangiamento;  l'articolo  122 
con  altri  venne  abrogato,  c sorse  un  nuovo  ar- 
ticolo 125  ora  rappresentato  dal  nostro  arti- 
colo 199.  L'articolo  678  sopra  citato  fu  puro 
abrogato  e diede  luogo  ad  un  altro  clic  tut- 
tavia mantenne  la  giurisdizione  civile,  più 
strettamente  ancora  che  il  buo  antecessore 
non  avesse  fatto. 

Fra  cotali  variazioni  e oscillazioni  cammi- 
narono i tempi,  e il  nostro  articolo  723,  n.  2° 
si  veste  di  altra  forma.  La  giurisdizione  com- 
merciale è nettamente  statuita.  La  disposi- 
zione è insieme  progressiva  e logica.  È pro- 
gressiva perchè  emancipandosi  dall’antico  pre- 
giudizio di  una  giurisdizione  civile  assorbente, 
innalza  la  dignità  della  commerciale  e rende 
attestato  della  sua  importanza.  È logica.  Fna 
lettera  di  cambio  in  qualche  sua  parte  suppo- 
sitizia e simulata,  nella  forma  estrinseca,  nel- 
l'apparenza, è una  vera  lettera  di  cambio;  ed 
a scoprirne  i vizi  nascosti,  è indagine  che  non 
può  farsi  so  non  attraverso  un  giudizio.  Pri- 
vare della  cognizione  il  tribunale  di  com- 
mercio, era  chiudergli  la  via  di  rilevare  la 
verità  degli  allegati  difetti.  Obbligare  il  tribu- 
nale a rinviare  la  causa  ad  altra  giurisdizione 
sulla  eccezione  del  convenuto,  equivaleva  al 
rimettere  in  costui  balia  l'ordine  dei  giudizi  o 
togliere  al  documento  commerciale  il  suo  pre- 
stigio c la  sua  forza  con  danno  enorme  del 
commercio.  Permettere  clic  il  tribunale  di 
commercio  ne  giudicasse  affinchè,  riconosciuto 
il  vizio,  si  spogliasse  della  causa  decisa  per 
mandarla  al  civile,  era  un  duplicare  i giudizi, 
costringere  le  parti  a dispendi  senza  scopo, 
mettere  in  pericolo  colla  contraddizione  l’au- 
torità dei  giudicati.  La  generalità  della  nostra 
legge  ha  tolto  di  mezzo  tutte  le  sofistiche  di- 
stinzioni. 

1995.  Intorno  a questo  centro  si  rannodano 
altre  questioni  che  non  passano  senza  difficoltà. 
Una  è questa.  Se  chi  ha  trasmesso  ad  altri  un 
effetto  commerciale  con  giruta  irregolare  eser- 


(I)  Le  lelicrc  di  cambio  non  potevano  esser  tratte 
che  da  commerciante  a commerciante,  ma  fn  dati 
casi  il  conimcrciautc  poteva  esser  convenuto  avanti 


la  alurisdizinnc  commerciale.  (Di  questa  materia 
trattavano  l’articolo  Oli  del  Codice  di  commercio 
delie  Due  Sicilie,  c il  052  del  toscano). 
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citando  qualunque  siano  le  sue  azioni  contro 
il  cessionario  (1),  e così  se  il  cessionario,  che 
la  legge  non  considera  che  un  mandatario, 
valendosi  dei  suoi  diritti,  debba  portarsi  al 
tribunale  civile  o a quello  di  commercio. 

10  convengo  col  Pardessus  (uum.  1349)  che 
siffatte  contenzioni  non  interessano  l'ordine 
pubblico,  e che  la  natura  dei  rapporti  che  si 
svolgono  fra  mandante  e mandatario,  general- 
mente parlando,  non  eccede  dalla  cognizione 
civile.  Ma  giova  andar  colla  mente  un  po’  più 
avanti,  affinchè  il  caso  non  rimanga  in  certo 
modo  nei  termini  di  una  teoria  astratta. 

11  cessionario  comunque  per  girata  irrego- 
lare (2),  si  ritiene  investito  di  podestà  per  agi- 
tare le  azioni  del  suo  cedente  e percuotere  i 
debitori  della  lettera  di  cambio  fnum.  814). 
Possessore  di  una  lettera  di  cambio,  egli  adi- 
sce senza  dubbio,  il  giudice  di  commercio  : ma 
noi  supponiamo  la  contesa  fra  lui  e il  cedente. 
Ora  qui  faremo  una  distinzione.  Se  lo  stesso 
cessionario,  riconoscendo  di  non  essere  che  un 
mandatario,  muove  azioni  relative  contro  il 
cedente  e su  questo  terreno  s’impegna  la  lite, 
esula  la  giurisdizione  commerciale:  la  que- 
stione è certamente  civile.  Ma  il  giudizio  co- 
minciandosi dal  cedente  colla  opposizione  del 
cessionario  che  sostiene  di  essere  un  vero  e 
proprio  giratario  perchè,  ad  esempio,  ha  pa- 
gato il  prezzo  il  che  si  nega  dall'altra  parte, 
non  rientra  forse  la  disputa  nella  cognizione 
commerciale,  mentre  si  tratta  di  giudicare 
della  validità  c perfezione  di  una  girata  di 
effetto  commerciale  ? 

Non  può  dissimularsi  la  gravità  del  dubbio  : 
malgrado  ciò,  io  mi  sento  ancora  inclinato  a 
ritenere  la  giurisdizione  civile.  L'oggetto  della 
domanda  è civile  ; se  non  che  altri  potrebbe 
pensare,  che  il  giudice  civile  vedendo  sorgere 
una  eccezione  su  materie  d’indole  commer- 
ciale, debba  astenersi  e rimettere  la  causa  al 
giudice  di  commercio.  Questo  per  me  ò un  er- 
rore che  offende  un  principio  di  gran  mo- 
mento nell’ordine  giudiziario.  Dalla  domanda 
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e dall’oggetto  ogni  giudizio  assume  il  proprio 
carattere;  non  pnò  quindi  negarsi  al  giudice 
investito  della  causa  principale  la  cognizione 
di  quei  fatti  che  costituiscono  la  materia  ele- 
mentare della  stessa  sua  cognizione,  laddove 
per  motivi  di  più  alto  interesse  la  legge  non 
imponga  al  giudice  di  arrestarsi  di  fronte  a 
una  data  eccezione  '3).  Ma  poiché  il  giudice 
civile,  nei  termini  della  istanza,  non  deve  giudi- 
care che  delle  conseguenze  di  tin  mandato,  egli 
può  c deve  occuparsi  della  parte  dimostrativa 
di  tale  domanda  che  è appunto  se  la  girata 
abbia  avuto  o no  attitudine  a trasferire  il  do- 
minio, dall'esito  della  quale  dimostrazione  di- 
penderà il  giudizio. 

KHK».  Continuazione. 

Se  un  debito  è commerciale  per  una  dellé 
parti,  la  solidarietà  di  altri  coobbligati  nello 
stesso  debito,  non  fa  che  il  debito  sia  commer- 
ciale per  tutti  (4).  Più  debitori  solidali  pos- 
sono esser  tenuti  in  una  maniera  differente. 
Vi  sono  per  certo  tali  coobbligati  che  acce- 
dendo all  altrui  convenzione  assumono  nello 
stesso  tempo  e la  solidarietà  e l’obbligo  di 
sottostare  alia  giurisdizione  e a tutti  gli  ef- 
fetti commerciali  della  obbligazione,  quali  sono 
quelli  che  garantiscono  per  avallo  lettere  di 
cambio.  Ma,  per  regola,  la  solidarietà  in  un 
debito  commerciale  non  comunica  per  se  stessa 
la  commercialità  anche  alle  obbligazioni  ac- 
cessorie, nelle  quali  questo  medesimo  carat- 
tere non  sia  impresso.  I fideiussori,  per  esem- 
pio, che  si  obbligano  anche  solidariamente 
per  garantire  il  prezzo  d una  vendita  di  mer- 
canzie, un  prestito  a cambio  marittimo,  se  non 
siano  commercianti,  o essendo  commercianti 
esprimano  una  causa  meramente  civile  ed 
estranea  alla  operazione  (5),  non  contraggono 
a rigore  di  termini  una  obbligazione  commer- 
ciale (6).  Con  tutto  ciò  la  giurisdizione  li  trae, 
e tutti  sono  giudicati  ad  un  tempo  dal  magi- 
stero commerciale. 

Noi  crediamo  che  questa  conclusione  abbia 
il  più  saldo  fondamento  non  solo  nell’arti- 


(1)  Come  si  avverti  in  altri  luoghi,  il  cedenlo 
può  chiedere  il  prezzo  e farcene  render  ragione;  o 
chiedere  la  restituzione  del  recapito  consegnato  a 
titolo  di  mandato.  Per  contro  l'apparente  cessio- 
nario può  avere  dei  diruti  o a rilenere  il  prezzo 
per  compensazione  con  oltri  titoli,  o per  rimbo^o 
di  spese,  e via  discorrendo. 

(2)  Verbigmzia,  se  nou  esprime  il  correspcltivo  , 
il  valore  pagato. 

(3)  Un  esempio  notevole  rifornisce  Pulitino  comma 
dell’articolo  723.  Cosi  il  giudice  del  possessorio, 
dovendo  rispettare  un  certo  limile  restringente  la 


sua  giurisdizione,  deve  fermarsi  alle  soglia  del  pe- 
lilorlo  : ma  ciò  non  costituisce  nè  una  generalità 
nè  un  sistema.  Ne  darò  più  avanti  una  spiegazione 
migliore. 

(4)  Principio  di  cui  abbiamo  fatto  altrove  appli- 
cazione (articolo  1487  del  Codice  civile). 

(5)  Il  suocero  che  dichiara  di  obbligarsi  per  soc- 
correre e beneficare  il  genero;  altri  per  esser  de- 
bitore del  garantito  a litoio  di  corrisposte  di  affililo 
di  una  possessione,  ecc. 

(0)  E possono  quindi  sfuggire  all’arrealo  per- 
sonale. 
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colo  723,  num.  2",  ma  ben  anche  nei  principi! 
che  andiamo  proclamando  della  sostanzialità 
nutonomica  della  giurisdizione  commerciale. 
Essa  ci  è contrastata  dai  francesi  nei  loro 
concetti  vaghi  sulla  giurisdizione,  c nessuna 
maraviglia.  Orillard  (De  fri  compétence,  n.  220 
a 227);  Nouc.ltkr  (Des  lettres  de  change,  nu- 
mero 828  e seg.);  Alauzet  (num.  206(1)  (1), 
dalla  specialità  del  loro  articolo  637,  dedu- 
cono conseguenze  restrittive  della  giurisdi- 
zione commerciale,  ampliative  della  civile. 
Per  essi,  disponendo  la  legge  in  modo  espresso 
della  virtù  attraente  della  lettera  di  cambio  e 
dei  biglietti  all’ordine,  ha  creata  una  ecce- 
zione, abbandonando  i casi  misti  alla  giurisdi- 
sione  unicersaìc.  Parlerò  dei  casi  misti,  e per 
ora  faccio  punto.  £ solo  per  completare  il  di- 
scorso, dico,  che  ore  la  giurisdizione  commer- 
ciale sia  competente  per  la  natura  reale  dei- 
ratto, o perchè  i principali  contraenti  sono 
commercianti,  e l'atto  non  esclude  la  causa 
commerciale , i condebitori  solidali , benché 
non  obbligati  sotto  la  legge  commerciale,  per 
continenza  di  causa  e per  unità  d'oggetto, 
sono  convenuti  avanti  il  giudice  commerciale. 

1997.  Dei  casi  misti. 

Parlo  più  espressamente  dei  casi  misti. 

In  tre  modi  si  comprendono:  1°  elementi 
civili  e commerciali  concorrono  nel  medesimo 
atto;  2“  a materia  civile  è data  forma  com- 
merciale o viceversa;  3’  l’atto  è civile  per  una 
parte  e commercialo  per  l'altra  (2). 

1°  Caso.  Può  suddistinguersi.  0 l'atto  è 
unico  nella  ragione  e nello  scopo  : o è molti- 
plice.  Essendo  moltiplice,  gli  elementi  di  vario 
ordine  ai  quali  accenniamo,  o sono  portati  con- 
fusamente nell'atto  o appaiono  distinti. 

Se  l'atto  è unico,  gli  articoli  2 c 3 ci  por- 
gono tali  criteri  che  non  sembra  facile  l'er- 
rare: e quando  si  errasse,  sarebbe  comune- 
mente errore  di  diritto,  anziché  mala  estima- 
zione del  fatto,  mentre  i caratteri  dell'atto 
commerciale  emergono  dalla  legge  c da  no- 
zioni giuridiche,  c quello  che  non  li  contenesse, 
sarebbe  tutt'altro  che  un  atto  commerciale. 
Ma  può  anche  impiegarsi  il  sussidio  della  ra- 
gione pratica,  mirando  principalmente  al  fine 
ed  oggetto  della  contrattazione. 
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La  confusione  degli  elementi  potrebbe  insi- 
nuarsi in  una  contrattazione  complessa  ove  la 
imperizia  dei  redattori  avesse  agglomerate 
cose  che  non  stanno  insieme  ; e quello  non  sa- 
rebbe atto  commerciale  nel  senso  della  parola, 
quantunque  vi  si  scorgesse  in  qualche  modo 
la  intenzione  di  fare  un  commercio.  Mancando 
la  genuina  espressione  che  si  desidera  in  un 
atto  commerciale,  quella  necessaria  perfeziono 
di  forme  che  lo  costituisco  (nei  casi  determi- 
nati), c grave  esseudo  la  incertezza  o il  dnb- 
bio,  il  giudizio  intorno  a una  siffatta  conven- 
ziono non  potrebbe  appartenere  che  al  magi- 
strato civile.  Ove  poi  la  convenzione  fosse  in 
parte  commerciale  c in  parte  civile,  ma  chia- 
ramente c distintamente,  resterebbe  anche  di- 
stinto il  campo  delle  due  giurisdizioni  (V.  più 
sotto).  £ ciò  quantunque  le  varie  convenzioni 
avessero  una  certa  attinenza  fra  loro  nel 
rapporto  della  corrispettività , come  ordina- 
riamente avviene.  Tuttavia  siccome  l’oggetto 
sarebbe  distinto,  conte  suppongo,  cosi  ognuno 
dei  magistrati  sentenziando  per  la  parte  sua, 
avrebbe  facoltà  di  penetrare  nell'altro  campo 
per  informarsi  della  intenzione  c iuterpretare 
la  volontà  che  si  diffonde  per  tutto  l'atto,  fa- 
cendo tale  cognizione  convergere  allo  scopo 
del  giudizio  che  gli  è demandato. 

Maggioro  difficoltà  potrà  incontrarsi  nell’ in- 
terpretare non  gli  atti  ma  i fatti,  qualora  spe- 
cialmente mancasse  la  convenzione  scritta  (3). 

E quando  il  caso  si  presenta  dubbio  e biso- 
gnoso d'indagini,  non  si  può  dire  in  verità  che 
venga  meno  la  podestà  all'una  o all’altra  giu- 
risdizione ; ma  quale  sia  primamente  adita  se 
ne  occuperà,  e solo  rilevando  che  l’atto  c il 
fatto  non  le  appartiene,  ne  farà  rinvio. 

Ma  lasciando  l'atto  e la  convenzione  che  si 
cerca  sempre  di  esporre  in  modo  conforme  alla 
intenzione,  la  difficoltà  si  appalesa  piuttosto 
nelle  istanze  complesse  che  si  fanno  in  giu- 
dizio, non  senza  ragione  e diritto,  allorché  le 
obbligazioni  venute  in  atto  si  svolsero  in  guise 
diverse  c danno  luogo  a giudizi  che  si  direb- 
bero di  vario  genere.  E s'intende  delle  istanze 
principali  e oggettive,  non  delle  subalterne 
che  si  associano  per  necessità  del  discorso 
giudiziale  alle  stesse  istanze  principali,  di  cui 


(X)  Conformi  a questo  dottrina  le  decisioni  delta 
Corte  di  Douai,  21  marzo  181:1  ( Journal  tlu  Palaie, 
1850,  part.  I,  pag.  43) ; Lvon,  4 marzo  1850  (Ivi, 
puri,  ti,  p.  401);  la  Corte  di  Lucca,  22  marzoX852 
(panati  di  giurisprudenza , part.  Il,  pan.  1259). 

Più  moderato  e meno  assoluto  il  Pardzsscs  (nu- 
meri 1348,  4349). 

(2)  Seguo  la  partizione  del  Pis.iski.u  (Cooimen- 
tario  al  Codice  tardo,  voi.  I,  part.  i,  n,  38),  eccello 


[ dove  pone  fra  I coti  misti  l'aggiunzione  di  una  que- 
stione civile  ella  questione  commerciale  , che  lo 
considero  più  avanti  solt'nllro  aspetto. 

(5)  Tizio  ha  costrutto  una  quantità  di  fabbriche 
per  una  corporazione  o un  municipio.  Ita  fatto  con 
ciò  una  impresa  del  genere  commerciale  preveduta 
dal  num.  9 dcirartieolo  2,  mentre  vi  hanno  circo- 
stanze conllittanli  e non  bene  determinate? 
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si  tratterà  più  aranti.  Io  torco  appena  questo 
vasto  soggetto  che  è in  dominio  piuttosto  della 
pratica  che  della  teoria,  con  questa  sola  av- 
vertenza che,  non  potendosi  dividere  o non 
avendo  ragione  per  esser  divise  lo  istanze, 
prevale  la  competenza  commerciale  o la  civile, 
sccondocbè  la  materia  preponderante  od  es- 
senziale sia  commerciale  o civile  (1). 

1938.  Secondo  caso. 

0 l'atto,  comunque  rivestito  di  forma  com- 
merciale, rivela  agli  occhi  la  inabilità  della 
materia  che  contiene  (2),  è manifesta  la  in- 
competenza del  giudice  commerciale.  I privi- 
legi del  commercio  sono,  in  più  casi  contem- 
plati dal  Codice,  dipendenti  dalla  forma  estrin- 
seca, contenendo  la  duplice  prerogativa  di 
parlare  un  linguaggio  semplice  c noto  in 
una  formula  universale  (la  lettera  di  cambio 
specialmente)  o di  stare  per  se  stessa  come 
una  guarentigia  d’ordine,  quando  la  legge  la 
prescrive  (contratti  di  pegno,  di  cambio  marit- 
timo, ecc.).  Ora  la  competenza  commerciale 
pericola  in  due  modi;  o che  la  materia  risulti 
non  commerciale,  abbenchè  la  forma  esteriore 
dell'atto  sia  irreprensibile;  o che  la  forma 
stessa  difetti  sostanzialmente,  non  corrispon- 
dendo al  precetto  legislativo  nei  casi  contem- 
plati. 

La  materia  e la  forma  sono  rapporti  che 
meglio  si  distinguono  nell'ordine  giudiziale  più 
positivo  e più  pratico,  che  nell'ordine  ideale 
e metafisico  c nei  sillogismi  delle  scuole.  Pro- 
priamente la  forma  non  può  esser  mai  il  sup- 
plemento o il  compimento  della  materia  che 
manca  ; bensì  puù  travisarla  sotto  fallaci  ap- 
parenze. Ma  per  non  prender  facilmente  in- 
ganno, prego  a considerare,  che  talvolta  la 
forma  stessa  è rivelatrice  della  materia,  e in 
altra  evenienza  la  materia  estranea  e diversa, 
forza,  per  così  dire,  la  forma  e traluco  dal- 
l'ingombro più  o meno  artificiale  del  suo  in- 
volucro. 

Ne  trarrò  l’esempio  dalla  società  che  ri- 
sponde sufficientemente  ai  due  aspetti  del  teo- 
rema. 

La  materia  essenzialmente  civile  di  una  so- 
cietà, non  cangia  natura  per  quanto  le  forme 
della  sua  enunciazione  e pubblicazione  siano 
modellate  sui  divisamenti  del  Codice  di  com- 


10.-37 


mercio  : tale  sarebbe  una  società  all’oggetto 
di  comprare  e di  venderò  beni  immobili,  àia 
dove  la  materia  non  resiste,  la  forma  al  tutto 
commerciale  della  società  si  confonde  sino  a 
nn  certo  punto  collo  materia  stessa.  Io  pro- 
pongo a considerare,  che  quella  che  chiamiamo 
materia  commerciale  non  consiste  tanto  negli 
istrumenti  della  commercialità  guanto  nell'a- 
zione e funzione  del  credito  che  si  eccita  o 
promuove  nel  mondo  commerciale.  Fare  con 
tale  pubblica  dimostrazione  un  solenne  ap- 
pello al  credito  e costituirsi  in  una  condizione 
di  responsabilità  e di  doveri  propri  di  quelli 
che  si  uniscono  in  società  di  commercio,  non 
è un  giuocare  sulla  forma,  che  del  resto  non 
sarebbe  permesso,  ma  rappresenta  una  pro- 
messa, ua  obbligo,  un  impegno  preso  col  pub- 
blico. 

Vero  è ancora,  e vengo  all’altra  parte,  che 
uomini  i quali  intendono  bene  a formare  una 
società  commerciale,  ma  trascurando  le  forme 
estrinseche,  e traforando,  per  cosi  dire,  nel 
credito  senz’assumere  le  grandi  responsabilità 
di  un  negozio  commerciale  di  questa  natura, 
possono  con  questo  sistema  negativo  sperare 
di  condurre,  come  si  direbbe,  al  coperto  le  fac- 
cende loro.  Nella  occasione  di  trattare  delle 
società,  abbiamo  dovuto  occuparci  di  questa 
poco  onesta  combinazione  (numeri  529,  53(5, 
539,  ecc.)  e mostrare  che  non  saria  questo 
il  caso  in  cui  potrebbe  dissimularsi  la  mate- 
ria colla  negligenza  delle  forme. 

1 999.  Terzo  caso.  Atto  commerciale  per  una 
parte  e non  per  l’altra  (articolo  725). 

Dopo  le  cose  che  ho  esposte  ai  num.  315 
e 7t5,  ove  la  occasione  mi  portò  ad  antiepare 
la  discussione  di  questo  soggetto,  poco  mi  resta 
a dire. 

L’articolo  725  si  presenta  coll'aspetto  di 
una  regola  generale  e sembra  voler  fare  una 
distinzione  netta  fra  la  giurisdizione  commer- 
ciale c la  civile.  Ma  vi  sono  considerazioni  di 
non  lieve  momento.  £ la  più  importante  si  è 
di  formarsi  un  concetto  preciso  sopra  questo 
disposto. 

In  due  relazioni  diverse  e assai  distinte 
l’atto  può  esser  commerciale  per  una  parte  e 
non  per  l 'altra,  i*  "Relazione.  L’atto  è commer- 
ciale in  se  stesso,  ma  vi  hanno  persone  che  vi 


(t)  Accenno  alfe  specie  giudicate  io  senso  poco 
cooforme  riferite  ne)  libro  del  sig.  Pisìvm.u  (Corte 
di  Lione,  6 gennaio  1X38  (Dvi.i.oz,  Sete  de  rotini i., 
num.  31(1);  Corte  di  Tolosa,  6 loglio  1811  (IUlloi, 
Comit.  cornei.,  num.  1 9) ; Corte  di  Parigi,  18  marzo 
1836;  Senato  di  Genova,  30  ottobre  1811  (Colle- 
zione Gsavvsoai,  pag.  199);  Gran  Corte  civile  di 


Napoli,  29  marzo  1827  (Agbesti,  II,  pag.  380) , 0 
27  luglio  1829. 

(2)  t ua  triterà  di  cambio  in  cui  si  dichiara  un 
contralto  d’immobili.  Altro  sarebbe  se  la  materia 
della  stessa  lettera  di  cambio  foste  it  presso,  essendo 
ii  prezzo  cosa  mobile  e alio  a trasformarsi  tn  ma- 
teria cambiaria,  come  si  nolo  altrove  (num.  713). 
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partecipano  non  obbligandosi  elio  civilmente. 
2*  Relazione.  L'atto  non  è commerciale  in  so 
stesso  c solo  si  desume  dalla  presunzione  che 
nasce  dalla  professione  di  uno  dei  contraenti, 
mentre  il  non  commerciante  non  incontra  che 
una  obbligazione  civile. 

Un  esempio  luminoso  della  prima  di  codeste 
relazioni  è il  num.  2"  dell'articolo  723  che 
abbiamo  esaminato.  Ammettendb  fra  le  com- 
merciali la  eccellenza  della  operazione  cam- 
biaria dimostrata  dalla  lettera  di  cambio  spe- 
cialmente, noi  non  possiamo  concedere  che  la 
legge  abbia  voluto  scriver  una  eccezione  nel- 
l’articolo 723  (i).  Siamo  convinti,  per  evidente 
identità  di  ragione  c per  necessità  di  ordine 
giudiziario,  che  quella  disposizione  diventa  re- 
gola in  ogni  altro  caso  in  cui  l'atto  ^ commer- 
ciale per  se  stesso  e le  controversie  si  aggirano 
intorno  a quell’atto. 

Sono  atti  essenzialmente  commerciali  le 
operazioni  di  banca,  le  società  di  commercio, 
le  assicurazioni  marittime:  c ci  bastino  queste 
indicazioni.  Ognuno  di  codesti  fatti,  eminente- 
mente commerciali,  può  involvere  c trascinare 
con  sè  debitori  meramente  civili  sia  che , non 
essendo  commercianti,  siansi  obbligati  con  ri- 
serva c non  siansi  immischiati  che  in  operazioni 
secondarie  ; ovvero  la  loro  obbligazione  piut- 
tosto che  diretta  sia  occasionale,  e in  un  modo 
qualunque  (che  in  astratto  non  si  può  preve- 
dere) la  loro  obbligazione  non  abbia  che  ca- 
rattere civile.  Se  creditori  del  banco,  della 
società,  della  impresa  di  assicurazione  (2),  eser- 
citano azioni  contro  i loro  debitori,  vuoi  com- 
merciali o civili,  a me  paro  evidente  che  non 
potranno  scindere  la  loro  istanza  complessiva 
in  due,  per  recare  al  civile  l’azione  pei  crediti 
di  natura  civile,  e al  giudice  di  commercio  i 
crediti  di  natura  commercialo;  e dovrà  por- 
tarsi tutta  la  causa  al  giudice  di  commercio. 
E cosi  avrà  la  più  congrua,  la  più  logica,  la 
più  vera  applicazione  il  num.  2"  dell'art.  723 
a casi  ed  eventualità  dello  stesso  ordine,  e 
quanto  alla  competenza,  dominati  dagli  stessi 
principii. 

Ma  ritenuto  dopo  ciò  che  il  tribunale  di 
commercio  estende  la  sua  giurisdizione  sopra 


titolo  i.  [Art.  723-725] 

tutti,  non  è forse  necessario  per  radicare  que- 
sta sua  giurisdizione  che  siano  citati  ad  un 
tempo  commercianti  e non  commercianti?  Se 
altri  non  citerà  che  non  commercianti  c non 
commercialmente  ma  solo  civilmente  obhlijatif 
non  dovrà  convenirli  al  foro  civile  giusta  il 
prescritto  dall'articolo  725? 

La  questione  è tuttora  assai  disputata  in 
Francia  nei  limiti  stessi  del  loro  articolo  637 
(cui  risponde  il  nostro  723,  num.  2)  e la  opi- 
nione si  divide,  altri  pensando  che  quella  leggo 
non  possa  aver  applicazione  se  non  citati  in- 
sieme commercianti  e non  commercianti  (3), 
ed  altri  stando  nella  idea  contraria  che  cioò 
sebbene  i non  commercianti  si  citassero  avanti 
il  tribunale  di  commercio  separatamente  dai 
primi,  la  competenza  sarebbe  mantenuta. 

L'articolo  725,  che  i francesi  non  hanno, 
porta  la  luce  sull’argomento  c favorisce  la 
prima  delle  indicate  opinioni,  dichiarando  che 
i civilmente  obbligati  si  convengono  al  foro 
civile  e gli  obbligati  commercialmente  al  foro 
commerciale.  L'applicazione  di  questa  legge 
è evidentissima  rapporto  a quei  fatti  che  tol- 
gono il  carattere  della  obbligazione  commer- 
ciale dalla  qualità  della  persona,  anziché  dalla 
essenza  dell'atto  : e in  questo  concetto  princi- 
palmente parlano  gli  esempi  da  noi  addotti 
agli  indicati  num.  345  e 745.  Quel  disposto 
per  la  sua  generalità  (senza  occuparsi  del  suo 
valore  scientifico)  non  può  esser  senza  in- 
fluenza in  ogni  sorta  di  giudizio,  e qualunque 
sia  il  titolo  onde  si  ramificano  le  due  specie 
di  obbligazioni. 

Dato  un  titolo  qualunque  avente  carattere 
commerciale  e due  ordini  di  obbligazioni,  come 
veniamo  dicendo,  l’azione  che  si  sviluppa  da 
quel  titolo  può  essere  arrivata  ad  un  punto  iq 
cui  cessa  ogni  complicazione  coi  coobbligati 
commerciali  e non  occorre  neppure  discutere 
e decidere  della  essenza  del  titolo  ; il  percliò 
non  restando  di  fronte  che  debitori  civili,  la 
giurisdizione  civile  entra,  a dir  cosi,  senza 
sforzo  per  la  porta  aperta  dell'articolo  745. 
Quantunque  il  contratto  di  noleggio  sia  com- 
merciale, i passeggieri,  per  esempio,  che  de- 
vono pagare  i noli  del  loro  passaggio,  non 


(I)  Opinione  del  maggior  numero  in  Francia,  nel 
diverso  concetto  che  ivi  regna  sulla  giurisdizione 
commerciale.  V.  n.  1000. 

|i)  Non  parlando  del  fallimento,  In  cui  sono  re- 
gole peculiari  a quell'istituto. 

(5)  Borsosi,  quest.  201;  Pesprcscx,  De  la  com- 
primer, num.  100;  OaiLuan,  num.  433;  Curie  di 
Parigi,  17  settembre  1S28  e ts  Olire  1831  e 1834, 
47  febbraio  1841;  Colmar,  23  marzo  1814  ; Limoges, 


50  dicembre  4 828;  Nancy,  9 aprile  1845.  — In 
contrario  e a lavare  iteti' applicazione  dell' articolo  ge- 
nerate 037  : Vincbss,  LSgislation  commercial , I.  i, 
pag.  438;  Noccctea , Tribunal  de  coinm. , lom.  il, 
pag.  200;  Caco,  10  agosto  18(5;  Buurges,  0 ago- 
sto 1825;  Montpellier,  25  febbraio  1831;  Bordeaux, 
17  gennaio  1852,  23  novembre  1833  c 21  mag- 
gio 1843;  Parigi,  }5  9bre  1831;  Ambula,  7 marzo 
1837;  Rcunos,  7 aprile  1858. 
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avendo  quanto  ad  essi,  fatta  operazione  com- 
merciale, non  si  vede  perchè  non  siano  da 
citarsi  avanti  il  giudico  civile  (lj.  ila  qui  an- 
cora una  distinzione , che  quantunque  non 
esca  dalla  lettera  dell'articolo  725,  è però 
da  ritenersi  fondamentale  a non  confondere 
le  giurisdizioni  su  questo  terreno  lubrico  e 
difficile.  Giudicare  oggettivamente  (2)  degli 
atti  di  commercio,  del  loro  valore,  della  loro 
esistenza,  della  loro  efficacia,  è sempre  della 
giurisdizione  commerciale.  Suppongasi  che 
l'armatore  nella  specie  ora  accennata,  sup- 
pongasi che  il  banchiere,  che  il  creditore  per 
cambio  marittimo,  abbia  d’uopo  di  mettere  in 
sodo  il  proprio  titolo  impugnato  dagli  obbli* 
gatari  civili  per  eccezioni  di  forma  o di  so- 
stanza, volendo  che  si  pronunci  sentenza  sulla 
validità  del  proprio  titolo,  a qual  magistrato 
deve  rivolgersi?  A quello  di  commercio,  ognu- 
no risponde. 

Da  ultimo  resta  vedere  se  la  obbligazione 
civile  non  avendo  alcuna  radice  nè  alcuna 
derivazione  da  titolo  commerciale  (come  nei 
casi  dell'articolo  2°,  nutn.  I o in  quelli  dell’ar- 
ticolo .7“,  ove  la  commercialità  non  è che  una 
presunzione  dedotta  dalla  qualità  della  per- 
sona) sia  permesso  di  citare  insieme  commer- 
cianti e non  commercianti  al  giudice  di  com- 
mercio, come  competente  a conoscere  del  di- 
ritto di  tutti  e di  ciascuno. 

Ma  nella  presente  ipotesi  si  rileva  chiara- 
mente che  ogni  obbligazione  è distinta,  che 
non  havvi  propriamente  una  causa  comune, 
un  titolo  opponibile,  nè  quindi  consorzio  di 
lite. 

Raccogliendo  in  breve  lo  cose  espresse  in 
questo  capitolo  : 

1°  Da  disposizione  dell'articolo  723  n.  2, 
che  abilita  il  giudice  di  commercio  a cono- 
scere dello  obbligazioni  di  commercianti  c 
non  commercianti  concorsi  nell'atto,  e di  ob- 
bligazioni commerciali  e di  obbligazioni  civili, 
si  estende  agli  altri  casi  ove  causa  c fonte 
comune  delle  obbligazioni,  quantunque  di- 
verse, è un  atto  essenzialmente  commerciale. 

2°  Ma  qualora  gli  obbligatari  civili  siano 
convenuti  separatamente  dai  commerciali,  i 
competente  il  foro  civile. 

3°  Si  limita  però  la  regola  quando  la 
questione  sia  portata  oggettivamente  sulla 


essenza  c validità  dell’atto  commerciale,  quan- 
tunque in  confronto  de'  soli  obbligatari  civili. 

•1“  Ove  non  si  tratti  di  discutere  oggetti- 
vamente il  titolo,  ma  solo  delle  sue  conseguenze; 
o la  ragione  della  qualità  della  obbligazione 
non  sia  dedotta  che  dalla  qualità  delle  per- 
sone, i debitori  civili  non  possono  essere  tra- 
dotti, per  ragione  di  connessità  o con  altra 
colore,  alla  giurisdizione  commerciale. 

2000.  Della  estensione  e dei  limiti  della  giu- 
risdizione commerciale  in  ordine  ai  mezzi  della 
cognizione. 

Questioni  incidenti. 

La  legge  esclude  formalmente  dalla  cogni- 
zione commerciale  : 1°  le  quistioni  incidentali 
di  falso  civile;  2“  quelle  che  riguardano  la 
qualità  ereditaria.  La  prima  esclusione  discende 
dall'articolo  405  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, o non  crediamo  di  occuparcene  spettando 
ad  altro  tema.  La  seconda  è espressa  nell'ul- 
tima parte  dell'articolo  723.  Rinviando  la 
causa  al  tribunale  civile  per  la  decisione  del- 
l'incidente, il  magistrato  commerciale  ritiene 
la  causa  di  cui  è investito-,  o in  effetto  non  6 
che  una  sospensione  del  proprio  giudizio.  De- 
ciso l'incidente  se  con  effetto  negativo,  il  ma- 
gistrato di  commercio  puè  senza  ostacolo  giu- 
dicare la  causa  in  merito  ; se  la  conclusione 
dcllìncidente  è stata  favorevole  al  convenuto, 
potrà  anche  ammettere  la  istanza  dell'attore, 
qualora  per  altre  ragioni  possa  venire  in  tale 
sentenza  ; ma  le  più  volte  la  istanza  dovrà  ri- 
gettarsi. 

Eccezioni  di  qualità,  capacità  e stato  per- 
sonale. 

Generalmente  parlando,  il  giudice  dell'azione 
è giudice  della  ccceziono  (3);  chi  è preposto 
a sciogliere  il  problema  principale  della  lite, 
deve  possedere  i mezzi  acconci  a compiere  la 
sua  missione  ; la  economia  dei  giudizi,  cho  è 
del  più  grande  interesse  pubblico,  ne  desidera 
per  quanto  è possibile  la  concentrazione:  tre 
canoni  favorevoli  alla  pienezza  della  giurisdi- 
zione. Ma  scendendo  Bui  terreno  pratico  le 
difficoltà  s’incontrano,  e neppure  questa  parte 
di  diritto  giudiziario  è delle  più  semplici  e 
facili. 

La  qualità  di  cui  si  disputa  più  frequente- 
mente è quella  di  commerciante.  Qui  la  leggo 


(t)  Che  è posizione  più  favorevole  al  convenuti, 
e naturate  al  non  commercianti. 

(3)  Poiché  al  è dello  altrove  che  quando  t' oggetto 
delln  Istanza  è civile , niente  osta  che  11  giudice  ci- 
vile si  occupi  e conosca  demonslrationis  cauta  del 
Idolo  commerciale;  concetto  di  cui  faremo  appli- 


cazione anche  a favore  della  giurisdizione  commer- 
ciale ai  numeri  seguenti. 

(5)  i Cui  JurlsdlcMo  data  esl,  ca  quoque  concessa 
videnlur  sine  quibus  jurisdictlo  expllcari  non  po- 
lest  » (Lcg.  5,  de  Jurisd.). 
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ha  detta  Ia  sua  volontà  e possiamo  andar  si- 
curi. Ma  bisogna  convenire  che  siffatta  qualità 
ò estrinseca,  e quindi  accidentale  e variabile  e 
non  allctta  nell'intimo,  nella  sostanza,  lo  stato 
della  persona.  L'essere  o non  essere  commer- 
ciante non  è propriamente  ima  capacità  nel 
rigor  tecnico  della  parola  : ma  una  facoltà  ac- 
quisita che  attribuisce  delle  prerogative  in  re- 
lazione agli  affari  che  si  trattano,  e innanzi  alla 
legge,  che  veglia  attenta  sopra  gli  abusi,  arreca 
più  obbligazioni  che  diritti. 

Il  magistrato  di  commercio  che  devo  giu- 
dicare della  esistenza  c validità  delle  con- 
trattazioni commerciali,  si  abbatte  talvolta  in 
controversie  che  riguardano  la  capacità  di 
obbligarsi,  e derivano  da  più  motivi  e da  più 
sorgenti. 

» Lorsqu'il  s'agit,  scrive  Pardessus,  d un 
« mineur  qu'  on  prétend  commercant  ; lors 
« qn'on  souvient  que  felle  persone  dti  sexc 
« n'est  pas  en  puissancc  du  mari,  il  faut  ren- 

• voyer  au  tribunal  civil  pour  juger  ces  que- 

• stions  » (I).  L’affermazione  è molto  recisa, 
ma  qualche  analisi  è necessaria  (2). 

Parliamo  del  minore.  È difficile  il  credere 
che  il  tribunale  di  commercio  sia  per  astenersi 
e rinviare  la  causa  al  Civilg  al  sorgere  della 
eccezione  che  il  segnatario  di  un  effetto  com- 
merciale è un  minore  non  autorizzato,  senza 
chieder  prove,  senza  fare  indagini,  sgomen- 
tato da  una  opposizione  di  carattere  civile.  Io 
lo  credo  cosi  poco,  che  non  trovo  esempio  di 
qualche  autorità  nella  giurisprudenza  che  nep- 
pur  di  lontano  giustifichi  un  tale  proposto; 
altri  invece  ne  riscontro  che  ritengono  e,  se- 
condo me,  con  tutta  ragione,  che  il  valore  di 
siffatta  eccezione  vuole  essere  definito  dallo 
stesso  giudice  di  commercio  (3).  Il  divieto  di 
conoscere  dovrebbe  trovarsi  nella  leggo  (che 
non  esiste)  o in  un  principio.  Il  principio,  come 
meglio  spiegherò  più  avanti,  potrebb'csscre 
che  i tribunali  di  commercio  non  denno  essere 
distratti  in  lunghe  investigazioni  non  perti- 
nenti al  loro  soggetto  abituale  e caratteristico: 
ma  si  fa  presto  a sapere  so  uno  era  minore  o 
no,  basta  la  fede  della  sua  nascita;  e non  è a 
dirsi  meno  assurdo  che  sconveniente  che  il 
tribanale  debba  arrestarsi  innanzi  alla  ecce- 
zione della  minorità , il  che  invero  sarebbe  co- 
modo al  convenuto,  allo  scopo  di  paralizzare 
l'azione  del  magistrato,  deviando  il  giudizio. 


TITOLO  I.  [AltT. 

La  controversia  nascente  dalla  eccezione  di 
inabilità  delle  donne  maritate  potrebbe  avere 
sembianza  di  qualche  maggior  difficoltà  ; ma 
infine  si  rassegna  allo  stesso  principio.  Il  ma* 
rito  ha  autorizzato  o no  la  moglie  nei  casi  de- 
terminati dalla  legge  ? Ecco  una  indagine  ben 
semplice.  Ma  si  dice:  la  questione  può  versare 
sulla  esistenza  stessa  e sulla  legalità  del  ma- 
trimonio; c allora?  Come  potrà  conoscerne  il 
giudice  di  commercio?  È qui  dove  ho  bisogno 
di  dichiarare  il  mio  pensiero.  Io  ritengo  che 
vera  c legale  limitazione  imposta  alla  cogni- 
zione del  magistrato  commerciale  (parlando  di 
cognizioni  subalterne  e mediano  necessarie 
per  decidere  la  questione  oggettiva)  non  ab- 
biavi clic  quella  stabilita  dalla  legge.  Esten- 
dere le  eccezioni  sarebbe  arbitrario,  e la  pie- 
nezza della  giurisdizione,  nella  propria  sfera  di 
diritto,  è l'idea  normale.  Adunque  se  la  qualità 
del  litigante,  o la  sua  capacità,  o il  suo  stato 
personale  di  padre,  di  figlio,  di  marito,  di  cit- 
tadino, ecc.,  costituisca  la  eccezione  solle- 
vata dal  convenuto,  il  magistrato  di  commercio 
può  e deve  occuparsene,  nè  può  astenersi  c 
rimandare  la  causa  al  solo  sollevarsi  della  ec- 
cezione ; deve  esaminarla  e rilevarne  la  impor- 
tanza sino  al  punto  in  cui  egli  riconosca 
che  la  questione  non  può  essere  risolta  senza 
gravi  indagini , senza  discussioni  e prove  che 
alienando  il  giudice  di  commercio  dal  suo  scopo 
obbiettivo,  non  prestandosi  d'altra  parte  la 
semplicità  del  procedimento,  rendano  necessa- 
rio di  sospendere  il  giudizio,  e di  rimettere  l’e- 
same e la  decisione  della  controversia  incidente 
al  giudice  civile.  Non  è dunque,  secondo  io 
avviso,  un  principio  d'ordine  giudiziario,  che 
come  tale  dovrebb’essese  assoluto,  irrefraga- 
bile, universale,  e proscrivere  immediatamente 
la  giurisdizione  e togliere  ai  giudici  podestà  ; 
ma  il  dovere  di  soffermarsi  e di  rimettere  la 
causa  al  magistrato  civile  non  comincia  se  non 
dal  momento  in  cui  il  giudizio  subalterno , in 
ordine  ai  suoi  mezzi  dimostrativi , assuma  un 
carattere  di  gravità  e quasi  di  principalità  die 
eccede  lo  scopo  della  giurisdizione  commer- 
ciale. 

2001.  Confesso  che  questa  non  è l’opinione 
comune;  oserei  diro  che  nei  francesi  una  pre- 
occupazione costante  e il  vezzo  di  ripetersi, 
hanno  contribuito  a formarla.  Ma  vi  è di  più  : 
qualche  illustre  scrittore  italiano,  benché  non 


(1)  Ammetto  nondimeno  che  se  la  moglie  non  è 
•lata  autorizzala  o non  è assistila  dal  marito  , Il 
tribunale  di  commercio  ha  podestà  di  autorizzai  ia  : 
Il  che  é ammesso  generalmente. 

(2)  Hkspbflv  sembra  contraddire  a Inle  opinione 


del  maestro,  ma  poco  tliinle  conviene  e l'approva 
(De  In  jurUdiclion  commercial , num.  52). 

(5)  Senato  di  Genova,  19  giugno  1829  (Gema* 
som,  1829,  pag.  202),  e 20  giugno  1855  (Il attivi, 
pari,  li,  pag.  499);  e Gran  Corte  civile  dì  Napoli, 
24  gennaio  1831  (Agresti,  vi,  pag.  l ift). 
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con  uguale  asseveranza,  ha  voluto  aggiungervi 
il  peso  della  sua  autorità. 

II  preconcetto  della  eccezionalità  della  com- 
petenza commerciale  é cosi  radicato  nei  fran- 
cesi che  stimano  inutile  persino  il  discuterne, 
troncando  addirittura  i nervi  della  cognizioni) 
col  negare  al  giudice  di  commercio  l'uso  di 
quelli  che  chiamano  mogens  cirUt  il).  Se  io 
forte  non  m’inganno,  il  progresso  delle  idee 
giuridiche  non  permette  più  che  si  elevi  una 
giurisdizione  quasi  dominante  sopra  un’altra 
laddove  ognuna  ha  bisogno  della  libertà  di 
svolgere  tutti  i mezzi  che  conducono  allo  scopo 
di  proclamare  una  verità  di  cui  essa  è mini- 
stra, senza  stendere  ad  ogni  momento  la  mano 
ad  un  altro  potere  che  gli  fornisca  i dati  per 
giudicare. 

Il  signor  Pisanelli,  che  nomino  a causa  di 
onore,  al  num.  fil  del  primo  volume  del  Com- 
mentario, pone  la  massima  < che  dovendosi 

• nella  prntica  dei  giudizi  mantenere  la  distin- 
e zione  fatta  dalla  legge  fra  la  materia  civile  e 
« la  commerciale,  ne  segue  che  il  giudice  civile 
« non  possa  statuire  sulla  materia  rommer- 

• ciale,  neppur  quando  le  domande  che  si  at- 
te tengono  ad  essa  si  proponessero  in  ciò  «tei* 

• dentale,  e che  debba  ripetersi  lo  stesso  pei 
« tribunali  di  commercio  riguardo  alle  cause 
■ civili  >. 

Ben  inteso  che  la  stessa  autonomia,  la  stessa 
pienezza  della  giurisdizione,  io  reclamo  per  la 
civile  come  per  la  commerciale.  Io  distinguo 
sempre,  e mi  conviene  ripeterlo,  l'oggetto  della 
domanda  coi  meni  della  sua  dimostrazione. 
Il  giudizio  dei  mezzi  non  è della  stessa  natura 
di  quella  dell’oggetto  e del  fine.  L'autorità 
giudiziaria  che  non  può  conoscere  oggettiva- 
mente d'un  titolo,  può  conoscerne  mediatamente 
onde  profferire  sulla  istanza  che  gli  è propo- 
sta. Cosi  il  giudice  del  nudo  possessorio  può 
esaminare  il  titolo  e dedurne  le  opportune  ap- 
plicazioni, il  che  non  potrebbe  fare  in  via  prin- 
cipale e ad  altri  effetti.  Cosi  il  giudice  italiano, 
che  non  sarebbe  competente  a decidere  que- 
stioni che  appartengono  per  loro  proprio  di- 


ritto a tribunali  stranieri,  e ha  per  missione  di 
applicar  le  leggi  dello  Stato,  può  conoscere 
delle  straniere  ed  anco  applicarle  ai  casi  nei 
quali  la  specie  proposta  al  suo  giudizio  è con- 
formata alla  sua  competenza.  Cosi  il  giudice 
penale  in  causa  di  bancarotta  (come  dimostrai 
a suo  luogo)  per  certo  incompetente  a giudi- 
care oggettivamente  del  fallimento,  conosce  e 
decide  per  proprio  conto,  e in  ordine  ai  pecu- 
liari suoi  fini,  del  tempo  in  cui  la  cessazione 
dei  pagamenti  si  è verificata  : e potrei  molti- 
tiplicare  gli  esempi,  del  rimanente  ai  pratici 
del  foro  assai  noti.  Qualunque  sia  il  criterio 
del  giudice  sui  fatti  e sui  principii  coi  quali 
avvalora  la  sua  decisione  terminativa,  cotai 
mezzi,  che  per  lui  sono  motivi  di  giudicare,  non 
costituiscono  giammai  cosa  giudicata  la  quale 
solamente  e unicamente  nel  dispositivo  con- 
siste. 

È però  mio  dovere  di  aggiungere,  che  l’illu- 
stre giureconsulto  che  ho  nominato,  al  quale 
si  deve  di  avere  fra  i primi  difesa  la  sostanzia- 
lità della  giurisdizione  commerciale,  si  è avve- 
duto che  la  sua  proposizione  era  troppo  estesa 
e quindi  è venuto  limitandola  dicendo  • che  la 
« regola  deve  applicarsi  solamente  quando  la 

• questione  commerciale  che  si  congiunge  ad 
« un  giudizio  civile,  o la  controversia  civile 

• che  si  sviluppa  nel  corso  di  una  causa  com- 
« merciale,  sieno  tali  che  possono  formare  og- 
t getto  di  apposita  domanda  presso  il  giudice 
» competente  » e accenna  alla  materia  di  ga- 
ranzia della  compensazione  e di  riconvenzione. 

Per  questo  passaggio  si  direbbe  che  le  no- 
stre idee  sono  pressoché  allo  stesso  punto  (2). 
Ma  non  è cosi.  Più  avanti  (al  nnm.  66)  si  dice  : 
« Le  questioni  sullo  stato  di  famiglia  e citta- 
« dinamo  sono  attribuite  esclusivamente  ai 

• tribunali  civili  •.  Si  adduce  per  ragione  che 
la  sentenza  del  giudice  potrebbe  « contenere 

• implicitamente  la  risoluzione  di  certe  que- 

• stioni  che  non  fossero  punto  di  natura  com- 
« merciale  ».  Se  talnnosia  maggiore  o minore, 
se  ci  sia  o no  matrimonio,  deciderlo  spetta  al 
giudice  civile.  Vengono  nondimeno  opportune 


(I)  Desebei  s parlando  dei  minori  : • Mais  si, 
apres  la  représentaUon  des  actes,  le  mineur  vieni 
à dem.inder  la  nullilé,  solt  pour  vice  de  forme,  soli 
pour  dèfaot  de  drnli,  dans  la  prrsonne  qui  auralt 
donne  Pautorisation  , alors  l’tncident  ne  portant 
plus  qtie  sur  riti  moytns  rirlU  qui  liennrnt  à retai 
cicli  ou  il  VhabtUie  oh  rapante  civile  du  mineur , 
■levra  CtrafEDvoyé  àjngerpar  les  tribnnauz  elvlls» 
(num.  52). 

Tuttavia  si  oscilla  anche  non  poco  come  succede 
quando  una  dotlrina  non  è basata  su  principi!  si* 

Borsari,  Codice  di  oomm.  annoi.- 


curi  Pardkssis  : • Il  peut  quelqucfois  se  présenler, 
dans  la  défense  des  parties,  des  exceplions  qui  don* 
nent  liru  è IVxamen  de  questiona  étrangères  au 
droit  fnmrnercl.il.  On  ne  pourratt  prrlendre  que 
le  tribunal,  devant  lequel  ces  incldents  s’él^vent , 
fùt  indlstinciemrnt  inrompéfent  pour  en  connaUrt , 
sous  prétrile  que  le  fall,  sur  lequel  Vexcepllon  est 
fondée,  n'rslpas  déclaré  acte  de  commerce  » (n.  1550). 
Ma  dunque  qual  è la  regola? 

(2)  Non  totalmente,  perche  mi  resta  qualche  oa- 
servanone  a fare  anche  sulle  indicate  materie. 

Parte  2*  66 
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restrizioni  : cbe  la  qualità  sia  contestata,  che 
il  convenuto  non  si  limiti  a chiederne  la  giu- 
stificazione ; allora  il  tribunale  di  commercio 
non  avrebbe  debito  di  rinviare  la  causa.  K 
cosi  in  questione  subalterna  di  stato.  Se  la 
esistenza  dello  stato  non  sia  in  questione,  ma 
solo  la  validità  ed  efficacia  della  obbligazione, 
e per  giudicarne  si  debba  ricorrere  ai  principii 
del  diritto  civile,  il  tribunale  di  commercio  è 
competente. 

L'articolo  077  del  Codice  piemontese  cbe  fu 
richiamato,  non  faceva  eccezione  cbe  alla  qua- 
lità ereditaria  come  il  nostro  723,  capov.  ul- 
timo. E quindi  non  trovando  ostacolo  in  ve- 
runa legge , io  mantengo  l'uttribuzione  del 
giudice  commerciale,  colla  limitazione,  cbe  si- 
mili controversie  incidentali  non  assumano  un 
carattere  troppo  grave  e difficile  a sciogliersi 
con  mezzi  semplici  e senza  inoltrarsi  in  troppo 
profonde  investigazioni  ; onde  nasce  un  giu- 
dizio e una  dichiarazione  di  fatto  cbe  nou  im- 
porta punto  la  negazione  assoluta  e organica 
della  cognizione  di  diritto  nei  casi  meno  com- 
plicati. Non  vi  ba  nessun  pericolo,  come  si 
crede,  di  arrogarsi  decisioni  cbe  potessero  in- 
tlnire  genericamente  sulla  questioue  di  stato, 
quasiché  fosse  istituita  una  magistratura  ap- 
posita alle  questioni  di  stato  personale.  E se 
una  magistratura  apposita  non  è istituito,  se 
la  cognizione  di  questa  materia  è abbandonata 
agli  apprezzamenti  di  ogni  tribunale  civile  cbe 
abbia  a giudicarne  incidentalmente  nella  oc- 
casione d'una  controversia  principale,  lo  stesso 
pregindizio  che  quanto  all'  universale  si  teme  da 
una  estimativa  del  tribunale  di  commercio,  sa- 
rebbe a temersi  da  quella  d ogni  tribunale  civile 
che  divisamente  e per  occasione  è obbligato  a 
risolvere  l'obbietto,  senza  di  che  nou  può  deci- 
dere la  causa  principale.  Neppure  è giusta 
temenza  che  il  giudicato  non  venga  implicita- 
mente a risolvere  questioni  che.  non  fossero 
della  natura  commerciale.  Tale  risoluzione  im- 
plicita deve  permettersi  se  è necessaria  ; ed  a 
me  pare  molto  peggior  cosa  dimezzare  la  po- 
destà del  giudice,  ridurlo  alla  impotenza  iu  un 
gran  numero  di  casi,  lasciarlo  perpetuamente 
incerto  con  una  dottrina  bì  male  definita  su 
quello  che  possa  o non  possa  fare,  aggravare 


le  limitazioni  dove  Ucc  la  legge,  dare  ai  cat- 
tivi debitori  conforto  c pascolo  perenne  (1). 

2002.  Podestà  del  yiudice  di  commercio 
quanto  alle  eccesioni  di  sostatila. 

Ometto  le  questioni  di  forma  c quello  ri- 
guardanti le  prove,  delle  quali  tutte  può  co- 
noscere il  giudice  di  commercio,  meno  quella 
di  falso  scritturale  espressamente  eccettuata. 
E il  diritto  di  ogni  magistrato  giudicante  che 
non  deve  apprenderò  da  un  altro  se  gli  atti 
fatti  avanti  di  lui  siano  validi  o no.  Parliamo 
delle  eccezioni  di  merito. 

Per  dare  qualche  ordine  alla  breve  esposi- 
zione si  distinguano  tre  maniere  di  eccezioni  : 
1°  derivanti  dagli  stessi  documenti  prodotti 
dall'attore  o cbe  vi  sono  relativi  ; 2"  sostenute 
da  documenti  prodotti  in  opposizione  riguar- 
danti convenzioni  di  natura  civile-,  3°  dedotte 
da  ragioni  di  credito  e pretese  particolari  al 
convenuto  e cbe  potrebbero  formar  soggetto 
di  una  istanza  separata;  1°  stabilite  nei  mezzi 
estòltivi  dell'azione  forniti  dalla  legge  sostan- 
tiva o dalla  procedura. 

a)  Quanto  alla  prima,  può  dirsi  in  gene- 
rale che  il  giudice  di  commercio  ha  il  potere 
di  conoscere  di  ogni  questione,  anche  afferente 
al  dolo  e alla  frode,  quantunque  io  non  ignori 
cbe  nella  giurisprudenza  Rotale  questo  punto 
è assai  controverso.  Ma  guai  se  cosi  non  fosse! 
Non  vi  sarebbo  più  giudizio  intero-,  il  giudizio 
commerciale  non  sarebbe  più  che  una  larva, 
mentre  tali  eccezioni  sono  troppo  frequenti. 
Dei  resto  non  so  ne  dubita  fra  noi,  u non  no 
dubitano  neppure  i francesi. 

b)  Sulle  eccezioni  delia  seconda  specie 
dirò  cbe,  dimostrando  il  contrapposto  docu- 
mento la  insufficienza  del  diritto  o dell'azione, 
il  giudice  di  commercio  se  ne  vale  senz'altro 
per  respingere  la  domatola,  ancorché  la  ma- 
teria e il  carattere  del  documento  sia  mera- 
mente civile.  Cosi  se  con  istrnmento  di  dona- 
zione o con  testamento  io  provo  la  confusione 
cbe  estingue  il  debito  nella  unità  della  persona 
debitrice  e creditrice,  non  si  saprebbe  perchè 
il  giudice  di  commercio  dovrebbe  astenersi 
dal  sentenziare,  o farsi  aiutare  da  un  altro 
magistrato  a leggere  il  documento.  Ma  se  que- 
stione si  apre  sul  documento  stesso,  sulla  sua 


(I)  ilo  detto  delta  capacità.  Ina  parola  sulla  cit- 
tadinanza. Si  t-ila  avanti  uno  dei  nostri  tribunali  di 
commercio  per  II  pagamento  di  una  cambiale.  Il 
citalo  oppone  la  incompetenza  del  tribunale  per  es- 
sere straniero.  Il  tribunale  si  arresta,  e sulla  spe- 
ciosa eccezione  rinvia  la  causa  al  tribunale  civile. 
L quello  clic  deve  fare?  Si  può  comprendere  un’au* 
torilà  giudiziaria  cbe  non  può  conoscere  neppure 


delia  propria  competenza?  L'attore  proverà  io  con- 
trario, che  il  citalo  è un  cittadino  italiano,  o pro- 
ducendo il  Decreto  reale  che  gli  accorda  la  natura- 
lità da  lui  domandala,  o clic  la  naturalità  gii  fu  con- 
cessa per  legge,  e che  ne  ba  usalo;  quindi  il  tri- 
bunale, ritenuta  la  propria  competenza,  decide  il 
inerito,  che  é certamente  suo,  e di  cui  solamente 
può  giudicare. 
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validità,  sulla  sua  essenza,  « anco  sulla  sua 
interpretazione,  il  giudice  vedrà  se  la  questione 
è seria,  non  solo,  ma  ancora  se  il  deciderla  sia 
indispensabile  alla  risoluzione  del  merito.  Se 
dell'imo  e dell’altro  si  persuade,  troverà  di 
essere  incompetente  ; àe  del  secondo  soltanto 
si  persuade,  giudicherà  la  causa,  riservate  ad 
Altro  giudizio  le  ragioni  del  convenuto  {1  ). 

cj  La  terza  specie  di  eccezioni  inchiode- 
rebbe la  compensazione  e le  anioni  riconven- 
zionali. 

Il  giudice  di  commercio  può  conoscere  in 
principio  della  eccezione  di  compensazione, 
come  di  ogni  altra  estintiva  dell'azione. 

Io  adotto  la  seguente  dottrina  del  Des- 
phkalx:  « La  compensation,  comme  la  confu- 

• sion  tendant  à établir  que  la  dette  est  éteinte 

• sont  admissibles  , quand  mime  elle « ne  prt - 

• céderaknt  pas  dune  creanze  commerciale  ; 

« en  tous  cas , pourvu  que  la  créance  soit 
■ certame  et  liquide,  et  l on  tient  comme  li- 
« quide , la  créance  que  facilement  s'établir 
« sane  un  long  examen  > (De  la  jurisd.  com., 
n.  94)  (2). 

La  compensazione,  perfetta  che  sia,  secondo 
l'articolo  1287  del  Codice  civile,  estingue  il  ! 
debito;  vale  pagamento.  Perchè  il  debitore 
commerciale  dovrebbe  trovarsi  in  peggior 
condizione  del  debitore  civile,  e fuori  del  di- 
ritto comune?  La  legge  distingue  forse  la  na- 
tura dei  crediti,  ovessi  siano  ugualmente  certi, 
ugualmente  liquidi,  e fra  lo  stesse  persone?  Si 
teme  di  ferire  il  principio  della  giurisdizione, 
fatto  debole  e delicato  per  tante  limitazioni, 
quasi  si  abiliti  il  giudice  di  commercio  a co- 
noscere di  un  credito  civile!  Ala  egli  ne  cono- 
sce per  incidenza  e non  per  oggetto  principale, 
ne  conosce  al  solo  fine  di  rilevare  se  il  credito 


| domandato  sia  o no  estòlto;  conoscerebbe  di 
una  cessione  anche  civile  che  l'attore  ne  avesse 
fatta  ad  altri,  o di  mia  transazione  con  cui 
avesse  abbandonato  il  credito;  atto  di  giustizia 
| doveroso,  indispensabile,  ad  impedire  il  quale 
non  arriva  lo  scrupolo  della  forma. 

Ciò  non  di  meno,  partendo  la  eccezione  di 
compensazione  da  titolo  diverso  da  quello  pro- 
posto nell'azione,  segnatamente  se  il  credito 
opposto  sia  di  natura  civile,  il  giudice  di  com- 
mercio, riserba  ad  altra  sede  le  ragioni  del 
convenuto,  e ammette  la  domanda  dell'attore, 
quando  il  credito  opposto  in  compensazione 
fosse  confutato.  Noi  troviamo  questa  espres- 
sione nell’articolo  101  del  Codice  di  procedura 
civile  in  ordirti;  alla  competenza  dei  pretori  e 
conciliatori  ; credito  contestato , a produrre 
l'effetto  di  respingere  la  giurisdizione,  non  è 
quello  che  si  nega  con  parole,  a capriccio,  ma 
quello  che  dubbio  appaia  o per  quantità  o per 
diritto  agli  occhi  del  giudice  e alla  sua  liqui- 
dità e certezza  abbisogni  di  una  certa  investi- 
gazione. 

La  riconvensione  può  esser  mezzo  per  far 
presente  al  giudice  la  eccezione  di  compensa- 
zionc  (.Il  ; è una  istanza  che  si  propone  contro 
un'altra  istanza,  allo  scopo  che  sia  fatta  ra- 
gione ad  un  proprio  diritto,  nel  tempo  stesso 
che  si  giudica  la  istanza  dell'avversario  (4).  In 
realtà  la  riconvenzione  eccita  un  secondo  giu- 
dizio, mentre  la  eccezione  di  pagamento  (tal 
È quella  della  compensazione)  tende  ad  eli- 
dere la  efficacia,  il  valore  della  domanda  ; la 
riconvenzione,  come  nuova  domanda,  non  ha  lo 
stesso  carattere  difensivo  eccezionale  e peren- 
torio che  permette  di  passare  sopra  la  diversa 
qualità  dei  crediti,  prevalendo  sulla  idea  della 
forma  quella  della  giustizia  che  altrimenti  non 


! I ! Quantunque  Infogni  a questo  proposito  Pse- 
nessus  • les  questioni  qui  s'élèvenl  dans  cc  cas, 
dtnìcdes  méme  pour  des  magistrate  qui  uni  consacrò 
tour  vis  à l'étudc  du  droit,  puissent  le  parattre 
davantagu  AUX  Juges  de  commerce,  etile  cirronetanct 
ne  rhanje  rim  à la  compitcnce . . . mais  si  la  défense 
ammali  l’examen  (fune  quettion  de  valldili , de  ri. 
durlitiilili  ifune  donalion . ..  où  a’U  s’élait  attigui 
cantre  lui  que  celle  négoliallon  (cambiarla)  n’u  ili 
qu'un  magni  de  libéraliU  enea  {arene , te  tribunal  de 
commerce  ceisrrait  (Tetre  compitevi  • tnum.  13110). 

I.a  incertezza  di  questa  dottrina  del  Pssnssscs  si 
ravvisa  facilmente,  ravvicinandone  t vari  tratti.  La 
prima  proposizione  è troppo  estesa,  poiché  non  vo- 
gliono in  realtà  affaticarsi  I giudici  di  commercio  a 
discutere  a fondo  questioni  civili  neppure  inciden- 
talmente proposte.  La  seconda  è vera  in  parte.  Vera 
ove  si  tratti  d|  ridurre  una  donazione,  o si  sostenga 
chela  donazione  è stata  risoluta  per  una  qualunque 


causa  legittima  ; ma  quanto  alla  validità , s'essa  è 
chiaramente  dimostrala  dalla  suo  forma  estrinseca, 
il  tribunale  di  commercio  t'accetta  come  ogni  altra 
prova  bene  stabilita.  Scade  anche  di  più  ta  terza 
proposizione,  poiché  se  alligare , il  puro  • semplice 
allegare,  la  cauta  della  liberalità  a fronte  di  nego- 
ziazione cambiaria,  bastasse  a spogliare  il  tribunale, 
addio  giurisdizione  di  commercio  ! Sarel.be  meglio 
abolirla. 

|2|  « Si  l’ezistence  de  la  dette  opposòe  en  com- 
v pensalion  était  contestile,  et  que  celle  dette  fòt 
«civile,  il  devrait  renvoyer  celle  evccplion  aux 
«Juges  compòtents*  (Pvbdkssim,  num.  1350). 

(3)  Che  però  più  regolarmente  al  propone  per 
via  di  semplice  conclusione,  specialmente  avanti  il 
tribunale  di  commercio. 

(4)  Per  la  più  chiara  nozione  di  codesto  mezzo 
giudiziario  posso  rimettermi  al  mio  commento  su- 
gli ari.  101  e 102  del  Codice  di  procedura  civile. 
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LIBRO  IV. 

si  potrebbe  fare.  Dal  costituire  la  riconven- 
zione un  secondo  giudizio,  segue  che  il  magi- 
strato di  commercio  manca  di  competenza  se 
T azione  proposta  con  istanza  riconvenzionale 
è di  natura  civile,  mentre  essendo  commerciale 
può  conoscerne  e giudicarne. 

d)  Poco  dirò  sulla  quarta  ipotesi.  Il  nostro 
ragionamento  ha  già  mostrato  che  bc  il  tribu- 
nale di  commercio  può  dichiarare  che  il  cre- 
dito esiste,  può  altresì  dichiarare  che  non  esi- 
ste, e per  conseguenza  che  l’azione  ò pre- 
scritta. E come  la  perenzione  delia  procedura 
(articolo  338  della  procedura  civile)  non  è 
che  una  prescrizione  sui  generis,  il  tribunale 
di  commercio , nei  casi  stabiliti , applica  la 
legge. 

n. 

Considerazioni  speciali. 

2003.  Bicerche  di  competenza  territoriale  in 
ordine  alle  lettere  di  cambio. 

Io  non  intendo  trattare  della  competenza 
territoriale-commerciale  che  appartiene  agli 
ordini  della  procedura  anziché  alla  interpre- 
tazione del  Codice  di  commercio:  mi  fermo 
soltanto  sopra  alcune  specialità  che  hanno  un 
rapporto  colle  azioni  relative  alle  lettere  di 
cambio  o anche  alle  consegne  commerciali  ; 
specialità  che  non  sogliono  discutersi  negli 
studi  sulla  procedura  civile,  e che  sono,  per  una 
certa  complicazione,  interessanti.  Nouguicr  se 
ne  occupò  iu  una  sua  monografia  (Traile  des 
lettere s de  change,  num.  837  e scg.)  e debbo 
riconoscergli  il  merito  della  iniziativa  e di  una 
sufficiente  trattazione.  Dividerò  la  materia  in 
paragrafi  brevi  e distinti. 

Ricordo  primieramente  la  disposizione  spe- 
ciale agli  affari  di  commercio  scritta  nell'ar- 
ticolo 90  del  Codice  di  procedura  civ.  : • Nelle 

• materie  commerciali  possono  anche  proporsi 
v (le  azioni  personali  o reali  su  beni  mobili) 

• davanti  l'autorità  giudiziaria  del  luogo  in 

• cui  fu  fatta  la  promessa  e la  consegna  della 
« merce,  o in  cui  deve  eseguirsi  la  obbliga- 
» zione  ».  Cosi  nell'interesse  del  commercio 
si  è ampliata  la  sfera  della  competenza. 

La  cosa  può  presentarsi  meno  semplice  in 
alcuni  casi  nei  quali  vieno  per  cosi  dire  a scom- 
porsi la  lettera  di  cambio,  e le  nozioni  del 
luogo  della  merce  e del  luogo  del  pagamento 


titolo  i.  [Art.  7:23-725] 

non  possono  più  desumersi  dalla  normalità 
della  sua  esecuzione. 

а)  Domanda  di  un  nuovo  esemplare 
quando  la  lettera  di  cambio  è perduta  (arti- 
colo 2401- 

11  solo  traente  della  lettera  di  cambio  può 
rilasciarne  una  seconda  fornita  della  propria 
firma.  Ogni  giratario  deve  rivolgersi  al  girante 
immediato  verso  il  quale  ha  esercibile  la  sua 
azione.  Questi  non  può  rilasciare  altra  lettera 
ma  deve  prestargli  il  nome  per  agire  contro 
il  girante  proprio,  e officiose  diligenze  verso  i 
corrispondenti  effettivi  per  raggiungere  lo 
scopo.  I commercianti  non  si  fanno  mai  citare 
per  questo,  ma  se  avvenga  il  coso,  non  poten- 
dosi dedurre  argomento  daH'indicato  art.  90 
della  procedura,  la  citazione  dev'esser  fatta 
al  personale  loro  domicilio  e avanti  quel  tribu- 
nale ha  luogo  il  giudizio  separatamente  dagli 
altri,  non  essendo  fra  i diversi  giranti  veruna 
solidarietà. 

б)  Azione  di  garanzia  per  mancanza  di 
accettazione  (articolo  207). 

Giranti  e traenti  sono  solidalmente  obbligati. 
Non  essendosi  eletto  domicilio  in  comune  per 
questo  caso  (il  che  non  suol  farsi  che  coH’indi- 
care  il  luogo  del  pagamento)  sono  pure  citati 
singolarmente  al  loro  domicilio;  ma  per  effetto 
della  solidarietà  l’attore  può  scegliere  a suo 
grado  l'autorità  giudiziaria  (1)  del  domicilio 
o del  traente  o di  qualunque  dei  giranti,  ed 
ivi  convenirli  istituendo  un  solo  giudizio. 

e)  Domicilio  della  cambiale  all' effetto  del 
pagamento. 

Se  la  cambiale  non  è stata  pagata,  rientra 
di  pieno  diritto  la  disposizione  dell'articolo  90 
della  procedura  per  convenire  tutti  i coobbli- 
gati avanti  il  tribunale  del  luogo  del  paga- 
mento. 

d)  Del  luogo  ove  fu  sottoscritta  la  lettera 
di  cambio  e fornito  il  valore. 

Il  valore  fornito  (che  può  essere  anche  in 
forma  di  merci)  rende  forse  competente  il  tri- 
bunale del  luogo  per  applicazione  di  quel 
disposto  dell'articolo  90  ove  fu  fatta  la  pro- 
messa e la  consegna  della  merce  ? 

Sino  ai  commentatori  della  ordinanza  del 
1673  (2i  insegnavasi,  che  il  contratto  di  merci 
in  fatto  di  competenza  non  ha  veruna  analogia 
colla  transazione  cambiària.  È raso  assai  raro 
che  il  valore  sia  fornito  in  merci  ; una  tale  ac- 
cidentalità non  poteva  costituire  una  regola. 


(I)  Quando  vado  scrivendo  tribunale  o giudice,  Intendo  sempre  Vavtarità  giudiziaria  competente  per 
la  nomina  . che  può  ben  eseere  il  pretore  «e  trattosi  di  somma  non  superiore  a lire  Ì500. 

|l)  Bosdi&b  e locasi,  ell’arllcolo  i7  del  Ut.  XII. 
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D’altronde  il  valore  somministrato  è bensì  una 
condizione  del  contratto  di  cambio,  ma  non  ha 
ragione  di  scopo  come  la  consegna  de He  merci 
in  un  contratto  di  vendita  (1). 

e)  Se  sia  convenuto  che  il  prezzo  della 
mercanzia  vemluta  c pagabile  con  effetti  di 
commercio. 

È avvenuta  una  novazione:  principio  inte- 
ressante in  commercio,  del  quale  noi  abbiamo 
fatto  nel  corso  del  libro  cospicue  applicazioni. 
Esaminando  questo  punto  Vincens  e Pardes- 
sus, ammisero  la  novazione;  dal  quale  con- 
cetto non  si  scosta  Xougier  ma  con  qualche 
esitazione,  dicendo  che  per  lui  è una  questione 
di  fatto  (num.  843).  SI:  è questione  di  fatto, 
perchè  altre  circostanze  potrebbero  mostrare 
che  non  si  è voluto  fare  una  novazione,  ma 
essa  è già  sufficientemente  stabilita  dalla  con- 
venzione di  pagare  in  effetti  di  commercio  : ed 
è quello  che  preme.  Un  nuovo  contratto  ne 
sorge,  essendo  estinto  il  primo,  e da  questo 
momento  il  luogo  della  consegna  delle  merci 
non  è più  attributivo  di  competenza,  ma  deve 
considerarsi  quello  del  pagamento  (2). 

2001.  f)  Del  luogo  ove  la  promessa  si  ri- 
tiene fatta  e consegnata  la  merce. 

Dove  si  reputa  fatta  la  promessa  riguardo 
ai  contratti  che  si  concludono  per  via  di  cor- 
rispondenza? Là  dove  il  corrispondente  ha 
accettata  la  proposta  del  contratto  che  allora 
soltanto  si  forma.  La  legge  non  parla  e non 
può  parlare  che  di  promessa  olMigatoria.  La 
promessa  del  commesso  viaggiatore  o non  viag- 
giatore, che  non  ha  facoltà  di  obbligare  la 
casa,  non  è valida,  non  è una  promessa  legale 
se  non  dal  momento  in  cui  la  casa  accetta.  Il 
commissionario  che  agisce  in  proprio  nome 
promette  e si  obbliga,  nè  è mestieri  di  rati- 
fica (3). 

Vediamo  sulla  consegna.  Non  occorre  che 
la  cosa  sia  presente.  Se  il  corpo  è certo,  deter- 
minato, il  luogo  ove  si  trova  al  momento  della 
vendita,  anche  per  effetto  del  solo  consenso  e 
dell'accordata  abilità  di  disporne , è quello 
della  consegna.  Se  la  cosa  venduta  non  è de- 
terminata che  nella  quantità  e nel  genere  in 
modo  da  non  potersi  individuare  (cento  sacchi 
di  grano  di  buona  qualità  ordinaria)  conviene 
riportarsi  al  luogo  della  consegna  reale,  che 


di  solito  sarà  fatta  ai  magazzini  del  venditore. 
In  generale  può  dirsi  che,  dove  la  disponibilità 
non  sia  istantanea  e abbisogni  qualche  opera- 
zione per  parte  del  venditore,  come  la  estra- 
zione della  quantità  da  altri  ammassi  in  cui 
esiste  confusa,  o anche  per  parte  del  compra- 
tore (come  la  misura  o l'assaggio)  la  consegna, 
al  fine  della  competenza,  dipende  dal  luogo 
ov'è  effettuata  realmente. 

g)  Del  luogo  del  pagamento  delle  merci 
vendute. 

Risultando  dall'atto  di  vendita  il  luogo  nel 
quale  dovrà  farsi  il  pagamento  (lo  stesso  dicasi 
della  consegna),  l'attore  può  seguire  senza 
difficoltà  le  norme  dell’articolo  90.  È un  errore 
quello  insegnato  da  alcuni  scrittori  molto  au- 
torevoli, che  quando  è contestata  la  esistenza 
stessa  della  vendita,  si  deve  adire  il  tribunale  del 
domicilio  del  convenuto,  non  essendo  in  balla 
dell'attore  distrarre  il  convenuto  dal  suo  giu- 
dice naturale  e quasi  decidere  la  qnestioùe 
colla  questioue  (Pakhessus,  n.  1354).  L'attore 
non  decide  niente , esercita  il  diritto  che  gli 
emana  dai  termini  apparenti  del  suo  contratto 
(meno  che  la  soscrizione  del  convenuto  non  sia 
falsa);  la  vendita  potrà  essere  dichiarata  nulla, 
ma  l'attore  non  darà  in  anticipo  vinta  la 
causa  al  convenuto;  fors'egli  non  sospetta 
neppure  che  la  vendita  sarà  impugnata;  il 
giudice  deciderà,  ma  la  sua  competenza  ter- 
ritoriale è assicurata. 

Se  il  pagamento  deve  farsi  nell’atto  della 
consegna,  unico  è il  luogo,  e solo  potrà  variare 
quello  della  consegna  come  si  è detto  disopra, 
al  che  si  può  aggiungere  che  se  la  merce  è 
viaggiante,  e la  consegna  non  possa  farsi  che 
alla  stazione  di  arrivo,  sarà  pur  quello  il  locus 
solutionis.  Che  se  il  compratore  non  deve  pa- 
gare che  dopo  un  certo  tempo,  senz’altra  in- 
dicazione, il  luogo  del  pagamento  sarà  quello 
del  sno  domicilio  (4). 

hi  Obbligazioni  di  fare  — Commissioni  — 
Trasporti. 

Ogni  volta  che  trattasi  di  obbligare  taluno 
a fare  ima  cosa  o soggiacere  altrimenti  alla 
condanna  dei  danni  ed  interessi,  l’obbliga- 
zione  essendo  strettamente  personale,  regge  il 
principio  comune  che  il  tribunale  della  resi- 
denza o del  domicilio  è il  solo  competente. 


(1)  Usuili,  Additimi,  L xil,  n.  664;  Tasduscs, 
Trotti  du  contrai  de  rhange , num.  556  ; Nououisa  , 
num.  843. 

(2)  Cassazione  francese,  4 febbraio  1806  e 43  gen- 
naio 1800  (Palloz);  Bruxelles,  30  marzo  4807  (Si— 
an,  voi.  vii,  psrt.  Il,  par  268)  ; bordeaux,  4 feb- 
braio 1833  (Siscr,  voi.  sitv,  part.  il,  pag.  411); 


Dssrstiui,  num.  244  ; OaiLUan,  num.  624  ; Vi». 
cist,  llb.  li,  cap.  in,  nnm.  5,  p.  162;  NoucuiKS, 
num.  843. 

(3)  Sotto,  lettera  è. 

(4)  Non  essendo  determinato  dal  luogo  della  con- 
segna quello  del  pagamento. 
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Aggiungo  che  il  tribunale  civile  è competente 
se  l’obbligato  a fare  non  sia  un  commer- 
ciante, e lo  è sempre  un  commissionario  di 
professione,  non  sempre  lo  è un  commissionario 
particolare  o nn  Tettore,  i quali  non  si  può 
dire  aver  fatto  atto  rii  commercio  assumendo 
un  incarico  che  si  rifiutano  di  eseguire,  e di- 
fatti l'aziime  si  risolve  nella  prestazione  del 
danno  come  ho  avvertito  (I). 

E tale  ancora  essendo  l’esito  delle  obbliga- 
zioni che  riguardano  la  esecuzione  di  nn  con- 
tratto, se  vuoisi  che  il  vettore  risponda  delle 
perdite  e delle  avarie,  il  destinatario  pnè  con- 
venirlo al  giudice  del  luogo  ove  si  è fatta  o 
doveva  farsi  la  consegna.  Ivi  pure  il  vettore 
può  convenire  il  destinatario  o lo  speditore 
per  il  pagamento  dei  suoi  diritti  ; o in  questo 
e in  altri  casi  avranno  luogo  le  regolo  sopra 
Indicate. 

i)  Citazione  del  traente  di  una  lettera  di 
cambio  che  non  ha  fatta  la  promieta  al  trat- 
tario. 

Si  ritiene  che  il  traente  potrà  essere  citato 
avanti  il  tribunale  di  commercio  del  luogo  ove 
il  trattario  doveva  pagare  la  tratta,  o ove  l’ha 
realmente  pagata  (2).  Anche  quello  ò conside- 
rato domicilio  del  traente  agli  effetti  giudi- 
ziari!. 

l)  Azioni  contro  il  trattario. 

Se  nn  terzo  qualunque,  al  quale  fu  dato  or- 
dine di  accettare  una  lettera  di  cambio,  non 
l’ha  accettata,  ninna  elezione  di  domicilio 
cambiario  può  essergli  opposta.  Egli  dunque 
sarà  citato  avanti  il  suo  giudice  naturale 
quando  il  rifiuto  dell’accettazione  sia  stimato 
ingiusto.  Se  commerciante,  sarà  citato  al  tri- 
bunale di  commercio.  È chiaro  che  dopo  l'ac- 
ccttazione. non  eseguito  il  pagamento,  il  luogo 
ove  doveva  eseguirsi  forma  domicilio  all'accet- 
tante che  a quel  tribunale  può  essere  chia- 
mato. 

m ) Potendo  bastare  gli  esempi  per  averne 
una  certa  direzione  in  casi  analoghi,  chiuderò 
questa  breve  rivista  con  una  osservazione  ge- 


nerale. Consumata  la  convenzione  col  paga- 
mento, suo  ultimo  termine,  cessano  le  preroga- 
tive accordate  all’azione,  c quegli  che  in  rela- 
zione pure  al  contratto  volesse  esercitar  diritti 
contro  l’altro  contraente  13),  dovrebbe  atte- 
nersi alla  regola  comune,  e citarlo  al  suo  do- 
micilio naturale.  Ancora  è da  osservarsi,  rhe  la 
disposizione  di  procedura  della  quale  parliamo 
(art.  91  ) intenta  a favorire  1'cseguimcnto  della 
convenzione,  non  si  presta  ad  agevolare  le  do- 
mande che  hanno  per  oggetto  l’annullamento 
c non  è applicabile.  Soluzione  alla  quale  co- 
spira l'altro  riflesso:  che  l’attore,  quanto  ò da 
lui,  rifiuta  la  convenzione  e l’ha  come  non 
esistente,  non  può  quindi  da  essa  trarre  alcun 
vantaggio  a scapito  dell’altra  parte. 

2005.  Fattori  — Commessi  — Subalterni 
(art.  723,  n.  3,  i). 

Locano  la  loro  opera  materiale  e intellet- 
tuale al  negoziante  che,  in  commercio  esteso, 
non  potrebbe  condurre  il  suo  traffico  senza  il 
loro  concorso.  Fattore  ha  senso  piò  Iqto  di 
commesso.  Il  fattore  può  figurare  Pinstitor  dei 
llomani,  e n’esercita  veramente  le  funzioni. 
Primeggia  al  banco,  vende,  riscuote,  ed  anche 
in  compre  ed  acquisti  c transazioni  rappre- 
senta non  di  rado  il  proprietario;  molte  volte 
i contraenti  non  conoscono  che  lui.  Sembra 
piò  ristretta  ncll'esorcizlo  e piò  dipendente  la 
posizione  del  commesso.  La  classe  del  subal- 
terni discende  fino  ai  servigi  manuali  purché 
abbiano  rapporto  col  traffico  (1),  leur  serciteurs 
li  chiama  l'articolo  031  del  Codice  di  com- 
mercio francese. 

È ritenuto  generalmente  che  fattori  e com- 
messi (non  parliamo  degli  altri)  prestando  l'o- 
pera loro  al  commerciante  ad  aiuto  e giova- 
mento del  suo  negozio,  non  fanno  atto  di  com- 
mercio : ed  essere  questa  speciale  competenza 
stabilita  in  ragione  delle  persone  (5). 

Domandiamo  il  permesso  di  fermarci  fra  via 
per  rettificare  un  principio,  il  solito  prineipio 
della  realtà  della  giurisdizione.  Un  commer- 


(1)  E non  è questo  il  caso  in  cut  il  creditore 
deila  obbligazione  possa  far  egli  la  cosa*  a spese 
del  debitore  (articolo  1220  del  Codice  civile).  Suol 
dirsi  — farla  non  xunt  in  abUgatione  sed  in  lolutloae. 
La  obbligazione  di  fare  st  risolve  net  danni-inte- 
ressi. 

(2)  Pianasse*,  num.  13:13  ; Dispartii*,  num.  247  ; 
Oeil.i.ian,  num.  f>21  ; Canne,  Loie  ite  la  procedure , 
tom.  ti,  pag.  246. 

(5)  Verhigrarin,  per  reslltneloni  di  somme  Inde- 
bitamente pagale. 


(4)  Quelli  che  portano  le  tetiere  alla  posta;  le 
sacca  di  cagò  e le  balle  di  cotone  sulle  spalle  ; gl'in- 
servienti del  fondo  che  non  facciano  semplicemente 
il  servigio  di  spazzare  le  stanze  e fornire  di  legna 
i ramini. 

(3)  Del  ti V'OcsT.  dividendo  la  competenza  com- 
merciale in  ragione  delle  persone  e in  ragione  delia 
mnieria,  assegna  alia  prlmn  categoria  i fattori,  com- 
messi e I servitori  di  commendanti  (Insili,  al  lib.  iv 
del  Codice  di  commercio).  K ninno  degli  scrittori 
francesi  ne  dubita;  ed  è massima  comune  in  quella 
giurisprudenza. 
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do  che  si  svolge  largamente  e consta  d'ope- 
razioni varie  e continue,  si  comunica  direb- 
besi  necessariamente  a quelli  che , sebbene 
non  commercianti  per  proprio  conto,  coope- 
rano e servono  in  un  modo  qualunque  all'al- 
trui commercio.  Anche  la  giurisdizione  adun- 
que può  comunicarsi  ad  alcuni  effetti  a codesti 
ausiliatori  nei  rapporti  tra  essi  e i loro  pre- 
ponenti e viceversa,  considerando  come  vera- 
mente sono,  tali  rapporti  stabiliti  nel  commer- 
cio in  cui  versano  abitualmente  quantunque 
concorrendovi  in  guise  assai  lontane  e diverse. 
K una  strana  tendenza  quella  dei  francesi  di 
vedere  così  facilmente  il  privilegio  personale 
dove  il  fatto  discende  dalla  natura  delle  cose 
e dei  fatti  reali. 

£ al  tutto  coerente  si  ravvisa  che  i commessi 
fattori,  ecc.,  pei  loro  salari,  stipendi,  retribu- 
zioni e diritti  possano  invocare  l'ufficio  del  giu- 
dice di  commercio,  c altresì  i preponenti  verso 
i loro  preposti,  salariati,  dipendenti  per  le 
azioni  che  loro  competono  in  relazione  al 
commercio  e al  traffico  al  quale  hanno  contri- 
buito. Se  difficoltà  ci  fosse,  sarebbe  piuttosto 
nel  secondo  che  nel  primo  concetto,  perché 
veramente  i prestatori  dei  servigi  e i locatori 
di  opere  non  sono  da  qualificarsi  commer- 
cianti; nondimeno  la  legislazione  francese  ne 
consacra  il  diritto,  e i suoi  illustratori  non 
hanno  una  parola  per  dubitare  della  sua  ra- 
gione, comunque  non  afferrino  la  vera  c più 
semplice,  cioè  la  realità  di  questo  rapporto. 
Ma  sul  concedere  la  stessa  aziono  commer- 
ciale ai  preposti,  salariati  e inservienti  verso 
i loro  patroni,  non  si  è mai  potuto  convenire, 
e questa  disposizione  infatti  non  si  legge  nel 
Codice  francese. 

Fu  un  vero  regresso  della  legislazione  che 
meglio  avea  provveduto  negl’antichi  tempi  (1). 


Per  certo  i preponenti  esercitano  il  commercio 
e sono  commercianti;  indubbiamente  egli  è 
per  causa  di  questo  stesso  commercio  che  essi 
si  obbligano  verso  i loro  preposti:  perchè 
adunque  saranno  questi  privati  dei  vantaggi 
| della  giurisdizione  commerciale V Quale  du- 
i rezza  verso  la  classe  più  bisognosa  eppur  tanto 
utile  ! Perchè  il  diritto  ded  uzione  nou  dovrebbe 
essere  reciproco? 

Bastava  il  dire  ch’essa  era  la  decisione  del 
legislatore.  Tuttavia  anche  in  quello  stato 
della  legislazione  si  può  scorgere  il  lampo  per 
così  dire  di  qualche  opinione  indipendente  (2). 
Si  deve  rispetto  alla  logge,  ina  non  adularla 
nei  suoi  errori.  £ vi  fu  chi  se  ne  valse  per 
ispargerc  in  certo  modo  il  disprezzo  sulle  opere 
di  quei  manuali.  Da  qui  innanzi  si  disse,  ve- 
dremo Duomo  di  fatica  ( Vhomme  de  peine ) il 
giornaliero  che  serve  al  fondaco,  sollevare  la 
fronte  vantando  che  i suoi  servigi  materiali 
sono  quelli  che  animano  il  commercio  del  ne- 
goziante che  oserà  citare  avanti  il  tribunale  di 
commercio  (Despreaux,  n.  4!9j.  Così  gli  scrit- 
tori ritardano  il  progresso  delle  leggi,  e,  di- 
ciamola francamente,  quello  della  giustizia  e 
della  civiltà,  poiché  all  una  e all'altra  ha  fatta 
omaggio  il  legislatore  italiano  coll  impartiro 
parità  di  diritto  alle  parti  (3) , e toglier  via 
quello  che  poteva  parere  privilegio  del  ricco 
e potente  sul  povero  operaio. 

Simili  discussioni  provano  l'interesse  che  si 
attacca  alla  giurisdizione  commerciale  per  la 
semplicità  della  procedura  e per  la  prontezza 
i dei  risultameuti.  Ma  noi  ci  fermiamo  al  di  qua 
1 dell'arresto  personale.  11  debito  che  incontra 
I il  commerciante  coi  suoi  commessi  e funzio- 
nari qualunque  (4)  ha  bensì  tanta  relazione  al 
commercio  quanto  basta  a dar  fondamento 
I alla  giurisdizione  commerciale,  ma  non  è per 


(1)  Nell’editto  chi:  costituì  lo  giurisdizione  con- 
solare nel  1563,  era  detto:  « Connailronl  lesdits 

• juges  et  consuls  de  tous  proces  et  differendo  qui 

• seroul  mus  entro  marchands  pour  fall  de  mar- 

• chandise  seuleinent,  leu»  facteu»,  servi  leu»  et 
t rnmmcltants,  tous  raarcliands  § . E nella  Ordinanza 
del  1673  : • Connailronl  tossi  des  gages,  sai aire* 
t et  pensiona  dea  cornmtssiooaires,  facteurs  ou  ser- 

• vileurs  de  marchaodiaes  , pour  le  Cail  de  ieur 

• tralìc  seulemenl  > (tit.  sii,  art.  5). 

(2)  Paidkksi’S,  Droit  commercial,  num.  38  : • Les 
engagements  entro  les  commerrants  et  leur  em- 
ployés  sout  des  louages  de  Services  ; et  comme  Ut 
onl  pour  obfrt  le  trofie  ou  commerce , la  connoissance 
dei  eontestaUoni  qui  en  réiullent  est  attribuì  à la 
jurisdiction  commerciale  • . (E  qui  cita  alcune  deci- 
sioni, una  delle  quali  certamente  anteriore  al  Co- 


dice, quella  dell'H  vendemmiale,  anno  \,o  quindi 
regolata  dalla  Legge  del  IG73).  Questa  convinzione, 
espressa  senza  fuco, d’argomenti , sembra  indebo- 
lirsi, per  quello  che  lo  stesso  autore  dice  al  n.  1316. 
Hossov,  sull 'artìcolo  634  del  Codice  di  commercio 
mostrò  di  credere  elle  un  certo  fare  ambiguo  di 
quel  testadarebbe  anche  luogo  all'azione  commer- 
ciale degl'impiegati  verso  i loro  principali.  — Può 
vede»i  anche  ( arre  , Luis  de  la  compétence , all’ar- 
ticolo 587. 

(3)  Da  ciò  si  è inspirala  la  disposizione  dei  nu- 
meri 5 e 6 di  questo  articolo. 

(4)  Il  liquidatore  di  una  casa  commerciale  è col- 
locato dalla  pratica  fra  codesti  funzionari  (Notar  i»nf 
tom.  il,  pag.  78;  Orillard,  num.  476 bis:  Cassazione 
francese,  20  novembre  4634  ; Sibet,  nsf,  i,  477). 
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Bua  essenza  un  debito  commerciate  (art.  737, 
num.  I).  Quindi  nè  per  Luna  nè  per  l'altra 
parte  è luogo  a parlare  di  arresto. 

S006.  Contestazioni  tra  capi  fabbrica,  lavo- 
ratori, manifatturieri  e operai,  e rispettiva- 
mente fra  loro. 

Le  imprese  di  manifattura  sono  essenzial- 
mente operazioni  di  commercio  (art.  2,  n.  3). 
Non  essendo  possibile  delineare  la  qualità 
delle  controversie  che  possono  svilupparsi  da 
una  convenzione  commerciale,  si  è trovata 
una  espressione  abbastanza  generale  (contro- 
ceraie  relative,  articolo  723,  nnm.  f),  affinchè 
ninna  possa  sfuggirne.  Quante  mai  possono 
uscir  fuori  da  quel  gran  complesso  che  si  chia- 
ma una  impresa  di  manifattura!  Fra  i capi  e 
fra  i fabbricatori  subalterni  e quanti  prestano 
servigio  in  una  certa  linea  di  operosità  e d'in- 
telligenza, possono  sorgere  questioni  d'arte, 
questioni  di  applicazioni,  questioni  di  meto- 
do (1):  tutte  cose  che  si  compenetrano  col- 
l'esercizio della  manifattura,  e da  portarsi  al 
giudice  di  commercio. 

. Ma  devolvono  ancora  alla  cognizione  com- 
merciale le  controversie  che,  anziché  alla  ma- 
teria stessa  della  fabbricazione  o sull'oggetto 
di  quel  commercio,  nascono  sui  diritti  perso- 
nali dei  lavoratori  ed  operai,  sulle  loro  mer- 
cedi, sui  loro  vantaggi;  e nell'ampiezza  delle 
nostre  leggi,  provveggono  le  norme  spiegate 
al  numero  precedente. 

2007.  Articolo  723,  m«m.  7. 

Nel  lungo  nostro  discorso  intorno  al  falli- 
mento, le  ricerche  della  giurisdizione  si  sono 
presentate  spontanee  e frequenti,  e non  le  ab- 
biamo evitate  per  farne  un  grosso  e confuso 
rinvio  al  termine  del  libro.  Lo  svolgersi  delle 
materie  non  ci  ha  fatto  pentire  di  questo  me- 
todo. Utile  per  non  divergere  l'attenzione  ed 
a concentrare,  dirò  cosi,  il  maggior  numero  di 
cose  nel  minore  spazio  possibile,  non  chiarisce 
però  abbastanza  la  teoria  nel  punto  di  vista 
diretto  della  competenza;  giova  riassumere, 
riawicinare  le  idee,  esponendo  alcune  regole. 

Tutto  ciò  che  riguarda  il  fallimento,  dice  il 
testo,  è cognizione  che  appartiene  alla  giu- 
risdizione commerciale  (2).  Ma  evidentemente 


[Art.  723-725] 

devono  ammettersi  le  limitazioni  e distinzioni 
seguenti  : 

1°  Le  questioni  che  riguardano  oggetti- 
vamente azioni  immobiliari. 

Quindi  abbiamo  veduto  trasportarsi  al  ci- 
vile i giudizi  esecutivi  sugli  immobili,  le  gra- 
duatorie e distribuzioni  di  prezzo,  ancorché 
le  azioni  siano  promosse  dai  sindaci  nell’inte- 
resse del  fallimento. 

Diciamo  oggettivamente,  poiché  se  l'immo- 
bile non  si  consideri  che  come  materia  di  un 
contratto  fatto  in  tempo  proibito  a danno  dei 
creditori  (artic.  555,  556),  esercitandosi  azione 
ideale  per  nullità  del  contratto  e non  diretta- 
mente  proposta  a ricuperare  Vimmobile , la 
cognizione  appartiene  al  giudice  di  commercio. 

Nè  solo  dalle  azioni  immobiliari  si  ritira  la 
giurisdizione  di  commercio  in  pieno  processo 
di  fallimento,  ma  anche  al  sorgere  di  altre 
controversie  che  sono  di  mera  competenza 
civile;  tali  ad  esempio  sono  le  questioni  che 
implicano  la  validità  e la  sostanza  delle  con- 
venzioni matriraonialiquantnnque  i diritti  della 
moglie  del  fallito  siano  contemplati  dall'ordi- 
namento di  commercio  in  quanto  spetta  alla 
posizione  che  loro  è fatta  dallo  stato  del  fal- 
limento. 

2"  1 sindaci  agendo  contro  i terzi  debitori 
non  possono  chiamarli  alla  giurisdizione  com- 
merciale, se  l'affare  non  sia  commerciale,  o i 
debitori  non  sieno  commercianti,  indipenden- 
temente insomma  dalla  legge  del  fallimento. 

Che  hanno  a fare  col  fallimento  i terzi  che 
sono  debitori  verso  la  persona  del  fallito  ? Per 
essi  il  solo  cangiamento  sopravvenuto  si  è la 
rappresentanza  del  debitore;  ma  non  è giusto 
ch'ossi  vengano  a sottostare  ad  una  compe- 
tenza per  loro  più  incomoda  perchè  al  loro 
debitore  è piaciuto  di  fallire.  Kssi  adunque 
mantengono  quella  competenza  che  risponde 
alla  natura  della  loro  obbligazione. 

E perchè  non  è cosi  rapporto  a quei  terzi 
che  fecero  dei  contratti  col  fallito  attaccati  di 
nullità?  Perchè  l'azione  di  nullità  ha  la  sua 
ragione  di  essere  in  tali  fatti  giuridici  che  sono 
regolati  dalla  legge  del  fallimento:  onde  il 
nnm.  7 dell'articolo  723  riceve  la  sua  diretta 
applicazione. 

3“  Si  trova  quindi  giusta  ed  opportuna  la 
distinzione  fra  i rapporti  stabiliti  e verificati 


(t)  Nel  2 febbraio  1823  la  Cassazione  di  Francia 
ebbe  a pronunziarsi  per  causa  di  competenza  sopra 
una  controversia  nella  quale  un  filatore  Incaricalo 
a preparare  la  materia  di  drappi  da  tessersi  , era 
rimproverato  di  avere  mal  condotta  l'opera  sua,  e 
ai  voleva  condannato  al  danni. 


(2)  Per  cui  i francesi  ebbero  a dire  che  nelle 
controversie  di  fallimento  la  giurisdizione  cessava 
di  essere  eccezionsle,  abiurando  in  parie  il  primario 
loro  concedo. 
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anteriormente  al  fallimento  (presa  la  parola 
in  largo  senso,  cioè  alla  cessazione  dei  paga- 
menti) dai  quali  sorgono  azioni  favorevoli  alla 
massa;  e quelli  che  sono  nati  nel  decorso  del 
fallimento,  poiché  se  tale  stato  di  cose  non  ha 
potuto  intuire  nella  formazione  del  primo 
rapporto,  nè  sulle  aspettative  dei  contraenti, 
al  contrario  il  secondo  n'è  dominato,  non  es- 
sendo legttimo  se  non  in  quanto  abbia  rispet- 
tato gl'interessi  protetti  dalla  leggo  stessa  del 
fallimento  (i). 

4°  L,c  controversie  che  si  agitano  fra  i 
creditori  per  la  rispettiva  ammissione  o esclu- 
sione de  loro  crediti,  versando  su  base  estra- 
nia al  dritto  di  fallimento  e fuori  della  sfera 
dalla  sua  azione,  sono  civili  o commerciali  se- 
condo l'ndole  e la  qualitàdclcreditodisputato. 

5’  Chiuso  il  fallimento,  le  cose  ritornano 
allo  stato  normale  ; tutte  lo  azioni  riprendono 
l'indiriizo  che  loro  è tracciato  dal  comune 
diritto  [Carré,  Organistico»  de  la  compétence, 
num.  iti). 

2001.  Sull'articolo  721. 

L'articolo  2,  num.  1,  fermalo  sguardo  sul 
commerciante  che  compra  i generi  pei  bisogni 
della  aia  famiglia  e per  suo  uso  personale; 
l'articdo  721  più  specialmente  sul  proprieta- 
rio, coltivatore  o vignaiuolo  che  vende  le  sue 
derrata,  le  sue  ricolte  ; e quasi  non  si  vede  la 
ragioni  per  cui  la  legge  ne  abbia  fatta  una  dis- 
posizioie  espressa,  tale  esclusione  dagli  ordini 
della  cimmercialità  essendo  il  risultato  evi- 
dente <1  tutta  la  dottrina  del  Codice.  Ma  non 
sempre  il  proprietario  vende  i prodotti  del 
suolo  nel  loro  stato  naturale;  applica  mezzi 
industriali  per  trasformarli  e renderli  suscet- 
tibili di  un  miglior  mercato.  Ka  carbone  del 
legname  ®ei  suoi  boschi,  formaggi  col  latte 
delle  sue  pecore,  tessuti  colle  loro  lane,  aceto 


o acquavite  coi  suoi  vini,  drappi  di  seta  coi 
suoi  filugelli.  Sembra  in  certo  modo  farsi 
mercante  delle  stesse  suo  rendite.  La  legge  è 
rimasta  sulle  generalità,  ma  diccudo  quanto 
basta  per  mostrare  che  finché  il  proprietario 
si  limita  a lavorare  le  materie  prime  dei  suoi 
prodotti,  e non  li  va  a ricevere  da  altri  per 
confezionarli,  come  dicono,  e rivenderli,  non 
attende  a quel  commercio  propriamente  detto 
che  annette  certe  prerogative,  e certe  obbliga- 
zioni speciali  alla  condizione  di  commerciante. 
Nè  si  ritiene  uscire  dalla  sfera  della  produ- 
zione, quantunque  nel  suo  lavoro  industriale 
abbia  mestieri  di  comprare  ingredienti  o uten- 
sili per  attuarlo,  poiché  mezzi  sussidiari  sono 
considerati  in  ragione  del  fine. 

Sino  a questo  punto  non  si  manifesta  ancora 
lo  scopo  commerciale.  Ma  non  siamo  lontani 
dal  vedere  nel  proprietario  il  commerciante;  i 
fatti  decidono.  Se  non  patendo  sopperire  alla 
Bua  fabbricazione  coi  proprii  prodotti,  acquista 
materie  prime  per  lavorarle;  se  estende  le  sue 
operazioni  su  vasta  scala  ; se  accetta  in  paga- 
mento effetti  di  commercio  e li  negozia;  se  de- 
dica a tali  affari  la  maggior  parte  del  suo 
tempo  e se  ne  fa  una  occupazione  quasi  prin- 
cipale, egli  entra  anche  senza  volerlo  dire  nella 
categoria  dei  commercianti,  e come  tale  è giu- 
dicato si  per  gli  effetti  della  giurisdizione  co- 
me per  quelli  del  fallimento.  Tanto  è vero 
che  il  giudizio  della  commercialità  i-  piuttosto 
di  fatto  che  di  diritto,  e malo  colla  teoria 
astratta  si  risponde  alle  regole  di  questo  isti- 
tuto e alle  viste  del  legislatore. 

Le  operazioni  di  compra  e vendita,  di  per- 
mute o di  scambi  che  fa  il  proprietario  all'og- 
getto della  coltivazione  (vendendo  buoi  e ri- 
comprandone, ecc.)  sono  qualificate  dal  loro 
fine  e non  hanno  carattere  commerciale. 


Articolo  796. 

Quando  si  tratti  di  contestazioni  sorte  in  tempo  di  fiera  o mercato,  alle  quali 
sia  necessario  di  provvedere  senza  dilazione,  il  pretore  del  mandamento,  ancorché 
la  causa  non  sia  di  sua  competenza,  dà  i provvedimenti  contemporanei  che  stima 
opportun  , e rimette  le  parti  davanti  l’autorità  giudiziaria  competente. 

Quelli  provvedimenti  possono  anche  darsi  dal  conciliatore  del  comune  in  cui 
ha  luogo  la  fiera  o il  mercato,  se  ivi  non  risiede  il  pretore. 

3009.  Fiere  e mercati.  Ufficio  del  pretore. 


(I)  Rinourd,  all’art.  735,  num.  42;  Boucek.ih  , 
tona.  11,  pag  249;  Romito,  pag.  277;  Dalloz,  ili, 
pari.  1,  pag.  84,  che  riferisce  una  decisione  della 
Corte  di  Nan:y  del  28  gena.  4841,  mentre  la  giuria- 
prudenza  pneedente  andava  incerta,  da  caso  acato 
contrsddicentiui.  Ma  in  seguito  la  giurisprudenza 


francese  si  é fissala,  mentre  oltre  le  sentenze  pro- 
nunciate nel  17  luglio  1828,  deir8  marzo  4831,  nel 
40  luglio  4837,  vi  hanno  dopo  il  (838  quelle  del 
43  gennaio  1845,  del  4 agosto  1847  , del  5 giu- 
gno 1818,  del  7 novembre  4848,  del  19  aprile  1833 
e del  44  aprile  1836. 
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2009.  Il  pretore  o conciliatore  trae  la  sua 
competenza  dall’occasione.  La  condizione  della 
fiera  o del  mercato  dev'essere  stabilita.  Della 
urgenza  del  provvedimento  egli  solo  è giu- 
dice. Egli  non  ha  ingerenza  d'ufficio,  come  il 




questore,  ma  la  sua  autorità  può  esssre  invo- 
cata. Il  provvedimento  temporanea  consisterà 
nel  ordinare  la  custodia  delle  merci  o degli 
animali  di  cui  in  qualche  chiassosa  dimostra- 
zione del  mercato  si  è contrastata  !a  vendita. 


TITOLO  IL 

DELL'ARRESTO  PERSONALE 


Articolo  737. 

L’arresto  personale  sarà  pronunziato 
1°  Contro  il  commerciante  condannato  per  debito  commerciale; 

2°  Contro  i non  commercianti  giudicati  dall'autorità  giudiziaria  di  com- 
mercio, qualora  vi  siano  soggetti  a norma  delle  leggi  civili  ; 

3°  Contro  i non  commercianti  condannati  per  tratta,  avallo,  girata,  accetta- 
zione, o rivalsa  di  lettera  di  cambio  o di  biglietti  all’ordine  die  dipendalo  da 
causa  commerciale. 

Articolo  728. 

L'autorità  giudiziaria  di  commercio  può  secondo  le  circostanze  pronunziale  l'ar- 
resto contro  i non  commercianti  condannati  per  operazioni  commerciali  narit- 
time,  e per  ogni  altra  operazione  commerciale  quando  vi  sia  pericolo  di  uga  e 
di  non  solvenza. 

2010.  Discussione  intorno  al  vero  significato  della  formolo  : debito  commerciale  nel  smso  rigo- 

roso della  legge  che  ordina  l'arresto  personale  del  commerciante  condannato  a pagarlo. 

2011.  Se  t sindaci  del  fallimento  siano  tenuti  a pagare  «1  debito  dell’amministraekme  anche 

con  arresto  personale. 

Quando  i danni  e interessi  ai  quali  un  commerciante  è condannato,  rappresentino 
un  debito  commerciale. 

2012.  Condanna  dei  non  commercianti  all'arresto  personale. 

a)  Soscrieione  di  lettere  di  cambio  (articolo  727,  num.  3). 

b)  Dei  non  commercianti  soggetti  ad  arresto  personale  per  ordine  della  egge  civile. 


2010.  Sarà  pronuncialo.  Equivale  al  dee’ es- 
ser pronunciato,  non  d'nfficio  mai,  ma  sempre  a 
istanza  del  creditore.  Siamo  in  materia  estrema- 
meste  rigorosa.  Chi  senz’averne  fatto  istanza 
ai  primi  giudici  la  portasse  in  appello,  sa- 
rebbe vizio  di  domanda  nuova  che  dovrebbe 
percià  rigettarsi  (articolo  490  del  Codice  di 
procedura  civile). 

Il  commerciante  può  esser  condannato  per 


un  debito  non  commerciale.  Ma  con  simile  pre- 
dicato s’intende  forse  ti*  debito  dette  f A me 
non  pare.  Se  il  debito  è civile,  so  .1  commer- 
ciante di  vini  forestieri  non  ba  fatto  altro  che 
comprare  delle  stoffe  per  fare  un  abito  a sua 
moglie,  o il  suo  debito  h quello  diU’inquiltDO 
verso  il  proprietario  della  casa  eh*  abita,  non 
sarà  chiamato  al  tribunale  di  commercio, 
eziandio  commerciante  : il  tributale  di  com- 
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mercio  sarebbe  incompetente.  Io  interpreto 
adunque  questa  legge  in  sen9o  strettissimo 
come  si  deve  : e dico  ciie  il  debito  ha  ad  es- 
sere propriamente  commerciale,  tale  cioè  qua- 
liticato  dalla  sua  natura  in  conformità  del 
Codice  di  commercio.  Vi  sarebbe  un  terzo  ge- 
nere di  debito,  non  civile,  e non  propria- 
mente commerciale?  SL,  havvi  una  classe  di 
obbligazioni  nelle  quali  l'oggetto  specifico  della 
operazione  non  è dichiarato,  e sono  per  sola 
presunzione  commerciali  i articolo  3,  num.  3), 
c con  questa  idea  vuol  essere  messo  in  rela- 
zione il  precetto  del  num.  1 dell'articolo  727, 
per  cui  ritengo  non  essere  il  caso  doll'arreBto 
personale. 

Ma  la  forma  dell'atto  ha  in  commercio 
somma  importanza:  le  lettere  di  cambio,  i 
biglietti  all'ordine,  non  sono  che  forme;  quelli 
contengono  una  operazione  di  commercio  asso- 
luta, impegnano  commercialmente  ogni  per- 
sona; questi  vogliono  espressa  la  causa  com-' 
mereiaio  per  chi  non  è commerciante,  ma 
rispetto  al  commerciante  sono  veri  atti  di 
commercio  per  determinazione  dell' art.  2, 
num.  7.  Il  debito  cosi  espresso  è commerciale. 

Dei  resto  io  non  vengo'  suscitando  un  pro- 
blema nuovo,  benché  qualcosa  di  nuovo  possa 
trovarsi  nella  mia  soluzione. 

È noto  quanto  l’istituto  dell’arresto  perso- 
nale in  fatto  di  commercio  abbia  agitato  le 
opinioni  in  Francia.  Abolito  colla  legge  del 
9 marzo  1793,  venne  ristabilito  con  quella  del 
24  ventoso  anno  V (1 797).  In  quella  del  15  ger- 
mile  anno  VI,  nel  Tit.  il,  i titoli  pei  quali 
avrebbe  luogo  l’arresto  personale,  furono  spe- 
cificati. Il  Codice  del  191)7  non  dispone  del- 
l’arresto personale,  ma  dice  solo  per  incidenza 
nell'articolo  037  che  l’arresto  personale  non 
può  pronunciarsi  contro  gl'individni  non  ne- 
gozianti che  non  siansi  obbligati  in  occasione 
di  operazioni  di  commercio,  ecc.  La  confu- 
sione in  cui  si  era  venuti  dopo  tutto  questo, 
rese  necessaria  una  nuova  legge  e fu  quella 
del  17  aprile  1832.  » L'arresto  personale  (di- 
chiara l'articolo  l”)  sarà  pronunziato  contro 
qualunque  persona  condannata  per  debito 
cmnmerciale  al  pagamento  di  una  somma  di 
lire  200  al  di  sopra  ».  Ora  cosa  s'intcndc  per 
debito  commerciale,  domandasi  Thoplong  che 
commenta  quella  legge?  Osserva  che  la  logge 
del  1832  non  ha  data  la  definizione  del  de- 
bito commerciale  ■ ma  fu  ben  inteso  nella 
* discussione  che  dovess' esser  messa  in  ar- 
si monia  colle  disposizioni  del  Codice  di  com- 
» mercio  che  definiscono  i casi  in  cui  un  indi- 
li viduo  è obbligato  commercialmente  ».  Il  Co- 
dice attribuiva  giurisdizione  per  giudicare  le 


controversie  relatice  alle  obbligazioni  e contrai- 
talioni  fra  negozianti,  mercanti  e banchieri: 
ma  poi  negli  articoli  seguenti  stabiliva  quali 
fossero  lo  operazioni  da  ritenersi  atti  di  com- 
mercio. Per  corto  la  legge  del  1 832  non  ebbe 
in  mira  che  gli  atti  di  commercio  determinati 
dal  Codice,  come  tiene  avvertiva  il  Tiioplong: 
osservazioni  che  sussidiano  la  nostra  inter- 
pretazione. 

La  nostra  legge,  che  si  vanta  di  progressiva, 
non  deve  avere  esteso  l’odioso  diritto  dell'ar- 
resto personale  oltre  quanto  avessero  fatto  le 
leggi  precedenti  più  rigorose.  Convenzioni  pos- 
sono aver  luogo  fra  commercianti  che  non  ab- 
biano punto  il  carattere  di  atti  di  commercio, 
benché  la  legge  supponga  arere  rdaiionc  al 
loro  commercio  (art.  3,  n.  3).  Se  Tizio  commer- 
ciante dà  a mutuo  lire  1 000  a Caio,  altro  com- 
merciante, la  legge  reputa  che  questi  se  ne 
varrà  in  qualche  negozio  : ma  infine  dare  a mu- 
tuo del  danaro  non  è per  se  stesso  atto  di  com- 
mercio, benché  quel  danaro  possa  alimentare 
il  commercio.  Più  fondamenti  pertanto  hanno 
le  mie  interpretazioni:  1°  che  la  qualifica- 
zione di  debito  cmnmerciale  importa  la  cogni- 
zione della  natura  specifica  del  debito;  2"  che 
la  qualificazione  sarebbe  inutile  e il  pleo- 
nasmo evidente  se  pei  debiti  anche  presunti 
commerciali  e non  per  veri  debiti  commer- 
ciali, si  potesse  ordinare  l’arresto  personale; 
dovevasi  dire  semplicemente  che  la  condanna 
del  commerciante  importa  anche  l'arresto  per- 
sonale; 3°  che  non  può  farsi  distinzione  fra 
debito  commerciale  e debito  civile  del  com- 
merciante, mentre  pel  debito  civile  manca 
persino  di  competenza  il  giudice  di  commer- 
cio ; 4°  che  il  motivo  per  cui  si  volle  qnesta 
grande  garanzia  annessa  al  debito  commer- 
ciale propriamente  detto,  non  è ugualmente 
forte  negli  altri  rasi;  5°  che  nel  dubbio  prò  li- 
beriate judicamlum  est. 

Kit  1.  Noto  alcune  specialità  importanti  sug- 
gerite dallo  stesso  Tboplong,  che  stanno  in 
rapporto  con  quello  che  si  ò detto  fin  qui. 

I sindaci  del  fallimento  sono  obbligati  com- 
mercialmente? Sono  tenuti  anelo:  con  arresto 
personale  ? All'uno  e all'altro  quesito  l’illustre 
autore  risponde  negativamente.  Ma  è da  ri- 
cordare che  al  num.  241  dello  stesso  com- 
mento aveva  considerato  i sindaci  come  con- 
tabili addetti  ad  un’amministrazione  giudi- 
ziaria, riportandosi  a qualche  documento  della 
giurisprudenza  ( Dell'arresto  personale , nu- 
mero 37 1 ). 

Intorno  a ciò  bisogna  fare  una  breve  rettifi- 
cazione I sindaci  sono  obbligati  commercial- 
mente, in  quanto  della  loro  gestione  rispondono 
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al  magistrato  di  commercio  per  la  regola  del- 
l'art.  723,  n.  7,  ma  non  sino  all'arresto  per- 
sonale nei  casi  semplici,  ove  cioè  non  siano 
imputabili  di  dolo  (articolo  2091  del  Codice 
civile)  o la  loro  obbligazione  non  derivi  da 
qualche  operazione  commerciale.  £ questo 
proposto  essendo  evidente,  dimostra  anche  una 
volta  che  non  tutti  coloro  che  sono  soggetti 
alla  giurisdizione  commerciale  sono  passibili 
dell'arresto  (1). 

Pii  avanti  (num.  372),  osserva  lo  stesso 
Troplong,  che'»  donni  e interessi  pronunciati 
contro  un  commerciante  non  sono  di  necessità 
un  debito  commerciate.  E fa  il  caso.  Un  com- 
merciante fa  dichiarare  fallito  un  altro  com- 
merciante che  riesce  a giustificarsi  c far  riget- 
tare la  condanna,  colla  rifazione  dei  danni.  11 
tribunale  di  commercio  giudica  dei  danni,  egli 
dice,  ma  non  pronuncia  l’arresto  personale. 

Altre  volto  i danni  e interessi  hanno  carat- 
tere commerciale  (num.  373)  e ciò  quando  ten- 
gano luogo  di  una  operazione  commerciale 
non  eseguita,  rappresentando  rem  ipsam.  Ed 
è giustissimo:  il  debito  è commerciate. 

Mi  permetto  anche  di  ricordare  due  specie 
da  me  esaminate  nel  1"  volume,  luna  al 
num.  410,  l'altra  al  num.  7tG.  Notai  nella 
prima,  in  qual  caso  i soci  accomandanti  (sem- 
pre tenuti  commercialmente)  potrebbero  ezian- 
dio sogggiacere  all'arresto  personale  : quando 
cioò  si  fossero  immersi  in  operazione  commer- 
ciale prendendo  parte  attiva  nella  società.  Nel- 
l'altro numero  si  avverti  che  le  lettere  di  cam- 
bio esteriormente  perfette,  sebbene  nei  rap- 
porti subalterui  possano  esser  eccepibili,  for- 
niscono ai  portatori  di  buona  fede  azione  sino 
all'arresto  personale  (V.  appresso,  n.  2012  a). 

2012.  Condanna  ilei  non  commercianti  at- 
ti'arresto  personale. 

a)  Soscrùione  di  lettera  di  cambio,  ecc. 
(art.  727,  num.  3). 

Quante  cose  furono  dette  nella  discussione 
del  progetto  della  legge  francese  che  tuttavia 
adottò  questo  sistema  (nell’articolo  3)  ! La 
maggior  obbiezione  era  quella,  che  la  espe- 
rienza aveva  insegnato  spesso  le  lettere  di 
cambio  non  involvere  nella  loro  forma  privile- 
giata che  meri  patti  civili  (2).  Ma  poi  fu  ve- 
duto che  tutto  si  riduceva  a una  questione  di 
prova  ; che  chi  possiede  un  documento  in  ogni 


parte  perfetto  dev'csser  protetto  dalla  pre- 
sunzione di  legittimità  ; che  non  si  vuol  chiu- 
dere la  via  a provare  che  tutto  questo  non  è 
che  una  finzione,  ma  chi  l'allega  deve  pro- 
varla: che  il  commercio  ha  i suoi  diritti,  e i 
portatori  delle  cambiali  sparsi  per  tutto  il 
mondo  devono  viver  sicuri  sotto  l’egida  di  ima 
forma,  che  è come  la  parola  d’ordine  del  com- 
mercio di  tutte  le  nazioni. 

b)  Dei  non  commercianti  soggetti  ad  ar- 
resto personale  in  relazione  alla  legge  civile. 

Viene  in  prima  attuabile  (per  richiamo  del 
num.  2,  art.  721)  la  disposizione  degli  arti- 
coli 2091  e 2095  del  Codice  civile.  Il  magi- 
strato di  commercio  che  estende  la  sua  giuris- 
dizione sulle  persone  non  commercianti  per- 
chè in  realtà  siansi  immischiate  in  operazioni 
di  commercio,  conosce  eziandio  della  moralità 
del  fatto  come  qualificante  il  fatto  medesimo, 
c trae  al  proprio  esame  leggi  che  furono  ordi- 
nate e scritte  per  gU  affari  civili  Ciò  a con- 
forto della  massima  generale  che  la  legge  non 
è avara  alle  giurisdizioni  di  quei  mezzi  che 
sono  necessari  a compiere  perfettamente  la 
loro  missione. 

Il  concetto  che  t'egge  l’articolo  728  sembra 
1'ultimo  — quando  pi  sia  pericolo  di  fuga  o di 
non  solvenza.  Per  esso  è rinfrescata  la  dispo- 
sizione che  si  leggeva  nell'articolo  748  rifor- 
mato del  Codice  di  commercio  albertino.  Se 
ciò  è vero,  vi  ha  una  certa  esuberanza  nel 
dettato.  Perchè  si  è cominciato  dall’accennare 
ad  operazioni  commerciali  marittime,  mentre 
bastava  dire  per  operazione  commerciale ? 
Forse  perchè  le  prime  abbiano  una  impronta 
più  marcata  di  commercialità  ? Ma  io  non 
credo  che  perda  al  paragone  una  operazione 
di  càmbio  o l'esercizio  di  unaBocietà  commer- 
ciale, benché  non  arrivato  al  punto  da  costi- 
tuire per  taluno  la  professione  di  commer- 
ciante. 

Questa  maniera  di  arresto  assume  un  altro 
carattere.  Non  ‘è  la  escussione  dei  beni  latenti 
del  debitore  che  ricalcitra  alla  sua  obbliga- 
zione. È una  misura  di  cautela,  un  provvedi- 
mento. E una  diramazione  dei  rimedi  canta- 
tori di  cui  è feconda  la  procedura  civile  ; ri- 
medio inasprito,  si  direbbe,  dalla  ragione 
d'interesse  più  generale  che  si  sviluppa  dal 
commercio. 


(I)  La  Corte  d’appello  df  Torino,  net  20  dicem- 
bre 1860  (BcTTiM-GiraiiTi,  pari,  il,  pag.  272),  ha 
stabilito  che  gli  amministratori  di  società  anonime 
non  vanno  soggetti  per  modo  assoluto  all'arresto 
personale,  se  non  essendo  commercianti,  non  hai  vi 


d'altra  parte  • argomento  che  peranada  che  ib- 
« biano  agito  con  animo  deliberato  di  recar  danno 
« ai  leni,  o di  procurare  indebito  lucro  a se  stessi  I . 

(1)  Monitenr  del  1820,  pag.  107,  120;  Locata»  et 
Bocudos-Luusc,  De  (a  contraiate  par  corps. 
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Articolo  739. 

Le  donne  e i minori  commercianti  non  sono  soggetti  all'arresto  personale,  salvo 
che  per  i fatti  relativi  al  commercio  che  esercitano  abitualmente. 

2013.  Della  limitata  capacità  delle  donne  e dei  minori  commercianti. 


2013.  Una  importante  modificazione  a fa- 
vore delle  donne  e dei  minori.  Quantunque 
commercianti,  si  ritiene  la  toro  capacità  limi- 
tata. È già  molto  se  hanno  potuto  addestrarsi 
in  un  dato  ramo  di  commercio,  ed  esserne  abi- 
litati. Pare  che  la  legge  tema  di  aver  con- 
cesso troppo.  In  quel  ramo  nel  quale  abitual- 
mente *i  esercitano,  avranno  tutte  le  obbliga- 
zioni dei  commercianti,  non  esclusa  quella  di 
perdere  la  libertà  della  persona.  In  ogni  altra 
speculazione  che  non  sia  loro  abituale,  si  ri- 
tengono quasi  apprendisti.  Possono  obbligarsi 
commercialmente,  ma  non  sino  alla  prigione. 
Se  forse  con  avvedimenti  sottili  e linoni  porta- 
menti si  adoperano  in  un  commercio  di  mani- 
fatture, metteteli  a speculare  di  marineria,  la 
loro  abilità  verrà  scemando  di  quanto  si  allon- 


tanano dalle  loro  abitudini.  Possono  avere  del- 
l'intensità nel  loro  speculare  ordinario;  non  si 
ammette  facilmente  la  estensione  delle  loro  co- 
gnizioni commerciali.  Se  queste  delicate  diffe- 
renze riescono  a tener  lontano  dalla  prigione 
qualche  individuo,  tutto  è bene.  L'articolo 
prova  che  donne  e minori,  eccettuata  questa 
combinazione,  non  no  vanno  esenti.  Qui  pure 
ci  saranno  le  sue  difficoltà  pratiche.  Qual'è  il 
ramo  alfine,  qual’è  totalmente  diverso?  Ma  ciò 
è questione  di  fatto.  Solo  avverto  che  i mezzi 
che  servono  al  loro  commercio , quantunque 
considerati  operazioni  per  sè  stanti  c indipen- 
denti (transazioni  cambiarie,  bancarie,  ecc.l, 
s’identificano  nello  stesso  loro  commercio,  e li 
espongono,  come  tutti  gli  altri  commercianti, 
all'arresto  personale. 


Articolo  730. 

L'arresto  personale  per  l'esecuzione  delle  sentenze  pronunziate  da  arbitri  non 
può  essere  ordinato,  se  non  contro  persone  commercianti. 

2014.  Soffione  di  questa  disposizione.  — Competenza.  — Difficoltà  pratiche. 


2014.  Abbiamo  veduto  potersi  pronunziare 
arresto  personale  contro  non  commercianti 
per  causa  di  obbligazioni  cambiarie  (art.  727, 
num.  3):  ora  si  produce  una  limitazione,  non 
potendosi  a tale  effetto  estendere  la  condanna 
proferita  da  arbitri.  Non  può  spiegarsi  dalla 
natura  rimessa  e quasi  conciliatrice  di  una 
sentenza  arbitrale,  mentre  se  cosi  fosse,  tace- 
rebbe l'arresto  personale  anche  rispetto  ai 
commercianti.  I commercianti  adunque  vi  sono 
esposti  per  le  condanne  contro  di  loro  profe- 
rite per  debiti  commerciali.  E la  ragione  si  è 
che  quei  commercianti  che  anteposero  il  giu- 
dizio degli  arbitri  a quello  dei  tribunali,  non 
perciò  rinunciarono  ai  vantaggi  e alle  piò  forti 
guarentigie  che  promette  la  legge  di  com- 
mercio. 


La  questione  dell'arresto  sarà  portata  alla 
giurisdizione  commerciale,  la  sola  compe- 
tente (1).  Non  essendo  dotata  di  alcuna  supe- 
riorità su  quella  degli  arbitri , sarà  còmpito 
suo  esaminare  se  le  condanne  siano  originate 
da  debiti  propriamente  commerciali.  EsAme 
che  allo  esperimento  riuscirà  gravo  e difficile. 
Se,  a cagion  d'esempio,  la  sentenza  arbitrale 
contenesse  un  cumnlo  di  partite  offessa  ha  li- 
quidate, ma  riguardanti  coDti  di  vario  genere 
di  crediti  e debiti  civili  e commerciali,  senza 
escludere  che  l’arresto  possa  ordinarsi , do- 
vrebbe almeno  limitarsi  a una  certa  somma 
corrispondente  ai  titoli  commerciali.  L’arresto 
personale  si  aggrava  in  ragione  della  somma 
c per  il  tempo  della  sua  durata,  e per  la  mag- 
gior difficoltà  di  liberarsene  col  pagamento. 


(1)  Con  ciò  viene  a modificarsi  per  necessità  delle  cose  la  disposizione  dcll’arf.  2101  del  Coti,  civile. 
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Articolo  931. 

Nei  casi  espressi  nel  nura.  3 tleU’art.  727  e nell'art.  728,  il  debitore  non  com 
merciante  condannalo  all’arresto  personale  può  ottenere  la  sua  liberazione,  si 
prima  come  dopo  eseguito  l’arresto,  semprechè  sia  scusabile  e provi  la  sua  non 
solvenza. 

lai  domanda  sarà  proposta  davanti  l'autorità  giudiziaria  che  ha  pronunzialo 
l’arresto,  con  citazione  del  creditore  a udienza  fissa. 

2015.  Analisi  dell’ articolo.  — Distinzione  che  giova  ritenere.  — Ricerche  sulla  competenza. 


2015.  Questo  articolo  non  ha  verun  rap- 
porto col  031  c 632,  ove  si  tratta  della  scusa- 
bilità  del  fallito.  Anche  qui  il  legislatore  si 
ritrae  un  poco  Sgomentato  della  severità  della 
sua  disposizione;  altri  troverà  che  forse  va- 
leva meglio  il  sopprimere  adatto  l'arresto 
contro  i non  commercianti.  Checché  sia,  il 
non  commerciante  condannato  all'arresto,  ab- 
bia o no  toccata  la  carcere , può  liberarsene 
provando  due  cose  : di  essere  scusabile,  di  es- 
sere non  solvente.  Io  credo  che  i giudici  an- 
dranno leggieri  su  queste  prove,  perché  la 
tendenza  liberatoria  ci  é sempre.  Del  resto 
non  si  possono  fare  prove  squisite.  La  scusa- 
bilità  può  dimostrarsi  rolla  inesperienza,  con 
un  certo  concorso  di  circostanze  che  hanno 
prodotta  una  tal  quale  pressione  morale  non 
giunta  però  a grado  di  violenza , o per  non 
aver  potuto  pagare  per  la  gran  ragione  di  non 
aver  quattrini.  Motivo  che  si  collega  a quello 
della  non  soll  enta  : ma  la  non  solvenza  ò cosa 
di  attualità,  È crudeltà  inutile  consegnare  alla 
carcere  chi  è ridotto  in  istato  da  non  poter 
pagare  ad  ogni  modo.  Con  ciò  il  legislatore  ha 
sollevato,  per  cosi  dire,  il  lembo  che  ricopre  il 
mistero  dell'arresto  personale.  Perché  l’ar- 
resto personale,  si  è domandato  tante  volte? 
È una  pena?  No:  è la  escussione,  un  poco 
violenta,  dei  mezzi  latenti  del  debitore  ; indi- 
rettamente è un  appello  alla  compassione  dei 
congiunti , alla  dignità  del  loro  nome  : è in- 
somma una  tortura  dalla  quale  si  crede  di 
spremere  qualche  cosa.  Dunque  il  non  com- 
merciante è ammesso  a fare  questa  prova 
della  non  solvenza  e della  inutilità  del  suo  ar- 


resto: ben  intesi  ch'egli  non  si  occupa  che 
della  sua  povera  persona,  e non  dell'affezione 
sempre  equivoca  dei  parenti.  Si  può  chiedere, 
se  è una  giustizia,  perchè  non  si  accorda  an- 
che ai  commercianti?  Ma  a noi  non  tocca 
rispondere. 

Il  capoverso  accenna  alla  competenza.  Ma 
dopo  aver  fatti  due  casi,  la  legge  non  ne  con- 
templa che  un  solo  : quello  cioè  dell'arresto 
già  eseguito.  £ noto  che  non  è sempre  il  tri- 
bunale che  ha  pronunziato  l'arresto  che  ri- 
solve sulla  validità  della  esecuzione  o sulla 
liberazione  (articolo  767  del  Codice  di  proce- 
dura civile).  Nella  seconda  ipotesi  noi  siamo 
già  intesi  che  il  giudice  dello  circostanze  libera- 
tive  è quello  dell'arresto.  Ma  nell'altra  ipotesi, 
che  l' arresto  non  sia  eseguito,  a chi  si  ricorre? 
Al  tribunale  che  ha  pronuciato  l’arresto;  spe- 
cie di  giudizio  revocatorio  per  fatti  prima  igno- 
rati. Il  quale  riflesso  ci  fa  entrare  anche  in  una 
terza  ricerca  : se  il  paziente,  dirò  cosi,  possa 
impedire  che  sia  pronunciato  l’arresto  pro- 
vando le  due  condizioni  volute  dalla  legge.  Io 
ne  dubito:  anzi  trovo  assai  meglio  accorrere 
in  tempo. 

Qui  si  faccia  bene  avvertenza,  che  codeste 
escusazioni  possono  valere  a chi  si  trova  nella 
condizione  del  num.  3 dell'articolo  727,  e non 
in  quella  del  num.  2.  Sapiente  distinzione! 
Le  condanne  sono  improntato  di  quel  giusto 
rigore  che  toglie  dalla  origine  delittuosa  del 
debito , secoudo  gli  articoli  2094  e 2095  del 
Codice  civile;  l'arresto,  anziché  una  discus- 
sione di  facoltà  occulte,  è veramente  una  pena. 


Articolo  739. 

Le  disposizioni  del  Codice  civile  si  applicano  nel  rimanente  anche  all’arresto 
|tersonalc  in  materia  commerciale. 
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2016.  Tanto  le  norme  stabilite  dal  Codice  civile,  quanto  quelle  della  procedura , sono  con- 
servate, anche  per  ciò  che  riguarda  la  somma  del  debito  per  cui  si  può  procedere 
all'arresto. 


2016.  Viene  in  pronto  questo  richiamo  ge- 
nerale al  Codice  civile  per  definire  una  que- 
stione che  sarebbe  assai  grave:  la  questione 
della  somma  Dichiara  l'art.  2093:  « È vie- 
• tato  l’arresto  per  una  somma  principale  mi- 
« nore  di  L.  500  «.  Indarno  si  direbbe  che  ra- 
* gioni  speciali  al  commercio  richiedono  una 
severità  maggiore  ; che  una  obbligazione  cam- 
biaria, e cosi  diremo  di  altri  fatti  commerciali, 
ha  una  importanza  in  sè  e nei  rapporti  del- 
l'interesse generale,  quale  non  si  saprebbe 
riconoscere  nei  debiti  civili , e cosi  altre  cose 
si  potrebbero  dire.  Ma  niuno  oserà  aggiun- 
gere alla  legge  in  questa  materia  dell’arresto 
personale  che,  già  abolito  in  altri  paesi  d'inol- 
trata  civiltà,  paro  a molti  nou  essere  più  tol-  ! 


lerahile.  Piuttosto  sarà  notato  che  niun  ri- 
cordo è fatto  delle  disposizioni  del  Codice  di 
procedura  civile.  La  legislazione  commerciale 
ha  una  indole  e uno  scopo  tanto  differente  da 
quello  della  procedura  civile,  che  non  può  ca- 
dere in  mente  avervi  portata  alcuna  deroga- 
zione , se  non  dove  lo  stesBo  Codice  di  com- 
mercio dispone  come  più  volte  si  è incontrato. 
L’intero  titolo,  in  cui  il  Codice  giudiziario 
tratta  dell’arresto  personale , ò un  complesso 
di  leggi  intese  a modificare  l’austero  rigore  di 
questo  estremo  rimedio;  e il  Codice  di  com- 
mercio se  ha  dovuto  essere  più  severo  nella 
sostanza , certo  non  ha  voluto  esser  meno 
fiessibilo  e moderato  nella  modalità  e nella 
forma. 


FINI- 
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DELLE  MATERIE  COSTERETE  IN  QUESTO  SECONDO  E ULTIMO  VOLUME 


A 


Abbandono  deU'aaticurato.  Nozione  del  diritto  di  abbandono.  Scopo,  cause  8 criteri  della  Sua 
applicazione,  numero  1151-52,  pagina  501. 

Abbandono  per  caso  di  preda,  n.  1153-51,  p.  502-503. 

l’er  caso  di  naufragio,  n.  1155-56,  p.  501. 

Per  investimento  con  rottura,  n.  1157  a 1450,  p.  505-500. 

Per  inabilità  alla  navigazione , comunemente  innacigabilità.  — L'assicurazione  su  facoltà 
segue  la  sorte  di  quella  di  corpo,  ossia  della  nave,  n.  1460  a 1463,  p.  508  a 510.} 

Arresto  per  ordine  di  potenza  o di  governo,  n.  1461-65,  p.  510-51 1. 

Abbandono  per  deterioramento  della  nave,  ascendente  ai  tre  quarti  del  valoro.  — Basi  per 
calcolare  il  deterioramento.  — Norme  da  ritenere  rispetto  alla  quantità,  n.  1466  a 1468, 
p.  512  a 514. 

Dell’abbandono  csercihile  malgrado  le  cose  siano  giunte  al  luogo  di  destinazione,  ma  di  un 
valore  depurato  dalle  spese  del  viaggio  n.  1469,  p.  514. 

Del  diritto  di  abbandono  a favore  del  mutuante  che  ha  assicurate  le  somme  prestate  a 
cambio  marittimo,  e del  concorso  all  aasicurature  dello  merci,  n.  1470,  p.  516. 

Regole  per  misurare  al  tramite  legale  il  deterioramento  della  nave,  n.  1 471,  p.  517. 

In  quanto  l’esercizio  del  diritto  di  abbandono  possa  essere  influito  dal  carattere  congiuntivo 
o disgiuntivo  dell'assicurazione,  n.  1472,  p.  519. 

Azione  del  danno  Iper  avertei  in  quanto  diversifica  da  quella  dell'abbandono.  — Diritti  ed 
obblighi  reciproci  dell’assicuratore  e dell'assicurato,  n.  1473,  p 520. 

Analisi  dei  rapporti  di  valore,  o si  consideri  il  regolamento  dette,  (teorìe  (concorso  universale), 
o la  reciprocanza  di  assicurato  e di  assicuratore,  n.  t!74  a 1476,  p.  521-522. 

Di  alcuni  criteri  dedotti  dai  principii  giuridici,  o dallo  couvenzioni  sulla  competenza  e liqui- 
dazione delle  avarie,  n.  1477,  p.  524. 

Cenni  di  limiti,  e rinvio,  n.  1 478,  p.  526. 

Requisiti  deiratto  di  abbandono.  — Divisibilità  : dee  porsi  per  intiero,  e non  per  parti.  — 
Se  vi  abbia  pluralità  di  assicurazione?  Se  assicurazione  di  quotità  su  masse  indivise? 
n.  1 479,  p.  526,  n.  1480,  p.  528. 

Influenza  della  facoltà  dello  scalo;  diritto  di  scarico;  restrizione  del  rischio  sulle  merci  ri- 
maste a bordo,  n.  1 181,  p.  528. 
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Secondo  requisito:  l’atto  di  abbandono  dev'esser  puro  e semplice,  non  accompagnato  da  con- 
dizioni. — Modificazioni  pratiche  di  questo  principio,  n.  I 482-83,  p.  629. 

Termini  a fare  l’abbandono.  — La  voce  perdita  comprende  ogni  evento,  tranne  preda  e 
arresto,  n.  I 484,  p.  530. 

In  qual  modo  possa  stabilirsi  nell'assicurato  la  scienza  del  sinistro,  corno  principio  del  corso 
prescrittivo.  — Osservazioni  geologiche  : e su  questa  singoiar  forma  di  prescrizione , 
n.  1495-86,  p.  531-532. 

Dell'abbandono  del  riassicurato.  Inapplicabilità  dell’articolo  485  alla  materia  della  riassicu- 
razione. Temperamenti  da  adottarsi,  n.  1487,  p.  533. 

Forma  dell’atto  di  abbandono,  n,  1488-89,  p.  535. 

Dell'abbandono  che  dopo  un  certo  tempo  può  fare  rassicurato  |>cr  mancanza  di  notizie  della 
nave  assicurata,  n.  1490-91,  p.  536-537. 

Dell’arrivo  delle  buone  novelle,  in  quanto  sia  o no  già  quesito  il  diritto  dell'abbandono , 
n.  1492,  p.  538. 

Assicurazione  a tempo  limitato.  Tempo  in  cui  si  presume  avvenuta  la  perdita  per  effetto  del- 
l’abbandono, n.  1493,  p.  539. 

Può  costituirsi  un  contratto  di  assicurazione,  anche  spirati  i termini  dell’art.  487,  n.  1494, 
pag.  540. 

Riserva  che  può  fare  l'assicurato  nell'atto  di  abbandono,  n.  1495,  p.  541. 

Obbligo  della  denunciazione  o dichiarazione  che  deve  fare  ogni  assicurato  (estensivo  ai  com- 
missionari e ai  portatori  di  polizze  negoziabili)  dei  vincoli  ai  quali  le  cose  assicurate,  per 
fatto  suo,  siano  soggette,  n.  1496-97,  p.  542-543. 

Effetti  giuridici  derivanti  dalla  inosservanza  di  questo  precetto,  n.  1498,  p.  545. 

Dichiarazione  fraudolenta,  n.  1499-1500,  p.  546-547. 

L'assicurato  che  procede  all’abbandono  deve  curare  il  ricupero  delle  cose  naufragate , 
n.  1501,  p.  548. 

Spese  del  salvataggio,  sino  al  montare  delle  cose  ricuperate,  n.  1502,  p.  549. 

Operazioni  del  salvataggio,  n.  1503-04,  p.  550-551. 

Come  rassicurato  opera  nel  salvataggio:  il  suo  diritto  verso  l'assicuratore  è sempre  riser- 
vato, n.  1505,  p.  552. 

Concorso  degl'interessati  sul  prezzo  raccolto  dai  residui  salvati.  — Retribuzioni.  — Spese 
da  prelevarsi,  n.  15(16,  p.  553. 

Se  il  prezzo  di  assicurazione  sia  affetto  ai  privilegi  dui  creditori  dell’assicurato.  — Sistema 
stabilito  dall’art.  1951  del  Codice  civile.  — Esame  di  questa  nuova  disposizione,  n,  1507 
a 1509,  p.  554  a 556. 

Tempo  a pagare  la  somma  assicurata,  appresso  1’ abbandono.  — Modi  e luoghi  del  paga- 
mento, n.  1510-11,  p.  557. 

Come  sia  conciliabile  e a quali  effetti  il  disposto  dell’articolo  1951  del  Codioe  civile  colle  po- 
lizze d'assicurazione  stilate  all’ordine  o al  portatore,  n.  1512,  p.  557. 

Obblighi  dell’assicurato  che  esercita  l’abbandono.  — Prove  ch'egli  deve  fare,  n.  1513  a 1515, 
p.  561  a 563. 

Varietà  della  dimostrazione  della  perdita  secondo  la  varietà  dei  sinistri,  n.  1516,  p.  563. 

L’assicuratore  è ammesso  alla  prova  dei  fatti  contrari.  — Se  possa  determinarsi  il  momento 
giuridico  nel  quale  le  prove  esibite  dall  assicurato  siano  sufficienti  alla  condanna  dell’assi- 
curatore; riservate  le  sue  eccezioni  ad  altro  giudizio,  n.  1517,  p.  564. 

Criterio  onde  motivare  la  condanna  provvisoria  pendente  il  giudizio.— Cauzione,  n.  1518,  p.  566. 

Patti,  leciti  o no,  che  avvengono  fra  assicurati  e assicuratori  in  ordine  alle  prove,  n.  1519 
a 1521,  p.  567  a 569. 

L'abbandono  è revocabile  prima  deH'accettazione  o della  sentenza,  n.  1522,  p.  570. 

L’errore  è causa  legittima  di  revoca  eziandio  dopo  l'accettazione,  n.  1523,  p.  571. 

L'atto  di  abbandono  investe  della  proprietà  rassicuratore.  — 11  consenso,  o il  giudicato  che 
lo  sancisce,  ha  virtù  retroattiva,  n.  1521,  p.  571. 

Riesame  della  combinazione  prodotta  dal  duplice  abbandono,  di  proprietario  della  nave  e di 
assicurato,  n.  1525,  p.  572. 

Pluralità  di  assicuratori  in  faccia  nU’atto  di  abbandono,  n.  1526,  p.  573. 

Fa  pat  te  dello  abbandono  della  nave  il  nolo  delle  merci  salvate.  — Rivista  di  varie  legisla- 
zioni. — Discussioni  elevate  su  questo  punto,  n.  1527-28,  p.  574-575. 
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Può  stipularsi  patto  contrario,  n.  1529,  p.  577. 

Notificazione  che  l'assicurato  dee  fare  nel  caso  d’arresto  per  ordine  di  potenza.  — Natura 
imbuiva  e sospensiva  del  termine,  n.  1530,  p.  579. 

Conseguenze  giuridiche  della  ritardata  od  omessa  notificazione , a danno  dell'assicurato.  — 
Diligenze  che  gli  sono  imposte.  — Obbligo  di  giustificarle.  — Scienza  dell’assicuratore, 
n.  1531  a 1533,  p.  579  a 581. 

Non  potersi  fare  l'abbandono  per  innavigabilità  prima  di  aver  fatto  ogni  sforzo  per  rimetter 
la  nave  al  mare.  — Nasi  di  legislazioni  precedenti,  n.  1534,  p.  582. 

Per  cause  diverse  ciò  può  rendersi  impossibile.  — Cure  del  capitano  per  fornire  i mezzi  op- 
portuni, n.  1535-36,  p.  583-581. 

Doveri  del  capitano  di  procurarsi  un  altro  mezzo  di  trasporto  nella  impotenza  del  primo.  — 
Continuazione  del  rischio  dell'assicuratore.  — Patto:  franco  dorarla,  n.  1538,  p.  585. 

Se  pericolata  la  nave  sostituita  a quella  che  divenne  inabile,  le  spese  contemplate  dall'arti- 
colo 502  restino  a carico  dell'assicuratore , benché  eccedenti  il  prezzo  dell'assicurazione. 

— Grave  controversia,  n.  1539-40,  p.  58H,  588. 

Osservazioni  critiche  sull'articolo  503,  n.  1541,  p.  589. 

Riscatto  della  nave  in  caso  di  preda.  — Si  reputa  che  1'assicnrato  faccia  un  acquisto  nuovo. 

— Ufficio  del  capitano,  n.  1512,  p.  590. 

Conseguenze  giuridiche  dell'accettazione  o del  rifiuto  della  composizione  nel  rapporto  del- 
l'assicuratore. n.  1543,  p.  591.  — V.  A»»ìcura*ione  marittima. 

Prescrizione  dell'alto  di  abbandono,  che  differisce  dall’azione  dell'abbandono , n.  1016-17, 
p.  663-664. 

Abbandono  del  proprietario  di  nave.  Competenza  del  diritto.  — Che  vi  si  comprenda.  — Spe- 
cialità, n.  1011,  1013-14,  p.  72,  74. 

Fra  più  comproprietari  come  si  eserciti  questo  diritto,  n.  1013,  p.  74. 

Caso  in  cni  l'abbandono  di  proprietario  o armatore  pei  debiti  della  nave  si  combina  con 
quello  che  è in  facoltà  dell'assicurato:  come  si  risolve?  n.  1525,  p.  572. 

Abbordaggio.  Nozione  dcll  abbordaggio.  — Danni  che  ne  provengono.  — Regole  istituite  per 
evitarlo,  n.  1393,  p.  443. 

Danni  cagionati  da  urti  di  navi;  conte  sono  riparati.  — Merci  danneggiate  dall'abbordaggio 
avvenuto  per  causa  incognita,  n.  1569,  1571,  p.  619,  621. 

Danni  seguitati  dall'abbordaggio:  pratiche  da  eseguirsi  per  conservarne  l'azione,  n.  1612, 
pag.  660. 

Aggi  udì  (Orione.  — V.  Vendita. 

Appello.  Dalle  sentenze  incidentali  nel  processo  di  vendita  delle  navi,  n.  992,  pag.  56. 

Appello  dalle  sentenze  che  risolvono  sulla  omologazione  chiesta  dai  sindaci  a progetto  di 
transazione,  n.  1 802  c,  p.  828, 

Dalle  sentenze  che  rigettano  la  domanda  di  sospensione  del  concordato,  n.  1818,  p.  8(4. 

Dalle  sentenze  di  omologazione  del  concordato,  n.  1839,  p.  865. 

Appello  dalla  sentenza  che  escludo  o ammette  la  scasabilità  del  fallito,  n.  1887,  p.  91 1 . 

Revocabilità  della  sentenza  che  pronuncia  il  fallimento.  — Diritto  d’impugnazione  dei  credi- 
tori e altri  interessati,  n.  1959-60,  p.  985,  986. 

Discussione  esegetica  intorno  agli  articoli  693,  694  ; come  bì  conciliano.  La  opposizione  deve 
per  tutti  esercitarsi  nel  termine  stabilito.  Ma  oltre  il  diritto  di  opposizione  vi  ha  quello  di 
azione  a favore  dei  creditori  per  retrotrarro  l'epoca  del  fallimento,  n.  1961-62,  p.  987, 988. 

Del  diritto  dell'appello,  della  sua  forma  ed  applicazioni.' — Non  darsi  ricorso  in  cassazione 
per  le  sentenze  non  appellabili,  num.  1963,  p.  990. 

Armatore.  V.  Proprietori  delle  navi. 

Arresto  pedonale.  L’aggiudicatario  della  nave  è tenuto  a pagare  il  prezzo  sotto  pena  d'ar- 
resto, n.  881-82,  p.  49. 

Sentenza  che  dichiara  il  fallimento  può  ordinare  l’arresto  del  fallito,  c in  quali  circostanze, 
n.  174i,  p.  774. 

Salvocondotto  che  può  accordarsi  al  fallito.  — Revocabilità  del  salvocondotto,  n.  1792-93, 
p.  817-818. 

Salvocondotto  per  accedere  alla  sede  dei  sindaci  onde  esaminare  i libri,  n.  1795,  p.  819. 

t nutro  quali  persone  ò pronuncialo  l'arresto  personale  (articolo  727).  — Del  significato  della 
formula  — debito  commerciale,  n.  2610,  p.  1650. 
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Se  e quando  ! siedaci  e amministratori  siano  tenuti  con  arresto  personale,  n.  20 1 1 , p.  1051. 

Condanna  dei  non  commercianti  all'arresto  personale,  n.  2012,  p.  1052. 

Donne  e minori  commerciami,  in  quanto  sono  passibili  dell’arresto,  n.  2013,  p.  1053. 

Quando  sia  da  pronunciarsi  per  l'esecuzione  di  sentenze  arbitrali,  n.  201 1,  p.  1053. 

Scuse  alle  quali  è ammesso  il  debitore  non  commerciante,  n.  2015,  p.  105 i. 

Attinenze  delle  leggi  civili  e di  procedura  con  quelle  di  commercio,  in  quanto  concerne  l'ar- 
resto personale,  n.  2016,  p.  1055. 

Arruolamento.  — V.  Marinai. 

Aavemblca  deliberante,  — V.  Deliberazione.  — ‘ V.  Maggioranza, 

Assicurato  ~ V.  Assicurazione. 

Assicuratore,  cz  V.  Assicurazione. 

Assicurazione  marittima.  Premi  d’assicurazione  in  ordine  al  privilegio  sulla  nave,  n.  956-57, 
pag.  25-26. 

L’abbandono  del  proprietario  della  nave  non  comprende  nè  il  carico,  nè  il  premio  di  assicu- 
razione, n.  1013,  p.  7i. 

Dell'assicurazione  in  concorso  del  cambio  marittimo  super  eadem  re:  regolamenti  che  sono 
istituiti,  n.  1292  a 1296  bis,  p.  311  a 315. 

Cenni  storici  dcU'assicurazione  marittima,  n.  1297,  p.  318. 

Nozione,  indole  e norme  principali  del  contratto  di  assicurazione,  n.  1298,  p.  319. 

Formalità  estrinseche.  — Scrittura.  — Data  con  indicazione  dell'ora  c della  parto  del  giorno, 
n.  1299  a 1301,  p.  350  a 353. 

Sottoscrizione  dell’ assicuratore  e dell'assicurato.  Doppio  originale,  se  sia  necessario,  n.  1302, 
pag.  353. 

Degl  intervalli  in  bianco,  n.  1303,  p.  355. 

Formalità  intrinseche.  — Nome,  cognome  c qualità  dell’assicnrato.  — Assicurazione  per  al- 
trui conto,  b.  1301,  p.  356. 

Obbligazioni  del  commissionario.  Como  e sino  a qual  punto  s’identifica  la  persona  del  com- 
missionario con  quello  del  committente.  — Diritti  di  azione  che  competono  al  commissio- 
nario, n.  1305-06,  p.  350,  357. 

Esame  ulteriore  dei  rapporti  fra  committente  e commissionario.  — Eccesso  nella  esecuzione 
del  mandato,  n.  1317,  p.  358.  = V.  Comroi»>ionario  (Indico  del  1*  volume). 

Della  facoltà  di  assicurare:  1-*  rispetto  ai  condomini  e soci;  2"  rispetto  ai  creditori,  in  or- 
dine alle  cose  dei  loro  debitori,  n.  1 308,  p.  359. 

Nome,  specie,  qualità  e portata  della  nave.  — Distinzione  in  quanto  la  nave  sia  oggetto  o 
luogo  di  rischi,  cioè  quanto  alle  merci,  n.  1309,  p.  360. 

Dichiarazioni  dell'assicurato.  Effetti  dell'errore  o delle  false  dichiarazioni,  num.  1310, 
pag.  361. 

Nome  e cognome  del  capitano.  — Effetti  dell'omissione.  — Quando  occorra  la  surrogazione 
del  capitano  nominato.  — Della  clausola  — o altri  per  ini,  n.  131!  a 1323,  p.  362  a 361. 

Luogo  ove  le  merci  sono  state  poste  o possono  esser  caricate.  — Porto  o rada  da  Cai  la  nave 
ha  dovuto  o deve  partire  — o dove  caricare  e scaricare  — o in  cui  deve  entrare,  n.  1314, 
pag.  365. 

Delle  soste  e stazioni  intermedie,  n.  1315,  p.  367. 

Tempo  in  cui  il  rischio  deve  cominciare,  c quello  in  cui  finisce,  n.  1317,  p.  368. 

Ennneiazione  della  natura,  e del  valore  o stima  delle  cose  assicurate,  n.  1316,  p.  367. 

Della  somma  assicurata,  n.  1318,  p.  368. 

Premio  di  assicurazione.  — Essenza,  modi  e forme  del  premio.  Enunciazione  nella  polizza, 
e conseguenza  della  omissione,  n.  1319,  p.  368. 

Delle  ennnci&zioni  facoltative  nella  polizza  d'assicurazione.  — Regole  d'interpretazione , 
n.  1320,  p.  370. 

Negoziabilità  della  polizza  d'assicurazione,  n.  1321,  p.  373. 

Di  più  assicurazioni  contenute  nella  stessa  polizza,  n.  1322,  p.  375. 

Oggetto  dell' assicurazione.  — Osservazioni  critiche  sull'articolo  418,  n.  1323,  p.  377. 

Due  condizioni  primeggianti  : le  cose  assicurate  essere  stimabili  economicamente  ; cd  essere 
esposto  ai  rischi  della  navigazione,  n.  1324.  p.  377. 

Assicurazione  degli  istrnmenti,  o mezzi  della  navigazione.  — Dell'assicurazione  sulla  vita, 
considerata  come  atto  giuridico  in  tema  generale , e nel  rapporto  speciale  marittimo.  — 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE 


lUliri 


Assicurazione  delia  libertà  personale  del  navigante;  affinità  e differenze  coU’assicnra- 
zionc  sulla  vita,  n.  1325-20,  p.  377,  379. 

Modi,  forme  ed  esecuzione  di  questo  singolare  contratto  di  assicurazione,  n.  1327,  p.  38 1. 

Assicurazione  degli  scliiaTi,  n.  1328,  p.  382. 

Assicurazione  degli  effetti  di  coutrabbaado,  n.  1329,  p.  382. 

Pelle  varie  e singole  enunciazioni  proposte  alla  polizza  di  assicurazione  dall'articolo  418," 
n.  1333,  p.  383. 

Assicurazione  sulla  nave  c sulle  facoltà.  — Per  andata  c ritorno.  — Con  polizza  unica,  o 
con  polizze  separate,  n.  1332-33,  p.  383-38(1. 

Riassunto  di  regole  generali  in  materia  di  assicurazione,  n.  1331-, 35,  p.  387-388. 

Frode  nella  valutazione  delle  cose  assicurate,  simulazione,  falsificazione  della  denuncia.  — 
Generalità.  — L'obbligo  di  farne  la  prora  incombe  all’assicuratore,  n,  1330,  p.  389. 

Polo  personale.  — Polo  m re  ip*a.  — Sul  diritto  della  impugnazione,  in  quanto  la  dichia- 
razione si  riferisca  alle  navi  o alle  merci,  n.  1337,  p.  389. 

Pell’errore.  Natura  dell'errore:  quando  sia  emendabile,  n.  1338,  p.  391. 

Azioni  che  per  tali  fatti  competono  all’assicuratore,  n.  1339,  p.  392. 

Pell  assicurazione  in  gitoci’.?,  senza  indicazione  della  nave  e del  capitano,  nè  (iella  natura  e 
specie  della  merce.  — Spirito  della  disposizione,  n.  1310,  p.  393. 

Salva  convenzione  contraria,  n.  1311,  p.  393. 

Estremo  necessario,  nna  sufficiente  indicazione  della  località  nella  qiiale  è stato  effettuato 
o deve  effettuarsi  il  carico  delle  mercanzie.  — Clatisnle  e pattuizioni  consuete.  — Pi  og- 
getti considerati  corno  una  massa  indivisa,  sebbene  viaggianti  sopra  più  navi,  n.  1312, 
pag.  391. 

Ragguaglio  a moneta  straniera  delle  cose  assicurate,  da  conformarsi  a quella  dello  Statò.  — 
Pei  patti  che  possono  stabilirsi,  n.  1313,  p.  395. 

In  qnal  modo  pnò  determinarsi  il  valore  delle  cose  assicurate  non  risnltanfe  dalle  polizze. 

— Base  è il  valore  nel  momento  del  carico  quanto  alle  merci;  del  contratto  quanto  alla 
nave,  n.  1311,  p.  397. 

Pifficoltà  proprio  delle  assicurazioni  in  quoti*,  n.  1 345,  p.  398. 

Piritti  pagati  e spese  fatte  a bordo,  n.  1 3 ifl,  p.  399. 

Assicurazione  fatta  per  il  ritorno  da  ttn  paese , ove  il  commercio  non  si  fa  che  di  permuta. 

— Regola  : il  valore  delle  merci  date  in  cambio  coH’agginnta  delle  spese  di  trasporto.  — 
In  tal  modo  la  legge  scioglie  nn  importante  problema  economico.  — Se  gli  scambi  hou 
siano  puri  di  moneta,  u.  1317,  p.  399. 

Caso  non  contemplato:  assienrazione  unica  per  andata  e ritorno,  n.  1318,  p.  400. 

Quando  il  contratto  di  assicurazione  non  determina  il  tempo  dei  rìschi  defl'assicnràtore, 
n.  1349,  p.  400. 

Modalità  e foratole  convenzionali  e imitate  — fra  le  altre  di  assienrazione  di  entrala  e di 
uscita;  per  facoltà  o per  corpo;  condizioni  di  scarico;  c se  l’assicnrazionc  del  bastimento 
sia  indipendente  dalla  posizione  del  carico,  n.  1350,  p.  401. 

Pnò  pattuirsi  che  il  rischio  non  comincierà  che  dopo  un  certo  numero  di  giorni  dalla  par- 
tenza della  nave,  n.  1351,  p.  103. 

Assicurazioni  di  andati  e ritorno;  durata  del  rischio,  n.  1352,  p.  101. 

Competenza  del  magistrato  a definire  il  tempo  del  rischio,  n.  1353,  p.  405. 

Hiassicurazione.  — L'assicuratore  può  farsi  assicurare  le  cose  che  ha  assicurate.  — L'assi- 
curato può  far  assicurare  il  premio  dell'assionrazionc.  — Osservazioni  generali.  — Natura 
del  contratto  di  assicurazione,  e del  sito  contenato,  n.  1 35 4-55,  p.  406. 

Se  l’assicuratore  possa  far  assicurare  a se  stesso  il  premio  che  ha  promesso  all’assicurato. 
Questioni  e soluzioni,  n.  1356-57-58,  p.  408-t09-ii0 

Facoltà  che  ha  rassicurato  di  far  assicurare  ii  premio  deH'assicnrazione  e i premi  dei  premi, 
n.  1359,  p.  4)1. 

L’assicuratore  pnò  assicurare  egli  medesimo  all’assirurato  il  premio  che  deve  ricevere,  o 
abbia  già  ricevuto  sotto  la  eventualità  della  restrizione,  n.  1360,  p.  41?. 

Assienrazione  della  solvibilità  dell’assicuratore  pronunciatasi  mediante  corrispettivo  dall’as- 
sieurato,  n.  1361-62,  p.  112,  ili.  —X.  Itinuicurazione. 

Aumento  del  premio.  — L'aimtento  per  caso  di  gnerra  può  essere  stipulato,  n.  1363,  p.  415. 

Quando  sia  il  caso  della  guerra  sopravvenuta.  — Giudìzio  dopo  l'evento,  n.  1361,  p.  416. 
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Se  viaggiando  la  nave  con  bandiera  neutrale,  possa  ritenersi  non  correre  il  rischio,  neces- 
sario a verificarsi  per  l'aumento  del  premio,  n.  1365,  p.  417. 

Dei  mari  molto  lontani  dalla  guerra  guerreggiata,  n.  1366,  p.  418. 

Giustificazione  che  deve  fare  il  capitano,  se  le  merci  assicurate  e caricate  sulla  nave  per 
conto  di  lui  andarono  perdute.  — Obbligo  di  rimettere  al  console  locale  la  polizza  delle 
merci  assicurate  nel  regno,  ma  importate  da  paesi  stranieri,  n.  136",  p.  419. 

Fallimento  dall'assicuratore.  Diritti  dell'assicurato,  n.  1368-69,  p.  120. 

Diritti  dell'assicuratore,  o chi  lo  rappresenta,  per  lo  scioglimento  del  contratto  in  date  cir- 
costanze, n.  1370-71,  p.  421-122. 

Nullità  del  contratto  di  aesicurasionc  in  ordine  all'oggetto.  — Osservazioni  generali,  n.  1372, 
p.  124. 

Nolo  delle  merci  rlie  sono  a bordo.  Nolo  lucrato  o da  lucrarsi,  n.  1373,  p.  424. 

Se  il  nolo  è promesso  a termine,  quale  si  dirà  il  nolo  lucrato  o da  lucrarsi  stando  sempre  le 
merci  a lwrdo  ? n.  1374,  p.  426. 

La  proibizione  della  legge  contiene  tanto  il  nolo  che  si  riceve  (attivo),  quanto  quello  che  si 
deve  pagare  (passivo),  n.  1373,  p.  42G. 

Che  è profitto  speralo?  n.  1376,  p.  127. 

I Baiaci  della  gente  di  mare  non  sono  suscettivi  di  assicurazione,  n.  1377,  p.  428. 

Nè  le  somme  prese  a cambio  marittimo;  nè  gl'interessi  marittimi,  n.  1378,  p.  429. 

Esposizioni  che  diminuiscono  la  opinione  del  rischio,  e ne  cambiano  l'oggetto,  pei  quali  l'assi- 
curazione si  annulla.  — False  dichiarazioni  e reticenze  dell'assicurato:  esame  teoretico  e 
dottrinale,  n.  1 379  a 1 382,  p 429  a 432. 

Quanto  siano  valutabili  le  reticenze  che  non  hanno  potuto  pregiudicare  la  posizione  dell’assi- 
curatore, n.  1383,  p.  433. 

Della  scienza  dell'assicuratore,  n.  1384,  p.  434. 

Effetto  delle  reticenze  che  non  riguardano  che  fatti  posteriori  al  contratto.  — Del  fatto  de- 
littuoso dell'assicurato,  n.  1385,  p.  435. 

L'assicurazione  rimane  senza  effetto  se  il  viaggio  è rotto  prima  della  partenza , anco  per 
fatto  dell'assicurato.  — Indennità  da  Ini  dovuta,  n.  1386-87,  p.  436-437. 

Sulla  forinola  prima  della  partenza  della  «are,  n.  1388,  p.  439. 

Se  e quando  la  sostituzione  di  un  viaggio  ad  un  altro,  o la  deviazione  di  un  viaggio  intra- 
preso, equivalga  a rottura  di  viaggio,  nel  scuso  dell'articolo  463,  n.  1389,  p.  439. 

Spiegazione  di  quel  comma  — che  rassicurato  deve  il  premio  intero  se  reclami  il  risarci- 
mento di  un  danno,  n.  1390,  p.  410. 

Perdite  e danni  che  sono  a rischio  degli  assicuratori,  secondo  l'articolo  464.  Generalità  ed 
ampiezza  della  disposizione,  n.  1391,  p.  441. 

Tempesta.  — Naufragio.  — Investimento,  n.  1392,  p.  442. 

Abbordaggio.  — Urto  fortuito,  n.  1 393,  p.  4 43. 

Cambiamenti  forzati  di  via.  — Fuoco,  n.  1394-95,  p.  444-445. 

Preda  e saccheggio,  n.  1396,  p.  447. 

Arresto  per  ordine  di  Potenza.  — Dichiarazione  di  guerra.  — Rappresaglie,  n.  1397-98, 
p.  417-448. 

Fatti  deU’assIcnrato , dei  suoi  commessi  o preposti,  dei  quali  non  risponde  l’asaicuratorc , 
n.  1399,  p.  449. 

Cambiamenti  di  via.  Annulla  ogni  responsabilità  dell'amministratore  che  guadagna  il  premio, 
n.  1400,  p.  450. 

Cambiamento  di  viaggio.  — Cambiamento  di  nave,  n.  1401-02,  p.  450-452. 

Osservazioni  speciali  che  tendono  a modificare  il  principio  rigoroso  , che  ogni  cambiamento 
di  via  assolva  l'assicuratore,  n.  1403,  p.  452. 

Neppure  rispondono  gli  assicuratori  dei  danni  derivanti  dai  vizi,  e dalla  intrinseca  natura 
delle  cose  assicurate,  n.  i lOl-Oo,  p.  454-455. 

L'assicuratone  non  è responsabile  delle  prevaricazioni  e colpe  del  capitano  c dell'equipaggio, 
— Nozione  della  baratteria  del  capitano.  — La  baratteria  può  esser  assunta  dall'nssicu- 
ratorc,  ed  entrare  fra  le  condizioni  del  contratto.  Ciò  si  difende  da  insistenti  accuse  d'im- 
moralità, n.  1406-07,  p.  456-157. 

L’assicurazione  di  baratteria  non  si  estende  sino  ai  fatti  personali  dell’assicurato.  — Quali 
sono  gli  atti  del  capitano  che  cadono  nell'assicurazione,  n.  1408,  p.  458. 
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Quale  estensione  di  effetti  giuridici  sia  da  attribuirsi  all’assicurazione  della  baratteria, 
n.  1409,  p.  460. 

Se  ed  in  qual  modo  l'assicuratore  su  corpo  si  trovi  garante  dei  danni  recati  dal  capitano  ai 
proprietari  delle  mercanzie.  — Responsabilità  circoscritta  dal  diritto  di  abbandono  com- 
petente all'arraatore  assicurato,  n.  1410,  p.  461. 

II  caricatore  anclie  assicurato  ha  interesse  e diritto  di  farsi  assicurare  contro  la  baratteria 
del  capitano.  Indennità  dovute  dall'assicuratore , malgrado  l'abbandono  del  proprietario 
della  nave.  — Nel  concorso  l'assicuratore  del  caricatore  è preferito  a quello  del  proprie- 
tario della  nave,  n.  1411,  p.  465. 

Spese  alle  quali  non  è tenuto  l'assicuratore,  n.  1415-13,  p.  463. 

Indicazione  nella  polizza  delle  merci  soggette  a deterioramento  per  obbligo  dell'assicurato. 
— Limitazione  di  qnost'obbligo,  n.  1414-15,  p.  464. 

Assicurazione  per  andata  e ritorno.  L’assicurato  può  non  fare  il  carico  di  ritorno  c non  pa- 
gare che  due  terzi  del  premio.  — Come  una  certa , conveniente  e misurata  libertà  sia 
lasciata,  nell'interesse  del  commercio,  agli  assicurati,  n.  1410,  p.  466. 

Diritto  di  scalo  — interruzione  di  viaggio,  anche  per  forza  maggiore,  agli  effetti  dell’arti- 
colo 470,  n,  1417-18,  p.  467. 

Esclusione  del  sistema  proporzionale,  che  è un  portato  della  suddetta  legge,  n.  I 419,  p.  468. 

Del  patto  contrario,  n.  1419  bis,  p.  469. 

Obbligazione  dell'assicurato  di  esporre  in  rischio  valori  corrispondenti  al  prezzo  di  assicura- 
zione (articolo  471).  Nullità  nel  solo  rapporto  dell'assicurato,  n.  1450,  p.  470. 

Se  il  dolo  si  riscontri  in  amendue  i contraenti  n.  1451,  p.  471. 

Se  ritenuta  la  frode  dell’assicurato,  ed  essendovi  riassicurazione,  il  premio  devolva  al  primo 
o secondo  assicuratoro,  n.  1 455,  p.  475. 

Regole  a tenersi  se  il  carico  minore  della  somma  stipulata  non  sia  che  la  conseguenza  di  un 
errore  di  buona  fede,  n.  1 453,  p.  475.  , 

Pluralità  di  assicuratori  nello  stesso  contratto  in  presenza  della  sua  riduzione;  conseguente 
dal  fatto  suddetto,  n.  1 454,  p.  474. 

Azione  diretta  del  riassienratore  contro  il  primo  assicuratore  : ir.  qual  caso,  n.  1 455,  p.  474. 

Più  contratti  di  assicurazione  fatti  senza  frode  sullo  stesso  carico.  — Criteri  per  determi- 
nare la  diversità  del  tempo,  onde  risulta  la  distinzione  dei  contratti  di  assicurazione, 
n.  1456,  p.  476. 

Delle  polizze  condizionali.  Di  quelle  che  abbisognano  di  ratifica,  n.  1 457,  p.  476. 

Scioglimento  consensuale  della  prima  assicurazione,  n.  1458,  p.  477. 

Nullità  della  prima  polizza,  o rescissione  : conseguenze  che  rifluiscono  a vantaggio  della 
seconda,  n.  1459-30,  p.  478-479. 

Di  più  assicuratori  in  parti  aliquote,  n.  1431,  p.  480. 

Sullo  stesso  soggetto,  n.  1435,  p.  480. 

Osservazioni  critiche  sull'articolo  474,  n.  1433,  p.  481. 

Assicurazione  separata  di  merci  sopra  più  navi.  — Carico  eseguito  sopra  una  sola  nave,  o 
sopra  un  minor  numero.  — Perdita  delle  navi  caricate.  — Quando  l’assicurazione  si  re- 
puti fatta  congiuntamente  c quando  separatamente.  Divisibilità,  anche  rispetto  alle  avarie 
e ai  danni  parziali,  n.  1434-35,  p.  485. 

Avendo  il  capitano  facoltà  di  entrare  in  diversi  porti  per  compiere  o cambiare  il  carico, 
qual  rischio  rimanga  all’assicuratore,  n.  1436,  p.  483. 

Cessazione  dell'assicurazione  al  tempo  stabilito  dalla  convenzione,  n.  1437-38,  p.  484-485. 

Prolungamento  del  viaggio  dovuto  all'assicurato.  — L'assicuratore  esonerato  dal  rischio 
andata  e ritorno.  — Premio  unico,  n.  1 439,  p.  487. 

Diritto  dell’assicurato  di  abbreviare  il  viaggio.  Osservazione  speciale  quanto  al  viaggio  di 
andata  e ritorno  c della  facoltà  di  fare  scalo.  — Uso  ed  abuso  di  questa  facoltà  — forza 
maggiore,  n 1440-41,  p.  488. 

Assicurazione  dopo  l'arrivo  o la  perdita  delle  cose  assicurate.  — Ricerca  della  base  razionale 
della  singolare  disposizione  dell'articolo  479  che  fa  dipendere  la  validità  del  contratto 
dalla  buona  fede  e ignoranza  deH'assicurato.  n.  1445,  p.  489. 

Elementi  presuntivi  che  determinano  i caratteri  della  ignoranza  legale,  n.  1 443-44,  p.  491-495. 

Esame  dolla  posizione  di  committente  o di  commissionario  in  questo  rapporto,  n.  1445,  p.  493. 

Della  duplice  assicurazione  e dell'assicurazione  condizionale,  n.  1446,  p.  494. 
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Del  patto  — della  clausola  a buone  o caldee  notizie,  n.  1447,  p.  494. 

Osservazioni  esegetiche.  — Questioni  di  prova.  — Delitto  e azione  penale,  n.  1 418,  p.  495. 

Elementi  della  penalità.  Giurisdizione,  n.  1 449-50,  p.  497-498.  — V.  Abbandono, 

Privilegi  sul  prezzo  di  assicurazione  in  relazione  all'articolo  1951  del  Codice  citile,  u.  1507 
a 1509,  p.  554  a 55(1. 

Sulla  posizione  degli  assicuratori  dirimpetto  alle  avarie  comuni,  n.  1504,  p.  013. 

Danni  portati  da  urto  di  navi;  considerazioni  relative  ngli  assicuratori,  n.  1572,  p.  022. 

Se  T assicuratore  rimanga  responsabile,  succedendo  il  getto  di  merci  di  clandestina  introdu- 
zione, o portate  sovra  coperta,  n.  1592,  p.  042. 

Azioni  competenti  ai  consegnatari  o destinatari  contro  gli  assicuratori  per  perdite  o pei 
danni  delle  merci.  — Obblighi  imposti  dalla  legge  al  destinatario  per  conservare  l'azione, 
n.  4007  a 1009,  p.  050-057. 

Prescrizione  delle  azioni  provenienti  dal  contratto  di  assicurazione,  n.  1018,  p.  005. 

Assicurazioni  terrestri  in  generale.  Scopo  della  dissertazione.  — Cenni  storici  sulle  assicu- 
razioni terrestri.  — nielliamo  dei  principii,  n.  1025  a 1027,  p,  074  a 070. 

Soggetto  od  oggetto  dell'assirurazionc,  n.  4028,  p.  678.  — V.  Assicurazioni  sulla  vita.  = 
V.  Assicuraxioni  contro  gl  incendi,  cc-  V.  Assicurazioni  contro  la  grandine.  z=c  Y.  Assicu- 
razioni mutue. 

Altre  specie  d(  assicuratimi i.  — Contro  le  epizoozie,  n.  1720,  p.  7 48. 

Contro  i fortuiti  delle  ferrovie,  n.  1721,  p.  749. 

Contro  le  rotture  dei  cristalli,  specchi  e vetrine  dello  botteghe,  ecc.,  n.  1723,  p.  749. 

Contro  i pericoli  della  coscrizione  militare,  1724,  p.  749. 

Contro  i fortuiti  delie  vetture,  n.  1722,  p.  748. 

Contro  i fallimenti,  n.  1725,  p.  750. 

Assicurazione  contro  gl'incendi.  Del  soggetto  materiale  e della  sna  esistenza  al  tempo  del 
contratto.  — Assicurazioni  di  specie  c.non  d'individui;  di  cose  da  iiitrodnrsi  in  un  dato 
edilìzio  ; di  cose  che  vi  esistono  abitualmente  o possono  esistervi  ; di  prodotti  futuri,  n.  1 029, 
pag.  078. 

DeH’interesso  dcH'assieurato,  n.  1030,  p.  680. 

Non  si  pub  far  assicuralo  il  guadagno  sperato  dalie  mercanzie,  n.  1631,  p.  080. 

Riassicurazione.  — Doppia  assicurazione.  — Beprise  i Vassurance,  n.  1G32,  p.  081, 

Assicurazione  della  solvibilità  dell'assicuratore.  — Assicurazione  del  premio  e del  premio 
dei  premi,  n.  1033,  p.  081. 

Dimoltiplici  assicurazioni;  di  epoche  varie  c contemporanee.  Limitazioni  desunte  dagli  Statuti 
delie  Compagnie  assicuratrici,  n.  1034,  p.  082. 

Della  capacità  e facoltà  di  assicurare  le  cose  contro  i pericoli  dell'incendio  c diritto  di  parte- 
ciparne. — Proprietari.  — Condomini.  — Soci.  — Mandatari.  — Commissionari.  — Tutore 
e amministratore,  n.  1035  a 1037,  p.  084  a 086. 

Venditore.  — Che  può  tnttavolta  vendere  lo  stabile  ; l’assienrazione  si  scioglie  ; le  corrisposte 
pagato  sono  acquisite  ali'assicnratorc,  n.  1038,  p,  087. 

Compratore.  — Fra  contrastanti  opinioni,  si  ritiene  non  esser  tenuto  il  compratore  ad  assu- 
mere il  contratto;  formandosi  in  ogni  caso  contratto  nuovo,  n.  1639,  p.  688. 

Venditore  con  diritto  al  riscatto,  n.  1040,  p.  089. 

Usufruttuario.  — Quando  malgrado  la  distrazione  dell’edifizio,  il  contratto  d’assicurazione 
continui  o sull'cdifizio  ricostruito,  o sul  capitalo  pagato  dall'assicuratore  in  surrogazione, 
n.  1641-42,  p.  690-091. 

Se  il  legatario  dell'usufrutto  possa  giovarsi  dcH'assicurazione  convenuta  dal  suo  autore, 
n.  1043,  p.  692. 

Conduttori  di  case  c di  edilìzi  anco  ad  usi  industriali.  — Assicurazione  del  rischio  locativo , 
n.  1644,  p.  692. 

Se  il  depositario  possa  o debba  assicurare  dagl'incendi  le  cose  cho  tiene  in  deposito,  n.  1015, 
p.  694. 

Creditori.  — Se  i creditori  ipotecari  abbiano  facoltà  di  assicurare  nel  proprio  nome  e nell'og- 
getto specifico  del  proprio  interesse  i beni  del  debitore,  n.  1040  a 1018,  p.  691  a 096. 

La  somma  assicurata  sur  edifizi  gravati  d'ipoteche  che  periscono  per  incendio,  si  distribuisce 
ngli  stessi  creditori  ipotecari  per  virtfi  del  nuovo  diritto  italiano,  n.  1648-49,  p.  097-698. 

Dei  rischi  del  contrailo.  — Richiamo  d'idee  generali,  n.  1050,  p.  699. 
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Della  colpa  deH'assienrato.  — Se  si  faccia  luogo  a distìnguerò  la  maggiore  o minore  gravità 
della  colpa,  n.  1(551,  p.  700. 

L'assicurato  deve  altresì  rispondere  dei  fatti  c della  colpa  dei  suoi  dipendenti  : limiti  di  tale 
responsabilità,  n.  IG52,  p.  701 . 

Danni  occasionati  o conseguenti  dall'incendio,  n.  1653,  p.  702. 

Regolo  e casi  diversi,  n.  1661,  p.  702. 

Furine  della  polirla  d' assicuratone,  n.  1655.  p.  703. 

Più  originali.  — Formolo  stampate  c pattuizioni  manoscritte.  — Knunciazioni  più  impor- 
tanti, n.  1656  a 1656,  p.  7UÌ-7U5. 

Doveri  dell’assicurato  — nell'esordio  e formazione  del  contratto,  n.  1650-60,  p.  706-707. 

Nel  corso  del  contratto.  Del  premio  o corrisposta.  — Natura  del  premio.  — Divisibilità.  — 
Biglietti  di  premi,  n.  1061,  p.  703. 

Luogo  — tempo  del  pagamento,  n.  1662,  p.  708. 

Quando  ne  abbia  assunto  l’obbligo,  l'assicurato  deve  accollare  il  contratto  al  compratore  o 
donatario;  la  compagnia  assicuratrice  è libera  di  continuare  o no  il  contratto,  n.  1 Otiti, 
pag.  709. 

N'otiticazione  dei  cangiamenti  sopravennti.  — Della  traslocazionc  dei  mobili  assicurati.  — 
Denuncia  delle  nuove  assicurazioni,  n.  1661-65.  p.  709-710. 

Doveri  dell'assicurato  — dopo  il  sinistro,  n.  1660  a 1668,  p.  711-712. 

Obblighi  dell’assicuratore.  — Misura  c ragione  della  indennità.  — Valutazione  dei  mobili  e 
immobili  dopo  l'incendio:  calcolo  di  proporzione,  se  i danni  sono  parziali,  n.  1069,  p.  712. 

Influenza  delle  stime  contrattuali,  n.  1670,  p.  713. 

Somma  assicurata,  nella  cui  quantità  si  restringe  la  responsabilità  deM’assiciiratore.  — Re- 
lazione di  essa  col  valore  reale  delle  cose  assicurate.  Diverse  conseguenze  quanto  alla 
misura  d'indennità,  n.  1671,  p.  711. 

Spese  di  salvamento,  n.  1672,  p.  715. 

Dei  vari  modi  di  soddisfacimento.  — In  danaro.  Valutazione  dei  materiali.  — Ricostruzione 
dell’cdifirio,  n.  (673-71,  p.  715-716. 

Esercizio  defl  azione  contro  gli  assicuratori.  — Interesse,  n.  1675,  p.  716. 

Di  coloro  che  hanno  un  gius  eventuale  e risolubile.  — Se  avvenuto  il  caso  della  collazione  o 
della  restituzione,  il  prezzo  dell'assicurazione  debba  conferirsi  o restituirsi,  n.  1676,  p.  717. 

Effetti  del  pagamento  eseguito  dall’assienratore.  — Liberazione.  — Della  continuazione  del 
contratto  dopo  il  sinistro,  n.  1677,  p.  718. 

Della  surrogazione  nelle  azioni  dell'assicurato  generalmente  guarentita  all'assicuratore  che 
ha  pagato  il  debito.  — Surrogazione  convenzionale,  n.  1678-79,  p.  719. 

Effetti  della  surrogazione  legale.  — Riassunto  di  alcune  regole  rei  itive  alla  surrogazione, 
n.  1680-81,  p.  72U-72I. 

Nullità  del  contratto  di  assicurazione  — ab  i tulio,  n.  1683,  p.  722. 

Rescissione.  — Cassazione.  — Prescrizione,  n.  1684  a 1687,  p.  722  a 724. 

Assicurazione  mutua  contro  l’incendio.  — Carattere  generale.  — Regole  per  la  formazione 
del  contratto.  — Durata  c termine  dell'associazione.  — Denuncie.  — Contributo  indivi- 
duale. — Regolamento  del  sinistro.  — Magistrato  competente  per  le  contestazioni, 
n.  1688-89,  p.  725-726. 

Auicurazioni  «ulta  «ita.  Assicnrazione  sulla  vita  e sulla  libertà  personale  nello  speciale  rap- 
porto marittimo,  u.  1325-1326,  p.  377-379, 

Modi,  forme  ed  esecuzioni  di  questo  singolare  contratto  di  assicurazione,  n.  1327,  p.  381. 

Considerazioni  generali  — c varie  forme  e partizioni  dell’assicnrazione  sulla  vita,  n.  1690-91, 
pag.  727. 

Assicurazioni  sulla  vita  per  caso  di  morte,  n.  1692-93,  p.  728. 

Fallirà  dei  riechi.  — Esistenza  della  vita  al  momeuto  del  contratto.  — Condanna  capitale,  • 
n.  169»,  p.  729. 

Quali  sono  i rischi  ordinari  che  assume  l'assicuratore.  — Stato  di  salute  dell' assicurato.  — 
Malattie  precedenti  c non  denunciate,  n.  2795-1696,  p.  169-730. 

Intemee.  — Che  vi  ha  di  speciale  e proprio  nell'interesse  di  chi  si  fa  assicurare  la  vita.  — 
E dell’assicurazione  fatta  sulla  vita  di  un  terrò,  beneficio  deìfanicurato,  n.  1697,  p.  731. 

Dove  batte  l’interesse  materiale  nei  casi  nei  quali  il  creditore  si  fa  assiemare  il  credito  sull» 
vita  del  debitore,  n.  1698,  p.  732. 
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Se  sia  condizione  essenziale  all'assicurazione  sulla  vita  ili  un  terzo  il  consenso  di  lui,  n.  1699, 
pag.  733. 

Trasmissibilità  della  polizza  di  assicurazione  e della  sua  forma,  n.  1700-1701,  p.  733-734. 

Della  corrisposta  dei  premi,  n.  1702,  p.  735. 

Forme  intrinseche  del  contratto,  n.  1703,  p.  736. 

Forme  estrinseche,  n.  1704,  p.  737. 

Se  premorendo  il  beneficiario  allo  stipulante,  l'assicurazione  abbia  termine  e i vantaggi  sma- 
llano o no  a favore  degli  credi  del  beneficiario  medesimo,  n.  1705,  p.  738. 

Pagamento  del  capitale  dell'assicurazione  alla  morte  dell'assicurato.  — Diritto  di  surroga- 
zione se  rassicurato  è tolto  di  vita  per  delitto,  n.  1706,  p.  739. 

Obblighi  del  beneficiario  alla  morte  dell’assicurato,  n.  1707,  p.  739. 

Fine  del  contratto  dell'assicurazione  sulla  vita.  — Cause,  1708,  p.  740. 

Delle  assicurazioni  sulla  vita  a tempo,  n.  1709,  p.  741. 

Dell’assicurazione  di  sopravivenza,  n.  1710,  p.  741. 

Contro-assicurazione  e riassicurazione,  n.  1711,  p.  742. 

DcUe  assicurazioni  mutue  sulla  vita,  n.  1711,  p.  742. 

Assicurazioni  di  rendite  vitalizie  differite.  — Natura  di  questa  convenzione.  — Quando  sia 
convenuta  la  partecipazione  degli  utili,  n.  1715,  p.  744. 

Assicurazione  di  capitali  differiti,  n.  1716,  p.  745. 

Assicurazione  mista  a i>remio,  n.  1717,  p.  746. 

Anicuraiioni  contro  U grandine.  A premio.  — Mutue,  n.  1718-19,  p.  746-747. 

Assicurazioni  Mutue.  “ V.  Assicurazione  contro  gl’incendi,  n.  1688-89,  p.  725-726. 

Delle  assicurazioni  mutue  sulla  vita.  — Classificazioni  delle  assicurazioni  di  sopravivenza.  — 
Società  tontiniere.  — Assicurazioni  mutue  per  causa  di  morte,  n.  1712  a 1714,  p.  743-744. 

Assicurazioni  mutue  contro  la  grandine,  n 1719,  p.  747. 

Avarie.  — I prestatori  a cambio  marittimo  contribuiscono  alle  avarie  comuni  a scarico  di  quelli 
che  hanno  ricevuto  il  danaro.  — Modi  di  concorso  o partecipazione  nelle  avarie  comuni  in 
dati  casi  fra  mutuanti  e mutuatario,  n.  1288-90,  p.  338-339. 

Della  imputazione  del  debito  del  danno  nel  credito  del  mutuante,  n.  1291,  p.  340. 

I danni  che  non  porgono  azione  di  abbandono  sono  avarìe,  n.  1473,  p.  520. 

Analisi  di  rapporti  di  valore  mentre  si  tratta  di  regolare  gl'indennizzi  dell'assicurato  verso 
l'assicuratore.  — Criteri  proposti  e tolti  dai  principii  giuridici,  o dalle  convenzioni,  n.  1474 
a 1477,  p.  521  a 524. 

Nozione  generale  dell’avaria,  n.  1544,  p.  593. 

Avarìe  grosse  o comuni  ; avarie  semplici  o particolari.  Sviluppo  di  questi  concetti  — Avarìe 
comuni.  — Dei  criteri  per  stabilire  una  teorica  dcll’avarla  grossa  o comune,  n.  1546-47, 
pag.  597-598. 

Avarie  volontarie  creale  al  fine  della  salvezza  comune,  n.  1548,  p.  598. 

Composizione  per  riscatto  della  preda.  Necessità  del  concorso  collettivo.  — Obbligo  dellcr 
merci  conservate  di  contribuire  per  quelle  che  sono  state  cedute  a prezzo  della  composi- 
zione, n.  1549,  p.  599. 

Danni  volontari  agli  attrezzi  e istrumenti  della  nave.  — Danno  deliberato  come  si  distingue 
da  quello  di  forza  maggiore,  n.  1550,  p.  600. 

Investimento  volontario,  n.  1551,  p.  601. 

Dei  fatti  non  contemplati  nella  deliberazione,  ma  che  ne  sono  la  conseguenza  più  o meno  di- 
retta, n.  1552,  p.  602. 

Largo  sviluppo  di  questo  concetto,  n.  1553,  p.  602. 

Obbligazioni  ed  oneri  che  di  diritto  incombono  a tutta  l'associazione.  — Vitto  delle  persone 
dell'equipaggio,  cure  dei  feriti,  ecc.  n.  1554,  p.  604. 

. Delle  spese  necessarie  alla  conservazione  della  nave  c del  carico,  n.  1555,  p.  604. 

Spese  di  pilotaggio  ecc.,  salari  e vitto  dei  marinai  durante  il  tempo  dello  riparazioni  ; spese 
di  scarico  e ricarico,  ecc.  Avarìe  comuni,  ma  con  criteri  diversi  della  legislazione  francese. 
— Tendenza  della  nostra  legislazione  ad  ampliare  il  concetto  sociale,  ma  entro  limiti, 
n.  1 556-57,  p.  605-606. 

Premi  e interessi  di  cambi  marittimi  — premi  di  assicurazione  concorrenti  al  riparo  delle 
avarìe.  — Errore  di  redazione  corretto  dal  K.  Decreto  del  23  decembre  1865,  n.  1559-  e 
1559  bis,  pag.  608-609. 
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S>ii  numeri  I i,  17  c 19  dell’articolo  509,  n.  1558,  p.  607. 

Danni  provenienti  da  vizio  e vetustà  della  nave,  non  sono  in  verun  caso  avarìe  comuni, 
n.  1560,  p.  610. 

Le  avarìe  sono  sostenute  dalle  merci  e dalla  metà  della  nave  e del  nolo  in  proporzione  del 
valore.  — Motivi.  — Computo  dei  valori.  — Principii  fondamentali  del  sistema,  n.  1561  a 
1563,  p.  610  a Olii. 

Sulla  posizione  degli  assicuratori  dirimpetto  alle  avarie  comuni,  n.  156.1,  p.  613. 

Avarie  particolari . — Caratteri  dell’avarìa  particolare.  — Ksempi  dati  dalla  legge.  — Kssere 
avarìa  particolare  ogni  danno  proveniente  da  viziosità  o da  colpa  a qual  si  voglia  persona 
incomba  il  risarcimento,  n.  1565  a 1567,  p.  615  a 617. 

Spese  di  pilotaggio,  lamanaggio  ecc  , per  entrare  nei  seni,  fiumi  ere.,  gravano  unicamente  la 
nave.  — Coerenza  del  sistema,  n.  1568,  p.  618. 

Danni  per  urto  di  navi.  — Analisi  del  concetto.  — Se  vi  è dubbio  sulle  cause  dell'urto, 
n.  1569,  p.  619. 

Vie  d’applicazione;  operazione  di  periti  ecc.,  n.  1570,  p.  620. 

Danno  delle  merci  occasionato  dall'abbordaggio  per  causa  incognita,  n.  1571,  p.  621. 

Applicazioni  agli  assicuratori,  n.  1572,  p.  622. 

Importare  del  danno  per  essere  avarìa,  cioè  danno  riparabile.  — Considerazioni  critiche  c 
razionali  sull'articolo  517,  n.  1573-71,  p.  623-621. 

Della  clausola  — franco  (tarano  — e della  sua  estensione.  Della  franchigia  parziale, 
n.  1575-76,  p.  625-626.  = V.  Getto.  ~ Y . Contribuzione. 

Azioni  per  danni  accaduti  alle  merci  contro  il  capitano  che  ha  tutti  gli  obblighi  del  vetturale 
di  trasporti,  n.  1 1505,  p.  65». 

Diritto  di  verificazione  del  consegnatario.  — Termine  a protestare.  — Forma  della  protesta 
o del  richiamo,  n.  1606-07,  p.  655-656. 

Oggetto  diretto  del  giudizio,  n.  1608,  p.  657. 

Importanza  delle  formalità  prescritte  al  reclamante  sì  rapporto  al  capitano  che  agli  assicu- 
ratori, n.  1609,  p.  657. 

L’avarìa  comune  essere  un  concetto  estraneo  al  danno  materiale  denunciatale,  n.  1610,  p.  658. 

Ksame  di  questo  istituto  rispetto  al  capitano;  condizioni  che  gli  sono  imposte;  obblighi  ai 
quali  deve  adempiere,  n.  161 1,  p.  659. 

Abbordaggio:  pratiche  da  eseguirsi  per  la  conservazione  dell'azione  dei  danni,  n.  1612, 
pag.  660.  = V.  Vetturale  (Indice  del  1°  volume). 
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Bancarotta.  Al  fallito  condannato  per  bancarotta  fraudolenta  non  è permesso  di  concordarci 
n.  1833,  p.  859. 

La  condanna  di  bancarotta  fraudolenta  annulla  il  concordato,  n.  1850,  p.  877. 

Provvedimenti  conservativi  che  dà  il  tribunale  (di  commercio)  se  contro  il  concordatario  6 
rilasciato  mandato  d’arresto  per  accusa  di  bancarotta  fraudolenta,  n.  1858,  p.  885. 

Della  indipendenza  del  giudizio  penale  di  bancarotta  da  quello  commerciale  di  fallimento, 
n.  1964,  p.  992. 

Se  l’azione  di  bancarotta  sia  unica  o possa  esercitarsi  a più  riprese  e successivamente, 
n.  1966,  p.  991. 

Ricerche  sulla  prescrizione  di  quest’azione,  n.  1965,  p.  993. 

Fatti  che  costituiscono  la  bancarotta  remplicc,  n.  1967  a 1969,  p.  995  a 998. 

Responsabilità  penale  degli  amministratori,  n.  1968,  p.  997. 

8 pese  del  giudizio  di  bancarotta  semplice.  Azione  dei  sindaci.  — Diritti  di  romborso,  u.  1970, 
pag.  999. 

Bancarotta  fraudolenta.  — Analisi  dei  fatti  costitutivi  di  questo  reato,  n.  1971  a 1973, 
[iag.  1001-1002. 

Di  altri  reati  non  commessi  dal  fallito,  n.  1974,  p.  1001. 

Reintegrazione  in  caso  di  assolutoria,  n 1975,  p.  1005.  ' 
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Dolo  dei  sindaci.  — Collusioni  dei  creditori  col  fallito.  — Effetti  delle  loro  convenzioni, 
n.  line  a 1978,  p.  100(1-1007. 

Amministrazione  dei  beni  in  caso  di  bancarotta,  n.  1979,  p.  1010. 

Baratteria  di  capitano.  Bc  il  mutuante  a cambio  marittimo  possa  assumere  la  baratteria  del 
capitano,  n.  1279,  p.  328. 

Nozione  della  baratteria  del  capitano,  contro  la  quale  il  proprietario  della  nave  o delle 
merci  può  farsi  assicurare.  — A che  si  estenda  questo  genere  di  assicurazione,  n.  1406  a 
liti,  p.  456  a 162. 

Bilancio.  — V,  Fallimento.  — V.  Giudice  delegato.  — V.  Sindaci. 


€ 


Cambio  marittimo.  Privilegi  competenti  sulle  navi  al  prestatore  del  cambio  marittimo  e a 
quali  condizioni,  n.  919,  p.  20. 

Preferenza  data  all'ultimo  prestatore  pel  viaggio  in  procinto,  u.  955,  p.  21. 

11  capitano  non  può  prender  danaro  n cambio  marittimo  nel  luogo  di  dimora  dei  proprietari 
della  nave,  n.  1043,  p.  100. 

Ma  può  negoziare  il  cambio  marittimo  per  sopperire  alle  spese,  dopo  noleggiata  la  nave  col 
consenso  dei  proprietari,  n.  I01t>,  p.  103. 

Corso  ideale  del  cambio  marittimo,  n.  1220,  p.  276. 

Essenza  e indole  propria  di  questo  contratto,  n.  1221-22,  p.  278-279. 

Forma  dei  contratto.  Per  iscritto,  n.  i 223-21,  p.  280,  282. 

Delle  formalità  della  trascrizione  c registrazione:  effetti  della  inosservanza,  n.  1225-26,  p.  283. 

Il  principale  è la  perdita  del  privilegio  in  confronto  dei  terzi,  n.  1227,  p.  284. 

Dell'esercizio  del  diritto  di  privilegio,  n.  1228,  p.  286. 

Formalità  intrinseche.  — Considerazioni  generali,  n.  1229,  p.  286. 

Enunciazioni.  — Capitale.  — Interessi  marittimi,  n.  1230-31,  p.  287. 

Fondamento  essenziale  la  esistenza  e assunzione  del  rischio  : libertà  di  convenire  qualunque 
interesse  marittimo,  n.  1232,  p.  288. 

Oggetti  sui  quali  il  prestito  è assicurato,  n.  1233,  p.  289. 

Nomi.  Della  nave,  del  capitano,  del  mutuante  e mutuatario,  n.  1234-35,  p.  290-291. 

Espressione  del  viaggio,  della  durata  e del  tempo  del  rimborso,  n.  1236-37,  p.  291-292. 

Azione  del  rimborso,  n.  1237,  fri. 

Interessi  del  capitale  scnz’obbligo  di  costituire  il  debitore  in  mora,  n.  1238,  p.  293. 

Della  varia  natura  del  profitti)  marittimo,  □.  1239,  p.  294. 

Negoziabilità  dell'atto  di  cambio  marittimo.  — Obbligazioni  generali  del  itossessore  ; obbli- 
gazione speciale  di  giustificare  il  buon  esito  del  viaggio,  il.  1210,  p.  295. 

Da  garanzia  del  cedefite  non  si  estende  ai  profitto  marittimo,  1241,  p.  297. 

Materie  sulle  quali  paò  costituirsi  il  cambio  marittimo.  — Osservazioni  generali,  n.  1242, 
pag.  298. 

Analisi  dei  vari  subbietti  formanti  la  garanzia  del  cambio  marittimo.  — Corpo  della  nave  c 
totalità.  Corpo  c facoltà.  Disponibilità  che  deve  averne  il  mutuatario,  n.  1543,  p.  299. 

Prestito  sovra  facoltà.  Quando  la  materia  e il  rischio  si  estendano  alle  merci  caricate  in  corso 
di  viaggio,  o per  il  viaggio  di  ritorno,  n.  i24i,  p.  300. 

Se  il  cambio  marittimo  possa  formarsi  in  corso  di  viaggio,  cioè  cominciati  i rischi,  n.  1245, 
pag.  300. 

Lo  vettovaglie  sono  ora  escluse  dalla  materia  dei  cambio,  n.  1246,  p.  301. 

Se  il  cambio  marittimo  eccede  il  valore  degli  oggetti  sui  quali  e costituito  è ridotto  in  propor- 
zione. — Ragione  della  disposizione.  — Cauzione  sulle  merci.  — Se  il  creditore  manca 
d'interesse.  — Dei  mezzi  di  prova,  n.  1217,  p.  302. 

Ricerche  sulle  prove,  n.  1248-49,  p.  301. 

Riduzione.  — Amendne  le  parti  vi  hanno  diritto  se  sono  in  buona  fede.  — Calcolo  della 
riduzione.  — Corollari  della  trasformazione,  n.  1250,  p.  305. 

Del  mutuo  semplice;  e qual  tempo  è riportata  la  scadenza,  n.  1251,  p.  305. 
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Del  dolo  e delle  sue  couseguouze.  — Esercizio  dcU'azioue  di  annullameuto  dopo  il  sinistro, 
n.  1252,  p.  300. 

Esercizio  dell’azione  pendente  il  viaggio  o prima  del  viaggio,  n.  1253,  p.  307. 

Oltre  l'interesse  legale,  il  creditore  può  aver  diritto  al  risarcimento  dei  danni,  n.  1274,  p.  308. 

Il  consenso  delle  parti  non  convalida  il  contratto  mancante  delle  debite  guarentigie,  n.  1255, 
pag.  308. 

Del  cambio  marittimo  sul  nolo  futuro  e sperato.  — Quando  il  nolo  è guadagnato.  — Del  nolo 
ad  ogni  evento.  — Quando  il  nolo  può  trasformarsi  in  oggetto  di  cambio  marittimo, 
n.  1256-57,  p.  300-310. 

Del  profitto  sperato  sulle  merci,  n.  1258,  p.  310. 

Degl’interessi,  n.  1259,  p.  311. 

Vietato  il  cambio  marittimo  alla  gente  di  mare  sui  salari  c sulle  partecipazioni,  n.  1260. 
pag.  311. 

Diritto  reale  del  prestatore  a cambio  marittimo,  n.  1261,  p.  313. 

Podestà  di  costituire  il  cambio  marittimo.  — Proprietà.  — Disponibilità,  n.  1262,  p.  313. 

Se  il  cambio  marittimo  contratto  dal  capitano  in  corso  di  viaggio,  non  adempite  le  formalità, 
sia  obbligatorio  al  proprietario  della  nave,  n.  1261,  p.  311. 

Spiegazione  del  concetto  di  disponibilità  rapporto  ai  possessori  delle  merci,  n.  1261,  p.  315. 

Comprensione  del  nolo  nel  cambio  marittimo  imposto  sulla  nave.  — Limitazioni  ed  avver- 
tenze, n.  1 265-66,  p.  315,  317. 

Sul  diritto  di  privilegio.  — lìagionc  per  cui  i mutuanti  posteriori  sono  preferiti  agli  anteriori, 
— A quali  condizioni,  n.  1267-68,  p.  317-318. 

Condivisione  del  privilegio,  n.  1269,  p.  319. 

Se  il  privilegio  svanisca  non  avendo  effetto  il  viaggio,  n.  1270-71,  p.  320-321. 

Rischio  : nno  dei  requisiti  costitutivi  del  cambio  marittimo.  — Il  cambiamento  della  nave, 
volontario  e non  necessario  e il  trasporto  delle  merci  snpr’altra  nave,  affranca  il  mutuante 
dal  rischio,  n.  1272,  p.  323. 

Quesiti;  forza  maggiore;  direzione  delia  nave  fuori  della  linea  del  rischio;  sostituzione  di 
nave  meno  nbiìe,  n.  1273,  p.  323. 

Cambiamento  volontario  dopo  ìa  partenza  o prima  della  partenza,  n.  1271-75,  p.  321-325. 

Perdita  totale  delle  cose  sulle  quali  fu  costituito  il  cambio  marittimo.  — Di  quali  avveni- 
menti il  mutuante  sopporta  il  pericolo,  n.  1276,  p.  326. 

Cali,  diminuzioni,  perdite  per  vizio  proprio  dello  cose  vincolate  al  cambio  marittimo.  — Istru- 
mcnti  della  nave.  — C’aose  estrinseche.  — l’atto  di  chi  ha  ricevuto  il  danaro.  — Merci  di 
contrabbando,  n.  1278,  p.  327. 

Libertà  c limiti  delle  convenzioni  che  si  possono  stipulare.  — Se  il  mutuante  possa  assumere 
la  baratteria  del  capitano,  n.  1279,  p.  328. 

Riduzione  del  cambio  marittimo  al  valore  delle  cose  salvate  dal  naufragio.  — Osservazioni 
critiche  sull’articolo  ili.  — I-a  riduzione  cado  sul  pagamento  e non  sul  contratto, 
n.  1280-81,  p.  330. 

Se  e quando  sia  lecito  al  mutuatario  di  sbarcaro  prima  del  termine  del  viaggio  la  parte  delle 
merci  che  eccede  il  valoro  del  cambio  marittimo,  considerato  nel  suo  complesso,  n.  1282, 
pag.  331. 

Decorrenza  del  tempo  dei  rischi.  — Viaggio  di  andatA  c ritorno.  — 11  rischio  può  cessare 
prima  del  tempo  contrattuale  per  combinazioni  indipendenti  dal  prestatore  del  cambio  ma- 
rittimo, n.  1283,  p.  332. 

Convenzioni  che  limitano  la  durata  dei  rischi  e variano  i modi  di  pagamento,  n.  1284-1285, 
p.  333-334. 

Se  il  prestatore  sostiene  il  rischio,  l'alimento  del  rischio  è porto  dal  mutuatario.  Egli  deve 
provare  di  avervi  esposte  le  proprie  merci  in  uua  conveniente  proporzione  col  valore  delle 
somme  cambiate,  n.  1286-1287,  p.  335-336. 

Conseguenze  giuridiche  di  non  essersi  mai  fatto  il  carico,  o di  essersi  arbitrariamente  tolto 
dalla  nave  prima  del  sinistro,  n.  1287  bis , p.  337. 

I prestatori  a cambio  marittimo  contribuiscono  alle  arane  comuni,  n.  1288,  p.  338. 

Ma  dalle  ararle  particolari  può  liberarsi  il  prestatore  coll'aiuto  della  convenzioue,  n.  1289, 
pag.  339. 

Sul  concorso  o partecipazione  delle  avarie  fra  il  mutuante  e il  mutuatario,  n.  1290,  p.  339. 
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Il  mutuante  non  è tenuto  a fare  il  pagamento  delle  avarie  col  metodo  della  imputazione, 
n.  1-291,  p.  310. 

Cambio  marittimo  ed  assicurazione  concorrente  sulla  stessa  nave  c sullo  stesso  carico.  — In 
tempi  anteriori  il  prestatore  marittimo  era  preferito  all'assicuratore  ; l'istituto  dell’assicu- 
razione ha  molto  progredito  dopo  quell'epoca,  n.  1292-1293,  p.  311-312. 

Come  si  possa  statuire  sullo  stesso  soggetto  materiale  il  cambio  marittimo  e l’assicurazione, 
n.  1294,  p.  343. 

Spiegazione  della  riserva  posta  sul  fine  dell'articolo  445,  n.  1295,  p.  344. 

Altri  criteri  però  possono  suggerire  e render  necessaria  la  prevalenza  del  cambio  marittimo 
sul  prezzo  di  assicurazione,  n.  1296,  p.  315. 

La  teoria  si  limita  quando  l’assicurazione  c il  rischio  dell'assicuratore  sia  posteriore , 
n.  1296  bis,  p.  315. 

Le  somme  prese  a cambio  marittimo  non  sono  suscettive  di  assicurazione,  n.  1378,  p.  129. 

Del  diritto  di  abbandono  a favore  del  mutuante  assicurato,  e del  concorso  coll'assicuratore 
delle  merci,  n.  1470,  p.  516. 

Gl'interessi  del  cambio  marittimo  concorrono  nelle  avarie  comnni,  n.  1559,  p.  G08. 

Prescrizione  delle  azioni  provenienti  da  cambio  marittimo,  n.  1618,  p.  665. 

Capitano.  — Privilegio  poi  suoi  emolumenti  e diritti  sulla  nave,  n.  918,  p.  18. 

Vendita  delle  merci  caricato  sulle  navi  in  caso  di  suprema  necessità,  n.  949,  p.  20. 

Indennità  cui  ha  diritto  il  capitano  per  la  vendita  forzata  della  nave,  n.  979-980,  p.  46-18. 

Può  essere  congedato  dal  proprietario  della  nave  (armatore)  anche  senza  colpa  e senza  di- 
ritto alla  indennità.  Limitazione  rapporto  alla  indennità,  n.  1016-1017-1018,  p.  76  a 78. 

Se  fosse  comproprietario,  potrebbe  rinunciare  o cedere  la  sua  parte  di  proprietà,  n.  1019, 
pag.  79. 

Funzioni  e doveri  del  capitano  in  generale,  n.  1026-1027,  p.  85-86. 

Responsabilità  del  capitano  per  le  merci  a lui  affidate,  n.  1028-1029,  p.  87. 

Se  il  capitano  sia  risponsabile  degli  eventi  di  forza  maggiore,  qualora  perisca  la  nave  sulla 
quale  ha  caricate  le  merci  anziché  su  quella  indicata  dalla  polizza  di  carico.  — Del  so- 
praccarico, n.  1030,  p.  88. 

Del  giornale  nautico  del  capitano,  n.  1 032,  p.  90. 

11  capitano  forma  l'equipaggio  — Tradizioni,  n.  1031,  p.  89. 

Obbligo  del  capitano  di  visitare  la  nave,  n.  1033,  p.  91. 

Documenti  che  il  capitano  deve  tenere  a bordo,  n.  1031,  p.  92. 

Presenza  del  capitano  sulla  nave  all'ingresso  e uscita  dei  porti,  seni,  ecc.,  n.  1035,  p.  93. 

Sua  responsabilità  pei  casi  fortuiti;  o per  aver  caricato  sopra  coperta.  — Disordine  nel  me- 
todo del  Codice.  Distinzioni  necessarie,  n.  1036-1037-1038  bis,  p.  91  e 96. 

Perdite  in  conseguenza  di  forza  maggiore,  n.  1038,  p.  95. 

Non  potersi  arrestare  por  debiti  il  capitano  e le-persone  dell’equipaggio  che  sono  a bordo,  ecc. 
Ragioni  di  questo  disposto  eccezionale,  n.  1039,  p.  97. 

Limite  : può  ripararsi  all'arresto  mediante  cauzione,  n.  1 0 10,  p.  97. 

Il  capitano  non  può  far  ristaurare  la  nave,  prendere  a prestito,  ecc.,  nei  luoghi  della  dimora 
dei  proprietari.  — Limitazione  del  mandato  generale  del  capitano,  t^uid  se  vi  abbiano  più 
comproprietari  ? n.  1041,  p.  99. 

Se  i terzi  che  hanno  somministrati  oggetti  necessari  al  bastimento,  abbia  nonostante  aziono 
verso  il  proprietario  o solo  verso  il  capitano,  n.  1042,  p.  99. 

Il  capitano  non  può  in  tale  circostanza  prender  danaro  neppure  costituendo  un  cambio  ma- 
rittimo, n 1013,  p.  100. 

Sul  poter  noleggiar  la  nave.  Varietà  delle  dottrine,  n.  1014,  p.  101. 

Riflessioni  generali  su  questa  materia  in  ordine  ai  terzi,  n.  1015,  p.  102. 

Ma  il  capitano,  che  ha  noleggiata  la  nave  col  consenso  dei  proprietari  della  nave  ricusando 
questi  le  spese  necessarie  della  spedizione,  può  prendere  l’occorrcnte  con  autorizzazione 
del  magistrato.  — Vari  quesiti  che  si  presentano  alla  soluzione,  u.  1046,  p.  103. 

Cenni  di  procedimento,  n.  1047,  p.  105. 

Poteri  ilei  capitano  nel  corso  del  viagerio.  — Può  obbligare  il  proprietario  o armatore  nei 
casi  di  necessità,  n.  1018-1049,  p.  lÓti-107.  * 

Ma  il  proprietario  o armatore,  non  concorrendo  personalmente,  non  è tenuto  che  sino  al  va- 
lore del  bastimento  e del  nolo,  n.  1050,  p.  108. 
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I crediti  semplici,  non  muniti  della  formalità  del  cambio  marittimo,  non  sono  privilegiati, 
ma  danno  azione  contro  il  proprietario  sino  alla  concorrenza  suddetta,  1051,  p.  108. 

Della  vendita  delle  merci  del  carico  per  caso  di  necessità.  — Diritto  dei  caricatori  di  rece- 
dere dal  contratto.  — Rito  della  vendita,  n.  1052,  p.  109. 

Stato  del  carico  inviato  dal  capitano  al  proprietario  o armatore  prima  della  sua  partenza  per 
l'estero,  n.  1059,  p.  HO. 

II  capitano  è personalmente  tenuto  pei  debiti  incontrati  senza  necessità,  n.  1054,  p.  HO. 
Motivi  pei  quali  il  capitano può  esser  autorizzato  a vender  la  nave,  n.  1055,  p.  111. 

Autorità  competente-,  forme  osservabili;  nullità  della  vendita,  onde  consegue  il  diritto  di  ri- 
vendicazione del  proprietario,  n.  1056,  p.  112. 

11  capitano  devo  compiere  il  viaggio  assunto,  salvo  ostacoli  esteriori,  1057-1058,  p.  113-114. 
Il  capitano  non  può  far  traffico  suo  particolare,  se  naviga  a profitto  comune.  — Società  nel 
profitto  del  carico  o nel  profitto  del  nolo,  n.  1059-1060,  p.  1 15-116. 

Il  capitano  non  può  abbandonare  la  nave  in  qualunque  pericolo.  Analisi  del  testo,  n.  1061, 
pag.  116. 

Vidimazione  del  giornale  nautico,  n.  1062,  p.  119. 

Della  relazione  in  genere  del  capitano  all’arrivo:  contenuto  ed  oggetto,  n.  1063,  p.  119. 
Relazione  in  un  porto  di  scalo,  o per  approdo  forzato  in  paese  straniero.  Dovere  del  capi- 
tano di  procedere  per  viaggio  diretto,  n.  1064,  p.  120. 

Della  relazione  in  caso  di  naufragio.  Carattere  di  urgenza  che  lo  distingue,  n.  1065,  p.  120. 
Autorità  legittima  a ricevere  le  relazioni;  c della  loro  verificazione,  n.  1066,  p.  121. 

I ribunale  di  commercio,  o civile  che  ne  fa  le  veci,  o pretore  ? n.  1067,  p.  122. 

II  capitano  non  può  scaricare  le  merci  prima  di  aver  fatto  la  relazione,  n.  1065,  p.  123. 
Potere  del  capitano  di  obbligare  i degenti  sulla  nave  a fornir  vettovaglie  ; e di  altri  poteri 

disciplinari,  n.  1069,  p.  123. 

Xon  potere  il  capitano  e la  gente  d’equipaggio,  caricar  merci  sulla  nave  per  proprio  conto, 
senza  permesso  e pagamento  del  nolo.  — Del  contratto  di  paccotiglia,  n.  1073,  p.  130. 
Della  valigia  (coffre  del  capitano)  — Del  port  pormi s,  n.  1074,  p.  130. 

Del  viaggio  rotto  per  fatto  del  capitano  o di  altri.  — Idea  generale,  n.  1075,  p.  131. 
Cessazione  di  viaggio  per  fatto  di  diverso  persone.  — Prima  c dopo  la  partenza,  n.  1076, 
pag.  1032.  ’ 

Quando  il  cangiamento  d’indirizzo  e di  destinazione  equivalga  a cessazione  o rottura  del 
viaggio  per  le  applicazioni  a favore  dei  marinai,  n.  1077,  p.  132. 

Indennità  dovuta  ai  marinai  per  rottura  del  viaggio,  a colpa  del  capitano,  n.  1087,  p.  141. 
Autorizzazione  per  la  proroga  del  viaggio,  n.  1088,  p.  1 42. 

Responsabilità  c obbligazioni  del  capitano  verso  i noleggiatori  per  l’errore  incorso  nel  dichia- 
rare la  portata  della  nave,  n.  1153  a 1156,  p.  205  a 207. 

]■  acuità  del  capitano  di  far  mettere  a terra  le  merci  clandestinamente  caricate  sulla  nave, 
n.  1161  a 1163,  p.  212-213. 

Obblighi  del  capitano  se  per  colpa  sua  il  caricatore  devo  ritirare  le  merci  durante  il  viaggio; 

e quando  lo  sbarco  sia  necessitato  da  forza  maggiore,  n.  1161-65,  p.  215-16. 

Del  capitano  che  introduce  merci  di  contrabbando  sulla  nave,  o ne  favorisce  la  introduzione, 
n.  1167,  p.  218. 

Se  il  capitano  sia  tenuto  in  modo  assoluto  a trasportare  le  merci  sopr’altra  nave,  costretto 
a far  sosta  per  riparazioni  necessarie  n.  1 1 7 1 , p.  223. 

Sua  responsabilità  pei  vizi  preesistenti,  n.  1172,  p.  223. 

Ila  diritto  al  nolo  delle  merci  vendute  o pignorate  per  necessità,  purché  adempia  alle  pre- 
scrizioni di  legge,  n.  1173,  p.  224. 

I proprietari  delle  merci  vendute  hanno  diritto  al  prezzo.  — Dei  fatti  posteriori  alla  vendita 
già  consumata  in  quanto  possono  influire  nella  misura  del  prezzo,  n.  1 174-75,  p.  225-226. 
Prede.  — Contribuzione  pel  riscatto,  n.  1187-88,  p.  226-237. 

Diritto  al  nolo,  compiuto  il  viaggio.  — Il  rapitano  non  può  ritenere  le  merci  per  il  credito 
del  nolo  ; ma  può  convenire  a titolo  di  pegno,  n.  1190,  p.  210. 

L azione  del  capitano  suppone  un  rifiuto  illegittimo,  n.  1 191,  p.  241. 

Questioni  distinte  : sul  ricevimento  delle  merci  ; sul  pagamento  del  nolo  ; sul  diritto  d'inden- 
nità. — Risoluzioni  — Cenni  di  procedura,  n.  1192  a 1 195,  p.  242  a 245. 

Diritto,  natura  e condizioni  del  privilegio  del  capitano,  n.  1196-97,  p.  24IÌ-247. 

Borsari,  Codice  di  comm.  annot.  — Parte  2*  68 
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Tempo  ad  esercitare  il  privilegio.  — Applicatone  ilei  diritti.  — Dubbi  clic  possono  sorgere, 
n.  1199  a 1200,  p.  249-250. 

Del  passaggio  in  ninno  ai  terzi,  estintivo  del  diritto  reale,  il  1 198,  p.  248. 

Del  fallimento  dei  caricatori  e dei  reclamanti,  n.  1202- 121)3,  p.  252-253. 

I)  capitano  obbliga  il  proprietario  della  nave  o armatore  al  cambio  marittimo  da  Ini  contratto 
in  corso  di  viaggio  verificandosi  le  condizioni  legali,  n.  12G3,  p.  314. 

Obbligo  del  capitano  di  provvedere  ai  mezzi  opportuni  per  rialzare  e riparare  la  navo-che  si 
sia  arenata,  n.  I53ti,  p.  584. 

Diligenze  che  il  capitano  dee  prestare  onde  procacciarsi  un  mezzo  di  trasporto  in  luogo  di 
quello  che  è divenuto  inabile,  n.  1538,  p.  585. 

Ufficio  del  capitano  nel  negozio  del  riscatto  di  nave  predata  da  nemici,  n.  1542,  p.  590. 

Direzione  del  getto  per  alleggerirò  la  nave  in  pericolo,  n.  1577-78,  p.  027-G28. 

Il  capitano  può  legittimare  la  presenza  della  merce  di  clandestina  introduzione,  non  mai  dopo 
il  getto,  n.  1590,  p.  640. 

Merci  caricate  sopra  coperta;  responsabilità  del  capitano,  operandosi  il  getto,  n.  1591-1592, 
p.  641-642. 

Privilegio  sulle  merci  e sul  loro  prezzo  pel  montare  delle  contribuzioni  : il  capitano  agisce 
anche  in  nome  dell'equipaggio  e dei  creditori,  1601-1002,  p.  051-652. 

Se  il  capitano  abbia  diritto  di  trattenere  le  merci  in  pendenza  del  giudizio  di  distribuzione, 
n.  1603,  p.  653. 

Il  capitano  si  parifica  al  vetturale  di  trasporti  pei  doveri  della  consegna  delle  merci  ai  desti- 
natari, n.  1605,  p.  654,  n.  161 1,  p.  659. 

In  qual  modo  lo  stesso  capitano  possa  acquistare  per  prescrizione  la  proprietà  della  nave 
n.  1615,  p.  663.  — V.  Baratteria  di  capitano. 

Caricatori  — Tossono  opporsi  alla  vendita  delle  loro  merci  in  caso  di  necessità,  recedendo 
dalla  navigazione,  n.  1052,  p.  109. 

Indennità  a favore  dei  marinai  se  il  viaggio  è rotto  per  fatto  loro,  n.  1086,  p.  140.  = V.  Po- 
lizza di  carico. 

Della  nave  caricata  a collegio  o In  altri  modi,  o come  il  caricatore  possa  visitare  le  sue  merci 
prima  della  partenza,  n.  1 157  a 1 160,  p.  209  a 212. 

I caricatori  possono  farsi  assicurare  contro  la  baratteria  del  capitano,  n.  1411,  p.  462.  = 

V.  Noleggiatori,  z:  V.  Nolo. 

Carico.  V.  Nolo,  rz:  Y.  Polizza  di  carico. 

Diverse  forme  del  carico,  a collegio,  a tonnellate,  a quintali,  ccc.,  n.  1120-1120  bùi,  1157, 
p.  172-173,  p.  209  e seg. 

Cauzione.  — Per  im|>cdire  la  vendita  giudiziale  della  nave.  Formalità  ed  effetti,  n.  1001,  p.  65. 

Cauzione  che  in  certi  casi  presta  il  capitano,  o la  gente  deU'cquipaggio  per  esimersi  dall'ar- 
resto personale,  n.  1040,  p.  97. 

Cauzione  da  prestarsi  dall’assicurato  in  ordiue  al  eapoverso  altimo  dell'articolo  495,  n.  1518, 
pag.  566. 

Commercio  marittimo.  — Della  navigazione  negli  antichi  e nei  moderni  tempi,  n.  935-936-937, 
pag.  56. 

Istituzioni  antichissime  ed  altre  nate  nella  seconda  civiltà  commerciale,  n.  938-939,  p.  7-8. 

Ordinanza  del  1681.  — Codici  di  commercio.  — Concetti  generali  sulla  legislazione  marit- 
tima, n.  940,  p.  9. 

Commissionario.  — Dei  fatti  di  commissionari  in  ordine  al  contratto  di  assicurazione  marit- 
tima, n.  1 305  a 1 307,  p.  356  a 358. 

Esame  del  rapporto  di  committente  e commissionario  in  ordine  alla  scienza  elio  rendo  im- 
possibile rassicurazione  secondo  l'articolo  479  e 480,  n.  1495,  p.  493. 

Anche  i commissionari,  facendo  l'abbandono,  devono  fare  la  dichiarazione  prescritta  dall’ar- 
ticolo 490,  n.  1496-1497,  p.  542-543. 

Facoltà  del  commissionario  di  assicurare  gli  edilìzi  contro  l'incendio,  n.  1637,  p.  686. 

II  commissionario  può  esercitare  azione  contro  l'assicuratore,  n.  1675,  p.  716. 

Dei  commissionari  e dei  loro  rapporti  coi  committenti  nel  punto  di  vista  della  rivendicazione, 
n.  1941-1915,  p.  970  a 972.  — V.  CommUziooario.  — Indice  del  1“  volume. 

Committente.  ~ Y.  Commizsinnario. 

Competenti».  — DeH'aulorità  competente  a dichiarare  la  innavigabili  tu,  n.  1537,  p.  585. 
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A riceverò  la  dichiarazione  del  fallito,  n.  1733,  p.  764. 

Competenza  generale  del  tribunale  di  commercio  in  fatto  di  fallimento.  — Limitazioni, 
n.  1738  a 1711,  p.  768  a 772. 

Quando  vengono  in  contestazione  i crediti  portati  alla  verificazione,  la  competenza  è com- 
merciale o civile  secondo  la  natura  loro,  n.  1818,  p.  844. 

La  podestà  di  ordinare  o sospendere  la  convocazioqe  dei  creditori  per  le  trattative  del  con- 
cordato, appartiene  al  tribunale  di  commercio,  ivi. 

Della  giurisdizione  commerciale  in  genere.  — Necessità  di  considerarla  io  relazione  ai  po- 
stulati del  Codice  di  commercio;  esempi  ed  applicazioni,  n.  1886  a 11)91,  p.  1027  a 1030. 

Del  sostanziale  attributo  della  giurisdizione  commerciale,  n.  1992,  p.  1032. 

Della  estensione  e dei  limiti  della  giurisdizione  commerciale.  — Delle  obbligazioni  che  na- 
scono dalla  legge.  — Dei  quasi-contratti,  n.  1993,  p.  1032. 

Estensione  della  giurisdizione  commerciale  in  ordine  M' oggetto,  n.  1994  a 1996,  p.  1033 
a 1035. 

Della  dottrina  dei  casi  misti,  n.  1997  a 1999,  p.  1036-1037. 

Delle  estensioni  e dei  limiti  della  giurisdizione  commerciale  in  ordine  ai  mezzi  Mia  cogni- 
zione, n.  2U0O-20OI,  p.  1039-1010. 

Podestà  del  giudice  di  commercio  quanto  all'eccezioni  di  sostanza,  n.  2002,  p.  1042. 

Ricerche  di  competenza  territoriale  in  ordine  alle  lettere  di  cambio,  n.  2003,  p.  1014,  n.  2001, 
pag.  1015. 

Fattori  — commessi  — subalterni  — capi  fabbrica  — lavoratori,  ecc.,  n.  2005-2006, 
p.  1016  a 1018. 

Competenza  del  fallimento.  — Riassunto  di  teorie  esposte,  n.  207,  p.  1018. 

Del  coltivatore  e proprietario  che  vende  i suoi  prodotti  (articolo  721)  ; corno  possa  valicare 
nella  classe  dei  commercianti,  n.  2008,  p.  1019. 

Fiero  c mercati.  Ufficio  del  pretore,  n.  2009,  p.  1050. 

Competenza  in  materia  di  arrosto  personale.  — V.  Arresto  personale. 

Concordato.  — Convocazione  e adunanza*  dei  creditori  por  trattare  del  concordato,  n.  1823, 
pag.  819. 

Formazione  del  concordato.  — Tempo  legale.  — Non  toglie  che  in  qualunque  tempo  possano 
i creditori  concordarsi,  semprcchè  il  consenso  sia  unanime,  n.  1821,  p.  852. 

Requisiti  necessari  alia  formazione  del  concordato.  Duplice  maggioranza  cito  dee  verificarsi, 

n.  1825,  p.  853. 

Ogni  votante  dispone  di  una  sola  voce,  tranne  il  mandatario,  n.  1826,  p.  651. 

Analisi  degli  clementi  che  compongono  la  duplice  maggioranza  o della  sua  formazione, 
n.  1827,  p.  851. 

Della  seconda  conyocazione,  n.  1828,  p.  855. 

Formalità  del  concordato,  n.  1829,  p.  855. 

Ragione  per  cui  i creditori  privilegiati  e ipotecari  colla  prestazione  del  voto  discendono  al 
rango  dei  Thirografari,  n.  i 830,  p.  855. 

Esame  delle  limitazioni,  n.  1831,  p.  850. 

La  risoluzione  del  concordato  non  preserva  i creditori  privilegiati  e ipotecari  dalla  deca- 
denza, n.  1832,  p.  858. 

A)  fallito  condannato  per  bancarotta  fraudolenta,  non  ò permesso  di  concordare,  n.  1833, 
pag.  859. 

Dei  creditori  ammessi  ad  opporre  contro  il  concordato,  n.  1831-1835,  p.  800-861. 

Dei  creditori  privilegiati  c ipotecari.  — E come  Biano  ammessi  ad  esercitare  un  tale  diritto, 
n.  1836,  p.  862. 

Forma  della  opposizione,  n.  1837,  p.  863. 

Omologazione  del  concordato.  — Schema  di  procedimento.  — Appello,  n.  1838-1839, 
pag.  861-865. 

Ampiezza  di  facoltà  di  cui  à rivestito  il  magistrato  della  omologazione,  n.  1840,  p.  866. 

Non  potersi  render  esecutiva  dai  magistrati  del  regno  sentenza  straniera  che  omologa  un 
concordato,  e per  quali  ragioni,  n.  1841,  p.  867. 

Effetti  del  concordalo,  n.  1842,  p.  868. 

Del’ concordato  in  fallimontrndi  società  in  nome  collettivo.  Cessato  l'ente  c la  rappresen- 
tanza, si  fa  luogo  al  concorso  deglindiridui,  n.  1943,  p.  868. 
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Degli  effetti  del  concordato  rispetto  al  fallito  concordatario.  — Del  concordato  per  abban- 
dono dell'attico,  nolo  nelle  legislazione  francese,  n.  1844,  p.  868. 

. Altro  effetto  ordinario  del  concordato  : ridurre  la  cifra  del  debito.  — Varie  applicazioni, 
n.  1 815,  p.  870. 

Delle  azioni  che  il  fallito  concordatario  può  esercitare.  — Se  possa  costituire  pegno  o ipoteca 
a favore  di  alcuno  dei  suoi  creditori„n.  I8Ì0-1847,  p.  871-872. 

Nuova  iscrizione  si  assume  in  forza  della  omologazione  del  concordato  in  cui  si  fonile  quello 
anteriormente  preso  a favore  della  massa,  n.  1818,  p.  873. 

Cessazione  dell'amministrazione  giudiziale  dopo  il  concordato.  11  fallito,  non  colpevole  di 
bancarotta,  ritorna  al  commercio.  — Osservazioni  critiche  suirarticolo  631,  n.  1819,  p.  875. 

Annullamento  e risoluzione  del  concordato.  — ■'  Per  condanna  di  bancarotta  fraudolenta.  Per 
dolo  del  fallito,  n.  1850,  p.  877. 

Effetti  dell'annullamento  del  concordato.  Reviviscenza  dello  stato  di  fallimento.  — Libera- 
zione dei  fideiussori  e di  altro  cauzioni  personali,  n.  1851,  p.  878. 

La  liberazione  non  concerne  che  il  tempo  posteriore,  n.  1 852,  p.  879. 

Le  transazioni  fatte  dal  fallito  nel  tempo  della  sua  amministrazione  coi  terzi  di  buona  fede 
sono  valide,  n.  1 853,  p.  880. 

Risoluzione  del  concordato.  Studi  sull'articolo  633,  n.  1851,  p.  881. 

Comesi  prescrive  l’azione  di  risoluzione  del  concordato,  n.  1857,  p.  881. 

Provvedimenti  conservativi  che  di  il  tribunale  (di  commercio)  se  il  concordatario  è accusato 
di  bancarotta  fraudolenta,  n.  1858,  p.  885. 

Dopo  la  sentenza  di  condanna  per  bancarotta  fraudolenta  o di  annullamento  del  concordato. 
— Nomina  di  nuovi  sindaci-,  ricognizione  del  patrimonio;  invito  ai  nuovi  creditori,  n.  1859, 
p.  886,  n.  18G1,  p.  888. 

Di  un  nuovo  concordato.  Quando  osti  il  diritto  alla  formazione  di  un  nuovo  concordato, 
n.  1860,  p.  887. 

Sciolto  il  concordato  per  secondo  fallimento,  quale  efficacia  giuridica  rimanga  alle  cauzioni 
personali  o ipotecarie  preesistenti  a favore  dei  creditori,  n.  1863  a 1865,  p.  890  a 892. 

Dopo  la  unione  è possibile  un  secondo  concordato,  n.  1867,  p.  89 1. 

Trattati  particolari  a soci  di  società  fallita  ; e loro  effetto  sotto  moltiplici  aspetti  conside- 
rati. n.  1869  a 1872,  p.  896-897. 

1 creditori  che  hanno  concordato  col  fallito,  conservano  le  loro  azioni  contro  i coobbligati  e i 
fideiussori,  n.  1898,  p.  923. 

Quando  i creditori  privilegiati  o ipotecari  sono  ammessi  alle  utilità  del  concordato,  n.  1908, 
pag.  934.  “ V.  Fallimento. 

Contrabbando.  — Merci  di  contrabbando  introdotte  sulla  nave  a chi  spetti  la  responsabilità, 
n.  1167,  p.  218. 

Se  e come  il  mutuante  o il  mutuatario  per  cambio  marittimo  sia  responsabile  delle  merci  di 
contrabbando  portate  sulla  nave,  n.  1279,  p.  328. 

Assicurazione  marittima  degli  effetti  di  contrabbando,  n.  1329,  p.  382.  * 

Contribuzione.  — Per  lo  riscatto  della  nave  o delle  merci  venute  in  preda  di  pirati  o di  ne- 
mici, n.  1 187-88,  p.  236-237. 

Stima  delle  merci  gettate  al  mare  per  comune  salvezza.  — Importanza  di  questo  giudizio 
preliminare.  — Rito.  — Basi  delle  ripartizioni  da  farsi,  n.  1580  a 1683,  p.  630  a 633. 

Ragguaglio  dei  valori  delle  merci  gettate.  — Concorso  di  tutti  i valori  a indennizzare  le  per- 
dite, n.  1 584  a 1 586,  p.  635-636. 

Dei  valori  originariamente  simulati  o alterati:  modo  di  concorso:  articolo  526,  n.  1587, 
pag.  637. 

Prospetto  di  riparto  di  un  giudizio  d'avaria  limitato  alla  contribuzione  del  getto,  n.  1588, 
pag.  637. 

Debiti  dell'associazione  che  non  contribuiscono,  ivi. 

Munizioni  da  guerra  e da  bocca,  e i bagagli  delle  persone  dell'equipaggio,  quanto  alla  contri- 
buzione del  getto,  n._1589,  p.  638. 

Merci  scoperte  di  polizza  di  carico;  perdute  non  sono  pagate;  salvate  contribuiscono. — 
Come  il  capitano  possa  regolarizzare  la  introduzione  delle  merci  sulla  nave,  n.  1590, 
pag.  640.  , 

Delle  merci  caricate  sopra  coperta;  non  hanno  indennità  se  sono  gettate,  n.  1591,  p.  Gii. 
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Se  l'assicuratore  nel  caso  di  clandestina  introduzione  di  merci  o di  trasposizione  sopra  co- 
perta si  mantenga  responsabile,  succedendo  il  getto,  n.  1592,  p.  642. 

Se  il  getto  non  salva  la  nave,  è avaria  semplice,  n.  1593-1591,  p.  643-644. 

(Quando  è che  la  nave  è stata  salvata  dal  getto  ? Momenti  e fatti  che  convien  distinguere, 
fletti  distinti.  Il  proprietario  delle  merci  da  ultimo  gettate  è preferito,  n.  1595-1596, 
pag.  G45-646. 

Merci  gettate,  in  parte  ricuperate.  Azioni  del  danno  c contribuzioni,  n.  1597-1598, 
pag.  646  a 648. 

Perdite  delle  merci  sugli  scali  e barche  di  trasporto.  — Sistema  di  contribuzione;  impor- 
tanza di  stabilirlo  dopo  la  varietà  di  precedenti  opinioni,  n.  1599-1600,  p.  649  a 651. 

Privilegio  del  capitano  e dell'equipaggio  sulle  merci  e sul  loro  prezzo  pel  montare  dello  con- 
tribuzioni, n.  1601  a 1605,  p.  651  a 653.  — V.  Privilegio. 

Restituzione  dovuta  dai  proprietari  delle  merci  ricuperate  dopo  il  gotto,  n.  1634,  p.  653. 

Cotiruzioni  navali.  — Varie  classi  di  costruttori  navali.  Obblighi  inerenti  alla  costruzione, 
n.  1004,  p.  68. 

Contratto  di  costruzione.  Morte  del  costruttore.  Scioglimento  del  contratto.  — Formalilà 
del  contratto,  n.  1025,  p.  84. 

Prescrizione  delle  azioni  per  materiali  somministrati  alle  costruzioni,  n.  1621  e.,  p.  669. 

Creditori  privilegiati  « ipotecari.  In  qual  senso  giovi  anche  ad  essi  la  esigibilità  di  diritto  pro- 
dotta dal  fallimento,  n.  1754,  p.  785. 

Decorrono  gl'interessi  dei  loro  crediti  eziandio  dopo  il  fallimento,  n.  1757,  p.  787. 

11  creditore  privilegiato  o ipotecario  fa  per  ottima  cautela  verificare  i suoi  crediti,  n.  1820, 
pag.  846. 

Decadono  dai  loro  privilegi  i creditori  privilegiati  c ipotecari  che  danno  voto  nel  concordato. 
Per  quale  ragione,  n.  1 830,  p.  855. 

Limitazioni,  n.  1831,  p.  856. 

Possono  tuttavia  i creditori  del  suddetto  ordine  opporsi  al  concordato,  per  quanto  non  pos- 
sono essere  coperti  dai  loro  privilegi,  n.  1 836,  p.  862. 

Se  i creditori  privilegiati  o ipotecari  possano  accedere  al  voto  deliberante  l'amministrazione 
dei  sindaci  finali,  n.  1877,  p.  908. 

Della  prevalenza  dei  creditori  privilegiati  sui  mobili  del  fallimento,  per  diversi  titoli,  n.  1899, 
pag.  924. 

Del  privilegio  del  locatore  in  relazione  a quello  derivante  dal  pegno,  n.  1900,  p.  926. 

Privilegi  rhc  attribuiscono  o non  attribuiscono  azione  indipendente  dalia  procedura  del  fal- 
limento, n.  1901,  p.  926. 

Facoltà  data  ai  sindaci  di  ritirare  il  pegno  pagando  il  debito,  n.  1902,  p.  927. 

Privilegio  dell'operaio  e del  commesso,  n.  1903,  p.  928. 

bilenco  dei  creditori  che  pretendono  privilegio  sui  beni  mobili,  presentato  dai  sindaci,  n.  1904, 
pag.  929. 

Dei  diritti  dei  creditori  privilegiali  e ipotecari  sugli  immobili.  — Economia  della  legge  rap- 
porto ai  pagamenti  che  si  fanno  rispettivamente  dalla  massa  chirografaria  o ipotecaria  e 
ai  conguagli  loro  dovuti.  — Varie  ipotesi,  n.  1905-1906,  p.  931-932. 

Dei  creditori  ipotecari-condizionali,  n.  i 907,  p.  933. 

Quando  i creditori  privilegiati  o ipotecari  sono  ammessi  allo  utilità  del  concordato  ; e della 
loro  posizione  nel  giudizio  d’ordine,  n.  1908-09,  p.  934-935. 

In  qual  modo  siano  da  computarsi  nel  suddetto  giudizio  gl'interessi  dei  crediti  garantiti  da 
ipoteca,  n.  1910,  p.  935. 

Di  una  iscrizione  ipotecaria  accesa  dopo  il  concordato  da  un  creditore  in  virtù  di  titolo  an- 
teriore al  fallimento  su  beni  già  pertinenti  ai  debitori  o ad  eBsi  pervenuti  posteriormente, 
num.  1911,  p.  936. 

Assegnazioni  finali  ai  creditori  privilegiali,  n.  1927,  p.  953.  ss  V.  Ipoteche.  — V.  Privilegi. 
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Danni  dalla  navi  o inerti.  =■.  V.  Avarie. 

Deliberaiiono  delle  ememblee.  Natura  o ufficio  della  deliberazione  quando  si  trai  fa  d'imporsi 
sngrifici  volontari  (avarisi  por  comune  salvezza  dei  naviganti,  n.  1513,  p.  598,  nmn.  1519, 
p.  599,  n.  1578,  p.  628. 

Deliberazione  all'oggetto  del  concordato.  : V.  Maggioranza. 

Debitori  solidari  e ooobbligati.  Se  la  esigibilità  passiva  dei  crediti  prodotta  di  diritto  dal  falli- 
mento si  estenda  anche  a coloro  clic  sono  coobbligati  col  fallito,  n.  1750,  p.  787.  = V.  Fal- 
limento. — V.  Unione. 

Dentinatario  o eonwgnatario.  Azioni  contro  il  capitano  per  sofferte  perdite  o avarie  nelle 
merci.  — Diritto  di  verificazione.  — Termino  a protestare.  — Forma  della  protesta  e no- 
tificazione. — Giudizio,  n.  Ì605  a 1609,  p.  654  a 657.  —■  V.  Avarie  (anche  nel  1“  volume). 

Dichiarazione.  Dell’erronce  c false  denunriazioni  c dichiarazioni  dell’assicurato  marittimo, 
n.  1310,  p.  361. 

Frode  nella  valutazione  delle  rose  assicurate  — dolo  personale  o in  re  ipsa  — errore  — 
azioni  dell’assicuratore,  n.  1330  a 1339,  p.  389  a 392. 

False  dichiarazioni  e reticenze  dell'assicurato:  conseguenze  giuridiche,  nnm.  1379  a 1383, 
pag.  429  a 133. 

Ogni  assicurato  all'atto  deU'abbandono  deve  fare  la  dichiarazione  dei  vincoli  ai  quali  per 
fatto  suo  sono  Soggette  le  cose  assicurate.  — Kffctti  giuridici  dell*  inosservanza  di  tale 
precetto.  — Effetti  di  una  dichiarazione  fraudolenta,  n.  1496  a 1500,  p.  542  a 547.  — 

V.  Assicurazione  marittima. 

Quanto  alla  dichiarazione  del  fallimento,  V.  Fallimento. 


F 


Equipaggio.  Privilegio  sulla  nave  pel  diritto  dei  salari,  n.  918,  p.  18. 

L equipaggio  della  nave  è formato  dal  capitano,  n.  1031,  p.  89. 

Le  persone  dell’equipaggio  non  sono  soggette  ad  arresto  personale,  quando  sono  a borilo,  ecc. 
— Limite.  — Cauzione,  n.  1039-1010,  p.  97. 

Bagagli  delle  persone  dell'equipaggio,  quanto  al  getto  o alla  contribuzione,  n.  1589,  p.  038. 
Privilegio  dell’equipaggio  per  le  contribuzioni  dopo  il  getto,  n.  1601-1602,  pag.  651-652.  — 
V.  Marinai.  “ V.  Privilegio  sulle  navi.  ~ V.  Capitano. 

Errore.  F.rrorc  nella  dichiarazione  della  polizza  di  assicurazione  marittima.  — Quando  si  ve- 
rifichi l’errore  emendabile,  n.  1338,  p.  391. 

L’abbandono  fatto  per  errore  è revocabile  anche  dopo  l'accettazione  dell’assicuratore , 
n.  1523,  p.  571. 


F 


Fallimento.  Del  caricatori  c dei  reclamanti  le  merci,  riguardo  all’azione  del  nolo,  spettante  al 
capitano,  n 1202-1203,  p.  252-253. 

Fallimento  dell’assicuratore.  - Diritti  dell’assicurato,  c quali  possano  competere  allo  stesso 
assicuratore  o chi  lo  rappresenta,  in  date  circostanze,  n.  1370-71,  p.  421-122.  — V.  Aszi- 
curazione  marittima. 

Prospetto  storico  della  legislazione  dei  fallimenti,  n.  1726,  p.  756. 
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Idee  generali  sullo  stato  di  fallimento  c delln  sua  essenza,  n.  1727-28,  p.  758-759. 

Carattere  generale  della  cessazione  dei  pagamenti,  n.  1729,  p.  760. 

Se  i creditori  per  titoli  civili  possano  provocare  il  fallimento  mentre  il  debitore  continua  a 
far  onore  ai  suoi  impegni  commerciali,  n.  1730,  p.  761. 

1’crcliè  la  cessazione  dei  pagamenti  abbia  per  effetto  di  generare  il  fallimento , è necessario 
che  il  debitore  mantenga  ancora  in  quell'epoca  la  sua  qualità  di  commerciante?  n.  1731, 
pag.  762. 

Dichiarazione  del  fallimento  dopo  la  morte,  n.  1732,  p.  762. 

Jìichiartuione  del  fallimento  c dei  suoi  effetti  immediati.  — Dichiarazione  del  fallito:  magi- 
strato competente  a riceverla,  n.  1733,  p.  7(il. 

Fallimento  di  società  commerciale  nel  solo  punto  di  vista  della  dichiarazione  del  fallito , 
n.  1731,  p.  761. 

Esibizione  del  bilancio,  n.  1735,  p.  766. 

Del  fallimento  di  società  in  nome  collettivo,  quanto  al  doversi  anche  dichiarare  per  sentenza 
il  fallimento  dei  singoli  soci,  e a quali  effetti,  n.  1736,  p.  766. 

Sentenza  che  dichiara  il  fallimento,  sia  ad  istanza  di  creditori  che  d’ufficio,  n.  1737,  p.  767. 

Competenza  por  territorio.  — I.a  competenza  appartiene  esclusivamente  al  tribunale  di  com- 
mercio, n.  1738  a 1710,  p.  768  a 770. 

Limitazioni.  Cause  che  dal  tribunale  di  commercio  passano  al  civile.  — Norme  della  cogni- 
zione, n.  1741,  p.  771. 

Fallimento  di  casa  commerciale  che  ha  sede  e centri  di  commercio  nel  regno  e fuori  del  re- 
gno, n.  1712,  p.  772. 

Determinazione  del  tempo  in  cui  si  verificò  la  cessazione  dei  pagamenti  ; e nel  primo  mo- 
mento del  processo  ha  carattere  provvisorio,  n.  1713,  p.  773. 

Arresto  del  fallito,  n.  1711,  p.  771. 

11  fallito  è privato  deU’amministrazionc  dei  suoi  beni  o di  quelli  che  gli  pervenissero  durante 
lo  stato  di  fallimento.  — Osservazioni  esegetiche  snll’articolo  551,  u.  1715,  p.  776. 

Sulla  incapacità  del  fallilo  di  amministrare  i propri  beni  e gli  altrui.  — Applicazioni  speci- 
fiche, n.  1746,  p.  777. 

Che  dirsi  dei  redditi  che  per  legge  o per  volontà  dell'uomo  sono  esenti  da  sequestro  di  cre- 
ditori? n.  1717,  p.  779. 

Dei  diritti  personali  permanenti  nel  fallito  appresso  la  dichiarazione  di  fallimento.  — Diritti 
civili.  — Capacità  di  acquistare  e di  obbligarsi  : esercizio  d'industria  personale,  n.  1748. 
pag.  779. 

A chi  profittano  i proventi  derivati  dall’arte  e industria  del  fallito,  n.  1749,  p.  780. 

Diritti  giudiziari.  — Nozione  generale  dei  rapporti  che  le  persone  fisiche  o morali  operanti 
nel  fallimento  hanno  fra  loro  c verso  i terzi,  n.  1750,  p.  781. 

Dopo  la  sentenza  di  fallimento  le  azioni  contro  il  fallito  s'intentano  e proseguono  contro  i 
siedaci.  — Diritto  d’intervento  riserbato  al  fallito.  — Azioni  che  può  esercitare  in  proprio 
nome,  n.  1751,  p.  782. 

Azioni  passive  da  esercitarsi  contro  i sindaci,  n.  1752,  p.  783. 

La  sentenza  chò  dichiara  il  fallimento  rende  esigibili  verso  il  fallito  i debiti  nou  iscaduti,  — 
Natura  di  tale  esigibilità  legale,  n.  1753,  p.  784. 

Conseguenze  per  quanto  riguarda  i crediti  privilegiati  e ipotecari,  n.  1753,  p.  784. 

Applicazione  del  principio  di  esigibilità  al  caso  del  fallimento  del  conduttore,  n.  1755,  p.  786. 

Se  la  esigibilità  dei  crediti  si  estenda  anche  a coloro  che  sono  coobbligati  col  fallito,  n.  1756, 
pag.  787. 

La  sentenza  del  fallimento  sospende,  rispetto  alla  massa  dei  creditori,  il  corso  degl'interessi. 

— Esame  di  alcune  combinazioni  giuridiche,  n.  1757,  p.  787. 

Atti  e contratti  del  fallito  soggetti  a sindacato  in  seguito  della  dichiarazione  del  fallimento. 

— Osservazioni  generali,  n.  1758,  p.  789. 

Atti  traslativi  di  proprietà  a titolo  gratuito.  — Donazioni.  — Donazioni  a titolo  rimunera- 
torio, n.  1759,  p.  790. 

Costituzione  dotale  — donazione  a causa  di  matrimonio,  n.  1760,  p.  790. 

Pagamenti  di  debiti  non  iscaduti.  — Tratte  a più  giorni  o mesi  o usi  di  rista,  — Dei  paga- 
menti fatti  in  conto  corrente,  n.  1701,  p.  789. 

Pagamenti  fatti  per  via  di  compensazione,  n.  1762,  p.  792. 
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Pagamenti  di  debiti  scaduti.  — Modi  di  pagamento:  effetti  di  commercio,  n.  1 7G3-64, 
p.  792-793. 

Pagamenti  in  merci,  n.  17G5,  p.  794. 

Iscrizioni  ipotecarie.  — Privilegi,  n.  1766,  p.  794. 

Ipoteche  legali,  • 1767,  p.  795. 

Iscrizioni  ipotecarie  prese  anticipatamente  in  virtù  di  credito  aperto,  n.  1708,  p.  796. 

Pagamenti  di  debiti  scaduti  colla  scienza  che  il  debitore  aveva  cessato  di  far  onore  ai  suoi 
impegni  commerciali,  s.  1770,  p.  79G. 

Tegni  — anticresi,  n.  1709,  p.  790. 

Atti  c contratti  a titolo  oneroso.  — Nel  concorso  di  quali  elementi  di  fatto  il  giudice  deve 
decretarne  la  nullità,  n.  1771,  p.  797. 

Azione  per  la  restituzione  delle  somme  pagate.  Al  capitalo  da  restitursi  si  aggiungono  gl'in- 
teressi, n.  1772,  p.  798. 

Lettere  di  cambio  pagate  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti  e prima  delta  sentenza  dichia- 
rativa del  fallimento.  — La  obbligazione  di  restituire  si  concentra  nel  traente  o nel  primo 
girante,  n.  1773,  p.  798. 

Continuazione.  — Titoli  al  portatore.  — Regole  speciali,  n.  1774,  p.  799. 

Sospensione  degli  atti  esecutivi  per  il  pagamento  delle  pigioni  Bopra  gli  effetti  mobili  che  ser- 
vono al  Commercio  del  fallito,  n.  1775,  p.  800.  = V.  Giudic.-  delegato  al  fallimento.  = 
V.  Sigili». 

Spese  che  lo  Stato  anticipa  pei  primi  bisogni  del  fallimento,  n.  1781,  p.  80G.  n V.  Snidaci. 
— V.  Verificazione  dei  crediti.  “ V.  Concordato. 

Del  secondo  fallimento.  — Concorso  dei  creditori  anteriori;  in  qual  modo  vengono  scompu- 
tati i pagamenti  ricevuti,  n.  1802,  p.  889. 

Delle  cauzioni  personali  o malleverie,  che  perdurano  poiché  il  secondo  fallimento  risolve, 
anziché  annulli  il  concordato,  n.  1803,  p.  890. 

Delle  camion i ipotecarie  preordinate  dalle  leggi  o da  terzi  o garanzia  del  concordato  ; come 
sussistono,  quali  efl'ctti  abbiano  in  tale  stato  di  cose,  n.  18G4-G5,  p.  890-892. 

Il  creditore  pertinente  al  fallimento  anteriore  che  ha  riscossi  i snoi  crediti,  non  è tenuto 
riversarli  alla  massa  del  secondo  fallimento,  n.  1881,  p.  908. 

Cessate  le  operazioni  del  fallimento  che  ha  compito  il  regolare  e terminativo  sno  corso,  non 
si  può  riassumere  un  secondo  processo  ad  istanza  di  creditori  non  completamento  soddi- 
sfatti, n.  1885,  p.  909. 

I primi  creditori  non  soluti  non  hanno  ragione  di  preferenza  sui  creditori  del  secondo  falli- 
mento ; formandosi  però  un  solo  processo  con  riguardo  ai  fatti  già  stabiliti,  n.  880,  p.  910. 

Scusabilità  del  fallito.  — Dichiarazione  affermativa.  — Effetti  della  decisione  negativa, 
n.  1880, 1888,  p.  911,  913. 

Cessazione  delle  operazioni  del  fallimento  per  insufficienza  d'attivo,  n.  1889,  p.  914. 

Varie  specie  di  creditori  c dei  loro  diritti  in  caso  di  fallimento.  — Di  più  condebitori  solidali 
in  condizione  di  fallimento;  e di  masse  diverse  aperte  al  concorso,  n.  1890,  p.  910. 

Di  alcune  combinazioni  onde  si  rileva  come  la  regola  di  solidarietà  si  temperi  dallo  stato  di 
fallimento,  n.  1891,  p.  917. 

Conseguenze  che  derivano  dalla  irrevocabilità  dei  dividendi,  nei  rapporti  delle  diverse  masse 
dei  falliti,  n.  1892-93,  p.  917-918. 

Delle  nzioni  che  si  esercitano  dai  creditori  cambiari  sullo  masse  fallite,  n.  1894,  p.  918. 

Del  fallimento  dei  corrispondenti  in  conto  corrente,  n.  1895,  p.  919. 

II  pagamento  parziale  fatto  prima  del  fallimento  è estintivo  rispetto  al  creditore  che  non  ha 
azioni  fuori  del  residuo,  n.  1890,  p.  921. 

Del  coohhligato  in  solido  o fideiussore  che  ha  fatto  il  pagamento  parziale.  — Del  coohhligato 
o fideiussore  che  ha  ricevuto  nn  pegno,  n.  1897,  p.  922.  zz  V.  Creditori  privilegiati  e ipo- 
tecari. ~ V.  Moglie  del  fallito. 

Dipartitone  e liquidazione  dei  beni  mobili.  — Assegnamenti  ai  creditori  privilegiati,  n.  1927, 
pag.  953. 

Prelevamento  dello  spese,  n.  1928,  p.  955. 

Di  altri  modi  della  ripartizione,  n.  1929,  p.  955. 

Dei  ti*n!i  che  i creditori  devono  presentare,  n.  1930,  p.  950. 

Dell  alienazione  iu  massa  dei  mobili  e crediti  restanti,  n.  1931,  p.  957.  = V.  Vendita, 
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Opposizione  e appella  dalle  sentenze  in  materia  di  fallimento.  — V.  Appello. 

Fallito,  quanto  agli  attributi  personali  che  gli  restano  in  condizioni  di  fallimento.  Capaciti!  di 
acquistare  c di  obbligarsi.  — Esercizio  di  diritti  civili.  — Proventi  di  arte  e industria  per- 
sonale. — Diritti  giudiziari,  n.  1748  a 1750,  p.  779  a 781,  n.  1790,  p.  815. 

Alimenti  al  fallito  e alla  sua  famiglia,  n.  1794,  p.  819. 

Delle  azioni  che  il  fallito  concordatario  può  esercitare,  n.  1846,  p.  801. 

Soccorsi  che  al  fallito  e alla  sua  famiglia  possono  esser  largiti  in  istato  d'anione,  n.  1808, 
pag  895. 

Il  fallito  non  può  impedire  la  transazione  istaurata  dai  sindoci  finali  ; ma  dev'esser  chiamato 
e può  fare  osservazioni  in  contrario,  n.  1879,  p.  904. 

Scusabilità  del  fallito,  n.  1880  a 1888,  p.  91 1 a 913.  = V.  Fallimento. 

Forza  maggiore.  Caso  fortuito.  — Differenze  razionali,  n.  1I08-G9,  p.  219-220. 

Influenza  della  forza  maggiore  per  autorizzare  il  capitano  a tramutare  la  nave  o le  merci  in 
fatto  di  cambio  marittimo.  — Se  il  fatto  umano,  autorevole  c potente  a impedire  il  viaggio, 
valga  forza  maggiore,  n.  1273  a,  p.  323. 


G 


Getto.  Scopo.  — Doveri  e previdenze  del  capitano,  n.  1577-78,  p.  027-028. 

Descrizione  delle  perdite  e dei  danni  ecc.,  n.  1 579,  p.  029.  = V.  Contribuzione. 

Giudice  delegato  al  fallimento.  Carattere  della  funzione  del  giudice  delegato  al  fallimento. 
• — Criteri  di  competenza,  n.  1770,  p.  801. 

Provvede  in  breve  termine  alle  istanze  proposte  contro  operazioni  dei  sindaci  sabo  richiamo 
al  tribunale.  — Ne  propone  la  rivocazione,  n.  1787-88,  p.  813. 

Il  giudice  delegato  può  dispensare  i sindaci  dalla  sigillazione,  n.  1791,  p.  816. 

Interroga  il  fallito  o altre  persone  sulla  formazione  o rettifica  del  bilancio,  n.  1790,  p.  821. 
Abilita  i sindaci  a vender  le  merci  e i mobili,  n.  1799,  p.  821. 

A transigere,  salva  la  omologazione,  n.  1800-01,  p.  826-827. 

Autorizza  i mandati  di  pagamento,  n.  1803,  p.  829. 

Stende  il  processo  verbale  della  verificazione  dei  crediti,  n.  1810,  p.  837. 

Ordina  la  esibizione  dei  libri,  n.  181 1,  p.  838.  ~ V.  Fallimento. 

Giurisdizione.  Indipendenza  della  giurisdizione  commerciale  e della  giurisdizione  penale  in 
relazione  agli  articoli  480  e 481,  n.  1449-50,  p.  497-798.  — V.  Competenza. 

Graduazione  Graduazione  e distribuzione  del  prezzo  delle  navi,  n.  993-994,  p.  57-58. 

Guerra.  — Come  s’intenda  sopravvenuta  la  guerra  dopo  l'assicurazione  per  autorizzare  l'au- 
mento del  premio.  — Se  la  nave  viaggia  sotto  bandiera  neutrale,  n.  1364-65,  p.  417-418.  = 

V.  Assicurazione  marittima. 


I 


1 nnavigabilità.  Per  rottura  della  nave.  — Diritti  dei  marinai,  n.  1092,  p.  145. 

Innavigabilitò  (inabilitò  alla  navigazione)  per  gli  effetti  dell'abbandono,  n.  1460  n 1463, 
p.  508  a 510. 

Non  può  abbandonarsi  per  causa  d'innavigabilità  la  nave  arenata  se  non  fatto  ogni  sforzo 
per  rialzarla  c ripararla,  n.  1534  a 1536,  p.  582  a 584. 

Al  mezzo  di  trasporto  divenuto  inabile  doversi  altro  sostituire.  — Doveri  del  capitano.  — 
Controversia  sulle  spese,  n.  1538  a 1540,  p.  585  a 588.  — V.  Abbandono  dell'assicurato. 

Impedimenti  della  navigazione.  Interdizioni  di  commercio.  — Arresto  della  nave  per  ordine 
di  governo  o di  principe.  — Angaria.  — Embargo,  n.  1079-80,  p.  135-136,  u.  H22-23f 
pag.  175-176. 

Impedimenti  derivanti  da  blocco,  quanto  al  contratto  di  noleggio,  n.  1128,  p.  180. 
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Arresto  per  ordine  di  potenza  nel  punto  dì  vista  del  contratto  di  assicurazione,  n.  1397, 
pag.  447.  .. 

Arresto  per  ordine  di  potenza  o di  governo  per  gli  effetti  dell'abbandono  dell'assicurato, 
n.  1461-65,  p.  510-511. 

Obbligo  dell'assicurato  di  notificare  all’assicuratore  l'arresto  della  nave  per  ordine  di  potenza, 
n.  1531  a 1533,  p.  579  a 581.  — V.  Marinai.  V.  Abbandono  drll'aaftiourato. 

Investimento.  Nozione  — fleirinveetintento,  n.  1392,  p.  112. 

Investimento  con  rottura  per  gli  effetti  dell’abbandono,  n.  1 457  a 1159,  p.  505-506. 

Investimento  volontario  a comune  salvezza,  n.  1551,  p.  601.  — V.  Abbandono  dell'asiicurato. 

Incendi,  — r V.  Assicuraeione  contro  gl’incendi. 

Interessi.  Il  fallimento  sospende  il  corso  degl’interessi  dei  crediti  rapporto  alla  massa  dei  credi- 
tori, in  quanto  gl’interessi  non  siano  garantitala  pegno  o ipoteca,  n.  1757,  p.  787. 

Ipoteche.  Non  possono  costituirsi  ipoteche  nè  accendersi  iscrizioni  a una  certa  prossimità  della 
sentenza  del  fallimento.  — Distinzioni  da  farsi  fra  iscrizioni  volontarie  c necessarie  o 
legali,  n.  1760-67,  p.  791-795. 

Iscrizioni  anticipatamente  prese  in  virtù  di  credito  aperto,  n.  1768,  p.  796. 

I sindaci  devono  iscrivere  ipoteca  a favore  della  massa.  Natura  e scoi»  di  tale  iscrizione, 
n.  1805-06,  p.  831-832. 

Nuova  iscrizione  e trasformazione  in  forza  delia  omologazione  del  concordato,  n.  1848,  p.  873. 

Secondo  fallimento  risolvente  il  concordato.  — Stalo  delle  cauzioni  ipotecarie  vuoi  legali  o 
convenzionali,  n.  1864-65,  p.  890,  892.  V.  Creditori  privilegiati  e ipotecari. 

Ipoteca  legale  della  moglie  nel  fallimento.  = V.  Moglie  del  fallito. 

lacrizioni  ipotecarie.  “ Y.  Ipoteche. 


HI 


Maggioranza.  Podestà  della  maggioranza  ove  più  sono  i comproprietari  di  nave,  n.  1021  a 1024, 
pag.  80  a 83. 

Duplice  maggioranza  (personale  c reale)  clic  si  richiede  alla  formazione  del  concordato  ; 
quanto  alla  prima  non  però  quanto  alla  seconda  convocazione,  n.  1825,  1827-28, 
pag.  853-854-855. 

Da  maggioranza  dei  creditori  presenti  decide  dei  soccorsi  al  fallito  e alia  sua  famiglia  in 
istnto  d'unione,  n.  1868,  p.  895.  , 

Deliberazione  dei  creditori  per  accordare  un  trattato  particolare,  n.  1873,  p.  896. 

Deliberazione  dei  creditori  intorno  allo  esercizio  amministrativo  dei  sindaci  finali.  — Forme 
della  deliberazione,  n.  1873-74,  p.  899. 

Diritto  di  opposizione  dei  creditori  dissenzienti,  n.  1875,  p.  900.  = Y.  Fallimento.  — V.  So- 
cietà (Indice  del  1"  volume). 

Marinai.  Euolo  dei  marinai.  — Condizioni  dell’arrolamento  — a viaggio  — a profitto.  — Azioni 
dei  marinai  verso  il  capitano,  n.  1070,  p.  126. 

Del  molo  e delle  convenzioni  particolari,  n.  1071,  p.  127. 

£ quanto  alla  prova  testimoniale  ad  accertare  la  convenzione,  n.  1072,  p.  129. 

Della  rottura  del  viaggio  quanto  all'interesse  dei  marinai,  n.  i 077,  p.  1 32. 

Diritti  dei  marinai  per  interdizione  o arresto  di  commercio.  — Arresto  per  ordine  di  governo 
o di  principe.  — Angaria.  — Embargo,  n.  1079-80,  p.  135-136. 

Se  durante  la  interdizione  o l'arresto  il  noleggiatore  o il  proprietario  possa  troncare  il  viaggio. 
— Conseguenze  quanto  ai  salari  dei  marinai,  n.  1081,  p.  137. 

Aumento  dei  salari  dei  marinai  se  il  viaggio  è prolungato;  che  non  rimane  diminnito  se  la 
nave  è scaricata  prima  del  tempo  stabilito.  Criteri  di  codeste  disposizioni,  n.  1082-83, 
pag.  137,  139. 

L'articolo  355  non  contempla  che  i salariati  a viaggio,  n.  1084,  p.  139. 

So  il  viaggio  è rotto  per  forza  maggiore  niun  compenso  è dovuto  ai  marinai  arrolati  a pro- 
fitto o a nolo,  n.  1085,  p.  1 40. 
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Indennità  se  il  viaggio  è rotto  o prolungato  per  fatto  dei  caricatori  noleggiatori  o proprietari, 
n.  1085,  p.  1 10- 

I’or  fatto  del  capitano,  il  1087,  p.  I il.  = V.  Salari, 

Decorrenza  dei  salari,  il  1089,  p.  I 19. 

Niun  diritto  ai  marinai  per  la  perdita  intera  della  nave  e delle  merci,  il  1000,  p.  113. 

Caso  di  preda  — e di  ripresa,  n.  1001,  p.  1 li. 

Caso  di  rottura  della  nave,  n.  1 093,  p.  1 15. 

ilei  sinistro  avvenuto  nel  viaggio  di  ritorno,  quanto  alla  perdita  dei  salari,  n,  1 005,  p.  1 18, 
• Sulla  nave  in  parte  salvata.  — In  quale  proporzione  sono  pagati  i marinai  arrolati  a viaggio 
sui  residui  della  nave  e sul  nolo,  il  1000,  p.  I IO. 

Riguardo  alla  coopcrazione  dei  marinai  nel  salvamento  dei  residui,  il  1007.  p.  1 19. 

Diritti  alci  marinai  condotti  a partecipazione  sul  nolo,  n.  1008,  p.  150. 

Diritti  sui  prodotti  delle  merci  salvate,  n,  1099-  p.  139. 

Del  salvataggio;  ordine  dei  crediti  di  salvataggio  e dei  salari  dei  marinai,  il  1001,  p.  1 17, 
il  1 100,  p.  159. 

Indennità  di  via  per  ritorno  dopo  il  naufragio,  il  i 100,  p.  1 52. 

Salari,  medicine  e cure  dei  marinai  per  infermità,  ferite  ccc.,  a spese  della  nave  o della  nave 
e del  carico,  n.  1 101,  p.  1 51. 

Se  il  marinaio  è disceso  dalla  nave  senz’autorizzazione,  il  1 102,  p.  155. 

•Salari  dovuti  al  marinaio  c per  esso  agli  credi,  per  caso  di  morte,  durante  il  viaggio.  — 
Esame  delle  varie  situazioni  contemplate  dalle  leggi,  il  1 103,  p.  1 50. 

Del  suicidio  o tentativo  di  suicidio  del  marinaio  e conseguenze,  il  1101,  p.  157. 

Del  marinaio  preso  sulla  nave  c condotto  schiavo.  Indennità.  — Esposizione  del  sistema, 
IL  1 105,  p.  1 59. 

Se  i residui  del  bastimento  naufragato  i noli  c le  merci  salvate  siano  vincolate  al  diritto  d'in- 
dennità. — Se  la  prestazione  dei  salari  in  caso  di  schiavitù  del  marinaio  sia  indipendente 
dalla  perdita  totale  del  bastimento  e delle  merci,  il  1 100,  p.  159. 

Diritti  dei  marinai  so  la  nave  è venduta  durante  il  tempo  dcH'nrrolamento,  il  1107,  p.  100. 

Congedo  dei  marinai  e quando  sia  dovuta  indennità,  n.  1108,  p.  101. 

Licenziamento  in  paese  estero,  fui. 

Pegno  dei  salari  nella  nave  c nel  nolo,  n,  1 109,  p.  103. 

Mezzo  pratico  onde  il  gius  reale  può  verificarsi  sul  nolo;  della  opposizione  di  altri  creditori 
e concorso  di  privilegi,  il  t HO- 11 11,  p.  1 03- 1 (U. 

Mantenimento  dei  marinai  a bordo  finché  non  siano  pagati  dei  loro  salari.  — Fine  dell’arro- 
lamento,  IL  1112,  p.  105.  lt  V.  Equipaggio.  ~ V.  Salari. 

Moglie  del  fallito.  Ripresa  d'immobili  dotali  e non  dotali.  — Genesi  legislativa,  n,  1912,  p.  938. 

La  separazione  della  dote  considerata  qual  effetto  forzato  del  fallimento  del  marito.  — 
Tempo  in  cui  la  moglie  può  esercitare  la  ripresa,  il  1913,  p.  939. 

Osservazioni  generali  sul  sistema.  Diritti  scatenti  dalla  comunione  degli  utili,  la  sola  per- 
messa dalla  nostra  legge,  il  1 914-1 5,  p.  940. 

Osservazioni  speciali.  — Prove.  — Requisiti  della  legalità  all'effetto  di  esercitare  l'azione 
di  ripresa,  n.  4916-17,  p.  912-913. 

Dei  beni  acquistati  dalla  moglie  a titolo  di  permuta,  il  1918,  p.  911. 

Della  ricupera  dei  mobili  risultanti  dall'atto  dotale,  n 4919,  p.  915. 

Delle  prove.  — La  moglie  per  le  sue  riprese  non  ha  privilegio  in  confronto  dei  creditori  del 
marito,  u.  1920,  p.  916. 

Ricuperando  gl'immobili  la  moglie  si  carica  dei  debiti  e dello  ipoteche  che  li  gravano,  il  1921 , 
pag.  917. 

Presunzione  di  aver  pagati  i debiti  coi  danari  del  marito.  — Credito  elei  prezzo  dei  beni  alie- 
nati, il  1922,  p.  918. 

So  il  marito  sia  divenuto  commerciante  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio.  Osservazioni 
critiche  BnU'articolo  677,  il  1923,  p.  918. 

Della  ipoteca  legale  o convenzionale  della  moglie.  — Estensione.  — Ipoteca  legale  snl  fondo 
indiviso  e suoi  effetti  alta  divisione.  — Fideiussione  prestata  dalla  moglie  prima  del  falli- 
mento, il  1921-25,  p.  919,  65 1 . 

La  moglie  perde  i lucri  matrimoniali  se  il  marito  era  commerciante  o lo  diventò  entro  un 
anno,  il  1926,  p.  952. 
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Naufragio.  — Carattere  e cenni  storici  del  salvataggio,  n.  109  i.  p.  l i". 

Sulle  merci  salvate  dal  naufragio  quanto  ai  diritti  dei  marinai,  n V.  Marinai. 

L'importare  del  cambio  marittimo  è ridotto  al  montare  delle  merci  preservate  al  naufragio, 
n.  1282,  p.  33L 

Le  perdite  e i danni  che  accadono  per  naufragio  sono  a rischio  degli  assicuratori.  — Nozione 
del  naufragio  in  relazione  alla  rottura  parziale  e alla  inn&vigahilità,  il  1302,  p.  U2. 

Naufragio  — per  gli  effetti  dell'abbandono  della  nave  o delle  merci  assicurate,  n.  1 455-1456. 
pag.  SOL  =:  V.  Sabotaggio. 

Navi.  — Nate  — Idee  generali,  n,  OH,  p.  IO. 

Le  navi  sono  heni  mobili , ma  suscettive  di  vincoli  reali,  in  ciò  differenziando  dagli  altri  beni 
mobili.  — Colpo  d’occhio  sul  sistema,  n.  942,  p.  LL 

Privilegi  sulle  navi.  — V.  Privilegi  Bullo  navi. 

Vendita  volontaria  delle  navi.  Formalità  occorrenti  all'effetto  del  sequestro,  n.  002,  p.  30. 

Pignoramento  e sequestro  delle  navi,  n,  963,  p.  33. 

Forme  del  pignoramento.  — Precetto,  n.  906-S1G7-968,  p.  31-33. 

Facoltà  attribuita  al  pretore  del  mandamento  ove  si  fa  la  esecuzione,  il  909,  p.  36, 

Altre  formalità  della  esecuzione  sulla  nave.  — Processo  verbale.  — Termini  a comparire. 
— Notificazioni.  — Nullità,  n.  970-971,  p.  37-38. 

Vendita  della  nave.  — Forme  e condizione  dei  bandi.  — Offerte.  — Incidenti  di  nullità  o 
separazione;  diritto  d'appello,  n,  972-973-971,  p.  41-12. 

Facoltà  del  giudice  delegato  per  accordare  dilazioni  alla  vendita,  n.  975.  p.  12. 

Conseguenze  della  proroga  rapporto  alle  offerte  già  presentate,  n,  976-977,  p.  15-16. 

Vendita  di  barche  minori  — derogazione  alle  formalità  ordinarie  della  procedura,  n.  978, 
pag.  Ì5. 

Indennità  cui  ha  diritto  il  capitano  per  la  vendita  forzata  della  nave,  il  979-980,  p.  16  a 18. 

Aggiudicazione  della  nave.  Pagamento  del  prezzo  sotto  pena  d’arresto,  n.  981-982,  p.  42. 

Rivendita,  ed  applicazione  dell'articolo  623  del  Codice  di  procedura  civile,  il  983-981,  p.  50. 

L'aggiudicazione  della  nave  chiude  l'adito  a qualunque  azione  vcndicntoriu  di  proprietari 
anteriori,  n.  985,  p.  31 . 

Rivendicazione  di  diritti,  a titolo  di  separazione  prima  della  vendita  della  nave.  — Opposi- 
zione di  creditori  privilegiati,  il  986-987-988,  p.  51  e seg. 

Opposizione  sul  prezzo  della  vendita,  e forme  di  tale  opposizione  dei  creditori,  n.  989,  p.  51. 

Forme  del  giudizio  di  separazione,  n,  990,  p.  55, 

Incidenti  di  nullità,  n.  991,  p.  56. 

DcU’appello,  n.  992,  iti. 

Graduazione  e distribuzione  del  prezzo.  — Difficoltà  di  procedura,  993-991,  p.  57-58. 

Sequestro  delle  navi.  — Ordinamento  di  procedura,  n,  995,  p.  G£L 

Nave  pronta  a far  vela.  Allarme  nell’interesse  della  navigazione  e del  commercio,  il  996-997, 
pag.  61  -62. 

La  nave  non  può  esser  pignorata  o sequestrata  in  corso  di  viaggio,  n.  998,  p.  62, 

Del  pignoratario  convenzionale  della  nave.  Se  possa  chiedere  in  qualunque  tempo  la  vendita 
della  nave  per  realizzare  il  suo  credito,  n.  999-1000,  p.  62-63. 

Cauzione  da  prestarsi  per  impedire  la  vendita  della  nave,  n.  1001,  p.  65. 

Il  favore  è esteso  agli  armatori  c capitani  stranieri,  n.  1 002,  p.  66. 

Della  costmzione  e nazionalità  delle  navi,  n,  1004-1005,  p.  68-69.  = V.  Proprietari  delle 

navi. 

Ordinamento  delle  navi  mercantili  armate  a guerra,  il  2015,  p.  75, 

Navigazione.  -—  V.  Commercio  marittimo.  * 

Diritti  di  navigazione.  — V.  Privilegi  sulle  navi.  — V.  Impedimenti  alla  navigazione. 

Nolo.  — Il  nolo  è vincolato  al  salario  dei  marinai,  il  1109-10-ii,  p.  163,  ecc. 
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Il  nolo  è stabilito  a misura  o a viaggio  o a mese.  — Decorrenza  se  il  noleggio  della  nave  6 
a mese,  n.  H 20  bis,  p.  UH. 

Impedimenti  alla  navigazione.  — Considerazioni  generali  sul  sistema,  n.  1121,  p.  17i. 

Prima  della  partenza.  — Intordizioue  di  commercio.  — Interdizione  locale,  il  1122-1123, 
pag.  175-1 7<ì. 

Conseguenze  quanto  aU'annullamento  e alla  rescissione  del  contratto  di  noleggio,  n.  1 121, 
pa.  176. 

Come  si  provvede  all’interesse  dei  noleggiatori,  n.  1125,  p.  177. 

Il  nolo  è regolato  dalla  convenzione  delle  parti  (articolo  391).  — Introduzione,  il  1113, 
pag.  195. 

Il  prezzo  o nolo,  estremo  caratteristico  della  locazione  del  bastimento.  — Dei  modi  e delle 
forme  varie  della  convenzione,  il  11  14  15,  p.  195-197. 

Effetti  del  noleggio  della  nave  per  avtdsionem  ; diritti  del  noleggiatore,  n,  1146,  p.  11)3. 

Se  il  compratore  sia  vincolato  ai  contratti  di  noleggi  convenuti  anteriormente  dal  venditore, 
il  1147,  p.  m 

Sviluppo  di  principii  e applicazioni,  1148-49,  p.  200-201. 

Del  noleggiatore,  che  prima  della  partenza,  disdico  e tronca  il  viaggio.  Scala  delle  indonnitili 
che  gli  sono  imposte,  il  1150  a 1 152,  p.  203  a 205. 

Errore  di  dichiarazione  del  capitano.  Obbligo  di  risarcimento  verso  il  noleggiatore.  — Che 
specialmente  ha  luogo  nei  noleggi  della  totalità  della  nave,  n.  1153,  p.  205. 

Qualità  quantità  c prova  dell’errore.  Dell’errore  in  meno,  a.  1154  a 1156,  p.  206-207. 

Facoltà  dei  caricatori  o noleggiatori  di  ritirare  le  merci  prima  della  partenza  ; e quando  sia 
escrcibile  tale  facoltà,  n.  1157  a 1160,  p.  209  a 212, 

Delle  merci  non  dichiarate.  Diritto  del  capitano  di  farle  metter  a terra.  Limitazioni,  c varie 
applicazioni  di  cotale  facoltà,  n,  1161  a 1163,  p.  212-213. 

Se  le  merci  si  ritirano  durante  il  viaggio,  si  paga  il  nolo  intero  — meno  la  colpa  del  capitano, 
IL  1164,  p.  215. 

Dello  sbarco  quale  conseguenza  di  forza  maggiore.  Obblighi  del  capitano  rapporto  alle  merci 
avariate,  n.  1165,  p.  216. 

Nave  trattenuta  nel  viaggio  per  fatto  del  noleggiatore;  sue  responsabilità,  num.  HOC, 
pag.  2LL 

Delle  merci  di  contrabbando  introdotte  sulla  nave.  E come  lo  stesso  proprietario  o armatore 
ne  sia  responsabile,  il  1167,  p.  218. 

La  stazione  necessaria  a riparare  la  nave  è obbligntiva  pei  noleggiatori.  — Il  capitano  oc- 
correndo conduce  altra  nave  per  trasportarvi  le  merci  del  carico,  e in  quanto  sia  tenuto  a 
ciò  eseguire,  il  1170,  p.  221. 

Il  nuovo  noleggio  è fatto  a conto  del  caricatore  sul  quale  ricade  l’eccesso  del  nolo,  n.  1171, 
pag.  223. 

Dei  vizi  della  nave  preesistenti  alla  partenza,  sotto  il  nome  generico  d'innavigabilità,  il  1 172, 
pag.  223. 

Il  nolo  è dovuto  per  le  merci  che  il  capitano  ò stato  costretto  a vendere  per  supremo  neces- 
sità, purché  abbia  rispettata  la  legalità,  il  1 1 73,  p.  224. 

Prezzo  delle  merci  vendute,  dovuto  al  caricatori  o noleggiatori,  n.  1174-75,  p.  225-226. 

Osservazioni  speciali  sulla  dazione  necessaria  in  pegno,  n.  1176,  p.  227. 

Imputazione  del  debito  del  uolo  nei  crediti  dei  proprietari  dello  merci  vendute  o date  in 
pegno,  u.  1177,  n.  228. 

È dovuto  solo  il  nolo  di  andata,  quando  per  interdizione  di  commercio,  la  nave  noleggiata 
per  andata  e ritorno  deve  retrocedere.  — Facoltà  ed  obbligo  del  capitano,  secondo  le  cir- 
costanze di  sbarcare  al  porto  più  vicino,  il  1178,  p.  228. 

Stazione  forzata  della  nave  per  necessità  o per  salvezza  comune.  Non  è dovuto  alcun  nolo, 
ma  si  ritengono  per  regola  avarìe  comuni  il  vitto  e i salari  dei  marinai,  senza  distinguere 
fra  nolo  a mese  o aa  viaggio,  n.  1 1 79-80-81,  p.  229-230-231 . 

Non  è dovuto  nolo  per  le  merci  gettate  in  mare  per  salvezza  comune,  per  le  merci  perdute 
per  naufragio,  o prese  da  pirati  o nemici,  n.  1 182-83,  p.  231-232. 

Nave  e merci  riscattate  o salvate  dal  naufragio  — si  deve  il  nolo  sino  al  luogo  di  presa  o 
naufragio.  — 1 noleggiatori  possono  trattenersi  il  nolo  anche  prima  che  sia  dichiarata  la 
legittimità  della  prjeda,  n,  1184,  p.  233. 
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Della  contribuzione  «lei  capitano  all'effetto  di  percepire  il  nolo  intero,  e del  concorso  e modo 
della  contribuzione  per  lo  riscatto,  n,  1185,  1187-88-811,  p.  235-230-237-238. 

I caricatori  non  possono  esimersi  dalla  integralità  del  nolo  benché  le  merci  sottratte  al  nau- 

fragio e riposto  sulla  nave,  siano  in  istato  di  deperimento,  il  1187,  p.  230. 

Azioni  del  capitano  per  riscuotere  il  nolo,  compiuto  il  viaggio,  n.  1190  a 1203,  p.  2 10  a 253. 
ZZ.  V.  Capitano. 

II  caricatore  non  può  domandare  diminuzione  del  nolo.  Come  ciò  debba  intendersi,  il  1204, 
pag.  25A, 

JJè  abbandonare  il  nolo  per  le  merci  scadute  e deteriorate.  — Osservazioni  critiche  sull'ar- 
ticolo 117,  il  1205-1200,  p 22Ì-223. 

Questioni  relative  a questo  punto  di  diritto,  n.  1207,  p.  250.  ~ V.  Paueggicri. 

Del  nolo  corno  oggetto  di  cambio  marittimo.  Nolo  guadagnato  o sperato,  il  1250-1257, 
pag.  300-310. 

Comprensione  del  nolo  nel  cambio  marittimo  imposto  sulla  nave.  Limitazioni  e avvertenze, 
a,  1265-66,  p 315,  317. 

Del  nolo  considerato  come  non  suscettibile  di  assicurazione,  n.  1373  a 1375,  p.  ili  a 127. 

Il  nolo  delle  merci  salvato  (non  quello  acquisito  legittimamente)  fa  parte  dell'abbandono 
della  nave.  — Legislazioni  comparato  — discussioni  preparatorie.  — Facoltà  del  patto 
contrario,  il  1527  a 1529,  p.  571  a 577. 

Concorre  la  metà  della  nave  e del  nolo  nelle  avarie  comuni,  n.  1561  a 1563,  p.  6ID  a 612. 

Prescrizione  dell’azione  del  nolo,  n-  1620-21,  p.  668.  _ : V.  Noleggio.  — V.  Noleggiatori, 
Noleggio.  — Contratto  di  noleggio,  n.  113,  p.  1 66. 

Della  scrittura  nei  contratti  di  noleggio,  il  1 1 11-15-16,  p.  107-168-169. 

Facoltà  di  noleggiare  la  nave.  — Azioni  dei  noleggiatori,  n,  1 1 17,  p.  170. 

Analisi  dei  requisiti  che  la  legge  richiede  nella  scrittura  di  noleggio  ed  effetti  della  omis- 
sione o violazione,  il  1110,  p.  170,  il  11 19,  p.  1 71 . 

Delle  stallie  o controstallie,  compenso  alle  sospese  o ritardate  operazioni  del  carico,  n.  1120, 
pag.  172. 

Impedimenti.  Osservazioni  generali  sul  sistema,  n,  1121,  p.  171. 

Prima  della  partenza  per  interdizione  di  commercio.  Interdizione  locale  ; condizionale  o 
parziale,  n.  1122-23,  p 175-176. 

Generalmente  l'impedimcnto  non  annulla  il  contratto  se  temporaneo  o sopravenga  dopo  la 
partenza.  — Ridessi  sulla  durata  dell'iinpcdimento,  il  1 121,  p.  176. 

Scioglimento  del  contratto  di  noleggio  se  la  stazione  forzata  nel  porto  corrompe,  o fa  depe- 
rire i generi  esistenti  a bordo,  il  1127,  p.  179, 

Impedimento  derivante  da  blocco,  il  1128.  p.  181). 

Privilogi  stilla  nave,  sugli  attrezzi  e arredi,  sul  nolo  o sulle  merci  rispettivamonte  per  la  ese- 
cuzione del  contratto  di  noleggio.  — Osservazioni  critiche  sull’articolo  388,  il  1129, 

p.  1 88.  ^ V.  Polizza  di  carico.  : V.  Nolo.  ~.  V.  Impedimenti  alla  navigazione. 

Noleggiatori.  — Privilegio  dei  noleggiatori  sulla  nave,  il  958,  p.  27. 

Conseguenze  a carico  dei  noleggiatori  so  per  essi  è rotto  il  viaggio  intrapreso,  n,  <076  e, 
pag.  L32. 

Se  durante  l’arrafo  della  nave,  i noleggiatori  possano  rompere  il  viaggio,  il  1081,  p.  137. 

Indennità  a marinai  se  il  viaggio  è rotto  per  fatto  loro,  il  1086,  p.  110. 

Azioni  dei  noleggiatori,  a.  1117  i,  p.  170.  s=  V.  Noleggio.  = V.  Nolo. 


o 


Opposizione  di  creditori.  — Alla  consegna  del  prezzo  della  nave  venduta,  n 989,  p.  51 
Opposizione  di  creditori  privilegiati  contro  la  distribuzione  del  danaro  che  i sindaci  hanno 
in  cassa,  il  1803,  p.  829 

Opposizione  dei  creditori  non  comparsi  nlle  verificazioni.  — Carattere  ed  effetti  della  oppo- 
sizione, u,  1822,  p.  818 
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Opposizione  al  concordato.  Quali  creditori  sono  ammessi  ad  opporre,  il  1831-1835-1836, 
pag.  860-86 1-862. 

Forma  della  opposizione,  il  1837,  p.  863. 

l'ella  opposizione  dei  creditori  dissenzienti  alle  deliberazioni  intorno  al  modo  di  ammini- 
strare assegnato  ai  sindaci  finali,  il  1875,  p 1)00- 
Opposizione  dei  creditori  se  il  sindaco  riconosca  il  diritto  della  rivendicazione,  il  1958, 
pag.  1)60- 

Opposizione  contro  le  sentenze  in  materia  di  fallimento.  — V.  Appello. 


P 


Paccotigli*  (contratto  dì).  — Non  illecito  per  sè,  ma  proibito  per  ovviare  agli  abusi,  il  1073, 
pag.  1 30. 

Parteggieri.  — Scopo  generale  dei  nuovi  ordinamenti  sni  passeggieri.  il  1208,  p.  258. 

Della  forma  del  contratto  di  noleggio  personale.  — Deduzione  delle  spese  di  vitto  dal  quarto 
del  nolo.  — Casi  fortuiti,  o di  forza  maggiore,  n.  1209-10,  p.  259. 

Del  passeggierò  che  sbarca  volontariamente,  o muore  in  difesa  della  nave  o è fatto  schiavo, 
n.  1211,  p.  261 . 

Osservazioni  generali,  il  1212,  p.  262. 

Diritti  del  passeggierò  a bordo.  — Dei  ritardi  di  partenza,  il  1213  a 1215,  p.  263,  ecc. 

Trasporto  diretto  dei  passeggieri,  il  1216,  p.  266. 

Caso  di  stazione  necessaria,  il  1217,  p.  Stili. 

l’er  regola  gli  alimenti  del  passeggierò  durante  il  viaggio  s'intendono  compresi  nel  nolo, 
n.  1218,  p.  267. 

Appendice,  p.  2ii8  o seg. 

Pegno.  — Pegno  marittimo  quanto  al  privilegio,  il  961,  p.  22. 

Del  pignoratario  convenzionale  della  nave,  in  quanto  abbia  facoltà  di  far  vender  la  nave  per 
realizzare  il  proprio  credito,  n.  1000,  p.  03. 

Dazione  in  pegno  necessario  delle  merci  del  carico  fatta  dal  capitano,  il  1173,  1176, 
pag.  224,  221- 

Non  potersi  costruir  pegno  in  prossimità  del  fallimento,  il  1769,  p.  796.  — V.  Creditori 

privilegiati. 

Pignoramento.  — V.  Sequestro. 

Pilotaggio.  = V.  Piloti. 

Piloti.  — Salari  dei  piloti,  n.  946.  p.  Ili. 

Lo  spese  di  pilotaggio  considerate  avarie  comuni,  n,  1556,  p.  605. 

Spese  di  pilotaggio,  lamanaggio,  ecc.,  per  entrare  nei  seni,  fiumi,  ccc.,  sono  a carico  della 
nave.  — Spiegazione  dei  vocaboli,  n.  1568,  p.  618. 

Potino  di  corico.  — Nozione  della  polizza  di  carico,  1130,  p.  182. 

Dei  singoli  requisiti  della  polizza  di  carico.  — Specie  e qualità  delle  merci,  n,  1131,  p.  183. 

Osservazioni  speciali  sulla  data,  il  1132,  p.  183. 

Se  sia  valida  per  effetto  della  prova  la  polizza  di  carico  sottoseritta  dal  capitano  con  altri 
suoi  parenti  in  qualità  di  caricatori  ; quale  sia  la  formalità  da  usarsi  se  caricatoro  6 lo 
stesso  capitano,  n.  1 133,  p.  181. 

Della  polizza  di  carico  all'ordine  o al  portatore  ; posizione  del  capitano  rispetto  al  destina- 
tario, n.  1 (34-35,  p.  185-186. 

Doveri  del  capitano,  considerato  quale  commissionario  di  trasporti  per  ciò  che  riguarda  la 
consegna  delle  merci,  il  1135  bit,  p.  187. 

Del  valore  ili  prova  attribuita  alla  polizza  di  carico,  n.  1 1 36,  p.  188. 

Degli  interessati  nel  carico  e dei  terzi  ; e specialmente  delle  azioni  che  a questi  ultimi  sono 
per  derivare  dalla  polizza  di  carico,  n.  1137,  p.  188. 

.Effetti  giuridici  della  polizza  di  carico  irregolare,  se  sia  capace  di  formarsi  in  documento 
all'ordine  o al  portatore,  a.  1138-39,  p.  100-191. 
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Diversità  fra  le  polizze  di  carico,  il  1140,  p 191. 

Se  il  destinatario  abliia  facoltà  per  impugnare  la  polizza  di  carico,  se  in  contraddizione  colla 
polizza  di  carico  possa  esercitare  azioni  vendicatone  sulla  maggiore  quantità  esistente  sul 
bastimento,  c a quali  condizioni,  n.  1142,  p.  193.  — V.  Nolo.  V.  Capitano. 

Preda,  Preda  della  nave  fatta  da  nemici,  c ripresa,  il  1091,  p.  LiL 
Da  preda  può  esser  dichiarata  legittima  o illegittima  dalla  magistratura  a ciò  istituita, 
il.  1181,  p.  231. 

Della  ripresa  o riscatto,  n.  1185,  p.  235. 

Contribuzione  pel  riscatto  della  nave  o merce  predata,  n.  1187-88,  p.  238-237. 

Preda  — saccheggio.  — Come  si  distinguono.  — Sono  rischi  e danni  dell’assicuratore,  il  1356, 

p.  liL 

Abbandono  per  caso  di  preda,  il  1153-51,  p.  502-503. 

Riscatto  della  nave  predata  da  nemici,  n.  1512-13,  p.  500-591. 

Composizione  a riscatto  della  nave  predata  : avaria  comune,  il  1519,  p.  599. 

Premio  di  a- i I curarlo  no  — V.  A»*icurar  ione  marittima.  “ V.  Aiaicuraxione  terrestre. 

Prescrixione.  Dell’azione  per  rivendicare  la  proprietà  della  nave,  a.  1613-14,  p.  Olì  1-062. 
Anche  il  capitano  può  acquistare  con  tal  mezzo  la  proprietà,  mutata  la  causa  del  possesso  in 
forza  di  titolo  abile,  n.  1615,  p.  (103. 

Prescrizione  dell'ntfo  di  abbandono,  a differenza  dell'azione  di  abbandono.  — Natura  di  tale 
prescrizione:  decorrimeuto  dei  termini,  n.  1616-17,  p.  663-661. 

Se  c quando , non  potendosi  esercitare  l'azione  di  abbandono,  si  faccia  luogo  al  giudizio  di 
avaria,  il  1619,  p.  660. 

Prescrizione  delle  azioni  di  cambio  marittimo  c di  assicurazione,  il  1618,  p.  005 
Delle  azioni  — per  noli,  salari,  ccc.  Per  alimenti  somministrati  a marinai,  ecc.  Per  sommi- 
nistrazioni di  cose  necessarie  alle  costruzioni.  Salari  di  operai  ; consegne  di  merci,  ecc., 
IL  1020-21,  p.  008. 

Facoltà  di  obbligare  il  debitore  al  giuramento,  li.  1022,  p.  070. 

Interrompimcnto  della  prescrizione.  Generalità  teoriche,  n.  1023,  p.  071. 

Analisi  dell'articolo  512,  e applicazioni,  n,  I02t,  p.  072. 

Prescrizione  in  contratto  di  assicurazione  contro  gli  incendi,  il  1087,  p.  724. 

Prescrizione  dell’azione  di  risoluzione  del  concordato,  da  non  estendersi  a quella  di  annul- 
lamento, il  1857,  p.  884.  = V.  Prcxcriiione  (Indice  del  volume  I). 

Prestito  a cambio  marittimo,  rs  Cambio  marittimo. 

Privilegi  in  genere.  Online  dei  crediti  e scala  dei  privilegi  rispetto  ai  diritti  di  salvataggio, 

il  i 100.  D.  152. 

Privilegi  dei  salari  dei  marinai  sulla  nave  e sul  nolo,  n.  1112,  p.  105. 

Nave,  attrezzi,  arredi,  nolo  e merci  caricate,  sono  rispettivamente  vincolati  per  la  eseenzione 
del  contratto  di  noleggio,  il  1 129,  p.  1 80.  =:  V.  Privilegi  rullo  navi. 

Privilegio  del  capitano , ed  esercìzio  dell’azione  di  privilegio  per  la  riscossione  del  nolo , 
il  1 196-97,  1199  c 1 200,  ».  246  a 250. 

Privilegio  annesso  al  prestito  per  cambio  marittimo.  Condizioni  del  suo  esercizio.  Limita- 
zioni, n.  1207  a 1271,  p.  315  a 321. 

Privilegi  dei  creditori  sul  prezzo  di  assicurazione  in  relazione  all'art.  1951  del  Codice  civile, 
n.  1507  a 1509,  p.  554  a 550. 

Privilegio  del  capitano  e dell'equipaggio  sulle  merci  o sul  loro  prezzo  per  il  montare  delle 
contribuzioni.  — Modo  con  cui  si  realizza  questo  privilegio,  n,  1 001-02,  p.  051-052.  = 

V.  Creditori  privilegiati. 

Privilegi  sulle  navi.  Vedute  generali,  n.  9 13,  p.  15. 

Spese  di  giustizia,  u.  914,  p.  15. 

Diritti  di  navigazione.  Pilotaggio,  tonnellaggio,  scalo,  ormeggio,  ecc.,  il  945,  p.  16. 

Fitti  dei  magazzini.  Salari  dei  guardiani,  il  940,  p.  ili. 

Spese  di  manutenzione,  n.  977.  p.  il. 

Relaziono  dei  diritti  del  privilegio  coll'ultimo  viaggio,  n.  947,  p.  IL 
Facoltà  del  presidente  di  liquidare  i erediti,  ivi. 

Salari  — emolumenti  del  capitano  e dcH'cqnipaggio,  il  948,  p.  18. 

Del  principio  di  giustizia  ebe  regola  l'ordine  dei  privilegi,  in, 

Sommo  impiegato  in  riparazioni  nel  corso  del  viaggio,  il  919,  p.  gl). 
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Delle  condizioni  richieste  dal  prestatore  del  cambio  marittimo  per  ottener  sede  privile- 
giata, ivi. 

Somministrazione  di  materiali  non  fatta  al  capitano , ma  erogata  nei  bisogni  della  nave, 

a,  950,  p.  2JL 

Somministrare  materiali  e proviande  al  capitano,  disobbliga  dal  provare  la  erogazione, 
n.  951-952.  p.  2D22. 

Somministrazione  di  materiali  al  capitano  per  fabbricare  il  naviglio  : la  prova  dove  farsi  dai 
creditori,  a.  951,  p.  23. 

Somministrazioni  prima  dell’ultimo  viaggio.  Opere  di  costruzione,  n,  953.  p.  23. 

Privilegio  del  cambio  marittimo  prima  della  partenza;  preferenza  dell' ultimo  prestatore  pel 
viaggio  in  procinto,  n.  955.  p.  2A, 

Premi  d’assicurazione,  n.  956,  p.  2i 

Se  la  nave  è assicurata  a tempo,  e più  viaggi  essendo  corsi,  meriti  o no  preferenza  il  premio 
deU’ultimo  viaggio,  n.  957.  p.  26. 

Danni  rifattibili  ai  noleggiatori,  il  958,  p.  22, 

Privilegio  del  prezzo  a favore  del  venditore  della  nave.  — Privilegio  del  pegno,  n.  959,  p.  22, 
Privilegio  del  pegno  marittimo.  — Disposizioni  del  Codice  della  marina,  n,  961,  p.  23, 

Modi  speciali  onde  si  estinguono  i privilegi  dei  creditori  del  venditore  sulle  navi.  — Termini 
di  questa  prescrizione  speciale.  — Interrompimento,  a.  963-9SI,  p.  31-32. 

Procedimento.  In  ordine  al  sequestro  e vendita  delle  navi,  numeri  989-990-991-992,  995. 
pag.  51-55-56,  66, 

In  ordine  al  relativo  giudizio  di  graduatoria,  n,  993-99 1.  p.  57-58. 

Cenni  di  procedimento  quando  il  capitano  intende  obbligare  1 proprietari  delle  navi  a for- 
nirgli le  spese  della  navigazione,  nei  casi  contemplati  dalla  legge,  n.  1017.  p.  195. 
Operazioni  che  susseguono  il  getto  — Stime  dei  periti.  — Rito  da  osservarsi.  — Esecuzione 
di  sentenza  straniera,  n,  1580  a 1582,  p.  0311  a 632. 

Regole  di  procedimento  avanti  il  giudice  delegato  al  fallimento,  n.  1777-78,  p.  SOM. 

Modo  di  procedere  per  la  rimozione  dei  sindaci,  il  1788.  p.  813.  n,  1797,  p.  822. 

Nel  giudizio  di  omologazione  del  concordato,  n,  1838-39.  p.  861-805 

Sul  procedimento  da  tenersi  nel  giudizio  di  scusabili  del  fallito,  n.  1887,  p 911. 

Proprietari  delle  nari.  Acquisto  di  proprietà  della  nave.  — Costruzioni  navali,  il  1003.  p.  67. 
Proprietario  ed  armatore;  in  che  le  qualità  loro  si  distinguono,  il  1006,  p.  62. 
Responsabilità  del  proprietario  pei  fatti  del  capitano , n,  1007-08.  p.  69-70.  il  1010.  p.  71. 
Azioni  dei  creditori  verso  il  proprietario  della  nave,  il  1009,  p.  29, 

Diritto  di  abbandono  competente  al  proprietario  della  nave,  n.  1011,  p.  22, 

Di  più  comproprietari,  e se  il  diritto  di  abbandono  possa  esercitarsi  singolarmente,  u.  1012. 
pag.  23. 

Che  si  comprenda  nell'abbandono.  Di  un  secondo  abbandono,  n.  1013.  p.  Ti. 

Specialità  di  casi  di  abbandono,  n.  1014.  p.  24. 

Responsabilità  di  proprietari  di  navi  equipaggiati  e in  genere.  Nuovo  ordinamento  delle  navi 
mercantili  armate  a guerra,  n,  1015,  p.  75. 

Diritto  del  proprietario  di  congedare  il  capitano.  Base  di  questo  diritto,  il  mandato,  u.  1016. 
pag.  76.  < 

Niun  diritto  d’indennità  al  capitano,  se  non  stipulato,  salvo  congedo  imprudente  o intempe- 
stivo, n,  1017-18,  p.  77-78. 

Il  capitano  congedato  pud  rinunziare  alle  comproprietà  della  nave;  motivi  di  questo  disposto. 
Può  vendere  aberri,  il  1019.  p.  79. 

Deliberazioni  della  maggioranza  quando  più  sono  i proprietari  della  nave.  — Caratteri  ge- 
nerali della  comunione,  n,  1020.  p.  80 

Potere  della  maggioranza.  Assoluto,  allo  scopo  diretto  deH’associazione,  n,  1021 . p.  Si, 

Fatti  sottratti  all'autorità  della  maggioranza,  n,  1022-23,  p.  81-82. 

In  generale  non  può  imporre  giudizio  obbligatorio  quando  si  tratta  della  dissoluzione  della 
comunione.  — Limiti.  — Ragioni  di  questo  istituto,  a,  1024.  p.  83, 

I proprietari  nel  luogo  della  loro  domanda,  e per  la  sola  loro  presenza,  paralizzano  per  più 
rapporti  l'azione  libera  del  capitano,  il  1041  a 1045,  p 99  a 102. 

II  proprietario  o armatore  è obbligato  dai  fatti  del  capitano  per  le  necessità  della  naviga- 
zione nei  casi  indicati,  il  1051-52.  p 108-109. 

Borsari,  Codice  di  comm.  annotato.  69 
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Ma  se  non  intervengono  personalmente,  non  sono  tenuti  che  sino  al  valore  del  bastimento  e 
del  nolo,  n.  1050,  p.  108. 

Conseguenze  della  rottura  del  viaggio  per  fatto  del  proprietario  della  nave,  il  1076  o,  p.  132, 

Se  durante  l'arresto  della  nave  possa  il  proprietario  o armatore  rompere  il  viaggio,  n,  <081. 
pag.  137. 

Indennità  ai  marinai  se  il  viaggio  è rotto,  prolungato  o ritardato  per  fatto  suo,  n.  1086. 
pag.  iAL 

Il  proprietario  della  nave  o armatore  è obbligato  dal  prestito  a cambio  marittimo  negoziato 
dal  capitano,  concorrendo  le  debite  formalità,  il  1263,  p.  314. 


H 


Riabilitazione.  Carattere  generale  della  riabilitazione,  n.  1980,  p.  1012. 

Pagamento  del  debito  totale.  — Modalità  c forme  del  pagamento.  — Interessi.  — Spese, 
il  1981,  p.  m 

Debiti  contratti  in  società  commerciale  fra  soci  solidari;  e del  dover  giustificare  il  pagamento 
del  debito  complessivo,  n.  1982,  p.  1014,  il  1984,  p.  1017. 

Natura  del  giudizio  di  riabilitazione.  — Giurisdizione.  — Questioni  relative  a combinazioni 
cambiarie,  n.  1983,  p.  1016. 

La  riabilitazione  è di  diritto,  n.  1985,  p.  1018. 

Esclusi  dalla  riabilitazione,  n.  1986-87,  p.  1019-20. 

Riassicurazione.  L’assicuratore  può  farsi  riassicurare  le  cose  assicurate.  — Può  fare  anche 
assicurare  a se  Btesso  il  premio  che  ha  promesso.  — L'assicurato  può  farsi  assicurare  il 
premio  dell'assicurazione  che  ha  stipulato,  e cosi  il  premio  dei  premi.  — L'assicuratore 
stesso  può  assicurare  il  premio  all'assicurato,  n.  1354  a 1362,  p.  406  a 414.  = V.  A»icu- 

razione  marittima. 

Nullità  del  contratto  di  riassicurazione  per  insufficienza  del  carico,  o riduzione,  secondo  i 
casi  di  dolo  o di  errore,  il  1422-23,  p.  472. 

In  qual  caso  competa  azione  del  riassicuratore  contro  il  primo  assicuratore,  n.  1425,  p.  474. 
Dell’abbandono  escrcibile  dal  riassicurato,  n.  1487,  p.  533. 

Riassicurazione  in  materia  d'assicurazione  contro  gl’incendi,  n,  1632,  p.  681. 

Riassicurazione  e contro-assicurazione  sulla  vita,  n,  1711,  p.  712. 

Ri-chi.  Requisito  essenziale  c costitutivo  del  cambio  marittimo.  — Fatti  del  capitano  che  pos- 
sono esonerare  dal  rischio  il  mutuante,  a.  1272  a 1276,  p.  323  a 326. 

Decorrenza  del  tempo  dei  rischi  nel  cambio  marittimo,  n.  1282  a 1285,  p.  333-334. 

Forma  del  rischio  quanto  ai  prestatori  di  cambio  marittimo  nei  viaggi  di  andatale  ritorno, 
n.  1283,  p.  332. 

Dei  diversi  aspetti  che  presenta  l'obbligo  della  prova  del  rischio  nello  sviluppo  del  cambio 
marittimo,  n.  1286  a 1287  bis,  p.  335  a 337. 

Tempo  in  cui  cominciano  e in  cui  finiscono,  in  generale,  i rischi  dell'assicurazione  marit- 
tima, il  1317,  n.  368. 

Condizione  indispensabile:  la  esposizione  in  rischio  delle  cose  assicurate,  n.  1324,  p.  377. 
Da  qual  punto  comincia  il  rischio  dell'assicuratore  se  il  contratto  non  lo  determina,  n,  1349, 
pag.  41  HI. 

Può  cominciare  dopo  la  partenza  della  nave  se  cosi  pattuito;  può  definirsi  dal  magistrato, 

n.  1351-52,  p.  403.  404 

Nullità  dell'assicurazione  rimpetto  alle  esposizioni  che  diminuiscono  la  opinione  del  rischio, 
c ne  cangiano  l'oggetto,  n.  1379  a 1382,  p.  385,  435. 

Rischio  locativo  in  materia  di  assicurazione  contro  gli  incendi  di  case  affittate,  il  1644, 
pag.  692. 

In  generale  dei  rischi  del  suddetto  contratto,  il  1650,  p 699. 

Incendio  effettivo.  Guerra , commozioni  popolari , ecc.  Cominciamento  e durata  dei  rischi. 

n.  1654,  p.  702. 
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Natura  e qualità  dei  rischi  che  assume  l’assicuratore  della  vita,  il  1691  a 1696,  p.  729-739 

— Y.  A taicu razione  marittima.  « V.  Anicurazioni  terrestri.  = Y.  CainLio  marittimo. 
Rirrndicazione.  Nozione  del  diritto  di  rivendicazione  secondo  il  Codice  di  commercio,  u.  1931, 

pag.  961. 

Requisiti  della  rivendicazione,  n.  1935,  pag.  962. 

Specialità  Effetti  commerciali  con  girate  regolari  o irregolari.  — Abusi  dei  commissionari. 

— Rivendicazioni  di  tratte  a credito  proprio  prima  della  scadenza,  n.  1936,  p.  963. 
Aiandato  — deposito  — determinazione  di  pagamenti.  — Prove  all'oggetto  della  rivendica- 
zione. Rivendicazione  del  prezzo,  il  1937,  p.  964. 

Rivendicazione  dell'effetto  commerciale  girato  colla  clausula  — valuta  in  conto , il  1938, 
pag.  965. 

Applicazioni  al  conto-corrente,  il  1939,  p.  965 

Del  significato  della  clausula  — al  tempo  del  fallimento,  CL  1940,  p.  966. 

Rivendicazione  delle  merci,  IL  1941,  p 969. 

Merci  consegnate  a titolo  di  deposito,  il  1943,  p.  909. 

Rivendicazione  del  prezzo.  — Del  pagamento  che  fa  cessare  l'azione,  il  1913,  p.  970. 

Dei  commissionari  e dei  loro  rapporti  coi  committenti  nel  punto  di  vista  della  rivendicazione, 
il  1944-45,  p.  970,  SUL 

Della  rivendicazione  so  accade  fallimento  del  compratore,  a.  1947,  p.  974. 

Facoltà  dei  sindacì  di  ritirare  le  merci  (articolo  691).  Non  esercibile  se  il  cout-atto  era  già 
sciolto  di  diritto,  a,  1948,  p.  973. 

Di  altre  combinazioni  relative  alla  esecuzione  del  contratto  di  vendita  dopo  il  fallimento. 
il  1949,  p.  975. 

Requisiti  della  rivendicazione  delle  merci  vendete.  — Che  la  vendita  non  sia  consumata  col 
pagamento  del  prezzo,  n.  1950,  p,  976. 

La  consegna  non  sia  in  modo  irrevocabile,  il  1951 , p.  977. 

Condizioni  del  possesso  del  venditore  o del  compratore  (fallito),  il  1952-53,  p.  978. 

Ingresso  nei  magazzini  del  compratore.  — Esame  di  vario  e interessanti  combinazioni , 
n.  1954-55,  p 980-981. 

Identità  delle  merci,  p.  1956,  p.  982. 

Che  le  merci  non  siano  state  rivendute  in  forma  legittima,  n.  1957,  p.  983. 

Facoltà  che  hanno  i siedaci  di  ammetterò  il  diritto  di  rivendicazione.  — Opposizione  dei  cre- 
ditori, il  1958,  p.  m, 

Rottura  della  nave.  V I anali  gobi  [ita. 


H 


Salari.  Natura  e carattere  del  salario  dei  marinai,  il  918,  p.  1£L 

Decorrenza  del  salario,  n,  1 089.  p.  1 12.  = Y.  Marinai. 

Pegno  del  salario  dei  marinai  nella  nave  e nel  nolo,  il  1109  a 1111,  p.  163-161. 

1 salari  della  gente  di  mare  non  sono  suscettivi  di  assicurazione,  il  1177,  p.  128. 

Sono  avarìe  comuni  i salari  e il  vitto  dei  marinai  durante  il  tcmi>o  delle  riparazioni  neces- 
sarie, il  1556,  p.  605. 

Prescrizione  delle  azioni  dei  salari  di  marinai  cd  operai,  u per  alimenti  forniti  d'ordine  del 
capitano,  n.  1621  6),  d),  p.  669. 

Salvocondotto.  ~ V.  Fallimento. 

Salvataggio.  = V.  Naufragio. 

Operazioni  del  salvataggio,  il  1503-01,  p.  550-551 . 

L'assicurato  è obbligato  a promuoverle  dopo  il  naufragio  per  ricuperare  quanto  ò possibile. 
— Concorso  degli  interessati  sui  valori  redenti.  — Retribuzioni.  — Spese  da  prelevarsi, 
a.  1505-06,  p.  552-553. 

Scalo.  Diritto  dello  scalo.  = V.  Viaggio. 

ScuMbilitA  del  fallito.  = Y.  Fallimento.  — Y.  Unione, 
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Separazione  di  diritti  reali  nel  processo  di  vendita  giudiziale  della  nave,  n.  990,  p.  555.  — 
Y.  Navi. 

Sequestro.  Delle  navi.  — Ordinamento  di  procedura,  n.  995,  p.  60. 

Sequestri  sui  danari  che  i sindaci  tengono  nella  cassa  del  fallimento,  n.  1803,  p.  829.  = 
V.  Navi. 

Sigilli.  Apposizione  dei  sigilli  sulle  cose  del  fallito.  Podestà  del  pretore.  - A quali  beni  mo- 
bili si  estenda  questo  rimedio  conservatorio,  n.  1779-80,  p 805. 

Dell’apposizione  dei  sigilli,  attributo  dei  sindaci  eletti,  n.  1789,  p 815. 

Tolta  dei  sigilli  ad  istanza  dei  sindaci,  formandosi  rinventario.  num.  1797,  pag.  822.  = 
Y.  Fallimento. 

Sindaci.  Delle  varie  amministrazioni  che  presiedono  al  processo  del  fallimento , n.  1782 , 
pag.  807. 

Nomina  dei  sindaci.  — Composizione  del  sindacato.  — Condizioni  personali  di  eleggibilità. 
— Indennità,  n.  1783,  p.  808,  n.  1784,  p 809. 

DeU'amministrazione  collettiva  dei  sindaci;  quando  la  loro  azione  sia  solidaria,  n.  1785-86, 

p.  810-811. 

funzioni  dei  sindaci.  — Sigillazione  — con  qual  metodo  si  procede  alle  vendite,  n.  1789, 
p.  815, 

Sulla  continuazione  del  commercio  del  fallito:  differenza  fra  commercio  e industria,  n.  1790, 
pag.  815. 

Atti  conservativi  dei  sindaci  ; riscossioni  di  crediti,  ecc.,  n 1791,  p.  816. 

11  giudice  delegato  può  dispensare  i sindaci  dalla  sigillazione,  n.  1791,  p.  816. 

I sindaci  propongono  la  misura  alimentaria  al  fallito,  n.  1794,  p.  819. 

Invitano  il  fallito  per  l'esame  dei  libri,  n.  1795,  p 819. 

Formano  o rettificano  il  bilancio,  n.  1796,  p 821 . 

Tolgono  i sigilli  — Forme  di  procedere,  n.  1797,  p.  822. 

Amministrazione  dei  sindaci.  — Riscossione  dei  crediti.  — Vendita  delle  merci  e dei  mo- 
bili. n.  1798-99,  p.  824-825. 

Facoltà  dei  sindaci  di  transigere.  — Ragioni  della  legge,  discussione  del  progetto  originario: 
dubbi  rapporto  a materia  immobiliare,  n.  1800-01 , p 826-827, 

Osservazioni  speciali.  — Oggetto  della  transazione.  — Consenso  del  fallito.  — Appella- 
zione. — I sindaci  non  possono  compromettere,  n.  1802,  p.  827. 

Come  i sindaci  possono  disporre  dei  danari  della  cassa.  — Sequestri  di  creditori.  — Se  i 
sindaci  abbiano  azione  per  farli  revocare,  n.  1803,  p.  829. 

Operazioni  <lei  sindaci  — aiti  conservatici.  — Ricuperano  gli  effetti  commerciali  del  fallito, 
coperti  di  girata  irregolare.  — Riscuotono  i crediti  di  conto  corrente,  ecc.,  n.  1804,  p.  830. 

Iscrivono  ipoteche  o trascurate  dal  fallito,  o a favore  della  massa.  Natura  e scopo  di  questa 
iscrizione,  n.  1805-06,  p.  831-832. 

E nuova  iscrizione  assumono  in  seguito  della  omologazione  del  concordato,  n.  1848,  p.  873. 

Cessazione  dell'amministrazione  dei  sindaci  dopo  il  concordato.  Resoconto,  n 1 849.  p,  875. 

Nomina  di  nnovi  sindaci  dopo  l’amiullamento  del  concordato  , e loro  funzioni  preliminari , 
n.  1859  a 1861,  p.  880  a 888. 

I sindaci  precedenti  sono  confermati,  revocati  dai  creditori  in  istato  d'unione,  n.  1866,  p.  893. 

Carattere  e oggetto  deH’amministrazione  dei  sindaci  finali.  — Sull'esercizio  del  commercio 
del  fallito,  n.  1873,  p 899. 

Autorizzati  i sindaci,  possono  esercitarlo;  responsabilità  in  caso  di  perdite,  n.  1876,  p.  901. 

Come  i sindaci  finali  possano  transigere,  n.  1879,  p.  901. 

Rendiconto  annuale  dei  sindaci.  — Rendiconto  finale,  n.  1880,  p.  905. 

Obbligazione  solidale  dei  sindaci  rcliquatari,  n.  1881,  p.  906.  = V.  Fallimento.  — V.  Ve- 
rificazione dei  crediti. 

Sopraccarico.  Persona  specialmente  preposta  dagli  armatori  alla  custodia  delle  merci,  n.  1030, 
pag.  88. 

Società  commerciali  in  relazione  allo  stato  di  fallimento.  In  qual  modo  la  società  fallita  devo 
denunciare  il  proprio  fallimento,  n.  1734,  p.  704. 

Fallita  la  socie' à in  nome  collettivo,  falliscono  anche  i singoli  soci;  ma  a complemento 
di  effetti  si  reputa  necessario  sia  sentenziato  il  fallimento  nominale  dei  soci,  n.  1736, 
par.  760. 
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Fallimento  di  casa  commerciante  che  ha  aedi  e centri  di  commercio  nel  regno  e fuori, 
n.  1742,  p.  772. 

Ceiaati  per  fallimento  di  una  società  in  nome  collettivo  l'ente  e la  rappresentanza,  il  concor- 
dato, non  concerne  che  gl'indiridni,  n.  1843,  p.  868. 

Trattati  particolari  a favore  di  soci  di  società  commerciale  fallita,  loro  formazione  ed  effetti, 
n.  186!)  a 1872,  p.  896-897.  — V Società  (Indice  del  1”  volume). 

Socio.  In  quanto  i soci  possano  fare  assicurare  contro  gl'incendi  gli  edilìzi  sociali,  n.  1636  c), 
p.  684.  — V.  Società. 

Stolli*  — controstallie,  n.  1120,  p.  172. 


u 


Unione  dei  creditori.  Stato  d'unione.  — Voto  consultivo  dei  creditori  sulla  conferma  o revoca 
dei  sindaci.  — Revisione  del  conto  dei  sindaci,  n.  1866,  p.  893. 

È possibile  un  nuovo  concordato,  n.  1867,  p.  894. 

Deliberazione  che  alla  maggioranza  dei  creditori  presenti  accorda  soccorsi  al  fallito  e alla 
sua  famiglia,  n.  1868,  p.  895. 

Dei  concordati  o trattati  personali  a favore  di  soci  di  una  società  fallita.  — Considerazioni 
sullo  spirito  di  questa  disposizione,  n.  1869-70,  p.  896 

Dei  creditori  che  concorrono  nella  deliberazione  e della  forma  delle  loro  convocazioni,  n . 1871, 
pag.  896. 

Operazione  dei  sindaci  finali.  — Carattere  della  loro  amministrazione  in  questa  ultima  fase 
del  fallimento,  n.  1873,  p.  899,  u 1876,  p.  901,  n 1878,  p.  903. 

Facoltà  di  transigere  data  ai  sindaci  finali,  n.  1879,  p 901. 

Chiusura  MI' unione.  — Cessazione  delle  operazioni  dei  sindaci:  scioglimento  dell'aggrega- 
zione c collettività  creditoria.  — Ritorno  dei  creditori  all'esercizio  dei  loro  diritti  indivi- 
duali contro  il  fallito,  n.  1882-83,  p.  907. 

Similmente  il  fallito  ritorna  nella  sua  capacità  e nella  libera  Bua  amministrazione,  n.  1884, 
p.  908.  — V.  Fallimento. 


\ 


Vendita.  Vendita  giudiziale  delle  nari  — Formalità.  — Sequestro  a favore  del  venditore, 
n.  962,  p.  30,  n 972-73-74,  p.  41-42,  n.  975-76-77,  p.  42-43-44. 

Vendita  delle  barche  minori,  n.  978,  p.  45. 

Aggiudicazione  e rivendita,  n.  981  a 984,  p.  49-50. 

Opposizione  sul  prezzo  della  vendita,  n.  989,  p.  54. 

Vendita  delle  merci  del  carico  in  corso  di  viaggio  in  quanto  possa  farsi  dal  capitano,  n.  1052, 
pag.  109,  n.  1173,  p.  224. 

Motivi  per  cui  il  capitano  può  essere  autorizzato  a vender  la  nave.  Ciò  consiste  nella  inabi- 
lità alla  navigazione,  n.  1054,  p.  110. 

Fendila  delle  merci  e dei  mobili  del  fallito  per  ufficio  dei  sindaci,  ed  autorità  del  giudice 
delegato,  n.  1799,  p.  825. 

Vendita  dei  beni  immobili  del  fallito  dopo  l'unione.  — In  quanto  il  fallimento  limita  il  diritto 
individuale  di  esecuzione  sugl'immobili.  — Forma  della  vendita.  Responsabilità  dei  credi- 
tori e dei  sindaci,  n.  1932-33,  p.  959-960. 

Verificazione  dei  erediti.  Creditori  del  fallimento.  — Termini  a produrre  i loro  titoli,  n.  1807, 
pag.  834. 

Del  processo  di  verificazione,  n.  1808-09,  p.  835-836,  n.  1810,  p.  837. 
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Esibizione  dei  libri,  n.  1811,  838. 

Formula  dell’ammissione  dei  credito  nel  passivo  del  fallimento.  — Opposizione.  — Con- 
ferma con  giuramento,  n 1812,  p.  839. 

Tempo  della  prestazione  del  giuramento.  — Effetti  giuridici,  n.  1813,  p.  810. 

Questione,  se  ammesso  il  credito  al  passivo  e confermato  con  giuramento  dal  creditore  la 
verità  di  esso,  possa  soggiacere  ad  ulteriori  impugnative,  n.  1811  a 1816,  p.  810  a 812. 

Moltiplici  ripari  che  fa  la  legge  qualora  i crediti  vengano  in  contestazione.  — Interesse  d’or- 
dine che  il  legislatore  ba  preso  a conciliare  negli  articoli  G08  a 611,  n.  1817,  p.  811. 

Autorità  e limiti  giurisdizionali  del  tribunale  di  commerciò  e del  tribunale  civile  giusta  la 
diversa  natura  dei  crediti  in  contestazione,  n.  1818,  p.  811. 

Non  è avuto  in  considerazione  il  credito  che  ba  dato  luogo  a una  persecuzione  penale, 
n.  1819,  p.  815 

II  creditore  privilegiato  o ipotecario  fa  per  giusta  cautela  verificare  i suoi  crediti,  n.  1820, 
pag.  816. 

Dei  vari  sistemi  a determinare  la  posizione  dei  creditori  non  comparsi  prima  della  chiusura 
del  processo  verbale  di  verificazione.  Sistema  attuale,  n.  1821.  p.  817. 

Carattere  della  opposizione  — e della  condizione  più  favorevole  che  hanno  i creditori  com- 
parsi in  confronto  dei  semplici  opponenti,  n.  1822,  p.  818. 

Viaggio.  Dell'uittmo  viaggio  in  relazione  ai  diritti  di  privilegio,  n.  917,  p.  17,  n.  953,  p.  23 
n 955,  p.  21,  n.  957,  p.  26. 

Nozione  del  viaggio  di  mare,  n.  960,  p.  28. 

Viaggio  assunto  che  il  capitano  deve  compiere,  n.  1057-58,  p.  113-111. 

Dovere  del  capitano  di  procedere  per  viaggio  diretto,  n.  1061,  p.  120. 

Del  viaggio  rotto  per  fatto  di  diverse  persone.  — Prima  o dopo  la  partenza,  n.  1075-76, 
p.  131-32,  n.  1120  a 1152,  p.  203  a 205. 

Quando  il  cangiamento  d'indirizzo  e di  destinazione  equivalga  a rottura  di  viaggio,  n.  1077, 
pag.  132. 

Interruzione  del  viaggio  per  ordine  superiore.  — Angaria.  — Embargo,  n.  1079-80, 
p.  135-136.  V.  Capitano.  : V.  Marinai. 

Dei  viaggi  di  conserva  e convoglio,  n 1091,  p.  117. 

Viaggio  di  andata  e ritorno  per  gli  effetti  del  rischio  del  mutuante  in  cambio  marittimo 
n.  1283,  p.  332. 

Denominazioni  di  viaggi  rimpetto  all’assicurazione  marittima.  — Il  viaggio  assicurato.  — 
Viaggio  completo.  — Prima  e durante  il  viaggio.  — Viaggio  a tempo  determinato.  — 
Per  tutti  i viaggi,  n.  1331-35,  p.  387-388. 

Quando  la  sostituzione  di  un  viaggio  ad  un  altro  o la  deviazione  di  un  viaggio  intrapreso 
equivalga  a rottura  di  viaggio  per  gli  effetti  dell’assicurazione,  n.  1389,  p.  139. 

Cambiamento  di  viaggio  per  fatto  dell’assicurato,  esonera  l'assicuratore,  n.  1103,  p.  152. 

Diritto  di  scalo  stipulato  dall’assicurato;  interruzione  di  viaggio  volontaria  o forzata, 
n.  1117-18,  p.  167. 

Viaggio  di  andata  c ritorno  in  quanto  rassicurato  ha  diritto  di  abbreviarlo.  — Facoltà  dello 
scalo  — Uso  ed  abuso  di  essa  facoltà  — Forza  maggiore,  1110-11,  p.  188. 
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ERRORI  CORREZIONI 


Pag.  198,  lin.  13 

— debitore 

venditore 

» 233,  » 15 

— navi 

merci 

» 342,  . 13 

— dopo  la  partenza 

prima  della  partenza 

> 330,  > 15 

— mutuante 

mutuatario 

. 393,  • il 

— nel  quale 

nella  quale 
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